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DELLA 


BRIGA 

DEL  MONDO 

DI  M.  FRANCESCO  ALVNNO 

*      DA  FERRARA 

L  I  B  R  I  X. 

NEQVALl  SI  CONTENGONO  LE  VOCI  DI 
Dante y  del  Tetrarca y  del  Boccaccio^  del  J^erriloy  ^ d altri noni 
aut ori  j  mediante  lequali  fcriuendo  fi  pojjbno  ef^rimere  con  facilita 
eloquenl^  tutti  i  concetti  dell' huomo  di  qualunque  coja  creata. 

DI  NVOVO  RISTAMPATI,  CORRETTI,  ET  AMPLIATI 
di  più  di  1500  uocaboli,  cofi  latini  come  uolgari ,  tratti  dadiuerfi 
buoni  de  approuatifcrittori . 

COT^  DICHI^Il^riOT^E  DI  MOLTE  VOCI  CHE 

mancauano  nell'altre  impreffioni  aggiunta  a  beneficio  de  gli 
fludiofi  della  lingua  uolgare . 

ET  CON  tv.  PARTICELLE  DELLA  MEDESIMA 
noftra  lingua  pofte  nel  fine  dell'opera . 


IN  VENEZIA 

Appreffo  Iacopo  Sanfouino  il  Giouane 

M  D    L  X  J. 
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ai:  magnifico  et 

ECCELLENTE  SIG-  DOT- 

TORE  ET  CAVALIERE 

IL  SIGNOR  THOMASO  FILOLOGO 
DA  RAVENNA. 


VE  cofe  Eccellentiflimo  Signore ^  mi  muouonoa  man-» 
darle  il  preferite  uolumeiTuna  l'antica  amicitiach  etra 
voi  &  la  cafa  mia ,  l'altra  il  merito  della  uoftra  infinita 
uirtù .  Quant'alla  prima ,  non  è  dubbio  alcuno  5  che  in-r 
nanzi  a  queftotempoiodoucua  rcndcrui  quella  cortefi^L 
che  per  me  ui  fi  dee ,  ma  &  le  molte  fiicende ,  e  il  non  ha- 
uer  io  cofa  che  fufle  degna  del  fuo  nome  honorato  mi 
hanno  condotto  fino  a  quella  hora  a  non  mettere  in  effet- 
to quel  ch'io  hauea  già  conceputo  nell'animo  gran  tempo 
^==^:=,===^~~s  fa.  Quanto  alla  feconda  non  foqualfia  quella  qualità  di 

honore  che  Voftra  Signoria ,  non  meriti ,  percioche  fe  noi  riguardiamo ,  non  a  i  fanr 
gui  regi)  5  non  alle  opulentie  de  beni  della  fortuna,  ma  alle  ricchezze  dell'animo, 
qual  geatil'huomo  priuato?  qual huomo  letterato  ui  fi  dee  preporre?  Sa  ognuno 
quanto  Voftra  Signoria  nella  fua  prima  giouentìi  ualelfe  nelle  lettere  5  percioche 
molti  fi  ricordano  che  &difputtando&  leggendo  auanzafte  5  elfendo  fcolaro,  tutti  i 
Dottori  de  uoftri  tempi  nella  moltiplicità  delle  fcientie .  La  qual  cofa  fi  come  ui  ap- 
portò fama  illuftre,cofi  fu  cagione  ch'effendo  poi  fatto  Dottore  diuerfi  Signorini 
richieferoj  traqualirilluftrifTimo  Signor  Conte  Guido  Rangone  ottenne  gratiadi 
hauerui  per  honorar  la  fua  Corte  con  le  uoftre  rare  &  eccellenti  qualità .  Ne  uoglio 
quìdiftendermiin  quanta  riuerenza,  in  quanta  offeruanza  ,&  in  quanta  honoreiio- 
lezzail  predetto  Conte  ui  haueffe&teneffe,  percioche  lafciandoftar  ch'egli  per  lo 
più  guidafTeToperationifue  fecondo  i  uoftri  prudenti  configli  in  molte  fuecofe  im- 
portanti 5  rare  furono  quelle  uolte  ch'egli  non  ui  chiamaffe  ornamento  del  noftro  fcr 
colo  &  fuo  foftegno.  Ma  che  debbo  io  dir  poi  quanto  alla  materia  dell' Aftrologia? 
Io  fon  teftimonio  ch'il  Gaurico  vi  elfaltaua  con  ogni  qualità  d'honore  prcdicandoui 
per  fenza  paro  in  quella  profeffione .  Nella  Medicina  poi  non  debbo  affaticarmi  a  di- 
moftrar  qual  frutto ,  quahdoria,  quale  eccellenza  Voftra  Signoria  le  habbia  ag- 
giunto, poi  ch'ella  l'eCÌercicacofihonoratamente  nelTheatro  diquefta  diuina  città.; 
conciofia  che  &  l'opera  medcfima  lo  dimoftra ,  effendo  Voftra  Eccellenza  celcbrefra 
tutte  le  forti  delle  perfone  3  &  molto  più  lo  dimoftrerebbono  i  belliffmii  trattati  che 
Voftra  Signoria  ha  cominciato  a  fcriucr  nella  predetta  materia,  quando  le  piaccffe 
di  darli  al  mondo ,  ò  ch'ella  hauefte  tempo  a  metterli  a  fine  come  fi  fpera  ch'ella  dcb-r 
ba  far  quando  che  fia .  Le  quai  tutte  cofe  certo  fon  notabili  in  Voftra  Eccellenza ,  nia 
Unto  più  notabili  quanto  ch'elle  fono  accompagnate  da  uno  animo  Regio  &  uera^ 

^2  mente 


mcntedegnodi  principato  &  di  maggioranza  fra  tutu  gli  altnhuotnmi.  Conciofi» 
di-io  fo  pur  troppobenc  che  la  Voftra  Eccellenza  amando  i  mrtuofi  d  ogm  maniera  , 
^\ntoha  piacere  &  diletto  quanto  ella  gli  fauonfce  &  gli  amta .  Di  qui  e  che  con  fem- 
oISrna  viftra  gloria  mouendoui  con^onoratofincaeffempio  diquei  erandichc 
ErnunonfLnofpcndere,  fondafte  con  tanto  honore  il  Collegio  de!  Rauenna 
neUo  ftudio  di  Padoua ,  per  lo  quale  effetto  con  magnificenza  marau.ghofa  compra- 
fte  un  Pahzzo  illuftre ,  &  conueneuole  a  qualunque  gran  Principe  fi  uoglia  de  tempi 
nXi  Alquàk  ag'  u-nefte  poi pur  conUmedefima  grandezza  d'animo,  la  ricca 
&t  la  poflTffL^I^^^  luogo  Lempo  dee  feruir  pernutrimento  de  Poueriiiu 
M  intelletti  che  s'applicano  a'^gli  ftudi ,  per  dar  loro  modo  &  uia  di  farfi  huom.m 
«liiri  O  belliffima  e  ucr.'tmentc  degna  operation  d'effer  celebrata  dalle  penne  d  o- 
SnÒ  .  O  fegnomanifeftifllmo  &  marauigliofo  di  huomo  tra  tutti  g  i  altri  eccel- 
feiKe  che  fenoiconfideriamoi  Principi ,  che  marauiglia faremo  delle  cofc  loro, 
fluando  un  Caualicro  honoraio  come  Voftra  Signoria  ,  non  folamentc  concorre 
?on  loro  neU'operationi ,  ma  gli  foprauanza  di  ^ran  lunga  ?  Voi  Signore  meritate 
Meramente  le  ftatue ,  conciofia  che  i  meriti  fi  confiderano  quanto  al  e  uirtu  non  quan- 
weramenieie  i'-^  "         .  premio  non  ui  fi  richiede?  Sara 

iSnVeSetia,  laqualpoftanel  piùelctto  fitod'  taia&  fatta  da  uoi  con  fplendi- 
JSzareile,moftraacialcunoquam^  fiate  &  religiofo  &pietofo,  conciofia  che 
£do  ri^amoalbWod^^^  "if«^P«i  riuolto  al  culto  dmino  ilqualc 

nlhJ^andò^  &accrefcen^o  &  pcruoftra  particolar  diuotione,  &  per  moftrareal- 
trui%±ia  fid^^^^^^^^^^  della' religione,  ui  feteacquiftatola  gloria  di 

X&del'l  huomini,  Diquìèchecrefcendo  tutte  lecofeuoftre  dibene  mmeglio 
&Tuanzandooani  giorno  in  honori  honefti  &  modefti  fecondo  a  bontà  & amore- 
uokzza «X  ;fe te'da  buoni  lodato ,  da  uecchi  inuidiato  &  da giouani  ce  ebiato  & 
StaS  Conciofia  che  rifplendendo  noi  tutta  uia  come  uiua  lucerna  fu  gli  occhi  di 
^^fta  Città  cSè  la  prima  del  mondo ,  tanto  riufcite  tra  gli  altri  notabile  &  degno 
Suanto  c  d'operationi  predette  fon  fenza  eflempio  &  di  uoi  proprie  &  conueneuoli 
SXuirtù.  Ma  pecche  uadoio  conia  picciola  nauicella  delmio  ingegno  en- 
nanCelFo^^^  &  ^^'p^  ""''''f''^}'  ^^'^ì?^"*    conuengono?  perche  mi 

Sumo  io  di  raccontar  quelle  t'Iinte  cofe  ch'io  debbo  tacere ,  non  effendo  baftante  a 
Sme^^  Ce  tochc  forza  non  fi  dee  porrea  combat^ 

5  con  piuualorofodilui,  cofichi  è  foprafatto  da  meriti  di  colui  che  fi  toglie  a  lo- 
dare  nondeceflercitarfi  nelle  parole,  non  hauendo  necopia,  ne  modod  efplicar 
r-ilrrni  lode  La  Qual  cofa  fi  come  è  nera ,  tanto  è  più  uera ,  quanto  eh  eflendo  hora 
h  Mainificentia  Voftra  mcritifftmo  Guardiano  Grande  della  Scuola  di  San  Marco , 
èprauanza  con  l'opere  fue  magnifiche  &  grandi ,  non  folamente  tutti  coloro  che  fu* 
ronoper  auanti  in  cotefto  officio,  ma  &  queUiche  uerranno,&anco  uoimedefimo 
foSuoftre  forze.  Pcrcioch'io  odo  dir  dalle  bocche  comuni  delle  perfone  loda- 
te che  non  fu  mai  neffun  altro,  che  con  più  deftro  modo,  che  con  più  accorta  ma- 
nieVtcheconpiu  amabile  humanità  gouernaffe,  imrattcncffe ,  &  gu.dafte  ilcon- 
fortfo  di  tanti  huomini  diuerfi  di  profelTioni ,  d.  humon ,  &  di  fantafie  come  fon  quel- 
Se  fon  fottopofti  ,  e  in  tamo  mimerò ,  alla  Magnificentia  Voftra  di  quel  eh  ella  ha 
feuo&fa  nel  fuo  reggimento  .  La  qual  cofa  fi  come  non  e  picciola,  anzi  importante 

6  la  prima  che  dee  hauere  ogniun  che  gouerna  popoli  e  comunanze ,  cefi  e  a  piu  I  Iih 
ftre  tVa  tutte  l'altre  eccellenti  qualità  che  habbia  lo  huomo .  Percioche  dalle  predet- 
te nafce  la  liberalità  ,  intorno  alla  quale,  fa  tutta  Venetia ,  con  quanta  larga  mano, 
\l  Voftra  Eccellentia  nel  principio  dell  officio  fuo ,  seffercitaffe  generofamente  foue^ 
iendo  in  gran  numero  i  poueri  &  bifognofidclU  fua  comunanza .  Et  nafce  parimene 
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te  la  Gmftitk ,  nella  qiial  parte ,  ui  acquiftate  tuttauia  la  gratla  comune ,  non  uolcn- 
do  alterar  ne  ecceder  gli  ordini  debiti  &  giufti ,  &  non  fopportàdo  ch'ibuoni  fien  fen 
za  premio  5  ei  rei  fenzapena^di  maniera  che  io  fcntendo  di  già  dami  titolo  di  padre 
de  uirtuofi^mi  fono  fommamente  allegrato  ch'il  feme  delle  generofe  &  numerofe  fue 
uirtìi  produca  cofi  gratti  &  honorati  frutti  à  beneficio  d'ogniuno  et  à  fua  perpetua  me 
moria.Et  percioche  come  ho  detto  prima5Ìo  le  fono  obligato^ho  uoluto  in  legno  del 
J  amor  ch'io  le  porto,  mandarle  il  prefcnte  libro,  il  quale  fi  come  quello  che  ua  per  le 
mani  d  ogniuno  non  folamentc  in  Italia  per  futilità  iìia ,  ma  in  tutte  l'altre  parti  del 
mondo5Cofi  farà  teftimonio  della  riuerenza  ch'io  le  porto ,  facedo  elfo  nel  publica r  al 
Je  genti  nella  fua  fronte  i  fuoi  canti  meriti,queirofficio  ch'io  non  poffo  ne  io.  E  il  Sig» 
Ì)io  la  conferui. 


Etra  Scrittori  io  folofoffcriprefo  dì  haucre  alle  uoltcerrato.oa.nS 
haucrc  fodisfatto  all'opinione  di  tutti,  mi  parrebbe  non  eflerc  fottopo 
(loalla naturade  gli huomini comunemente  atti  ad «"f*:'^  f 
troppopiu  gran  priuilegio  degli  altri,d-eflèrUberoda  tnorfi  deUa  npré 
fionc.&dauarii:&diu«fi  giudici! di <juafunfinmlet.or.,ch^ 
uolmentc  incolpano  l'altrui  compof.tion.,chc  fi  pongano  a  (^:rmer^^^^^^ 
ad  eflère  oltraggiati  da  quclli.chc  pm  fanno.o  fono  pin  muidiofi,  .quali 
il  più  delle  uoUe  mettono  nella  bifaccia  che  dinanzi  portano ,  i  ditetti 
del  compagno,&  in  quella  dopo  le  fpalle  i  loro  propn,oltrechem.  dor 
reimoltoddlaingratitudineuratami.perhauere.oaflfuntotante  fatiche 
per  giouamento  de  gli  huomini,&  bora  riportarne  p.u  tofto  b.af.mo , 

'   che  rimuneratione  (^al  men  che  fia)  d'animo  grato.fc  non  di  lode .  Ma 

percheco„orcohatieredecompagnia(r.5^^^^^^^^^ 
iela  miapuraintentioije .  chegliingeniofi  nell  op^^^^^ 
corenderuiragionedelm.openf.erod.quelloe^ 

toc 


mmmmmm 

tìeffo  diuora.Onde  nacque  tanto  defidenoancho  ne  calti ,  &  glonoli  petti  a  «"^re  P         „.,rl.i„,  ^ 

^'^-^T£rl^rrui;Sf:* 

'""rnCfJffncdX^^^^ 

di  quefta  lingua  uolgarc.ho  fempre  cercato  con  le  mie  labonofc  opere.  &  fcdcli.di  trarla  d  '^nem.^ 

riuWlafiondolepiccioIefoLdelmiodeboleingegno.anchoracheoccupaoin 

flrAr-^  Me  mi  è  oaruto  molto  lo haucr  dato  in  luce  le  olTcruationi  del  Pertrarca,&  le  Rich  zze  della  lui 

KeSealtrui  piaceràdiftarcinqueftanoftra  Fabrica^ 

f!r.  defraudato  della  maritata  lode.ma  comendata  la  induftna,  &  tenuta  per  un-tu  1  audacia,&  lo  hauer 


! 


a^ecchtferciUeakunind^ 

oIt  e.off '-fé  dalla  gradezza  del  titolo,hano  detto  che  nò  è  alcuno  fi  ard.to,che  fi  polTa  dar  uato  d,  f  .c  ed 
cun  £a  del  mondo  fi  perfetta,come  quella.che  fe  il  gran  Padre.&  creatore  d.  tutte  le  co^MU^^ 
;rpernìiadifenfionerifpódédo4,regheròciafcuno,chenóuoghaco_fitoftog.ud,cared^^ 

XonhabeneconfidcCatatuttala%ntinézadeli;opera.Percioche.o^ 

di  Latini  altrefi.c'hano,intitolato  le  loro  opere  có  nome  di  Cornucopia,di  Cafa,o  di  Fauo  di  mac  ci 
pS^Bibliotcca^o  di  mitrinomi  fomV«i.ho '«fi^ 
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cofmo ,  nella  quale  non  mt<:ntlo  di  formar  stelle ,  Pianeti ,  ne  Elementi ,  o  dmerfità  di  pacfi  3  et  d'amma 
li ,  ma  fi  come  nella  Faforica  d'Iddio  fi  trouano  tutte  le  cofe  create ,  cofi  nella  mia  opera  fi  leggono  tutti 
i  modi,  et  le  uarie  proprietà  di  parlar  di  c]uelle,rccondo  il  leggiadro  ftile  delli  tre  facondifsimi  autori  ,che 
Tempre  ci  fono  ficura  feorta  ,  et  chiaro  lume  per  condurci  alla  uolgare  eloquenza .  Meritamente  adunque 
fi  può  dire  Fabrica  di  cofmo  quella  che  contiene  in  fe  il  nero  modo  del  parlar  Thofco  di  tutte  le  cofe  crea 
te,  la  quale  è  fondata  fopra  dieci  falde  colonne  per  firmifsimo  fondamenro  di  quefto  ricco  edificiojcqua 
li  fono  Dio,  cielo.  Mondo,  Elementi ,  Anima,  corpo,  Huomo ,  Qualità,  Quantità,  et  inferno,  cechi 
s'appoggerà  ad  una  di  qucfte,  uolendo  ragionare  di  quei  fubbietti  ch'ella  foftiene,potrà  gir  ficuro  di  non 
cader  mai  nel  comune  errore  della  cicca  ignoranza .  Et  s'alcuni  per  auentura  mi  uoleffero  notare  d'infa- 
mia di  ladro ,  per  hauer  rubato  da  diucrfi  fcrittori  buona  parte  di  ciò  c'ho  detto ,  rifponderò  loro  che  di 
cotai  furti  fi  aueggono  più  che  gli  altri  i  ladri,  et  mi  difenderò  con  quella  trita,  et  uera  fcntenza  che  non 
è  cofa  detta  che  non  fia  prima  detta.  Raccogliete  adunque  benigni  et  ingeniofi  giudici  delle  mie  fatiche, 
qucfte  lunghe  uigilie  con  quella  fcrena  fronte  che  fi  conuiencallamoreuole  affetto  che  mi  fofìiinfe  a  cofi 
ardita  imprefa ,  Lt  fe  alcun  altro  fofll*  che  uolcffc  riprendere  con  maluagia  et  ingrata  mente  quefto  dono 
ch'io  faccio  hoggi  al  mondo,  uoi  con  la  prudenza  uoftra  difendetcIo,conferuatelo  et  mantenetelo  in  pre 
gio,  che  s*io  conofcerò  che  le  fatiche  mie  trouino  appo  uoi  ficuro  et  grato  albergo ,  m'ingegnerò  alla 
giornata  di  più  femore  gratificami,  et  ficuramentc  mi  porrò  apublicaredegli  altri  frutti  che  già  fi  matu- 
rano nel  giardino  di  me  nato  per  giouarc  a  molti  fi  dcle  Alunno . 


AVVERTIMENTI   INTORNO  ^ 

ALLA  DICHIARATIONE^ 

DELL*  OPERA. 


Non  fi  fono  pofti  i  numeri  dinotanti  i  luoghi  dell  aiittorc  allegato .  Perciò  che  già/òno  nelle  riccliezze 
della  lingua  uolgarc  alle  ucci  ufatedal  lioccaccio,  &  nelle  ofleruationi  a  quelle  del  Petrarca,  opere  già 
pof^cin  Juce. 

Non  citamo  tutte  l  e  ucci  del  Boccaccio ,  ne  a  fatto  quelle  del  Petrarca ,  &  di  Dante ,  non  però  lafcia- 
ino  alcuna  di  quelle ,  che  più  fono  in  j:>ropo/ito . 

Non  fi  e  ofTcruato  Tordinc  dell' Alf  -btro ,  perche  uolendo  parlare  di  una  materia,  8c  cioche  fotto  quei 
la  fi  comprende ,  non  fi  haurcbbc  potuto  ollcruarc  tal  ordine,  non  rcfta  però  chelaTauola,  ouero  lln- 
dice  non  fcrua  al  mcdcnm  o. 

Lcuociapprobatc  fi  debbono  intencfcrc  del  Petrarca,  di  Dante,  &  del  Boccaccio,  intendendo  però 
quelle  del  Decanierone ,  &  non  dciralrrc  Tue  opere . 

La  douc  citiamo  l'Indice  nell'opera,  fi  dcbbc  intendere  le  ricchezze  della  lingua  Volgare . 

Tutte  le  uoci  Vo\i;ari  hauranno  i  faci  latini ,  &  in  quanti  modi  latinamente  fi  poftbno  efporre . 

Noiufiamo  nelle  aiutoriràC  douc  occorre^  Ph,inucce  della  F,ò<:cpfi  la  H,  nelle  uoci  che  nera  men- 
te ucngono  daGi eci  da  Latini ,  &  fi  come  Tempre  ufiirono  i  nollri  tre  approbati  auttori ,  auucnga  che  al 
prcft  ntc  quafi  del  tutto  fi  fchifi ,  &  di  ciò  nell'opera  noftra  della  lingua  Volgare  &  Latina  ampia  mente  ra 
gioncremo . 


UVrOKl  CITATI  V^ELVOVE\^. 


TetraYca. 

^meto 

Voi. 

Volgare. 

Dan. 

Dante, 

Th. 

Thtlocolo. 

Sin. 

Singtdare^, 

Boc, 

Boccaccio, 

L\, 

Labirinto. 

Tlu. 

Vluralc. 

Fi. 

Fiammetta. 

Maf. 

Mafculino.  | 

5an. 

Sanna'^YO. 

£p. 

Epi(ìola  conf. 

Fem. 

Feminino.  1 

Virgilio, 

ri. 

Vtfione  amo. 

Sofl. 

Sofiantiuo.  f 

alunno. 

La. 

Latino. 

^die. 

^diettiuo .  1 

T. 

Tale  zuttore. 

Gr. 

Greco. 

.Aduer. 

jLdnerbio^  ft 
Dimimuiuo.  * 

Bem. 

Bembo. 

tr. 

Trou€h:^le. 

Dim. 

^s. 

Vo. 

Voceòuocaholo 

Gli  altri  fono  tutti  dipinti . 

Meta. 

Metaphora. 

m 


.r 
a;« 

':t! 

a,a! 

t 

1: 

adi 
ape 
ab] 
aba 
;)ba 
■i 

aba 

t 

aba 
ab;i 
aba 
ab'j 
abb 
f 

abb 
abb 
t 

abt 
abb 

abl 
abb 
abl 
abb 

abb 
abb 
abJ 

abb 
al)l 
abl 
abl 
abl 
abt 
abl 
abl 
ab1 
abl 
abl 

abl 
M 
aB 
abc 

ab< 
ab< 
abl 
abi, 
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INDICE   DI   TVTTE  LE  VOCI 

"^SATe  JDAL  PETRARCA,  DAL  BOCCACCIO' 

DA  DANTE,   ET  D'ALTRI  BVONI 

A  V  T  O  1^  I. 


3  Con  gli  Tuoi  uari  fignificati.ue^ 
]  1830 
j  a^in  uece  dinome^  &  nel  fcnfo 
del  datiuo ,  dciraccufàtiuo ,  c 
1  *4*«xOTaia  dcirabbtiuo.  1830.1831 
a;,adiicrbialmentc ,  &  ancoaduerbialmentc 


replicata. 


-  r-     :-  1831. 
a.con  larticolo  nel  numero  del  piu,&  del  me 
no  &  con  linfiaito ,  &  replicata  per  orna- 
■  rilento  ^g^^ 

la,con  la  chc,cioc  a  che  18^3.1834 
lajin  iiccc  della  particella  con  &  della  per  la 
'  tina,&  prò  m,pro  propc  ucl  fccusjpro  iiix 
'ta/ccimdum.iierfus,  pr.i?,  clis  noli.s,  hnc, 
hucur4ue,ad  quid^utl  quorfum,cir,ca,da, 
<Ji         .  1834.1835 
a  difpctto  di  tCjcioè  centra  il  tuo  uolcrc.  571 
a  pendio  cioè  perfettamente  gi  i 

ab  particella  lat.  uiàta  anco  da  uolgari.  183 
abachiei a,cioc  maeftra  di  far  conto  785 
abachiita,  il  computila ,  cioè  che  tien  conto 
de  libri 

^bada,uale  a  rcquifitionc3a  fperanza,  &  alcu 
na  uolta  a  perdimento  di  tempo.  izSi 
abantico  ualc anticamente  z^o 
aballàzaacioc  a  fuffìciC7.a,uedi  baftaza.  1763 
abatCj&badcfla  24^ 
abj.'cinarc,il  raedefimo  che  abbagliar.  1347 
abbagliare,per  abbarbagliarc^offufcar  la  ui- 

^  1347 
abbaiami  ,uai  latranti  no6 
abbaiare,  per  latrare  cioè  far  la  uocc  del  ca- 


abbajatorijper  meta,  maldicenti 
abballato  il  bando  dunanuo 
abbandonate  nerbo 
abbandonatOjcioc  derelitto 
abbandono  &  inabbandonato 


1205' 

120< 

^88 
1484 
148  r 
1485 


abbarbagliare ,  il  mcdcfimo  che  abbagliare. 


abbacinare,&  olFufcarc 
abbarbagUo  nome 

abbarbicare.pcrappigliare  &  attacare. 
abbaflarc,pcrhuinJiarc,inclinarc 
abbatterc,per  abballare 
abbattcre^pcr  incontrare 


J347 
I347 
54 
1782 
1782 
605 


--l  »^  OUJ 

abbattere p  a: riiiare.o  giungere  a  cafo.  1040 


abbattere  per  rouinarc 
abbdlirc.pcrfar  bcllo.ornarc 
abbicare^pcr  far  bica,cioc cumulo 
abbondanza  &  abondanza 
abbonir^per  maturare 
abbracciamento  &  abbracdamcati 
abbracciare  uerbo  abhracdari 
abbrcuiareperaccurarc^racordarc 
abbrufciare  .S:  brufdare 
abbruidato&arfo 
abbuiare  pcrfar  buio^cioc  fcuro 
a  bd  ftudio,cioèuolontar;amcntc' 
abete, albero  noto 

ab  cterno^ual  (cmprc  5c  da  principio. 
abexpcrtOjUal  per  prcua 
abhornre,pcrhauerin  odio,a  fchiuo. 
abiOo^ual  baratrojprofondità 


4)1 
66^ 
iii6 

22P 
11$  I 
676 
éjó 

XP7 

990 
990 
1807 
12S2 

1159 
160J 
164ÌJ 

1^33 


abomincuolcjchc  ual  maledetto  yr^ 
abomineuolsjche  ual  puzzolente  1812 
abondantCj&abondantemcnic  22^ 
abondanza  &  abondantia  22p 
abondare  uerbo  22»; 
a  brano  a  brano,  che  ual  a  pcz^o  a  pezzo. 
1769 

ab(cnz3,abfi:ntia5&  aflfenza  96^ 
acantho  herba  e  fiore,&  appo  alcuni  la  bran 
ca  ur/ìna  herba  nóp 
a  cafo  jcioc  a  forte  158 
accadcrc,pcr  far  bi/bgno,aucnire,  occorrere. 

accafFare,il  mcdefimo  che  acciefiàrc.  1408 
accamparc,pcr  cap  cggiare  o  por  campo.4p8 
accapigii3re,perazzuflarc  1330 
accapricci  are  Si  riccapricciarc  1 2 90 

accarnarc,per  prender  carne  1320 
accafciareper  Iccmare  &  diminuire  850 
accaturc,per  toglier  ad  imprefto,  &  per  tro- 
ttare ,4<,4 
accecare,per  far  cieco,cauar  gli  occhi.  134  J 
acccderc,per  uenire  &  appropinquare.  147^? 
acccffare,per  accafiàre,cioc  pigliar  per  ceffo. 
1408 

accelerare  per  afrreitare,rolleciure,&  andar 
prima,o  innanzi  14^5 
accendere,per  infiammare  ^88 
accendimento  lo  ardore  ^87 
accenncrc,per  far  cenno  13 48 

accenlb  Siacccfo  ^87 
accento,la  rironantia,o  tuono  del  dire.  1382 
accertar  e,  per  certificare  1^77 
accefo  uale  infiammato  5)87 
accetta  arma  nota  4^4 
acccttar,per  riceuerc  gratamente  430 
accctto^che  fignifica  grato  43  o 

acchetare  per  acquetare  717 
acciaio  metallo  noto  1137 
acciaio  &  acciaiino,  il  focile  con  che  fi  batte 
il  foco 

accidente  &  accidenti  157 
accio  &  a  CIÒ,  che  ual  a  qucfto  a  quello ,  o  a 

tal  cafo  183^ 
acciochcjualc  a  finche  183^ 
accifmarc  per  moleftarc  12^8 
acciuire,per  dare  c  cambiòjiiocabulo  mcrca- 

tanteico,clichor  fi  dice  ciuire  760 
acclip.c,ual  inchinate  155 
accoccarCjpei  fargliela  437 
accoglienza  lo  abbracciamento  IJ63 
accoglierCjpcr  riccuere  con  benignità.  15^3 
accoglicr^per  adunare  1700 
cccoglicre  p  aggiungere  allimprouifo.  1478 
accoglicorc^cioc  che  accoglie,  1553.1700 
accomandare  per  raccomandare  410 
accomoda  c,  per  adagiare  718 
accomodatOjUalc  agiato  718 
accomodojla  comodità,  lo  agio  7 1 8 

accoraunare,pcr  far  comune  1570 
accompagna  e,  per  aflòtiare  15  74 

accon  :iamcnie,  ual  attamente  718 
accoudarCjper  accommodarc,addattare,or- 


narc  718 

acconciojualc  accomodato,atto  718 
acconrare,per  numcrarc,far  cóto,&  per  por- 
fi  con  gli  altri  in  compagnia.  1581.  1696 
accoppiare,per  giungere  infieme  171  r 

accorar,p  dar  affanno  che  prema  il  cor.  1310 
accorciarc,pcr  abbreuiarc 
acordare  per  componeic 
accordatore  il  coijiijefitorc 
accorgere  nomejS:  accorgere  uerbo. 
accorgimento  ,lo  auedi  mento 
accori  uocc  arab3,che  uale  aiuto 
accorto,ualprudente,fagace,aituto 
accorciare  ,  per  ledere  come  fanno  le  donne 
quando  aggiungono  le  gambe  alle  cofcic 
che  fi  accolgono  in  uno  14-17 
accottare  per  approfsimare  97 1 

accozzare,  per  aggiungere,  &  per  fommarc, 
&  per  contraltare  o  com battere  5 po 
accrefcere  nome,&  accrefcere  uerbo.  1^90 
accrefcimcntOjUale  aumento  i$90 
accumularcjper  far  cumulo  170  r 

accufa.la  querela  601 
accufarc  per  incolpare  ^o» 
acerbamcte,ual  acramente,malaméte.  1644 
accrbo^ual  afprOjjfcuero,  duro,  arcigno,  im. 


197 
710 
710 
743 
742. 
507 
74i 


1<;44 

Ì20 

1^4^ 
1851 

1014 
1^57 

373 


maturo  non  abonito 
acero  albero 
aceto  il  uin  forte 
aceto  lo,  uale  agro 
a  che,  ual  perche 

a  ciò,&  acciò,che  uale  qfto,a  quello, 
A  C  QV  A  elemento  noto 
acqua  lanfa  o  nanfa 
acquario  fegno  cdeik 
acquattate  per  afcondcrCjappiattare. 
acquazzolbjluogo  abondante  dacqua.  ioiy 
acqucdotto,ual  condutto  di  acqua  Ì078 
acquctarc,per  padHcare,placare  71^; 
acquiftarc  per  auanzarc  7^  j 

acquiilo  loauanzo 

acro  &  agro  j^^^ 
acume  dcllocchio,  cioè  la  uirtù  uifiua  &  anco 

dinota  acuita  &  fottigliezza  1336 
acuto  ual  pungentc,fòttile  iu  punta  528 
acuto ,  che  ual  fottile  dome  dingegno  acuto. 

1799 

ad  prepofitione  &  prima  con  nomi  delle  cit- 
tà con  ucrbi  fignificanti  ftato  &  moto ,  8c 
replicata,&  ad  prò  uerlus,pro  in  ,  prò  per 
&u.'il  per  tcmpo,appreffo.     183^.  ,3^7 
adagiare  per  accomodare  y  g 

adagio  il  mcdcfimo  che  agio  ^jg 
ad.'>mante&  diamante  pietra  preciofa.  1133 
addare  peraccorgere,auedcre  74^ 
addentare  per  mordere  i^^y 
adddlrarc  per  guidar  il  cauallo  per  le  redi- 
ne 

addimadarCjdimandarc  &  domadare.  1^99 
additare  per  moftrare  a  dito  i^i,^ 
addobbare  per  ornare  &  per  ueftirc  716 
addogliare  pcrfar  o  per  dar  doglia  13 of 
adolcirc,  per  far  dolce  l'^^t 
a       addop  piare. 
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TAVOLA 

3dcioppÌ3re,per  far  doppio  172,8  afiferrarCjpcr  pigliarc,tcaer  f(;rmo  ^      3f  4  agncoltura,la  colturale  campi  30* 

adfio]  mcfkarc.pcr  donnirc  15  ^  7  afteicionarc^pcr  porre  afFcttionp        ^  708  agro  &  acro,  naie  accrbo^afpro,  moleflo,* 

acidoiìarcpi  rancfarc  adoilo  J77^  affctcióCjUal  aff<:tto,amòr,defio^'uol6tà.707    ^  alle  uolte  crudele'  i^4) 

adutiare,per  duplicare  ^  .yi^P  atf"tto,ualc  amore, defiderio  ,         .    707  agriimc,ualeaccrbi.tà,ama  itiidine..  1^4) 

adduc^ro.p  coiuiucerc,&pcr  aScgt*ai(e^'4^^    affeaùofo.ual  pieiio  dramor   .  70^  agiiato.uaIeifidia,uiganp,nalcódiiii^tp.58J 

AdcgaarCjirtlKvk- fimo  che  d'i^giia^Iaré/i^^      afhhbihre  p'èr  allacciare  fibie  ly  :?  agucffare,per  agguagliare  l^^* 

adempirt/pcr  fodisfare  6;-rai:iare^^        1,^07  affi  dare,  p(?r  a  s/ìcurare  ai?  aguolia^ini^ece  di  aquila  100» 

adcnuo,aduerbio./.innanzi  ''i?^^ 'àffig^rc;pcrffccarc  &Tcrmarc  128^^  aguira,ualeaforma,amodo  XfJ^ 

adelcare,  per  mdacere  gli  uccelli  con  efca  al  aflìnarc,  per  fat  fiiio^  cioè  riducerc  a  pcrfer-  aguti  &  aguz7.i,cioè  fottili  in  punta  5*' 


recedo:  por  meta.  i^^/  uonc 

adcllo.aducr.clie  pai  al  prcfente  hora.  24.94  nffifarc.per  mirar  fottilmentc 
adcfìt pauimento anima  mea  ^4  affì,'arc,pcrfer'm.arQ 

adhor,wai  al  prcfc'.ue,  adelTo  i6j  aififiojuale  aggiumo  riftrctto 

adhor,  adlior,  iiai  tal  uoka,  alcuna  uolta ,  o  affittarcjpcr  locarè 
;  xjii alche  u cita  -  ;        affigere  .Se  afibgcrfi 

iidhuggiare  ,  che  ualc  adoni  brare  di  ombra  affiìttione  Sf  afflittioni 

.che  noce  ^14  arflict05ualm§fto3ÌaflbjdcboIc 

adictio,quando  dinota  tempo pafTaco.  28^^  alfogare  & afFuocaj-e 
adictro.cuando  dinota  mouimcnto    147 1  aifocato,uaIe  infiammato 

iidicrro.quando  lignifica  franza  96")  aflogaFe:,p^jL-,at5ui}irCjromm.ergci:Cj/>.anne-.  aita  &  aiuta  il  ibccorlo 

adiiiiarc, per  ucnir  dallo  alto  al  bafìb.  178-3.     r,-'^re  '  Moj^?  aita; e  &  aiutare 

adirare  per  corrurcjarfi  ^54  aff.aiarc,_profpiraFe,h:aneUr,è&aiìirc..l82  5'  -aiuola  il  dimin.di  aia 


1(571  aguzzar p far  rottile,e  hx\:k  pf/ta. ^28.17^^ 
1345'  aguz'zatore  quello  che  aguifct  17?^ 
1268  aguzzo  &  acutOjCioè  fottile  in  punta,  o  p''" 
y8  tido  xl^'i 
9$!  A  H  ^  intcriettionc  che  dimoftra  affetto  |jj 
1508  human  ita  i8«» 
1308  ahjin  uece  di  ahi  con  rofpiro  ipf 
Ì308  ai& hai  noce  con  Ibfpiro  i8i^ 
ì;82  ,  aia,&  aiuola  il  dimin.di  aia  H^^. 
j?82  aime  &  cime  noce  di  dolore  181' 


.amratojual  craceioib  5(^4  allondarejpcr  lòmmeigerc 

aditojiiai ig.eflbjlo  i trcitoja  uia ctrau.p2 y  arrìai^^cre  per  rompere 


a  ti  (  ì  u.  n  u  c ,  p  or  a  u  en  11  Cj  1  n  co  n  t  ra  re 
ad  mettere  U  ammenerejp  accettare 
adocchiarti  per  guardar  Ibctiimen  .e 
t^d  ogniiiorjiial  di  continoiio 
adol(;icenza  Se  adolcTcentia 
'jdomhrarcjpcr  fare  ombra 


1038  amtarc d'aitare 
44<^  aiuto  &  aita  ' 
530  aizzare  p  irritare  &:  prou^ooai:© ad  ira 
,  ..izi$  .  al  articolo  &  in  uecc  di  nel  &  di  in .  • 
al  da  ftzzOjcioè  a  l'ultimo 
<^07  aj  tuodifpetto 
5>t?2  .  ala  àalla  articolo 


158  afeppareperftratagliare 

42(5  alfrcnare  &  rallreaarc  &  frenate., 
13 afticuarejper  lollecitare 

267  aiirontare^per  porfi.al  contrafto 

1530  aiFumicar.e^pcxaffuniarc 

^24  a  gara,uale  a  pioua 

adpm brare, pcripauentare^ che  è  proprio  de  agciioIarc,|)  facilitare  &  fare  ageuole    ^^72      con  cui  nuotano  i  pelei 

,    cauallì  cL  de  mnlf                 izr/.óz^  agcuole  ual  facile^trattabilc  &  quello  che  lì  .  alabafho  è  fpecie  di  marmo  candido.finoj* 

i^<;y  molha  ad  alu'i  grato                     éyi  trafparcntc- 

84f  agcuolczza ,  naie  facilita^  gratia,  piacere  &  alamani  fono  i  Tedefchi  i).^^ 

34  uantaggio                                   ^71  alano  cane  da caccia,cioe  can  leuricri.  i:^^.^ 


i64P.  aia  ,  ale  &  ali  con  cui  nolano  gli  uccelli?/ 


fadonare,in  ucce  di  adunare 
tadopcra:iC3.pc:r  operare 
^adorare  &  orare 

Adonta  e,  per  farcingiuria &  dtl]5etto 
•adorc7.7Ada  ombra  &  il  rezzo 
^dorez/.nre,pcr  o:nbrare,far  ombra 
„adoi  i)a;ìvLN'Mfo  or^amcaco 
adornare.  ar:F<a.te- 
.■^doCì'o  che  ual  fòpra. 
(iidticrfario  ^aiicrf^rio 
^adiicrfità  &  aiicnuà 
aducrio  U  auerfì:) 


alba  del  dbl'aurora 
856  alberello  uafo  di  terra  picciolo 
S$6^  albcr^'are  per  alloggiare 
260  albcrt^atore  lo  nlioggiarore 
albore  &  arbore  &  arbuIccUo 
albero  (?i  arbore  da  nane 
albore  la  bianchezza 
alchimia,la  archimia 
P75  alchimiiti  gliarchimifti 


160 
i^^o 
H76' 
1677 


6^^ 

83" 

8i4-^^^f' 


578  ageuolmétejUal  facilmete,leggierméte.  67 

^-4  aggelare  per  congelare 

agghiacciare,pcr  gelar  fortemente 

725  aggiornare  per  £ir  giorno 

7  2  y.  aggirare  per  circondare  &  far  circolo 

1775  aggirata_,il  rauolgimento 

54^  aggiugere  &  aggiugnere^per  arriuare. 

1 6  3  aggiugere  p  cógìungere,^^  accrcfccre. 

368  aggia!bre,per  apprelìare,auicinare 

adulare, p  lufingarc,bladirejaddolcirc.  6-j  j  aggradirc^^per  piacere^fcdisfare           398  alcione  &  Ccice  uccelli  c'habitano  alla 

.adijlatrae  ocaditlàtione                   675  aggrappare^per  ari  apparejappiccare:,affer».  rina  lo^* 

.^dulatorcilkifingheuole                  67^      rare                                        ly'^^  alam,aIcuna,alcuno  184" 

adu  terio,il  icnoro                          683  aggròppare per  annodare                  547  alcuna cola,e  alcuna  uolca.2^p.alcuni.i  8f 

adiilto,ualcrclciuto                       15  90  aggrauare  ,  per  calcare,caricarc,  moleftare^  aleppc,anzi  piutofto  a  l'heppe,  che  ualcf 

atì.unajaduer.cheualeinfieme           157^      annoiare.                                 jy^^  hebbe 

adunare  pci-raccogIierc,giungerc,unire,có-  agguagliaza,la  parùà,equalità,eqtà.    \66o  algente  bruma,che  uale  freddo  uerno 

uocare,congiongereinhemc          1698  agguagliare^  far  uguale  &  adeguare  1660  alimento,il  nutrimento  i0h 

vadunco,uai  curuo                          1695  aghiado.uni  fatto  frcddo,&  per  met.  tai^lia-  a  limprouifo^^  a  limpronira,chc  ualc  imF' 

,adiincr.reperpicgnre&inciir/iiarc       16^3      to  a  pezzi.                                \Vr6  fttamente^in  uno  initante 

lyoS  agiato,ualeaccomodato,ato,i  affetto.  718  alifiofiorc  lill' 

1^30  agile,uaie  deIlro;,dirpolloJeggiadro,  &  leg-  al icare,per  fiatare  i^^^* 

1  perfettamente  &  co-     gieri  della  perfona       •               1502  alito,lo  awhelito> il  fiato  i^^^' 

i^?30.i§38  agio,ilcomodo,la  comodità               718  alla,aIlo,allc,alli,aiticoli  i85^' 

adiieriare^peranucfarc                     15^1  a  gioco  &  in  gioco^aducrbio               6i?7  alla  nome  ,  che  è  mifura  di  duo  braccia  aM^* 

.A  E'.K  E.,  &  aria  elemento  noto         995  agitare  per  co  mmouerc                    4^3  Fiaminga  i7^^' 

acrc.in  aece  dello  afpctto                 14  ro  aglio  frutto  noto  d'odor^c  fapor  acuto.  Ì184  alla  diftefa,comc  correre  alla  diftefa  i7^^' 

a  fatto  Malfatto  adner.                   1740  agna  &  agnello  animali  noti             1201  alla  sfu<zgita,aduer.cheuaìc  tofto,  &  naf^^*^ 

affiibile/ial  fac6do&  facile  del  parlare.  704  agnus  deÌ5Uocc  latina                     1201  lamente 

alfaniarcper  patir  fame                   517  ago  la  gufella  per  cufcirc           .      Ì534  alla  groflà,  cioè  alla  buona  ,  o  alla  fcmpl^^^' 

a^aipato,i:al  pieno  di  fame                317  agogni  ucce  della  puntura^punta^  o  bcfeuio  1249 

aifangare  &  infangare^per  empire  &abbon     della  uefpe^o  dclFalpa                 1 5" 54  alla  improuifa,©  aU'improuifo 


ad  un  tratto,  cioè  in  una  uoka 
adunque  &  dtmque.che  ual  come 
adunque  aduér.chcua. 
elulione  della  cofa 


^  dar  di  fango 
afennaj  e,per  dare  affanno 
affannato  , ualc  anfìo 
aiBnnOjia  anfieta,la  molcflia 
rif!j  fcjiare,pcr  fare  fafcio 
afiataro  uale inuiolabile 
affaticare  ^  affaticarli 


10^8  ago  &  aghi  da  pomolo  che  ufano  le  donne  alla  lunga,aducrbio 
1.30^      per  acconciare  i  ueli  in  capo  1^34  alla  mano,cioein  pronto 

J304  agognareper  bramare  3c  penfar  dcfiando,o  allacciare,pcr  legare 
3304      con  anfietà temere  1272  all3gare,pcrinondare 

1752  agoncjcra  luogo  in  Roma  doue  fi  cóbattea,  allargare,per  ampliarc^dilatarc 
7533      &  pciò  fi  piglia  p  ogni  cóbattimcto.  $01  allato,chc  uale  apprellb 

8  agofto  Timo  de  dodici  mefi  dell'anno    2  5 9  allattare  per  dare  il  latte 


aifaito,  &  a  fatto^aducr  uale  al  tuttOjtotal-  agrado^aducnuale  in  piacere 
•  mcnttjin  ttfectOjad  ogni  modo        1740  a  gran  pena,aduer.cioe  agran  fatica 


179^ 

i7^^ 
Al*: 


^fetinarc  per  fare  malie  &  mcanti 
j  sE'crir.arc.'.pcr  confermare 


799  agrefla,la  una  acerba 
51  agricolo  agricoltore 


673  allargarcpcr  adducerc^affcgnarc 
850  a!lcggiamento,uaIc  alleuiamento 
120  aileegiare,pcr  alleggerire 
;o2  alleorarCjpcr  lc:itiare,&  cHcr  lieto  7/ 


I7J* 
I7>^ 


Ci] 

al 
al 
al 
a 

ar 
ai 
a 

a  : 

a  I 
ar 
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M 
M 

17?^ 
x7^f 


io/ 

I  I 

i«4^ 


1I< 
Hit' 

17 


m9^ 


a  Icgrezza^li  lentia, fcfta.giocondirà-  70 1 
a  epo  ualgiocondo,(efhntc.Jicto  701 
alleluia ,  uocchtbraicadiduc  dittioni,c  iial 

lauda  Iddio 
allentare  per  tardarc,pcr  molare        1 507 
allcttare ,  per  urai  a  l'e  con  carezze,  &  lufin 

^  6 

allettamento ,  ual  incitamento,bIandimen- 
to 

allenare  per  nodrirc 

a  euumento.ualc  allegji^iamcnto  17 5  j 
a  eu,arc,il  medefimo  che  alleggiare  17  << 
a  e  uoltc,aduerbio,uale  alcuna  uolta.  174 
aUhor  &  allhora,chc  ualca  ql  tempo.  z6% 
a  iiotta,mueccdiallhora  x^s 
a  lodolaio  lodola.uccclio  noto  looz 
al  oggiamcnto^lo  albergo  p,^, 
allogare,per  iocarc,ponere  ,  ì  j 

allontanare ,  per  dilungarfi,  fcolbrfi,  andar 


TAVOLA 


lontano 
alloppiare  per  far  dormire 
allor  modo 

alloro,^  lauro  albero  notirsimo 
aJluraare.pcrilluilrarc 
alluminare  &  allumare 
allungarci  dilungare,pall6tanarc. 
allungo  andarc,cioè  dopo  lungo  téuo. 

aluna  per  l'anima 
alma  cola  che  da  nodriraenco 
almen.almeno  &  almanco  17 
alno  albero  fluuialc ,  nelqual  furono  muta 
te  le  figliuole  di  Fetonte  n6o 
aloe^hcrba  amariisima  j^.^ 
alpe    alpi  in  più.  monti  altifsimi  iiil 
a  pcluo.uale afpio  &  faticofo  16P4 
allpha  òco  prima  &  ultima  ktera  Gr.&  pe- 
lo lignifica  principio  &  mie  16 12 
ailabcto,cioèa>.c.  qq. 
alpm,aucrbio.'  '  ^  l 
alquanti^alquantc  jyA 
-"iquato.aducrbio  cioè  G  poco  di  tépo.  27? 


1840 
1159 

300 

1600 
1744 


amanti  celebrati  da  noftri  poeti  640 
aui'anzajla  innamorata 
amarantho  fiore  immortale,  perche  no  mai 
marcjfce  jj^^ 
amare^nome^i  uerbo 
amaritudine  ual  priuatione  di  dolcezza  ,  & 
p  meta.dolore^cordoglio.palìióe.  i6^z 
amaro/oll.il  cótrario  di dolcc^e  adie.  i6^z 
amato^amati  5,^ 
amatoic^amatori 

amazzarejper  uccidere  j  ^  ^ 

ambage  frutto  fimile  alla  oliua^  ma  più  ora 
de  &  di  più  foauc fapore  1 i 

ambage,lo  intrico  ,  &  circuitionc  di  parole. 
345 

ambalcia  la  fatica.il  faftidio ,  la  afma ,  cioè 
infermità^che  fa  difficile  il  fpirarc.  3  65- 
ambafciatore  il  nuntio^il  legato  77^ 
amba{'ciaria,lalcgationc  77^ 
ambafciata 

ambc,&  ambo  che  ual  duo  17 10 

ambiadura  &  ambiduo,  cioè  lo  andar  di  por 
tante 

amoiguujual  dubbiolb  J72 
amboj  ambe,  &  ambi,  che  ual  duo,  dueen 

irambi,ambidui,ambidue,amendui,amc 
duni  j^io 

ambra  pietra  gemma &miftura  n^p 
ambrofia  e  cibo  diurno  j  ^qj. 

amenduo  &  amenduc,cioè  ambedue.  17 10 
ameno  ual  dilctteuole ,  il  coacrario  di  alpe- 


amo  megIio,che  ual  più  tofto  njr 
amomo.c  lagrima  odorifera  ,5 .  - 

amore  kfauo  a  6 j z.  amor  buo  no.  6 j .  a- 
mor  paterno  62^ 
amoreuole  uaibceuolo.  amotcuolezza  555 
amori  uaiu  ^ 


114ÌÌ 
W3 
I7^>4 
17^3 
17^3 


1738 

48 

1773 
1773 
176 


[7J* 
17)'^ 


alquanto^adiettiuo 
altcuak  affi:cddo,&  agghiacciò 
altare  &  altarini n  più. 
altcrationcjuai  mouimento 
a  .tcrezza,ual  fupcrbia.grandezza 
alter  narc.pcr  mutare.  176 
imiterò  &  altiero,  ual  fuperbo,  &  il  più  delle 

uolce  in  buona  parte.  177, 
altezza,&  ertezza ,  ual  cofa  alta,  &  fignifica 

ia  parte  ruperna,&ia,pfondamet.  177* 
a  to,alta,alte,aiti  /J.^ 

a  tramente  &  altrimenti  jl]. 
a itrefi  ,aducr.ual  fimilméte,acora  cofu^c) 
a  trettanto,& altrettanta  J.l 
a  tnmcnti Scaltramente 
altro,altra,altrc,& altri 
altro  che^ualeccetto che'folo chc/enó.igco 
altronde ,  ualdallaltra partc^o p altra  par- 

altrouc,cioc  iti  altro  luog«,o  ucrfo  altro^uo 

a.trui,ne  cafi  obliqui,  uaUltri,alcu,&  altro 

^alcuno  jg 
'iltura.in  uece  di  altezza 

-J"erdc,cheualealfinc  ilL 

ai  uiuo,aduerbio  ,,0^ 

*fuo,ilueutre  1 

i^l^arc  &  inalzare,  per  eleuare.  1 7  75 
a  macco,  cioè  magiare  a  bertolotto,a  fcroc- 

co,chc  ual  mangiar  a  fpelc  d  altri.  7<z 

amalato  &  malato,chc  ualc  infermo.  1684 

a  man  giunte  J 

a  man  piene  ] 

amanlalua  ' 

a  mano  a  mano.uale  inricmemcntc  2 
amantc^mafc. 


I65>4 

713 

713 
712 
712 
^16 

Sii 

S3J 


Uro 

amicheuole  &  amicheuoli 
amicojaiuici 
amicitia  &  amiftà 
amiltà,il  mcdefimo  chcamieitia 
ammaccare,per  pclbre  &  premere 
amaeltramento 
ammaeitrare,per  infegnarc 
ammaeftrato,ual  difciplinato  «, .  y 

ammaliare,per  a{fatturare,far  maglie  jpZ 
ammannare  per  apparecchiare,  por  in  ordi- 

14 

amniantare  per  coprir  col  manto .  &  piglia 
"  in  gènere  per  coprire  i  y  3  8 

am  manto  in  uece  di  manto  1538 
ammaliare  &  ammafsicciare ,  per  far  mafia, 
acc  u  molare,aggiungere  1701 
ammafsicciare  p  amaflare,aggiugerc.  170 1 
amme,in  uece  dia  amé,che  ual  coli  fia.iéz  j 
ammenda,ammendamento,menda,eméda 
tione,cioè  danno  errore  5^5) 
ammendamento,  il  mcdefimo  chcammcn 

.  *^^*  ^  , 
ammendare, per  emendare  $99* 

ammcntare,  p  rammentare,ricordare.  1241 
ammiccare,  p  accennar  fpelfo  con  cenni  da 
micarc  la  che  ual  giocar  alla  mora.  1348 
ammjrabile,cioc  merauighof©  12^2 
ammiiare,pcr  marauighare  i25>2 
ammiratore  &  ad miratore  layz 
ammiragljo,il  capitano  dell'armata  di  ma- 
re &  da  terra 
ammiratione,la  merauiglia  1  z^z 

ammogliare  p  far  matrimonio  cioè  pigliar 

ammollire  per  far  molle,  humiliare,raddoÌ 
Clic  &  mitigare  i^g^ 
ammonirc.p  riprendere  &  correggere.  839 
ammorbarCjpcr  infermar  di  morbo,cioè  in 
fettarfi  o  corromper  fi  i^^^ 
ammorbidire,  p  amolhre,intencrire.  1 6<^o 
ammorzare,p  Ipegnere  &  eilingucrc.  1  d;  1 8 
ammulàre  ,  per  por  il  mulo  Tuno  apprcfib 
l'altro  1^08 
ammutire  ,  per  farfi  muto  ,  cioè  tacere  del 


27Z. 
270 

lOJi 

J3^ 
360 

9H 

84  c 


amorof:iniente,uedi  in  amorofo 
amorofo,ual  pieno  d'amore 
amphcfibenajangue  uclenofo 
ampiamente,ual  abondantcmentc 
amp  iare  per  allargare 
ampiezza,la  larghezza 
ampio,Si  ampio,iial  largo  fpatiofo  ^yy? 
apolla  uafo  di  uetro  da  uin,o  da  olio.  8  ?  2 
a  muta,a  muta,a  muda  a  muda,cioc  mutà- 

do  ricambiando 
anca  il  gallone  Yi 
ancella  &  anciUa,la  fantefca  t^o 
anche,le  culatte  1  galloni  jL  t 

ancho  uale  a  quclt'hora 
ancho,pro  etiam 

ancho  che  ual  per  alcun  tempo,©  mai.  27? 
ancho  che  ual  per  lo  auenirc 
anchoi  naie  hoggi 

ancor  &  ancora,che  uale  a  qucll'hora  ,  &  in 
fin  alquefto  tempo  270. 
ancorché  ual  di  nuoup,o  come  prima.  271 
anchor  che  ual  fimamente,ctiandio  271 
anchorche 

anchora  che  ual  a  qucft'hora 
ancora  ferro  da  nane 
ancidcre  ,  per  uccidere  &  amazzarc 

ancilla  òc  ancella,la  ferui  tricc 
ancifa  uilla  doue  nacque  il  Petrarca 
ancude    incude  fcm.  ^  ^ 

andare  nome  &  ucrbo  che  dinota  mouimen 
to 

andare  uerbo  quando  dinota  tempo.  300 
andare  in  corlò,cioè corfcgiar  il  marc.i4yr 
andare  in  corib^cioe-  in  ftriazzo  14 j 

andare  difopracome  qii  bolle  la  pignata 
145  ^alldare  Lat.elabi,abirc  300 
audar  portante  j^-- 
andata  foftantiuo  ,4-^ 
andatura  cioè  modo  di  andare  145  6 

androna  è  qfi  a  guiia  di  calle ,  tra  Tuna  cafa 
«  1  altra,alcuila  chiamaocorrituro.i  102 
anello  &  nel  più  anclla  &  anclletto  il  dimi. 
7M 

aneto  herba  di  buono  odore 
angelo  &  angeli 
angelico  &  angelica 
angcre  per  faftidire  &  cruciare 
angolcia,&  angofciofo 
anguilla  pefce  noto 
angue  il  fcrpe  animai uelenofo 
angujnaglia.Lat.inguina 
a  ngufto  cioè  picciolo  ftrctto 
anhelo,cioè  anfiantc,anhelantc 
A  NIM  A,&animo 
anima  mia,in  uece  della  inamorata. 
animale  in  genere 

ammali  aerci.pyó.animali  quadrupedi.  iii?4 
ammali  «eknofi.ii48.a'iah  notturni .  1811 
animo,6;c  animi  ,2,22 
animofità  il  coraggio  ^^A 
animofo  ual  coiaggioi»  l.^ 
a  nitra  uccello  noto'  iJ^^ 
annali,cioc  le  colè  fatte  d  ano  in  anno.  256 
annafareper  odorar  colnaib 
annegare,&  annegarfi  per  alfogare.     103  7 
annerare  per  far  nero 
annidare,per  far  nido 
anno,che  contiene  in  fexii.mefi 
annodare,per  aggroppare 
annoiare,pcrhauer  faltidio 
annottarc,pcr  farfi  ooitc,&  ofcurarc.  1 8oy 
a    2  anno 


8 

8 

i3«S 

13 14 
1091 
1148 
1447 
17^8 

1231 


817 
1301  . 
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^  .  •         a«ncllarc  ocr  richiamare^nommarc,  alcuna  arb ero  &  albero 

.nnouerare,pern.uerar.^«um^^^^^^         '^^0^^^  '^'^  arboredanauc 

aBnuUare,peranichiIare,(candellarc,p  iua-     ^  "^^^^^^^  arbore  in  acce  dcU  arboro 

re.confiimarc  1745  apprenclcre,perai  ^^^gi  arbufcelWldimi.  di  arbore 

annmitiarc&nuntiarc  I3«3         *  nei  c  &  appartenere,  ucdiappartenc  arcarla  cafla.  o  fi  mil  uafo 

annuntbtrice  *3»3  ^PP^^^^  ^^^^  nrca meta. ucr la fcpoltura 


aiinuntioil  prcfagio     .    ,  •    .  .  appetibile,  ualdefiderofo 

anfarc^per  tirare  con  difficulta  afcU  hato  &    pp  ^^.^  perdefiderarc 


 ,r  -         .  K 04,  appetire,  perdefiderarc 

mandarlo  fuori         _        .  annetitcual  uolontà  &  dcfideno 

ante  uoce  Lat.  che  uale  mnann ,  o pnma .  =^^^^^1^ ^i^r.^ 

an:"eLichero„o,uem,chefonoftatia-a^^^^^^^^^ 

a„teìu«no,«alneU"a.,rora,oauantidì.éx5  appiglurc per atiaccare.accoftare 
rennrdaWantennejtar^^^^^^ 

gliaf.  anche  per  altro  fimil  legno,  &  pe  t^  appla  ^    |.      ^^^^^  ^  ^^^^  _ 

"'""8^  .  appoialeapprelTo 

antepoire,&aBt.porre  appoggiare  Stappoggiarfi 

anteriore  ual  dmanz.  «     ^  P  |    ^,^1  Xuamento 
antiguardia  del  campo  ,  uocabolo  «nilitare   aj  p^gg^^  .^^^^^^^^ 

an^madreinnece  dellatcrr,  xo,.  ^/^^S^^^^^^^^  ;;;; cioriUolto,  o  ,a  uolta 

«ntichità  &  antiquita  150  api^un  r  r         j^^g  arcobiifo,ftromcnto  bellico  noto 

antico,antica  i^o  - 


iU3 
6 


1431  arca  meta,  per  la  fepoltura 
1275  arcani  fono  ifecreti de  cieli 
ii73  arciuefcouo  dignità  ecclefiaftica 
12,73  archan geli  &  angeli  . 
1681  archimandrita  ualarchipaftore  &  principe 
371      d'una  congregationc  37.7 
5 1  archipczolo ,  il  piobino  che  adopera  Tarchi- 
54     tetto  per  indrizzare  &  aggiuftare  843 
1169  architetto,èil  fopralbnte  a  maeftri  delle  fa- 
con    brichc  «4» 
6t6  arcieri  fono  e  faggittari  acauallo  4^? 
^73  arcigno  ual  acerbo  c  uifo  arcigno  ual  guardo 
1113      torto  ^^9* 
1113  arcione  della  fella ,  cioè  la  parte  dinanzi . 
601  1211. 

1388  arco  arma  ofFcnfibile  nota  43^- 4P* 

.     ..     ,  . 

443 


antico,antica  ^         .«Der  Dortare,dare  H^i  arco  celeile.cioeiri 

ant.poWe  &  anteporre  «canteponere  per  appta«P^^^  , 

preferire  altrui  '^'fi''  alcuno  577  arcolaio  il  filatoio,  doiiinatoio,afpoo  moU- 

ant,lte&ant.ft.te,chefignificarettoreopre  J^JP^e  ™parare ,  comprendere,  in     nel  conche  fi  auolgc  il  filo  ciana  .  1534 
fidente  nelle  cofe  facre  &  nellcaltre    iS  ='PP™=£";;P„,„;,e    ^         840  ardente uale  infiammato ,  come  d  amorofo 

anCandodinotatempo,cio.an^te.poappr^ 

ap^cKlnfieme         ,  x  W  f PJ^:  Hc^dS^ '  X\  ^^^S^X^tlrrV 

aparò  aparo  adner.  uale  egualmente    ié6o  ^PP/X.""^™  ardore  lo  acccndimcnto  la  cupidità 

a'pa,te'aparte,cheualdaognibanda.oin    P  «a^-/;^^^^^^^^^^^^  arena.la  rena,la  fabb.a 

a;x'  "pX  s  ^''^tTe4s^^^^^       f4  ::rernetXSio^^'"'°  .. 

:pPe,fin.&^elplu.apiammalettomelhfluo.  ^PP^^^^^^^^^^  argento  fohmato  che  fi  fa  di  argento  luuo 

1001.  nrodare  f74     &  fale  armoniaco  "J» 

apena,ualquafi  ÌIL  appropriare, petfarproprio&alcunauolta  argemouiuo,altrimenti mercurio  >i3» 

apertamente  &  aperto  aduer.  Ter  ufurpare  ,  argine  ò  quello  nparo  chefi  faalleriued 

aperto  adL,er.doc  apertamente  ^p^^uare  per  fpetimentarc  ,  tentare  &  per     fiumi  accio  non  fpandano  »4 

chcinafcr  ttc  ^       ^^^.^  ^  luo?o efpotto  al  Sole& trailfred-  argutocioe fottilc pronto . 

a  pie  che  ualc  appreso  ^  do  &  il  caldo,  &  perciò  uago  &  diletteuo-  aria  fem.  &  aere  mafc.  elemento 

a  pieno  aducr.ual  mteramente^a  compimen     ao  ex  u  uuu  ,    j^-  5  ^  ^        ^^^^^  ^pii\T(i>erfo-  o  orcfe: 


51S 
51? 

mi 


*io  &:a  fufhcicnza 
a  poco  a  poco  aduer 


I7éi  le. 

1741  aprile  r uno  de xii  mefideiranno 


:PlKdVfl:;»,o„oglia.8.penfttaap^^^^^^ 


,0^ 
II» 

14»*, 

6f 


tVlIW-  «1*»   

73  I  aria  in  uecc  dell  afpetto,  o  prcienza 
258  ariainuecedelfpatio 
5>2^  arido  ual  fccco 

1680  ariete  il  montone  &  fegno  celelte.855>.  1* 
Pi^  arnicjuafidouehabitauoleapi 
5)2  5  arione  cauallo  celebre,  o  dcih-iero 


*  12,81  aprire  per  manifeilare 
apSS^apoftcUcelebratidanoftripoe   ^P--^^^^^^^^   „     „    ^  . 

-  e,ercontentare,or^i^^  .4  i:^::^^^^:;^... 

appalefare&palefare  p  r  publicre.  >É7»  <,„o,c&  ual apprefio  97Ì  armare  per  ue  ufi  d'arme 
appannare  per  copnrt.uelare             y       r                  propriamente ,  a  pelo  che  armato  ual  ueltito  d  armi 

apparecch.ameto&apparecchio,.lpreparaapu„^^^^^.  P  .^^^  armature learme 

.  ,  ,  «r^inare    u  a  quel  tempo  ,  cioè  allhora  168  armeggiare ,  nome  &  uetbo  per  bagoro 

apparecch«re,pe_rp,.^^^^^^^^^^  a'quelbuoL'  far^^rniamenti&g.oihe 


4«' 
48> 
48 


apparecchiare,  per  preparai...,  V.. —  :„         ^  óuelb  uolta  »6d      far  totniamenti  &  gioltre  _  - 

a'pLiecchio  &apparecch«mento,«ucc  ^  ^'^^^^'^^^  ^  ^loue  facto  .00'  armellmo  animai  picciolo  come  la  do"«^ 

f^f  bc  lercito  ^        ,   .   .u^r^  i- Kimrl-ìifv.  a  uo  Tcftremita  della  ^-^^ 


deiloenercito  aragna  il  ragno  animaletto  che  fa  le  tele  .  &     &  bianchii.,  laluo  i  cftremita  della  ^ 

appaiecchiato,cioe preparato  A9^     ancocerta reteda pefcar.823.iooi.  i^oi     cheenera                .  ^ 

appareggiarc,peragguagto^^  araldo  rambafciatore'orator  o  legato  .  775^  armellino  frutto  noto  ahnmenti  arm^^^, 

apparenza,laprdcnza,alpctto,mi   '      ^    ^^^^^^^^     ^^^^  ^     ^^.^anzaro ,  albero  &     co  o  monica  '  < 

^^"^'""""Lnnnr.re  ^er  moftrare  1U9      frutto  noto                          1160.1182  armento,cioe  quantità  d  animah  quad 

apparere  Scappai  e, per  .^^^^^^^  arandalarinda,uale  appreflb  appreffo,  cheil      di.  . 

appanfcente,  queUo  c^^^^  ^^^l^^^^  ^.^^  ^  -JJ^  -^^                  ,  armoneggiare^o  armonizare  &  armoni 

^a&eilmedefi^^^^^^^^^  1349  arangio  &  arancio  albero  &  frutto       n^o     di  ad  armoneggiare        ^ . 

'^^:rXTe^^  a^^^^^^^^^  arare^ercolnuarc                         307  arnele  e  ornamento  delle  cofcccooic 

apj^artcnere,«  apertene  14,1  aratore  quello  che  ara  la  terra           307     ^v.      ,                •  .fTaiiii^J^^'^ 

'XrXon^^^^^^^^^^  aracroftrométoconchefiaralaterra.  307  arnefe,chcualeornainento & malTaii^ 

^^?aUpVftr  ^^^^     «bitrio,lauoloatà,lapotcftà        ix7f  ^^.r^i; 


àrr 
a>r 

art 

arr: 
< 

a:rr^ 

•  ] 
àrr 

I 

air: 
.1 

i 

àrt 

arri 

arr< 

atn 
arri 
F 

arr< 
arri 
arf( 
arfi 
arfì 
art; 
arti 
f 

artt 
arte 
ar  t< 
arie 
arte 
arti 
arti 
artii 
arti! 
arci; 

arti 

artil 
arte 
artii 
aru 
arz< 
n 

a  fa< 
afa 
as;b< 
4 

afte 
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afcc 
afce 
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irrrfjla  caparra >o  il  pegno  ,  gVc  priircrpio-,o  a(fno  animai  nowfsnw   '  iiot  jrtincntc,naf  abftinentfi. 

"-■  legno  di  pagamento.  7^0  afnU  c  infermità  che  f:ì  JifHcilcil  H'^Wire,    a'Ainznza  Sl  aAinentia. 


Srf.lbbiaic,pcr  diuenir  rabbìofa. 


518 
51? 

LiiuO 
113^ 

i  co- 


14*" 

4^^ 
48^ 
48^ 

4«^ 


ailoic  Liccrullo  «ia rapina  aflai  noto.  tooì. 
ify  aftringcrcjiliingcrc &Ilrigticrtf.  17.;^ 
1148  aflubin  i:ececii  llcib.  S6j 
1010  albologi  celebrati.  78^ 
35:0^  aerologia  &  Itrok/gia. 
150;  aftutamcrtejcioc  aii  arte. 
1408  aihui  celebrati  da  noiiri  poeti.  7jj? 
1148  ailiitia,iial  maluia,ucrriicia>fiodolcnza.758 

7^8 
ix8i 


arraUiieUarejpcr  i3t>ciarc,dardc!^gìarc.  4^^  *  foitcnalc  a  uetttura  a  cafo», 
sfi-retibni  iieccdi  arncfi.  ^  .'^fpe.il  ferpejafcrpcme. 

àrfendeuolcualpìcghcuolc  &  confcntien^ic,  arpcrgcsme,cioc  bagnami. 

^^^^        ,  afpcfrnrc,  nerbo. 

àì-TeftarCypct  fermare.  ^  ^  afpcttarionc,3c  in  afpetratioftc. 

a>rdtrare>per  tornare  adierro.  i4<?}J  alpcrto  la  Tacciarla  prefcnza. 

5fntctl!fe,dcrdiucmr ricco.  117  arpido,&  afpido  Tordo.  ........v,..-.  

arricciare  per  far  rKcio  3  come  I\irricciar  de  arpirarc,  per  intentamente  dc/iderare,o  pcn  afti)to,ua  1  malitiofo,  trincato. 

i.^.^}  }^\t     .                             ^^91     fare*-                                      1x70  a  Tua  lcclta,ualsaruaclcnione. 

arridere  dal  nerbo  ridere'.                  ^  9^  afpo,  Io  arcoIaio,fl  nafpo,  o  :I  mataflàro.  a  fiio  %cno,uaI  a  Ilio  uoier  a  luo  piaccr.izSi 

àrriflgo,  oarmgo.checlorpatiodelcorlo.        1534  a tanto,uaI  albera.          *  z6%.x7i6 

irr;«r^,.;r.^             e    -,                   nrprc/Z3,oai-Gruddtà,diirc7.za.            H 3  atentone,  aduer.che  ual  andar  a  palpicene, 

arnng,oarmgo,chc%nificail  pulpito,  oìl  afpro,iial  crudele.duro^ollico.              yf8  cioè  tentando,&  con  timidità.  14^^ 

ptjr^amo.                                ^  1487  afìaggiare,t>er  acutamente  fcntirc,  onde  li  di  achlcta  ,  il  lottatore,  o  e  il  giuocatorc  delle 

izjy  braccia.  ^gg 

173»  atomo.e  coHi  minutiriima,cindiuifìbilc.275 

173*  atorno^cioc  per  ogni  banda. 

yo2  a  torto, che  naie  ingiuftuneate.  i^Jjr 

JOA  atro, che  uale  ofciiio. 

yoi  atroce j che ual crude! e, (euero.  y^g 

50i  attaccare  per  appiccare. 


arrirchiare^per  prouarc  tent-are>&  ardire,  o     cealìaPPiar  c  il  uinov 

ponerfi  a  pericolo.  (Tai  aduc-rbio  .  - 

«rri^hcu«lc,ual  troppo  audacc&porfi  al  ri.  flài  nominalmentc,chc  ual  molù 
.  .  552  airalire,per  allàltarc 

armiare,pcr  aga,„ngere.      1473.&  a  1040  analitore,q nello  che alTalta altrui. 
arrogate,ualinlolentc,inrupportabile,teme.  a(raltarc,&airalirc 

ran<r,profuntiioro.  aflalto,io  infi.ko 

^rW.^n'?^                                    ^ aflànnare,  o  azzannare,  per  morder,  o  tener  atreggiarc ,  per  far  atti  con  la  oerfona  come 

anogare.perdare.porgere,&pcraccrefccre.     forte  co  denti                              1*198  fanno  far  i  pittori  alle  pitture.  9^2, 

aflàfsinarejchc  ual  rubare,  &  amazzare.  7^3  attempale,  per  aenir  uecchio. 

aflafsino                                       75;  attendarc  per  por  tende,  &  accampare.  4^8 

'AYto{\2tPsXier  A\^^r^^\r  f.^tr^  fir ...  f      «      artc,  la  tauola,  o  tola                       1191  attcnder<,pera(coltareaucrtire,lbr  attento 

arroiiarc^per  diuenir  foflo  &  arrofsire.  810  aflecurarc,pcr  far  ficuro                         6^  noncr  mente.  t 

arroftnre,&arreftare,per  tornare  adietro,  &  artediamenti,  &  aflcdio                     503  attendcre.per  dar  opera. 

%i  aliediare.per por  loafiedio                 505  attcnderc,perarpettarc.  1^06 

503  attcndere,per  guardarfi.  joy 


.  .4*7 

&rroncigliare,&  roncigliare,pcr  tampinare. 

'  494 


per  anatrare. 

arrolhrc.per  cuocer  al  fuoco  rcnz'acqua.p?^  alìbdio  &  alfedi  amento 

arSu"^^^^^^^^^^  afl-eggere,perlederc                       .  3^0  attendere,per  khiuarfi.  .7. 

arficcia,»-,!'  cofh'-l,  fo  ^^"f  aflegnare,  per  dimofirare,  allegare,  deputa-  ati cndcrc,per  mantenere  &  oflcruare.  44 

arlura^ilmcdefi^^^^^^^^^  re,dcdicarc    ^                             1513  attenere  per  attaccarfi  &  per  oireruarc,  & 

inm^^^^^^^^^  aflembrare,&  aflemprarc,& raflbmbrarc,pcr     aitcììdere.                  ^  4. 

a  eSau^^^^^                      .  „  ^^^.^  P^^^^^*                                    ^^^3  nttcntarcperafsicurare.  V. 

'''t.:;}:';r^^^^^  airembrati  noce  prouen.ual  raunati.    1^5^  attcntione,ual  d:liaenza,ftudio.  v^6r 

834  allemprarcper  parere.                    16^3  attento  adic.  ualc intento  &  con  accentione. 

739  aflennare  per  darlcnno,  &  per  far  accorto,  &  i2^(f 

1798  iageio.                                     1178  attenuato  &iftcniiato. 
en(o,ual 


fattibili. 

art:e,pcr  Taftutia^prudenti  a,  indullria. 
arte,adie.ual  Ibftte. 
arte  magica,©  arte  maga 
arte  marinarefca. 
artefice, lo  artcgianOjO  artifta. 
artigliarià. 

articolare, per  diftinguere. 
arncohjche  fono  in  tutto  otto. 
artificio;laar?e,ilmcftiero. 


7i?2  aflenfo,ual  corentiméto,&  promifiione.uS  y  attergare,per  riuoltar  la  parte  dinanzi  di  die 

1033  aliente  &abrentc,ual  lontano.            969  tro,cioe  uoltar  le  {palle.  i^i^ 

834  aficntio,herba  aiharifsima.                1170  attcrarc,  per  abbaOarc^o  abbattere  ucrfo  ter- 

441  aflentire,p  cófentire al  iiolcr  d'altri.  iiSy 

1661  airenza,&afl'entia,&abfenza. 

1842,  aflcpare,(Sc  alTepiarc,  per  circódare  di  fepi ,  & 


nrMmAnl  i  ,    .  loo  aliclsino,&  : 

a    rrf;  -  ^^'"^^  ^^5°  afletare,per: 

«34  afeare'per 


ra.  iQpy 
969  attingere,  per  cauare,  trarrc,come  aqua,ui* 
*  ^  '  ^     no.  a  128 

834     per  meta.pcr  impedire  il  paflo.        1188  attingere  per  toccar  leggiermente.      14^  i 
rtiuamente,ual fermamente.  attione,la fattionc, lafatti©neja  pratica.847 


'''tlmrche^ft''''^^  gli  uccclli,&per  meta  le  afìTei 

r^amicie  rin-ono.  aflcrsino,&  afl'arsino,qiicllo  chcaflafiina  75'3  attìuo  cquello  chce  fattiuo. 

^^Y^^^<^'  \^^  attizzare, per .ilzare,&  per  irritare. 

I  to  ual  ftretto.   '  054  incitare  per  accomodarli.  390  atto,chc  ual  modo  colbme. 

arturc  Iklla     '  ^^^^  allettatojpiena  di  lete.  122  atto  adie.uel  accommodato,acconcio, 

a  ruba,cioe  a  Tacco  a  bottino.  !f  ^  aflettare,  per  acco  mmodare,adattare,ordina  attonito,ual  llupefatto 


arzenà,&arTcnal  uocabolo  moreTco  che^I,^  o/"".  t  j 

notacaTa,o  luogo  dielTercTt^        '  .  ''f'^^^'l'''.^^^^^^^ 
aTacm  1  ^r.^^;n^  ^   m^iicrciao.        10J3  aUctto che inalTctto. 

l^^ccò^^^^^^^  aTsibilare,perfarfibili. 
tbcrT&  u.^  .  aTsicurareXairecurare. 

a  oergo,&  usbergo,  eh  e  armatura  del  petto.  aTsidere,per  Tcdere. 

aC-ìlr»  -^11/-  .  aTsiepareSi  aileparepcircódar  di  fepe. 

auaic,leditella,  Cloe  le  laTenc,fotto  il  fcaio.  aTsiri  popoli. 

-r,^„  i?".,,^       ,   ,    „  „    .  aflolucrc,pcr  liberare. 

cnt  <*  ••'«'■°'°SÌ-         1779  .-.n-oiaatc  perfare.ocondnr  foldat.. 

minte       ''''■"8"°'"' ««l'O'  o^Frczzata-  aUbmigliarcpc.  comparare, 

ifchifo.&afchiuo  alfommarc  per  raccogliere. 

ifi-iMoi^-       ;-  ^79  allonnarejperadonneiuare. 

a     CaK"^  ^3oaflòrdare,pcrfarfordo. 

^rroIr-,.,l  ;  ^-P  afiotiare,per  accompaj^nare. 

a  co  anti^cioeque  i,  che  aTcoItano.     1362  aflottigli .rc,per  far  lomle- 

alcoltarc,ual  più  che  udire,miperochc  ciaTcu  afluefave, per  auezzare,au Tare, 

.r.  «  j     /  '  ^  alfumere/per  pigliar  per  imprcTa. 

a.conderc  &  nafcondere  per  occultare.    3  70  aflumerc,per  logliere.o  pigliare, 

akoramcntcual  celatamentc.  370  afta  &  afticciuoU  il  d^mi.iredi  hafta. 

fi  ^iucrcpcr  attribuita,  &  aggiungere.  $00  aftencrc,peracquetarfì,rattcmpcrarri. 


718  attorzere  &  torcere,cioc  riiiolgerc.  169% 
718  attoTsicare,  per  auelenare.  1 14.7 

718  attratto,  ual  alsidcratOjollroppiato.  lyio 
Ufi  attraucrTare,& trauerTarc.  X^94 
^3  attribuire  per  aTcriucre,  concedere.  425 
390  attrifì;are& attriftarfi.  1309 
1188  attuftàrjper  ficcar  Tott'acqua.  1037 
i)-8i  attuuiare,p  oftu(care,GTcuraf ,e  intricare.817 
50P  attutarc,p  eftinguerc,Tpegncf,amorzar.io37 
49P  allacciare, per  altrettale.  i^^^ 
5:09  auaccio,aduer. ual  torto. 
ttf^i  auallir,perfar  uale,emct.perc5fondcf.io8^ 
1728  auallare,pcr  abballare^  e  per  dcTcédere.  178» 
i35'4  1784 

13^3  aua!larc,pcr  diminuire  Se  confondere.  1744 
1 T 74  auallare,per  arriuarc,  congiungere,  munire, 
1799      &  fermare.  jq^J 
1S'<^2  aual]arc,pcraggiuugere,o  appoggiare. i<;^8 
354  aualorarcpcr  dar  ualore,  &  inanimare.  fi8 
430  auapare,per  abbruTciarCj&infiàmare.  9%$ 
491  auante,&  auanti,ualprim3,oltia,  28,^ 
57  auanz^ircper  Toprabondare.  *2? 

a    ^  auaa-i 
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1119 

I134 
1134 
6zs 


auanrarc.pcr«quiftire.  T^*  luo  g.mento,& rauolgimento. 

ai.nr.iarcper  crelccre.  1590  auo b,& auo. 

au57.areparfupcrarc.flarropraaliaItn.548  '''"^'^'^ n  ^'j^rn^ 

auanzclo acoefaméte ,  guadagno,reftan£e,  auoto  aduer  uale m uano^m  damo. 

refidào.  aurauentofoauc.  . 

auati  celebrati  da  noftri  poeti.  jij  aurato,&  orato. 

auarit.a,la  cupid.tà.auidità.  auro,&  oro  meta  lo noufi.mo. 

auaro.acontrario  diliberalc,  31J  aurora.la  alba  deld.. 

audace,  ual.temcrario,profontuofo,arrogan-  aula^il  medefimo  che  ardire,  JS.  ardimento 

audSnteruahemerariameite.       '5 a»fare,per auezzarcafluefare. domefticaie. 

miria  1383      tcdcllluiomo.  ;  i^^. 

a«cda-c  per  accorgere.  743  ^^^^^^^  A  medefimo  cheauguno 

autdimento  lo  accorgimento.  743  aiiuinno.ab  augcndo. 

aucdutoualacco.  to,lcaltro.  743  autore  lo  aumentatorc 

auccna  chc.e  aiienaa  che ,  ual  bcnchc,anclio  autorebole,iial  d  autorità. 
^  ,       ^   -f,.,   ',ni-r»rira.&  autoritatC. 


ra  che,o  quantunque 
auclcnarc^pcr  attofsicare. 
auclana^la  nicciolajnofella,  niz/.ola. 
jt'uelanojlo  arbore  che  fa  le  auelanc. 
auellere.per  fucllcrcjihrparc. 
aucllo:,il  lepolcro. 

aucna  Ikomciuo  mufico.  104.  &  auena 
qiiad  fìmile  all'orzo. 


1843  autorità^Sc  autoritatc. 
1 147  azf.trro,colorc  notifsimo. 


léz  balcftrare,per  facttarc.  4^* 
z^i  balia Ja  podefta,hbcrta,o  uolcic.  iz7S 
looz  baila 5 &  ballarla  nutrice. 

balla  da  giocare,  &  pigiiafi  pcr^ qualunque 
cofa  ritonda.  7^ 
ballarc^per  danzare/altarc.  ^87 
ball  atejfon  ceite  canzoni  ,  che  fi  cantano  a 
balli.  f 
ballojla  danza. 

balordo.ual  poco  fauio^e  anco  pigro,c  tardP 

balzo,balzi,&  balzc,è  luogo  ne  monti  di  pi« 
tra  viua'jn  foggia  ritonda,fatta  come  a  gr* 

di. 

pai-  bambagiajil  cotone.  3|. 
i^z6  bambo,&  bambino,il  fanciullo,&iI  fantoli' 
787      no,&  per  meta.huomo  groflb.  ifj 
12Z  banchicro ,  quello  che  maneggia  i  danari,; 

508      128  . 

408  banco,che  panca,  dice  il  Tofcano ,  ual  fedii» 

408      Ò^cin  puiladicalfa.  I75 

812  banaa,la  partc,oil  lato  dcftro,o  fiaiftro,9^* 
114.7  azurrOjCoiorcnutusiuiv.  015  '    r  ^ 

B  bandito,obar\deggiato.  5 

Babbo.uoce  de  fanciulli,  che  M.-.lpadre,&  ab  bauditore,il  trobettiero.         .       J  . 

Òia^Ó  ba  è  uoce  finca,  chcpurdmoca  padre.  bando,locfs.ho,laconfiuatione,> relega» 
&  ne.  '  ' 

quali  nmueaii  orzo.  132-      ^^2.7     ^     .    ^]  a;  C^r;^  A\ GrWx^    troz  bandoner  la mda,o  la  pioclama,che  fi  fi^*. 

aucnae,ualeappanfc=nte,gratiofo,a.legro,  la  uo  idichfband.fce."  S^^-^ 

che,auegnache.  1S4,  ^^-a,uaUàc«dotena  di  bacco,,  per  .e-  ^^^^^^éX^"^ 

aueniiiientojo  acc i  lente.  8  ^ir,  mr/za  o  mcciolo  bailo-  baratro,ual  profonditàA  ofcurità.       J  i J 

aucnircpcr  inconuarcinteruenire.accadere  bacchettale  picciola  mazza,o  picciolo  Daito    ^^^^^^^^^^^  battaglia.  4^^ 

i^imbattere.nel futuro.  '^8  .J'^.^^^r^.^^.  haiattare,nomc.ii:uerbo,per cambiare.  Hj^ 

aucrlo.cheuaiuoirato  adietro.  knr!..  A^.-ìfrio  ucdi  bifcio  <?77  barbaeianni,uccello  notturno.  i»  . 

24^  barile,e  uafo  piccolo  di  le^no. 

chcitidouina.  7S7  badia  la  abbatia. 

auguno,quafi  auigarium.  7^7  bagafcia,la  meretrice  publica. 

auoufto  che  fionihca  luogo ucncrato,&  conlc  bagattmi  moneta  uilils^ima. 

a-ato  con  augurio.  379  bagnare^per  mollare 

auiare^pcr  poriì  in  uia.         '  1 10*  bagno,luogo  douc  fi  lana 

auicenda.aduer.cioc  l'uno  dopo  l'altro  ifcam  bagordarc.pcr  far  bagordi. 

bicuolmentc  .  ^734  bagordo^giuoco/pettacolo  militare, 

auicnìare.perapprcn-are.  97 1  baiare,&  latrare,uocede  cam.  . 

auilire,pcr  fuilirc^cioe  farfi  uile.  3  ^ 8  baiulo,il  portatore,il  baftagio,  li  facchini 

anihniparcper  inuolucre.  344      H^-^  ,  . 

aainccrcpcrinuolucicleeare.  3$o  balalcio,gcmma prctiofa  113^ 

auinonrc4uinchiare,pcrauincerc.  1^4.350  balbettare, e  lo litcHo  che balbuzzare.   1392.  -  -  ^ 

::iKi;'ft;:^ire:%nfare  confi^^^^^^^^^  ^trtf'^''°'''"''"^""°''"°"''":f^!a^^^^^^^^^^ 

auifLialpenfamento^confideratione^opinio  balconc,la  fincftra.  9^^  1763 


246  Daruc,c  uaiu           ux  i^t,"^^.  j) 

47  barlume.c  ccirto  luftro  inkabilc,  che  hor»^, 

1522  ce  molto,&  hor  niente. 

133  barnire,e  uoce  dell'afino  leluaggio.  iJd 

IO  1 9  baronesche c  come  hcroc^e  fignorc,di.c 


loxo  la. 

488  bafciare,&  baciare,nome,  &  ucrbo. 
488  baicioA  baccio. 

bafiliico.animal  uelenofifsimo. 
bafilico  herba  odorifcia. 
bailarC5&  abbaflare,per  chinare, 
baflczza  con  i  luoi'dcriuatiui. 
baflb^che  e  il  contrario  di  alto. 


auilb^il  medefimo  che  aucduto. 
auiricchiarcjper  attaccare  come  uitc 
auiare^pcr  far  uiuo. 
a  ubila  corte  regale. 
aumcntarc,pcr  accrefcere. 
aumento, ual  accrefcimento. 
auo, 

madre . 
auocacojilcaufidico. 
auolgeic^per  circuire, 


'^iió]  ba'ldanza,&  baidezza.  5^0  balhrdo  non  legitimo. 

743  baldanzofamentc^ual  liccntiofamcntc,  ardi-  baftare,per  hauere  .1  lufhcisnza^^ 
n     tamentc.  ^'  --..-^i-^n  r  i^»* 


il' 


arai-  Dauarc,ucx  xiauciv- i"»*«v*w..— .  -p. 
po  bafternàjCra  certa  carretta  chc^u^àuano  y 
J20     mani.  ^1 


1^87  baldanzofo,ualliccntiofi>.  ,-~ 
38^  baldo,&bardo,che  ual  leggiero.  520  baftia,la  fortezza.  ^1 

I5ì;o  baldofaftromentomufico.  104  bainone  e  iiparo.&  fortezza 

1590  balena,perce,gràdirsimo,emolto  noto.U5  5  bafto.la  Iella  degli  afi ni, muli,olomai  ^, 
,  j-iu  u^i««^>..  ...... ,;u..o..« r.-.i/>.-..4*..-.^         A-hA.  baronate,  le  mazzate.  ' 


'auXc7oTpTdrc^  balena^e^per  uib7are;&  fp^^^^^  434  balconate,  le  mazzate.  '  oi» 

^      ^  ^  2^1  baleno,e  raggio  di  fuoco.chc  uien  dal  cielo  baftonato  ual  pcrcotìo  con  baftonc,o  ^, 


èa 

^a 
l>a 
ba 
ba 
Ka 

u 

Va 

bs 

bà 

ba 

.  bi 

br 

b€ 

b^ 
bc 

b<: 

bc 

bc 

bc 

b< 


be 
bc 
bc 

bc 
be 
be 

be 
bc 
be 

be 
bc 
bc 
bc 

be 
bc 
bc 

bc 

bc 
bc 

bc 
bc 
bc 
bc 
b< 
b< 
b< 
U 
bc 

b( 
bi 
h 


434 


no. 


55>3      nel  tempo  della ftate.  T,-r     «  1 

i<^3  balcftra  ftiomento  bellico  noto.  4^*  baltoncla  mazza, 
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9%.^ 

[UC 

2J 
87 

il 

;87 

pie 
ity 

oh- 

ifj 
ri. 

aii> 

8» 
ratio 

V! 

fa  e" 

17^ 
'  i7i 
I40l 

or.'; 

cai"*, 

i^^ 

ili 

"1 


ili 


ij^tolo,  la  fto!a,ò  fetu  che portanai  àatxori 

-  iopra  la  fjuUi.  •-   -  '    j'.  .-, 

batrcilo  ,  e  picciolo  Jegnp  maridwO^  Voto. 

batrtncjpcr  folleictaté.  -'i -3  fM';il^h3^j^^j 
batterc4>cr  sbattere,  péi-  fi;hrcàocck';'-'*^Y'i  ^ 
batter  palma  a  palttis^.  141S 
battere  le  mani  per  allegrezza.  1 4*  8 

battcr,perconiarmoncta.  '  M4 

batter  d'occhio,come  un  battcrr  d'occhiò.- 97 
battchmo,&  battefmo.  ■  t 

baccczzarc,&  batcezzato,c  battcz/atofè; 
battimcnto.come  del  core.  c'tt 
battiturcje  pcrcofie.  ^ ,  ^ 

battifteo.il  battitterio ,  il  battcfimo,  cioè  il 
luogo. 

battiitOjil  tcrazzato ,  il  pauimcnto.  ^30 
battuto^che  ual  rcroilatojftjuatrato.  4^ 
baua,  e  quella  fpuma,  o  fputo  leggieri  che  b 

ira,o  doglia  efcie  dalla  bocca.  '  ^-yjl 
bauaro,e  quella  feta,©  lilla  di  panno ,  che  fi 

poita  intorno  al  collo. 
bainncliJ  popoli.  .^gj 
beatitudine.  ,q 
beato,  bea  ta,beatc.  20 
bcccaio,il  beccato.  ,5^0 
bcccamoi  ti,&  becchini  quelli,che portano  al 

la  fepolrura  i  morti  di  pcfti.  15  ,0 

beccare ucrbojc  proprio  quando  le  galline^o 

uccelli  mangiano  da  per  loro.  iqoo 
bcccheria,il  macello.  j^^^ 
becchini  ,  &  beccamorti,  ucdi  beccamorti. 

léZO 

becco,  c  il  picciolo  il  roftro  dell'uccello  ,  ^ 
per  met.la  bocca  ,  eancho  il  becco  di  una 
nau?. 

becco  animai  noto^  cioc  ilcaftrato  tra-lc  pe- 

becconciial  caftroncmenchioue.  1245 
bcfra.mal  difpregiOjO  fcberno^o  burla.  1388 
beftarcper  fchernire,  bcrteggiarc,uituperarc 
roiare,dar  la  baia.  138Ì? 
beffatore  il  rdiernitorc,  burlieri.  u88 
bcl,-S.'  bello. 

be  letta,fignifica  acqua  torbida  a  guifa  di  pd 
tano,o  di  tango  molle.  jogo 
bdlezza,&  beltà. 

belli  celebrati.  %\ 
bellico,^  umblico,il  legamento  del  corpo. 

bello.belIa,belH,  &  belle. 
bcltà,&  bcltade^la  bellezza.  662 
beliia,labeflia,o  animale. 
ben  &  bene  foilche  dinota  Io  hauere,&  la  ro 
oa.  ' 

ben,&bcne/oft.cioe  li  beni 
beh  aduer.in  uece  di  certamente  A 
bcn,aduer.che  ual  ottimamente  ,  perfetta 
mente.  166 
ben  in  accedi  affai.  j  '  ^ 

benclie,Lai.qu3muis.  ^l^l 
^'"'rt^y'"'^^''  ^^^cia,che  portano  le  donne  al 

1^44 

10 
10 
20 
15^4 

7(^6 
118 
430 
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bc^iiuolo,ual*amoreuóle.  71  r 

ben  parlante,  docéloquéntc. 
bere,  &  beuerc.  iz^ 
bcrgolojual  huomo  di  ppcò  (cnno^inilabilc, 
lcggiej  i,&  come  ebrò.  1x51 
berparitiuclegno  maritimo  minor  della  fu- 
na.  1047 
be  '■nia,Àbernia,ogauardina.ueftelunga.i5^40 
bertuccia,e  animale  di  fpecie  di  fimia.  i  xoz 
berznglio  &  ucrlàglio^il  fegno  douc  il  tirano 


le  làettc. 


45>3 


bcr7e,&  lerzc  fono  que  regni,o  liuidori ,  che 
rimagoao  delle  pcofrc;,dcllarcoriata.  121^ 
beflemraia,&  bcftcmmiatorc.  1827 
beftemmiare  per  maladire.  1 828 

bertemmiatore,g:  beftemmia.  1828 
bcftia  behia  animale.  11^5 
befha  per  Io  membro  «irile.  1444 
btftialCjUal  Icn /a ragione.  ii^6 
bellione>ual  huom  groflb,pecoronCj  o  limi- 
le 11^6 
bettonica,herba  nota.  ir/o 
beuanda,&  bcuande.j  123 
berc,nomc  &  uer  bo.  j  2  ^ 

beiicro  aìal  che  uiut  i»  acqna  c  in  terra.io;?i 


2f4 

1666 
I6fs 


"3 
815 

«14 
814 
«13 

813 
^391 

1  125 


beuitorc,&  ci n ciglione, 
betìitori  celebrati 
biacca, colore  bianco  noto, 
biada  &  biadc,il  grano. 
biancheggiare,per  far  bianco, 
bianchezzajil  candore, 
bianco  coloiej,&  noto, 
bianco  in  uccc  di  canuto, 
bianco  in  uece  di  pallido. 
bianco,rort.cioe  bianco  dell'orecchio. 
biafìmare,per  uituperare  altrui, 
bicajil  cumulo^o  la  moneta, 
bicchiere  uafo  da  uino  da  bere.       1 2  J  43 o 
bieco,ualc  obliquojcioedi  trauerro,&  quello 

che  guarda  torto.  13 4^.15*^3 

bifolco  lo  aratore.  ^06 
biformejual  di  due  forme.  i^io 
biga  la  caretta  di  due  rote/tirata  da  duo  ca- 

ualii, come  il  cocchio.  *  308 
bigio,colore  bcrcttiuo.  B16 
bigoncia,e certa  mifura.  17^7 
bilancia,ihomento  per  pcfàre.  17 
binatOjUal  due  uoltc  nato.  17U 
biondo^e  colorCoche  trahc  all'oro.  81  $ 
bipennej(:ftromf  nto  come  la  Accetta  cheta 

glia  da  ogni  banda,&  pigliafì  per  la  fcure, 
.  &  per  la  zappa. 

birrOjil  zaffo^il  briccone.  3^9 
bifacccjle  bo!ge,o  ualige.  175-9 
bifauo^il  padre  dell'ano.  ij2y 
bisbigliai  e,  per  parlare  come  gli  UCCCIIÌ.Ì387 
bisbigliojcioe  il  rufTii  ro.il  mormorio.  1387 
bilcazzare,per  difcacriarct^  confumare.^oS 
bircherijfono  ralteili  pironi  de  liuti.  308 
bircia,:'pecie  di  lerpe,  114^ 


col» 


capo, 

bcne,&  ben/oft.  &  adie. 
benedetto  adie. 

bcnediie.per  dar|Ia  bcncdìrione 
beneaittione,&  benedittioni. 
ben  far  nome,&  ben  fatto. 
bcnehcio,&  benchcii. 
bcmin  uece  delle  facultati, 
bcnignita,&bcnignitatc  4. 
benigno^ual placido ,  piaceuol ,  clemente' 
gratiofo.  ' 

^einnanza.ual  bcnignità>nti.  43  \ 

benifsimo. 

bctimoicn7a,&  bcmuolentia.  ^xi 


84^ 

3^3 
313 
312 
o 


bi'bgna.  la  facenda  il  ncgotio. 
bifogna  &  bifogno^Ia  nccefsità. 
bifognarcpcr  cllere  nccellario. 
bilbgnoi Se  bifogna,  la  Qccefsità. 
biftentojual  ilento  noce  fem. plebea, 
bitumu  e  certa  creta,o  argilla  fblfurea^ch'ar- 
de  come  pecej&:  come  termentina.  994 
biZ7-ari;ìj,eira3&  f;mtallichczx.i,&  uaiiationc 
di  coftiimi  da  gli  altri.  12^1 
bizzaro^e  quellojche  fpeflb  fi  muta  di  fenno 
Si  che  e  iiaconiloicolcrico  ,  &  faniaftico. 

blandimenti, Ibno  carezze  con  luflnghe.  ^75 
blatterareiUoccdc  mtìntoni,  &  Lat  ciarlare. 


1374 

lOiSc  baIbo,&  fcilinguaguolo. 


ble: 

boare,uoce  de  buoi. 


»374 


bobolcojlo  nratro.  ^06 
bocca  in  pili  bocche.  13^^ 
bocconejMomejdctto  da  bocca.  j  3  6^ 

boccoiic,iduer.  che  uni  ftarecon  la  bocca  in 
^  <;iu, cioè  col  petto  uerfo  !a  terra.  1365' 
boia, il  manigoldo, il  carnefice.  ^60 
bolgia jla  biraccia,&dinv.ta  ogni  recettacolo, 
come  il  golfo.  1078 
bolla,fonagho  che  fa  lacqua  qn  pioue.  r  ji  ^ 
bollarc,per  imprimere-  jj^^ 
bollcntCjUal  fcruentc. 
bollire  nome, 5:  nerbo. 
bollore,iI  femore. 

bombarda  coli  detta  dallo  ifteflfofuonoj  per- 
che rimbomba,ardcj&  da. 
bombilare,i?(  bóbitarc,uoce  delle  api.  1002 
bonaccia,che  lìgnitìca  buontempo. 
b©naccia,pcrlatranquillit.ì  del  mare, 
bue  no,  &  buono,  loft.  &  adie. 
bontà, &  bontatc. 

borbotare,per  pailar  ballbj'da  corruccio.13  95 
bordellojC  lubgo  douc  fianno  le  pucunc  pu 
bhchc. 

bordun  che  ual  tenore  nel  [canto.  i©» 
bordon,ch*e  Taftachc  porta  il  peregrino. 778 
borgo,luogo  cafamcnto  di  dencroi&  di  hio- 

ri  della  citta.  ' 
bornio,ual  di  poca  uilla.  134Ì 
borragginc,&  borrana,hcrba  nota.  1,70 
borrico ,  e  hora  certa  forte  di  uellc  picciola 

che  già  fi  foleua  poitar  fopfa  i  camifciotti. 

JJ43 

borfa,c  b©rfello,dctta  da  byrfaj  che  e  cuoio, 
col  qual  fi  fa  uno  le  borie.  j  ^  j- , 

bofco.Gr.fignifica  pafco. 
boflb,&  bullo,  arbore  noto. 
boflòlojunfo  picciolo.  g^^ 
botta,.ilt  ri  menti  rofpo  animai  ueIenoro.H49 
botta  foilla  percofTì  ^2,1. 
bottacciojuaib  da  uino.  |j ,  g 

botte,il  uafcello  da  uino,o  da  olio,  jzg 
bottega,&  botteghe. 

botticino  e  uafo  picciolo  da  uino.  SiS 
botto, la  botta,  colposo  percofla.  y  jx 

botolo,e  cane  picciolo  &  orgoghofojdctto  da 

botta  animai  uenenofo. 
bozzacchionijfon  frutti  inutili,che  fanno  le 

querele  picn,  di  acqua,  &  di  uermim.iiSx 
bozzo,il  medcfimo  che  baftardo.  1332. 
braccialctti,armature  delle  braccia.  4^5 
hracciojche  nel  più  fa  braccia.  1424 
brace,&  brage,fono  carboni  accefi. 
brache,altrimcnti  mudande.  t 
bracco  il  cane  da  nafo^  per  fagiani,pernici>& 

fimih.  i 
bragio,&bracia,  il  carbone  accefo. 
brago,&  braco,il  fangoso  patano .  to^Z 
brama,ual  auidità,c  fommo  dcfiderio.  127-. 
bramare,  e  intcnfamentc  defiderare.  117» 
bramolb^ual pieno  di  brama,&  difomma  a- 

mdità.        '  ,^ 
branca,lo  artiglio,la  zampa,  o  la  mano  del- 

Tanimale. 
brando,la  fpada. 

brancolare,  per  andar  con  le  maniattaftado 
brancolone  aduerbio^ualc  l'iftefib  che  carpo- 
brano , ual  pezzo,  &  a  brano  a  brano,  lylì 
breue  quando  tempo  figmhca.  207 
breue  in  uece  di  corto^mar.&  fem.il contra- 
rio di  lungo,  j^^, 
breue,4U3ndo dinota  picciola  fcrittiira,  cioè 

u  ...  806 

breuemcntcbieuifiimamente,  Sem  breue 
aduer. 

briccole  luogo  ne  moti  in  guifa  di  grep.  1130 
à    4  bricco 
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bricco,  &  bricconc,il  hirtQy7Ji(rOjfcr^ttc.^  ^9 
brigala  controuerfia,queftionc,7,ufta,rciarra 

brignntCjUal  compagnone.  X$7é 
brigare,  p  litigare,  piatire, queftionare.  5 
brigata, ual  moka  ^cntc  inficmc.  1^72, 
briglia  del  cauallo.  12  n 

brillare,pcr  gongolare,giubilarc.  702 
brina  è  rugiada  congelata.  19  tf 

broccata,&  imbroccata,  che  ual inchiodata^ 

fa,o  il  colpire.  528 
hroda,&  brodo,ild imi. brodetto.  160^ 
brogliare,per  fpogliare,  &  pelare,  &  pcrtre- 

inarc  fecondo ii  Landino.  i|24 
brollo,&  brullo,  ual  pelato,  &per  meta.lpo- 

gliato  Ciprino  d'ogni  bene.  1 107. 1314 
bronchi,rono  i  rami  de  gli  alberi.  1 187 
bron7.o,mctaIlo  noto.  .  >  ,m  ^  ^3,5 
brullo  ,  &  brollo,ual  pelato  Vucdi  di  fopra. 

bfi\ma,chc  dinota  il  verno.  S^j^ 
brtrno  colore  non  del  tutto  nero.  818 
brfirciaie,&  àbbrufciarc.  99^ 
brutuare,&:  imbrattare.  i^^S 
bnittatO;,uaÌ  imbrattato.  1 8 1 8 

bruttOjil  contrario  di  bello.  18 18 

bnittiira ,  la  brutteaza,  fporchczxa, lordura. 
1818 

bubulare,la  uocc  dell' Alocco  uccello  nottur 
no.  1374 
bufa  &  bucojil  pcrtugio,o  foro.  1 1  ;  o 

bucato  j  e  quando  fi  lauano  i  panni  di  lino. 
1022 

buccia,'Ia  pelle.  15^* 
b\icinarc,pcr  parlar  baflò/iiiornìorarc.o  bif- 
bigliaré.  101.1587 
bùccìuolojè  quello  fpacio  della  canna  che  e 
tra  l'iin  nodo  &  l'altro  a  giiifa  di  bucine, 
ci<>:^  di  tr(vmbc,  &  è  proprio  quella  parte 
.icl  cc>rno,che  fi  pone  alla  bocca  quando  fi 
Tuona.  _  1193 

buc(^vvi  buca,il  pcrtugio,il  forOjOndefubuca 
re  {.<cr  ufcirc.  ^  J3^ 

buccolici ,  fono  cofc  pertinenti  a  cultodi  de 
buoi.  U05 
budella, biidcllqjlc  interiora.  1 3  ^7 

bue,&:  buoi  nel  maggiore. 
biì fiera, &  bifìcra  djcono  i  Bologncfi  àuarie- 
tàdeucnti.  114 
biUflKcnentocheiifacon  la  bocca.  1594 
butfa^cheunl  riira,  o  cotroucrfia,&  buffa  pae 
fcmottcggiando.  I5i?4 
bujfonCjS^:  biìlfoni.  1389 
b  u  ribn  cr  i  a  ,&  b  u  Ifo  n  eri  e.  1389 
bugiale  il  contrario  della  ucrità.         1 3  8<> 
bugiardo  ,  il  mentit©rc,  che  finge,o  moilra 
quello  che  non  è.  il  '66 

bugiarcjper  mencirc,o  dir  bugie.  r586 
bugio  il  buco  il  forame.  1 130 

bugioueibo  chcual  mento.  138^ 
bugiarCjin  lingua  aretina  fignifica gittar  via, 
fecondo  il  Landino.  1807 
buio,uaIc  ofcuro.  1807 
bulicame  e  bollore  di  acqua  for gente.  P94 
bulla,& lolla.  ^  iHf 

bupnojbuona,  buone,  &buoni,il  cui  contr- 
rioècattiuo,otrifto.  1666 
buono  ,  che  ual  molto^o  graade,comc  buon 
.  icmpopaflato.  1(^66 
burchi  che  fono  legni  nauigabili  il  più  d'ac- 
qua dolce.  1048 
burattojil  ramifo  ftromcto  per  burratar  la  fa 
rina.ueditamifo.  ^  l^o 

burla,ual  gioco,fchcrzojfpafibjbefta,foia;fòI 
lazzo.  138P 
burlare  per  beffare.  .  138P 

burrajto  ,  &  baratro ,  ual  luogo  ca\'.oj£:  prò 
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fondo  quafi  barathrum  Gr.  1 132 

burro,  il  butiro ,  buturOjfnaalzo^onto  fottilc 
193 

burrone,Ia  grotta»  n  3  2 

bufecchicjle  budellc.  1327 
bullare,perbatterCjO  picchiare.  524 
buHcjle  baronate  le  peicoflc.  f  24 

bunò,&  boflo  arbore  noto.  ii^o 
buftoj  i  1  co rp o  icn za  tefta .  .  1 3 1  ^ 

butta/ejpcr  gittàr,  uiaj  .ribiittare>  ribattere  in 

dietro.  '  43^ 
buttarcjo  gittarc  jn  oQ^i  j  cioè  rimprouera- 

rcjrinfacciarc,  ■      '  148 


Càjinuccedi  ca(a.         fr  i 

ca,in  ucce della  famigliai»  pAreiìtado.  1^6^ 

facatoio,il  neceflàriojil  deftrojca(cllo,came- 

rinoipriuato^zan^ola^latrina.  i443 
caccia,  come  andare  a  caccia,  cioè ,  a  pigUar 

feluaggiume.  60% 
cacciare,per  andare  a  caccia.  609 
cacciare,per  fcacciarc  difcacciarcjalloiuana- 

rejda  fe,leuar  uia.  ^07 
cacciata  m  uecc  dello  cfilio.  588 
cacciatorc,quello  che  uà  a  caccia.  607 
cacciatricc  quella  che  caccia  gli  animali . 

poo,&  quella  che  fcaccia  da  ac.  (jo-j 
c^chcrelii,ftronzetti,&  .|)  mtra.lc  uoua.  16  i  j 
cacumejè  la  fommita  de  monti.  I774 
cadaucro,il  corpo  morto.  16  \^ 

cadcnazzo  quello  che  fara,o  chiude  fcnc- 

Itrao  porta.  9-'^ 
cadere  nome  &  nerbo.  17'^^ 
cadere  in  ucce  di  morire.  1^18 
caduco,  ual  fragilc^mortale ,  momentaneo} 

frale,  &  che  anche  da  per  fc  cade ,  come  è 

pomi  maturi.  1785 
caducd  inalc,cioc  mal  caduco,il  mal  grande. 

1684 

caduta,  la  ruina,il  cpfcio.  178) 
cagionare ,  per  incolpare,  dar  la  caufa,elière 

la  forma,  12,78 
cagione,&  caufa.  1278 
cagne  fem.Si  cane  maf.  1204 
cagioneuole,u3l  ditfcttofo.  36) 
cagne fem.& cane  mattino.  1204 
calamaro  pefce aflai  noto.  109% 
calamita  pietra, che  trae  a  fe  il  ferro.  1139 
calamo,pcrla  faetca.  4^ 
calandra, uccello  capelluto.  1004 
calappio,  e  certa  oabbia  fatta  in  foggia  di 

trappola^pcr  pigliar  uccelli.  334 
calare  per  a  b  balla  re,  cioè  andare  &  mandare 

dall'alto  al  ballo.  1787 
calca  ia  moltirudine,Ja  prefià,Ia  folta.  15-77 
calcagna  nel  p!U,Sc  calcagno  nel  mcn.  1450 
caJcare,pcr  premei  e,opprefiàre ,  conculcare. 

1755. 

C3lci,&in  fingu.calcio.  14^1 
calcina  altrimenti  malta,qu3e  fitè  calce,arc- 

na,^  aqua.  9\j 
calco Icjfono  Itrométi  p  tefferc  la  tela.  1534 
caldaia,&  calderone,il  paiuolo.  93  7 

caldezza,il  caldo,il  calore.  6i6 
caldo  foft.il  calore.  616 
caldo  adiettiuc.  616 
calendario,cioèlefeftc.  259 
calcndi  diciamo  il  primo  del  mefc.  2  5  9 
calice  ualò  da  bere.  830 
caljgarc,per  far  caligine  &  fumo,&pcf  mct. 

per  offufcarej?c  accecare.  1 3  47 

caliginc,la  nebbia,laofcurità,&  materia  che 

fi  genera  pel  fumo.  992 
calle  maf.&  calla  fera.  noi 
callo,&  calli  nel  più,  che  è  durciza  di  carne 


che  uìen  a  piediy&  aUc  m  Ani.  1 
callofb,che  ual  pieno  di  calli.  \6Ì1 
calonica,e  la  capella  grande  della  chiefa  qu* 

fi  t.olpnia  in  quji  jdcus  colitut.  4? 
calpeftio,  lo  ftrepito ,  che  fi  fa  co  picdi,&i^ 

niedcfìmo  che  fcalpwxip- .  ,  i45f 
calunnia,è  falfa  infamia,^ ii^n^io^  I49 
cai unniatore,il  detrattore;.,  r,  i4l^ 
caluo,e  quello  c'ha  pochi  cappelli  in  capo,f0 

za  capelli  1335 
calzare  uerbo.  1 5 

calzari,le  fcarpe.  155! 
calzc,&  calza  nel  mcn.  j  5  ^  i 

cambiarcper  perniu.t;^rc.,  I7f 
cambio,  la  permutariooc.  , 
camello,animal  noto. , .         . ,     .  ^  ^ jl 205 
camera,& camere.  .  . 

camericrcjè  quello,chc  fia  a  cuftodia  dcU? 

camere.  919 
camicijueftc  cjie  ufano  i  foldati,hora  le  ul>. 

no  facerdpti.  154' 
camicia.&  camifcia.  154J 
caminanti  fono  i  uiandanti .  j  ;  03 

ca  mina  re,  per  andare  in  uiaggio  .  i  J03 
caminata,la  camera  grande.  91/ 
camino  per  lo  uiaggio.  1 1 03 

camino  del  fuoco.  91/ 
camjlqaj&  camicia.  •  154^ 
camifcionc  ,  il  mcdefixijo  .che  camifciotto. 

camifciottOjC  ucfieil  pii^^i  lipo  c}ic  fi  por- 
ta fopra  l'altre  uefie.  1^45 
commcnfuraj:e  Lat.fi (i)|iln>Ctin.  1757 
camojil  freno^&  per  lo  legame .  1 2  i> 

campagna  la  pianura.  '  1  icf 

campana,  ia  iquiiia^  ^  campanella  il  dimi- 

campare, per  fuggire.  1490 
ca  m  pare,  per  u  i  acre.  158; 
cani  "arcjper  liberare, fajuare.  508 
campare  riome,the  uale  aiuto,5c  liberatio-' 

ne.  fo2 
campeggiare,pcr  abl^cllijrc.  /^9^ 
campignarcper  trionfaiepiguazzarc,  godere 

il  mondo.  160^ 
campioni,cr:jno  i  combattitori ,  che  fi  condu 

cenano  in  campo  ^  pcrdiflfì||irc  le  lor  quC' 

lHoni,&:  le  altrui.  48T 
campojla  campagna ,  cioè  fito  Ipaciofb  da  f<5 • 

minare, &  da lauorare.  iio^ 
campo,per  lo  efercito.  49^^ 
campo  in  uecc  di  fpacit».  i7y4 
canaglia,la  gentaglia,  cioè  gente  uile.  1  j7* 
canale,e  condotto  di  acqua.  107/ 
canape  in  uece  del  laccio.  3  3^ 

canauaccio,c  tcla;fatta  di  canape.  53^ 
canceilare,per  /cancellarc,depciin3f e,dann^ 

re.  Goj 
cancelliere^:  cancellieri.  8^  i 

cancro,lcgno  celeftc.  S^»*  . 

candela,&  candele.  9^9 
candelabro, &  candelabri.  y8f 
caindehere,il  lucernario  di  legno,douc  fi  po* 

gono  le  lucerne.  98^ 
candido,  ual  bianco.  Si4 
candore, ual  bianchezza.  8if 
cane  anunalnotifsimo.  1204 
canefiro,il  cefìo  ,  cioè  uafi>  fatto  di  uinuiii* 

cangiare,per  co  m  putarc  1 7  f 

cani  in  uecc  dc-Turchi.  i  J  8^ 

canna,canne,cann  uccie, 
canna,{homento  muficc  10^ 
canna,&  cannc,Ic  fauce  della  gola.  14'^ 
cannameUa,altrimenci  ciikjuraRiclb  ftrpmco 
tomufico. 

cannelle  fauce  della  gpJ4,  -  14?^ 
canr  accie. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


p 

87 
4?, 

Ai 

r0 

35 

0 

7f 

7^ 
05 

4? 

05 

4Ì 

co. 


or- 

'45 
57 
11 

ni. 

.90 

•^1 
oi 

0% 

crc 

ile 

^l 
Mi 

3^ 

iiii' 

\oi' 

;6i . 

>i4 
Jif 
.04 
ini. 

i7f 
o4 
:of 


loo 

.  87 

iOO 

a?  i 

87 


canni'ccit.  iMimi.  di  canoje , 
cnno,  in  11  cce  di  canuto . 
*>.infarc,  per  ciarluo«o,  ^^j, 
cantare  nerbo . 

cantare,^  celebrare  cio^c  qmw  fi*altruj.  i;oo 
cantatore,  &  cantore.       "'.'V-  ' 
cantilenala  canzona .  .  ".  ' 

cantine  da  inni,  cioè  cantuc,  &.lioj£c 
canto,  &  canti  nel  più  /^'^  '  ^  ^  - 
canuto,  é^:  cano , 
«»/.onc,  5f  c^n^^oni, 
capace,  ^  capaci , 

«apanna  ,  c  po^p^f        lUefca.  , o 

ca^e,  Cloe  che  e  capace,  ucdi  ai  ucrbp  capire 

capc'm  uece  di  fapclii.'  j  350 

capecchio  e  materia  più  grofla  della  ftopp;^ 
che  fi  trahc  del  ciuiape ,  &  del  lino.    2  7,  c 
capegli,&  capelli.  i,;^ 
capclU  ,  e  luogo  in  chicià  4oue  fi  facrifica, 

capelli,  &  capegU,  &  «pei,  &  ^.p^.  1330 

cap.erG,    capire ,  per  far  capace,  ppr  ftVrì! 

per  . penetrare.  ' j^^g 

o  peltro,  j1  laccio. 

capital  pena,  la  pena  del  capo.  à  i  ? 

capitano^,  &  capitani. 

capitale, ptprarriuare a  cafoad  un  luogo. 
J041 

capo,  la  tefta.  1413.  cupo  che  fignifica  princi 
pio.itro8.  capo  che  dinota  fine.  i6t6 
capoUctti  lono  ornamenti  di  fargia,  o  di  fc- 
ta  che  fi  pongono  a  torno  a  Letti.  jxo 
«Ppa     proprio habito  fratefco.        i  ^44 
cappone,  uccello  notifvimo.  lool 
capuccio,  il  dimi.di cappa.  icZ 
capra  animai  noto.  ,3,^;^ 
capreccio,&  capriccio,  è  proprio  capo  arric- 
ciato per  fubita  paura,  in  lingua  Vinitia- 
xia  gricciolo.  ^^^^ 
Ciprctjo,  &  caurctto,  ildiml  di  capro,  ani- 
mai noto  j^^^ 
capricorno  fegno  cclefte.  35, 
capro,  &  capriaolo  il  dimi.  animai  noto. 
1206 

^""KiT^^  "^^«^"om  grolTolano^mcnchionc 

captmi, i prigioni prefi in  battagUa.  zia. 
cai>uccio,che  fi  porta  in  capo,altnmenti  l'a 
puccio,  o  fcapolario.  j  .4. 

cara  caro  per  grata,  barato.  704 
c:irato,  e  ciualità  di  finezza  d'oro,6c  d  argen- 

caiSn^hi? '  '^^^^  ^^^"^^"^  aellelctlso" 
carauncnio.  oi»iv»«-«->  ^-  r-  * 

I140 
591 

353 
I3i7 
1750 
377 
\  170 


TAVOLA 

carnale,  cioè  di  carne.  ,  1310 
cornale,  in  genere,  cioè  di  nini,  &  de  morti. 

caro  a  die.  che  ual  grato.  704 
car(>i;:ia,  la  putrcoinCaCorriittione.  1 8 14 
COI- ola,  il  ballo.  ^88 
caroiaie,pcr  ballare,  danzare. 
caioiaana,  ual  moltitudine,  o  quantità.1577 
carpar<:,pcr  taftarc,,  andar  carpone,  &  il  me, 

defimo  che  brancolare.  1432, 
carpino  albero  noto.  iié^S 
carpire,  &  fcarpire,per  pigliare.  75 1 

carpone  aduer.  il  medcfimo  che  brancolone 

143Ì 

carrcttiero,  lo  auriga.  308 
carrctt.a^&  carro.  308 
carriaggi,  fono  gli  iumenti  che  portano.  500 
carribo,ual  modo,  o  forma.  1557 
carro,  &  carri  in  genere.  308 
carro  triomphalc.  .541 
carro  di  tra  montana.  1 1 1, 

carro  boote.  1 1 1 

carro  della  notte.  j 8 1 o 

carro  d'amore. 

carro  del  Sole.  é  1 3 

carrucola  è  quella  girella  del  pozzo  per  caua 


i5i^ 
804 

1604 
IJS 
401 
1757 
M34 

I634 
1757 
ii8z 
I \6o 

9n 
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caraonchio,  gemma  pretiofa 
CBrbonc,]a  bragia  citinta. 
carcere,  la  prigione, 
carcere  meta  per  Jo  corpo 
c;irco,&  carico  foft.  che  ual  pieno. 
<^axdinale,ual  principale, 
cardo,  &  cardi  herba  nota. 
careggiare,&  carezzare,^  far  carezze.  1  /c-, 
carello  il  colsino  il  guanciale  di  panno  fat- 
to a  icacchi  dipezzi  di  più  coloìi.  jz  i 
<i:ucitia,  la  penuria.  '  ^ 

carezzare,  &  careggiare  p  far  carezzar.  i]6z 
carezze,  icno  amorcuolezzc ,  &  accoglienze 
tee  con  carità.  i<6^ 
«mancare,  per  granare. 

<,afKo  ualpicno.ucdiacarco. 
?anddi  Icoglio, 

<;arit.>ndatbrrc  in  Bologna, 
carità,  8r  charica,  &caritat*e. 
cjtme,  ilucrfo. 
«rc^.inirc,pcr  fcapigliarc. 


1750 
1750 
1039 
916 
38 
^3 
Vip 


re  acqua, 
carta,  &  charta. 
caia,  ca,  e  cafc  in  plu.. 
cafcio,  il  formaggio, 
cafo  per  lo  aueni mento, 
cafo,  che  ual  llima,  o  conto. 
cafla,la  arca,  armaio,il  dimi-caflctta. 
caffè  ftromcnto  con  che  fi  teflè  la  tela, 
calfo  lo  ftomaco. 
caflb  in  uece  di  priuo. 
caflbi^c  ual  gran  caflà. 
caftagna  fruito  noto, 
calìai^no,  il  calbgnaro  arbore, 
cartello,  calklla,  &  caftclli. 
cartello  della  nane, 
cafti  celebrati  da  noftri  poeti. 
cartigamento,5r  caftigare,uedi  caftigamento 

&caftigarc.  §3^ 
caftità,  ual  pudici tia.  x  i  j 

caftojual  pudico.  iiz 
cart:ore,il  Beucro  animai  che  uiuc  in  acqua, 
.  &  in  terra,  ucdi  Beucro.  loyi 
catalctto,la  bara  con  cui  fi  porta  i  corpi  mor 

ti.  ucdi  bara.  1^12 
catena  il  dimi.  catenella.  338 
catcratta,lal"cala,  la  robalta  ^  o  pertugio  per 

fcendcre.  ^zz 
catedralechicfa.  390. 
cattiuita,  la  fcruitu.  3 
cattiuita,  latrirtitia,  fcclerita.  1667 
cattiuo  uel  fceleraco,  trillo  ,  reo,  malfufib. 

1667 

cattino,  che  ual  merto  ,  dolente  ,  mal  fano . 

i^^84 

cattino  in  uece  di  poucro.  ;  1  z 

cattiuo,in  uece  di  frnrto,  uecchio.  14^ 
caua,la  conca uita,la  oiotta,la  cauerna.1128 
cai!a,in  iicce di  caualli.  12O0 
caualcarc  nome,  &uerbo.  1208 
caualcionc  aduc.  che  uala  guila  di  cauaiJo. 
iio8 

cauaj iere,  &  cua fiero.  ^4 3 

canallettCjle  loculk  animaletto  noto,  ucdi 

Locufte.  1222 
caualli  del  rolc,chc  (ono  quattro,  ucdi  quat 

tro.  612.17)4 
cauallojorficro,  deftricro ,  palafreno.  1 208 
cauare,pcr  cxtrahcre ,  fcpellire ,  forare.  iÌ2  8 
cauerna,la  fpclunca,  lo  antro.  i  ii8 

cauczza  ,  &  cauerzina  del  cauallo.  11  n 
cauiaro  liquore  falato  di  pcfcc.  loy^ 


caniglia  in  uece  del  membro  nirilc .  1444 
cauillarc,  &  gaiiillarc,  per  ulàre  inganno, 
fraudo.  5yo 
cauoli,  altrimenti  ucrzc  hcrba  da  mangiare 
nota.  '  iÌ7i 

caurctto,  &  capretto  animai  noto.  ìzcG 
caurioli  animali  noti.  120.7 
cautamente,  ual  prudentemente, fcaltriu- 
mcnte.  ^4^^ 
cautela,uale  auedimento.  746 
cauto>  ual  artuto,  accorto.  74^ 
ecce  legu me  noto.  1186 
cecità,  la  cecaggine,  offufcationc.  1345 
cedere  per  dar  luogo ,  maliimeal  (uo  mag- 
giore. 40 
cedrinolo,  frutto  notifi^imo.  1 182 

cedro  albero  noto.  1160 
ceffo, il mufo degli  animali.  1408 
celare  per  occultare, afcondere.  371 
celato,ual occulto,  nafcofo,  couerto.  371 
celebrare,  per  magnificarc/olcnnizarc,cfal- 
tarc. 

celebre,  lul  publico,  folcnne,magnifico.  15  2 
celebre ,  ual  ogni  huomo  celebrato.  1 5 1 
celere  ual  uelocc. 
cclellc  ual  dal  cielo, 
celerte  arco,  ucdi  ad  arco  cclefte. 
celertiale,ual  cotfii  dal  ciclo. 
celeitro,&  cilertro,  colore  del  ciclo, 
cella,  la  rtanza  de  religiofi. 
cella,  il  rccettacolo  di  qualunque  cofa.  93 ? 
cembalo,  &  cicmbalo  ftromcnto  mufico,chc 

il  più  ulano  le  donne .  10 5- 

cena,  il  mangiar  della  fera.  i  ^oo 

ceriate,  per  mangiare  a  cena.  ié;oo 
cencio,  ual  {traccio,  cioè  panno  rotto,  &:  per 

uc c c  h  i c z z a  co  n  (li  m  aro .  1550 
ceneri  fpccic  di  fcrpenti  maculofi.  1 1 49 
cenere  mar.&  fem.  «^9 1 

cenno  ,e  quando  ad  altri  fi  fi  cegno  di  si,  o 

di  no,con  gU  occhi,  con  le  mani,  o  col  ca- 


X49J 
66 
864 

66 

48 


po. 


cenobio,il  conuento,  o  monaftcrio, 
centauri  celebrari  da  nortri  autcori. 
centinaia,&  ccntinara. 
cento  numero  indeclinabile, 
cento  mila. 

centro,e  ripunto  che  c  in  mezzo  del  circolo. 

783^ 

ceppi,  fono  certi  ferri  o  legni  grorsi,che  fi  p6 
gono  a  piedi  de  p^rigioneri.   -  336 
ceppi  fono  zocchi,  cioè  legni  grofsi  per  bru- 


1548 
46 
158» 
i7io 
1720, 
1720 


firiarc. 


1191 


ceppi,  in  uece  delle  famiglie ,  uedi  di  fotto. 

ceppo  che  ual  famiglia  o  ftirpe.  1^66 
ceppo,per  lo  2occo,ucdi  di  /òpra  a  ceppi.iÌ9i 
cera,  materia  combuftibilc,&  tenace.  995 
cera^in  uece  dell  arpetro.  Ì4ÌÌ 
cerarte,  fono  fpecic  di  ferpijche hanno  le  cor 
na,da  ccies  che  fignifica corno.  iÌ4p 
ccrbiattijfono  cerni  piccioli.  Ì207 
ccrcare,quando  dinota  mouimcnto,  cioè  at- 
tualmente., .  i^^j 
cercare  mentalmcntc,cioc  ingegnarfi,  ftudu 
re,  afKiticarfi,  indaparc,inueSigarc.  Ì297 
cercare,  per  inf-ifciare'".  781 
cerchio,circoh,  o  rigoletto,cioelcgamcdilc 

cerimonie  fono  i  coftumi  fitcri  ccclcfiaftici, 
•  &  altre  ordinationi. 

Cerro  albero  ^hiandifcro.  ii^o 
certame,  ual  pugna,  cuntrafto,  Icaramuzza, 

&  pigliafi  per  qualunque  co  rabattini  ero. 

4.^7 

certamcntCjUal  neramente.  {{.j^ 
certe,ccrti.  in  uece  di  alcune,  alenici.  167^ 
cevtc'zi'j. 
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cci  w/ra,il  certo ,  la  iieriu.  1676 
ccrijficai  e,  per  fnr  certo.  1676 
certo  adiicr.  &  ceno  adie.  1 676 

ccTuclIOjin  uccc  dciringcj^no.  1140 
ccruiero  animai  detto  Lupo  ccruicro.  i%oy 
ceruelo  colore  cclefèe .  8 1  ^ 

ceruo,&  ccrua  animai  noto.  1107 
ceroofa,  bcuandanou.  120 
ccfpo  e  la  oicba,  zolla  ,  o  maffa  di  terra  caiia 

ta  con  l'hcrba.  1099 
cefj^'Ugiio  5  il  mcdefimo  che  ccfpo.  1  o^«? 
celiare,  per  hlciarcrcrtarCjfcamparc^rminui 

re,  ftardilcofto.  1504 
ccfta,  certo,  ccfteJla.  1099 
cefto ,  cclkllaj  o  caneftro,  che  c  uafo  fatto  di 

uinci.  Ì099 
ecfto,  il  mede  (imo  che  ccfpo.  J099 
charita,' Se  cii  ita.  38 

chana,  &i  carta.  804 

fhc^con  lefue  iiarie  fignificationij  cioè  in  ue 

ce  di  iIquai,Q^-lla  cjual,nel  qualc,nclla  qua 

le,  delle  cjuali,  di  cjual ,  quando,  onde  Ite 
-  prò  qiiodj  prò  quam  ,  prò  quid  ,  prò  quis 
i  cqux,pro  quajpro  cur^ideo  aliquid,quid, 
vita  ut,  adeojut.  1844 
che  che,  in  uccc  di  tutto  quello  che.  1848 
chcm  uecedionde.  979 
che  clujiial  colui  chc,chc  non.  1 848 

tfhie";gerc,  fi:  chiedere  per  domandare.  1400 
chc-lidri,fono  fcrpi ,  ouero  teitudini  marine 

chelbnno  in  terra,  5c  in  acqua.  1 1  jo 
chcntc  e  relatiuo,che  dimoftra  quali tà,c  ual 

qiianro,  &  quanta,  &  alcuna  uolta,quale. 

1738 

cheif,  S:  chiere,  Vo.  fpagnuola  ,  che  ual  do- 
mando, uoglio.  1400 
cheiico^&  elidici.  248 
chcriibmi,  e  choro  de  Angeli.  9 
chci.ur.c-nrf:.!. quietamente.  7  17 

chcco,u;ilquicic,&  tacito.  717 
chi  con  i;lifuoi  figHificatJ,cioe  in  ucce  di  co- 
lui che,qwalc,  alcuno,  &  10  ueccdi  quale. 
I  <j  59.  chi  che  y  ual  chiunque.  &  c;afcuno. 
1851 

chiamare,  per  domandare,  nominare.  13^8 
chiamare  ,  per  citare  a  ragione,  uedi  citare. 
i^98 

chiana^ualacqua  morta,quafi ftagnum.ioSp 
chiappa,uairchcggia.  Ì7é8 
chiarc7.7.n,  &  chiaritale.  6ii 
chiarirc^pcr  certificare.  1677 
eh iaritatf  j  &  chiarezza.  eiz 
chiaro  per  lucido.  ^  6ii 

chiaro  in  iiece  di  nobile,  illuftrc.  405 
chiarojchc  ual  ccrto,aperto,euidente,mani* 

fefìo.  _  Ì677.ì6'^o 

chiaH(.'ito/&  chiaflbhno,  il  dimi.  di  chialib  j 

1102 

chiafio,  e  calle  ftretta,o  ruga  habitata  da  gen 

tcuile. 

chiane,  &  nel  più  chiaui,  9-^ 
chia/zarc^per  macchiare.  ijij 
chiedete,  ^  cheggierC;,  per  dimandare,  o  ri- 
cercare. 1400 
chicr,  evi  chete,  Vo.  fpagnuola,  ciocdoman- 
dojuoglio.  1400 
chiefa il  tempio.  4^ 
chinare,perp!egarc,&  abbaffare.  17S9 
chinea  e  cauallo,  comerVbino.  1210 
chino,  ual  bado,  &  piegato.  17^8 
chioccia,  e  chioccio ,  wal  rauco,  o  roco  quali 
chiufojOiiero  glocidarc  per  far  il  uerfo  del 
la  gallina,  quado  vuol  couar  la  uoua.  140 y 
chioccia, la  g.allinajche  ha  i  pulciai.  1005 
chiodo,chioi;o.  843 
chiome,  icapegH.  1330 
chiolare^  per  interpretare.  fil 
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chiofeallcintcrprctationì.  pi 
chioftio,  la  dofura,  come  de  religiofi.  47 
chiouOj  &  chiodo  843 
chiudere,  per  ferrare.  91^ 
chiunque,  ual  cxafcuno.  &  c  trilìllabo.  1852 
cherocelcfteio  &  choro  della  chiefa-  45 
chrich_,  e  certo  fuono,o  ftrepito,  che  fi  fa  con 
le  dita,  o  come  fa  la  ghiaccia  quado  fi  fpic 
ca,o  che  fi  rompe  pel  caldo,  cofi  detto  dal 
la  iftelfa  uoce.  443 
chrifolito  pietra  di  c^^lor  de  oro.  1140 
chriftiani  detti  da  Chrifto.  2 
Ch ri  fto  redentore  noftro.  2 
ci,  che  ualeinquefto,o  in  <JucI  liiogo,ea  noi 
960 

ciacco,il  porco  animai  noto.  123. 1207 
cianciare,  pej-  parlare, dir  ciancic.  13  8  j 
ciance,  le  ciarle,  le  f rappc.  1385" 
ciancione^  il  ciarlatore,  il  cianciatore.  13  8^ 
ciancioni,  in  uece  di  canzoni.  138^ 
ciaramella,& cannamela,  ftromento  mufico 
104 

ciarlatore,  il  medefimo  che  ciancione.  13  8  j 
cia(cuno,ciafcuna.  1740 
cibare,per  nodrirc,  1597 
cibo,la  cfca,  il  pafto.  1597 
cicala,  animaletto  notifsimo  per  io  Tuo  iìii- 

dorc  nel  gran  caldo.  1004 
cicce  per  mammelle  o  tette.  143  7 

cicogna,ucccllo  aliai  noto.  1004 
cieco,qucllo  che  e  fenza  occhi.  13 4^ 

CIELO,  ilfermamento.  66 
cicbalo,&  ciébalo,  ilromcn. mufico  noto.105 
cerarlo  afpetto  il  uifo.  HU 
ciglia  de  gli  occhi,  in  fing.  ciglio.  13  3  4. 

ciglio  uccello  bianchifsimo.  1005 
cigolare,pcr  cigarc,cofi  detto  dalla  noce  che 

fa  la  carrucola  quando  con  granpefo  uien 

eiiata.  1^96 
cilcftro,  &  celeflrOjColor  del  cielo.  815 
cihcio,  ueftimento  fatto  di  fere  di  tnimali , 

ouero  di  grofle  lane,  habito  da  penitenti. 

cillaro,&  Arione  caualli  celebrati.iicdi  a  de 
ftriero.  1109 
cima  lafommita.  1774 
ci miterio, luogo  (acro  47.1*522 
cinciglione  nome  proprio  &  pigliafi  per  ciar 
latore,frappatoie,&  bcuitore.  12  f 

cincinno,  &  cirro  inlingua  latina  dinota  ca- 
pello torto,  che  alcuna  uolta  fi  fa  con  fer- 
ro ad  artc,fi  che  i  capelli  diuengono  ricciu 
ti  per  ornamento  uedia  cincinato.    46  <^ 
cingere,&  cigncre.  Ì54é 
cinghia  del  cauallo^  onde  cinghiare  uerbo 
per  legare.  iiij 
cinghiale  il  porco  fahiatico.  1207 
cinghiOjin  wecc  di  cerchio.  782 
cinguerare^^per  cicalare,petegolare,  cioè  par 
lar  prefto  lènza  fondamento.  1^96 
cinquanta  numero  indeclinabile.  1720 
cinque  nome  numerale.  171^ 
cinto,cintura,& cintola.  i^^6 
cintola  il  medefimo  che  cintura.  ì$j^6 
cintolini,  fono  que  legami,o  liiie  che  fi  lega 
no  intorno  le  gabe  lòtto  i  ginocchi,  i  5  ^6 
cintura,&  cintola.  i  5  +5 

ciò, in  uece  di  tal  coùl^^Sc  di  quefto,&  di  quel 
lo.  p7^>.i852 
cioe,ual  latinamente  ideft^uidelicetjfcilicct 
hoceft.  P7.9 
cioche,ual  tutto  quello  che.  Ì85Ì 
ciocca,  &  ciocchetta  il  dimi.  e  certa  quantità 
di  capelli  infieme  raccolti.  Ì3  3 1 

ciocchetta  il  dimi.di  ciocca,  uedi  di  fopra. 
Ì332 

cionco,ual  mojtXOpO  monco*  531 


ciottolo, e  faflò,o  ghlarórtc  di  pietra  diiifitliyj 
rotondo,&  fiuuiale.  i  40 

cipariflòjil  ciprcflb  arbore.  ii^d 
cipolla  frutto  notiisimo.  ii8j 
ciprefroj&  cipariffo  arbore.  Ìi6o 
circolo,  Si  cerchio.  78Ì 
circondare,per  circuire.  781 
circondato, ual  circuito.  781 
circonferenza,  &  circonferentla.  783 
circonfcriuere,per  Icriuere  a  tomo,  termini 
rc,difinire,cófinare,coHttituire,dcputare, 
inchiuderc,ingannare,eccettuare,  rèrtrìn 
gere,diminuire  de  auttonia|&  anco  icàrif 
celiare.  '     ...4^3  ..i- .0  .  ,  .^^^ 

circuirc,per  circondare.  '  78} 

circuito,la  circonferenza.  78* 
ciiegie  frutto.  ii8* 
ciregio,lo  albore  che  fa  le  circgie.  iÌ60  > 
cirugia,  arte  da  medicar  piaghe.  ipi 
cifterna,e  raunanzade  acque  piouane  cjualt 
in  guifa  di  pozzo.  1090 
cìiìo  albero  foglioiò^che  nafce  tra  fafsi.  ii^^ 
citarc,p  chiamare  a  ragióe,  o  cóiienire.  Ì40I 
citherajCeihera,o  cctia,ftromen.mufico.  ioj 
citta,&  cittade.  Spi 
Gittadini,i  compartitori.  406. 8p> 

ciuan/.a  fignifica  guadagno,c  auataggio.767 
ciuanzare,^  aua7^re,6cper  guadagnai^.  767^ 
ciuetta  uccello  notturno  noto.  i8il, 
ciuftctto ,  il  zuttò ,  cioè  la  parte  dinanzi  del 
capo.  ^  Ì354 
ciuile3CÌuili,ciuilin»imo.  4°^  j 

ciuirc,per  prendere,  o  dar  danari  a  cabio  1:0  ' 
cabolo  genouc  fc,chc  hora  fi  dice  chiuirc'- 
uedi  Acciuiie.  760 
ciurma,  fono  i  marinari,o  galeotti  pigliò 
fi  per  qualunque  moltitudine.  Ì054 
ciurmare, &  inebriare,&  perfiiadcrc  conin- 
ganno uendcr  parole,  Ì2j 
claulYro,ii  chioltiOjIa  claufura.  47 
clima,il  partimento  della  fpera ,  &  dinota 
anello  paefc.  808 
clitia  fiore  ,  in  cui  fu  trafmutata  la  infelice 
Clitia  ninfa  figlia  dello  Oceano  .  ÌÌ77 
cliuo,che  dinota  monticeli  o.  iii^ 
co,in  ucce  di  capo,o  teila.  Ì4Ì3 
co^in  uecedel  principio.  Ì6o8 
co,in  uece  del  fine.  Ì6zé 
co  fenza  lo  articolo,uaI  con.  i$ 5 / 

co  i,in  ueccdi  con  li^o  con  gli.    is?^-  i857^ 
coazar  uoce  di  rana,  uedi  a  rana.  iop2.Ì374 
cocca.la  concauua'dellafaetta,douefi  pone 
la  corda  dello  arco,  43^ 
cocche,fi>no  legni  grandi  maritimi,cheufa-' 
no  Catalani,&  Genouefi.  Ì047 
cocco  herba  di  color  purpureo ,  detto  grana. 
8i^ 

cocere,&  cuocerc^per  cucinare.  ppf 
cochigUe  mariBCjlòno  le  fcorze ,  ogufcie  de 
lelumache,c  ancho  dette  cape  fantc.ioj^ 
cochiume,il  coconc,  che  chiude  la  botte  di 
fopr.ì.  82^ 
cocolla,o  cucollo  habito  da  rcligiofo,  &il 

p  uccio.  Ì54* 
cocomero  frutto  noto.  ii8f 
coda  dello  aniinale.  i^99 
coda  meta,  per  lo  membro  uirile.  Ì444 
codardo,  ual  uilc,&  di  poco  animo.  Ì24t 
coglicrCiper  accumulare,  adunare  ,  metter^ 
mficmc,&  riducerein  uno.  i^^.i699 
coherCjper  aggiungere  alloimprouifo.  Ì47^ 
codiato  Si  la  cognata.  Ì5»^ 
Colin  uece  di  con  il.  i  J75.i85^ 

cola  .ual  in  quella  parte,  oin  cjucl  luogo. 
961 

cola  dai  nerbo  colare  per  ftillare  uedi  col^ 
re;  ■  '  loi^ 

cola 


col: 
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cola  dal  nerbo  colere  j  per  honorarr.  uctli  co  commcfTario.                                  41 1  concorrere, per  conuenirc  infiemc.  148^ 

400  commtnòj^fcommefTa  Adic,                411  concorfò,la  ficoiientia  148^ 

coUrc,  per  purgare,  IHllarc.               i^i     commcttcrCj  per  imponerCjCoraandarCadipu  concubina,  e  quella  chedorme  con  altrui  ìq 

coki  ual  quella                              1851      tare                                           410  un  letto  &  pigliafi  per  puttana.  "iTij 

colcra,o  collora,la  iracondia.              56^^  commettitorc_,  quello  che  commette      411  conculcare,  per  por  fotto  a  piedi ,  fcalpicarc 

colei c,pcrhonorarc,ofìeruarc.             400  com minto, la  liccji7.a    '                    14^1  1458 

colla,  la  corda,  cioè  il  tormento  il  martirio,  commodita,  il  commodo,!o  agio          718  condannare,  perdannare  i8ip 

'  787                                                 com  modo  adie.  Cloe  agiato                 718  condenfarc,  per  inlpefsire,  ftiparc  57 

colla  materia  tcnace,onde  incollare  per  for-  commoucrejperturbarc,&  alcunauolta  per  condenro,uairoppreflb,carico,&  granato. 57 

n         *  Il                                ^'^^'^      mouercjcon  pieta,o  con  benignità.  i»i?7  condire,per  ungcre,confcttare,  &  faruiuan- 
collarCj&colIanajchcfiportaalcollo.  1419  ommuneJccommodita. 
co  are  del  cane                              12,06  commune  adiettiuo 
collare  ucrbo,  per  tormentare/ dar  la  corda,  communicare,pcr  far  comune, 
&perinal/.are.                            1787  comunit3,&  comune  iòlt. 

co  c,c  picciolo  monticcllo  1114  como,in  ucce  di  come  , ,   ,  y^..^,  .  v^uv.x^t.v../  -, y 

collegio.ual  compagnia ,  o  congregationc  di  comelangola,  frutto  a  guifà  di  mellone,  o  fi  cónduccre,c  condurre, per  HiCnare,  guidare, 

perlone.                                    157^      mille  alla  cocoz  za                        ii8r  tirare.  411 

collo  la  gola                                  \^\%  compagc ,  la  congiuntionc ,  & aggregatioiic  conducitore,il  guiciatorc 

collo,  colla,  colli,  articoli  in  uece  di  con  lo,      1718  condu  to,  ual  menato 


1570  nefaporite.  1^7^ 
1570  conditionare,per  dar  buona  forte.  157 
1570  conditione,  ual  fortun3,rorte,ftato,&  quali- 
1570  tà.  1^7 
1857  códitione,in  uece  di  patto,  e  cóuétione.757 


con  la. 


1858  compagna,in  uece  di  compagnia        1^74  confare,per  conuenire. 


41X 
41» 

collottola,  la  noce  del  collo,  cioè  la  parte 'di  corapagnia.uale  ad  unatione^  congregationc  confcfl'aTc,S:  confeilhriì  1675 
iCwro  del  collo.  j^j^      &congiuntione  1573  confefsione,c  la  (alute  delle  anime,  difsipa- 

coimare,per  empire infino  al  colmo.    176;  compagno  il  fotio  U74      tricc  de  uitibrciburatrice delle  uirtu,(cac 

ciatricedc  demoni,  che  piu?che  chiude  la 

.       ir'  1  '  —     — bocca  dello 'iferno,  &  apre  le  porte  del  Da 

li  t.i  dopo  il  fine  della  oration,  o  della  fen  compare,*  comare  1530      radilo.  *  1675 

1618  comparire,  per  farfi  uedere,  dimoftrarfi,  an-  confersore,cioc  quello  che  confeflà.  1673 
loo^      dare  alla  prefcn^a  1409  conficca re,&  ficcare  j-  c? 

P4^  compaitire,perdiuideic,participare.    1717  conHdarc,pcrfidarfi  2*? 

39  conhnare,  per  bandire,  fcacciar  del  proprio 
Tomento  geometrico  785      luogo  1104 
8  II  compenlb^ii rimedio,  il  prouedjmcnto.  508  confine  fine.  &  plur.  iioa 
8ii  comperarci!  contranodi  ucnderc.        770  con fittc^ual  conficcate.  58 
1851  comperatorc,qiicllo  clae  compra  770  conflitto,ilcombattimento,la  battaglia.yo^ 

817  compiaccic,pcr  fariluolerd'altrui       70^  confondcrc,per  turbare.  i6V 
x8ii  compiacimento,&  compiacenza  70J  conformc,ual  fimiIc,oconuenientc.  1655 

i8i2  compiagncrc,& compiangere, per  h:<ucr co-  confortai e,pcr confolare 
512      paliioncdeiraltruimaie.  conforto, la  confolationc 

,  -  ,  ^2,1  compianto.il  pianto  che  fifa inficme       39  confufioncla  pcrturbationc. 

colte  lo  arnia  nota  ,  &  alcuna  uolta  in  uece  compicta,hora  canonie.  263  confuro,ual  perturbato 

ucllalpada,  4^1  compilare,pcrraunarpiu  cofe  inuno.  1699  congedo,il  commi.ito,la  licenza 

307  compimento,  ual  finimento. 


co  mo,ual  iommita  detto  dal  culmine.  176 3  comparatione,ual  rifpetto,  fimile  parat'one. 
colo,  che  dinota  pcrfctiione,&  è  il  puto  che  164^ 
n  f.i  doj     '  '   

tenia. 

coiomba,&  colombo  uccello 
colonna, &  colonne 

colóna/.  uece  della  famiglia  Colóncfe.  i'y6  ^  compai;ione,la  pietà 
co  orare,per  fiiigerc,figurarc,pingcre.    8  1 1  compaflo,il  lelto  Aron- 

colorato  auic.ual  pinto.   

colore  in  genere  Lat.color 
coloroyaalquellijquellcjcrsijcirc 
coìoHb,  e  ftatiia  i^rande. 
coìpa,&  colpe 
colpcuoleil  m.ilfattore. 
colpii  c  per  dar  colpo, 
colpo,  ia  botta,ilfuflbrno 


coltiuare  la  terra 


^95- 
Ì4^i 


307  compire,pcr  finire,fornue. 
400  compitOjiial  finito,fornito 

711  comporre,^  componere,per  ordinare     12.  none 

307  comporrCjpcr  mettere infieme.  1^99  congiurare,per  giurare  incontra 

II 50  comporre,pcr  fcrniere,  far  opere.         802  coniarc,per  battere  moneta 


1630  còniungere,  per  accompagnare  &  giungere 
J631  infieme  1597 
1^:3 1  congiungimento,iiale  accoftamcntccongiu 
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colto,il  luogo  coltiuato 
coltojchc  fignifica  honorc 
coltre,  coperta  da  letto 
coltura,  la  agricoltura. 
colubro,rerpc,angue 

coIui,ual  quello  in  tutti  i  cafi,  ancora  che  co  comporre,per  tolerare,ucdi  comportare.  42  conigli,ànimali  timidi  &  noti 

lui  lolo  lenza  altra  compagnia,  quello  ac-  comporre,pcr  accordare  infieme          7  10  conio,la  imprefsion  de  la  móneta 

compagnato  come  quello  animale.  1853  comportare,per  tolcrare,roppertare,  patire.  connubio,il  matrmionio 

com,m  luogo  di  come                     igjj      42  conocchia,  la  rocca  col  imo  (opra  per  filare 

comandare,  comandamento,  uedi  comanda  comprendere,per  intendere,  conofcere,  capi  1552 

re  comandamento                                  re.                                          1x65  conolcentcquello  che  conofce, 

comare,ia  balia,cioe  quella,che alleua i  fan-  compungcre,perftimuIare.                  38  conofcenza,!!  conofcimento 

ciulli,&  comare  del  battcfimo.        1530  comunque,ual  in  tutti  i  modi             1557  conofccrc,per intendere 

com-ire  uerbo,p  pcitinarc,ornar,  pulir  133  i  con  prepofitione  copulatiua,  che  dinota  con  conofcimento,  &  conofcenza 

407      giuntione,è^  compagnia        1^75.1857  conquilo,iial  lupcrato,uinto 

487  con  tutto  che,ual  benché,  ancoraché.  1850  conquilbre,pcruincerc 

4B7  con  qucfto  cioè  con  tal  patto  conquifi:o,la  uitcoria. 

5^89  conca  uafo  di  legno  noto                    83!  conlanguinita  ual  parentado 

comeinucce  dipoi  181  &  in  uece  diquan-  conca,mcta.  perlafepoltura,  &  èanchope-  confcienza;  &  confcientia. 

do  2^0  &  in  ucce  di  fubito            18^6      fce  marino  fimile  airoftrcga.  i6zz.  1092  confeguente,cioc  per  confegueiitCjchc  ualal 

come  Idoio  uc  dica,  modo  di  dire.     1856  concedere.per  dare,permetiere.          426  trefi,ancora,cofi  fimilmcnte.  \c<% 

come  aducr.ual  quanto                    1854  concento,la  conf0nanu^  &  melodia  de  noci  conleguirc.Lat.confcqui.  1481 

come  con  lo  articolo ,  che  menea  dimoftrar      103  conreutimento,la  uolonti,  il  compiacimcn- 

la  cagione  dcUatto  col  modo.         185  j  concepere,&concipcre,per  comprehenderc     to.  1^84 

come  che,ual  qualunque  modo,  o  maniera,      125 3  confentire,per  afTentirc.  ixSc 
«  quanJo  dinota  benché ,  o  anchorache.  concetto,  e  quello  ,  che  propone  lo  huomo  conferii a,&conreruc,la  guardaroba.  939 

185  5. come  re,&  in  ahrt  uarie  ofìcruatio-     nello  animo  di  fare                     1253  conferuare,per  mantencre,guarentare,dcfcn 
iyS7  i854  conchiudere,  Sconcludere,  per  determi n.i-  dcrccuilodiie. 


combattere  nome,  &  nerbo 
com  batti  mento,il  combattere 
combatiitorc,  &  combattitori. 
combuHo,ualearfo 


3* 
1207 
152^ 


lz6o 
12^0 
Ì2  5i 

$49 

U9 
ÌS67 
Ì280 


comeu/tgno  celefte  notifsimo 
cominciameRto,il  principio 
cominciare  nome  &  uerbo 
cominciato.i.principiato 
comandamcnto,&  comandare 
<oaimandarc,&  comandare 
c«mmcnfurarc,pcr  mifurare  inlicme 


8^^  re. 
1^09  conchiufioncjual  diterminationc. 
160^  concio  folle  cofa  che. 
1609  conciofia  cofa  che 

410  conclufione,&  conchiufione 

410  concordi,  ual  conformi 
1757  concordia,  lo  accordo 


1629  conferuatoicquello  che  mantiene, 
i62j9  conferuiicioe  Cerni  infieme. 
1858  con fiderarejCogicarc,imaginarc. 
1858  confidcrationcla  eli  a  m  1  natio  ne. 
i62<?  confidcratorc,lo  imaginaiorc. 
7  IO  configliatorcperconlultarc. 
7 1  o  con  figlicf e,lo  aflcllbre. 


9^9 

1x66 
116^ 

r  1 
con  figlio 
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<(>n  figlio.  Lat.  conCliu 


^ronfolarCj  per  confortare, 
confolatione ,  il  conforto, 
confòrtCj  ual  partecipe,  compagno, 
confpeuoj  la  prcfcnza. 


5i?f  con  tjitto  che  uale  anchora  che         ig^o  corperale.cioè^ofa  ilei  corp»  .13 1/ 

I J03  conucn,  &  conuien,  ual  clkrc  ncceiiario,  o  corporatura, la  ibitun  i-;^ 
1503      forza  ^ii  corporei,  corpuIerj/.a,corpulento 

ifxé  conucneuole,  ualconucnientc       1^54  3^1  correc{ar^,  per  ornare,  pc»  fomire  72^ 
1410  conuencuoiezzaJaconucnicnza.  i6j4.  31J  corredi,{òno  ornamcnn,  &  fornimenti.  7;*f 
conltituire^  per  ordinare,  deputare,  Ojditcr-  conucniente,ual  conforme         ìzy^.i6s^  corre^^i^iere,  per  ammonire 

minare  11  conucnientc,che  ual  patto,couentionc.  7^5:  corr<;ggia,  il  peto,  cioè  il  ucnto,  che  fifa  f4 

confuctudine,  la  ufaflza  1^50  conuenicnte,chc  «al  debito,  honcfto, licito      culo  1^$^ 

confumamcnto,  uaHlruggimento,      1633      1178  coreggiati/ono  certe  mazze  con  cui  jG.hat^" 

conlìimarc,  per  ftruggcrc,diftruggere,annul  conuenire,per  cflèr  licito,  debito,  &  honcfto      il  grano 

lare,  annichilare  1633      ÌZ78  .corrct',gimento,  gafticamento  ^§ 

CQflfwmarfipafsiuo  1^33  conucnire,per  deliberare,o uolcre.757  i27(J  corrcre,nonic,&  nerbo  i/^si 

confumaco,  UAldertrutto  1633  conuenirc,pcr  congiungcre.adunarc,  accor-  corrente,  &  correnti  i^^4 

conftimatorc,il  flruggitorc  1^33      dare,concordare,confare  1655  corrieri  fono  me/si, on unti i  che portan  ]e> 

contadino,  il  uilJano.  30 j  conuenirc,per  bifognare  321  ;    tere  . 

coBtadojil  paefcjauilla  connentione,il  patto,il  bazzarro  757  corrompere,  &  corromperà  r<'is»^3;f> 

contaminare  per  conturbare ,  corrompere,  conucnto,rhabitatone  de  frati       4^6.1696  corrotto,  ual  putrcrarto.  i^^ty.  ;8*4 


macchiare  ^70  conuerfàrc,per  praiicare  infiemc. 

contaminatione,la  macula>la  corrutela.  J70  conucrlò,uaI  uoltato  mutato 


contant:,i  danari, !a pecunia,  cot;jnia. 
contare  ,  per  numerare  far  conto 
contare,  per  narrare, 
contare,  per  tardare 
conte,  il  iignore  di  contado 
conte  adie.  ual  narrate,  raccontate, 
conte,  ual  famofe,  illuftri 


1 3 3  conuertire,per riuoltare,  o tramutare 
J606  conuien^& conucn. 
j  3  80  conuitare,per  far  conuito,o  pafto. 
1J9  conuitati,ualc  inuirati. 
393  conuito,il  palto,lc  nozze 
1380  conuoIto,ual  riuolto,aiiiluppato 
1^3  coperchiare,per  coprirc,rcrrare. 


contegno,  cioè  in  contegno  adue.  che  ual  co  coperchiojil  coperto 

granita.  1.561  coperto,per  lo  tetto  della  cafa. 

contcgnofo,  e  quello,chc  fi  contiene^  cioè  Ih  copia  lo  ellèmplare 

fu  la  granita  i$6i  copia, la  abondanza 


1266  copiare,per  cxemplare,  trafcriuere,  cauar  la  corte,  il  luogo  lu  Tpaiiofo  del  palazi.o,dct- 


Contcmplarc,per  con  fiderarc 

contemplatione,  la  confitieratione       12^6  copia 
contemprare,per  accordare  710  copiofojUal  abondantc 

con  tende  re,  per  contraltare,  competere.  600  copJo!amcnte,uaic  abondantemcnte 
contenere,  per  comprendere, 
contentamento ,  il  fodi sfacimento 


1574  corrotto,  per  lo  duol ocon  pianto ,  che  fi  h  $ 
1^2      morti  16 

K^'i  corruttionc,la  piurcfattione  j5;Ì4 

321-  corfale^e  corlàrc,cioc  che  uà  in  corf^.    75  f 

<^S5  corleggiarcil  rnarc,cioc  tu  .bar  3I  maje.  7^4 

685  corfia  della  galea,  cioè  il  luogo  dimczo  do- 
6Bs      ue  fi  camma  icff 

lèi  corfieic  jil  cauallocotridore  iiot/ 

5?  ii>  corfo,  cioè  lo  atto  d ci  correre  i  ^'ó<f 

9^9  corfo  della  uit.-?.  eie  della  natura  iy/i 

917  corfari  celebrati  da  noitri  autori  i/^Zy 

155^  corta  uiila  ,  cioè  chi  ha  la  iiilb  dtbole.  1 7>  i 

2^0  corte  foft.  Lat. aula.  38^ 


contcntare,per  rati>fare 
contcntione,  ual  difcordia,  contefa 
contento  adie.  ual  fodisfatto 
contefa, il  contrailo 
contcfl*a,moghe  di  conte 
conte  fto,  ual  tefluto,  compofto 


802      to  de  alcun  i  il  corti  le 

23  '>  cono,  per  la'famiglu  del  podcfia 

230  corteccia, la  lcorza,ik  Icorzo 

u6f  coppa.la  tazza,uaro  da  bere.  83  cortefejUal  benigno,libcialc. 

704  coppa^j  la  parte  di  dietro  tra  le  /palle  &  il  cortefeggiare.  per  far  cortefia 


705  collo 
600  coppiole  tegole, che  cuoprono  le  cafe 
704  coppia, la  parità,un  paio 


14IP  cortefia, &  cortefie 
i?28  cortezza,  &  curtezza,ual  brcuita 
1 7  M  corticclla,  il  dimi.  di  corte,  \n  wi  n 


delc 


i  107 
Il5f 

\19^ 


coftì 

t( 
coli, 
coli 
coli 

COtJ 

ri 

coti 
I 

coi; 
cot; 
i 

cot 
cot 

1 

cot 
cot 
cot 


CO' 

coi 

COI 

co 
co 


co 
ce 
ce 
ce 


le.  1  107 

cortile, e  luogo  nella  cafa  Tpatiofo  detto  .-a 
corte  la  doue  fi  nutricano  gulime  poli:  ^ 
altri  fimili  animali  n';7 


600  coprire,&  courirc,per  afconderCjCelarc.^^zS 
7,91  copula,lacongiuntionc  15:26 
1534  corada,&  coradella  1327 
contigie  erano  calze  folate  coperte  di  cuoio  coraggio, ual  gran  cuore  1328 

trasforato  1^52  coiraggiofo,  ual  incorato  ,  inanimato,  ani-  cortiuo,  fono  paramenti  chefi  tiiano  irror- 

continenza,la  temperanza  zip      mofo  1328      no  a  letti,  &  altri  luoghi.  7?o 

continouamenre,  ual  fempre  25?  i  corallo  pietra  il  più  di  color  roflb  ,  &  anco  corto  ,  &  curro ,  corta  corte ,  che  uai  brcuc. 

continouanza,  &.  contin'»iiationc         290      di  color  neio,&  di  bianco  1140  17^2 

continouare,per  frequétare,  follccitarc  1500  corazza  ,  quafi  cor  agens  ,  cioè  che  faccia  i  corticc!o,&  cruccio,!a  indicTuationc 

continouo,  &  continuo  aduer.  cioè  di  conti-      combattitore  corraggiofo,  iiiducendoglì  coruo,&  corbo  uccello  noto 


fiuojche  ual  continouamente 
continouo, (S.'  continuo,  adie. 
conto, ual  nigione 
contorcere,per  torcere,riuolgerc 
centra,  ^  contro  aduer. 


1005 

('78 

1447 


2j?o      animofitatc  4i?6i  .  coriufcaie, che  nal  rilucere 

2<ji  corba,  è  uafo  grande  fatto  di  uimini,che  ufa  cola,  &  cofc 

1696      no  gh  herbaioli,fruttaruoii,&  fimili  3  81  corcÌ2,la  parte difopra  della  gamba. 
169^  corbo,&  corno  uccello  noto  1003  cofi  che  ualc  in  tahmodo,  o  in  qutfio  modo 

603  cprcare,la  noce  del  ceruiero  1374  657' 

contrada,luogodoue  ftannopiu  pcrfoneraw  corda  la  fune,la  foga  338  cofpargere,pcr  fpargercin  più  parti  J7^6 

nate,  &  ancho  dinota  il  paefe  1102  corda,per  la  tortura ,  o  il  martoro  come  dar  cofta,in  uecc  di  la, uale  in  cotelfo,o  a  coio'to 

contradirc,  per  conti  aliare  603      la  corda,  ucdi  a  colla ,  eh*  e  il  medefimo.      luogo  doue  tu  non  fei ,  ma  doue  c  queilo 

contraditione,uale  oppofitione  603      1787.  concuipirlijoacuitufcriui. 

contradittore,  che  contradice  603  cordigliere,  il  frate  di  fan  Francefco      338  colla,  &  colle  del  corpo, 

contrapailò  ,  ual  per  meta,  chi  tagliala  man  cordoglio ,  è  dolore  di  cuore,  &  pigliafi  per  colla,  cioè  lato.o  banda  di  monte. 


ad  altri  che  altrefi  gli  fia  tagliata  adeflo  l'atlannojlamento 

1454  core,&  cuoie,uedi  cuore 

contraporfijpercontrametterfi            590  coricare,&:  coricar  fi 

contrapoito,&  contrapofta  pai  te          ^ 90  corlo.il  douanatoio,arcolaio 

contrario ,  il  contrario ,  pel  contrario ,  uale  cornacchia,la  cornice  uccello  noto 

cppofitione                                602  cornamufijfliomcnto  mufico 

contraflaicper  contrariare  contradire ,  con  cornicela  cornacchia 

traporfi                                      %9o  cornio,  il  cornialearborenoto. 

€ontrafto,la  controuerfia        *            5^0  corno,iicl  plu.corna,&  corni, 
contrauenire,per  uenir  contra 
contrifbre5&  coMtriftarfi 


1310  coftaniejual  fermo, 
1328  collantcmente,uel  fermamente 
91')  collanti  celebrati 
1534  collanza^.&  collanti. 
1003  collare,per  ualere,  o  montare 

10  j  cofteggiare,  per  andare  alle  colle  de  monti.o 
1003      fimile  1)2  f 

1160  coftei,ual  quella  185^ 
1199  coftijSc  collinci,qual  quanto  la  colla 


96  i 

li2f 

59 
772 


603  corno  ,  llromento  da  mufico  da  cacciatori  coflinci,il  mcdcfimo,chcco{ìi,ut  fupra.  961 
1305?      da  corrieri  jo6  collo  il  prezzo,  laualuta ,  o  pagamento.  77* 


contrititione,e  dolor  di  core,  &  amaritudine  corollario,  uale  aggiunta  corrifpondente  aU  coftoro,ual  quelli,  quelle,  elvi,  &  clVc.  ih 
dell'anima  peri  peccati  che rhuomo  ha  le cofefopradctte  j^r«?8  coftringere,&collrignerc  1796 


commeflb 
conti  ito,ual  pentito,purificato 
contro,  Scontra 

conturbaie,pcr  turbarc,confondcre 


36  corona,^'»:  corone 
3  6  COI  onare,per  por  la  corona 
603  coronato  cioè  laurcatp 
57  Corpo,  &  corpi 


3^1  coftrettojuale  allretto  17^7 
3^1  colini, ual  quello,  ma  collui  può  fiar  folo,  ^Sc 
3P I      quello  accompagnato,  come  colhii  ha  far- 
ijiy     tthadettp.  (^cftohuomp fa,dice.  iS-;^ 

coftumar;?^ 


cr 
a 
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TAVOLA 

coftumaie^pcr  ufarc^coniwprarejpr^tic-arejO  crifiallo,  che  ghiaecio  fignifica  inGr.  &  per  da  fczzo  ualcinfine  ^  iét6 

t  llcr  Iblico  1 1  j  3  alcuna  uolta  fi  pone  in  uccc  dell  ac-  da  poco  in  qua  da  indi  in  qua  ,  da  quinci  in 


coda matojual  morigerato  1^58  qua 

coita mcjla  u{anza,lo  ufo  1^34  criibllo  il  feruigialc,  la  borfctta 

codurcjlcciifiturcdtUcucftiao  fimilc.  1554  croce, &  croci  nel  più 

cotale,  iial  fi mile,  o  cofi,  &  ha  in  fé  maggio  croce  in  uece  della  forca 

re  efficacia  che  Tale  16  5  6  crociati  ual  fcgna  ti  di  croci 

cotale,in  uece  della  Vulua^  &  della  Menchia  crocitìggere,per  crocificcarc 

M4^'  crocififlojfoftantiuo 

cotaniOjCotantijadie.  16^9  eroe  itare^la  uoce  de corui 

cotanto  aduer  &  aliai  fi  confa  con  tanto  ,  &  crocojfiorejSc  herba  come  il  Safrano. 


I 140  nanzi 
I  ^3  da  bene,cioè  buona  perlbna 


2p8 
166^ 

45?  da  cordo  che  ual  d'equità,  uedi  equità.  710 
45>  da  lungijda parte  da  prcfib,da  torno,  da  pri 
4P  ma,  dapoco,  dauanti,  dapoi ,  tutti  fono  a. 
50  fuoi  luoghi  principali. 
4P  dadi  con  cui  fi  giuoca 
1374  da  douero  che  ualeinucrità 
1177  daindiinquà 


69^ 

2P« 

1761 
5)68 


ualc  aliai  grande  1 6^ 8  croiare3&  incroiare^  per  indurarc,& incotta-  dalfino,&  delfino  pcfcc  noto 

cote,la  pietra  per  aguzzare  coltelli.      1140      re  1688  dall'altra  parte 

cotenna ,  è  proprio  la  pelle  del  porco  ,  &  pi-  crollare,  per  fquaflarCi  traballare ,  o  muouc  dalle  dalle,c  dalli  dalli,mó  di  (gridare. 

gliafi  per  la  cotica  1521      reconcmpito  453  da  lungi  cioè  di  lontano 

cotefto^cotefta,cotefti:,cotcllc  1860  crollo  ual  fcoflb  453  dama,  in  uece  della  fignora 

coteftui^in  uece  di  coftui  i^6o  crofcia  di  acqua  5  ualc  un  fquaffo  di  pioggia  dama,&  damma  anjmalc_,  uedi  più  baffo  Da 

cothurni,i  borfacchinijufatijo  ftiuali,che  u-      4^3  ma  1117 

fanoitragici  nelle  tragedie,  il  cui  ftile  è  crofciare ,  per  crollare.  &  è  proprio  quel  ftrc  damigclla,la  donzella  ziy 
più  alto  de  gli  altri,  et  anco  ufauano  i  cac  pito,che  fa  la  tcpefta  douc  percuote.  loip  dàm3,&  damaanimalc ,  cioè  la  capra  felua-, 
ciatori  ad  ogni  piede  accomodati    1552  croib,in  uece  di  ghiaccio  2^6      tica  1117 

cotidiano  ualc  cofa  d'ognidì  ,  odi. continuo  crucciare3&  coiucciare,pcr  irarfi  567  danari,  la  moneta  la  pecunia  13  j 

^9^  cruccio  ,&  corruccio  ^67  da  niente  uedi  niente  174^ 

cotone,  la  bambagia  341  crucciofo,  ual  fcorucciato  ^67  danaio,  o  daino ,  la  dama  animai  uclocenel 

cotogno  frutto  noto  1184  crudcle^ual crudo  aipcro  5^2      corfo  1x17 

cotto  ual cofacotta,&ancho abbruciata,  &  crudeli  celebrati  fjz  dann-iggiosil danno  7p8 

^rfa  4^pj  crudeltà,la  afprezza  f^i  dannare,per condannare  182i> 

cottura  la  arfura  9P^  crudo,ualcrudele,afpero  55^  dannare  per  depennare,  o  fcancellarc.  S^^j 

coturnice,  è  uccello  alquanto  maggiore  del-  cruentofo,ual  pieno  di  fangue  537  dannatione  la  perditionc  i8ip 

la  quaglia  ,&  della  ftarna.,  &  ha  il  rortro  cruna,  il  buco  dell'ago  i^^34  dannato,ual  condannato  182^ 

di  color  rofTo.  1004  cubia,e  quella  catena  che  tien  accopiati  duo  danneuolecioò  che  da  danno  768 

couarcleuoua  ^3j      cani  da  nafo  detti  bracchi  337  danno&danni  76S 

coucllc,&  cauellCjchc  ual  niente,  o  pur  qual  ctibito,la  carnatura  del  braccio  14x4  dannofb  ciooda  danno  7^8 

che  cofa  1^4^  cuculare,c  la  uoce  del  cuculo  uccello  notur-  danze  il  ballo  et  canto  fatto  per  diporto.^  88 

coucrto,che  ual  occulto,fecreto,  celato.  372      no  1003. 1 81 1  dannare  per  ballare  carolare  ^88 

coiierto,&coperto,il  tetto  della  cafa  piS  cuculo,&  cuccoj  uccello  notturno.  1 11.1003  da  parte  che  ual  da  banda  1761 
cournc,&  coprire  P28  cucina  douc  fi  cuoce  937  dapc  le  uiuande  regie  onero  diuinc  ijpy 

cozzarcper  cótraftare,e  repugnare,&  e  prò-  cuculla,&  cocolla  uefte  da  religiofi.     1542  da  poco  ual  huomodi  poco  fapcrc  &  come 
prio  urtar  col  capo  l'uno  contraValtro  co  cucurircla  uoce  del  gallo  1006. 1374     da  niente  Ì247 

me  fanno  1  montoni  589  cufha,&  (cuffia,che  fi  porta  in  capo.    1544  da  poi  &  da  poi  che  i8o 

589  cui  fcruipnte  a  tutti  i  cafi  del  mafc.  &  della  da  preffoaduerbio  57  j 


cozzo,come  dar  di  cozzo 


cozzone  di  caualli  1211 
crearc,c  criarc,p  nutrire  generare,fa'-e.  1589 
creatore,  quello  che  cria  &  per  meta.in  uece 

diDio  4 
crcatura,laperfona>&  il  bambino,,©  fanciul- 

Uno  1531 
crebre,  ual  fppffe  1731 


fem.  dal  primo  in  fuori,nelqual  poi  fi  di-  da  prima  ual  nel  principio 
cechi,&  col  fcgno  dell'articolo ,  &  fenza  da  principio  cioè  nel  principio 
1860  '  '  ' 


i6n 
160^ 

da  nero  &  da  douero  i6j^ 
ip9  dar  con  (noi  diucrfi  fignificati  fecódo  li  luoi 
1533  aggiunti  41^ 
1442  dar  crollo  dar  di  piglio  dar  a  diucdere  cioè 
170  r  a  conofcerCjdar  uolta  dar  uanto  cioè  uan 
1^33  tarfi  dar  le  (palle  dar  luogo  dar  da  far« 
ad  alcuno  dar  aiuto  &  foccorfo  dar  impe- 
99$      gno  41 j 

9Pf  dar  di  piglio  ,^^5 
937  dare  di  cozzo  J90 
j  3  2  2  dardeggiare  per  lanciare  il  dardo  &  pigliai 


m  genere 
dardo  il  telo  lafaetta 


3^7 

327  dare  da  do  das  per  concedere 

1130  dar  opera  cioè  affaticar 

41  p  da  Tua  parte  da  mia  parte  da  parte 


43« 
43« 
43^ 
844 

1761 
173^ 


cugino  di  fratelli, &  di  forelle 
culla5&  cuna,  il  letto  de  bambini 
culo,  il  forame  douc  fi  trulla 
.  ^    cumulo,la  mafia 
credenza  ,  lo  all'aggio,  o  la  ficurità  che  fi  fa  a  cuna,&  culla,il  letto  de  bambini. 

gran  fignori  per  lo  mangiarc,e  per  lo  bere  cuocere^&  cocere;>per  abrugiare,  &  per  fcot- 
pcr  cagione  di  uelcno  759  urc 

credenza,  il  credito,  Ja  arra  ^  75  8  cuocere,  per  cucinare 

credenza,  la  credulità,  tener  fccrcto  >  prelhr  cuoco,quello  che  cucina 

^^^e  7S9  cuoio,  il  corame 

credenza,  la  tauola,o  fcrigno,  doue  fi  ripon  cuore,&  core  cori 

gono  1  uafi,&  altre cofcappartinenti  alla  cupidigia.la  cupidità,rauaritia 
""^^"^•^  7$9  cupido,ual  auido,  difiofo 

credere  norac,&  uerbo  ngp  cupo.cofa  concaua  de  profonda 

credibile,  cioè  cofa  da  credere  x.280  cura,il  gouerno,&  la  cuftodia  ^  ^  ^ 

credito  ,  cioè  quello  ,  che  altri  dcbbe-a-HW .  curare, per  hauer  cura,  o  per  far  conto.  410  da  tanto  cioè  di  tanto  fapere 

7  $9  curiofo  ual  troppo  auido,&uogliolb    227.3  da  torno  ual  per  le  contrade  &  per  i  luoghi 

credulo,qucllo che  crede  1280  curlbri  celebrati  I4i^8      circoftanti  i^S 

creparc,pcr  hauer  dolore  44*  curto,&  coico,ual  brcue  179^  datraucrfocioèalla  traucrfa  16^94 

crepare,pcrnironare,farftrepito  441  curiio,ualc  inchinato,piegato  1788  dattero  albero  &  frutto  della  palma  jiéo 

crepitati,  come  crepitami  tuoni,fnochl44^  curale  ,  erano  (bdie  doue  ftauano  gli  antiani  dauanti  che  fi  da  al  tempo  alle  perfone  &  al 
crf:lcente,  cioè  che  creicc  1590      della  terra  a  ledere.  390      le  cole  ^,^6 

ciefccrcnomc,&  uerbo  "       1590  cufcire  arce  pertinente,a  fattore         15  34  dauanticon  mouimento.  1471 

crefpa,  la  ruga,  la  grinza,la  uizza  J549  cuticagna,  il  medcfimo  che  cotenna,  cioè  la  dauantichc  naie  in  prefènza  141X 
crefpare,&  mcrefparc  1549      cotica  1312,  de  picpofitione  Tempre  fi  da  al  plurale  &;  fi 

creiìa,comcdclgallo,ofimilc  1000  accompagna  con  l'articolo  18(^1 

£riare,&  creare,  per  nutrirc,gcnerarej  fare  *  D  dea  in  uece  della  innamorata  &  dell?  Aia 

1589                                                                               ...           g"^'^^  I3<^ 

cribrarc,pcr  purgarc,&  per  nettare  la  piazza  Da  prepofitione  con  gli  Tuoi  uarij  fignifica-  dea  della  terra  a  terra  ^Q^6 

col  cribro.                                730     ti.                                         ii><^i  dea  de  m^rti, uedi  a  morte  1^14 

cribrojil  criiiello,il  uaglio,con  cui  fi  purga  il  da  dal  uerbo  dare                           4^5  debile  &  debole  deboli  j^tf 

grano                                      730  da  prò  circa,  o  intorno                     18^1  debilitare  per  diuenir  debile  $^6 

crine,  la  capillaturi                       1341  .da  chc,ualpoi  chcqhchc  da  qualhora.  ii6i  debito  ,  ual  douuto  obligo  conuentionc. 

officio . 
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officio  77  J 

debitore  j  quello  che  die  dare  775" 
debole, &  debile  ^66 
deboleiza^la  laflìtudine  ^66 
dccamcroiic ,  ual  di  dieci  giorni ,  o  di  dicci 

parti,  de  e  uoce  Gr.  1718 
dccem  bre,  &  dicem  bre  mele  1^9 
decenne,chc  uaglion  di  diecianni  1718 
dcchiararej  per  inoltrare  apertamente.  828 
decimo  in  ordine  1713 
decurione,  il  capo  di  dicci  huomini,o  folda- 

ti.  1718 
dee  uerbo  dell'infinito  douetc  1 8^  x 

dcrelibjuai  Ibnco,  laflo 
de  fouti,iial  priui  di  uita,  cioè  morti  1616 
degnurCj&dignare  407 
dignitajcioc  honore,grado,reputatione.407 
degno^S:  digno,  uala  honorato  407 
dclbimprecantii  1400 
dei,&  dijjuedi  a  dio  1 
delta  &  deitatc  3 
del  articolo  i86i 
di  continoiiOjCioèfèmprc  3.90 
dcltutto.Lat.omnino  17^9 
dciliuOjO  dalhno,  pefce  noto  105  j 

delibare ,  per  roauemcntc  toccare  con  la  lin 

gua  137^ 
delicatezze,  delicato,  uedi  dilicatezze ,  dili- 

cato  728.&a637 
delirare,c _^prio  ufcir della  dritta  ma.  iijo 
deliro,iial  itoko  pazzo.  xxjo 
dcUtiCjle  delicatezze  6S7 
delubro,il  tempioja  chic(a  47 
deludcre^p  ingannare,  beflarc,dcridcrc.  1391 
demoniojchc  ual  liipicntc  1801 
denaro  &  danaro  la  pecunia  133 
dente,&  nei  più  denti  13^7 
deairoj^  entro  5?  ^3 

denudare,per  rpogliare,&  meta. per manifc- 

Itare  i$io 
dcponere^per  poner  giù  1780 
deputarc,per  ordinare  U 
deretano,  e  dirctauo^che  ualc  ultimo.  1^26 
derido, ual  bettUto  1 3  90 

deriuarcper  dcfcendarc^nafccre  17  8  y 

derrata,  ual  inci  cato,  cioè  quello  che  fi  ha  p 

buono  ,  o  p  cattino  mercato  ,  onde  lì  dice 

buona,  &  catcìua  derrata ,  &  alcuna uolta 

dinota  picciol  a  moneta  750 
delco,la  tauola,o  la  menfa  quadra  i<»03 
dclcnttione  de  iuoghi,de  pacfi,  e  de  fiti.  9  5 1 
delcriucre ,  &  Icnuere  8oa 
delcrto  luogo  inabitato  1 127 

defiarc,diliare,&  defiderarc  1272 
defideiaie,&  delìare^dilìarc  1272 
defideriojil  defio,il  delire,la  auidità  1271 
derideroro,&  difiofo  127  i 

definarc,&  difinare  nome  &  uerbo  1600 
defio  &  defidtrofo 

defiofo^difio  ii7* 
defpittoin  uccedidifpetto  ^7^ 
dcfio,delia,ddre  i8^y 
defbre,  per  far  ruegliare,per  farpronto,uiuo 

diligente  135^ 
definare,per  dilibcrare,d€putarc,asfignarc, 

eleggere 

dcilinaio,ual  detcrminato,dcpuiato,  delibe- 
rato 

delliao,ual  forterfato  i$6 
deilra,in  ucce  della  mano  H^^ 
deftra,  in  ucce  di  feiice,prorpera,fauoreuole 
706 

defila ,  qh  fignifica  la  banda d'honorc  967 
dcfiiierc,òc  clefiriero,ii  cauallo  1 20p 

dopicrc  in  uece  di  priapo  1 44  5" 

deliro,  il  cacacorjOjilncccfTario^  la  zangola 
1443 


TAVOLA 

deftro,  che  ualeatto,  cominodo,&  facile  da 

fare  lyoi 
deftruggerej  &  diftruggerc  4^0 
deluiare,  &  deuiare,pcr  urcire,& torcere  del 

lauia  noi 
dettare,  per  dire,&  prononciarc,  accio  ch'ai 

tri  notino  1378 
dettationc,uaI  compo/ìtionc  1378 
detti  prouerbi  &  fentcnzc  notandi  16^0 
detto  nome  dal  uerbo  dire,  che  ual  motto,  o 

ièntentia  1378 
deitoadie.uedi  al  uerbo  dire  1378 
deturpare  per  far  brutto  1818 
deuere,et  douere^percfler  conuemcnte,debi 

to  lagioneuole.  776 
deuiare,&  tra uiare,  per  ufcir  della  uia  dritta 

noi 

di  prepofitione ,  che  fempre  fi  ferine  nel  fin- 
gulare  non  ui  ieguitando  dopo  l'articolo, 
che  allhora  ui  fi  porrebbe  dee  in  altri  ua- 
rij  fignificati  1863 
di  quincijdi  lunga  ctà,di  nuouo,di  botto,  di 
cofià,di  cotta  cioè  a  prona,  o  uicino  di  fot 
to,  di  certo,  di  gratia  con  preghiera,  di  la 
entro,  di  qua  d:  leggieri ,  di  lontano,  d  in 
torno,  di  i  impetco,dichejin  uece  del  qua 
le,  di  di  in  di,  di  giorno  in  giorno,di  con- 
cordia, di  fatto  cioè  di  liibito  ,  di  uuouo , 
uedi  ai  luoghi  loto 
di  dal  uerbo  dire  i8éy 
di  fing.&  più.  cioè  giorno  261 
dia,che  ualdiua,&dca  136 
diadema ,  che  ual  corona  regale  392 
dialettica,arte  chedifcerne  il  nero  dal  fallò  . 
208 

diamante,  &  adamante  pietra  pretiofa.  1141 
diametro,la  linea  retta  che  diuideil  circolo 

in  due  parti  eguak  785 
dianafìagno  1080 
dianzijche  dinota  tempo  poco  fa  palfato  ,Jin 

nanzi,teftè  28^ 
diafpro  pietra  pretiofa  1 14 1 

diauolo  &  diauoh  1801 
dibarbare,per  leuar  la  barba .  40  j 

dibattere,per  mouere  jx6.&  1500 

dibotto  ,  the  ual  liibito  2^3 
dicembre,&  deccmbre  raefc  2^9 
dicefette.L  at.decem  &  fcptem  17 1 9 

dichiarare,pcr  fporrejfoluerc,dimoftrare  pa 

lefàrc ,  o  manifeiiarc  838.1681 
diciottefiino,Lat.  dccimus  oétauus  1723 
diciotto .  Lat.  duo  de  uiginti.dccem,  &  0^0 

171^ 

di  corta  aducr.  ualea  prono ,  o  uicino  .  Lat. 

iftac.  ^73 
dieci  numero  indeclinabile  17 1 7 

dieta  la  alhnenza  del  cibo  37 
dietro  adictro,&in  dietro,chc  fianca,  e  mo- 

uimeato  dinota  i^'/iSLapó^ 
dietro,quando  c  tempo  palfato  288 
difalcare ,  per  fcemare  ,  mancare,©  togliere 

1^62.1764. 
difatto,  che  ual  fnbito  2^4 
difendere,  per  fthiuarc  $  i o 

difenibrc,  quello  che  difende  j  i  o 

difela,  la  difenfionc  jio 
dilettOjUal  màcamento  delitto,  errore.  1 5^2 
dilettolbjual  pieno  di  difetto ,  cagioncuolc, 

mallano  1662 
difFaita,o  disfalta,chcual  difetto,pcccato,cr 

rorc  i66z 
difFeren2a,& difFerentia  i66i 
difl:crire,per  prolungare,tardare  17^1 
diffìcile,  ual  malageuole  8  y  o 

difHcultà,ual  malageuolciaa  «jo 
diffadanza,&  diffidenza  Z9 
diffidartpper  non  fidarfi  z9 


dirformcjual  disformato,  brutto  xj'Of 

difformità,nal  bruttezza                   ijo?  ^\ 

dirfundere,  perfpandere                  176^  ^1 

diffitio,&  edificio,  la  fabrica  pii  ^ 
difrenarc ,  per  ufcir  di  freno  213 

difuora,  difuori  ad uer.                  96^  <j 

dignità ,  nal  grado,honorc,  &  rcputationc.  ^ 

407                                            '  d 

digiunare,per  far  afiinenza                 37  i 

digiuno  loft.  &  adie,                          3/  c 

dcgno,&  degno ,  degni                     407  c 

digradare,  per  di  fccnderc  di  grado  in  grado  j 

.5^47     ,  c 

digrignar  i  denti,  cioè  torcer  il  uifo  8c  aprire  ^ 

la  bocca                                  1^69  c 

di  là,di  la  entro ,  di  là  dall'alpi             9Ó  ^ 

di  là, che  ual  nell'altra  uita                 961  | 

dilaccarCjper  dileguare                   1^33  < 

dilagare,per  inondare                  1081  4 

di  leggieri,ual  leggiermenie/acilmcte*  1 4^4  < 

dileguare,per  dÌ5.fàre,firugger,per  conlumar  < 

a  poco  a  poco ,  come  la  cera  quando  arde  4 

1652. &  a  4yo 

dileguare,per  partirfi  ,  &  allontanarfi,&  co-  < 

mefparir  daglioccki  nofiri  1^3»  < 
dilettanza  &  diletto,rallegrtzza  ^  6S9 

dilettare  per  piacere                        6^9  c 

dilettaiioni,  diletti                          6S9  t 

diletteuole  uale  ameno                   '6^9  c 

diletto,^  dilcttationc  689  < 
dilcttoiò,ual pieno  di  diletto  6S9 

deliberare,per  determinare.              1276  < 

delibcrationeualdiffinitionc  117^  < 
delicatezze  le  dclitie                        72-8  ^  < 

delicato^ualdelitiofo,mollc               72.Ì  <■ 

diligcntie,  &  diligenti                     245?^  ^ 

diligcntemente,ualfollecitamente      i4^>'  ^ 

diligcza,ualcura,ftudio,lbllecitudine.  i^99  « 

diliurare,per  liberare,  o  rifcattare  di  prigio-  <• 

ne  1176.^49 

di  lonuno  aduerbio                        90'i  ^ 
dilungare,  &  allungare  per  allótanare  17^^ 
diluuio  cioè  inondatione  d'acque  xo8^ 

dimagrare,pcr  uenir  macro               367  *- 

dimanda  &  domanda .                    13  *; 
dimandare  &  domandare  13^;? 
di  mano  in  mano                          142  f 

dimenare,per  muouercofcuotcre  1484  ^. 
dinienticanza,&  domenticanza  I2f4  ^  * 
dimeu  ticare  per  fcordare,fmemorarc  &  qua 

■   fi  ufcir  di  niente                         12^4  , 

dimelticare,&  dimcftichezia.  uedi  domefii-  , 

care  &  domcltichezza                   707  ^ 

diminuimento,  uallminuimento  177 1  ^ 
diminuire  per  mitigare,leuar  uia.       177 1 

dimora  dimoranza  &  dimoro  la  tardanza  ^ 

Tabitatione  ijo^  ' 

dinjoranza  ilmedefimochc  dimora  ,  ì$o6  ^ 

dimorare  per  ftar  fermo                   1 5  06  , 

dimoro  il  medefimo  che  dimora        ijoó  ^ 

dimofirare  per  dare  a  ucdere  o  conofccrc  di  j 

chiarare,rcoprire,prouare,accénare.  837 

dimofiraEÌone,ual  far  mofira ,  dare  a  uederc  ^ 

■  ^37        .  ^ 

dinanzi,  che  il  più  fi  da  al  luogo  &  al  tempo  ^ 

dinanzi,che  ualin  prefenza  141*  ^ 
dinanzi,che  fi  da  al  tépo  &  alle  pcrfone.28f 

dinanzi  con  mouimento                  147^'  ^ 

dinanzi,  quando  fignifica  luogo           ^j6^  ^ 

dindi  ual  danari  uoce  fanciuUefca       i;;  j 

dintorno,che  ual  da  ogni  parte  o  1  giro.  96 i  ^ 
di  nuouo  aduer.cioè  nouamemc.ucdi  a  mio 

UO                                                    2591864  Jj 

D  i  o,&dei,&dii                              J  Jj 
dio  in  uece  di  Amore                      6  ?  ^ 
dlfpartiic  &  dipartirc,noinc  et  uerbo.  1469 
dipartire, 
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dip:.!  tirc.pcr  pa:  tirf  ,aUontan.irf? 

dipddrc  per  [eu.yvc  i  peU 

dipinto  4^  pinco  ^ 
dipintili a,&  pintura 
iiiporta  c  per  follazzarc 
àiporto,U  rola7.zo,4i  d;^,ua 
dir;<<^3re.pcr  far  chiaro  una  ccfa  aenra.  .i744, 
^i.  .aicar  ^  t pianta^c,5Uj.p.  r  U  ra^iic^.  U5  'i. 
dira^narcplcuarc  i  ia.;q,Ccgii  aihcr^ 
dire  air  nome  8.  ucrbcv,pcr  parUre^  o^rra- 
rc,rctca:-2  j.^'g 
d^oJare  n  freditarc^cioè  non  hercaiurc/j^z 
ani-etano  deretano,  ualc ultimo  <  kì-i^; 
a^rlmpetro:^^alealrinconcro  , 
diritto,  dirittamente  ,  uedi'dntto  ,  fic^lfit^a- 

<tinttura,iial  bontà  ^  .  ^^^,3 

<lirizz.are^&  drizzare  j^^j 
dir  mal  d'altrui 

divojual  crudelejfeuero  ^^-2. 
diroccarc^per  ucnir  o  mandare  d  altoal  baf- 
io  con  furia 

dirocciarc,pcrderiuarc  1785 
diroitamentcual  grandemente,  &  con  dolo- 
.^'^  13  5  z 

airacerbare,per  addolcire  ,&  maturare.  1^44 
«iil;ignaulianza,uale  inecjualità  166  i 

di<;ii;i;a^Hiare,&diruguagIiarc  ,  ^(,^1 

<iilai;iarc,pcr  icommodare  ,  cioè  Icuarcdi  a- 

dilanio  il  contrario  di  agia  '  li^ 

dilama:  c, Cloe  non  aaiaic 
difarmar,  per  IpogliarJ^rmi  4^0 
dilarnmio^ual  nicrmc^cioe  fcnza  armi.  .4P0 
difalcoiLicre,  il  contrario  di  nalcondeic,  270 
dilaiieàuiojiialeinaucrttute  744 
difauenturajla  di!?vatia,ia  mala  fortunaa^^^ 
di.sbiigarf;,p  Icuar  di  br;ga,e  di  faitidio.  s$>6 
dircacciamcntojarepulìà  ,, 
dircacciare,fcacciarc,&  cacciare  608 
difcarnare^per  finagrarc,  &  per  leuar  la  car- 

.  -,  3^7 
dilcaro,iI  contrario  di  caro  704 
dikcndcnci,i  fucccliori  i ,  ^  y 

clifccndere,p  fccndere  dairalto albalIo.i784 
difcentc^ildirccpolo  g.^ 
dilccpoloji  difcentc 

di:,:.crncrc,  &  fcernere,  per  conofccre,  diftin- 

:gufie/eparare  ^^^^ 

difettile  per  difcordarc  ^ 

dilchiomai  e.per  Icuar  le  chiome  lu  i 

<ifcingcre,perrcingere 

di(ciogliere,pcr  slegare 

d;-rcipare,periormcni:are,lacerare,  &  confu 
mare  ^^"lu- 

diiciplina  in buona,&in  mala  parte,cioè  fla 

di|fjpUnarc,per  battere,flasellare  II 
difcviorare,&  fcolorarc 
dijcplpare,pei:  rcuiare,Ieuar  di  colpa     60 1 
diiconuenne,  &  (conircmrc  ,per  dilcordarc. 

^irc,oprirc,&  difcourire 
dilcoprirc,per  nleware 
oifcordant^ciocdifcordi 
di;toi-d,a^la  diflcnfionc 

<;ncoi,-mìenta,a.concorro  ,.«6 

^in(.o.ccndere,perromptre,^-angcrc  ^4, 
^ij  credere.per  non.credcrc  ^ 
<i.!ict€;iOiiCjIa  moldl-;a 
ci.crcto,K.:llauio^on25gio 
dndegnarc,&rjetnarc 
dii<icgnò,&  fiiegnó 
^iidcgopfo^u^i  pieno  di  fdcgm 


T    A         Q    h  A 

di  Idi  scuole,  cioè  da  d^rdire^t)  da  negare  ^  non 

coouciiicnte 
difàivo  j)cr  negare  j  -7y 

di  ferrare,  per  aprijrG,,  ^  "  «?;4 

difw^are  per  partorire  in^nzi  il  tempo ,  far 
IcQJiciatura  ^  287 

difcriiire  per  dinrompiacerc  '  356 
dis^falca,o  ditfaliOja  dtiicip,  che  ual  diffctto, 

1^6  z 
317 

447 

iP8z 

584 
341 
3477 
1477 
611 
167 
Ì67 

»7r5 

137 

ZZI 
ZZI 
4QO 


peccato 
disfa  m  are,  &  sfartiafc, 
divrare  per  rouin'are,di(^ruggerc 
àisfogare^&  sfogafc 
difgannarc,pcr Icuar  d*ingan «o 
di(uiogarc,pcr  fciogUcrc  dal  giogo 
difgi  ungere  jper  feparare 
difgiuntOjUal  ieparato 
diJgombrare,&  igombrarc 
diigratia,lo  infortunio 
difgratiato,ual  fcnza  gratia  ineto 
dilgrauarc,per  fcaricare 
difprauidare  per  difpcrderc 
dishoneftà,&  dislfoncdntc 
di'dionefto  &inhoncfi:o 
;di.shoreuole  &  dislionorCMolc 
difìgillare  per  disfare  ,  guallarc  &  perdere  il 
,  ligillo  ■  ■  ■ 

difinarc,&  defTnare  nome  &  nerbo  1^00 
di(ìoj&  dcfio,&  dc/ìre  IZ7Z 
d. slacciare,  e,  prpprio  delle uiti  Icuandogh 

la  terra  dintorne  al  piede  337 
disjagare,pcr  allagarc,&  dilatate  108 1 
dislattarc,per  diitettare  1438 
di.slcale,ual  fcnza  fede  581 
diilealtà,uale  infidelità  ^81 
didnagarc ,  ilwcdci>mo  che  fmagatc  >  cioè 

quafì  leuare  della  propria  imagmc. 
difmagliaro^&  fmagUare,per  Icuar  le  maglie 

liilmalarejper  rifanare  i^:^^ 
dijiiebbiare,per  illuminare/arc  chiaro.  1016 
dihiodare,  6c  fnodare  >  per 


402 
40  z 

40  z 

402- 
4OZ 

40  z 

40Z 
401 

S9Q 
811 
811 

IZZ 


44P 

5>68 


400 
1354 
1776 

10P7 


9z8 
1680 
5P4 


431 
411 

»37P 


^  per  fcG^hcrc .  chiarire 
magmhcare,  /  ,4^ 

difnore,ilmcdefImo  chedishonorc 
diìonnare,pcr  dcftar  dajt-fodno 
di  fopra>ttedi'fopra 
diforàinato^S:  dilbrdinatamcnte 
di  foiiare  per  Icuar  l'olla 
difotterare.per  icuar  di  fotto  terra 
difp.-ìiare.pcr  diuidcreileparare;,  far  dirparo. 

difparercperfuenirc  j^^^ 
difparo,uaIdifcguale  1550 
difparre,^  indifparte  che  ua!  feparato.  9^1 
difpenfare,perdifpo.ne;e,&  ordinare  427 
diipcrare,pcrnon  fperarc  i8z8 
difpcratione;,eioc  fenza  fpcranza  1888 
dilpcrato,c  cjllo  che  c fuor  di  ipcranza.  18 zS 
dilperdcre,per  g.uaftare,difsipare  4,-0 
difpcrfoualfpartit<»  4^0 
diipcttcuolc,  difpcttofamente.  uedi  difpctto. 

difpctto,ual  rdcgno,rwp.crbia 
di  [petto  che  ual  di  i  pregiato 
di(pcttofo5ual  picHo  didifpctto 
difpiacere,&  fpiacere  nome  &  ucrbo 
dirpiaccuole,&  fpiaceuole 
d i [piccare  ^kfpicarc  54 
difpicgare&f  piegare  ' 
ditpietato^ual^mpio 
difpitto,in  uecc  di 'dispetto 
difpogliare.'^i:  f;>cgliare 
difporre,&  dllponcic^per  ordinarc^detcrmi-r 
,nare  14 
djrpolèo,uaI  preparatolo  deliberato  14 
diipoiìtionc^uale  ordinatione,preparatione. 
.  .'4 

d}lprcgiarc,dirprczwrCj5c  dirpregiarc  401 


r7i 
57i 
57^ 
577 
577 
1781 
X548 
559 
571 
54< 


di/pregiare, di fprczzarc:, S,:  rpregiarc. 
difpr^gia  to,  e,iJ  iprcz7-atorc 
dilprtgio  oc  dtfprc7.7.o 
di fpKzza mcn to, &.  ip re? za mcn to 
di  1  prezzar c ,  d  !  fp r eg ia  !  e,  &  f  i) rezzarc 
dirprczzeuoIcj&  /prcgicuole 
difprez7^to,&  fprcz7ato 
d  1  f prezzo, &  d i fp r cg i o 
difputare  nome  &  nerbo 
difegnarc^pcr  liniarc 
difègnojuai  pittura 
diifettatCjpcr  Icuar  la  fete 
difsipito,ual  fcnza  (alc,cioè  non  falato,  &  ^ 
meta. ual  fcmplice  j^^^ 

difsimileadiilbniigliantCj&diaomielicuolc. 

16^1 

d!(lbhieic,per  fciog!iere,& diifaie 
diiiolutione.ual  dilòrdinc 
diffomigliare  ual  non  lòmigliarc 
diflbnantCjUal  difcordantc 
dillantc,ual  lontano 
diftanza,la  lonunanza,il  diuarlo 
diflemprarcj per  perturbare , ftniggere/si'tri- 
tare  17^^ 
diftcnderc  &  ftcndcrc  ijpi 
diftillarc,&ll:il!are,perpurga;rc^colare.  loi^r 
diiHnguere,&  ftingucrc  ,  per  feparare  diftin- 
tamcnte  i^^j 
diftintionc,la  difTefcnza  i^^i 
diftornarc,per  ritornate  indietro  14^^. 
diftorc?ve,& ftorcerc  jg^^ 
diihahcrc^pcr  rimoucrc  i^^^ 
diftretu,in  uecc  di  dil.-vgiojufatoda  date.314 
fliftrcttOjUal  riftretto 
diltretto,in  uecc  dcyla  pregione 
diltrignere,per  ftri</nere  fortemente 
d  i  i  b  u  g  g  e  r  e ,  p  e  r  COI  1  111  m  a  r  e 
dilb,uggitorc,iial  confa matore 
diftuibarCjpcr  impcdirc,& interrompere  J70 
difuantagoio,val  inegualità 
difubidiente,  inubjdiente 
di  fubito  adacrbio> 
diruellerc3&  diucllere 
dilùgaalcual  non  ugnale 
diluilupparc,  per  ufcir  di  uiluppo,  e  diftnca 
'.re.  .  ?4y 
difuitifchiarCjpcr  fuilupparCjdifgiungere,  & 

difpartire 
difunirCjper  partire,diuidere 
difuoluere^il  contrario  di  uolere 
difuIarCjpcr  difmcttere  riifo 
dilufnto  uardifmellb 
ditclla,afcclÌc,o  lafène,o  fotte  ilfcaio. 
diterminarc  per  dciiberare,concludcre,dTfìr 
.«ire 

diti  &  dira  m  plu.&  (Ing.dito  i4z6 
dito,diti,dita,ut  lupra  14^5 
dittamo  herba  odorifera,  &  di  mirabile  uir- 
iù,5:  particolarmente  a!  parto  delle  don- 

1171 

diuallarc ,  per  fccndcr  acqua  per  le  ualli ,  o 
per  fiumi  j^g^ 

diucdcre  per  conofcerc 

diucllere,pcr  fuellcre 

diucnirc  per  diucntaic 

dm  entarc  per  diuenirc  , [ 

diuerfonalcahcno^  contrario  &  difficile 
\6p     .  . 

diuijual  diuini,fanti,gcncro{l 

diuidere,per  rcpararc^allontanarCi  rimouerc 
partire 

diuidcrc,meta  ner  feparare  dalla  ufra. 
dinicto  ual  prohibitione 
diiàinarepcr  slegare, iciogii ere 
diuino  ual  diuo,celc-rtc 
diuifare  per  ordinate 
diuilarcper  narrare 


i79^ 

334 
^796 
4yo 
4)0 


4^ 
1659^ 


JZt 

IZ7% 

1560 
I4Z4 


744' 126^ 


1464 

l6\6 
13  or 
348 
if 
14 

diuilarè. 
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\é9 

497 

IT 
570 


diaifare  per  pcnfarc^imaginarc 
auiire,ual  foggie/orme,manicrc 
dmifo  ual  lonta)io,rimoto,  feparato. 
dìuitia  la  abon danza 
diuCjLtaiaiuino.lanto.gcn'Jrofo  ' 
diuol^arc,&  diuulgaie^pcr  publicarc 
diuorarCjpcr  cortfumare 
diuorz,o,ual  feparationc,  che  fi  fa  tra  tx^  a  rito 
&  moglie  .  ^^^^ 

dinctionc^iial  a{fettionc,deftinationc.  1$ 
dinoto  ual  catolico 

diuulgaie.S:  diiiu  Igarc^pcr  publicarc,maiu' 

fciurejtar  paiefe  ' 
doaoiojtreagiojè  certa  qualità  di.panna^coli 

detta  ,  .^5^^,^. 

dobrc.tra  certa  moneta,  come  il  doppion  ai 

òro  .  .Mf 

dorcia ,  è  certo  condotto'^di  acqua  a  giula  di 

riuolo  l°77 
dodici,©  dodcci  numero  ^71^ 
dodicina.comc  una  dodicina  dilino^&  fimi- 

le  .  ' 

do'^addla  botte  del  ujno  0-^ 
dogana,  c  luogo  communc  douefi  pongono 
le  merci; ntic  P4- 
doranicrijlon  gli  officiali  della  degana.  p^^- 
dogare.pcr  poijcrc,lc  doghe  ,  come  alla  bot- 
te 

doge,&  dugedi  Vincgia  3S7 
doc'liajil  cioIorc,iI  duolo  13 
doglia  di  fianchi  144 1 

dojTlio  uafodauinoo  daolio  851 
do^liofo  ual  pieno  di  doglie  ^  1305 
dolarcp  polire,rpianarc..e  finir  Topera.  72.8 
dolce  Ibft.^-  adic.mafc.&  fcmi.  16^9 
dolce  aducr.cioc  dolccmens'-.e.  1^19 
dolcemente  &  dolce  aduer.  1^40 
dolce7.z.i,&  dolzore  i^40 
dolciaro.ual  dolce  i^4^ 
dolente  &  dolenti  ^3°> 
dolere,'Sc  dolerfi^per  haucr  dolorv:  per  lamen 
tarfi  1307 
dolojla  fraudcjlo  inganno  5^4 
dolore  la  doglia^il  duolo  13^^ 
doloro (o,u.tI  mclto,languido  1306 
dolzore>ual  dolcezza  1^4° 
doman,&  dom:mÌ5&  diman  17^ 
domandare,&  dimandare  1199 
domaie^perfar  manfueto^fuperarc,  per  na. 


cerare 


176 
i6i 
707 
707 
707 


domattina_,la"mattina  uegncntc 
domenica,il  di  del  Signore 
domtfticarCjper  manfuefarc 
domelè  chezza^Si  dimeilichezza 
domeftico^ual  intimo/amigliarc         ,  . 
dominatiom,runo  de  ordini  de  gli  angeli.  9 
cominio^il  lbto,la  fignoria  3^^ 
donare,perdedicare,deputarc  42-2. 
donatore,  il  datore.  41  j.  &  donatore  in  wece 
di  Dio  ^ 
dondcual  di  qual  luogo  ^95^ 
donna.pcr  lafemina.Lat.mulier.  j^i^.^&in 


3 

152-0 
Ì48 
3SS 
388 
388 
421 


-   

uccc  della  fignoria.Lat  domina 
donna  in  uece  della  innamorata 
donne, in  pece  delle  monache 
donncarCjper  fignoreggiarc 
donnefcamcnte  ual  fignorilmcncc 
donno  &don,che  ualfignorc 
dono  il  pre  fente^la  mancia  .  - 

donzelle ,  Si  damigelle  ^  le  ^bruitrici  della  fi- 
gnora 

dopo,in  ucce  di  dapoi,chc  tépo  dinota.  280 
dopo  che  fi  da  al  luogo,al  tcmpo,&  all'ordi- 
ne 9^^ 
doppiare,pcr  dupplìcarc.  ^7-8 
doppicx-e,il  torcia 


TAVOLA 

doppio,cioc  non  fempio  I7»8 
dorare,per  indorare  1  '  3  4 

do'-atOjSc  indorato  i  ^34 

dormitorio,  il  luogo  douc  dormono  i  fratiSc 
altri  ^357 
dormiglione,il  fonnolentc  1357 
dormire  nome  &  ùerbo  13  5^ 

dorfo ,  &  doflo ,  che  èia  parte  didietro  dell  - 
huomo  .  1440 

dorfojlafommità  de  monti  i775 
dolfo,  &  dorfo  y  la  parte  di  dietro  dello  huo- 
mo 1440 
dollb,la  fomità  de  monti  ^77  J 

dotarcjperdar  la  dote  .  ^"^9 

dotato  naie  ornato  J  ^9 

dotc,il  patrimonio  della  donna  ^  i^9 
dotta, che  ual  brcuifsimo  fpatio  di  tépo.  a<)r 
dottarla  paura  i^-po 
dottanza,la  paura,irtimor,o1  fofpctto.  1290 
dottare,^  tcinere,dubitare,e  afpcttare.  iipo 
dotto,ual  fcicntiato ,  perito,  ammaeftrato,  e 
quello  che  là  ^19 
dottori  celebrati  ^8 
dottrina,la  fcienza  •  I7^ 
doueaiucr.locale  .  ^'^^ 

douerc  nomc,che  ual  dcbito,&  ragioneuolc 

douere  per  hauerc  '  . 

douefc,&  deucre,per effer  conucniente,  77'> 
117S 

doucre,per  potere  ^^7 
doucxe  pcruolerc,uediuolcrc  >^7) 
doucro,&  da  donerò  16 7  3 

douutoadie.ual  debito  77^ 
drago,  dragone ,  o  draconcanimal|uelcnofo 
1150 

di  anima, che  è  pefo  di  tre  fcropuH ,  onero  di 
Tei  oboli  fecondo  1  greci  17 5 6^ 

dr3pello,e  certo  numero  ioficine  unito.  &  ri 
rfretto  ii78 
drapperÌ3,&  drappieri  1538 
drappi, per  gli  uci{iraenti,&  panno  di  fera,  o 
d'oro  1537 
driade  ninfe  delle  Tel ue  123 
drinirc,uoce della  muftelU,o  donnola  1374 
dritta  e  dritta  in  uece  della  man  deftra.  142^ 
drittamcnte,ual  bene,  giuftamente ,  ragione 
uolmente,a  filo  1690 
dritto  ,  &  diritto ,  che  è  il  contrario  di  torto. 
1690 

dritto,e  diritto,che  ujil  in  piedi,o  a  filo,  i6po 
dritto,&  dirittOjche  ual  giuHo  12  90 

drizzare,  &  d  irizzare  16  9 1 

drudo,il  giouanc  amante  637 
dujin  uece  di  duo  170^? 
dobbjare,e  dubitarc,pcr  ftarc  in  dubio.   17  i 
dubbio,ual  dubbiofo,dubitatiuo,  incerto, 
ambiguo^ fbfpefo  di  anima  17 1 

dubbiofoual  pien  di  dubbio  ,    il  rnedefimo 
che  dubbio  17 1 

dubitare,&  dubbiare,pcr  ftar  dubbiofo.  172 
dubitatione,la  dubitanza  171 
duca  il  fignore,cheha  ducato  3  86 

ducati  di  oro  moneta  nota  13 4 

duce,pcr  la  guida,&  meta.per  la  fignora,cioò 
innamorata  4^^ 
duce  il  capitano,impcratore.principc.    3  8<? 

due,&duo 
dumi,che  fignifica  ogni  fpino 
dunque,&  adunque 
duo,&  due 

duodecima,duodecimo 
duol,&  duolo, il  dolore 
durare,quando  tempo  dinota  -  - 

durare^p  fopportare,foftcnere,c  tolerare.  6? 
durezza  il  contrario  di  tenerezza.  556. 1687 
durojil  contrarlo  di  tenero.  ^  5  6.1688 


1» 

E,  prò  &  congiuntione  c,in  ucccdeirartico- 
lo  Ii,e  in  uece  di  cgU,  &  di  ei.ucrbo.  1%^^ 
cbano.o  cbeno,& hcbeno,legno  negro  noiif- 

fimo  ^ 
cbbrezza,la  ebrità  ^2,4 
cbbriaco,&  ebbro 
ebbro,&  ebbriacOjUtlbprt 
ebulo  herba  nota 

eburneo  jual  cofa  d'auorio  8if 
ecccllente,&  eccellenti  4of 
eccellenza  &cccellentia  4®^ 
eccclfo,&  cxcelfo,  che  ualc  alto  &:  grande. 
177^ 

ecceflb,ual  pcccato,errore,&  fallo.  5  9^, 
cccettione  &  cxcettione,che  ual  canato  fuori 

1184  .  .  , 

eccetto  &  efcetto,ualfe  non  faluo ,  fuori  ci#  j 

1284  ' 
eccidio  la  uccifione,diftruttion,rouina. 
eccitare  per  incorare,inanimare 
ecco  aduer  dinioftratiuo 
eceho  noce  refponfiua 
èclifpare  per  ofcurarc 
cchplidcl  Sole 


^19 
6if 


ccloga  &  egloga,chc  ualc  clctiionc,fcclta,i'* 


94 

9lf 

44^ 

U6 


no9 
1187 
1630 

17  op 
1723 

30 


giona  mento 
ed  m  uece  di  5c  nel  uerfo  però 
edificare,per  fabricarc 
edificio  lefabrice 
eejuerbo  ufato  da  Dante 
eftetto,la  operatione  perfettionc 
effigiare  per  formare  o  figurare 
cfH'gie,la  imagine,la  forma 
eoli  &  clli  &  ei,articoli  fcrnienti  al  primo  c% 
Vo  8^» 
eglino  &  elleno  cioè  elle  186* , 

egli  fteflo  ual  quello  ftelfo  o  cflb  ftcffo.  186» 
egregio  ual  fcelto  eletto  e  quali  ex  totogrc-^ 
geeleftus  4°^ 
egro  ual  infermo  1^83 
egroto  ualc  egro  infermo  16^3 
eguale.uguale.igualc.se  equale  ual  parto,  u^ 
mile,o  conforme  i^f^ 
egualmcnte,&  ugualmente    ^  1^5^ 
ei  articolo,  in  uece  di  cgU,  cioè  cflb  uedi  cgl* 
1868  .  , 

elee  albero  fimile  alla  q uercia  J»*' 
elefanto,  &  elefante  ,  &  leofante  animai  no' 
tifsi  mo  per  la  fua  grandezza  u»» 
eleggcre,per  fcicgliere  * 
Elementi,  fono  i  principii  di  mtte  i*" 
cole 

eleitione  la  fcelta 

eletto^ual  fcielto  .  *- 

elicere  p  trahere,e{lrahere,cauar  fuori,  n*' 
elitropia ,  e  helitropia  pietra  drmolta  uirtU» 
di  color  uerde,  cliltiuta  di  ftclle  purpuriO» 
1141  , 
elitropia  herba  ^^J  i 

ella,ello,clle  ual  quefla  o  efia 
élleno  I:  eglino,in  uece  di  elle  i86J| 
ellera  &  hellera  herba  nota  ^'^^ 
elli,&  eph,c  ci  nel  primo  cafo  del  fing.  i87 
cllo.ellaellc.&em 

elmo  &  elmetto  armatura  del  capo  4^' 
eloquente,ual  ben  parlate.bel  parlatore.  7| 
eloquenza  &  eloquenti  a       ^      ^  ^1^^ 


elfa,&  elza,partc  del  manico  della  q?^^^^^| 


difende  la  mano 
cmendare,&  ammendare  ^  \ 

emergere  per  ufcir  fuori  la  douc  era  immC» 

1036  ^Ai 

eminente^  u  al  più  alto  de  gli  altri'&  qua»  \ 


pra,alioi  manere 
cmpalliicciare  &  impaftricciarc  per  infp^^^' 
re  &  imbrattare 

fUlfl^' 


cr 
cn 
cn 

cr 
cr 
er 
ci 

CI 
CI 

«1 

CI 


CI 
CI 
C 
CI 

c, 

C] 

c 

c: 

CJ 

e: 
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tmpiaflro  &  impùflro,  certa  compofitio  che 
-  il  pone  fbpra  il  male,  oper  farlo  matura. 


fc4' 

ir 

1 


he 

ir 

6lf 

ya 

nc> 
404 

68| 

6^9 

no' 

:tel« 
y8<» 


irtU> 

117'. 
iSéf 
i%6f 
uf 
iSf 
187" 

* 

neri' 
17^ 


re  oilucnire 
^  empimento  &:  i  m  pi  mento 
•  cmpiojche  ual  crudclc,criido 

empirci  impirc  nerbo 

empireo  ciclo 

cm'jito'  &  impeto 

entìaio  £^  gonfiato 

entrare  3c  mtrarc  nome  &  ucrbo 

entrata  lo  introito 

entro  &  dentro 

epa,pc:ril  ucntre  pofc  Dante 

cpido  ual  cerchietto  come  da  pianeti 

cpiftola&piftolr  ^ 


176Z 

67 

n6 
916 

.963 
13  19 
781 
94 
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cileno  1870 
efta,elle,iial  queftajCjueftc  1 8  7  o 

cftate  filate  -^17 
cfterrefatto,  ual  pieno  di  /pauento  i  zS*? 
clHmarcj,fìiniarc,&  iftimar  per  reputar  125:8 
elHmarc  per  confiderarcj  giudicare  12^8 
ciHmationc,laeftimaJa  confìdeiationc  12^8 
ciiingucre  &  cxtingucre^pcr  Tpegnere  ,  am- 
morzare^  uccidere  6 1 8 

eftiuo^ual  di  eftate,cioc  caldo  ^28 
cftoUere  p  er  inalzare  &  meta,  per  magnifica- 
re &ellaltare  J774 
eftraniojUal  liranio^foreftierejalieno .  157^ 
eftrcmità  &  iiremità  ual  grandezza,  &  alcu- 
na uoltafinc  &  ultimo  1^18 


falfificatori  di- monete  celebrati  da  noftr 

132 
1^74 


^octi 

falfitàjil  contrario  della  uerità 


r    ,  V  .  .                         94  na  uoitannc     Ultimo  1618 

cpitaho,  laloprarcrituoncchefifaafepolcri  eftremo&extrcmo,ualfine,ultimo,&  morte 

^  ^^'^«^^         .                               94  infomma  i6,S 

quando  la  not-  eftro,  il  tafano  animai  più  grancSe  dell'ape. 


te  è  uguale  al  dì 


^„  .  .  ^-     .      .        .  ^  7?i       &  di  color  nero 

cquita,ual  giuihtia,  o giuflamcnte , o  dacor-  cfule,  ual  bandito,o  bandeggiato 


cremita.che  habita  all'eremo 
ergere.pei:  dirizza  e  Scia^liarc 
cringe  herba  fpinofa 
crine/urie  infernali 
crmojc  luogo  folitario 
errante,  ualuagabondo 
erranza,lo  errore 


1012 

2871 
16 


faliò  foll.la  bugia.ch'c  il  contrario  del  nero. 
1^74 

fallò  adie  cioè  mendace  1^74 
fama  nome  di  mezzo  che  fi  diftende  fi  al  ma 

le  come  al  bene  156 
faine,c  appetito  &  brama  di  mangbre.  317 
famelico  ual  bramofo  317 
famiglia  in  ucce  del  parenLidojcafata.  1565 
famiglia,  per  la  carte  delpodciià,come  zaffi,. 

briconi 

famiglia,  cioò quelli  di  cafà-  i  J7S 

famigliare,ual  domeftico  di  cafa'  714 
famigliarit.^jiial  domeftichezza  7 1 3 

famiglio  il  reriiitore  o  feruo  3^!$ 
famofi  in  arme  celebrati  da  notìri  potti.  ^$6 


j  

10.16^9  &  congiuntione,uolgare  Litioo 
247  ctà,etatejiS«:  erjdc 
1^91  cccrnarc^pcr  far  eterno 
117 1  eternità,  la  perpetuità  3 
1804  eterno  aducrbio  ^6 
II 27  eternOjCtcrnità  adie.  16 
^98. 1480  ethcra,in  uece  del  Cielo,aknnauolta  dell' ac 
^^^^^^  .  ,  59B      rc,del  fuoco  celeile,dcll»me,&  di  Girotte 

crrare,peruagare,  Cloe  andar  uagabódo  1479  67 

errare  per  pcccare,far  mancamcnto,far  erro-  ethico,  lo  infermo  di  fcbbce  che  Tempre  ha  fé 
irti    1  te,  &  diciamo  cthica  febbre.  ló^ió- 

crrorcil  fai  0,1  peccato  etiamdio,ual  anchora,bcncke,cÌQ«.      1 87 1 

crtczza,la  altezza  euacuarc.pcr  uotarc,uacuare  1764 

-  X'wJ'k  ■     r""  ^"^""'^  ^"77  cuangelio.  &uangelio  &uangero  27 

ngue  ua  lenza  fangue ,  &  per  meta  timi-  cuidcnte,ual  aperto,chiaro  manifeftc*.  1 6^  i 

I2§7  cuidente mente, ual  manifdbmcnte.  i^8i 


137 

ino 
1098 

495 


e.ca,m accedei  cibo  ^^^^  exaudirc  &  eflaudire 

tica  materia  di  accendere  il  fuoco         993  cxceiro,uedi  eccelf» 

efcadal  ucrbo  ufcire  excluro,«edi  exclufo 

cicato  ual  inganno  coperto  fotto  1*  rca,come  excubic,leguardie,le  rentiiiclle 

perpig.U.r.h  uccelli  exempi^  &  ell'empio 

cfc  udere  per  Icrrare.o  chiuder  di  fuori.  ^09  exequie  &eflbqiuc 

efclulo  &  exclufo,  ual  eflere , o  hauer  ferrato  excrcito  &  ell'ercito  il  campo 

fiion,  o  fcacciaco  da  fé  .altrui  ^09  cxilio  &  cfsilio.il  b.ando  ^ 

^P^'^.'^^V'n^^^P''''^^^^'^^- '^'^  expedito,irpedito,& fpedito 

&irpc„cnza  \g  ^  P 

cte;'  .«47   Fa.  RICA  DEL  MO.DO. 

YeVe     ^" "'"battere  & ancho  per iiia-  fabtica  lo  eaificio 
cfl\|„,„.„.„  o,  fabiicare  per  edificare 

ctialtamen.o  &  cfalumcmo  ,  la  efliltatione  fabro/abbro  &  fauro 

f^n'-ììtirn  Rr  r^}^  facciagli  uolto. il  uifo 

c  ramr-rt^'.Pr'"-''^"''^'''^"        '^^  facciole &facciolettoo  mocechino 

tar^&Xr"  "''''""'"'S"''''""- 

cn-ammatlone  & eflHmina  ^''''-ì [•'"°'^.'''^'"'- ^^'^ 

rH'iiio..^     li-  ii7^  faccndajil ncgotio  775 

eU.wgL.e,ualleniafangue&per,mcta,timi.  facle  &  faciluà,ual  agile  &  ageuolezza.  671 

r.na„ri»,.„i„     1  1                           '-"7  facitore c quello  chela  847 

c'la:&e  L,l?uÌelT  foculra.  Un, della fortuna,racchezza,faale 

i'fl'r.m,  •      '-^'«^""^uoie  attione  &  potclla  128 

cncmp.o,exempio^&cxemplare,  la  originale  faggio  arbore  noro                          1 161 

<^flcnte^,al  libero                              ^  fatano  uccello aflai  noto  looj 

eHenz.  &   1     •  falcare, per  torcere  1693 

„     ^    clicntia                            ijijj  falce  &  f:dci  nel  num.ero  del  più  ftiomcnto 
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S57 
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^00 
^00 
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1619 
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fpericnia,  cfper- 


I 

5117 
841 
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fa  m  o  fo ,  fa  m  ofà  .adise. 
fanciulle fcojcioè  da  fanciullo 
fanciullezza,la  infantia 
fanciullo  &  fimciulla 
fango, il  lutOjO  loto 
fantafiajla  opinione 
fimtafmajual  imagine  Ipauentcuolc 
fan  ta  ft  ieo^  u  al  ce  r  tie  1  li  no,  bizz  a  r  o 
fante  il  feruitore  &  la  leruitricc 
fante, il  foldato 

ùntolJino  &  fantin  ,  il;  picciola  fanciullo, 
136^.1530 

fa^e     ù\r  nerbo  848 
fay  fede,far  bene,far  male,  far  uifta,far  uolcn 
ticri 

faretra, &  faretratOjciicdipharctra  &pharctia 

.       ;      .  4PJ 
farfalla  altrimenti  paiiiglik>ne,o  poueLa,.c  uer 
micelio  alato  a  guifàdi  mofca  &il  più  no- 
ia di  notte  &  in  corno  al  lume,  tanto  che  le 
piuuolte  more  in  quello  loof 
farncticare,per  uacillar  della  mente  1250 
farnetico  e  quel  lo  che  uacilla  della  mente. 
12.50 

farfetto,  ri  giupp©ne,o  picciola  Mefte.    1  f  4 1 
far  tauola ,  prouerbio  che  fignificai  far  nulla 
1747 

fafaa,&  fafciola  il  di  mi.  2531 
farciare,per  circondare,  inuolgere  1533 
fafcinojilftrigamento,  l'incanto  7^^ 
fafcio,&  fafcetto  ildimi.ch.e  dinota  pero,gra 
uezza,  faftidio  17^2. 
faftidio,  ual rincrefcimento,  noia,  molcftia. 


"^^'^^^'^^^  1619  uiUefco 

efr^rriJ'-^^*^^^^'^^^"^^^  4^7  falcone,ucccllo  da  rapina  nota 

'  hT^  .     T^""""'^^^  &  mentale  847  i^ldc  armatura  nota 

cncxCiro,elcrcito,  &exercito,.iI  campo  della  falde  dineuc 

miima  faiaellati,ualpieni  di  falde 

ciiere  nome,  in  uece  dello  fiato  3l  del  uiue-  fallace.ual  frodolente 

./^  1^91  fallarCjper  mancare  .Sriicr  far  errore  , 

^"^^.^"^'■'^^.«l^f'iim.eseft  i^^^  falUrenomc,  lo  errore 

chiho    cxiho,  il  bando  y  87  fallire  uer  bo,per  ingannare 

ciio,c:^a,esri,&  cfle,Mal  egli,  ella  /eglino. ,  &  fallo^lo  crrore.la  emenda 


tedio 

faftidiofOiU  al  pieno  di  noia 
fallidio,per  annoiare,tediarc 
faflofo,  ual  pieno  di  fiiperbia 
fata  la  donzella  auenturofa 
fatale,ual  deftinato,o  cofa  di  dcflino. 
fatica,  &  fatiche 
faEÌcarc,&:  atfaticare 
faticofo.  ual  laboriofb 
fato, il  deièino,la  forte 

fattezze,c  difpofitione  della  perfona ,  fimili- 
tndini,bellc7zc  membra  i^j^ 

fa  ti,in  uece  delle  imprefe,  de  gefli  546 

fatto ,  participio  del  uerbo  fare  ,  ucdia  fare 
84B 

fatto  d'arme 

fatLore,&  meta^in  ucec  d|  Dio. 
fatnOjin  uece  di  flolto 
faua  legume  notiLimo 
faudla  a  fandonia  loquela  ^  _ 

fauellar  nome  e  ucrbo,  che  ual  parlare  13  77 
fauellatore,il  parlatore  1^77 
fauilbjla  fcintilla 

fauillarc  Scsfauiliare  .  990 
faunijfono  dei  delie  fcluc,5c  de  campi .  227 
fauola^lacomcdia  88 

b  fano- 
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fauolcggìare,  f  faucllarc  Scf  dir  fauolc.    8  « 

fauololojual  pjcno  di  fauole  ^  ^ 

fauorc  acfauofi 
faiiorcggiare  per  fauorire 
fauoreuole  &  fauorabjlc  5©^ 
faurtoadie.  «al  felice.  7^^ 
fe,&  fede.Lat.fides 
febbre,^  febbre  continoua 
fcbbricitamijcioè  chi  ha  la  febbre  i6^6 
ftfbraioniere  , 
fecciajp  fporchezzo  c6e  di  uino,olio,    J  8  H 
fccciofo^ual  fporco,  lordo,  foxzo,         1 8 1  f 
fecondojuale  abondantc  *  3  ^ 

fcde,acfc.L3t.fidcs  ^'^ 
fedcle,&fidele,fideli 

tiàclmentefìdentementC  ^-^ 
fedeltà  &fidcltà 

fcdu  e^in  wecc  di  ferire  f  3  * 

fedojual  brutto  &  deforme  i8 
(auto  &  fegatello  il  dimi.      .  ^  13 
fcggin,in  uecc  di  fcril"cc,ucdi  ferire        n  ^ 
òcfclc,&  meta.pcofaamara.  131^.  x^43 
felice  &  felici 
felicità  &  felicitate 

felicitarcpcr  far  felice  7^5 
fello,ualarpro,crudele,trifto,traditor,  574 
feìlonCjUal  pcfiimo  574 
feltro  panno  groflb  non  tcfluto  1 5  5  T 

feltro,  caftello  nella  marca  d'Ancona ,  &  fcl- 
tre  caltcllo  nella  marca  iriuigiana .  wedi 
rindicc  de  nomi  propri  15  55 

femina.  1 5  x  i  &  in  uece  di  puttana  152-1 
fendere  &  sfcnderc ,  per  diuidere,  o  fpaccarc. 

ii3i,&a553. 
fenice  ucccUo  lolo,  per  fama  notmirao.  1005 
feno  &  fieno  berba  nottifsima  117^ 
kra  &  fiera j3nimale,bcftia,o  belua       1 15  5 
fc  rctroj  la  bara  có  cui  fi  portano  1  cadaucri  a 
la  fepoltura  1^12, 
;  ;  ria  &  fcrie^cioè  i  giorni  feriali 
feiialmcnic^ual  ordinanamcte  &  anco  grol- 
lamente  ^^3 
ferirei  fedire  pili  anticamente  dilTe  il  tho- 
Ico  ,  53^ 

feri  taja  fierezza ,  afp rezza  &  crudeltà.  547 
ferita  &  ferite  le  piaghe  5  3  ^ 

ferito  «al  piagato 
lerniaglio,  è  ornamento  che  per  pendente  fi 
porta  al  collo  14^9 
fermarcpcr  Ihbilirc  5^ 
fej  mezza Ja  fbbihtà  la  fortezza  50 
fermO;,iialilabile  JX 
feio&  fiero  &  feroce  547 
feroce  «al  fuperbo ,  terribile,  feluaggio,  cr« 
dille  ,  547 

rerocità,«3l  crudeltà,  feuer^a  547 
fcrramenti^fcirigno/erratc  l 
ferrigno  ,  è  colore  fimilc  al  ferro  &  anco  di- 
nota ucrdclcuro,  &  per  meta,  duro  clude- 

ferro  metallo  notiUi ma  n  3 6 

ft  rfa  a  feruendo  dieta ,  ual  infermità  di  gran 
calore 

fertile,  ual  abondante,  fecondo,  gratto,  fr"t- 

Uipfo  ^^^^ 

fornente,  ual  bollente  ^^4 

fei«erC5per  bollire  ^^4 

f(  r«idp,cÌQCcaldo,&  mcta.diUgcnte,  s^4 

fv-ruore,  «ale  ardore,  calore  ^?4 

fcr7.a ,&  sferza,  la  fcoriata  *  ^ 4 

f jra,fertb,5: felliira foft.  ^ adie,  l^l 

f  llara  &fefla.utrupr4  »^3 
f-/[hntigiouani 
fe!te,ipiaceri,irollazzi 
fat.',cioèi  giorni  foUenm  5c  feto. 
f  iie-3iare,perfarfelb 
fcàeà.k.ual  fciUnte,  allegro 


fefìo,per  lo  difcfti«o,cioc  di  fefla 
fcftuco  ,  o  furcello  ,  cioè  cofa  picciola  di  le- 
gno o  di  paglia  o  fimile  1 1  ^9 
fetta  ,  è  cofa  ftretta  &  fottile,  o  di  panno  o  di 
fcu  17^8 
fctadipanc                                1/0 1 
fiaccare,per  rompere,  confumare,  abbafl'arc  , 
farlaab  3^4 
fiaccojual  feflb jIafro,debo  e  364 
fiaccole  &  facellc                        ^  9^9 
fiala,la  enghiftara  uafo  di  uetro  da  uino.o  da 
acqua  831 
fiamma  la  «ampa  ^83 
fiàmeggiare,  |>  lampeggiare,  fplendere.  ^84 
fianco  &  fianchi  M41 
fiatare,per  fpirare,anhelare,eshalare,mandar 

fuori  il  fiato  15^3 
fiate,ual  nolte,unafiataiUal  unauolta.  1734 
fiato,  lo  aliio,lo  fpirito  ranima,alcuna  uolta 
fignifica  il  «ento,come  appo  latini.   1 593 
fibbia  e  ornamento  della  cintura  con  cui  fi  al 

laccia le  uelli 
fibra,è  la  radice,  o  iltremità  del  fegato,  e  me 
ta. fi  piglia  per  la  ftremità  di  tutte  le  cofe 

fibro  e  animai  che  uiue  in  terra  &  in  acqua . 

«cdibcuero  io5>i 
fica ,  che  fi  fa  con  manQ 

ficcare,per  mettere,  ponerc,  chiauarc  5  8 

fico  arbore  noto/em.  ^ 
fico  frutto  noto 

fidanzarla  fiducia  ^9 
fidare,per  confinare  ^9 
fidato,fidata,ridare  ^9 
fidele  &  fidch  ,  ^9 
fidcli  celebrati  da  noftri  poeti  30 
fidclmente  &  fedelmente  ^9 
fieno  &  fcno  herba  nota  "7  ^ 
fiera,&  fera,bbettia,lo animale  11  p5 
fiera  per  lo  mercato  publico  776 
fiera  &  fiero  ni  uece  di  crudele  547 
fierezza  &  ferità  547 
fiero  &  fei  o,ual  crudo,indomito  f  47 
fieuolcual  debok,quafi  fefilis  36 f 
fil  &  filo,come  di  fpada^o  d  altrarma.  ^9 1 
fioliaftro ,  il  figliuolo  dei  marito  &  della  pri- 
ma moglie  ^52,8 


fig'io&  figliuolojfighuoli  15^8 
figlioccio  e  quello  ch'è  Icuato  dal  facro  fonte 
ijz8 

figliuolo  &  figlio  ift  S 

fì<nira  5  la  forma,  imaginc,  afpetto ,  quaUtà, 

^810 

figurare  per  formare  81 1 

filare,uerbo  pertinente  a  donne  3  40 

filatoio  il  molinello  co  cui  fi  hla  lana,  1534 
filo,iHbme,  Pacia  34<? 
filo  di  fpada  o  d'altra  arma  ^9 1 

filorofo,&  filofolo,  &  philofcpho  ^  IP4 
finche,prepofitionc  fignificate  cótjnonationc 

&  fine  del  fatto.come  di  lungo  tempo.z84 
fin  C<  fine ,  che  «al  elircmo  &  meta,  per  la 

morte  J^'2'4 
fin  &  line  foft.  i^?'5 
fin  allhora,che  ual  fin  a  q[uel  tempo,  i6zs 
fin  a  tanto  che  *^^4 
fin  cheiCioè  in  fin  tanto  ^84 
finii  &  fin  qui.  Lat.iifque  ad  bue  iH 
fin  &  fine,  che  nal  perfetto  cioè  cofa  ridotta  a 

fua  perfettioue  ^^7l 
finale  fin,  &  plu.ualdilSnitiua  ^  diffinitiuo , 

fi  nare  per  far  fine  Se  finire.wedi  finire,  i6i  4 
fine  et  fin  foftantiuo  5 
fine  meta,  per  la  morte  1  f  *  4 

fingere  et  infingere,per  fimulare,  per  far  uifta 
p  mottrardifarc  >^75 


fincftraetfineftre  9j' 
finire,per  fare,  o  dar  fine,  p  conducerc  a  fau« 

per  morire  ^ 
fino,etfin,in«cce  di  perfetto  ^ 
finocchi  herba  fina  per  gli  occhi  ^7 
fintamente,fitticiamcntc 
finto,ual  fimulato  '^7» 
fio,il  tributo.il feudo,  datio, gabella,  pena,» 

merito  J^* 
fioccare,per  neuare 

fioco,ual  rauco  et  debole  della  uoce  3j| 
fionda,fiondca,  fromba  et  mazzafrufto  ,  cnc 
è  ftromento  con  cui  fi  tirano  i  fafsi ,  coff» 
q  nello  di  Dauit  centra  Golia  4 
fiore.  fiori,et  fiorire 

fiori  trafmutati  celebrar!  da  noftri  poeti.ii7* 
fiorini  moneta  d'oro  notiflìma  »3j 
fiorire.Lat.fìorerc  ^^7^ 
fioritojfioriti 

fiotto,il  mouimento  del  mare  1  oj  j 

fircheito,firchietto,  frafchetto  ftromento  dc» 

comito  di  galea 
fifcclle  fono  «afi  di  nimine ,  o  di  giunchi  p<^ 

congelare  il  latte  ^3 
fifchiare,perzuftblare  ^ 
fifchio  cofi  detto  della  uoce  iftefla  i 
fifo,che  ual  intentamente       ^  J33J 
fifop  mirar  intentamente  con  Tanimo.  ii^f 
fifl'are,per  ponere,ftabilire,o  ficcare  5' 
fiflbjualftabile  et  fermo  K 
fiftolo,male  ^fi  incurabile,  cioè  fiftola.  168^ 
fittione,ualfimulatione 
fitto,fitti  dal  nerbo  ficcare,  uedi  ficcirc .  5» 
fitto  meriggio,  cioè  nel  maggior  caldo  .  ucc» 

meriggio  _  -  J 

fiume  et  fiumi  ^'^'j 
fiumi  dell'inferno ^  l8o^  105» 

fiumi  del  purgatorio  .  , 

fiutare  per  nafareet  p  gittar  fiato  pel  nalo  c 

come  fanno  icauallì,afini  18^0. 
flagrare,che  ual  arder,  et  tal  uolta  fudand^ 

flauto  ftromento  mufico  . 
neto,il  pianto  *3^j 
flcuma,oflcgma  >3*' 
flufie,  ual  labili.uedi  fotto 
flulTo.  dal  ucrbo  filiere,  tolto  dal corfo  deli 

quache  uelocemente fugge  Hi? 
focaccia ,  la  fogaccia ,  pinza ,  pizza  o  Ichia^^^ 
ciata  .  ^  ij 

foce  e  ilcanaruccio  della  gola  et  p  meta. 
ftretezza  delle  ualli  et  delle  bocche  de  h»J 

14*' 


.  -Il-  "/-111 

focile,o  fucile,  lo  acciaio,  o  acaallino  co  cv 

fi  batte  il  fuoco  99 
F  o  c  o  ,ct  F  V  o  c  o  elemento  ^' 
focolare  del  fuoco  9^^ 
focolb  et  focofamentejual  aflrocato,ardcntc^ 

mente  9 
foggia,  la  maniera^  la  guifa  3  h  fimilitudinc 

foglia  d'arbore  &  d^her be  i  ^  ' . 

foglio  della  carta 

folaja  fauola  .  ^^^l 

folcire,per  adornare,rornire,fortifieare,ct 

foftenere  y 
folgorare  per  fplendere  et  lampeggiare,**"^ 
minando 

folgorc,faetta  celefte  accefa,  o  il  lampo,  4Jj 
folle,ual  uanOiinftabile^poco  fauio.  U-j 
folletto,ual  inftabilc  i 
folletto  ,[è  certo  fpirito  aereo  che  fa  cofe 

te,  come  e  in  bocca  del  uulgo  1 
follia,  ual  inftabilità,uanitàj  pazzia,    J  *\ 
folminare  &  fulminare 
folta,la  moltitudine  ^^,1 
folta,che  ual  cofa  denfa 
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.J>Bclaco,la  bottega  groflà 
fondamcnto,&  fondamenti  1610 
fondìrc.pcr  ftabilirc,fermare,fabrlcarc  1610 
fondatore  quello  che  fonda  1 6 10 

fondere,per  liquefare  disfare,ftruggerc  1624 
fondo  di  acqua  ,0^^; 
fongo  pc^e  marino,  che  è  certa  coadunatio- 
ne  chi  fchiuraa  che  fi  fa  uiua  &  fi  moiie,& 
rcnte&  non  ha  membra  loc^ 
fontana,rontane,&  fonte  1084 
fontc^ilmcdefimo  che  fontana  1084 
fonti  fi  fonune  celebrate  da  noftri  poeti, 
1084  *^ 

fora/uora,&fiiorì 

Corame  in  uece  del  culo  144Ì 
^5rare,perpertugiarc 

forbire.per  ncttar^falpoHto  7  £9 

forbite  fpade 

forbito^ual  politOjtcrfo  ^ 
forbito  che  ual  trincatoj&huomo  di  grande 

746 

forca  doiies'impiccano  i  ladri  y<± 
forcata  cioè  la  forcella  del  petto  14  c 

forcfc,\o  habitatojrc  della  uiUa ,  come  il  uil- 

forcfennato  &  forsennato,  ual  fuori  di  fen- 
noj&comeinfenfato  izjS 
forefta,la  campagna,©  felua  lonuna  dall'ha- 
bitationi  iio^ 
forelhen^e  quello  che  habita  fuori  delle  no- 
Kre  contrade  j^-a 
forfice,  &  forficetteil dimi  g.^ 
formarla  figiira,la  imagmc^Ia  pcrfona  icoo 
formaggio,  il  calcio  j^q. 
formare.per  figurare^finirc,  perficere  lyio 
formica  animaletto  noto  ,  ^  i  g 

foimidabile^ual  pauentofo  jiga 
fornace.Lat.  fornax 

fornaciaio  quxUo  che  lauora  a  la  fornace  93  9 
:tornai0  5  0  piilore,  cioè  quello  che  cuoce  il 

tornire,  per  prouedere  4.  i  g 
forniie  per  eiiarnirCjOrnarc 
fornire  per  finire,  compir  una  cofa 
forno  douc  lì  cuoce  il  pane 
forojin  uece  della  piaxxa 
foro, il  foramelo  il  buco 

forfe^uocc  di  dubbio  171 
forfennato^ual  fuor  drfcnno,  infciirato,  mat 

to  ji'»6 

forte  aduer.  che  ual  molto  o  troppo  1 720 

fortemente  &  forte  aduer.  17^0 

forti  celebrati  da  noftri  poeti  <  14. 
fortuna  dea^uedi  aUlndice'dc  nomi  prò- 

prij                             '  * 

fortuna,perlatempcftamaritima  tilt 
fortunato,ual  felice  auenturofo 
fonarla  fortezza, lapoflanza^il ualorc,  &  la 
uiolenza 

fomcjre  uafo  quafi  fimilc  aUa  caflTa  tlll 
fofco  colornegro  &ancho  per  ofcuro  &ne- 
bulofo  *  g  _ 

fo(ra,fonb,fosfi&foffc 

fofira,m  uecedella  fepoltura  j^x  i 

tra,il  medefimo  de  tra,  che  ual  dentro ,  o  in 

fraca^ato,uaI  rouinato,rupcrato  4 j  ^ 
tracallo,  c  llrepito  ,  oromore  di  cofe  rotte  & 
Spezzate  di  ucnti,orimilc  4^1 
fracidume  ual  putredine  ,814 
tracido,ual  marcio,  putrido  1814 
frag,  e,ual frale,dcbolc,caduco  .6. 
fragilità  humana  ' 

fragole  frutto  afsai  noto  u  21 

fragore,  è  Tuono ,  o  ftrepito  ,  che  prouiene  di 
ardore ,  o  di  qualche  cofa  rotta  o  fracafsa- 
^  44^ 


163 1 

XX04 
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frale,ual  fi-agilc,debole  3^4 
francheggiare,per  far  franco  y  1 1 

franchezza,  la  gagliardia  j  z  i 

franco^ual  libero  521 
franco  che  ual  gagliardo  ^21 
frangere,per  rompere,  fpezzarc ,  fracaflare, 
44<5 

frappatore,il  ciarlatore  1385: 
frafchejle  fronde  de  gli  alberi  1  »  y  5 

frarche,per  le  baie,fauoie,nouelIuzze  700 
frakheggiarc  ,  per  burlare  &  inettamente 
(cherzare  700 
frafchctto  &  fifchetto  é  picciolo  ftromento 
colqual  fifchiandoiLcomito  di  galea  co- 
manda alla  ciurma  loji 
fras fino  albero  noto  n6z 
fraftagliatamente,  ual  conchiufamcnte  qua- 
fi tagliate  &  mozze  le  parole  1^30 
froftornare  per  tornare  in  dietro  ridiicere  a 
nulla  &  il  medefimo  che  trafìornarc  1467 
frate ,  il  fratello  .if  2 8.  &  frate, cioè rcligiofo 

fratellanza,  la  fraternità  i^z% 
fratcllcuole,ual  da  fratello  1528 
fratello,il  germano  1^28 
fratta,  il  medefimo  che  macchia,o  macchio- 
ne 1188 
fraudCjil  medefimo  che  frode  y  8  ^ 

freccia,Ia  faetta^il  ftralc,  o  uerctra  457 
freddo  foft.&  adie.  8  5  4 

fregare,  per  ftropicciarc  72 
fregata  ,  o  frcghctta  legno  maritimo  quali 
come  la  barca  1047 
fred  fono  ornamenti  che  fi  pongono  all'è- 
Itrcmità  delle  uefti  &  finiiii ,    cofi  in  pit- 
tura y2.% 
fieggiare,pcr  ornare  72* 
fremere  e  la  noce  de  looni  1 219 

frenare  &  afi'rcnarc  &  raffrenare  1113 
frendirc  &  frenire ,  la  uoce  del  porco  falua- 

r  ^^^"^    ,  1374 
frenello,  e  fpn^^hetto,©  cordella  che  per  lega- 
me: torno  al  froatc  info^ia  di  ghirlan- 
dp.,a  tempi  noftri  fi  ufaua  1^4^ 
frenefia ,  cinfermità  di  mente  come  quan<ìo 
unaurcilla  uj-o 
freneticare,  per  uacillarc  della  mente,  uso 
frc*ietico  &  franetico  12  5-  o 

freno,  come  quello  del  cauallo  &  per  meti. 
1112 

fiefco,per  giouanile,  o  nuouo  140 
frerco,cioc  tra  caldo  &  freddo  140 
fretaja  prefTa,  la  follicitudine  149^ 
fretto lofo  &  frezzolofo,  quello  che  fa  con 
fretta  i^^6 
frcz.zolofi)  &  frettolofcut  fiipra  149^ 
friere,o  forriere ,  quello  che  alloggia  il  cam- 
po o  che  prepara  le  co  fé  per  fignori  per  al- 
loggiare 543 
friggere  &  fritto^come  il  pefce  frito  p*?4 
friiiire  è  la  uoce  della  cicala  1374 
froda  &  frodo  il  medefimo  che  frode      j  8  3 
frodare  per  ingannare  583 
frode,frodolentia,&fraude,lo  inganno,raftu 
tia,lamalitia  J83 
frodolente,lo  ingannatore,gabbatore    f  83 
fromba  &  fiondajuedi  fionda  435? 
fronda,  &  fronde  fing.&  frode  &  frondi  più. 

fronte  la  parte  fuperiore  della  faccia,  &  alcu- 
na uolta  dinota  lo  effetto  dciranimo  1333 
fronteggiare, per  ftar  alle  frontiere  1334 
frontiera,&  fronticrc,la  difela  13  3  4 

fronzuto,ual  pieno  di  frondi  11$  ^ 

frotta,la  moltitudifie,&  in  frotta,ual  in  qua 
tità  1^76 
frottola,fono  ucrfi  di  nozzCiO  lafciui      S  S 


frugarc,pcr  ft:molare,sbftttcndo,o  percottcn 


do 


frullo  in  uece  di  niente 
frumcnto,grano  notiifimo 
fruiaare,pef  sferzare,  fcorreggiarC 
fruftratori,quelli  fruii:  ano 
fruiiojUalpezzo,o  boccone 
fruttare, per  far  frutto 
fruttc,clic  fi  danno  doppola  aicnia,  cioè  do- 
po il  mangiare  1181 
fruttifera,&  fruttuofa  1 18 1 

frutio,&  frutti  11^  r 

fu  dal  nerbo  eflere  iS9!f 
fucile, &  focile,o  accialino  ,con  cui  fi  batte  il 


H3? 
374<^ 
231 

5*3 
1769 


fuoco 


fucina ,  il  luogo  douc  fa  il  fuoco  per  gli  fabri 
983 

fuga  che  uien  da  fiigare  per  fcacciare  ,  &  non 


da  fuggire 
fugace, eh  e  facilm  nte  fugc 
fugare,per  fcacciare 
fugatrice,ual  firacciatricc 
fugirc,con  mouimcnto,per  (campare 
fuggire,per  fchiuare,&  per  guardarfi 
fuggita ,  &  sfuggita  nome ,  &  alla  fuggita  ad- 
uer bÌ3lmente,che  ual  tofto,&  nalcofamé- 


148^ 
148^ 
X48P 

X48P 

I48i? 
579 


148^ 

1489 

583 
6lé 

433 
433 
616 

S^9 


fuegitiuojcioè  fugace 
faro,ualfuro,frodolente,trifto,fcuro 

fulgcre.per  rpiendcrc 
fulmir...rc,&  folmirui  c 
fulmìi!e,ual  lampo,o  baleno 
fLiUudo,chc  ual  fj^lcndito  hifiro 
fumare  Se  meta.perofcurare 
fumo,rumi,&  friuiare 
fimc,la  ccrda,Ia  foga 

funerale ,  funebre^  &funefto,  ual  doloroìo, 
mortifero  i^i^ 
fijnci^are^per  dar  mortc,&  dolore       16 1 p 
fu:-.?flo,&  funebre,&  funerale  1^1^ 
frutto  ehc  nafce  dell'humor  della  ter- 
ra ii8i 
F  V  o  c  o,  &  foco  elemento  noto  581 
fuor,fuora,fuore,&  fuori,  che  ual  reparato,l6 
t.'ìno,&  come  ufcir  fuora  ^6^ 
fiiora,&  fora,in  uece  di  eccetto ,raluo  964 
fuor  di  mifiira,cioèfuor  di  modo,&  fmifura- 

tamente 
fuor  di  propofito 

fuoii,&  fuora,uedi  di  fbpra  a  fuor 
fuorijche  naie  eccetto 
furare,per  rubate,carpire 
furia, il  furore 
furia,la  calca,la,prcf(à 
furiare  o  furire,  per  far  furi* 
furie  infernali 
furiofojual  pieno  di  furia 
fuiifjfo  che  ual  ftolto^pazio 
furire  per  furiare 
faro,il  ladro,il  rubatore 
fiirore,la  furia 
furto,il  Iatrocinio,la  ruberia 
fufaiuolo.il  uerticello,  che  fi  pone  nel  fufó  di 

fotto  quando  fi  fila  i  c  ^  3 

fufcello,ìl  fefìuco,di  legno,o  di  paglia  1 1  >•  ^ 
fufo  ftromento  con  cui  fi  fila  1^3^ 
fufta ,  legna  maritimo  alquanto  più  picciolo 

della  galea  1047 
fufto,il  legno  fenza  bronchi.cioc,  il  tronco,  & 

meta  iicorpo  lenza  tefta  1187.13  itf 
futa,ual  confufione,uedi  futarc  839 
fatare  perconfutare^riprouerare,  ficaccufarc 

con  nprenfione  g^^ 
futuro  a  die,il  tempo  daucnire  28 f 

G 

Gabbare,  per  fchemire,o  befiàre  700 
gabbia  dell'uccello  33^ 
b    z  gabbia. 
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gabbia,  &  gaggia^qnella  della  nàué  i  yoi 

gabbojiial  burla/chci  zo^beffa  7*0 

gaggia  &  gabbia  della  naue  1051 

gnggio.ual  guadagno  &  utilità  705 

gagliardezza  &  gagliardia  $^6 

gagliardo^  gagliarda  541$ 

gaio,iialcaUegro,gaIantc,  dilettcuolc,  705 

gala,ual  pompa^ucdi  galla  frutto  1 185 

galeajcgno  maritimò^notilllmo  1046 

galeotto, &  galeotti  1054 
galla ,  il  frutto  della  quercia  le^geriffimo  . 
ji8j 

gallart  :,pef  ftar  di  fopra  1 18  3 

gallina  uccello  notifsimo  ioo6 

gvilla  uccello  notifìimo  joo6 

galopparCjC  più  che  caminare  1x17 
galoppo,  &  gualoppo  j  che  è  manco  del  cor- 

ganibaro,rortc  di  pefcc  fluuialc  notifsimo,  ue 
dicancer  8^5 1 

gambe  &  la  gamba  1448 
gambiere  armatura  delle  gambe  I448 
gambo ,  mct.  la  gamba,  come  il  gambo  d'un 
mCojO  coppo,  cioè  quella  parte  che  ètra  il 
piede  &  ia  coppa  doue  fi  benè  &  il  fimile 
N'incende  del  fufto,  o  del  tronco  dell'albe- 
ro fcnra  rami,&  Ja  radice  144! 
gannire,la  noce  del  cane,  uedi  a  cane.  1106 
gara, ual  briga,  tuffa,  hte  5*^6 
j^ara,cioè  a  gara,che  ual  a  prou^  1^14^ 
i^arbmo  uento,  afl'ai  noto  1 1 1 

[>òrgareggiare  come  gorgogliare ,  cioè  o  con 
acqua,©  con  uino  gorgonzarq  nella  gola  . 

rnrutano  fiore  roflb  ,  di  odore  acutifiimo , 

II 77 

garrire  ,  per  canrarc  come  fanno  gli  uccelli , 
&  per  meta. parlar  ^aalc,  riprendere,  con- 
tiaiiare,lanientare  ^po.ioi 
«;;arrulo,  ual  ciarlntore,  chiacchicricri.  i^8y 
L;a;  zone, 1!j1  fanciullo  i^^o 
^aib Jamentojl  gailigo 
gaitigaie.pcr  punire  840 
^;:!tniarejla  uoce  de  gatti  1574 
i:actQ,gat:a,gaite,  animai  noto  iii8 
guazzarCjper  ballare,  laltare  688 
^aiuilare  iic  cauillare^pcr  ufar  mganno^Sc  fai 
Lcia  con  afiutia  $90 
gauocoolo,  la  gottanciuola  uillefcamcntc 
detto  16^^ 
gazza,o  gazzuola^la  ragaxia,  la  pica  uccello 
uedi  a  pica  loop 
gelare  &  aggela  re,  per  congelare  ^^6 
gelauna,è  còdiméto  fstio  di  bro4o<$(  ace 
tcyjpecic  85^ 
gelatf»,  ual  congelato 

gelo  è  acq  ua  congcl  ata  pel  freddo  85^ 
gclohi  Scgelofo  23^ 
gelob,gelora,gelofi  i^f 
geirefriitto,altrinicnti  more  1 J83 

geìroegtira,il  moro,o  moraro  albero.  ii6z 
j^elfom.no  fior  biaco  &  che  toftocade.  1178 
gemere  per  dolcrfi^o  lamenurfi  con  la  uocc. 

gemioi,iJ  fegno  ccleftc,cioc  caftor ,  &  Pollu- 
ce       -  8^1 
gemire ,  èia  uoce  della  tortora  &  del  colom- 
bo '  1374 
gem  ma ,  e  nome  generale  a  qualuquc  pietra 
preti  ofa  1141 
genere  guancie  13^4 
gencbro  albero,  facro  a  Giunone  u6z 
general ,  generale  &  generali ,  ual  comune  . 

uniuerlale  $66,1^70 
generale  artefice^in  uece  di  Dio  é 
general  mente,ual  uniucrfalmentc  865 
gcnere^per  creare  i  J  8p 
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^eneratione  roft.& adie,  ìfji 
generosi  marito  della  figlia  ifzp 
gcnerofo,  ual  nobile  di  gran  fanguc  404 
gengiue,doue  ftanno  indenti  1372' 
gengiouo,  quahtà  di  fpecie  nota  944 
gemali  letti,  ual  uoluptuofi,  &  matrimoniali 

geniali  lettijcioc  quelli  doue  fi  genera  &  do- 
ue fi  nafcc  Ij8p 
gennaio  &  genaro  mefc  i$7 
gente,cioè  natione,famielia  1^73 
gentil  e,ualcorte(è,nobiIc  ^74 
gentilezza,  ual  cortefia  404 
gentilhuomOjUal  patritio  404 
geomanti,  fono  quelli  che  elcrcitano  la  geo- 
mantia  7^1 
geomantia  3  è  Tpetic  di  diuinatione ,  che  fi  fa 
fiila  terra  c5  fegni,punti,o  caratteri,  761 
geometri  celebrati  780 
geometra,il  mifuratore  della  terra         7  80 
geometria,  lamifuratione  della  terra .  780 
gcrarchiajO  hierarchia  10 
germano  il  medefimo  che  fratello  1^19 
germe,e  quello  occhio,ogermoglio,chc  gitta 
fuori  del  albero  &  per  meta,  1 5  68 

germinare  &  germogliare  per  pullulare,  i  j68 
germogliare  per  geminare      ~  1173 
germoglio,il  germe  1173 
gefti  &  fatti  magnanimi  ^40 
geti  fono  i  legami  che  fi  pongono  a  piedi  de 
fparuicri  336 
ghe  I  bo  &  gibbo,che  ual  gobbo  1421 
gherminelle  fono  triftitie,  malitie,  ghiottone 
riejin^anni  741 
ghermire,  per  pigliare  con  le  unghie  per  for- 
za 1428 
gheronijfonoi  lampi  della  uefta  ,  o<jome  al- 
tri uogliono  quelle  pezze  che  fi  pongono 
alle  camifcic  lotto  le  afcellc  per  farle  più 
ampie  1548 
g]iiacciare,pcr  gelare,congeIarc  8  5  $ 

ghiaccio,  è  acqua  congelata  pel  freddo .  8f  J 
ghiado. ueJi  aghiado  aduerbialmente.  i^i6 
ghiaia  &  r^hiara  che  è  materia  più  grofl'a  che 
laihbbia.  io5>8 
ghianda  il  frutto  della  quercia  1183 
ghiandaia  uccello  che  mangia  le  ghiande , 
1006 

ghibellini  &  guelfi,  che  fono  due  faitioni  con 
rarie  j[j8t 
ghignare,per  forridere  $p  i 

ghiotto  j  ual  golofp  ,  uolontcrcfo  5c  troppo 
auido  1417 
ghiottoniajualgolofità  J417 
ghirlanda  ^  agirando  ,  circondando  lì  ca 
pQ  ii8q 
ghiro  animai fonacchip^Q  ms 

^ia  aduer.di  tempo  28:^ 
giacchio  è  rete  da  peccare  detw  9  iaccndo , 

giacere,per  Har  fermo  577  j 
giacitura,meta.dc  re  iienercai 

giallo  colore  816 

giamai  aduer.  di  tempo  282 

giara,&  ghiaia. uedi  ghiaia  iop8 

giardino  &  giardini  1 1 06 

ghibbo  &  ghembo,ual  gobbo  1420 

giga,  certo  ftromentomufico   ^  xo6 

g  ganti  celebrati  da  noilri  poeti  1^82 

gigante  &  giganti  1582 

giglio  fiore  notifijimo  ^  ^  1178 
gineitra  è  uirgulto  che  fa  i  fiori  gialli,    1 1 73 

ginocchio  &  nel  più  ginocchia  1447 

giocare  &  giuocare  per  follazzare  69  8 

giocare.Lat.ludere  ^97 
gioco,chc  ual  foIlaizo,piacer,fchcno.  697 

gioco  &  giuoco,quando  è  uitio  697 


69f 
704 

341 

I77f 
70C 

I14» 
70C 
70 1 

26O 


gioco  j  S:  aduerbialmente  a  gioco ,  o  in  gì** 

co,&  alcuna  ^olta  ualc  a  luo  modo,  &  al-^ 

la  libera 
giocondo  ual  allegro 
giogo  de  buoi 
giogoja'fommità  de  monti 
gioiajual  allegrezza, gloria, diletta 
gioia,la  gemme,cioc  cofa  pretiofa 
gioiofo,  pieno  di  allegrezza 
gioire,pcr  allegrarfi 
giornata  &  giornate,  il  giorno 
giornea  è  uefte  faldata ,  frappata  fcnia  mani 

che  aperta  dalle  bande  che  a. tempi  noftrt 

ufan  gli  huo  mi  ni  d'arme  iJ4l 
giorno  &  giorni  il  dì.  2 
gioftra,uarcontrafto.  4^5 
gioftrare,per  contrattare  48  ^ 

giouane,giouine  2,3  J 

giouanez2a,la  ^iouentùte  ^  238 
giouantute  &  giouentute  &  giouanezza.  1 3  f 
giouare  per  aiutare  7^  ^ 

giouedi,  ildidigiobbia  268 
gÌQuentu&  giouentute  23^ 
giouenchi,rono  i  uitelli^e  manzi  giouani  che 

non  tirano 
girare  per  uolgere^torniaie  i 
gire,per  andare,ire  H$t 
girifalco  uccello  da  rapina  1 006 

gi  ro,il  rauolgimento,il  cirtolo  i 
gittare ,  per  lanciare  ,  dardeggiare ,  facttare 

buttar  uia,  minare  43^ 
gittare,per  fp  jndcr  largamente,  &  malariien 

te, per  buttar  uia  17^^ 
gittare  per  ponete,  oghiacere  P74 
gittare,  per  germinare  germogliare,  puUu  la 

re  rampollare  1173.1^68 
gittata  nome,come  una  gitau  di  pietra.5^7^ 
git tato  in  terra  97 ^ 

giu,giufo,&in  giù  178^ 
giubba  &giuppa  è  uefte  lunga  con  le  marii 

che  non  molto  lunghe  alla  foggia  turche- 

fca  .  n 

giubctto,èluogo  in  Parigi  doue  ftanno  le 
forche  per  i  ladri  977 
giubilare,  per  gongolare , cioè  far  gran  fe- 
tta 70^ 
giudicaré,per  difcernere ,  diftinguerc.  127^ 
giudice,quafi  ius  dicem  jpopulo  3  9^ 

giudiciOila  eftimatione,il  penficro  117^ 
giuggiarc,  che  ual  giudicare,  uoce  proucnta- 
le  ^^7^ 
giugnereSc  giungere  1474-^^^7 
gittUuo,ual  allegro,  giubilante,  feftofo.  70* 
giumenti  fono  le  beltie  che  portano  loma 
acchetirano la  caretta, carriaggi  &  fimi- 
li  1197 
giuncata  &  giuncate  I45* 
giunco  detto  da  aggiungere  1188 
giungere  &  giugnere  per  aggiungere  &  arri- 
uare  ^47^ 
giungere, per  ponerc, mettere, aggiungere 

giunta,  il  crcfcimento ,  il  fopra  più  che  fi  da  , 

giunto,m  vece  di  prefo,o  colto  3^4 
giunture,lecon§iunture,le  cómilfure,  o  com 
mettiture  il  ^9 

giuocare,  &  giocare  ^97 
giuoco,&  gioco.,giochi  69^ 
giuppa,  &  giubba,  nette  come  alla  turche fca 

giiiramento,illàcramento 
giurare,per  facramcntare 
giufb,giu,&ingiu 
giutti  celebrati 
giuftitia.Lat.iuftitla 
giuttOjgiufta,giutti 
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^prc  è  la  mcc  aciraouila.  t  5  74 

a,  U  rolla ,  o  mafia  di  terra  con  Thcrba . 

TOj99 

glieli  &  i,&  è  quando  fono  articoli  non  han^ 
no  latino  j^^^ 
glie  iKiI  n  iuiA  Tempre  nel  datiuo  1871 
gUcl,Male  a  lui 

gl'occhi, &  occhi  .uedi occhi  i 
globo.m  ucce  del  mondo,&  fignifica  circolo 

o  iirondità  loda  g^g 
glocitare,  è  la  uoCe  deironagro  animale  . 

^374 

glona  Si  glorie  i  .9 

gloria  celeftiale  2i 
gloria,  j3?r  la  fama  ,.p 
glona,pcriiantarfi  u 
glorioro,  ual  famofo ,  eccellente  &  celebrato. 

ZI 

glotorare^  è  la  noce  della  cicogna  uccello  no- 

I?74 

gna{fe,ual  quanto  in  buona  fc,  maidc,&  finn 

le  modo  di  dire  ,372 
goccia  &  gocciola  il  dimi.  ,0,^ 
gocciare  &  gocciolare,per  gettar  goccie.io  1 6 
gocciolagli  dimi.di  goccia  ,0 1 

gocciolone,  ual  menchionejgroffolone.  1 24  ^ 
godere  nome  &  uerbo,pcr  lcticiare,giubilare 

Se  trionfare  mangiando  &  beuendo.  1 606 
godìmento,uaI  trionfo  i^q^ 
gola,la  parte  dinanzi  del  col»  ,^  j  ^ 

gola ,  per  lo  uitio  ^  cioè  Tuno  di  fette  peccati 

moitah  ' 
golfo,che  e  feno  di  mare  j^,  l 

goloio5ualinooedo  j  " 

gombine,  (bno  certi  cuoi  con  cui  fi  Icgantle 

mazze  con  le  quali  fi  batte  il  frumento. 

|gomitolo,in  Napoli  gliomcro,in  Lombardia 

il  gemo  del  filo 
gomena  e  la  corda  più  grolTa  della  nauc  con 

cm  fi  legano  le  ancore  p  dar  a  fondo.  io<f  2 
gonfaloniere  della  chicla,  cioè  quello  che 

porta  il  llcndardo 
gonfiare  per  enfiare  ^ 
gonfiato,ualenfìato,ruperbo 
gonoolare  per  giubilare,  cioè  foprabondarc 

d  allegrezza 
gonna  itdimi.  è  gonella  uefte lunga  da  huo' 

mo&  da  donna 
gonna  uelte ,  &  per  meta,  in  uece  del  corinf 

1317 

gonnella  il  dimi.di  gonna  uefte  i  ^ ,  g 

gora,e  canalletto  d  acqua  corrente  ,078 
gorgiera  della  camircia,cioe quella  parte  che 
fta  intorno  al  collo,  detta  ^agorèogh^ne! 
gorgo,e  copia  di  acqua 
gorgogliare,  per  parlar  di  maniera  che  non 
s  intenda  da  gurguglio  Lat.  cheè  il  garga- 
tone,oilgorguzzale  ^^f^, 
gotejeguancie 

gottanouola  uoce  uiUcfca,  che  ual  la  giando 
la^o  II  gauocciolo  168 c 

gotte  infermità  incurabile  .^gl 

gouernare,  per  reggere 

gouernatore&  gouernatori  410.10.; 

gouerno  per  lo  dominio 

guuerno  della  naue,cioé  il  temone       10.  i 

gozzauiglia,,!  godimento,  il  trionfo,  che  fi  fa 
Jn  compagnia 

^""gou"^'^^'  8^^^^  ^^nco  ripiglia  per  tutta  la 

gracchiala  cornacchia  uccello  noto.  IVot 
gracchiare,  per  gndar  comela  cornacchia, 
ico; 

^^^i!fT  "^"^^  ^^^^^^^^^  •  1374-  ^  4ciroca. 


T    A    V   O   L  A. 

gra ciliare  uoce  della  gallina  ^574 
gradajgrata,&  graticolale  quella  fcriata,chc 
fta  alle  fincftre,comc  a  parlatori  delle  mo- 
nache &fimili  yii 
grada,la  graticola  doue  fi  cuoce  il  pefcCjO  car 
ne  ^ix 
gradi, gli  rcalini,o  fcaglioni  947 
gradire,per  hauer  a  grado  Se  in  prcrxo,  8c  ci- 
lai  tare  398 
gradito, ual  pregiato  &c{raltato  398 
gradojla  dignità,  Tofficio  409 
grado  lo  fcalinOjO  fcaglionc  ^47 
gradojin  uece  di  grato  &  piacere  ^73 
graffia  re  per  fchiantarea  o  fregar  la  pelle  con 
le  nngiiie  4^4 
graffio,  e  llromento  di  ferro  torto  in  capo  per 
poter  pigliar  alcuna  cofa  4^4 
gragniuola,la  pioggia  minutaghiacciata^oue 
ro  la  grandine  101^ 
gramezza, ual  dolore  &  triftezza  130^ 
gramegJìa  hcrba  notifllma  1 1 73 

grani  atici^luna  delle  fctte'arti  liberali. zo8 
gramo  detto  ab  oculis  gramiofii,feu  gramo- 


fis 


1305» 


gran,in ueccdi grande fin.&  plu.maf.  &fem 
1767 

granaio  doue  fi  ripone  il  grane  p^i 
grande  &  grandi 

grandemente,  grandicello  ij^y 
grandezza. Lat. magnitudo  17^7 
grandinarcjpertempeibrc  10 
grandinerà  tcnipeih  1019 
granello  il  dimi.di  grano  231 
grano  il  ino  dimi.grancilo  &  alcuna  uolta  fi- 
gnifica  il  frumento  232 
graflezza.Lat  pinguedo  1321 


orallò  lòlL&adie. 


132,1 


grata»grada,&  graticola.uedi  gr.nda  ^22 
grata.in  uece  di  caia.uedi  grato  66^ 
gratia,&  gratic  167.669 
graticola  ,  la  gradella  con  laqualfiarrolie,  il 
pefce  &  la  carne  ^^.i 
gratiolojgratiolàjgratiofc 
gratitudine,  la  graria 

grato  adie.che  ual  caro .  669 
grattar  per  caula  di  rogna  o  di  prurito.  I427 
grattuggiato,  come  del  formaggio  1427 
grau3rc,per  dar  carico  &  faftidire  17  5  3 
graue,ual  pondcrofo,molefto,noioro .  17^1 
giauemcnte,u.nl  moleftamente  175:2 
grauezza  &  grcuezza,  ual  pelofò  &  per  meta. 

moleftiajnoia  1752 
grauida,ual  pregna  237 
grauidezza,la  prcgnezza  236 
grauofojual  ponderolb  1753 
gregge  nel  numero  del  più  Se  greggia  nel  nu- 
mero del  mcn ,  che  e  Ja  moltitudine  de  gli 
animali  minuti  comepecore,caprc  11^6 
grembiule  &  grembiale,  cheticn  dinanzi  le 
donne  &  gli  artigiani  ^  detto  da  grembo . 

grembo  detto  ab  aggregando  154^ 
greppOjC  luogo  di  monte  diroccato,  in  guifà 
dilcaglionc  1129 
greue  &  greuc^rza .  uedi  difopra  a  grane,  &  a 
grauezza  17^2 
grida  &  gridi  in  più.  &  grido  in  fing.  &  grida 
laproclamajoilbando  1396 
gridare  nome  &  nerbo  ^3^J 
gridojin  uece  della  fama  145? 
grido  per  lo  romore  1394 
grifagnojche  fi^nihca  rapace  328 
grifare  &  graffiare  per  ingremirc  &  pigliar 
nelle  graffe, &  meta. per  ufurparc  328 
grifo  &  grifone  uccello  noto  looj 
grifo  ,il  grugno  deiranimale  come  <lel  por- 
co. x^oS 


grigio,  per  buio  &  oicuro  t%of  y 

grillare  è  la  uoce  de  grilli  11  ly 

grillo  animaletto  noto  1119 
griphon,&  grifbn,e  grifo  uccello  noto.  100^ 
grippojlcgno  maricimo  picciolo  k>47 
grommarla  mufì-a,che  è  certa  fuperfluicà  rhc 

fi  genera  per  l'humido  intorno  i  muri . 

18 

gronda ,  altrimenti  grondata,  la  iftremità  de 
gli  embrici  o  de  cupi  delle  cale  doue  piouc 
raccjiia  iox  i 

groppe  fono  le  culatte  M4^ 
groppojil  nodo,la  legatura  347 
groppo  meta,  per  lo  dubbio  17» 
grofletza,  groifezzc  179^ 
groflezza  d'ingegno  1x44 
grolfi  moneta  affai  nota  134 
grò (To,  ch'alcuna  uolta  fignifica  gtande.  hyfS 
grollò  &  groflòlano  d*ingegno,cioc  ignoran- 
te, rude,  Pei  occo  1244 
grotta,!  uogo  concauo,fbtterranco  ti&8 
gru  indcchnabilc  uccello  aflài  noto  1006 
gruire,c  la  uoce  della  gru,ut  fupra  1 3  74 
grunire  è  la  uoce  del  porco  1 1  lé 

guadpgnare,per  auanzarc  76^ 
guadagno  &  guadagni  76^ 
guadai  v  &  uadarc  ,  per  paflar  da  guado ,  che 
Hsl  pafib  p4^ 
guado    uado,il  pafFo  dell'acqua  bafl*a,&  gua 
do  e  herba  uile  a  tintori  ^49 
guagnele  è  giuramento  uiUefcOjChc  ual  uan  • 
gelo      ^  ig 
guai  fono  lamenti  'della  uoce  con  affanno . 

guai  adiier.comc  guai  a  te  &  guai  a  noi.  13 
gualdana ,  la  correria  che  fanno  i  (bldati  per 
rubare  i  nemici,  che  hoggi  diciamo  anda- 
re a  guadagno 
gualoppo  &  galoppo,  che  è  tra  il  correre  &  il 
trottare  1 11  ^ 

guanc)ale,lo  origliere,©  coflìno  13  ^4 

guancie  le  gote  del  uifb  1364 
guanti,  detti  da  guardare,  perchcconfèruano 
la  mano  1547 
guardare  ,  per  ucdcre,  per  mirare,  attuale,  & 
mentale 

guardare,  per  confiderare,  por  mente,  hauer 
cura  ij^g 
guardare,percuftodirc,o  gouernare  410 
guardare,&  guardarfi,per  Tchiuarfi  yoy 
guardatore,ual  cuftode  410. 13  3^ 

guardia,  la  cuftodia,  il  gouerno ,  la  uigilanua 
420 

guardingo,ual  rofpettoro,rircruato  747 
guardigno ,  è  luogo  in  Firenze  ,  cofi  detto  • 

977 

guardo  &  (guardo  ^$^9 
^uai  1,  che  fpatio  di  tempo  dinotai  ual  molto 

^  2«l 

guarijche  ual  fpatiojcioè  lontano  171^ 

guarire,per  fanare5Ciirare  légj 

guarnaccia&  guarnacca uefte  1^3^ 

guarnel  uefte  di  tela  da  donna  da  uilla.  i  ^40 

guarnimento  &  guernimento  1^31 
guarnire     guernire  per  fornire ,  proucderc 

ornare  ^^^^ 
guaftadetta ,  l'ampolla ,  o  inghiftara  piccioli 

di  uetro  1^2. 
guaftamentQ,laruina 
guaftarcjper  minare 

guaftatore  &  guaftatrice  448 

guatto,ual  rotto,disfipato  44! 

guaito, in  uece  di  corrotto, marcio  448 

gualto,in  uece  di  uccifo  44^ 

guatare, che  ual  guardare  1339 

guatatura, il  guardo  '53^ 

guatto,o  guato. uedi  quatta  3  7  j 
b    j       guari  0(0, 
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TAVOLA 


|ami>ro,ual  pieno  di  guazzo,  cioè  bagna- 
to 1G17 
guaxxojual  acqua,  onde  guazzar  per  bagnar 
nell'acqua  10 17 

cudfi  &  ghibcllinvchc  fono  fattioni  contra- 
rie '  ij8t 
guerciojè  quello  che  guarda  ftorto  1346 
giiernjmento,&  guarnimento,  il  fornimento 
'  rornamento  16 
gueinire  &  guarniril  1^3  i 
guerra  &  guerejla  battaglia  4^^ 
guerreggiare  nome  &  nerbo         ^  48^ 
guerriero. «il  bellicofo  che  uolenticri  fa  guer- 
ra     '  4^^ 
gufFo,ucccllo  notturno  18 11 
guida  la  fcorca^il  conduttore  &  la  conduttri- 
ce 41J 
guidarCjper  conduccre^menarc  4  ^  ì 
guiderdonare  per  premiare       ^  413 
guiderdon,&  guidardon,  il  premio^  laremu- 
neratione  4^3 
guinzaglio ,  fono  qux  duo  anelli  che  fono  al 
collare  del  cane  337 
guifa  ual  forma,modo,manicraaiifania ,  fog- 
gia/imilitudinc                         ^5  5^ 
guizzante,ual  uibrante.lubrico           1 4^  i 
guizzare,  per  lanciar  &  uelocemcnte  fnggi- 
rc,sfuggire,fcorrcrc,  moucrfi          j  4pi 
Ionizzo  è  quel  che  fa  il  péfcc  nell'acqua  14P1 
gufciOjla  fcorza^la  ocoiteccia             1 1  j  6 
guftarCj  per  affaggiare  quello  che  mangiamo 
obeuemo  »$7.i 
gullo  l'uno  de  cinque  fentimenti  delcorpo^ 

H 

Ha  VILE,  uaHuf^ciente,  atto  74^ 
Habitacolo,la  habitatione  5>3  ^ 

habitare  uerbo,per Ilare  933 
habiiare,&  habitari,  la  habitatione  ^3  3 
habitatione  &  habitationi  .953 
habitatori  Sl  habitatorc  i?3  3 

habito  m  uecc  del  ucrtimento  1 5  3  f 

habito,la  qualità,  la  forma  i  T  3  J 

hamo  da  pefcare  &  hami  109  J 

harmonia  &  armonia,  ual  concordanza  di  ca 

to&  di  Tuono  102, 
harmonizare  per  cantar  dolcenientc  101 
han>a,llromento  muficonoto  106 
Jiarpie  animali  lordisfimi 
haila,&  hafticciola,il  dimi.  49^ 
hauercnome,chcfigmfìca  laroba  119 
iiauere  uerbo  i^o 
hebe  dal  uerbo  hebeo ,  che  ual  far  debole  & 

ofcuro  3^*^ 
hcbbenojicgno  negro  notisfimo  &  pigliafi  in 

genere  per  lo  colore  negro  8 1 8 

heliera  &  ellera  herba  notisfima  1 1 7  * 

heli,heli,in  uece  di  Dio  ^ 
heUtropia  pietra  &  herba  1 1 4 1 

hemifpero  &  hemifpcrio  S^7 
iierba  &  herbe  in  genere  1169 
hxrede  &  rcde,que]lo  che  hxredita  1 3 1 
hxredita  &  retaggio  1 3  ^ 

hxrefia&  hxrcliarca  ^  i8z6 

hxrefiarcajil  principe  de  gli  hxretici.  i  Szé 
h^retici  celebrati  da  noilri  poeti  1817 
h3eretico,quclIo  che  non  crede  in  Dio.  1S16 
hermo  Se  ermo  luogo  folitario  i  IÌ7.4S 
hcrmophrodito  y  quello  che  ha  Tuno  &  Tal- 
tro  leflb 

heroÌ5che  fono  gli huomini famofi  aSS 
hiacinto  pietra  prseciofa  fimile  all'amethy- 

fto.  .  . 

Jiidra  ferpe^cofi  dctta,perchc  habiu  in  acqua 

IIJO 

hier  &  hieri,il  di  palTato  a 76 

hicr  mattina^hier-nottCihicrfera  »77 


hicrarchia  &  gerarchia  10 
hinnojual  cantOjO  lauic  87 
hirondine  &  rondinella  uccello  affai  noto.uc 
di  rondinella  ^006 
hirfuto  ual  horrido,  rabuffato  &  afpro  di  pe- 
lo 1333 
hirtOjO  irto,ual  pelofo  *  3  3 

hiftoria  &  ftorja  &  hiftorie       ^  8  8 

hiftorici  celebrati  danolìri  poeti  88 
hiftricc  animale  pcrniciofo  acani,detto  da  al 
cuni  porco  fpinofb  izip 
hoggi  che  ual  anchuo,hoggidì,ildì  d'hoggi 

holocaufto,ilfacrificio ,  uittima  3  5 

homeri  fono  le  (balle  142-1 
homicidio,micidio,&  ammazzamento.  1 3  8 
honclB  &  honcftatc 

honeliamente  aduerbio ,  honefto  adietti.22.  i 
honorare,per  colere,  riucrire  SS  9 

honorat05honorata,honorati  3  99 

honorc  &  honori  $99 
hor,che  ual  alcuna  uolta  ^^S 
hor  che  ual  finalmente  i 5» 

hor  che  ual  adellb,o  al  prarfentc  1  ^ y 

hor  fu.  Lat.  age  horfu  excitantis.  lat.  age  fis, 
hor  fu  uia  Hortantis.  Lat.  age  modo ,  age- 
dum  *(>S 
hora,quando  tempo  fignifica  2^4 
hora,in  uece  di  adeUbjO  al  prjcfente  265 
bore  canoniche,cioè  prima^terza  2^2 
horiuolo  &  horologio  che  batte  Thore  in  ge 
nere  i66 
horologio  &  horiuolo  z  6  6 

horranza  che  ual  honoranza  400 
herreuolc,  in  uece  di  honorcuole  40  o 

horeuolczz^i  in  uece  di  honorerolezza  400 
horribilcjual  horridojbruttOjPauentofojhor- 
ribil  mente  $^9 
horridQjUal  paucntofo^terribilc^duro ,  afpro 

horrore^na'.  terrore  marauiglia  1290 
botto  &  horcijil  giiirdino  1 1 07 

hortolano  quello  che  lauora  Tborro.  1 107 
hofi)ite5lo Ibc rgatorc  &  il  Tore  {licrc,  934 
hoftaggiojil  Ibtico^che  li  iaad  alrui  perfìcur 
tàjuedi  ftalico  7^0 
hofte,lo  clfercito,  quafi  hoftcs.i.  nimici.  489 
hoik  ,  quello  che  alberga  &:  cheuiene  alber- 
gato 934 
hoilello,rho/pitio,  Talbcrgo ,  rallogiamtn- 

hoftia,!!  facrincio 


hiàcinto  pietra  pra?tIo/à  di  color  nai:o,&  bi6 
do^cioccomcroro  &ilmclc.  1141 
I 

I,  in  uece  de  li,&  di  gli  articolo ,  del  plurale, 

1874 

iacoii  Ibno  fpetie  di  ferpi  che  fi  lanciano  co- 
me il  dardo  J550 
iacolo^il  dardo  da  lanciare  438 
iattfira,  è  proprio  il  danno  di  la  perdit.i  che  fi 
ila  HstI  niaic  &  pigliafi  per  ogni  danno. 
769 

Iddio    Dio  I 
idea,c  lo  effempio  e  hctien  dauantiper  ritrar 
rejOi;cro  Jaimaginatiua  1559 
idioma,il  parlarpropno  x  3  8» 

idiotajual  ignorante, groffo  d'ingegno  124J 
idolo  &  idoli  241 
idoneo^  e  quello  che  ò  atto  &  (bfficicn  e  ad  o- 
gni  cofa  74^ 
idrop.fi  a,  è  infermità  che  ciò  clic  fi  mangia 
inacqua  &muento fi  tramuta  ì6t6 
ignauo,  ual  di  poco  pregio  ci  tardo  di  animo 
"  124? 

Ignominia, la  uer_oc,na,!l  uirupeiio 
ignor.inte  è  quelle  che  non  la 
ignoranza  igrioranria 
ignorarCjpe:  non  fapcre 
i^notojual  non  conoiciuro 


2:0 
1143 
X243 
1243 
ìi6o 


i^notojual  non  conoiciuro  uoo  t 

Ignudo"  ual  fpo^  liato,gv  per  meta.priuo.i  $16  l 


lH7f 

1B84 
3884 
6il 
6zl 

40f 

82f 
12^7 

1257 
1257 

82? 
82f 


hofticre  &.  hofticro,  la  hofteria,  lo  alloggia- 
mento,© la  ftanza  P54 
hoftile,ual  cofa  nemica  499 
botta  in  uece  di  hora 

hui,uocc  di  dolore  &  di  amaritudine  .  182^ 
humanità  &  humanirate  che  ual  cortefia.41 
humanojuallmom  cortefe  41 
humidojhimiida  8f8 
humilc,ual  benigno  ,  hiunano  &  anco  uile  Si 

baifo  40 
humiliare>per  farfihumilc,  &  perabbafiarfi 

&  farfi  uilc  40 
hnmiltà  &  humiltade,  ch'c  il  contrario  di  fu- 

perbia  40 
huniore  terieftreja  humidità  1 1 5: 8 

humore  corporale  1325" 
huomini  in  arme  famofi  celebrati  da  noftri 

poeti  45:6 
huomo  &  huom  ,  cioè  pcrlona  mortale 

1JI7 

huomo  da  bene ,  huomo  groflb  ,  poltrone 
iyi7  . 

huomo,in  uecc  di  Dio  6 
huopo  &  uopoj  che  ual  bifogno ,  &  utilità. 
3H 


il  6-:  lo  articvjlj  del  fingr.larc 
ilice  albero  fingile  a!!:;  («rercia 
illcirire,  the  ual  enirarc  in  lei 
illuiarc,  per  farfi  o  cnmu-e in  lui 
illuminare  per  illuf.rare 
ilUillrart  per  illuminare,  fchiavire 
illuftrc,ual chiaro, K<  bile 

illuftrijcioc  chiari  per  fama 

iinagCjin  uece  di  imaginc 

imaginarc  per  conficerare,penfare 

imaginatione,la  ima£,matiua 

imaginatiua,la  imaginatione 

im.iginc,ima^e  imago 

imago  la  imagine 

jmbardare,iinbardigliare,  o':imbarbigliaie  p 
inn:.morarfi  pazzamente  639 

imbecuiiià,ual  debolezza^  fìaccbezza>e  ilan- 
chcz/a  del  corpo^S:  r.tli'aumo  3 

imbelle,ual  non  atto  alla  guerra  49* 

imbeftiare  per  tàrfi  bcllia  1 196 

imbiancarejimbianchire^  per  biancheggiare 
814 

imboccare  per  porre  il  cibo  in  bocca.  13^? 
loco 

imboccare  per  pigliar  con  labocca  come  fan- 
no i  cani  qu.indo  imboccano  le  Icori  136^ 
imborgare^per  entrare ^ o  habitare  in  borgo 

imborfare per  mettere  in borfa 
imbofchire,  perfiir  bofco        ^  1109 
imbracciare  comein.bracciare  il  feudo.  67^ 
imbrattare    imbruttare  1 8  ^  8 

imbrcccata,utdi  alla  ùittione  brocchata.5  28 
imbrunire  per  far  bruno,nero  8iJ 
imitare  per  feguircrahrui  le  ueftigic.^  lé^i 
immacch;are,  per  afcondcrfi  in  macchia. 
1188 

immacul3to,ual  non  maculato,  netto.  1 5 14 


immanisfimo,ual  ciudelisfimo.  5:  ^ 

imaturo,ual  non  maturo,  ciudo,acerbo  i84 
immcgliare  per  far  megliore  1 5  ^9  | 

immergerc,per  ponerCjO  ficcar  dentro,  o  iot 
to  acqua  105* 
immiarc  ,  per  farfi  in  me ,  o  entrare  in  me. 
i88^ 

immillarc  per  niuhiplicarc  in  migliaia  17**^ 
imminente ,  ual  appàfccchiato ,  &  fopr.^iu'J»'''^ 
te. 

iiiiniob:'". 
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ìm  noSilc,cioènon  miitabi'Ie  jtf 
i(n mollare  per  incenerire  o  per  bagnare.  1^90 
i  niiìoniitia  lo  fporchczzo  1817 
ìniiTiorcale,  cioè  non  mortale  1 7 

uno  che  iial  baffo  &  profondo  .  178* 
impacciare  per  faftidirCj  noiarc  13  o  i 

impicciojual  faftidio  noia  J301 
impallidire  nome  &  iierbo^per  diuenir  palli- 
do &  bianco  ^^i 
impalmare,  per  giunger  palma  a  palma  in  fe- 
gnodifede  1415, 
impaludare  per  entrare  o  far  palude .  107^ 
imparadifare  pcrentrar  in  paradifo  67 
imparare  per  comprendere  840 
impaibrcjche  è  proprio  della  pafta      1 60 1 
impaflricciarCj  per  imbraturccon  cmpiaftro 
o  fimil  altra  colà  lyi 
impaurire  per  haiicr  paura  i  igg 

impazzare  &  impazzire ,  per  diuenir  pazzo. 
1147 

imptcìarcj  per  impegolare  9^4 
impcdimento,lo  oftacolo  1300 
impedire.per  uietarc,  oliare  1 3  00 

impcgnarc,per  dar  in  pegno  7^9 
iuipeiare  per  mettere  peli  1313 
impennare  per  metter  penne  99^ 
impenratamentCjCiocair.mprouilo  izC^ 
imperadorc  ^imperatore  378 
imperatrice  5i  impc-radricc  378 
imperfctio  cioè  non  perfetto  1^7 1 

imperio,! nipcroj  la fignoria  378 
impcrioio^o  quello  che  troppo  fuperbamcnie 

domina  g73 
imperlare  ner  ornar  di  perle  1143 
impero  &  impcriojla  fignoria  378 
impcrucrfare,  per  far  pazzie  perucrfc  &  iniu^ 

riare  571 
impeto  &  empito  yyi 
imperatori  ccltbrati  378 
impctrarejpcr  ottener  gratia  3  f -42.^ 

impetrare^per  farfi  di  pietrajuedi  impietrare. 

1138 

impctuofamentejcioè  co  grande  impcf^»  j  y  i 
impctuofojual  picwo  d'impeto  j  $  i 

impiagare^per  ferire  524 
impiattricciarcj  per  imbrattare  con  cofache 

attacchi  come  empiaftio  ì9i 
impiallro  ^  empiaièro  19Z 
impiccare,pcr  lolpendere  178 1 

impiegarCjper  locarc,mcttere,acquiftare.t?5 1 
impimarc  &.  impetrare  perindurariì  come 

pietra  1138 
impigliare,  per  empire  1763 
impinguar  ,  per  ingraifare  1311 
implicare ,  per  inuoiucrc  164 
impolare^  per  entrar  ne  poli  5^4 
imporre  nome,cioè  comandamento  ^  impolu 

tione  41  £ 

imporre  &  imponcre  ucrbo^per  commettere, 

comandare,  deputare  411 
portare  per  fignificarc^dinotarCarilcuare  naie 
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improntare,per  imprimere  i  f  1 1 

impronto, ual  importuno ,  &  profuntuolb. 
1299 

improucrarc  &  rimprouerare  per  buttar  in 
occhio  148 
improuifOjimprouifàjSc  airimpiOuifb^che  ua 
le  impenfatamentejin  uno  inftante .  2^4 
imprunare,  per  por  de  pruni  1 1  ^o 

impunitOjUal  fcnza  pena  182.1 
in,  prcpofitione  dello  iftcflbfìgnificato  appo 
noijche  appo  latini  1876 
in  che,a  che, che  uale  in  quello  che,  o  in  quel- 
la cofa  che  1876 
in  abandono,cioò  in  arbitrio  di  fortuna .  1485 
inaccrbarCjpcr  fare  acerbo,indurarc,irritare, 
1644 

iuacquarCjpcr  mollare,  o  bagaare  lois 

inaftìarCjptr  bagnare,©  mollare  loio 
inalbarCjptr  imbiancare  814 
inali!:3re,pcr  alzarc,leuarc,  in  alto  1774 
inamor3rCjinamorato,ucdiinnamorare,inna 
inorato 

inantUatOjUal  crefpo^riccio^annodato ,  intor- 
niato 1^^3.713 
inanimare,pcr  far  animo,pcr  incorare  .  1318 
inarrare  ,  per  incapparare  ^  o  apparecchiare. 
760 

inarficciatOjUal  mczo  abbrulciato 
inafpcrare  per  incrudelire 
in  ailcttOjUal  accommodato,  in  ordine 
in  bando  ual  in  cfsilio 
in  brcuc  aducr.ualbreuemcnte 
incab  amento  ual  iollecitudinc ,  conftrengi- 
mento  IJJ» 
incalzare  per  follecitarc,  &  per  conftringe- 

•  '""^         r  • 

mcannrejper  fare  incanto  j9S 
incantatore  &incantatricc  758 
incantefimo,  incantagione  7^3 
incantOjincaniamentOiincantefimOjincanta- 
gionc  7^8 
incapellare  ,per  porre  il  capello  ,incoronare. 
1544 

incapeilrare,  per  legare  colcapefìro  33P 
incapparCjintopparcjO  incontrare  ^04 
incarccrarc5per  imprigionare  333 
incarco,il  pcibjla  grauezza  13  18.17^  i 

incarnare5per  uiuificare  &  dar  carne.  1310 
incauto,  ual  male  accorto  124J 
incautamente,  cioè  non  cautamente  1 24^ 
incendere  per  infiammare  587 
inccndio^lo  accendimcnto  ^87 
incenerare  per  farfi  di  cenere  99 1 

inccnfo  ò  gomma  odorifera  1173.1^37 
incerare  per  ungere  di  cera  99^ 
incerto,ual  dubbio,  dubbiofb  1 73 

incelpar,pcr  incappar  nel  cefpo  1 099 


9^9 

718 
y88 
1^7 


$38 
yso 
y8o 
165^4 

840 


importunare,per  faftidirCjnoiarc 
importuno,ual  moleftojfaibdiofo 
impoisibile,cioè  non  polsibile 
impouerire  per  diuenire,o  far  poucro 
impregnare  per  ingrauidare 
imprendere,  per  imparare 
imprcndere^per  ailumerc^o  pigliar  per  impre 

impreia ,  e  quando  fi  piglia  a  fare  alcuna  cofa 

di  momento 
imprero,ualc  oftinato,duro 
impreile,ual  rtampate,e  fegtiate 
imprefvionc^lQ  impronto 
imprigionare ,  per  incarcerare 
imprimcrCipcr  ftamparc/orraarc 


n9 

li 


inceno,u3l  congiungimento  di  parente ,  o  di 
Tacer  dote  ^83 
in  chcjual  in  qual  cofa  che  18 
inchiauarc.per  ferrar  con  chiauc  ^2 2 

inchinare  &  inclinare,perpiegarejiumiliare, 
abballare  178^ 
inchinato,ual  piegato  178^ 
inchineuolc,ual  piegheuole  1789 
inchioftro,la  tinta  con  cui  fi  ferine  804 
incidere  per  tagliare  &  per  intagliare,  j  3  i 
inciclare,per  porre  in  cielo  6$ 
incinquare  per  far  ritornar  cinqne  uoltc.  17 1  f 
incjfchiare,  per  ta^liarco  intaccare  5  3 1 
incitare,pcr  allcttare,  allicere  6-j6 
incìitOiUal  gloriofo ,  eccellente  40  j 

incolpare,p\:r  accufarCjaccagionar,  dar  la  col- 
pa <^oi 
incominciare  &  co  «linciare ,  per  principia- 
re 1609 
inconftante^ual  ioftabilc  leggiero  174 


inconfianza,ual  inftabiliti  tji 
incontanentc,ual  fubito, torto 
in  contegno aduer.  uedi contegno  ^  ly^j 
incontojwal  fcapigliato,e  lènza  ordine.  13  3  j 
inconc  a  &  incontro  j 
incontrare,per  fcontrare  <>o4 
incontrare,per  aucnirc  i  y  <J 

incontro  &  incontra  ^       ^  fo^ 

incontrojche  ual  in  ucce  di  cambio,o  di  ricó- 

penla cioè  allo  incontro  ^oj 
incontro  aduer. come  al  primo  incontro.  60  j 
incorare  &  rincorare, per  far  animo ,  porre  in 

cuore  1328 
incoronare  per  ornar  di  corona  39* 
incoronato,cioc  ornato  di  corona  5^1» 
incredibile,  da  non  credere  1280 
mcrefcerc  jper  faftidire  1305 
incrocicchiare,per  porre  in  croce  4^ 
incrudelire  per  diuenir  crudele  yj^ 
indarno,  ual  in  nano  69^ 
indebolire,perfar  debole  ^66 
indegnitate  &  indignitate  408 
indegno  &  indigno  cioè  non  degno  408 
indi,che  ual  di  quel  luogo ,  cioè  dili,  o  di  la. 

960 

indiare,  per  participarecon  Dìo  % 
indice  è  quello  che  accula ,  &  che  moflra  co- 
me tcltimonio  8otf 
indiciojual  fcgno^nota  1 5 1  f 

ìndico,ccoloreazurrofcuro  821 
indico  mare  I02J1 
indietro  che  mouimcnto  dinota  ^  147  C 
indignitate  &  indigno ,  ivcdii  ndcgnitate ,  & 
indegno  408 
in dirczzare,& indirizzare,  uedi  diriziarc. 
1691 

indi^partc^  ual;reparato,o  1  diucrfa  parte,  j^fr 
inditioneil  fpatio  di  quindcci  anni  &  pigliali 
in  uece  del  tempo  a  J  y 

ind  kiifibilCjUal  infcparabile  14^4 
indiui(ò,indiuira,ual  non  diuifb  ,  non  fcpara- 
to  14^4 
indonnate,  per  infignorire  388 
indoflb ,  ual  intorno,  ponendo  la  parte  per  lo 
tutto,  uedi  doflb  177^ 
indotto,ual  ignorante  1243 
indv»uari  nerbo  compofto  dadoue,  ttoce  Dan 
tefca  \?55 
indouinarCjper  uatìcìnare  ^  788 

indouini  &  auguri cclebr.da  noftn'pocti  788 
indouinoadie.dadiuinoLat.  787 
indozzamento,  cioeinduttione  41^ 
indracare,cioe  eoe  draco  incrudelire .  liso 
in  dubbio, uale  incerto,  Iblpefo,  uario^  ambi- 
guo 171 
induccre,per  tirare,prouocare>o  conducere  a 
fare  alcuna  cola  413 
indugiare, per  tardare,  afpettare  1  joz 

indugio,  la  d  mora,Ia  tardanza  1  y 01 

indurare,pcr  far  duro  1688 
indurato  i. fatto  duro  *  i^88 

induftria  la  diligenza  847 
incbbriare&  inebbriarfi  124 
iutfìabilv'jUal  inenarrabile  12^5 
inerme  ua  difarmato  48^ 
incrte,ualpegro ,  da  poco*  poltrone,  &  fen- 

inertia,la  pigritia,Ia  poltronaria,  la  pecorag- 


gine iyo7 

inclcati,ualpiefìairerca  ly^/ 

inettare,per  incalmare  307 

ineftimabile,cioc  incomprcnfibllc  Jiji 

ineterno,ual  fempre,uedi  eterno  16 

infaccndare,per  far  faccnde  7^  f 

infame,ualuituperato  I47 

infamia,la  mala  fama  '47 
j»fantialònoi  fanciulli  che  non  fanno  parlare 

b  4  ab 
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H  jo  ingradarc  per  far  entrar  digrado  in  grado,  inftriicre per ammacftrarc^infcgnart,  ordinai 

re  831^ 
in  ili  8^  in  Hifo  1778 
670  infiiltarc  per  far  infiiltOiingiuriarc,  &  perdi- 
670     Icggmre  577 
237  infultoJoair;iIto,laoftcnfa  joi 
1799  intuì  are  per  inalzare  1778 
ZÌI  intagliare  per  jcolpire  8i7 
5 7^  inragliaiori  di  Ihtuc  celebrati  da  noftri  aww- 
57S      ri  8iJ 
1884  intaglio  per  la  (coltura  8x7 
j8o  in  luogoaduer.che  ual  inuece,  oin cambio,  intanto,  uala  quel  tempo  in  quel  mczo  di 
580     9$o  tempo  2^8 

3  ^4  in  malhora,&  in  Tua  malhora  264  intatto,  ual  non  tocco  &  per  mct.  immacula- 

584  in  mantincntCjualtofto&quafiinmantenen  to  143* 
^84     te  19')  intafcare  per  porre  in  taka  jjn 

962,  in  mezzo, uedi  alla  dittionemezo        172.4  miclletto  &  intelletti  113? 
infingere  per  firn  ularCjcioè  moftrar  di  non  la-  innamoramenti  638  intempcftino  ual  fu'>r  di  tempo  27^ 

pere  &  anco  per  ficcare,©  fermar.      1^75  innamorare, !?anamorare  6  ?5>  intendere  per  udire5arcoItare  13^3 

infinita  mente  jCioè  fen/a  fine  1730  innamorati ,  &in^imorau  celebrati  da  noltii  intendere  per  fìare  intento  1167 

1750     poeti  640  intendere  per  conolccre  &  per  fàpere  perfec 

1176  innamoratOjinnamoratajoinamorato.    638     tamente  njj 
infocare/per  infiammare  i>8x  inanzi  che  tempo  paflato  dino.a 

informare  per  ammaeltrar,  cioè  dare  cogni-  inanzi  quando  e  mouimento 

tione  di  quello  che  non  fi  fa   '  -u^...i:  r^^-.- 

informatione,  la  notitia 
infornare  per  mettere  inferno 
inforfa  &  inforfc,  ual  in  dubbio 
infra  &  intra 


ab  in  Sfondo 
infaufto,  ual  infcb'ce  sfortunato  706  ^47. 

infelice  jal  sfortunato  706  ingralìarc  per  far  graffo 

infellonire  pei  incrudelire  55^  ingratitudine 

inferiore  ua  1  più  baflb  1 7 8  3  ingrato  ual  fconofcente 

infermar  per  far  debole,  priuar  di  fanità.  ingrauidare per  impregnare 

1^8^  ingroflare  perdiucnir  groifo 

infermità  il  contrario  della  fanità        1^8  j  jnhonefto  ual  dishoneflo 
infcrmojual  malato,egroto  1683      iniquitàja  malignità 

inferno  &  infernale ,  ucdi  Tlndicc  de  nomi  iniquo  ual  ingiufto,dislealc,dircguaIe, 

proprii  1 800  in  IciarCjper  farfi,o  entrar  in  lei 

infeftamcnto  la  moleftia,  la  noia 
infcftaie  per  mo!eftare,noiarc 
infiacchire  per  diuenir  fiacco 
infiammare  per  incendcre,ardcrQ 
in  fine^quando  luo^o  dinota 
in  fine,aducr.cioc  finalmente 


infinito  cioè  fenzafine 
infiorare  per  ornar  di  fiori 


15;  IO  inanzi  che  ual  in  prefenza  14 12 

J^io  innantiin  uece  di  dauantio  prima  1É13 

9^9  inafparejper  inuolgere  164 

171  inneftare5pcr  infitare,o  incalmarc.  307  11:7 

1716  innocente  &  innocenti  1277 


infreddarci  infreddato 
infretta ,  ual  con  foUecitudinc 
infrondare  per  ornar  di  fronde 
in  frotta,  ual  in  quantità 


8f  4  innumerabile, ual  fcn^a  numero  5c  quafi  infi-  intercetto,  ual  prefo  da  •  cmici 


i4i?f  nito 

1 1 5  j  inoltrare  per  entrar  oltra 
157^  inondare  per affbndare,bagnare 
infundcre  &  infondere  per  fpargcre  &  per  g.t  inopia,Ia  pouertà,la  mi(cria 

tare  ^ozo  inoltrare  per  ornar  di  oftrojucdioftro. 

in  fuori  ual  eccetto  che,  o  comeuolgarmcnte  in  palcrc5Ìn  pubhco 

fi  dice  da  Dio  in  giufo  &  fimil^         96^  in  parte  j  che  ual  in  luogo 
infuori  Si  infuora.  Lat.  extra  96^  m  parte,che  ual  in  tal  modo 

infuio  ual  bagnato  1010  m  poi  chcual  pe  r  Io  auenirc 

infuturare,pcr  far  futurojO  da  durare  pel  tem  in  prefcnza,cioè  dinanci  prxp. 


po  futuro 
ingannarc,pcr  fraudare,decipeic 
ingannato,  ingannata 
ingannatorcA  d  fraudatore 
inganneuolc ,  lo  ingannatore 
i'  ganno  la  fraude 


2  «  5  in  prima,  cjoc  in  principio 
J84  in  procdìo  di  tempo 
J83  in  \)ronto,uedi  pronto 
JS3  in  publicojualc.in  palefé 


287  inttntrirepcr  far  molle 
14^8  ititelo, the  uale  intrr.to  &  fifb  ii68 
initnto  ual  diligentemente  attento  11^7 
intent  onc,  lo  atto  chegoucrna  lauolonti. 

intc  pi  (1  i re, intiepi  d ire , per  tem prarc  617 
intei  .Tmtnte  t'<  integramente  I^P4 
intercetto,  ual  prefo  da  •  emici  3  ^4 

1696  interdetto. ual  tra  quello  ch'e  detto.  2380 
Ì498  interiora  e  quello  ch'è  dentro  del  corpo. 
1033  ^3^7 

3  intermczzo,ual  tra qucfto tempo  172^ 
IJH  intern?re,pfrand;!rc,o  entrar  cfcntro.  96$ 
I678  interno  ual  coia di  dentro  96^ 

^yi  intero,  intiero  Se  inticgro ,  cioè  non  rotto. 
1761  i65>4 

2  80  interponete ,  per  intercedere ,  cifer  mczano. 
140*?  171^ 

16  li  intcrpictare, per  dichiarare  838 

2p8  int  .rpretc,  cioè  che  dichiara  838' 
1^01  inccriGx-^ipcrcsper  ipc'/.znrc  444 


ingcgnare,per  inueftigarc 
inoeniofi  celebrati  da  noftri  poeti 
ingegno  la  mente, il  naturale 
ingclofircper  diuenir  gelofo 
ingeniofpjingeniofa 
ingemmare  per  ornar  di  oi 
ingentilire  per  farfi  gentih 
ingerire  per 


1676  intcifitiojual  interuallo  274 
5:83  jjn  quclla^cioè  in  quello  iftante,  in  quel  me-^  intertenirCjpcr  ritardare  ijfp 
J83      zo  in  quel  punto  268.1^10  interuallo  di  tempo  ,  il  medefimo  cheintcrfi- 


genule 
intrometter  fi 


123^  in  quefto  mezzOjCioeintanto 

740  inquieto,  inquieta 

123P  inquifitione  la  inueftigationc 

235:  inquifitore  lo  inueftigatore 

XI $9  in  rotta  ual  fconhtta  in  fatto  d'arme 

1142  infac<:arc  per  por  nel  fa^co 

<^74  infalare  per  far  falfo 

  ^  ^         17-5'  infalata  &  infalatuzza  & falata.    Kfoj.i^of  intorniare  per  circondare 

ingh  ottire  per  ingoiare  &  per  diuorare.  1417  jnfanguinare  per  imbrattar  di  fangue      J37  intorno  ^  d'intorno 

inghiftara  &  engiitara ,  uafo  di  uetro  da  ac-  infano,ualftolto,pa:fZo  1248  intorno,  n  ucce  di  circa 

quadauino  832  infaporare  per  pigliar fapore  1638  intra,infra,tra  fra 

ingigliare  per  farfi  in  giglio  1178  in  fcambio,ual  in  luogo  oin  ucce 

in^inocchiarCjpcr  poru  in  ginocchioni- 144^  inlegnajla  bandiera 

ingiro  ual  intorno  1^0  infègnarc  per  ammaeft rare 

ingiuncare  per  coprir  de  giunchi         1 1 83  infeme  &  infierae 

ingiungere  per  ordinare, per  imponete  1477  mfemprare  per  eternare 


ingiuria  la  ofFefa  la  calunnia 
ingiuriare  per  far  ingiuria 
ingiuriofo  ual  pieno  d'ingiurie 
ingiuftamente  aduer. 
ingiufto,cioè  non  giufto 
ignominia  la  infamia 
ingoiare  per  inghiottire,deuor3re 


S7^  infenfate,ual  lenza  fenno 
S7^  infidiatore  &infidiatori 


li?  13  tio  274 
173  intcruallo che fignifica  diftanza  968 
1401  interne. nire&mtrauenire^ per  accadere.  lyS 
1401  intiepidire  &  intepidire,  per  temperare.  627 
yo3  intoppare;, per  imbattere  60^ 
I75P  intoppo,e  quando  duo  s'incontrano  mun  luo 
1^02      go  mcdcfimo  ^04 

166 

17^»  imrambo,intrambe,&  intrambi',  che  ual  tut- 
^97      ti  duo  17  IO 

837  intralafciarc ,  per  difmcttcrc  ,  lafciar  fcorre- 
if75      re  lenza  far  alcuna  co  fa,  far  uacatione. 
190  148^ 

X236  intralciare  per  uoltarc  e  riuoltare,  attuai,  & 
mentalmente  per  ritrcuare  il  ucro. 


582      mentalmente  per  ritrcuare  11  ucro.  13©» 
576  infidie,fono  gli  aguati,le  imbofcate,  i  nafcon  intramcttcre  & intramettcrfi ,  per cflèr  meza- 
1277      dimenti  582      no  172^ 

1277  in  fieni  e  &  infeme  15:75"  intrauagliare,&  trauagliarc  1302 

2io  infiememente,ual  infiemc,parimente,  ugual-  intrauenirc  &  intcruenire  per  incontrare,  ac- 
i4»6      mente  1^7^      cadere  158 

ingombrare  per  empire  &  occupar  la  mente  infipido,ualnon  falato,  fenzalaporc .    1602  intreare  nerbo  formato  da  tre  1712 
difaftidii  ^  61 L  infollare,  per  far  nano  >uedi  follo,  olcioUo.  intrepido,  ual  fenza  paura  61 

ingoidigia,ual  infatiabiluolontà         1370      ly^y  intricirc     intrigare  per  auilupparc  34^ 

ingoidoualtfoppo  auido  1370  infomma,ualinfine,in  conclufione,fomma- intrinfecoualdomeftico  707 

ingorgare  p  r  ritenere  &  raccogliere.    1083      mente  1^2^  introdurre  per  metter  dentro  &  met.  per  infc- 

ingozzarc  per  mandar  più  per  lo  ^ozzo  cioè  inftabile,ual  fenzaftabilitàjofcrmuM  .  173     gnare,ammaeftrare  83^ 
per  la  gola  *        inftanza  cheual  requifitionc  2^4  introduttione,lointrodur  il  principio  ,  la  uia, 

^'^l'f^dirc  per  far  grande  ^7^7  inftiUare,per  gocciare  10x5     Umczanità,  85^ 

irttronirt 
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intronare,  per  gridar  forte  a  guifa  di  tuono.  irccdc,&i  rciedc,&  fcicde  tiro  l'altra  mta^cloc  celcfte,o beatà 

introcque^chc  ual  dentro  5,^4  irchifiltà.è  proprio  fchifarc^una  cofa  fdegno-  Iama;acca,&  lacuna 

Wn^l'.^^r/r^^r^'"'^''*'   .  irconci,iialmaIconci,inettitrifti  i66S  la mento,il  lamentare 

iWm  n  ifcotcrc.perbattere/crollare  453  lampa,& Jampo.ilfplcndore 

in  t»c.o,uai totalmente, gcncralmentc,a  fat-  ifcretio,  eircritioquafiirarcitio,cheual  rot-  lampada,&  lampana,il  ccfcndello 

•  ^739      to^o rottura  44C  lampC}^oiarc>nomc,& ucrbo 

>rc..fi>re,&rculhre  ,V,\  Un,por& hmpa.che  ual  fplendore 

^91  ifdrufcircjpcr  fcu(cire,o  difcufcire        1^4  lampreda  pclcc  aliai  noto 

8a8  isfinimentOjpcr«enireafìne,comcandarcin  lana^lane 


n  79  lamcntare,&  lamentar/i  nome,5c  ucrbo.  18 23 


m  uanojualeindarno 
inuafaicper  porre  neluafo 

jnuecc,ualin(|uclluogo,oinqueircambio      angofaa,fuemre    '       '  1176  lanaiuolo,quello  chelauora  lalana 

inuerrl-.;-!,./.  •        t  .  isfiorare,pcr  leuar  i  fiori  1 1 77  lance,  nel  numero  del  meno,  è  la  fiaterà,  o  la 

n  ùeaa  1  '                                   ^  4P  iritare,&  piritarc,la  uoce  de  ftomi  uccelli  no-      bilancia  da  pefarc  1 7  j  r 

inSatr.  -""'.^'^     .                          "                                          ^^'^  lancia,&lanza,&lancione  4PI 

"  £°         ^  inuidiare,cioohauere  inuidia  irncllo,e  rncllo,ual  deliro, ruelto,ueloce, agi-  lanciare,pcr  tirare,o  facttare  49 1 

le                                         ijoi  lanciarc,perfaltare  in  altOj& gittate.  14^1 

ifola,&ir©lcttaildimi.  884  landa, la  pianura 


582 

mucntione,  il  ritrouato ,  il  ritrouamento . 


1493  -errore  nel  numero 
anucntorCjil  ritrouatorp 
inucntrare,pcr  entrar  in  alcun  luogo, 
in  uer,&  in  uerlb  propofitionc 
inucrare  per  farli  uicino  al  uero 
inuentà,ual  certamente 
inuerfoj&in  uer. 

inuer.pcr  uoltar  l'uno  contra  Taltro 
inucrcare,per  pigliar  col  uefco 
inuefcati.adic.cioc  prefi  col  uefco 
inudligare,per  cercare,indagarc 
inuiare,per  entrar  in  uia 
inuidia,  è  mellitia ,  e  dolor  di  animo  del  ben 

d'altrui 
inuidiare,per  hauer  inuidia 
inuidiolbjnal  pieno  d'inuidia 
inuidio,ualc  inuidiofo 
inuiluppare  perinuolgere 
inmfibile,cioè  che  non  fi  uede 
2nuifibilmcnte,ad  uerbio 
m  uiftajCioc  in  afpetto 
inuitarej&inuidare 
inuitOj&inuido 

inuittOjiialnon  fuperato,o  non  uinto 


885  lanfa  acqua  odorifera 
I49f  languidojual  mefloidogliolb 


t  ifole  celebrate  da  noilri  poeti 
14^5  irpedire,&  fpcdire 

1315?  irpedito,&  {pcdito  i4pj  languirenome,&ucrbo,per  lamentar  dolerli 

606  ifprimcrejper  pronimtiarejdechiarare.  16&1  1814 

1673  ifquartarcje  fquartare ,  per  romper  in  peizi .  lanolc  gote,  cioè  barbute  guancia  1 1^7 

1^7 1      1447  lanugine,la  fcorza,&  per  meta,  la  prima  bar- 

^06  ifra,chcualiefte,horamò  184      ba,!a  gioi*entute,ogiouanczza         13 17 

i^i  ifteffo.uedialladittioue  fteflb  1^19  lapidario^ò quello  che  ha  cognitione  delle  pie 


lappole, fono  herbe  arampi  inutili 
larda,largo,adie. 
largamente  ual  ampiamente 
largare,&  allargare 
largato,cheual  fciolto 


3  43  ifucgliare,  per  rifuegliarc  1359 

343  ifuenire,  per uenir  meno  1196 
12^7  Ita.  uoce  latina ,  che  ual ,  fi  j»  ulata  da  Dante . 
iioo  i2,8t 

iterarCjper  interzare,  triplicare,  o  replicare. 
5^^,  1711 

5  8 1  iu  ijual  di  li,o  in  quel  luogo  doue  tu  non  fei .  larghezza,larghctzc 

fS2      960  largire,per  donare  421 

782  iumcnti,& giumenti  1197  Iargitate,cioc  dono,libcraliti  42 * 

344  largo  adie.cioè ampio  patente  1795 
^7  L  largo  aducr.cioc  largamcnte,abondantemcn 
^7  te  179; 

140P  La,  Icjli,  Io  articoli  feruienti  al  mafc.  & alfe-  larue,Iamafchera,cioc finta  faccia  1412 
minino  1877  lafagnej mangiar  di  palla  noto  160^ 

^Sf  la^inuecedilcijodielTa  1878  lafca  pece  noto  109S 

V  u-  '  ii.  -r         la^aduer.locale  come  là  onde,là  doue.    1878  lafciare,&  anco  laflTare,  in  rima  però,  per  ceH. 

r.^^n,     T""^^^^""^^  la,cheualemquel,aquel,odiquelluogo,&      fare^abandonare  ^    ^  148J 

J"  „"  momento  ^^^1^^  mouimento,  alcuna  uolta  ila  lafciuia^la  libidine,Ia  luflliria  é;78 

inuno,cioeinheme  1704     to  dinota  1878.961  larcio,i&  lafcia,  in  Lombardia  fi  dice  il  lafìfo . 

inuoaliarc,perfarucmruoglia  1274  la  arte  dell'arte  è  fchcrnita  739 

inuolare,perrubardinafcolb  751  labbia  muece  dellafpetto,  odella  ciera. 

inuolta^uaIeinfuga,come  quando  uno  fc  ne  1410 

ua  lenza  uittona ,  &  quando  lo  efercito  e  labia,in  uece  delle  labra  1?  66 

lJ,?r^         •     1-       ...  ^490  labra,labbra,& labbia  1^66 

inuouierc  per  implicare  &  inuiluppare.  16^  labirinto  fabricato,da  Dedalo  334  la{ro,ual  fatic2to,ftanc<> 

inurbare,pcr  farfi  cittadino  892  lacca,  e  il  medefimo  chelacuna,  &  che  lama,  la  fu,&  lallu.óc  la  Tufo 

inmitato,cioe  non  urato,non  auc2Zo,non  af-     che  fignifica  concauità,o  folTa,  doue  fia  gra  lata  uia  ,  è  mu  llrada  in  Roma  cefi  detta . 

lue  atto  jj^Q      quantità  di  acqua  1132  169^ 

!«n^!w  764  laccio,& lacciuolo  il  dimi.  337  latebra,iInafcondimento,&laofcurità.  180^ 

lo  &  tu  Ut'"''  '^"^"^^"^^  7<^4  laccio,meta.  per  lo  corpo  1318  latini  popoli  dltalia .  uedi  a  nomi  proprij . 


337       .  . 
larciuo,ual  libid!nofo,lufllirio(b,molle  6-j% 
lafciuolo ,  uccello  notturno  quafi  fimile  alla 
ciuetta,  ma  alquanto  più  picciolo,&  lifchia 
di  notte  1 8 1 1 

1778 


1^90 


iota   i^unrr^a  ^        fi  't       •       •     •          ^^"^"^  lacciu0l,&  laCCÌUolÌ,Ìl  dimi.di  laCCÌO  337 

À                'f  IP         ^iccioXa.  lettera  lacerto,  è  parte  del  braccio ,  e  ancho  fi  piglia  latino,&  ladino.che  ual  agile,&  facile,  éjz 

di  tutte  le  lettre  dell  alfabeto  greco,  e  per-  pcrtutto  ilbraccio  1424  lato  ,  nel  numero  del  piulati,&latora,che 

CIO  ainota  cola  minima,  punto ,  o  niente  .  Uchia,  o  lacca  pcfcc  cofi  detto  in  Roma.in  Fi-      fignifica  banda,o  parte  s66 

.  ^74^  ren2e,inFerrara,in  Vinegia,&rin  altri  luo  lato,che  ual  fpatiofo,&  largo 

xra,e  colera,  &ftizza  -  '  *         "  ' 

iracondi  celebrati  da  noftri  poeti 
iracondia^è  ira  che  dura,colera,ftizza. 
iracondo3ualcolerico,ftizzofo,adirato. 
irafcerejper  corrucciarfi 
irato,adirato,&  iracondo 

ire  uerbo,& gire,per  .mdare  .   

irretire,  per  pigliar  con  reti,  &  meta.  perTn-  Ìagna,il  falVidio,!' affanno 

gannare  lagnarc,per  doler  fi  lamcntarfi 

irreuerente,ual  fcnia  riuerenza            3 98  lago,&  laco,quafi  luogo  di  acqua, 

"^"r           \^3<"quare,  conducerc,,  acqua  o  lagrimare  per  piangere 

ipargerla  d*un  nuo                      1020  lagrimabile,o  hcrimabile 

irritare, per  alatare,inftii2are,  prottocare,inci  lagrime,&  lacrime 

.  ^^^^  .                                        ^9^  lagrimcuokj&lacrimeuole 
irtOjO  hirto,iI  capello,©  ilpelohprrido,a4et-  lagrimofo^ual  pieno  di  lagrime 

.      .                                i3T^J333  lai  che  uallamenti 
jfcacciare,&fcacàarc,atdircacciare».      éo%  laido^ual  bratto,lord<> 


^^2  ghichiepa 

563  Iaco,&lago 

5 6 3  lacuna,&  laca,ual  fofla,©  concauità 

5^3  ladmojual  faci le,uedi latino 

5  63  ladri  famofi  celebrati  da  noilri  poeti 

562  ladro, latro,  3c  ladroncello  il  dimi. 

i4T^  ladroneccio,! l  latrocinio 


1092  latrare,  per  baiare,©  abbaiare^comc  il  cane  . 
io8o  1206 

II 3  2  latria  uoce  Gr.  è  quella  feniitù ,  che  a  Dio  fi 
672  conwiene  ^ 
748  lattare  per  dareil  latte  148S 
748  laiie,il  fucco  materno  14^7- 
748  lattime ,  è  mal,  che  uienc  alli  fanciulli  in  ca- 
1824  po,agui  la  di  tigna  1587 
1824  tattuca,herbahortalenotisfima  iiég 
1080  laua'ceci  che  ual  huomo  uilc,  &  da  poco. 
1350  ji^ 

1350  lana  cenci  ual  laua  llracci,&  ii  medefimo  che 
1350      lauaceci  319 
13  5*0  lauacro,il  battefimo  31 
3  50  lauandaia  e  quella  che  latta  i  panni  di  lino . 

1824  I02I 

i8ij?  liauaic,per  purgare,mondarc,ncttare  ioii 

laud;^ 


w  
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lancia,  &Iau<Icfi  i^t 
J;uidarc,&  lodare  iji 
lauciato,&  Iodato  j  y  i 

laudasse  lode  lyi 
lauorarc  per  faticare  846 
lauoratorc^ropcratorc  846 
Jauoro,  &  laiiorio  846 
laurca,la  corona5&  la  foglia  di  lauro  1 163 
iaiircto,e  luogo  pieno  di  lauri  1163 
lauro  &  alloiOjalbero  notif^imo  1 163 

lazzo,è  fapore  arpròj&  riiìrettnio^come  quel 
lo  del  forbo  1^43 
Icr  articolo  fcruiente  al  fcm.  &  in  uecc  di  lei, 
&  in  uarie  oircruationi  1^79 
Icale^ualfidele,  giufto  1^74 
kalià^la  realtàjlafidclti  1673 
Icanza^ia  l  alta  1^74 
leccare,  per  foamcnte,  o  leggiermente  tocca- 
re con  la  Imgiia  1371 
kcc,&  lice  che  iial  conucnientc  itjp 
]ecito,& licito  ual  debito  127^ 
le f  a,che  e  fpatio  di  ni iglia  in  Francia.    1 1 04 
hi'yi  d  I  oro,  o  di  argento  1137 
ìty^a  che  uale  accordo, unione  7 1 1 

kgaggio  il  fafcio  legato  347 
icgauic,ii  uincolo,il  laccio  347 
le^nrc  per  annodarcjinuolgcre  347 
ict,aio,cioeambalciatore  del  papa  377 
le^atoj  La  donation  del  tcftatorc  421 
lcg^e,  i  comandamento  187 
J^^.gcre  |>er  kgpcrc-  Se  ftudiare  18  y 

leggiadria,  la  galanteria  673 
Icg-^iadrojU al  galante  673 
lc?gitro,ual  di  poco  pefo,  8c  per  meta,  facile 
"òi  di  poco  cerucllo  14^4.17^4 
legista. Lat  iurcfconfultus  187 
legitniio.i.rtcundum  legem  faftum,  &  ual  co 
uenientc,giulto  1^31 
lcgr>aggio,la  itirpCjla  profàpia  1^6$ 
Icgnaiuclojil  iriarangone,  carpcnticrCjO  mac 
itro  di  legname  15^1 
legnojfing.òd  legne  &  legna  plu.intendo  delle 
legna  da  bruiciarc  1191 
legno  maritiroo,cioè  naue^nauilio  104^ 
lcjJui,Ioro  1882. 1883 

le  bo,  e  quella  iftrcmità  che  circonda  d'intor- 
no la  ucitc  m  guifa  di  orlo,o  di  lifta.  1 5' 4 8 
lenajiafurza,la  poH'anza 
Jentare  per  Icemare,©  mancare  i  J  07 

lente,e  legume  minuto  noto  118^ 
lenuginej  ion  macchie  minute  naturali,  che 
ucngono  fuU  uifo^Si  ancho  per  la  pcriòna 

lentifco^arbufccllo  amaro,&  Tempre  uerdc,& 

frutta  tre  uolte  Tanno  1187 
lento, ual  pigro,tardo  1506 
lenzuoio,lenzuoli,&  lenzuola  da  letto.  72,  i 
leofant€,e  liofante,&  elefanto,  animai  notiC 

lìmo  per  la  fua  grandezza  iiip 
leone  Re  de  gli  ammali  1 2 1  p 

leopardo,  &  pardo  animai  uelocifsimo  nel 

corto  121^ 
leppo  lippo ,  ciucilo  che  ha  gli  occhi  lagrimo 

h.  134^ 
lcpre,&leure  animale  notisfimo  per  la  timi- 

dita,&  uelocità  nel  cprlb  un 
lerv:e>&  lerce,in  uece  delle  gambe  1448 
krco,&lurco,ualgelo(b  HiS 
kil'arejper  cuocere,o  cucinare  in  .acqua.  99  S 
letame,il  Ì\trcoj&,  li  rporchezzo,come  quello 

delcauallo  18 17 

Jethargo  c  infermità  grande  che  uien  »el  cer- 

uelìo  1684 
ktuia,ia  allegrezza  703 
letizia  rea  per  letificare,  farletitia,  allegrezza 

703 

kttcrc, in  uecc  del  ftudio^  dounna ,  come  far 


Ì84 
804 

7^9 
719 
191 
1780 


profitto  in  lettere 
lettere,&  lettre,cioè  caratteri,clementi, 
lettere  mif}.iue,&  rcfponfiue 
lettiera  doue  fi  dorme 
letto, letti, fu  ilqual  fi  dorme 
lettouario,che  fi  piglia  per  medicina 
Jeuare,per  alzare^o  leuar  in  alto 
lcuare,pcr  mouere,rimouereiliberare  1483 
leuare,o  leuarfi  in  pie  1780 
leuare^per  ufcire  di  letto  7^0 
leuar  del  fole  1780 
leuatura, meta. per  l'iracondia  1780 
Icue,  &  licuej  cioè  cofa  fenza  pcfb  o  di  poco 

pero,&  per  incoftantc,&  in  uece  di  piccio- 

lo>oome il  uinojil dolore  1754 
leue  ,  &  lieue  quando  fignifica  mouimento 

ual  ueloce,Ieggiero  145^5' 
lez2o  e  certo  puzzo  procedente  da  corpi  uiui 

comcd»  rudore,o  firn  ile  1813 
li  articoloXeruiente  al  plutale^e  li  in  uece  di  a 

lui  1880 
lijchc  uale  in  quel  luogo  960 
libelli ,  U  hbriciuoletu,  che  è  il  dimi.  di  libri 

i8y 

hbelli ,  come  libelli  famofi  che  fono  cartel- 
li ,  note  d'infamia  ,  fuppliche,  memoriali. 
8o5 

liberale,ual  largo 
liberalmente  ual  largamente 
liberalità  &  liberaliiate 
libera  re,per  dar  libertà,ranarc 
hberatorejil  redentore 
libero, uale  fciolto  in  liberti 
liberti, &  libertate 
hbidine  la  lulTuria 
libidinofo,ual  lufluriofb 
libito,lauoIontà,oil  piacere 
libra  ò  pefo  di  xij.  oncie  - 
hbra  perlofcgno  cclefte 
librare  per  pefare 
libricciuoli.cioè  libri  piccioli 
libroj  libri 

lice^tS:  Iccc^che  ual  conueniente 
licentiarCjpcr  accomiatare^dar  licentia.  1451 
licenza, il  commiato  1^61 
liei  Se  linci  ual  in  quello  a  quello ,  o  di  quel 
luogo  ^  p6i 
licito,&  Ìecito,ual  debitojconu eniente.  1279 
licore  cioè  cibo  foaue,&  liquido  i ^44 

lido.S:  Ii:o  come  quello  del  mare  103^ 
lieto  uale  allegro^  giocondo  703 
lieua,  ò  ordegno  con  cui  fi  caricala  balcftra 

4^2 

liaic,&  leue,ual  ieggiero,&  dinotante  moui- 
mento 14^^.17^4 
liga  &  lega  che  dinota  unione  7 1 1 

ligio  uocabolo  legale  3  j  7 

liguftro,è  fiore  picciolo,  bianco,odorifero,& 
che  tolto  cade  117  8 

lima  ftromento  fabrile  noto  841 
limaca,&  lumaca  1222 
limare  con  la  lima  il  ferrojO  altro  842 
limitare ,  cioè  il  fcalino  ,  il  grado  della  porta 

5>47 
limo  il  fango 

limofina,il  dono  datoa  poueri 
limofinare  per  cercar  per  Dio 
limpido  ual  chiaro,lucente,  puro 
lince  il  lupo  ceruieio 
linea,jè  quella  che  daTun  punto  all'altro  è  ti 
rau  diritta  78  f 

1  ineamenti,i  fegni della  faccia 
lingua,&  lingue  1375 
liDguaggiojla  fauella  1375 
Uno  materia  da  filare  3  4 1 

licorno  5c  alicorno  animai  per  fama  noto  • 


421 
421 
420 
127^ 

127^ 
127^ 

n7S 
^78 
678 

1276 

862 
I8r 
1179 


JO90 
40 
40 
é2l 

1220 


lipare  è  la'.uocc  dcrnibbio  uccello  nott^ 

lippo^è*^quello,c'ha  gliccchi  lagrimolì^e  picJ 

di  Tporchezzo 
liquido.ual  molle,chiaro,&  alcuna  uolta  pi«« 

ro  ^ 
liquore,o  licore,cioc  cola  foaue  al  guito,ci^ 

quida 

lira  ftromento  mufico  noto 

lire  di  moneta 

lifciare,per  polire  ornare 

lifcio  e  quella  miftura  che  operano  le  dono» 

per  farfi  belle 
lifta  ual  linea  o  filza  ,  &  meu.  per  la  Ichier* 

501         .  .  ... 
lite  &  liti  il  piatire 
litigare  per  piatire 
litigio  la  lite 

lito  &  lido,come  quello  del  mare  J<?3J 
Uuido  ual  nero  per  mcftitia  ,  o  per  battitur* 
3^3  . 
liuto  ftromento  mufico  noto 
lizza  il  fteccato  che  fi  fa  per  combattere,  m 
lo,la,Ii,  &  le  articoU  fcruienti  al  fingu.  &  pW 

1881  . 
locarc,per  riponcrcjaffittare 

loco  &  luogo. Lat.iocus  9V. 
iocufte,lecauallette  animai  notisfimo  peld* 

nograndiirimo  che  danno  alle  campagfl 

a  certi  tempi,  i** 
lodare  &  laudare  uerbo  i  i 

lode,il  medefimo  che  laude  1  f 

lodola,&  allodola  uccello  noto  ioO|  , 

loggia,il  ridotto  de  nobili,&  luogo  per  fart  i 

gione  del  publico  9i  ^ 

loglio  grano  inutile  H  1 

logorare, per  confumare  i^i 
logori  jual  con  fumati  téj 
logoro,  logaro ,  o  ludro,  cioè  quel  fegno  d( 

pafto  ,  che  col  girare  lì  moftra  al  falcofl" 

quando  è  in  aere  per  farlo  fcendere.  looj 
loica,la  logica  »o» 
lombi,o  lumbi,è  quella  parte  del  corpo  doU^ 

fi  gouerna  la  libidmc  13»^ 
lontananza  la  diftanza,&  lo  cflcrlonun*' 

96S  . 
lontanarej&  allontanare  9^1 
lontanare,per  durare,là  doue  dice,  EtdurCfj 

quanto  il  moto  lontana  9^1 
lontano  ual  aflc-nte,diftantc 
lontra  animai  che  uiue  in  acqua.  105)2.12»* 
lonza  animai  maculofo  come  il  pardo  & 

poceruiero 
loquelia  la  fauella  il  parlare  ^  137? 
lor,&  loro  pronome,in  uece  di  coloro,qucW 

&  eflì 

lordo,ual  fporcojfucido  l8J' 
lordura^il  fporchezzo 
loricaala  corazza  4t 
loro,  &  lor  pronome,  in  uece  di  coloro ,  cp 

1882  j| 
lofco  è  quello  che  ha  uno  Iblo  occhio* 
loto,&  luto  il  fango 
lottare,,per  giocare  alle  braccia 
lottatore,il  giocatore  delle  braccia 
lotte,il  giuoco  delle  braccia                -1  . 
lubrico,  quafi  labricus,  è  quella  cola  che 

fi  può  ben  fermare 
luca  dal  uerbo  lucere  ^ 
lucanica^o  Iuganega,la  falcicela  i 
lucciole,  fono  animaletti  che  uolano  di  not 
da  Greci  dette  lamphyris  da  lampa,pcrt*' 
lucono  i^'l 
luce  del  fole, &  per  lo  fplendore,e  m^^' 
618 


Ine 

lac 

lue 

llK 


lu 
lu 

lu 

lu 

II 
11 
11 


48« 


luce,&  luci,in  uece  degli  occhi 
luceate^cioò  fplendence 


lucer" 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


ap* 
ioti 

1^3' 

Pf 
lier* 

10/ 

tH^ 

loP^ 
Farf» 

9  al 

.0 
4^ 


TAVOLA 

lircerc,|»errp!cnJerc       ^  ^i^  macerar ,  per  domar  le  carni >& per  lùpernr  mal  Tare, mal  fatto  U6f 

lacertoh>uC  lucerla  j  animaletto  in  giù  fa  di      con  battiture  5^3  malaàetto.malcdctta  1817 

fcrpentelloafiainoto  1x22  macero,iialhacco>liuido,&domoperbatcita  maladiie.malcdire ,  &  malcdicere  j8it 

lucido  ual  liiccntc  rc,o  firn  ili  3^3  m3lagcuoltxza,la  difficulcà  é7x 

lucitcrojftcUa  éi^  machina^è  coragrande,& digranpefo.  174P  malageuolc^uai  difficile  ^  ^7» 

Idcignolo.e  una  certa  particella  di  lana  carmi  machmare,  per  incannare  ,  o  penlar  male  malageuohnentc  ual  malamentCjdiflScilmcn 
nata,&:  pigliali  per  una  manatajomanipo-      yS^  te  é7Z 

lo  di  1  jna,barba,o  peli  1535  macigno,è  pietra  dura  per  far  macine ,  &  an-  malandrino ,  è  quello  che  ruba  alla  ftrsda  ,  « 

lucore  muccc  di  gran  luce  619      cho  per  murare  edificii  114*      che  uccide  7Sì 

*UL-,P  certo  morbo  nelle  creature,  ne  eli  ani  ma  macina  da  molino,  che  macina  il  grano.  94^  maranno^cioè  quali  tutto  Tanno  male. 

>^  "^11^  piante  che  fubito  uccide,  &  che  macinare,&  meta  prò  fubagitare  941  malattia, la  infermità  16Z4. 

tolto  fiparce  1^84  macciulla ,  la  gramola  con  cui  fi  frange  il  li-  malattoj&amalato.cheualei  ifermo .  ?^84 

lugliOjC  grnlio  mcfe  158      no  330  mal  caduco  ,  Tinfermità  grande  ,  ucdi  mal. 

lugubre,ualdolente,doglioro,&cmcftitiacó  m acro  &  magro  3^7  1^84 

pianto,per  la  morte  d'alcuno  1619  madama^cioe  mia  dama  394  mal  comporto,  ual  difordinato  15 

Iuij&  lci,&  loro ,  &  lui,  &  lei  nel  primo  calo  madoima ,  quali  mia  donna  ^9$  maldicente,  &  maledico  1^79 

/7^3-iS84  madreonel più  madri  1^17  maldije  nome  137^ 

lulla>o  rullale  la  doga  collaterale  della  botte  madre,perMari.i  uergine  7  malcjfoft  adie.& aduerb.  16^4 

uaroda  uino,oda  olio  8i8  madre  in  uece  della  terra,  come  madre  anti-  malcdico,il  maledice ntc  1^79 

ioi?6  maledire, &  maladirc  1817 
1409  malfattorCjil  colpeuolcii  reo  1669 
83 ^  mal foro,ìn  ucce  della  uulua  144^ 
835  mal  grado.,  uale  a  cnta  a  diipctto,  & contra  il 
uolcr  d'altrui  5:71 
793  malhoraucdi  hora  2^4 
7^  j  malicjfono  le  fatture^Sc  incanti  fatte  da  male 
ifi4     fici  798 
j  j  14  irislì^,c  ,  fono  cipolle  picciolf,chc  uengonodi 
Maggioje  fi  mangiano  con  lalalata .  i  i£  JT 
P43  maljgno,ualcatLÌuo,kclerato  575 
IJ7  malinconiaja melì:itia,trifteiza  $69 
J768  mahnconicoj&malinconiolb. 
403  m.ilinconfbfbjUal  pieno  di  malinconia.  ^69 
403  malircalco5e nianifcalcojil  goucrnaiorc  de  gli 
176^7      ercrciti,&  delle  città  5:43 
79i  malitia,la aftutia,uerfutia,  fraude ,  taccagna- 
795      ria  742 
magion,la£alà,lo  albergo  ,  uocabolo  france-  malitiofo,  uale  attuto,  frodolentc  742» 
ic  maluagia^uino notifiimo  119 

ma?iftero,&  magifteiio  83 f  maluagio,ualfalfo,maligno,  $:oftico.  J7J 

mag;lia,  ccofà  inteflutacon  magliette  di  fer-  mammajla  pcppa,tetta,o  c:zza  1436 
ro,o  di  acciaio  come  giacchi,  maniche,  pi-  mammajin  ucce  della  madre,uocc  de  bambi- 


lumaca,ik  lumache  che  ha  la  cala,  lofcana  mé  ca^unnicrfalc 
te  chiocciola ,  m  Vinegia  buouolo  o  cara-  maeftà,&  maciladc 
guolo 

Iumbi,c  la  parte  del  corpo,  libidinofa 
lume,la  luce  m  genere 
lume  in  uece  degli  occhi 
lumiera  cioè  gran  lume 
lumicinojil  doppino 
luminare  &  illuminare 
luminofo  ual  pieno  di  lurae 
luna,luiia  nuoua 

luncdi,il  primo  di  della  Icttimana 
lungamente  aduerbio 
]unge,&  lungi,che  ual  lontano 
lunghezza  &  lunghezze 


11 2 r  maeftro  da  fcola 

132.1  maeftro  d'opere 

éio  maeftro  in  genere 

1338  maga  ualincantatrice,diabolica 

6 IO  maga  arte^  cioè  arte  maga 

^10  ma^aona,il  d  ifetto 

^1 1  magagnare, per  guaftare,fcrìre 

^io  magazinoj  luogo  douefi  ri^jongonolc  merca 
S^i  dantic 

a  61  maggio  mcfc 

1 790  maggio, in  uece  <!i  maggiore 

97 <^  maggrcranta;la  li:pcriorità 

i7i?o  maggiorCjin  accedi  fupcriorc 


lmigo,quando  dinota  tempo,  cwé<lÌi«ngo  té  ma?§ore,'cheual  più  grande 

po,chcualcoRcinouo,ocheaiua:a.  1790  maeìca arte  doc incantatione 
ungo  lunga  adic.  ,y,^  tragici  celebri 

lungo  adufir.  che  ual  da uicino  j-o  d'apprclla        •  " 

luogo,&  locojlnochi  5^  o 

lupino Icgu me  amarifsimo  iiS-6 

lupo,lupaannnal  dannolb  ixxo 

Impo  ceruierojdctto  da  lince  1221 

krco,&  Icrzoj  che  ual  goloio  141^ 

lufcignuolo  5  &  rufcigniuolo  uccello  noto 
1006. ioli 

lufingarc  per  adulare,  &  addolcire,  ammolli- 


gliaiì  ancho  per  ogni  cola  fatta  a  buchi,co- 
me  le  reti  &  firn  li  495- 
magliare  ,  per  battere  col  maglio  ,  &  legare 
come  fi  fanno  le  balie  dì  mcrcadantia 


...     .  ,       .  ^75"  ma<nianimità,ual  grandezza  d'animo. 

iufin-he,leblanditie,ciocparolchnte,&fal-  magnani mo,ual erande  d'animo 


lufingheuole,  lo  adulatore 
luifuiia,  &  luxuria 
Iiiiruriofo,&  luxuriofo 
luftra  la  tana  delle  fiere 
luftrare  per  illuminarc,&  pcragrarc 
luftrojche  ual  fpatio  di  tempo 
luftro,chc  ual  luminolb 
lutello  ,  &  utrello  ,  il  uafo  picciolo  da  oliò 
830 

luto,&  loto,  il  fango  1098 
lutta,&  lotta,il  giuoco  delle  braccia.  488 
luttarc,per  piangere  13 
lutto,il  pianto,il  piagnere  1351 
luzzojo  luccio  peicc  noto 


^7T  magni  celebrati  Sa  noftri  poeti 

magnificamente aduer. 
*78  magnificenza,&  magnificentii 
^78  magnifico,magnifichi 
^^97  magnojper grande famofo 
mago  lo  incantatore 
magrezza,  la  macilcntia 
magro, &  macro 


1518 

mammella,  il  dimi.di  mamma  ^  143^ 

mancamento,  &  manca  pet  finiftra,ch*c  luo-r 
go  debole  ^67 
mancamento ,  cioè  diminuimcnto ,  diffctto. 

397  mancarCjper  diminuirc,ceirarc,reftarc,  inuec 
chiare,  uenir  meno  16^2, 
1^6  mancia,  il  dono  che  fi  fa  a  fanciulli,  come  da 


6ii 

62, 1 


397 
197 

791 

3^7 


natale  42- 1 

mancino^cioè  da  man  manca  ^67 
mancipio  ilieruo  3^7 
manco  che  luogo  dinota,com  c  il  manco,  o  fi 
niftro  lato  14^^ 
manco  aduer.  che  ual  meno  I744 


mai  affermatiuo ,  che  ual  per  alcun  tempo  mandare.Lat.mittere 


1475 

man  delira, uedi  delira  mano  $67 
mainon,&nonmai,cheniega       18^1.283  mandorlo,Sc mandolo albero  noto  116^ 
mai  nome,  che  fono  rami  d'alberi,  uedi  a  mandria,  luogo  douelbnnogh  ammali.  1 197 
^riio  1163  mandrian,&  mandrialc,il  paftore,&  cufto  de 


M 


maieftade,maieftà,&  maeftà  .  M^i? 

lÓ9i  niaiojèramo  di  albero  che  fi  taglia  il  pri- 
mo dì  di  Maggio  per  portarlo  alla  città, 
per  Tcgno  &:"fauorc  delle  irmamorate  . 

M           '     '      r         •  ^^^^ 

^  A,  congiuntione  rcparatiua,da  magis latino  ^aiorana  herba  odorifera  nota  1163 

"^""l^'^^o                                   igS^  inal,.Scmalcfoftamino  1^64 

ma  che  ual  fe  non  che          '             i88^  mal,& maleadic. 

machcronijo  gnocchi,  che  è  mangiar  di  patta  mal,  &  male  cioè  malamente 


della  mandra  i^i?7 
mane,la  mattina  27^ 
maneggiare.per  toccare,  &  menar  con  mano 
come  fi  fa  la  pafta  1 42  S 

mangiare,&  m;inucare,  &  manicare       )  jO- 
mangiatore,  &  manucav^rc  ,  &  manica lorc 
I:j59 

1664  mani  più. &  mano  fin?.  142^ 
16 6  f  manicare>il  mcoefimo  che  mangiare     1 3 (^9 


ahainoto                                  1^04  ni3Ìanno,.malhora,maKompo{lo,  mal  dire  manicarcLio^waìpicciula  uiuanda  a  guifa  di 

macchia,  la  bruteiza,  alcuna  uoltafignifica  malgrado                                i^^'i      guazzetto  1570 

notaiufamia                             1^14  jnalcaduco  cioè  mal  grande              1684  manicaiore  ,  &  mcngiatcrc  ,  manucatorc 

macchia,  luogo fpinolo,& folto, altrimenti  mal  di  madre                               1^84  13^8 

fratta                                    iiSS  ni^di  formica,  maidifianco,maldipictxa  mamchc  d'aimarc  come  di  ferro,  di  maglia 


M        inacchiarc,pcr  imbrattart 


H14  i6H 
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T   A    V   O  L  A 

nianljoai  qualunque  pofa,  o  idi  legno  ,  &  di  marzo  mefc.il  primo  dciraiwoappo  Roma- 

828.844  ni  il  mcdefimooflcrua  qucfto  inclito  ftaio 
inanicra  ual modojrcgola^ufanza  i^^ó  Veneto  257 
maniftftamcn te,  naie  apertamente  1680  marcal2one,uaIpokronc,afinonc  510 
aaanifcftareje  manifeftarii  per  publicarc,pro  mafcelle,  doue  Itanno  i  denti  1 5  6^ 

ponere,djupIgare,allargare  1680  mafchcra,  cioè  fìnta  faccia  1411 

manifefto  adie^cioè  aperto,patentc  jójp  marchio,&  mafchi  '  ijix 
maniglie,  fono  ornamenti  da  bracci,  &  mal-  mafnada  quafi  fimul  mancns^ual  compagnia 

fime  delle  donne  712      o  turba  di  mafnadieri^cioè  rubatoti  diottra 

inanigoldo,il  boia,  il  carnefice  ^60     da     .  ij77 

manipolo  è  una  b  rancata,cioe  quanto  piglia  marnadieri/ono  compagni  malfattori,  e  ru- 

unamano  1415      batori  di  ftrada  tci 

manna,e  rofata  dolce  matutina,  &  cibpaflai  ma/Ta,)!  cumulo^o  coadunationc 

noto 

mano,  &  man  in  più,  mani 
manlb  ualmanfucto 
manfuefarejper  domcllicarc 
manfuctoj  manfueta 
manluetudmCjlahumiltà 
mantellaccio  cioè  trillo  mantello 
mantello ,  è  uefte  che  fi  porta  di  fopra  all'al- 
tre 

mantenere  per  difFendc/c 


niafleritie  di  cafail  mobile 

mafsiccio  cioè  fedo  57 

mafiimamcntejual  grandemente  1767 

mnllino,ccan  grande ,  mordace  ixzx 

maftro,  &  macftro  «35^ 

matapanc,moncta  di  poco  ualore  133 
materaflb,  il  letto  di  lana,  o  di  bambagie. 

1538  materia,il  foggttto  86 
.  511  maternojual di  marre  1527 

mantenere  ,  per  foftentare ,  o  tenere  in  uita.  mathepiatici  celebrati  da  naftri  poeti .  781 
15^8  luatrigna.i.agcns  matrcm  IJ28 

mautcncre,pcr  oflcruare,attendere        43  |iiatrinipnio,il  congiungimento  1^16 
mantice,  &  mantico,  col  qual foffiando  fi ac-  niattanientc,ualc  impcnfatamentc       1 147 
cendc  il  fuoco  ^93  mattezza,la  ihilptia  1146 

mantico^il  medefiMO  che  mantice ,  ut  fupra  mattina,mettino,  &  mane  27 y 

9^3  mattinare^per  orare  nel  mattino  275" 

manto,è  ueftc  che  fi  por?3  diropra,e  per  me-  mattino  ,&  mattina  27^ 
tafora,il corpo  1^38  matto,naUtolto  paiZo,(ciocco,infàno,furio- 

manucarc,&:  manicate  ^& mangiare.  1365»     fo  1247 
maniicatoi^,manicator<,cioè  mangione,  go  mattonc,c  argilla  cotta  per  murare,  cioè  per 
'"■  ■^  13^^      far  mura  1142 

i^i^i  mattutino  della  notte  27  j 

JiVi  maturare, per  abbonire  li8i 
1*^1  maturità,ual  prudenza  1S4 
^^91  maturo ,  uale  abbonito ,  &  meta  per  pruden- 
te  184.  II 81 

?  f  I  i  mazza ,  &  mazzuola  il  dimi,  il  baftone,  &  la 
bacchetta  524 
mazza  arma  ofFen  fi  bile  494 


iofo 

marauiglia,  &  merauiglia 
marauigliare,  &  merauigliarfi 
marauigliolamente 
jraaraiiigliofojmarauigliofi 
marchde^A  raarchclana 
marchi;i,cioc  legno  bpUo 
marcia,che  uicn  nelle  carni  per  putrcfattio- 
ne  18 13 

marcio,ual  putrido ,  guafto  1813  mazzafrufto,  la  fìonda/romba  435» 

niarcire,&  marcirfi,&  immarcire,  per  putre  mazzate  le  baronate,  o  pcrcoffe  di  mazza. 

fare,&  putrefarli  igi^  524 

marcito,  ual  putrefatto  1 8 1 3  maz/crare ,  per  foffocare ,  &  annegare  in  ac- 

marfjuedi all'indice  fecondo  1023      qua  1036 

marcggiare,per  farcorfo  comeil  mare.  1025  me,&  mi  particelle  perfonali  i88j 
margine,  la  ellremità  di  qualunque  cola,  me,quando  fta  doppo  la  per,  ual  permczzo, 
l*>4i   ,   ,  cioè  dirimpctto,diritto,oappreHb.  1724 

margarita,  picrra,&  perla  preiiofa       1143  me,in  uece  di  mezzo  1 724 

man     golfi diuerfi,uedi al  fecondo  Indice  me,inuecedi  meglio  i66p.i%S6 

de  nomiproprii  .  . 

marina  la  riua  del  mare 
marinaio  il  nocchiero 
marincrtlca  arte 
maritaggio, ii  (ponfàlitio 
m  ai  itare  La  t .  n u  bere 
marito,  mariti 
marmojpictra  durifsima 
marmo  m  uece  del  fepolcro 
marra,  U  zappa  ftromento  uillefco 
martedì ,  cioè  marti 
martellare,  per  batter  col  martello 
martellcyftromcnto  fabrile 
martialc,  ual  feruentc  a  marte 


io2<?  mcare,che  ual  trappaflàre, procedere  14^5' 
io;? 3  meccanico ,  cioè  di  uil  aite ,  come  manuale 

1033  mccojualcon  me.Lat  mecum  1886 
I  fi  5  mcdaglia,la  effigie,o  il  riti  atto  intagliato,  o 
lyzf      Icuito  in  metallo,  o  in  pietra  827 
1524  medefimo  li  medefmo  i6^t 
1143  medicare. per  curare  18^ 
1^22  medici  celebrati  da  noftri  poeti  iSp 
310  medicina,  &  medicine  i8p 
261  medico, medici  i8p 
84 1  medpUa,  &  midola,quelIa  materia  che  fla  dé 
841      trodellolfo  132^ 
4H  megliojii  contrario  di  peggio  1^5^ 
mai  tire,  &  martiio,  &  martino  ^  che  ual  tor-  megliorc ,  il  contrario  di  peggiore       1 6  6  S 
mento,  aftanno  13 12  mela  frutto  &  melo  Tarborc  cioè  il  pomo ,  c 

martire  adie.  che  ual  teftimonio  28      ilpomaro  1183 

martinetto  ,  &  martinello  ,  certo  Hrpipento  melarancip,e  aranciP  albcro,e  frutto.    1 1 6^ 
col  qual  fi  carica  la  balcftra  45,2  melato,  ual  un  .0  di  mele,  &  per  meta  /dolce 

martprelloanimalnptp,  della  cui  pelle  fi  fan  1644 

nobelhfsimefpdrediuefte  1222  mele  liqiiprc dclcifsimo  1^44 

martoMare,per tormentare,  cpllarc ,  cìpc  dar  melenfagine,ual  dappcaggine,ooffiti.    1 246 
la  corda  '    .  ^  1820  melcnfp  ,ualc  inetto,  &  quau  roinus  agens 

martorio,iltormcto,o la  tortura.  15 12.1820  1146 


meUflue^comc  milifjuc  parole/  cioè  mela- 
te     /  ^  137^1^44 
mellonagine ,  ual  gpffità  jgroficzza  d'inge- 
gnp  U46 
mellone  frutto  noto,8:  per  meta ,  ual  liuonio 
grollbjgoffo  1246, 11 8f 
meJo,il  pomaro,albcro  noto  ii^^3 
melode ,  la  melodia  J02 
melodia, &  melode,che  ual  dolce  canto .  102 
membrare,per  raccordare  125^ 
membri,&  membra  ?iel  plu.&  nel  fing.  mcm 
bro  13 18 
membro  uirile  il  priapo  1  /{4^ 
memorabile,  memoreuolc,  &  mcmot:inco. 

12^3 

memorando,  ual  degno  di  memoria  1 2  ;  ? 
memoria,la  mente  1253 
mcn,&  meno  adie. &  adue.  1743 
menare,per  condurre,  guidare  41 4 

menato ,  &  menata,  ual  condotto ,  guidato 
414 

mendicare  per  limofinare ,  e  cercar  per  Dio, 

mendico ,  e  più  che  pouero ,  come  pitocco, 
furfante  jig 
meno,  &  mcn  aducr.  1743 
meno  adie,chc  ual  manco,*&  minore.  1743 
mcnomare,per  fminuire,Iceniare  1744 
menomojual  manco  che  picciolo         1 743 
menfa,Ia  tauola  doue  fi  mangia  ì6o% 
men(bla,è  certo,legno  int.1gliato, chefiponc 
fotto  a  traui  nelle  mura  per  fottentamen- 
to  844 
m  cn  ta  herba  od  orifera>  &  ftomacale     ii  7  5 
mente,quafi  eminens  1240 
mentccattagine,  la  obliuione  1241 
menteca  tio,  ual  fmcmorato  1 2  4 1 

mentire,  per  dir  bugia  1674. 
mentitore,^c  mentitrice,il  bugiardo  1674 
mento^il  barbozto,dctto  da  barba  140^ 
mentouare,per  nominare,&  memorare,  noce 
uillefca  i2j($ 
mentre,&  mentre  che,ual  nel  tempo,  nel  tem 
po  che,infin  ,infin  <;hc  281 
mcnzogna,la  bugi*,  cioò  quando  fi  crede  dir 
iluero,&nonè  138^ 
merauiglia,&  marauiglia  up  i 

merauigliare,&  marauigliare  iz^z 
mcrauigliofo  &  marauigliolò  iipi 
mercare,  per  mercatante  7^5' 
mercantare  oer  far jnercantia  7$^ 
mercatante,  &  mercataniuzzo  7  y  y 

mercatantcfGo,mercatanterche  7$^ 
mercatan  tia,  &  mercatantie  7^5- 
mercato,la  derrata  7^^ 
merce,la  roba  da  uendere  7  5-  5- 

merce,&  mercede,  che  ual  pietà  ,  compafsio- 
nc  40 
mercè, che  ual  gratia  éj^ 
mcrcede,&  merce  672. 
mcrcoldijil  di  di  mercurio  26  ì: 

merda,ilfterco  1443 
merenda,  e  il  mangiare ,  tra  il  definare ,  &  U 
cena  1600 
merendare,  per  mangiare  al  tempo  della  me- 
renda 1600 
meretrice,  la  puttana  1 5  2  j 

mcrgere,per  affondare  103  < 

mergo,&  fmergo  uccello  acquatico.  jopi 
meridiano,ual meriggio,cioè mczzod i .  x6% 
meriggio,,  il  medefimo  che  meridiano ,  e  che 
mezzodì  ifi 
meritare,  che  fi  eflendccofial  bene ,  come  al 
male,  comepatir  pena,  o  haucr  merito. 
7^7 

mento,  &  mcrto,  che  ual  premio ,  guiderdo- 
ne 767 

merlo, 
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mTrlo ,  &  tiKfrli  delle  mura  della cìtti  ^la 

xncriio,  &  uccello  affai  noto,  i;oo7 
merto,  &  me  rito  il  gai  Jatdpne  7^7 
mcfccrc ,  per  mettere  uinoj  q  accjuanel  h  c- 

chieri  ^  iif 

melchiiio  ual  desno  di  mifericordia  5 1 1 
melchite  iiocabpio  tLircKer<;o  ,  Tonp  le  (Jbiefe 

de  Turchi  4? 
mefcolarej  &  rìtnefqolare  164 
melcolato^o.merchiato.  di  Iana,ofimiic.  \ 
Xf\^\y  che  dod ici  fanno  un'anno  5 1 7 

m.eHa,il  iacrihciojla  uittima  1 3 

menra,^gio,il  meirojil  niintio  7/7 
meircrc/iuaf?  miofignore  3^3 
meftp.il  meHac^gio^ii  mmtio,  777 
«leiùero ,  mefticre,  &  m.eftieri  ^  lo  cflèrcitio 

dell'arte  ?34 
mclUero ,  meftierc,&m.efticri,che  ualhilo-.. 

o;no  3^3 
ineìUtia,lagrainez2a,latrifteiW  3^7 
melto ,  ual  trillo ,  gramo ,  Se.  di  mala  uoglia 

mcitola ,  la  mefcola ,  o  la  cazza  forata ,  con 
cui  fi  fchiiima  la  carne  quando  bolle  , 
&  per  me^a.  fi  piglia  per  donna  poco,  fa- 
ma. 911 

metà , &  metale,  ual  mezzo.  ^T^% 

meta ,  che  ual  termine,  o  fe^no^che  fi  pone  a 
cor  ritori  ,.^^.^7. 

meta, che  e  certo  cumulo  fatto  a  guifa  di  pira 

mid-  .  ^11^ 

mi-callo  &  metalli.  ^134 
mttico I  c,  quella  che  taglia  le  biade  30^ 
metro,il  ucr(b,&  la  milura 
mettere,pcr  poncre,  ocare  170*. 
mettere  ianinzi  ^  per  anteponerc  >  preporre, 
ferire  1702, 
mettere  Tea  la,  che  è  quando  ,la  naue  fi  fer- 
ma al  parto  ,  &  che  pone  ipont;  per  fccn- 
dcre.  iQ43 
nieza,uedime20  ^  ^72-4 

jne72ano,ual  inedioci:e,cioò  quello  che  s'm- 
tro mette  tra  l'uno  &  1  altro  17*? 
me20,per  mezo ,  in  mezo  172-4 
mezodijO  mezj giorno 
mezuoljch'ela  doga  di  mezo  la  botte.  818 
mezzo  ,  che  ual  tenero,e  molle  da  milis  Lat. 
onde  pita  mitia ,  cioè  quelU  peri  che  (bno 
troppo  maturi,  uedi  mezzo  1 814 

mi.Lat.  me  188^ 
mica,&miga,cheualquafi^3cconUAegatiua 

dinanzi  ual  niente  ^74^ 
micidiale ,  uale  ucciditore  J  3  7 

nncidiojunle  uccifione  ^  ^  _  53.7 
micolino,o  mici*),  ual  picciolino,o  pochet- 

to  174^ 
midolla ,  &  medolla  quella  che  fta  nell'olio, 

mietere ,  per  tagliar  le  biade  30^ 
miga,8c  mica,che  ual  quafi,o,  niente,  x  74^ 
miglia,  miglio. ,  &  migliaio,che  ual  s^atio  di 

mille  palsi  1104 
migliaia ,  che  alcuna  uolta  fi  piglia  per  nume 

ro  infinito  1 7 1 1 

miglio,  migliaio,&  miglia  spatio  di  mille  paf 

fi  1104 
miglioramento  nell'infermo.  1681 
mighorar  e  dello  inferno.  i 
migliorare,  per  accrefcece,àuan:^are  \66^ 
migliore  , 'i>c  megliore  \66'i 
migrare,  per  partire,    per  tornate  indietro, 

milia,  &  cento  milia ,  &  mila  1721 
militare,per  far  l'arte  della  guerra  487 
miIitia,Vart;e  della  guerra  487 

millanta,  modo  di  dir  beffando  172.1 

miiL'  i\Q  n^c  roiè.numer4e  del  gcu.ixcu  1720 
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mille  Ilo  Ite  aduer.  numerale  1710 
millefimo  ,  che  dinota  il  tempo  p.aflato,&  il 
prefente  172-1 
milza,parte  delle  interiora  <Jel  corpo.    13 19 
mimi,&  gefticolatori,&  quelli  chccontrafan. 
nPi  &  che  imitano  m  detiti,&  in  fatù  i  mo, 
di  altrui,  l^^y 
minacciare  nome  ^  &  uerbot  %  ^  3. 

minaccia,minacciato,  ^  513 

miniatori  celebrati  da  npftti  autori  8 1 o 
mininxo ,  ual  più  che  picciolo  177® 
minio  che  è  pittiura  polita,  &  dcdi^t*  8 1® 
mmiftr o,  quello  che  miniftra  410. 
minore,  ual  pi.H  che  picciolo  I77<>' 
minotauro  .  molti;o  noto  1 1 1 1 

minugia,&  min utia ,  1^  budelle  1317 
minuta  gente,  cioo  uile  3  '  ^ 

nvnuta,che  ual  trita .  uedi  minuto 
minutie,&  minugie ,  le  budelle  .  W.7 

minut(^, ualpiu  che picciolo,ti:itQ>fqtt,ililn- 

mo 

minuzzare ,  per  tagliate  in  pezzi        1 7  7  ^ 
mio, &  mia  1886 
mirabile,  cioè  clx'c  dc^no  di  am.miratione 
1*93. 

mirabilmente.  Lat^  i*93 
miracol.03^ual.mer^uiglia!ce,qiia,ficontranatu 

ra  3  \ 

mirando,ual  marauighofo  12-93. 
mirare,pcr  guardare,  ucdcre  1344 
mirare  ,  per  confiderarcpenlare  i^.7<^ 
mirra,e  mi  rrha,arbufccllo.  1 1 64.u<;di  l'hiilo 

ria  . 
mirrare  per  <;onfcruare ,  detto  da  mirra ,  il 

cui  licore  q  coAferiiatiup  a  corpi  morti  ^ 

mirto',cioàmortiua,o  mortella.alfe.g:o>le  cui 
bacche  fono  di  fapqrc  mirabile  .  1164 
mis  particella  che  dinota  diminutionc ,  cioè 
meno  ,  quando  e  accompagnata  con  altre 
dittioni,  &  perciò  m3le,come  mifcreden- 
za,che  ual  mala  creienza,misl.eal.e,ch<e  ual 
disleale.  ' 
milchia,  ual.ri.flà,CQntent;ìonQ  \9A 
mi^iCljj.àre,  per  mcfcolare  _  ^  591 

mifcrabile^ual  compai'sioneuole,  cioè  degno 
di  mifericordia  3  i  % 

mile^ere  noce  Lat,  menaghoricamente  vifa- 
t;a.  43 
miferia,la  disgratia ,  la  infelicità  3 1 5 
mÌfcricordiolo,uale  coini>afsioneuole  6 
ini.reroyual  rgraci:ito,maÌ  aiiiatOjpoucro,me 
ichino ,  infelice  3  ^  ? 

mircredenza,ual  mala  credenza  1  ^6 5 
misfatto,ual  mal  fatto,&  pecca  i  <56  y 

misleale^kial  dìsleale,cioè  Iqnza  fede  ^8;i 
miftericsapper tinenti  folo  a  faccrdoci ..  2, 4  ^ 
mirura,miùire.  prò,  3:  meta..  J7 5  7 

mi  furgrCjp^r  compartire  ^  y^?-^ 

mitigare ,  per  placare  ,h umiliare,  indolcire 
amixio  lire,maturare  }^^^ 
iTxitra ,  ^  mitria ,  che  porta  il,  Vefcouo  m  ca- 

mitriare,  pe  r  coronille. ,  Cioe.  mettere  la  nu- 
tra '  3^^ 
mò,  in  uece  di  adcflb,di  hora,teftc  1.96 
mobile,  ual  mutabile  ^ 74 
mobile  per  la  roba  di  caffa  .  *  3  ^ 
'mocicchino ,  il  facciclet  o  pei:  nettai:  il  na-, 

fo  , 
ti>occoli,fono  le  candele  parte  arfe        9  8^ 
modcrarCjper  tempcrare,gouemare    i  y  y  8 
moderatamente,ual  temperat.amcute..  1 5  5  i 
moderato,  uahemperato  15  58. 

moderno  ,  ual  nupuo,&;  nel  tempo  preiente 

modeftia,  la  dircretione^tempcrantia^raedio 


crità,modo 
modello,  ual  tempcrato,dif:reto,co{lumato 

1559  ,         .      .  ^    .  . 

moggio,  è  mifura ,  che  conuenemle  più  mi 
iure  175  5^ 

mogliere,&  moglicra  .  152-5 

mogUeta,&  mogliema,che  ual  moglie  tua,c 
moglie  mia,  parlar  da  plebei  15^-5 
mogUera,la  mot?lie  M2-5 
moine,  in  lingua  fiorentina  uale  adulauoni, 
&moineri  gU  adulatori  ^75 
mola  e  cofa  tonda,  &  mole  è  cofa  grande  >  & 

digranpefo 
molcire.per  dilettare,&per  mitigare.  690 
mola,è  cola  grande,&  di  gran  pelo  1768 
molelbre,pernoiare,falHdire,tediare.  n99 
m.oleltia,  l2Ìnota,il  faAidio,la  ricadia .  1199 
molello,ual  faftidiofo,noiofo  ^^99 
molin  terrac'no  ,  cioè  che  manualmente  li 
uolge    "  .  10^7 

molino^  &  molina  nel  numero  del  più,  94 1 
momre,per  allentare^  &  per  lafciare  i486 
mollare, per  bagnare  102- 1 

niello ,  che  ual  bagnato  i  on 

molle ,  che  ual  tenero  lafciuo  ,  affemmato 
\6%9 

mQlli^care,per  fai:  molle,  &  tenero  ^  1^8^ 
mollofini  ,  o  monnofini .  0  morbidini  nelle 
rime  di  Am.  parlando  de  duo  le  pretini, 

\(>%9 

molo,  è  il  porto  manualmente  fatto.  1 045 
molte  uolte,  o  molte  fiate  *  1734 
molo,è  cane  a^ande,mordentc  i  »  i4 

molti,  cioè  aifai .  ned.i  m  olto  172-9 
moltitudi,ne,la  turba,la  frotta,calca,fomma, 
concoi;fo/olta,  frequentia  1 5  7^ 

molto  ,molti.  adie.  17^9 
molto,  aduer^  ^7*9 
molto  ,  più  molto  poco  172-9 
momcnto,ual  punto  di  tempo  17? 
momento,  ch'e  di  poco^o  di  gran  ualore^o 
contea  5*7 
monaco,che  ual  rolitaria  248 
monarca, ehe ual  folo  fignore  377 
monarchia,  e  lo  imperio  di  vm  folo  fignore 

m.oi\afterio,il  conuento  de  frati  4* 
moncheiino.  il  braccio  fenza  la  mano .  531 
m  onco,  ual  tronco  ,0  mutilato  531 
mondano ,  cioè  del  mondo  %66 
mó  diglia ,  è  quella  parte  che  rcfta  nel  criuel- 
lo  quand  -y  fi  monda  il  grano  1 8 1 7 

Mondo  l'uniuei  fo  .  uedi  l'Indice  de  nomi 
proprii  8^^ 
mon^do ,  che  ual  nettOjpolitOjfcuflb,  727 
moneta  o  moneda  y  la  pecunia  ^  131 
monetarii ,  celebrati  da  nollri  poeti  131 
monetier,è  quello,che  batte  la  monctta.  i 
monile  ^  è  ornamento  che  fi  porta  al  collo 

72Z. 

monna,in  uece  di  madonna  393 
monnofini.i.  mollofini,  o  morbidinÌ,nelle  ri- 
me d'Ameto  ,  uedi  difopra  a  Mollofini 

^^^^ 

monfignore .  «occ  dihpnpre,  comieiuentea 
Re  387 
montagna,8c  monte  11 1  % 

montare  per  afcendero;  11 15- 

montare,  per  ualcre,  &  c.oftare;  77  * 

monte  montagna  luj' 
montone  y  ch'e  il  mafchip  delle  capre...  1214 
montone  fegno  celefte  859 
monumento,  la  fepoltura  I621 
morbidezza,la  moUitia  1 69^ 

morbido,  ual  molle,deli<;ata  i  ^9^ 

morbo  la  pelUlcnza  ^  &.  ogni  iafermità  del 
colpo  1^5 
morbide 
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^orderc.pcrmorficare.&méta.pernprcn^^  muratorc,quello  che  mura  «ece  della  copula       in  ucce  di  nel  odi 

re,perdir  nialc                          j.c.y  mufe.  iicclir  indice  de  nomi  propri)  ncglù&  della  in,&  4i  nei.  i888i88<, 

^""'^^•""^^^^'T'^Mr''            ,3^7  mufica/cicn.add  canto                    ^6  ne  accompagnatala  la  me,  te,  fc  gè,  iceU 

porditore,&  mordaceli  detrattore.     1567  m  ufici  celebrati  da  noiiri  poeti             ^6  1890                     -     ^'^  gc,  ic,  gu 

niorjrenome,& nerbo                     j^i^  mufico,&  mufici                               ^6  ne  mai,Lat.ncc  unquam  ^t, 

|iiorniorare,nome&  uerbo.perdirmaid  al-  mufo,  e  la  bocca  deirhuomo  ,  &  roftro  eil  nebbia,il  caligo  j^^^ 

^'■"^           .,  ,                           1387  bcccco  il  piccio  de  gli  uccelli         1407  neccfcio,ual  bifognofo 

mormoratore,!!  detrattore                1387  mu/To.cil  parlar  baflb,&a  tacere        140?  iiecefTarioJl  cacatoiojldeftro  ìA, 

inormorio,e  certo  Tuono  come  deiracqiia,&  muitella  ,  la  donnola  animaletto  nocifsimo  neccfsitijual  bifoano  Vii 

pjgliafi  per  ogni  lulurramento  llrepito ,  nemico  a  topi ,  &  a  ferpenti,  grande  come  ned,in  ucce  di  ne,nel  uerfo  nero  t  si* 
luono loaue &  balio  1387 
inorfb  del  cauallo                           1 2 1 3 


nemico  a  topi ,  &  a  ferpenti,  grande  come  ned,in  ucce  di  ne,nel  uerfo  però  1800 

l'armelnio.o  il  giro  n  ,  ^  nefando,ual  crudele/celerato,  &  da  non  dire 

-       muta,    muda,  Cloe  a  muta  a  muta,  che  ual  yjs 

morro,chefifa:odenti,&permeta.     1367      miitando,&  fcambiando  177  regonte.  cioè  che  neca  t»2, 

mortoio^ualo  doue  fi  peib  dentro  col  pcftel-  mutamento,&  la  mutationc  176  negare  nome  &  nerbo  .  per  contradicerc 

lo  P44  mutare,&  tramutare  iy6  nSz 

mortaio,in  uecc  della  uulua  144^^  nnito,&  mutolo.ciucUo  che  è  priuo  di  loque  neghittofo ,  ual negligente,  lento  ,  e i?nauo 

mortai  marca,in  uecc  del  mondo  uo.  prouen      1^  ^^^^      124^  S'^^vw        ♦  c  ignauo  • 

zale,  &  dinou  contrada ,  &  habiutione  mutolQ,&  mutp,uedi  difopra  1404  negictto.ual  rprc^zato  40» 

mortale  mortali  adie.  j6i^  Nabiffare,  per profondare,co«e farprof^n-  nel^lio^^^^^^^^^^  ,47.^7^ 

mortali  a,la  ruma  di  morte         ^     161^      do  romore  con  fracalTo  1133  nciro &nero,per lo  colore  &  anche  leu- 

morte,ultinio  hne,e  priuanone di  uita  16 14  naccarc  fono  lèromenti  mufici  puerili ,  o  da     ro,&  meflo  *  8 

mortella,mortina,o  mirto  arbufcello  ad  opus      buffoni  in  tempo  del  Boccaccio         107  negro,&  nero  in  ucce  di  oscuro  1  8ot 

tcpiarium  1164  nanfa  acqua  odorifera^  fatta  di  fiori  d*aranci  nembo,che  ual  pioprgia  fubita  10 1 1 

morti  loil.&adie.uedi  morto  léis      16^7  nemico,  nemici  &  nimico  &  in  ucce  del  dia! 

mortifcro,cheapertamemc.i.mortalc,  i^ij  nanna,  e  la  uoceche  fa  la  donna  quadouole  nolo  1801 
mortina,&  morcclla,o  muto  1173      mcitareil  Tonno  al  babino.detta a  Nsniis  neo,  è  certo  fcgnp  naturale fopra  la  carne 

morto  Iolt.& adie.  161^      che  fono  uoci lamcnteuoli.comeilponta-  i^ic 

moTca  animaletto  notiTsimo  1007      nochefalcn;cnica  ralToggctto      1358  ncpote,&:niFote  i<ra 

moTcato  materia  odorifera  1637  nano  è huomo picciolo  iyi8  ntrboruto,i  nerbuto  i  lls 

moira,&mofre,  il  luogo  doue  fi  pongono  ica  nappo,ualo  da  bere  831  ncrcidc.nmfe  marine  ,oy^ 

iiaUi  al  corfo,  doue  Ti  tira  una  corda  per  lo  narciHo.fìore^come  il  gigUobianco     117S  ncro,&negro,periocoIorc&inuecedioTcu 

termmcjo  meta.  1481  narrare ,  per  dire,contare,  riferire,  diuifare     ro  817  i8ot 

mortoli  uino  nuouo  120      ,380  neruo,nerui,c^' nerbo  ^',,2^ 

moftradeloldaiiuocabolomihtare  joo  nafcenxa  , e  maj  che  nafce  fopra  la  pcrfona  neTcio,uale  ipnomn cftupido  1L2 
moftrarc,per  dichiarare  Tigndicire         837      1^38  neffunouial  niuno,nnÌio  i8po 

moitro,cioeaiaIe,ocofamoftruoTa.  1124  nafccrc,  pcr^icnira}  mpndo,uTcirc  in  luce  neitarc,è  cibo  &  licore  diuino  i6o:l 
motoceleflc,ciocmouimento  5      ij88       ,         "        _  nettare,pcr  purgare,  poiire/orbire,  fcopare, 

motorc,muccediDio  J  naTcondere,  per  celare,  occultare,  coprire     Jauare  '  ^  * 

motteggcuole,uai  faceto  1384      370  nettezza  poi itcx^a  727 

motteggiare,nome,&  nerbo  1384  nalconaimcnto,&  nafcondimenti         370  nctto,ual  mondo^polito/cufTo  727 

motto,e  parlar tenratmo,  e  motu  fono quelh  mucoT-^mentc^ual  cclatamcntc  370  ncue.&naii       ^       '  '  ^  . 

che  latini  dicono  ioci,&Tcommata.  1383  nafcoTo.iial  copcrto,occuito  celato  370  neuioirc  per  neuarc  fioccare  8f7 
mouere  nome,&uerbo,perdimoucre,cómo  nafb,&:  nafi  ,3^0  „,bio  uccello  da  rapina  noto  1007 

uere,incitare  12<?7. 14S2  nr.flo ,  il  medeftmo  che  è  il  taffo  albore ,  del  nicchiare,pcr  rammaricarfi  con  fommeflà  uo 

moucrd  occhio  1348      quaiefiìa  iltolsico  11^:4      ce lamenteuolc  uo? 

mouimento,&moto  1481  naltro^ia  cordella  di  fèta  u^iA^^  nicchio,e  fcorza  di  qualunque  cappa,  o  gmi- 

mo22are,per  troncare/eparare  ^31  natichejleciilattejO  le  chiappe  1442      gola  marina  fj^^ 

moz/o,&  mozzato,  che  ual  tronco,&  mutila  natio,in  uece  di  natU!o,&  originario     i  j  58  nido  Si  nidi  <  ?  <• 

,    .,  ,       531  natione^per  la  origine  iJ^B  niente,ual  nulla o non  mica  174^ 

mucchio,il  cumulo,  il  montone,  o  la  cattila  naiionc,]n  ucce  della  gente,  &  delia  molutu-  nientedimeno  ual  nondimeno  j  ^96 

fatte  per  difenfione  n,é      ne  1573  nigromante,&  negromante  7^? 

mucciare,perhiggire,ofcampare        1490  nauuita,:!  nafcimento  15-88  nigromantia,la incantagione  7^! 

muda,  e  luogo  ferrato  doue  fi  pongono  gli  nauo,&natiuo  ij68  nimicitia,la  nimiflà 

uccelh  quando  fi  mudano  177  nato,&  nafcuto.adlc.  jySS  ni mico,&  nemico  rTT 

muffa,lagomma,ondcammulfàreuerboper  naturala  creatrice  d. Ile  co/c  1^87  nimiftà,la  inimicitia  eli 

uenirmuffo  i8if  natura.in  uece  della  uulua  J446  ninfe,&loro  uariequalitd  22? 

mugghiare,  ^muggire,  la  uocc  de  tori  6c  de  naturale.!  j88.&mcta.per  la  uulua      144^  nipote,&nepote,ncpoti  1^x9 

^"oi  13^4  naue,&naui  104^  niquitofo^ual  furiofo,&  pieno d*ira 

mugghio  &  mugghito  Turlo  1394  naufragio,  il  rompereinmarc,quafìnauis  fra  nitrire  la  noce  del  cauallo  137T 

mugghire,  &  mugghiare,  noce  de  tori ,  &  de      ^io  103  ^  niun,niuno,&  ncfllino,&  nullo  iS^  i 

^"^^  .  1394  nau!care,&nauigare  105^  nò, particella ncgatiua  1283.18^1 

tnugnaio,d  molinaro  ^42  nauicelia,di  pe/catori  109^  nobiIe,ual  gentile,  cortefc  40^ 

mula  animai  noto,uedi  mulo  ,225:  nauicanti,quellichenauicano  10^4  nobilita, &  nobiltà,  la cortcfìa,  la  gentilezza 

mulacchia^o  munacchia,è uccello  fìmile  alla  nauigare,&natiicare,perremigarej&uelihca  406 

cornacchia,ma  più  picciolo  1007      re  lofj-  nobilitare,  per  far  nobile  40^  ' 

mulattiere,colui  che  conduce  muli  1225  naiiigio,& nauilio,  è  nane  grande  104  j  nocchicro,o  barcaiuolo  2054 
muloanimalnoto,nato  di  caualla ingenera-  nai!iiio,&nauigio,grannaue  I04f  nocciuole,il  frutto  de  nocciuolo  ng, 

tadaun'afìno  1225:  naute,ilmarinaio,o nocchiero  iof4  iioccìuolo, e nocco,  ^albcroche£alcnocci- 

multa,&  multe  la  punitione  182 1  ne,in  nece  di  in,  di  io,  &  di  o,  &  accompagna      lc,o  le  auellane  116^ 

mungere,percauaril  latte  dagliuberi,ean-      taconlame,fe,te,ce      ^  1886  nocco,il  medefìmo  che noccuiclo  1164 

che  per  forbire  il  nafo,  &  mpccar  la  candc  ne,«heii  rilolue  col  nerbo  ii;i  ucce  del  geniti-  noce  albero  che  fa  le  noci  n  5  y 

b,o  la  lucerna  1438      no  1S87  nocce  noci  il  frutto  della  noce  albero.  116^ 

limnitione,fono  quelle  cofe,che  fi  preparano  ne  in  iiece  di  non,  &  quando  ip  poflo  dopo  la  noce  della  baleilra ,  che  é  quello  ordegno  di 

per  laguc-rraadifenfione  230      la  non;  .1284      oiTo,  che  tien  la  corda  quando  Torco  c  tem 

muraioplu.&  muroinfing.  ^17  ne,in  ucce  di  noi  i88p      pcrato  4^2 

^urare,percdificare,fabrjcare  917  ne,  per  ornamento*  &  in  fine  del  iicrbo>& in  coccre,&  nuocere  jij 

cocimento. 


TAVOLA. 


aocimento^&  nocimcnti  ^13 

nociiiOjcioo  che  noce  5^15 
nociojUi  uccedcl  groppó.  346.8:  mcta.pcr  lo 
corpo  1318 
nociojper  lo  dubbio,  cioè  cofa  difficile  da  Icio 


172. 

1300 
1301 
i30f> 
1300. 


noij  noi  mcJefimi  noi  ftcfsi 
noiaj  li  railidio,il  tedioja  ricadia 
noiarcj  per  dar  noia  faltidirc 
noieuole  ual  noiofb 
noiofo,  che  porge  noia 
no'l,chc  ual  non  io,o  non  il 
noniare,&  nominare>pcrnientouarc  147 
nome  che  cola  è ,  uedi  a  nomi  foft.  &  adic. 

nomi  propriidihuomini&didonne.  1^31 
nr>miuare,&  nomare^per  chiamare,appcllare 
mentoiiare  '  47 

non,c  particella  che  Tempre  nega.  1103.  i8yi 
non  con  la  fi^non  replicata  m  luogo  di  duo  ne 
gationi  1891 
non .  che  ual  non  (blamentc,nou  pur,chc  U.-1I 
non  ancho,  &  non  folamcntc,non  Iblamé 
te,  non  folamentc  con  la  ma  corrifpóden- 
tc  1707. i8pi 

nonjmai  non  piu,chc  ual  non  altro  più ,  non 
per  canto,non  Co  quanti,  non  molto  rtantc 
non  mente  ,  non  mica,chc  ual  non  già  no 
ne  189Ì.1893 
nona  hora  canonica  191 
nondimeno,  cioè  nientedimeno  1896 
nonché,  cioè  non  folamentc       l74i>.  1707 
norma,ualrcgolajforma  15  f  9 

nofco  ,ual  connoi  189^ 
noifcralc ,  ual  di  noUr*^  paefc  1578 
noftra  noftre  ,  noftri,  nofhc  1 86  8 

nollro  meta,  in  ucce  di  dio  6 
nota  che  ual  accento ,  parola^Sc  uoce,pcrche 
fa  noto  colui  che  parla  91 
nota,per  lo  peccato,  la  macchia  599 
notaio.&nodarOjLat.  fcriba  803 
notandÌ5prouerbij&  detti  uarii  1650 
notare,  òi  nuotarc^per  nouro  nodar  nell'ac- 
qua 2094 
noc-irc,per  auer'.ire  ,  poner  ben  mente,  iz^^y 
uotitia , la  cognitionc,  la  riconofccn/a. izói 
uotre,ntl  piunotti  1808 
noi:tol.-i,la  ciuctta  uccello  notturno  1  oc  8 
notturno,  ual  cola  di  notte  1 80 S 

noua,  &  nuoiiaco(à  239 
nouanta,  &  nonanta  1720 
nouc  numero  indeclinabile  1717 
nouella  lo  li  la  fauola  3  diceria ,  hiftoria ,  par- 
lare 9 1 
nouclla,adie.cioè  cofa  nuoua  239 
nouellamentejual  nuonamcnte  239 
noucllare,per  dir  nouellc  9 1 
nouembre^mefc  noto  259 
noucrca,la  matrigna  1^28 
nouil'>>imo,nal  ultimo  léif 
nouoj&nuououalraro,no  maipiuucduto  o 
udito,  nato  allhora,giouine  frefco .  239 
noxze,che  ual  marittagio^trioufo  j  godimen 


nuotare,  &  nod.ire  in  acqua  x  094 

niiora.Lat.nurusfilii  uxor  1529 

nuouojuuoua,  nono  139 

nuouojcioc  di  nuouo  aduer.  1 864 

nutricare,  &  nutrire  1599 

nuuola,nuuolOjnuuiletto,  nuuoli.  1017 

O 

O,  inuecc  di  ouero.  189^.0  in  luogo  di  ne 
1898.0  uocatiuo  .  i397.oconiuuocattonc. 
1898.  o  con  irrifìone.  1389.  o  con  adimira- 
tionc.  1293.0  con  raccortlatione,o  con  mi- 
fcratione,&  dolore  ,0  con  riprenlìone ,  Ik 
incrcpatione .  1 900.  dolcntis  con  elclama- 
tione  182^ 
obbrigarc ,  &  obbrigationcMcdi  obligare,  & 
obJij^atione  347 
obbrobrio,  &  opprobrio  1653 
obcdicntc,&  obcdirt.uediubidicnte,e  ubidì 
re.  43 
obietto^&  oggetto  134S 
0blian2a.il  medefimo  che  obliuionc.  1242 
obliare ,  per  Icordaie ,  Se  porre  in  obliuionc 
1242 

obligarc,obbrigare,per  legarré,  ft  ingere,iiTi 

pedire  347 
obligatione,^^  obbrigatione,lo  obligo.  347 
oblio  il  mcdefimo  che  obliuione  1242 
obhquo,ual  torto  1693 
obliuionc  ,  la  oblianza,roblio  la  dimentican- 

2a,fmenioragine  1242 
ócha,  &  ocche  uccello  noto  looS 
occafionc ,  ual  ucutura  1 66 

occafo,  cioè  il  poncnte,&  meta.p  la  finc.8<59 
occhi, &  nel  meno  occhio  1 3^  j 

ocahi.aia ,  ìk  occhiaic,e  occhiali,^  meta,  per 

gliocchi  13 
occidente  &  occidentali  868 
occicttre,^  uccidcre,pcr  ammazzare  535 
occorfo,  ual  [contro  507 
occultamente,  ual  afcofamentc ,  fecrctamen- 

tc  37, 
occii  Itare,  t)  coprire,afconderc,celare .  371 
occulto,  ual  nolcoro,celat()^coperto  372 
occupare ,  &  accupare,  per  pigliar  uccelli  con 

arte  997 
occupare,  peru(urparc,pofledere  367 
occupato,  uale  impedito  3  67 

od  in  ucccdi  o.che  ual  ouero  1897 
od a-jodojodcjodijdal  nerbo  udire  1392 
odiare  jpcr  portarc.o  hauer  odio  5  6  j 

odio ,  e  ira  inuecchiatap  r  noia,&  permole- 

ftia  ^64 
odiofo,ual  molefto,noiofb,exofo  564 
odirc,&  udire. Lat  audire  1361 
dorare,  perolere  1^60 
odorato  ,  i*  imo  de  cinque  fentimentidel  cor- 


1636 

1636 
1636 


tOjletitia 
nube,la  ncuola,  &nuuilctto 
nubilojual  fofco  adie» 
nubilol'o,  8c  nuuilofo 
nuca  ,  la  Ibmmità  del  capo 
nudo,&  ignudo  >  ual  fpogliato 
nudrimcnto ,  loalimcna 
nudrire^  &  nutricare 
nulla  aducr.  che  ual  niente 
nullo  adie  che  ual  numa 
numerare,  &  annouerarc 
numero ,  &  numeri 
nuntiare  >  &  annuntiaro 
nuocere, Se  nocete 
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686 
I0I7 
10I7 
1017 
I4I4 
3J  16 

^599 

J745 
Ì696 
1693 
J386 

5»3 


511 

SII 

424 
424 
414 


odore,&odori,nel  (entiméto  del  nalb. 
odorifero,  odoriferi 
odorofOjUal  pieno  d'odore 
ot^enderc5pcrim;iuriare,oItrc8;a;iare. 
o(fcn!lonc,il  mcdefimo  che  ortcla 
offerire, per  dedicare,  confecraic 
oiierta  la  dedi  atione 
offerta,  che  fi  fanno  a  morti 
offefa..  &  otfenfione,la  ingiù  ria 
offìcio,urficio,in  uecedcl'ofiicio  diuìno .    3  6 
officio,&  ufficiojil  magiilrato,la  dignitajil  de 

bito  409 
oftlifcare  ,  per  ofcurare  ,  annerare ,  &  in  m- 

brarc  8 1 7 

oggetto,e  obietto ,  che  è  qualunque  cofa  che 

5  può  opponere  alla  uirtù  uilìua  j  3  4  S 
oglio,&  olio,liquore  noto  1 6  3  8 

ogni  indcclinab  le  J740 
ogni  anno,cioè  ciafcun  anno  2  5  6 


ogni  cofa  17^0 
ogmdi  3,^, 
ogni  hor ,  ual  femprc  1 6$ 

01  ucce  di  dolore,  &  giunta  con  h  me  fa  ci- 
me iSi6 
oime,&oi,utfupra 

olczarc,per  dare  odore  1 63  7 

oh  mpo ,  è  monte  ahifsimo,&  meta,  fìgnifica 

il  cielo  6j 
olio,&  oglio,  liquore  noto  1638 
olio  ,  per  faper  di  buono  o  di  rio  1 63  ^ 
oliuo,oliu.i,&  ohuo  albero  116  f 

olmo ,  albero  noto  1 ^ 

olirà,  in  ucce  di  più  173  j 

oltra,&  oltre,chcual  più  innanzi,©  molto  piii 

lontano  970 
oltre  in  ucce  di  eccctto,&  fuori  96 ; 

oltra  ciò ,  coltra  di  ciò  ,  che  ual  oltra  qucfto 

1490 

oltra  di  queflo  l4p8 
oltra  milura,  cioè  fuor  di  mifura  1 7  J7 

ol  tra  modojcioè  fuor  di  modo  I J  J  7 

oltraggiare ,  peringiuriaic  577 
oltraggiato,uaIe  ingiuriato  j  7  7 

oltr.iggio,la  foperchicria  jla  ingiuria  .  j  7  7 
okrarc,  per  allontanare  149  S 

oltre  &  oltra,che  ual  più  inanii  14 
ombra,&^  ombre  éiX 
ombra  in uccce  deiranima  1233 
o  m  brarc,  per  ottii  (care  6  2  j 

om  brcggiarc ,  per  ombrare ,  come  in  pittura 

«mbria,  in  uecc  di  ombra  ^  1 1 

ombrofb  ,  uale  o(curo  ,  &  pieno  di  ombra 
625 

oncarc  >  la  uoce  dclI*orfo  animai  noto.  1374 
oncia,la  duodecima  parte  d'unu  lira»  1 7  y  y 
onde^  &  onda  di  acqua  1 03  3 

onde  &  donne  aduer.  locale  954 
onde,  che  ual  per  laqual  cola  979 
ondeggiare,  per  far  onde  1035 
onta,ual  dilpetto , ingiuria  1 78 

onuito,ual  carico  1751 
op.aco3uale  ombrofo,fcuro  614 
openione  ,  &  opinione 

oper.i,&opra,òC')ura  S44 
operationc,lo  operare  S4  f 

operare  nome  &  nerbo  84^ 
opimo,ual  grado  13x1 
opinione,  &  openione ,  la  congettura .  126^ 
opio  è  fucco  fatto  di  papauero,  che  induce 
ibnno  1354 
opportuno,uaI  conuenicnte  1 2  7  S 

opprimere,per  conculcare,  occuparc,conilriti 
gcrc  j  uiolare,  granare  con  carico  celar  ta- 
cendo 1^09 
opprobrio,  obbrwbrio,che  ual  uituperio,uer> 
g^gna  1^63 
oprire,  per  aprire  92  f 

ora,  &  m  plu.ore,in  ucce  di  aura  1 14, 

orcicolo  ,  è  quando  dormendo  pare  che  alcu- 
no ci  parli ,  &  che  quello  che  dice  riefcc, 
ueio  i^j^ 
orare  nome,&  uerbo^pcr  pregale  ,  richiedere 
farorarionc  ^4 
orationc,&  orationi  34 
ora  ori,  celebrati  da  noilri  poeti  733 
orbo,  e  quello  che  ercnzaiucc  134^ 
orca ,  o  pcfce  grande  manno ,  infeftoalla  ba- 
lena loyj' 
urcare  e  la  uoce  di  meflcr  Palino .  1202.1374 
orciuolo,il  boccale  con  cui  fi  caua  il  uiuo  del- 
la botte,  ouero  ualb  con  cui  fi  mette  acqua, 
o  nino  in  un'altro  uaf b  830 
ordignojual  ordme,&lìto,etin{lrumcnto,  \  2 
ordigno  in  ucce  dello  arco  bugio  ulato  dal- 
l'Ariofto  i  z 
crd..ia.e. 


òr4iriarc,pcr  conftituirc,  diTponero  u 
ordine  in  gencre,chcual  modo,  ragione  ii 
ordine  de  gli  angeli  n 
ordinejpcr  la  religione  24^ 
ordire,per  cominciare  ,  ordire  la  te|a  IT34 
oreadi  ninfe  de  monti  ^25 
orccchic^&  orecchi,  &  nel  meno  orecchia ,  & 


orecchio 


1361 


orcxa ,  &  orezojè  ombra  ,  &  luogo  doue  non 
Ili  percuote  il  fole  ,  &  che  uìlpiraTaura 

organojftromentomuficonoto  107 
orgoglio^da  ira,  &  urgo  che  dinota  fupcrbia, 

&  arroganza 
or^oglioloj  cipè  pieno  di  orgoglio  571 
oricalcOjC  l'pctie  di  metallo  detto  ottone  o  ht 

tene,  &  per  meta  ,  in  ucce  della  tromba 
.  TI3f.&107 

oricanno  ualo  di  acqua  odorifera ,  Tacanino 

oriente, &  orientale  8^8 
origeo, fiume  di  carmania  1070 
gì  jgjnarC4)er  dare  origine  1 5^7 

origine ,  ual  parentado ,  nationc^pigliafi  an- 
co perlo  principio  1^67 
origliere,il  guanciale,o  coffino,  detto  dall'o- 
rtcchie     .  721 
.  orinajil  pifciojil  lotio  1445- 
orinale,iI  uafo  doue  fi  orina  dentro      144  j 
orinare,  per  pifciare  144^ 
oj  ione ilelbynato  di  orina  di  tre  Dei  fecondo 
icfauole  g^^ 
onzonte^c  fcgno  che  parte  il  ciclo  in  due 
parti"  •  j},<<, 

crloiltremità  delle  ucfti,  Sedi  qualunque al- 
tracofa     •  -  161^ 

ormc^fonlc  ucfligie,  o  pedate  de  piedi  1451 
ornare,  &  adornare  per  pingcrc  ^  abbdiirc 
714 

ornamento  lo  adornamento  724  . 

ornato,ual  polito/iipinto  724 
orno  albero,  uolgarmtnte  il  frasfino  1 16  y 
oro  metallo  fopra  gli  altri  nobiiisfimo  1 134 
oio,quando  fignifica  colore  822 
orfo animai  notisfìmo  1225' 
ortica  herba  notisfima  1174 
orto  in  ucce  di  unente ,  S^  per  lo  nafcimento 
868 

orza  5  è  quella  corda ,  che  fi  lega  in  capo  del- 
.  Tantcnna  da  man  finiftra  1045? 
orzojhorgio,  e  horzo  grano  aflai  noto  232 
olannarejpcr  1  audar  Dio  1  ^  2 

ofare  ,  per  ardire  ,  cioè  hauerc  ardimento 

12^7 

ofcurare^perfarfcuro  j^o6 
ofcuritàj&ofcuritatc  i8of 
ofcurojuai  copertojalcofb^  Cerna  luce  180^ 
olTaj&  nel  fin,  olio  13  2  j 

olìcruanzajlariucrcnza  33^7 
oUtruare per  mantenere  43 
olìbllerÌ3&  ufolicri/ono  i  cordoni ,  con  cui  fi 
l'errano  le  brache  1547 
oliare  ,  percoqtralhie  ,  oftare  al  contrailo 

oflinationelapertinaci^l  $67 
oitinato  ualpertmace  567 
olìrojla  porpora  il  fcarlato  1  y  5  4 

olho  uento  112 
otio,ilriporo,ragiojla  quietCjIa  commodità 

la  tranquillità  71^ 
otiofo,ual  pieno  di  otio  7 1  »? 

ottanta  numero  declinabile  17  20 

octauOiOttauaja  die  1723 
ottenere ,  per  hauere, impetrare ,  acquiitarc . 

762 

ottimamente,  ual  perfettamente  1 67 1 
ottimo,  ual  perfetto ,  e  molto  più  che  buono 


TAVOLA 

^671  fuori  dciracqua                            143  ^ 

otto  numero  indeclinabile                1717  palude  è  raunanza  d*afqua  1079 

ottobre,mefe ottano  deiranno            i^*?  paludeilrgie  107^ 

oueaduer,  che  ual  in  quelluogo^o  in  quella  pan)pani,&  pampini,  le  foglie  delle  uiti  izi 

parte                                         5^4  pan,ìScpane,cibo notisfimo  i6oi 

oue,in  iiece  di  quando                       2Ì)5>  panca,la  banca  per  federe                 175  8 

oucr,&  onero.  Se  oueramente            185)7  pancia, la  partr  di  fuori  del  corpo        13  15? 

ouilc,la  llalla  delle  pecore                 1116  pancjà  pan  cìdo  nocisfimo                1 60 1 

ouunqueaduer,iial  in  quella  parte        ^5  5  panic,&  panche  bacchette  picciolc  inuefcatc 

^  per  pigliare  uccelli  34^ 

7C9  panae  fono  le  bolge  impaniate  di  pegobjUo 
'  '  ^45 

831 


Pace,  &  nel  più  paci 
paccficare  per  placarc^racconciliare 
pacifico  ual  quieto 

padella ,  la  frillbra  ,  uafo  doue  fi  frigeilpefce  pannacrio,jl  panno  groflb,  come  di  canauac- 


709  cedantefca 
70P  paniere,  lì  ccfto o  candirò 


957 

padiglione,  &  padiglioni 
padirc  nome,  &  nerbo  il  fmaltire 
padrc,in  gcnere,c'oè  j} genitore 
padre,  in  iiece  di  Dio 
paure  nome  di  honorc 
padre  in  ucce  del  papa 
padrone,&  patrone 
padrone  di  nauc 
acfani^quelli  del  pacfe 


ciOjofinulc  i^j^j 
4P7  panni  in  ucce  de  ueftimcnti  1536 
1443  panni .  cioe.tele  ,  drappi ,  o  pezzi  di  panno 
if27  15-36 

4  panni  lanijual  panni  di  lana,& panni  lini  pa* 


1527      ni  dilino 
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376  pannicellojè  panno,  o  drappo  di  lino  1537 
387  pantanojil  fango  mcilc  jo5>o 
10^4  panthcra  animai  maculofo,  come  il  pardo, 
1572      &hncc  1116 
pae/è,cbe  ual  rcgione,contrada^  parti^bande  panthera,c  rete  per  pigliare  uccelli  icor 

873  papa^fommopontehct 
pagamento,la  /bdisfatione  del  debito    774  papa^allo,uccelio  notiòfimo  per  la  fua  loqua 
pagare  j  per  fodisfareycontentare^accordarc      cita  jooS 
774  papaiìbjil  pontefice  de  gli  infideli  3  76 

pagare,pcr  punire^  caftigare  1821  p.ipauero  herba  lòi^acchiofa  1 5  74 

p:igatore,il  fodisfnitorc  774  pap^,  uocc di ammuationc  iz^^ 

paggiojil  mcdcfimo  cheualleto  ^^9  papero,  Toca  giouine  loop 

paglia,& pngliariccio   •  231  pappare  noce  fanciullefca,  che  ual  mangiare 

pagliariccio  e  pagha  rotta  ì  &  fminuzzata  3370 

^3^  ,         pappo,  &  pappa  uoce  de  fanciulli ,  detta  da 

pngolino ,  ucccljo  quafi  fimile  al  paflere  pane  1^70 
1010  par  paro, &paio,chc  ual  coppia,©  duo   17 11 

pagoncggiar,&  pauoneggiare,per  mirarfi  co  par,pare,&  parici!  luogo  eguale  ^  o  di  fimilc 

me  fli  il  pauonc  1010  1657 

paiojiialduo,comeun  paio  1711  par  dal  nerbo  parere  1280 

paladini,  in  ueccdi  huomiiii  ualcnti,& eletti  paradifo,  ik  dinota  horto,  piantato  de  pomi 

ncirarme  500  67 

palafrcniercè  quello  che  fcrue  alla  flaffa  qua  p  arabola;chc  ual  fimilitudine  87 
dofic.uialca  1210  paraggio^uai  parangonc  1^47 

palafreno  il  canallo  jjio  paragonaie,pcr  prouarc,fpcrimentarc  16^7 

palagio,'*!:  palazzo,  palagi  91S  p,aragone,ua]  pioua,& cfpcricnza  1647 

palato  delia  bocca  J3  66  paraìleìli,  lòno  órcoh ,  o  lince  della  fpera  x- 

palazzo.pala/zi,  &  palagio  5118      qualmente  diilan ti  11 

palcQ,&  palchi,il  folaio  p^o  parafito,ooueilo  che  aconiiiti,  &  col  magiar 

pale  del  molino        ^  941      l'altrui  fi  iiiue  1417 

paleo,cra  certa  palla  di  legno  con  cui  gioca-  parche ,  le  tre  forelle ,  che  conducon  la  uiia 
uanoi  fanciuUi    ^  783      deirhuomo  1623 

palcfarc,  per  manifellare  157  parco,ual  fcarfo^auaro  tenace  32^ 

palefcual  publico,manifeflo  i6jg  pardo  animai  uelocisfimo  nel  corfb  1127 

pal.lcalmo,o  paIifchcrmo,òcertanauiculaa  parccchj,ualmoki,alcuni,piu,e  uguali  1730 
guilàdi  fchifojcheal  più  fi  ulà  al  tempo  de  parecchio,ual  fimilc,e  uguale  173^ 
trionfi,o  di  feiìe  in  uarie foggie.       1 047  pai eggiare,per  aflbmigiiare,  per  far e§uaIcv,o 
palla,  è  cola  ritonda  783      pari  1660 

pallidojUal  rcolorato,liuido,&:  bianco    361  parentado,  la  parentela  i^és 
palho,il  mantello,  nelle  che  fi  pottauifopra  parente.  Se  parenti  jj^j- 
1^38  parentefi,cioèinterpofitione,  o  auerfionc,di 

pallorCjla  pallidezza  361      paróle ,  che  fi  fa  nel  ragionare ,  lequali  ri- 

pallotole,uolgarmente  balotte,  cioè  palle  pie  molfe  rimane  integro  il  parlare  1 928 
ciole  783  parere  nome_, che  ual giudiLÌo,mente,uolon- 

palma  della  mano  j  cioè  la  parte  di  dentro  ta  uSo 
1 42  8  parere  nerbo ,  per  conofcere  per  eflcr  ucdu- 

palma  albero  noto,  le  cui  foghe  dinotano  ho  to  1280 
notato pra-mio  de  uincitoii^&honoratofc  paretaria herba  117^ 
gno  di  uittoria  1 166  parete,è  feparatione  fatta  di  muro  917 

palma  che  fignificauittoria  540  pargoleggiare,per  rimbambire,  cioè  diueni- 

palmo,lamirurachefifa  con  mano      342<?      re  come  putto,o  fanciullo  15^1 
palo,c  legno  che  fi  ficca  in  terra  per  foftenta-  pargoletto, ual  piccioUno  1531 
mcntOjO  fimilc  11^33  pari,pare,&  par,che  ual  eguale  1657 

palpa rc,pcr  toccare foawementc  1432  parimente,ual  fimilmcnteamedefimamcnte, 
palpebre  de  gli  occhi  ^33^-    ^ncbora  1657 

palpitare,òproprio quello battimcnto,che fa  parlamcnto,parlamenti  1376 
un'animale  uicinoa  morte  conieilpcfee  parlar  noine,&  ucrbo  137^; 

parhfia 
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Tàvola. 

p3rUfIa,o  paraliHa,  che  nal tortura,  o  difToIu  patienia  &  paticntia,  ual  toleranxa/o^ercn-  pena.perla  doglia 

tioncdcncriii  i6S6      ta  4i  pcnace , cioè  che  d; 

parlatore  &  parlatori  1^75    /-/»--        f  /.« 

paro,par  &  paio  che  ual  duo,ucdi  parche  ual 


coppia  X7xt 
parochia  &  parofifìa 

parolcjqua/ì  paro  ore  7  j- 

parrà  &  parria  5  in  uece  di  parerà  &  di  pare- 
ri! 

parte,  per  la  portione 

parce^pcr  la  fattione,o  partialiti 
parte  foft.la  regione 
parte  adic.come  bella  parte 
parte  aduerbio 
pane,in  uece  di  mentre 
parte,qiiando  luogo  di  notaio  banda 
partecipe  &  partecipi 


a  pena ,  ^  pigliafi  il  fuoco 

patire,per  fofFerire,  tolerarefoftenerCjCom-      pcnace per  infernale  iSzz 
portare  _  42'  ptnare.perindugiarejtardare_,afFatieare.i3  il 


&a 


patria ,  eilluogodoueiiè  na  o  j  &  patrio. 

patriarca ,  ual  principe  de  padri  &  primo  de 

pontefici 

1280  patriarchi  celebrati  da  noftri  poe:i 
1760  patricida  Tiiccifor  del  padre 
17^0  patrimonioji  beni  paterni 
9$!  patritia^ual  gente  nobile 

patteggiare  per  pattuire,  far  patto 
1     i  pattO;,]o  accordo,i!  bazzaro,  la  trcgua,Ia  con  un*altra 
1760      uentioncjjla  conditione  7^6  pendule  &  penfule^ual  pendenti 

pf2  pattuire  &  patteggiare  7^6  pene  dello  inferno 

.        .  1761  pa uen tare  &  Ipaucntare ,  per  hauer  paura. 

p4rteggiare,per  tener  parte,  ofattione.  17^0  ii88 

partcnza,la  partita  1460  pauento ,  la  paura  ,  il  battimento  di  cuore, 

particella  il  dimi.di  parte  a  die.  5?  ^  1  izgs 

particelle  non  collocate  1830  pauentofo,  ual  pieno  di  pauento  iz83   ^   

particolare  particolarità  &  particolarmente  paucfe  è  certo  targone,  o  feudo  grande  che  fi  pcnnati.in  uece  de  gli  uccelli  p^s 
'7^?  .  .  ufaua  4py  pennecchio  e  quello  cumulo  di  lino  o  di  lèop 

partigiani  fono  i  fìdeli  &  cari  amici  di  una  fat  pauonc  e  paognc  uccello  notisfimo  per  Tor-      pa,  o  lana  che  Ci  pone  fopra  brocca  per  fì- 
^^^^  713      namento  delle '«cchiute  penne        loio      lare  1^33 

partire  &  partirli  nome  &  nerbo         14^9  pauoneggiarc  &  pagoneggiarc  per  moftrarlì  pennellare  per  pìnger  col  pennello  811 
partire,pci  diuidere,  &  per  fcpanire.    1460     in  pub  ico,  per  eircrucduto  ucftito  di  bc  pennello  con  cui  fi  pinge  811 
^717  panni,mirandofi  come  fa  il  pauo.  e.  10 10  pennoncello  dilancia^c  quello  che  fi  porta  in 

partire,nieta.  per  fepararfi  da  quello  mondo,  paura,il  pauento,il  timore  1287 
cioè  morire  a  1 46^0  paurofo  ,  ual  pieno  di  paura  &  di  pauento. 


pendente  Joft.  monile  che  pende  al  collo  per 
ornamento  71Z 
22  pcndentejcioè  piegato  chino  1788 
12  pendere,perdcriuare  1788 
xp7  pendere, pei  piegare,  inchinate,  calare. 
1P7  1788 

40 y  pendice  e  lariua  ola  fponda  de  fiumi  de  mo 
7^6      ti  &  di  qualunque  cofa  aggiunta  che  fia  ad 

1042 
1788 

I8l2 

penitenza  &  penitemia  58 
penna  da  Icriuere  803 
penna  dell'uccello  ^97 
pennaiuolo,  il  pennaruolo  doue  fi  portano  le 
penne  per  fcriuere  g  i  x 


partita  &  partenza,  il  partire 
parto  folt.&a  die. 
partoritc,per  far  figliuoli 
prauen2a,che  uale  apparenza 
pafcere,per  cibare,nodrire 
pafconome,ilmedefimo  che  paftura 


1247 


capo  della  lancia  a  guila  di  bandiera . 

pcnfare,percogitarCjConfiderare  ii^s- 
ptnofo  ,  uaieafllitto  ,  bllo  ,  mello,  aniio 
1^3  II 


1^19  iiSS 

^3  y  pazxanientCjUal  mattamente 

23  f  p.izzia  la  Itoltitia 

1412  pazzojiial  llolto,matto 

ijp8  pe^n  uece  di  per 

-     1:   i5i?8  peccare  nome  &  nerbo 

palleggiare,  il  uiandantc  &  il  nocchiero ,  o  fi-  peccato ,  ual  errore  ,  difeito,mancamento 
miie  che  pafla  i  uiandanti ,  a  fiumi  o  fimi-      1 3 1 4 

^    ,  14^4  peccatore  &  peccar rice 

pafl'aggiojual  tranfito  14^3  pecchie  fono  le  aipi.uedi  api. 

paHamentOjCome  pagamento  di  noia.  14^3  pece,la  pegola 

pallare  nome  ,  che  dinota mouimcnto ,  cioè  pecora  &  pecore  animai  noto 

per  andare  innanzi  14^3  pecoraggine  che  ual  bcftialità 

palfare  uerbo  che  mouimcnto  &  tempo  figni  pecoraio  &  pecoraro 

fica  1454  peccoriccio  doue  fianno le  pecore 

paffare  per  trafigere &  per  paflàr  da  un  canto  pecoronc,ual  caftrone,  bcccone 

all'altro  J33  pecuglio  e  proprio  la  ricchezza  che  prouiene  per  prepofitione  con  le  fue  oflcruationi, 

paflàr,  per  ufcir  di  quefta  uiu  ^  cioè  morire.       dalle  pecore  127  ipoi 


1x47  penfiero  &  pen fiero  ,ualpenlainento ,  cura. 
1164 

penficruzzo,il  dimi.di  penfiero  12^4 
penfule  &  pendule,r.al  pendenti  178^ 
penfofo,ual  pieno  di  penfieri  12^4 
pentacoli ,  fono  carte  con  caratteri',  legni. 
8oy 

P5>4  pentir&pentirfi,  per  eflcr  mal  contento.  38 
IZ16  pentolnjla  pignata  uafo per  cucinare  p  ^  7 
1226  pcnuria,la  careilia  ^15 
i2i<>  pepe,il  peucrc  ardore,  il  cui  fruttoèodorife- 
122^  ro  &  molto  in  ufo  ne  condimcntL 
I24r  5744 


1^02 
I3I4 


»3H 
IC02 


pecuniaria  moneta,il  danaro  13^  per  adietro,cioègia.  1^04 

299  pedale  deiralbero,  o  fimile ,  cioè  il  fufto  ,  il  per  amorc,ual  per  caula  2  *?o4 

1617      tronco  o  la  pmba  14^0  perauentura,ual  forfè  i^ojr 

Z99  pedate,le  ucihgie,le  orme  I4  f  o  perche.Lat.cur.  perche,  in  uece  di  pcrciochf , 

199  pedoni  fono  i  fanti  a  piedi  499  &  per  laqual  cola  1^02 

1454  pedotto  la  guida maritima  414  perciò,  che  ual  per  quello ,  &  Tempre  pende 

Ji>03 
i9o^ 
1904 


1617 

paflàre  quando  tempo  dinòtta 
pairati,i  trapalfatijCioc  morti 
paflàto  aduer.di  tempo 
paifato  adie.che  tempo  di  noti 
paflèggiare,per  andare  a  paflb 

paflcre  nome,  la  celaga  uccello  notisfimo.  peggio,ual  più  che  cattino                 1^70'  dal  parlar  di  fòpra 

loio  peggiorare  per  andar  di  mal  in  peggio.  1^70  percicche,ual  quanto  perche 

paflerc  follctario  ò  uccello  quafi  in  guifa  del  peggiorare  nell'infermo                  /684  per  dio,  con  pi  eghiera 

merlojhabita  ne  luoghi  Coìktar'n^  non  con  peggiorcil  contrario  di  mighore         leé^  per  innanzi,&  per  lo  innanzi             i ^04 

ucrfa  con  gli  altri  uccelli  &  canta  benij^fi-  pegno  &  pegni  il  pegno  che  fi  da  per  ficurtà  per  laqual  cofa  1^04 

mo                                       loio  7^-5»                                             pcrlo,  &nonmaiperil    .  j^o^ 

pal^ioneèToppofito  dcirallegrezta.    13 10  pelago  meta.per lo  mare  &  per  qualunque  pcrlo auenire  jjg 

paflb  che  fi  fa  co  piedi  &;  alcuna  uolta  dinota  profondità                               1032  perme,cheualpcr  mezo  1724 

miiura                                     I45'3  ptlare,perleuar  peli  ,& pellare  per  leuar  ja  perniente,&  non  per  niente  174^ 

paflb  che  ò  luogo  flrctto  &  guardato,  &  doue  pelle                                      13  2  j  per  poco ,  per  tempo ,  per  tempeftiuo  ,  per 

fi  paflà  come  flirada  o  fentiero          949  pelegio  è  picciolo  pelago  &  tranfito.    J03  2      tutto ,  per  tuttto  ciò ,  \iedi  a  gli  1  uoi  luo- 

palFo  paflb,  &  a  palfo  a  paflb,che  ual  pian  pia  peli  &  pelo  nel  meno                      13  23  ghi. 

no                                          i4n  pelicmo  pefce  &  uccello          1008.  105^2  per  con feqiicnte,ual  pcrconfequentia,  alti c- 

pafto,il  cibo,la cica                        tS9^  pcHe, la  Ipoglia dell'huomo  &  dellanimale      fi , anchora cofi finalmente, 

pafìor  digreggia.304.&in  uecedel  papa,  1312  190^ 

376  pellegrinaggio  &  peregrinaggio          777  percofla,&percoflcfoft. 

paitura,ilparco,oilparcolo,ilpafto5ocibo&  pelegnnare  &  peregrinare                77^  percotere;j&  percuQtere,per  battere  512 

il  luogo  dòuepafcolanogli  animali  304.  pellegrino  &  peregrino,  il  foreftiere,il  iiian-  percuflb ,  in  ue<;e  di  pcrcofle  dal  uerbo  per- 


L 


1J98 

paflurare,per  andare  alla  paftura 
paticntc,ual  fbfi:ercnte,tolerante 
paticntementc.Lat.patienter 
jt'aùcnti  celebrici  <k  noftri  poeti 


dante  773  enotere 

304  peliicione  &  pellicia ,  utile  foderata  di  pelle  perdere.ual  più  che  fmarrite 
42      U41  perdita,ii  danno 

41  pelo,  &  nel  più  peli  132,5  perditione,&inperditionc 

$9  pena,perlapunitione,condannagione.  1311  perdonaii2a,la  indulgenza 

c 


522 
769 

76S 

perdo- 
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pcrdonania,la  rcmirsione  ^'09 
percipnarc^per  rimettere  yo^ 
perdonatorejual  pio  demente  5:0^ 
perdpno^la  in  diligenza^  pcripirsÌGne,o  bencfi 

ciò  32 
perdono,  la  perdqnanaaj  la  rcmilsionp. 

509 

perducere^per  conduccre  m  cnarc  4 1  ^ 
perdiuojualpiu  chefmarrito  768 
peregrinareaSc  pellegrinare  778 
pcregrinaggio  &  peregrino^iicdi  pellegrinag- 
gio &  pellegrino  77^ 
perfettione,ual  compimento  167 1 

perfetto  ^  che  ual  compitto  &  Cerna  menda. 
1670 

perfido^ual  federato  57  j 

pci^amojil  pulpito_,cioè  luogo  clcuato,doiic 

h  predica  o  ruiga  50 
pcrj;olatOjCÌoc  I  iiogo  coperto  di  uiti .  121 
pericolo^  periclo  &  periglio  $  $  i 

pericolofo  &  pcrigliofo  5  j  i 

periglio,  pencolo  &  periclo  j  5 1 

pcrigliolb  &  pericolofb  J  f  t 

per  innanzi  &  per  lo  innanzi,  che  ual  per  lo 

auenirc  i*?o$ 
perire  che  ual  morire  1617 
perla,è  gemma  di  molta  bianchezza.  1143 
permettente  ,  ualuolente^  o  concedente. 

1276 

permettere  per  concedere  nys 
permiitanza,la  permutatione  177 
pernottare^per  albergar  di  notte,  &  per  ueg- 
'ghiare,cioè  ftar  fu  di  notte  i8oy 
pero  albero  noto  1166 
pero  frutto  1184 
pero  Lat.  ideo  li^oj 
perpetuo,  uale  continuato  1 7 

perpetuo  adie. cioè  perpetualmcnte  ìj 
per  poco,chc  ual  quali  1742, 
perla  herba  odorifera  1174 
perfecutore,  uale  infettatore  148  i 

perfeguire  &  pcrfeguitarc,pcr  fcguir  con  defi 
derio  1481 
perfeueranzajlacofbnza  6i 
perfeucrare,per  continouarc  6 1 

pcrfo  e  color  fcuro  che  tira  al  nero  &  conic 
az,urroo  uerde  fcuro  818 
perfona  che  lignifica  tutto  il  corpo  &  le  fat- 
'  tezze  di  qualunque  huQmo&  animale,& 
•  ancho  dinota  rhuQino  &  donna  in  ge- 
nere 150^ 
perfonaggi  fono  huomini  di  grande  affare. 

perfuadere,per  far  credere  1 2  8 1 

perfuafione,uale  effortamento  1 2  8 1 

per  tanto  aduerbioi  1904 
per  lempifiinio  ual  molto  a  buon*hora  . 
277 

per  tempo  ,  uale  a  biion'hora ,  o  di  mattino. 
277-^53 

pertica ,  è  una  rama  di  albero  lunga  a  guifa 
;  d- una  lancia  ii^z 
pertugiare  .per  forare,&  aprire  11 3  i 

per tiigiQ,il  buco,  o foro  1130 
perturbare  ,  per  impedire  ,  interrpmpere 
570 

per  tutco,che  uale  in  ogni  luogo  i i?o4 

per  tutto  cio,aduer.compofto,che  ual  per  tan 
tOjO  quanto  a  dire,  oltre  ciò  che  habbiamo 
detto  1740.1^04 
pcruenire,per  fopraeiungerc  1478 
perueriìtà  oc  peruerlitate  572 
peruerfo,ual  perfido,fcelcrato  J72 
pefare  per  ponderare,grauare,  rinerefcerc  do- 
lere ^3(^7. 1749 
pefcarCjper  pigliar  pefcc  iojì;4 
pelcat(u  e,quello  che  pelea  il  pefce  ipt?3 
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pefe  fegno  celcfèc  Só^ 
pclce,&  plu.pefci  animai  acquatico  iOi?i 
pefchiera ,  o  uiuaio ,  cioè  luogo  doiie  ftanno  i 

pefci  iop4 
pefci  maritimi  &  altri  10$  S- i 

pefco  il  perficaro  albero  noto  1 1 66 

pefb,  il  carico,la  grauezza  1745» 
pefo,meta.per  lo  corpo  1318 
pcfiimo,uai  più  che  peggiore  1670 
peftajla  orma,  la  pedata  14^2 
peftarejp er  p oluerizare,amm accare,fehizza- 

re,  sbatter  e,  calca  re  j25 
peftellojil  piftone  del  mortaio  ^44 
peftello5mcta.  per  lo  membro  1444 
peiHlenza,la  pelle,  il  morbo  1685 
peliilen  iofo,ual  pieno  di  pefte  i6S$ 
pctrofillo  herba  nota  117$ 
pettinare,per full uppare& acconciarci  capei 

r       •     -       ,r  '^^^ 
pettine  con  cui  li  pettma  1  capelli  1332 

pettOjla  parte  dinanci  del  corpo  143  f 

pettoreggiarc ,  per  andar  pettoruto  cioè  col 

petto  in  fuori  143  j 

pettorutto  quello  che  fporge  il  petto  auanti 

&  come  gonfiato  143^ 
pezza,&  pezzo  quando  dinota  t?:mpo,cioè  di 

qui  a  gran  tempo  281 
pezza  &  pezzo  quando  dinota  quantità . 

1768 

phalange  noce  Perfica ,  o  Macedonica  ,  che 
ual  Ichiera  quadrata  di  ottomila  fanti . 
501 

phantafma  Se  fantafma  13^^? 
pharee,  fono  ferpi  che  uanno  con  la  coda 

&  col  refto  del  corpo  eleuati  da  terra . 

I  lyo 

pharetra,il  tureaflb ,  altrimenti  carcaflb  douc 
fi  ripongono  le  faette  45^3 
pharetrato, ual  con  la  pharetra  allato .  45? 3 
phcnice  &  fenice  uccello  unico  100$ 
philomena  &  philomela ,  il  rofignuolo. 

lOIO 

philofophi  celebrati  da  noftri  ppeti  i ^4 
philofbphia &filofofia  1*^4 
phifici  celebrati  da  nollri  poeti  15^2 
phifico,il  medico  ipj 
piaccreauome  &  nerbo 
piaceuole  &  piaceuoli  fpé 
piaceuolczza  &  piaceuolezze  696 
piaceiiolmente  ual  benignamente  6^6 
piaga,&  piaghe,la  ferita  534 
piagatijual  feriti  ^3^ 
piaggia,la  fpiaggia  ma 
piaggiare,per  Itar  fermo,  &  non  fi  mouere_,  co 
me  ftar  di  mezo  cioè  ira  mare  &  terra ,  & 
dicefi ftare i n  fpiagg ia  iii 2 

piagnere  &  piangere  1 3  5: 2 

pian  piano,ual  quctamentc  1403 
piana, che  ual  fp3tiofa,come  la  uia  17^4 
pianamente, ual  quetamente  1403 
pianekjle  pantofole,©  fburetti  che  è  fpetie  di 
calzari  che  ulano  parimente  gl'huo mini  & 
le  donne  1552 
pianeta,ch  e  ual  fortc,fato  157 
pianeti  fette  del  cielo  243 
piangere  &  piagnere  1352 
p-angere  nome,il  pianto  1352 
piano ,  che  ual  chiaro ,  palelc,  manifefto  . 
1^81 

piano,in  uecc  (li  quietp ,  humilc  manfueto. 
432.1403 

piano  &  pianura  iioy 
pianta  d\'iÌbero  &  fimile  1 1 J3 

pianta,meta.perla  origiu^  i$69 
pianta  de  piedi  I4fx 
pianta  meta,  in  uecc  di  madonna  Laura ^ 


pian  tagine  herba  nota  n  ^  ^ 

piantare  ch'èil  proprio  degli  alberi,  detto  d.t 
pianta  ,1^^ 
pianto,il  piangere  4  13 

pianura.il  piano  iloj* 
piaftre,fono  lame  per  armare  45x5 
platano  &  ^)latano  ,  arbore  famofo  appo  Ro- 
mani 11^7 
piatanza  &  pietanza,uocabuIo  fratefco  &  an- 
cho  prouenzale  &  fignifica  gran  limofi- 
na  I  f  5?  9 

piatello  &  piatto ,  uafo  che  fi  adopera  alla 
menfa  832 
piatire,che  ual  litigare  y p ^ 

piatto  &:  piattelo  uafo  noto  832 
piatto,  che  ual  baffo, piano  ,  &  come  afcofo 
373 

pattOj,che  ual  fpianato_,  fchiacciato  3  75 
piazza,il  foro,  alcuna  uolta  dinota  il  palazzo 

publico  1,04 
pica,la  ragazza,o  puta,uccello  che  facilmente 

appaia,di  parlare  iop<? 
picchi ,  &  picconi ,  che  fono  ftro menti  erandi 

di  ferro  da  rompere  ,  o  da  cauarTafii  • 

843 

picchuipetto  è  quello  o  quella  che  fingen^ 
do  il  diuoto  fi  batte  il  petto  con  mano . 

picchiare  ,  per  bulfare  ,  come  battere  ad 
un'ufcio  con  le  mani  o  con  alti-a  cofa. 
$16 

piccincheualpicciolino  1770 
picciolezza  &  piccolezza  1770 
piccioli  o  piccoli,  i  ba^attini  che  é  moneta  di 
picciolo  ualore,cioe  la  più  infima  delle  al- 

.^^5  .  .  135 
picciohfsimo  &  piccolif&imo  1770 
picciolo  &  piccolo  1770 
picp,ucceIlo  dedicato  a  Marte  loc^ 
pidoccheria  detta  da  pidocchi ,  che  ual  uil- 
tà 

piefing.&plu.  14  jo 

piede,  pi  e,  &  nel  più  piedi  144^ 
piedi  cen  cui  fi  camina  ,  alcuna  uolta  dinota 

mifura  14^0 
piega,come  la  piegatura  delle  uefte,o  di  altra 

cofa  ij^g. 
piegaie,per  torccre,inchinarc,rimouere.ij48 

&ai6i^3 

picgato,ual  inchinato,curuo  IJ45 
pieno,ualabondante,colmo,ingombratOjor- 
nato  jyéa 
pietà  &  pietate  3^ 
pietà, e  lamento  atto  a  commoucre  a  compaC 
fione  ,  oucro  haucre  compafòipne  d'ai- 
.«ui  182^ 
pietanza  &  piatan2a,Iimofinafratefca.  1370. 

pictolb,uaIpi  p,alcuna  uolta  benigno  &mifè 
ricord  iofo 

pietra  &  pietre  1137 
pieuiale ,  piouiale,  &  pluuiale era  uefte  che 
ufauano  i  facerdoti  nel  tempo  del  uern» 

pigliare,per  rendere,  togliere  3  5  a. 

piglio  in  uece  dif^uardo  ,  perche  guardan-i 

do  par  che  iì  pigli  con  glocchi  il  guarda- 
.to  353 
piglio  ,  come  dar  di  piglio  .  uedi  dar  di  pi- 

gJio  353 
pigolare ouoce della  ghiandaia,  uccello  che 

mangiale  ghiande, uedi  ghiandaia.  1374. 

1006 

pigritia,  la  ignauia,  inerti^  i  y  07 

pigro,ual  lentOjtardp  j 
pila  il  uafo  dell'acqua  fanta.  829 
pilaftrijfonp  i  cani pui  quadrati  delia  por- 
ta, c  119 
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tejclbc  Ci  pongono  per  /òftentacolo 

f  ilot.ijil  pcclota^checil  guidatore  della  nane 

j^ihiccare,  per  noiare,  failidirc,  come  il  cauar 
dcpcli  1313 
pingcre  &  dipìngete  8 1  o 

pino  albero  notifsimo  in<^ 
pinzochero  &  bizoco  ,  il  frate  del  terzo  ordi- 

pio,pia_,pie,&  pi)  39 
pioggia» 5f  pioiia  ioi8 
pioggia,  meta,  per  le  lagrime  i^y  i 

piombare  ,  c  cjuando  il  muratore  dirizza 

col  piombino ,  onde  fi  dice  a  piombo  . 

1 1 

piombinolo  archipenzolo  j  che  è  ordegno  o 
ftromcnto  dell'architetto  per  aggiulhrc 
ìi^6 

piombo  metallo  notifsimo  1 1 3  6 

pioua, pione  &  pioggia  i o  1 8 

piouere  nome  «Si  uerbo  1 8 1 8 

piouofo^iulc  abondantedi  pioggia  10 1 8 
piparcjèlauocedelfparuicrc  101 1 

pipiilare,la  noce  delle  paflerc  1010 
pipite,  la  uoce  della  gallina  &  de  polli.  joo6. 

pipiftrello  &  uipiftrello  uccello  noturno . 
18 II 

pira,  &  rogo  ,  &  pilla  ,  era  certa  coadu- 
nationc  di  Icgne  accefc  doue  fi  brufcia- 
iiano  i  corpi  morti  ,  altri  uogliono  che 
folfc  un  uafo  pur  a  tal  eftetco  ulato. 

piramide  ,  fono  moli  altisfime  quadrare  & 
larghe  dal  piede  &  acute  nella  cima 
5^46 

pirata,ilcorrale,il  ladrone  del  mare  75:4 
piropo  5  o  pyropo  è  gemma  che  rilpicnde  in 

guila di  fuoco  li 44 

pi/ìtarc  &ifiure  ,  la  uoce  de  ftorni uccelli 

noti  loii 
piltola  &  epiftola  5^4 
pitone  fcrpente  fmifurato  ìisi 
pittore  &  dipintcrc  So^ 
pittori  celebrati  da  noftri  poeti  S07 
pittura  &  dipintura  S07 
più,  con  fuoi  uarii  fignificati  1 7 3  j 

più  quando  ha  l'articolo,  comcilpiu,  dinota 

la  maggior  parte  1733 
pi u  più,  più  fpelTo  1735 
più  d'una  uolta; più  uoltc  1735 
più  torto  1^2 
pinolo, meta,  il  membro  uirile  1444 
piuma  deirucellojch'è  la  penna  più  minuta 

pizzicore  ,  il  prurito  ,  cioè  il  gran  difio 
di  grattare  ,  come  quelli  c'hannoJa 
fcabbia  5  chel  lombardo  dice  fcado- 
re  MiS 
placare,  per  humiliare,  mitigare  1689 
plage  in  uecc  di  piaghe  1  Hi 

platano  &  piawno  arbore,  mài  piatano. 

J  ìéj 

plaufitarc,  la  uoce  de  palombi  1374 
plauiiro  ,  è  carro  d'ogni  parte  aperto . 
308 

plebe,il  uolgo  &  la  parte  del  popolo  più  uilc 
1571 

plebeo,  ualhuomo  uile  >J7^ 
plettro,uoce  Greca  lo  archetto  della  hra, 
&  aucho  quella. penna  con  laqual  fi 
fuona  la  cithara,  ofimil  ftromento. 
107 

plocitare  la  uoce  del  conio  uccello  noto. 

1003 

pIoia,in  uece  di  pioua,  o  di  pioggia  i  o  1 8 
plorare,  che  wal  piangere  1 3  ^ 
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pluuialc,pieuiale,&  piouiale,uefìe  faccrdo- 
tale  154Ì 
pochii.fi  moj  pochisfima  174 
poco  foli. &adie.  174  ^ 

poco  dnpoi.  Lat.paulo poli.  174^ 
pocoaduer.  Lat.  parum  174 1 

poco, quando  fignifica  tempo  174 
poco  dinanzi  274 
poco  ftantc,  ual  poco  fa,in  breuc  tempo 

auanti,  o  poco  dapoi  174 
podere  ^  potere,per  la  pofTesfione  1 1 07 
podere  &  poter,per  la  facultà,  per  lo  hauere. 

poderetto,  ual  picciolo  podcrc,cioè  poflef- 
fioncclla  1 107 

poderofo,  ual  poflentc,ualente,  gagliardo 

podcilà  Si  poteftà  nome  di  dignità  ,  d'officio 

podella  fcm.  &  potcfta  3^y 
potcftadijdominatioui,  cioè  gerarchie  d'an- 
geli 9 
podclicria,ilgoucrno  49  j 

poem.i,  tli'c  fitrione poetica  p  i 

poeta  &  poeti  70 
poetare  uerbo  70 
poeti  celebrati  da  noftri  autori  70 
poggia  è  quella  corda  che  lega  il  capo  del- 
l'antenna da  man  deftra  1049 
poggiare,  per  afcendcrc  alcuna  uolta  dinota 
ripofarc  11 13 

poggio, o  pogginolo  ,  in  Vinegia liagò  3  è 
luogo  em-nente  &in  fuoci  della  caia. 

poi,  ual  pofcia  col  tempo  del  paflàto ,  e  del 

prefentc  280 
poiché.  Lat.  fimulquc  180 
pola  uccello,  fpetie  di  cornacchia,detra  mo- 
n.-icchinajgrola,  o  taccia  1009 
polcelia  &  punzella  iii 
polire,pcr  ornare,forbire,nettarc,  fcopare 
718 

politamentCjUal  ornatamente  718 
politezza, la  netc/za  728 
politOjUale  ornato, nettOjgalante  728 
pollo,  il  pollaftro,nel  pm  polli  1009 
polmone,  Tuna  delle  interiore  del  corpo. 
1319 

polo  artico,  &  antartico  é8.8^4 
polpa,la  carne  fenza  rollò  1 3  2 1 

pollo,  Icuene  pulfatih,  &permetapho. 

poltrojual  poltrone,  o  il  letto,  o  il  poUiedro 
720.320 

poltrone,  ual  uil  d'animo,  da  poco,  detto  da 
p  oltro  ch'è  il  letto.  3 19 

poltroneggia  re,pcr  far  il  poltrone  320 
poltroneria, ual  dapocagine  319 
polue  &  poluere  1097 
poiuere  &:  polue  Htfupra  1097 
pomi,per  le  mamcllc  ^  I437 
pomo,  l'albero  che  fa  i  pomi  1 1 67 

pomo  frutto  noto  1 1 84 

pomo  cotogno,pomo  gran3to,porao  limone, 
pomo  rancio  1184 
pomo  della  fpada  ^91 
pompa,lò  apparato  magnifico  6S6 
pompofo,ual  faftoro,rup£rbo 
ponderofo  &  poderofo  1751 
pondo,  il  pefo,il  carico  17^1 
ponere  &  porre,per  mettere  170 1 

ponere ,  per  dare,&  per  mettere  41 7 

pontare,per  accufare,&  per  elfer  contra- 
rio con  foUecitudine  contra  alcuno 

ponte  per  paffar  fopra  l'acqua  947 
pontefice,  lo  papa  57  j 


popoli,  nationi  &  genti  ^  ^  1^7^ 
popolini,monera  di  argento  picciola  ^  134 
popolo,  lagente,ole  pctione  d'una  città. 

^570  . 
poppa  della  naue,  cioè  la  parte  di  diatro. 
1049 

poppa,  la  mamma, o  la  mammella  143^ 
poppare,  per  tettare,  o  lattare  l43^ 
porcellana  herba  Ii7f 
porco  &  poi  ci  animai  noto  122^ 
porfido  pietra  durisfima  1144 
p or^  e re,per  d are,co ne  c  d ere,  eften dere. 
4^7 

porpora,  il  firarlato,  la  grana  818 
porporea  &  p  urpurea  cofa  di  porpora    8 1 8 
porre,ponere,  per  mettere  1701 
porro,  radice  da  man  giare  nota  iiSj 
porta  rufciojcioè  l'entrata  della  cala.     92 1 
portamento,  che  ual  modo ,  forma,  giiifa  di 
uelHre  ifj^ 
portare,attual mente ,  &  mentalmente, 
&  fi  riferilce  fi  al  bene  come  al  male  . 
14^2, 

portatore,  il  baftagio  .  '^?3 

portico ,  è  luogo  dauanti  della  cala  inguila 
di  loggia  ^44 
portiere,il  portinaio  9^  i 

porto  di  mare,  o  di  fiume  104* 
pola,  il  ripofo,  la  quiete 
pofare,  per  ripofare,  chetare,  &  alcuna  uolta 
per  dormire  7'? 
poÌcia,ual  poi  &  dapoi  2  80 

polla,  la  poflanza,la  forza  f  1  ^ 

polìèdi  ore  &  pofl'eflbrc  39T 
poflente,  ual  forte,  gagliardo  $1  f 

poHente,  in  uece  di  ricco  128 
poflcdere,  per  dominare  $9$ 
polle  Gione  &  polfcifioni  1 107 

poUcdòre  &  polTeditore  3  9 T 

posfibile,  quello  che  fi  può  fare  1 694 

posfibilità,il  potere  T  ^ 

polla,  la  pollema,  mal  noto  1 6 8 5 

poib,  in  uece  della  orma ,  della  pedata  . 

145^  1  •  n 

pofta,  cioè  a  pofta,  che  ualc  ad  mitanza  . 
1181 

p<^fta  participio  del  uerbo  ponere  1701 
poflilla,uale  imagi  ne,  o  firailitndine ,  cht 
fiuede,onellpccchio,  o  nell'acqua. 
1 509 

poftilla,chc  ual  breue  fcrittura  8o^ 
potente  &poflente,che  ual  ualente,  gagliar- 
do     .  U6 
potenza  &  potentia^la  forza,  la  poflanza. 

potenza,  per  lo  hauere  12  8 

potere,nome,  cioè poteftà,forza  127.^1^ 
poterc,uerbo 

potefta  &podeftà  39? 

potta,la  natura  della  donna  144^ 

pouerOjpoucra,poueri  3  1 1 

pouertà  &  pcuertatc  311 

pozza,  è  luogo  di  poca  adunano  ne  d'acqua 
1089 

pozzo,  è  luogo  concauo  fatto  per  comoditi 

di  adunar  l'acque  108^ 

prandere,  perdefinare  1600 

prandio,il  definare  1600 

pranco,uale  efpcrto  746 

pratello,  il  dimi.di  prato  iio^ 

prato ,  qua  fi  parato  1 1  n6 

prauità,la  maluagità  571 

prauo,  ual  maluagio  ^72 

precedere  per  andar  innanzi  14 

precetto,  il  comandamento  410 
precidere ,  per  tagliare  ,  per  terminare. 
533 

c    *  pr?ci- 


DmeiJtc  fare,pfomettCfé  uoJontariamcB- 
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Prec|pìtarO,per  tt  ahoccar©  4^1  Pretorio ,  il  pala720  douc  habita  il  pretore, 

Prccipitiojla  prò  fondita ,  la  uoraginc.    4^1      magiftratO:,o  /ìgiiore  ^  <  S 

Pfc4a,il furto,  il  latrocinio  750  Prezza^inuccc  di  preflh,o  pre(-ia  14*?^ 

prcdevrenbri  fono  i  paflàtì,  cioè i  mDrti,&  an  Prezzare  &  apprczzarc^pcr  xHimare.    40 1 
cho  s'intende  de  uiui^come  i  ftati  prima  in  761 

ciu;ilche  officio  1^17  Prezzo  &  pregip.Ia  ualuta,  Ja  ftima.  401. 

Predica  &  prediche  1381  761 

Predicare,per  publicare>  diuulgare ,  celebra-  Prezzo  &  pregio,  la 

re  dire  1281  Prezzolato^ual  ben  j 

Pjx della  è  qnclla  p;^rtc  della  briglia  che  U  tic  761 

neinmatìQ  121 1  Pria,prima,  & premiera  i6ii      cipio  dciróraiione 

PrcfettOjiial  capitano^capo.o  principale^o  Co  Priapo  dio  de  gli  horti,&  meta,  per  lo  mcm-  Pro!e  h  }>rogenie  ,Ia  famiglia 
praibnte.prchirarc  perftabiliic.-  J 8  5:41      bro  uirilc  1^4^  Piolungarc.prr  diVf  rire 


Proferfa  h  cblatjone 
Profìl.irr.pet  lineare,  dirizzare 
Proiv:  ..o/la  utilità,  li  frutto 
ProfoiiJ.mK  ntCjiial  canato,  bcu  forto, 
Piof^ondo  ual  concaiio 
xftimatiprie    401.7^1  Progenie, la  proie  la  ftirpe 
pagato,©  per  prezzo.       Prognc,lj  r.,ndiuella,ucccIlo  noto. 


414 

414 

1^68 
1010 


Prohemio  e  quello  ragionar  che  fifa  nel  prin 


Pregare  nome  Se  nerbo  3  jr  pricghi  &  preghi 

Preghi  &  prieghi  &  preghiera  3  $  Preghiera  &  preghi 

Preghiera  &  pregicrc  34  Prigionere,&  prigione  ad  ie. 

Pregiare  &  pr ezzare,per  ftimare,  reputare.  Prima, pria,  primiera 

7^1  Primnio,primiero  &  primo 

Pregiare^pcrhonorare  401  Primauera.Lar.iier  nouiim  731 

Pregiato,ualeexittimato  761  Primipilo,  il  primo  ordine  in  militi^.  16 12 


5^ 
1611 


Pregio  Sl  prezzo  ,  la  ualuta  o  la  ftima.  Primiera,  primiero 

761  Primieramente  aduer, 

Pregip,perrhonore,  il  pallio  ,la  afftimatio-  Primo,  primiero,primaio 

401  Primo  in  uece  di  principale 


Promella  &  p,  omeife 
Pr  o  m  i  s  fi  o  n  V ,  '  :m  )  i  o  mcfià 
Promettere,}  "rcbJigare 
Promrtiicorcj  qiiel'o  che  promette 
Pr  o  n  o  { ti  e  o ,  I  y  d  i  .  '.\  n  t  i  0  r>  e 
Pron  e  are  per  ioà  ìc'.tavcy  &  affrettare. 
P-Vonrczza,Ia  l'uiaciià 


1^12  Pronto, ual  ^bllecivo,r'arr.to 


1610 

Pregione,&  prigione  la  prigionia         331  Prince,  prence  &  principe  38^ 

Prcgione  Se  prigioniero  adie.  uedi prigione.  Principale,  cioè  primo  &  maggiore  della 

S^ì-  città  ,  &nelarepu.6:inogni  altra cofa. 

Prcgnczza,pregno  1608 

Pregni  u^l  pieni cQme  gli  occhi  pregni  di  la-  Principio,il  cominciamentQ,  il  qafcimento. 

grime  25^  i^og 

Pfclato  è  pcffona  in  dignità  ccdefiaftica.  Pnore,ual  fu  perìo re  47 

377  priore,  che  fign  ifìca  guardiano  de  frati.  47 

Premere,che  ual  grauare,calcare ,  ftregnere.  Prioria ,  dignità  fratefca  &  uaj  beneficio  ec- 

tenue  ^  175:3  clcfiaiHcQ 

Premiare^pcr  guiderdonare  4^4  Prifco,  naie  antico 

Prenzc  &  prince,prencipe  &  principe,    38^  Pi  iuarc  per  fpogliarc,  leuar  di  liberti 

Ti — j   Priuato,prii'.o 

i6o9  Priuilegiàre  perornardi  priuile^io 

13  Priuilegio  &  priuilegi 

792,  Priuoj,priiie,pruiato 

79^  Pro  in  uece  di  ualcnte,  aitante 

8oz  l^ro,per  lo  utilc,il  guadagno 

4^3  Pro,in  u ece  di  fàuore 


1^0^ 
1^67 
1790 
7J8 
758 

787 

frox 


..,.,r:I.a  e  quella  che"  nel  far  d'JIc  rozze  e  da 
DuCte  della  donna  &  aufpicc  da  pane  Jell* 
huonio  7^2,^ 


Prendere, per  pigliare 
Prendere, per  cominciare 
Preparare, per  ordinare 
Pi  e  lag  i  o  ,ual  prò  digi  o ,  fegno 
Presago, lo  indoiiino 
Prcfcritrojual  finito ,  terminato 
Prerentare,pcr  donare 


Pre'^entagione ,  la  prefcntatione  ,  cioè  Tatto  Pro  tribunalijuocabolo  di lcggifti,che  ual  le- 

di  prelentarfi  413      dere  a  ttibunaic,  &  fedendo  giudicare. 

PrefentCjChe  tempo  fignifica  28^  35?^ 

Prelente,che  dinota  in  prefenza  140^; 
Prcfente  il  dono  423 
'  Prefenza, lo  afjKtto 
Pre(b,ual  pigliato,  cioè  fatto  prigione 
3TI 


dere  a  ttibunaic,  &  fedendo  giudicare. 
35>f 

Procace  iare,per  cercare ,  procurare, 
1492 


Pronu]o,albcro  fpmofojUcdi  amnrnnto.  i  t  <Jo 
prophnnojiv  profano^ual  kommunicato.5<5> 
Propheta,  ualeindouino  '24. 
Prophcti  celebrati  da  noilri  poeti  ^4 
Propio  ^  proprio,  uale  iftelfo  ^  o  ftcfìb. 

Proponimento,  ual  propo.lco  &  propofto, 
che  ual  dcterminatione ,  ordinaii'onc. 
IZ76 

47  Propofito  &  propofto,  &  proponimento. 
1^7^ 

ie^34  Propofto,il  medefjmo  che  proponimento. 
^634  1176 
9z  Propofto  &  prouofto  ,  certa  dignità  ecclcfia- 
p2,      ftica  24^ 
i^^34  Proprio  &  propio,ualeiftdro ,  mcdc/ìino. 
Sii  1^31 

76$  prora,proda.  Se  prua  della  naue 
50^^  Profn^la  oratione folata 

Profapia,la  ftiipe,  I.1  progenie 
Prcrpcrràs  piolperitarc 
Piofpcro  lial  lelicc,fccondo 
Prui.iim:,n(  ,ual  |  ropinqro  uic'no.  5?7i  i  y  78 
l'rofiimo,&  prcfsimatiO,i.t  liipia  ^71 
157S 


1049 

TJ(^7 

XTV4 
M94 


I40jp  Procedere,  per  uenire  &  deriuare 

Procedere, per  andare  innanzi  14  j  8  Profontuofo,  &  prelontuofc,uale  arrogante. 

Procella,la  fortuna ,  &  è  uento  impetuofo  co      5 1 o 

Prefepio,  il  luogo  doue  fi  pone  il  mangiar  de  pioua,ma  non  durante  103  s  Proteruo,  ual  dishobedirnte 

gliammah                                 30^  Procell^.foaial  pieno  di  procelle         103  ^  Pro  tribunali,  uorabolo  legale 

Prelontione&prefuniionc                 jip  Procevfion  &  prcce>fiom  35:  Proua,& pruoua  la  cfpeiienza 

Prcfpntuofo, ual  arrogante                 yio  Proccllo,comeil proccflb  di  tempo       2,98  Pronai c,pcr  efpcrimentare 

PrelTa  &  presfia,la  fretta                   149^  Prochi ,  i  riuali  cofi  detti  da  lunbria  per  lo  Prouatoic,che  fa  nroua 

Pre{ro,ual  uicino,  propinquo               5^72  troppo  defiderio  in  cercar  la  cofa  amata.    Prouedere  per  ^^r  prouifionc 

Preiro,che  ualquafi,o  circa               174^  54J  Prouedimento,la  prouifione 

Prelbnza  lo  imprefto                       4^8  Procura  &  procure  14^3  Proucrbiare,per  improucrare 

Preftare,peraccommodarc,concedere,dare.  Procurare,pcr  cercare/ollecitarc         i4j?2  pronerbi  notandi,fentenze,detti 

^  4j8  Procurcria,Lai:  procurano  1493  Prouerbio,  quafi commune omnium uerbum 

Prelter/petic  di  ferpente                  iiyr  Procuiatore,inollecitatore  14^3  577.i<^fo 

Preftezza,lauelocità,fubitezza     25)2.1497  Proda,prora,  &  prua ,  la  parte  dinanzi  della  Proniacn7a,iI  prouedimento 

Preftojchc  ual  follecito,pronto,3pparecchia-  nane  &  ancho  la  nua  d'un  fiume  ,  foflo o  Prouinca  herba  affai  nota 

.               n      1-        '"^^^  ^"^^^^  ^^4^  Prouincia,& prcuircie 

Prelto  aduer.  m  uece  di  tofto  &  di  prcftamen  Prode,che  ual  ualcnte, gagliardo  &  per  pru-  Piouocare,pcr  irritare 

^                             .                .  dente &fauio  J2i  Peudente,&  prudenti 

Pre(umere,pcrftimare,giiidicarc,coniettura  Prode72a,la  gagliardia,la ualentia         521  Prudenza,&  prudcntia 

re,ardire  Prodigahtà,ual  larghezza  421  Prume,f^no  le  brine 

Prefuntione&  prefontrone                 j  19  Prodigio ,  e  fegno  chefignifica  lecofc  che  ha  Pruni  fono  ui'gulti  fpincfi 

Prelura,la  cattura                           jjt  no  da  uenire  1^6  Pubhcare,pcr  manifcftare,  diuulgare. 

Prete,cioeidigiofo,perronafacra,  raccrdote  Prodigo,  ual  largo  &  confumatore 

24<f  ■  • 
Preterito  che  tempo  paflàto  dinota. 

199 

Pretio  &  pregio.Ia  ualuta 
Pretio  p^ual  di  gran  prezzo, 


1648 
1649 
1649 
417 
417 
576 


417 
1174 

871 
Sp6 
184 
184 

1190 


421 


^679 


Producere,per produrc,  per  criare^per gene-  Publico.ual  paIefc,comunc 

^^S'      rare  jj^j  Pudicitàja caftità 

Profano  &  prophano  ,  ualtriftp  &  fcomuni-  Pudico,ual  cafto 

761      cato  Puerile,cioc  di  putto 

402  Proferire  &profercre,  per  far  ofFcru^aper-  Pueritia 


1679 

119 
pugna. 
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Pupnn,!a  gnma,  il  litigio  48^ 
PrigiKiICjarnin  oftcnfìiia  notisfima  4i?o 
P  lii' no  ,  la  mano  chiù  fa  ^  4  3 

Pina  Ja  j>ii{*ccanimalctto  noto  iziy 
Ptii{:ino^4ucÌlo  che  e  nato  della  gallina. 

10  IO 

Pulcro,che  ual  bello  ^64 
Kj  zcl!a,>^'  puntella  &  punccJIa  ^l^ 
PungcniiiUaie  acuti  ^17 
Punire!  c,pcr  ftimolarc,  forare  S 17 

Puni  cper  cnitigare  181 1 

punitione,  il  gatttgamento  1 8i  i 

pnnitorc,il  calligatore  1811 
punta,  cioè  qualuuque  cofà  acuta  &  pungen- 
te 5^7 
puntalmcnte,  che  uale  a  punto  1747 
punte,&  punta  come  dell  'arme  527 
punte  de  piedi  14^1 
puntellare,pcr  fermar  fortificare  6^ 
puntellojil  foflcntacolo  ,  comedi  un  legno, o 
traue  6j 
punto  quando  fignifica  tempo  174 
punto  aducr.che  ual  niente,  mica ,  alquanto. 

1747. & a  96^ 
puutOjche  luogo  dinota  966 
punzecchiare,per  toccar  col  pugno  urtando, 
come  fi  fa  ad  uno  forte  adormcntato. 
1450 

punzella  &  puncella  &  pulcclla  iiz 
punzelli  che  fono  ftimoli,  &  meta,  per  confi- 
gli mnluaggi  1440 
pun7.onc,il  pugno,  cioèpercofla  di  pugno. 
14^0 

pupilla  dell'occhio  5  cioè  quella  parte  che  fi 
ucde  iy^6 

pup:llarc,uoce  del  pauone  1010 

pur  &  pure  particella  aduer.  che  a  diuerfi  ef- 
fcti  fi  eftcnde  ic^oó 

pur, in  uece  di  non  che^  o  di  non  anche. 

pur^che  uale  alfine  i6is 
piir,che  dmor.!  folamente  1707 
pur,in  uece  di  certamente  1673 
pur,in  luogo  di  quando  &  di  ogni  uo  Ita. 

pur  che  fignifica  uerfo,  prcpofitione,come  u- 
sò  Dante,doue  diilè,  &  nidi  Tuno  che  mi- 
raua  piir  me,  come  con^fcer  mi  uokH'e. 
6e6 

pur  come,  in  uece  di  fi  come  i^^8 
pur  nondimeno  19^6 
pur  uia,  che  ual  quanto  oltra  14^8 
pure  &  pur.  ucdi  difopra  1707.  i^oé 

purgare, per  nettare ,  mondarc,lauare. 

purità  &  puritate,o  puritade,  la  fanciulle z- 
za,!a  fcmplicita  41 
purojche  ual  mondo,nctto,femplice  4  r 
purpurca,ual  di  porpora  818 
pufillanimo ,  ual  di  poco  animo  ,  odi  animo 
uile  1234 
putire, per  puzzare  1812 
putridojual  corrotto^marcio  18 13 

puta  &  puto,il  medefimo  cheputana. 

puttana  è  quella  che  per  prezzo  diuulga  il 
corpo  Tuo  Se  uende  l'h onore  &  Thonettà 


fua,Lat.  mcretrix 
putancggiare,  per  lèguir  le  puttane 
puzza  &  puzzOjil  puzzore 
puzzare  &  putire 
puzzo,puzza  &  puzzore 
puzzolente  &  puzzolenti 
pytonc,o  pithone  fcrpeutc  fmifurato. 

Qv  A ,  che  alcuna  iiolta  ftanza  &  alcuna  uol 
ta  momento  ,  &  tempo  dinota  ,  &  fi  àa, 


1522 

1^22 
1811 
I8I2 
18  12 
18I2 
Ufi 
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alla  prima  pcrfona  9^7 
quadrat^efima^Iaquarcfima  37 
quadrangolo  è  figura  q  uadrata  &  folida  ,  co- 
me il  dado  784 
q  u  ad  r  a  n  te .  L  a  t .  q  uad  ra  n  s  784 
quadrclla  nel  più  le  laette  43  9 

quadrello,il  mattone,  o  pietra  cotta.      43  P 
quadripartito,ual  partito  per  quadro.  784 
quadro  &  quadri  784 
qual  pronome,  che  ferue  al  maf.  &  al  fem.  & 
quando  ual  fimilc,o  cotale  1658 
qualche  non  è  noce  thofcana 
qualhorjual  qual  uolta  ,  o  quando  ^é6 
quale  pronome  relatiuo  feruiente  male.  &  a 
fem  &  alcima  uolta  òfolt.  quando  dinota 
qualità  1658 
quale, in  uece  di  chi  1^19 
quale  che  dinota  (Qualità  8 
qualcjcheual  fimilc,o  cotale  ^^$9 
Qj^  ALITA,  l'uno  de  noilri  10.  capi  princi 
pali 

cpialunquc  ,  ual  ciafcuno,©  qu.il  fi  uoelia. 
1907 

quandunque  ,  ual  quando  mai ,  ogni  uolta 
che.  15(07. &  a  2Si? 

quando  aduer.di  tempo  289 
Qj^  A  N  T  I  T  A  »  l'uno  de  10.  capi  della  no- 
llrafabrica  del  mondo  169^ 
quanto  aduer.che  uale  infin  che  1 737 

quanto  adie.che  altro  non  uale  che  una  cer- 
ta dimoftiationepiuefprenà,  fenza  cccet- 
tuationc  17^7 
quancunque,ual  benché,  o  quanto  ,0  quante 
fi  fiano  ^        ^  1907 

quaranta  numero  indeclinabile  1710 
quarentefimo.Lat.quadragcfimus  1722 
quarcfima&  quadragefima  37 
quarto^quarta  172.1712 
quartodecimo.  14.  17-3 
quafiaduerbio  ^  174^ 
quatordici.Lat  bis  feptem  17 19 

quarto  &  guatto,iial quieto  373 
quattragio, certa  qualità  di  panno  cofi  detta. 

uedi  doario  i^jrf 
quattro  numero  indeclinabile  1713 
quattro  parti  del  mondo ,  per  uarii  modi  de 
fcritte  ^  866 

que,in  uece  di  quelli,quegli,&  di  quei.  i^o8 
quegli  fing.  &  più.  1^08 
quei^cheual  quelli,qucgli  &  que  i^op. 
quel,che  lul quello  &  quelli  ì9o9 
queijche  ual  colui  ilquale  1909 
quel  tanto,  ual  fòlamentc ,  &  tutto  quel,cioè 
ogni  cofa  i909 
queìla,ual  colei, &  fi  da  a  perfona^o  a  cofa  no 
molto  lontana  i5>io 
quello,fida:tIle  cofc  ipio 
quelli,qeugli,quei,&  que  li^n 
quelli,  che  fi  fono  tr.ansformatiin  uaric  for- 
me celebrati  da  noitri  autori  99^ 
quelIo,ual  quella  cora,&  fi  truoua  in  calo  ret 
to  ipn 
quercia  arbore  noto  1167 
qucrtla,il  lamentOjla  querimonia  592 
t]uerelare,per  lamcntarfi  $9^ 
querimonia,la  querela  >il  lamento  ^9^ 
queruli, ual  lamenteuoii  yp2 
queibjfi  da  a  perfona,  o  a  cafa  uicina.  19 11 
quefte,ual  coitoro  19 1 2 

quefti  fing. &  più.  1.912 
queitionare,per litigare  .  5<p7 

queftione.lalitejfciarrajdubbiojdimanda. 
yP7 

quello ,  in  uece  dell'adie.  &  fi  da  alle  co- 
le ,  &  quando  è  accompagnato,  fi  da  al 
marc.&  folo  poi  fignifica  qucfta  cofa 
1^13 


quetare.per  pacificare,  placare,acquetare. 

queto  &  cheto  71» 
qui,quando  fignifica  flato  &  mouimento ,  fi 

da  allaperlona^comelaqual 
quici,i  n  uece  di  quinci  usò  Dante 
quicte,che  ual  ripofo  ^  71^ 

quinci,  ual  di  qu.i,  &  alcuna  uolta  dino- 
ta a  quello  modo ,  da  quello ,  cofi. 
9$9 

quinci  innanzi,  cioè  da  qui  innanzi ,  che  ual 
perloauenire  959 
qumci&quindi,ualdi  quàj&dilà  959 
quindi  de  loco  ,  ual  di  la,o  da  quel  luogo. 
9S9 

quindi  &  quinci  959 
quindici  numero  indeclinabile  17 19 

quinto  per  lo  adie.&  per  lo  aducr.  17^^ 
quiiquigUa^la  immondiglia  1 8 1 7 

quiui,  uale  in  quel  luogo  ma  non  douc  fei  tu 
95S 

quoto,ual  quanto  in  ordine  -  u 

R 

Rabbattere  &  ribbatterc,pcr  giungere  a  cafo 


1040 

rabbia^e  tra  ira  &  furore  SS7 
rabbiolo,ual  pieno  di  rabbia  557 
rabiacciare,per  abbracciar  di  nuouo  6j6 
rabbutiare,per  Icarmigl  are  ,  rcapigliare,per 
conturbare  1332' 
raccappiicciare,&  accappi  icciarc.uedi  capric 
ciò  ii5>o 
raccendcrCjper  infiammar  di  nuouo.  988 
racchetare  &  racquctare  &  racchetar  &  ac- 
quetare 7^7 
raccogliere  &  ricogliere,  per  ragunare.  1700 
raccomandare,©  racomandarc  4 10 

raccomunicare,per  far  comune  1570 
racconiolaie,  per  confolare  di  nuouo.  1304 
raccontare  &  ricontarc^per  ridire  1381 
raccorciare,  per  abbrcuiare  297 
raccorciare,il  medefimo  che  accofciar.  1447 
racemijfonoi  grappi  deiruua  120 
racquctare  &  racchetare  7  1 7 

racquillare,per  acquiibr  di  nuouo  762 
racquillo  &  acquifto  7^^ 
raddolcire,per  addolcir  di  nuouo  16^1 
raddopiare,  per  addoppiar  di  nuouo.  1728 
radere, per  nettare  7^7 
radicare,pcr  far  radica  115^ 
radice  &  nel  più  radici  ^      1 1 5  f 

radice ,  meta.perlo  fondamento  &  in  uece  dì 
priapo  1610 
radimadia,  la  lafoia  del  uafo  douc  fi  fa  la  pa- 
lla 9i7 
rado  &  raro  adie.&  aduer.  1744 
ra(Fermare,p:r  confermare  5t 
raffinare  &  refiuaire,  per  hauer  fine  if 
raffio,il  medefimo, che  graffio,  rampino,©  un 
cino  4^4 
raflreddare  &  raffreddar  fi  854 
raffrenare, per  ritenere,  riftringere  o  ritorna 
a  dictro,&  raffrenamento  1113 
rafl-rettare,per  far  in  fretta,  Ibllecitarc.  149^ 
ratfrontare  &  affrontare  607 
raga7za,la  gazza,o  gazzuola.ucdi  pica. 
1009 

ragazzo,il  raggio,il  ualctto  35^ 
raggelare,per  aggelar  di  nuouo  85^ 
laggi,  &  rai  del  6ole,  &  meta,  in  uece  de  gli 
occhi  617.1337 
raggiare,per  fpander  raggi  6  \  $ 

raggiungere,  per  giungere  di  nuouo  1 47  8 
ragionamentojilparlamento  1377 
ragionare  nome  &  nerbo  13  77 

ragione  ,  è  quello  che  intendi ,  &  il  dire  il 
c    2  fatto 
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|?agioncuoÌe&  ragioncuoli  1277 
ragioneuolmentc  1277 
ragna, pma  rete  da  pigliar  uccelli  loo  r 
f^gna  &  aragna  animaletto  noto,  che  fa  le  re 
li  fottilli  per  pigliar  le  mol che  1201 
lagunare  &  raunare ,  per  riduce|:e  infictne. 

lahumili.ire^per  huniiliar  di  niiouo  40 
fai  &  ragg;  del  Sole,  &  per  mcia.  per  gli  oc- 

^18.1337 

raiare  &  ragiarc,per  fpapder rai  6 1 8 

rallegrare  &  allegrare  701 

railentafepcr  ammollirCj  intenerirc^alleggc- 
rire  1^07 

ralignarc  ,  per  pigliar ,  come  far  di  un  legno 
un  altrOj&  è  proprio  delle  mti&  de  gli  al 
beri  iipi 

ramaricarc  &  rammaricare,  per  lamentare, 
biafimare,dolerfi  1S24 

ramaricoo  rammarichio ,  eramarichio,  nel 
plu.ramarichi,  ual  lamentacon  uoce  di  ri- 
prcnfione  jg^^ 

ramarro,altrimenti  ragano^  Ìuccrtolo,o  ligu 
ro  animai /imilealla  lucerp,  ma  alv]uanto 
più  grande  &  di  color  uer4e  U17 

rame  merlilo  noto 

ramemorare,per  ramcntare,  ricordar/ì,com- 
memor;^re,  tornar^  alla  me^ioria 

ramemoratione,Ia  ricordanza  delle  cofe  paf- 
^'ate  j^^^ 

ramcrino,o  rammarino  ,  il  rofmarino  hcrba 
notisfirna  1174 

ramingo,ual  folo  &  di  nafcofo  5 

tamentare  per  ricordare  &  nducere  a  memo 

ramo  di  albero  &  nel  più  rami  &  ramora. 

ramogna^uairucceflb,  ciocfeguire  nel  uiag- 
gi«>  l'i  66 

ramora,rami ,  &  nel  meno  ramo  di  albore, 
un. 

ramorbidare,per  far  morbido  &  tenero. 
1690 

rampogna,ilcontraftQ  j^g» 
rampognare,pcr  riprendere  i^gg 
rampollare  per  riforgere  , 
rampollo,  il  quouo  ramo  nato  fopra  il  ucc- 

rana,&  nel  più  rane  animai  3C(^uatico. 

rancio  è  colore  giallo  gjp 
lancio  che  %nihca  uecchio,  onde  diciamo  la 

carne  rancia 
rancura,la  (òliicitudine  j^pp 
rancurare,per  foUecitarc  i^pp 
randa  &  aranda,che  naie  a  pena,quafì,  onié 

rannicchiare^per  ritrar/ì  in/Ieme,  per  china- 
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17^5? 
topi 

7Si 

711 
75i 


re^o  racchinare 
rannocchio,  il  mafchio  della  rana 
rapido.ual  uelocc,  celere 
rapina,  uale  intefa  ruberia 
rapinofojual  pieno  di  rapine 
rapirc,per  rapinare^pcr  rubare 
rapltore,i^rubatorc 

rappacifìcare,per  rappatumare,  cioè  far  pace 
diniiouo  ^(jp 
rappattumare  &  rapattumare,  per  ranpacifi- 

rappcllare,per  richiamare  i^pp 
rapportare,per  riferire^  i^oi 
rapprerentare,perrafrembrare,moftrare,pa- 

r  ere,far  la  perfona  di  un'altro^  di  altra  co. 

fa  recitare  j^^^ 
^aro  ^  rado  ^{idic&aduer.  jj^^ 


rafciugare,  per  fciugar  di  nuouo  6^  0 

rafoio,  il  coltello  che  adopera  i  barbieri  per 
raderla  barba  1405- 
raflèmbrare.per parere©  dimoilrare.  1^53 
rafrcrcnarcperijfchiararc  708 
rafsicurare,per  far  ficiiio  6z 
raftelli  &  railrclli  &  raftri  300 
rafìri  &  ralhelli  firomento  uillefco  30S 
ratificare  per  confirmare  593 
rattemperar  per  temperar  di  nuouo  1727 
rattentOjlo  indugio.la  tardanza  i$oz 
rattezza, la  ertezza  &  malageuolezza. 
1777 

rattiepidire,  per  intepidire  ^27 
r2tto,iiaI  prcito/ubitOjtofto  293 
ratto,chc  ual  erto  &alto  1777 
raitraparcpcr  attrare  1  j  1 1 

raucare  ,  la  uoce  del  tigte  animale  affai  no- 
to per  fama  della  lua  uelocità  del  corib. 

raucdcre  per  accorgere,  &  fe  fteflb  conofcere 
744 

rauiare^pcr  inuiare,auiare,enttar,o  metter  in 

II 00 

rauicinarc,per  auicinar  di  nuouo  97 1 

^rauiuoli  fono  fpccie  di  tortelli  che  fi  fanno 
CQH  fprmaogio  frcfco:,  con  noue  &  con  ber 

raunare  &  mgunare,per  riduccre  infieme. 

rauolgiipcnto  ^auolgimento  i6i 
rauolgere  & riuolgere,pcr  circondare.  1 6^ 
razza  ,che  u  a  1  n  a  ti  o  n  e  i^6j 
re,ché  ual  picncjpc,  fignore  382. 
re,meta.in  uecc  di  Dio  3  Si 

re  &  regi  celebrati  da  noftri  poeti  382 
rcale.ual  cofa  di  rp ,  &  cjuello  che  con  ragion 
dire^ge 

reame    reami,il  regno.  &  meta,  in  uece  del 
^'^^^  68.38^ 
rebelhone  &  rebello.uedi  ribellione,&  ribel  • 

587 

rebello,rubello  &  ribello  J87 
rccarc,per  portare,  ancho  per  dare.  1423 
rccente,ual  frcfco,o  di  nuouo  240 
recidere  &  ricidcrc  perrielcare,  tagliare. 

recitare^per.  narrare  j^go 
reciproco,  ual  corrilponderc ,  cioè  che  torna 
j^^c.  428 
redarguire  per  riprendere  g^p 
reddire,per  ritornare,  ripettere  in  dietro,re- 
plicar  quello  che  è  detto  i4^^8 
rede  &  h;«rede:,il  fucceflbre  1 3  2 

redina  del  cauello  mi 
redentore  in  uece  di  Dio  6 
refe  il  Ilio  torto  da  cu fcire  341 
rcfinare  ,  &  rifinare,&  raffinare,per  hauer 
fine  3  ma  richiede  con  feco  la  negatiua. 
1505' 

rcficttcre  &'  riflette  re,  per  riuerberare.pcr  in 
chinare,raddoppiare  ^17.1789 
refrigerio  &  rifrigerio  ^pj 
re fugio,ual  luogo  lic uro  yo^ 
rcggere,pèr  gouernare  4 1 7 

rcggia,rhabitatione  regale  7S6 
reggimento,  il  gouerno  4 1 7 

regina  &  reina,"meta.  per  Maria  ucrgme.  7 
regioni  &  prouincie  defcritte  da  nollri  au- 
tori g^^ 
regnare,  per  dominar,  per  atnminifìrar  il  re- 

regno  rpirituale.^8.  &  regno  temporale. 

regoIa,ualleggc,ordine  j^^p 
regolare,pcr  ordinare  gouern^^rc  i  j  jp 
regolato,iul  temperato,  ordinato.  ì^sp 


reina  &regina.38^  &  meta,  per  Maria  ucr* 
gine  ^ 
relatione ,  l'uno  deJli  dieci  predicamenti  d* 

religione,  eh  e  il  timore  de  gli  dei.  jo.24r 
rcJigioio  comcprete/rate  245- 
rehnc]aere,pcr  abbandonare  1485- 
relicìLiic,  |or,ogiiauan/.i ,  cioè  quelle  poche 
cofe  che  di  molte  rcilano  767 
remi,    f -mento  naua'e  noto.  i  oy  i 

reminilccnza,la  ramentatione,  la  ricordanza 

remoto  &  rimoto,  che  ual  lontano,©  fepara- 
to  r 
rena  a-  arena^il  fabbione  10^3 
rendei  e,pcr  1  eftituire,ricornare,  rcccarc,pre 
^  fcntarc  ^J^^^ 
rencer  grane ,pcr  ringratiare 
rendira.j'n  entrata  j^j 
tenditóre  quelìo  cherejftituifce  4^3 
reni,cioelarchiena  1440 
rer.uiumicptrrilutarc  40, 
reo  ik  no.t.al  cattiuo,trifto,  colpeuolc,  mal- 

repentc,ual  fabito^tofto 
reprofond.u-e,per  aftondare,&:atuftar  di  nuo 

150  ,Q  g 

rciniìfa  Si  repuire,Iacontentione  J89 
rep  uta»  e  &  ancho  riputare  Ci  può  dire.per  te- 
ncre,eftimaie  1257 
«•<.!i'ic,il  lipofo  .  71^ 
reliltere.per  repugnare,  contraftaftt?,  contrae 

reipiiigere,pcr  fpingere^cacciare  6 10 

rc(p:fare,pcr  mandar  fuoriil  fiato  11^ 
1  cipondcre  5^  lifpondere  42S 
reltare.per  rimanere,  fermare,ceflare ,  man- 
care 

rclcio  in  uece  di  reft?uo,cioè,  adombraio,chc 
c  quando  il  cauaiiojo  mulo,che  ne  per  ]pi- 
^  oni,  n  e  per  batrii  u i  e  u u ol  palfar  più  a uan 

2,17 

rcftKnirc,per  renderc,ritoinare  428 
relto,chcLia]c  il  reftante  i  ^04 

renirrttrionc  della  carne  i^S9 
rcraoio  la  h  jercditcì  j  ^  ^ 

rete  in  generc,per  pefcare  &  per  pigliare  uc- 
celli ^  altri  ammali  jopr 
rctc^per }  l'oliar  ucc( Ih  35^ 
rettore,! n  uece  di  Dio  ^ 
rcuercnza,&  reuerue.  uedi  riuerenta,  &ri« 
ueiire 

rezo,  che  fignifica  ombra  sia. 
rhombojo  rombo  e  figura  quadrata  &  folida 

784 

riaf]umcrc,per  pigliare  ,  ^ - 

ribaldo,  ual  maluagio  &  trillo  detto  da  reo  & 

-,  57? 

rioandire,per  riuocar  di  bando  5 

ribattere,©  rabbaterc,perarriuare,o  giunee- 
reacafo  ^ 

ribcca,la  uiuoktta,©  fimile ftromento  mufi« 
co 

ribellante&  ribellanti  ^g- 
ribellare,per  eifer  centra  al  Aio  Signore. 

ribellione  &  ribellioni  ^ o- 

ribello.rebello  &  rubello 
ribombo  &  róbo,  cioè  Tuono,©  flrepito.  42  a 
ribrczzo,&  riprezzo,ual  capriccio,fpau*cnt03 

.'''''''''^  .  1291 

ributtare,per  ribattere  10  dietro  4,  r 

ricadente  8c  ricadenti  ,  ^  g  ^ 

ricadcre,per  carter  di  nuouo  i7g^ 
ricaduti,ual  rÌDfermati,cioè  di  nuowo  torna- 
ti infermi  j^g 

ricalcitr^e^per  trar  (fc  calci,per  coritrafbrt , 

pvr 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


rk.irnaiojcioe  Jauorato  di  ricamo  823 
rìc4m.irQrc,iI  macftro  de  ricami  Szz 
ticaini, ornamenti  di  oro  &  di  feta  823 
ricapricciare  ìk  accapricciare ,  ucdi  riprczo. 

ricche  Zia  &  ricchcx/c  127 
riccio  adic.come  i  capelli  torti^crc/pijO  inancl 
.  lati  723 
riccio  foft.animaletto  fpinofo  aguifa  deiriftri 

cc^mapiu  picciolo,  altramente  detto  porco 

fpino  1227 
iticco^che  ual  danarolb^pecuniolo  127 
licercareconmouimcnto  1492 
ricercare  mentale jper  inueftigarc  1297 
ricettare,per  ricciicrc  ^^6 
ricettOjil  riccttacolo^rhabitationc.  9^6 
riceuere,per  ricettare  43  o 

riccimta  ,  ciocia confcf&ionc  del  debito.  4^0 
rkhiamare^per  chiamar  di  nuouOjper  riiioca 

re  1398 
richiedere^pcr  citare,©  chiamare.  1401 
richiedcre^pcr  chieder  di  niiouo  o  domanda- 

re,efl"cre  di  bifò^no  1400 
richiudere  &  rinchiudere  5^24 
tìciderCjper  rifccare^tagliarc^o fendere  .532 
ricoglitrc  &  raccogliere  23  3.  J70 1 

ricalta, la  raccolta ,  il  ricolto  233 
ricompcrajil  rifcatto  770 
ricomperare  per  rilcattare  770 
riconciIiare,pcr  placare  709 
ricongiungere,  per  accompagnar  di  nuouo. 

riconolcenza ,  la  rimembranza ,  la  ricordan- 

ricono  (cere,  per  conofcer  di  nuouo,ritornarc 
,  a  meni'^ria  1261 
riconofcimento,  i:al  rcmuneratione.  1 2^0 
ricontare  &  raccontale  i  j  8ò 

ricoperei!  iar,  per  coperchiar  di  nuouo.  929 
ricoprire  &  ncourire,per  nafconderc,occul- 
tarejcoprir  di  nuouo  <?28.i679 
ricordare  ik  ricordarfijper  rammemorare^  n- 
IbuenirCjridncere a  memoria  1255 
ricordationc  il  ricordo  i2sf 
ricordo  il  medciìm  o  che  ricordationc .  1 2  ^  f 
licorrere^per  confugere3tornare,uenire,o  an- 
dare 1479 
ricoruo  &  ricuruo^ual  incuruato  T42 1 

ricourarc  Se  ricoucrare,  per  ricuperai*.  764 
ricrefcere^pcr  crcfcer  di  nuouo  1590 
ricuruo  ual  piegato  142  r 

ridda,il  balio  tondOjOucro  il  baloncio.  ^88 
riddarejper  ballale  ^88 
ridente  Se  ridenti  jcioè  con  rifo  69 1 

ridere  nome  &  nerbo  69 1 

ridire,per  riferire,  riportare  1379 
ridolcie^pcr  dare  odore  i^;37 
riducere  &  ri durrejper  ritornare  $>  :  s 

ridiittojlo  albergo  9^,  T 

riedere,&  redi;e,per  litornare  1461» 
riempirCjpcr  empir  di  nuouo  17^3 
ricntrarejper  entrar  di  nuouo  916 
rifa  re,  per  far  di  nuouo  848 
rifigliare,per  far  hgliuoli  di  nuouo  1^28 
rifinare  &  rerìnare  &  raffinare ,  per  hauer  fine 

rifitìtarejper  recurarc,rcniintiare,negarejrchi 
uare  4^3 
rifiuto,Ia  rifiutatione  40? 
ritlettere,&  refleucre,  per  riucrberarc  6 1 7 
tifletterCj  per  inchinare  &  raddoppiare 
.  *789 

rifornire,  per  fornir  di  nuouo  1^3  2, 

ìifrcfcare^per  rinouare,  &  per  pigliar  ùdco, 
140 

ri fr  g'j? io  &  refrigerio 
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rifulgcre,pcrnfplendcrc  616 
rigaje  rega  a  regula  detta,  che  ual  linea  drit- 
ta i$iz 
rigagnojil  riuojO  il  rio  1077 
rigare  per  bagnare  &  adacquare  1020 
rigidezza juale  oftinatione,durc2za .  1688 
rigidOjUal  afprojduio  1688 
rignirc  c  la  uoee  d  caualli  &  . delle  caualle, 
quaado  dcfiderano  il  coito  1208 
rigorc^uale  olimaia  durezza  1688 
riguardamentOjUal  confidcrationc .  1340 
riguardante, uahicdcnte  1340 
riguardare  per  mirare  134*^ 
riguardare  per  confidcrarc  ,  poner  mente . 
1340 

riguardare  per  hauer  comparsione^mifericor 
dia.rifpctro  1340 
riiniardatorejil  ucditore  1340 
1  iguarde  uolc^ual  honcreuole  1 3  4 1 

riguardojUal  rifpcttOjConfidcrationc  .  1341 
riieuart'^pcr  a  zare,leuar  di  nuouo  1780 
rilcuarc,per  importare  1780 
rilucere, per  rilplendere  619 
rima,  ladefincnzii  ,  cioè  la  fine  del  uerfo. 
94 

rimandare ,  per  rimettere  1473 
rimando,  ual  ribattere  allo  incontro .  I473 
rimanente,  il  rcfto  ,  o  il  relhntc ,  cioè  quello 
cherefta  150J 
rimanere,per  rcftare,ce(rare,aflenere.    i  ^ 
rimaritare,  per  maritar  di  nuouo  152^ 
ribalzo, c  il  fecondo  balzo  che  fa  la  palla  qua 
do  fi  giiioca  it25? 
rimbanibire,per  diuenir  bambo,putto,o  fau- 
ci u!io,&'  Tempre  in  mala  parte  if  ;  i 
rimbeccare,©  uocabolo  de  giocatori  di  palla 

ribombarc  per  rironare,far  bombo  440 
rimbombo,tratto  da  bombo,  ch  e  la  noce  del 
Tapi  e  delle  trombe ,  onde  ribombate  per 
rilbnarc  440 
rimbofcare^per  ritornar  nel  bofiro.        1 1  cj? 
rimbrottare  per  brontolare  &  è  proprio  del- 
le donne  contendenti  co  mariti.  1393 
rimbrotto  il  brontolamento  1593 
rime  Ibnno  le  definenzc  de  uerfì  ditte  a  rima- 
do  5>4 
rimcdio,ual  riparo,medicina  508 
rimedire ,  per  fare ,  ò  trare  ciò  che  fi  può. 

84^  .  . 

rimcmbranzajla  ricordanza  12 fé 

rimembrarejper  ricordare  12^6 
rimenare^per  riconducere  414 
rimefcolamcnti,ual  rauolgimenti  &  perturba 

tjoni  16  j 

rimcfcolare,perrimefchiarc  16^ 
rimettercjper  riponere  1702 
rimirare^pcr  ^niardare  1270 
rimirare  mentalmente  ,  per  confidcrarc  . 

1544 

r i  m o  ndo, u  al  fcorzato  &  netto  Uff 
rimontare,per  riafcenderc  ^  ^ ^ 

rimorchiare,  per  tirare ,  uocabolo  marinere- 

fco  ioyy 
rimordere,  per  compungere  13(58 
rimordimentOjUal  compuntione  1367 

rimoto  5:  remoto,  che  ual  lontano,  fepara- 

to  .  . 

rimouere,per  mouer  di  nuouo,per  di(giunge 

re  1483 
rimpalmare  uedifpalmare  1053 
rimpctto  ,  arim  petto  &  dirimpetto  che  naie  a 

fr()nte,al  drittOjall'incontro ,  per  mezo  al- 

Poppofito  i43f 
rimprouerarejper  uillanneggiare,rinfacciare 

buttare  in  occhi  148 
rimproucro,la  ignominia^ropprobrio .  148 


rinafccrcper  nafccr  di  nuoiio 
rincalzare,per  fonificare/pingerc,&  uale  an^ 
cho  calcare 

rincalzo  è  certo  legno  picciolo'che  fi  pone  alle 
botti  fopra  le  rappc  acciò  liano  l^Qdc 

rincartare,  per  rinouardi  un'allra  carta. 
804 

rincorare  &  incorare  per  infrancare,  far  ani- 
mo 1328 
rinchiudere  &  richiudere  i?i4 
rincrefcere  &  increfcere  ,  per  faftidirc ,  noi.a- 
re  130Ì 
rincrefceiiole,ual  faftidiofo  130X 
rincrefpare,per  increfpar  di  nuouo.  i$^9 
rinfrefi:are,pcr  pigliar  frcfco  240 
ringauagnare,per  riguadagnare  763 
ringhi  noce  de  cani  ixoS 
ringhiare ,  o  rin2;hire ,  per  far  paura  &  è  pro- 
pri o  de  canij(ìa  tingere.  Lat.che  ual  comic 
ciarfi  per  ira  &  torcere  la  bocca  ,  come  i 
cam  IJ06.1477 
ringhire  o ringhiare  è  la  noce  decani  quando 
lòno  adirati  iio6 
rinj^iouanire  ,  per  farfi  giouanc  &  nuouo. 

ringratiare  ,  per  rendere ,  0  referir  gratic 
168.670 

ringrauidare,perirgrauidardi  nuono.  z^j 
rinouare  &  rinoucllare  ,  per  reintegrare . 
^  239 

rinouato, ual  reintegrato  ^$9 
rinoiiclL^re  &  rinouare  -39 
rinlèluare,per  rientrare  in  felua  1109 
rintcnc'rirejper  mollificare  1689 
rintoppare  per  ferm.'ire<^&  acconciare  alcuna 
cola  al  Tuo  luo^o  ^04 
rintoppo ,  ual  nicontro  Se  dirimpetto  . 

^04  ^. 
rintir/zare,per  ribatterc,rimoucre,ciUnguere 

reprimere  ^^44 
rintuzzato,  ual  di  grofìfo  ingegno  1244 
r  uerdire, per  rinouare  1158 
rinueùare  per  inuefcar  di  nuouo  343 
in uigorire.per  pigliar  uigore  159* 
riojin  uece  di  riuo  K»?/ 
no  per  reo,  &  trillo  &  cattino  1668 
riotta  il  contrailo  la  contentionc  f  9  ^ 

riparare,per  albergare  alloggiar,©  ftarc  932 
riparare,per  prouedere,acconciaic  ,  &ancho 
per  difendere  &  fchiuare  J  04 

riparlare  per  parlar  di  nuouo  137^ 
ripar©,la  prouifione,il  rimedio,  o  il  fchermo 
504 

riparOjilbaftionCjla  fortezza 
ripenfare,per  replicare,  per  ridire,per ripiglia 
re  ii6f 
ripieno  foft.  ^7^^ 
ripieno  adie.cioc  ben  pieno  1761 
ripigliare  per  riprendere,cioò  pigliar  di  nuo- 
uo ,  351 
ripigliare  per  riprenderc,ammonire  839 
riponere  per  rimettere  1701 
ri^orare5per  llar  inripolb  ,far  paufa.  .  7^4 
npofare^per  dormire  ^357 
riporatOjripofata,ripo(ati  7^4 
riporo,rotio,la  quiete  7^4 
ripregare^per  pregar  di  uuouo  3  y 
riprendeiejptr  ripigliar,  cioè  di  nuouo  pren- 
dere jyi- 
riprendere,per  ammonirei  ripigliare     83 P 
riprenfione,laammonitionc ,  il  coriegimen- 
to  838 
riprezzo  e  ribrezzo  il  me<iefimo  che  capric- 
cio                                         119 1 
riprouare,per  pronar  di  nuouo  1649 
riprouatorc,che  fa  proua  di  nuouo  1649 
c    4  rifaU 
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irìMdirtj,  per  faldar  di  nuouó 
rifanarc  &  rifanar fi  lesi 
tìC3i\)crc,  per  faperlo  di  nuouo  179 
rifcaldamcntojual  lcccagginc,ribotto ,  hbiif- 

617 

rifcaldarc  ^rifcaldarfl  616 
ricattare,  per  riiduotcre  775 
rilbatto^lo  acquifto  &  la  libcrationc  773 
rilchiarare,  perferenare  6ii 
rifciacquare ,  ual  di  nuouo  lauarc,rifrelcare, 

o  rifentare  i  bicchieri  i  o  i  f 

rifcuoterc  per  rihaucrc,&  come  racquiftarc  la 

colà  perduta  773 
rifcuoterc, per  rifentire^riconofccrc  &  per  ri- 

moucr  fortemente  773 
rifcuoterejper  dellare,  rifucgliare  &  rihaucre 

rircuoterc  per  fmarrirfi  &  fpauentarfi  1 25?  j 
rifc-dere^per  ripofatc^Sc  fi  rifcrifce  all'animo. 

35>o 

rifenfare, per  pigliar  fenno  &  ritornare  in  fe. 

TiferbarCjper  fcruar  di  nuouOjCuftodirc.  ^40 
riferrare  per  rinchiudere  5)23 
riro.^inplu.le  rifa  691 
rifoluere,per  disfare,  o  difiienirc  44  ^ 

rifolifcre  per  riucrfare  1766 
rifolucre,  per  diterminarejdiffinirc  1627 
lifonarCjpcr  rifponderc  al  fiiono  i  o  i 

rifomigliarCjpcr  raficmbrare  ló^i 
riforgerejper  forgcre  di  nuouo  1022 
rifouenire,  per  ricordare  riducere  a  memo- 
ria 12^6 

rifparmiare,pcr  auanxarc,  per  non  mettere  in 
opera,  fparagnarc  7^4 
rifparmio,  lo  auanzo,il  fparagno  7^;4 
rifpegnerejper  ammorzar  di  nuouo  1618 
rifletto  &  arrifpettOjCioè  a  cóparatione.1^47 
rifpingeve,  per  fpingcr  di  nuouo  6  10 

rifplendere,perluftrarc  sic^ 
tifpotidcrejper  farc,o  dare  ri/polla  1401 
nlpondere  per  cóniraftarc  5  y  1 

rjfpondere,  per  s^uardare  134 j 

rifpondere  j  per  fruttare  0  rendere  o  dare  . 
428 

jirponrOj&  rifponfi  1401 
rilpoila  &rirpoftc  1401 
ril]a&ri(re,lacontefa 

riftorare,  per  ricreare  763 
riftoroj  la  ricrcatione  763 
■rillretto  cioè  ferrato  inficmc 


^7  ritrofojda  retrorfum  latino ,  che  ual  fdegno-  rondgh'arc  &  arrancigliarc,per prendi 
82      fo,  faftidiofo,  ofìinatOj&fuperboinniala  roncigli 

.  P^^^^  5^8  róciglio li róchiuolo,rapinoaO uncino 

rirrouare^pcr  trouar  di  nuouo  14^4  rondinella  uccello  noto 

riua  è  quella  fommità  di  terra  lungo  a  fiumi,  roncino  c  picciolo  cauallo 

.  .  .  .     .  ronzone  <^  ronzone  il  Itallone 

riuali,  lono  incontrarli  &  concorréti  in  ama  rofcit;iiiuolo  &  ufcignuolo,uceel  noto. 

f  4y  rofa  fior  noufsimo  ^  per  la  foauità  del  Tuo 
1345      odore  1,7^ 

1^78  rofa,  participio  del  uerbo  rodere,  uedi  rode- 

S  97  rofleggiare,  per  fare  o  uemr  roflb  8 

$97  rofìèzza  &rotìbrc  ^if 

35>8  rofro,rofla,rosfi & roflè  Si^ 


1040 

13^8 


re  una  ilècifa  giouane 
riuedere  per  ucderdi  nuouo 
riuelarc  per  manifeftare 
riuclatione,  la  manifelbtionc 
riucrcnza  &  riuerentia 
riucrentc  &  nu  cren  do 
riucrire  &  rcucrirc,  per  far  honorc 
riucrfare  per  fj^andcrc 
rmeitircjper  ueftirdi  nuouo 
riuicra  il  medcfimo  che  riua 
riuocaic,pcr  ritornare,richiamare 
riuo,rio,rulceIlo,&  rigagno,  che  è  una  piccio 
la  acqua  procedente  da  lago  ,  o  da  fium.e 
fuperchiantc,  ouero  artificiosamente  fatto 
107^» 

nuolere,pcruo]eredi  nuouo  127^ 
riuolgcrc  &  rauolgere  163 
riuolgimento &rauolgimcnto  163 
riuolta  che  ual  girata,  come  una  riuolta  di  oc 

chi  JÓ3 
riufcire  per accafcare, accaderc,auenire.  ^27 
rizzaglio  il  medcfimo  che  giacchio ,  rete  per 

pelcarc  lo^j 
rizzare  &  drizzare,  per  leuar  in  piedi ,  come 

rizzare  ammazzata  i6p  i 

roba  3c  ancho  robba  per  la  facilita  128 
r  oba  che  dinota  la  utile  fignorile,  come  la  to 

robbia  o  r itòbia  herba  nota 
robbo  in  uecc  di  roflb  usò  Dante 
robino  pietra  pretiolà  1 1 44 

robonc  euelhmcnto  di  lana  fodrato  in  guifa 

di  tabarro  1540 
robufìo,  ual  gagliardo  54^ 
rocca  rocche,  la  torre  &  le  torri  9 1 6 
rocca  la  conocchia,  che  èllromento  con  che 

fi  fila  il  lino  ijj3 
rocchetto  ucite  da  cardinale,  uedi  a  rocco. 

roccia  la  ripa  de  monti  o  fimile  1 12^ 

rocco  del  giuoco  de  fcacchi  epa 
roccho  che  ual  falTo  o  pietra  rotta,  uedi  ron- 
chione 


[ere  eo- 
45^4 

20II 

1210 
1210 

lOII 


17^^  roflbre&roirczza 


81^ 


ìSS^  rofia ,  per  lo  iinpcdunento ,  detta  da reftarc^ 


1796 

riftringere  &  rillrignerc  ij^6  rodere  per  rofigare,  confumarc 

rifiiegliar,  per  rifcuoterc  dal  fonno ,  deftare.  roduori,ual  dcuoratori,  mangioni 

,  J3^^  .  "   ^       .    ^  « 

lifiiltare  per  tornare  in  utile,oin  dano.  1470 
riful'citar  ^  fufcitare  per  ritornar  uiuo,  rino- 
nare  158^ 
rifufcitato  &  meta. liberato  lySi? 


che  ual  firmare^  ritenere  ^4^ 
rota&  ruote  a  roLunoitatc,  fiuc  arucndo  di- 

aa 

rotare  per  girarc,reuoIaerc  jjp 
rotta,part.  di  romper  che  ual  cofa  fratta  444 
rotto  adic.  cioè  non  iutiero  444 
rotto,  che  ual  fracaflato  in  battnr?lia  j  03 
rouaio,  c  uentc  da  tramontana  " 
roucnte,ual  rolfo  &  infiammato  82^^ 
rouelcio  &  a  rouelcio.  ual  rouerfo^  &  riuolta 
to,&  è:il  contrario  del  diritto  1^4^ 
rozczza^ual  gofità  8c  grollezza  d'ingegno. 
1243 

rozzo,  ual  groflb  d'ingegno  Sl  male  ornato 
1244 

ronzone,  o  ronzon  e  cauallo  trifto  &  di  poco 
prezzo 

ro /.zone  meta,  in  ucce  di  priapo  144^- 
1538  rubajèaruba,cheualcafaccoaboitin.  75 i 
1174  rubarc,pcrfuiare,'inuolare  yej^ 
8io  rubatorc,  illadro,ilfuro  ^^j. 
rubbia,o  robbia  herba  nota  ,,7^ 
rubecchioj  ual  roflb^roggio  ^2.0 
rubello,rebello  fic.ribello  r<^y 
ruberia,  la  rapinagli  furto  7^2, 
tubo  e  rubi^  ia  roueta^  mora,  che  fono  fpctie 

difpmi      -     -    :      .:  ;  ji^^ 

rubino  &  robino  pietra pretio/a  j 
rubricarla  terra  roiià  &  pighalì  per  cofa  ferita 

ta  o  fegnata  di  roifo  " 
ruffianefinio  &  ruffianiccio  1 5 24 

ruffiano  e  quello  che  tiene  puttane  a  guada- 

ruga,  (»crefpa,falda  o  rappa  i 


M44 

roco  che  ual  rauco  della  noce  1414  ruga,  la firadattrcttai quali  rigua, quia  rcfta 


rolfia  è  la  condenfità  &  tenebrofitàde  uapori 
humidi  &  condenfati  1S06 
roggio  te  robbo  in  uece  di  roflb  820 
rogQ,  la  pilla  doue  fi  ardeuano  i  corpi  morti 
^83 


i35?5 


ritaglio  &  a  ritaelio,  che  ualc  a  minuto  a  pez  roman?:i  &  romanzatori  erano  quelli  che  can 

tauano  fu  panelli  per  le  piazze  103 
rombo  ribofnbo,iì  fuono,o  ftrepito  43 y 
rombo  &  rhombo  figura  quadrata  784 
romeo  in  uece  di  romito  uso  T  Ariofto.  247 
romito  che  ila  all'eremo  &  in  luogo  deferto 
&  folinguo  247 
romito  adie.chc  ualfolo  &inreriftretto. 
1798 

romore  &  romori  1^96 
romore  per  la  fam^  149 
rompere  per  ipezzare  444 
ronca,  arma  afiata  afl'ai  nota 


zi,  o  a  faggio^comc  fi  fanno  i  melloni  o  co^ 
mefimili  j2p 
ritardar,  per  dimorar  di  nouo  27^ 
ritegno,  ual  legame  64 
ritenere,  per  reggere,  goucrnarc  4 1 7 

ritenere  per  conleruare  ^41 
Ritenere  per  fermare,  fiabilire  5  j  .6^ 

ritenere,  per  impedire  348.^^0  £ 

ritentare,  per  tentare  di  nuouo  16^9 
rito,  ual  coltume,  ufanza  1 5 

ritoglierc,per  torre,o  piglia  r  in  dietro  43  o 
ritondità,  il  circolo  i5'i?.78i 
ritondo,  il  tondo,il  cerchio  78 1 

ritornare,  per  tornare  in  dietro 
ritorte  fono  l^ami  come  corde,  ftroppc ,  & 
fimili 

ritrarre  per  ritirare,  rimoUerc  1  ^69 

a-itrattO;,  la  effigicela  fomiglian?a        4470      da  romper^" 


roncare  per  ftirpare  o  pgliarc  ^  ,       ^  ^  _ 

H66^  ronchione,èÌbomcntp  yilLefco  per  tagliare,  ru/lichezza,  la  rufiicirà 

4^4  rullico  il  uillano 

ronchione  o  rocco  è  parte  di  pietra  o  di  faflb  ruuido,  ual  rigido 

comefcheggia,ovierowo  pezzo  fol detto  riizzamcnti,lonò  fcherzi 


JIOl 

ruggiare  &  ruggire  la  noce  de  leoni 
ruggine  8c  rugginezza  come  del  ferro 
ruggire  5:  ruggiare,uoce  de  leoni 
ruggito  nome,  la  noce  dei  leone  13^^ 
rugiada  bhumor  che  uien  dal  cielo  nel  tem- 
po fe  reno  io,j. 
rugiadofo  ual  pieno  di  rugiada  loij' 
rugofo,  ual  pieno  di  rughe,  cioè  pien  di  ere- 

IJ45, 

ruina,  ual  fracaflo,  precipitio  4jj 
minare  per  fracaflarc,  precipitare,  difiru^oc^ 
re,confumare,disfare,  dirocare        "4^  i 
ruminar,per  rimoutr  di  nuouo,  confumarc 
&  quafi  cib.vm  ad  rumen  iiomico       13  68 
rupe  e  l'altezza  de  monti  làlfofi  6t  diroccati. 
1127 

rufccllo  e  cmaletto  di  acque  correnti.  1077 
rufchi  fono  ramuli  fp  inofi  j  j 

4i'4  rufcigniuolo,lufigniuolo  &  ufigniuolo,  Lac 
1157      philomela      _  ^^^^ 

I68p 

69!^ 


I144  ru*zare,)?(cherzare  co  piacer  del  corpo.  699 

Sa  do] 


Sa  dal  nerbo  Capere,  uedi  (apcrc  1 75? 

sabbato,  &  fabato  2.61 
sabbia,&  rabbionc,rarena  1098 
sabbione,  ò  la  fabbiapiugrofla  lopg 
saccente,  ual  lofìicicnte/aggio,  pratico.  7^6 
saccchehgiarc  per  rubare,mct:tcre  a  Tacco. 

saccoj&  a  Tacco  aduer.  7  ^  i 

sacco^chc  nel  numero  del  più  fa  Tacca .  iyS9 

saccomano^come  andar  a  (accomano.  7^1 

sacerdotc,cioc  religioToj  prete,  o  frate  14^ 
sacerdoti D,&  Tacerdotii 

sacrare,  perdedicare^offèrirc  io 

sacraincnto,&  Tacramenti  j  i 

sacrificio,  &  Tacrificii  35 
sacriftano ,  quello  chea  cura  delle  coTe  della 

chicTa^uedj  Tagrillano  48 

sacriftia/acriftie  48 

sacro/acra/acri  20 

saetta,la  frecciarlo  ftrale  ^,  j 
saetta  di  Gioue^cioè  il  fulmine,  che  uicn  dal 

^^^^^  .  457 
saetta  meta,  m  uece  di  priapo  1444 
fiaettare,per  trar  Taette  45  7 

facttia,lcgno  maritimo  ,  a  guifa  quali  di  fre- 
gata,© di  fufta,cofidetta,percheua  ueloce 
comefaetta  104^ 
sagacc,ual  aftuto  prudente  74^ 
«agacitàjla  alhitia,la  prudenza  74  j 

saggio,&  (aggia,ual  lauio  j 
iagittario^c|uello  che  Taetta 
sagittario,  legno  celefte 
fiagriibno,4uelloche  ha  cura  bielle  coTe  del- 
ia chicfa 

^^^^>^^'^^^if«ioae  maggiore  del  palazzo. 
iialamaadra,animafc  in  gaiTa  di  lacerta  ftela- 


1127 
i^or 
i6oz 
1167 
57 
57 


ta,S:  maculata 
$abta,&  Tahtuzza,&inTaIata 
salato,Talata,Talatc 
calce,  &  làlice,albero  noto 

Taldare,per  fo  rtificare,fermare 
saldo  in  uece  di  fermo, forte  ,  / 

Tale  maT&  fem.in  ogni  numero  Lat.Tal.  1601 
sale  in  uece  del  mare  1025 
4alc,che  Tono  habitationi  maggiori  del  pa- 
lazzo 

salice, &  ùlce  albero  noto  1167 
salicct  o,c  luogo  pieno  di  Talici  1 1 67 

saligaftro,  è  la  pertica  di  (alicelo  un  pejizo 

ialite  nome  &  nerbo  1779 
salitala  montata  loaTccndere  1778 
salitore,  quello  che  aTcendc  1 7  7P 
salma  la  Toma,il  carico,©  il  p e fò  17^0 
salma  meta,  per  lo  corpo  ,  e  il  mcdefimo  eh  e 
Toma  13 18 
«almeria,Tono  più  Tome  inficmc  x  7  T  o 
salmo,  &Talmi.Lat,pTaImu$  34 
salparc,per  le uar  le  ancore  lofj 
salia  Tapore  fatto  di  herbe  16 
oalficcia,  la  iuganiga  1^04 
salTo  ual  Talato.  adie.  1^02 
«altabcllare,per  Taltare,  hora  innanzi,&  bo- 
ra indietro  i4pr 
saltare,  &  laltabellarc  1^90 
saltellare,perfarTaltiTen2a  ordine  14^^ 
saltero,o  il  uelo  della  monacha  1 543 
salterio,  libro  de  iTalmi  34 
salto,  &  Taltì,&  Taltare  149  ' 
saluamcnto,  &  Taluamentc  ^9 
saluare,  perTeruarejCuftodire],  olTcruare.  J9 
saUiatico,cioò  non  domcftico  J 1 10 
wluatione,  ual  Taluamtnto 
saluatore  in  qccc  di  Dio  4 
*4luczza,ual  Taluationq             .  . 
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saluia  herba  notisfima  117^ 
saluo,Talua,Talui,adie.  19 
saluo,aduer.che  ual  eccetto, fe  non  1284 
saluare,per  dar  Taluto  ad  alcuno  1 3  S  ; 
salute  diuina  19 
salute  coi-poralc  1^82 
saluto,&  lalutc,  la  Talutatione  13  82 

sambuco  albero  noto  iiCj 
sampogna,llromento  mufico,  con  /.forami. 
108 

san  crelce  in  man,  in  uece  di  priapo  1444 
sanare,&  riTanare,pcr  guarire  1682 
sangue  corporeo,^  naturale  2  f 

sangue  uiolente  3^7 
sangLiCjpcr  lo  origine,©  p  la  famiglia.  1^67 
sanguigno^è  colore  rollò,o  purpureo ,  &  co- 
mcdiianguc  I32f&a82i 
sanguino(ò,ual  pieno  di  Tanguc  537 
s,tngHÌkiga,la  langucttola,  amimalctto  di  ac- 
qua ualloTa,  che  ha  natura  per  lucciareil 
l'ang4ic  1093 
sanità,  il  contrario  della  infermità  i^;S2 
sanne,&  zàne^rhe  Tr>no  i  denti  maggiori  del 
ranimalc,  come  delporco,canc  1198 
sano, cioè  non  inferm*>  1^82 
santità,  &  fanticatc  17 
santOjòcofaa  Dioconfccraraj  ferma^ftabile, 
immobile, &  Tempre  durante  17 
«antocciojUal  quanto  Tcmpliciotto,©  Tantut- 
zo  ,  o  Tantarello  ciqècomc  huomo  lànto, 
motteggiando.  •  18 

santuzzo,e q(icllo,che  fa  it  lauto  1 8 

sanza,&  fenza,Lat.fine  1748 
sapa,&Taba,  il  uin  cotto  120 
sapere  nome,& nerbo  179 
sapienti  celebrati  da  noAti  poeti  180 
sapienza,&Tapientia  17S 
sapone  molcato  1^57 
iapore,sauore,& Tapori  1^38 
sauoritamente,©  Tauro  Tamente  1^^  g 

saporito,&  laporita,ualsauro(b  1^38 
saporoTo,ual  pieno  di  Tapore.  16^  8 

sarge,in  uece  delle  cortine  da  Ietto  720 
sarte,le  corcT  ^  Ila  uela  legate  all'antcna  io  f  2 
sarto,  &  sartore  841 
sairo,&  Ta  . fi. pietra  dura.  1 1 44 

satiarc,  &/atollai  e,  p  sfamare,  cotctare  1606 
satieuole,ual  fallidioTo  ,  de  di  conuerTatione 
noioTa  1298.1^0^ 
satiri, che  Tono  dei  de  boTchi ,  delle  scine ,  & 
delle  forcfte  1228 
5atisfare,&  Todisfate  775 
satolla,come  una  satolla,che  ual  una  corpiac 
fiata  una  panciata  1607 
satoIlo,ualsatio,&  pieno  di  cibo  ié?o^ 
satrapo,ual  prefetto,  prencipe,  &  luogotcnen 
te  deireTercito>uoceperiica  542 
sauore,& sapore  1^38 
sbadagliare,nome  &  uerbo ,  èquaado,  che  fi 
apre  forte  la  bocca  con  certo  suono.  1359 
sbalzare,per  lanciare  come  balla  149 1 

sbandeggianicnto,lo  Cifilio  j  89 

ibandcggiare,  &  sbandire  ^89 
sbandir^,&  bandire  ySp 
sbanditojual  confinato  589 
sbarra,è  serragha  fatta  di  legname  92  f 
sbarrare,  per  ."iprire  largamente  925 
sbernia,o  ber nia,o  gauardina,  uefte  1^40 
sbiadatOjC  colore  come  di  paglia,  o  di  biada, 
non  in  tutto  bianco,ma  pallido.  g  1 6 
sbigottire,p  hauer  terrore,e  impaurire.  129^ 
sbigottito,  e  quello  che  impaurito  rima  qua- 
li Tenza  fauella  i29y 
sbracare, p  paflar  libcro,e per  diftrigai e.  1 2 00 
$brigarc,per  leuar  di  briga,  e  di  faltidio. 
sbu&re  nome  &  nerbo  1^94 
ccabbia^la  rQgna,infct-mità notisfima.  1^8^ 


scabro,nalro2Z03duro  1144 
scacchi , come  il  giuoco  de  fcacchx         6 98 
scacchRre,il  tauoliere  ^98 
scacciare^per  diTcacciare,  cacciare  60S 
scadere  per  Tuecedere  178^ 
Ncagionare,per  efcuTare.  1278 
scagliai  ejpcrlanciare, meta,  tolta  dal  Tcarpel 
lare  de  marmi  quando  le  Tpiccate  Icaglie 
uanno  con  uelocità  a  guiià  di  iaette,©  ura 
li.  43  y 

scagliare,  per  leuar  le  Tcaglie  a  peTci  1093 
fcaglie,&Tquame,  che.^bno  piopno  de  pelei 
1093  . 

scaglioni,  fono  i  gradi  delle  (cale  947 
scala,&  Tcale,con  laqual  fi  afcendc,&  diTcen- 
de  947 
scala  marinareTcha ,  cioè  metter  Tcala, che  è 
quando  la  nane  fi  ferma  al  porto  104^ 
scalappiare,per  Iprigionare,  cioè  uTcir  di  Tea- 
lappio,&  di  luogo  Tcrrato  355 
scalea,  in  uece  di  icala  usò  Dante  947 
scaldare,&  riTcaldare  ézif 
scalogne,  frutto  quafi  fi  m  ile  alle  cipolle,  ma 
più  picciole  1 184 

scalpiccio,è  quello  romore,  o  ftrcpito ,  che  fi 
fa  co  piedi  caminando  145"^ 
$calpitare,per  calpeilrare ,  &  calcare  co  piedi 

1458  -  ■ 

$caltrire,per  auedere,  accorgere  745* 
scaltiito,ual  accorto,aucduto  74  ^ 

scalzare,&  diTcalzarc  i  f  fi 

scalzojual  lenza  calze  1  j-  j  i 

scambiare,pcrpcrmuttare,translatare .  17^ 
scambio,  &  iTcambio,chc  ual  in  luogo,  in  ue- 
ce 175 
scampare,per  uiuerc  j  j  87 

scaparc  per  liberare,Taluare,©  aiutare .  jcg 
icamp.'ire,perfugire  1490 
scampo. che  ual  uiuere,Talnte,  aiuto  3  fbccor- 
T©  i$S7 
scmdcrejpcralcendere  177  9 

scannare,dctto  da  canna  ,  chefignifica  la  go- 
la X417 
scanno,la  Tedia,&  meta.pcr  lo  dominio.  17^8 
scapcftrare,per  uTcir  di  capeilro,cioé  slegarfi. 

scapi gliato,è  quello  che  ha  i  capelli  sparti,& 
inuiluppati  13  3  j 

scapolare,  il  cap uccio  de  frati  1 5'44 

scappare,per  fuggire  33  j 

scappuzzare,&  Tcapuzzo,che  è  quello,  che  lì 
fa  col  piede  intoppando  inaduertamentc 
caminando  in  alcun  Taifo ,  o  cefpite  1458 
scarco,&  Tcanco,il  contrario  di  carco,  &  di  ca 
rico  175  r 

scardasfi,sono  i  pettini  da  lana  84 1 

scardavficre,c  quello  che  pettina  la  lana.  841 
scardo ua,peTce  picciolo,  e  molto  Iquamolo, 
1093 

scaricamento,  &  Icarico  17^1 
scaiicireail  contrario  di  caricare  17^  i 

scarlato,^colore  di  grana  82 1 

scarmigiiare,pcr  .rabbuitare,cioè  mal  pettina 

scarmighato,ual  non  pettinato  1331 
scarnare,  per  Tmagrare ,  o  conTumarfi  di  car- 
ne 1310 
scarpe,&  Tcarpctte  1  j  ^  j, 

icailella  detta  da  quello  che  fa  scarso.  327 

scarficàjla  scarsezza  3  j  ^ 

scarso, ual  parco  a uaro 
scaturire,per  sorgere.  Se  uscir  fuori,  &  c  pro- 
prio dciracqua,e  deli  nerba  loz 2. 
scauezzare,pcr  rompere  m  duo  pezzi.  44^ 
sceggiale^cTcheggialejOscaggiale,  certa  cin- 
tura di  setd  uedi  scheggiale  'if4f 
(ceglicre 
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fccglicre^pcr  eleggere,  preparare  1 1 

fcelciagginc,&  fceleiità  57 f 

»celerato,iialgiottOjtnfto  f7jr 
rcelta:,la  elettione  21 
«cemarc^Sc  fciemarejpcr  mancare,diminuire, 
&  anco  per  diuidcre  17^4 
«cemojual  ciiminuto,&  cflcr  manco  deirime- 
gro.  17^4 
scempiare^pcr  ftratiarc,affligerc  $^6 
iccmpio/olt.il  ftratiojla  difgratiajO  cafo  mife 
rabilc  ^^6 
sccmpio^che  ual  folo,  &  fcompagnato ,  il  cui 
contrario  è  doppio  ,  &  meta,  di  poco  inge- 
gno 1149.1708 
sc(na_,&rcenìci  atti  9^) 
scendcrc^nome  &  uerbo^per  difccdere,  o  Ijiió 
tare  1784 
scernere,per  conofccre  difcerncre  1261 
Ace(a,Iaciifefa,la  fìnon  ata  1784 
iccti  o,  la  regale  infcgna  3  9 1 

sccurarc,per  /èparare,diiudcrc  14^  5 

*  c^^ggÌ3,  la  chiappa  che  è  certa  particella  che 
per  taglio  fi  leua,o  da  un  legno,  o  per  pcr- 
cofl'a  di  martello  da  ferroso  da  pietra  detta 
da/cindcre  1769 
schcggiale^fceggialc,  o  fcaggialc,  c  il  grcmbia 
x,o  certa  cintura  di  feta,  alquanto  iunga,al 
tri  uoghono  che  fìa  ueitc  di  donna  da  uil- 
la  1545 
scheggiarCjperlcuar  fchcggic  1765? 
$cheggioni,&  fcheggie,che  (òno  fcfllirCjdi  fco 
glio,ailalonga^&  rocchi  Tono  poifeilure  al 
Ja  traucrfa  j  &  e  anco  una  pietra  non  diuila 
dal  fcoglio  17^*? 
5cheliTJO,e  quel  legno ,  alqual  fi  lega  il  remo 
peruogaie  1408 
«chcrano ,  il  micidiale  ,  c  lo  affalitor  di  notte 
per  rubare  753 
schermaglia,  &  fchermojla  difenfionc  504 
schermirc.per  fchiuarCj  difendere  504 
schcrmidorejqucllo  che  i  hcrmilce  504 
schermo^ilrjparoja  difenfionc  504 
$cher:/imento,c  fi:hcrno,la  ucrgogna,il  disho 
norCjilfcorno  1390 
schernii  c,per  beffare  1 3  90 

5cherno,&  j'd.ernimcnto.la  uergogna.  1 3  90 
schcrzarCjper  bur!art,trcpare,  giocare  700 
scherzo,  giuoco  piaccuole,  comcdaburla  j  da 
treppo"  700 
schir././iare A'  ifchiacciare^per rompere  minu 
tamcnte,    fracafiarc  ptrcotendo  .  444 
schiacciata ,  la  focaccia,  o  cotacia ,  o  fogaci- 
na  j6oi 
schiacciato,ual  piato, &  maccato  44 f 

schiamazzo^o  fchiamacciojil  Ihcpito,  o  ro- 
more,&  c  proprio  della  gallina  quando  che 
ha  fatto  ruouo  440 
schian.arc,per  fendere  ,  o  romperc,&  è  pro- 
prio de  rami  quando  fi  rompono  in  qual- 
che parte ,  ma  non  però  fi  fpczia  del  tutto 
44+ 

schiarare, per  chiarire  1677 
schiatta,  la  progenie  ,  &  il  grado  del  parenta- 
do 1567 
schiauarCjpcr  difchiauarc,  &  aprire  912. 
fchiauina,e  certa  coperta  da  letto  pclola  da 
una  banda, &  di  groifalanajcon  cui  fi  uelto 
no  anco  i  pellegrini, &  i  galeotti         71 1 
schiauo,ualcattiuo,ciocprefo  per  forza.  357 
schiccherai  e,  per  imbrature,einiaccoiare 
18 '7 

bchidonclo  fpicdo  dell'arrofto  93  8 

$chieno,lareni  1439 
schierarla  moltitudine  di  gente^  &  di  foldati, 
clic  ordinatamente  uadano  l'uno  dopo  Tal 
tro  500 
jchierati,ual  ordinati  in  fchicra  joi 


TAVOLA. 

scliictto,ualpuro,&  fenza  macula  727 
schifare,&  rchiuare,perguardatfi  579 
schifo,&  fchiuo,ual  ldcgnoro,noiofo,faftidio- 

fo  .... 
schifo  5  o  fchifo  legno  maritimo  picciolo. 

1048 

9chiodarc,per.cauar  chiodi  843 
ìchifo  5  o  Ichifo ,  legno  picciolo  maritimo 
1048 

schiuarc ,  &  fchifarc  ,  per  fuggire  alcuna  cofa 
con  (degno  $79 
schiudere  per  aprire  ^2,4 
schiuma,  &  fpuma  1013 
schiuOjSc  fchifo^ual  odiofojdirpiettoro.  $79 
schizzi je  /chiazze,  che  Tonno  quelle  macchie 
picciolc,  e  fpeflc  che  fanno  1  caualli  l'opra 
le  ucUi  quando  caminano  pel  fango  liqui- 
do 151$ 
.schuola,rchuole,mapiu fcuoIa,c fcuole.  83^ 
sciagura,la  dif^ratia  167 
sciagurato, &  iciaurato,uaIdisgratiato.   16  j 
>>ciamito,fpctiedi  feta  non  fina  Ijf4 
sciancato, ual  zoppo  per  difetto  d'anca.  1 508 
sciede,ircicde,&  ifcedelono  fciocchezze/ace 

tiejfimplicita,  obuffonierc  11 
sciemarc,&  fccmare,per  mancare  17^4 
sciemo,&  rccmo,c-he  ual  mancamento  di  cer- 
uelio  17^4 
scicnzai&fcientia  17  9 

scientiato,  ual  dotto,  perito       ^  175^ 
scientiati  celebrati  danollri  poeti  180 
scilinguagno ,  e  quello  che  parla  male  ,  cioè 
non  ilpedito  della liri^ua  139* 
scilingMagnolo,e  quel  nlo,neruo,  o  carnoifità 
ch'c rottola  lingua,  che impedifce il  non 
poter  ben  parlare  quando  non  è  ben  taglia 
to  139Ì 
scilla,e  fcoglio  cauato,e  eminente,  nel  lito  de 
Italia,doucil  marftiolfar  fortuna.  103S 
scindcrc,pcr  diwidere,fcemare,màcarc.  1764 
scingere, &  difcingere  ^54^ 
scintillarla  fauilla  '  99^ 

scintillare,per  sfauillarejfplcndere  990 
sciocchezza,ual  mep.tia'démpiezza,imprudé- 
za,infipidezza  .1148 
scioccOjUal  inetto,  impruden  e         .  1248 
sciogliere,  per  slegare,  difcioglierc      ,  349 
sciolto,ual  slegato,liberato  348 
sciopcrato,&:  difciopeiatojual  fenza  opera  (cn 
za  penficro,&  perciò  difutilc  84^ 
sciorinare,&  kiorarejè  quando  il  fparuieriua 
ad  alto,  6c  non  cura  ne  d'uccello  ,  ne  di  al- 
tro 1012 
scipa,  o  fipa  tifato  dal  Boccaccio ,  come  mae- 
Itro  fcipa,in  uece  dimaeftro  pecora,  o  fimi 
le  1595: 
scipai  e ,  il  medefimo  che  ftirpare ,  fiadicare 
1819 

fciflo,ual  diuifo  da  fcindcre.Lat.uedi  Icindc- 
rc  ;  17^4 

sciugagginc,la  ficcitàjlafcalmana  619 
sciugarc, per  leccare  $19 
sciugatoiojfazzuol  da  fugar  lemani.  i$$o 
scoccar  rarco,cioc  cacciar  la  faetta  della  eoe 
ca  437 
scodella,ua(o  picciolo  da  cucina  notof.  853 
scoglio  ,  e  fallo  eleu  ato  in  acqua ,  o  in  terra, 
ma  è  proprio  del  mare  J03  8 

scola,&  lchoiaj&  fcuola 
scoladura  del  membro  i44f 
scoiare,&  anco  fcolaro,il  difcepolo  836 
scolorare^&  difcolorarc  812, 
scolpare,pcr  icuar  di  colpa,  p  perdonare  6oi 
scolpire,per  fcarpellarc  Sif 
scoltore,& fcultore  814 
fcoltori  celebrati  da  noftri  poeti  814 
scommetterc,per  metter  male,&  feminar  di 


fcordie  \  ^703 

scombauarc^pcr  coprir  di  bauff  I 
scombigliare,&  lcópjgliar.e,perturbare,met- 

tere  in  rotta  57^ 
scompagnarc,pcrleuar  di  compagnia.  Is74 
scompigliare,  & fcombigliarc  ,  per  turbaic 

570 

sconcio,ual  difbrdinato  malfatto  44'^ 
sconficcare,per  fchiodarc  5  ^ 

sconfitta,  &  Iconfiito,  ual  rotta  di  fatto  d'ar- 
me onde  fconhtto  Io  efcrcito  ,  ual  rotto, 
&  tutto  guaito ,  &  fconfitta  fi  dice  tal  rot- 
tura 503 
sconfortarc,per  disconfortare  1 303 

sconforio.il  disconforto  1503 
$congiurare,per  aftrengere,&  per  giurarli  fai 
fo  .  32 

scono{cente,ual  ingrato,&  ingrata  izóo 
$conofciuto,uaI  non  conofciuto  i  z6o 

sconfigliato,c  quello  che  ha  bifogno  diconfi- 
glio  39  r 

sconfolato,ual  (cnza  confolatione  1 3  04 
scontrare,  &  incontrare  607 
scontro, lo  atto  dello  iicontrarc  6O6 
sconuencuole,  ual  difconucncuole,  inlicito 
1654 

sconucneuolezza,Ia  difcóneneuolezza.  1^)4 
sconuolto,^^  conuolto  1^2 
scopa ,  quella  con  cui  fi  fcopa  >  &  netta  la  ca^ 

fa  5^3 
scopare,per  battere  fu  le  fpallc,o  fu  la  coppa 

cioè  frullare  -  5^3 
scopatorc,quello  che  Icopa,  o  netta  la  cafa,^: 

quello  che  fi  batre,&  che  batte  altrui  fu  le 

fpalle  523 
scoperchiare,  e  fcouerchiarc,pcr  leuare  il  co 

iierchio,cioò  fcoprire  929 
scoppiare,  è  proprio  quando  gli  alberi  apro- 
no i  fiori  &  per  creppare  44  i 
scoppio,il  fchiQppo,o  il  tuono  44  r 
scoprire,^  fcourire^per  difcoprire,  riuelarc, 

manifeftarc  929.16VS0 
Icorgere,  per  guidare ,  &  per  conduccre  dili- 

gentemcnte,&  con  fiducia  4  1 4 

fcorgcte,per  conoicere,  &  perfettamente  ue- 

dcre  745  »26a 

scorgere,pcr  ammonire  839 
scoriada,o  fcuriada,laferza  ,0  sferia.  1214 
scornare,per  uergog  arfi,  &per  rcibrfcor- 

nato  1391 
scornato,ual  uituperato  1391 
fcorno,ual  uergogna^&  dishonore  1 39  t 
scorpione, animai  uelenofo  aliai  noto .  1151 
scorpione,  Tuno  de  dodici  legni  celefti .  862 
scori  ere,pertrafcorrere,per  fluire  148^; 
scorta,la  guida,o  il  duce  4 1 4 

fcorto,ual  accorto^&  aucduio  74^ 
scorza  dell'albero  1  <  f  j 

scorza  del  uauo,o  fimilc  ì6or 
scorza  meta. per  lo  corpo  13  1 7 

scorza  meta. per  la  uefte  1540 
scorzare,pcr  fcorticarCjCioè  Icuar  la  fcor/a,  e 

meta. per  fpogli.ire,&  priuar  di  uita.  i;  17 
scorticare,il  medefimo  che  Icor/.are.      13  : 7 
scofcenderejpcr  rompere  4/^' 
scofcio,&  fcoi]b;che  ual  ruina,o  caduta  ccj;,~ 

mouimento  ueloce  452 
scolla  adie.che  ual  liberata  3  ^  o 

scoflà ,  in  uece  di  efclula  ,  tolta ,  o  fpocluv.a 

scolla  participio  dcrueibo  fcuotcrc  a  5"  ^ 
scoftare,pcr  ritiiarc,lcp.irare  o  7  z 

coftumaioj&difcollumato  15  n  o 

scoltOjil  pagamtntOjchc  fi  fa  all'hoftc  q^.;:.- 

do  fi  ha  mangiato  7  7  1 

scoucrchiarc,&  fcopcrchiare ,  per  leuar  i  1  c  - 

uerchio  .  ; 
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ftouigli,  &  ftouigli^k  mafFaricia  della  cucina 

938 

scourirc>c  fco\)nre,pcr  difcourirc.^ip.iéSo 
scrctiati  pannilo  Icritiari.  i.colorati  di  pai  co- 
lori 445: 
scriba,  il fcriuano  il  notaio,  il  cancdlicro . 

se:  igno  la  cafla  douc  fi  pongono  le  Icritturc 

«critiati,  o  fcretiati  panni^che  ual  rotti  e  fìra 
taoliati  44J 
scritta,  fcrittc  adic.  80 1 

scrittore  iSc  fcrittori  800 
scrittura  il  fcritto,  la  fcritta,  o  poliia  80 1 
scriuerc,  ifcriuerCi  delcriucrc  8^1 
scroffa,  la  porca  fatricc  izi8 
scrollarc3&  iicrollarc,per  rquaflare3&  gittate 
giù,  come  de  frutti  45^3 
scudate,  perriparare  49^ 
scudicrejil  feruidore  di  cala  ^  5^ 

scudo  la  targa  ,  il  brocchiere  ,  arma  difcnfi- 
biIc,nota  4^^ 
scultore,  &  fcultori  celebrati  8x4 
«cuoIa,&  fclioLa,  &  fcola  8 5  ^ 

scuoiarcper  fcortxarc  12 1  i 

<cuotcrc,perbataere,fcrollarc,  &  dimenarli 

5cuotet?c,per  cacciare,&  fcacciarc  4^3 
scuriada,la  fcr2a,lasferxa,il  ftaffile  u  14 
«curare,  &orcnrarc  1806 
scHrCjla  fècurc,la  manara,  o  acctta  495 
«curo,&  ofcurOjchc  ual  buio  1806 
scu/a^  &  ijaira,il  contrario  diaccufa  1676 
s  Gufare  &  ifc  u  fa  re  j^y^ 
sdebital  e,  per  leuarfi  di  debito  77  y 

s  degnare,  &  disdcgnare.per  irritarli  jó^ 
«degno,&ftdcgm,laira  ^6$ 
^degnofo,  ual  pieno  di  fdegno  ^6^ 
•-sdentare,fdentato,&ifdentato  13^7 
«drucciolare ,  per  fcorrere  uclocemente,& 

slizzigare  17^ 
$diiicciolo,iial  lubrico,  e  luogo  doue  con  dif- 
fìcultà  lì  ftà  in  piedi  fermo  come  fu*l  ghiac 
ciò  17; 
«dtufcire,^:  ifdrufcirCjpcr  fcufcire/endere,  "e 


fchiantarc 


«epronome,nel  fin.eplu.fempre  in  terza  per 
lbna,in  uecedi  fteflo^  ftelfa^elTo,  elfa,  elsi, 
fteire,efsi  eflb,  o  loro  t  4 

SE  in  ucce  della  fi  latina  1.19 14 

ne,lc  non,!fcnnone,fennonechej  lenofe,  le 
ftellb.  uedi  a^li  fuoi  luoghi  i  pi  ^ 

se  dal  nerbo  cHere,che  ual  quanto  Tei.  15)14 
secare,  &  lègare,per  tagliare  j  3  i 

secato, ual  tagliato,lpez2ato  5  3  i 

secca  di  mare  ^2,8 
seccagginc,&  fciucagginc  6i 8 

seccare,  perfciugarc  6ip 
secchezza,  la  fecchità  6iS 
5Ccchia,&  fecchiojuafo  di  ramc,o  dilegnc? 

per  caiiar  acque  de  poxzi  ^  S19 

secco,  ual  Iciutto  ^ig 
«eco,  ual  con  lui,  o  con  Ici^tra  fè,o  tra  Joro 
15>I7 

secolo  xhe  dinota  tempo  nelle  facre  lettcre,& 
appo i  Latini  il  fpatio di  cent  anni  z$s 
secondare  per  fcguitare  ronde  diciamo  l'ac- 
qua andare  a  feconda  quando  ua  alla  in 
giù  148 I 

secondo:  cioè  dopo  il  primo  ly  zz 

fecondo:  che  ual  fi  come  &  cofi  i6^S 
^ccondo,in  uece  di  profpero,&  felice  706 
secretarie ,  &  fecretarij  l    '  77^ 

«ecretamentCjUal  celatamcnM>*  779 
secreto  lo  arcano  .  jì^  77^ 

secare,  &  linrela  manara^  "^^'^'^  »  4P> 
vecuro,fccura,  &  ficuta  ^  ^ 
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-  fedc,&  fcdia,per  lo  doraiaio  385» 

sedere  nomc,&  uerbo  5^0 

fedia,la  feggia,la  fcranna,il  fcanno  3  8^ 

fedia,&  le  de,  per  lo  dominio  389 

fcdici numero  indeclinabile  izi^ 

leggio  per  lo  dominio  temporale  $  8p 

leggio  in  uece  del  ciclo  68 

fcggio  dal  nerbo  federe  3i?o 
fcgnale  ilfegno,la  macchia,notaj  inditio 

segnarc,per  lineare,  far  fegno  1^13 
segni  ccIeiH  85:8 
segno,  lcgni,&  fegnale  1^13 
scgno,per  lo  termine,  met.o  brocca  oue  s'in- 

dricciano  le  factte  de  gli  arcieri,  che  Greci 

chiamano  fcopo  IJ13 
segno,cheual  inditio,  pegno  15 13 

segno  in  ucce  della  orina  I44f 
seguaci  queUi  chefeguitano  altrui  1480 
scguente,ual  seguitante  1480 
seguire,  per  (eguitare  I480 
seguitare  nome  1480 
sei  nome  numerale  17  i  > 

selce,  pietra  lunga,&  ritonda  1 1 4  y 

sella  del  cauallo  mi 
sellare,  per  por;la  fella  ini 
selua,&lèluc  110^ 
seluag§io,ualcofadifelua  cioè  filueftra, 

oftica  Ilio 
seluaggiumi,  o  Icluagginc^lbno  gli  animali 

fcluaggi  Ilio 
icluertro,  cioè  di  fel«a  li  10 

sembiante,  Io  afpetto,la  cicra,ouero  atto  ,  o 

legno  del  uifo  1411 
jembiante,inueccdifimile,  o  conforme 

sembiantCjpcr  la  dimoftrationej  parere,  lìtio 

ne,  ofaruifta  16$  ^ 

sembianza,ualfigura,effigie,imagine,o  fimi 

litudine  1411 
sembianza,il  fembiantc,  cioè  dimoftratione, 

©apparenza  i65'3 
scmbiare,$f  fembrare  16^3 
sembrare,  &  fembiare,  pcrapparere ,  dimo- 

ftrarc  16^3 
feme,la  femente,olafemenza  iiJ7 
feme,&  lemente,  per  la  origine  i$6d 
semenza,  &  lemente,  in  uece  della  origine 

1^63 

semidei,  il  mebefimo  che  heroi 
seminare,per  Ipargere  il  grano  in  terra  11^7 
sempiternare,  per  far  fempiterno  16 
scmpiterno,quafi  femore  eterno  1 6 

semplice, ual  fcempio,ilcui  contrario  è  dop- 
pio Il  4P 
semplice,in  uecedi  puro  41 
semplice,  che  ual  fcempio,  goffo ,  o  grofl'ola- 
no  ^  1*45^ 
semplicitàjla  purità,&  bontà  41. 114^ 
sempre,  cioè  d'ogni  ho ra 
sen,in  uece  di  fe  ne,  ufato  da  poeti  19^1$ 
senape,  herba  affai  nota  117 S 
senato  ual  congregatione  de  uecchi  ,^  &  il  pa- 
lazzo deUonfiglia  3S>3 
senatore,  &  fenatori  3^3 
sene,&  feaile,che  uaj  uecchia  z$o 
sene,  &fen  19 
senno,  per  lo  fapcre  1^3. 12 38 
seno,il  petto, il  grembo  143^ 
seno,  il  golfo  del  maro  ^oz6 
seno,  in  uece  del pacfe  873 
senon,  che  lul  eccetto  19J^ 
sennone  che  pur  ual  eccetto 
senonneche,  uedi  al  dcttaliwgo  1^,16 
se  non  fe,&  fe  non  fi,  &  le  fi  i^i6 
sen-lalc,  o  fcnfaro,  il  mc2zano,  777 
senrpjiil  fentiip^nto  il  foggetto        g  5.  u  3  ^ 


scntentiare,per  ditcrminare  1 1 8o 

sentenza,  &  fententia  1279 
sentenze,  notandi,  prouerbi,  detti  i6  jo 
sentiero,  la  orbita,  la  calle  no  / 

sentimen     il Icnfo  1237 
sentina  ,  luogo  puzzolente  nella  naue  noto 
loj  I 

sentire,  per  confentire,conolcerc,intcndcre 
^^37 

sentirc,per  confentirejconofcerejlàpere  intcn 

dere3udirej,toccarCiprou?.re,pat!re,fQftcni- 

re,  uedi  a  i  luoghi  loro 
sentore,  detto  da  (entire^ual  remore  13^7 
senza,c  icn2a,usò  femprc  il  Boccaccio  in  prò 

la  lcnza,&  nel  uerlb  poi  fèiiza  1748 
senza  dubioaduer.  1717 
separare,  per  diuidere,  fpartirc,  allontanare 

1460. 14^4 
sepe,  &  fiepe,  la  ficue 
vcpe!lire,per  Ibtttri  are 
sepolcro,  &(cpolti'ra 
sepoltura,  il  fepolchro 
>erah  uicimn  parte  del  dì 
serafini,  l'uno  Ce  none  chort angelici 
serbare,  &  fcrìiarc,per  con.'lriiarc 
sere,  fer,&  fiere,  lo  domine 
serena,  fircna,o(:  firene  10^^.708 
serenare,per  far  chiaro  708 
sereno,  ual  chiaro,allegro,&  giocondo.  708 
scrgente,il  deputato  a  pigliare  i  tritìi ,  come 


1188 

3611 

1920 
i6?.o 
iBq9 
9 

540 

3^4 


3^^ 
IH4 
M84 

Z79 

un 

Ufi 

114^ 


ii  zaffo,  il  sbirro 
serico,  ual  difeta 
sermone,  il  parlar,la  loquela 
serotino,  uaj  tardo,cioè  uerlb  la  (era 
serpe  fem.&  maf.il  fcrpentc 
serpente  il  medefimo  cheferpc 
serpentinojpietra  durifsima 
serpere  per  andar  a  guifa  diferpe,o  co!  corpo 
in  giù,  o  per  entrar  a  poco  a  poco  come  il 

ferpe  1457 

serpillo,  herba  odorifera  noto  117^ 

serrare,  per  chiudere  $z  5 

serramela  ferradura,o  chiauadura  925 
serta,ferte,&  ferto ,  la  ghirianda,il  circolo 
1180 

sertico  herba  altrimcti  fertuUa  ca pana  n  7  f 
serto,  il  circolo  fatto  in  foggia  di  ghirlanda 
ii8q 

seruare,  per  ofl^cruare  44 

seruare,per  confijruare,  mantenere  540 

seruatore,qucllo  che  confèrua  940 

semente, &  maf.  fem.  355- 

ser nidore  quello  che  lèriie  j 

seruigialc,ilcriftero,  o  borlètta  ipj 

seruigiali,fi>no  le  fantefchedi  cala  3  j  ^ 

seruigio,  &  feruigi  355- 

seruilcualcofiidi  feruo  1^6 
seruirc  uerbo  pertinente  proprio  a  ferui  3  5:7 

seruitrice,  &  feruitrici  3  5: 5- 

seruitù.,&  feruitutc  3  5- 4. 

serno,  fcrua,ferui  355" 

setta,  &  fefto,il  compaflò  78^ 

sertellòjUal  fc  medefimo  191^ 

sello,nomenumerale,fefto4le€Ìmo»  i72x 

seRo,&  felb,  il  compaflo.  785^ 

seta,  &  feda  Lat.  fericum  l  J  H 

sete,  la  auidità,&  uogHa  di  bere  122 

setta,ual  opinione, lega  i  j  7 1 

setta  participio  del  nerbo  lècare  551 

sette,  nome  numerale  171^ 

set<cm,hre,il  fettimo  mefe  2^9 

settimana,il  Ipatio  di  fette  di  260 

$ertimo,fetcima.  adiCi  1723 
seuerità,  è  ginftitia  fenza  milèricordial  5^7 

sonerò,  ual  grauc,acerba,au{lero  5"  f  7 

$ezzaio>ual  ultimo,&  fezzo  \6z6 

sezzo,ualultim6j&  fezzaio  \6z^ 
ifacciaro 
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sfacciato,quelIo  che  no  teme  ucrgogna.14©^ 

sfacnnentOjUal  ruina  ftruggimento  447 
sfare, per  djftriiggere,  disfare  447 
sraiiillare,perrantillarej&  sfauillante  ^>)o 
sfcrrare.p  er  liberar  dal  ferro  4^0 
sfc  I  za,  la  fcoriata^la  ferula,  i  1  ftaffile  5  2  3 
iz  14 

sferzare,  per  battere  con  la  sferza  1 2 1 5 
sfìnimentOjCioè  ucnir  al  fine  162 f 

sfogare^Sd  isfogare,per  liberar  dal  foco.  5^82 
sfogliare^  per  leuar  le  foglie  1 1 H 

sfondare,  per  immergere 
sformare  ,  per  far  brutto,  &  quafi  mancar  di 
forma  ifii 
sfornire  per  guaftar,  difordinare  448 
sforzare,  per'far  forza  5 1 2 

^for7.o,  la  uiolcniiajla  forza  5"  12. 

sfrcgiare,ii  contrario  di  fregiare,  che  ual  or- 
nare "  722 
sfenato,  ual  fcnza  freno,cioc  quello  che  non 
fi  può  gouernare  12  12 
fodiardarCjper  far  rimido,&  da  poco.  546 
uiannare,pcr  leuar  d'inganno  584 
inombrare,  &  difgombrarc  per  diftrigare, 

c/pedire  6 1 1 

Igomcntarc,  per  sbigottire.  119^ 
fgorgarc,  per  mandar  fuori  1083 
igridare,  per  riprendere  con  romore  1395 
fgrignuto,  ual  incagnato,ricagnato,uÌ2zoi& 
gobbo  169$ 
fgroppato,ual  fenza  groppe  144  ^ 

fgtiardare,  il  medefimo  che  guardare  134 1 
fguardo  il  medefimo  cheguaido  13  41 

fgui/  zarc,&  guizzarCjche  e  proprio  de  pelei 
14^1 

fi,  ad  ucrbioafFermatiuo  1282.1^17 
fi,  in  uecc,di  nomejcomeilfij&ilno.  1917 
fi,  in  uece  ditanto  ^7i6 
fi,  inuccedi  taleaduer.  1^56 
fi,  m  uece  di  cofi^&  di  tanto  16  5  8.1918 

fi,  quando  nel  principio  dell'oratione  ftain 
uece  di  percio,di  però ,  di  onero,  &:  di  per 
laqual  colà  191  8 

fi  con  la  perjcomefaria,  fi  perquelto,&  fi  per 
quello  19 18 

fiche,in  uece  di  talmente, di  maniera,  di  mo- 
do 1564.1918 
fi  come.  Lat.  ficut.  1 6  j  8 

fi,  quando  fi  accompagna  con  fatto,*fatta,fat- 
ti,&  fatte,cioè  fi  fatto  Jpi8 
fi,  che  lem p re  fi  aecópagna  col  nerbo        1 8 
fia  dal  nerbo  elTerc  1 5-9  j 

fibilarcj  noce  particolarmente  defcrpenti 

Ufi 

fibille,che  fono  none  16 
fibio,  il  fibilo,il  zufFoIo  1 1 5  2 

ficuranza,  la  ficurtà  6 1 

ficurare,&  alsicurare,per  far  ficuro  61.760 
ficuio,&  (ccuro^  ficura  62 
fi^urtà,&  recurtà,pcr  la  piegiaria;,  ilpiegio,il 

maleuadore  760 
ficurtà,per  la  fede  fidanzalo  defenfionc.    6 1 

128Ì 

fie,in  uece  di  fi^  ufato  da  Dante  1564 
fiepe,&fepela  fieue  »i88 
fitftii  porto  di  Genouefi  1043 
fi  fatto,  fi  fatta,  fi  fatte  li?  '  8 

figillarc,  &  iugellare,  per  bollare,  imprime- 

re, regnare  i  y  1 1 

figillo,  &  fuggello  iJU 
fignificare,  per  dinotare,  dimoftrare,&  mo- 

ibarpcrfe^ni  838 
fignificatOj  la  iignificationc  838 
fignore,  in  uece  di  Dio  6 
fignore  in  uece  di  amore  634 
fignorc  temj)orale3&  fignori  387 
fignoreggiare  per  dominare  387 
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fignoria,il  dominio,Io  imperio  3  87 

figno7zo,il  medefimo  che  fingulto  1353 
filcntio,  il  zitto,  o  citio  il  tacere  i^ox 
fillabc,eft  comprehenfio  literarum  80I 
filIcgifmo,è  pungente  &  fottile  argomento 

di  cole  dubbie  209 
fillogÌ7zarc,pcr  argomentare  209 
filopc,  &  firopo  193 
filuano,&  filu€ftro,lo  habitatore  delle  feluc 

1 1 10 

filutftro  deriuato  da  felua  1 1 1*» 

fimiglianza,  ual  fimilitudine  16^1 
fimia, animai  noto  12.28 
fimigliare,  &  fomigliare  i6yx 
fimipliante,  ual  fimile  adie.  2^51 
finìiglicuolc,ual  fimile  16$  i 

fimile,  ual  conforme,  tale,eguale,cofi  \6$i 
fimilitudinc^ual  fomiglianza  16 fi 

fimilmente.  Lat.  fimile  16  5  x 

fimo, ual  fchiacciato,  piatto  375 
fimjdionia,  che  ual  confonanza  102- 
fimiilacro  la  imagine  finta  d'alcuno  826 
fiirìulare,per  fingcre,&  perdimoftrare,qucllo 
che  non  è  167$ 
fimulare,nome,la  fim  ulationc  1^75 
fimulationCjlafintione  167$ 
fimulatOjUal  finto  adie.  167^ 
fingulare,  ual  unico  170^ 
finii calco,quello  che  ha  cura  della  cafa  del  fi- 
gnorc  ^43 
fini  Ira,  in  uece  della  mano  X426 
finiftra  che  luogo  dinota  967 
fingulto,  &  fignozAorche  e  quello  fincopare 
che  uicn  dopo  in  lungo  pianto  13  f  3 

fipa,  in  uece  difia  uocebolognole  ulàta  da 

Dante  if9f 
firacuianojcioèdi  firacufa  1581 
firCjche  ual  fignorc,  uocabolo  franccfe.  389 
fircnc,fono  moihi  marini,  come  fauoleggia- 
noi  poeti  1056 
firocchiaj  la  forore,la  forella  1 529 

filho  Uro  mento  mufico:  cioè  il  corno  ricuruo 
che  particolarmente  ulauano  gli  Egitti  ne 
facrificij  di  Ifidc  loro  rcina  108 
fifaeccrt  1  compofitione  che  adoprai  minia- 
tori per  mettere  oro  in  carta  804 
fito,&  fui,  ual  luogo  949 
fituare,  per  poncre,  edificare  949 
slegare,  per  fcioghere  348 
fmagare ,  per  trare  del  fentimento  ,  &  quafi 
della  propria  imagine  826 
imagliare,  per  aprire,&  per  rompere  49^^ 
smaltato,  ual  coperto  di  malta  114^ 
smalto,©  materia  adnfta  atta  apingere.  114^ 
smancerie,  fono  trnamenti,ineptic  726 
smaniare  per  furiare  1300 
smani  o  smania,&  irmanio,ual  nontrouar 
luogo  per  ira  furore ,  o  pasfione ,  come 
ufc ir  di  fentimento  1 300 

smarri  mento,  la  paura  1294 
smarrirc,per  impaurire  1294 
smarjrire^  che  ual  non  in  tutto  perdere  769 
smarrire,per  Idcbilir  come  Iniarrita  uita.76^ 
smarrito  ual  fpauQiitato  1294 
smarccllare,per  rompere  le  mafcelle  i  $  6^ 
smemorare,pcr  dimenticare  fcordarc  1254 
smcraldo,pietra  pretiofa  nota  ii4f 
s mcriglio  uccello,rpccie  di  fparuierc  to  1 2 
smifurato  :  ual  fuor  di  mifura  17  f  7 

smiluratamente:  ual  lenza  di  mifura  17  f  7 
smoderatamente,ual  smiluratamente  :  &  im- 
modeiatamente  1^5^ 
smontare  per  icendere  lU^ 
smorfarc  per  leuar  il  morro:&  met.  liberare 
1212 

smorto:  ual  pallido:&  come  colore  di  morto 
361 


smouere:  per  rimcuere  -14?} 
smoz7aie,perra2l)are  fecarc  551 
smozzato,  ual  mo7zo,  f(cat#  5  3 1 

smucciare,  per  fdrucciolarc  1 73 

sneIlo,e  ifnello  che  ual  agile,  ueloce,  deliro  , 

fuelto,  fchietto,dritto  150* 
sneriiare,perperdereo  canari  nerui  \$i6 
snjdare,perurcir  di  nido  93  ^ 

snodare  & difnodare,per  icioglicre  $^6 
so.particella  no  Icópagnata,!  uece  di  ruo.]9?9 
sò,sà,  dal  uerbo  fapere  17^ 
soaue,che  ual  dolce  ^94 
soauemente  aduer.  Lat.  fuaue  694 
soauità,&  foauitatc  ^93 
sobbarcare,  per  fommcrgere,ma  in  lingua  ca 

labrefe  fignifica  trapaiiare  1037 
socchi  erano  calzamenti  de  comici,il  cui  dire 

era  humile  ,  &  perciò  fi  piglia  per  lo  llil 

baflb  ;  ^'6 

soccorrere,  per  aiutare 
soccorfo  loaiuto,  Ioaufilio  jof 
sodalicio,  la  compagnia  4^9 
soddotto,  ual  ingannato  5^4 
sodisfare,^  iàtisfareanco  fi  può  dire  per  con 

tentare  77  f 

sodisfacimcnto,  il  compiicimen  ro  775 
sodo,  ual  fermo,intero,non  uacuo,onde  allo 

dare,  per  aft cimare  f  7 

sodomitica,  fodcmiiico  6'ò^ 
sodomito,  il  gomorreo  683 
sodomiti,  celebrati  danoflri  amori  6^^ 
sofferenza,  la  tokianza  42 
fof^erire,per  fopportare,  tolerarc  4  i 

soffianti  (ut puta)  uenti  1 1 5" 

soffiare,  per  sbuffare  u  5" 

sofFolcire,  per  Ibftenerc  155»^ 
soffolgcre,per  foftentare,rottoponere  1 703 
saffuminare,  per  profumare  992 
so^a,  la  corda,  la  fune  339 
soggetto,  e  fubictto,  la  materia,lo  argomen 

to 

soggetto  ,  che  ual  fuddito  357 
sogghignare,per  forridere,&  per  ghignare 
692 

soggiacere,  per  ftar  fottopofto  3  f  7 

soggiogare, per  fottomtttere,o  fupcrare.  342 
soggiornare,per  ftanzare,pcr  habitare.  934 
soggiorno,  la  ftanza,  o  l'habitatione    260  . 

soggiuneere,  &  aggiugnere  i477 
soglia,&  fogliojil  limitar  della  porta.  947 
sogliardojual  poltrone,  lecca  fcodclle ,  detto 
da  foglia 

soglio,foglia,&  fogliare,  che  e  quella  parte 

polla  lòtto  la  porta,  perfoftentacolo.  947 
sognare,  &  infognare  135^ 
sogno,  &  infogno  J3^J» 
sol  in  uece  di  folo,o  di  fola  ^  170^ 

sola  ual  fcompagnata,  &  fenza  pari  170^» 
solaio,il  folaro,il  palco 
solamente,  &  non  fol  mente  1707 
solco  e  quello  che  fi  fa  in  terra  con  l'aratro. 
307 

soldato,  &  foldati  A99 
soldojuocabolo  militare,ualfl:ipendio  mili- 
tare A99 
soleplu.cheualfen^apari  170^ 
sole,&  fuole,dal  uerbo  Iolere,cheualcomeè 
folito,  &  confueto  15^1 
sole,per  la  pianeta  illuminante  il  cielo  ,  &  la 
terra,  uedi  all'Indice  fecondo  de  nomi  prò 
prij 

solecchio,  e  picciolo  fole,  ucdia  fole  6  \z 
solenne,  &  folenncmente  6 89 

solennità,  i\  lolennitate  ^89 
solei  e,  wal  come  èiblito^confueto,©  inulo 

folcrtc, 
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soler  c jEial  d il  jVentCj ingcnio/b^accoi to.i 2  ; p 

coletto  il  dimi  di  Iblo  1707 
solfo,6c  to  fojinatcria  combuftibile. 
foli  cioè  fcoir.pat^nati  1707 
iolin^jil  mcdenmo  (ihelblitario  1708 
soliojla  Tedia  regale  jt^o 
solitario, o:  rolatarioj&folingo  ,  ual  (blo  ,  & 

logo  doue  noti  è  alcuno  1 708 

solitud  ne,  che  è  proprio  nutrice  de  penficri 

1708 

solla,rollOj&  rciolla,ucdi  follo  1765 
folIazznrCjpcr  diportarci  ^90 
rollazxeiiolcjual  feftiiio  690 
lollazzojual  fpan'o^diporto,  confòlation  6^0 
soUecito/ollecita/ollecito^folIicita.  1  ^99 
sollccitarc,pcr  affrettare  ;4PP 
sollccitudine^uaicura^affannoidiligenza^fret 
ta  149P 
sollcuarc,per  alzare  17B0 
sollicito,& follecitoadic.  i^i)p 
sollicitare,&  follccitare  149^ 
sollo,&  fciollo^che  ual  rarcfatto^non  condcn 
fato,  dal  nerbo  fciollare,uocab.Calabrcfc, 
che  ual  priuare,&  aprire,  o  dal  ucrbo  fcio- 
gUere,ofollare,cheual  fuanire.  176^ 
solo  aducr.i7o^.&quando  ualputchre.rSfo 
solo,  fola,fole,& foli  170^ 
solo^  &  fuoloj  in  uccc  della  terra  ,  &  di  l'ac- 
qua ioij'.io^7 
soloaduer.in  ucce  di  purché  i7o<> 
soluere  per  disfarc,rompcre,o  guaftare.  449 
solucrcper  fciogliere,libcrare  34^ 
soluere ,p  chiarirc,cioèlcuar  di  dubbio.  16 K  i 
sonia,la  l"alma,il  pcfo  il  caiico  ^7$^ 
òoma  meta. per  Io  corpo  1518 
somicre,quello  che  porta  la  foma  1710 
somigliare,&  fimigliare  i6sz 
somma,perb  moltitudi  e  1718 
somma,&  fònimo,che  ual  alta,fingularc.  16 
sommamente,  ual  grandemente,  in  fomma 
1630 

so mmergcrej per  affondare  103^ 
sommefìOjC  niirura,che  fi  facon  mano  alzan- 
do dritto  il  police  fopra  la  palma  della  ma 
nojche  uicn  ad  cflere  quanto  una  palma,& 
me/  a  d  1  m  ano  1419 
sonmiità  ,  l'altezza  fuprcma,  prop.  &  meta. 
1774 

sommo.ual  altifs.fin^ularifl'.  ^6 
sommo,in  ucce  di  Dio  6 
«ommo,^ la  rommittà,&  per  Talte^za.  1774 
sonaglio  ftromento  giocolare  notifsimo.  108 
■sonarCj&  fucnare  101 
sonnOjil  dormire  ^  13^4 

sono,  fuono,c  ogni  noce,  che  può  capire  l'o- 
recchio 101 
sono,dal  uerbo  eflerc,ucdi eflerc  i y  9f 

soperchiare»  &  foperchio,uedi  fouerchiare,  & 
fouerchio  1740 
sophifmo,&  fophifma  a 08 

sopitojual  tramorcitOjO  come  addormentato, 
ci  fuor  di  fe  i^i^ 
soppanno,nal  fotto  panno  1^36 
soppicliano,il  banco  dal  letto  de  uillani.  17^8 
5opportare,p(  r  comportare,tolerare,fofferire 
foitoportare  4^ 
soppreffo  a  fub  &  prehenfus,  &  forprcffo  ,  a 
fupra  Si  prehen fus  sj 
soprcflb,chc  uni  calcato  17  j  3 

s:opra,&  foura.Lat.fuper.  1776 
soprabondare,pei  foprauanzarc  iip 
sobraboudante 

*opragiudicarc ,  per  apertamente  giudicare 

«opragiungcre ,  per  (bpraponerc ,  accrefcerc 

16^7 

*opragiungcrc,,p  giungere  all*iiPprQUÌfo.i47^ 


TAVOLA 

sopra  infegna ,  la  fopraueftc  militare  4P 7 
soprano,& (burano^ualfommo  1776 
soprapiendere,&  lbrpédcrc,per prendere  al- 
rimprouifo  353 
sopraprendi mcnto,il  fbpragiungimcnto ,  al- 
rimprouifo  353 
soprarcritta,o  fbprafcritto  801 
sopraftante3&  fopraftanti  1777 
sopralbre,per  ftar  Ibpra  1/76 
soprauenire,  per  fbpragiungere  147^ 
soprc,in  ucce  di  fopra  usò  il  Petrarca.  1776 
sordo ,  è  quello  che  non  ode  1 3^ 3 

sorella,lbrorc,firocchia  ifzp 
sorgere,e  furgere,chc  è  proprio  dell'acque, & 
alcuna  uolta  per  crefcere  10 ii 

sorgozzone ,  è  percoffa  di  man  fopra  il  goz- 
zo 141^ 
sormontare,per  inalzare  iiif 
soro ,  ual  di  prima  pcnna>  Se  meta,  di  prima 
barba  240 
$ororc/orcIla,&  firocchia  15-^ 
sorprcdcrclo  iilcflb,  che  ibpraprendere.  353 
soprcllb,  da  fupra  &  prìehcnfus,  uedi  ibppre- 

f^  .        ,  57 

$oira,c  cibo  di  pancie  de  pefci  falata,oucro  le 
gumecomc  altri  uogliono  1^04 
sorriderc,pcr  fchignarejlbgghignarc  691 
sorfb,  come  in  un  lbrlo,cioe  bcuere  in  un  fia- 
to 123 
sorte  ,  per  la  fortuna,  ca(b,aucntura,di(gra- 
tia  iss 
sorte  perla qualità,conditione,gcneratione, 
ipecie  I  f  f 

iortcggiare,pcr  fortirc,dar  le  fòrti,  &  ordina- 
re iss 
$ortirc,per  deftinare,o  difporrc  ijy 
sofo  ,inueccdifulbusòDante  1778 
sorpcndcre,perftar  fofpcfo,ftar  in  forfè.  171 
solpendere,per  fblleuaic,alz.are  178 1 

sofpefojual  ftar  ambiguo,fbnra  di  fe.  171 
sofpittionCiil  fbfpctro  170 
so  (petto,  la  fofpitt  ione  170 
fofpicarc ,  &  anco  fbfpicciare ,  per  fbfpetta- 
re  170 
solpicciofo,  ual  picn  di  fo (petto  170 
sorpingere,&  fofpignere  6 10 

soipirare,nomc,  &  ucrbo  182  5 

sorpiro,&  folpiri  iSiS 
folia,che  ualguai,o  affanno.  13 13 

softa,che  ual  indugio,  dimora,  quiete  ,  o  po- 
fa  7»y 
softanza,  cft  qu:E  per  ic  fiat  i  jpé 

sofiare  per  fermare  52 
,softegno,il  foftentamcnto  <^4 
softentamento,u3l  aiuto,notrimcto.^f.  T^p6 
ibilencre,  perfoftentare,  8c  per  mantenere. 

softenere^per  patire  ^  1822 

voftcnercpcr  Ibpportarc,  fofferirc  6 5 

follcnimento^&  loi^enramento  6^ 
sottcntare,per  entrar  lòtto  ^  1783 
sotterra,nome  fcnza  numero  del  piu,èhabi- 

tatione  fottcrranca  iop7 
sotterrarCjper  fcpellirc,piantarc,o  pone,  o  fìc 

car  fotto  terra  10^7 
fottile,&  fottilijual  cxile  179^ 
sotto,&:  difòtto,aducr.  1783 
sottomettere,  &  fottoporrc  ,  per  fuftituirc 

1703 

sottolbpra ,  &  fozzopra  ,  uale  alla  riucrfa 

soitras^gcre,5:  fottrahere,perliberare,o  rimo 
uere^  ii7^ 
sottrarre,^  fottraggere,pcrrimoucre.  1276 
$ouenire,pcr  ricordare  lifS 
souenire,pcraiuiarc  ^07 
soAicnte,ual  fpeflo.o  rpcffc  nolte         i7ì  i 


soìierchiarCjperauanMre  1740 

souerchiato,uale  auanzato  1740 
soucrchiojC  fbpe rchio  ad ie.&  adiK?r.«alauan 

zoj  molto  grande,fbprabondante.  1740 
souero albero  noto,  perla  comraodità  della 

fu  a  fcor  za  iiéS 
sour3,fopra,5i  foprc  I77^ 
souranojvx:  foprano,che  ual  fbmmo  177^ 
fouranzarej8cfbprau.inz3re,cioèumcere.54S 
souralbrCjS:  fbpraftaic,per  indugiare, ftar  lo 

pra  di  fCjO  ftar  ibfpelb  177^ 
fbzzo,nallordo,fporco  181^ 
sozzopra,  il  mcdefimo  che  fottofopra  . 

1765 

sozzura,la  Iordur3,la  bruttezza  1 8 1  ^ 

spacciare,per  ifpcdire,&  per  uedere  la  mcrca 
dantia  77 1 

spacciatamente,ualtofto,  5c  in  poco  fpatìo  di 
tempo  196 
spaccio,uocabolo  mercatantcfccche  ual  uen 
dita,irpedittione,sbrigamcnto.    196. 771 
spada,  &  brando ,  arme  nota  491 
spaghettOjildimi.  di  fpago  34I 
spagOjè  hlogrollb  torco  341 
spaldo,il  fporto,il  uerrone,iI  poggiuolo,  che 
è  quella  parte  della  cafa,che  dal  fondomen 
toaltetto  porge  in  fuori  9^9 
spallc^gIihomeri,il  tergo  1420 
spalmare,per  ungerle  naui  nel  fondo  col  fe- 
uo,acciouadano  più  ucloci  1055 
spandere, &  fpargere  17^5" 
spanna,la  mifura  che  fi  fa  con  mano .    1 42^- 
sparare, per  diuidere,per  partire  14^^ 
spargerCj&  fpandere  176S 
sparirejper  nafconderc,&  come  fmarire,  eua 
nefcere  13  4P 

sparfa,fparfe,&  fparte,particip.di  fpargere  & 

difpandere  17 
sparttrCjperdiuiderc,  fepararc  1^6$ 
sparuiere  uecello  da  rapina  noto  lol  i 

spafìmare,per  hauerfpafìmo  130^ 
spafìmo  ,  e  infermità  di  nevui ,  che  fa  ritirar 
tutte  le  membra  del  corpo,e  pii^liafì  ancho 
pcrdolor,grandifsimo,  &  qua?ì  intolcrabi 
le  130^ 
spaftare,pcrlenar  la  pafta,&  metaph.per  net- 
tare 731 
spatiarCjper  paflcggiare,  caminar,  cioè  andar 
per  lo  fpatio  J7P4 
jpatio^Ia  diftanza,lo  interuallo  1794 
spatio  quando  tempo  dinota  ip  i 

spauentare,  per  far  paura  1289 
spauentatOjUal  impaurito  1289 
spauenteuole,ual  terribile  I28p 
^pauentujla  paura  1288 
spazzare,  per  nettare,fcopare  1817 
spazz:itura,la  fporchczza,rimmonde2.zejCO- 
me  quelle  della  cafa  J817 
specchio,  &  fpeglio  &  fpecchiarc  72^ 
speciale,^  rpecie,uedi  Ipctialc  &fpetie.  P45 
specieria,  &  fpeticria 

speco,  la  fpelonca  mj 
specuIatione,i'c  fpeculationi .  1127 
spedale,abhorpitando 

spedire,efpedire,&  ii'pedirc,^  exeqmrc,fpac- 
ciare,finire,liberare,sbrigare  i  joi 

spcditione,&  fpeditioni  1051 
òpcdi  o,  &expeditoche  ualf'ciolto  ,  prefto 

lO^  I 

spcglio,&  fpecchio 

spegnere,  &  fpengcre,per  exùngucrc.  161 8 
$pelnnca,&  fpilunca  3^^.1127 
ipeine,&  fpcne,la  Ipciar.za  127 1 

spendere  nome,&  uerbo ,  per  pagarc,foluc- 
rc  "  714 

spenditore,quello  che  fpendc  774 
$pc.ne,&  fpeme,la  fpcranza  12  7  r 

spcngctc 
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fpcngcrc5&  fpcg  nere,  per  cxtliiguere 

fpennncchiare,  per  Icuar  le  penne 
Tpcn/ìerató ,  uaJ  fenza  penfìero 
fpcnto^  iial  mòrto 
fpenzolatc,  ual  pendenti 
fycr^ySc  (phera^il  dimi.  è  fperiila 
Ipera  del  fole,  cioè  l'ombra  del  fole 
iperanza,  la  fpcmc,  o  fpenc 
fpcranzamia,  perla  innamorata 
lperarcnome,euerbo,p  hauer  fpcraxa.ii?  i 
rpergere,per  perderc,&  per  difperdere.  450 
rpcrgiurarCj&rpcrgiurato  $z 
rpergiiiroj  il  giuramento  falfo  ^  i 

lperimcntarej&  efperimcntarc  i^^4^ 
Iperto,  &  efberto  1647 
/"perula ,  il  dimi.  di  fpera 
rpcra,&  Tpcfe^il  Tpaiderc 
rpcfì'a_,  fpcflè,  adic.  X73 1 

TpcH'o  aducr.ual  Ibuentc  &  fpefTc  uolte.  173  i 


rpirti,&  fp irto. uedi  fpiriti,  &  fpirito. 
99S  fplendorc,  &  rifplenderc 
I  i6s  fplcndidoj  ual  magnifico,chiaro 
léJiS  fplcndorejlaluce 
1788  fpogha" 
1 1  po 


T   A   V   O   L  A. 

1140  fqualidojiial  brutto,  afpro  &  horrido 
éi6  rquallore,tialbruttcz7.a.magrc7.7a 
40f  fquame,e  fcagliejcomc  quelle  de  pcfci 

  61^  fquarciarCjper  rompere  con  fiiri a 

liece  della  ucfte,e  meta.perIo  cor  fqiiartare,pcr  rópercinquarti,&inpczzi.447 
1^40.131^  fquaflare,  perifcrollare  45? 
6i  x   rpJelirre,per  rucftirc,nudarc,&  meta.per  pri  fquilla,  la  campana  loi 
127 1      uare  i  Uo  ft^n  "ccedi  quella ,  come ftamane,fta notte 

626  fpoolicj  le  prede  de  nemici  fatte  uittoriola-  ipip 

mente  54©  ftabilejche  ual  fermo 

fpog)iatori,i  ladroni^  fcherani  7  5  3  ^^^^ile  la  roba,lo  haucrc,  i  beni 

Ipo'i,    ipuoln,  Itromcnto  da teftori,  fopra  il  ftabilire,per  fermare 

qual  fi  nuolge  il  filo  per  teflere  la  tela.U34  «abilità,  ual  fermezza 
rpola  legno  maritimo  alfai  ficuro  fu  l'acque     fìafb^ordegno  de^caualcanti 
1048 


109} 

4^<S 


1^4 

525? 
J080 


17^1 
17?  I 

5>43 

1 


Ipcfib  adie.  cioè  frequente 
f\)Ctiale,&  fpecialc 
Ipetiaria  fpcciaria 
Ipetieddla  fp.'tieria 
i'p  etra  re,  per  liberar  della  pietra 
jjf^cttacolo^colàdi  efpettationc 
/pezzare^  per  rompere  diuiderc 
Ipezzato,  ual  rotto,  fracaliato^  diuiio 
rphcra,&  (pera,il  fuodimi.  è  fphcrula, 
f])hingc ,  molèro  enigmatico ,  ucdj  a  Laio 


Thtòc 
fpia,  &  Ipic,  il  /pione 
ipiacercj  &difpiacere 
f|'iàceuole,&  difpiaccuolc 
ipir:ocuc!mente  adiier. 
fpiru:e  uolezza,la  rulHcità 
Ipuiggia,^^  piaggia  1 1  n 

fpianarc,per  far  piano  l  lof 

lpi;u*e ,  per  perfettamente  inueftigarc  alcuna 
cofa  1261 
fpiocare,&  dif^jiccarc,  per  diftaccare        y 4 


llafteggiare^per  urcire,o  abban4onar  le  ftaflc 
li  fpoìparcj  per  Icuar  la  polpa,  cioè  la  carne  dal  18 
774      rida  1321  ftagionc,chefignificatempo 

fpoltrare,pcr  non  eflcre  più  poliedro,cioè  gio  ftagliato,ual  ni  più  pezzi  tagliato 
urne  ,  o  ufcir  del  letto,cioc  del  poltrona      ftagnare,per  fermare 

ftagnoametallonotilsimo  113^ 
fponaa,chc  dinota  ogni  banda,&  anco  la  riua  ftagno  è  ricetto  di  acque  in  guifa  dilago 
de  fiumijofimili  ^>67.i04i  1080 

y^,  fponere,pcr  dcponere  17^7  ftaio,  & ftaro  mifura  nou  HI 9 

i2H  fponfalitie,chc  fi  fa  tra  marito  ,c  moglie-i  y  x5  lblla,ftanza  d'animali  ^  inf 

i?4T  fpontone,  &  fputonc,arma  haftata  nota  4ì;.3  ibllare,c  quando  1  caualh, <^altn  ammali  pu 
441  rporchzza,laimmonditia,lafozzura.    1816      1  ciano  itando  fermi 
441  fporco,ualimmondo/ozzo  1816  ftallo.la ftanza,l habitatione  932, 

II  rporpere,pcrrparpcre,ofpiogercinfuori.4x7  ftamanc.muece  di  quella  mane  ^9^9 
di  fporro,il  Ivaldo,  uerone,  portico,©  poggiuolo  ftame,il  filo,per  tencre,&  anco  il  lino, o  lana 


384  9^9 

\i6i  fpora,&  fporo,&  fpoli 


poftì  fu  la  rocca  per  filare  3  4  ^ 

^  ^.„,„  .  ifi^  {lampa  ual  forma,  ofcgno  ijii 

J78  Ipof^rc^'uer  atferm^^^  lapromclTa  matrimo  {lampare,  per  formare^fegnare  i  J  1 1 

578      niale  iJ^^  ftampita^  è  certo  fuono  da  ballare^  cantare, 

178  fpofo,  Ipofa,  fpofi  come  una pifcrata 

y78  fpofo  meta,  in  uece del  papa  376  fiancar,  &  ftancarfi,per  faticar  troppo  368 

lpranga,cioe  llrettura,è  certo  legno  che  fi  po  ftanchetto,  il  dimi.  di  itanco 

ne  a  trauerfo,  fitto  m  duo  legni  per  loro  fo  ftanchc7.za  la  laflezza  3 
iWno  ftanco,&ftracco,cioe  riduce»  36» 

fprazzo  rhcual  guazzo,  detto  da  fpruzzare  ftanga,é  certa  mazza  lunga  groffa  ii^^ 
^  ,0,0'  ^  llante,comepoco,o  molto Ibnte.ucdi poco 

flantc 

333  danza, la habiutione  9y^ 
1^6  ftanzare,perftarfcrmoinun  propofito  5? 3^ 
J713  (lare  nome,  &  ucrbo  97^ 
402  ftarna  uccello  quafi  fimile  alla  pernice  10 12 
333  lhrnutire,pcrilranudare  ^1^9 
1411  fìarniito,&ftranudo  ^i^9 
^'  -       '     •  (,17 

17<1 


i"picciare,per  lpiccare,mouere,e  andar,oucro  fprcgionarc,&  fprigionarc ,  per  leuarc >  o  ca- 
per (pruzzare,&  ufcir  fuori, &  haiicreorigi      nardi  prigione  "  *  " 

ne,onde diciar;>«  le  n jua  fpicciare  quando  fpregnàre,per difpregnare 

fono  per  nafccrei  polcini  ,  o  colombmi,  Ipremere,  inucce  di  cfprimerc 

detto  da  rompere  col  piccio  ^27  fprczza.ie,&  lpregiare,per  difprezzarc. 

fpicbc,&  fpighe^ck  fpiga  in  fin.  231  fprigionare,  &  fpregionarc 

fpiedo,arni2  haitata  nocifiima  463  fpringerc,pcr  trar  de  calci  '    n  • 

Ipiedodcll'aioilo  «?38  iprizzare,c  rpruzzare,pcr  sbuffar  acqua.  1020  {late.  Lat.eilas,tis.  - 

j"pieparc,&dirpicaare,permanifefbre,fpiana  ipronare,per  dar  de  fproni,&  meta.perflimo  ftatera,ftromento  eoncui  fi  pela  J7>1 
Se            ^  ^  ^j^^^  -  1214  ftatico,lohoftaggio,chcfida  adaltripcrh^ 

fpietato,  l'ai  empi.»,  crudele  115?  rprone,&rpirone,&  fproni  1114      curtà  .  .  c,,pmnorale 

jpig3,inpiii.fpighc^&  fpiche  231  fproucduto,uaI  airmiprouifo.     418.&  i97  ftato,pcr  lodomimo  Tpuitualc,»  tempoiai*; 

jDÌngere,&lpiàncre,  pereilingucrc       610  fpruzzare,o  fprizzare,  per  sbuffare,  e  per  ba-  ^8-389 

rpigolare,ècopiiere  ne  capile  fpichcreftatc      gnar  minutamente  1020  fl:ato,per  lo  efrere,&  per  lo  uiuere  11^4 

ui  dopo  la  prima  raccolta  231  fpruzzo,  il  guazzo  1020  fìatua,la  figura,la  iniapine  821 

fpigoimra  meta,  ual  donna  uile,  &  Idi  balla  lpuma,la  fchiuma.  cioè  quella  feccia  che  efce  ftatuiie,pcr  ordinare,deliberar,fermare,6:po 
couditione                                  131      dell'acqua  per  bollore,  o  per  fouerch.o  ^  nere     ^  ^  ^  j:,:u«...^  ^^Zt 

/pigolone  punta  acuta  231      caldo  1023 

lpillo,ilpontcruolo,oilbroccaglio       841  fpumante&  fpumanti  1023 

fpina,&  fpine^cioe  dumi,  uirgulti,o  rub^  pun  Ipumare  ,  per  Icuar  la  fpuma,  come  della  pi- 
menti                                       1188      enata  quando  bolle  1023 

fpiìiace  herba da  mangiar  notifsima.     1 17T  fpuntarc-j per  ufcir  fuori  ^27 

"  "  ■  .    .  fpuntare,per  ferir  di  puntale  per  leuar  la  pun 

1188  ta                                           U7           ^  o 

1262  fpuntonc,&fpÓtone,armaha{latanota.  4^3  {lecchi  fono  legni  piccioli  &  pungenti  \u^i 

112  1  ipureare.per  chiarir  fputaado  come  quando  llella,  e  fegno  cekile                         bV^  1 

,11  unoiiuolbere                              730  {lella,per  lo  dc{lino,{ato,  o  forte  if7 

ipirarcper  foffiare,exhalare;  infondere mor,  fputare,&  Ipudarc                          137^  Sellante  ual  lleUifero  epuetto  conuenic nte 

re                                            iif  fquadcrnare,perguaftarc,perrompere,come     al  cielo 

fpiratione,&  jfpiratione                     ni  un  hbro,  o  quaderno                     447        -   .       r        ,  . 

l^ititale,inueccdifpiritiialc             1140  fquadra ,  la  fchiera,  o  compagnia  de  foldati     legno,  o  palo  fitto  m  terra 

fpiriti,&fpirtimaligni,&  infernali   .    103  inordmanza                              ^"^^  a'T?'*"/"^  T     %  a 

Ìiriti,&  fpirticeleili                         10  fquadrare,per  dirizzarc,acconciare,adattare  ttcndardo,det  o  ab  extendendo 

y.       X-          .   .     ,f_,-.         .  r...  ^^g^      ^                                          llendah,  fono  le  lille 


lpingerc,&fpignere,per  dar  la  fpinta. 
lpinofo,ual  pieno  di  fpine 
Ipionc,  la  fpia 

lpiraglio.il  bucco  detto  da  fpirare 
fpirante  turbo,ual  foffiantejgirantc 


{latuito,ualdi£erminato,diliberato  127^. 
fbtuto,ual  ordinatione,deliberationc  127^ 
lleccha,è  certa  mazzetta,  fclluco,o  bacchetta 

llSj? 

{leccato,  e  certa  moltitudine  de  pah  fj:ti  m 
terra  a  guila  di  ferragli©  fatto  per  combat- 
titori 50  1 


447  flelo,c  qualunque  cofa  dritta  ,  come  colonna 

17X7 


rpirito,&  fpirtOjpcr lo  intelletto,  anima,fiato      yo)  .    n    j      ©  j  a  j 

^ucnio  1140  fquadro,&fquatro,ifquatro,c{lromcntochc  ftendere,&di{lcndcrc 

fpirito  fantoLat.fpirituÌ!anftii8  3      adoperanoi  maeftri  di  legname  cioèma-  {lenebrare,per  Icuar  di  tenebre 

ipirituale^&fpiritualc  1140     rangoni,&  muratori 


78 f  ilentarc,per  patir  grandemt me 


4'?7 
ftcì  lo . 
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TAVOLA 


(lentOjla  ratica,Ia  molcftìa  i«io      mcdcfimo  è  cencio 

ftercojla  feccia^Li  merda  1443   ftracco,&  ftanco,che  ual  laflb 

ftcrmerc,pcr  diitendcrc,&  met.per  far  chia-  ftrada,la  uia  publica 
ro. 

ftcrpe,&  llcrpojla  radice 
ltf-i-pere,perdilcaiiare,diradicare 
ftcrpo5&  Iter pe, la  radice 
ft'jnoj,&  iftello  che  ual  medcfimo 
IHle  in  uccc  dello  dire 
iììÌQ  per  lo  coftumcjufanza  maniera 


t^^o  ftudioipcr la  (bllecituJine ,  diligCtiM ,  indù- 

^69  ttria,cura,òpera  15Ó1 

noi  ftudio  delle  lettere 

1 791   ftradico  il  giudice  del  maleficio           noi  ftudiofojual  debita  alle  lettere  183 

Itragejla mortalità                            53^  ftiidiofamentc aduer.  i$oi 

1 1  f  7  fìralciare^Sc  intralciare  per  fnodai-e/uiluppa  ftufta,&  Ihia^habitatiÓc  ^  lo  uerno  nota  8 

iipt      re,ftringerc                                 34^  ftuolo,la  nìoltitudinedcloldati  4S>i> 

1919  ftrale  la  faetta^, la  freccia                     438  ftupefattionc,la  Cupidità  i^P4 

ilralunar gli occhijpcr  guardar  filTamentecÓ  ftupefatto^ual  attonito  iz9^ 

i^6z      minaccie,qua{l  extra  lumen            1347  ftupido^^ual  ftupefatco^pazzo    ^  ^  119^ 

Ihlc  con  cui  fi  difegnaj&  qualunque còfa  drit  ftramarzare^per  traboccare,ruinare.     4?  i  lluporc,è  fpctiedi  ammirarionc]  di  qualunq-, 

ta                                            811  ftrambcjfonolegami  fatti  di  giunchi  in  fo^-  fopraucgnente  pericolo  1294 

ftiUa,la  goccia  dell'acqua                  101$      già  di  corde  ritorte,  con  lequal  fi  legano  le  ftupro^&ftrupo  ^83 

ftillarc,per  gocciare,pugnarc,colarc.     10 1  f      balle  de  cuoi,o  fimili                     3  40  ftuzzicare,pcr  toccar  pianamcnte^onde  Ci  di- 

ftimajil  prezzolo  preggio                   7^1  ftrame  il  iìeno,hcrbanota                117$  ce  ftuzzicar  ne  denti  1433 

tìimare,per  giudicarc^conofcere,  apprezzare  ftrangolare,per  affogare  per  la  gola.     14 1  f  fu  Tufo, ual  fopra     ^  .1778 

11^7                                              llrangoglionijfono  qux  triliibocconijchefo  rua/uo,&  fue,&  Tuoi  1919.1^20 

ftimatiua,ualoiuditio                       i^^7      no  c|uaiìpcr  ilragolarechili  mangia.i4 1  f  fuadcre^p  perfuadere,cioè far  credere.  118 1 

ftimubre,per  moleftare,pungere          580  ftraniare,  per  cfrer'diuiro&  contrario  al  uo-  lubbio  ,  e  ihomentofopra  il  qual  fi  auolge  T 
ftimolojilpongettojoilponzouc           fSo  Icrd'alrrui 
ftinguer,&  dil^inguere                     1^61  ll;ranierOjitraniere,ilforafticro 
ftipa  &  ltiua,&  ftia  dice  il  lombardo,  è  ehm-  ltrano,&  Cranio 

furadifiepe  335:  ilrapparejpcrll:erparedc  mano 

ftiparCjpcr  raccogliere  inficme^chiudere  con  Ibnpeuole,  ual  ftraboccheuolc. 

feruare  3  3  y  ftrafcinar  per  terra 

llipendio,il  foldo,Iaprouifione,o  falario  che  ltratagcma,calhitia  militare 


fi  paga  a  chi  ferue 


168  orditura  per  tcllcre  la  tela  15^4 

ij7«?  fubietto/oggettOjla  materia  8é 

^67  fubito^etdifubito  aduc.cheiialicótanétC294 

1157  fubito  chej&fubito  poi  19^ 

1040  fubiiOjfubita.a  die.  1497 

17^1  lubfiiknze,ualfoftan/e  1^9^ 

504  fuccedefjpa  uenir,lteruenif,andarfbttoi5^^ 


499  ftratiarejperfarlftratiojlchcrnire,  ftentarCjCÒ  fuccesfione,ilparentado,la  polìcrità.  156^ 

  1.   4:  .1:  j„  — 


iumarc, mal  trattare                     13  12  luccefsiuamcte,ual  di  grado,  in  grado.  156^ 

ftratio.ual  fcempiojilruggimento  ,  crudeltà,  fucceiforejual  pollerò  1$^^ 
danno  grande                            1 3 fucchio^^  fucchiello^il  triucllo,  &  triuellino 

ftiauarhare^ier  ufcir  di  trauaglio        1302  Iho mento  per  forare  84» 

ibtga  in  pUulèrighelamaga               799  fucciare, per tcttarc,o  poppare  1437 

lh  e<:ghia  del  cauallo ,  detta  da  llringo ,  o  da  ( uccidume,il  fporchezz'^,  o  lordura  fatta  per 


ftiua  e  quella  gabbia  doue  fi  tengono  i  cappo 
ni  eh  nifi  per  ingrafl'arc  3  3  J 

ftiua^èchiufura  fatta  di  fiepe.uedi  ftipa.  53  f 
ftiuare,pcr  circondar  di  fieppc  3  3  ^ 

ltizza,cira,coruccio,colera,rabbia  ^66 
lèizzojftizzonc,  &  tizzOjC  legno,  in  parte,ar- 

fo  dal  fuoco  9^  \  Iterno 

llizzo(b,detto  da  fèizzo,  perche  fi  accende  d'  ftreggiarc,  cheò  proprio  de  caualli 

ira  come  il  ftiizo  atlbcato  5  66  H:remità,& cftremità,  il  lìnc 

ftòjfta.ucdi  al  nerbo  ftarc  976  ftremo,&  ertrcmo,ual  ultimo 

i^occo,  la  fpada  del caualiere ,  &  dcirhuomo  ftrena  il  medefimo  che  manza 

d'arme  49'^  itrcpito  il  romore 

fioicijè  fletta  difilofoficofi  detta  210  ftrettamente  aduer. 

iìola  ,  è  certa  fafcia ,  o  fetta  di  panno ,  o  tela  ftretcezza  il  contrario  di  larghezza 

che  fi  pongono  i  facerdoti  al  collo, &  e  an-  ftretto,rtretta,llrctti 

cho  certa  uclle  lacerdotale,  che  fi  pone  ua-  ltridere,per  fortementegridare  ,   .  r     i-  r 

noindolloi  preti  quando  pdicauanoi  Hi  ftridcrc,e  la  noce  del  pipiilrello  uccellonot-  ruegliare,& fiicgghiarc,  &  fucgliarfi.per  de 
lloltitiaja pazzia                           ii47      turno  ,  ,  ^^^^^r^ 

Iblto  il  pazzo,il  matto  1247  ftridi,ecnel numero ^  più ftridaetftridi  13 94  fue2liato,ual  (oUccito 

lbmaco,la  parte  dinanzi  del  corpo  1439  ftr]ga,& ltrighc,rono  certe  uecchic  (fccoiido  fuelare,per  fcoprire,o  fcourirc 
tìoppa,e  quella  che  dopo  il  capecchio  fi  caua      ifempij)chc  fitransformanoin  gatte,&in  fiiellere,  per  ftirpare,o  Ilei  pere 

Sellinolo  della  canape  335      altre  uarie  forme  799  fucnar^per  t.igliar  le  ucne  ^ 

ftoppare,per  ferrare  con  la  lloppa        3  3  S  ftiignere.c^  ftnngere,&  aftringere       179S  ruenire,per  uenir  meno,per  fmarrirc. 

iloppia ,  e  quello  refiduo  di  feftuchi  di  paglia  lbillare,per  gridare,  &  far  llrepito       1394  fuentrare,per  aprire  il  ucntre 

cherelta  nel  terreno  dopo  il  tagliar  del  ilnngere,  &  itrigncrc  1795  fuentura,lafciagura,la  difgratia 

formcnto  1190  ftrifcire,pftroppicciaf,lirciare,ofregare.7i9  fucnturato,ual  lciagurato,dirgratiato. 


12 1 5      caufa  del  fudore 
12      fuccidojual lordo,  fporco 
162 8  fiicco  &  fucchi,&fugo 
1^28  fuccojin  uecc  di  latte 

fuddare,che  uien  per  troppo  caldo 
rubdito,ualfoggctto.Lat.fubditus 
rudore,&  fudori 
fuejin  ucce  di  fu  usò  Dante 
fue  u  die.Lat.fuus,a,um 


422 
422 
1795 
1795 
1795 


1 3  94  fileggiare  per  deltar  dal  fònno 


181^ 
1013 
1438 
851 

357 
851 

1778 

I5>20 

de- 
359 

919 

H57 
1324 
12^6 
1315? 
167 
167 


fuergognatojual  lenza  uergogna,  sfacciato 
sfrontato  no 


ftorcere>&torcere,per  piegare  1691   Urologia,  &  alcologia  78^ 

ftordirc,  è  proprio  quebromore  quando  per  ftromcti,e  frumenti  mufici  di  uaric  Iorti.104  ^  ... 

inufitare  itrida  rhnomo  fi  fcnte  offendere  itromenti,&  frumenti  da  notai  8c6  fuergognare,per  uituperai ,  gittar  ma  la  uer- 

rudito  440.I29C  Itroppicciare,  per freggar  leggiermente  45^      gogna^diuenir sfacciato  119 

ftordito,ual  comebalordito  440  fìropiccio,ual  picciolo  tuono  fatto  con  mani  fucrnare.per  ufcir  del  ucrno^  854 

fìorionepefce  affai  noto  1083      o  con  piedi  fregandoh  per  terra        45^  ^'^f'"'^^^^^^^^^  '^^^ 

ftornire,pcrfarromore,&ftrcpito        499  ftroppiato,  ual  attrratro,ratrappato      i^io  fuftum,gare,& loftumigare  p^, 
i  o  n  oa^romore,o  flrc^ito,  &  perlamoltitu  fttopio,o  ftorpiocioe  nuer  rompi  mento.  45 1  fuftolare,per  fibi  are,con  la  bocca.  101.1387 
redicomba  tenti,^&  pigliafiancoperi  ftroUogranilionoo  ftrepito  45^  luggel!are,& 

foMatiquando  fono  per  pigliar  qualche  ftrozza,e  il  canale  ,  che  giunge  dal  polmone  fiigello,6.  figlilo 

•••-^  ^    -  aila  bocca,h  doue  uicne  il  hato,& piglia-  luggere,  per  leccare,  &  per  kiugarc  chetilo- 

fi  in  ucce  della  gola  H  ^  7      bardo  dice  cizzare 

ftrozzarc,è talmente ilrengere  lailrozzache  fugo/ughi,& fiicco  joij 
impcdiroilfìatofi:itroga,cfiltràgQla.i4i8  fuiare,per leuarfi  di  ma        .  1104 
Aruaaere,pdisfare,còrumare,  dileguare  449  Iuiluppare,&difuilupparc,per  fnodare.  34^ 
ifrumenti  mufici  104  fuifare ,  per  non  auii,ire>  cioè  non  efl'ere  aue- 

ftrumenti  da  notai  8o<J  duto 

farorcSurù^^^^^^^^^  arupo,^ftupro  t  "-ec^^^^^^  '''l 

ili abocchcuolmente  45^  lluccare.per  feccare,  op«  indurarle  ancop    un,m  uece  di  lu,ulato  da  Dante  1778 

itiaDOCcncuoimtnic  *h>         r^,-'  6zo  fuo,fiu,lue,  &  luci  pronome  1020 


terra,che  con 

uentar  i  nemici  499 
ftornare,per  tornare  indietro  1 4^ 7 

ftorno^&tìorni,uccelloaflàinoto  10 12 
ftorpio,&  itroppio,Io  interro mpimento.  45  i 
fio uigli,rono le m.iiraritie della  cucina.  938 
ftraboccamcnti,ual  dcrocamenti  45^ 
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/^vogJiarif^pier  tor  la  uoglu  f  ^  ^4 

fuolaizare^per  batter  Tali,  comcq\ì^do  s'im 
para  di  uoJare  looo 
fiiqiàn  plu.&  in  fin.fuo  pronome  i^io 
fuolo  in  ucce  della  terra  io$>7 
fuo  lojper  la  liiperficie  dell'acqua  1015 
Cupio  ,  per  lo  fòlaioje  o^ni  cofa  che  foftiene 
onde  fi  dice  nelle  naui  porre  la  mercatanr 
tia  a  (iioloja  (iiolo  ^  cioè  a  fblaio  a  lòlaio  V 
una  lopra  l'altra  950 
ruonare,&  fonare  loi 
fupnOj&  lono,chc  e  ogni  uoce,chc  Torecchio 
può  comprendere  10 f 

fupra,&  liiorCjla  inonaca 
fuperare,  per  auanzare  5  48 

il!  pcrbiaja  altezza  5^0 
fupcrho,  ual  altiero  ,  e  alcuna  uolta  nobilc,e 
pigliafi  in  buona,&  in  mala  parte.      5  61 
fiiperbi  celebrati  da noflri  poeti  56 1 

fuj.crficialc,&  fuperficiali  78  j 

rupcrficic^è  quella  cora,chelialunghc22a,& 
"larghezza ,  dellaquale  i  termini  lono  le  li- 
nce 78  j 
fupernojcioèdi  fopra  16 
Aipino^c giacer  col  corpo  in  fu  975 
fuppa  f^t^ain  acqua,o  in  uino  u  y 
fup plicarc,per  pregare  reuerentcmcntc.  3  s 
fupplicationej&  fupplicationi 
fuppliciojil  tormento, il  martire  tSio 
fupremo  iial  ibip^mo^alto  in  cima  1 6 
lurgenti^come  furgenti  raggi  loxi 
rurgere,&  (ùrgere ,  che  e  proprio  dciracque, 
e  anco  per  crefcere  1011 
fu  rre^jin  utcc  di  (ufo  usò  Dance  1778 
fu  fini  alberi  noti,&  Alfine  il  fruttp  116S 
fulbjruj&fupra  1778 
fusfidiojlo  aiutojl  foccorfo  jo  7 
fufurrarCjè  la  uoce  dell'api  1387 
fuftituire,perla(ciar  il  luogo  di  un'altro.1703 
futo  in  uece  di  flato  da  nerbo  elitre  1 5  ^ f 
T 

Jajn ucce  ditali  i6y^ 
taballijSc  timpani  fono  ftrpmcnti  bellici  mo- 
rclchi  109 
tabarroj  e  ueftimcnto  fcnza  maniche  ,  che  Ci 
portaiia  dilòpra  all'altre  wefti  i  f  40 

tacchercUe ,  fono  tacche,o  tagli ,  che  fi  fanno 
lopra  un  legno  ,  &  per  meta,  fi  dice  ad  un 
huomo  hauer  tacchejcioè  difetti       i  f  1  y 
tacerejnomej&  uerbo,pcr  ammutire^non  par 
lare  1404 
tacitamcntCjUal  occultamente  1403 
tacitojual  con  filentio^fenza  far  motto,  &  i'c- 
cretp  1403 
taciturnità,il  filentio  1403 
tafani,iono  animali  upjatili,  più  glandi  delUc 
apij(  Si  di  color  (curo  1012, 
taglia  me  a.per  1?  fimilitudinc ,  o  conformi- 
tà 16  SS 
tagliaracnto^la  uccifione  y  »  9 
tagl  iare,per  incii  chiare  j  3  o 
tagliar  la  tcfta,pcr  decapitare  130 
tagliare  a  pezzi  J30 
lagliatOjChc  ual  fcrito,fpezzato  530 
tagliente^  epitheo  conucniente  alla  fpa^la  ,  o 
fimile  130 
tagliere,detto  da  tagliare  ,  cioè  doue  fi  taglia 
fu  bearne                          937  1^03 
taglio  dell'arma 

taljin  uece  di  tale,& tali  i6^(i 
^litale,e  tali,  e  lenza  l'articulo  ual  alcuno,la 
cuna,alcuni,e  con  l'articolo,  ual  colui^quel 
lijcome  tal^jgli  tali ,  alcuna  uolta  fa  cópa- 
rationcjcome  tale,  &  quale  1921 
i;ajj&  tale,che ual  fimile ,  & cofi.  lés^-ipn 
^al,che  ua\  maniera,di  modo ,  fi  che,    1 5  3 


X  AVO  t  A 

tale  aducr.che  ual  talmentc,quando,fi,di  mo 

dojO  per  tal  modo  16 s^ 

talentare,  per  confentirc,o  piacerc,cioc  della 

fuauogliafar  la  uoglia  altrui.  ii73 
talento jla  uolonta^  il  uolerc  li 73 

talhor,ual  alcuna  uolta  1 69 

tajjione,  &  fi'pone  per  la  parte  del  piede  uici- 

na  al  tallone  14^1 
talpa,  la  topinara  anii\ial  quafi  fimile  al  topo 

&  habita  fòtterra  tii8 
tal  uolta jual  alcuna uolta,talhor  2^9 
tamarifco,arbore  11  ^3 

tamburo,  £c  tamburi ftrp mento  bellico  notif 

fimo  109 
tanajq  caucr  n? ,  oue  habitano  le  fere.  1128 
tanaglie, ftromento  di  ferro,che  adoperano  i 

fabri  per  pigliar  i  ferri  affocati  842 
tanto  aduer.ual  ad  ognimométo  di  tépo  273 
tanto,tanta,tanti  adie,  1736 
tanto, in  uece  di  al  fine 

tantojo  quanto,ual  mica,  un  poco  ,  o  alcuna 

cofa  173  V 

tanto, &  intanto,che  ual  in  quel  mezo  di  tem 

pOjO  a  quel  tempo  ipS 
tanto piu,tanto  manco  173^ 
lantoftojcioè  tanto  toflojche  ualfiibito.  29* 
tapccojt  teftura  fatta  di  lana ,  o  di  fetadi  ua- 

rij  colori, uariamente  figurato  722 
tapinare,pcr  andar  peregrinando  3  1 S 
tapino  uocabolo  Gr.  ual  mifero ,  humile  baf 

Tq  313 
tarchiatajual  bé  formata  in  tutte  le  parti  if  " 
t^r4an/.a,la  tardità ,la  dimora, lentezza.  278 
tardare.per  indugiare  ^79 
tfirdp,^  tardi  aducr.  di  tempo  278 
tardo  adic  ual  pcgro,lchto  278 
taiga^arma  diFennbilcaguifà  di  feudo  4^5 
tario.il  caruo!o,la  tignola  animaletto  che  sé-r 

pre  rode, detto  a  ttrendo  1228 
tarma,  la  tignuola  ,  c  carpa  fpetic  di  ucrme  »i 

guil;i  di  tarlo,  che  rode  la  carne  1^28 
tartaree  porte,Ic  porte  dell'inférrio  1 8of 
talca,la  borfa,la  fcarfclla  1553 
tallo  animai  fonnacchiofo  J229 
tartare  per  irprimcntarc  143  i 

tatto ,  l'uno  de  cinque  reptimcnti  del  corpo 

tauerpajluogp  doue  baccjano  i  tauernieri,ba 
rattieri  beultori  124 
t;aiierniere,  quel  che  pratica  alla  taueina.  1 24 
tauolala  menfadouefi  mangia  1602 
tauoia,per  loconuito  ^«6 
tauolare^per  far  tauola ,  &  meta,  per  far  pat- 
to 1748 
tauolaccio,il  targon,cioè  fcutto  fatto  di  tauo 
le  \  49T 

tauolaccio,il  targone  da  diffefà  49  j 

tauolato  la  ferraglia  fatta  con  alfe  o  tauolc 
917 

tauole  da  giocare  6pS 
tauoliere  da  giocare  a  tauoIe,ea  fcacchi.  698 
iauoletta,in  ucce  dì  pittura,  o  di  quadro  pin^ 
to  807 
tauro  fegno  celeft^  noto  $60 
tazza^jla  coppa,uaio  da  bete  nolo  83  o 

te,&  tijprcnome  I922 
tè,in  uece  di  togli  1921 
tecOjchc  ual  con  te  1922 
tedefchbgli  alamanni  2f8o 
tedio  , la  moleflia,la  noia  il  faftidio  1501 
tegghia,o  teggia,  Se  teggiuzza  ,  il  dimi.è  ua- 
"lè  di  terra ,  o  di  rame  da  ciicina,  a  tagendo 
diaa  93^ 
tela,che  fi  fa  col  filo,  &  ftamc  tclTcndo.  15^3 
telo,in  uece  dello  tirale  438 
tema,la  paura  il  timor»  1286 
temenza>la  temagli  timore  Ii96 


temeiario,ual  arfogamc,  preIuntÌJoro,aiidji- 
ce  T^o 
temcrc,&  anco  tcmorc  noinc,&  nerbo.  1  zB^ 

temere, per  pauentarc,  hauer  paura .  1287 
u  mo,il  tinionCjil  goucmo  della  uauc  3  09 
tcmore,  &  timore  iztè6 
temorofo,  ual  pieno  di  timore  128^ 
tempera  come  quella  dcl;fciro,p  buona,c  tr  i 

fta,&  per  meta.  1727 
temp'rantia,&  temperamento  1727 
tcmperarCj^  acc6ciare,adattare  ,  &  riducete 

alla  Iliade  1  mczo  la  cofa  ecce  fsiua.  1727 
tempcraio,ual  morigerato,  modefto .  1727 
tcptlb,ò  go<;cie  d*acqua  congelata ,  cheuien 

dall'aire  cpn empito  1019 
tcmpclla,  per  la  tortuna  mariiima  1034 
tempeflare,pér  cadere  tem pcfta<j  meta,  per 

combattere  i«>34 
tempcfìofo,ual  pieno  di  tcmpefla  1034 
lemp.'C,  fono  le  due  parti  del  capo ,  tra  l'oc- 

chiOj& Torecchio  V360 
tempio,3t  tempio^  luogo  facro  4f 
Tcmpo,il  terzo  capo  principale  della  noilra 

fabrica  2  5  z 

tempo  :n  uece  della  ftagionej0ccafione5como 

dità,&  quahtà  del  tempo  251 
tcmprare,&  tcmperarc,ptr  moderare,  accon 

ciare,  adattare,  riduccrc  alb  uia  del  mezo 

la  cofa  ecce Lsiua  1717 
tempore  che  ual  modi maniere  15^8 
tempre jche  ual  lime,  o  concordanze  94 
ten,in  uece  di  ienc,ufato  da  poeti  1922 
tenace,u3l  tenente,&.  meta.per  coftante,  fer- 
mo,&  pcrfeucrante  316.^5^ 
tenaglie.uedi  tanaglie  841 
tende, fono  1  padi^iioni  498 
tendeie,pcr  4;fler»deic,.*5c  per  poncre.  J703 
tenditore,qiicllo  che  tende  1705 
tcnebre,la  ofcurità  iSof 
ttnebrofo,ual  pieno  di  tenebre,  &  di  ofcuri- 

180^ 

tenere,che  à  diuerfi  fignificati  fi  e{kndc,l"cc5 

do  i  Tuoi  aggiunti  '43 4 

tenercjper  tenere,  che  ual  metterre,  ponete, 

hauere,poiredere  39^ 
tener  e,per  rip  u  tare  jftimarc,crc  dcrcgi  udica- 

rc  1158 
tenere,perrafrenarCjaftenere,contenere,có- 

primere  1213 
te  nere, per  feruare,  conferuare,  &  mantene- 
re ^4^ 
tenere,per  difcndere,ichjuare  y  1 1 

tencie,per  reggerea&  gouernare  417 
te  nere,  per  impedire,fturbarc^iuetare^  centra 

fìare  6ot 
tenere,  per fare,comequtfta donna  uiteirà 

compagnia  84^ 
tencre,per  legare,conftrengere  348 
tencre,4)pigliare,com e  tenere  l'inulto.  1434 
tenere,^  nabitare ,  come  terrò  del  ciella  più 

beata  parte  9SJ 
tenero ,  per  fermare^  come  ci  ciel  tener  con 

femplici  parole  s  f 

tenere,per  eleggere  comq'l  da  man  manca,  o 

tenne  il  camin  dritto  2 1 

tcncre,per  hauer  i3i.cper  dirizzare.  1^91 
tenerezza  il  contrario  di  durezza  16 89 
tenero.il  contrario  di  duro  1689 
tentare, per  lperimcntare,far  proua ,  cercare 

o  taftare  143  i 

tentationc,&  tcntationi  1 43  ' 

tentionarc,per  contendere  593 
tcntionco  tenzone ,  la  contefa,  il  contraito 

5^3  -  . 

tcntone,il  mcdefimo^chc  a  tentone,©  a  palpi 

conc  145^^ 
tcnzoue^&  tcntionc  . 

tepidezza. 
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617 

tcrdtcimoiil  terzo^cctip.o 
Ur^OjUal  dopo  le  Ipallc  ^  &  piglia/ì  in  uccc 

della  Ipaiia  '  j^2,;> 

Urmuìare,&  ditcrminare^pcr  tìnirc 
tcrminCjin  iiece  del  fiac 
termiHCjquaiido  luogo  fiv^nitici 
tcrminc/iuanco  icmpo  lignifica 
termi ncj quando  dinota  acadente,  calò,  lo!  - 

tCjO  llato  . 5 7  th ai c.per  conduce- c,o  menare 

Terra  elemento  io<^6  tiro  noine,C!oo  un  tiro  di  man 

tcrra,m  uccc  della  città  8y r  ti.ÌL;*:2/.o,è  infc.  wio  che  molto  fp.'ta 


1740 
1603 
17-) 


TAVOLA 

«T»t  lc7v^i,titcpidità  ^         ^2  7tInrinno,è  certo  Tuono  piccolo  ,0^      ciuno.  Scfananlla 

rtp'lo,$c  t?uido,che  e  tra  caUo  &  freddo.      tini-o,ual  fe^nato,  comedi  carbone,  o  fimilc  tolto  ad.;.  r..ui  roihn:  :  ntcfubito 

.       .  '  tutalmejicc,ual  in  tutto, a  f^uto 

i7ii  tiranni  cclc-hrari da  noftn  poeti  rouaolia,il  manaMcii  .  da  tauola 

tiranma^ual  ujolen/.a,^  itor/.ata  fi^nona  tra,.S;  fra  con  lifnoi  aq^iunri 

•  ^        ,  r  o    /-  ,  trabacche  ,  fono  cortmc  da  Ietto  .  &  anco  il 

t6i7  niaimo.il  lignorc,  &  ufurpatorc  della  liber-      ulano  ne  campi 

n    ,       r     ■       •>        32^^  trabucarc,  per  ucrlarc^per  mandar fnori con 

i^77  tirare  per  fendere ,  fcacciare,  cioè  nmouerc  furia 

z  <  4      da  le^come  il  tirar  dell'arco  A  Icoccarc  traccia  ,  le  ueffigie,  ouero  pedatc,&  anco  in 

43  5"  uecc  della  uia 

41  j  tracorato^o  tracurato, quello  che  non  hacu 

438  ra  delle  colè,  &  che  palli  lordine  114» 

ii4t 


id^86  traairaggine,&  tralciiraggine 


terragno,aocfatto  in  terra  o.!i  terra    ,0,7  tir.o,5:  tr/zone  lUnedefimo  chelhzzo  s^^,  tracuranSa/che'fio^ik^rp^^^^^ 

lerra/.z.am ,  lono  quelli  che  nabitano  nella  to,m  uece  di  togli,o  piglu  x^xx      eia  &  trapalfar  Pordine  '°^°""^'*^>*"f - 

terra,cioe  nella  citta  lyyi  toccare, per  tangere 

tcncinoto,&  ticmotj  443  toLcare,per  appartencrc,oconueairc 

terreno  adic.ual  colà  nata  in  tcira,o  che  par-  toccanu'nto,ii  tatto 


iccipc  di  terra 
tcrrcftrejcioc  di  terra 
rcnibilejUal  fpaucntcuole 
terrore,ual  lj>auciuo 
tcrfcuai  cola  polita, elegante 
icrzn.hori  canonica 
lerzeruolo  la  ucia  minore  della  «auc 
terzo  fo  i t  -'jk  a  J  ic.  17x1 
te  zuolo.o  t  rzoIOjC  fpctie  difparuieri  loix 


85?!.  iQif6  loto  pict  a  dura  &  arenofa 


"41 

526 


lefchioje  il  capo  morto 
tcUcrc.pcrfar  latcla 
tcita^cioeii  capo 
tclla  mera,  per  io  principio 
tcltu^mcta.pcrla  hnc 
tcièamentOjla  ultima  nolontà 
tcllc,ual  adeil'o,majhora,poco  fa 
teilclbjin  uece  di  teite 
tellicoli,!  coglioni 

icltificanti^che  teftificano,cioe  che  fanno  "fcl 


palla 

1430  tradimento, 81  tradimenti 
143  I  tradiie^per  fiaudare^ingannarc 
143  I  tradi  core  &  traditori 
1 146  traditori  celebrati  da  noftrijautori 
iop6  toga,atcgcndoueite  appo  Romani, &com-  traficare,  ciocabolo  m  creadantefco  ma' 
560      mane  da  huomo& de  donna  1535?      ncggiarc  "*     '  | 

l^90  togare,pcrco^rire,dertodatoga  ueftc  155^  trafico'',  il  maneggio  ,  detto  da  traficarc  ^ 
718  togliere, per pigliare^prenderc  415;  77. 

lót  tolcrare  ,  per  l(.ppoitare,comportarc       41  tratìgere  ,  per  pailir  dentro,  &  per  punoerc 
iO)-o  toiletta  &  toiictto  dal  nerbo  togliere     ^19      &  e  proprio  il  pungere  de  fcorpioni.'^deU 
1711  tomacelia,c  certa  compofirione  fatta  con  car     le  uefpij.s^  {]  niili  c^, 
ne  pcib/egato,e cerucllc  di  porco,m  gui-  trafitto,ual puKo  ,  ferito  .conficcato,*  tra 
la  di  poino^inalchiacciato  alquanto  paflato  , 


1414 

1413 
160B 
I6z6 


1^04 


1041 
una 
per  mutar  ro- 
104Ì 


de 

tcfli;icare,per  rendere  teftimonianza 


paflato 
tragedia,.'<c  tragedie 

tornare  per  cadere  in  balTo luogo, detto  da  tragettare,  per  palTare  da  una  riua  ad  un^aU 
tomba,chc  e  luogo  concauo  17^^  tra 

6z6  tomba,  e  luogo  coacauo ,  &  oku  o,  &  meta,  tragetto.  Se  tragitto,  è  il  paflb  come  da 
131      perla  lepoku.-a  riua  a iraltra  d'un  fiume,  o  per  mutai 

2P4  tomo,o la  caduta  al  ballo  be  di  un  lungo  m  un'altra  1 

li;  J  tonare,&  tnonarc,pcr  far  tnoni  441  irag^cre  dal  nerbo  trarre,  per  mandar  fuorT 

I44J  tondare,  per  tagliare,  o  toiare  icapclli,pch,     cxtrahere,inducere,o  tirare  41^ 

c  iana  tralafdarc,il  mcdefimo  che  in  tralafciarc 

tiditiira,Iaraditura  730  1486; 

.^,v         -      ,  ^  ,  •     --^^ioiolè.&adiettiuo  159.7^1  tralci,  fono .  getti  delle  iiiri  uiiigg 

teihmonian7.aaa  certezza,fede  16  77  tonica^uelte  lènza  maniche,^  corta     1539  tralignare^che  ual  leguir  la  dritta  ma  de  fuoi 

^(■filll  ffììn  <i  A        t  J.  ^«..I—  l'in'  • 

1533?      buoni  piedcceflori  i^^é 
io<P3  traluccre,pertrarparere,  imbambolare  619 
topatio,pietra  prctiola,&  gemma  di  color     trama,la  fittione,inganno 

^^^^'^^o  114^  trama,il  filo  che  fi  trahc  ncL'ibmc  per  far  la 

topo,&topi,ilfotice,oilgatto  di  cafa  anima  tela 

lenotilsimo  1213?  tramare^per  ordire,iraaginarc 

toppa ,  la  chiauadura  di  ferro',  o  di  legnose©  trambo,C$c  intrambo,ual  tra  ambo 
mefi  ala  a  poucre  cafc  ^21  tra  mortilo,  ual  qiiafi  morto 

10^3  torbidare,&turbidarc  jyo  tramontare,  per  andar  di  fotto 

784  torbido  ,&  turbido,  ual  (porcojconfufo  non  tramutare,&  trarmutare,&  trafniaurfi.  17^ 
,  1810      chiaro        -  18 10  traiiare,per  trapallàre 

tetto  il  coperto  della  cala  930  torcere.^  iWcercpcr  piegare,  9c  uolgcrc     tranghiottire,&  inohiottirc 

tneatro,  uocabuio  Gre.e  luogo  d«uc fi  fanno  1691 

ghfpettacoh  ^4^  torchio,il  doppiere,©  la  torcia  fpo  gordamentc 

lhcma,che  e  principiodi  parlare,  pofitione,  torma  la  moltitudine  di  gente,  &  pigliafi  per  tranquillità,la  pace,la  quiete 
o  ioggetto  ogni  moltitudine,&  compagnia       1577  tranquillo,u  al  quieto  pacifico 

Wicloreria,  la  camerlcngaria,  cioè  l'erano  il  tormentare,per  affligere  i8iy  translattare,pe  rtransfcrire.tramutarc 

Hlco,la  pecunia  pubhca  ni  tormento  la  tortura,il  manoro  igiy  trapallàre,per  morire 

lhcroro,5c  anche  thelauro  118  tormento,per  la  artigliarla  443  trapafl"arc,quando  tempo  dinotare 

timbra  hcrba  ,  dallaquale  e  dettala  lelua  to  rn  are,  &  ritornare  1^66  trapaflarc,quando  è  mouimcnto  come  pad 

thimbrea  propinqua  a  Troia  mi  tornei,!  torn  amenti  488      fare  innanzi,o  lafciar  a  dietro  '  lAfl 

^hrono,chc  in  Gre.  fignifìca  (cdia  ccclelà ,  &  torniare,per  circondare,&  girare 
.  cleu:ita,doue  lede  chi  giudica  9  torno  ièromento  fabrile 

^  fi  pone  Uiiianzi  al  ucrbo.  Se  dopo ,  &  non  toro, -Se  tori,animal  notifsimo 

mai  te 
*it)ia,ftromenro  mufico 


icttimoniarcc  teli  fica;  c,per  rendere,©  addu  tonicello,ii  dimi.di  tonica 
cere  tcltimonio,o  proteièarfi  1678  tonno,pefce grande  marino 

tcftinionio,&:  tcihmonii  1^77         *  ' 

tclto,e  ualb  di  pietra  cotta  830 

t^'ito,io  originale  pi 

icftorc,&  teièrice,quello,  &  quella  che  tcflc 
1534 

icltudine ,  la  gnlana  animai  da  acqua ,  &  da 
I    terra  aliai  noto 
fetragono,c  quadro  quadrangulare 
tctiojual  olcuro,-?^  brutto 


^gHa,arbore  aliai  noto 
^^8na,infermità  nota 
^Ignofojqucllo  che  ha  la  tigna 
^^gic,animale  ueiociliìmo  nel  corfo 
^!'nido,ual  pauido  non  audace 
^jOione  della  naue,cioe  il  goucrno        . _ , . 
^*t»ipani,t;i balli,  tamburi,'  de  Ihomenti  more      le  ingiulto 
.  Ichi  bellici  109  tortore,uccello  noto 

.Vllo,&tincllcuaro 


341 
34t 

1710 
1616 

1116 
176 

1371 

^ranguggiare,  per  Icufhare,  o  inghiottire  m- 

717 
717 
175 
X6I7 
299 
pal^ 
I4S'4 

488  trapaflarc,per  paflarc  dall'un  canto  all'altro 
i6s      oconarma,o  fimile  j,* 
1230  trapelare,per  pallar  fottilmente.comctra  dc- 

!r  l^v    Qr   r^^.ì  /r_.    .  1-  * 

334 
7^3 
713 
1483 

1423 


ii>2i  torpcre,per  fgomentarc ,  impigrire,  &  inde      lo,&  pelo,o  tra  pallar  trapeli 
lOi?      bilire  1196  trappola,il  medefimo che  calappio 

116H  torre,per  togliere, per  pigliare  41Ì?  trapungerc,pcrlauorar  con  la^o 

1687  torre,& in  plu.torrirediticio  noto  pi6  trapunto,è  lauoro  di  ago  ^ 

1687  torrentee  hume,  che  non  Tempre  corre, ma  trarre,per  mou:?re,o Icuarc 
IZ25>      alcuna  uolca  fi  lecca  1075  trarre, per  portare 

1 186  torta,&  toriclli,cibo  notifsimo  Ì604  trarre,  per  traherej,  o  tirare  a  fc,  per  indurre 

lon  iorto,&  ftorto,ual  non  drÌK«,& per  meta.ua      per  elirahere,  mandar  fuori 

tralandare  p  pallài  auanti  &  uaricare.  145^ 
tra (colorare,per  murar  colore  ;8ii 

  8z8  torco,ilueleno,& pigliafi  in  generc,per  ogni  trarcorrcre,per  traballare  iff.i^Zé 

^g«'re>pcrfcgnar«  co»  carbenc^o  fimile       uekno  ii47  trarcuraoginc,&tracuraginc,che  ualc  ofcuri- 

t#r«?,&  tofa,  uocabitlo^milancfcjchc  ual  fan-      tàdi  mcnLe.maucrtcnza  1241 

•l  trafctt- 
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trafcuranza  ,  il  mcdefimo  ckc  oltracox-anza ,  tricgiia ,  ctregua,  il  patto,  la  promifsionc  Al  turbatOiiial  irato, indignato  j 6r 

&  tracoranza                             IZ4 1      non  oftenderCj  &  meta  la  quiete,  il  ripofo  turbo,e  iicnto  con  gran  freddo  1 1 4 

trafcurato ,  &  tracurato                    1241      711  turbo^in  ucce  di  turbido  )2io 

trasformare, per  tram utare                1  p  1  triliiftre,ual  di  quiiideci  anni               1  $  S  turcailo,Ia  farctra,o  il  carcaflo,  douc  fi  ripon 

trashununarc,per  tiafmutarfi  di  humana  na  tiinare,^  trinfarc^la  uocc  della  rondinella  gono  le  facttc  49? 

turain  diiuna                                  41       loii  turchi  popoli  di  tiirchia  1580 

tralmodarcpcr  pafl'arc  il  modo,&  la  mifura  trinità,Lat.trinitas                             3  turgere,pcr  gonfiarci  enfiare  u6 

1557                                               trinfare,  &  trinarc,la  uoccdclla  rondinella  turpe,turpa,ual  brutto 
trafti)utarc,& tramutare                     176  loii 
tralogiiarcper  lbrdire,e  cjuafi  ufcirdel  fen-  trionfaIe,&  trionfali 

timentOjComcun  che  fogna  i^$6  trionfare.Lat.triumpharc 

trarparcnte,cioc  traslucido  triontì,&  trionfo 

tralparcre,  per  uedcr  di  fuoriqucllo ,  che  è  tnonfo,per  lo  godimento 
dentro 


tralpo!  tarc,pcr  nmoiiere 
trafncchire,pcr  farfì  flraricco 
trafì:ornare,per  tornare  adictro 
tralluliarc,per  fchcrzarc 
traixullojual  fcherzo 
trr.jta,in  uccc  di  ftliieia 
tratta  ,  a  trahendo,  come  una  tratta  d'arco , 

cioè  quanto  tira  un'arco  438 
trattvire,  per  moucrc^  negotiare,  gouernare  , 

parlar  con  frequcntia  1381 
tratte  di  corda  438 
tratto  aducr.  come  un  tratto,che  oaluna  uol- 


6iy  tripudio, il  balio 
1413  triuanzuolo,nal  alquanto  trillo 


ta  170  f 

trattoatratto  aducrb.  che  ual  ad  ogni  momen  tritinart,la  uoce  dell'anitra 
to  ad  ogni  punto  di  tempo  273  triuio,è luogo  che  ha  tre  uic 


tutilarc,&  trutilare,la  uoce  del  tordo  ucccUo 
5^1  1374 

541  tuttajtuttejtuttijSv:  tutto  1740 
5^41  tuttauia,iial  continuamente  i^i 
1606  tutto,  foli  in  tutto 

688  tutto  adie.  che  ualc  ogni  cofa  ,  ogni  parte 

  ^   i<^S4  173^ 

117  trilìitia,  &  triftitie/&triilczzajlarcelerità  la  tuttoché,  ual  ben  che,  &  in  uecediquafi,  o 
1476      ribalderia  1667      di  poco  manco  che  i84i?.l73!? 

69^  trifto  3  che  ual  fcclerato ,  pcfsimo, ribaldo  ,  tutto  quel, ual  o'jn  cofa  173^ 
^99      ghiotto  malliifo  i^^^7  tu  tutto,  &  tu  tutta,  in  uece  di  tutto  tutta,«c 

^01  trilto,per  poucromifero  31^      di  tutta  tutta  I7i9 

trilb,per  infcrnio,mallànojdcbolc,dolente  j  V 

&  mello  1684  Vjin  uece  di  dorè  95  f 

trifto^per  meftojlalTo  "5'"  "^^^  '"^'^     uoi^alcuna  uolw  Ci 

tritare,per  minuzzare  minutamente,  frego-     gnifica  m  cjuel  liiogo,o  ini  1 5^14 

lare  177Ì  ua  da  nerbo  andare  300 

trito,ual  fminuzzato/pcflb  177 1  uacarc,per  attcndere,dar  opera/ar  feria  410 

triticojil  formento  uacca  ,  animai  nodlìinio  ,  cioc  h  icnìina  del 

1384      bue  ^  li  30 

1 102  uaccaro  ,  c  quello  che  gouerna  le  uacclic 


trauagliare  ,  peruoltarc,&  riuoltare  con  l*a-  triu  muirato  ,  ofhcio  ,  &  dignità  de  Romani 

nimo,&  col  corpo  per  ritiouare  il  nero.        3ì;3  uacillare,per  errare  ^^oo 

1 302  troiata  la  fcrofFa ,  cioè  la  porca  fatricc  iiacuo,uacantc,ual  noto  .  J  7  ^4 

trauagliato, ual  agitato  1302      1228  uado,nome,chc  6  il  palloso  il  uarco  di  hume 

trauaglie,iial  an<;ulhc  13*2  troiate  fono  ftalle ,  o  porcili  doue  ftanno  le      o  di  qualunque  acqua  balia  94^ 

traualicare,}»er  trapaflare  ^48      troic.cioc  le  perche  a  far  1  porcelli    ,1228  uagare,pcrandarte  raudo  ^r/i>. 


traualicatorcuil  trarorcflbrc 


5^48  troinba,ftromcnio  bcUiconotilMmo      109  ua['htgi;iarc,  per  contemplare,  prop 


66ii 
66'd 
668 
122  [ 
730 

772- 
66ii 
H7P 


lrauafàre,per  mutare^come  tramutare  il  ui .  trombetta ,  il  trombettiere ,  cioè  cjuello  che  l'innaiiiorato 

no  di  un  uafo  in  un  altro  177      luona  la  tromba  109  uaghrggiarore,quc]lo  che  contempia 

trauerl'are,per  gir  da  traucrfo  16^^^  troncarc,per  tat;liarc,o  mozzare         11 87  uaghczza,la  licnuftiola  gratia 

uauerfo^^  traiuerlbj&  da  trauerfo  adue; .      ironco,(l>si  troncone,ii  fullo  dell  albcro  fenza  uagghir  uocc  de  le  lepri 

i^^^  rami  1187  uaglio  ji  cribro, il  criiicUo 

trauiare,&  deuiare,per  torcere,  o  ufcir  della  troncone, il  medefìmo  che  tronco        1 187  uaglio  il  nerbo  ualcrcur  di  uaicrc 

uia  1 104  tronfo  u  al  gonfiato  nella  gola,  come  e  il  co-  uago,chc  nai  bello, difioibjn^^morato 

trauo  ,  cquellcgnogroflbchcfi  pone  a  tetti      lombo  quando  lè^uita  la  colomba      ii6  uago,chc  ual  errarne  uagabondo 

delle  cafc      ^  1 1 5)2  trofei ,  fono  le  prede  uittoriofe^ute  da  nemi  iiaio,  &  uai,  che  fono  pelle  con  cui  fi  fuodra- 

trauolgercpcr  riuoltare  164      ci  ì  ^      ,  no  le  uctìi  da  mezzo  tempo,  6'.  di  dottori 

trauolto,che  ual  attratto  164  troppo,troppa,troppi,adic.  1730  154'. 

tre  con  gUliio!  miftcìii  17 1 1  troppo,aduer.&  troppo,p  u.  1730  i]alcaua,in  uece  della  uulua  J44<^ 

tre  aducr.numcralc,treadie.&  maf.&  fcm.    trottare,per  andar  di  trotto  iii6  uale,  uoceufitata  in  chieder  licenza,  come 

1 7 1 2  trotto, lo  andare  in  fretta,  ma  manco  del  ga-     ita  i'ano  i  3 

tre  furie  infernali,  cioè  Megera ,  Aletto ,  &      loppo  111^  ualente,ual  g3gliardo,potfnte,rano  54^' 

Thcfiphone  1804  trouare,pcr ritrouarc  1493  ualcre,pcr giouare  772- 

treagio,ccrta  Iòne  di  panno  cofi  detto  1555  tiona:orc,lo  mucntorc  1493  iialere,per  potere,  per  montare  o  ccflaic  t  '/^- 

trecc!e,!bno  i  capelli interciati,&co^  ordine  trulla re,per  pereggiare.Lat.pedcrc       1443  ualeienome,pcr  le  faculta  772, 

rauolti  1331  ir  utilaiej&  tutilaie,iioce  del  tordo  uccello      ualicare,per  pallai  e  P48 

trcdici;numero indeclinabile  17 19      ^ S4«  Va^^g'^'    fardello ,  douefi  pone  i  ueflimcnti 

tregua ,  d  triegua  la  promifsionc ,  il  patto  tu  ,  nel  primo  cufo  della  feconda  perfona         quando  fi  caualca  in  uiagi^io  ]7^^<» 

di  non  o(fi:ndere,  aguale  anco  ripofo  711      1^23  •-  uallare,per  circondare  noS 

tremante.&  tremanti  12^?^  tu,in  uccc  di  tutto,e  accompagnato  con  tut-  ualc  aquatica  ioy.9 

tremarc,temendo,  o  hauendo  paura  nome,      to,cioe  tu  tutto,ual  tuttò  tutto         15^24  ualle,luogo  fituato  tra  roggi,o  monti  noli 

&uerbo  12<?6  tubarla  tromba^itromento  bellico  loy  ualle,mcta.per  lo  mondo  867 

tremolare,  pertremarc  1296  tue,in  ueceditu,uso  Dante  1^24  iiallctto,il  ragazzoni!  paggio,o  iHen^odi  no 

tremoto,&  tei  remotto  443  rulfare,per  appozzare,o  ficcar  tutto  fotto  ac-     gran  conto  -   •   -  ,        ,  ^- 

trenta  numero  mdeclinabile  1719      qua  1037  ualore,ua  cui  uale  m  ogm  uiitu, la  prodezza 

trepie,&trepiede  ordegno  da  cucina  ^38  tugurio,pouera  habitatione  uilkfca  9^6  fortc-zza  517» 
treica,ual  fchiera,traccìa,compagnia,o  bailo  tumor  di  fangucinfermità  1685  ualororo,ual  pieno  di  ualorc  _  518 

conmouimentouelocc  $01  tumiilo,il  rtpolcro,ola  fepoltura         1^2/  uampa,  detta  da  uapore,  cioè  ardore  ,  & 

trefcare,per  ballare  laltando  50 1  tumulto,e  lomore  confulo,  o  fuonc-  difordi-      fiamma  9^4 

triang0lo,e  figura  di  tre  angoli  784      natodi  molto  r397  uaneggiare,peruagare,&  andare  erran  co  co 

tribo,pcr  la  famioha.il  parentado        ijóf  tuo, tua,tue,&  tuoi  1522      la  mente  .i25'i 

triboli  fono  frutti  pungenii  triangolati         iuonar,&:  tonare,&  far  tuoni  44i  uang3,e  iliomento  uillcrco,cioe  la  zappa  per 

1190  tuoni,&tuono,i  tonitrui  441      cauare  ...  .        -^  '^ 

tribulatione,&  tribulationi  1308  turare,^  otturare,  per  chiudere,  o  ferrare     uagaiuole  fono  reti  picciole  per  pelcare  :  -  9^ 

tribunale  della  ragionc,douefiedc  chi  gmdi-      5^24  nangelio,&  euangt  lio,&  uangelo  27 

ca  ^9S  turba,la  calcalo  la  moltitudine  i  j7e>  uani  amor],urdi  a  fauola  65288 

tributare,tributarie  541  turbamento,&  turbatione  5^8  uanirr,pcrrmavrirc,cioè  andar  in  nano  cyj' 

iridente,e  l'arma  di  Nettuno,  cofi  detta  per-.  t^rbare,&  iìurbare  uanità,&  uanitade,in  piti  uanitati  50  i  .6.v* 

ckthaucdeim  ^91  tuibationcik  uirbamcnto  569  uanni  fono  le  penne  matiire,cioc  le  uuc  pc* 


'Ili 
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^  ne  maggiori  HciralaJciruccelIo  9^8 
nano,  8:  w*n,tuil  pnuo,uacuo,&  Tenta  pi  ©fit- 
to ^^1. 
iiant;nigio\,uaIc  accrefcimento  766 
uanun'jp'Cr  gloriarCjlodar/I  ijo 
uaniOjl.iiattantia  i^o 
nar^jrcjc  quando  un  legno  maritimo ,  fatto  o 
jirkpigoi.uo  di  nuouofì  Ipinge  all'acqua. 


<?48 

169 
lé9 
169 
169 

8iS 
818 
1046 
828 
8i8 

1437 
130 
130 

43 

43 

43 


;.fi  uadar.c 
iurcart,}'cr  iialicare^paflarc 
u  irc(),ual  paliojO  guado 
UJi  i.ibile  ual  mutabile 
uanarc  t\omc  &c  uerbo 
uarietn,In  inlKibiliià^la  diucr/ìti 
uario,ual  diiiQrìòj  dislìmile 
uaio  in  uece  duorto^ufato  da  Dante, 
uafellamcntiji  uafi  di  più  forti 
iiafello  'k  uard,&  uafo 
uafello  legno  maritimo 
iiafi  di  uarie  fòrti 
uaro,uafi,&  uafcUo 
uanìillojual  fiiddito  del  fìgnorc 
uberi, fono  le  mammelle,©  le  poppe. 
V  berta  ,Ia  abondanza 
ubertofo,  ubertiftimo 
ubi  è  uoce  latina  che  ual  douc 
ubidire  &  obcdire 
ubidiente  &  obcdiente 
ubiditn/a&  obcdienxa 
ubino,  cjuafiil  medcfìmo  che  chinca  cauallo 
ncto  Ilio 
ucccl!:jre,pcr  pigliar  uccelli  9^7 
uccellare ,  met.  per  ingannare  &  per  bcti'arc 

uccel]o,MCceIli 

uccelli  notturni  ign 
uccelli  dedicati  996 
iiccidere.pcr  ammazzare  y  3  y 

ucciditorijOniicidiali 

ucci  (ione, la  Itrage  5-34 
ucii.(ì,uale  ammazzati 

iid  i^nia  &  a  udienza  1^  6 1 

udire  nome  Si  ucrbo,perafcoltare,  I3<>  i 
uditaperla  famnpublica  i^^y.ì/^9 
ue,in  ucce  di  oiie,&  quado  luogo  dinota.  9  s  5 
uc,chc  dinota  uoij&in  quel  luogo  191^ 
ixCyìn  uece  di  ucdi  1343 
iiecchia  &  iiccchic  24)? 
uecchit2za&  uccchiaia  24.; 
uccchiojUecchi,  uecchie  24P 
uece  &  in  uece  y  uale  in  quel  luogo  &  in  quel 

cambio  9^1 
ucdcre,pcr  guardare  1343 
uedcre,^  confiderarf,trouare,uiÌiiare .  iiép 
u edere  nome.  Lat.  mfpetìio  1342 
ueditore  quello  che  uede  ^34- 
uedqua,quella  che  òlenza  marito  i  j  3 1 
uedouctca,dimi  di  uedoua  15-31 
ned uta,che uale  intclhgcntia,notitia.  13^1 
ueggente  &:  uidcntc  1341 
uegghia,la  uigilantia  1 3 1 8 

uegghiare  &  uigilarc  &  uegliarc  1358 
ueggilante  &  uigilante  13^8 
ucggiala  botte  uafo  da  nino  828 
ucegio  &  ueggo  dal  l'.erbo  uederc  1 3  43 
ucglio  Si  ucgliardo^che  ual  uecchio  uecchiaz 

zo  24^ 
uchicplo  il  carro  3'^8 
uela,ueÌo,&  uele della  nane  10 jo 

UclamCjUal  coperta,prctcfto,  fotto  colore,  o 

fpetie  9-9 
uelare^per  coprire,©  coiirirc  9^9 
utleno,&uelcni,il  torco,&  uelenofo.  1 147 
ueletta.quafi  uedctta,  ch'c  luogo  doue  fi  fa  la 

guardia  1261 
uellijmeta  per  gli  capelli 
iielir->,p.?r  la  lana  delle  pecore  tonduta.  1 15^8 
deUo        »'cdi  la  hiftoria  a  lafo- 


TAVOLA. 

472. 1^45 

uclluto  ,  e  drappo  di  feta  pelofo  aliai  noto. 

uelo  &  ucli  che  portano  le  donne  in  capo. 
1543 

uclojmeta.in  uece  del  corpo  j^i6 
uclojper  lo  coperto  della  cala  919 
uelojpcr  la  utla  della  nane  ic^o 
ucloce,  &  ucloci  1 45?5 

uelocifsimamentc  1495^ 
uclocità  .Sd  uelocitate  14^5 
ucltio  è  cane  da  caccia  aflài  noto  123  i 

ucna  &  ucne  di  acqua  1022 
ucna  &  uene  difanguc  1324 
ucna  del  dire  ,  cioè  il  itile  8  7 

ucnale,qiiclIo  che  lì  ucnde  771 
uenchijuinchi,  uiminc,  o  nitrici  348 
ucndcmia,& uindf  mia  222 
uendemiatc,  per  far  uendemia  122 
ucndcrc, per  alienare  770 
uendetta  &  ucndctte  538 
ucndicarCjper  far  uendetra  538 
ucndice,ual  ucndicatorc  538 
uendira  &  uenditc  770 
ucncno,&  uelcno ,  il  tolco  1 147 

uenerabile,  ual  ucnerando  3  98 

uencrandoj  ual  rcucrendo  398 
uenerdijil  di  di  ucncrc  i6 1 

ucngiarc  per  uendicare  538 
ucnirc  nome  Se  uerbo  1478 
uentarCjper  far  ucnto  no 
uentefìmo  &  nigcfìmo  172,3 
ucnt*uno,uent'otro  1719 
ucntinumcro  indeclinabile  1^x9 
ucnti  ccntrarii  no 
uento  Se  ucnti  &  ucntarc  1 10 

ucntolò>ual  picn  diuento  uo 
ucntragliajil  uentrc  1^19 
uejitrCjil  co"po,&  alcuna  uoltafi  pìglia'per  lo 

uitiodc  llagola  13  'p 

uentura,  ual  buona  fortuna  166 
ucntura,in  ucce  della  ucrga  1444 
ueniilb,  ucnulbtc  i 
uenufto^ual  galante,polit05gratiof©,bcl.  67 1 
uenuta,la  giunta, la arriuata  147 S 

ucpri  &  ueprc  ,  fono  pn;ni,&  uirgnlti  rpinofi 

1 185? 

ucr  &  ucrlo  prepofitionc  6of 
uer  &  nero  nome  roiL&  adie.  1^72- 
uemcc,  ual  pieno  di  iierità  ,  cioè  più  che  ne- 
ro 1^73 
ueracCjin  uece  di  Dio  ^ 
ueracemente,ual  ueramcnte,ccnaméte.i573 
ueramente,ual  certamente  1^73 
uerbena,herba  117^ 
uerbojla  parola  137^ 
uerde  naturale ,  cioè  di  herbe,  &  di  foglie. 
11^8 

uerde  foft.in  uece  di  hcrba  1169 
ueric  Sl  uerdi,quando  dinota  il  colore .  821 
uerdc,m  uccedi  gioMeniie  240 
uerde, meta  per  lo  fine,  tolto  dalla  cadela  che 

nel  lìnee  tinta  di  color  uerde.  1619 
uerde  fiume,uedi  airindicc  de  nomipropni. 

107^ 

nerdcggiarc,  per  far  uerde  1 1  j  8 

ucrdura  &  ueizura  1 1 5  8 

uerga  per  lo  l'cettro  regale  3 9 1 

uergap  la  bachetta  o  picciolajmazza.  1 194 
uerga  per  lo  membro  uirilc  1443 
uergare^pcr  fcriuere  &  rigare  803 
ueiginem  uecj  di  Maria  7 
uerginc  &  ucrgini,g;en.com.  218 
iierginità  &  uerginiratc  218 
uergogna  è  timore  di  non  criare,o  di  non  ha 

nere  errato  119 
uergognare  in  buona  parte  8c  fuergognare  in 

mala  parte  210 


wcrgognofs mente,  cioè  con  uergogna .    1 1 

uergognofo,  ualj  pieno  di  uergogna  2 1 9 
uerità  &  ueritafCjil  uci  o  J671 
ueimena,Ia  uerga.o  uincafho  1194 
uermo  &  uerme  a  iiencndo  di^ìus  1231 
uei  miglio  colore  non  in  tutto  ioiro,ma  cerne 

il  fuoco  $11 

uernacciauino  notifsimo  110 
-^ic mare &inuernare,pcr  far  freddo         8f  4 
uerno &inueino,&  laucrnata  8^ 
uero/oft.&adie.Dauero,  1672 
uerone,il  poggiuolo,o  il  portico,che  è  luogo 
cleuato  nella  cafa  &  fporto  in  fuori,non  pe 
xò  fatto  fopra  i  tetti  delle  cafe ,  come  le 
altane  919 
uerfaglio  &  berzaglio  495 
uerfare,perfpanderc  ty66 
uerfificare,  per  far  uerfi  9  5 

lìCrfo.Sc  uerfi, foft.  ^3 
uerfo, per  prepofitionc  éo6 
uer(ò,aduer.locale  éo6 
uertu,uertute,&  uirtute  ig^ 
uerttmno  Dio  dell'anno  156 
ucruno,ual  per  uno,(bl  urio,nefruno,  i8yi 
uerzie«o,il  giardino  110^ 
nefpc  &  uerpa,aial  quafi  fimile all'ape,  io  i } 
uefpro, bora  canonica  163 
ueldca,  il  nafo  nel  corpo  doue  fta  l'orina. 
1329 

uefsillo,la  bandiera  497 
nella, il  uelhmcnto,lo  habito  '  5  5  ^ 

nella  met. per  lo  corpo  ^317 
uelUbulo ,  il  luogo  dauanti  la  porta  della  cala 
l'entrata  della  cara,come  Tadito,©  fimi- 
le 92  t 
ucOigio  Si  nel  numero  dcl  piu  ueftigia,  &c  uc- 
ftigie,le  pedate,  cioè  la  forma ,  clie  lafcia  il 
piede  in  terra                              145 1 
uelHmentOjhabito  che  fi  porta  di  (opra.  IJ3  9 
uelHrejperadobbarc                         15  3  ^ 
ueftirijlbno  uefiimenti 
uetro,  Si  uetri,  &  meta,  m  uecediualb.  11^6. 
828 

uettaja  cima,©  la  fommità  177^ 
ucttouaglia  &  uettouaglie  230 
uettura  uetture  760 
uetuilo, ual  uecchio  &  antico  «  249 
uezzo  &  uezzi,ual  uitio,coftume,&  anco  bla 
ditie,carezzc  1^61 
ufficio  &  officio  diuin©  3  6 

ufiìcio,& officio  per  la  dignità  409 
ugg4a,.ual  timore,paura  con  arricciamento  de 
capelli ,  onde  in  Tofcana  fi  dice  tu  mi  dai 
uggia,cioè  noia,faftidio,  e  perciò  aduggia- 
re  ual  faftidirc,noiaie ,  &  odiare  attillo  & 
pafsiuo  ancora  che  adhuggiar  poi  fi  eipona 
altri  menti,  uediadhuggiarc.  ^24 
uguale  &  eguale^ &  cquale  &  eguale.  1659 
uinialnicnic  i^i  igualmcnte  i^S9 
uguanno ,  ual  quell'anno  uocabolo  uillcfco. 

ni, quando  luogo  dinota 
ul^in  uece  di  noi  &  in  qual  luogo,  &perorna 
me nto  &  quando  uale  cfl'o  ella  .       192 <^ 
ui ,  per  uaghczza  ,  &  ornament©  del  parlare 

ui  fi, ual  quanto  in  elfo  &  in  ella  1^2^ 
uia  che  fignifica  la  ftrada  1 1  o 

uia:,in  uece  di  oltra  17^^ 
uia  men,&  uien  men,ualc  aflai  meno .  17  3  j 
uia  piu,&  uiepiu,ualcailai  più,  o  molto  più. 

uia  uia,ual  incontanente  29^ 
uiaggio  detto  da  uia,  è  il  camino  1 103 

uiandante,qllo  che  camina  in  uiaggio.  1 100 
uibrare,per  mouere  con  fretta, onde  fi  diceui 
brar  la  fpada  quando  quella  è  molla  ccn- 
fretta  uerfo  il  Sole  43  j 

d    i  uicaiio. 
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pìcm^iàoh  luogotenente  594 
fiicendaèla  uolta  che  horaad  una  &  bora  ad 

un'altroiocca  1734 
wicinanza^lauicinità  deuicipì  1578 
uicino  aducr  Dauicino  97  ^ 

uicinDjiiipna,uicini  1578 
uico^ilborgo^iiiajO  calle  91 S 

lùc  piujual  aàai  piti,o  molto  più  &  è  il  mede 

fimo  che  uia  più  1735 
uic  mcnjuie  peggio  1735' 
uien  in  uece  di  conulen  3  21 

uien  ijua.iiediucnirc  1478 
uictarc,per  impedire,  fchiuare  1302 
uitttn,è  piccir^la  uia  iioo 
inoilia&  uigilie  37 
lugibre  &  ujgghiare,  uedi  ucgilantc  &  ucg- 

e.jiiare  13^8 
uigna  Si  ujgnaiOjJuogo  di  uitc  120 
lignaggio  quello  che  gcuerna  le  uigne  .  uo 
uigorcjla  poira,la  gagliardia,la profperità del 

uiucrc  naturale  15*?* 
uigorofitàjuigorofamentc  1591 
uigoro/oj  uni  pieno  di  uigorc  1^9^ 
uil  8c  mìe  adie.ual  di  poco  preijto  3  1 8 

uilipendcrcperfar  uilc  318 
uilla  (k  uille,  il  uillaggio  5^14 
jiillania, la  ingiuria  91$ 
uillano  &  uiriani,il  ruftico  jof  .^14 

uiilcfco^ual  di  uilla  <?14 
iulpcilrcUo,&  pipiftrello,uccello  notturno  no 

to  1811 
iiiltà,ual  dapocagine  5>if 
uiliippo,il  fagott05Ìl  fardello  344 
unninc/ono  le  llroppe,  o  i  uinci  grofsi.  348 
uinu-no  &uini  uedi  uino  119 
uin  cottOjla  làpa,  uin  Greco  iip 
uincalì:rOjla  uerga  uerde,  con  cui  il  paftor  gui 

daTarmento  348 
uincercjper  rupcrare,auanzarc  ^48 
^lincio  ucnchi&  uimi  &  uctrici,  fono  legami 

di  falcc^con  cui  fi  lega  i  le  uiti^o  fimilc.348 
uincigli,ilmedefimocheuincjjO  uimi.  348 
uincirtore,uincitrice  547 
uincolojil  lacciOjil  legame  348 
iiindemia.Lat.uindcmia  122. 
iiindemiarejper  faruindcmia  122 
vino, uin  nini 

iiinto,ual  fuperato,  abbattuto  f  48 

iiiola,  fiore  odorifero  noto  1 179 

Ilici  are^per  macularejsforzare^ftruprarej  gua 
Ilare  512. 
iiiolato.colore  di  uiola  1 175? 

niolentOjUioknte  512 
uiolen7.a,il  sforzo  5  1 2 

iiipiftrello,uilpilbelIo,pipiflrelIo,  barbaftcllo 
&  nottola  uccello  notturno  18 11 

uirgmità  &  uerginità  ^  218 
mr^ulti  è  il  pullular  di  moke  ucrghc.  i  i5>o 
juirile  ,  ual  cofa  di  huomo ,  e  alcuna  uolta  ual 
forte  magnanimo  iji2 
uiro  &  uin  lo  huomo  i  J 18 

uirtu,uirtutc,uirtudej&  ueruitc  18^ 
uirtu  ccleki.Lat.uirtures  10 
uirtu te  uifiuajracume  dell'occhio  1343 
uirtuofojual  pieno  di  uirtutc  1 86 

uifaggiojil  uifo,  noce  francefcc  1407 
uifco  &  uifcbio^materia tenace  per  pigliarne 

343 
1344 
4^^.1407 
1335 
1356 
^343 

1^43 
1407 


TAVOLA 

uifta&inuiftajlaprefenzajloafpetto.  1409  latlone  ^  ipiy 
uifla  corta,cioè  chi  uedepoco^uedi  corto  1791  uolareucrbopcrrincnte  a  gli  uccelli.  1000 
bilia  uifiua,cioè  la  uirtu  uifiua.  140P.1 34*  uoicnticri^uai  uoitnicroramcnte  &  di  uolon 
uita,Iaanimajlo  fpirito  1^84  tà 

uitalc,cioc  che  ci  fofiienein  uita  uolcrc  nome  &  urrbo 

uitenelfing.& nclplu.uiti  l'arbore  della  ni-  uolgere  &  riuolgere^pcruoltarc 
te  121  uolcrcjper  doutre 

12  31  uolgere,pei  tran  sformare 
ì66z  uolgare    uulgr.rc:,  che  ual  del  luogo 
ji7f  uolgo  &  un IgOjb  plebe 
^3  uo!o  nomc.Lat.noUtus 
J38f  uolor.tà  &  uoI<  ntJtc 
548  nolo arari.i mente  , ual  (pontancamentc.  1174 
^39  uolonterofoa  di-'.ual  H'igliofo  1174 
53P  u'^lpeanimal  nori^fimo  "  1231 
1663  uoltajla  cantina  fatta  a  uolto  ^47 
ì  66 7^  licita,  cioè  inuolta^che  ualc  in  fuga.iiedi  in« 
£^  uolta 


uitello,uitelIi,uitel!a  animai  noto 
uitiojil  contrario  della  uirtu 
uitriolo  herba  nota 
uittima^  il  facrificio 
uittOjil  uiucrc, lo  alimento 
uiitore  &  uitto,il  uincitorc 
uittoria  &  uiitoric 
uittoriofoj  cioè  uincitorc 
u i tu p e  r a  1  e^ per  fuergognarc 
uituperio,la  uergogna,  la  ignominia, 
uiuacejcioeualido  &  uiporofo 


1274 
1274 
161 

1511 

999 
1274 


15^0  ucjta  14^0 
uiuaci  cioè  cjlli  eh' è  Itati  di  lunga  uita.  158^  uojtare,per  uolgere,girare,riuoltare.  161 
uiuacità^la  prcntczza  ly^^^  uoitarc,pcr  fabricare  a  uolro  ^47 

uiuagnojlo  orlo  che  fi  pone  intorno  aliene-  uoite>  fono  luoghi  Ibtteraneij  come  cantine 


Iti 


1629  dauini 
J094  uoltc, ual  fiate 
i^99  r.oltOjil  uiro,Ia  faccia  deirhuomo. 
1  j  84  uolto.in  iiccc  di  uoltaro 
i^hó  uomtrdi pcnna:mcta.pcr firriuere 


^^47 
1734 

I6t 
80J 


uiuaiojluogo  depefciuiui 
uiuanda  Se  uiiiande 
uiuerejnome,  &  nerbo 
uiuo,uiua,&  uiui  &  uiue 

uiuola  itromcnto  mufico  noto  ig9  uornere,  il  ferio  dell'aratro  con  cui  fi  fende 

uizxa,la  crefpa,  &  per  lo  adiettiuo  uizzola>     h  terra  308 

eioòcre/pata  ìS49  uomito  la  naufèa  1438 

uliuo  &  oliua  albero  noto  ii^y  uopo  &huopo,il  bifogno la  utilità  314 

uliimamcntCjUal  finalmente  J626  uoiaginr,ual  profi  nduà  itn/.afinc  1131 

ultimojil  dcretanojil  fczzaio  1616  uora,u©(è5&  ofati^fono  lliuali^o  bogliacchi- 


un,uno,una    une  usò  il  Boccaccio, 
un  batter  d'occhio 
un  paio  &  un  paro  che  ual  duo 
una^unoj  &  un  adie, 
un'alrra.un'altro 
un'altra  uolta, ual  dinuouo 
una  uoltajcioèuna  fiata 


if5i 
1927 
1764 
17^4 
35 


celli 

uifibilmeutc,  uale  apertamente 
uifier-a  deirclmetto 
uilìcreain  u^éce  de  li  ochiai 
uifionCjchc  uicn  nel  dormire 
uificarCiper  riucdere 
uifiuo  adie.comc  uifiuo  fenlb 
uifo^il  mufe_,&il  uolto 
uirojinueccdiparuCiComc  mi  fu  uifo  ,  cioè 
mipanie  4i8o 


ulula^ucccllo  notturno ,  la  cui  uoce  è  ululare     ni.uedi  «fatti 

IO  13  uofco,ualcon  uoi 

ululare  per  piangere,  lamentare  13  ^3  notare  &  nuotare, per  uacuare 

umbilicOjil  belico.il  ligamento  de  gli  inttlli-  uoto  ual  uacuo  U  uacanic 

143P  uotOjla  promifsionc  che  fi  fa  a  Dio. 
1704  uouo  &  nel  numero  del  più  nona 
197  upupa  uccello  chriibto  chcdi  continuo  habi- 
1711  la  nel  letame ,  akunila  dimandano  buba, 
1704  altri  puttana  1013 
urbamcA^la  ciuilità  892 
1 7 urgere,  per  rpingere  &  per  urtare  é  i o 

170 f  uilarejla  noce  de  lupi  13 5^4 

una  tratta,&  un  trattOjCome  quando  fi  tira  di  urlone  liionc  con  frrido  13^4 
arco  43  8  urna^e  proprio  uafo  da  acqua,  &  meta.per  la 

uncinai e,pcr  pigliar  con Kuncino  45^5      lepo]ii(ra,&  per  gliochi,  2i9a6ix 

uncinojil  giaffiojilrampino  4<J5'  urrarc^perfpingerc  con  impeto  610 

undccimo  adic.  1 72,3  u^ànza^^u^o,Ia  cófneiudlnejil  coftume.  i  ^60 

unejjj  come  da  latini  fi  troua  nel  numero  del  urare,p  coftumar.haucf  i  ufo,eér  lòlito  15  60 
piujcomeunas  literasjcofi  appo  il  Boc.1704  ufato,  uale  airuefato  1^60 
ungere5percondire,tingere,uedi  condire. !p 3  ufàttiSc  uofe,iftiuah ,  o  bogliachini.  1552 
unghia  &  unghie  1427  usbergo  &  a^bcrgOj  armatura  dei  petto.  ^96 

unguento  &  unguenti  1^2  ufcignclo  &  lufcignolo ,  uccello  noto.  loc^ 

unico  ual  solo  &fingulare  170^  uicio^la  portarla  entrata 

unigenito  ual  figliuol  folo,  cioè  unico.  1705  ufcire  nome  &  uerbo 
uniuerfale  ual  generale  866  ufojla  ufanza, il  coftume 

uniuerlo^in  uece  del  mondo  866  urcita,loefitOj&:  ancho  la  porta 

uno,un2,&  un  adie.  1704  uiblieri  8c  olìblicri  3  lòno  i  fpaghctticon  cui 

unqua&  unque,  uale  alcuna  uolta ,  mai.  285  fi  ferrano  le  brache^  omutandc  1547 
un  quanco,  cioè  anchora  mai  2  84  ufura  &  ufure,con:e  tuorc,  o  daremo  fare  ul ii- 

untione  &  ontione  ra  316 

unto  adie.<:ioeimbrattato,fporco  19^  ufurario  &  ufurerie  316 

untume,  il  fp  orchezzo  che  uic  pel  fudor.  ip3  utero  il  neutre, lo  alno  i  ^  jp 

uo&ua  dal  uerbo  andare  300.14^^  utile,&util, futilità 

uo  dal  uerbo  uolere  1274  utilità  &  utilitate  &  utilitari  764 

uo, in  uece  di  uoi  19^  7  utre  la  pelle  della  Lodra  animai  actjuatico, 

uocabulo,Ia  uoce,  la  ditrione  1374     &  anco  di  altre  beltie  fatta  in  foggia  di  fac 

uoce  humana, cioè  uocabulo  o  ruono,dittio-     co  '  1759 

ne  1 3  74  utrell  &  utcUo ,  olutcUo  uafo  picciolo  da  o- 

uocc  di  animali diuerfi  1374     lio  830 

uogare  &  nauigare,  per  conducete  nani  core-  uua,il  frutto  della  uite  notisfimo  per  lo  fuo  li 
mi  lofj      quore  120 

uog!ja,lauolontà,il  uolere  i?r74  uui,in  uece  di  uoijUia  jndcfinenza  1^72 

uogliofo,ual  uolontorof<i,auido,  anflojCurio  uulgareuolgarejcioe  della  plebe.  1^72 
fojfitibondo  1274  uulgo  &  10I20,  la  pjebe.  1^71 

uoi^uoce  dihonorCi  oucropiUtofìg4iaduT  wvio,mueccdiuoi,uedialucrboiiolcre.i274 

uuolpare^ 


911 
916 
1  j6o 
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ftiiojpnrc  ,  h-uoce  dell'auoltoio  uccello  no^ 
to  ucdi  ai!olt<Mo  jooz 

nKotarCo&  iiourejper  fccmarc,  uaciure^pri- 
"'"«rt  1764 
.  Z 

Zacchere/ono  quelle  fporclicz^c  che  fi  fanno 
pel  fango  neirellrcmità  delle  uefti  co  pie- 
di can. mando  jg^^ 
zacchcrofò,  iial  fangofo  1816 
Tacconato ,  &  lazzeato  dal  nerbo zarzcare 
noce  coniadmcfca  che  uale  andare  a  tor 
no,oafp^iro  1457 
tafiro  o  zaphiro  pietra,&  gemma  pretiofajdi 
color  purpureo  ,  &  aiurro  fimile  a  quel 
del  ciclo  11^6 
»aino  j  è  certa  bifàccia  paftorale  fatta  di  pe- 
cora 3  o  d'altro  animale  in  guifa  di  bolgia, 
odi  ualigia  17 
iamarrj  o  zimarra  c uefte fodrata di  pelle  di 
pecora,o  di  capretto  1  ^  40 

zambra^la  camera  uocabulo  Ftancefc  pio 
7.apa,la  bracae  lo  artiglio  dciranimalcizoo 
zanca  in  uece  della  gamba  usò  Dante  1449 
xanne  ,  &  fanne  fono  i  denti  maggiori  dello 
animale,uedi  fanne  i  i^s 

ianiara ,  lafanzala  che  il  più  uola  di  notte 


T   A    V    O   L  A. 

&  più  regna  ne  luoghi  uaHofi  &  palludofi  zitto^  c  certo  fuono  che  fi  fa  con  la  bocca,  o- 
chealtrouc  looy     "ero  fcgno  che  fi  fa  ponendo  il  dito  indi- 

ianren/onoicihcdi  15:24     ce  alla  bocca  dinotante  file ntio  1401 

7.appare,per  cauare,o  fotterrarc  3 03  zÌ7.ania,per  la  dircordia,&  quando  è  fcm.di- 

zappa,  la  marra  ftromcnto  uillelco  per  lauo     nota  trilla  Temenza,  come  il  lo<»lio  grano 
rar  la  terra  303      inutile  &  noto  "  5^4 

zappadore,  quello  che  caua& che lauora la  zoccoj&zocchi  115,2 
terra  303  zoccolo  &  zoccoli/onozopeìli,©  cofpì  di Ic- 

zara,è  giuoco  de  dadi  69S     gno  che  fi  portano  il  più  del  tcpo  del  uer- 

zaiiorra^la  giaia^o  labbiont  che  fi  pone  nelle     no,o  come  quei  che  portano  i  frati  zocco- 
Tentine  delle  nani,  accioche  pel  poco  cari-     lauti  j  j  y  2. 

co  non  uacilhno  1053  zodiaco,orbis fignorum 

zazzeare,per  andare  a  tomolo  a  fpafTo,  uocc  zolIa,il  medefimoche  gleba^o  zeppacii  terra 
dicontado  I4J7      canata  con  Therba  10^^ 

zazzera jzazzerina^il  dim.la  capigliera  13  3  i  zoppo  &  zoppi  i  j  08 

zcbc/ono  le  capre  1231  zotico rhuomoruftico& rude  306 

zccca>luo?o  oue  fi  coniano  le  monete  135"  zucca  &  zucche  frutto  noto  iiS6 
zclo,uaIeafFctto,amore,defire,ardore  639  zucc3,met3.per  la  pazzia  r  2f  2.  &  perloca- 
zcndado  el'eta  fòttililsima  M)4  pootelta  1414 
zero,altriinenti  niilla,c  proprioquella  figu-  zucchero  è  mele  congelato  nelle  canne  in 
ra  che  lòia  nell'aiithmetica  niente  rileua  guila  del  forgaro,©  del  milegaro  1602 
1746  zuffa,larifia3laqueftione 
zimarra  o  zamarra  uefte  1^40  zuffolo  ftrumcnio  muficopaftoralc  lop 
zinncuLire,la  noce  della  rondinella  "  " 


zio  &  zia  il  barba  &  Tumida 
zitclia,la  giouinctta 


101 1  zuppe  &  Tuppè 

IJ25> 

1530 
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BEL  figliuolo  di  Ada-     Dante  132  Alberto  Magno  di  Colonia  Agrippina^mae 

mo  &  di  Elia  primo  pa-  Adige  fiume.>nafcedelTalpi  di  Trento,  pafTa  llro  di  S.Thomafb  d'Aquino  iSo 
iìor,  &  huomo  giufto  ^  per  mezo  Verona,  permette  in  Po,  &  non  Albia  fiume  di  ToTcana  quattro  miglia  lon- 
religioTo,  fu  uccifo  da  lungi  da  Brondolo  entra  nclTAdrianOjda  tan  da  Siena  nella  uia  Aretina  fecondo  il 
Gain  Tuo  fratello  per  in     gli  artcichi  detto  Athefi  Biondo  &  Albia  fiume  in  Germania,  pro- 

uidia  30^  Adone  bclliTsimo  da  Venere  amato ,  e  dopo     cedente  da  moti  di  Boemia,  pafiando  tra 

Bbraam  primo  Patriar-  morto  fu  all'ai  pianto  da  lei ,  il  cui  (àngue  Soeuije  Cernezzi,mettc  nelTocean.  lo^o 
caj  Cloe  il  primo  de  padri ,  colini  fu  ilpri  per  mitigare  il  dolore  fu  da  IcicomierToin  Alca  mote  nclTifole  nouaméte  trouate  1 117 
mo  fidcl  uecchio,  a  cui  Iddio  riuelò  la  Tri     fonte  de!  Tuo  nome  66$  Aicai,  monte  nelTifole  nouamcnte  trouate, 

nità  22  Adria, Adri,&  più  uoljarmente  Ari  città  an     nelqual  fi  Tepelifcei  regi  de  Tartari  1117 

AbTilone  bellifiìmó  figliuolo  di Dauid  Re  ^  '  tichifTima,hoggi  del  tutto  minata,  dalla  Alceo  poeta  Lirico  Mitileneo  71 
66^  quale  e  detto  il  mare  Adriatico        :902  Alcibiade  AthenieTc  di  forma  &  di  eloquen- 

Acam  hebreoauaro &furo  323.748  Adriano  mare  ,  detto  da  Adria  città  jhoggi     za  chiarii'aimo  difccpolo  di  Socrate  734 

Acatio  hcretico  1827     del  tutto  dcftrutta  1027  Alcide,  in  uece  di  Hercole^  che  fu  figliuolo  di 

Acheloo  detto  da  gl'antichi  Thoa  fiume  di  Africa,  lunadclletrc  parti  del  mondo ,  &  Alceo 

Grecia  lofp     Mauritania  &  Barbaria  anco  fono  dette  Alcina  bellifsima  &  Alcina  bruttiTsima  de- 

Acheroftte  fiume  infernale,  come  fingono  i     Africa  S72     cantata  dall' Ariofto  666.181S 

poeti,  &  achcrontcfiume  de  Bruti  j  prcHb  Agamennon  re  di  Micene  figlio  d*  Atreo  641  Alcione  fi«j>lia  di  Eolo,e  moglie  di  Ceice  ^41 
Coflcntia,  doueda  Lucani  fu  tagliato  a  Aganipc  fonte  di  Boetia  celebratilsimooue  Aleppo  città  uicina  al  Cairo^  abondantiTsi- 
pezzi  Alcllandro  Epirota  lojp     c'I  monte  Helicona  (aerato  alle  MuTe^  &     ma  &  di  gran  trafico  pio 

Achilie  figlio  di  Peleo,  cantato  d*Hom  ero.  per  cui  Tono  dette  Aganipide  1117.108J  Alefiandria  città  nobilifiiima  nelTAfiamag 
4^7  Agathone  poeta  Greco  &  Samico  71      giore,edificata  da  Aleflàndro  Magno  pop 

Aci  Simethio,ucciTo  da  Poliphcmo,  perGa  Aglauro  figlia  di  Erithreo  Ke  di  Athene  có-  Alelfaadro  Re  di  Epiro.  AlelTandro  Re  di  Ci 
latea  ^41     VrfainlàHb  323      pro,&  Aleffandro  Magno         4^8  4^5» 

Aci  fiume  di  Sicilia  procedente  dal  monte  Agobbio  città  nella  Marca  d'Ancona  yoo  AlelTandro  Phereo  Tiranno,che  fu  fatto  uc- 
Etna,  dalla  cui  ripa  dicefi  Poliphemo  ha-  Agoftino,  &  Auguilino  nome  dimmutiuo  ciderc  della  moglie  31^ 
uer  lanciati i  Tafil  contra  Vlifle       10 "di  Augufto  1532  Alcfhndro  Guarini  nobiliTsimo  FerrareTe, 

Acidali  fonte  in  Orchomeno  città  in  Boe-  Agoftino  de  Righini  da  Ferrara  minoritano  uedi  a  Ferrara  gp^ 
tia  che  fu  Tacrato  a  Venere  &  dal  quale  al      1^32  Aletto  furià  infernale,  figlia  di  Acheronte, 

cuna  uoita  da  quella  fu  detta  Accidaha  Aiace  il  forte  figlio  di  Telamone ,  che  dopo  della  Notte  &  miniilra  di  Plutone  1 804 
108  f  Achille  Tuo  cugino  fu  il  più  forte  de  Greci  Almeon  figlio  di  Amphiarao  indouino  che 

Acilo  fonte  in  Sicilia,  nel  qual  fu  conuertito     457  .  .  ucciTe  la  madre  Eriphile  5-35- 

AciSimethio  ucciìb  da  Poliphemo  per  Abgna  città  &  colonia  d'Hernici  pofta  ne  Alpheo  fiume  in  Eulide  parte  di  Grecia  preT 
Galatea  loSf     lii"o  Tecondo  piace  aPtolomeo  ,  onero  in     io  a  PiTa ,  il  quale  ingiottito  dalla  terra 

Acri  città  maritima  in  Scria  ,  antiquiflìma  terra  di  lauoro,come  altri  uogliono  poS  palla  il  mare ,  &  in  Sicilia  arriua  nella  a- 
di  tutte  l'altre  città  del  mondo         906  Alamanni,Tono  iTedeTchi  ifSo     mata  Arethula  ^q^q 

Adam,  &  Adamo  primo  huomo  &  prima  fi-  Alano  aftrologocelebratiTsimo  nel  dire  78^?  Altafortc  rocca  in  Inghilterra  pj^ 
gura  dlddiojuilTe  anni  ^30.  flette  nel  lim  Alardo,baron  FraccTe  uecchio,ualor.oTo  45  8  Alucnua  uilla  in  Fràcia.patria  di  Pier  d'Al- 
bo anni  5251  1^  17  Alba,Tono  più  città  di  tal  nome  5>02      uerno,celebrato  dal  Petrarca  pi^ 
Adamo  BreTciano  monetario  fingolarifiì-  Albania,già  detta  Epiro,  Molosfia& Chao-  Aman  Prefetto  della  militia  di  AKTuerocru 
mo,  chcfalfificò  il  fiorino  celebrare  da     nia&Albanefi  883      cifillò per Mardochco,uedi ad  Aflùcro  la 

d    3  hiftoria 


I 


I^merigo  poeta  Catalano ,  &  un'altro  Tho- 
fcanp  '  7} 
yVmiciatc  pclcatore  pouerifsimo,  alla  cui 
papanna  Ci  ricourò  Cefarc  dalla  fortuna 
maritima  ributtato  io<;4 
Amilcare  padre  di  Annibale  Cartag.  ^$9 
Amor,<ictto  Cupido  figlio  di  Venere  631 
Amphiar^jo  indouino,inucntore  della  Pyto 
mantia  788 
Amphionc  pfiufico ,  fi;  d  i  Mithinna  città  in 
Lesbo  97 
Amphrifio  fiume  in  ThclTaglia  preflo  alqua- 
le  Apollo  depofta  la  diuinità  fett  anni  pa 
fcolò  rarmcnto  del  Re  Admeto  fotto  for- 
ma paftorale  io^>o 
Anacrconte  poeta  Lifico  7 1 

Anania  difcepolo  diChrifto  battex^tato  da 
San  Paolo  Apoftolo  836 
Anatì'arco  filoCofo^Sc  eoftantifsimo  19^ 
Anaftafio  Papa  Rom.  ilquale  difpijtando  in 
concittorp  di  Herefia3&  coftrctto  dalla  ne 
cefsità  del  uentre  diporrc  il  pefo ,  ad  un 
tratto  gl'ufci  tutte  l'interiora  è  mori  1817 
Anauro  humc  di  Thcflaglia  ,  coli  detto ,  im- 
perciochc  non  ha  in  le  aura ,  ne  nebbia , 
chiaro  per  eli  calzari  che  ui  lafciò  lafone 
iiegnente  alli  faciifici  di  Peli^;,  perciò 
ne  fu  mandato  ii)  Colchi  io6p 
Anaxagcra  fiìofofo  1 9  y 

Anchilè padre  d'Enea,c  figlio  di  Capis  1 3 8 
Ancona  città  nella  Marca  d'Ancona,  douc  è 
il  poi to  fatto  a  guilà  di  cubi  o,&  per  la  ne 
gl'gcnzadc  gli  huomini,  hoggi  c|uafi  mu- 
nito 8^8 
Andro  ifola  nel  mar  Egeo,abondantc  di  fon 
tanCjda  gli  antichi  d  etta  Antandros  8po 
Andromeda  figlia  diCcphalo  Re  de  gli  .  E- 
thiopi  641 
Anerico  lago  diEgitto^,  d'intorno  alqualc  na 
Ice  papiro,di  cui  furono  fatte  le  prime  car 
te  loHi 
Angelo  Colonna,ucdi  a  Vinegia  893 
Angelo  Agatio^uedi  al  detto  luogo  85^3 
Annibale^o  Hannibale  Cartagincfe  capita- 
no ualentifsimo  ,  fé  hauefl'e  cofi  ulàta  la 
uittoria  contra  Romani ,  come  Teppe  uin 
cere  47© 
Anfelmo  di  Normandia  Thcol  egregio  180 
Anfelmo  rimatore  Limofino  7 1 

Antandro  città  in  Frigia  porta  nel  mczodi  , 
&  Antandro  promontorio,  o  comeuoglio 
no  alcuni  iCoìa,o  fallo  909 
Antenore  Troiano,ik] «ale  infiemecó  Enea 
tradì  Troia  Tua  patria ,  &  diedela  a  Greci 

Anteo  gigante  figlio  della  teira  45 p 

Antigona  forella  di  Polinice^uedi  la  hiftoria 
ad  Argia  ^4  ^ 

Antioco  figlio  di  Seleuco  64 1 

Antioncmadre  dcirAmazone  4^0 
Antonin  Pio  3  9 

Antonio  &  Cralfo  fommi oratori  733 
Aon  fonte  108  f 

Aone  monte  d'Helicona  1117 
Apellc  Ephefo  clarifsimo  pittore  808 
Apollo  &apolline,uedi  a  Sole  69 
Apennino,  o  apennino  monte  che  diuide  la 
Italia,cominciando  dall'Alpe  giungendo 
all'dtrema  Calabria 
Appio  Claudio  ciec0j&  l'altro  Appio  460 
Aqujl«»ncuento,ucdi  Borea  Hi 
Arabia  regione  diuidéte  la  Giudea  dall'Egit 
tD,detta  da  Arabo  figliuol  d*  Apolline  875 
Aragnc  Lidia,che  osò  di  contendere  co  Mi- 
nerva a  teflère  ,  &  uiiita  fu  trafmutata  in 
raglio,  &  fu  mucntrice come  fcn\icPUuio 
dei  imo  &  iidù  i  Cti,^  ilio  fiu'  ho  CI  ro 
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trouòifuii 

Arabia  fiume  in  quel  di  Siena  prcflb  monte 
Aperto  10^0 

Arcadia  prouincia,  detta  da  Aircade  figlio 
di  Gioue  87S 

Archelao  fiìofofo  & cradelifsimo         j 5:3 

Archelao  fiìofofo  1 9  f 

Archiano  fiume,  nafcene  la  cofta  d'Apenni 
no,ch'c  fopraPHermo  di  Camaldoli^lcen 
de  nel  Ca  fentino  &  mette  in  Arno,tra  Sap 
pi  &  Bibicna  1060 

Archimede  Siracufano  Mathematico  cele- 
bre 780 

Arclada  prouincia  foggcttaalgran  Can  878 

Ardaprouincia  nelI'Afia  maggiore,  douc  è 
Alelfandria  città  nobilifsima  87^ 

Ardenna  felua,la  maggiore,  chefia  in  Fran- 
cia,aflài  celebrata  da  fcrittori  ino 

Arcthu(h  n  nfafiglia  di  Nereo  &di  Doride 
ucdi  di  (otto  2-24 

Arethufà  fonte  di  Sicilia  preflo  Siracufa  nel 
la  quale  fu  cóuerfa  Arethufà  ninfa  di  Dia- 
na amata  d'Alpheo  I08f.224 

Arezzo  città  nobilifsima  in  Thofcana  per 
molti  huomini  di  fama  chiari, & tra  poeti 
M.Francefco  Pet.  T  Vnico  Accolti ,  Leo- 
nardo,hora  il  Signor  Pietro  Aretino  8y8 

Argenta  calvello  porto  fòprail  Pofiume,lon 
tano  da  Ferrata  18.  miglia  ^13 

Argia  figlia  di  Adrailo  Ke  di  Argo  Se  fidati I- 
fima  moglie  di  Polinice  figlio  &  marito 
dilocarta  .642. 

A,rgo  città  di  Grecia  antichifsima ,  non  lun- 
ghi d' Athcne ,  più  famofa  che  grande  per 
Kli  fuoi  palla  ti  regi  904 

Argoffecondo  che  uogliono  alcuni)fu  il  pri 
mo  fabricatoicdi  naui  ic>44 

Ar^o  nane  cofi  detta  ,che  fu  la  prima  (iecon 
do  piace  ad  alcuni  )  the  nauicalfe  il  mare 
1044 

Argo,  che  hauea  cent'occhi  uccifo  da  Mercu 
rio ,  perche  era  itato  da  Giunone  polio  a 
guardia  di  Io  amaia  da  Gioue  j  che  poi  fu 
trafmutata  m  uacca  ^337 
ar^olici  popoli, 1  Greci  877 
arianna  figlia  di  Minos  Re  di  Creta  ^42 
arime  ifola  fecondo  Strabon:'3&  Inarimc  po 
fc  p9Ì  Homcro ,  &.  Vergilio  hoggi  detta 
luhia  887 
arimino  &  Rimino  città  in  Romagna  aliai 
chiara  p  la  bella  fonte,  &  p  lo  Ponte  ^00 
arione  mufico  &  poeta  Lirico  97 
arillide  Greco  capitano  d'Athcnicfl      46  i 
arirtippo  filolofo  196 
a  rirtotele  fommo  fiìofofo  196 
arli  città  in  prouenza  poftaalla  fece  del  Ro- 
dano copiofj..  di  fcpolcri  5)c6 
arnaldo  Daniele  poeta  prouenzale         7 1 
arno  fiume  ceJebratifsimo  diTofcana^  del 
l'apcnnino  corrèdo  fommergeifi  nel  mar 
Torco,corre  per  mczo  Firenze        10^  i 
aionte  thol'cano  Augure,  come  ferine  Luca- 
no 7^9 
arpino  citrà  ,  tra  Fora  &  Aquino  nel  campo 
fondano,patria  di  Cicerone  90$ 
arrigo  Re  d'Inghilterra  383 
arrigo di  Lucimburgo  Imperatore  37^ 
artaVerferede  Pcrii^nominato  Aifuero  383 
artemifia  moglie  di  Maufoko  Re  di  Caria 
642 

arture  dlnghiherra,  capo  di  caualieri  della 
tauola  roióda  &  Arture  diBertagna  383 

arunta  città  in  Itaha  nell'Abruzzo  colonia 
de  gli  Aufoni  &  patria  di  Lucilio  inuento 
re  delle  Satire  hog^i  detta  Suellà  906 

asbilo  crotoniata  curfore,chc  per  feruarfi  nel 
correre uelocisfimo  fcruaua  caftità  perpc 
tua,ct lebrato  da  Piatone  j  4 SS 


afcian  cartello  fotto  la  iin  ifditlone  di  Siena 

afcifi,o  Afccfi  citta  in  Vmbria,  &  doue nac- 
que San  Franctfco,  900 
afden.c  Parmegiuno  indouino  78^ 
afdrubaleCarthaginefe  461 
afia terza  parte  del  mondo  870 
afinio  Poliione  orator,uedi  a  Pollione  73^ 
albpo  fiume  di  Bocua  ,  cofi  detto  da  Afbpo 
padre  di  Egina  1061 
afphalti  lago  di  Soria  appellato  mar  morto 
per  cflcr  grande  &  (enza  moto ,  non  ricc- 
ue  in  fc  alcuna  cofa  uiua  i©8i 
afsiria  regione  j  detta  daAflur  fighodi  Sea 
uolgar mente  Soria,uedi  Soria        87  j 
affo  città  in  Afia  patria  di  Cleante  fiìofofo 
nobihfsimo  910 
afluero,dctto  Artaferfc  ^43 
aftiaghc  Re  de  Medi  padre  di  Ciro ,  8c  da  lui 
uinto  789 
atalanta  figlia  di  Schenco  Re  di  Sciro  ifoli 
nel  corlo  &  nella  caccia  famofa .  Vn'alrra 
Atlanta  altrefi  cacciatrice  amata  da  Mi- 
malione da  poeti  celebrata  1488 
athamante,chc  da  Giunone  fu  condotto  a  ta 
ta  funa,che  ucncndogli  incontra  il  fuo  fi- 
gliuolo l'uccifc  rtimandolo  un  Lioncino 
del  che  fpauentata  Ino  fua  moglic  có  l'ai 
tro  figlio  Mtlicerta  fi  gittò  nel  marc,&  in 
■    Dei  marini  fi  con ucrfono  1237 
albera  6c  A^thene  città  in  Grecia  già  domici 
iio  &  ricettacolo  di  tutte  le  dottrine  cofi 
nommata  da  Mincrua,chei  Greci  chiama 
no  Athena,ho"gi  del  tutto  deftrutrayof 
atila  flagello  d'Iddio  Ke  de  gli  Vnni  &  di 
Datia  46 1 

atlante  monte  grandifsimo  in  Mauritania  nel 
l'occidente  nveiidionale,  per  fama  antica 
celebratilsima  hoggi  detto  Carena   1 117 
arride  figlio  di  Atrco  idcft  Agaménone  462 
atropoi-^i'una  delle  tre  Parche  ì6z^ 
attilio,  cioè  Marco  Attilio  Gabioneconfulc 
462 

attilio  Regolo, che  da  Caithuginefi  fu  crudel 
mente  ucc:fo  30 
auentinol'uno  di  fette  colli  di  Roma  1114 
auerno  è  lago  in  campagna  uerfo  occidente, 
al  lato  deliro  dell'albergo  della  Sibilla  no 
tifsimo  per  quello  che  Homero  &.  Vergi- 
lio ne  cantarono  con  Ceiare  1082 
auernia  montagna  in  Guafcogna  ,  cue  ibno 
i  popoli  Auerni.ouero  Aruerni,checom- 
battcrono  con  Cefarc  1 11 7 

auciTois  medico  c  gran  cementatore  di  Ali- 
itotele  1^0 
augufta  città  famofifiimain  Germania,det- 
ta  uolgarmciite  A.usburg  90^ 
augufto  Imperadore fecondo  37^ 
auicenna  Re  &  medico  celeberrimo  i*^ 
aulide  città  in  Boetia  con  porto  capace  a  po 
chcnaui  7^0.1045 
aurora^uedial  fuo  luogo  (iz^ 
ausburg  città  in  Germania  ,  detta  Augufìa 
^08 

aufonia  già  parte  dell'Italia ,  al  prcfcnte  per 


tutta  l'Italia 
auftro  &  Cftro  ucnto 
autolio  Ladro  figlio  di  Mèrciirio 
autumendon  carrettiere  d  Achille 
azoiino  tiranno  &  crudelifiimo 
B 

Babele,in  uece  di  Babilonia  città 

Babilonia  detta  la  grande,  douc  fu  prima  la 
gran  torre  di  Nembroth,  per  laqual  furo- 
no diuife  le  lingue  90^ 

Bacchiglionc  fiume,  che  paflà  prcflb  Vicen- 
za ìq6% 

Lacco  figlio  di  Gioue,  e  di  Semele,  fu  il  pri^ 


876 
112 
74S 
30^ 
SS9 

905 
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mochctroaafTc  il  tnoiifo,  &  il  modo  del-      celebre  Camillo  Ro.chelibcrò  Roma  dal  furorcile 

ucdtrc  &  del  comperale,  la  mufica,&  l'u-  Bolfena  lago  di  Thofcana^non  lontano  da  vi  Francefi  4^4 
lo  del  mno  ,  &  perciò  fu  detto  Dio  del  ni-      terbo  abondeiiole  di  pefci,  dciro  da  Volfi-  Camillo  Strafoldo  canonico  meritifsimo  de 

^  .      .  117      no  cartello  antico/opra  del  lago.      ic8i      Acjuilca.ucdi  Viiine  por 

Uacco  fiume  1  n  Hifpagna  propinquo  a  Cor-  Bologna  citta  madre  de  ftudii  &  più  abonda  Campidoglio  &  Capitolino  tempio  di  Gio- 
dubacitta  io6t      te  di  tutte  l'altre  nobili  citta  d'Italia,  ami      uc  nclmontcTa.pcio.  b5>7.  uedi  Capitoli 

ISagnacaiiallo  caftello di  Romagna  ,  fotto  la      cisfima  &  bcniuola  a  foi efticri.  89^      no  r  1 1 S 

lurilditjone  di  Ferrara  ^13  Bonagiunta  da  Luca  degli  Obiizoni poeta,  Candiaifola  già  detta  Ida, poi  Creta,  &  Ho- 

15a  .1  ilola  lontana  da  Napoli  1 1. miglia  uer-      &  amico  di  Dante  72      mero  la  chiamò  Hecatópoli, perche  fu  or- 

lo occidcnte,non  lungi  da  Cuma  ,&  heb-  Borea  uento  ITI      nata  di  cento  città  884 

benome  dell'uno  de  compagni  di  Vlillt  Borgo  e  luogo  douc  fono  più  cafe  infieme  Canopo  città  in  Egitto  detta  da  Canopo  go 
un  Icpolto  884      fuori  del  cirruito  della  città  p  1  j      iiernatore  della  naue  di  Vlifle  po8 

Baldaccojin  uecc  di  Babilonia  città.uediBa-  ^  •        .  ^ 

bilonia  ^03 

Barbagia  pacfedi  Sardigna  ,douc  fono 
monti  alprisfimi  habitati  da  feminc  ue- 
ncree  883 

Barbaria  pacfc  nell'Eth iopia  ,  doue  c  Tunis. 
884  ^ 

Barbariccra;dcmonio  io8i 
Barbaro  monte  preffo  il  Iago  AUCrno,fotto  il 


Borgnoni  popoli  1 5  8  i  Caorfà  città  ;n].^roucnza,gia  pei  lunghi  ieco 

Braccio  di  làn  Giorgio  nel  mare  Hellefpon-      li  ricetto  di  ufurai  ^07 
to.uedi  ad  Helefponto  ioi8  Capanco  crudo, fprezzator  de  Dei,da  Giouc 

Branda  fonte  fu  la  pia/  za  di  Siena,  d'acqua  a     fulminato  464 
bondantifsi. S  chiara  108^  Capitolino,il  capitolino  monte  in  Roma.dcc 

Brandirio  città  edificata  da  Greci,  douc  mo-     to  da  un  Capo  iui  trouato,  detto  per  auaa 
n  Viri^ilio  897      t»  Tarpeo  da  Tarpeia  iui  da  Sabini  uccifa 

Brcnno  Diicca  de  Galli ,  che  uenne  in  Italia      &  fepolta  ,  anticamente  detto  Saturno  & 

,  .   centra  Romani  4^^      dapoiPandona  mi 

3"d  che  anco  il  monte  Brenta  fiume ,  corre prefTo  a  Padoua  jnafcc  Capo  d  iftria,  anticamente  Illiria  88z 


di  Paufilypo  cauando  Tele  grottesche  e  tra 
Napohe  Pozzuolo  dette  le  grotte  della 
Sibilla  ^ 


in  Chiarantana  montagna  poib  nell'Alpi.  Capraia  &  Gorgona ,  ilble  nel  mar  Tireno 
io6z  '  celebrate  da  Dante  88^ 

Brcfcia  cjttà  in  Lombardia,  edificata  de  Ce-  Carena  monte  già  detto  Atlante,  uedi  Atlan 
nomani  popoli  S9S     te  1117 

Brettmóro  caitelloin  mezzo  della  Romagna,  Caria  prouincia  neirA/ìn,oue  era  il  Mauio- 
polèo  in  monte  fopra  Forlì  5^  i  z      Ieo,detto  da  Carra  Re^  &  p:imo  augure  de 


Bri::rt^  gig^'^tc  celcbre-jfiglio  della  terra, che 
banca  cento  braccia  4^3 

Brnggia  città  preclara  nel  fine  diBelei ,  al  li- 
to  dell'oceano  lèctcntrionàlc,  copiofadi 
uarie  merci 


gli  uccelli  S79 
Cariddijfcocjlio  nel  lito  dì  Mcfsina ,  dall'al- 
tro canto  della  riua  di  Sicilia,  chiamato  il 
Braccio,  che  fa  il  porto  della  citta  ,  douc  è 
la  torrcdifau  Ranieri  1039 


BarbarortàjFederico  nominato  primo  di  So- 

cuialmpetadore  ^6z 
Bartolomeo  Louaria  dottore  eccellentisfimo 

ueòiadVdine  901 
Balbandi'l  Bailo  cugino  mio  cariifimo.uedi 

a  Ferrara 

B;:ttiih  in  iiecc  di  S.Giouanni  Battifta.  i  p  2 
Batrro  &:  Battriana,cBattriaifola ,  detta  da 

_  Battro  hume  gg^  Brunetto  Latini  Fiorentino,  màeftro  di  Dan  Carircnda,è  una  tote  in  Bolcfrna,che  pende 

Bauarici  popoli  trOr  '  j-  ■       ^    o  ^  ^ 

'  ^     j  re  7^      di  maniera  che  minaccia  ruma  &  e  co- 

£»tacr:cc  amata  oa  Dante  Beatrice  del  Bailo  Brut»  nominato  fidele,  che  liberò  lapatrin,  fa  antica  &  dicefi  che  fu  fabricata  ad  arte. 

^at're-ia  celi*  Alunno  autore  dcll'cpcra.      cioè  Roma  da  Tarquino  &  fi  chiamò  Lu-  916 

òc  ucazrict:  di  Monferrato.        6^1-6^^      ciò  lunio  Bruto,raItro  Bruto  che  amazzò  Carlo  Magno  RediFrancia&  Imperatore 

^elgio^'firc.ìno  capitani  Francefi        461      Cefarc, fu  detto  Marco  Bruto            ^.6^  chriitianif.imofigho  di  P:piuo  464 

1^^!,^!^°T^^^^^'^^^*""°                 Giufti-  Biic;gia  ,  città  nel  Iito  Africano  aU'incontro  Carlo  fecondo  Re  di  Napoli  di  cafa  Francia, 

^08  &  molto  libidinofo  679 

72,  Carmente  madre  diEuandro  ,  fu  la  prima. 


mano  Impcradore  ^6z      dì  M.irfigIia,hoggi  alfainota 

Bellona  Dea  della  battaglia,forella  &  Cai  rat  Buonagiunta  da  Lucca  Poeta 


tic  ra  di  Marte  z^i.e/^s^ 
Belo  padre  di  Ninv>  Re  de  gli  Ardiri  princi- 
pio della  idolati  ia.  &  Belo  è  ancho  nome 
di  fiume,  doue  fu  prima  trouato  il  uetro. 

Belzebù, &  Bclzebub  principe  de  demoni. 
1802 

Bcnaco  Jago  di  Garda  in  Lombardia ,  ilqual 
produce i  Carpioni  pefci  fingularif.  1082 
Bernardo  poeta proucnzale,cdcbrato  dalPe 
trarca  72 
Bernardonc frate  minore  Accompagno  di  S. 

Francefco  1 8 

Beti  fiume  in  Hifpagna,  dal  quale  e  detto  la 
regione  Betica  gg3 
Berica  prouincia  nella  Spagna  detta  dal  fiu- 
me Beti  8c  e  ancho  detta  Tubcrtana,  hoca 
Granata  883 
Betuglia  città  &  patria  di  ludithebrea.  pio 
Biblijche  amando  Canno  fuo  fratcllo,&  non 
amata  da  lui  fi  conuerfe  in  fonte.  ^^44 
Bibl"  ^    -  -  ' 


Caballino  fonte. uedi  ad  Helicona  monte. 
1 120 

Cacceariaifola  in  poncnte,oue  gli  uccelli  co 
battono  con  5?li  nuomini  ^91 
Cacco  ladrojfigliuolodi  V ulgano  7^9 


andrò 

chetrouò  Tal-^^habeto  latino,  cofi  detta  a 
carminibusj  co  quali  dauarifponfi,  &  pri- 
ma era  detta  Nicoilrata  pei  proprio  no- 
me 8of 
Carnea  defilofofo  Cirenefc,  principe  della 
nuoua  Academia  1^'^ 


Cadmo  iniientorc  delle  lettere  greche,  uedi  Catone ,  o  Charone  &  Charonte  nocchiero 
lettere  80)-      infernale  10^4.1802 

Cain  figlio  di  ^damo  fu  primo  auaroeam-  Cha.  ihagine  citta  celebre  in  Africa, a  Roma 
mazzo  il  Tuo  fratello  Abcl  322      ni  in  fella  8:  al  fine  uinta  cefi  detta  da  Car 

Cairo  città  regia  dell'Egitto,  che  a  tempi  no      thagine  figlia  di  Hercole ,  che  prima  era 
IH  è  ridotta  lòtto  la  potelta  dcTurchi  5»«»3      detta  Bvrfa  &  Chalcedon  tfo^ 
Calabria  &:  Calauriagia  Bruna  &  Locri  &  Carth:i£^incfi  popoli  904 
la  Magna Grccia,pcrche anticamente  Ca-  Ca{bre&  Polluce  fratelli  nari  ad  un  parto. 


labria  era  da  Tara  nto  ad  Otranto,che  hog 
gi  fi  dice  terra  d'Otran co  ^8z 
CalcantCjEuripido  auguri  75?© 
Caldei  popoli  1  y  8 1 

Calillo  figlia  di  Licaone  Redi  Arcadia, mu- 


della  natiuità  de  qi^li  uar;e  fono  leopinio 
ni,alfine  dopo  morte  afliinti  da  Gioue 
in  cielo, &  portogli  nel  terzo  fègntì  delio* 
diaco,dctto  Gemini.iiedi  al  Tuo  luogo, 
S6t 

tata  in  Orla  da  Giunone  ,  &  da  Giunone  Catone  Cenforino  ,  detto  Marco  Portio  Ca- 
po fta  poi  fra  le  Itellc  ,   ,  .  ^  224      ^«"e  &  Catone  Vticcnle,  che  fi  uccifc  det- 


i  fonte  di  Melòpotamia  no  lungi  da  Car  Calla^,ura  &  Calahora  città  in  Spagna  patria     to  Marco  Catone 


re ,  nella  quale  fu  conuerfa  Bibli  figlia  di 
Mileto  che  amaua  il  fratello  Canno ,  &  no 


465.734. 


di  fan  Domenico,  &  fecondo  alcuni  ancho  Cattalo  call'cltrcmodcirindiaoriéta!c 


amata  da  lui 


di  Quintilliano 


908      lo  fettentrione 


880 


Biblio  città  in  Hifpagna  patria  di  Martiale, 
doue  è  il  fiume  dello  iitrflò  nome ,  le  cui 
acque  fono  di  forza  grandii/imaa  tempe- 
rare i  ferri  1062 

Bifentio  fiume  tra  Fi rettzc-&  Prato ,  &  mette 
in  Arno  fei  miglia  lontano  da  Firenze  . 
1062 

Bifnianroua  montagna  molto  alta ,  nel  duca 
to  di  Reggio  in  Lombardia  11:7 
B<j»r.  io  philoibpho ,  Mathcmatico  &  Poeta 


644.  \ohs  Calpe  monte  nel  fine  della  Spagna  all'eftre-  Catullo  poeta  Veroncfe  da  Sirmione  ifola 


mo  occidcnte,oue  fidiceeilcrelc  colonne 
di  Hercole, &  Calpe  è  citta  in  Bithynia,& 
porto ,  teiìe  Teopompo ,  Se  C.  Ipe  e  mon 
tepreflb  il  Faro  di  Sicilia  fecondo  alcuni, 
1118 


73 


del  lago  di  Garda 
Caucafo'montealtifsimoin  India  cofi  detto, 
perche  ha  femprclc  cime  cariche  di  neue, 
che  candore  dii\ota  pretìo  gli  habitanti . 
1118 


Caino  lòmmo  oratore  detto  Licinio  ilqual  Cec!lioSraticpoeta/ii  detto  Sutio  perche  fu 
fe lungamente uiue.a,era  per  acquillar  fon\  di  netione  leruile  7^ 
malode,fi  come iargamente  dimolìja.  Ci  Cecina, a  Cicìna fiume,  che  mette  in  mare 
cerone  de  cladis  01  atoribus  7  54      non  lontana  de  u adi  Voletcram.doue  ter- 

Cambaia  isola  del  mondo  nuoua        8^0,     mina  la  maremma  di  Pifa  i  o^  i 

d    4  Ccice 
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tcjce  marito  cìi  Alcione,  l*uno  &  l'altro  c3 

ocrfi  in  uccelli  del  loro  nome  644 
Cefalo  figliuolo  di  Dcioneo,  odi  Eolojconic 

fcriuc  Guidi  Q^amato  da  Procri  644 
Cerbero  pe  me  n  io  i8o% 
Cerere  Dea  delle  biade,figlia  Saturno  228 
Certaldo  caftello  in  Thoicana,  patria  del  no 

ftroM.Gjouanni  Boccaccio  pi2 
Celare,  primo  Impcradore  4^5" 
Cefena,©  Cefcnna  città  in  Romagna*  prelTo 

laqualc  corre  Sauio  fiume  5?oo 
Charon,  e  C^ron nocchiero  infernale  1054 

180^ 

Cbiancri,  &  Sicftri  caflclli nella  riuieradi 
Qenoua  912 

Chiarentana ,  è  montagna  nell'Alpi,  che  di 
uide  la  Itaha  dalla  Magna  1 1  ^9 

..•ChiojO  Coo  ifola  nel  mar  Egeo  ,  detta  anti- 
camente Eto  lia,Macrin,&  Pyrhufa  886 

Chironc  Thefalo  Centauro ,  MuHcOj  Medi-r 
co,&  maeftro  d'Achille  97 

ChiiHppo  filofofo  Stoico,  &  Afiano  ip8 

Ciacco  Fio  rentino  golofOiCelcbrato  da  D.an 
te  123 

Ciane  ninfa,compagnadi  Proferpina,cheuo 
Icndo  contraftarc  alla  rapina  di  Plutone  , 
fu  conucrfain  ftagno,  quale  in  Sicilia  nó 
lontano  da  Siracufa  1080 

CicerGne,detto  M  Tullio  Cicerone,fu  d*  Ar 
pino  figlio  d'un  Tullio,&  di  Olbia  Tua  do 
na^coipe  fcriuc  Plutarco,  &  aflai  per  fcno 
to,&laudatifsimo  734 

Cielo  ,  detto  dalla  bellezza  di  Cielo  padre 

,   di  Saturno  nato  della  terra  fiia  forella 
234.66 

Cilici  a  prouincia  neirAfìa  minore ,  douec 
lafpelunca  «78 
Cillenio  monte  d*  Arcadia,celchre  per  lo  na- 
Ici  mento  di  Mercurio  iiip 
Cimbri  popoli  i  fSi 

Cimino  lago  in  Thofcana  fotto  il  monte  Ci 
mino  1082 
CimoneCIeoneo  pittore  celebre  807 
Cimabue  pittore  Fiorentiuo,  celebrato  da 
Dante  807 
Cincinnato  L.  Quinto  piuuoltc  di  aratore 
fatto  dittatore  46  6 

Cino  da  Piftoia  rinaatore,  &  legjfta  ecccUen 
te  73 
Cinthio  monte  dell'ifola  di  Delo  famofo  jp. 
Ja  natiuità  di  Apollo,&  di  Diana,  &pcr 
ciò  Tun  detto  Cinthio,  &  l'altra  Cinthia, 
&  dicefì  eflcre  tanta  la  Tua  grandez2a,che 
con  la  ombra  cuopre  il  circuito  dell'Arci 
pelago  111^ 
Ciprigna  inuece  di  Venere  93  i 

Cipro'ifola  aflai  nota  8S6 
Circe  figlia  del  Sole,&  di  Pcrfc  ninfa.  Maga 
notifsima  7^4 
Ciro  figliuolo  di  Cambire,nepote  di  Aftage 
Re  di  Media  466 
Cithcra  ifola  a  Venere  facra  8^6 
Citherea,in  uece  di  Venere  631 
Citherone  monte  di  Boetia  non  lunghi  d 'A- 
thenc  celebratifsimo  da  poeti,  &  quiui  Ipe 
cialmcnte  Bacco  era  adorato,  &anco  Ve- 
nere come  uolfero  alcuni  ,  &  da  lui  pomi- 
nata  Ci  therea  1119 
Claudio  Nerone  cele^)rato  capitano  de  Ro- 
màni 467 
Clantc  fucceflbrc  di  Zcnonejnellafcuola  Sto 
ica  de  Filofofì  1^8 
Cleopatra  Reina  d'Egitto  amata  da  Giulio 
Celare,&  da  Marco  Antonio,  al  fin  di  Au 
gurto  uinta,per  non  andar  condutta  in  tri- 
onfo  fi  uccife  col  ueleno  679 
Clima,è  il  partimcnto  della  Sphera,  che  gre 


TAVOLA 

camente  fignifica  le  regioni  del  mondo  eia 
fcuna  con  tanto  fpatio  con  quanto  fi  oda 
uariare  i'horologio  868 

Clitenneftra  moglie  di  Agmennonejla  qua- 
le per  adulterino  amore  fece  uccidere  il 
mar-to  Agamennone  644 

Clotojl'una  delle  tre  parche ,  uedi  a  parche 
1623 

Cocito  fiume  infernale  1804 
Cplogna  città  nella  Magna  baffa  (bura  il  rhe 
no ,  c©fi  detta  perche  fu  Colonia  di  Ro. 
fu  edificata  da  Agrippa  genero  di  Augu- 
fto,  &  perciò  fu  detta  Colonia  Agrippi- 
na ,  quiui  fono  i  corpi  di  tre  Maghi ,  che 
ucnncro  d'Oriente  ad  adorar  Chriflo 
P07 

Combara  ifola  nel  mondo  nuouo,  uedi  a 
Panchco  8^0 

Con. e  Michele  della  Torre  magnanimo ,  & 
la  iitcffa  gentilezza  &  cortcfia ,  uedi  a  Ro 
ma  8*?(? 

Coo,&Chio  Ifola  nel  mare  Egeo,  hoggi 
detta  Lange  886 

Corino  poeta  Grcca^  fu  il  primo  che  fcrifle 
lalliada  8qi 

Cornelia  figlia  di  Scipione  Africano  maggio 
re,&  moglie  djTito  Sempronio  Graccho 
&  madre  de  gli  duo  Gracchi ,  Matrona  or 
nata  di  fomma  eloquenza  64^ .  uedi  a  Ti 
berio  734 

Cornelia  moglie  del  gran  Pompeio  64^ 

Corncto  cartello  in  terra  di  Roma  nel  patri- 
monio di  S.Pietro, detto  da  Conto  re  912. 

Coro  uento,uedi  ad  Euro  112 

Corfu ,  6c  Cornhu  ,&  Gotfu  ifola  nella  foce 
del  mare  Adriatico  88f 

Cofmo  de  Medici  Uluftrufsimo  Duca  di  Fio 
rcnza  nella  dedicatione 

Collo  A.  Cornelio  Coflb  huomo  fortifsimo 
&  in  arme  eccellenti fsimo  467 

Coftantino  Imperador  3  80 

Coti  Re  di  Troia,  che  24.  anni  fu  piaccuolif- 
fimo ,  poi  diucnne fi  crudele,  che  fuenò  la 
moglie  per  uederc  ladoue  erano  iifciti  i 
Tuoi  figliuoli  5"  5" 3 

Craflb,  cioè  Marco  Craflo  ricchifsimo  di  tut 
tii  Ro.  &  auarifsimo,  di  tutti  glihuomini 
come  ferine  Cicerone  324 

Craflo  detto  Lucio  CralTo  oratore ,  da  Mar- 
co Tullio  celebrato,  uedi  ad  Antonio7 3  3 

Creonte  Tiranno  di  Thebe  3  30 

Creta  ifola,dctta  Candia  885 

eretico  mare,  cofi  detto,  dall'ilbla  di  Creta 
1027 

Crefpo  Saluftio  dignifsimo  Cittadino  Ro.  & 
clarifsimo  hiftorico  fcrifle  elegantifsima- 
mente  la  congiura  110 ne,  &  Teisilio  di  Ca. 
tilina,  &  della  guerra  di  lugurta  89 

Crocono,oucro  Crocacolo  fiume  di  Apruz- 
20  nauigabile,ouero  di  Saleniini,nel  qual 
fe  ui  gitta  legno,  o  fronde  s'indurano  con 
fcorcia  di  pietra  1 0^2 

Cuba  ifola  nell'oceano. occidentale  grandif. 
fima  con  porto bellilsimo ,  e  capace  ad  o- 
gni  numero  di  nani  8po 

Cupido,&  amore  figlio  di  Venere  ^31 

Curio,  Marco  Curio  Dentato,  Impcradore 
deli'efcrcito  Romano  mirabile^per  le  mol 
tcuirtù  live  4.^8 

Curione  Romano  oratore  eloquentifs.  73  j 

Curtio  Ro.  ehefiigittò  nella  uoraginearmaT 
to  a  cauallo  per  liberare  la  fua  patria  468 
D 

Damiano  nome  proprio,&  cognome  1^31 
Damiata  città  nobile  in  Egitto  poftaful  Ni 
lo  ^08 
Demodé  filofofo  19% 


Dan  Se  Gionfon^i  del  monte  Libano ,  da  ì 
quai  duo  fonti  quando  fono  giunti  infic- 
me  fanno  ilfi^umc Giordano  1086. T^c  uedi 
Giordano  fiume  1086 
Danae bcllilsima  madre  di  Perfco  666 
Danao  figlio  di  Belo ,  &  fiatello  di  Egitto  fu 
jl  primo  che  trouò  la  nane,  con  laqu;ile  na 
iiigò  in  Egitto,  &  in  Grecia  .  Fuanchoil 
primo  che  tro  uò  i  pozzi^come  piace  ad  al 
cuni  1044 
Danoia  fiume,3ltrimenti  Danubio  1062 
Dante  Alighieri  poeta  celebratifsimo  74 
Danubio,  altrimenti Danoia ,  &  Iftro  fiume 
maggiore  di  tutta  la  Europa  1 063 

Dafne  ninfa  figlia  di  Pcneo  fiume  conuerfa 
in  lauro  perla  amor  di  Apolline       22 f 
Dardanelli ,  già  detto  il  ftretto  del  mar  ch'c 
tra  Sefl:o  &  Abido  cittadi,  uedi  ad  Helle- 
fpont  )  mare  1028 
Dardano  figlio  di  Gioue  e  di  Elettri  fonda- 
tore di  Troia  138 
Dauid  profeta  poeta  pfalmographo  ,  citha- 
rifta,  Re  &  a  Dio  grato  24 
Dea  della  terra  iop6 
Dea  delle  biade,detta  Segefla  zzg 
Dedalo  ingeniofifsimo  padre  di  Icaro  740 
Pei  &  Dij,ucdi  a  Dio  r 
Dtidamia  moglie  di  Achille  64^ 
Delia,laLuna  85-2 
Demade  Arhcnienfe  oratore  emolo  di  De- 
moikne  uedi  Efchine  735- 
Democrito  Abderita  filofofo  difcepolo  di 
Ariflotile  che  fempre  rideiia  199 
Demofihene  figlio  di  DcmolIhene,detto  Ma 
cropio  perche  lauora  coltelli  735 
Deo  ,  in  uece  di  Dio  i 
Diagoralcruo  £66 
Diana  figlia  di  Gioue  &  di  Lathona  aii 
Diana  StagnOjche  è  appreflb  gli  Scithi,  &  da 
quelli  eflà  D  ea  è  honorata ,  dalla  quale  è 
nominato ,  &  perciò  Scithia  e  detta  appo 
loro  1080 
Dicearco  filofofo  diligente  &  curioso  199 
Dido  5c  Did^^ne  Sidonia  Cartagincfc  213 
Didonc  &  Dido,  uedi  difopra  21^ 
Dio,  &  Iddio  I.  &:  uedi  all'Indice  primo  i 
Diogene  filofofo  Cinico  200 
Diomede  figlio  di  Ti  deo  greco  huomo  ualo- 
rofo  468 
Dione  madre  di  Venere  &  figlia  dell'Ocea- 
no &:  di  Thetide ,  &  alcuna  uolta  fi  piglia 
per  Venere  1 3  8 

Dionifio  areopagita  filofofo  nel  tempo  che 
fu  Chrifto  crucififlb  100 
Dionifio  Siracufano  tiranno  di  Sicilia  331 
Dite  città  infernale  ^  Plutone fuo  Signore, 
che  è  Dio  delle  ricchezze,  onde  Dite  dino 
ta  ricco  i8oy 
Doagio,Guanto,Lilla,  Eruggia,  Guizzante 
&  altre  nobili  città  in  Fianda  pofte  ne  li- 
ti del  mare  OccanOjChe  e  tra  l'Inghilterra 
&  la  Fiandra  molto  mercatantcfche  di  ua 
ne  &  nobilifsime  merci,come  tapezzerie 
&  razzi,tcle,panni  903 
Dodona  felua  in  Epir*^  nel  monte  Dodoni-» 
in  Chaonia  doue  fi  dice  che  ui  era  flato  un 
tempio  a  Gioue  DodoniofacratOj&akre 
merauiglie  un 
Domencdio,Dio,Iddio  1 
Domitiano  Imp.  3  So 

Durazzo  hoggi  Valona,gia  Apollonia,  uedi 
Epiro  881 


laco  figlio  di  Gioue  &  di  Egina  13  9 

pa(;ho  figlia  dell'aere  >  &  fecondo»  i  poeti 

inna- 
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i  miamoraM  di  Nar diro,&  non  «la  lui  ama 

Edipo  figlio  di  laio  Re  di  Thcbani,  &  di  lo- 
ciib,c  p;jdrc  di  Eteocle^c  di  Polinice,  i  ; ^ 

Egeria  ninfa  da  Numa  Pompilio  fecondo 
Re  di  Roma  amata  ^  &  dal  fuo  nome  è  no- 
minato li  fonte  nei  monte  Aricino.  iz6 
ioS6 

Igina  figlia  di  AfopìD^amata  da  Giouc,  &  In 
for  ma  di  fuoco  la  conobbe  &  della  qual  fu 


la  medicina  i^i 
Efti  cartello  di  Padoana 
Ethcocle  figlio  di  Edipo  che  fiammaziò  con 
Polinice  fuo  fratello  combattendo  j^69 
Ethiopia  repione calidilTima,  &  perciò  pro- 
duce gli  huomini  neri,è abondeuole  d'ani 


altramente  detto  Enopia  6^s 
Egifto  facci dotc,cugino<li  Clitenneftra  mo- 
glie di  Agamennone,  con  laqual  commi- 
fé  incerto  é>^^ 
Egitto  regione  prcflb  T  Africane  parte  dell'A- 

iìa  ancno.  che  alcuni  uogliano  chefia  tra 

l'Africaj&:  1*  Afia,  abon<Einte  per  la  inon- 

datione  del  Nilo  87  ^ 

F.lettra  figlia  di  Atlante  i  ^  p 

Elfaifiuine  d-i  Thofcana,  nel  contado  fiorenti 

no  nel  principio  dell'acqua  del  quale  ogni 

cofa  che  fi  ui^itUs*indurifcc,c  diuicn  pie 

trasmette  in  Arno  loéj 
Eluctij,fono  Suixzeri  1^81 
Empedocle  Pocta,Oratorc,  Filofofo,  Medi- 

co, &  Mufico  cognominato  Diuino,  190 
£nceIadogigantc  (mifurato,  da ^Giouefulmi 

nato  j  Se  porto  fottoil  monte  Et«a  ,  hoggi 

detto  Mongibellojciicgittaiiammc.  ^^69 
Enea  pardano  figliuolo  di  Giouc,  &Rcdi 

Troia ,  primo  progenitore  d'Bneacantato 

da  Virgiho 

^nnio  poeta  Tarctino,  ò  più  torto  da  Rudie , 

ouer^  Rhodic  cartello  di  Calabria        7^  EuripiIo,&  Calcante  Auguri 

^none  ninfa  Idea  amata  da  Paris ,  &  da  A-  Euro  uento  ■ 

K  kk  ^  P^^^^       iiirgrnità  fatta  medica  Europa,later2a  parte  del  modo.Sri 
nebbeJacognitione  di  tutte  rhcrbc.  i  i^g      pahinfaamata  da  Giouc 

£olc  Re  d^  uenti^  &  desila  tempefta,  figlio  di 
Giouc^<  <ii  Sergcrta  figlia  di  Hippota  Tro- 
iano no 
«Epaminonda  Tli ebano  fortiflimo  &  morto 
in  guerra  per  la  patria  4^3? 
Iperia  ninfa  di  Ccbrcno  fiume  amata  da  Efa 

co  conuertito  poi  in  fmergo  126  ^    

Ephefio  città  in  India  patria  di  Homero  fe-  Falerno  mote  in  campaena,pia  celebre  di  ot 


Erio  fiume  di  Francia,  doucé  Leone  citti  no  Gorgoncaterta  tiz& 
bilifiìma  come  uuoi  Tolomeo ,  mette  nel  Fiamen^hi,ò  Fiaminghi  j^St 
Rhodano  1 064  Firéze  città  che  di  bellezza  ancho  ferba  Fan 

Eriphile  auara  ,  che  tndt  fuo  marito  Anfia-  tico  nome ,  ma  a  tempi  noftrt  dalle  parti 
raoper  la  cupidità  di  una  catena  d*oro.  ue  quafi  ridotta  all'ultimo  efterminio.  89  y 
diad  Anfiarao  3x3  Flora  Dea  de  fion>ltrimcnti  detta  Cloride, 

Efaco  figlia  di  Priamo  conucr/b  in  Smergo      &Zefirite  117^ 
,  uccello  acquatico  646  Folchetto  Genouefc  poeta  Prouenzalc  76 

Efchme  Atheniclc  oiatorc,emulo  di  Demo-  Porli  città  in  Romagna  aliai  chiara ,  per  la 

73^      rocca  già  difefa  della  Signora  Caterina 
Sforta  con  tra  Valentino  Borgia  5J00 
Fortuna,  Dea  della  buona  &  della  trifta  for- 
te, fato 

Potino  heretico,  che  infiemc  con  Acatio  per 
fuafe  ad  Anaftafio  Papa  la  hcrefia,  che  fu 
poi  caufa  della  fua  mone,  come  ad  elfo  A- 
nartafio  1817 
,  maliuclcnofi  874  Francerchindelli Albizi  Poeta Fiorétino.7^ 

Etna  monte  in  mfto  Sicilia,  celebratifs.  da  Francefi,&  Galli  popoli  877 
poeti  per  lo  fuo  continouo  ardere     11 19  Francefco  Serafico,cioè  San  Francefco     1 3 
Etalia  nòia  nel  mar  di  Genoua,  hoggi  detta  Francefco  Petrarca. uedi  Sorga  1088 
Palmato  palmo(à,copiofa  di  minere  di  fer  Francia  prouinria  dell'Europa  >  il  Rheno  la 


«detta  la  citta  Egina  prcflb  Peloponnefo  ,  Efculapio  figlio  di  Apollinc,fu  detto  Dio  del 


rojcofi  detta  da  Eralo  Duce  Syo 
Eua  prima  d6na,c  prima  madre,la  quale  col 
fuo  sfrenato  appeuto  ci  fu  cagione  di  cter 
nadannatione  151'^ 
Euclide  da  Megara  filofofo,  &  principe  nelle 
fcientic  matncmatichr  780 
Eufrate  fiume  celebre  di  Mefopotamia ,  del 
cui  nafcimcnto  fono  uarie  ropinioni.io^4 
Euridice  ninfa  moglie  di  Orfeo  amata  da  Eu 
nrtt^..         .  116 
Euripide  poeta  Tragico  figlio  di  Tclcftore  . 

7j?o 

uento  I 1 z 

c  Euro 
646 

EuVota  fiume  di  Licaonia  prclTole  mura  di 
M;»cedònia  corrente  1065" 
Ezechia  profeta ,  &  il  Re  di  Gierufàlcm ,  che 
per  le  fue  fante  opere  meritò  cfc  chiama 
togmrto  2y.i277 
Ezcchiel  profeta  z  y 

F 

Fabricio  Rom.fprezzatore  di  riccheize.  14P 


cond<o  la  opinione  d'alcuni  pio 
Ephialte  gigante  figlio  di  Nettuno  tanto  al- 
terojche  moffc  guerra  a  Giouc  46 9 

Epicuro  filofofo  principale  della  fctu  Epicu 

Epiro  regione  della  Grecia,gia  detta  Molof- 
fia,&  Chaonia,hora  Albania  8  8 1 

Era  fiume  di  Germania,nafcc  nel  monte  Vo 


pena  fi  ^onofce  douc  uada,  mette  nel  Rho 
dano,hoggt  detto  Sagona  loé^j 

Era  fiume  di  Thofcana ,  doue  è  il  ponte  che 
ua  ad  Era  carteIlo,doue  i  Pifani  hauédo  po 
rtoin  fuga  Lucchefi,  da  Fiorentini  torto  fo 
pragiunti  furono  rotti,&  fparfi  \k>$6 

Eridano  fiume,il  medefimo  che  il  Po  ,  come 
al  luogo  fuo  è  detto  1063 

Eridano  monte  di  Duraz/o  1 11 4 

Erimanto  fiume  di  Arcadia,  nafce  nel  monte 
dello  irtcflb  nome,  nel  quale  Hercole  pre- 
fe  il  Cinghiale  uiuo,  &  portello  al  Re  Eu- 
rirteo,mettc  in  Alphco fiume  1064 

Eli  manto  monte,uedi  di  (òpra  10^4.1119 

Eriunc  furia  infernale,cofi  detta  perche  cor- 
rompe la  humana  mente  1804 

ErifittQ.nc  Thefalo  impio ,  difpreziatoi?e  di 
Cefiire,chc  per  fame  i^ndè  la  figlia ,  al  fi- 
ne fi  tnanjio  le  pjfoprie  carni  i 

Eri^toiic,ò  ErithQttcTc(Àla,faniofa  di  mol- 
li bencliciji  7^4 


chiude  ad  Aqiiilonc^&  nel  Lcuantc  FApc 
nino^dall'^anitrofòno  monti  Pireneij&  da 
ponente  il  mar  di  Bcrtagna  877 
Franco  Miniatore  Bolognelè  celebrato  da 
Dante  810 
Frcto ,  è  nome  generale  di  ciafcun  mare  paC 
fante  i  luoghi  rtrctti,  come  il  rtretto  di  Co 
ftantinopoli,&  tra  il  rtretto  di  Mcfsina,  & 
Rhcggio  loif 
Frifoni  huomini  della  Phrigia  molto  grandi 

Friuli  regione  noti/sima.Lat.forfi  iulij.  88z 
Fuluio  Flacco,che  cótra  Anibale  alfediò  Ca- 
pila 470 
G 

Gabriello  Angelo  S 
Gaeta  città  in  terra  di  Lauoro  chiara  pel  por 
to,&pel  litoamcnifsimo  poi 
Gaia  donna  bellifsima  figlia  del  buon  Gerar 
dodaTreuigi  e6i 
Galatca  ninfa  marina  figlia  di  Nereo,  &  di 
Doride  647 
Galba  detto  Sergio  Galba  oratore ,  del  quale 
Cicerone  parlando  di  Bruto  ne  fa  mentio- 
neaflàiuolte.uedi  ad  Antonio  73^ 
Galieno  medico  cccellentifs.  da  Pergamo  di 
Afia.  Scrifle  molte  opere  in  medicina  no- 
iifsime,uifle  nel  tempo  di  Traiano  Impc- 
radore  fin  ad  Antonin  Pio.  i  p  i 

Grange  fiume  d'India  grandifsimo,  della  ori 
ginedel  quale  apprclfo  gli  antichi  &  mo- 
derni fono  uarie  l'opinioni  10^^ 
Gano ,  &  Ganellone  di  Maganza  traditore 
con  tra  Carlo  Magno  j  8(? 

Garbino  uento  i  j  ^ 

Garda  cartello  pofto  /opra  lariua  di  Benaco 
Lago  di  buonifsimi  pelii  abondeuole ,  e 
malsime  di  Carpioni,  che  m  neflun  altro 
Lagofitrouano  g^^ 
Gargano  monte  in  Puglia,doue  e  fanto  An- 
gello,preflb  del  quale  fu  un  tempio  di  Pai 
ladcHelinite 

Ferrara  patria  cariD.  laquale  hog^i  del  fecon  Gargafia  fonte  di  Boctia  ©ia  facto  a  Diana  , 
do  Hercolclllurtrilsimo  Duca illuftrata  di  &  in  querta  Ateoneuide  Diana lauarfi  on 
floridi  rtudij  in  ogni  facultà,&  di  huomini  de  da  lei  fu  trafmutato  in  ceruo  108^ 
preclari  già  di  bellezza,&  d'ogni  ornarne-  Garigliano  fiume,gia  detto  Liri  all'incontro 
to  di  uirtù, contende  Con  le  più  nobili  cit-  di  Gaieta  città ,  uedi  a  Minturno  cartello 
tà  d'Italia  SpJ  9^^1,1066 

Ferrarla  promontorio  in  Hifpagna  non  lon-  Garonna  fiume  della  Fracia,nafcc  da  monti 
tana  da  Cartagine  nuoua  ,  fotto  del  quale  Pirenei  parte  la  Guafcogna  della  Fracia  , 
Hibero  fiume  entra  nel  mare  1120      mette  neirOccano  jo^f 

Ferrino  da  Ferrara  cancelliere  ducale .  uedi  G ebenna  città ,  hogei  detta  Geneua  ,  ò  Gc- 
Ferrara  8P5      "cura, porta  nello  lire mo  degli  Allobrogi 

Fcfante  monce,dGue  cominciò  Perfco  a  uola  prefìTo  a  Suizzari ,  non  guari  lontana  da 
re  per  andare  in  libia ,  per  ammaizare  U     rroucnza  ,  ouc  dal  lago  Lcmano ,  efcc  il 

Rhodano 


timo  uino,&per  quello  hoggi  in  erta  regio 
ne  Ibno  i  uini  perfetti  1 1  io 

Fano  città  nelb  Marca  al  lito  del  mar  Adria 
ticOjCopiolà  di  bellilìime  donne  85^8 
Paria  Ifola,&  uolgarméte  da  Schiauoni  det- 
ta Liefna,doue  nacque  Demetrio      8p  i 
Faro ,  &  Farfalla ,  uedi  a  Faro ,  &  Farfalia . 
881. 1025: 


gcfo,&  fi  moue  tanto  leggiermente ,  che  a  Fauftina  bellifsima ,  &  impudica  moglie  di 


Marco  Aurelio  filofofo ,  &  Imperadore . 
666 

Federico  Barbarorta,uedi  Barbarofla  469 
Felfina,  &  Bologna  città  nobilifs.  uedi  Bolo- 
gna ... 
FeRre  città  nella  marca  Triuigia.    10. 1 5: 5  J 
Feltro  cartello  nella  marca  d'Ancona .  ^  1 3  • 
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pcdconchebrco  C4pi  tano  de  gli  Hebrei.che 
uinfc  miracolofamcntci  Madianiti.  470 

penura  donna  di  Ami  ^47.  &  al^i-a  Gcneii- 
ra,  celebrata  dal  Boccac  if3i 

Gcnoua  Emporio  di  Liguri ,  città  nobilisfi- 
ma  Se  fupérb^  3^7 

GcnoucfipopoIi.uediaGenoiia  8^7 

Germania  proiiincia^cioe  tamagna  la  alta,& 
la  batìk,  la  alta  è  circondata  dal  Dannu- 
bio^e  Ja  balfa  dal  Rhcno  uerfo  mczo  di  fin 
che  fi  attuffa  nel  mare  dal  lettentrionc,& 
dal  ponente  l'oceano  878 

Gerufalem  cittÀ  m  Siria^celebratifs.per  lo  fc 
polchro  di  Chrifto,  &  per  lo  tempio  di  Sa 
lamone  908 

Gctulia  paefcin  Africa,  cuc  nalcono  gli  Ele- 
fanti g8o 

Gh  erardo^giraldojgierardo  1531 

Ghinp  di  Tacco  Scneie ,  LadrQ  npbilisfìmo 

Giacopo,&  giacomo,&  Iacopo  1 13 1 

Gjacopo  padouano  prodigo  421 

Giano  He  d'Italia  384 
Giaron,&  lafoneuedi  lafone  47 1 

Giana  Ifolettain.Calicut,  doiicgli  hupmini 
mangiano  carne  bumana  g^i 

Gierardo ,  gerardo ,  ghcrardo  ,  &  girardo 

Gicluj&Iefu  2 
Giglio  Ifuletta  nel  mar  Ligiiftro  ^  lontana  da 
monte  Chi  idi  miglia.óo  887 
Gineura,&  Zeneura  1531 
Jpipr,&  dan  fonti ,  che  giunti  infiemc  fanno 
\  ii  fiume  giordano.ucdi  Dan  fonte.  1086 
Oionlano  fiume  in  India  di  gran  Ibauità^efcc 
dciJa  fonte  Pentida^  (  fecondo  fan  girola- 
mo)deJlc  radici  del  monte  Libano  nafco- 
.    no  due  fonti,!* uno  detto  lor,  &  l'altro  Da 
che  giunti  infiemc  fanno  lordano,  entra 
dapoi  nel  lago  Ajphalti,&  quiui  ficarrom 

GiorgiojCioè  fan  giorgio  1551 
Gioicppo ,  lofcppc,  o  lofcph  figlio  di  Jacob 
patriarca,  &  più  grato  al  padre  di  tutti  gli 
altri. 12, fratelli  114 
Giotto  pittore  Fiorentino  nel  fuo  tempo  mi 
rabile;,celebrato  da  Dantc,&  dal  Boccac- 
cio go8 
Giouanni  ApoH!oIo,&  cuangclifta  2  7 

Giouc.Lat.Iupitcr  gy^ 
Gioue  fonte  frcddivfimo  in  Dodone^  fe  in  el- 
io le  faci  eftinte  fi  fommergono  quelle  fi 
raccendono  &  le  accelc  cltinguc  come  ^li 
altri  fonti  io8é 
Giraldo  poeta  proucnitalc,  c  duo  giraldi  Fer 
rarefi  huomini  di  dottrina  celebri  77 
Girolamo  ,  e  Hicronimo  da  carpi  Ferrarefc 
pittore  cccdientifs.uedi  a  Ferrara.  8p4.&: 
Girolamo  nome  proprio  1552 
Giubetto,© luogo  in  parigi,doue  fono  le  for- 
che      '      -      ■     ^  977 
giuda  Stanotte  difccpolo ,  &  poi  traJitor  di 
Chnfto    -        ^  SS6 
giude.i  rctionein  Syria  celebre  per  lanati- 
uità  di  Chritto  $79 
giudit  hebrea  che  uccife  Oloferno ,  $c  liberò 
la  Tua  patria  ^14 
giuho  Pantagatho  frarello  carils.u^di  a  Vi- 
iiegia  85,^ 
giunone  Dea  figlia  di  Saturno ,  &  forella ,  6c 
moglie  di  gioue  234 
Giultmiano  Imperadotc  3  8 1 

glauco  pelcatore,  poi  diuenuto  Dio  marino 
'  amo  SciUa,&  difprezzò  Circe ,  come  fauo 
leggi-ino  i  poeti  1024 


goffriao  Duca  Bilonico 


T   A  V   O   IL  A 

golia  gigante  uccifo  da  Dauidconla  fionda 
470 

gomora  ,  &  Sodoma  cittadi,atfedaDio  per 

10  peccato  contra  natura  907 
^orfu,&  Corphu  ifola  88f 
gorgogna  ,  &  Capraia  Ifole  nel  mal  Tirreno 

non  lontane  dalla  foce  di  Arno  Si^ 
goftanza  monaca,&  Reina  di  Sicilia,&  Impe 
ratrice  141 
goihi  popoli  lySi 
gracco  detto  Tito  Sempronio  gracco  Impera 
dorè  Rom.ualorofo  marito  di  Cornelia  fi- 
glia di  Scipione  Africano  fuperiore.uedi  a 
Tito  470 
granata  prouincia.ucdiBetica  prouincia.885 
gratiano  monaco,che  compofe il Ubro  del  de 
creto  in  ragion  canonica  180 
grecia  regione  di  Enropa,gia  di  tutte  le  difc  i 
oline  celeberrima,  hoggi  quafi  del  tutto 
foh  getta  a  Turchi  87^ 
greci  popoli  di  grecia  87^ 
grifolino  archimitta  defcritto  da  Dante.ue- 
di Alchimia  .  113 7 

guanto  città  celebre  m  Fiandra .  ucdi  Doai- 

gugliclmo  Re  di  Sicilia  141 
gu^lielmo  Ccbcilen  poeta  prouenzale.  77 
guido  caualcanti  Fiorentino,guidoguinicel- 

11  da  bologna,&  guidò  Orlandi  poeti  Tho, 
fcani  77 

guitton  di  Arazzo  poeta  Thofcano  77 
guizzante  città  in  Fiandra  ,  pofta  ai  lite  del 
mare  Qceano.uicdi  Doagiò  <?o^ 
H 

Hadriano.ucdi  ad  Helio  Hadriano  47Q 
Hanibale,  Anniballe,  Anibale,&  Hannibale 
470 

IlarpocrateDio  del  filcntio.  ucdi  a  Silcntio, 
1401  • 

HcbeDea  della  giouentù,  figlia  4  i giunone 
&  moglie  di  Hcrcolc  138 

Hebrcijiòno  i  giudei  ab  Heber  qui  fuit  Ab- 
neposScnfilii  Noe  1580 

Hebro  fiume  di  Tracia  cantatifs.  per  la  me- 
moria del  poeta  Orphco,  del  qual  efce  Ne 
ÙO  &.  Strimone,chenafce  del  monte. Emo 
mette  nel  mare  106^ 

Hccuba  figlia  di  Dimante,o  di  Cilfe  donna 
del  Re  Priamo, la  qual  dopo  la  ruinadi 
Troia  per  lo  infoportabiledolore^  fingono 
i  poeti, che  fi  conucrtifie  in  rabbiofa  cagna 

liOf 

Hellena  belhsfima  figlia  di  gioue,  &  di  Lena 
<J48 

Helia  profeta  i6 
Helicona  monte  di  Boetia,non  lungi  da  Par 
nafojfacro  ad  Apollo, &  alle  Mufe ,  onde 
fono  detta  Heliconide  1 1 1  o 

Helio  hadriano  fucccflòre  di  Traiano  nello 
Imperio  470 
Hcliodoro  mandato  dal  ReScIeucod'Afiaa 
rubareil  tempio  di  Hicrufalem  141 
HeUfeo  prophcta  z$ 
Hellefponto  mare^èil  ftrcrto  che  diuidel'A- 
fia  dall'Europa,  &  dalla  parte  d'Afia  é  Abi 
do  città,&  dall'Europa  e  Sefto  1028 
Hemifpcro,ualme2aSphera  8^^7 
Hermo  monte  inThracia  altisfimo  ,  douefi 
dice  eflereil  doniicillio  di  Marte      11 20 
Heralcito  filolòfo,che  fempre  piangca.  202 
l^ercinia,è  nome  generale  a  più  felue  ,  ma  la 
più  •onolciuta  e  quella  che  è  appo  i  ger- 
mani '  ini 
Hercole  figlio  di  gioue,  ^48. &  a  470 
Hcrcole  il  Thebano  648 
Hermaphrodito  ,  è  quello,  che  participa  di 
malcnio,&  di  femina     '  141 


Hermion  donna  di  Horctte  figlia  di  Me  nelao 
&diHelena  64^ 

Hermo  fiume  di  Lydia ,  che  diuidc  la  Etolia 
dalla  Ionia,  &  col  qual  fi  mefca  con  parto 
lo  fi  Ulne  io66 

Hero  amata  da  Leandro/u  da  Sefto  citta  nel 
lito  della  Europa  contrapoita  ad  Abido, 
648 

Herode  primo  Re  de  gli  giudei  ^49 
Hrodoto  Ionio  più  eccellente  feri  tore  delle 

hiftorie^rece  180 
Hcrfe  bcllifsima  figlia  di  Cecrope  Redi  A- 

thene  amata  da  Mercurio  667 
Herfilia,  che  dopo  fatta  Dea  co  Quirino  fuo 

marito  fu  detta  Hora^uel  Ora  6  4^ 

Hefperia  Nit^fa  649 
Helter  hcbrca  donna  di  AlTuero  Re  di  Perfi. 

Hettore  figlio  di  Priamo  Re  di  Troia  nccifb 
da  Acctiille  fecondo  Homero,  benché  al- 
tri dicano,  &  forfè  con  più  uerità  ,  che  egli 
iiccife  Acchillc  470 

Hibero  fiume  famofo  nella  Spagna  di  qua  . 
1066 

Hiernn  Siracufano  Re'  di'Sicilia ,  fannofb  ti- 
ranno ■   *' •      '     •  •  470 

Hidafpe^oldarpejfinme  celebrato  per  la  iim 
grande7za!iieditÉtàfpe  '  '1067 

HieronimójC Girolamo;' ucdi  Gifolà.  1551 

Hitrulalem  &  Gerufalem.  uedi  Gierufalem. 
PO  8 

Himeneo  Dio  delle  nozze  6S6 

Hiperionc  padre  del  Sole^Sc  pigliàfi  ancho  p 
lo  Sole  61Z 

Hipermcftra^una  4e  cinquanta  figlie  di  Da 
nao  r;    -  6^0 

Hippocratc  da  Ohio  principe  de  medici.  19 1 

Hippocrcnc  fonte  di  Boetia  nkto  come  alcu- 
ni uogliono  dalla  percoiVa  fatta  col  piede 
del  cauallo  pegafco,c  da  quello  efie  greca 
méto  nominato,i'^:  facrato  alle  Mufe  1087 

Hippodnmia  uclociifimanelcorfo  1^88 

Hippoli  a  Reina  delle  Amazzone 

Hippolito  figliuolo  di  Thefco  6  $0 

Hippomtne  Aonio  difcefo  di  Nettuno,,  &  di 
Megara  che  uinfc  nel  corfo  Atlanta  65'© 

Hirlandaa&  Islanda  ifola^detta  da  gli  antichi 
Hibernia,&  luuerna  89 1 

Hifiphile  figlia  di  Thoantc,  Reina  dellTlòla 
di  Lenno,aino  lafone     •  ^yi 

Hifpagna,&  Spagna  regione,  Hifpania ulte- 
rior, la  Cartiglia,  &  Hilpania  ciicrior^il  re 
gno  d'Aragona, &  di  Catalogna  877 

Hiiiro,  o  Iftro  fiume  ,  che  da  molti  è  creduto 
mettere  capo  nel  mar  Adriatico. 

Homero  principe  de  poeti  7^ 

Horatio  Code  Romnno,famofo  del  potè  che 
tenne  contra  tutta  Thofcaua  471 

Hortenfio  ,  detto  Qjuinto  Hortenfio  oratore 
celebratifs.  &  molto  da  Cicerone  commt  n 
dato,  &  particolarmente  di  memoria.  73  5^ 

tìungheria  detta  ancho  Pan nonia. uedi  Pan- 
nènia  878 

Hymeto  o  Imeto  monte  nella  ragione  Atu- 
ca  tra  tutti  gli  altri  memi  di  bellezza  cie- 
nc  il  princi  paro,  copiolo  di  fiori  di  Timo 
&  di  ottimo  mele  1121 

Hyn:^cnco  reputato  Dio  delle  nozze  6%6 

Jacob  figlÌ9  dlfaac,  che  fu  poi  detto  Ilracl 
profeta  25 

lacomojlacopo,  3i  Giacopo  1531 

Iacopo  Eonacoflb  medico  di  Papa  Paolo 
III.Pon.Max.  S96 

lacopcRufti cucci  Sodomita  indegno  daeflcr 
nominatOjffia  cefi  panie  a  Dante.  6«4 

lalon,  &Giafonc  figlio  di  Efonc  fratello  di 

Pclia 
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Pclia  Re  ai  Thcflaglia ,  che  andò  a  Coleo 
Con  la  prima  nauc  per  acqiiiftarc  il  Vello 
dell'oro 

Icaro  h  r-lio  di  Ocbalo  Re  delaconi ,  e  padre 
idi  Penelope  jnucntore  del  «ino         i  r8 

ic:uo  figlio  di  Dedalo,uedi  a  Dedalo  740 

Ida  fclua  in  Frigia  da  Ida  monte  preflo  Tro- 
ia.nelia  cui  uallefu  dato  il  giuditio  da  Pa- 
ris delle  tre  Dee ,  &qiiiui  ancho  fu  rapito 
Ganimede  im 

Ida  monte  m  Frigia  non  lungi  da  Ilione,  uc- 
di  difbpraj  &  Ida  è  ancho  monte  in  Greti, 
doue  fu  nudi  ito  Gimie  1 1  z  i 

Idalio,ò  Llalo  bolco,  &  cartello  nelllfola  di 
Cipri^a  Venere  facro,&  perciò  c  detta  Ida 
iiop.iizi 

Idahgo  mutato  in  albero  1163 

Idafpejò  Hidafpe  fiume  celebrato  per  la  fua 
grandezza ,  detto  da  Idafpo  Re  de  Medi , 
corre  tra  Parti, &  Indi,  &riceuendo  in  le 
altri  fiumi  entra  nei  mar  Indo  1067 

Iddio  principio  della  noftra  fabrica  del 
mondo.Iddio,&  Dio.ucdi  Dio  i 

Icbu,  lerufalem,  Salem,  Solima,Elia,  Hiero- 
rolima,Hieruralem,&Gcruralem  90^ 

leru^&Gicfu  ^ 

Ilerda^Lciida,^  Leida cittàin  Spagna.  yo3 
Imeto  monte  della  Regione  Attica  un 
iraola  città  m  Romagna  ,  per  la  qual  palla  il 
fiume  Santerno  ^co 
Inarima  Ilbla  coli  detta  da  Homero ,  &  da 
Ver.  ma  da  Strabone  Arime.  Grecamente 
Pithecufa ,  &  per  altro  nome  Atnaria ,  al 
prefcnte  detta  Ifchia  dal  camello ,  hopai 
inc/pugnabilc 
India,c  tra  II  mczodì,  &  roricntc,  commcia 
da  mt^ti  mcdij,c  regione  falubcrrima^duc 
raccoxte  fa  di  biada  l'anno.Fu  giudicata  la 
terza  parte  del  modo ,  Bacche  fu  il  primo 
che  ne  trionfò 
Indico  marcgrandifsimo ,  talché  fi  dice  che 
per  quaranta  giorni  &  notti  continone  co 
le  gonfiate  uele  bafti  alla  fua  nauigatione 

IX>Z9 

ì  N  F  E  R  N  o  5  è  la  più  balTa  parte  del  mondo 
1800 

Inghilterra  Ifolaj  detta  Anglitcrra  Anglia  , 
Britania,Calidonia,  Albion  887 

Ionia  prouincia  ncirAfia  minore,  oucèil 
monte  Lamio/amofa  per  lo  infonio  di  En 
dimione,amato  dalla  Luna  S79 

lofafat  ualle  uicina  a  Gerufalé,doHe  fcende- 
rà  Chriilo  a  giudicare  i  buoni,&  i  rci.1108 

Iorcf,&  lofeppe  figlici  di  lacob  114 

lofuc ,  che  fucceflea  Mofc  per  conducere  gli 
hebreiin terra  di promilsione,  &paflbil 
fiume  Giordano  co  piedi  afciutti  co  tutto 
il  luo  efercito ,  &  a  Tuoi  preghi  fi  fermò  il 
Sole  per  tre  di  coniinoui  ^  7 1 

IphiCip  riano  amò  ardentemente  Anafucr- 
te^laqiiale  eflcndo  cótra  lui  durifsima.cgli 
fi  appiccò  airufcio  di  lei.  Fu  un'altro  Iphi , 
che  ellcn do  fanciulla  diucnnc  poi  un  bel- 
lo garzone  6si 

Ifiiac  patriarca  figlio  di  Abraham  2  5 

IfabcUa  di  Toledo  Duchcfla  dignifs.di  Firen 
zc^ucdi  alla  dedicatione  deiropcra,a  Cof 
mo 

Ifara  fiume,oucro  torrente  di  Gallia  entran- 
te nel  Rhodano  10^7 

Ifchia  Ifola.da  Homcro,e  da  Ver.  detta  Ina- 
rime^daStrabonc  Arime, da  Greci,  &  anti 
càmentc  Pithccufa.Lat.Aenaria,  hoggi  If 
chia  "887 

Islanda  jOUcro  Hirlanda  Ifbla,  &  anticamen- 
te detta  Hibefnia,&  luuerna  89 1- 

I.'mc^ico  fiume  di  Boetia  prciró  a  Thcl>e^dct-. 
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to  da  Ifmenco  figliuolo  diPelafgio.  10^7 
Ifotta  amata  da  Trillano  és  r 

Ifrael  Profeta  figlio  di  li  aac ,  che  prima  fu 


detto  lacob 


Iftria  regio^anticamente  detta  Ilhftria ,  hog- 

gi  capo  d'Ulna  882 
Iftro.ò  Hiftro  fiume,  uedi  Hiftro  1067 
Italia  prouincia3&  Italiani  S76 
Inda  Scariotto  Difcepolo  ,  &  traditore  di 

Chrifto  yg^ 
ludit  hebrea  della  città  di  Betulia,  che  uccifc 

Oloferne  per  liberar  la  patria  214 
lulia  ,  ò  Giulia  moglie  di  Pompeo  ,  &  figlia 

diCefarc  i^i 
luliojò  Giulio  Panihagato  fratello  carifsimo 

uediVinegia  gp^ 

Lachcfi  r  una  delle  tre  parche,  uedi  a  parche 

Lada  corlbr.ì  di  Alcfl'andro  magno,tanto  ue 
loci fs. che  non  appareua  le  uelhgie  de  Tuoi 
piedi  nella  rena,onde  Catullo  Non  Ladas 
ego  peiinipex  uc  Pcrlcus  148»; 

Laio  Re  di  Thcbe,figUo  di  L3bdaco,e  padre 
di  Edipo  ^84 

Lamagna,&  AIcmagna 

Lamio  monte  in  Cariajfamofo  perla  fauola 
di  Endimione amato  dalla  Luna, &  in  (jllo 
hauer  dormito  mi 

Lamonc fiume ,  nafce  della  ualle  di  Lamone 
&  paffa  per  mczo  Faenza  1067 

Lanciìotto  amò  Genpura  moglie  del  Re  Ar- 
tù  6sz 

Latona,chc  fignificala Luna,.^  Diana.  8f  2 

Laudomia  moglie  di  Protefilao  6^2 

Laura  amata, &  celebrata  dal  Petrarca.  6^5 

Leandro  d'Abido,chcamò  Hero  daSefto  cit 
tà  6^^ 

Leda  moglie  di  Tindaro,.e  amata  da  Gioue  . 

6T4 

Lclba  Ifolettanel  mar  Liguftico  887 
Lcrida,&  Leida  città  in  Spagna,  ucdillerda 

908 

Lelio  amico  del  Pcrràrca,e  altri  duo  Z  eli;  in 

amicitia  cclcbraiijche  có  runo,&  con  l'al- 
tro Africano  hebbero  711 

Lcnnolfola^doue  fu  ucneraro  Vulcano ,  &  e 
detta  Hypfiphila  da  Hipfiphile  amata  da 
lafonCjS:  figlia  di Thoantc  ,  che  in  quella 
regnò  887 

Leonida  Spartano  Redi  Lacedemoni,  che  fe 
ce  contra  Xerfe  cofe  mirabili ,  mori  a  Ter 
mopile  472 

Lcptc  figlio  di  Colad,chc  fe  morire  la  ^ppria 
figliuola  ^  feruare  il  noto  fatto  a  Dio.nel 
la  Biblia  fi  legge  lephtc&non  Lepte.  472 

Lcthe  fiume  infernale,come  fingon  i  poeti , 
ma  lalciando  le  fittioni  è  fiume  in  Africa 
prefl'o  rdlremo  corno  dclli  Siri,:<on  lungi 
dalla  città  Cronitc  1067 

Lcuantc,e  doue  il  Sol  fi  leua,cioè  l'Orto. 869 

Lcuinio  detto  Mumio  Lciiinio,eduo  Roma 
ni  furono  di  cjuefto  nome  celebri  472 

Libia,  detta  Africa  l'ima  delle  tre  parti  del 
mondojCofi  detta  da  Libia  figha  di  Epafo 
&  madre  di  Bufiride  875 

Licaonia  prouincia,  pofta  quafi  nel  mezo 
dell'Afia  detta  cofi  da  Licaonc  880 

Licia  prouincia  affai  celebre ,  per  lo  oracolo 
di  ApolÌine,dettadaLiciol<e  879 

Lidia  regione  nell'Afia  minorc,cclebrc>per 
Crefo  Re,&  per  Pattolo  hume,  che  fi  dice 
hauer  l'arene  d  prò  880 

Lilla  città  in  Fiandra,uedi  Doagio  903 

Limbo  ,  è  la  iftremità,  che  circonda  la  ucfte 
di  fotto,  cioè  orlo^òlifta,e  cofi  il  Limbo  è 
il  primo  cerchio,  che  circonda  tutti  gli  al- 


tri dell^infcruo 
Linceo, ouero  Lincheftio  fiume,  del/  acqua 
del  quale  chi  fmoderata mente  beuerà  ,  nò 
altrimenti  uaciiierà^  cherebeuutohauc/Tc 
uinofordi  mifura  1067 
Lindo  fiume  dell'lfola  di  Candia ,  corrente 
prelib  C^ortina  città  ,  per  loquale  da  Gio- 
ue,conuerfo  in  Tauro,  dicefi  Europa  eflcr 
ttata  portata  10^  j 

Linterno  fiume  in  càpagna  non  lontano  dal 
fiume  Vulturno,&  da  calvello,  uedi  Liter- 

106S 

Lione  città  celebre  in  Francia  nella  Gallia 
Ludonefè.Lat.Lugdunum  90* 
Lipari  Ifola  detta  da  Liparo  Re,  già  celebre, 
ma  hoggida  Turchi  tutu  dcpopulata,  & 
defolata  888 
Lipari  fiume  di  Cilicia  di  mirabile  proprietà 
impercioche  i  notanti  ^  ò  lauandofi  delU 
fila  acqua  rcftano  da  quella  non  altrimen- 
te  unti ,  che  fe  nell'oho,  ò  grallb  fi  fufl'ero 
laiiati  10^8 
Lin  fiume  airincontro  di  Gaieta  città,  hoggi 
Garigliano,uedi  Minturno  caftel.io^^i.pn 
Lirope,ouero  Linope  fonte ,  nel  qual  fi  dice 
Narcidb  hauerfi  in  quello  ucduto,5£  prefo 
dell'amore  di  le  rtcflb  ne  mono  1087 
Lifippo  intagliatore  di  fhtue,fingulare.  82 
Lifna  ,  ò  Licfina  Ifola  ,  cofi  hoggi  detta  da 
Schiauoni,& c  Fari.i  891 
Literno,&  nò  Linterno  cjlftcllojcome  dimo- 
ftra  il  Mmturno, pollo  al  lito  del  mare/o- 
pra  il  fiume  del  fiio  nome  pfib  a  Cuma.pii 
Liiiia  donna  di  Tiberio  C.  poi  moglie  di  Ce 

fàreAugufto 
Liuio  cioè  Tito  Limo  Padouano  90 
Lombardia  regione  8Si 
Lotcringo  Redi  Francia,&  Impcradorc.  47^ 
Luca  nome  proprio  ^S$^ 
Lucano  Poeta  Cordubefc  79 
Lucca  città  di  Thofcana  cofi  detta  da  Lucca 
mone  Re  de  gli  Hctrufiri,  fiiuaia  prefib  ì 
monti  di  Luna^copiofa  d'huomini  degni , 
&  atti  alla  militia  S98 
Lucifero  della  6  i4.e  Lucifero  diauolo>  1802, 
Lucina  in  ucce  della  Luna  8^2 
Lucio  Sicinio  Dentato  Ro  fortifsimo.  472 
Lucrctia  Ro.fingulare  cflcmpio  di  caiHtà,  fi- 
glia di  Spurio  Lucrctio,     moglie  di  Col- 
latino  Stuprata  da  Selto  Tarquino     2 1  j 
Ludouico  Fontana  da  Modena ,  uedi  a  Ro- 
ma 

LuigijcAIuigi  il  Tuo  intero  è  Ludouico  u^t 

Lumoges  cafteilo  in  Prouenza ,  patria  di  Gi- 
raldo Prouenzalc,del  qual  fa  mentione  il 
noftro  Petrarca  9 1 2, 

Luna,altri  menti  Diana,Latona,Lucina,Pro 
ièrp  i  naj  C  i  n  t!  a  6$z, 

Luna  città  nobile,ehora  cfpcta,  perlaquale 
la  regione  à  detta  Lunigiana,  alprefèntec 
detta  porto  Venere     ^  ^07 

Lunigiana  Regione  detta  da  Luna  città  già 
nobile  ggj 

LU0g0,&L0CO  gr^ 

M 

Macedonia  prouincia,detta  da  Macedone  fi- 
glio di  ofiride.celebre  per  gli  duo  Re,cioè 
FiIippo,&  Aleflhndro,  &  altrimenti  detta 
Emana 

Macometto  Arabo  inueniore  e  Principe  del 
la  fetta Maumetana  242.79? 

Maefiro  uento.chc  an  che  e  detto  Coro,  ni 

Magra  fiume  della  riuiera  di  Genoua,  che  di 
uidc  la  Tol'cana  d.alla  Liguria ,  hoggi  det- 
to Lunigiana  da  Luna  città  antichif.  106S 

Maia,l'una  delle  fette  fighe  di  Atlante,  che 
partorì  Mercurio  di  Giouc  145 

Magni 
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ì^iTu^^^^^^  M^fin^flaKeaeMafsili  473      apn,&  n.adrea.  Aàone,nran.edxefi-erc 

Maifi  coita  di  mare  prefTo  Salerno  foprl  il  Mauritania  regione  di  Africa  ,  hoggi  detta  occultaméte giaciuta  P^ff^^^^^^^^*"^*; 
mire  ripuirdante    piena  di  picciole  città      Marocco,  aedi  Marocco  8po      te  conuerfa  in  arbore  del  Tuo  nome  680 

c^^ofaS^  MauroleoRediCaria,uediadArtemifia.384  Mirtil^.  figlio  di  Mercurio  carattierod^Hip 

Malo  r&  Vcfcllatoio  monti ,  che  fu  l'uno  fi  Meandro  fiume,efce  del  lago  Alotrme.  1068  Podamia,la  qual  Aerata  nel  corfo  da  l  o 
t^poono  tutti  gli  edifici  di  Roma ,  &  Tal-  Medea  figlia  di  Età  Re  di  Colchi,incantatri.  lope  per  inganno  d,  efio  M,rt  lo,  il  qua  c 
tri  e  preflo  a  Fuenze  cinque  miglia,  mi      ce  innamorata  di  lafonc  6  ss         poi  dal  detto  Pclope  nel  mar  guiato,  al 

Malta  fiime  ,  che  corre  nel  lago  di  Bolfena .  Medufa  figlia  di  Phorco ,  &  di  Balena  pcfce      quale  lafcio  ,1  Tuo  nome  perpetuo.  309 
068       ^      ^  '  ^  marino,la  qual  mutaua  chiunque  la  mira  Mirtoo  mare,o  parte  di  mare  tra  1  Egeo ,  c  il 

Mabre  monte  preflb  Ebron,  douc Iddio  creò      ua  in  Tafib  ^       i44      Ionio  preflo  il  Promótorio  di  Eaconia ,  & 

il  ^ottro  padre  Adamo  1 i  Megera  furia  infernale  figlia  di  Acheróte,  &      dall'arcipelago  airionio  e  picciolo  cami- 

M  ntofigUodiMdampo,delqualcfudetta      Iella  Notte  fecondo  fingono  i  poeti.  1804      "  1%^^"^'' WfÌI  3'^^^ 

MantSuacittà  ,43  Meiapo  padre  di  Maro  grade  indouino .  790      del  carro  di  Enocrio  Re  di  Elide  padre  di 

Mantoua  città  Pia  colonia  di  Thofcani,&pa  Melano  città  principale  in  Lombardia.dcUa      HiiWamia  ^  103  ^ 

na  l  V.roifio  principe  de  poeti ,  qumiVi  quale  uarie  fono  le  opinioni ,  che  cofi  foffe  Mitridate  Re  di  ponto  nemico  Ipe^petuo  de 
diceeflere  deluerofanguediChrifto.8P9      nominata  ^         .8i?P      Ro.&contra  loro  crudele  474 

MaiSìonl^  Melagro  figlio  di  Eneo  Re  di  Calidonia ,  e  Modena ,  citta  affai  chiara,  per  lo  corpo  di 

 ^  •        '      ',redi      diAthena  I4f      San  Gcmimano  BP9 

po6  Melegino,  cioè  Iacopo  Meleghinonobihfsi-  Moife  primo  Icgifta      dottore  della  legge 
moFerrarcfcuediaRoma  S96      diuina  188 

Menalipe  Regina  delle  Amatone  uinia  da  Molta  fiume  in  Boemia  1069 
j^ei-cole  473  M o  N  D  o  ,  lo  uniuerfo  ^66 


lanod' Atheneioue  Dario  per  lo  ualore  di 
Milciadc  fu  rotto  po6 
tó;iraihone  montejouero  Campagna  di  Atti 
ca,  chiaro  per  la  uittoria  di  Thefeo  del  fu- 
pcrato  Tauro  Maratlionio ,  e  per  la  morte 
di  Icaro  Re,da  Rullici  uccifo,  &  per  la  glo 
ria  di  Milciade 
Marca  d*  Ancona.Lat.piccnus  ager,  cofi  det- 
to da  Pico  conucrfo  in  uccello  881 
Marcello  Rom.detio  Marco ,  capitano  ecccl 


Mcnalippo  uccifo  da  Tideo  nella  guerra  The  Mongibello  monete  più  alto  di  Sicilia ,  detto 
bana.uedi  a  Tideo  473      da  gli  antichi  Etna  preifo  a  Catania,famo 


Mencio  fiume  celcbre,efce  del  lago  di  Bena-  fo  pel  fuo  continouo  ardere 

co,&  le  ne  ua  a  Mantoa,doue  Ragna  intor  Mompolieii  cartello  in  Fracia.l' uno  di  quat^ 

u.-ttuma.c.,.uK.i-..- V....-      no  alla  cittadc                          1068  tro  più  celebri,  uedi  Prato  ^o.r 

le  ntc  contra  Annibale,&  uincitore  di  Sara  Menelao  Re  de  Spartani  figlio  di  Atrco  fra-  Mugnone  fiume  in  Thofcana  1069 

Polà,&  di  Sicilia.chc  ifpugnò          473      tcllo  di  Agamennone ,  òc  marito  di  Helc-  Mum.o  Attilio,Mumio  Lemmo    .  47^ 

MaLMarcelloRomanofuedidifopra.  473      "a                                           ^73  T  r  "T  r„.  nnl.  Zi 

Marco  Popilio  Romano.                   143  Mennone  figlio  di  Ti  thone  ,&  dell'Aurora,  MutioScenola,  che  figmhca  fine  noia,  c.oc 

Marco  Antonio  Magno  ,  uedi  a  Magni  cele-      uccifo  da  Achille,  fu  dairAurora  conuer- 

^rati  3i>^      foin  uccello  1007 

Marco  TuU'  Cjccrone,nedi  Cicerone.  7 ^  Mercurio EgUo  di  Giouc,  &  di  Maia,  nnntio 
Marco  Manlio  Capitolino,  nominato  per  le     de  gli  Dei  1  •  1  "^^^ 

ji.oJte  iiinoriechebbe  472  Medino  mago  notiAimo ,  da  molti  dccanta- 


éo 


lenza  palma  perche  nel  fuoco  Tarfc 
N 

Nabidetirsntìo  ài  Lacedemoni  3jr 
Nabuchodonofor  Redi  Babilonia, che  lunfc 
a  Giudea,&  prefc  Gicrufalem  474 


Antonio,  UIC  fu  AurdioXmpciado-      to  yP^,  NnpnH  cirt..  gentile,  ornata  dzbclJir.^ 

UctGkiwiAé d'Indiò  Caern  a Gmuc,  nella  ci\ì     nc.dckpnmrc  ìS9T 


>  preltatils.uedi  v  arronc.7  3 
Mardocheo  hcbrco ,  uedi  la  fua  hiftoria  ad 
Allliero  ^  ^43 

Mare5Marc  Adriatico,  Mar  diCoftantinopo 
li,Marc  Indojò  Indico,  Mar  Mirtoo ,  Ma- 
re Oceano ,  Mare  Tirreno,  ò  Pi/àno,Mar 
ScuUeo,  Mar  di  Salamia ,  Mar  di  Spagna , 


Nazarette  città  di  Gi  u  dea.  celebre  per  lana- 
tiuità  di  Chriftoj&  di  Marra  uergine .  po8 


golfo  Adriatico  uerfo  Senoeaglia  con  lun 

gidaPhano,famofoperlaftrage,&ucci-  .    ..   ^  ^  , 

lione  di  Hafdiubale                     1069  Nembroth  Gigante  hgiio  di  Can ,  hglio  di 

Metcllojdeito  Quinto  Metello  Macedonico,  Noe  145.&.474 

reputato  feJjcifiinio^ per  molte  nittoric,  &  Nemea  fclua  in  Achaia  tra  gli  Argiui,  el  he 

profpcrità  fiie,a  de  fagUuoli  che  uide.47  3  bani.chiara  per  lo  Leone  ncmeo  nella  me 

Mardi&icV,&dTMino^^^                  Mctrodorohlofofo Epicuro                203  defima da  Hercolc fupcrato  mi 

nuua,Mar  di  Albania,Mar  di  Pòto^ò  della  Mczentio  crudclifsmio,e  fpregiatore  de  Dei  IScrone  crudehfamperadore  fcfto,  immer- 

'           -       '     -           '              che  legauai  corpi  uiui  con  quclh  de  morti  fo  m  moltriiofc  hbidini,Nodimeno  poeta 

putrelati ,  8c  con  tal  (upplicio  uccideua  i  eccellente,Citarcdo  nobihfsimo,  &  di  ciò 

ludditi                                     554  nefaceaprofefsione                 _  554 

Micenna  città  nella  morea ,  detta  da  Micena  Ncflò  centauro  figlio  di  I/Tone ,  &  di  Niobc, 

ninfa ,  &  da  Perfeo  figlio  di  Danao  fu  di-  che  uolédo  uioiatc  Deianira  moglie  dilet 

focata                                       i?4o  ta  di  Hercole,fu  da  efio  Hcrco!e  cólefaet 

Michel  Scotto  huomodottifsimo,  e  di  fotti-  te  uccifo           ^  -  ,.          ,  V^?. 

Icingcgno/amofoMago                797  Ncftor,chc  tanto  uilfc,  figlio  di  Heleo ,  fu  di 
moglÌe7i'Herode,  &daluiintenfamen^  Michel  dalla  torre  Conte  dignifsimo  ,  &ue- 

amata                                                rofoggetto di  gentilezza, uedi  Roma.  S96  Nettuno  Dio  del  inarefiglio  di  Saturno,  & 

Mar.na^la riuiera del mare,& pigliafi ancho  Mida  auJnls.& antichils.  Re diPhrigia.  314  di ^P^I^^^.f  f/^^^^^^ 

perlomarc  ,o?g  Milciade  capitano  d^Athcniefi  cótra  Dario,  antichi  facrihcarono  il  cauallo  1024 
Mr.ioRomanonatoadArpinoluogohui!.^  .^-leb-plau™ 

lc,afcefein  Roma  per  ordine,a  fonimi  ho-  Minerua  Dea,  figlia  di  Oiouc  178 
nori  fino  al  fettimo  confolato  473   I^i"^^  ^gl^^     Gioue,  fu  di  Europa  ,  regno 

Marocco  prouincia  nella  eltrema  Africa.SSo      nclUiola  di  Creta ,  edifico  più  citta  fecon 
-   "  ~  •        ^     -  •  '       do  Diodoro  Siculo,  &  fecondo  Plinio  fu  il 

primojchc  faceffe  battaglia  nauale,fu  huo 
mogiuilifsimo  1044. 1805 

Minos  giudice  infernale  1 803 


TanajMarKofro,eMar  Morto.1023.10z5' 
Materna  patfe  in  quel  di  Siena  uerfo  la  ma- 
rina di  pafchiabondantc  880 
Margherita,c  Malgheritanome^pprio.  3  2 
Mari,&  Golfi  diuerfi,&  uarij  1026 
Maria  Vergine  noftra  auocata  7 
Marianne,©  Marianna  figli  di  Aleffandro  fi- 
glio di  Ariftobolo  nero  Re  de  Giudei ,  & 


M.'irfia  Satiro  mufico/uperato  nel  cantare  da 
Àpollo,e  da  qllo  della  pelle  fcorticato.  97 

Mai  fia  fiume  1068 

Marfiiia  città  antichifsima  in  prouen/a ,  po- 
fta  fu  la  marina  con  bellifsimo  porto. 901 

Marte  figliuolo  di  Giouc,&  di  Giunone 
4U 


fuo  nafcimentonon  fihabbia  notiiia,pur 
e  comune  opinione,che  nafca  de  moti  del 
la  bafla  Mauritania  preffo  all'Oceano  dal 
lagoNafidc  1065? 
Nino  figlio  di  Belo ,  che  fu  primo  Re  di  Afi 
rra,del  qual  molte  cofc  fi  narrano,  che  pa 
ionfauolc  471 


kinouuro  moftro  biforme  generato  di  un  Nifo  Re  de  Megari,&  padre  di  Scilla,  muta. 
Toro,  &  di  Pafife  moglie  di  Minos  Re  di  to  in  Smeriglio  uccello  iH 
Creu,fecondo  lefauolc  1113  Noe  padre  di  Scn,Cam,c  Iaphctfa  jl  primo 

della 
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Minos  RC 
fece 


^el!a  fecondi  ctasmfTe  annì.^f  o.  &  Soo.nc  Paflphe  figlia  de]  fole ,  e  moglie  di  Mino 
haiiea  quando  egli  entrò  neirarca       30      di  Creti,chc  s'innamorò  d  nn  toro,  & 

Moli  citta  di  Gcnoucfifituata  nella riiticra in  dapoi.il  minotauro  moftro 

un  nallonc.doiie  c6  diffìcult:«/i  fccde.  B97  Fattolo  fiume  di  Lidia ,  bagna  i  campi  fmir- 

Notoiicnto&auftro                         112  nei,con  arena  doro  1070 

INiimidia  paele  nell'Africa  deferta  ucrfo  il  Pauiacitttà  in  Lombardia  anrcamete  fedi  a 

niczo  di.S^  I.&  òancho  la  Barbaria.   881  di  Longobardi  dou'è  il  corpo  di  Tanto  A- 

n     r  ^        •       ^  golHno  S9S 

Uccafo^Io  Occidente ,  &  il  poncntc,cioè do-  Plctronio  città  doue  prima  fu  trouato  il  mo- 

ue  li  folti  amonta                          $169  dodi  domarci  caualli  910 

Occidente  il  medefimo  chcèOccafo.  8^8.  Pelione  monte  in  Thcllaglia  orientale,  tanto 

v^ceano marc,dctto padre dellacque, impe-  perla  ihnza  di  Chironc memorabile, qua 

roche  tutto  ciò c'hanoi  fonti,  ilaghi,ifiu-      to  perlcno/.zc  di  Peleo^&diTetide.iuj   ^.  ^  ^.^^ 

mi,&  tutto  quello ,  che  in  ogni  luogo,ò  di  Pella  città  di  Macedonia,patria  di  Filippo,i5c  Picro,&  Pietro  Aportolo  per  altro  Bome  Si- 
luumciira,pigliafié;:  daqftoderiuah.1030  di  Aleflandro Magno  907  moneBariona  27 
Odorifi  d'Auoul)io  buono  niiniatorCjcelebra  Penelope  caiHsfima  moglie  di  Vliflefiglia  di  Pietolla  uilla  di  Mantou3,douc  nacque  Ver- 
ro da  Dante  810  Icaro  2.16  gilio  ^,4 
^  )cta  monte  tra  Theflaglia,  &  Thracia  nobi-  Penco  fiume  celebrato  da  poeti  per  la  fauola  Pictrapana  monte  in  Grafignana  di  Thofca 
lep  la  morte,efepoltura  di  Hercele.  mi  di  Daphne  amata  d'Apollo,  lacui.il  fuetré-      Ibpra  Lucca                              t  t 


i  giganti  combitterono  con  gli  Dei.  x  ic  g 

Phlegra  città  in  Tracia,  o  come  uuol  Solino 
in  Macedonia,  cofi  detta  da  Phallenne  fi- 
glia di  Sthetone,  &  donna  di  Cleto,  come 
narra  Egcfippo  90$ 
Phlegra  c  ancho  città  interra  di  Lauoro  tra 
Cu  ma  Auerlà ,  &  Pozzuoli  prcifo  Napoli 
fi  come  neinfegna  Plinio  $0^ 
Phitone,o  Py tone  1151 
Pjco  figlio  di  Saturno ,  &  padre  dì  fauno  ,  & 
Re  de  Latini  cóuerfo  in  uccello  del  Tuo  no 
me  ^57.1009 
Pier  d'Aluernia  poeta  prouenxalc  8 1 


Olimpia  celebrata  Ignuda  dall'Ariofto.  667 
Olimpo  monte  altisfimoin  Macedon'ia,qua! 
fto  tanto  inalza  ilcacumc,che  per  ifperié- 
za,è  conofciuto  fupcrar  !e  Nuuole.    1 1  i  i 
Olmeto  monte  in  Giudea  giunto  aGcrufa- 
lem,tra  tutti  gli  altri  degno  di  ucneratio- 
ne,perciò  che  quiui Chrillo  orò,  & afccn- 
dete  in  cielojlafciò  l'ultime  ueftigie.  1  izi 
Oloferne  uccifb  da  ludit  hcbrea  y 
Orefte  dalle  furie  commoflò,uccirc  fui  ma- 
^dreClytcnneftra  6jy 


.  •        .     .       .  -  .  .    -  . 

<lo  fopra  le  fue  riue  fi  transformò  in  Lauro  Piramo,  & Tisbc  amanti  infelicifs.  il  cui  fan- 


Se  però  quelle  fono  abódàti  di  Lauri. 1070 
Pergamo  città  nobilifi.ima  in  Afia ,  doue  re- 
gnò Attalo  amico  de  Romani, quiui  fu  pri 
mattonata  la  carta  pcrgamena.Queita  fu 
patria  di  Galieno  medico  celebre,  di  Dio- 
nifio,&  di  Apolodoro  oratori  po6 
Pcrilloin^eniofo,  chcfabricò  il  Toro  di  bron 
7.0  per  fami  morir  dentro  gli  huomini  et 


gue  fece  il  Moro  negro,chc  prima  era  bia* 
co  6^7 
Pirenei  monti ,  la  Spagna  dalla  Francia  diui- 
denti,cofi  detti,pcrchefouentefi)no  per  co 
fi  di  fàette  celelH,  perche  pyr  ,  in  greco  fi- 
gnifica  fuoco  112  j 

Pirgotclc  famofisfimi  fcoltoredi  gemme,ue- 
cii  A  pelle  808 
(cndo  quello  prima  bene  allocato ,  &  egli  Pirrho  Hgl:o  di  Eacide  rc  di  Epiro,chc  hoggi 

^  -      /     .     .  fu  il  primocheprouò  704      e  Albnnia,ncmico  de  Romani  47^ 

^ngco  hiimcdi  Carmania  pieno  di  porti,c  Pcrfeo  figliuolo  di  Gio«c,e  di  Danae,che  ta  Pirrho  figlio  di  Acchille,    di  Deidamiadet 
ertile  d'oro  ^  ,0^^      oliò  il  capo  a  Medulà  col  coltello  di  Vrl-      to  Ncptolemo,chc/acrificò  PohUcna  ni  fe 

<3nente,cilLeuante,ciocdoucilSol  fileua      |ano  detto  Harpc  .  47^ 

^  ^  ^  Perfio  Fiacco  Poeta  Satirico  ,  morì  neprimi  Pifa  città  in  Thofcana  già  potentisfimain  ma 

VJtuhia  araazotia  figlia  di  ErichtheoRe  di      tempi  della  lua  giouentute,  nondimeno  la      rc,&:  in  .erra  bora  lottopoila  a  Fiorentini 
Arnene  ir^      fciò  di  fe  ùma  immortale  81 

rT"^^  Otizontc  occidentale  Perfia  regione  orientale  detta  da Pcrfe ,  o  da 

^  f^,  Pcrfeo  Kc,nclh  quale  Chrirto con cinqucpa 

tJr/co  Thrncio  poeta^S:  nau^cojcJic  amò Eu      ni,^  duo  ptfci  fàtiò  cinque  millia  huoini 

^rio  avwitu^Nld  Pcirqirca,  Ce  da  cffo  dccanu-  Ptfchicr  a  calle \\o  pofto  t\c\  fine  del  Lago  di 


89S 


Orto.^cr  lo  OricTvtc^&.  il  Levante 
Oftro,&  Auftro  uento  nz 
Orrari/a  no  A  tignato .  aedi  ad  Aiigiifto.  379 
Ouidio  Sulmonefe  in|eniofifsimo  poeta.  80 

^^adoa,  e  Paua  diflc  Dante,  città  ncTIa  marca 
Trun'giana  florcntifiima  de  ftudii,  &  del 
ttiucr  copiofa  ,  preflo  laqual  nacque  1  ito 
I-iMio  S9S 

t'agolo,©  Paolo  Emilio.47J -Pigolo  Apotto- 

Palla  Dea  altrimenti  Mincrac.  ircdi  Minerua 

Palttde  Stige ,  è  fonte  d'Arcadia  futgente  tra 
\  "^o^i^cro  a  tutti  gli  animali  per  la  fua 
frigidità ,  onde  1  po  ti  da  quefto  morsi,hn 
fero  cllcr  fiume  infernale  107,0 


Pan  Dio  de  Paftori  303      

Panchea  Ifoia  mondo  nuoiio,hoggi  detta  Co  Phctonte  figlio  del  Sole ,  &  di  Olimene ,  che 

baia  890         "  -  .  

I  annonia,la  Vngheria  regione  878 


^aolo.  Pago/o  Emilio  padre  &  figliuol.  47^ 
Paolo  Apoftolo  1531 
Parche  fono  Jc  rrcroreile,cioc  clotp ,  Lachc- 
fi,e  Atropo,  che  fecondo  fingono  i  poeti  di 
notano  il  principio,il  mezo,  &  il  fine  della 
uita,oucro  pnrejprcterito,e  futuro.  1625 
Parigi  città  in  Francia  maggiore  di  tntte  Tal 
tre  d'Europa, celebratishma  diftudii,e  del 
uiuerc  abondantisfima 


Pifillrato  Athcniefe  figlio  d'HÌppocrate  hno 
mopatientc,&  eloqucntisfijTio,&  buon  fi- 
Iolbfo,chc  poi  diucnnc  tiranno  U'Atiicnc, 

fit-fu  li    rimo  che  ordinò  Itlsraria  in  AtKc 

ne  60 
Pj/loù  città  in  To  faina  tra  Firenze,  Sr  Lucca 
dov\e  Cu  rotto  CauUi\a,&.  delle  Cuc  iclvc\v\ve 
fu  edificata  Piftoia  8^8 
Platone 3  &  Plato  aiofofo  ucramcntc  diuino 

Plauto  Poeta  Comico ,  che  anche  fu  detto 
Marco  Attio  8  r 

Plinio  detto  Gaio  Plinio  Cecilio  fecondojda 
Como  ncpoic  del  magior Plinio,  cheicnf 
fe  della  hidoria  naturale  jgi 
Plinio  maggiorCjdctto  Gaio  Plinio  Secondo 
da  Como,chc  Icrifi'e  della  hiftoria  natura- 
le 181 
Plotino  Fi lofofo  Platonico.  104 
Plutone,ePluto  Re  dello  inferno.  116.  igox 
polito  ^SS  Po fiumcnotivfimo, in  Italia, &celtbrcper 

Phenicia  regione  in  Syria  ,  doue  è  il  monte  io  Fulminato  Phctonte,  detto  da  poeti  Re 
carmello,&  Libano,&  doue  fi  raccoglie  lo  de  fiumi  da  Gr.Eridano  1070 
incenfojcofi  detta  da  Phenicc  Re       885  Pola  ci  ade  antica  in  capo  d'Illria  ;  uicina  al 

golfo  del  mar  Adriaiicojhoggi  il  Quarna 
iioUc  proiiare  di  conducerc  il  carro  pater-  ro  ^07 
no,&:  arfc  il  mondo,  &  al  fine  fu  da  Gioue  Policlcto  Sithonio  Scoltore  eccellcntifi;.  824 
ftilminato  615:  PoJineitore  Re  di  Thracia,  che  uccilc  PoJido 


Garda,  nella  diocc/bdi  Verona  fij 
PextatcoL,  deuo  FtoxvccCco  Petrarca  '^otxacc- 
Itberrimo.ucdi  Sorga  fonte  1088 
Phafaii  crudc/isfimo  tiranno  Ke  di  Agrigen- 
to città  di  SiciUn,ilqualc  fece  prouarc  a  pc 
rillo  il  mcdtfimo  tormento  dell'aftocaio 
toro>chVgli  uoleua  che  altri  proua/rc.  6 
PhaiOjO  nome  di  mare^pcr  qualunque  cagio 
ne  diuifo  ,  ma  il  Faro  di  Mefsinatra  tutti 
gli  altri  ha  feruato principalmente  queRo 
nome  ioi$ 
Pharfalia  regione  88 1 

Phebea,laLnna.uedÌ3  Luna  8^3 
Phebo,iJ  Sole,  uedi  Soie  ^  1 4 

Phedra  donna  di  Thefco,  e  matrigna  d*Hip 


Philip  po  padre  d*  Aleflandro  magno  figlio  di 
Aminta  Re  di  Macedonia  476 
Phidia  fcoltor  fingularisfimo.  uediaPrafii- 
tele  8i4 
Phille figlia  di  Licurgo  656 
Philon  detto  Publio,«primo  Dittatore^Sc  ec- 
cellente capitano  de  Romani 


roperauantia 
Polinice  figlio  di  Edipo  Re  di  Thcbe ,  &  fra- 


tello diÈteocle 


47^ 


PoliphemoCyclopc figlio  di  Nettuno. 
Poljfiena  figlia  di  Priamo  amata  da  Achille, 
&facnficataal  lèpolchro  di  eflb  Achille 
Pirro  figlio  di  Achille 


— -        .                                 47^  ... 

  ^                  3,02  Philomena  figlia  di  PandoneRe  d*Athcne  PoUionedetto  AfinioPollione,  oratore,poc 

I^ans  figlio  di  PriamoRcdi  Troia         14*^      és^  "  ,  &hillorico  celebre ,  &  padre  dellcfa- 

l^arnafo  mote  di  Phocidc  con  due  somità  di-  Phlegctom  fiume  infernale  fignificante  fuo-  tètie/u  di  tanta  diligenza  di  configlio,^?i  di 

ftmtc^  l'una  ad  Apollo ,  cTahra  a  Baccho   _  co^&  ardore                             106^  ^  alo  che  fu  da  molti  riputato  troppo.  73<5 


face 

r^arafiojpittorc  celebre  di  Ej»hcfQ 


Phlegiafi^liulo  di  Marte 


1 4<^  Polluce  Cartorc  fratcHi,  uedi  a  Gemini.  Sé  i 


8op  Phlegra  uaìc ,  o  luogo  in  Thcflaglia,la  doue  Polo,5;  Paulo  Apcéolo  di Chrifto  doqucn- 

tisfimo. 


rifsimo»  eia  quale  dipoi  molti  fono  flati  di 
tal  nome  nobilis fimi 

Po  mona  Dea  de  fiori ,  &  de  frutti  1176 

Pompeo  Magno  uinto  da  Cefarc ,  ma  non  di 
Un  minore  477 

Ponente,  e  rOccidente  869 

Ponte  della  Maddalena  fiume,  già  detto  St- 
bcio  1071 

Ponto  pròuincia  prima  detta  Heliefponto, 
poiProponio  879 

Por  tre  moli  caftello  nel  fine  della  Thofcana 
nell'alpi  d' Apcnnino  p  1 3 

Porphirio  Filolòfo,  Tirio  difcepolo  di  Ploti- 
no 104 

Prafìitele,  &  Fidia  fcoltori  celeberrimi ,  de 
filali  anchor  fi  ueggono  in  Roma  a  Monte 
cauallo  ,  duo  grancaualli  di  marmo ,  che 
diniollrano  la  grandmai  te  loro  814 

Piaio  cattcllo  in  Thnfcana  prefib  il  fiume  Bi 
Icn/.p  nobile  tra  gli  altri  Icgnalati  onde  fi 
dice  Prato  inTliofcana^Barlctta  in  Puglia, 
Crema  in  Lombardia,  &:Mompolicri  in 
Francia  8jp8 

Pri.^po  Dio  de  gli  horti  1444 

prifdano  Filofbfo,  &  grammatico  104 

Procri  gclofa  di  Cefalo  fuo  marito,  uccifa  da 
iu  Itando  nel  bofco  alcofa  6^0 

Pi  00  ne  figlia  di  Pandione  Re  di  AÌhene ,  & 
jo5  ella  di  Filomena  6^9 

pjometheo  figlio  di  Iapeto,&  padre  di  Deu- 
cahont/u  peritifsimo  maftrologia^&il  pri 
ino  che  formò  rhuomo  di  luto,fu  carenato 
iicl  monte  Caucafojoc  l'Aquila  di  contino 
uo  fipaiccdel  iuo  cuore, come  fingono  i 
poeti  15 17 

Prcpertio  poeta  elegiaco,  detto  Scfto  Propcr 
tio  Aurelio  Vmbro  da  xilUfij&non  di  Mc- 
uania,  come  moki  uogUono,  amo  Hoitia, 
&  nominoli^  Cinthia  (.^^ 

Pioferpina  figlia  di  Giouc,&  di  Cerere  rapi- 
ta da  Pliaonc,  &  la  medcfima dice  Luna 

Prott  filao  figlio  di  Ifico  uno  de  principi  di 
Grecia/u  li  primo  morto  da  Dardano  nel 
J'a  giicira  <n  Troia,  ilche  indicafuGaome 
jiicUb,  che  li  mcdcfimo  fignifica  cheii]>ri- 
aio  morto  477 

Puglia  regione.  Lat.  Apuha  aSi 

Quarn::rOjgoirodel  mar  Adriatico, ilquale è 
da  quaranta  miglia  ,  e  pel  uento  Auftro  e 
molto  j>ericoJoio,&!i  Tuoi  iiti  fono  i  termi 
niùlialia  ioz5 

Qu.intilian  c  oratore  ,  &theorico  fingularlf- 
iìmo  di  Caiagura  città  di  Spagna  y^ó 
R 

Raab  meretrice  di  Hieri  co ,  fidele  a  lofue,  & 

dopo  la  uittona  liiruata  da  lui  6^  i 

Rachel  ilonna  di  lacob  pacriaxcha.  uedi  da 

eirolacob  66  j 

Raimbaldo,duo  furono  di  tal  nome  poeti 

prouenzali  Si 
Rauenna  città  antiquifsima  in  Romagna-i^^^o 
Reggio  città  in  Lambardjaprefl'o  Modena5& 

i'una,  &  l'altra  nei  ducato  di  Ferrara,  yoo 
Kt^gio  città  nel  fine  della  Italia  all'incouiio 

di  Mc/wna  >^oo 
Regiiio  Lago  nel  contado  Thufculano.  1083 
Regolo  Atcilio.46>,  uedi  a  fideli  ad  Attilio 

Regolo  ^  8 

Rheno  gran  fiume  di  Germania ,  jl  cui  nafcj- 

mcnto  cc|u3fi  ^cl  mczo  de  fonti  del  Dano 

b:o,&:  del  Kho  Jano  ,  Diuide  la  Germania 

dalla  Gillia^  al  fine  mette  neii'Oceany 

IC71 

Rhcno  picciolo  fliime.che  na/ce  dairapenni- 

nvucjfo  PKk'iajpalfd  prcUò  Boiogiia^jo/i 
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Rhodano  fiume  della  Francia,  detto  da  Rho- 
da  colonia  Rhodiana,anchor  ch'altri dicef 
fero,  da  rodere  delle  riuc,doue  paflà^par^ 
la  Prouenza  dalla  Francia,pafia  preflo  Lio 
ne  poi  da  Aujgnoue,  &  entra  nel  marTy- 
rihtno  ro7i 

Rhodi  città  chiarifsima,&iroladouec  Lindo 
città  abondantifsima  ,  patria  di  Carefta- 
luario,  che  fece  il  gran  Coloffo  pofto  in 
Khodi^  per  lo  quale  furono  poi  detti  Co- 
lofienfi  906 

Ribate  caftello  in  Francia  nel  uefcouado  di 
Péiagoiin  Proucni3,patria  di  Arnaldo  de 
cantato  dal  Petrarca  ^rz 

Rimino,  &  Arimino  città  in  Romagna.  5>oo 

Roboan  tìglio  di  Salamoile,  che  per  fnpeibia 
pcrfe  buona  parte  del  regno  paterno    f  63 

Roma  principai  città  di  alia,&  capo  di  tutto 
il  mondo 

Romagna  prouincia  in  Italia  88i 

Romolo  pi  imo  Re  di  Roma  &  di  qnella  edi- 
ficatore 478 

Rubicone  fiume  in  Lombardia ,  di  gran  no- 
mCjina  picciolo ,  però  pofto  tra  Kaucnna, 
&  Arrimino ,  &  già  fu  termine  della  Gal- 
liaCilàlpina  1071 

Rutilio  detto  caio  Mario  uincitore  de  Tede- 
fchi,  &  contrario  di  Siila  478 
S 

Sabello,  &  Nafidio  (bldari  Romani  146 

Sabine  rapite  da  Romani,  tra  lequali  Herfilia 
e  Marfilia  moglie  poi  di  Romolo  1183 

Sagona  fiume  detto  Era ,  mette  in  Rhodano. 
uedi Hra  1063 

Saladino  ,  o  Saracino  fa mofo  capitano  cen- 
tra chriftianijquando  .indarono  aconqui- 
ftar  Gerulàlemj  &.  hcbbe  di  moke  uittorie 

Salanuna  Ifola  ccntrapofta  ad  Attica  prcflb 
ad  Egina,out  Serie  per  uictu  deThcmilto 
clefn  pollo  in  fuga  &  in  rotea         103 1 

Solcm,Solima,I?bu,Iebulàlem,Hierofolima 
FJia  nomi  della  citta  di  Oieruialem  po8 

Salmacc  fonte  di  Cada  appo  Alicarnaflb  cit- 
tà 1087 

SalnCiìo  cri/j>o  hiftoiic»  eccelienti/ìimo.  uedi 

a  Crifpo  SaUiftio  8j? 

SclcOjO  Salleo  caftello  del  duca  di  Vrbino,po 
fto  nella  fbmmità  di  monte  Feltro,  quafi 
inefpugnabilc  -  P13 

Sanfone,  il  forte  comparato  in  molte  cofe  ad 
Hcrcolc  fij- 

Sanremo,  fiume,  corre  preflo  ad  ImoIa,entra 
in  Paduia  fiume,  onero  un  certo  ramo  di 
Po ,  e  per  altro  modo  appellato  Mailànico 
107 1 

Satanico  detto  Saladino  famofo  capitano, 
iicdi  Saladino  475; 

Sardanapalo  Lufiuriofo, ultimo  Re  degli  AC 
firijil  quale  uinto  da  Tuoi  capitani,  fe  mede 
fimo  i  'abbruggiò  iiifieme  con  tutte  le  fue 
delitic  681 

Sardigna  Ifola  nel  mar  Libico,  nella  quale  no 
naicc  ne  Lupi,  ne  Serpenti  888 

Sanw  fiume  in  terra  di  Lauoro,na/ce  di  mo- 
ie Sai  no  pttfloVekmio  monte,bagna  il  con 
tado  Pompeiano, e  di  natura  freàdo,chc  fe 
legno,  paglia,  foglia,©  fimil  cofa  ui  fia  dcn 
tro  gittatoin  pochi  giorni  diuenta  pietra 
1471 

Sathan,&  Sathanafib ,  che  fignifica  aduerfa- 
rio  1B02. 

S  A  T  V  K  o  figlio  di  Celo,&  di  Vefta,  padre 
di  Gioue , di  Nettuno ,  di  Plutone,  &  di 
Giunone  144 

Sauio  fili  me  di  Romagna  »  corrr  prcllb  Celc- 

na,&  mera  acK'Adriauco  maic  iqji 


Saul  primo  Re  d'ifraeljfpccrp  &  prcdeceflbre 

di  Dauid  480 

Scalca  ,  o  Schalea ,  è  terra  di  Calabi  ia  in  i;n 
colle  preifo  la  marina,chefi  lale,  come  p(  r 
fcala,&  perciò  e  detta  Scalca 

Scariotto  città  ^  e  patria  di  Giuda  difcepolo 
diChrifto  .  PIO 

Scena  Centurione  di  Cefare  foriifiiimo  in 
guerra  5 1  y 

Scilla ,  o  Scylla  figlio  diNifoRedi  Megara^ 
che  innamorata  di  Minos^  &.  nó  amata  da 
lui  tradì  il  padre  ^y? 

Scilla  figlia  di Ph orco,  mutata  la  metà  in  ca- 
ne latrante ,  &  poi  in  fcoglio,  infanzia  del 
mar  Siciliano ,  perche  nel  Fajo  di  Mifsina 
tra  Scylla  &  Caryddi  s'annegano  di  molte 
nani  6^9 

ScilJa,o  Siila  Romano'crudeliGimo  nemico 
di  Mario,  che  fecero  morire  aliai  Romani 
perle  loro  fattioni  finalmente  mori  di  mor 
bopediculare  j^f 

Scilla  amata  da  Glauco  cpnucrla  di  circe  in 
moftro  marino  1025* 

Scilleo  mare  ,  è  tra  Sicilia  ,  &  Italia  detto  da 
Scilla  conucrfa  in  fcoglio,  o  in  cani  latran- 
ti, &  altre  opmioni ,  come  fauoleggiando 
fingon'u  poeti  103  i 

Scipione  Africano  ilMaggioi  e  480 

Scoria  irolaj&  prouincia  prcfiò  la  Britania. 
883 

Scylla,  o  Scilla,  uedi  di  fopra  a  Siila  6^^ 

Sebeto  fiume  celebraro  dal  Fontano  ,  &  dal 
SannazatOjhoggi  detto  il  ponte  della  Mad 
dalena  fuora  delle  mura  di  Napoli  1071 

Segefta  Dea  della  ricolta,e  delle  biade.  228 

Seieuco  Re  di  Soria,  che  conctfie  ad  Antioco 
Tuo  figlio  la  liia  moglie  Straton.'ca  660 

Semele  figlia  di  cadmo  Thebano,  che  partorì 
Baccho  di  Gioue,  chjcper  aftutia  d-,  Giunp 
ne  fu  dal  fulmine  di  Giouc  couucr/à  m  ce- 
nere 9!^t 

Semiramis  LufTuriofa  Reina  de  gli  Afsiri ,  in 
famedi  federata  libidine  anchor  che  bel- 
la fb  Uè  &  u  al  oro  fa  6'iì. 

Sena  città  in  Thofcana.  uedi  Sieua  più  ballò 

Sena  fiume  nellto  Adriatico  tra  Sapi,e  Aii- 
fido  preifo  Senigallia  1071 

Sena,  o  Senna fiumein  Fiancia,pafi'a  per  Pa- 
rigi,ondc  i  popò  if^no  d  tti  Senoni,  hog- 
gi  Borgognoni,  anticamente  detto  Scqua- 
na,  Sepera  i  Belgi  da  Celti  i  c/x 

Seneca  Spagniuolo  poeta  20f 

Sennuccio  Poeta  del  Senno  Fiorentino,  ami- 
co del  noftio  petrarca  83 

Senccrate,  oXcnocrate  filofofo  auditore  di 
Platone  2,05 

Scnophonte,  o  Xcnophonte  filofpfo,&  orato- 
re cele  bi  e  io6 

Scrchio  fiume  propinquo  a  Lucc.n.meuc  nt! 
marTirrheno  1073 

Serifolago  deli'ifola  cofi  dettane!  niarPpco, 
nel  qual  le  rane  fono  mutole^  Sl  le  fono  tra 
Iportare  in  altro  Lagocoaxano,  comeral- 
tre,il  fimile  è  del  Lago  Sicciido  di  TktP.h^ 
glia      ...  iiq3 

Serran  Caio  Attilio  Colatine  Confuic  cor;  i 
Carthagincfi  in  Sicilia  li  ce  cofe  mirabili 
481 

Scrfe,o  Xerfe  Re  de  Pcrfi  uinto  da  Greci  ccn 
e  fcrcito  qua  fi  infinito  481 
Settentrione.  Lat,  leptentrio  ^69 
Sibilia  citta  nel  le  parti  più  occidentali  della 
Spagna  non  lungi  dall'Oceano  ,  aliai abcn- 
deuolc  908 
Sicandro  Ifoln  in  Lciiante,  co/ì  detta  d  ni  L'i  co 

pia  de  fichi  clic  uilbnu  ^^n 

Siche- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


Siehca  raptorc  della  figlia  di  Isc«i'b,  che  per- 
ciò con  tLicca  la  lun  gente  tiun  rcflo  impu- 
nito r 

Sicilia  i.foU  perfetta  di  tutte  le  alt  e  l!òle ,  Se 
per  aiu:ciiic:i  tutte  Vsl\iic  auanz.i  8S8 

Siena  &  Sena, cuti  htuaL-ain  mote  nobilis/ì- 
ma  tra  le  città  di  Thofcana  6^.  chianf.d'uii 
Conciìio  già  111  quella  ccleb.i:iio         iì^  ) 

Sicftri  e  caftv'llo  &  porto  n?lla  niiicra  di  Gc- 
noiia  predo  di  cHa. XXX. miglia  104J 

Silchunic  di  Vcncciani^cfccde  monti  di  Tre 
uigi  &  bagna  la  città  .  Sili  ancho  c  fiume 
grande  m  Sicilia , che  daircfcrcito  di  Akf- 
ìandro  fu  giudicato  circrc  la  Tana ,  &  Sìic 
lìmilmente  è  fiume  dc  Peifi  da  monti  Su- 
fiani  difceudente  1073 

Simon  da  Siena  pittore  celebrato  dal  Petrar 
ca  808 

Simon  mago ,  dal  cjuale  furono  detti  Simo- 
niaci tutti  cpaelli  che  mcrcantauano  le  co 
fefacrc  797 

Simonide  poeta  Lineo  inuentorc della  me- 
moria locale  per  beneficio  di  Caftore  ^  & 
Polluce  83 

Sinai  moa  e  altisfìmo  d'Arabia,  nella  regio 
ue  M  uliaUjil  quale  nelle  (acre  lettere  alcu 
na  uolta  è  detto  Corebjifc  Oreb  .  In  quello 
Iddio  die  la  legge  a  Moife^Si  quiui  è  il  cor 
po  di  fanta  Catarina  1 12,4 

Sindone  fi^^lio  di  Autolio,chc  fu  figlio  di  Mer 
curio  aiìibeduo  ladri  famofi!  745? 

Sinonc  Gì  eco  traditore  celebrato  da  Vcrgi- 
Jio  nella diftriittionedi  Troia  $S6 

Sion  monte  picci'>lo  di  Gicrulìilenijnella  cui 
cunaDauit  fece  edificar  una  Kccca^Sc  qui 
ui  tó  Tuoi  i'acii  uctfi  il  fece  illulh-c    1 1 24 

Siricain  regione  in  Scichia,doue  gli  alberi 
^  produconolana  fottlli^fima  883 

Sirja,icgÌL>nc,hoggi  Soriajucdi  Soria     87  y 

Siringa\unfa  amata  da  Pan ,  &  conucrfa  in 
canna  paUillre 

Sirocco  ucnto  1 1 1 

Sniirna  citta  nella  minore  Afia5che  fecondo 
la  puT  celebrata  opinione  fu  patria  di  Ho- 
mero  \^rincip€  de  poeti  co ^1  detta  da  Smir 
na  moglie  di  TPielèo  ThclTalo  90^- 

Socratc  principe  de  filofofi  ^0$ 

Socrate  mufico  &  poeta  amico  deI,Pctrar- 
ca  9P 

Sodo  ma  &  Gomorra  cittadi  in  Siria  Palefti- 
jna,le  quali  pel  federato  uitiocontia  natu 
ra  Dio  piouue  (òpra loro  folfo  &  fuoco,/! 
lì  chele  arfe  9^7 

Sole,  altrimenti  ApollOjTitanjFebo    6 ìz 

Sole  in  uece  dell'anno  &  Solecchio,  che  uale 
picciolo  fole  6iz 

Solo  dj.  bulamina  Tuno  de  fette  fauii  di  Gre 
eia  i8x 

Soi-ga  fonte  di  Normadia^così  detta  dall'abó» 
dei'ole  Ibrgcr  deiracqua^celebre  per  le  lo- 
di de  gli  antichi  1088 

Sor,.a  fiume  che  nafce  'di  Sorga  fopradctta. 
1073 

Soria  licgionc  dal  Leiiamcy  ha  la  India  dal 
Pone. UIC  Tigvc  fiumcjdal  me7.o  dcUa  Me- 
dia da  Settentrione  limar  Caacafòj,  &  /eco 
do  Plinio  due  fono  le  Sirie,una  in  Pale/ìi- 
na  ivcTalirain  Ant.ochia  ^7S 

Spagna  8c  Mifpagna  ,  Regione  di  Europa  Ja 
qua!  fi  diuidein  lei  prouincic ,  cioè  in  Be- 
thica  in  Lufirania,in  Caliiia,  iiiTaracro- 
ndè.in  Catalogna,3c  in  Carthagincfe.877 

Stagira  cììÌUIo  prc/lò  Athene  patria  di  Ari- 
notele 911 

St3tio  Cecdio  poeta,  uedi  a  Cccilio  83 
c  piludc  dell© Inferno  uhbrata  dai 


TAVOLA 

Stige  palude  di  Africa  uicina  a  Sieni  città  ne  Tefino  fiume  d-  Lombardia,  efce  del  Iago  Vr' 
fu(;ghi  ultimi  di  Egitto  uerfo  gh  Ethiopi,  bano,corre  limpidisnmo, bagna  Pania  ,  fi 
la  quale  o  molto  fan gofa  107^?      mefcola  coi  Pò         _  1074 

Strati  onica  prima  di  Scìeuco,&  poi  d' Antio-  Teuero5Tcbro,&  Tibro  fiumc,nafce  neir  A- 
co  figlio  del  detto  Seleuco  moglie       66  r      pennino  tra  il  Latioj&  b  Thofcana,  chia- 
Srrongìli  ,  o  Stromboli  Ifola  in  mare  Egeo,      ri/s.p  la  città  di  Koma,douc  egli  palla  per 
già  detta  Dia  ,  6^  Ono/trogila  dalla  figura      mC2o,&  per  le  uittorie  de  Komani  1074 
Tua  ritondajhoggi  Nalfo  889  Thalete  Milefio  uno  de  /ette  làpientidi  Gre 

Stiophadc  da  gli  antichi  dette  Piote  Ifole      eia  183 
neir  Arcipelago  di  Romania,  ouc  già  habi  Thcbe  città  celebrata  in  Boetia,  edificata  da 
taurino  le  Harpie  &  fono  dirimpetto  al      Cadmo  figlio  di  Agenore  90$ 
•Itrccto  di  Larta,come  nel  terzo  della  Enei  Themi  Dea  deRifponfi  241 
da  atteih  Vcrty.  88^  Themi/loclc  Atheniefe  huomo  celebre.  481 

Subaii  monte  in  Gallia  nobile  per  la  rapina  Thefeo  fialio  di  Egeo  Red'Athene,fu  Heroe 
di  Heha  profeta ,  &  p  la  memoria  d'Heli-  chianfs.^: emulo  di  Hercole  481 
ieo,6;  per  lo  fiume  da  lui  benedetto  1 124  Thefiphone:,runa  delle  tre  furie  infernali  fi- 
Suelfa  città  111  Italia  nello  Abruzzo ,  colonia  glia  di  Acheronte,  &  della  notte,  fecondo 
degli  Aufonii,  Spatria  di  Lucilioinuen-  che  fingo  no  i  poeti  1804 
tote  delle  Satire  pio  Thefl;igha>detta  da  Theflalo  figlio  di  Ameo- 

Sulpitia  Romana  caftif^'.dctta  Lucretia  Sulpi  ne,  onero  di  lafonc,  &  di  Medea ,  detta  da 
tia  fi^^ia  di  Seruio  Sulpitio  parritio,  &  mo  Homero  Argopelafgicon',  &  da  Strabone 
glie  di  Q,F  l'luio  Fiacco  eletta  Architctri-  ne  tempi  antichi  Pyrrea  da  Pyrra  moglie 
ce  del  tempio  a  Venere  faci  aio  217      diDeucahone  880 

Sunio  i)mÓtoiio  della  regione  Attica  finiéte  Thile  Ifola  nel  Settentrione  occidentale,  da 
nrciio  il  lito  di  Eiade  uer/b  Lcuantc.  1114      Strabone ,  &  da  Dionifio  detta  Thule  da 


prcll 

Supero  marejilmare  Adriatico 


03  2      Thulis  Re  di  Egitto 


Siene  città  tra  i  cófini  d*Ethiopia,&  d'Egitto  Thimbna  feliia  prelfo  a  Troia  facra  ad  Apol 
poihfotto  il  tropico  Cancro  909      lo  ,  &  perciò  uic  un  tempio  JdettoThim- 


breo  Apollo  ,  nel  quale  Achille  fu  da  Pa- 
ris uccifo  II 12 


poih 

1 

Tabernich  motealtisfimoinSchiauoniano- 

minato  da  Dante  t  124  Thisbe  amata  da  Piramo  ,  &  l'uno  &raltra 

Tabor  mòte altifs.&  rotódo  in  mczodiOali-      infcliclsfimi,ucdi Piramo  6$7'^óz 

lea,ueramcnre  meirìorabile,&  iiencrando.  Thomafo ,  ThomaiTo  ,  &  Thoma  usò  Dante 

Thomaflb  da  Mesfina  amico  del  Pctrarcha. 

84 

Thomiris,  altramente  Thamiris  nel  Dante. 

uedi  Thamiris  48 1 

Thof:nna  prouincia  in  Italia  881 


i07^.i«oj 


imperochc  egli  /òlo  ì  terra  habbia  ueduto 
Chro  tra^figuiato  nella  fua  Diuinità.  1125 
Tadco  difccpolo,&  Apoiiolo  di  Chro.   15  33 
Ta^^liamento  fiume  di  Venetiani  nel  Friuli 
propinquo  a  Cv/ncordia,  &  non  molto  lon 

ranod'Aquilcia  1073     ,  i  ^  •  j  c  • 

Tago  fin  me  di  Spagna,  &  d  i  Lufitania  hoggi  Thracia  regione  ni  Europa  nelle  parti  di  bei 
detta  Portogallo ,  il  qual  fi  dice  hauere  le      thia  ^  880 

arme  d'oro  1073  Thucidide  hift  jrico  tra  Greci  il  primo,  ferii- 

Tamar  forella  di  Ab/:iIon,&  figlia  del  Re  Da  /e  diligentemente  la  guerra  Peloponnc- 
uid  aniai::i  d*  Amone  tuo  fratello  nò  però  fiaca  90 
mate-'no.la  quale  non  uoicndo  confentir-  Thule  Ifola  nel  Settentrione occidetale,det- 
pli,fu  camion  che  Abfalon  riiccideffe.  66z  ta  da  Thule  Re  d'Egitto,ucdi  Thnie.  SS9 
Tamigi  fiume  di Britania ,  palla  per  Londra  Tiberio  Deciano  compatte  calighino,  &  Ti- 
città  Regia  1073      bcrio  Gracco  737 

Tamiri':  altrimeti  Thomiris.  Reina  di  Ma/la  Tibnllo  Albio  Poeta  nelle  Elegie  primaio,ca 
peti,  che  uédicandofi  del  fuo  figlio  morto  ualicr  Romano,mori  molto  giouine  84 
da  Ciro  Re  di  Perfia,il  ninfe  &  uccife.  48 1  Tideo  figlio  di  Eneo  Re  di  Etolia  ,  che  uccife 
Tana  o  Tanai  fiume  nel  Settentrione,  nafce  Menaìippo  fuo  fratello  $6^ 
de  monti  Rifei  ne  termini  dell'Afta,  &  del  Tigre  fiume ,  celebre  nella  maggiore  Armc- 
la  Europa.mctte  nellapalude  Mcotica en-  nia,naf ce  nel  piano  d'un  luogo  detto  Elo 
tra  nel  mare  Eufino  1073      go^nc  ^  1074 

Tanaqnil  moglie  di  Tarqnino  Prifco,  donna  Timauo  fiume  di  Venetiani,detto  da  gh  anti 
di  <nandc  aliimo,  &  dotata  nell'arte  dello  chi  mare,  per  hauere  l'acque  /alle,  mctce 
incfouinare  790      con  /ette  bocche,  onero  con  none ,  come 

Tantalo  fio  lio  di  Gioue,  &  di  Piote  ninfa  ,  &  piace  a  d  alcuni  neir  Adriatico,delle  qua- 
Auo  di  Agamennone  ,  &  di  Menelao  ,  fu  l'una  e  di  acqua  dolce  107$ 
Redi  Frisia  che  diede  il  figho  a  mangiare  Tinge  citta  in  Mauntama,edificata  da  Anteo 
a  i  conuitati  Dei  ^^S  dcH'ultima  parte  di  Mauritania,  douc 

Taprobana  '  loia  grandisfima  nel  mare  Indi  h  troua  il  ino  feudo  di  auono  molto  grati 
corra'!  Leuante,&iJ  Ponente.  In  quella  de^come /crine Pomponio Mclla  5>io 
oli  huominiuiuono  più  di  cento  anni  fe-  Tifeo  gigance  da  Giouc  fulminato  pofto 
condo  che  ferine  Tolomeo  88^      lotto  il  monie  Inarime ,  che  hoggi  e  If- 

Tarpeo  mòte  di  Roma,dctto  da  Tarpea  ucr-      chia  ^         ^  ^Si 

pine  ini  uccifa,  già  Saturno,  poi  Campido  Tifi  argonauta ,  cTiebbc  in  gouerno  la  naue 
elio  fu  detto, Quiui  fi  coronò  il  noftro  Pe-  di  Argo,  &  fu  il  primo  che  trouò  l'arte  di 
^i-^Yca  goucrnarlanaue  1044 

Tarqnino  fuperbo  Re  ultimo  di  Roma.  48 1  Tiralli  contado  ,  li  cui  Conti  da  Latini  Ibno 
Tcrentio  poera  Comico,  ScPublio  ancho  det     detti Thurones  91  j 

to  (ìk  cornei  più  uogliono)  mori  in  mare  Tircno,o  Thireno  mare  10^ z 

peticUtato  84  Tircfia  Thebano  indouino  ,&  augure  figlio 

Tcreo  Re  de  Thraci  figlio  di  Marte  co  Bifto-  di  PenctOjfu  cccato  da  GumonCjO  da  Mi- 
nidc  iiinf.J, che  sformò  Fil^iucna  iua  co^na  no  ua  j^t 
ta  &  le  mozzo  lalmgUA  6Sx  Tisbe,o  Thisbe  amàta  da  Pitamo  661 

Titi« 
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T   A   V   O   t  A 

Titio  gigate  figlio  di  Gloue.d* ApoIIinc  (aet-  Tiiftano  nepote  di  Marco  Re  di  Cornoua-     onde  Vir.  Et  Cjmini  aim  monte  Uevm . 
tato,  &  danaro  nirinferno^  che  un  Anolto      glia  principale  tra  canallieri  erranti ,  de      ucdi  Cimino  io?» 
io  gli  ftracciail  fegato  e^c  le  interina    481      quali  cofì già  fifauoleggiaua,  comehora  Vindelicia  pacfe  parte  della  Germania  ,  U'.>- 
T.Manlio  Torquato  uedi  a  Torquato     4^1      di  Orlando  &:  di  Paladini  66^      ue  è  Auguib  città  nobilifsjma  nolgai  nu-n 

Tito  Liuio  Padouano  hiftorico  finguìarilsi-  Troia,gia  citta  celebre  in  Frigia  nell'Afia  mi  te  detta  Ausburg  bco 
aio ,  nacque  prcfib  Padoa  &  mori  in  Pa-  nore  preJfo  Helefponto  &  già  fu  detta  My  Vinegiae  Vinetia ,  cofi  detta  da  Vcnctia  an- 
doa  dieta  di  Scanni,  la  fua  iepoltura  è  in      rina da  Myrino  che  la  edihcò  ^oj^      tica  prouincia  dltalia  ,  impercioche  ella 

'^^^oa.  _    PO  Tubalca  in  figlio  di  Lamech  &  di  Stella  inuc     fola  è  permoltc  città  &  fupcia  tutte  l'altre 

Tito  Flaminio  Ro.uincitore  della  Grecie  per     tore  della  icoltura  &  del  far  carbone  di  cer      8 9^ 

Romani  481      ro  &  di  caftagno  824  Virgilio  Mantoano  Marone  ,  detto  Platone 

T.  bempronio  Gracco,  che  per  mtercelsione  Tubertana  prouincic  detta  la  Betica  ,  hoggi  daPceti,&  ilDio  dePoeti  "  gf 
del  fenato  fatto  amie©  del  maggior  Afri-      Granata  83  3  Virginia  figlia  di  Aulo  patritio  &  moglie  Ji 

cano,  piglio  p  moglie  fuafiglia  detta  Cor  Tullio,dctto  M.T.  Cicero:,  uedi  Cicero  727      Volunnio  plebeoRomano  ziS 
nelia,laqualc  amò  intenfamcntc        482  Tunifi  citta  regia  nel  iito  d'Africa,  no  c  mei  Vhfle  aftutifs.  &  fapitntils.  di  tutti  i  Greci 
TjtoVefpafìano,a  Vcfpafiano  484     to  che  fuda  Carlo  Ccfarc  Imperadorc  e-     che  furono  alla  giic.i  a  Troiana,fufic.liijo 

Titone  figlio  di  Laomedonte  Re  di  Troia,  &     fpugnata  &  fattala  fi  tributaria  pox      lo  di  Laerte  Re  d'Iihacaifola  ^741 

fecondo  fingono  i  poeti  fu  innamorato  del  Tui  no  Re  de  Rutoii  nominatopiu  pereller  Vngheria  &  Hunghena  Lat.Pannonia,uedi 
l'aurora, &  al  hn  fi  conuerti  in  Cicala  6 1  y      fbto  uccifo  dal  grande  Enea ,  come  pia-      Pannon  a  873 
Tobia  nome  proprio  celebrato  ncUe  facre     que  a  Vergili©  483  Volturno  fiume  di  campagna  ,  corre  ucrlò 

T  1     ^'^        -,  .        ,    ^  ^^5*xr,     .  ^  Capua&meiteÌnmareprcfi'oaCumj,ra 

lolomco  re  di  Egitto ,  che  fece  tagliarilca-  Valentiniano  Imperadorc  Romano  di  natin     mofa  perla  memoria  delle  ceneri  del  diuo 
po  al  gran  Pompeo  che  era  a  lui  ricorfo ,      ne  Vngaro  &  buon  Chriftiano,  ma  iracon      Africano  107 
&  maodollo  a  Cefire  .       ,  T «7      do  -  Volunnio  detto  Lucio ,  o  Quinto  Vol.inn.'ó 

lolomeo  altrologo  di  Egitto,che  nel  tempo  Vallona  citta  famofa  nella  regione  di  Epirro     di  fangue  plebeo.ma  di  uviu  nob  Uìs.a  u 

di  Traiano  c  Adriano  tu  fiorétifsimo  87^  pio 
Tolofa  citta  nobiiifMino  nelle cófinc  di  Gua  Varo  fiume  cfce  dell'alpi,  corre  oltra  Nicea , 
fcogna  uerfo  la  Bretagna  poi      di  uide  la  Francia  dalla  Italia  107^ 

Torquato  detto  Tito  Manlio  T.  huomo  ce-  Varrone,  detto  Marco  Tcrentio  Vartonc  dot 

tifiimo  di  tutti  i  Romani  e  primo  tra  feri- 
tori della  lingua  latina,  poeta  &  filofofo 
prelbntilsimo 
Vaticano  monte 


celiente,  &  tanto  offeruatore della  difcinli 
na  militare,  che  fece  morire  il  proprio  fi- 
gliuolo anchor  che  uincitore  j  per  hauer 
fenza  fuo  ordine  uinto  ^  S3 


Vtica  picciola  ifoktra  prelio  a  Lipari ,  qiiafì 
di)  impctto  a  Trapani  Vtica  cittn  in  A- 
frica,da  cui  fu  detto  Catone  V tincniè,chia 
ra  per  la  fua  morte,impciothc  il  Iklio  uc 
cifeper  non  andar  prigione  di  Ccfjrc^*8>7. 
90  « 

73  8  Vulcano  Dio  del  fuoco  .  Furono  p'iu  VuJcn- 
112)      ni  9<;o 


Traiano  Imperatore  ottimo  d  ogni  uirt  iue  Vccellatoio  &  Malo  monti,iicdi  a  Malo  nif  Vulcano  Ifola  nel  mar  Sicolo  f^crata  a  Vi-l- 

ornato  &lantilsimo  tanto  che  molti  uo-  Vdine  citta  celebre  &  di  preclari  in^eoni  co-  cano  da  gli  antichi  detta  Hiera,aoè  facra 

cliono  che  egli  ha  tra  beaii,ancor  che  non  piofa  &  di  tutta  la  patria  del  Friuli  capo  8i?o 

hauelìe  battcfimo ,  &  quello  per  la  fua  in  &  fedia  principale                         poi  x 

comparabile  uirtu                        433  Venere  Dea  dell'amore                     63  i  Xanto  fiumeTroiano,  efce  del  monte  Ida  & 

Tiaieito  cartello  già  detto  Mintumo  Verde  fiume,  ntlla  marca  d»Ancona ,  mette  dilcendendo  prefTo  Ilione  fi  infonde  nel 

liamontanaucnto,Lat.borca              m  nel  Tronro,non  lontanod'AfcoIi      107^  mardi Propontide .  Xanto  eanco  fiume 

Irani  citta  in  Pugha,non  antica  ma  aflai  no  Verona  città  ,  primamente  detta  Brennona  corrente  per  la  Licia  ,  da  cui  la  citta  c  n.;- 

901  da  Brenne  duce  de  Galli  che  prima  ledi-  minata  107^ 

S99  Xenocratefilofofoaudiror  di  Platone  lod^ 


bile 

Trapani  citta  di  Sicilia,  nbondante  cofi  det- 

ta  dalia  piegatura  che  fa  nei  porto  a  guifa  Vcfuuto  altrimenti  Vefeuo  montenon  lonta  Xenophonte,  o  Xenofonte  Philofopho  &  oia 

di  una  falcete  di  la  dal  morueLi  ibeo  06      nodaNapoli  prefib  Saturno  fiume,  ecccet  rorccelebre,fe-uace  di  Socrate  io6 

lontana  ua  Enee  monte ,  dal  qual  porto  è      to  la  cima  ch'c  cauernofa  e  arficcia ,  tutto  Xerfè,o  Serfc  Re  de  Perfi,uinto  con  efferciro 

commodo  pallarcin  Africa        901.909      iirelb  efcrtile  &  amenifsimo  di  uiti  iixf  quafi  infinito  da  Greci  48i.&4b4 

Trento  caltcllo  nella  Marca  Triuigiana,  do-  Vertunno  Dio  deiranno,innamorato  di  Po-  Z 

ucforge  dell'Alpi  l'Adige  fiume        901      mona.!^  in  uarieforme  fi  trafmutaua  ,  &  Zci>ob?a  Reina  bellifsima  ,  caftif..  &  ualoro- 

pcjcio  detto  Vertunno  &  creduto  Dio  de  fi($.piu  che  a  donna  fi  con  nenia         48  ; 

2^6. Zenone  philolbpho  padre  de  Stoici  207 

Vcfpn^iano  Imperadorc  &  Tito  fuo  figlio  ce  Zephiro  iiento  u? 

lebri  di  molte  uirtù  ,  ma  più  Tito  che  po-  Zcufi  pittore  celeberrimo  8oi 

"^^^                                        4S4  Zoroaltro  RdÉde  Battriani  inuentore  dellar- 

5>oo  Vgoda  Penna  Genouefe,pocta  Thofco  te  Magica,^  dell' aerologia  &  philofopho 

241  Vici  monte  in Tofcana,  già  detto  Cimino,  celebre                         207. 786. 7^7 


Trtuigi  citta  nella  marca  triuigiana,  copio- 
fa  di  fontane, 5e  di  fiumi  8p8 

Tiicfte  città  antiquifsi ma  Colonia  di  Vini- 
tiani  cofi  detta  perche  fu  tre  uoltc  diftrut- 
ta,&fempre  rtfìaurvita,comc piace  ad  alcu 
ni 

Tufo;  me  Dea.cioc  Diana 


II'  I  i' 
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DELLA  FABRICA 


DEL  MONDO 


D  I  M- 


F  R  .A-N  ;GJB  &  C  O  ALVNNO 

FERRARA 


D  A 


D    I  O 


D  D I  o,'  dalle  cui  mani, 
come  da  eterno  prifh- 
àpio  ^  infinito  fine 
furono  fahricate  con 
ft  mirabile  magifiero 
tutte  lecofeche  uede 
re  con  gl'occhi  &  com 
prendere  conia  mente 
fi  poffonoyft  come  è  pri 
mo  capo  dicfucfìa  ope 
ra  per  ordine,  &folo 
guida  di  quella  f  fua 
fomma  bontà ,  alla  cui  laude  fempre  ho  indiri's^i^to  &  in 
dir^'^^o  tutte  le  mie  fatiche, &  fi  come  quello  che  fece  ar 
chitetto  della  grande  arca,lS{  oe,  &  del  fuo  funto  tempio 
pauid,  fia  quello  anchora  che  pergratia  fua  infinita  fjìiri 
in  me  uil  fua  creatura  tanto  di  lume  diuino ,  che  io  fabro 
diuenuto  di  qHafabrica  de  nomi  delle  cofh  create  da  lui 
nel  mondo, ritenga  tanto  di  lena  et  difor'T^a  dal  continolo' 
martellare  che  mi  conuien  fare  fu  quefia  dura  incude,^ 
dalle  infinite  fatiche  et  fudorichemicduienfpargerein 
quefia  fi  grande  &  fi  {patio  fa  fucina,  che  tale  opera  con 
duca  al  defideratofìne,a  laude  et  gloria  del  fuo  fimpre  lo 
dato  nome,  &  a  commune  utilità  di  tutu  gliftudiofi  della 
lingua  uolgare,  acciò  c/^e  io  fra  ti  numero  de  gli  altri  non 
paia  e/fere  fiato  inutile  &  otiofo. 
Et  perche  uarie  &  qua  fi  infinite  fono  fiate  le  openioni  degli 
huomini  intorno  allacreden-s^diDìo  ,  percioche  alcuni 
h ebbero  per  fermo  che  l anima  nofira  fufje  l  ddto,come  in 
telligenTa  diuina,&  molti  credettero  Iddio  cfjere  l  aria, 
altri  più  lontani  dal  uero  giudicarono  il  mondo  effere 
fabricato  a  forte,  &  alcuni  fecero  il  nome  degli  Dei  infi- 
nito,quantunque  altri  poi  in  due  foli  il  difiingHeJJèro,cioà 
nel  Sole  &  nella  Luna,  &  quello  Ofiride,&  que'io  ifide 
nominarono  :  *2N^<?  ci  mancò  tra  tanti  uartj  intelletti  chi 
crede ff e  Saturuo  effere  il  padre  di  tutti  gli  Dei, e  produci 
tore  loro,& perciò  gli  fecero  altari ,  &gli  confacrarono 
tempij,€t  molti  afrciffero  nel  collegio  del  cielo  quegli  che 
co  lagrande7^:(a  de  loro  fati  egregi  fi  hauefjero  acquifìa 
ta  la  immortalità  della  ulta  nel  mondo,  come  fu  H  ercole, 
Thefeo ,     altri  altresì  domatori  de  moftri  ;  Et  alcuni  a 
quefliaggÌHnfer0  quelli  che  fojferqftati  edificatori  di  cit 


ta,come  Cecropide ,  ^ettuno,& i  due  figliuoli  din  hea 
B^molo  et  7{emo,  et  altri:  Et  parimente  donarono  la  dei 
ta  aUe  femine  che  fo/fero  fiate  di  chiaro  et  cafìo  nome, co 
^^_^J>tana,Cerere,^  alireiEt  tali  (come  furono  gli  E?it 
tO fecero fuoi Dei  ilCane,la  Cicogna  e k Lucertola, ac. 
Cloche  anchora  a  gli  animalibruti  non  màncafjh  la  deità 
fua,ftcomeampiamentem.  Giouani  Boccaccio  nella  fua 
Genealogia  de  Dei,^  altri c  infegnmo.p,rciò horahci 
uendo  noi  la  ueracognìtione  di  Dio  mediamela  fua  infini 
tamfericordia,  ilqual  fi  degnò  comunicarci  la  fua  ^rati^ 
colrne's^odelSaluatorenofiro  Gieju  Chrifiote conofcedo 
nondimeno  quanto  fia  malageuole  &  pericolofo  il  ra^io. 
nare  di  effo  Iddio,  lafcieremo  tal  imprefa  a  più  fublimiin 
teUetti  del  nolìro,accioche  quello  iHeffo  a  noi  non  interue 
ga  che  al  dotto  Simonide  auenne,ilquale  da  Hierone  tira 
no  domandato,qmle,&  chi  foffe  lddio,dopo  molti  termi 
'  ni  di  tempo  prelimUa  rifPondedo,di  nuouo  da  effo  richie 
Jts  perche  tanto  dimoraf]e,cofi  rifpofe. Quanto  pm  ci  pen 
fo,tanto  più  mi  pare  cola  difficile     ofcura.E  come  Enfe 
bio  dopo  molte  cofe  di/cor fe  di  Dio  difie ,  Io  penfo  anello 
e  fere  Iddio,  ilquale  con  lingua  humana  no  fi  può  e  (Ir  ime 
re,  ne  con  intelletto  comprender  e. ls{pi  adunque  attende 
remo  folo  a  dirne  quanto  ne  hanno  detto  i  tre  uiui  lumi , 
&  le  tre  chiare  fontane  di  quefia  lingua  uolgare,  cioè  il 
dotto  Dante,l  arguto  &  amoro  fo  Tetrarca,&  il  gentile 
&  giudicioio  Boccaccio,notando  prima  tutti  i  capi  comi 
m  ad  effo  Dio .  Sotto  de  quali  particolarmente  porremo 
admaaduna  le  autorità ufat e  da fopr adetti  Voeti ,  tir 
qlle  finite,  procederemo  digrado  in  grado  alle  altre  par^ 
u  di  tutte  le  cofe  a  Dio  appartenenti ,  con  le  auttoviuìfo^ 
fradette.E  col  mede  fimo  ordine  difcetideremo  a  gli  altri 
capi  principali,ponendo  fato  di  quelli  rcrolatamente  tue 
te  le  lue  parti  ad  ejji commi,  come  leggendo  potrete  etti^ 
mameme  comprendere. 

OIIDIT^E  DE  Vlimi  C^Vl  DI  DIO. 

DI  ^yIddio,DomenedìoXhriflo:Gies!\  Deità,  Trin 
ta,Etermtà .  Spinto famo.sAuator  e, \edemore , 
^ll^^toreMpote-n^^^^^^^^ 
Motore,  Tilaefiro,  vadre,Figliiwlo,uuomo.Sicnore,  r  e 
Fapter  del  tutto,còditor  del  tutto.  Generale  mefict^ 

^  tor 
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DIO 


ill'i 


f /?r  del  cietoySomma  Ejfentiay Sommo  duce.  Soma  beney^ 
phiinagiumayDimna  efentiayMaelià  diuinayTrouidt 
•ùra  cteYna,,Superna  prouideT^ayT^otore  delle flelley  noflro 
^rlìkano, unica  luce  del  cielo  &  della  terr a yV editore  de 
ofirt  cuori  J[nmfibiley\ie  del  Cieloy  Colui  che  tutto  può» 
'  amirahiley  &  finto  nome  di  coluiyilqf^al  di  tutto  fufat^ 
inrcs  A  riuerenTa  di  Coluta  cui  tmele  cofeuiuono.La 
{ì^  'ira  di  colui  y  che  fu  dell uniuetfo  jalutCyColuiya  cui  la 
morte  perlanofira  uita  fu  cara.Si  come  a  colui  piacque, 
ìlqud  effendo  egli  infinito,  diede  per  legge  incomutabile 


ciò  chefamefiieriaciafcuno.Iddio  gwf.o  riguardatore 
de  gli  altrui  meriti  .Iddio  ych  e  tutto  conoficye  sa,Figliuol 
d'Iddio  lodato fia Iddio y coni aiutoil' Iddio  .  Ma  Iddio 
mercèXonla  gratia  d'Iddio. Ter  Umor  d'Iddio ,  S'Iddio 
mifdui.Glilddijyiqualinonhahbiamo  a  credereychecon 
ragion  perpetua ,  &  fcìii^a  alcun  errore  dif}»onghino ,  & 
gouernino  noiy& le  cofe  noftre .  Se  a  gli  iddij  immortali 
fojje  piaciuto .  Sia  degli  iddij  immortali  dif})ofitioney& 
prouedimentOy  uedi  ali  Indice  y& uedial>io.  B  £  M.Ter 
che,il  fatino  eglino  Iddio^As. 


,  iritte  le  cofe  mondane  hauer  fine .  Colui  ehe  tutto  Imon.  Domcnedio  Lat,  Dominm  Dtm.  Boc .  Domenedìo  abon^ 
do  allumalo  nome  di  colui  ehm  terra  adduffe  la  ueritd  ,  danti/fimo  donatore.  Domenedio  è  [iato  mifencordiojo  di 
^he  tanto  fi  rMima.ia  gloria  di  colui  che  tutto  moueper  te.Le  ingiurie  fatte  a  D.  Facendola  parente  di  meOerD. 
(miuerJo.Toi  piacque  a  luiyche  mi  produffe  in  ulta  chia^  cht  d.  ha  uoluto  in  parte  purgar,  uocedi  prBfafolamete. 
marmL.Aluitiuollhiyaluichiedifoccorlo,Ograndigi^^  Chnfio. Lat.  Criflusy& gli hebmme^^^^^ 

•  delfomma  cielo  ,  &  generale  arbitro  di  tutto  il     di  Criflo.  yera  amica  diX.llfepolcro  di  C .Se.  cjia.  da 


l^ettore 

7ì}ors  do,pom  horamai  nUe  mie  graui  fatiche  modo, 
pi  o,  il  fuo  latino  è  Deusylefus,  &  Chriflusyfi  può  dire  in  tnt 
tii  cafineluerfOyC nella  profa  Iddionel  primoèquarte 
r.ifo  ,  &  Dio  negli  altri  caft ,  eccetto  fe  tra  l  articolo  & 
Dio  non  uifu(fe  un'altra  uoceyche  allhora  Iddio  fi  direbbe 
erme  dei  grande  Iddioyalfommo  lddio.&  cefi  trono  e/Je-.. 
re  o/Jeruatoperlo  più  ne  tefii  antichi  del  Boccaccio, 
ìy^i, glori ofoymifericordiofiyueroyalto  benedetto ifoloeter- 
ro  ,  [empiterno  yfuperno.  Tet,  Terche  inchinar  a  Dio 
nrolto  conuiene .  Che  per  Dio  ringratiar  fur  pofle  in  alto* 
Si  come  eterna  ulta  è  ueder  Dioy  l>le  più  fi  bramayne  bra 
mar  più  lice .  C  hor  per  lodi  anT^i  a  Dio  preghi  mi  rende . 
p  ueiìi  ml)a  fatto  men  amare  DiOy  ch'i  non  douea.Tren  - 
dtr  Dio  per  faluarne  Humana  carne  al  tuo  uirginal  chio 
jivoy  Ma  pur  che  Valma  m  Dio  fi  riconforte.Toi  quel  ch'a 
Dio  famigliar  fu  tanto  ri  n  gratia  a  parlar  feco  afacctaa 
faccia .  Ò  fidan":^  gentil  i  chi  Dio  ben  cole .  &  a  la  fine, 
ver  Dio  queflo  la  mete  Talhor  ui  moua .  Ma  segli  ò  amor 


la  contraria  fchiera.Se  Cai  fine  teco  non  s  adira  .Boc, 
ilueraciffimo  corpo  dici  poueri  diC.D  an.  La  paffion 
di  C .  che  n  quella  croce  lampeggiaua  C .  THa  chi  prende 
la  crecey  &fegue  C.a  queflo  regno  "h^on  fJt  mai  chi  ìwn 
credette  in  e. ecco  le  fchiere  del  trionfo  di  C.Quei  che  cr( 
ietterinC.ueniuro. 
Chn^hm.Lat.&  chrifiJcoU.T  e  t.  ltefup€xbiy&  rniferi 
Chrifiiani  Confumando  lun  l'altro» L  in fegne  Chriftianif- 
fme  accompagna .  B  o  c.Signori  chrifiiani.  Mal  chrifìia 
no  Al  /angue  C .  La  Chrifliana  yeritàX.Fede  anime  chri 
fiiane.Trouincie  C  Crhifiianella  d Iddio, D  a  n.wo  come 
credi  celili, m:t  chrifiiani  inferma  fede,  n  erone  fedo  Im 
fcraiorefu  ilprimoptrfecutore  de  chrifiiani  .Cornelio, 
Centurione  fu  il  primo  Chrifliano  de  ^entiliiChe  foffebat 
te7;ato  da  fan  T  tetro. 
GÌLSÙ.& hfu.Lat.  &  hebreo,& fìgnificaSatuatore.D  a  n 
Sign.mio  Giefu  CriHo  Dio  uerace.  Tet  .  Tanto  che  per 
Giesù  la  lancia  pigli.Et  per  ciefu  cingete  hcmailajpada. 


per  Dio  che  cofa,  &  quaky^l  uero  Dio  fiera  to,  &  uiua  Pciuì.  Lat.DAN.  Deità  fiera  parimente  de  cieli ,  &  de  la 
•    •  •  •  terr^  unica  luce.  Che  partorir  letitia  in  fu  la  delfica  Dei 

tàdourta  la  fronda peneia .Tuofjì far  for'za  vela  Deità 
te  col  cor  negando  y  &  he/lemmiando  quella  .Boc  S'al 
cuna  Deità  è  in  cielo. F  i  .Is^iuna  Deità  è  in  cielo  da  cofiui 
non  ferita.F  I.S  jl  T^Tu  Dea  pientijfma  appaga  per  lo 
rola  Deitàojfefe, 
Tnnhà.Lat.B  oc^  riueren:i^a  della  Trinità .  &  nella  fua 
uifione  amorofa ,  E'nahT^i  a  notti  fecoli  formati  efferein 
Tre  perfine ,  &  una  cffenTa .  Ter  lo  tuofantOy^ineffa 
hilcncme  i  riforme  per  covfequente  ilualtdo  aiuto  conce 
duO  dìua  luce  quale  in  Treperfòne.Bt  una  efjèn'xa  il  del 
gouerniy  el  mondo  con  giù  fio  amore  ì&  eterna  ragione. 
D  A  li.O  trina  luce ,  ch'unicay& fola  Scintillando  a  lor  ui 
fia  figli  appaga.  La  prima  cofa  the  per  me  smtefe  Bene 
detto yfietUy  fu  Trivo  &  uno,  credo inTre perfone eter 
ne)&  queftecredouna  effentiafiuna,& fiTrina. 
Eternità.  Lat.osternitas.  P  c  t  hanrà  locofùyfarà ,  ne 
erama  è  filo  in  prefentey&  hora,&hoggi.Etfola  eter^ 
nità  raccolta  cantera,  Oue  nel  fuo  f attor  l'alma  s  interna, 
Queflo  penfauay& mentre  più  s  interna  La  mente  mia . 
Tarthi  interne ,  occhio  interro.D  a  n./w  fua  eternità  di 
tempofore. 


tempio .  y  ergine  Raccomandami  al  tuo  figliuol  uerace , 
Hi4oryro,&  uerace  Dio. ^  Dio  in  ucce  di  Feboydi  ^7no- 
reyiicdi  afuoi  luoghi. B  o  c.  J{imardi  con  Dio .  ^  Dio  ui 
ac( ornando .  Io  giuro  a  Dio.Ve  ne  prego  per  Dio .  Li  Dij 
delle  future  cofe  ueridic;proueditori.  Tv^ew  penfi  tu ,  che 
con  ripofat^  andamento  i  Dei  procediamo  delle  nofire  ire 
alia  uendetta  poi  lo  tardo  tempo  con  accrcf cimento  di  pe 
na  rifioriamo  {TH.  uedil  Indice,  D  a  n./w  che  mirabil 
uita  pel  poucrel  di  pio  narrata  fummi  .a  Dio  fece  holo 
caufloyQual  coueniafi  a  la  gratia  nouella.Vaniel  di  dìo, 
che  le  peccata  tolle,verche  di  gratia  in  gratia  Dtoglapcr 
fèyche  uoiy  che  Dio  uedemo.Che  quel  che  umle  Dio ,  & 
noi uolcmo. tutto  E  de  la  gente,  che  per  Die  dimàda.Q^ui 
ui  trionfa  fiotto  talto  figlio  di  Dio ,  &  di  Trarla  di  fua  uit- 
toria .  Se  per  gratta  di  Dio  quefìi  preliba  Di  quel  che  ca- 
de da  la  nofira  mefa.  B^ifonò  per  le  ffercyun  dìo  lodiamo. 
Et  t  rifpondo  ;  credo  in  un  Dio  Solo,&  eternOyche  tuttofi 
del moue.ls[e  la prefenz^  delfigliuol di Dio.Signor mio 
G  iefu  Chriflo  Dio  uerace .  B  e  m.  o  di  folcano  medefima 
mente  od  altro  Iddio.^  s. 
y>(io  usò  il  T  E  T.  in  uece  d  i  Dio  per  la  rima.  Veder  prefi  co 
lui  eh  Sfitto  Deo  Da  tardi  ingegni  (  parlando  di  amore) 


jvMareualparitciparconBiOyetfardiumo.Lat.interDeos  Spiritofamo.Itff.B  ode  qualtparole  lo Spmtofanto fi 
'  re  ferri. D  a  n  .De  SerafinyColui  che  più  s  india .  ,  fra  la  lingua  delthuomo  idiota  poneua.Mimoftro  ti  ditó^ 
ì  0  d  iO.  Lat.  Deus.  B  o  addio  ilquale  ottimamente  conofce  deUo  Spiritofanto.segnat  U  letto  al  nome  del  padre, et  de 
  ■  fgmolo, 
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figUmlOy  &  del  S.D  a  ì^.Toifiquetaron  quei  lucenti  in- 
ccndide  lo  Spiritojànto  anchoY  nel  fegno .  Coltiiyche  luce 
in  me'^  p^r  pupilla  Fu  il  cantar  de  lo  Spiritofanto.M  p.a 
dre ,  al  figliola  lo  Spirito  fante, 

4  Salucidore.  Lat.& Seruator.BocJlSaluadornoUrOiLa paf 

fion  del  S.  Lanima  miai  laquale  il  mio.  S,  ricompero  coi 
fuo  pretiofo  fangue,falute^falui,faluarcyuedi  a  j  5. 

Padre,  hat,  pater,  T>ut.  Vadre  del  del.  Si  come  piacque  al 
noflro  eterno  Tadre .  ^prìM  T.  entenerirfci,  &  fuo 
da .  Tyla  fa  come  confenti  0  fommo  padre,  ver  te  il  tuo 
figlio,  &  quel  del  fommo  padre,  B  e  m.OndHo  padre  cele 
fteate  miuolgo. 

CrcatovcLat.BocIddìo  e/fer  fiato  creatore  delcielo,& 
della  terra. Da  uno  mede/imo  creatore  l'anime  create M 
mio  Creatore . 

5  Motore.  i.at.  T  ET,  Onde  l  T^otor  eterno  de  le  {ielle  Degnò 

moftrar  del  fuo  lauoro  in  terra.^  r  i  .  il  gran  Timore. 

Moto.  Lat.mutusjmoto,  D  a  n.  chel  me':i^o  cerchio  del  Mo 
tofupremo,  eh' e  morto  jpiritaU&mai  non  ceffa. 

Fattorc,Lat,fa6ior ,  Dan,  Giujiitia  mojfei  mio  alto  Fat- 
tore. 

^  Redentore,  tat.redemptor.  Boc. \edentor  Is^ollro  /Wi- 
sERicoKDTOso,  Lat.  TiiT.^  Boc.  MÌfericor^ 
diofo  Dio,M.DomenediOiM,Efauditor de noflriprieghi. 
DONATORE  abondantiffimo,D  .Larghrffimo,  D,  Beni 
gnijjìmo.  Tadre  eterno,  fommo,  beato  bel  del.  0  Ta 
4re  noflro  che  ne  cieli  flai.  F  igliuoluerac  e  divaria . 
Figliol  Rettore fuperno ,grand)(/!?'/io,del  cielo .  mercè- 
dei  Signor , che  mi  die  for'xa.  Come  piacque  a  l'unico 
Signor, che  n  cielo flaffi.  Signor  del  cielo,  &  della  terra, 
signor  del  cielo ,  &  della  una .  signor  di  fopra .  signor 
della  fine ,  eterno  alto ,  Islofiro  s.  J{efufcitò  da  morte  a 
ulta ,  il  noflro ,  s .  ^d  una  tauoletta  dcue  il  noflro  S .  era 
effigiato.  Ma  tu,  S,  chai  dipietate  il  pregio ,  il  S.  ch'i 
adoro,ch'io  ringratiodl  Sigxhe  mai  fallito  Kfon  ha  per 
fona ,  che  ft  fida  in  lui .  Re  immortale ,  benigno ,  celefle 
inuifibilè.Del  cielo ,  &  delle  Stelle.  Generale  jinefice, 
G.^rbitrio  ditutto  il  mondo .  Verace  huomo  i-igliuolo, 
fommo  padre, S.Sole.Sjben  lS{c>flro  Vadre,saluatore,T{e 
dentoreiTellicano,Motore,signore,Maeflro ,  yfcir  buo 
ne dimandelMaeflro  eterno.Hf.Li,HEhoi,  Holios, 
fono  uoci  Hebree,che  ftgnificano  iddio  Dante,  Che  me- 
nò Chriflo  lieto  a  dir  Heli .  Ch'io  di  fi  0  Helios ,  che 
fi  gli  addobbi,  Eglifidjiamò  poi,&  qui  fen-s^a  H,fi 
trouafcritto. 

Latria  Vo.Grci,(&  è  proprio  quella  feruitàyche  a  Dio  fi  dee, 
idolatria  è  quella^che  douedo  a  Dio  dar  fi  da  ad  altri,  Da 
te.  Che  fuol  effer  difpolìo  a  fola  Latria, 

Arcani,  la.fono  i fecreti delcielo,Dàte.L'alto,preconio,che 
grida  l'arcano,  Quando  fu  ào'^e  ^rcarnamente  giuflo. 

Milierio  // fecreto  arcano,  uedi  2  46 . 

7  yi^nzilat,'?  ET,  &  B  oc.mariaVerginemadre  del  fi- 
gltuoldiDio,  col  figlimi  glorio fodiMaria .  Laj]oynona 
Maria,non  nocqueaVietro,  s'a  tuoi  preghi  0  Maria  uer 
gine,dolce,er  pia.Dona  e  Reina  del  cieloMadrefigliuo 
la,&  j^ofaMadre  digratia,& di  pietlF ergine  innan- 
zi al  parto j&  €he  dopo  il partarimafe  uergine^Vnica  et 


fola ,  Stabile  in  eterno,  Tiena  d^ogni grafia  noflra  auoca 
ta.sen':^a  efempio.  Stella  diquefio  mare.Immcut4latay& 
pura.Colei  nel  cui  uentre  fi  rinchiufe  la  nollra  falute,  &, 
che  è  uiua  fontana  di  mifericurdia,  Hor  tu  donna  del  del 
tu  noflra  Dea,  Dan.  Quiui  trionfa  folto  l'alto  figlio  di 
Dio ,  &  di  diaria  difua  uittoria.ta  piaga ^che  maria  rin 
chiufe,  &  uinfe ,  Cantando  aue  Maria  grana  piena, Ver 
che  egli  è  quegli  che  portò  la  palma  Già  di  M  ina  ,  Vergi 
ne  madre  figlia  del  tuo  figlio  tìumil  et  fanta  più  che  crea 
tura.Termine  fijfo  d'eterno  confìglio.  In  temijericordia, 
in  te  pietate ,  In  te  magnipccntia,  iu  te  s'aduna  Qitantun 
que in  creatura  è  dibontate,  0  fomma  lucr .  0  abondante 
gratia.  0  luce  eterna , 
Regina.  Lat.Tf.T.Ben  ch'i  fia  terra,&  tu  del  del  Regina, 
D  A  N.quel  angel  che  con  tanto  gioco  guarda  negl'occhi 
de  la  noflra  R^egina,  Regina  de  gl'angeli.  Re  ina  Boc.  1 1. 
Bemh,  ^4s. 

Vergine.  Lat.  utrgo.  Tet.  Vergine  fanta  ,facra ,  gloriofa, 
benedetta,  alma  y  unica ,  <^  fola  ,  pia  ,  dolce ,  chiara^bel 
la ,  humma  ,  D'alti  (enfi .  i<ljmica  d'orgoglio.  Di  fai  ue 
fi  ita,  VnicafpofudeloSpirno  ,  V  ergine  fanta  d' ogni 
gratia  piena .  Vergine  fola  al  mondo  fen%a  effcmpio , 
Vergine  in  cuibotuttamia  fperan'X^a.  Boc.  Vergine  Ma 
dre  del  figlimi  di  Dio.  Colei  che  m  fe  contiene  la  vedendo 
ne  del  mijeró  perdimento ,  J^el  Vergineo  uentre  dìfcefe 
fuperna  prole  a  purgarla  f ali  an':^. uedi  ali' indi  ce. \)\  n. 
^ue  regina  Vergine  Maria, Et  credo,  che  in  bimana  car 
ne ,  &  Ulta  mortai  prendefj e  in  la  V ergine  j anta  Maria, 
che  co  firn  preghi  ogn'hor  ci  aita .  Vedi  dijopra  a  Maria 
Vergine . 

^  1^0  E  L  L 

Angeli,  j(rchaììgeli,  principati,  pote(lati,  uirtuti^  domina, 
tioni ,  throni,  cherubini ,  Serafini  ,Jpiriti  celeflt ,  gerar 
cine ,  chori ,  ordini ,  jpere ,  paralleli ,  Michel ,  Gabriel , 
RafaeliOrieliRaguelyl^agiehmbieljBaracchielJ-ubiel, 
Ventafieron, 

Angelo, l  at. fecondo  DamafcenOye  tutti glialtri Theologi.è  ì 
folìantia  intellettuale  cjjr  incorporea. Sempre  mobile,lìbe 
ra  d'arbitrio ,  a  Dìo  miniflrante  immortale  non  per  natu- 
ra,ma  per  gratia.  Et  Dionifio  nel  libro  de  dluinh  nomini 
bus/cHue .  L'angelo  efjpr  l'imagine  di  Dio.  manifeflatio 
ne  di  lume  0  c  culto  ifp  e  echio  puro  fplendidi[jimo,i^  imma 
culato.ilcjualriceue  tutta^e s'é ledto  dire Ja bcllc:^:^a  del 
la  be  formata  deiformitd,  e  puramente  dichiara  in  fe  qua 
t'é  pojfibile  Li  bontà  recbdita .  é  differente  l'angelo  dall' a 
nima  in  quattro  cofeiimperoche  l  anima  éinuifibil' al  cor- 
pose no  l'angelo  d'anima  e  rationale  gl'angelo  c  intellettua- 
le, perche  l'anima  acquifìa  muefligado ,  etconferedo,  et 
l'angele  riguardado.  L'angelo  non  patifce  fe  no  per  rifpet 
to  defuperiorii'&  l'anima  per  rifpetto  de  gl'in  feriori yper 
che  può  efi^ere  mutata  da  Jenfibiii.  t'animo  fi  può  còuerti 
re  da  ben  a  male^et  da  maleabene,ma  l'angelo  non  può,, 
perche  §ia  fermo  in  que  lì  0  a  che  una  uolta  fi  co  uer  ti. sono 
gli  angeli  tutti  fimili  in  quanto  fono  immortali  anni jlbili , 
indiff  olubili,femplici ,  f eparati  in  perfine  incommutabili' 
ad  altra  natura.èmanifefìo,chein  treliierarchie  fono  no 
ue  chori.  Ma  quanti  fiano  gli  angeli  non  è  mamfefio ,  D.t 
mlprofeta,fecondQ  lifettanta  interpreti  dice.Mille  mil 

^    2,  lenartj». 
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lenar  ijy&  decies  miUe  decetn  millenarìjidoue  pone  le  mi     gli  altri  Serafini . 

gliaiaiCt  le  migliara  i  quali  due  numeri  fono  grandiffimi ,  Virtù  di.^  loro  s  appartiene  roperationi  de  mortali,  &  in  ef  io 
e  perche  gli  ricircola  in  fe  medefmiyimperò  che  dice^mil     fi  Iddio  opera  come  nirtù  Dan.  Vrima  dcminationi ,  e 
le  millionarijSi  &  myriits  myriadasJ,  decies  mille  dece     poi  uirtudi, 

millenariosytacitamente  dimofìrayche  fiano  infiniti ,  per  Spinti  celefìi  Pet.^  gli  {piriti  celefti  in  uifla  eguali.  Che 
che  il  circolo  cominciando  in  fei&  finiendo  in  fcypare  che  pit4 gloria  è  nel  regno  de  gli  eletti  d  un  spirito  corner jo . 
dimoflri  numero  infinito.  Oltre  a  ciò  l'altra  traslatione  ha  Quafi  in  fpirito gentil  di  Taradifo .  Spirito  celefle  beato, 
un'altro  numero  milita  miliium  decies  miilier  centenna  Bocspirti  diurni.  Dan,  Già  figodeua  folo  delfuo  uerbo 
millium.Ma  Alberto  Magno  nel  fuo  compendio  di  theolo     ^elìo  fpirito  beato . 

giafcriucy  che  ciafcun  coro  ha  infeiS  66  legioni ,  &  eia  Covo. Lat.&  comentus  prop.&  meta.TET.yolgar  effcm 
Icuna  legione  ha  tanti  angeli  quanto  fono  legioni ,  cioè  fe^     pio  a  r amoro fo  coro,  hea  lifpirtiy  che  nel  jommo  Coro  fi 


milia  666 y  adunque  ciafcun  coro  ha  in  fe  millioni 
4  3  5  Migliaia  y&^é'y.i.  angeli,  ilqual  numero  multipli 
cato  per  noue  corifa  la  fomma  dis99  mdioni  y&zomi 
gliaiuye  4  angeli  de  quali  fe  ferie  trarrà  il  numero  d'un  co 
ro,  perche  tanti  ne  caddono  ,refieranno  in  noue  cori  355 
milioni y  ^  484  migliaia , a  448  angeliy& queftobafti 
per  hora  de  gli  angeli . 
Angeli  conglifuei  epithetiy& deriuatiuiprop.e  meta.ufa 
tidanoflri  Toeti.TEr.& Boc^ngeli Beati^eletti^fan 
ti  y  lieti  y  cantanti ,  Angelica  anima ,  uoce ,  uita  bellcT^- 
^a  yformayfigura ,  fembian':^,  faccia y bocca  ,  falute, 
uifla ,  Angelico  cantare ,  canto ,  afpetto  diletto  y  in 
tellettoyrifoyfembianteyfenoy  &ui/o.  Angelici  co.- 
(lumi, detti,  Angeliche  fauille  y  diuife ,  &  parole .  ?s(o 
ua  ^ngioletta  fopra  Vali  accorta .  D  an.  idi  più  di 
mille  udngelifefianti .  Qjal  è  quel  ^ngel,  che  con  tanto 
gioco  Guarda  ne  gli  oc  chi  la  noflra  regina  ^  Et  egli  a  me 
belle'T^yi^  leggiadria ,  Quant'efferpote  in  ^ngelo,& 
in  alma  Tutta  è  in  luiyL* ultimo  e  tutto  d'angelici  ludi . 
In  quello  miro  &  Angelico  tempio .  C^me  Angelica  uo 
ce  m  fua  fauella.Dalfuon  de  l'angelica  tromba.  Che  da 
le  mani  Angeliche  faliua.^ngelo  Gabriello  più  uolte  ufa 
to  dal  B oc, 

Archangcli .  ^rche  ingrecefignifica principato,  a  quefli 


troueranno .  dan.  Mefchiate  fono ,  a  quel  cattiuo  Coro 
degli  Angeli .  I  fcntiua  ofanna  di  Coro  in  Cero .  uedi 
^45.  ^ 

Gerarchie  0  uierarchie.Lat.Hierarchia.  i,facer  principa- 
tuSyTre  fimo  le  Gerarchie ,&  ciafcuna  ha  tre  ordini.  La 
fuperiore  ha  Cherubini,  Serafini,  &  Throni .  /  Cherubi 
ni  confiderano  la  bontà  d'Iddio.  I  Serafini  la  uirtà,  I 
Throni yequità.ne primi  Iddio  ama  come  carità,ne  fccon 
di oonofce  come uerità^ne  ter':^i  ftede  come  equità. ls[el- 
la  feconda  ha  dominationi  ^principati,  poteflati,Le  do 
minationi  reggono  gli  offici]  degli  angeli .  l  principati  fo 
no  prefidenti  a  capi  de  popoli .  i.e  poteHà  raffrenano  la 
poteflà  de  d  emoni. ?>^e  Ile  dominationi  Iddìo  (ignorcggid 
come  maeftd.ne principati  regge  come  principato.  Ts^el 
le  poteflà  difende  come  falute. ha  ter:(a  ha  uirtàj^rchan 
geliy&  Angeli,  aprimi  s  appartiene  l'operationi  di  mi 
racoli.J.  fecondi  la  denuntiatione  delle  maggior  cofe.  a 
ter^:}  la  cura  dell'humana  cuHodia .  IS^e  primi  Iddio  ope 
ra  come  uirtà.TS{e  fecondi  riuela  come  luce. n  e  ter'2^  ma. 
da  come  infpiràte,auega  che  Dionifio  Damafceno  e  alca 
ni  altri  uariano  in  alcune  delle  fopradette  cofe  .Bocvct 
reua  che  tutte  le  gerarchie  de  gli  angeli  quiuifuffero  di 
fcefe  a  cantare,  d  a  n.w  effa  Gierarchia  fon  l'altre  Dee» 
i,Et  beflemmio  l'eterna  w^rarchia. 


s  appartiene  la  demtiatione  delle  cofe  maggioriy&  in  ej  Spera, eìr  s fera. La. T  e  t  .Da  quali  angeli  moffe,& da  qual 
fi  Iddio  riuela  come  luce,  D  a  n.  pofiia  in  due  penultimi  (pera  Quel  celefle  cantar  ?  Ma  ben  ti  prego  eh' a  la  ter- 
tripudi  principiatiy]&  ^rchangeli  fi  girano .  L'ultimo  è  7ia  fpera  Guitton  falutiy&  mcffer  Cino  Dante.per  ma 
tutto  d  \An'/€lici  ludi .  mi  prefe,  &  diffe  In  quefla  spera  farai  anchor  meco.  Dan 

Podcfta  di  raffrenano  la  poteflà  deDemoniyet  Iddio  li  difen     te.  Irla  perche  le  tue  uoglie  piene  Ten'porti  y  che  fono  in 

de  ycorne  Saluatore.D  a  ^.L'ordine  ter?^  di  potefladi  è.  quefla  fpera.ma  Sfera  è  il Juo  diritto. 
Domìmtìomre^ono  gli  offlcif  de  gli  angeli  y&  in  effild'  Spcmh  diminutiuo  di  fpera. Dante.  Fidi  cento  fperule.i. ce 
dio  fignoreggia  come  Maeflà,  Dan  .Trima  dominationi,  to  anime, eh' erano  circondate  da  raggi  in  rotondità .  Ko- 
&poiuirtudi.  ce(tranay&danonufarfì. 
Throni.  in  greco  fignifica  fedia  eccelfa,& eleuata  doue  fie  Paralleli  fono  circoli,o  linee  della  fpera  egualmente  diflinti 
de  chi  giudica. queHi  confiderano  la  equità  d'Iddio,& in  Vo.Qreca  &  ujata  da  1  atini.Dante.  Come  fi  uolgon  per 
effi  fiede  come  equità,  D  a  n.  0  bene  nato  a  cui  ueder  li  tenera  nube  Due  archi  *Paralleliy& co  colori.idefi  egual 
Throni  del  Trionfo  eternai  concede  gratia .  Sù  fono  fpec-     mente  diflinti. 

chiyuoi  dicete  Throni.  Quegli  altri  amori  fi  chiaman  Thro  Ordine  degli  Angeli  Dante.Sel  mondo  foffe  poflo  Con  l'or 
ni  del  diuino  afpetto.Boc.  quegli  che  dopo  lui  rimafe  fuc  dine  ch'io  ueggio  in  quelle  rote  satio  m^haurebbe  ciò  che 
ceffor  del  Bacale  thronoJ. dominio .  m'è  propofto  Con  tre  melodeyche fuonano  in  tre  Ordini  di 

Cherubini,  in  hebreo  dinota  moltitudine  di  cognitione ,  oue     letitia,onde  s  interna .  Quefli  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
ro  infufione  dijapientia  ,e  quefli  confiderano  la  bontà  di     Et  Dionifio  con  tónto  difio.  ot  contemplar  que fi' ordini  fi 
Iddio, ilquale gli  ama  come  carità.Boc.vna  delle  tMgbie     mife.  Che  glinomò  &  diflefe  com'io. 
de  eh  erubini.  Dan.  i  cerchi  primi  t'hanjiomoflratSi  Se-  Ordine  in  genere. Lat.ordo.T  e  t.  L'ordine  uolgi ,  e  non  fur 
rafini,&  Cherubini,  madre  mia.Venian  lutti  in  quell'ordine  ch'i  dico ,  Io  non 

crdiìni,  in  hebreo  fignificaincenfiuo  oincenforia  youerori     poffo  per  or  dine  ridir  e  .B  oc.  Diedero  ordine  a  ciò  ch'af 


II 


fcaldanti.quefii  confiderano  la  uirtu  d'Iddio  ilquale  in  ef 
fi  conofce  come  uerità ,  Boc,  il  ciuffetto  del  Serafino y 
chapparueaJanFrancefco.D^N.  Tria  cominciato  in 


fare  haueffero.Et  dato  ordine  a  lor  fatti.Et  dato  difcreto 
ordine  a  lor  amori.  Conofcedo già  per  l'ordine  cominciato 
chea  lui  toccaua  il  douer  dire. Tutti  quefli  ordini  commi 

daron0. 
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D   I  O 


L  I  R.  1. 


darono*  Ordine  heUòy^ipofatOycrandijfimòiSecondo  l'Or  ciò  (t  pojja preparare  quello  che  farà  opportuno .  qui 

iine^U  quefti  ordini  dati.  Ogni  cofa  ordinatamente  dijpo  ui  preparale  quello  che  bifognaua . 

fla .  Libate  &  gli  altri  y  ordinatamente  e2r  di  buone  ui-  DilpoimoncLatJilpofnìo.ual  ordine,  preparatione  Boc. 

uande  feruit  i .  &  come  0.  pofte  fujfero  le  piante  nelgiar  Confiderata  la  difpofnione  del  luogoSi  come  colui.che  la 

dino.uedi  l'Indice .  dijpo/itione  della  cafa  della giouane  fapeua.La  fida  buona 

Ordinar  e, i.at,& confiituere ,  difponereydirtgere.  TetXo-  dtjpofitivneAdeft  deliberationclsl^n  fapendo  f  cui  poter 

me  a  ctafcun  le  [uè  fi  elle  orjiinaro.Quel  ch'ordinato  è  già  gli  quejìa  mia  dijpo/nione  fargli  jtìitir e.  In  taledifpofitio 

nel  fommo  feggio .  Che  già  l  contrario  era  ordinato  in  eie  ne  dimorando . 

lo.B  o  c.feee  ordinare  una  bella  cena  .Ordinando  nna  bel  Dirpofto .  preparato  o  deliberato .  i^at^pr^paratm .  Pht. 

la  fefla.  Cominciò  a  fpaT^p^re  le  camere  &  ordinarle .  In  Che^sio  non  mHngdìino.cra  Dilpofio  a  folieuarmt  alto  da 

proceffioni  ordinate  ^ufficiali  [opra  ciò  ordinati .  Luogo  da  tcra  ls[on  efj'cndo  et  difpofio.  Ou  erario  a  tutthore  difpo- 

loro  ordinato,  non  da  ordinato  defiderio ,  uedi  all'Indicey  Jìiglt  harnhoitio  fn  prtfo.i.ordDUìii.Boc ,  doue  o  :jii  cofa 

I  i  Ordigno  ual  infirumento  da  operar  fi  ufcto  da  d  a  n.  Di  cui  ordinatamente  di  j  posto  troumono,  Huomìni  a  mal  far  di 

fui  loco  conterà  l'ordigno.^  Ki,0  maledettolo  abomino  fpojìidl  tempo  ben  difpo(io.uedi  aìXmdice. 

fo  ordigno,Che  fabricato  nel  tartareo  regno  Fojii  per  man  Difporre.Lat.difponere.  Boc,  Io  di/porrò  quefla  ccCx  ìngui 

di  Bel'T^bii  maligno,  i. (ìromcto {parlando dell' arcobugio)  Jà,€he.i.ordintrò  ifjhndole  eofein  quelU pufi dijpolie. 
uoce  Lombarda  più  che  Tofcana. 
Comporre  per  crdina,Lat,fancire.  cd/liuere,pacifci,B  o  c. 
sfattolo  fentire  a  Giannole  compofe  con  lui ,  che  quàdo 
"un  certo  cenno  faceffe. egli  ueni/fe .  i  thauendocol  prete 
di  la  entrò  compoflo  ciò  che  far  uoleua  (  //  come  infieme 


'4 


che  ab  eterno  difpcflo  fojje .  damar  lt4Ì  dijporrc  non  fi 
poteffe.t.  dtAiberareyO  determitiare. Che  a  douere  alcuna. 
nùuelìa  di>  e  fidifpcncjje .  iofi  mi  dijpofi  di  fare  il  uojiro 
uoler  mioydifpojc  di  aprirgli  il  fuo  biJogno.Dijpofia Jòn  io 
difeguir  il  piacer  uo^iro.Hcdi  all'indice . 


compoflo  haueano  )  Et  d'alcuni  pini  fi  ben  compofii  &  or  Ammarinare  ual  apparecchiare .  Vo^Tofcana.  D  a  n.  Di 
dinati.  eJr  quando  fià  per  tolerare  a4ri'&  prò  ftmul  po  quelychel  del  ueloc  e  loro  ammanna,ha  uirtu,ch'a  ragion 
nere  a  1 5y  9 .  ^  per  acconciare  ajio,  difcorfo  ammanna» 

C onfìituire.Lar . confi ituere  &  defiinare,  per  ordinare ,  0  de  Diuifare  per  ordinare. hat.difponerey  flutuere,  Boc.  fapere 
ter?ninare.  Boc.lSl^on  altra  pena  hauere  confiituita ,  che     diuifare  7nefcO'M<>  >  0  fare  una  tela.  Che  coft  faccfjejar 


13 


effi  còfìituirono  a  colui,chc.  Io  primieramete  conftituifco 
V armeno  famigliar  di  Dioneo  mio  fmif  calco . 

Q^to.Lat.quotm.idefì  quanto  in  or  dine  y& perche  chipo 
ne  la  cofa  in  ordine giudicaye  imperò  per  logiudiciofu  po 
fio  da  DAN.  'ZVf  on  ti  marauigliar perche forrida .  Mi  dif- 
fe  y  appreffo  il  tuo  poueril  Quoto  •  Voce  Logicale  &  non 
della  lingua  uolgare , 

Inafletto  ual  in  ordine^uedi a  7  i^.con la infcparata. 

Affettareper  accommodare  &  ordinare  al  detto  luogo . 

l)i(oYdìntiiOyiat.immodicus.Boc,perlodifordinato,ff}€n' 
dere.moffo  da  difordinato  appetito, Difordinatamente  ui 
uutoera. 

Apparccchiamcnto.tat.apparatuSie  pr^paratio,  Boc.fa 
cendoft  l'apparecchiamento  grande.  Gli  apparecchiarne 


la  cena  come  Neliffo  di  tu  [a  (fe, Galline  y  et  di  quelle  fole  uà 
rieuiuande  diuisò  a  fuoi  cuochi  pel  conuito  reale,  /.  ordi 
nò  CiT  compartì . 


D  I  F  I  ISl^I. 


lamini Diuiiimmortali,  fommi\,  eterni y  fuperni  > fupremi ,  1 5 

fempicernijperpetuìyiniùfibuiycelefliyfantijùlui  jgloriO' 
fiyelettiMnedeUiybeati>lantìtàsbeatitudiney  henedittio-^ 
ne, gloria  MettioneyjaluatloneyfaUtamentOyfalute^faiim^ 
re/acrare,gloriarey€leggereffceglierey  tenere  per  elcg 
gere,  eternare . 


ti  de  fignori  chrifiiani.il  B^efece  fare  C apparecchio  gran  Di  iiini.L^z^.  Pet.  &Bo  c  .  ntuini uffici,  altari  &  prieghi , 


de .  Veduto  il  grande  apparecchio  della  cucina. 
t/ipparecchiare.Lat.prceparare.TET.Chenon  ben  fi  ripente 
Del' un  maly  chi  de  l'altro  apparecchia,  S'apparc/cchiaua 
con  maggiore  sfor:i^o.  Et  l'altro  jento  in  quel  mede  fimo  al 
bergo  Apparecchiar  fi  Tante  ne  fquarcio  n  apparecchio 
uergo.  Et  quanto  poffo  al  fine  m'apparecchio. Boc, Fece 
magni  fi  camete  apparecchiare  da  mangiare .  0  la  natura 
apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  uil  corpo .  Ap- 


diuina  T^lue^ìd  ,  graiia  y  mente ,  fententia ,  luce  y  noce 
\^iufiitia,  diiiine  opere ,  coje .  muino  miracolo .  Ma  tra 
mortali  poi  fi  celebra  la  dmina  bellcT^^a  ,  i  diuini 
Voeti  y  portamenti  y  uirtuti ,  &  le  dimne  parti ,  lo  diui- 
no  f guardo ,  andar  e, &  dìuin  Toeta ,  portamento,  Dan. 
Ter  eh  e  la  donna ,  che  per  quefìa  dia  region  ti  conduce . 
idefl  dmina  .Bem,  Cantar  che  fembra  di  harmonia  di» 
uina , 


parecchiandofi  egli  dall' altra  parte  per  andargli  adojjo,  Diui.  i^at,  diuini,  Diuo  fi  dice  effer  colui ,  chemorendo  fi 


/.  S'apparecchia/fero  a  riceuer  la  battaglia,  luì  &  le  fue  cofe 

jf  ^  apparecchiate .  Vna  belliffìma^fla  Apparecchia 

ta.S'apparecchiauano  per  difenderfiiUedil' Indice.^ 
Ch'elio  s'apparecchi  a  grattarmi  latigna,m' apparecchia 
ua  a  foftener  la  guerra .  Com' attento  i  m'apparecchio  a  d 
e  afcoltare, 

Imm'mcntQ.Lat.ImminenSyUal  apparecchiato,  ^Ri.T^n 

mirando  a  pericoli imminenti,i,foprafianti. 
Treparare.Lat,TrjimunireyConfiituere,cdferrejponereyfia 
tnere.TET.^  ueder  preparar  lafedia  in  cido,  Bqq.  M 


crede  efjer  fatto  ìddiOyO  fanto.Onde  diraffi  Diuo  Cefare, 
diua  Laura .  Ma  non  dirajjì  diuo  B^^ggio,  ne  diua  belle':^ 
'3^,anchor  che  Tojcanifauellandoufinodiuoinuecedi 
diuitiOy  ma  fen'7^  alcuna  auttorità  però .  pe  t.  Facean 
dttbbiàre .  Se  mortai  donna ,  0  diua  foffe .  Hor  in  forma 
di  T^infa ,  0  d'altra  diua ,  &  ella  è  diua .  Come  non  co- 
no  feto  l'alma  mia  Diua  .  Quefio  cantò\gli  errori  1^  le 
fatiche  del  figliuol  di  Laerte  de  la  Diua .  idefì  Theti 
de  l>{infa,  dea  marina .  / era  amico  a  quelle uoflre 
Diue  •  S eguendo  i  pa(fi  bonefii^  e  l  Diuo  raggio  per  diui^ 

^    3  noy 
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no,  0  Diuo  raggio yper  raggio  di  Diua.T^la  uiuo  raggio fla 
ria  meglio. 

Immortal.  Lat  T  et  Jmmortah  anima, Bellexp^a  fama , 
Cicl.jipolloy  Stato,  Male.Fonpe .  I^e  del  cielo, muifibi 
le  immortale ,  ch'i  (pero  farmi  immortal,percbe  la  carne 
moia .  Oafcma  di  noi  due  nacque  imrnortale .  jIyì't^ì  pur 
uiuai&  hor fatta. I, Ter  dir  di  quella,ch' Sfatta  I.Gli  huo 
mini  immortali .  B  o  CSia  degli  Iddij  immortali  dijpofi- 
tione.  Siro  Filofofoju  il  primo  che  /cri(fe  della  immortali 
tàdelt  anima. 

i<5  Eterno  ddie,  &  aduer.Lat.  d^ternus.V  et, Eterno  Iddio, 
Tadre.MotorcSignorey  Luna, Cioue, albergo, S  oggior- 
nOyDonnOyObliOyOdio.yentOyBjcetto  .  Terfurfi  come  te 
di  fama  eterno,  Isijente  appre'^a,  ma  diuenta  eterno. 
Vergine  chiara  &  stabile  in  eterno  >  an'^^i  chi  fia  chiaro 
una  uolta  yfia  fetnpre  in  eterno ,  eterna  Giufìttia ,  Beati 
tudine ,  Salute^Fama,  Memoria,Tace,Fita,Dolce'^':^a , 
Luc\5  5  Etate ,  Guerra ,  Eterni  compagni. B  o  c. Eterna  ui 
taiBeatitudmeieterno/up^liciOipene  ^temali.  Sono  diue 
mti  eterni. 

eternare  mal  fare  eterne.LaU  (Eternar e, p^rpetme  .Dan 
m'infegnauat^  come  thuom  s'eterna. 

Sommo.Lat.StémmusyHalealtoetfmgulare.T  f.  r. Sommo 
henetn  uece  di  Dio^fommo  ben/ommo  Sole,Tadre ,  To- 
loyChoro,  Seggio,  vifio.  Diletto,  Viacer^DUceiUmore^ 
fomma  Charità,Bontà,Cortefia,et  Honeflatejommi  pre 
ghi .  JB  o  c  .  Somma  confolatione,  fomme  lode/ommo  di 
letto .  uedi  all'Indice .  D  a  u.fomma  efjentia ,  fommo  du 
ce,&  fommo  ben,  &  quando  dinota  ^Ite's^a  ofommità 
uedia  1774. 

Superno .  ^at.che fla  difopra.  T  e  r.Superno  regno,&  i« 
mefuperna  pietà,flrada,&rota.T  Jiéprema  luce.fuper 
no  pittore yMotOyGioue. 

Supremo.  Lat.ual  fommOialto,in  cima. e  per  molto  &  cHre 
mo.T  E  T,Ma  le  parti  fupreme  erano  auolie  aduna  neb 
hia  ofcura.  B  oc.ia  noflra  bemuoìtr,'^,  laqualemai  da 
me  in  fi  fupremo  grado  non  fn  meritata. 

Sempiterno.  Lat.quafi  fempre  eterno  ,  ^  fempre  durante  - 
y  ET.i^ewdi  a  quefl' occhi  le fue  luci  primevo  li  condanni 
a  fempiterno  pianto .  Qjianto  più  naie  fcmpiterna  bellf^ 
^,che  mortale,  T. Sempiterno  pio, femp iter na  rota,fem 
piterni  Danni. 

Sempiternare  uale  far  fempiterno.  l  at.perpetuare.  p  a  7S[  . 
^ando  la  rota ,  che  tu  Sempiterno  De(iderato  a  fe  piife 
c^attefo. 

17  Perpetuo,IrfM>  et. Terpetua guerra  &^ì<[orma.Verpe. 
tuiajfanni.B  o  c.  Verpetua  prtgion,ragionJaudeyqme- 
te.Terpetuo  eljìlio.  In  perpetuo  ut  amerò.  mortai 
corpo  fi  perpetuerà  nella  laudeuolefama, 

Inuìfibile.L^^T»  e  T.Inuiftbil  forma,  B^e  del  cielo  inuifibile. 
immortale. (:henuifibilmente  mi  disfaccio. 

Santit3^.Lat.San5iitas.B  o  c.La  uoflra Santità  IS^una  SMo 
naiierio  ajfaifamojo  di  S .  uedi  all' indice,  fi  dice  anco  San 
tà,&  èallhora  uoce  Fiorentma. 

5anto  fignifica  a  dìo  confecrato,  &  anchora  cofa  ferma  fla 
bile  &  immohile,&  che ferr/pre  dura.Lat.San^us.Vi  T. 
fanto  edificio^  Co  fiume ,  Fifo  ,fanta  ^nima ,  ergine , 
Compagnia ,  Imprefa,  parola  &  Cofa^  Santi  Mti ,  Ten 
fieri,  Coflumi  ,yefligi,Gliocchi,viediyB^ami,  Sante im 
ci ,  Lagrime ,  Opre ,  Viaghe  &^  varole ,  San  vietro  fan 


tìifmo  Helicona,&  fantiffma  cofii.B  o  c  .fiiìHfi  T^ii^m. 
s.I{eparata  .  s.jeridìana.s.iucia di  prato .  s.  oow^a . 
s .  Fede  Chriftiana .  Conti  di  s,Fiore .  Sante  terre  &  c.^ 
fe .  Beft^  mmiatore  d  Iddio  &  de  fanti .  s .  Antonio  .s. 
^leffio .  s .  Umbruogio .  s.  Padre  .  s,jìbaie  .jantifiima 
Fita.s,  B^eliquia .  s. Donna .  Furono  già  i  Frati  faniw^mi 
& ualeìiti hucmìtii  .  Santifjme opere .  fantil]lmo  huo 
mo .  s.  corpo .  Vna  di  queflefuntwz^  ,fanUuSyUedi  aìì^in 
dice.  Dame.  Eccun  degli  antian  di  /anta  Ciia .  Cofieifu 
di  iucca ,  &  donna  dijanti  coflumi  &  fece  miracoli  in 
ulta  ^  in  morte. 

h'ancc[co,nel  1200.  Innocentio  terT^o  hebbe  in  uifione,che  ^  ^ 
la  chiefa  di  fan  Gipuanni  laterano  cadeua ,  ma  due  di  uil 
habttoueflìti  lafofleneanOydipoiuen^'ndofan  Francefcot 
perche  eglifi  corifermjffe  la  fua  religione  conebbe  e/ftre 
quello  che  hauea  ueduto  in  fogno,  il  perche  con  bolla  pa^ 
paleglieUcefermò.  Be>  nardo  fu  il  fuo  primo  compagno, 
e  fu  dottore  al  mondo ,  vietro  Bernardone ,  non  fu  e^li  di 
molto  gran  legnaggio .  Cofluicon  animo  regio  &  inuitio- 
apcrfe  ad  Innocentio  vapa  lajm  intentione,cio(} ,  di  vffer 
tiare  obedtentiay  pouertà,& caflit.i,  &  pero  du  e  Dante. 
IS^ngltgrauò  uiltà  di  cor  le  ciglia  Ter  efferfi  di  y  ieirq 
Bernardone.lSJj  per  parer  difpc  tio  a  marauigìiay  Ma  re 
galmente  fua  dura  intentione ,  Ud  innocentio  a  perje.et 
da  lui  hebbe  primo  figillo  a  fua  religione.  BoC.Et  il  ciuf 
fetto  del  seraficoyche  apparue  a  fan  Francefco. 

Smiocciouale  come  adir  fintone  ohipocritorie ,  cioè  huo 
mo  fanto .  &  non  il  compare  da  batte  fimo,  che  fantqlo  fi 
chiama  in  alcuni  luoghi,come  hanno  detto  alcuni.pmhe 
ilfantelo  è  quello  che  leua  ti  figliuolo  dalfacrofonte,e  no 
il  padre  del  batte^^ato,  &  qmi  il  frate  chiama  il  padre 
fanioccio ,  &  egli  lui  compare, &  però  fantoccio  non  t  il 
compare,  ma  piutoflo  un  norne  co  fi  nominato  dall' autto^ 
re  ,  come  in  pm  altri  luoghi  fa.  aruhor  che  ItePiO  antico 
nelfnmoluogo  ha  Bejcw  fanto  y<irne  gii  altri  fante  ce  io. 
B  o  di  fanioccio  credendo  queste  co/è.Ouando  il  fwtoc 
ciò  udì  quefloytutto  if -enne. 

Santuzza  c  quello,  che  fa  il  fanto.B  o  c.Vna  di  quelle  fantu 
7:e,ch€  cofi  fthife  fimofirano,  sàteffi  etfanttjfe  hanno  al 
tritejti.ma  corrottamente. 

Salute .  Lat.  balu^,  incolumitas.  P  e  t  .  falute  eterna  huma  i  p 
na.  La  cmfaluie  dal  mio  uiuer  prende. Fontana  ài  &gnifa 
Iute  al  porto  di  sXhc  pernolìra  jaluieunqua  no  uene.hl  ^ 
dolce  porto  de  la  lor  falute.  Ogni  mia  ^.Ch  ogni  ajj  ra  uia 
perjua.s.tenta.va  radice  n'ha  suvlta  mia  s.  Ogni  uia  ten 
ta  perla  ^ua  Del  lume,onde  salute  &  uita  pende. l  ietd 
celefle  ha  cura  Di  mia  s.  non  qutflo  tiranno .  Q  f-felio  beU 
uartar  fu  la  radice  di  mia  falute.Ch'a  te  honoì  r  5^  a  me 
fias.B  o  c.T?  ergratriay^  per  lalut  e. salme  noie  acqua  ^ 
Famedio  inaimi  fero. uedi  all' Indice.et  per  la  talute  corpo 
rale,uedia  1982. 

saìiiQzzà.Lat.  salus  .B  oc. In  quefla  guifa  puoi  la  mia  pace 
&  la  mia  salue^p^  acquiftare .  ciò  che  una  gmutie  per 
salucT^T^a  di  se  al  marito  facefje.Con  più  salueT^  dar  ef 
fetto  al  suo  peruerfo  intendimento. 

saluamcnto .  B  o  c.persaluamento  di  lor  donne,  ^ccioche 
più  a  saluamento  potejie  prendere  uoflro  diletto . 

saluo .  Làt.fecurm.  p  et.  Hor  triflo,hQr  lieto  in  fin  qui  t'ho 
condutto  saluo.  Che  credendo  fi  in  otio  uiuer  faluo  preuen 
io  fu  dal  suo  fiero  deftino.B  o  q. saluo  a  cafa  ritoma .  Et 

tutto 
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tutto  Varneje  me(fo  in  Saluo  fenT^a  alcuna  tofa  toccare,  i. 
ìnfaluamento. Salua  la  mia  honeflà, La  fua  forella  falua 
&  libero  rihauefje.  Et  c$fi  lieti fìamo  fani  i&  falui  ferua 
ti.  Sani  &  faluife  ne  tornano  a  cafa  loro . 
S aluare.Lat.feruare.V ET, Terche  a  faluar  me  et te^nuUal 
tra  uia  era.Saluando  infieme  tua  falute  et  mia.Saluando 
la  tua  uita  el nofiro honore,yenea faluarne  infugl'eftre 
mi  giorni .  Boc.  Se  Idèo  mifalui .  fe  Iddio  ti  falui  irn 
fr^cantis, 

^0  Sacro.I^r.p  E  T.  Sacro  loco  tempio^  Uer,  Afj^etto,  Sacra, 
Vergine»  Terra,  yia,Aura  &  Fronde,  Sacre  Foglie,^ 
Vergine, Sacrato  Tempio.Boc.Terra  facra,mi  parete  un 
banditordi  Sacre.Sacro  Fonte .  Sacratiffimi  efetti.uedi 
4iW  indice. sAì^de  carni  de  facrificati  Vttellt,Sacramento, 
fdcr amenti  a  3  i. 

Sacrare, i>TE.T.  Vergine  ifacro  &  purgo  al  tuo  nome  &  pen- 
fi€riengegno,&flile. 

Confecrare,  ì^at,  initiare  ,facrisimbuere. p  e  t.  llbelnome 
xonfacrerò  co  quejia  pena.Sempr  e  alloco  torno.  Che  per 
te  i:onfecrato  honoro  &  colo, 

^^titudin€.Lat.beatitas,  Boc.  sentirai  marauigliofa  co  fa 
della  beatitudine  eterna, 

^^^to,iat,beatHS,  pet/  Beato  padre,  Huomo,  spirito,  Luo 
go,lnfogno,Morire,&  Beata  Vergine,  Tarto,Speme,et 
Beati {pmti,^ngeli,Occhi,&Beatiffimo  padre,  neatiffi 
ma  lei.i.Laura.Beato  sé  che  po  beare  altrni.senT^a  fine  0 
heata,&  beate Luci,Vergini, Anime,  Beato  mefopragli 
nitri  amanti.  Beato  è  ben  chi  nafce  a  tal  deflino.^lcun  di 
te  Beato  è  chi  no  nafce.sopral  rifo  d'ogni  altro  fui  Beato, 
Beatrici  Fauille,  Beatrice  hora .  prego  ch'appaghel  cor 
uera Beatrice. Boc.  so diuenuti beati. Luiejjere beato. 
Dan.  Ma  ella  sè  Beata  &  ciò  non  ode.Tra  l'altre  prime 
creature  lieta,Volue  fua  Jpera,& beata  figode.Beata  kì 
ua.  Beate  genti  &  beati  fofl,Qual  i  beati  al  nouiffimo  ban 
do.^  fermando  effer  beati.  Etfentì  dir  Beati,chi  alcuna. 
■Beati  mudo  cor, Beato  scanno,Concilio,beato  te,beato  sè. 

Benedittione.ur.  bencdi^iio.B  o  c,  Etdiedeglila  fua  bene 
ditione.Con  la  beneditione  d'Iddio,  uedi  l'Indice  il  tefto 
antico  ha  beneditione .  L*uno  è  l'altro  può  flare . 

Benedetto,  beneditius.  pet.  Benedetto  ftal  giorno ,  il  me 
fe  &  l'anno .  Et  benedetto  il  primo  dolce  affanno.  Beato 
il  padre ,  &  benedetto  lgiorno,benedetta  Chiane.  Vergi 
ne, Benedetta  Colei,  ch'a  miglior  riua  Volfelmiocorfo . 
Et  Benedetta  Hore,Fila,tuci,Carte.Boc.  Figliuola  mia 
Benedetta,Mqua  Benedetta, Candela,  ^nima.  D  a  n. 
benedetta  colei,cb'n  te  sincinfe ,  Benedette  Donne ,  Fi- 
gliuole ,  Benedetto  Vafo,  ^ngel.  Carco,  San  Benedetto. 
Venite  Benedici  patris  mei  tutti  dicendoci  Benedióìus  qui 
uenit. 

Benedir  e, Lat,benedicere.p^T.  I  benedico  il  loco,e*l  tempo, 
&  l'bora.Boc.Et  cofi  fi  poffono  benedire  le  galle  delgen 
giouo ,  come  il  pane,  i  tejìi  antichi  hanno  benedicere  ma 
corrottamente. 
Gloria.  Latino.  Dan.  La  gloria  di  colui  che  tutto  moue 
per  l'uniuerfo  .pet.  Che  più  gloria  è  nel  regno  de  ^li 
eletti  d'un  Jpirito  conuerfo.  Boc.  Molte  cofe  diffe  del 
la  Gloria  Celeftiale .  &  cloria  per  la  fama  0  nome  ue^ 
dia  149. 

Cloriolb.  i^at,  pet.  Boc.  cdoriofo  Dio,  Stato,  T{egno ,  Fi-* 
ne,  l{amo,  mncipiOiHuomo,  FigliaplOi  Trionfo  &  Amo 
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re,Gloriofa  Vergine,Sede,F  ama, Colonna,  Speme,Vita, 
^lma,Vittoria  &  Donna.  Gloriofe foglie  ^  cofe .  Glo 
rioftpaffi.^Ua  fua  cafa  ne  tornò  Gloriofa  .  • 

Gloriare.  hat.glorian.PhT ,  V  una  è  nei  del,  che  fe  ne  glo* 
ria  &  uanta ,  Q^aft  d'un  più  bel  fol  s'allegra  &  gloria. 
anT^i  miglorio.D'effer  feruato  alla  flagion  più  tarda.Boc. 
de  miei  doni  gloriar  ui  poffiate,  Dellauojìra  belle'3:p^a  pm 
ch'altra  donna  gloriar  ui  potete. Di  ciò  feco  flejfo  uaname 
te  gloriando  ft,purf€co  fi  gloriaua.uedi  l'Indice. 

Ekmone.Let.eleèìi.TET,Ìlj)npey  dettion,  ma  perdefii-^ 
no,  Boc,  Chi  il  primo  di  noi  efiere  debba ,  nella  Elettio^ 
ne  di  noi  tutti fia.  ideila  uofira  Elettione  flia  di  torre.nité 
no  fecondo  debita  Elettione  s  innamora. 

Eletti.L^I.  ele6ii.TET,  Eletti  Jln^eli,Spiriti.Tenfieri.Luo 
ghiilnumero  de  gli  Eletti.  Delnumero  Eletto,  &  Eletto 
Huomo, H abito, &  Elette  Donne,  Compagne,  &  giffc  al 
loco  Ch'al'humana  falute  eragi.i  Eletto . 

Eleggere. Lat  eligere,  j  et.  Di  quei  cheuolentiergialmon 
do  eleffcDi  mille  donne  eccellenti  nelefji  una, Ogni  fpera 
7ia  perder  eleffhper  non  perder  fede.  Boc,  E  da  elegge 
re  più  toflo  il  poco  &  faporofo,che  il  molto  et  infipido.se 
co  eleggendo  di  uoler  più  toHo  la  morte ,  che  di  tornare  a 
cafapouero.  Che gliamici noi habaiamo, quali  ce  glieleg 
giamo.Leiper  iwina  del  primo  giorno  eleffonodohauere 
eletto  fauio  &  ualorofo  amatore,  uedi all'Indice. 

Scegliere,^  fciegliere.  Lat,feltgere,  ualeleggere  &  fepa 
rare.  Pet.  Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  fcelfe.  ch'amor 
obietto fcelfe .  Quel  pietofo  penfter ,  ch'altri  non  fcelfe. 
Boc,  Hor  da  fior  fcegliaua ,  &  de  fcelti  leggiadra  ghir 
landetta  facendo.  Fi .  Effendo  ella  dungiouane  bello  leg 
giadro  a  fua  fcielta  innamorata,  Dan.  Cade  in  lafelua.e 
non gl'é parte fcelta.  ^ri.  Mati  farò  di  mille  fcelta 
d'una,Odidue . 

Tenere.VhT.I  da  man  mancale  tenne  il  camin  dritto,  bo  c. 
Hauendogli  prima  meftratOyche  uia  tener  douejfe  a  uenir 
dentro , 

T^TI^I^IICHI  VT^OFETI. 

Patriarchi.  Profeti ,  Sibille,  ApoHoli ,  Vangelisìi,  Dottori ,  2 1 

Martiri,confefori,Vergim,Vedoue,Antifli. 
Patriarca.  Lat.  pathriarcha,  Dan.  Abraham  patriarca, & 
Dauitl^e .  In  fin  la  su  la  uide  il  patriarca  lacob  ifpor- 
ger  la  fuperna  parte,  boc.  Patriarca  digniffimo  di  Hie 
rufalem. 

Patriarchi  celebrati  da  noflri  poeti,  Abraham,  lacob,  Ifaac, 
Ifrael. 

Abraham  pdtri.irca,cioé  il  primo  de  padri.  Cofluifu  il  pri- 
mo fedel  uecchio,  a  cui  Iddio  riuelò  la  trinità .  Dall'anno 
del  diluuio  infino  che  nacque  Abraha  furono  anni  1072. 
Ltf  origine  fua  fu  da  Sem  figliuolo  di  l>{pe,et  nacque  iter 
re  di  Chaldea ,  nel  tempo  che  iSljrio  figliuolo  di  Belo  re- 
gnaua,uife  anni  1 7  5 ,  Abraham  fignifica  padre  esaltato, 
ma  Abram  ,  padre ue dente  il  popolo,  ouero  padre  di 
moltitudine.  Onde  il  pet.  poì  uide  il  padre  nofìro  (  inten^ 
dendo  Abraham  )  a  cui  fu  detto ,  Ch'ufcifje  difua  ter^ 
ra  &  giffe  al  loco,  Ch'a  l'humana  falute  era  già  eletto, Vi 
uace  amor,  che  negli  affanni  crejci.  Vedi'l  padre  di  que 
fto,& uedi  l'Uuo(  ideft  Graham)  come  difua  magion 

^    4  fon 
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fol  con  Sarra  efce .  Sarra  fu  donna  d*^braham,con  laqua 
le  andò  in  Egitto.vercieche  uon  maifen^a  di  lei  moffe  un 
péijjipy  &  tanto  Vamo^che fempre  ftudiò  di  piacerle .  Que 
fio  fu  quello  che  per  ubidire  a  Dio  Ju  contento  di  facnfi 
car  il  fiio  figliuolo  lacob  y  perche  meutò  che  Iddio  bene 
diceffe  il  feme  juOyDh  N,^braham  Vatrianha  &  Da- 
uid  I{e. 

2 1  lacoh  &  Ciacob,  Lat.lacobm^alio  nomine  ì frael  vropheta. 
Trarrà  ciofefo  nel  primo  libro  delle  antiquitati  de  Giudei 
fecondo  la  hiftoria  fcritta  da  Mofe^che  lacob  figliuolo  d'I 
fac  per  co  figlio  di  nebecca  fu  a  madre  fu  benedetto  dal  pa 
dre ,  la  oue  benedire  fi  douea  i  /au  maggior  dieta,  et  ito 
fugge  do  l'ira  del  fratello  da  cananea  in  Mefopotamia  a  ha 
ban  fuo  materno  T^io ,  ferui  fette  anni  guardando  lagreg- 
gia,per  hauer  per  donna  la  bella  et  diletta  I{achelìfigliuo 
la  di  Laban.  ma  uenuto  il  tempo  delle  no^^e^  &  in  uece  di 
leipoflo  hauendogli  nel  letto  occultamente  ilfoceroua 
deforme  a  cui  gli  occhi  fempre  piangeuano  f  effere  lippa 
fa,  co  coftei  fatto  il  matrimonio  ^accorto fi  dell' ingano  fat 
togli  per  hauer  e  la  cara  fua  Rachel  fette  altri  annijer- 
hir  li  conuenne,Onde  il  T  e  T.perjiachel  ho  feruito,  et  no 
per  ùay  &  altroue .  Volgi  in  quagli  occhi  al  gran  padre 
fchernito ,  Che  non  fi  pente  d'hauer  non  glincrefce 
Sette ,  ^  fett'anni  per  J{acbel  feruito .  &  Dante,  Ifiael 
con  fuo  padre  &  co  fuoi  nati  Et  con  ì\achele  per  cuitan 
tofè .  In  fin  la  su  la  uide  il  patriarca  lacob .  Che  mife 
dea  con  l'antica  B,ach  eie, H  ebbe  lacob  dodici  figliuoli, de 
quali  uennero  le  dodici  Tribù  mmeroJafamiglia,uiJfe  an 

Ifac  &  Hifachsat.ljaacl  m  fignifica  ri fo, fu  figliuolo 
hrahamyuiffearmi  i  60.&  morì  regnante  xerfe  primo  ne 
de  gli  J.j]iri.cofiui  diffe  a  lacob  fuo  figliuolo,  che  non  pi- 
gliaffe  moglie  della  generation  di  Canaam^ma  andafie  in 
Trlejòpotamia  di  Siria  a  Laban figlio  di  BatueUet  fratello 
di  Kebecca  moglie  di  Abraham  etfuaauola.wbidì  lacoby 
la  hifioria  uedi  difopra, 

Ifrael.Ltf^.  lacobus  Ifaachifilius,Trofeta.fu  lacob  cofidet- 
to,perrhe  andando  in  Mefopotamia  uide  una  fcala,ch'ag 
giungeua  dalla  terra  al  cieloyCt  angeli  falir  e,  &  fendere 
per  quella  y  per  ih  he  1  frael  fignifica  huomo  uedete  iddio. 
ouerOiUifione  d  Iddio.  Date, Ifirael  con  fuo  padre^e  co  fuoi 
nati  v  t  con  Rachele  per  cui  tanto  fè. 
*4  Profeta .  rat.  &  hariolus.  TET,Ld doue  jipoUo  diueutò 
Trofeta,  Dante ,  Ter  T^oije  yfervrofetiyperfalmi , 
per  mi,  che  fcriuefle .  R  i  ,sin  me  non  erra  Quel  i  rò 
feti  co  lume,  cbe  m'in^iri .  Il  vrofetico  Spirto  di  Merli- 
no. 

Profeti  celebrati  da  noflri  Poeti,  DauidiEo^echia^ETiechieL 

Helia,Helifeo. 
Dauid  fu  Trofeta, &  l{e  vfalmografo  citharifla .  &  fignifi 
ca  forte  d'animo,  &  de fider abile  di  uolto .  Cofluifu  il  /e 
condo  l{e  del  popolo  di  Dio.regnò  anni  ^o.nel  tempo  chi 
gli  Mhenie fi, morto  Codro,  nonuiffono  più  fotta  I{e.egli 
fu  nella  quinta  età,  che  durò  infino  a  crifta,non  mi  eflen, 
deròquì  nella  fua  hifioria,  per  che  farei  troppo  proliffo' 
pur  non  tacerò  quello ,  che  Iddo  diffe  d'hauer  trouato  un 
huomo  fecondo  il  cor  fuo,  et  nodimeno  innamorato  di  Ber 
fabe  moglie  d'Vria  fuo  caualierCyper  hauerla,fece  ucci- 
dere il  maritOyonde  commise  adulterio ,  homicidio,e  tra 
dìmento.  voi  pentendofi  dek errore .  camò  il  Salmo  Mife 


vere  mei  Deus,  onde  D  A^.Et  colei,che  fu  hifaua  al  can 
tor,che  per  doglia  del  fallo, di ffe  nifer ere  mei,la  bifaua  di 
Dauid  fu  l{uth  moglie  di  Boo:^,  et  Boo'T^generò  Obed,  e  co 
ftuifu  padre  di  lejffè  del  quat  nacque  Dauid  Ke giulìiffimOy 
&  Tro/eta pieno  difpirito fanto,  onde  £)  a  n.  Colui,  che 
luce  in  mcT^o  per  pupilla  Fu  il  cantar  de  lo  ff/itito  fanto . 
&  altroue  Abraham  vatriarcha  e  Dauid  B^e,  eìr  il  pet. 
Vidi  Dauit  cantar  celefii  uerfi .  Toi guarda  come  amor 
crudel  ^  prauo  Vince  Dauid,et  sfoì  T^alo  a  far  l'opra  On 
de  poi  piange  in  loco  ojcuro  &  cauo.E'lpaflor  (idefiDa 
md  )  cVa  Golia  ruppe  la  fronte.  7^>n  [giacque  fi  fmarrite 
ne  la  ualle  di  Terebintho  quel  gran  Filifteo  ^  cui  tutto  if 
real  daua  le  /palle  M  primo  jaffo  delgarT^n  hebreo{idefl 
Dauid) L'hi§toriu  di  Golia  uedi  a  j^jo,Di  Tamar,Ablaldy 
^mon^^chitofel uedi  a  Tamara  66 
Ezechia  Profeta  l{e  di  G  iud  ea,  del  qual  è  fritto  nel  libro  ^  ^ 
d'jfaia,  &  nel  libro  de  i  I{e,ilquale  annuntiatogli  la  mor- 
te dalf  angelo ypianfe, et  lagrmado  diffe. Ego  dixi  in  dimi 
dio  dierum  meorum  uadam  ad  porta s  inferi  cofiui  per 
molti prieghi  Iddio  prolugò  la  uita  per\ifpatio  di  anni  1  ') . 
onde  dice  Date. Et  quel,chc  feguetn  la  àrconferen'z^a  Di 
che  ragiono  per  l'arco  fuperno  Morte  indugiò  per  uera  pe 
niten:^a. 

Ezechicl  Trofeta .  cofluifu  uno  de  profeti,ilquale  con  loa 
chin  I{€  di  Hierufalem  fu  mandato  Jeruo  in  Babìlonnia,et 
in  un  tempo  cofiui  propheti's^ò  in  Caldea  a  fuoi  hebrei  qui 
uijerui,^  uier ernia  in  Idea.  Onde  dice  Dante.  Ma  leggi 
E7^chiel,che  li  dipinge  Come  gli  uide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  uento  con  nube ,  &  con  igne: Et  qua  li  trouerai 
nele  fue  carte . 

Helia  fu  di  Teftite  città  di  Calatide  paefe  profpmo  alla  Peni 
eia  Trofeta  ,  ilqual  regnando  in  Hierufalem  lefafat ,  & 
tra  gli  Ifraeiiti^chab,  &  dopo  lui  OchoT^ia  ,  fiori ,  ^  a 
tempi  di  lora  fratello  d'^chab  fu  perciò  fatto  l^e  ,  per 
tion  effere  d'OchoT^ia  rimafo  fratello  alcuno, predijfe  egli 
ad  ^chab  la  futura  ficcttate ,  che  durar  douea  fin  che 
egli  ritornaffealui,  &  tornato  gli  predif] e  la  pioggia y 
hauendogià  con  deuote  pregierefatto  dal  cielo  fendere 
il  fuoco  fopra  l'altare,  che  fare  non  hauean  potuto  i  fai 
fi  profeti ,  per  che  furono  dal  popolo  ucci  fi  per  comanda 
mento  di  lui .  Tredtjfeglianchora  che*l  fuo  f angue  &  de 
fuccejjori  jparger  fi  douea  per  la  morte  di  T^both  ingiù 
flamente  fatto  morire .  Trediffe  ad  Ocho':i^ia  la  morte ,  il 
quale  cercando  a  for^^a  farlo  afe  uenire ,  il  primo  ^  il 
fecondo  capitano ,  che  gli  mandò  l'uno,&  l'auro ,  effen- 
do  fieri  &  fuperbi ,  con  tutta  la  lor  jchiera  armata  egli 
arder  fece  dal  celelie  fuoco .  Duramela  ficcitatehahito 
tò  uerfo  mcTO  di  appreffo  ad  un  torrente ,  onde  da  bere 
fi  precacciauaypcrtandogli  da  mangiare  ogni  dì  il  coruo. 
Seccatoti  fiume,  ne  uenne  a  S  aretta  citta  non  lungi  da 
Tiro ,  oue  fu  da  una  uedoua  donna  nuirito ,  Che  benché 
pouerela  fufje;nondimeno  per  la  diuina  uirtùS  come  egli 
le  predijfe ,  di  farina  &  di  olio  aboridò  infin  alla  nuoua 
pioggia, Onde  in  guiderdone  del  beneficio  riceuuto  di  mor 
te  a  Ulta  le  redi^ffeil  figliuolo, E  uggendo  poi  lira  dilCT^a, 
bella  donna  di  ^chab ,  laqnale  fludiaua  farlo  morire 
per  la  morte  de  fuoifaifi  profeti ,  uenne  in  idumea  ad 
habitare  ne  [elitari  luoghi ,  pregando  iddio  cheponef 
fefinealfuo  uiuer mortale ,  oue addormentoffi  ungior-- 
no  fatto  un  arbore ,  pai  che  de/tare  fi  JenfhUuandcf  tra 


ho 
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»otl  cthù  air  V acqua, di  che  pvefo  conforto  ne  uenne  al  md 

le  Sina  me  è  fama  che  mfe  da  Dio  haueffile  legn.lui  co 
fnadatolt  da  uoce  diuina,che  dalla  jpelonca  alfereno  ufcif 
Je.dopo  li  terremoto  da  mcTio  ilfnoco  ardente gimfe  cele 
J  e  uoceJaqi4atecomàdOyche  p-ofetafucceforefifaceffe 
«  eit/eo  d  Ma,  con  cui  egli  d  fine  di  Hierico  al  fiume  c/or 
^ano  uenuto.e  indi  paffatojparue^fiche  mai  più  uonftui 
fieMqude  fi  come  d'E noch ,  chefn  innan:^i  il  dtluuio/s 
jcriue.che  di  terra  fuhitamente  fi  leuajje  al  cielo,nefJuno 


DIO 


I-  I  B.  J. 


uanm  m  uerfo  tfametro, et  Francefco  ^  l  v  n  n  o  autore 
aella  prefente  opera  loftriue  infieme  co  la  jalutatione  a« 
gelicayi^  colfuo  nome  &  cognome,nel  tondo  di  un  piccia 
Lo  marchettoyenetiano  in  lettera  belli ffima,& netta,  & 
^^f^pochi[fmebreuiature,&nonwiafoluoltama  miUe, 
come*  ne  può  far  fede  gran  parte  del  mondo  che  l'ha  uedu 

^^^&  ^olti gran  Signori,^  vrincipi  che  ne  hanno  hauuti 
da  luh^  comeanchofi  può  hora  uederc,appreffo  lui .  ^ 
\tiaì  -  "^—•"""-""^  j**'^»^jjcai.vicLu,7itjjuno     piti  picciolo  anchora  re  jj 

PrTnZ:^^^^^^^^  Antifte...,.V.«o.„;iy..o/./...Boc.  meuforican,en 


*A ntijle.yoce  da  non  ufarfi  da  glifcrittori . 


/  ^vr  '"^""^"'''^  ^^^^***)^jjt:iujiraviw,viima 

l^dtfje  nelmme  di  dìo  ,  eifiibito  ufcirouo  delle  felue  due 
^ni^'ìiMhUcerarouoxlm.diqueUifancmlli.&però  di 
ce  D  A  N,.  Et  qwtl  è  quel,  che  fi  uengiò  con  fi:  OrR,  yide'l 
cunod  uelu  ddipmire  i^umdo  icauaUial  cielo  erti  le 

*lorli,Chenolpoteartcongl'occhiJeguire,Cheuedeneal 
trochelafiaMl^^^^^^ 

r-iStìì'i^S^^^^^^^ 

a  luna.       r... ,  L.  F    ^ 'fUe,  Uttantio  lìejcriue  to,sacnficto,Giurameto,Terdomn:^a,Terdono,f^oto,M 


^    E    D  M. 


>,  /«^       „  7  *  '       ex  M«  0  wfue,  Laitan 

*7  ApoitoJo.u^Boc.  Secondo lUpofioloyigilied'^poflo 
ItyD  A  NTotcon  dottrina  &  eoa  uoler  infieme  con  loffi 
CIO ^poftohco  fi mifeQuafi torrente,  ch'altauena  pre. 
me.Tre  uolte  cmfe  me, fi  come  tacqui  l'^poflolico  lume. 
^^i.^pojiolicaSede. 
Apo(loìi,celebratida  Poeti ,  Tietro ,  ciouanni. 


^^colo,Oratione,Orare,^dorare,Vreghiera,vrieghi,Di 
uotione,  Contritione,Ffficio,meffayHolocaufie,  Troceffié 
ni,Suppltcationi,  Digiuno, ^lìinen7^a,Difciplina,  Patten 
K'^fofferen':ia,Carità,VietàXompaffione,umofma,  Hu 
^^lfaMumanitd,Mercé,Mercede,Miferere,ybidien:^a, 
Fedeli,  Oratori,  Diuoti,  Contriti,  ^flineti, Vieto  fi, Vij,HH 
mili,Htmani,Tatienti,  ubidienti , 


VÌcroi/^Ti^frn  JicJ^     J  r  r     .    .     ^ilhHumant,Vatienti,  Vbidienti . 

1^;  contenere. 

ZZ""''      ^"t""?^^  '""^"    2'^'àeo,edicMcomo  Fede.  Lat.fide,.  T  ft.&  Boc.  Fedesanta  Vera  'Peh.t. 


ih  ET.  Tolfe ciouanni  dalla  rete ,  &  viero .Dat^.Dì 
temidehuildifan  ciouanni.^  ^  i -gli  diffe  effer  colui , 
che  l'euangelio  fcriffe ,  Quel  tanto  al  redentor  caro  GÌo- 
uamihver  cui  ilfermone  tra  fratelli  ufcito.  Che  no  douea 
per  morte  finir  gli  anni ,  Si  che  fu  taufa  ehel  figliuol  di 
Dio  ^Pietro  diffe ,  perche  pur  t'afanni,Sio  uo,che  co  fi 
afpetti  il  uener  mio  ^  Ben  che  non  diffe  egli  non  dè  mori 
re.  Si  uede  pur  che  co  fi  uolfe  dire,  lo  fcrittore  della  ofcu 
ra^pocaliffe. 

Vangdio,  o  yangelo,&  Evangelio ,  Lat.  come  fi  legge  ne 
telii  antichi,  fignifìca  buonanuoua.  Boc,  perche  non  fe 
guitiamo  noi  quella  altra  fanta  parola  delVangelio,  che 
incominciò  CbrifÌ0afare,& adinfegnare^ÙAN.  per  moì 


^9 


ChiaraySomma,Mirabtle,smcera,Chrifliana .  Falfa,In^ 
certa,lnl}abile,Trtfia,y.ma,VocaMatrimonial,Vromef 
fa,^morofa,Fi^-  d  hi.  ^mico, con  figlio,^  occhiero,  Core, 
Cane,&  Fedel  Bruto.F  i  d  a  t  a  cuida,fcorta,  ^  Fido, 
Mbergo,Conforto,Duce,sguardo,soccorfo,Inganno,Fi' 
di  compagni,MePggi,Tnncipi,Amici,LHogbi,Fida  Ri,- 
ua,& Fida^rgia,Fide,scorte,cofey  SteUe ,  Ver  far  Fe 
de  quagm  del/uo  bel  uifo.ll mondo,che picciol  tempo  ne 
tienFede ,  &  tal  fama  Fede  acquifla.  Etfì  qui  decelefii 

IptrntFedeilbeluifo.ChefoleafardelcieloEtdelbendi 
lo  su  Fede  fra  noi.Dado  piena  Fede  alle  parole,  Grafcioc 

che^YpoYreneifogmalcHnaFede,uedinndice.i:.Sen 
v^ajede.Lat.  infidws. 


fe,perprofeti&perSalmi,perl'Euangelio,&peruoi,  Fc.V  e  r.&Bo  c,me promeffedi  Fe  compCn^  ;  r 

chefcriuefle.nelamentemifigiUpiuuok^^^^^  chitantaFe  fitojUolS^^ 

cadottrma.  ak  i.  Et  pofero  le  man  fu  gli  euangeliyidefi     pra  la  fua  Fe.  Isotta  la  Fe.  '  ^t'e  taaaio.So- 

gturarono.'ì^rnnipoeta  fcriffe  lo  euangeliociJanGi<>^  UMiì.Lat.fidcs  Boc.  La  Fedeltà  del fuo  famiglio .  Fe^ 

del 
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del  Seruiterei^alia.  CmmiJJario,TarHÌgliare,I  cani  Fede 
liffmiagUhmmini.  DaFedeli(fimoamorm€jfa,  ynF, 
Scruitoye,  Fedelmente  Chauea  confi^Uato, 
I  c^ltàj  ucdia  i6j^, 

fidanza.  P  e t.  0  FidariT^a gentil,  chi Dioben cole.  Boc, 
Se  io  te  domeflicamente,  &  a  Fidan'^a  richiederò.Della 
tua  poca  Fidan'^^a  mi  fa  dolere. 

Fidare,  i  at.V  f  r,?^a  pur  in  te  l'anima  mìa  ftfidaxhe  in  lui 
ft  fida .  in  chuom  faggio  fi  fideSe  del  con  figlio  mio  punto 
tifidi.guarda  in  chi  tifidi^  affai  mifido.ne  di  lei  molto  mi 
fido.Boc.l>lo  uoledofi  di  queflo  amore  in  alcuna  per  fona 
fidare^Se  coflui  fe  ne  fidaua,  ben  me  ne  pojjofidaryio»  La 
dona  troppo  fidando  fidi  ciò^Sen^a  fidarmi  io  di  te,  lo  no 
ho  alcuno  di  cui  lato  fida(lì,ofìdi,  cfuato  io  mi  fido  d'jlnic 
chino .  Vna  Cameriera  Fidata^Vn  fuo fidato  Compagno , 
uedi  aU  Indice,  ^ 

affidare ,  Latjaluum  facere.  Tet.  Che  s'ella  m!y)auenta 
amor  m'affida  ,Boc,Ma  affidandoli  di  dare  a  ctò  riparo 
i.affìcurandofi. 

Confidare,  l  at.confidere.B  o  c'ìs^ella  fua  buona aff^ettione 
confidandoft ./  danariyliqualt  tffo  confìdandofi  mattamen 
te  fempre  portaua  addoffo  .De/  fuo  fenno  non  ui confidate 
pi  cui  egli  molto  fi  cenfidaua, 

-Diffidare yual non  fidarft,hat,diffìdere.D  a , Esimio  confor 
tOjperche  pur  diffidi  ^  dir  mi  cominciò. 

Dìffidenzù.Lat.Diffìdentia.  BocMolto  della  fua  tiepidcT^- 
&  diffiden:^a  riprefolo. 

Vcdcìucelebrati  da  nofìri  Toeti.^braam  primo  fedel  di  dìo 
uediUrgia  Bruto ^  Hipermefìra  me.M.^Attilio  Bjgolo. 

7{oe  fu  il  primo  della Jecoda  etàjaquale  durò  infino  ad  hbra 
hamyda  ^da  infino  a  lui  durò  la  prima .  Cofluifu  folo  tra 
tutti  gli  huomini  di  ejuel  fecolo  trouatogiufto  &  fedele  * 
Et  irato  Iddio  f  Funiuer fai  fceleratexp^a  di  tutti  gli  huO" 
miniiUoledo  uccidergli  &  fpegnerli  col  diluuio  d  et  acqua 
comandò  a  luiiilqualeragia  di  anni  ottocentOyche  faceffe 
l arca, come  pone  la  Bibia,laqual  penò  a  fare  cent*anni,et 
in  quefta  egli  entròy  &  tre  figliuoli  y  Sem,  Camy&  lafet , 
con  le  loro  mogli yet  duo  animali  mafchiOyCt f emina  di  o- 
gnifpetie,Dopo  ildilunio  me  &  Sem  habitarono  in  Afta, 
Camin^fricay  &  lafetin  Europa,FiffeTS(j>e  c^^o,anni 
Dan.  ombra  del  primo  parente  D'^bel  fuo  figlio ,  & 
fen'T^a  quella  di'ìs^oe, 

Attilio.  M,  Attilio  Bagolo,  trionfò  de  Salentini ,  &  il  pri- 
mo de  l\pÀmperatori  pafsè  in  africa  con  l* armata ypigliò 
Ixiiii.naui  lunghe  a  Cartagine ft^et  prefe  c  c .  cittadiniyet 
c  c.mik  huomini.  Et  e/fendo  flato  poi  per  arte  del  tacede 
monico  Santippo  capitano  de  nimici  uinto  etprefoy& ma 
dato  poi  per  ambafciatore  a  Komayper  cangiare  i  paefi  di 
una  città  con  quelli  delt altr a ycon giuramento  di  tornarcy 
fe  non  impetraffe  il  bi fogno y amando  più  l'utilità  comune 
che  la  propria  conforto  il  Senato  a  non  fare  il  cambio*  Et 
per  feruar  la  fede  tornò  in  Cartagine ,  &  fapendo  i  Car- 
teginefty  che  per  fua  opera  era  turbata  lapermutatione 
&  la  pace /u  poHo  in  un  doglio  di  legnoyche  di  dentro  ha 
ue4  acutiffime  puture  di  chiodi ,  ma  prima  tagliaronli  le 
palpeb  re  de  gli  occhi ,  accioche  in  fino  aUefìremo  (fiirito 
fentiffeydolore'  &  cofi  notte  yet  giorno  ueggiado  confom 
patieT^a fi mor}y&  però  dice  ilnoflro Tet  .  Vn BjgoU 
eh*  amò  I{omay  &  non  fe  fle/fo .  &  altroue ,  Bagolo  M- 
tiliofi  di  laude  degnOy&  Hincendop^  morendo. 


Si 


Battcfimo.  Lat,  Baptifwum,  Boc ,  l^on  creditu  trouare  ^  ^ 
qtiuche  il  Batte  fimo  ti  dia  f  lo  che  teni  il  uoflro  figliuolo  a 
Batte  fimo .  Che  adubraam  doueffìno  dare  il  Batte  fimo: 
2)an.  Et  neU antico  uoflro  battifleo.i.  il  fonte  del  Batte f 
mo  Luflricus  diesyil  dì  del  Batte  fimo, 
Batte':^re,  B  o  c.Quiui  mi  fa  batte7^are,&  credendo  che  i 
Turco  fuffe  il  fe  batte^^re.  Che  egli  la  uerace  credenza 
batte7^:(andofi  haueffe  prefa.voi  fofli  battc^T^ato  in  dome 
nica  prouerbio.DAì^ Muore  non  batte'^^ato ,  &  fen'^^a  fe 
de.  Que^ìe  tre  donne  gli  fur  per  batte fimoy  Dinan'j(i  al  bat 
te^^^^ar  più  dun  mille  fimo . 
Lauacro.  P^o.  Lat,  e  il  batte fimo.B  o  C.  prefe  quel  fanto  La- 
uacro  dalle  man  di  colui,chepurgli  piacque. ^m.  Corre 
te  al  fanto  fonte  del  uero  lauacro.Ttì.^K  i  cario  dal /a 
lutifero  Lauacro  Con  cerimonie  debite  lemlla  , 
Sacramento. Ko.I<2f.B  o  c Sì<{on  fi uorrà  confieffare^ne prì- 
dere  alcunosacramento  della  chic  fa ,  ^  morendo  fenTia 
confeffione  niuna  chiefa  norrà  il  fuo  corpo  riceuere.Athie 
fa  no  ufauagiamaiyCt  i  Sacrameli  tutti  di  quella  come  uiL 
ce  abomineuoli  parole  fiherniua  y  &  per  lo  giuramento, 
affermando  con  sacramento, Ricordando  fi  della  prcmijfion 
fattagli  y  &  con  sacramento  fermato,Dandofi  a  que  lem 
pi  in  Francia  a  sacramento  grandiffima  fede ,  Et  co  molti 
sacrameli  gliela  e  rmoa,ScrOyf  cra^facriyfacratOyfacra 
tiffimiffacrareyconfacrare  y  uedia  zo. 
Giuramento,  i  at.  luramentum»  Boc»  Que  fio  fermorona 

con  Giuramento* 
Ciurare.Lat^iurare.  Boc, giurare  di  dir  e  il  uero  f opra  la  fua 
fedeJo  hauena giurato ,  ne  per  me  ne  per  altri  adoperar 
la  uogliOyche  mi  giuriate  Jo  tigiuro,uedi  alTindice.vET. 
Ella  mi  prefe y&  io  chaurei  giurato  Difendermi  da  huom 
coperto  darme,Jimor  naturayContrayme fon  giurati, i*ca 
giurati. 

Congiurar  e, lAt^coniurarey  confijirare,  Tet.  Che  m'hanno 
congiurato  a  torto  incontra ,  ^mor  natura  contra  me  fon 
giurati.i.congiurati, 
S congiurare, i.at,pr e iurare.B  o  c. Quando  ^nicchino  pfen 
ti  fcongiurare,Voim'hauetefcogiurato  perperfonay  che 
non  uifo  negare  co  fa  che  uoi  mi  comandiate*  Tanto  diffe^, 
^  tanto  f congiurò, 
1?  ev^ìuYO, è  giuramento  falfo. Lat*  preiurium*  D  a  N,.1{Jcor 
dati  il  spergiuro  del  caudlo.  Boc,  0  spergiurato  cioue , 
che  fanno  le  folgori  tuehAoue  accioche  gli  altri  per  ìnna 
:q  spergiurarti  habbiano  temenT^a.  F  i . 
Perdonanza.  Lat.  indulgentia.  Boc.  che  andar  uoleua  alla 
perdonano^  a  fan  callo ,  Io  uoglio  infino  ad  bora  che  tu 
fta  partecipe  di  tutte  le  mie  perdonante .  Et  le  fefley  & 
leTerdonanT^Cy  &  digiuni  ferbarmi  quando  farò  uec^ 
chia . 

Perdono,L^f.  uenia,  boc.  Hauer  e  guadagnato  il  perdono  di 
colpa  y  &  di  pena .  Quefta  fatica  d  andare  a  Roma  per 
mio  configlio  tiferberaiad  un  altra  uolta  ad  alcuno  per-- 
dono. 

Voto.Lat.TET.O  fiero  uoto  .  Che  l padre  e  l  figlio  ad  una 
morte ofer/e.Boc. lo  fo  votoa  DiOyUediaWindice.DAN. 
Et  quafi  peregrin  che  fi  ricerca  Ts^jl  tempo  del  fuo  V  oto 
riguardando . 

Sacrificio  Lat.  &  hoflia.BOCIl  fanto  tempio  nel  qual  fi  reti 
de  sarificio  a  Dio.Et le  diuine  cofe  a  facripcij  appartinem 
fi.S  A  li.quefti  pochi  sacrifici. 

Vittima , 


E>   i   O  L  I  B.  I. 


Uo\oc^^\^Tr'^,^''^  ,       ^^''moP'n?"l^%o.n^^c,Japrezo,che  porrne 

Holba  7,1/  ci^ws,,-,!  ^      <s-  ,        ,  .,       P'^'SO  >i  MIO  acerbo  ddorei  pur  ti  pre^o&i  Imma.  0  lo 

oramamm.^i>.i. Tot  che  le  cenmonte  finite  hanno,     uedi  all'indice 
Cen  U;  TlimoTetZ    " ""'""'^Y^'" ' "^o-o.  Kipresare.V.T..  .-iueflemcimefchtnenon  ^^aui Mmioft 

rTcoioÌMTrh  J^^^^^  «'C^^V^ai/ W«r.M..£m/;.4.:,/»r.  palli 

S^S^  ^«^"T'''''?''''"'^'''''-^^'''"'"'  '^'''''«"^-i'hopregatoamor.etnelripreso.BOCTouhe 
Zu/JÌt''J'ZT^^^  ^'"ioma dac/poLhorail  riprego.  ^ 

Zt"TfluL  r  '^'''«''''»«  '»  OwftCBf .  F««     Mimpetre'ir.,t,a,ch;poffaeflerfico  Etperchepria  ,a 

dice  T:  l  IZ  Tt  Jf  '.T''  '-'"fi''     •  0  '""^S^"""  ^'fi^  re  mù  l- impetro . 

tOratOY  '  ^  f""""^"  ^  de  garzoni  Jdmpe 

Orare  /^f  c^^  <,  j  r    ,■     ^  ^^are  cjualmqueìriran  cufa^noneradipicciolopotere.  Et 

dÓ'iatifJZt:   l/^^^^^  ''"P''''^Ii^-''''S^'^''-d>I>>omp.,r.taMchca^e:,obm^^ 

te>mpetramno,ued,l;n<lueJa4z6 

"et  nome  adora .  rnonfar  uolfe  quel  cbe'l  mondo  adora .     Iddio  fatici,  procejjmi. 

uoìe7c  Te^ZZ:         '  ^'if  ''T'J''  ''dorar ^^roc,(hom.BOC. Molte  SHppUcaiiom,&  ■proceffiamordi 
TdZoDlTn    -l'-^^^^^  «"ne^&iiultregmfealddiofatte.  " 

ra  PercolatZ}^'^-^''^'  ''"'^'^^^^^^  ^'^^otionc.Lat.demtio,& religio. BOC.DiuotiorieSpetia  }6 

Dio  r  hi  Li         '"■  T"'  'i'l'itamente     le.Grandtjjima.Gran  D.commenda  la  fm  D.DiuotaGio 

S^lmÌMaZrTJ  r  .   •        ,  '*'^ne.d,uoteperfonediuotidiOio.diuotoparlare.l>mo. 

Zv  Jftu^LSTt  ""''^i^P'^fl^V^'^'^P^^^'^^-  tiffìmi  dirmtMto  .Dnwtmer,teliLf.fsò.  PET. 
7fo7bÌMeì!i^m^^^^^^  P"'deHotachcno»fole.Forfeidemi,&^iiamorofipre 

Salterio /Tir/f         .       ,  -,    ,  gbi,etLelagrimefar,te  demortali  fon  riuntc  mn^ulk 

is2erT    '^^^^^^^  pi^tàfHparr.a.TornaifemprcdetMoipnmiramSi:>»or 

Prpol,i^r.  r-,  >.       ^         •  mio  ouo  ogni  pienfter  mi  tira  denoto  a  uedcr  mi.  Cb\d 

°T      .  f  f'^f"'^,  rogationes,TET.Se  la  preghiera     m,n  Inlttmo  pianto  fia  denoto .  curio  con  lor  uema  «o» 
'»"' non  efuperba.& le  preghiere  honefle.Boti^at.     mcn  denoto  cIk  di  f,.  onwruemanon 
3  f^n.flt^T"  '^'^  f  — ^"^  ^""^^  Qouixmonc.tat.  Boc.Hauere  fi  fatta  eontritione.  contri 

ÈmS2Ì'^7^''^^Ì^^^^^^  '^<''>S"^l^'>P^"'''o.ch'egl!r!efiéeP^^^^ 
^'»mi,Gtulì,,Ho»elìt,HHmili,Mortalt,Qi4anti,Speffi,ni     TET-Mifècedmcorcontrito/e  hurnile 
ente m  rileua prego ciùo  faccia .  al  mio  prego  t^n>chi-  Offiao,&  v>i(.do.Lat.Officium.  Boc.  Senra  affaticarCt  in 
t^^Tì'  '^T''["'r''''''"^'  ^"'f"^  "'^  '        ''''PP'  ^""^'^  "ffi^oMfolcnnclnchiefail  Lno^fficTa 
demeipreghtafcolti.^tdafmVreghipe^^^^^^  aCcoltaronl  Lrfficio,clnn  tal  giorno  ic.nta  .celehZ 

gerftfi.aJfineghi.Boc.Sen^aVr,egoalfettare.Bou,re  le,uedia^o^.Vv.T.SegliancorHcnutoroÌrlM^ 

alcm pngoferfe porgere,  porgere  inolkipne^hi  nel  ben  locato  officio,  meta. 

coQ>etto  di  tanto  giudice  deUe  cofe .'  molti,Troppi,Qran.  DigmnQ.Lat.iei«nim,inedia.PÉr.Il  ixe  fempredi  lacrime  2  -, 
d>,neto^,HHmtU,uedtl  indice.                         .    digiuno, Toner  et  digiuno  fendo  io  tornato  a  foinerf, Idi  ^ 

Tregare.Ut.obfecrare,rogare.TET.Etperòmifonmoffo  gimo.Bocdopo  lungo  digiuno  li  digiuno  dell'i  nuareC 

apregarmorte.rerch-itodopurgare,chtm-afretti.Don  ma.lunghi  Oigiuni.Li  digiuni,  &  le  uMlie  La  b^onafJ 

mmtprega.Trega.chendeflingua.Tregachiuengato.  mina  effere  anchora  Digiuna . 

fio  a  flar  con  uoi.Che  la  cafia  mogliera  affetta  &  prega.  Digiunare .  Lat.  ieiuriare .  Boc.  Vfo  non  era  4i  digiunare 

Dellugoodio  ciuil,ttpreganfine.Lherbctta,eif,ori.i>re  A  nuererv;^a  della  uergine  digiunare .  dmunxmp''r  d-'. 

ga  pur  che  l  bel  pie  li  prema,otocchi.-ruttiinfieme  prega  uotione.              v      o.  &  y^,. 

dochtofempr-ami.Tregado,chalUuarl-almandtardi.  ni'^d,èalìÌjien:,^^di(ibo.LatànedM.Boc.EterTe>ido<k,lr^t 

pregando  humilmete,che  cofenta.  Vonèfi  d>.ro  cor,  che  rito  lungamente  Hata  tenuta  a  dieta,rma  ">  o-rL 

lagrimando,Pregando,amando,talhornonf,fmoua.elh  uecchie:^^afacemmoltoR:effo,tr.opp,imi>]uM 

[ofieme  D  effer  moltopregata.Tregate.no  mifia  pm fw  (he  uolufo  non  baurebbe.  '  ^ 

Q^arcfima, 
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Q^arcfima ,  ^  Quadragefim ,  Lat.  Boc.  che  a  digiuni 
delle  quarefme^lSlj  uigiliuyne quattro  tepora ,  ne  quare 
fima.yna  mattina  di  quarefma .  Gli  hauea  dipinta  in  fui 
lafalala  quarefma .  Oltre  al  digiuno  delia  quarefima . 

Vigilia.  Lat.  B  o  c.  Sopra  il  corpo  fecero  una  grande  &  fo 
Lenne  uigilia .  Che  quiui  non  ci  hafc/ia  ne  u?gilia.^i\e  di' 
giuni ,  ne  u  igilie  poteano  macerare .  Come  de  digimi^ct 
delle  uigilie . 

Aflincnza.  i  at.  ab/ìinentia.  Boc.  Gli  cenni  e  ri  e  corniti  ci  are 
un  digiuno^^  una  ajiinen^a  grandifjma.S e  alimenti  et 
filiti  noti  fi  credono  douer  ejjere, 
tAjienere.  Lat.abflinere.Boc.Dt  toccauela  tua  moglie  ti  co , 
uiene  afìenerc,  Lat.c.bjiincre [e  a  coiiu.yi  pena  di  ridere 
potedoft  aflenere.L'huomo  et  la  dona  douer  fi  a  fi  enere  da 
co/i  fatti  cogiungimeti. Dal  nofiro  nouellarci  .^jìchiamo . 
Difciplina./.<if.  &  ftagellum.  Boc.  Lafciati  Harc  d,ìlì' una 
delle  parti i penfier  fantijinjr  l'orationiyi^  le  difcipline, 


Cobattea  in  me  con  la  pietà  il  defìre.  D  eh  com'è  tua  pietà 

uer  w,e  fi  tarda  i  Che  pietà  non  haueffe  jpete  l'ir  e, co  pietà 
guardate  le  lagrime .  Sia  morta  la  pietà .  Dipinta  di  pie 
tà.Etfc pietà  ancor  ferba.Larco  fuo  faldOjTS^on  miasma 
di  pitta  la  faccia  amica.  Ma  uoiy  che  mai  pietà  no  difcolo 
ra.  Ver  far  forfè  pietà  uenir  ne^^li  occhi  Di  tal.  Spero  tra 
uar  pìetàyìió  che  perdono. per  la  pietà  del  fuo  f attor  i  rai. 
Be  pona  anchor  pietà  con  amor  mina  vorfi.  (h'un  cordi 
marmo  a  ptetàmoJfohaurebhe.B  oc.  i  e  donne  uinte  da 
doppia  pietà.  Si  gran  pietà  mi  uenne  di  lei .  vcftpofta  la 
donefca  pietà. virole  piene  di  mcHcyna  pietà yScprabonda 
te.  V.Sf  aUuYìa  pietà.  0  pi  età  fritif/iwa  pa/fone  di 
gin  fu  cuori .  Di  tanta  pietà  lo  fuo  uifo  dipirfe.  Dante .  La 
meriti  fuf'ttanyn  me  d/nerfy  Che  di  pietà  ferretti  hauean  li 
jirali.Ond'io gli  occhi  co  le  mun  coperfr.i.^i  tua  benifynitd 
fio  pur  foi  corre  chi  dmiàda.ma  moke  fi.:- te  libeKirr/'t-ie 
(ti  dimìidar  precorre.  Ben /ei  crudel  jc  di  me  non  ti  duole . 


Difciplinare.  Lat.  flagellare.  Boc,  difciplinauafh  &  digiu  ^'^ctofo.va.pitfs  V  m  t.& Boc.  Vietoft  donna,  cioirane, 


naua,  L'orarey& il  difciplinar fi. i. batter  fi . 
J  8  Penitenza,     Teniteniia.  Lat-  Voenitentia.V  e  t.  Veniren 
tia,& dolor  dopo  le  Ip  ali  e.  Boc.  peniten'T^a  crudele /Pro 
fitteuole  .  Fatta  la  confe(fione,&  prefa  la  peniten'^a.  cAc 
cioche  Iddio  glifacef[e  la  fua  penitenT^a  profìttcuole. 
TentireyLat.Tosnitere.TET  .Et  del  fuo  error  quando  mmual 
fi  pente. Di  ciò  ilfuperbo  fi  lamenta^et  pente. E' l  più  fi  pe 
te  de  l'ardite  imprefe .  Volgi  in  quagli  occhi  al  gran  pa 
tre  fchernito ,  Che  non  fi  pente.  Él  pentirfi,  el  conojcer 
chiaramente ,  Etanchor  non  men  pento .  Ond'io  mai  non 
mi  pento. che  non  ben  fi  ripente. Boc.  uedi  l'indice. 
Emendare,  tat.  ualleuari errore. V  e  t.  Mentre  emendar 
potete' luoflro  fallo. B  oc.  Le  cofe  malfatte  fono  troppo 
più  ageuoli  a  riprender  e, che  a  emendare. 
^Ammendar e. Lat, emendare,  pet.  Dunque  per  emmendar 
là  lunga  guerra.  Boc.  D'ammendar  me  fìeffo  m'ingegne 
rei .  Io  ne  farò  ciò  che  potrò  per  emmendarlo.  dì  quello 
tu  doueui  auertire  &  ammendarti  ,Matu  fei  bene  am- 
mendato per  gli  miei  cafligamenti.  Dan.  "b^n  sammen 
daua  per  pregar  difetto. 
Ammenda,  che  uale  emendatione,  uedi  595?. 
Compunger  e. Lat.  ualflimolare.TEr.chenon  fiad'irayetdi 


noLiella ,  maniera ,  uerga ,  natura ,  ?mdre ,  morte ^pieno 
dipietofa  liberalitàypietGferime'sparole.braccia ,  netty- 
pietof;  prc{[bi.  Srjpiriy  giri,  detti,  atti .  Il  uifo  di  pietofi 
color  far  fi.  Vietojo  pen/ier,  mormorar  fide. ^  &  cuore.  Hi  ' 
fi  file  pietof  a  uedi  a  6)  1. 
Pio.  lat.  pim  Pht.  Vio.  ^mor,  parkr.  Enea,  Antonini 
C'hannibale.non  ci)  altri, farian  Vio.  Via  Laura,  madre,  * 
I{cma,Fcrgine,^ura,  TieLagrime,  Accoglie nT^e  .TSlj 
maipiuTiatìcrme  fimcflri. 
Antonm  Pìó,figltuolo  adottiuo  di  Helio  Eladriano,  &  dopo 
la  fua  morte  fu  ajjunto  allo  imperio  di/cefo  per  natura  fe 
condo  fcriueoiuilo  Capitolino  di  Tito  Aurelio  Flauio  na 
to  in  Gallia  Tranfalpina,&  per fuoi  meriti  uene  in  I{o.co 
la  dignità  confolare.Fu  egli  uer  amente  Vio  ornato  d'ogni 
uirtà    fu  eguale  a  TS{erua .  Tenne  l'imperio  con  gran  *  ' 
giuflitia  in  paccy&fu  di  grande  autorità. Quando  era  dé 
gliamiciperfuafo  a  far  guerra  rifpondeua  con  la  degna 
fentenT^a  di  Socrate, malo  unum  ciuem  feruare,  quam  mil  ' 
leholìesoccidere.  Tenne  l'imperio  circa     armi, morì  di 
età  di  anni  jy.  onde  il  pet.  Helio  Hadriano,el  fuo  ^«^-^  * 
tonin  Vio,  Bella  fuc  ceffone  in  fino  a  TrlarcOy  c'hebber  non 
mmeno  il  naturai  de  fio.  .  ì 


dolor  copunto.  Dmì.  Et  io  c  hauea  lo  cor  qua  fi  copunto  :  Limalina.  Lat.  Eleemofyna.&  éuoce  greca  fi^nifica  donOy 

 r^.L...:.i  ,w  .L...:...,  .ij.-      & datoalpotiero.BorJ^cdimenolefecelimofmayna 

femina gli  domandò  limofina,et  hebbela,et  ritornata  per 
la  feconda  porta  pur  allui  limo  fina  chiedendo  l'hebbe,  ji 
ricògliere  le  limo  fine  fatte  loro  da  glifciocchi. 
Limoftnarè.B  o  c.Etlimofinandotrauersòl'Ifola. 
Mercè  &  mercede.  Lat.pietas,merces,dis.ual  Vietà,etco\ 
paffione'TET.I^ubella  di  mercé. Mercé  chiamando.  D'in 
degno  far  co  fi  dì  mercè  degno.  Dopo  quantunque  offefea 
mercé  uiene, non  eh' a  mercé  miuaglta.  Tichiermercèda 
tutti  fette  i  coUijche  mercé  m'impetre.Morte,o  mercé  fio. 
fine  al  mio  dolore,fe  forfè  ella  diuide  gnocchi  fuoi  da  mer 
cè.  Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco.Viacciaui  homai  di 
queflo  hauer  mercede ,  voi  chel  camin  mè  chiufo  di  mer 
cede,  ond'attedea  mercede.V  ergine  sa  mercede  Giamai 
tiuolfe.Boc.uedinell'Indice,& a  óji . 


Carità.  Caritate,&  charità.  Lat.  charitas.  Pet.  Carità  di 
flgnor  amordi  donna  Son  le  catene.^  lealtà  immenfa  Ca 
ritate  ff>rona  di  Caritate  acce  fa.  Boc.  la  carità  de  glia' 
mici .  La  hippocrita  carità  de  frati,  ^ccefo  d'honelia  ca.. 
rità .  L  opera  della  carità .  caritatiuu  pietà  ,la,(ù*  ca^ 
rìteuole  ardore . 
3 9  Cai:ezze,care7^ay&  Careggiare,  uedi  a  1^6^  . 

Compafsione.  Lat.pietas.Boc.Da  compajfione  uinte. cran 
dijfima  compaffione.vieno  di  compaffione.Di  che  portaro 
no  pari  compajfione,  Hauendo  Emilia  la  fua  compaffione 
mie  nouella  finita . 
CompiangercyCt  cdpiagnere.Lat.coplorare  per  hauer  copaf 
fione  dell* altrui  male, Dante, Dona  è  gentil  nel  ciel,che  fi 
copiange  di  qneflo  impedimento,ouio  ti  mando.Quiui  le 
(Irida  il  compianto  el  lameto  i.il  pianto  infieme.che  fi  fa. 


Pietà.  Lat.pietit/S  pet.  pietà  alta ,  celefle ,  Islatia ,  noua  ,  Humiltà,ef  humìltatcVo.  Lat.  è  il  cotrario  della  fuperbia. 


nulla, perfetta,  uerd,fuperna,Jorda,  uiua,  fonte  di  pietà. 
Foco  di  pietà  Douria  della  pietà  romper  un  faffo ,  Con 
lettere  di  pietà .  Se  le  man  di  pietà  inuidia  m'ha  chiù  fa  • 


p.  Ma  talhor  humiltà  fpegne  difdegno .  pie  di  humiltd  fe 
ueraviena  fi  d'humiltà,uota  d'orgoglio.  ^Ita  htmiltate 
ch'ogni  mia  gioia  Spegne,  0  per  humiltate,  q  :p  orgoglio  • 

humiltate 
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L  ì  B.  1, 


ss  *f ';;:f rf  ^^^^^^^ 


m»mmofemdoreuipnego.  humilmente  parlando.  Con 
^"f  bm,ll,micmaua perdono  .^m. 

,'l'%'-'P,''-l-lioriprouatohumilìarque^^^^^ 
'^orshmiliaj(feaffn-o&  feroce. 

^''^^f'^re.Boc.^tpoicondolciparolera 

hSarla  ^"^'"^""^''^'""''^'^     dolciffime  parole  a  r« 

l^^ofutoTaurofuole^^^^ 
IO  habbia  cercar  le  felue. 


tanni  hmm  mai  fono  la  luna  nòfoferfe .  Tal  che  l'occhio 
la  utHa  mnfofferfe.  Che  de  la  uijla  ei  nÒfcferfe  ilpddo. 
Et  timer  orbo  per  amor  fcferje.  Che'l  I{efofer/e  con  più 
grane  pena .  Di  quanto  per  amor  giamaififerfi.  Ma  noi 
occhi  heati,in  cuifcferji  Quel  colpo .  Che  ìa  parola  non 
foprje.  Voi  ch'i /(fer/i  gli  occhi  fuoid'appreffn,  <&  tanti 
tormenti uifoffer/tQuant'io/-olferf, mai. &fo ben  quan 
to  nhofofferto.  S  ai  quel,  che  perfe^uirti  ho  già  foff erto. 

Ond  IO  ho  danni,  e  inganni  a/iaifjfferto.^lma  non  ti  U 

QYldv  ^iryì/7  Irti+vi  ri^.f*  *  ^^i    rt  ^  ^  ;•     n».  .. 


Purita;é^V«7/^;irzT^.^  r  rr  ■.      ■  ,  ^  S'"i>''»'afofri& taci.Bo  cuediall'lndiceT""""'" 

P»ntute.Boc:ut2f/f:nf  '^^^^^^  <^''"P''''''P'''<'i''^'''!^'<>fopportarelat.pati,P4erre, 
t^urna  aeu  animo. ^Ua punta  delpre      Boc.lSfon  ùotedo ciò  mmi^nyf^y^  ^..ì^.l^     '  . 


latnZ  J^""  f"^''^^  deWanimo.^lla  purità  delpre 
PuroT/'^''''    "'^''•^^  ^^"^/^^^  ^/^//'^«/»?o  tuo . 

'^at.  purm.TET.puro  core,  Huom.  or  puro.  Tura  fe 

'^^^gine.LaurayColomba,giot4anetto.Lam€tarfi  di  me, 
ci^epuro  &  netto,  Boc,  Confider  alala  pura  intèmione 
^sua donna, Dan. Forma  materia  congiunte  &  puret 
teyfctroadatto. 


Boc,  JSjn  potedo  ciò  comportare,^ ccioche  da  te  appa 
rando  10  pofa  la  mia  patientemente  comportare,  laquale 
/allo  Iddto/efarlo  potejjì.uolentieriti  donereiypoi  che  fi 
buono  comportatore  ne  sé.  in  alcuni  tefii  moderni  fi  leg- 
ge comporre  in  uece  di  comportar  e. Viu  non  intendo  com 
portargliene.  Che  effi patientemente  comportai] ero  il  fia 
to  pouero .  Comporre  uedi  la  tauola . 


mta-  BOC.  Comincio  della  fua  mia,  &  della fuafempli  ferere  d'un  cor  contrito  humile.Boc  Gli  fece  diZumZ 
cità  r^aramgt,ofecofeaparlare.Ticonuiendireci»qu,n     te  cantare, Imiferere.  '^•^°^-^"^^^<"««<"«^« 

alnT"r'^-     "J"^  '""'^  ^  '"PP^'-f^"  Vbidicnte,«ir  obediente.ro.  Lat  Tet  .A  nio  diuAt.  .h. 

l^'-fiocon/emplicità  fare  alcuni  tuoi  fatti,  uedi    zA.     diente  ancella  Bor  ybid^e  tt^l.       S  f. 
^yf.La,Simplex,ualpuro.T.r!Quelch'iuodtrl  gCbidie^^^^^^^ 

-/J^K'^r  ^'^'^'''''^'^''^'''■^^-■^■OMiranattmintut'o  è  meglio 

^f^f'trfalkallumeaue^^Wiolento,chefemp^^^        Fratelneglianni,ond'ubidircZ„leTot  Zl^^^^ 
ttcornnuefca.Boc.jemplicettadonna.LaGiouane,cbe     non  fulerÌfa  ad  ubidir  il  maruTMo°T^^^^ 

firahmamtadeueftitauai,noncomelaltrecarca.  ''ogljo  i  patti  o/feruare  oBioZoS^^ 

Humano.Lat.&comts.r'nr.humanligul}ro..^rdore  mentidldiio.  Lpenfad'ofTeruaHZM 

Seg1o,&uefiigio,humanocorpo. intelletto, parlare,  era  jlata  male  offerLL  e{]L  ftatoo7  rul^^^^^^^ 

i'";'''f''f^^';f"^^^^  iol-oI[erueròfeLmente!iti^^^^^^^^^^ 

gente,  htlioria.lafctu,a,  Ulta,  uergme,mtferia,&uo  dition  pofiemitulem'offerui  V"  ^">,coe  le  con 

cj ^  humanedifele,cofe,qualitati, terapie,  humani af  Seriiare per offeruare  Pft  Dural^aa^A'.^r,.  „  / 
f^^^>^egni,prieghi,Ser.uccio,& Trance fchin, che     ch'ob[iquJ\eruar  Z,U^^^^^^^^  44 

chepror>jejjobauea.&perferuarelafarmdellarrttaho 
nejta. 

^ttenere.Lat.obferu.re,perattendere,&offerttare  Boc 
qjifo  promettere  u0gliate,perdouerloattenere.Etricor 


furfibumani.  Boc.  uedi  all'Indice . 
Trashumanare,è  tras formar ft  di  humana  natura  in  diuina . 

n  A  N.  trashumanarfignificarperuerba  "tronfi  potria . 
Patientia ,  Lat.  pet  .  Ch'al  fine  uintafu  quella  infinita  mia 

patientiaoniiohebbilauita  Boc.  BouerftcÓpatien'^^a 

pajfare  la  grmde:^^^  de  mli.Trouare  la  f  atleta  di  lei. 


j-j  r  j  II  Jr^  ir"  """'■•''''"•■'■cnere.iLiricor 

«"'lofi  della  protnefflon  procurare  d'attener^liela.Che  Ut 
mordiate  d'attenermi  la  promefja.  Ejim'bamde  atte 

nuto 


r 
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auto  quello,  che  egli  mi  premere.  Et  non  cè  attenuto  y  SpQdak.Lat.XeriodochiumMephotróphiumijethofhitium 
ijueUo  che  c'épromeffo .  Attenendo fene  Salabetto  alla     abhojpitando  detto.  B  o  cFnagran  prioria  di  Quelle  del 
fuafempliceprorni/Jioneyideftfidandofi.  lojpedale, 
Stendere  per  offevuare^o  mantener  e,  Lat.obferuare.Boc.  Delubro.  Lat,  èiltempio.  Dan.  che  fu  [errato  a  ciano  il 
Trouinfì  de gC alfn.che glie Uttendano.Tutti  ftete gran     fuo  deluhro.T^Et [tono  ilupiilfuo  fanto delubro,  ^m. 


promettitori ,  &  pofiia  non  attendete  nulla.  Ó  a  Che 
non  mi  facci  de  l'attender  nego .  Lunga  promeffa  con  l*at 
tender  corto. 

CHIESA    ET  C, 

4^  Chiefa^tempiOimefchitaiChorOi  parocchia^  mmaflero ,  con 


Ch*ornerd  di  trofei  tanti  delubri, 
CJiiofìro.  Lat.  Clauftrum&  clan  fura  V  n  r.chioflro  uir- 
ginaly  d'amore iChioflra  ombrofa .  Ver  adornar  i  fuoi (ìel 
laiichioftri.D  a  T^.Dimmifeuten  d'Ì7ìferno,o  diqualcbio 
fifa.  Con  le  due  fieli  e  nel  beato  chioflro, 
CJauftro.  Lat,  ualclaufura,  .^ki  .  Come  a  pie  del  fuo  chu* 
flro  empie  la  foglia  . 

umoycenobio,badia,prioria'lpedale,dt'lubrOychiojh^  Cnmtcì  o.Lat.ca^miteriu,fepulchretHm  &  Gr£.fopio  quia 
miterOiCapeUa^calonicaJacrafiiayaltare^cellayeìmOyCro  ih imortui  dormire dicuntur ^  quali  mortuorum  dormito- 
ce  y  crocififfo.  t{€liquie  fante .  ^ium.  Boc.  Alcimitero  de  frati  minori.  Si  faceuano  per 

<:hkCa:Lat.ecclefia,delubrum  ,fanum,gli  hebreidicono  Si  Cimiteri  delle  chic fe  fofje. Dante.  Fatta  dalcimitero  mio 
mgoga,che  dinota  ccgregatione.Bo c .  l!<[ella  uenerabile     Cloaca. uedi  a  1(  21. 

chiefa  di fanta  Maria. Della  maggiore chtefa  diTreuigi.  Ahiwe.f^o.Lat.  &  ara  ,  altari y  cafìi,  diuini  fanti y  Venera  4^ 
Touera  chic  fi. per  li  cimiteri  delle  chiefe.T  f.t.  donna  in     bi]i.  V  et.  Et  tra  gli  altari  >  &  tra  le  fiat  ue  ignude  Ogni 
uece  della  chiefa.Et  in  donna  amarofa  anchor  m'aggrada.     imprefa  crudel  par  che  fi  tratti*  Boc.  Fattofi  prete  al 
Molte  uirtuti  in  bella  donna  a/conde.  D  Aìi.Ma  perche     l  attare .  In  fiiW altare . 

fanta  chiefa  in  ciò  di/penfa.Et  fanta  chiefa  con  affetto  hu  Capcila.  ^«ò^i  capitfacra.iMt.facellum  quafi  facra  cella .  è 
mano,Gabriely  &  Michel  uirapprefenta^T»  lafantama  luogo  in  chiefa  doue  fi  facri  fic  a.  B^c,  Inmiarca  dimar- 
dre  chiefa,  A  k  i  .Quindi  alia  chiefa  cathedral  conuerft.  mo  fepolto fu  honoreuolmente  in  una  capella^Ma  non  uo 
Tempio.  Lat.  templum^  luogo  fagrato.Vv/r.Et  poi  cadd  ei  lea^ch'eUa  andaffe  ad  altra  chiefa^che  alla  capeUa  loro  , 
fottolfamofo  tempio.^l  nero  Dio  faevatOyCt  uiuo  tepio.     <ìr  confeffarfi  dal  Capellano , 

Torto  dal  fiume  ai  tepio  acqua  col  cribro .  Tepio  dljere-  Sacrcftia.  Lat.  <£ditum.  Dante.  Teresio  fui  ladro  alla  facrff 
fia,  Isf^el  tempio  pria,  che  dedicò  Solpitia.Bo  c .  "^iuna     flia  de  belli  arredi . 

cofa  fi  conuien  tener  più  netta.quanto  ti  fanto  tempio^nel  Sagreftano.  Lat.  Sacrifla  &  ^ditimynelceditimuSyè  quello, 
qual  fi rede  facrificio  a  DioMheocie  I{e  di  /  hebe,et  I{e      che  cuftodifcelecofe  fiacre.  Boc.  Sonato  già  mMtino  il 
de  gli  Orcomeni  primo  che  edifica] fi  tem pio  alle  gratie ,     fag  reHano  della  chiefa  entrò  con  un  lume  in  mano. 
Mcfchkc iVo.turche/co fono  le  chiefe  de  turchi. Dan.  Et  io  Calonaca.  Lat.  Epifcopium  èia  capella  grande  dslla  chiefa,  > 
maefirogia  le fue  mefcbite.La  entrò  certe  ne  la  ualle  cer  qua  fi  colonnia  in  qua  deu^s  colitur  Boc.  'Tacila  Calonaca 
no.J.K  I  .Urdea  palagi  y  porticine  mefhne .  quando  tempo  gli  parue  fatto  fi  innan7;j  difif^e . 

Choro.  Lat.  ChormyConuentU/S^  in  greco  dinota  moltitu  Qoih.Lat.  quòd  celat  facra.  è  habitation  di  j^eligicfi.T  ft. 
dine  di  gente  adunata  a  cantare ,  a  giuochi,  onde  è  detto  Sol  chiujo  in  fofca  cella .  Qual  cella  é  di  memoria  in  cui 
il  choro  de  preti,  0  frdti  nella  chiefa.  BocSimifeafede  saccoglia.idefi  ricetto.  Boc.  Etquìin  unapicciola  cella 
re  in  choro  della  chiefa.  uedi  a  10.  fi  mife  col  fuo  figliuolo.  Tafiando  dalla  cella  di  colini  fen 

A6  Parocchia.^o.  Lat.D  a  n.  Con  le helle'ii^^e  d'ogni fuaparof     ti  le  lor  celle  piene .  &  quando  dinota  ricetto  di  qualità 
fia  in  uece  diparocchia .  e  diffelo  per  far  la  rima,  que  cofa  uedi  a^^^, 

Monadcro.Ifzf.  &  cencbium.  B  o  c.  ^n  monaflero  di  don-  Hcrmo.^o.  Gr£.  lAt.  eremus.'è  luogo  deferto.  Dante .  Sot 
ne  affai  famofo  difantità.  Et  famofifjimo  difantitài&  di     to  alqual  è  confucrato  un  Hermo.  uedi  aìizj.  Ermo, 
religione.  ^  r  i .  lo  può  trouar  in  chiefa,ein  monafieri .  Croce.  Lat.  crux.  Boc.  Croce  f  inta.  Col  fhgno  delia  croce .  49 
Conucnto,  yo-,Lat.D  a  n.  EtFrancefco  humilmente  il  fuo     Mia  croce  d'iddio  iurantis.F  acedo  le  maggiori  crocidel 
conuento .  ^JS^on  difife  Clrrifio  al  fuo  primo  conucnto,  mondo,  a  commendare  il  nuouo  auifo  dei  Crociato  ^idcfi^ 

date  &  predicate  al  mondo  dande  ;  Ma  diede  lor  uera     fegnato  col fegno  della  croce.  Dante.  Vero  mira  ne  corni 
cè  fondamento .  Quaniel  conuento  delle  bianche  flole,id     de  la  croce .  Voi  fece  l  fegno  della  fanta  croce, 
efl  numero^  Croce  per  la  forca.Lat.cruXyUtin  malam  crucem^furca,  pa 

Cenobio.  Lat.  ccsnobium  bine  c cenobite, fono  quelli jche ha-  ùbulum.  Bqc.  Comandòyche  fofse  fatto  morire  in  croce, 
hitan  nel  monafierio,  &  che  uiuono  in  comune,  è  il  conue  Quai  catene,  q  ual  carcere ^quai  croci  ci  baflariano  f  Cru 
to ,  0  monaftero.^  i\u  In  honorar  nel  fuo  cenobio  adorno ,  €iarius ,  ij ,  quello  che  merta  la  forca ,  &  patibulatus , 
Le  donne  e  i  caualier  che  uanno  intorno.  quello  cioè  pofio  in  croce . 

47  Badia.  Lat.  abbatia.  Boc,  Fu  adunque  in  Tofcana  una  ha  Incrocicchiar  e. Lat.  tranfuerfa  anneBere,ut  cancelli.  Bo  c. 
dia .  ^bate  d'una  delle  maggiori  badie  d'Inghilterra  •     Et  quindi  luna  uerfo  dell'altra  parte ,  &  l'altra  uerfo  la. 


Dan.  Le  mura  che  folcano  ejfer  badia,fatte  fon  feluche* 
Vnoxh.Vo. frate  fica.  B  o  c.  //  Tapa  riconciliatofelo ,  gli  do 

nò  una  gran  prioria  di  ^nelle  dello  Spedale. 
Priore.  Lat.prior.  Boc.  il  frate  che  confiefiatothaueaue- 

dendo  ci)  egli  era  p affato, fu  infiemei^ol  priore  del  luogo , 

&  fatto  fonare  a  capitolo^ 


finifira  incrocicchiate  rifalire  al  colmo  ^  m.  Sopra  le  in^ 
crncicchiate  piante  di  Siringa. 
Crocififfo.  Lat,  crucifixus ,  &  cruce fixus.  Boc.  Et  tenere 
i  piedi  in  terra, et  difleder  le  braccia  a  guifa  di  Crociffio. 
Crocifi^ere,  Boc.uo  io  crocififso  Chrifio^  T-in  fu  quei mon 
te^Oue fu  CYHcififfoilgranMotor€.i4t.  crucifigere. 

Pergamo, 


I 
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^cr^timoypulpitum  latino.è il  pergole  oue  fi  predica.Boc. 

S  alito  fui  pergamo  i  di  lui  cominciò  a  predicar  e, duelli  fra 

ti  che  maggior  remore  fanno  in  fu  i  pergami . 
Religione./^  eiigioft,facerdoti,pretiyfratiyabatiMdelfe  ma 

tiachiifuoreycberìci,      uedi  a  religione  [otto  saturno  a 

245. 

Rcliquic/4«fe,  uediay^j, 

F  E  I^M  E  Z  Z  ^    £  T  C. 

Ferme':^aSabilitàiCofìan':^aycerte'3^,perfeueran'3^^ 
ran:i^ayfimrtà,ritegnOyfoliegno,  puntello . 

Eermoyt€naceyfaldo,fodo,mafficci0ycoflanteyftabiley  immu- 
tabile yimmobileycondenjo  /oppreffo . 

"^frfeueranteyjUJoyConfittOyintrepidOycertOyficuro.Ben  in  ut 
ce  di  fermamente, 

fermare  afermareyappuntareyreflare.arroflare,accoJlarey 
attaccareyappiccareyjpiccareyapptgliarejiabilireyjàlda' 
reyperfeuerareyftcurare^afficurareytenereyattenereyfijfa 
YCyficcareyprefijfareyContìccareyfofienereypuntellare, 

Fermezza.  Lat.stabilitaSyfirmttas  ,firmitudo  cofìantia ,  ual 
forte7:2s.^  prop.meta.TET.  2v(// corfemineo  fu  tanta  fer. 
me'T^ji^a.Che  punto  difermeT^yO  di  ualore  Mancaffe  mai 
Tfic  l'indurato  coreiche  d'ogni pace,^  diferme:^ayé  pri 
uo,BocXon  piufermeo^Tia  d'anima.  L^huomo  dee  haurre 
più  di  ferme:^7ia  che  nonha  la  femina,  fedendola  tanta 
buona  fermex^.. 

S I  '^(^rmciMt.fiabtliéJirmuSyCon/lans.TF.T.  Fermo  deftr ,  uo - 
lerybeKydeflino.  Vocchionon pB  fiar fermo .  s  io fojfi fiato 
fermo  a  la  ffjelunca .  Terò  più  fermo  ognhor  di  tempo  in 
tempoXan'T^onmia  fermo  in  campo  fiarò,  Dapoiche  fat- 
toci del  cofa  non  nidi  [labile  &  fcrmaytutto  sbigottito  y  Di 
letti  fuggitici ,  ferma  noia.cmnfea  mandeftra  en  ter 
va  ferma  [alfe  .  Fermi  eran  gli  occhi  difiofi  e  menti 
Boc,  Ferma  creden's^a .  Tutte  per  ferme  le  credo  .  Fer 
mi  flauauo  a  riguardarle.  Hebbe  per  fermo  ideflpcr 
certo .  Fermamente  io  acconcierò  i  fatti  nojiri-  i.  certa- 
mente, F  ermi jf  ma  openione,Fermiffìmo  teflimonio.  uedi 
all'Indice. 

Jevmare,  Lat,  flabilireyfancire  yfirmum  facere  >  affirm.ìre . 
TET.Ouamor  uidigia  fermar  le  piante .  Et  per  fermar 
fua  bella  ime ttone.  Fermar  in  cofa  il  cory  che  l  tempo  pr e 
me.Tyla  ferma  fon  d'odiarli  tutti  quanti,  et  cjiwll'um  effcr 
ferma.  Che  uoflra  uifla  in  lui  non  può  fermarfe.  Chi  è  fer- 
mato  di  menar  fua  uita  Su  per  tonde  fallaci  &  per  gli  fio 
gli.  Fermo  le  piante  sbigottito y& [morto .  Ei[onfei  mo 
d'amare  il  tempo  &  Ubora.  B oc.  Quefio  fermarono  con 
giuramento. ixonclu fero,  ta  prom^jjme  fattagli ,  &  con 
facramemo  fermatayi^^  co  fi  è  fermato. in  lui  la  nofira  fpe- 
ran\a  fi  fevmiyi^edi  l  Indice. 

^4ffermare.Lat.T  ET. S'erge  la  jpemey& poi  non  fi  par  fer- 
ma.T^a  ricadendo  afferma  di  mai  non  ueder  lei. B  oc.  Co 
minciò  affermar  con  fa  cramenti .  similmente  i  giouani  af 
fermando Xt  al  caualiere  affermato ,  che  caro  la  doueua 
hauere .  ^Itri  affermauano.d  bere  affai,uedi  all'indice. 
JD  A  N.  Sen'^a  diHintion  afferma  0  niega .  Con  l' affermar y 
che  fa  creder  altrui .  Jn  ce  far  e  affermando  affermando  ef 
fere  beati. 

J{affermare.  Lat,  Confirmare  Eoe.  llche  raffermando  più 
uolte.  La  uoflra.  credenza  raffermeremo .  Col  caualiere  i 


patti  i^ffermati.ucdil  Indice . 

^rrefiareyC^  ^rrofiareper  ujfermare.Lat.  manefe ,  mora 
ri.  Tur,  la  uita  fugge  <^  non  s  arre flayUn  bora  :]S{e  mn 
fi  poja  ne  s'urrtflayO  iarda.  ^  cos  altre  d'arrefìar  il  Sole. 
Jalhor  m'arrefto.  Boc.  Corfefi  adunque  alle  cafe  del  con 
te  per  arrefìarloy  Sen':(a  arreftarfi  fe  ne  uenne  a  caja  fua . 
Forte  gridò  arrefìateuiy  &  calate  la  uele.  Dan.  (Taldì 
ijuefia  greggia  s  arre  fla  punto, Giace  poi  cent'anni  fen'^i 
arroflarfiypmtOyCjuando [beco  ìlfreggia.i.arreflar/iyend 
per  abbruciarfi  com' altri  efpongono .  F!4r  più  di  ceroy  che 
quando  l'udirò  sarrcfiaron  nel  [affo  a  riguardarmi.  Ter. 
chto  tutto  fmarrito  m'arrefiai.l>^d  u'arreflateyma  fluita 
te  il  paffo^Deh  perche  non  t'arrefM 

I{eftarc  per  fer  mare, &  perceffare,  &  manovre  a  i  <)  o^. 

S  oflare.  L.at,  fiflere  per  fermare .  o  an,  Etciajcun  grtdciua 
^ofiati  tu.ideli  (ffìe gr ad um, sofia  un  poco  per  me  tua  mag 
gior  cura .  ^  pa/Ji  diedi  fofla.  i.  fermai,  uedi  i2  7  i  5 . 

appuntare  per  affermare y  per  conuenirft  infieme.onde  uoU  5  ^ 
gurmece  fi  dice,  fa  putoÀ. fermiti ynÒ  preceder  più  oltra. 
Dan  .'Perche  s'appwìtan  i  noflri  defiri.Di  queHo  cieUy 
in  cui  l'ombra  s  appunta,  vior  qui  a  la  qneflion  prima  s'ap 
punta  la  mia  rijpofia.O'ie  s'appunta  ogmubi,&  ogni  qua 
do  .  Lucedvuria  [àura  me  s'appunta. 

Attaccare,  lat.anne^iere,  Boc.  Hauido  i gheroni  della gon 
nella  alla  coreggia  attaccati .  Lo  stadico  hauere  l' uncini 
attaccato  Folle  una  uolta  anaccare  l'uncino  alla  chnflia 
nella  d'iddio  metaypro  fubagitare  da  N.Mentre  che  tutte 
in  lui  uede  m  attaccò.o  flò  attento, 

Aiìcnm^ìmcfìtCyLat.aJJeueranter.  Boc.  ciò  che  affertiua" 
meme  haueua  dauanti  lei  detto , di  uoler  pur  feguirey  pen 
tendami  nella  mente  uacillaua.F  ì . 

Attèndere  perfermare,D\K.Etatte[erfinnoique  fanttlu  5  3 
nii .  A  le  grida  di  mio  dottor  s'attefe  ,1^  oi  cruuamo  an- 
ehora  al  tronco  atte  fi  y  Credendo  ch'altro  ne  uoleffc  dire . 

^/ittenere  per  fermare  0  attaccare,  Lat.  retinere  detinerey 
attendere .  D  a  n.  Mtientiben ,  che  per  colali  [cale  .  id 
eli  appiccati  ben.Lo  duca  diffe  attiemi,et  fa^  che  feggia  lo 
uifo .  idcfl  affermati  y  onero  fla  attento  .Boc,  Et  s'egli 
nonfifoffe  ben  attenuto y  farebbe  al  fondo  caduio,idefl  ap 
pigliato . 

appiccare  per  attaccare  rappigliare.  Lat,appendere,affige 
re.  Boc.Oico .  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pe 
^iilen^^a  narrata  nello  appiccar  fi  da  uno  all' altro. lS[otan 
doq'ielliche  ruotar  fapeuono  s  incominciarono  ad  appic- 
car fi  a  quelle  ccfey  che  perauentura  loro  fi  parauano  dina 
:^i .  va  fciò  la  pelle  appiccata  fiUe  ler.x^iola  .Trla  infino  al 
l'offa  diuoratojequai  biachi  rmafea  nerui  appiccate  poi 
lungo  tempo.  Effendo  tutto  il  bianco  ueflimento  appiccato 
alle  carni  D.aT>{j  T^ll'ono  douetal  feme  s  appicca,  voi 
sappicar  come  di  calda  cera  foffero  flati .  ^  quando  Hà 
prò  apprendere .  l  at^  uedi  1781. 

Spiccare  Lat.difcerpere  di  funger  e. è  il  contrarto  di  appicca  ^  4 
re. per  fiaccare.  Boc,  Spiccata  l'uria  deie  cofae  della 
grù.alla  Brunetta  la  diede.Che  non  fo  dì  &  la  notte  altro 
che  filare  ytato  che  la  carne  mi  sé  [piccata  da  II  unghie,  fc 
fpiccato  il  porco  uia  a  cafa  col  prete  ne  portarono .  ls[el 
jpecchiofi  rìguardauay& qua  fi  mollo  afe  [ieffa  piaceffey 
a  pena  da  quello  fi[piccaua.i  fcoflau,  .. 

Dijpiccareper  [piccare,  uedi  a  178,1. 

abbarbicare 
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parte  più  falda  $  intaglia  Ver  far  di  marmo  una  per  fona 
uiua.L  altro  col  pie  Ji  come  mai  fu  faldo .  Che  mai  più  fai 
do  in  marmo  non  fi  fcrifje .  Salde  chiaui  &  pietre»  Saldi 
chwui^nodiy  &  occhi.Salda  torre.T^aue,  memoria . 
Vrilmagine  Salda  di  diamante.  Boc,  Salda  Voce. Saldi 
capelli  J,non  maculali  Xofi  intero,  &  faldo  come  fu  mai. 
Bormiuafaldijjimo. 


Yihbarhicare.La.radices  deorfum^agere  ^germinare  coale 

fcere.per  appiccareyCt  appigliare^da  ad  &  Barba.DAN. 

H ellera  abbaradatò  mai  non  fue  ad  arbore  Jdefl  appicca 

tayimpercioche  I  heliera  ha  molte  radici  fimili  alle  aarbe 

co  che  s  appicca  a  muri.  ^iii.  TS(j)n  co  fi  Hrettamete  he 

dera  preme  Tianta,oue  intorno  abbarbicata  shabbia. 
^4dhefit  pauirnento,  anima  mea/emì  dir  loro  ufato  da  Dan. 

tdefì  anima  mia  riman  appiccata  al  pauimento ,  et  al  fuo  Saldare,  Lat,  Solidar  e  firmare  roborare.v  e  T.Ver  te  [pera 

lo  della  terra  ichefigmfica  l'anima ,  che  fi  douea  eleuare     faldar  ogni  fuo  uitio.cloe  mede  fimi  porla  faldar  la  piaga. 

ali  amor  e  delle  cofe  celefii  è  rima/a  appiccata  all'amore     Et  per  faldar  le  ragion  nofire  antiche.  Saldan  le  piaghe. 

de  beni  temporali  &  terreni.  ch'io  prefi  in  cjuelbofco .  .  - 

^^ppighare.  i.at.apprehendere.V  et. Et  ueggol meglio,&  Saldare.VET.I{ifalda  il  cor^perche  più  tempo  auampu  Chi 

al  peggtorm'ap  piglio  Jdefl  accofto.  M  cuifaper  non  pur     m'ha  al  fianco  /erito,& ch'il  rifalda. 

io  non  m'appiglio,  i.  non  comprendo  nulla,  boc.  Era  già  Soldo.  Lat.  Solidus.ual  fermo ^duro^intero , &non  uacuo . 

l'bumido  radicale ,  per  locjuale  tutte  le  piante  s'appiglia      Boc.  voi  toccandole  il  pettOy  &  ir  oliandolo  f odo,  &  ton(^ 

no jUenutOjCh' alcun  de  tuoi  uicin  mai  non  m*appigli.  La     do  ,Trouò  due  poppelline  tddey& fode,  DA'ìi^.Grattar^ 

mortifera  pefltlenT^a  in  uer  l  Occidente  sera  appigliata ,      li  fece  il  uentre  al  fendo  Sodo .  Ma  pari-inatto ,  &  honc^ 

idefi attaccata. D a n.  Et abbracciollo  oucl nutrir  sappi-      fiato  , & fodo. 

glia .  Quando  alcuna  pianta  feuT^a  Jeme  palefe  ui  sappi  Qonàtnh.Lat.condenfws.ual  foppreffo  carico, &grauato, 
'  glin.^ppigliò  fe  a  le  uellute  colie  .  .        •    p  h  t.  £)/  dolorofo  nebbia  il  cor  condenfo.    ,  •  • 

] ucce  di  fermamente,certamenteyO usramente.  Lat.  Mafììccio. Lat.  Solidus  v,  ual  fodo  yC  da.nima  parte  uacm 
bene  (juidem,^  certe, enimuerOiequidemy  &  mehercle..'     jìk  t.Mofina  ilportar  delle  muffir  eie  antenne. 
Th:r.  Ma  ben  uegg'horjì  comealpopol  tutto  Fauola  fui  Sopprefò.  Lat.  a  fitb  &  prehenjiis,&  sorprefo.afupra  pre 
grà  tempo, Et  fo  ben,ch'io  uo  diHro  a  quel  che  m'arde. Be     henfus.  B^o  c.  {{auolti  i  capélli  m  capo  Sopprefi  a  non  sò 


mi  credea  dinanzi  a  gli  occhi  f  mi.  Che  non  ben  fi  ripente. 
Tempo  ben  fora  homai,Et  par  ben  ch'io  m' ingegni. E' l  fol 
abbaglia, cln  ben  (ifo  il  mira .  Is^e  fo  ben  ancho ,  che  di  lei 
miscreda  .  Ben  debb' io  perdonar  a  vati  uenti.  Miri  che 
uoifo  ben  che  non  m'intende    opra  fu  ben  di  quelle.  Ben 


,  che uiluppo  di  feta,ilquale  ejjii  cbifimaua  treccia,  A.et 
^oéTSl^che  non  a  conue.rriai!occhijbJcpri/o  d  alcuna  r/c  b, 
hia  andar  dauanti  al  primo  minijlro  in  uece  dijopprejo.i* 
condenfato ,  &  ùffufcato ,  cioè  prima^prefo  da  nebbia,  i. 
oJcuritd,i&  che  purgato  non  foffe.  uedi  a^')l. 
mi  credea  paffay  mio  tempo  homai.Ter  punir  in  un  dì  be  Fifìc,  Lat.  fix£,  ual  ferme  &flabili.  Pet  .  Co  fi  con  le  fuefor  ^  g 
mille  ofefe.t.certamente,o  benché,  cioè  che  a  lui  parejfe     ti  a  ciafcm  fijfe.l  non  Unte  fi  allhor,ma  hor  fi  fiffe  Sue  fa 
ben  punire.  Boc.  uedi  lindice.  role  mi  trouo  ne  la  tefla.  Che  mai  più  faldo  in  marmo  non 

Tenace  Lat.  tenax  ual  tenente.  &  per  conflantefermo,&  fi/criffe. 

perfeuerant€.prop.& meta.TP.i  .Tenace  Fifco.  pece  He  Fi  fare .  per  ponere,flabilire,  o  ficcareyTRr.  Che  farà  de  la 
dera,& tenace  fpeme, amor  e, memoria,  &  tenaci  uami.  legge  chel  cicl  fiff'e^  Ma  s'io  uera  con  faldi  chiouifif/oJ. 
BoQ.iltenace  Vifco.  nel  cor  di  M.  Laura. 

Tenere, per  fermare,  Lat.firmare.manere.T  ET, E'I  del  te-  Affìflo,  ual  aggiunto ,  o  riflretto,  T  e  t.  Libero  ^ir,to,  oda 
ner  /  empiici  parole .  &  co  fi  fifjò  tiene  ti  fuo  dolce  fguar-^    ft^o  membri  affiffo , 

do.  gli  occhi  c^ando  primiera  fifo  Gii  tenni  nel  bel  uifo.  Trefiffareperjiabilire.  ^Ri.  Qjtel  eh' è  prefijjb  dal  fuo 
ma  mentre  tener  fifoTofjo  la  mente. Tien  pur  gli  occhi  co  fierdeflino. 

m  àquila  in  quel  fole .  ^  me  diede  occhi ,  &  io  pur  ne  i  Ficcare.  Lat,jjgere,  Boc,  Ficcargli  artigli,^^  noflricuo^ 

miei  mali  li  tenni, Boc. uedi  l  Indice .  ri  gli  acuti  dardi  di  cupido  no  mai  fi  potéficcare.Vu.  la 

T\it€nere  per  fermare  Pet.  cìuifi  rtuolfe ,  &  qui  ritenne  l     ruiue  tutta  fi  ficcò  nella  rena,TSl^    ^  ^'h'io  mi  tega,  chi(h 

paffo.uedi  a  6-^.  *         non  ti  ficchi  le  mani  negli  occhi.  DAN.Fiecando  gli  ocehf. 

J  6  Subì\ìtì,Lat,Stabilitas.B  oc. te  cofe  di  quefto  mondo  no  ha     uerfà  l'oriente,  pet.  Ma  s'io  uera  con  /aldi  chwui  fìffo^ 

nere  (labilità  alcuna ,  ma  fcmpre  effer  in  mutamento..         idefi  fitto  o  conficcato .  .  , 

Stabile,»^/  fermo. pet.  Sta  bile  loco.cofa  uergine,chiara,et  Connttc,  VET.ie  parole,che  miflanno  altamente  confitte. 

flabile  in  eterno.  Fidar  in  loco  fiabile  fua  fpeme .  Dapoi     in  me's^o'l  core.  Boc.  alcune  lamie  cmfitte. 

chefott&^l  ciel  cofa  no  uidi  fìabile,&  fcrma.Boc.  Lafor  Conficcare.  Lats  configere.  Boc.    uando  con  un  ehiouo,  (dr 

luna  non  [i abile. Lat. Stabilps,firrfm,  confians.  &c.  quando  con  due  i  pie  conficcar  [opra  la  croce . 

Stabilirci  at,  perfermare.T  ET.Tal fon^qual  era,an7^ che  Scdficcare.La,difUudereyrifcludere,apcriye,feparare,  Boc. 

^abilita  foffe  la  terra.  Et  j conficcò  la  caffa.Vna  tauola,laquale  erafconfitta  dal 

Immobile.L^^.PET.  Ldfcian  le  membra  qua  fi  immobil  pon     trauicello .  Ma  tu  rificchi  pur  gli  occhi  della  mente,  l  a., 

do, Veder  mi  parue  un  mondo  l^uo  in  etate  immobiL  &.  Coftanza.  Lat,  cofiantia,  uis ,  robor,  Boc.  La  co  fiamma  & 

eterno.Boc  Leuaruolendola ,  er  immobile  trouandolay     i  cofiumi  di  oineura ,  Fu  di  tanta  coftan-s^a  .MarauigUof 

morta  la  conobbero.^  r  i .  immota,  e  come  attomlid        fi  delia  fua  coftan^^a . 

alauiinto.  Coltantc  .Boc.  riucoflante  che  mai  trottandola .  Tutti 


Mobile  uedia  Fortuna  al  luogo  di  174. 
\7  baldo,  Lat.  SoUdm.  Pet.  Saldo  ^rco,Gìuditio ,  Venfier , 
Scudo .  Et  Xenocrate  più  faldo, eh' un  f affo  che  in  nulla 


per  cofiante  hebhero.  i.  per  fermo,  T  et.  Il  mio  gran  Co- 
lonne f  e  magnammo ,  gentil, cofiante  ,&  largo. non  fui 
più  cofiante  contra  lo  sfor'^  fol  duna  ongiQletta , 

Pergamo 
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^  Ter  farne  a  fegv.iLiY  collante, e  forte. 
Cofbnri,(ir  P  AT  i  fi  n  r  i ,  clehrati  da  tjofl  ri  autori  ^na 
fircOf^riJiide,  Minio  Sceuola,  Attilio  I{egolo ,  Tijijcra 
io.  , 

Mutio  Scciiola.Tsì^?/  tempo  che  porfem  l{e  de  Chiufihaue 
tia  iifjcdiato  t{nma,C. Trincio  nohil  owuane  I{  om,  impetra 
ta  luen'^4  dal  Senato,  andò  nel  capo  de  nimìct  con  (ermo 
propoli  co  0  di  morire ,  0  di  cccidcre  il \e ,  ma  ijebhe  imi 
"dia  la  fortuna  a  ft  ulta  imprefa.  Trouò  adunque  il  magna- 
nimo gioitane  U  ì{e  infieme  col Juo fecretanoyofacerdote 
dì  porpora  H?liùo  ,  e  pcrcioche  l' babitoli  parue  regale, 
lyccifeiCredcado  uccidere  il  B^e^et  prefo.cò/c/sò  l'errore 
infiemey&  il  fmpropofno.Dopo  mito  alla  delira  fm.de 
lik  rò  punirla  dell  errore, et  in  fnl  fuoco  quiui  parato  per 
facrificare  l'ardeua.fiupì  Torfena  di  tanta  cofiantia, 
eccelientia  d*animo,& pcrdonogli.Ma  Mmo  per  più  sbi 
gottirlo  ^li  dijjeydje  trecento  giouani  haueano  cbgiimito 
uemre  ad  uno  ad  uno  per  ucciderlo .  Cofìuifu  dipoi  detto 
sceuola.  i,  fine  uola  ,  cioè  fen^x  palma ,  perche  nel  fuoco 
l  hauea  arfa.Ec  per  ciò  dice  D  a  n.  se  fo/fe  flato  lor  uoler 
intero,  Come  tenne  LorenT^o  in  fu  la  grata .  EfeceMutio 
^  la/ua  manfeuero.  Te  r  Mutio  chela  fua  deflra  errate 
coce.E  quel, che  n  me^^odel  nemico [iuolo,Moffe  la  mane 
^^^^^no,  ti  pofeia  l'arfe^Sifeco  ira  tocche  nò  fenili  duolo, 
li  Itraro,  Colìuifu  huomo  pieno  di  Filojofta,  &  d'eloquen 
7ia  ,  &  informa  fi  conciliò  (a  plebe ,  che  diuentò  tiranno 
d  Ml)enc,& anni  ^  ^,:n  quella  regnò .  Hauea  co/lui  una 
fi  Imola  molto  bella ,  Lqualun  nobile giouanetto  accefo 
del  Ino  amore  non  dubicò  (contrandola  bafciarc^dirojfe 
la  madre  y  <?:rdifiaeraua  concitare  Vifilìratoa  uen- 
detta  ,ma  e^li  patientiffmo  forridendo  dijfe  ,  che  fare 
9^0  noi  a  chicihainodioyfeuoglimo  nuocere  a  chi  ci 
ama  ^  onde  dice  Dan,  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardi 
te  yCh' abbracciar  noflr  a  figlialo  VifillratOy  E  l  Signor  mi 
farea  beingno,&  mite  I{tlj)onder  lei  c on uifo  tempereto. 
Chef  arem  noi  a  chi  mai  ne  de  fra  ^  ^e  quei ,  che  a  ama  è 
fer  noi  condannato . 
Intrepido,  p'o.  Lat.  & impauidus.  P  e  t.  p'idi  ^nafarco 
Intrepido.e  uirile.come  uno  fcherno  intrepido  ^et  honejìo 
subito  ricoperfe  quel  bel  wfo. 
Perfeueran2a./^o.Z.4^g  o  c.£  ueggendo  la  fua  perfeueran 
^ay&iljuofenno,  ConfauiaVerftuerani:adileiy&  di 
me.ì^ET.Trejeuerantiaye gloria  in  fu  la  fine. 
TtrfeuerareyLat.B  oc.  Perfeuerando  adunque  il  giouane 
neli'amare.ln  cotal  uita  perfeueraronoben  tre  anni,  E  ta 
^  to  in  quello  per/eueròyuedi  ali  Indice. 
Sicurtn^er  sicurtade.Lat.&fecuritasy  tutamen.  Pet.  eia 
mcominciaua  a  prender  aicurtadelg.  mia  cara  nemica  a 
poco  a  poco.Boc^ccioche  cor  sicurtà  poteffero  infieme 
di  cofi  fatte  notti  h.iuer e,  si  come  piufortiycon  maggiore 
ficurtd  ne  potria  nelle  ufate  leggi  ri§ìringere,et  per  la  pie 
geria,uedia  j6o, 
s>kurdma,Lat./e:uriras.Boc.Voi  ch'in  piacer  nò  li  fu  amo 
reXhe  a  me  dona  fi  tanta  ficuranT^a  >  Ch'a  meffer  far  fa- 
pelfi  lo  mio  c'4ore. 
SQcuc-^yLat.T?  F.T.  T>erò  n  andai fecur fenica fofp etto  ,  Ver 
mexo  i  bofchi  Vo  fecurio.che  fa  fecurol  nauigar  fea':(ar 
te. qui  fon  le  curo. non  perch'io  fu  fecuro,  non  firòfecuro 
Tiiilecuro  m'accoftat  lor,  S ecura  flrada yp arte, ue dona  y 
tmdolce uifla homailuttafecuramlgia  m;  gli  occhi. 


L  I  B.    I.  p 

^^rido  una  donna  affai  pronta  &  fedirà.  E  per  di  fot 
raciou  fatta  fecura  ,  TaUhem'a  uita  poi  non  fu  fccu. 
>^  •  §louanetta  donna ,  E  tra  due  ta  ntrma  àfi  fe  cura . 
1  enjier  gite  fe  curi  homai .  von  man  in  quella  uenerabil 
Chioma  fecnramente.  L'altro  puofi  neder  fecuramen- 

si c inOyBocM ofiram  in  che  mi  conuen^a  effer  ftcura.i.ani 

moja.tn  m-tefjcura.^ccioche  le  rnercaiintie  fcurejìef 

J'^oi.len':raJofpctto,c^fuimpotcriiiiureyfuu^ 
rey  jicuramerney  uedi  all'Indice . 

Sicurare.Boc,  uberamente  dallafuafe  ficurartiEt  ficura^ 

to  da  Lm,  C he  egli  fifu  nrarebbe  della  mercatantia, 
^jjicurarey  Lat  fecurumfacereVi.r.  ver  cui  la  7 ente  ben 
nonsafjicuray  ui  lor  chi  mafficurai  ^mito  piulafperait 
m  ajjicura.  Che  mortai  guarda  m  lei  non  safficura..A- 
morm  apcura.etfpaueta.Laydoue  hor  mafficurayalihor 
fni  sjidejo  chelieue  éingannar^chi sa(ficura,BO,fi  sfor..  ^3 
^od  al/icurarfi  di  poter  parlare  y  a  (fi  cut  alo  fi  y  che  10  tutte 
.  ''^^^■^^^^^^ 

Qiiejig  rnmuitayquefio  m'a(fìcHra.Lei,a  la  tefiay  e  fa  che 
i  ajjicuri. 

K^fjicurareyBoc,  il  qual  toccamelo  fu  canone  di  rafjicii.. 
raregh  animi.ilche  ucdendo  tutto  mi  rafiicurai .  Ma  pur 
V'""^'  '^^'^  ralJicurato,Elrajficuratofi  tut 
/u,/  pr^/^^^,    mano,I{  aijìcHratoii  allhora  ^metOyUe^ 
(t  au  LnducVE  iXonferena  accoglienTcì  rancura. 

^^'^^  direi  uno  alUtro alcuna  cofa,i,noÙ^^^^^^ 
J\onaite  ntando  di  farmi  più  auanti .  Ma  pur  non  fi  atte 
taua  di  domandarlo,Donna  che  non  s  attenta  di  farmi  oL 
aggio, i.ardljca  oprofutni.DAN.E  qu.ilil cicogmn  ,  che 
leua  ala  per  foglia  di  uolary  e  non  s  attenta  dabbando^ 
nani  nido ye già  la  cala.DiffemiyFrate  perche  non  t'atten 
ti  A  dimandar  homd  uenendo  meco  ^ 
^^^^^^^ox\caduerbi0yualeritentiuam,inte,uedi.  1458, 
^  ^^^n\.Oy^  intento  uedi,  ii66,i  16  j. 
^^^<^^^o  i.at,retir:acuium.VE  r.oue  natura  l/olò  teffendol  6^ 
mio  dolce  rttegno.B  o  cseni^a  alcun  freno  0  ritegno  co- 
mmciarono  a  fpendere ,  il  cuore  di  quelle  cofe  Aenito^ 
rey  uedi  l  Indice.DA  r,,che  non  alcun  ritegno.,,  induno 
Lat. mora,  ^  • 

tener gU  anni  m,  nne,  con  unfreno.QueUb  .L" meco 
parUsol  rm  riiien,cbw  non  ncid.i'l  nodoMa  Cine  amar, 
doghelrmen  emgombr,'^^etemogu\,chemi  ritegna. 
0 1  dmajaolta,  o  i^aemuu  dbofco ,  E,  ritemita  ancor 
da  ta  duonodi^QHiCrm'drcequì  ritenne dùaflo. 
sodegno  i^at.pr^pumm.VET.  o  ujato  di  mia  uita  folìcgno 
Pcrfoiicgno  di  me  doppia  colonna.noc.Lui ne uedeua  an 
dare,chefuofoiìegno  &  refugio  era.  La  doue  elR  fonda- 
memo ,  &  fofiegno  dourtano  cffere  della  chriftLna  relf, 
gione.Cofìpmferm.t &JolìeHente  memoria  Fi 

^oji'nere,per/opportare,&soffcrire.Lat.s,éjiinere,& 
cue.Vnr.Che  rullo  sfor^.>  é,che  soCcc-gna  .  Seco  Sa  g< 

l^'Cmnonsofie-rioMcnagiogomentrme.  C^neU  ' 

lo  fu  nrau.  '^y,.o  ^,dcl/,  s.,/ìe.no  in  tlleflato.Et  la 
t'rf,s.o!ìtU-aU.sollene:Se[rcrmoltopr^^^^^^^ 

g\'^'^?f<no.lo[lenetantoconofcithr.LfeaJS 
cb>sa,f,ranioéca,ajras,oJteane  Ver  hemStZZm 

^  quejìi 
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aurfli  aìfuo  tcmpo.Voi  reguirò^queUihe  d'alimi  fojfhie. 
eijoiitrn  i  Girmt  n  co  t  da  in  fui  carro  ci  H  elia.Dolor  per 
Che  mi  mtnt  f  uordicamn,  Scflien  chiuada^ou  et  piacer 
mijirm^e.^iorfofUen  eh  iarda  Se^T^a  alcun  rifugio 
^  H  i.ije^iii farla  pre'-^ar  ancofvfiertne, 
So/k  nimcnco  Ut.  ^  ubju^.taculujn.  CJ^  fuldmen.B  o  c  Et 
quun.unque  ilmio  jojUiumtmo.o  cor^forio ,  the  mgllam 
dire,pojJat(jereir  fiaabijvgnoji  affai fo.o.  ucii  .  H 

Pun.cik).  Ut  Jmlcntaculhm.ualfoficgrìo^ofvflermerito, 
^  èuri   gM)  0  naiv^ihi' /.  po?.t  u  muriyO  ad  aitroacao 

non  caggWfio.B  o  c.  Trrfò  urnfo  ,  liy&ìCho  waiifuntel 

losche  li  (  Gptri  ino  dell'arca  foilcnea  . 
T^^imelìare.UtMwere,^  Ìi^hiyt.V^^^Silcortcnia,& 

fperawj^a  mi  puntella.  Hoc,  li  coperchio  jollcuarono  un 

IO  quando  mLuomo  m  potefjv  intrart     puntellarono . 


m  poi  che  coflorohebhero  turca  aperta,  &  T  mite  Hata 
m  queiìione  caddero . 
Sprango  è  certa  lama  di  fe  ro ,  che  fi  pone  o  trauerfo  a  cjnJ 
che  cofa  sfeffa  per  congìungerla  wfiemeA  at.  Courèiatic, 
ComprefJio.D  ^  ì^.Con  legno  legno  spranga  mairionliiin 
[e  forte  co  fi . 

Durare  per  foftenere/opportare.  lat,  tolerare ,  ferre,  patì. 
BCC^'poteie  mal  durar  fatica.  In  jcrurjit.  diuoi  ci  ungiio 
durar/.. tica.  'Kl^cn  i i  hakbiamo  durato  faitca.Vtr  la  fati 
ca  il  dì  d'  rata .  Ver  lo  durato  affanno  .  Di  tanta  fatica  , 
quanto  è  quella  ih'io  duro,  viffela  helcoloìe ,  bene  ifta. 
Se  uoiuolete  a)  dare.arsd'ìte ,  senon  fi ue  ne  durata  i.ue 
ne  hamreie  paiieri'T^a.  M  che  per  cofa  del  mondo  hon  po 
tette  durare. i.rejlare  o  fopùortare.  te  '  -Che  penfier  baf. 
fo.ograue  TNTj;/?  ^oti}  mai  durar  dinuh':^i  a  le:,  i.  rcliare.o 
refiftere  . 


IL    F  I  n^B  D  E  L    V  B^im  0    L  l  B  B^0\ 


LIBRO 


Apollo  C 
SECO  N  P-QS 


I   E   L  O 


CIELO 


Ciclo  i  Paradifo ,  FGrrr.amento ,  Mondo ,  Olimpo 
Hthcra,  Empireo,  Reame,  Regno  ,  Stato, 
Seggio ,  Polo  ,  Dee ,  Dei ,  Pianeti , 
Segni  cclclìi,  Stelle,  A  fin. 
Zodiaco,  &  cometa , 


no  ,  nato  della  jua  fo 
rella.  et  acazio  Scalpo, 
eo  cp  fjt  coUtum  hoc 
ejì  Sideribus  Scalpi u 
(me  /ìgnatum.LCggefi 
nelle  diuine  ca:^oni  di 
OrpheOiChefclamati' 


L  I  R.   I  r.  IO 

i^(^ìdoèVsiadir0.B,i(ì>onder quanto  fialun^à  la  feHa  . 
InVaradifo  tanto,  fu  sbandita  di  paradifo.  Che  non  pur  ne 
miei  occhi  è  V.iradifo.  La  dolce  fmfonia  dt  vxradifo . 
IrnpuradifareJ  porre  in  Varadifo.D  a  n.  UueUa,cheimpa 

radi  fa  la  mia  mente. Voce  mtoua  di  Dante. 
Oìimpo.ut.  OiympitSy:jréuoce greca  , perche  rìfdende ^ 
e  ancoJigniliL.i  moni  e  alti[fimo,che  dinota  il  cielo.  Z>an. 

trionfa  lietalSlei  alto  Olimpo  Old  U  Jua  corona,  uedv 
anzi, 

^/f7;rM^!/;'fr''''  ^""""^^''-^^b^r  ingreco,  dinota  la compo^tion  &  comi^ntioH 
fifettodaUu  Me^^t      dttutto  ti  cielo  con  le  fìelìe.  alcuna  loltadZ^a  loelmc 
dt  Celo  padre  di  Satur  .       del  fuoco.c^r  piglta fi  comunemente  per  la  èr^^^^^^^ 
appo  lattm,  Da  ^^ ,  /«  sà  uid  io  coCt  lEthera  adorno  far  fi . 

I .  f{ende(iigrasia  al  regnator  de  lEchraj.ethera  per 
accorciamento. 

^^Y^ycocielo.L4tJ.cfiiari  infocato,  perche  luce  tutto  della 
^^^^proprta  del  fuoco^^pirm  greco  fignifi^^^^^ 
qutuijta  Iddio. DAN,ue  lEnnpireociel  per  padre  eletto  . 
ac^mcperio  cielo.  Lat.  regmm,  D  \K.  Bc  foy  chenel  ciel 


'   •'     "•  era,  orna  notte,  iute.  lum,chafempreilnollroVolo.Horuedtiufiemefun,et 

iwro  polo  le  fieli  e  uaghe,&lor  maggio  torto.  T.  perà 
/òpra  a  ogni  choro  allonimo  polo  col  corpo  efalcaie  ma 
trediielta.HediaZó^. 


6Ì 


TTr'    "n-^  ^'  """o^'  &  di  buia  notte .  Il  eie. 

10  d  ofcurijjmi  nuuoli  pieno,  &  trafcorfo  da  uarti,  &  fo 

^»»Hentt.Vienodiorcmtà,ofcHro,offufcat<^  tenebro 
Jo,lofco irato,  mrio,mlubile, rapido,  freddo.  Dah.  Chia 
romifu  allhor ,  come  ogni  doue  In  cielo  è  Taradifo  W  el 
empireo  Cielper  padre  eletto.  Curan  di  te  ne  la  corte  del 
celo  .  Ter  quello  cho  di  lui  nel  del  udito .  abbandonati 
tjuoi  da  Ganimede  Quando  fu  ratto  al  (ommo  Concifioro. 
^^Ifelcielchaminorli cerchi fuoLConedelcielo.  so 
tjfieratcmuuederlo  cielo.Bm.  Di  me pon  dalCielmen 
te  come  io  uiuo . 

CckacLat.coelenis.  Tn.  CelcUe fregne, 1le,Spirito,^r 
fO,cantjr,dtletto,habito,lume,portamento,andare,slo. 
ri''/^ma,pietà,&cele(libelle^:^e,  ,  doni, raggi, 
ra,,ff,irm,^cele!ìial gloria.  Boc.  Le celeftiali belle Ae 
di  m.iionna  Lifetta .  , 
Incielare  è  por  nel  cielo.  D  ah.  -Perfetta  ulta,  &  alto  meno 
Mctelo  donna  più  fu.Focenuoua  dinante. 
«7  Pa.-ad.fo  mgreco ,  è  appo  noimrto  piantato  di  pomi .  Lat. 
Pet.  Qttaft  un ipino  gentil  di  Twadifo.Conobbi  allhor, 

11  come  tnparadilo.  Vedi  l'unl'altro.  Coflei  per  fermo 
nacque  m  paradijo.  V i  r  gir  nel  P.fuo  terreno. Tu  p.ì.  Cen- 
Y^or  imfajfo.Dne  rofefrefcbe  colte  in  Ptradifo.Lim'ft 
bdfuaforma  è  in  Pzr.idifo.Che  foleanfar  in  terra  un  va. 
radifo.Ch'un  degli  arbor  parca  del  v.,radifo.l'era  in  ter- 
ra,el  cor  in  Taradifo  .  D?la  perfom  fatta  in  paradiCo . 
Boc. Tutta  la  corte  del  Taradifo .  Sentiua  tanto  pia- 
ier  nell'animo,  quanta  fejiatafojfe  in  Varadifo .  u  a  n. 


^  T  0  L  L  Ó  j' 

■  ....     p  I. 


p'  o'l  0, 

V    T    O  N 


Apo]ìo,&^polline,Ut.uedia  sole.fufidiodicinu^  ^ 
<^'-^^onaO.,dellafup.enti^^^^^^^^ 
'*;ceMSoleMnùo^^^^^^^^ 
&  figlia  di  Tencofi.nie ,  uelocemente  lo  MuLa,£ 
f-rionpigr„elo,l,^^^^^^ 

fa ,  <jr  non  potendo  altrimenti  fcampare  dalle  forre  del 

c»P'doafmnte,mo!JUiDeia  mifericordia,fi  tralmu. 
t^^'^^^nalberodelrnedefimo^^^^^^ 

queUo  che  da  i.iini^icono  i^ura ,  et  non  ItUoro  Ter- 

che  comclamm,  rnnf^ ,  cafìlamà  albero  ,  DeLde  fi 

ta  del  celo  non  m.t  !a  tocca .  v.rche  Tibe  io  Imperatole 

tiene  sotio     apof^i  uarif  /ogni .  uedi  a  D^fne  a  t  i, 
&dnam.h  biondo  per  la  chiare^^a  del  suo  liso  Jn' 
dedaLrt,mecbiamatoformos,s]o  f,a  per  ÙZ^M 
ejrendodaLattnidettoimonsm;  llLJmotàf^ll 

^    2  ceh-i 
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centi  più  che  l'oro ,  percioche  ^poBo  è  il  Sole .  Trouafi  Toetarcuerfificare,  fauoleggiare. 

fcritLeUe fumile,  che  1iinerHaJonandotl:^ufolo,optf  Poeti .  lat.^poUwei,dom  ,cmcrcr,,  '/'"g- ^  7« 

fero  fopra  Lqua  del  palude  Tmove ,  fi  mde  gonfiar  fauolcfi.  T>,.rM,  M,Fiorer.^a  Ifrta  forsb'ggt 
ìegote\ilchelep.,ue  ccfa  cof,  brutta,che  gittò  uia  la  Ti  tlfm  poeta  .  ^rbor  untcrwfa  &  tnorfde  honord.m- 
b,a,&-  non  ptu  mife  fonarla . mrfia fatiro U trouò , &  peradori,e  dipoeti.B  o c.Etpmpane muera, „eleta- 
ferfcHera„do  nel  fonarla  dm  er.r.e  dotto  mufrco  ,  ma  tan  uole  de  poeti ,  che  i  ricchi  ira  loro  thefcrt.  Oehrum  lAt.i 
toi>ifi>lente,&  temerario,  che  fi  preponeva  ad  ^polline     ti  furor  poetico,  luu.  f..  ,.„J„r.« 

Dio  deli-arte  muficale,&proHocolloa  cantar  [eco .  Sede  Toetare.i-at.poetari.  T  Br.Chefuol  ornar  chi  poetando  feri 
Mano  per  vmiuiMnerua,&-Mida-B^e  di  Lidia,  uinfe     ue.Oue  fi  (cendepoetando,e  poggia, 
^polline  fecondo  iluerogiudicio  di  Tuinerua , malfida  Pocv,&  dicitori  in  rima  celebrati  da  nofìri  poeti,  Aga- 
comeindotto  fauoriua  Marfia  ,  perche .Apottine  fece*      thone , ^Iceo poeta  ^'^'^'^^'f ''^"X''^,^^^ 

r  j  .r...      i,.J..r.^^,;./j.iu  c...  t,A.     felmo,Mnaldo  Daniello,ìiernardo,Brunetto,  Buonag.un 

ta  da  Lucca.  CatulIo,Cecilio,Statio,M,cwo,Dante ,  Da 
HÌd,DionifioSiracufano,rMpedode,Enriio,vmipide,Fra 
ce fchin, Guglielmo  di  hofiglione,Giyaldo,Cuido  caualca 
ti.  Guido  tìuimceUi,Gi4ido  orlandi,C  uiticn  d'.Arf^'^o , 
Homero,Orfeo,  Ouidio,  verficTier  d'Mueriua ,  Tlau- 
%itc^^iia'^lÌii^a:&gUmichigliattribui/c^^  ,o^ropretio.I{aiMdo,^l^^^ 
l'arco,& la  cithara^uello  per  dimoflrare ,  chefia  noci-  cil,o,Terentio,Thomafo,TibuUo,Vgo.^ 


Mida  l'orecchie  d  afino,&  Marfia  ftorticò  della  fua  peU 
le .  apollo  è  nomegrecoy  &  trito  appreffo  de  Latini ,  & 
fecondo  ^li  antichi  è  Dio  del  Sole .  &  è  nerbo  greco ,  che 
pgnifìca  disfare  &  uccidere  ,  perche  i  ra^gi  folari  fono 
coft  alt  i  alla  corrutione  per  lo  eccefjiuo  calho ,  come  alla 
generatione  pel  temperato  ,  perche  Homerolo  induce 


larco,&  la  cithara,quello  per  aimojtrarey  eoe  sianoci^  v.*«,>.  ww,m.,x,.w„..,  L.m  r^/^ro  ^/r  ^^»iro /^-T^wf^?»  7« 
^o,,.eM.,nificare\arrnonia,^^^^^^^ 

ponione,  & conuenientia  fHa  ,dalla  quale  ogni  cofafi  J'/^^'X^^^^^^^  ■lHatone.DK..EH- 

^enera,ondetìorationelleOdeprega,chettengafenia  anchora  tragico  ceieure,cramu   ^    ^  ^  ^  ^ 


ripide  uè  rwfco.^vacr  conte-,  Smonidey^gaibone ,  &  aL 
ripiue  Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte, 
Alceo  .  Lat.AlceuSy  poeta  lyrico.  che  come  [crine  Quinti 
liano  nel  decimo  delle  oratone  inflitutwui  meritò  il  dono 
del  aureo  plettro,  per  quell'opera,  nella  quale  riprende- 
&biafimai  tiranni.  Fu  nel  dir  breue,& grande .  &  dt 
ligente ,  &  molto  ad  uoratofimile  .  ma  ne  t  giuochi ,  (jr 
ne  gli  amori  di[ce\e,ef^€do  egli  più  dij^olìo  alle  cof  e  mag 
gioriyfudi  mityUne  &  facendone  mentione  ti  fiojiro 
T  E  T.  dice  A  iceo  conobbi  a  dir  d'amor  ftfcorto .  Fu  un  al 
tro  Alceo  Atheniefe  poeta  tragÌLO,&  altri  duo  S cemci.& 
ncho^poUo.  VeatUtunongeiojoei.     uno  fcrittor  e  di  digrammi.  j:...a^n^ 


le  faette^  &  con  la  cithara .  douedice  Condttor  mtis  pia 
cidusque  telo ,  Suppli:es  audi  pueros  jipollo .  Ftngeft 
che  pa  Dio  de  poeti ,  perche  non  può  effere  alcuno  nero 
poeta  fen^a  lafcien'^a  di  tutte  le  difcipline,&  fono  i  poe 
ti  coronati  di  lauro  .perche  quefìa  arbore  è  dedicata  ad 
j(  folline,  TFT.'Se  non  che  forfè  Apollo  fidi fdegna,  Ch'a 
parlar  de  fuoi  femore  uerdi  rami  Lingua  mortai  prefon 
tuo  fa  u^na.  Ch' ^poUolofeguia  qua  gih  per  terra, Ter 
tratta  tien  de  Ammortai  apollo.  jipoUo  sanchor  urne  l 
lei  diCio .  J^elbel  guardo  ^  apollo .  S' io  foffi  flato  fermo 
a  U  fpeluncd  là doue  apollo  diuentò  profeta .  Spira  oue 
amor  ferì  r.el  fiancho apollo .  Fedi  Giunon  gelofo  et 
biondo  apollo.  ìlfi^liuol  di  catena  hauea  già  neue 
Volte  guardato  dal  bMon  fourano  (  intendendo  jipoUo . 
cioè  il  Sole .  ;  Z)  A  N.  Obiondo  apollo ,  a  l'ultimo  lauorù 
Fame  del  tuoualor  fi  fatto  uafiyCome  dimando  dar  T  a- 
mato  Moro .  -Minerua  lffira,&  conducemi ^ pollo , 
noue  rhufemidimoflranrorfe,obuon  apollo  entra  nel 
petto  mio ,  &  finirà  tue  Si  erme  quando  Mrfta  traheftì 
De  la  uagina  de  le  membra  lue,  B  o  c^poUo  de  fiderò fo 
di  predo  tornare  neUe  braccia  della  roffeggtante  aurora . 
jipoUo  col  carro  deUa  luce  falito  al  Merediano  cerchio. 
Luminante  il  cielo ,  &  la  terra,  jt  ri.  Con  tanta  atten^ 
tion  t^nto  Stupore  con  quanto  ^nfrifo  uide  ilfue  Vallo 
re.i.jtpollo,quando  pafceual armento appreffo^njrifo 
fiume  diTheffailia\ 
^ppoUinei  raggi.uedi  Sole  a  6 12. 

T    0    E    t  I' 

Toeti,poefia/ogZf^tto ,  materiaythema.fenfoSile  ,uena  di 
dire,B  tifate ,  bar xeUette, cagioni ,  ccrmi,  metri ,  come 
die ,  compofitwni ,  chiofe^dialoghi ,  dilperate,  egloghe , 
epiirammi ,  epitàfi ,  epiMe ,  effordio  ,  fauolejarfe , 
frottole, hiflorie ,  hinni,madrigali,nouelle,note ,  ode,  pa 
rabote ,  pillole,  peomi,  priuilegii, proemio, profe ,  rimc  y 
fatire.fefline  .jonetti^  Uan\e^fir4imotti^flme,teì^€tU, 
tragedie  yteJliiUerfi. 


me ,  l'uno  de  Belengi  di  Bordious,d'un  cafteUo  chiamato 
Spada,ilquale  amnndo  madonna  Gentile  una  delle  geniti 
donne  di  Guafcogna.per  lei  compofe  molti  amoroft,  e  leg 
gindi  uerft ,  ultimamente  fornì  gl'anni  fui  m  c  atalogna 
l'altro  fu  di  Tiguillan  da  Toloja  figlio  iunmercatante 
di  drappiiil  cui  ingegno  effendo  affai  dipoflo  a  dir  male , 
pur  jcriffe  alcune  cojette  in  laude  d'una  contadina, laqua^. 
le  egli  ardentemete  amaua,& andando  in  catalogna  per 
lefue  lodeuoli  cam^pni.fu  molto  caro  al  ^e  aI fon fo,al  fine 
in  Lombardia  fi  fctolfe  della  uita  mortale.  Onde  il  V  e  t. 
AmerigOyBernardoygo,et  Anfelmo,EmiU' altre  ne  uidty 
a  cui  la  lingua  mancia  ejpada  fu  fempr^e  feudo, et  elmo. 
Anacreonte  da  Teo ,  poeta  urico  ,  come  è  fcritto  ne  Greci 
epigrammati  in  tre  cofe  (pefe gli  annifuoi  wfino  aUo  ejire 
mo giorno,  in  amore,tn  Baccho,  &  nelle  Mufe,  AmoegU 
ardentemente  tra  le  fanciulle  Euripide,et  tra  fanciulli, il 
SamioBathyllo,etiirhracio  Smerdo  et  Magtfteo  ,  il 
quale  alcuna  uolta  nominò  Magiflu .  ondeiluer  fcrifje 
Marco  Tullio  ,chelapoefia  di  lui  fu  tutta  amorofaù* 
cofi  il  nofiro  P  e  t  .  dice ,  Mceo  conobbi  a  dir  d  amorfi 
fcorto .  Maro,  Anacreonte,  che  rimeffe  Hauea  le  mufe 
fol  d'amor  in  porto  .  d  a  n.  Euripide  uè  nofco ,  Anacreon 
te, simomde,Agathone,& altri piuecreci-,  chegiadi. 
lauro  ornar  la  fronte.  Quefiiottenne  lì  fecondo  Uno  do 
po  -Pindaro ,  mflefino  ad^.  anni,  e  flr angolato  da  uno 
^  granello  > 


Apollo  C    I  E 

anello ,  o  acino  duna  paffa  morìycome  ferine  vlinio,& 
Valerio M affi mo , 
Anfcimo  indite  da  Ffevta  borgo  di  Limoj^es,  &  fi  cornei 
padre  cantò  molto  male  ^coftilfuo  dire  non  fu  molto  a 
grado .  ì^ondimeno,  effendofi  dato  alla  gola,  et  al  giuo- 
co,et  allo  [pendere  iagr  amente, diueme  poueroyonde  per 
più  piacer e^per  le  corti  la  fue  moglie, laquale  fapeua  can 
tare  et  fonare  3  feco  menaua,perche  d'altro  non  uiueua . 
Indi  appo  il  Marchefe  Bonifacio  di  Monferrato  confeguì 
qualche bene,ondc ilV  h  t.  Amerigo,  i^ernardo^VgOy  et 
^nfelmo, Et  mill  altrine  uidi . 
ArtìMo  Daniello  poeta  ProuenT^alegranmaeJlroindir  d'a 
more,ilqml  co'lfuo  dir  nujuo,  be [Ideane bor  fa  honore 
alla  f {a  patria .  Fu  coflui  d'un  caflello  nominato  I{  ibarac 
nel  Vefcomdo  di  Taragos  ch'é  in  Trouen-T^a ,  &  di  nobil 
tà  difangue,& di  lettere  ornato.amò  cofìui una gentilijfi 
ma  donna  di  Gualcogna  moglie  di  Gnilielmo  di  nomila  , 
anchor  ch'ellafempre  al  fuo  difio  contraila fe,&  la  cele- 
bro nelle  fue  rime, per  lequali  ottenne  fra  dicitori  prou  en 
^aliil  primo  luogo,  &  ejjendo  oppyeffo  da  pouertd  nella 
fua  uecchie^^T^a  fcrijje  un  opera  morale  ^  con  laquale  dal 
I{e  di  Francia,^'  d'Inghilterra  hebbe  affai  danari,onde  il 
tP  E  T.  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  C  ran  maeflro 
damory  chU  lafu.i  terra  Anchor  fa  honorcol  fuo  dir  nuo 
uo  &  bello. tT  Dh ^. frate dijfe ,  quelli  ch'io  tifcerno  Col 
dito(i^ additò  co'lditoinnanT^i^Fu miglior fabro  delpar 
lir  materno,Verfì damorey&  profe  di  romani  souerchiò 
mtiylafcia  diglifìolti.  Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'aua 
^t.i,  Guittone  da  ^re':^o, 
71.  Bernardo.  Coflui  anchor  chefoffe  figliuolo  di  fornaio  fu  non 
dimeno  di  per  fona  affai  belloy&  piaceuole ,  &  d'ingegno 
leggiadro ,  &  di  coflumi gentili ,  amò  prima  la  donna  del 
Vefcote  da  f^entideon  uno  de  casìelli  di  ùmoges,  delqual 
egli  eray&  di  lei  cantò  un  pocOy& perche  fu  fcorto  il  fuo 
amor  e, fu  corretto  a  par  tir  fi ,  &  fe  nandò  alla  Duchejfa 
di  Ts{ormandia  allhora  giouane  &  amoro  fa  donnay  le  cui 
lodi  non  fenica guidardoni  f}>iegò  in  molte  can'^^ni .  mari- 
tatafi  poi  cofiei  col  }{e  irrigo  d  Inghilterra  fe  ne  uenne 
a  Tolofa  al  conte  I{aimondo,appo  ilquale  honoratamente 
fi  flette  fin  ch'egli  uiffe  .ultimamente  dopo  la  morte  di 
lui  hauendo  il  mondo  in  faflidio  yfi  fece  frate,  V  e  t. 
Amerigo  y  Bernardo 3FgOy&  jìnjfelmo  y  Et  mill'altrine 
vidi . 

Brunetto  latini  fu  Fiorentino ,  maeflro  di  Dante ,  &  Imo- 
mo  molto  uniuerfale  in  molte  arti  liberali.  Scriffe  due  ape 
re. La  prima  i\i  lingua  Fiorentina  in  uer fi, nella  quale  trat 
ta  de  coflumi  de  gli  hnominiy  &  de  cafi,  &  mutationidel 
la  fortuna  yd^  dello  flato  humano,  0-  intitolila  Thefòret 
to.-L  altra  è  maggiore  y  &  chiamoUa  The  foro  fritta  in  Un 
gua  Francefe,  et  in  profa  diuifa  in  ire  libri,  il  primo  è  qua 
fi  cronica  de  tempi,  ^  delle  cofe  fitte  nel  nuouo  ,  &  uec 
chio  teflamerttQ  ,  &  de  regni  de  Gentili  ;  de  Vrofeti ,  de 
gli  ^pcfloliy  delì'adottione  della  chiejay&  dello  imperio 
Romano  giraffe  lo  da  Greci,a  Francefi,  ^  Mamanni.^n 
chora  degli  elem.wti,del  fito  delle  regioni ,  &  degli  ani 
mali.  Tsl^el  fecondo  tratta  di  Filofofia  morale .  T^el  teri^o 
de  precetti  rhetorici ,  &  jcriue  delle  amminiflrationi  del 
le  città .  il  primo  chiamò  moneta  ufale.  il  fecondo  pietre 
pretiqfe.ll  ter^^  oro  purijfìmo.  Secondo  alcuni  altri  è  an- 
cora fua  opera  quella  che  chiamano  le  chiaui  del  the  foro. 


LO  L  I  B.    II.  II 

Ih  notarla  pafsò  tutti  gli  altri, & in  quell'urte  accufato  di 
falfttà  uolle  più  toflo  effcrt  condcnnato,  che  confejfxre  lo 
errore ,  e3r  per  tal fdegno  andò  ad  habitare  a  Tarigi , 
quiuijcnffe  inlingu.ifrancefc  il  The  foro  fopradetto  .  Di 
cono  ancho  che  fu  eccellente  mathematico,^  uedata  l'ho 
ra  della  natiuità  di  Dante, li  prediffe  come  baiteua  ad  arri 
uare  al  fommo grado  di  dottrina .  Tilt  perche  fu  maculato 
del uitio  della fodomia.D  \  \.finge  trouarlonelliìtfernOy 
doue  tal  uitio  fi  punifce,  cjr  dice.Jiete  noi  qui  Ser  munet- 
to  ^  r.t  quegli  ,ofigliuol  mio  non  ti  difpiuc eia  Se  urunetto 
Latin  un  poco  te  co  ritorna  indietro,^  lafcia  andar  la  trac 
cia.& quel  che  fegue,& più  oltre .  7\T>  di  men  prMando 
UQmmi  con  Ser  Brunetto  .  &  in  per  fona  di  effo  uruìietto . 
S iati  raccomodato  il  mìo  Theforo  y  lS(jl  qual  i  u  iuo  an- 
choray&  più  non  cheggio. 
Buonngiiinta/«  deglObiiT^oni  da  Lucca,  &fu  ottimo  dici 
tore  in  fonettiy& in  can':^ni,  amico  di  Dante>ilqual  di  lui 
parlando  dice.OHelii(cjT  moHrò  col  dito)é  monagiuntay 
Buonagiuta  da  rncca . 
Catullo  roeta  Feronefe  nato  asermionelfoladelLigo  di  75 
Garda,dottiffimo,  celebraiiljimoneltempo  fno,che fa 
con  lidio  Ce  fare  pocoinnauT^jdi  l^ivgdio,  ilquaie  non  fde 
gnò  furare  i  fuoiuerfi  interi .  morì  gioitane  non  paflana 
trrnt'auni .  coflui  amò  Lesbia .  &  di  lei  cantò,  v  e  t.  Lai 
tro  Tropertio,  che  d  amor  cantaro  ferindamente ,  ^  l'aL 
tro  era  Catullo,  b  3  m.  Quefla  f e  dolce  ragionar  C  a 
tulio . 

Cccìlio  statio,  poeta  comico,  alcuni  dicono,cbe  fu  di  quella 
parte  della  esilia  oue  fono  gli  Tnfubri ,  altrimcmi  Milane 
fi. detto  Statio  perche  fu  di  natione  seruile.  Fu  famigliar 
dEnnio,et  morì  l'anno  feguente  alla  morte  di  Ennio  nella 
Olimpiade  cl.Fu  fepellito  nel  mote  ianiculo,  onde  Da\, 
Dimmi  y  douè  Terentio  noflro  amicOyCeciliOyV lauto y^ 
Varrodelifai. 
Cino  fu  de  Sighibaldi  chiara  famiglia  da  Viftoia  y  ilquale 
fcriffefopra  il  Codice  dottiffime  (fofttiom,  <^  di  digefli 
gran  parte  ejpofla  la  fio,  e  origine  diede  alle  miarbtle  dot 
trina  di  Bartolo,  che  fu  auditor  di  lui .  compofe  anche  egli 
thofcanamente  uerfi  damorofo  fpirto  adorni,  f;  come  ìeg 
giadro  dicitore  in  rime ,  &  dopo  Dante  fiori  in  quefla  Un 
gua  ,  hnomo  di  leggiadro  ingegno  ,  &  nel  dire  damorofo 
etfoaueflile,pÌH  che  gli  altri  primieri  ne  fuoi  tempi.  Ma 
le  parti  de  bianchi  &  neri  in  Fireni^  nate,  e^r  per  l altre 
cittadi  fparje  guaflauano  la  Thofcana  &di  qua  y&  di 
la  tutto  di  andavano  in  e  film ,  la  onde  egli  fu  cacciato 
fuori d ella pat'ia, fi  come  Dante ,  et  fuori  ne  morì,  et 
però  dice  il  noflro  p  e  t.  Tìangan  le  rimcy  anchor  pianga 
no  i  uerfi ,  Verchel  noflro  amoro fo  meffer  Cino  ncuella 
mente  s  é  da  nei  partito  .  Ecco  c  in  da  Tifloia ,  Guitton 
dA.ye'2^^ .  1\ia  ben  ti  prego  ,  ch'in  la  ter'^a  fpera  Guitton 
faluti,  meffer  Cino  ,  et  Dante,  amò  egli ,  et  f  riffe  di  Sel- 
uaggia.  Lat.  Cynus.  B  e  m.  Quefla  fe  Cino  poi  lodar  seU 
uaggia . 

Dante  Migieri.  Lat.Dantes  ^ligerius.poeta  rari/fimo ,  et  74 
iuno  de  tre  lumi  della  uolgar  lingua  .fu  olirà  gli  altri 
fuoifliidij  ottimo  Fìlofofo .  amò  Bice  da  lui  poi  nominata 
Beatrice  per  più  cccellenT^a .  Della  fua  uita  et  laudeuoli 
opere  nonfcriuiamo  per  non  effer  troppo  proliffo ,  et  per 
che  nel  principio  della  fua  opera  affai  aìnpLmiete  né frit 
to.per  quàto  eglimedefimo  dimofirayfì  trouo  ncllinferno 

B    3  nel 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


Apollo  C  I 

ìielMxcc,  computaào gli  ami  della  ìncarmtìone  di  chri 
fio. Se  adunque  il  dì  delia  fafjìone  nella  ftjia  bora  pel  ter 
remoto  furono  rotti  gli  ari  hi, ^  nel  giorno  che  Dante  ui 
fi  trono  ,  che  era  la  prima  f^ora  dei  jcbato  lanto  factua 
Mxclxyi.refla  chefc/je  nel  M.ccc.  pere  toc  he  dMiamo 
arrogare. xxxiijx he  Chrifio  era  i^iuuto,&  un  anno  più, 
perche  noue  me  fi  era  fiato  nel  uentre  della  madre ,  adun 
ijue  arrogando  annixxxiij*  a  M.cclxyi.  faranno  ecc. 
yiffe  anni  lyi.&  morì  nel  M  cccxxi.Jeccndo  che  appare 
a  I{auennay  nella  fua  fepoltura^^ leuaridc xxi.di  lyi,  re 
fianoxxxy.  &  tanto  ueniua  egli  ad  hauere  nel  in.  ecc. 
quando  finger  hauer  hauuto  la  uifione ,  (j?  però  dice  lS[y 
me'T^  del  camin  di  no(ira  uita  .  <^  altrcue  Hierpiu  oltre 
cinque  bore ,  che  queft'otta  Mille  dugcnto  con Jeffantafei 
anni  compier ^  che  qui  la  uiafu  rotta.  T  f  t.  Ecco  Dante, 
Beatrice ,  ecco  Seluaggia ,  Cin  da  Tilìoia.  B  o  c,  nella  ui 
fione  amorofa .  La  donna  mi  diff'e  co/iui  è  Dante  ^ligier 
Fiorentino,  llqualcon  eccellente  fiil  fcrifi^eyll  fimmo 
ben,le  pene ,  ^  le  gran  morti  G  loria  fu  delle  mufe  men 
tre  uijje .  Fu  un  altro  Dante  da  inaiano,  che  compofe  alcu 
ne  cofette  amoro/e,  Bem-E  Dante  accioche  hice  honor  ne 
frangia . 

Dauid  Toeta,  &  Trefeta,uedia  Trofetiaa  24. 
75  Empedocle  Toeta  egregio,!^  perfettiffimOy&  medico,& 
ottimo  degli  oratori, uedi  a  Medici  a  i<)o. 

Ennio  Tarentino,& più  to(lo daI{udioca/lello  di  Calabria 
hoggi  detto  terra  d'Otranto.  Fu  poeta  nel  fito  tempo 
di  grandi  ffimo  nome,  tanto  che  Scipione  africano  lo  fe 
ce  degno  che  [offe  fepellito  ,&  pofia  la  ftatua  di  quello 
nel  fuo  fepolcro  nella  uia^ppia  uicino  a  ]\o,  intorno  ad 
un  miglio. ma  a  rijpetto  degli  altri  poeti ,  piutofloro 
che  ornato,  non  effendo  a Juoi  tempi  addomi  di  Uggia 
dria .  Quefio  cantò  di  Scipione  ruuido  afi)ro,&  duro 
uerfo .  &  però  il  dice  p  e  t.  Ennio  di  quei  cantò  ruuido 
carme. 

Euripide  Voeta  tragico  ottimo  jcrittor e  in  Tragedie  detto 
da  Euripo  di  nationebaffijfima  ,mori  lacerato  da  cani 
andando  a  caccia  con  Archelao  I{e ,  0 come  alcuni  uo^ 
gliono  dalle  done  per  l'odio  che  lor  portauano  per  hauer 
trouuto  la  fua  moglie  con  uno  Hiftrione .  Fu  difcepolo 
di^nax.^gora  ,  &  condifcepolo  di  Socrate  .Fu  molto  at 
to  a  fcriuerele  cofe  tragiche  con  miferatione,  D  a  N.Euri 
pide,uè  nofcOisAnacreonteiSimomde,^gatbone,€t  altri 
piue . 

yó  Toìchctto  fu  figlio  d' un  ^Ifonfo  ricco  mercatante  Cenoue 
fe,fu  bello ,  piacente ,  &  liberale  .fu  dal  padre  lafciato 
ricco,&  efjendo  d'alto^^  grande  (pirito,  fi  diede  all'ami 
citia,<^  feruità  di  ualorofi  caualieri^  onde  fu  molto  hauu 
to  in  pregio  dal  ne  B^iccardOy  e  dal  conte  J{aimondo  di  To 
lofa,ma  fp etialmente  da  Barai  diìrlarfilia  fuo  fignore,  la 
cui  donna  detta  ^dalagia  prefe  egli  ad  amarene  laudare 
nelle  fue  compofitioni,benche  ella  dura  foffe,di  modo  che 
effendo  egli  da  Genoua,era  chiamato  Folchetto  da  Mar  fi 
lia.cìr  nenendo  a  mortela  donna,che egliamaua,&  cele 
braua,prefe  tanto  a  fdegno  la  uita  mortale,  &  la  mobìli 
tà  del  mondo,  che  fi  fece  tcflo  frate  dell'ordine  di  Ciftal , 
con  duo  fuoi  figliuoli ,  altri  dicono  abate  di  Torinello ,  & 
fecon do alcuuifu  ueCcouo diMarfilia  finalmente ,  & cac 
clone  molti  ber  etici  diri'^'^ando  ifuoi  pen fieri  ài  uero  & 
ottimo  fine, ^  la  mogliere  del  mede  fimo  ordine  monaca^ 
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et  però  diluì  parlando  ìlnoflroVtTjice, Folchetto  eh  m 
Marfilia  il  nimc  ha  dato  Et  a  Gemua  tolto  ,  et  a  Itfirt 
mo  Cangiò  per  miglior  patria  habito  et [laio^ti  D  a  n.ì^o/ 
co  mi  ciifie  qutliagmte.a  cui  fu  roto  ilrtcmemo  iCl  que 
fio  cielo  Di  me  sirnprcnta,  cimalo  fèdi  luì . 
^v^iìcekWmfcrfe  degli  ^lbi\i  dei  e  cui  et  mpofitionì  troica 
fi  una  ballata ,  che  comincia,  ver  fuggir  ri  pren fione ,  Fh 
amico  del  Tetrarca,^  co  fi  Sennuccio  del  Senno  Fiorenti 
no^^  tutti  due  furono  cortefi  buomirà^i^  amorofi^  (jr  pe 
ro  il  detto  7^  et.  dice  Sennuccio  &  France/chin,che  fur  fi 
humam.Ccm'ognun uede .  Francefchin ncftro,  &  tutta 
quella  fchier  a. 

Guglielmo  ,  alcuni  Tuono  Guglielmo  Cabcflein ,  che  fu  un  77 
gentirhuomo  diT{pfigliony  tra  Catalogna ,  iS^eìbona, 
innamorato  della  moglie  di  l^aimbaldo  da  cafiel  iiofiglio 
ne  idei  cui  amore  meritò  per  lo  ualorc  dell'animo ,  &  per 
uinù  de  fuo  irgcgrio godere. llehe  uenuto  in  notula  al  ma 
rito  di  lei  per  le  cannoni  che  egli  in  laudarla  faceua/u  ca 
gione  che  egli  un  dì  con  fuct  feruitori  armato  a  jliidio 
ritrouando  lui  difarmato,  et  da  pochi  acccmpa-^nato  l'uc- 
cife ,  etcauogli  il  cuor  del  petto  ,  et  fattone  fare  un  mani 
caretto  troppo  buono,  alla  fua  donna  il  diede  a  man-{ia 
re  j  laquale  bruendolo  comincndaio  ,  et  iniefo quello  che 
egli  era,  deliberò  di  non  più  mangiare  altra  uiuanda  .  Et 
tofio  correndo  eglt  alla  spada  per  ucciderla  ella  fi  gettò 
dal  balcone ,  fi  che  subito  pofe  fine  alla  fua  uita .  Quello 
miferabil  cafo  fu  tofio  sparfo  dalia  fama  per  lipaefi  intor, 
no,  &  portato  all'orecchie  del  T^e  d\ra<i  on,  il  quale  ejfen 
do  di  quel  pae/e  fignoreuenne  a  J{ofiglìone,ei  dannato  in 
prigione  J{aimbaldo ,  oue  egli  al  fine  morì,  fece  spianare 
tutti  i  cafiellt  di  lui,& i  duo  infelici  a  manti  honor  e  uolme 
te  dattantt  alla  chiefa  maggiore  in  perpignano  in  freme  in 
un  medefimò  marmo  sepellire.  Et  ordinò  cl/ognanno  i  ca 
ualieri,et  le  donne  di  quel  contado  a  far  loro  andcfi^ero 
l'annuale.Ma  il  Boccaccio^  che  nella  quarta  giornata  rac 
conta  la  hifioria  informa  di  ISl^ouella ,  l'amante  chiama 
Guglielmo  a.uardaflagno.et  il  marito  Guglielmo  \ofiglio 
ne  duo  caualieri, com'egli  dice,prouen'7:ali  afi ai  ualorofi^ 
et  chiari,  et  Signori  di  cafielìa,et  in  Trcuc^i^a  nel  cafiello 
delle  donne  dice  lei ,  et  il  suo  amante  eff ere  fiato  da  quei 
della  contrada  pofti  in  una  medefima  sepoltura  con  uer 
fiinomi  loro,€t  il  cafo  fi'inificanti  et  il  p  t  T.EtquclGu^ 
gltelmo,che  per  cantar  hai  fior  de  suoi  di  scemo, 

Cìuido  Caualcàti  dotto  ney  lifiudi  dìpoefia ,  ma  più  in  quel 
li  di  Filofofia .  et  c uido  G  ulnicelli  da  Bologna  buon  dicito 
re  in  rimale  un  c.uido  Orlandi ,  del  qual  fi  legge  una  rifpo 
fla  a  Dante  da  Tdaiano.  \  et. Ecco  iduo  Gmdhche giafur 
in  pre^l'^^Oy  intendendo  de  gli  due  primi . 

Guitton  d^reT^T^o.Lat.Fitor  mi  buono  ccmpofitore  in  rima 
ilqual  fi  penfaua  di  dir  meglio  di  Dante  ,  et  dime  fi  er  Ci- 
tiodaqua'ifuauan^atOy  et  però  di  lui  parlando  il  nofiro 
Tet. dice. Ecco  Dante.Beatrice^ecco Seluaggia,Ticco  Cin 
da  vifloia,GUÌton  d'tAre:^7io  ,  Che  di  non  efier  primo  par 
ch'ira  haggia.  et  altroue.Ma  ben  ti  prego  che  a  la  tei  xa 
spera  Guitton  saluti  y  meffer  Cino,  et  Dante ,  Fr  ance  finn 
noflro,  &  tutta  l'altra  st  birra  .  ^  d  a  n  O  frate  ijja  ueg 
g'io,  di f s'egli  il  nodo,  c  he'l  lS(^otaio,  e  muntone  ,eme  ri- 
tenne dì  qua  dal  dolce  fili  nouo  ch'i  odo .  ,Que(io  Guato 
ne  fu  frate. 

Giraldo  prouenT^almente  Geraultdi^erneiUfuda  dmom 
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ges  callellOyHanchor  che  fi  trouajje  nato  in  ofcUYO,&  hu 
mi  luogo,nondimenOyfìper  lo  fludio  delie  polite  lettere  fi 
waffimamcnte  per  la  uinù  della  naturai  uem  y  chiaro  di 
uenne     sinal'X^ò  yfoleua  egli  per  le  corti  menare feco 
due^che  canta/fero  lefue  Yimey&  quanto  guadagnaua,  il 
chenon  erapoco.tuttoapoueri  fuoi  pareci,& alla  chiefa 
della  patria  donaua .  P  e  r.  E'iuedchio  Vierd'Muernia 
£pn  Giraldo,  Ha  fatto  fmilmeute  mcjfer  Giouan  battifia 
Oiraldi  Corinthio  cittadino  noHro  nobdijfmo  di  Ferrara 
a  noflri  tempi  affai  chiaro  queUo  nome  di  G  i  k  aldo  y 
Terò  che  egli  neWhonoraio  collegio  de  medici,^  di  Filo 
fofi  è  flato  honoreuolmente  r  ice  unto ,  &  egli  per  x.  anni 
continui  ha  letto  pub.  Filofofia  nella  fua  natia  città  egli 
in  quefto  fiore  della  fuagiouentù ,  oltre  le  canT^om ,  ^  fo 
netti  y  ^  nouelle  fue ,  tale  fi  è  hora  fcoperto  nelle  Trage- 
die  da  luicompofleychegià  fi  leggono  con  honorato  gri 
do  y  che  forfè  non  minore  chiare's^ay  &  jplendoreha  ha 
uuto  in  ciò  la  lingua  uolgare  da  lui,  che  fi  haueffero  da  gli 
antichiTragiciye  la  Grecay& U  Latina ,  TS^jUaqual  Lati 
na  lingua  sì  ne  uerftycome  nelle  profe  y  è  fiato  eletto  fuc^ 
ceffore  ad  infegnarla  con  publico ftipendio  a  quel  feliciffi- 
mo  jptrto  di     celio  Calcagnino ,  con  tal  confentimento 
di  tutti  i  dotiyche  fi  puote  ficuramente  dire ,  che  ne  M.ce 
Ho  era  degno  di  meno  honorato  fuccejoreyn'egli  degno  di 
K   fuccederead  huomo  dimeno  celebre y^ÌT glorio/o  nome.Et 
non  meno  é  flato  di  ornameto  a  que[io  nome  della  mede  fi 
ma  patriay& cognome  ulio  Gregorio  Giraldo  huomo  cele 
berrimoy^  dottiffmo ,  come  per  l opere  che  ha  copoflo  è 
mani  fello  al  mondo. 
78  Hamero.  Lat.Homeruspoetarumprinceps.figliodiMarO" 
ncy  &  di  Ornithone.^ltri  affermano,  che  una  figliuola  di 
Tdenalopo  chiamata  chiriteida  generò  H omero yuefapea 
€htfifo(feilpadre  y&partorillo  in  Smirne  appreffoai 
fiume  Meleta ,  &  per  queflo  lo  chiamò  Melefogeno ,  wa- 
drito  confomma  pouertd .  Dapoiperlo fuo  mirabile  in-, 
gegno  fu  adottato  da  un  maeftro  di  Grammatica .  Etfat 
to  adulto  y  &  diuenuto  dotto ,  andò  cercando  la  maggior 
parte  delle  città  di  Grecia ,  &  finalmente  in  c  olofone  di 
uentò  cieco ,  &  per  queflo  fu  chiamato  Homero ,  perche 
i  Colofoni  chiamano  i  ciechi  Homeri ,  Tornò  adunque  in 
Smirnay  &  quiui  effercitò  l'arte  poetica  ,  neUaquale  fu  fi 
eccellente, che  per  anchora  neffuno  l'ha/ifperato .  d'ai 
€uno  fe  non  da  Virgilio  è  (lato  equiparato .  Fu  cofiretto 
da  ponertà  andar  cantando  ifuoi  uerfi  per  pre'T^Oyet  nel 
la  regione  di  Focida  fi  p attui  con  un  certo  T efloride ,  che 
dandogli  il  uitto,  el  ueftito  gli  attribuì ffe  tutti  i  uerfi  che 
faceua .  h\a  dopo  alcun  tempo  TeHoride  fe  nando  in  l'I  fi) 
la  di  c  hiOy&  quiui  recitaua  i  uerfi  d' Homero  per  fuoi.  fi- 
nalmente uolendo  andare  a  Samo  in  ^theneglifu  propo 
fio  uno  enimmayide(l  un  detto  ofcuroyilquale  non  potendo 
egli  rifoluere  di  dolore  fi  meri,  lo  enimmafuyche  doman 
dando  Homero  acertipefcatori,  0  huomini  d'arcadia 
babbiamo  noi  prefo  alcuna  cofa  leffi  rijpo fero. Quelli y  che 
noi  habbiamo  prefo ,  uoi  lafciamoy  et  portiancene  queUiy 
che  non  babbiamo  prefo,  Homero  intefe  de  pefci ,  et  però 
noi  feppe  rìfoluereyet  loro  intendeuauo  de  pidocchi,  cha 
ueano  adoffo  yMsi  in  nero  non  par  quella  a  tanto  huomo 
conueniente  morte ,  perche  più  toflo  conjento  ad  h  erodo 
to  padredeUe  wflorie  Greche yilqual fcriue  lui effere mor 
to  oppreffo dalla  ultima uecchie'^ .  ^e  è  molto  mani 
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feflo  qual  fojje  la  fua  patria,  percioche  altri  dicono  Simir 
nay  alcuni  Cofone,  tali  Q.hiOy&  alcuni  ^thcne ,  Si- 
milmtnte  è  controuerfia  tra  gli  fcrittori  in  che  tempo 
nafcelfe,Herodotto  tmole  centoquaranta  anni  dopo  U  de* 
flrutttone  di  Troia  y  Eratoflene  cento  y  Filocoro  cento  ot- 
tanta, ^pollodoro  ^theniefe  dugento  quaranta ,  CoHui 
adunque  fu  Trincipe  della  greca  eloquentia ,  oude  dice 
Dan.  Qu.egli  è  Homero  Poeta  [curano ,  cofloro  , 
perfiOy  cir  altri  affai  I{i/pofe  il  Duca  mio  (  idefi  Virgilio ) 
Siam  con  quel  Greco  {dice  nomerò)  che  le  mufe  lattar 
più  ch'altro  mai ,  ^  V  e  t.  Se  Virgilio  Homero 
haueffe  uiflo  Quel  fol .  Che  d' Homero  dignilfima  &  di 
Orpheo . 

Lucano.  M,  ^nneo  Lucano  fu  nepote  di  Seneca  Filofofo  na  7^ 
to  di  Attilio  Lucano  fuo  figliuolo .  Fu  da  Corduha  città 
di  Spagna,&  di  uita ,  &  di cofiumi  fimile ^U'auoloy 
tatuo  amatore  della  libertàyche  diuentò  uno  de  compagni 
di  Tifone  contro  a  Tslfrone,  onde  dannato  a  morte  fi  fece 
tagliar  le  uene,  &  morì  i' ultimo  giorno  d^ aprilo ,  nel  ui- 
ge fimo/e ttimo  anno  delle fiia  uita ,     nelter:s^  anno  del 
la  ducente fima  decima  Olimpiade yCt  nel fefflige fimo  quin 
to  anno  di  chriflo  ,  Scriffe  Saiurnalia  Syiuarum  librosx. 
MedeamyOrpheum.etVbarfaliam  doue  fono  le  guerre  ci 
udì  tra  Cefire ,  et  Tompeo,DA  n.  Quegli  e  Homero  poe* 
tafourano  L  altro  è  OratiofatirOyche  uieney  Ouidio  il  ter 
T^yCtrultimo  Lucano . 
Orpheo.//  Tracio  che  amò  Euricideyuedi  5?8.  So 
Ouidio  nacque  a  Sulmona  nel  teri^  anno  della  centefima 
ottogefima  fefla  Olimpiade  yhuomo  fi  atto  ad  ogni  genera, 
tione  di  voemay& di  tal  ingegnOyche fe  non  haue(]e  fug,- 
gitola  fatica  dello  elimare  ya  ne  [{uno  era  inferiore,  fu  nel 
fuo  dir  lafciuo .  amò  &  celebrò  Corinna .  Morì  neWifold 
di  vontOydoue  da  Ottauianoera  flato  rilegato,  V  é-t. 
L  un'era  Ouidio yl' altro  Tibulky  l  altro  Vropertio ,  che  di 
amor  cantaro  Feruidamentey&  ÙAN.Ouidio  il  teri^y  ^ 
t ultimo  LHcano.T accia  di  Cadmo  y  et  d'^retufa  Ouidio . 
B  vmMì  Lesbia  e  Corinna  il  Sulmonefe, 
Perlìo  Voeta  Satirico  fu  yolterrano ,  del  cui  ingegno  le  fue  8 1 
Satire ,  benché  poche ,  dimofirano  manife/ìo  fegno,  o;nde 
Dan.  parlante  f^irgiliOyCojlorOyet  VerfiOyCt  10 ,  et  altri 
affai,  morì  ne  primi  anni  della  fua  giouentu ,  et  pur  acqui 
fio  fama  immortale . 
Pier  d'Muerniayilqitale  be  chefoffe  cotadino  deluefcouado 
di  Chiar monte ypur  fu  d'ingegnOyet  di  dottrina  pieno ,  et 
hello  in  uifla^etgratiofoyet  in  cantare  d  migliore  de  gli  Ol 
tramontani,  uà  tanto  piaceua  a  fe  fleffo ,  che  difpregiaua 
l'opere  altrui  Vi  ffe  lungo  tcmpOyet  all'efìremo  fatta  peni 
ten-i^a  fi  morirla  fidando  dife  buono  opinione  in  terra,FET. 
el uecchio  Tier  d'Aluernia  con  (Giraldo , 
Plauto  Voeta  somicoyfu  anco  detto  Marco  Mtio ,  fu  d'Vm^ 
briayet  della  città  di  Sarfma  tato  poueroyche  per  pre':^o 
nolgea  la  macina  del  piftrino ,  Fu  nell'Olimpiade,  cxly. 
VAN.Dimmiydouè  Terentio  noflro  ^mico.cecilio^vlaH 
tOy  et  Farro, 

Raimbaldo.  Due  \aimbaldi  furono  ^  de  quali  tmo  fu  Si-  82 
gnor  d^ruegna  di  Cor  te  fon ,  et  d'altre  caflella  ualorofo 
caualier e yct  leggiadro  compofitore ,  amò  fpetialmcte  ma 
donna  Maria  Verde  foglia  gentildonna  prouen:i^ale ,  et 
per  fama  s  innamorò  della  conteff  a  d'Vrgiel  figliuola  del 
marchefe  diBufca.efté  Ldbardajequali  amedue  celebrò 
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reUefue  rime,  &  da  loro  nefit  amato,  l'altro  uaimbaldo 
ititYìmctemrtanato  par  io  ps,  fu  mio  penero  cdualicrOiTie 
motto  fagg  io  d<i  f^acchures,  dato  fi  a  dire  i//  rima  .  uijfe 
Ijra  n  t(po  honoratamcntc  preffo  al  principe  d\Aru€gna^ 
poi  ucniiioa  Monferrato  in  corte  del  Marche/e  Bonifa 
cio.'  ue  mjje  molti  anni,  amò  &  cantò  madonna  Bea- 
trice Jòreila  dei  Mdvchvfey  &  donna  £  irrigo  del  Caret 
to.  onde  il  P  E  T.  dice^he  cantò  per  Beatrice  in  Monfer- 
rato, ùèche  akmi  teftì  habbiano  nel  numero  del  pm;  Che 
cantar  per  Beatrice  in  Monferrato,  ile  he  non  a  ferma  > 
perche  nò  fi  sà  altro  I^ambaldo  effere  mai  tenuto  al  mar 
chele  di  Monferrato.!?  bt. I  dico  l'm  i altro  l{aimbal 
do ,  che  Cantò  per  Beatrice  in  M onfcrrato. 

Scmuit  ciò  deljenno  Fiorentinn^amico  del  TRT.fu  dicitore 
in  rima  in  cj ne  tempi  &  innamorato ,  &  piufonetti  gli 
feri/fi  il  nofiro  p  hr.tjimliJònOiSennuccio  io  uo  chefappi 
in  qu'jlminiera  Trattato  fono .  Oni  doue  mcT^ofon  Sen^ 
miccio  mio.  S Pinuccio  mio  benché  dogliofo.e  folo  M'hah 
hi  lafciato.  Ne  co  fi  bello  il  Solgiamatleuarft ,  ^  nel  fine 
Senniicciol  nidi .  &  nel  trionfo  UH  d  amore  Sennuccio  » 
cT*  Francefcbin^che  fur  fi  humani , 

Siinonidc .  poeta  delilfola  Cea,  fH  inuentore  de  luoghi ,  & 
d  file  imagi  ni  appartenenti  alla  memora  artificiale .  Ha 
uca  cofiui  feruti  H  inni  in  honoredi  Scopa  huomo  potetif 
limo,  &  ricchiljìma  in  Theffaglia,  TS^e  quali  hauea  inter 
pofie  rrAte  lodi  di  T^olluce  ,  ^  di  Cafiore figliuoli  di  ciò- 
ue  chiamati  Diofcuri,  &  recitogli  in  im  coriuitOy  alquale 
Scopa  hauea  conuitati  molti,  ^  dopo  i  uer fi  recitati  dif 
fe  a  mnonide,che  gli  darebbe  la  metà  del  premio  che  me 
ritaua  pe  uerfi,<&  l^ altra  metà  douefj'e  domandare  a  Dio 
fcuri.iquali  parimente  haueua  lodato .  Conferiti  Simoni 
de,(&  poco  dopo  uennero  duo giouani uefiiti  a  bianco.  £t 
p^r  co  fa  d''importà':^a  fecero  chiamare  fuori  di  cafa  Simo 
mde,&/ubito  che  fu  ufcito  cadde  la  cafa,  &  i  giouani  fpa 
nrono, perche  fu  giudicato, che  quelli  foffino  fiati  i  Diofcu 
ri  per  camparlo  di  quella  rouina ,  doue  gli  altri  per  irono  ^ 
ma  egli  ritornato  a  uedere  il  luogo  riconobbe  i  morti  fola 
mente  con  la  memoria  nominandogli  per  nome,  ^  coft  ri 
trono  l'arte  mediante  i  luoghi  ordinati  ^  &  di  qui  hebbe 
principio  la  memoria  locale,morì  in  eftrema  uecchie':(^7^a 
già  prefjò  a  cent'anni.  Dan.  Euripide  uè  nofco  ^nacred 
te,Simonide,^gathone,  ^  altri piue  Greci,che  di  lauro 
ornar  la  fronte. 

^Mtio  Cecilio,uedi  fopra  a  cecilio  alfuo  luogo.']  3 . 

Tcrcatio  fu  cartaginefe,&  prefo  inguerra  diuennr fchia-^ 
uo,&  a  I{Gma  jeruì  a  Terentio  Lucano  Senatore,&  per 
lo  ingegno  fuo  eccellente  fu  nudntto,cGme  libero,&  diue 
ne  dotto. S cri ffe  fei  comedie.Fu  amico  a  Scipione, et  a  Le 
Ho ,  &  Dante  chiamaua  Terentio  amico  fuo,&  di  Virgi- 
lio ,  perche  i  poeti  che  furono  dopo  Terentio  hebheropiu 
fu  migliare  Terentio,che  gli  altri  antichi,  &  imita  Cice  - 
roneMquale  per  quefla  medefima  ragione  chiama  Teren 
fio  f  14  0  famigli  are,  &  Cecilio  Statione.  onde  Dan  Dimmi 
doHc  Terent  io  nofiro  amico,  fu  comico  poeta  candidi fs., 
csf  come  i  più  uogUono  morì  in  mare  pericUtato,fu  ancho 
detto  Tubilo. 

l  omafo  fu  da  Me fjlna  ,&  ftngolariffmo  amico deÌTe- 
trarca^fìudiò  in  Bologna, e  come  dimoftra  il  Tetrarca  nel 
lefué  Epi[iolefamìgliari,fu  uinto  da  paffion  d'amor  e, per 
Icqu.di  filmiamo  foffe  fiato  corretto  a  fcriuere  alcune  co- 
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fette .  Et  da  più  gentilhuomini  da  Meffina  ho  intefo ,  che 
lafciò  fcritto  in  Verfiheroici  latinamente  un  gran  nolu-  70 
me.morì  a  Meffina.  onde  il  nofiro  T  t  r.  nella  lix.Epifio 
la  delle  famigliari .  Tofl  I  homam  meiim,fateor  mori  uo 
lui,nec  potuta  fferauiyjed  elufusfum.^  ne  fuoi  tur  fi  vol- 
gari. Et  poi  conuien ,  chel  mio  dolor  diftingua  Votfmi  a, 
nofiri,  &  uidil  buon  Tlmnajfo, Ch'ornò  Bolo'^na,  ((r  hot 
MeJJma  impingua. 0  fugace  dolcc']:T;a,  0  uiucr  lafio,  Chi , 
mi  t'ha  tolto  fi  toflo  dinanT^i,  Sen^a'lqual  non  fapea  mo^ 
uer  un  pa/fo.&  quel  che  feguita. 
ribullovi^//;/o  poeta  primaio  nelle  elegia  fu  caualier  PyOma 
no,  nato  in  un  mede  fimo  dì  con  Ouidio,  ma  molto  innau':^i 
mortoycome  colui, che  appena  era  anchora  giouaneXele 
brò  due fue innamorate 'h(emefi,&  Talnia  quantunque 
lei  dmominaffe  Delia,fi  come  è  fcritto  nelle  fue  elegie . 
L  uri  era  Ouidio ,  l'altro  era  Tibullo ,  L'altro  Tropertio , 
che  d  amor  cantaro  Feruidamente .  B  £  M.Vno  a  cui Ta- 
triafuquefiopaefe. 
Vgo ,  come  dicono  da  Tenna  d'un  cafielio  chiamato  Mom^ 
meffàt  pofio  nel  Genouefe più  nominato  per  hauereben 
cantato  le  can':i^ne  altrtii,cheper  hauerne  compofloypoi 
c  hebbe  giocando  confumato  quanto  hauea,  in  Troueni^a 
fé  nandù  a  torre  donna,&  a  finir  la  uita.T  lt. Amerigo, 
Bernardo, Fgo,&'  jlnfelmo. 
VirgWioyTfélio  f^irgilio  Marone  nacque  nel  xìij.d)  d'  Ot- 
tobre ,  nell'anno  che  Tompeo  magnoj  &  Marco  Cr.iffofu 
ron  confoli,  negli  anni  del  mondo  cinquemila  cento  tren- 
ta uno ,  et  nel  fecondo  anno  delia  centifima  feptuagefima 
fettima  Olimpiada .  &  amiifefi'antaotto  auanti  la  natiui 
tàdi  Criflo,  Sono  adunque  anni  M.c  c  .Ixxxvi.  in  quefio 
anno  della  falute  M.  D.xliiij»  mcque  nel  cctado  di  Mar 
toua  in  una  uilla  detta  ^nde .  il  padre  fu  chiamato  Man 
roneda  madre  Maia .  Sognò  la  madre  la  notte  innan^ 
il  parto ,  che  partoriua  un  rafno  di  l  auro  .  &  rjllo  piata 
to  in  breue  crefceua,&  fatto  grande, uarij  pomi.et  frutti 
produteua.  Studiò  ÌCremona,&  et  a  Milano,  pfe  la  tog^. 
uirile  quel  mede  fimo  giorno, che  Lucretio  poeta  morì  Stu 
dio  anchora  a  TSf^apoliy  &  diuenne  in  m€diànay  &  in  lut 
te  le  mathematiche  eccelienti/Jimo.poi  ueiuto  a  noma  di 
uene  amici(fimo  di  Mecenate, et  perfua  intercejfione  uen 
ne  neWamiciiia  di  Ce  far  e  a  ugufio.fi  pprt  fio  ilquale  fu  di 
t.  nta  autorità,  che  impetrò  che  a  tutti  i  Mantouam  fcjfi 
no  rifiituite  le  poffefjioniy  lequali  tutte  prima  l'imperado 
re  haueua  tolte  eir  diuife  a  fuoi  faldati.  Molto  prolijjo  fe 
r ebbe  riferire  le  uarie  dottrine  ,  ^  la  Jomma  eloquetia 
di  quefio  Toeta.  Ty^f  può  penna  andare  prejjo  aluolere  > 
ne  lo  richiede  il  luogo,et  la  cofa  per  fe  ad  ogni  detto  è  ma 
mfefia.  m  a  concludo  per  molte  manifefiijffme  ragioni,che 
non  cede  ad  Hom .  ilquale  fu  ilprirno  voetatra  Greci 
però  dice  D  ^  TSl^in  per  fona  di  effo  l^'irgtlio.tiacqui  fub 
lulio,anchor  che  fufje  tardi ,  Et  ui(/ta  J{oma  fottol  buon 
^ugufìo  M  tempo  de  li  Dei  fai  fi  er  bu\iìardi,  vo/ta  fui 
&  cantai  diquelgiufio  figliuol  d'^nchìfe,  che  uenne  da 
Troia  ,  voichl  fuperbo  liion  fu  combufio,&  più  oltre 
rispondendo  .  D  a  N.Hor  fei  tu  quel  Virgilio  ,  t^jr  quella 
fonte, Che  ffande  di  parlar  fi  largo  fiume  <  Fjjpofi  allhor 
con  uer  gogne  fa  fronte, 0  degli  altri  poeti  honor  &  lume 
&  quello  che  fegutta.& il  T  e  r.Se  /ergilio ,  &  Home 
ro  hauefjin  uiflo  Quel  Jole,  ^  man  a  man  con  lume  can- 
tando ;  iua  Li  Mantouanycbe  di  par  feco  gioftra .  Virgi^ 
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Ho  nidi ,  &  partili  intorno  haueffe  Compagni  d^alto  inge^     ^^^'QueffRinno  figorgòlion  ne  lajiro'rra, 
gnoy&da  traflullo.cioè  innamorati.  &  Virgilio  hauendo  ^'^^■^^^'^^^^^atMaljnmm^^^^^^ 
Jcritto  i pa/torali  amori  j  oue  per  Corìdone  innamorato      re  cento  nouelle^ o  fauole^o  hiiìorie, 
dUleffide.e^'r  per  Tniroprefo  dall'amore  dUmarillida  ^^^^^'^^^  Lat,  fabula.  Ve\ .Ma  ben  ueògH^^^^  qc 
intefero  Im ,  l>{e  però  tofapret  affermare  cjual  egli  amaf     poi  tmofauola  fui  gran  tempo .  Li  mia  famla  breue  è 
fe,TS[  e  colui  che  ferme  la  fua  uita  i' a jj  erma  Me  di  a  Farro     già  compila  Tra  quelli  fauolofi  &  nani  amori  Lat  com- 
neaji2.allmgofuo.  ''''^'l^''^oc,fauoUlmiga  Orditi atamentecornpoìia.  F^ 

Soggetto  &fubietto.Lati.  materia.  T  e  t, [oggetto  Mio .      tiotebeliemarauigliofe.Fauole  Dmo/iratiorn 

tonfar  idolo  un  nome  Fano  fen'^ra /oggetto.  Che  n  un  Fauoleggure  yi^at.fabuLm .  Tet.  Oitélfauoìeniard'a 
[oggetto  ognifìeUa  co[perfe.Et  chi  di  uoi  ragiona  Tie  dal     mor  Henotti.  Boc.  Cofi  ella  tra  le  [emine  di  rnefauole^ 
[oggettounhabitogentile.SubiettoinmeCalliopey&  Eh     ^tana.LA.  ^ 

Thcnia,Ko.  L4f .  ual  principio  di  parlare, &  pofitione  o[og     [ioms,fiue  Fefcenini  ue^  jus.i  uer[t  di  nczre.o  lajcim  Sa 
getto.VET.mperno[egmrpiu[ilHngoThema.Boc,Di      ^  cantar  uerlift  leggiadri  &  [rottele 

trouar  themada  ragionare ,  Lo  thema  dato  dalJ^e  piac  Hiftoria.L^^.  Pf.t.  Hijioria  GrMa.Lam^a  .  ^la  purmun 

^ueallalietabrigata.DAN.Machipen[afeilponderofo  toChilìoriatrouo [critta .Et [anno  hiHoria  que  pochi 

c              ;  ""^"^  mefiJegm  Di  poema  chiariffmo  ,  &  d  Hifiorin  ' 

Stiìc,Lat.{iyliisdicendt.TRT.me,&fltUmoro[o.^lto,  ^^'^'L^hifioria precedente.ivfiorie ^'ntuhe  R 

dolce,oriiatodegpadro,antico,caHHtOy  grane,  raro ,  pie.  ta  la  hisioria.con parole  molte  tutta  la  hiCuma  rwrò 

tojo ,  nano ,  ufato  mutato ,  rimeffo ,  al]>ro ,  doloro[o ,  de  Hiltorici  celebrati  da  nojiri  poeti.  VlmioySa/ufìio,  i  itòu. 

bile,  frale, fianco .  De  moderni ,  zìr  l  un  (iil  con  l'altro  mi-  tiw,Thucidtde. 

no.LeuociinmmerupiuJpe[ìo^^^  ^'^'^^^oFeronc[e [criffe le hinorieR  ornane dJ  principio  di  8f 

gnoofiilnonfijmncheldefiriut .  OVaggiungernolpo  Kpmainjinoatempi  fmi,^  clenac:rrali  hijior^^^^^ 

Jttlyne  ingegno  humano .  Ond  io  uo  col  pen/ier  cartgiando  to  Minerua  la[ua  hijloru^  «181- 

Me.imlparlar.cherM^  T'I^riionepote  del[opratcruto  Jcriffelahiflona  delm 

nOyLelodhmai  no  daltra,et proprie [ueXhe'n  lei fur.c0-  ^'81.  i  y  me  ,uuìq^9 

mefleUem  cielo  fParte.Vurardifco  ombreggiar  hor  un^,  S:iìa[hio.CriiJ>o  SaL[u  prefianteet  demo  cittadino  R  0  huo 

horaue,Boc.uedaindice.Bm^Date alo lìiUhe nacque  mo  dotu|jimo,etclarl||^mohl^ìorlcoy^  a  cuidottuìa  eie 

de  miei  danni.  >  ,  .      „  .         ,  ^>^'<^ 


Materia.  Lat.  &  argumentum ,  &  res  Pf.t.  Materia  di  co 
thurni^et  no  da[occhi,  Furon  materia  a  fi  giufio  di[degn9. 
Boc. Fiera  materia  da  ragionare.^mpia  materia  accio y 
che  m'é  fiato propofloMateria  bella. Doglio} a  lieta. 
Senfo.  lAt.  DAii.Quefie  parole  di  colore  ofcnro  Fid'io [crit 
te  alfommo  d'una  porto  Verclu ,  maefiro  tl[en/ò  lor  m'è 
duroa.[enten'j^. 
87  Vena  didire.Lat.uenaymodt^Sy&flylusdicendi.TBT.secca' 
è  la  uena  deWu[ato  ingegnosità  lunga  uita,& la  Jua  larga 
uena  D  ingegno  pofein  accordar  le  parti. Et  hor  noue Ila- 
mete  in  ogni  uena  Entrò  di  lei.  &  per  la  uena  del  Jangue 
uedi  <z  1 3  2  4,e^  per  quella  d'acqua  a  10 iz 


ganna.et  Ueflerità  dai  dire  affai  chiaro  jì  puo  nedereper 
le  opere [ue [  ritte  della  congiuratone  et  efilio  di  catili 
y-e^  della  guerra  di  Iugurta,come[criue  in  [uà  comme 
datione  ^palliano  quefie  parole  .  M  non  hifìoria  ce[[c 
ritgr^cisynec  opponere  Thucididi  Sallufìium  uerear,  et 
oltreaquejio  per  umuerfal  conclujjonedeyitatnuhi.et 
mdarm  'firittort  c  dato  a  Sa'uHio meritarnenie  il  primo 
luogo  di  tutti  quelli  c  hanno  fcritto  hilioriaScrijì'e  molte 
degne[en[ektte,et  ucrarntnie  fu  gran  lume  ì{  o'.per  haue 
re  fi-ritto  tutta  la  hifioria  R^o.  Computando  Cicerone  il 
pyimoj  FarroneH[econdo^Salufìioilt€r':^c.  Tur.  Cn(f>o 
Sduiiio,  et  [eco  a  mano  a  rnano  Fno ,  chegd  hebbe  inui^ 
diayer  uide'i  tortOyCioc  i! gran  Tito  Liuio  Tadouano. 


...v.,^  .3*^,^  iwx^.  ^.^^'^^^  ''''''''  ^^^^fOyLioc  i!  ^ran  Tito  LiuioTadouano 

cznzone.Lat.  cantio,&  cantilena.  T  e  t.  CanT^on  tuuedrà  1  uo  Liuio  Tadouano[u  chiamato  ^ureo  pelago  d  elom^en  o  ^ 


Italia.CaT^ne i  t'ammonifco.  Chifpia/fe  cà'T^oneyO  pone 
velia  mia  come [ei  ro^a .  l^Ua  di  notte .  Telata  in  me'j^o 
ibofchi  uederai  un  caualier.  Boc.  Can'^oniuagheylietey 
dishoneJie.canT^onettebelle.Leggiadre.-Lct  canT^on  di[an 
to  Me  fio .  Ciancione  in  uece  di  capT^ni ,  uedi  a  1 3  B  5 . 
B  K  M  B.  CanT^on  qui  uedi  un  tempio. 
cantilena.  Lat.  Cantio ,  cantu^.  Dan.  I{ifpo[eala  diuina 
cantilena.  T.  Ma  cantifi  una  dolce  cantilena  In  laude  de 
la  liita,  pafìorale . 
V2LiLÙiy& Far [etta.Lat. ^cromata y  éfefiiua  recitatione,  & 
narrationegioco[a ^Ki .Con torniamentii perfonaggi^  e 
[ar[e. 

Ba  Hata,  r  at. cantilena, cantio  è  certe  can^pnaiche  fi  canta  a 
balli. Boc. ha  '^ata  mia  alcuno  non  t* appararlo  non  mi  cu 


tia.ScrifJe libri  i^o.difhntiin  l^Mche deUe  hijiorie Po 
mane,  incominci ado  dal  principio  di  R^o.mfino  al  tepo  di 
Cejare^ugufloy  onero  di  Ottauiano ,  l  ultima  ^^uerra 
che  [erme  è  quella  di  Drufo  contra  Germani  Cempre  emù 
lado  saiufiio.percioche  da  initidia  mojjb  fi  diede  a  fcriue 
relehiflorie ì{o.onde seneca,Liuiustàiniqms  Sallufiio 
Juit  y  ut  hanc  ip[im [entcntiam  &  tanquam  translatam , 
&  corruptam  dum  transfertur  obtfceret  SaliuHio ,  nec 
hocamoreThucidiiMfecit^uiillum  pr^eretjaudat.  Mo 
ri  Tnoxjuio  a  vadoa  il  ttif.  anno  di  Tiberio  ce[are  di  età 
danni  circa  80.  la  cui  fepoltura  Udì  d'homi  èmanifelia 
IO  vadoua,  ^  pere-  dice  il  nofiro  pet.  Criffo  saluflio,  & 
/eco  a  mano  a  mano V no  chegl  hebbe  inuidia ,  &  uidei 
torto, Cloe ilgran  Tito  ùuio^adouano. 


^ui.u^K.  .UH  ut^u  mia  j  uuu'iv  ftvfn>  ufjyur uyiu  aurt  mi  it§     l'^f  i^n- tue H gran  j  ito  Liuio padouano, 
ro.^  fare  delle  cannoni, & delle  ballate.  Et  una  ballatet  Thucididc  cittadine  ^theniefe.nel  [uoflile  tra  Greci  ov 
ta,odue[uronocantate.  ,      ,   ,  ,   ,  ""'ìlf'fr 

Hinno.  di  greco  m  Lat.dccto  hymnus,  uale  canto,  &  laude     eh  hebberogU  Mheniefi  con  i  Lacedmonif^  con  que  ''h 
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di  Teloponnefo  comincidrM  da  i  tempi  di  Pericle  quandi  uer  fi .  Che  comprender  nel  po  profa^  ne  uerfo  Boc.  Le- 
rhucidide  ifleffo  fii  in  e filw  snella  quale  hi  fior  ia  agli  he  di  quali  nouelle  in  Fiorentin  uolgare.et  in  prò  fi  t feriti  e  per 
fiwgue  difìintamente  le  opere  leggiadre ^et  i  fatti gloriofi     me  jono.B  e  uAe  profc. 

duiafcunoyin  qualtempo,  &  in  qual  luogo  furono ,  &  di  Vedo.  Lat,  Carmen,  &  metrum.&  uerfo  oratio  carmi-  91 
che  fan^ue  di  quelìa.e  di  quefia  pme  qual  campo  singraf     nalM .  f^erfo  Mguto ,  B^ifonante  ^Terfò .  orr.:fto.  Ir^^ia 


fa,e  certo  i greci  non  hanno  più  uero  Hiftorico  di  lui ,  on- 
de Cicerone ,  Thucididem  imitare  optime  fi  hilioria  fcribe 
re,non  fi  caufa^  dice  cogitas,  Thucidides enim  rerum  ge 
fiaru  pronunciator fyncerus  & grandis  fuit.^  Quintilia 
no.Thucidides  dulcts,& candidus,& altri  autoriy&  il  no 
flro  T»F.T.  Thucidide  uid'iOyche  ben  dilìingue  l  tempi^e  i 
iuoghi,&  loro  opere  leggiadre ^Et  di  qualjangue  qualca 
po  s  impugne . 

Nouella,!  at.fabula.ual  fauolaMfloria^  parlareyOnuntio . 
jP  ET  f]S[ouelìa  alta.Frefche  nouelle^  che  Fabritio  Sifac 
da  lieto  udendo  la  nouella  .  7^'agghaiccio  dentro  inguifa 
dhuomych\ifcolta  nouelluyche  di  fubtto  C accora ,  lo  pur 
afcolto ,  ^  non  odo  nouella  De  la  dolce  &  amata  mia  ne 
mica.Fago  d*  udir  nouelle  altra  mimi  fi.  Boc.nouella  Bel 


dro ,  corrente ,  donante,  pieno,  baffo ,  pouero  Faìfo  .  lée 
monoe  pgliuolo  di  Febo  fu  la  prima  che  ritrom  il  Mcìfì 
heroico .  T  f.t.  quanti  uer  fi  Ho  già  fidarti  al  mio  t(  mpo , 
e'n  quante  note  Ho  ripronato  humiiiar  quell'alma  l  a^ri 
mando.&  cantando  inofiri  uer  fi. Tiuuolit  incommciai  J, 
fcriuer  uerfi.  Irla  la  penna, &  la  maro,  rintelletto  l{i 
mafer  uinti  nel  primier  a ff alto,  so  he  che  a  uoler  chiuder 
in  uer  fi  sue  laudtfora  fianco  Chi  più  degna  la  mmo  a  feri 
uer  porfe.E  ifoauifojpir,  el  dolce  ftile,Ch'ifolea  ri/orar 
in  uer  fi  en  rime.  Et  quel  cantato  in  uer  fi  Achille.  Boc. 
In  una  medefima  fcpoitura  fur  pofii,  <^  fopra  rffa  icritti 
uer  fi  figmficàti.senx^a,che  le  donne  già  mi  fumo  cagione 
ad  aiutarmi  componere  mille  uer  fi. Fu  oltre  ad  ogni  altro 
grandi ffmo  ucrfificafore. 


la,piaceuole,procedente,contatayracc6tata,narrata,lun  yerfificare  è  proprio  far  uer  fi,  ma  è  da  notaresche  uer  f fica 


ga,non  troppo  Lunga,  cento  nouelle, prime, future,  liete y 

&  attrattine  a  concupifceìJT^a,^  per  lo  nuntio.Lat.nun 

titim,rìouelle  liete , buone, nnoue^care^trifie, rie.D  h  n.ver 

che  noftra  nouella  fi  riflette  . 
'^ouellare  per  dir  nouelle.  B.  kA  Dioneo  reflaua  da  nouella 

re.7^ouellando,quefla  calda  parte  del  giorno  trapaffare 

mo.Che  tutti  haueano  nouellato . 
"^ou.i-at.uerbumifignumyfcriptura, melos, cantus ,  harmo- 

nia,&  fi  unifica  accento,parola,la  uoce.perche  fu  noto  co 


tori  no  è  uocabolo  Ciceroniano ,  ne  uerifificatori  fi  d  ia- 
mano  poeti .  perche  uerifificatori  quafi  a  più  uilià  di  no 
me  fi  tolgono  dalla  fchiera  poetica,e  fono  quelli, che  /  ere 
ci  chiamano  Etopifi ,  ideft  epopei ,  idefl  (ut  ita  dicam  ) 
uerfificatores .  Boc.  ¥.t  qui fiudiandOyOper andò y  <^  ueyfi 
ficando  effer citare  lo  ingegno.L  a  .  . 
Carme.  Lat.  Carmen ,  &  metrum  p  f  t.  Ennio  dì  quel  car^ 
tò  ruuido  carme.  ^  i .  Scriue  nel  uer  de  ceppo  in  breue 
carme. 


lui  che  parla.p  e  r.TsJjìte  amorofeyfoaui  pieto/e.  Quiete  Metro,  tat,  &  Gre.  &  dinota  uerfo  &  mifura  .BocLff 


fcorteyCoflrutte,^lap(iri,quante,quelle,mie,fue.Lor.CÒ 
tante  note  fi  pietofe  &  fcorte  .Boc.  Sonando  aggiunga 
belle  parole  con  gratiofo  uerfo  allafua  nota.^  u.Con  pia 
ceuolenota ,  et  foaue  cantando  cominciò  queftiuerft.A  m. 
Gli  uccelli  dolci  et  nuoue  note  aggiungendo .  d  a  n  .  quali 
fon  le  mie  note  a  te ,  che  non  t  intendi. Et  uede  che  saccor 


fue  bellcT^T^e  degne  d'ogni  canto  Ts^ow  pojf&n  effer  tocche 
col  mio  metro.^JA.DAN.  Et^eddche  sacco'da  Con  effo^ 
come  notaconfuo  metro.  Già  era  (&  conpaura  ilmeuo 
in  metro.  )  Tant'era  iuilo  incendio  fenT^a  metro,  i.fen'^^t 
mifura.  ^Ri  .so/  la  Cicala  con  [ho  dolce  Metro. i. canto  y 
egrido. 


da  Coneffoycome  nota  con  fuometro.et  nota  per  l  pecca  Kivn^L.  i^at.rithmus.  è  la  definetia,& fine  del  uerfo,  che  co  94 


touedia  599. 

ChìoCc.gloff^.Lat.gloJfamente.ualinterpretationi.D^'ì^. 
Toi  giun fé,  figlio  quefie  fon  le  chiofe  di  quel  che  ti  fu 
detto. 

c  hiojar.j.a.interpretari.exponere.explicare,  explanare^glo 
far  e.  Dan.  Serbalo  a  chiofarcon  altro  tefio. 

Poema  utt.VT.r.ben  degne  di  poema  chiariamo ,  et  d'hiflo- 
ria.DAii.  se  mai  continga  chel  poema  facro  Alqualho  po 
fio  mano,  et  cielo,et  terra.etTerficore  luna  delle  mufe  fi 
priega  ne  i poemi. 

Vrocmioye/fordio.  ucdt  a  l  ^09. 

VnuWe^io.  tat.et  diploma,tis.'P^T. Cheque  fio  èpriuile^lio 
de  gli  amanti.Boc.Spetialpriuilegio.I  vriuilegi del Tor 
cellana.  Et  gabbando  il  domandò  Je  rimperadoregli  ha- 
uea  quefio  priuilegio  più  che  a  tutti  gli  altri  huomini  con 
ceduto. saluo  Jempre  il  priuilegio  di  Dioneo.  ^Ri .  Islon 
fcriuo  d'effi  hauer  più  priuilegio . 

Triuilegiare.  lat.  in fignir e  3  priuilegio  ornati  T  et.  I^e 
poeta  ne  colga  mai^ne  ciouela  priuilegi ,  etalfol  uenga 
in  ira . 

Tt^o.vat.te.xtus.  DA^.kt  cornei  tempo  in  cotal  tefio. 
Profa.  L4f ,  et  prò  fa  oratio.  Tet.  Come  fi  le^ge  in  profa 
e  n  uerfiiche  ne  a  rima  Voria^nc^e  profa  afj ai  ornar ^nen 


un  altra  s  accorda,  detta  a  rimando  per  la  diligew:^,  ^jr 
confideratione  delle  rime  còcordiyouero  da  B^ithmos  che 
ual  numero,cioè confona^a.onde  numerofi poeti,  che  fer 
uono  nel  parlare  ifuoi  numeri  con  acconcio, et  leggiadro, 
fuono,  ilqual  numero  è  il  tempOyche  alle  fili abe  fi  d  i,o  lun 
gOyO  breue, per  opera  delle  lettere  che  fanno  le  OUaheyH 
per  gli  accenti, eh  e  fi  danno  alle  parole,  &  non/oiamenie 
jono  detti  i  poeti  numerofi y  ma  iprofatori/t  cerne  atipref 
fo  i  Latini  fi  dice  numerala  oratio .  Onde  il  Thi.  dice  ♦ 
Che  non  curò  giamai  I(ime  ne  uer  fi  y  per  le  rime  uuclc  in 
tendere  uer  fi  uolgari,  &  per  uer  fi  i  Latini.perciò,  che  noi 
diciamo  i  uer  fi  uolgari  rime, come  U  mede  fimo  vft.  uoi , 
clìafcoltate  in  J\jme  jfa^Je  il fuono.Et  tutti  uoi ,  ch^ani  jr 
laudate  in  rima .  2V  en  penfter  cape ,  non  chen  uer  fi  0  in 
rima,Tiangan  le  rime  ancor  pian^ani  uerft .  por  rime^ 
hor  uerfiy  hor  colgo  herbette ,  e  fiori,  dolci ,  leggiadre , 
dolorofe ,  feruide ,  mute ,  rime  afijre ,  &  Fioche  fur  foa 
uiy  &  chiare yfcarfe ,  defuiate,roche ,  bafie ,  lagìimofe^ 
agojciofe ,  dolenti ,  pietofe ,  difufate,  ncue  iwlte  iv  pian 
tOyVolte indoglia.  Jgvudedidolcexx^i.BocF.glihaue 
dole  in  rima  meffe,  rifpondeua ,  diroileuiy  egli  è  tardo  .  /b- 
gliardoy  bugiardo .  Trlinuccio  ajfai  buono  diciiore  m  rima 
in  que  tempi. 

Tempre 
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'^^^pvcualrimeyO  concordatie  \  temperantU , 

r.  T>^e  mniinft  dolci.e  in  fifoaui  tempre  rifon^r  fep 

pi  gli  amoroft^^uai,  aperte  maniere  uedi  a  \  5  j8. 
Piftola.eìr  epilloìa.  lat.  <^  Codicillus  .Dan.  Tu  mi  flilla^ 

fli  con  lo  fliUarfuo  T^e  la  piflola  poi. 
Egloga.  Lat.ual i{eggimen  to.elettione  fcelta,  5"  a  n.  B^ac- 

contare  ta  ro'T^^e  egloge  da  naturai  uena  ufcite. 
Tragedie.  l  at.Thefpis  nimpha ,  &  Menalippe  Ima  delle 

mufe  ne  furono inuentrici,.A^  i  .Qual  tradimento  rio.Fn 

qua  sudi  per  Tragiche  querele  . 
Epitfiao.  i^at.  San.  Et  letto  nella  Bella  fepoltura  il  degno 

Epitafio. 

S>5  Mu(e.L«^. Diuf^y  rum.MnemofynesjCamceniey  ThelpiadeSi 
du.Heliconides,  Tarnafides,  Ubethrides,Timpleides,  Ca 
ftalides,Tegafides,HippocremdeSiVierideSyAonìdes,du 
lliffideSyllejJìadesyCorycides,VateidesyOlimpiades,Arda 
lides.  MyonidesMyomce,ugicejHÌantica  sororcSylSloue 
fono  le  Mufej  cioè  cliOyEuterpeyThaliajMelpomene,  Ta 
linnia,EratOy  TerficoreyVraniayCalliope.  Clio  fignificafa 


^    ^    O  L  B  I.    I  L 

»f  ^&  de  gli  altri,  uedi  le  flie  Horie  che  fegaitan  0. 
AVI  ufi  CI  celebrati  da  nojiri  poeti .  ^nfioncy  Orione  yChironCy 

^ar/ia  Satiro,  Orfeo,  Socrate. 
AnhoncAi////co.  Antiope  concepè di  (sioue  tre  figliuoli  ^ 
fecondo  nomerò y  Un fione yZeto  y  &  Calai,  ^nfione 
t-onfiit  dolce  mtftcaiiraua  a  fe  le  pietre ,  er  quelle  fece 
in  forma  acco^jl^arfi ,  che  fecero  le  mura  di  Thcbe ,  ilche 
altro  nonfigm}ica,fe  no  che  egli  con  la  fm  prudeni^t, 
foamffma  eloquen':^a  potè  conducere  gli  huornini  di  quel 
la  regione,  che  habitauano  fparftpe  campiy&  per  le  feU 
fteadhabitareciuilmenteinuna  medefima  città  y  fi  co- 
me Orfeo  cantado  moffe  ifaffiy&  le  felue  a  feguir  luiyCioi 
col  dirleggiadrOy& bello.onde  dice  il  Vet. perche  dOr-* 
feo leggendOy& dUnfione  senòtimarauigli.  etilBoc. 
nella  fua  uifion  amorofa .  ^nfion  li  con  labbia  confolata 
conobbi  alfuondelfuodolce  liuto  Thebe  fu  pria  di  muri 
circondata.et  D  a  N.Ma  quelle  dome  aiutino  il  mio  nerfo, 
ch'aiutar  UnfìonachiuderThebe  Siche  dal  fatto  il  dir 
ronfia  diuerfo. 


ma,  &  cognttione  all' imparar  e  y<&  sinuoca  nelle  satire.  Arione  perfettilfimo  mufico  fu  di  Metbimna  città  in  Lesbo 


Euterpe  dinota  ddettione,et  trouò  le  Tibie.Talia  fiorire, 
fSr  capacitagli  sinuoca  nelle  comedie.  Melpomene can 
to,  ^  meditatione,&  trouò  le  Tragedie.Tolinnia  memo 
ria  ,  &  smuoca  nel  cantare  igefli  dell'armi ,  &  trouò  la 
J{hetorica  .  Erato  amorey& inuentione,&  trouò  la  Geo 
r»etriay& sinuoca  nelle  Elegie .  Terftcore  Letitiay& di 
letteuole  dijiintioneyet  fi  prega  nel  poemx.  Calliope  buon 
canto  yct  sinuoca  neltheroico  fli  le  di  qualunque  degna  hi 
fioria,&  trouò  le  lettere .  Sono  più  fonti  facri  ad  effe  mu 
fe,u4on  nella  religione  di  Uonia,&  perciò  fono  dette  ao 
nidi.Egeria  nel  bofco  Uricino.Libetro  fonte  di  m  tgnefta, 
per  cui  fono  dette  ubethride.T?egafeo,AganippeyTireno 
e  Hippocrenus  fonti  del  monte  parnafo  facrati  alle  mufe . 
Ofìreo  fonte  di  Sicilia y  preffo  ilquale  fono  uenerate  la  mu 
fe.Cafialio  monte  m  Delfo  ad  effe  mufe  facre ,  &  pindo^ 
monte  in  Theffaglia  .V  e  t.  Ma  ninfe .  &  mufe  a  quel 
tenor  cantando  che  rimeffe  Hauea  le  mufe  fol  damor  in 
porto.& quell  ardete  uecchioya  cuifur  le  mufe  tanto  ami 
che.T^n  Calliope,  &  elio  con  l altre  fette,  Boc-lc  mufe 
fono  donne,  che  io  farei  più  fauiamente  a  flarmene  con  le 
mufe  in  varnafo.u  a  N.Minerua  fpira,&  conducemi  Apol 
lOyEt  noue  mufe  mi  dimoflran  lorfe. 

M    y    S   I    C  jt. 

Boetio  nel  proemio  della  fua  mufica  diceyche  quella  ad  ogni 
età  diletta,  &  tanto  è  potente yche  ogni  huomo  muta.Em 
pedocle  con  la  fua  mufica  mitigò ,  ^  fpenfe  l'ira  d  un  già 
.  uane,ilqude  uoleua  uccidere  laccufatore  del  padre.  sAri 
flotele  ne  problemati  dice,che  chi  é  dolente,ér  chi  e  alle 
Xro  ufa  la  mufica  d'uno  per  diminuire  il  dolor  e, l'altro  per 
accrefcere  t allegre'}^,  Anafla fio  Tapa  uietò,che  in  chic 
fa  non  fi  ufaffe  la  mufica .  ^mbrofio  comandò  che  la  fi 
ufajfe  per  eccitare  la  mente  noHra  uUa  religione. ^gofìi 
no  dijputa  prò  &  contra . 
^6  Mufica. Canto, garrito, fuono,tintÌHno,Harmonia, melo- 
dia ,  fmfonia ,  concento ,  bordon ,  romano^i ,  cantare ,  fo- 


&  per  fua  arte  fu  molto  accetto  a  Veriandro  f{e  di  Corin 
^ho ,  Ma  cupido  di  uedere ,  &  diuulgare  la  fama  fua  non 
fenT^a  utilità,  nauigò  in  Sf  alia,  &  dindi  in  Italia  doue 
col  fuo  artifi  do  accumidò  gran  pecunia. Ma  dopo  alcun 
tempo  defiderofo  di  tornare  a  veriairo  monto  in  riaue  di 
certi  Corinthij  .  cofloro  moffi  dauaritiay  &  alieni  degni 
humanità  s  accordarono  digittare  tu  mare  Arione ,0  tor^ 
gli  la  fua  pecunia  yllche  intendendo  il  mufico  prima  fi  uol 
fe  a  preghi y&  tentò  con  loro  ricomperar  la  uita,Dopo  ue 
dendo  che  indarno  pregaua.chiefe  fpatio  prima  che  logit 
taffero,  di  potere  cantare  con  la  fua  citbara  Mellito  et  or- 
nato  delle  più  pretiofe  uefle,etgioieyche  egl  haueffe.  Fu 
gli  conceffo,et  egli  fu  la  proua  cantò ,  et  dopo  il  canto  fi 
gittò  in  mire .  Et  difuhito  riceuuto  da  uno  Delfino  a  fai 
uamentofu  portato  nella  ifola  di  Tenaro .  ut  indiando  4 
corinthoy  et  da  Tariandrofe  citare  quelli  che  l'haueano 
uoluto  affbgdre  in  mare  iquali  flupefatti  per  la  non  afpet 
tata  prefenT^a  dMione  non  feppono  negare .  Et  afferma 
nerodoto ,  che  in  Tenaro  doue  il  Delfino  l'apportò ,  era 
laflatuafuadibronT^opofiainffil  Delfiuo.delU  natura 
del  Delfino  diremo  al  luogo  fi4o.  B  o  c.  nella  fua  u  ifione 

amorofa  dicCyDiofcorideanchor  uera^etanche  Orfeo,  et 
l'harmonico  Orione. 
chirone  centauro,  non  figliuolo  dixione  et  della  nuuoUyCO 
megli  altri  centauri ,  ma  di  Saturno,  ilquale  innamorato 
duna  ninfa  chiamata  Filare  .fi  congmnfe  con  queUayma 
foprauenendo  la  moglie  per  non  ef/èr giunto  in  manifefto 
furtOy  ft  conuertì  in  cauallo ,  ilperche  Filare  di  tal  con- 
giuntioìie  partorì  chirone    :^:^o  huomOyCt  mcT^o  canal 
lo.  Coflui  fu  dotto  in  mufica, onde  in  quella  era  maeflro  di 
Achille .  Cofiui  inlegnò  l'arte  della  chirurgia  ad  hfcola^ 
pio.Fu  detto  mt-x^:^  huomo,et  me'^r^o  cauallo,  perche  fu 
huomo  bellico/o  y  però  chel  cauallo  è  animale  atto  a  guer 
rayperò  a  chllc  è  detto  huomo  bellico fo  fuo  difcepolo.on- 
de  dice  Dan.  Et  quel  di  mei^i^o,ch'al  petto  fi  mira,  E  il 
gran  chirone yilqual  nodrì achille . 
M^T^^^^  Satiro,  mufico  uedi  ad  apollo  la  hi^orìa  a  6 c,, 
tiare  ygarrire.  Lino  fu  inuentore  della  mffficayApollo,  cai  Orfeo .  Mifìeo  amando  ardentemente  Euridice  fi  mife  un  9  S 
liope  y  Mfeo ,  &  Orfeo  tutti  mufici  di  cithara  .  Mer-     giorno  afeguitarUyC  ella  fuggedo  effendo  punta  nel  tallo 
mio  di  Fiftola ,  &  Marfia  di  liuto ,  di .  Unfione  •  Urig     da  un  picciolo  angue ,  et  di  tal  morfo  ^enta ,  Orfeo ,  che 

anche 


Apollo 


CIELO 


Ajpollo 


anche  egli  fcruidametite  l'amatia  ,  per  rih^tuerla  fcefe  al     cartaio  in  uerft  Achille 

ritìferno  ,  &  cantando  con  la  jua  lira  ,  o  athara  la  rac-  Cantare  per  cantare  ^et  per  celebrar  e. Ti:!:, et  B  o  c.Cmta- 
qmjlò  con  patto  che  nel  ritorno  non  fi  uolgejfe  indietro  y 
Ma  Plinto  dal  troppo  dtfto  di  uedere  sella  il  fegmua  ,  non 
ricordando  fi  delle  leggi  datvgli  dalli  oei  infernali,  unaL 
tra  uoita  la  perde  fen's^a  JperaT^a  di  poterla  più  Yihauere . 
ìlche  uedendo  deliberò  di  no  amare  altra  dona  per  amor 
di  leiyondc  per  quello  fu  dalle  f emine  diThracia^che  fi  ne 
deano  effere  da  lui Ipregiateine'jacYifici  di  Baccho  occijòy 
fcT  lacerato  a  parte  a  parte  y  &  per  li  campi  /parto  y&git 
tatoilfuo  capo  nel  fiume  Hebro, come  dice  ViK.nelquaY 
fo  della  ceorgica,  ilqualha  il  no(iro  Petrarca  qui  imita- 
to ,  Eurydicen  uox  ipfa  ,  &  frigidia  lingua  M)  mij'eram 
Euridicen  anima  fugiente  uocabat ,  Euridiccn  loto  refe- 
rebatflumine  rip.^ .  Fu  Orfeo  come  tutti  a  fermano ,  fi- 


re  dolcemente .  Fidi  cantar  per  luna  et  V altra  riua.Mai 
non  uo  più  cantar  compio .  Dolce  cantar  honefle  donne  et 
belle .  Cantando  il  dnol  fi  disacerba .  che  canta ffe  a  fuo 
nome.  Che  d'amor  cantaro.  Cantai  hor  piango,  I{i}<,ion  è 
ben  ch'alcuna  miti  i  canti .  Cantò  la  fua  heltade  li  or 
piango  hor  canto .  Que^o  cantò  gli  errori ,  et  le  fatiche 
DelfigUuoldi  Laerte ,  et  della  diua  ,  S'odono  gli  uccelli 
cantar, a  ridere ^et  a  cantar  meco .  Venti  maniere' di  canti 
d'uccelli quafi a proual'un  dell'altro  cantare.  Cantando 
amorofamente .  Gli  uccelli  tutti  lieti  cantauano.  Si  canti 
una  canT^one,  Z)  a  n.  Poeta  fui,  et  cantai  di  quel  giufio  fi- 
gliuol  d'jinchtfe .  b  e m.  £^ per  Delta ^et  per  l>{cme/i Ti 
bullo  cantar^ 


glia  dì  Calliope ,  ma  del  padre  non  s'accordano ,  perche  Garrire,Lat.et  uernare  è  proprio  catar  d'ucelli.et  per  meta,  l  o  i 


^polloniOiche  fcriffe  l*argonautica  ,  ^  Diodoro  dicono 
d'Eagro.  Tindaroy  ^fclepiade  y  Cheride ,  Ammonio ,  <& 
Ouidio  anchora  d'Apollo .  Fu  quefto  Orfeo  Thracio ,  & 
come  firiue  Snida ,  undici  età  innauT^i  la  guerra  Troia 
na^Et  quanto  fi  dice  hauerfcritto  tutto  fi  da  altrui ,  per 
che  Diomfio,&  Ariftotele  con  pochi  argumenti  fi  fludia 


pergridarey  riprendere)  contraftare,  vet -Et garrir  Tro 
gncy  et  pianger  Filomenna .  Con  amor  con  madonna ,  et 
meco  <^arro,  Boc.La  donna  hanendo  garrito  alla  gatta , 
in  camera  le  ne  tornò .  Tarendole  hauer  udito  il  marito 
garrire.uedil*Indice.D  A  i^.Tur  che  mia  confcìenT^a  non 
migarrayidefi  contrafti,et  fia  contraria. 


no  dimofirare  ,  Orfeo  poeta  non  efjcre  fiato  giamai .  Fu  SuonOyharmonia, melodia,  fin  fonia ,  (ìampita ,  concento-,  tin 
rono  altri  del  mede  fimo  nome ,  onde  Orfeo  Camarineo  fi  tinno,boydon,roman':^.sonar€,rifonare,  bucinare  yharmo 
dice  hau- re  jcritto  l'andare aWinferneo,  &  Orfeo  da  cor  nÌ7^re. 

tena  l'^rgonauticadequali  opere  sattrihuifcono  al  thra  Si\ono,es  fono. Lat.foni^^. Vita  gora  ne  fu  iuuentore.vf.r.et 
cioyilquale  nm  e  certo,ohe  come  e  la  comune  opinione  art     Boc.  dolce ,  ufato  ,  bajfo  , grande ,  terribile ,  f}iarfo,tri 


fio  di  dolccT^T^a .  ni  sirene  d^un  cigno .  D'amorofe  note . 
De  cafii  detti.  Delle  parole  deprimi  accenti. De  mie  fojpi 
ri»  Del  ragionar  Latino ,  Del  tuofermone.  DifpreT^atn 
nebbia.  Dell'acque.  Delle  purpuree  penne .  Sonante 
uento .  Mareyjfcogliyjelm,uoceylira.V€rfoyarmi,fuoni 
diuerfì. 


daffe  in  colcho  in  compagnia  di  lafone,  perche  Herodoto 
nomando  duo  Orfeiy  l'altro  fcriue  e/fere  andato  in  quella 
ifi)editione,  oltra  che  F erecide  non  Orfeo  dica ,  ma  File-- 
pìone.l^  tacerò  cjuello  che  mi  rimembra  hauer  letto  ne 
gli  Eptgrammiti  Greci ,  Orfeo  non  dal  furor  e  delle  don- 
ne, ma  dalle  folgori  di  Gioue  effcre  flato  uccifo,  &  perciò 

dice  ilnoflro  Tet.  Vidi  colm, che  fola  Euridice  ama ,  E  Sonare,  Tet.  Et  non  fonò  poifquilla.\!aere,chefi  dolce  fuo^ 
leifegue  a  l'inferno ,  &  per  lei  morta  con  la  lingua  già  na.  ìioue  l'aere  fredo fuona.LC  parole  anchor  mijonan  ne 
fredda  la  richiama  .  Che  Laura  mia  poteffe  torre  a  mor-  la  mente. Bo  c. l  giouanifapeuano  tutti  fonar  e  .Cominciò 
te,  Com' Euridice  Orfeo  fuofen'^a  rima.  Verche  di  Orfeo  dolcemente  fonando  a  cantare,  ve  trombe  fonar  ono.Somt 
leggendo  y  &  d\Anfione.  Ch'ed'Homero  digniffma  ,  <&  ta  nona.  Sonatoil  matutino  .  Conia  jua  uiuola  fonò  una 
dOrfeo,  0  delpaflorych'anchorT^antoua  honora,Ch'an     ftampita.  •  ^  ^ 

dafferfempre  lei  fola  cantando. Opra  non  mia ,  ma  d'Ho-  l{ifonare.  Lat.refonare.  vet. ISlj  maiinfi  dolci  ,oinfifoa 
mero,  <^  d'Orfeo.  ui  tempre  rifonarfeppigli  amorofiguai .  Che  folea  rifo- 

Socrate  l'uno  *de  più  cari  amici  del  noflro  Tetrarca  fudi  na-      nar  in  uerfi  e'n  rime. 

tione  oltramomanoyma  ne  coflumi  di  qua  da  monti,  ^  fe  Bucinare  per  mormorar ey  et  meta,  per  dire .  parlare ,  uedi 
crediamo  a  Benueuto,che  interpretò  la  Bucolica,  del  ai^^j. 

Tylufico,  &  amico  delle  fue  mufe  più  erudU0y&  per  qua  Sufolare,é  fibilane  con  la  bocca,nedia  1^87. 
to  fi  filma  per  quello, che  ne  appare  nella  ulta  del  petrar  Armonia.  etharmonia.iat.Dm.Sidolceharmoniadorga,  lo^ 
ca,fu  anche  egli  innamorato.  Te  t.  Quando  Socrate,  &     no  non  uiene  a  fe  mi  fece  attéfo  con  ÌHarmonia,che  tem- 
Lelio  uidi  in  prima  con  lor  più  lunga  ma  couien,  ch'io  ua     peri, et  iflerni.  r. Bocca  piena  d'odor  e, et  d'harmonia.^Ari 
da.  0  qual  coppia  d*amici,&  quel,che  fegue.ucdia  Lelio     fioxeno  mofjo,  cheglianimi  noflri  e/fendo  perfettamente 
a-]  11.  creatinon  poffono  effer  fen^^afomma  propor  tione  y  diffe, 

100  Canto.  Lat.  &  symphonia .  e*r  minurritio .  onis  il  canto  de     che  l'anima  noftru  era  harmonia . 

gli  uccelli  &  Thrigius  cantus ,  //  canto  foaue ,  &  dolce .  H  armonizzare.  Dan.  L  adone  harmonÌT^ando  il  cielt'adom-^ 
Tf-T.  Boc. Angelico  amorofo dolce. Canto pien d'ange  bra.^i.L'arcadio  Tan conia SquillantefilìolaHermoni 
lieo  diletto .  ^cciò  che  di  canto  nonfoffero  da  gli  uccelli  \ando  0  pie  dunalta  rouere  Compofe  in  carmi  quefia  dot 
UH. innati .  Canx^onette di  canto maefireuoli .TS^ont ap-     ce Epifiola. 

preffarouefiarifoo  canto.  Canti  pieni  di  melodia.  Lat.  Sintonia.  Lat.  Symphonia. i.  confonaT^a.DAi^.  La  dolce  finfo  '.  i 
Thrygius  cantus.  nia  del  paradifo. 

CantarcLaf.PFT.d'^  Boc.  celefie  lS{ouo,tanto  foaue.Co  Melodia,  et  Me  lode, Lat. Melos  inde  cUnabdeual  dolce  can 
uerfo  in  pianto .  Il  cantar,  che  ne  l'anima  fi  fent e.  Canta-     ìo.Dan  S'accoglieua  per  la  croce  una  melode. 
tQYefiniffmo .  Cantate  can^^oni .  Cantanti  uccelli  et  quel  canoro.  Lat.  ual  jonorO)  dolce  y  et  foaue  canto  ^ki.  Fral 

firn 
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Apollo  CIELO  L  B  I.    I  L        *        i  ; 

fuon  (t  argute  trombe,  e  di  Canore,  Caramella.  lAt.  cbofia  carnai,  in  più  Imghift  dice  ciaramd 

Stampita  è  certo  fuono  da  ballare^  &  da  cantare^come  una  la.DAN.J^e  già  con  ft  diuerfa  Cannamctk  caudier  nidi 
piffera ,  tat.  concentm  tibiarum  .BocCon  una  uiuo-     mouer  ne  pedoni. 

le  dolcemente  fonò  alcuna  Stampita  y&  cantò  apprcffo  Cct\ìcr:ì,Cithiira-,cetbr.iyO  Cetra,  Lat.&  Citbara,&  vyra, 
alcune  cannoni .  voi  che  alcuna  Stampita  y&  una  balla  apollo  greco  fu  il  primo  chela  fonaffe.Bor.  Saura  Xan 
tetta,  0  due  furono  cantate .  to  fi  ueggono  anchora  le  jparfe  relicjuie  della  terra  ,  che 

Concento.  Lat,  occentm .  Symphonia ,  dif4erfarum  uo  per  adietro  da  ISl^euuno  conjirutta  al  fwmo  della  Ceibe- 
J  cum  modulaiio.  Tet.  Facean  piangendo  un  ft  dolce  con-  ra  d\4pollo ,  fu  (faUiIpme  mura  murata  .  Febo  accorda 
cento  D'ogn  altro, che  nel  mondo  udir  fi  foglia  .  tore  delie  cithare  dì  Parnafo.  F  i.\e  dolci  uoci  della  ci- 

Tintinno .  i^at,  tinnitu^  &  fonus  exiguus  ,Boc.  Quan-  thara  d^  Orfeo,  e^r  di  qualunque  altro  citharifla,  T?  h.  le 
do  una  foglia  con  l'altra ,  e  tutte  dolci  tintinno  rendono  .  cethere  de  Saginali  T  et.  E  la  Cethera  miu  riuoiia  in 
p  H.  /  Tintinnanti  bacili  ^n[.D  an.E  come  Giga ,  eìT  pianto .  X)  a  n.  come  a  buon  cantor  buon  cithariiia . 
Harpa  in  tempra  te  fa  D  i  molte  corde  fan  dolce  Tintinno.  S  AN,One  come  che  molti  uifuffeno ,  (jr  in  cethere ,  tjr 
^  Ri, F acedo  intorno  l'aria  tintinnare  D'armonia  dolce.  in Jampogne  efperiiffimi,  ^  nì.mj  que lU  cetre  con  che 

Bordon  ftgnifica  tenore  nel  canto,  Lat.  tenor  d  a  n  .G/i  au-  tu  dopoiG igantei  furori  I{ cndefli grafia  di  regnator  de 
gelletti  cantando  riceuamo  infra  le  foglie  che  teneuan  l'Etra, 

Bordon  a  lefue  rime,  che  cofa  é  Bordon,  uedi  aq-j%.  Cembalo ,  o  ciemhalo,  Lat.  tympanum  ,Boc,Et  meglio 
Romaniii.o  I{pman':i^atori,Lat,rhythmiyaretaloges ,  &  cir  fapeua  fonare  il  ciembalo  che  alcun  altra .  Gli  fece  mcar 
culatores  .fono  quelli,  che  canta  no  fu  banchi  per  le  pia^^  tare  il  ciembalo,  &  a  ppccargli  iinfonagliu':i^7^o.  Madoa- 
:^e,TET,  Sogni  d'infermile  fole  di  1{omam^i.  d  a  n.  Ver  na  sio  haueffi  ciembalo,  io  direi, 
ft d'amor,e profa  diB^man'}^  Souerchiò  tutti.  B  o  cChi  Cornamuni.  Lat.  uentriculwsMtiUm,  i,coratoIum.  Boc. 
a  leggere  I{pman7^iyet  chigiuocare  a  fchacci, alcuni  dico  Fare  corolaregli  huomim  fen^a  faono  di  cornamufa,  M 
noyche  in  lingua  gallica  fignificano  gli  annali,^  brtHÌ  fuono  della  cornamufa  di  Tindaro.SAN.  ^nfione  (ol  fuo 
memorie  fatte  delle  cofe  occorrenti.  no  della  foaue  cornamufa  edificò  le  eterne  mura  della  di 

/  nina  cittade, 

STI{^0ME^TI  MVSICI.  Conìo.tat.cornuaquocornicines,quelIichelMfano.Boc.  io6 

^etrombe  fonarono  yetcorni,et  altri  firomcnti  molti.  Qhì 
^Ypicordo^auena ,  bacini,  haldofa^  biumbé,  buccina ,  caca  ui  fonanti  tamburi,^  rauchi  corni.SAN.^ndò  colrauco 
fenfiero ,  campana,  canna,  cannamella .  Cethara  ciara  corno  tutta  la  brigata  deflando . 
mella ,  ciembalo ychitarra,  choTO,Clauicordo,Clauiciem  Canna.  Lat.  fifiula.  B  o  culla  incerata  canna  con  lagoiu. 
baio,  colonna,  cornami4fa/:orno,  Dolcemello ,  fifchiojfi  fiata  gola,  ^  tumurofe  gote  largo  fiato  dando .  U  m.  «tf- 
fiola,  flauto ,  giga,  harpa .  liuto, legno.  Lira, mani  cor  do  di  all'indice,  san.  Canto  con  la  mia  canna  horuerfi,  hor 
nacchere, organo.  Oricalco,pijfero,piua,plettro,  pfalte-  rirne.^  per  arundo,  Lat.  uedi  an$^.& per  le  fauci  di 
rioyquagliaruoloy  ribeca,fambuca.Sampogna, sibiuolo,fi     gola   1 4 1 7. 

ftro,fonaglf,fquilla,stifello.Taballi,tamburo,  tibia,  tetra  VìCcWio. Lat. ftbillum, detto  dalia  uoce  i[leffa,che fifa  con  la 

cordo,timpano,tromba,trombettay  tibia,  uiuola,  uiolet-     bocca  fibilando.  D  UV^.  Tutti  fi  pofano  aljonar  d'un  fi^ 

ta,7^ufoli.  JchiOyfilchiare,uedi  aii^i. 

Stromenti,  0  Stromenti  Mufici .  Latino  InHrumentamuft-  Giga,  D^lsl^,  Et  con  Giga  &  con  Harpa  in  tempra  tefa 

ca.  Boc,  Comandò  la  T(eina,  che  gli  Stromenn  uenijfe-     Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno. 

ro.Quiui  trombe,  fonarono,  &  corni,  &  altri  flrromenti  Harpa.  Lat. cy  thara.  fi  de  s  DA^.uedi  difopra  a  Giga  a  1 06. 

molti,  Uri.U  quella  menfa  cithare,harpe,e  lire,L  diuerfi  al 

Auena,L^f .  T.  ha  mia  è  letitìa  a  flar  ne  le  mie  torme ,  Che     tei  dilette uol  fuoni, 

fe  m'odon  fonar  la  doUe  Auena.  o^al  mi  bela  a  l'orecchie^  Lira,  Lat,  lyra,  ura  arionia ,  orfica,  fonante,  caua ,  dolce . 

&  qual  fi  dorme, Saì<  ,a  fuon  d'Uuena.  Tet, è  cofa  da  fiancar  Uthene,  ^rpino,  &  Cuna,  &  l  altra 

Baldofa  è  certo  ftrumento  mufico.La  .barbitos,uoce  non  uol     lira,  Dan.  Silentio  pofe  a  la  fua  dolce  lira ,  E  fece  quie- 

g^Y^'  tar  le  finte  corde. Mercurio  ne  fu  inuentore. 

Flauto.I^if.  aulos,&  monaulo s, è  fir omento  come  la  Ciara*  Liuto.  Lat.  teftudo.  Boc.  Dioneo  prefb  un  liuto,& la  Fiam  1 07 

tnella  detto  uol^armente  Flauto.  '  metta  una  uiuola,  eìr  nella  fua  uifione  amore  fa  ,  Artfion 

Ciaramella.Lrff.  monaulos,eft  tibia  fimplexTrlar.  sapeduas     lì  con  labbia  con  folata  couohbial  fuon  del  fuo  dolce  liuto 

pater,  fjspe monaulum  habet,Hanc  Mercuriiis  in  ueniffe     7  hebefu  pria  di  muri  circondata  . 

fcribit  Vlin,  Legno.  Lat,  infirumentum  muftcum .  BOC.  La  cercata  Euri 

Bacino.  Lat.truUa,  &  peluim,  aquimnarium,  è  uajo  da  la-     dice  a  còiitwne  E  dal  fuon  uinto  de  l'arguto  legno.Etda 

uarle  mani,  Boc.  Quiui  fonanti  tamburi, &  rauchi,cor     la  nota  de  la  fua  cano^one.A  m.  &  nella  uifione  amorofa. 

ni,& i  tintinnanti  bacini. Et i bacini, gli  orcioli,fiafchi,le     Ter  la  dolc€%T:a  del  cauato  legno  {parlando  purdt  Or^ 

coppe.DHegran  bacini  d'argento  pieni  di  Dobre.  feo)  S  Aj^Hor  perche  Uffa  aljuon  del  curuo  logno  Tem 

Xoj  campane,  tat.nucuo  ilmedefìmo  che  fquille.Bocle  cam     par  non  lice  a  me  fi  mefie  note, 

pane  della  maggior  chiefa  di  Tr  luigi  cominciarono  afo^  Nacchere.  BOC,  I  frati  minori  u (èon  di  nacchere  le  rendon 

nare.Le  campane  del  tempio  di  Salomone.  Qjiando  uide-     tributo. sat^.M  fuon  dene  fampogna  &  di  naccheri, can- 

ro  fonare  le  campane.squtlla  per  la  campana  usò  ih  et.     tnua  dipintamente  le  lodiseluaggio  andar  per  la  fampo^ 

uediaioZi  gnaeinaccarL 

Organo 


Apollo 


Organo  ,iat.&  lydranlos  ci  Gr 

punto  rnirevdea  tiò.tìj  india,  ciua'l  prender  fi  fuol  QjAan  Vi 


C    I    E    L    O  Apollo 
co.  Da  n.  Tal  imagìn  a  Tuba  Lat.DA^^OuefentiiJ  la  vcmpeana  Tuba, 


do  cantar  con  l  oigano  fi  jtca  ,  cbovl:  hor  nò  sintendon 


noia  yìat. parua  ìyra.  Boc.  Dioneo prejo  un  liuto ,  & 
Fuinimctta  una  uimla ,  cominciarono  a  cantare .  djn  la 
aiuola  fonò  una  flampitaMedi  l'Indice B  Ehupercij'.elia 
,  prefaunajìiauuola.xAs. 
ZutoYuLatJìflula  .  ^  r  i .  Tantodf  udì  fonar  Zufoli,  è  can 
ne. 


le  parole.  Come  uicn  a  l'orecchia  dolce  Harmonia  da  or- 
gano,mi  mene  *San.  che  fot  penj andò ,  udir  quel  fuo  dot 
ce  organo. 

Oricalco  in  uece  della  tre  mhd,o  fmile  flromento  ^  r  i  .e/o 

ne  dÌ€e,Bfa  gridando  al  fuon  de  gli  oricalchi  uinàior  del 

deìlagiofira.uedi a  lì  BOLO» 
Plettro  .     .  Gr£  .  &  Lat.TleBrum  y  et pkBen è t archete  . 

to  della  uiuola  o  della  lira,  et  quella  penna  con  laqual  ft    .  . 

fuona  la  cithara^o  fimile  flromento .  ^ìk  i  .  Dcuc  chiamò  Eolo  Dio  de  uentì ,  &  della  tempefla  figUo  di  Gioue ,  &  df 
con  lagrima  fo  plettro  Febo  il  figliuolo ,  c  hauea  mal  reu   .  S egtjia .  //  nomi  de  i  uentifono  Sirocco,  Aquilone ,  Tra- 


to  il  lu^ne. Fermar  al  fuon  delor  Soauivlettri  il  fiume, oue 
fudargli  antiqui  elettri, 
Ribeca  &  I{ibcba  eia  uioletta  o  fmile flrcmcraa,  i.at .  che 
lys.B  o  c.  Se  tu  ci  rechi  la  ribecha  tua  ,  &  canti  un  poco 
con  effa  di  quelle  tue  can'^om  innamoratc.Tu  mi  hai  gru- 
figliato  il  cuore  con  la  tua  ribeca, 


montana,  ^ufìro^Borea,OfiYo/h{oto,Garbino  liflaeflro t 
Caur(^,Coìv,Euro,Zefiro,^urayOra ,  Buffer  a. Btffja,Tur 
ho,  I\C'UaiOyTronfo  yfcffianti.faffiare  reffirare,rclpirarey^ 
gonfiare  yt  urgere .  Quattro  fono  i  ucnti  principali  »  cioè 
Orientale,  Occidente  ,  ouero  Lcuante  )'Poìmte,  Oflro, 
&■  7' r  amontana. 


SaiTì'pogna  (ìromento  con  fette  forami  fu  prima  trcuata  in  ^o\o»lat,^eolusH:ppotadeus,yenipotens .  p  e  t  .  Eolo 


Arcadia  pae/e  nella  T^lorea.  i  at.fifiula  amena,calamiis, 
BocEt  Siringa  fampogna  celebrata  da  Theocrito.S  aì^. 
Sonando  a  uicenda  la  fua  fampogna  .  Che  ben  s  aggua- 
glia a  la  fampogna  mia.  I{ufiica  ^  bofcareccia  fampo- 
gna. 

Sambucn. ro.Gr^.  &  Lat:è  flromento  fra  florale ,  ari 


'Nettuno  ,  &  a  Giunon  turbato  Fa  fentir ,  &  a noicome 
fi  parte  il  ui/ò  da  gli  angeli  a fpettato .  Boc.  zefiro 
anchora  non  era  fiato  da  Eolo  rinchiufo  nella  cauata  pie- 
tra ,  an7jfoffiandG  correa  /opra  le  falate  onde  con  le  fùc 
for'^e.V H.  D  A  ^.Quando  Eolo Sirocco fuor  difcioglie  : 
T.Eolo  iueniifuoi  tutti dtfperga .  ^ r  i  .uenti.Eoli. 


Onde  la  fiera  il  fuon  della  farnbuca  Con  che  inulta  lafciar  Vcnto ,  Lat .  uentt^s  &  flamina,um ,  fUbra  orum  nimbus 


l'humide  herbette ,  E  ritornar  le  pecore  a  l'albergo  Ilfier 
TaHor,che  lor  uenia  da  tergo. 

Siftro.L^j^  .  fìrumento  cheufauanogli  Egittij  ne  facrificij  di 
I fide  loro  B^einay 

Sonagli*  Lat .  tintinnabula .  B  o  c. Circondati  tutti  di  fona- 
gli foprà  correnti  caualli gioflrauano F  i  .Caere rifona- 
na  d^  infiniti  Sonagli  per  molti  armeggiai  ori .  TH.  il 
prete  gli  fece  incartare  ilCiembalo,  appiccargli  un  Jo 
nagliw:^' 

SquWh  è  la  campana .  T  et  .  Etnonfonò  poi  Squilla  .  ISfj 
fen^a  fquille  s  incomincia  affa  Ito.  ^  nona,  a  uefpro^alal 
ha  ,&ala  Squille .  D  a NXhe'l nouo peregrin  d 'amore 
vunge,fe  ode  Squilla  di  lontano  ^Ki  .Et  più  (peffo,che 
d'altro, il  fuon  di  fquille.  Ad  un  botto  difquilla ,  ad  una  uo 
ce.uedia  campana  a  105 . 

Tamburi.  L^^.  tympana  .B  o  c.  Quiui fonanti  tamburi  ,&  i 
rauchi  corni ,  &  tintinnati  Bacini  ^  m.  I>  a  n  .  Con  tam 
buri,  &  con  Cenui  di  caHella.  ji  r  i  .Di  trombe  di  tam 
bur  di  fuon  de  corni* 

Tìmp:im.iat.tympana.é  come  il  tamburo  .SuegUa 
no  i  fanti  i  timpani  ,e  taballi.Di  timpanite  de  barbari  firn 
menti,corni,Buffoni,timpani  morefchi. 

Taballi .  è  flromento  come  i  timpani  ufuti  da  mori ,  &  è  uo- 
ce  morefca,&  fpanuoUiUedidifopraa  timpani  l'autori- 
tà. 

Tìbh.Lat.SannaT^arOyche  alia  fonoratibidiadiTallade. 

Ti'onAyj.Lat .  tuba .  T  e  t.O  fortunato  che  fi  chiara  trom- 
ba TrouaRi ,  &  chi  di  te  fi  alto  feri ffe, meta .  Et  io  coni 
hnom ,  che  tenie  Futuro  mal  &  trema  an'xila  tromba . 
Dan. Et  egli  hauea  col  cui  fatto  trombetta,  l  at.  claffuu 


altro  nò  è  che  aete  compoflo.Veto  Occidentale yBoreale  ^ 
Meridionale .  Orientale .  p  r.  t.  i^-  5  o  c.prop.&  meta . 
uenti  profperi  yjoaui ^amorofi  y  ameni  ,f lami ,  humidi  »  ; 
gelati  y  freddi, fieri ,  fonanti,  uarij,diuerfi  ^mormoranti  ,  ^ 
foffianti,  turbati,  contrari ,  di fcordeuoli, fulminanti y  fu 
YÌofi,impetuofi,  doloro  fi, eterni, rabbio fi  yangoj ciò  fi  .  Tic 
ni  di  dolce^i^a  .  Furor  de  uenti .  Diedero  le  uelea  uenti .  ; 
^fpettando  miglior  uento  .Muto fs il uento, Venne  fug-» 
gendo  la  tempefla  eluento.  ISl^e  mofse'l  uento  maifiuer, 
di  fiondi .  Tanta  do  Ice^T^a  hauea  pien  Caria  eHuento.Sol 
co  l'onde ,     arena  fondQi  &  fermo  in  Vento .  mi  uen- 
to ne  portaua  le  parole .  Spargi  con  le  tue  man  le  chiome 
al  uento.  te  chiome  ff>prfe  al  uento .  Che  come  nebbia  at; 
uento  fi  dilegua .  ^mor  m'ha  poflo  come  nebbia  al  uen^. 
to.Ma  non  fuggiogiamai  nebbia  per  uenti .  Come  pian 
ta  5  che  ferro y  0  uento  flerpe .  Tiu  leggiera  che  uento . 
Q^uante  fperan':^  fe  ne  portai  uento.  Ch'é  uento ,  ^ 
ombra,^  ha  nome  beltade. Guénon Jpira  folgore,ne inde 
gno  uento. Trefìo  dinauicar  aciafcun  uento.piena  la  ue- 
la  di  ueto  che  mifpinfe  a  queflifcolgi.O  di  ueloci  più  che 
noto, 0  frali .  Ma  più  che  ncue  bianca ,  Che  fen':^a  uenta 
in  un  bel  colle  fiocchi  jìgitandomil  uento  il  ctelo,^  l'on- 
de .  Come  aforT^a  de  ucnti  Stanco  nocchier  di  notte  al':^ 
lutcfla.  Etacquetariuenti,  &  le  tempefle .  Et  lei  più 
prefla  afjai  che  fiamma  0  uento ,  D  a  v.  La  terra  lagrimo 
fa  diede  uento. 
Ventofo  ual pien  di  uento .  tat.  &  nimbofus.  B  oc.uentofo 

Mare  T  ut. uento  fa  poggia. 
Ventare .  ual  far  uento.  vat.f lare. D  a  isi^Senqnch'alwfodi 


fiotto  mi  uenta.i.miuien  uento. 
Boc  .  Le  trombe  fonarcuo ,  prefero  l'armi ,  Participio  Tràmomiìm.Lat.boreaS:£,apogcus  eiy&  aquilo.  Boc. 
fjppia  far  carolare  gli  huominiferiT^a  fuon  di  trombaio  di  Terciò  ch'effendo  ella  uicina  a  Sicilia  Si  leuò  una  Tramò 
Cornamufa  i  Una  pericolofiuieniò  ch'effendo  il  ueto  che  traheua  p^r 

Tramont<ina 


Apollo 
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Tramontana  ajfaifoaue.Etuoltoa  Tramontana  con  la     Le  nele  a  lor':^ay&  aliar  goffi  in  alto ,  ^ 
wngine  in  mano ,  ry  ielle  le  iiu,ii  ilcarro  di  Trarnjnia.u  ^oi'o.^aLCon^s.uedi  in  Euro  ìD  an.  E'icarro  tutto  foura 
gu  miaii  i*  pace  ^  k  i  .pèrche  I  oì     Lenta  il  nocchiery  che 

Carro  di  Tramrntana .  l  it,  cunts  borealis.hootes  &  ar-      crefce  fente  l  coro  . 

CÌQphyiix,cis:V  h  i  .  Inghilterra  ^coni'Ifole, eh  e  bigna  Zeiiro.  Lat.  er  fuinouicus  occidms  cui  imgitur  a  dtxìris 
L  Oceune  intra  l  carro  <^jr  le  colonne  ,Et  wde  poi      iipis/me  ^fricus  atque  a  finiilra  I.ipix.V  n  t.  Ze  firo  tor 


1 1 


diiierf)  d  freddo  VUtt  ìro  Entrar  nel  camp  ),  i .  dalLi  p.ir 
te  di  Tr.mjntana  douj  èl  or  falche  qm  è  intefo  per  lo  car 

YO, 

Borea  .  Lat.B  neas  dici'ur  a  hoa*H  Lat .  ^cjuìlo  flatm  efi 
uioienti ,  S [onori,  niibrs  dijcntìt,^  fere>ium  redditae- 
rem,  t^nde  &  Sniifìcmab  nomerò ,  "Hj^bijiciis  a  Co- 
lumi'Ua  uocutu>\  atcfae  a  diu)  HierSsopis  niarum  ,  Se  u 
fcoparium,  quòd  difjìando  perpug.it  qivcq'iid  in  uu  obia 
cetStatqiie  a  SiaiUra  S^pteatrion  s ,cuÌHs  dcxteram  ha  - 
het  ihr.ifiAS ,  jiuù'Tr.tcias.  Boc.  Dal freddiifimo Borea 
canmo.  Borea  neuofoy^  frìgido  in  ajpe.to  v  i,T  et  .Et 


na^e  l  he  tempo  rimena, E  t  [ioriy  ^  l  herbayfue  dolce  fa 
mi j^Ua,  Et  garrir  Vrogne^et  pianger  filomena. Eì  prima 
uera  candida  &  uerm^g'ia^  lùdono  i  pratile  l  del  fi  rajj'e 
rena.  B  o  c.  Zefiro  era  legato  per  lo  fòle ,  ch\il  Tonente 
s'auicinaHa.  Il  fiorifero  Z'firofoprauenu:o  coi  fuo  lento, 
^  pacifico /offi.ì mento yhat4ei4a  le  imi) etuofe  guerre  di  Bo 
rea  poHe  in  pace. Fi .  Com-*  quando  Zefiro  fouente  (pira, 
//  fogliono  le  tenere  fommita  de  gli  arbori  mouere  pe 
campi ,  l'idna  fronda  nell'altra  ferendo ,  di  tutte  dolce 
tintinno  rendendo .  V  h  uedi  ad  Edo  a  iio.&ad  luro 
a  i  LI, 


quelli  doue l'aere  fredda  fuon  i       breui giorni qu.mdo  ^^^^"à,Lat.è uento foane  VKV.^uradolce  ,  celefie  .  efliua , 


Borea  fede.  Dal  Borea  a  fa'^fìro  ,0  dal  mar  indo  al  mau- 
ro I)  A  N.  QiUAndo  fcffia  Borea  da  quella  guancia ,  ondé 
più  leno.ui'dia  112. 
Scirocco.  Lat.notus,^  euroHOtus.B  oc.  Leuandofila  fe 
rau'ì  Scirocco ,  ilqu  ile  non  folamente  era  contrario ,  m  t 
'  ancfìor  a  faceua  grandUJimo  il  mare.  D  \  n  .Quando  Eo 
lo  Scirou  o  fuor  dif doglie. 
Ili  Oiìvo.i^at.^HHer,  ^  m  Xome  joffìntofuol da  Borea 
d  Ojìro  Fenir  lungo  T^auiglio  a  pigliar  porto. 
Auftro .  \  at.  aufìer  meridionali  sagrati. noto  5  nominatur  quo 
niam  efi  nebulofns  atque  humefius  notis  enim  grm ,  hu- 
mornominatur habens  ad  dcxtratn  Euronotum  a  Sini- 
'fìra  libanotum.  d  ^  n.  Che  fon  fi  curi  d'aquilone  ,  <^ 


gentileifacra  ,/oaue .  u'ile ,  antica .  amorofa .  Di  fofhi 
ri .  L\yiura,  che  l  .'lerde  Lauro  ,  ^  l'aureo  crine .  Erano 
ì  capei  d'oro  a  /"a ura  [par fi .  Le  chiome  fjmrfe  a  l'aura . 
In  rete  accolgo  l\\ura  ^ure  sottili  ^iffiinti .  Boc.  Ica 
pelli  dati  alt ^ 'ire  ueniilanti.  Le  uele  date  a  l'A  re  uenti 
tanti .  Fa  uelo  'ortiliffmo  fi  jiende  ueutìUto  dalie  fòttili 
^Are  con  piai  t  noie  moto .  ^ure  foffiinti .  F'  i.  Dan. 
V oi  che  correte  fu  per  l'aura  fofcd  .  E  t  qualannantia 
trice  de  gli  albori  L  A'ira  di  maggio  mouerft .  VnAura 
dolce  fenici  m  namento  Hauer  m  fe  mi  feria  per  Li 
fronte ,  l>{^,n  di  più  colpo  ^ch  e  fòaue  uento.  Et  la  per  coffa 
pi.mta  tanto puote ,  che  de.la  fua  uirtute  lAura  impre» 


d'Jùrlro  Boc.  Et  quili  alberi  iodouefjida  Euro,&  ^^''^     ^^^ce  di  Aura.  V  MT.Ort  Dolce.  Lora  parla  cfV- 


qu  ììi  da  Borea^o  da ^uflroguard  ire,  nella  f^ifione amo 
rofa ,  4^  K  I .  Qjial  uenir  fol  nelfalfo  lito  l  anda  moffa  dal 
l'./iu(lro  clja  principio  fcher7;a. 
Noto.L^zr .  l>lottis  uide  in  dizione  Au^ier  .Boc.  Le  boc- 
che di  zefiro  chiufe  ,  eraft  effo  noto  con  focofìjjìmo  fof- 
fiamento  da  Ethiopia  leuato  /Di  caldi  fiati  del  turbato 
noto  dafoxj^p  pioue ,  e  nuuoli  premuto-^  D^ogni letitia  ne 
lafpetto  Moto  .^AiA.yi  R  \  .Terche  le  uoffi  un  furio  fono 


nior .  Ouè  l'ombra  gentil  èiuifo  htmano.  C/yorayet  ripofo 
ciaua  a  l'alma  jianca.  Vurmì  d  udirla  udendo  i  rami^et  l'o 
r^  •  Ma  pur  che  l'ora  un  poco. 
^^^^<^i\i,é una  certa  u  irì^tà-di  ueti  che  nelle  montagne  agf^i 
Tay  ((j-  rauolge  la  neue  c  -n  runa  quando  cadeau  Bologne 
fe  dice  Bifera.  Dan  L  i  Bufferà  in  ftrnal  che  m  ù  no  rejia^ 
Mena  gli  jpim  con  la  jua  rapina,  i.  lì  uento  infernale  che 
aggira  l  anime, come  è  aggirata  la  neue. 


to  Che  d'ombra  il  cielo^e  l  pelago  co  per  fe ,  Da  lui  fuggir  ^^^'^^hbufiareysb!4ffare,uedi  a  i  f;^ 


ueloce  più  che  noto. 
hiivo.Lzf.eurus.OrientaUsi  fine  unltumm.qui  fi  n  a  fini 
ftra  ^ipeliotis.i  .fuhfolani .  tenens  a  d(X:ra  Circiumfi 
r  uecoru  n.B  o  c  .  Et  quali  alberi  io  doueffe  da  Euro  ,  ^ 
q  valida  Borea  ,od'^u^ro  guardare ,  quali  dalfoa- 
ut'Z-  firo  fen-s^i  alcun  oracolo  concedere .  Et  empiute  le 
nofire  uele  da  Ei4ro  cominciamo  a'd  abadonare  ilitii  Tir 
rheìii  nella  Vifione  amoYofa  lìlia.  E  edeli  miei  che  fotta 
t Euro  hauete 

Garbino.  Lat .  ^fn  m^autCMÌaSysiue  Carla  .  ^Kl . 
Quando  l  furor  di  Borea,o  di  Garbino  Suelle  dai  monti  il 
fraffinoyef  abete. 
Ac\w\\on{:.L^t .  aquilo.uedì Borea.  B  o  c.  Edo giouane  Op- 
pio non  più  reflanfea  ueloci  Aquiloni .  v  i .  0  a  n  .  Oue 
tra  nei,  ^  Aquilone  entraua .  Che  fon  ftcun  d'aquilo- 
ne,^ d'^ufìro. 


1  LU'bo.  Lat.  turbi). ms.Hir.  tt  terra s  turbine  uerfit,  éuen 

grande ytlquale  Iettando  la  polucre.o  la  rena  da  terra  fag 

gira       rauolge  in  (ircolo  nell'aere,  Boc.  Tercwch'io 

non  uoglio.che  di  me  altro  puffa  auenire ,  che  quelfoyche 

della  minuta  poluere  auiene .  i  aquale  spirante  Turbo  ,  0 

egli  da  terra  non  la  mouc\o  fe  la  moueja  porta  in  alto.LX 

mia  picciola  muice'la  haueala  fu  i  proda  diri':^':^ata  per 

peruenire  a  faluteuole  porto.tT  per  nono  Turbo fp.ìi  ita. 

'Ph.da  ^.Faccuan  un  tnmultOy  ilqital  s'ai^gira  sempre  in 

qucU  aria  fenia  tempo linta.Comel' arena  qnando  Turbo 
fpira . 

l\uiìdk\iat.Bcreas.  è  uento  di  Tramontana  .Boc./  tre- 
muf'iadieri  fi  à]  fegueme  andarono  a  dare  de  calci  a  P^o 
uaio  ,  idi'fì  diedero  de  e  lei  al  uento yper che  iumno  ap pie 
cali  per  la  gola  .  Bm  che  qutfio  T^ouaio  che  lUtta  mani 
mi  ha  faffi^to.V. 


US 


MaeRro  ,  uento  Lat.  Collis ,  ladys  dis ,  Clrciusif.  ^  r  i,  Soif-iàm\Ut.spirantes,flant^s  Boc.  Da  co  fi  fatti  Soffia  nt/ 
Sulta  un  maefìro  ,  ch'a  ir.utr^o  mena  ,  E  crefce  ad hora  ucniifono  foj^into,  &  soffià:i  aure ,  E  iranc  svffior  '. 
adìma .  efoprabùuda.  M  uento  di  maeflro  Jt^o  U  naue.     alla  tuaferueme^xol  quJe  ella  accendati  fuoc'ò. 

^oiji.. 
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Baccho  C    1  E 

soJJì.ire.Lat.afflare.B  o  c.  Calendrino  altro  cbefoffiarenon 
facem. Dando  le  jpalle  a  quefio  uetito ,  &  la/tiandoi  jof 
fiare. 

Spirarionc,  -Lat.infpìrato.B  o  c.  ?s^o«  poco  marauigltando 

,  fi ,  quale  bpiraiiont  pottjje  ejjtre ftatay  che  Currado  ha- 
uefjea  tanta  hc'/iìgmtd  rtccaio.L'i^lu.de'rifpofeyche  /pira 
to  da  Iddio  andana  cercando  d'r/Jere  al  fuo  jcruigio . 

Spirare jhat,& injjjira)  e.ual  fi  jjliiYey  &  per  infondere ^&  al 
cuna  uolia  per  aggiyarc\Vi.r,OHdeneipetlo  aiuouo  Car 
io  (pira  Lt  ueridcita.Voi  (jari  dolce  »  eh' amor  mi  jpira  Me 
nami  a  morte.Oue  non  j pira  folgore, ne  indegno  yeto.ver 
far  dolce  feren  ouunque  spira. Laura  celc§ìe-,che  dal  nino 
l'auro  fpira  .  Et  lafua  fama  ,  che  /pira  In  molte  parti  per 
la  tua  lingua .  Laura  mia  facra  al  mio  fianco  ripojo  /pira 
fi  fpe/fuyL  altro  c  d  un  marmo  >  che  fi  mo  *a  ,  ejpiri  ììoc. 
Spirante  TurboJ.aggirante.DA^»  come  l'arena  quando 
turbo  fpira  j.gira  . 

\e fpira  e.  Lat,  &  fpirare,  P  lt.  E  rcfpirar  noi  la  fa, \i  chel 
cor  laffò  altroue  non  re  fpira .  Et  in  quefio  penfier  l'alma 
refpira  .  Ter  uoi  conuien  ch'i  arda  en  noi  refpire.  sotto  l 
cui  giogo giamai  non  refpiro . 

Gonfiare :LatJumere,&  ìnfiare*VEr. Gonfiata  uela.  enfiati 


L  O 


Baccho 


no, Et  ne  facrificij  eruno  le  donne  piene  di  furiay&  diflot 
titiayi^  non  ne  tcmpij.ma  lungo  al  fiume  ^fopoyi^  Ifme 
neo  correi'ano  con  facelline  accefei& con  balìe  riuolute 
con  pampini  cou  g'  andiffimc  uoci  inuocado  i  nomi  di  ^ac 
chOiiquali  erano  moliiiO(4de  bacchatc  fi  diccuano  le  facer 
dott/fedi  Bacihoy  &  B^>c.rull€  ^meto parlando  di  uac 
cho  dice. Et  coft  recate  di  Cerere  le  non  fapute  aborid'a':^^^ 
fi  toìfe  uia  l'u/o  delle  non  libidinofe  uiuande.  Et  a  cofiei  fb 
prauene  Baccho  nato  della  confumata  Se  mele ,  Iddio  mot 
to  rijicrito  de  Tbebani ,  ìlquale  ne  fuoigìouani  anni  fatto 
fi  per  molti  paefì  conofcere ,  riempie  de  fuoi  doni  T^ffo* 
&  chio,&  lS[^fay& Helìea,&  il  monte  FalernOy&  Ve 
fettOi<^  altri  luoghi  a//aij&  ir/fino  in  India  ifuoiufi  nati 
darono,  Baccho  tutto  il  mondo  notiljlmo  con  iericeuutc 
uittoriein  India  mi  fu  padre,  &  nella  fua  amorofa  VifiO" 
ne  dice ,  oue  io  nidi  m  ordine  dipinto,  bicorne  haccho  per 
for'T^a  d'amore  In  forma  d'Vua  a  blandir  fu  Jpwto  La  fi 
glia  di  Ligurgo ,  //  lui  ardore  Ter  temperare  in  le  fue  ma 
tenea  Tre  fa  da  fua  dolce'^^yebel  colore ,  Con  ilqualpo 
fcia giunta  mi  parea  Ella  y  lui  ritornando  d'p^ua  Iddio  ,  e 
l'uno  e  l  altro  poi  fodìsfacea^uedi  a  Canoli  a  i  ili, Da  gli 
antichi  gli  fit  facrato  il  Becco  animale. 
cori.Bocll  mar  gro(fiffimOj& gbfìato.  il  corpo  diTajqui  Bactho ,  lat,  Bacchus  filiusloiiis     i>cmeUs ,  &  ut  fahu- 


no  giaceua  gonfiato, Currado  a  cut  non  era  porlo  dormire 
lira  ceffata jtutto anchor  gofiato  fi  leuòiideji pieno  d 'ira. 
Le  carni  uiue  gonfia.Lh.lsI^on  altrimenti  note ,  &  ^^'K^y 
che  fta  una  uefficr.  sgonfiata . 
TronfojLat,  tumidus,inflatus.  rurgidMy  ual gonfiato  nella 
golaycome  il  colombo,  quando  feguita  la  colombaio  il  gal 
lo  la  gallina, BQcvx  non  come  colornbiyma  come  galli  TrÓ 
fi  con  la  tefla  rileuata, 
Tur^ere» Lat, per  gonfiar  &  enfiare,  Ù  a  ì^.Che  ben  difpoflo 
fpirto  d'amar  turge .  Onde  Turgide  fpighe  fi  dice ,  ide(l 
gonfiate. 

BACCHO. 


lantur  poeia.his genita s ,  &  cimate r.  Diciturque  Liber, 
L€£iiSy  lyeus ,  hromius,  Thy>figer^  St  melius,Etian,  Ofy 
riS:D:ohyfius,  Dator  Lnirie^  Tatergeniaiis ,  IrÀetunfus, 
Eleleus,  Euhyius,i.ryfeus,Bromius,ì:rotinns ,  Jhyoneus, 
'ì^affareuSyìgriigena.hyfeu5,By^tiii4S,Dithyrardm,<^ 
quàdoque Triapus. Dio  del  Vino^FefiofcSclla'Z^'AÓfo  Trlol 
le,& Generojo.  ThT,QUalBacco ,  .Alcide,  Ypaminoda, 
a  Thebe,lSlo  G ione, et TallaimaFenere,&  Bacco, Dan. 
Li  fi  cantò  non  Baccho,non  veana ,  ma  tre  perfone  in  diui 
ua  natura ,  Qual  Ifmeneogia  uide,  &  Afopo  lun^^o  di  le 
di  notte  furia  e  calca  Tur  che  Theban  di  Baccho  haueffer 
huopo,E  ueneferua  la  citta  di  BaahoyCtoèrhebe.  BoC. 
Et  a  Baccho  pondero  fi  uìni ,  Et  Baccho  a  lui  fi  come  Dio 


fofpetto,  Et  anchor  cerere  prender  con  mi  fura 
Baccho,&  Isacco , Tre  furonoiBacchiyUnodi^fricafigli  B:\cch:Lta,La.ual  furiofa,et  [iolta  detta  da  Baccho, uedi  di  fo  ut 
mio  di  Ammone,& ^malthea .  L'altro  d'Egitto  figli-  pra,  b  o  c.  r^e  Bacchata  tife  yuo ,  con  quel  furore  che 
mio  dì  Io,&  di  Gioue ,  il  terT:^^  Thebano  figliuolo  di  la  mifera  ^gaue  con  lefueforelle  feguitarono,& giunfe 
Cioue.  &  di Semele figlia  di  Cadmo  f{e  di rhebe ,  lEt eia  no  ventheo,  jL  m,'^on  conofcendo gli  empiii  miei ,  come 
fcuno  fi  dice  hauere  con  iefercito  girato  il  mondo ,  &  la  Bacchata  mi  gettai  in  terra.Fi . 
fidato  per  ogni  parte  Statue,  &  Trionfi,  in  teflimonio  del  Icaro  Atheniefe  figliuolo  di  0 ebaio  I{ede  Laconi ,  padre  di 
le  loro  imprefe,  I  Greci  dicono  il  Thebano  con  le  (pò-     Tenelope  Quid,  Et  uelut  Icaridisfamula  perire  pi  ocique 


glie  di  molte  genti  primo  di  tutti  hauere  nella  patria  trion 
fato»  Mtri  fcriuono  il  primo  effer  fiato  dUndia figli- 
uolo di  Gioue ,  &  di  vroférpina  ,  o  come  altri  dicono  di 
Cerer e,  &  dicefi  ,  che  fu  il  primo  che  trionfaffe  ,  & 
che  trou  'ffe  trionfo  uinte  le  parti  orientali ,  &  il  carro 
fuo  effer  fiato  tirato  da  gli  Elefanti ,  mafia  Giunone  a  fde- 
f  nodelcongiugimentodic.ioue,&  di  Semele  , la  ingan 
nò  conasìutia  >  il  perche  effa  Semele  ne  fu  arfa  da  folgo- 
ri di  Gioue  per  lo  giuramento  fattogli  de  gli  adomanda 
ti  doni  &  effèndo  f.acchoneluentre  della  madre,  &  non 
effendi  uenuto  il  tempo  del  partorire  c.ioue  fe  lo  legò  al 
lo  fuo  femore  tanto  che  uenifje  il  nono  mefe,  &  perche  fu 
partor  io  da  due  prima  della  madre ,  &  poi  dal  padre,  fu 
éet*o  Dithyyambus.  Quefio  adunque  adorauano  i  The 
bani ,  perche  fu  il  primo  che  portò  dlndia  a  Thebe  ,  la  ui 
Ui  &  per  quefio  diceuano  lui  effer  fiato  inuentore  del  ui- 


&  Tibu,Cuìifììs  Baccha  incunditurhofpcs,Icarus  ut  puto 
ieflatur  Sidera  Cdo.  fu  inuentore  del  nino,  dqualgufiaio 
da  fuoiuillani,&  diuenuti  ebbrij'uccifero.^a  i ,  L'almo 
liquor ,  eh' a  me  ditori  fuoi  Fece  Icaro  guflar  con  fuo  gran 
danno,  5an.  Icaro  cadde  qui . 

Vino,moflotaceto,una,racemi,uiti,uìgne,uigvai,  perg9 
lati,pampam,trald,fermerìti,uendcmmia,autunno,beui 
toyi,cinciglioni,ebbriachi,efau{ìi,afietdtiytauernieri,le' 
te,fuppe, ber  e ',difi etare, fuggcr  e, inebriar  e, ciurmar  e, aui 
ticchiare,difuittic(  hme  -  uendemmiare . 
Vino  5  & uin,  Lat.  Vinum  Latex.  V in  cotto ,  defrutum ,he  115 
jpefma,tis,  meUatium  t]ysapa,£,P''in  centra  fatto ,  Leucro 
choni,  yinimbottatofdiffufumuir.um  .  Vm fatto  con  sue 
co  di  mortelia,d^yr(itesyw,ch'efce  della  fetcìa,faecaiTi 
uihum .  \in  cerafuolo ,  heluolum  uinum ,  Fin  juanido , 
HoltatOy  0  sobcilOyUappayiCFin  puro^merum .  vm  forte, 

merum , 
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merumtemetum^acctum.rin  potente itemetum .  Fin  pie 
ciolo ileggieroyimetto^uillum.uy in gr anato, rhoiton.  vin 
dolce  y  bellaria ,  orum ,  vin  inacquato  ,  uinum  dilutum, 
Fin  fumofo ,  Vinum  caprta/ni  atts  »  uin  picciolo  fatto  con 
acquaydeuteriumij  ,pofca  ,  ^e.  Fin  greco ,  corfo,  Calabre- 
fe .  tiro  0  liatico ,  tibidrago ,  tribbiano , ,  ribuola. 
maluagiaiVomamay  uernaccia .  vtn  di  I{pfa-7^7^  in  Friuli^ 

^  del  mortaro  ,  tribbiano  di  Firenze  di  cafiel  fan  cAouanni. 
hwfcatello  di  monte  F  afconeM  [{hodi.  Falerno  teli.Tlt- 
niOyCecuboteli,  Strabone,  Lesbisytefl.^tilo  Gelio  Mal/i- 
€0  detto  da  monte  Maffico  in  campagna.  Eoe,  Vino  buo  - 
no,chiarOyCOtto,morbidOi accollante , biancoy  uermiglio. 
tiinipretioft,  ottimi,  traboccanti yfrefchi/Jtmi ,  bHonijjimi, 
finiffimiyfolenniyuarijymefcoktiymijioriypoderoft .  Chi 
non  sa  chel  uino  è  ottima  cofa  a  uitienti  i  La  donna  più 
calda  di  uino ,  che  d'honeflà  temperata .  col  uinofi  co- 
me minijìro  di  Fenereyftauisòdi  poterla  pigliare  .uedi 
aWlniice.'PET. Di  uin ferua^di  letciy& di  utuande.^  a  n. 

SS^ow  però  fenT^a  mni  generoffiffmi  ,  &  per  molta  uec- 
chie:i^'3^  odoriferi ,  &  apportatori  di  le  tuia  ne  i  mefii  c# 
ri .  Icaro  padre  di  Tenelope  fecondale  openione  d'alcuni 
fu  inuentore  del  uino . 

Vin  greco  .Eoe  .  Ella  era  foleme  beuitrice  del  buon  uin 
greco,  bottacci  di  maluagia,^  di  uingrecò'LA, 

Vin  cottOyLat.Sapa.defrutum.nocAilU  è  folenne  inuefliga 
trice ,  &  beuitrice  del  buon  uin  cotto ,  della  uernaccia  di 
corniglia  >  del  greco ,  &  di  qualunque  altro  buon  uino , 

LA. 

Maluagia.  Lat,  Viwmmaluaticum ,  & aruiftum  coft  detto 
dal  luogo  Boc.bottacci  di  mduagia,et  digrecOy&  d  altri 
uinipretiofty&  traboccanti. 
Ho  Vtvv\3LCch.Lat,Fernaticum  uinum.BOC.si  mangiò  il  pane, 
^  beuue  la  uernaccia.  Conuenne  che  con  tternaccia  t  & 
co  confetti  fi  riflor a jf e.  Della  migliore  uernaccia^ehe  mai 
f$beeffe,D  M^.L  anguille  di  Bolfenay& la  uernaccia . 

Mofto.  lAtMuHum  &  uinum  nouum.BOC.con  le  caftagncy 
&  col  mollo  fi  rappattumò  con  lui.  Ma  hauendogia fedtei 
uolte  guftati  i  dolci  mojìLJ.H- 

Sap;i.  Lat.  è  il  moflo  corto. 

Aceto.  Lat.  &  acre  uinum.  è  il  uin  forte  Dm^. Veggio  rino- 
uellar  l aceto ,  &  fele, 

Xu^yLat.Maturaydolceyacerbayneraybiaca.  Boc.Fjaffai  dot 
'  ce  più  che  Vua  matura.Vue  dorate^et purpurine  di  dmcr 
feformeyFL.  pergolati  di  uitiylequalifaceuanogra  uifla 
di  douere  quell'anno  affai  uue  fare.ÙKti.hhuom  de  la  téil 
la  quando  l'uua  imbruna . 

Agrdìo.Lat.  omphaxxis.lauua  acerba . 

CcruoCa.oceruogia.  tat.Ceruifia.  > 

'Raccmì.Lat.et  botrus.is  botrioynisfom  i  grappoli  dell' uua. 
SAN.de  campi  le  fpiche ,  degli  arbufti  i  racemi  con  tutti  i 
pampini . 

Vigna.  Lat.uineayUedi  difetto  a  Vignaio . 

Vignaio.^Wf //o  che  gouerna  la  uigna.^At.  uinitor.  D  a  n.^ 

circuir  la  uigna.  Che  tofìo  imbianca  fel  uignaio  è  reo . 
121  l>crgohto.Lat.pergola.JiOc.  Vie ampliffime tutte diritie  co 

me  ftarli  coperte  di  pergolati  di  uiti.SAN.tra  quefie  baffe 

pergole . 

Vite  pampino  fa,  lat.  uitis  iugatayè  la  ulta  col  palo  yUOC.Lol 
mo  con  lefue  ufate  uiti.  muerft  alberi  foftenenti  tabonde 
noli  uiti.Vergolaù  di  uiti.DAs.Cbefugiamte,  &  hor  è 
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fatto  pruno . 

Lambrufca.  Lat.  Labrufca,  la  uite  &  la  uua  faluatica. 

^uiticchiare.Lat.uincirerC attaccare,  come  Mite. D  an.  Co- 
me l'horribil  fiera  Ter  l'altrui  membra  auitiechiò  le  fue. 
^  K  I  .eh  m  TSljino  amticcbtato  era  con  quella . 

^ifutticchiare.iat.explicarcydiffoluereyféaldifuiluppareyet 
dt/iungereyct  dìfpartire.DAN.et  difiiticchia  col  uifo  quel 
che  uien  fotto  a  quei  fa  [fi. 

Pampani,e2r'  pampini.Lat  Boc.l^e  a  pena  uifla  una  tenera 
uite ycheH  fallarne  Capretto  intorno  li  fu  a  rodere  di  papa 
no  in  pamp^no.nÒfeni^  dirno(lrato  fdegno  per  la  turbata 
fronte  del  fuo  dio.'^nn  nitrirne^  còbattendofiyche  letele 
delle  figliuolo  del  P^e  Mìneo  in  tralci  co  papani  per  lo  pec 
cato  commeffo  deldifpregiato  Bacco. ^^SA^.et  de  lepa 
pane  Si  uan  nudrendo ,  che  per  terra  adunano.Et  qual  ar 
buflo  feno^a  uite  o  pampino  . 

Truìci.Lat.capreoliyColiculiyfono  getti  delle  uttiy  che  difìen- 
dendo  s  intricano  l'uno  con  l^ altro. Bo  c.  ^Ihfn  dot*ii 
manterxyde  q  i^li  tutti  fopra  i  leg.jti  Tralci ,  bqualii  loro 
pedali  fo(ieneuano.L,A -Ma  non  torniamo  onde  nenimmo 
perl  empetuofe  &  tralciateuie.  V  i  uedi  di  fopra  a  pam 
p.mi . 

^^^àcmmh.h'Zt.uindemiayF ertile  &  pingue.  Eoe.  Etten-  '  ^  * 
negli  fauella  fino  a  uendemmia , 

V endemmiare.D\N.  Forfè colàyoue upndemmta  &  ara. 

Autunno.  vM.autumnmy  mofìolente,pampino['o ,  fruttife- 
ro ,  uiniferoy  deftderato  da  Saturno.  Dan  Come  d\AutUft 
no  ftleuan  le  foglie  L  una  pprejfo  de  r  altra  infin  cbe'l  ra 
mo  f^ede  a  la  terra  tutte  le  fue  fpoglie .  ^  l.  come  le  fd 
ue  ne  l\4utHn  di  fronde  rima^on  nude  San. TS[rl  frutti  fe 
ro  Autunno.  ^  r  i .  Quando  l'autunno  gli  arbori  ne  fpo-^ 

Sc^c.Lat./itisTET.Speyiga  la  fete  jua  con  un  beluetro.Boc. 
Hauendofetea  quel  jCo:^:^o  ueniuano  a  bere .  Hauea  be^ 
uuta  acqua  per  gran  fete.  Dan.  Che  tutti  quefli  n  hanno 
maggior  fete.  però  che  fi  gode  Tanto  del  bere  quant'è 
grande  la  fete. 

^Affetare  è hauerye  dar  fete.Lat.fìtire,  &  ptiri  paffiuo  Qui» 
£rio  plus  funt  pot^.plus  fmutur  aqu^.DAN  L'anima  mia 
guìiaua  di  quel  cibo ycbe  [aliando  fe  di  Ce  affeta .  m  ?  per. 
cheH  Cacro  amor^in  ch'io  mi  ueglio  con  perpetua  ui/Iay^ 
che  m* affeta  m  dolce  difiar.s  adempia  meglio.iì  fi uedea 
la  fuperbia  eh' affeta.  i.  lo  fu  cupido  d'imperare . 

AffctatOyé  pieno  di  fete. Lat. sitibundus.B  o  c.Qualfuolpor 
gere  le  chiare  fontane  agli  ^(fetati.cofloro  l^Jfetati  pofii 
giù lor  tauolacci.T  e  t.  Quando  affetato  <&  fianco T^on 
più  beuue  del  fiume  acqua  the  fangue.DAN*  sangue  per^ 
fetto  che  mai  non  fi  beue.De  l'yiffetate  tiene. 

Diffetareèleuarlafete.LatySitim  depellere.DAN.  Che  mi" 
diffeta  con  le  dolci  Hille. 

Bcuitore.  Lat.  potatorypotulentusycommenfator ,  &  com-  ^  ^5 
potator  ual  beuitore infieme.B  o  c.  Gran  beuitore .  Cofo 
più  atte  a  curio  fi  beuitori.Era  folenne  beuitrice  del  buon 
uin  greco  la.  Hauea  digefio  ilbeueraggio .  Vna  beuan 
daflillata  molto  buona .  IS^Juno  fiume  non  eraycheno  por 
geffe  dolciffimi  beueraggiagli  fuoi popoli. V  i.  Il  Gange 
daua  ajuoifoauiffimo  ben  le  chiare  onde.  Vi  *Vn  faportto 
bere. 

Bere.Lat.bibereypotareyhaurireypoculum  exhaurire  potum 
haurire/orbire .  &  baujius  il  bcre^T  et.  Due  fonti  ha, 

C  chi 
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chidetum  Bee  me  r  riderìdo ,  heuete  un  fuco  d' berla.  n5 
più  beuue  del  fiume  acqu^  ihe  fangue,^  Lethe  al  fondo 
Ubo.  B  oc.  Egli  fi  uuole  inacquare  il  nino  quando  altri 
ilbee. Farai  che  tu  inulti  a  ber  teco  tutti.  Et  cominciara- 
no  a  bere  un  buon  bicchier  grande  per  mlta.  Egli  bee  uo 
lentieri  quando  altri  paga.  Fino  allo  inebbriarji  beendo  il 
conduceua  ;  beuue  d'un  lor  buon  uino .  beuuero  troppo 
hierfera.D  a  Si  come  di  hetheo  beuefii  anchoi .  ^  ber 
lo  dolce  affentio  de  martiri .  Et  degli  hcbreiich'al  ber  fi 
moflrar  molli .  Et  le  [{ornane  antiche  per  lor  bere  Con~ 
tente  furon  d'acqna.Dt  bere,  &  di  mangiar  raccende  cu 

. .  ..'  TU. 

Bcuitori,e^go/oy/  celebrati  da  noflri  Toeti.Unacreonte  da 
Teo  poeta  Lirico.uedi  a  Toeti, 

Ciacco  in  lingua  Fiorentina  è  porco  >  o  animale  folamente 
atto  ad  ingr affare.^  empiere  il  uentre,dtl  qual  parlan- 
do il  nolìro  Eoe.  dice ,  e/fendo  uno  in  Firen^^e  da  tutti 
cimmato  Ciacco  huomo  ^ietti/fimo  quanto  alcun  altro 
foffegiamai ,  &  quello  che  fegue .  Et  parlando  egli  con 
/)  A  N.  nell'inferno  dice.  Voi  cittadini  mi  chiamafte  Ciac 
co  ler  la  danno  fa  colpa  della  gola,Come  tu  uedi  a  la  piog 
già  mi  fiacco. 

Tauerna.Z.<*f .  tabcrnaycaupona  yèluogo  doue  praticano  i 
tauernieriy  beuitorii&  ebbriachi.B  o  c.  E/fendo  già  buo 
na  bora  quando  dalla  tauerna  fi  parti .  //  giorno .  &  la 
notte  5  bora  quell'altra  andando,  Jiqual  mi  torna  ebbro  a 
cafizy  0  la  fera  s  addormenta  per  le  Tauerne, 

Tati  ernie  re .  lat.  afotus  è  quello  che  pratica  alle  tauerne . 
BocO  alcuno  altro  diuoibeHÌtoriyebbriacbij&  tauer- 

^  nieri. 

Su^gere.Lat.Juggere  fugare'T  et, Et  fi  le  uene.è'l  corni  a 
[cinge  ^e  fugge. poc9  a  poco  confumando  Sugge.T.Kld 
fon  filueflra  fera  tifata  a  ruggere^Da  temer  ch'i  ti  uoglia 
il fangue  fuggere.uedi  fciugarey&  ajciugare a6i^. 

Ebbrezza, Lat.ebrietas .  B  o  cEt  tanta  fidanT^a  nella  coflui 
ebbreT^T^a  pofe  .  Z)  a  n.  Ter  che  in  ebbreo^  entraua  per 
l'udire,&  per  lo  uifo.meta, 

Ebbriaco,eir  Vbbriaco.uit .  ebrius ,  ebriachus ,  temulen" 
tusyuino  obrutus,nimio potu  confc6iws,B  oc.^finofafli 
diofo,  &  ebbriaco  che  tu  deieffere.Ebbriaco  cattiuoche 
non  fi  uerr gogna  B  cultori  ygolofiyebbriachiyQ^efìo  trifio 
huomOiilqual  torna  Ebbro  la  fera  a  cafa.sauisò  lui  in  al 
cuno  luogo  ebbro  dormir  fi, 

Jnebbriare,Lat,inebriari,  B  o  cSi  uada  inebbriando  per  le 
.  tauerucche  la  donna  lui  inebbriaffe  per  poter  poi  fare  il 
parer  fuo  .  Infino  allo  inebbriar  fi  beuendo  il  conduceua  . 
Et  oltre  ciò  sinehbriaua  alcuna  uolta .  uedi  l'indice, 

Ciiiciglionc  nome  proprio  y  &  piglia  fi  per  beuitorey&  frap 
patorCyO  cianciatore.Boc.Come  segli  foffe Cinciglione, 
0  alcun  altro  di  uoibeuitori  ebbriachi ,  &  tauernieri. 

Ciurmare  ualinebbriare,  ^  perfuadere  con  inganno  ^Lat, 
inebbriarey  et  è  proprio  quello  ^  che  noi  diciamo  uolgar 
mente  "S^urmare  q  uado  fi  bee  di  quel  uino  che  danno  qui- 
li,  che  dicono  hauere  la  gratia  di  fan  Taolo,Boc.Menia 
lo  alla  tauerna y  che  egli  fi  ciurmeràà,piglierà  la  's^urma, 
cioè  sinehrierà, 

Bicclicro  uafo  da  uino  per  bere.  Lat.cyathusyaut  bacchar , 
guttusy  etguttuìu^sildimi.Bo  c.Vn  bicchier  di  uino yun 
buon  bicchier  grande  per  uolta. Fn  gran  bicchiere  di  uer 
naccia ,  Con  bicchieri)Che  d'argento  parcuano ,  Quattro 


L    O  Plutone 

bicchieri  nuoui.Ter  lauar  i  bicchieri  .uè  di  a  i6o$. 
Mefcere ,  è  mettere  uino ,  o  acqua  ne  bicchieri ,  e  ftruire  al 
trui  co  bicchieri  in  manoy  &  è  thofco  uocabolo.  l  a  .  mifce 
re potum  .Boc  »  Lafciate  quefio feruigiofar  a  mcycbe  io 
lo  non  meno  ben  mefcere ycb e  io  fappia  infornare,  Vh  t. 
2V(ow  alcun  malyche  foloyil  tempo  mefceMefiyinduce,^ 
non  miftbia  come  e pojìo ,ì)Aì^.ma perche tut'auifi ^ 
dir  lajetefiyche  Ihuó  li  mefca,i,a  dir  il  difio,cbe  l'huvm 
f  induca. 

SuppcjO  Zuppe,  iat,offa  uino  madida,hipa  è  quella  che  fi  fa 
m  acqua  o  in  brodo.  Dan.  Che  uendetta  di  Dio  non  teme 
Suppe.B  o  c.Zuppe  lombarde. 

T    L    y    T    0    ISl^  E. 

Plutone,  lat , pluto  j orcmyUtbcmfSaturnius ,  rcx  umbra 
rum,St^manmy  tartareusy  raptor,  disydux  herebi ,  regna 
tory^  arbiterno6ìiSy  tertius  ha^res.ueiouiuSyphlegethon 
teus  y  auernalisyagefilausyclymenus  ygener  CereriSyeìy^ 
fius.Secondo  gì  antichi  poeti  fu  Imio  de  figliuoH  di' Salar 
rio'y& di  Opis  fua  dònayaltri  dicono  di  \hea,et  da  ejfifu 
detto  Iddio  dellinfernOy  &  delle  ricd)C's:i;e ,  uattro  fu 
rono  i  figliuoli  di  Saturno  figmficanti  li  quattro  elemeti  y 
cioè  Gioue  per  lo  fuoco  Giunoncyl  ariayJs(  ettuno  l  acque, 
&  Timone  la  terra y&  finfero ,  che  Saturno y  dinotajje  il 
tempo  y  &  cbemangiaffe  tutti  gl'altri  fuoi  figli  y  eccetto 
quelli  quattro yiqucili.mai non  pofj'ono  mancare,  Efiendo 
adunque  Tlutone  per  lo  elemento  della  terra yuolfero  che 
anchora  foffe  Iddio  delle  ricchei^  come  che  nella  terra, 
0  della  terra  fiano i  metalliyle  pietre  pretiofe ,  biade yfrut 
ti  y  animali ,  &  per  effere  quella  nella  più  bajj'a  parte  del 
mondo, f  quella  ragionCyancho  lo  differo  Iddio  dellinfer 
nOy&  che  habiti  nella  città  chiamata  Dite,  &  in  altre  ft 
gnificationi  ancho  fi  piglia  Tlutone,qualiper  bora  lafcia 
mo  Ma  non  taceremo  qui  la  floria  della  rapita  Trojerpi 
na  da  luiyllquale  ( come fcriue  Ouidio  )  uedendo  fcender 
nell  inferno  alcun  ^lendore  per  gli  fcoffidati  da  Tifeogi 
gantey  qualfi  sforT^aualeuarfi  da  doljo  il  monte  dì  Tina 
criaydubitòyche  per  la  prefenT^a  della  luce  no  gli  foffe  oc 
cupato  il  regno ,  per  laqual  co  fa  ufcì  fuori  per  u  edere  co-* 
me  ftauano  i  fondamenti  delti  fola  effendo  appre/fo  a 
Siracufaygli  uenne  ueduta  vroferpina  fig Imola  di  G loue,  ■ 
e  di  Cerere  Reina  dell' IfoUyquale  era  ufiita  fuori  per  rac 
cogliere  fiorine  pratiy& fcontrandoft  con  lei  vlutcne,^ 
ueduta  la  bella  fubito  fe  ne  ìuaj^hiy  et  accodatole  fi  yla  pre 
fcy  &  f eco  alt  inferno  la  condnffcyTer  laqual  co  fa  Cerere 
fi  mife  a  cercarla  per  tutto  il  mondo y&  non  trcuandola, 
conobbe  per  indino  di  ^rethuja  ninfa  leiueramente  effe 
re  fcefa  alC inferno,  et  uedendo  di  no  poterla  rihauereycf 
fendo  Dea  delle  biade yqueUe  negò  a  tutto  luniuerfoyonde 
effendone  di  ciò  porti  lamenti  yC  preghi  a  cioueyegli  al  fin 
giudicò yibe  me%o  del  tempo  Troferpina  fi  fieffe  co  la  ma 
dre  CererCyC  il  re  fio  col  marito  volutone  nell  inferno, e  che 
Cerere  cocedeffe  le  biade  al  modo,uedi  a  Trofer,a  853. 
Bjahei^eytbeforiy  diuitieypeculiymonetaypecunia,cdtatiy  1 27 
danari, dobr  e, fior  ini  yducati  ,lire,grofiìbagattini ,  piccia 
U,popoliniyConioyorOyargentOyroba,facultà,hauere ,  pò- 
tenxaypodere,fìabile,mobileyhereditàireta^gio,dote,re 
ditayricco,poffente,arriccbire,trafriechireypoJfedere:ba 
uercstenereidotare^coniare^batterc. 

Ricchezza. 
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Ricchezze.  Liti.  Dmiti£,  opulenti^,  opes &ga7^ophilaciu, 
lo  armato  delle  riccheT^e.  Tet.  Bjcche'T^T^eJeruey  mal 
nate ,  proprie ,  tante .  Valte  riche'3^:i^e  a  nuli' altre fecon 
de,  V  fon  le  riccheT^T^e  ^  ufongli  honori  ^  Boc.  I{icche'3^ 
^a  humane.fuperbeyfamofe.gradiffime, Quelle  fono  quel 
Icyper  lequali  i  miferi  mortali  s'affaticano^ricche's^a  grà 
deypicciola. 

Ricco.  Lat.  diuesyopulentus,  p  e  t.  I{icco  grembo ,  Ulber- 
go.Ter  far  ricco  un,porgli  altri  in  libertate.Che  mi  fe  ne 
cOi  &  pouero  in  un  punto.  Bjcca  donna^  piaggia,  merce , 
foma.Ter  l'altruimpouerir  fe  riccay&  grande. Boc.  \ic 
cagemmayroba.Txicchi  prelatiMominiyncchifjme  came 
re^ricchiffimo  mercatante,  Caualiere. 

'Arricchire,  hat.  ditar e.  Vp.t.  Tu  c  hai  per  arricchir  d'un  bel 
thefauro.enann^  l'alba  Vuommi  arricchir  dal  tramontar 
Sole.  Confente  hor  uoi  per  arricchirmi  amore.  Boc.  co  fi 
potremo  fubitamente  arricchire .  guanti  che  arricchiti 
fojjero.iat.  locupletari. 

Trafrtcchire  è  far  fi  troppo  ricco.Lat.ditefccre.Boc.  In  h'e- 
He  tempo  diuenuci  ricchiffimiy  mentre  che  di  trafriccbire 
cercauano  auenne. 

Diuitia,  Lat.  abuudantia  ,  copia  ,  uhertas  y  affluentia, 
Dan.  Et  si'haueffe  indir  tanta  Diuitia  ytdeji  tanta 
facultà. 

Peculio,  peculiumuocaholù .  Lat*  è  proprio  la  ricche7^':^a , 
cheprouiene dalle  pecore.Boc.Ma  il  cibo  bono,  chelpe 
culio  mio  dalla  pietra  diuelto  pafce  &gufta .  nelle  rime 
d'Ameto.  San. usò  peculio, 

Vottv^y^  Todere.i.at,facHltasy  per  lo  hauere,  &faculiL 
Boc.  Chipoeo  y& chi  affai,  fecondo  il  poterey& di 
uotion  fua .  llquale  in  cafa  fua  oltre  al  l'Oter  fuo  uba  ho 
fiorato ,  Spendendo  dunque  Federigo  oltre  ad  ogni  fuo  po 
tere  molto  9  llche  effendo  allo  Inquifttore  rapportato,et 
fentendo ,  che  i fuoi  Voderi  erano  grandi ,  &  ben  tirata 
laborfa, 

Potenza p^r lo  hauere.  Lat, potentia y  & dominatus. boc. 

yn  giouane  di  gran  parentado,  &  di  molta  poten':i^a, 
Poflente.  inuece  diricco,Lat.potens,  diues,locuples.  Boc. 

Effendo  poffente  huomo ,  la  mandò  minacciando  di  uitu- 

perarla. 

ThcCoro.Lat.tbefaurum.TET,  Come  tauaro ,  ch'in  cercar 
The  foro  Con  diletto  l'affanno  difacerba ,  Et  uacillando 
cerco  il  mio  the  foro  A.  madonna  Laura.f^eder  nel  fango  il 
bel  The  foro  mio,il  bel  Theforo  di  cafìità .  //  mio  amato 
the  foro  in  terra  troua,Chem  ènafcofio .  mio  nobil  tho^ 
to.lte  rime  dolenti  al  duro  faffoychel  mio  caro  th^j^^o 
terra  afconde.Et  col  fangue acquifian  terra- <^  theforo. 
Tolto  m'hai  morte  il  mio  doppio  the fai^ro.BOC. Theforo 
fmomo^fpetialcy  infinito,  Thefdri ricchi.  lohofemprei 
miei  thefori  donatiy  &  fpefi.  Sotto  uil  panni  alcuna  uolta 
grandtffimitbeforidiuirtà  nafconde .The foriere  tbefo^ 
riera,  Scriuono  alcuni  fcn^a  h . 

Kob2,Lat,res,opes.diuitia,&facultates.  boc.  Et  quella 
cafa  trouò  di  roba  piena,  offendo  ogni  fua  robagiunta.m 
datoci  a  ruba  ogni  cofa.i.a  facco,  0  a  bottino,  e  t  ruba  non 
è  commune  con  roba. 

Facultà.  Lat.  ual  ricehev^x^  y  facile  attione ,  &  podeflà . 
BOC. Tutte  lefue  facultà fpefe  in  corte fta.SAN.Ogni  mia 
facultà  commi  fi  in  mano  dell  a  cieca  fortuna . 

Peni,  in  uece  delle  facultd,Lat.facultas,opes.  BOC.  Tiu  rie 
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co  di  beni  paterni  che  difcientia. 
Renditi! .  i^at.  redditmrcenjm t  &  ue&igal,per  la  entrata, 
Boc.  TSlj  alcuna  altra  rendita  era ,  che  di  niente  gli  rt- 
fforide/fè .  IS^on  bjfìando  alle  cominciate  fpefe  folamente 
le  loro  rendite ,  Vn  fuo  pvderetto  picciolo,  delle  rendite 
delquale  uiuea  . 

Dotc.i  ^zr.c/oj.PHT.  Che  naturalmia  Dote  a  me  non  uale.  125^ 
Et  l'altre  doti  a  me  date  dal  cielo  .Boc.  Tua  forelU 
non  haurebbe  mai  alcuna  dote .  Diedegli  grande  &  buo 
na  dote. 

Dotato. L<2f. dotatus .  Boc.  Vn  corpo  dotato  di  anima 
gentile .  Dotato  d'altifjimo  ingegno .  Dotata  di  fittili  aue 
dimenti .  Dotata  di  marautgliofa  belle':^\a .  cioè  ornato 
da  Cieli. 

Dotare,  i^at.  &  dotem  dare.DAVi.Le  menti  tutte  nel  fuo  He 
to  afpettoX^eando  al  fuo  piacer  di  gratia  dota . 

Haucrc.L^ir.  op€S,di''4Ìtiiii.  copia.BocXi  torranno  l'hauere. 
La  pouertd  non  toglie g€mile':^a^ma  fi  hauere.  Mio  pa- 
dre mi  la  foia  ricco  huomo ,  del  cui  hauere ,  come  egli  fu 
mortOydiede  la  maggior  parte  per.  Dio. 

Hauere,  Lat.babcre  Ti  T.Ter  hauer  co  begliocchi  uolìri'pa  130 
ce.Ter  hauer  pofa  almeinfin  a  l'alba. non  fpero  hauer  mai 
pace.  Tiacemi  hauer  uofire  qucflion  udite .  Q^^ti  uidi  no- 
lira  gente  hauer  perdute. IS^l  bel\uifo  di  quellayche  uhd 
morti.prefe  ha  tarme. madonna  eh  al  cor  difmalto.  fmar 
rit^ha  la  Jìrada.  Moggi  ha  fett'anni  .i.  fono.  Tar  c  babbi  <t 
fcherno  .  non  babbi  afchiuo  .  Ben  che  guardato  t'habbi^f 
di  men^o  ^na.  parte  habbia  del  foco,  benché  nhabbia  0^ 
bre, signor  habbiate  cura*habbiti  ignudel'ofja.Vihad}^ 
proferto  il  core.affaifpatio  no  baggio  .TUyche  hai  t'^fT^ 
ricchir  d'un  bel  thefauro.  a  che  condotto  m'hai,  a 
(Irali.bai  tu'l  fren  in  balia.che  ftgnoria  no  bai.  ^rdut  hai 
l'armeych' altri  han  più  caro.  Ch'an  fatto  mtl'  "^/^^  ì^^*^ 
dia  al  Sole.& qui  m'han  colto.ne fiere  havl^^^^  bofchi. 
&  hanne  efiinto.hann  altro  obietto.che  ^  ^^f^i 
c  hanno  m  odio  il  sole. e  hanno  i  corp^^^^^^^^^^^  •  ^^^^^ 
no  il  cor  tolto,  che  luce  altra  non  -^^""o.  la  firada  hanno 
fmarma.dÓna  di  uoi  non  ha'" -^^e  m'hauel  cor  coquifo . 
che  fcoffa  l'haue.  ardir  tr'  haue.fperato  haueagia  di  lor 
corona.m' banca  fattr^^^^^o.  defìo  baueal  carbone,  prò- 
uato  hauea  l'artiy'^^  rìtnoffo  haueagial  uelo.  C'hauean 
molt'anm  già  r  '^^^  Ch'auean  fatto  ad  amor  chia- 

ro difdetto.  ^^^^dotto  m  haueal  cbiufoloco.  Il  nodo  che 
al  cor  h'**^^*  hauem  roto  la  naue .  Quefii  cinque  trionfi 
bau^m  ueduti.Vn  fol  conforto  de  la  uita  hauemo.  in  uece 
di  habbiamo .  Hauend'io  l'ale .  hauendo  uinto  il  nemico  • 
hauendo  l' ali.il  mondo  non  fu  degno  d'hauerla.ne  più  cer 
teTja  hauerne .  per  troppo  hauerne  copia .  credendo  ha 
uerne  inuidiofi  patti,  coft  bauefs'io\,  hor  bauefsio  unfiiU 
s'buueffi  dato  a  l'opera  gentile ,  come  intelletto  haueffe . 
gU\bauefferdata.  ch'amor  in  Cipro  haueffe .  Se  Virgi- 
lio ,  &  nomerò  baueffer  uiflo,  nhruefii  quel .  Cofi  haue 
flùripolli.Et  c  hauete di fchermi  fempre accorti .  Donna 
m'hauete fcacciato.fcorto  m'hauetea  ragionar .  m'haue 
te  in  fiato  baffo  meffo.pocò  bauetta  da  indugiar. haurà  da 
pianger  fempre.  Et  la  fua  luce  haural  Sol  da  la  Luna,  po 
chi  compagni  hanrai.  forfè  non  haur  ai  fempre.  hauran  di 
me  poco,  non  haur  anno  in  man.  più  faggio  ingannato  ha 
ur ebbe yC  haurebbe  a  Gioue  tolto  l'arme  di  mano .  TietÀ 
haurebbe  uopo ,  Dio  &  natura  baurebbon  meffo .  chiuft 

C    %  gli 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


Plutone 


CIELO 


Plutone 


^li  hdureixangiato  mìa  forma  haurei.depoflo  haureipar  Diredo.Lat.exhieredo^DAì<.Ec  luna,  l'altra  genfe  è  dire 
landò,  ne  la fornte  haurei  letto. onde  noi  pace  hauremo.el  data.imnfegue  la  ber  edita  de  fmi  antichi  nella  utrtà,et 
la  fola  hauria  la  fama ,  i^eda  hauria  ben  dotto ,  Fioren^^     ne  buoni  cofìnmi. 

hauriafor/cyhauria  ben  uinto^et fianco jmaratiiglia,n  ha  Tciìcimcnto, Lat.legatum»Teilatore,LatJegator)&  legata 
ura. mercede  n  hauria.  ^  pena  hebb'to  qnefle  parole  det     rius,quello,ch'é  rimajo  herede. 

te.  QualmarauigUa  hebb'io.lSjìn  hebbe  tanto  ne.uiglior  Mortta.  lat.  B  ocEt  uidefi  di  tal  Moneta  pagato ,  quai 
ne  jpatio .  amor  a  sdegno  s  hebbe.  Quel  c  hebbe  le  man  sì  erano  fiate  te  derrate  ucndute .  Grandifjima  quantità  di 
pronte.  Già  prima  hebbe  per  noi  H  ebbe  un  altro  lacciuol  moneta.Trla  uorrei  buona  moneta* 
fra  l'h  erba  tefo,  H  ebbon  tanto  uigornel  mio  confpetto.  Moneticr  queliolche  batte  moneta,  LatMonetarius  mone» 
chebber  fama .  hebber  in  ufo  uergogna  hebbi  dime.  &  te  excu/for.  i;  a  n  .  Allhor  U  monitier  coli  fìfquarcia  ha  boc 
hebbi  ardir  cantando,  in  odio  hebbi  la  uita.  non  hebbi  ho-      ca  tua  per  fu  ma!  storne  fole- 

ra  tranquilla  .fubito  hebbi  fcorno.poi  ch'i  hebbi ueduto .  Monetari  ceUbr^iti .  Diogene  Filofofo,&  lS{icefw fuo  pa-^ 
Etfe  non  che  l  fuo  lume  a  lefircmo  hcbe.  idefi  fcemò .  ^  dre^uedi  a  z  co. ^dumo  By  e  filano, 
ofcurò,  è  uoce latina  del  nerbo  hebeo.ls{on ho  mai  tre  Adamo  fu  da  Breftia^  ^  fu  monetario  fingulariffmo  ,  e^r 
gua.non  ho  tanti  capelli .  le  uoci  cho  jparte .  ne  la  fronte  faljificò  il  formo  Fioretamo:  onde  D  M<.Difsegli  a  noi , 
hofiritto.  &  ho  fi  la  mente  auc'^a.é'  hor  t'ho  dettto .  guardate ,  &  attendete  ^  la  miferia  di  matftro  ^da 
non  ho  cura.B  oc .  uedi  all'Indice  .Dan.  Do  f  uno  cheg-  mo. 

gioych'alcunfchermo  t'haia  per  t'habbta.l^e  ferma  fede  Vcciun:ì.Lat.BGc.Uuomini  uaghidi  pecunia,V^culio.t4edi  ^  ^  ^ 
per  effempioychaia.  aizy.  t .  ^  v\ • 

XJi  Tenere j per hauere.  tat.  posfidere.TET.Fn candido armel  Comant'uLat.numeratapecunia.Boc.Et egli uendégli pan 
lino  )Ch' oro  fino  i&  topaci  al  collo  legna .  £7  fuofeggio  nifuoi  a  contanti. Feggendofì  rmiafi  rkthi(/imt  di  coman 
maggior  nel  mio  cor  tene,  cerche  tien  uerfo  me  le  man  fi  ti,&  di  poffefjioni  .lafcioli  dugento  lire  ,  di  piccioli  con- 
flrette  Contra  fua  uoglia  Udefì  hoMyO  chìude.Et  chi  di  tanti,  > 
uoiragiona ,  rien  delfo 'getto  un  habito gentile .  ti  petto  Diìi);ìvì.Lat.numiy&  pecunia. B  o  c.Fna  certà  quantità  di 
Che  forma  tien  delMariatOyafpetto.i.hayO  moflrayet  uede  danari.T^^t  ne  potrefii  cofihauereun  danaioSe  le  femme 
retecome  Tien  caro  altrui  ychi^tinfe  co  fi  uile.&  cofibe  foffero  di  Oriento  non  uarrebbono  un  DanaiOipercheni^ 
la  riede  nel  cor^  come  coleiyche  tien  la  chiaue.i  ha^o  ci)  a     una  fi  terrebbe  a  martello. 

ì^ey&  ferra. S urge  nel  mc^o  giorno  Fna  fontanayet  tien  biumm'ìyhat.fono  i  danari      j  .Quel  che  l  maeflro  fuo  per 
^^"^e  dal  Sole .  Et  teneanfi  per  mano  a  due  a  due^idefì  fi     trenta  T^ummi  Diede  a  Giudei.nonfi  dee  uf  ire. 
f^^^^^anOyO  plgliauano.  Dindi,  uoce  puerile  uolendo  dir  danari .  i)  a  n  .  Innanzi 

J)ouere,pY  hauereiMt.  debere  yOpm  efl  neceffe  efl.Boc.     che  Ufciaffe  il  pappo  el  Dindi .  difcrittion  detd  pueri- 
'Pe^ctocij.^^Ydouedo  morire  mi  ueggio  morir  nelle  brac  le. 

cu.^uem^  f^ljp  ciouedofifare  in  un  certo  tempo  dellan  Dobrc  era  certa  moneta  come  doppioni  .Boc,  phe  non  era 
noyaguifi  d^afierayUnagranraunan'T^a  dimercatanti.  ftpocoyche  oltre  a  dieci  mila.Dobre  non  ualeffe. Due  gran 
Vno  hauendom  y^^^ti  danariy  che  mi  doueua  dare .  lo  diffìmt  bacini  d'arg  ento  pieni  di  Dobrefe  portare .  il  tefio 
m  darò  f acendoui  >^rnpagnia  la  notte ,  quella  confolatio  antico  ha  Dobbre.  &  neramente  meglio, 
neychem  dourebbe  da,  'pefàndo  al  matua:  io  fiato ,  Bngattini.  Lat.numi  fimplicesÀenarioli,oboliy  &  Teruntij. 
eh  netl  altra  una  douerettu^^^^y^  r^^„  douerfi  malfar  b  o  c.Coflò  delle  lire  preffo  a  cento  di  BagatinL  Moneta 
chTtfìiano.Btfecredeuateydou.j,,^,f^,^^ 

tire  y  nonfarlo  m  ^f"^^^^^  (it^o.^^ouerui  efferericceu-  Pìccìo\\.Lat.<£reli.fono Bagatini.Boc.Tro'-^ai ci/ erano quat 
tito.perciocheS ecodo  la  mia  posfibiuj;    ui  douesfi  hono     tro  piccioli  più.  Dugento  lire  di  Viaioli. 
rare.Che  s  effer  uolesfimOyO  douesfimo  .  fUmoni di  quan  Mattapane ,  é  moneta  di  quattro  foldi .  B  o  c.J^on  era  mai 
U.Douetefapere. I  danari .  che  m  doueua  u.^^ .  ^^^^^/^      mattapane  nongliaccendeffe  daua 


tiyhoggi  fi  chiama  groff etto  in  Venetia. 
A'^^^olini ,  erano  monete  di  poco  ualore.B  o  c.Fatti  dorare 
poy^ini  d'argentOyche  allhora  fi /fedeuano, gliele  diede. 
Gì  osCìymon^ta  affai  nota.  B  o  C.Tauole  fempre  cariche  di 
Groffì,& di  riorini.  Ch'ella  da  lui  predeffe  tanto  cheua 
leffeuncroffo. 


*^^^re  .&quan 

ao/ignificauolere.uedia  i  ly  ').etpercouem,aa  izy'^ 
&  per  potere  a  517. 
Stah'ikper laroba.jM.buonaflabilia.B 0  c.  Heredi  d'ogni 

f io  beney  ^  m  obile)&  fiabile. 
Mobile  per  la  roba  di  cafa.hat.mobiliaj.fuppelleliilia.i^oc 
I  Ogni  fuo  bene  mobile  )& /labile  gli  lafciò 

131  Hercdità.  1  at.hareditas.B  o  c.Qj^ante amplisfime  heredi  Uxolhat.ijbr^numorum .  e  o rXoflo  delle  ure  preffo  a  ce 
il  tà  fi  uidero  fen^a  fucceffore  debito  rimanere .  Heredità     to  di  BagattinL  Se  uoi  mi  preflate  cinque  ure ,  10  racco- 

;;  ampia ,  gran  lìisfima.  D'ogni  fuo  bene  rmafe  herede .  //     gUero  la  mia  gonnella  del  perfo.Lafiiogli  dugento  ure  di 

marito  lei  fua  herede  lufìitui.aual  di  cofìorofoffe  il  nero  piccioli  contanti .  ubra  fegno  celefte  a  SóiJi  dodicion^ 
herede  del  padre.teggittimifuoiheredi.Come  propria  ro     eie  1  7  5  ^.cioèubre. 

flr.i  her  editarla  ragione  ti  doniamo .  J.  m.  pet  .  Tianto  ¥ìonnuLat.floreniy  &  numi  aurei  .B  o  c. Cinquecento  Fio 
i  fui  mio  di  tanta /po fa  Herede. Metello  dico  &  fuo  padre     rini  doro  .  La  borfa  con  ben  cento  Fiorini  doro .  Valeua 

&fuol{ede.  ben  trenta  Fiorini  d'oro .  eli  pofe  in  mano  un  Fiorino  do 

I       Rcde  in  uece  di  heredi.utt,  haeres.uedi  difopra,  ro . 

!       ì^c^^^giomlheredità.Boc.Etpo[federel'anticherkche7i  Ducati.  tat,numiaurei.Boc.  CU  fece  uenire  cinquecento 
L  ^^P^Ifedtéte  lungamente  per  l{etaggio.  Ducati. 

Conio 
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Conio  LaL  Forma,  figura  adumhratiorudhyexemplaryim 
prefjio.typmy  &  èia  férma  della  moneta  .Hoc.  T^lla 
altra  moneta  fpendendoyche  fen^a  Conio  per  queipaefi. 
idefl  che  non  [pende ano  moneta  impre/f  'a,  cioè  niente  fpe 
deuano  .  D  a  N.I\j4ffiany  qui  non  fonfemine  da  Conio .  i . 
da  TecuniajO  moneta. 

Coniare,  Lat.cudereyimprimere  y  ohftgnare .  ual  battere 
danari,  D  ATS!,  Ma  fi  i&  più  Ih  auei  quando  coniaui. 
Battere  per  coniare  .DAs,Et  m'induffe  a  battere  i  Fiorini . 
^  3  5  ^ccca,Lat,ades  monctariayè  il  luogo  oue  fi  conia,  o  batte  le 
monete. 

Tutti  gli  altri  Dei  fono  collocati  a  i  luoghi  loro  più  a  loro  ap 


do  Fama  indegne  <&  falfe.Et  non  hauranno  in  man  'ili  an 
m  a  gouerno  delle  Fame  mortali .  /)  a  n.  Fama  di  lor  il 
mondo  effernon  la/fa.  0  diua  pegafea,che  gl'in  reg^ii  Fai 
glorio ft^et  rendili  longeui.et  effì  teco  le  citiadiiei  regni. 
Credette  Cimab'ie  ne  la  pittura  Tener  lo  campo ,  &  hor 
ha  Giotto  il  grido  Si  che  la  Fama  di  colui  ofcura,^  k  r . 
Onde  la  fama  fua  con  maggior  uelo  Votria  far  meglio  in 
fin  al  del  falire,Che  to/io  o  buona yO  ria, che  la  Fama  efce 
Fuor  d'una  bocca  in  infinito  creile.  Ver  tutto  il  campo  al 
to  romor  fi Jpande  Di  uoce  in  uoce,  el  mormorio, e  l  btsbi 
glio,La  uaga  Fama  intorno  fj  fa  grande ,  E  narra,^  ac- 
crefcendo ua'l periglio  Onera  Orlando, 


fartinenti ,  come  Saturno  Dio  della  religione,  e  ione  Dio  ¥amoCo,famigerabiliSy  &  fami^>  erator.fama  gernlmjama. 
del  Cìelo.Marte della  Battaglia.Tylercurio  della  Eloquen  '  ~ 
z^, FeboyO  Sole .  QueHi  tutti  fono  nell  ordine  de  pianeti 
H imeneo  ,  &  Talaffw  delle  no's^e ,  l^ertunno  Dio  del 
l'anno ,  Triapo  Dio  degli  H orti ,  Vulcano  Dio  del  Fuo 
co .  Siluanoy  Dio  delle  Selue ,  S erapi  Dio  degli  Egitti . 
SabiDio  degli^rabi ,  Harpocrate  DiodelSilentio.Me 
licerta  altrimenti  dettoVortunno  y  &  Talemoue  Dei  de 


notus ,  T  E  T .  Boc  .  Famofn  Tempo  ,  Epic  uro  y 
Huomo.  llmenfamofo  Arnaldo  y  Fama jb  dinirtàera 
ciafcuno .  Famofa  Donna  ,  Belle'T^^y  BeltateyTrornba, 
Tombay  Virtute ,  Stlua  d'ardenna.Famvjc  YÌccbei^T:^e . 
S alme yl fole  di  fortuna,Cipolle  Eamofe  per  tutta  la  T'ho- 
fcana,FamofiffimoMonafierodi/àntitày  &  direligwnei 
uedi  l'indice. 


porti  marini ,  T^ereoy  &  dauco  Dei  marini.yedi  ajuot  Hcroi,e^  Semidei  uedi  a  Marte  455- 


luoghi 


DEE. 


FAMA,  FORTVNA,  MINERVA, 
Diana,Cercre,Scgcfta, 
Giunone>Hebe. 

I Dea  per  k  innamorata ,  T  et. Veduta  a  la  fua  ombra  bone- 
(lamente.Il  mio  Signor  federft ,  &  la  mia  Dea,  Qual  nin 


Famofi  celebrati  da  nofiri  Toeti  .Anchife ,  Bardano  ,  Dio  . 
ncy  EacOyEdipOyElettra^Erifttone y  Fabritio  ì{ornano , 
Gojlan':^  ,  Guglielmo ,  Helwdoro ,  H ermafrodito  ^Ica 
ro  y  Maia ,  Manto.Marco  Topilio  ,  liUdufa  ,  Mcleagro , 
J^affidio y  ISlembroth ,  Orfoy  TariSy  Flcgia.Subello ,  & 
^afjidio, 

Anchilc  padre  dì  Enea ,  &  figlio  di  capis ,  innan'2;j  Li  guer  1  ^  g 
ra  Troiana  mentre  amaua  la  folitudme  ?  amato  da  Vene 
rCydellaquale  partorì  Eneaydiveft  effer fiato  cieco yet  per 
quello  fu  menato  da  Enea  in  Siciliaydoue  morì  jcome  feri 
ue  Virgilio  yuedi  ad  e/fo  Enea  465). 


fainfontiyinfeluemaiqualDea.BocDubitauanonfof-  Dardano  figliuolo  diGioue  ,  &di  Elettra  y  fondatore  di 


le  alcuna  Dea, 
Dia  per  Dea,€t  diuina,  Dan.  Et  io  udì  ne  la  noce  più  Dia . 

F    ^    74  ^. 

Fama  è  nome  di  mei^:^  i&coftfi  diflende  al  maleycome  al 
bency  &  è  frequente  parlare  d' alcuno,  &  qui  poi  nafce  il 
nome ,  perche  tal  huomo  è  nominato  per  tuttOy&  dal  no- 
me acquiHata  gloria,&  la  gloriayè  un  certo  jplendoreyil 
quale  rifulta  dalla  fama  buona ,  &  dal  nomey&  però  lei 
diciamo  e/fere  Dea,ifuoi  dependentiyet  deriuatifono . 

JPamaynomegridoyromoreygloriayudita.VantOyhonoreylau- 
de, pregio, Conte  per  famofe ,  Effaltamento,  infamia ,  ca 
lunniayrimprouerioyobbrobrioynominarey  laudare,  loda- 
reyofannareyeffaltareycelebrareyrimprouerare, 
? J 7  Fama ,'Lat,& opinio ,  exiflimatiOy fermoyrumor , predica 
tio .  Tet  .&  Boc,  Fama  altayaltijfmay  grandiffìma , 
chiara,  fingularCy  celebrey  illuHrey  reale y ^lendenteyra 
ramiuerfale ,  publica ,  loquace ,  mortale ,  bruna ,  ojcu 
rayreayoccultaytrifìa .  Et  ella  fola  haurà  la  Fama  elgri 
do. Ma  la  famay  el  ualoryche  mai  non  more.^on  è  in  tua 
for':^a  ,  habbiti  ignude  l  offa ,  La  famafemitrice  dell'ami 
che  uirtìt ,  &  predicatrice  de  uitij ,  Velocijfima^  riporta 
trice  de  mali .  Come  Chiari sftma  Fama  per  tutto' l  mondo 
fuonayCrebbe  la  fama  della  fua  fantità .  Di  cui  è  Hataft 
lunga  Famaydegno  di  eterna  Fama,  La  fama  della  fua 
bellcs^.  La  buona  Fama  del  Monafterìo.E  i  duo  cercati 


Troia,  uedi  di  fotto  ad  Elettra, 
Dione  fu  madre  di  Venere^  onde  Virgilio  Ecce  dionxipro 
cejjit  Cxfaris  afìrum,  a  Venere  faremo  mentione  di  e/fa , 
jD  A  N .  Ma  Dione  honoranano,&  Cupido  Quefìa  per  ma 
dre fua,quefio  perfigliOyEt  dicean  che  fedette  in  grembo 
aDido, 

Eàco.Lat.Eacus.afopo  hebbe  due  figlie  Egvia,et  Thebe 
di  Egina  s  innamorò  c.ioue ,  in  forma  di  fuoco  la  conob 
be,&  di  ki generò  Eaco  padre  di  TeUeoyilquale  procreò 
achille  fortijfìmo  di  tutti  i  Greci  fecondo  Homero,& /è 
condo  queftafauola  bijhepotedi  cioue.  Da  quefìa  Egtna 
fu  denominata  Egina  la  città  ,  laquale  prima  era  detta 
Enopia.regnò  Eaco  in  Egina ,  &  ne  fuoi  tempi  fu  tanta  , 
&  fi  grande  pefìileni^y  chel'ifola  nt  refiò  de/òlata.Tev 
che  pregò  Eaco  il  fuo  padre  cioueyche  gli  defje  la  morte  y 
0 glireftituijfe  il  popolo  perduto,  dapoi  andando  per 
i'Lfola  uide  infinito  numero  di  formiche  falirey& fcenie 
re  d'una  c^erciay^  de  fiderò  tal  e/fere  il  popol  fuo .  gìo 
ue  pel  defiderio  del  figliuolo  ccuertì  le  formiche  ihuomi 
ni .  Queflo  fingono  le  fauole,  perche  mancando  gli  habi 
latori  ali' I  fola  Eaco  la  riempiè  di  gente  ruflicana  ,  & 
di  nuoui  coltori  di  terra  ,  che  furono  fimili  alle 
formiche ,  iquali  erano  neri  per  la  affidua  fianT^a  nel  fo^ 
leyeranOyrobufiiy& di  molta  fatica ,  (jr  e/fercitio,  erano 
parchi  y  ma  affai ,  &  con  induftria  rompeuano ,  0*  con 
feruauano  le  biaue ,  il  che  tutto  fi  uede  nella  Formica . 
Furono  adunque  quefti  popoli  detto  Myrmidoni ,  perche 

C    }  mymix 
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mymix  in  Greco  [igni fica  Formica .  Qj4efli oltre  l'altre 
fut  genti  menò^Achile  nepote  di  Eaco  ne  gli  ef] creiti  di 
Greci,  contro  a  Troiam.ohdc  dice  /)ì*n.  iSipn  credo,  che 
a  ueder  maggior  trjiitia  Fojje  in  Egina  il  popol  tutto  in 
fermo  Qjdarido  fui'  aer  fi  pien  di  malitia Che  gli  anima 
li  infino  al  picciol  uerrno  Cafcaron  tutth  &  poi  le  genti  an 
fiche  3  Secondo  che  Toeti  hanno  perfermOy  Si  ri(iorar  di 
feme  di  Formi  che. Fingono  i  poeth  che  EicOy  Minos ,  & 
I{badammto  figliuoli  di  Gioue,  perche  furono  molto  giù 
Jii  principi ,  dopo  la  morte  loro  fu/fero  fatti  giudici  dello 
infermo )i(iualihauefj ero  ad  eff aminar  le  pmmei&dapoi 
punir  fecondo  che  meritajfero  i  loro  delitti .  uedi  le  Traf» 
formationi  d'Omdio . 
Edipo .  I  at .  Oedipus, figlio  di  Lai \e  dì  Thfbe,&  di  loca 
fia  &  padre  dì  Etcode ,  e^r  di  T  olirne  e  yilqnal  /bluette  lo 
enigma  di  Sphinge ,  uedi  la  hifloria  ahaio  fuo  padre  a 

Elettra  figliuola  d'^  dante .  hebbe  Atlante  fette  figliuole . 
Elettra, MaiaySteropeyCilleno,Thaigete,Mcioneiet'Me 
rope,  Elettra  fu  moglie  di  Chvrito\ein  Italuijelquale 
la  fua  principal  cittàfy  denominata  Chorito.Quejìa  ere 
dono  molti  foffe  quella,che  hoggi  chiamano  Corneto.  hlet 
tra  adunque, non  dal  marito,  ma  da  cioue generò  Darda 
no,ilquale  dopo  la  morte  di  i  horito  uenendo  in  disenfio 
ne  con  i.aio  fuo  fratello  di  madre,  <^  figliuolo  di  Chorito, 
deliberò  Lifciarlo  folo  nel  regno ,  &  con  parte  del  popolo 
nauigò  in  Samothracia ,  &  dipoi  in  Frigia ,  doue  poi  fu 
Troia ,  &  da  lui  hebbono  origine  ìTroiani .  Queììofu 
nel  trigefmo  quinto  anno  di  Moije ,  &  neglianui  del  mo, 
do  i'jl'j .  onde  dice  il  nofiro  D  a  N.Voiuidi  Elettra  con 
molti  compagni.  Tra  quai  conobbi,&  Hettor ,  &  Enea , 
Cefare  armato  con  gli  occhi  grifagni  .Boc,  nella  uiftone 
amorofa .  \abbiofa  fi  moflraua ,  &  pien  d'ardire  uarda 
no  quiui  col  fren  nuouo  in  mano  Varca  in  atto ,  che  uolef 
fe  dire,  lo  fri  colui  nel  mondo  primerano,llqual  con  fren 
in  Theffaglia  domai  il  ca  ual  in  ufo  anchor  iftrano  uirabil 
mente,  &  ancho  edificati  Trimo  quella  città ,  che  pofcix 
troia  chiamano ifucceffortcloimlaf dai,  ^ri.  Fer- 
mar al  fuon  de  lor  foauiplettri  II  fiume, oue fudarglianti 
chi  Elettri. 

Erifitone.L<?^  nrifichthon ,  Diriopcm ,  Theffalus,  Cereris 
contemptor,fu  huomo  impio  in  Thejfaglia,ilquale  haue- 
ua  in  dtfpregio  ceres  Dea  delle  biaue,&  prohibiua ,  che 
non  fifacelJefacrificiOyperche  irata  Ceres  gli  miffe  addof 
fo  inaud  ta  fame,per  laquale  in  breue  tempo  confumò  tui 
te  lefue  fofìan7^e,et  finalmente  uendè  la  figliuola  più  uol 
te ,  Et  dopo  quello  fi  mangiaua  le  proprie  membra. sotto 
tal  fauolaefi)rimc  Ouidio  la  natura  delgolofo,&  -Dan. 
dice/l^on  credo  che  cofi  a  buccia  flremo  Eriftton  fi  foffe 
fatto  feco  per  digiunar  quando  più  n  hebbe  tema. 

Frabitio  j\pmano  fu  in  efirema  pouertà ,  ne  mai  cercò  rt'c^ 
che':i^'2^ey  &  e/fendogli  prefentati  amplijjimi  doni  da  Sani 
ti  popoli  infenfi  a  \omani,&  pregando  che  gli  riceuef 
fe  per  lefue  neceffità,  rifpofe,  che  metre  che  poteua  ufa^ 
re  i  mebn  fuoi  niete  gli  haucua  a  mancare,&  ch'i  110.  no 
curauano  oro ,  ma  efjcrcfupemri  a  chi  lo  pofjedeua . 
J5  A  N .  S  Quentemente  inteft ,  0  buon  Fahritio  Conpouer 
tàuolefit  ani^i  uirtutCyChe gran  ricche%p^e  pojfedcr  con 
uitio  P  E  T .  Come  cré  che  Fa  bricio  Si  faccia  lieto  udedo 
nouellai  Et  dica  Iberna  mia  farà  anchor  bella.  VnCu 


riOy& un  Fabritio,  affai  più  belli  conia  lor  pouertà ,  che 
Mida,o  CraffoyConl'orOyOnde a  uirtùfuronribeili .  ^ri 
flida,che  fu  un  Greco  Fabritio. 

Goftaiiza.  Lat.  Coflàtia  fu  figliuola  di  I{uggieri  I{e  di  Sìci^ 
lia,altri  fcriuono  del  buon  1{e  Guglielmo .  niono  il  mari^ 
tofenT^a  herede  Tancredi  uno  de  baroni  occupò  il  re-^jiò, 
&  ella  fi  fece  monaca,  mo  perche  Tancredi  non  obediua 
alla  chiefa,il  Vcfcouo  di  Talermo,  con  auttcrità  del  Ta- 
pafe  trarre  Cofian';^a  del  monajierio  di  Talermo  doue 
hauea  fatta  profeffìone,&  diedela  per  moglie  ad  irrigo 
figliuolo  del  primo  Federico  Imporator e ,  della  famiglia 
di  Sueuia.^rrigo  fu  coronato  Imperadore  da  Celcliino, 
&  di  Goflan:i^a  hebbe  Federigo  fecondo ,  ilqualfu  ter':^o , 
&  ultimo  Imperadore  di  questa  f  miglia ,  onde  dice  il 
JjATsi.Que/féla  luce  de  la  gran  Gojlan'2^a,c:he  del  fecon- 
do ucnto  di  Soaiic  cenerò  l  ter7;o,  ^  \! ultima  poffan%a . 
Vedili  Villani. 

GuglfcJmo  \e  di  Sicilia.  CoHuifu  ottimt'  principe  in  libe^ 
ralitd,&  giufiiiia,&  clemen'^^a. regno  in  Sicilia  nell'an 
no  MMiitj,uedidifopra  a  cofianT^a  D  an.  Et  quel ,  che 
ut  di  nell  arco  de clii^o ,  Guglielmo  fu ,  che  cjuella  terra 
flora.  Che  piange  Carlo ,  &  Federigo  uiuo .  Vedi  clan 
Villani. 

Heliodoro  .  Cofiuifu  mandato  da  Sclcuco  \edi  ^fia  in 
Hierufalem  a  torre  molti  thejori  del  t empio, iquali  ili^e 
hauea  intefo  d' ^polline  non  effere  necefjanj^ma  effendo 
nel  tempio  Heliodoro ,  gliapparue  un  huomo  armato  fo^ 
fra  un  terribil  caual  dalquale  era  ajjalno  co  calci .  // 
perche  Impaurito  Heliodoro  humiimcnte  chief e  perdono 
a  DiOy&  lafciò  i  thejori ,  &  tornato  in  ^fia  riferì  il  mi- 
racolo a  S eluco, e  però  dice  D  a  Lodiamo  i  calci,c'heb 
he  Heliodoro.Vedi  VaLMaffimo. 

Hcrmafrodito  .  Lat .  ^  androgymus .  Di  Mercurio  ,  (^r 
dì  Venere  nacque  un  figliuolo ,  ilquale  fu  chiamale  Her 
ma  frodilo  dal  norne  del  padre ,  é'  delia  madre.,  perche 
Hermes  in  creco  figtiifica  Mercurio  ,^ fedite  fignifi 
ca  Venere .  oue  fio  uenuto  a  gli  anni  delia  giouentù,  arri 
uando  in  Caria  ad  un  fonte ,  ni  trouò  Sdmacis  ninfa ,  la 
quale  pr  e  fa  dal  fuo  amor  e, cor  fe  a  lui, che  già  fi  bagnaua 
nella  fonte ,  e^r  uolendo  il  giouane  fuggirla  ^abbracciò 
fregando  li  dij,  che  faceffero,che  egli  non  fi  poteffe  /epa 
rat  da  lei.  Furono  effauditi  ifuoi  preghi  ,  eJr  trasfor 
moffi  in  forma  ,  che  di  due  diuentarono  uno ,  ma  ritenne 
queft'uno  amendue  ifesfi,^  cofireflò  mafchio &  fe 
mina ,  &  quefìo  è  quanto  alia  fauola  .  quanto  alla  ragio 
ne  naturale  fecondo  i  Filofofi ,  in  che  modo  fi  concepe  al 
uentre  della  femina  non  ponemo,  perche  non  èmpropoft 
to  nofiro .  Qjiefii  tali  da  creci  fono  chiamati  ^ndro 
giniyidefì  ma/c  hi, e  f emine, per  eh  e  in  lor  lingua  chi  emano 
il  mafchio  andron ,  &  la  femina  gyuem ,  &  è  decifo  in 
iurcyche  ciafcuno  elegga  qual  jeffo  di  due  uuole ,  eJr  quel 
folo  eferciti .  in  africa fcriue  'Plinio  effer  popoli  detti 
Maclij  ,  iquali  jempre  nafcono  Herma froditi ,  ufa 
noauicenda  bori  uno  ,  hor  l'altro  jeffo,  &  ^Arifiotele 
arrogCyche  quefiihano  la  poppa  defiia  a  di  mafchio, et  la 
finiflra  di  femina .  &  pero  ben  dice  D  ^  'J^.  Ts{ofiro 
fcccato  fu  nermafrodito ,  Ma  perche  non  jeruamo  Imma 
na  legge ,  Seguendo  come  bejiie  l'appetito  .  Vedi  Qui 
dio. 

Icoivo figgilo  di  Dedaloyuedi  a  j^o.,Vedi  Ouidio. 

Manta 
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Matite  fecondo  Diodoro  Si  colo  fii  figliuola  diMdampo,  Co 
fluì  ejfendo grande  Indouino  haucndo  liberato  dulie 
furie  le  dorme  Argine ,  lequali  Baccho  hauea  fatto  infu- 
riare ,  meritò  che  Amjjagora  figliuolo  di  Megapenteo 
J^e  di  Arsogli  deffe  le  due  parti  pel  regno,  &  la  figliuola 
per  moglie ,  laquale  fi  chiamò  ilfianira ,  &  di  cojiei ge- 
nerò 'Manto  .  Ma  gli  altiri  dicono  effere  fiata  figliuola  di 
Tirefia,  &  dicono^  che  dopo  la  morte  del  padre  la  città  di 
•  Bacchojcioé  rhebe ,  doue  nacqne  Bacco  inuentore  del  ui- 
no  5  diuenno  ferua  .  Tercioche  dopo  la  batt.iglia  di  fette 
T^egi  morto  Eteocle ,  &  Tolinice  regi  Thebani,  Creonte 
huomo  crudeltjpmo  occupò  la  tirannide  in  Thehe.  M  i  po- 
co dopo  pe  preghi  delle  mogli  de  i  [[e già  morti ^  li  cui  cor 
pi  Creonte  uietaua  fapellire ,  Thefeo  I^e  d  Mhene  uenne 
con  efercito  contro  a  Cr eonte,  &  tolfegli  la  città ,  &  fece 
la  tributaria .  1\jdotta  adunque  in  feruitu  Thebe ,  Man- 
ie cercò  molti  pae fi y  &  finalmente  uenne  in  Italia  ,  doue 
Thiberino  Iddio  del  Teucre  partorì  Ochno ,  ilquale  Virg, 
nel  decimo  fcriue  hauer  edificato  Mantoua .  llle  etiam 
patrifs  agmen  ciet  Ochnus  ab  oris  Fatidici  Mantm ,  & 
Tufcifibus  amrìis .  Qui  muros  matrisque  dedit  tibi  Min- 
tua  nomen.  One  fio  Ochno  perche  era  fortiffimo  di  corpo , 
C«r  d\inimo,fu  anchora  chiamato  Bianore ,  perche  bia  in 
Greco  fignifica  forte':^  di  corpo ,  &  aner fignifica  quel 

\  loyche  i  latini  dicono  uirum.  Adunque  manor  s'interpreta 
fone'x^  uirile.La  fepoltura  fua  era  famo/a  appreffo  M^n 
toua .  Onde  nella  Bucolica  il  mede  fimo  Virgilio  fcriue . 
'ì^anique fepulchrum Incipti apparere Bianoris .  Edifi- 
cò adunque  Mantoua  Ochno ,  &  da  Manto  fua  madre  gli 
diede  il  nome^  &  però  nel  Dan  parlante  ^  i  r  .  dice.  Et 
quella  Mmo  fu  che  cercò  per  terre  molte  y  Tofcia  fi  pofe 
Uydouenacquio. 

Maia  fu  una  delle  fette  figlie  d'atlante ,  &  partorì  Mercu- 
rio a  Gioue.DA^.  &  uà  come  fi  moue  Circa ,  &  uicin  a 
lui  Maia ,  &  Dione ,  idefi  Mercurio ,  ^  Venere ,  perche 
Dione  fu  madre  di  F enere ycome  alfuo  luogo  è  detto. 

Marco  Popilio ,  ilquale  con  altri  legati  mandato  dal  Sena- 
to  all\e  Antioco  di  ùria^  perche comanda/f ero  a  lui,  che 
ftare  in  pace  lafciaffe  il  Bj  Tolomeo ,  &  Cleopatra  d'E 
gittoyiquali  teneua  agli  ajfediatiy&  prendendo  il  \e  tern 
fo  a  rijpondere ,  lo  cinfe  animofamenie  d'un  cerchio ,  & 
comandò yche  a  non  ufcire  del  cerchio  rifpddeJJe,onde  con 
l'animofa  fronte yCt  con  Ì ardita  lingua  lo  firinfe  alfuo  uole 
re  y  &  fé  che  la  imprefii  lafciaffe ,  onde  il  Te  t.  Eraui 
quely  chel  B^edisiria  cinfeD  un  magnanimo  cerchio ,  e 
conlalinguayEconla fronte afuouoler lo  firinfe.  Vedi 
Valerio  Maffmo, 

Mcdun^jL^t.  Saxifica ,  Foricis  y  &  Gorgony  laquale  {fi  co- 
me èfcritto  nellefauole)  cangiaua<:hiunque  il  ftio  uolto 
miraua  infaffo .  Ma  non  farà  egli  al  creder  mio  fuori  d'o- 
gni  propofitos  io  ui  darò  a  leggere  quel  che  MinturnOy 
de  diuerfifcrittori  delle  Gorgone  in  un  luogo  accolfe ,  & 
per  cominciare  da  Toeti ,  Varrone  fcriue ,  che  Forco  di 
rhofea  y  V^nfa  ,  &  di  TS^ettuno  pglio ,  &  di  Cor  fica , 
ài  Sardigna  BjyneUa  battaglia  naualeychefé  con  Mhlan 
tey  uinto  da  lui  et  in  mare  affondato yper  operay  &  benefi 
tio  del  oadre ^ettur^o diuentò  marmo  Iddio.di luhet  del 
la  "Ninfa  Cetoneyficome  narra  Hefiodo  y  per  difcen^ 
dcrealle  fauole  nacquero  Verfredone ,  &  Emone 
mortali,  ma  canutCy  onde  furon  nominate  uecchie. 


De  me  de  fimi  parenti  tr afferò  origine  le  tre  Gorgone 
si  come  ampiamente  fi  può  uedere  nel  libro  della  G  eneo  - 
logia  del  Boccacio  cioè  Sihenone  Furiale ,  &  Mcduja  > 
laquale  era  mortale  y  ejfendo  l'altre  due  forelle  immor- 
tali  ne  mai inueccbi.v  do ,  DiMedufa  poi  innamorato- 
fi  TS{ettuno ,  con  lei  animo  fame  nte  congiunto  fi  nel  tem- 
pio di  Vallade  ,  benché  Hrfiodo  dica  tra  l'herba ,  ci  fio- 
ri y  ha  Oea  fdegnando  quei  capelli  ,  co  i  quali  piaciuto  ha 
ueua  al  Dio  del  mare ,  cangiò  in  Serpenti ,  e^r  que  begli 
occhi  y  coi  quali  infiammato  Chaueua  .fece ,  che  chiun- 
que la  mirajje ,  trasformi/fero  m  pietra ,  ^  cantra  lei 
mandò  Verjeo .  Ma  la  mugnor  parte ,  &  fpetialmente 
Zenodoto.che  fcrijfe i  prouerbi.diceycheTolidette  figno 
re  di  scrifo  I filetta y  &  fratello  di  DittiyChe  nudrito  s'hd 
uea  perfifo ,  comefiliuolo^  poiché  l'arcay  oue  era  con  la 
madre  inchiufo  y&  gittata  rn  mare  per  uolontà  d'Acri- 
fio  padre  di  lei ,  &  fignore  d'Argo  ,  pcruenne  a  Scrifo  , 
&  alle  lue  mini ,  amando  lafciunmmte  Danae,  et  per  ef 
fere  già  huomo  VerfcOyf^  non  pojj'endo  il  (ùo  amoro  fo  ap 
petito  adempire,  chiamo  a  fe  tutti  gli  amici ,  tra  qu.tli  fu 
Perfeo ,  (^  difiè  loro  douerfegli  portare  il  dono  nelle  no^^ 
v^ed'Hippodamia  figliuola  di  Encm^ìo  .  ^Hhora  affer- 
mando i>crfeo  di  non  contradirli ,  anchor  che  dim  ind  jffe 
la  tefia  di  Medufa  e  gli  altri  chiefe  caualliy&  a  lui  di  Me 
dufa  il  capo  y  benché  I faccio  di  Lieo  frane  interpol*:  feri 
ua  tutto  ejfere  finta  nourlla  ,  &  che  ^led'f/a  donna  di  Ti 
fidio  bella  e/fendo  hebbe  ardire  di  far  fi  in  belle:^7^H  MW 
neru  i  uguale ,  oude  dia  dijdcgno  piena  mandò  l^rfeo  y  > 
che  l uccide ffcy  Ma  feguendo  la  fauolofa  bilioria  di  Zeno- 
dotOyCgli  menato  da  Mercurio  a  Tali  ade  yuenne  alle  figlie 
di  Forco  E  lione ,  Menfedea  ,  &  Dinone ,  lequali  erano 
dalnafcimento  uecchie  y<&  tre  ejfendo  y  bene  he  Hefw^ 
do  y  come  detto  habbìamo  due  ne  noma  Tefredone 
Emone  y  un  occhio  y&  un  dente  haueuano ,  cSr  hor  lu- 
na y  bori  altra  egualmente ,  ne  loro  bijognigU  ufauano  . 
QHefii  hauutiin  mano  Terfeo ,  renderli  >rjai  loro  non  uol 
kyinfin  ei  e  elle  d andare  alle  'ìsljnfe  la  magtinjcgnaro- 
no .  Haueano  qucfle  ì^nfele  j carpe  alate  y  ér  la  peray 
&  il  caoello  di  Tintone ,  ilquale  chi  portaua  in  tefia  egli 
chiunque uolea guardaua  ,  ma  lui  Yiefiuno  ueder  polena . 
end' è  nato  ti  prouerbio,  il  capello  di  Tintone  per  coloro , 
che  con  nuoiti  inganni  fe  fi  tifi  nascondono .  Da  que- 
fte  ninfe  tolte  le  dette  cofè ,  &  da  Tallade  lo  feudo 
di  crifiallo ,  ouero  d'acciaro ,  eì^  da  Vulcano  la  fpada 
falcata  di  Diamante ,  alt'i  dìjft  ro ,  che  da  Mercurio  pren 
deffe  i  talari ,  uolando  nandù  alle  Gorgone .  Eran  le  cor 
gone  tre  forelle  y  fi  come  detto  habbiamo  ,  lequali  ha- 
ueanle  tefie  érachondofhìdas y  cioè  circondate y  in  ue^ 
ce  di  capelli  di  fpoglie  di  Draghi  ,  i  denti  gran^^ 
di  di  cinghiali  y  le  mani  di  ferro  y&  le  penne  yfoprd^ 
lequali  a  uolo  ne  andau.mo  ,  &  coloro  che  mirauanQ 
nel  uolto  y  pietre  faceuano.  Mrt  perche  delle  tre  fO" 
la  Medufa  era  mortale  y  cantra  lei  fi  moffe  Terfeo  C9 
iluifo  adietro  uolto ,  &  nello  feudo  mirando  >  per  loqua- 
le  il  fembiante  dello  Gorgona  uedeayflefe  la  mano  diri:^- 
Aliandogliele  vallade ,  &  le  tagliò  il  fiero  capo ,  Vccifu 
Medufajle  Sirocchie  dileifeguironoperfeoy  ch'audio  ne 
andana .  'h[e  trottare  ,  ne  uedere  poffendolo  per  lo  fatai 
capello  y  piangendo  fe  ne  ritornarono .  Ma  Ter/eo  ue^ 
WHO  in  Scrifo  trouà  Tolidette  y  chauea  \li  fuoi  ^^mici 
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alla  regij  chkmatofer  celebrar  Is  no:(V^e  con  Dame.  T  t 

riunito ft  in  dietro  mcjirò  la  tefia  della  Corgonas  onde 
quanti  la  mdero  in  lajjo  fi  trasformarono ,  ^  fatto  I{e 
delCJùU  Ditti ,  il  capo  di  Medufa  diede  a  Minerna  ,  è* 
ti  capclloyi^  le  [carpe     la  pera  a  ìrlercurio ,  ch'ai  fro- 
pno  pùtrone  eia  [cuna  coja  rendeffe  .MaEf(ulapio  ,  che 
imparò  medicare  dal  uccchio  Chtroney  hebhe  da  Vùllade 
il  /angue  delle  uene  della  fiera  Corgona  ufiuo ,  (olejiiale 
effetti  nella  medicina  mar  .-ut gito  fi  operò  y(cn  quello  del 
le  firn/ire  uene  occidcrjdo ,     con  l'altro  dd.'e  defhe  fa 
nando  ,  onde  ft  diffe  y  che  egli  alcuni  morti  in  ulta  ne  ri 
chianm/je,  f  ero  è  che  Seruio  nel  fejìo  deli'Eneida  narra  > 
che  le  tre  Gorgone  un  jolo  occhio  héiueuariOyet  faccà  mar 
mo  diuentarla  gente ,  perche  Sereno  interpretando  hi/io 
ricamente  la  fauola  dijjeychUlle  furono  tre  belli f]ime  fan 
ciuile d'una  mcdefimct  belle':^'3^a  ynella  efiiema  ^frica^ 
et  come  ferine  il  Mela  ,  neW  Ifole  del  mare  Ethiopico 
chiamate  Dorcade  ,  o  come  altrouefi  legge  Corgade, 
dicendo  Hefiodoy  ci/elle  habitano  ^  dimorano  la  ol- 
irà il  famofo  Oceano  ,  e^T  mirando  faceano  rimanere  i 
riguardanti  giouani  sbigottiti  ^  &  fi  t^pe fatti  delia  mara- 
uigliofa  lor  beltade  ,  <èr  fi  fuori  del  fentimento  ,  ch'tffi 
freddi  filfi  pareuano .  Quefiamedefima  fauola  aguifa 
d'hifloriaritrcuo  altran^erue  narrata  yOper  dir  meglio 
interpretata  da  Greci y  iqualifcriuono  yche  Forco  fu  da, 
Cirene  .fono  t  Or  eni  per  antica  orgine  Ethiopi  ,  ij!r  ha 
bitanolUfola  di  Cirene  oltra  le  colonne  d  llercole  ,  ben^ 
che  coltiuano  in  africa  prcjjo  al  fiume  Annone  non  lun 
gì  da  Cartagine ,  &  fono  aff  ai  ricchi .  Q^uefìc  Fon  e  re 
gnnuelle  colonne  d'uercolcyche fono  tre  J fole  ,  &  fece 
una  flatud  d'oro  a  Vullade  ^laqu al  chiamano  i  Cirenei 
Gorgonayft  come  Diana  iCreti  Dìttina  ,  /  T braci  Ben 
dea  .  Forco  adunque  moùudo  prima ,  che  al  tempio  del 
la  dea  dedicajfe  la  fìatuaylafctò  ire  figliuole  sthenoneyTia 
rialcy  &7nadufa ,  leqaale  hauendo  di  non  maritar  fi  deli 
berato  ,  //  partirono  il  reg  no  paterno  talmente ,  che  eia 
fama  hebbe  una  Ifcla  in  fignoria .  Et  la  ftatuadi  Gorgo 
ne  piacque  loro  ,  che  no  fi  confecraffe  al  tèpio^ma  per  co 
mune  the  foro  alla  pane  fola  tene  fi  ero.  Fu  mhucm  da  be 
ne ,  &  uero  amico  di  FocOy  dt  Iquale  elle  in  ogni  bi fogno 
fi  feruirono  a  guifa  rf'  occhiOyOnde  fi  finfe  in  loro  quel  che 
d  UH  occhi  habbiamo  detto.  Terfeo /cacciato  d\ÀrgOy 
4  quel  tempo  fio  marcy  ouegli  hauendo  molti  nawgli 
affai  poteua  yandaua  facendo  preda  ,  ^  udendo  qn e/la 
Gorgona  e/fere  ì^eina  delle  donne  ricca  di  molCoro ,  ^ 
difefa  da  pochi  huominiy  nauigòyoue  regnauano  le  figlie 
di  Forco ,  &  hauendole  primate  dell  occhio  loro  i  feppe 
da  una ycl)  elle  non  haueano  altrOy  che  egli  toglier  loro  po 
teffeyfe  non  la  Gorgona,  &  quanto  ella  era  care  a  doro , 
poi  chele  tre forelle  fi uidero fen^a  (occhio  ydomandan 
dolo  l'una  a  W  altra  ,  fi  marauigUauano  del  fatto  ,  ìnque 
fio  ecco  Terfeo ,  ^  dice  loro ,  che  egli  ha  l'occhioynffcr 
mando  di  non  uolerlo  mai  rendere,  prima  cheglidmo 
firmo  cu  e  èlaG  orgona  ;  Et  minaccia  Succidere  ,/<?  non 
gliele  m.imfeflano .  Di  quelle  Medufa ,  che  negaua  uo 
tergitele  pale  far  e  ^  ne  fu  occifa  da  lui,  l'altre  due  che  glie 
le  dimoflraronoyneracquiflarono  l'occhio  .  Et  Terfeo 
poi  e  hebbe  la  G  orgona  in  fuo  potere  y  la  tagliò  in  molte 
parti  y&fipofela  tefla  fu  l'Elmo ,  laquale  egli  chiamò 
Corgona ,  Con  quellét  nauigandorijcattaua  quanti  nel 


ti  fole  y  (Sr  ne  liti  habitauano,  occìdendo  qualunque  non 
gli  pagaua  danari,  ondenauigando  a  S eri fo  y  doman- 
dò danari  a  glihabitatori ,  iiiuah  per  n<  n  pagare  y^ 
per  tema  àefftr  occifi ,  lafciando  l  ìfola fola/i  partirono 
oue  tornando  Terfeo  a  raccogliere  la  paga  demandata, 
&  nella  pia'^^a  non  ritrcujrJo  fé  non  pietre  con  la  gran 
de'^^a  de  corpi humaniy  diuulgè peri  altre  J fole, che  poi 
che  1  Serifiant  non  haueano  pagatOyper  lo  fieru  ui/ìa  del 
capo  della  G  orgona ,  d'huomini  erano  /a  iti  già  fa/f;  ejr  // 
m  ede(.  rno  diaua ,  (  he  pagai  c  ite  chtunqh  i  non  l'obedi- 
ua.Quelyche  naturalmenje  sirnefe  dt  lìafauola  altroueil 
diremo,  et  qui  porremo  quello.che  ne  dice  il  no/lro.PET, 
Se  ciò  non /ofie  ;  andrei  non  altramente  ^  uederleiy  che 
il  uolto  di  Medufa  ;  Che  face  a  marmo  diuentar  la  gente» 
cioè  ueggendo  madonna  Laura  .  &  altrcue.  To  qui  Ilo  in 
me  y  che  nel  gran  ue  echio  diauro  Medufa ,  quando  in  fèL 
ce  trasfcrrmllo  Ch  r.  me  ti  moua  (War  dljuom  f:  baffo  , 
Medufa ,  é^  l'error  mio  mhan  fatto  un  fa  fio .  Fila  ha- 
uea  tndoffo  fi  candida  gonna  :  Lo  feudo  in  man ,  che  mal 
uide Medufa, D  Kii.Venga  Medufù;silfanmdi fmalio; 
Diceuan  tutte. 

!c  I  cagro .  i.at .  Meleager .  fu  figlio  di  Eneo]  I{e  di  C alido  1 4y 
nia,^  la  madre  ^Ithea .  quando  nacque  uide  che  le  Fa 
te  pofero  un  pe':^^^  di  legno  fui  fuoco y  &  dif/onOyche  tan^ 
to  uiurebbe  Mele  agro  yquanto  duraffe  quel  legno. Leuollo 
la  madre  dal  fuoco  y  ar  cloche  non  ardef/e .  Crebbe  Me- 
leagre ,  &  fatto  giouane  :  adiuenne  che  un  terribile  Ci 
gncleguaflaua  tutta  la  regione  di  Calidonia,  il  perche  co 
uocò  a  caccia  molti  nobili  della  ere aa.  Thefeo  ,  Teri 
thoo  >  Cafìore ,  Tolluce ,  lafone  y  Telamone ,  T^e^iore. 
Teleo  y  padre  d' Mhille^SpeufìppOy^  Troxeno  frategli 
della  madre  y  &  Atlanta  belltsfma  f emina.  Co/lei  fu  la 
prima ,  che  con  la  freccia  il  percoffe  nell'occhio ,  ma  Me 
leagro  l'uccì/èyactefo  dell' amor  della  fanciuUaylc  donò  il 
capo  del  Cignale Mqual  fuol  e/f  ere  premio  di  chi  l'uccide 
ilthe  fu  molto  moleflo  a  frategli  dellaymadre ,  &  lo  tolfo 
no  alla  fanciulla:  la  qual  co  fa  tato  di/piacque  a  meleagrOy 
che  uccifè  amboduo  i  Zi/.et^lihea  in  uendetta  de  frate 
<:  li  ripo/e  il  ti^prpne  in  /idi  fuoco  y&aun  mede  fimo  tem- 
po qnello  arfcy  &  Meleagro  fi  confumò  ^&  qui  alle:  ori 
camente  fi  può  dire yche  Meleagro  fi  cotìfumò  pel  penti 
mento  c  hebhe  del  fallo  comnie/fo  pel  dolor  e^che  prefe.et 
però  dice  Dh^.parlante  FiR.Se  tammenta/jicome  Me 
leagro  y  Si  con  fumò  al  con  fumar  d'nn  tÌ7^0j7^n  fora  dif^ 
fe  quefio  ute  fiagro. 
Nasfidio  5  uedipiu  baffo  a  Sabello. 
Ncmbrotli.  Lat,  TSjmbrothm  fu  figliuolo  diCantCtcanfi 

glmol dt Ts[OL'yUedi a  474. 
Orlo Lat .  Fijusfu  ùmico  del  nofiro  Tft .  colquale  foleua 
communicareifuoi  dimoro  fi  accidenti  yonde  dice  Or/oy  e 
non  furon  mai  fiumi  ne  ftagniycty  quel  che  jegue  .  VriaU 
troOrfo  ancho  celebrò  il  uofiro  Tetrarca  da  Mcmpolie 
riyilqual  dicono yche fu  di  buone  lettere  fiudiofo .  aliriuo 
giionoychefia  il  conte  dell' ^ngu  ili  ara  ualoro/ò  caualie- 
rOyCt  leggiadro  ama  ntCyOnde  dice,Or/o  al  uofiro  defìrier 
fi  può  ben  porre  Fnfren  y  et  quello  chefcque  .  Quedi 
duo  folo  habbiamoypofli  per  efifer  flati  celebrati  dal  nofiro 
Tetrarca. 

Paris.  Lat.Taris  DardanuSyTriamides  alio  nomine .  Ule 
xanderiHecuba  figlia  dt  D imante  yOtiero  diCiffeoy^ 

donna 


donna  di  Priamo  figlio  di  LaamedQntey& di-Leucippe^ha 
uendo  anchora  nel  uentre,  cfuel  che  poi  fu  chium.ito  Tari 
de,mde  UJògno  detta  facepà  diuulgatOy  perche  Efapofi 
glia  di  Vriamo  y& di  ^rishe  ottimo,profeua  antmedu- 
to  qnel  chefeguir  ne  doura,giudicò  che'l  parco  injìemeiet 
quella  che  l  partonua  foffero  occift .  Ma  Vriamo  in  uece 
di  quelli  occife  col  nuouo  parto  Cilla  figlia  diThemifto , 
che  di  lui  celatamele  già  fatta  grauida  partorito  gli  ha- 
uea  Menippo ,  &  fecretamente  diede  a  nutrire  il  figlio  di 
Hecuba  a  ifuoi  pa fiori  tra  iquali  egliuiuendo,  &  crefcen 
do  diuenne  altresì,  coni  è  da  tutti  già  fcritto,Taflore,^l 
cuni  diconoy  che  priamo  ti  dejfe  ad  Archelao  principe  de 
fuoi  pajìoriyche  in  Ida  monte  lo  fitoneife^^  lafciaffe^  oue 
cinque  dì  fu  nutrito  daU'orfa .  Poi  Archelao  moffo  a  pie 
tate  indi  iltolfe  .  &  come  proprio  figlio  dnutrio ,  no- 
mandolo paride  .  voi  perche  aiutaua  t  pafiori  ^fuchia 
maio  Meffandro,  Snida  ferine  ^  che  Priamo  mandò  a 
nutrice  paride  ,  oue  ^lejàndro  in  un  luogo  chiamato 
^mandroyche  da  lui  poi  ft  diffe  pario,  lui  dimoran 
do  Meffandro  trenta  anni  y  per  effere  d  arguto  &  de- 
flro  ingegno ,  imparò  tutta  la  Filofofia  orcca ,  &  com- 
pofe  le  laudi  di  Venere ,  dicendo  lei  effere  maggiore  di 
Minerua ,  &  di  Giunone  y  concio  fi  a  che  per  Venere  in» 
tendea  il  di  fio ,  ilqud  può  più  do  ini  altra  cofa  in  terra , 
Indi  ft  fin/e y  che  T aride  giudicò  tra  Mmerua ,  e^T  Ginno 
ne  y  ^  Venere ,  che  a  Venere  diede  ti  pomo  ,  che  è  la 
Hittoria ,  diffe  anchora  l'Hinno  in  laude  di  lei  chi  rmM 
CeafiOyag^tungedoHi  poi  lefauoUyche  in  guiderdone  del 
giuiitio  Venere  promettejfe  a  paride  H elena  piubeUa  di 
tutte  l'altre  donne  di  quella  etate ,  &  per  configlio  della 
Dea  fabricajfe  le  naut  Ferecloy  con  lequali  egli  anda/fe 
in  Grecia  a  togliere  la  promeffa  donna  flaquale già  toljey 
fèrfopratlnaHigiomenò  in  Troia  ,w.t  ifioricamente  ft 
fcriueyche  egli  fi  mandale  dal  padre  a  facrificare  in  Gre 
ciayi&  giunto  inSpariay&  innamorato  fi  di  Helena^la  to 
glieffe  fi  come  nelle  epifiole  O'ndio  largamente  narro  la 
bijtoria  di  Helena .  Vedi  ad  effa  Helena  la  fua  hlfloria  al 
luogo  piO  a  ó^S  .  &  quella  di  Benone  lS[infa  ,  della 
qual  $  innamorò  mentre  fupafiorea  ii6 ,  ^  le  altre  a 
gli  fuoi  luoghi .  P  E  T.7V  pajior  di  che  anchor  Troia  ft 
duole*  Odi  poi  lamentar  fra  l'altre  mefle  Enone  di  Paris  y 
C^r  Menelio  d' Helena  Dan,  Vidi  Taris ,  TrilianOy 
^  più  di  mille. 
Tkg\d,Lat..Tblegyas  figlio  di  Marte  yuedi  ad  Efculapio  a 
jpi  . 

%zhd\o,tirT^(fidio.Scriue  lucano  y che  S abello  foldato  di 
Catone  nella  ùbiu  anero/a  fu  punto  dal  ferpente  detto 
fepSy  &  tal  puntura  in  breue  compre fe  tutto  il  corpo ,  & 
rompea  la  pelle y&  U  carne,  ^  finatmente  con  ardentiffi 
ma  fiamma  lo  riduffe  in  poca  cenere,Et  dopo  queflo  pone 
il  medefmo  fotta  ,t  ffetto  contrario  d*un  altro  uelenoyche 
un  ferpente  detio  Trefler  pnrife  l^  ajjidio  foldato  del  me 
de  fimo  efercitOy&  tal  morfo  in  forma  gonfiò  il  corpOyche 
glifcoppiò  la  cora'^y'^  tanto  ingrofsò  che  non  fi  di/cer 
nea  alcuno  membrOyO giuntura ,  ne  di  tal  corpo gti(ìò  fie- 
ra alcunayO  uccello yche  non  moriffe .  Dicono  alcuniycht 
vrelìer  è  (petie  di  a/fide  y& uà  fempre  a  bocca  apertay^T 
fumante  ^¥  a  comi  è  detto  gonfiar  il  corpo  punto  da  lui , 
quello  dopoilgran  rumore  putrefàyOnde  dice  DA^Molen 
io  egli  dir  cofa  maggiore .  Taccia^  lucano  homai  la  ione 


tocca  Del  mifero  S abello ,  &  di  l^ffidio .  Et  attenda  a 
udir  quel  chor  fi  fiocca . 
KomQyprop.^  meta.i  at.nomen y  ^fama  Vet.&Bo  c.  i  4/ 
nome  bello,  :  enti  le  yaltOfde'^noy  fiero  proprio,chiaro ,  ua- 
rioyuanogran  nome  ialino.  'ì^omejen's^a foggerò  l  am- 
mirabile e^r  fanto  nome  di  colui ,  ilq^<ale  da  tutto  fu  fat- 
tore. Laudato  il  nome  d'Iddio y  nomi  aliti. gran  ììomi 
Chiamando  lei  fola  per  nome .  eir  ha  nome  beliate ,  Che 
a  nome  uita  .  ^  fummil  nome  detto  d'alcun  di  loro . 
Et  leg'^eafi  a  eia  fcwi  intorno  al  ciglio  il  nome  al  mondo 
più  di  gloria  am  \co .  (.hefia  memoria  eterna  il  nome  lo 
ro .  Tre  dolci ,  &  cari  nomi  ha  in  te  raccolti ,  madre.  Fi 
gliuola  y  &  Spofa .  Si  par  che  i  nomi  il  tempo  (imi ,  ^ 
cuopra .  Cofi'l  tempo  trionfa  i  nomi  el  mondo .  ucdi  aU 
Vindice . 

TVJ  ominarCy  &  nomare.  Lai,  Pe  t.  eh' a  nominar  perduta 
opra  farebbe.^  Babilonia,^  cbidaleifinom  '.'ì^oman 
do  un'altra  amante  acerba^  &  fera.  Boc,  TV^ow  le  uolle 
nominare  per  proprio  nomcy  cioèfemwa  .  Intendo  di  no- 
minarle .  Vna  fua  cameriera  nominata  Uifca  .  Lequali 
enfiature  li  uoigari nor/nnanano  c  iuotcìoUyche  non  kiuc 
niffe  nominato  uno  per  un  altro ,  Vn  cmalierc  nominato 
me/Ter  Francefco .  llqual  maesìro  w  non  nominerò .  uedi 
l'Indice. 

Infamia,  [.at.  6*  dedecor  ignominia .  ual  mala  fama  ,  obbro 
brio,  T  IT.  Timor  d'infamia ,  &  fol  di  fio  dhvmrs ,  Et 
per  purgar  fi  dogni  infamia  ria  Torto.  Che  dei  mar  Si  Lilia 
no  infamia  (offe ,  B  o  c.Temo  che  infamia  non  ce  ne  nm 
ga .  llqual  di  ladrone^^T^y^  l'altre  uiiijfime  cattiuità  era 
infame . 

Calunnia.  Lat.  Calumnia, altro  non  Cyche  falfa  infamia ,  ^ 
ingmno ,  percioche  fetu  a  me  di  mal  d* un  altro  falfamen 
tCytu  cerchi  d  ingannarmi  yCt  ch'io  babbi  falfa  opinione  di 
colui ,  ilquale  è  innocente ,  onde  ottimamente  fu  dipinta 
la  calunnia  pelle  Eftffo  pittore  nobili/fimo  in  quefia 
forma.  Della  man  delira  ficde  unhuomo  ma  conorec 
chie  d' a  fino  aguifa'di  Mida,&  porge  la  mano  alla  calun 
niayche  a  lui  uiene .  Intorno  a  cofluifianno  ritte  due  don 
ncyuna  det  a  Ignorantia  l'altra  sojpitione.  ^llo  incontro 
è  la  calunnia  >  la  cut  forma  è  egregia  y  ma  piena  di  rab- 
biay^  di  dif degno, con  la  finijìra  tiene  una  faceliinay  i& 
con  la  defira  fi  tira  dietro  un  giou  ine  y  ilquale  al'3^  le  ma 
ni  ai  cieloy^  inuoca  Iddio  in  tefiimonio  della  fua  irmocen 
T^a.D.tuàtigli  uà  la  Inuidia  con  occhio  acuto ,  me  pallida 
come  chi  é  fiato  oppreffb  da  lunga  infermità.  Intorno  alla 
calunnia  fono  due,  che  t  ornano  y  ^  addefirano.  Qjfefie  fo 
no  l'infidieycioc  aguati,  &  fraudi  y  ma  dietro  le  jeguita  la 
peniten'T^  di  nert,<7^  lacerati  panni  ueftita,di  pianto  pie 
nay& da  uergogna  confufa^  &  riguarda  la  uerità,laqua 
le  uiene  per  foccorrere  il  giouane  a  torto  calmniato,  ^ 
però  calunniatore  in  greco  è  detto  Dìaboloy  cioè  colui  che 
con  menT^ogna  accufay& nafce  da  que/to  uerbo  diabolin, 
che fignifica  caLunniure.^  ^i.Eche l'eftingua U calun 
niafejia. 

Kìmproueào. Lat,probrium,D  Av. Inrimproueriodel yjs 
co'l  filuaggio . 

I{improuerare,Lat.improperareyexprobare,  ual  buttare  in 
occhiOy& uiUaneggiare,  Boc.  Et  f eminar  fcandali ,  ^ 
dir  cattiuitày(^trifie7^eytir  rimproucr^re i  ma  i  y  le 
uer gogne  L'uno  dell' aUro.  Et  pento  non  nmprouerare  a* 
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maYe  d^hauergli  fatta  crefcere  un  picciolo  YnfctUo,  Et  di 
/correndo  per  tulio  condishonejìe  cari'ir^oni  rimproueran 
doci  i  nojìri  danni  DAN.I{impycuerando  a  [e  combat  udì 
to. 

Improuerare.  Lai.  impropcrare.  i .  udendo  poi  la  rotta 
fede  cofi  improHcrarfe  Di  fc  orno -^et  d'ira  detro  &-  di  fuor 
ar/e . 

Romorc perla  fama.iat.rumor.Tfr.Se gli ù  ancor  uenu- 
to  1\omorlagìti  nel  ben  locato  cffirio .  De  qua  duo  tal  ro- 
moralmondo  faJJe.T^la  com'è  che  fi  gran  womor  non  fono 
per  altri  mejfi ,  o  per  leifie/fa  il  jcnta .  &  quando  dinota 
flrepito  .  0 tumulto uedi  a  ii^6, 

Gado.vat  .rumor, f ma  y&  nomen.TF.r,  Et  ella  fola  haurà 
la  Fama  e'Igrido.T^on  quel  d'Enea  confi  è  publico  grido; 
Ond'iofora  men  chiara^  &  dimen grido, D  a  ^.Credette 
Cimabue  nr  la  pintura  Tener  lo  campo, i^hor  ha  Giotto 
il  Grido.Siche  la  fama  di  colui  ofcura,&  quando  dinota, 
La.clamorperlo  romoreo  tumulto,  uedi  1394  BEM-Che 
pur  hanno  alcun  [ridoTii. 

Cloria.i^7/.p  E  T.  Quanta  gloria  tifia.  Et  ella  ft  fedea  f/«- 
mil  in  tanta  gloria .  Stiamo  amor  a  ueder  la  gloria  noflra 
gloria  di  noflra  etate.  Tra  l'una  &  l'altra  gloria .  Quefìa 
e'c c eli entia  è  gloria  (s'io  non  erro  J Grande  a  natura.Cadu 
ta  è  la  tua  gloria ,  Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce . 
Chiaro  di fnor,&  gloria  ofcura,  &  nigra.Terfcuerantiay 
&  gloria  in  fu  la  fine, per  che  rara  è  ucr  a  gloria .  //  nome 
al  mondo  più  di  gloria  amico .  Che  uinctrle  fu  gloria  al 
grande  Alcide .  Hor  perche  humana  gloria  ha  tdtnte  cor 
na,  Fidi  ogni  nofìra gloria  al  fol  di  neue,  Boc,  gloria  uà- 
m,niuna gloria,gran gloriaygloria  Fiorentina  &  fubita, 
uedi  aW  indice . 

Q\o\\o(o, G  Iorio  ft, glorio fe  Medi  fotto  Dio  a  11, & gloriare 
ali. 

Vdk^i.perlafam  i  B  0  C, Ch'alcuni  per  udita  ft  poffanoinna 
morarejde/ì  per  fama, 
X  Vanto,i  atja&antia,&  aliquandolaus.T  e  t.  Tanto  eh' a 
-Lelio  ne  dò  uanto  a  pena  .  Che  nefjun'altrofe  ne  può  dar 
uanto.B  0  CCredendofi  poter  dar  uanto ,  che  niun  altro 
fia. 

yantare,  Lat,fe  ia&areyextoUere.TET.Luna  è  nel  del ,  che 
fe  ne  gloria  &  uanfa.Sol  diuiitoria  ft  rallegra  &  uanta. 
Con  gli  altri  f  ?i,di  cui  Grecia  fi  uanta.Bocyoi  ut  potete 
uantare  dhauere  la  più  bella  figliuola,&  la  più  honefìa, 
altra  gloria  hanno  maggiore ,  che  il  uantarft  di  quel 
It  c  hanno  hauute .  Di  che  egli  della  moglie  dì  Bernabò  fi 
uantaua,uedi  all' Indice . 

Hctìorey&  honorare, uedi  fitto  di  C  ione  a  3  Tregio 
per  Umore  ^  40 1 . 
1  j  I  Laude.Z,ar./^^/5  P  e  t:  Quanto  mia  laude  è  ingiuriofa  a  uoi. 
Doueffe'l  pregio  di  più  Laude  dar  fi ,  VidiilbonTrlarco 
d'ogni  laude  degno .  l/olumnio  nobil  d'alta  laude  degno. 
Tanto  par  c' honefìa  fua  laude  accrefca.  So  io  ben  eh' a  no 
le  chiuder  in  uerfi  Sue  laudi  fora  fianco.  Boc.laude  firn- 
ma.marauigliofaiperpetua.Le  laudi  del  fuo  marito JaU' 
deuolfine,uita. 

Lauda.  Lat.  lymmus.B  oc.  Et  la  lauda  di  donna  Trlatelda , 
un  de  laude  fi, che  fono  compagni  di  fcuola,doue  fi  canta 
Tìo  le  laude, & orationi.  Et  la  mattina  fe  ne  tornaua  a  hot 
t€ga,&  talhora  a  laude  fi  fuoi .  FfanT^a  particolar  di  Fio 
renv^a. 


Lsiìdati  T  ì  T.  Hor  con  la  permay  boy  con  lauJ-ilì  in  chìofli  i. 
ht  l'ultimo  crai  primo  tra  laude:  ti. Or:  de  ficn  L'opre  tue  nel 
del  laudate .  Tornar  non  uidél  Uìjo^  che  laudato  farà  s'io 
uiuo  in  più  di  mille  carte . 

LHWtare.  Lat.  r- et. Cofi laudar , & riuerir infevna in uoce 
jìeffa.Laudado  s'incomincia  udir  di  fore  li  juon  de  primi 
dolci  accenti  fuoi .  Et  tutti  uot, ch'amor  laudale  in  rima. 
M orte  biafmate  an'i^i  laudate  lui.  Che  lega,  &  Jciogì ir . 

Lodcj/7  mede  fimo  che  laude. Vet. In  qualche  bella  iodc.TvLt 
forfè  ferma  fue  lode  parlando.  <.  e  degne  loderei  gran  pre 
gio,e  l  ualore.Le  lode  mai  non  d'altra, che  il  mio  fiil giun- 
ga al  fegno  De  le  fue  lode,  vedi  il  famofo  con  tante  fue  lo 
de  prefo  menar.  Et  di  altrui  loda  curerai  fi  poco .  c  'hor 
per  lodi  an's^i  a  Dio  preghimi  rende ,  e  il  mio  lodar  non 
JprcQ^e.Boc.hda  ultima,  Degne  lode,  &  fcmr^p.h)  f.m 
ma  lode  uedi  IJadice.DAN  Se  quanto  irfino  a  qui  di  Uift 
dice  FojJ'e  rinchiufo  tutto  in  una  loda^wo  fercbbe.Odor 
di  lede  al  fior  chef  mpre  uerna  . 

Lodar,  lat. laudar  e. VET.  pigmalwn  quante  lodar  ti  dei  nell  i  15"- 
man ,  come  lodar  fi  poff  i  in  carte  altra  per  fona .  Tarrì 
forfè  ad  alcun,chen  lodar  qua  a  che  i  adoro  in  terra,er 
rate  fia  il  mio  jìille.La  uita  al  fin,é  il  il  loda  la  fera.  Lodan 
do  più  il  morir  uecchio.chen  culla,  ch'i  ne  ringratio , 
do  il  gran  difdrtto.toc.  viuluna  che  Ultra  lodare,io  lo- 
dai già  ad  uno  mio  fignore  l'rffc  regelofo .  lodando  il  fuo 
nome. Lodando  Iddio. Tutti  lodarono  il  noueliure.i.a  Fic  m 
metta  lodata  da  tutti.Laudato  fia  iddio .  Quelle  feco  Jcm  . 
mamente  lodaua.  vmanchora  il  lodauano.ht  rignardan^ 
do\tutta  la  lodò.nedi  all'indice. 

Ofannare  che  ual  laudare  Iddio.  L  at.hymnos  cancre ,  adora 
re,  de  precari .  Dan  I fenttua  ofonnar  di  choro  in  cimo  ^ 
punto  fiffo.  l 

Effakiìtncnto.BOC.Tuttiperlofuo  bene  y&perlofuofla^ 
to,&perlo  juo  e ff alt  amento  pregando. 

E/faltare.Lat.ex  iltare,ejferre.TET.Humilitate  effaltar  fem 
pre  gli  piacquero  l'ijfalto  e^r  diuulgo.BOC^  lS{iunaco/à 
fu  mai  tanto  efjaltata.se  uoi  con  tante  parole  le  opere  del 
J\e  effaltate . 

ExtoUere ,  &  efferre per  manifeHare  &  effaltare .  uedi  a 
^774- 

Celebrare.iat.extollere.&  fjferre.Th.T.Con  l'arhofcel.che 
in  rime  orno ,  &  celebro ,  Et  fecoli  umor  d'ogni  Celebro 
À. d'ogni  huomo  celebrato. S  a  n.  ^ri':(i  perche  ognor  piti 
ti honori,  &  celebra. S'io  uiuo  anchor  farò  tra  quefìt  rufii 
ci. La  fepoltura  tuafamofa  &  celebre. 
Cantare  per  celebrare, et  per  cantar  e.uedi  a  \oo,Beb.KÌm,  15  j 
Conte,/»  uece  dif  mofe,  ^  note. Lat.  fama  tllufiris,  &  rio- 
bilis,  T  E  T. [Raffigurato  a  lefate\i^e  conte .  v.t parlo  cofe 
manifefie,&  conte. D  a  N.verò  che  ne  lafede^chefa  con 
te  l'anime  a  Dio . 


F  0  lity  l^i^. 


Fortuna  d  ea  della  buona,  &  della  trifla  forte,  boc.  nella  154 
fua  uifione  amorofa  cofi  la  defcriue.  lui  uide  io  dipin^ 
ta  informa  uer a  Colei  che  muta  ogni  mondano  fiato  Tal 
uolta  lieta  ,  tal  con  trifia  cera  ,che  fopra  trionfar  carro 
tirato^  da  due  fiere,ch'ogm  color  parca  D'akrm pigliar  il 
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Fortuna 


CIELO 


L  I  B.  IL 


lorcolormuchiato .  HorrihU  nella  fronte ,  fol  hauea  Li 
capei  uolti,e  a  neffim  prego, futto  E  forda ,  e  cieca  m^i  ft 
YÌHolgea,  MacnmepOj'io  talhorl'hauea  fatto ,  yolgendo 
iemprehora  indietro ,  bora  auanti  una  gran  ruota  fen^^a 
alcun ripofo  con  lagnai hor  dauxgioi^-^e  ta'hor  pianti. For 
tunaeliperquamnobisdiquiipràòter  fententiam  nojìra 
fine  aliqua  operai&  labore  nofiro  euenit. 
Fortuna,  i^at.fortuna.fors sfortuna  .Sor s,  hera  ,  euentusca- 
fu^,conditio,temeritas,r:armfiaiaccidentium  rerum, Su 
bitm  ac  inopinata  t  uentm,  a  Chitone  di^h  c^cus  medi- 
ctis ,  muliu  enim  ext£cat .  Fu  apprejfo  de  scithi  dipìnta 
fenT^a  piedi ,  &  appo  i  Smirneiin  fmil  modo  che  fofìenef 
fe  il  cielo  col  capo  ,  &  con  le  mani  il  corno  di  ^malthea  . 
ScriueLattantio  y  che  fu  dipinta  da  gli  antichi  con  potè- 
fiàyCt  r^ouernoyft  come  che  foffe  difiributrice  delle  ricche'^ 
7^y&  come  che  tenga  in  fuo  dominio  le  cofehimane.  De 
flino ,  fatOy  prodigio y  pianeta^Helky  forte  condnione,  ca 
fo,  rota,  moUy  carrucoUy  giro ,  tondo ,  ritondo ,  cìrcolo , 
circuitOy  torno y  intorno y  attorno  y  d  atomo  y  auolgimen- 
to  y  rauolgìmento ,  rimcfcolamento  ,  mutamento ,  aueni^ 
mento ,  iiarietà ,  accidente ,  infonmo  ,  difgratia ,  fuen^ 
tura  y  dìfauentura ,  uentura ,  auentura  ygrutia ,  dubita- 
tione ,  dubbio ,  ambiguità ,  forfè  ,  barattOy  cambio^  fcam 
biOyfolpittìone ,  fospettOy  incofiani^ay  mobile Jkc erto y fai 
tace,  inflabilcy  lubrico .  umoydiuerjoy  conuoUot  fconuol- 
to,  trauoltoy  riuolto ,  conuerfo  ,  aduerfo  yfuenturato  y 
inconflante y  dubbiofo  yfofpefoy  mu:areyg  rarey  aggirare, 
arruotare  ,  uolgere ,  uoltare ,  inuertere ,  riuelgere ,  in 
uoluere ,  reauoltare,  implicare y  dubitare ,  dubbiare ,  tra- 
slatare ,  trefmutare ,  tramutare ,  alternare  ,  cambiare , 
cangiare ,  conuertire  ,  barattare ,  ucriare ,  diuifare ,  fo 
fpicare ,  auiticchiare  ,  auinghiare  ,  auenire  ,  incontrare 
deflinare ,  Sortire ,  coniìtionare ,  innajpare ,  mefcolarcy 
rimefcolare,  &  confondere. 

FortunujL^f.  V  et.&Bo  cFortuna  ,  deflra  ,  modella , 
humile ,  ferena ,  lieta ,  migliore ,  buona .  datrice  de  gui 
derdoni .  men  defiderate ,  auerfa ,  auara ,  crudele ,  em 
pia ,  fallace,  implacabile yinc erta ,  ingiuriofey  ingrata,  in 
ftabìle ,  ladra  molelia  ,  cieca  .  mutabile  ,  dubbio  fa  ,  dub- 
bia y  contraria ,  maluagia  ,  inuidiofa ,  dura  (Irema ,  tur- 
bata ypoco  amica .  Subita  uoluitrice  delle  cof e  mondane, 
C*r  inuidiofa  de  beni  me  de  fimi  ych^  ella  nhauea  preflati,0 
fortuna  jpacieuole  nemica  di  ciaf cun  felice ,  &  de  mi  feri 
ftngolar  fperanza  •  Tu  Mutatrice  de  regni y& de  monda 
nimfi  Miutrice,  La  fortuna  gioua  a  forti ,  &  auìlifce  li 
mi/eri .  La  non  pacifica  fortuna  inuidiofa  del  fallace  be- 
ne .  La  fortnna  aiuta  gli  audaci,  (&  li  timidi  caccia  uia  .  I 
tnouimenti  della  fortuna  jono  uarij  in  difufati  modi .  M 
conciatrice  de  mondani  accidenti^  jicconciatrice  de  pia 
ceridepoffenti.Voi,  cui  fortuna  ha  po^^  in  manti  freno  y 
fortune  afflitte,  lparteygrauiytante,f0rtunato  jichìUe , 
sfianco  ,fortunolo  cafoy  fortunofi auenimenti,  fatti  & 
caft.A  K  i  ,1S{on  comincia  fortuna  mai  per  poco .  Quando 
un  amortal  fi  piglia  a  fiherno ,  e  a  gioco.  India  l'arbitrio 
{arbitrio  de  la  inflabil  Dea  li  fece  tr  arr  e. i, di  fortuna  per 
la  tempefla  maritima.uedi  al  mare  aio^i- 

Sorte.Lflr/or5 .  Secondo  gli  antichi  autton  Le  jorti  furano 
trouate  nella  città  di  paleftina.  vet.&Bo  cSorteCru 
da,do4iofaydolorofa,  efirema ,  maluagia,  cura ,  dolce  , 
con  parijorte  di  morte .  Che  per  alto  deflm  ti  Henne  m 


forte .  QuantHnuida  a  qneW anime ,  che* n forte .  Imi  ut- 
uea  di  miO' forte  contento .  Verche  o-ni  mia  fortuna  yOgni 
mia  forte,  Mio  ben  mio  malo  bel  uijo  a  me  dato  in  dura 
Jone, che  n  forte  Mann  hor  fua  fantayet  dolce  compagniay 
che  mera  data  in  forte ,  ZT  nofira  [èrte  come  uediyè  mdiui 
la. Co  fi  fon  lefuefòrtiaciafcua  fi/fè. 

Sortire .  Lat.  Sortiriyper  de(iinare,o  di/porre,  T  et.  Verche 
a  fi  alto  grado  l  ciel  forti  Ilo. iJefiinò,  Dan»  Saettado  qual 
anima  fi  f ielle  del  [angue  più  chefua  colpa  fortilleÀ,  die-- 
de  per  forte  al  fuo  peccatOyquandofu  fortito  ISljlluogo , 
che  perde  l'anima  j,che  fu  eletto  per  forte. ^  k  i  »  Ma  ce 
megli  altri  effer  uolfe  elLi  finita ,  Hor  (opra  lei  la  forte 
infomma  cade. 

Sorteggiare  éfortire,  cioè  dar  lefortì,&  ordinare. Lat.  Sor 
tiri.DA^.Sorteggia  quiyfi  come  tu  offerue. 

KccVmQ.ual  inclinate. -Lat.aQclirns.  D  a  n.T^^?  t ordine  chi  di 
co  fon  A  celine  Tutte  tiature  per  dluerfe  Jorti, 

Dcliino.  Lut.  Fatum  ,  sors ,  cir  uotim.  T  kt.  deflino  >  fer- 
mo y  fiero .  ?/l  i  pur  uo'ìro  defiin  a  uuLpar  meta  Lcffer  al- 
troue .  Chalftio de/Imo  Malchi  contraila  ,  &■  mai  chi  fi 
nafconde .  P  oi  che  per  mio  deftino  J.  dir  mi  for^j.  S  egli 
è  pur  mio  deftino  E  l  cielo  in  ciò  s  adopra .  ISIjn  per  elei 
tion ,  ma  per  deftinoMa  fe  confcntimento  è  dì  dellino  che 
pojcio  più  ^  li  1.  Ma  non  potria  ne  gli  huomini il  deftino 
se  del  futuro  ognun  fpffe  indonino . 

Defiin.ire.Lat.ZfT  permittere,condontiarey  concedere,  conHi 
tuere.V  e  t.  5*^7  ciel  fi  honefla  morte  mi  deflina  .  Gratie 
cììa  pochi  l  cieli  zrgo  de'sìina  Me  fi  concede,  fe  C  eterna  fa, 
Iute l>{on  fojfe dt  imata alfiio ben  farei ideji  aue':^.^ 
lui  fu  dejiinatoAJeputo. 

Fato.  Lat.  fatum  .  &  deorum  decretum.  iusfatalis ,  necefJU 
tas.  Tet.  Stella  difforme ,  &  fato  fol  qui  Hjo.i  non  fo 
per  qud  fato  Q^al  deflro  coru  o ,  o  qual  man  'a  cornice  Ca 
til  miofato,o  qual  parca  fmaJpt^O  mia  S  iellato  fortuna, 
0  fato,  e  morte .  FatJ  sole.  Corfo.  Fatai  Stelle .  Fata  poi 
è  don:^ella  auenturofa  ufato  dalf^riojìo,  uedì  ay-Jh 

Vvo<ì'\^r^\o,Lat.e  fegno  che  figntfica.etannuntia  le  cofechan 
no  a  uemr  e. S  Ali.  sotto  infelice  prodìgio  dì  Comete,  di 
terremotOydi  pejiilentia,di  Jangutnoje  battaglie  nato . 

Stella  ,  cioède{linOy  fato,  forte. •Lat.fiellayafirHm.jyiuSyi'V.i:, 
Se  pur  fuaalprei^'^iyO  mìa  stella  n  offende,  si  Ldijjiycon- 
tra  me  s'armi  og  ni  Stella .  Tal  fu  mia  stella  ,&tdil  mìa 
cruda  forte,  odiato  mai  piouue  da  benigna  SteUa.DÌfforme, 
et  (iato  fol  qui  reo  In  tale  flella  duo  begliocchi  uidhO  mia 
ftella,o  fortunayO  fato  yO forte. ì^on  mio  uoler  ma  mia  fiella 
feguendo.  ( o  fiella  iniqua)  miro  pentolo  le  crudeli  fielle . 
Che  m'hanno  fato  difenfibil  cera. Lo  mio  fiero  deHin  uien 
dalle ftelle.Benigne  fiche  che  compagneferfi  ^l  fortuna 
to  fianco  .  Stelle  noioje  fuggon  d'ogni  parte ,  Che  colpa  è 
delle  fielle^Hor  par ,  non  fo  perche  fielle  maligne ,  Chel 
ciel  in  odio  mhaggia .  il  dì, che  cofiei  nacque,  eran  le  fiel 
leycho  producon  fra  noi  felici  effetti. In  luoghi  alti,&  elet 
tì.Come ciafcunle fue (ielle  ordinato .  Stelle  Fatali.  & 
per  le  fielle  del  cielo  yUedi  a%6'). 

Pianeta.  Lat.  pianeta,  pet.  Mtro  Tianeta  conuten  ch'i 
fegua,  &  qual  fiero  Tianeta  H/nuidiò  infieme  o  mìo  no 
bil  theforo  i  B^accolto  ha  in  quefia  donna  il  fuo  Tianeta  . 
I^effun  pianeta  a  pianger  micodanm.&  per  li  fette  pia 
netiyuediai'^^. 

Conditione,  Lat.forsyconditioyifortmaf  cafus .  Q^alitas , 

fiatmy 


155 


157 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


rottiina                     CIELO  Fortuna 

flatus,  per  la  fortuna  Jòne.ftntOyO  qualità. r.cc,  Tiorìfa-  infiammate  r  ole, in^  abili.  DKH.^onhamo  molto  auoU 

rà  di  gente  di  fi  alta  conditior.e  come  cofioro  furono  idcfì  ger  quella  rota, 

(jualità.ofìato.ynagwuane  affai  bella ,     leggiadra.ma  ^0Tare,T¥'r.& di  notte  rotando .  V  amcrofa  fielìa  rotaua  i 

dt  picciola  conditione ,  &  dt  f^ouero  padre  figliuola. Huo  raggi  juoi .  fra  paura  &  fp€me,Mi  rota  fi  idi  ogni  mio  (ìa 

tnim  ritrofiy&  di  mala  conditione,  &  disleali  fidefi  forte,  to  mforfi,  ak  i  .0  me  fortuna  in  alto  o  in  baffo  mote.  Dan. 

0  qualità.  Di  uilifjima  conditione  infima  ,  baffa  ,faruile.  ^  rotar  cominciò  la  [anta  mola. 

dùra.Etcredendofila  fua  conditione  migliorare .  Tiena  ^ruotare, per  aggirare  ^rauolgere.^Ki.ll  de  l'affi  ittame- 

mente  s  informò  delle  conditioni ,  del  fiato  del  pafe ,  idefl  te  aggirile  arruoti.  . 

qualità .     quando  dinota  patto ,  cisr  conuentioney  uedi  a  Rkond'nà.ì  at.rotunditas.Boc.Febea  correa  con  lefueacH 

«7  5  y .  te  corna  lieta  alla  fua  ritonditd.  T  h. 

Conditionare,Lat.forrundre,beare.feli(cfacerc,prcfperarey  T ondoyUitondo, ritonda ycircoloycircmtOipallaMU^it^^di-^^ 

fecundareyproffemm  reddere.ual  dar  buona  fòrte. D  a  n.  Mercurio  ^781.  > 

Ch'alni  ueder  e  ne  conditiona.  Moh.Lat.&CatilluSyli,la  moladifopra  del  melino .  JDan. 

Accidente.  Lat,  r  e  t S'altro  accidente  noH  diflorna  Vedrà .  Girando  fe  come  ueloce  mola  .  ^  rotar  comincio  la  fautd: 

B  0  C.  accidente  y  fiero  ymt fero  y  pie to  fo  yfuen turato  y  mola yidefi  ruota .                                           .  - 

vuouoy  medefimo  y  grande  ,  accidenti  Juenturati  ,  di-  Ctivnìcoh.Latarochelay&genusuehiculiyé  quelJa  girella: 

uerfi .  che  correda  fmilìtudine  di  carn<cayO  di  girella. Boc.^d 

Tcrm'mc.  Lat.fìutiis.  qu.xndo  fignificaaccidente,cafOyOfor  unpo:(^^o,alqualefuol  few  pr  e  ef} ere  la  Carrucola  y  en^n 

te.  Boc.  Stando  in  quegli  termini ,  Reggendo  le  cofe  in  granfecchione .  Foce  Thofcana. 

buonitermini.i.inbuonoef/ereyofìatOyTregoIddiOjche  Giro .  Lat,  ambitus  y  uel  circulus ,  &  m^^andcr,  dri.  pft. 

a  cotai  terminine  uoi  ne  merechi ,  Ma  ella  è  anchora  in  "Js^el  quinto  giro  non  habitreb'  ella.i!  orme  xhelbcl  pie  fe 


co  fi  fatti  termini  che.  et  quado  dinota  tempo  ne  di  a  254. 
^  luogo  a  ^jj.&per  lofine  a  1617. 
Cafo.  Lat.  cafm.  euentus.  Sors,  sfortuna.  T  r  t.  La  nottey 
che  fegui  l  bombi  cafo.  lS(  ona  cafo  è  utrtùy  an':^^  è  bell'ar 
te .  Cantando  i  cafi  de  la  uita  noHra .  Boc.  cafo  dub- 
biofo  y  dolente,  foprauenutOyfimileyfortunofo ,  per  cafo 


ce  in  quel  corte  fe  giro/ì<{ottcl  carro  fleliato  in  giro  me- 
na .  ¥.tbagnar gliocchi  y  &  più pietofigiri  Far.Bor  ,  Et 
era  di  giro  poco  più  d'un  mcT^o  miglio .  Dan.  In  tre 
giorni  è  difìinto  ,  ^  confirutto  De  l  acqua  y  che  cadea 
ne  l'altro  giro .  ^  r  i.  Menaua  Uriodante librando  in 
giro. 


a  cafo  y  cafi  dubbiofi  ,  cafi  diuerfi  della  fortuna,  uarij,pre  Cirare.Lat.gyrarey& uoluere.  Tet,GIì  oc  chi  per  gratta  gi^ 


fentiyinfortimati,afpriy  futuri  grauiy  noioftyDAN.Democri 

tOychelmondo  a  cafo  pone. 
Aucmmento.i at.euenty^yCafuSyUal accidente B  o  c.aue- 

nimento  dolorofo.& altri  fortuno fi  auenimenti. 
tAuenire.Lat.accidereyeuenire,contingere,cadereyper  intra 

uenire ,  accadere yincontrareyimbattere  nel  futuro.  V  e  t. 

Che  fimilmente  non  attenga  a  uoi.chegrà  duol  rade  uolte 


ra.  Quant  ilfolgira,gliocchiy  comefouente  elia  vligirai^ 
ini  tiene  a  freno ,  &  mi  trauolge  &  gira .  Qual  con  uny 
uago  errore girade  parca  dir,  qui  regna  amore  j.beglioc^ 
chiy  Voisauenapprcffoameligire.  S'auien  chel  uoità.^ 
in  quella  parte  giriy  occhi  miei  laffi,  mentre  ch'io  ui  giroy 
Tergliocchi.  ch'almiomalfi  fpejffò giro.B  o  c.Cùl contìi 
TiQUO girar  de  cieli.  ^  ^  .i;.ArLnijno^ 


auienyche  inuecchi .  Ma  s'egli  auieny  eh' anco  no  mi  fi  nie  Aggirare  è  còpolìo  dagyro.  La.  iuuoluereycircuirè  ycheml 


ghi.  Si  tofìo  come  auieyche  l'arco  fc 0 echi.  Smanie  eh él  noi 
to  in  quella  parte  giri.  S'auien  che  n  pianto y  o'n  lamentar 
trabocchi .  Tur  quel  che  n'auenne .  Fora  auuenuto. Forfè 
aucrrà^chel  bel  nome  gentile  confacrerò.BOC.J^el  tem- 
po auenire  alcuna  di  loro  poffa  pr edere  uergogna.i.nel  fu- 
turo, &  uedi  l'Indice ,  ^  trouerai  che  ha  ufato  auenire 


circondar  e. &  far  cncolo.D  a  n.  Faceuan  un  tumulto  ,  il 
qual  S'aggira fempre  in  quell'aria  fen^a  tempo  tinta,  qui 
diffe  aggirare yperche  chi  uà  in  circolo  in  uano  s'affatica. 
Come  i occhio  ti  dice, che  s  aggira. Quel ych' a  la  difenfwn 
dentro  s'aggiri  ISljoi  aggirammo  a  tondo  quella  firada^ 
^  R  I .  efier  tutto  s'aggira. 


adiuenire  indifferentemente .  Dan.  Et  ciò  auenia  J{aggirare  perrauolgere.^Ri.E  poich'una^o  dueunltera 

di  duol  fenT^a  martiri,  c'hauean  le  turbe ,  eh' tran  molte .  gtroUo  Defe  per  l'aria  in  uerfo'l  mar  lo  f cagli  a. 

^uenne  a  me  che  fen^antero  fono  Incominciai ,  Che  de  Aggirata.  Lat.cìrcuitus.et  ambituSyDAN.  'blpn  fienosa  prima 

le  noflre  non  auenne ,  Se  più  auien ,  che  fortuna  facco-  far  grande  aggirata  lenimmo  in  parte.  ^ 

glia  .  Ma  fi  come  egli  auien .  Ond'egliauiene ,  ch'un  me-  VoIgcre.PET  £7  uoìger  de  duo  (umi  honefìi  fanti, 

defmo  legno.  Volgere.  Lat.  uoluere,  &  uertere,  Tet.  Ter  farui  albeldi 
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adiuenire  y  il  mede  fimo  eh'  auenire,  Tet, Quando  in  uoìadi 
uien  che  glio  cebi  giri,  Boc,  Come  adiuenir  poffa  che  a 
rnato  fia .  Ilche  rade  uolte  fuole  a  redefchi  adiuenire.  Co 
me  neragiimamenti  adiuiene' Quello  eh' ad  unonoflro  cit 
tadmo  adiueniffe .  Ella  ne  faceua  non  altre  corpacciate . 
i  che  fanno  de  fichi  i  uillani,  quando  effi  adiuengonoÀ.  s'im 

f  battono .  Z  a.  D  a  n.  Quinci  adiuien ,  ch'Efau  fi  di  par- 

te .  Molte  fiat  e  già  frate  adiuenne ,  che  per  fuggir  peri- 
glio. 

Incontrare  per  auenire,  Tet.  ^Itro  mai  di  lor  gratie  non 
m'incontra,  seder  fi  infi€mey& dir  che  loro  incontra. 
ijp  Rota,L«f.  PET.  I{ota  terT^adelcielojfuperna^uolubile, 


fio  uolger  le  fpalle .  lS(j'  per  uolger  di  del  ne  di  pianeta  \ 
lS{o  è  che'n  dietro  il  uolgayO  chi  Raffreni ,  Ti  uolga  al  tuo 
diletto  almo  paef e  .Come  Ifol  uolge  l'infiammate  rote. 
Uor uolge fignor  mio l'undecim' anno- .  Quelle  cofey  chel 
del  uolge  &gouerna.I  uidi  amoryche  begliocchiuolgea. 
Hor  quincty  hor  quindi  mi  uolgea guardando,  uolgendofi 
attornOyft  dolcemente  uolgea  quegli  occhi.  Volgerà  Ifol , 
non  pur  anni  ma  luftri ,  Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fan- 
te. Che  potea'l  cor  uolger  fi  altorue  .  E  t  ratto  mi  uolgefìi 
al  uerde  bofcho.Volgete  i  paffi.  Volgi  in  qua  gli  occhi.  Voi 
gi  a  megli  occhi.  lui  ti  uolgi.Ma  le  ferite  impreffe  Voi 
gan  perforala  il  cor  piagato  altroue.i.nerui^  L'offa  mi 

uolfe 
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Fortuna 

nolfe  in  dura  felceJ.  tras formò, Folfe in  amaro  fue  fante 
d0lcexT;€à,cangiò,  uer  non  uolfegli  occupati  fenftdn 
fe (iejjfa  il  becco  uolfe.i.  paffiuolfe.che  ft Ipeffo  Mhena  a 
fuo  piacer  uolfe  &  riuolfe .  Che  nulla  fori:e  il  uolfe  a  pen 
fier  uile,  S'a  neder  uoi  tardo  mi  uolfì .  tutto  sbigottito  mi 
uolfì.uolfimi  y  &  nidi  un  ombra,  Folfmia  noftri ,  &  ai- 
di' l  bon  Thomaffo,  Folfimì  da  man  mancay&  uidi  Tlato. 
B  o  c.uedili  idice. 
Voltare ,  LatMoluere.V  e  r.Tal  che  ad  ogni  altro  fa  uoltar 
le  spakyUago  di  uoltar  la  uela.  Dopo  tanto  uoltar ,  che  fi- 
ne hauranno  Un  fuga  è  uoltaJ .  uoltata.ha  mia  uita  a  pia 
ger  uoltaAdeH  riuolta .  non  mi  ual  dargli  uolta .  Le fpaUe 
ha  uolte.i.riuoltatey  le  carte  hai  uolte.i  fofpir  uolti  in  pia 
to, glia  echi  a  te  furuolti.  Quando  fon  tutto  uolto  in  quel 
la  parte ,  //  (ol  era  già  uolto  a  me':^'l  giorno .  Et  fu  ne'l 
mondo  fotto  fopra  uolto .  reneffc  u9lto  per  natura  fchiua 
a I{oma'luifo.ll <:or^id uolto , ouhabital juo  lume .  bau 
ra  mi  uolu e, Mirandoci  cielo  che  ti  uolue  intorno.  Se  pietà 
te  altramente  il  del  non  uolue ,  Che  uoluer  nou  mi  po/fo, 
ìLtreggo ,  ^ uoluo  quanfal  mondo uedi,B  0  C.uedi iln- 
dice.D  A  N.yolue  fua  fpera,&  beata  fi  gode .  Si  nel  ca- 
min  y  eh' è  uolto  per  paura.  Voltando  >  percotendo  gli 
moleHa, 

Inuertere.Lat.ual uoltare l*un contra f altro, Dan.  ^^iltra 
com'arco  il  uolto  a  piedi  inuerte .  Da  non  u far  fi  nella  lin^ 

Conuoltolo.  Lat.inuolutus.  E  OC.  Et  conuoltolo  per  lo 
fango  tutti  i  panni  indoj[fo gli  fir acciò. idefl  tiuoltatolo  he 
ne . 

ScQuuokoXat.inuolutus.BQC.cliftonuolti  bronchi,  che  in 
sorno  tt  fono  affiepati.i  A. 

Coniierfo.Lt?; ,  &  mutatus  pet.  che  più  gloria  è  nel  regno 
degli  Eletti  D'un  fpirto  cÒuerfo,&  più  sefiima, che  di  no 
uantanoue  altri  perfetti .  co  fi  e' l  mio  cantar  conuerfo  in 
pianto. ^l  fin  ambo  conuerfi  algiuflo  ftggio.i.riuoltiy& 
lei  conferua  indietro  ueggio . 

ConuertireyriuoltareyO  tramutar  e, i^at. mutar  e ,  conuertere, 
Boc.couuertire  in  rabbia  l'ira.  Che  Iddio  ti  conuerta.  lo 
amore  in  mortai  odio  conuerti .  Tarendogli  hauergia  me 
:i^a  conuertita.Et  altre  cofeafjaiylequali  tutte  in  ueio con 
uertite  tornarono  in  uano.  Conuertito  in  huomoyfaluatico, 
uedi  l'indice. DA^.che  fe  quello  in  Jerpente ,  &  quella  in 
fonte.  Conuerte  poetando  i  non  l'inuidio, 

AuoìgìmGnto. Lat.implicatiOyinuolucrum.Boc. Dopo  alcu 
no  auolgimento  >  Bjuolgimento . 

Rauolgimcnco  La.perturbatiOyCommitOydefidiumyBOC.il 
r  auolgimento  de  flati  comuni  habbiamo  adoperatOyEv.La 
fortuna  fubita  Bjuolgitrice  delle  cofemondane.F  i .  hat. 
perturbatrix. 

Riuolta.P  kr.Ch'i  non  cangiaci  ad  una  riuolta  docchi.Ch'u 
na  treccia  riuolta^e  l'altra  jparfa .  2S(e per  mille  riuolte 
ancho  fon  moffò. 

^uolgere.  Lat.circuire .  T  e  r.Et  co  fi  auolgey  &  (piega  Lo 
ftame  de  la  uita.i.agglomera.i  capei  chen  mille  dolci  no 
digli  auolgea.  hinduflria  d alquanti  huomini  sauolfe.Be 
tiedetta  la  chiaue,che  s 'auolfe  core .  Intorno  intorno 
a  le  mie  tepie  auolfe  Morte  mi  sera  intorno  al  core  a  uol- 
ta .  La  man  Ihauefs  io  auolta  entro  i  capelli .  m  le  parti 
fupreme  erano  auolte  duna  nebbia  fura .  ht  le  chiome 
horauoltein  perle  eingemmeM  uelo.Ch'éftatoauoltoin 
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torno  a gf  occhi  noflrì,  D  e  fuoi  nemici  auolto,  e  l  fune  auol 
to  Era  a  la  man .  Lei  eh' auolto  l'hauea  nel  fuo  bel  manto . 
£  «d  c.  uedi  a  l'indice.  OA^.D'un  rufc  e  Ile  tocche  quiui  di- 
fcede  per  la  buca  d'un  fa/foych  egli  ha  rofoyccl  cor/o,  cl/e 
gliauolge,&  poco  pende .  Vere  he  una  gli  s  auolfe  al  col- 
Io.lì  duo  ferpenti auolti  con  la  uerga.  Quali  dal  uento le 
gonfiate  uele  caggiono  auolte . 
^uolgere.Lat.aHoluereyCircumuoluerey  circuire.B  o  c./«- 
tefia  alla  lor  guifa  una  delle  fue  lunghi  ffime  bende  fece 
rauolgere .  ^  me  medefimermcrefce  andarmi  tra  tante 
miferie  rauolgendo .  Et  co  capelli  ramiti  al  capo  .  uedi 
l'Indice. 

I{iuolgere.Lat.reuoluere.  T  e  r.Se  riuolgendo  per  molt* an- 
ni'l  Cielo.  Ma  quante  uolte  a  me  ui  rtuol^ete .  eìr  riuolge 
ua  in  gioco  Mie  pene  acerbe .  Io  mi  riuolgo  indietro  a  eia 
fcun  paffo.^  uoi  riuolgo  il  mio  debile  (lile .  Voi  mi  riuoL 
go  a  la  mia  u fata  guerra.  Qltifi  riuolfe  ^&  qui  rattenne'l 
paffo.Comefu  fuo  piacer  uoÌje,& riuolfe.  I  riuolfi  i  pen- 
fier  tutti  ad  un  fegno .  Hor  eh' a  dritto  carnin  l'ha  Dio  ri^ 
uolta .  Ft  la  Cecbera  mia  riuolta  in  pianto.  Da  riuoltarfi 
in  più  fìcura  parte,  e'n  dietro  fi  riuolue  B  0  C. uedi  a  i  In- 
dice , 

Trauolto.  Lat.  attra&us.  b  o  c.  Martellino  per  effere  co  fi  1^4 
trauoltomn  era  conofciutOyideft  attratto .  Con  gli  occhi 
trauolti.Tu.Si  marauigliò  della  tr  auolta  uia  >  ideH  fraar 
r  ita. Va. 

TrauolgereyLai.  circuireyConuoluere.TETMi  tiene  a  freno^ 
&  mi  trauolue  &gira.DAN.mrabilmente  apparue  ejjer 
trauolto. 

Inuoluer e. Lat. implicare yglomerare.  V ET.  DeTerrorouio 
fte(fo  m'era  inuolto.Et  tutto  queUch'uua  rouina  in  uolue.. 
BoQ.In  quefli  penfieriinuolto.D  a  n.  Ch'è  di  torbidi  inuolui 
inuolto . 

Implicareper  inuoluer  e. l  zt.inuoluere.T  et.  Ouelmar  u$m 

ftro  più  la  terra  implica . 
Innalzare  Lat.aLbrareperinuolgere.TET.  Qualdeflro  cor 
uo ,  0  qual  manca  cornice  Canti  l  mio  fato ,  0  qual  parca 
l'innate . 

Jluinchiare  per  inuoluere.  Lat.  uincire ,  cingere y  ample6l:. 
T  E  r.Frtar  come  Leoni ,  &  come  Draghi  Con  le  code  a 
uinchiarfi.  B  o  c.Et  con  le  braccia  aperte ,  e^r-  auinchiato 
gli  il  colo.Come  Olmo  auinchiato  da  Ellera.^M.Et  come 
l' abbracciarne  Ellera  auinchia  il  robufto  Olmo.Tn.uedi  CL 

Mefcolare.  Lat.mifcerey&  cofundere.Vhr.'^on  alcun  mal, 
che/òi  il  tempo  mefce.Boc.  Si  cominciò  con  loro  a  mefco*' 
lare. Che  con  quefle  dande  mefcolarmi  tra  uoi.Sel fred- 
do con  queflo  caldo  me f colerai. Vna  breue  paruayconuer 
gogna  mefcolata.Voce  mejcolata  difo^tri.pH.Mefcola- 
tOyUedi  l'Indice. 

MeCcohto.Lat.lanauariegatayUalmefchiato.B  o  c.Etue- 
dendo  da  niuna  altra  coja  effere  più  auantiyche  di fàpere 
diuijare  un  mefcolato ,  ofar  ordire  una  tela ,  parlando  di 
lana. 

Bjmefcolare.Lat.commifcere.BOC  Quate  uolte  dietro  alle 
ftmine  ti  uaia  rimefcokre.  l  a.  Con  quefta  cattiua  femi 
nay  &  hor  con  quella  r  ime f colando  ft . 
Rìmefcolamenti.  Lat.  confufto.B  o  c.  Io  mi  ricordo  ycbe  in 

quellirimefcolamentiio  perdei  una  figlioletta . 
Confondere,  tat.  confundere yfertHrbarei&mtfc€re.BOC. 

Vn  ' 
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Vn  buon  hucnto  cor  fonde  co  un  bel  detto  la  maluagia  hi-     lagnarti  deVe  tue  crndeli^me  difcnture. 
focri/ia  de  religioft,  D  a  r.  C  he  di  triflma  tutto  jt  còfufe  Suentiira  .  p  e  t.  Coft  fuentura ,  cuer  colpa  mi  priua .  Vìa 
i. chiude  una  uia,e  uualtrai€  fi  cefì/onde,che  fi  rifa,     tnen  d  ogni  fuen  tura  altra  midole .  Bocyer  (ucnfura  . 
ya  cjuincixnon  che  fi  fare .  cerne  auengono  le  fuenlure.Suenturata  IclifX'K^  •  Mor- 

T  omo. lataornus ,  c  fircmento  fahrile  con  che  fi  tornifce  il     te.o  fuenturatajui  murati  accidcmiyamatitì.  Sueniuralo 
legno  5  metalìt     altre      \ .  Gtran  il  cappe  a  tutti  come     ponaneyjuevtuyatc  mt  nte.  nediali  Indice . 
un  torno, Con  quel  Fronttn,che^tra  ccm'un  torno,  f)ia  tre  Sciagura.  Lat,cakmitas,  mna^infortuniumyladìfgratia, 
tarium  poculi  genus  tornatile  .  Diatretanus  il  tornii      B oc.  La  donna  della  jua prima faagura,  &  diquefìafe 

conda  fi  doljt  molto .  0  tua  uentura.o  rma  fciagura ,  che 
fta  .  Era  già  pieno  di  ccmpajff^one  dwenuto  delie  fue  fciet 
gureyna  nouella  di  co/e  catholue^^  difcivgurey& 
more  in  parte  mvftolata . 


dorè , 

h^^ovno.  Latxircum.TE  r.  Virtù  ^chentot  noi  fior  apra^ 
^  rwGue.^  Jcuoter  l'ombra  intorno  de  la  terra .  Morte 
mi  s'era  intorno  d  corauolta,  vtio  non  ritrcuando  intor- 


no intorno  Ombra  di  lei .  il  uclo  eh' e  flato  uolto  intorno  Sciagurato.  lat.nifoc'ixJUepidus  ^&  Scìaurato  hanno  alcH 
agli  occhi  miei .  C anime  degne  intorno  a  lei  §an  ff>arie.  ni  teflitual  difgrattatiy  &  qunfi  [me  augurio  bono .  /)  a  n. 
Col  gran  fuonoi  uicim  d'intorno  a/Jorda  .  dogni  intorno.  Quefli  fciagurati  ,  che  mai  non  fur  wm .  é  proprio  d{ 
rimirando  intorno.  Laer  granato,  &  l'importuna  nebbia  quelli ,  che  fono  dannati ,  però  in  Dante ,  ma  è  uoce  cO'-' 
compreffa  iutorno  da  rabbwfi  uenti,  abbaglia  il  belyche  mune. 

fimo/ira  intorno  .  ISI^on  pur  dintorno  hauea ,  ma  dentro  Dìfi^iat\a,Lat,inforiuniuyì^,  calamitaSyarumna.Boc»  Si  co* 
al  legno.Ch'ogni  mi  cura  mi  leuard'intorno,le  luci  fante  ^      me  tu  hai  una  difgratiaycofi  nho  io  un  a  lira . 

G'ratia  L^^.  T'FT.  Ter  grotta  tien  dei  immortale  apollo 
Gli  ocd  i  per  Grafia  •^ira  mfe  nafendo  a  ì\  orna  non  fè 


Che  fanno  intorno  a  fe  iaer  fereno .  e  ipaffi  intorno  ferra 
Vn  nuuiletto  intorno  ricoperfe .  rafferena  intorno  Jolgo- 
Tana  d'intorno,  s  accende  intorno, B  oc.  Ft  fattoi  girar 
intorno  Da  torno  mirandomi.uedi  ali  Indice.^  k  i  .  Duo 
chiari  riui  mormorando  intorno,  che  pare  eh  e  tremi  la  fo 
refìu  d'ognintorno.  Che  uede  apprc(jò,e  dogni  intorno  il 
fuoco  . 

Attorno.Ztf^.  Circum.v^r  llcorche  mal  fuo grado  attorno 
,  mando. Et  flringendo  ambedue  uolgerfi  a  torno . 

ì^2itovr\-)Xat.circumcircaM  proximum,  &  è proxìmo,& 
proximum.ual perle  contrade, & luoi^hi  circoflami,et 
uicmi.^oc.vrano  dimandarlo  dattorno  ufati,\n  aura  fon 
ue  che  da  quelle  montagne  dattorno  nafceua  Gemiihuo- 


gratia,De  lafuacratia  fcpra  menenpioue.E'l/uo  difet 
to  di  tua  Gratia  adempì. Fammi  che  pi^oi ,  de  la  fua  Gra- 
fia degno. Vergine  fanta  d'agni  gratta  piena ,  Quel  fallo 
éibondò ,  la  gratia  absnda.Tot  qnel  eh  a  Dio  famigliar  fu 
tanto  tn  Gratta  .per  Gratia  chieggie.  Grafie  ^  eh' a  pò- 
chil  eie  Ilario  de  fìina.  Se  tutte  le  mie  grafie  infìeme  ad 
uno  .  Ma  tarde  non  fur  mai  Grafie  diuine .  Boc.  era- 
tiu  Spetiale  ,  Somma  .  Tuciola,  Grandiffma  ,  c.ran  Gra 
tie ,  Grafie  "Maggiori ,  Debite ,  Vltime ,  uedi  all'indice  > 
<2r  Grata ,  or  atto  fo ,  Gratitudine .  uedi  a  Venere  6  j  i . 
Bcmb.Bjm, 


tniriiyche  ut  erano  dattorno, Ejfendo  tutti  i  buoni  huomini,  J{ingratiare.Lat.agere gratias ,  &  comprende  tutti  ifigntfi  I 


&  le  femine  delle  uille  dattorno  uenuti  alla  meffa.iafua 
famiglia  uenuta  dattorno  a  co  fioro . 

Intorniare. Lat.circundare.ambire.  B  o  e  liplano eradigi 
ro  poco  e'un  mezrp  miglio  intorniato  da  feì  motagnette . 
Il  rò's^ino  cominciò  a  uoler  fuggire-.ma  ejsedo  intorniaiOy 
^  non  potendo. Effendo  in  più  luoghi  fatti  letti,  &  tutti 
di  farge  francefche  iatorniati,&  chinfu 

Torneare,  &  torneamenthuedi 4 88. 

\€ntuY2i.\ at.buona  fortuna. bonus  euetus.fosìix.TFT.Vinfe 
fe  Hantbal,&  non  feppe  ufar  poi  ben  la  uittoriofa  fua  ue 
tura.  Qjial  uentura  mi  fu, quando  da  luno.Mìa  uenturay 
&  amor.Trouerai  tua  uentura  .  Sua  nentura  ha ciafcun 
dal  dì  che  nafce,che  quei  dolci  lumi  S'acqniflan  per  uen- 
tura &  non  per  arte  .  Quando  per  tal  ueutura  tutta  ignu 
da  La  utde.lS{e  di  ciò  lei  ,rna  mia  uentura  in  colpo .  Ven- 
tura,cruda,fièra,forte,dilpietata  .  Mie  uenture  aluenie 
fon  tarde y  pigre,  rJ  poi  al  pa rtir  son  più  leu  i  che  tigre. 
Boc.  Maia  uentura)buona,'<ran  uentura, miglior,  uedi 
i  Indice . 


catt  di  ringratiare,c-heper  diuerfi  uerbi  /ono  detti  ds  La- 
tini come  habeo ,  ago  &  re  fero  grattas  Vtr.Et  dico  ^là 
ma  affai  ringratiar  dei, Bjngr aliando  natura,  el  dì  eh* io 
nacqui.  Di  che  amor,&  me  (ieffo  affai  ringratia .  Ond'io 
ringratio  amore.  Bjngratio  lui^ch'i yinfti preghi  humani 
Benignamente  fuo  mercede  a fcolta.D  \  N.Dtoanchor  ne 
lodo ,  eìr  ne  ringratio.  Boc.  Incominciò  a  ringratiare  Id- 
dio, iddio  primieramente  ,  &  appreffouoi  ringratiando. 
jljfai  cortefemente  rìngr  aliandolo,  Kingratiando  Federi 
co  dell' honore  fattole.uedi  a  670. 
I{endere  grafie  ual  ringratiar  e. b  o  c.  I{endendogli  quelle 
gratie,Co(ìuirendutogli  quelle  grafie,  lequJi.  ^  pena 
pojfo  a  renderti  le  debite  grafie  formare  la  ri(j)ofla, inulti 
me  grafie ,  le  quali  rendere  li  debbo ,  da  mia  parte  gli  ren 
derai .  \endute  gratie  a  Giacomino  della  Jua  liberai  rt^ 
Ipofia. 

A  duerfità.  L  at.  &  calamitas.  boc.  Che  noi  per  la  jua  gratin 
neUe  prefenti  aduerfità  fiamo  fani.Ogniaduerfitàtrapaf 
fata  dimenticando . 


Auentura,  lat.  aleam  iacero.  B  o  c.  Mettere  inauentnr a  Aduerfo.  &  ^uerfo.Lat.aduerfus,& auerfusLailuamen-^ 


la  uita  lua  .  Ter  auentura  ,  huomo  auenturato ,  auen- 
turofamente .  uedi  Ì Indice .  P  t  t.  auenturofo  loco  >  & 
auenturoft  amanti  i .  Et  lieta  da  la  inf olita  auen- 
tura. 

Difaucntura .  i  at,  infortunium  ,&  infortumtas ,  &  mala 
fortuna .  Vlt.  Chiara  uedea  la  fua  di f auentura .  Ter 


te  fignifica  il  contrario  di  aduerfus ,  ual  contrario.  T  ht, 
Ttai aduerfo  Or i'^^ote, flato  aduer jo, fortuna  aduerfi.iàoc. 
la  parte  aduerfa,  Dan.  Fieramente  furono  auerft  a  me. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fuffer  auerft  idefl  altroue.  Lat, 
euerfi.  Se  ben  afcolti  Ì argomentar  eh' io  gli  farà  cuep' 
fo. 


mia  difauentura.il fuodijauenturato^.  ^more.h  aì^*&  AduQiùinOiUediaMartea  < 


Diuerfoa 


Fortuna  CIELO  L  I  B.    II.  14 

Dkicrro.Lat.  alìemgenmyJienm,remotHS  extrancm,  ual     ta  fi, ci)  ogni  mio  (laio  Inforfa. 
dienoyComrartOy&  difficile,?  ET.DiiierfacoJa,fchieraf  ^^^^'i^àtìonc.Lat.^mbi^uitasMpt^^^^ 
diuer/c  tempre,  forme  ymiUe  cofe  diuerfe ,  diuerfi  attiy     qtiJildubitatione.Etueduta  lalordubitan'jra. 
modi  yp.iefiy  piaceriypenfierty  monti,  b  o  cLacanT^one  ^t^bitare.Lat.addHbitareyhxrereytndulnumHenireydubium 
diuerjumente  da  diuerfi  fu  intefa .  Di  diuerfe  cofe  diuer-     e/Je,B oc/o  compredo y  ciafcwia  di  noi  difemedefma  di* 
famsnte  parlando  y  diuer  je  brigate,  uiuandeyguerrcy  di     bitare,  Tslon  dubitare.  Chi  dubita  adunquei  dubitando  di 
tieifi  luoghi  accidenti.DA^.^hi  Genouefi  huomini  diuer     loro  medejimi,  Uiòicando  della  iniàdia  cortigiana ,  dubi- 
fi  d'ogni  coHume ,  &  pien  d'ogni  magagna  .  Entrammo     tauano  fcì  tCy  dubitarono  di  non  ejjere  conoftiuti.  Et  /?re- 
per  ma  uia  diuerfa,  idefl  difficile,  g*^^^^  ch'e^^li  non  dubitajfe .  Madonna  non  dubitate,  dubi 

Varietà.  Lat,  &  inconlìantiay& inflabilitas.  b  o  c.  Dipinto     t^ua  nòfoffie  alcuna  Dea^Vedelii  cofa  che  tu  dubitilo  dti 
di  mille  uarietà  di  fiori .  Di  forfè  cento  uaytctà  d^Hnima     bitoforteydi  niuna  coja  10  dubito, 
I  li.La  uarietà  delie  cole.Te.r.  La  qiul  uarietà  fa  fpeffo  al  'Duhhìo. i^atMbiu^yet  anc'epSyincertmyambiguws,fufpicio 

trui.  Tante  uarietati .  fuSyUurtuSy  pt  r .  Et  qud  fia  più  fa  dubbio  L'intelletto.  In 

Vavìo.Lat.uarim.TEr.  Vario  {lile ,  uarie  genti ,  uaria  ui-  dubbio  flato  fi  fiiel  configlio .  Fn  dubbio  uernoyiniì  abile 
ta,  uarij  augeiliyuarie  lingue,&  uartj  di  paeft  v,oc.uarij  sereno.come  huom  che  per  terren  dubbio  canale  a. Sen'T^a 
arbufceliì ,  %ri ,  ragionamenti ,  cibi  y  uarie  cofe ,  uario  alcun  dubbio  .  Quejia anchor  dubbia  del  fatai  suo  corjo . 
anìmoy  uariamente ,  dubbia  ffiemcy  &  uia,  Dubbiofo  affaltOy  colle  ,  ^  tarda^ 

Variabile .  Lat,  P  t  T.  Variabile  fortuna ,  rota  ,  tempo  ,  re.Dubbioft  paffiyscogli,  dub'noja  uia,  dubbio fe  cofe  ,  ^ 
Cielo.  sperarle,  Lafio  me  y  eli  10  non  fon  qual  parte  pieghi,  BOC, 

Variare.L^if.dr  mutare  uices,'?  et, Variar  bello.  M  uariar  ^  molti  era  un  cotal  dubbio  nell  'animo. tu  Inrno  dubbio, 
defuoi  dolci coflumi.Ter  lo  cui  cariar.  fini^^  dubbio,  Lat,  indubie ,  Varij  dubbi,  dubbiofa  cofa  . 

Variare  uerbo,TET,  Già  per  età  il  mio  de  fio  non  uaria.  ver  dubbio  fi  paffi, dubbiofo  cafo.  Et  mentre  dubito  fi  &  timi- 
l'aere  in  color  tanti  uariarft,  "Ma  uariar  fi  l  pelo,  uariato     diilriguardauano  , 

coflumeyalpettoylocoyhaiuariaticofiumi.  In  dubbio. V  et.  mi  lafcia  In  dubbio  co  fi  in  dubbio  ìafciai  1 

Diuifare peruariare,Lat,uariareydilìinguereyUarijspi^uris  la  uita  mia .  Dì  mio  fiato  in  dubbio ,  tener  in  dubbio yche 
exornare.  boc.  Vareneogli  in  ogni  altra  cofa  fi  del  tutto     speffo  altrui  poser  in  dubbio. 

effer  diuifato ,  che  effere  da  lei  riconofciuto  a  niun  patto  Dubbiare.  Lat.dubitareyCXumescere.Ttr.  Facean  dubbiar 
credeua.Si  contrafatto,&  di  fi  diuifato  uifo.i.uanato  &     se  mortai  donna  0  diua  fo/Je. 
'  trasformato.  Sofpendere.  Lat.fufpendereyCt  fufpenfum  tenere  yUalftareyO 

'70  Sofpetto.  Lat.sufhitio,& fulpe5ins,  p  ET.  Sen'Siafoffietto     tenere  in  dubbio  y  inforfe,  ambiguo /opra  di  feBoc.Toi 
Chel  fer  non  fofbetto. Sempre  pien  di  defire,& difoffiet^     chefer  Ciapelletto  piangedo  hebbegran  pe^T^o  tenuto  ti 
S  to.fol  pien  di  fojpetto.  sempre  pien  di  de(ìre,&  difoffiet     frate  coftsospefo,gitò  un  grandi  ffimo  sospiro &diDe.ue 

to.  onde  fofbetto.  non  fora  il  ragionare, Già  incominciaua     di  aijSi. 

a  prender  ficurtate  La  mia  nemiia  de  fuoi  Jojpetti.  Boc.  Soi'pefo.Lrtf.  SuspensuSyduhimyduhiosu^yambiguu^,B  o  c. 
uedilLndice.  Le  donneylequali  tutte  temendo  liauano  sospese  adudire 

Sofpitione.  BOC.  Sen':^a  prendere  uauafo^itione .  Lafu-  se  i  duo  amanti  foff ero  arft.  l  equali  don'^elle  il  Bjueden 
(hitionedel  fonno  prefa.^cciò  ch'egli  niuna  fof^itione  do  fi  marauigliòy& sospeso  attese  quello  cbeqneHouo^ 
prendeffe  dire.idell  sopra  di  se.  Che  di  se  medefima  uergogno 

Solicare,&anco  fofhiccare.iat.  Su(picare,dubitare,ambi^  fay&  sospes.i  fiama. attonita,  si  dolcemente  sonàdo  che 
gereyUereri,BOC.Cominciò  afojpicare,T^onfofpicando  quanti  nella  reale  sala  u  erano  pareuano  huomini  adom- 
piu.Mcuna  uolta  forfè  fofpicherebbe.^cciò  ch'egli  d'ai  brati  fi  tutti  flauano  taciti  &  sofpsfi  ad  ascoltar  e. unten 
\  tro  non  fofpicciafle.Se  niente  di  me  fifofpicherà .  Ch'egli     tiy  &  attoniti, 

!  nonfofpichi,n  on  fofpicò  che  ciò  hautfffe  fatto.DA^.Ma  Nodo  per  lo  dubbio.  Lat,  nodusy  &  enigma,  Dan.  Soluete 

chelfofpicciarfu  tutto fpento.  mi  quel  nodOyche  qui  ha  utluppata  mia  sentenza . 

SofpìccìoCo.Lat.fufpiciofuSyUal  pien  difoJpetto,&  dubbio^  Groppo  per  lo  dubbio.  Dan.  Dijs  to  la,  doue  di,  che  usura 
fo.DAN.Si  mouea  tardo  fofpic ciò foy&  raro .  offende  la  diuina  bontatCyel groppo  solui.t,  nodo  , 

*7 1  Vovk.uoce  di  dubbio.Lat.  Forte,forfitan,forfan,fortaJfe .  Ambiguo,  lat.  ual  dubbioso,  San.C  he  forse  mai  m  alcun 
P£T.  Etfediluiforfealtradonnafpera.  Fiorenza  ha-  tempo  ilriueredoTermino  segno  più  egualmente  gli  am 
uria  forsozzhil  fuo  poetay  foriera  primo .  Se  non  che     bigui  campi  nel  tuo.  j  ir   n  .  ^-      ,    t  ^ , 

forfè  ,ApoUo  fi  difi!iegna,chefperagioir  forfè  nel  fuoco  Incerto. Lat,i^ET, Dir  a  quelliarde,et  del  fuo  flato  e  incerto.  lyS 

10  non  fon  forfè  che  tu  credi ,  Vero  dirò  Forfè  parrà  men     Incerta  speme.lncerte  a  llegr^i^^e.B  oc. incerta  fede .  u 
zozna.  Forfè  ideuoti,& gli  amorofi  preghi  fon  giunti  in     quali  huomim  incerti  de  futuri  caft. 

nanzi  alla  pietà  fuperna  Et  forfè  nonfur  mattante  ne  ta  ¥aìhcc,Latfallax.PE  t.  Fallace  speran^aysperareydefire,  ^ 

11  l'adduce  in  forfè,  fallir  forfè  non  fu .  che  di  là  forfè  la     ardiriyfaUaci  onde  yciancie. come  l  noftro  sperar  faUacc . 
fpettaypotrebbe  forfè  aitarmi.Forfe  non  hauraifemprel     Veramente  fallace  èia  speranT^a. 

uifo  afciutto/orfe  cljo^nhuom  che  legge  non  intedo,For  In{ìiibik.i.at.infiabilis,uolubilts.TET.  Inftabile  fede,  mon^ 
fe  tal  m'arde  &  fu^ge.Boc.  forfè  fu  di  minor  honefìà.  en     do  seren0y& infiabil  rote, 
trata  in  forfè,  mentre  ella  flette  inforfe.DA^.  Et  10  rima  Lxxbnco,yt.V  et. Et  lubrico  sperar  dopo  le  spalle. 
0  in  forfè  Sdrucciolare.  Eat,  delabi ,  &  labi.  ^  R  i .  Veder  de  monti 

lnLlMÌndubioMimreddit&facit.TET.mÌYO^     fdrucciolarnemiUe.  Sdrucciolo 


iìueUaper  cui  con  Serga  ho  cMgiat'^m.  CinPÌata 
ipeme  figum  &for^a , mgiatidcftn,  &  min  .can- 
giato  hauret  ftile ,  cangiato  ha ure,  forma ,  hmam  can- 
giato mjta  ,  cangtaua  ilgiouamL  affetto  .  Et  [opra  il 
buon  Saul  cangiò  le  ciglia ,  cangiò  Unto ,  &  flato .  ^ 
lua  figlia ,  &al{pma  cangiò  flato  ,  piuuoltf  (i  ca„<iiò . 
Dan.  Cangia  coloro.  Eifermompenpercangia^ro, 


Ì7S 


Fortuna  c    1  E 

Sdrucciolo.  L«t.  Lubricus .  wde  le  rimejono  dette  Sdruc 
ctole. 

^^^cciarenalfàrncciolareM^^^^ 

noaHedutafmucciarMeilpie.t^dde  della  [cala  in  terra. 

r^""^'  f^^onftaris.  pe  r.  Oje'l  uoftro flato  è  inquie 
to  &forco,& Catuto  inquietoA  ie  fel  popol  Romanpiu 
UOltejtratco ,  -     «  r     v  r 

m\^^oni\,nta.VvT.Oinco.,n^n^adenmmaner^'-e.  pon^  '  ■  ' 

coja  mi 
mobile 

paurofe.  .  '   

^<^mobik.uediPerme77aa  5  6  ^"^^"'^"^^jL^t.mutatiOytransformati-.Br.r.in  unto  rru^ 

^^l=^^^^r.utlp.rmu<are.uelc:n,bia^^  ^«'^^^«^^^«^«/^^«^^^ 

Barattare  ^.at.  mutare,  commutare , muutionem  facere  'f!^"!?!!';^^'^^^^ 

Boc.  Et  del  barattare [tenomaeflratifvuram.D  an.  Che 
già  per  barattar  ha  l  occhio  agu':^:^o. 
liaratteria.  taf.  aleatorium forum ,  impo(ìura ,  fraM .  &  è 
proprio  quando  f,  compra ,  e  uende  lagiufiitia ,  0  uende 
tlueUo  che  non  è  lecito,  è  uocabolo  de  legisii.  Boc.  Scipio 
ne  Africano  trouò  in  l^oma  chi  laccusà  di  Baratter,a,ne 
fi'>;on cofi alt, mermd,  tanta potentia.c^ 

Sen^aguardarefcgM^uomoéJillanTpZoIrl     cn  «2^^^^^^^^ 

co,o  mercatante, 0  barattiere  ria  (lato  DJn7«"Z.%  ^  "^^''^^"'''^'^profa  Hfarebhecamb,o,opcrmutat,one .. 
Mr  fuor  che  Bonturo  BirrM 

fiurano.EtcomeUareitierfumerato  '^(p''''»'''''re  detto  daj-umo,  che  d'un  u.fo  in  un'altro  (i 

^''^^^"•tat.permutatio.Boc.RagtonaHanò  de  cambiti  de  J'a'"T        t't"''^''"Ì'"'''^^'' ^''^^^^^ 
baratti.Dj.u.,{uffian,baraui,lr  fimilelorduT  1?  '"T  '       ^  f'^"" "^'^"^  f-^'^o 

cambio. Lat.mlL,permu,Z  T^  Zi7b-e'ua/i./^      T      ^T""':      "«""'''^i*^'^-  ^  a  k.  Breu, 
lieta.&uergognofUareJeùJm^^^^^^^^  modentrodeUmudaAdcHeUaf.gione,.^^^^^^^^ 

uZ^iZeZTi^^^^^^^ 

camhiare,&appreffTilcambiZlTZ'^^-^^^^^^  '^o^fi^rnbiando.Lat.Hiciffimperui.as. 


tar/tambelebracaa,& terra  nme,  et  co  cjudaru  il  rnn 
te  <&com'huomcheluolermute.7^7uvunj  uolta  cuci 
fiio antico flile, mutato fltle.Boc,  uedi L  indice .  ' 

TrammareAM.transforrriare.Boc..^ciw  che  mima  cefo, 
gUfuffe  tramutatalo fcarwhiata,  hor  cfuawv^  horià  li  n  ^- 
mutauu^.  tramutando  bora  in  queflo  Inoyhora  w  quello  / 
trifii  t^e/iJ?nmi  in  lieti  tramutati yuc^gendofi  tran^uu 
uedihndi.ce. 


cambiarey&  appreso  il  cambiamento.  Tutto  il  uifo  cam 
biato.Le  tauole  de  cambiatori. 

<^^hiaredeUaprofa,mutare,&uertere,permutare,couer 
tere.  Bo  c.  Cominciò  nel  ui/o  a  cambiare .  llfuo  femore 


ijfimperi 
M  I  'JSf  E  JIF  ^, 


fM       rr  '    v  f-"^**"»*^***"-  *  ii^juujtruore 

:3&:j:;;^s  jj^-rai"^^^^  m»™,,  „.  ^  _ 


fi  cambiauaMale  dell'amore  deUa  donna  era  chiamato. 
Cangiare  del  uerfo,  mutare, conuertere.Tf.T. lo  temo  di  can 
S'ar  pria  uolto,echiome.Che  come  uide  lei  cangiar  T ber 
fagha.cangiar  queflo  mio  uiuer.cangiaruita,etcoflume. 

cangiar po/Jol'olìinatauoglia.  Stato  uo7lia,color, 
'y''re^pefro.cheUiuercange.^_eflatelìagìa,nelo 
spegne  ,1  uerno  cangio  U  pelo.cangio  il  tempo.Di  dì  in  dì 
uo  cangiando  il  uifo  e'I  pelo.uo  col  penfier  càgiandojìile. 
dijuor  mi  no  cangiando .  Tutto  dentro,& di  fuor  tento 

«0.  cangiaffe  l suo  naturai  corfo.Che  non  cangiaffer  qua- 
t^tate  a  tempo,  ch'i  noi  cangiaffi.  adHnarmltad'ochi. 


 deffe  il  modo  del  fil 

tejjere ,  e-  de,  cucire ,  anco  trouò  il  ferro  in  urte  rm-> 
litare ,  &  ordinò  le /quadre ,  e^r  fu  inuentrice  delLi  oli. 
ua ,  <& fecondo  le  fauole  efendo  comentione  tra  Miner^ 
ua.&  Nettuno  chi  doucffe  porre  il  nome  alla  città  , 
che  dopo  ju  detta  ^thene,  comandò  Gwue.che  o^rnu^ 
no  percoteffe  la  terra ,  Mmerua  con  lafua  h..jUt,&V-H 
tmocol  tridente, &  quellorimanffeuwciwre  della  luu 
J^y  che  con  lajua  perco/fa  produce/Je  cofa  migliore,  per 
coffe  Nettuno ,  nacque  un  cauallo  ,  Tercofe  Mi^ 
nerua,  eir  nacque  un  Oltuo,&  perche  il  causilo  è  animai 
Mltcofo,& la  oliua  pianta  pacifica,  fu  giudicata  L  unto 
na  a  Mmerua ,  onde  perche  il  nome  Juo  in  greco  è  jithe^ 
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Mineiua 


CIELO 


L  1  B.  IL 


^5 


neyuolle  che  la  città  foJJ'e  chiamata  ^thene,Cof!eifecon  ^nfelmo  fu  dilSlormandia  theologo  egregio ,  ^  arciuefco 
do  itoettèDea  della/a  piemiayfiientiaydottr  ina,  pritden  uo  dt  Conturbia^Coflui  fcriffe  della  concordanti  a  dmwa^ 
tiayfapercy  fenno,  maturitày§ìudiOy  legge .  Virtù ,  argo  & predejìinatione ideila  cadma  del  Diauoloidelpeccato 
mentiyaforifmiyfofì/mi  ,fillogifini  yfilofofiay  dialettica .  originaley& della  incarnatione  del  nerbo  diurno  ..Dan. 
grammatica  y  medicinaéftca.cirurgia.Et  de  faggi ,  pm  ^ata  profetayil  Metrapolttanoy  C/mfoJìomo,  ^  ^nfeU 
dentiymaturiy  dotti,  Filofofiy  medici,  fift  ci ,  Hoiciylegifli ,  moye  ^uel  Donato,  ci)  a  la  primarie  degnò  poner  mano . 
HÌYtuofi,  LibriSapere,  studiareyleggereyurgometareyfU  Gratiano  da  C  ber  fi  città  antiqwffima  ,fu  monaco  diS .  Fe 
logiT^areymedicarcyUngere,  ne  gli  animali  fe  la  dedica  la  lice  di  Bologna.et  compofe  il  Decreto, e  dimoflrò  come  la 
C  ornaccbia,  <jr  degli  alberi  l'OliuOyer  mas  fico  monte  di  legge  canonica  fi  còcorda  con  la  ciuileye  di  lui  dice  Dan. 
Campania  fe  lefacra.piacque  poi  agli  antichi  di  dedicar  Quell'altro  fiammeggiar  efce  del  rifo  di  g  ratian ,  che  Iti 
h  laScimia  animai  noto,  noy& l'altro  foroy^iuto  f/,che  piace  in  Varadifo. 

Minerua.  Lat.&  Tritoni  s,  ni  {ionia  y^  e  gi fona ,  ìouenata ,  Herodoto  di  nationey&  di  lingua  ionio  primo  fcrittorc  del 
Cerebrigena.DA  n.  Wnerua  f}>iray&  conducemi  ^poU  le  hiflorie  Greche  di  molta  eccellenT^a ,  ilcjuxl  cominciò  a 
lo,Et  nouo  mufe  mi  dimoflran  l'or  (e.  fcriuere  della  prima  origine  della  difcordia  dell'Europa 


t79 


Palla.  Lat,Tallas.VBT.TS[j>n  Gioue  &  Valla ,  maVenere 
&  Bacco,  &  quando  dinota  co  fa  ritonda  uedi  ^783. 

Sapicntia .  Lat,  La  fapientia  di  Salomone .  //  fapiente  Sa  lo 
mone. 

Sapete. LatSapientia .  V et, Il  parlar  di Japer  pieno .  Ch*o 
gnun  delfuo  faper  par  che  s  appaghi .  Crebbe  d'inuidia 
col  fa  pere  infieme. 

Sapere,  lat.  &  fcire.T  v.t Sarei  contento  di  faper  ilquan- 
rfo.TSfow  sà  oue  fi  uada.  Chi  noi  sà.Tu  [ai  leffer  mio, per 
prona  il  fai. Sai  madonna  &  io, S  allo  amor  yi  pi  è  altra  uia 
non  fanno.Sannolfi  i bofchi.SenT^aqud  nonfapea  mouer 
un  paffoynonfapendHoy& perfaperloya  poco  a  poco  tul 
fapraiy  che  per  fe  non  fmebbeyuolentier  faprei ,  faffel , 
fapirr,feppe,feppiy  Sò  io beuynon  sò.Boc ,  uedi l'indice. 
Da^,  Difpregiò  ciboy  &  acquilo  fapere,  non  fapendoco 
me.  Et  cbefifeffe  rimembrar  non  fape. 

«cientia  Lat.B  oc, S ci entia  profondayhuomini [denti ati  hi 
numero  deìlifcientiatL 

Bangio. Ldt.fapiens .  V  ET.Saggio  ftgHorynocchieryaman^ 
teyceryparlar,figliuoly  atto  huom  faggio .  E'I  cor  faggio 


con  l'afta  y  &  de  Greci  co  i  Barbari  di  leuante  mfin  alla 
guerra  di  Serfe ,  Et  però  dice  il  nojiro  Tet  .  Herodoto  di 
Greca  hifioria  pa dre  idiy 
Plinio.FwKOWO  duo  Vliniyde quali  ciafcmo  fi  chiamo  Vlinio 
fecondoycioè  lo  auoncoioy  &  il  nepotcyfraliquali  fugran 
conformità  circa  del  fcriuere  affai,  etgra  diljìmilitudine 
circa  la  morte, Vii.  fecondo  nepote  principalmente  uenen 
do  a  I{oma  confeguì  più  gran  dignità  maljìmamete  il  prò 
cofolato  d'^fricayela  pretura  di  Spagna yld  doue  ejfendo 
fcriffe  Traiano  Uugujlo ,  Hqué  per  feguitaua  i  chrijìam 
infauor  loro  diccdo^  quelli  uiuere  fotto  le  leggi  iwm.e  fà 
lo  adorare  Cimilo  crocififfoylaqual  cofa  quelle  non  conira 
diceuayonde  Traiano  perle  lettere  di  Tlt ,  non  uollcy  che 
più  chriftianis'uccide{fero,fi  come  fcriue  Enfebio  ce/arie 
feynelia  hilìoria  eccelefiafiica.  Scriffe qlìo  TlUa  hi/ioria 
dal  principio  del  mondo  in  fino  a  tepijiioiin  lib.  7  S, doue 
imita  il  fuo  auonculoyfi  come  lui  afferma  nel  5  ,lib .  delie 
epifto.fiie  ad  Capitone  nell'ottaua.  Scriffe  de  uiris  illuffri 
husyCt  de  tripartitione  orbisyCt  uno  uolume  didegniffime 
eptfcole.Morì  uecchio  a  Bj>ma  di  morte  naturale, l'altro. 


pudico.  Che  più  faggio  dt  me  ingannato  haurebbe.yedi  Plinio  fuperiore  fu  l'auonculo  del  fopradetto,    fu  Verone 


Sanfon  uia  più  forte  yche  S  aggio. Venfier  miei  non  faggi 
^iT^ato  un  poco  come  fanno  i  faggi.  Quella  faggia(ide[t 
Laura) Hor graue  &  faggiayallhor  honefia  &  bella, Sag 
già  yirgineyluiit,ln  filcntio  parole  accorte ,  & faggie, 
anima  faga  in  uece  difaggia  uso  il  Bembo  .a  r  ì,Che 
foco  fttggio  fi  può  dir  colui  y  Che  perde  il  fuo  per  acqui 
flar  l'altrui. 

Dotrina .  Lat,Do[lrina .  Pet  infin  là  doue  fona  dottrina 
del  fantiffimo  H elicona  .  Boc .  Sotto  la  dottrina  duno 
Filo/ ofo  Dottore  di  medicina,!  fan  ti  dottori .  JDan.  Li  - 
bero  officio  di  Dottor  afjume .  Co  fi  ricorfi  a  la  dottrina 
di  colui. 

sapienti  ,Scientiatiy& faggi ycelebrati  da  noflri  Toetiy 
ber^o  magno ,  Alcibiade yUnfelmo  di  'ì^ormandia ,  era 
tiano  da cherfiyHerodote,lofafy'l>leftor.Tlinio  fecondo, 
eJr  fuperiore  ySoloHyThalete. 

Alberto  di  colonia  Agrippina  nella  Magna  baffamaeftro 
di  S.  Thomafo  d' ^qutno  y  ilquale  per  fua  dottrina  fu 
chiamato  Magno yhuomo  uniuerfale  m  ogni  fcientia , 
fommo  inueftigatoredefecreti  della naturaycomemanife 
fta  mente  appare  perglifuoi  uolumi. fiorì  in  Tarigi  circa 
tanno  1 1 57  .  D  a  K.Queflh  che  tri  è  da  deflrapiu  uici- 
no  Frateyet  maelìro  fummiyCt  ejfo  Alberto  è  di  cologna, 
^  io  Thomis  d^ Aquino. 

Alcibiadc,«cflf/  ad  Oratori,-]  j  4» 


Jcycome  egli  dimofira  neW ejfordio  de  naturali  hi{ioriay  là 
doue  dice  Valerio  Catulo  ejfere  fuo  conterraneo .  Ma  da 
Suetonio  Tranquillo  in  libro  de  uiris  illufiribus  è  detto 
7{puocomenfe, perche  in  gran  parte  egli  habitò  a  comoy 
et  etiando  appreffo  d  el  lago  cumanoylà  douehaueuagra 
copia  dipojjeffioni.Fu  queio  Plinio  huomo  fludiofiffimoy 
e  grande  fcrittore ,  e  di  co/e  e  ce  clienti. onde fcriffel'hifto 
ne  Bimane  dal  principio  di  J{oma  infino  a  tempi fuoi in 
libri  de  naturali  hifioria  libri  57.  doue  nel  conte 

fio  dimofira  hauer  tenuto  l'anima  noflra  col  corpo  effer 
mortale ,  Scriffe  qua  fi  infiniti  detti  notabili  y  con  la  deplo 
ratione  della  ulta  bumanaycofa  molto  memoranda .  Mori 
come  fcriue  Tranquillo,&  Vlinio  nel  5  ,libro  della  epifla 
la  a  Cornelio  Tacito.  Effendo  egli  prefetto  della  claffe  a. 
Mifeno  in  calede  diTS[j)uembre  una  nuuola  in  fimilitudi 
ne  d'un  arbore  ufci  della  uoraginedi  mote  Vefuuioy  qual 
è  uicinoaTS^poli  chiamato  la  montagna  di  Somma ,  La 
fua  forella  adunque  gli  annunciò  quefla  eleuatione  della 
nuola  es fendo  egli  in  Hudioy  onde  uenendo  a  uedere  deli 
berò  Jfklire  fopra  del  monte  a  contemplare  il  loco  ydoue 
quefii  denfiyér  negri  uaporiufciuano ,  &  mentre  era  in 
uia,fi  leuò  un  uentOy&  il  monte  cominciò  adcuomereac 
cefefiàme,  et  afpirare  odore folfureo,f  laqual  cofa  inuol 
to  vlinio  dalla  poluerulenta  tempefia  efsendo  in  me:^  di 
ino ferui fuoi  cadde  interrafuffocato  e  morto,  quatunq; 
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dica  Suetonio,  chepefuoiùreghida  l'uno  de  fuoi  fbrui  fu 
morto  .fu  adunque  poco  accorco  al  morire  ,percioche  po 
tea  con  le  galee  partirfi.el  renderfì  ficuro  della  tempejh 
mamma .  &  effendo  a  quello  e/fortato  dal  gouernatore 
della  nane  no  uollc  conjennre.ma  ri/pofe,come  fcriue  i4i 

^io.vortesfortunafW4at,ondeperlajuadure:^:^afucÒdot 
toajuofine.ct  però  di  Im parlando  ti  nofiro  V  \  T.dice  m£ 
tre  IO  mirauafubho  hebbif.  orto  .  Quel  Tlinio  Nerone  Ce 
jHo  uicmo    fcriuer  molto.a  morir  poco  accorto. 
Soìonc  figlio  d'Euf orione ,  come  piace  a  Didimo ,  ouero  (e 
,  condo  la  comune  opinione  di  Ejeceflide  fapienti/Jimo  fi 
che  diede  le  leggi  u  gli  ^themefi ,  peregrinando  giunto 
nel  real  pala^^o  di  crejo  I^e  di  ùdia ,  è-  da  lui  per  la  fa 
mz  della  fiufapientta  fplendidamete  accolto-^^poi  che  dal 
ì{emtilifuoi  the/bri mnfirigli/urono.perche  e^liflma 
to  da  lui  beaiofoffe ,  non  facendo  fegno  alcuno  dimaraui- 
glia,  come  fanno  gli  adulatori  di  corte  Ju  dimandato  dal 
^echtlUmaua  egli  ilpiufelice  al  mondo  diluita  cuirifio 
leyTellofiio  cittadino, ilquale  hauendo  ben  uiffo ,  e  lafciu 
to  ottimi  fi^li ,  per  la  patria  combattendo  finalmente  con 
Jomma  laude  morio.  domandò  un  altra  uolta  chi  dopo  Tel 
lo  di  lui  giudicale  più  beato.dijfe  Cleobe ,  &  Bitone  ^r- 
giut fratelli  concordeuoli/fimi,&reuerendijjimi  delia  ma 
dreyt  quali  hauendo  in  portar  lei  col  carro  al  tempio  della 
uenerabde  Giunone  fatto  opra  de  buoi ,  to/ìo  lafciarona 
éjuefla  Ulta  mortale ,  come  fé  l  cielo  a  fe  chiamati  'Ai  ha^ 
ueffe  in  dar  loro  il  guiderdone  di  tanto  pietofo  cffiao.Indi 
irato  Crefo,  aduq;  uoi^difje ,  in  luogo  nel] uno  de  beati  no i 
riponete. ^llhora  Solone  per  no  efferli  'tato  molefio  difhu 
tocche  neffuno  dirft  beato  po(rainnan:^i  il  fine  di  quefia 
mta,ma  Crefo  ridendoli  di  lui  diffe.piu  mi  é  a  grado' la  fen 
tenttadi  Efopo  Frigio,  ilquale  adulando  diccua  lui  effe 
re  tlpiu  beato  huomo  di  quella  età ,  benché  poi  nel  fine  il 

nffirametaffeildettodiSolone.perlocuipoderefudal 
fuoco, e  daUa  morte  liberato,  que (la  fent ernia  di  Solone  è 
repettta  da  molti, &  f^ecialmente  da  Ouidio^il  quale  nel 
laMetamorfofidiffe,  Sed  fcilic et  ultima  femper  Expe 
aada  dieshomim  efl ,  diciq;beatus ^nte obitu  nemoL 
premaq;funeradebet.  c^eflamedefmafudal  Tetrar 
ca  detta  m  quel  uerfo  La  uitaMfin,e^l  dì  loda  la  fera ,  dr 
^Itrotie^Ethordiqueh,^^^^^ 

Vii  al  di  del  ultima  partita  Hiwm  beato  chiamar  non  fi  co 
uiene.  Silegge,  che  e/fendo  Solone  uicino  aliamone  fen 
n^^^rnmfuoichedifputauanold,douertdiri^^^ 
re  loro  dif^utationi ,  adimàdato  della  cagione  perche  coCt 
fi  eraritto,  ri^ofe  Ftcumifiui  ,de  quo  difhutatis,  perce 
peromoriar.Morì  Solone  in  cipndietà  diannilxxx.  & 
tornado  ai  fuoi  tljuo  corpo  e/fere arfo,et  diffufe  le  ceneri 
per  tutta  la  terra  delia  regione  di  Salamina,& perche  fu 
l  uno  de  fette  fapienti  della  Grecia,dice  ilnoHro  Tet  vi 
di  Solon  ai  fiuifu  lutil  piantale  he  sé  mai  eulta, mal  frut 
to  produce,  Con  gli  altri  feiJl  cui  creda  fiuanta. 
I8|  Thalctew^c^;  in  Fenicia  della  nobilfchiatta  del  Re  ^^e 
nore,^  uenneinMletoifola ,  &  fu  fatto  cittadino .  Fu 
uno  de  fette  Sapienti  di  Crecia.&  il  primo, che  fuffe  chia 
rnfofauto.scrÌNeCamaco,cheeglitrouòrorfaminore 
alla  quale  nauiganoi  Fenici.  Il  primo, fu  che  inGrecia 
dijpmaffe  la  Fifica.V olendo  dimoHrare  quanto foffe  faci 
le  dvieritare  ricco ,  conofcendo  per  afirologia.che  in  quel 
l  anno  haueua  ad  effer  grande  abondantia  d'oliue ,  tutte 


A'iiiìcrua 


l€  compero  inmn'^i  al  tempo.  &  ^^ran  pecunia  ne  ^u,da 
gJ'O.Bjn^ratiaua  dure  co/èia  for:nna,  che  fuffe  hmmo, 
&^<^Jibelha,rnafLhio&nonj  ^  no  barba 

ro,beche  altri  atmbuuiftono  quefio  a  Socrate.Uiceua  Id 
filo  effereantichif/mo  di  tutte  le  cofe,bflbf/imo,wgenito, 
^Mtoredeltutlo.DAN.Diogencs^4,jaxagora,cThale. 
^c.ino ,  ]  at.prMdentia,  &  mtcllulus.  Pkt.  ér  /?oc.  Senne 
alto  ,  buone , grandifjimo  ,  laudeuoie  matr^iore .  Jl  fen- 
^0  de  mortali,  aranfenno  ,ilrmracolqo)enno  di  Sala- 
nte ,  fenno  U iheniefe ,  Varale  condite  di  tanto  fenno. 
apollo  Ino  Dio ,  &  Mmeruafua  Dea.uedi  a  luoghi  loro 
&eiii'è.  ^ 

^'^^^^^ctioJngegno^mente,'animoMediaÙ anima,}  ^ 

to  ne  principi  èia  prudeni^a,fer,^a  laqitaleuiun  regno  be 
fi gouerna, v h t. V rudenti  Fergini . 
^^^^^^^■'^^:i'i^at.MatUYitiis,etpruhtia.BOC^ 

&  beller^^a  alla  lor  maturità, snatura  età,  7>er/cne  matu 
re  .matunanni,maturo,pcttomaturamente,uedi  aìlhu 
dice,  V  E  Taragli  anni  de  l'età  matura  honefia  ma 
tur  a, etate,  oda  (acerba, 
St:udio,pd>r  lo  Hudio  delle  lettere,& per  U  dill^enra .  Lat 
^udtum,diligcntia,cHra.  Tir.&Bo  cfiudiofoliecito, 
honcfioMgo,contmuo,dljontllate,Ciy  mende  no firim 
difimjldica.  Cameade  uidi  in  f  01  (ludi  fi  defio.llqual 
crededofi  forfè  con  quelle  medefme  op^^re  fodisfartalle 
moglie,  che  cgliiaceua  a  glifludi .  e  mà  foriiffma  dar 
me,d  imperio,&  diftudi.^elle/coletra gliftudianti,& 
quando  dinota  follecitudine  uedi  a  i  50 1  . 

Stmliare.Lat,fludere,Boc,Terciò,chenead^thene,nea 
Bologna,o  a  Varigi alcuna  di  uoinon  uàafìuaiare.  Et  co 
pari  paffofempre  procedati  fiamo  fiudiando.  Che  uoiflu 
diafle  in  medicina.Hauende  lungamente fiudiatoa  Vari 
gi-^  quando fiàper  fcllecitare,uedia  i  500 
Schoìavc,Difcepolo,difcentt:,wfegnare,  ammaèfirare,mae  iSj 

firoU  uedt lotto  a  mercurio  aS^6. 
Leggere,  Latjegere.  Vy.r,^  c  hi  sa  legger  ne  la  fronte  il 
moliro,Di  fuor  fi  legge,comw  dentro  auampi.Forfe  ch'o 
gm  huom  che  le^ge  non  intende, come  fi  Ug9e.  Troua  chi 
le  paure,  &  gli  ardimenti  Del  cor  profondo  ne  la  fronte 
legge^Eleg^eafi  a  ciafcuno  intorno  al  ci^^^^^ 
che  d  Orfeo  leggendo ,  ^  dUnfione .  Boc,  i^e^^ere,  e:^ 
fcriuer  e,  &  quelle  che  dilettano  legga  .  Et  a  chi  per 
tempo  paff.r  legge.  Se  a  quei  tempi  fìe^geranno  .  Chm 
leggeft a  quanti Jcolariui  haueain  mediana.  Vada  in 
nan'2^1  la  fenten^^  letta  di  lui .  Trouata  la  lettera,  &  let 
tala  u  come  nelle  antiche  hiflorie  habbiamo già  letto.ue 
di  ^11  indice,  ^  .ma  cfl 

l^^o[o,Lat,&codex,as.Vf.T,schiera,chedelfuonomem 
pie  ogni  libro. BO  c .//  libro  deU  officiale .  libro  della  do^ 
gana.Be  libri ,  Con  miei  vhriccioletti  paffo  lìberamente 
ragionare,iAt.codiciUi.vi(iflratofu  il  primo,che  in  ^the 
ne  confiitwfe  Libraria,  Dan.  Luce  in  dodici  libellia  li. 
bri  piccioli, 

V\nmtMÌrtù^Lat,uirtus.  VET.  ^/Pettata, bella, gelata,  1S6 
Jianca  ,  uiftua ,  inuidiaia ,  alta ,  acce  fa ,  rara ,  chiara  , 
naturale ,  fragile ,  minore  ,  nuda  ,  morta  ,  gran  uirtà  \ 
uirtuti  diuine,  chiare ,  ardenti  voi  che  Dio.e  natura ,  e*r 
amor  uolfe  Locar  compiutamente  ogni  uirtute  In  qvel 
beikmi .  cbemia  uinùtmpò  centra  l'affanno.  Ftnon 
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f^intà  herbe ,  o  d'altre  maga.o  di  pietra  dal  mar  no 
ftro  dimfa .  Tanta  uirtute  ha  jol  un  noftro [guardo .  Con 
la  uirtu  d'mfuhitof^lcndore .  I^ijpiendeUmrtu  ^elata^ 
&  bella. y{on  pò  più  la  uinàfragUe,&  fianca.  Chauria 
uirtù  di  far  pianger  un  fijjo.  Virtù  contru  furor  prende 
ra  l' arme. Er a  la  mia  uirtuce  al  cor  njiretta .  ^  nime  bel 
le,  &  di  uirtute  amiche .  0  d'ardente  uirtute  oruata  &• 
calda  ^ìmagenttLO  inuidia  nemica  di  uirtute. Oue  ogni 
alta  uirtute  alberga,  regna .  Di  fi  alta  uirtute  il  ciclo 
allmia.'N^on  a  cafoc  uirtu,  an^^ie beli' arte  .  Chefuelto 
hai'' di  uirtute  il  chiaro  germe .  inun  cor  giouanii  tanta 
uirtute.Che  di  Hir{iuel  farne  ha  quafi (pento .  Et  l'amar 
for^aycltacerfu  uirtuie .  Di  jiua  uirtute,  &  di  mie  (pò- 
glie  altera .  Quando  unfouerchio  orgoglio  Molta  uirtu 
te  di  bella  doma  afconde .  Qnelfior  antico  di  uirtuti ,  ^ 
d'armiy  La  gola  elfonno,et  L  ociofe  piume  Hanno  del  mo 
do  ogni  uirtà  sbandita,  itleloquentiafua  mnù  qui  mo 
flri.pero  ch'altroue  un  raggio  TS^on  ueg^io  diuirtù.ch'al 
mondo  e  (penta.  Lajpettata  mrtà,che  fnuoifioriua .  Mal 
mondo  cieco,che  uirtit  non  cura.Che i  uitii  (]>o^^lia,&  uir 
tu  uefte  e  honora.  Fior  di  uir tL  fontana  di  beliate .  Si  co 
me^lauirtunudafifiima .  nara  uirtànon  ^là  d  humana 
gente.Ma  uirtu ,  che  da  buonnonfifcomparna .  Si  come 
aduien,a  cui  uirtu  relinq;.  ultima  chefioria.  Rijìretta  al 
core.B  o  c.ue  di  all'Indice.  Bemb.VR 


L  O 


L  I  B.  II. 


lo  hauea  trottato  apprefo  dell'acqua  lo  dmma  Trloife.  ne 
neudo  poi  Moife  in  età  adulta ,  &  uedendo  m  quanta  af- 
fiittione  era  il  popolo  hcbreo,&  quafi  era  diurr.Hto  fchia 
HO  degli  Egitti iUn giorno  in  uendetta  d'uno  hebreo  ned- 
fe  uno  Egittìanoy  &  najcofeio  ncL/abbione  .Dapoi  fenten 
dOjche  Chomicidio  era  scoperto,ff4ggt  per  paura  dal  con- 
Ipctto  di  Faraone  che  lo  fucea  cercare,  &  ondò  nella  re- 
gione di  mdian  sacerdote,  et  a  caio  trcuàdo  fette  figliuo 
le, alle  quali  da  altri  pxjion  era  (iuta  tolta  iacqna,che  hx 
ueuano  attinta  per  abbcuerare  le  loro  greggi y  le  difefe,et 
aiiitoUe  ùbbeuerar,  per  quejlo  meritò  dhaueruna  di-que 
ile  per  moglie  detta  Se  far  a ,  &  pafcendo  i  'armento  del 
suocero  arriuò  al  mòte  Oreb,doue  in  forma  di  fiamma  gli 
apparue  Iddio, &  da  lui  fu  ammae(lra:o,che  uia  hcueffe 
a  tenere  a  liberare  il  popolo  d'Ifraei  dalle  mani  di  Fa- 
raone.Molto  prolijjò  sarebbe  riferire  le  innimer abili, & 
egregie  uirtù  sue  ,  per  le  quali  mento  uedere  Iddio  a  fac 
eia  a  faccia,non  solo  m  Orcbyma  anchora  m  S mai. Fu  imo 
moin  dottrina,?:^;'  difaiplina  militare,et  influirà  di  uiia 
admirabilijjimo. Finalmente  morì  nel  monte  T^ehor,  poi 
che  Iddio  gli  heube  mofiro  la  terra  di  prmuif'one .  yijfe 
anni  cento  uenti,^  fu  ne  ter/? pi,  che  cecrope  regnala  in 
^thene.^e/ia  chi  fi  dolga  Sf^  molto  breuemente  trafcor 
ro  quefiehiliorie,perche  non  fi  può  in  poco  bongo  mette 

Virtuo/Ò  raf  r^^rinr  '   remoltecofe.  pan.  d/  Moifeleg^flay  eubidienie. 

Z.;:^^^^  Ih^'^leha-  Medicina,  ^at.  &  medela Apollo  fuil  primo  medico ,  ér 


uea  tre  figliuoli beili,^uirtuofi,untione  uirtuofa.  Colui, 
che  mrtofamente  adopera,  uedi  ali  Indice. 
i  ^$7  Lcgge.Z^r./f^.PET.  Trapajfa  ad  hor  ad  hot  ufata  legge . 
7)iorte  mljajciolto  amor  d'ogni  tua  Legge.  Dura  ìegge 
d'amor  ,  ma  ben  ch'obliqua  feruar  conuienfi.però  ch'ella 
aggiunge ,  Di  cid  in  terra  uniuerfalc  antiqua .  !ZS(j)«  fio, 
Troppa  la  le gge,ou  altri  attende,  popolfen^a  legge.  Lai. 
cxlex.Chefarù  dela legge.che'lcielfi/fe  ^  qualconpiu 
grauileigimenafua  ulta  a/pra  &  acerba.Toiquel  buon 
ciuda^  a  cui  ne(fnn  po  torre  Le  fue  leggi  paterne  inuitto], 
■    &  fraco.Chipon  freno  a  gli  amatilo  da  lorlegge^B  oc. 


l%9 


fu  di  Crecia,&  hebbe  un  figliuolo  normnato  Ejculapio,  il 
quale  molto  ampliò  l'arte  della  medicina,!^  dopo  la  mor 
te  sua,tutti  i  suoi  libri  furono  arfi,^'(r  quefto  apollo  fu  an 
cho  il  primo  che  sonaffe  cithara,  ma  appo  Plinio  Simoni- 
de  medico  fu  primo  che  trouò  la  medicin  a ,  &  Hip  porrà 
tela  r inouò. p  ET. ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è  corta.pri 
ma  che  medicine  antiche ,  o  noueSaldin  le  ptaghe.Èoc. 
medicina  certiffma  a  tanto  male .  ha  medicina  di  guarir 
Usò  iobeneStudiò  in  Medicina, Auenga, che  e  alieno  no 
ne  parli  in  alcuna  delle  sue  medicine.Con  le  sue  medicine 
sanità  rendciu  uedi  l'indice. 


legge  Heradncommutabile.ufata,  uerace,giudaica,fara  Mi:àìco.Lat.  Boc.  Fu  grandi  filmo  medico  in  ciruna  .  Ecco 
cma,chri[iiana,fotto  certa  leige  .  Effendo  hoggi  rtflrettc  medico  honorato.yn  ualente  medico .  Fece  predamente 
le  leggi  al  piacere.  Ver  uigore  deUe  leggihumane.  uenirmedici.l medici furonprefii.  Imaggior  medicidel 
L  auttorita  delle  pub  liche  leggi.^egn  Diuine.  Della  gio     mondo.uedi  l  Indice. 

uancT^T^a.  Le  leggi  deono  e(Jare  comuni.Leggi  fante ,  Ma  Medicare. Lat.Boc.  Trionfi  Li fciar  ebbe  medicar  e. medicar 
trimomali .  uedi  all' Indice  &  nella  uijone  amorofa,i\at  uoleua  Usuo  infermo. Io  non  medico  con  la  mia  sepicnra 
to  gli  altri  difopra  contati  Sifacea  Foroneo ,  che  prima      an^i  con  lo  aiuto  di  Iddio  .  r    \  • 

diede  leggi  ciuil ,  acciò  che  moderati  Ifuoi  uiueffer,  fi  co  Medici  celebrati  da  no/hi  'Poeti,Auerrois,Auicemia.  Empe 
me  fi  crede.  docle,ifculapio,Galieno,tìippocrate,vnone  ninfa  a  zi 

Legiltcì.  Lat.  &  legislator.Boc.Morto  il  primo  legifta,cioé  Aiierrois  medico,^  Filofofo  fommo,&  emulo  di  ^uicen^ 
Moife.  Dan.  Di  m  oife  legifla ,  &  ubidiente.  na,& d'una  medefima  patria,et  ti  primo  tra  quelli, chan 

MoiCe.Lat.MofeSydiuin£legislator,corniger,  blefus,deilo  comentato  Arifiotile.DAN.^uerrois,  che  ilgrancomen^ 
qms.uates, poeta  fu  il  primo  legifla ,  perciò  Iddio  per  le     to  feo . 

fite  mani  diede  le  leggi  al  popolo  hebreo .  Coflui  nacque  Aiiicenna  medico,  &  emulo  di  ^uerrois,e  figlio  di  Re  Hi 


per  padre,^  per  madre  della  tribù  diLeuiin  Egitto,Et 
in  quel  tempo ,  che'l  I{t'  di  Egitto  faceua  gittare  nel  fin 
me  tutti  mafhi  che  nafceuano  della  gete  hebrea.perche 
uedendolo  la  madre  di  ottimo  afpetto,  lo  tene  nafcofo  me 
fi  tre ,  DtLpoi  no  lo  potedo  celare  più  lo  miffe  in  un  uafofat 
to  di  giunchi,  &  (luccato  di  bitume, et  di  pece,efecelo  la 
fidare  fu  la  riua  del  fiume, y  enne  alle  mani  della  figliuola 
di  Faraone ,  &  per  opera  della  forell.i  del  fanciullo  lo 
fece  allenare  alla  propria  madre ,  &  adottoUo ,  perche 


fidano.  Bjduffe  m  ordine  le  cofe  di  Galenoyiffe  ne  tempi 
d' Antonio  Tio.  Dan.  Hippocrate  ^uicenna  ,&  Ga^ 
lieno. 

Empedocle  fu  di  Sicilia ,  della  città^' Agrigento  pofe  sei 
principi^  alle  cofe.cioé  cjuattro  elemeti,e  lamicitia^et  la 
difcordia,secondo  Arifiotclefu  Sofifia ,  &  primo  inuento 
re  dell  arte  oratoria. e  nel  libro  de  Poeti  lo  chiama  Empe 
docle  Homerico],fchefuegregio  poeta.satiro  scriue  che 
fu  ottimo  medico,et  ottimo  degli  oratori,e preccettore  di 
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cor  ia  Leor.tbw ,  tlnml  afferma  e/Jerfi  trouato  quando 
Empedocle  ('(JerataHa  l'ùrte  Magica  ,  &  daua  pollone  a 
cacciarci  morbi ,  (tT  la  fcneitù  &  aflir  Hcmre  HCìtti  pro- 
fJnHi&'  ce/fare  gli  aìicrfi,  Hcradito J'criuc^che  egli  riduj 
je  in  Ulta  una  fcmuui morta,  Scri/Je  di  FifHa,&  delle  pur 
gattoni  ciiiijuemda  u€r/ì,&  di  medicina feiceìito ,  &  con 
(ita  muftca  mitigòy&  [penfeiira  d'unowuaney  HqualuO" 
leua  uccidere  l  acci* latore  dal  padre ^  onde  che  meritarne 
te  fu  poi  chiamato  diuino  ,  ma  per  cupidità  di  gloria  fi  git 
tò  U'ia  flotte  nella  bocca  del  monte  di  Etna,  che  mandaua 
fuori  fiamme  ♦  aa  lò  cbei  popoli  crede jfero  lui  di  repente 
e/fer  (iato  portato  in  cielo,  nondimeno  i  f  wi  cal'^^ari  rtbut 
t  ni  dal  fuoco  indietrornanifelìarono  la  (wz  uamtà ,  ilche 
diede  cagione  a  Luciano  di  beffar fcne  nei  Dialogo  Icaro  e 
MeaippoJ)  AN-Eìripedocle^^ HeracljtOy&  Zenone yT, 
Empedocle  dumo^ZT  Jì-  naff agora . 
I P I  Efc  ij  la  pi  o  fglio  di  c  oronis  fig  Ha  di  Vie  già  figlio  di  Marte , 
lacuale  fu  uiclata  d'^po'.lme ,  del  cjual  congiungimento 
mcqi^e  Efculapio  Imomo  fi  eccellente  in  Medicina^che  tu 
chiamato  D:o  dell' arte.ma  tanta  fu  lira  che  concepe  Fle 
^ia  incontro  Kpolline  por  hauerli  molata  la  figliayclfarfe 
il  fuo  tempio  5  che  fu  nel  quinquagcfmo  fecondo  anno  fa 
fra  tv  emila  feiteceio  dopo  il  mondo  creato.vnr. apollo, 
Efculapio^li  fon  fopra  chmfi.  i./òpra  d'Hippocrate. 
DA^'Elegias  Flegios  tu  iridi  a  noto, gli  antichfjmwraro 
no  il  ferpcnte  per  Efculapio .  E fculapw  figliuolo  di  ^fip 
po,&  di^rfwne  fi  dice  e/fere jiaio  il  primo yche  trono  la 
pur  ation  del  uentre,&  il  cauar  de  denti, 
Galeno.  L^f.  Galenus  medico  eccellenti fjimo  da  Vergamo 
d'Affi  ,  che  scri/fe  molte  opere  ì medicina  notijjìme  uiffie 
nel  tempo  di  Traiano  imperadorcy  fin  ad  intonino  Tio , 
^uirenna  riduce  in  ordine  le  cofe  j  come  difopra  e  detto 
éid^uicenna.D  a  >i.Hipocrate,^uicenna,  &  Galieno. 
B  0  C.  ^duenga  che  Galieno  nonne  park  in  alcuna  delle 
sue  medicine . 

Hìpocrotc  figlio  d*  A  fclepio  de  l'I  fola  di  chiojlqualfu  il 
primo  ,  che  la  medicina  per  lungo  tempo  dopo  Ejculapio 
jfiema  deflò  in  lucey&  la  ridujje  in  regole  non  hauendofe 
ne  altra  notitia  wfino  allhora^che  per  gli  e  [per  menti 
fece  miglior  opra  affai  di  quella  di  Torfirio ,  fe  benfoffe 
ro  intefi  i  feriti  i  da  lui,  ciocie  brcue  fentcntie  della  Medi 
cirta.Egli  fu  tanto  eccellente  nella  meditìna^che  in  quella 
fu  reputato  iddio,  fu  ne  i  tempi  d' maxerfe  ì\e  di  Verfm, 
e^r  però  dice  il  riofiro  T^'t,  Et  quel  di  Coo ,  chefe  uia  mi 
glior  opra  Se  ben  intefi  fuffer  gli  aforifrm.&  DJt  'HjHip- 
pocrateyjluicen>ìa  yeGalienOy^uerrcis ,  che  l gran  co- 
mento  feo  .  Lun  fi  mofiaka  alcun  de  famigliari  Di  quel 
fommn  Hipocrateyche  natura  a  gli  animali  fey  ch'ella  ha, 
più  cari, 

Fifico.  Lat  .T  E  T.  Etlenon  fojfela  di fcr età  aita  delFi fico 
gentiUche  ben  saccorfe.B  o  c.  J^e  ualfe  a  fargli  torna  re 
la  ulta  errante  nefuoi  luoghi  di  Fi  fico  alcun  rimedio. F  r  * 
Ip2  ViCicì.EmpedocleyUedi  difopra  al  fuo  a  ic}q^  Archelao  uedi 
a  Filofofia  più  baffo  a  ìS)^* 
Cinigia  Lat.  chivurgìay  &  arschìrurgica.Eoc.  In  Salerno 
fu  un  grandiifmo  medico  in  CiìUgia,M\  i  .Ver  curay  &' 
arte  d'un  chirurgo  a  ntico  . 
Empi.iftro,e^r  Impi  firo^hat.  empla(lrnmy& Cataplafima, 
&  èq^ullo.che  fi  pone  fopra  qualche  nafcen's^a  per  farla 
0  f eternare  a  crefcere ,  che  uolgarmete  diciamo  mguen 


to  BOC.ui  farebbe  dimenticare  le  mediciney'^T  cril}rj\^ 
gli  altri  empia^ìri.^  diuerfe  infermità  diutrfi  empiaj  n 
adopra  ilfauio  medico.TH.TLT.  G  l'Italiche  doglie  fie^ 
ro  iìnpiaììro, 

Impaflricciare  c  proprio  imbrattare  uno  dt  qualche  cofa^ 
f:he  sattanhi.come  empiaJho.Lat.  con/pure  are  y  fadar  e  ^ 
Unire.  BOCU  do'^lio  è  tutto  impafiv  ice  iato  di  non  $ò  che 
cofa  fecca^che  io  no  ne  poffo  leuar  con  f  u  nghie,  i  ttfti  mo 
derni  hanno  empiafiru  ciato, 

Lctru:<rio.L5/.  el{cluarium,BOC,Lafciamo  [lare di  hauere 
le  loro  celle  d'alherelii  di  lettcuari,  e  d'unguenti  colmi, 

\/i)V,i\cnzo.h.nu.mpla[lrkm,BO  CMa  botteghe  diffeciaii, 
hr  di  Unguentari  appaiono ,  più  tofio  a  riguardanti ,  c?* 
nella  F\,Le  mie  tnbulationi  mai  da  unguento  debito  non 
ejfendo  alieniate  per  ogni  bora  inafi)rifcono, 

yntìoui\Lat,hn5ius.BOC.l^ntionc  molto  uirtu^yii.  t'ultima 
^ fanti?,  untione , 

Vv.u.Lat.un&ayBochaHendo  la  barba  mta^che  fi  faccia  al 
fuoco  le  co/e  fecche,  &  unte. Legato  fu  ad  un  palo  unto  di 
mele , 

VtnumQ.Lat.pinguedo.  Eoe,  Vn  fuo  cappuccio/fìpra  dei- 
quale  era  tanto  untume ,  chaurebbe  condito  il  caldcrou 
d\ltcpafcio. 

Vngere,  lat.VET.  Amor  con  taldolceXj^  m'unge ,  zir  pun-* 
-gchOC.Clì  fece  con  una  buona  quantità  della graj cui  di 
S.douanni  loccadoro  ungere  le  mani. Debberò  di  trouar 
modo  di  unger  fi  ilg  rifo  allefpefe  di  Calandrino . 

Silopo.  L.at,  Synipus.  G  r  i  .Che  ri fanargl  infermi  di 
flopo. 

Crifteo.  Lai,Clyflerlrisil  feruigialeyeborfetta.B  0  CVisò 
dire  eh' ella  ut  farebbe  dimenticar  le  medicine ^et  Criftei 
&  gli  altri  empiajìri.  , 

Sciuigialc,^//  Crifieo.BOCLe  dirai,  eh*  io  fon  fuo  feruigta- 
le  (beffando)  fono  ancho  i  fanti  di  S.  Maria  nuoua. 

Condire  Lat.  Sa  pidumyfac  ere  y  ual  ungere ,  &  fare  uiuande 
faporìte,  T  E  T.  Che  Condia  didolce's:^^  ogni  agro  flile. 
iRQC.yn  cappucàOyfopral  quale  era  tanto  untume  cha" 
urebbe  condilo  il calderon  dMtopafcio.i.untOyO  ingraffa 
to.he  parole  uofìre  fono  condite  di  tanto  fenno , 

Burro  è//  butirò,biturOyOjmal'^o,t7i.hutyru.DA'^,  vna  oca 
bianca  più  che  burro. Foce  Fiorentina. 

Filofofiaatff  Archelao  I{e  ùiMacedonia  detto  Fi  fico ,  cru» 
dehffimo  per  la  fua  Filofofia  ,fu  il  primo  ,  che  la  ìinouò 
ìnhìhene,  TFT.  Voucra  y  i^^r  riudauaiFilofofia .  Ti 
thagorayche prima  humilmente  Filofrfia  chiamò  per  no- 
me degno.  Boc.  ad  imparare  Filofofia  il  mandò  ad 
hthene  . 

Filoibd.  TFT.  Vengan  quanti  Filo fofifur  mai.  ecc.  Io  fcn 
mercatante  &  non  Filofofo.il  tefio  antico  ha  Fifofolo  co 
fi  detto  dal  mercatante  idiota ,  vaìoroljiffmo  tra  Filofnfi 
diuenne ,  ls[ellefcole  di  Filofo fanti  taf  ciati  i  penfier  Filo 
fofici, 

Filofofi  celebrati  da  noflri  Toeti  ^naffarco ,  maxagoray 
^rchelaoyhrchefilaoyh  njiippo^Auerrois.BoetWy  arunet 
to  Latiniy  CarneaUy  Chrifippo,Cleante ,  Damodeuedia 
DionifiOySiracufano,  Dante  Aligieri ,  \mcarco,Diogene^ 
DÌonifio,ArecpagitayEpicurOyGUido  Caualcanti,  Hera- 
clitOyUarcAntonioyMctrodorOyTififirato  Atheniefe,  pia 
toneyvlotinOyVorfiriOyVrifcianOySenecaySocrateyXenO" 
nocrateiXenofonteyZenone ,  Zoroafìro, 

Anaflarco 
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^95  Amffnco  Filo .  fudì ma  città^greca  dìThracia  chiamata 
^bdera  ne  tempi  del  grande  hleffandroy  et  per  eJ}'eYe[i.t 
to  Ubero  di  lingua ,  a:^^  coftantiffimo  d' animo ylaqualliber 
td  con  la  medefnna  coJianT^i  egli  ritenue  infino  alla  mor 
tCyne  perche  i^iocr eonte  tiranno  di  cipri  con  molti  y  & 
graui  tormenti  UfaceJJe  morire, gliele  potè  mai  torre ^et 
fi  come  fu  conterraneo  di  oioni fio,co fi  fu  della  fiu  fetta  y 
e  però  ben  dice  di  lui  parlando  il  nofìro  TET*  Vidi  Anaf- 
fai  co  intrepido  y  &  uirile  ;  &  Xenocrate  pia  f aldo  eh' un 
fajjoyche  nulla  forerà  iluolfea  penfier  uile, 


gioybuomo  confolareyquiq;ino(irìs  pleritj;in  M.irtyrufn 
catalogo  pofitus  efi,ilqual  fcrijjc  de  confolatione  Fdofofi 
ca.  Egli  fu  dannato  de  Turodofio  I\^e  diGothiy&  jinalmc 
te  [ir  angolato  in  vattia  .  però  D  a  n  sfinge  trouarlo  in 
purgatorio,  &  dice.mrfe  tu  l'occhio  delia  mente  tram  - 
Di  luce  in  luce  dietro  a  le  mie  lode  Già  d'ottaua  con  fe 
te  rimani,  verueder  ogniben  dentro  ui gode  l'anim  tfa 
na  (  cioè  Boetio  )  del  mondo  fallace  Fa  ma.nifc(lo  u  chi  di 
lui  ben  ode,BoL\nelIa  fua  nifwne  amorofa,yejiito  d'hu^ 
miltà  pudicOy&  caflo  Boetio  (t  uedea. 


AnaxagoraF/./«  diCLiT^mene  città. Diede  opera  a  Filofo  Cai  ncadc  Cirenefefu  Fi  dimolto  nome  della nuouxAC ade 


fia  in  Athenefotto  Calia ,  delia  quale  trenta  anni  fu  dlfee 
polo.Diceay  che  la  urna  contenea  in  fc gran  paefcyC  mon 
tiy& ualliy  domandato  a  chefojfe  nato,riJpofe .  l'er  con 
templare  ti  Cielo  yil  Solcy  &  la  urna  AÙceayC bel  voema 
d'H omero  era  tutto  compofio  diuirtù,  &  digiuflitia.  Fu 
Filojófo  naturale.ll  principio  dell'opera  fua  e  chi  in  prin 
cipio]  tutte  le  cofe  erano  confufey  ^  infieme  mille ^  dapoi 
lamente  diutnayl ordinò y&  compofeMiJfe  chela  mente 
era  principio  del  moto, Da>ì,  Democrito  chel  mondo  a  ca 
fo  pone  Diogene s ,  ^nax agora ,  ^  Tìjalcy  Empcdoces, 
Herclito,  &  Zenone, 

Archcho.uedi  difopra  a  Filofofiayet a  Crudeli 5  5  3 . 

Archefilao  vitano  eccellente  Fi,academico,ma  d^ogni  cofa 
dubbio  fo,  perche  la  fua  fetta  non  era  di  nulla  affermare, 
ma  di  dire  io  penfo  che  fia  cofiynd  hauea  per  inconuenien 
te  il  cangiar  e  openioney  et  jolcua  argomentare  nell  una , 
et  nell  altra  p  artcet  però  il  nojho  V  e  T,dice,yedi  Hip 


mia  d' Arche  fila  0,  fiori  nel  tentpo  diM.Catone  il  primo: 
per  cloche  ft  legge  iche  in  que  tempi  egliy& Diogene  Stoi 
cOy& Critolao  peripatetico  uennero a  \oma da glÌAthe 
nieft  per  uegotio  publico  mandati.  Egli  fu  fi  pronto,  et  de 
(io  neldi^utarcycome  narra  Eufebionel  14.  de  prepara 
tione  euangeli cacche  parlando  a  pena  fi  dijcerneua  il  ue 
YO  dal  falfo.che  tal  ilfacea  parere,  q  ial e  \li  ui^lea,tanto 
fu  prefloy&  uelocenel  dire.nijje  anni  1 1  o,comc Jcriue 
Valerio  Ma  (fimo ,  la  fua  fcicntia  pofe  in  accordare  le  uà- 
Yie,&  dtffereutii  fette  de  Filofo(iyVeripateticiyStoiciyVpi 
curi y&  altri  y  liquami  furor  letterato  conduce  a  guerra 
contendendo  fra  loro  co  diuer(e  openioniy  onde  diluì  par 
landò  il  p  E  T,dice .  carneade  uidi  in fuoi  fiudi  (ì  desio  , 
Che  parlando  egliiluero  ci  fal(o  a  pena  Si  dffcerneaiCOj 
nel  dir  fu  pre(ìo.La  lunga  uita,  e^r  la  fua  larga  ucna  Din 
gegno  poje  in  accordar  le  parti  y  Cìjel  furor  letterato  a 
guerra  mena. 


pia  ti  uecchiarelychegiàfu  ofo  Dir  i  sò  tutto  et  poi  di  nul  Chrifìppo  da  Tarfo  fu  Filofofo  dioico  auditor  di  Zenoncet  i 


la  certOyTyta  d'ogni  cofa  Arche filao  dubbiofo. 
0^  Ariftippo  Cretenfe  auditore  di  Socrate,  ilquale  fi  come  pri 
ma  Epicuro ,  co  fi  prima  poje  nel  piacere  il  fommo  bene  - 
dr  la  fetta  di  lui  fi  nomò  Cirenaica,ma  difcordò  da  lui  in 
alcune  cofe  Epicuro,ma{fimamete  fe  credere  ft  dee  a  colo 
ro,  che  dijfero  lui  effer  (lata  di  ottimi  coflumi ,  &  di  uir^ 
tute  ornato,& il  fommo  benehauer  pefio  nel  piacercyCt 


di  Cleante, qual  copofe  quella  mirabile, e  lunga  opera  nel 
li  lxx,anni  di  fua  uita;  compofe  del  fato  fi  alto  intendime 
to,che  a  uolerla  intender ejbifognerehbe (patto  di  lunga  ui 
ta',fcriffe  egli  altri  libri  qua  fi  infiniti  Ttr ,  Voi  con  gran 
fubbioyc  con  mirabil  fufo  vidi  tela  fittoli  teffcr  Crifippo,e 
come  fcriue  Leartio  fu  eccelicntiffimo  nella  f acuità  orato 
ria, perfetto  in  Fi.  e (ublime  nella  dialettica  difciplina . 


nella  tranquillitddellamente.VET,  con  la  brigata  al  Jito  chntcdaAjfo  città  in  ,A fia  Fi,  nobili/fimo ,  fu  difcepolo: 


maeflro  equale;Di  Metridoro  parlo, &  di  sAriflippo, 
Ariftotele.  i^at,  ArifiotelesVhilofophusfummus dilSQ 
comachoyfu  di  Stagira,Caflello,o  mila  prejfo  d'^thena , 
et  hebbe  origine  da  vfculapiOypoi  fecondo  la  fua  opinione 
jeguendo  in  que  fio, fi  come  nelle  altre  cofe  mn  ilgiudicio 
diM,Tullio,&  di  AUgufiino  ,  ma  di  Boetio ,  Thomafodi 
Aquino,  &  altri  che  l  prepofero  a  tutti  i  Filo. perche  me 
glio  d'ogni  altro  inue(ligar  feppe  fecreti  delia  natura,^ 
più  di/Untamente  parLrne,& infegnar gli  altrui, S cri ff  e 
in  ogni  dottrina,  &  marauigliofo  ordine  ieruò  ne  fuoi  li^ 
bri,  &  nelfuo  dire ,  &  nonfen^^a  fomraa  ammiratione  il 
ueggio  effere  appo  Greci  nelle  Fiftte  dotr  ine, onde  egli  fu 
nominato  Demonio,&  Tlatone  Diuino ,  &  però  non  fen 
V^à  caufa  dice  Dan.  poi  chenml'^ai  un  poco  più  le  ciglia 
Fidi  il  maeflro  di  color  che  fanno  Sede  tra  Filo fofica  fa 


etfuccefjore  di  Zenone  nella  fcuolla  de  gli  Stoici,  e  he  che 
foffe  pouero  ,  &  tardo  d'ingegno,  col  continuo, &  lungo 
fiudio  ninfe  la  tardità-,  et  con  la  fatica  delle  proprie\mani 
la  pouertà  y  che  per  foflentarfi  nello  imparare,non  fi  fde 
gnaua  d'andare  ad  irrigare  gli  horti  altrui ,  &  a  cernere 
la  farina  diuna  pouera  feminaychene  lo  pagana,  onde 
per  formare  la  fua  bella  intentione  di  riducere  al  uero  la 
uaga  opinione  di  Fi.  iquali  ignorano  il  uero  difcor dando , 
^per  trouarlo  uanno  con  la  mente  difcorredo,chel  fom 
mo  bene  fta  nella  uirtu  fola ,  et  eh' e/fa  uirtà  fola  baflia  a 
re  altrui  beato;  cu  ero  ropera,laquale  egli  fece, la  uaga , 
et  uolgare  opinione  chaueano  gli*  huomini  delti  Dei  tir  art 
do  al  uero  mtedmetOifi  come  legger  ne  potrete  in  quello^ 
che  fcriffe  Tullio ,  della  diuina  natura,!?  e  T.Et  per  for- 
mar fua  bella  intentione  l  a  fua  tela  gentil  tefjer  Cleante^ 
Che  tira  aluerlafalfa  opinioae. 


miglia ,  Tutti  lo  miran,  tutti  honor  gli  fanno ,  &  Boc . 

ne  Ila  fua  uifione  amorofa,  Ariftotele  (iar  con  atto  pio  ra  Damocle  Fi.uedi  a  Dionifio  Siracufano  ^531. 
cito  riguardando  in  fe  romito  Venfifo  mi  parea,et  pofcia  Dante  ,Aligieri.uedi  a  Voetia  a  74  -al  fuo  luogo, 
appreffo  Socrate  glifedeaquafi  fmarrito,TET.  Arifio  Dtmocnto  Abder  ita  Fi  fingolar  e,  &  dal  principe  dcUa  Fi  199 
tele  poi  pien  d'alto  ingegno.  lofofia  ^ri(lotele  /opra  tutti  gli  altri,  ne  le  colè  naturali 

197  Aucrrois  fommo  F i,& medico, uedi  a 'Medicina a  1 90.  comendato,co/ìui  fempre andaua  tutto pefofo  per  ejfer fi 
Boetio  ottimo  Fi .  Lat .  Boeiius  di^u:  Anitius  Manlius  dato  del  tutto  alla  contemplattone,  <&  a  inueììigare  i  fe 
Seuerinus  Boetim ,  Filofofo,  mathematico,e  poeta  egre     creti  della  ttatura,&  trouandofi  il  padtefuo  tanto  rtcco, 
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f  ihe  poteua  nutìire  l'efercitodi  Serfi.poi  che  la  roba  uen 
ne  in  fuo  podere,  prendendone  poca  per  fofìetarfi  la  uita, 
tmo  r altro  ne  diede  alla  patria ,  conciofta  che  eglijìima 
ua  la  pouertate  effere  pit»  dijpofla  al  filofofarey  &  al  uiue 
re  tranquiìlamznte  dalla  uijia  di/mata  ,  fi  cecòyO  per  non 
uedere  i  uitiofi  con  projpentate  della  fortuna  ejjaltati ,  o 
f  diuietare  la  uia  a  gli /guardi  lafàui  delle  dòne.da  qua- 
li  a  pena  (ì  potea  difendere  y&  fi  come  Eraclito  lift  Ho  la 
gYtmaua  f  ynpre  >  che  ucdeua  lai  jioltitia  in  alcuno ,  cofi 
Democrito  per  l'oppofitoridea.fcherneudolauanitÀ  de 
ggli  huomini ,  ^limi  dicono  che  udì  in  E^^itto  ifacerdo- 
ti^in  perfta  t 'Magi ,     andò  ancho  in  India  a  Gimnofofi^ 
flh&  m  quelle  peregrinationiff^efe  tutto  il  (ho  patrimo^ 
niOychefu  cento  talcrMy  perche  fii  nece{fario,  chel  fratel 
lo  lo  nutrì ff e .  Ma  dapoifu  in  tanta  auttorttà  y  che  la  Jua 
l{epublica  l'honorò  di  gran  pecuniay&fecegli  [iatue,  vt 
perciò  ridca  di  ciò  che  uedea  farCyfpreT^^T^ando  l  opere  hu 
mane,come  co/e  piene  di  uamtà,& di  jtolcitia.Verche  ri 
putandoi  juo  cittadini  che eglihauefje  perdutoti fenti^ 
metoy  c hiamarono  nippocrate  medico  digniffimo  alla  fita 
cura,ilqual  conobbe  non  per  fioUitiayma  che  per fomma 
fapientta  pareaflolto ,  fi:rifse  molte  cofe  ;  ma  perche  nel 
parlar  fu  ofcuro  è  detto  da  Greci  fcotinosyideii  ombro fo. 
U  opinione  Jua  fu ,  che  fia  un  jputiu  infinito  uacuo  al  tut 
tOynel  quale  uadano  uoLindo  infiniti  atomi ,  cioè  corpi  fi 
ptccioli.chenonfi  po/fonouedere,iqualt  a  cajo  toccando 
fi  infteme^ ,  appi  ce  andò  fi  fanno  per  quejio  uacuo  infinito 
innumerabilt  mondi.Munque  la  fortuna  y& il  cafo ,  non 
dimo  artificio  gli  fa,  &  imperò  dice  Da^.  Democrito , 
chelmondoacafopone.&TKT.E  Democrito  andar  tut 
to  penjofo  Ver  fuo  uoler  di  lum€y& d'oro  cafso. 
Diccarco  JF/.  diligente,  del  quale  fa  mentione  M ,  Tullio 
nel  primo  delle  Tufculane. alcuni  guaflando  il  uerfo  leg 
gono  Clitarco  Oratore y& nella  hifioria  curiofi)  ,  henche 
mendace  y  fi  come  Cicerone  &  Quintiliano  affermano, 
UTrt  .  lui  era  ti  curiofo  Dicearco.Et  Ifuoimagiflri 
afsai  difffari» 

DiiìnìCio  ^riopagitay  ilqual  fcrijse  della  natura  angelica 
piH  eccellentementede  gli  altri.  Fuinnan:^iil  batte  fimo 
ecceUentisfimo  Fi.& fatto  chtifliano  yfcrifse  cofe  molto 
altcyi^r  uttlisfime  alla  fede  ymasfime  della  celestiale  hier 
chiay($'  de  diuini  nomi,^  fu  il  primo  cheaperfe gli  alti 
fenfi  di  Taulo  ^pofioloy& però  dice  D  a  n.^pprcfso  ut 
deH  lume  di  quel  ceroy  Chegiuflo  in  carne  più  a  detro  ui^ 
de  h  angelica  naturarci  mini  fiero. 

Diogene  Fi.cinico  da  Sinope cittày  figliuolo  di'^^icefio ,  // 
quale  era  camhiatorey&falfificò  la  pecunia  &  anche  di 
cono  alcuni  che  Diogene  la  falfificòyma  dapoi  mutado  ui 
U  diuentò  Fi*  fu  difcepolo  di^mhifiene  della  fetta  de  Ci 
ìlici  y  cioè  cani  in  lingua  Greca  per  la  loro  impudenciay  o 
più  tallo  pio  sfrenato  morder  della  lingua  in  biafimar  al 
trui.Quiefiifoiamenieapprouando  quanto  bijogna  dalla 
natura  tutto  d' altro  Jpregiauanoy  come  tutti  gli  ornamen 
iideirartey& ì  piaceri  dell'appetito  dannauanoysofi non 
fi  uerjognauano  di  dircyne  di  fare  apertamente  quato  al 
la  naturale  operationefe  ne  richiedeyonde  egli  infuoifat 
ti  fu  affai  più  apertoyche  non  uucl  uer gogna  yalludendo  al 
le  parole d'^ugufìino  nelxiiii.de  ciutiate Dei,CÒtra  hu 
wanam  uerecundiam  immundam  impudètemque  fenten 
4ìam  proferebat.  VMUintcnpudornaturAlisopinionem 


butuserroris.  Vbabitattone  fuaera  inun  uafoditerra 
rmboccatoMendicaua  il  uittOyne  più  rtceutuayche  gli  bi 
fognaua  per  un  giorno .  Fu  huomo  pati  entiffimo  dì  ogni 
^iperita.mrmiua  m  uoltomunfuo  mantello. mdgiaua  po 
co  co  pane  altro  che  herbey&  dicendoli arifiippoiS e  tu 
Japefji  adulare  a  monigio  P^e.tu  non  imerefli  in  tanta  pe 
nuriayrifpofeiEtfe  tufiipejìi  uiuere  in  tanta  penuria  non 
haureHi  ad  efjcre  adulatore  a  Dionifw.  Era  m  tata  repjé 
tattoneyche  Mefiandro  Magno  andò  a  mùtarlo  y&tro^ 
uollo  folto  il  uafo  uolto  al  Sole.Vrofer figli  affai .  ^  cui 
Diogene  ri Jf  o/e y  non  uoler  altro  fe  non  che  non  gli  toglie f 
il  Sole.Conobbe  tantagrande's^T^ad  animo  ^  le/J^ndro» 
er  tntefe  che  era  più  ricco  di  lui  :  perche  nel  Filofofare  «3 
era  cupidità  alcuna  uiuendo  contenti s fimo  di  pocOy  &  in 
se  sentiua  tanta  ambitioney&  defiderio  di  domìnure ,  <^ 
!'^*  ^^^^fi^^  ondo  Democrito  erano  più  mondi ,  (agri 
ma  difperandofi-potcr  uinc  er gli  tutti. Ver  che  foleua  dire 
tfiefe  non  fofje  ^leffandro  non  uorrebbe  efjèr  altri  che 
Diogene y;^  però  dice  ilnoflro  Tar.Et  Diogene  cinico  in 
mi  fatti  ^ffai  piuche  non  uuoluergogna  aperto ,  ^ 
^Au.Diogenes^naxagoray&Thale. 
hpicu^o  Atheniefe  figlio  di^eocle  ,  ilqual  diede  orgine  al  loi 
lafua  setta  da  lui  chiamata  Epicura.fìudiàdofi  dmofira 
re  l  anima  humana  che  fia  mortale ,     che  moriffe  infie 
me  col  corpoy  fi  armò  di  sottili  urgomentiycontra  il  buon 
Siroycioé  Ferecide  Siro  Fi  fe  intendiamo  il  primOy  che  po 
nendo  efjere  Camma  immortale  al:^ò  l humana  fi^eranza 
a  lperareuitafernpiterna  ,  onde  alcuni  leggono  contra  il 
buon  SiroyO  Vlatoneyfe  riguardiamo  alla  eccellenra  ,  & 
alla  auttorita  del  rilofofoyet  quel  che  fi  ferine, che  fi>etial 
mente  riprouaua  le  Tlatoniche  opinioni  y  onde  per  e/fèr'  ^ 
fiato  arduo  a  dire ,  che  l'anima  non  foffe  ta  le ,  quale  egli 
hauea  detto  Ferecide  o  Vlatone  yfua  fama  langue  per  lo 
bla  fimo  che  nacquifiò ,  cofi  fu  allume  della  uerità ,  & 
deUe  ragwm  del  buon  Sirofamofo  m  mala  parte  al  modo 
Latinoycioè  primo  dmfamiayO  uerofamofo  al  lume ,  per 
hauerfi  acquiftato  fama  dij^utando  contra  il  nero  y  onde 
fu  di  breucyet  egra  uifla.an'^i  cieco  non  difcernendo  la  ue 
ritayetperò  ben  diffe  il  nofiro  V  e  t. Contra  il  buon  Siro, 
che  l  humana fpeme  M'^ò  ponendo  l'anima  immortale 

5  armo  Epicuro ,  onde  fua  fama  geme  ^Ir dito  a  dir  cloel 
la  non  fife  tale;Cofiallume  fufamofò ,  &  lippo  Con  la 
brigata  al  fuo  maeflro  equale  .&Dau.  Suo  Cimiero  da 
queUa  parte  hanno  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, Che 
l'anima  col  corpo  morta  fanno, 

H^radkofu  dEfefo  città  in ^ fia  y& per  asfiduOj& ar  10% 
detifjmofludio  dmetò  fingularisfmo  scriba  precettore , 

6  come  Democrito  Menta  del  continno  ridea  della 
fioltnta  deglthuominiycofi  per  l'oppofito  Heraclitopia 
gea,mofo  a  compàsftone  della  miferia  hmanayet  ueden 
do  icntadmicoflumidesuoi  cittadini;  hahitaua  ne  moti 
tn  solitudine. fu  molto  coperto  nel  suo  dire ,  che  da  Greci 
e  chiamato  scopnòs.cioè  ofcuroye  però  dice  il  Vkt  .  Vidi 
infuoidetti  Her  adito  coperto  .&  Daì^.  Empedocle  s  y 
UeraclitOy<&  Zenone. 

Metrodoro  d Epicuro  difcepolo yCgt altri  che  differoybeato  2  ©  z 
è  chi  nonnafce.llchefifcriue  nelle  fauole  hauer  detto  S, 
leno  a  Mida.VR  1  .Di  ìrietrodoro  parlo, eJr  dUrì,ìippo  ! 
mtoncFtlofofo^theniese figlio  d'uno  Ariflone,  et  dive- 
ritoniajouer  Tetona^come  scriue  Lamio.era  Usuo  prò 
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pria  nome  Miflocle ,  la  cui  materna  orìgine  fu  da  i'o/a- 
neyilqualeandò  più  preffo  al  ueroyche  è  fine  della  Filofo- 
fica  confideratione  che  alcun  altro ,  conciofta  cofa  che  [e 
crediamo  ad  jiugulimo  egli  dilje,  quanto  è  nella  chrtfìia 
naueriià  ,fcnonp'erbumcaro  fa^umeH,&  da  Eit/e- 
biQ  è  chiamato  Moife  ^tbcniefe ,  fu  d'openioneyche  o^ni 
nojira  operationefoffe  condotta  da  i  corpi  cele/li,  o  alme 
no  quelli porgeffcrograndiffima  inclinatione,fu  auditore 
di  S ocrate,  e  diuenne  tale ,  che  ojcurò  i  con  di/cepolifuoi. 
S criue  Valerio  Maffimo ,  che  e/fendo  vlutone  nella  cuna 
picciolino,uennero  certe  api ,  &  dijiillarono  il  mele  nella 
fua  bocca  in fegno  della  fua  eloquentia  .  cercò  la  origine 
del  Tsljloy& ejfendo  peruenuto  m  Egitto  arithmetica,  & 
aflrologia  imparo. indi  dapoife  ne  uenne  in  Italia  folo  per 
udire  Archita  Tarentino^Dapoi  pa/sò  in  Sicilia  per  con 
templare  il  monte  di  Ethna .  ritornato  in  ^thene  per  me 
glie uacare  alle [peculationi  elc/fe  l\cademia  in  loco  non 
Solamente  deferto  ymaombrofo ,  acciò  che  laljidue  cure 
deUe  egriutdinimonificaffeyo  l'incendio  della  libidine.on 
de  Cicerone  nel  primo  delle  tufculane  .  ^.riflotdes  longe 
omnium  (Tlatonem  /emper  excipio)  proslians  tngemo 
ac  diligentia,  &  ^uguflino  nel  decimo  de  ciuitatc  dei  al 
primo  capitolo ,  Elegimus  enim  idatonicos  omnium  Vhi 
lofiphorum  merito  nobililJimos.&  nelottauo  dice,  ^ri- 
ftoteles  uir  eccellenùs  ingenij ,  -pUtonis  tamen  eloquio 
impar.&  "Marco  Fabio  Quintiliano  nel  decimo  de  infti 
tutione  oratoria .  Q^uis  dubttat  Tlatonem  e/Je  pr£cipuum 
fiue  acumine  difcendi ,  fue  lequendi  facultate  diurna  qua 
dam,e  homerinaÙJultum  erum  fupra  profam  orationem, 
fqua  pedeflremgmci  uocantJurgityUt  mi  hi  non  hominis 
ingenioy  fed  quodadelphicouideatur  oraculoinfiru^us. 
^Ua  qual  fententia  è  conforme  quella  pur  di  Tullio  dicen 
do .  Longe  omnium  quicunque  fcipferunt  j  autlgcutifuut 
extitityC grauitate  princeps  Vlato .  ^'  Eufebio  nel  deci- 
mo libro  de  praparatione  euangeUca  al  capitolo  fecondo 
dice.  Tlato  deinde  uir  natura  pr£fianSy&  uera  diuinitus 
miffus  nullam  panem  ThiloJophi<ie  imperfeBam  reliquit. 
Ter  lequaliauttorità  fi  comprende  meritamete  Tlatone 
effereliatola  fommità  dello  fpecolatiuo  intelletto .  Qj^an 
to  alle  TÌatonice  opinioni  y  lequalifono  molte ^  &  uarie, 
quelle  per  bora  lafcieremo  y  perche  non  fono  al  propofito 
nofiro.  Scriffe  Tlatone  più  degne  fententie .  Fu  chiamato 
Tlatone  da  l'eccellente  habito  del  corpo ,  ouero  da  larga 
copia  di  direy  altri  dicono  dalla  larga,etspatiofa  fronte y 
perche  platvs  in  greco  ftgnifia  largo ,  Fu  Jiudiofo  in  pittu 
ray&  in  poetica, Tre  uolte  andò  in  Sicilia  per  ridurla  in  li 
bertàye  tanto  offefe  Dionifw  tiranno  di  quella  che  lo  uedè 
^Tolide Spanano. papoi in Epna  fu ricòperato da  NÌce 
ride  Cirenaicoy  e  rimandato  in  Mheney&  perfomma  cu 
piditdychauea  di  cofeguire  ogni  dottrinaycercò  gran  par 
te  della  terra.  In  uenti  anni  cominciò  ad  udire  Socrate yin 
uintifette  andò  in  Megara  ad  Euclide  Tdathematieo .  da 
poi  in  Cirene  da  Teodoro.  Venne  in  Italia  a  FilolaOtet  Eh 
rito  Tithagorici.  ISfjwgò  infteme  con  Euripide  in  Egitto 
a  facerdotiyne  quali  erajomma  dottrina .  In  Babilonia  a 
Caldei .  uolle  andare  in  v>erfia  a  Magi ,  ma  fu  impedito 
dalla  ii^uerra  ^fiatica .  onde  fu  accumulato  di  tanta  fcien 
ti4 ,  che  dopo  lui  non  fu  ne  cejjar  io  ad  alcun  greco  ricerca 
re  altri fiudiy  che  quelli  di  Grecia,  Morì  d'età  d'anni  8 1 .// 
f  Z^.  anno  del  regno  diEilippo  Macedone .  il  primo  anno 


della  centefmà  ottaua  olimpiade  fedendo  d  tamia  a  cer^ 
te  noT^e.^però  die eil  nofiro. T^v .Voifimi d.i  m  in  man 
ca,^  uidi  VlatOy  che'n  quella  fchiera  andò  più  preffo  al 
fegno,  Mqualaggiw^gca  chi  dal  cielo  è  dato.  &B  q  c. 
uelU  uifione  amorofa.  Era  quimilgran  Tlaton  co  efìo.& 
DAN.Quiuìuid'io  Socratey& Vlatonei  Cheinnani^agli 
altri  più  pref/bgli  fianno. 

Plotino  Filofofo  y  che  di  un  fcukore  nacque  in^^^leffandria  1 04 
d  Egitto .  fu  grande  imitatore  delia  dottrina  di  Tlatone , 
ilqual  facendo  una  folicaria  in  uilky^  credendo  fi  fiando 
in  quell'olio  uiuerfaluo  dalla  vefie ,  0  come  altri  dicono 
della  fua  infermi  tade^  fu  fbpragtunto  innai^  degafua  opi 
nione  dal  fuo  fiero  dedino ,  cioè  dalla  morte ,  che  di  [opra 
gli  era  deflinatayda  che  fu  còceputoneluentre  materno^ 
0  da  che  ne  uenne  fucirnafcendoy  perche  l'uno  e  l'altro  te 
po  dicono  i  Tnathematici  douerfi  guardare ybech e  più  il  dì 
che  fi  nafce,come  dice  iIpe  t.  Sua  natura  ha  ciafcm  dal 
diche  vafce.et  però  prouideni^a  non  gli  ualfe  fìudiandoft 
egli  diuiuer  tranquillo  fcampare  dalla  in  fermici, che  con 
tra  il  del  nofiro  operar  nò  uAcy  in  quello  però  che  nò  pen 
de  dal  nofiro  arbitrio  ^qual  è  il  morire ,  che  non  è  in  nojlro 
podere yfe nò uogltamo noijiefjlocciderfi.S'  però bc  dijje 
in  quello  il  nofiro  p  \-  r. parlando  del  detto  piotmo.voi  uidt 
il  gran  Tlatonico  Tlotino.che  crcdendofi  in  otio  uiuer  fai 
uoyvreuenuto  fu  dal  fuo  fero  deflinoyìlqualfeco  nenia  dal 
maternaluo.  Et  però  prouidenT^atui  non  ualfe. 

Porfirio  F/Zo/o/q  più  Tlatonico  y  che^Arìflotelico  ne  tempi 
di  Cojiantino  Impcradore,  ilquale  contra  de  chrifiiani  ha 
uea  indurato)^  ojUnato  il  cuore,  &  perche  era  buon  dia 
letticOiUjàua  acuti  fillogifmi nelle dilputationi ,  cioè  lotti 
li  argomenti^non  dimoltratiui  0  probabiiuma  fallaci  fofi* 
filli  y  ^  pieni  d! inganni. Scriff e  contra  chrifìiani ,  &  gii* 
dei  y  come  commemora  Fberto  nel  PolicratOy  &  Eufebio 
nel  decimo  de  preparatione  euangelica.^  perà  dice  il 
Tet  Ec  quel  che'n  uer  di  noi  diuenne  pietra  pOYfiriOyChe 
d'acuti 'sillogi fmi  Empie  la  dialettica  Tharetra  . 

Prifciano  fu  di  cefarea  di  cappadocia  huomo  molto  efercit4 
toin Filofofia.uennea  I{oma,€t  a  requifttione  di  Tdiano 
apoliatayeffcndo  anchora  egli  apofiata,fcrif}'e  elegantijfi 
mamente  di  grammatica  libri  i),de  quali  i^.ft  nomina 
no  Trifciano  maggiore ydoue  tratta  di  tutte  le  parti  dell' 0 
rat  ione  y  i  duo  ultimi  Prijmno  minore  ^e  trattano  della  co 
firuttione.  /)an.  Trijcianjenua  con  quefla  turba  grama. 

Seneca  fu  figlio  di  ^nneo  Seneca  Spagnuolo  nato  m  c  0  rdu-  ^  ^  > 
baypoi  fatto  cittadino  Romano .  fu  Seneca  huomo  mirabi 
le  in  dottrina  mafjime  Stoica ,  Isfj  meno  laudabile  per  fa 
pientia  naturaley  &  fantita  di  utta^per  le  quali  uirtutifu 
dato  a  lS[^crone  in  precettore y  et  ne  i  principi]  molto  hono 
rato  da  lui.Dda  difpiacendo  ogni  dì  più  a  Seneca  la  crudel 
tirannide  di  TS^jroneye  molte  uolte  ingegnandofi  obuiare 
a  fuoi  furori yU enne  in  fofjntione ,  &  anchora  da  molti  de 
trattori fpe/Jo  era morfoappreffo  di  perone ,  come  huo 
mo ,  che  le  riccht':^e  fue  grandi ,  &  più  che  di  priuato 
s  ingegnale  accref cere  y&  il  fauore  de  cittadini  fi  conci 
li:j£  e ,  &  qua  fi  uolejfc  contendere  con  perone  nella  ma 
gniHcen'^^a  delle  uille,&  bciie':^a  de^UhortiyoUeadu 
que  Seneca  /otto  honefia  [petie  liberar  fi  di  tan  a  inuidia, 
&  rendere  a  perone  tutte  quefle  cofeydimoflrado  per  la 
fenile  età  non  ejjere  più  atto  algouerno  di  tante  cojeyma^ 
lS(eroneailbora  (mulando  amarlo  non  leuolfeyDapoi  no 
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petendo  più  diffinfulare  tcdw, determinò  che  mori j^Cy^ 
concejjegli  che  fi  elegge ffe  qualmone  mlejjcy  Seneca  in 
bagno  d  aequa  calda  fi  fece  tagliar  le  uene.vu  amicijfmo 
di  Paolo  apofiolo  ,  come  dmojirano  più  epiftole  mandate 
Vuno  aW altro. Quanto  fujfe dotti/Jìmo  in  qualunqne gene 
fattone  di  (indio  yQj4Ìiitiiiano  affai  apertamente  il  dechia 
ra,  doke  dice .  Seneca  in  ornm  enere  eloquenti^  di  flu- 
ii,&  aggiunge  cuius,  i&  rmili£,&  magn<e  uirtutes  fue- 
rum  ingcniurn  facile  copwfmn^plurimum  fludtj ,  & 
multarum  rerum  cognitw ,  ^  làggiunge.  trattauit  enim 
omnium  fere  lìudiorum  tmteyiam  y^am &  orationes 
eiusy&  poemata,&  epijìoUi^Hsr  dialo ^i  feruntur,  Scrijfe 
tanti  detti  morali ,  quante  qua  fi  parole  jono  e/pre/fe  nelle 
•pere  fue.onde  dal  no  (irò  Das.c  nominato  morale^  ilqua 
le  non  apparendo  di  lui  battefimOi  ìie  trouandolo  nelcata 
logodefantijo  ponertel  umho^doue  die  e, Tullio, &  tinOt 
eir  Seneca  morale,&  il  T hi  , Quintiliano iSeneca^^  vlu 
tarco . 

Socrate  fu  figliuolo  di  Sofonifco  Lapidario  d'hlopaco  cafìel 
lo  neWMheniele .  coflui  non  appigliandofi  ad  alcuna 
ferma  opinione  .ma  dijputando  per  ìunayCper  l  altra  par 
te,  diede  principio  a  tante^tir  fi  uarie  fette  di  Filofofi,^ 
fu  il  primo  che  ragionò  della  Filosofìa  morale,perciò  che 
tutti  gli  altri  innan'j^i  a  lui  s 'erano  dati  alla  naturale ,  & 
alla  Metafifica .  onde  Ciceroue  nel  quinto  delleTufcula 
ne  dice,  Socrates  autem  primum  Thilofophiam  deuo- 
cauitecwloy  &  in  urhibus  collocauit ,  &  in  domibus  lam 
introduxit  &  coegitde  una ,  &  demoribus^rebusque  ho 
nis,  &  malis  quicrere .  Fu  aiutatore  di  Eupolio  a  fcriue 
relè  tragedie.  Fu  Scultore,  &fece  le  gratili  equali  furo 
no  pofle  nella  rocca  di  Athene .  Fu  in  arte  oratoria  uehe 
mente ,  ma  uietarongli  i  trenta  tiranni  ad  infegnarla . 
Scriuono  lui  effere  flato  il  primo,  che  con  Efchinefuo  di 
fcepolo  aperjcy  &  dilato  i  campiy^gli  ornamenti  orato 
fiiyondeda  ^riflofane  poeta  comico  èriprejò ,  come  huo 
mo  chepeteJfeperforT^a  di  eloquenT^afargiufléi  la  cau/a 
ingiufla.  era  jpreii^atore  d'ogni  uoluttà,  allegrametefop 
por  tana  la  pouertà ,  ma,  ornato  di  tutte  le  uirtù ,  con  l'ar- 
te imparata  dal  padre  fofientaua  la  uita, in  fino  a  tanto  y 
che  Critone  con  fua  liberalità  lo  jouenne,efeceglilafciar 
l'arteyet  diuentò  fuo  difcepolo.  Infegnaua  per  le  botteghe 
de  gl' artefici fenT^a  alcuna  pompa,ma  con  grande  utilità^ 
&  prouaua  coltejUmonio  dHomerOyChe  la  Filofofia 
morale  è  più  utile  a  gli  huomini,che  la  natur ale. F inalme 
te  perche  dall'oracolo  d' ^polline  fu  reputato  fapientiffì 
modi  tutti  gli  altri  ycontrajfe  tanta  inuidia,che^ntio  li 
prouocò  contra  ^ridofane  poeta ,  &  commo  ffe  Trlelito 
che  laccufaflCiChe  non  adorauagli  dei  Della  patriay  ma 
induceua  uarij  Jddif ,  &  corrompeua  lagiouentù ,  &  al 
fine  dannato  a  morte  beuue  il  ueleno  datogli,  perche  in 
queflo  modo  uctideuanogli^theniefìy  cbieracondenna 
to  a  morte  VET,Socrate,Xenofontey&  quell'ardente uec 
chio.  DAN.  Quiuiuid'iosocratey&TlatoneyChein.- 


fucceffore  ne  {\Céidemiai^  di  tanta  contlnentìa,che  ben 
che  più  uoltefoff e  tentato  a  la/c  iar la, 7ion  però  maifoY'^^a 
altruiyned  humano  appetito  il  uoljead  atto  uile,<^  di  ta 
tagrauitate ,  &  di  tanta  fede,che  a  luifologli  Mi  ente  fi 
cÒtralauttorita  delie  leggi peymij ero  dar  teflimonio  sen 
T^a  giurare.  Fu  più  faldo  ci)  un  sa/foyaliudendo  la  bi[ioria 
che  Frine  famofiffima  puttana ,  hauendole  promeffo  mol 
ti  ricchi  doni  alcuni '^iouani  d'^thene^  se  uinceua  la  con 
tinen'T^a  di  Xenocrate  ,  poiché  pregando  ottenne  da  lui  al 
bergOiper  molte  ciac  epiene  dila/ciuia  che  gli  fac  effe, n'6 
lo  potè  mai  mouere.onde  a  coloro,che  ne  la  dimàdauanoy 
rifpofe  hauere giaciuto  no  con  unhuomo.ma  con  un  saffo. 
Ma  poflagli  (inchora  da  difcepoli  nel  letto  Laide  non  me 
lafciua  ne  men  bella  meretrice  di  Frine ,  poi  ci)  egli  se  né 
sentì  mouere ,  fi  leuò  toHo ,  &  col  fuoco  fpeule  il  furor  è 
d  file  parti  sue  genitali. ne  qui  anco  taceremo  qucll  o,  che 
scriue  yaleriOy  i  he  leggendo  Xenocrate  a  suoi  difce poli 
le  cbfucte  lettionijUn giouanetto  nominato  volermo  dì  fce 
leratt  coftumi  entro  nella  scola  per  beffarlo, dell  e  qual  cò 
fa  accorgendo  fi,  egli  pr  et  erme  [fa  la  materia  ydella  quale 
trattaua,  cominciò  a  parlare  della  moralitdy&  cofiumiyc 
tanto  degnamente,  <ér  efficacemente di/feyche  volermo  ri 
moffa  la  natura  prima  che  ftpartiffe,diuenne  suo  difcep» 
loycdapoi  chiaro y&  infìgne  Filofofo.iae  lafciaremo  anco 
ra  quella  aurea  Jentetia  di  Xenocrate,  come  attefia  Cice 
rone.MC  quidemfuifje  locutumalìquando  penitmtytaciiif 
feuero  nunquam.MorìaffaimatttrodietdyCongran  dolo 
re,& danno  di  Calcedomci,&  ^theniefi,&  però  dice  il 
PET.£r  Xenocrate  più  saldo  ch  u  fafjo,  Che  nulla  for':^a  il 
uolfe  a  penfter  uile,M\  iXon  laqualnon faria flato  quel 
crudo yxenocrate  di  lui  più  pallente . 
Xeno  fonte  Filofofo  figlio  di  un  nominato  Grillo,d*un  caflel 
lo  detto  oircheo  nell'^thenicfe,fu  di  corpo  bellifjìmo,^ 
coflumato ,  &  deffderofo  d'ogni  laudabil  Hudio .  Troce 
dendo  un  giorno  per  un  angiporto  in  a  thenefu  nel  flretto 
di  quello  ri fcontrato  da  Socrate,  onde  uolendopoi  oltre 
pajfar e, Socrate  gli  prohibì,&  domandandolo  douefojfe 
la  sua  intentione,riff>ofe  xenofonte,  se  uoler  andare  là  do 
ue  f o/fero  li  buoni ,  &  scientiati  huomini ,  onde  Socrate^ 
adunque  seguitami,&  impara,  e  xeno  fonte  ubidì . 
fu  solamente  xenofonte  infigne,&  chiaro  Filofofo,  ma  ec 
celiente y  ^ facondo  oratore, onde  era  chiamato  mufa 
d\thene .  Fu  cojìantiffmoymagnanimo ,  &  molto  offer^ 
uatore  della giuflitia ,  onde  sacrificando  in  Corintho  heb^ 
he  in  quel  punto  nouelie,chelsuo  figliuolo  chiamato  Gril 
lo  dal  nome  deli'AUo  era  morto  in  battaglia, egli  con  gran 
diffma patienT^a  tollerò ,  ne  per  queflo  ft  moffè  dal  sacrifi 
care ,  ma  solo  depoje  una  corona  chaueua  in  tefla .  h\a 
poi  sentendo  che  l  figliuolo  combattendo  fra  nemici  era 
flato  uccifoyrallegrandofi  della  uirtù  sua, et  degno  nome, 
riprefa  la  corona,  se  la  rimife  in  capo .  Morì  in  Corintho 
l'anno  xxix. delia  sua  laudabil  Ulta  TtT.Socrate  xenofoH 
te,&  queir  ardente  uecchio . 


narrai  a  gli  altri  più  preffo  gli  flanno .  Sognò  socratCyche  Zenone  Cithiefe  di  Cipri  figlio  d'un  l^aftco  y  ouero  Deme- 


in  grembo  gli  crefceua  un  picciolo  cigno ,  &  crefciuto  uo 
iaui,&  mirabilmente  cantaua .  Dopo  il  giorno  jeguente 
dandoglÌ4l  padre  Platone  per  difcepolo  diffeiqueffo  è  il 

zo6  XenooiSLie  ^&SenocrateFilofotOyilqfialfudi  calcidonia 
figlio  d  uno  ^gathenore  é fcepolo  diTlatonei& 


tofu  padre  delli  stoici, perche  infegnado  ad  un  leggiadro 
portico  in  Athene  che  grecamente  fi  chiama  stoa ,  die- 
de origine  alla  sua  setta. che  dal  luogo  pre/e  il  nome,et  fu 
difcepolo  di  cratere,^  fu  di  tanta  ueneratione  appreffo 
gli  Mheniefiy  che  lo  incoronarono  di  corona  aurea,  & 
appreffo  di  lui  depofero  U  cbiauidella  città  loroycome  te 
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flifica  Laertio.  uolendo  Zenone dmoftrare la diferentia  Arguto.  Lat. ual fonile ,  pronto.D  a i^^Tda dijje parla,  &  no 
in  fra  la  dialettica^  et  la  rethorica^come  recita  Cicerone,  sij  breue,  &  arj^iito,idefl  breue  nelle  parole  y&  cauto  nd 
figurando  rethorica  dimoliraua  la  palma  della  mano  le  fenteno^e .  Et  diretro  a  tutti  un  uecchiofolouenir  dar 
apertaye  figurando  di4ettica  flrigneual  pugnoyonde  dice  mendo  con  la  faccia  arguta.intendendo  di  San  Gioiianni, 
Tullio  .  Zeno  naque  manu  demoflrare folebat,  quid  inter  che fcriffe  l'apocalipse.  l .  Fra  tlfuon  d'argute  trom 
has  artes  intereffet  digitos  pugnuquefecerat ,  Diale&i     be,  &  di  canore . 

Cam  aiebat  eiufmodi  effcycu  autem  diduxerat,  et  manum  ^rgomentareXat.argumentare.é  sformare  di  fare  qualche 
dilatauerat  palme  illius  fimilem  effe  eloqnentiadicebat .     cofa  con  ragione,  BOC.  Doue  argomentate  di  darlami 
'  "  " taie.che  mi  piaccidMed  affermate.  Si  argometò  di  foue 

nirlo  come  poteffe,idefi  ingegnòydetermiuò.D^l>{jMer 
cè  del  popoltuo,che  s  argomenta,  idefl  prouede  a  caft  fa 
li .  Che  fa  colui,che  al  duer  s'argomenta.  Et  quinci  può  i 
argomentare  amberà .  Che  sargementi  di  campar  lor 
legno, B  E  M.  E  uanno  argomentando,  l{  i . 


Defcriffe ,  &  ridujfe  in  dottrina  le  ragioni ,  &  li  fonda^ 
nienti  della  ftoica  pofitione ,  onde  la  opinione  uagabonda 
per  le  molte,& diuerfe  opinioni  è  tirata  al  uero,cioé  afa^ 
fere  operare  ed  uirtù,&  ragione  per  lo  rigore  della  fcie 
tia  Stoica  ,  ejfendo  un  giorno  detto  a  Zenone ,  come  feri 
me  Senecayche  ognifua  ricche's^a  era  fommerfa  in  mare. 


rifpoje.  iuhetme  fortuna  expeditus  philojòphari .  Morì  Stoici.  Lat.  TET.De  li  Stoici  ti  padre  aliato  infufo  Ter 
Zenone  di  cento  anni  &  fette ,  &  con  grande  honore,&     far  chiaro  fue  dir  uidi  Zenone, 


^o2 


ghria  fu  fepelito ,  onde  dice  il  Pjet.  De  li  Stoici  il  padre 
alleato  in  fitfo ,  Ter  far  chiaro  fuo  dir ,  uidi  Zenone  mo- 
firar  la  palma  aperta  ol  pugno  chiufo . 

Zoroaftro  Re  de  Battriani  Filofofo  >  &  inuentore  de  l'arte 
Magica,  vedi  a  797. 

Dialettica*  lat,  T  et.  Et  quel  chen  uer  di  n§i  diuenne  pie- 
tra Porfirio ,  che  d'acuti  Sillogifmi  Empiè  la  dialettica 
faretra ,  Facendo  contrai  uer  arme  ,  &  Sojifmi ,  Et 
quel  di  eoo ,  chefe  uia  miglior  opra ,  Se  ben  intefifuffer 
gli  ^ fori fmi. 

Grammatica.  Lat.  è  una  delle  fette  arti  liberali ,  per  laqua 
le  fi  rende  ragione  di  tutto  ciò  che  fi  parlalo  ferine  ìBoc. 
Valente  huomo  in  grammatica*  fi  grammaticamente  ftra 
cantate  {irriforie.) 

Lcrìca.  Lat,  logica  Boc.  ia  donna  che  Loica  non  fapeua,  & 


D    l  ^ 

Diana .  l  at.  Diana ,  vma  ,  ISJ^Biluca  ,  Lucina ,  Troferpi  1 1  r 
na  y  Di&ymay  verg^a ,  Fajeclis ,  Triuia ,  Tergemma-, 
Triformis ,  L<ttois ,  cufìos  nemorum,  Confors  Fcsbi .  Fi- 
gliuola di  Gioue,&  di  Latona.Hebbe  tre  amdti,cioè 
theone ,  Hippodto ,  &  Orione ,  de  quali  fi  come  duo  ne 
furono  aliresì  amati  da  lei ,  co  fi  ^theone  odiato  ,  de  le 
cuifauole  al  luogo  fuo  parlar  emo .  da  gli  antichi  le  fu  fa 
crai  a  la  fonte  Gargafia  .  Fu  dea  della  Caftitd  ,  della  Vir 
ginità  ,  Continen'j^  ,  Tudicitia  ^^ergogna,  Honeflà.di, 
Donzelle ,  "HJ^nfe ,  CaHiy  Vergini ,  TudichiyVergogno 
fiy  Honefliy  Continenti. 
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ilipicciola  leuatura  hauea  hifogno  •  Eglifii  uno  de  miglio  Diana.  Pet  .  I^pn  al  fuo  amante  più  Diana  piacque  Quan 

ri  loici  chaueffe  il  mondo .  do,  BOC.  La  Fredda  Diana  ne  intepidifce.SAs.  U  ifer- 

Sillogifmi ,  Sofifmi ,  ^forifmi ,  Lai.  uedi  iifopra  a  dia--  uigi  di  Diana  dijpofia. 

iettica .  Sofifmo ,  0  Sofifma  è  fpetie  di  Sollogifmo ,  cioè  Caftità.  tat,  PET,cafiitdfanta,  il belthefore  di  caflità.So 

ragioney&  argometo  faUaceyZirche  par  uero,Sillogifmiy  ma  beltà  con  caftitd  .  Trefo  era  il  tempo  douamorfi  fco 
pungenti ,  s  fottili  argomenti  delle  cofe  dubbie .  ^forif 
tHtyfono  le  breuifentem:e  della  n\edicina  fcritteyche  i  me 


dici  nóintedendole  bencypiu  noccidonoyche  nonfanano, 
Dan.  Quanto  fon  difettiui  Sillogifmi ,  Che  dietro  ad  iu 
ray  &  chi  ad  jtforifmi  Se  negiua ,  Et  chi  regna  per  for^ 
Xai  &  per  Sofifmi, 

SillogiT^arey  Lat,  argomentari,  boc.  Lequalicoje  yfe  frate 
B^naldo  haueffe  faputOynon  farebbe  fiato  bi fogno fo  andar 
StllogiT^ando,  quando  conuertìa  fuoi  piaceri  la  comare . 
DhU.ciconuienesillogi's^are  fen\ahauer  altra  uifia . 

Argomentcl^r  TEt,  Ch'i  uidi  amor  con  tutù  fuo  argo- 
menti mouercontra  colei  di  cWio  ragiono ,  eoc.  Da  que 
fio  argomento  moffi ,  idefi  ragione ,  Taruegli  argomen 


tra  con  caflttate  Boc.  Confortandole  a  feruar  la  lor  cafti 
tate ,  Semate  cafiitày fiate  pallenti,  ^ki.  Chauer  può 
donna  al  mondo  più  di  buono  ^  cui  la  caftitd  leuata  fta4 
Mi  nuoce  ahimè  ch'io  fono  giouane,  e  fono  tenuta  bella  > 
0  fia  u  ero  0  bugia. 
Càfta.  L at,  et pudicitia,  Tet.  Cafta belle^p^ ,  hederay  oli  iiz 
ua,pouertà  yintention  ,  uerjnitd ,  mogliera ,  Caft  e  ac- 
coglien'xey  lufinghe ,  et  orecchie .  ca{ii  altari ,  atti,  det 
ti ,  penfìeri ,  preghi ,  caflo  amore ,  letto ,  petto  donne  ca 
fte.IuditHebreajLUcretia  Romana, penelope,  Sulpitia, 
yeUaUVirginea^ZenGbiayJ.tlanta,DidOyErfilia,  l e Si- 
bilcHuomtni  caftijofef,  Lucr elio  Bimano,  B  o  c.'ì^e 
più  cafia  di  leihonefto^et  cado . 


IO  di  ben  diOfofia  mente ,  idefl  fegno.o  indicio  argomento  Calli,  et  cafie,  et  Vergini  celebrate  da  noflri  Toetiy  Dido, 
emdentijfmo.  Debito,  Certiffimo,  Molti  altri  fuoi  argo^  lofefy  Lucretia,  MartiayOrithiOyPenelopeySulpitia,  Vir 
menti  fatti  fare^  ideft  prouifioni.  Qual  Filofofo  potrebbe  ginia  ,  Zenobia.  ^maba  citaredo  di  fi  rara  caftitd ,  che 
tnoftrare  ^li  argomenti  che  fai  tu  ^  Ter  uiltà  d  animo ,  maiuoUeconofcerlaJua  meglie.  Bt^.  Caflitate pregiar 
non  hauendù  argomento  y  come  gli  altri  huomini  di  ciuan     più  che  la  ulta.  BJM. 

-*arfi  y  rifuggono  doue  hauer  poffino  da  mangiare,  D  an.  Dido,er  Didoueyil  nome  fuo  fu  prima  Mlifayma  per  l'animò 
Vedi  chefdegna  ^li  argomenti  humaniyideft  artifici.  Ben     suo  uirikyfu  nominata  Didone.Fu  figlia  del  Re  di  Tiroyil 


conobbi  luenen  de  l'argomento.  Terciononfu  dhonor 
poco  argomento  Et  da  quefia  credeni^a  fi  conmene  Sillo^ 
gi':^ary  fetida  hauer  altra  uifta,  vero  intenda  d  argomen 
to  tiene. 


cui  nome  appo  Virgilio  è  BeloyappaSeruio  Methreyappo 
Eufebio  Carchedoney  et  legittima  dona  del  suo  materno 
Xjo  Sicheoda  Seruio  chiamato  Sicarba  facerdoted'uer» 
cole  jilqtéale  ejjindo  fiato  per  gli  suoi  the{ori  uccifo  da 

Timmalione 
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Diana  C  I 

Tìmmalione  I[e  dì  Tire ,  &  fratello  di  IftycUa  con  gran 
parte  del  popolo  &  de  gentilbuomir.i,  et  the  fòro  occulta 
mente  fi  partì  nauigando^et  giunta  tn  ^Africa  fi  comperò 
tanto  terreno,  quanto  occupatta  un  cuoio  di  bue ,  colqual 
tagliato  fottilmente  preje  tanto  di  ffatio ,  che  bafiò  a  rice 
utre  tanta  gente  .  //  luogo  chiamarono  Bir/à,che  indi  fa 
rocca  delia  città  nouellamente  edificata,  laquale  nomò  ci 
la  Cartagine ,  che  nuoua  città  fiiona  in  lingua  punica  ,  o 
tome  altri  fcriuono  dal  nome  del  padre ,  perche  quel  che 
noi  diciamo  Cartagine  ^cr  e  ci  dicono  Carchedone^^Al  fine 
no  uolendo  ella  cónjentire  a  preghi,  ne  cedere  alle  minac 
eie  di  larba  l{e  de  Mauritani ,  che  per  fua  fpofa  la  chiede 
Hityper  feruar  calìa  il  uedouo  letto  soccife,  (i  come  ferme 
Trogo,&  il  Vbj d'afferma  nella  quinta  epiflola  dol  quar 
to  libro  ielle  scnili-,non  dal  finto  amore  d'  Enea,com'el  pu 
blico  mdoyper  quello  che  finfe  virgilio.je  può  più  la  f ano 
la  d'un  poeta  eccellente, eh  e  la  uerità  della  hifloria,onde 
in  per  fona  di  lei  in  una  epigramma  de  crcci  meriteuolme 
te  fi  duole  delle  mufe,che  contra  lei  defiarono  lo  ingegno 
di  Virgilio  a  dir  mc'xogne  della  fua  pudicitia.etperò  ben 
dice  il  noflro,T  kt.  nel  trionfo  della  cafìitd.Ioueggio  ad 
un  lacciuol  Giunone,^  Dido  Che  amor  pio  del  fuo  spofo 
a  morte  fpinfeTS(on  quel  d'Enea  coni  è  publico grido, i^r 
più  innanzi  dice  Toi  nidi  fra  le  donne  peregrine  Quella, 
che  per  lo  fuo  diletto ,  &  fido  spofo ,  non  per  Enea  uolsir 
al  fine:  Taccia  iluolgo  ignorante  io  dico  Dido  ,  cui  fiudio 
d' bone  fiate  a  mortespinfc,  Islon  nano  amor,  com'è  publi 
cogrido,  &  ilnofiro.BhK.poifeguitddo  l'opinion  diVir 
gilioyfi  come  nelle  altre  cofe  ha  fatto, ilqual  per  ornare  il 
fuo  poema  finge ,  che  aniuando  per  tcmpefia  Enea  a  liti 
Cartagine fi.&  uifitandola  ella  s'innamorò  di  lui,  &fug 
gedo  in  una  caccia  la  pioua  in  una  fpelonca,doucs'acco'3^ 
^rono ,  la  conobbe.  Dopo  andatofene  Enea  in  Italia  Bi 
dou  uinta  dal  troppo  amore  simifconde  dice»  h  altra  é 
colei ,  che  s  ancife  amorofa .  Et  ruppe  fedealcener  di  Si 
cheo,cr  idtroue.Che  più  non  arfe  la  figlia  di  Belo  lS{oian 
do^ér  a  Si  cheo ,  &  a  creufa,  &  il  Boc,  certo  io  Himo , 
chcl  dolore  della  impatiete  Didone,fojfe  minore  dei  mio, 
quando  ella  uide  Enea  dipartirfi,  ^m,  &  nella  uifione  a 
morofaMotieafi  dopo  quefle ,  quella  Dido  Cartaginefe, 
ih?:  credendo  hauere  ^fcanio  in  braccio  ui  tenea  cupido 
Ifcoìfìfolatagiuaal  mio  parere  Chiamando  in  uoci  mefley 
pio  Enea  Dt  me  ti  prego  degnati  dolere ,  jlnchora ,  co- 
m'io  uldiin  mm  tenea  tutta  fmarrità  quella  $pada  igntt 
da  Chelpettolepafsò. 
ni  Iofcf,eÌr  Giofeppo,hat,Iofefus,  Di lacob figliol d" Ifaac 
nacquero  xijfigmoli,onde  dopo  di/cefero  le  xij, tribù  del 
popolo  ludaico.  Ma  di  tutti  a  lacob  fu  accetto  lofef,  e2r 
perche  era  digrade  ingegno,&  perche  era  nate  nella  Se 
nettu  Jua,  ma  dall'amor  grande  che liportauail padre  % 
ne  confeguì  inuidia  appreffo  da  fratelli ,  i  quali  finalmen 
te  lo  uenderono  per  trenta  danari  a  mercanti  Ifmaeliti 
che  andauano  in  Egitio,pre7^o  fen^a  fallomolto  piccia 
lo  a  tato  huomo  ilquale  hauea  ad  e/fere  figura  della  uedi 
ta  di  Chrifìo  huomo  ,  &  Dio .  /  mercantilo  uenderono 
dopo  in  Egitto  a  Sutifar  Eunuchodi  Faraone,  ilqual' era 
duce  deltefercito .  lofef  per  fue  uirtà  in  breue  tempo  di 
uenne  tanto  accetto  al  fignor  fuo,  che  gli  diede  l'ammini 
firatione  di  tutta  la  fua  cafa,ma  dall'altra  parte  la  belle^^ 
^a  del  fno  corpo  lo  condujfe  agrauepiricolojmperoche 
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U  moglie  di  Sut  ifarfi  uehemertte  fu  acce  fa  i^Ua  fua  for 
ma,  che  prima  per  lu finge ,  poi  pcrf.brT^alo  Molle  tirare 
in  tua  peruerfauolontà .  Trla  lofef  fi  fhj^gì  Imfciandolc  il 
mantello  pel  quale  cffa  lo  tenia. cofa  ucr amente  egregia y 
ne  minor  laude  meritò,  che  Hippdlìto,&  nel  mede  fimo 
pericolo  incorfe,per  ilche  ella  riuolfe  tutto  faraore  in  cru 
del  odiò, perche  come  dice  Seneca,  Aut  amat  famina,aut 
odit  yEtcerto  fen7;a  alcuno  mcT^ua  da  uno  eftremo  ad 
un'altro  .Etyi  k,  fapientcmente  fcriffc*  FayiHm&  mu 
tubile  femper  Fcsmina.^ccusò  adunque  la  iniqua  lo  inno 
cente,  ^  doue\effa  haueua  fiimcl  to  ilgiouanc,di/fe,che 
da  lui  era  fiata  richiefta ,  li  perche  fu  incarcerato  iofef, 
ma  dopo  duo  anni  fognò  Faraone ,  che  ucdea  feae  uac- 
che  graffe  effere  diuorate  da  fette  magre  &  fette  finghe 
piene  fimilmente  effere  con  fumate  da  fette  uotel  Queflo 
fogno  non  fu  alcuno  de  fuoi  fauij ,  che  lo  fapcjfe  imerpre 
tare ,  interpreto  Ilo  lofef,  &  dimofirò  quefio  figni fica- 
re  ,  che  i  primi  fette  anni  haueuano  ad  effere  fenili,  mei 
fot  i  fette  fegnenti  molto  flertlt,  lUhe  pafuaft  il  l\€,che 
in  lofef foffe  fpirito  diuino ,  libtroUo .  (i^r  f  ecelo  prefeitQ 
di  tutto  ilregno .  Vroliffo  far  ebbe  a  narrare  con  quanta 
diligentia ,  &  prudenti  a  amminìfirò  il  tutto  .  l^iferbò  'il. 
frumento  della  fertilità  a foft enere  la  ficrilità  .  Souenne 
al  padre,fi^  afrategli .  Condujfeli  in  Egitto,  doue  impe 
irò  dal  I{f,che  in  ottima  regione  fuffino  collocati ,  ^  fj 
come  era  fiato  fi{\nificato  per  quella  uifìonc^chelSolc,et 
undici  fielle  a  lui  singinocchiauano,cofi  da  gl  undici  fuoi 
frategli  dal  padr^  fu  adorato ,  come  più  dijfuf amente 
èjcritto  nel  Gene  fi ,  &  nelle  antiquità  de  giudei ,  &  co 
me  narra  il  noflro  T  È  r.doue  dice,e'l  faggio,  &  ca^o  Iq 
fcf dal  padre  allontanar  fi  un  poco.  ^  altroue  parlandoi^ 
pur  de  cafli  ^^  Fr^  qt^ali  io  uidi  Hippolito,&  lofeppe.  eSr 
Dan.  L'uri  èia  falfa,ch*accusòGiufcppo, 
lutlit ,  Giudit.haf^e^do  mandato  "hfjibucdonofor  l{e  de 
l'jìffiria  Oloferne  fuo  capitano  per  conquifiare  il  mondq^ 
^  dopo  le  uittorie  de  molti  paefi  uenuto  di  Giudea ,  & 
accàpatofi  a  Betulia  tenea  fi  ftretta,  &  chiu  fa  quella  cit 
tà  ,  che  cittadini  dubbio  fi  della  falute  erano  ingrau  peri 
coloyCt  era  neceffario^che  fi arrendeffero,ma  per  còforti 
di  Oxjafacerdote  deliberaron  di  affettare  cinque  giorni. 
In  quefio  tempo  una  di  loro  cittadine  chiamate  ludit  al 
Ihora  già  uedoua {da  Dio  infi?irata)pesò  liberar li,et  ejsc 
do  ella  affai  bella, &  ornata  fi  d'allegri  panni, et  di  uaghi  < 
ornamenti  per  accrefcere  la  naturai  belle:^7ia  conia  mae* 
fireuole  leggiadria  età  Dio  raccomandata  fi  di  notte  ufce 
do  a  guifa  difuggitiua  n'andò  innan'^^i  ad  Oloferne,ilqua 
le  pieno  di  marauiglia  tofìo  che  la  uide, di  lei  s  innamorò.., 
indi  ordinato  ch'una  notte  fi  uenijfe  a  giacer  con  lui ,  et 
ella  fingendo  fi  d'hauerlo  agradoy  etmofirando  diuolere 
prima  or  are, eh' a  letto  nandaffe,  come  uide  lui  uint  o  dal 
fonno,  perciò  ch'era  uinto  daluino,con  la  fj)ada  di  Inifief 
fogli  tagliò  il  capo ,  et  pofiolo  nel  caneflro  della  fua  ancil 
la^  perche  hauea  per  comandamento  d  Oloferne  libertà 
d'andar  e, et  uenire  a  fua  pofia  per  lo  campo  in  fu  la  mc:^ 
'3(0,  notte  in  fretta  Ubera  fene  ritornò  a  Betulia  deuota- 
mete  rtgratiddone  Iddio, ilche  delibeyò  la  patria ,  etfca^ 
ciò  i  nemici,  et  però  ben  dice  il  noflro.  Tet*  Fedi  qui  ben 
fra  quàte  fpade  et  lande  ^mor  il  fonno ,  et  una  uedouep 
te  {ludit  intendendo)  Con  bel  parlar ,  et  con  polite  guati 
eie  yince  Oloferne  ^  et  lei  tornar  folcita  Con  una  ancill^  » 
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&  con  l'horribil  tefchio  Dìo  ringrantiando  a  notte 
infiretU.^altroHejHdicH ebrea  la  faggia.caiia  ,  &for 
te .  Fra i nomi ,  chen dir breue afcondo  ,  &  prem o  l>{on 
fia  Iiidit  la  uedouetta  ardita,  chefel  folle  ammr  del  ca 
fofcemo.D  A  N.Sarra.t{ebbeccayludit;&  colei. Fu  l  efer 
cito  d'Oloferne  cento.e  uenti  mila  pedoni j&  xxij .  mila 
caualieri, 

L\:ci'ccÌ2}{omana.'JSljltempOyche^ncoI{ede  Rom.tniera 
a  campo  ad  Mdea  città  de  ]\Htdi  nacque  altercatione 
tra  Sello  Tarquìnio figliuolo  del  f{e  ,  &  Tarquimo  Colla 
tinoy  di  chi  haaejje  più  co!lum:ita  moglie  yetfinalme  te  fu 
giudicatOyche  Lucrecia  moglie  di  Collatino  foffe  unico  ef 
fempio  di  caftitd  tra  le  I^nmzne  donnedlche  tanto  fu  mo 
leflo  a  SeHoy  che  occultamente  (i  parti  di  campo.&  uen 
ne  di  notte  a  Lu:retia  ,  &  da  lei  come  parente  fu  Ubera 
mente  riceuuto .  Dipoi  uolcndo  torleit  caHitàyla  mmac 
ciò ,  che  fe  non  gli  confentiua^  ucciderebbe  lei  con  un  fuo 
feruOy  et  dopo  direbbe co^  quello  bauerla  trouata  in  adul 
terio .  ^cconfentì  hucretia  col  corpo,&  non  coniammo 
per  fuggire  fcmpiterna  infamia,  Mi  l'altro  giorno  con 
uocò  il  padre  fuo  Spurio  uicretio;ZT  il  marno  Quello  me 
nò feco  Publio  yalerlOyCt  quefto  uicio  luuio  Bruto,TSljir 
rÒLticretia  tutto  l  fatto ,  &  benché  da  fuoi  fojfe  confala 
ta,&  dimjflratole,  che  doue  nò  banca  acconfentìto  la  uo 
lontàynon  potea  e/fere  peecato,n  rnt edimeno  col  coltelle y 
ilquale  per  quefto  hauea  occultato  fotto  la  ue^ìe,  succife 
dicedo  prima,chenò  uolea  che  da  lei  alcuna  nomina  pre 
de/Je  cattino  effempio .  Vu  vtcio  Iimiojcome  dicemmo  ; 
j  prefente  a  tal  morte .  llqua'e  per  in  fino  a  quel  tempo  per 
fuggir  la  crudeltà  di  Tarqutnoy  ilquale  occideua,o  man- 
daua  in  effilio  qualunque  fo/Je d'alcuna  prudentia,ha»ea 
finto  effere  flolto^et  uiuea  quaft  come  brutto  animale,per 
0]uelio  era  chiamato  Lucio  lunio  Bruto  .  Cofiuimoflran 
do  il  cortellofanguinofo  della  morte  di  Lucretia  eonuocò 
il  popolo  {{ornano ,  &  con  lunga  orattone  dimoflrata  la 
crudeltày&  fuperbia  dt  Tarqnino,  &  de  figliuoli, perfua 
fesche  fu  fsero  mandati  in  effilio  y&  priuati  del  regno .  In 
quello  modo  mancò  il  regno  a  Romani^  ilquale  era  durato 
anni  ccxliiij .  h  u  Bruto  figliuolo  d'una  forella  di  Tarqiii- 
fiioyhuomo  tanto  amatore  della  libertà  yche  fatto  confilo 
dannò  a  morte  ifigliuoli;per che  infieme  con  li  jlquilij  lo 
ro  cugini  haueuano  cògiurato  di  refutuire  il  regno  aTar 
4juin0i&  da  cufiuideriuò  la  caja  de  Bruti;dalla  quale  fu 
quell'altro  Bruto^che  per  liberar  la  patria  deltirannouc 
cife  ce  fare  Ài  primo  uccifel  ultimo  hjyilfecÒdo  il  primo 
tiranno .  &  però  ben  dice  il  noHro  Pet.  Ma  d'alquante 
dirò  y  che'n  fu  la  cima  Son  di  nera  honeliate  infra  lequali 
iMcretia  da  man  deflra  era  la  prima .  Donne  elette  eccel 
lenti  neleffi  una ,  Qml  non  fi  uedrà  mai  fotto  la  Luna , 
Benché  Lucretia  ritornale  a  F{oma .  ^e  di  Lucretia  mi 
marauigliai ,  Se  non  come  morir  le  bifognaffe  Ferro  ,  & 
nonlebaflaffeildolorfolo.e''r>A  N.^ediquel  BrntOy 
che  cacciò  TarquinOy  Lucretia,  luliayMartia ,  &  come 
lio.Bm  'Moflrando  ch'a  Lucretia  non  fu greue. 

Martia.  perla  caflitàfua,  e'c  per  leccellentia  del  marito  è 
nobiltata,Fu  moglie  di  Catone  ^ticenfe ,  &  a  quello  par 
tori  due  figliuoli .  Dopo  parendo  a  Catone,  che  quelli  gli 
hafiajferoy  &  uedendo  che  Hortenfiofuo  amiciffimo  era 
fen:(a figliuoli,  fece diuortio da  lei ,  & marttolla a Hor^ 
tenfto ,  &  egli  uijje  in  uita  celibe  &  cafta.mente  dimeno 


morto  Hortenfio,  mo/so  a  compaffione  di  lei,la  rìtolfe , 
Da  >i,Lucretiajluliay  Martia,  Cornelia. 

Oi  'nhìci.Lat.  Orithia  Vàdoniay^AttÌ5,Eumolpea  Erichthis  2 16 
laquale{ft  come  i  poeti  fanoleggiano)  fu  rapita  da  Bora, 
fu  figliuola  di  EricUbeo  I{e  d\thene  una  delie  ^ma^o 
ne.ouciinc  laudi  fingulari  nell'arte  militare,  et  per  tutta 
lajuiuica  fu  uergine ,  ^Jeruà  U  fua  belle-s^ja  pura ,  e 
netta.cojìei  ft  ritrouò  efier  fuori  a  far  guerra  quado  aer 
cole,  Thefeo,ct  altri  canali  eri  di  Grecia  ucnnero  ad  ajfàl 
tare  le  ^mai^one  y& pre  fono  Hippolita,&  Menaitppa. 
Orithia  poi  tornata ^  uendicare  tal  ingiuria  moffe  gue^ 
a  gli  ^theniefi.ae  quali  The/eo  era  principe  con  aiu- 
to degli  Sciti  da  quali  per  difcordia  abbàdonata yCe  ne  tor 
nò  unita  nel  fuo  paefe  &  perciò  dice  il  mftro  TET.  Un 
tiope,^  Orithia  armata  ^  bella. 

Penelope.?»  >//à  dall auttorità  del  noHro  Vetrarca^e  quelh 
che  nefcrijfe  H omero  da  tuffi  repntata  caflijjima  ,  Chob- 
biamo  pojia  nelU  fcbiera  delle  cijle^ancbora  che  tra  poe 
ti ,  ùcofrone  la  chiami  Bigafcia^cioc  puttana  e  tra  gli  hi 
fiorici  •  il  f  mio  Ouris  firme  leihauer<J  fatto  copia  di  fe 
a  tutti  quelli  gii  uiìii,  che  per  doma  la  dimandauano ,  ^ 
dt  quel  mefcoUlo  ferne  e/fere  nato  Van  Dio  de  Vajiori,  e 
horribilmojìro,  et  fi  come  Homero  di/feych'elia  diede  a  te 
dere  Carco  d  FLijfe  a  Troci  .1  [fermando  con  colui  douerfi 
maritare, che  tefo  l'hauej]e,et p  dimolirare ,  che  neffuno 
era  degno  d'efftre  manto  della  donna  dVliffe.  perciò  che 
fapea,  che  ninno  l'haurebhetefo,cofi  O  ii.nel  primo  libro 
degli  amori  Tenelope  uires  luuenum  tentabat  in  arcu  ; 
j^'^/  latus  arguerat  corneus  arem  erat,  llche  fi  legge  an 
cuora  neliu  Vriapeaficajìi  faggi  penfieri  di  lei  cangiàdo 
inuani&lafciuipRT  ,  nel  trionfo  della  cajìità  .  Lucre^ 
tia  da  man  deflra  era  la  prima,  l  altra  Tene  lope,quefte 
gli  lìrali ,  Et  la  Faretra ,  &  l'arco  hauean  fpe'^^to  A 
quelproteruo,& Ipennacchiate l'ali . 1  -Sol perchè 
Cafla  f^iffe  Tenelope  non  fu  minor  d'ylijfe, 

S\x\^ìùi[Molendo  i  I{omani  edificare  un  tempio, ^  far.r  arlo  ^  '  7 
a  Venere,  accioche le  ]\omane  fi  conferma/fero  nello  ha 
bito  della  cajlitàyet  donendoft  fecondo  lo  editto  di  decem 
uiri  creare  una  donna  archetrice  di  tanto  edificio  ucn- 
nero in  queda  compofuione^che  di  tutte  le  dòne  di  I\oma 
fe  ne  traheffero  milleyCt  delle  m-.le  ne  trahc/fino  ceto,et 
delle  cento  dieci,  et  delle  dieci  piglia[Jero  una,  Uqual 
ficlta  e  la  fenteniia  fofi:  da  far  fi  dalle  dòne.Elcffero  dun- 
que effe  donne  uniuerfale  loro  g  iudicio,n&  cò  minor glo 
ria  di  cafiitàyche  fi  fojfe  Lucrecia,Sulpitia  figlia  di  Ser 
uio  Sulpitio  Tatricio,et  mogliere  di  Quinto  Fuluio  Flac 
co, la  onde  ella  afionta  a  tanto  honore  conduceffe  H  detto 
tempio  a  debito  fi  ne,etfi  come  comandauano  i  libri  della 
Sibilla,accÌQche  fi  fpegneffe  il  uano  di  fio  di  Venere, [eco , 
do  che  defcriue  Valerio  nel  libro  ottauo,&  Tlinio  nel  fet 
timo,et  chiamarono  la  Dea  Verticordia,che  daWappet 
to  uolgejffe  i  cuori  alla  pudici  tia,  non  remeremo  ancho  di 
narrare  Ihidoria  della  captila  nel  foro  Boario  al  rotòdo 
tempio  d*H ercol  e  dedicata  alla  Tudicita,ouef  olamente 
le  matrone  Vatritiefacrificauano ,  ne  di  qnefle  Mitro  che 
le  caHe ,  lequali  non  fofiero  maritate  fe  non  una  uolta . 
auucnne  che  Virginia  figlia  di  Aulo  de If angue  TatrL 
tio,&  mogliere  di  L  Volunnioalfhora  confilo, eh' era  di 
gente  plebea,andò  per  faci  ificare  alla  Tudicitia,anchor 
che  f  offe  patritia^é'  pudica^ne  più  d'una  uolta  maritata 
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pfévfu  dalle  patritie  donne  [cacciata, per  c'wche  appo  i  ko  ijuoi  beni  publicati ,  &  lui  damato  y  fi  come  era  gìufìó  à 

mani  la  donna  jegue  la  tcndimne  del  manto ,  onde  ella  /empiterno  ej/ilio .  &  cofi  per  l'opera  di  Virginio  prima 

Idegrandoccnfacrò  una  parte  della  cafa  del  f^uo  lungo  lajua  diletta  figlia,  quantur.que  infelicemente  ju  per  lui 

all',  mede j  ma  Dea  ,  &  chiamò  le  matrone  plebee  ccfor  fcjìa  nella  fua  Uberta,&  alla  I{omana  I{epubltca,fH  me 

tandolcafar  hcrmc,n  fa  cri  fi  care  aUa  plebea  Tudicitia  defmamenie  arie  bora  refiitmtayquale  da  quelli  dee  tmui 

lon  tanta  jamuaie  .ton  quanta  le  palritie  alla  loro ,  &  ri  era  [tata  occupata  ,  però  ben  diceilnojiro.  Tei  .  Vir^i 

*  ejjere  potea  con  maggiore. laquale  religione  poi  corrot  tiia  appref/o  il  fiero  padre  armato  di  di/de^  no,  dtferro^et 

ta  i.a  donne  impudiche,& fatta  ccmune  non  pur  aUe  ma  di  pietate,  CI)  a  fua  fglia,  '&  a  I{pma  cangiò  fiato  Lun  , 

trone,ma  allefemine  d'ogni  conduione,al  fine  cadde  in  o-  &  l'altra  ponendo  m  liberiate, 

blioycofi  cerne  narra  Liuio  nel  decimo  della  prima  Deca.  Vh  olnia  figlia  di  ^ulo  delf angue  Tairitio.  uedi  di  Copra  A 

onde  il  nojìro  V  E  T.  Co  fi  giungemmo  alla  città  foprana  Sulpitia, 

'Kfl  tempio  pria  ;  che  dedicò  S ulpnia  per  fpegner  de  la  Vii  ginit à.  Lat,  ufr^nitas.Th t.  Verginità  Feconda .  Fit 

mente  fiamma  infana,  -Pafjcmmo  al  tempio  poi  di  Vudi  gmalclaufiro  tergine  reflaUatina,Emna,man.  uedi 

citiayUicaccer.dcm  cor  gentil  honefìeuoglie^TSlon  di  a  maria  Verdine  a  y.  Eoe.  T^fwi  fai  turche  babbcamo 

gnnteplebea.madipatntia.VediyaL  Maffi.  frcmeffa  la\iranità  ncfiraa  Dio  .cclei,laqua!  fidue 

Viiginia.  efjendo  dal  popolo  Birmano  eletto  per  uno  dellt  delia  sua  Virginità  hauerpriuata .  In  premio  della  mia 

X.  che  miniP.rauano  qua  fi  me-^o  il  deminio  di  ì{oma  ^p  Virginità,  lo  son  cofi  Vergine  ,  cerne  io  uftì  del  corpo  S 

pio  claudiosdqualilfecddo  anno  del  loro  magifirato  efst  mia  madre ,  k'irgineo  Ventre,  uedi  all'Indice. Da^^. Ter 

de  rimafo  alla  guardia  di  I{cma  infieme  con  un  altro  ^p  cui  morì  la  Vergila'  Camilla . 

pioy&  gli  altri  proceduti  ne<^li  efereiti  conntra  degli  e-  Pndicitia.L^f.pF  i .  Tuffammo  al  tempio  poi  diTudicitìa . 

quh&  dt  Volfcwdcndo  un  giorno  paffar  per  la  uia  Vir  E'I  corsoggio.&  Tudico.lSì^on  con  altf  arme, the  col  cor 

gima  figliuola  d  uno  f/irgimo  huomo  I{  cmano.ma  de  l'or  Tudico.Qj^elU  più  d^altra  è  beUa.&piu  Tudica.      i . 

dine  plebeo ,  laquale  hauea  prcmeffa  mffwfa  ad  un  gen^  Di  uera  pudiciiia  è  un  par  agone. uedi  di  sopra  a  Sulpitia 

ttlilfimo  gicuane,  &  tribuno  chiamato  Icilio  uucillo ,  Ef  21  y.doue  fi  narra  del  tempio  di  Tudicnia . 

fendo  adunque  Virginio  ne  campi  ir  [iene  cdglialtnpyO  Commari^dat.  Contmentia.^Ri.  Dismma.e  inecmpa 

mani  C laudio  piu  uolte  tentò  con  lufmghe,  &  con  doni  ri  parabil  conttner^':^a^ 

durre  yirgima  i  f  uoi  piaceri Jaqual  cefa  fu  in  uano ,  per  Vti  gogna. ,  at.uerecundia,pudor.é paura  di  non  errare.o 

che  ella  a  tal  fallo  non  confentiua .  Simulato  adunque  dition  h^uere  errato.  Tet.  Hcnefiate,  &  uergcgta  a  la 

Claud.dalfuroreycofrderado  cn  il  fare  a  lei  uioletia  trop  fronte  era.  Che  uergogna  con  man  dagliocchifoìba.  per 

po  farla  fiato  molefìo  al  popolo  I{cmano,ccmpcfe  co  uno  che  ucrgogna,& te  ma  Faccan  molto  defirparerfipoco . 

fuo  liberto  huomo  audaci//  mo  chiamato  Inarco  Claudioy  Chel  danuo  égraue,& la  uergogna  e  ria  Vergogna  heb 

che  doueffeco/ìei  quando  pa/faua  per  la  uiarapire.fico  hi  dime.  Del  empia  Bahilonia  ond' e  fuggita  Ogni  uergo 

mefcfe  fuggiti ua  ferua,  &  cofi  prefa  andaf/è  altribuna  gna.Tie  diuergcgnay&  d'amorofo  scorno.Lagrmenot 

le  a  demandare  el/eglila  giudicajje  .fecequefto  ungio  r  turne.Chel  di  celate  per  uergogna  porto.  Vergogna,& 

no  -Mareo ,  onde  pigliando  nella uia  f^irginia,&  leidifen  duol,  chen  dietromiriuolue\signormiOychenòto'^liHo 

dendofi,  &  le  donne ^  che  Ucccmpagnauano  porgendole  mai  dal  uolto  mio  quefia  uergogna  ^  Ecc.  Ser.':(a  alcuna 

aiuto  fufcitandofi gran  remore.uieoccr/e afiaipcpolo.et  uergogna .  Lat.  effyons,  tis.  Gran  uergogna .  Grandi/fi^ 

tnfyarli  altri  il  marito .  Intefa  adunque  la  di//enfione,fu  ma  y  generale ,  debita ,  euidente,uriuerfal .  Vn miglia 

annuntiata ,      apportata  al  giudice ,  ilquale  pronmtiò  per  uergogva.O  santifflma  uergcgnay  durif/:mo  freno  del 

^ue/ia  fententia  uol  ere  differire  ir.fi  vo  all'altro  giorno .  le  uaghe  menti  impr  onerar  i  mali ,  ^  le  tur  ogne  Imo 

p  eruene  in  tanto  la  nouella  a  vir  gin  io, ilquale  fubito  mof  delfaltro.uedi  f  Indice . 

fouennc  adorna,  ma  non  fi  tofloyche  Claudio  prima  effen  Vcrgognofo.  i^at.  pudiiusy  purMundus.mr.  Ver^o^vo^ 

doValtro giorno  uenuto  no de(fefententia,che  lei  fuf/e/er  fa  F r onte. 7 al, e If ella fle/fa  lieta,et  uer^ognofa.Et mi  co 

ua  di  quel  Ivjarco  Claudio .  Laqualcofa  fentendol  padre  duce  uergognofo,& tardo  ^riueder gii  occhi  leggiadri. 

Virginio  chiefi  di  gratta  a  Claudio ,  eh*  in  prefentia  dita  Giouane  sehiuo ,  &uergogncfo  inatto  Onde  po)  uergo- 

io  giudiciopoteffe  a  Virginia, &aUa  nutrice  fua  in  fe  ere  gnofoy  &  lieto  tiada  Eoc^uer gogne  fi,  &  taciti  se  ri  art. 

io  parlare ,  accioche  inteja  da  loro  la  uerità  più  facilmen  darono . 

te  accori  f enti  fi  e  il  darla  .  jlcconfentì  il  giudice  peruerfo  Sucrgognato,  é  sen^a  uergogna  ,  come  sfacciato.  Lat.  im  7 

alla  domanda,  per  laqual  coja  tirata  da  cato  Virgìnia  dif  pudens,infamiù\  Dan.  Ma  se  le  suergognate  fujfer  certe 

fe. figliuola  mia, per  quepafola  uia, che  rriè  conce ffa  10  ti  te  Di  q  nel, e  he  l  cielueivceloroammanna . 

ritorno  aUa  tua  libertà  y<&pr  e  fo  un  coltello  in  prefenxa  yìiupcrìo.uituperare.uedi  sotto  Vitwa  ìC:6^. 

del  giudice  le  diede  nel  petto,  ilquale  lei  intrepida  uolon  Ignominia.  Lat.&  dedetus,contumelia,macula,probrum  : 

tariamente  Parfe  ch'ella  eferife.parue  queflo  alli  woma  infamiu.^R  i  .E  por  Gineura  in  ignominia  immensa. 

m,iquali  erano  prefenti.troppo  infelicey& miferado fi>et  f^ergognare.Lat.uerecundari,pudere.TET.yer^o^^nddo  tal 

tacolo.  onde  intefa  da  Virginio  la  cagione,  &  al  fine  cono  hor,  ch'anchor  fi  taccia  mnna  per  me  uolìra  bete':^x^  in 

fciuta  la  iniquità  di  Claudio, cogiurarono  infieme,et  quel  rima.l>{e  par  che  fi  uergo^ne.^e  trouo  chi  di  malfar  fi 

lidecen.uiridepoferodelmagifirato,€tdapoi  claudio  $  ^^rgogni.Come  ciascuna  par  che  fi  uergogni.Dime  me 

giufia  uendetta  fu  incatenato,€t  condotto  in  prigione,do  dufmo  meco  mi  uergogno.Boc.  non  ti  diuìeni  uergegna 

con  grande  (lento,  &  molta  miferia  mori  Et  lo  feele  re.lSIj  tiuergognard'hauermiuoluto  uccidere  per  diue 

^  rato  liberto  marco  C  laudio  fuggendo  fi  per  paura  furono  lar famoso.  E/fc  uergognando  tengono  Umorose  fiamme 
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afcofcy  &  vergognando  fi  cominciò  a  piangere  difefle/fa 
uergognandofi  ,  cofloro  udendo  parlar  fi  utrgognaiono . 
mojirando  alquanto  di  uergognar fi.  Come  eh' e  li  a  al  quan 
to  fi  uerrognaffe .  Et  farebbe  fi  uergognato  che  acuno  io 
hauejfefapntoy  ma  perche  fi  uergognaua  di /coprirlo .  ue 
di  l'indice. 

il I  Honcftà er honeflate,LaÌ.& decorum.ri .Per.  &Boc. 
Inuitta , finta, donne fca ,  continoua  ,fomma,uera  ,  dolce 
fredda  ,  barbarica .  il  pregio  d'honcfld  .  Honefta  giunta 
.  con  leggiadria.  Ornata  de  leggiadra  honefià  .  fh^anta  ho 
neUd  nelle  uedoue  fi  richiede  ,  One  alberga  honefià. 
uo  fior  dhoneUà.  Occhi  fieni  dljonejtà.  era  amica 
d honefià . 

Honcfb.  Lat,  &  modefius.  p  e  t.  dr  b  o  c.  honeflo  Mto  , 
conuerfure ,  amore yfchermojoco, guardo yp>uardo,  ha 
bitOyfocceorfoy  honefla  donna  .  Imprefd.parlua ,  morte  , 
uitaydolce-^i^yprigion ,  età .  honejie  faville ,  lagrime,  pa 
relè,  uie^uo  Aie ,  membra  ,  forme,  honefii  lumi,  pric^^hì, 
'  bafci ,  fojpiri ,  atti ,  paffi ,  panni  condecenti ,  honeftijjima 
donane y& donna .  Honejìilfimi  uocaboli ,  &  honefii/Ji- 
mo  luogo. 

Inhoncfto.  Lat.  &  indecorus      dedecor  ual  dìshonefio , 

PET.D^  miti' atti  Inhonefli.l  ho  ritratto. 
DiihoncfH.  Lat.dedecor,  risy  &  ìgnomina.BOC.  voi  che  a 

tanta  dishoneflà  conducere  tu  doueui .  Hauc/Je  lefue  di 

shoneflà  dimenticate. 
Dìhondìo.Lat.turpiò'yobfioinuSy  impurus ,  inhonefius  . 

BOC.  Da  dishonefto  amor  prefo .  Dishonefte  can^pui . 

dishonejìi  effempiMormorij  del  pala'^:(o .  Dishonefiiffì 

inamente  peccare  in  lujfuria .  Dishoneftiljimamente  ami 

cali  fu, 

iiz  Donzelle ,  &  damigelle.  Lat.  uirgines  pediffeque  .fono  le 
feruiirici  della  Signor  a. V  ET.  Et  ueder  feeo  parme  dóne^ 
(tr  donzelle ,  (ùr  fono  abeth  &  faggi.  BOC.  Tiu  honefia 
d'una  donT^ella ,  Tutte  le  uìrtity  che  donna-,  0  caualierey  0 
don'i^fllodcehauere.conunafua  donT^^ella  honefla. & 
humile ,  &  ubidiente .  Due  damigelle  delle  più  belle,  ma 
donna  a  pouera  damigella  ,  à'  di  fua  cafa  cacciata  non  fi 
richiede, B  e  m.  Vna  delle  fue  dami  s^e  Ile. 
VnhcìhyOVolcella.  iat.uirgo.Tuella,cla  damigella uergi 
ne  B  0  C.  lo  non  ho  uh  ino,  che  TulT^ellafia  andata  a  ma 
Yìto.lo  fon  f emina, &  non  lmomo,0-  Vul-i^ella  partitami. 
D  A  r^.Che  fece  Vjcolao  a  le  TulTielle. 
nfc.  lar.  lS{apee,The(hiade,Oreade,DYÌade,lS^aiadi^J, 
J^madriade  y.Atlantiade,lSljipee  fono  ninfe,  &  dee  de  fio 
n .  Thefpiade  ninfe . mufc,  '-tr  Dee.  Oreade  ninfe demon 
ti ,  Driade  ninfe  bofcareccie ,  &  amadnade  ninfe  di  bo 
fio  .  Mlantiade  ninfe,  &  figlie  dUtlante.  l>{aiadi  nin 
fe  de  fMque  dolci ,  fgeria  ninfa,  a  cui  facnficauano 
le  donne  pregne.  Micenaninfa  ,daHaquale  è  dettala 
città  di  Micena .  ^pa  ninfa  figliuola  dell' oceano  ,  dal 
laqud  fu  detta  Jfìa  la  terT^a p.^.rte  del  mondo .  B  0  C. 
Vaghe  Dn.u!i.  Floride  l^apee,  &  montane  ore  adi 
accompagnate  dalla  Ufi  luiunte  torma  de  petulati  Satin, 
^riequitofiFauniyu  Pet.  i)^al  ninfa  in  fonti,  in 
teine  mai  qual  Dea .  0  ninfe  ,  &  mi ,  che  ilfrefco  herbo 
r  (0 fondo  .  Ma  ninfe ,  &  mufe  a  tal  tenor  cantando .  Hor 
informa  di  ninfa,  0  d'altra  diue,  ^ereide  ninfe  manne . 

Kn£2àrate  danoflri  Voeti.  Metufa ,  Califlo ,  Dafne , 


Egeria,EuYÌdiceyQalrteay  He(f>eria,  Siringa , 
Arcthula  nmfa  fij^lia  di  Is^ereo ,  &  di  d  onde ,  &  compa- 
gna di  Diana,  laqualc  tornando  da  caccia  per  rtfrefcarfi , 
//  bagnò  nuda  nel  fiume  ^.Ifeo  .  ilquale  corre  per  ^rca 
dia.  Perche  Alfeo  Dio  di  quel  fiume  fuh'ito  prefa  dell'amo 
re  della  ninfa  la  nolle  contaminare .  ^rethu/a  come  uer- 
gme  cujia  lo  fuggi ,  ^  nel  correre  per  molto  fudùre  fi 
trasformò  in  fonie,&  Diana  commoffa  a  mij cric vr dia  gii 
aperje  la  terra,onde  tal  acqua  cor/e  Jotto  terra  &  fiotto  ti 
mare,<:^  arriuò  in  Sicilia]  e -ìT^i  mefcokrfi  c'ó  l'acqua  fai 
fa ,  ne  perqutfio  cefsò  tifico  di /egmtarla  ,  ma  conuerti 
tp  in  fiume  i/ifino  m  Sicilia  dietro  le  corfe.Qjieflo  fingono 
t  i?oeti,  perche  in  uerità  il  fiume  ^llfeo  fecond  0 1  preda  - 
nfjmi  fcnttori  in  Arcadia  fi  dimerge  fotta  terra ,  &  rie 
fce  m  Sicilia  nei  fonte  detto  ^retufa ,  onde  dice  D  a  n. 
Taccia  di  Cadmo.cd^.'irctufa  Oui.  Che  fe  quello  in /erpe 
te,  quella  in  fónte  Coauerte  poetando  i  non  Unuidio . 
Califto.  hat.  caltfio  ninfa  fu  figlia  di  ucaoue  F^e  d^^rca 
dia,  una  del  numero  delle  uergiìii  confecraw  a  Diana, 
infino  a  que  tempi  uijfe  cafia  ,  c2?"  pur.i  dapoi  nudata  da 
ctone  concepè àrcade .  iLhe uedemio  Diana  angioino 
efi'endo  nuda  per  lauarfi  Ihebbe  in  fomma  .  bominatione^ 
cacciola  del  juo  choro,^  f^^ggHÌ^  i^ I^l^  '^  •  ^^corgen 
dofi  limone. che  Califto  era  fiata  conojciuta  da  G  ione  per 
gelofia  la  mutò  in  Or  fa, e  Gioue  per  comperfo  di  tal  dàno 
La  conucrtì  nella  lUlla  co  fi  chiamala  da  Greci  domandata 
artico ,  perche  ano  in  Greco  fignifica  Orft ,  <^r  Latini  la 
chiamano  Settentrione .  limone  impetrò  da  Tbeus  Dea 
marina,che  mai  non  la  lafciaffc  bagnare  nel  ma  re  ,come  fi 
bagnano  C  altre  fi  elle .  Queno  fingono  i  poei  ì,  perche  lai 
tre  fielle  quando  fono  aa'occHÌinte,et  tramotano  par  che 
fi  tuffino  nel  mare,  &  no  par  quefìo  deltorfa,  perche  mai 
non  tramonta.  Dan.  la  nomina  Elice  >  perche  ancho  co  fi 
chiamano  i  poeti  quel  fe:  no  celefie,  in  che  fu  tramutata , 
onde  dice  al  bofco  cor  (e  Duna  ,  &  Elice  caccionc  che  di 
l^cner  hauea  fenutol  tofco. 
Dé'iìi:.  ^Ipoùo  dopo  l  ottenuta  uittoria  contra  il  fm: fura.- 
rato  Serpente  eletto  Tithone,  uidecafu.dmente  Cupidine 
con  l'arco  tutto  f degnato  udendo  ch'un  faricif^lìo  ardiua 
ufare  quelle  medcjme  arme ,  con  lequali  cglihautm  ufa 
te  in  uccidere  vnhone,lo  cominciò  con  uiìlane  paróle  a  ri 
prendere  detta  jua  profoniioìie.  nolcndofi  attribuire  le  lau 
de  di  lui ,  doue  che  ballar  gli  douea  di  potere  infiamynare 
alcuni  plebei  con  la  fua  facella,  per  lequali  parole  fdcgna 
to  Cupido  ,  che  in  tanta  superbia  per  la  preferite  uittoria 
'Apollo  fojfe  montato  ,  er  che  non  folamente  non  ucleffe 
Si4vertore,ma  pur  compa^^no,gli  rifpofe,chegli  moflrareb 
be  se  ejfere  tanto  piugloriofo  di  hi, quanto  degli  altri  ani 
mali, che  tutùfofjino  da  lui  per  gloria  auaT^ati.  Et  indico 
uelociffimo  mouimento  uoltato  hchbe  sopra  del  mote  Tar 
naso  lui  propinquo ,  ratto  della  sua  feretra  due  saet- 
te,luna  con  la  punta  doro  ,  hquale induce  amore  l! altra 
di  piombo  non  acuta, che  indili  e  odio,  et  con  quella  di  pio 
ho  subito  per  co  fj  e  Dafne  m^fa  ,  <^  figlia  di  V  eneo  fiume 
fanciulla  di  maramgliosa  bt'lie:^t ,  ^  con  la  dorata  fe- 
rì Apollo,di  maniera  che  gli  pafsò  l'ojja  infino  alla  medol 
la,doue  fi  occidta  la  materia  d'amore  libi  uno  fa ,  per  mo 
do ,  che  quanto  più  era  apollo  di  lei  innamorato ,  tanto 
quella  in  maggiore  odio  ueniua  contra  lei,efsedo  tutta  da 
ta  alla  uirginità .  Et  hauendola  apollo  prima  con  parole 

lufinghcmli. 
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lufingheuoUy  molto  lodata, et  pregata, et  nulla  giouando, 
ft  mojfe  a  fegmrla,  Da  fne  sbigottita  lì  mife  co  tutte  le  /uè 
for^ii^afy/gire,  effcndole  i  biondi  capeUi  da  l'aura  ffar/i 
adieiro.  lUbe  urdcndo  .ApoIlOy& me'^AiQ  còf/dcrando  lai 
tre  p.rni  del coypobellifjimc ,  poi  che  uide  mila  giouare 
jueiuiuviht,cùrnegioua7iCy& d'amore  infiammato  lafcia 
do  il  parlare  comintiolie  dietro  a  correre,  non  aUrimcnti, 
che  ii0imiicrojby& iìfj-amaio  tichro  alla  lepre,  coftpcral 
quanto  fpaticj^gmudi a.  Fihainitnte potendo  pnt la  ff?cra 
'^a,  che  la  psiitra,  aiutato  apollo  dalle  penne  d amore  ha 
ticndoia  ijn^ifigiunia,     lei  j  emendo  già  thanelito  diluì 
nejfwi  capclii  jjntYlì  dopo  le  (palle, et  nei  collo,  diuene  pai 
lida,et  debile  di  modo.,  che  (jmff  più  r/iouere  non  fi  potea, 
P^r  ilchediri':^Xr'U  gl'occhi  aU'acij'U'  del  fiume  patern 
He  era  già  correndo  ^eruenuta,  con  hnmili ,  er  caldi jjimi 
preghi  pregaua  il  padre,  come  Dio  del  fiime.chel' aiuta f 
Je,  liquaii  preghi  a  pena  finiti,  Dafne  miracolofamete  in 
tanro  fi  ir  n  sformò ,  cominciando  prima  alle  giunture  de 
membri  a  cingerfi  di  fottil  fior^a,  ór  i  c.npe)limutarfiin 
fronde ,  le  braccia  crcfcere  in  rami ,  i  piedi  in  radici , 
del  info  fi  fece  la  c  ima  dell'arbore,  la  fm  uiuacitu,  uer 
dexr^agli  rimafe  ^pollo,che  anchora  l'amaua,  pofia  la 
mano  nel  troncone,&  ti  ferito  petto  anchora  mouerfifen 
t€nd0y  abbracciò  i  r^mi  non  altrimenti  ',  che  fe  le  membra 
joffero,  bafciando  l'arbore  indietro  piangendo  fi  ritraffe , 
&  c on  lamento  grandi/Jimo  mifio  con  pianto,  &  con  pa. 
r  ol  e  aj lai  fi  dolfe  di  co  fi  fatto  accidente,^  però  dice  il 
nodroTtr.  Varbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  humano . 
Larborgentil,che forte  amai  molt'anrn  {parlando di  l  au 
fa)  c  he  s  IO  ueggio  d'un  arco, &  d'uno  tirale  Febo  percof 
/ò,elgiouane  d'^bido .     non  cije  forfè  .apollo  ft  difde 
^na,  ch'a  parlar  de  fuoi  fempre  uerdi  rami  iJngua  mor^ 
tal  prefuntuofa  uegna.uedi  ad  apollo  a  6<)  Omd. 
216  Egeria,  Lat.^i^geria.ninfayCÒlacjualefidicemmaTom^ 
pillo  Secondo  I{e  de  I{omani  ha  uer  e  hauuto  i  notturni  co 
gtongimenti,& con  lei  ragionanùohauere  apparato  le  di 
Mine  leggi ,  &  e  ferie  fiato  fi  caro  l  che  morto  egli  tanto 
lo  pianje ,  che  tutta  ft  cangiò  in  fonte  di  lagrime  nella  fel 
ua  della  Valle  ^rcinia,  etinueced'ojfe,chefoglionrefla 
redi  coloro  che  fi  c onf  mano, rimafe  di  lei  il  pianto,  onde 
Ouid.nel  1 5  .della  Metam,  Mota  furor  Migelidum  de 
corporefontem  Fecit  ,  &  aternas  artus  mutauit  in  un 
das,&  il  P  E  T.  Fidi  ilpianto  d'F gerla  in  uece  doffe . 
Enone.  tat.  Oenone  una  delie  ninfe  ldee,&  figlia  del  fiume 
-  Vandalo,l  aquale  hebbe  la  notitia  dell  herbe,  &  larte  del 
medicare  d'apollo  in  guidar  don  della  fua  uirginità,  che 
egli  tolta  le  hauea .  Cofiei  mentre  Taris  habitò  tra  paflo 
ri,  fu  molto  amata  da  lui.ma  poi  per  amore  di  nelena  egli 
l'abbandonò ,  &  fi  cerne  finfè  Ouidio  nelle  epifiole,  che  fi 
lamenti-,  cofi  finge  il  nofiroT  ET.  ejuando  dice.  Odipoi 
lamentar  fa  l  altre  meHc  Enone  di  Pam;. 
Euridice,  wr.  Emydice  ninfa,  donna  di  Orfeo  ,  uediad  Or 
feoa  ^S. 

Eperia  tat.  Eperia ninfa  di  Cebreno fiume,  uedi ad Efaco 
a  6^6,  ^ 

Sirii^ga  Lat,Syrinx,gis,&siringa,ga.amatadaTanDio 
da  pafiorali  trajmutata  in  cannuccie,con  le  quali  Tanfor 
mò  poi  la  xampognaylaquale  poi  fi  chiamò  Siringa  daino 
fne de  l amata  ninfa,  uedi ad effo  Vana  303. 

H3^^^^^K^fce,lSljreid€,0readi,S€mid€e,^madriadi,re 


Cerere 


Jpt^di,Driadi,Satiri,TaniyLari,Faunì,Silmm. 
Naiadi.  5*  a  n.  0  ^aiadihabitatrici  de  correnti  fiumi .  0 
"Kapeegratiofiffima  turba  de  ripofati  luoghi,  &  de  liqui. 
di  fonti .  0  bellijjme  Oreaai,lequali  io  nude  [viete  perlai 
te  ripe  cacciando  andare,  lafciate  ima  il  dominio  de  gii 
alti  monti .  yfite  da  uofiri  alberi ,  0  pietcfe  Amadriadi 
follecite  con/eruatnci  di  quelli .  0  Drh^di  formo  fi (fime  do 
^dle  delle  alte  felue,  T alche  Faunh&  Driadi  Dira n, ci) e 
uiua  anchor  Dameta,&  CoridoyLelsnù'.-dil^cipee, 
Amadriadi  y  E  i  Satiri,  e  i  Siluani  dcfierannofìTerme 
dal  lungo  fòrtno,é^  le  The/piadi.  altri  Fauni,  &  Siluarù 
Ter  luoghi  dolci  efliui  Seguir  le  isiinfe  m  più  felici  amori . 
Etoltraaquefli  Fauni  vari  siluam,&  Satiri.  OFan: 
irate  ninfe^o  agrcfii  vani,  0  Satiri ,  0  siluani^  0  Fauni ,  a 
I^nadt,l^iadi,&  FIamadriadi,o  Scmidee .  Oreadi,^ 
Kfpce,horfete/òle. 


C    E    II    E  E. 


Cerere.  Lat Xeres  Bucina  di  Sicilia  la  prima  fecondo  Cicero  i^g 
ne,  Ouidio,  Virgilio,  &  altri  che  trouòlagncoltura,(^jr 
fu  la  prima  fecondo  Tlinio  che  mofirò  a  iuoi  popoli  di  fa- 
bricare  l'aratro  &  feminare.et  coltiuare  la  terra,  et  rac 
cogliere  ilgranoy  et  macinarlo ,  et  farne  il  cotto  pane ,  et 
la  prima  cb'infegnò  l'agricoltura,ccme  ferine  Vir.  e  OuL 
et  fu  la  prima  chefemmafje  frumento  m  Grecia ,  perche, 
in^thene,  inltalia,etin  Sicilia  fu  temuta  per  Dea  delle-, 
biade, dell abondantia  della  fenilitd ,  ubcruì ,  facondità  , 
uettouaglia  ,mi4nitiom,  copia,  ricolte,fpighe]frHmenio, 
t^Ìtico,grano,paglia,hiada,or'2^o,auena,logliOyfrMti ,  fe 
^e/eminare,mietere,cogliere.  et  abondàte,  feri  ile, uber 
tofo,  fecondo,  eopiofo,foprabondare,auan'2^ir€,  loc.  Et 
Baccho  a  lai  fi  come  Dio  folletto.  Etanchor  Cerere  pren 
dercon  mifura,nella  uifione  amoro  fa  JLw  1 .  S'm  porer  fof 
fe  flato  Orlando  paro  U  l'mfina  Dea,  come  in  di  fio  (  in- 
tendendo Cerere)  cofi  detta  da  Eteufi  città  non  lontana  di 
Mhene ,  in  cuiregnò  Eleufio ,  che  imparò  l'agricoltura, 

^^^^^  detta  Dea, &quiuiui  fu  fatto  un' ricco  iempiO.&  ■ 
era  molto  riuerita  da  ciafcuno, 
Scgeda  uel  Segeflia  Dea  delia  ricolta ,  &  delle  uittouaglie 

^  detta  da  Latini  Dea  Segetum. 
^'^^^J^àMh,Lat,yibundantia,et  copia, hu^^^^  zi<^ 
tia,opulentia,  affiuentia,fertilitas,fafcundi:as ,  hxmes 
redundantia.BO  c .  Ubondan'j^a  grande.  Soprauenir  in  tan 
ta  abondan'^a  le  lagrime .  ^bondante  campo  .  Fortuna  , 
allegrcT^p^a .  De  beni  della  fortuna,  abondante,  abondan- 
tiffima  copia  di  ragionare  .^at.Facundia  ,abondantiJfi^ 
me  lagrime .  Dcmened'io  abondantiffmo  donatore.  Ta^ 
fani  ingrandifPma quantità abondanti .  la  città  di  nuo-^. 
ue  genti  abondeuole.  la  contrada  ahondeuole  d'Oliui. 
abondeuoliuiti.  abondeuoli  regni  d'eufonia .  abondeuol 
mente. 

Abondante.  i^at.  affluensycopiofus,dapfilis,  effertiffimus, 

ferax,ut  a^^er,Opiparus,ut  conuitus,nepotinus . 
^hondare.  Lat.abundare,affluere,redundare.TET.  Del  ci 
bOy  Ondelfignor  mio  fempre  donda .  Quel  fallo  abondà 
lagratiaabonda. 

^oF^hond^mQ,Lat.ext4riens,exuberans,  B  o  e  So^ 

fraboiP- 
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frahondantc  Tietà^^  allegre':^  maternale. 
Sifprabondare ,  Lat. SnpereJJe , exuherare .B  oc,  QueU'ac 

qua  che  foprabondaaa  al  piano  della  fonte .  V acqua  che 

fopfabondaHayUn  altro  canaletto  riceuena, 
UHanT^re  per  foprabondare.  lat.  exuberare ,  fupereffe . 

B  o  c^^ìleqmli  donne  tanto  del  tempo  auan^^a . 

Et  per  refiareyrimmere.BocXotanti  panni  lini,  che  alla, 

fiera  di  Salerno  gli  erano  auan's^ati.  Lat.  S  uperejje . 
Fertile.  ì.at.&feraXifrugiferyfcccHndm.T'Fertile  campo, 

uendemmiay  Autunno. 
Vbertà.  hat.  Fbertas  abundantia.D  a  uMofltrando  Pubertà 

del  [ho  cacume .  Boc.  ybertifera  ricolta  kp.  Vbertoft  re- 


najje  in  creda.  Boc,  Biade  bionde  ,  m  tture .  lldchi  pie 
*  ni  dì  uarie  bifide,  et  già  biancheggiane  dùuano  {e?nalt  di 
loro  matureT;^,  A  M.  Done  le  biade  anchora  abandona 
te  erano ,  I  lauoratori  le  loro  biade  battefuvio.  Et  prima 
il  cielo  arato  da  buoi  produrrà  le  rn^ìturebitde.  »  p.  Dan. 
come  quando  cogliendo  biadalo  loglio  gli  cckmhi ,  Hcr- 
ba  ne  biada  in  fka  uita  non  pa/ce,  SeriT^t:  danno  di  pei  ire^ 
0  di  biade.  S  A  i^.  Ed' ondeggianti  biade  a  i  lieli  campi. 
A.'i\  I  .che  non  affo^de  I  uerdi  pafchiyet  la  fj  erata  biada, 
Gvàno.Lat.trnuHigrauum  no  c.  Del  uo(ìro Grano  delle 
uoilre  biade,l<lon  ha'  refie  ritolto  granel  di  gru  no,  Vn 


»3l 


yipijìello  uiu0y<&  tre  Granella  dUncenfò.Lat.  mica. 
gni',Sulmonauberti/Jima  di  chiare  onde,VH,Ouidio.Sulmo  ¥n\mcnto,Lat.er  triticum.SAN.Hauemo  fatto  prona  di  le 
mihi  patria  eU  claris  uberrimm  undis.  minare  ti  cundido  frumento y  tante  in  uece  di  quello  bah 

Copia.  Lat.  &  abundantia,  pht.  Vouero  fol  per  troppo     biamo  rico'to  lo  infelice  Loglio  y  &  lefierilt^  uene  per 
hauerne  copia,B'yc.Copia  fouerchia,tntera,grandtffima,     gli  fconfolatt  folchi. 

abondantifJìma.Copia  di  ragionare Mauendo  copia  diue^  Tikìco, Lat.c il  frumento,SAs,.i  ricolgono  denofiri  campi 
dere  la  fua  donna,  cran  copia  di  acq^a  uiua,  il  de  fiato  tritico 

Qo^\o(o.i.6tt,<&  dapfilU  ^nepotinus ,  B^c.       monafie-  Lo2^\\o,Lat.loliumy&'3^i'7^nia,  Dk^-  Ettoflo  sauedrà  de 


ro  difantità ,  &  dì  Monaci  copio fo .  Copioft  di  faetta- 
ntento.  Che  copio  fame  nte  di  diuerfe  faiuaggine  hauer 
ui  douefje, 

Fccondo.L  ?r.  fcecunduSyferax.Ae.  i  .Son  per  fiorir  da  l'ar- 

bor tuo f€condo.ì\ufcel fecondo^  uenire  fecondo . 
Vcttoiiaglia.ifl^.  annona.  Ari.  A  raccor  buona  gente  y& 


la  ricolta  De  la  m  ila  co  Ituru.qit  indo  Loglio  Si  Ugnerà 
che  l'arcagli  fia  colta.  San,  utdt  cii  fopra  a  frfimcnto  . 
Aucna.  L^C  é  certo  grano  y  uedi  di  fopraa  frumento  *  <^ 

quando  dinota  (ir  omento  da  fonare  ,  uedi  a  i  o4. 
Orzo.  Lat.  ordeum.  è  certo  (petit  di  biada.Tt.T.A  fuoi  cor 
/ter  raddopist' era  lOr-^o. 

uettoiéaglio^Da  o  rni  parte  uettouagliehauìeno.  La  uetto  Ricoltu.L'zr.  tntfjìs.Bon.y  bertiFeri,&  meta,  ifratimaci-  13  l 
uaglia  tn  carra^  <y  in  iumenti  Tutto  fuor  de  le  naui  erano     nano  a  ricolta,  da  \  .ucdi  difopra  a  Loglio , 
carche  Lat.  Commeatus,us,HÌy  Li  uettouaglia  del  campo  Frutto,  frutti  yfutta  >  et  frutte.  Fruttifera  y  fruttare,  uedi 
militare.uedìdi  fottoaMunitione.  tfiiSi. 
Umm\ox\z,Lat.mimiminay  mummentay^  mmimen,  the  fi  Cogliere,  iat,collìgere,V  i  r.et  Boc. Fatti  cogliere  de  più  he 
gnifìca  tutte  le  co  fé  eh  e  fi  fanno  y  &  preparano  perfortifi     fruttiyche  u  erano,  cogliendo  herbe ,  Hauendo  colte  ro- 
camentOyO  a  difenftone  diguerray&  de  capi,  A  a  i  ,^aui     fi-Sol  per  nenie  al  lauroyOue  ft  coglie  A  c  nbo  fruttò, Co 
apparecchiaye  munition  da  guerra yFettouagliay  e  danar     gioendo  homai  qualcun  di  quefii  rami ,  Di  Ifuo  bel  uiuer 
maturamente, Ogni  apparecchio  e  amunitton  da  naut.         già  cogliendo  i  frutti.  A  coglier  fiori  iu  ^ue  parti  d'mior 
Spighc,(ir  spiche,  Lat.  arili^.GranifereyTurgideyGonfiate.     no.'^^on  potei  coglier  mai  ramo  ne  foglia  colgo  herhette 
V  E  T.Tra  la ff  iiay&  la  man  qual muro  èmeffo,SAs, de     et  (lori.  yn terreno  afcmto.et  colto  da  uoi.  /.  tolttuato  . 
campi  le  spiche,  A^^une  l'apriche  VaUi  uedi  ondeggiar     T^r  le  uie,ct  per  li  Colthidcfi  luoghi  coltiuatt,  Ajfanno 
le  bianche  Spiche*  fi  coUiuamemi  della  terra,  uedi  a  16 c,^^ 

Spigolar eyè  cogliere  ne  campile  fpighe  reflateuidopo  la  pri  FjcogUere.et  raccogliere yuedi  a  i  loo.SemeuediaterrA  a 

ma raccolta.DAìi.Di {pigolar fòuente la mllana,  1 1  j7.7W/erfrf,co/z/««:rf.  uedi  agricoltura éi  305. 

Spigoliftra.  Lut,infimèfortis  fcemina  da  (pigolar e yide fi  don 
nadiuil  conditione.  Boc.  Laquale  é  una  donna  picchia 
petto [ptgoliftra.Ci  è  nelle  nouclle  alcuna  parola  più  libe 
raleyche  a  ff>igoli(lre  donne  non  fi  conuiene ,  allequali  le 

parole  più  pefan0chefattif&piudi  parere  singegnano^  ^  .   .  . 

che  d  efler buone.  Si  chiamano  jpi-olifirey  &  vicchiapet  Giunone.  Lat,  luno figliuola  di  Saturno foreUa ,  et  legtttt-  1 5  4 
'         ^  •  ma  moglie  di  cioue. Dea  del  cielo,dell'aereydelle  ricche:!^ 


io  quelle  donne yche  fecche. pallide y^  di  mala  complejfio 
ne  ft  fanno  pinT^ochere  fingendo  d  effe  re  diuoteycoft  dette 
dalfuoaoyche  con  1 1  bocca  fanno  quando  fianno  dinanT^i  a 
fanti  inginocchiate  fingendo  dir  pater  noflri ,  cioè  pfi  pfi 
pft ,  picchiapetto  poi ,  perche  fi  battono  il  peto^effo  con 
-  dtrfuacolpa.uediai^]')' 

Spìgoh,Lat,Spicula  fono  punteacute.  Boc.  Et  quando  fur 

ne  cardini  dilìorti  eli  (pigoli  di  quella  .regge  (aera. 
Tsig{ui.Lat.palea,& Stipula,  palearium ,  ti  pagliare. Boc. 
Et  tuoi  ca pei  più  mite  ho  fomigliati  di  Cerere  alfe  pag  lie 
fetcbey& bianchey  1  .La  caja  della  paglia.  Ter  ogni  fu 
fcello  di paglia,TagliaricciOyide(i  paglia  rottay  &  mim 
ta,uedil  Indice. 


:^eydelle nox^s^eydel parto ygrauide'S^p^e ypregnez^e ,  et  fo 
getto  di  gelo  fia  per  tati  adulte  rij^et  incefli  del  maritOyCt 
le  fauole  fono  note  per  quello  che  nefcriue  Ouidio  ne  i  li 
bri  delle  trasformationi.  Se  le  dedica  il  vauone^  et  da  gli 
artichila  pecora,  li  fuoi  uerbi  fono  ingelo fire^ingrauida 
rejdifgrautdareyimpregnare,  fpregnare. 
Giunone,  i  at,  luno,  p  e t. Fedi  ciunon  gelofa ,  e*l  biondo 
Apollo .  et  l'altra ,  che  Ciunonfuol  far  gelofa .  Et  ueg 
gio  ad  un  lacciuol  Giunone yet  Dido,  Eolo  a  lS(jttuno,  et 
a  G  iunon  turbato  Fa  fentir.  et  qutui  Giunone  è  pofla  in 
uecedeWaere.  £im.  Isfe  con  cioue  ociunone  gli  occhi 
d'Argo. 


^ìi  Lhd\.LatltgesyfruXySÌs.Cerer^^^  Gdo. Aer e ,riccbe:;pie,no7i^e .tutti fono cottocat^a^  gli 
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Juoì  luoghi  principali,  uedi  latauola,  5em.  Tercb'effì  mi 
parca  pur  fu  nel  cielo.  I{  i . 
2 3  S  Gcìofìù.'Lat,  :(olotypia . a^mulatio form£.T £T.c/^wor, &ge 
lo  rn  hanno  le  or  tolto .  Subito  m  allegrc'^a  fi  conuer/è 
ha  gelofia .  il  bel  ni/o  Chef  degno ,  ogelojia  [celato  tiem- 
me ,  E  dal  mio  lato  fia  paura ,  &  gelofia ,  Laqual  ti  to^ 
gliei'^uidia ,  &  gelojia .  boc, gelofia  fredda  ,  magriffi- 
rrta/confolatayfouerchia\  ViTja  nel  mfo^Diofcuri  ue^ìi- 
menti  uefìita ,  amaro  frutto .  Sollecitiffima  fumatrice  de 
gli  federati  a fj alti  di  Cupido.  T'h.  entrò  in  unafubitage. 
lofia.  uedi  l'indice,  che  ni  fono  belliffmi  difcorfi.  ^ki. 
Da  quel  martir,  da  quella  freriefia.  Da  quella  rabbiuydet 
ta  gelofia. 

Gcìofo. Lat.T^elotypus.  Tet.  uedi  Giunengelofo^  elbiondo 
apollo .  fi  gelo  fia  .  &  pia  Torna  ouio  fon.  Boc,  Gelofo 
Dolente.  Il  Gelofo  a  l animo  pieno  Ì infinite  fàllecitudiniy 
Egli  ime  credendo,^  non  credendo.TnJ  Gelo  fi  fono  in 
fidiatori  delie  giouani  Donne.  àiligentiffimi  cercato- 
ri delia  mortCikr  molti  altri  belìifimi  difcorfi  trouerai  al 
l'indice» 

Jngelofire.Lat.  Tielotypia  affici.Boc.  Quando  i mariti fenx^a 
cagione  ingelo  fi/cono.  Et  co  fi  ingelo fno  tanta  guardia  ne 
prendeua. 

Parto,  hat.hucina,  e  Giunone  fono  le  Dee  del  parto ,  &  Ile- 
tia  Deafauoreuole  alle  donne  di  parto. Tet. parto  beUgen 
til  ,Lei  dauantiy^  me  produffeui  parto.  B  o  c.Tv^ow  eff^en 
do  anchora  nel  nuouo  parto  rafi:iuto  il  latte  del  petto. ^  d 
un  mede  fimo  parto  nate. 

Partorire.  Lai.  Boc.  Ella  [enti  il  tempo  del  partorir  effer 
uenm. 

Tartorire.utt.& parer e.V  e t.Tu  partorifli  il  fonte  dìpietx 
te.  Boc.  flia  ingrauidò,  <&  al  tempo  partorì  una  fanciul- 
la .  La  donna  partorì  unfigliuol  mafchio .  come  partorirò 
io  quello  figliuoh  i  il  figliuolo  poco  fu  da  le  i  partorito  ne 
di  ì Indice . 

*  ^  Prcgnczza.  iat.pragnatio,nis,  etfcetusygrauk  uenter.  boc. 
Tenuta  hauea  nafcofa  la  fua  pregne'T^za.VET.  che  di  la- 
grime pregni.  Siangli  occhi  miei. Ch'Cuidiglioc chi  a  noi 
talhorft  pregni.iAt.pleni. 

Impregnare.  Lat.impler e, & grauidare.B  oc. Ma f e d'Id 
dio  non  i  hora  la  Teffa  quella  che  t'impregnaua . 

Spregnare..Lat.abortio,aborttor,  &  aborto.  Boc.  D'hauer 
fatto Calandrinointre dì fenxa alcuna  pena  spregnare. 

Crauidezza.  i^at.fcetura.  &prxgnatio.  Boc.  Latuagraui- 
uideT^T^afcoprirà  il  fallo  noflro.  Conlegrauide'^^i^e  o  con 
parti  hanno  i  patrimo  ni  pale  fati. 
*37  Crauida.  itff.  pet.  cratéido  fa  di  fe  il terreBre  humore . 
B  o  c.Terciò  che gramda  era.EUa non  fap effe  dichigra 
uida  foffe. 

Ingrauidare.iAt.  implere.etgrauidare.  Boc.  Forfè  mi  farà 
Iddio  gratia  d'ingrauidare.  Ohfe  noi  ingrauidaffmo,  co^ 
me  andrebbe  il  fatto?  ui  donna  ingrauidò  di  due  figliuoli 
mafchi.La  donna  da  capo  ingrauidò. 

J{ingrauidare.B  oc.  In  cafa  con  la  mogli  ternatofi  la  ringra 
uidò  al fiw parere. 

DiJgrauidare.Lat.  obortumparere^aboririyahoreri, Boc. 
i^a  donna  molte  arti  usò  per  douere  contro  al  corfo  delia 
natura  difgrauidare. 


BEBÉ. 


Hcbc  Dea  della  giouentu, et  de  giouani  figliuola  di  ctmone,  *  3  ' 
et  moglie  di  Hercolcy  fouraftante  al  bere  di  oioue.ma  per 
lo  cadere  mofirate  a  i  Dei  le  parti  fue  uergognofe ,  e  per- 
ciò priuata  deli'cfficio,  fu  fatto  in  luogo  fuo  Ganimede ,  /* 
f'40i  deriuatiui,fono.GÌoi^enex:iia,  iouani.nuouOyfrefco , 
recenteyuerdeyrinouellareyinfrefcare^uerdeggiare. 

Gioucnrù,  ^  giouentute.iat.inuentus.  Vir.  &  Bcc. 
dita,Errante.Di  c.iouentute^aSr  di  belleo^  altera.  Quan 
to  in  più  giouentute.en  più  bellcT^a. 

Ci  oiian  ezza  .Boc.  Gara,straboccheuole.la  giouane:^'?^  è  tut 
ta  fot  topo  fi  a  alle  amorofe  leggi . 

Ciouanc,  &  non  gioirne,  &giouene.  Lat.  iuuenis.  V  È  t. 
&  Boc.  ì{pmano,Tofcano,di[armatOyleggiadro,incaU'» 
to,foloyfchiuo,fauio,difchreto ,  ualorofo  amante,  buono , 
da  bene, gentile ,  popolari ,  compagni ,  agiati,  e  di  buone 
f  .miglie,  maluagio ,  disleale,  llgiouaned'^bido.uergo 
gnofo  in  atto ,  bel  helliffimo ,  grande ,  frefco  della  perjo 
na.  Famofo  in  prodex2:ay&  in  cor  te  fi  a. labile  bello, 
affai leggiadro,&  di horreuole famiglia ,  l{icco,  ricchijfi 
mo  y  piaceuole ,  giouane  lauoratore ,  &  nel  genere  fe  m. 
giouaney& giof^ani.  DÒna,frcfcayrittondetìay  auenente, 
uaga  y  delicata ,  &  di  laudeuoli  maniere ,  &  coflumiy  & 
lieta  molto.  compreffey& di  pel  r<s[foy&  accefa.Del  cor 
po  belky  &  dell'animo  altera,  coHumatay  leggiadra,  ma 
di  picciola  conditione.Honelìa  et  ben  parlante,  &  di  gran 
cuore.  Di  Legnaggio  affai  gentile.  Difangue  nobileyet  di  - 
marauigliofa  belle'^^a  dotata .  La  giouane  fpofa  piacetto^ 
le  y  obediente  yferuente ,  gratiofa  [  benigna ,  ornata ,  ho 
nefliffima greca ,  fempliciffima,  ubidiente,  belliffìmayben 
nata ,  pietà  fa ,  nobile^  uakrofa ,  lieta  ,  contenta ,  altera  y  ^ 
fauia ,  la  giouane  vergogno  fa ,  &  timida ,  fi  cóme  colpe  ' 
uole .  L/7  mifera  giouane  inginocchiata.  La  giouane  dolen 
te  &  trifia,  jpauentata,  crudele  ,fatieuole ,  fti^'^ofa , 
bi^arra ,  fijìaceuole ,  &  ritr o fa yf ciocca,  giouanetto  bello 
leggiadro ,  adorno  y  deflro  della  perfona ,  fiero ,  pufilla^ 
nimo  ,  giomnetto  lauro  ygiouanetti  poco  difcreti  ygioua 
netta  bella,leggiadruy  uagayfama ,  dorma ,  altera  perl0-^{^ 
fua  nobiltà ,  pouera,  cruda,  dura,  sconjolata,  &  diuenu^ 
ta  sdegnosa .  Giouanette belle, ben  fattoycofiumate,  ama 
te ,  honeflamenteuergognoseygieuariile  y  &  giouanilia- 
jpettOydifioyerroreyetà.  CoreyfiorirypettOyfiguray  braccia, 
anni,  uoglieygiouaneschi  animi  di  senno  giouaniffimo, 
giouanaglia  romana  superba,  uedi  alf  Indice.  Dan.  i  fifile 
ingannò  lagiouanetta  Sotto  effigiouanetti  trionfare  Sci^ 
pione,&Tompeo. 

I{tngiouanire.Lat.  inuenejcereyual  farfi  giouane,&  nuouo. 
T  ET.  Et  quando  più  Cingiouanifce  Canno, 

Nouo,  e^r  nuouo  per  raro, non  più  ueduto,nato  allhoraygto  1 5  51 
uane,firefco.Lat.nouus,rarus,recens.VET.^  Boc.  Can 
tar ,  color ,  conftglio,  diletto,  dolor  e, errore,  habito,  SoU 
tempo,  foco,  fior,  augello,  dir  boschetto,  penfier,mon-^ 
do ,  modo,  soldanoy  cario,  noua .  &  nuoua  corte fta,  con^ 
suetudine,  dolce7^:(a ,  gente ,  pietà ,  quefiion ,  beUe^K.^ , 
opra ,  esca  sfigura,  cosa,  libertà,  (lagion,^ngeletta,età 
Teina ,  proua ,  noue ,  &  nuouey  fnuole ,  lagrime ,  ?wf ^/i- 
ànCiparoU^rim^j uifiejormet  herbe , Haghe:^:^e.  Fc 
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CIELO 


L  I  B.  n. 


nftfrriy  &  fio 


i  do  ^etttiìiyì 


femeti':^.  Tutte  jono  a  glt  fuoi  luoghi 


luandonouellametìtc  IO  uermi  in  terra  ,  Ethornouella  Belo  da  cui  hebhe  principio  idolatria  y  coflnifu  padre  di 
y*eme  \tn  ogni  ucna  Entrò  di  lei .  j  at.  nuper ,  nomljime ,      'Zyjwo,  ilquale  per  lo  troppo  defiderio  che  laj  culo  gli  ha 


ritte.  tembYe^r.ouì,  &  nunu, 
KoaciL.  iidie,  tal»  Eirìoua^noHii.uS:,a  ^um ,  nur.tjHam  utfa 

f  ini  4  PET.er  Bo(  .Stcìg'oìi  3  tela  ,età,^  Ulta  ,  no  per  ordine  collocate. 
Melìoiiore,  colore,  amante,  ahatte  ,  muelle.rofe  ynouei  l  doìc^zt  in  greco  figni fica  imagine.PET.  l'idolo  mio  fcoi 
li  fl'Oj'i  .irinoumte  Cerno  .  Ecco  mmellamnite  la  tua  pitomuerde  Lauro.  Idolo  un  nome  uano.  ci' ìdoli  fuot  fa- 
barca,  Meffer  Lino 'h[^i)uellatnenie  sé  da  noi  panno  •  ranno  in  terra  jparft, 

03  '  " 

tnenie 

frimum,  Mu  nouumente  Diroi  come  perfòna ,  a  cui  non 
calfe, 

l^inouare ,  &  rìnouellare,  Lat.  renouare ,  inflaurare ,  inter 
follare  JPi^.v.  Deh  non  rtnouellar  cfucLche  mancide.Lau 
ra  arnorofa,  che  rinoua  l'anno,  a  i'iuer fi  rinvu4,'ì^el  lem 
po  che  rinoua  i  mieifi)fpìri .  Et  fUa  jorella  par  che  fi  rim 

ue .  P^trtu ,  chentorno  ifior  apra.zT  rmoue  Boc  .Bocca  MÌcomQtto.Lat.mahometes  Idolo  de  Turchi.Dw.^edico 
bafciata  non  perde  uentura^ani^i  nnona  confa  la  Luna.  ri  me  flr  optato  è  mcometto.^R  i .  Chiomaudo  in  tefima 
muando  le  rifa.  me  ti  gran  tAaumete.uedia  75;  5  . 

i^o  Frcfco  in  uece ài giouanileyO  nuouo.Ldt.  recens ,  iuuenilis, 

nt'ideus.  Tet,&  B  0  C.  Frefcodrdor  lauro  .laureto  f  T    l    ^  E    T  I. 

frefca  herba  età ,  memoria ,  (rialzane ,  ntue  ucdeudola 

frefca ,  &  bella  ,  Frejchc  noudlc ,  rofe,  bytne,noua,fre  pianeti.  Lat.  pUnx.  l  anima  nofira  fcendendo  nd  corpo  no- 
jchi  agliyfiori.  ^muece  di  omhro/ò  ,  jeni^a  So.  flroriceue dalsoÌQuirtà  ,per  laquale acqmjia  Jcitntiay 
le ,  &  per  lo  freddo  ,  &  ti'a  il  freddo  ,  el  caldo .  L<it.  fri  .... 
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uea  morendo  il  figliuolo.per  confidare  il  fuo  dolore  lo  fe 
ce  /colpire  in  uno  Idolo,  loqual  fu  poi  dal  uolgo  adorato^ 
però  fu  fonte  d'errore ,  perche  quiui  bebbe  principio 
l'idolatria ,  non  per  fua  colpa ,  ma  di  ISljno  fuo  figliuolo» 
onde  il  noliroT et.  Belo,  doue  riman  fonte  d  errore  *]S(^h 
per  fua  colpa.di  TS(jno  mdi  a^j^. 


gus  opacum .  ^ere affai  frefco .  //  troppo  freTco  quefta 
notte  rnojftfe.^  ccio  che  per  lo  frcfco  fi  mangi.  ^  frefca 
fonte ,  colle ,  piano  sfondo ,  fnfa  acqua  .  Fonte ,  riua^ 
frelchi  riniy  uiniyf^/refchifiimi  uini.Frefchifiìme  acque^ 
fonti. 

J{infrefcare  ual  rinouare ,  &  pigliar  frefco.  Lat. refrigera 
re  auram  captare .  P  e  t.  Ver  rmfrefcur  l*afpre  faette  a 
Cioue .  Lafioyfe  ragionando  firmfrefca  Quell'ardente  di 
fio .  Fama  eJr  martir  ne  l'anima  nnfrefca.  Boc.  Gli  fece 
/caligare ,  &  *infref care  alquanto  con  frefchifiìmi  nini . 
Difcefo  era  a  rmfrejcarfi  ad  una  fontana. Sentendo  iluen 
to  rinfrefcare  i  &  frefcheT^T^a  ,  per  lo  uigore  ,  uedi 
l'iudice. 

Recente. Lat iBoc.1{ec ente  peccato.  &  recenti  piaghe* 

Verde  pergiouanile.  Lat.uìridisinuentus.ph:T.&  boc.  Fer 
.  deyetàyetate^difir.Verdi  anni.yerde  naturale  1 1 5  %.yer 
de  per  lo  colore  a^ii  » 

Soro,  ual  drprima  penna  ^Ri .  Et hor  potrà  I{uggiergiO' 
uane  soro  Farmi  da  foloafoloyO  dannoso  f cor  no  itde fi  gio 
fiane  di  prim  i  barb  i . 
^♦1  Thenii.  Lat.  Themis .  Dea  de  gentili ,  laquale  in  Tarnafo 
monte  dauà  refponfi ^ma molto ofcuri,come di  Deucalio 
ne ,  e  'Pirra  dopo  il  diluuio.  ^  quali  domandando  in  che 
fnodo  poteffino  rifiaur^re  la  generatione  humana,rifpofey 
che  figitt^ffino  dopo  le  fpallel'ofiaMella  madre  ^ilquale 
oracolo  Deucalione  interpre tócche  la  madre  fia  la  terra ^ 
lolfa  nella  terra  fono  le  pietre.  D^TS(j.Q.^^l  Themi, 
sfi  ge  men  ti  perfuade. 

Tnf  rme .  Dea  idefi  Diana.^Kl.O  fanta  Dea ,  che  da  gli 
antichi  noUri  DHntamente  fe  detta  Triforme,  Chen  eie- 
lo4n  terr  i,e  ne  l  inferno  mofiri,  h'alta  btUexK.^  tuajotto 
più  forme  ri  K.  Tu  dea,  tu  prcifins  Koflrofuccurrelabo 
ri  /lìroYum  deci  s,&  i^ernowm  L  ttonia  cufios. 

Bellona  D:aaella  guerra.  VAhdc  Dea  della  Sapientia. 
'K:ìr^c-^  [)ea  ,& nhifade fiori.  Pomona  Deade frutti, 
Yrà- fiori,  rvkiici  Dea  di  urauiffìmo  odore.  Lucina 
Da  fauoreuQle  al  parto.  TUcnÀ O^a de  rigonfi, & 


14? 


&openione.smìrnoleda  ratio cinatione .  Giouc/t?  pra 
ticay  &  l'attioce.  Marte  ardore ,  ^  animo fità  .  Venere 
il  moto  della  cupidità .  Mercurio  la  pronuncia .  1 .11  na  le 
concede  uirtù  di  piantare^  &  gemmare ,  &  augninnare 
i  corpi, V ET. Quando  l  pianeta yche  diflmgue  UwreQjtal 
fiero  7*  ianeta  conuicn  che  fegua.  Hjffun  Tianeta  a  pian 
ger  mi  condanna. ho  c  .Si  conuengono  tra  noi ,  6"  me  con 
giungerei  pianeti. 


SATVRNO,  GIOVE,  MARTE, 

Sole ,  Venere ,  Mercurio, 

Luna .  ; 

$  U  T  y  B^'^i^O. 

Saturno. Irt^.  Vadre  diGiou?.diVhito,dilSljttmo  ^  ^  di 
Giunone  figliuolo  di  Celo, et  di  yefia, tagliò  il  membro  ui 
vile  a  fiio  padrtyi^  gitloUo  nel  mare,donde  ne  nacque  ve 
nerc,& mangiò  i  fiiliuoiì  eccetto  Giou€,dalqnale  caccia 
to  di  Creti  uene  i  Italia. c  pianeta  diurno,mafcolino,fred 
do'ecco,&  malenconico,  Tinjido,uecchiOy^ierilc ,  mali 
gno,aHaro,pigro,folitario,inuidiofo,Ma  graue,& accor 
tOyet  faggio, &'  di  real  natura,&  anchor  che  fia  più  rim9 
to  dalla  terra  de  gl'altri  pianeti  ,€  però  più  nociuo,  &  è  fi 
gnificatoredegl'antichhetantecefforedellefepolturede 
morti, delle  prigioni  y& di  ogni  coltura  di  terra  de  gli  cdi 
fici^e  d'ogni  caua  di  metallici  the  fori  occulti  fa  fhuomo 
di  fetido  halito,  &  amatore  di  cofe  fetidey& lorde  pi  jom 
lento  di  color  pallido ydi  corpo  ruruo, magro, uenofo,  lab^ 
bregroff^eygambe  fotttìi.efempr e  guardate  alla  terra,p9 
co  parla,poco  libidinofo,defidera  piuilmafihioche  la  fc 
mina  Mi  quando  è  ben  difpofio,fa  l'huomo  acuto^  caldo , 
e  di  profonde  opinioni,e  diuerfe.*ÌSl^on  s  allegra  Lira  'ua 
e  implacabile, poco  ama^  e  di  leggieri  lafcia  la  cofa  ama^ 
tayproduce  faccrdoii.mx  piureliglofi  uelìitia  nero ,  e\ii 
color  di  terra^e  afoftati/tfmaiiciiheretict/tmomacr  e  ql 
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Saturno  C  I 

Ì/>  che  ccmhattono  a  corpo  a  corpoJncantatoriXirugich 
Harn2omaLÌ,&  d'ogni  Jone  d'indouinatori,  '2S(/^/^  huo- 
mini  ftgnoreggia  alla  Tilolenconia.  Ts(jlle  fette  è  lignifica 
tote  deUagiitdaica.lS^cm  ha  luce  in  fe,ma  la  riceue  dagli 
mn  Tianeti,  majjime  dal  Sole,  &  perche  lo  Sole  la  fa  Ih 
cidoy^  rifcaldalo  gli  è  nimico, ^ma  lo  Autunno,  fa  penu 
ria, freddo, ghiaccio, z^r  pcfle.  llfuo  dì  è  fabato^  lS(j  i  me 
talli  figui  fica  il  piombo  ,  &  il  ferro  rugginofo .  gli  antichi 
gli  dedicarono  la  Tejìudme,  ^  Icuna  uolta  ftgrnfica  tepo^ 
onde  in  or  eco  è  detto  Crono  s ,  che  rimoffa  l'ajpiratione  de 
riua  da  chronoSy  che  dinota  tempOyOnde  fi  dice  l'età  di  Sa 
turno y  &  ^lano  afirologo  fcriuendo  di  Saturno  dice,  h/c 
algore f no  fitratur gaudia  ueris ,  Furaturj;  decuspratis^ 
&  fydera  florum  ,  &  cjuefto  è  quando  egU  da  uigore  alla 
Luu  a.gli  antichi  lo  figurarono  con  la  falce. 
Saturno  padre  antico ,  uecchio-^malenconico ,  tenace. Dhn> 
Vinto  da  terra  yO  talhnrda  Saturno  .Tai.^Uborripren^ 
de  ardir  Saturno^  &  Marie. 

RELIGIONE,  VECCHIEZZA, 
Tempo,AgricoItura,Poucità, 
Auaritia,Prigione. 

1{^E  L  J  G  l  0  l^E. 

a.4 J  B.c\ig\ot),J{eligiofi,ordine  perla  religione ysAhati,Badeffe, 
Sacerdoti,weti,FratÌ3l{omitiyBaccellieriMn7^cheri,Bi 
:(ochi,Cherich  Monachi)Si*orey  Miller  io. 

l^eh^{one.Lat,I[eligiOi  jindrodo che  Edificò Efefoyconfii- 
tuì  la  religione  de  <^li  Ioni .  &  la  Chrtfliana  religione  heh 
he  principio  da  gli  ^pofioit.B  0  C.  Bjligione  chrifiiana. 
Lucida, chiara.  La  uoflra  religione  aumentar  e  y&  più  fan 
tay&  più  lucida  diuenire . 

RcIigiofo.L^jr.  jBoc.  Vn  religiofo  auaro.7^oi  chefiamo  reli 
gtofi,religiofe  donne , 

Ordine  per  la  I{eligione.Lat,  r  eligio. BOC  .  Diffe  jer  Ciapel 
letto  al  frate,  io  hofempre  hauta  jpetiale  deuotione  aluo 
ftro  ordine . 

S^ccrdotcLat.Saeerdotes.B  o  c.  L'ufficio,  che  in  tal  giorno 
fi  canta  celebrato  da  facerdoti ,  llqual  ordine  anchora  fi 
Jerua  ne  j?apatiy&  facerdoti.LA.  ^  R  i ,  t{eligion  nongio 
uaalfacerdote , 

1^6  Mifterio  Gri)i.My^ìeriumy&iAt,facrumarcanumyappar- 
tenente  folo  a  facerdoti .  i  .Terche  circa  il  mio  Au- 
dio, alto  milìeriOiT^iface/fè  Merlin  meglio  palefe ,  Tur 
credi  y  che  non  fenxa  alto  mifterio  Venuto  fei  da  l'artico 
Jiemijperio. 

Arcano  èilfecreto  del  cielo y  uedi  à  6, 

Abate .  utt,  abbas  .  BOC.  Vn^batCy  ilquale  in  Ogni  co- 
fa  era  fanti (Jimo/uori  che  nell'opera  delle  femine.  santif 
fimo  &  giuHo  era  tenuto,  mito  aueduto .  Santo/auio, 
uedi  l'Indice  .Dan.//  caualiere  Abate  ciouacchino .  lo 
fui  ^bate  in  fan  Zeno  a  Verona. T^elquale  è  Chrifto  hba 
te  del  collegio. 

BadeflTa ,  &  non  jlhadeffa ,  la  priora  delle  monache y  quelle 
ne  tefii  antichi,  &  que/io  ne  moderni. Lat.  a  batiffa  Boc. 
l  a  Bade/fa  andando  un  di  tutta  fola  per  lo  giardino .  La 
Badeffa  poflafi  a  federe  in  capitolo .  Era  quella  notte  la 


E    L    O  Saturno 

BadeJJa  accompagnata. &  in  altri  luoghi, 
Propolto  è ilTreuojioyLat.pr^pofnus  B  o  c.Dilei sinna» 

moro  fi  forte  il  propojfo  della  (  Ine  fa . 
VxQte.Lat.presbyteryidefl  fenior.a  oc.  verche  frate  ne  prc 
te  ci  fard  che'l  uoglta,opoffà  afjoluere .  Vna  noueila  con^ 
tra  a  preti ,  iquali  foprale  nofìre  donne  hanno  bah  dna  lU 
eroe  e  yche  andando  duCyO  ire  preti  con  una  croce  per  uno» 
^Rì.Ei  preti,et  frati  più  per  fott  errar  lo. 
ttaxe.Lat.frater.TET.Ben  fi  po  dir  ,1  me  frate  tu  uaì  m'iran  i  Aj 
do  altrui  la  uia,  onde  fouente  T olii finarr ito .  t  neri  fran- 
celltyi  bigi  e  i  bianchi. B  o  c.  Frate  fantoyualenteyuaientif 
fimo, folenne, matto ybrodaiuolo,manucator  di  torte.  Frati 
minor  lycrudeliyhodierni. Amatori, ^  uifitatori ,  non /bla 
mente  di  donne,ma  di  Mona/Ieri. Furono  i  frati  fantijjmiy 
CÌr  ualenti  huomini.Jslon  fi  uergogano  di  aprir  grajfiyi^ 
coloriti  nel  uifo ,  morbidi  ne  uejiimenti .  i.a  hipocrefia  de 
fratiyfraticello  pa':^,be^ìiale,&  tnutdioJo,uedi  nell'in- 
dice »  douefono  bellijfimi  difcor(i.D\N.Come  frati  minor 
Hanno  pernia. 

BacceIJicre,  i  at.  bacchalarius.é  cerca  dignità  trafacri  theo 
logi.DAN.Si  come  ilbaccelliers'arma,&  non  parla  ,  Fin 
che  l  maefiro  la  quefiion  propone, per  approuarla  non  per 
terminar  la.  Bucai  are ,  uedi  a  ^^o. 
Romito  cofi  detto  perftar  rifiretto  in  un  luo^o ,  cS^folo  ad 
habitare.Lat.Eremita  ,Boc.  Mia  cella  d  uno  remitogio 
nane. guanti  che  {{omita  foffe.Vna  di  quelle  romite,  via 
cefle  ad  uno  romitello.& quando  dinota  rifirato,  uedia 
1798. 

Ercrrììtà,Lat.&  jinachoreta.  jìk  i  .£  benedillo  ilfemplice 

Eremita,  lS(juiga  in  fu  la  poppa  un  Eremita . 
Romeo  lo  kremita.Lat.Eremita.^Ki,Fecell{omeochia 

mar  nella  fua  corte . 
Pinzochevo.Lat.terttj  habitus, et  Ù't^oco  fi  legge  ne  tefii an 
tichi  è  il  fratti  del  jerT^o  ordine  di  S.Fr ance  fio.  &  d'aUri, 
Boc.  f /fèndo  tutto  dato  allo  jpirito  fi  fece  Vim^chero  di 
quelli  di  fan  Fr  ance] co .  i  frati  con  le  fimbrie  ampli (Jime 
auolgendoft  molte  pin7^ochere,molteuedoHe,molteaitre 
(ciocche  femine ,  &  huomini  dauilupparuifotto  s  inge- 
gnano. 

Chcri co.  Lat.  chericus.Gr^^  hierodolos ,  &  T halacrum  la  2^ 
chenca.Boc. Come  un  che)  ico  magnifico  foffe .  La  uita 
fceleratayct  lorda  de  Cherici.Vn  gari^onetto  a  [i  Uifay  che 
foffe  fiato  il  Cherico  del  prete.  Vno  mio  cherichetto .  Et 
fecondo  la  qualità  del  morto  ui  uemua  il  chericato.Cordi 
ne  del chericato.D  a  n.£//^  tutti fur  cherci ,  queflt  cher 
cuti  a  la  fmifira  nofira . 
Monaco.  hat.monachus,&  cmobitayte.BocVno  Monaco 
giouane.Meffer  lo  monaco  come  mifcricordtofo .  Vna  mo 
nacagiouane.ll  monacale  officio  Jublime.^  m.  aki  .  Mo 
naca  s'andò  arcnderfin  inDatia  .sterongran  parte  col 
monaco  faggio . 
Donne  per  le  monache .  v.  o^c.  llqualnon  contentandofi  del 
falario  fatta  la  ragione  co  lo  Caftaldo  delle  donne y  a  Lam 
polecchia  fe  ne  tornò . 
Su  ora,  la  monaca.  Lat.foror.  Boc,  lo  credo  che  tutte  le  fuo 
re  ftano  a  dormire.  Dan.  ì  fui  nel  mondo  uergine  fua 
ra, 

ChkkyTempiOymonaftero.conuentOy  parrocchia y  delubro^ 
chioflroycimitero.altare^ceUa^hermOi  Croce,  Crocififfo, 
uedi  ai  luoghi  loro» 

Vecchiezza  > 


ricctìiEzz^. 


O  V  E   U  O 


L  I  R.    I  I. 


J4 


P  VeectiicJiz:^.  f^ecchio,  Ueglio  ,  UetuHo  ,  >  abantico  y 
feneyfemle,prifco,catW40,rayìcio,a!4oloy  canutOy  caluOy 
hiancOyCUratOy  inchinemleyiecrepito.pafpito. 
Vecchiezza.  ^.aU  fene&us.  P'&ccbiofìdice  cjuelloyche per 
lo  pajjato  e/fendo  già  fiato  Itwf^o  trmvo  fa^ancbora  uiue, 
^  dura  -y  conte  Uf  echio  huomo ,  ueccha*  caftello ,  i  nofiri 
uecchi  che  oja  fi  trouano  in  uiu ,  nrìa  non  ne  ce  hi  dire- 
fno  i  nofiri  auoìi ,  che  già  fono  morti .  Antico  fi  dee  in- 
tendere  quello ,  che  per  adietro  fu  >  o  ciò  eh  é  fiato  mol- 
to tempo  fa ,  c^^*  cofi  quello  che  fia  al  prefente^come  quel 
lo  che  non  e  piuy  come  antico  nome ,  antica  città  y  <^  i  no 
flri  antichi ,  cioè  i  nofiri  predeccffori,  V  e  t.  vecchie':^'' 
t^rfz  ultima ,  infino  alla  uecchieT^^^i  o uefii  in  uacchie':^-^ 
:^ala  fcampò  da  morte .  E  o  cveccbieii^a  ultima  . 
Strema .  Sperimentata  ne  Ji  <ijfanni\,  &  piena  di  con- 
figli y  La  bianca  ueccbicT^T^a  fommo  infortunio  de  men- 
dicanti. 

Vecchio,  lat.uftusy  &  fenex canus  y  &  ^nus  la  uecchia  > 
decrepitus  fenex,  quello  chepaffa  60  anni.  V  ET*  Vec- 
chio,fianco. Gran  uecchio  magro .  //  uecchio  Tier  d'^l 
uerna  ,  ardente,  pettinando  alfuo  uecchio  i  bianchi  uelii. 
Che  legno  uecchio  mai  no  rofe  tarlo .  Stamane  era  un  fan 
aulloy^hor  fon  uecchio,  Lodcindo  più  l  morir  uecchio 
cben  culla  .  Vecchi  fianchi,  uecchia  ociofay  &  lenta.  l<x 
fianca  uecchiarella  pellegrina ,  Mouefiluecchiarel  canu 
tOy&  blando  Del  dolce  locOy\otto  da  gli  anniye  dal-  Carni 
no  flanco.Vidì  Hippia  il  uecchiarel.Manfuetó  fanciullo^ 
&  fiero  ueglio  .Tufe  pur  ueglio  .Eoe,  Vecchi  ar  aneti 
frutti >  Vna  necchia  Greca,  effendouecchiffimo  .  Il  buon* 
huomo y  che  già  uecchio  era.  SoT^^'^Oy  impav^x^to.  Doue  la 
cruday&  horribileuina.  D* un  uecchio  freddOyruuidOyet 
auaro  ogni  bora  con  affanno  più  m' attrita .  V  i.  Mitri 
danesdifj e  vegliardo  tu  fe  morto ,  idefìuecchiaciaciOyO 
uigliaccoyuoce  Spagnuola .  ì.  Si  che  finirò  il  cantOy 
e  mi  fia  fp  e  echio  Qjiel  che  per  troppo  dir  accade  al  uec- 
chio .  "Hjffun  ui  fi  mofiròy  fe  non  un  ueglio .  ^  cui  il  fan 
guel'etàynon  l'ardir fciuga . 

Veglio  Vegliardo *uedi  di  fòpra  a  uecchio. 

\ct\\{ko.-Lat. Dante.  IndipartiffipouerOy  &  uetufìo.Dalde 
firn  uidi  quel  padre  uetuflo  .i/f  hi.  Bjmprouerar  tutti 
gli  honorMeiufli  De  l'arme  inuìtte  alla  fua  Italia  denno» 

cattino  ual  uecchio  &  per  meta.  triflo,&  frufìo.  Lat.  ma- 
lussonfumptusyexefusydiffipaiiis.  Eoe.  Datogli  panni 
affai  catti  ui .  oi  quelli  tre  letti  fece  il  meno  cattino  accon 
dare  per  gli  duegiouani .  &  quando  dinota  federato  ue 
dia  i66y,&perme^oa  i6^^.&  perpoueroa  311; 

Inuecchiarc.  Lat  fenefcere.Boc.Io  potrò  afpettando  inuec 
chiare. Quando  ci  inuec  chiamo. mi  fon  inuecchiato.uedi 
V  Indice. v^T.  Cloe  gran  duol  rare  uolte  auien  chen  uec- 
chi.già  fol  io  m'muecchio. 

Antichità.  1  at.  antiquiras ,  uefufias.  Eoe.  Nautico  Po:^ 
:^iolo  con  h  circoniìanre  antichagliey& anchora  quante 
cnfe  mirabili  in  quelle  parti  la  reuerendiffma  antichità 
per  gli  loroauttori  rapprefentano.Tn.JlR  t -Videuenir 
maftmina  antica^  Chebffa  e  fianca  era  di  lunga  uia,m 
uìa  piu  affiuta di  malincoHÌ(f.  .        •*^  : 


Antico,  antiquo.  B  o  c.  i^at.  antiquus.Boc  ^Antico  cofit* 
me, patrimonio. pero  frate.  Antica  citta  donna .  lo  uitio 
alt  antica .  Antiche  fiamme  y  imagini.  antichi  huomini. 
S  ccondo  che  gli  antichi  raccontano .  ^nticbiffma  città . 
x/fnticbifflmo  amico  y  nemico .  Anticamente foleua  ufar 
fi.  uedi  l  Indice.  V  e  r, Antico  fìancOygiogOy  uiaggio,  fa 
fcio  y  ricetto ,  ualore ,  fior^fecretario ,  amante  y  flile ,  fi 
gnory  foggiornoy  Ma/faniffa,  al  tempo  antico  ,  i  rouerbio 
ama  chi  t'ama ,  è  fatto  antico .  ^Antica  madre  y  prigione , 
firaday  ufan':^y  ekcy  Soma^donna,  belleT^.  Tutti  torna, 
te  a  la  gran  madre  amicai,  antiche  fomeycarteymura^pia 
gheyOpreyproueymediciueyragiòymemorieyantichi  lacci, 
pender  y  defìr ,  legge  antiqua .  i  ariti  qui  (fimo  Fabro  Sici 
lìano .  Vantiquì/Jimo  albergo  di  Sibilla  .  ha  differeni^aj 
che  fi  fa  tra  antico  ,  &  uecchio,  uedi  difopra  a  uecchio 
a  249.  DAN,  Vn  uecchio  bianco  per  l'antico  peh .  Anti 
co  poeta ,  mondOyUerfOf  auerfario,  peccato,  errore .  An 
ticha  I{accheleyanimayfiar/may  età  lupa,  firegayfelua , 
Antiche  donne, genti, ì\omaneyfcrtttur e.  gli  uofiri  knti- 
chiyregiymoltiyanticamente. 

Abantico.  Lat.  atiquitus  ab  hominum  memoria  abantico 
olim.  ual anticamente .  D  a  h.  Che  difcefe  da  Ficfol 
Abantico, 

Scncy&  senileyLat.DAyi.E'lfinto  Sene  y  Vola  con  gli  oc- 
chi.  &  uidi  un  Sene  Ve  fitto  con  le  getiti  glorio  fe .  7^  t  t. 
Frutto  Senile  in  fui  giouautl  fiere .  5"  a  n.  Ci/ è  danno  in 
giouemù,  Meego^na  al  Senio.Voce  di  non  ufar  fi  nella  Ha 
glia  nofira. 

Pi  ileo,  Lat.  ual  aTiticolVET.  Tra  lo  fiil  de  moderni,  e  l  fer- 
rnon  Trifio.iluMsò  perrifpetto della  rima, 

Auolo  , auo.  hat.auuSyVET.Vedil paere di queflo  y  &  tji 
uedi  f^auoyidefi  Abraham.E  0  c . Sentito  co(lui  loro  auo- 
ìoeffere  .Delfuo  auulo  alleuato(Secondo  ch'una  fua  auo 
lafóleua  dire .)  Della  ber  edita  de  miei  paffati  auoli.uedi 
l'Indice.  2)  A  N.  ouandaua  l auolo  a  la  cerca ,  idefi  il 
fuo  ante  teffore.  Ar  i.^aflre,  &  colonne  yC  le  dorate  tra 
uiyChe  fur  in  preT^T^  a  li  lor  padri, et  aui.Et  de  uofiri  aui 
illufìri  il  cepQ  uecchio . 

Pafiiti.  L^r.  uitafun&i.  Eoc.l  miei  paffati auoli .  uedi  a  te 
poa  2^^.&permorti.a  1617. 

Canuto.  Lat.  canus,  &  albus.  Eoe,  Si  come  colui  che  uec 
chio  canuto ,  &  barbuto  era.V^.r.  'Moueftl  uecchiarel  ^-^t 
canuto  &  bianco.  Sotto  biocdi  capei  canuta  mente.  Ten 
fier  camiti  in  giouanil  etate.  Ai\i  .T^el  primo  chiofiro 
una  femina  Canafila  a  unafpo  trahea.BtM,  Vaffeggiare 
canutifjimo  ebarbuto.As. 

Bianco  per  canuto.  Lat.canus  pet.  lyioue fiH  uecchiarel  ca- 
nuto,&  bianco. Si  eh' a  la  morte  in  un  punto  sarrìua  ,  0 
con  le  brunCyO  con  le  bianche  chiome . 

Rancio  peruccchio,& colcre,uedia  8 1  ^. 


T    E    M    V  0. 


Tcm^OyflagioneyteYmineyetàyfecoliyluflriytrilufirayinditto  2  5 j 
uiyanniymefiyfettimaney^iorniydìyhoreymometiyinternal 
liyinterftttfypunti.minutiyatomiychefono  inuifibili,  trat 
totrattOy  mattina,mattutino.Hoggiyancoi,  hieri,  doma, 
domattina,allhor,adhor,talhoryqualhory  alllfor  allhor  • 

E    z  AdhoT. 
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Mhoraàkor  yùgmhorMognihoYiiihorheìa  yinquel  Stagione.  Lai.Tempus,  T         Boc.  Sta^ioncymua ,  ij^ 


la  y  a  tanto ,  tal  uolta ,  anchor ,  preferite  y  al  preferite , 
Treterito  y  futuro ,  hor  ygià  ygiamat  yfiriy  maiyquando , 
Qjiandunque ,  per ,  tempo  ^  per  tempijfimo ,  a  buorìho 
ra  y  iììtempeftìuo ,  laidi  y  tardo  Serotino ,  di  corìtmouo , 
cotidiano  yJerrtpreyConiinoHarnenteytnttama  ^Toi  ,  po- 
/cw^  come ,  mentre  dopo ,  dapoiype':^Oy  peT^a ,  wo/fo , 


nouellay  luugay  tarda yfredda,  contraria yacerba ,  wiran- 
da.  i.aliagwrì,chelyfeddo  perde  y  TaJJataé  iu/iagion 
Fra  ne  lajiigionyche  Cequinottio .  Fa  umcitor  ti  giorno, 
&  Trog  ne ,  riedc  con  la  forella  al juo  dolce  negotio .  La 
fiagion  de  i  fiori .  la  peruerdtd  della  jiagione .  Frutti  fé 
condo  che  lajiagionportaua.  ^ più  tarda  fta^iO  iC.Men 
gradita  y 


Xhdittaìt7;^i ,  dauanii,  aua?ithmnan'3^hari's^iyari':(i  tempo  y  Bonaccia  jignìfica  buon  tempo ,  lat.  fercnitas,  Tranquilli 
dietro ,  adietro ,  tejiè ,  adefjoyìffa  ,  W2Ó .  Da  indi  in  qua,      tas,plaaditas,rnalatia     la  bonaccia  del  mure  DwyC^ 
paffatOy  andarcytanto  ybnueyiY.bY€ueyabudayindugio .       me  fel  merlo  per  poca  bonaccia. 
Vn  butiee  d'occhio  ,  prefto  ,  tofto  y  auactio ,  impromfoy  Termine  che  tempo  fignifica .  Lat .  terminus,  B  >  C»Di  ri^ 

^^ouarmi  al  teìmme pofio  mVauia.ch'io  al  termine pra 
mtjìo  non  tirendtii  tuoi  danari.  Et  fé  co  penfando  quali 
in  ft  picciol  termine  doueano  diuentre  Le  JUe  ricche-s^^^e. 
Et  niuno  ttrmìne  è  tj lungo,  che  mi  b^Jia/fe  a  pienamente 
poterui  ringratiare.  Etpaffato  di  un  mt  feyi^^ir  di  due  il  ler 
mme.  ^  quandoftgmfitailfine.uedia  i  Giy.it^  quando 
dinota  luo^oa  5)77.     accidente  a  1  57. 


repente  y  fubito ,  dibotto ,  immantinente ,  incontanente  y 
inflante  y  jpacciatamcnte,jj'rouedutOy^  mano  amano  , 
Fia  uiay  attemparCy  aggiornare  ^tardare  ybadar  e  ,  tndu^ 
gtare^cuntareyConlmoudreypaUareytrapaJjaYeyandaret 
abbreuiare  yaccorcuire, 
Tcm  po  Lat.  temphs ,  dimandato  ^rchimenide  famofo  Fi- 
lofofoyche  cofa  era  tcmpOyrifpoJèyC  uno  inuentore di  tut 


te  le  cofe  nuoucycr  un  regifìro  delle  cofe  antiche.et  è  quel  EtdyEtatey&  etaUe.  Lat.£tas.  i  e  r.  <rir  Boc .  "Prima ,  gio 
;  .    j .        1^1  r  w . .       ^     uanile ,  frefca  ,  noua  nouella ,  acerba ,  fiorita  ,  honejia  , 

lunga  y^  grande.  Lat.  grandeuuSy  rnaiuraypiuuerde 
più  beUayptu  cara,  men  frefca.  Quella  che  di  più  età  era, 
dimeT^a  etàyninna  età, Futura  è  migliore  della  prefente .. 
x4  M  .  Laurea  età  di  Saturno  non  tornò  mai,  ^  quella  di 


cije  ucde  principiare, amme's^^areyCt finire  tutte  le  cojèyet 
in  fumma  il  tempo  è  quel,  che  a  tutte  le  co/e  da  fineyetfè 
fra  tutte  le  cofe  ha  fignoriayfe  non  /opra  la  uerità.TRT. 
t^'Boc,  Tempo. prmoydolceylieto.migliore ,  leue ,  an- 
datOymoltOy  conueneuole  ydebitOyanticoJungo  largo  ,fe 


guente ,  ueloce ,  ricor^ipereuolcy fugace, paf/àto  >  breue ,  Gioue  d*^riemo  fu  migliore ,  quella  di  [{ame feguerrte 
hrewffmo ,  picciolo ypoco, troppo  ygran  tempOyU  certo  r.  poi.  a  m  .  Era  di  mia  etate  Aprile. G  Iona  di  nojira  etaie. 
ne  guari  T.era.La  lunghe':^':^ay& corce\T^a  del  T. Morto  Debito  al  mondo ,  &  debito  a  l  etate .  Giunfe  a  U  ter^ 
è'I  T.^jl  T.auenire.Buon  T.  pa/fato  T^ow  é  ancor  gran     piufioritd  etate,  ^,  , 

7  .7s(ow  molto  T .dauantiXhe  corrcet  uola.  che  UmayCt  5ccoio .  lat.feculum ,  ^uum.dinota  tempo  uelle /acre  lette 
cuopre.ji  T .  Mr .fuOymiOytuOyan^^yinnauxj.Ver  T.di  .    re,^ appouttinijo fpatio di  ceni  anni. -p^.t .  eJr  BoC  . 


T.in T. D'ogni  T.  più  T.  In  quel  T.J tempi  paffati ,  anti 
the  i  moderni ya  no/lri  tempi .  ^  per  la  commodità  del 
T-opprtuno ,  conueneuole ,  buonoydebito  y  quando  ten^- 
pogii  parue ,  uenuto  il  T .  Vrefo  tempOytcmpiuarij ,  nel 
T.auenire.Lat.infkturumy&  po/ihac .  Da  i^.Tempoera 


Secolo  pien  d^orgogUo  Votodiualore  Honor  delnoflre 
fecohMfecolpiend'errorioJairi,&  fo/chi.al fecol  che 
uerra,Secoli  molti.  Felici  a  no(irifecoli.Hauendo  piufe 
coli  ,  ch'I  rinouate  Ceruo.  Et  fecoli  uittt^r  d'ogni  celebro^ 
Z)an.  Che  faccia  il  fecol  per  /ue  me. 


dal  principio  del  mattino  Mqual  s  aggira  Sempre  in  quel  I-u  (hi.  Lat .  Lu/lro  è  [patio  di  cimjue  anni .  T^.r. Volger  al 

l'aria  f en-^a  tempo  tinta ,  idejì  fen^:^  ordinCyO  mifura  .a  fol  non  pur  anni ,  ma  lufìri .       i  .7^a  ui  parea  tnterual 

tempOy&  luogo.ujt.ufquequacjue.  lo  di  moltiyC  moUiy  non  ch'anniyma  luliri.l^e  chefua  no- 

1 5  5  Per  tempo.L^zr  temporinuSymaturey&  tempefliue  .Tsr.  bilitate  habbta  più  ludri feruatayé/eruerà. 

Vattene  tri/idyche  non  ua  per  temvo  Chi  dopo  lafja  i /uoi  TnìuikrcLat.tertium  lu/ìrkm,et  tertia  olympiasapud  era. 

dì  più  fereni .  Et  me  fa  fi  Ver  tempo  cangiar  pelo .  Il  uale  di  quindici  amn .  pft.  Contihuar.do  lì  mio  fofpir  tri- 

del  nafpetta  a  uoi  parrà  per  tempo. Oue  le  penne  ufate.  InHre. 

Mutai  per  tempOy  &  le  mie  prime  Labbia.  Sonper  tardi  Indìtionc.Lat.indi^iOyé  il  /patio  di  quindici  ami y& piglia 

fegui  rui,  o  /e  per  tempo.Ella  più  tardiyouer  io  più  per  t.  fi  per  In  tempo. Boc.  Come  k  donna  hcbbe  i  danarucofi 

Che  la  colpa  è  pur  mia ,  che  più  per  tempo  douea  aprir  fi  cominciarono  le  Indiuom  a  mruare.^Kì.che  Qalende, 

gliocchi'Trima  porla  pc r  tempo  uenir  menò.Vrimagine  &  Idi  ui  (lette. 

falda  di  diamante  yidefi  più  tofìo^o  con  lunghe':^'7;a  di  tem  Anno.Vertunno  fuo  dìo  .  Tra  tutti  gli  huemint,gli  Egitttj 
po.che  mai  non  incomincio  a/Jàt  per  tempo.perfuo  amor     hebbero  ne  primi  tempi  l  anno  perfetto ,  &  ajjolutoye  m 


m'er  io  mefjo  ^  faticcfa  imprefa  affai  per  tempo .  Vero 
più  fermo  ogni  hor  di  tempo  in  tempo  Seguendo .  Di  tem 
po  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura. 

Tempo  per  la  flagionCyO  qualità  del  tempo. lAt.tempefìas. 
PET.c^  Boc.CaldOyfreddOynouo.giouanileJdeft  dalla  pri 
mauera.Ben  difpoflo.cìykirif/imoype/iilentiofcymaluagioy 
afprOyTÌofieriffimoytempeflofOyContrariOyfortunalytumul 
tuojoyideft  di  uemo.  uedi  a  Gemini. 

^ttempare.ijat.fenerei&  fenefcere.T  e  r.et  troppo  in  lei 
m'attempo. Ch'a  dir  il  uero  homai  troppo  m*attefo  dan. 
Che  più  migraueràycom  più  m'attempo. 


ma  Tompilio  fecondo  P^e  de  B^omant  fu  il  primoyche  or  di 
naffe  Hanno  di  dodici  me  fi  .PhT&  Boc.  ^nno  tento , 
undecimos  quintodecimo,/e/ìcdccimoymillefimOyt4ltimo, 
uenturo.Il  buon  dì ,  e  l  buon  anno. Bene  detto  /la  l'anno  . 
Col  mal  anno .  Anni  maturi ypa/fati ,  migliori  y  pochiyca^ 
nutiydolciygiouamliy  migliori ypuer ili, wr di  y  interi ,  mol 
tiyfpe/fhpYimiy  cotanti  yauariy  malanniydi  uent  off  anni  in 
trenta, .  DicefettCy  diciotto. \otto  da  gli  anni.Fuggcngli 
anni  a  me'S^gli  anni.alfior  degli  anni  Eran  gli  anni  del 
la  fruttifera  incarnata  ne  del  figliuol  d  Iddio  al  numerp 
per  uenuto  di  mille  treccio  quarani otto. Gli  ^nnalt  Bjh 


'^5 


1^6 
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fnani  pieni  di  trionfi.  Dh^.^nchor  non  è  mlfanni ,  Cen 
toanniM  parecchi  anni  mi  uenne  lo  fcritto.  Doloro  fi  an- 
ni .  Mille  dugento  con  fejfantafei  anni  compier.  Viu  anni 
paff atì.Vano  del  giubileo. In  quella  parte  del  giouanetto 
anno  y  Che  l  foli  crinfottol acquario  tempra appreffo 
Cmienyche  que(ia  caggia  infra  tre  jolly  ided  infra  tre  an 
ni.i^at.triennium^ij. 
Vcnrunno .  Lat.  yertmus  Dio  dell  anno ,  uedi  thifloria  a 
^62.  al  luogo  fuo .  5"an.  f^ertunno  non  sadopra  a  trasfor 
ntarfe, 

^àìaimo.Lat.infortunimn.ml  continuo  a  fanno, et  faflidioy 
&  quaft  tutto  lanno  male  .  Z)an.  Ha  ella  tratti  feco  nel 
malanno. B oc  .Col malanno  . 

Vguanno.  ì.at.  hoc  anno.ual  queH'anno ,  uocaholo  da  uilla. 
Boc,  Mi  conuenne  nguano  diuenire  amica .  lo  non  ha 
uro  uganno  pace  con  lui , 
^ 57  Mefc.  Lat.  Menfis .  Vrt .Benedetto  fial giorno  il mefe ,  c^r 
Hanno .  Mefj  firam,gia  pochi.  Boc .  lui  ben  ad  un  mefe» 
Ch'ella  fia  neUamiamctnad  i  tre  mr>Ci  fiata. 

Qcnnaio.i^  Gennaro. Lat.  Iaiiuarius.Qj4.cfio  mcfeyi^  anco 
Febraio  furono  aggiunti  daI\  omam  all'anno  di }{ omolo  , 
^  ordinò  che'l principio  deWanno  foffe effo  G ennaio.e  lo 
denominò  da  GianOy  ilquale  i gentili  crrdeu  mo  e/fere 
Dio  d^ogni principio^et  Febraio  denominò  da  F^thrux^che 
fignifica  pnrgattone,  v^erche  in  quel  mefefaccuano  i  fa  cri 
fici  per  purgare  l anime  de  morti,  perche  ancora  k  chieft 
Bimana  feguitando  qucflo  ordine  pone  Gennaio  princi- 
pio ,  &  capo  d'anno  .Dan.  m  prima  che  Gennaio  tutto 
ftfuerni.Boc.  Delmefedi  Gennaio.  V  dì  delle  Calendidi 
Gennaio.TRT.Mofìrandouiund'^goHoj  et  di  Gennaro. 

Vchì'àio.Lar.februario.uedi  difopra  a  Gennaio. 

Marzo.  lAt.  martius .  B  o  c.lnfra  il  Mar7^0y&  il  proffimo 
Luglio. 

^  58  Aprile.  Lat.PET.E  i  fior  d'aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 
Su  l*hora  prima  il  dì  feflo  d'Aprile.  Ch'era  de  lano  di  mia 
etate  aprile. l  bora  prim^era^el  dì  feflo  d'aprile .  eli  al 
tri  afciugaffe  un  più  corte fe  aprile. Il  dì  feflo  d'Aprile  in 
l'hora  prima .  Boc.Quafl  frefca  rofa  dì  aprile.  T.1S(jl 
dolce  tempo  del  Tauro,  0  del  Gemini,  aI  fuon  di  Trogne, 
&  Filomena  deflomiy  idefi  d'aprile,  &  di  Maggio. 
.  Maggio. Lat.  maius.VE  r.Duerofe  frefcljey& colte  inpa 
radifo .  Laltrhier  nafceudo  il  primo  di  Màgg  io .  G  li  or- 
facchi  fuoi„che  trouaron  di  Maggio  a(pra  paflura,  Dan. 
Et  qual  annuntiattrice  de  gli  albori .  inaura  di  Maggio 
mouerfi  olc':!;a.  Boc.  Effendo  Febo  nella  braccia  di 
Caftore ,  &  di  Volluce ,  ideH  effendo  il  Sol  al  tempo  di 
Maggio  y  0  GÌuno  .San.  Vn  hel  fiorito ,  &  diletto fo 
Maggio. 

Lug\ìoj& Giulio,  lat.iulius.Boc.llproffmo  Luglio uenen 
te. Et  egli  è  teflè  di  luglio,  che  farà  il  bggnarfi  diletteuo- 
le.S AN.T er  le  lor grotte  de  tUgofio  al  Giulio. 

AgoAo.Lat.augufìus.DAN.T^efolfcaldandonuuoled'^go 
fio.  San»  dal  ^goHo  al  Giulio. 

Settembre.  Lat.  September ,  cofi  detto  per  effere  ilfettimo 
nellordine. 

Ottobre.  Lat.cBober,pre  effernelfottauo  luogo  collocato. 
I  .Tra  il  fin  d'Ottobre.el  capo  di  ^ouembre ,  l^e  la 
ftagion,  che  lafrondofa  ueUa  Vede  leuarft,e  difcoprir  le 
membra  Tepida  piantayfin  che  nuda  rejla,E  uangliaugel 
Ha  flretta  fchiera  infteme . 


Noiicmbre.  Lat.  nouember.per  effere  il  nono  mefe ,  uedi  di 
fiora  a  Ottobre. 

TìQCQmhxQ.Lat.iecember.JiK  i ./  bianchi  gigli, 0  le  uermi- 
glie  refe  Da  non  cader  per  lu  :  Iìo,o  per  Dicembre. 

Cakndi.LatJiciamo  il  primo  dì  del  mefe.B  o  c. Iddio  uidia, 
il  buon  anno ,  &  le  buone  CalendiSen'^^t  fallo  a  Calendi 
farà  capitano  Buffalmacco. ^.-éllaquale  il  Calendi  di  cena 
io feguitaua.^R  i  .v>el  Ke  ui  dico, che  CalendCy&I  di  f^i 
fleti  e  fin  che  uolfe  il  rifo  in  pia  nto  . 

C^^cndarìo.Lat.feJiorium.B  oc. Incominciò  adinfegnarea 
colici  un  calendario  buono  da  fanciulli . 

Settimann.  Lat.  &  hebdomida,  Vo.nuouo,fj)atium  feptem  2  60 
dierum.Bo  c.Fffeflanno  tutta  lafettimana  rinchiufcyCon 
feffarmi  almeno  ogni  fettimana  una  uolta . 

Giorno,  i^at.  dies.  VET.&  BoC.  Giorno  benedetto ,  chia 
ro  ,  dolce ,  lieto ,  honorato  ,  primo ,  ultimo, of curo  ^nubi- 
lofOifreddo,crudo,eflremOy  tcnebrofo ,  a  me'i^ol giorno. 
Tiu  bel  giorno  pien  di  noia .  Giorni  per  fotti. allegri, chia- 
ri ,  pochi ,  breui ,  perduti,  tyilliyofcuri,efiremi ,  ultimi . 
Volano i giorni ,  Giornata  cflrema ,  ofcura  .  Quella  pri 
m.z  giornata .  M  fin  difua  pomata  ,  le giornate  di  mia 
ulta  y  gran  giornate  .  di fcrittione  del  giorno  ,  0  del  matti 
no.  BOC.  veggendo  ill{e  ychel  Sole  cominciauaafarfi 
giaUo.Fna  mattina  prima  che'l  solsappareccbiafie  den 
trare  nell'aurora .  Lat.  ante  lucamts M  i  fi  tofio  come  i 
chiari  raggi  di  Apollo  ne  recheranno  il  giorno.  H antndo 
il  Sole  con  gli  acuti  raggi  corninciato  a  dtffolucre  Irò  feti 
re  tenebre.  Come  ilnuo'w  fole  nf:ì  nel  mondo.Voi  che  Fe 
ho  co  tepidi  raggi  recò  nnouo  Jplendore .  Febo  hauca  già 
rafciutte  le  brino  fe  herbe.  Bjndè  la  chiara  luce  di  Febo  i 
^^SSJ-  f^^^  confortando  le  tramortite  herbette.  .Ah  caua 
Itero  leua  fu ,  non  dormire ,  non  uedi  colui  Jo  cui  figliuolo 
J^ppefi  md guardar  l ardete  carro  della  luce, che  ancora 
fi  pare  nelle  noflre  regioni,  che  già  co  fuoi  raggi  ha  caccia 
te  lefleUeh-e  notturne  tenebre  dopo  li  loro  f^atij  trapafia 
rono ,  Titan  uenuto  ne/lanrora  recò  lo  nuouo  giorno . 
Salito  il  Sole  nell'aurora ,  tutte  le  foprafcritte  auttoritati 
fonoufatenel  mi.  &  parte  nelf^WE.  uedi  aìllndice. 
Dan  Inalba  uincendo  Ihora  mattutina.  Che  f<gga  inna 
'^iyfi  che  di  lontano  conobbi' l  tremolar  dà  la  manna.Tem 
f  era  dal  principio  dal  mat'  ino.LO  fai  ui  moflreràyche  jur 
gehormalT.Hauea  già  il  fole  fuori  il  petto  dell  oceano 
mare .  //  fole  banca  gu  tolto  dal  duro  uolto  dalla  terra  la 
benda  himida ,  &  nera.L  amica  di  T itone  hauea  polio  fi 
ne  allefue  lagrime,& partiuafi  dal  caro  padreMefl  lau 
rara  bagnata  alla  rofxta .  ^  ri.  Voi  che  la  luce  candi- 
da,& uermiglia  De  l'altro  giorno  aperfe  l'Hcmiifero.  &• 
partifjì .  come  nacque  Del  bel  giorno  feguendo  il  mattuti 
no.  Era  ne  lhora,che  le  chiome  gialle  La  bella  aurora  ha 
uea  (piegate  al  Sole  Mero  fcoperto  anchora ,  e  me':^o  afco 
fol^on  fenica fdegno  diTilongelofo.  Erane Ihora ,  che 
trahea  icaualIiFebo  dalrmr  con  ru  ^iadofo pelo  .  Et  l'au 
roradi  fioruermiglz,  &  gialli  Venia  fpargendo  d  ogn'in 
torno  il  cielo.  Fin  che  l aurora  la  gelata  brina  Dea  le' dora 
te  ruo^ein  terra  fparfe ,  Ets  udir  l'alcione  a  la  marina. 
De  lantico  infortunio  Umentarfe .  Eragia  l'alta  Aurora 
in  cielo  ajcefa .  il  sole  a  pena  hauea  il  donato  crine  Tot 
to  di  grembo  a  la  nutrice  antica,Et  cominciaua  da  le  piag 
ge  alpine  jl  cacciar  l ombra ,  &  fai  la  cima  aprica .  Et 
fin  a  ihorayche  dalfonno  defia  l'aurora  il  uecchiarel già 
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fiiQ  diletto.  Cefi  fu  differita  la  tenT^oneFìn,  che  di  Gange^ 
ufcifje  ilnmuo  albore, Et  quinci,  poi  cl/ufiì  con laghirla 
dà  Di  rofe  adorna ,  &  d  ì  purpurea  fiola  La  bianca  oiuro 
ra  al  folito  camino, Tarli  con  Ijabella  il  paladino.Daldu 
ro  uolto  de  la  terra  il  Sole  lS{ontollea  dnchor  il  uelo  ofcu 
YO)  et  atro  a  pena  hauea  la  ùcaonia  prole  (à,  Califlofi^ 
glia  di  ùcaone)  Terlifolchi  del  del  uolto  l*aratro.d,a  ha 
uca  attuffatto  le  dorate  ruote  il  fol  ne  la  m  irina  d  occi- 
dtce ,  Era  del  giorno  il  termine  hormai  poco, Che  roffeg^ 
giaua  in  occideme  il  Sole,  Hora  opportuna  da  ritrarftm 
porto  A  chi  la  notte  al  bofco  fiarnò  uuole,vafJa  la  notte,  e 
Febo  il  capo  biondo  Thrahea  del  mare ,  &  daua  luce  al 
mòdo. Et  uarriuai:cbe  non  era  la  luce  Del  Sole  afcofa  an 
chor  ne  la  marina. Del  lucido  oriente  d'ogni  intorno.p.t  in 
di  ufcì  de  l'aureo  albergo  il  giorno  Saettò  il  fol  da  lorÌ7^on 
te  i  ragggiyTato  ch'ai  Sole  ia  uaga  aurora  fé  l'ufatafcor 
ta .  Ver  ueder.sancho  di  Titonla  ff?ofa  Sparge  dinanT^ 
al  matutino  lume  il  bianco  giglio  %  &  la  uermiglia  rofa . 
uedi  a  Sole,^  all'aurora. 

^gziornare.  uit .  diefcere,lucefcere,TET.Ma  dentro .  do- 
uegiamai  non  sag/Jorna .  Degli  occhi  e  l  duol,che  toHo 
che  s  aggiorna  Danno  a  me  pianto. D  a  N,Tenfa  che  que 
fio  dì  mai  non  raggiorna. San  ,  Tal, che  quando  a  mortali 
aggiorna  il  Sole  a  me  sofcura .  ^in  .  Caualca  e  quando 
annotta, e  quando  aggiorna. 

Soggi  orno,  fo^giornare,uediamondo  9  3  4. 
261  Du  fìng,  &  plu  hat.  dies.  Ti-r.  & Boc.lldi  medeftmo.ll 
difefto,&  altero,chiaro ,  bello,  ultimo .  il  di  delle  futi- 
che  .  lidi  di  lauorare.fereni,licti ,  pochi ,  ueloci  ,  fa- 
fchiy  &  eflremi .  tutto  l  di  piango  Et  chife  ne  potrebbe 
tenere  ueggendo  tutto  il  Digli  huominifar  le  f concie  co 
fe.'h^on  faceua  altro  tutto  di  che  battere  la  moglie .  Z)o- 
ue  tutto  di  tornare  non  foleua .  Di  dì  in  dì  uo  cangiando 
il  mfo,eHpelo.Lat.diem  de  dieducere,procrafìinare . 
Dan  .  Tenfa  che  quefto  di  mai  non  raggiorna  y  idefi  non 
mai  più  torna.  r' 

Domenica.  Lat .  dominica.Bo c.per honore della fópraue- 
gnente  Domenica.  La  Domenica feguente.  VoifoHibat 
te%i^ito  in  domenica.-Le  domeniche  del  fignore' 

Lunedi. L^/. dies  iMn^,&  lux lun£,^  fu dies,& lux uar 
tis,Mercurij,louis ,  Veneris,saturni.BQC.Hoggi  eh' è dti 
di  lauorar e  (intendendo  lunedi.) 

ì^ìartcduB oc yn martedì  mattina. 

Mercokdi .  JSoc .  il  Mercoledì  in fui  chiarir  del  giorno  le 
donne. 

G  iouedi .  Lat. dies  iouis, &  lux  iouis. 

Vencrdi.Z?  o  c.yn  uenerdi  qua  fi  alla  entrata  di  mggìOiBj 

cordando  fi  la  ixeinaychel  feguente  di  era  Venerdì  Aggìu 

gendo  digiuni,V enerdi  Sabati. 
Sabato. Ltf^.iì  o  c.Fn  fabato  di  mattina. Domani  è  uenerdi, 

&  il  feguente  e  Sabato.  Il  fabato  ufanT^  è  alle  donne  di 

leuarfìla  tefia.Et  uenerdi,&  fabati. 
lói  Hore canoniche. Trima ,  TerT^^  sejìa  y  lS[ona,y ef^ro ,  & 

Compieta. 

Terza  per  l'hora  canonica .  Boc .  Et  come  TerT^a  fuona . 

ISfon  guari  appreffo  la  me\a  TerT^a  il  medico  tornò.  Et 

poi  in  fu  la  mcT^  ter^^. 
Nona .  Lat .  hora  canonica.  Tet.  Oue'l  un  sol  ft  uede  ,  & 

l'altro  in  fu  la  nona .  Cl/anona^a  uefpro ,  a  l'alba  ,  &  a 

le  fquille.  Boc .  '}{pn  era  di  molto  fratto  pajjata  nona . 


DopolSjna. 

Mczodì.Lat.Meridies.  SolJlitium,aufl€r,&  notus ,  uenti. 
I^Pi .  2S(o«  pur  quell'una,  Di  fiate  a  Me':(0  di  uincono  il 
fole.a  mexp'l  die.  Boc.V affato  già  il  mez^o  di .  Qjuanto 
alla  piaggia  del  Me':^  giorno. 

Meriggio  ual  me^o  di.v.oc  ,  S' alcuno  uoleffe  dormire ,  ù 
giocarfi di Meriggio.Hauedo  ilSolegià  paffato\il merig 
gio.  ndando  il  prete  di  fitto  Meriggio  per  la  contrada  , 
idefì  nel  tempo  del  maggior  caldo.onde  Meriggiana  om^ 
bra.DAN.Che'l  Sole  haueua  II  cerchio  di  Meriggie  lafcia 
to  altauro,idefi  da  mcT^o  dì. 

Mercdiano  Lat .  meridianu^s  ,ual  meriggio.  Boc.  Haueua 
già  il  fole  per  lungo  fpatio  il  meridiano  fuo  cerchio  pa/fa 
to .  Ph  .  quante  chel  Sole  uenga  domane  al  meridiano 
cerchio.T  u.  Haueua  già  nel  breue  giorno  Teantrapaf 
fato  il  meridiano  cerchio.  V  ir. 

Ve/pro.L<?f. uefper,  a fìeUa  ueneris  occidua.T  e  T.Cloa  no-  ^  ^3 
na.a  uefpro,a  Ìalba,&a  le  fquille. i. da  (ut  f  hore  .BOC. 
Come  Ihora  del  uefpro  fi  auicinarà.  Voco  paffato  uefpro 
(ì  morì.Effendo  il  Sole  alto  a  mcT^o  ue^ro.  In  fui  uefpro. 

Compieta .  Lat.completorium ,  hora  canonica,  che  fi  dice 
dopo  il  uefpro. Boc.  Et  in  fu  l'hora  della  compieta  andare 
in  quefio  luogo  &  quiui  bauere. 

^QrhLat.  & alcyonij  dies.  BOC .  Effendo  a  lui  il  calenda 
'  rio  caduto  da  cintola,^  ognifcfia,&  feria  ufcita  di  men 
te .  Che  le  ferie  fi  celebrano  per  le  corti .  ^uifandofi  che 
co  fi  ferie  fare  fi  conueniffe  con  le  donne  nel  letto, che  e<ili 
faceua  piatendo  alle  ciuili.Di  Feriali  uefiimenti  ueHità , 
idefi  comuni.  Et  effendo  dalla  donna  Ferialmente  riceim 
to,idefì,groff amente youero  ordinariamente,come  fi  fa  ne 
i  di  Feriali. 

Hora  che  tmpo  fignifica.  Lat.te  hore  fi  dicono  da  voeti  ef-  ^  ^4 
fere  tre  forelie,  et  fìgliuoledi  Gioueyel  di  Th emide, delle 
quali  l*una guarda  la  parte  orientale ,  l'altra  il  meT^o  dì , 
la  ter's^a  l'occidente,  &  chiamafi  Erma,  Dica ,  &  Euno 
nia.et  altri  dicono  le  hore  effere  ancelle  del  sole  diuife  in 
2 /\p  arti, come  che  ciafcuna  fia  guidatrice  del  timone  del 
carro  filare  per  lo  fuo  fpatio.  Li  epitheti  dalT  et.  et  dal 
Boc.  ufatifono  quefii .  Hora  felice,  lieta ìtranquilla, pri- 
ma picciola ,  breue ,  lunga ,  determinata ,  conueneuoley 
tarda, efirema . Ciafcunhora,l'utima  Hora  efjer  uenuta . 
In  buon'hora .  in  fua  mal'l;ora.in  poco  d'hora .  all' hora 
della  cena. alquanto  miglior  hora.  l'hora  del  pianto .  l'ho 
ra  del  dì.et  hore  benedette,pronteytardeyContrarie.Ilfug 
gir  de  l' hore.  contando  l'Ime. 

Hotta  in  uece  di  hora.B  o  c.  Tirro  corri  ua  reca  una  fcure , 
&  ad  uri  hotta  te^&me  uendica  tagliando  il  pero. Egli 
non  ci  tornò  mai  più  in  quefia  Hotta.  Dan.  uierpiu  uol 
te  cinqu  bore, che  quefl' hotta  .Tu  uuoifaper  mi  dijfe  que 
gli  aW hotta. alcuna  uolta  fi  dice  hotta  peruicenda.B  0  C. 
Le  pin7;ocbere  altresì  dicono ,  anche  fanno  delle  cofe 
hotta  per  uicenda.Et  come  che  io  a  ciafcun  di  quefii  hot- 
ta per  uicenda  acqua  fopra  le  fue  fiamme  uerfajfimo.Lh. 
»/f  R I .  tal  hotta. allhora,aU' hotta  nedi  a  26^, 

Hora./«  uece  di  ade(fo,o  al  prefente.Lat,  nunc,iam,impr,x.  ^ 
fentiarum.T  e  t  .  Dunque  nora  e  l  tempo  da  ritrar  il  col 
lo  dal  giogo  antico .  ^  la  tela  nouelia  ebora  or  di f co .  Co 
m  boy  a  comprendo,  chor  a  è  donna  .  Horalauitaèbre 
ne. Boc  .  Semaimidifpofi  borapiuchemaimidifpor 
rò .  7^a  lajcia  mo  horafìar  quefio  ;  Tenfate  y  che  non  io 

nora 
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Hora^ma  uoifete  fignore,  BEM.Hora  pojcia  che  i  ho  già 
prefc. 

ViovyperadeJJoyO  al  prefentcLat.nuncy  iam .  VETXt  hor 
di  m  picciol  borgo  lin  fot  ne  ha  dato.  Vrendete  bora  la  fi- 
ne breue  conforto^  Hor  ch'ai  dritto  camin  Vha  Dio  riuol 
ta.Et  hor  perche  non  fia.Di fendi  hor  la  honorota^e  facra 
fronde .  Borii  conforta^^  hor  commone .  Ch'i  tengo  hor 
a  frenOi&  quafi  infiniti. hocuedil Indice. 

Hor  per  aicHna  uolta.LatJnterdUy  aliquado.  nonnunquam. 
TET-  Hor  con  la  lingua y  hor  con  laudati  inchiofiri .  Hor 
quinci, uor  quindi  hor  pace  Jjor guerra  .  Horalpra,  hor 
piana.Horrime ,  &  uer fi.  Hor  colgo  herbette ,  &  fiori . 
Hor  ride^hor  piange. Hor  con  uoglie gelate,hor  con  acce 
/e. Hor  mi  tien  in  speranT^a,-^^  hor  in  pena.uor  fu  l'home 
ro  deflroy^  hor  fui  mance.Hor  di  dolce  ora,hor  pien  di 
dolci  paci. ilqual  hortonajm  neuica^et  hor  pioue.Boc, 
uedi  l'Indice , 

^66  Horologio,eìr HoriuolOyLet.horologium,et clepfydra^quA 
&  fons  dicitur, Solarium  lo  horologso  da  Sola.i )AN.Indi 
come  horologioyche  ne  chiami.Ec  come  cerchi  in  tempra 
d' hor  inoli  si  gran  di.  uedi  Cerchi* 

Qu^alhor.  i.  qualmlta^o quando.L^t,  quotiefcunque. T  f.  r. 
crefce ,  Qualhor  sinuia  per  partir  fi  da  noi  l'eterna. luce. 
Qualhor  tenera  neue  perii  colli  Dal  Sol  per  co/fa. Che  po 
ria  queHa  il  BjnyQu  ilhor  piti  agghiaccia  Mdcr  con  gli 
occhi.Qualhor  ueggio  cagtata  jua  figura. Qualhor  a  que 
di  torno  ripenfando .  Ch'i  tremo  anchor  qualhor  me  ne 
ricordo. I^on  fan  fi  grande  yCt  fi  terribil  fuono  Etna,  qual 
ber  da  Encelado  e  più  f  :oJ]a .  Boc.Dirgli  qualhor u  egli 
ti  parlerà  piu^che  io  amo-.  Et  che  liarebbe  bene  qualhor  a 
fuffe  fuori  delle  mani  dt  Ghino .  uedi  l'Indice. 

Ognìhor, fempretdi continuo. Lat.femper  .  TET.  Ma  pur 
cgnihor  prefente  IS^el  me'T^o  delmio  cor  madonna  ftede . 
Et  emmi ognihor addoffo.racerem  quefiafonteyche  ogni 
hor  è  piena .  però  più  fermo  ognihor  di  tempo  in  tempo  . 
&  effa  ognihor  più  fella. Oue  è  il  pianto  ognihor  fr e fco^et 
fi  rinuerde.Difue  bellt':^e  ognihor  più  mi  innamora.  Di 
ce,  che  Koma  ognihor  t/  chier  mercé  da  tutti  fette  i  colli. 
Boc.uedil*  Indice. 
1^7  Ad  ognihor,  Lat./emper.pET,  Che  ad  agnihor  meco  piage. 

•  Tiango  ad  ognihor, Che  là  memoria  ad  ognihor  fref  :a 
fior  da. Men  gli  occhi  ad  ognihor  molli.  Mitengon  ad  ogni 
bordi  pace  in  bando. 

AdhoVialpreJente,Lat.nuncyiamiimpr<£fentarÌH.pp.r.ein' 
fin  adhor  tifueglio .  ma  infino  adhor  combattuto  hanno. 

Adho  r  adhor, ftf/  uoltay  alcuna  uoltayO  qualche  uolta.  lat, 
aliquando,  TET. r rapa/fa  adhor  adhor  l'ufata  legge,  ^d 
hor  adhor  a  me  ficjfo  m'inuolo .  Etfento  adhor  adhor  uè- 
nirmi  al  core  Vn  leggiadro  difdegno  Et  par  eh' adhor  ad 
hor  fi  uolga  a  tergo.  Quando  fra  le  altre  donne  adhora  ad 
bora  Amor  uien.  Terò  che  adhora  adhora  s  erge  la 
fpeme .  Ma  che  uuol  fi  rallegri  adhora  adhora  .  Di- 
co eh' adhora  adhora .  Vofìra  mercede y  ifento  in  me':rp 
*  l'alma.  Del  ben  che  adhor  adhor  l'anima  fente  .^o  c. 
uedi  l'Indice . 

AWhoVy&allhoraya  quel  tempo.  Lat.tunc,  co  tempore. 
TET. Et  prendo  allhor  del  uo(lro  aere  conforto.  AUhor, 
che  fulminato,& morto  giacque. Et  quanto  era  mia  ulta 
allhor  gioiofa.  Mhór  riprende  ardir  Saturno ,  eìr  TW^r- 
te.  Mlhor  tiftaifimpre  più  fredda .  Mhor  mifirinfi  a 


l'ombra  d'un  bel  faggio .  a  Uhor  più  nel  bel  uif )  mi  rinue 
fca.  Allhor  allhor  da  uergine  man  colte.  Che  fofii  a  tanto 
honor  degnata  allhor  a.  I  y  che  il  fuo  ragionar  intendo  aU 
Ihora.Di noiofì penfier  difgombra  allhora.D' allhor  innan 
:(iun  di  non  uiffi  mai.Qiiando  d' allhor ych'im'addormiua, 
in  fa  fce,AD^.  Allhor  mi  uolfial  poeta.Allhor  pofila  m(t 
no. T re femì allhor  lo  mio  duca  per  mano.  Allhor  il  mio  fi-^ 
gnor  quafi  ammirando.  Diffeejiallhoruyrijpofe  quelli  al 
Ihora.Boc.  uedilindice. 

Allliotta  ual  allhora.D  A^JSljoiriportiam  Tigmalion  allhot 
ta.Tali  erauamo  tutti  e  tre  allhotta^mi  diffe  quegli  allhot 
ta  .Hottauedia  i6'{. 

A  tanto.  Lat.tunc  y  adhoc .  Dkìì.  Et  tacque  a  tanto\ 
1836. 

In  c[ue\hyperallhorayO  in  quello  inHante.  lat.illico.DAì^.yf 
di  una  naue  piccioletta  venir  per  l acqua  uerfo  noi  In  quel 
la.Boc. Se  non  che  frate  1{inaldo  nofiro  compare  giunfe 
tu  quella. In  quella  Florio  s  appre/sò  a  lei .  H 

Taìhovyalcuna  uolta. Lat. aliquando  jrìterdum.TET.Talhor  ^  ^9 
m'affale  in  mei^  a  trifli  pianti .  Co  fi  talhor  HÒ  cercando 
io  .  Vergognando  t.dhor  che  ancor  fi  taccia .  Ma  tal  hor 
humiltà  Jpegnedifdegno.Talhorfenfiamm  t .  Etfefur 
s  arma  ta  lhor  a  dolerli. Qual  fi  leua  talhor  da  quejie  ualli 
Si  come  talhor  fole  Ben  che  io  m'arrifchi  talhor  oh  amor 
l'arco  tira.Talhora  è  fcò folata.  Come  talhor  al  caldo  tem 
po  fole.Tdlhora  per  uia  facrayO  per  uia  lata  .noe  .uedi 
L'indice. 

Alcuna  uolta. i^f.  interdum  aliqumdo .  Ptr.  I{agionébeH 
che  alcuna  uolta  i  canti .  Quando  uoi  alcuna  uolta  uoL 
gcte  il  lume. T ero  fe alcuna  uolta  i ridono  canto. ut  anche 
io  fui  alcuna  uolta  in  dan':^.Che  io  porto  alcuna  uolta  In 
uidia  a  queiyche  fon  fu  l'altra  riua .  Marauiiliomi  hen,fe 
alcuna  uolta  non  rompe .  Et  eil'ha  detto  alcuna  uolta  in 
rima . 

Tal  uolta.  iat.interdum,aliquando ,  TKV.Amor  pian- 
gea ,  &  io  con  lui  tal  uolta .  B  o  c.Et  taluoliafen's^  al 
cimo.  Et  altra  ciò  cofl  diletto  tal  uolta  la  Marche fana  ri- 
guardando .  Tal  uolta  per  lo  giardino  riguardando .  uedi 
l  Indice . 

A  cjucib  \\o\và.Lat.nunc.TKT.Ala  man.ond'iofiriuo  è  fat- 
ta amica.  A  queflà  uolta.  Ver  riueflirfen  poi  un'altra  uol 
ta.  ìAorte  m'ha  liberato  Vnaltru  uolta. Lat. it^rum.  Boc* 
uedi  l  Indice . 

Anchor ,  &  anchora,  a  quefi'hora ,  0  infin  a  quefio  tempo .  270 
i.at.  etiam  hucufque.adhuc.PEi.Che  anchor  mi  torfe  dal 
uero  camino.  Vergognando  talhor  che  ancor  fi  taccia. 
Che  nafccr  uidcy  &  anchor  quafi  in  herba  La  fera  uo- 
glia.  lS{e  meno  anchor  mi  agghiaccia .  Che  anchor  poi  ri~ 
pregando.  Con  folate  lei  dunqucyche  auchor  bada .  Veder 
queiìi  occhi  anchor  non  ti  fi  lolle .  Apollo  fe  anchor  ni- 
ne  il  bel  di  fio .  7S(^  lagrima  però  difceje  anchora  Da  uo 
ftri  occhi.  Io  amai  fLmpre,(^  amo  forte  anchora^iQuel 
che  mi  fanno  i  mieinimici  anchora.TSfjl  corey  &  euuian 
chora\,Etfarafempre.cheiltempoanchoraynoneragiun 
to  y  co  fi  bugnati  anchora  gli  ueggio  sfauillare.Onde\io  fui 
T^e  primi  anni  abbagli atOy  e  fon  anchora .  cran  maraui 
glia  ho  com'io  uiua  anchora.  Ma  la  fama  miglior  che  ui- 
ue anchora. Et uiurà fempre .  Viuafonio , etufe morto 
anchora.  Che  la  memoria  anchora  il  cor  accenna  y 
Boc.  uedi  l'Indice.  Dan.  siati  raccomandato  il 
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mio  theforOi  t^eìqual  i  uiuo  anchora  e?  egli  a  me  Tu  ima  Knchoyetiamyfmilmente.LaUetiamMìmi  aliquandoy<{uan 


gm  anchora  D*ejjer  di  là .  Fingerà  anchoraift  come  era 
prima. 

Anc  hor  &  anchora  infin  allhora ,  0  a  quel  tempo,  Lat.  ad- 
hnc  ,  P  R  T.  Lagrima  anchor  non  mi  bagnam  il  petto . 
Acerbo  anchor  rni  irafje  a  la  fna  fchiera  V anima  mia , 
ch'c'jfefa  anchor  non  era  d  amoro fo  fuoco  .  Queji^anchor 
dubbia  del  fatai  /uo  cor/o .  poco  era  flato  anchor  t  alma 
gentile .  Con  ucci  anchor  nonprefle,&  io  giouane  ancho 


doque.  TETXhe  fai^sa  miglior  tempo  anchn  ritorni  i  Et 
di  una  bianca  mano  ancho  mi  doglio .  Et  ancho  io  fui  alcu 
na  uolta  in  dari'^aXh' ancho  l  del  ^et  ia  terra  s  innamora^ 
Hiftfile  uienpoi*&  duolft  anch' ella. BOC,  uedi  l'Indice, 
D  a;n.  Et  ne  gli  altri  offici  anche  baratti er  fuyHormai  di 
anche.Sichén  inferno  creda  tornar  anche,  jiniho  uo  che 
tu  per  certo  credi*  Bjcorderati  ancho  del  Mofca,  che  fu 
Fiorentino . 


ra  yinfii  mondo  ^  &  me  ftefja .  Stanco .  ia  di  mirar  non  Ancho ,  ual  mai,  per  alcun  tempo .  Lat.  unquam ,  uUo  tcm 

fatto  anchora .  noe  . uedi l\  ridice. Dan. Gli  horribili gì  pore ,  olim ,  aliquando ,  qnandoque .  Pet.  Ch'ei fai , sa 

gdhtiycui  minacc ia  Gioue  del  del  anchora  quando  tona .  miglior  tempo  ancho  ritorni .  Tiu  uago  di  ueder ,  ch'io 

Ma  perche  leiiche  di ,&  notte  fila,TS[j>n gli  hauea  tratta  ne  fojs  ancho .  d    2^.  Vafsò  cridando ,  ^  ancho  non 

anchora  la  conocchia.  ^'^ffilfe. 

Ant  hoYyperlo  auenire.Lat .  infuturum,in  poflerum.Tf.T.  Ancho  per  lo  auenire.Lat^in  fumrumi&  in  poflerum.PET. 

Forfè  anchor  ti  fetua  amore  ^d  un  tempo  migliore.?^  Di  quanto  per  amorgiamai  lofferft ,  &  haggio  ,  a  /offrir 

porian  infiammar  forfè  anchor  mille.  Forfè  anchor  fia,  ancho. 

che  foffirando  dica .  luil  uedremo  anchor .  In  quella  fpe  Momento,  latymomentumy  pun&tim ,  uis.ual punto  di  tem 

ra  farai  anchor  meco  .&  anchor  quella  Sarò  più  che  mai  po.p  i  T.ln  un  momento  ogni  mio  bea  m'ha  telto .  E'n  un 
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bella.Boc.uedil  Indice. D^Tsl^.che  quanto  durerà  l'ufo 
moderno  .  Faranno  cari  anchora  i  loro  tnchioftri.Tiangc 
tà  Feltro  anchora  la  diffaita  De  tempio  fuo  paflor.LC  fue 
magnificenz^e  conofciuce  Saranno  anchora  .  Bbm*  Mn  an 
chor  dell'altre.^  s. 
Anchor, di nuouOyO  come  prima.  Lat.rurfus.iterum.TF.r. 


momento  glifo  morti,  et  uiuiEt  la  far  lietiy&  trtpi  in  un 
momento .  0 giorno ,  0 boralo  ultimo  momento .  Come 
huom,ch'éfanOyein  un  rhomento  ammorba.  So  come  i  diy 
come  i  Momenti ,  &  le  bore  IS^e  portan gli  anni .  Boc. 
Qua  fi  in  un  momeato  di  tempo..A  Ri.  Et  fu  attaccato  in 
un  momento  il  foco . 


^  me  più  gioua  di  fpcrar  anchora  .  Anchor  torna  fouen  Tratto  tratto  aduerbio  da  traggOyUel  trahe.Lat.ual  ad  ogni 

te  a  trarne  fore  lagrime.  2y>  potrian  in fiammar forfè  an  momentOyad  ogni  punto  di  tempo. BOC .  parendogli  tratto 

chor  mille  .  J^egga  anchor  quefla  fianca  nauicella .  De  trattOyche  Scannadio  fi  douejje  leuar  ritto . 

l'alma ,  oue  m'ancide  anchor  fi  f torta .  Oueaachorper  K\c\\x^T\to  aduerbio  di  tempo  y&ual  poco  jpatio  .  Lat.  ali' 

ufanT^a  amor  mi  mena.Ch'i  uiuerei  anchor  più  che  mai  quantulum.T  E  T.Etfe  quefio  mia  ben  dura (fe alquanto* 


lieto ,  Che  anchor fento  tornar  pur  come  foglio .  boc  . 
uedr  C  Indice . 

Aryc\\ovycongiuntioneyperfmiìmentey€tiando.iat.ita  ,  ft 
militer,quoqueyetiam.  TEV.Che  m  può  dar  dopo  la  mar 


S'a  fiaccarle  alquanto  oltra  la  ufanT^a  ftfoggiorna.Do 
po  alquanto .  Dm.Vtrcbe  io  fia  giunto  forfè  alquàto  tar 
do.  Da  chebbero  ragionato  infieme  alquanto.  &  quando 
dinota  un  pocoy  uedi  a  ly^S. 
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te  anchora  fama.Quelle  braccia  ueggio  aperte  anchora.  Poco  fìantc. Lat.parua  morayual  in  breue  tepo,  0  poco  auan 

Et  le  cofe  paffate  mi  danno  guerra ,  &  le  future  anchora  tiyO  poco  dapot .  BOC  Et  poco  fiante  dalla  penitenT^  a 

&  iogiouane  anchora  yin  filmondh.Tu  uuoifaperych'i  quello  fe  ne  nenia  frate  Vuecio  .  Et  poco  fiante  due 

fon  quefi  'altri  anchora  .  Vero  uedendo  anchora  ilfuofin  gran  cocche  Genouefi  peruennero.Terche  non  molto  ftan 

reo,  Chi  anchor  là  fu  nel  del  uedere  fpera.Et  anchor  poi  te  purtorìun  figliuol  mafchio. 

trou.ii  di  quel  mal  fine,  ht  per  pianger  anchor  con  più  di  Poco.  Lat.  'Par  um  y  quando  tempo  frgni fica .  TET.  In 

letto .  dice  [{orna  mia  farà  anchor  bella .  Tiangan  le  ri  poco  tempOya  poco  tempo,  poco  innan':^ijpocofa .  BOC, 

me  anchor  piangano  i  uerft ,  Tempo  uerrà  anchor  forfè.  poco  paffato  uejpro  .  poco  appreffo  la  tua  partita  , 

E'I pianto ùfciugu,&  uuol anchor ch'iuiua.B oc,  uedi  idefl  y  poco  dapoi .  Ser  CiapeUetto  iuiapocofi  conp- 

rjndice.DA  n    Molti  fon  gli  animali,  &  piufaranno  an  municò . 

chor .  Et  w  a  lui  anchor  uo  che  m'inefgni.  anchor  un  po  Intcruallo .  i.at.  Ti  r.  E  infieme  con  breuiffìmo  interuaUo. 

co  indietro  ti  riuoigi. Domanda  diffe  anchor  f ?  più  disìj .  ^ri. ma  ui  parca  interuaUo  Di  moltiyC  molti ,  non  ch'an 

Ma  perche  più  aperto  intendi  anchora,  niyma  luftri . 

Avìchor  che. Lat.quamuisyquanquamyet  (tytamenetfi.ual  Intcriiìno  ual  interuaUo.  i  at.  interfiitium  .T  ET  .Contrari 

benché yqu.umque  .  D  n  n  .  *]S(jicqui fub  lulio  ancor  che  duo  con  picciol  mttrfiitio . 

(offe  laidi.  Anchor  che  mi  fia  tolto  xomoucrperle  men  Punto.  i.at.  pundus,  Tet.  vjr  BOC.  Benedetto  fia  il  punto, 

ha,  the  fongram  Anchor  ch'ai  fin  fi  penta.^nchor  che  In  un  punto .  in  quel  punto .  in  un  medefimo  puuto.  in  fi 
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h.wna  fia  la  cera.et  fen'}^a  la  che  nel  medefimo  fentimen 
to.  Che  ti  cono f  co  anchor  fie  lordo  tutte, 
Ar)c\\Oy& ^nche.quefi'horayOalprefeute.hat.adguc  y& 
etiam.Vtr.  Uefo  ben  anco  che  di  lei  mi  creda .  In  co  fi 
lunga  guerra  ancho  non  pero. Che  memoria  del  opra  an 
cho  non  langue .  Laqual  ancho  uorrei ,  eh' a  nafcerfoffe . 
E  t  par  ole  y&  fo fffiri  anco  ne  elice .  Et  ancho  è  di  ualor\fi 
nMa,^  macra.  cotal  ereglij&  ancho  a  peggior  patto. 


forte  punto .  a  certi  punii  di  Luna  .  Dan.  ^  quel  che  io 
intefi  nel  primo  punto ,  che  di  te  mi  duole  .&  in  uece  di 
niente iO  mica.  BOC.  non  mi  uuol  punto  di  bene .  *h{pn  fa 
cendo  punto  di  ucnto.  Se  il  fuoco  è  punto  ffento .  P^l^ 
Qual  di  quefia greggia  fi  arrefla  punto .  che  per  merito 
lor  punto  fi  pieghi  Fuor  del  fuo  cor  fo  la  giufiitia  eterna. 
Che  pu  ne  diferme':^,  0  di  ualore  Nafetffe  mai  ne  lo  in 


durato  core.uedia  a  c)Cf6. 

^oc.uedtl' Indice.  D  AH.  e  ancho  di  Medea  fi  fa  uedetta.  Mattina.  Lat.mane.  TET.  Dala  mattina  a  terT^a.  La 

Mattina 
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T^attina  per  me  più  felice  hora.Boc.  L  a  mattina  feguen 
te, La  mattina  uegnente,  (tenuta  Li  mattina .  La  mattina 
per  tempo.  Hier  mattina, In  tre  mattine.  jDan.  vurhier 
mattina  le  uolft  le  /palle. 
Mattino,  P  ET.  Qan'T^onfelefftrmeco  dal  mattino  ala  fe 
ra  Tha  fatto  di  mia  fchiera .  Ma  fofpirando  andai  matti 
noy  &  fera,  conì\perdeageuolmente  in  un  mattinOyQUd 
che  in  molt'anni  a  gran  pena  saajuifla ,  Dian'T^yMdeflb , 
hier  y  doman  >  mattino  >  &  fera.  D  a  n.  Tempo  era  dal 
principio  del  mattino  .Boc,  muttmate,  matutina,  uedi 
l'Indice. 

Mane  i^at,  ual  mattino  ^BOCSe  non  che  ifiamane  entrò 
in  un  mio  giardino .  lo  non  potei  flamanp^  far  uenir  tutte 
le  legna, 

Tdattinare.ual  orare  almattino,D^lS{^sA  mattinarlo  ^ofo 
perche  l'ami. 

Mattiti  no.  i^at.  &  gallicinium.  BOC,  Voi  che  quella  notte 
fonò  mattutino.  Andarono  in  fui  matutino ,  Con  gli  occhi 
uaghiy  &  fcintillanti  non  altrimenti, che  matutina  /iella, 
^Ki.U  lagiofira ,  che  al  matutino  Del  dì  fequente  in 
P^a^Tiafffaria. 

17^  Hoggi.Lrt^.W/f.pHT.  che  s' al  cantar  non  erro,  Hoggi  ha 
fett*anni,Che  fofpirando  uò  di  riua  in  rina,  Venfofo  ne  la 
uiiìa  hoggi  far  ei.C  he  arde  hoggi  tutta  I{amèta  lor^come 
^^SS^  folli  in  croce.  Et  con  quanta  fatica  hoggi  mi  jpetro 
^oue  hoggi  alberga  l anima  gentile.  Fioreniji  hauria  for 
fe  hoggi  iifuo  poeta .  ^o  -^gi  per  tempo,  ^"jpero  uederlo 
hoggi  al  Hello ,  onde  hoggi  ogni  huom  ueflir  fi  uole,  D  i  ri 
me  armato ,  onde  hoggi  mi  difarmo .  jQ  ual  ella  è  hoggi . 
Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  su/a,  Boc.  Laqua^ 
le  noi  hoggi  chiami,mo  la  uia  del  Cocomero ,  Si  come  an 
chora  hoggi  ueggiamo  ufare  .BEuB.ft  come  fi  m  ita  in 
hoggi  Tr. 

Doman.  Lat.  cras ,  pó/iera  die^  craflina  die,  BOC.  Doman 
auanti  chefia  fera ,  Di  hoggi  in  doman .  HOggi  in  queflo 
luogo  y  &  domani  in  quell'altro .  Domante  uenerdì .  Do 
mani  i  l'ultimo  dì.  p  e  t,  I{icca  piaggia  uedrai  doman  da 
fera.DAn.Quandofuideìto innan^^t  la  dimane. 

Domattina.  Lat.craSymanetdilu culo, prima  luce,  BOC,  De 
libererà  effere  per  domattina  opportuno.  Domattina  per 
lo frefco  leuatici . 

Hieri ,  &  hier .  Lat.  hieri .  ?  e  t.  lui  lafciammo  hier  lui . 
L  altro  hier  da  lui  partimmilagrimando .  nudus  tertius, 
Lat.  Lalrr'hiernafcendo  Udì  primo  di  maggio, BOC, Lai 
tro  hier  uipromi/i.Se  tu  hieri  ci  affligeftiytu  ci  hai  hoggi 
tanto  dilettato . 

Anchoi.  lat,  hodie.D  a  n.Tv^ow  credo  che  per  terra  uà- 
da  anchoi  huomo  fi  duro.  Tempo  peggio  non  molto  do 
po  anchoi.  Bicorne  di  hetheobeefii  anchoi .  foce  lom 
barda, 

*77  Hier  mattina.  Lat,  beri  mane,  BOC.  hier  mattina  celebran 
do  fi  lafeUa  .  Che  il  marito  mio  andaffe  hier  mattina  a 
Cenoua. 

Hierfcra.  lAt.heriuesperi,  Boc.lo  non  ti  uolli  dire  hierfe 

ra  co/a  niuna,  5  a  n.  Sopra  un  grande  Olmo  werleray& 

folitario  Due  Tortorelle  unii. 
h{ìcrnottc.Lat,pr£teritanoae.Boc.^  Calandrino  hier 

notte  fu  tolto  un  (uu  porco. 
Per  tcmpo,^  buqnhorayO  di  mattinOy  Lat,  tempefiiue,  tem 

poriu^.  p  fc  T.  f'dttene  trifta ,  che  non  uà  per  tempo  Chi 


dopo  Liffa  ifuoi  di  più  ftrem,^  uespro  tal y  qua!  era  hog* 
giper  tempo.  Bocche  il  marito  di  lei  fi  leuaffe  ogni  mat 
tina  per  tempo  uedi  ^153. 
^i:nc\r\^\[s\mo, Lat.  fummo  mane^diluculoy  matutinOy  ante 
lu.anus  .B  oc.  La  mattina  uegnente  pertempijjimo  le- 
uatafiy 

Tardi, ^  tardo.  Lat.  tarde .  T>  r  t.  auenga  mifta  tardi  ac  ^7* 
corto  Tal  che  mia  libertà  tardi  rejiauro .  Ella  più  tardi , 
ouerio  più  par  tempo.  Tardi  pentita  di  fua  feritate .  Et 
come  Tardi  dopol  danno  intendo yS  io  fon  per  tardi  feguir 
tiyo  fe  per  tempo ,  Dunque  sa  ueder  uoì  tardo  mi  uolfi  Se 
al  ben  uelocey  eir  al  contrario  tardo  .  Mifero  mey  che  tar 
do  il  mio  mal  feppi,  m  a  cheiuen  tardo ,  &  fubito  uà  uia  * 
non  fofjì  fra  noi  fcefa  fi  tardo,  il  bol,Se  tramontar  fi  al  taf 
do  ?  arme  l  ueder. i.  la  fera,  BOC ,  Ter  lo  e/fere  tardi  elee 
ta  al  reggimento. Madonna  io  t^iuidi  quefia  fera  al  tardi, 
Ma  efjendogia  tardi .  vercioche  troppo  tardi  fi  faceua . 
Lagiouane  ueggendo,che  Chora  era  tarda. l'amare  della 
dorma  per  fua  tardani^a  hauea  perdu  0,  v  u. 
Tardo  .  aeie.  Lat,  &  lentus,  p  e  t.  Tardo  atto  ,  fuggire, 
amore y  tarda  flagioney^  fiira.  Tardi  a'//«/J,  ingegni 
pajfi ,  lospiri ,  tarde  uenture,  Ime. Et  mi  condujfe  uergo 
gnofe,  &  tardo  ^  riueder.  Giunftjol  con  amor  penjofOy 
Cir  tardo .  a  feguir  fon  tardo  .  Da  bora  imian':(i  ogni  dife 
fa  é  tarda  Deh  com'è  tua  pietà  uer  me  fi  tarda.  Me  uen 
tnre  al  uenir  fon  tarde  &  pigre.  Ma  tarde  non  fur  mai 
gratie  diuine . 

TAìd^rc.p  ET.ilmiotardarledole  ,  Et  di  noflro  Tardar  ij^ 
forf ?  Il  dole.Et  del  tardar  fi  pente .  c  he  dubbio  fo  è  il  tar 
dar .  come  tu  fai .  La  uendetta  che  a  noi  Tardata  noce .  * 
Tardare.  Lat.&morari,cun^ari,procraflinarey  comperen 
dinar  e  y  diem  de  die  ducere, pet.  Et  per  tardar  ancor  uen 
t'anniyO  trenta,non  tarda^ma fe  più  tarda  y'et  ho  tardato 
più  dìi  non  uorrei,  che  al  leuar  l'alma  non  tarde ,  prego 
non  tardi ,  S^ al  ben  ueloce ,  &  al  contrario  tardo. 
I{itardare,Vhr.  Che  iopra  è  ritardata  dal  dcfio .  //  mio  fon-» 

noy^  ch'il  ritarda , 
Contare  ual  tardare y  perciò  che  quado  uno  uà  piano  per  uia 
fi  fuoi  dir  che  conta  i  paffiyda  cunBoryche  dinota  tardare^ 
C^r  indugiare ,     è  uoce  di  r^A^,B^cominciò  feguedo  fen 
:i^aconta,  idefl  tardar  T^^.i, 
Serotino>Lv7r.  ual tardo,&  che u.ì uerfo la  fera,DKs,  Con- 
tra  raggi  ferotiìiiy  e^r  i  ucentty  ideft  contra  raggi  del  fole  ^ 
che  uerfo  la  fera  andauano. 
Intcmpcltiuo.  Lat.  T  et.  jQw/ ricercargli  intempefliuo , 
Cìr  tardi. 

Dopo.  Lat,  pofleaypoft,  T  et.  Di  tal  che  nafcerà  dopo  mil  2  So 
Camii.  Dopo  l'e  mpia  dipartita,  i-  t  ciò  ch'i  uidi  dopo  lor  mi 
spiacque .  Chi  dopo  lafcia  i  fuoi  dì  più  fereni ,  Che  ui  può 
dar  dopo  la  morte  anchora  mille  ,  &  mill'anni  al  mondo 
honor ,  ^  fama  yMa  fel  latino ,  e  l greco  varlan  di  me 
Dopo  la  mxìrieyè  un  i-cnto.  Dopo  molti anniy  Et  come  tar 
di .  Dopo  il  danno  intendo,  boc.  yn  fabato  dopo  nona.  Et 
dopo  alqttantOydopo  la  morte  di  Federigo .  Dopo  più gtor 
ni  .Dopo  la  confeffwue ,  /^^  quando  dinota  luogo  ,  uedi  a 
^66.Scriucfi  feuT^a  l^ accento. 
Diipoi .  Lat.  polìquam ,  polìeaquam ,  ubiyfimulat .  p  e  i. 
Tal  hor  l  etifiamma,  &  ciò fepp'io  Djpoi .  Ch'è  ingratia 
Jjapoiy  Che  ne  conobbe  ya  dw,  &  alla  gente , 
Pofcia.  poidapoi.  lat.  deinde ypoftea.  Pet.  Tofciafra  me 
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pian  pìaro  .  verqv.Mc  vcn  uonefle ,  o  fcfma  ed  arile  1/ 
f(  Y ciurmai  (cnuriychefì  mal  ùer.ft.McJjela  mano  iridar 
y.'      pcjcia  Carjc.Tcjcìa  Vtsppfar  (vlfi^liud  uidi.po 

•  fcìa^cbe  cgni  mia  gioia  w  piato  è  uclta.Tofcia  chel  dolce 
Cìr  apH)rofh^c^  pìaic.TcJiia  che  miafcrtura  ir  foì7;a  al 
truì  M  hdbe  jcsphto.  B  g  r.  cjuclio  ihetupo\cia  uolen 
do  rer.dere  tu  non  mi  potrf  jìiytr/a  pofcia  mi  ho  penfato.et 
io  non  furò  mai  pojcia  lieta  .  Tcfcia  che  mi  m'hauete  prò 
ff^f'/lo.  Ta/cia  che  io  cohoftoti  tuo  de/iderio.Tojcia  thel 
lai  ha  prefo,  ueiii  t  Indice. 

Voi.pcfcia,  coi  tempo  del  fa/fato^  &  del  pr  e  finte.  Lai,  pcfiy 
pciìea:poficiM(ìm,poiche.  Lat.  Simulat.zc  fimulatque. 
VìTlrla  fot  ih' amor  di  me  ui  fece  accorta.  Ma  poi  chel 
dolce  ri/o  hmiUct  piano,  voi  che  madcrma  da  pietà  ccm 
moffa.Toi  chea  mirar  fua  htllc%i^a.,Voi  cercando  fianco 
ncn  jeppe  oue  s  alberga ffc. Tei  che  fé  '>mnto  a  Chonorata 
uerga.lElpoi  chel  feri  per  fùr':^a  a  fe  raccolfe.Getton  le 
membra  poi  che  l  fol s'afconde  Sul  duro  legno.Toiripen 
fan '0. Et  ciò  f'epfio  dapoi.  Ché  in  gratta  dapoiyncc.  ue 
di l'indice.BfM.ì -qual è p'  i principio ^.  s. 

Come  in  uece  di  poiché,  o  fubiio  che.Lat.uty  cum-  pofìejua . 
Boc. Compio  fui  dentro  l'occhio  intorno  inuioj  Dan.  Come 
a  federe  fi  fumo  pofti  cominciò  m.efcr  Ricciardo  a  dire, 
it  come  fu  montato  a  cauall  oc&  andato  uia,  co  fi  la  don 
nanardòalfantQ  frate.  Ccme  atav.cla  il  fentirono,Je 
ne  ire  fero  alia  fìrada  .  Et  cerne  tu  mifenti ,  cofi  tu  il  fa 
evitrare  in  cjuefìa  caffa.Come  Andreuccio  fi  uide  alla  f^o 
dadd  po7:p^o. 

j4ppr'  in  uece  di  dopo,  i  at.  pofl,pofìmodu,poJìea.BCC. 
appre/Jo  ilejua'eyO  in  un  modo,  0  in  un'altro  ,  0  cor/folatio 
ne  fnpr amene iO  diuenta la  noia  minore  D  aì^-  Hnoimo 
uemo  i  piedi  in  uerla  porta  Siimi  appreffo  le  parole  fan- 
te .  ìdffì  dopo  le  parole,  Toi  appreffo  conuien  che  ejuefia 
caggia  infra  tre  foli.^ppreffouolfe  a  mafiniftra  il  piede 
uedilat'^uola. 

Mentre.  ualneltempo,infin,&  infiv  che ,  ejuando]ui fi giun 
ge  la  che.  iat.interea.dum  idonee, Ti  r.  Mentre  io  fona 
mir  rui  intento  ,  &fifo .  Mentrio  parlo  pur ,  mentre  io 
ueggio  lei  nulla  mi  noce.  Mentr  io  porta ua  i  be  penfier  ce 
lati.  Mentre  a  Dio  piacque ,  Che  mentre  l  feguial  fcmmo 
ben  t'inuia .  Meutre  algouerno  anchor  cede  la  uela.Men 
irei  nuouo  dolor  dunque  l'accora  .  Ma  Mentre  tener  fiffo 
Tcffo  la  mente.mentre  fra  noidiuita  alberga l'aura.Me 
ire  amor  nel  mio  albergo  a  fdegno  s  hehbe. Mentre  poteo 
mentre i bei  rami  non  m'hfbber  a  [degno.  Occhi  miei 
lafjì ,  Mentre  ch'io  uigiro.  Mentre  che  l'un  con  l'altro  ue 
ro  AC  carpio. Bora, mentre  ch'io  parlo  il  tempo  fugge.Me 
tre  che  al  mar  difcenderanno  i  fiumi .  Mentre  chel  cuor 
da  gli  amoroft  uermi  fu  ccnfumato .  B  oc.  Mentre  che 
cofi  dtceua refendo  buona  pcT^T^a  di  notte  paffuta. Mentre 
er^no  tra  le  donne  fi  fatti  ragioncmenti .  Mentre  che  lo 
[colare  queflo  die ea Ramifera  donna  fempre piagnea.ue 
di  l'Indice . 

Pc2zo;(jr  pexx^.ualdiquìagran  tempo. Lat.diu^e dndum, 
iamdiuy  tempcyis.^atium.  B  oc.  Terauentura  fimile  a 
pe'^'i^a  non  mi  tornerà  .  il  quale  grande  (f ima  pe7^':(^a  dor- 
mire hauea.i.molto.Grandiffma  TeT^a  fletterò  in [efìa. 
Efji  vdo  buona  pe7^\a  di  notte  pajfata ,  idefìgran  parte . 
Eg  li  ha  ^  ran  pe%p;a ,  che  a  te  uenuia  farei ,  idefì  affai ,  0 
molto  .Toi  che  gran  fe^ì^T^  hehbe  tenuto  tifiate  cofi  fa- 


Jpefo.Che  io  mi  uevgo  a  fìar  teco  unf€7^ .  qitardo  ditio 
ta  quantità ,  uedi  1 7  6  8 . 
Qmn.i. molto.  Lat. multum.  BoC.  tf^on  flette  grati  di  tem 
po  .  l>{e  flette  guari  che  adoimentatofifu.  ?S(  e  Cucì' idi 
tt  mpo  pafsò  .  Se  tu  lo  terrai  guari  ir  bocca  egliguc(ierd 
glialtri.  J<[e  guari  dopo  quefi  e  parole,^  qitando  dmotc 
Jpatio.uedi  a  1 729.2)1  m.  e  guari  molto  ufata  da  gitanti- 
tichiT^. 

Già.  aduer  temporis.  lat.  u.m.  v  1  t.  Chauean  mclt'anni  i 
Già  celato  il  uero.Si  ch'i'  uogià  de  la  fpeì  à':^a  altera. Che 
già  ui  sfida  amor .  1  horr  dt  I.  piunio  ,  /  hefcngia  uenute . 
più  mite  già  per  dir  le  labbia  aperfi.che  mille  penne 
fon  già  fianche.Diihe  sperato  hauea  già  lor  corona.Che 
già  d'altrui  non  può  uenir  tal  patta .  Ma  quella  ingiuria, 
già  lunge  mi  sprona  madonna ^diffi^già gran  tempo  in  uoi. 
L'oc,  uedi  l'indice . 

Giamai.  Jat.  aliquandoyunquam.  T  tt.  Ma  dentro  ,  done 
riamai  tcn  fcg^mna .  Fffer  ne  può  giamai  cefi  com'era 
Ver  CUI  poco  giamai  mi  ualfe ,  0  uale  •  Et  giamai  poi  la, 
mia  lin.  ua  non  tacque .  TSfj giamai  neue  fiotto  al  fol  di 
sparue.  Di  quanto  per  amor  giamai  fiff^erfi .  IS^onfurgia 
maiueduti  fi  begliocchi.  Miro  giamai  non  chieggio.7  al 
ch'io  non  penfo  udir  cofa giamai ,  che  mi  conforte .  Bod 
uedi  l'indice. 

Mm.ajfermatiuo.Lat  urquam  jUaìe  per  alcun  tempo.T  ET.  i 
Tal  che  nidi' altra  fa  n^iai  che  mi  pi  accia. Et  a  cui  mai  del 
uero  pregio  calfe.  Quai  figli  mai,  quai  donne  furon.  FUr. 
mai  cagionfi  belle  .  Oue  non  spira  uento  miai  che l' aggra 
ue .  0  Je'i  perduto  ben  mai  [t  racquifìa  f  Onde  mai  ne  per 
for'^^a^  ne  prr  arte .  Chefelpopoldim-.rte  doue/fealpri 
ino  honor  al's^ar  mai  gli  occhi,  ^oc. uedi  all'indice.^  r  i. 
Che  pochi  par  mai  giunfero  a  quel  fegno , 

Mai  non,  negatiuo.  Lat,  nunquam .  1*  e  T.  EtMainonfoffe 
l'alba.Terò  di  perdonar  mai  non  e  fatia.che  ferromainò 
flringe .  Di  Mai  non  ueder  lei.  m  uoi ,  che  mai  pietà  non 
i]ifcolora.Se  mai  foco  per  foco  non  fi  spenfe.^ltr  ornai  di 
lorgratia  non  m'inconira,Bcc.uedi  l'indice. 

Nonmsi.  Lat.  unquam.  P  et.  primaueraper  me  pur  non 
è  mai .  ls{on  ho  mai  tregua  .  c  ani^on  io  non  fui  mai  quel 
nuuol  d'oro ,  Dal  qual  miei  paffi  ?s(ow  fur  mai  lontani  Or 
fo  el^J^on  [uron  mai  fiumi  ne fìagni .  Fece  la  piaga ^ond' io 
7s[jinguarrò  mai .  Certo  c  rifiato ,  0  uetro  Tsfon  mofìrò 
mai  di  fuor.Boc . uedi  l'indice. 

Ne  mai.  rat.  nec  unquam.  Tet.  7<[j  mai  in  fi  dolci,  0  in  fi 
foaui  tempre,  l^e poeta  ne  colga  mai^ne  Gioue.lsf^emai 
nafcofe  il  del  fi  [olta  nebbia:  ?<(j  mai  fiume  per  pioggia. 
TSlj  mai  (lato  gioiofo.-se  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio 
Boc.  u^i  l'Indice.  Etualil  mede  fimo  che  non  md. 

Vnqna,^  unque  con  la  non.  lat.  unquam ,  ual  mai.  T  e  t. 
Sìldi(fi,ynqua  non  ueggiangli  occhi  miei  ISlj  donna,ne 
don'j^ella.Che  per  nofira  faluteunqua  non  uenne  .Dan, 
Ton  mente  yfe  di  là  mi  uedefìe  unque  .  e  o  c.  unque  a, 
Iddio  non  piaccia .  Madonna  unque  a  Dio  non  piaccia . 

I .  Tv^ow  che  lafciar  del Juo  fignor  uoglia  unque ,  nel 
grand' amor )  ne  le  reliquie  morte.qual  tradimento  rio  un 
qua  s'udì, 

Vnqiianco,  anchora  mai ,  lat.  unquam.  p  e t.  f^erdi  pan-  - 
nifanguini,  ojcuri,  &  per  fi  J^o\i  ueflì  donna  unquanco. 
Quanta  dolccT^  unquàco  Fu  in  cor  d'auenturofiaman- 
ti  accolta, io  non  fui  d'amar  heilaffato  unquanco ,  Qud 
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non  sò  fegià  d'altre  frondi  unquancdxhe  fi  bel  piede  no 
toccò  terra  mquancò  .  uoc .  che  domine  pur  unquancìxe 
Dan.  Branca  doria  no  morì  unquanche*BEu^unqua  nel 
uerfOy& é  unquanco.V  R. 

Fin  chcLat .  ufque^T  e  t.  Fin  ehe  mi  (ani  il  cor  colei  tch  et 
morie  .  Fin  ch'I  ultimo  dì  chiuda  queft' occhi .  Fin  che  io 
fia  dato  in  preda.  Fin  ch^ile  fia  in  braccio  .Fin  che  fi  fuel 
la,Fitt  che  mia  dura  forte  inuidia  m'hebbe.  Fin  che  nel  re 
gno  di  fua  madre  uenne  ,  Fin  che  uba  ricondotti  in  poca 
polue.Boc,  uedi  l'indice. 

Infine  Lat.ufque.  Pet.  InfinoaUbor\  Infino all'alba  yln 
fino  a  qui .  In  fino  alla  uecchie's;^a ,  Bocuedi  all'indi'^ 
ce. 

ItìsL.Lat.nuncyUaleadeJfoytefteMra  .uoce  Lombarda»DA  n. 
Che  più  non  fi  pareggia  mò  y&IJJa,  Dicendo  Ijja  ten 
ua  y  più  non  t'ai':ì^7^o  ,  Da  non  ufarfi  in  prò  fa  ,  ne  in 

Prelcnte,  tempo .  Lat,  pncfens.VET»  Tyf  infegni  la  prefente 
afffra,& noiofaSpogliar  di  lei  quefla  uita  prefente .  Del 
preferite  mi  godo ,  &  meglio  ajpettoEt  le  co/c  prefentiy 
&  le  pa/fate.Col  pericol  prefente.  liU  èfolo  in  prefente^ 
&  bora, &  hoggi.Boc .Di  prefente .  Ts(  eli'haucre a  me 
^oria  le  cofe  preterite yO  conofcere  le  prcjvnti. 

'^^^^Qnto.i^at.pYctterituSyCXa^ìuSiet  a^ius.Boc. Delle  mal 
uagie  opere  nel  preterito  fatte  da  lui.Vreterita  uita,Tra 
fcuraggine.Treteritecofe.Vreteriti  cafi  z^^, Voce  non 
della  lingua. 

futmOyadie.Lat.poflerm.confequens reliquus .  Pkt  .  Fu 
turo  malycofe  future  y  Futuri  affanni .  B oc. Futura  utili* 
tàyUitayfuturenoueUeyfuturi  frutti  delle  befiie  y  &  delle 
loro  pajfatefaticbeyhafciure  teftimoniani^  a  futuri  yidefi 
a  pojieri. 

InfuturareyC  farfì  futuro yideH  da  durare  pel  tempo  futuro. 
J5an  .  Tofcia  che  s  infutura  la  tua  uita.  oc  e  da  non 
ufarfi. 

Dinanzi,p/«  fi  da  al  luogOyche  altempo.Lat.antey&  paulo 
ante.  pht.  Fola  dinanzi  al  lento  corrier  mìo.Ben  mi  ere- 
dea  dinh^agli  occhi fuoi.  BoQyDinan'^^la  cafa  del  mor 
to.Dinari'T^i  a  piedi  tejo gli hauea. 

Dianzi .  dinota  tempo  poco  fa  paffato.  innanzi  ytejiey}^at  - 
pauloyante  dudum .  TiT.Etparmiychepurdiani^.  lo 
dico  y  che  pur  dianT^ififcoperfe  .  Doue  sè  horyche  meco 
eri  pur  diani^  ^  Che  detto  haurefliy  e  fi  corcò  pur  diam^. 
Boc.Terciò  cÌj  ìo  di(fì  dian's^i il  Telucisy& la  intemera- 
ta. D  an.  DianT^  uenimmo  innani^i  a  uoi  un  poco.  Dian':^ 
alalbay  che  precedei  giorno.  Turdian's;i  ne  diffe  andate 
là.VoceThofcana. 

Dauanci./i  dàallecofeyalleperfone^&altempo.Lat.  ante^ 
antea.ante  hacy  ante  hoc  tempore /uperioribus  tempori- 
bus/uperioribus  diebus .  a»£T.  Leiyduuantiy&mepoi 
produjje  un  parto.Che  l'atto  dolce  non  miflia  damme . 
Boc.  un  ufo  qua  fi  dauanti  mai  non  udito. lS{iun  altra  me 
dicina  contro  alle  peftilen\e  miglwre.ne  co(i  buona ,  che 
fuggir  lor  dauanti.  il  dì  dauanti.  La  notte  dauanti .  M- 
quanti  anni  dauanti  nelle  parti  orientali  incominciata. 

Au^nùy& auante.Lat.  anteyantea.ultrayulterius  fi  dà  al 
tempOy  &  dinota  primay  oltra.  Tf.r.  Era  un  tenero  fior 
fiato  in  quel  bofco  il  giorno  guanti .  IJegui  tanto  auan- 
tiilmio  defire  .boc.  Ftperciòèbuonodiprouedere a 
umiche  comnciamo.DifiHkggereauantiui  Manenti. 
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T^anduto  auanti  ognhuomo ,  ejfo  con  poca  compagnia , 
Dan.  Qj^el  giorno  più  non  ui  leggemmo  auante.  jll 
IhoY  por  fi  La  mano  un  poco  auante .  Fa  che  mi  pinge  mi 
difs  un  poco  il nifo  più  auante.  Tercheuolle  ueder  trop- 
po auante  .  Et  auanti  che  fian  di  là  di/cefe.yluantt  che 
l'età  mia  fojfe  pìena.Traggafi  auanti  Im  di  uoi ,  che  m* 
oda  .  E  dianoli  fifecer  tutti  auanti  yVoi  che  ciafcunofu 
tornato  nel  punto  del  cerchio ^in  che  auanti  s  era.i-^prius 
B  FM.  Dauanti  fi  par  tino  le  gioie.  ^  s.  ^ 
Innanzi.  Lat .  deinde yanteyanteayulterim.  quando  fi  dà  al 
tempo  pa/fat0y&  al  futuro,  pet  .  Da  bora  innani^ .  Da 
quel  dì  innano^.Ma  mollo  più  quel,  eh' è  per  innani^i  può 
rifiorar  moli  anni  innanxi  falba  Vuommi  arricchir.  Del 
fiorir  quefte  InnanT^i  tempo  tempie.  Deh  perche  innan':^ 
tempo  ti  corifume^  Dalfhor  I.un  dì  non  uiffi  mai.  7k//  legò 
i.vjr  te  prima  difciolfe  Che  tal  morì  già  triftoy^  fconfola 
tOyCuìpoco  I .  era  ii  morir  beato.  Voi  che  alquanto  di  lei 
ucgg'horpiu  I.  Et  copiè  mia  giornata  ìnna'zjfera.  Ch'in 
nan'^i  tempo  mi  t'àfconde  &  uieta.  gente y  cui  fifa  notte 
1.  fera,  ultronea  gli  oahi  miei  ncditto  /.  Via  piti  ch'in- 
naT^i noi tenea gentile. Quali  fpianati  dietro  e uinaT;^! pog 
gi.E  dunque  ueryche  innuni^i  tempo  fpenta  Sia  l'alma  tu  - 
ce.cagion  farà  che'nnan'ii^tempo  moia.cbe  innan'T^i  al  dì 
de  l'ultima  partita. Et  in  iiece  di  prima  che.lSl^egar  difle. 
non  poffoyche  l'affanno, Che  uà  innani^j  al  morir  non  do- 
glia forte.C'ha  fcritto  inna'^i^iyche  a  parlar  cominci. Et  in 
uece  di  più  tofio,  &  prima.  Lat.  potimymagis.prius.Mo 
rir  innan'xiìChe  feruir  foftenneyHora  a  uoi  Dri's^:i^o  il  mio 
corfo  innàT^iy  chefortunayneluoflro  dolce  qualche  amaro 
metta ,  &  fenT^  flelle  il  cielo  Fia  innanT^  ch'io  potè  a  in 
nani^ilei  andarne  a  ueder  e .  Cacciar  me  innanT^jy  ch'era 
giunto  prima.  Boc,  uedi  l' Indice y&  quando  è  mouimen 
toa  i^()S.&inprefen7^a  l'^n.^  per  prima  odauati 
a  1  6i^. 

Anzi  dinota  innan':(i, prima,  più  tofto.Lat.ante,& prius.on  1 88 
de  il  VET.Terò  dolenti ^h':^i  che  fianuenute  l'Ime  del 
pìàto.^n':^  ch'io  morayan-^^i  uoglio  un  fepolcro  bellOyi:^ 
bianco y  et  temo  no  chiuda  aw:^/  morte. i.  begliocchi.  ch'ai 
tri  cangia  il  pelo  an'^i  che'l  ut'7^o.hn':(i  che'l  giorno  già 
uicin  m'aggiunga,  ^nii:^  che  fiabilita  fuffe  la  terra .  T^j? 
fiaynefu  ,  ne  mai  uera  an^^i  o  dietro .  Jlni^i  il  mio  fine . 
jLn%il'efiremo .  ^nT^i  gli  anni,  ^n's^i  tre  di  creata 
era  alma  in  parte .  Et  quefla  che  ^n':^  uejpro  a  me  fa 
fera.  &  fiali  cofa  piana  ^n'7^  miWanniideH  da  li  a  po^ 
co  tempo .  Bocci  leueremo  an:i^  dì .  An^^i  mia  morte 
ho  ueduto  .Dan.  &  dijfe ,  cbifei  tu  ,  che  uieni  an'^ 
bora  ^  fe  non  com'buom  s'accorge  ani^'l  primo  penfier 
del  fuo  uenire.  ^n's^i  eh' a  lato  pojfo  tu  mi  fidi .  *2S(j)«  mi 
celar  chifofli  ani^i  la  morte. ^ni^  che  f  altro  mondo  fof^ 
fefatto.Bm.  ^n\i  parimente  fi  dice  in  luogo  di  prima. 

Anzi  tempo  .  innanT^ìilfine.Lat.intentpefliue.  antetepus. 
Pet.^w:^/  tempo  chiamata  a  f  altra  uita.Cbemi  fanno 
anTii  tepo  uentr  meno,  ^n'T^i  tempo  per  me  neljuo  paefe 
è  ritornata ,  Onde  s'io  non  fon  giunto  an'^^i  tempo  da  mor 
te.  Onde  forfè  an'2;j  tempo  o  mai  le  tempie, . 

Dietro  qu^do  dinota  tltepopajfato.lat,  retro^antea  .pet. 
Come  paffato  hauea  queftianni  a  dietro.  Boc.  Et  quanti 
nobili  babitari  per  a  dietro  di  famiglile  pieni  b  EM,contra 
ria  di  cui  è  di  dietro  P  r. 

Quando* 


Saturno 
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QunrdojLtff.  ^  tur.c^  &  cum^che  ual  allìma  che.&éac 
uerbio  dì  tempw,&  e  l'uno  de  lix.  pr medicamenti  d\rifto 
tele,  ^  pgmfica  quel  tempo  vel  quale  fuf atta  uva  coja , 
cerne  farebbe  a  dire  quando  fu,  ouero  farà  fatta  tal  cofa^ 
che  fi  rig)oderebbc  l*altro  giorno,adef/byOUcrOifarà  fatta 
da  ffuì  otto  giorni ,  pt  rò  il  noflro  p  e  t.  dice .  Quan- 
do il  colpo  mortai  la  g  ià  difcje.  Quando  il  pianeta  sche  di 
fiingue  rhore .  Quando  la  fera  (caccia  il  chiaro  giorno . 
Quando  prinierraucccrft.  Quando  il  gran  Gitue  tona  * 
Quando  mia  jfeme già  condono  al  uerde .  Quando  uede 
ipafior  calar  i  raggi .  ì  miei  [off  ir  a  me  perche  n$n  tolti. 
Odiando  che  fi  a  ^perche  nolgrauegiogoUdefì  una  qual 
cl:c  uolta.D^lSljVerche  fferan  di  uenir  quando  che  (ia  a 
le  beate  g enti. Bo  c .  uedi  hndic .  v^ai .  Di  non  mi  riue- 
derfifi  di  Dio  sà  quando . 

QuandimqiK, hat.quandocunque.ual  ogniuolta  che^oqua 
do  mai. Dan.  Q^uàdi^nque  l'una  d'eHe  chiaui  falla .  Bi  m, 
Vuol  dir  quando  mai.  v  k. 

Olìc/w  uece  di  quando,  Lat,  quando,  vvr.  Oue  fia  chi  per 
proua  intenda  amor.  Oue  l  morir  l adduce  in  forfe.Boc, 
Oue  coft  non  fujfcyio  mi  rimarrò  giudeOyOue  tu  no  uoglia 
far  ccfi^racccmanda  a  Iddio  l'anima  tua, 

come,  ual  quando.  Lat,  cum,  poflquc^m,  ut.  Tet.  Come  im 
brunir  ueggio  la  fera. Bor, Come  a  federe  furono  pofli.Co 
me  unagiouaneha  [opra  il  capo  pofla  la  benda  bianca  Et 
come  egli  fu  montato  a  ccuallo ,  andato  uia,  la  donna 
riandò  al  S.  frate .  Laqual cerne  cofìui uide  auicinarfì  di 
lontano. Come  Andreuccio  fi  uidealla  sponda  delpo'7^0 
vicino.  Et  come  lauatofcfje  crollaffe  la  fune.  Bemk,  Et 
come  che  fia,  V  r. 

Pur.  in  uece  di  quando.&  ogni  uolta.  Lat.modo,DAV(,  An- 
cho  men  duol ,  Tur  ch'i  me  ne  rimembri , 

Sempre.  Lat.  fcmper,  pet.  Humiltate affaltar  fcmpre  gli 
piacque,  cl/a  parlar  de  fuoijempre  uerdi  rami.  Che  uole 
do  parlar  cantaua  fempre.  ch'i  l'ho  dinan?^^  agliocchi,^ 
haurò  fampre ,  Sempre  piangendo  andrò  per  ogniriua . 
eh* amor  non  uenga  fempre. -per  gli  occhi ,  che  di  fempre 
pianger  uaghi.Ch'é  fiata  fempre  accorta  a  farmi  guerra. 
Et  c'hauete  li  fcherni  fempre  accorti  .Boc,  Quafifem 
pre  trafofpiriy  ^  tra  lagrime .  Et  fempre  perjùo  amico 
l'hebbe  .  Io  ho  hauuto  fempre  fpetiale  diuotione  Mordi 
ne  uoftro . 

Infemprare  è  fare  eterno,  Lat,  eternare,  perennare. diurna 
re  3 perpetuare  .Da^,  Dcuel gioir  sinfempra,i, doue è 
fempre gloriay& diletto.Voce  ritrovata  da  lui. 

Continouanza.  ur.  continuo  .& continuus ,  Bocu  l^er 
troppa  continouanT^a. 

Continouo ,  continuo  aduerbie.  Lai-perpetuo  aternum 
confeftìm  fìatim,Boc .  Et  hauere  qua  fi  continouo  mala 
uita. 

Del  continouo.  Lat  femperyincefJanter.Boc .  Del  conti- 
nouo con l  ei non  '^ìaceua.Etferuando quefta maniera  del 
continouo. Et  del  continouo  mangiato,^  beuuto  ben€i& 
fonato.  Seruando  queftodel  continouo, 

Continouo ,  ^  continuo  adi ettiuo,  Lat.  continuus ,  perpe 
tuus.perennìs.V  e  t.  Et  del  continuo  lagrimar  fon  fianco 
continua  pioggia ,  proua  .Boc,  continuo  fludio ,  idefl 
foli  ecito.  Continoua  tribulation ,  honefià.concordia  yfra 
tellan'^^a  yccntinoui  fanti  ycontinoui  conforti  ^mormorij 
continouamente ,  continouan:(a  ^  conttnouare  nome^  & 


'    ucrhojuedi  a  1^00, 

Cotidiano.Ztff.  quotidianus ,  ccmmunis ^affiduns  ual  cofa 
d'ogni  dì  DATSi.Da  hoggia  uoila  cotidiana  Manna  . 

Tuttauia,,  ual  conti^ouamento,iat.femper  quotidie  Boc- 
Hauendo  nondimeno  pen fiero  tuttauia  nome  trarre  il  po 
tefjè  delle  mani  del  popolo. T ur  nÒdmtcno  tuttauia fojpet 
taua,Et  della  corte.a  cuituitcuia faceua  ingiuria,Et  det 
to  quefie  tuttauia  piangendo  forte  3  Mapajjauala  felua 
tuttauia, 

S^moy  quando  tempo  dinota.  Lat.  &  interuaìlumyintercd 
pedo.pET.Tslon  hebbe  tante  diuigor,  ncfpatio,  Ch'afiai 
fi)atio  non  haggio.  1S{efo  che  fimtio  mi  de  fi  e  ti  cielo  Vie 
di  pietate  erto  pefando  ilbreue  fi>atio  al  gran  /òco.koc. 
Islon  era anchora  dimolto fpatio  fonata  nona,  V duo  <i- 
manti  (ietterò  per  lungo  ffatioivfieme .  Ter  grandi  filmo 
fi>atio  co  fi  fletterò .  Di  chem  affai  [patio  di  tempo  il  gio 
uane s' a c cor fe ,  Dopo  alquanto fpaiio  cominciò  a  dire. 
Et  in  ciò  flette  lunghiffimo  spatio .  Ter  lungo  fpatio  con 
lei  fi  traflullò.uedi  l'Indice.  T.per (patio  di  unhora,  Lat. 
horarium'  &  quando  dinota  luogo  ampio ,  0  diflan'2^,ue 
dia  1794. 

Dotta.  Lat.breue  t empori s  fpatium  y  cioè  breuifiìmo  spatio 
di  tempo, DAv.Et  non  n'era  mefiierpiu.che  la  dottasse 
no  haueffì  uifie  le  ritorte. &  io  dirci  dotta  per  la  paura^ 
&  timore ,  anchora  che'l  Landino  habbia  ispofto  5  che  in 
lingua  Eioretina  fi gm fichi  breuifiìmo  spatio  di  tempOyCO 
me  èdetto.uedia  1290. 

To{{o.  Lat.  cito  ualfubito.  Pet.  Che  mena  gli  anni  miei  fi 
toflo  a  riua.ElIa  fia  toflo  delfuo  corfo  a  riua.  Toflo  torna 
do.Tofìo  conuien  che  fi  couerta  in  pioggia. Le  dì^ch'io  fa^ 
rè  toflo  ch'io  pofia .  Toflo  the  del  mie  flato  fofiì  accorta . 
Toiio chegmteal'amorofa reggia. Malfa  chitantafefi 
toflo  oblia.  Dio  che  fi  toflo  al  mondo  ti  ritolfe  &  in  altri 
luoghi  afiai.Boc.  &  col  dir  to(io  alquanto  mi  conforta\ 
Tiu  toflo,  molto  toflo.  Cefi  toHo,  Si  tofioy  tantofio ,  toflo 
che. Con  tofli(fmo  paffo.Io  debbo  Toflamente  morir  e, To 
flana  partita ,  Toflano  rincrefcimento,  dan.  maeflro  fe 
non  celile  e^r  me  tofìanamente.  Che  fu  nel  cominciar  co 
tanto  toTta.  Mal  fu  la  uoglia  tua  fempre  fi  tofia.  i.  co  fi  fu 
ribonda,  iraconda. 

Auaccio.  aduerbiOyUal  toflo.Lat,  Statim,  cito,  propediem. 
Z)a  M.  perch'i'  pregai  lo  spirito  più  auaccioy  Che  mi  dicef 
fcychi  con  lui  fi  flaua.Onde  egli  a  mcyauaccio  farai  doue^ 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  rispofia  ,  Et  cieco  toro  più  auac 
ciò  cade,  che'l  cieco  agnello.  i  .Di  vendicar  il  f  w  fra 
tello  auaccio ,  auacciare  verbo .  vedi  a  1496.  yoce  de 
contadini  in  Thofcana . 

Prefto.  aduerbio  in  uede  di  toflo  centra  Vopenione  dimolti, 
-Lat,  cito.T  ET.  E'itempo  disfar  tutto ,  & cofi  predo  . 
Boc,  Et  pre(io  dell'arca  fi  gittò  fuori.  vreHo  nella  ca- 
mera fcefe  della  fanciulla .  F enne  in  defiderio  a  Pinuccio 
di  douerfi  acconciamente  y  &  pre  fio  con  coflei  trovare , 
^ccioche  col  prefio  partir (i  ricoprifie la  fua  dishonefla  ^  , 
venutaya  Genova  fe  nandò  preflamente.  Ma  il  barattie 
re{  come  colui  che  attento  (}ava)fupreflo .  Pirro  preflif 
fimo  andò  per  la  fcurcy  &  tagliò  il  pero.  Dan.  Et  per  u- 
dirti  pre flo  non  la  dico.  &  per  follecito  uedi   1 497. 

Kmo,Lat,raptim,ualprefloytofloyfubito,  Te  t.  ratto  per  2^5 
man  d'amoryne  sò  ben  dou  e,  idefl  rapito  in  quefio  luogo* 
Fuggo  y  ma  non  fi  ratto ,  che'l  de  fio  meco  non  venga  ,  Di 

felua 
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fdua  in  felua  ratte  mi  trasfoymo ,  ratto  chinai  la  fronte  nate  pur  teflé  co  fi  malata,  lo  hò  teflè  riicemte  lettere  da  . 
uergognofa.  che  ratto  a  cjuefia  penna  L  man  por/i .  Ecfe      "Mejjjna.  uedi  l'indice, 

nmfoJlfe al fuoCnggir [tratto ,  Chemiratto  miuolge/ìtal  Teltcfo  m  uecedi  tefiéufatadal Boc.& non folonellepro 


uerde  bofco .  B^alio  come  imbrunir  ueggio  la  fera,  \atto 
domeflicato  fui  con  tuui.S  t  ratto  tifcma'i  fot  cimo  di  rag 
gio,Boi  ,y  idero  lo  /colare  fare  per  ia  neue  uni  carola  tri 
ta  al  fuono  d  m  batter  di  demi,  ch'egli  faceta  per  troppo 
freddo  fi  jjiejja  &  I{atta,che  mai  fmile  ueduta  nò  hauea 
no.  Et  andauanne  ratti  cfnamo  pattano  .  Q^alfu  la  ca- 


fe,maauchoranelle  rime ,  noce  però  anticamente  ujata. 
Tur  teflefo midiceua  lS{eHo,  Quando  tu  mitirauitejiefo 
icapelli.uedif  Indice. D  A  ì^.Ei  quellOiihe mi conmen  ri 
trar  te flefò  y  Terche  la  faccia  tua  tefiefo  un  lampeggiar 
d'un  rijo  dimofirommi-  t»dian'2;^i,E  e  huTeflefo  antuamen 
te'PK. 


gion  della  fuarate7;^'3^a.  F  t.^A  me  pjrea  p.u  rattamen-  linmautcncnte,ual  tolìo.tat,  repente ,  ^  derepente  .cito . 
te  Molar  .La,  Da^.  ^l  mondo  non  fur  mai  perfine  ratte  quaft  immantenente  quello  che  dir  fi  uuole.T?  y.T.Etche 
afir  lor  prò.  Sa  v  ./  mal  jpeft  annt,i  he  fi  ratti  uolano.CT  poi  mi  Jpogliate  immanienente.del  ben  ^  ^hadhor  adhor 
quando  dinota  erto  ut  di  ad  01777,  f  anima  fente,^R  1      donne  l'uno  cede  l'altro  hauer  po 

Dibotto,  ual  jobito .  i.at.  tllico ,  jiattm ,  qu  imprimum^  pri     fio  immantenente  il  piede . 

mo  quoque  tempore,  B  o  c.  h  t  uedvcrn  di  botto ,  chi  l'ha  Inconumcntc,  Lat.ftatimy  lUico.  moXyrepente,cito,&  fem- 
hauHto  .Dan.  IS^on  altrimenti  l  anitra  di  botto  Qiiando     pre  fi  troua  ufato  col  preterito  perfetto.Boc ,  Incontanen 


ilfalcon  s'upprcfiò  ,  gm  s'at  luffa,  i  n  quel  mede  fimo  ritor 
nò  di  butto,  cioè  di  botto,  i .  \e  meni,  e  il  dente  la  fciò 
andar  di  botto  In  quel  che  tro"ò  pnrm ,  0  crudo ,  0  cotto, 
E  contra  Berlin''jer  mnne  di  botio.  Et  lo  fiendardo  pian- 
touuidibotto.yoce  b  ombarda. 
Appreflb.  in  uece  di  fuhito.  l  U,  pofì,poflea,paulopofl.Boc. 
In  picciola  hora.  ^pprejfo  dopo  alcun  auol^imeto  cadde 
ro  in  terra  morti, 
^9^  Subito ,  ^  difubito,  Lat.flatim.illicOyeueliigio,  V  e  t.  Su- 
bito uidi  quella  altera  fronde,  C hanno  fubito  fatto  il  tem 
po  no .  S  ubilo  in  allegre:^  fi  conuerfe ,  Fa  fubito  Jfarir 
ogni  altra  fle Ha.  Sobito  fcorfe ilbuon giuditw  intero. Ma 
cheque»  tardo ,  & fubita  uà  uia ,  Cofi  fita  uita  fubito  tra- 


te  gli  occorfe  nell'animo  un  penfiero  non  mai  più  /iato 
ui .  Incontanente  fi  fpogliì,  in  farjctto,  Gianut  incontanen 
te  il j enti, Et  incontanente  fu  tolta  uia  Dan.  incontanente 
inte fi certo  fki , 
A  mano  a  mano.  Lat.  infmulyiun&im,&  ual  incontanente 
poco  dapoi.apoco  a  pocOy&  infiemementeycwùì'iwa  ma 
no  apprefiò  all'ultra.  Vvt,  jL  man  a  man  con  lui  cantane 
dogiua .  Tutto  a  fe'l  traffcr  duo ,  che  a  mano  a  mano 
Ta/fauan  dolcemente  ragionando  CriJpoSalulìio  ,  &  fé- 
co  a  mano  a  mano ,  Bo  c,  u  maio  amano  douefftro 
entrare  in  camino ,  ^  m.ino  a  mano  cominciarono  lègen 
ti  ad  accender  lumi ,  Ioni  'arò  fatto  a  man  a  mano  ca- 


pitano, 

fcorfe,  Quella  pianta  felice  fubito  fuel/e.Onde  fubito  cor  Via  mz.Lat.mox,  paulo  pofl,  tal  Incontanente  r& appreffo  ic)6 
fi.Ond'io  fubito  affi.  Subito  al  del  uolafli.TS^o  fu  il  cader     Boc,  Si  diederla  pofla  d'e  fere  infieme  uia  uia.  D^i<(j 
di  fubito  fi  tirano .  La  bella  donna ,  che  cotanto  amaniifu     Ter  lo  ferpenle ,  che  uerrà  uia  uia  ,  Modo  di  fauellar  To- 
bitamente  s'è  da  noi  partita .  Voltifubitamente  in  doglia  fcano, 

en  pianto  .Boc.  chefenT^a  hauer  la  ueduta  fubito  fiera  Mò  è  particella  Lombarda ,  ^  ISljipolitana.Lat,  modo.ual 
mente  la  cominciò  ad  amare .  Quando  alcuna  cofa  non     horayadefihytefié.D^lS!^  Che  parlaui  mò  lombardo,  mò 

stimò giày  mòrecicolandosideji  hora,sàJ)ora  già.Tu 
m  hai  non  pur  mò  a  ciò  difpotio,  tdefl^  non  adeffoy  ma  aU 
tre  uolte , 


ufataapparifcedifubito  ,  S e  fubnamente  da  uno  arcie- 
re é  ferita  ,uedi  l'Indice ,  quando  è  adiettiuo  ,uedi 
a  1^97- 


Improuifo .  ^  aU'mprouifo,  L4t,  ex  tpmpore.  imparate  ,  Spacciata mente,«tf/  to^ìOy& in  poco  fi?atio  di  tempo ,  tat. 


ual imp enfiatamente , in  uno isìante.^  R  i.xA  l'.ipparer 
che  fece  a  l  improuifo. come  quelioy  chc'l  piede  incauto  dì 
improuifo  ha  meffbfopral  ferpente  uelenofoy  e  fello,  dal 


illicOydatim  confe§ìÌ7n ,  continuo. Boc.  jlndianne  là ,  (& 
lauaremlo  fpacciat  amente.  Spacciatamele  fi  leuo  fufoy 
&fiueflì. 

pigro  fonno  in  mexT^o  l' herbe  opprejfoy  Che  fpauentatOye  Spaccio,  ual  ijpeditione ,  sbrigamelo  ,  &  uendita  >  uedi  a 
fmorto  fi  ritira  Fuggendo  quel  ch'i  pien  di  tofcOyC  771. 

d  ira.  Spacciare  per  ifitedircyal  detto  luogo  difopra, 

AdefTo  ual  al  prefente.  Lat,  nunc  ,  &  éuoce  lombarda ,  &  SpioucdutOjW^z/  all'improuifoy^  non  prouiflo,  Lat. impara 
non  a  fata  da  noftri  poeti,auenga  che  nel  licentiofo  jD  a  n.  tus.  Bo  c .  Secondo  cena  jproueduta  furono  affai  bene  or 
in  un  Jòl luogo  nello  inferno  js  troni  doue  dice.Ogenteyin     dinatamente  feruiti.& <2  4 1 8. 

cui /cruore  acuto  adefio  J{icompie .  &  dal  nofìro  T  e  t.  Rcpemc. Lat,iial  fubito.prT .  Inuide  varche  fi  repente  il  fu 
una  fol  uolta ,  dcue  nel  Tri.  della  diuinità  dice ,  Dian'T^i ,  /  0  Troncafle  .  D^l^  Ond'ei  repente  f^cT^era  la 
^defjoMerydomanymattinOyi^^  fera  yma  fono  alcuni  yC  he  nebbia, 

uogliono  y  che  non  mai  il  p  f  t.  l'ufifafe  nel  jentimento  Vn  batter  (Inocchio .  Lat.  uno  ifiu  ,  &  iflus  iaculi ,  cioè 

della  nunc  Lat.  ma  che  fiano  due  dittioni  diuifa,  cioè     batter  e, vet, l  dìmiei  y  più  legger  che  neffunceruoyfug. 

Ad  efioy^  che  s  intenda  dianzi  ad  ejfo  Dio  y  percioche     gir  come ombray&  non  ueder  più  benCyCh'un  batter  d  oc 

parla  d'iddio  che  può  §ìar  benifflmoy  ne  a  me  quefia  opi-      chio ,  &  poche  hore  fereneEl  battergli  occhi  miei  non 

nione  fpiace,  foffefpeffo. 
Inftantc.  Lat.  infidns.che  tempo  dinota, ^ki.  Et riuoltoffi  Bveu€.Lat.breiHs,e'<r  in hreucLatybreui adue.  quando  tem 

in  m  medefmo  ifiMe,  ideU  in  punto.  po  dinota.Te.i\  Breue  hora ,  tempOydì ,  giorno ,  uiuere, 

Tedèyual  adefio, mòyhor a.  Lat. nunc yiam, modo y  Boc.  Voi     uiaggio ,  camino ,  uia ,  uita,  breuiffimo  tempb,  Intcrual 

utpartifte  pur  teftè  da  me .  Et  giungi  pur  teflè .  Voi  era     lojiudia  d'efer  breue.Etfefama  mortai  morendo  crefcey 

che 
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Chejpegrieì^fìdcu€iim^reue.Boc,EtìnhYei4edicofi  reai6ij, 

fatte  gliene  diffc  molte  Jn  breue  (juefto  anello  andò  dì  ma  Trapa//'are.  Lat.tranfgredi  V^r.Ccp  mio  tempo  ho  fin  qui 
noinmano»  Quanto  più  breue  fote  ,  In  breuifflmo  tem  trapaj]ato^&  quando  dinota  monimento  ,uedi  a  \^<^^*. 
po.nreuìjfimamente.hA^Tyla dijjcyparla,^ 5Ì^breuey&      ftfmueperpyjola  . 

arguto, diceroUi  moLtobreue.  Tuche forfeuedrailfoldi  Andare, quando  tepo  dinoia,lat.agerei&  peragere.Vir^:  S^o 
hreue.&  quando  é  in  uecedicortoMedi  ij^2.&  quan-.     l  altra  ConfòUi  con  uedtr  ie  co fe  andate  .quando  ft  ri 
do  dinota  jcrittura  8  uó .  membra  del  tempo  andato  Br,c,  urdi  J,  indice  » 

^bhr€uiiiYe.i.atAiminucr e. amputare ,  demere ,  hreuiorem  A  lungo  andare  j  at.olim,&  poji  lovgum  tempii s,  B  o  c.a 
facere,deturtare.breui^re,B^:L^  La  nofìra  ulta  ha  uoluta 
Mreuiare  con  ueleno,7'H.fJ]erc;  pofjibile  per  dmetican 
/■/  dolore  albrema'tfì.VnJt  tempo  che  molto  hauea  le 
notti  abhreuiare  .Fi* 
^Accorciare  per  abhreuiare. LatàncidereyCiyproduEia.VBT. 
Ter  accorciar  del  mio  uiuer  la  tela  ,  D  a  N.Tanto  alluri^ 
gar, quanto  accorciauan  quelle 


lungo  andar  per  for'T^a^o  pei  amore  le  cohuembbe  ,  ver 
Cloche  io  A  lun  o  andare  l' affretto  in/euaijimo. Et  di  que 
fio  in  hucmo faluaticoconuernto  a  lun^o- andare  .  7>ft. 
Landolfo  mio  quelle  opere  fon  frali  a  lungo  andare  ak  i . 
ua  0  fecreto  alcuno  efjer  non  puote,Che  lungo  andar  no 
fia  ch  Uuegga,&  noteXhecome  T,  rlotltempo  almgo^ 
andar  qua  jiiudiuora, 

I{accorciare.Latjncidere,è  o  c.  // difiomi ftringe araccor  ^ndare.Lat. El n biyabir e, v i  r. più ucgpol tempo  andar ue 
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ctare  il  termine  ^\\,  Sarà  cagione  ,  chei  miei  giorni  ft 
raccorcino. F i  ,chi  non  sd  che  la  lunghe':^':{ciy^  cort€'3[':^a 
del  tempo  aiiunga,c!^  raccorcia  la  noia  ^  E  p,non  è  della 
lingua. 

Tanto ,  cjr  intanto. ual  a  quel  tempOyO  in  quelme^p  di  tem 
po%  I  at  interea,interim.TET,  I{uppeft  m  tanto  diuergo 
gna  il  nodo.  Comincio ^en  tanto  lacrimando  sfogo.  Én  ta 


2;5) 


loce,et  leue,Lat,cito  labi, che  quantlo  ueggio  tempo  an 
dar  kgiero,vtueggio  andar^aìiTri  uolar il  tempo  Quefii 
hauea  poco  andar  ad  effer  mono ,  1  dì  miei  più  correnti^ 
chefaetta  ^onfen  andati, Se  nando  in  pace  l'anima  come 
ta.andò  più  pregò  al  fegno,  EH  giorno  andrdpien  di  mi 
nute [ielle. tìor  C andrò  dietro  hcmai  con  altro  pelo.Boc. 
uedi  l'indice. 


to  pur  fog  nando  libertate,D^TSI^,Tanto  che  data  uc  lui  yà.Lat.uade,accede,progrede .  pet  .  Vattene  trifla ,  che 
timapojia.  nonunper  tempo  yC  hi  dopo  laffaifuoi  di  fiufereni,uedi 

D'd  ìì  di  lli  civ.à,Lat.deindeypoflea^paulopofl^ual da  quel     ^  1456. 

/'/to  raycda  quel  tempo  ih  qua .  Ti  t.  Da  indi  in  qu2  mi  A  hiidji.bada ,  badare  quando  dinota  perdimento  di  tempo 
piace, Da  indi  in  qua  m 'incominciò  apparere.  Da  indi  in      1 2  8 1 . 

qud  cotante  carte  aff^ergo.  Da  indi  in  quà^fochefifànel  ]ndug\Oy&  indugiar  e, uedi  a  1 5  02. 

chioflro  d'amore .  BocDaindi  innanT^hideft  per  lo  aue  Durare  Lat,&  perdurare  ^permanere  ronfiare. che  tempo  301 
tìire,  Dapoco  in  quà,idefì  da  poco  tempo  in  qua. Da  qutn      dinota,  &  ual  rcflare  regnare ,  0 flar  in  un  effere .  jp  e  t. 


ctinnanT^t. 

VvocQffo  yidefl  in  proceffo  di  tempOyche  /patio  di  tepo  figni 
fica.Lat,&  multo  pofì^aut  longa  temporis  mora.progref 
fu  temporis.  boc.  Viuuoltepoi.In  proceffo  di  tempo  ut 
ritorno, Terche  in  procefo  di  tempo  auenncVerfe  mede 
fimo  in  proteffo  di  tempo  fi  diminnì . 

Procedere  per  deriuare,&  per  andare  auatiyuedi  i45  8. 
&€  155)2. 

Vi'cxcrito.'Lat,prMeritum,a6ÌMtu  tranfabìum .  boc.  Delle 
maluagie  opere  nel  preterito  fatte  da  lui ,  preterita  ut" 
tayct  trafcuraggineypreterite  cofe^prateriti  caft. 

Paffato 


che  unamorofo  fiato  in  cordi  donna  picciol  tempo  dura. 
Come  nulla  qua  giù  diletta^  0  dura,  lS{on  potè  mai  durar 
dinan's^ialei,i,reftare.Etfe  queflo  mio  ben  durafje  alqua. 
to.Durò  molt'anni  in  affettandomi  giorno. BOC.  te  cofe 
fen\a  modo  non  poffono  lungamente  durar ,  idefi  flar  fer  . 
me  ver  quanto  la  fua  fignoria  douea  durare .  uanto  da 
raffe  il  juo  reggimento,  mentre  che  il  mondò  durerà  Men 
tre  durò  la  loro  compagnia . 


.  Lat.pr^terttu.'P  e  T.pajfjato  tempo  yil  mille  fimo  an 
no  è  pafJatOy  pacato  è  il  merloypafjàto  ho  il  mc^ypaffa^  Agricoltura ,  Agricoltore ,  's^appatore ,  aratore ,  hebolco , 
to  è  d  tempo^pafjata (lagioney  uita^paffata  è  l'hora.  Taf     lauoratore ,  paBore ,  uillanOyContadinOyrufiico/ilueflrey 
fate  cofe ,  paffatiy  anni^tcmpiy  hen mi  credea  paffar  mio  "  ' 

tempo  homai .  Come  paffato  hauea  que/ii  anni  adietro, 
Boc.Ta/Jata  mortalitàyferaynouellayhorayfferan'^ia.paf 
fate  fatiche, Cofe  paffateyinfortuntj, giorni ,  alquanti  dìy 
uedi  y  i*  Indice, 


T^tico ,  agrefleybifolco,forejey&forefo7^7^afalceycarro 
carrettayquadriga,bafternaybigayUehiculoyraflriy:(appef 
badiliimarre,uangheyUomeriyaratriyCÌltndriyridolijJèmi 
nareymietereycoglierey'^^appareycoltimreypajiunareyara 
reylauorare . 


Pafìàto  aduer.Lat.elapftsdiebus,[BOC.lS(jlpaffatòyperlo  Agricoltura,  tat.  agricultura ,  fecondo  alcuni  Cleatro  full  302 


.paffato.V  E  T,l^l  paffato, 
Taffare  quando  tempo  pgnifica,  Lat.  pr£terire,TET,lltem 
popu(fa,ln  picciol  tepo  paffa  ogni  gran  pioggia,Cofa  bel 
layi?'^  mortai paffàyet  non  dura,tutta  l'età  mia  nuoua  paf 
fui  contento  ,  rajjan  uoflri  trionfi,  &  uoftre pompe ypaf 
■:  fan  le  fignorieypaffanói  regnijutta  la  mia  fiorita ,  et  uer 
,  de  etate  pa/faua ,  Tutti  in  un  punto  pajfarem  come  om 
hi  a.  BOC,  uedi  l'indice,  et  quando  figniftca  mouimento. 
ucdìa  1454.  etper  trafiggere  a  53  $  ,et  per  mori- 


primo  che  la  ritrouò ,  altri  dicono  vionift ,  &  taliSatur-^ 
nOy(^  Tibullo  afferma  Ofirì  dicendo.  Ofiri  primo  ritrouò 
l'ai  atrOyEt  con  lo  acuto  ferro  il  terren  rnoffe.  Egli  fu  pri 
moych'a  la  roT^T^a  terra  I femi  diediye  ne  raccolfe  i  frutti, 
ma  alcuni  uogìiono,che  fulJe folamente  in  EgittOy  &  Tri 
tolemo  in  Grecia y  &  in^fia  fecondo  Giujiin0y&  Satur 
no  nel  Latto,  Al  tri  uoglionoyche  fofie  Cerere  che  la  infe 
gnaffe  a  mortali ,  come  attefia  Virgilio.  Cerere  prima  di 
uoltarla  terra  Col  ferrod  infegnò  la  uia  miglior eyCt  Qui 

diOy 
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dioy  Cerere  primi  cùh  tdràtro  adunco  l  frutti  de  li  terra 
a  llmomo  diede,  ma  fecondo  Giofefo  nel  primo  delie  ami 
chità  dice, che  caino  figlinolo  di  ^damo  fu  il  primo ^che 
darar  la  terra,  i&  di  porre  i  confini  il  modo  trouò.et  co  fi 
fen:i^a  dubbio  credere  fi  dee, che  quejio  foffe  il  principio 
de  r  Agricoltura  j  lacuale  a  ìnarij  popoli  in  uarij  tempi  fu 
poi  infegnata.Quefìa  fu  in  tanta  ueneratione  apprejfo  de 
Komanijcomeauejia  Cicerone  et  altri,  ch'i  primi  Senato 
rihabitauan  ne  capi, et  molto  era  lodato  qflo  che  meglio 
quelli  co/tiuaua,^  non  tanto  quefto  fu  apprejfo  de  Roma 
ni  quanto  appo  molti  l{e,Trincipi,& gran  Signori, 
Agricole  oxQ.Lat. agricola, agricultor-,  &  agricolator ,  du- 
ro y  forte,  robujlo.^K  i.Gli  agricoltori  accorti  a  gli  al 
trui  efjempi. 

Agricola.  Lat^Dh^Si  come  de  f  agricola,  Che  Chriflo  Elef 

fe  a  Corto  fuo  per  aiutarlo. 
Lauoratore^eìr  lauorare  uedi  a  (545. 
Zappator:  Lat/oJfor.vF.r.L'auaro  'i^appator  l'ermeripren 

de. 

Zappa.  LatMgo  y  &  hidens.  la  T^appa ,  che  a  duo  denti ,  & 
iriceps  il  :^appone  di  ferro,  noccredono ,  che  Li  'Scappa , 
&  la  uanga  tolgano  del  tutto  a  lauoratori  delU  terrai 
concupifcibilt  appetiti  S  a  n. portar  Ju  I  numerò  la  cara 
Xappa. 

Zappare,  uzt.  fodere.  BOC .  Et  molti  di  quelli, che  la  terra 
T^appano  y  &  guardano  le  pecore  già  ncchiffimi  furonoy 
&  fono. 

VmDio  de  Paflori  fi  finge  con  le  corna  fimiliai  raggi  fola 
riyCta  corni  della  Luna  i^la  fua  faccia  rojjeggiante  co 
ni  aere, Fu  adorato  nel  monte  uceo,  ^Menalo  d^Arca 
dia,Le Jue  fefle  fi  cbiimauano  v upercali,et  faceuafi nel 
monte  Auentino  del  mefe  di  Febraio.di  che  fu  inuentore 
Euandrof  I{omoloy&  I{emo  nudriti  della  iupa,amò  Sé 
tinga,  laquale  lo  fuj^giua,  e  ili  la  fegaitaua  infino  che 
giunjero  al  fiume,  là  doue  no  potedo  paffarlo,  la  ninfa  do 
mandò  aiuto  da  li  Dtj  chela  f campa/fero  dalle  mani  di 
l?an  y  iquali  moffi  a  pietà  >  la  tra/mutarono  in  canuccie  di 
pantano .  ran  non  potendo  altrimenti  hauere ,  di  quel 
le  cannuccie  formò  la  'S^ampognayl aquale  dal  nome  delf 
amata  ninfa  y  chiamò  Siringa,  benché  quejiouocabolo 
in  greco  fignica  canna  .Dan.  parlando  iquì  della  T^am- 
pogna,cioè diSiringa fonata  da  Mercuro quando addor 
mento  Ar^o  dice  ^  S'ipotesfiritrar  come  affonnaroGli 
occhi  jpietati  udedo  di  siring  a  cliocchia  cui  più  ueggiar 
cojiò  fi  caro. 

Pàdove  di  greggia.  Lat .  &  abigeus,et  aha[ius,pjjel  figliuo 
lo  d  i  Adamo fìé  il  primo  paftore.V  r  e.//  pafior  che  Man 
tou  i  hon  ora  .  Il  paflor ,  ch'a  Golia  ruppel  a  fronte  . 
2^e7  paflor ,  di  che  anchor  Troia  fi  duole,  idefl  Varis . 
^Ki .  hi  gran  paflor  della  montagna  Idea  J. par i^. con 
tanta  attention ,  tanto  flupore  Con  quanta  Anfrifo  udi 
già  il  fuo  pafior  eyidefì  Apollo.  Eoe.  Se  in  certi  pafiori 
non  fi  foffe  fcontrato.Di  lupo  era  diuenuto  paflore,et  me 
ta.perlopaoa.uedi  a  cioue.paflorella  crudayalpefira  et 
beUa. 

Vz^nv^Xat. pabulum >Bocd  buoi  dal  giogo  aUeuiati,etdi- 
Jciolti  per  li  bofchi  lafciati  andare  alla  pafìura .  Di  mey 
che  lor  conduco  alle  pafìure.uedi  al f  Indice .  f  f  <j  1 5  98 . 

Pudurarc. Lat.  pa fcer e, & guidare  alla  paJiura.Boc.etla 
tua  di  pafiurare  md  difefa  Jcien'S^jt. 


Abcì  primo  pallore  fu  figliuolo  d'Mam&,&  d'Eua,hHomo  3  05 
giujìo,et  molto  religìofo  ,fu  uccifo  da  Cain  j^h  fratello 
per  inuidia,fignifica  in  hebreolutto,timore,uanitd,et  mi 
ferabile.ÙAN.Traffeci  l'ombra  del  primo  parete  d'^bel 
fuo  figlio,  &  quella  di  T^e.uedi  a  Cain. 

Prcfcpio.  Lat'  prafepium  è  il  luogo  doue  fi  pone  il  mangiar 
de  gli  animali. Shìi.Ve  rie  piene  Vrefepi  cantarono  amo 
rofecan-^ni,  -Si.,  \ 

Villano,  lat.  &  ruflicus ,  ruris  accola ,  uiìlicus ,  colonus. 
Eoe.  uillano  ricchi ffìmo .  S'egli  ad  un  uillan  l'haueffe  dn 
ta.  SenT^a  guardare  fegentilhuomo.o  uillano  flato  fi  fia. 
Et  a  uillani  riuolto  diffe .  Habito  uiìlefco  ,  &  per  meta  ♦ 
per  chi  ufa  uillama .  yillan  caualiere .  Villane  parole . 
Dan.  Corte fia  fu  a  lui  efftr  uillano  .  uedi  <i  9 1 4. 

Contadino.  Lat.  rufiicus,^  paganus .  rufticanus,  agreftis, 
inurbanus,  uir  infuauium  morum.  Boc.  Intendo  raccon- 
tarui  uno  amoraT^o  contadino .  Sentendo  la  moltitudine 
grande  e  [fere  uenuta  de  contadini. 

Ruftichczza.  Lat.  rufiicitas.  Ec  c.  Isl^n  moueffe  la  fua  ru- 
flicche':(7^a  ad  alcuna  co  fa .  che  a  uergogna  le  poteffe  tor 
nare .  llgiouane  atto  a  lafciare  ogni  rmìicnà.  La  rufìica 
uoce  in  cittadine fcha  ridfiffe,(^  rufiico  romitOynomc  prò 
prio.SAìsi.farò  tra  quelli  rullici  lafepoltura' 

Bifolco.I<if.  bubulcus,lo aratore. Vew  Isle pafiori appref 
fauan  ,  ne  bifolchi. D  a  N.Q^^ando lafon  uidcr  fatto  bifol- 
co. San.  i  folenni  hoaori  y  iquali  ^horai  tuoi  bif  old  ti 
rendono . 

Bobolco.  Lat.  bubulcus ,  lo  aratore.  Dam.  JLfeminar  qu€^ 
giù  buone  bobolce .  L«^.  iugera .  > 

Zotico  èl'buom  rufiico ,  &  rude.  Lat.  rudÌ4,agreflis.Boc... 
mn  è  alcuno  fi  forbito  qnal  non  ardifca  di  dire  ciò  che  bi^ 
fogna,ne  fi  7^otico,che  no  ammorbidijca  bene.  wUa  qualp 
leteretta  quantunque  quella  con  aperte  paroleniuna  co 
fa  al  mio  amore  rifpondeffe,pur  co  parole  affai  T^oticame  , 
te  compoUe,&  che  rimate  pareuano.LA.Foce  contadi^  ,^3 
fca  di  Thofcana . 

¥orcÌQ,oforero':i^a,  la  uillana.  uedi  a^6<. 

Cogliere,rico2liere.  uedi  alla  Dta  Cerere,  uedi  ^235. 

Mctkoìc  Lat.  Meffor  è  quello  che  taglia  le  biade.  Sas. 
Trima  che  i  metitor  le  biade  affajcino .  i .  Lalmo  li-- 
quor,  clya  metitori  fuoi. 

Mietere.Lat.metere.  t.  Comìen  che  del  mio  campo  mie 
ta  Lappole,etfleccbicon  la  falceadunca.Lefcafu'l  feme 
ch'egli  IpargeyCt  miete. Di  buo  feme  mal  frutto  mieto.et 
fopra  ogni  altra  mieti.  Dan.  Di  miafemcT^a  cotal  paglia 
mieto. San 'Trima  dinuerno  fi  mieteranno  le  biade,  Mef 
foyonisylo  atto  del  mietere. 

Tiantare.  Lat.  piantar  e, uedi  a  pianta  a  11^^, 

Coltura.  Lat.  cultura,&  cuitus.cultio,  agricoltura,  agrico 
latio  .Dan.  Che  tofto  s\iuedrà  de  la  ricolta  De  la  mala 
coltura. 

Inculto.  lat.  JlR  I .  Sarefle  come  inculta  ulte  in  horto. 
Coltiuar e. Lat. Colere,^  terram vxer cer e.  D an. loperme 

fon  quaft  un  terren  afciutto  colto  da  uoi,  idefi  coltiuato . 

ISf^iun  campo  fu  mai  fi  ben  coltiuato.  E  oc.  Ter  le  uie,^ 

per  li  colti ,  idefl  luoghi  coltiuati.^A  gli  affanno  fi  coltiua 

menti  della  terra .  Th. 
Solco.  Lat.ùra.  Dan.  Et  prefo  il  piuiolo  colquale  egli  pian 

taua  gli  huomini  y  &  preflamente  nel  folco  perciò  f^^^ 

meffoloMQtade  re  uenerea . 

Falce, 
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Falce.  T^f./^/jt*.  T'ET.&'delmìo  campo  mieta  tappolcy  & 
fiecchì  conia  falce  adunca,  uocEtpoirm  Utj/e  quando 
la  cmnafpìce  i  Uffjmiamrami  di  tutte  le  parti  liano  da 
rimbtU'rc  P"iyS.*M  Etjè  fcrnccvlptu  di  herbe haueffe  co 
lannportunafaiceJpogUatoleJ^crefeiiw  de  rami  om- 
hr^fil  'c>t  '  \\  '^W^afcm^e  t  campi  aratri ,  marre ,  & 

Falcar  per  torrercy  detto  della  falce,  uedia  i6<}S.nonèdel 

Inncfiiù^^  tat.  viTerfte  ,')ìa  i^}fero,infeu!,inlhumyHalincal 
màré:'^^  i  X'^v  nel  tuo  ihftiice  arbore  s^inncjia.  Che  do 
ue  hi-  '  :  uenir  sinnefia.uecli  a  1 1 5  7- 

Aran  ci  ;  ,  ,  ì\e  di  Egitto  ne  fu  primo  iìiuentore  ,& 
Cerere  Dcay&  f\etna  di  Sicilia  fu  la  prnna.che  mofirò  a 
fU^ìfoptìli  tahri\uirloy& di  arare,  erftrninare.  Bue  Ec 
datifìWuz  c<rl  f{itmo  aratro  alla  nuoua  terra.  U  m.  Va 
ron  htiominì  nenuti  dall'aratro, 

Urare.-Lat'  &  colere,  Dan.  Forfè  colà  y  oueuendemmiat 
&'ara: 

308  R^iìyhj  at.  Vafìrum,  ri.  San.  I  uomeri,  ì  raflri,  le  T^appe , 
gli  àratri,&  i  gioghi  fmilmente  ornati  di  più  forte  di  no 
uelli  fiori.i  t  poi  cominciato  col  rafiro  a  jrangere  La  dura 
terra, Et  cangiar  rafiri ,  [iiue,  aratri ,  er  Capoti»  T.  che 
principio>ion  ban  elfi  pretori  Da  raflri  T^pp^  >  uomeri , 
&  d'aratri .  Lai.  r alleili . 
^\k\iàfifhnù  i  pireni  de  Liuti  &  de  uioloni ,  noe.  Con 
quefti  tuoi  demi  fatti  a  bifcheri ,  idcft  a  foggia  di  pironi 
da  corde: 

Vomere,  L<j^  uomer,&uomis,erìSyèilferrOyche  è  incapo 
déih  aratro  itolqual  e  fi  fende  la  terra  arando.B  o  c.  Col 
utcchio  uomere  fende  la  terra, meta,  prò  parte  pudenda, 
V^t  Vomcr  di  penna  con  fojpirdel  fianco.imedendo  per 
lofiriuere.  1 .  Cc^me  purpureo  fior  languendo  more , 
cheH  uomer  alpajjdr  tai^liato  lajfa. 

Carro  i&  carretta.  Lat.  currws.  Erittonio  fu  primo  tnuen 
tare  del  carro  con  quattro  ruote ,  &  con  quattro  cauatli 
all'ufo  d  arme .  b  o  c.  Quelle  pia'^ge ,  lequali  il  carro  di 
T ramontana gu^rdauano,  l  at.  currus  Borealis .  Fojfe  in 
me  l  ingegno  di  Dedalo  0  le  carra  di  Trledea ,  accioche  to 
per  l'aere  portata,  F  i.  ^  ri.  Hor  poi  che  caualli  >  e  di 
carrette,  E  ribombar  de  gridi. 

BA{\tYv\:i.iat.era  certa  carretta^fopralaqualei  Romani  fa 
cerdoii ,  &  le  uergini  ueftali  portauano  quafia  procejjto 
ne  i  loro  [acri .  i)  a  n.  cotali  in  fu  la  diurna  bafterna  Si 
Iettar  cento cid  uocern  talis  fenis .  woce  non  uolgare  ne  da 
u(drfi. 

làlgiué  carretta  di  due  ruGte, tirata  da  due  caualìi*  Daiì.Sc 
tal  fu  latina  ruota  de  la  biga  lat.  biga ,  &  birotum ,  idefl 
Cifium,  ij' 

Vehiculo.  Lat.&uebin,a  uehendoy  &  pLuflrum.  D.Al^ 

Tofcia  uidi  auentarfi  ne  la  cuna  del  trionfai  uehiculo  ma 

Volpe .  Focene  da  proja  ne  da  uerfo. 
Quadriga,  hat,  è  carretta  di  quattro  ruote.  ^  r  i  .Venian 

d'intorno  a  la  ignobil  quadriga  Vecchie  sfacciatele  disho 

nefie  putte, 

'P]àui\ro.Lat.plat4flrum,& ploHrumi&  plofleUumildimt. 

è  carro  da  tutte  le  parti  aperto . 
Carrcrtiero.  tat.  auriguy  iugarius,  ploftarmSy&  plauftra 

iius.  carruch^y  &_  carrucanus . 
jop  Amnaìcàoa  Auriga  )  fu  figlinolo  di  Dioreo  fi  buono  gui* 


SiUurno 

datore  del  carrOy& de cauaUiii\Ar.hiìleyche per  f.mj  ot 
tenne  ti  primo  luogo  ira  carrc  tutn  di  qucUa  eiàiò'  ^pp^ 
i  poeti  meritò  porji  w  tiet  e  di  quJuhquf-  oltirno  rclior? , 
Scriue  lo  interprete  d  Homcro  nelia  rtgob  delia  diade , 
che  d\Ath  L  li  carremtro  era  TatrociOjdi  Tutro.  ^auìH 
medone ,  d'^utumedone  ^/amtdon'e ,  lu  oy^ó.e  fjcvtr- 
ro  cartettiero  noma  V^itroilo.  Tifi  fu  i  oi  .ai  m  pì  '.vju  (ì 
diede ilgouerno delia  mm  a  hrgo.tomt-  al luoi^ofi^o  dire 
mo.onde  U  nofttoTEi  .  due.  Felue  ^uiim^-don  ,  felice 
Tifi.Che conduceiie li U'^gh  dra genie,  Ouidio,  njis, 
&  ^iuiumedon  aitar amvris  ego, 

Mirtilo  fi^Jie  di  Meri  uno  reggitore  del  carro  d'Hippoda» 
mia.  ucdi  a  minoo  mare  1030. 

Temo  è iliimoney^>  ^ouerno  dalla  naue.  i  at.  clauus,nau'S 
gubernaculum^liue  ttmo.ma  qui  io  pc  fe.Dh\\,per  quello 
del  carro.Lat.  temo^curruSydoue  du  e, Et  la  quinta  era  al 
temo  Tiri'j^ndo  poi  m  ju  L  ordi  nte  l  orno  . 

Maciulla,  lat,  lintopa^èflìvmtto  uiliejto  con  che  fi  frange  ^ 
il  lino,  altrimenti  detta  gramola  D^T^.  Da  ogni  bocca 
dirompea  co  denti  Vn  peccaior  a  guifa  ài  maciìtllu  uoi  e 
Tbofcana^ 

^^PP^i7iappatore,':i^appareiU€di  di  fopra  3  o  5  • 
Mai  ra.  Lat.  la ^appa.  Boc.  Terrhe  ejji  con  uanga ,  {7*r  cm 
marra  nella  firada  parati  dinanzi  alf^ngioluri.D^'ì^ 
vero  gin  fortuna  la  fua  ruotayCcme  gli  piacerei  uiUan  la 
fua  marra.^AK  i  .Lafcian  ne  capi  aratri,  e  marre ,  e  fuU  u 
Vanga.  l  U.  ligOynis.  Boc.  tffi  chi  con  la  uanga,  &  chi  con 
marra,  chela  z^appa ,  &  la,  uanga  tolgano  a  lauQratari.  ; 
della  terra  i  concupì f cibili  appetiti,  ,  ■ 


T  0  V  E  \  r  ^, 


Pouertà,  hifogno  difagio,  uopo ,  neceffitày  p enuria, inopia ^ 
careHia,  fame  calamità ,  mendicanti ,  me f chini,  tapint, 
wli,  baffi, gente,  minuta,  conuien^  conuenireybifognare^ 
impouerir e,  difcf gire yauilire,  tapinare, 

Poucrtà.  Lat. paupertas,  egefia^ ,  inopia.  Pet. 

ca(la ,  humil ,  franca ,  durayfirema,  nuda  ,  c^T  difcoper- 
ta.  La  pouerta  non  toglie gentilexj(a  ad  alcuno.  1  a  honc 
fla  pouerta  antico,&  larghi[jmo  patrimonio  de  nobili . 
La  pouertà  effercitatrice  delle  uiriàfenfniue  ,  &  defìa^ 
trice  de  noflri  ingegni,doue la  ricchi '^a,et  quelli, et  quc 
fli  addormenta,^  in  tenebre  riduce  Li  chiare':^^^  deli  in- 
telletto .  F.  p.  L'X  pouertà  è  una  delle  moleflecoje  delmon 
do  da  foflenere.Ew  Ella  écacc  latri  ce  di  allegre'3^7^a,et  di 
ripofo,  Fugatrke  d'honore,  Occupatrice  di  uinà,^ddu 
citrice  d'amare foUeci^udini. Tanto  bafta  pouertàyquanto 
natura  richiede.  T.  La  pouertade  è  l'ultimo  efterminio . 
uedi  t  Indice. 

Pouero.  Lat.  pauper,  egenus ,  inops.  T  ET.  &  Boc.  veuc 
ro  huomo ,  fiato  pouero  di  core  ,  pouera  gente ,  pellegri- 
na , giouanetta ,  Filofofia  ,cortefia  ,  pouere  capanne  , 
poueri  lauoratori  ypanni ,  pouerel  digiuno .  0  pcuerelU 
mia  come  fe  ro'T^T^a  [ideli  can'^one)  Ejffendo  pouefiJU.mQ% 
pouer  amente.  t^j 

Impoverire.  Lat. depauperar  e,  T  ft.  ?er  l'altrui  impouerir 
fe  ricca,  &  grande .  il  regno  d'amore  hai  impouerito  (  o 
morte.jBoc.  Tre giou.mi  hauendo  il lor  mal  ijpefo  mpa 
Herifcono ,  Landolfo^uffolt  impouerito  dikema  corfaU^ 

caciiuo 


VI 
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Cattino  in  uecedipouero .  Lat.  pauper,  inops.  Eoe,  Egli 
non  ue  nè  ninno  fi  catiiuo ,  che  non  pare/fe  uno  Impera- 
dorè.  &  per Jielerato  uedi  ai66j,&  per  mefio ,  &  do 
lentcaifS-ì. 

'ìùiìo  per  pouerOy  &  mi  fero.  Boc,  Calandrino  gli  inuitò  a 
cena  cotale  alla  triflaj.alia  mifera,  e  per  federato^  uedi 
a  1 667. eìr  per  mefchino  a  ^6S.e  per  infermo  a  1 684. 

Tìì[ogno.Lat.egeflaSida  bisy'&  egeo.i.ualde  egeoyindigen- 
tia,&  neceffita^.  è  la  necejjìtày& il  difagio.  p  f  T.Che  po 
teffe  al  bi/ogno  prender  l'arme.  E  bifògno  ch^io  dica.  Lat. 
opus  eU .  Che  la  mia  nvhil  preda  non  più  jlretta  Tenni  al 


5^3 


poco  in  ufo,  ual  bifogno ,  <&  utilità.T  E  T.  oue  leggiera, 
^  fciolta  pianta  bau  ^ ebbe  uopo ,  <^  fana  dogni  parte . 
^  tmtadtalia  giimfe  maggior  uopo,  Boc,  Ma  in  neri 
tà  bene  a  tuo  Huopo  fe  tu  Hai  cheta ,  e  lafcimifare.ùiffe 
la  Bekolore ,  0  che  be^ie  a  mìo  Huopo ,  che  ftete  tutù  più 
fcarfi  chel  filiolo .  1S[onsù  che  huopo  gli  f/a  di  cercar  la 
morte  .Fi.Dan.  Tiu  non  t' è  huopo  aprirmi  ti  tuo  ta- 
lento.& l  huopo  uede.^K  i .  Cader  in  terra  a  lo  fplendor 
fu  (ftiopo .  perche  uarie  fila  a  uarie  tele  uopo  mi  fon. 
E  doue  uopo  ne  fu  guida  li  meffe .  S  ufficiente  ^éf  atto  a  fi 
mi uopo.Bi  M'Foffe huopo. ^  s. 


bifogno .  gl'ultimo  bifo  no 0  miferalma .  sefiatofojje  Mifcrin.  Lat.  V  et.  CÌT  B  o  c.  Mìferia  humana  , eflrema  j  5  ^ 5 


il  mio  poco  intelletto  Meco  albifogno^Che  poffìi  &  uogli 
al  gran  bifogno  aitarme.Boc,  Che  al  fuo  bifogno  maggio 
gioie  gli  haue  ano  preflato  foccorfb .  In  éofi  fatto  bifogno. 
alcuna  uolra  per  un  bifogno  grande  albergaua .  ^01  ha 
uere  dell'altrui  gouerno  bifogno,  Tifile  bifogneuolt  cofe, 
Bifogno  fa  donna.  Et  fia  a  bijognojt  affai  poco.  Se  tu  non 
iolfbifogno/ò  di  con  figlio. hU.  indigni.  Luna  metà  con 
uerttndo  ne  miei  bifog  ni .  abbandonati  ne  loro  bifogni. 
D  AN.Se  di  bifogno  Jiimolo  il  trafigge, 
Bifugna  perlobifognoy  Lat.  neceffitas,^geftas.DAy!.  Stan- 
no ^perdoni  a  chieder  lorbijogna ,  Incominciai ,  Madon 


grandiffima ,  m iggiore,  lunga y  innata  ,  porto  di  mifericy 
mifero  amante ,  core,  efilio ,  huom ,  mondo  ,  flato,  mife 
ra  donna ,  rouina ,  uifione  ^alma ,  gente ,  mente ,  mi  fere 
cappe  de  frati,idefl  pouere.  Odi  le  Hrida  De  le  mi  ferie  ac 
ce/e  , mi  feri  occhi,  &  foH.  Miferi  pontefici ,  regnanti , 
Imperadori  chrisìiani,  curfori ,  lauoratori ,  mortali .  mi 
ferrimomondo ,  mtferabil pianto ,  &  miferabili accenti, 
idefl  degni  di  mifemordia.  S  an.  Ma  perche  lo  sfogare 
con  parole  a  mifcrifuole  alle  uolte  e  fi  ere  alleuiamento  di 
pefo ,  il  dirò  pure,  R  i .  Mi  fero  è  ben  chi  ueder  fchiua 
ti  Sole. 


nemiabifognayoiconofcete^&ciòciyadeffaèbuono.  Mefchino .  i^at.  mi fcr abili s ,  ual  degno  di  mifericordia . 

"Poi  diffe mal  contaua  la bifogna .  (jr  quando  fignifica  la  T  l  t.  Qualche gratia  il  mefchino'corpo  fra  uoi  ricopra . 

facenda,o  fatto  nedi  ^  846 .  Boc.  Doue  il  mefchino  Bjnaldo  sera  accoflato .  D  a  n. 

Bifognare.Lat.opus  e(ì.&  conuenit,tempusfert,neceheefl.  che  ben  conobbe  le  mefchine  De  la  regina  de  l'eterno 

p  E  T.  Che  quanto  piul  tuo  aiuto  mi  bifogna .  Bifogna  ir  pianto . 

leue  al  periglio fo  uarco.  Quanto  bifogna  a  disfogare  il  co  Tapino.  Vo,  Grce.LatMagus.  ual  mefchino,humile ,  baffo  . 

re .  vrejo  lo  fltl,  chor  prender  mi  bifogna .  Che  bifogna  a  Bo  c.  Cf/effa  folamente  le  donne  tapinelle  coflringe . 

morir  bnn  altre  fcorte.Ma  più  tempo  bifogna  a  tanta  lite.  Dan.  Cornei  tapm,  che  non  sì  che  fi  faccia, 

se  non  come  a  morir  le  bifognaffe  .BOC.  O'tre  a  quefìe  Tapinare.  Lat^  peregrinart,uagari,errare,  nel  flentare,  me 

mn  bi fognar  più  parole. mi  bifogna  dugento  fiorini  d'ore^  f chinar  e.  &gir  come  tapino.  BoC.  che  io  fono  andato  ta 

bi fognandogli  una  buona  quantità  di  danari,  Quefle  cofe  pinando  per  lo  mondo .  lo  fon  la  mi/era ,  &  fuenturata 

ch'alia  Ulta bifògnano  in  quefli  tempi .  Vercioche  tu  ci  bi  Gineura  fei  anni  andata  tapinando  in  forma  d'huomo  per 

fc^gnaui  per  dir  certe  orationi.'fl^e  a  me  borfa  bifognerd.  lo  mondo.Che  del  fuo  efilio,  &  delTeffere  andato  tapman 

Dan.  Già  non  fi  fa  per  noi  che  non  bifogna.  Cui  bifognaf  do  per  lo  mondo  fettanni  ne  fiete  cagione  . 

fe  per  farle  ir  couerte .  Quando  bifogna  noi .  hor  ha  bifo  Inopia. L^/./tz  pouertà.Vp^r. Cercate  dunqne  fonte  più  tran 

gno  il  tuo  fedele.  quillo .  Chel  mio  dogni  liquor  foflene  i  nopia .  T.  Inopia 

Mtftiero ,  &  mejiieri,& ancho  meflierexat.  opus ,  &  ne  proueraifame ,  &  difagio.  S  aì^.^  dire  il  uero  hoggi  è 

ceffe  efi.  quando  ual  bifogno  fernpre  è  aggiunto  a  quefli  tantal  Inopia.  Eflrema  l'inopia.      i..  Opeo  ufcir  d'mo 

nerbi, cioè  hauere,fare,  e^r  effere  .BOC.  uqualigia  han  pia  chi  t^  uccida. 

no  di  conforto  hauuto  Meflieri .  llqual  folo  ottimamente  Neceflità.  Lat.  necejjìtas,  indigentia  Boc.  Solo  che  la  ne- 

cono  Jce  ciò  che  fa  mefliere  a  ciafcuno.  d  a  n.  Et  con  ciò  cefjìtà  della  fua  infermità  il  richiedeffe.Quafi  da  neceffitd 

cha  meflieri  il  fuo  compare*  ^  r  1 .  Contra  i  barbari  in-  coflretto .  Che  di  neceffìtà  fi  conueniua  in  uno  incappa- 

fultihauria  mefliero.  re .  la  moglie ,  che  con  lui  in  gran  neceffìtà  uiuea,  di  ciò 

Difagio . Lat.  incomodum,il  contrario  di  agio ,  ual  bifogno ,  che  meffer  lo  monaco ,  come  mifericordwfo gran  douìtia 

incommodo.  Boc.  I  fratti  tutti  il  Difagio  andauano  per  le  fece. 

l'amor  di  Dio  fchifando  che  del  mangiare  non  patifce  di-  Ncccflàrio.  Lat.  Boc.  Chi  non  sa  chel  fuoco  è  utiliffìmo , 

fagio  .  Con  poco  cibo ,  &  con  molto  difagio grandrffimo  an^^i  necefffario  a  mortali.Bruno  comperati  i  capponi^  e^T 

difagio  ha  fùjf erto.  Stando  an';^  a  difagio  che  nò  nel-  altre  co/e  neceffuirie  al  godere. 

l'arca ,  idefi  mal  accommodato.  Che  i  di fagi  tolgono  a  la  Carelèin  eflrema, penuria  grande.  L(rt,charitas,penuria^nc 

uoratori  della  terra  i  concupijcibili  appetiti .  Vna  came-  c e ffita^s, inopia.  Il  mondo  e  ha  d'ogni  uirtà  penuria,  ne  l'u 

retta  difa  tata ,  idefl  mal  commodo.  Si  moflrò  forte  della  na,ne  l'altra  trouo  u'ata  da  noflri poeti. 

perjonadifagiato,ideflmalcGndit!onato,  nonfano,  Dan,  Fame.Lat.  é  neceffìtà  di  cibo  7^  et.  Fameamorofa.  Quel 

Che  di  leder  in  prima  haurai  diflretta ,  ided  difagio ,  0  la  per  cui  ho  di  morir  ta  Ifame,  idefl  de  fio .  B  o  cfche 


difficulta , 

Difagiare.  Lat.  incommodar e, impedire. turbare. ua^ìì.  che 

L  tu  :flanQ^i  mio  pianger  difagia. 
Huopo,&  Vopo.  Lrff.  opus .  noce  prouen'^ale ,  che  hoggi  è 
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maggior  fame  hauea ,  cbeuoglia  di  motteggiare .  Della 
mia  fame  hanno  tanta  compaffione .  morir  di  fame.  Lat. 
exuritio.exuries,& quando  dinota  nomerò gridoy  uedi  a 
fama  a  i^^. 

W  Famelico* 
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VsLmt\ìco,'Lat.exuyienSiUal bramofo.Boc»'ì<fon  altrimenti 
che  un  Leon  famelico  nell'armento  de  giouenchi,  pria  co 
denth<&  con  l'unghie  la  fua  ira  fatia^che  la  fame .  pet, 
Queto  i  frali     famelici  mieifj^irti . 

Di  sf amar  e. Lat  ^  (atur  ar  e  ^fatiariyc  xplereyUaUfatiare.DA.il, 
F.tfela  mia  ragion  non  ti  disfama ,  idefì  non  ti  contenta . 

affamar  e. "Lat.  Famelicum  reddere,&  paffiue  fameo ,  e  fu 
rioy^  famefco .  ì)an.G/^z  era  in  ammira  che  figli  affa 
ma.  &  nella  ftgnificatione  pajjìua  fi ufa  nelle  profe. 

A^fàinata.Lat.exuriens.Boc,  affamat  i  Feltra  .  Che  affa 
mate  fempre  le  tien .  a  m  .  /o  lafciai  Biancofiore  tra  colo 
ro  che  fono  affamati  della  fua  ulta,  p  h  .  ^ffamatiffim 
maftini.  i 
1 1 8  Mendico.  Lat.è più  che  pouero .  V^T.Ond'io  fon  mendico, 
Lafciando  i  miei  qui  miferi, &  mendici .  Boc.  Trouan 
dofi  pouero  &  mendico ,  Hpn  folamente  pouero  3  ma 
mendico .  La  bianca  uecchfe^a  fommo  infortunio  de 
mendicanti  .Dan  .Cambiando  condition  ricchi^  &  men 
dici, 

Mendicare  LatJVET.elfuo  amor  in  qualmodo  vàmendican 
do-^acciò  ch'n  pacel  porte, 

\ì\,&  Ulte  adie.JLatMal  di  pocopreT^o.  T  e  r.yil  curafi 
gnoria  ,  foma  yfeminella ,  cojayufia^fiato^arteyatto ,  ui 
ucr  nofiroyViacery  nebbia ,  uifciai  cader  in  uil  amor  d' an- 
elile. Tanto  ritien  del  fuo  primo  effer  uile.Tien  caro  altrui 
chi  tien  fe  cofi  uile.Fil  Tolomeo .  Vilmente  •  Boc .  Vii 
tàyuileyutliffimayuilmcnte.uedil'lndice. 

^uilire^Lat.uilitar  A  Milemfacere y&  uilefcereyuilts fieri 
utlifacerey^  uilefcere,ual far  uilc.Bocdo  auilire  altrui 
V landò  i  c  eie ftiali  diletti  y forfè  auilendo  i  mondani.Come 
cofi  t'auilifci  ì  Che  chi  lor  fermo  auilifce.LA. 

Vilipendere .  LatMiUfacereyfiterner e yual  fregiare .  &far 
uile.^R  1  Xoftfdi  che  tutto  il  mondo  uilipende.  T^ne  del 
la  lingua. 

Minuta  gente,  ual  uile .  Fna  maniera  di  beccamorti  fopra 
uenuti  di  minuta  gen  tergente  di  bajja  marOyplebei, 

BaiTo .  in  uece  di  uile ,  &  infimoXat.infimm^abienuSyfum 
miffus.B  0  C.  Lei  di  baffa  conditione  douere  effere .  La 
mia  baffa  conditione .  D  a  n  .  0  liwn  come  te  baffo  ,  ^ 
uile  Moflraual  fegno .  Che  fia  di  fua  grande:^  in  baffo 
meffoy& per  imo,ingiufo*uedì  a  1  j  ^2.  Inferiore  ^et  imo 
^1783. 

319  Hiimilc.p^r  uiley&  baffo  uedi  a  40. 

Lm^QtcìyUalhuomo  uile ,  da  pocoyO  da  niente f  come  quello 
che  uende  i  ceci  lauati .  boc.  Bruno  uedendo  cofiui , 
^  parendogli  un  lauaceci  diffe.Fno  che  fi  chiamò  Gian- 
ni di  TSljllo^  non  meno  fofficiente  lauaceci yche fcffeGian 
ni  LOtermghiy& quefla  è  la  uera  lettura  y  &  è  uiua  nella 
bocca  de  Thofcaniy&  non  lauacenci  come  qui  fiotto  fifog 
giugne. 

Lauacenci ,  che  uale  laua  flracci, perciò  che  cofi  fi  dice  alle 
puttaneyche  dmenute  poi  uecchie,^  non  più  buone  laua 
no  i  cenci  flomacofi  delle  altre  puttane, &  perciò  fi  pigliai 
quefto  motto  per  qualunqua  perfona  uiley& da  poco^per 
ciocheépiu  conueniente  il  lauaregliftracciyche  t  cecidi 
quali  il  fuo  più  proprio  è  il  mollare ,  &  facilmente  potre 
he  effere  equiuocato  il  uocabolo  di  cenci  in  ceci  ,fi  ufa  in 
Thojcana  un  motto  .  che  fi  dice  ad  uno  che  fia  ftracciofo 
egli  mi  pare  un  monte  di  cenciycioè  auiluppato  in  infinita 
di  (ir acci ,  &  però  direi  chel  Boc  .  diceffe  più  tcjìo  laua 


cenciyche  lauaceci ,  perche  cofi  potrebbe  hauer  detto  la- 
ua  fauayofagiuoUiChe  ceci.pigU  horciajcuno  quello  che 
piti  gli  aggradayyche  queflo  poco  0  nulla  importa.uedial. 
ÌIndiceydoue  ne  habbiamo  ancho  largamente  parlato,^ 
nediaCencioa  1550. 
Pidocchieria.»^/  cofà  uileyCome  Cono  i pidocchi .  Lat.fordi  . 
dus,  eìr  fordes .  boc.  Che  altro  non  pare  ogni  lor  fat- 
to y  che  una  Tidocchieria.  idefl  una  miferiayUna  coja  me 
fchina. 

Poltronerìa. LatJgnauia .  Bocchi  non  sa  che  fen'^^cL  dana- 
ri la  poltroneria  non  può  dura  re. 

Poltrone  .Lat.ignaus.  da  poltro.ch' è  il  letto.  Boc.  Ter^ 
cieche  con  conueneuole  motto  lui  &  gli  altri  poltroni  ha  \ 
uea  fiherniti  >  altri  leggono  Talloni ,  ch'é  il  mede  fimo  a 
guifa  che  ueggiamo  fare  qu^ftì  paltoni  Francejchi^fi  die 
dero  ad  andare  la  limo  fina  addomandando  •  non  è  uero 
che  poltroni  fia  il  mede  fimo, 

Voltroneggiare ,  lat.ignauine  indulgerò.  BOC  Se  tu  ne  tuoi  310 
diletti §)enderai  i  danari ^il  frate  non  può  poltroneggiare  , 
nell'ordine. 

Poltro,  ual  poltrone ,  0  fecondo  alcuni  fole  drOy&  tallii  let 
lo .  Dan.  Come  fan  beftie  ffauentatey&  poltre,^Ki.La 
heftiayche  era  fpauentofa  e  poltra. 
Spoltrare.Lat.expergifcere.ual  non  effere  più  poledro.i.gio 
uan e yet fecondo  il  Landino  è  ufcir  di  poltrone  J  fuegliarfi 
dal  uitio  alla  uirtù,  da  poltro  che  figmfica  il  lettOyOnde  fo 
no  detti  poltroni  quelli  che  flanno  afjainel  letto ,  &  ffol 
trare  è  ufcir  e  del  letto  &  poltroneggiare  è  §ìare  ne  unij. 
Da  Nf .  Homai  conuien  che  tu  cofi  ti  [poltre, 
M2iica.lzonQ.Lat.nebolo,ig^auus.^R  1.  E  fra  duo  malfcal  : 

t^ow;  una  don-s^ella.  Orlando  fe  rijpofla  al  mafial'T^one. 
Conuen,€5r  conuien.  Lat.conuenitynccefje  efi.opusyeH ^al  321 
effer  neceffarioyO  for':^ .  Tel  .  Onde  al  uero  ualor  con 
uen  che  poggi,conuen  che'l  duol  per  gli  occhi  fi  difille . 
Tofto  conuen  che  fi  couuerta  in  poggia  .  Di  cui  conueru 
che'n  tante  carte  fcriua.  Ma  purcouen  che  l'altra  impre 
fa  fegua  .  Hor  a  pofia  d'altrui  conuen  che  uada .  Sempre 
conueu  che  combattendo  uiua  .  Conuien  ch'io  uolga  le  do 
gliofe  rime. Conuen  eh' arriue  a  quel  dubbio  fo  calle .  Ter 
cui  conuen  che'n  pena  y  en  fama  poggi.  Ter  che  inchinar 
a  Dio  molto  conuene.  Huom  beato  chiamar  nonjt  conue- 
neJ.no  è  condecente.  &  ne  couiene  tametar  più  l  altrui y 
chel  noflro  errore .  Ter  che  fra  gente  a  Uera  ir  ti  conue^ 
ne  X  he  natura  non  uoly  ne  fi  conuene. i. non  è  lecito. Boc, 
Conuien,^  conuien  e  uedi  all' Indice. Dan,^  te  conuien 
tener  altro  uiaggio.Ogniuiltà  conuienyche  qui  fia  morta. 
Tiu  lieue  legno  conuien  che  ti  porti.  Bem.Si  conuiene  co 
ogni  parte  T  R. 
Conucncuolc22a ,  conueneuole,  conueniente  ^fconuenouO" 

IcT^yfconueniente.uedi  a  li  fuoi  luoghi. 
Conueuire.Lat.congruitadecetydecens  eflper  effere  bifognOy 
nectffariOyoforxa.T  e t .TerforT^a conuerrà  chel uiuer 
cange.Terò  laffo  conuienfhche  l'eflremo  del  rifo  affaglia 
il  piantOyChe far  coriuienfi,  &  non  più  d'una  uolta .  Tet 
domar  me  conuienti  uincer  prima .  j5oc.  Di  neceffità  con 
uenire  effere  tra  noi  un  principale.Mi  conu  enga  rendere 
ragione  ySi  conuengono  pur  fofferire  i  tempi .  Et  fecondo 
la  difcr elione  di  quelli  conuenirfi  reggere .  Et  purquan 
do  altro  far  mi  cortueniffe .  Conueniua  che  cofi  fcffe ,  Gli 
conuiene  fuggile .  gLì  era  conuenuto  fartire.Terfor'3^ 

ti  con.- 
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ti  comenà  compiacere  al  uoler  loro»  Conuerratti  uenir  a 
pie,  Conucrrehbeft  far  ficuro  di  buon  pre'j^xp,  Ct  conuien 
far  la  penitenT^,  Da^.  Btlun  nomar  a  l'altro  counenet- 

'  te.quellc  preterito  non  può  ftare,perche  fi  dice  conuenni. 
Et  le  labbra  iugrojsò  quanto  conuenne, 

Vien  in  uece  di  conuien  .Pet.  Tur  queifè  fatto ,  &  uien 
ih  ime  ne  foglie. 


|13  hmTmzyCUpiditàyfcarfttàitiranniayaiiariyUjurariyparchii 
fcarfìycupidi,grifagntytiranniilupi,fìgurati  per  gli  auari, 
&  la  lupa  per  lauaritia  nedi  a  Lupo. 
Cain  fu  il  primo  che  peccò  in  auaritia ,  &fu  più  intento  al 
guade gno  che  non  fi  richiedeua ,  &  nelle  primitie  che  a 
Dio  o  feriua  fi  dimofiraua  la  jm  auaritia .  Egli  ancho  ri- 
trouò  t  pefh&  le  mifure  fecondo  il  maejìro  delle  hiflorie, 
&  uc€ife  il  fuo  /ratei  jlbeL 

J 77  Auaritia.  Lat,  & cupiditas,  auiditas,B  0  C.  J.uaritia^  mife 
ra,  innata,  fubita,  nimica ,  iniqua ,  di  fu  fata .  0  auaritia 
miferabilfira,  deuoratrico  di  tutte  le  co/e,  ph.^  uaritia 
deuoratricejet  ine/iimabilmale.  La  douee/Ja  dimora  con 
uen  che  la  giuftitia  fi  parta .  V  h.  Superbia ,  inuidia ,  & 
auaritia  fono  le  trefauiUe  ci?  anno  i  cori  acce  fi .  Che  la 
no/ira  auaritia  il  mondo  attrista.  Come  puote  trouar  den 
tro  al  tuofeno  luogo^uaritia  tra  cotanto  fenno .  In  cui 
ufa  jìuaritia  il  fuo  foperchio. 
j  hmro, Lat.(&  fordiduSi  auiduSyparcus^refiriHuSyalientap 
peteus,  eris  cupidus^  ualbramofo,'?  tr.  &  eoe.  ^uara 
Babilobia,  donna  i  moglie  sfortuna  y  litfguay  terra  y  & 
auaro  x^appator^ ,  r^ligiofo  ycra/fo , geloy  auari/Jime don 
ne.  (Occhi)  che pHruoifofle nella  prima  uijla  del  uo- 
firo  y  &  del  fao  mal  cotanto  auari  Dan,  Et  la  miferia 
de  l' auaro  Mda .  Gente  auara,  inuidiofit  y  &  fuperba . 
Da  Dio  anima  fui  del  tutto  auara .  L  auara  pouertà  di 
Catalogna. 

Auari  celebrali  da  noflripoetiy  Mamy  .AglaurOyCraffo.Do 
tnitiano  imperadoresfuripidcy Marco  Cra//o,Miday  To 
linelior ,  Tantalo. 

Acam  auarOy& ladro.uedia  lofue a \ .alluogo fuo. 

Aglauro.Tr^*  furono  le  figliuole  di  Cecrope  I{e  di^thene . 
Her/eyTadnifoyet  Aglauro.Herfe  fu  più  bella  delle  altre 
due ,  della  quale s  innamorò  Mercurio,  &  Agiamo  Ana 
rayet  inuidio/a  gli  fturbò  il  fuo  amore,&  per  queflo  fu  da 
ef/o  Mercurio  conuer la  in  [affo ,  &  però  dice  X)  a  n.  to 
fon  ^glaurOychediuennefa/fo. 

hiìY\^ìdc  yO  Eurifilefigliuoladi  Telàmone  figlio  di  la  fio  y 
donna  d'jlnfiarao  al  luog  o  del  quale  la  hiflorta  è  diftinta. 
ThT,  Et  sArgiaVolinice  a/fai  più  fida  yChelauaramo 
glierd'^nfiarao. 

UzxcoCx^(^ofuricchiffimidi  tutti  i  I{pmani.  ^uari/fi. 
modi  tutti  gli  huominlyfi  come  mojira  Cicerone  nella 
ultima  parado//a  fatta  contra  lui,  &  tanta  era  lafua  ric^ 
cheT^X:',  che  facilmente  potea  nutrire  tutto  leffercilo  del 
popolo  [{ornano  .  e/fendo  mandato  contra  U  Tarthi  dette 
gran  fegni  d auaritia ,  tlche  gli  nemici  aHuti fingendo 
paura  rifuggirono  lafciando  il  paefe  abondantìffmo  di 
egni^etie  di  preda ,  ma  pieno  d aguati j  incorfe  cieco  del 


la  cupidità  di  predare  incautameete  ne  gli  aguati  crafoy 
&  attorniato  da  nemici  perdè  con  grande  infami.i  tutto 
l'afercitOy& per  non  uenir  e  imo  ìielle  mani  de  Barbari  fi 
fece  ucciere  da  un  fuo /eruo .  fugli  poi  tagliata  la  tejìa  » 
&  pofia  in  utro  doro  ftrutto ,  &  dettogli  oro  fittici ,  oro 
bei  y  onde  per  tale  ignominia  fa  morte  fi  ofcurò  ogni  ope- 
ra degnamente  operata  ver  lui  contra  di  Spartaco  nella 
guerra  deferui,  &  le  reliquie  de  Galli,et  deGermaniy^à 
onde  uccife  trentacinquemila  perfone  del  duca  loro  infie 
me  detto  Ganico ,  hauendogià  prima  uccifo  Spartaco  co 
fettantamda  defugitiui .  &  però  dice  il  T  e  t.  Et  uidi 
Ciro  più  difangue  auaro ,  che  Cra/fo  dorOy&  l'un ,  e2r 
l'altre  n'hebbe  Tanto  a  la  fin^che  a  ciafcun  parue  amaro* 
&  altroue ,  un  Curio ,  &  un  Fabritio  affai  più  belli  Con 
la  lor  pouertà .  che  wda,  o  Cra/fo  con  l'oro ,  onde  a  uirtù 
furon ribelli^  &  Dan.  Tolinelior  ,  ch'ancife  Tolidoro , 
ùltimamente  ci  fi  grida  Cra/fo  Dicci  cheHfai ,  di  che  fa 
por  é  l'oro . 

Mida.LU.  Midas.}{e  antichi/fimo  di  Frigiayilqualefu  tanto  3  :  J 
auaroy  che  fi  finj  hauere  ottenuto  da  li  De  i ,  ciò  che  toc 
caua  farfi  oro,  ma  poi  fu  cofiretto  domandar  gratia  in  co 
trario,altrimeci  era  neceffario  ch'egli  mmffe.percioche 
toccando  il  cibo  fi  connertiua  in  oro ,  perche  non  poteua 
nuirirfty  ondediceil PhT,Fn  Curioy&un  Fabritio  affai 
più  belli  Con  la  lor  pouertdy  che  MÌdayO  Crafjo  Con  l'oro^ 
onde  a  uirtù  furon  ribelli. 
^oYmt{koì\y^at,Tolinefior  fu  \e  di  Thraciay&  Trìamo  I{e 
di  Troia  uedendofi  ingrandiffmo  pericolo  per  la  guerra 
de  Greci, gli  mandò  uno  de  juoi  figliuoli  detto  Toliloroy 
con  gran  parte  de  the/òri  fuoi:  ^cciochefe  egli,&gli  al 
tri  per iffono, almanco  rimaneffe  Tolidoro^& haueffecon 
che  fojìentarfiyma  morto  Triamo, coline  fior  e  per/omma, 
auaritia  contra  la  fede  data  uccife  U  giouane ,  &  rapì  i 
Thefori,  onde  Das,  Tolineflor  ch'ancife  Tolidoro. 

Tantalo  figlio  di  Gioue ,  &  di  Tlote  ISJJnfa ,  auo  di  Agame 
nonty&  di  Menelao ,  fu  J{e di  Frigia,i&  diede  fiO  figlio 
T elope  nel  conuito  a  mangiare  a  gli  Dei  podo  nello  tnfer 
no  da  poeti  oppreffo  da  faìne  ,&  dafete,€t  in  chiari/fima 
acqua  infino  al  labbro  di  fiotto ,  ^  uarij  pomi ,  &  frutti 
gli  pendono  di I opra  infino  al  labbro ,  Ma  quando  fi  china 
per  ber ey  l'acqua  sabbaffa,  quando  egli  s'inalba  per  man 
giare  ipomisallòtanano,  llche interuiene  all  auaro,che 
benché  fia  in  abondan^^a  dogni  bene,  nientedimeno  l'aua 
ritia  fa  che  non  fi  toglie  fame ,  ne  fete.  T.  Tantalo  fta  ne 
laghi  auerniy&  fiigi. 

Vfura.w^.  &danifma,tisfo:r;HSy  oris.  noe. liquali  quiui  3 
ed  ufura  prafiauano .  v.f/i  dannano  Cufura ,  &  i  maluagi 
gua dagni. Ma  g roffa  u/ura  neuuole . 

Vluraio ,  (jr  u/uriere.  Lat,  Fosnerator,danifla,di.  B  oc.  Io 
raccoglierò  la  mia  gonnella ,  eh' è  in  pegno  dall' ufur aio . 
Terch'io  fon  in  cafa  di  quefli  ufurai.Hauendolo  meffo  nel 
Varca  de giiufuraiimolata ,  il  tefio  antico  ha  u/urieri. 
Z)^'^(,.  Et  perche  l'u furiere  altra  uia  tene . 

Tenace.  Lat.  tenax  ud  tegnenitf,  &  per  cofianteyfermo,^ 
perfeuerante ,  nedi  a  ferme\T;a  <z  5  5  • 

Vzxco.hat,  Udì  fcarfoy  tenace,  tT  auaro,  pet.  Difconuienfi 
a  fignor  l'efferfi  parco ,  &  /on  nel  mio  dir  parco.  Dan. 
Contra  fua  uoglia%è  Tarco,  tdefi  debole. 

Scarfo .  Lat.  parcus ,  deparcus .  ual  ricco  auaro .  p  »•  t. 
Ho fentitoa  fignor  crudele  i& fcarJo.Zenobia  delfuo  ho 
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n(>re  ajpt  piufcarfa,  Et  cjue  brgliocchi.che  ne  fon  fi  fcar 
(f  .  ÈcjYj'sìime  >  ^  miti,  p.oc  .  Tutti  peteptufcarfi 
ihc'l  fijloh .  DAN  .  Et  ciò  fecero  i  nofìripajjlfcarfiyidefì 
corti  ^^^  breui, 

Sr.iifìtn.  Lat,  penuria,  Boc,  Ethauendofcarfitàdifer 
umi. 

Se..'  r(c  ila  deriuata  da  quelle  che  fu  fcarfo  .  Lat .  crumena. 
BoC  Cbaurem  noi  a  fare  altro  fe  non  metterla  nella  fcar 
fella. 

Cu|)fcligin .  tat.  cupidttasiamhitìoyauiditasjthidoydefide' 
ratio  ,defiderium,fludium,amory  ardor.  la  capidità ,  aui 
dita  1 0  auaritia,Boc,colpa  &  uergogua  della  mifera  cu 
pidigia  de  mar  tali .  Et  nel  mondo  poj] ente  Carnata  cupidi 
già.  ^  M.  Come  uno  udente  huomo  di  corte  pungere  d'ts 
ViO  ricfhiffimo  mercatante  la  cupidigia, 
diffido,  lat.  appetens ,  auidus ,  amatiSjpudiofus,  ambitio 
fus. DOC  .  Là  onde  eg li  diuenuto  più  cup idoyche  cor/figlia 
to  ,  Ione  fon  non  come  cupido,  ma  come  amato  dalla  for 
tuna  abondante.Odj  fuoi  difcepoli  cupidamente ufurpa 
to.Ti^r,&  fi  cupidamente  ha  in  fe  raccolto, 
?  1 8  G  ri  fìi  gno  "Lat.rapaXyOnde  fi  dice  il  fparuieri^ch' è  fiato  uno 
anno  nella  Jelua,^  fi  fi  a  iui  mutato ,  &\p€rò  dice  Dan. 
"Ma  l'altro  fu  ben fparauier grifagno .  Cefare  armato  con 
gli  occhi  grifagni  ^fiifponepcr  lucidi ,  &  fcintillanti  a 
guifj  di  quelli  del  fparuiere,  mr  meglio  mi  parrebbe  che 
gli  occhi  grifagni  sintendeljcroper  cupidi ,  auidh  &  fo 
pramodo  di  fio  fi ,  perciò  che  Cefare  era  a  quefio  tutto  in 
temoya  fimilitudine  del  Grifone^  che  è  animale  parte leo 
ncy  ^  parte  aquila  rapinofo,&  molto  danno fo,& però  fi 
dice  effer  un  grifone  colui  che  tutto  uuoleperfe*  jl^i. 
^  qui! a  grifagna , 


infelice  donna  il  fece  ucciderete  però  he  dice  dì  lui  il  T  P* 
Q^  fi  dui  pie  di  paura^e  di  fofpetto^Cun  é  DionifiOyC altro 
^  ^Icjjandro^  "Ma  quel  del  fuo  temere  ba  degno  effetto» 
A  zzolino .  i  at.^tiioiirms  da  Bimano  caflelio  di  Triuigi . 
benché  Trlu fatto  ?adouano  in  una  fua  iragedia^nella  qua, 
le  finge  effere  figliuolo  del  Dianolo  ylo  chiami  Ecerino^et 
Ciouan  yillani  pone  nella  chronica  ejjere  fiato  di  nobil 
jUrpe ,  Coflui  fu  tiranno  potenti/fimo  nella  Marca  Trini 
giana  ne  tempi  di  Federigo  fecondo.eglifignoreggiò  Va 
doua  Verona :yicert':i;ay& Brefcia^eperfua  efferata  crts 
deità  infiniti  buomini  parte  uccife,  ^  parte  mandò  in\efi 
liOi&  dopo  la  ribellione  de  Vadouani,nel prato  di  Vado 
ua  rinchiufe  dentro  da  uno  palancato  dodici  mila  huomi 
ni,^  tutti  gli  fece  ardere  ^et  in  quella  crudeltà  fi  narra  ^ 
che  hauemio  prefo  fofpefto  d'un  fuo  cancelliere  chiamato 
fer  Aldobrandino, determinando  p^r  queflo  farlo  mo 
rire,gli  domandò  fe  fapea  chi  erano  i  ìinchiufi  nel  palan 
cato,&  rifpondendo  il  cancelliere, che  limigli  hauea  no 
tati  in  un  fuo  quaderno, di ffe  hi^olino  hauere  determina 
to  di  uolere  prefentare  le  anime  di  quelli  al  diauoiof  mot 
ti  beneficif  riceuutida  lui,pcrche  uoleUy  che  andaffe  col  ' 
quaderno  infieme  co  loro  alJ'mferno.e  nom*natamete  per 
fua  parte  gliele  prefentafjey  co  fi  infieme  cògli  altri  lo  fe 
ce  ardere,Cofiui  mojfe  e  fer  cito  cotra  mlanefi,egiuto  ad 
Adda,  e  trouando  il  pàté  occupato  dal  mmhefe  vaUauici 
no  fuo  aduerfarioyfi  mife  a  uadare,<^  gmgendo  a  riua  ci 
fuo  difuantaggìo  fu  rotto  dal  Marchefe,e  feritoie  pre/o,e 
menato  a  Cafjano  caflelio  propinquo ,  onde  non  uolendo 
mangiare  yne  curare  le  ferite  morì  difamey  &  di  dolore, 
nell'anno  della  noflra  falute  m  .  cclx,  regnò  in  Verona  art 
ni     Dan  .Et  quella  fronte  c'halpelnero  è  a:^c^o/i>ìo. 


Gri^arcMal  il  medefimoch*auolgerfiintornoaluifo  perche  Creonte  tiranno  di  Tebe^ucdiad  Mgia,&  a  Manto, 
grifo  in  Tofcanà  fignifica  uifo ,  o  ceffoy  o  mufo ,  o  faccia ,  Dionifio  Siracufano  Lat,  Dionifio,fu  di  nobil  fiirpe.La  ma 


ma  grifo  è  proprio  del  porco,per  mera,ufurpare .  boc. 

0  diffe  Bruno  tute  lagriferai.  alcuni  tefli  hanno  guferai, 

galeri  goderai, 
Gr.ffiarey& grattare uedi a  i^ij,&a^c^. 
Ho,\  \fic,Lat .  HarpyiiZ.Si  pongonoper  l'^uaritia,che  cofa 

fiano  uedi  il  i  andino  al  capitolo  1 5  .  dell'Inferno .  Dan 

Quiaile  brutte  harpie  lor  nido  fanno ,  ^  r  i,Mmen  dt 

jraccia  le  fetide  harpie. Ecco  uenir  C harpie  brutte y& ne 

fande. 

5  i P  Tirannia.  [at,(iranmsJdis,ualfor':(ata fi  noria  3  & uiolen 
X^nBoc  ,Che  effa  alcuna  uolta  riconofcere  fi  douejje  ^ 
della  fua  prefa  tirannia  rimanerft  ,i,  dominio,  l  a. 

Tiranno.  Lattiranmis  .  V^t,  Ver  quefio  tiranno,  Che  del 
mio  duol  fi pa/ce,<&  del  mio  danno  nocTu  disleal  tiran 
no  afhro  ,  t&  rapace. Effendogià  il  più  de  ftgnori  diuenu 
ti  crudeli, &  tiranni.  Diuenuta  fiera  tiranna,  L  J!, 

Tiranni  celebrati  da  noHri poeti. ^leffandro  Fereo, 
UnoyTolomeo  l{e  d'Egitto, Giuda  ScariottOyCr eonte, Dio 
ràfjo  Siracufano,lslabide,Vififirato  Atheniefe, 

Alcdandro  .  ^leffandro  Fereo  tir  anno, coflui  riconofcendo 
finche  ingiuflamente  teneua  la  libertà  delia  patria,  &  di 
molle  altre  trifle  opere  per  lui  commeffeyuenne  in  luitan 
ta  la  paura, che  altri  non  ne  feffe  uendetta,che  beche  mol 
to  am  ffeTebe  fua  leggittima  donayno  però  mai  andaua 
là  lei  a  letto  fen^a  pnma  hauere  cerco  tutta  la  camera,e 
le  caffè  doue  teneua  ifuoi  panni,  temendo  non  in  queUifof 
fc  il  ferro  afcofo,  laqud  co  fa  non  potendo  più  tollerare  la 


drc  di  lui  fognò  che  partoriua  un  fatirOy  et  gli  interpreti 
de  fogni  prediffono  lui  hauere  ad  effere  potentiffmo  E  ni 
merafemina  nehiledi  ^^iracufa  fognò  efjere  menata  in  eie 
lo  y  etcheuedeuafotto  a  piedi  di  c.ioue  un  huomo  di  pel 
roffoyet  lentiginofo  legato  con  mille  catene, e  la  guida  fua 
gli  diceuayche  coflui  hauea  ad  effere  la  flrage  e  diflrutti9 
ne  di  Sicilia, Dopo  in  proceffo  di  tempo hauedo  occupato 
la  fignoria  Dionifio yfubito  che  la  donna  lo  uidegridò,que 
fio  effere  Ihuomo  ilquale  in  fogno  haueua  ueduto  incate 
natOylcquali  parole  furono  cag  ione  che  Dionifio  la  ficef 
fe  uccidere,  Diuentò  coflui  fignore  di  Sicilia,  poi  che  gli 
e  fer  citi  Cartaginefiyiquali  erano  potenttffìmi  in  quell'lfo 
la  con  fumati  dalla  pefìilenT^  lafciaronol  ifola  Itbera.vat 
toJ\e  pafsò  in  Italia  contro  alle  città  greche  y  et  prima 
uinje  LOcri,  dopo  afsediò  Crotone,Ma  uenedo  nuoui  efer 
citi  di  Cartagine  fi  in  Sicilia  fu  coflretto  abbandonar  lim 
prefa.et  ritornar  neU  lfolayLa  città  Siracufa  in  quel  tem 
po  fplèdidiffìma  m  graue  fer uitnoppr effe yper che  di  na  14 
ra  era  male  fico, ingiù  fio,  e  molto  crudele .  Occnpò  la  ti 
rannide  2$. anni  delia  fua  uita,ettennelaanni  ^^.ma  co 
somma  miferia,perche  effendo  huomo  nobile, e  letterato 
et  poeta  di  qualche  conto, et  per  queflo  cupido  della  fami 
gliarità,et  conuersatione  di  molti  huomini,nientedimeno 
era  necejfario  che  da  tutti  fi  guardaffe, perche  i  tir  ani  se 
pre  temono  più  de  buoni,  che  de  reiyperche  fono  più  ama 
tori  della  libertà .  Viuea  adunque  con  ferui ,  et  con  hot 
beri,  Etf  cupidità  difignoreggiarey  egli  medefimoserm 

rinchiufg 
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'  tìnchiufo  in  (Irena  carcere ,  Et  quanto  fuffe  la  fua  mi  fe- 
ria egli  mede  fimo  il  moftrò  in  Demodé  Fìlofofofuo  dilet 
to  famigliare  y  ilq4ale  lodando  molto  la  felice  fua  uita , 
Voglio  dijfe  Dioni fio, che  tuia  gujli,  Efubitofece  parare 
Utt  nobiliffimo  conuito ,  comandò  Demodé  chefedejje  in 
luogo  che  hauendo  da  o  rni  mano  compagni  non  fipotefie 
a  fia  pofla  partire i& [opra  il  capo  fuo fece  legare  al  pai 
co  con  una  fistola  di  cauallo  una  molto  appuntata  ff>ada , 
laqual  pareua  che  del  cdtinuogli  potejje  cadere  in  capo , 
Era  ornata  la  menfa  d  aurei 3<iir  d'argentei  uafiy  era  ripie 
no,  di  uariey&foauiffime  uiuande,  ma  tanto  era  la  paura 
che  lafpada  non  gli  cadeffe  in  capo ,  che  neffuna  uolontà 
fyefe  delle  già  dette  cofe, adunque  mofìro  che  fimile  era 
La  Ulta  tirannica ,  Haueadue  mo^li^ne  m%i  entraua  in 
camera  d  alcuna, che  prima  non  mandajfe  chi  con  diligen 
^a  inueWgjffe.che  non  hau^fiìno  nafcofe  alcune  armiy& 
perche  non  fifidaua  il  barbiere ,  fi  faceua  radere  dalle  fi 
gli^ole^poiqumdoerain  età  adulta  leuò  loro  il  rafoio^ 
&  faceuafi  abbruciare  la  barba  congufd  di  noi  acce  fi . 
era  molto  impio  negli  Dij.  Spogliò  il  tempio  di  Vroferpi 
nay<^pot  hauendo  buona  nauigatiqpe  aggiunte  al  facrile 
gioderiforie  parole  dicendo,  uedete  quanta  bon  zccia  dan 
no  gli  Dij  achili  ruba.Haueua  Hierone  ì{e  ornata  la  (la 
tua  di  Gìoue  di  drappo  d*oro ,  egli  la  t'dfe ,  e  dettegliene 
^na  di  Una.  affermando  che  l  oro  era  inutile  ad  o^ni  fia- 
gione.  porche  il  uerno  era  troppo  freddo y&  la  Hate  trop 
pograue.  Faceuano  ^li  antichi  le  flatue  ad  Apollinei  e 
Ugiouxnile ,  &  queUe  d  Efculapio  fuo  figliuolo  fenili , 
<^  con  lunga  barba ,  adunque  leuò  la  burba  ad  Efculapio 
J^^  ^^^^^^ff^^^^ndo  non  effer  cofa  conueniente,  che 
ejendo  il  padre  fenica  barbai  figliuol  Ja  barbato.  Fu  nò 
poco  accefo  nell'amore  d  un  fanciullo  ^et  fi  forte,  che  giu$ 
cando  un  giorno  alia  pali  a  gli  diede  in  guardia  la  Jpada , 
&  ilrnanteih ,  &  nondimeno  perche  uno  de  fuoi  famigli 
per  giuoco  gli  domandò ,  come  commeffo  baueffe  in  man 
d!  un  fanciullo  la  fua  uita,et  il  fanciullo  ne  ri  fé,  tato  fojpet 
to  gli  nacque ythe  l'imo  &  (altro  fece  uccidere. ^mò  egli 
anchora  tra  l'altre  donne  due  ardentemente  Arifiomaca 
Siracufana,& Dorida  Locre/e ,  ne  mai  con  (una ,  ne  con 
l'altra  fi  congiungeua  fe  prima  tutta  la  camera  non  ricer 
caffè  ycome  di /opra  è  detto.  Quefìo  che  lungamete  di  Dio 
ni  fio  habbiamo  jcritto  è  fiato  folo  per  d^re  comune  noti- 
tia  di  tutti  ifimili  tiranni,  et  perche  oltra  che  fu  tiranno, 
fu  crudel fodomito,f})re7^ator  de  Dei,  Toeta,ft  come  a  i 
luoghi  loro  lo  aliamo,  al  fine  fcacciato  in  efilio  diuenne 
maefiro  di /cola,  come  nella  uifione  amoro  fa  dice  il  nofiro 
Boc.  Onde  fuggendo  d'Mhene  il  dolore  Mitigato  pensò 
fer  non  morir  di  fame  far  fi  di  lettre  dottore ,  lS[on  uedi 
iucche  là  fa  libri  aprire  A  fanciulli,  &  col  dito  mofira  lo 
to  Come  una  lettra  (altra  die  feguire  ,&  il  p  et,  Vun  è 
Dionifio,  (altro  è  Aileffandro ,  Ma  queldelfuo  temer  ha 
degno  effetto.  Das.  Quiui è  Aleffandro ,  &  Dionifiofi^ 
rOiChe  fe  a  Sicilia  hauer  doloro  fi  anni. 
Kabide  tiranno  de  Lacedemoni, ilqual  fu  uinto ,  fcaccia 
to  da  Tito  Flamimo,comead  efjo  TitoéiSu 

T  III  G  I  0  TIE. 

3  J  i  Vtigione,  career  e, diflretto  >  laberinto ,  gabbia ,  calappio , 
trappola, flipa  ,fiia ,  rete  igeti ,  ceppi ,  catene^  legami) 


L  1  B. 

lac ci ,  capefiri ,  corde ,  funi ,  foghe ,  canape ,  ritorte ,  la 
fd yguinT^agli, gubie, Imo , (loppa,  refe, filo ,  ffrtgo,  fia 
^c,j{ramhe,groppo,nod0yuiluppo,giogo,  uifco.uincafiri. 
uinciy  uimini,  uincigliuimine,  prigioni,  prigionieri ,  ca 
ptiui,  prefura,  prefi, intercetti, giunti yleg.iti  liberi,  fcof 
fi yfciolti,  imprigionare  .fpngionarc  ,fcapefirare ,  fca» 
lappiarejcappare ,  incarcenre,  pigliare,  predaye,occu 
pare ,  auincere ,  auinchiare , aaincare ,  legare,  slegare^ 
foluere,fciogliere,  difciojiere,  annQdtre\fnodare,difno 
dare,  aggroppare ,  allacci.irc,  disUcdare,  incapefirare, 
auiluppare ,  inuiluppare ,  dtfuiluppare  fuiluppare ,  dif- 
uiiicchiare ,  auitiuhiare ,  diuinare  y  fiiuare ,  fi i pare , 
ftoppare ,  cingere ,  irretire,  flringere,  afferrare ,  tenere^ 
filare ,  feruire,foggiacere.  feruitù ,  feruigi,ferui ,  ferui 
dori  ,feruenti ,  fèruigiali ,  famigli ,  fanti ,  raga':^7^i,pag 
giy  ualetti,  fcudieri ,  ancille,  fchiaui ,  mandpij ,  fogget- 
ti,ua{falli,  ligij,  '^r^.iffi,  sbirri,  mafcaiT^ni,  bricconi,  fami^ 
glia  del  podeHà. 
^^^^gioncLat.carcer,cu!lodiaygrjc.defmterion,tj,phy!aca, 
ca,pr  T.&Boc.  Vngion  antica  sperpetua,  noiofa,  cru 
dele,  fiera  ofcura,lerrefire,  hone^a,  bella.prigion  d'ira, 
^mor  confuepromeffeluftngandcmi  ricòdujea  la  pri 
gion  antica. 

Piìgion'ueìrprigionero,  è  colui  che  è  Hato,'&  ci)  è  in  prigio  3  ì  i 
ne.  Lat,  captiui.  p  rt.  Tutti  fon  qui  prigion  li  Dei  di  Var 
ro.Io  fon  prigion.  Et  comcuero  prigioniero  afflitto. Boc. 
Farono  per  prigioni  dati  al  T{e  Carlo.  Gittate  m  terra 
(armi ,  tutti  fi  con f e ffarono  prigioni.  I prigioni  fopra  le 
naui  polii  yhuftngò  il  prigionere .  Ec  qui  fi  inguifa  di  con 
f or  latore  col  piacere  de  prigioneri  a  lui  n  entrò. 

Imprigionare,  hat,  carceribus  mancipare,  BoC,  Farojliim 
pdgionare ,  Comtndò  che  imprigionati  fuffero .  Furono 
preli,  &  per  molte  città  diuiliy  e2r  imprigionati. 

Sprigionare.  Lat.  e  carcere  folui.  pet.  Ter  tutto  queflo  , 
amor  non  mifprigiona,  b  o  c.  lo  finifcalco,^  Scalpadi 
no  furono  perle  loro  fcufe  prigionati.  T  h. 

Scalappiare .  tat.  effugere ,  ual  fuggire  di  luogo  ferrato . 
h^,H ornai ucggio  larete,  chequàuipiglia.Etcomeft 
fcalappia.uedi  di  folto  a  caUppio  <i  5  3  4. 

Scappare  per  fuggir  e.Boc,  m  fermamente  ta  uon  mifcap 
perai  delle  mani.i  lombardi  dicono fiampare. 

Carcere.  Lat.  &  cufiodia , uinculum .  la  prigione  .V  et. 
Career  ,oue  fi  uien  per  firade  aperte  y  Oue  per  firettea 
granpena  fi  migra. T  ami  if>irtiy&  fi  chiari  in  Career 
tetro.  T>{e  lieto  più  delcarcerfi  diferrayCb' intorno  al  col 
lo  hebbe  la  corda  ani na,  boc.  Quai catene ,  qual  carce 
re,  quai  ceppi.  Comandò  chefoffe  in  career  meffo^A^  i . 
Che  nel  career  d'amor  lo  tenea  chiufo.etmeta.per  lo  cor 
po.  uedi  <i  1 317, 

Incarcerare.  Lat.  in  carcerem  detrudere.  Boc.  kuìsò  di  far 
lo  incarcerare,  \ufiico  le  infegnò  come  fiar  doueffe  a  do 
aere  incarcerare  quel  maladetto  da  Iddio.Doue  incarce 
ratolo  dapoi  mifer amente, fi  crede  ch^egli  moriffe. 

C^^tmu  Lat.  ffonoi  prigioni  pre fi  inbattaglia.  ^ri.GU  3H 
duol  che  gli  altri  caualieri  ancor  Rabbia  uincendoy  a  far 
fempre  captiui . 

Diftrctto  per  la  prigione  usò  Zar  i.Lat.carcer,  doue  dice. 
Ma  quando  jentì  poi  ch'era  in  diflretto  Turboffi  tutto  da 
moro  fa  pietà. 

Laberinto  •  Ut.  labyrinthus.fufabrieato  da  Dedalo  per 

E    3  coman- 
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C  I 


tmandamento  di7dmos\Bjdi  Creta jdoue poi  uipofe 
dentro  il  Mnoiauro,  ueài  la  hifioria  ad  eJ]o  Trlinotauro  a 
1 1 1 5 . p  £T  . lS[el laberinto  entrai, ne ueggio  onde efca. 
S'un  lungo  error  m  cieco  laberinto. Boc.nelia  fua  uiftone 
amaro  jày  Fidi  quim  Thefèo  nel  laberinto  ^l  Minotauro 
borribile  >  &  nefando  ^  k  i .  Che  come  laberinto,  entro 
s  i  urica. 

Calappio.  L<?f.  cauea  deceptoria  è  certa  gabbiaio  fmile^dO" 
ne  fi  pone  lefca,  che  entrandoui  detro  V uccello  fi  chiude^ 
et  quando  poi  ne  ufciffe^fi  direbbe  e/fere Jcalappiato^cioè 
fuggito  come  difop^a  a  Scalappiare  a 

Trappola.  latÀecipulumM  mede  fimo  eh' è  calappio .  S  an. 
lo  con  la  rete  uccello ^  &  con  la  trappola .Tiglio  le  uol 
pi,&  le  lepri  alla  trappola,  a  k  i.Che  due  uolte  alla  trap 
poUlha  colto. 

535  Stiui&Stma.Lat.  fepts .èchiufiiradifiepCyChefiiadice 
illombardo.  Boc .  Siila  qual  Botta  non  bauendo  alcuno 
ardire  di  apprejfarfi, fattale  d'intorno  una  flipa  grandiffi 
ma  quiui  infieme  con  la  faluia  tarfero .  Et  legati  ad  un 
falò  nella  dia'S^,  &  dauantiagliocchiloro  fu  la  flipa, 
&  il  fuoco  apparecchiato  per  douergli  ardere.  Dan.  Ve 
nimmofopra  più  crudele  fiipjy  idefl/epe,che  circonda ua 
i  peccatori, &  teneuali  chiù  fi.  Et  uidiui  entro  terribile  fli 
fa  di  fer  penti. i.moltitudine  flretta  infieme  ^come  fi>nole 
cofeftiuateyouero  calcatenelle  naui.S  a  s. Et  cangiar  ra 
flri,ìliueyaratriy& capali, 

Stipare.Lat.per  raccogliere  infieme.  D  a  li.Mgiu^itia  di 
Dioytante  che  flipa  T^ue  trauaglie  &  pene. 

Stia .  Lat .  cauea, ubi  altilia  pinguent.  è  quella  gabbia  doue 
fi  tengono  i  capponi  chiufi .  iuombardi  dicono  cappo 
nata. 

Stiuare.Lat.  flipare  ^ualmerterrunfiìprataltro.  BOC. 
7{elle  quali  [offe  a  centinaia  fi  metteuano  i  foprauegnen 
ti,  &  in  quelle  ftiuati^come  fi  mettono  le  mercatantie  ne 
le  nauia  fiiolo  a  fuolo  con  poca  terra  fi  copriuano. 

stoppare  da  flipo.Lat.ual  ferrare ,  efioppa  co  fi  dette  da  noi 
come  da  latini.  Stupa.DA^.Et  chi  riftoppa  le  cofle  a  quel 
che  più  uiaggifece  (  parlando  de  legni  maritimi.) 
53^  Gabbia.  lAt.  cauea.  Tft.  Hor  dentro  ad  una  gabbia 
yfcendo  fuor  della  comune  Gabbia .  In  co  ft  Tenebro  fa 
&  flretta  gabbia ,  Boc  .  Hauer  mejjo  il  uufigniuolo  nel 
la  fua  gabbia.& per  la  gabbia  della  naue,  uedi  a  Mare  a 
105 1. 

Ccpphche  fi  pongono  a  piedi  de  prigioneri.Lat.boiie ,  arum 
cippispediae,  compedesy^  catafla  .Te  t.  Oimeil giogo 
^lecatene,&  i ceppi.  Boc. j^ai catene, qual  carcere 
quai  ceppi .  &  quando  dinota  Tracchi  che  fono  legni  grof 
fi  per  bruciare,  uedi  a  i  i^i.&qtiando  dinotale  fami 
glie,o  (iirpe  a\^66, 

GetìyOgetti.Lat.retinacula.  fono  quei  legami  che  fi  pongo 
no  a  piedi  del  fparniere .  BOC.  Trefolo  per  ligeti ,  &  al 
muro  ti  perco[fe,&  uc(ifelo(parlando  del  Iparuiere.J 

B.Qtc.Lat.retia,caffisy  dis-PET  .  ^mor  fra  l  herbe  una  leg- 
giadra rete.  Co  fi  caddi  a  la  retey&  qui  m'han  colto .  In 
rete  accolgo  f  aura ye'n ghiaccio  ifiori,Si  chauendo  le  re 
ti  in  damo  tefe .  7v(j?  d 'amor  uifco  temi ,  0  tacci ,  0  reti* 
BOC.  chino  di  Tacco  hauea  te/e  le  fueretiyideftinfidie. 
l  capelli  con  una  fotttHjfimareticellafermaua.Amis.  La. 
i  quella  lancia,o  pertica  -  che  tien  la  rete.  BeiaXc  dolci 
reti,ji  5. 
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IrretireXatMal  pigliar  conia  reteX  oc.  Tavole,  leqnali 
lacci  sono  da  irretire grbuomini  dipurafede.Imiferi  dal 
fallace  amore  irretiti. 
Laccio  da  taqueo.  Lat.  p£T.  Tra  le  chiome  de  tor  nafcofe  337 
il  laccio, TS{c  per  suo  mi  ritte  n ,  ne  scioglie  d  Laccio. Ch'ai 
torcea  flame  al  mio  laccio .  eh' ad  un  laccio  Trefthauea 
dal  mar  d'india  a  quel  di  Tile .  Laccio  gentil, ere  g^Oypo f-- 
Jenteyd'or.Et  da  lacci  d'amor  leggiera, ór  fciolta  .  Et  ten 
de  i  lacci  in  ft  diuerfe  tempre.  L  acci  amor  mille  ^  neffun 
tende  in  fallo,  e  i  tuoi  lacci  uafconde.Doma  del  I{e ,  che 
noftri  lacci  ha  fciolti.  de  lacci ,  antichi  fcioltay  Che  ti  era 
di  lacciuò  forme  fi  noueyin  uece  di  dir  lacciuoli .  Hebbe 
un  altro  lacciuol  fra  l'herba  tefo.  Et  treggia  ad  un  lacciuol 
Giunone,  e  Dido,  mille  lacciuoli  in  ogni  parte  te  fi  ,Etdi 
lacciuoli  innumerabil  carco  .Boc.  Da  lacci  di  uitupcro 
fa  morte  fi  fuiluppò  .  Ellahauea  tefo  il  lacciuolo .  Io 
nhauea  milta  Uri  Emilie  lacciuoli  col  mofirar  d'amar 
ti  fhauea  te  fi  intorno  a  piedi,  i,  inganni, &  laccio  per  lo 
corpo. uedi  i^i'è. 
allacciar  e. Lat.  illaqueare,ablaqueare,uincireyUal  legare. 
Tet.Sò  di  che  pocoganape  s'allaccia. Et  quel,che  come 
un  animai s  allaccia. 
Dislacciare .  hat .  dijfoluere,  ablaqueare,  è  proprio  lo 
fcalT^ar  delle  uiii,leuando  la  terra  datorno  ilpiede.Boc. 
Quando  da  quefiouiluppo  \ arai  dislacciato  .La. 
Lafcio,  la  lafcia  dice  iil<lapolitano  da  lafciare.iA.reti-' 
naculumy& lorum,ri,  è  quello  laccio,  che  fi  pone  al  cane 
quando  fi  mena  alla  caccia .  T.  qual  cacciator,  che  mena 
il  can  al  calcio. 
Ciìbìa.Lat.copulaynexus,  uinculu  ,e  quella  catena  che  tien-' 
àccoppiati  due  cani  da  nafo  detti  bracchi .  onde  Ouid.Co 
pula  detrahitur  canibus .  Voce  non  uolgare  ne  ufata  da 
alcuno. 

Guirìz:ig\ìo.tat.copula,que  due  anelli  pofli[al  collocare  del 
cane  da  caccia,  che  infieme  agiunti  fi  fnodano ,  doue  fi 
mette  il  lafciOy&  ancho  fi  pone  ageti  de  glijparuieri. 
Catena.P  E  T.Lat  Bjman  legato  con  maggior  catena.Catè  338 
na  di  Diamanti ,  e^r  di  Topatio .  De  le  catene  mie  gran 
parte  porto .  Son  le  catene ,  oue  con  molti  affanni  legato 
fon.Sotto  mille  catene,  &  mille  chiaui/JS[j  rallentar  te  le 
catene  -,  0  f  coffe .  Libero  in  fekta  ,  0  di  catene  fcurco.  & 
fcoffa  l'haue  Di  catena  figraue.vien  catenato  cioue  inna 
T^ial  carro. Boc. tenendolo  per  la  catena.  Battei' amoro 
fe  catene,  r  a  noflra  uita  con  più  forù  catene  effere  legata 
al  corpo  nofìro  .Dan.  l>{on  haueua  catenella  non  coro 
na,  cioè  ornamento  al  collo.  Lat.  cautenula.B  t  m  .Vendet 
te,catene,  ferite  ^  s. 
Corda.  Lat.&funis, ,  reflis,  rudens,&  antiqua  la  fune  che 
lega  l'antenna  alTarboro,  unde  Cinr.a  inquina  reggere 
ftabilem  forti ffma  curfum .  Pht  .  Islj  lieto  più  dal  car 
cer  fi  di  ferra  Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta . 
l'ultimo  flral ,  la  divietata  corda  .Boc,  Vi  conuien  far- 
le  corde  più  Jottili  a  gli  archi  de  uoftri  arcieri .  Corda  fot 
tile,corde graffe .  D  a  n./o  hauea  una  corda  intorno  cin 
ta. 

Cordigliero ,  quello  che  porta  la  corda ,  com'i  frati  difan^ 
Francefco .  D^lS(jIofuihuom  d'arme  ,&  poi  fui  coT'" 
digli  ero. 

Fune .  Lat .  funis ,  reflis .  Thr  .  E'ifme auolto Ere  ala 
man  Boc.  Legarlo  alia  fune.  Ordinata  funa  une  con 
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f  mi  nodLDAìJJn  Putide  tagliàr  la  prima  fune.  cea  foaue ,  ^  chiaro  flame  al  mio  laccio,  D  etto  quello  a 

^oga.yoXombardo .  Lat/unis  Dan.  Cercati  al  collo  lafua  uoluhil  ruota  Si  uolje^itt  cIj  ella  fila  il  noflro  dame. 

trouerai  la  foga.  Boc.chiedi  quello  che  uuoiyO  una  bella  fetta  di  flame.vno 

Czpdìvo.Lat .  capiflrum.i.canis  uinculum  quid  equis  >  &  flamaiuolo.i.lanaiuolo, 

buiufmodi  animalibus  adhiberijòlet ,  ne  fugiat.  Boc  Mi  Lino, LatMnerua  figliuola  di  cioue  la  prima  che  la  trouòy 

f  avrebbe  il  capeftro  bauer  alla  gola,Tratto  il  capo  del  ca  &  chedeffe  il  modo  del  filar  e^  &  del  t€[ferei& del  cuci^ 

pefiro.  cligittò  alia  gola  m  capeHro.  re,  BoC.  Fefiite  di  un  uefiimento  di  liuo  fottilijfimoyet  bi2 

Scapeftrare  Lat  .Soluere  ,T  e  t.  Toi  che  Salma  dal  cor  non  co, panni  lini, 

fi fcapefira-  Stoppày&floppareperferrare,uedi  ^  ^  5  5  • 

tncapefirare,Lat.  iUaqueare .  Boc .  Tiu  tojìo  d'amore  effe-  Vi^n'\\ì2^\:i^uit,bambacium%& bambicium^è  il  cotone  >  oue 

re  incapeftrati.Sen'S^  uedere  ne  doue  ne  come  ne  lacciuo  ro  bambafo  ,Boc,  Cuna  hauea  nn  materajjo  di  bamba 


li  d'amore  incapeflrarmi,  &  nelle  mani  d'una  [emina  dar 

legata  la  mia  liberta.L  a. 
Canape.  Lat,  cannabis,  &  cannabium»  per  lo  laccio,  pet. 

So  di  cbe  poco  canape  s'allaccia  inanima  gentil .  5'an  . 

Con  lo  inue fiato  canape. 
Canauaccio .  Itff./f/o  cannabina,  è  tella  fatta  di  canape. 

BOC  .Etgittouifufouncanauaccio  di  une  faccone  ,  che 


già  bello,  &  grande  in  capo.  Si  la  bambagia  del  farfetto 
tratta  gli  hauea  ,  che  egli  a  tal  hora  f  fntiua  freddo ,  che 
un'altro  farebbe  fudM.i -gli  haueua  alleggerita  lafcbie 
na  per  troppo  ufar  il  coito. 
Cotonc,Lat,goffipiumiaut  xylinum.é  la  bambagia  .  ^lu. 
T^tf  uefla  piena  di  cotone  a  tale ,  Cbe  circondano  il  capo 
in  mille  Holti. 


fatto  bauea  il  dì  notare  alcuni  tefii  hanno  pannaccio.che  GìogOyquello  de  buoi  ,LatJngum,  T  et, Dunque  hora  è  il 
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è  quello  ifieffo. 
KìtonclegamiyCordeyO  ftroppe.Lat.uincula  y&retinacu 
la.BOC,  Cominciò  a  legarui  con  ritorte  i  bafìoni  attraucr 
fo .  DAN ,  S'io  non  hauejfi  uiflo  le  ritorte ^  Che  jpe^^^te 
hauerian  ritorte y& ftrambe.A  iKuDala  rabbia  del  nen- 
tOyche  ft  fende,  ls{  e  le  ritorte  efcono  horribilfuoni. 
Strambe  fono  certi  legami  fatti  di  giunchiy  ouero  gineftre  m 
foggia  di  corde  ritorte ,  che  i  latini  dicono  gjartum,con  le 
Mali  fi  legano  le  balle  de  corami ,  che  fi  mandano  in  Bar 


  ^      -  .  ~    ^~    ^^^w^  .  wm,,w,  J    _  ...  ^  ,   .  _    ^    ,     ^  - 

beri(ty&  altre  cofc  tali,  Dan  .  Che  jpc^i^te  hauerian  ri  Difgiogare,per  fciogliere  dalgiogo,ì  at,abiugare. 
tortey& ftrumbe.  Soggiogare.tat.fubiugarcT  et .  Che  ual a  foggiogar tan 

Vì\o.ftn.& Fila  plut  .jjtt.  filum.&  Hamen  .T  e  t.Sì  è  debil     ti  paeft  ?  DA^j  &  Cefare  per  foggiogar  e  llerda  pun/e 
il  filo  a  cuis'attenelagrauofa  mia  mta  .  Ma  perciò  che     uarftlia.Ouefiedela  chiefiyche  foggioga  La  ben  guidata, 
mi  manca  a  fornir  l'opra  alquanto  de  le  fila  benedette .     [opra  i<  ubaconteyidejì  foprafià. 
Boc.  Due  giouani bionde y come  filad'oro.  Tum'hai  Vì[co,& uifchio.Lat,nifcum,etIxeugitaylauircata.T et. 
tratto  con  la  piaceuole^a  il  filo  della  camifcia .  con  una     Vifco  tenace .  £'«  tra  le  fronde  il  uifco .  Tanto  fortuna 
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filatrice  dijputare  del  filato,  D^V^,  Dapoiuolan  più  in 
fretta,  et  uanno  in  filo.  Che  mife  I{oma  teco  nel  buon  filo 
à.in  buona  uia,o  a  buon  or  dine, onde  diciamo  la  co  fa  effe^ 
re  in  filo,cioè  in  buona  uiayO  a  buon'ordine. 
^ilare,Lat,nere&pern€refilum ducere.  Tet.  LaurOy 
cVamor  di  fua  manfila,&  tejffe .  ut  uolubil rota  fi uolfe, 
incb'ellafilailnoflroflame .  Boc,  Io  non  fo  altro  che  fi 
larcDando  la  lana  a  filare.  Lana  filata,La  lana  con  che  U 
Simona  filaua.uedt  l'Indice .  Dhn  èia  perche lei,cbe  dì, 
Cjr  notte  fila 

Tramar  e, Lat ,  machinare.U \L  Di  tenerlo  in  jperanT^a  or 

difce,&  trama. 
Tram^.Lat.&  fubtegmen,  è  lo  filo  che  fi  trahe  nello  flame . 

DjlTslj,  Di  mettere  la  trama  in  quella  tela.  Ch'i  le  por  fi 

ordita. 

Filatoio  è  il  mulinello, uedi  4 1  ^  3 

Refe  da  cufcire ,  a  re  fido  eh' è  filo  ritortOfO  dal  greco  rama, 
eh' è  il  refeyO  da  rauosyche  uale  obliquu%.  BoC  Et  dona 
iole  una  borfa  di  refe  bianco y& filum,  l  at. 

Spago .  Lat  filumycraffius ,  &fortÌHS,BOC,  che  quando  ue 
niffedoueffe  tirare  lo Ipago.  Diuisò  di  mandare  un  fpa- 
ghetto  fuor  della  finefira .  DUTSl^.C bauer  tntejo  al  cuo 
io  y&  allo  fi) ago. 

Stame.  iAt,èunlucignolo4ilanafina.  TET,&cofìauol 


tempo  di  ritrarre  il  collo  dal  Giogo  anticoXh'io  non  folle 
gno  alcun  giogo  men  grane ,  i.pefo  Ch'io  fuifommeffo  al 
dijpietato  giogo, Sotto  il  cui  giogo  giamai  nò  refhirO  ^e 
dal  tuo  giogo  amor  l'alma  fi  parte .  sperai  ripofo  alfuo 
giogo  afprOy&  fero  .Andando  tutti  tre  fempre  ad  nngio 
go.Qjfando  ad  ungiogo,&  in  un  tewfo  quiui ,  Milciade 
che'l  gran  giogo  u  creda  tolfe ,  craue ,  bel,  antico ,  man 
taLBOC.  I  buoi  fitto  il  giogo  riftretti,& quando  fignifica 
lafommitauedia  1775. 
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con  più  uifchio  intrica  .  0  come  nono  augello  al  uifco  iti 
ramo,  ^e  d'amor  uifco  temi,lacci  0  reti .  E'I  padre  col 
te,e'l  popol  ad  un  uifchio . 
Inuefcare,  Lat,inuifcare,T  h  t  /  ^morychc  filo  i  cor  leggio, 
dri  inuefca .  Oue  foauemente  il  cor  s'inuefca ,  che  f empii 
cetti cor  inuefca.Oue tu primay^poifuinuefcat'io  ,Fug 
gir  dijpofi  gli  iriue fiati  rami  e  per  lafciar  più  l'animo  in 
uelcatO  'DAV^  .Tercljio  un  poco  a  ragionar  ni inuefcbi 
ideft  che  io  con  le  tue  parole  grata  mi  ritengo  a  parlar  te* 
coaguifa  chefuolfar  l'uccellatore  nel  ritenere,  &  pi 
gliar  di  uccelli  lo  adefcargli .  BOC .  Biancofiore  inuefca 
ta  dalle  parole  di  Gloritia .  T  H.  Si  nelle  amorofe  pa 
nie  sinuefiò .  Ogni  hora  più  inuefcandofi .  B^inuefcare , 
ual  di  nouo  inuefcare ,  P  e  t  .  ^Uhor  più  nel  bel  uifo  mi 
rinuefca. 

Panie  fono  bacchette  piccioleinue fiate  per  pigliar  uccelli^ 
e  per  meta ,  fi  piglia  chefiano  atte  da  pigliar  qualunque 
cofa,  lat .  ramuli^feu  calami uifiati,uel  aucupatorij ,  & 
Ixeugita.BOC.Si  nella  amorofe  panie  s'innefcò .  Sen^a 
sapertene  guardare  nelle  panie  incappaci .  La.  Dan. 
Torsergli  uincini  uerfo  gl  impaniati .  ^  r  i.cbi  mette  il 
pie  su  l'amorosapama  Cerchi ritrarlo,^  noninueschi 
l'èie .  y idi  gran  copia  di  panie  con  uiscOyCh' erano  0  don 
ne  le  belle'^^euotlre. 


,  &  piega  LO  ftame  de  la  uita,che  m'é  data .  ch'attor  Pane,  sono  le  bolgie  che  impaniano  di  pegola .  B  ^  ^jCer 
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farne  memo  le  bollenti  TaneJ.  panie  per  far  la  rima.       tu  padre  e'ntener/ci ,  &  Jnoda,  Che  morte  fola  fia ,  ch'in 
J4f  Vìliìppo.Lat.fa/ciculuSiHel  fafcis .  BOC ,  La  qual aperta  y  dilofnodt, 

trouarono  in  un  gran  uiluppo  di  Zer  dado  Jafciata  nna  I^ifnodare,Lat.foluereyUaldtffoluereychiarireietmamfe[la 
piccioli  cajjetta.l  capelli  con  piccioli  uiluppi  (iedendofi.     re. Da  n,/)/  ciò  che  uero  fpirtomi  dijnoda. 
l{iuolu  i  capelli  in  capo ,  fopra  effi  non  so  che  uiluppo  di  Ci  oppo.  L^r .  nodus.Gre.grifon^civù  ihdij[/olMe .  TET. 
feta^ilquale  fffa  chiamaua  trecciai,  fi  ponea^Quando  da     I  tre  1  heban  ch'io  diffìw  un  bel  groppo .  noe  .  So'utofi 
quello  uiluppo  farai  dislacciato .  fubitamente  nell'aere  un  groppo  di  uento  .  D^-.  TS^.  Qua 

^uiluppare.iAt,  inuoluereygiomerareiCircumplicare.BOc.     piouui  in  quefto groppo  j.inferno.percwche  chi  ui  uà  non 
Quel  fatto  auiluppare  in  un  pannicello  di  lana.  Che  ti  uai     fi  può  foluere ,  com^  fe  iuifofje  legato^  &  aggroppato . 
pur  auiluppando  per  co  fa  f"  ^uiluppatafi  la  tefla  in  un     Difsio  la  doue  dì ,  ch'ufura  c  fende  la  diurna  boritatele  l 
maniello.Et  i  capelli  auiluppati  al  capo. Quando  il  corpo     groppo  foluh  ideft  dubbio .  ^  lu  .^edi  in  un  belloy^  ami 
in  co  fi  uil  panno  aui'uppauano  j. malamente  uefliuano  .      cheuol  groppo. 

»/f  R  i .  ^uiluppd  promeffe, e  giuramenti.  Che  tutti  (par-  Aggroppare. Lat.innodarei&  neviere,  dah.  Torfila  a  lui 
gon  poi  peri  aria  iuenti.  aggroppata ,  (jr  rauolta.  Con  ferpile  man  dietro  eran  le 

Inuiluppare.uit,  Inuoluere .  Boc.  Fatti  prendere  i  panni     gate,Quellefìccauanperlerenlacoda,E'l  capo,&  eran 
dileij&  inuiluppare  nelmantello  della  fante. Gli  {piccò     dinani;t  aggroppate. &  abnodareper  fgroppare, 
dal  bufto  la  tefla,  et  quella  in  uno  fciugatoio  inutluppata,  Lc^^imc.Lat.uinculum,  BO  C .  Ter Jòluerti  dal  legame  del 
Il  J{e  tnuiluppato  in  un  mantello.  Ter  lo  inuiluppato  bo     ìa  promejja ,  Con  legami  fortijf  mi  legate .  Sciolti  i  lega, 
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fco.i.intricatOy^  fofco. 
Difuiluppareéufcirediuiluppo.Lat.dìffbluere.  Boc  .  Se 

da  tacci  di  uituperofa  morte difuiluppò.Dh   voglio  che 

tu  honui  ti  difuiluppe. 
Suiluppare.è  il  contrario  d' inuiluppare y& ual /nodare,  i  at. 

diffoluere ,  liberare  .Boc,  Frate  Cipolla  foauemente  fui- 

luppando  il  'T^ndado .  A  fuilupparfi  dalia  loro  infamia  . 


mi  annodati  da  {per  ani  a .  //  matrimoni  4  legame .  V  h. 
jP  h  r,Et  ei queito nauien per  l  a{prefome  Delegami  che 
io  porto» 

Lcgriggio,£tff.  ligcimenyli:  amentum ,  ligatura .  &  nexas. 
BdC  ,Sene  tornò  in  Talermo ,  &  il  legaggiò  delle  balle 
dato  a  doganieri,  ^  fimilmente  il  cosìo  delle  botti,  foce 
mercantile. 


Diogni  altra  follecitudine  fuiluppata .  Et  quiui  confati  tegar  e.  Lat. ligare  ,& neviere.  TET.Legariluidi,&  far^ 


ca  le  mani  dalla  caffa  fuiluppatogli, Bianco  fiore  co  la  deli 
tata  mano  fuiluppò  il  uelo  della  bionda  tefia.v  h. 

I)ifi>iiicchiarey&  auiticchiareMCdifottoaFite a  1 2  i. 

Intricare. tat.^  intrigare  uale  inuiluppare .  TET  .  Tanto 
fortuna  con  più  uifo  intrica.  Et  ogni  error,ch't  pellegrini 
intrica.D  a  n.  Quella  con  non  poter  la  uoglia  intrica ,  In 
tralciare  ha  ufuo  il  Bocuedi  ai^oi,^  giudiciofamen 
te  permei. 

Stralciar  e, &  intralciar  e, ual  fnodareyfmluppare,di{lricare 
da  tralci  delle  ulti. 

Ambo^cLat.  amba gesymeta.ualintri cameni o  ,  &  circuì 
none  di  parole .  D^rn.J<{e  per  Ambage  in  che  la  ente 
folle  Già  sinuefcaua.pria  i  he  foffe  ancifo  lagnel  di  Dio, 


ne  quello  liratio. Ma  me  Jol  ad  un  nodo  legar  potrci.T^lol^ 
ti  di  queiyche  legar  uidi  amore.Lcga  la  lingua  altrui.Che 
fifoauemenie  lega^et {iringe.ì  ega  il  cor  laffo^e i  leui fpir 
ti  criba  anT^i  laudate  lui,  che  lega  e2r  fcto^^lie .  Onde  mor^ 
temi  'doglie',  amor  mi  lega.  Da  lun  fi/cioglie,  et  lega  a 
l'altro  nodo,  legano  il  mondo  tn  tutto  mi  di f dogli, Lega 
mi  con  co{iei .  chei  be  uo{lr  occhi  donna  mi  legaro .  Da 
duo  begliocchi,  che  legato  m'hanno, Con  parole ^&  con  ce 
ni  fui  legato,  vt  uedraffi  oue  amor  tu  mi  lega{ii.  Leghi  ho 
ra  m  uno,  ^  hor  in  altro  modo.  Cleopetra  legò  tra  fiori , 
Cìr  l'herba.  hegò  fe  uiuo,  eH  padre  morto  fciolfe .  Con  la 
lingua  pofjente  legò  il  Sole ,  I{iman  legato  con  maggior 
,     „  ,     catena,  BOC.  ue di  [Indice, 

che  le  peccata  tolie.T.  mr  ueggio  ninfa  yche  uai  per  Am  Vinci,e3r  Fmi .  Lat .  uincula/ono  i  legami  con  che  fi  lega  348 
bagine.  ^  jf  cerchi  deUe  botte,uiti,^  altre  cofe  hOCCon  chiufu 

1^6  N  oào.iAt.  .PET.  iSfj  uè  che  di  tal  nodo  amor  mi f doglia .  va  di  canne  con  lorg  giunte  con  tenace  uinco  Am.Daì^. 
T^e  di  lui ,  che  a  tal  nodo  mi  difìrigne .  Solamente  quel  Che  mi  legajfi  confi  dola  uinci,  Cofi  ueloct  feguono  i  fuoi 
nodo,Cheamor  circonda  a  la  mia  lingua.  Bjippefi  in  tan     u imi. i. legami. 

to  diuergognail  nodo .  Anima  bellada  quelnodofciol  Vìmine.Lat.  uimen  ,uirgulta.Aìu.  Etaffe.e  traui,euimi 
ta .  Tal  per  te  nodo  faffi ,  &  tu  noi  fai .  chel  nodo  fidi     ne  conte  fio.  (  he  percuotan  con  uimtni  le  {palle, 
fcioglia  dal  collo,Da  lun  fi  fdoglie,et  lega  a  l'altro  nodo.  Vincigli, /o«o«/«d ,  &  legami .  BOC.  Baimi  legato  dentro 
T^do ,  afpro ,  aureo ,  ardente ,  caro ,  dolce, bel, d'amor.     a  tuoi  uincigli, 

l{ptto  è  tlnodo .  Boc  .  l^odopiaceuole,  ordinata  una  fu  Vincaftro.iLtìr .  Uìmen,è  uerga  uerde  con  cheilpaflorgui- 
ne  concerti  nodi .  DAl^Soluetemi  quel  nodo ,  Che  qui  da  l'armento ,  BOC .  Io  dò  al  gregge  ombre  di  bella  uer. 
ha  inutluppata  miafentenT^a  meta,  per  lo  dubbio,& per  dura  ,'ì^econ  uinca{lro  quelle  battendo. nelle  rime  d'A 
locorpOyuedtaisiS.S  Af^.lo  hounbaflonedinoderojo     meto,DAN.Etprendeuincafiro,Et  fuor  le  pecorelle  a  pa 

jcer  caccia. 

Annodare,  Lat.anne5fere,alligare,aggluiinare  .TET  .&  viuinare  per  slegare.  Lat,foluere.D^7^  X.elme:i^o{ìrinfe 
B  o  cOnde  l'annoda,&  preme.O  chiome  bionde, di  che     potentia  con  atto  Tal  uime.chegiamai  non  fi  diuina, 
ti  cor  m'annoda.  Ma  poi  che  m  que{ìe  catene  ut  piace  dan  Tenere  per  legar  e, o  con{ìringere.Lat,&  ligare,et  neóiere. 
nodarmi.  Madonna  annodate  ui  la  cu f{ia. -Legami  annoda     Th.T.  l^aturatiencofleid'un  fi  gentile  laccio  ,  digela 
ti  da{peran'^a,DA  n.  i  à  douel  collose  le  [palle  s  annoda.     ta  paura  il  tien  conHretto  ,  Amor  che  m'ha  legato,  & 

Snodar  e, Lai, foluere,  &  abondare.ual/ciogliere ,  T  i  i.Co     tiemmi  in  croce,  tdefi  che  mi  crucia, &  affligge .  iNf  or- 
mefanciul,  che  a  p  ena  uolge  la  lingua ,  &  fnoda .  Apri     te,  ^  dì  tennemi  il  fignor  mfuo  Amore  .  Che  a  forxfi 

mi 
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tien  qui  BOC .  uedi  l*  Indice .  Stringere ,  &  flrignere ,  uedi  a  Qumit-t  .179^. 

ì[}tcrjere,Lat.retiner  e.V  ET. 1S[Ò  temo  giacche  più  miflrati,  l^rcfura.  Lat,captiuita4 ,  la  cattura,  b  o  c.  H^^wm  x7  'P.t/?^ 
ofcepie.lSlJi  mi  ritenga,  alma  fcioltao  ritenuta  al  bofco .     faputo  della  pr  e  fura  delT  ^Abate  ilcafo,  the  fopraucnc 
Slegare.  Lat.  Joluerc.  BO  CE  impo{jibile  da  tal  nodo  slega     della  preftra  di  mcffer  torello .  Liqu-ili  nut  d^>po  la  ftia 
r  Cjfe  non  quanto  a  luì  piace.  prefura  niente  hauea  faputo .  TiUrte  limo  rijjwndca  mot- 

Sciolta. Lat.foluta. Tet,  Sciolta , anima , alma ,  Mente ,     teggiando, quafiper niente hautjfc qurlU prefura, 
carne ,  pianta ,  fchiera  di  donne,non  dal  corpo  fciolta,La  Prcfi.  cJr  prefoyi  at.  captus,  nome ,  ^  uerbo.  Pur.D  intor 
barca  da  lacci  antichi  fciolta .  Cofiei  da  Ucci  d'amor  libe     no  innumerabili  mortali,  patrie  preft  in  battaglia ,  eìT'  P 


Ytty&  fcioUa.  Bendimi  la  mia  conforte  liberay&fciolta 
fctolte  treccie .  Chiome  yfciolti  buoi ,  omanti .  L'andar 
fciolto.  dolcemente  fciolto  dal  mortai  mio  uelo . 
J  49  Sciogliere .  mt.foluere.  T^  t.  l>{e  perfuo  mi  ritienine  fcio 
glie  il  laccio.  Da  l  un  fi  fcioglieyCt  lega  a  C altro  nodo.lSJj 
uo  che  da  tal  nodo  amor  mi  (doglia .  ^e  temer ,  che  già 
mai  mi  fiioglia  quinci .  Mal  cor  chi  legherà ,  che  non  fi 
f dolga.  Chiome  d'oro  fi  fino  a  laura  fciolfe^  E  da  fuoi  pre 
ghi  per  fuggir  fi  fciolfe.Cofi  al  mondo  il  più  belfiore  fciol 


te  uccifi .  Quant'eran  iu;  amanti  ignudi ,  pre  fi .  Di 
noi  y  &  d'altriychead  un  laccio  prejì  Hauea  dai  mar  d  In 
didya  quel  di  ihile  .  Et  qua'  morti  da  lui,  qi*al  pre  fi  uiui. 
Il  cor prefo  iui ,  come  pefce  a  ihamo .  Trefo  lafciai  me 
narme .  Co  fi  prefo  mi  trouo,^  ella  {ciolta  .  Vedi  il  farno 
[0  contante  fue  lode  prefo  menar  fra  due  foreUe  morte 
Veder  prefo  colui  y  eh' é  fatto  Deo.quando  fui  prefo  ou  w. 
fuiyp  refoyi  farei prej0y&  arfo.cofi m' hauea prejo.  ì>km. 
egli  prende,  ^s. 


fe  ,  E'I  cor  che  da  paura  tanta  jciolfi .  Di  lei ,  ci)  è  bordai  'Prender  e.Lat.  prehendere,  capere,  fumere.Tf.r. Che  potè  f 


fuù  bel  nodo  fciolta .  ryonna  del  T{€ ,  che  noflri  lacci  ha 
fciolti .  Morte  m'ha  fciolto  amor  d'ogni  tua  legge  .Hoc. 
uedi  l'indice. 

Difciogliere .  Lat.  Diffoluere^abnodare/PET.  Chelnodoydi 
ch'io  parloyfi  dif  doglia.  Nia  chi  ne  Urinfe  qui  diffolue  il  no 
do.  in  tutti  mi  dif  dogli  Me  legò  innan':^ ,  &  te  prima  di 
fciolfe  //  nodo  Morte  difdolfe .  Se  tuniuerfo  pria  non  fi 
difolue  .Boc.  T^ow  poffendo  da  quel  amor  difcioglierfi . 
^ccioche  tu  fta  da  quejìa  promeffa  difcioUad  buoi  effert 
dal  giogo  dildolti, 

Soluere.  L-a.  liberareyredìmere.Boc.'Perfoluerui  dal  lega 
me  della  promeffa  .Et  non  le  folute  perfone,ma  anchora 
le  rindoiufe  ne  monijleri .  &  per  disfare .  uedi  a  ^'\^.& 

per  chiarire  ì  6^1. 

Diliurareyperliberare.ia.redimereyuindicareyrecuperare^ 
in  integrttmreflituerey  idefl  rif cattare  di  prigione .  pet. 
Ben  uenne  a  ddiurarmi  un  grande  amico.  Ter  fomma  & 
ineffabil  corte fia. 

Sco({.ì.  Lat.  liberayexcufia.TET.  &  cofifcoffaFocerimafì 
de  l'antiche  fome.&  fciolfe  l' almay&  fcoffa  l'haue  di  ca^ 
tenaftgraueyuedia^]0. 

jlmnchiare  ,  e2r  auinghiare ,  abbracciare ,  uocabolo  antico 
Tofcanoyonde  i  rufiid  Tof  ani  dicono  una  uinghiatayidefi 
una  bracciata ,  &  uien  da  l  latino  uincire  per  legare ,  & 
inuoluereyperche  chi  abbraccia  lega.  Lat.  ampie BiyUinci 
reyinuoiuerey  Vet.  Et  come  draghi  Co  le  code  auinchiar 
fi.  Onde  amor  difua  man  m'auinfe  in  modo,  il  cor  m'auin 
fe,  ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta .  Et  ogni  lac- 
cioyonde  il  mio  cor  è  auinto.  Boc.  Et  con  le  braccia  aper 


fe  al  bi fogno  prender  l'arme.  Già  incominciaua  a  prender 
ficurtade.  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. yd  femmel 
la  in  Vuglia  il  prende  lega.  Viu  dolcei^T^a  prende  a  di 
tal  concetto .  vrendean  mta  i  mictfenfiy  Fojfe  di  fciolto, i 
prenderei  baldam^a  .Virtù  contra  furor  prenderà  l\irme. 
Onde  prendejfi  al  del  l'uliimo  nolo .  -prendete  hor  a  la  fin 
hreue  conforto .  Et  prendi  qualità  dal  uiuo  lume .  vrrndi 
i  dorati  firali  <&  prendi  l'arco.  Trendi  partito  accortame 
te  prendi.  Del  gran  piacer  ch'io  prendo.Ver  la  dolce'Ji^Tia, 
che  del  /uo  dir  prendo .  Quando  prendon  ripofo  i  mi  feri 
mortali .  Vnafaettadi  pietate  ha  perfo .  pnfe  in  sua 
scorta unapofjente donna .  M'aperfe'l petto  el  cor  prefe 
con  mano .  per  man  mi  preje ,  'ÌSJjl  dì  eh  io  pre  fi  l' amoro 
so  incarco .  Intaleftelia  prefil'ejca^^  l'hamo'  Eoe.  uè- 
di  t  Indice* 

J{iprendereyè di nuouo prendere. Lat.reprehed ere. T et. a l  3 
Ihor  riprende  ardir  Saturno ,  ^  Marte.  Lauaro  T^appa- 
dori' arme  riprende. & riprende  i nerui  suoi.Et riprende 
ua  un  più  (fedito  uolo .  C elatamente  amor  l'arco  riprefe. 
niprefe  il  corfò  più  ueloce  affuiyChe  poi  chaurà  riprefo  il 
suobeluifo.B  o  c.  (ibuoi)  (^uagando  riprende  fors^e 
a  rientrare  sotto  il  giogo .  La  camera  era  ofcuriffìma ,  di 
che  ciafcuna  delle  pani  era  contentarne  per  lungamente 
dimorarui  riprendeuano gli  occhi  più  di  potere. Et  ciafcu 
na  le  cofe  recate  haucdo  riprefey  &  altre  fue  uanità^  pu- 
re in  proceffo  di  tempo  fen^a  lafciare  l'habito  fe  le  ripre 
fe  y  idefi  ripigliò. D\^. Che  qui  riprenda  dattero  per  figo 
(ir  quando  fla  per  ammonire yuedi  <z  83  9  «bem.  Ci)  a  Gif- 
mondo  faccia  mefliero  di  ripigliare.  ^  s. 


te  &  auinchiatogli  d  collo .  Come  olmo  auinchiato  da  Et  Vigliare.  Lat.rapere^captareyprenfareycomprehefum  tene 


lera .  Et  come  la  abbracciante  Ellera  auinchia  H  robufio 
olmo.  Pan.  Giudica y&  manda, fecondo ,  che  auinchia . 
Come  a  lui  piacque ,  d  collo  gli  auinghiai.  Che  buoni,  & 
rei  amor  accoglie.  eT  uiglia  yper  uinghia^idefl  lega . 
jluincare  per  inuoluere.  uedi  a  16^.  ^ 
^mncere  per  le<^are.Lit.uincere.  dan.  Con  le  braccia  m  a- 
mnfe  &  mifofienne .  Tre  uolte  dietro  a  lei  le  mani  auin- 
fi.  D'una  catena ,  eh' d  teneua  auinto.  TET.  Onde  amor 
difua  man  m'auinfe  in  modo .  d  cor  m'auinfe.  C h' intorno 
al  collo  hebbe  la  corda  auinta .  Et  ogni  laccio  onde  l  mio 
cor  è  auinto. 
Cingere f&fcingere}Uedi  a  Cintura  a  1 5  4<5  • 


re.  PET.  Tanto  che  per  le  fu  la  landa  pigli.  Et  tal  tende 
la  rete ,  che  non  piglia.  B  oc.  Totrete  alcuno  diporto  pi 
gliare .  1  equali  uolìre  uirtù  haurebhonfor'3^  di  piglia- 
re ciafcuno  alto  animo  di  qualunque  huomo.  i.foggiga- 
re .  ^\a  fentendo  coloro  Oshech  effer  uinto ,  &  morto 
Baffano  ogni  co  fa  uenire  pigliando  yidefl  occupando.wfe 
la  mano  per  lo  rotto  de'i'affey  &  pigliò  il  fondo  delle  bra 
che  del  giudice. E  (sendo fi  auedutOyche  alla  dona  piaceua 
il  uino  y  con  quelloy  fi  come  minifiro  di  y enere ys'aui sòdi 
poterla  pigliare 4de^ì  ingannare. 
Impigliare.  Lat.  reprehedereyrefumere.BocA  uoifla  bene 
di  cofi  fatte  cofe  y  non  che  gli  amici»  ma  gli  flrani  ripi- 
gliare. 
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i'fUre.Mcioche  tu  tulatefor^c  ripigli^  cjr  diuenga  ani- 

mofi .  ^  quando  fla  per  riprender  e, uedi  a  8  5  ^ . 
35  5  I{epetere.lat.repetere,rejt4mere,  mi  ripigliar      i  .  fJ ri 

f  etende  i  piantile  le  querele. 
Vì^Mo.Ut.  captHSiUSyUi'perlofgmYdOypercheguardando 

p*,rcìyeft  pigli  coììgh  occhi  ti  guardato.  Z)an-  io  duca 

miò  ft  uolfe  con  quei  piglio .  Dolce .  1{igmrdando prima 

ben  la  riua     diedemi  di  piglio. 
par  di  pìglio.I<if .  manu  inijcerc,capere,prehendereyUal  pi 

glidre.DAHMedidifopra .  MnXtadmafuatafcadie 

die  dì  piglio. 

Sopraprcndimento»  l  at.fuperuentus.Boct  due  amanti  yi 
^€li  da  coft  fuhitofopraprendimento fiorditi  nonfapen- 
do  che  farft /ietterò  fermi. 

S  opraprendere^Lat.deprehendereyUal  prendere  all'improui 
fa.  Bo  c.^uenne  che  una  fuhita  pioua  gli  Jopraprefe. 
^uenne  che  fuhitamente  un  fiero  accidetela  foraprefe, 
Da  Corrado  fBpraprc fi  furono .  Andreuccio  in  una  notte 
da  tre  grandi  accidenti,&  pericoli  fopraprefò^  &  da  tut 
tifcampaio. 

Sorprenderei  ifleffo^che  éfopraprendereyVA^.  Quado  noi 
fummo  da  un  remorforprefi.  Che  no  fi  conuerrta  l'occhio 
forprefo .  uedi  5  7. 
I  *  ^ 4  oijfumere .  Lat.&  capere ,  comprehendere,  ual  pigliare. 
DAN^libero  officio  di  dottor  afunfe .  v  a  pena  adunque^ 
chela  croce  porfe  sa  la  natura  afiunta  fi  mi  fura. pria  che 
altra  alma  del  trionfo  di  Cimilo  fu  ajfunta .  Si  che ,  per 
fra  dottrina  fe  difgiunto  da  l'anima  il  paffibile  intelletto 
Tercbe  da  lui  non  uide  organo  affunto  perché  l  cieli  a 
fuma, 

I^afumereyperripigliare.Lat.refmere.  Boc.  Vltimamen 
te  riajjumere  il  uer  nome,  che  anchora  tene.  ^  m. 

yfferrar€,iAt,apprehendere,& firmiter  tenere.  T  e  Eran 
ui  queiyche amor  fi  leue  afferra .  hc  c.  TS[j pria  saccorfe 
hauere  alla  i/ola  di  Rhodt  afferrato yidejt  peruenuto.utt. 
applicui/feyappulilfe.DAs.Pin  a  mnos,che  ciafcheduno 
afferra . 

Gimno  in  uece  diprefo.o  colto.  Lat.  deprehenfus.T  et.  £7 
bel  paefe,él  loco ,  ou'iofuigtuto  Da  duo  begli  occhiyche 
legatom'hanno.Boc.Ma  pur  poiché  queft'hora  uba  qui 
fopragiuntOyideft  colto.Bh.u.  Giunti ch'effi furono .  ^s. 

Intcrcetto.L^f  interceptusycioè  prefo  da  nemici.  Jìki.F  or 
fe  per  dubbio  che  gltfia  intercetto, idefl  occupatolo  pre- 
jo  da  nemici. 

Scruitù.  Lat.feruitus.TET.'^leffundiferuitàgiamai  fi  dot 
fe  Quant'io  di  liberiate.  Fuggendo  la  prigion ,  oue  amor 
m'hebbe  moli' anni  a  far  di  me  quel  eh' a  lui  parue . 
S  5  5  Seruigìo.  i  at.feruitium.  Ttr.Et  per  dir  a  lefiremo  il  gran 
seruigio,Et  uidi  a  qual  seruigiOy& a  qual  morte,Bo.  che 
guiderdon  debbo  io  hauer  di  co  fi  fatto feruigio  iSeruendo 
in  tal  s  eruigiOyTer  merito  del  seruigio  riceuuto.hl  ferui 
gio  della  S ala.  In  ogni  uil  seruigio  adoperati.  Iquali  que 
éiiferuigipre7:jplati  faceuano  a  piccioli  feruigi  della 
patema  cafafi  diede.Itfaceua  cotali  altri  seruighppor 
tuni.  Faceua  cotali  altri  serui^etti. 

Scruigiali./oKo  lefantefche  di  cafa.Lat.famuUy& ancilU^ 
B oc.La  balia,  &  l'altre  sermj^iali  della  cafa.  Et  una  del 
le  s eruigiali  della  donna. l  l  ombardi  dicono  maffarc . 

Scruo .  Lat.  seruus,  &  cliensytis.  TETySeruo  damor,  che 
quefie  rime  leggiMi  mn  ferua  di  letti, &  di  uiuande.  Con 
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franca  pouertaferae  ricche']^  .Sem  là.feruo  d'amore* 

Confcrui .  lat.ml  ferui  infieme  P  e  t.  J miei  infetici,& 
tnifericonferui. 

^cxucmc.mafz^fem.  Boc.Faraneunfnffione  alla  tua  fer^ 
uenteytdeftfantefca.Lat.aricillaypedtffcqua .  Ethaue/fe 
fcarfità  diseruentiXatMiniftti  ejr  ferui .  Tiu  al  uentre 
feruentia  guifa  di  ammali  bruti.Era  tato  feruente  al  ma 
rito. Lat. morigera,&  objèquiofa.  Ti  prego  ,  che  tuvon  ti 
facci  di  turpijfima  ffjeran^^a  feruente  .Fi. 

Sergente ,  è  il  fante  deputato  dall'ufficiale  a  pigliare  i  rei^ 
cioè  ZaffoySbirro,&  fimiley^  è  uocabolo  Francefeyetnd 
Tofcano,  Lat.Satelles.  Boc,  Subitamente  sentito quefio 
ben  dodici  de  Sergeti  corfero  là.lS(j  prima  fi  partì  la  mi 
fchiayche  i  sergenti  del  capitano  della  terra  ui  sopragiun 
fero .  I  furio  fi  Sergenti  uennero  mpetuofamente  senT^a 
alcun  ordine  a  prenderla.  Famiglia  per  la  corte  del  vode 
(layuediu^y). 

Scruidorc.Ltff.eìr  affeclayfamulusyseruusy  domeflicus  fami 
liaris  .Boc.  Serì:(a  aiuto  di  seruidore,Fedele  seruidore. 
yno  suo  fedeliffimo  seruidore.HumiliffìmOyliberaliffìmo, 
picciolo yseruidor e  d'Iddio,  a  guifa  di  seruidon.  Con  alcu 
ni  suoi  seruidori  nobili/Jimiy&  belli , 

Scruitiice.  uit.  pediffequayancillayserua,B  o  cVercioche 
lafmaferuitrice  delle  antiche  uirtùy& predicatrice  de 
uittf.Ep.Con  una  sua  seruitrice,Ttì, 

Scroìk.Lat.  pur.Hora  in  atto seruil se fleffa doma  .  boc.  35^ 
Che' l  suo  mefliero  fojfe  (lato  feruile . 

Seruile.Lat.WhT.d^orir  innan':^  che  seruir  soflenne .  Et  tal 
premio  ha  chi  ingrato  ferue.Ho  feruito  a  fignor  crudel  et 
fcarfo .  Sette,  &  fetfanni per I{achel feruito  .Boc.  Ha 
uendolo  per  alcuni  di  ottimamente  fatta  feruire.  Doue  a 
me  conuien  feruire  noue femine .  In  forma  d'huomo  fer- 
uendo  alSoldano.Seruì  diligentemente. Ben  feruito. 

Diferuire.iAt.  aduerfareyf)ffendereyMere,ual  difcompiace 
re,  Boc.  Credendomi  feruire  diferuita  m'hauete .  Si  co- 
me colui,  che  forfè  d'alcuna  cofagli  diferuì. 

Catti  u  ita  perla  feruitù .  Lat.  captimtas  yferuitus ,  famulo. 
tuSyfamulitium.Bo  c.T^a  in  prigione,  &  in  catttuitd 
per  lo  I{e  Carlo  guardato.  Effendo  egli  in  cattiuità  per 
lo  I{e  Carlo  Trarla  di  quefta  cattiuità diflar  con altrhet 
quando  dinota  trijìe'T^y &fcelerità ,  uedi  a  1 667 . 

Schiauo,  Lat.  seruus,  e^r  captiuus.  Boc.  uoue  egli  non  flet-  j^y 
te  guari ,  che  due  schiaue  uennero  cariche.  udR  i .  Io  non 
fia  prefa ,  e  poi  ueduta  schiaua . 

Mancipio.  Lai.  è  il  seruo.TET.Lundi  uirtute,  &  non  ia- 
mor  mancipio.^ RuChe  tifaceffi d'oleina  mancipio. 

Soggetto,  ualsubdttOA  a.subie&uSyobnoxiuSy& subdttus . 
Tet,  Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce  .Boc.  ?s(o« 
uolendo  soggetto  diuenire  del  nemico  del  suo  fignor  e.  Di 
che  i  soggetti  fi  contentauano  molto .  Co  fi  adunque  ope- 
rando fi  pigliano  gli  animi  de  soggetti  •  y'al  anco  il  mede 
fimo  ch'oggetto. 

Soggiacere.  Lat.  subiacereyUalftarsottopoflo.Boc.  Lecofe 
temporali  ad  infiniti  pencoli  fo-^ giacere ,  Dunque  a  gli 
huomini  debbiamo  sommamente  honorandoli  (oggiace^ 
re .  Mafogiiacendo  io  infieme ,  come  a  uoi  quelle  leggi. 
compoHa  da  sotto  &  soggiacere. 

Suddito .  Lat.subditusyBo  c.  Et  non  uolendo  suddito  di 
uenire  del  nemico  del  suo  pgnore.  Et  uerfo  sudditi  dd 
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ffimtoera  tanto gratiofa .  La  uojlra  uirtù  y  &  de  gli  aU  della  fignoria .  ^Auenne  y  che  alcuni  della  famìglia  della 

tri  miei  fudditi.  ftgnoria. 

VaflTalIo,  Lat.  imperio  adie^HSy  ualferuoy  uocaboJo  legale.  Birro  ilT^afo.  Lat.  officialis,liBorius.& HÌator,  lo  sbirro  re 

B  oc.  Et  di  tutti  gli  altri  fuoiuaifalli  che  ciò  fentironoy  gale.^K  i, prima  che  fm  condotta  da  ^uei  birri. 

fece  grandijjima  fella .  Ma  nonbi fogna  fcufa  al  fignore  Corte  in  uece  della  famiglia  del  podefìào  del  BargellOyCioé 

uerfo  il  uaffallo.  daìì.  J^on  altrimenti  i  cuochi  a  fuoi  sbirri y^^^ffi-B  0  C.  Fu  riguardato  dalla  corte.  Affanti  che 

^  uajfali.  la  corte  i  beni  fiati  del  padre  occuparci.  Ufi  fio .  E/fendo 

Ligio,  tat.  ùgium ,  &  homagium  uocabolo  legale ,  idefl  iu  la  corte  molto  piena  d'hnomini.  i.  //  tribunal  del  podefià. 

rare  in  uerba  regisy  &  fe  eius  hominem  facere^conceptis  i  .ISlj  temerià  ti  marito  ne  la  corte. 

uerbis  in  manibus  regis^prmnte  epifiolarum  magiflratu .  Sbirraglia .  lat.  lorarij .  la  fchiera  de  sbirri ,  onero  la  fornii 

CuiusritumTontanus  de  hello  'hfjapolitano  eleganter  glia  delpodeftà .  ^ki.  Ci/al  capitan  de  la  sbirraglia 

defcribity  ual  /oggetto,  feruidore^o  ua/fallOyparticella  ne  tolje . 

mta  da  oltramontani  in  Italia ,  non  pur  nel  uolgare  idio-  Ancella ,  &  anelila.  Lat,  eJr*  ferua,&  pediffeqita  è  la  ferui- 

fna ,  ma  tra  fcrittori  latini,  et  per  quello ,  che  ne  ftima  il  trice.TET.  .A  dio  diletta  obediente  ancella .  Et  diluii  fh 
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gnoria  l'anima  ancella .  Con  una  anelila ,  (^r  con  Cbor 
ribU  tefihio .  La/dai  cader  in  uilamor  dancille .  Dan. 
Che  non  torna  dal  feruigio  del' ancella.  Quando  lunon 
a  fua  ancella  iube .  Et  come  uien  la  chiarifflma  ancella, 
idefi  la  luna .  Ecce  ancilla  Dà .  Fumm' ordinate  a  lei  per 
fuo  ancelle .  i  .  ISlj^ngli  apparifce  ne  fcudier ,  ne  an- 
cilla. 


Tdtanoyindi  hebbe  origine,perche  quei  baroni ^et  quei  ca 
ualieri  che  ft  dano  in  perpetua  feruità  del  I{e  fogliano  co 
giungere  i pollici  loro  inguifa  di  legame yco  quelli  del  I{e, 
€2r  quelli  baciare  quando  giurano  tal  feruigio  promette 
do.Et  co  fi  trouiamoychel  primo  kc  di  Sicilia^ct  di  vuglia 
fife  ligio  alla  chieja ,  &  latinamente  da  legiflié  ufata  in 
uece  di  colui  che  per  fedeltà  è  legato  al  fuoftgnore,&ff 
troua  ufata  folamente  nel  uerfo  dal  noflro .  Tt/r.douedi 
ce,  poi  che  fatto  ero  buom  ligio  di  lei.  i.  di  Laura. 
•  5*  Famiglio. Lat.famulus,&pediffequus,puerymanLÌpium : 

^oc. SirifcofamigliodiTarmeno.se  diuenire  poteffe  VallidiManchiyfmorti,fqualidiiliuidi,laJfi,dcboliyimbeciH, 
Famiglio delmarito  di  lei .  Famiglio  migliore.  Secretiffi     fieuoUi.frali,  fragili,  fiochi,  magri,  mefii»  afflitti,  occuà 
tno,DifcretOiGli  famigli  i  che  quiuiueniuanoabercide^ 
i  birri. 

Fante.  Lat.famuluSy&famHla,^  pediffequa.ual  il  ferulto 

rey&la  feruitrice  .Boc.  Il  fante  di  Bjnaldo  come  cat. 

tino .  Il  fante ,  che  ancho  era  digiuno .  Vna  fante  attem 

fata.  Vna  fante  deli*  hoflegraf a, &picciola,  &  malfai 

tay  tutta  fudata,  unta,  &  affumica  ta.ia  fante  della  don 

na ammaeftrata .  Dolor ofa,beUa .  Fecero uenire  medici^ 

&  fanti  che'l ferwffero .  Prendendo  le  noftrefanti .  Vna 

Vanticella  affai  bella  &  piaceuoletta .  Comefe  una  pie- 

cioUaf anticella  della  cafafoffe . 
Valetto.  Lat.feruulusjcutigerulusypediffequus.cacula  è  il 

raga7^o,o  ilpaggio.oferuitoredinongran  conto. Boc. 

Tra  gli  altri  ungiouane  ualetto  del  padre  il  cui  nome  era 

Cuifcardo.jlK  i  Xh'ufcir  fa  un  fjfirto  informa  dì  ualetto  Pallore.  Pet.  S'un  vallor  di  uiola  d'amor  tìnte. 
E  due  ualetti  donde  fi  ferula  portar  l'elmo .  ImpaWid'n'e.Lat.paliefcere.T  f.t.  Quel  uago  Impallidir  che 

555  Paggio  ètlmedefimo  che  ualetto  utt.  puer ,  acerfecomes ,     il  dolce  ri  fo,Che  mpallidir  fé'ltempo,& morte  amare. Et 
^Ri .  Forfè  anchor  men  che  un'inejperto  paggio.  Jpejfo  tremo, &  jpejfo  impallidi fco . 

Iizgazzo,Lat.puer,anteambulo,onis,  a  pedibusfiue  pedes ,  Bianco  per  pallido, hat.pallidus,!?  et.  Co  fi  caldo  uermiglìo, 
circum  pedes,  flabularius,  famulus. BOC. Et  andando  co     fredo  &  bianco . 

tne  raga^^  neli*efercito  del  I{e  di  Francia .  almeno  ti  Smorto  per  pallido,  &  come  color  de  morti .  Lat.decolor, 
fo  io  cotanto  honore,ch*io  non  mi  pongo  con  raga^ ,  ne  ris,pallìdus, colore  morticelo  Tet  .Fermo  le  piate  sbigot 
con  tignofi .  Tutte  quelle  cofe  facendo,che  a  fante, o  a  ra  tito  etfmorto,  Ond'io  diuento  fmorto.Tutto  di  pietà,et  di 
ga:^  poffono  appartener  e. Vn  folo  ragaT^etto .  paura  fmortoMoffi  con  fronte  reuerente,&  fmorta,  Er.. 

Scudiere,^  il  feruidore  della  men  fa ,  da  excubo  detto ,  tat.     rorifogni,&  imagimfmorte.DAì^,  Cominciò  il  poeta  tut 
focillator  y  feu  a  ferculis ,  &  pincerna ,  &  fcutigerulus.     tofmorto.^R  i .  Che  Spauentato,e  fmcrto  fi  ritroua . 
Boc.  didiffe ,  che  uolentieri per fcndiere  dun  fignore  Sipsììor e,brutte';i^:^a,& magreT^Tia,  Lat.  Squalor,  Boc, U 
da  bene  fi  por  ebbe .  stando  [empre  lo  fcudier  e  attento  al     te  conuien  andar  rabbuffando  con  ^arte  chiome ,  &  di 
le  parole  del  caualiere .  M  unaltro  fcuiiere,  o  ddmigel    fquallore  pieno,  F  i . 

la .  Accompagnato  da  fcudieri.^  R  i.  ^pn  l'apparifce  Squallido .  LatSquallidus ,  ual  hrutto,a^ro ,  &  horrtdo, 
ne  fcudier, ne  ancilla.  v^r.mHrado  alfol  la  fua  fqualltda  Sterpe.SxN.Cò  chio 

Famiglia,  per  la  corte  del  podeHd,cioè  :(affi,  sbirri .  tat.fa^^     me  hierfute,  &  con  la  barba  fqualidaL 

tellites ,  Uaores ,  famulitiumfori  ,fei  iudiccs,  Boc,  La  Liuidorc.Z^;.  liuor  il  fegno  che  lafcia  la  per  coffa  per  il  fan 
famiglia  del  rettore  delie  terra .  Conofciuta  la  famiglia    gueJcorfo.B  o  cBruno ,  &  Buffalmacco  hanendofi  tutte 

le 
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pati,  fianchi ,  malinconiofì,  maceri,  attenuati,  cagione- 
uoleJmpaUidire,fiaccare,fmctgrare,dimagrare ,  difcar- 
nar  e  ^occupar  e  sfiancare, macerare . 
V^\y\ào,Lat,& decolor. Tet, Si  fon  pallido  ,  magro,pallida 
mortcVallida  in  wfia,horribile,&  fuperba.Vallideuio 
le.Boc, Tutto  pallido,come  colui  che  tako  tempo  erafla 
tofeni^  uedere  il  ciclo ,  Lat,  Luridus.&  vtror  è  più  che 
pallide':^:i^a,cioi  come  giallo .  i.oren'T^o  le  apparue  nel  fon 
no  tutto  pallido.  Con  uifi  arti f  eie  ft ,  &  pallidi.  Era  nella 
prigione  pallida ,  &  magra  diuenuta.DAì^i^vallida  nella 
faccia:,^  tanto  fcema  Che  da  l'offa  la  peUe  s'infonnaua. 
Aki  .T{e/iò  pallido  in  faccia,come  quell'Xbe  il  piede  in 
cauto  d'tmprouifo  ha  meffo ,  fopra  il  fer pente  nelenofo,e 
fello. 
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^uale  molto  offande  chifalifce  per  luoghi  erti. et  però  uaL 
UffeT^Tia ,  (iracchejT^a ,  &  affamo^S"  pajfione  d'animo, 
2)an.  Et  però  leua  fUjHÌnci  l'ambafcìa.  Si  uolue  in  entro 
a  far  ere/ter  lambafcia .  Vria  ch'i /cende/Ji  a  Hnferml 
ambafcia .  Venni  qui  per  linfe*  naie  amba  foia  J.  per  Ino- 
ghi  mfernaliyche  famo  l'anime  affannate  &  lajje,  . 
Matrapaffato  il  cor  d'eflrema  ambafcia.  O  fel  duolo  (jr 
l' ambaf  cia  non  l'accora .  Che  fpefa  in  damo  uifaria  ogni 
anibaftif.i,ognifatica,&  rffanno.Gruue  ambajcia. 
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Ir  carni  fotte  a  panni  dipinte  di  liui  doriy  aguifa  chef»  g^^^^à,tatfràgilita$^uolkbilitas,inflabilttaSyleuk^^ 
^  lionfar  le  battiture»  Tarliti  t  liuidori  del  uifOyCominciò     /lamia . 

a nfcire  di  cafa.J^e  cotiofce  il  nero  liuidore  della  inuidia  Cagioneuolc ,  ualdifettofo  &  debole^,  onde  caufatio  appo 
dimoratriceyCr  mordenteiCOn  dente  iniquometa.V  i.  '  latini  dinota  la  injermiid  didentro ,  ^  caufàriimihtes 
S  ^5  Liurdo .  uit.  liuidus ,  ual  nero  per  mefiitia.vhT.Toi  nenia  frano  detti  queifoldati.che  per  mfermitàyO  prr  utcchie':^ 
if^el  che  il  liuido  maligno  Tumor  di  [angue  ben  oprando  'K^  erano  licentiati  dall.  guerra  BocMa  perciò  che  co 
oppreffe  noe*  ta  donna  tutta  liuidia  nel  uifo  doloro  fa  gioneuole  era  alquanto  della  perfona.Lat  ualuudinarius 
mete  piangea.ta  infermità  predetta  a  permutare  in  mac     ^fdfreqnenter  agrotat, 

chic  nere ,  &  liuide  incominciò .  Dan.  M  nocchier  della  ^'^^^^oìc,ualdebole,qua/tfeffus.& Jriuolus>Ù ah. Variando 

liuida  palude .  piena  la  pietra  liuida  di  fiori .  meta,  per     andauà  per  non  parer  fieuole . 

inifidiofo.uuido  &  nero, come  grandi  pepe  Saì^.  Glioc  ^i^hdcìailmedefimo  ch'é^fma.Lat.  Dyfpncea  abundans 

chi  liuidi  per  lo  fcuerchio  piangere .  ^lu.Ucarloun     halitus^ual  abondans  ahxia,  è  troppo  copia  di  halito  y  la 

giorno  i  liuidi  occhi  Icua^quafi  oliuidi. 
Macero,  i^at.  maccratus  mi  fiacco,  uuido,^  domo  per  bat 

titure  eJr  fimili. B oc. Sen's^a  lafciarle  in  capo  capello  o  of 

fo  addo ffoy  che  macero  non  foffe . 
Macerare. i^(it.& attenuare. conterere.ual  domarey& fupe 

rare  te  carni  battendo  fi  con  per  coffe ,  &  fimili.Boc.  Ha- 

uea  la  prigione  macerate  le  carni  di  Giannotto,  Vn  mona 

co  che  ne  uigilie^  ne  digiuni  poteano  macerar  e, Et  con  fa 

tichecdtinoue  fi  macerò  il  fuo  fiero  appetito.ISl^e  al f  una 

parte  rimafe  nel  doffo  della  buona  donna ,  che  macerata  Imbecillir  à,iL<7?.  ualdtboleT^.T *  Cbe  l'Imbecillità  noHra 

non  fuffe.  difcopre . 

Attenuato.  Lat.extenuatuSjmacilentus.gradlis,  macie  con  La{{o.iat.& fe/fus.TET.La/fò  coryfpirto,  uiuer .  Io  fon  già 

feBus.Uv.\. Da  gli  annii& dal  digiuno  attenuato.  i.at.     laffo,Horquìfonlaffo  Sonytadiuiuerlaffo.  Oimelaffo. 

defeffìts  quando  fi  riferifce  all'animo .  ^i  lafo.iaffo  melina  laffo  hor  ueggio.  Laffi  occhi ,  pie^ 

Eshau{ìo,Lat.exhaufluSyUal  uacuo, finito y& pieno  difete.     fofpirydodici  donne  honcfiamente  lafse.B  o  c .  Deh  lafsa 

.Ani.  Dato  reflauro  a  corpi  Eshau^i,  o  uoti.  la  mia  ulta  .  ^t  lafsa  me.  Oime  lafso. 

504  Fiacco ,  debole.! at.feffus  ydebUis,imbecilHs,inualiduslaf  Debolezza.  Ldf.  debilita:  ^imbccillitasyirfirmit.is defatiga 

fusyflaccus.flacidusylanguidus,  Boc,  Glifuoimembri  e-      tio  .  Boc, Conobbe  alla  uocela  fuadtbole':^:^a,Verdtbo 

rano  per  magre's^  affotttgliatiy  &  gli  era  diuenuto  de-     le7:pia  fu  coflrettoagiacere.y4Kl.  Verdebole':^a  più  tiQ 

holey& fiacco,  poteagire . 

Fiaccare,rompere.tat.debilitare,rump€reydemoliriyattere  Debole,^  debileylat,& flaccidus.imbecillisytenuis ydebi 

re.enertereydefìruere.  i  ft.  Trefeha     l'arme  perfiac     Us yCXanguiSyVhi:. Debile barcayfiloyingegnoyfìile. Et  fug 

car  le  corna  y  Hon  è  marauiglia  sa  fiaccarle  alquanto  ol     go  amor  co  fi  debile  &  '3^oppo .  Si  è  debile  il  filo  a  cui  sat^ 

tra  l'ufatofifog'wrna.Et  ch'i  pie  miei  no  fon  fiaccati,  (jr     tenne  Lagrauofa  mia  uitayB  o  c  .Debole  &  pallida  diue 

lafTi.  affettando  ragion  mtfiruggOy&  fiacco ,  Trimo  che      nuta. Incitare  le  debole  menti . 

i  fiacchi  illegno  tra  gli  f dogli.  Boc.  Che  fiaccar  poffa  la  HchcLat.hebuityda  hebeOyche  figuifica  far  debole  y&ofcu 

cofcia  a  chi  prima  ne  fece  parola.LA  Che  nò  te  ne  gitti  tu     ro.PET.    fe  non  chel  fuo  lume  a  l'egire mo  hebe.  i.  hehe 

in  terrai  &  fiaccandoti  tu  il  collo  ufdraialla  pena.  Egli 

è  un  gran  peccatOyche  uoi  non  ui  fiaccate  il  coUo.Da^.  Si 

come  quei  che  l'ufa  dentro  fiacca,  i,  con/ urna .  caggion 

auolteyO  cbe  i'arbor  fiacca, i. cade  y^  rompe.  Come  tu  ue 

di  ala  pioggia  mi  fiacco  Jdefi  confumo. 
fìocQ>.raucOy& debole  della  uoce.Lat.raucus,  dcbilsy  noce  Mrgrezza.  Lat.  macies.B  o  c.jl  quella  difomemagre':^:^a 

cbtufusycompreffus ,  impeditus .  Tet.Co fi  m'ha  fatto  a     mhnuea  condutta, 

tnor  tremante,  &  fioco  Iwfra  Iherba  già  di  pianger  fio-  Magi  o^e^r  matro.Lat.maceryatropia,e  macilentus .  pft.sì 
co,  Boc.  Ogni  parlar  farebbe  corto ,  fioco.  Dan.  Co-  fon  paliidOy&  magro .  ht  ancho  da  ualor  fi  nuda  ma^ 
nte  i  difcerno  per  lo  fioco  lume.i.ofcurato  dinebbia.SAN.  cra.BOC.  uedendo  cofieiyche  magray&  brunay& pelofa 
Sìuantunque  con  fioca  uoc€y&  mif erubili  accenti  afofpi-  diuenta  erayie  uiuande  grò  fse  facciano  ^  li  huomim  ma 
rare  più  uolteuemoueffe.  griy& fottili.V ecchio,canuto,&  barbuto  eray&  magro. 

Fiocaare  per  nenare .  uedt  all'elemento  dell'acqua  <z  8  57.       ^  bruno  diuenuto  . 

Frale  ual  fragile, &  debile, i^at.fr agili s.caducus, mobili s, de  Dimagrare.  Lat.  macrere,  macrefcere,  emacrareyUaluenir 
bilis.TET.Trale  anima  yb  are  a, gonna,  oggetto  yUifU, tùia  y  magro,&  per  meta.ual  priuare.D  a  n.  Tifloia  in  pria  di 
muere,fìile.rrouaimi  a  l'opra  uia  più  lento  &  frale .  E  i  negri  fi  dimagra ,  idefìfe  ne priua^perche  i  negri  furono 
corpi  fon  fi  frali.  Degli  huomini  mortali  ^  frali  opre,  fcacciati, 

^P}^^^  •  Difcarnare per fmagrare.  vAs.Ond'io  nel uolìo  mi difcarno 

3  55  Fragile .i:<7/,e:^  leuis  incertus  ual  debolycaduco.  Tet.  Fra^  Mc{}:o,Lat.mceflus.triflis,T¥.r.Mefto  core.meflayanimay  & 
pi  bene ,  vegno ,  uirtù  .Boc.  Quanta  fta  la  fragilità     gente.  Ad  Acquetar  il  cormiferoy  &  mefio. 
degli  hnomim,et  delie  dòne.  mnduffe  la  miafeminilfra  Occupato .  w/.  P  £  T.Muer  non  uolfegli  cccupatifetifu 

Boc. 


tum  habuit  lucemy  cioè  ofcuro  uon  dal  preterito  di  ha 
nereypercioche  per  doppia  b  fi  fcriuey&  la  rima  farebbe 
falfa.oi  Ki.ia  fpada  di  Medor  ancho  non  hebe  Irla  fi  (de 
gna  ferir  lignobil  plebe,  i.  non  hauea  am  bo  perduto  il  ta 
gliOymero  non  era  anchora  macchiata  difangue . 
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Saturno 


CIELO 


L  1  B.    I  r.  47 

Boc.yedi  di  fono  ad  occupare .  ^fcondere.narcovderejifafcondere.cekre,  occultare,  ap~ 

Occkpare.iat.Boc.Coft  come  Ceffremità  deirallegrexp^a  il     piattare.acquattare . 

dolore  occupa .  Emendo  ella  alfuo  doler  fi  occupata.  Egli  OccultOy  celatOy€operto,nafcotìdimento . 
è  fi  ogni  mia  uirÀy  occupata  y  Cuccio  intorno  aUaTS[uta  ^[condere,lat,abfcondeve,  ccchItare,abdere,celare.TEr. 
cccupato.TUtio  occupato  dagrandiffimefollecitudmi.  Et     Che  dura  quanto  il  tuo  uifo  ,  saiconde .  p/w  nonafcondon 
guanto  il  dolore  della  mente  difoccupauaytanto  unferuen     fue  heUi'2^e  noue.  poi  che'l  iol  s'aJconde.Se  morte  gli  oc 


te  amore  fi  raccendeuan  o. 
3^0  Tri(b  permeHojUfoyLat.tri/lis .  pet.  Trillo  corMmorey 
mondo, giuoco, Enea  fuon^regno  d'amor,  trifii  pianti.dan 
ni  y  di ,  giorniyaugurij^atti^occhiynocchieriArifiaanmay 
nouelUyUÌtafyccia^opininne.menteyfortunayomhrayinCe 
gna  y  HippolitaJrifte,donneylagrime,rtotti,  ombre .  i  e 
trifle  onde  del  pianto.  Et  /o  far  Iteti  y&  trifli  in  un  momen 
to^VentitOyet  trifio  de  miei  fi  fpefi  anni.Hor  trijìoyhor  He 


chifuoi  chiude,(^  afco^ìde  Fra  nomile  hin  dir  breueaje 
condo,& premo.M'jfiondon,ijue  due  lumi,  Cho  portate 
nel  cor  gran  tempo  a/cofe.So,  come  fia  tra  fiori  afcofo  Va 
gue .  £7 giouanc  Tojcan^cbe  non  afcofcBocntuergo-* 
gnando  tenzo  le  amorofe  fiamme  afiofe. ÙAN.la  fiia  ra- 
dice incognita, &af:9fa.L0  duca ,  ^  io  per  quel  camino 
afcofo.  poi  sa  fcofe  nel  foco.  Che  m'afcondeua  quanto  ben 
io  dicoMiratela'dottrinayche  safcondc . 


to  fin  qui  Cho  condotto.Che  tal  morì  già  trijìor&fconfola  l^afcondert,  Lat,  abfcondere,abderc,TRT.^cui  non  uale 


to.  Jifffun  uiene  di  me  più  triHo  .BOCui  letitia  di  due 
étmantiriuolfe  in  trifto  pianto.L'zqual  morte  ho  tanto  pia 
to,  che  dolente,  &  trijìamej,  laffat&gramt. e  quando 
figpìficafceleratOMedi  a  1 657.  e^r  per  pouer^  a  5 1  i,et 
per  infermo,  0  debile  <j  1 6  8  4 . 
Tri  ftitic  per  le  meflitie .  wr.  mceUitìje ,  anguliiA ,  moero 
resy  Bo  c.  lS{e  per  altra  cagion  tali  trilìitie  ci  ha  fai 
^^ff^gglre .  e^r  quando figni fica  fceleritàyuedl  a  1 66 
^ttrijìarciper  affligerey^T  contrifiareyuedi  <i  1 3  o^. 
Càtthìo  per  mefio  dolente,  uedi  a  1 684. 


nafcondere ,  ne  fuggir, ne  far  dif e  fa ,  2V(ow  ti  nafconder 
piu.tu  se  pur  ueglioM  chi  coni  rafia  ,  ejr  mal  chi  fi  na- 
fconde.  Lei.che'lcielne  mofìrò, terra  nafconde.il uifo  na 
fcondendo  .e  i  tuoi  lacci  ria  fiondi  Fra  i  capei  Tra  le  chio^ 
me  de  lor  na/cofe  il  lacc  io.  Et  fi  nafcofe  dctro  a  suoi  begli 
occhi.  Che'l uer  nafcofoy& sconofciuto  giacque .  ^  par- 
tir teco  i  lor  penfier  nafi  ofìi.  ^on  moiirò  mai  di  foro  na^ 
fcojio altro  color e.Co fi  nafcojio  mi  rltroua  inuidiu<ll  mio 
amato  the/òro  m  terra  troua ,  Che  m'énafcofio.Boc.uedi 
l'Indice. 


Staiuoy^/irucco,daftratuspartkipiodifierno.LatJefus^  N^xCcondìmtntì.Lat.  latibulum  y  latebra,  &luflrum  fera- 


defe/fus,& indefeffuSynon  m.iiliracco/P  hr.Stanco  cor- 
po  uec chio,nocchierOyflile,intelletto,  coraggio yC or ,  pen 
fter ,  ripofo^animoManco  già  di  mirar  non  fatio  anchora. 
il  uecchierel rotto  dagli  anni,& dal  camino  bianco.  Già 


rum.b  o  c.Gliorfi la fciarono l'antiche  seluey<:ìr  gli  secre 
ti  nufcondimenti  delle  loro  cauerne,  Vh,  Quiui  nafcofa- 
mente  tenendola,  Lat.  abditè.Et  come  più  nafcofamente 
puote  se  nando  al  bofco . 


era  il  mio  defirprejffo  che  fianco,  stanca  anima ,  almi  ,  DifafcondereM  cotrario  di  nafcondere  ualmanifenare.iat. 


mente ,  nauicella ,  penna,  uecchiarella ,  perfona,  uir^ 
tày  (lanche penne,  rimeyfarte,flancbi,uecchi .  di  occhi, 


detegereypropalareymanifeflare.DAN.Terchelafuabon 
tà  fi  difufconda  Foce  nuoua  di  Dante  da  non  ufarfi. 


Spirti  miei. Boc.EIJenio  fianco, s  andò  a  dormire.Sefìan  Celare yLat.etabdereyobtegere,operir e yobducere,còtigerey  371 


ueUreyOccultareyUal  n  ifcondere.VKV.Tdapuojfi  a  noi  ce 
Ur  la  uofira  luce ,  f^ia  da  celare  il  mio  angofciofo  pianto. 
Indi  mi  mofira  quel,  che  a  molti  cela .  Qual  uiuo  fol  a  gli 
occhi  miei  non  celaM  celan  quefli  luoghi  alpeflri ,  etfie 
ri .  Celando  l'alle^^cr^a  mamfefia ,  Celando  gli  occhi  d 
me  fi  dolci  et  rei.  Celanfi  i  due  mei  dolci  ufati  segni,  f  t  f 
farne  uendetta.o  per  celar fe.  In  alcun  modo  più  no  può  ce 
larftSia  la  mia  wta.ch'é  celata  altrui.  Chauean  molt'an 
ni  ^ia  celato  il  uero.  Celi  unhuom  uino.i!alta  piaga  amo 
rofa,che  mal  celo.Boc.  uedi  all' Indice. 


ca  foffe  di  ragionare. ^uifando fi  meffer  Torello  loro  effe 
te  fìracchi.Caualcato  già  delle  miglia  più  di  tre ,  perche 
banchetto  fi  ripojaua  Lat.  aliquentulum  lafjusijejfidusy 
languidulus . 

Stancare,  cat.lajffare.  TET.  Cannone ifento  già  Mancarla 
penna .  Et  non  mi  fianca  primo  forno  ^ad  alba. Di  ch'io  mi 
uo  fiancando. temendo  non  fra  uia  mi  fianchi .  Di  duol  mi 
ftruggio,&  di  fuggir  mi  fianco. Boc^naf emina  fianch  e 
rebbe  molti  huomini ,  doue  molti  non  poffbno  una  femina 
fiancare. Et  il  trottare  forte  rompe ,  &  fianca  altrui  qua 

tunque  fiagtoume.DAS.Iofon  !;iancata,&  amenduein  Celato, itff.e^r  clandeflinusydemufiatnsyabditus,  abfcondi- 

certi  di  nofira  ulta .  -  tus,recòdituSyabfirufus,te[iusMcituSyfuYtiuus.^KV.Ce- 

Stanche223.L^r.  LaJJìtudo.TEryatteneinan'^iiyiltuo  corfo     latofoccorfo.penfiero.Vifo  celatOyCelate lagrime.  Celati 

nonfirena7<[elianche':r^a,nefonno.  penfieri .celatamente amor T arco riprefe.  Boc.  Celato 

Stracco.  Lat. lajfus.V£T.Chefelfopoll{omjn pili uolte     amor.  Teccato  celatome'^operdcnato.Celatamente far 

Hracco .  queflo  tradimento .  Celatamele  in  forma  di  pellegrino. 

Malinconia,  L<jr  Tylelancholia.i.mosrorymce!ìitiayatra  bilis,  Occultare.Lat.abdere.B  o  c.J^on  fi  feppe  fi  occultare  yche 

Boc.  In  cominciò  a  prendere  malinconia .  dì  che  entrò  in     egli  non  fuffe  conofciuto.  I  fiori  occultamente  fe  prefenta 

fiera  malinconia,^  difpìaceuole.  'h^onfen'^^agran  malin     re  alla  sua  donna, 

conia  della  donna. Cefi  andò  le  malenconie,(&  dolori.Tut  Occiilto.i  at.^  abditus.Ti  t.  Occulto  pen  fi  ero. Oc  eulta  fa  371 
ta  malenconiofa  fi  dipartì ,  Et  lafciandogli  malinconiofi     ma,&  pia  a.Boc. Occulta  cofayandata.^rteyOOculte  en 
co  la  cafa  piena  di  pietre  fi  partirono,  hifai  nella  uiiiafua 
malenconiojo.S\Hydedeti  parlar  fi  malencbonico.hat. 
illo^tabilis . 


Spe\onche.^ntri,cauerne,caHe,grotte ,  tombe, urne, fojfe. 
uediaterraa  112J. 


trate.O  in  occultalo  in  pale/è.  Qttefto  non  é occulto  .'Oc- 
cultato il  lume.  Il  frate  occultato  nel  dormitorio.  Che  ciò 
che  far  intendeua  oc  culti ffmo  foffe. Occultamente ,  occul 
tiffimamente.uedi  l  Indice . 
Coucrto .  Lat.cop€rtus,opertus,te&uf,  clandefiinus ,  ab. 

fcondituSf, 
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Saturno  C    I  ^ 

ficriditpsyfurliuus  per  occulic,&  fecreto  vi^r.^iefa- 
lefe  a  tutti  altri  aueirc . 
Secret  o     /ceri  tario,  uedi  a  wer curio  ^  7  7  5?  • 
^ppiattare.Lat.  ahcfindercA  ìT,  Etleincnfirivgiychsap^ 
piatta.  &  fugge. D^iidn  quel che^s  appiattò mifirli  de 
/I.  A  B  \.,Et  sappjiUtar  nella  prefenda  uallcEtnella  trit- 
ìapolue  in  modo  appiatta. 
375  Q^^^^<^yo€uattOyche  più  fi  conmene  con  aguatOy& ualco 
kiyche  raccolio  in  fe^fi  ìiHringe  in  m  luogo ,  &  come  in 
uiytbileftaffi  ad  udiremo  urdere  quello  yche  altri  fi  [accia  ^ 
c  ragioni^  e  diraffi  anco  quello  Je  nè  andato  guaito  guaito 
cioè  rime f[o  rimejjo  co  defiderio  di  non  efferueduto.Lat* 
quietus,occutlusyte6ius,inuifusÀ.  no  ni jus.celatus.B oc, 
lo  mi  Icuai  del  luogo ,  cu  era  quatto  fiato  ad  udire  .&  a 
uedere  il  giorno  ,  Tanto  di  ben  quanto  fu  paté  fatto .  am, 
DKs.Traglifcheggicn  del  ponte  quatto  quatto , 
jtcquattare.  lat,  celare. Da  K.Sichetusij.mididiUe ^giu 
f  acquatta . 

Vutto.comeafco  fo,  &  baffo.i^at.celatusyfmus.fuhfmusy 

DAN.Ter  la  feffura  de  la  pietra  piatti. 
Vmto.Lat.pUnusdatuSipdtuluSyUaljpianatafBocXoluifo 

piattOyS'  rincagnato,  i.  fchacciato. 
Sìmo.Lat.ual  piattono  /chtacciato,onde  fono  coft  dette  le  fi 

mie ,  perche  hanno  ilnafofchiacciato.F  ir.  Dum  tenera 

ottundet  fim<z  uirgulta,  capclU.^R  i  Simo  gregge. 
Tutte  le  altre  cofe  appartenenti  a  Saturnoyche  qui  non  fon 

pofle,ft  troueranno  collocati  a  luoghi  fuoiproprij. 

GIOVE. 

CJoiie  è  pianeta  heniuoloy  diurno  mafcolino  temperato  nel 
37^  le  fue qualità, fanguignOifanOyall egro 3^  eloquente.ama 
le  belle  «efie^eSr  ro[fe ,  &  il  tempo  chiaro. fu  ahondanxa 
di  robe .  il  suo  colore  è  argento^  candido  chiaro  &  piace 
noie. Fa  Vhuomo  hello  honefio  >  &  di  colore  bianco  in  in- 
carnato.fa  begliocehi ,  dentiy  capeUiy& barba  tonda.La 
giuHitia  le  le^gii&  i  regni, fotto  di  effo  fi  contengono  gli 
honoriyle  ricche^^Si  &  gli  ornati  ueflimenti.éueridico, 
et  quando  appari f ce  nelfafcendente  induce  reuerh^a^  ho 
nefta/ede,&-  difliplina.confortay& fortifica  labotà  d"o 
gni  segno  delZodiacOy& fignifica  bene  in  quello ^nelqual 
fi  troua  eccetto  nella  duodecima  cafa^nellaquale  fignifi- 
ca seruitùf  pouertà, per  dita  di  beftiame,&  malitia  nella 
famiglia ,  ^  come  scriue  Tolomeo  affai  può  nell'aria  ^et 
nel  f angue .  Con  la  sua  bontà  reprime  la  malignità  di  Sa 
turno  quando  con  la  parte  inferiore  del  fuo  circolo  è  con- 
giunto al  circolo  di  Saturno, et  per  queÙo  fingono  i  poeti, 
the  Saturno  fia  padre  di  Gioue.&  che  cioue  lo  fca  cciaffe 
del  regno.Lesue  cafesono  il  SagittariOi&  il Tefce.et  re 
gna  nel  Cancro  .  In  dodici  anni  fa  il  suo  corjo  di  tutto  il 
Zodiaco  secondo  gli  aflrologi,^  fia  un  anno  in  ciascun  se 
gnc.De  metalli  fignifica  il  flagno,^  degli  animali  se  gli 
dedica  C àquile iér  gli antiihi  dedicarono  il  Montone. 
Lefuehifiorie  efauolescno  a  gli  suoi  luoghi  collocate . 
Cioue  figliuolo  di  saturno,&  Dio  del  Cielo ydel  fuoco ,  della 
bontà i &  de  pontefici,cardinali,legati,arciuefcoui , gran 
prelati ,  mcnarchi,imperadori,re,principi,Ognoriymon 
fgr^ori4onni ,  pefi'tnti  ,firi ,  duchi ,  marchefìy  primati. 
Ci^fiti ,  bareni  >  caualieri ,  giudici ,  uicari ,  miniftriyconfi 


L   O  Cioue 

gìieri  5  cmmiffarij'.  gcuetnatori ,  amhafcìadorì ,  smela 
ttj,  madame,  donne  y  madame,  mQnnc^^mef  eri.seri.et 
di  guide  yfcorte ,  pedotti,  duci, mot  arthie,  imperiar  egni, 
reami ,  [iati ,  demihij.  seggi,  fi  gnor  le,  gcuerm,(  urcpto 
uedimcnti , guardie, fedie curuie , scettri ,  ui rghe ,  cero 
ne  5  diadcme ,  mitre,  dignità ,  honor ,  culti,  prcvv^  V^^ 
ghiy  gradi  ,gokerniy  reggimenti,  cfficij,  cmandamentiy 
impofitioni ,  coni ,  aule ,  ngie  d^mi feriali ,  iuuuti  y  iliu 
Siri, grandi ,  maggi, maggior i,p€ffenii,preclari,irìclitiy 
reuerendiy  uenerandi , horcrandi ,  magnificiygtncrofiy 
egregi  ,patrtci  y  gentil humiini ,  ncbiii,  cimìi,  ciUadiniy 
urbani ,  degni ,  magnanimi ,  liberali  ,filendidi ,  donato 
ri ,  ricchi .  Signorili,eccellcutiybenigni,difcreii^gioiondip 
allegriy  pif ,  man/ueti ,  pietofi ,  Doni,  mamicfiìtnhpre 
fenti,prcmif,guidcrdor,iy(fferte ,  pregi ,  preticfi .  Folgo 
ri,fulmini ,  lampi  yjaettcfrecàejìrali,  caLmi,  cocchey 
faretre ,  iacoli ,  dardi ,  teli ,  quadrella,  fonde,  frcmbe  > 
frombole, ma'^^T^afrufli .  Tuoniy  baleni ^  rimbombi-.,  ronchi y 
crepitanti.  Se hioppi,artiglieria,tremoti.Strepiti,fr/oJ'.  /, 
scoffi,  flormi  >  remori .  Trecipitio,  rouinajracafio.  pia 
ftamtnto,  firoppio .  di  antichi  gli  diedero  ituori ,  ifolgo 
ri,i  uenti,&  la  pioggia.ver  li  nerbi  dominare  -  f^g^^c  reg 
giare,regnare,pofiedere,corcnare,  incoronare  mnriare^ 
reggere,gouernare,prouedere,configliarc^sedere.^fl:dc 
re,riuerire,honorare,colere,pre':(7iareiappre7za^e^,i'cbi 
litareidegnare,ccmandareyCommetierc,ordiiicre^impor 
re,conàucere,inducere,adducere,guidarc:SccrgeYc.trcr 
reytenereycurarcyguardareydonare,  largire,  prejhìtare^ 
accettareiCocedere,admettere,attribuire,dilpenfar<  ypor 
gere,offerire,dare,premiare>gmderdonareyimpeirare,pi 
gliare,tenere,toglierey  prefiare  ydifìrugge^eyfiruggere^ 
àtleguare,rempere  yinterrompere,  scofcevàtrcy  difcofen 
dere,fi^rex7cire,franq^ere,fqu  rdare,  abbattere ,  trabcc-^ 
care, precipitare-firama7^':i^are:dj (perdere, difiblucrejfd 
re,  disfare,gua(iare,sfornire,rempere  ,fcaue':^aYe  ,tira 
Ye,auentare,saettareÀardeg'^iare ,  scoccar  e, arrandeila 
reyfcagliareytonare,  balenare,uibrarey  fulminare,  folgo- 
rar e, lampeggiar  e, rimbo  mbare  ^scoppiare,  crepar  ey  fcuo 
tere, formare. Hordire. 
Cioue.  Lat.  Iuppiter,Defi)iter,Dijcuis ,  Lucetius,^  satur 
nigena .  Scriue  Tertuliano ,  che  Marco  Varrcne  ncmìnò 
trecento  Cioue .  Isl^acque  egli  con  Giunone  in  un  parto  in 
Creti  ifoUyet  là  fu  nudrito  da  i  Cureti,  che  sonauano  i  ta 
buri, accio  chel  bambino  piangendo  nonfcffe  udito  da  Sa 
turnoyche  diuoraua  i  suoi  figliuoli,  fu  nutricato  di  latte  di 
capra  d'^  malthea ,  fcr  da  Meliffa  sue  nutriti ,  &  di  qui 
nacque  la  fauola ,  che  scriffero  i  poeti  lui  cfier  nudrito  ài 
una  copra,  benigno,  manfueto,  grande, eterno,  vino,  ira 
io ,  lafciuo ,  lufjuriofo.  T  e  t.  Hra  di  Cioue .  Il  fuoco  di 
ùoue.Qiiando  lgran  cioue  tona .  Ver  rinfrcfcar  i  afi>re 
saette  a  C.  ch'a  C. tolte  son  l'arme  di  mano. Chaur ebbe  a 
C.  nel  maggior  furor  Tolto  l'ai  me  di  mano,  (ir  Ura  n:oY 
ta.l^n  mai  fu  moffo  do. a  fulminar  e. Cioue  sallegra\di 
mirar  sua  figlia.Ccn  fronte  humana  da  fararder-C.yien 
catenato  0.  innanT^  i  al  carro .  Venerei  padre  ce  f.  beni 
gni  aff'€tti,idefi  Cioue. D  a  n.  Quefìo  principio  mal  inte 
fo  torfe  eia  tutto  il  mondo  quafiyfi  che  Cioue  Mercurio , 
€r  Marte  nominar  trascorse^  ^Ri.  I{€ndeSt gratia  al 
J{egnator  de  l'Etra,  idefl  a  Cioue, 
Cklo,  fuocoy  bontà  uedi  a-^li  suoi  luoghi^ 

Tontefici 


Cioue 
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J75  Pontefici.Zrf/.pETj///  eracjueiychefiur  detti  felici.  Tonte  fi 
fici  regmntiyC  ImperadoriyHor  fono  ignudi  umiferi  yCt  me 
dici.B  oc. ponteficali  cappe  fratefche, 

J 76  V3i^3iyLat,&  Vontifex max,& fummus  pontifex.  Boc.  per 
legato  del  papa  uennto  un  cardinale .  Cominciò  a  riguar 
dare  alle  maniere  del  papa  et  anchor  ferua  il  mondo  pre 
fente  ne  papatinegli  imperijxK.  DANXhe  dicea.  ^na 
ftafio  papa  guardo,^  quefio  attende  il  papaie  cardinali. 
TKT.EtRomaychedelfuo  lpofofilagna.i,delpapa,AKi. 
E  prender  la fcia  ilfucceffor  di  Tietro . 
VifÌQvcymeta.perlo papa  .  J5oc.  Tanto  anchora  miglioriy 
quanto  effi  fono  più  uicini  al paHor  principale .  Mi  pare 
cheluoflro  pa^ore,& per  confeguente  tutti  gli  altri. 
"Psidicperlo  papa.Boc.ciannotto  lo  domandò  diquellOyche 
delfanto  padre y& de  cardinaliy(&*  degli  altri  cortigiani 
gli  parea^TET.Che*l  maggior  padre  ad  altra  opera  inten 
de. 

Papaflb,?/  pontefice  degliinfedeli.^Ri.Sul  libro,che  man 

tiene  il fuopapajfo. 
Cad'ucertadigmtàTurchefca.^e.i,poi  che  dalfno  cadì  fu 

benedetto. Fedi  Ihifloria  Turche fca  del  Sanfouino. 
3  77  Cardinali,  f  0.  hat>nuouo,DAì^.  ^  quefio  attende  il  papali 

cardinali.Bocver  legato  dei  papa  uenuto  un  Cardinale. 


che  durò  più  annh  &  più  pacificamente  di  quanti  furono 
maiprima,^  dopo  lui.ilche  fi  può  penjareychenon  inter 
Meni/] e fenT^a  difpofitione  del fommOy& g^^^de  Iddio,  il 
quale  per  feruaria  humana  generatione  uolfe  mandare  il 
jue  figliuolo  C  bri  fio  in  terra  in  tempo  di  pace  uniuerfale 
fiotto  co  fi  grande, &  ecceUentiffimo  Monarca.& auenga 
cbel  detto  impcradore  [offe  nel  principio  {pergiufiofde 
gno)  alquanto  molefio  ^  fu  nondimeno  nella  fine  tanto  pia 
perfetto,  al  contrario  di  tuitii  principi,  AHgufloffgntfècd 
luogo  uenerando ,  &  confecrato  con  tugurio ,  Augufl% 
adunque  è  qua  fi  che  facro  fanto .  Di  qui  è  nato,  che  tutti 
ifucceffori  di  Ce  fare  nello  imperio  infimo  a  quefli  tempi  fo 
no  chiamati  Ce  fan  ^ugufii .  T  et.  sai  di  l'imperio  del 
figliuoldildarteal  grande  ^ugufioyidefl  fin  a  l  impe 
no  di  C efare  ^ugufto.  &  pur  amò  cofiui  ViugiuUamen 
teyCgli  a  Ce  fare  ^uguflo ,  che  Linia  fua  pregnante  tolfe 
altrui.  Boc.  Ottauian  Cefare  non  anchor  chiamato  ai* 
gufto.  Dan.  EtuijfiaJ\omafotto  il  buon  ^uguflo  al 
tempo  de  gli  Deifalfi  &  bugiardi .  Et  gl' infiammati  in 
fiammarfi  ^ugu!io.f{allegraffe  ^fricanOyOuerOyUugu 
fio.Ter  efier  propinquiffimiad^ugufia^  ideflalla  impe- 
ratrice y  Cioè  Maria  tergine .  Sederà  lalma  che  già  fu 
Ugofio  de  l'alto  Arrigo. 


Venuto dman^s^a  tutti cardinali.BEU.  Mejjer  Giulio  car  Arrigo.L^f.  Henricus ,  di  Lucimburgo  lo  eccellente ,  ilqual 


dinaie. 

Legato.  Lat.legatus.B  o  c.  Sentendo  nella  Marca  d'eneo 

na  effer  per  legato  uenuto  un  cardiuale. 
Arciuefcouo.  Lat.archipifcopus.  Dan.  Et  quefli  l'ardue- 

fcOHO  Ruggieri. 
TrQkto.Lat.prdatus.Boc.Vrelato  ualorofo,  &fauio.gran 

prelati,  maggiori ,  ricchi. 
MomvchÌ2i.Lat.è  l'imperio  diun  principe,  huomo ,  cofi  dire 

m$  nel  mondo  monarca,la  ftgnoria  d'una  citta  di  tutte  co. 

po,&  donna principale.TRT.lnflato  la  più  nobil  monar 

chia . 

Monarca.  Ldt.  ualj'olo  fignore.VKV.  Onde  a  chi  nel  mio  cor 

fiede  monarca . 
Archimandrita.  Lat,ftgniaca  archipaflore,&  principe  di 

ma  congregatione.DAN.La  fanta  uoglia  d*eflo  anchiman 

dritayparlando  difan  Frane efco  principe,  &paflore  del 

la  fua  religione. 

ly%  lmpero,cìr  Imperio. Lat.vE r.lo  parlo  de  l'Imperio  dito  di 

I{pma .  ^mor  regge fuo  imperio  fen':^  fi^ada.i  imperio 

dèi  figliuol  di  Marte .  ^Ima  digniffirna  d'impero' li  tn^o 

rar  non  può  terragne  impero.sol  per  trionfi,et  imperi  nac 

que.B  o  clo  imperio  di  I{pma . 

Imperadore.  Lat.  Imperator.p  e  t.  ^rbor  uittoriofa ,  & 

trionfale^Honor  d'imperadori,&  di,Toeti ,  pontifici^re- 

inante  emperadori.  Boc.  Imperador  Federico  fecondo. 

Il  domandò  fe  l' imperador  e  gli  hauea  quefio  primllegio, 

più  che  a  tutti  gli  altri  conceduto .  ne  corti  de  gli  P^e ,  & 

de  gliimpdradori.  Ifommi  impera  dori .  va  impetratrice 

d'Osbech.DA  K.Bjdolfo  imperador  fu  che  poteafanar  le 

piaghe. T^pote  di  Cofian'^^a  imperatrice. Ce  far  e  detto  lu 

Ho  C. Imperatore . 
ìmpcnoCsi.Boc.Quantoellanelfurfiferuirefia  mperioja. 


noiofa.LA.  n    ^  -  r> 

Imperat  on,celebrati  da  noflri  i^oetiyJuguliOy^rrigo,  C  e- 

fare,CoflantinOyDomitiano,GiuHiniano.  ^  .  .  .. 

Ì79  hvi^wUtolmperadorfecondo, che fuilmaggior principerei  'Domnmo .coflm fu xij. Imperadore yregno annixv.mefi 

w.fucce- 


fo  Imperadore  ornato  di  due  uirtù ,  cioè  temperan7^ay& 
Forte'^iì^a ,  dclqual  parlando  .D.AT>{j  dice.m  pria  chcl 
cuafco  l'alto  irrigo  inganni  parran  fauille  della  fua  uir 
tute  In  non  curar,d' argento yne  d'affanni  . 
Ccfaie  Imperadore  uedi  fiotto  Marte  ^6^. al  luogo  fuo, doue 

fonolefue  hiflorie. 
Coftantino  Imperadore  cofiui  imperò  annixxx.mefix.  330 
&  nel  fine  della  età  fu  battcT^T^atodaEufebiouefcouo 
di  ^icomedia, ma  tenne  la  herefia degli  ArrianiXofiui 
ejsedo  infetto  della  lebbra yhebbe  da  fimmediciyche  la  fa 
Iute  fua  unica  era  il  bagnarfi  nel  puro  fanguc  di  piccioli 
FanciulliyCofìantino  biche  melto  defiderajfe  liberar  fi  da 
tanto  morbo ,  nondimeno  in  nefifun  modo  uoìle  effer  fi  em 
pioycheper  lui  tati  fanciulli  moriffeno.Verche  tanto  piac 
que  a  Iddio,  che  la  notte  fe^uente  in  uifione  gli  fece  appa 
rire  i  principi  degli  ^pofloli  Tietro,&  Paulo, et  da  quel 
li  fu  ammonito  che  cercafife  per  Silueflro  Tapa  ,ilquale 
per  la  perfecutione  fatta  contro  a  chrifliani ,  &  per  fare 
a  (fra  peniten':Qi  habitaua  le  cauerne  di  Soratte  ,ma  ap- 
prejfo  gli  antichi  furono  chiamate  Soratte, &  e  mote  mol 
to  :ì fi)ro, ilqual  e. é  nella  regione  de  gli  HirpiniyOueramete 
Falifci .  Quefio  Còfiantino  fu  quello  che  fiotto  buona  inten 
tione  conferì  tutte  le  imperiali  dignità  al  Tapa,  fecondo 
però  la  opinione  di  Dan.  &  la  ejpofitione  del  Landino, 
anchor  che  molti habbiano fcritto  circa  ciò  incontrario . 
(jr  di  ciò  LOrenT^o  Valla  ne  ha  defcritto  a  fofficieni^a  nel- 
l'opera de  fdfa  donatione .  ^  però  dice  Dan.  ^hi  Co- 
fiantin  di  quanto  mal  fu  madre  1s{on  la  tux  conuerftone . 
ma  quella  doteXhe  da  te  pre f  e  il  primo  ricco  padre .  To 
fcia  che  Confiantin  laquila  uolfe  contra  il  corfo  del  del . 
Ma  come  Cofcantin  chiefe  Silueflro  Dentro  Sirattiagua 
rir  dela  lebbra  Cefi  mi  chiefie  cofiui  per  maefiro .  V altro 
che  fegue  con  le  leg  Ì3&  meco  Sotto  buona  intention,che 
fe  mal  frutto  ver  ceder  alpaflor  fi  fece  creco.p  et  .H  or 
Co  fiantin  non  torna. 
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V.  fuccedette  a  Tito  fuo  fratelló ,  tlefual  tanto  fu  pio ,  &     i^^tOyieomdaMa(JìnfJJa ,  T^au/aleo ,  T^itbridate ,  l^abn 

^iuftoyquanto  Domitiano  impio,& m?jufto.pYefe  ilmpe     codonofor ,  Tv^/wo ,  . 

no  lamio  ottogefmo  fecondo  de  Ha  ine  armmne  di  C  bri  Anìgo  i{e  ainghilierray  qualfu  di  sewpliie  utta  quanto\ai 
^Oycrudeliffimamente  ^iffliffe  ìthriBiani. Volle  ffjereld  corpo^percheneluitto,  Z9'  mi  ucfhtc  r,on  usò  l'abbondati 
dio,(^  ff'imr  tioflìo,  ncndimcno  in  tenti  uitij  fu  je  nero  in  come  ufano  gli  altri  I{e,  ^  quanto  all' (fuimo, per  che 

comprimere  gli  adulterij.&  f auor  ir  i  dotti,  D^A*N^Ven  fu  doppio  che  haueffe  una  t<far.H  more  y&  l'altra 

nermi  poi  parlando  tanti  fanti\,  che  quando  Domutan  gli     velia  lingua ,  onde  di  lui  dice .    a  n-  Vedete  ill{ede  la 
perfeguitte,  fenz^a  milagrimar  non  fu  lor  pianti .  p  e  t.     fimplice  uita,federlà  solo  ^ni<  o  dhghilterra, 
Dcmitian  non  H'era^orìd*iray&  onta  hauea,Ved:  a  Vefpa  Artaxer/c.  i.at,  ^rtaxcrjes ,  J{e  d^  Ver  fi  uedi  ad  ^Jfuero 
fianoaj^^^,  ^(^43. 
Cìuìììnhno      lufìtriiani^s  figliuolo  della  forella  diGiu  ^^^ìuLat.^rfurus,iìqualef  come  per  diurno  miracolo  fu 
flirto  Imperadorcfucceffe  a  Giufìino  nell'anno  del  Signo     fatto  I^e  d^lnghilterra^fu  capo  de  caualiere  della  tamia 


3SJ 


re*  D  X  X  I  I .  eìr  nell'anno  del  mòdo  cinquemila  d  cxx  1 
Huomo  giuflo, il  quale  tutte  le  leggi  nomane  antiche  (par 
te  per  molti  rwlmtiycon  marauigliofo  ordine  ccmpofcyet 
in  hreuità  ridu(je,yeonò  annitreniaotto,  et  per  Beli/aria 
huomo  ia  difciflina  militare  eccellentiff:mo  fpenje  i  Van 
dali in  {àfrica .  uinle  in  Dalmatia iGothi,&  prefe Solo- 
TJa.Mandò  a  liberare  Italia  helifario.prefeU^apoliyet  a 


ritonda.coft  peri:  s^a  uirtà ottenne  molte  uif torte, T ET. 
Oué'l  I{e  ^rtù>  e  i  tre  Ce  fari  augufli .  Artà  R  p  di  Berta 
gna  ,  &  capo  della  tauola  rttondayhebbewio  figliuolo  na 
minato  Modite>  il  quale  fi  ribrllò  al  padre  mefjefi  in  a 
guato  per  ucciderlo  :>ma  ^rtù  scoprendo  lo  a^uato  lo  ferì 
di  lancia  nel  petto,^  pufibllo  per  reni,  onde  Dan.  Con 
ejs  un  colpo  per  le  man  d'yirtà . 


T^auenna  prefe  Fitige  f{e  de  c.othi ,  e  la  mogiie ,     mol  ^^hnofu  antiquifflmo \t  in  italia  ,  ilquale  da  principio  re-  3  ^4 


J8a 


ti  baroni.  Fu  difefo  Iranno  feguete  Firen'^^e  da  duct  di  citi 
fliniano^laquale  era  a/fediata  da  cothi.  Mandò ancho  do 
uannifuo  prefetto  in  ^frica,&  uinfe  1 7yiauri,& finalme 
te  mandò  ^c^rnefete  in  Italia,  ilquole  uiyfe  prima  Totila, 
dopo  Theia  I{e  de  Gothi,& pre/egli,  etuccifegli .  Final 
mente  nello  efìremo  della  uita  fua,  perde  P  int  eli  etto  ^et  di 
uenne  fi  elido  y</!r  flupido,&  moribonde  DAt^.Cefare  fui, 
&fon  cÀufiinianoyChe  peruoler  del  primo  amor  ch'i Jen- 
tOi  detroa  le  leggi  trafsil  troppo  el  uano. 
Rc.iat.  rex.-pvr.  Boc.I{e  di  Francia, di Cipri,di  vdìa^ 
di  f,iriayde  Fiumi, de  gli  altriydegli  animali. v^e  CarloyJ{  e 
Filippo,Urtù,Siciliajnaffini[faXome  uero  J{e  fi  dee  ubi 
dir  e  Al }{ e  come  fauio  Mani  feda  co  fa  èy  ch'ogni  giufto  I{e 
primo  feruatoredee  effere  delle  leggi  fatte  daìuiy&  saf 
irò  fjyferuo ,  &  degno  di  punitioney  &nonI{eft  dee  giù 
di  care .  J^on  è  atto  da  ì{e  magnammo  .  Dell{e  fempre 
di  lagrime  digiuno  {parlando  d'amore)  \e  ualorofoMni 
gnoMerale.difcretOyhuon.  Canente ,  &  Vico  ungia  de 
Tìoflri  regi ,  Vidi  il  gran  fondatorde  I{  egi  cinque, oA^q. 
Quanti  fi  tengono  hor  la  fu  gran  regi .  5^0^/0  //  cui  rege  fu 
già  il  mondo  cafto.& grandiffmi  \e diffe  il  Boc.  mmulo 


^nò  con  gran  concordia  con  Camefey/<^  da  e  fio  fu  nomina 
to  il  monte ,  ch'èaI{oma  Trafieueri  propinquo  a  Vatica 
no\&  da  Cameje  quella  regione  fu  nomina  ta  Ca  masenay 
e  dopo  la  morte  di  C arnese  prefe  in  compagnia  del  ì{  egrio 
Saturno  j  &  per  la  sua  prudenT^a  fu  dipinto  con  due  fac^ 
Ite  yl' una  guardante  innan':^i.(^  l'altra  adietro,  perche  il 
prudente  con  la  memoria  delle  cose  preterite  fa  covgettu 
ra  delie  future .  Scriue  Zenone  ,  ch'egli  fu  il  primo  che  in 
Italia  inflituì  tempii  &  sacrificij  a  gli  Iddij'.  perche  egli 
anchora  meritò  diuinihonort ,  ^  che  in  tutti  i  sacrifici  e 
glifofie  ncmini)to  nel  principio  .  ^  il  primo  mefe  dell'ari 
no  fu  da  Ciano  detto  lanuario.  lltcpio  suo  nella  pace  fia 
ua  serrato. llche  auuene  tnnan':(i  ad  Ottauiano  due  urite. 
La  prima  sotto  Ts[uma  secondo  ì{ede  I{omaniy  nel  cui  re 
gno  non  fu  maiguerraaB^oma.La  seconda  dopo  la  prima 
guerra  punica .  Dopo  la  terT^a  sotto  Ottauiano  imperadt> 
re,  &  qne(ia  fu  diutarna,  ^  uniuerfal  pace  .  Et  per  que 
fio  dice  Dk^Xon  cofìui  posel  mondo  in  tata  pace,  yche  fif 
serrato  a  Ciano  il  suo  delubro.  Vet.  Trimi  in  Italia  re^i 
iui.Saturnay  &  \ncOy& FaunOj^  Ciano.  Lat.  Ianus,Bi 
fronSyBiformiSyClauiger. 


fu  primo  ]{e  di  I{ùmay  Boetiofu  primo \e  di  Boetia .  Or  Laio  7?  e  di  Thebe  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Edipo,  ihu 


CO  primo  T{ede  Trlolojfiy  ilquale  rapì  Troferpina  y  Tanao 
primo  ì{e  de  Sciti,  ciano  primo  I{e  d' Italia .  ^graleo 
primo  ](e  della  Sicionia.  Zoroafìro  primo  T{edeBattria, 
ni.  Saulprimol^e de glitìebrei .0 d' ìfraelpredeceffore 
di  Dauid  y  H erode  Idumeo  ,  fu  primo  de  Giudei. Cangio 
Can  primo  B^e  de  Tartari.  Franco  primo  I{  e  deSicambriy 
da  cui  fuYon  detti  Franchi .  Tuifcon primo  I{e  de  cerma 
ni,  &  primo  riformatore  del  fuo  regnoyda  cui  furon  detti 
li  Todefchi .  krface  primo  v.e  di  Tartina .  Melchifedech 
primo  B^e.et  primo  facerdote  di  Salem  figurato  per  Cbri 
fto.N  mitcre  B^e  de  catini. r  ir  e  fia  B^diThebe,  a  cuicio 
ue  die  l'arte  d'indoumarc  fatto  cieco  per  Giunone yDauid 
fecordo  I{e  del  popolo  di  Dio . 
I{c  in  uece di  Dio  p  e  t.&  BOC. ueinuifìbile  immortale.  Be 
ned  etto,  Cclefleydel  cielo,  &  delle  ftelie . 
celebrati  da  hcJìriToeti .  klef andrò  magno  y  ArcheìaOy 
'^rrigo,^rfaxerfe:Artù,^fliageB^edeMedi,BelOyCa^ 
fcnco^  Carlo  ma^nOiCiam^c^iglielmOiH  erode  Micron^ 


le  secondo  gli  oracoli  hauea  ad  uccidere  il  padre^pche  lo 
dette  a  serui,che  l' uccide ffero,  quali  per  pietà  gli  donaro 
no  la  nita^e  infil':^jtolo  pe piedi  con  un  uwculoyla  lafciaro 
no  nella  selua,  &  trouato  da  Tafiori  fu  dato  a  Tolibio  Re 
di  Corimbo,  e  da  quello  fu  nutrito  f  suo.  Dopo  i^enuro  ad 
età  perfetta  intefe  dall'oracolo  d'.^ polline ,  che  in  F'^ci- 
de  di  Beotia  ritrouerehbe  il  uero  padre. ^ndò  aduque  in 
Focide  3  cir  uccise  il  padre  non  conoscendo  Era  ih  quel 
tempo  a  Thebe  im  moftro  chiamato  sfinge ,  ilquale  prò- 
poneua  enigmati,cioè  detti oscuriycon  quefla  conditivne, 
che  chi  non  lo  sapeffe  soluerefujje  ucci  so, i&  chi  lo  soluef 
fe  haueffe  per  moglie  locafta  regina  di  Thebe, alìhoru  ue 
doua  pfr  la  morte  di  Laio.Edipofonè  lenimma^Uqual  fu 
quejìo.  Qual  fu  quello  animale, ilquale  prima  ua  co  quat 
tro  piediydopo  con  due^finalmete  con  tre. Edipo  diffe  que 
fio  effer  Vhuomo ,  ilqual  da  picciolo  ua  carpone y  dopo  ua 
in  due  piedi ,  &  finalmente  nella  uecchiexp;a  ua  con  tre^ 
perche  s  appoggia  colpafione  ,Tercbe  h,Mendo  faputo 

foluere 
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fi>luer€  Ven'mma,  meritò  cheglifcffe  data  per  moglie  la 
l\ema  ch'era  locaUay&  egli  la  tofe  non  tacendo  che  [of- 
fe fua  madre ,  e  di  lei  bebbe  due  figiiuoli  Eteocle,&  voli 
nicet^  finalmente  ricono fcendo  il  padre, la  madre, et 
la  fcelerate':^^^  cbauea  comme(fa,s  accecò uijfe  in  te 
nebre .  Da  poi  la  morte  fua  nennero  in  di  f(  or  dia  i  difefra 
telliyperche  o^nimo  uoiea  regnar  e  jn  fine  fi  compofero  di 
regnare  a  uicenda  ciafcun  il  fuoanno,  &  toccando  ilpri 
moanno  ad  Eteocle^Volinice  Uf dando  la  patria  al  fr atei 
l  ;  lo  per  quell'anno,arrikò  in  ^rgos,&  da  ^draflo  I{  e  gli 
fu  data  la  figliuola  per  moglie,  ^  finito  l'anno  non  uolen 
do  Eteocle  offernar  il  patto .  ^drxHo  infteme  con fèi  al 
tri  ^e  andarono  a  campo  a  Thebe,Ì£juali  [{e  furono  AÙa 
Ilo,volinice,Tideo ,  Hippomcdonte,  ^nfiarao ,  Tarthe 
nopeo ,  et  Capanee ,  ilquale  era  ff>rexp^tore  dogni  reli 
gione,  &affermaua,che non  era  Iddio ,  &  chela  paura 
era  quella^  cbauea  indotti  '{li  huominia  credere  cbefof- 
fe  Iddio .  molto  fi  confidaua  nelle  for^e  j uè-,  per  che  era 
molto grandey&  robuflo  &  nella  batta<^lta  data  a  l'hebe 
per  for7;a  montò  le  mur  a, ^  gridando  fi  uaniauayche  uin 
perebbe  la  città  al  dijpetto  de  gli  Dei  .f^  prouocaua  alla 
battaglia  Hercole^ér  Bacchoydij  Thebani.  Dapoiuergo 
gnandofi  di  combattere  con  bij  minori  inuitaua  cione 
alla  battaglia,  ilquale  loperco/Je  di  faetta,^  uccifelOyC 
pero  di  lui  parlando  Dan.  dice  0  Capaneo  in  ciò  che  non 
s  ammor's^a  La  tua  fuperbia^Je  tu  più  punito ,  lS(ullo  mar 
tirio  y  fuor  che  la  tua  rabbia  ,  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor 
copito .  voijé  riuolfe  a  me  co  miglior  labbia, Dicendo, quel 
ful'undefetteregi ,  ch'a/JaglirT bebé, &hebbeyer par 
ch'eghhabbta  Dio  in  dijpregio ,  &  poco  per  che'l  pregi . 
pi  Eteocle i  &  Tolinice  uedi  a  Tolinice  al  luogo  (ho. 
Maulblco  I{^edi  Caria^uedi  ad^rtemifta  a6^i» 
Nifo  l{e  de  Megari,  &  padre  di  Scilla  crudele,  uedi  a  Seti 
laa6\^, 

1 85  Pveina,er  regina,Lat,vi  r .  Fatto  citar  dinanT^i  a  la  Bjina . 
Et  la  Eterna  di  ch'io  /opra  diffi,  tu  del  del  Bigina  , 
Magnanima  .  Boc  ,& ad  una  uocelei  per  \eina  del  pri 
mo giorno  eie/fono, Quelle,  che  f{eine  auanti  a  lui  erano 
fiate.Tutte  le  ì{eine  del  mondo  .Bts\Ma  alle noT^^  del 
la  I{eina  tornando.^  s. 

'Rcak,Lat,regaliS)r  egius  .quello, che  con  ragion  fi  reg^c  ér 
per  co  fa  dil{e .  T  et.&  Boc,  B^eal  anima ,  cofiume  , 
fama ,  natura ,  corona ,  uerga ,  Signoria, maggioranza , 
menfa ,  manto  5  flato ,  conuito ,  anima ,  ueliimento ,  rea 
le hoftiereyidefl giudo.  Dan, Idealmente  ne  l'atto  anchor 
proteruayideflimperiofamente. 

Regno, Lat. Tet  ,  I{egno,di B^ma,di  Troia,d;  Siria ,  di 
Franchi ,  b  o  cSaliti  all' alteT^^x  4e  regni .  &  quando 
dinota  il  Taradifo  uedi  a  cielo,  Dardanofu  il  primo  , 
che  incominciaffe  il  regno  de  Troiani,  et  Brutto  fu  il  pri- 
-      moyche  regnafie  in  Bertagna. 

Redime,  Lat.regnum ,  Boc ,  Che  a  lui  il  reame  diTmift  ap 
parteneua.  Ternon  lajciare  il  reame  fonT^a  gouerno, 

J{egnare,hat,T  ET  ,Chefra  gli  huominiregna  et  fra  gli  Dei, 
regna  altro  ftgnore.  Qj4  regna  amore.B^gnano  ifenfì^et 
la  ragion  è  morta ,  Che'n  Dee  non  cr eden' io  regnajfe  mor 
te.B  o  C.  Cono  fcendo  Lauretta  il  termine  effere  ueriuto, 
oltre  il  quale  pia  regnare  non  douen, 
3 8 5  R c.^^h,Lat,regìa  ,  l'babitation  reale.  TET.Toflo  che  giun 
io  a  l'morofa  reggia  .pA^.Gli  spigoli  di  quella  treggia 


ideH  di  quella  porta  regale.Con  due  g,p  erri  (fi  etto  della 
I{ima, 

Conc.Lat,aula,curia  ,T.oc ,  Corte  di  T{oma,delparadifo 
LamplifjJma,  &  lieta  corte  del  pa'tagicXorti  de  fignori . 
P  K  T,Mormorator  di  corti,  unbuom  del  uolgo ,  D TV^ . 
Curan  di  te  ne  la  corte  del  cielo .  &  per  la  Sbirraglia,uc- 
dia^^p. 

Aula .  Lat  .principum  domus  la  corte ,  Dan.  ISl^e  l'aula 
piufecreta  co  fuoi  conti,  idefl  portico  0  fala^oce  da  non 
ufurft. 

Duca .  Lat.dux.TET.Duca  di  LancaHro .  &  moflra  il  du~ 
ca  lor.BOC,  Duca  d*^chene.  Li  quali  dal  duca  honoreuol 
mente  riceuuti,^  dalla  ducheffa  più. 

Duce  per  lo  capitano ,  Lat.  dux ,  &  antefignanus ,  Impera 
tor,primipilm.'PhT .  idi  un  uitoriofo ,  &fommo  duce. 
Trionfo  je  miglior  due  e.ocau  ili  ero  .Voi  ueniua  fol  il  buon 
duce  Goffhdo ,  Ch'i fegua  la  mlifida,i^  cara  duce,idcji 
guida, 

l^o^Q,Lat,dux  BO  C ,  Et  hauuì  letti  più  belli, che  q^delli  dd  3  8  7 
mge  di  t^inpgia.  Et  è  proprio  del  Vrincipe  di  Venetia .  : 

^ignovQA  at, domimi^ y  princeps .  p  k  t.  ^jr  b  o  c  .  Dol 
ce, caro ,  int endente,magmfico ,uecchio,  uecchiffimo ,  po 
tentijjmo ,  ualente  >  nobile ,  corte fe ,  liberale ,  affai  hu 
mano,^  di  bmgno  ajpetto,  molto  famo,molco  aiadulo . 
Vnfignerualorofo  ,  accorto,  &  faggio  *  S ignori nobl 
li ,  magnifici ,  mi  feri ,  fcofiumati ,  cbrifìiani  .  Qua  fi  fi 
gnori,&  poJJ  fJforidiquello.Signoriluita  ,  Vani  fignori 
li.Signorto ,  zir  signor [o  uso  il  BOC .  per  fignor  tuo ,  & 
fignorfuo .  Signore  in  uece  di  Dio,uedi  a  6.& in  uece  d  a 
mor  e, a 

Mon  fignove.uoce  di  honore,che fi  da  alKe,  Lat,jolu^s  domi 
nm,\jOC.  Monfignor  io  B^e.Bjfpofeal  B^Trlonfignor  nò. 
Ugiouane  dijje, Monfignor  uoi  fchtfate  la  mia  arte. 

S ignoik, Lat .  imperium  dominatio  a  Cic .  diBa ,  Magiflra 
tus,pote§tas,,/rpublica.duiaiu^  praifcCiura .  VET .  & 
BOC ,  f{ealtf,f^il ,  cruda, i^a  famiglia  della  fignor  ia .  /  mi 
rimango  in  fi  gnor  ia  di  lui .  Che  fi  gnor  ia  non  hai  fuor  del 
tuo  regno.  Conofce^do  la  I{eina  ,  che  iter -rune  della 
fua  fignoria  era  uenuto .  Vafjan  le  fignorie ,  pafjan  i  re- 
gnu 

Sìgnoreggiare.Lat.dominari ,  imperari  ,  pr^effe  ,VET, 
^mor  ne  lalme  oh  ella  fi  gnor  cggia.  Indi  mi  fignor  eggta. 

Donno ,  don,  donni  domno  fi  legge  ne  te fii  antichi ,  &  i 
l'un,& l'altro  lignifica  fignore,&  fignora ,  Lat .  domina, 
titolo  conueniente  a  preti ,  onde  nella  fiacre  lettere  fi  tro 
ua  iuhe  domne  benedicere,idcft  domine, i^T  Garrone  uuol 
che  fi  poffa  dire  dominus,  domnm,&donrìUS.V  h  t  .  Ver 
inganni,^  per  for'z^aé  fatto  donno  ,  BOC.  Donno  Gian 
ni .  Che  io  [ia  di  citta  donna  di  tutto  il  mondo ,  <^  egli  di 

e2r  città  ubidiente  alla  mia.idejì  ]{oma.Doueda  tutti,  come 
loro  donna  fu  riceuuta ,  D^TS[^,  Che  hebbeinemiddel 
fuo  donno  in  mano ,  Vfa  con  e[fo[  donno  micbd  Zanche . 
Cha uean  di  confoUr  l  anime  dorine ,  idefi  chaueano  gru 
tia,& [acuità  di  con/oUre  le  loroamme,et  donna.Lat . 
mailer. uedi  a  1 5 19. 

Donncfcìmentcì.??.  prìncipaliter,mùredomimco .  ual 
fignorilmente.BOC.  laquale donne fcamente incomindò 
a  parlare.  Quando  donne  fcamente  la  I{eina  ad  Elijfa  im 
pofcychefegwffe .  D^7^,donnefcameìite  difife^  uien  con 
lui. 

G  Donneare, 


1 
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Domeareiper  fignoreggiare,  j^atMmnaY'hregnare ,  impe 
riumgereredominatum  tenere,  D  a  n.lu  gr atta yche  don 
nea  con  la  mia  donna . 

Indonnargtper  fì^noreggiare,Lat^dGmirjariiprincipem  lodi 
tenere ,  P  e  r, Fiamma  d'amor^chen  cor  alto  s'indonna. 
DAN.Ma  quella  reuerentia  yche  smadnna  Di  tutto  me. 

Sìrdnalfignore.f^o.Francefe.Lat.Trinceps.TET.  Contrai 
buonfire ,  che  l'humana  jpeme  ,  boc.  (quaft  flato 
foffe  il  [tre  di  Cafiiglione  )  DiJJe  ^fca  Ione  P^e ,  Sire, 


alta  y  & gloriofa  fede.Cofi pietofa  s'aj]ìfe .  Imm*a0 . 
-Dan.  ^Tì's^m'aljìfinella  prima  giunta .  ma  difumi  per 
cheaffi/à  Quiritto  sidtTl  formato .  Da quejia  parte  ono 
c^OìfiQjfei  y  che  credetterin  Chri(io  uenturoJe  non  uole 
tCyche  con  uoim'ajfeggia. 
^Affettare  peraccommodare.Boc^jffettaje  erano  le  donne 
u  tauolaperma^ngiareà,  ^pprej] andò  fi  l  bora  del  man- 
giare ,  il  l{e  s*aJ)etto  aduna  tauola  A. accomodò  yCtacco 
modate  a  mangiare  saffettorno  ,  idcjì  fi  po/èro  a  tauola. 
vni.Fidì  unpo/fcnte  y&  generofo  Sire,  ri.DAs.  Et  Scettro.  iat.SceptrumJttuuSybaculus  yacfurgaregia.ual  39I 
bora  pena  in  Siena  fen  bisbiglia  yOnd' era  sire.  T^onéfe  real infegna. BOC, Hauer  donato  un  T{elofcetro,& la  co 
nonjplendor  di  quella  Ideay  Che  partorifce  amando  il  uo  rona.VET.V  (onhor  lericcheo^c  i  lì/onglihonori.  Etle 
ft^^  ^ •  gemmey&glifcettriyet  le  corone^^R  i  .  Terra  cojìui con 

Prenzce^r  Trincipe  ilprincipe.hat.vrin  ceps.TR  V^E'lbuon     più  felice  fcettro. 

T>ijruaTraianprincipifidi.Boc.Corfelafamaagliorec  ycigaper  lo  se  ettrOyL<itMÌrga  y&  fccptrum  yVFr. voi  che 
chi  del  Vren:(e  della  Morea.Fngran  Tren'T^^e.  Molti  gra  se  giunto  a  Ujonorata  uerga,  Bocls^ell'uno  di  quefiifor 
principi  furono  ^ia  poueri.  In  guifa  digrandtffime  princi  'S^eri  è  la  mia  coronale  la  uerga  reale,  ruttigli  suoi  serge 
fe/f€.i^H.D^lSljDell{omanTren':^eylocuigranuolere.  ti  a  dimofiratione  della  maggiora':^u  di  lei  portano  la  uer 
Alcuni fcriuono  Vren^^e^ma  male.  ga.  ^Ki.Tufei  pafiorcychio  t'ha  quella  uerga  Data  a 

Suto.iAt.imperium,  TET.  lu  fiato  di  più  nobil  monarchia      portar.^  quando  dinota  la  bacchetta.uedi  «2  i  1 94. 
Boc.  Infialo  B^ale  ritornare, & per  lo  fiato  fijtritualey.  Coìona,Lat.  tnftgneregHydiadema,sertnm,corolla,et  coro 
uedi  a6'^.&  quando  dinota  lo  effère    1 5  94.  nula  HdimiStrophia^et  Strophiola  il  dimi.TET.e  BoC. 

Scggio.ual  dominio .  Lat.  Sede ,  fella  curulis .  &  eburnea.     Corona  grande  MlayYiccayadorna  di  gran  ualore .  Sopra 
p  E  T.  (jr  J5  o  c.  Maggiore ,  alterOy'jwfio,  idefl  della  ra^     le  corone  de.glil{ey  e  degli  Imperadori.  Coronetta  bella, 
gione ,  eìr  pe  rio  luogo ,  Et  talhor  far  fi  unjejgio  frefcoy     Trofie  uer  me  da  mille  altre  corone  lui  ha  del  suo  ben  far 
porilo,& uerde .  ^Ibelfeggio  rifpofia  ombro fo ,     fo-     Coronay& palma,  V  son  boragli scettri,e  le  corone . 
fco ,  &  quando  dmota  dominio  ^iriiu  aUyC  ioé  il  cielo yue  Coronata.  Lat.  laureata,  in fignitayVET ,  Vergine  cnronata 

di  bielle.  Coronata,nelfufno  regno. Coronati  d'alloro. 
S cdiay(^fede  per  lo  dominio. Lat.imperiim,  folium ,  &  ca-  Incoi  onata.^oc.c//  Gemme  orientali  mcoronata.di  rofe  in  39^ 
thedra,la  fedia,cariegayOfcrannaper  federe. Ty.T.^ue     coronata  Jncoronata  del  regno  Filomena, 
der  preparar  fuafedia  in  cielo.  Affifainaltay &gloriofa  Coronare.ia.  et  corona  capitetponerCyBocFu  I{edt  Sicilia 
fede,Solunafedey&qiiellafiainBaldacco,Boc.£)uim     coronato  Màfredi.  Et  in  fuo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo, 
lenon  pen  fate  Sedie  di  uoi  fi  fumo  largite  d'amore .       Incoronar  e. Lat.  coronare.diademateornare.Boc.lohogia  ' 
DAVJ.  AV'  l'ordine,che  fanno  i  teri^fediyftede  I{achel,&     propofio,cuiperlo  dì  seguente  ne  debba  incoronare.  Chi 


qui  diffeSedi  in  uece  difeggi,  Lat  .fedes< 
Soììo.  Lat.  elafedia  delire.  BocFermc  il  folio  del  regno, 
idefl  la  lìan\a  regale.Dh'si,yidifpecchiarfe  in  più  di  mil 
le  foglie ,  idefi  infinite  fedie  . 
Cui'uk, erano  Sedie,doue  gli  anciani  della  città  ,flauanoin 
publico  a  federe, Lat.di  genere  uentrale ,  ufato  da  Dan. 
Et  già  eran  ale  curale  hitij,^  Arrigucci.  i,  a  magifirati. 


non  era  meritamele  incoronato,  conquiflò  lascotia,et  /u 
ne  Bj  incoronato. Dicendo  a  Laurettajrladonna  io  uinco 
Yono  di  uoi  medefma. 
Mitre,c/7f  portano  i  l^efcoui  pontificalmente  in  capo.Lat.et 
infHÌ£,& apex.et  mite  Ha. i. par ua  mitra.VET.V  fon  hor 
le  ricche7^'s^e,ù  fon  gli  honoris  &  "Mitre  con  purpurei  colo 
ri,  BO  c .  voi  dato  il  vafforale,  &  la  mitra ,  g uanti. 
Cathcdrale  yLat.^Ri.  Quindi  alla  chiefa  cathedral  con  MitrinrCyLat.  ornare  infulis  per  mettere  la  mitra.  Da s.ver 

t*<^T^fi'  ch'io  te  fopra  te  cor  ono, mitrio . 

ScdercnomeyTkT.E'l  federe,  &  lo  flare.  ^     Dìadcmà.  Lat.  tolta  da  Crea  per  la  corona  regale  yV  ET. 

Sedere.Lat.TET. Seder  la  donna  nofira  fopra  Vherba .  S'affi  Forma  un  diadema  naturai  eh' alluma  L'aere  et  intorno . 
fé,  &  federfemmi  in  una  riua,  en  cima  fede .  la  doue  a^  ^Ki,Ha  difegnatOy  chabbia  il  diadema  y  Chtbbe  sAh- 
morfedea .  Oue  fola  fvdea  la  bella  donna.racita  ^  lieta     guflo . 

{olafifedea .  Sedendofi  entro  l'alma.sederfi  in  parte ,  &  Marchefe,  Lat. marchio  uo.nuouo.&  demarchtts.Bocmr 
cantar  dolcemente  11  mio  Signor  federfi ,  la  mia  dtua .  chefedimnferratomrchefedi  Salws^j:^  .mrchefanadi 
Lauiofeggia  d' amor  p  enfio  foy  &/criua.S'io  dormOyO  ua     Monferrato. Mar  che  fi  Malafpini . 

doyofeggio.  Dentro  la  douefol  con  amor  feggio.Ouefifie  Conte yLat.comarchus  &  comes,  nomen  dignitatis  nouum.  5 9 3 

deaWombra.Ondeachinelmiocorftedemonarca.T^l     Boc.  Conte Guido.Conte^lefiandro.Conte  d'^nuer/a. 

mexo  delmìo  cor  madonna  fiedCyBo  c.uedi l'indi. Pan.     Conte  pouero ,  &  mal  inarneje .  Conte  dì  santa  Fiore . 

Etiojeggio  in  quello  loco  fleffo .  0  luce  eternay  che  jola  Conteffa,  lat.comitififa  no. nuduo.B oc.  La  contefi a  intende 

in  tefiduin  uece  di  (ìedi.Etpiu  di  cento  ^irti  entro  fede-     difarui  caualier  hagnato.ua  conteffa  di  Ciuillari .  U  cui 

roinuecedifedettero.  la  conteffa  diffe . 

J{ifedere,Lat.  rifidere  ualripofarcyetfi riferifce alTanimo.  Barone.^  il  fignor  di  cafteUi. Lat. legale ,  B  o  c.Del barone 

D  an.  Chefolo  a  ciò  la  mia  mente  riftede .  meffer  Santo  Antonio .  TS^otó  et  gran  barone  del  paefe. 

U filiere .  Lat.  &  federe ,  &  fermar  e. vet.  Et  pietofa  saffi     te  cafleUa  de  baroni, Magni  fi  ci  baroni .  Et  ad  un'altro  do* 

de  in  su  lafponda.Tur  il  mede  fimo  a(fi  do.  donna  Ajjifa  in     naffe  cafielia,cittày&  baronie . 

Trium- 
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L  1  B-  II. 


TrìumuìratOylaLBOC.Ma  nell'ufficio  chiamato  triumuira* 

io  l'imperio diI{omareggeua, 
^^e^^cre,^«tfy/  mio  fireyomem  heriM,Lat, domine  patrone^ 
T  ET,  il noHro amoro fo  mejjer  Cino.Gmttonfaluti ,  eìr 
meJ[ferCinOy&  Dante .  BOCh^effer  lo  Frate .  meffer  lo 
GfHdice.Mefer  cario.  l{t^ofe  mejjer  nò .  Mejfer  ft.Ta 
rentc  dime([er  Domenedio. 


pitano  con  due  confrgUeri. 
ConGgìioyLa,corìfilium,dehberatiOy  cogitatio  .anima duet 
fto-tratioyfementt^yconfideratio.  pht.  &  Boc.  Con 
figlio  alto ,  altero ,  fidely  naturai .  ls{ouo ,  difcreto  ,  bua 
nOiOttimoyhoneflO)  nero. utile jlungo,  fubito  3  maluagio, 
deliberato .  "Mutato  configlio .  Malprefe  configlio.  Voue 
ri  di  con  figlio .  ^flretto  configlioy  ide/i  Prettamente . 


Madoimzyidefl  mia  donna yLat^Domina^H era  yBocSen-  Configliàre.Lat.confulereydeliberareyCofultareypro^icere , 
'^la  licen's^  di  madonna  la  1{einaMado  J  na  Margherita .  proui  iere ,  mederiyconfilium  Peter  e,  T>  f.  t  .  Che  mi  confi 
P 1 T  0  e'I  bel  uifo  di  madonna  luce.  Voi  che  madonna  di  gli  amore  ^\  Chi  d'amor  altamente  fi  con  figlia  yBÓC.^ 
pietà  commcffa. Vedette ,  che  madonna  ha 7  cor  difmal-  cui  la  donna  più  innamorata yC he  configliata  rifpofe.  Voi 
io. Madonna  di/Jiy  già  gran  tempo  m  uoi  Vofil  mio  amor  più  turbato  che  configliato  di/fe.Vhanea  fedelmente  con 
quafiin  infiniti  luoghi  y  &  fempre  in  uece  diLaurafaluo  figliato.  Mi  configltano  ch'io  procaccidel  pane  . 
doue  dice ,  E'ncominciò ,  Madonna  il  manco  piede  Gioua  Sconfigliato,  è  queUo,ch'è  bifognofo  di  configlio,  Lat.  indi 
netto  pvsio  nelcoflui  regno,  in  uece  della  ragione .  h  fm.  gens  conftliOy  &  confilij  mops.  Tlt.  Che  fconfigliato  a 
M  idonna  Berenice,^  s.  te  uien  per  configlio. 

Monaypermadonnay  qucift  matrona, materfamilias .  BOC .  Podtditorc ,  eir  pofieffore ,  Lat.  P  f  t.  Ira  è  breue  furor , 
mona  Herm€llina,mona  Bel  colore.Sifcriue  per  una  n.       &  chi  noi  frera  è  furor  lungo ,  chel  fuo  po/fèjfore  fpeffo 
Madama, >w/(z  dama.L^t. Domina, BoCFratello  di  madama     a  uergo^n.z ,  CT  talhormena  a  morte.  B  o  cQ^antunq; 

Fiordalifo,  Madami  la  J\eina.         •  àuro  gli  foffe  a  fare  alcri  poffeffori  di  quello,  che  eglifom 

I>am.iyUOC.francefe  per  fignora ,  &  donna ,  tat .  domini.     mamente  per  fe  defideruua .  Et  percioche  effi  conofconoy 
BOC.  Età  noflra  dama  di  Tarigi  con  lui  andoffene ,  id     che  quanti  meno  fono  i  pofft'ffori  d'una  gran  riccheT^.i , 


efl  alla  chic  fa  dinoftra  donna  .  Et  in  uerfo  lei  dijfe.  Dama 
nafconoin  q  ^efio  pae f e  folamete  galline y  fenica  gallo  aìcu 
nój  La  dama  che  pietofa  era .  Damma  quando  animai  di 
nota, ue di  a  1  z  17 


tanto  piufianno  ad  agio .  M^  quaft  come  poffcfsoriy  eSr  fi 
gnoridi  quello.  Doue  uni  codiate  recar  le  uo^re  ricche'^ 
:^e  in  uno  ,  ^  me  far  ter^o  pujjedttorc  con  uoi  inftcme  di 
quelle. D  .A       /  piti  poffeditor  faccia  più  ricchi. 


SeVyLat .  dominus ,  quafì  herus .  BOC.^er  Ciapelletto.O  fe  Tojffedere,Lat.pojJìdere,V  et.  Guai  più  gente  poffedeycolui 


re  uoi  fiate  ilbenuenuto.  Vorto  quelle  cofea  fereBonac 
corri  da  Gineflreto,  sere  andiancenc  qua  nella  capanna, 
dunque  tei  tu  ricordan^^a  dal  fere  i 
Vicarioji^r .  Boc.  Vicario  di  Chriflo  .cenerai  uicaHo  del 
J{eame  di  Francia.  DAV^  Che  lajciò  Chrifto  ne  uicari 
fuoi. 

Ciudice.  Lat.  iude.x-.  BOC.  M  cojpetto  di  tanto  giudice 
delle  cofe^  Lequali  cofe  udendo  il  giudice  del  podefià ,  li 
giudi',  e  quafi  flupe fatto  delt  accidente. Mefjer  lo  giudice, 
eli  giudici  hanno  lafciatii  tribunali .  Che giu^i giudici 
fieno  alla  mia  querela. 

Poócììà.Lat.prmr  >  é  l officiale.  BOCXoluiy  che  in  luogo 
del  podelìà  era. Il  podefìà  riguardando  coftui .  palao^ 
V^^o  del  podelìa  ne  fu  menata .  La  famiglia  del  podeità, 

Poderta,  Lat.potefias,  gli  antichi  le  dauano  il  nome  della  f e 


e  piu\da  fuo  nemici  auoho ,  Voi  poj]eivteyé*i(>  piango  il 
mio  bene.Del  tuo  cor  ch'ella  poffedeua  in  uita-  BOC.  h'ap 
petito  del  poffederla  co  fa  amM.ACciochefolo  poffedeffe 
laguad.ignata  preda  Voi  riceuercte  per  un  ceiOyCt poffe 
deretelo  a  uita  eterna.  Il  mio  uoler  po(feg^io.  uedi  l'indi. 
Tenere  per  pofj edere yi.at,  Vet.  che  la  p,nte  diuina  Tien  di 
noflra  naturayCn  cima  fede,  &  co  fi  bella  riede  TSljcor  co 
me  colei ,  che  tien  la  chiaue ,  idefi  apre ,  ferra.  Terrà 
del  del  la  più  beat  ^  parte yidefl  poffeieràyO  habitera.  Ani 
me  belle y  &  di  uirtute  amiche  Terranno  il  mondo^  BOC. 
Tenendo  quelloy  che  tu  hauer  non  dourefli.  Vorrei  io  (ape 
re  (e  tenen  iolfi,  &  ufando  ifuoiferuigit  il  primo  fignore 
fi  può  dolere  dei  fecondo.  Et  non  hauendo  moglie,ft  pesò 
di  fempre  tenerfì  cofleiyideft  po/federfiy^  goderfi.Gli  al 
tri  chel  luogo  hanno  tenutOyche  tu  tieni . 


cuni  tefli  antichi  cho'ggi  non  s'ufa  .Boc.  Qmndo  egli 
era  giudice  della  podeJU  di  Forlimpopoli .  comeffa  ogni 
fua  podefla  in  MaruellOy  Lat.  omnem  iurisdictionem , 
DAN.L^r nemica  podefiay  Lat.  irimicum  ius. 
Podeftaria ,  Lut.  prateria  digtiitas .  é,  il  gouerno  .BOC* 

Verfo  Melano  fe  n.mdò  in  podeflaria. 
Tribunale ,  Lat.  è  luogo  eleuato ,  douefiede  chi  tien  ragio 


mina  con  l'accento /opra  la  pemfUimayCome  fi  legge  in  al  InmttOynonmaiuintOyofuperatOyLat.ìnuiEius.  p  e  t.  J^^ 


Spirto gid  inuitto  a  le  terrene  lutte .  poi  quel  buon  Giù- 
daya  cui  neffun  può  torre  Le  fue  leggi  paterne. Inuitto,^ 
franco.Che  meritò  la  fuainuitta  honefiate. 
l\\u(\:rcyLat.&pr£clarusySplendidi4SMaichiaro,&  nobile. 
Tet.  Vommi  con  fama  ofcura.o  con  illufìre  Et  uedra  il 
uaneggiar  di  quejti  illu^ri.  Titolo  di  huornim ,  chiari 
grandi. 

ne  aIZ  Come  dinanzi  a  tribunaiiy  in  frotta  di  teftimon,di  Maj^no,  Lat.  magntis,  magnarius.ualgrandefamofo.  V  et, 
fcrmiy&di  ^oliille.  ^^^^^  ^^^P^  ^''^^^^  ^^^'^^  ^^S^"^  •  ^^i/^  cofeglo^ 

Pro  tribunali, '"^^f .  uocabolo  dilégiffi  y  ual  Hare  a  federe  in     riofe, emagne, Ch'io  uidiyi&  dir  non  ofo.^?.Xon  cafe^del 
trihttnale. et  fedendo gìudicare.BOC,  Et  effendofi  la  reina     le  qjai  mai  le  più  magne  iSl^n  uidè  il  paUdm  prima 

a  ledere p( Ila  Vro tribunali.  .  . ,  ^  .  ,        .     /,  . 

c^mìkr'uGtudiciyambafciatoriy  secretari .  uedt  afuot  luo-  Magmycelebrati  m  armey& in  lettere  da  rjoflri  poeth&  tra 

.  1^^^  tutti  il  domatore  del  mondo  Meffandro  M^gno .  Il  uitto 

Cox^C\-\kro,Lat.confiliariuSyet  a  confilij s^T  et.  Di  ciò  m'è     riofo  Carlo  Magno ,  e  primo  facitore  de  Paladini .  il  ma 

fiatò  confi^Uer  hi  e[fo,  BOC  y  suo  capitano  Jard  biffai     gnovompeo  più  uittoriofo  y  che  fortunato  .Mherto  Mi- 

maccoyeio(iiQ  configUcre.  nd  habbiamojemprc  un  ca-     gno.  Il  magno  ^ihanajfio .  Bafilio  magno .  San  Magno 

G    z  fondatore. 
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fondatore ,  &  padrone  detta  incltta  città  diVinegia,  &     gli  altxì,  nme  mgpore,hotwrato,  &  riunito, 
altri  molti  di  fi  od  c ognome  ornati ,  negli  antichi  fecoli ,  ltrcuctente,iat./pretòr,&  contemptor.  ual  feraa  reueren- 
<?ne  moderni,  dotte  habbiamo  ueduto  Confalm  ferrati-     ■za.  T  e  r.^i  nuoua gente  oltra  mifura  altera  Irrt  ucren 
ledi  Corduba  dette  meritamente  perle, lue  gran  prode^,  teatanta,&atalmadre. 

^e ,  <&  uittorie,  Magno  capitano .  i  rouanft  ancho  quaji  Vcnerabilc.Ia*.  FET.ro»  man  in  quella  uenerabil  chioma . 
in  ogni  citta  d  Italia  nobili  famiglie  di  cotal  cognome,  co  Bo  c. renerabil,chieJa,padre,hiiomouenerabili  altari . 
me  in  I{pma,in  Xapoli,  m  Fiorenza, in  cenoua,in  Mila  ueneranda  donna,  uecchic^z^a  &  ima^c. 
m,tn  Ferrara ,  Ma  pm  che  inalcun' altra  fiorifc  e  la  nobil-  Cradha,ualpregiata,& effaltata.  lat.bonorata.v  e  i.Cra 
ta  <te  Magni  in  ^wf^ia ,  la  douc  è  nato  il  mio  amici ffìmo  dita  uoce,pianta.Hor  men  gradita . 
M.  Marc-Antonio  Magno  hmmorariflimo  netta  profef-  Gradire.i.a.gratumhabere,^flimare,inprecioelfe,perefral 
/ionedeltebuonelettereOratore,etToetarmmedwcre,  tare,&haueregrado,etinpregio.-PKT.Ladouepiugra 
Urithmetuo,&  fcrittore  ecceUente,e  di  qmfla  lingua  di  dirfua  uiHa  feme,the  miei  prieghi  humili,&  cafli  zradì 
l'^r,tiffmo(^eri,atore,&,ccyofìtoye,  &  oltre  ciò,  &  alcun  tipo  gradi/ccefdegna.Ouanto  gradifca  Se  la  [ufo 
eh  IO  molto  filmo, beU  e  cofe  del  mondo  umuerfalmete  (j>e  è  quanfefer  de  gradita.  Boc.  L'anima  poco  da  mortali 
rimentatoper  hmeremolto,&  molto  anni  uagato,& {co  fUer  gradita. ver  la  uiriùcl/era  poco  tradita.  D  ah.  nel 
tne  mnuouo  Filile)  ueduioicoltumi  di  molti  huomini,  tncdo  ludouriaeffer  gradita.  Hor  ti  p)accia  gradir  la  lua 
&  di  molte  citta,& paef,,& per  lefueuirtàfingulariac  uenuta.  p  y.  t.  Se  lafufo  è  quant'efser  de  gradita, 
pulitalo  la gratia  di  moltigranfignori,  da  cui  ejjercitato  ^ggradire,Lat.gratumefse,placere,fat\sfacere,cordiefse. 
tn  cole  ho>wreuoli,rome  m  rmgillrati,& in  gouerni  difla  T  i  r. Quanto  uag-rrada .  Che  mal  fi li'-ue,ciò  cb'a  À  oc 
^^['^P[^"f,''^'''^^^^^^  chiaggrda.dicheMnctmm'aggrada:BOC.Dadouere 


mente  pcrl^affctuoncy  che  egli  porta  alla  patria  fua,  è  ri 
tornato  a  HÌHcre,&  morire  doue  egli  nacque i&  qui  bora 
in  età  già  canuta  conduce  la  fua  prò jp era  uita ,  &  anchor 
uerdeuecchie7^:(ay&  mercé  fua  è  diuenuto  compagno 
mio  nellìamparr  la  prefente  Fabrica 


. ^,        r^^,                                                   ^  grauilabor  gli  fono  adorati . 
Znammnd  dcbbe  i  fuoi  effetti  mof  rare.  t  ..../3;«^....  j        ^_  .         •  „;  ^ 


^ggr  adir  e. m'aggrada  di  ditrjofi  rarloAiche  gC  aggradi  for 
te.uedi  all'indice,  Z)  a  n.  Tanto  m'aggrada  il  tuo  coman- 
damento .  Che  non  men  Chefauer  3  dubbiar  m' aggrada . 
<^he  per  uedergli  a^eti  defiat iy  Et  per  trouar  lo  ubo ,  on 
de  li  pafca  In  che  i  grauilabor  gli  fono  aggrati . 


gnanirmtà  dcbbe  ifuoi  effetti  mofirare 
Magnanimo. Lat.  p e T.Eraui queUhell{c di  Siria  cinfe 
B'un  magnammo  cerchio .  //  mio  gran  colonne/e  magna 
nimo,gentil,coflanteyCt  largo,  Trouerai  tuaucntura  Fra 
magnanimi  pochi. Magnanima I{einay& imprcfa,BOC. 
queflo  non  è  atto  da  l{e  magnanimo .  Come  ci/io  magna 
nimo  mi  ritragga  di  punirti, 
Magnif5cenza,Liz^.  magnificentia.B oc,  prendete  coteflido 
ni  dalla  magrjificenTia  di  monpgnor  lo  Re.  B^cordatefi  del 
lamagnificen'^a  ultima  di  Federigo.h'amifldft  come  ma 
dre  di  magmficen:(ay  &  di  honeflà.  La  magnificen:^a  del 
J{^e .  La  uofira  magnificen7^a.Hauendoingrandi_ffime  ma 
gnificenT^e  (pefo  tutto  il  theforo,  Bem.Lu  uofira  magni- 
ficen'7^,^  s. 

Magnifìco,Z,tf^.P  KT.  Boc.  Magnifico  fi  gnor  e  ,&  B^e. 
magnifica  fefia.  Magnifiche  fefte, cofe, &  donne,  magni^ 
chi  doni,  huomini. 


tasyneneratioycxifiimatio,  decus,&  dccus,oris,li  onore 
acqutftato  con  fatica.  TiT.&Boc.  Grande ,  degno , 
dolce,  proprioyhcfiile,  fouran ,  uero ,  rireuuto,  fommo . 
JDiffufo  in  rimcy  molto,  beilo ,  con  menohonore .  Grundif 
fimo  dono  è  quello  honore,  che  cafia,  &  buona  donna 
rende  aUlmrno,  molto  da  tener  caro .  Homr  d'impe 
radori,  edipoeti.  Honor  de  le  famofe  frotuli .  degni  d'ho 
nore .  Quella  che  fu  del  fecol  nofirc  .honore .  Che  ut  può 
dar  dopala  morte  anchora,  mi  e,  e  mille  anni  al  mondo 
honor,  e  fama.  Che  la  firadad  honore  Mai  non  lafaa  fe 
guirè.  Che  i  uitij  ff^ogliay& uirtù  ue§ìe  honore .  E  fon  di 
Ipofìa  farti  un  tanto  honore  jQj^al  altrui  far  non  foglio. 
7v(^o«  ben  contento  de  fecondi  honori. 
Honorato  Medico.  Lat.hono-  ificus.  Fine,  inonorata  fchie^ 
ra,  spoglia,  uerga^  fronde,  tefia,honoratc  frondi,co(eyho 
noreuol fiato, honoreuoli huomini^  boncreuolijfimi  uefli  • 
menti. 


 '  .  menti. 

!!''rj'A^^'  ?"''T' °  Honorare,Lat,&,fficere,homremhabere,honoremdebitu 


%a,(&  d'honor  degna. B^agion,U€r gogna riueren's^a  af 
frene,  boc,  Rjueren'^^a,  fomma,  grandi ffima,fjngolare , 
debiia, Anchor  a  che  in  riuerem^a,  come  padre  Ihauejfe, 
^  riuerenT^a  di  colui ,  a  cui  tutte  le  cofe  uiuono .  i  . 
E  labhr acciaro ,  oue  il  maggior  s'abbraccia  Col  capo  nu 
do,t&  col  ginocchio  chino . 
Reuerendo,e^  reuerente.uit.V  e  T.l^on  la  toccar ,  ma  re 
uerente  a  piedi  te  di,  Mofje  con  fronte  reuerente,etfmor 
ta.Boc,  La riuerenda  amtontà  delle  leggi.  Huomo 


alicuipr<x,flare,in  honore  haberi .  p  e  t.  Gli  occhi  noflri , 
ch'amor ,  el elei  honora.Vn  caualier ,  che  tutta  Italia  ho 
nora.Ch*un  bel  morir  tutta  lautta  honor  a .  il  fecol  noflro 
honor  a,  Lei, che  ne  miei  detti  honoro.Che  per  te  confecra,  , 
to  honoro,&  colo. Che  col  corueggioy  ^  conia  lingua  ho  ' 
uoro.  Boc.  ì-ionorandola  caiamo  più  potea.TSl^iuna  cofa  ■ 
fu  mai  tanto  honorata,  Deueffe  effere  come  maggiore  ho 
norato,  &  riuerito.  honorauanoigentilhuommforefiie 

_    .    ,  ,    ì^i,J^athan  più  giorni  honoròmtridanes, 

grande,^ direuerendaauttorita.  ^ereuerende  leggi .  Honcaokzu,Lat%onor,decus  honelìame„tum,ualhono.  .00 
I2^fe         "        -^'"^^^^^^  r-"K--^oc.QualfofseflatalalJrreuole^:^^^^^^^^^^ 
'  ^'       .     r   f  ^^^^y^^  ^^anta  labro  ricche77a,'Nonro7ltono  alcuni  ac 

K'>*erMreuerire,far^^^^^^^  crelcerì  punto  di  horreuole^a.Poce^ZTZel  ' 

laudare,&r,ueriri„Jegna  .a  uoceJlelfa,Boc.QueUeeo  Horranaa.i.t.  honor,ualhon^l:^a..  a  n.  ChorreM . 
re,chefonodariuerire.,tparhrelferdegni,à'ellè^^^^^      fedea quel loco,Otu,c'honori ogni fcientia,& me,  oui 
rm,&care^^atidaUelordo,me.Douel}eeJ]eredatutti  Jii^bifon,c'lMmocotantahorrÌi.Foeed%Z^^^^^ 

Horrcuolca 
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HovreuokyUalhonoreuQley  Lat.hon  or  abili  s  .Eoe,  Vna      Quaft  uil  joma  equalmete  difpregi.BOC  Cheneff animo 
ghirlanda  horreuolcyet  apparente, Ter  comparere  borre     le  temporali  cofe  dtsprex^'^fe  haueano, 
uole  allafefta.HorreHoli,& cari cittadiniycome  cglifof  Negletto ysprc'3^':i^ato,Lat.ahieai4s,fummiJfus ,  contemptus^ 
fe  borreuolmentefepellito.  negle5ius,  V  rt.  il  mal  guardato ,  &  già  negletto  nido.  ^ 

Dishorrciiole,  Lat.  inbonor  abili  s>  inhonorim^pra^decoruSy  Dal  laccio  d'or  TSIjgletto  ad  arte ,  ennavellato  ,  &  irto. 
inglorius.BOC .  Et  ueggendolo  in  ogni  cofa  coft  dishorre  Dan,  Vero  né  data ,  perche  fnr  negletti  Li  noflri  noti, 
noie.  Et  non  potendo  bor  mai,  che  Ji  negletta  Ogni  femi- 

ì^iCnormldishonorei  &  uergogna,  Lat.opprobrium^dede     na  foffe  pit4 patire. 

cm.T  ET,  jermo  incampojìaròych'egltè  Difhor , morir  B<ìfìino,Lat.  refutatio,  dan.  Che  fece  per  uiltate  il  gran  40  j 
fuggendo,  Mifera  non  intendi  c  on  quanto  tuo  difnor  il  te  rifiuto, 

I{ifintare,Lat.refutare,repudi^rCyrecufare,refpuereyafper 
nariyabdicare ,  reijccre,  BOC.Mv cuccio/degnato  ndcn- 


'    f  ^  paffa.chiaro  difnor gloria  oscura,& nigra,  ^Ri 
Be  ui  uidcy  che  ogni  minim  0  foggiornoycbe faccia  ad  aiu 
tarloyèfuo  disnore.  che  nò  riceua  alcun  disnor,  ne  dano. 

Coìto yhat.cultm,  cheftgnifical'honore,DAN.  che  udir  par 
lardi  co  fi  fatto  colto. 

colere,  Lat,  &  uenerari,  obferuare,  honorare,  per  offerua 
re  &  honorare.Pt  r.  Ofìdani^ gentil  chi  Dio  ben  cole  . 
che  per  tecenfecrato  honoro,  ^  colo. Dan, Lo  cor, che  n 
fu  Tamigi  ancor  fi  cokjidefi  honora, 
1-0  X  Prezzo ,  e2r  pregio,e!ìimatione, cioè  far  conto, Lat ,  aflima 
tiOyprxtium.  PET .  Ecco  i  due  cuidi,  che  già  fur  in  pre':^ 
V^.BoC.  Se  gaia  giouanei;!^  in  belio  amante  dee  donna 
appagare,o  pre\xp  uirtute,o  ardire. et  quando  (là  per 
la  ualutajuedi  a76ì . 

Pregio.p  ET.D'honefiate .  Dlpietate  .D'eccellentiagran 
pregio ,  Et  a  cui  mai  di  uero  pregio  (  alle,eH  pregio  è  uo- 
firo  in  tutto,  a  lui  non  fi  può  torre  ftto  pregio,Cofa,ondeH 
uoflro  nome  in  pregio  faglia.  &  difpreT^a.  di  quel  che  a 
molti  è  in  pregio,  S* alcun  pregio  in  me  uiue.Tm  fi  disdir 
cCìdchipiu  pregio  brama. DoueffeU  pregio  dipiulaude 


do  fi  per  pouertà  rifiutare,  ù  quali  caurioli  non  rifulan- 
do  il  feruigio .  llqual  titolo  rtfi'tcato  da  lui .  Et  qitantuuq; 
lagiouane  fua  compagna  rifiutale .  lS{on  rifiutate  lagra 
tia  che  Iddio  ui  manda .  Guido  tu  rifiuti d'effer  di  nofira 
compagnia  iv  et.  Gradì  alcun  tempo .  bor  par  che  odi , 
&  rifiute. 

Maggioranza  ,la  fuperiorità ,  Lat.  pr^fìantia  ,  dominatio  , 
principaiuSypr£fe&Hra,dignitas,aìSorttas,BOC,  accio 
che  ciafcun  proni  ilpefo  della /ollecitudine  mjwme  col  pia 
cere  della  maggiorami  .  Et  tutti  a  dmofir ottone  della 
maggioran'xa  di  leiyportano  la  uergciiZr  il  piombo, 
Maggiorcj^^  uecedifuperiore,  Lat,  maior,  lupcrwryprima 
riusy  prafe^ìtiSy  princeps,  antifìcs,  V  h  t.  Chel  mjigvjor 
padre  ad  filtra  opera  intende  ti  T.ipa  Dirò  di  noi  ymapyi 
ma  del  maggiore.  B  o  c.  é'I  uero  che  l  mio  maggiore  non 
ha  mai  joff erto,  d  a  n.  Trouammo  V altro  affai  più  fiero , 
et  M^^^^\o,ide(ì  maggior  e, ver  che  non  linedrcm  minor  , 


ne  maggi,  tdeft  maggiori,  per  rifpetto  della  rima, 
darft.Che  ben  s"acqui(la  pregioaltro  eh e^d' arme. Sommi  Egrc^iyhat.T ET. Ma  difuiommi  i peregrini  egregi .  Ranni  404 
pregi. &  aj6i.  primo ,  &  quel  cant.uo  m uerfi  achille.  Boc.  7<lel 

Trexx^re,elìimare.  Lat,aflimare  .  T ET. l  altre  hellex^e     la  egregia  città  di  Firenze.  Magnificentia  egregia  ,  l  a* 
pinger  cantando yacciò  che  l'ame,&pre':^.  Dm.Sat  quel  che  fu  portato  da  gli  egregi  B^omani.  igre 

'pregiare,  pet.  Cui  fola  par  che  pregi.^nT^mi  pregio ,  &     già  natione.  amv  Fatto  egregio , 

tengo  affai  piucaro.  G^nn: o{'oyi.at,BOC, Il gcnerofo  animo  della  fua  origine. 

Appre':(^arey.Lat,<£ftimare,magnificareymagnifacere,pluri  Gentilezza»  lat. nobilita  s  agenti' ita  s,  Boc.  Ture  imiendo 
^  facerCyV  ET. H  infiamma  fich'obligoniente  appre^pi     infequìlchefeHiliuT^^^adigentiieT^^a.  H.^»)^'  tuqual 


2S(j>«//  pareggi  a  lei  qual  più  s*appre7;^7^a.BOC,Io  non  fo 
ch'errore  è  quejìo  delie  donne,lequali  gli  huomini  fichi  fa 
no  appressandogli  poco .  Dan.  &  quel  ch'ei  più  apprcT^- 
T^a.uediajé:, 

401  Vrcùolo.Lat.  ual  di granpreT^^iio.Tì^r, Dolce  mio  caro ,  & 
pretiofo  pegno  .1<[^aue  dimerce  pretiofe  carca,  Boc  ,del 
l'anima  mia  >  laquale  il  mio  saluatore  ricomperò  colfuo 
pretiofo  fangue .  Vno  anello  bellifftmo,&  pretiofo.  pre 
tiofe  pietre.vretiofi  uini  .Et  loro  con  pretiofiffimi  confet 
tiy&  ottimi  uini  riceuette.^Bj.Dipinto  uetro  a  gemma 
pretiofa. 

DilprezzojCSr  difpregio.Lat .  diff)licentta,dedecus  yOppro- 
briHyinfamiayConteptm,ual  dishonore ,  &  uilipendio . 
TET.T^e  per  odio  d'altrui,ne  per  difprcT^o 


fia  la  nera gentile':^7.e y& qnal  èia  falfa  <'N^cn fai  tu  che 
cofa  fia  qiiellayche  faccia  Chm  mogetile,  e  quale  fia  quel  ' 
laycbe gelile  cffere  noi  lafcia  i  'ì^iuno  è  che  no  fappia  noi 
da  ud  medefìmo  padre ,  e  da  una  medefma  madre  tuui 
hauere  i  corpi,el  anime  tutte  eguali  da  un  mede  fimo  crea 
tore,LA.lS(e  per  muna  cofa  fe  l'ungentile,  &  l  altro  uiìlit 
noyfe  non  che  ciajcunbauendo  parmete  il  libero  arbitrio 
a  quello  operare yche  pntgli  piacele,  colui  che  le  uirtà  fe 
guitòyfu  dettogenile,e gli  altri  il  contrario  operandoy^ 
lèv  uitando  i  uitij,  furono  non  gentili  reputati.  Dunque  da 
uinù  uenne  prima  gentillcT^x^  nel  mondo,  la.  la  gentil-  . 
i^tz  non  fi  può  bfctare  m  bei  edita ,  fe  non  come  le  uirtu , 
le  fcientieyla  fanitàyé^  cvfi  fatte  cofe ,  ciafcuna  conuìen , 
che  le  fi  procacci ,  &  acquijìichi  hauere  le  uuole .  L^. 
uedi  l'Indice ,  la  doue  fono  alrri  belli  difcorft. 


J)ì[ptc2htorc,Lat,delpe5ius,u^yUÌ,fi>retor ,  contemptor . 

v^r.\Difhre^iator  di  quanto  ilmondobrama ,  Boc.TS^o  Gentiriniomo,  Lat,  nobibs,  BOC,  SenT^a  guardar  fe  genti 
fono  de^liDeidiff)regiatrice  .F  i .  per  conducer  ui  a  più  Ihuomoyouillano  flato  fi  fia .  l^nlericcbcT^'s^eynethht 
dispregieuolfine.Vn.sAbieSio  lo  di  $pr  espiamento.  fcer  de  poffentiyCt  ualorofi  huommi  fanno  Hmomo  e  la  fe 

T)ispre77are,& dispregiare .  Lat  .negligere,nihilifaceye,  mina  gentile  yma  l'animo  uirtuofo  con  loperationi  buone, 
nihilipendereyspernereycontenere.ptr  che  folca  difpre:!^  In  còpagnia  di  gentil' huomini.o  belia,o  gentil  dona  foffe. 
rar  l' etate  &  l'arco .  eia  per  antica  ufani^  odia,  ^  di  gentil  giouancGentilliffime  ddne,DAisi, Donna  ègetii  nel 
spre'j^a.  Etdispre'^^ardi  quel  ch^  a  moltiè  inpregio .     del  che  fi  copiange  dì  queftoimpedimento^uediaój^. 

G    ^       Patricia  > 
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Patritia..L^f  .«tf/^ffwtó  &  nobile  .T  e  t.  7V(o«  di  gente  pie  Degnar  e  yLaUignarCy  &  dignari.^uòd  magìs  efl  in  ufu  tri 


bea^ma  dipatritia.ÙAN .  Et  nota  igran  patria  di  qucflo 
imperio. 

Eccellenza .  Lat.excellentiay  praflantia-Boc .  Hebbe  un  in 
gegno  di  tanta  eccellen's^a.Ter  €ccelkn':ra  di  coflumi. 

EcccIlentcLar.  excelicns,pr£HanStpy£ftabiliSypraceUenSy 
antecelIensyeximitis,egregim,Boc,LUOgOihuomo,Eccel 
lenti  donne. 


buere  dignum  habere,  nel  exijtimare.dignum  putare . 
tP ET.  Chabitar  non  degna  Tiu  ne  la  uita.  Cbc  fofliatan 
to  honor  degnata  alihora.Et  al  morir  degni  ejfet  tut  ma 
prefta.HoY  al  tuo  richiamar  nenir  non  degno,  voi  che  ma, 
donna  di  pietà  commoffa  degnò  mirarmi^  Degnò  moflrar 
del  Clio  lauoYo  in  terra  m guardar ^me  ma  chi  degnò  crear 
mi.BOCuedi  all'Indice, 


Splendido  per  eccellente yuit  .^lendidus ,  BocSplendida  Idcgnitatc,£^/.e^r  paruitas ,  hmilitas .  TET ,  Eorfe  che 

rmfcitayfpiendide  donne.  allhormio  indignitate  ofende. 

QhnroperilluHreynobile.eccellenteyfamofo.  Lat.clarm  Idcgnoy  tat.indignus .  BOC  Ella /t  come  indegna  di  tan^  jlOI 
con[picuu5,illu!irt%ynobilis,tnfjgnis,generofmyegregimy     to  bene.PET.  Indegno  e ffi Ho y foco, uento .Indegni  mali . 
praitpuus,/wgularts ,  excedenSycelebrisJamigeryfami-     Indegna herbayinde<^ne  fame.D' indegno  farcvfi  di  merci 
gerator^famigeYabUisMlytuSyperuulgatuSySummo  loco     degno .  Fallir  forfè  non  fu  difcufa  indegnoy& non  è  for^ 
natus  y  non  ignobilis ,  non  ofcurus ,  fama  notus^qui  in  da     fe  indegno  Foflro  gentil  [degno, 
riffima uoce  omnium  uerfatur.Vv.  r .  Chiaro  ingegnoyno  AmtontàyLat.auBoritas .  BOCEra  la  reuerenda  ùuttori^ 
me ,  germe  Et  di  tutti  il  più  cbiaro.Fard  m  pm  chiara  uo     tà  delle  leggi  co  fi  diuine ,  come  humane  qua  fi  caduta.<^ 
cemauifeflo.Chiara  tromba ,  mrtuteyUergmeyfamayOn^      dijjblata  tutta  per  liminiflri,&  effecutoridi  quelle.Huo 
d  IO  fora  men  chiara,&  di  men  grido.  Chiare  rime ,  uirtu     mo  antico  era  y&  di  grande  auttorità  "Non  dee  elfere  me 
thchiariyjpirti .  I  due  chiari  Troiani ,  e  i  due  gran  Ver  fi,      no  d'auttoritd  conceduta  alla  mia  penn^ychefia  .D^H- 
intelletti. Quanti  fur  chiari  tra  veneo ,  &  Hebro.Chiarif     Etperauttoritade  a  lui  concorde.  (  rore. 

ftmopoema.BoC  AachiarcT^T^adeluojirofangue.Chia  ^mtot  e  ytat, au^ìor.  D  an  .  Scerne  la  uoce  del  uerace  autl 
ra  religione.chiarofuoco.ideji  nobile  amore .  Difangue  Auttoreuole,  di  auttorita.Lat. maxima  auBoriiatis  .BoC. 
chiarijfmo.&chiaroperlucido.uediaóxi.etpercerto,  Qualgloriofa  cofaìqual  degna  di  fama^qualeauttoYeuo 
^mamfefloa  i6yj.^ai6So.  le  udifli  mai  dire.  la.  u  quattro  huomini,  liqualt  nel  rebi  " 

Jncliti  laMwckwx,  ualgloriofo  eccellente  .ari.  jlnime     ate  affai auttoreuoli mi  pareano  ,  altri  legge  honorcuoli. 
^S^eyChe  chiUYeyilluJiriyincliteyinuittey&fante  Son  per  Grado,/^  dignitàyLat.graduSydignita^ .  p£t.  verche  a  fi 
porir  de  Urbar  tuo  fecondo  y  anno  per  queUe  i  caualieri     alto  grado  il  del  fortillo  .Si  trcueranno.o  lYouanno  in  tal 
errali  meliti  m  arme.EJopra  tutti  gl'altri  meliti  pregi.       gradOychefia  in  memoria  eterna  ilnome  loro  .  BOC  U 
^q6  r^ohikay&nobilità.iat.BOC.  Quatunque  la  nobiltà  dd     qualemaidamemfifupremo  grado  non  fu  meritata. 

Juojangue  nonfia  cofi  chtaraycome  è  la  reale .  Vngioua  O  fficio,e^r  ufficio  il  primo  deluerfo^el  fecondo  delie  profe. 
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ne  per  nobiltà  difangue  chiaro,  per  nobiltà  d animo  • 
giouanettaperla  fua  nobiltà  fi  altera  dinenuta. 
'Nobì\y& nobile.Lat.  excelfus .  Vet.  &  BOCMaraui 
glia,reinapreda,uittOYÌayUÌuandayfalmaymonarchiayfia 
taypellegrinaygeometray  dona  ingegno ybisbiglio,fanguey 
dboytheforo ,  Flìinio^Fuluio  difangue  nobile. nobili  intel 


Lat. officiumymagiftratm  p v. .  fegli è anchor uenuto l{o 
mor  la  giù  del  ben  locato  officio  .  BOC,  Q  ni ui  fornito  il 
tempo  delfuo  ufJìcio.Tuttigit  uff.ctj  da  vampinea  dati  ri 
conf ermo. ufficiali  fopr a  ciò  ordmati.uedi  l'Indice.  Dan. 
Lafciando  l'atto  di  cotanto  officio .  Fede  portai  alglorio 
fo  officio. 


letti  Voetiygioie  habitariyfignoriynobili[fìmi  parenti.^p  Coniaudamento^L^f.  pr^ceptum^pr^ceptioyiuffìo  ,  iuffus 


bili(fme  donney& giouaniynobiliffìma  città, 
nobilitare ,  Latr  BoC.  Ciafcuno  rideua  delnuouo  argometo 

delio  S cal'ra  ufato  a  nobilitare  fopra  ogni  altro  t  Baroci, 
CìuiìeyLat.& ciuicws.VET.Ciuilfangueyodio .  boc  .  uno 

armano  diragion  ciuilefu  riputatOyH^  ciuili  ferie. 
Cinzàìnìycittadiney& città .  Lat.ciues.uedi  a  città  aSc^i. 


&  iuffa y  mandatum.BoC.Etfummi  commeffo con  efpref 
foycomandamento  .Secondo  il  comandamento  del  Ke  furo 
no  menati.per  comandamento  della  nema.Senza  troppo 
folenne  comandamento  aff?ettare .  Comandata  l'hora  dal 
J\eXomandatoad  ognuno.uedi  l'Indice. D^lS^.  Tanto 
m'aggrada  lituo  comandamento. 


407  Vcgnkà.Lat.  dignitasyhonefiasygradusy  honoris gradusy  ComandareyLat.mandareyiubereyprjccipererimpetrare.de 

avuti  ttU fin  fwvt/ivtntyytttiwvt  n,l^*,J^^  J^^^.^      -n  .  -  ^     ..   '  '    .  '  ' 


amplitudoyOrnamentum,ffflendorydecu^  .  Boc .  Quanto 
alla  uoflra  degnita  s  appartiene .  Ilgraue  pefo  delia  fua 
degnila, 

Degno^e^r  digno.Lat.BOC .  Degno  d  honor  e. Degni  di  guar 
dar  pord.Terfona  degna  di  fede .  Degna  cofa  reputa  de 
gniffimo  Tatriarca  di  Gierujfalem.Di /ingoiare  riuere^^a 


terminareyimponereypr£fcriberejprdereycdmittere,im 
ponere  mandata  dareynegotium  dare.Boc.Fecela  coman 
dare.  1 1  mio  Signore  mi  comanda  Che  comandando  io  tut 
to  il  mondo  m'ubidiffe.  Che  la  Bjina  comandato  ma  l'ha^ 
uea.uedi  l'Indice.!} ET.  l  altre  trarfi  in  disparte  coman^ 

^■(Tr.rr.--r'-  ^      dò  conmano. D^^^.Talchedi comandar iolarichiefi. 

dtgnijJma.Digniffma  di  riprenfione.Degnamente.PET..  accomàdarey  U  primo //  leggene  tedi  antichi  dd  BOC  & 
0  d  ogni  reueren^^a ,  &  d'honor  degna.  Chi  più  degna  la  lunOy&  l'altro  ne  moderniyindf  ff erentementey& é  delle 
mano  afcriuerporfe.Ch  ogni\altra  mi  parea  d' honor  men  profe,&  ual  legareyfermare,iat.commendare.BoC.ma 
degna.  Che  delfuo  amor  pm  degna  effer  credia .  Degne  una  cofa  ti  ricordo  figliuola  mia  eh  Ho  tifia  accomiata , 
anmeylode.Degnipreghiy&effetti.Chenepuofard'e  Lat.memor  fismei.netefìi  antichi  fi  legge  raccom'adata. 
terno Mergodegni.Folun^^^  Accomandatala  a  Dio  a  cenouafe  n  andò,  ne  tefii antichi 

Che  d  nomerò  degni[fmay&  di  Orfeo.  Alma  real  degnif  fi  legge .  Accomadatolo  ella  a  Dio .  Effi  accomandati  lo 
Jimad  impero.  D  a  ^.Digmtoja  conJcienTia  &  netta ,  id  ro  a  Dio. Et  acccmandatto  bene  Imo  de  capi  de  ila  fune  a 
ed  piena  di  degmta.  forte  bronco. i.  legatolo  fermato ,  &  nd  Th  1  .Ma  pot 

che  ' 
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conduffe  almondOyhoY  mi  conduce. Quado  mìa  fpemegia 
condotta  al  uerdej  ho  codott'd  fin  U  gente  greca  Si  l'ha 
ueua  (otto  l* ali  mìe  condotto  a  l'amorofa  guerra  eran  con 
dotti,Boc.uediaW Indice . 


ihe  più  ueder  usi  puote  dalia  torre  accomandatolo  a  Dij 
fe  ne  tornò,idefl  poflolo  nell'arbitrio  de  cielixat,  traditus 
dif,&  fortuni^ycon  la  accomandata  gregge  quiui  fi  ftauay 
ideflyfibi  commijfa, 

Accomandare*  Lat.  comendarcy^  anchora  che  ftain  comu  I{iconducere .  uit.iteru  condticere.pp.r, Che  amor  per  for^^a 
ne  ufo  difcriuerfì  per femplice  m^pure  il  jito  fempltccych*  a  lui  mi  riconduceMi  riconduce  dif armato  al  campo, 
è  commendare  y  delquale  egli  è  compofloy  fifcriue  con  ia  Mi  riconduffe  a  la  prigion  antica .  Che  fua  chiara  uirtute 
tnydoppia,  parmiyche  coft fcriuere  fi  douria.V  ?.i:.T{acco  il  riconduffe. Fin  che  u  ha  ricondotti  in  poca  polue,  Bjcon 
madami  a  tuo  figliuol  uerace,Boc.Kaccomanda  a  Dio  la  dotto  m  haueano  al  chiufo  luoco .  lc  difufate  rime  hai  ri- 
nima  tua.  I{accomandalemiyf^ fìatti  con  Dio  raccomado  condotte. 

la  molto.Cbe  le  mie  cofe  ^  ella  tifiano  raccomandatelo  Adducere.Lat.  deducere jconducere.ual  apportare^o  mena 
le  ti  raccomanderò  quanto  io  potrò  il  più.  Salabetto  dolce     re.T  e  t.  0«7  mar  tir  f adduce  in  forfè.  Mu  laffo  ogni  do- 


io  mi  ti  raccomado.  Raccomado  fi  Calandrino  al  medico. 
Precetto.  Lat.  prec£ptum ,  è  il  comandameto.^^  i  .ChriSo 
ha  la f ciato  ne  i  precetti  fuoi  T^on  far  altrui  quel  che  fa- 
tir  non  uuoi  . 

Commetter  e. Lat. comittereymandar  e, & demandarey  T  et. 
E  hor  comme/fo  il  nofiro  capo  ^ma.  Quel  caro  pefoy  che 


loYychel  dì  m'adduce .  ouunque  uuol  m' adduce. 0  mia  for 
te  uentura  a  che  mi adduce.Et  temayet  odiychi  m'adduce 
affanno.^mor  m'adduffein  fi  glorio  fa  fpeme.Et  di  Creti, 
&  di  Spagna  addufjer  prede. lSJ[^Dinan'2^i,quel'chel 
tempo  feco  adduce.Non dee  addur  marauiglial tu  uolto  . 
Lo  nome  di  colui  ch'en  terra  adduffe. 


amor  mi  ha  commeffhyofìra  mercé  cui  tutta  ft  commife  Inducere.  Lat.  attrahereya [licere ,  inuehere.pertirarCyO  con  4^  5 


idefi  diede  in  preda,  ilaurafoaucya  cuigouerno ,  &  uela 
commifi.Ma  tutti  i  colpi  fuoi  commette  al  ueio.BOC  .uedi 
Vindice, 

4^  I  QovwmQifx.Lat.commiffa ,  &  patrata  Bocxommeffa  ogni 
fua  podefià  in  Manuelio.veccati  commeffi. Fallo  còmeffo* 
T{egnoyufficiOypeccato . 


ducere,VET.yer^ineyDel  comune  principio  amor  s  indù 
ca .  Qjdefia  è  la  uiflaych'al  ben  far  m' induce. u  o  c.  Lequai 
cofe  ad  amare  mideono  indù  cere,  l  a  precedente  nouella 
m'induce  adouerdire.lnducendomianchora  la  paura  del 
negromante,  s'ingegnò  dmduceria  a  farei  fuoi  piaceri . 
La  induffe  a  douer  feco  andare  uedi  Vindice . 


CovnmQttìtoreyLat.patratorypr^uaricatoryreus.  BOC^La  Indozzamcnti,  i.  a, inducilo,  naie  indutnoni.BOC. Che  per  in 
diuina  bontà  ogni  grandiffìmo  peccatOy  folo  che  buonay&  do'j^amenti  de  demoni  qllo  loro  [offe  auenuto.ne  teli  i  ma 
uera  contritione  habbia  il  peccatore y  toglie  uia ,  &  leua  derni  ft  legge  per  natationi  di  demoni. il  primo  è  meglio, 
della  mente  del  commettitore, LK.Commettitori  di  fi  gran  Ter  ducer  e. Lat. per  condurremo  menare .  P  je  t.  onde  da  imo 
deecceffo,  Verduffe  al  fommol  edificio  fanto. 

CommdÌ2LX\o.\jat.legatU5ymandatariuSynHnciu$.Boc.EgU  Guida  yla  fcorta ,  0  conduttore ,  0  conduttrice. Lat.DuXydti 
era  fedel  commeffario .  ^or,  duèirix.  P  e  t.  D'ogni  fede  l  nocchiero  fidata  guida. 

Ordinar  e  y&  ordine ,  uedt  fotta  a  Dio  a  numero  1 1 .  Imaginata  guida  la  conduce  .  Dopo  la  guida  fuayche  mai 

^mwiOy^  fiatuir  e  yuedi  a  iij  6.  non  pofa-Boc. Dietro  del  difcreto  I{e .  Se  noi  alcun  altra 

Imporre,  nome.  Lit.traditiOyiuffioyprsceptio.B  o  c.  f^n  cor     guida,  alla  guida  non  prendiamo,  yn  grandiffìmo  caualie 


tefe  imporre  difilentio  fatto  ad  una  giouane  donna  ad  uno 
caualiere. 

Imporre,  &  imponere.Lat.iubereymandarey  prmpereper 


rey  ilquale  per  afpetto  parea guidatore,  &  mat^fìro  di  tut 
tigli  altri»  T n. La guidatrice  fortuna.  Dan.  Che  tu  mije 
guiy& io  farò  tua  guida  , 


ordinar  e  yO  comandare.ThT.  Se  chi  m'impofe  quefìo  lS[o  Guidare,  ft  guidano  quelli  che  uogliono,ma  quelli  che  non  uò 


niingannò.  Boc.  Imponendogli  che  più  non  gli  auemffe, 
imponendomi ,  che  quando  tempo  foffe  io  la  maritaffe. 
Quantunque  il  più  uolte  filentio  impone f e  .  Quelle 
quattro  orationi ,  che  m'imponefìe  io  le  ho  dette  tutte.  Et 
di  me  quella  pena  piglia yche  le  leggi  impongono. impone, 
imporreteyimporraiyimporrà.uedi  ali  Indice. 

Duce.eìr  Ducayper  laguiday&  per  la  Signora yO  innamora 
ta.hat.Dux,duàrix,pr£uius.pRr.Ognigiorno  mi  par  più 
di  milCanni.ChHfegua  la  mia  fiday&  cara  Duce. y idi  un 
uittoriofo  y  e  fommo  Duce. i. capitano yle  luci.Ch'a  la  (ira- 
da  d'amor  mi  furon  duci.  Dan.  t«  duca,  tu  fignor ,  ^  tu 
maejlro.f^edi  dtfopra. 

Conduckovcyijat.cuduSiorydu&oryduxyimperator,prator, 
princepSypràifeSuSyet  duClrix  foem.Boc.Efjendo  io  fiato 
diuoine  profperi  pafftconducitore.Vu. 

Conducere.  Lat.  &  ducere.TET.  chegliconduce  .  M dolce 


gliono.ft  tirano.Lat.ducere,  cir  durare  .1?  ET.  m  guida 
amor. Foglia  mi{prona,amor  mi  guida  y&f cor gCy  che  gli 
flirti  Renderò  a  lui.  ch'en  tal  modo  gli  guida .  Ch'altro  lu 
me  non  è  eh' infiammi ■>o guide .  Umorch'anchormi  guida 
pur  a  l'ombra  difama.iu,che  la  bella  fchiera  guidiy  Boc. 
Il  lupo  faprà  meglio  guidar  le  pecore. Il  nofiro  auedimen 
to  ci  ha  guidati.  LorenT^Oy  che  tutti  loro  fatti  guidaua,^ 
faceua.ColorOyche  la  brigata  guidauano  .Si  come  la  for- 
tuna ilguidò.B  E  M.i^rano  da  lui giddati.^s. 
Scorta,  la  guida.  Lat.  dux.Thr.ScortaydislealeyCiecayfida 
tayhonefla.  La  Scorta  po  non  ella  effer  derifa  Trefe  in  fua 
fcorta  unapoffente  donna.  Voi  che  fem^a  compagna  ,  ^ 
fen'xa  fcorta  mi  uide.S  corte  fide  yfier  e .  Che  bifogna  a  mo 
rir  ben  altre  fcorte^ 


4H  li:: 


Scorger  e, guidar  e,  0  conducere  diligentemeteyO  con  fiducia^ 
hat.ducere.PET.nechilofcorgayUéfenonamore.Chal 
porto  dellaloY  falute .  Mio  deflino  ^  uederla  mi  conduce  delti  jcorge  per  defìro  /entiero.Et  chi  mifcorge  al  glorio 
Chemimoflralauiaych'alcielconduce.  Tald'amarifo  fo  fine. verginefcorgimi  a  miglior  guado. E  i  duri  paffiyon 
fhir  conduce  fìuolo .  Trionfa  Icarro  a  gran  gloria  còduce.  detufolmifcorgi.  a  pena  infin  a  qui  l'anma  fcorgo  . 
Che  conducete  fi  leggiadra  gente .  La  condurrà  de  lacci  Quando  il  bel  parto  giù  del  mondo  fcorfe.  Faghipenfier, 
ffuticbifciolta.Et  mi  coduffe  uergognofo  e  tardo .  Che  mi     che  cofi  paffo  paffo  scorto  m'hauete  a  ragionar  tant'alto. 
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J?  fcorto  d'un  foaue,  &  chiaro  lume, I  tr  itio  a  for'^^a ,  & 
e d amore  fcortoScorgere per  cotw/cere,uedi  a  y^')  ,  & 
per  ammonire  a  835?" 
Pedocto,z.ar,  du[ìor,er  duthi^.BOC. Cerne  pafsadoilrof 
fo  mare.ufcijfero  da  cfUcUo  co Jecco  pte,  hauendo  fpedot 
f'"  loia  notte  ma  colonna  di  fuoco. E  1.S1  dicehoggi  peotta, 


Gfouc 

leicQnuienmiregga^  &  pieghi. ^imw  regge  (uo  impero 
len'^a  fjiada .  /  mi  fido  in  colui  chel  mondo  regge.  Et.  con 
un  durofren  mi  mena  &  re^ge.Et  ihdi  regge, ^  u  mpr^t 
lumuer  0.  Spirto  geniilyche  quelle  membra  reggi. Et  reg 
go,^  uoluo  quanto  al  mondo  uedi.  \  t  quel  che  rejje  anni 
cinquanta fei.B  o  cuedi  l'Indice, 


Menare,!  at'  due cre,V  et.  Chi  é  fermato  di  menar  fua  mta,  Tenere,per  reggere,  ogouermre,Lat.& regere,& guber^ 
Vrefo  menar  f  ra  due  forelle  mone, Che  uendetta  è  di  lui,  nare  e^r  moderare,  VhT .  Ei  la  ragion  è  morta ,  che  tene€ 
eh' a  CIO  mi  mena,  itSolqu.  ndone  menai  giorno  .  Oua  ilfreno,Larganldefìoych't  tengo  hor  molto  a  freno  ytdefl 
mor  mejtefol  natur.  mena ,  qual  con  piuyraui  1  eggt  me     gouerno  con  mi  fura. 

ha  fua  Ulta. Che  l  furor  letterato  a  guerra  mena.Vrefo  la  I{jtenere,per  reggere,  ogouernare  Lat,retinere.V  f  t.Mi- 
jciaimenarrne ,  Che  memngli  anni  miei  li  toflo  a  riua .      ritien  conmfreno.Bo  c  ,Era  molto  sptffo  fatto  capitante 


Chen  poco  tempo  la  mt'naroal  pa  ffoMi  meni  a  pu/io  ho 
mai  tra  le  Jue gregge .  Dolor  perche  mi  meni y  altronde  il 
meno,(Quefta  mia  donna  mi  menò  molt'amii.lSf^n  meuò 
tanti  armati  in  Gre  ia  Xerj'e,BOC.uedi  l'Indice. 
f{imenare,Lat,iterum  ducere, V  Fidi  l'aurora  deTau 
mo  letto  mncmr  a  mortali  il  giorno  ,  Et  uidi  al  tempo 
rimenar  tal  prede ,  Zefito  tornarci  bel  tempo  rimena . 
^  o  r  .  iSfella  /ala  la  rimenarono .  Et  centra  a'  uolerdt 


de  Laude  fi  di  finta  Maria  l^ouella,q^  hauea  a  ritenere 
la  [c  ola  loro ,  &  altri  cofi  fatti  officietii  haueun  affai  fo- 
uente. 

Prouidcnza ,  &  pronidentia  yiat.è  proueder  le  cofe ,  cht 
hanno  a  uenire  .P  ht.  (^el,che  ir  finita  prouidentia ,  aSr 
arie.Trouidentia  ueloce,  alto  penfiero,Ei  però  prouidem 
tia  iki  non  ualje.Boc.vercio  the  l parlare  delia  fecrets 
prouidenT^a,^  tntentione  degli  Iddij  pare  a  molti  duro, 
&  graue.  h.t/en:!^a  la  prouidcn:i^a  d  alcuno  huomoftfap 
piamo  reggere. 


ieila  rimenò  in  C^iffa.ieco  la  rtmenò  aliaJuaforeUa.uedi 
l'Indice,   _ 

^^J  Tif-reypermenare,otcducere.Lat,trahcrey'PFT,rirarmi  Proucdimcnto .  Lat.  prouidentia,ingeniumyremedium. 
fuvl  un  defUerio  wtejo  ,  seco  mi  tira  fi  ci)  io  nò  fofìegno,      BOC .  Et  in  queUa  non  ualendo  aUuno  humano  promdi 
.Amor  la  spinge  &  tira.  Ch'ogni  occulto  penftero  tira  in  mento. 
mc^iolafonie.Signormiocaroognipcfiermitira.BOC.  Trouedere.Lat .  pronidere  .pft  .  Fui  mal  accorto  a  proue  41S 
Beuo,  ^  compagni  s  erano  moUo  ingegnati  di  tirar  Cui      dermio  jiato.  Et  mal  può  proueder,  chi  teme.&  brama, 
de  Caualra  m  nella  fua  compagnia     raccontami  mi  ti- 
ra lauto  irrigo  una  nouella ,  Tirandolo  da  una  parte  d 
moreM^tL  altra  i  conforti  di  cifippo,  uedi  Undice, 
Trayreperm  ndar fuori yeftrahereytirare,ind'4rre, La irahe 


f^ifire  tto  in  gmjud'huom  ch'aspetta  guerra.  Che  ft  prò 
uede,però  chi  del  fuo  jiato  cur  a,  0  teme,  proueggta  ben. 
Ben  prouide  natura  alnofìro  [tato  Mlhor  promdi  d'ho 
rieBofoaorfo.BOC.uedil  Indice. 
re.TPT,^rt  fajloatrarpÌHfca>/o  Carne  Chcferro.Hor-  >pi  oik  duro ,  Lat .  prouifks  ,  tnopinatusrepentinm .  ual 
uomi  *rar  de  gli  occhi  nojiri  un  lago,  yna  pietra^  che  da  aUimprouijo,^  non  pr'ueduto.uedia  z^^y . 
na  fura  r.rag:^  e  afe  iLferro  et  f>,ra,  e  piugraui  fofpiriyche  Fornir  r  per  proueder  cprospuere^prouidere,  mederi.  boc. 
del  cuor  profondo  ir  agge.  Mi  fi  del  mal  paffatotragger  Uu^sodi  fornir  ft  d'altro  fami  lio,  Inhabito  dipelltgri 
gU7t ,  Che  de^li  occhi  mi  trahe  lagrime  tante, Che  trahe  voyhen  fornito  di  danari ,  Era  di  figliuoli  affai  bene  fornii 
d.d  cor  fi  Lagrimoferme,  Come  d'affeft  trahe  chiodo  con  to,^  quando  dinota  compire  ,0  fimrey&  per  guarnireyor 
cl)Ìvdo.,rhe  ir.ihe  L*!>uom  del  f  epolcro.e'n  ulta  il  frrba.In      nare.uedi  a  ì6^i, 

di  trahendo  poi  Un.u  ofiaco.Sc/piri,a!lhor  trahete  lenti  cuarnircy  per  fornire,  prouedere,  uedi  a\6^i. 
^ji'YyaiTrmenefaluoda  gli  eterni  danm ,  Che  n  carne  Cjoutvno,iAt,yegmen,  gubernacufum.VhT .  &aUouer  419 


efiendo  tt^ggio  irarmi  a  riua.-Anchor  torna fouete  a  trar 
nefuore  Trarebbe a  fìnquelì'afpra  ,  ppna,((!r  dura,ideH 
condutert  bhe.  Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fojptri  trarrei 
perfoi  T^a.  l  altre  maggìtrdi  tempo,&  di  fortuna  trarft 
in  dilparte,Ver,he  quel  che  mi  traffe  ad  amar  prima,  JL 
cerbo  anchor  mi  traffe  a  la  fua  fchiera .  Tien  di  quella  in 
ejf abile  dolce\7^a,Che  del  bel  uifo  traffen  gli  occhi  miei 


no  S  ledei  fignor,  77,^/  ;/  nemico  m  0  Xol  gouerno  di  fua 
pietà  natia  .  mi  i  uita  Stanca  fetfza  gouerno  in  mar ,  che 
frange.V a ffar  l  Eufrate  fece  il  malgouerno  Et  non  hau^ 
ranno  m  man  gli  anni* l gouerno ,  BvC .  Hpn  hauere 
delt altrui  gouerno  biff  gm.  ^l  gouerno  delle  camere  del 
le  donne  ,&  per  lo  gouerno  della  naueycioèil  temone .  us 
dia  1052. 


ci^alcordi  ptnjiermpenfier  ,  quando  tutto  fé  Itraffer  Goimnatovc,Lat.  gubernatOKrefìor , moderator .  BOC  . 
d'W.Trafierm  a  quei  tre  jpirti,che  ristretti  erano,  l  tr  tto     /oggetto ,  &  obediente  al gouernatore  fuo.  Et  i  hi  habbix 
afor'^a,& e  d* amore  fcorto.  Hauea  color  d'huom  tratto      mo  noi gouernatorh&  aiutatori,fe  non gli  huommi  < 
d'una  tomba,Ter  più  dolccT^T^a  trar  de  Ji  occhi  fuoi.i.pi  Gouernare,  i  at,regere.  gubemarcTET.  Ma  quel  benigno 
giure  Boc  Medi  aU  Indice, &a  i48  s-eìra  1423.  Reyche  l  del  gouernayCom'amor  dolcemente  gli  gouerna 

Quefie  cofe ,  che  l  del  uolge  &  gouerna  Quel  che*l  mon 


Reggimento.  Lu.regimen  tre  filo,  imperiumygubernacu 
lum,admim(ìratio, magijìratus .  Boc .l^una  cofa  refia 
più  a  far  e  al  mio  reggimento,  c  onofcendo  la  Bucina ,  che  l 
fine  del  fuo  reggimento  era  uenuto .  Ciò  che  afarehauef 
fe  metre,  chel  fuo  reggimento  duraffe  diuisò .  /  ^eggito 
ri  delle  corti .  Si  contentò  d'effer  corretto  da  cotai  reggi 

tort,uedi l'Indice,  Cur3,èl gouerno.iat .  &regtmen,diligentia  ,  follicitudo. 

lleggereyLat.regere,TtT.regg4  quefta  nmcella.Secondo^     pEr.cura  eftremamrabtlc.uU ,     miafalnicogni lor 

cura. 


do  gouerna  pur  col  ciglto,ua  come  eh' ella  gli  goucrni,^ 
uolga,BOC.La  rtcche':^i,che  fiata  era  di  Ferondo  comin 
ciò  a  gouernare.  Che  uoi  torniate  a  gouernare  il  uoflro  co 
tado.di  Dif  dobbiam  crederle  chegouernino  noi^ele  cofe 
noftre.uedi  l'Indice. 
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L  1  B.  ir. 


tura.Ogni  altra  cura.Teròfignor  mio  carohaggiate  cu-  gf^^rdati  non  forfè  tanto  libera  le  e  fere  de  fiderà]^,  che  in 
ra.Da  per  fua  cura  in  cofe alter e^  &  none.  Qualche  cura  prodigalità  cadeffijaifual  non  a  meno  male  altri  coduce  > 
di  noi,  Vedraffi quanto  in  uan  cura  ftpone.BocEtquafi     chel'auaritia  .ph. 

niuno  uicino  hauea  delf  altro  cura  .  Et  a  lui  tutta  la  cura  Iacopo.  l  at.  lacobus ,  cofluifu  nobil  radouano  della  cafa  di 


della  nofira  famiglia  commette  uedi  l'Indice . 
Curare  per  far  conto.  lAtxurare^animaduertereyparuiface 
re .  nihil  ifacere .  Tet,  Et  fe  cofa  di  qua  nel  del  ft  cura. 
Tuo  regno  ^re^^T^a,^  del  mio  mal  nò  curj»?<(j>n  cura  ne 
ditua^ne  d'altrui  forT^^a, De  iarbor  che  ne  fai  cura ,  nege 
lo.O  s'infinge  i  o  non  curalo  non  s'accorge, Vero  chi  di  (ito 
fitto  0  curalo  teme,lSlon  curando  di  me ,  ne  di  mie  pene, 
Chen  me  ti  mouA  a  curar  dhuom  fi  baffo .  Juon  cur4 
ua  di  fpeT^ata  nebbia  .  Et  d'altrui  loda  curerai  fi  poco 


fanto Andrea  molto  ricco,ma  bejìialmente  còfum->  lefue 
fufianT^e.  Et  tra  l'altre  fue  (loltitie,  andando  per  la  ^ren* 
taaP^ enetta  con  altri  nobili  giouani ,  <^  uedendo  che  età 
fcun  di  quelli  seffercitaua  infonareyO  in  cantare^per  non 
parere  tra  loro  ociofo ,  gittaua  ad  uno  ad  uno  i  danari  nel 
fiume.  Et  altra  Molta  uenendo  a  lui  molti  i^iouant  in  uilUy 
&  ueggendogli  di  lont.rnOyper  far  loro  honore^fece  mette 
re  fuoco  in  tutte  le  capanne,er  cafe  defuoi  agricoli.DAN. 
O  Iacopo  dicea^du  fant'jindrea . 


'hlon  curi  chi  ft  fta  di  loro  in  terra.Ch'i  non  curo  altro  ben  Dono.L^^r      munusylo  prefente-V  f.  t.  ^  penose  aro, beU 

^^^^Ji^  y&  gratiofo,donirari,&celefit,E'fidonlechieg 
giofua  dolce  fauelia.  Due  rofe  frefche ,  et  colte  in  par  adi 
fo  Bel  donoyt^  d'unamante  ay>LicOy&  faggio. ]>or\de<^no 
d'ogni  gran  donOy  Farne  m  caro,  &  folenne  dono  a  uojiro 
mariio.Geriyhebbe  il  dono  cari/jimo,p:ccio/oj_at.munu^ 
fculum .  yitimoydoni grandi'fimti  mjyanigliofiy  cartffìmi^ 
nobili,magmfici,ricchi,  uedi  l' indice. B i  M,dono  della  na- 
tura . 


ne  bramo  altrefca  .  Di  ueder  lei^che  folo  al  mondo  curo. 
Cbenon  curò giamai, rime  ne  uerft .  Boc,  uedi  l' Indice. 
DAì^.Curan  dite  ne  la  corte  del  cielo , 
410  Attendere. i.H,uacare ,  incumbere,dare  operam .habere  cu 
ram.per hauer  fura^follecitare^o  dare  opera.BOc*  Qual 
boragli  altri  intorno  a  gli  loro  uffici  impediti  attedere  no 
ut  poteff ero, Sembiante  facendo  di  attendere  alla  caccia. 
Tindaroalferuigio  di  F  lo/Irato  attenda  alle  camere.  Co 


luiy  chealgouerno  di  loro  attendea ,  A  niun  altra  cofaat  Donatore. L^r.e«r  prMtorJargitor.BòC.Domenedioabon 


tendendoycheafare,  con  gente  della  guàrdia  attendere, 
Et  pregatOiChe  a  quelle  cofe  attende ff e. lo  non  attendo  a 
cofi  fatte  nouelle,D\N.TS(jm  attendere  la  forma  del  mur 
tire.i.non  penfare.Mtenai  ad  altro,uedi  la  tauola. 

y acare, e  t  in  cumbere  per  attendere,  odìropera,^oc,Etgli 
duo  dìfeguenù.a  quelle  cofe  uacando^che  prima  la  B^ina 
haueua  ragionate.Che ad honore  d'Iddio  piutofload  ora 
tioniy  che  a  nouellare  uacaffino . 

Cu^rdÌ3.Lat,cufiodta,ualgoueruo,T  e  Tar  tendo  in  guar 
dia  la  più  nobil  falma ,  h  jfciai ,  Che  gli  haueu  in  guardia 
htfìorico ,  0  poeta,  l  die  in  guardia  a  fan  Vietro ,  hor  non 


dantiffimo  donatore .  di  Iddij  fono  Liberali  donatóri  delle 
cofeaglthuommi ,  Effere  uoi  medefme  donatrici  de  uo- 
^ri  guiderdoni . 
Donare,  i  at,rnunerar  e, munerariJargiri.elargiri.VET, do- 
nare altrui  la  fua  diletta  j^ofa,  B  o  c,  7y;o«  ui  uoglioquà 
donare  ne  ca'Mla.ne  ciitayTi debba  piacer  donarlomt.Se 
ui  pia  cera  di  donarmi  manto ,  "Molte gioie,  che  eglt,^  U 
I{  eina  alla  giocane  donarono  Fna  roba  le  donaffè.  Se  uos 
mi  donali  e  ciò  chauete ,  A  giouani  [{odiarti  fu  donata  la 
uita.Et  donatile  doni  uedi  l'indice .  b  £  m.  jid  alcun  altro 
non  doni.^s. 


più  nò.  Boc.  Osbech  lafctata  a  guardia  d'uno  fuofamilia  largire,  Lat.largiri ,  &  donare.  BOC  j^ì  le  non  penfate  fe- 
re  la  fua  bella  donna.  Con  buona  guardia  ne  fu  mandato  die  du  uoi^fi  furono  largite  da  marie,  ^m.Tt^r,  Hor  uer^ 
allachiefauedil'indice,DA'ì<{.  Doue  per  guardia  delle  sòmmaognifua  largnate.D  ^  N.Terch'i  pno^aiyche  mi 
mura,viu  &  piufofji  cingon  li  cailelli.  largiffel  paffo.  Di  cui  largii  f>  m  haueua  il  di  fio, 

Guardare  per  gouernare.Lat.culìodire,p  et. dolce  miope-  h'hncìà.lat  /Irena  ^munus^donum,  é  quel  dono  che  ft  fuol 
gno,Che  natura  mi  tolfe  e'I  del  mi  guarda.  Il  mal  guarda      dar  a  fanciulli  la  fella  di  natale ,  onde  fi  dice  buona  man 


tOy&gia  ne  letto  nido. BOC.  Ma  ch'egli  uoleua guardar 
lechiaui  de  magai^nuComàdo  a  due,che  Guifcardoguar 
dauano^che  lo  jirangolajferOyuedi  l'indice. 
Ciiardatore.  hat.  cuflos ,  ual  cu/iode  Boc.Ho  eletto  te  per 
fedeliffimo  guardatore  d'un  mio  fecreto 


eia  &  cattiua  mancia  quando  ft  dà  trifia  cofa ,  0  dano  nel 
la  perfona.come  a  dir  buona, ^  trtjia  noueìLi.  Z)A>/.pr;- 
ma  di  trilla ,  poi  di  buona  mancia,  i.  prima  percottua 
poifanaua  la  piaga,^  11  1 .  Darne  più  tofio  ad  un  fuo  ami 
co  mancia . 


M  in-ftro.  Lat.  &  minifler,  &  adminiflrator .  P  e  t.  £f  io  Strena  il  medeftmo,cìjè  mancia,D.\N.Et  mai  non  furoflren 
che  del  dolor  miniflro  fui ,  Quand'ecco  i  tuoi  minifiri  (  i  ne, che  fuffer  di  piacer  a  quefie  iguali .  ma  per  la  rima  ui 
non  sò  doue  )Boc.  Col  uino,fi  come  miniflro  di  Venere     pofe  la  n,doppia . 

fi  auisò  di  poterla  pigliare.  Etfe  minifìri  chiamano  della  Ptdenic,done,Lat,munus,donum,&  largitio,  &  parapher  ai  2 


giufiitia .  La  natura ,  &  la  fortuna  due  miniftre  del  mon 
do. 

lÀhtx^\hì,i.at,(6r  largitas,munificentia,benificentia.B  o  c. 
Maggiore,  Marauigliofa.Dipietofa  liberalità  piena.Tan 
ta  è  tatua  liberalità,D^s.  he  fue magnificentie conofciu 
te  Saranno  anchora  sì,ch'ijitoi  nemici  7{pn  ne  potran  te 
ner  le  lingue  mute. 
411  Libcrale.L^f.cìr  dapftlis .  Boc. uberai gentilhuomo.Signo- 
re,&  animo .  di  Iddtjfono  ottimi»,  &  liberali  donatori 
delle  cofe  agli  huomini .  L  iberaliffìmoferuidore. 

Ttodigii^lixi,uit*Haltarghe7i7iay  &  confumatione .  B  o  c.B 


na,lo  pre/entc  che  ft  dona  a  la  donna  maritata,  BOC.Gra 
de ,  &  nebile  è  lo  prefente ,  &  pretiofo  il  terreno,  che  fi 
fatti  frutti  produce.  V  H.  Et  come  il  prefente  dauanti  da 
uoi  farà  poflo.Lat,apophord>ta,  orum,  ph.  Et  perciò  l'ul  ■ 

timegratiejequal  rendere  gli  debbo  giamai  di  coftmn 
prejeKte.  ^  ^ 

Trefentare.  Lat.munerare,prafentare,& donare.  Bo  c  I 
fiori  occultamente  fe  prefentare  alla  fua  donna.Et  perpo 
tere  hauere  dimejìicheir'Ka  di  mona  Bekolore  ahottaa 
hotta  la  prefentaua,  vortò  certi  falconi  peUemni  al  foL 
danoy&prefemogliete.  ^ 

Prefentagionc, 


Ciouc 

Prcfcntagionc ,  ual  pre/entatione ,  luogo  d  oue  Vhmmo fi 
rapprefenta pernottpcarfi ,  Boc.  Fé  ne  può  far  chiaro 
l  ufficiale  yilqualefià  alle  prefentagioni. 

Qwiàcxàow^^  guidardon^il  premiOy& è  Vo,  prouen^ale. 
uit.  praimium ,  antidorum.  Ttr.  Trotto  contrario  ilgui- 
dardon  del  opre,  ouera  ripofto  U  guiderdon  de  la  mia  fe 
de ,  jimor  quando  fioria  mia  fpene ,  e  l  guidar  don  d'ogni 
mia  fede.  B  o  c.Fecetlguiderdonu€nire,Etio  pertanto 
tìwor  morte  riceua  per  guiderdone .  Ma  quefìo  beneficio 
merita  alcun  guiderdone. ^liequali  coje  uide  i guiderdo 
ni  fecondo  la  ffettione  fegmtare .  Donatrici  de  uo(lri  gui 
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to  a  t  opera  gentile ,  Datemi  pace  o  dolci  mìei  guerrieri^ 
T^onsò  che  fpatio  mi  deffe  il  cielo  .  Ben  me  la  diè ,  ma  to 
fio  la  ritolfe ,  ^  me  diede  occhia  el  più  ti  diediycl  men  ti 
tolfi.B  o  c.  uedilindice . 
Dareyper  porgere )Lat.&  pr^areyetporrigere,opem  dare 
fuppetiéts  ferre.p  e  t.  0  darfoccorfo  alle  uirtuti  afflitte, 
per  pili  doglia  darme.Et  uoi  fi  pronti  a  darmi  angojcia^ei 
duolo .  Dunque  perche  mi  date  tanta  guerra  ^Che  pur  tan 
ta  baldan'j^a  al  mio  cor  diedi  quando  amor  diemrne  (  lal 
amor  diemmi  aita  )Ver  dar  forfè  di  me  no  baffi  ejjempi . 
i, porge}  ey  o  lafciare,  Boc,  uedi  ^indice . 
derdoni .  0  Febea  mala  guider donatrice  de  riceuuti  fer  Darcyha  più  altri  figni fi cati, fecondo  glifuoi  aggiunti.V et. 


uigi.  F  ì.uedii Indice.  B  e  m.  Sono  prouenT^ali guiderdo 
ne.T  i^. 

Guiderdonare.  Lat.remuìierare,penfare,  compen(are,retri 
buere.Boc  .Tromtttendo  di  ben  guiderdonare  amendue 
delriceuuto  fcruigio.Vn  lS[on  debitamete  uibaureigui 
derdoìiati.  TU. Iddio  che  degnamente  hauea guiderdona, 
to  Feder  ico^  ucdi  l'indice 


crollo  poffo  dar.i.fcuotermi.Lat,  excutereychc  vc{)u 
vi  altro  feme  può  daruantoA.uàtarfi.lat.ia^are.l>^  m 
ual  jperonary  o  dargli  uolta .  i.  uoltarlo.iat.  uolcre  ingy  - 
rum. Ver  darmi  a  diuìdery  chal  fuo  deflino  T^lal  chi  coirà. 
fta.i,conofcere,o  intendere .  Lat.  admonere.  ^  cui  tutto 
Jfraeldaua  le  fpalle.i.uoltaua.o giua  infuga^dare  terga, 
^  altri  molti. BOC.  uedi  all'indice . 


Premio,  lat.  prdimium  .Boc,  Io  ui  prego  inpremio  della  impetrare,  Lat.  per  ottenere  gratia,  p  e  t.  Mimpetre  gra-  ^2  6 


mia  uirginitàyche  ci  recai.  La  ingiuria  fattami  in  premio 
del  grande  amor  e. U  R  i  ,Vatir  ftpuò.Che  premio  al  ben 
feruire  vur  uiene  al  fin  fe  ben  tarda  a  uenire.che  l'oro  eL 
premio  ogni  dure^^a  inchina , 
Tremiarc.Lat.  prjcmiariydare  premium,  boc.  Ter  premia 
re  il  caualiere  deWhonore  riceuuio  da  lui, il  B^yilcaualie 
re  altamente  premiò . 


tiayCÌ)  i poffa  efferfecoyche  mercèm'in^petre.hior  poi  che 
da  m^ì donna  non  impetro. 0  qual gratia  mifia  fe  mai  l  im 
petre ,  BoC.  La  gratia  d'Iddio  da  preghi  di  coloro  impe- 
trata ,  Doue  uoi  una  gratia  m'impetriate  io  fon  prelio  di 
farlo.  Dal foldano impetrò  y che dauantiuenir  fi  faceffe 
^mbrogiuolo ,  d  a  n.  Che  quello  dentro  impetro.i.  riten 
go  fiffamente ,  uedi  ^35. 


OiìcYtayLat,oblatwneSi&  offerrimenta  .Boc.  Quanti  ^dmettere.\.atMmittereyUalconcedereyaccettare,Lat.(u 
mo£coliricoglieua  tutto  Vanno  d'offerta  non  farebbono  la  fcipereyrecipereyafjumere.^ai.che  facilmente  ogni  fu 
meta  di  cinque  lire.  Dando  migliore  offerte yche  ufati  non     fa  sadmette . 

erano,  T^ANVerònecefjitatofu  agli  hebrei  Tur  l'offe-  Concedere  per  dare.Lat.&  condonare,  permittere^  dare 
rire ,  anchor  ch'alcuna  offerta  Si  permutaffe  comefaper     cultatem  dare^poteflatem  concedere,  Pe  t.  Come  aafa4 

na  par  che  fi  uergogni  De  la  lor  no  confeffayCt  torta  uia . 
Boc.Vn  picciolo  donoy  che  ti  domanderò  eoe  edere  mi  no 
gli.  Dico  che  dacdcedere,ilquale(fe  a  Iddio  piace )  ne  co 
cede  a  noi. Fiori  che  concedeua  il  tempo.mi  concederà  ne 
di  all' indice  Dan.  7^a  io  perche  uenirui^o  ch'il  concedei 
Terch'io  diffh  Maefiro  hor  mi  concedi. 


dei. 

Offerir e.utt.  0 fferr e. T et. con  tanta  maeftade  al  cor  s'offer 
fe .  Che'l  padre  e'I  figlio  ad  una  morte  offerfe.  La  poca  ui 
fia  a  me  dal  cielo  offerta,  Boc,  Il  fuo  aiuto  in  ciò  che  per 
lui  fi  pot  effe  offerendo.  Off  eredole  di  menarla  a  cafa  fua. 
offerendo  fi  di  trouargliela  tale. Quello  che  tu  offerì  di  uo 


ierfare  ,  Ti  offero  il  mio  aiuto. inuolato  haurebbe,  &  ru  Attribuire,  Lat.tribuere,attribuereyafcribereyarrogareyUal 

hato  co  quella  confi ienT^ayC he  un  fanto  buomo  off err ebbe.  daremo  concedere.  B oc. Quefla  humanità  del  l(eyingran 

u  edi  l'indice.  de  honore  fu  attribuita  d  fpetiale.  Dico  chea  ciafcun  sat 

Profcrta .  Lat.  oblatio.  ecc.  UUa  donna ,  fi  come  bi fogno  iribuifca ,  &  il  pefo ,  &.  t  honore,  D  a  n.  Et  piedi ,  ^ 

fa  piacque  la  prof  erta .  Il  caualiere  udita  la  domandayct  mano  attribuifce  a  Dio. 

la proferta  delia fua donna  .Ter  le  grandi  proferte  che  Tovgereypereflendereydareo concedere Lat.extendereypor  4^7 

fanno.  Ilgiouane  udite  molte  uolte  quefte  proferte.  rigere,  p  et. Oue  porge  ombra  un  pino.  Et  la  man  deflra  al 

Troferire.  Lat,  proferre,  Boc.^ccioche  il  Zima  gliel  profe  cor  già  fianco  porge.Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano.che 


riffe  in  dono yCt gli  atti  che  accadeuano  proferiua,il  ferui 
gio  che  tu  mi  prò  feri.  Ilquale  per  arte  di  negromatia  prò 
feriua  di  farlo ,  Marauigliofi  donimi  ha  da  parte  fua 
proferti. 

Dare  per  concedere.  Lat.&  concedereypermitterey  &  codo 
nare.  T  e  t.  Ter  dar  luogo  a  la  notte .  che'l  mondo  tradì 
tor  può  dar  altrui -Che  ui  può  dar  dopo  miWanni  anchor  a 
vur  mi  darà  tanta  baldanT^a  amore ,  Mi  darà  penne  in 
gui  fa  di  colomba  y  Et  torre  l'alme  a  corpi  darle  altrui. 
Doueffe'l  pregio  di  più  laudi  darfi.m  uolar  fopral  del  gli 
hauea  dat'ali.Mi  date  quelydond'io  mai  no  fon  fatio^S'aU 
tra  fperan:^a  le  mie  rime  nouegli  haueffer  data.i  0  flame 
della  Ulta ,  che  m'è  data.  Et  l'altre  dote  a  me  date  dal  eie 
lo  .Et  hor  d'un  picciol  borgo  un  fòl  n'ha  dato.S'haueffe  da 


agliocchi  fanti  porge ff  e  alcun  diletto ,  Tsljel  fondo  del  mio 
cor  glio echi  tuoi  porgi.  Deh  porgi  mano  a  l'affannato  in- 
gegno. Torgimi  la  man  deflra  inquefto  bofco.Chi  più  de 
gna  la  mano  a  fcriuer  porfe ,  Quefla  fperan^a  ardir  mi 
porfe. Quanta  dolce  "s^i^  porj  agliocchi  tuoi ,  Etratto  a 
quefla  penna  la  man  porfi,Da  ma  deflra youegliocc hi  pri 
ma  por  fi,  dan.^  le  uere  parole  y  che  ti  porfe.ydir  no  po 
tei  quel  che  a  lor  porfe,  boc.  Terò  che  diletto  può  por- 
gere.Quel  che  non  meno  diletto ych' altro  porgeua  era  un 
fiumice Ilo. porgi  cotefli  preghi  a  colui,  uedi  alf  indice. 
Sporgere.  La. exporrigereyexporger e yprotedere, ual  porge 
re  infuori  .Dan.  Terche  con  gli  occhi  in  giù  la  tefln 
fporgo  .Boc.  yideuna  cafa  fopra  le  mura  del  cafìello 
fiottata  alquanto  m  fuori  >  fotto  ilqual  ^orto  deliberà 

dandarfi 
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d'andar  fi  a  /lare  infino  al  giornoyUedi  a  Sporto  <i  9 1 9 , 
TO  iereyper  dare,  Lat.  dare,  Vet. Et  poner  fine  a  gli  infiniti 
Sinai,  IR,  finemcf-,  imponere  curis.  Ton  dal  del  mente. 
Sanando  udì  dir,pon  mente  a  l'altro  lato .  Et  pongon  men 
te  intorno  jTor  fine  al  mio  dolore.  B  oc.  Io  uirichieggio 
per  Dioiche  le  conditioni  pofìemi  per  li  due  caualieri  tuie 
miofferui .  ^  quali  ragionamenti  Calandrino  posìo  orec 
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penft,  che  perche  dfoffer  tolti. Se  no  chelueder  uoi  flejfe 
uè  tolto.  Tolte  larme  di  mano.  Tolto  m  hat  morte  il  mio 
doppio  thefauro .  Se uiua  et  morta  ne  douea  tor  pace  l>{e 
della  a  me  per  tutto  il  fuo  difdegno  terrà  giarnai.Et  torre 
l'alme  a  corpi ,  i&  darle  altrui.  Che  Laura  mia  potefj'e  tor 
re  a  morte .  S'il  dijfi  io  spiaccia  a  quella  ch'i  terrei  BOC. 
uedil  indice. 


chie.  Infino  al  tempo  pofìo  ft  flette  in  prigione .  Et  porro  Tolieta,  &  tolletto  dal  uerho  torre.  Lat.  raptus, rapina,  ra^ 
ni^  /^-^^        letticeUo .  uedi  l'indice .  ptio,raptum.  OK^.J{uine,incendiy  &  toUete  ddnnofe.  Di 

vijfenlare.  Lat.  di/ponere,collocare,locarc,confiituereyCon     mal  tolletto  uuoi  far  buon  lauoro,  ideft  di  ruberia .  foce 
terre.  Ptr.  Et  col  tempo  difpenfa  le  parole.^mor  tu,che  Furlana. 

ipenfter  noHri  di/penfe.  Boc.  il  Vapa  hauerfeco  dij^en  B^itogliere.  Lat.  refumere^recipere  auferre.T  f  t.R  itogli  a  43  ^ 
/atodi  poter ^  torre  altra  moglie .  jld  impetrar  in  B^ma     morte  quel  ch'ella  n'ha  tolto .  Tanto  uince  &  ritoglie  il 


dalfanto  padre, che  nel  difetto  della  troppo  giouane  età  di 
fpenft  di  lui.  uedi  l'indice . 

^rro^are^per  dare,& porger,&  per  accrefcere.Lat.  auge 
re,&  arrogare.  V  e  i.Et  duolmi,  eh' ogni  giorno  arroge 
al  danno  i. porga, 0  accrefca.D\N.  etarrojemiuncennoy 
che  fece  crefcer  l'ale  al  uolermio,A  R  i.  arroge  poi  co  lo 
yo  Con  Ferraù più  d'unfamofo  Moro. i.s  aggiunga. 

Preftanza.  lat.  m/itatio,mutuum,& pr^efiatio.  boc.  vre 


tempo  auzro  .Et  al  mar  ritoglieffe  i  pefci,  &  l'onde.  E  'n 
fòmma  tal,che  a  morte  mi  ritogìio.Dio  che  fi  toflo  al  mon 
dotiritolfe.^llhorche  Dio  per  adornare  il  cielo  La  firi 
tolj'e .  Ben  me  la  die ,  ma  lofto  la  ritolfe.  Et  ritolta  a  men 
buon  non  da  più  degni.B  o  c.S'eglife  la  ritoglie  uà  non  do 
ueua  spiacere . 
^JJumer e  Lat. &  acdpere,ual  toglieremo  pigliare. D^^. 
ùbero  ufficio  di  dottore  a/funle . 


jero^dallauoratorein  preflanT^a  due  mantcllacd  uecchi .  Mcettare.Lat.accipere  fufcipere  per  riceuere  zratammte 
!PrE?''^^"^'  /..//i/}>«o  renduore.  dan.  Con  quello  spofo ,  eh  ogni  uoto  accetta:     w  però 

^rejtare per  accommodare,concedere,& dare. Lat.  ^com     r accetto.  ^ 

Trr'V.TT'''  ''"''^'''/^^^^^  ^''^''^;^-t.Gratus,^acceptus,ualgrato.D^^  EMì^ 

aLn'  T''^'  ""J^^'^^t^fi  ^^no  uole.noc.^  quali,  tare  flato  accetto ,  ^fauflo.i.effo  facrificare  ej/erc^Uo 
alcuno  aUoggiameto  predare.  Fattofi  preftare  uno  de/uoi     grato, &  felice  a  Dio .  J^<^rijuare  ejje^  e  suto 

anelli .  ^  ciafcun  fegno  tanta  fede  predano .  iqualiado  Sco{^i,tolta,efclufa,priHata,o  spogliata. iM.  excuffa  Tir 
^'i^ij'^ateriaprellanoabondmtilfma  copia  diragionare .     Hor  haìpriuata  nojìra  una,  ^  fcojja  D  o^ni  ornamento' 

neZtJr!'',.  ,  ,        .      .    .  (^^''H^^ndotofiadiqueHucarnefcoJTo.T^erallenta^ 

iitfnaere.  Lat.  reddere.  Vet.  Chea  pena  gli  potei  render  fa     catene ,  0  fcojfo .  Et  lor  de  l'ufatarme  ambedue  fcoffi .  ue 
me.^jnda  a  quell'occhi  le  lor  luci  priue.Et  ouè,chi  cel     di  ,4350. 

rende, 0  chi  ce  If erba,  C  hor  per  lodi  an'^i  a  dìo  preghi  mi  Riceu  uta  Soli.cioè  il  riceuuto,la  confejjione  del  debito.  1  at. 
rende.che  uinto  mi  renda .      buon  tefior  deg  iamoroft     ^cceptioyacceptilatio.  non  fi  troua  negli  fcrittori . 
detti  rendete  honor .  Prenderò  a  lui  chen  tal  modo  gli  gui  Bjceuere.  Lat.reciperc ,  &  accipere.VET.D'cffer  fenra  i 
da.I{jndi4gliocchi\agliorecohiilproprioobiettoA\^^^      B^oman  riceuertoto.  &  non  ne  euo  inganno  .Gli  spini 


0>  «       0>  -..y^..^w 

rnhs  ej[ferpuo,libera  & fcìo 'ta.Hor laffò  al'i^o  la  mano,et 
l  arme  redo.Mi  rendon  L'arco  ch'ogni  co  fa  spe'^^a,  gli  oc 
chi  tifuffer  tolti. Ben  mille  uoltc^  più  di mule,<^  mille 
fenduti .  già  però  non  rnhai  renduto  honor  e .  Mi  rendef- 
fer  un  dì  la  mente  fciolta.  Boc.  uedi  l  indice. 

I^spondere.per  render  e, fruttar  e, 0  dar  e. Lat. noti s  responde 
re.  BOC.  TS[j  niun  altra  rendita  era  ,  che  di  niente  gli  ri 
spondeJJe.Loro  entrate,  lequali  digra  uantaggio  bene  gli 
Tispondeuano.i.rendeuano ,0  fruttuauano . 

Reciproco.  Lat.  ual corrispondente  .^Ki.Et  s  anime  ft 
fide, fi  deuote  d'un  reciproco  amor  de  no  hauer  merto. 

Rcndjtore.I^zr.  reHituor ,  k  o  c.  Tercioche egli  era  nelle 


eoe  da  uoi  riceuonuita,BOC.lS{^una  chiefa  uorrà  il  fuo 
corpo  riceuere .  Qit.d  a  fino  d.i  in  parete  tal  rueue ,  un  al 
tro  canaletto  riceucu.Foi  riceutrete  per  ogni  un  ceto.  R  i 
cenutaSier  aapelletto  la  procura.  J^iceuuta  la  ingiuriò, 
Bjcemiteuod.  B^iceuitti  danni.  Loonoredu  leiricruuto, 
ueii  l'indice  Dan.  J^e  riceuerete,come  acqua  riceve,  in 
uece  di  riceue  Cantàdo  nceuemo  intra  le  foglie  che  tene 
uan  bordon  delle  fue  rimei.riceueano . 
Bcnig^nicà.  Lat.  b  o  c.  Grandi  Orna  fi  può  dir  la  benignità 
d  Iddio .  Dafua  propria  benignità  mo[fa  LÌmueJJe  a  tàta 
benignità  recato,  è  tanta  la  benignità  d  Iddio  y  La  uojlra 
benignità  uerfo  di  me  mofirata. 


preflaT^e  di  danari  che  fatte  gli  erano  lealiffimo  reditore.  Benigna.  Lat.EtcomeSiplacida,(^  mitis.T  et.  &BOC 
sndita .  ùer  la  entrata  uedi  (otto  di  Vlutone  Dio  ^  1 2  S.       Benijna  natura .  m^dy**  Av/..^^  /!./..*   *. 


Rendita .  per  la  entrata  uedi  [otto  di  Vlutone  Dio  4  x  2  S. 
T$glierey^  torre.Lat,  tollere,auferre,eripere,eligere,acci 
pere,  p  et.  Dir  parea,  to  di  me  quel  che  tu  poi.  Signor  mio 
che  non  togli.i^ltrui  colpa  mi  toglia  Togliendo  ani^  per 
leifempre  tra  guai ,  quel  che  più  brami  mi  togli. per  che  a 
uoi  l'andar  fi  tolga .  Veder  quefi'occhi  anchor  non  fi  tol- 
te, i.  toglie  .  Quel  che  a  tutto  il  mondo  fama  tolte.  Tolfe 
Ciouanni  da  le  rete, et  TieroXhe  uuia  fua  pregnàte  tol 


Benigna  natura ,  rnadre ,  fortuna ,  falute,  madonna ,  fiel 
la,i^intention,  benigne  donne,  memi,  accoglienze, 
orecchie.  Vitelle ,  benino coUe  .giudicio ,  lume,re,& 
figr^orey^emgnia,pem  mercede! 
/coaa  B,fucutado  B.afsaipar  che  m'afcolte.riceui,B.  l'ut 
timo  dono.D  A  s  benigna  tntcntion.  Tanto  bemgnhauea 
di  fuor  la  pelle ,  benigno  animai ,  cielo ,  aspettai  gnor  e, 
parlare,benignamente  fu  da  lui  ricolto 


430 


w*'-**,.,,^       fw^^jt,*  X  ^r^,r.>y — f. ■  ^ ^^-^r*.^  y^,y     r^'^  '^^"'^&'*'*'''^**''^juaaiuiri:oito. 

fealtrui.il  più  ti  diedi,elmen  titolj .  La  liberta  mi  fu  tol  Beninanza.  hat.bemgnita5,bonitas,prohibitas,  humanit 
ta.  La  falfa  opinion  dal  cor  se  tolta,  eh' a  oioue  tolte  fon     pietas  y  ual  benignità, & bontà,  l^o.  Trouenrale  BOr 
(aYmedimano.lmidfospÌYÌam€perchenontolti<.Xc  ^^^^^rauirtiédelfuoprimoamoreDifommaBeninan^^ 

fempre 
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Giouc  C  l 

jempre  pieno,  nelle  rime  d'^meto .  DAU.'Etuinta  uìnce 
con  fua  beninan's^a .  Ida  uoflra  uita  feriT^  meT^o  Jpira  la 
[omma  beninan^^a  all'antica . 
Diicr€tìon.L^t,prudentiaimodeftia,moderatio,pi4d&r ,  iudt 
cium .  Boc,  Secondo  la  difcretion  di  quelli.  La  dijcretion 
d'Emilia  noftra  ì{eina .  Et  con  diferetion  ne  prefe  il  fuo 
piacere, 

Difrreta.L^/.e^  modelìa,prudenSjCommoda,honelìayUal  fa 
uia^ma  tiene  altro  ftgmficato  appo  noi  5  perche  appo  La- 
tini (igmfica  feparata,^  appo  noi  dinota  coiuiy  che  ha  di 
.  jcretione.ixhe sà  difcernereiluerodalfalfo.'P  hr.v.tfe 
non  [offe  la  difcreta  aita .  B  o  cManiera  men  difcretaydi 
/crete  donne, Di/cretigiouani. Filomena  difcretiffime,DÌ 
fcretiffime  perfoncEjfendo  uoi  tutte  difcretiffimey  et  mo 
derate .  Difiretijffimo  fmijcalco.  si  come  dftcretiffìmo  huo 
mo,Difcretamente.  oifcretiffimamente.  &  Immodefius^ 
indecorus  naie  wdtfcreto, 

Manfuetudinc.La?.eìr/;«w^2«iraJ.  T*et.  Indi  &  manfuetu 
dine,&  durci^a.  Boc,  Intendo  di  rendermi  beniuola  la 
tua  manfuetudine,^  il  tuo  amore  . 

Manfiicio.L'^r.dr  humiliSyplactdus,i^quietus,Tf.T,  Man- 
fueto  agnello ,  atto ,  cojìume,  fanciullo yrijo^^  manfueto 
piuGioue  che  Marte ,  man/ueta  ^gna ,  manfuete  greg 
ge ,  donne .  B  o  c,  Manfuete  uociy  manjuetamente  .uedt 
C Indice  , 

Manjuefare.  per  domeflicare  far  manfueto.tat.manfueface 
re,  manjuejieri ,  manfuefcere  y  mitefcere .  yoce  che  non 
suja .  ^ 

Manfe.  Lat,?d^nfuet£,D  a  n.  Quali  fi  fanno  ruminando  ma 
fe  le  capre» 

Vhno,inuecedimnnfueto,modeflo,bafJOi&  humile,  Tet, 
Ma  poi  chel  dolce  rifo  humiU&  piano,  La  mia  nemica  in 
atto  humily&  piano  Sano  afiringer  il  cor  timid0y&  pia- 
no.  Tofcia  chel  dolce  amaro ,  &  piano  lume,  Hor  afpray 
horpiana,  hor  difpi etata, hor  pia.  l  an  gelica  fembianT^ 
humil,& piana,  Dan.&  commciommia  dirfoaue ,  & 
piana,& quàdo  ftgnifica  chiaro,& palefe,  uedi  ai  6^1, 
£^  per  la  pianura  a  110^. et  per  ampio,et  largo  a  1 75?4 
&  per  quieto  a  1403. 

F  0  L  G  0  B^ly    F  y  L  M  I  V^I. 

f'o]goYe.Lat,fiilgur)jflendor,&  fulgetrum.é fletta  accefa 
celere,  ouero  lampo  ,Tet,  Vngran  folgor  parea  tutto 
difoco.Oue non  fpira  folgore ,  ne  uento.Q^ei  trefolgoriy 
^  tre  fcogli  di  guerra. Duo  folgori  ardenti,  d  a  N.Dacui 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta.  Coftnelfiamaggiardel 
folgor  fanto.t, del  fplendore ,  rerribil  come  folgor  difcen- 
defe, 

Foìgorare.Lat.fulgurare,ual  fplendere,  &  lampeggiare  fui 
minandOyT  e  t.  7{pncome  foglio  il  folgorar  pauente.Ft 
folgorar  i  nodi  ondato  fon  prefò.Veggio  ibegliocchi,etfol 
gorar  da  lunge,  hi  chiaro  lume ,  che  fparir  falfolefolgo- 
raua  dintorno, Folgor  andò  ilpercoffcD^'h^jMa  quello 
folgorò  ne  lo  miofguardo  • 

Y\j\m\v\Q.Lat,fulmen  il  lampo Jl  balenOyla  lofena.è  faetta  ac 
se  fa  che  uie  dal  cielo, i  .quaVilftordito ,  e  flupido  ara 
me  Voi  ch'é  pafjdio  il  Fulmine  fi  leua  di  là,  douel'altijji 
mo  fragore  Treffoa  li  morti  buoi  fleffo  l'b&uea. 


E    L    0  Ciouc 

Fulminare,Lat,& Saettare.^  e  t.  l^on  fur  mai  c.ìoue,o  ce 
fare  fi  mofft  ^fulminar  colui, que  Ho  a  ferire,  ^llhor  - 
che  fulminato,emorto  giacque  Ilmiofperar. 
Lampo ,  eir  lampa.Lat,fulgor,lampus ,  &  fulgetrum  ,  ual 
fplendore.TET.Chiaro  lampo.Chiara  lampa. DMsl^.Di 
quell'incendio  tremolaua  un  lampo. 
L2nìipeggkrc,Lat,corrufiatio.TET.E'l  lampeggiar  de  Un  434 
geli  co  uifo.  Boc.  B^naldo  il  lampeggiar  deglioccht  del 
la  donna  ueggendo .  Veggendo  alcuno  lampeggiar  d'oc 
chi. 

Lampeggiare.  Lat,corrufcareyfulgere,TET,Ch'iouidi  lam 

peggtar  quel  dolce  uif  i. 
Lampada .  &  Lampana  da  più  antichi  thofcani ,  doue  s  ac- 
cende il  lume  conl'olio,Lat.LampaSyCÌccndule,&  cicen- 
della  lichnus penfdis  .&  Lucerna  bilychnis ,  la  lucerna 
di  due  I  ucignioli.BQC.Vidiin  e/fa  una  lampada  accefa  •  • 
dauanti  alla  figura  della  nofha  donna .  l  a.  Et  acccfe  le 
lampade  diedero  maggior  lumi .  .,4  m.  ^  R  i  ,Surgea  nel 
mexp  un  ben  locato  aliare.  Chauea  dinari  una  lampada 
accefa. 

Baleno,  vat.falgetrum  yfulgur,& corrufcatio,  éragno  di 
fuoco.che  tiien  dal  ciclo  con  uelocitd  ne  tempi  della  fìatté. 
DA^'Subito.&fpeffoaguilad^baleno.SA^.Caggianbà 
leniyet  tuo  quati  uidero  mai  ifiergigati  in  Flegra.^Ki»  - 
Che  fu  prefìo  a  girar, come  un  baleno, 
Balenare.tat,coryufcare  ,  &  fplender e. pet.  Come  col  baie 
nar  tuona  in  un  puto  .Dan.  Et  ecco  un  lu^ro  fubito  tra 
fcorfe  Tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfe.m  perche  el  ba 
lenar  come  uien  refìa.  Che  balenò  una  luce  uermiglia.Et 
nafcondeua  in  men  che  non  balena. 
WihrarcLat ,  ual  mouere  con  fretto  folgorando, onde  fi  dice  JfS  5 
uibrare  la  fpada  quando  quella  è  moffa  con  fretta  uerfo  il 
Jole.  ThT.L*aurafoaue,ch'alfolfpiega,&  HÌbra.^  R  i- 
Ecco  uibrando  la  fpada  ta:  lier,te, 
^rrendellare.LatJaculari ,  ual  lanciare,  jlKi  ,Vrende  l'ai 
tro  nel  petto ,  &  l'arrandeila  In  me7^  alla  città  [opra  le 
mura.  '"\ 
Scagliare,  per  lanciar  e, meta. tolta  dalfcarpelkre  de  marmi 
quando  le  fcaglie  fpiccate  uanno  conuelocità  a  guifa  di 
faetta.      i  !^Da  fe  perfor'^a  in  uerfo  l  rnay  lo  scaglia , 
Cittare.  Lat.iaculari  ual  lanciare,  Boc.  cominciò  a  faetta 
re,&  agittar  pietre  l'uno  uerfo  l'altro .  Egli  mi  credette .  - 
Jpauetare  colgittare  non  sò  che  nel  po'^7:^o,Ter  lo  uifogit 
tandogli  chi  una  lordura  et  chi  un'altra,  virro  ua,  monta- 
ni su ,  &  gittami  alquante  di  quelle  per  e. Biffe  lo  f colar  e 
gittati  già  più  toflo .  Calandrino  hor  quà  hor  là  fallando 
douuuque  alcuna  pietra  nera,fi gittaua . 
Tirare. Lat.iaculari,  tr  ah  ere, diriger  e  iEiu.ual  rimouere  da  - 
fe,& fcacciare,come l'arco.che tirando fcocca.T  et.Co 
tra  l'arco  d'amor, che' ndarno  tira.Ouamor  l'arco  ttra,^ 
empie.  Ch'a  forT^a  ogni fuo  fdegno  indietro  tira, &  per  co 
ducer  e, ue  di  a  ^\^. 
^uentare,ualtirare,gittareyO  lanciare  &  appreffare.ijaU 
iaculari ,  profilire,infultare,  Pet.  Io  haurò  fempre  in  0 
dio  lafeneflra,  Ond' amor  mauentò già  mille firali.  i.  ti^ 
rò,o  lanciò,Terò  soltral  fuofìil  ella  s'aueta.i.fifà  innati 
c^i  più  dell'ufato.Boc.Il  lupo  feglifu  auentato  alla  gola. 
Che  già  al  collo  eglifi  uolcua  auentare .  La  pefie  fi  auen 
taua  a  fani,che  fi  faccia  il  fuoco  alle  cofe  secche  &  unte. 
&  qui  usò  il propriQHOcabolq  de  latini  detto  Morbus  ad 

uentitius 


Ciouc 
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Henthius  quando  a  cafoy  ^  fen%A  nofira  colpa  adiuiene. 
Dan.  Temendoci  fi  otto  che  fitto  tor  sauenta,  pofda  uide 
auetarfi  nella  cuna.  Et  ecco  ad  uriiCl/era  da  nofira  proda 
sauentò  un  ferpcnte . 
Muttare.hat,  repellcYe^reijcereHalgittarma ,  &  ributtare 
Hai  ribattere  indietro, 1.0  ChAndr cuoia  uirilmete/t  dife 


raro yprimoyuhimo.^morrm' ha  pollo iCome  fegno  a  flra 
lejfiraliyatnorofiidoratiypungentiyacceftiufiammtai .  f^e 
loci  pili  cheflrali .  In  che  i /uoiflrali  amor  dora ,  &  affi^ 
na.Ond'amorniaHentò già  mille  HralùBoc,yi§  ampUffì 
me  tutte  diritte ,  come  tirali  Mette  fu  l'arco  un  de 
fuoiftrali  acuti. 


Jejui  con  uillane  parole  et  altere  ributtando  indietro .  Et  Dardo, Lat.telum,& iaculumMìsydis,arundo,'Pi'v.Oime 

da  Cimone,  feriti  y  &  ributtati  indietro  furono- D  a  n.l4  H  dolce  rifoyondufciol  dar  do.SAs.Souente'l  dardo  yOnde 

giul  buttò j&  per  lo  fcoglio  duro .  iofieffo  trafiffimi. 

Arco.Lat.arcus.TE  v.Ond^  amori  arco  non  tèdcuainfallo,  Dardeggiar  e, i.at,iaculariy  ia  cular  e  yt  cium  tacere  y  conijcere 

Indarno  tati  iarco,a  uoto  fcocchi,Et  la  corde  all'orecchia  telumy& telum  immittercy  ual  lÙciaril  dardo,SA^,Hora 

haueua  tefa .  Si  toflo  come  auien  che  l'arco  f cocchi  i  uedi  a  dardeggiare  con  li  pajìorali  baffoni . 

fitto  Marte.a  45? i .  laco\o,i.at,iaculum^SAii,Qjiì Diana tilafcia l'arco,  &  ilia 

4  5  7  Saette  di  oioucidcfi  che  uien  dal  cielo,Lat,fulmenyT,E.pur  colo .  Voce  da  non  ufarfì  ne  in  profa  ne  in  uerfo. 

cioue  dal  cielfulminayC  tragge  faette  accefcyCofifulmi-  Tclo.Lat  e  il  dardoyfirale,  0  lancia ,  eJr  qualunque  cofa  che 


nando  . 

Saetta.  Lat.Sagittay/piculum ,  &  iaculum.  P  fi  t.  Oue  folca 
Ipuntarfì  ognifaetta  .  Ferir  me  di  fletta  in  quellofìato . 
IlcorpOyèdifaettay& non  difpiedo  .  Etqual  ceruo  ferito 
di  faetta,yna fletta dipietatehaprcfa.  Idi  mieipiu cor 
Tenti  che Caetta,  Con  fue  faette  uelenofè,et  empie, I{otte 
larme  d'amor  l'arcoy& faette.Con  l'arco  in  manOyi?^  con 
faette  a  fianchi,!  penfìerfon  faettCyC  uifo  un  folc^jpres 
&accefe.  B  o  c.  Saetta, faette ,  &  fiettamentOyUedi  al- 
l'Indice  . 

^aettare,Lat.fagittareyiaculariy& iaculare  .  T  et.  Et  so 


fi  può  trarcon  mano,DAu,yedeaBriar€0  fitto  dal  telo  ce 
leflialyflar  da  l'altra  parte , 
Fionda ,  &  fromba,Lat,fundayèflr omento  con  che  fi  tirano  43  9 
le  pietre ,  ofa(fida  alcuni  detto  MtT^'^afrufio  ,B  oc.  Io 
pregOychc  tu  pofla  in  luo  odi  p  efante  piombo  yO  di  pietra 
nella  cauata  fionda  tu  fiii  tra  nimici  gittata.  E\,Sk>k  Chi  . 
gli  archiy&  chi  le  fionderei  co  quelle  dì  pafjo  in  paljo  fcop 
•  piando  &  trahenUo  pietre^ne  diportammo,  e?  fen':^x  effe 
re  oltra  a  due  tratti  di  fionda  lontani .      i .  t  r  con  fpun^ 
toniy  et  archi  >et  j})iedi,efrombe,%ofi  è  nel  Sanna'^uo  del 
Sanfouino . 


come  faetta  ,  &  come  inuola  ,Boc.  Sen'T^a  attendere  a  Mazzafrufto .  l<j/.  Fwìda  .^rì.  E  con  un  ma^xa  frullo 


faettarey& a  gittar  pietre  l'uno  uerfo  l'altro  (fe  faettato 
effere  non  uoleua  )D^TS(^  Saettando  quell'anima  fi 
fucile . 

frecciaJla  faettato  il^rale,.A^i  .Ferito  ouunqueuà  porta 
la  freccia. 

Calamo. per  la  faettayO  freccia .  i .  J/olgonfi  tutti  gli  al 
tri  a  quella  banda  Ond'era  ufcito  il  calamo^  homicida , 

Cocca.  Lat.crenayé  la  concauitd  della  faettaydoue  fi  pone  la 
corda  dell'arco  yBac.La  fottìi  corda  riceuerà  la  faetta, 
chehaurà  la  cocca  larga  Lepicciole  cocche.  D Assidile 
guò  come  la  corda  cocca .  i.Seben  uolaffe  più  che 
firal  di  cocca . 

Scoccare.ual  cacciare  la  faetta  della  cocca  col'arco,iAt.ex 
tendere  neruum,  emittere  Saggitamyeìjcere.  TET,  Si  to 


a  l'acqua  pinge.  Credo  che  ma^T^ifrufiofia  diuerfo  da 
fionda. 

Vtomho\a,Lat.funda  è  la  fionda.  Boc.  7\[ow  altrimenti  fe 
ccyche  la  piombo  fa  pietra  >  laquale  u[cendo  della  rifonan 
te  frÒbola  uolta,&  uoltando  imbianca  per  gli  empiti,che 
dinan-^i  troua  alla  fua  fuga.  Tn.ln  luogo  di  baleflra  ufa- 
nano  frombole ,  &•  i  loro  quadrelli  erano  ri  tondi  ciottoli 
Th,  onde  frombolar  e  ual  tirar  con  la  frombola . 

Qmdrcìh.Lat.f7gitt£.yo,Tr,fon  firaliyO  faete.TET.S'ildif 
ftyjlmor  l'aurate  fue  quadrella  .  Iellato  manco  chi  pri- 
mier  saccorfe  quadrella.AK  r .  Et  fra  punte  di  lancie,!^ 
di  quadrella .  das.Eù  forfè  in  ato  inquàto  quadrel  pofa. 
i.mattone ,  0  pietra  cotta  .Boc.Ett  loro  quadrelli  tran 
rìtondi,ciottoli,Ttìr 


jto  j  come  auien  che  l'arne  fcocchi.  indarno  tendi  l'arcoy  a  Komho. Lat.rombus^  fragor^  è  fuonOyO  flrepitOy»ARi  .L'a- 

uoto  fcocchi .  TSj^ow  a^ettatCy  che  la  morte  f :occhi.  Da  isj,  ria  fendendo  uien  dhorribil  ì\  ombo, 

Attendi  ad  udire  quelc'hor fiocca ,  idefl  fi  parUyC  man-  Rimbombo  .  i.at,  bombus ,  è  tratto  da  bombo,  ch'i  la  uoce,  440 

da  fuori .  che  fanno  le  ^piy  &  le  trombe, onde  rimbombare  per  ri- 

lAccoccare.Lat.decipere,ualfar  la  berta  quel  che  ft  dice  uol  fonar  e, Da'si, Già  era  in  loco  oue  sudiual  ribombo .  ft  uil 

garmente  colui  glie  la  ha  fatta .  Dan.  Etchinauxn  igraf  a  quel ,  che  l'arniefanno  I{ombo.i,  bombo.  ^  ri. ISl^  l'ac 

fif&  uuoi  ch'i  l  tocchi. Diceua  l'un  con  L'aUrOy  in  fu'lgrop  qua,egran  Bjwbombo  al  ctel  ne  riede . 

pone, Et  rifpondeanfi  fa  che  glie  n'accocchi,u4  a  1  .come  Bjmbombare,  Lat.  re  fonare,    i  ,Formofam  refonare  doces 


potranno  hauer  guardia, che  lemogliernon  ne  l'accochii 
i,non gli  faccia  la  berta  . 
4 i  8  Tratta.fZ  trahendo.Boc.  siuidero  forfè  per  una  tratta  d'ar- 
co uiciniallu  natie,  i.  quanto  tira  l' arco. Lat, tra&us  arem 
^R.  1 .  F'n  tratto  d'arcofor  diflrada  ufciro.TSIjmici  a  fpa 
da  trattA,Lat,hofìes  capitules , 

Tratte  di  cord^,Lat.fidicularfm  i[ius.  Bocpoflolo  alla  cor^ 
da  parecchie  tratte  delle  buone  gliene  fece  dare , 

Tiro  diman,Lat.ifius,^ii  i  .e  lunghi  quanto  potrebbe  effer 
un  tiro  di  mano.i,un  tratto . 

.Strjitlc,  Lat.fagitta .  TET.  Strale  ardente  y  aur  ato  ^  or  ato  ^ 


^ma<  yllida  fyims. pe  i  . Et  rimbombaua  tutta  quella  ual 
leJ{imbombi  lfuon  de  miei graui  fofpiri ,  Ma  la  fua  uoce 
anchor  qua  già  rimbomba, i^el  mio  flil  affai  poco  rimhom 
ba.  Dan.  I{imbQmba  là fopra fan Banedetto .  Fdirà quel 
che  in  eterno  rimbomba . 
Stormo.  É?rowore,o  firepHo.uedi  4P9.  ondefiormire  è  far 

romore.oftrepitOyd  detto  luogo. 
Stordire  yè  quando  per  qualche  inufitato  tuono  fi  fente  offen 

derCyUedia  iipj. 
Schiamazzo ,  &fchiama':i^7iio  in  confonan^a  di  oblio ,  nò 
con  l'accento  fu  lafeconda.i.hat.exclamatio ,  ual  fhepi- 

to. 
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te ,  dr  remore ,  &  fchiama'^^are  è  proprio  delle  galline 
é^k^tìdo  hanno  fatto  itécuo.  B  o  c.  ra/jando  dalla  cella 
di  conuifcntì  lo fchiama':(T^OyChe  cofioro  infteme  facea- 
no .  //  podtiìà  dell'altra  parte  fentitolo  fece  un  grande 
fcbiawa':^ù . 

TììOiiULat. tonitrua, fulmina y&  fufgetra.Tf  r  &Boc,ruo 
ni !f>auent€Uoli, eh' acqueta  l'aere,  &  mette  i  tuoni  in  ban 
do, (he  dopo  molti  tuoni  una  gragnmola  groffàif^ IP^If^ 
cominciò  a  uenire .  Che  i  tuoni  non  s  hauriam  potuti  fen- 
tire .  Oliando  preffò il  tuon  paruegiàroco  Efchine,D at^» 
J{uppemi  alto  fcnno  ne  la  tefia  f^ngraue  tuono  ficch  i  mi 
ri/cofff .  io  Cinte ft ,  ft  mi  uirife  tuono  .  Et  fugge  cerne 
tuon  che  ft  dilegua ,  Se  fiéito  la  nuuola  fcofcende  ^Ri . 
Con  tuonile  lampi>&  il  nero  aer  minaccia  gran  dine  y  & 
pioggia, 

Tuonare^^  tonare,  i  at,TFr.Come  col  balenar  tuona  in  un 
punto.  jQuadol  GranGioue  tona  horiona^hornenica  & 
hor  pioueXome  irato  del  tona,o  leort  rugge  Dh^.Che  fo 
migliò  tonar  y  che  toflo  fegua  .  5'  a  n.  *h{otte  di  uernoycbs 
tonando  pioueno, 

Sco^pìo.Lat.fclopuSieiltHono.  T>et.  Che  fin  a  I{oma  nudi 
rai  lo  fcoppioj. grido. 

Scopptare,La,erumpere,rumpere.hcuara  Babilonia  ha  col 

^  mo ilfacccTanto che fcoppia.BocXhe  qua(t fcoppiaua 
no  delle  rifa,  i  at.cachinabantur .  Egli  non  è  di  quercia,o 
digrotta]y  odi  dura  pietra  fcoppiaio.iMfcito  yonato.  se 
tu  cofi  fcopp/ato  di  cerco,  o  di  grotta^  d  a  n.  Tergliocchi 
fuori  fcoppiaua  lor  duoloyideft  ufcma  fuori. Et  comt  lun 
perificr  de  l'altro fccppia.i.ufcendo  deriua.^R  i  .Efìride 
&  fcoppia,ide fi  crepa. 

Crepar  e, Lai. et  crepicareyCrepitumfacere/onare,per  fona 
re tincr epere, per  cr epere, dolere, queriiconqueri ,  dolore 
cruciari,uel affici ydolorem  capere, codoler e ^ndolere,  me 
rere,ingemilcere,angi,dclenterferrey  indoler  e,  ^  mole 
fìia  effe, u  ale  ha  uer, dolor  e, ri  fonar  e, et  far  fìrepito.DAN- 
Et  ti  fi  a  rea  la  fc  te, onde  ti  crepa, Biffe  il  greco  la  lingua. 

Crcphantulat,ual  rt fonanti.  Bo  et  tgli  Crepitanti  tuoni 
jf'eucntato  le  torri{nella  Fiammetta)  Dauantiacrepitan 
fi  fuochi  (  nel  Filocolo  )  c  cme  le  foglie  dal  lauro  nel  fuo- 
co. 

¥ngorc.Lat,uaifucno,ó  flrepito,che  prouiene  di  arbore ,  0 
di  qualunque  ce  fa  rotta  &  fracaffata .  ^ki.  Voi  ch'èpaf 
fato  il  fulmine  fi  leua  Di  là  ,  doue  l'alttfftmo  fragore  Tref 
fo  li  morti  buoi  jiejo  Ihaueua.  i,  la  faetta  0  il  fulmine  che 
uien  con  tanto  furore , 

Strepito.  Lat.ual  remore .  Boc,  7y(o«  flette  guari  a  leuarfs 
il  \e,ilquaie  io  (irepito  de  caricanti,^'  delle  be(lie  haue 
ua  defio .  Da  fìrcpiti  di  tumultuante  famiglia,  ^Ri.Con 
tal  romor,  e  JirepiiOyche  pare  Che  tremi  la  forefia  d'ogni 
iutorno . 

Mt'ìghaìci.ijat,tormentum,miffìle,murale,betlicum.igneuy 
tormentum  enim  machina  efiy  jIki  artiglieria  come  te 
pelìa  fiocca , 

Bombarda  .  yoc,  nuouo  cofi  detta  dallo  ifìcjfo  fuono ,  per 
che rimhomba,arde,& da,  ^ri  ,E qual  bomharda,e 
qual  nmnva  i'coppio ,  Qual  femplice  cannon ,  qual 
Cannon  doppio ,  Qual  Sagra ,  qual  Falcon  ,  qual  colo- 
brina  Sento  nomar,  come  al  juo  autor  più  aggrada,  che'l 
ferro {pe^p^aye  i  marmi  apre,  e  rouina .  Et  ouunque  pafja 
fi  fa  dar  la  flrada  y  B^ndi  mifer  foldalo  alia  fucina,  Tur 


tutte  Varme  che  hai  fin  alia  ^ada.Et  in  ff  aUa  un  fcopph 
0  unarchibufo  prendi  >  Che  jen^a  ic  sò  non  toahcraifìi  - 
pendi .  Signor  hauete  a  creder :i he  hi mbaìdt  Mai  ncr.  ue 
dejie. 

Archibufo.  Lat,ruouo/clcpus,fiuetcrmentumyfinearcus  443 
hipotrettcus,  fecondo  I'^r  i  Cmofco  ne  fu  inuentore,i& 
defcrmendolo  dice.  Torta  alcun  ai  me  y  che  l'antica  gente 
T^n  uide  mai, ne  fuor  che  lui  la  nuoua ,  vn  ferro  bupo^ 
lungo  da  due  braccia ,  Dentro, a  cui  polue  ,  ^  una  falla 
caccia  Col  fuoco  dentro  oue  la  canna  è  chiufa ,  Tocca  un 
ffiradiojche  fi  uede  a  pera,^.guifa,  che  toccar  il  medi- 
co  ufa  Doue  bifogno  d'allacciar  la  uena ,  Onde  uien  con 
tal  fuon  la  udla  ejclufa.  Che  fi  può  dir, che  tuona  ,  e  che 
balena,  T^e  men  che  foglia  il  fulmine  cuff  paffa  ,  Ciò  che 
tocca  ardey  abbatte, apre ,  ^  fraccffa  5  Tcfc  due  uolteil 
nefìro  campo  in  rotta  Con  qucfìo  inganno, e  i  miei  fratelli 
uccife. 

Toimcmo  per  l*archibufo ,  &pigliafi  in  genere  per  l'arti 
glieria  ,^r  \,  J^on  uolfe  porre  ad  altra  cofa  mauo.  Se 
non  a  quel  tormento  chabbiam  detto  Ch'ai  fulmine  Jcmi 
glia  in  ogni  effetto .  &  tormento  ^  tormentare  J-  uedi  a 
1819, 

Orà'ìgiìo per  l'achihufo ,  uedi  a  Tart.  reaaìSo^, 
Tremoto  in  uece  di  terremoto, Lat,tenAmotus  ,  chafmafi- 
cus, Ì.Dan, 1\[on  fu  tremoto gL^  tato  rubufìo,  Che  fcotrjfe 
una  torre  cofi  forte. T ero fenti^'l  tre  moto,  &  li  pij  Spimi 
per  lo  monte  render  lode  .  Oper  tremoto ,  0  per foflcgro 
manco.S^  ISljSotto  infelice  prodigio  di  Ccmete.ài  terre 
moto  di  pefiilentiaidi  fanguinofe  battaglie  nato ,  noce  de 
7  hofcani, 

^C)tv)oxe,grido,fìrtdo, tumulto,  uedi  a  noce.  1574. 
Mi)rmono,mormorare,fuji  rrare,uedta  1 3S7. 
Cbrich.Lflf.  crepvus.è certo f^repito,o fuonoyche  ft  facon  ^ 
le  dita,  0  come  fa  la  ghiarria  qtuldo  fi  spiccalo  rote,  det 
io  dalla  uoce  ifìe/fo  D  p  fs-T^lfn  ha  uria  pur  da  l'orlo  fatto 
Crich (parlando  velia  ghiaccia . ) 
I{ompere.Lat,rumpereyfrangere  T ET  Tuo  turbarmi' l fon  j^^j^ 
no.  Ma  romper  nò.  Et  tutu  \  miei  penfier  romper  nei  me 
:i;o.Dourian  de  la  pietà  rcmpere  unfaffo.ei  rcmpere  ogni 
aspro  fcoglio .  Che  lo  auanT^odi  meconuien  che  rompa.  * 
ha  ucla  rompe  un  uento  humido  eterno.  Etrompealfi  n- 
no, Erompendoci duol ch'in  lei s' accoglie. flagna.  I{cm 
peffe  laura  del  mio  ardete  dire.^cmpete'l  ghiaccio,  che, 
pietà  contende. ^otta  è  l'alta  colonna  el  uerde  lauro.  ^ 
rotte  onde  dal  uento,&  rotto  arbore farte.  Biotte  l*ar 
me  d'amor .   otte  membra.  I{otti fospiri.  Et  legittimi  no,  ^ 
difuron  rotti.  Biotto  troncon,  lluecchierel  rotto  dagl'<;:n 
ni .  E 7  paflor  y  che  a  colia  ruppe  la  fronte ,  Che  col  p'ié 
ruppe  le  tartaree  porte ,  B^ppefi  in  tanto  di  ucrgogna  il 
nodo  ,  Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durcT^u,  Boc*  uedi 
l'Indice* 

Interrompere,  Lat.  Tvt.  Interromper  conuien  quefi'atmi 
rei.Ognicofa  mortai  tempo  interrompe .  E^nterrompedo 
quelli  spirti  acce  fi  y  Che  interrcmpendo  di  mia  uita  il  cor 
folrfhan  fatto , 
Schiantare,dafcwdo,L^t,ual  fendere,  &  rcmpere  in  pcT^T^i, 
&  è  proprio  de  rami  quando  fi -rompono  in  qualche  par 
tCyma  non  fi  fepara  del  tutto  luna  parte  dall'altra.  T>et. 
jlhimorteria  y  come  a  fchiantar  sèprefìa^  Boc,  Et  par 
chel  cuor  mij  chianti  j./enda,  ^  api  a .  Che  tutta  la  cot 

ta  pelli 
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ta  pelle  le  fi  [chi anta ffe,  alcuni  leggono  ìfchiantafe.et  tu  quaderno.  LatJiffuIuere.ordìnem  ohuertere,  Dan.  Ciò 
no  cr  V altro  è  ben  detto.  che  per  l'unìuerfo  fi  I quaderna. i.  fi  mani/efta,  o  dmidga. 

Schiacciare ^ual  ropere  percotendo.  Lat.  comprimer.  B oc.  iM.patefaccre. 

fi:hiacciua  noci^etuendena  igufci  a  ritaglio. Ch'io  mi  tè  Disfare.uit.  uaflareyeuertereydelere.confumere.contererey 
SJ^fP^^^  5  ch'io  non  ti  dò  tale  fu  la  tefla,  chel  nafo  non  ti      di(Jtpare,deflruere.  pf.t.  Si  che  nai4à{a  homai  da  disfar 


fifchiacci  nelle  calcagna  jDan.  Et  che  la  forT^a  fimilmen 
tefchiaccia.  i.  Da  palchi  y  e  da  finejire  altra  fi 
fchiaccia, 

Schiaccìatoyual piatto,  Smaccato,  uxt.fimus.  Boc.  Ella 
hauea  il  nafì)  fchiacciatoforte.^  k  i  Schiacciato  il  nafo 
e  ne  le  ciglia  hirfuto. 

Piatto ,  &  Simo.uedi  ^575. 


pocoÌDìfarcojey&  disfar  tanto  leggiadre^ E'I  tempo  dif 
far  tutto.  Quel  celefìe  cantar  che  mi  disface.  Boc.  Du- 
bitando  la  guerra  noi  disfaceffe .  Come  che  tutta  la  città 
disfatta  fia.  La  donna  caddcy/^  non/blamente  mm^ 
tutta  fi  disfece.i.ruppey&  infranfe.Con  Disf-icimcnto 
di  tutta  Italia.  Lat.  excidiumyeuerfio,cladesy  ruiua^  exci 
fiOjinflammatiOydepopulatiOyUafìatio. 


icojcenderey  Vo.Vr.da  fcofcio,ual  rompere.hat.  precipita  SfareyLat.delere^còficere.vF.T.zìr  chi  mi  sface  Sempre  m'è 

re.D  A  N.Onde  l'ultima  parte  fi fcofcende.i.  condifficultà  innanT^i  permia  dolce  pena.  Dunque  ch'i  non  mi  sfaccia, 

fifcende .  Sefiibìto  la  nuuola  fifcofi:ende.iyrompey  &  fce  Boc.  M sfaccio  a  poco  a  poco. 

de  al  baffo,&é  il  proprio  de  nuuoli.parebbe  fronda  ,  che  Guaftamcnto.  Lat.  uafìatio  utfupra  a  sfacimento  .  BoC.  La 

troppo  fcofcende.  uergogna,& ti  guaflamento  dell' honore . 

Difcofcendere  è  il  mede  fimo  chefcofcendere.  Dan.^1  pia  Guafta.P  f  t.  Larteguafla  fra  noi,  allhor  non  uile .  Vidi  il  448 

no  è  fi  la  roccia  difcofcefii  .i.  in  diuerfe  parti  rotta .  co  fi  giufio  E'i^echia^  &  san  fon  Guaflo .  boc.  1  a  uoHra  b/wna 


giù  d'una  ripa  dijcofcefa  Trouammo  ri  fonar  quell'acqua 
tinta.^R  1  .e  piena  d'acqua  corre  un  firme  d'alca, 0  dif-. 
cofefa  riua.i>ruinofa.Lat.pr<£rupta^fraciayydeleta. 
Scritiati  panni ,  fìratagliati.  hat. laciniati,  e^r  colorali  di  uà-- 
rij  colori. Lat.diuerfi  colores,  uariegati.BOC.Et  coleiM- 
quale  fi  uede  indof/oi  panni  più  fcritiati,  et  più  ucrgati , 


fama  fiegujifia.  hat.  ruptay  denaftata  .  Quella  legge  non 
€  anchorguafia  dalla  naiura.i.at.aboleta.  Ogni  co/a  gnd^ 
fiay'dr  scapcflrata,i.at.diffipata.  Il  corpo  anchora  dinin 
na  cofaguafloy  ne  corrotto.  \  al.  corruptus.  Vn  dente gua 
fto  .  hat.  putridus.  Guaftatore ,  &  guaftatrice ,  uedi 
al f indice. 


&conpiufregi.QueflecoftìfregiateyCofidipmte,cofifiri  Guaflare.Lat.uafiareydifflpareytollereydelere.TRr  Giufìi 

tute,  f^ocenonpiu  ufata  .  del  mondo  la  più  bella  parte.  Tarn  uolti,  chel  tempo  y^'r 

Ilcretio,  quaftirafcitio.Lat.  ira.  ualrotto^orottura.B  o  c.  morte hanguafìi.  boc rDinon gua fiare ogni cofa. Con  bu 

ha  Belcolore  rimafa  fcornata  uenne  in  Ifcretio  col  Sere  i  gieguajìando  la  fama  sua. Guaji  crebbe  fi  ognicofa. 

t  € fli  moderni  hanno  uenne  in  crucc  ciò  col  fere  etémeglio.  Sconcio.  Lat.immoderatusy  incomodusyinhonefius ,  indeco 

SpCT^are.  Lat.  franij ere yV et.  (&  Orione  armato  Spe'S^a  a  niSydedccoruSyturpisyinfamiSy  et  eorum  aduerbia  cum  su 


pra  modum.ud  dij or  dinato  ymal  fatto  .Boc.^  qual  par 
titogli  haueffe  il  sconcio  fpendere  recati.  Seni^a  dannoy  0 
sconcio diloro.i.  difor dine .  La nouella secondo  che  scon 
ciamente  fidiceua.  Veggendo  tutto  digli  huomini  fare  le 
sconcie  co  fc.  L'accidia  in  pefier  sole  altri  metter  e  sconci. 
*P  H.Dìminuire  in  niun  atto  ihonefià  delle  donne  con  isco 
ciparlari.i.  mal  detti .  Beuìt  or  grande,  tanto  che  alcuna 
uolta  sconciamente  gli  facea  noia.DK^.  Che  suonila  scò 
eia  nouella.i.mal  detta,Soaue  per  lo  scoglio  sconcio,  &  er 
to.i. mal  fatto,  &  faticoso,  cht  sarà  sconcia  Si  che  per  fi 
mil  non  s  entrò  in  malta.i.fuor  di  misura. 


triJiinocchier,gouerni ,  &  farle.  Mi  rendon  l'arco ,  che 
ogni  co  fa  fpe'^:(a.  J^e  l'arme  mie  punta  dif  degni  /pe':^':^^^. 
Che  fpCT^  il  nodo  ond  io  temea  fcampare.^e  fuon  cura 
ua  di  fpe'2^ata  nebbia  .Boc.  Gli  mife  innan^^i  certi  cep 
di, che  T>{uto  nò  hauea  potuti  fp€':^':^ar e, liquali  coflut,che 
forti/fimo  eia ,  in  poca  d'hora  tutti  hebbe ^cT^T^ti .  SpeT^ 
:i^ate,&  l'amorofe  catene. 
Frangere.  Lat.  p  e  t.  e*l  mar  che  frange .  Onde  le  perle ,  in 
eh' ei  frange,  &  affrena .  mia  una  Stanca  j€n':(a  gouerno 
in  mar  che  frange. 
%4ffrangere.  Lat.  frangere, et  cffringere.per  rompere.DA'^ì. 

che  la  natura  del  monte  ci  aff'yarife .  T^n  era  di  Jiupor  Sfornire,ual  disordinar  e, guajiar  e. Lat.exuerCyfpoliar  e. V  f. 
tremando  affranto .  T.  Taci  LÌcoro ,  e'I  cuor  tuo  non  af-  Co  fi  faima  ha  sfornita  Furando  il  cor . 
frangere .  Soluere.  Lat.uaflareyUal  rompere  guafìar  e, 0  disfar  e. V  e  t. 

Scaue'^are.  Lat.rumpere.  ual  frangere  in  due  peT^i.  Pet.     Et  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  solue  ,Male  uoflre  elo~ 
Et  chi  troppo  affottiglia  fi  fcaue':^'^.  quen7;^eye  i  uoflri  ing  egni.Sed'io  tornato  a  soluere  il  digiu 

Squarciare, Lat.fcindere,lacerare,S'mmpere.prop.&  me  no.& per  liberare  yuedi  a  ^49  per  chiarire.  1 68 1 . 
tà.VE  T. Dunque  bora  è  il  tempo  difquarciare  il  uelo.  La  Bj soluere,  ual  disfare,  disunire,  i  at.resoluere,diluere,  eua 
fciando  in  terra  lo  fquarciato  uelo.  Ma  squarciati  ne  por  nescere.V  e  t.  al  Sol  fi  uolue,&  cofi  fi  riuolue.  BOC.  In 
to  il  petto,  e  i  panni.  Tante, ne  fquarcio^n  apparecchio,  et  tre  mattine  risoluerà  ogni  cosa,  uedi  l'indice . 
uergo  .Boc.  Squarciandofi  i  uefiimenti  cominciò  a  gri-  DifJbluere.Lat.rescindereyUal  sciogltere,dìsfare.  Bocche 
dar  fòrte,  dan.  Mlhora  il  monitier ,  cofififquarcia.  me  quella  compagnia  non  fi  difiolua.  La  riuerenda  auttorita 
ta.  per  dir  male .  delle  leggi  cofi  diuineycome  humane,qaafi  caduta,&  dif 

447  Squartare ,  &  ifquartare  ual  rompere  in  pe^^,  Lat.  lacera     foluta  tutta.sono  diuenme  lafciue,tir  diffolute.  Lat.  petu 
re,  difcerpereydifcinderey& dilaniar  e. Boc .  M  i  lafcierei     lans.  i.  nel  uiuere  disordinate.  Come  huomo  diffoluto . 
prima  fquartarcyche pur  il pefafft.primafofererebbe  d'ef  Dì({ohnionuia\petulamiiCylHXusyluxuria,  libido,  effr  'ena^ 
fere  ifquartato.  Dan.  Graffiagli  ffirti  ingoia ,  &  ifqua     ta,  ac  impetus  animi  immoderatus.  ual  disordini.  Boc. 
tra.i.i/quarta(  ma  cofi  diffe  per  la  rima.  )  7{e  in  altre  diffolutioni  allargando  fi . 

Squadernare ,  Halguaflare  &  rompere  un  libro ,  detto  da  Struggere. Lat.defìruerei&  consumereyabotere,  abrogare^ 

diffoluerc. 
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Cictic  C    I    E    L  Cioue 

^Wf^luereMq^^efierii&  liquefcere  paU^uoJiijuefacere at     Lau  inter  rudera. 

tiuo.  TL  T.  Che  marde, &iirugge  dentro  a  farle  a  par.  ubha  Iter  e  per  rcmnare.  tat,  euertere,  prcpertiere ,  extur. 


te.  Ter  nonauiarmmichi  mìflru^^ge.  ^Jeguire  una  fe. 
va  che  milìrugge.  Che  dolcemente  Jt  ccnfuma  & (ìrugge 
comefrefca  nt  ue  Si ua  ^Iruqgcndo .  ^n'7;i  mi  liruggo  al 
Jiion  delle  parole.  Che  i  rag^i  ouio  mi  liruggo  eran  preferì 
ti'  Che  fili  (iruggon  co  fi  come  al  Sol  neue,  B  o  c.  Eglifi 
ftruggea  tutto  d'andarla  ad  Mracc tare ,  Che  cofìei  tut- 
ta/i (iruggefjc  per ]m  amore.  Tutto  fe  ne  [iruggeua . 
450  Ùiliruggere,  Lat.  conjiimeyeyabolere^  abrogare, ual disfare. 
TFT.  Ch'io  temo  lajjo,  noi  fouerchw  affanno  Difìruggal 
cor^che  triegua  no  ha  mai,  Se  col  cieco  defir  che'l  dilirug 
ge  .  Mi  punge  amorym'ahbaglia,&  niidiJlriigge,Et  quel 
uanoamutor  che  la  fua  propria  belleT^a  di/iando  fu  di- 
flrutto, 

^^^^^^^^'^^^^^'^ìlat.dìjJìpmryeuerfor.nAT^,  Dìflruggitor 

di/eiirdifue  co/e. 
Dileguare,Lat.  liquefcere.  ualdisfare.&  confimareapQco 

apoco.uedia  \(ìm.& a^'>i7,(^ ancoallontanarfi . 
Z>i/^erdere,iAt.&'  diljlpaveyturbareyConturbare^T et.  Ter 

no/contrar,ch'i  miei  J  enfi  dijperga.  Subito^  acciò  clfogni 


4)1 


bare,  deHruere.  Eoe.  àrdere  i pae fi, &  abbattere  le  ctt  . 
tà  li  lor  regni  ampliati.  Et  hor  queflo,^  Ijor  quello  fercn 
do  qua  fi  pecore  gli  abbatteuaj.mandaua  a  tcìra.Lat.fier 
nebat  humi .       prima  abbattuto  he  bbe  il  gran  celio  m 
terraj.gittato.Lat.  deiecit.^  11,1.  Ciò  che  tocca  arde  ab- 
batte, apre,  e  fracaffa, 
FracafTo.L^jf.  ruma,  Iragor ,  é  il  remore  y  olìrepìto  di  cofe  4Jf' 
rotte,^  fpe':{7iate  da  uenti.o  fimile.  Boc .  Menando  gran 
diffime  pietre yle quali  fanno  mfieme  non  minore  fracafjey^ 
che  l' acqua  cofi giù  per  la  jiraripeuole  montagna  ha.pr A  [ 
ruptus  aquic  mons,  Th.  Tra  li  rotti  monti,  &  ifracafjati  : 
alberi,  aia.  La  naue/racafìata.ìu.  D  a  n.  Et  già  uenia 
su  per  le  torbide  onde ,  un  fracafjo  d  un  fuon  pien  di  ff>a^ 
uento  .      I .  e^r  afraccafjo  arbori  mena  ,  e  ciò  che  utetA 
il  paffo .  Che  hcn  pur  l'ha  rijfmto,Ma  uolto  in  fuga  et  fra 
cujj'ato  e  uinto.  ^ 
Strolcioj,  ualJìrepito,&granfuono.Lat.fragor,ruifìa,  flre 
pitusmagnus  lonus  .Dan.  Far  Jotto  noi  un  mirabile 
(irofcio . 


mio  ben  differga.  .  Stropiccio,  Lat.  fricatio,llrepitus, da flrepo,pis.  ual  piccia 

JJilperlcL^r.  Pkt.  Dijperfe  dal  bel  uifo  innamorato  Quafi  lo  romore,  0 [Ir epito, fatto  con  mani,  0  con  piedi  0  fre^an 
tn  tutto  dal  ciel  eran  dijperje .  BOC.  Fu  ilfuo  ejjcrctto  doli  per  terra.  Boc.  parendogli  hauer  /emito  alcun  )iro 
Jconjnto,&  dilferfo.  picdo  de  piedi  per  lo  dormitorio.  '  , 

Spergere.  lat.ipargere.  ual  dilperdere ,  &  perdere,  d  a  n.  Stropicciare ,  ual  fregare  leggiermente.  Lat.fricare.  Boc. 
-Perche  non  fiete  uoi  del  mondo  fper fi.  Guardando  perche     Colfe  una  foglia  d)faluia,  &  con  effa  affai  sincoìmnciò  a 


fieìanonlo  fperga. 
Strabocchcuolc .  ual  fen':^  confideratione .  L'Jt.  praceps . 
Boc.  I  a  uecchie  ^'K^a  ,fi  come Iferimentata  ne  gli  affanni 
et  piena  d'utili  configli  hauer  e  più  cara,  che  la  ftrabocche 
uole giouaneT^a .  E  p.  Grandiffime  for7;^e  fino  quelle  d'a 


ftropìcciare  i  denti, et  legengìue.Etapprefio  fi  lece  laua 
re, et  (ìropicciare  alle  fchiaue.  kt  come  fe  dal  letto, 0  da  al 
to  fonno  fi  leuafje sbadigliaua;etlìropicciieua figli  occhi . 
Et  quiui  in  una  ftufa  meffolo  tanto  ofirèpicciò^  &  con  ac 
qua  calda  lo  lauò . 


more,&  a  gran  fatiche ,  &  alireboccheuoli>&  nonpen  Scofcio ,  &fcoffo.iat.  qusiffatio,quaffus,  us,  conquafsatio, 
Jan  pencoligli  amanti  dì(l'Oìigono .  Tiu  che  maiflraboc  concufsus,usyconculsatio ,  commotio.  ual  rouina,e  cadu- 
cheuolmente  Ipendendo.i.  fuor  di  mifura,& molto  larga  taccnmouimentouiolente  Boc,  Cagiondima^oior  /co. 
mente. met.ual  freno  del  cauaUo.  fcio.Fi.  D^T^.  yillhorfui  iopiutmidoalojcojao .  ■ 

Straboccamcnti .  Lat.  pracipitia  .BOC  Straboccamenti  Scuotere.Lat,exciitere,concutere,quatereperJcrollare,di 
contrari  di  fortuna.  ^  m.  menarfì ,  b  alter  e. T  ut. Torre  gli  uidi,& fiuoterli  dima- 

rrahoccare.iAt.cadere,precipitare,Labi,  erumpere^excide     no.  i.  leuargli  0 togliergli .    fcuoter l ombra  intorno  de 


ra.  ual uerfare,&  mandar furiacon  furia  ,  Tet.  Lagri 
me  per  la  piaga  il  cor  trabocchi  ^4uen  chen  pianto  on  la 
mentar  trabocchi  .che  di  dolce  ueleno  il  cor  trabocchi, 
ideflcaggia  .DAK,Etegliame,Latuacittà,ch'épiena 
d'inuidia ,  Si  che  già  trabocca  il  facco .  ideji  che  più  non 
può  tenere. 

I^rccìpìno,iat,pracipitium,&praces.^R  i.Foffe  ne  /W 
tro  precipitto morta .  'ì<lon  ha  maifineilprecipitio  mio , 

Trecipitare.  i  at,  precipitare .  ual  traboccare,  p  e  t.  n  tal 
piacer  precipitaua  al  corfo.i.con  uolonterofo,^  ftraboc- 
cheuole  corfo. 

Strama  ':^7^are.pr  trabocear€,& cadere,  w/f  r  i ,  stordito  de 
Varcion  quel  f{e  (ìramaT^T^a. 

Stroppio ,  &Storpio,da  Serpo,  Lat,  debilitas  ,debilitatio, 
diminutiuo,  pr£pedmentum,fraàuìa,èimpedimento,in 
t€rrompmento,& guadamento.  T  e  t.  S'amor,  0  morte 
non  da  qualche  fir  oppio.  Dan.  li  falir  non  ualea  ftorpio 
idefl  impedimento. 

"RouìmiLat.ual  fracaffo.T ET ,  B^ouìna  Babilonica.Man'fe 
Ha,  mifera.  Del  fiondo.  B  o  c.B^oumofaacqua.B^uinofi 
fiumi.  B^ìiina  Troiana .  Entrato  tra  le  rouine  un  matto . 


la  terra.i.n  cacciare. Che  scuoter  forte, &  (òUeuar  la  pon 
no  .  Ethna qiialhor  da  vncciadoèpiu  (coffa, H  oc,  Doue 
tu  ti  credeui  un  gicuane  hauer  e ,  che  molto  bene  il  pellic 
don  ti  fcotefje ,  haucfli  un  dormiglione,  lo  confcffo  che  i 
giouani  conmajgiorforT^a  fcuoto.no  i  pellic  doni, i.  batto 
no,o  dimenano, s./ibbatt€nd()  fi  ad  efjìdue  por  ci, liquali  fe- 
condo il  loro  coflume  prima  molto  col  grifo  poi  co  denti 
prefigli ,& fcoffigli alle guancie  (  parlando  di  firacci) 
DM^,verchelciel,ccme  par  anchor  fi  [coffe. l  fcoteua  da 
je  lurCur  afre  Ica . 
Crollo ,  Lat.  conquaffatio  ,\quaffus,  &  rouinaélo  Scofcia, 
l{ouina,percujfiorie ,  che  fi  fa  cadendo  con  sìrepito,o  juo 
no, Ti  r. che  gli  diede  in  The  (faglia  poi  tal  crollo  ,  w  pof 
lo  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo, 0  scuotermi,o  liberarmi. 
D^lS(jdimmi  se  tu  sai,verche  tai  crolli  oié  dian'^^i  il  mo 
te^^R  1  .  Ma  tanto  fu  de  la  per  coffa  il  crollo ,  che  la  uita 
gli  totfe,o  ruppe  il  collo  . 
Crollar  e, ual  fquaf]are,o  mouere  co  firepito,&  impeto.Lat, 
conqua[fareyquaffare,percutere,concmere.  T  e.  Da  ba- 
gnar l herbe ,  &  da  crollar  i  bofchi .  Boc.i.a  donna  croU 
landò  li  capo  diffe.Et  di  quello  crollandola  tefla  ,  &  mi*  • 

nacciando 
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mccidndo  ff  ufc).  Di  calarlo  nel p07^7^o,  & egli  la  giù  fi  la 
uaffe,& come  lauatofoffe  croUaffe  La  fune, e[li  lo  ritra 
rcbberfufo. 

Scrollare^é'  i/crollare  ancho  fi  dice,  Lat.  exagitare.  Boc. 
Effere  da  cotal  uento  fieramente  [crollato. 

Crofciare  per  crollare, Latjncutereyconcutereidifcutereyex 
cutere,PAN,Ogiuflitia  di  dìo  quant'è  feuerayChe  coiai 
colpi  per  uendettafcrojciaJ.fercuote  con  empit9y&  ue 
hementia ,  f^r  dicefi  un  fcrojcio  d'acqua,  i,  un  fjuajjo  di 
pioggia. Lat.tempe(las,&  uis  aqu£,  &  a  i  o  1 5>. 

Agitare,  per  commouereyconquafjare.hat.  Agitare,  P  £  t, 
agitandom'i  uenti,  ti  cielo^  e  l'onde. 
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re ,  vendette ,  imprefe ,  uittorie ,  fatti ,  fpoglie ,  trofei , 
trionfi  y  carri  trionfali,  tributi,  fio  ,  archi ,  baleflre  y 
tnartinelli ,  lieue  ,faette ,  firali ,  frecci  e,  dardi ,  teli, tur 
caffi ,  faretre ,  berT^agli ,  q^iadrelLi ,  fionde ,  frombole 9 
fajfi ,  pietre ,  ciottoli .  Confalonieri ,  capitani ,  ammira- 
gli y  fatrapi ,  conduttieri,  capi  di  fquadra ,  alfieri ,  mani 
fcalchi,  combattenti,  lottatori ,  bellico  fi  sfaldati ,  fanti, 
armati ,  difarmati,  inermi  >  f  hermidori ,  nemici ,  aduer 
fi ,  riuali  3  prochi ,  auerj'arij ,  hofliLi ,  contrari ,  ualorofi 
prodi  y  arditi ,  baldi ,  baldan^^ofi ,  audaci ,  aufi ,  animo- 
fi  > gagliardi  y  forti ,  pofsenti ,  rohujìi y  feroci,  fieri , uin 
citori ,  uittoriofi ,  trionfanti ,  furio  fi ,  furibondi ,  impe  - 
tuo  fi ,  baccalari ,  pencolo  fi ,  collerici ,  crudi ,  crudeli , 
boia ,  manigoldi ,  immamlfmi ,  rabbiofi ,  fcui ,  feueri , 
atri  ,atroci ,  empi ,  diri ,  profani ,  duri ,  indurati ,  rigi- 
di ,  ruuidi ,  afpri ,  a/p  errimi ,  importuni ,  impronti ,  te  * 
merari,  arroganti ,  prefmtuoO  ,  ipi?tati ,  sfrenati ,  difor 
dinati ,  uendicatiuiyuendici ,  orgoglio  fi  ,  percu/sori,  ho 
micidiali  y  micidiali ,  ucci  fori ,  patricidi  ^fan  uinolenti, 
horribili,  horrendi ,  horridi ,  terribili  yfuperbi ,  iracon^ 
di ,  ir  a  ti  y  adirati  y  nequitofi,  oftinati ,  fdcgnofi  ,  cruc- 
cio fi,  turbati ,  orgoglio  fi ,  periierfi,  spietati ,  spiaceuolìt 
praui  y  perfidi ,  felli  .fcllom ,  §irum  ,  ritrofi ,  maluagi , 
maligni  y  iniqui ,  proterui ,  ind'mnti ,  ingiuriofìy  odiofi , 
dispre'xxatori ,  negletti ,  iugmjiì ,  intlabdi ,  importuni , 
infefìi  y  disleali ,  misleali ,  uani ,  innidi ,  u.inagloriofiy  m 
fidiofi  y  fvherani  y  a/salfini  y  malandrini,  pinti,  Udri  y 
furi ,  rubatori ,  rapaci ,  liiigtofi ,  cauillatoriyfrodolenti, 
fui ,  ingannatori ,  traditori ,  ribelìi ,  giuocatori ,  golofi , 
ucci  fi  y  anctft ,  conquifi  ,  tagliati,  fagliati ,  mo'T^T^i  , 
fmoT^^ati ,  tronchi ,  monchi ,  cionchi,  feriti,  piagati , 
trafitti  y  pajsati ,  incifi  ,/anguinofì ,  cruento  fi ,  combat^ 
tuti ,  uinti , fuperati ,  priuiyfcac ciati,  efsuli ,  raminghi^ 
banditi ,  efclufi ,  spiaceri,  fdegni , dispetti,  iniquità, 
oltraggi  y  twbationi  >  perturbationi,  coniaminationi ,  or 
gogliy  fuperbie, ìmpeti ,  furie ,  furori ,  rabbicy  crudeltà^ 
eccidioy  micidio ,  homicidio ,  mortalità ,  uccifioni ,  ftue 
ritdyM spr cT^T^Cy  dure-^^e ,  rtgideT^r^e,  Jiratij  ,  fcempi .  pe 
ricoli,  ri f chi .  inganni ,  trame ,  ni/cordte ,  infidie .  agua^ 
ti .  fraude ,  frodi ,  tre .  odij ,  cor  ucci ,  inuidie .  ingiurie, 
turbamenti .  ofimationi .  dispr^i^i^ ,  maluagità ,  praui^ 
tà .  peruerjità .  uanità .  iracundie ,  repulfe ,  profontio  - 
ni ,  latrocini ,  ruberie  ./accheggiamenti ,  aruba ,  furti . 
rapine .  incendi ,  rouine .  difiruttioni ,  difcordie ,  nimi^ 
citie .  contentioni ,  conte fe .  contrafii .  dardico'^ ,  rif 
fe,  brighe.  T^-j^anie.  liti,  piati,  querele,  querimonie, 
accufe .  contentioni .  mifchie ,  buffe ,  's^u  fe .  que filoni . 
tentioni .  contrari  intoppi ,  contra ,  incontro .  alincon„ 
tro .  mal  grado .  uer .  inuer .  fcontri ,  rigori ,  confufioni  • 
errori ,  erranT^  -  ecceffi ,  falli ,  tradimenti .  ribellioni . 
feguitano  i  uerbi  fecondo  le  qualità  de  nomi,  come  afuoi 
luoghi, 

V^eyfleccatiy  agoni,  aiuti,  fu[lìdi,  accorri,  fauoriyrefugi]  Mmc, Lai.  mars.pv.T.  Et  mnfueto più  Gioue ,  che  Mar- 


u  u  \  r  E, 

Marte,  uit,  Mars ,  &  da  greci  detto  t^res ,  &  Vyrois ,  & 
Mauros  da  poeti .  Marnes  da  Sabini .  T^larfjnter,  i.  mar 
/pater  ^rmipotens,  &  Bellipotens,  Figliuolo  di  cioueye 
di  Giunone  nato  in  r  brada  y  però  che  quelle  genti  fono 
bellico  fe, fu  detto  Dìo  della  guerra ,  Vadre  di  Romolo 
I{emo  y  Fratello  di  Bellona ,  colto  da  genere  m  adulterio 
da  Vulcano ,  &  legato  con  una  rete  di  ferro ,  £  pianeta, 
caldo ,  fecco  ,  ma/colino ,  &  notturno ,  fiero ,  crudele  , 
/ciocco ,  imp aliente , pieno  dorglio,&  d'ira  ,  temerà 
rioynemico di  pace,amico  diguerra,& di difcordiayuago 
di  f angue,  induce  collera, &  fuoco  animofitàyaudacia  ,et 
appetito  di  uendetta.  Fa  gli  huomini  del  corpo  lunghi ,& 
fottili  per  la  fua  calidità ,  &  ficcità  ,  ma  nella  uecchtaia 
perche  il  calore,  &  la  ficcità  rannicchia y  gli  fa  curui ,  & 
chini  y  fa  gli  animi  mobili,& pronti  all'ira,  Lefue  cafe  fo 
no  A  riete,  &  Scorpione,  regna  in  Cancro .  Quando  è  ben 
difpofio  infiuifce  neUanaiimtàdeUhuomo  egregia  uirtà 
in  difciplina  militare ,  De  metalli  fignifica  il  ferro, De  gli 
animali  je gli  dedica  il  camllo,il  Cané,il  Leone,il  Lupo, 
(2r  il  Vico  uccello,  &  il  monte  Ber  ecinto  nella  Frigia  an 
co  èfacrato  a  "Marte . 

74arte  Dio  della  battaglia ,  della  guerra ,  militia ,  certame , 
agone,  baratte,  pugne ,  lutto yfoldo .  de  martiali,com 
hattenti, campioni  y  fatti  d'arme,fìratageme  ,fconfitte , 
gioflre,  torniamentiy  bagordi,  e  delle  arme  yfpaie ,  bran 
di,fiocchiy  elT^a ,  pomo  della  Jpada,  p ugnali y  coltelli yjpuH 
toniy  fpiedi,  ronche ,  lande,  ajie ,  tridenti , /cure ,  bipen 
ne,  accette ,  fcimitarre ,  ronconi ,  roncigli ,  graffi ,  raffi , 
mcini ,  bafloni ,  bacchette,  maT^e,  archi ,  faette  ,frec 
eie, dardi ,  teli ,  targhe y/cudi ,  pauefì ,  tauolacci,  targo 
vi ,  elmi ,  cimieri ,  ui fiere ,  asbergbi ,  bacinetti ,  braccia 
letti, goro^ar  ini,  gorgiere,falde,cora':^'3^e,loriche,piafire, 
maglie,  flcndardiygonfaloni ,  bandiere ,  ueffilli,  infegne, 
diuifcytmprefe,  padiglioni,  trabacche,  tende,  ftuoli,efer 
citt ,  campi ,  hofie ,  apparecchiamenti ,  fìormi,  mofire , 
fchiere ,fquadre ,  falange  ,  affedi ,  affalti,foccorfi ,  li'}^ 


rimedi ,  comoenfi ,  affolutioni ,  perdoni ,  ripari ,  fcher- 
mi ,  fchermaglie ,  minaccie ,  ofefe ,  difefe ,  sforT^i ,  uio 
lenTie ,  nocmenti,for'^e,fortex;;^€ ,  poffanT^e ,  lene  ,fran 
chezp^e ,  gagliardie,  prodeT^T^e ,  ualort ,  animo fità ,  ardi 
ri ,  ardimenti ,  baldan^ie  ,  colpi ,  per  coffe ,  punte ,  pun- 
genti ,  acuti ,  taglia ,  tagliamenti ,  ritagli .  fe/fe ,  ferite^ 
fiaghe ,  coltellate ,  bafionaite ,  ma-^ate  ^  buffe,  battitu 


te,l'impmo  dclfigliuol  di  Marte. S'ella  riman  fral  terTfi 
lume,  & -Marte,  hllhor  riprende  ardir  Saturno ,i& 
Marte .  Tre  fi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte,  Doue  ar- 
matofier  Marte  non  accenna .  Vidi  Venere  bella  et  co  lei 
Marte.BocOfortiffimo principeyO  duca  delle  battaglie, 
0  muerendo  Marie .  ^  m  .  Venne  il  battaglio  fo  Marte. 
FI-Dau.  Mercurio ,  &  Marte  a  nominar  trafcorfe , 

H  Ter 
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TerligroIJiuapùY  Morte  roffeggia .  Tutti  color  Da  por 
tAY  arme  tra  Marte  el  Batttfia,  uedea  Vallade ,  &  Mar 
te  armati  anchor  intorno  al  padre  loro, 
45  5  Martine .  Laf.  &  mmius ,  &  marciacus .  ual  feruiente  a 
Marte)  0  nato  /otto  il  pianeta  di  Marte ,  ^  k  i.  Terche 
a  tutta  la  gente  Maritale  .  audace  entrò  nel  Martiale 
^gone . 

Bellona  .  Dea  delle  battaglie ,  forella  carnai  dìMarte,  LMt. 
Mauortia  ,  Hajiata ,  ac  uuineribus ,  &  ftrage gaudens , 
^Ri.  Et  fé  l  ei  Marte  stimato  l'ijauca .  Stimato  egli  ha 
uria  lei  forfè  Bellona. 

Hcroi  j uit,  ^  Semidei .  fono  queliiche  per fuoifamoft  ge 
fti  meniarorio  ejjcr  nominati  tra  diuiy^  femidei,^  k  i. 
yoi  fentirete  fra  i  più  degni  Hcroiy  Che  nominar  con  lau 
dem\ippareccljio  R^icordar quel  I\itggier.  chcjt  chiari 
HeroifelJèr  doue/Jen,de  i  nepott  tuoi  Degno yche  H eroica 
e  chiara  tuba  cante , 

Vcvforìcoo'ì^Lat.heroes,  1 .  Con  torniamentiyTerfonag 
giyeFurfe. 

Semidei. Itfj.  ^  heroes,  cilmedefmo  che  ueroi.  r  1. 
gli  eccellenti  principi,  e  glorio fg  Semidei. 

Famo(i  in  arme  celebratida  nofiri  poeti  Achille,  ^gamen 
non,^iace,^lardo,^lcide,^le/fàndro  Magno, ^lejffan 
droI{e  di  Epiro,  ^milcar,^nniballe,^nteo,xntenore, 
^ntiocho  y  Emione  Murthe/ia ,  ^ppio  Claudio,  ^rtfii 
de ,  hfdrubale  ,  Attila ,  Atride ,  Attilio  regolo, Bar  bar  of- 
fa, Belgio ,  BellifjarioyBrcnno  capitano,^  duca  de  galli. 
Briareo  gigante,  Bruto,  Camillo  Romano, Capaneo,Car 
lo  Magno,Caton,Cefare,Cincinnato,ciro,Claudio  lS{ero 
ne,  Cojjò  c  or  nello.  Curio,  Curtio  Romano,  Diomede  gre 
co^Encelado gigante.  Enea,  Epaminonda  ,  Efialte gigan 
te,  Etheocle.Ei^echia  il  giuHo, Federigo  Barbaro(Ja,Flac 
co,Flaminio,Fuluio ,  Goffrido,  Golia  gigante,  Gedeone, 
Gfacco,Eaniballe, Belio  Adriano, Ber cole,nettore,Hie 
roti  Siracufano ,  iafon,  lofi^e, Leonida,  Lepte,Leuino,  lo 
teringo,  Lucio  Dentato,  Marcello yMarc  Antonio ,  Marco 
Sergio  ;  Marco  Manlio  capitolino, Mario,  Maftniffa,Me 
nalippe,M.enalippo,mnelao,MetelloMilciade,wtridatey 
Mummio  AttiltolS(jbuchodonoforylS[jmbroth, gigante  . 
'^Iior,7<[jno,0loferne,  Oritia  amaT^ona,  paolo  Emilio, 
verfeo,Filippo,virro  figlio  d' Eacide,  Pirro  figlio  d^Achil 
le,pollintce,pmpeo,proteftlao,  Regolo  attillo,  I{omoloy 
^tilio,  Saladino, e  S  arac  ino, saul,Scipione,  Semiramis 
Serréino,Scife,Tamiris,Tarquinio,Themi(iocle,Thefeo, 
Ti feo gigante, Titio gigante , rito  Flaminio,T ito F e/fa 
fiano,  Tito  Manlio  Torquato,  Tito  Sempronio  Gracco , 
Torquato,Traiano,Turrio>yefpafiano,yolunnio,Xerfe, 
Xenobia .  tutti  con  le  fue  hifiorie  per  ordine  di  alfabeto , 
prima  Achille, 

^5  j  AchìWc.i.at.  ^chilìes ,  Teleides,  ihetides proles,  Chironis 
^lumnus.Beros  ab  H  omero  decantai  us  .figliuolo  di  ve 
leo,et  di  Filomena  figlia  di  Nitore  uno  de  Mirmidoni,  an 
chor  chefoffe  uolgarfama,  che  Tettde  dea  marina  fofje 
fua  madre, Fu  nutrito  nel  monte  pelio  da  Chirone  centau 
ro,ne  mai  in  quel  tempo  mangiò  cibo  cotto ,  perche  fu  no 
minato  Achille, perche  in  greco  fignìfica  fen':^a,et  chilos 
cibo  cotto.Imparò  da  Chirone  firologia  mufica,  ^  medi- 
Cina .  Co^ìui  ucci/è  Hettore,  &  Troilo  fecondo  B omero. 
Dopo  innamorato  di  Toliffena  figliuola  di  vriamo,  nel  te 
f  io  d Apolline  inginocchiato  per  adorare  effo  Apollinea  fu 


ferito  difirale  nel  calcagno  da  varis,  &fene  morì. Ma  fe 
condo  Crifofìomo  nettore  uccife  Achille .  onde  il  P  e  t  . 
ciunto  ^tej] andrò  a  lafamofa  tomba  del  fiero  Achille  fo 
girando  difje,  0  fortunato. Achille, y  lij] e,  &  gli  altri  fe 
midei.Etsà che  l grande  ^tride.^  l'alto  Achille, nBa 
mbal  al  terren  nofìro  amaro,  B ercole  che  amor  preje,^ 
l'altro  è  achille, achille,  che  di  fama  hebbegran  fregi . 
D  A  N.uelena  uidi  per  cui  tanto  reo  7  empo  fi  uèlfe,^  ut 
d' li  grande  ^chille,che  con  la  morte  al  fine  combatteo . 
Cantai  di  Thebe,epoi  del  grande  Awille.Elgran  Chiro, 
ilqual  nudrì  a  chille .  Deidamia  anchor  fi  duol  d\chille . 
La  lancia  d'achille,  ucdi  a  piaga  ^2  5  54. 
Agamennone  cognominato  il  grande  I{e  di  Micene ,  figlia 
di  Atreo,  diCius  Atrides,  ^  Tantalidcs,  uedi  ad  ^man^ 
tia,  641. 

Aiace.  La/.  Aiax figliuolo  di  Telamone ,  ilquale  dopo  Achil 
le  fuo  cugino  fu  il  primo  forte  de  greci ,  ^  oltra  che  nel 
la  guerra  Troiana  fefie  mirabil  proue ,  e  che  infiniti  nuc 
cidefj'ey  combatte  da  folo  a  folo  con  Bettore  feriT^a  efferne 
Hinto,ucciffe  Glaucone  nella  morte  d'Achille  ferì  Enea,  e 
varide.al  fine  effendo  pergiuiicio  de  greci  duce  ad  ^liffe 
l'arme  d\Achille,  n'hebbc  tanta  ira,che  diuentò  matto,  e 
furiofo  di  modo  che  alla  fine  ft  fieffc  uccife,  & però  dice  il 
TET.  Sai  yalcminian ,  eh' a  firmi  pena  ha  condujfe ,  ^ 
fai  quei,  che  ne  more,  .4iace  in  mnltuet  po  in  refiefiò  for 
te.  l  tre  Thcban,chio  di/Ji  in  un  bel  groppo ,  2^  c  l'altro 
^iace^Diomede,ey  ylijje. 

Alardo  fu  francefe  barone  di  no  poca  auttorità ,  &  già  uec  4^5 
chio  uenedo  di  terra  fanta,e  nededo  le  poche  for':^e  di  Car 
lo  cotra  a  Curradino,  lo  co  figlio,  che  più  fi  fidajje  nel  co  fi 
glio,  che  ne W armi,  ilche  hebbe  tata  auttorità  appreff  'o  di 
Carlo, che  a  lui  comiffe  la  cura  del  tutto, e  per  fua  pruden 
qua  fi  uinto  nella  battaglia  recuperò  la  uittoria  ampUf 
fimamete,ma  no  len':^agrà  ucnfione  dogni  par  te, per  che 
Carlo  perfalute  delle  anime  degli  ucci/f  edificò  una  ea  el 
lete  Badia  ,e  chiamolla  uittori  u  e^r  però  due  jDan.  &  là 
da  Tagliacoxjo,Oue  fen:i^arme  uinje  l  uecchio  riardo* 

jllcide  in  uece  di  B ercole  detto  da  a  Iceo  fuo  paterno  auo  >  ^ 
ouero  della  uirtù  da  Greci  detta  aIcì  ,  del  quale  parlere 
mo  al  luogo  dB  ercole.  Lat.  Alcides  di&us  Bercules  ab 
Alceo  patre.V  e  t.  Et  Menalippe ,  &  ciafcuna  fi  f  'cil^r, 
eh' a  uincere  fu  gloria  al  grande  Alcide. et  altroue  Q^al 
Baccho  Alcide ,  Epaminonda  a  Thebe .  D  Aj^.ne  Alcide  _ 
Quando  Iole  nel  cor  hebbe  rimhiufo  ri.  La  cui  fìir 
pe  fcendea  dal  buono  Alcide. 

Aleflàndro  Magno  I{e  di  Macedonia  qua  fi  tutta  l^fìa  fog 
giogo  alfuoimpero,&fu  ilprimo,chedopo  Baccho  ino 
fò  dell' India,et  anchora  che  magnifico  fo/je,e  di  gran  uir 
tu,  nondimeno  fi)effo  era  uinto  dall'ira  fieramente  ,  ne  fa 
pea  frenare  la  fua  natura  ,  perche  a  molti  atti  indegni  fu 
rifofj)into,e  molti  huomini  di  non  picciolo  ualore,e  di  aut 
toritd  malametefece  morire,  come  narra  Plutarco,  onde 
di  lui  parlando  il  nofìro  pei.  dice,  ymcitore  Meff andrò 
lira  uinfe.  Giunto  .Alefjandro  a  la  famofjL  tomba  Dd  fie 
ro  Achille  fòffiràdo  diffe^  Ale(Jandro,  ch'ai  mondo  bri? a 
dè.  DAN.Quai  Aleffandro  in  quelle  parti  calde. uedi  a  Fi- 
lippo  fuo  padre  più  buffo  al  luogo  fuo,&  ad  Ape  II  e. 

A\^(i^àndrol{ed' Epiro c'hoggi  è  Albania ,  figliuolo  del  T(e 
l^ettolemo  ,  &  ?^io  materno  del  fopr.,detto  grande 
Aleffandro, e  cognato ,  ilqual  uenendo  in  Italia  al  foccor- 
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jh  de  Taretini  cantra  i  Brutij.che  hoggifono  i  Calabre  fi,  grande  Alcide^Cbe  luna  hebbe,  &  Thefeo  t altra  forella. 
&  centra  i  uicaniyche  hoggìfono  quelli  di  Eafilicatay  &  Àppio,  miti  furono  nella  famìglia  degli  4ppi  claudi,  che 


di  principato  nel  Regno  "Napolitano ,  dopo  alquante  prò 
Q>ere  battaglie  con  l'hauerprefo  molte  città  yfu  da  uno 
dellifcacciatiych' erano  con  luiynon  lungi  da  Cofen':(a  pref 
fo  alia  citta  di  pandofa  pajjando  il  fiomc  d'Acheronte  uc 
<ifoy& però  ben  dice  il  noftro,  V  et  .Fidi  un  altro  KÌejfan 
dro  non  men  lungi  indi. 
Afnilcar  fu  padre  d'Aniballe  y  del qualparlaremo  ad  effo 
Hannibale .  T  et. V altro  {,i.  J.nibale)elfigliuol  d^mil 
cariche  noi  piega  In  cotant'anni  Italia  tuttayt^  i{omayla 
quale  hifloria  narreremo  infieme  con  le  altre  da  Hanniba 
le  e  al  luogo  fuo  più  baffo  . 
Anteo  fu, figliuolo  della  terra ,  ideo  terrigena  di6ius  forte , 
ifmifurato .  Combattè  con  Hercoley& ogni  uoltache 
H erco  le  ilgittaua  in  terra ,  la  terra  rinouaua  le  for^^e  al 
fuo  figliuolo  Anteoy  ma  finalmente  H  ercole  lofofpeje  da 
terra ,  &  arrecojfelo  fui  petto ,  &  tanto  lo  firinfe  y  che  lo 
fece  crepare  Tomponio  Mela  ferme  che  egli  fu  I{e  della 
ultima  parte  della  Maunitaniay  et  in  quella  edifico  Tinge 
città  i  douerimj/è  lo  feudo  fuo  fatto  d'aumo  molto  gran 
de^Theodontio  fcriucycheU  ercole  col  fuo  efercitoglitol 
.  /e  il  regno,  ma  come  Hercole  sera  partito  egli  da  luo^^ìn 
uicini  ripigliaua  le  forile  ,dr  racquifìaua  il  regno  ,  &  fi 
nalmente  fingendo  Hercole  di  fuggir  e  lo  conduffe  &  mot 
•  to  di  lontauoy  &  poi  ad  un  trato  riuo  Itofi  lo  uinfe ,  &  uc 
ci/e.  Que fio y  fecondo  JlgoUino  Ju  ne  tempiche Da 
nao  regnò  in  Argo,  &  fecondo  Eufebio  ne  tempi ,  che  in 
Mhene  regnò  Egeo  padre  di  Thefeo,  onde  dice  Dan,  Et 
uenimmo  ad  Anteo  y  che  ben  cinque  alle  Sen^^^a  la  tefìa 
ujciafuor  de  la  grotta  .  Tal  parue  Anteo  a  me,  Otu^ 
(idefi  Anteo)  che  ne  la  fortunata  ualleyChe  fece  Sci. 


chiara  fama  ottennero,  ma  fpetialmente  ClaudiOyche  uitt 
fe  i  Solfine  fi  &  fu  il  primo  che  fuor  d'Italia  m  Sicilia 
in  /occorfodiMeffina pafsò  conte fer cito ,  <&  uinfe i  Car 
taginefi,  &  i  Siracufam ,  Et  il  cieco  frate  di  lui  Mi  qual 
fi  crede ,  che  di  lui  intendere  il  Ttr.  Cofiui  domò  i  Sabi 
niyiSunmti,& i Thofcaniye'Jelicò la uia da  1{omaa  Brin 
difi,  laquale  da  lui  è  chiamata  uia  Appia .  Fu  cinque  an 
ni  continui  Cenforey&  due  uolte  confile  cou  L.FolmniOt 
&  nella  cenfurafe  Senatori,  fsr  uhertiniyTolfe  ^Senato 
ri  di  piuilmangiare,&  ti  cantare  ilpublico  ,  Et  perche 
erano  due  famiglie  deflinate  a  sacrifici  d' Hercole .  i  poti 
tijy&  i  Vinnari,corruppe  i  Votitij co  pre^^OyCbt  a  serui 
publichi  infegnafjero  di  sacrificare  ad  nercole ,  onde  per 
diurna  ira  diuentò  cieco,  Contradijfe  che  non  ft  mandajje 
Fabio  solo  alia  guerra,  eìr  trattando  fi  nel  Senato  la  pace 
di  Virroy^fludiandofi  Cinea  legato  del  Re ,  che  egli  ue- 
nifje  a  farla  in  I{cmayfattofi  portare  co  la  lettica, perche 
era  uecchio ,  eìr  cieco,  col  suo  dirfe  pirro  di  ueder  f{oma 
ind  egno.  Fu  sempre  il  proprio  degli  Appi  in  fauor  de  pa 
tritij  contradire  alla  plebe ,  m  .?  fi  come  Appio  Claudio  fi 
sfondò  perfuadere  che  non  fifaceffe  la  legge  di  far  parte 
alia  plebe  del  confolato,cofi  ceftui  agramente  fi  (ìudiò  di 
prtuarnela,  e  con  tutta  la  forgia  della  sua  eloque^i  cotrt 
fio  ch'elia  no participaffe  ne  diuinihonori  delsaccrdotio, 
&  però  dice  il  Vet.  Appio  conobbi  a  gli  occhi  suoi  che 
graut  Furon  sempre ,  &  molefli  a  l'humil  plebe  &  altro 
ue,l{  egolo  Attilio  fi  di  laude  degno.  Et  uincendo,  &  mo 
r€ndOy&  Appio  cieco, Che  Virro  fe  di  ueder  I{pma  inde 
gno.Et  due  primi  chenm.iruinfer  Carthago.Dtco  Appio 
audace,^  catulo,che  smalta  il  pelago  di  sangue. 


pion  di  gloria  hereda  Quando ,  Annibal  co  ifuoi  daua  le  A  niìidc  Greco ,  Hqualefu  uer amente  un  Fabritio  l{pmano  aS  t 


nella  uirtù,neUa  còfiàtia,  nelle  sententie  anteponedo  l'ho 
nore  della  utilità ,  ne  permettedo  mai,  che  con  inganno  fi 
uinceffccome  scriue  Tlutarco .  Fu  coflui capitano  degli 
Atheniefi  contra  Serje  in  Afiay&  difcopvendo  ti  tradì 
meto  di  Taufania  capitano  de  Lacedemoni ^che  co  l'aiuto 
de  Ver  fi  cercaua  occultamele  d'occupar  la  liberta  de  gre 
cijiberò  tutta  la  G  recìa  di  seruitù  al  fine  scacciato  lungi 
dalla  patria  morì  in  efilio,  onde  il  Ve  T^Themiflocle ,  tT 
Thelcoco  quefla  setta,  Arifìide  che  fu  im  greco  Fabritio 
A  tutti  fu  crudelmente  interdetta  La  patria  sepoltura. 
Ardruballc  uedi  a  claudio  'perone  al  luogo  suo . 
i^o  Antiope  Trlarthefia ,  luna  delio  I{eihe  delie  ama':(om  hebbe  A  ttila  flagello  di  Dio  fu  I{e  de  gli  Fnni ,  come  scriue  Vaolo 


(palle, 

Àntenor  Troiano  y  Coflui  dopo  la  de^ruttion  di  Troia  naui 
gò  in  Italia ,  &  prefe  Vadoua,laquale  nominò  prima  ah 
tenora ,  &poi  Vatauium,  fecondo  Seruio  ab  eo  quod  efi 
petefìhe .  idefl  a  uolare  y  perche  prefe  augurio  dal  uolar 
degli  ucceliiy  oueramentey  quia  telo  petiuit  auem,i,con  la 
faetta  per  coffe  un  uccello ,  D  a  k.  Fatti  mi  furo  in  grembo 
a  gli  Antenori ,  Hor  tu  chifey  che  mia  per  l'Antenora 
percotendo,rijpofeyaltrui  le  gote .  idefl  per  lo  fecondo  gi- 
roy  che  fu  detto  d'Antenore ,  ilquale  era  da  7  roia  fua  pa 
tria. 


quattro figliuole,Orithia,Antiope,uenalippey  &  Hippo 
lita  y  le  quali  nell'arte  militare  ottennero  laudi  fingulari, 
^  per  tutta  la  fua  uita  furono  uerginiyCtferuarono  la  fua 
balleT^T^a pura  y&netta.auenne  che trouandofi fuori  Ori 
thia  a  farguerray& Menalippe  effendo  rimafa  nel  regno^ 
tì  ercole y  &  Thefeo  con  altri  caulieri  andarono  ad  affalta 
re  le  Amai^oniy  &  trouandole  fprouedute  ageuolefu  la 
Hittoria  y  delle  quali  prefa  uippolita ,  Thefeo  fe  lafe  fua 
Jj)ofa  y  e  n  hebbe  un  figiluolo  chiamato  Hippolito ,  per  lo- 
quale  ella  rimafe  trijia ,  come  al  luogo  fuo  diremo ,  Her- 
cole hebbe  Menalippe ,  laquale  egli  rendè  ad  Antiopey  e 
infuauece  ne  prefe  l'arme  delia  I[einayper  lequali  era 
uenuto .  onde  il  V  e  ne  dice.  Antiope,&  Orithia  arma 
ta  y  &  bella ,  Ippolita  del  figlio  afflitta ,  &  trifla ,  & 
ìdenalippcyet  ciafcuna  fi  fucila,  Ch'a  uincerle  fu  gloria  al 


diacono  nell'anno  ^^i,effendo  fignore  di  Datia ,  Vnghe 
ria,Macedonia,Mifta,AchaiayeThracia  huomo  auidiffl 
mo  d'impero ,  e  fitibondo  di  sangue  humano  &  sopragli 
altri  crudele, con  innumerabili  copie  uolfe  Usuo  furore  in 
Italia,  e  con  ognifor';^a  y  et  indufiria  affediò  Aquilegia, 
laquale  fi  uirilmente  fu  difeja  da  suoi  cittadini ,  che  non 
sen^a  grauiffimi  affanni  et  dopo  tre  anni  a  pena  la  uin 
fe  y  et  crudelmente  con  fo  ^o,  et  fuoco  la  conduffe  in  ulti 
ma  rouma,come  è  al  pref  ente. Disfece  poi  Concordia,  Al 
tino  y  et  Vadoua ,  et  saccheggiò  vicenT^a ,  Verona ,  Bre^ 
fcia  y  Bergamo,  Milane ,  a  uia  y  et  molte  altre  terre  in 
Lombardia ,  et  in  Romagna ,  nesen7;.xgrandiffìma  ucci^ 
fione  y  et  fiualmente  arriuò  doue  il  Mincio  mette  in  Vò , 
mentre  che  delibera  se  debbe  andare  a  I{pma  soprauenne 
•Leone  Vapa,  e  non  sen's^a  diuiuo  miracolo ,  impetrò  dà  fi 
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frndfl  tf'rsnn» ,  rhe  lafciata  Italia  tortiaffe  in  Fngaria . 
Tercbe  egli  ritornò ,  prtia  prima  per  moglie  Honorta  fo 
rella  di  yalenttniano  Itnperadore  ,  Et  in  brigarla  in  cvn 
Ulto  morì  per  abondatì'S^a  di  fangneche  éeLmlogliufcì 
tsr  cefi  come  era  flato  cupido  dijangue ,  co  fi  fi  Joffogò  col 
[angue, l^e  mi  par  mà  da  pn  ttrmettcre,perchc  /ofJe  del 
to  flagello  di  Dio,B//endo  Attila  urrmati  col  fuo  ejercito 
a  modona  y  ceminiano  yefcouo  di  cjuclla  città huomo  di 
[anta  uita  ,  coiìfldandofi  del  diuirio  aiuto  gli  uenne  incon 
tro,&  domandoceli  chifofey  rijpofcyfono  Attila  flagello 
di  Dio,  a  cuirifpofeGcminiano ,     iofon  G eminiano  fer 
uo  di  Dioye  dopo  tali  parole  gli  aperfe  le  porte Attila 
moffb  dal  diuino  terrore,  pafsò  co  fuoi  per  me^^o  della  cit 
tà  fen-j^a  le  (ione  d'alcuno»!^  lafcierò  anchora  di  dir  e, co 
me  jl tùia  \ede  Gotti  disfatte  molte  città  in  Lobardia , 
&  in  J\omagna pafsò  in Thofcanay  & affedio  Firen'^^e , e 
non  potendola  perforT^a  hauere ,  uolfe  lo  ingegno  agli  in 
ganni ,  &  con  molte  fa  Ife  perfuafioni  indufje  i  cittadini  a 
riceucrlo  dentro  alla  cittày  &  fu  mejjo  in  campidoglio,  E 
gli  fatto  fpetie  dhonorefece  cduocare  a  fe  i  principali  ctt 
tadini ,  e  metre  che  pa/fauano  da  mia  camera  in  un'altra^ 
glifaceua  uccidere  y& gittare  in  una  gora  deriuata  ad 
^ rno  y  che  paffaua  fotta  il  Capidoglio,  Intefa  il  popolo  la 
Hccifioneyuedendo  l'acque  della  gora  fanguigneyet  tumul 
tuando  perciòyMtila  mandò  i  faldati  per  la  terra ,  &  ce 


terribile  guerre  fece  in  Italia  centra  akmlardi  faietreg 
giantiahapa.DisfcceSpdetOytrafmutò  i  odi, edificò  Cre 
monayprejef  afledic  M/ano heli'ano  della  fulute  1165. 
&  tutto  larje,&  di  sfece, aro  Ilo,  (^rftmificum  il  fate.  Et 
dicono  che  ottantamila  huomini  di  ciuella  città  aridaror;9 
di^erfi.QrandifJlmaflragefecede  Bimani,  cerche  per 
tene  fatto  il  vapa  fuggìa  Vcnetia  .(i^r  il  Dnge  mfauore 
della  chie fa  fece  grande  armata  contra  ^',rt^^o  figlmolò 
di  Federigo,prejelo,e  menollo  a  Vinetia .  Fedendo  adun 
do  Federigo  la  fortuna  mutata  yq:^  il  fauor e  chaue a 
lefjàndro  da  Lodouico  T{edtFranciay^daArri,\oT{e 
d' Inghilterra y  &  da  Guglielmo  ottimo  I{e  di  Sicilia  ,  & 
da  Vmitianiyeda  Lombardiy  determinò  humiliarfl  ulpon 
teficey^  &  chieder  pace.Et  uenne  a  piedi  del  rapa,ilquale 
premedoli  la  gola  co  piedi  diff'e  uerft  del  Salmifla.  super 
ajpidem  &  bafìlifcuui  ambulabo ,  &  conculibo  leonemy 
^  draconem.allequali  parole  rijpondendo  Federigo ,  n5 
tibiyfedpetro.Difleilpapay&mihiy& Tetro,  Dopo  que 
fta  reconciliatione,Federigo  per  fodisfattione  delle  ingiù 
rie  fatte  alla  chi  e  fa,  pafsò  con  gli  efjèrciii  in  Stria  contro 
agli  infideli ,  Ma  e/J'endo  in  ^ntiochia,& ne  gran  caldi 
bagnando  fi  nel  fiume  s  affogò ,  Milano  flette  disfatto  cin- 
queanni,  onde  Dan.I  fui  Abate  di fm  Zeno  a  Verona  Sùt 
to  l'imperio  del  buon  Barbaroffa ,  Di  cui  dolente  anchor 
mlan  ragiona , 


mando  che  tutti  mafchi  &femine  &  piccioli  &  grandi  Bclgio,dr  Brenna  Famofiffimi  capitani ynel  tempo  che  Fran 


uccide  ffero,ne  capò  alcuno  fe  non  quelli  che  fuggirono,et 
fra  gli  altri  fu  uccifo  Mauricio  uefcouo  difantijjìma  uita 
Dopo  tale  uccìfloncy  con  ferro  &  fuoco  disfece  la  città 
&  in  quel  tempo  laflatua  di  mrte  laquule  era  in  fu  la  to 
re  uicino  ad  Urna  y  cadde  in^rno  y&  queflofuUnno 
del  fignare  4  J  o 2  8  .  di  Giugno ,  anni  ;oo .  dopo  la 
fua  edificatione ,  Fu  riedificata  da  Carla  Imperadore  de 
Bimani  infieme  col  popolo  Romano  moffo  da  preghi  de 
Fiorentini  de  gli  anni  di  Chrifio  So  z,al  principio  d'apri 
ley  altri  dicono  adi^o  di Mar^o,&allhorafu  trottata  in 
Urna  la  flatua  dt  Marte ,  ben  che  rotta ,  &  la  pofero  fu 
l'uno  de  puaflri  del  ponte  uecchio  yquiui  flette  in  fino  al 
Vanno  di  chriflo  i^^^.nel  qual  anno  uenne  tal  diluuio , 
the  ^rno  ne  menò  il  ponte  uecchioy  e  gli  altri  due  ponti 
difetto  y  (jr  in  quefìo  modo  rouinò  di  huouo  la  flatua ,  o»f - 
de  dice.D  an.  l4  diuina  giuflitia  di  quà  punge  (.i, ne  Win- 
ferno)  Quel  Attila,  che  fu  flagello  interra ,  ^  altroue 


c  e  fi  paffarono  in  Italia  per  andare  a  I{  omtygran  parte  di 
loro  per  la  \ngarian  andò  in  Macedonia  y&  in  creda 
con  gli  due  fopradetti  CapiatniyBrenno  ueggcndo  i  Mace 
dom  ninti  da  Belgio  con  grande  efercito  entrò  in  Macedo 
niay& uinto  hauendo  fe  molta  preda.Indi  moffo  dalla  fa 
ma  thefori  del  tempio  del  Delfico  apollo  andò  in  Foci^ 
de  a  Delfi ,  oue  da^ooo  greci  fu  difefo  il  tempio ,  &  la 
città  per  la  fede  che  heneano  ad  Apollo  ,  ilqu:le  fu  tte'du 
to  combattere  contra  i  nemici  y&  con  un  terribile  moui 
mento  di  terra  fecaderefopra  loro  gran  parte  del  mont^ 
Tarnafo.Soggiunfepoi  bombile  tempefla  di  grandineyCt 
di  fulgori, che  pochi  ne  fcamparono,  c*r  Brenna  ifìefjo  no 
potendo  ti  dolore  delle  ferite  fopportare ,  egli  mede  fimo 
co  l  pugnale  succife ,  onde  fi  come  lotto  di  lui  perì  molta 
geteyegli  morì  poi  fotta  il  tepia  del  Delfico  Apolloy  &  pe 
rò  ben  dice  il  nafiro  T  ET.  Brenna  fotta  cui  cadde  gente 
molta  poi  cadd'ei  fatto  il  famofo  tempio . 


Queicittadiniy  che  poi  la  ri fondaro.  Saprai  cener  y  che  Bchùno  huomo  in  difcipUna  militare  eccèllentiffimo,uedi 


d' Milla rimafe,  Haurebber fatto  Uuorar  m damo, aR 
Che  dettila  diìohhe  l* iniqua  Ex;^lin  da  /{ amano . 

Atride .  cioè  Agamennon figliuolo  di  Mreo ,  0  come  fcriue 
Hefiodo  diVli!ihcney& di  Acropayilqual  fu  ì\ey  &  capo 
de  Greci  a  froia,uedila  hifloria  di  ^gamennon.TET  ,Ei 
sa  che  l grande  Atride  y  &  l'alto  Achille, 

Attilio  Marco.Lat.7n,^ttilius Attilio  Gabrione  confoloyan- 
do  in  G  reciayoue  aflretto  dalle  Termofile  uinfe  il  Se  Antio 
coy  e  cofirinjero  a  fuggtrfene in  ^fia.Vinfe gl'Eteoliy& 
di  quello ,  (tir  di  quefli  trionfò.!? hT.T^umio  Leuinio  Atti- 
Uoy<^  era  fi  co  Tito  Flaminio. 

Mx\\ìoJ\egalo,uedia  fedeli  a  ^o. 

Barbarofla.lff^.  (xnobarbu^,fme  barbarubea, Federico  pri- 
mo dt  Sueuia  chiamato  i^arbaroffa  dal  colore  .  Tenne  In 
feria  anni  trenta  fette ,  prima  amico  della  chiefaydopo  ni 
meo  d' Ale [f andrò  terT^o  Senefe ,  &  daluifcommicato 


a  Giuftiniano  Imperadore  <z  3  8 1 . 
BrcnnofuducadeGalliSenoniy  iqualip,iffati  in  Italia  occu  4(^5 
parano  ciò  che  tra  l'alpi,  &  il  Tà ,  poi  uennero  in  Thoft  a 
fcanay&  affediarano  chiufìhoggiquafi  dijolato ,  &  fot 
to  iurifditian  Senefema  in  que  tempi  una  de  capi  di  Tho 
fcana  qniui  off  e  fi  da  Bimani  uoltarono  ogni  fauore  con^ 
tra  loro .  T{uppongli  al  fiume  Allea  <&  prefon  Koma ,  ec- 
cetto il  campìdogliOyilqHale  Jeime fi  aflediarana,&  final 
mente  oppreffi  Bj)mani  della  fame  pattauirano  a  pagare 
mille  libre  d'oro,  (jr  loro  fi  partijferoyma  Camillo  delqua 
le  farebbe  lunga  hifloria  riferire  yf atto  Dittatore ,  benché 
a/fentey  &  efule,  raccolte  le  reliquie  del  rotta  efercito  af 
/aitò  il  campo  de  calli ,  e  tutti  gli  ucci/e .  eir  però  dice 
Z)AN.  sai  quel  che  fu  portata  da  gli  egregi  l[omam  incon 
tra  Brenna ,  incontra  pìrro ,  Incontr'a  gli  altri  principi, 

Biiarco, 
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'^i^rroyGigitPteruKo  de  nemici  di  GiGue^maHomero  lo 
pone  amico, /s  dice^che  con^^iuraronoappreflodi  Nereo 
Ì>io  Marino ,  lunone ,  iS^t'imo  e  paUas  di  fabrkare  una 
catem,con  la  quale  tiraljero  Gioue  fuori  del  cielo.laq  u  t 
le  cogiuraiione  Thetisdea  marina  rmelòaGìoue.etcAo 
ue  chiamò  Briareo  in  Ciw  aiuto,  informa  gli  impaurì y 
che  lafciarono  la  impre/a  .Dan  .se/fer  potè  i  uorrei, Che 
de  lofmifurato  ^riareo  Efperietia  hauejjèrgli  occhi  miei. 
Vedeua  ariareo  fitto  da L  telo  celefliéflar  da  L'altra  p  a  rte. 
hrmo,nominato  fedele, perche  fe  morire  il  figliuolo  per  ef 
ferfido  alla  patria,  ouero  perche  feruò  la  fede  data  a  lu 
xsretia  intendedo  il  primo  ouero  il  Jecorido,  che  per  e/fere 
.  fedele  alia  republica,  &  per  feruare  la  congiuratione  uc 
cise  colui  da  cui  era  sempre  flato  honoratoj.Cefare.PET. 

0  grandi  Scipioni ,  ofedel  Bruto,  Furono  due  Bruti ,  cioè 
luHcio  ciunioyS'  TdzrcoMquali  diedero  alla  patria  liher- 
tàyCuno  fciacciando  di  I{  orni  i  Tarquinia  l'altro  ucciden- 
do Cesare. lunio  fu  il  primo  console  de  I{pmani  &  uccise 

1  figliuoli  del  fratello  et  i  suoi  y  che  con  gli  ^quilif,  et  con 
V itelli  haueano  congiurato  in  fauore  de  Turquini,  ^  in 
^uefìa  guerra  che  hebbe  con  gli  scacciati  B^eycobattèfor 
temente  con  ^runte  figliuolo  delfiiperbo  Tarquino,  nel . 
la  qual  battaglia  l'uno  uccise  l'altro.  Marco  Bruto  per  so 
fieutrla  republica  hebbe  guerra  con  Mtonio ,  eir  nella 
battaglia  prima  già  era  umcitore,quado  l'errore,et  la  uo 
lotaria  morte  di  Caffio  suo  compagno  diede  la  uittoria  a 
nemici, &  forse  al  fine  uinceua  ,se  suoi  compagni  &  sol- 
dati  non  lo  coflringeuano,a  riprouare,se  de  nemici  col  fer 
ro  poteafarfi  quel  che  era  certo  poter  fi  fai-  co  lafame^on 
de  rimase  uinto ,  e  fuggendo  fu  coflrettoa  far  fi  mlovta 
riamente  dar  la  morte .  Ve  t.  Duo  Pauh  yDm  Brutì,&. 
duo  Marcelli.  /)  a  P^edì  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarqut 
no .  Quel  che  pende  dd  nero  ceffo  è  Bruto.  Di  Bruto  ,  e2r 
Caffiocheuccife  Cefafejparlaremoad  efjo  ce  fare. 

\^  Camillo  Bimano .  coììmì  uinfv  i  F(Afci,trionfò  de  Feiylibe 
tilapatrindaFrarttefi,  qikdiVi^iconpocagemeaffalta 
to  uccife.  Fu  chiamato  Marco  Fmo  Camillo  I{pmano,et 
padre  della  patria,  &  fu  quattordici  noi  te  Dittatore. 
T  E  T.  e  gran  canMlo  Diuiuer  prima,che  di  be  far  laffo . 
uedi  a  Brenna  più  éH/òpra . 
Carlo  l{e  diFranka.  Imperadore  chriflic^.niffimo  figlio  di 
Tjpinoyil  quale  per  Juoi  egregi  fatti  fu  nominato  Magno, 
chiamato  in  ItaJta  da  .Adriano  pontefi^fe  con  uai^do  efer 
m$o  uetme ,  &  uinfe  i  u>ngoòardt,  et  prtfe  Defideréo  con 
kmogléey& co  figliuoli,  et  màdogli  ifìfFr.incia  nell'anno 
della  fakite  jy^Jl  padre  é  cario  fu  Tifino  Pyè  iePratt' 
ehi,  &  perche  ne  juoi  tempi  l'imperio  di  continuo  manca 
ua  in  oriente ,  &  io  Imferadore f  erjegumua  chri(^ànf, 
Tapk  Stefano  transferì  i  titoli  della  dignìiè  imperiale 
aVipino,  &  a  Sufcejforifuoi  nel  regno,che  foffcro  é fiui 
fti9pe,  &  Bonifacio  Vejcom  é  Mag  anT^a  legato  apo/loU  " 
co  in  tal  cerimonia  le  confecrò ,  &  unfe .  ^  Tipino  fuc 
ceffe  Carlo  Magno  principe  per  dlfcipilna  militar  e, e  per 
molte  uirtà  eccellentiffimo  y  il  qual  uinfe  HimoldoB^e  di 
jlquitania ,  &  cacciatolo  occupò  il  regno,fece  guerra  co 
tro  aSaJJoni  con  Jomma  felicità  trentatre  anni ,  in  quel 
we^p,  parte  in  per  fona  andando  parte fuoi  figliuoli,  o  Du 
chi  mandando,uinfe  Hunni ,  spagnuoli,et  Inglefi,^  uen 
ne  in  Italia, & come  è  detto  uinfe  Dtfiderio.In  Hijpagna 
debellò  Tampalona,et  jlugufia  nobilljfime  città,perch^ 
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non  uolfero  uenire  alla  fede  chri(tiana ,  Tornò  in  Italia , 
uinfe  ATafia  Duca  di  Beneuento ,  &  in  quejio  anno ,  che 
/«  7  8  j ,  tenne  l'imperio  in  Cofiantinopoli  otto  anni,  com* 
battè  con  Tannoni  ,  &  con  gii  Hmni  [  (f^  deftruff  'elt,  4r 
fece  tlfio  efircito  ricco  d infi  jte  prede ,  le  quali gH  Hun 
niin  diuerfe  prouincie  haueuano  ragunaie ,  torno  di  nuo 
no  in  Italia  ,  ^  reflituì  nella  fedia  pontifichile  Leone  Va 
pa  tevT^o ,  ilqualei I{om^ni  6aueuano ingiuftamente  cac 
ciato ,  percioche  da  leeone  fu  chiamato  ^ugufio,  ^fu  il 
primo,  che  dòpo  ^ugufio  regnò  a  l{oma .  Co/tui  refiaurò 
Firen7re,la  quale  in  gran  parte  era  abbandonatale  rrd"//è 
tutte  le  nobili  famiglie  fi^nrte  per  le  terre  circonjiàii.clpo 
fe  alcune  nuoue  leggi ,  finalmente  uinfe  Sa/foni y  e  rMuife 
gli  alla  fede  chrifliana.  Morì  l'anno  j^.deìlafuaetd,  & 
a  luifucceffe  Lodomco,coflui  lafciò  trefigiitu>li,  Lotario , 
Carlo,et  Lodouico,i quali  dopo  lunga  difcordia  s'accorda 
ronotche  Lotario  f offe  Impera  dorè, et  Carlo  hauejje  il  rea 
me  di  Francia ,  &  Lodouico  di  Germania .  botano  Impe 
radorefu  coronato  da  Sergio  Vap.i,  &  in  fua  Jenettà  fi  fe  • 
ce  monaco,et  lafciò  ^imperio  a  Lodouico  (Uo  fi^i^UnoLo  Im  , 
peradore  quarto ,  il  quinto  fu  Carlo  fecbdo  nominato  Cai 
Ito.  Il  feflo  fu  CarlogroffOiilquale  dopo  alquante  guerre  ~. 
indebolì  fi  dell'animo,&  del  corpo,chefu  necejjatio,  che  . 
Urnulfonaio  d'un  fuo  fratello  lo gouernaff e,  <^9-  diuetine  . 
^  rnulfo  ilfettimó  I mperidore,cofiui  facendo  gu  erra  con 
tra  ^prmàdi  morì  nel!  anno  della  /aluce  1 007. et  cefi  re 
fio  l'tmperio  nellaflirpe  di  cario  Magno  nò  fc^n-j^a  dolore 
di  tutta  Italia,che  fu/je  trasferito  nella  Maj^n. .  'Pen  he  , 
ne  Bimani,  ne  il  pontefice  uolfero  mai  coronal  e,  ne  orna 
re  di  titolo  Imperiale  alcuno  damano  in  fino  ad  Othone 
primo. adunque  cotninciò  l  imperio  di  Tipino  nell'anno 
di  chrtfioyj'i,& fin hn ^rnulfo nell*anno  ìoo/.Pet. 
Oue  nel  petto  alnuouo  cario  (pira .  // fucceff  òr  di  cario , 
che  la  chioma.D  an.  Carlo  uenne  in  Italia  per  ammenda 
Vittima  fe  di  Corrado .  Che  tregge  mi  altro  Carlo  fuor 
di  Francia,  Et  non  l'abbatta  e  Ho  cario  noucllo. 
Oipànco. uedi a  Laio di l{e di  Thebe a  3 ^"{.Lat. Capaneus» 
Catou.Lat.cato.  furono  due  catoni,  ti  primo  fu  cenforino,  ±6^ 
ilquale  andò  pretore  in  Sardegna ,  ^  la  /oggiogò ,  andò 
confole  in  Hijpagna,  &  ne  riportò  il  trionfo,per  opera  di 
lui  Attilio  Galabrione  uinfe  ^n  tiocho  in  creda  ',Ec  ef-  '^ 
fendo  cenfore  rimoffo  dal  Senato  l.  Quintio.cofiui  perla 
uirtà  del  fuo  animo  y  fu  reputato  fommo  oratore  ,fommo 
Imperadore,et  fommo  "ienatore.L'altroCcitone èlTtue 
fe,  che  riduffe  il  regno  di  Cipro  in  prouincia  del  popolo  ro 
niano,e  nelle  guerre  ciuilifoflene  in  africa  le  partì  della 
I\epublicd,et  di pòpeo  còtra  cefare,infin  che  sucafe  pev 
non  uedere  la  patria  inferuirtù,  &  per  morire  in  Libertà. 
Tet.  Fn  altro  Fabio ,  &  due  Qaton  cou  eJ]o.  &  Bo  c. 
nella  uifione  a morofa,L  antico  ualorofo  buon  catone . 
Ccfavc.Lat,  ca/ar.  primo  Imperatore  fu  cinque  uolte  con^ 
fole,utnfela  Francta,l' Inghilterra,  pjfsò  il  ^  heno  co  da 
no  de  Thedefchi,uinfela  Spagna.,Ufrica,l  Egitto,rAÌia 
minore,  il  Tonto ,  &  altre. parti.  Fe  battaglia  cinquanta, 
due  ad  infegnejpiegate  auan:^ando  egli Joìo  M.MarceUo 
che  ne  fece  quaranta  mue.  Tacerò  qui  olir  a  le  ciuiH  uit 
ione  nouata  due  mila  huomini  combattendo  uccife ,  et  fu 
di  tanto  jptrto  chefcriuefe  &  leggere  in fieme.de tiare  et 
^dire rolea,&  tal  uolta  lettere  a  quattro  fcrittori  di  cofe 
grandi  dutaua.Talhora  a  fette  quàdo  niente  altro  facea, 
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7{j'mene  eccellente/a  vd  dira,  ma.p^^  ImVeffere 
clemente  ^humnno.  quanto  fajjc  ilftw  ■ardóre  nel  feri- 
re,Vlmio  mi  frttimo  libro  ne  j erme  ampiamente .  La  fio 
ria  di  V  opeOi  d'i  Cleopatra^  &  di  moit'aUrl(pariado  pur 
di  Cefare  j  fono  a  gli  juoi  luoghi  più  prò prtj.  VETXefare 
pai  cbel  traditor  d  Egitto  oli  fece  il  don  deVhonorata  te 
iìa.Credete  uoiyche  Cejafei  pMarcelloyCefa^reytacciOy 
(he  per  ogni  pia-^j^ia  Fe.r-e  Hherbe  fan^ni^nei^son  fumai 
ciotte^  Ce  fare  p  mojfi  Libera  farrm  almia  C  efare  par 
ue-J^oìi  fu  fi  ardente  cnfure  in  F  ar faglia  yOnU  I\^e  Arìu, 
e  i  tre  Cefari  ^Augu(ÌicD'\^.pariando  di  C efare  diceyche 
trionfando  udì  chiafmrfi  ì\eìna  . .  i  ra  fònimaiieen'j^ane 
fold^tijCfuando  il  lor  fignor^pionfiua potergli  rimp^o'ue 
rare  ogrtiuiiio,  &  Ccfiirejperche  in  adqlefcenUa  n^di(.a 
do  folto  Termo  }{etn  ^fìa  ,fudalni  mandato  a 'ì^ieo 
mffde  Rc  di  minia,  fu  opinione  ch'egli  haueffe  ufato  Cefà 
re  in  luogo  di  moglie, perche  quando  ejfo  trionfo.della  dal 
Ha  ,  ifoldaii  che  erano  intorno  al  carro  trionfala gridaua 
no  yCefare  fhafottome/jola  Gal!ia,&  ^icomede (otto 
me(fe  Ce  fare, <^  qui  DAN.diceyLa  gente  che  nonuien  con 
ttohojjefe  Di  ci  f),  pere  he  già  Cefar  trionfando  ^jgina  co 
trafe  chiamar  smtefe ,  &  parlando  di  Bruto ,  cajjio 
che  uccifero  Ce  fare  dice.T^n  niego  Ceffare  effer  (iato  or 
nato  di  molte  uarie^et  ecceilentijjìme  uirtù.ma  fubito  che 
in  lui  n.icque  fi  efferata  impietdt  che  per  fperaz^  di  occu 
pare  la  tirannide  pafsò  il  fiume  Rubicone, di  huomo  eccel 
lenti ffmo  diuenne  immaniffma  fiera  ,  &  con  quefia  fola 
federatela  fommerfe,et  efiinfè  tutti  i  benefictjydequali 
I{  orna  fi  confefjauaa  lui  debitrice,  adunque  non  uccifero 
BrutOy^  Caffo  qifel  Cefare^Uqualecon  laboriofiffirneyCt 
decennali  fatiche y  ZÌT  con  borrende  difficultà^et  grandijfi 
mi  pericoli  acqmjìò  al  popolo  Romano,  non  uccifero  quel 
Cefarty  ilquale  in  dieci  ami^  &  in  uarie  battaglie  uccife 
con  fuoi  uittoriofi  effetti  un  miUone ,  &  cento  nouanta 
duemila  dlmomini  nemici  al  nome  [{omano/b^on  uccife 
ro  (jl  Cefarey  nel  quale  fu  fomma  liberalità  y  inaudita  de 
mern^i  ornatijfima  eloquen'^ymoltai&  nera  dottrina  > 

"  Ma  quelloy  che  contro  alla  sua  patria  ingra  iffmamente 
uoltò  le  for^e^che  da  quella  haueua  riceuuto. Quello  che 

:  fceleratijfimamente tpifela libertà  a  quella  cheiouea di 
fendeyey  &  certamente  qual  può  effere  maggiore  uirtUy 
che  uendico-reìe  ingiurie  della  patria  ,  per  laquale  ogni 

.  buon  cittadino  è  tenuto  non  perdonare  alla  roba  y  non  a  fi 
gliuoli^mn  aliafropriauitaiOnde  il  mede  fimo.  Bas  ,  di 
ce  De  gli  altri  duo  che  hanno  il  capo  disottoloud  che  dal 

\  nero  ceffo  è  Bruto  Vedi  come  fiftorce ,  &  non  fa  mattò , 
£C  t altro  e  Ca$o ,  che  pàrfi  memUrutó .  Dopo  lulio  Cesa 
re  wcceffe  (pesare  AUguflpyilquale  per  uendicc^re  la  mor 
te  ài  Cefare,fece  guerra  con  BrutOy&  CaffiOyliquali  alla 

^  fine  in  ihejjaglia  fi  ucciserOy  onde  dice,  vi  quel, che  fé  co 
baiolo  feguente  Bruto  còri  Caffio  neW inferno  latrayEt  m 
dona,^  Perugia  fu  dolente, ^h^e  mi  par  ancho  di  tacer  Cy 
che  éffendo  fatto  C^far e  Dittatore  perpetU0y&  hauendo 
incluso  tutti  gli  altri  magi/irati  sotto  la  sua  poteHUyqua 
do  huomo  gii  parlauaygli  parea  parkrea  piuy^  perciò 
non  diceayio  prego  té  c  esarcyma  pregò  uoi  Cefar  e  y  &  co 
fi  l{om'aJula  prirnaycheffc'^erse  u fondo  tal  adulatìone 
a  cesar ey  pr  nel  cjual  uqìt  ciptadiniI{omani  fseuerano. 
Teriioche  dà^uetfemfò  in  qua  qua  fi  tutte  naiioni,  epo 
foli  dkitiòtàdd^^^^  dicono  upi 


adognihmmo.  Lealtrebiftorie  di  Cefar  e  fono  a  gli  fuoi 
Ifiogi,  com'è  detto  .  ,  f  '  \  .  _ 
Cincin nat o. L .  Quiìitip  Cincimato  poueroyàallo  aratro  y  e  ^66 
dalla  :i^appa-chiéìmaxo  alU  pittcìtura Uberò  QuintoTifi- 
rmtto  il  cansole  dallo  ajfedioy  &  trionfo  de  J/olf  i ,  dt^ 

5  abini  y  me/iò  prefQ  innanT^  al  carro  il  fapnano  die  ite- 
mici,,  voinel fehodecipio  giorno  depofia  .la  dittatura  fc 
ne  tornò  alla  agncoltm  a^  Véntiamu  dopò  crèaiò  un  al- 
tra uolta  Dittatore  comandò  a  seruilio  Baia  Maeflro  de 
Caualieri^cheuccideffe  Spurjo  Melio,che  tentana  di  farfi 
J\e .  Cincinnato  in  lingua  thofca  figrìifica  rabbuffato .  ciit 
cinno  y  .  e  cirrbo  i^i  lingua  latina  dinota  capello  torto  y  it- 
quale  alcuna  uolta  fifa  co  ferro ,0  con  altro  fir omento  ak 
axteyche  i  capelli  fannpfi  innanelqti,  ^  ricciuti  per  òrna 
mento  >  alcuna  uolta  fono  torti  i  capelli  in  C(}po' quando 
nonlipeiteniamoy  onderimango^ìoauiluppau  y  Etallho^ 
ra  il  cincinno  Uàrronon  l>a  ornamento  ,  ma  il  cptrario^ 
q!Tp£Y  .qp.eflo  Curiatiohuomo  di  dura  ulta  y  perchè ter^e 
uai  capelli  negletti ,  incuUh&Jen7;^a  peti  rie  fu  ehm 
mato  cincirmato.& perù  ben  dice  DìA  IS^jOndè  i'orquk 
io,  &  QnintiQjche^dal  Ciro  T^letto  fu  nórnwdzo,èt  /Je 
ciy  &  Fabi  hebber  la  famàyche  uoìenticr  miroeti^  Èf. 
Etdncinnato  conia  intuita  chkpìaXmcinnaio^é^^ 
ran,cbefolounpaJfo,  -  ^     . .  . .  ,^  .  .  ^ 

Ciro  nipote  maternodt  j4.fiia9t  T(edi  Meifia ,  &figìiu6h 
c(i  Cambife  ìmom  pyiua,to  di  perfia  y  dopo  thauer  tolto  il 
reg]aoall'i4uq  ,  Quinto  qua  fi  tutto  V  oriente  y  la  y  edotta 
TbamirlB^eina.di  Scithia  orba  dei  figliuolo,  f  hàuerglie 
lo  con  tutto  lefer  cito  diluì  ucciJòyLo  uccife  yipentocfje  ef 
fendo  paffato  i^  Settentrione  per  umcerelia  Scithia  non 
^contento,  de  fuoi  regnìy£{Hemie  che  fingendo  laXeìnaiha 
tnirifuggir^y  &  ìnfiiandale  tauole  piene  di  preiiofe  tìi- 
uandeye  digenerqfi  uiniyaccicchei  nemici  je  né  in)^Jpbriaf 
feroy  &  innebbriatfglf  ajfaltaff^^^         hauendo  èlla  po 
fio  molta  gente  in  luogp  occulto  ,  ^  con  pòca  fchiera  an- 
dando cotffra  Cirqfinfe  fug!iirej}n  chel  menò  atte  tri  fidi  e 
oue  egli  con  dugento  mila  de  Teìrfi  uccife y  &  a.  dmoBra 
re  la fuafete  del  fangùe  humario^li  lem  il capOyè^  ThèJfo  i 
io  in  imufro  pièno  dijangue  ,  dicendo, Sangue  fitidi'y  ì^r  f 
io  difangue  ti  empio ,     co  fi  fece  la  grande ,  ^  memo  \ 
r abile  uendettà  y,come  dice  il  V  f  T .  La  uèdoua  ,  che  fi  ' 
fcurauide  T^ìortò  il  figliuolo 

uccife  .  Ciro  y  &  hor  fuafama  uccide ,  Islj  Ciro  iti  Set 
ibia  y  oue  la  uedoua  orba  i  a  gran  uendettà  y  inemorà 
bi(feo,Ècuidi  Ciro  più  difangue  auarOyChe  Craffodìordy 

6  lunoy&  laltron  hehbe  Tanto cl^al fine  a  ciafcithpar 
ue  amaro. 

Claudio  'perone  effondo  confote  antiuedendóilpericoloyet  4^7 
prouededo  con  la  man(^  forte^  combàttendo  giunfe  a  tutta 
itaìia  a  maggior  bifognoyperciochè  ejfendvjrclaudio  con 
trapoiio  ad ^nMe nelregno di  't{apoliy&  hmendogli 
combattendo  uccifoy  prima  inBaftlicataappo  Gromerito 
piti  di  ottantamila  foldatiyet  ptefo  più  difetjtécentOypoia. 
Venofa  in  Tullia  ypiudì^2^Qoo,pm  che  Afdruballe  Bar  chi 
nOyContralquale.u,Liuiofaltrocorifolein]^^ 
in  B^magnaera  ito,intefe  apparecchiarfi  dìueniragiu/i 
gerfi  con  ^nibaJIey  lafitando  ne  i  eafiri  Ò^Tatio  legate^ 
&  con  fii  mila  fanti  iljiore  deljuq  cfferciiOy^  con  milh 
coMal^i^  ^etti^fin'fi^ndo  xf^niì.ahinBaftlìcM 
^dìnot^e  partitofi.y  riuótje ÌLpiede  uerfo  IrMarca.et  f  h 

camino 
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Mane  C    I  ^ 

€amìno  racceltA  molti  de  veterani^  et  de  nuùU  'hche  uolon 
tariamente  fi  vffcriuano  a  quefia  imprefa  ,  di  notte , 
quietamente  aitre/i.gimfc  al  fiume  Mt'tauro  preffo  a  Si 
•'i^I^'*^  '^^^  campo  di     uuio  ,  alqmle  hauem  prima, 
iato  delfuo  ccniÌHio  noiitiu.cofi'^  miti  i  due  Corìjoli,fen 


I-   O  L  1  B.   1  r.  60 

toHo  fi  chi.ufe,&  però  dice  il  Pft.  Curiio  tòn  ìor  uenU 
non  men  di  uotOyChe  dife^^  de  Farme  empiii  biseco  In 
TìieT^oiiforo  horribilmentewm  ,  BOC.  neUu  snzwftone 
amorofa.  Dietro  nenia  quel  CMnio.cbe  a  caii^JÌh  urm^ito 
ft  gittò  pcì'Ufeffura  In  forse  difita  ima,  &  di  fno  fallo. 


^4  dimofìratione  di  maggior  campo,  anchor  che  al  turni  Dìonwiicfi^liHoltì  di  Tidco,>t:rDc  jfih ,         tintore  a  w/ 


co  parcffe  l'effercito  mu^giorc ,  col  Ir  in  fero  .Ajdrkhale 
fuo  malgrado  a  combAitcre^&  con  lui  cinqnantafei  ?mla 
»  ucci  fero  ,ne  prefero  clnqitcmda  quattrocento .  yero  è 
che  ui  morirono  ottomila  de  I\()mani-,  ilqu4  ddnvo  c'òpen 
furono  coti  quattro  mila ,  che  ffjendo  (iati  prefi  dal  nemi 
Cooper  qi<e(ìiiuittori:ifiracq*afta}'ono  ,  In  quefiabatta 
gliaft ferine  con  molto  ardore^  &  iu credibile  pre^fj^n 
hauere  cob attuto  CluidiOi  llquale  toHo  dopo  la  mttoruy 
più  prejio  c  he  non  era  flato  al  uenire ,  tornando  in  fei  dì 


fano  lU:  Greci  secondo/erì  Mane  naUn  bm^i^fà deferì  ve 
aere, fu  con  Vìifle  di  mite  a  r:^pir  i  caualU  dì  }{heiò , 
a  torre  H  Valladio  che  era  a  Troii  nel  tempio  dì  M  'ner» 
uà. (luesie^^t a/fai copf  p!U delia mrtùdt  lùr  icrtfjero  HO 
TKero^s:^  QjiÌTìto .  i^'io  ^^rijimele per  quanto  mi  rimem 
bra  hauer letto ,  scnffe  luJ  fifire  [luto  in  Italia  >  oh^  e  li 
edificò  alcune  cit:àj  fu  Hcci/jdalTAÙ  ino  Enea .  TET. 
I^e  l'altro  jiiace^Diùmi'éc  ^^'Ó^  yiiijeyche  dtfiò  dei  mon 


do  ueder  troppo Jicdi  ad Fìtjlfh 
giunto  in  c-^'fipo  incontra  Umballe  con  la  tefla  dclfratel  EnccLulG./^  uno  de  Gi^uì^t  -,  t  he  cercando  cacdare  c ioue  "f^'^ 
IflcioM^Tdrubaley  Uguale fcbiat^rc nel  campo  d'^.ni'     dalcieio/uronodaiuifulm'.yj.ùyi^ fatti cad^rsytto  ììuc  . 


laUey  ne  primz  conobbe  U  partita  di  CUuiioy  onero  il  tor 
narc.che  uedcfje d capo  dei  fmrto frateUo.dopo condolo 
ve  fi  ritraile  dalle  eflrcme  purtidna!iz,TE  2\DÌ  Claudio 
dico ^che notturno y  ^  piano,  ComeilMetauro uide pur 
gar  uemc  Di  riafemenT^a  il  buon  campo  Ibernano  .  Clan 
dio '^eronicbel capo  d'^fdrubale  Vrefentùalfratelìa 
ff^rOj^rftroceSi  che  di  duoigli  fe  mltnr  le g>aile. 

'CoihxorìielwCcl^Ojiiqtide fuiuj ^uerrade  ^ei.de  Fide 
Mi.tT  FaUfaeJ/etido  Conjvic.yfi  cvmeiltmlodalui 
ficjfofcrimalternpttidtai^npvpratrio  dimoPcAiua  ,  di 
Lane  ^cìnr.iiio  Dnf.t  de  neiHSci  riportò  lefpoj^He  otimey 
fecvhdo  a  /[omoloy  che  primo  le  portò  ^^Uri  dicono^  che 
c^i'ift  Tfb:mM^^  la  Dittatura  di  qiwno  Cincinatoil 

•  gwuune,  Mede  fimo  fu  poi  iribmo  de  caualieri ,  con  le 
irjjif^ììe  ceti(olariy&mae[irode  caualieri  nella  dittatura 
d'Emilio  uamtrcó  contra  Yciye  Jidenatiynella  qualguer 
ra  fece  ma  memorabile  battagli  a  a  caHaUo.Ti  r .  Coffo 
^ilonyì{utilio,&da  le  j^ejje, Et  parecchi  altri  di  naturai 
i),,/mli  Bjitilio  co  V  olunniO)U'accOy& FiloyFatti  per  uiv 
iù  d'arme  4iì^  &  gentili. 

Ciino.MmGCurio  Dentato  prim:Ltnonfòde Unnìtijqfa 
ii  domèy  &  appi^.gò  infm  al  mar  di  Spagna^  poi  di  Sabini, 
faide  LumihScdCciò  dltaUaill{e  Virro d  Epiroti.par 
ti  il  terr>€no  al  popolo  dandone  a  eia  fimo  quattordici 
Mog^i,&  per  fé  aUrotanlo  neprefcy  dicendo  niuno  do- 
uere  eff^rc ,  a  Cì*'  tanto  non  baìii,  A  r //  ambaf datori  de 


e  lui  fulm  • j.  '.  ìy  fai 
monti  y  iquali portauano  pf^r  ijiiugnavc  ii  cslefie re^no-y 
onde  secondo  che  scrìuc  Vir  gilio ,  fotio  ìu  -y-ìgibello-  rmut 
fe  EnceladoyO  come  narra  Ouidio  Tifé  O  da  lui  aiu:tii  sia , 
Ha  sottopoflo ,  ilquale  HomerOy& tucano  cLiufero  s'Mo 
Inarine^che  hoggi  è  Isrhia,  fi  co'ne  le  fittole  anchor  a  sot 
toMefJinapofero  I^anel^  y<yndecila  per  adietro  fu  dHto  ; 
XaneUyet  il  monte  ycsuwA>  a  tempi  no- hi  chiamato  Sora 
mafoprapofcro  alle  fhnite:  dalcioneih  ìl^]iialc  è  vor^r.-o 
da  nojiri  detto  Vorporeo  ,  furono  àilu  pnrnr^  jà.dcva  de 
giganti, Vi,uÌ2ro  da  If  hia  infino  adEcna  pufc sopra  Ti 
reo  yjt  come  il  letto  di  Ibefùne  é  locato  in  BcoìuJì:  cici 
lia.tn Frigia  ,  c dallrroiotoìn  E-jitOhUcheauicne l^e- 
condr.  tic  Wmt  ^{ncm-'e ,  per ihri'ar fura  a  d  niO' 
monito  di  qudU  Uio^ hi ,  ^  d'ogm  altro  fmde  iticn^  dc^ 
repetnio  fuio.che  criulo  hclie  caun-ne  delia  terra  cerca  • 
^^^■ir^Jlqiale grecamente ff  chiant.t  Ti  one  ,  '\e  auro 
figijijica  TifeOtue altro  rnreUdo  iì^i^mou^^eim  empii» 
e  rifofjnngere .  onde  i  vocti  diifero ,  qu:mdo  ^mafi  rmue:, 
&  uer fa  fiamma  mojfa  dd  furore  dEni-cladf)^  che  ceree 
fcuoterjela  d^ile  (palle .  cndcdiceil  'Pf^r .  7^on  fun  ft 
grande  :,  &ftterribil  suono , Etna  quaUm  da  Encclado 
c  più  f coffa  Scilla, et  Cariddiy  quando  irate  fono, &  altro 
ue  ^on freme  co  fi  il  mar  quando  s  ridirà  .  ^on  Inarine 
aUhor  che  Tifeo piange, "ì^lm  MongibdiEnceladofolpi 
raji  xi.  l  ì  doue  calca  la  montagna  uhnea  ^l  fuim 
uato  Enceiado  le  f^alle. 


Sanniti  che  gran  quantici  d'oro  gl:  portauano.diffeuoler  En-n  Lat.  Jtencas .  Bardano  figlio  ài  GfOuey&  di  Elethr^t 


più  tofl^  lui  niuere  in  quei  uasellifuoi  di  creta,<^  cornati 
dare  a  ncchiy  ^tir  ef fendo  jl alo  accafato  di  hauer  pigliato 
fi  fi  ai  delia  predaymolìfò  un  calice  di  legno  yilquaieufaua 
ne  facrificijyegmrò  niente  altro  della  preda  hauer  porta 
to  infila  casa,er  però  aìce  ilT  e  t/A^//  Curio ,  e  un  Fahì 
tio  affai  più  belìi  Con  la  lor  povertà  cheyjda  -o  Craffo  co 
loi 0 O.ìdamrtù  furon  ribeili, 
Ciirtio ì\omano, tat. diflus ùd. Curtius diuoto  5 & afettio 
K  ito  della  puhlica fdute  d-ella  patria ,  onde  che  eljendojì 
tJOHeliWìentt,fl.t:a  nelmcT^)  della  piu':^T^a  grande  aptrtu 
}  &  f^rì7^^  trouar  rimedio  a  poco  a  poco  per  tutta  U 
cituì  fi  i'iemUua,  &  dicendo  li  Dernon  poter  fi  mai  chiu- 
dere ,  fe  non  ui  gittaiu  quello ,  onde  erano  più  poffemi 
i  1\ommyCHYtio  interpretando  ciò  efere  gli  huornini  ^ 
l  irme ,  armato  a  caunilo  ut  figittc/t  che  di  fe  &  de  l'ar 
m  empie  lo  fficco  noto ,  &  aperta  in  me'^  il  foro  ^et  cefi 


.figlia  di  Mhlante  ucnne  in  Troia ,  iUhe  fu  fecondo  Fuse 
bw  d  trig  efimoquinto  anm  di  Moife ,  &  fanno  del  mon 
do  Tremila  fettecemotrentaseite.  coHui generò  Eritho> 
nw.tlqualefufuo  fucceffore  nel  regno ,  &  refe  anni  qua. 
rantajette.lafciofijjiuoloyetfuccefore  TroOyO  Troe^dal 
quale  quella  regione  prima  detta  Dardanìa  da  ÙardanOy 
fu  de  nominata  rroizy  Ganimede  nacque  di  Troo,e  di  ca 
mrnede  llion ,  0  //o ,  dai  quale  prefc  nome  llion  città  di 
rroiayllion generò  laom^donte padre  di  Vriamo .  Fu  an 
coratigtiuolo  di  iroo, e  fratello  di  Ganimede  ^farco,  0 
^jjaracoytlqual generò  Capi,  e  capis  Anchifey^r  Auchi 
jeEneu .  CoHm  efendo  ancora  in  iroia  generò  ^scanio 
di  Creusa  sua  moglieye figliuola  del  Ke  vriamo.e  dipoi 


llt 


Italtabauedo  Enea conquijìml imperio  di LatmoUfcià 
si*cceJ]ore  ^Scanio  sitotiglimlo.mè  dubbio  s'iMoche 
genero  a  Troia  di  Cremilo  qucUo  cb-acqm[iò  in  Idia  di 

H   t  Cojki 


I 
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Marte 


Cofluf  prese  May  &  lasciò  succeffore  Siluio ,  del  ^ual 
nacque  Enea  Siluio ,  dal  qual  poi  tutti  iBj  furono  detti 
Siluij  .  Et  furono  quefii  per  ordine  •  hatinoy^lba ,  Misy 
capiSiCapetOyTiberinOìdal  quale  acquifiò  il  nome  Teue 
re  fiume yprima  detto  bibula Tiberino  succeffejigrip 

\  pa,del  quale  nacq  uc  ]\omulo  Siluio ,  &  di  co^ui  Auentì 
nojlqual  dette  nome  ad  huentino  uno  de  sette  colli  di  ro 
ma.Dopo  cojìui  regnò  proca,  e  di  Troca  nacque  ls{umi^ 
tore^e  di  numitore  Komolo  autiere  della  gente  1{pmana; 
Secondo  Homero  Enea  fu  figliuolo  di  ^nchise^  &  di  Ve 
nere  seccondo  che  scriuc  Homero  nettuimnoydi  Venere 
co  fi  chi  amato, per  che  ella  gran  dolor  prese  per  efferfi  po 
fta  a  giacere  nel  letto  di  mortai  huomo,  Scriue  Virgilio, 
&  uuioycome  Enea  uenne  in  Italia j&  combatté  co  tur 
n0y&  l'uccise ,  tolse  Lauina  per  moglie  figlia  del  I{e  Lati 

•  noScriue  ancho  Virgilio  nel  seflo ,  come  Enea  andò  allo 

l  inferno  con  la  Sibilla ,  et  di  pot  ritornò,  et  hebbe  la  uitto 
ria  in  Italia ,  comedifopra  è  detto.La  jua  morte  è  dubbio 
fa  y  ma  pur  fi  crede  che  fi  annegaffe  nel  fiume  ISfjimico, 
dipoi  fu  adorato,  et  chiamato  cioue  indigete .  La  Hi  fio 
ria  di  Enea,  et  Didone.uedi  a  Didoa  3  ^9.VET  .Di  che 
farebbe  Enea  turbato,  et  trifto .  Vidi  color  ch'andaro  al 
regno  fligio,ìiercoleyEnea  ThefeOyet  Villiffe,  Bardano. 
Tros  y  et  heroi  altri  uid  i  •  et  di  Dido.Q^ella  ,che  per  lo 
fuodiletto. etfidoSpofoperEneauolsn'alfine.  I^on 
^uel  ctEnea  com'è  publi  co  grido .  etÙMi.  parlante  'jn 
ferfouadiViK.  Toeta fui yCt cantai  di  quelgiufiofi- 
gliuol  d'^nchise ,  che  uenne  da  Troia /Poi  chel  fuperbo 
Ilion  fii  combuflo .  et  parlando  D  a  n.cow  V  t  Tu  di' 
ci,  che  di  Siluio  lo  parente  ( Enea)  Corrutihìl  ^^rhora 
4td  immortale  SecoVandò,  &fuj^^fiàilmente,  1.  quando 
andò aUmferno,&  V 1  K.nelTBneidaydoue defcriue  le uir 
tà  (CEnea.I{ex  erat^eneus  nobisyquo  iuflior  alter  ^ec 
pietatefuit  nec  bello  maior,  &  armis . 

Epaminonda  yilquale  ejfendofi  crefciuto  tra  libri y  ualfe  tan 
to nella militia ,  chelagloriadeThebaniconlniparueef 
fere  nata,&  f^enta,moflrò  la  fua  uirtù,&  la  fcien^^a  mi 
Utare  contra  i  Lacedemoni ,  iquali  ninfe  tre  uolte ,  prima 
in  difendere  gli  ^theniefi  poi  in  foccorfo  de  gli  Arcadi  ^ 
alfine ftudiandoft  di  fottopporre  Sparta  alla  patria  nella 
ultima  hattaglia\uincendo  morì  •  P  £  r.Qual  Bacco, ^ki 
dcyEpaminonda  arhebe . 

Efialtc  .  Otto  furono  i  figliuoli  di  T^ettuno ,  &  di  Finte" 
Ha  moglie  di  ^ko  uno  de  Titani ,  crefceuano  ogni  me 
fs  noue  dita  secondo  Homero ,  &  erano  già  alti  noue  paf 
fi .  Coftui  uolse  fare  efperienxa  della  fua  potentia  contro 
a  Giéue .  &  fece  gran  proua  nella  guerra  de  giganti  con 
tra  Gioue.  V infero  Marte,  &  noue mefi  lo  tennero  in 
carcere.  Ma  lunone  fece  che  Mercurio  di  furto  lo  tol 
fe  di  carcere .  Dopo  nella  guerra  de  Giganti  furono  ucci 
fi  con  le  faette  da  Febo  ,eJffendo  anchora  lui  sen^  barba, 
Cjr  però  dice  Dan.  Volti  a  fmifira ,  &  al  trarkun  baie 
Siro  Trouammo  l* altro  affai  più  fiero  &  magno .  cioè 
Efialte. 

"Ethcock  figlio  di  Edipo ,  chefìammaT^òcon  Tolinice  suo 
fratello,  &  Polinice  fratelliMedi  più  baffi  a  Tolinice,& 
ad  Argia  a    6. 6^z, 
Federigo  Barbaroffa.uedia  Barbaroffadisopra,^'6i» 
fhccoyuedi  di  sotto  a  FHluio,FlaminÌ9  uedi  a  Tito  Flaminio 
al  luogo  suo. 


^lìluio  Fiacco  j^J>{etta  sua  guerra  punica  confole  andò  ad 
affediare  Capua  che  fi  teneuaper  Cartha'^inef;,&  tanto 
prolungò  lajìfedio  che  la  pigliò,  ^  hauerìdo  fatto  morire 
gran  parte  de  Capuani  Senatori,  come  fu  a  Carinola  per 
dar  morte  a  quei  che  in  quella  città  nhauea  riferuato  alla 
pena,hebbe  lettere  dal  Senato  ylcqualipofie\ele  nel  seno, 
non  prima  lefe,  che  tutti  gli  hcbbe  con  legittimo  tormen 
to  uccifi ,  perche  flimaua  m  quelle  effere  fcritto ,  che  egli 
ritornaffea  capuani,  ilche  non  gindicauayCg  li  effere  giù 
ftoyne  alla  I{epublicautde.l  Capuani uer amento  ingrati, 
hauendo  loro  i  Romani  non  pur  difefo  da  sanniti ,  ma  fat 
to  cittadini .  Coftui  fu  quattro  uolte  Confile, fu  Cenjòre, 
&  più  uolte  Vretore  della  città ,  a  capua  gli  fu  prolunga 
to  r Imperio  fin  che  la  prefey&  poi  gli  fu  data  per  prouin 
eia ,  Et  nel  Confolato ,  i  Iqual  hebbe  coti  Fabio  Majjimo  ri 
couròi  Lucani  y  gli  Hirpini ,  ér  /  Volfci.M.J^nluio  7\(o^/- 
liore  andò  VretoreinHifpagna  uinfeit^acceiyi  Vatoni, 
&  i  Celtiberi  a roleto,  & umto  prefe  il l{e  Hilomo ,  & 
con  uittoria  quando  a  I{pma  ne  ritornò ,  fatto  confole 
andò  in  crecia,prefe./£mbraciay  &  cefalonia,z2r  de  gli 
Etoliy^  di  cefalonia  trionfòyonde  il  TEr,& Fuluio  Flac 
co^  ch'agli  ingrati  troncar  a  bel ftudio  erra.E  l  più  nobil 
Fuluio,^  fol  un  Gracco. 
Gedeone .  Termeffe  Iddio  de  peccati  chel  popolo  d'ifrael 
fo(]e  lungo  tempo  ueffato  da  Madianti,  con  fame  ,&con 
guerra^ma  conuertendofi  con  lagrime,^  con  prieghi,ue 
ne  l'angelo  a  Gedeone ,  chfitnnupff e  contro  a  nemici. con 
gregò  adunque  Gedeone  trentamila  H ebrei ,  UquaL  nume 
ro  parca  picciolo  a  comparatione  de  Madiani ,  iqmli  per 
la  innumerabile  moltitudine ycome  locufle  copriano  la  ter 
ra .  Di  nuouo  poi  comandò  Vangelo,  che  egliUcentiafTe  $ 
timidi yper  ilche  fe  ne  partirono  uetimila.  Venne  la  t€rz<t^ 
Holta ,  &  comandò  nell'ardente  Sole  menaffe  i  diecimila 
rima  fi  al  fiume ,  &  tutti  quelli  che  beeffero  porgendo  la 
bocca  all'acque  madaffe  uiay& ritenejfe  quelli  che  beejfe 
ro  trahendo  l'acque  con  la  concauità  delle  mani  ,iqhctU 
non  furono  più  che  trecento,  &  con  quefii  in  uirtà  di  Dio 
uinfe  i  nimici ,  &  uccifene  cxx.migliaia^onde  uiffero  do 
poi  i giudei  in  tranquilla  pace  quarant'anniyche  tanto  uif 
fe  Gedeoncyonde'l  noftro  DAn.Et  degli  hebreiyche  al  ber 
fi moftrar molli.  Terche  non  hebbe  Gedeon  compagni 
Quando  iu  uer  Tdadian  difcefe  i  colli . 
Goffiidoduca  Billonico  ,paffando  di  Europa  in^fia  Capi 
tano  dello  efsercito  chrtfiiano  contra  i  turchi  a  racquiftar 
cierufaleyér fatto  ][e di Gierufalemme  fece  di  belli  edifi 
ci  nel  fepolcro  del  noflro  Signor ,  &per  buon  tempo  con 
fuoifucceffòri  ui regnò.onde  ilTEr.dice  Voi  uenia  fol  il 
buon  duce  coffrido,  ChefelUmprefa  fantaye  i  p  affi  giù fii. 
Queflo.  i.  Gojfrido,di  ch'io  mi /degno,  endarnogrido  Fe 
ce  in  Hierufale  conlefue  mani. Il  mal  guardato,  e  già  ne 
gletto  nidoMfuo  diriito  é  Gottifredo.Vedi  Taolo  Emilio. 
GoìÌ2i,gigante ,  ilquale  per  diuina  uolontà,ficome  è/critto 
nel  libro  de  i  I{e,  &  da  lofefo  fi  narra  nella  hifioria  delle 
antiquità  de  giudei  yfu  uccijb  da  Dauid^  che  tolte  fi  dal  pa 
fiorai  gregge  yC  uenuto  alla  real  corte, nella  guerra  de  va 
lefliniynon  con  altre  arme,che  con  la  fronda,et  tre  pietre 
andò  incotro  a  colia grade  di  corpo  quattro  braccia^  e  un 
palmo, & armato,ilquale  hauea  già  quaranta  uolte  chim 
tnato  alla  battaglia  a  Icuno  de  giudei,  &  neffuno  infino  al 
Ihora  era  fiato  ardito  a  uoUr  combatter  con  lui ,  ma  Da- 
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Utd  comhattèndo  d  fine  gli  ruppe  la  fronte ^  &  riportò  la 
telìa  di  lui  fiffa  nell'hafiu,  &  però  dice  il  T  i  .t.£7  paftor 
(  cioè  Dauid)  che  a  Golia  ruppe  la  fr  onte, Ts^e  giacque  fi 
finarrito  nella  Halle  Di  Terebintho  qttel  gran  Fili^eo 
(  cioè  Golia  )  A  cui  tutto  Ifrael  daua  le  /palle  Al  primo 
fajjo  del  garT^on  Hebreo  (  cioè  Dauid  )  la  bifioria ,  ue 
diaij^, 

Gracco ,  cioè  Tito  Sempronio  Gracco ,  ilquale  benché  foffe 
nemico  de  gli  Scipioni  non  fojìenneeffendo  tribuni  della 
plebe yche  l\Afìatico  fi  menaffe  in  prigione^  &  pet  me^ 
del  Senato  fatto  loro  amico  pigliò  perfua  Jpofa  Cornelia 
figliuola  del  maggiore  Africano ,  laqude  egli  amò  tanto 
che  la  ulta  di  lei  alla  fna  antepofe/t  come  narreremo  ne 
lafìoria  di  Cornelia  aj$^.  Coflui  nella  pretura  domò  i 
Galliynel  primo  cofolatogli  Spagnuoli  nell'altro  i  Sardine 
tati  ne  menò  prefi  che  lungo  tepo  durando  il  ueierne^  fe 
ne  fe'lprouerbioy  i  Sardi  uenali ,  Et  nella  ceri  fura  iLiber 
tiniiChe  erano  nelle  runiche  tribu^chiufe  in  quattro  urba 
ne,  effendone  Claudio  ilfuo  compagno  dannatogli  fe  affol 
uer  e  giurando  f e  altresì  con  lui  douere  andar  e  in  effilio. 
tanto  fu  Unttorità  di  luiappo  il  popolo  di  quella  grande, 
€2r  nobile  famiglia  garrula^et  inquietayche  più  uoltefian 
€Ò  il  popolo  Romano,  perciò  che  e(fendofi  data  afoflener 
la  plebe yet  co  la  lingua  facendo  fpeffe  uolte  publico  parla 
*nento  y  mojfe  il  popolo  Bimano ,  &  fofpinle  la  plebe  co 
tro  la  nobiltà yfpettalmente  T.  &  C.  Gracco  figli  di  colui, 
delqual  habbiamo  parlato,ondc  Tiberio  fuuccifo  da  ita  fi 


maggiori  di  5  o.  Indi  cominciato  a  porfta  effetto  le  dette 
conditioniyarfe  che  furon  la  nani. quando  ft  uetme  alla  pri 
ma  paga  che  dar  ft  bifognaua  a  I{omaniyp  arendo  ella  ma 
lageuole  a  Cartagine  ft  per  fi  lunga  guerra  irnpoueriti, 
nacque  to^o  in  me:^  del  Senato  un  gran  dolore,  &  un  la 
mento  con  piantOydi  che  rifo  hauendo  AnmbaUy  et  ripre 
dedolone  I  tìedo  Jfdruballe.difsegliyft  come'  l'habito  dei 
uifo  per gliocchi  fuori  fi  uedey  cofi  l'animo  detro  ueder  fi 
potefse,  ageuolmente  uifi  mofirarebbe  non  di  lieto yma  di 
matto ,  eJr  infano  per  tanti  mali  già  giunti  al  core  efsere 
quello  rifo  che  mi  riprendete  ilquale  non  è  tanto  fuori  di 
tempOyquanto  quefìe  uoflre  difdiceuoH  lagrime.Allbora 
lacrimar  fi  conuenne ,  qu  indo  tolte  ne  furon  l'armiy  arfc 
le  nauiyuietatene  le  guerre  difuoriyperche  di  quella  feri 
la  caduti  fiamo.  onde  quando  le  fjfoglie  della  uittoria  4 
Cartagine fttoglieuano ,  quando  difarmifta ,  &  ignuda 
fra  tante  armate  genti  d  Africa  Id  uedeuate  ynefsuno  pia 
fe,hora  chel  tributo  delprinato  accoglier  couienfhquafi 
inpublica  morte  piangete  ,  Quanto  io  temo  non  habbia^ 
te  to/io  a  fentire  di  leggeriffimo  male\uoi  hoggi  hauer  pii 
tOyonde  dice  il  nolìro  V  ht.  Et  Annibal  quando  4  lo  impc 
rio  afflitto  Vide  farft  fortuna  ft  molefla  l{ife  fra  gente  la 
grimofay<&  mcfla  Ver  isfogar  il  fuo  acerbo  defpitto.et  al 
troue ,  T^nfu  leader  di  fubitoftflrano  Dopo  tante  uit^ 
toriead  cannibale  f^innto  a  la  fin  dal  giouane  Romano, 
Ptungrà  uecchioilfeguitaua  apprefsoyche  con  arte  Ha 
niballe^a  bada  tenne,  CheHannibal,  non  che  altri  fanan 
pio.  perche  fu  detto  luiefser  crudele. 


cayet  Caio  da  F opinione  per  decreto  del  SenaiOyfi  che  giù     ^     ^        ^  ^   -  -  - 

àamfintenùnmeritano  fama, anchor  che  facefferocofeaj  UdiÌQH^àtunoyfueglisuccefsore  a  Traiano  neirimpe- 
Jai  memoreuoliyonae  u  ^     Aire .  £7  più  nobtl  Fuluio,     rio,ilquale  tenne  altresì  anni  uenti,congran  laude  fe  non 


&  fol  un  Gracco  Di  quel  gran  nido ,  <^  c***m/a  inquif^tn  , 
Che  fclpopol  f{pmzn  ptu  uolte  firacco. 
Hannibal ,  0  Haanibale ,  0  Amballe .  Coflui  fu  figliuoli' A 
ntilcar  yperbreuemente  l'hifloria  raccontami  ycffendo 
d'anm]undici  comefcriue  Vlinio  dal  padre  menato  a  ifan 
ti  fuochi  giurò  contra  Bimani  odio  fempiternoy  poi  fu  co 


che  al  fine  fu  odiatOyper  l'effilio,eper  la  morte  che  diede 
a  molti  buomini  lUuflriyT^una  memoreuol  guerra  fece, 
se  non  che  uinfe  i  Giudei,  dijirufse  Gierufalem^  e  poi  la  ri 
fiorò .  Fu  della  militar  di fciplina  dotti ffmo ,  fi  come  del 
Farti  liberali  .ì*ET,Helio  HadrianOmè  lfuo  Antonin  Vio 9 
tetta  succeffìone  infino  a  Marco. 


fagnoyet  foldato  nel  campo  del  padre.Dopo  la  cui  morte  Hcrcolc  il  Thebanoydelqual  lungo  farebbe  a  uoltr  defcriue 


re  tutte  le  sue  hifiorie ,  lequali  in  nari  luoghi  sono  defiin 
tamente  notate,  come  di  caco  Ladro  da  lui  occifo,al  luo 
go  de  i  Ladri  aj^s>.e  di  T^fso  centauro  a  i  ^S;. et  per 
che  amò  Deiànira,  Iole ,  Onfale ,  Lidia ,  &  altre  al  luo^ 
go  degli  innamorati  aó-^S.e  l  altre  a  suoi  luoghi,  lequa 
li  tutte  in  un  raccolte  sotto  breuità  in  pochi  uerfi  notere- 
mo quali  effi  fi  fiano. 


egli  cercando  cagione  di  guerra,  Sagunto  città  amica  de 
p.om^m  in  fratto  di  fei  me  fi  difiruffe,Indi  aperte  l'alpi  fer 
rate  incontra  alla  barbarica  rabbiaypafsò  in  Italia.'?,  Sci 
pione  a  Ticino,  Sepronio  lungo  a  Trebiay  Flaminio  a  Tra 
ftmeno ,  Vaulo,  &  f^arrone a  Càna  uinfe yEtpoffendo già 
noma  prendere  in  terra  di  lauoro  fi  uolfe ,  perle  cui  deli 
tie  fatto  delicato,  e  molle  fpenfe  il  uirile  ardore.  Indi  acca 

fato  fi  preffo  a  I{pma  tre  miglie ,  dalle  fortuneuoli  tempe  Qui  d'Hercoì le  fatiche  infieme  aduno 
fte  prima  /cacciato ,  poi  da  Fabio  Maffimo  a  bada  tenu^     Che  de  la  terra  il  gran  fig  liuol  conquife. 
to ,  pofcia  da  Valerio  Fiacco  indietro  pinto  y  da  Gracco ,     Anteo  gigante  che  uincea  ctafcuno. 
&  da  Marcello  poflo  in  fiiga ,  da  fuoi  in  Africa  richia-  QueUi'l  crude l  Bufiti  a  morte  mije , 
VìatOyfu  da  S€Ìpione,che  poifidifje  Africano  uinto,et  co     LHarpie  in  Arcadia,  in  Spagna  cerione  , 
ftretto  a  chieder  pace ,  laqnalfi  diede  a  Cartagine  fi  con     Et  caco  ladro  a  la  fpelunca  uccifc. 
Uli  conditioniyche  a  Bimani  e  fi  tutti  cattiuiy  etfugitiui  Quefli  amax^ò  a  iHefperide  il  Dragtme 
rende ffero ,  le  naui  roHrate  tutte,  fe  non  quelle  a  tre  r<r-     De  pomi  difenforyc  die  la  morte 
mi ,  deffero.  Et  gli  Elefanti ,  che  hauean  domatiy  ne  per     Squarciando  l ampia  bocca  alfier  leone. 
ìnnanTii  più  ne  domafferoyne  guerra  in  Africano  fuori  fen  Quelli  il  cuflode  de  l'o/cure  porte 
^a  uolontà  del  popolo  Romano  faceffero.  a  Maffiniffa  le     Cerbero  traffe  al  sol  de  l'ombre  wjfr  , 
fue  cofe  rende fferoy  &  in  concordia  con  lui  uenifscro,fro     E'I  cielfoflenne  più  d'Atlante  forte. 
mentOyeprouifionealoroaiutiyfinchediKomaueniuano  Quefli atterò la  ceruaale  forefie. 
i  legatiypreflafsero,  dieci  mila  talenti  d'argento  in  paghe     £7  Torco  ucci f e  ch'Arcadia guafiaua. 
giufle  per  cinquantanni  pagafsero ,  cento  oftaggi  ad  arbi     tt  a  l'Hidra  troncò  le  fette  tefle. 
trio  del  mncitore  defsero  ,  ne  minori  di  14  anni  ^  ne  Qti^i  Diomede  ^e^cbe  a  ili  bQiìi  daua 
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Ter  paflo  de  caualli  ancife,&  uinfe 
^cheloo^chci  corpo  trasfoi  mmn . 

Sìjf  efii  hebbe  a  for^a  il  Bdteo,  che  aa  cinfe  • 
?demlippey&  domol  jocofo  Tauro 
£  rotò  Lieo  a  l'aria y  &  efiinfe 

TerDiarJra  al  fin  T^'effo  centauro . 

Hettorc ,  fufigliuol  dÌTriamo  t{e  di  rroia,  &  dì  tanU  utr 
tà ,  che  ^Maf,/oiofu  cagione  che  Troia  fi  difendere  dieci 
<^nm .  Et  dopo  nioUeeccclIentiffìmeprou  e  fecondo  Home 
YOy&gli  altri faittoriyche  fe^^uitam  Homeroy  fu  morto 
da  Achille ,  Ma  Dione  Chrifofiomo fommo  Fìlofofo ,  & 
diligente  imedigatore  de  l'antichità  dimojfira ,  &  perle 
hifiorie  degli  Egntij,&  per  molti  fegniyche  non  achille 
H  ettore ,  ma  Rettore  Achille  uccideffe .  Et  iroia  no  ef 
fere  fiata  dijìrutta  da  creci ,  ma  i  Greci  rottiy& in  gran 
parte  confuntida  Troiani  .Dan.  luidi Elettra  con  mot 
ti  compagni  Tra  quei  conobbi  Hettore.et  Enea,  Cefarar 
jnato  con  gli  occhi  grifagni .  &  Uy  doue  uettore  fi  cuba , 

Hieron,  Lat,  Hieron  Syracufanus l{e  de  Siracufani,  cofiui 
perfeuerò  in  amicitia  con  \omani  tnfin  cheuijje ,  &  mo 
rcdoylafciò  chefuoiin  quella  fede  perfeuera/fero.Fu  egli 
figliuolo  di  Hero  ,  ilquale  origine  hauea  da  celo  antico  fi 
giiore di  SictliayMilitò  da  prima fotto  il  f{e  VirrOydalqnal 
hebbe  dellafuauirtà  molti  militari  domy&  dopo  il  dtpar 
tir  di  lui  fu  da  sicilimi  creato  duca  centra  i  Cartha^ine 
fiyet  al  fitie  t\c  di  tutta  li  fola,  ^el  principio  della  prima 
guerra  fu  coi  Cattagine fi  contrai  I{  emani ,  poi  muto  di 
appio  Claudio ,  con  loro  fi  covgiuìfc,  &  fu  loro  non  pie 
Itolo  aiuto,  V  i  T.  Con  lui  mirando  quinci,  &  quindi  fifa 
Hi  ero  n  Sira  cu  fan  conobbi» 
X  Howc) Code,  e/fendo uenuto  il B,eTorfena  con tofcani  ^ 
campo  a  ì{  (ma  per  pene  netregno  i  Tarquini,  nel  primo 
empito  fòjknne  tanto  il  potè  Sublicio  in  fu  la  riuj  del  Te 
uere ,  cheH  ponte  dell  altra  riua  fu  tagliato  da  R  omani , 
lofio  poi  gittatofi  nel  fiume  mtanioafuoi  libero  tornò  e2r 
cefi  liberò  patria  da ^ ti  nimici .  Cofiuipoi  hebbe  tanto 
dai  poppilo  di  campo,qsiato  intorno  in  un  di  fi  poteffa  ara 
re ,  e  la  flatus  ancboreglifu  pofia  nelVulcamle .  e  però 
dice  il  TET.  Mutio^che  la  fua  defira  errante  coce,  Hora 
tiofol  cantra  To  cana  tuttay  Che  ne  foco  ne  ferro  a  uirtà 
noce ,  Et  ^ucUhe/olo  cantra  tutta  Tofcana  tenne  l  pan- 
teon oc.  nella  uifione  amoro  fa,  noratio  Code  nera, 
perlaquale  y  laglhto  dentro  il  ponte  alle  fua  Jpalle  Sana 
ta  T{pma  fu  dal  Tojcan  male . 

lafon ,  0  Giafon .  Qui  credendomi  far  cofa^cheagrado  ui 
fia,non  miègràue  raccanfarui  le  fauolofe  hifiorie  de  ere 
cidiGiafon .  perquelhy  cheFerediccy  &  altrine  ferine 
ro  Tirane  figlia  di  Salmonea ,  &  di  ^Ividoce .  &  notri 
ta  da  Cretheo  fra  tello  del  padre ,  comprefia  da  iSl^ettuno 
generò  due  figliuoli  di  veliayetneleoyliquali  dalla  madre 
pofli  a  pafcere  caualì,i ,  notrtti  poifen'^a  conofcere  la  ma 
dre  y  la  madrigna  di  lei  uccifer&.  Indi  nata  fra  loro  di/cor 
diay^eleo uenne in  Hefenay  é-  lut  edificò  viia .  E  Velia 
giunto  in  Theffaglia  iuihabitò ,  &  di  ^naffibia  figlia  di 
Bìante  ,  ouero  di  Filomaca  figlia  di  ^nfìone  ,  hebbe 
^cafiOyvifidica ,  vehpia  »  UippothoayMcefleyma  Cre 
iheo  bruendo  edificato  laico  della  modefma  Tirane  /ita 
nepc  te  fe  re  hfone ,  Umiihaone ,  &  F ereta .  Dopo  Cre 
tiro  5  come  narra  Settio ,  Velia  regno  in  laico yalqtsale 
f  6 ri  oracolo  rijjjofio  era^che per  uUuna  degli  Bolidi  mor 
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10  eferedouea,  Ftt  Cretheo  figliuolo  di  Eolo  figlio  di  Hcl 
lena  y  encie  velia  ucafe  tutti  f  li  v  olidi  yfe  neri  Gu^/one  fi 
iùo  di  EjoneyiSr  di  volimeda  figlia  di  ^utalua.però  the 
fanciullo  effendo, Talora  che'n  gouerno  l'haueano  .  di  notte 

11  menarono  alla  grotta  di  ChironesCt  a  lui  il  diedero  a  nu 
trire^argedofima  che  morta  fofie,  \>oiilmadefirna  beh 
ve  un'altro  oracoloyche  figuardajfe  dal  Tyionoptlido.ctoè 
dacolui.che  da  una  fola  fcarpa  in  piede  hauejf  e  .perche  e 
gli facnficanda n  ISl^ettuno  chiamò  tutital  fci  rfjficio  per 
Yitrouare  colui  da  cui  guardare  fi  douea .  ^Lhora  Gi^f(^ 
ne  effendo  crcfciuto.et  fatto givuane ,  ufcito  dal  -oyonc 
uenne  a  ritrouare  velia  ftw  '^io,Et  perdoe  nel  f  ajhxe  del 
fiume  ^nabro  la  fiato  hauea  nel  fango  una  fcarpa,  fi  co 
me  narrai  polì  onÌQ  portàdo  fopra  lejpclld  oiunoneyche 
aguifa  di lieccbiereila gli  cpparuc,  &  mofi.^'aua  di  uolef 
piiffavtlfium^ ,  vf >  imi  pr.erey  tulio  eh  e  ey  U  il  unì  e,  ricot 
dandoli^  de  li' oracolo  ydchherò  mudarlo  a  conquifiare  l\tu 
reoueìioafine  che  egli  morifiein  tal magvio,  (.ofi  molti 
de  Ili  hijìoyiti  scrii  ro  lafciarono .  "Ma  Vivdaro  dice^  che  u 
fi  ito  Ciaf  me  della  grotte  di  Chnone^ef  conoftmio  dal  pa- 
dre, &  da  parenti.caminciò  a  far  co/e  degne  di  principa 
to .  Vviuenuto  a  velia  nel  me'S^o  di  moire  genti ,  che  gli 
erano  attorno,  ilre^no  defuot  predece/fori  rhiefe .  OnuC 
Velia  promife  da>glielo/e  prima  andato  fofTe 

&  iui  chiamato  hauefife  l'anima  di  Friffo  co  i  legittinn 
&  dihoii  modi  dicendo  da  le  notturne  ombre  di  lui  a  ,  tf^ 
nuamente  effere  turbato  però  eglidtffeytu  ar..ìra!,&toik 
farai.e  lucilo  porterai,perche seigiouanr.y  a-  w  snn  f^^C' 
chio.daroni  il  regno  y&  qncfio  dicea  egl'hpèrde  taiìrne 
ri  andafe.fiyerando  che  ui'^^  ^r.j.\urnarc  til  dcuejjr.  On- 
de  Giajoti^..  f-^iufabricare  la  nane  sArgoJ(;qt4  .U  haitra. 
la  fatìdica  Carina  delia  Dcdonea  Quercmyd  r.T^colt.,  U 
pni  fiorita  giouer.tùdi  Grecia  y  che  furono  qmrantanotr'^ 
gi^mhiy  &  con  lui  cinquanta  naui  ò  in  co!d)0,(^  chiffe 
ad  efia  I^e  di  quc  lpaele  il  uellOy  lìquale  rifJ:ol'e  che  uolen 
tieri  dato  gitelo  haw  hbeyse  prima  sotto  Ugjop^o.  poneua 
i  tori  di  Vulcano  fi  irati  fuoco,  et  semin^f  ffe  i  deti  del  Dr^ 
gOyiquali  haueua  e  fio  1{  e  hauerdo^/Ju  ledati  Minerita  éi 
éjuelii  che  furono  in  Thebe  seminali  da  c arin  o .  r  cft  <^i^lt 
fatte  le  proue  a  configlia  della  innamorata  :>,\ cica  tolfe  il 
uell0y& lieto  con  la  sua  donna  in  creda  se  ne  torpò . 
^rgo  secondo,  chescriue  FdvjìcfanOy  la  prima  vaue  Itm 
ga  5  &dicinquanta  remi  per  qml  che  ne  dice  Scttioyfat 
ta  da  ^rga  figliuolo  di  ceHore ,  cuero  di  elettore ,  o??- 
de  ella  hebbe  il  nome ,  fi  come  piacque  ad  Apollonio . 
triytra  i  quali  é  cesadro  Salarmni<ìyUoglicno  effere  detta 
^rgo  per  efferefiata  fabricata  in  Mgo  città-,  onero  per 
h  suauelocità  yperche  ^rgcs  in  greco  fipnfica  uelocc 
ìiel  Vello  Athamante  frate  di  Cretheo 'é*  figlio  di  holo, 
di  l>^efilesua primiera  donna.fece  HelleyetTriffoyn/ortìt 
cofiei  prefe  nuaua  mogliera, chiamata  Inane  figlia  di  zad 
moy  Et  di  quefìa generò  clearco  nomato  da  alcuni  Lear  - 
tOyir  Talemone  chiamato  Meliccrta,Ella  corrotto  il  frsé 
mento  col  fuocoyche  feminato  nafcer  psi  no  patef feconde 
feguì  grande  impiay  fe  dire  a  tutti  i  profeti  di  quel  paefe 
nò  poterui  efsere  altro  rimedio yche'l  sacrificio  d  una  de  fi 
gliuoli  di  7{efile.  perche  Mhamate  condir  etto  menò  il  fi 
gliuolo  aU! altare  per  Scarificarlo ,  ma  TSIjfile  tolfe  Frif- 
soy^  Helleye  diede  laro  il  mòtone  d'aurea  PclleiUquale 
flU  baueua  hauuto  in  dono  da  Mercurio ,  X^a  quefìa  eff 
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portati  per  Taria^  aucnne  Wtìelle  come  timida  f^ncmlla 
cadde  net  mare ,  tlquale  da  lei  sè  dettò  n^èllefpmtbiFrif 
logiunfein  Cole  ho  i&  ini  faviificò  il  imnioné  ^à'&ioue 
Fri/ìb  p'er  b<ìUrrto  fuggendò  dalpeYÌéò'tùtihà)rà'to\  ta  fti^ 
^a  da  Greci  è  chiamata  phifìs.lluéllo  pai  1  [ial\^  SCàl' 
tho  pofe  nel  tèmpio  di  Marteyiicpiàle  dicòno  te  fàvole  fcr 
ùàrft  dal  uegghiante  Drago ,  ma  hì'fìor  ic  amente  ìi  Monto 
ne  dicono  effer  flato  colui ,  che  nutri  Fri/fo ,  ^  tìeHe  i 
MdmatógrecameCechrioSilaipiìiÌHoce  lignifica  il  Moto 
ne,  Cojtui  conofciutc  l'injegnedellè  madrigna  \  per  fug- 
girle con  una  barca  li  trafpdrtò  ;  &  He  II  e  net  mare  tìeile 
/ponto  morta  per  infermità ,  0  pcrolje  itti  dal  naàigio  t:i 
deffe,  diede  il  nome  al  mare .  Crio  e  Fri/fo  e  girimi  irt  eòi 
cho  indorarono  il  Montone  &  'il  ficrificaronà  a  'óÌokè\' 
et  la  pelle  confecrarono  a  Manè^et  ladiedeto  inguardià 
ad  unbuomo  chiamato  Dradófi  cerne  naYra  fiHterp'rèit 
ùcofrone .  Mtrifcriuono  còfloro  effefne  fuggiti  foprO' 
Una  nane,  nella  cui-prora  era  dipinto  il  mtone.Ma  'Str  'd- 
f^^e  dice  la  fauola  deU' aureo  uelh  indi  e/fcr  'nat^^^ 
Cótcho  fon  finmiiche  portarono  or&ifi  com^ill\%go  inspà' 
gna ,  e^r  battolo  inMifta ,  ilqual'e  i  barbari  con  icfór  aie 


P^polflfraefàì/ìg^^ 

ropr'OjcipèWquetià guèrra,  ^'^'^egli/eceilóto  che fe tot 
natia  uincitore  0  ferirebbe  a  b io  iti  hòlocaHÌìo  il  primo 
che  di  cajhfua  gli  uenijfe  incóntro y in/ è  ì  nemici^et  occh 
pò  uenti  città  Wjimoh ,      tornò  in  casa  fua .  Ji  vafùl 
gli  uennè  incontro  la  fua  unte  a  figliuola  col  timpano  ,  ir^'- 
cbl  choro  :  'Dòl/e  afsai  al  padre  fi  mi  fero  fcontro  y&Ufi 
glìuola  intendendo  il  iioto  paternó ,  confortò  ti  padre  che 
offeruUffe a  DÌp  ijuantogli  haueua  prome/fovma  a  lei  co 
cedere  /patio  diduè  me  fi  innàni^  che  ta  facrifica/fe^acciò 
^^^P^^^ÌT^  Uganda  per  mónti  infìemè  con  lefl^e  ccmpa 
gne piangere  ta/u  i  uirgiriiLÌ  ,  Et  in  quefio  modo  paffdto 
i  dUe  mefitòrm  Li  mifera  ùir^^^^      al  padre ,  et  fu  fa 
cfificata ,  Da  queftó  nacque  confuetudwe  al  popolo  d'ìf 
ràelyche  in  ctafcunamó  fi  r.igunino  infi'eme  le  uergtnuf 
quattro  giorni  piangono  ta  figlia  di  Jtfte  Galaadìt'e .  Fti  ' 
/ibltoàdmqùe  coliuiy  'eiera  men  male  non  hauere  otler  \. 
mtoiluoto,  che  hatierè  ucciìa  tifigli  noia,  et  peri,  b^n'di'^ 
CIP  Da  k^H^onprendcìn  i  mortalinoloà  c  lamia,  Sciate  f^"^ 
dell,  eia  ciò  far  non  hieci,  Come  fui  éfte  ala  luaprima-^ 
thanciéy^eìio  netta  Bihia  è  detto  Ifìè: 


tauoley<!^  mle'pellilanàfepigliaW.Di  Mrdeaiìind'^^  l^cuii^o  detto.  MumiòyMejrioietiihò:  Due  i\uiniyateH 


rata  di  UfòrìcC&t^om'é  poi  fi*  dà  hi  abbandómta,&  dei 
lauendetta  chcnefece  parleremo  ad  è/fa  Mcdeaatluo^p' 
fuo .  e^r  però  dice  Pan.  QueUè  lafon  ,  che  per  core  ,  & 
perfenno  ù  Còlchi  del  montonpriuaii  fcne .  VET.Simil 
non  credo yc he  lafon porta/fe  M  fucilo, onde  hoggfogrìiu' 
ue/iir  (t  uunle .  Quell  e  lafony  &  queit altr  e  Medea]cljc 
anioryi^  lui  feguì  per  tante  utile.  ^ 
loiiie .  Lat,  &  atto  nomine  dititis  le  fu  naue ,  che  fucceffea 
M ofcy  Capitanò  del  popolo  d'Iddio  i)i  terra  di prùffii{Jtùne 
uinfepiu  uoltegti\Amalechiti  popoli  baibari, et  cMéli  : 
ijr  e/fendo  ad  una  citta  in  G  iudea  accampati  qu'attrò^e 
éjtmorei ,  &  uno' di  Hierufalem  temendo  che  per  ió  he 
ne/icio  della  notte  i  nimici  non  fcampa/jeH  déUe  ftié^i¥ià^ 
iti ,  deuotamente  prègo  Dioy  che  [egli  era  caro  il  popolo 
fuù  feffe  fermare  il  Soleyetco/Ì  dìo  té/faudì. Fermò  ta  ma 
china  del  cielo  uentiquattrhore,'^  prefe  li  cir.que  J{e  et 
gli  crHcififfey& qui  ancho  non  taceremo  yche  hauéndo  uifi 
tà  la  città  di  cerio  y  Cómandò  fecondo  il  precetto  di  Dio 
che  neffuno  toccaffe  dèlia  preda,  ma  ^  cafn  mo/fo  da  aua 
ritta  furò  una  uefiey& argento' y&  oro ,  &  fot  ter  òli  ó  fiel 


i^euinifono  Mebrati  neUe  hifloriè ,  tuno  nella  guih-y'd  dt* 
Tar&ntiM  ,  et diVlyró\f altro nHlà^^^^ 
mca,nellaquale  egli  fu  due  notte  Còfole  oltraU  prcuàii  T 
&  gli  altri  magiftrati  y&  prtMditukifàfirìdo  in  G'y^^ 
eia  con  l'armata  rat/Venò  Vèììjpitò'MÌ{^e  FÌiìp])ò  di  Vl>ì.<*' 
cedonia,  chelegMoftcòn  ikhWa'Ue  fi  tèm'eùà  nonpa/fm^' 
iifttali4ylìber&ddiramtdèlXfOficd;^^ 
càfirinfelò^a  ritoyfìkréàlfu'òregHò'  '.  Giuiifèpòi^ti  Ftoliy  ^ 
&Mri  popoli  óreci  y  é*'tl  K^;^^taìo  d'^^^^  in  amici  ^ 
tia  cot popolò  l\oMno'Untì'alUytt  nel  cominciàrèdel 
là  guerra  pigliò  VifoUdi  iacinthóy  pigliò IS/^ffo,  &Ole 
niada  ierrè  d'^rcanania,  ^  Jinticira  de  1  ocri ,  e^r  die 
di  lea  gti  Etoti.  Scacciò  pòi  del  tutto  di  Sicilia  iCartàgi 
^^fiy  &yiduffe  li/olà  in  podere  de  I{omaniyiie  nìia  noi- 
ta  ruppe ,  &/parfele  naùi  de  nemici,  ^  parte  "né  prefe^^ 
&  d'Jìfficii  Aportò  prede ,  ^Mòlbj^ato  con  quattri  àt^ 
tri  al  Ile  Màtòper  haìdcMa  madre  àeii  Deuet  per  co 
ferm  &e  neìramicitia  de  J{pinani  i'^  popoìi  di  Crècia  y  èt 
d'afra ,  et  di  qUefio  parlò  ti -p  et  .  douè  dice  M  umio  L  e-  ' 
nino,  Attilio y  et  era  feto  Flaminio': 


fitopàdiglioneyiddio  adiratOyfeceyChe  e/fendo  dòpo  i  citi  Lorc:  ingo ,  cioè  i{e  Cà^lbdi  Francia  y  che  per  antica  or'tgt''^ 

dei  accampata  ad  un'altra  città  detta  aai  ftirono  mef/i  ne  fu  Loteringo .  Cófiuiè  poUo  dal  nofìro  p  e  t.  net^'tt:.' 

in  fH^a.DoleuàftlofuCy  ma  ime fo  per  reuelationtdiuina  mèra  de  ti  tre  C  efari  '^ugufliydoué  dice  Quel  I{e\Aftày* 

ilfitrtù  d'Jéeàmtofèce  lapidarci  però  dice  itPEr^Rt  et  tre  cefariiAugufltyyn  d'^Jricify  f^n  di  Spagna  yTff' 

Juda  Macabeo ,  &  lofue ,  ^  cui  la  Luna ,  et  Sole  ìmmo  Jloteringb,       ^   ^  r  ^ .        -  .  .  ■ .  .    ,  ; 

bilferft.DÀN:  dU  folle  Màmciàfcun  pòi  fi  Hcordà'Co  Lucio'Sicihio  Oèhtàtó  yilèfudlenónpmììpoi  che  fUrón(f  di' 
mefH^òle^ògllàfìychélitadilofìieq^^^^      ch^mchor     i{omii^^efcacciatP^fci'trilfUTÌo^       plebe  e/fendhcòfo 

iomorda/  V.^  .  va\  5  •  .  i  i- v  v                     a  l^Spur%Talfeo  -etJÌ!^^^^ 

Leon  ida  I{e  de  gli  Spartani /-ùèdii  Ijilloria  a  Sèrféfiit  iaf  te  combattendo  fè  uincitòrt,  '&  chihmto  a  fthgolar  bai' 

fo  al  luogo  fui^v  pfViMaMaratoni  te  mortati  firètte ,  che'  taglia  uinfe  otto  uolte .  Héhbé' dàlia  pdf  te  dinanzi'^  aiia^^^ 
difefeitXeòncònpockgeritè  (ÌHte'ndèndo  Leonida  aliiì 
dendo^l  nòkè -di  Vn)  &  àltroiie,  Leonida ycf/afàoi  lieto 
prùpófeP^du/o  prandio^na  terribil  cena  ^E'n  poca  picc^ 
X^femiumxófèv  •  "  ■  '  -^'^-^^  ' 
Icfttfè^ètdo'/iìe^ge  iiellàBibid  :  CéUifu'fgìi'mlò'di'Ca^ 
Ua^y  THk  Mtò  Tadidteyioy  (^WfigliutifitepWfi^idi  Gà 
haètfuVàccìàìà  di  'cajay&  aMó/fehè'HeHa terrà  f  ób:Éra 
Ì^Ji>hioforìfffirtfo^y'&fer^^^ 


^     .*  dinan7i'^qita^ 
rantméinqueferiteydidiètv'òmUrtanotàBle^^ 
ci  trentaqu:!ttrò  fòglie 

ferro  fjlrrnniey  )^  coroneirecent&y&  dòdkidoniìnitiìà 
ri.fcampò  datmòriex{umordici  attaIim-y  &  dicin^rià 
hMeia%Y^W'?fe^ì  rirmfi.  dì  ncHe  capUafii  Mero 
mpèrdtirì  ^fìjiMNh  'opera  diluiMìteanò^Whìnìici 
hfo)rtàtowttori:i,Coflmu^^^ 

Zfofia^immffrtiydjrm^^ 

celi 
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tt  il  p  F  T.  tre  fot  ir  Ufdeua  Ét  memhrarottey  &  f maglia 
'  tearmpyZfr  fofJeA  ìacio Dentato ^  et  "MurcoSergiOiiCr  Sce 
pa.Qrìti  ire  folgori, '/jr  tre  f  cogli  di  guerra, 
'Marco  iVlanlio  C  pitolino  yilqualc  militò  uolontariamente 
Jcdia  anm.Hthhe  dodici  ferite  net  petto,  &  daftéoi  Capi 
tani  trenta  fette  doni  militari .  Fu  il  primo  che  murai  io 
tona  prenda Jfe .  hufeiuolte  coronato  dell  hauer  fetuato 
il  Cittadino  yfaluò  V,Seruilio  maejìro  de  Caualieri,  Etar 
muto  fola  dffe/e  i' mòte  di  Campidoglio  ^nelqii  ale  egli  era 
flato  cagione ^che  f(  omani  poi  che  fu  la  città  pre/a  da  fra 
cefiyfojio II  rtcouraf/ero,  &  una  notte  diflaio  egli  dalgri 
do  d^uriOcaJrancefi  che  già  faliuanOyindietro  ne  rifofpin 
feconde  da  cittadini  fu  difenditore  chiamato  publi 
co  dono  n  hc  bbe .  Ma  poi  accufato ,  che  fi  riteneua  i  The  - 
fonde  Franceft ,  liberaua  t  poueri debitorisperche  pa 
rea  letare  di  far/i  l^eju  po(lo  m  prigione^i^  eff  endo  per  > 
fauor  del  popolo  liberato ,  percioche  cominciò  a  perfeue 
rare  piif  grautmente  nella  mtdefma  colpa yfu  dànato^et 
Ttlzrco Menenio ,  &  Quinto  V ubilo  allhora  tribuni  della 
plebe  li  ferono  minore  giti  àdolo  giù  del  fa/fo  tarpeo^quA 
è  locato  nel  mede  fimo  monte ,  é'  diedero  a  reuma  lafua 
cafa.Et  fi  uetò ,  ihene  lagenta  di  Manli  non  (offe  ti  pre- 
nome di  \\arro ,  &  il  cognome  di  ca  pitolino ,  onde  dice  il 
Thi.Et  quel  che  armato  fol  difefe  il  monte  y  Onde  fu  poi 
fojpefo.  ^ 

Marco  S  jrgio ,  ilquale  nelle  due  prime  uolte  che  militò ,  la 
primiera  hebbe  oinan'^^i  uentitre  ferite  y  la  feconda  com 
battendo  perdé  la  defira  yonde  fe  la  fece  di  ferro,  ben  che 
neWuna  e  l'altra  mano  acconciamente  a  far  battaglia  nò 
uaieffe ,  pur  un  di  quattro  uolte  combattè ,  &  uinfe  con 
la  finifìra,ejfendogli}iato  occifi  due  caualli  di  fotto .  ha 
^mballe  due  uolte  prefo  fu  gendofcampo,  benché  uenti 
tnefiyneqHali  fu  in  prigioneyhtbbe fempre  i  legamiy  <^  le 
cathene  a  piedi,  .  iberò  Cremona  daWaffediOydifeJe  Via 
cenT^a ,  prefe  dodici  campi  di  nmici  in  Lombardia  y  in  tut 
te  quelle  battaglie,  che  in  que  tempi I{omani  fo/iennerOy 
ornato  di  militari  doni  da  Trafimeno,da  rrebia,&  da  Ti 
€Ìno corone  u'hauer  seruato  i  cittadiui riportò y'HsUa  bat 
taglia  di  Cannaydellaqualeeffeìefcampatofu  fin  olare 
opra  di  uirtùyeglifolo  metitò  corona.  T  e  t.lucìo  Denta- 
tOy  \\arco  SergiOyet  Sccua  .  Qj^ei  tre  folgoriyCt  tre  fcogU 
dt guerra  Ma  l  un  non  fuccejjordi  foma  lene . 
1 475  1  Marcel  io  ,  ilquale  riportò  le  terT^e ,  et  ultime  fpoglie  opime 
occifo  hauendo  nella  battaglia  da  foloa  folo  viridomaro 
capitano  de  Lombardi ,  et  fu  il  primo  che  mcflrò  a  T^ola 
poter  fi  uincere  Annibale  ypigliòSiracufa  combattuta  per 
tre  anni yir tonfò  nel  monte  Albano  per  propria  delibtratio 
V€y  effendogli  del  Senato  per  calunnia  negato  ^Al  fine  cin 
que  uolte  effendo  fiato  confole ,  fu  per  inganno  da  xnniba 
le  fpentOyCt  honoreuolmente  fepolto  l'offa  di  lui  rimandan 
do  fi  a  ì\oma.  T  h.  t.  credete  uoiychecefareyO  uarcellOyO 
TaoloyOd^fricanfiffm  cotali , 
Mmoyilqualenato  in  ^rpino  luogo  humile  afcefe  in  I^oma 
per  ordine  a  fvmmi  hcnori .  coHui  militò  fotto  Scipione 
Emiliano .  andò  pretore  in  Spagna  ,laquale  liberò  da  la 
droni ,  poi  fu  legato  di  Metello  in  Tsfjmndia ,  et  incolpati 
dolo  di  negligemia  acquifioffi  il  con  folata ,  et  mene  prefo 
il  f{e  lugmtha  innan^^ial  carro ,  Fatto  l'anno  dopo  un  al 
tra  uolta  Conjoleyuinfe  iCimbri  in  FranctayCtpoi  in  Ita- 
Ita  i  furio  fi  Tede  (chi ,  et  gloriofamente  trionfò ,  Conti 


Marte  ' 

nuò  poi  per  órdine  ir/fin  al  fefio€onfohto ,  tanta  fu  la  uir- 

tu  di  iui,^  la  bi fogna  della  B^ffub.occift  per  decrt  to  del 
Senato  Apuleio  Saturnino  tribuno  delia  plebe  y&  GiaU 
età  pretore,  f  ditto  fi  ciUadm , .  ndi  fcacaato  da  Siila, 
tornato  con  l'aiuto  di  cinna  ,  ottenne  il  ft  ttiwo  i  onjolatOy 
&  come  dicono  alcuniydi  uo'ontaria  mone  rrmì,^  però 
dice  ilp^  T.  ^^ario  poi  (he  Juguriha  ,j.c.nrihH  atterra  , 
E  ltedefco  furor ^  &  aliroue  parlando  ^  &  lam&niandofi 
ci' Italia .  Ter  più  do'or  delpopol fen'T^a  le:ge,  tAÌqual  có 
me  fi  le.'gùy  Mario  aperfe  s  ti  fianco.  Che  memoria  de  /'o'. 
pra  ancho ne  langue .  Quando affetato ,  &  fiamo  lS{on 
più  beuue  del  fiume  acqua, che  fangue.^intelìigentia  de 
qu  i  uerfièda  fapere,  che  nel  qu  arto  consolato  5  nelqital 
wnfe  i  Theutonici,  &  gli  ^mbroni  in  Francia  tra  ^'alpiy 
&  il  [{hodano  alTa.  que  Seflie,  de  quali  occife  duientcmi 
la  prefe  xc.mdayla  battaglia ,  come  narra  i- lutar  co  ,  co- 
minciò per  l'acqua, che  peruolerne  bere  i  T{omani,uimà 
darono  i  ferui  armati ,  in  una  mano  hauendo  il  ferro ,  & 
l'altra  il  uafoy  onde  effendoft  poi  da  Cun0y&  l'altro  e  f crei 
to  uenuto  alle  mani ,  per  lo  fangue  abondeuotmente  ff^ar- 
fOìbiJognò  cfje  a  fpenger  tafete  ejfi  non  meno  fanjue  che 
acqua  beue/Jero  Quejii  rotti ,  eìT  fracajjatiyin  Italia  uin 
feinftemecon  Q^tniio  càtuloi  Cimbrhde  quali  occife  fu 
rono  cxl  mila^  prefi  Ix  mila ,  //  refto  della  /  tfioria  è  detto 
difopra, 

Mutìàiììtì'AfM  l^e  delli  Maffili,  coflui beche prima  in  Spagna 
militò  co  i  Cartagine  fi  ynondimeno  riuoltatofi  a  Jeguir  l'ar 
me  de  I{omani  contra  Cartagine  fi  fe  moli  e  (  ojtf  in  butta 
glia  memoreuoli,(^  degne  di  f{e,fi  come  ImoyS  hppia 
no  defcriuono ,  &  tanta  fu  la  fua  amn  itia  co  i  B^crnani , 
che  egli/ìimaua  riceuere  torto  effendo  ferina  loro.percio 
che  it'fino  all'ultimo  della  uita  fu  loro  amicOy  ^  in  quella 
fede  la/ciò  ifuoifucce/fori  i,  fin  a  luba  ydelqu  de  Mario 
trionfò .  regnò  egli  anni  f e {] anta ,  dopo  ^Itottanta'/eiè 
chiaro  hauerhauuto  un  figliuolo  sfiorì  ut  If  antico  jecoloy 
^  però  ilnoflro  lo  chiama  buono,  ^  antico, doue  di 
ce,  velimi  al  primo  0  MaffamJ]a  antico  per  lo  tuo  Scipione^ 
Cìr  per  cofiei(m!€ndèdo  il  maggiore  Si  ipionc,  e  per  collei 
per  Sofonisba  moflrando  y  duui  per  fama  hauea  noti  tia) 
cornine  iaiyhot'incr  e  fa  quel  ch'io  dico,  aliroue  il  buon 
Virro  hefptifcor'Oy  e  l  buon  l{e  Maffanifjayegli  era  auijo, 
D  fffer  feti'^^a  i  B^man  riceuer  torto . 

Menalippc ,  una  delle am^T^oniJaqual  fu  prefa  da  Hercole, 
ilquale per hanere l'atme della  I{einay  perlequalieraan 
dato  conThef  0  ad  a/faltarla  la  rendè  ad  antiope  iua  fo 
rellayccme  diurno  a  Thefeo,&  in  altri  luoghi.  V  et.  Et 
Menali  fpe, et  ciafiuna  (t  jnellaX  1/ a  vincerle  fu  gloria  al 
gràde  hUide  y  Che  Cuna  hcbbe  j&  i  hefeo  l  altra  sorella. 

Mcnalippo ,  che  fu  uccifo  da  r  deo  nella  guerra  Thebana^ 
uedi  a  rideo  al  suo  luogo .  P  h  t.  L  ira  Tideo  a  tal  rabbia 
sofpin/e,  che  morendoci  rofe  Menalippo , 

Me  nchojfu  figliuolo  d'MreOy  0  come  se  riue  Hefwdo  di  p/i 
fihene,&  marito  di  Helenay&  fratello  dt  ^gamennonyil 
ijual  fu  general  capitano  de  Greci  nella  guerra  Troiana, 
&  l'uno ,  et  l'altro  affai  laudò  H omero  neUe  battaglie. et 
più  ^gamennonyche  Menelao,e  tutti  due  furono ,  pochi 
felici  mfpofe,  percioche  ditemnefira  commi/e  adulterio 
con  Fgifio  y  et  al  fine  uccife  K'jamennon  fuo  marito ,  et 
Helena  moglie  di  Menelao  fe  ne  fuggi  conVaride  per  ri- 
(Uperationdellaqualenefeguìla  battaglia  Troiana, ue 
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dMd  Agmmmn.& nedi  ad  Helena .  &  però  ben  dice 
ti  nofiro  PS  r.  Odi  poi  lamsnurfra  C altre  mefìe  Enone  di 
Varis.&  Menelao  di  Helena,\iamemnon,&  MenelaOy 
chen  ìpofe  Voco  felici  al  mondo  fer gran  rijfe. 
f474  MetcIIo'x>^  MetelloM -cedonico  ^ilqnd  nztoin  I{pmxdi 
nobibijmi  par  enti  ,&  dotato  di  ranffime  'doti  dell' animoy 
etdi  fortiifmocorpoyhebhe  d  una  mode  fliljìm  t ,  et  bone 
fia  rnogliera  quattro  figiuoli ,  de  quali  tre  uide  confoli , 
due  trionfanti ,  uno  Cenfore ,  //  quarto  Vretore  ,  &  tre 
figliuoleydellequali  uide  l^poti.Mfìne  moredo  da  quat 


neicampimrathomynellaqml  battaglia  occife  dugent9 
tnila  denemiciy^  Ippa  concttJtore  di  tal  guerra ,  tol 
fe  a  Greci  ti  giogo  del  feruive  a  Ver  fi.  neq^ì  è  da  tacere 
che  un  caualiere  detto  Cinegeroyilqml  fegnitò  i  Ver  fi  in 
fin  allelor  naui^  ne prefe  una  conia  mano  defira^fir  quel 
la  tentdo  gli  fu  tagliatalo  nde  egli  ìa  meiefma  naue  pre 
fe  c^n  la  mano  ftnijirayCt  p  irirn ente  elfendogli  quella  Ut 
gliata  ,  prefe  la  naue  co  denti,  et  quella  ten  ne  tanto  che 
fopragiunfero  ^li  Mheniefiy  tal  che  prefero  dettauaue. 
i-ET.  Mdciadeychei  gran  giogo  a  gre  eia  tolfe. 


tra  figliuoli,& da  generi  fu  menato  alla  fepoltura  .  ^e  M  :hriclate,/^<r  di  Vonto ,  et  dì  B nhina  fu  grande  di  tanto 
mancò aliiilhonore del cdfoUtOjne la  imperiale potejiay  """^ 
ne  la  cenfura.  Egli  trionfò  di  Macedonia,  e  del  j{e  Vfeu 
do  Filippo^due  uolte  in  battaglia  uinfegli  ^chei ,  et  la 
fcionne  il  trionfo  a  M'immio.  Domò  in  Spagna  gli  Mba 
chiytti  Celtiberiy  Et  nondimeno  affai  li  f cerna  della  felici 
tà ,  che  due  ullte  Ji  fd  ne'^ato  il  confolato-,  et  C .  Kttili9 
Labeone  tribuno  della  piche  Jlq 'tale  e^li  quando  fu  cenfo 
re  hauea  cacciato  del  Sanato  cominiò  che  dal  fajfoTar 
peoftgitta/fey  &  facealo  yfel aiuto  de  gli  altri  tribuni 
nonuift  interponenaMp  idre  di  Metello  Macedoni 
co  fu  Lucio  Cedilo  Metello,  ilq'ulcA'Ae  uolte  fu  confole, 
dittatore,m  zefiro  di  caualieri ,  et  nella  prima  guerra  pu 
wca  trionfò  de  Cartagine  ,  Et  fu  il  primo  che  gli  Eie 
fanti  preft  in  battaglia  innan':^  al  curro  menaffe ,  In  lui 
fcrijfe  il  figlio  e/fere  (iato  dieci  ottime ,  s  forarne  cofe , 
perfetto  guerrierOyOttimo  Oratore/ommo  $enatore/or- 
tiffimo  capitano yTSlJlfu'j  capitanato  hauer  fatto  cofe 
grandi ,  ottenuto  fommo  honore,acquiflato  riche^^con 
buona  mxnieray  lafciato  molti figUuoliyefere  flato  dt  ma 
rauigìiofofenno,  &  chiariamo  HcUa  città.Et  nondimeno 
nellauecchie:^:^a  egli diuenne  cieco .  Cecilio  Metello 
Vuno  de  qu  tetro  figliuoli  trionfò  delle  i fole  Buleariy  che 
hoggi  fono  Maiorica.Laltro  nel  mede  fimo  prenome  trion 
fò  di  l>{jmidia ,  &  di  lugurtha,  onde  lS(umidicOynefu 
detto .  m  quefii  credo  furono  i  due  trionfali ,  liqualt  egli 
uidey  benché  Vlinio  dica  l'un  BalearicOy& l'altro  ereti- 
co y  Ma  fe  crediamo  a  LUtio ,  colui  che  uinje  i  Creti  fu  il 


imperocché  egli  acqaifiò.anchor  :he  poi  ncfoffe  jfo^lia" 
di  tanto  ardire ,  di  tanto  efcrcico,  et  più  uolte  rinoueUat$ 
et  di  tante  fatiche,  che  egli  fernet  efferne  fianco  foflenne* 
Fu  di  tanta  memoria,  che  dt  uentidue  nationi,ch'egli  ha 
uea  fo  tto  il  fuo  imperio,tutte  intendeua  fen:^a  i  nterprete 
et  di  tutte  ne  fapea  parlare ,  et  più  tutto  iejffercito  /u^ 
ancbor  che  grande  f offe ynominatamente  falutauayF^  tT» 
dele  di  modoyche  co  una  fola  fna  epidola  fece  uccidere  ot 
tanta  mila  cittadini  [{omam .  i  quali  negotiauano  per  le 
fue  terre  in  ^fia .come  recita  Valerio  Maff,^ altri .  Fu 
nimico  eterno  de  1{omani ,  caiqu.Uihebbe  guerra  più  di 
quarantanni  in  tre  uolte .  prima  con  SUlay  dalqnal  fu  co^ 
tiretto  a  chieder ^pace,  et  a  rendere  quanto  hauea  occupa 
to  y  poi  cou  Minerua,  al  fine  con  Lucullo ,  dalqudfu  uin- 
to  più  uolte,et  con  Vòpeo,che  pofe  fine  a  coji  lunga guer 
ra  cheaguija  di  ramingo  uccello, e  toc  culto  di  regione  in 
regione  andò  fuj^gendo  hor  m  Vonto ,  hor  in  Capadocia  ^ 
hor  in  Armeniajjor  in  colcho,  c^r  in  scithia,  quando 
f  arcua  efferuinto ,  &  caduto,  ne  fi  uedeua  ,  ilchefn  più 
notte  y  con  nuouo  efercito  forgendo  fi  dimofìraua  Vltima 
mente  per  più  non  poter  eycome  colui, che  no  lafciÒ  di  fare 
ne  di  penfare  co  fa  che  ad  huomo  fofje  pojffibileydeliberato 
banca  per  M  icedonia,&  per  Vngaria  paffare  in  Germa 
nia  y  eir  in  Francia, &  d^indi  in  Italia  a  far  guerra  a1\0' 
mani, et  ilfacea,fe  l'effcrcito  feguito  Ibaueìfconde  deffje 
randa  fa  cojiretto  ad  ucciderft  col  ueleno,&  però  dice  il 
Tir,  Ouégran  7ylithridate,queU' eterno  yuemico  de  I{o 
m>in  che  fi  ramingo  Fuggì  dinà^i  a  lor  la  fiate  el  uernoi 


ne  potè  ne  tempi  di  Qneo  vomoeo,qual  uinjè  egli  C  enfòre  j  r       .  / 

fioro  rei  i^midico  .0  lucìo  Metello  yche  domò  la  Dalma  Mu  mio  Artdio.uedi/opra  ad  ^  mito, 
tiai  perche  l  uno  e  l'altro  fi  le^ge  che  fu  cenfore .  Del  m  Mu.nio  Lemedi/op^a  Lcuinio 


midico  ru  Hdio  O- ^letello  l'io,  percioche  cou  lagrime, et  Nabuchocionofor .  Ile  di  Babilonia  fu  fucceffore  a  VJno , 
€on  t>rie2ht^immche  lpadre  alla  patria  ritornajfe  dal     iiquale  benché l imperio  d  oriente foffe  in poder  de  mdi, 

«'*'"r    6  .  ^  .       j  furriitoro  y  in  gran  parte  il  Babilonico  regno ,  percioche 

ninfe  l  Egitto, racquijiò  l  ^ffìria,foggiogò  la  Giudea ,  ma 
la  juper  bla  di  tante  untone  rimofje  in  tutto  l'animo  fuo 
da  iddio  y  onde  fece  far  una  fiatua  a  fua  fimiUv^dine ,  & 
ciafcuno  coftrinfe  a  douere  quella  adorarcylaqual  co  fa  no 
uoledofare  Sidrac,MtfaCyet  Abdegnago  gli  fece  mettere 
in  una  fornace  ardente,^  fognando  fi  una  notte  no  fen's^ 
uolontà  d Iddio  di  uedcre  un  arbore ,  fiotto  delqual  pafce 
nano  ammaliyper  laqual  uifionegli  uenegran  terrore ycf 
fendagli  interpretata  da  D  viiele,  et  in  fine  gli  coclufcyCO 
me  egli  hauea  ad  habitare  infieme  co  le  fiere  tra  bofchi, 
co  qlli  magìarficno,€t  herba  infimo  in  capo  di  fette  an^ 
aiyCt  cofifc acetato  da  fi40Ì  andò  tra  bofchiycome  fiera yC  fi 
niti  li  fette  anni  riconobbe  IddiOy  &  quello  ringratioy^ 
laudò yfi  come  è  fcritto  in  Daniele  nel  quarto  %  e  però  dice 
iiV  i.rMa  N/«o>  onde  o^wi  hifloria  humana  è  ordita,Do 
ue  lajsio  i  é'I  fuo  gran  fucccffore^cioi  ì^abusbodonofor  ) 

Che 


{efjilio  y  alquale  era  fiato  cojiretto  andare,per  non  giura 
re  nella  ingiujia  legge  jlpulea  data  perforila  X  ojiut  ef 
fendo  pretore  nella  guerra  Italiana,  occife  Q^.  Vedio  ca- 
pitano de  Mjrfi ,  confole  andando  mSpagnaoppreffe 
i  frati  ncr.ulet,  (&  cacciò  di  Sp  iana  Sertorio,&  cofi  ad 
duffcro  prede  di  M  icedonia  a M  icedonicOy& di  ^umi- 
die  il  n  ivnìdiiOy  &  di  Crett  il  creticoyC  di  sp^g^^  f[ 
cedonic^y&  ti  Tio.  f^n  altro  redc  del  M.icedonico  più  to 
(lonepoteyCom'iofiimo,chefìAiofìlegge,ilq^^^^^ 
ciò  Mcteiloy  che  m  Sicilia  uinfe  i  Cor  fall,  onde  dice  il  no. 
firo  V  T  MeteUo  dico.&  fuo  padrey&fuó  rede,Chegia 
di  Macedonia ,  &  di  ^jmidiyEt  di  Crm  &  dt  Spagna 
addijfer  prede.  .  .      ,  • 

Wilciadc  ,  eletto  capitano  da  gli  Mhemeft  cantra  Dam 
R  e deTerrh  Che  ton/eicento  mila  erjgmntom Grecia, 
andòfenra  alhettarei  Lacedemoni  occupatine  t  facrifict 
eonidiecimÙa  dMhcne,ir  mille  Tiatefi a  combattere 
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Che  fupcrhia  conduffea  hefìial  ulta . 
Nembroth ,  gigante  fu  figliuolo  di  Can .  &  Can  figlio  di 
*ÌS{oe.  Cofini  ueramentc  fi  può  dire,  che  tale  [offe  tra  gli 
hmtnini,  quale  era  flato  Lucifero  tra  gli  angeli .  Et  per 
che  era  in  ahondantia  di  tutte  le  cofei&  audacey  rohìi 
fiijjimo^perfuadea  a  gli  huomm.chela  loro  felicità  no  uc 
fiiua  loro  da  Dio  ma  dalla  propria  uirtù,&  confortaua  i 
suoi  pareti  a  pi  jiur  la  tirànide  fperando  potere  riuocar 
ili  Imomini  dal  temere  iddio ,  ^  porre  ognifperanT^a  in 
sey  &  acioche  Iddio  no  gUpoteffe  punire  col  diluuio ,  co 


quelle  d'EgittOy  come  le  e  reche,  &  le  Latine  ccmìticiar0 
no  y  percioche  regnò  non  molto  dopo  il  diìuuio, innanzi  al 
quale  non  è  memoria  di  co/e  humane  ,fe  non  quanto  Uo 
jc  diuinamente  nefi  riJJ e.  e  dificò  in  Siria  la  gran  città  det 
ISfjniue  ,  &  hauendo  mo/fo  guerra  a  Zoroaflre  l{e  di 
Battrianiyuenehdo  con  quello  a  battagliai' ucci feyltima 
^ente  andando  contra gli  Tgitij  fu  in  una  battaglia  da 
ma  faetta  ferito, &  morì.  La  hiflcria  di  Belofao  padre, 
uedia  2 42 perciò  ilnofiro TET,dice,Ma  ^inoyunde 
hiftoria  humana  è  ordita  Doue  lafsio. 


me  hauea  fatto  al  tempo  di  T^oe  fuo  auolo ,  deliberò  edi'^^^^lo  Emilio,  furono  due  Taoli  ornili,  il  padre,&  il  figlino 


ficare  una  torre  ft  alta  ,  cbel  diluuio  non  poi  effe  arriua 
re,  Edificolla  adunque  di  mattoni  in  luogo  di  pietre, et  di 
bitume  in  luogo  di  calcina  y  &  ciafcun  g  iorno  hauea  uen 
timila  buommi  a  tal  opera ,  &  tutti  erano  in  somma  con 
cordia  in  tal  iniquità ,  ma  Iddio ,  ilquale  depofuit  poten 
tes de  fede,^  exaltauit  humiles,non  uoUe  dumouo  eftin 
guere  U  humana  ^eneratione,  come  hauea  fatto  pel  dilli 
uio^nui  determino  difunirU,et  co  fonderla,  Terchegittò 
a  terra  la  torre ,  &  doue  prima  ufauano  una  medefima 
lingua, generò  cofujione  perla  diuerfità  delie  lingue\che 


lo  ,  Il  padre  morì  c  onfole  combattendo  fortemente  a  Cà 
na  contra  Cartagine  fi ,  1  quali  hebbcro  la  uit  toria  per  la 
poco  sapere  y  (j?^  per  lo  temerario  ardire  dell'altro  Confo 
le  M,f/arroneJlfigliuolo  nel  primo  confolato  trionfòde 
liguriy^nel  secondo  de  7^acedoni,et  di  Ter  fa  loro  I{ey 
ilquale  uiuo  prefe ,  &  legato  menò  nel  trionfo ,  Et  a  lui 
fudalSenato,&  dal  popolo promr/fo,  che  negiuochidel 
C erchio  ueHiJfe  la  ueHe  trionfale.TET,DuoTaolì,duo 
Bruti,&  duo marcelli,c.redete  uoi,che  Cefare^o  THarcel 
1^0 , 0  vaolo ,  od  ^fricanfcffin  cotali , 


diede  loro.  Et  per  quefio  la  torre  fu  chiamata  Babilonia^  Pcrfco.  Lat,  Verfeus  ylouenam,lnacchides,jlbantìadeSy 


perche  Babelfignificaconfufione.  Etquefla torre,et  del 
le  confuftoni  delle  lingue  aferma  lofefo ,  che  co  fi  fcriue 
la  Sibilla.Erano gli  huomini  tutti  d'un  linguaggio, &  edi 
ficauano  una  torre  altiljìma  credendo  per  quella  poter  fa 
lir  «/  cielo  .  Ma  li  d*^  co  uenti  disfecer  o  la  torre,  &  diui 
fono  la  lingua  dando  a  ciafcuna  la  fua .  Ter  che  tal  città 
fu  chiamaia  Babilonia,^  però  dice  DAN.Qjiefli  iJsljm 
brotto  per  lo  cui  mal  coto  pur  un  Hr^guaggto  nel  mondo 
non  sura,&  defcriuendo  la  figura  di  ^embroth  dice,ia 
faccia  fua  miparea  lunga, & groffa.  Come  la  pina  di  Sa 
viero  a  B^oma,  Et  a  fua  proportione  eran  Ultroffa ,  ejr  il 
T  F  r  Et  quel,che  cominciò  poi  la  gran  torrCyChefufidi 
peccati,  e^r  derror  carca, 
475  Neftore,  figlio  di  l^eleo  figliuolo  di  'h(ettuna,& di  Doris, 
c  Chlora  figlia  del  Thebano  oinfione ,  huomo  facondiffi^ 
mo,  &  dottil]ìmo,fecondo  U  teftimoniaT^a  di  Homero  nel 
la  j  liade ,  uiffe  lungo  tempo/econdo  cbe  dimoflra  Ouidio 
nel  undecimo  methamorfofis ,  quando  introduce  Achil- 
le domandare  7ie fior, et  pregare ,  che  gli  dica  in  che  mo 
do  Cenea  difemina  diuenifje  mafchio,  doue  foggiunge  la 
rispofla  Qmfquis  ade  fi ,  quel  chefeguita ,  &  oltre  la 
dottrinaria  cognitione  delle  cofe  sperimetate  qualhebbe 
perla  lunga  età  fu  huomo  bellicoftffimo,  onde  e/fendo  già 
ftanettofeie guerra  con  i  T beffali, i  quali  fuperò, et  uinfe 
uccidendo  grandiffima  quantità  di  loro  ,  come  fcriue  Ho 
mero.fu poi  infume  con Thefeo,et  veritìjoo contra  dece 
tauri,  &  secondo  Darete,  &  Ditis  Cretenfe,fu  nell'una, 
&  nell'altra  guerra  Troiana  prima  con  Hercole ,  ^  la 
fon  contrai aomedonte  ,  dopocongli  altri  Greci  contra 
Triamo,nelì aquale  effeditione  anchora  che  uecchifpmo 
fofjf,come  scriuono  i  prenarrati  hiflorici,in  modo  s'efpe^ 
rimemò  nella  battaglia  ych  e  no  fu  da  reputare  inferiore  a 
molti  Gyeci,de  quali  la  età  era  florida,  &  forte.  T  et, 
ns{e(ìor,  che  tanto  seppe^  &  tanto  uiffe . 


Danaus,Mrifiomades,  fu  figlio  di  Cioue,&  di  Danae  fi 
glia  d'Acrifio  B^  de  gli  AVgiui  figlio  di  hlhante ,  quello 
BSAcriftohebbe  da  l'oracolo  d' Apolline,  che  della  sua  fi 
glia,  qual  era  beWlfima,doueuà  nafcere  un  figlio ,  per  le 
cui  mani  e^  li  perderebbe  la  uiia,  ìlche  udedo  Acri  fio  per 
uolere  ouiare  tal  infmunio ,  ferrò  detta  sua  figlia  in  iwa 
torre ,  &  a  quella  per  guardia  pcfe  huomini  afe  fidatiffi 
mi,acctoche  niur.othaueffcTeruennela  fama  della  sua 
marauicliofa  beltà  all'orecchie  diCwue,&  subito  di  lei 
sinnamorcyperche  lafciatoHgoutrno  del  ciclo, et  ogni  al 
tra  necejjaria  coja  abbandonata, di fc e fe  in  terra  per  sodi f 
far  il  suo  amoro fo  di  fio.  Venuto  al  luogo  tetò  gli  guardia 
ni  con  burnii  prtghiche  confentirgliuoUffero  l'entrata, 
ìlche  poi  cbe  uide  non  potere  deliberò  ufare  un'arte  che 
detti  guardiani  ingannaffe,^  conprefle^^T^a  leuatoftin 
aere  sen'^^a  indurre  altre  nuuole, tra  sformò  se  mede  fimo 
in  una  minuta  pioggia  d'oro, et  piouedo  sopra  il  tetto  del 
la  ben  guardata  torre, di fcese  per  le  tegole  nelgrebe  del 
la  uagafauciuUa  ylaqualpioggiacongranfiupor miran 
d0y&  nel  mirnre  sommo  piacer  preludendo ,  non  solo  fi 
moffe,doue  sedeua,ma  con  di  fio  di  tal  pioggia  il  grembo 
s  empiè  infino  a  tanto  cbe  tutto  quello  oro  piouuto,in  cui 
s'era  Cioue  trasformato  ritornò  nella  sua  prifiina  figura^ 
penhe  con  amoroso  piacere  con  Gioue  congiunta  fi  gene 
rò  perseo,Iiqualepoi  chebbe  fatto  pel  mondo  non  picelo 
la  dimofiratione  della  sua  uirtu ,  e2r  tagliato  il  capo  a  Me 
dufa  col  coltello  di  Vulcano  Harpe  ritornò  in  hrgos ,  & 
moflratoa  suo  auo  Acri  fio  che  riceuer  noi  uolea,col  capo 
di  Meduja  il  trasformò  in  faffo,come  nella  bi(loria  di  Me 
duja,e  in  quella  di  Andrvmada  hahbiamo  narratoJP  f:  t. 
Canv^onio  nonfui  mai  quel  nuuol  doro .  Cbe  poi  difcefe 
in  pretiofa  pioggia,Si  cbel  fisco  di  Gioue  in  parte  fi^efe. 
Terfeo  era  l'uno,& uollifaper  cerne  Andromada  gli  piac 
quein  Ethiopia. 


't^ì^^o  figlio  di  Belo,fuil^primo,che  per  forvia  d  arme  so^giu  Filippo  Bj  di  Macedonia,  figlio  di  jimmta  ,&  padre  del 
go  ii^icim  popoli  l' fino  all'africa .  et  tutto  l'oriente  dal     magno  a  leffandro ,  coflui  aumento  il  fiato  ài  Mecedonia 
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.qual  è  ordita  ogni  humana  bifloria ,  perche  da  tempi  ne 
quali  egli  regnò  coft  l'Hebraiche,  et  le  Caldee  hiftorie,et 


uincendogli  Atheniefi  più  uolte,iFocefi,e  i  Thebani.  al 
fine  tutta  la  Grecia  uincendo,gli  Illirij, i  Tbeffali,i  Tbrn 
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€hiDurdam,  i  "Molojjl ,  &gli  Scithi ^aggiungendo  a  fuoi 
regni  frouincie  j  e^r  tutto  ciò  facendo ,  non  più  con  uinà 
che  con  inganno  .Vltimamente  hauendo  cantra  il  Re  di 
ver fta grande  efercito  apparecchiato^nelle  noT^e  di  eleo 
patra  Cua  figlia  fu  da  paufania  una  de  nobili  adolefcenti 
di  Macedonia  ucctfo,  co/ìui  feppe  meglio  celare,  &  affre 
tiare  lirayche  ^lejfandrOyrna  non ag'^iunfe  però  alla  ma 
gnanimitày  ne  alla  liberalitayne  alla  pietdyue  all'accorgi 
mento  di  Mejjandroy  ilquale  dopo  la  morte  del  padre  hu 
uendo  acquetate  tutte  le  dif cardie  indi  già  nate,  uinto 


eia ,  et  ajjc  diandogli  Spartani  fu  da  loro  indietro  ri/of}^!n 
to.  Indi  uolgendo  ad  ^rgo  ,  mentre  uincere  Antigono  fi 
sfoY'^aua ,  Hquale  era  dentro  nella  città,  combattendo  fu 
da  colpo  di  pietra  da  muri  tirata  ucciCo,  7<ljf  tacerò ,  che 
domandado  virro  dall  oracolo  d'Apoliine  fe  haueua  a  uin 
cere  J\omani,la  ri/poUa  fu .  ^lo  te  Mncidem I{pmanos 
uincere  po/fe  llche  fu  ambìguo ,  che  fi  potea  co  fi  intende 
rcyche  i  \omani  te  urne er anno ycarnc  tu  uincerai  i  T^oma 
ni  Th  T, Cam' IO  mi  uolfi  il  bmn  V irro  h ebbi  fcorto .  & 
DAN.J{omani  incontro  a  Brenna,  incontro  a  Tirro, 


i  ribellanti  creci ,  pafsò  facilmente  in  ^fta ,  &  da  velia  Pino,  figlio  d\Achille,ilqual  partorì  Deidamia  figliuola  di  477 


città  di  Macedonia  in  fin  alt  India,  fen-^^a  frode  uincendo 
diuerfi  paeft  con  tanta  facilità,'^  con  tanta  prefleT^u  , 
che  par  ea  uincer  correndo, tolfe  il  regno  a  per  fi ,  eìr  fog- 
giogo  tutto  roriente.TET  I  duo  chiari  Troiani ,  e  i  duo 
granperfi ,  Filippo ,  el  figlio,  che  da  pella  a  gl'indi  Cor 
rendo  uinje  paeft  diuerfi incitar  Meff  andrò  lira  uinfe 
Etfel  minor  in  parte,  che  Filippo. uedi  ancho  ad ^leffan 
dro  più  difopra  al  fuo  luogo . 
Filon .  p.  nel  primo  confolato  trionfò  de  Latini ,  fu  poi  de 
tomaefìro  de  caualieri  da  Lucio  Emilio  Mamerce  ditta 
tare, poi  fu  cenforecon  Spurio  Toflhumio ,  Et  fatto  un  al 
trauolta  confole  fe  guerra  con  Greci, "Napoletani ,  nella 
qual guerra  htbbe  due  cofe  fingoUri,chel  medfffmo  ini 
perio  gli  fu  prolunga:  0,  ilchtneffuno  anchora  haueua  co 
figuito,  &  dopo  l'honore  ottenne  il  trionfo  d'hauer  pre- 
fo  ^apoH,&fcacciato  i  Sanniti,&  i  pugile  fi.  Fu  della 
plebe  ti  primo  pretore,&  certo  egli  fu  tJhche  fi  come  lu 


licomede  I{e,Fu  chiamato  pino  dal  colore  del  fuo  pelo, 
ilqual  era  rofiv,e  foco  fo, per  che  pyr  in  greco  fignifica  fuo 
co .  Fu  chiamato  Neptolomo  qua  fi  nuouo  foldato,  perche 
dopala  morte  del  padre  anchora giouanetto  fu  condotto 
nell  efercito  a  Troia,  Quefio  ucci  fe  di  fua  mano  v  olite 
figlio  di  Vriamo  , &TolijJena  fiu  figlinola  facrificò  alla 
fepolthra  del  padre ,  &  Priamo  uecchso  uccife  preffo  al 
laltareydoiie  era  fuggito,  lS{on  pt^rdonò  adunque  ad  età 
fenile,ne  agiouaniicyne a  fevnineo  frfio.ne  a  religione . 
lìicnò  in  feruità  Andromaca  moglie  di  Hrt:ore,Dopo  p- 
fo  dell  amore  della  figlia  di  MmeUo  Hcrminion ,  Laqual 
tolfe  ad  Horefie,  detta  Andromaca  ad  Heleno  figlio  di 
Vriamo  con  parte  del  reamr\perchc  H  de  no  con  fuo  uati 
dna  lo  campò  dd  pericoli  del  mare .  Ma  finalmente  tor- 
nato Horefie  dalla  regione  T aurica  t uccife  nel  tempiO'di 
Apolline,  DA^.La  diuinagiuflitia  di  qua  punge  Q^eL 
Mtila,che  fu  flagellato  in  terranei  Tirro,e  Sello, 


ciò  f^olunnio,cofi  lui  pofe  T.  ùuio  tra  quei  capitani ,  che  Polinicc,eìr  Eteocle  fratelli. figli  di  Edippo  Ke  di  Thebe  tra 


Romani  poteanohauer  cantra  il  magno  ^lefiandro,fein 
Italia  paffaua. p Er,Coj[fo,Filon,l{i4t;liOyet  dalle (pefe  lu 
ci.  Et  parecchi  altri  di  natura  humili,F{utilio,con  Volum 
nio, Gracco,  ^  Filo,F atti  per  uirtà  darme  alti, e  gentili , 
Pirro ,  figlio  di  Eacide  Bj  d' tapiro, et  dell'antica  fchiatta  di 
Achille  y  et  parente  Meffandro  Magno  huam  eccel 
lente  per  molta  immanità  et  liberalitìyma  cupido  d'impe 
ro,  egli  fu  il  primo  che  conduffein  Italia  eie  fanti, ilquale 
hauendo  ne  primi  anni  a  pena  fuggito  Iodio  degli  Epi- 
roti  uerfo  del  padre, fu  poi  nelli  undici  anni  da  f  wi  richia 
mato.cafluife  molte  guerre ,  &  aumentò  il  regno  pater 
noyonde  in  fioccar fs  de  Taretim  hebbe  guerra  co  Romani  ^ 
ne  prima  uincitore  che  uinto  da  loro  partendofi,  ad  occu- 
pare Sicilia ,  fi  riuolfe ,  oue  hauendo  uinto  i  Cartagine  fi 
uittoàofi  in  Italia  tornò  contra  Bimani,  &  durò  laguer 
ra  quattro  anni  mayfen^^a  perfidia  ,et  crude/ tà^ne  più  cer 
cauano  uincere  con  l'arme,  che  con  magnanimità .  Vallo 
no  i  Romani  ricomperare gra  numero  di  prigioni  che  egli 
haueua  prefi  in  battaglia ,  Trrogl\è  li  rendè  fenT^a  preT^ 
,  affermando  che  non  era  uemto  per  farmercatantia 
d'huominiy  ma  per  tentare  a  chi  di  loro  la  fortuna  uoleffe 
dar  l'imperio .  T^e  furono  in  queflo  beneficio  utnti  i  I{o- 


loro  canuennerono  di  regnare  a  uiceda  ciafcuno  un  anno. 
Il  primo  anno  toccò  ad  Eteocle ,  Ma  non  uolendo  finito  iL 
primo  anno  cedere  al  fratello  Polinice  egli  con  l aiuto  del 
fuocero  ^draflo  ^  di  drgos ,  &  del  cognato  Tideo  co 
duffea  Thebe  uno  efjercito  di  fette  I{ey& cobattè  col  fra 
iella  con  tanto  furore ,  che  l  una  occife  l' altro, Creote  che 
fuccedette  ad  Eteocle  nel  régno  di  Thebe ,  uietò  loro  la  fe 
poltura.  Ma  Argia  moglie  di  Po/ini ce,fi  partì  da  Ar^os, 
Antigone for ella  d'amend  fe  uf  ì  di  Thebe ,  eir  ragunate 
in  capo  prefono  il  corpo  di  Volinice ,  ^  portaronlo  al  fuo 
coydouegia  trouaronoar/b  Eteocle,  &  fubito  chela  pofe 
roiippreffo  il  fratello  tremrron  le  legna ,  &  ributtarono 
T  oiinice,ondc  le  fiamme  di  due  corpi  fuggirono  luna  l'ai 
tra  come  [e  co  fi  morti  riteneffero  Iodio  ^antico ,  Onde  Sta, 
fio .  Ecceiterumfratresprimosutcontigit  artuslgnise 
daXyTremuere  rogi,  ^  nouus  aduena  buflo  Vellitur,ex 
tundat  diuerfo  uertice  fiamme. Et  Lucano .  Scindi  tur  in 
fartesygeminoque  cacumme  fttigit  Thehanos  imitata  ro 
gos.  &  il  no^ro  dan  .  dim  indurite  a  V  i  R.C/; j  è  in  quel 
fuoco, che  uienfi  diuifo  Difopra ,  che  par  furger  de  la  pi 
ra,  Ou  Eteocle  col  fratel  fu  mifo^  Di  ^rgiai&d'AntigO" 
ncyuedi  ad  Argia,  &  ucdi a  Laio  J{e  di  Thebe. 


mani,  percioche  offerendogli  ilmedico  di  Tirro  ,  cheje  Poir\pco,uinta  da  Ce  fare  in  Farfalla,  tra  regni  amici  y  oue 

uolefferolo  auelenarebbe  ydifi*bito  ^limanifefiaranola  f  iggendo  ricorrere doueffe per  le fueforTieracquiflar e  y 

fraude  &  l'autore  di  quella ,  dimofirando  quanto  fojje  a  elefie  lo  Egitto ,  fidando  fi  ne  benefici  fatti  da  lui  al  padre 

lieno  dal  popolo  J\omano  lo  inganno  .  Donò  adunque  pìy  del  nuouo  Tolomeo ,  già  fanciulloy^  co  fi  partitofì  di  Ci- 

ro  i  pri  ioni  a  Romani ,  &  i  \omani  donaron  la  uita  a  pri,smdiri'^^o  uerfo  velufio  oue  udito  hauea  ef[ere  il 

Tirro,  Tartijfi finalmente  d'Italia,^  poi  efjendo  in  Sici  cogete  armata ,  f  chef aceua guerra  allaforella  nomina 

Ha  da  Cartagine  fi  wnto  nella  nauale  battaglia,  contra  ta  Cleopatra,laquale  regnare  cer  caua, Ma  prima  che  in 

Antigone  ì{e  di  Macedonia  nandò ,  ilqual  uinfe  &fpo.  terrafcendeffe  mandò  un  meffo  al  giouanetto  I{e, Ilquale 

gliò  del  regno,^on  contento  anchora  uolfe  tarmi  in  Gre  per  la  picciola  età  era  col  fuo  regno  al  gouero  di  Fati 


Fati, 
né 
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fte  e  unuco  .rgli  chiamò  al  configlio  i  maggiori ,  che  prò 
uedeffero  a  'quello  chelgra  vvmpeo  chiedeua  ,  ^ra  quiui 
tra  gli  altri  iheodoro  da  Chio  maeflro  di  I{ettorica  del 
faYiciulloB^e.etMhìllaUgittio^ipiH  eccellenti  con  figUe 
ri. lui  parte  difscroyche  Topeo  non  pur  saccogliefseyma 
fi  Icacciafse^parte  che  degnale  honefio  era  d accoglierlo. 
AlihoraTheodoropcrmofirarla  for'^a  del  /uo  parlare  y 
difse, nell'uno  ncWc<ltro  efscre  ficuro-fche  il  riceuerlofa 
rebbe  loro  nimico  ti  uincitorc ,  &  fignoreiluinto.il  cac 
ciarlo  darebbe  materia ,  &  cagione  a  ce  fare ,  che  per }e 
guilse  loroycome  colpeuoli ,  il  migliore  adunque  era  occi 
derlo,  che  con  tanto  bene  lido  s  acquifìerebbono  la  gratta 
di  Cefare»&  dalla  tema  di  Vdpco  fi  fcicglierebhono.fog 
giunfe  poi  ridedoyche  come  dice  il  prouerbio.Huom  mor 
to  no  morde.M  coHui  cofidio  tutti  s  appigliarono y  onde 
éid  Achilia  fu  data  la  cura  di  fi  mal  fatto  ,  ilquale  in  fun 
compagnia  prefe  Settimo  eh' un  tempo  fu  de  faldati  tribù 
no  di  TompeOyetsaluio  Centurione  con  tre^o  quattro  fer 
uigialirninijhi ,  AÌlhoraueggendo  gli  amici  di  Tompeo 
ma  fola  fcafa  uemre  p£r  riceuere  un  fi  fatto  huomOypar 
ue  che  ciò  fo/fe  un  dileggio .  perche  effì  lo  con  figliarono 
che  faceffe  uolgcre  la  galea  in  dietro ,  ma  a  che  prò  <"  poi 
the  già  le  naui  del  I{e  erano  intorno  fi  che  fcampar  non 
potcua  ^onde  lufwghciiolmente  da  Settimo  in  parlar  ì\o 
mano  chiamato  Irnperadorey& d  Achilia  grecamente  fa 
Intato  yfu  incitato  a  montare  in  fu  la  fcafa ,  che  con  laga 
tea  non  haurebbe  potuto  uenire  a  terra  per  lo  troppo,  & 


Ma  egli  fentendone  fomma  noia, come  fcriueTlutarco,h 
fcacctò  da  (e  per  non  ueder  con  fi  lagrimeuole  oggetto  ,  fi 
fieroy  ^  ingiuriofo  huomo.  ma  prefo  l'anello  rnolte  lagri 
me  ff^arfe,  &  come  èfcritto  da  gli  altri ,  comandò  che  l'a 
dorato  capo  con  pretiofi  odoriy  quel  era  il  a  fiume  di  quel 
la  etàySardeffe .  Sono  alcuni  a  quali  piacque  chtl  piamo 
di  C efare  fo/Je  fiato  in  celare  la  manifeflu  allegre'^x.^  yfi 
come  lafciò  Jcritto  utcano  dicendo.V  Lquc  fiitmuìdn  fce 
leriSy  tutumque  putauit  lam  bonus  e  fi  e  focer ,  Idchrymas 
non  /ponte  cadetes  Ejfudit,gemitusque  cxfrejjit  pt  tiare 
Uto,Gli  altri,  cioè  la  ma'^gior  parte  difjerOyche  per  nera 
pietà  ueramente  pian fe,  fentedone graue  cordiglio yfi  co 
me  yaleriOyVlutarco  yVlimOy&  cento  altri  feri  fiero. n.a 
il  p  E  T.feguitando  la  opinione  di  Lucano  facendo  ai  f  Uo 
propofito  dice,  cefare,  poi  che  l  traditor  d Egitto  u  fece 
don  de  l'honorata  tefia ,  Celando  l'aliegrcT^T^a  marii  fefia 
Tianfe  per  gli  occhi  fuor,  fi  come  èfcritto.  (tT  altroucV  e 
di  quel  grande ,  ilqual  ogui  huomo  honora  .  Egh  e  Tom- 
pe0y& ha  Cornelia  [eco,  che  deluil  Tolomeo/}  lagnayi^T 
plora.  Q^ieliintendendo  Ce  far  e)Che  inThefjagiia  hchbe 
le  man  fi  pronte  J.  farla  di  ciuil  fangue  uermiglia  Tian  fe 
morto  il  marito  di  fua  figlia  (fignificando  Vompeo)  \afji 
gurando  le  fate^T^  conte.  &  Boc.  nella  uifione  amovo 
/a,^  luifeguiua  poi  molto  penfo/o  Vallido  nello  afpetto 
il  gran  Vompeo  TaUche  di  luife  uenir  pi  etofo. Mirandoli 
poi  dietro  Tolomeo ,  che  fu  da  quel  già  fatto  wed  Egitto 
Et  pofcia  ucciderla  uilmente  il  feo. 


non  profondo  limo  de  l' areno  fo  mare .  perche  egli  ueden  Proccii  Jao ,  figlio  di  fido  The/]  alo  amato  da  l  audomia.  fu 

dofi  ogni  altra  uia  effere  precifa,&  tolta,  con  due  Centu  uno  de  principi  della  Grecia  ,  che  fu  primo  morto  da  Dar 

rioni,&  con  due  lihertimontò  in  fu  lafcafa,&  alla  cara  dano  alla  guerra  Troiana ,  o  per  man  di  Hettor  il  primo 

mogliera ,  &  al  figliuolo  noltoft  dijje  quel  celebrato  uer-  di  che  fcejero  in  terra.ilche  indica  il /no  ijìeffb  nome,  che 

fo  di  Sofocle ,  Chiunque  ua  alla  cafa  del  Tiranno,  anchor  fignifica  il  medefmo,che  primo  morto .  uedi  a  i  audomia 

the  fia  libero,pur  feglifa  feruo.ìndia  defeeder  nel  lito,  a6y^. 

Settimo  prima  di  dietro  con  la  Jpada  lo  ferì  mortalmente  Regolo  Mtilio,uedi  a  fedeli  ad  Mtilio  T{egolo  a  lo. 

^l  cui  colpo  foggiunfero  Saluio,  i&  Achilia ,  ma  ilgran  Romolo ,  /«  il  primo  l\e  de  fondatori  di  I{oma,  &  non  tan 

vompeo  per  cadere  honefiamente  fi  coperfe  la  fronte  col  to  edificò  T{oma,ma  quella  hauea  fatta  ben  popolo  fa  per 


manto,ne  parole, ne  altro  atto  facendo  di/e  indegno,  ma 
/b/pirando  le  crudelliffime  ferite  af/)ettaua,cofi  mifereuol 
mente  nel  Ix.  anno  di  fua  ulta,  il  giorno  dinan':^  al  fuo  na 
tale  uenne  a  fine  colui,che  tante  uolte  fu  Duca  prima  che 
foldatOyche  ricourò  la  perduta  Sicilia^  foggiogò  tutta  /'a 
frica,onde  egli  il  nome  di  Magno  hauutone,nd  e/fendo  an 
ebora  Senatore ,  ne  trionfò .  India  l occidènte  paffando 
racquiftò  la  Spagna .  Et  anchor  a  e/fendo  Fumano  caua- 
Itero  honoreuolmente  trionfo  ne  riportò, ritornato  in  Ita- 
lia pofe  fine  alla  feruile  guerra ,  poi  riuoltofi  aWorientey 
liberò  tutti  i  mari ,  &  tutte  l'ifole  da  cor  fari ,  fcac  ciato , 
occifo  riceuuto  in  feruitù  cento  uenti  una  uolta  ,  ottan 
tatremila  huominiy& affondato,  o  prefo  hauedo  ottoceto 
quarantefei  naui,  &  pigliato  in  fua  fede  città, &  caflella 
milie  cinquecento  trentaotto ,  &  foggiogato  quanto  è  di 
terra  da  laghi  motici  al  Bjfjfo  mare .  ^l  fine  ninfe  Mi- 
thridate,  &  rigrane ,  due potentiffmi  F{e  &  d^fia,&* 
di  Tonto ,  djìrmenia.  di  Vaflagonia,  di  cappadocia,  di 
Cilicia,  di  Soria,  di  Scithia,di  Giudea,d^lbania,duibe 
ria ,  di  Creti^  di  mfìermiy  &  di  altri  popoli  riportò  uitto 
ria  gloriofa .  Indiuenuto  in  Aleffandria  Cefare,  toflo  con 
l  anello  innan'^^i  la  tefla  del  gran  Tompeo  gli  apprejentò 
Theodoro  5  come  alcuni  dif/èro  Achilia ,  ilquale  con  fi  ho 
noratodono  credeuafi  acqui/iar  la  gratta  del  uincitore 


47^ 


lo  concorfo  di  molta  giouentiì^ma  perche  tutti  i  nicini  po 
poli /degnauano  apparentarfi  con  loro ,  perche  in  gran 
parte  erano  (lati  cacciati  della  propria  patria  per  uari  ec 
cefi y  &  in  I{oma  non  erano  femine ,  deliberò  il  {{econf e 
guire  con  fraude  quelle  y  che  nonpoteua  impetrare  per 
gratia,<&  ordinò /acri  fici,& giuochi,  con  grandi ffimo, et 
ornati ffiino  apparato,  Concorfono  a  tal  celebrità  i  sabini 
&  altri  uiciniaT{omay  &  con  le  mogli ,  &  con  figliuoli  y 
uolentieri,&  fen':^a  fofpetto.  ma  Romolo  quando  uide  tut 
tala  turba,  laqualc  era  molto  intenta  a  giuochi, dato  lor 
dinato  fejno  ajuoi  che  armati  erano, &  quelli  con  fubito, 
<Ùr  improuifo  timtdto  rapirono  tante  delle  uergini  S abi- 
ne y  che  ciafcuno  hebbe  Li  fiuaSìs^on  potendo  fopportare  ta 
fa  contumeliofa  ingiuria  i  Sabini  tornarono  a  cafa  ^  or.- 
dinato  robufloefercito,con  tanto  empito  uennero,che  en 
trarono  in  B^cma.Eu  la  battaglia  atroci/fima,& molti  da 
ogni  parte  perirono,  ma  nelle  donne  parue  prudentia,et 
fràche'^Xa  d* animo  più  che  muliebre y^  pietà  degn  a  do 
gni  eterna  memoria, Ter  cloche  le  rapite  Sabine  di  comu 
ne  con  figlio, fenica  timor  di  morte  fi  cacciarono  nel  mei^p 
delle  due  combattenti  fchiere,  &  con  molte  lagrime,^ 
flracciati  capelli  hora  a  padri,  hora  a  mariti  uolgen» 
dofi,  isipi  diceuan  fiamo  cagione  di  tanto  maley& in  noi 
uolgeteogni  uo/lra  difcordia  y  &  furore .  Tuote  tanto  il 

mirabil 
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mirahtl  atto  delle  fanciulle yCt  la  jomm  i  pietà  che  in  ogni 
-parte  dimofiramvo,  che  fecero  ce/fare  la  battaglia, et  de 
p'jfto  o^modio.non  folamente dinennero  amictytna  di  due 
città  diucnnero  una  ,  per cioche  t  Sabini  la fciando  Cures 
loro  città  hMtaron  Scorna, con  cjuelìa  condit ione, che  I{p 
ma  non  nunaf/e  nome ,  ma  tutti  i  cittadini  coft  Bimani , 
come  Sabini  da  Curcsfwjero  chiamati  Quirite  s .  ma  fri 
ma  della  rapina  delle  fancinlle  h<  bhe  guerra  con  i  Cenni- 
ne  fi ,  iquali  uinfe ,  &  dei  Duca  lor  fronte  a  ùoue  Vere 
trio  confecrò  le  Ipoglie  opime ,  poi  con  Sabini,  come  è  del 
to.t^infe  poi  i  Fidenati,et  i  yeieniam  fu  huomo bellicofo 
fnoho,fece  ti  popolo  intrepido  contra  ogni  pericolO'Dopo 
J{omoio  primo  I{e  fucceffe  T>{uma  Vompilio  pieno  di  giù 
flitiay/jr  dtfantità .  atte/è  al  gouerno,  &  allo  flato  pacifi 
C0y(&  tranquillo,  &ornò  la  città  di  religione ,  &  di  diui 


LO  LI  B,  IL  6S 

giori  i  Mu(ià,Domitiano  di  codui  fratello ^et  molto  fcele 
rato  i  Bilefirieri,  &  Mirco  AHrelio  i  Saul .  f{egnarono  i 
1\e  in  {{oma  anni  dugento.  e  quarantaquattro .  Quattro 
cento  anni  durò  la  projpe»  ita  di  I\pma,et  tanto  fu  H^oma^ 
quanto  in  fehebbe  fem  Aisità  nelle  parole,&  maefid  nel 
l  opere  .  cofa  ueramente  ammirandi  da  notare,laquale 
pone  gran  confufion  ne  uiui ,  ir  grande  ammiration  ne 
morti,  che  di  tutti  gli  antichi  non  fi  trotta  efser  letto  m<i 
parola ,  che  habbino  detta  leggiera  >  ne  opra  cattiua  che 
habbino  fatta, &  però  ben  dice  il  noflro,T  trletrexhe 
uago  oltra  congliocchiuarco  .  Vidimi  gran  fondatore ,  e  i 
regi  cinque.  L'altro  era  interra  di  m  il  pefo  carco ycome 
aditene ,  a  cui  uinù  relinque,  i>  am.  Sai  qnel  che  fe  dal 
mal  de  le  sabine  M  dolor  di  Lucretia  i fette  regi  ymcen 
do  intorno  le  genti  uicine . 


ne  y&facre  leggi. Tullio  wofiilioter'^o  1\e  ninfe  gli  M  Rutìlio.  caio  Mario  B^tilio  nel  primo  confolato  trion- 


bani,&  i  Fidenati,&  t  ^  et  entani,et  perla  perfidia  di  Me 
tio  Suffecio.ilquale  eglt/efquartare  da  quattro  caualitfo 
Jpinti  in  diuerfe  partii  deflruffe  Mki,&  coflrinfegU  M 
bxni  uenire  adhabitare  in  i^owM,f  r  alla  citta  aggiunfe  il 
monte  Celio .  ^nco  Martio  benché  nella giusìitia ,  e  nel 
la  religione  f offe  a  Tsljma  Vompilio  fuo  auo  materno  ft^ 
mile,  pur  domò  i  Latini ,  ag'^iunfe  due  monti  l'^uentinoy 
€5*  il  ^ianicoloyir  nuoue  mura  intorno.puhlicò  le  felue  al 
bi/ogno  nauHe.  ordinò  le  rendite  delle  Saline^edtficò  pri 
mo  di  tutti  il  Carcere .  pofe  nella  foce  del  Teucre  la  colo 
nia  Hojiia.prefe  da  gli  Equicoli,la  ragion  feciale, la  qua 
le  ufano  i  legati  ricordando  lecofe  rubate.Tarquinio  pri 
Jco  trionfò  de  latini ,  dr  de  Sabini .  Ugg^unfé  a  cento 
padri  eletti  da  f{omoloaltretanti.  addoppiò  il  numero  de 
caualli  da  I{omolo  diuift  in  tre  centurie»  Ed<ficò  il  circOy 
ordinò  i  gran  ii  giuochi ,  circondò  la  città  di  muro  di  pie 


fò  de  Triuernati ,  nel  fecondo  prcfe  Jlife ,  cJr  molte 
terre  de  Sanniti .  fu  della  plebe  il  primo  Dittatore,  i^r  il 
primo  Cenfore^^-  nella  Dittatura  trionfò  de Thofca- 
niy&ft  come  Volunnio ,  &  Filone,  coft  eglifi  contrapo- 
ne da  Lìuio  al  grande  Meffandro .  Fu  un  altro  chiamato 
Vublio  l{f4tilio ,  huomo  di  fmmt  inmcentia^,  &  effèndi 
legato  dì  Caio  Mario  procotifole  in^ftaylìberòla  prouitt 
eia  delle  ingiurie  de  Vnblicarìiy  perche  lo  fe  uenire  in 
odio  di  quello  ordine ,  appo  il  quale  erano  i giudici ,  & 
condennatoandare  ineffilio.  Fa  poi  conf ole  nella  guer^^ 
va  Italiano  ,  contra  M^rfi ,  da  quali  fu  uinto  ,  cjr  perà 
dice  il  nofiro  p  f.  t.  parlando  del  primo  Rutìlio  .  Co/- 
fo ,  Filon ,  \HHlio  y  &dale  fpefje  uhi  in  dijparte.  Et 
parecchi  altri  di  natura  hmiliy  1{utilio  con  Volunnio 
&  Gracco y  &  Filo ,  Fatti  per  uinà  d'arme  M ,  & 
gentili. 


tra,  SeruioTullto  uinfe  più  uolteiThofcani  aumentò  la  Szhdìno ,  uno  de  saracini  che  face ff e  danno  ,&  uergo^ 


città  del  Colle  Quirinaley  &  del  Viminaley&  dell' tfquil 
le.  Fortifico  Ha  U  Uggere ,  &  di  fojfa  .  parti  ilpopolo\in 
ìjuatiro  tribù ,  Diede  alla  plebe  il  frumento,,  le  mifurcyet 
t  peft .  Ordinò  le  CUffi  y&  le  centurie ,  &  il  Ceufo.per 
ftiafe  a  catini  che  in  ^uentino  face/fero  il  tempio  a  Dia-, 
tia  a dmitatione  di  coloro  che  l  fecero  a  Diana  Efefta^ 
C*r  hauendo  ottimamente  gouemato  il  regno, fu  occijo  da 
Tarquino  fuperbo  fuo  genero ,  il  quale  effendofi  fatto  f{e 
per  coft  crudele,  (Sr  ingiufla  uia,&  ejfendo  per  colpa  dèi 
figlinolo  che  sfor^tato  bauea  la  pudicitia  di  Lucretiaye  p 
lafuafuperbia&ingiufiitiauenutoinodio  de  più  illu- 
ftri della  città,  fu  del  regno  fcacciato,  fiche  meritamete 
fnor  della  compagnia  de  f amo  fi ,  &  ualorofihucminiyet 
degli  altri  Rimani  l{e  in  terra  y&  inbafso  flato  era  no, 
e f saltato  dalla  fama, ma  carco  di  pefo  di  uHijye  d infamici 
fi  come  auuiene  a  chiunque  abbandona  uirtù ,  come  egli 
(abbandonò,  adunque  fu  il  popolo  ì\om^nofotto  I{pmolo 
audace ,  fottolSluma  religiofo, sotto  HofìiliOjarmato  fot 
to  ^nco  ficuro.fvtto  Vrifco  ornato ,  fitto  Seruio premia 
to/otto  Superbo  liberato. Similmete  I{pmolo  honoro  mot 
togli  Scarpellim.sumci  Vompilio  fuo fuccefsore  t  sacer 
doti.  Taoto  Emilio  i  Marinar i.camiUo i  cacciatori. caio 
Celare  ili  are  fi  ci .  Scipione  i  capitani .  jìuguflo  Ottauio 
ÌGiuocatoridipaUx .  Caligulai  Buffoni.Tiberioi  cuffia 
ni .  "Nerone il crudeUe igmocatori di  fp  ide .  Claudio glt 
scrittori .  Si. a  gli  Mmarolt .  mrio\uo  competitore  glt 
IntagliatQri.ye^dfianoiVitlon^TitofuofigliHolomg'^ 


gna  a  nofiri  chrifliani ,  percioche  B  tldouino  fucceffo 
re  di  Goffrido  nel  regnaé  GierufaUm  due  uolt e  fu  rot- 
to da  gli  infidelt  ,  &  ^aldomno  fecondo  che  fu  prefo 
da  Balaccho  I\e  de  parthi  y  &  regnando  Folco  yche  fu 
il  quarto  I{eyA(ajfo  Turco  prefey&  arfe  Edeff^  cit- 
tà di  Mefopotamiadagli  H ebrei  chiamata  ^brachr 
Indi  Melechfala ,  che  fu  l  ultimo  foldan-^  d'Egitto ,  dè 
quelli  che  hebbero  origine  da  Sacone^  dal  S dìadi» 
no  prefe  cierufalem  abbandonata  da  S^^raìcini  ,  tir 
cordirio  figlio  del  Saladino  di  m'Jr a  la f cinta  ignuda^  & 
occife  quanti  Chrifliani  ni  trouò ,  pigliò  poi  in  batta^ 
glia  Lodouico  ì[e  di  Frància.  Et  ef/cndogia  uenutotl 
regno  d Egitto  in  potere  de  feriti  Comani  ^  Bandoca. 
dor  il  ter':^  di  quella  gente  foldano  scacciò  di  Sorid 
qu  ifi  del  tutto  i  chrifliani  ,&  prefe  Antiochia  nel  M. 
cclxvi .  TS(jl  cui  tempo  Edoardo  che  poi  fu  t{e  a'Inghil 
terra  con  grande  armato  pafsò  in  sorta.  poìElpide  dO'^ 
po  Bandócador  ter\o  saldano  a  nofiri  tolfe  Tripoli  in 
soria  y  &  Berito  y^sidaney  Ma  fine  il  figlio  di  lui 
Trlelecaflrafo  del  tutto  scacciò  di  Soria  il  nome  Chri-^ 
filano  y&  pigliò  T olemaida  y  il  qual  luogo  era  foto  ri 
mafo  in  podere  de  nofiri  nelM.  ccxci.  *^ondimeno  il  pin 
famojoydel  qual  credo  che  intendeffe  il  nofìro  pet. 
par  che  di  lor  fia  Bandócador ,  o  MelecaHrafo ,  o  Me 
lechfala ,  Quel  di  Luria ,  come  dice  //Pet.  dicono  et 
ser  flato  "h^or andino  un  ]{e  de  saracini^  o  come  seri 
uono  gli  altri  de  Ttircbii1>{e  di  lui  trono  altro  in  li 
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tro  degno  di  fede/e  no  che'l  fuo  fuccejjhre  fu\il  S aladino y 
baucndo  già  egli,  segli  pur  fu  ^Imeìico  I{e  di  Ciernfa- 
lem  fcacciato  del  regno  d'rgitto  per  Sarasonfito  capita- 
no yil  qudvyCómefe  in  fuo  nome  haueffe  uinto^fe  ne  fe  f{ey 
CJT  chiamo  fi  Soldano  .  Fu  quefio  ^orandino ,  ne  i  tempi 
di  Tolco ,  di  Baldouino  ter^p  di  quel  nome ,  &  d'^lmeri 
C0y& Boemondo  uno  de lS[ormanni  fignoridi Tugliay& 
Calabria  y  &  di  Sicilia  che  fu  de  noftri  il  primo  Stgnor 
Antiochia  .  Fu  prefo  in  ha  ctaglia  generale  da  colui ,  // 
cui  nome  non  fi  ferme ,  che  in  Soria  uinfe,  &  ruppe  il  pri 
tno  Baldouino ,  onde  non  fapendo  indouinare ,  ne  feguir 
thifioriay  che  non  è  di  qualche  auttorità ,  confeffo  non  ha 
uer  notitia  di  quel  di  Luria .  ma  forfè  il  meglio  è ,  che  fe 
guiamo  il  teflo  amico  y  Quel  di  lungi  feguiua  il  Saladi^ 
nOyCioèquelSaracinOy  del  quale  par  lato  habbiamoM  nel 
lagloria  delualorey&  delle  co  fe  fattey& nella  etàinten 
dendo  maffmarnente  Meleca/lrofo,  o  v,andoc  adoro  yilqual 
il  S  abellico  dice  efer  flato  figlio  di  Saracony& fucceffore 
nel  regno  d'Egitto ,  &  come  narrano  gli  altri  y  fucc edet- 
te  a  l^rundino  nello  imperio  de  Turchi.  Cufltii  (po^UÒ 
della  uitay  &  del  regno  Salethon  l{e  dt  Damàfcoy  &  ^Ca- 
thebadino  y  &  benché  due  uolte flato  fojfe  uinto  dal  quar 
to  ìialdouinotpur  uinfe,& occije  il  gran  maeflro  dell'Ho-- 
[pitale  di  Gierufalem  con  \^ran  parte  defuoi  caualieri  a 
Tolemaida.  Vinfe&prefe  cuido  Lufignano ultimo  Re 
dt  cterufalem  con  tutti  i più  illuftriflioi  compagni  a  ' Ti- 
beriade  ,  poinel  corfo  della  uittoria  Tolemaida  y^fcalo- 
nuy  &  cierufalem,  la  quale  era  flata  in  po  dere  de  chrifli 
ani  ottantafei  anni  pigliò  nel  M.  clxxx^/ 1 .  benché  poi  da 
chrifliamfi  ritornò  a  prendere  Tolmaiday  oue  ajpre  bat 
taglia  co  loro  fece  il  Saladinoyne  sen^^  uittoria  le  più  noi 
tenero  è  che  alfine  pur  haurebhono  uiuto  i  noflriyse  la  di 
scordiadel^e  Filippo  di  Francia  col  I{e  I{iccardod*In 
ghilterra  non  hauefe  coliretto  lo  Inglefe  a  lafeiare  qum 
to  hauea  prefo  in  tre  anniysc  non  rolemaidayal  Saladino» 
il  quale  poco  soprauiffcy  selle  cui  efequie  fi  dice,che  nel 
la  punta  della  lancia  a  gui/a  di  trofeo  portauano  laca- 
mifcia  di  lui  legata  gridado  Upreconeyil  Saladino  fignor 
deti^^fia  di  tanto  regno  ,  &  di  tante  ricche:^^e  niente 
altro  reco  che  que fla  una  Cola  cofa  riporta,  onde  dice  il 
Tet.  Fidi  uerfo  la  fine  il  SaracinOy  che  fece  a  noflri  af- 
fai uergognay&  danno  Quel  di  lungi  feguiua  il  Saladino, 
Tot  il  Duca  di  Lancaflro.ÙAii.  Etjolo  in  parte  uidi  il  Sa 
ladino. 

48o  Szuìfu  il  primo  I^e  ÌIfraely& unto  perle  mani  di  Samuel 
Trofeta .  Fu  di  grande  ftaturayrobufloy\belIOy&lfor  te  in 
battagliaymolti  I{ey& popoli  uinfe. Occupò  da  Egitto  infi 
no  al  mar  roffoy  ma  ultimamente.perche  contra  al precet 
to  di  Dioconfermo  Agag  I{€  di  Malachiti ^y  fu  priuato  del 
la  uiftone  delle  cofe  future ,  la  quale  Iddio  gli  haueua  da, 
tOyEtJpeflb  era  ueffato  dal  DemoniOy& molte  uolte  uolfe 
uecidere  Dauid  huomo  molto  humile ,  il  quale  due  uolte 
Ihaueua  campato  dalla  morte .  per  neceffità  rtcorfe  alla 
maga  Fitoniffay  che  gli  refufcitaffe  Samuel .  Finalmen 
te  odioso  a  Dio ,  &  a  gli  huomini  infelicemente  combat 
tendo  contro  a  FiliHei  perde  l'ejfereito ,  e2r  figliuoli ,  Et 
nonpotedo  impetrar gratia  da  un  defuoiychel'uccide/fe, 
con  lefue  proprie  armi  succi/e  .fu  nondimeno  da  fcritto 
fi  chiamato  buono .  alcuni  uoglionOy  che  gli  foffetaglata 
la  teHa  da  uno  de  fuoi  scruitori  ypurdifua  uoloutà .  onde 
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dice  B  A  N.  0  Saul  come  in  fu  la  propria  ff^ada  Quiui  pa^ 
reui  morto  in  Gelboey& Pei.  e1  paflor  ch'a  Golia  rup 
pc  la  fronte  vianfe  la  ribellante  fua  famiglia .  Et  foprr.  d 
buon  S  aul  cangiò  le  ciglia ,  Onde  affai  può  doler  fi  il  fino 
mnte,percioche  Dauid  maled://e  il  monte y  doue  fu  mor 
to  Saul  y  che  ne  rugiada  y  ne  pioggia  più  mai  ui  cadeffe . 
^cipiove  il  maggiore  africano  giouat,eito  efferido.diifefe 
flpadreaVauia  nel  primo  combattere  de  Cartagine  fi  co 
i  Bimani .  B^itenne  la  nobiltà    c  mana  dopo  l'effitial  bat-. 
taglia  a  Canne ,  che  non  abbandona [Je  la  patria ,  poi  nel 
uetefimoquarto  anno  fatto  pretcrc  racquìflò  la  Spagna  , 
hauendo  umto  l'unoy  &  C altro  ^fdrubuley  e  magone  Ca 
pitanide-nemici .  Indi  uenuto  a  B^ma ,  &  fatto  ^  Cor  fole 
pafsò  in  africa ,  oue  uinfe  Si  face  I{e  de  Raffili ,  <rir 
druballe,  Et  alfine  uinfe  iluittoriofo  ^nìballe,  hauedolo 
già  coflr etto  a  partirfi  d'Italia  per  dar  foccor Co  alla  pa- 
tria y&fe  Cartagine  tributaria  per  alcuni  anni  de  Ilo- 
mani  y  &  ne  trionfò ,  T^e  guari  flette ,  che  andando  lega 
to  del  fratello  ch'era  Confile,  &  capitano  in  jlfia  contra 
AntiochOy^  ^niballey  gli  acquiflo  il  trionfo,  <^T  il  no^ 
me  eterno  eguale  al  fuo  yche  fi  come  egli  Africano  d'ha^ 
uer  uinta  l'^fricaycofi  cofluijifiatico  dljauer  uinta  l'^ 
fiafu  chiamato. onde  beche  ce  fare  per  la  moltitudine  del 
le  uittorie  auan^^i  Scipione ,  &  ogni  altro  famofo  capita 
noyperla  qualità  del  uincerefu  dubbio  qual  di  lordueme 
riti  più  laude .  vercioche  Ce/are  uincendo  tanti,&  fi  fie 
ripopoliyohre  l'alpine  le  Romane  legioni  inMifp.nna  par 
che  umceffe  efercitifen^a  capo ,  &  uincendo  Tompeo, 
par  che  uince/fe  capitano  fen'^a  efercito .  Ma  Scipione 
uinfe  ti  più  faggio  capitano ,  &  il  più  ualorofo  di  quanti 
n  er ano  flati  ancora ,  &  l'efercito  inuecchiato  nella  mili^ 
tia,&  tante  uolte  uittoriofo,  &  quella  città.che  tanti an 
ni  era  flata  emula  di  I{oma .  IS^ondmeno  il  Tet.  prima 
tiomàdoC  e  fare  par  chefeguendo  U  comune  opinione  gli 
dia  il  primo  luogo  nel  ualore  dell' arme  y  doue  dice.Da  ma 
deflra ,  ouegliocchi  prima  porfi  la  bella  donua  hauea  ce 
fera  y  ^  S àpio  Ma  qual  più  preffo ,  a  gran  pena  m'accor 
fi.  &  nel  capitolo,  che  comincia  ISljl  corpien  damariffi 
madokegT^ay  doue  dice.  Sotto  Imfegna  duna  gran  I{ei 
na .  Et  da  man  deflra  haueua  y  il  gran  B^otnano  (  inten- 
dendo cefare  )  chefe  in  Germania ,      Francia  tal  roui 
ne  .^Hgufloy  ^  Drufo  feco  a  man  a  mano ,  Et  duo  fol^o 
rifeco  in  battaglia  II  maggior ,  &  il  minor  Scipio  Ufri 
canOyV alfe  anchora  Cefare  in  eloquentia  tanto,  che  potè 
ma  cicerone  agguagliar  fi  yfe  poflo  altro  tatofludio  u'ha 
ueffe.  Scipione  fu  pofìo  dal  noflro  pet.  nel  trionfo 
della  caflttà ,  perche  non  fu  egli  d  amor  mancipio ,  doue 
dice.  Incofianguflay&folitaria  uilla  era  l grand' huomy 
che  d'Africa  s  appella ,  Terche prima  col  ferro  al  uiuo 
apprilla .  in  quefla  tal  uilla ,  la  qual  era  ne  liti  di  ùnter 
no  habitaua  Scipione  per  uolontario  effilio  anchor  che 
Me  affoluto  dal  popolo  B^omano .  effendofi  {degnato  fi 
parti  di  T^oma  per  efjere  fiato  accufato  da  Attio  veti- 
lio ,  perche  fu  coflretto  a  rendere  ragione  della  ammini^ 
firatione  dell'africa.  &  altr oue  il  pet.  0  Mafinif 
fa  antico  per  lo  tuo  Scipione  y&  per  coflei  cominciai  . 
O grandi  Scipioniy  o  fedel  Bruto .  Li  S cipioni  y  furo- 
no molti  y  &  tra  quelli  Scipiades  duo  fulmina  belli- 
dice  riR.  intendendo,  come  efponeSeruioyquelli  che 
morirono  in  Hijpagna  Publio  Lucio  per  lo  tradimento  di 
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Ctlttheru^ono  oltra  ifuefli  i  due  Africani  il  maggior  e, e  il 
minore  di  chiarijjìmafama,  come  dìfopra  habhiam  detto» 
Serrano  .Caio  Attilio  CoUtino^che  dal  Seminare  fn  detto, 
Serrano.ondeF  i  k.  Et  te  S erane  ferentem.  Andò  Confo 
le  &  capitano  in  Sicilia  centra  Cartagine fi^a  i  quali  to- 
fio  hauendo  tolto  Et  na,Trapaniililiheo%et  Talermo^con 
poche  naui gli  ninfe  una  grande  armata  denemci ,  &  al 
timamente  glorie fo  trionfo  ne  riportò,'?  e  r*cincinnato, 
cJr  Serran^cbe  folo  un  paffo  Senxa  coftornon  Hanno, 
♦•I  SetCcyOxerfe .  Lat .  xerjesjche in Imga greca ftgnificabel 
latore,^  Arto  xcrxes,gran  bellaiore^ilqual  trouando  > 
the  l  padre  Dario  apparecchiato  hauea  cantra  Greci  fet 
tecentomila  mjjhlli  e  trecentomiU  amiciy&  fvffantami- 
labenche aicmii scrinano  affai  pia  nakiperfeguirel^m- 
f  re  fa  fi  moffe  jpi.inando  i  mmtiy  auuailando  i  pogghgim 
gendo  il  mar  co  ponti, perche  uemHo  in  H elle,  fponto, fece 
il  ponte  giungendo  Abidoy  et  Scito  città  difgimte  dal  mx 
reperfpatio  d'un  miglio, poi  ueggendoló per  la  tempefta 
dell'onde  tutto  fparfo ,  cornando yche batte ff ero  con  duri 
€olpi  il  mare ,  &  il  legafftro  con  afpre  catene ,  &  ilpun 
geff'ero  con  ardenti  punte  di  fuoce ,  co  fi  fcioccamente  ere 
dendo  il  barbaro  fare  oltraggio  a  T^ettuno^a  fuo  mxlgra 
ilo  iofirinfe  un  altra  uolta  col  ponte  ,  &  coft  due  uolte  fe- 
ce fra  S eflo  et  hbido  il  ponte  al  m  tre.  Voi  giunto  in  Thra 
€ia  tagliando  forò  Mho  monte  alti(fimo,ct  per  mexp  d'u 
nagranfojfa  nife  paffar  e  dentro  l  onde  marine  d  il  una 
all'altra  parte, accioche  indi  nauigando  in  brene  corfo  en 
traff^e  in  Grecia.onde  duuenale ,  ilqnale  in  parte  qui  imi 
tato  ha  il  noftro  V  e  r.nella  decima  Satira yCreditur  olm 
V eli ficatus  Athos  y  &quicquid  croccia  mendax  A<*det 
in  hifloriat  confiratum  claffihus  ijfdem,Suppofitumj  ;  ro 
US  folidum  mare,  credimus  altos,  &  quello, che  feguita. 
^  hauendo  Serfe ,  come  poi  diremo  due  mite  prouato  la 
tnoltitudine  defuoi  poco,o  nulla  giouare  còtra  la  uirtù  de 
Crecijar  uolle  proua  di  quello  che  poteua  per  mare^Ma 
€on  peggiore  fortuna  fu  da  gli  Atheniefi ,  &  da  compa 
pii  per  io  configlio ,  &  per  lo  uolere  di  ThemiHocle  loro 
iiuca  uinto  &  pollo  in  fuga  haueano  ji  theniefì  nel  primo 
nenir  de  barbari  lafciata  la  città ,  &  con  dugento  naui , 
CHerOjComefcriueJfocrateiConlx.comme/Jalorfaluteal 
mare ,  il  [{e  lafciando  a  Tdardonio  trecento  mila  armati, 
fùr  i  migliori  y  i* altro  esercito  diede  agli  altri  Capitani^ 
nel  fuo  regno  il  riducefferOy\(&  egli  con  pochi  a  gran  gior 
fiate  fé  ne  Henne  da  A  bidoy  et  trouando  tlpwto  rotto  dal 
tcndeytutto  pien  di  paura  con  una  barchetta  pafsò .  ?s(/ 
€0n  miglior  fortuna  rima f e  ti  fuo  Capitano,  ilquale  fu  poi 
in  Beotia  da  cento  mila  de  Greci ,  che  iui  con  lui  s  erano 
aggiuntiyuinto  &  coflretto  a  fuggire ,  &  non  pur  quefla 
mi  fera  rouina ,  che  fu  in  Salamina  Del  popolo  d  oriente 
infeliccyonde  ^  i  r  .  Sum  patria  ex  ithaca  comes  infeli- 
€is  ylijjis .  a  Marathona  poi  luogo  in  Attica ,  oue  Dario 
padre  del  detto  y  con  feicentomila  armati  da  diecimila 
^theniefiy&  mille  Tiatefi  per  lo  ualore  di  Trlilciade, 
che  non  ajp citando  il foc corfo  delli  Spartani ,  iqualiue 
dea  intertenuti  dalla  religione  di  quattro  giorni  indugia 
te, più  difpera':^a  pofe  nella  pre(le7^a,che  nella  compa 
gnia  degli  amici ,  &  per  la  uirtù  de  faldati  fu  rotto ,  & 
£urfo ,  &  coflretto  a  r nomar fcne  fuggendo  in  Oriente . 

Leonida  l{e  de  Spartani  poi  che  sud)  Scrfein  Europa 
4ffere  pajjm,  &  uenirfene  in  creda ,  egli  deliberò  farfe 


gli  alfincontré  con  quattro  mila  alle  Termopile  luogo 
alto  y&afffro  polio  per  naturai  fcherno  de  Greci  tra  lo 
roy&la  Theffaglia ,  &  fi  flretto ,  che  a  pochi  uifi  prc^ 
ftail  paffo  y  onde  hebbe  il  nome, perche  a  gui fa  di  porte 
chiude  l'entrata,  &  uetar  iui  il  paffo,o  ff>auentarlo  alme 
fU)  di  paffar  oUra  con  la  uirtù  de  pochi .  onde  con  danno 
denemici  tre  giorni  combattuto  hauendo ,  al  quarto  poi 
che  uide  tener  fi  da  -barbari  la  fommità  del  monte,confor 
tò  i  compagni  a  tornar fene ,  riferuarfia  bifogni  della  C4 
ra  patria ,  lafciando  lui  co  i  fwi  Spartani  a  prouar  la  for- 
tuna yperciocheuoleano  ifati ,  per  quello  che  detto  Apol 
lo  n  hauea ,  chel  1{e  o  la  città  douejfer  in  quella  guerra 
perire. par tiron fi i compagni ,  &  egli  reftò  folo  con  fei 
cento  Lacedemoni,  iquali  rifoffàngendo ,  &  infiammane 
do  a  baldanT^ofamente  morire  per  la  patria  ,neldefinare 
per  dar  uigore  alle  for^e,  che  adoperare  bifognauaydiffe 
loro.Definate  compagni  miei ,  come  coloro  che  hauete  a 
cenare  neil  inferno .  ?s(/  quali  per  tema  di  morte  indù* 
giarono,ma  lieti  hauendo  l'arme  in  mano  yaff  aitarono  gli 
nemici ,  con  tanto  ardire ,  &  con  tanto  impeto,  che  ben 
che  combàttendo  col  f{  eloro  tutti  occifi  ni  fuffero ,  pure 
tanti  delle  contrarie  fchiere  otcifero ,  chel  Barbaro  dili 
berò  non  combattere  più  per  terra  ,  ma  far  proua  feuin- 
cerepote/f<^  m  mare  .  onde  il  nofiro  T  k  r.l^on  mente  al 
temerario  ardir  di  serfe,  Che  fece  per  calcar  i  nòfìri  liti  • 
Di  nuoui  ponti  oltraggio  a  la  marina,  <&  quello  che  jegni 
ta .  &altroue  non  menò  tanti  armati  in  creda  xerfe . 
A  ^1'  "Degli  huomini ,  che  xerfe  hebbe gu  intorno ,  ^ 
Cicerone  allegante  Valerio  Maffimo  dice ,  ls(am  xerxes 
quidem  refcrtus  omnibus  pr<zmìjs , donisjyjortun^  non 
equitatum ,  non  pedeflribusycopiisynon  nauium  miiltitu^ 
dine  ,  non  infinito  ponder cauri  contentus,  pr^mvmprO'- 
pofuit,qui  inueniffet  nouam  uoluptatem ,  qua  ipfe  inuen 
ta,non  futt  contentus. 
Tamiris , altramente Thomiris I{eina  degli scithi,^  ìiaff'd 
geti  y  laqual  mandò  il  figlio  fuo  unico  con  grande  effir 
cito  contra  Ciro  alla  difenfron  del  regno,  ma  fu  uinto ,  eSr 
morto  col  fuo  esercito  d.i  ciro .  ma  la  Bjina  riparato  lo 
effercito  dinuouoconinfidie  l'affàltòy  &uccifeduc€n 
to  mila  de  Verfì ,  &  ti  capo  di  ciro  mile  in  un  Otro  pie 
no  di languehumanoy  con  tal  parole  Difmgueeria/feta 
tOy  bora /angue  bei.  o  come  dice  il  nofiro  Dau.  7do^ 
flrauala  rouina  y  e  l  crudo  fcempioy  che  feTamiri\ 
quando  diffea  Ciro  fangue  fttifti,  &  io  di  f angue  fem 
pio. 

TatqmnOyHltimo  I{e  de  J{omani.DA'h{jyedi  quel  Bruto  i 
che  cacciò  rarqutno .  uedi a  iMcretia  a  ii'^.&a Tana 
quii  augura  sua  moglie  ay^o, 

Thcniìùocky  oltra  la  battaglia  infra  Dario  y  &^iilciadey 
nella  quale  in  tal  modo  combattè  con  mrtù ,  (&con  pru 
dentia  ,  che  meritamente  a  lui  quantunque giouane  (offe 
la  prima  laude  fu  attribuita ,  poi  eletto  Duca  contra  xer 
fe limando  effereilpiu  utile  combattere  in  mar  che  in 
terra,  fece  tutti  gli  Athenic fi  entrare  nelle  naui ,  &in 
tal  modo  andò  contra  xerfe ,  &  efsendoin  queflo gli  Io 
niribellati  dagli  Atheniefi ,etaccoJìatofi  dallaparte 
di  xerscy  et  giudicando  Themiflocle  la  cofa  pericolofa  , 
andò  al  portoydouedoueano  descendere  ,  et  in  quellcco 
jcrifsem  saffi ,  et  marmi  grandi  quanto  errore  fofse  il  loy 
roefsere  contradì  loro  progenitori  et  contra  quelli, 
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tiiiudrpiMUobe  erano  flati  uindici  della  loro  libertà  y  Ti(coXàt.Tiphem  Gigante  uno  de  Titani,  ilquale  combat  48* 


commemorando  li  benifici  fatti  nella  guerra  di  Dario,on 
degli  Jonif  quando  uigiunjero  leggendo  quelle  fcritture, 
ueila  battaglia  fi  uoltarono  contra  Xerfe.  E/fendo  adun- 
que qHcjìe  republice  Greche  fotto  il  governo  ^  &  aujpi- 
CIO  di  Themiiioclcgiunto  al  firetto  del  mar  di  Salamina^ 
&  uolendo  alcuni  di  quelli  ri  (ornare  alla  difcfa  delle  ter 
re  ,  &  egli  dubitando  perla  jua  patria  non  [offe  atto  a 
re  filler  e  a  Xerfeyfcrijjr  una  lettera  ad  ejjo  Xerfe  perfua 
dendogUyche  uenijje  a  battaglia, concio fta  co  fa  che  ad  un 
tratto  in  quA luogo  potea  pigliare  tuttala for':^ della 
greca^natione  ydoue  fe  partire  la  lafciajje ,  haurebbe  poi 
difficultà  maggiore  di  ottenere  il  dominio  della  Grecia, 
Xerse  adunque  non  cono/cendo  la  prudentia  di  Themiflo 
de  ^&  parendogli  che  le  fuaftoni  fojjero  uere  ymoffe  la 
ciaf)  e  per  uentrealla  battaglia ,  onde  Inter uenncyche già 


tendo  co  fratelli  contra  Gioue  fu  fulminato  dalla  Jua  faet 
ta,&  fu  meffo  fotto  il  monte  di  EthnaMedi  di/opra  adr  n 
ce  la  do  • 

Titìo.iat.  Tiiyws  gigante  fu  figliuolo  di  doue  ,  &  d'Hede 
ra  figlia  d' Arcomento.  &  temendo  Gioue,che  iunone  no 
fe  naccorgeffe  lo  nafcofe  fotto  terra  .onde  fi  credette ^che 
fo/fe  figliuolo  della  terra .  Cvfluiuolle  congiungcrfi  con 
Latona  madre  di  ^ polline y  perche  apollo  lo  trafi/fe  con 
le  juefaettei& cacciollo  nello  inferno^  fi  che  urf guaito 
togli  flraccia  il  fegato,^  le  intefiina^  che  poi  fempre  ri- 
nafcono,  Lcontinofcriue^chef^f  principe  di  Beotia ,  &fi 
dado  fi  nelle  fue  gran  for'Xjs  uoUe  torre  Delfo  ad  Apollinea 
ma  ^Apollo  uinfe lui y&  cacciollo  nello  inferno, cioè  iori^ 
duffe  a  Ulta  baffa^^^  priuata .  D^'l^jHpn  ci  far  ire  € 
TitiOynea-vifo. 


a  Iqn ariti  ch'erano  partiti  fi  ritornarono  per  paura  a  The  Tito  Flamino .  Coflui  nel  fuo  Confolato  fcacciò  il  I{  e  Filip 


m-ilìo  vlemde  per  queflo  jeguendo  la  battagìia^et  uoltan 
doft  gli  lontj  in  fauore  de  creci, fecero  in  modo  che  Xerfe 
fu  uintOy  &  già  era  d'intorno  circondate  tutto ,  rrm  dub- 
tando  ihemifìocle ,  che  per  dijperatme  i  Ver  fi  non  fi  in 
ftauraijino ,  gli  aprì  uno  adito ,  mandò  a  dire  a  Xerfé 
che  ft  fuggifl'e  prima  chefuffe  presoymojiradoili  il  modo 
ella  uia,  iUheuedendo  xerfe mejse  ad  ejfecutione ,  et  ui 
liffimamente  fene  fuggi  .Themifiocle  dapoife  ne  tornò 
in  Athene  con  la  uittoria  ,fu  per  merito  poi  di  fi  degna 
(òptrubandito  ,  &  fi  ridufje  tnTerfia  apprejfo  di  Xer/è 
qi^le  haueua  uinto .  onde  Xerfe  gratamete  riceuutolo 


po di  creda,  uinfelS(jibide  Tiranno  de  lacedemoni ,  ^ 
diede  libertà  a  tutti  i  Greci ,  ilqual  atto  di  pietà  fàggio 
gò  tutta  la  Grecia  al  popolo  Bimano .  eìr  però  dice  il  no 
tiro  PfcT.  Tito  Flaminio ,  che  con  for's^a  ninfe  ,  Ma  a/fai 
più  con  pietà  te  il  popolgreco.Tercioche  comandò  a  tut- 
te le  città  di  Grecia  a  luifoggetteyche  ueniffero  un  dì  di 
legnato  ad  udire  la  uolontà  del  Senato ,  liqt^ali  conuenté 
ti  con  ^ran  paura  affettando  la  fententia  sfatto  frlentio 
con  alta  uocefe pronunciare  quefta fententia ,S,T - Q^ì{. 
&T.Q^  Flaminiusimperator^omnesgrazciA  urbi  s  qua 
fub  ditione  Filippi  regis  fuerunt,  liberat ,  &  immunes  ef 
le  iubet. 


U  fe  grande  honore^e  uolendo  xerfe  per  uedetta  farguer 

ra  ad  Athene,  fece  Themifiocle  fuo  capitano,&  effendo  Tito  Sempronio  Gracco,uedi  disopra  a  Cracco.^jo 
richielioyper  non  far  guerra  alla  patria.e  per  nontradire  Tito  Vefpafìano^uedi  di  sótto  a  ^elpafiano^^M^ 
Xerfe yUoUe  per  morte  a  ciafcuno  fodisfarcy  onde  prefo  il  Tito  Manlio  Torquato ,  uedi qui  di  sotto  a  Torquato, 
uelenOyineffiliodellafuapatriamorì,TET*Them:flo'  Torquato .  T/ro  Manlto  Torquato  fu  figliuolo  d'un  lucìo 


de,  &  Thefeo  con  quefla, 
Thefcoji^  Ilo  di  Ethra,  di  Tittheo ,  &  dEgeoBj  d'^the- 
ne,o  come  dicono  le  fauole  di  J^ttunoy  fu  uno  de  compa 
gnìd^Hercoley^  riportò  uittoria  delie  ^maT^oniy  per  fe 
fie/fouinfe,&  occije  tre  fieri  buominiyil  cui  ftudio  era  di 
fare  crudelmente  altrui  morire^prima  Corr inetto ypoi  sci 
Yoncyil  ter'Z.o  scirone ,  occife  poi  Cercione^occife  Vrocru 
fle  y  non  meno  crudeli  di  quei  trcMenò  legato  in  a  thena 
quel  fiero  Toro, che  da  Greci  tnVeloponnefo  haueua  Ber 
cole  tradutto .  0  ccife  poi  per  configlio  della  innamorata 
^riadna  il  Minotauro  ,  Aumento  la  città  di  ^thene, 
et  cofirinfegli  Mheniefi  a  uiuere  fotto  le  fue  leggiyRapì 
Helena  dqpo  la  mone  di  Fedra  ,  Fu  con  Tirothoo  allo  in 
fer  no  a  rapire vroferpma.M  fine  f cacciato  dalla  patria 
morì  m  effilio  nella  ifola  di  Schiro .  Fu  huomo  di  gran  con 
figlio ,&  non  di  minor  animo,  &fu  il  primo ,  fecondo  p/i 
nio,che  trono  le  confederatiom  ,&  le  leggiX altre  hifio 
rie  fono  tutte  a  gli  fuoi  luoghi  diflintamente  per  ordine 
collocatey&  però  dice  il  noflro.VKX-  Et  ella  (  .i.Fedra  ) 
ne  morio  uendetta  forfè  D*Hippolito^& di  ThefeOyC  d"A 
riadna,  Ch  amàdoycome  uedia  morte  corfe  Themifiocle, 
&  Thefeo  con  quefia  fetta .  Et  Menalippe ,  &  eia/cuna 
fi  fnellayChe  a  umcerle  fu  gloria  al  grande  Mcide,  che 
l  una  hebbey& Thefeo  Ultra loreUa.yedilfamofo(idefi 


48^ 


Manlio ,  ilquale  perche  mofiraua  molto  effere  tardo  d'in 
gegno  i  dal  padre  in  uilla  qua  fi  era  fiato  relegato ,  onde 
Manlio  accusato  da  un  Vomponio ,  sentendo  que&n  Tor 
quato  come  scriue  lìuìo  aù  urbe  condita  libro  settimo, 
sforT^ato  dalla  paterna  aff€ttione,tornò  a  I{oma ,  &  con 
la  fpada  in  mano  cofirinse  a  giurare  Vomponio ,  che  de  fi 
Perebbe  dalla  accusa  del  padre.TDOpo  de'iberando  i  Roma 
ni  dilpegnere  in  Italia  le  reliquie  de  Galli,  creato  Dieta 
tore Quin.mnutto  veno,&  Sergio  Cornelio  Faltiginese 
maeflro  della  militia  Tito  Manlio  andò  ne  ih f]  eretto ,  U 
doue  effendo  un  callo  prouocatore  a  battaglia  de  i  ^oma 
ni  caualieriysolo  Manlio  procedi  contra  di  lui,&  combat 
tendo  lo  uinse,&  togliendogli  un  monile  qual  portauaal 
colio,e  mettendolo  a  se,acqmflò  indi  il  nome  di  Torquato 
perche  in  Latino  fi  chiama  torques.  Fano  poi  Console  co 
tra  Latini,&  Sanniti,  perche  il  figlio  haueua  combattuto 
contra  il  suo  comandamento ,  benché  riportafje  la  uitto 
riayper  troppo  pietà  della  patria  uccife  il  figliuolo  ed  la 
scure  9  &  soflenne  re§ìar  priuo  del  figliolo ,  accioche  la 
militia  non  fufie  orba, rimase  dopo  uincnore, Vinse  poi  i 
Latini  al  fiume  di  Veseri  al  monte  di  Somma  non  lungi  da 
iSjipoli  •  onde  il  noflro  'P  et  .  poi  quel  Torquato*  che'l 
figliuolper coffe ,  Et  Valerio  curutno,&  quel  Torquato» 


Che  per  troppo  pietade  uccise  il  figlio, 
7  hefeo  )  con  tante  fue  lode  Vrefo  menar  fra  due  forelle  Traiano ,  fu  Imperatore  di  tanta  ecc  eli  ernia ,  cV è  difficile 
morte  yC  una  di  lui ,  &  ei  de  Ultra  gode.  &Da  uMal  giudicare,  re»  fu  più  egregio  in  disciplina  militare ,  che  in 
non  uengiammo  di  Theseo  Uffalto.  giufiitia,&  humanità.cofim  accrebbe  molto  lo  imperio^ 

ilquale 
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Uguale  dagli  impera  dori  che  furono  dopo  hugufìo ,  &  in 
mnz^  a  Im  era  flato  più  difefo,  che  ampliatOydi  tanta  hu 
manitàyche  &  a  I{oma ,  ^ per  le  prouincie  ciafcuno uo 
lena  a  fe  cquale.Fu  demente^  &  liberale,&  molto  alle^ 
gerì  il  popolo  da  tributi.Vifttaua  gli  amiciy  come  priua  to 
^  non  come  imperatore .  succe/Jea  TSlJrua  il  centeftmo 
anno  della  nojira  falute. Trionfò  de  Datij.etdeScithii'Et 
Ttmoffo  Decebalo I{e di Datia ,  la  ridufje in prouincia  de 
^maniy& a  lui  fi  dettonogU  Hiberi,Sauyomatiy Arabi, 
Bosforani.^  Colchi.Occupò  S elenca  yd!^  Babilonia,  ir 
nel  mar  roffo  ordinò  grande  armata  per  andare  m  India, 
Cofìui  perfeguitò  CbriHianiy  ma  autfato  da  \4inw  Secon 
do,tl(fual  era  in  magifirato ,  che  eccetto  che  non  uoleano 
fat*^  facrtjìcio  al  modo  de  gentili,  eran  di  ottima  una ,  er 
cofìumi  y  e<r  obedienti  all'Imperio ,  I{ilpofe ,  che  tali  huo 
mini  non  cercaffcyma  uenendoli  a  cafo  alle  fnaniygli  urei 
€teffe,  Bjdujfe  anchora  in  prouincia  Armenia ,  ^Jfiria , 
&  M efopotamia .  morì  in  sdennuti,  Mtrifcriuono  in 
Seleutia  nel  Ixiijyanno  della  fua  uitay&  più  nouemefiyCt 
quattro  di  il  cenere  fuo  in  uafo  d'oro  raccolte  fu  portato 
a  ^omay& collocato  in  foro  fotto  la  colonna^  h  elmnando 
Francefeyd^  Tolicrato  Inglefe  particolarmente  f  riuotiQ 
di  Troianoyche  uolendo  ire  in  esercito  Ce  gli  gittò  a  piedi 
ma  uedouelUychiedendogiuflitiayetfodisfattione  di  uno 
fuofigliuoloy  che  gli  era  finto  uccifo .  Et  furouo  in  quefia 
fetitione  parole  di  lei,  ^dt  Troiano  ylequali  U  nojìro 
I>A  S  .recita,douedicc.  Et  dico  di  Troiano,  Imperadore. 
£tuna  uedouellagli  trai  freno  di  lagrime  atteggiata  yCt 
di  dolore  D'intorno  a  lmparea  calcato  cr  pieno  f)icau€ 
Ueri  y  &  l aguglie  ne  l'oro  Soureffo  in  uijia  al  uento  ft  mo 
uicno.La  mifarella  infra  tutti  cofìoro  vare  a  dicerySignor 
fammi  uendetta  dì  mifiglioych  é  morto  ond'io  m'accoro* 
Et  egli  a  lei  rifonder,  hor  ajpetta  Tanto  eh  io  torni,  e2r 
eìiay  fignor  mio.Come  perfonayin  cui  dolor  i affretta .  Se 
tu  non  tomi  ì  &  quello  che  feguita  .  DiccftyCÌìeldmrtH 
di  Traiano  moffono  Gregorio  ^apd*  in  forma  che  tanto 
fregò  per  lui,cheglifu  yileuatOych'rra  libero  dalle  pene 
4ello  inferno .  TFT. Traiano,  &  MrianOy^ntonio,& 
mrco , 

TiìTTìofiglio  di  Dauna,& diyenilla  l{e  de l{utoliy  ilquale 
étrdeua  per  amore  di  Lauina  figlia  di  Latino  Re ,  &  anco 
ra  che  fuffe  huomo  fortiffimo  fu  morto  da  Eneay  hauendo 
prima  egli  morto  Vallante  figlio  dell{e  Euandro,  &  La 
Hina  diuenne  moglie  di  Enea ,  come  ad  effo  f  nea  di  fopra 
è detto.vKT.Tenfofi  nidi  andar  Camilla ,&  Turno.  Dan. 
CheTallante  mori  per  dargliregno. 

Vcfpn  fxano,  fecondo  che fcriueiuetonio  Tranquillo  hebhe 
origine  da  Tito  Flauto  vetronio  cittadino  Ejatino.  l<{ac 
que  ycfjjaftano  fotto  hugufìo  in  ^gro  reatino  in  un  pie 
dolo caftello nominato allhora Falachrine.fu nutrito  da 
ma  fua  auola  nominata  TertuUia.Crefciuto ,  &  prefa  la 
toga  uirileyuenne  a  Roma  imperante  claudio,chefu  quin 
to  Imperadore  yonde  per  fauere  degli  amici  confeguì  alcu 
ne  degnitàycioé  la  pretura,e  la  edilitLVrefe  donna, qual 
fu  dimandata  Flauia  Domicilia ,  della  qual  hebhe  due  fi 
gliuoliycioè  Tito,&  Dornitiano,  &  una  figlia  femina ,  la 
quale  morì  infieme  conia  madre  primt  che  Vefp a ftano 
fojje  afjunto  allo  imperio  ,  ye^aftanouiuendo  Claudio 
andò  in  Germania ,  &  pafsò  m  Britannia ,  doue  in  eia- 
fcnna  prouincia  dopo  molte  battaglie  rimafe  con  gloria  » 


&  trionfo  uittorìofo ,  occupando  in  Bvitania  circa  uen 
ti  cafiella,&  una  i/ola  chiamati/  yeBe,laquale  fotto 
mije  allo  imperio  di  Claudio  .morto  Claudio  per  opra 
di  T^ronceffendo già  proceduto  ye/pafiano  infieme  con 
Tito  fuo  figlio  alla  i(peditione  ludaica ,  laqitale  copiofa 
mente  fcriue  lofefo,ncUo  imperio  fuccedttte  Hfrone,et 
dopo  la  morte  di  ì^rone  hau  endo  Galba  die  lui  ribellata 
la  Spagna,  fu  chiamato  Imperadore  da  li  militi  Romani. 
Interuenne  poi ,  che  Otho  qual  era  fiato  a  lS^^on<  ami 
ciffimo  ucci) e  calha  ,&  imiliti\omaniil  chiamarono 
Imperadore.zra  in  quél  tempo  in  Germania  yitellto  con 
unefercito,onde  fentendo  i  militi  I{omani  la  morte  di 
calba ,  &  la  fucceffione  di  Olho ,  chiamarono  Imperato- 
re yitellio ,  ilqtmie  ritornando  i«  Italia  combattè  con 
Otho ,  &  lo  cofirinfe  ad  uccidere  fejìrffo,  &  yitellio  fa 
rima/è  Imperadore .  lottauo  mefe  dello  imperio  di  yi^ 
telilo  gli  effer citi  l{om  ini ,  quali  erano  in  yngaria ,  ^ 
quali  olera  i  mar  di  Stria ,  &  di  Giudea  fi  ribellaron  da 
lui  ,  ^  chiamjron  y e fpajìano.ilquale  ritornando  in  Ita 
Ua  contra  ynelltolo  prrfh ,  effendo  egli  per  paurx  affai 
Uilmcnte  fu^gito,&  lo  fece  morire, et  /«  decimo  Impera 
tote .  Tito  poi  fuo  figlio  perle  fue  fhìguUri  uirtìi  era  co 
gn^minato  d(^l  padre  yefpafianOii^  tal  cognome  era  ue 
ramente  a  lui  conuemuole  tanta  tra  la  U'ggiadria,^raii 
tudiìic  j  humanità,  che  dimofiraua  in  parole, in  cofìu- 
mi y  &  in  opera ,  &  era  appre/fo  qucjìo  beììijjìmo  di  cor 
po,  E  (fendo  egli  iribuno  in  Germania  sn  Britannia 
merit  ò  fomma  Luxe ,  cerne  tefiificanol'imagtfii  dell'ar 
co  trionfale  y  quelle  anchora  hoggi  fi  uede nella  città  di 
noma  .  Mede/imamente  la  infìgne  ,  &  memorabile 
uittoria  di  cinufalem ,  perlaquale  fu  rito  da  ifuoimi- 
liti  chiamato  Imperadore ,  &  infieme  col  padre  admini 
ftrò  lo  imperio  Jii  dementiffimo ,  &  di  tanta  henìuolen 
tia  >  che  quando  fojfc  flato  un  giorno  fenica  hauer  fatto 
qualche bcneficioyinterffamente fi  attriftaua  ,&fi  come 
eglifi  eccellente  in  ogràuinù ,  co  fi  pel  contrario  fu  Do 
mttiano  proclive  ne  uinj ,  luffuriofo  yingiuflo ,  auaro , 
perfecutore  de  chrifiiani ,  &  Giudei,  ^  come  ferine 
Tranquillo  nella  Hate  uoleua  alquante  bore  di  ripofo , 
///  quel  tanto  niun  altra  ce  fa  faceua  ,  che  uccider 
mofche  ,  doue  alcuno  lo  dcmandauaper  hauerudien- 
z^ayfe  alcuno  era  con  Cefare  ,  lulio  crifpo  fuo  caualie 
ro  rifpondeua ,  Kl^e  cmufca  quidem .  &  quantunque  Do 
mitianofojfe  del  ce?  po  bello  ,  era  però  uitioftjjìmo ,  on- 
de  dice  il  noftro  TET,  efcl  udendolo  fuori  del  trionfo 
della  fama  .  Tofcia  yefpaftan  col  figlio  uidi  il  bf4on 
elbelloynongiailbelloelrto  ,  (  intendendo  Dornitia 
no  )  &  altroue  yefpaftan  poi ,  &  alle  {palle  quadre 
il  ricon  obbiaguija  d'buom  che  pota  co  Tito  fuo  delopre 
alte  &  leggiadre ,  Domitian  nonuera ,  end  ira  c^r  onta 
Hauea. 

Volunnio .  Lucio  yolunnio ,  o  come  fi  legge  altroue  ^ir^ 
to  yolunnio  nobile ,  non  difangue  per  che  fu  plebeo,  ma 
di  uirtit  degnodialta  ,&  gran  laude ,  il  qual  fu  due  uol 
te  Confole  con  ^ppio  Claudio  nella  guerra  de  Sanniti, 
et  de  Tofcani ,  eir  nel  feguente  anno  fu  vroconfole ,  poi 
fu  legato  di  L.Pupirio  Curfore , &  ninfe  in  quella  guer 
va  i  Thofiani ,  i  Sanniti  più  uolte  ,  e*r  effendo  in\c^ 
ma  una  grandiffima  pefie  furono  mindati  in  Grecia 
a  portare  EfiulapiQ  in  B^ma  dieci  Legati,  per  ciò  che 

I    3  yolunnio 
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volunnio  ìhtucua  configliato ,  che  lo  nero  foccorfo  era  di 
douer  ricoi-rere  a  Iddio'i  hauendo  prima  i  l\omani  i/pcn 
mentati  tutti  i  rimedi  mondani  de  quali  fu  egli  primo.ye 
mti  adunque  gli  amhafàaton  ai  tempiOy  <^  porti  dinota 
mente  iprieghi  loro  y  di  fatto  alla  ima^inedi  Efcui  pio 
ufct  un  fèrpente  più  pretto  irìfe  uencrabile  che  borrendo^ 
^  pianamente  procedendo  peruemie  alia  naue  de  1\oma 
niy  Uoue  fi  coleo  nel  tabernacolo, ourro  albergo  di  f^olun 
tìio  y  &YÌtbr.hando  i  Bimani  con  rffo, come  furono  perue 
mti  ad  Hofliu  il  Serpente  u/cì  della  nauey&  entrò  in  una 
prolfimz feluay  nelkquale  doueft fermò  , i  1\omani cofti 
ttiirono  un  te  pio  in  ho  fiore  di  EJculapio  ,p  laqud  co  fa  U 
cruda  pcftilentia  fubitamente s'acquetò,  &  queflo  tanto 
benefi  io  fatto  a  J\omani  >  fu  attribuito  tutto  a  volunnio . 
onde  dice  il  ;  e  .\Voi nenia  quel^chel  liuido,& maligno 
rumor  di  fangue  bene  oprando  opprejje  Volunnio  nobil 
dalia  laude  digno .  qual  infermità  è  detta  da  medici 
apoìema, 

Xcrih,oSerfe,fi:lio  di  Dirio  uedi  di  fopraaSerfe .  48r. 
48  5  Zcnob'a.  I{eina  di  Talmireni,che  dopo  la  morte  del  fuo  ma 
rito  Odonato  ,  qual  fu  per  opra  d'un  fuo  confobrino  Moen 
Ho  occtfoyreffe  con  molta  laude  f  imperio  d  Ori  ente  ^et  nel 
le  guerre  uincendo  moflrò  ualoredi  nobiìiffimo  capitano, 
fu  ornata  di  ftn^olar  pudicitiay  &  era  bella ,  &  frefca  di 
etiì,leqH4i  d'ic  coje  molto  inclinano  a  piaceri  la fciuiy& 
per  quello  le  accrebbe  maggior  laude  y  &  gran  maraui 
glia  neramente  fu  che  in  un  cor  feminilefojfjfe  tanta  fer 
tn^  :^i^a ,  ^  cofìan^a .  in  queflo  tempo  e/fendo  fuccejjb  a 
Q^  untilio  f'^atello  di  Claudio ,  Aureliano y  i! quale  hauen 
da  ricuperato  tutto  l  OcctdenteyUoUe  etiandio  che  l'Orien 
te,  q>iH  leneua  Zenobia^ritorvaffe  folto  del  fuo  imperio, 
quantunque  ella  per  i figliuoli  m  pacifica  pofjeffioneilte 
Ttejje  scnjje  adunque  prm  t  che  tentaffe  la  guerra  in  que 
fu  foimay^Hrelianus  Imperator  l\omam  orbisy&rece 
fior  orieniis  ,  Zenobi^,c£ieri$q;,quosfocietas  tcnethel 
liCiiSomte  facere  debu  flis idyquod  a^eis  litteris  nunc  in 
hnur .  D^ditionem  orxcipioy  impunitate  uit^e propofitay 
ita  ut  t'jic  Z^nobia,cUfntuisagas  uitam.ubite  ex  fenatus 
arnpltffme  fentemia  collocauero,Gemmas-,aHrum,argen 
tum  y  ferie um ,  equos,  camelosin  I{o.  ararium conferai, 
Tiìmy^rnis  t 'S  fuum  feruubiiur  Zenobia  hauendo  adun 
que  riceuH ra  U  epi^ìola^ne in  ariimo-,ne  in  paroleyne  etia 
dio  in  farti  ft  diminuì  Li  fua  degna  uiragine  &  ad  ^UYe 
Itano  co  fi  rifpofe.  Zenobia  Bregma  orientis  Aureliano  ah 
guflo .  'Iberno adhuc  pr^ter  te  yhocquod  pofcis ,  Ittteris 
fetijt  .  Virtute  faciendum  eji  quicquid  in  rebus  bellicis 
elìgeredum.  Deditionemmeam  petis.quaft  nefciasCleo 
patram  ì\eginam  perire  maluiffèyquam  in  qualibet  uiuc 
re  dignitate .  T>lobis  verfarum  auxilia  non  defunt ,  quéi 
iam  Iperamus  ypro  nobis  Ju  ìt  Sarraceniy  pronobis^r 
m^nijylatrQnes  Syrij  exercitum  tuu  ^ureliane dixerut. 
quid  igitùr/t  Ola  uenerit  manus,qu£  undiq;  fperatur^po 
nes  profeto  fuperciliumtquo  nuc  mihi  deditionem  quafi 
omnifariam  uiflorimperas.DOpo  adunque  le  meffeyCtri 
centite  lettere ,  ciafcuna  parte  s'apparecchiò  alla  batta- 
gliay  doue  combattendo  de  fumma  rerumyquanto  safpet 
ta  alla  uirtà  humana ,  Zenobia  reflò  uincitrice .  onde  ha 
uendo  combattuto  in  ùria  in  loco  detto  Thima  appreffo 
ad  Antiochia  già  i Militi  Aureliani  fi  fuggiuano  y  quan 
do  appparuemnumc  yilquale  li  confortò ,  per  la  cui  uir 


tà  ritornati  a  battagUayal  fine  fu  uinta  fuperata .  &  pré 

fa  Zenobiay  laqual  poi  ritornando  ^4ureiiauo  cohdufle  in 
nani^i  al  fuo  trionfo  infieme  col  fuo  carro ,  qual  era  di-  ar 
gento  yjopra  del  quale  credeua  anchora  dominar  I{oma . 
t!r  di  tre  imperatori yche  furono  tra  Valer iauo  yi^jr  ^^ure 
Ho  mentre  ella  regnò,  nejfuno  fu  ardito  a  prender  tarme 
contra  dilei,&  però  ilnofiro  VET.  de  ferme  affai  larga, 
mente  quefta  hifioria ,  onde  dice*Voi  Uiii  Cleopatra ,  ^ 
ciaftunarfa  D'indegno  foco ,  &  uidiin  quella  trejca  Ze 
mbia  del  fuo  honor  affai  più  f bar  fa .  Bell'era^  &  nell'età 
fiorita yCt  frefca. Quanto  in  più  gioucntuteycn  più  belk'^i 
v^a  Tanto  par  c'honefla  fua  bude  accrefsa.  l^lcl  cor/emt 
neo  fu  tanta  ferme'TTT^ay  ChecoHbeluif9,& con  l'armata 
coma  Fece  temer,  chi  f  natura  Jpre'S^':(a.  Io  parlo  dell' m 
per  io  alto  di  I{oma,  Che  con  arme  afjediòybenche  lefire 
mo  F offe  a  nojiro  trionfo  ricca  fnma.  i  .  . 

Battaglia.  Lat.pr^lium ,  &  confli&usyconfiifiio.covtentiov  48^ 
concurfus.Bellona  (ua  Dea,T ET. Quando  amor  comin^ 
ciò  darui  bittaglia .  Et  duro  campo  dtbattaglta  ti  ietto . 
Tarteprefi  in  battaglia^parte  ucci  fi.  Camilla ,  t?^  l'altre 
andar  ufe  in  battaglia.O  per  arteM paccyO  di  battaglia, 
B  o  cBattaglu  alpraynaualeycontinoua  da  penfreri.  Vt 
battaglia  de  tòpi ,  &  delle  gatte. Mule  pericolo  fe  batta^ 
glie ,  i  battaglierefchi  jiromenti .  P  h.  ' /  batta^  lieuole^ 
Marte .  Fa*  Pan.  con  t animo  che uince ogni  battaglila 
2^  le  prime  battaglie  del  del  dura .  Voi  uince  tutta .  Mi 
nos  figlio  di  Gioue,  &  di  Europa  fecondo  Tlmio  fa  il  pri 
moychefaceffe  battagli ',nauale. 

Guerra .  LatJjellum ,  armaycertamen.contentioy  duellurrif^ 
praeliumypugna, milizia  prò  beUoyCOnflifiiOyConfUBuSyCa 
curfus. TET.&  BOC.  Guerra.eternayperpetuayojpra. 
afpriJfimayCrudeleylungaybrcueyTantayConttnouarUfàta^ 
fimtaydi (ofpiriyguerre  diuerjeygrandiifme  con guerreg^ 
geuole  uoce.^u  Mia  dolce guerr era. SenT^a  trouar  mi  d? 
irò  altri gue)  reri,  D  a  N.Komagna  tua  nonfu  maifen^a 
guerra.  ■ 

Gvcrrc^ghve. LatÀimicatiOyC'ócertatio, con fli^f io»  Boc^ 
J  fimo  che  fia  al  beneammaeftrawgueìreggiareaffa^ 
ageuole  a  uincere,  '  ! 

Guerreggiare .  Lat,bellareydimicarè,Boc.Fi<)renmìgiieri^ 
reggtauano  conSenefi  •  \  :  .  ^ 

Baratta,  baruffa ,  'j^ffa.'Lat^préium  confliBusyBÀN.Tcì^ 
che  altra  uolta  fui  a  td  baratta,  barattare  yuedi  a  ly^^ 

J?iìgnzyla  guerra. Laty&certamenyconf li  fiusycongref/usyt 
dtfcrimen.  DAn.Vur  a  noi  conuerra  uincer  la  pugna. 

M\\\ù^.iJtt.& res  aut difciplina  militar is, VET. Et uiuer  òr  487 
ho  per  amor  fofferfe .  De  la  MiHtia  perch'orba  non  fuffe^  ■  '  \ 
^KX.Foffe Caduta  la  Mtlitia  fiera. Qjiel fi famofo intuì 
ta  la  militia. 

Qomhmw.-Ltt.certamenyprdiumyconfli^us^acicsydimì 
catio  .VET.  Trenderà  l'arme ,  &  fia  l  combatter  cor- 
to. 

Combattere.Lat.pr^cliariycertarey  hellare  ydimicare,pugna 
reyConfligere.VET.  Combattea  inme  con  la  pietà ildefi 
re .  Sempre  conuien  che  conibattendo  uiua .  combattutù 
hannOy&  non  pur  ma  uolta.Boc.& afrontatofi  combat 
té.Quando  fan  Michele  combattè  col  dianolo.  Combatte 
do  uirilmente.vgli  non  è  cajìcllo  fi  forteyche  effendo  ogni 
é  combattuto  D  a  n.'2S(j3W  uedi  tu  la  morte  cheH  combat 

Combattitori. 
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CofTitattltori .  Lat.  hrllatores ,  gladiatores  ,  pugnatores  ,      tatore  celebrato  da  Pindaro  poeta  greco  • 

M  onomachus ,  quello  che  combatte  da  foto  afolo  .Boc.  LottcLat.paleftra.flrje.é  quello,  che  mlgarmente  diciamo 
il  ualore  di  mi  pochi  combattenti.  Tu.  Lanauequiui  il  giuoco  delle  bracciaS^^,  Et  nelle  foni  lotte  piene 
combattuta  dal  mare.  lAtsoncuffa^  confli5ia,conquaffa-     di  ruflicane  infidie . 

ta,  Effendo  da  infinito  mar  combattuti .  P  t  x.  isijue  da  Lottare,  S AlSf^ordinò  i premi  a  coloro,che  lottare uole ffe' 
l'onde  combattuta,  <?^irmnta^  ro,&  altroue. 

Ccim^pìoni.Lat. gladiatores y lu&itores, athlet^ipancratia  Athkta, LatJolottatore/orteyroubflo. 

P^y  agonilU,  pdeHritdà,  pentatbli,  quinquetriones ,  prò  sfidare.  Mal  far  noto  altrui  di  non  uoler  pace ,  ma  guerra ,  // 
pugnatores,  xiiìicu  fono  quelli  combattitori  cheftcondu  contrario difidare,cheuale promettere  lafedeperlapa 
cono  m  campo  per  diffinire  loro  que(iioni ,  &  anticamen  ce, uzt,  prouocare .  TETXhe già  ui sfida  amor,ond'iofo 
te  co  fi  lelitifi/oleuano  terminar  e,per  due  campioni  che  fpiro .  Et  di  morte  lo  sfida, Lat.  douhorm'afficura.alihor 
infieme  combatteuano,  neper  altto  giudi  ciò  altrimenti  fi     mi  sfide. 

forniuani).  S  onoauc  ho  detti  Camp  ioni  i  libri  publici  fu  hrm2L,& arme  fin^,&  arme,& armi  nel  plu.Lat.arme  ar  4^9 
ijuaii  fi  fcriuono  le  raj^tonupercioche  dichiarano  le  ravio      mnrum  i^i^r  ^a- lìnr  j.^^t>^^  ..c.,^  u.^.j^ 


?  ragwni.percioche  dichiarano  le  ragio 
ni  delpublico.  Dan.  Qjid jfolean  i  Campionfar  nudi ,  & 
unti  jiuifindo  lor  pYeju,&  lor  uantaggh.i.al giuoco  del 
la  pakfira,che  anticamente  fi  faceua  da  huomini  nudhct 
unti,ciùc  alle  braccia,&  erano  detti  athlet£. 
Certame.  Liif.^  certatio,dmicatio,ualpf4gmt ,  contraflo , 
fcaramucciaynir  pigliaft  per  qualunque  combattimento. 
ARI.  Doue  honorato ,  &  fidendido  certame  Haurà  col 
fuo  digniffimù  conforte,  al  fmgular  certame 


ar 


morum.  VET,& BOC^rme I{omane ,  ufate, lucide,et 
Smagliat' arme  &  feffe  .  }{otte  l'arme  d'amor  l'ar- 
co,^ faette. Gittate  l'arme  in  terra .  Il  taglio  della  fua 
arma  era  perduto.  Et  ciafcma  mia  arma  poftin  terra. ^4 
le  pungenti, ardenti,& lucide  armi.  D  a  T^,  I  fu  hfsom  di 
arme,  Sen^ìarme  ucci  fi  il  uccchio  Riardo .  Sen^^arme , 
nefce ,  in  foio  conia  Lancia. Che pa/fa  monti ,  er  rompe 
mHra,i^  armi.Ond  amor  già  ti  traffele  [uè  armi .  Et  al 
_  .  „  mio  Bellifur  commendai  l'armi. 

Fatto  d  ame,  Lat.  prdim,  Boc.  Huomini  fernpre  (iati  in  Armature  Lat.armaturjii.BoQ.  Spogliarfile pertugiate 
fatti  darme,  sfaldati,  Andare  ad  ogni  torrtexmeHto,o     mature . 
gtoHra,  e  altro  fatto  d'arme,      mai  in  alcun  fatto  d'ar  Armato,  i  at,TtT&  BOC,  jirmato, Mar  te, Orione  Amo-- 
me  andò.  Tu  hai  fatto  troppo  fatto  d'arme  per  hoggi.  me     re ,  Di  patien^a.armatOyAnnata  MmoXoma,  Galea, 

-ioo  r-^'n-      ^"''''''Tr  *  Oritia,Gentediferro,&diualore:irmata.Annaticaiia 

48  S  Uioltra,  e  contrafto  fatto  con  lande ,  torneamento,  vat.  ha     Iteri  Compagni, huomini,n€miciyfpiritì,  DAT^Centauri 

fiarum  ludus ,  belìi  fmulacrum,  Boc.  Andare  ad  ogni     armati  di  faette.  V. iliade ,  &  Marte  armati.  Ce  far  e  ar- 

torneamento^ogioflra,  T^e  in  tornei,  ne  in  gioii  re ,  ne  in     fnato  giacchi  grifagn. 

qualunque  fatto  d'arme,OKK,T<nfi  uolgeu  ciafcun  quan  Armare  hit,  V  ET,  che  contra  quel  d:Arpìno  armar,  le  li/u 
aera  giunto  Ter  lo  fuo  mezp  cerchio  a  l'altra  giofira .        gue.Etfe  pur  sarmi  talhor  a  doler  fi .  Inte  i  uaghi  pen- 

Ciofirare.hot.hajìisludere.  Boc.  cominciò  a  moflrar  d'ar^      "  ' 
megiiarey& di giofirar e, Carolare,  &gioftrare,  dolora 
ua,armeiigidua,&faceafefte.DAN.&folo  con  la  lancia 
Conlaqualgiofirò  Giuda. 

Torncamenti.Laf.  troianum  agmen  ,  troiani  ludi ,  &  con 
fliiliones.Boc.Soprauenne,  chemgrantorneamento  fi 
bandì  in  Francia .  Et  in  coflume  haueano  d'andare  fern- 
pre ad  ogni  torneamento ,  a  giofira ,  0  altro  fatto  d'arme 
infteme,  l^e in  torneamenti,  ne ingioflre  niuno  uera nel 


fier  s  armari  d'errorek.  S*:l  di/fi,contra  me  s  armi  o^niflel 
la.Lalma  che  d*humiltate,Zìr  non  dealer  armo,  Bo  cFat 
to  un  legno  armare.  Et  armato  ft  il  dì  feguente  con  alcun 
fuo  famigliare  montò  a  caualio.armò  un  legnetto  fattile, 
DAl>{j.  Si  come  il  bacccUier  s  arma  ^Jr  non  parla  meta 
Et  beatal>{auanra  ,  ^e  s\:rma  del  monte,  chela  fifcia. 
ch'a  guifadifcorpionlapimaarmaua ,  Terchedipro 
uidentia  èbuon  ch  i  m'armi  ,Onde  conuien  che  diforj^r 
\a  t'armi. 


faefe ,  che  quello  uoleffe,  che  egli,  in  alcuni  teftifi  legge  Armeggiar  e. Lat. ex  ercer  e  arm  i,  BOC. Cominciò  ad  armeg 


tamei.Cofi  detto  dal  gioco  antico  detto  Troia. 

Torniare,  per  circondare.  Lat,  circundare,  circumuoluere , 
circum  ire  ambire.  Boc.  l  acqua  che  foprohùndaua  tut- 
to il  pratello  torniaua . 

lntùrniare,&  iatornoy  uedi  a  1 66. 

Bagordo.  Lat,  ludHSi&  ludus  iaculatorum  ,fpeUacitlum 


giare,&gio(ìrare.  Continuamente armeggiindo,& gio 
jirando .  TS(jlIa  qualfefia  armeggiaua  alia  Catelana,Et 
talhora  armeggiauano . 
Armegiarc  .boc.  La  donna  che*  l  lungo  armeggiare,&  il 
vagheggiare .  Et  per  molti  armeggiatori  continouando 
per  molli  giorni . 

Boc,  couertife  y  &  li  loro  caualli  di  fottilijfimi  drappi  Inerme,  Lat,  ual  di farmato.VET, Le  donne lagrimofe,el  uul 
circondati  tutti  di  fonanti  fonagli  con  bagordi  in  mano ,  go  inerme,  jìmor  cieco, et  inerme.  Che  fonnolenti, timidi, 
Mccompainati  da  molti  (ir  omenti  uarij       coronati  tut     &  inermi. 

ti  di  diuer f  e  fronde  bagordando ,  con  fefìa  grande  gli  nen  ItnhclìcLat.ual  non  atto  alla  guerra ,  Q^ianto  te  490 

nero  incontro,  facendorifonar  l'aere  dimoiti  fuoni,T  mp/fe  un  popolo  fi  imbelle .  Effercito  facean  timido  e 
T.  ciofire  bagordi ,  e  miW altri  folla:^i  Da  dar  diletto  a  imbelle, idejì  non  uulorofo .  p'òce  da  non  ufarfi  cofi  facil 
giouanetti  amanti.  mente-. 
Bagordare.  Lat.  ludere.B  0  C.  Sopra  i  correnti  caualli ,  con  Difàrmato 


hafie  in  mano,  &  con  bandiere  bagordando,  ph.  Corona 
ti  di  diuer fe  fronde  bagordando  V  H, 
Lutta.  Lat,  luàa,  palefira,fjgnifica  battaglia.'?  e  t.  Spirto 
già  Hinto  a  le  terrene  lutte .  UgefidamofufortiJJimo  lot 


^at,inermis,dearmatus,ff>oliatu$,exutus. 
TET.Dtfarmato  gicuane ,  luogo.Mi  riconduce  difarma 
to  al  campo.Barca  di  far  mata  di  uele,  &  digouerno ,  Di 
farmata  naue .  BOClo  uide difarmato.  Condne  fami?U 
difarmati.  ^ 

1   4  Dlfarm.tre, 
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J^ìfarmare.  lat.deatmare ,  fpoliare.T  E  T.  Horfctudifar- 
ffiato^ifon  ficuro  Che  di gioiai<^  di  f^eme fi  dijarme .  Di 
rime  amato, ond'hoggi  mi  di} armo. 

Vcti'o.Lat .  itrma,orum  per  larma.permetonymiam  figura 


CIELO  Marte 

manoilcontradi/fero .  La  fante,  che  darglibaueanoluté 
delle  coltella .  Andando  marine  conche  con  un  coltellino 
delle  pietre  fpiccanioXome  che  quelle  parole  fojferotut 
te  coltellate  A  Mulnera. 


cemeiltat*  PtT.^Boc.  Berrò  ofendcuole  y  ignudo.  Lzncia.Lat.Lancea,&dolonè  illancioneiOlapicca,TET, 


TopolOt  the  Ferro  mai  non  flringe .  Fece  Imberbe /angui 
gne  di  lor  uene,oueH  noflro  ferro  mi/e .  Col  ferro  auelena 
to  dentro  al  fianco ,  "hlpn  la  bella  [{omana ,  che  col  ferro 
Jtpri  l  fuo  caHOi  &  difdegnofo  petto  ,a  morir  le  bifognaf 
fe  ferro,  ùnto  di  ferro  ^  i  pie  le  braccia  ye'lcoUo.i.dicate 
ne.  Armato  di  difdegno  diferrOy& dipietate.Verche  pri 
ma  col  ferro  al  uiuo  aprilla .  Gente  di  ferro ,  &  di  ualorc 
armata.  V altra  è  Tortia ,  chel  ferro  el  foco  affina  .  Afi 
nerua  figliuola  di  ciouefula  prima ,  chetrouù  il  ferro  in 


Tanto, che  per  Ciesù  la  lancia  pigli .  A  cui  la  lingua  lan^ 
ciay&  Spada  fu  fempre,&  feudo ,  e2r  elmo  Vedi  qui  ben 
fra  quante  fpade,&  lande,  bo  c  .  Vafjato  di  quella  lan-^ 
eia  cadde .  Fn  pennoncello  di  lancia .  con  una  lancia  so- 
pra mano  gli  ufcì  addoffo .  &  meta .  de  re  uenerea .  kt  co 
lui  tien  ella  che  fia  lancilotto ,  Vriflano^oOliuieridi  prò 
de':^a,la  cui  lancia  per  fei ,  o  per  otto  aringhi ,  o  per  die 
ci  in  una  notte  non  fi  piega  inguifa^che  poi  non  fi  diri^^i* 


i-A.poftegiulelorolancie.nonfifcriueper7i' 
arme  militare ,  &  ordinò  le  fquadre  ^  anche  trouò  il  li^  Lanciare  per  faltare,o  slanciar  e, uedi   1 45;  i  • 
wo,eìr  diede  il  modo  del  filarlo  >  &  di  teffere  &  di  cucire,  AvcoyLat.^rciis,  scìthe  figlio  di  Gioue  ne  fu  inuentore  ,  &  49  * 


^  quando  di  nota  il  metalloMcdi  a  11  ^6. 
sferrare,  lat.  liberare,  foluere,  è  liberare  dal  ferro,  cioè  da 

l'arme .  pet.  Et  non  rriancide  amor,&  non  mi  sferra ./. 

mn  mi  libera  dal  pericolo.&  quefio  i  il  uero  fenfo. 
Stocco. Lat .  enfts  acuta,  &  para^pnium .  è  fpada  da  caua- 

liere ,  &  da  huomo  d'arme.BOC.f^n  Caualiere  forte  nel 

uifo  crucciato ,  con  un  flocco  in  mano. Et  riprefo  lo  fiocco 

lo  cominciò  a  fcguitare .  AB^l,  Talhor  potea  ferir  con 

ma'^^z,  0  flocco .  Tenderne  quà,ne  là  ma':^':^, ne  flocchi 

Già  contra  tutte  traffe fuor  lo  flocco. Diuerfo  da  ^adaper 

che  non  ha  el^j» 
Pugnale.  ìMt.Tugio.^^.ll  ferro  del  pugnale  a\odomon 

te  Tutto  nafcofe,e  fi  leuò  d'impaccio. 
4pj  E\r2,ethl':^a..Lat,capulum  enfisjé  lo  manico  della  Ipadau fa 

ta  da  0  AN  -  otìdff  V  iJ{.Et  caputo  tmus  abdit  enfem.i.fi  &3icnc,ftrali,freccie,dardi, teli  sfionda,  frombola,  quadrella» 

no    manico*  ^2 luh  chauea  fin  al  E  (fa  ne  la  pancia     uedi  a  Gioue  a^^j  . 

L<«  fpatid  iramerja  a  la  mdigna  fera .  Lclfe  indorate,  &  Halb.  Lat.  il  fuo  diminutiuo  è  haHicciuola.  i.at>  haflula» 
g[ indorati  Jprvni.  E  di  lor  Jan/ue  iv finta  t^lfa  tinse .        cioè  come  saetta  darco  .  Dh^Xon  archi,&  haflicciuole 
Pomo  della  fyada  .Lat.pomum^nfts^uel  taput.jiBJ.  llpo-     prima  elette .  BOC.nella  F  /.7V(/  anchora  era  la  fottile, 
mo  de  la  spaia  in  terra  pone.L'elfa  el  pome  hauea  in  ma     e  leue  hafla  di  corno  armata  di  ferro, 
no  il  pagan  a  ne  ho.  Tridente.Laf.  tridens,èil  fcettro,arma  di  TSfjttuno  co  fi  dei 

Fil  della  spa  la .  Lat.acieSyCi .  ^ l{J  Deh  non  nogliate  andar     ta,  perche  ha  tre  denti. sk^  .  verche  a  ?s(  ettuno  piacque 
per  fil  di  Spade  Ottanta  mila  corpi  numeroffi ,  Che  fmon     efilto  darli,Et  col  tridente  urtarli  in  fu  la  ^  uancia. 
qAcl  dìmeffi  afildi  spade.  \  i  porriano  ugualmente  a  fil  di  Balcftra,«/^  Ballo,  che  dinota  fagitta.iAt.ballifta ,  catapuU 
spade.  E  f  irebbe  ito  anchojun  fil  di  spadcK  ta,fcorpio,uel  arcuballiflam.  BocTrlefferlo  prete  hauea. 

Spada  .Lat.  enpSymach^ra  ^.vhT .  cjr  BOC .  spada  ama     carica  la  baleflra,meta.i.la  coda  ritta.Et  parte  con  baie. 


ancho  delle  faette ,  0  come  altri  uogtiono  Tcrjèo .  Te  t. 
arco  tejo  ,faldo .  Et  la  fatetra,&  L'arco  hauea  fpeT^Tiato 
^  quel  proteruo .  Biotte  l  arme  d'amor  >  l'arco ,  jatt^ 
te.  In  uano  tendi  l'arco.  Boc.  Trefo  l'arto  ,  &  U 
tpada.Mlaqual  cofa  pochi ,  0  niuno  ha  l  arto  telò  dell'in 
telletto.meta .  Umore  il  forte  arco  adatta .  F  1  .Gli  archi 
de  uoflri  arcieri ,  La  faetta  del  mio  fleffibil  aito  .  K  i  • 
Dan.  Ditelcofiinciyfe  non  l'arco  tiro,  hlqualhahor 
ciafcun  diHefo  l'arco,  t'arco  del  dir ,  che' n  fin  al  ferro 
hai  tratto .  Ter  che  quantunque  quefì'arco  faetta .  Che 
dri:^ò  l'arco  tuo  a  tal  bers^aglio  ,  Come  d'arco  tricor 
de  trifaette.  choritus  è  la  coperta  dell' arco .  uedi  4  8  5, 
&  arco  per  louoltoa^j^^  .  Vn  tratto  d'ano  .  uedi€ 
438. 


ta,peUegì in :t,bonorataypungente, ignuda .  Col  Thedefco 
furor  la  spada,  cinge .  Con  la  mia  spada, laqual  punge, & 
fecaxe  forbite  fpade.  Hauendogia  tratte  fuori  lefpade, 
Salito  in  furore  ,  con  la  spada  in  mano  fopra  la  figliuola 
torfe .  Haueuano  fia  tratte  fuori  l  e  spade .  Tn^  Nemici 
a  fpada  tratta.i.  affutto,o  deltutto.La.prorjus inimicus y 
ir  ut  dicitw^  (ìriBo  enfe  .Dan.  Con  una  fpada  lucida  > 
Cjr  acuta .  Mira  colui  con  quella  fpada  in  mano ,  che  uien 
dinan':;^atYe,fi  comesire.Mii.Fulmineaspada,pungen' 
te,famoja. 

Brido.e  lafpada.ixit.enfis,gladìus,mHcro,spata,AKì.^  mef 


ftra.i.  armati  con  baleflre.  credo  che  io  la  portaffi  preffa 
ad  una  baleftrata  .  forfè  una  baleflrata  rimoffo  dall'altre 
habitationi  .D  kh.  Come  baleiìro  frange  quando  fcoc-" 
ca  Ha  troppo  te  fa  la  fua  corda ,  ^  Varco,  htal  trard'un 
baleflro  Trouammo  l'altra  affai  più  fiero  et  maggio,  aki  . 
*h{on  saffo, merlo, traue,ar  co, 0  baleflra. 
Baleflrare .  Lat.fagittare,percutere,traifcere,trasfigere^ 
Boc.  Ts(on  altrimenti  chel  fuoco  fefle/fo  da  una  parte, 
e  dall'altra  baleflra .  F  LEra  flato  baleHrato  dalla  fortu 
na.D  A  N.  Q^iui  la  ria  fiamma  tnfuor  baleflra.Ma  la  do* 
ue  fortuna  Le  ùalefìra. 


fe  al  brando  l  una,e  l'altra  mano.ll  brando  intorno  mena,  Noce,  per  quella  della  baleflra ,  che  tien  la  corda  quando  è 
&  m  altri  luoghi. ì^oce  moua.  tirata,o  temperata,  l  at.afìragalm  fcorpionis.  Z)an  .  In 

Colt  clic .  hat.cultellus,culter,gladius .  &  piglia  fi  alcuna     quanto  quadrel  poja ,  Et  uola ,  &  da  la  Is^ce  fi  di  fchia 
uolta  per  la  spada.  BOC.  Et  quiui  con  un  coltello  ferito  il  ua. 

Trenxe.Vot  ui  recherete  in  mano  il  uoflro  coltello  igm-  Martincllo,  &  Martinetto  è  certo  flromento,  col  quale  fi  ctt 
do .  Etun  uecchio  porger  la  fua  gola  al  coltello  delnimi  ìicanc  le  baleflre, che  poco  al  prefentes'uJa.^Ri.^t  pia 
€0 .  Dargli  duco  tre  colpi  d'un  coltello.Con  le  coltella  in     lo  sforT^a  martin€lll,é*  Ucue. 

Lieua. 
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LJcua.  uathaltfla,  coaBery  aut  harpago,  è  certo  inflromen- 

toda  caricarla  baleflrjiUedifopra  a  Martmello . 
Turcairo .  Lat.pharetraydoue  ftpongonOi  0  tengono  lefaet 

te.  BOC.Et  lo  turcaffo  cinto  con  molte  fatttCy  &  nella  (i- 

nìHra  mano  il  forte  arco  portaua.V  h. 
Faretra,  Lauè  il  turcaffo.  Pet.  Et  la  Faretra,  &  Ureo  ha 

uean IpeT^T^ato»  Et  empiè  la  Dialettica  Faretra .  ^ u/iT^. 

Et  le  tenere  T^nfe  dimenticate  di  perfeguire  i  uaghi  ani 

Mali  lafciarono  leFaretrey&  gli  archi  .^Ri.E  ch'indi 

tutta  la  Faretra  [carchi . 
Faretrato.  Lat.  Pet.  Oeco  non  già  ^ma  Faretrato  il 

ueggio. 

Berzagiio,  Lat. fio pt4S, tolto  dagreci,&  è  quelferno^alqua 
le  Urano  ^li  jlrcieriy&  fagittarij.DAN.  Dicer  conmenti 
chi  dri^^T^ò  ['arco  tuo  a  tal  berT^aglio.  SATs^j  In  tirare  co 
gli  archi  al  herfaglio .  Menni  giuocauano  &l  Ber  faglio . 
^  R  I .  Benché  ber'^^glto  a  la  città  fi  ucde . 

Sagittario.  Lat.fagittarim ,  &  arcitenens  ,TET,  Si  toflo 
comeauien  che  Ureo  [cocchi  buon  [agittario .  &  per  lo 
fegno  celefleyuedi  ^  8  6  2 . 

Arciere,  Lat.[agittarms  arquitm.  BOC.  cyuxndo  una  co- 
fa  non  ufata  apparifie  dì  fubito ,  & [uhitamente  da  uno 
arciere  c[erita,Gìi  arcieri dd  uoflroaduerfario  ♦  ^  k  i . 
Il  nudo  arder yche  l'ha  nel  col[erttoJ,.>smorey  0  cupido . 

Spuntone .  lat.  uerutum,  tiy  mucro,  haflutus.  B^c.Ita[a' 
nt  fi  fieramente  la  sìimolauano  che  ciafcuna  le  parca  una 
punta  d'uno  {puntone.  La  città  con  gli  acud  jpufitoni 
guurdaua .  V  h.  ^eanchora  era  la  Johiley  &  ùue  hajìa 
di  corno ,  armata  di  fcrro^ne  taguto  Spuntone, Fi . 

Spiedo.  Lat.  uenabulum .  p  fi  t.  //  colpo  di[aettay^  non  di 
fiiedo .  ^  R  I .  Et  con  /puntoni ,  &  archi  >  e  jpiedi  >  e 
frombe. 

Scure ,  (ir [ccurcy  Lat, [ecuri s .  la  acetta^  0  manara ,  i?  o  c. 
Ti^ro  prefiamente  andò  per  la  [i  ure  ,  &  tagliò  ti  pero . 
La  Quercia  chel  m  ivo  Et  ifnhone  wolò  con  U  tagliente 
Scure.  JL  m.  Con  una  Scure  in  collo  fe  nandò  ai  mon  ^fle- 
ro.  Hora  mettendo  biette  alla  fe([ura  Quando  la  fcure  ri 
tiraua  [uore .  i .  Souo  i  ronchioìii  ^  le  [curi .  w^^R  f . 
QueHaconclu(ion[u  (a  [ccure ,  Chel  capo  a  un  colpo  gli 
leuò  dal  collo.  S  a  n .  T^ellaqualey  ne  con  ferrOy  ne  con  fe 
mre^alcuna  fi  ofaua  entrare,  la  uiolente [ecure. 

Bipenne.  Ldf.  fnpennis.è  come  l  accetta,  che  taglia  da  ogni 
banday^  pigUafi  il  più  per  le  [ecure .  ^  r  (  »Ma  ne  quel 
lay  ne  fecure  y  ne  bipenna  era  hifigno .  voi  cIm  [eniito  la 
dura  bipenne.  Voce  da  non  u[arfi* 

Jiccctta.  Lat.  [ecurìi.B  o  c.nc  Ila  fua  uifione  amoroCaJn 
molti  giri  ^ompea ,  chi  con  Accetta ,  0  co  martello  y  Chi 
con  piccone ,  0  uncini .  r  x .  ^Itri  per  tema  dijpiedo.o 
d  accetta  • 

Scimitarra.  Lat.  enfis  falcata .  arme  da  Saracini  0  Turchi . 
Ronca .  Lat.  runca ,  ^y^arus  i .  [tue  sparum  la  roncola  da 

contadino  yfir omento  da  tagliar  le  rame, U  r  i*Echila 

[eia  lo  [pedo ,  e  chi  la  ronca. 
Mazza.  Lat.  claua.  ^  R  i .  l^on  porta  lancia  ne^ada ,  ne 

tnaT^  Talhor  potea  ferir  con  ma':^ay  0  floccoy  &  quan 

do  figntfica  il  bafloncy  uedi  ^  5 14. 
Ronchiont.  Lat.  rmcina ,  è  liromentouille[co  per  taglia- 

re.  Boc.  Quelle  parole  co  fi  dette  y  fono  i  ronchioni^etle 

fcuriyconlequali  fi  tagliano  i  uelenofifierpiy  k  a. 
Ronciglio.  lAt.  uncus  ,  ueruculumy  harpago.  é  roncolo  yO 


ram  pinoy  0  uncino  .BOC.  ^mor  toflo  mi  fu  addoffo  con 
le  fue  armi ,  &  co  crudi  roncigli.  />  a  n.  yolfer  conira  di 
lui  tutti  i  roncigli .  Et  prefigli  il  braccio  col  ronciglio,  i. 
rampigoni . 

B^oncigliarey  &  arroncigliare  è  prendere  con  ronciglÌ  Lat. 

arpa  gare.  D^l>fj  Et  poi  di  roncigliarmt  fi  configli .  oli 

arroncigliò  l'impegolate  chiome . 
Graffio,  hat,  harpe,^  harpago.  è  certo  (Ir  omento  di  ferro 

torto  in  capo  per  poter  pigliar  alcuna  cofi.D^'^-'Però 

[e  tu  non  uoi  de  noHri  graffi.i.rampigoni. 
Graffiare yè [chiamare.  0 fregar  la  pelle  con  le  mghieyO  con 

altro,  hat.  lacerareyfialpere.ruspariy  B  0  c.Cominciò  a 

graffiar  fi  tutte  le  gote  y  Scapigliata ,  e2r  tutta  graffiata 

dalle [rafchey  &  dapruni.Cofi graffiatOy&  tutto  pelato. 

Cor[e  neluifo a  CalandrinOy&  tutto glìel graffio .  Dan. 

graffia  gli  fpir ti  ingoia y& i[quarta. 
G  rattarcy  uedi  ad  unghie  a  1 42  7. 
Raffio,  //  mede  fimo  chegraffioy  a  rapiendo.  Z)an.  Voi  Vaà 

dentar  con  più  di  cento  raffi. 
Rampicone  è  graffio  ,  0  rampino .  Lat.  harpago .  BOC.  49  5 

TercheCimonedopo  le  parole  pre[o  un  rampicone  di 

[erro. 

Vncino  .  Lat.  Boc.  Volle  una  uoltaappicar  f uncino  aU 
la  chriHianella  d'Iddio .  ideji [ubagitare.  A  pena  creder 
pojlfoy  Ch'alcun  de  tuoi  uncin  mai  più  m' appigli,  ideft 
rampiconi. 

Vncinare.  Lat.  harpagarey  &  rapere.  ual  pigliare  con  tun 
cino.D.AT^.coUiyche  i  peccator  di  la  uncina . 

Scudo.  Lat.  clypeiis.  P  e  t.  Quel  colpo ,  oue  non  ual  elmo, 
ne [cndo.  Centra  ìequal  non  ual  elmoy  ne  feudo .  Lancia , 
&jpada  fufemprcy  &  Icud0y&  elmo  .lo  feudo  in  man, 
che  mal  uide  Meduja.  &  meta  .  0  (aldo  feudo  de  l'a[flit 
Ingenti .  Che  poco  ual  contra  fortuna  fiudo  .BOC.  DJ 
giorno  eh  io  il  uidi  a  fcudo^  ^  lancia  con  gli  altri  caualie 
ri  arme  pcjrtare .  il  finiflro  homerogli  adornò  d'un  bello, 
&  forte  fcudetto.  Tu. 

Scudare.  Lat.fcuto  protegere ,  ud  riparare.  Boc.  La  gra 
tiofa  y  &  bella  mia  pomona  Fugendo  l'acque  frigidey^ 
peligneyDa  lorfifiuda ,  &  dalpian  che  la  mena  .Fi. 

Tarc^^ì.Lat.celray  pelta^  varmay& parmula  il  dimi.  i  . 
Vere  he  ne  targa,  ne  capei  di  fende,  irla  targhe,  altre  di 
cuoia yaltr e  di  Cerro, 

Paucfc.  Lat.  clypeus.  &  clypeum ,  è  certo  targoneyOfiudo 
grandeychefiufaua.BOC.Et  moffi  ivauefì,et  le  lande  , 
gridò,  chi  è  lài 

Tauolaccio ,  Lat.fintum  ligneum ,  é  certo  targane  da  dife 
ja  co  fi  detto  per  effere  [atto  di  tauole.  BOC.fj  pofit  gitk 
li  loro  tauolacciyCt  loro  arme. 

Elmo  .  Lat.cafis,  et  galea.  P  et.  Fedi  di  [opra  a  [cudo  * 
BOC.  Elmo  lucenteyet  leggiero.  Tu.  Elmi  lucenti,  F  i. 
^Ki.L  elmo  nel  fiume  fi  lafiiò  cadere. 

Vificra  dell'elmo.  Lat.  buccula.  BOC.  Mortegli  alrò  la  ut 
fiera  deli  elmo  yuedì  a  1407. 

Chmcvo.La,conus,et  chrifia.^R  i.chi nel  cimier,chi nel 
dipinto  feudo  Di[egna  amor,  fe  l'ha  benignOyO  crudo. 

Maglia  .  Lat.  macula [errea ,  é  coja [atta  con  magliette  di 
[erro  y  0  di  acciaio,  come  J^acchiymaniche  che  per  ài[e[4 
della  per[ona  fi  portano,  et  cofiognicofii [atta  a  buchi,  0 
comrle retiyetognifimilcofia.Lat.macula.  onde  magliar 
le  balle  di  alcuna  merce. cioè  batterle  col  maglio,o  in  gui 
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fa  y  che  fa  ilmaglio,  onero  perche  filetario  inguifa  duna  coli  in  ur0o;che  centra  batte':(^^aticomhaìteffe.  ^eXit 
reu,ondefii^aJiar€  ual  aprire,  o  rompere.  la  legis  prodeunt  inferni  Ferfo  di  noi.  Le  bandiere  dd  R& 

Magliaie. Lrt^.  maleo  percuff<£Mal battHtes&  legate.^  o  Cé     infernale apparifuno . 

Fece  molte  balie  ben  legate,  &  ben  migliate.  ^^^^^à<\vdi\detto ab  extender eXatMexillum.jlin 

Smagliare,!  at.aperire,  diloricare.frangne/itndere.VhT.      mt'3;oaJJalifle gii  jiendardi. 

contra  colui  ch'ogni  lorica  [maglia.  Et  ìnembra  rotte,&  Infegna.L«r./;oc  inf/gne,& h^ec  infigna,uexilum  Jlgnuniy 
fmagliateyarme,^ feffe i .Cl/ognelmo rompe^ogni     manipulus.la  bandtera,V  et.&b  o c .  Jnftgna  mttorio 


Lorica  fmagda 

Difmagliare  è  Iettar  le  maglie,  come  di  un  giucco ,  o  ftmiley 
Lat.dirmiptreyfrangerefJcindeoe.DA^.  0  tu,  che  con  le 
dita  ti  di f maglie  Me  [l  ti  leui  da  dojfo  le  fcaglie^come  fi  fa 
a  difmagliare 


fa,  uerde,ofcura,&  triiia.Itù pon fua  inj>gm.Ofola  infe 
gna  al  gemino  ualore^  Linfegne  chri(itamii>me  accomja 
gna.Fid'to  l  infegne  di  quell  altra  uita  .Et  npon  le  tue  in 
jcgne  nel  bel  uolto .  Da  l 'inf  gnft  damor  andar  jolinga. 
jD  A  N  £r icyche  riguardai uidi  uhù  in/'c^na  . 


ì^iiiiU-c.LatJamine,&th  Sox\^:xmko^xra,Lat,ueflismilitaris,in}n^^^^^ 


'  '  .  — ii-  w.^^.  w-  .^w 

jìi  un  paio  dtleggiadriffime  piatire  guarnita  di  quantobi 
fognauaynobilil)ime,&  fine  ad  ogni  proua .  T>  h  .  ^  r  i . 
Schiodano  pia/ire,  e  Hraccian  maglie,e  falde. 
Bacinetto.  L^^^  bucula,calJis,BOC.  Dandogli  un  Bacinetto 
a  camaglio  bello,& forte  molto.TH.Tsle  con  bacinetto  in 
tefla .  LA. 

Lorica  .  tat,  la  cora':^a .  T>  e  t. contra  colui, eh' ogni  lorica 
fma^lia  •  ^  r  j  .  Ch'ogni  elmo  rompe ,  ogni  lorica  fma- 
glia . 

Corazza .  Lat.  agiSyidis,thorax ,  &  lorica,  cora'T^a  qua  fi 
cor  agens ,  che  faccia  il  cor  gagliardo  a  combattere  indu^ 
cendogli  animofitd  ,  BOC.  Quefia  prode^T^ci non sufa 


ta,^oQ/ìs{e  altra  fopramfegnaportajjeyche  quelle  della 
giouane . 

Diuifc.  Lat.uari egate s fcYma,uePes uarìtgatct.ual  forme, 
et  maniere,  p  i.  t.  Vorranno  ancLorCun^^eiichedmife A. 
imprefe. 

Pad  glionc .  l  at.  Tentoria.vapilio,onis,&  conop£um,ei,il 
padiglione  del  letto,  BOC\  Fecero  tendere  un  padiglione 
fopra  un  uerde  prato .  Tirati i  Vadiglioni .  Etq-àm  fa  ti 
uenire  padiglioni,  ^  trabacche .  Vn uefìimenro  largo  a 
gutfa  dun  padiglione .  rubai  figlio  di  Lamech  fu  primo  in 
uentore  de  padiglioui,  onero  rentortf  de  pujiori .  ^  BJ, 

 ^^—r  %v  "1^      Tiantari  padiglioni, e  le  conine  , 

nelle  ptaj^e,  ne  campi ,  ne  fu  per  le  mura ,  ne  con  cora'}^.  Trabacc  hc.fi  ufano  ne  gl'ererctti.Lat4entoria,& qnaft  tra  49  g 
X<t  tndofio,necon  bacinettynteHa,  ne  con  alcuno  ojfen.     bica  a  quo  di^a  fuui .  Boc,  ^ndc^Hanouerfoletr  ibac^ 
dibile  ferrCLA.  U  R 1  ,d)  a  forar  Ihabbia.o  romper  la  co     che ,  &  guardando  con  torto  occhio  t  funguinofi  campi . 
^^Vif  •  Th  Qmui  fatti  uenire  padiglioni,  &  trabacche .  l  z  Sii- 

Braccialetto.  Lat. armille brachiale ,  B  o  c.  Poic'hebbear^     ueftra  maritata  aduno  buono giouane  che  fitctuu  trabac  ' 
matelehracciadebellibraccialijgli  fece  cingere  la  fpa  che. 

da  ,  Et  fattogli  mettere  le  maniche,  incingere  le  falde  Tcnàc.Lat.tentoria.Bnc.G  ente  rufìicajaquale  non  tenda, 
gli  mtfe  la  gorgiera, &appreJfo  gli  ueflì  un  paio  di  leg^     non  padiglione  era ,  ma  tacitati  ranAdauano  le  defiate  ' 
gerifiime  Tiafir e, guarnite  di  quanto  bìfognaua .  ombre.Tn.Toforonfi  U  none  fono  Le  tefe  tende!  i  h.  • 

¥i\dc,Latyarma,coxendicum,fine,femoralia,Boc,Etfat  ^ttendare,Lat.ponerecaflra,cafirumetari,ualporu>ide,et 
togli  mettere  lemimche,&  cingere  le  falde. kr  i  .Schio  accampare.  B  o  c.  Ter  più  fuurtà  del fuo  èfercito  fe^rà 
dam  ptaftrr,eflracctan  maglie ,  e  falde.  Laperfe  con  la  difcendere  al  piano  sera  attendato .  P  h.  Mtendandóft 
falda  foprapofìa.  adunque  quiut  l^zftagio . 

Asbcrp,&usbergo.Lat.thorax,munimentum,& pcaora  Efercito. Ln.& acies,agmen.copia,& cuneus^eijeferci^ 
le.e  armatura  di  petto  detto  dal  greco  afueflos ,  che  dino     to  de  fa  mi  a  piedi .  B  o  cECercm  grmdc^randtlnm. 
ta  melimguibileypercioche  colui  che  cofi  é  armato  é  co     f{aunòilfuo  e fer  cito. T^U  efercito  de  l  l{e  dt  F. -ancia, le 
me  inejpugnahile.D  a  n.  che  llmom  francheggia  fotto  lo     quali  a  ^liamorofi  eferctii  fi  richieggono .  Eifercitio ,  ' 
Usbergo  delfentirfi  pura .  U  BJ.Et  bengiouò,chefur     effercitare,uedia  8^7. 

buoni,  &  perfetti giysberghi^i  che  lor/aluaro  i  petti .  Campo  .  per  lo  efercito .  utt.cafira,  &  militia,  exercitus  , 


497  Arnerc.  Lat.  tibialiayOcre£iOrnamentum,&fuppelle6iilia, 
Voce  Trouen  T^ale  ,  et  ufata  da  Thofcani ,  et  è  armatura 
delle  cofcieyCÌoèfiiualì,et  pigUafi  ancho  in  genere  per  or 
nmento,  ma/far itia,  &  fimile .  BOCMquale  afjai mal 
fra  in  arnefe.i.mal  in  ordine,  et  mal  uefìito.  Et  fatta  bene 
di  fue  robe, et  de  fuoi  arnefi  ornare  la  cafa.fua.i  ma/feri 


Tet.  il  buon  campo  I\omano .  Bjtrcuarfi  m  me'^oi  cam 
po.  Fermo  in  campo  fiarò.  Mi  riconduce  difarmato  al 
campo.  E  dnro  campo  dibattagli  li  letto,  ht  di  che  fan 
gue  qual  campo  simpingue .  Bo  c.  Era  nel  c.  mpo  de 
dmi'iiani .  &  per  lo  Spatio  aiy<^^.&  per  la  campagna, 
aiio). 


Ua.i,at.fappeUecttlia.Et<ilfaibelli,etricchiarneftmdi.  ^ccampare.i.at.ponere,metari,munirs,FaccYe,&habere 

Bandiera  detta  dal  nerbo  pandere.  LatuexiUm .  fignum.  Campeggiare .  m.ornamento  effe ,  colorare,excolere,  colo 
f-  T"'^  .'l**  ^  °  ^"  ''f'"''"'^  g'"''  rem,indi4cere,exornare,iliuflrare,decorare,adornare,et 


la  .  Effiuengono  con grandiffime  bandiere  fpiegate.  Th. 
^  Comandò  che  le  I[eali  bandiere  fo/fero  fpiegate  a  uenti. 
Vesfillo .  lat,  uexillum,  fignum,paruummelum,  TFT. Et 
riportarne  il  perduto  uejjil  o.D^'JSlj  Diueniffer  fegna 


ornando  afficere,ornatum  a  ferrerai  abbellire.  B  0  C  II 
finifìro  homerogU  adornò  d'un  bello,& forte  fcudetto,  ri 
fpletidente  di  fin  oro,  nelqualefeiro fette  uermiglie  canu 
feggiauano.  Th. 

Hofte 
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Hoftc  per  lo  efeYcito.qnafi  hoftes  i.nimìcm.taL  exercim  Pedonu/ono  i  fanti  a  pie  ,  D^lS[j  Caualier  nidi  mouere  & 
€a[lr  a.^BocXon^r  ego  ma  grande. & hellay& podero fa  pedoni. 

hoHe  ,&afar  guerra  al  duca  cC\Atheneft  diri':r^ò  .  La  Paladino,  uit.palatinus ,  dodici  furono  eletti  da  Carlo  Ma  5 
"  *  "  -      gno  ualenùbuomini  per  iombaiter  per  la  fede  y&  quelli 


00 


erano  conti  dipaUgio,  &  habitauartO  tutti  nel  palagio  di 
Carlo  perciò  dal  palagio  fono  det  ti  paladinii  &  di  qià 
fono  tutti  gli  altri  udenti  huomini  delti  paladini .  Boc, 
cario  Magno  che  fu  primo  facitore  de  paladini .  D^lS^j. 
^d  inneggiar  cotanto  paladino  Mi  mofi e  U  infiammata 
cortefia  Di  fra  Thomafo.UBJ.  Sol  di  cercar  él  paladino 
intento. 


I 
I 

L 


nouella  fecondo  che fc&ncia  fi  dìceua  peruene  neWhofte 

a}i* orecchie  del  Bj,  Effendo  meffer  Torello  per  la  fua  no 

bUtàneUl)o(Ì€  molto  conofciuto .  Et  Carlo  Magno ,  cht 

fu  il  primo  fa:  iter  de  paLidiniynon  ne  feppe  tanti  creare^ 

che effodiloro foli poteffe  far hojìe.  Dimorò riell^hofie a  . 

gHÌfa  di  ragaT^Zp  •  B  f.  a.i  .  La  hofle  di  colui .  ^  s. 
4^^  Apparecchiamento ,  &  apparecchio  per  lo  efercito .  i.at. 

apparatus  miiitarMjexercitiiSymanm.miS.  B  o  cFenu 

to  ti  tempo  del  paffaggìo ,  &  facendo  iapparecchiamen  Mo[[i  ayCÌoédefoldatiro.militare.Lat,recenftiSyUSyUÌy  & 

lo  grande  per  tutto  .  Di  uolere  uedt  reg  li  apparecchia^     recognitio  militari^ yrecetìCuSynumtratio  ,^1{J.  Diferirò 

memi  de  chrilìiani .  ^  r  i .  Capitano  uerrà  del  juo  appa     fignor  con  gratia  uoftra  7s(j  r altro  canto  l  ordine  e  la  mo 

vecchio  .  CùTìfiglian  tutti  a  far  grande  apparecchio.  /ira . 

Hof^ile .  hit.  ual  cofa nemica .  P   t.      di  Hojìilhonor  C^nhggi. Lat.iumenta,etimpedimenta,& Sorcina  kA\U 

l'alta  nouella.  .  Tra  iarme,  e  carriaggi  flanrouerfi, E  por  fome  in  terra, 

Stuolo.  Lat.  manus ,  exercitus.  quando  dinota  la  moltitudi     e  i  carriaggi. 
C  ne  defoldati,& quando  fignifica  moltitudine. i.at, copie y  scIiicia.L^z^ .  feries,acieSy& cohors.é  moltitudine  digente, 

miìitaìù  focictasycogregatioymanmymoltitudoyfrequen     0  foldatiyche  ordinatamente uada  luno  dopo l altro  pe r. 

tiaiturba  celebrità^  yccstwsyconciliumyconcioyconuentmy 

cateruaychoruSynatiOipopulus,  uulgus,  ceronay  uis  ,  nu- 

merusyCopiayCollumes*Sc6ia  faclioyphdanxylegioymani 

fulusjcrd0yequitatusypeditatt<syxgmenycocomnati0yco 

munitaSyComit£tS)CoborSydelcciusyCcnturiay  ceturiatws, 
centurionatmycommilitiuìnyclajjìarify  contuberniem, 


Schiera  ualorofa,  contrariay  ultima  y  amorofa  ,  beUayho 
norata,  infinita  ,  folta  >  gloriola ,  di  nemici ,  difvfpiri , 
de  gli  occhi,  di  donne ,  fchiera  ,  che  del  juo  ncme  empie 
o^ni  libro.  So^nere  iifiniteytrauagliate.  Eoe  .  Ex  pefci 
Mcdeuano  notar  per  lo  lago  a  grandi(fime  llhiere.D^lSl^. 
Si  come  fchiera  d'api  che  s'infiora. 


€unHSytyrocinium,decurin.T  e  t.  Tal  d'armati  fofpir  co  schierati .  Lat,  in  aciem  ordinati .  B  oc .  Molti  ne  uccifero 
dnce  ftuolo.Et  que  Ichen  me%p  del  nemico  (luolo.  Dan*  nella  loro  uenuta  i  nuoui  fchierati  condotti  ad  artifici^ 
Ma  io  rima  fi  a  riguardar  lo  fluolo .  idefl  la  moltitudine .     'P  n. 

Sa^.O  nobile  padre,etmae(lro  di  tutto  il  noflroftuolo.  squadra.  Lat.  acies  ,phalanXy  èia  fchiera  de  foldati .  & 
Stormo.  daTurma.Lit.rumorjlrepiluSyUociferatiOyuluU     ala.Lot.  é  la  fchiera  de  caualieri .  claffìcus,ayUmÀe  la 
1US,  lonm ,  fonor,  firidoMocabolo  militar  e J.Turma  hoc     prima  fchiera» 

eli  exercitus  turbatio .  ual  far  remore ,  &  ftrepito ,  &  Liih, ual  linea  yofil^^a,  &  meta.per  la  fchiera  .TET.  Io 
per  la  mohitudme  de  combattenti  detto  da  turma,  &  pi  nidi  alquante  donne  in  una  lifla .  a  r  i.Queflo  por  tra^bei 
glia  fi  anchor  qi4àdo  ifoldaiilono  per  pigliare  qualche  for^    colpi  fi  può  in  lifla. 

te7^a,che  congridi,&  romori  cercano  jpauentare  glini  Falange,  lat .  FalanXyè  noce  Ver  fica ,  &  éuna  fchiera  qua 
mei.  PtT,  Et  anchor  demieican  feguo  lo  flormo.  ì)an*  drata  di  otto  mila  armati,  e  queflo  fu  peculiare  ordine  de 
ht  cominciare  §ìormo ,  &  far  la  mofira .  ^  r  ì.  Com  Macedoni,  aku  ^on  dirò  fquadre,non  dirò  Falange  Ma 
fiormo  d'augelli  in  ripa  un ftagno.  ;  . -  cC-  ,.  w.v.  uuigOyOpopolav^o. 
Stormire  è  fare  romore,  0  ^ìrepitOyda  fìrepere,& ^ridere.  Tratta ,  per  la  fchiera.  lat.ferieSyacies.DAK.  e  dietro  leu'e^ 
lat.&ob[lrepert.DAS.Cb'odelebeflie,&lefrafche     nia  fi  lunga  tratta  di  gente. 

flormire.  .    _         TrcCca  ,ualgiuocòburleuoleyru'7^7^aybiirla  .Lat.tripudium 

Soldo.  Lat.  flipendium.  Fo.  militare. Bo  c.FagiainMe^     iocuSyTET.Etuidi  in  quella  tresca  Zenobia'delfuohonor 
Uno  un  Tedefco  alfoldo.  Et  uiua  amore y& rnuoia  foldo,     affai  più  f car fa.  DAl>{jSen7^  ripofo  mai  era  la  tresca  de 
&  tutta  la  brigata,  i.uiualapace,^  muoia  la  guerra.  lemiferemani. 
Soldati,L«r. lìipendiarij,  militesy  comm^nipuli,  commilito  Trefcare.Lat.  faltare,iocariyUal  ballare  faltando .  Pft.  ver 
nes,(er  gregarius  miles  il  uenturìeri.Mercenarius  miles,     le  camere  tue  fanciulle,  et  uecchi  Vanno  trefcando.DAn. 


Ufoldato prouifionato .Boc.  n sfiati  nella  loro gioua^ 
nex^  ^^ft f^^py^  infatti  darmcy  & foldati. 
sodalitio.L^ir .  ual  cmpagnia.DA  n.O  fodalitio  eletto  a  la 
gran  cena. 

^foldare.Lat.authorare.idefl  militi^  facramento  aftringe 
re.^^i xoluiych'afua  difefa  l'ha ajfoldato . Lat.  flipen^ 
diarium  fecit. 


Trefcando  al^^ato  Ihumile  Salmifta. 
steccato  .  Lat .  ualum,lIiyCaflra.orum ,  clauflrum .  è  certa 
moltitudine  di  pali  fitti  in  terra ,  &  ordinati  a  guifa  di 
serr aglio. jiKi  .Lascian  foffe  €fleccati,e  dopo  poco Tra- 
noftri .  Sia  a  la  campagna  ,òfiane  lo  fleccato  .  Topolo 
ondeggia  intorno  al  gràfteccato.  De  li  fleccati  padiglton 
tiraro. 


9Ùrycnc\ìo.Lat.udfoldo,proHÌfionetfalario.jlKi.Stip€ndio  Lizza.  Lat.  uallum,aUi.  é  lo  fleccato  che  fi  fa  per  com 


militare. 

Fanti.per  ifoldati.iAt  .  pcdites ,  &  peditatus  la  fanteria . 
Boc  .  Vnaguatodibenirenta  fanti.  Taffauanoungior- 
no  fanti  in  Lunigiana.  D^TS(jSaUo  incompagnatico  ogni 


battitori ,  ^J^i .  //;  queflo  loco  fu  la  li'T^a  fatta  Di  bre 
m  legni  d  ogni  intorno  chiufa,Ver giuHo  jfatio  quadra  al 
hi  fogno  atta ,  Con  due  capaci  porte ,  come  sufa .  Ts^e  la 
Uxj^a  era  entrato  Saiinterno .  Sina  la  liT^T^aumle  accom 
pagnarlii. 

Agone. 
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^gonc.iAt.éfgotìeraluo^^oinllomadoufPcombatteadet  Stratagema  éajlutia  mlime,  rat, Stratagemata , a!lu- 

to  cerchio  Piammo .  & pigliafipcrcfo  combattimento  ti<ZYeimilhm,conrtlia,etexemplamiìitaria  ,  uafrurneH 

Cperlo  campo,& perla  battaglia .      i  .2)/  quefli  due  fa ,  captio ,  fallacia ,  techr^a  .  U^x  i .  Et  o^ni lìrata^ema 

guerner  di  fi, eh  e  tratti  S'erano  fuor  del  martiale  agone.  hauràfi  noto,  che  farà  duro  il  poter  fhr^i  imanno . 

^Mdace  entrò  nel  martiale  agone,  Schcrmfglia .  Ut.  defenfio ,  tutamm]  rutitio  ,Boc. 

f^iUno.LatJnfultuSiiri/ulatiOymttafiOyaj^greffìo  y  TEr»&  ~ 
BOC .  Aaffalto  primo,  primiero  ,graue  yfoflenendo  il fie 


Ter  certo  ella  ft  farebbeweffu  co  (fuella  mofca  allafcher 
fnaglia.i.afchermìre,  oaconéatttre . 


ro  ajjalto  della  nimica  fortuna .  a  guifa  duno  affhlto  Schecmidotc.  Lat,propi4gnator,defenfor,parmulatorja 
folL^Tieuole .  Io  temo  fi  de  bcgliocchi  lejfalto .  ^efen     ni^a,  tutator,  gkdiator  .T^r.^e  giamaifchermidore  . 
X^a  jqmUe  s  incomincia  affalto.  G  li  ajfalti  d' amore- Sen'^^a      non  fu  fi  accorto  ^fchermir  colpo, 
troppi  aJJaltÌHoliò  le /palle,  dan.  T^lanon  uenghiamo  S  chermire, Lat,digladiarìje fender  elVf^Si  può  tato  fcher 
di  Thideol  affalto.  Che  fece  a  la  contrada  grande  affalto.     mire  &  dagliafinniD  a  f^,^  che  non  pollo  fchermar 
per  tutto  quello  affalto.  lo  uìfo  tanto  Che  miuaglia.  m  uece  di  /e  hermirc . 

A^jliton.  Lat.  detra^ioresyobtreaatores ,  inftdiatores ,  in  Riparo./^/.  ag^^er,ris,ualIum,repagf4lnm,cafìra,defenfìo. 

fuUcrcs.Boc.A  t  mieiaffalitorifauellando  dico.  f^^lproutfioneyrimedio.efchermo.  V  f  t.  Tempo  rir.n  mi 

^ffdtre.LatjnuadereMoririyinfultare.  pht.  cui  domeRi-     parea  da  far  riparo,  ^e  più,  che  contra  il  prime  è  alcun  . 
cafebre  affalirdeue .  lo  parlo  de  l'imperio  alto  dir.omay     riparo.  BOC.  Et  hauendo  il  nuouo  riparo  prc/ò  da  lui.  i. 
C  he  con  arme  af salio.  Vera  salirmi  il  cvrhor  quinciMr     rimedio.  Con  fubito  riparo . 

quindi.  Ch'amorofa paura  ilcorm'affalfe .  Io  uopenfan  Hjp^rare.Lat.  reparare, obuiare,occurrere,obuìamire.per  ìof 
do,  &  nel  penfter  rn  affale.  Laffo  quante  fiate  amor  rnaf    prouedere^et  acconciar  e, &  ancho  per  difendere  y&  fchi 

fare,  B  oc.  Ad  infiniti  pericoli  foggiacere  y  ali  iquali  ne 
potremmo  noi  durare ,  ne  ripararci.& quando  jlà  per  fla 
re,  albergare  yconuerfare  ^  oriduccrfì a  mangiare  con  al 
trui  ,ued  a^^2. 
Cuardare,perfchi/4are .  Lat,  cauere,uefare.  Tet.  Ter  non 
efjerlorgraue  affai  mi  guardo .  J^e  mai  faggio  noccbier 
guardò  da fioglionaue.  Boc.  .Acciochedagli  ingam 
hatori guardare  uipoffiate.  Isljlio,  doueui  Calandrino  ff 
gumlaua,  uedi  l'Indice . 


fale  ,  ralbor  m'afszle  in  mcT^o  a  trifli  pianti,  i.  mi  uien  a, 
memoria.che  l*e({remo  del  tifo  afsaglia  il  piatito .  Da  v. 
ì^e  fiamma  d'eflo  incendio  non  m'ajsale ,  Tur  come  fon 
noyofebre  lafsalifse,  Terche  l'ha  tanta  dtftordiaaf sali 
fa,  Terche  afsalitifon  da  maggior  ckra.Bm.Tempedo^ 
fo  nembo  afsaliti,^  s. 
Infulto .  Lat .  ual  afsaltOyCoffefa  .  ^rt.  Efìime  alcun ,  the 
f$a  un  ufato  infulto ,  Che  SuÌT^eri ,  o  Guafconi  habbiano 
fatto> 


^^^lll^/J;/^^^^^  -^wor  SoccoiCoy  aiuto.LatfuppetiayarumyauxHium,eplssadiiS' 

^.^.^      ^  ^^^^  ^^/r-j.^  n        r,..^  .L. mentumyfubfidium.pra^fidiumyadmmnulHm.T  ET.  soc^ 

corfo  celato ,  dolce,  fido,  honefio .  0  darfòccorfo  a  le  uir 
tuti  afflitte.  Ognifoccorfo  di  tua  rnan  s'attende.  Qutiiun 
foccorfotromtragli  a/Jalu  damor.  Onde  foccorfo  at-A 
tendi  i  T^e  trouo  m  quefia  uita  altro  foccorfo ,  uor  tu 
s'altri  ti  sforT^a,^  lui  ti  uoltay  a  lui  chiedi  l  occorjo.  i,  4 
Dio  .Boc.  In  foccorfo ,  refugio  di  quelle ,  che  amano . 
Tenjandofe  dentro  entrar  ut  poteffcquaiche foccorfo  gli 
mandarebbe  Iddio. 


&  crudeltà  m'han  pofio  affedio  .Boc.  Tar  che  m'hab 
bia  pollo  tafjedio.ne  poffono  farmi  ad  ufcio,  ne  a  fine/Ira. 
^more  perii  cui  Affediamenti  de  gli  animi  infinite  cit 
tà  cadute ,  e2r  arse  ne  fumano .  Fi  .^kì.Eì  perche  dal 
1{  e  di  Africa  battaglia. Et  affedio  ni  affetta. 
Sconfitta.  Lat .  interneciOyflragesycadeSy  fconfittOy& 
f confinger  e ,  ual  rotta  di  fatto  darme .  ondefconfittoVe 
fercito.i,rotto ,  &  guaflo  tutto  fconfitta  tal  rottura  fi 
dicedaprofìigo .  Lat,Boc.Inunagranfcoìifittaylaqus 


le  haueadata aduna  moltitudine  di Mabi  .^rt.E  de  Soccorrere.Lat.fuccurrereyadiuuare,opem ferreyopitulari, 
lagranfconfittayChaMoridiellinaldo,yoce Thofcana  adminiculareyadminiculariy  adiunìento  effe , &  fubfi^ 
antica.  ^/^^^  ^     aiutare  .V  et.  Co  fi  foccorre  a  la  fua  amata' 

ConHiito .  Lat,confli^us,confliaatÌ9,  il  combattimento.     fijofa .  Soccorri  a  Valmx  difuiata,  &  frale.  Soccorri  a  ■ 
^BJ .  Ch'in  quel  conflitto  in  quella  gran  giornata .  TS(j     mia  'guerra .  \  ' 

le  battaglie  y  e  ne  fieri  conflitti ,  IS^e  i  molti  affalti,  e  ne  i  Fauorc.  Lat,  &  fuffragium,auray  Studium^cura,  diligetia ,  J^* 
crudel  conflitti ,  che  hauuti  hauea  con  Francia ,  africa,     prdiftdium  opis .  p  f  t.  Tal  ueniu  cantra  amor ,  en  fi  ' 

codo  Fauordel  cielo  et  de  le  ben  nai*aìme.Boc.  Hauen*^ 
do  il  fauore  delia  corte.  Mi  piace  in  fauor  dime  raccon^ 
tare  una  nouella .  La  fortuna  a  nofiri  cominciamemi  è  f  4 
uòreuole.  Bjceuute  le  lettere  fauoreiioli, 
Fauoreggiare,  Lat.fauere,  fi4ffrai^ari,ji4ccurrerey0pemfer 
re.  Boc.  Fauor  eggiando  Biancofiorein  quanto  poteus  . 
«0.  Ph. 

Pro.  in  uece  di  fauore ,  come  uolgarmente  sufa ,  però  tolto> 
dal  Latino  prò  le,&  alios  iuuarey&  iuuamentum^fauoT 
auxilium,profecitis.  Boc.  Con  molti  più  argomenti,^ 
&  pro,&  contra.^  r  i.Ele  cofe  in  fuo  pròyc  hauea  già 

.         .    -        ^    .   -  ^Ipf^t^yComehordifpada^hGrdiftudoftcuopra. 

t  egiouato di mefarefchermoà. ripararti,& difenderti  Rifugio. Lat. aufugium,& asylum,  PET.^e uolfial mio 
da  me  nafconàendoti .  rifugio  ombra  de  poggi .  Iluulgo  a  me  nemico ,  &  odiofa 

Ter 


&  Spagna 

In  rottà.ualfc  onfitta .  J.  BJ.vofe  due  mite  il  nofìro  campo 

in  rotta . 
VracaCCoroumayUedi  a ^ ^1  . 

Rotto ,  ualfracaffato ,  eir  profligat$  .ari-  Doue  Bj  car- 
io rotto  ye  mal  condutto. 
p4  Schermo .  Lat.  defenCw ,  &  cautio  repagulum ,  repugnan 
tia,obie6iiOy  obfiaculum,  ual  riparOy& dtfenfioneyT  et. 
Altro  fchermo  non  trouo  che  mi  fcampi.  Quando  de 
talpifchermo  Tofetranoi y&latedefca  rabbia.  Come 
uno  fchermo  intrepido ,  &  bone  fio .  &  non  sò  fare  jcher 
mi .  Et  chaueteglifchermifempre  accorti.D.A'H -Che 
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Ter  mio  fefugic  chero-^.  che  morto  a  tempo  è  non  duol  *     uedi  T  i  ndice,  Dan,  Se  uol  campar  d'eflo  loco  (eluaggio. 


Aiuti 


rfiigio. 


uedilatauola. 


uln 


incolumitas^ 
mijieriilfiio 


auxlliumi  prMiunhf^pptCtu ,  Tet.  Campare,  ual  aiutOy  0  lìberatione. 
Che  quando  il  pio  tuo  aiuto  mi  Infonnu .  ^U'i  c>  ti  flai     liberatio,  conferuatio.  Dan.  Et  con  ciò  c 
fempre  più  fredda.  Et  bramo  di  perir ,  <jjr  ch:e'<\.  0  aita,  campare, 

"Mantener  mia  ragion ,  ^  durmt  mu  ,  ^  ue  gio  t  fclu/a  Scampare,  taf.  auxiliariy  liberare^  faluumfacerej/eruaref 


ogni  altra  aita .  Lufac^  aiia  .  M  i  celiio  di  fuvì  foccor 
fo  atta  yi(fimi.  Io  cheiggio  a  morte  incontra  mone  ai 
ta  •  { tal  amor  diemmi  aita  )  noti  s-'>  comwc  iar  Jeì 
tu  aita.  Gridano  ftgnor  nojìroanaaita  .  Et  fe  nonjis- 
fe  la  di  [creta  aita .  B  o  c.  con  Calisto  de  Becchini.  ^t,i^ 
to  mani  fello ,  grande ,  alcuno .  C  ominciò  a  ^(ridare  ai" 
to  aiuto  y  aiutatore  i  aiutairice .  uedi  l'Indice ,  Da:, 
con  l'aiuto  delfommo  regge,l\ichiede  anchor  aiuto  ati>a 
Q  difpenfa, 
^  ^  Wàiuti)iUttJamnumidetrimentum,malefifium»obHacu 
lum.  Boc.  Viu  tofìo  difaiuto,chefoccorJo  mr  por  fero. 


auxilioyct  pr^efidio  effeyOpem  ferreyOpitulare)  audereVf 
liberare ,  faluare ,  0  aiutare,  p  e  i .  Tiu  »on  mi  può  fcafn 
fa  r  laura  nel  rez^o.  Ma  fcamparnon  poticmmi  ale  ne 
fiume .  Che  per  [camparlo  damorofa  marte ,  Ottefii  in 
uecchicT^'j^a  lofcampò  da  morte,  Prender  Dio  perfcam 
farne .  fai  ch'agranpena  indifcampato  fora,  hor  chi  fio. 
che  nefcampi  ^  b  o  c.  Volendo  ,  ad  un  hor  a  potea  I{ug 
gteri  (campare y  &  fèruar  Ihonor  di  lei ,  Che  per  l'amor 
d  I  ddiogìi  fcampaffe  la  uita .  Vedendogli  [campar  tutti 
s* allegrarono,  T^life  mano  al  coltello  per  darmi  &  me  ne 
uenniy  doue  mercè  d' Iddio  fcampato  fono  .  uedi  l'Indice. 


$08 


•^iutarcy  <^  aitare,  Lat,  auxdiariyaditiuare.fihuenircy  opi  AfToIu rione,  lat,  abfolutio,liberatiOyremi{fìO  culpiCy  condo 
talari^prafidio  €[fcy  opem  ferre,  T  f  r ^ Dir, ^ii  altri l'atu  natio  erroris.benejicmmyindu^gentiaypermijfiOyiiccntiat 
targiouancy  ^ [orte.  Quanto  più  pò, col  buon  uolcr  s\ri  impunita s,  B  0  C  la  sentenT^a  della  sua  affolutione  tu  in 
ta,  Etfe  qui  la  memoria  non  m^aita ,  Vednn  arder  nelfo  tenderai ,  Volendo  egli  procedere  alla  affolutione  .  uedi 
co,z^  non  m'aita,Et  perche  naturalmente  s'aita.  Oitelìi  l'indice.  Dan.  7ìU  poi  che  l  gratular  fi  fu  a[folto,  i,  la 
écorfo ^ morte  non  Cannando.  D  l  qml [h'^qìy  Wiyri  hr  lieta  accogltenT^a  fu  a[fbiuta,c finita. 
he,& nonpuo aitarme  ChcpoHi.^^  U't^U.n  -ra^t  Ufogno  jtjjoluere.  Lat.  abjòluereyremittereycondonareyinduìgere^ 
aitarme.  Boc.  fiutare .  ut-di  ali'  i  ndne .  /)  a  ^ .  6  permittere,  ual  liberare,  y  f.t.  Da  labro  non  m^afjoiue. 
buona  oration  lui  rwn  aita. Gratti  da  c^^f^il^i.che  imoteci     Onde  morte  m'a/fvlue  amor  mi  lega.  BOC»  T^ona/ard 
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farti .  Chiamando  buon  Vulcano  aiuta  atuta  .  Er.  aiuun 
tarfura  ucrgognando .  0  mufcy  oal*o  tn^rgìw  <.oy  m  ani 
tate.  Et  Vrania  m'aiuti  col  juo  choro.  Ma  quefle  dome 
aiutino  il  mio  uer[o,  ch'aiutar  ji  nfion  a  chmUr  "ciyehc, 
%Aiutò  fi  che  giace  in  paradifo ,  Jien  fi  dee  lor  aitar  lau.ir 
le  nuote.i,aiutare, 
Susfidio.  Lat,fubftdium,  Boc.  Taluno  altro  fufidio  rimafcy 

che  la  carità  degli  amiciy  0  lauaritia  de  feruenti. 
Accorri,  da  accurro.  Lats     ual  aiuto.  Dan.  Q^eldinin 
T^if  hor  accorri  accorri  morte, i. aiuto  aiuto,  0  meniuieni^ 


pretesche  lo  uoglia  0  pojffa  ajJoiuere.D  ogm  prcmejjà  fat 
tami  uì  afjvluo .  uedi lif  dice.  0  an.  Ch'affòluernonfi 
può  chi  noti  fi  pente ,  fin  hor  fafioluo ,  Voglia  ajjoluta 
non  con [ente  al  danno .  Onde  la  donna  che  mikide  ajffol 
to  dal  attender  in  su.  Che  tutti  quefli  fon  giriti  ajjolti. 
Ma  poi  che  l  gratular  fi  fu  affolto,  ideji  affoluto ,  &fini* 
to.fmhort'ajfoiuo. 
Perdonai  ^.a .  i.at,  uenia  ut  fupra  in  afjolutione ,  boc* 
Hu^nlmente  d'ogni  oltraggio  paffato  domandò  perdo* 
fìany^a . 


Souenire  per  aiutare,  Lat.  fubuenire ,  opiiularifuccurere  ,  Perdona.  \.at.  indHlgentia,  uenia.  p  e  t.  Spero  trouarpie 

auxiliariy  opem  ferre,  Boc.  Gli  incominciò  fousms  e, qua  tà  rmu  oc- perdono.  Ond'io  thieggio  perdono  a  quefle  fra 

do  duna  quantità  de  danariy& quando  dun  altra,  Oj*  %n  di.  Ei  net  peceato  al  trui  i  ififi(gw  perdono.  Boc.  Burnii 

dofeni^a  afpettar  defferrichiefìo  di  cofi  gran  quamuadi  mente  per  dono  ut  domando  dtl  fallo  mio»  Et  quefio  per 

moneta  in  co  fi  fatto  bifogno  liberamente  tifouenni.  Che  dono  non  uì  dcmarido  perche .  Dffue  egli  in  quejìo  ti  doma 

s'io  citroucijfichediqueflo  mi  fouenijfe .  Tur  di  quello  di  dmo  perdonoyhabbigti  ver  fratelli . 

Arriguccio  mede  fimo  la  fouenne ,  Da  gli  amutd  Iddio  Pcrdoiutorc.  i.at,  cltmtns  .Viusymifericorsylenis  ymi- 

fouenutOy  alla  fua  cella  tornaua ,  tis,  mdub^oìSt  irnmemor  imunarium ,  proclmus  ad  mife 

Rimedio,  hat.  remedium,  TET.Qjieflo  rimedio  prouede[  ruordiam  .  Boc.  Se  tu  farai  patiente ,  0  perdonatore 

fe  l  cielo.Ch'altro  rimedio  non  hauedl  tifilo  core.cotal  ha  dellingiU'  ie. 

ìjueflamalttia  rimedio,  Bo  c.  lS(j>n  ueggendotn  alcun  Ter  donare.  Lat,parcereyindid;fereyUeniamdare,remittere, 

rimedio  al  f HO  foccorfo,  ^Uacotfferuatione  della  noflra  condonar  e,  i^nofcer  e.  Tiis  T  ero  di  perdonar  mai  non  fi 

Ulta  prender  quei  rimedi  che  noipoffiamo.            ^  fti^  Fammi  ft  pcrdoturr  mou  altre  offefe.Bcn  dtbb'io  per 


Compcnfo.  lat,  compenfatioy  remedtum,medela ,  medica 
tneny  medicamentumy  medicinayfomentumyud  rimedio  y 
ofrouedmentOy  &  è  proprio  de  medici. BOCci  trouare 
mopHonconpenfo  .  Et  non  prendeffe  per  noi  alcun  com^ 
penfo.  AUa  confolatione  di  lei  quel  compenfo  mettejfe- 
ro»  che  per  Uro  fi  poteffe  il  migliore. 

Campare,  pei  liberare y  faluare.  Lat.  eripercy  liberareyfer 


donar  a  tutti  i  uem .  Di  noi  fa  quella  clja  null'huom  per 
dona,&  p^d>n;o  Tat  lieve  ogru  altra  effe  fa. Et  le  mie  col 
pe  a  fefleffa  perdoni .  'Perdonimi  qual  è  bella  ,  0  fi  tene. 
B  o  e-  E^liallh'ìra  dffje,  jo  n  perdono  per  tal  conuenien 
tCyche  tu  a  lei  u  rda,:.ome  prima  potraiyCt  facciati  perdo 
nxxey&  doue  elh  mn  ti  fcr  darti  do  ci  tornerò. Et  fi  perdo 
na  egli  uolerate  i  aihi  ft  feme^uedil  i  ndice. 


Uare  &  feruari  paffìueyeuadereyUindicare.abfoluerey  re  Esaudire .lat.  Boc,  rfTaftd:* e  i  tuoi  uoti .  La  benignità dld 
CHperare.  BOC,  Che  dal  fuoco  la  TS(Juetta  douejfe  cam  dio  effaudifce.  Eff>udilce  coloro  che  i  predano.  Colei  fola 
parcy  Et  uoletemida  morte  campare .  Dalla  mala  uentu  è  cafia,  la  quale,  n  7;onfu  mai  d'alcuno  pregata  yO  f  e  pre 
rafenecampa.  Tot  che  luno  dalle  forche  ha  camp.uo.  gò^nonfueffaudita, 

Eflaudcuoli. 
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Eflaudcuoli.  tat  clemente  s, benigni  facilcs,  0  deiconqud     fer  tale.  Boc.  uedi  alt  indice. 

humiltà.&dìuotioncetpiuuoipHoteElfaudcuolirende  Vio\cnth,Lat.uiolentia,uis ,  uedisfor:^o.BOc.7^onfvfe 

re.  Fi, Et  fi  effaudenoii  orecchie  forfè  alle  cofe  pregate.  rendale  il  cuore  di  Je  medefima  con  alcuna  uiolenxa  ucci 

^  M.  non  fi  dee  ulàre.  dere .  tìor  cuui  co  fi  tofio  della  mente  caduto  le  uiounxe 

Difl-ela.  Lat.detenfio,tHÌtiOytutamentum,cautionem,fropH  fatte  alle  donne  di  Manfrediht  la  terra  cauàdo,  che  tnai 

gnaculum .  TET,  Dife/a  tarda  dtfeje  humane ,  Ter  far  uiolentia alcuna  piunonhauea  rtceuHta.jl>^.  VtT,  ér 

iuiy&negliocchifuoidifefe.'^alconderne  fuggir,  ne  l'^rmerendo^l  empia  y&uiolenta  mia  fortuna,  ari. 

far  difefe,Et  uorrei  far  difefa.et  non  ho  Varme.Ch*a  mia  e  man  uiolente  Helfangue, 

difefanon  hoardir^nefor^^a,  BOC.  Fece  ungrandi(fmo  Violare,  per  guadare  .h<it.&  uiminf erre.  Boc.  Le  Quer 

sformo  afua  difefi ,  Dopo  lunga  difefafu  preja .  solleci  cieuiolò  con  la  tagliente  fcure.^tA.^a  i .  onlhauea 

towfenditore  delle  nofire  ragioni.  alcun  però  mai  molata. 

I>ifendere.Lat4ueri,defendere,auertereydepell(re,prohibe  ^ocìmcnto.iat.detrimentum,damnum,maicficium.  La 

reyCduere,obfiare,propugnare,pr£cauere.TET.Che con  dure^i^^a  apparecchtante  nocimrnto.  a  M.^r  nocumento, 

tra  Ifol  pur  fi  difende .  Che  difefel  Leon  con  poca  gente.  Nocino ,  j^at.  nocuus ,  J5  o  c.  affermando  ejjer  troppo  no 

Vn  Lauro  mi  difefe  aUhor  dal  cielo.Difendt  hot  Ihono^  duo  dormire  il  giorno .  Chi  non  sà ,  rhe'L  imo  è  nocmo  a 

rata  &  facra  fronde.  BOC.  Ciafcuno  quantunque  può  la  chi  ha  la  febre<  nodui  animali .  !2V  ociue  ccfe  ucdi  al 

fuauita  difende.  Il  poter  fi  difendere  dallo  fiimolo  delia  l'indice. 

carne.Mcuno  offende fedifendendo.uedt  l'indice.  '^ocere.Lat.& ohe  feeder  e, offendere,  detrimetum  in  fer 

Tener  e. per  difender  e, v>  f  t.  Che  fatto  leCue  ali  il  mio  cor  te  re.Vkj.  Com'huom  eh' a  nocer  luo^  o ,  e-  tempo  afhet 

ne.  cantra  tutta  Thofcana  tenne  il  ponte, Boc. tienti  mo  ta^  La  uendctta  a  noi  tardata  noce  W'un  a  me  ncce  !cir 

tu  dt  non  far  ciò  che  uuole.i.  aftienti,  o  difenditi.  l altro  altrui .  Tur  mentre  io  uegvio  lei  nulla  mi  noce,^ 

T^antenere  per  difendere.  Lat.  defendere.  Tet.  Mantener  Laffo  non  a  Mana^nò  nacque  a  T  tetro  La  fede  TV  orone 

n^r'Swf!'Tt''r^    r  •  •   •       ,  -àakunagiàteflerfibellayDK^.^pntin^^^^^^^^^ 
Cmcla,  ingiuria.  Lat. offen fio  yU fio  yinimay  moleHia.contn  paura. 

melia^conuitiHmyohfiaculum. Tet.  Offefa grane .  Tiu  Minaccie. Lat.  min^y comminationes , 7>f t. Tsf  e minaccie 

rT     i^.'n^'^'''                 ^      P^''"^     ^''f  ^'"^"^ ^^^^^           ^OC.Le minaccie  efììre  arme  del 

fefa.Offefedtfj^tetateymille.Dopoquantunqueofefaa  minacciato.  Quai  leggi  y  quai  minaccie 'aud  paura, 

mercè  uene .  Fammifi  perdonar  moW  altre  offefe  .Boc.  Dan.  Ma  ucrgogna  mifele  f'e  minacele 

Inquanto  la  uendetta  dee  trapaffart  offe fe.  jQuantun  Minacciare.  Lat.  minari.PEi.yafsenepfir  a  lei  che  la  mi^ 

que  ogn  huomo  naturalmente  appetifca  uendetta  delie  ri  naccia,Etsò  com  hor  minaccia  ethor  percuote,  boc.  La 

ceuute  offefe.  àdna  cominciò  a  gridar  e  yet  poi  a  minacciare,  iddi  mar 

Offcnfionc  .Lat  BOC.  Credendo  non  altrimenti  effer  fla  te  con  parole  ipauenteuoliy  &  mUane  minacciar,  do .  Mi 

f^^^f^^^^^                       >  chefonafferole/uepa  nacciandolo  di  far  impiccar  per  la  gola .  Etperquejio  ti 

^''^^''^^i^^^'i^^^^&irifid^ 
nofciuto  il  fallo  pentendofi  domandauano  perdono.  T  h.     battergli,  uedi  l'indice 

f^ff.nÌTÌ'l^^^^^  ^    Minacciare. i..^»./.^,CÌr;«/..//a. 50^ 

Offendere.  Lat.  &  Udere.  Th.r.Ch  offefe  me  per  non  offen     nacdarey& difse . 

der  Im  Se  per  (uà  alj^re^x^yo  mia  [iella  noffende.Forfe  Forza  yla  uiolentia  ypofsan:^Xy& ualore.  Lat.  uis,  u^di  di  fa 
chaUhormutndi^^^^^^  praasfor^OyVa  uiole\a.T^T.& B  oc. For^/gr  n 

lumegUoffende.Vipmiyche  nelor^^^  diffima y mar auiglia fa ypLy corporale y  dolce yTe.^^^^^^ 

uannunioycheuoifi^^^  foy^a.Lafor^a  deUa  pefiilenii  y  .ran  for^aftanta, 

tatduelucteM^  ntaigiore  y  gran  for:^e  d'amore]  le  f^^^^^ 

t'rl  l  '^'^'l  ^^fodjl  fouerchia  lume.     nograndiffme ymaggiori,pocheypu'chleyperd^^^^^^^^^^^ 

Zoi^tr^:ì''     "^''^T""  ^'^  tierteyLefmarritefor^eriuocate.LepartLforrc^ritor 

^'^'^^'f'^'^^^-Pe^nafonotroppomagg^^^^^^ 
cfrsL.  r^f  r^..f^      r    '  ...  K^^r^i^y»g^^^hLafor7^euoleinuidia.TH.SeJbetialora 

^^""l^^^^^^^  tiadiDiofor^ayù^auedimentononciprelìafLi.forur 
Ti  ri  '^''W^'''^^cciOyche  nullo  sfar     :^a .  Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trllhorta.  ^on  me 

^oechefoftegna.^morcon  quanto  sforT^ahoggimiuin     nauidi{lafso)  se  nh  quando  fui  in  sua  forxa..AKÌ^^^ 
CI .  Contralosfor^ajolduna  an.ioletta.  Boc.IlBjdi     fa allafor^aé buono hauer  configlio. 
Tumjt  acca  gran  sformo  afua  di/e  fa.  t.  efercito .  Florio  Forte.  Lat.fortis,aceryrobulìuSy  rna^nariimusyflrenum  ìn^  ì  ^  * 
iXSl^^^^^^  -Midlsuiribi^pr^itL^^^^^^ 
c/drJ;/7^I        j  ,,     .     .  tenace,  &  forte.  GiudithebreaUsaz7u,calla,&  far 

Sformare  Lat.cogereMire,compe^^^^^^  te.HentHra,nem,ca  mia. Fn piacer p^raJa  Tm^fi 

^sll:  Lt!!:!'^"!^T^^  f^rte.Etpc,chet'.l„,air,suLgJnpiuf2e.Boc. 
ZTJ^"i^"'V,''^"'"'°'T'^"r^''''''"'^  ^'"">"'""  fo"''  &  robufto,forti  catene,^  c» 

che  tmo  mondo  iìui  che  for„ffimo  era .  ^lla  fortmi  fonificZle  di 

<l<ii  sfottati  al  aelo,o  mio  fianco  coraggio.  S/br-^amief  l'indice. 

Forti, 
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Forti.eST'  poffetiti  celebrati  da  nùftripeeti,Mhille,  jìiaco,    noci  e  leggi  d'amor  fono  di  maggior  potemra.  li Jlimoli 
Anteo,&gli  altri  giganti,  H  ercole,Capatteo,Lepte ,  San    della  carne ,  &  tafor^a  dello  amore  lequulifono  di  tan- 

U<  i:,i'rr/r'"'f'       ,j  ,.,  poten:ra.L^  potenzia  di  qneW  acqua  fu  tale .  f'gualyùo 

US  SinlonfufigliodiManueldeciudetdelpopolod'Ifraelafai     ten^e.        ^  '        i    "  &  e 

più  forte  che  faggio ,  perche  egli  fu  d'incredibtl  for^a ,  ?Qtenie.ijtt.potens.BOC.Si  come  più  potente  di  lei .  Iluen 

ma  roggettoaUauamtà  d'amore,  &  men  faggio  del  bifo     topotenti(fmopioggiaua.  ^  more, come  potentilfimoft- 

gno,  concio  fia  cofa  che  egli  hebbe  per  legitimadona-una  gnore. 

del  popolo  FiliHeo  fuo  nemico  mortale  per  tanti  danni.  Fodero  fo  per  poffente  uedia  1751 

'heflirattiglihauea,&am^^^^^^ 

moro  a  una  chiamata  Dalida  della  mede  finta  gente, & fi  ce, 

gli  hauea  tolto  amore  ti  lume  dein^^^^^  Tote^e,Lat.pojre,ualere,& qutre.Tnr.Io  noi  dirò  perche  U7 

corfe.cbegU  amaualafHanemua  ^percheui^^^  poterno  l/^eroi^e natura  pò flar  contrai coJiume.'Hisl 

aworofi  preghi  di  lei  mifltconfintelagrimeylemanifejìd,     '--^^  ^,  \        .     .  . 

che  da  capelli  tutto  il  juo  podere  gli  ueniua ,  onde  con  'la 
fernette  ctacie  recatofelo  in  grembo  to§ìo  che  lo  uide  dor 
mire ,  gliele  tagliò ,     dìedelo  in  man  de  Fili/ìei ,  tquali 
grandhe  molti  premi  perciò  promeffo  l'haueuauo.ma  poi 
che  co  fi  per  inganno  delia  fua  donna  fu  prefo  da  Fili/lei , 
&  pnuato  degli  occhi^ueggendo  che  per  effergli  rinouel 
lati:  capelli  *^li  erano  tornate l^ufatefor'7^ ,  andò  ungior 
no  al  tempio  oue  haueua  intefo  effere  accolto  ilpopolo  Fi 
lifìeOy& fmouendo  et  fprc^^ando  quella  colonna  in  cui  fi 
appogiaua  il  tempio  >  con  la  roitina  fefteffo  e  i  nemici  per 
fua  ucndetta  oppreffe  .  Egli  in  molte  cofe  è  comparato  ad 
ìiercole ,  percioche  l'uno  &  l'altro  cominciò  la  fua  gloria 
dal  leone y&  ambedue  inuitti,  &  queJìo,&  quello  per  ca 
gion  di  donna  morirono  Inno  per  inganno^  l altro  per  pa:^ 
^ia  y  ambo  uolontariamente  andarono  alla  morte  sanfone 
impatiente  della  cecaggine ^ener cole  del  dolore ^ma  quel 
h  che  più  è  da  marauigliare,  che  come  afferma fan  Giro- 
lamo furono  eguali  di  età,& però  dice  il  noflro  pet.Toco 
dinari  a  lei  uedi  Safone  Via  piuforte^che  faggio^  che  per 
€iancfe  In  grembo  a  la  nemica  al  capo  pone .  Fid'ilgiufto 
B:i^echiay&Sanfonguaflo.LtBoc.neUauifioneamorofa. 
Eraui  anchora  Sanfon^che  poffente  di  for:^a  cor  por  al  piti 
eh* altro  mai  Fu  che  nafceffe  tra  I  humana  gente, M\  i .  Co 
tra  Fili/lei I  hebreo  Sanfone  Con  la  mafceUa,  cheleuò 
di  terra.ComeSanféne incontro  a  Filifiei  Conflitui  a  dife 
fadeglihebrei, 
Sceu'd,ilqualefu  Centurione  di  Ce  far  e  huomo  di  marauiglio 
fa  fone:^,laqual,come  per  molte  fue  prouefimanifefla 
jpetialmente  la  dimofirò  eglia  DuraT^  quel  di  che  pom 


la  pò .  Quanto  più  pò  .  Che  /oUeuarla,  ufcir  non  ponno. 
Che  potrà  dir  chi  per  artior  fojpira .  Ma  qual  fuon  poria 
maifalir  tantalio  ^  che  penfar  noi  poria  .  Voria  a^gua 
gliarilmiograuofo  afanno.  Che  mede  fimi  porianfaldar 
la  piaga.toflo  ch'io  pojfa ,  ridir,  faper,  ne  po/fa, che  non 
poffano  i  uer  fi, non  pojfendo  mouer  l  ali,  che  chi  po/fendo 
ftar  cade  tra  uia.  Che  polfi  &  uo^lt.  quanto  poffiamo.  Che 
pofsio  far  ^Che  pofsio  piu,fe  non  hauer  l'alma  irifla  .  lo 
nonpoffo .  comepoffon  quefle  membra  uiuer .  contraffar 
no'l  potè .  0  che  potè  effer  peg  gio  i  Ondio  non  potè  mai 
formar  parola  A.  poeti.Efihine  il  dica,  chel  potèfeìitire. 
2S(>  potendo  potea  dì  fua  man  trarlo  votea  leunfi  a  (alta 
cagion  prima,  non  tei  potei  dir.Ch'a  penagli  potei  veder 
falute,Mafcamparnòpotiemmiale,nepiume,nelpoteo 
far. mentre  poteo.Che  poteffe  al  btfognò  prender  l'arme, 
che  Inaura  mia  poteffe  torre  a  morte .  &  come  luce  /{Jdir 
poteffi.  S e  Moipotefic  per  turbati  fegni, Mentre  amendar 
potete  luoflro  fallo .  ch'appreffarnolpoteua .  efser  nero 
potrebbe .  potrefli  ufcir  del  bofco.Et  potrete  penfar  quel 
dentro  fammi. Si  può  tanto  fchermir .  Tò  ben  può  tu  por 
fartene  la  f corsia .  L'altre  puoigiufo  ageuolmente  porre . 
che  puoi  tu  farmela  putommi  far  contento,  quanto  per 
te  fi  breue  intender  puoffune  puote  hauer  più  loco.  ^  uel 
ch'effer nonpuote.BocMcdi l' indice .  D  a N.Che fe  pof 
fut  hauejfi  ueder  tutto  Mefiter  non  era  partorir  Maria . 
BiiM.fi  come  la  morte  può  neglamanti.Ks. 
Douere  per  potere.  Boc.  Vensò  leggiermente  il  fuo  defide^ 
rio  doueruenir  fatto  .  Sen^^a  faper  e, doue  mai  alcuno  do^ 
uerne  ritrouare,&  quando fid  peruolerea  i  ij  per 

jf  -  -  /"  -   -vv  7— '    —  •  w,*     hauerea  1 5 1  .eìr  per  conuenire  aiiyS. 

peani  mncendo  y  egliin  difendere  il  caftello  a  lui  dato  in  Lcna,perlafor7^a,&poff^an':^a.uediai^^z . 
guardia,  hebbe  molte  ferite  fu  la  per  fona  di  Dardi ,  &  di  Valore.  Ld(f.  ualentia,uirtus,firmitas,fortiti4dOyrohur  Pet 
faette,  &  nello  fiudo  cento  trenta,& perde  unocchio,et     &  B oc.^ Ito, anti co ygemino, primo  proprio  nero  ùofs  'e 
tantofidifefeconlemani,&codentiychealfinepiunon  -J-^-  r-«^.  j»..^.. ^ —  .  'r  J 

f  offendo  foflener  la  moltitudine  de  nemici,  con  l'aiuto  de 
jfuoi  ne  fcampò  ,  &  però  il  nofìro.p  e  riparlando  di  forti, 
huomini  dice. Lucio  dentato^Marco  Sergio,e  Sceua .  Que 
tre  folgori, &  tre  fcogli  diguerra,&  fi  come  diceV  1  r. 
Duo  fulmina  belli  Scipiades 


te,freddo,S  egno  d'ogni  ualor. Gente  diferro,&  diualore 
armata .  i\a  la  fama  e'I  valor yche  mai  non  more,  Voto  di 
ogni  ualor, pien  d'ogni  orgoglio.Etfugid  di  ualor  alta  co 
lonna.  S  colpito  per  le  fronti  eral  ualor  e.  Dan.  Solca  ua^ 
lory& cortefia  trouarfi. 
Valorofo.  hat.firenuus , feu omniuirtute pr^ditus .  Tet.  y  S 


Padania poffan7ia.uit.HÌres.BOc.cofideboley&fen7ia pop.  c.  valorofo gìouanetto  ,  fignore  ,  cor  ,  uà 

^  ^  •                                ^             ,        ,  ^^'^«^'^^  >  k^i^oia  y  fchiera  •  Va^lorofe  \to- 

Poflente  .i^at, potens.T  e  t.  Toff^ente  Hercole  ,  uedere  nani  ,  donne  .    Valorofi  huomini  .  Valoromma. 

aura .  Foco ,  paffion ,  lingua ,  Toffenti  raiy  onde ,  oc-  donna.                                              '  ^ 

chi.  Boc.  poffente  padrone  .  coloro  iquali  fe  più  ^ualorare.Lat. uirtuteminferre,é  dar  ualore  Da^  La  bella 
chelauatura  poffenti  efiimano  .  Tanto  poffTente , più     donna  chalcielt'aualorayidejitiddardire  di  falire  al 
poffente.  cielo. 
Potentia .  uit.  uis ,  ppteflas ,  facultas.V  e  t.  Et  s'egli  è  uer  Gagliardezza ,  &  gagliariia,& gagliardo, &f5ra?liarda 
che  tua  potentia  fia  Ts{el  del  ftgrandcycomefi  ragiona.     Ye,uedi  <r  5  46.  J&  s 

Ardire. 
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^       Màìrc,  Lat.'.iufwyaufus,& aupm.m^ignunìmìtas.v  e  t.po»     tolta  tutta  la  haldan'^^a  .  Et  laldarzcfiry^rrfe  rr  f  ccmin 
mente  al  temerario  ardir  di  Xt  >  fcMhor  riprende  ardir     ciò,  OAu^Vomi  dar  a  parlar  tutta  b^i'diw^i .  X'sm.  hrdit4 
j  SciiirnOi&Marte.SentoditYOppoardirnaJcerpaura.U     &  balda. 

l  hehhi  ardir  cantando  dt  dolermi .  Tianfi  molCanni  il  mio  LMsinioCo.LatMcentiofiis.audens,&  andaX  in  tnaUm  par 

sfrenaioa  dire .  Quefia jperanxa  ardire  miporfe.  EtVal     tem.mlar dito, hOC, Era  queflo  fropoiiohdda7i\vjo,\na 
\  ma  disperando  ha  prefo  ardire, deco.B  o  c .^rdir  gran-     alquanto  più  baldaìiv^ofa. 

?  de  y  belìiale degtgami,Vrefo  umpOy&  ardire.VAN.Ter  Baldo ual  ardito, Lat.licentiofus.tiimìum  ccmisy  o  da  héirdoy 

;  che  ardir,  &  francheT^T^a  noti  hai^Et  tanto  buon  ardir  al     che  dinota  leggiero ,  &  matto,  cerne  è  cnlut.chf  0 ppta 

cor  mi  Lcrfe .  troppa  b,i(dari7^a,TET  .?^pn  é  ihi  faccia  Et  pautnnvfi^f 

Mdìmcnio,Lat.animo-}tas,&aufus.T  ET. Ch'io  prendo     Baldi  i  miei  penfi  eri , 

ardimento  Di  dirle  il  mal  ci/ io  ho  jentito  &  fi»to  Troua  hr\portuno,Impronto,uedi  a  iic)^  ,& a^^o. 
chi  le  paure  ,& gli  ardimenti.  J5oc.  S'amedatoar-  Vìoq\qii:ì  .Lat,  facinu$,uiytU5,ual  gagliarde'rT^a, &na\en 
dimenio  haueffi,  Dan,  Mife  riprender  l'ardimento  di     tia,  hoc,  BelliJJìmo  glouane  era ,  &famnl'j  in  proder^ 
£f4a .  j  Cir  in  corte fia .  0  ardire ,  e  proùe7ja,Jcnno,  t  o/V/<- 

J  X ^  Ardito . L4f. intrepidus ,  audens  .T  ^r.Et queUa  Speme  me, 

m'hauea  fatto  ardito .  non  dno  fta  ardito  di  parlarne  in  Vrode.Lat.fortis,&  homo  frugis, ual  ualcnteygagliardi},& 
uerf:  ,  on  rmx  .  \Ardito  a  dir .  Bp  C. ninno  di  uoifta  prudente^^  fino. B oc.l  uno, l'Jtro  era  prode  b^cnio 
ardito  di  toccarmi .  Tampinea  non  meno  ardita,  che  lie- 
ta, D  ^li-  Che  fi  ardito  entrò  perquefto  regnò.  Et  di  [sa 
me,hor  fie  forte,  &  ardito. E  l  padre  per  lo  cui  ardito gu 
fio .  Quel  j  che  fendendo  ua  l'ardita  prora.Tanto  ch'i  le 
uain  sài  ardita  faccia , Voi  che  l  ardite  femine  {fiatate, 
yendicate  di  quelle  braccia  ardite.^  e  m.  L'anima  ardita 
e  balda . 

^rdireXat.K^udere.PET.Ch^a  patteggiar  n  ardi fce conia 


^11 


nell'arme .  Elfi  mleuano  flave  apprefìoy  a  quel  prode  huo 
mo. imprudente, ver  ciò  che  prode  huvmo,et  ualnite  cru.i. 
prudenteXh'a  lei  piaceffe  di  ucdergli  hucmim  prodi,<ì^ 
gagliardi  con  le  lande/errate gioflrando,l  a. 
Pro .  in uece di ualente,&  aitante,  lat,  potens,  fortis ,  uali 
dusjpreftans,  Boc.Giouane  beilo  ,&  prò  della  pcrfona. 
Diuenne  delia  perfonabelliffìmoy  &pro  quanto  alcuno 
altro , 

morte.rientalych'a pena arimirarTardifco.BÒCHjin  Franchezza .  L^f.  animi  magnitudo,  fecuritas ,ualfonfX 
ardì  di  far  motto.7{on  ardirà  di  uenirti  a  caja .  7S(/  mai  ':^,gaglìarde'7^a ,  D  a  N-Terche  ar  dir  e,& frane  bi'^Xja 
ardirò  di  poruimi  a  piedi .  Ch'ardifcie  la  doue  io  fia  a  par     non  hai  ^ 

lardi  me .  Ch'ella  nonardiffea  riceuere  amore  nella  fua  ¥ranco.LatMitrepidus-,ualgagliardo,'P  ÈT.i^e  fue  Ugo  ipa 
mente,  TS^on  ardtuano  dt  aiutarlo .  Z)  a  n.  non  ardirei  lo  mi  terne, inumo, et  franco, Con  franca  po  ><erta  jerue  >-/  chei^ 
nimo  tentare  . L'alte^x^  del Troian,che  tanto ardiua.         ^e.  Boc,  ^Sconfortati  con  immevfo  ui'^ore  ap-httaua 

Aufa  i  atAufiASyUal  ardimento  Dan.  c^^  nulla  uolontade  è  dì  no  francamente,!?  jH./)  a  nX/V/  cominciai  come  perjona 
più  Aufa.i.haue  ardir  di piu.Vocenuoua,  franca.  ^ 

audace  i  cioè  ardi  o ,  in  buona, e  in  mala  parte, Lat, ^udas  Franco,  in  uece  di  libero. i^atàmmunis,  liberjafrflusjona^ 
V,QC  Forfè  non  audxce  di  i  porgere  i  preghinoftri.  tus  rude.Boc.Egli  il  fece  franco, & il  fe  battè'::^x^re  fra 

Trc^um\onC  :Lat.impudentia,arrogantia,inJolentiay  petula  c amente  diffe,i,ltbcr amente,  Dhìi,$olo  il  peccato  è  queU 
tia.BOCi! ardita  prefuntione  degli  amanti.TAatta  prefun     che  la  disfranca , 

tione,&  be^iale.  Di  tanta  prefuntione  ^&  ardimen-  Francheggiare,ualfarfranco,D  aiì,  che  lljuomfranchcg 
to .  Che  tu  non  ti  dei  marauigliare  della  mia  prefuntio     già  Sotto  lasbergo  difentirft  puro 
ne, 

Trefumere .  Lat,& affumerc,uendicare,afcribere,prefume 
re ,  ludicare ,  arbitrari. exilìimare,  prAuidere ,  auedere. 
ual  lìimare, giudicar  eiConietturare,ardire,Boc,ver  quel 
lo  che  io  pre fumategli, fe  n'andò  difperato,mldan':^ofOt  et 
altero,&  di  fe' ogni  gran  co  fa  profumeua.  Vccidedo  chiù 
.  que  contraliare  prefumeffe.i.ardtjfe . 
Pto(onmoCo.iat.arroganSyimpudens,infolens,petulans,& 
chromaticusMalsfacciato,efem^auergogna .  T  e  t.l/« 


Colpo.  Lat,iBi4s,us,ui,proprie.& meta,VET.& BocColpa 
agro ,  af^ro,mortale,funeflo,primo,dilce,medefwsO,ulti 
mo ,  d'amore .  Coutra  colpi  d'amor,  &  di  fortuna ,  Con 
troppi  maggior  colpi .  Dargli  due ,  o  tre  colpi  di  un  col- 
tello .  Il  maggior  colpo  del  mondo ,  Et  render  colpo  per 
colpo . 

Colpir,ual dardi colpo,Lat,ferireipercutere,  credere, Boc.  5 1 3 
J  20  VvQ{ov\iuoio,iat.arroganSyimpudens,tnlolens,p€tulans,&     Et  di  più  altri  quali  ella  prouare  uolea,  come  arme  porta 
chromaticusMalsfacciato,efem^auergogna .  T  e  t.l/«    .fero,hr  Japeffero nella  Chmtana  colpire.  La, 
gua  mortai  prefùntuofa  uegna .  J5  o  c.  Femmifi  innan^^  Botto.  Lat,  i5ius,  us,uì,^rì  .Ad  un  botto  difquillay  ad  una 
poi  prefontuofo  5  prefontuofo  defiderio,  Prefontuofa  im-     uoce  apparecchiati . 

preja .  Botta  fojl tat.  t5ius, percuffo  jlKi.E uolta ad hor ad hor 

contra  le  botte  del  mar. Lat, flu^us.é  anco  animale. 
VQtCQ&.Lat,percuf[io,i^us,ia6iu5,unbius, plaga,  i  et.  De 
le  percoffe  del  fuo  duro  orgoglio.  Ir  fin  allhor  percola  di 


Temerario.  I  ^f.eìr  arrogans, T et. Ton  mente  al  temerario 
ardir  di  Xerfe. 

Arrogante .  Lat,  Dan.Dc  miei  maggior  miferfi  arrogan- 
te. 

Baldanza  ,  &  baldeT^a,  Lat.  confidentia .  ual  ardimento , 
pducia ,  ò  ficurtà .  P  e  T.  pur  mi  darà  tanta  baldanT^ 
amor  e, i. prenderei  baldanj^a  Di  dir  parole  Xhe  pur  tanta 
baUan'T^a  al  mio  cor  die  de. Che  baldanT^ofamente  corfe  al 
ribro,iai,li center. Boc.  Crefciutagli  baldanT^a, Tu  m'hai 


fuo  firale,  BOC,  Et  gli  diede  con  effo  nelle  reni  una  gran 
percoffa.Et  nontrouandogli  piaga,ne  percoffa  alcuna,et 
per  lo  participio,Et  non  altramente, che  un  uetro  percoffa 
ad  un  muro  .TET.  Dal  Sol  percoffa  ueggio  di  lontano. 
L'aere  percofjo  da  fuoi  dolci  rat.  Febo p€rcoffo,el gwua 
ne£jlbido. 

Tercotere, 
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^^^coteyey&percmtere.LaLpcrcutere.  TFT.  Isjjuerjon 
penoffa  dal  Solmolà,&  moh'anrii.venfando  qm  percof 
fe  iluago  lumeXhe  lanaue  percoffa  aduno  fcoglto.  onde 
io  fui  perco/Jo  in  guifx,  voi  chel  dì  chiaro  par  che  la  per 
cota^Ombrofe  fdHe,on€per.ote'l  sole  Era  l  trionfodoue 
Imiefilfe  percoton  Bui .  Voi  quel  Torquito ,  chel  fi- 
gliHol  percufe  .BOC.  Et  fenica  dir  alcuna  cofa  percuote 
re  una  uolta  a  due  L'ufcio ,  con  quella  bacchetta ,  Si  leuò 
una  tramontana  pericolo/a  j  che  nelle  jeccbe  di  Barberi^ 
perceffe  la  galea.  Temendo  no  q>iclU  ca[fa  forfè  il  perca 
tefje  per  modo  che  glmoiy.jfe .  ^  Chel  paladmcon 
ffran  ualor  percuffe .  //  caiialier  del  juo  caflcl  percuj]e  . 
^onfo/Je  al  cor  lofiral,  che  lo  percuffe. 
ì^ì  Fruftarey Lat/ugifiarey :s^iere,fl.igcllareyuerberare uirgis, 
&  ferula  yudfcoreggiure  >  ^  sferrare  ycwé  battere. al 
trui  con  la  sferT^a.o  fcoriata.  EOC.  Effendo  dopo  alquan 
ti  dì  dai  capitano  condannato  ,  che  per  la  terra  frullato 
foffe,& poi  appiccato  per  la -olaMenato  alle  forche  fru 
ftando.Et  alle  forche  condannato yaliequalif  u:}ando/f  ef 
fendo  menato, 

Fruftatori.  qi4elii  che  frHfìano.LatMCìores^ct  lotarij.DA^. 

Kljtoui  tormentiy& nuoui  fruflatori.u  quel  frùfiato  ce^ 

lar/i  credette, 
S(ci'z:irt:,j)er  battere  con  la  fey^^a^ucdi  a 
lFcrz3y& sferT^are Medi  1 2  1 4. 

Scopa,  lar.  i  quella  con  che  fi  fcopa  la  cafa.  BOC,  Si  come 
è  il  ru7n.tgntno  dalla  porta.don  meta.mamco  di  fcopa  ylo 
fquacchera.  tutti  nomi  ftgnificatiui  della  merda. 

S capare  y  Halb€ttne  di  dietro  fu  le  jpalley&  franare  è  quel 
lo  iftefoy  Lat.  flagellare yftiiìigarey  Boa,  Che  più  parole 
:  ne  romorfacejfe  S  effere  non  u  deffe  fcopata  .  lat.fum 
hnscadereyuel  uirgis.  ^i.i.  legar  lo  f inno,  &  nontra 
fioriy^  rherbay  Et  per  tutto  (capar  l  alira  mattina. 

Scopatori .  fono  quelli  che  ft  battono ,  0  che  battono  altri . 
^oc.  Dtgmnaua ,  difcipUnauaft,  &  bucinauafty  che  e  li 
erade  gufcopatori. 

l^à&om.Lat,baculuSytteaisMis,& Scipio  il  ballane  della 
uecchwT^T^ay  &  quelbaflone  opalache  fofientala  uite. 
B  OC,  Dia  io  la  caccierò  con  quello  baflone .  Et  al':^ato  il 
baflone  il  comincia  a  fonare ,  idefl  a  baflonare  ,  Buona  fe 
mina,  a  mala  f  emina  uuol  ballane .  Vn  baflon  tondo ylun 
gOygrandey  Vnica  ballane  della  mia  uecchie':^^^.  Delle  fe 
mine  erafiuago,  come  fono  i  cani  de  baHom.Et  prefa  un 
halìanetto. 

BiiRonatCy  lAt.uerbera,  plagXy  uulneray  percuffiones . 
B  O  C,  Io  non  sò  a  che  mi  tenga  che  io  non  uenga  la  già, 
&  diati  tante  baftanate  quando  io  ti  ueggia  mouere.Ega 
nohaueda  hauute  parecchie  delle  buone  Meli  balionate . 
hat.  ?lagipatHs,  ^ 

Buflè,  lebaflonateyOporcofe,  BÒC.  Che  quelle  bu/fe  patien 
temente  ric€ue(fe.  Et  diedergli  tante  buffe,T!^an  ti  diedi 
io  molte  buffet  Habbiamo  hauute  tante  buffe .  che  inluo 
go  delle  buffeylequali  egli  ui  diede  a  miei  cagioni .  jlBJ, 
Volendo  a  chrifitan  dar  de  le  buffe . 

Mazza .  è  il  baflone .  i  at,  baculum  .BocEt  p$co  più  là 
trauai  gente ,  che  portano  il  pan  nelle  ma'^Cy  &  il  nino 
neUefacca.peì  parer  di  dire  cofa  impolfibÙe  ,yno  tor- 
chietto y  una  m.i77uola.  ideH  bacchetta .  Marra  ar- 
maa^9i, 

Mmace./owo  le  baftanate, a  percoffe  di  m:(7ia,Lat.  plaga. 
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uerhera  ,B0  C,  Si  come  colui  eh' è  fi  uago  di  noiy  come  il 
canedeUema':^ate ,  Di  farlo  in  tre  pace  yCt  riT^r^reyCi 
maT^^ta.i.  che  lìeffo  diritto  come  ma^^ ,  onero  ptrcuo- 
terloycon  una  maT^ay  0  bacchetta  tanto  che  figor/fi-i/fe  et 
diueniffe  durOjaccioche  fiefferittOyaltre  efpofhiont,&  mi 
gliorifi  legge  nelT  Indice. Mailer  are  per  foffocarcyuedi  a, 
I  o  5  6.  e*r  macerare  per  domare  .a  3  5 . 
^oxc^c/mìy  fona  le  maxp^e  con  che  fibatte  il  grano,  uedi  a 

Bacchma.Lat.bacillumy  uirga.&uirgula dìmi.flageUumy  J25 
uimen,  fafiis.  BOC^  D^.  una  mano  un  torchiato  acce fo  , 
daW altra  una  bacchetta , 

Battimento  Lat.  aiitatiOymotio,& cammotia,pulfiis,  puU 
fatioy  motus.  BOC,  Cominciò  a  temer  tanto  che  fopra  il 
battimento  della  fatica  hamtuyla  paura  riag\>iunj€  un 
maggiore, Sette  cheto  per  uedcre  quanto  quello  batti- 
mento hmefje  a  durare. 

Battiturc./o«o percoffe.Lat.uerberaytierberatiOy  percuffia, 
iCius,  pLga.  BOC.Le  carni  dipinti  di  liuidori  aguifa  che 
fogliano  far  le  battiture .  C  he  io  ti  debba  dar  qutjia  bat^ 
ti  tura  in  fino  a  tanto  .  ^e  per  lufinga^e  battitura  delpa 
dre,  Vonete  mente  le  io  hofigno  muno  per  tutta  la  perfo 
tia  di  battitura  alcuna.  Sentirono  la  fiera  battitura,  la* 
quale  alla  moglie  daua, 

Batterey  Lat.percutereyCadereyuerberare.B  0  C.  Fiderà  il 
fcolare  far  fopra  la  neue  una  carola  trita  al  fuon  dun  bat- 
ter di  denti.T^onfaceua  altro  che  batter  Li  moglie, E  tor 
nò  a  lei,  &  battella.  i,  la  battè ,  Tremando  ^  battendo  % 
dentt.Hora  per  le  anche  y^  hora  per  le  Italie  battendola. 
Mai  non  la  batterò,  Piangendo  forte  come  farebbe  un  fan 
dulia  chefoffe  battuto  ,  B  .  ttend  >fi  a  palme  cominciò  a 
gridare, Dan,  Batte  coiremo  qualunque  sad^j<ì,ia.ondei 
fi  batte  lanca  ,  Batteanfi  a  palme .  Et  egli  alihor  battei^ 
da  fi  la  ':^ucca.  Che  per  terra  1^  per  mare  batti  Cali .  pyì 
ma  che  fian  tra  lor  battuti  &  punti , 

Dibattere  y  Lat.moueri,pnlfare,  BOC,  Gliparue  fentire  al  5 
cuna  caia  dibatterei  cuore  a  coììei.  D.\  n.  cangiar  colo 
rey&  dibattendo  i  demi. aedi  a  i)oo, 

S  coterey&  fcuotere  per  battere^  ^  fcorlare  dimenando  ft . 
uedia  45  3. 

Teflare.  Lat.tunderCy  pinferey  pinfarej&  pinfitare,  Boc. 
Qmndo  uoifate  pelare  il  cornino ,  Che  uoi  non  peflerete 
mai  più  fai  fa  infuo  mortaio .  Trouò  la  fante  tutta  pefla 
che  piangeua  forte yide fi  battuta, 

Titchiareyda  pedire  nerbo  antico  i  atinOy  &  ual propria  pe 
de  pulfare,  &  percuterey  che  è  battere  ad  un  ujcio  col  pie 
dey&dicefianchapicchia  econlem  wiyocon  altra  co* 
Ja,bOC,Chi  picchia  la  giu^  Et  picchiando  l'ufcio,  hit  alla 
cafa  del  buon  Imam  picchiarono yht  fe  non  trcuìlJe  lufào 
aperto  pianametepicchiaffetre  uoiteyet  ellagb  aprir eb 
he.  Et  picchiò  tanloiufcia  eh' aperto  gli  fu  Dau.  Et  fe  me 
defma  con  le  palme. picchia, 

Umaccarey  lat.còculcareycdprimere.per  fchi'^:^are .  B  o. 
Tante  pugna  &  tanti  ca  lei  gli  diede ,  che  tutto  il  uilo  gli 
ammaccò.AKi.yrtayriuerjaye  fende,e  far a,e  ammacca . 

Punta.  Lat,mucrOyCu(j:j^yacumenyacics.èiltagliodelÌ\vr  527 
ma,TET,  TS{e  l'arme  mie  punta  difdegni  fpe'^za .  Eoe. 
T affata  da  ceto  punte  di  coltello. Tòtura  maggiore ygra 
uiffima. pimtur e grandiffime d'anima.  Contrale  puntit, 
re  dell'acute  lancie» 

K       Pungenti  • 
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Pungenti .  L^f.  &  Mcuti.  T  E  T.  Folgorar  ne  turbati  occhi 
pungenti .  ^  Le  pHn-^enti  ardenti ,  ciT^  Luci  d'armi,  Tar 
te  feriti  da  fungeutifìrali ,  Com'è  pungente ,  &  falda . 
Boc.  Tungenti  pruni .  he  pungenti  foliecitudim  d'a 
more» 

T  ungere,  L4t»&  ferire  ypsr forar  e,  Udere^  exagitare,  lanci 
nare,  p  e  r.  Chd  dir  miti  fiamma, &  punge, f^na  man  fa 
la  mi  rifana ,  punge ,  Et  gli  amanti  pungea  (quella  fla 
pone  i  Et  l  arcoy  &  le  faette,  ond'io  fui  punto.  B  0  Cll 
l(pn7^ÌH0  fentedoft  pungere.  Ettafaniingradijfimaqud 
tiià  abondanti ,  iq  uali  pungendola  (opra  le  carni .  Come 
un  ualente  huomo  di  corte  punge ff e  d  un  ricco  mercatan 
te  la  cupidìgia, meta^Ti  punfty&  trafiJfi.Che  chi  l 'hauef 
fe  punto,non  fi  farebbe  jentito. ingioimi  di  grandi ffimo 
dolor  punto. 

Spuntare  tUal  ferir  di  punta, et  alcuna  uolta  perleuar  la  pun 
ta,Lat.retwidere,hdbetare,  B  oc.  Et  uedendo  la  donna 
fua  tutta  uinta  ,  tutta  spunta  giacere  in  terra  ignuda.  C 
éfnjndo  spuntar ftà  per  ufcir  fuori,  uedia^j  iy. 
5 1 S  Acmiyual  pungenti, Lat.& acuminati, prop, et  meta.Tkr. 
Porfirio,  che  dai  uti  ftUogifmi  Empiè  la  dialettica  Fare 
tra,  B  oc.  Da  co  fi  atroci ,  &  acuti  denti  infino  al  uiuo 
trafiuo.  D  aTsIj  con  una  spaia  lucida,&  acut.uperfar 
e/ffr  ben  lor  uogiia  acuta .  E  fUlogi]tno  >  che  la  m*ha  con 
chiu/a  aeutamfnte.i.  fottilmente .  che  tu  dei  hauer  le  lu 
ci  tue  chiare &  acute.  Et  come  al  lume  acuto  fi  dijònna. 
Fidi  che TaggiJuaunUme  acuto. 

Aguti ,  aiu-:^  .Boc.  ^spettare  congliaguti  spiedi  li 
spunjJinti  cinghiali.  Lanute  lUnae  decaccunti  ca 
ni.  p  H.  D  A  N.  laguta  pmt^  mo[ji' ,  con  le  ^:gu^e  fan- 
ne. Et  dibattendo  il  corno aguto ,  E  '.co  la  fiera  con  la  co- 
da  aguxXc^'i-aguxjata,  5  o  c\  f^eg  c^endogli armati i  & 
con  à^!*-^iiuafcbitruf*pcrbitìcUi  aspetti .  P  H. per  fot 
tui,iC  pronti,  uedi  a  17 5? 9. 

•AgiiX^^re, Lat.  acuere,ual  far  la punta,&  affottigliare,€t 
ptf  nif^ta.fi  di'  cagu':r^ur  l  ingegno,  cioè ponere  ognifua 
uinùy<s^  forT^a  per  tar  bene  ai'jn  na  co  fi ,  B  oc.  Ouamo 
potei  per  lo  lume  gli  occhi  agkX'^are,tantogli  spinfe  auà 
ti,  F 1 .  .-'^gu^'S^aio  l'injegnoygli  uennepreiiamente  dauà 
ti  CHrìh  cb^-  dir  fi  douejfe.  ^moregli  haueua  agws^ato 
lu.fgnOyD^'^^guTT^a  uer  me  l'occhio, Si  chela  fac 
eia  fnu  hrn  tt  rtiponda  ,A?u7^a  quì  lettor  ben  gli  occhi 
al  utr^i.  Et  fi  Hcr  noi  a>ii:(^xdan  leciglu.ma  nel  giocon 
do  ì.Hme,che  detro  agi>i\:r^crcin  li  tuoi.  Ctjegu  per  barata 
tar  ha  l'occhio  aguT^J.i.agu'j^uio. 

Brocciìcj,  0  imbroccala,  comt  hanno  alcuni  te fli per  meta, 
ual  inchiodatura,  0  il  colpire.  Lat,  con^rcjjks ,  ut  primo 
congrejjUMeta.B  o  cMla  fante  per  la  prmu  imbrocca 
ta  parendo  battere  bene pro€urdto,i,nclla prima  inchioda 
tura,cioè  nel  primo  tentamento  delia  materia,ct  è  meglio 
imbroccata  met,dagli  fchtrmtdori, 
5  "  9  Tàoriìsimcmo.Lat  incifioi  praciftOirecenfio,le£lio,  interne 
[lio,Helinterni6iio,&  cades  ,ualocctfione.  Boc.  vigli 
or  fi ,  che  fentirono  il  ttifìo  fiato  della  bruttura  dell' in/an- 
guina'otagliamento  lafciarono  le  antiche  felue.  Tu,  In 
fin  che'l  ponte  gli  fu  dietro  tagliato ,  ^  la  città  per  tal  ta 
gliamento  deliberata.i.per  tagliare  .V  H.Conla  taglien 
te  (cure.  ,A  m. 

Tagli.  \.at.acies,Boc.Contra  i  tagli  delle  ^ade ,  &  contra 
le  giunte  delie  acute  lande.  T  h. 
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Ritagl  io  .L«/  .refegminaytonus.  onde  uendere  a  ritaglio  ual 
uedere  a  minuto,o  a  pe's^i^i  tagltati,ouero  a  faggio,came 
fi fknno i melloni. Boc. Schiacciaua i noccinolt , &  uen 
deua  igufcia  ritaglio. 

Stagliato .  Lat.frufiatim  conci fus ,  ualin  più  pev^j^  taglia 
to.  Z)  A  N.  piè della fiagliata  rocca.i. rotta y  &  rouitta 
ta,  &  perciò  in  più  pe:^i  fatta,  feparata,&  diuifa . 

Eccidio.  Lat.  excidium,  euerfio ,  ual  tagliamento  delia  cit 
tà, difiruttion,  rouina .  ^  a  i.  V eccidio Juo conofce  ma 
ni/elio,  T.  ueggo  la  morte  et  mio  crudele  eccidio  ,  non  è 
de  ila  lingua.. 

Tondare.Lat,  tondere,  ual  tagliare.  B  o  di  tonduto  tutti 
gli  altri  tondè .  G  li  tondè  alcuna  delle  parti  d  e  capelli . 
E  t  i  capelli  tonduti ,  ^  firas formata  tutta  in  forma  d'un 
marinaio, 

Tonditura.^/a  raditura.  Lat.  tonfura,  Boc.  Libretto  mio  5  3^ 
non  tifia  cura  d'alcuno  ornamento  hau^re,  cioè  dì  nobili 
coli  erti  di  colori  uari  tinte  y  &  ornate,  0  di  polita  tonditu 
ra,o  di  leggiadri  minij.  radere,  uedi  a  727. 

Tagliare, Lat,incidereyrecidere}  cadere  ^truncar  e,detrunca 
rcyamputare/ecare,  abfcindere,  BOC.  Doue  commeffo 
hauea  Ìhomicidio,fece  tagli  ire  la  icfia.  Lat,de'  cUareyca 
pitepledere, punire,  ultimo  fapplicio  affli  ere, che  per  ta 
gliareborfe  era  flato  pr  tfo. Et  tagliati  t  capflli.co  i  cavel 
li  ad  un  modo  tagliati  .sue gliata  fi  y»/^  trouatofi  taglia-, 
to  lefl^^ago  dal  dito  snccotfe.  h  uno  gli  tagliau:i  innan':^. 
Andò  per  U  fcure,  &  tagliò  il  pero  . 

1  agitare  a  [rciiu  Lat.  laniatioytiis./ìr  frufìatìm  cadere^feti 
rnimtim,  eoe.  Che  non  gì  ìdaffe,  sella  non  uoleua  eh' e 
gli  fofi'e  tagliato  a  peT^ .  Hcr  quefio  hor  quello  tagliàda 
de  f  ir  acini  crudelmente  molti  nuccife  I{^I.e  taglia^ 
e  fendere  fi  ere, e  fora,e  tronca. 

^frappare.  Lat,  lancimare ,  cadere, dilaniar  e ,  ual  Hrata 
gliare,  ^Ki,  ^tejuei  c  ha  intorno,  affrappa, e foray  età 
glia,  Foce  Lombarda. 

Incidere,  Lat. ual  tagliar e.T  ET.  &  tutti  i  nerui  incifi  Di  li  i  H 
ber  tate, ou  alcun  tempo  fui^Foce  da  no  ufar  per  neceffità» 

Incijchìare,ualintaccare,quefia  è uoce dedutta  dalla  I{oma 
na incide,!^  è  prefa  la  meta. da  duri  legniy  che  fipofjono 
intaccare ,  manon  aprire  col  ferro ,  Pet.  ^e  m'apral 
cor  y  perche  di  fuor  ìincifchi. 

Secare.  Lat. incidere,  pet.  Conia  mia  jpada ,  laqual  pun,- 
ge  &  feca,  Dan.  Ogni  forma  fuflantial ,  che  fetta  E  da 
materia,et  è  con  lei  unita.i  fegata,^  feparata.fegare  è 
il  proprio. 

Fendere. uedi  a  feffa   1 1 5 1  • 

Troncare,  uedi  a  tronco  <z  1 1 87. 

Mo'^re.  Lat.  obtruncarcy  amputar  e,  fe  care  y  auferreyper 
troncareyofeparare,  BocO  mi  trahefjero  i  dentimo'3^ 
v^afi'ermi  le  mani ,  ch'io  gli  anni,  iquali  ho  cotanto  defide 
rato, fi  moT^ajJero,  Fi,  Dan.  Che  da  me  tu  fie  moT^'s^o,  i. 
f eparato ,  ^Ri.  Ad  Horrigille,  e  a  lui  rimarrà  moT^T^d  » 
idefi  decapitata. 

Smozzai o,«.i/?wo:^:^o.  Lat.  mutilatus ,  mutilus y  truncuSf 
comminuiHS,  D^TS^j  siloffùlgelagiùtralombre  triHe 
fmoxjate.i.mo'j^  di  te  fie ,  &  di  mmi . 

Monco,  ual  tronco, f^r  mutilato.  Lat,  mutiluSyamputatus  » 
mancHS,abfciffus,obtr:inca[HS,  e  o  cErafciuncata, 
un  poco  monca  dal  lato  deflro.  D^7s(j  Con  le  man  mon^ 
che^et  di  colore  fàalba.l  penfier  c  hai  fatti  tutti  mochiM 

finitip 
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!^nitU&  epànti,  Lcuiindo  i  Moncherin  per  l'aura  fcfca.  ì. 
^  le  braccia  fen:^a  le  mani,  )  at.i yUus ,  a ,  im. 
Cionco.  \^t.  ohtruncatHh,dtcifus,  mimo'7:^Oi  ovdt?  cionca 
renai moT^i^are^o  truncare,  D^TSI^cbe  jvlper  pena  ha 
laffteran:i^a  cioncai  noce  T^apclitana . 
Stroppiato.«^z/e  Attratto.W2rf«<:«5- .  uedi  ^1510. 
53  i  I{iciderfy  &  recidcre.Lat,  rcidereMgliare  fendercJ?  e  t. 
Sofyniritien  ch'io  non  reicdai  nodo.  Boc.  Cui  animo  fa 
mete  cimane  fopra  la  tejla  fm,et  recifeglida  ben  mc':^^ 
^a,^  moroilfc  cadere  a  piedi. D^.^.'^oireadiamo  il 
Cerchio  a  l'altra  riua  ,idefl  pnlfmmo .  Che  rit  idengli  ar 
giui  &fol]ìyinfin  alfoffb)  ideji  trauerfauamo ,  0  pajjaua 
mo. 

Ferite.  Lat.  uulnera.  &  cicatrixéil  fegno,  che  riman  della 
ferita.T  f.T.Maleferiteimprejfc.^mordela  tua  man 
nuoueferute.i.ferite.  0  ak.  t  t  ferule  dopjiofe  nel  prof 
fimo  ft  danno.  A  lui  ch'anchor  mirauitf uà  ferita .  /?  o  c. 
'Piacque  a  la  dona  il  confìggo  della  f<inte,  fuor  che.di  dar 
gli  alcuna  ferita.Vi  T.TarteJmti  da  pi4Nyeiai  flrali.Fe 
dita  &  fedite  dì/fero  i  più  antichi.BEM.t  iaedi/lèro  in 
uece  diferifie.  TI{.  •  .  .i.  u  , 

Ferire.Lat.&  mlnerare  ypercutere.p  e  r. Mormorando  a 
ferir  nel  uoho  uicmme,et  è  proprio  de  uenii  il  ferire  qua, 
do  uoigono  con  impeto .  A  fmm  'mar  culai ,  qi4ejio  a  feri, 
re. Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato  ouarnor  fa-i  ridi  Han 
co  Apollo.  Ferita  in  mp'^^ù  l  core.  Chi  rnljuifiirìcoferi^^ 
to .  Etqualceruo  ferito  dt  fletta .  boc,  Saff  Michele  fe 
tire  ilferpente  con  la  jpada.o  con  L  lancia.  Con  un  colici 

10  hor  queflo  hor  quello  ferendo X ni  animo  famente  Cimo 
ne  fopra  la  tefla  ferì.clì  folari  ra^gi ,  chegUferiano.re 
mendo  d'efferferita^Grauemente  ferito, Feritiy&  ribat 
Mi  indietro  furono .  e  ella  cofa  è  ualorofe  donne  il  ferire 
unfegno  che  mai  non  fi  muti ,  ma  quella  è  qua  fi  maraui 
glioCa  quando  alcuna  cofa  non  ufata  apparifce  di  fubito, 
felubitamente  da  un9  arderò  èferita-yARL^n  alto  duol 
t  orecchie  gli  feria. 

fedire^per  ferire.  TET.l^e  breui giorni  quado  Borea  l  fìe 
de.i. fiere yo  percote.  Da^.ÉI  purgherò  la  nebbia^che  mi 
^  fieda. Forfè  quefla  fede  pur  qui  per  ufo .  Et  dtffe  a  gli  al 
tri  hcmai  nonfia  feruto.uoce  ufata  d  antichi  thofcaniyne 
più  fi  ufa  coft  fedirey& fedita  per  ferir  Cy  &  ferita. Già 
:Ce  poi  ceto  anni fenT^a  arroflarfiy  quandoH  foco  il  feggia. 
fSr  fi  che  feggia  lo  uifo  in  te  di  quefl' altri  mal  nati.i.feri 
fcA.A\l.  Che  fe  lo  [ente  addoffoyC  che  lo  fiede.al:(aU 
,Jhdaye fi lofiede,BEM.Ferifcoche  lafiedeyc fiere.  Tr. 
535  ^W^^^> P^^^^<^fi'igere.Lat.trasfigereytrasfoderey&tran 
prare,  V ET. Che  mipafsò  nelcore.il  colpo  de uoflr' oc- 
chi fentiffe.Dentro  paffar.'paffa  il  penjer,fi  come  Sol  in 
.  uetro.  l>{pn  efferui  paffato  oltra  la  gonna.  Sifone^  ch'io 
per  me  dentro  noi paffo.Bnc.uedii indice. 

TrafiggereyLat.transfigereytransfodereytransforare,  è  paf 
Jare  denttOypungere.TET.jQm  co begliocchi mitrafiffe 

11  core .  BOC.  LO  Jnquifitore  fentendo  trafiggere  la  loro 
hrodaiuola  hipocrifiay  tutto  fi  turbò.  Con  maggior  puntu 
ra  trafiff  ?  la  donna.  In  quanti  modi  tn  fai, ti  punfi  &  tra. 

'fijfi'i4ngo/ciata,f}imolata ,  &  trafitta.  Sentendofipari- 
'  .  jcnte  trafitti,  il  i\e  di  Cipri  trafitto  da  una  dona  di  cua 
jcogna.uedif  Indice, 
fendere ,  Lat.fcindere .  BOC.  Sopra  il  capello  d 'acciaio  ta 
^  filando  il  fendè  infino  ai  denti .  P  H.P  £  T,Et  membra 
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rottey&fmagliat'armei&feffea  113  i.fi  dice  anco  sfen 
dere . 

Trecidere.Lat.pr£cidereyUaltagliare)&  terminare.  Tet. 
M  hanno  la  uia  d'altro  amor  preci  fa.  Di  liberta  mi  fu  pre 
cifay&  tolta . 

Piaga .  Lat.  plaga^uulnus,  percufio,  uerber.  Fingono ipoe  53^^" 
ti  un  rimedio  ufato  d'Achille  per  faldar  le  piaghe  y  in  tal 
modo .  Telefo  i\e  di  Mefia ,  &  confederato  con  Troia 
ni  uolendo  cacciare  Greci  def/uo  regno  fu  ferito 
ckille  con  la  lancia,  &  non  trouando  altro  rimedio  da  n- 
faldarla  piaga,  hebbe  daW  oracolo  yche  la  rifaldarebbe  fe 
Achille  con  la  medefima  lancia  di  nuouo  nel  medefmo 
luogo  lo  rifertffe ,  e^r  cofi  interuenne .  Ilche  fingono  ipoe 
tiyperche  Achille  hauea  imparato  da  Chirone  chirurgia^ 
<&  dopo  per  fe  medefmo  trouò  e/fere  ottimo  rimedio  <t 
faldar  le  piaghe  fe  fi  medicano  con  la  ruggine  delia  ponto, 
della  lancia ,  0  di  ferro ,  0  di  rami ,  chef  effe .  Et  certo  ri 
ferifce  'Plinio  che  Achille  in  quefio  cajo  ji  dipmgea  rade 
re  col  coltello  tal  ruggine ,  &  però  non  few:^  caufa  dice 
A  N  Cofi  od  io  che Jòleua  la  Lancia  D'Achille ,  &  del 
fuo  pad)  e  efjer  cagione  prima  di  triììa  poi  di  buona 
mancia.TET. Ch'i  mede  fimi  porian  faldar  la  piaga.Via 
ga  per  allentar  dar  co  non  fana .  Lalta  piaga  amorofa 
che  mal  celo .  venfando  a  la  fua  pia'^a  afpra  ^  profon 
da.Che  piaga  antiueduta  affai  men  dole.Et  ne  le  uene  ui 
ue  occulta  ftaga.Ti  fcopre  Ic  fue  piaghe  a  miliv  a  mille. 
M  i  rinfrefca  in  quel  dì  l  antiche  piaghe. Le  prime  piaghe 
fi  dolci  &  profonde.  A  qi:e(li  le  mie  piaghe  tutte  aperfi. 
Titìghe  mortali  yfahtcy  belle.  JJoc.  Quando  le  pic- 
ciole  piagne  fono  riceuuti  &  frefche  aUhor  fifanano  con 
più  ageuole':!^7^a,  che  le  uec  chic  già  putrefatte  nò  fanno. 
Tr.  per  le  piaghe  d Iddio  egli  il  fa  meglio  che  mio  mari 
to.  Le  piaghe  di  fan  Francefco  .  AB^I.  Viaga  cru- 
del  che  fopra  ogni  dolore  conduce  thnom  che  difperato 
more* 

Piagato.  Lat.uulneratus.V  E  T.Volgon  per  forvia  il  cor  pia 
gato  altroue . 

Vccifione  .  Lat.occifio ,  cxdes.mors.cladesjnternito.nex, 
cisyparricidium,& parricida ,  <e ,  communis  lo  uccidiior 
de  parentiy& de  cittadini  .Boc.  OS^ow  so  qual  ma;igior 
criideltà  shaueffe  potuta  ufare  in  un  traditor  che  h  'auelfe 
tutta  una  città  meffa  ad  uccifione.BEM.Si fon  dette  Tìjo 
fcanamente  ucci  fono. T?1{j 

yccìditoruLat.occiJòres,interfe&oresMmicida.  Boc.  Dan 
doui  gli  ucciditori  di  quel  giouane  nelle  mani.Tn  perfida 
ucciditrice  de  mieifoggetti.  ph. 

yccìi\,Lat.occifìyi*nerfefìhnecati.cafiytrHcidatiyperempti. 
TET. vane  pre  fi  in  battaglia.parte  uccifi  . 

Almeone .  figlio  dAììfiaraOyche  uccife  la  madre  fua  Erifi..^ 
Icyche  per  cupidità  dhauere  la  collana  infegnò  A  nfiarao 
ilquales  era  nafcofo  per  nò  andare  alla  guerra  ihebana. 
uedi  la  hifloria  di  Anfiarao .  Pan.  Com  e  AÌmeon  a  fua 

madre  fe  caro  Com'Almeone  che  di  ciò  pregato  Dal  pa 
drefuo  la  propria  madre  spenfe. 

yccidere.Lat.  occidereyinterficerey  dare letho,uitam  eripe 
re  y  fnorteymulfiareyinterimereynecareyC<edere,trucìda- 
reymafiareyeuitare.TET.  ch'uccife  Ciro ,  &  hor  fua  fa 
ma  uccide.  Boc.  ht  jeguitollo  a  cacciare ,  &  ad  uccide- 
re francefchiy  M ercè  per  Dio  auanti  che  tu  m^ uccida, dm 
.micheiot'hoofcfQ,  cbetuuccideremiuoglia  ^  Feci- 

K    1  dendo 
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dendo  ànunque  dò  contraliar  prefumcffe.  Che fen^a  mi     baflò ben  mille  iltre  uendette.^K  i .  Sea  ueder  tardo  U 

ferìcordia  hauer  lU  mi  n'uccidcjfj  e, Tirata  fuori  la  fpaday     uendetta  mia. 

lei  in  nano  mercè  dimandante  ucafe.  li  popolo  a  furor  uc  yedicare.hai,  uindicare,ulcifcijpunireycafligare,pl€&eret 
cifero  le  guardie  ,  conqueHo  fiocco  colquale  io  ucci/i  mul&are)ammaduert€reypenaynelfuppltcioafficereypcs 


mfiUccido  lei.  Et  perionte  dormendo  Hcctjero.  uedi  all'In 
dice . 

T  incidere ^\at,  occidcre^interimerc.  mceprouen^ale  lime 
defimojche  è  uccidere.  V  f.  t.  ?\(o«  perche  mille  uolte  il 
dì  m'ancida,  v.tnon  m'acinde  amor^z^ non  mi  sferra.lS{e 
sàcom'amor  fana,&  tome  anctde .  Sei  dolce  fguardo  di 


537 


uam  fumere.  p  f.  T.  e2r  J5  o  c  uendicar  le  di/pietate  of 
fefe.Ver  uendicar fuoi  danni  [opra  noi  >  uendicar  Cingiti 
ria, Con  un  mede  fimo  colpo  la  tua  ingiuriay&  la  mia  uen 
dicherai.La  ingiuria  grauemete  uendicòSio  non  mi  ueg 
giouendicata  di  ciò  chef  atto  hai.  per  lo  participiodi 
uendicare . 

cofiei  m'anctde .  Deh  non  rinouellar^quel  che  m'ancide^  Fengiare,  ual  uendicare  uoce  antica  prouenz^ale.DA^.Mal 
Che  m'ancidono  a  torto  &  quel  ch'ancife  Egifio  .  Beatij  non  uengiammo  in  Thefeo  l*affalto.Et  qual  colui  che  ft  ue 
ftma  lei  che  morte  uncHe.ù\ìi.  In  cofa  chemoleHi  ofor  giò  congliorft.BEM.yengiare^giuggiare,  &  approccia 
fe  ancide. Vende  la  carne  loro  e/fendo  muayVofcia  gli  an     re.V  i^. 

cide,  ^ncidcrammi  qualunque  m'apprende  .  Ancifa  VindìccyUaluendtcatore.Lat.uindeXiUltorypunitor,^  r  i, 
t'hai  per  non  perder  Latina.  Voiinefior  che  ancife  Tolido  Forfè  fu  da  dìo  uindice  promeffo  .  che»i  crouaffe  a  quel 
re  L  altra  e  colei  che  s  ancife  amoro  fa. pria  che  fofje  anci  cafo  impedito.  Lai.  luHus  umdex  ultioms .  Voce  da  non 
fo  t'agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe.E  tra  uiui  ladroni  ef     ufarfì . 

ferancifo.B  e  M,Mcuna  uolta  cofì  ancideai  Inì^rziz.Lat.cagptumiexpeditio  militariSy  è  quando  fi  piglia  539 

^mma':^7^are.  Lat,  maólare.uedi  uccidere. B  0  C.Che  come     a  far  alcuna  cofa  di  qualche  momento.VET,&  B  o  c./w 
prima  addormentato  ti  fuffi ,  farefii  flato  amma'i^i^ato.     prefa ,  alta,amorofayhonefìay  magnanima, fantaymagni fi 
c/f  a I  .Chegrìday  impiccay  abbrucia, [quarta,  amma'3^.     caycrudeleydeliraymattayfiticofa  >  prefontuofaytropp'aL 
Mortalità.Ki//  ucciftone  uedi  di  f opra.  &ai9i).  teimprefe.uane ,  piubeUeyarditCyChe  Hmprefedelmiò 

Strage.  Lat.ual  mortalità.^  n  i  xhe  fempre  uorria  fangue,     fjgnor  uittor  io  fe  fanno . 

e  firage,e  fuoco  .  chela fpada del  del  fcende  con  tanta  Imprendere.  Lat.difponereyaffumerey& deliberare,  ac ani* 
Strage  de  fuoi .  mo  &  mente  concipere ,  decernere ,  ìnHitu  erey  e  piglia 

Sangue  wolente.Lat.cruor,&  fanguis  ellxuulnere.  Pet.»//  re ,  o  affumere  per  imprefa.BOC.Et  difpofìo  a  far  quello 
farla  di  ciuil  fangue  uermiglia.  Et  di  qual  [angue  qual  ca  mede  fimo  che  tu  hai  affare  imprefo.  D  an.  Vero  guarda 
po  simpitìgue .  Vcrchel  ucrde  terreno  del  barbarico  fan  che  Ihabbi  a  mente  s  apparar  t' imprendici,  ti  poni, 
gue  fi  dipinga. V^n  più  beuue  del  fiume  acqua  che  fan  Vìiwh.iAt.ui6ioriaypalmdyHriumpbus,tropheum,  resbe^ 
guey& gradir  chi  (pargal fangue  .  Vedi  Sicheny  e'I  Juo  ne gefia  y  gloria  adorici.  T  e  t. Vittoria  fimpromette.  In 
/angue  eh  è  mifchio.Et  col  [angue  acquiflar  terra  &  the  fua  tanta  uittoria .  Talmà  è  uitoria.Sol  di  uittoria  ft  ral- 
foro.Sanguigne  herbe y& Onde .  Sangue  corporeo yiiedi a  legra,&  uanta. Sperando  la  uittoria yOnd efjer fole .  Tor- 
I  j  1 5  ,er*  fangue  per  l  origine  y  uedi  ai)6y.  nando  da  la  nobile  uittoria . 

Sanguinofe  •  i.at,  cruenta  .Boc.  Con  lefanguinofe  maui  a  yìttorìo[o. Lat.uióìor  io  Cus.  pet.  Vidi  un  uittoriofo  &  fom 
lato  le  fi  coricò.&  fanguinoj e  battaglie.  mo  duce ,  Ben  la  uittoriofa  fua  uentura .  ^rbor  uitto^ 

InJanguinare.Lat.cruentare.Bo c .  lo  ìlrafcinò infanguinan     riofo trionfale .  iui depofe  le  fue  uittoriofe ,  &  facrefo- 

do  il  pianoycon  le  fue  piaghe.  T  u.  glie . 

Cruento(ì,p/c«  di  fangue.Lat.  &  fanguinolentiy&  cruen  VAÌm^.tat.  per  la  uittoria  TET.Iuihddelfuo  ben  far  coro  54# 
ti.Boc.nelia  uifione  amorofa.Troilo  TolidorOy&  ToliJJe     na  &  palma.  Vn  ramufcel  di  palma.valma  è  uittoria  y& 
na  cruentofi giacer  affai uilmente.  S  a  ^.cruenta  fpada,     iogiouane  anchora .  Mille  uittoriofe  &  chiare  palme» 
Voce  da  non  ufarft .  ,  DMij  *Infin  la  palma ,  &  a  l'ufcir  del  capo, Ter  eh  egli 

yi\óiì\o,'Lat.homicidium.'P hT.ua  più  nencolpo  i  micidiali     è  quegli  che  portò  la  palma. 
Ipecchi.B  0  C.lnuitato  aduno  MicidioyO  a  qualunque  al  Fsitù.le  imprefe.Lat.res  gelì^.facinoraymagnaliayexpedi" 
tra  rea  cofay  uolonterof amente  andaua .  Inducertiafar     tiones  militares,confli6lus,acies,eXercitus ,  bellayarma. 


alcuno  micidio .  Ilqual  lo  micidio  hauea  commeffo.alla 
rhofcana . 

8  l  lomicidio,  Lat.B  0  CDoue  commefjo  hauea  l'homicidio, 
fece  tagliar  la  tefla.Difal/ariOy  &  d'homicidia  fu  predi 
catore  diuenuto .  ^  r  i  ,Saper  che  l'homicidio  fatto  ha- 
uea.Vedete  gli  homicidiy^  le  rapine , 
MahndnnìyaffaJlfmiyfcheraHt  ycorfali, pirati  yfpogliatori .  ue 
dia  754. 

Patricida .  q'^ello  che amm  iT^ua  il padre.uedi  a  1527. 

Pim.mortiyfinitiyuedia  morte  ^  1  ^  1 5. 

VcndctZ2,Lat.uiudióiayUÌtio, punitio.T  et.  c^BO  C^Ven 
detta  leggiadray  mirabile ,  picciola,  rigida,intera ,  gran 
uendetta.La  uendettaycha  noi  tardata  noce .  Vendetta 
dH ippolitOydi  rhef  eo ,  eJr  d'arianna.  La  uendetta  dee 
trapaffar  toffela.l  uendicheuoli  archi  di  tatona.AM.  che 


dueUaypugnayVET. Che  agli  animofi fatti  mal  s'accorda. 
Et  Diogene  cinico  i  fuoi  fatti ^B  0  C.  Huomini  fempre  fht 
ti  in  fatti  d*  arme. Andare  ad  ognitorniamentOyOgioflràf 
0  altro  fatto  d'arme.J^e  mai  in  alcun  fatto  d'arme  andò  - 
uedi  a  487. 

GcùuLat.  resgefie,^  a&a,orumuedidifopra.S^*ì>^,Eit 
olir  a  alla  nobilita  de  maggiori  per  fuoi  propri  gefìi  nota 
biliff-mo. 

S^o^^ìt.Lat.fpogliayexuuiaymanubi^ypr^daytropheayfcno 
le  prede  fatte  de  nimici ,  untoriofamente.T  E  T.hor  fien 
di  rne  l'ultime  ffoglie .  chi  uide  al  mondo  mai  fi  dolci  fpo 
glieiEt  di  fue  belle  ff)Oglie  feco  forride, Spargendo  a  ter 
ra  le  fue  spoglie  eccelfe.Di  fua  uirtute  &  di  mie  fpoglie 
altera .  lui  [piegò  le  glorio  fe  fpoglie.  Hauran  di  me  po 
co  honorata  fpoglia ,  D^T^.  Che  de  Inanella  fè  fi  alte 

fpoglie. 
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B^Oglie.  ir  quando  pgnifica  la  foglia  mortalcy  cioè  il  cor 

Tr ofei .  uit.  trophai ,  fono  le  foglie ,  &  uittoriofe  prede 
fatte  de  nemici .  ^  i^/.  taf  ciato  hauea  infiniti ,  &  im- 
mortai  trofei. 

541  Trionfi,  LaL  triumphi .  ouationes ,  fupplicationes,  qua  de 
eernebantHrproui^orijs.  TET.  &  B  0  C.  Sol  per 
trionfi  y  per  imperi  nacque .  Et  gli  annali  ì{  omani  fi 
trouano  pieni  di  triorfi  menati  da  Quinti  fui  l\omano 
campidoglio.  Il  Lauro  fegna  trionfo .  D  Ecco 
le fchiere  del  trionfo  di  Chri(to.  &  per  lo  godimento  a 
1606. 

Trionfale,  lat.  triumphalis.  TET.  Trionfale  ^rco ,  Car- 
rOy& àrbore. 

Trionfare .  Lat.  triumphare.  onareidiis  fupplicare .  P  e  t. 
trionfar  nidi  di  colui  y  che  prima ,  f^eduto  hauea  del 
mondo  trionfare.  Trionfar  uolfe  quel  chel  mondo 
adora .  Dopo  che  morte  trionfò  nel  mondo ,  che  di  me 
fieffo  trionfar  folca.  Ouloor  trionfa  ornata  de  l'alloro. 
Sotto  Iqual  fi  trionfa  y  non  pur  I campa  .  Hor  di  lui  fi 
trionfa ,  Coftl  tempo  trionfa  i  nomi,  el  mondo.Tre  uol 
te  trionfando  ornò  la  chioma .  Hor  quiui  trionfo  l  fignor 
gentile . 

Carro  trionfale,  lat.  currus  triumphalis  ^  carpentum . 
T  ET,  Voi  le  nidi  in  un  carro  trionfale.  Trionfai 
carro  a  gran  gloria  conduce,  D^lS(j  ISIjn  che  B^- 
ma  di  carro  cofi bello  B^lLegraJfe  africano- ,  ouero  jlu- 
Silfio. 

Tributo.  Lat.  ueaigaly& cenfus.VET.  Che  bufato  tribù, 
to  a  gli  occhi  chiede.  C  he  più  largo  tributo  a  ^It  occhi 
chiede.  Boc.  Et  non  che  altri  .mai frati  minori  a  fuon 
di  naccare  le  rendou  tributo.  S^l^  i  fiumi  poco  curan- 
do  di  rendere  al  mar  e  il  folito  tributo . 

Tributarie.  Lat.flipendiari^ey  cenfualis.ue&igalis  yVET. 
Et  tributarie  far  le  genti  firane.  BOC.  lo  dirò  che  io  fia 
di  città  libera,&eglidi  tributaria  .lAquale  inque  tem 
pi  al  I{e  di  Sicilia  tributaria  era . 
J41  T^ìo,lofeudOy  tributo,  penalo  merito.  Lat.  He&igal.  pet. 
crauefomaèun  mal  fio  a  mantenerlo.  D^TS^j  Di  tal  fu 
perbia  qui  fi  paga  il  Fio.i.tributo.  ^I{^I.1^e  chiari  più 
per  non  pagare  il  fio .  ^  chi  cerca  fuggir  pongraue  fio . 
\eflati  oh  làyche  qui  fi  paga  il  fio. 

Gonfaloniere,  è  proprio  come  capitano  y  odi  fimiledigni^ 
tà.  hat.  figniferyuexiUifer,  uexillariusyanteftgnanusydra 
conariusy&  aquilifer ,  manipularius  .Boc.//  Marche 
fe  di  Monferrato^  huomo  d'alto  ualore.  Gonfaloniere  del 
lachiefa  .  ari.  f'edi  ^7^0  lefio  un  de  figliuoli  fuoiGon 
falonier  delia  chrifliana  croce. 

Capitano.  Lat.  imperator,  dtiXy  prjetor  y  prafeóius  y  primis 
ftlusytribunus  militum.B  o  c.capitano  della  guardia  de 
mercatanti.Fatto  di  certa  quantità  di  gente  Capitanoyet 
chiliarcHSy  il  capitano  di  mille  foldati. 

Ammirnglio.  uit.  cufio$,aut  prafeSus  marisyclajfis.  uelre 
gni.uocabolopfoueni^ley  è  il  capitano  deW armata  di 
marey(&  ancho  di  terra  y  tolto  dal  greto  miriarchis ,  che 
ual  coluiy  che  éfopra  a  diecemila  huominiy& è  detto  awi 
fniraglioypercioche  è  poflo  fopra  molta  gente yper che  mit 
fi  Viglia  per  gran  quantità.  Bo  c.1\uggier  dell'Oria 
buomo  di  ualore  inefiimabilcy  et  alihora  Ammiraglio  del 
;       l{e.GÌ4  lo  S  ole  minacciaua  l'occa/o  quado  l'Ammiraglio* 


T  H.  Dan.  Quafì  Ammiraglio ,  chen  poppa ,  &  in  prora, 
Vien  a  ueder  la  gente  che  miniftra  .  Ma  mia  foura  I{a» 
chel  mai  non  fi  fmaga  dalfuo  Ammiraglio .  7^a  più  ut 
metteranno  gli  Ammiragli. 
Satrapo.  Lat.fatrapes ,  &  fatrapa ,  £ ,  uoce  Verfica .  na- 
ie Vrefetto ,  Trincipey  &  locotenente  dell'efifercito ,  & 
del  regno .  Ari.  ABjSya  signori ,  a  Trincipi,  a  Sa 
tra  pi. 

Caualiere,  & Cauaiiero.  Lat. eques ytis yp  et.  &  BO  C.  J 4I 
y alorofo  y  cortefe ,  leggiadro  yfauio ,  rtcchiffìmo ,  coflu 
mato  y  prode,  lealiffimo ,  brunOy  ualorofiffimoy  &  degno 
d'ogni  gran  dono .  Affai  ualorofoy  &  da  bene  y  fiottile ,  & 
intendente .  per  nirtù  y&per  nobiltà  di  fangue  riguar^ 
deuole  affai,  il  più  leggiadro  y&  il  più  delicato .  Ere» 
fio  alla  battaglia .  pouero ,  uillan ,  disleale ,  maluagio . 
di  picciolo  ualore  y^n  Caualieryche  tuta  Italia  hono- 
re.  Ts{pn  sòfe  miglior  duce,  0  Cauaiiero .  caualieri  anti- 
chiy  armati.  Sarmente  fu  primo  huomo  che  firiueff e  di 
Caualeria. 

FricrcLir.  ante  curfor,é  quello  che  aUog^in  l'hofte ,  &  me 
ta.  perfopraflante  dello  spedale  lo  pofe  il  Boc.  perche 
alloggia  i  poueri.  Et  fello  Friere  dello  §jedde .  quafi  fra 
tey&  fi  dà  loro  titolo  di  frate. 
Malifcalco.cr  manifcalco.  Lat,  qu<zfiory  pr^fuU  prstfcBu^ . 
è  tlgouernatore  degli  eserciti ,  &  delle  corti ,  quafi  cai 
cans  mala,  ^  era  il  primo  honore  nell'effercito,  perche 
era  in  luogo  del  B^e.BOC.  Trouò  lui  effere  mdifcalco , 
&  granfignore.  Luno  de  mamfcalchi  del  dlnghilter 
ra.  Quiui  era  uenuto  l*uuo  de  Mulifcalchi  del  I{eyD  a  n. 
chefur  del  mondo  fi  gran  manifcalchi.  i.  primi  preti,  da 
quali  gli  a  Uri  fono  retti . 
SinifcaIco,e2r  scalco. Lat.  firu  fior y  &  architriclinus.  è  quel 
loyche  ha  cura  della  cafa  del  fignor  e. BOC.Vrimier amen 
te  conftituifco  parmeno  famiglia  di  Dioneo  mio  Sinifcal 
coy  eJr  a  lui  la  cura ,  &  follecitudtne  di  tutta  la  nofira  fa 
miglia  commetto .  Effendo  ogni  cofà  dal  difcretiffmo  Si 
nifcalcho  apparecchiata ,  ^  R  i .  lo  scalco  per  la  men/a 
fatto  hauea .  Et  lo  falco  fi  dogliay  e  doglia  il  coco  che  i 
cibi  lajcian  raffreddar  ne  i  uafi . 
^^^ì^ì.Lat.immicitia.feditiOy  dtffenfìo,difcordiaybellum.  ;  ] 
Boc.  Tfefeguirà  tra  uoftro  marito  &  me  mortale  nimi 
fià,  ISljcque  tra  Cuna  natione&l altra grandifftma  ni 
mtfià .  Jsljmifià  fingolare,  cheanofirifecolifia  portata 
da  cieliy  VoceTofcana . 
Nimicitic,  BOC.  Malinimicitie^ &fcandali.  Che lenimici 

tie  fi  dimentichino. 
Nimici,  &  nemici  y  Lat.  inimiciy  hofles,  perduelles.  TET. 
&BOC.  islamici  armati  ypoffentiy  nimici  a  fpada  trai 
ta.  Etle  torri  fuperbe al  del  nemiche.  Le  città  fon  ne 
miche y  amici  ibofchi.  Due  gran  nemiche  in fieme  erano 
aggiunte.  Madonna  mi  pare  y  che  uot  fiate  delle  nomi 
che  della  fortuna.  Femin  e  del  corpo  belliffime ,  ma  nemi 
che  d'honeHà .  l^emtco  armato ,  bellOy  dolce,  mortale y 
comune ,  eterno ,  antichiffimo.  uulgo  yfiuolo  ygran  nimi 
cOy  hauer  Tito  per  nimico  acquiflato.  Il  nimico  delia 
mia  honefià .  S i  come  capitale  nimico  di  Carlo .  J^emi 
ca  alt  era,  acerbay  amata ,  bella ,  cara ,  dolce , gente , 
fortuna ,  tergine  humana,  ir  nemica  d'orgoglio .  Del 
uer  fempre  nemica ,  d'amore ,  di  uirtute ,  nimici ,  par 
tcy  fede  sfortuna  nimica,  de  felici ,  nota  che  fempre 
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Inunichcuoìmcnte.  Lat,  inimuè,hOjtilueryaduerfo  animo 
&  contrario.  Eoe,  Inimicheuolmsnte  con  annata  ma- 
noperfeguitarlo.EP, 
1 5  A  uerfario,  &  aduerfario.  Lat,  aduerfarim ,  aduerfitor^re 
yugnator ,  ual  contrario ,  jPht.  Kcluerfario  alto ,  li 
ìfiio  aduerfario  con^raue  rampogne  Comincia .  Ma  l'ad- 
uerj'aria  mia  ,  chel  ben  perturba  ,  B  o  c,  Giiuduerfan 
di  cimonethaueano  l  arme  traile ,  ciùnefcefe  con  pò- 
ca  lieta  uittoria  de  fuoi  aduerfari  hauere  acquijlata . 
Che  a  gli  arcieri  del  uo^iro  aduerfario  mancafje  il  faet^ 
tamenio ,  D  ^Ts^j  Veiòfe  L'auerfario  d'ogni  male  Cor- 
tejefu .  D  e  l'antico  auerfario  a  /e  tu  tira ,  Dicendo  ue- 
di  la  il  noftro  auerfario .  hrano  m  campo  giunti  co  i  lo- 
ro  auerfari .  &  quando  fignifica  il  Demonio .  uedi  a 
io8i. 

Aiicrfo  i^aL  aduerfus,  &  auerfus,  D  a  ^,Se  ben  afcolti Far 
gomcntarcb'iofarò  auerfo  ,  ide/i  contrario ,  se  gli  occhi 
miei  da  lui  fuffer  auerft.i,uolti  altroueyauerfiiS.utt,  uedi 
a  ICS, 

K  iuali.L^^.  proci,  fono  contrari ,  o  cocorrentiìn  amare  una 
ifìeffa  gicuane .  ^  /.  Eran  riuali ,  eran  di  fe  diuerfi . 
Che  gli  hauejfe  il  riual  coft  fcherniti .  Che  per  Gineura  fi 
fejjon  riualt.  Da  terminar  col  fuo  riual  l'imprefa,BEM. 
idefl  riualixhe  fentono  ^  s. 

Prochi.  Lat,  &  riuales  fono  riuali  da  Luffuria  co  fi  detti , 
^  dal  troppo  defiderio  in  cercar  la  co  fa  amata 
Tot  lor  contention  ratificavo  In  man  del  I{e  ij  Mei  duo  prò 
chi  famofì.  Da  i  prochi  mille  oltraggi  hauea  fofferto,yo 
ce  da  non  ufarfi. 

Gagliardezza  ,  ^  gagliardia ,  Lat,  fortitudo ,  robur  uir- 
tus,  magnanimnaSypercioche gli  amichi  aliagrandeT^a 
dell'animo  la  riftriuano  ,BOC,  Si  come  colui,  allaquale 
pare  di  ^^^^liardeT^T^a  auanxare  Galeotto  ,LA»Et  poi  fe 
ce  tutte  quelle  Jue  gagliardi  7^e  eh*  egli  dice, 

Chgh:irdo}L4t.fvriiSiagilis,tobcfius,  ualidus, inui[Ìus, pq 
teus, p  E T.  Eactui humil,  &  d*ognì  hucm uil gagliardo , 
LA.  5oc.  Era giouane  frefca  ^gagliarda  . 

Sgagliardare  Lat,  euirare  uiresudimerepUalfartimidOiet 
da  poco,D,AJ<[jEi  cui  paura  fubita  /gagliarda . 

Animofità,  Lat, auimofiio/S , afft5lus  ,Boc,Setu  uorrai 
fenxa  animo  fnd giudicare,  tu  dirai,  se  tu  con  tanta  ani- 
mo fi  tà  fai  quello  che  gli  di^iace, idefl  uoglia .  o  animofa 
mente, 

Animofo.  Lat.  impauidus ,  &  audens ,  &  magnanimità . 
T  ET,  che  a  gli  animo  fi  fatti  mal  s  accorda  ,  Da  lei 
uien  l'animofa  leggiadria  ,  Eoe,  ^cciochetu  l'ufate 
for'i^e  ripigli,  &  dtuenga  animo fo ,  idefì  magnanimo y 
animo  famente ,  Dan.  Et  l  ammoje  man  del  Duca,  & 
pronte. 

Robufto.  Lat,  &  fortis ,  membro fus ,  lacerto fus ,  Tet. 
Cingean  cofiui/uoi  dedici  robufii,  Feminal  uinfe,  &  par 
tanto  robuHo,  B  OC  Bello  huomo  del  corpo,  ^  robu- 
fio.  T{obu(ìo  olmo ,  cerro.  I{obufte noci ,  querele.  ^  r  i . 
/  ca  pitan  i,  e  i  caualier  robufii .  Che fiia  con  quel  di  noi 
eh* è  più  robufio. 
I  j  Ferocità  L^zr.  ferocitas ,Boc,  voi  eh* a  montar  cominciò 
la  ferocità  della  peflilen^^a. 
Fierezza, L4t./i?r/?4s.  B  o  c.  Ter  la  fuafiercT^f  &  crudei 
tà.  Vincere  lafiete^i^T^  dell'appetito  • 


Feroce.  Lat.ferox ,  impotens ,  ual  crudele ,  p  e  t.  l^€yo$e>^ 
cor,  Tiu  feroce  uer  me  fempre ,  &  più  bella .  Che  fopraÀ 
più  foggeti  è  più  feroce,B  o  cCimone  nelle  coje  bellico^, 
fe  efpertijjimo,  &  feroce  diuerme  ,D  ah.  Quando  fi  far 
tei' anima  feroce. 

Ferità.  Lat.feritas,è  la  fierei^,  Boc.Era  manifefla  lafe 
rita  del  crudelgiorno.TH. 

Ficio,&fero,ual  crudo,  Lat,ferus,ferox,  crudelis,  afper», 
atrox,alpeflris.  p  et.  e^r 5  o  c.  Fiero desiino ,  monte y, 
paffo,  raggio , [guardo,  ueglio ,  uoto,  padre,  impiafiro 
proponimenti,  Marte,  ghiaccio,  fieri  lupi, uenti,  ragiona, 
menti,idcfi  di  cofe  crudeli ,  &  dure .  Fiera  cofa  fiere  bat 
taglie, fieri/fimo tempOifieramente.uedi  l'indice,  TFT. 
ufi  fiero ,  &  fero  ,  il  &  oc,  fempre  u/a  fiero  ,  D  7S(j. 
^hi  quan^egli era  nell'affetto  fero.  Eoe,  Toi  diffe  fiera 
mente  furo  adutrfi,  t.  crudelmente,  Femmifi  innanx}  poi 
prefontuofo  yngioutuetto  fiero , 

Wnótoxc,  Lat,  uiÙor,  Tet.  Fincitor  ^leffandro  lira  uin^ 
fe.E  ch'in  mar  prima  uinciior  apvarfe  .  Fa  Vincitor  il 
giorno,La  bella  uinciirice,  Lat.ui&rtx,  B  o  do  mi  credo 
e/fere  uincitore,^  lui  come  uinàtore  ubtdìua. 

\/inort,ualuincitori,Lat.uiBor€S.T  et.Ec fecoli  ^ittordo 
gni  celebro. Che  del  fuouincitor  fi  gloria  il  ritto , 

Vincere ,  Lat,  TET, Vinto  ^niballe,  Vinto  dal  (ormo .  Vin 
ta  barca,naue,natura,alma,,Atalanta,  Da  tre  palle  d  or 
uinta ,  Et  uinta  a  terra  caggta  la  bugia  ,  J^ofira  natu- 
ra uima  dal  coHume .  Onde  l'anima  mia  dal  dolor  uin^ 
ta,  E  t  con  Gioue  fia  uinta  ogni  altra  flella.  Bjmafer  uinti 
nel  primiero  affalto.si  graue  eh' a  ridirlo  far  lan  uinti 
Tutti  i  maggior  ,fi  dolce  allhor  che  uinto  mi  rendei,  uin-, 
to  alla  fin  dal  giouane  I{omano,  Cotanto  l'effer  uinto  gli 
dispiacque,Vincal  uer  dunque,  Dimeui  dolgay&  uincn 
ui  pietà.  Quunt' è  creato  uince,  &  cangia*  l  tempo,  Qj*el 
che  d'odor,  ^  di  color  uincea ,  ver  domar  me  conuwnti 
uincer  prima ,  Q^al  uincerà  non  so, Che  uincerle  fu  ?Jo 
ria  al  grande  Alcide .  Vincerne  d*intelletto .  Con  que 
fi*  arme  uinceui  ogni  cor  duro .  ^mor  con  quanto  sformo 
hoggimi  uinci,  uincan,  uincono,uinfe,uinfi,D  an.  g/?^ 
misperiodi  tenebre uincia.i,uincea,i^fiiperaua,B  o  c, 
uedi  l'indice, 

^uan'^^are,  Lat,augere,  anteire,  fuperare,  praeffe,fuperio 
rem  di  Ce  edere,  obtinere,domare,profiigare,uiCioriam  re 
portare,feftinare,accedere,properare,augere,per  uinc§ , 
re,fuperare,o  auantaggiare  ,Boq,  ^ccioche  di  canti 
nonfoffero  da  gli  uccelli  auan'^ati.  Dan.  Si  cornei  del 
che  tutti  gli  altri  auan'T^a .  Tot  che'n  mal  far  lo  feme  tuo 
auanT^^ai .  Che  quel  di  Lemosì  credon  ch^auav's^i.Et  uera 
mente  fufigliuol  de  l'or  fa  ,  cupidi  sì  per  auanT^argli  or 
fatti .  p  E  T.  Foffe  dafe  per  auanxar  sua  imprefa .  idefl 
per  far  fi  innan7;t ,  maggiore ,  o  uantaggiare ,  per  le 
cose  dubbiose  altri  s  auar.':^a  m  uece  diauaccia ,  idefi  af 
fretta,uocabolo antico, che  dinota  auantaggiare,  o  accre 
fcere  più  de  gli  altri,  q  uando  auam^are  fiU  per  trapaf 
fare  auanti,  uedi  <2 1 4  )  4.  &  per  acquifiare  a']  66,^ 
per  accre  fcere  a,  1 5  $)o.é2r  per  refiare,^  soprabondare 

Superare,Lat.  per  uuav'^ar e,  DAl>{jS oprato  foffe  comico^ 

0  tragedOjin  uece  difuperato, 
SourauanT^re ,  è  foprauani^are  per  uincer  e, Djl'H/Hpn  a 

guifa  che  rhuomo,l*huomsouran7^a, 
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conquiftó.  Lat  uitìoria,  partum  ,  acquiflo  ,B  oc.  Dopo  perire.  B  e  M,Ter  farmi  an:^i  il  mio  di  donna  perire.  r , 
il  conquifio  fatto  della  terra  fanto.cefare  conquiciator  Rifcliio.  i.at.pericHlum,ual  pericolo*  pet  Ondeuannoa 
de  hoiiri  regni*  grà  rifchio  huomini  &  armcD^^j  Si  come  per  ceffkr 

tonquiftare.Lat,  acquirereideuincereyfubiugereyfuperarey     faticayO  rifchio. 

fubiugare,  BOC»  Con  f  aiuto  del  fuo  fuocero  egli  conquijlò  ^rrUchiare.Lat.periculum  f  icerCy  aleam  iacere^auderey  è 
poi  la  Scotiay  ^  funnc  ì\e  incoronato .  ponerfi  a  pericolo,  tentare  prouare,  0  ardire  TET*  ^ecH 

Conc]ui^o.L<l^  deui^im/uba^iusyopprejjm*  dehellatmyfu     ro  non  farò  ,  ben  ch'io  m'arrifchi .  Toco  ama  Je  ch*m  tal 


peratwsyftibdini^yf'biugatws .  ual  conquijlò  uocabolo  prò 
tieuT^ale.  yE  T,  De  la  beltà  che  m  haut  i  cor  conquijo  > 
che  conquifo  sen's^a  mouerfi  hauean  quai  più  ribelli ,  Ei 
quei  che  fur  conquifi  con  più  guerra*  DA1S[^  Ciò  che  Ca 
fpetto  in  fe  hauea  conquifo . 
^<^Si^og^^^y  t*cdi  a  giogo  /otto  Saturno,  3  4^ , 


gioco  s  arrifchia.  i.  ajficura  .Boc.  guanti  che  alcuno 
sarnfchiaffe  a  credere^che  foffe  deffo^Et  in  ciò  arrifchia 
rè  la  pcrfonay&  la  uita.i*metterò  a  rifchiOy  0  a  pericolo^ 
Intorno  a  quelle  nouelle  nons'arrifihiò . 
AvrìCchìcuoìi.  Lat.  audentesy  intrepidi.  Boc.  Credendo  a 
marinari  buggiar di, &  arrifchicuoli.  F  /. 


Malignare.  Lal.expugnareydec€rtare,deuiricerey  in potefla  CvudAd^iat.feritasfauitiayimmanitaSydiritasya^eritaSt 

tem  redigere*  ual  combatter  e  yt^jr  ancho  mucere*^  B^L.  acerbitas ,  feueritas ,  P  e  t.  Ch'amor ,  &  crudeltà  gli 

conftglian  tutti  afargranie  apparecchio.  han  poHo  ajffedio  .Boc.  yfa  in  me  la  tua  crudeltà:  Tan 

Furore.  i.at.  V  et.     B  o  c*  Ira  é  breue  furor ,  &  chi  noi  fa  ,  &  tal  fu  la  crudeltà  del  cielo ,  maggiore ,  acerba . 

frena ,  è  furor  lungo .  furor  maggior ,  letterato  yfolleci-  Vfatay  uendicata  la  crudeltà  .Bem.  Molto  donete  effer 

to .  fubito  y  il  Tedefco  furor  .  In  fiero  furor  acce  fa  *  Vi-  cruda.  A  5 , 

ta  in  feruentilfmo  furore  accende  l  anima  nofira  II  popò  Crudele.  Lat.  fauusy  immanisJeruSy  dirusy  efferatus,  effe 

ha  furor  covjb ,  furor  de  uenti,  furor  di  Li  su  ,Dela  ma  •  rusymportunus,nocenSyimmanfuetusànfcjÌHs,aceryfeue 


trigna.  Che  l  furor  letterato  a  guerra  mena .  Lat*  oe 
flrum  yfi. 

Furia.  Lar..  BOCé  Q^dfi  con  furia  dijfe.  viu  da  furia  che  da 
ragion  incitato.  Et  furiare  cJr  infuriare  fi  dicd 

Furiofo,  i.at.  BOC.  Fedendolo  furio fo  leu-vre  per  battere 
la  moglie .  Tutto  furiojo  rifl^fc.  Qmfi  furiofa  diuenuta 
difje.  Dì  noncmerefurìofamente.  Giftppo  furiofamente 
nemenaronoprefo,&  perfiolto  yuedia  1 148. 

Wurire ,  o  furiare .  Lat.  furere.  ual  far furia,  U  ì\  I.  Co  fi  fu 
rendo  il  Saracin  bi'S^arro   uolge  al  T^ano. 

Bacalare  da  bacchari.  Lat.  che  dinota  far  furi  a ,  uale  furio- 
fobrauo.Boc.Trloflraua  di  douere  effert  un  gran  bacala 
re  con  una  barba  nera^^  folta  al  uolto . 
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rus.Vtr.&Bo  c.Crudel,& Crudele ,  pejltlcn';^a,pe 
nitenT^a,  madre  y  fine  ^guerr a,  tmprefaymadrigna^mor'ey 
ombra ,  prigione ,  uita ,  amor  y  fentimeìm  ,  lufiugbitr , 
pianto  yfignore ,  huomOyViu  crudeld^ogni  altra  fiera , 
Crudeli  y  mani  y  (ielle  y  Da  crudeli  obombrationi  offufca 
te  y  crudeliffimi  termini  *  DAT^*  Lucia  nemica  di  eia 
fcun  crudele. 

Crudeli .  celebrati  da  uoflri  poeti ,  ^rcheUoy  Attila ,  E:^ 
z^lino.Ciro  Coti, CreonteyDionifio,Siracu/anGyDhmfwy 
Imperadorey  Tdiday'MexentiOyl^rone.EalarisySciila  di 
'HJfoySchirOyScirone.Vrocuftey  CercionCyCorincto  tutta 
uccifi  per  man  di  The feo. Siila  f{  ontmo . 
Archelao .  Ftlofofo  B^e  di  Macedonia  fa  di  eflrema  crudel  553 
tdy  che  ama':(^ò  il  figliuolOiil  ':^q,& il  fratello  yilquale 
ragioneuolmente  nel  regno  douea  fuccedere,  uedia  Filo 
fofia  a  19) 


Impctoy  &€mpito.  Lat.  impetu^yuisyuiolentiayferociay  co 

natus  y  incurfio. BOC.  Landolfo congrandiffmo  impeto     .  ,   . 

fercojfe  in  unafecca.  Ijpiaceuoli  impeti.  t«  ti  lafciagli  Attila  flagello  dlddioyuedi  Ihifioria  a  ^(^  i 
impeti  dell'ira  tralportare^Dx  ti.Et  negli  Herpi  herftici  Ciro  \e  di  Media  yuedi  la  hifloria  a  ^66. 
percoffe  l'impeto  fuo .  Coti  kc  di  troia  y  che  uentiquattro  anni  fu  piacettoUJJimo , 

Impetuolo.  Lat.  feroXy  uiolentm ,  BOC.  Liquali  uenti ,  ef    poi  diuenne  fi  pieno  di  crudeltà ,  che  fuenò  la  moglie  per 
fendo  ciafcHHO  oltre  modo  impetuofò .  Impetuofamente     ueder  doue  erano  flati  ifuoifijiuoli. 
corica  formargliunproceffoaddojfograndiffmo .         Creonte ycrudeliffimo tiranno  yuedia  Manto, & ad  ^k- 
Pericolo,  cSr  periglio.  Lat.  periculumydifcrimen  .TEr.&     già . 

B  oc.Tericolo  grande  ygrandiffìmoyprefenteymedefi  DìonìGoSiracufano  yuedilafuahifloriaa  tirannia  531. 
mo  ylopraftante ,  minimo ,  gran  pericolo ,  pericoli  infini  Mezentio./i  uno  de  principi  della  Thofcanay& per  audio  <  ^  4 
ih  po[libiltym^Ueyliraboccbeuoliy&  non  penfati.DAX.     che  ne fcriue  {Virgilio  dlfl^regiatore  delli  Deiy& bi'afima 


Solca  creder  il  mondo  in  fuo  periclo .  per  far  la  rima  ma 
nonfideeufre. 
Pericolofo.w/.  pericolofuSy  diffìcili,  b  o  c.  pertcolofa 
tramontana .  pericolofe  battaglie .  p  e  t.  De  le  pericolo 
fetuefauiUe. 

Periglio .  lAt.  periculum*  BOC.  In  lui  t'ingegna  dimetter 
tenercT^T^a  del  tuo  honore^  per  cui  quel  mede  fimo ,  &  ho 
ray^  mille  altre  non  hai  dubitate  di  mettere  in  V erigilo. 
7*  E  T.però  Signor  mio  haggiate  cura ,  Che  fimilmente 
nonauuengaauoi . 

Pcrigliofo.  Lat,  pencolofus ,  difficiìis  ydifficuìtate  pfenas. 
TETSidi  affai  peri^iiofo  il  mio  uiaggio .  Bi fogna  irleue 
ai  perigUofo  uarco ,  Dopo  Hmprefe  periglio  fe  1^  uane . 


to  dinuoua  &  inufitata  crudeltà  contra  la  ulta  humana, 
ilquale  legaua  i  corpi  uiui  con  quelli  de  morti langimo fi 
ir  marciy&  con  tal  forte  difupplicio  uccideua  i  fudditi. 
Ultri  leggono  Mexentio figlio  di  Majfmiano ,  ilquale  a 
tempi  di  Coflantìno  Imperadore  ingiuHamente  &  fiera 
mente  tenne  in  F{oma  l'imperio y&perfeguitò  acerbame 
te  i  Chriflianiycioè  di  molte  &  uariepene  di  fiera  et  acer 
ha  mortey& però  ponendolo  il  noflro  p  e  T.tra  crudeli  di 

ceSillayMariOy'ì>{eronyCaiOyi!^Me':^entio*fanno  parere 
la  morte  amura  più  ch'affentio . 
ì<lexon*ijit.lS^erò  figlio  di  DomitiOyet  di  Agrippina yla qua 
le  fu  moglie  di  Claudio  Imperadore  *Cofiui  fu  divietato, 
ingiufioyet  crudele  contra, il padrcyla  madre yc'l frate Uo, 
K    4.  Brittanico, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


CIELO 


Marte 


III!! 


r^y-UPìco;Oltauk  fita  forella  e doma.il  fuo  precettore,  Crudo. Lat.  atroXi crudelis.fcrmjmmanlsy  immanfuetmf 

incxorabilis^ual afproyacerboyduro,  Vet,  &  BOC,  cru- 
do QdiOya  -mio,arnorygiorno,gaY'3^u,^milcar,  crudi  ron 
cigli .  Cruda  forte,  fiera, i?nagmeyUoglia,paftorella,mor 
te ,  Hentura  .  Crude  bracdaytìOttiMOci  ,D  To§ìo 
eh' entcfcer  le  parole  crude , 

duYo/u  egli  tiiììto  dall'amore  di  pia  f  emine  y& tutte  final  Incurdelire.Lat.Jkuire .  BOC-  Dinonuolereincdcmia  \ 


r:eneca^coiiU\i  molti  romani tquali  (e  tìHti  crudelmente, 
fiioriretec  Lontra  delia  putria^delUqidale  arfe  la  maggior 
parte,  &  d  jinè  pi*i  crudele  d'ogni  pm  fiero  tiranno .  I  n 
fello  imperadore  per  adottione  di  Claudio,  alqu  de  'acce 
detterà  benché  foff  'e  pien  d'ira     di filegno  et  rohufio  e 


fa  nella  per  fona  di  lei  incrudelire, \i  a  cieca  fèuerità  delle 
^^ggh&  de  rettori,  liqualirffaiuolte  quaft foli ec iti inue 
fugatori  del  uero  incrudelendo  fanno  il  falfo  prouare, 
iSipi  non  incrudeliamo  piagli  animi,  i,  facciamo  crudeli 
exajferemus  aMt  cxacerbemusanimos,  vnXhe  io  contra 
mia  natura  in  to  incrudelifca . 


mente  i'bcbbe  in  odio  &  lefe  morire ^ma  [opra  tutte  amò 
Sabina  Voppet ,  laquale  noìidimeno  ungiorno  adirato  fi 
fortemente  con  pm  calcio  uccife,  uingo  ueramente  jarcb 
be a  uolere  tuuc le  crudeltà  drfcnuere di  J\{erone  ^ pe 
YÒ  faremo  fine,  uedi  la  htfioria  di  Seneca  a  2  o^. al  luogo 
fho.TvT.lSleron ci ter^^ difpistato e  ngmUo ledilo an 

dafpie d'trae didifdegnOyFeminalumjeapartàtorobu  Dinxzzii, Duro. Indurare,rigide7^:(a,rigort,rtgido,ruuido, 
jhSiUu->Mario;iS[^eroniGaiOiCt  McT^ntio  tutti  crudeli.      afpro.uedi  a  qualità. 
5  ;5  F,il  ì  ru  Lat.  Thafarisfu  ì{  c  di  ^igrig-pnto  città  di  Cicilia,  il  Scempio/o»/?,  i^at,  cruciatus,  ignominia ,  infamia,  dedecus^ 
quale  pcrfomma  crudeltà proponeua  premio  a  chi  tre-      contumelia ,  probrum ,  ualitraùo ,  difgratìa,o  cafo  mìfe- 
uaffe  nuovo  cruciato  0  tormento  contro  a  gli  huomini^^lT        '  »  ,  . 

ne  meilelhni  tempi  fu  P  e  h  i  l  l  o  ^tbeniefe  artefice 
digraìhie  ingrgno.CoHui  formò  un  torto  di  bron'2;o  di  fot 
tili(/mìe  pìafire ,  nelqual  uolea  che  fi  mette/Je  chi  hauea 
ad  efjere  uccifo,^  intorno  ^fi  faceffc  fueco,onde  quado  f 
foperchio  ardore  l'huomo  dentro  poflo^igridajfe,  ufcìlfe 


rabile ,  cor/ie  appo  il  V  T.  Ben  chel  mio  crudo fcempio. 
Vidi  Siface  pari  a  fimil fcempio .  D  a  n.Moflraua  la  roui 
na  el  crudo  fcempio ,  Ondio  a  lui ,  lo  firatio,  el  grande 
fcempio. ^ì\i, V  erche  cofior  uoleffero  far  fcempio  De  gli 
anni  uerdi  miei  contra  ragione.  quando  dirìota  folo,€t 
leggiero, &  di  poco  ingegno ,  aedi  a  11^^, 


noce  che  pareffe  borrendo  mugghio  di  toro,o  di  bue.  Pala  Scempiare.  Lat.cruciare,lacerare.Vir.TS[on  temo  già,  che 
ris  gli  rèdi  degno  guiderdone  a  tde  opera^perciocheuol     fiumi  flratiyofcempie.i, 


mi  dia  difgratiaja  mi  faccia  fce 
mo,&  manco. i.atJlolidum  recìdere,  apudprifcos ,  ^  ra 
bies,^  ammi  acerbi  tas . 


le  che  egU  primo  fof/e  tal  fupplicio  prouajfè ,  Et  certo 
fugiufia  co  fa ,  che  chi  éjmcntore  di  crudeltà ,  di  quella 
niedcfma  patifca.Etottimamete  qucfio  efpreff'e  Ouidio,  .Kd}o\)ìdi.Lat.rabiex,ètra  ira,& fuYOre.TFT.TofefrkWóÌ\  '^  57 
'hlonejìlcx ^quioruì.k.Q^(imnei.isartìficemfrauiepe     &  laT ede fcar abbia,  l  ir aT ideo  a  tal  rabbia  fofpinfe. 
Yirefua .  Di  Virilio  mamfefta  Trcpertio. Et  gemere  in      Ond'altrui  cieca  rabbia  dipartillo .  SenT^a  temer  di  tem  - 
tapiro  fauc  verille  tuo .  Et  Giouenale .  vhalaris  licei  im     po,o  difoa  rabbia, B  o  CLa  rabbia  dell'inferno.  Longo  bar 
pent  l^tfit  falliiSy&  adrnoto  didzt  periuria  tauro.Sum     derabbie..4^\.  Quandoper  doglia  fu  preffoa  con  uertire  " 
mum  crede  nef^is  anin^ampr^jerre  pudori, adunque  otti     in  rabbia  la  fua  grande  ira .  *  •  '  »  •  -  ' 

m.imente  dice  D  m^.  Corne  i  bue  Cicilian,che  mugghiò  Rabbiofo  Lat.rabidus,&  rabiofus .  B  0  C.I(abbi6fó  fpirtO' 
prima  col  pianto  di  colui  (&  ciò  fu  detto)che  l'bauea^    della  inuidia .  ^  gui fa  d'un  can  rabbiofo.  in  rabbiofa  ira  ^^ 
temperato  ron  fua  lima.  accefò.Tf.r,Lor}àrabbiofapergliOrfacchifiiOÌ.Cùm'  ^ 

Siila ,  L-ra  :  Sy  iU  diBus  Lucius ^vemì co  di  Mario ,  nobiliffmo  prèffa  intorno  da  rabbiofi  uenti .  .... 
cittadino  Promano, ilqualc  lira  hhueua  talmente  occupa  ^rrabbiaYe.^at.Yabire.&  rabidus fieri.D  ^  arrabbia 
to,che  egli  era  divenuto  del  tutto  cieco,  nò  pur  lippo  che  te  óinbre,che  uanno  intorno.^^  i .  E  pel  centrarlo  duolft 
la  '  inamente  fi  dice  lippus,&  occulos  lipientes  habens.i,      egli ,  &  arrabbia . 

lachrymàtes  cum putredo  ab  bis  defiuit.Cofiui  come  nar  ScuQnd,tat.Jeueritas,égÌMflttia  ferinità  miferfcordta,  Boc^. 
Ya  Plutarco  usò  per  ira,  &  odio  grandiffìma  crudeltà  in  La  feuerità  dell' offe fo)colar  e.  La  cieca  fèuerità  delle  le'g. 
quàle  sue  prò  fcrittioni,  nelle  quali  f e  morir  e  tanti  della  gi.checonfeueritàfitrahejjeiluero .  ^' 
Ì{omana  nobihà,  che  sarebbe  lungo& faticojo  a  dirlo,  SQwcvo.Lat.V  ET, Vn  leggiadro  fdegvo  a fpro  ,&feuero.\t  • 
Tra  l'altre  fue  opere ,  fè  in  un  punto  infieme  morire  dodi  quanto  in  arme  fu  crudo,&  feuero.  B  o  c.La  tuàfeuerà 
ci  mila  vreneliini .talmente  fi  la/ciaua  uincere  airira,&  Yigidex_'^a  diminuifce  questo  folo  mio  atto.Dm.  0 giu§H 
offendo  inVoT^^uolooccup.ìto  dal  morbo  pedicular  e,  eh  e     tiadiDto  quant'é/euera. 

grecamente  fi  chiama  phtiriafis  jntefè  che  Granio,ilqua  Atro.Lat.&  obfcurumy  &  nigrum.  ù  a  n.m  morte  prefe /«  JS  8 
le  gran  quantità  di  danari  alla  Hjpublica  non  uolea  paga     bitana,  &  atra.  La  barba  unta,  &  atra,      1 .  7^a  più  de 
re ,  induggia  afpettaudo  la  jua  morte  >  onde  irato  fi  jenv^a     l  altre  nubilofe,i&  atre . 

mifura/elofece  innan'^i  uenire ,  <&  in  fua  prefenT^a  co-  Atroce .  Lat.atros,ferus ,  feuerus^B  OC.  Da  cofiacutt,& 
mandò  che  safogaffe ,  &  tanta  fu  la  uehementia  dell'i     atroci  denti  trafitto . 

ra  et  del gridare,cherottufi  là  poflemà con  molta  effufìo  Pvoicnìo.Lat.&  petulans,procax,fuperbus .  AKuCheui 
ne  di /angue  la  feguente  notte  fi  morì, però  ben  dice  il  moftrate  lordurey  &  proterue . 
T>  E  T.  Cìra  cieco  del  tutto  non  pur  lippo  Fatto  hauea  Sii  Ncfa  ndo  .  lat.  ual  crudele,fcelerato.AK  1  .ver  faY  a  un  mò- 
la ,  a  l'ultimo  lefiinfe ,  <i!<r  altYoue  facendo  mentione  de  flro  poi  cibo  nefando,  ']^^ìri  nefandi  obbrobrio  ft  errori, 
crudelidice  ,Si:la  ,  MariOil^ron,Gaio,<&  Mc'^ntio.  Ecco uenirrHarpiebrutte,e nefandeXhe manine pennt 
^Ri.Mario,$illa,']Slj'ron,Caio,&  Antonio.-  nonfon  fi  nefande. 

Jmmanirsimo .  Lat.  ual  cruéeliffimo.^  r  1  .E'^^^elirìo Im^  Empìo,Lat.impiitSycrudeliymmanis,  inhumams ,  eferus^ 
manijfimo  tiranno ,  Che  fian^reduto  figlio  del  Demonio.     ual  crudele ,  duro .  P  e  t.  Empio  Signor^  &  spirito. 

£mpi 
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Marte  C    I    £    L    O  L  1  B.     1 1. 

Lat.elatuSyet  nobìlù,  imperiofuSyaYYogariSif'i'iiO^t^'^s  i 
J(^^^'f'is,tnfiatus,diffii ilis, grauiSy  proceniSy  non  ftrn:. ius. 
^  i^r.  Marte fuperbo  &fero.Superbo  fiurae.Di  tiòtl  iti 
ferbo  fi  lamenta,  ^  pente^  e2r  me  fuperbo  d'honvr  t^to^ 
iì^-^perba preghiera,  uentura ,  morte ,  uifla .  Superbe  tor 
ri.  Superbi  Chrifiiani,  Chi  ui  fa  irfuperbi  oro  &  argento 
Tommi  in  burnii  fortuna  odm  fuperba.Non  fuperba,  o  ri 
trofa.^  mijìejj'a piacendo  aspra^^  fuperbu,  Erafua  ut 
fia.fi  dolce  fuùerha.  Humil  in  uifla ,  &  'contr  amor  fuper 
ba,C on  le  palme, et  co  i  piefrefca,&  jupetba.Vallida  in 
uijia  bombile  &  fuperba.  che  uifa  co  fuoi  raggi  alte  & 
fnperbe.  Di  che  uanno  fuperbi  in  uifìa  i fiumi  ,iìoc.  luì- 
fiacche  attempatetta  era, & an':^i fuperba  chenò,uitua 
w         ,        n,,^, .     KJK.,  ^jffru  141  ui ,  ajj/rt  fujpirfy     t^^'^^  fuperbìentefchernifce,  jì  m. 
af^Yofea  iero ,  &liato .  ^spriljimagum-a  .  Mpmmen  Superbi ,  celebrati  da  nofiri  poeti .  Tutti  i  Giganti  uedi  a 
te  il  ripr efero .  Z)a  v .  .A sprafebia.^spre  lingue,  rime ,      15^1.  &  lefue  bilione  a  famofi  in  arme  ,  fecondo  l'ordì 
asprifospin.^spyomartiro,diferio,pelo.  f'e  dell'alfabeto  l\pboan. 

Inaspro,Lat,aspero,& imiure/co^exaspci  o.e.Ucerbo.PFr.  Roboam  fu  figliuolo  di  Salamonc  che  fncceffe  al  padre  nel 
Onde  torne  nel  .cor  m'induro,enaspro,coj'i  nel  mio  parlar     regno, et  utnuto  in  Sichen,oue  era  cowircrato  tuito  il  po 


JEmpimartir  ,  uittjy-&jnali.  Empia  difgratia  , fortuna. 
Babilonia.  "jS^jéeyUoglia,  cote,  clitemnejira.  Empie  faet 
te,  dolccTi^e,  luce,  eir'  radici.  BocO  c.ioue  chi  più  Em 
piamente  ha  meritato  U  tua  faette  ^Fi.  Dan.  E  e  l'em- 
pie7^':^a  di  lei  che  m'.uò  forma. 

Afprezza.  Lat.  ^/penraSyaufierita^s.ual crudeltà,et dureT^ 
.  TET.Sepur  fua  ajpre^i^ayo  mia  [iella  n  offende .  al 
corpo  ira,  &  ajpre'^:^a  

Afpro,  Lat.afper,ejferatus,efferm.  T R T.^(procor*Tem- 
pOigiogo,  fcogltoy  mare,  colpo  indegno ,  donno  ,  &  flile . 
C off  nel  mia  parlar  uoglio  cfferc  a}pro,Af}>ra  utta.pena, 
imaginc ,  uia,gucrra ,  piaga,  petra.  jL  uoijìfifa  piacen- 
do ajpra  ,  ('uperba  .  ^jpre uie  ,  faette , gonne ,  rime , 
&  felue,  ajpri  colli.  Boc.  jìjpra  uita\  afpri  fofpiriy 


polo  d  I/rael,  usò  tanta  superbia,  che  prcgnudùio  il  popò 
lo  che  l'alleggenjje  del graue giogo  ch.uìea  impojio  Sala 
monefuo  padre ,  incitato  da  fuperbia  sprei^audo  il  con 
figlio  de  uecchi  e  fcguitàdo  quello  degwuarn  ri svo fesche 
ti  Ino  minimo  dito  era  piugro/fo  che  le  spalle  paierne,  a 
fe  l  padre  gli  hauea  battuti  co  la  ùerga ,  eg  li  il  pcrcotereb 
becolbafione,  perche  fubito  /i ribellarono ieinbu,di  dodi 
ci,&  eie/fono  il  loro  f\  e  Ieroboan,  et  lapidarono  ^dorà, 
ilquale  rifcoteua  il  tributo  per  l{oboam,et  egli  fi  fug^^  l 
cierufalem,  perche  Sifoth  I{e  d'Editto  sperando  neìla  Cc 
ditione  degli  Hebrei.uenne  co  robufio  e  fere  irò  affedi'\ 
Gierufalemyetperfamecoftrinfe  I{oboam  a  cedergli  che 
faccheggiaffe  la  città  &  il  tempio  di  Salamone  &diuea 
targli  tributario ,  onde  dice  D.ATS{jK  I{pboam  già  non 
par  che  minacci. 


tioglioejfereaspro. 
559  ^rohwo,  ^proffaììo.  i.at.idefl  procula  fino.uHlongea 

tempio,  ual  trijlo,     contra  la  religione  d' iddio .  p  a  n;- 

Volgonfi  speffo  i  miferi  profani.  A  \  I.  E  le  profane  eoje 

ire  ugualmente. 
Sfrenato,  sfrenati,  uedi  a  freno  a  12  1 1. 
spietato.  Lat.impius.  VET.  Eccedi  dolce  f e  spietato  'legn9 

spietata  (lampa  .-Dan.  Ouiui  fi  piangon  g  U  s  mietati  dan 

ni. i.i danni  dati.  '    '       ^  . 

Difpietato  .wf.  impius,  truculentus^immams.  VET.  Di 

spietato  giogo  ,lume,lSl  erqn.  Dispietata  corda^uentura 

morte .  Tartl/fi  quella  dispietata  &  rea ,  pallida  in  uifta 

Hor asprayhorpiana,hor dispietata,  hcr pia .  Dispietate 

offe  fe .  Boc.  Dispietato  padre. 
Horribilc.  Lat.  ual  horrido  &  brutto,  7?  E  T.  Ch^è  nelmio     t^^^  ^uc  minacci . 

ntarHombtlnotte,&ueyno.Delnamcarper  i^at.  ual fuperbo,& altero,  jii^i.^on  fute  però 

rtbUonde.  In  me^o  lforohorribilmente  notò.  B  o  c  .Hor  '   turni dr,  &fafiofe  Donne,  per  dir  che  Chuom  da  iwL  fi 

Ytbtlmlta .  Horribtlmente  la  pefle  incominciò .  -Peccati     gito.  &  fauflo,  ual  felice ,  uedi  a  706. 

^1^1^^^^^^  Jupcrbia,o  gor^amento  uedi  a 

5^oUQrndo.Lat.ualpauentofojerribile,&d^^^  haM'ira  niun  altra  cofa  éche un  mouimerto  ìrlrto 

Sio  horrido  cominciamento  uifia  non  altnmente  che  a  ca      mconfiderato  da  fentita  trilla  sospinto  Tpt  Pc.r 

mmanttuna  montagna  aspra  ^  erta .  t^^al^^.^^c        ^    :    ,  n  ^       .k^  o  ^ 

Terribile.  Lat.  ualspauentcuole  .TET.  Terribile  Vroctl 
'      la,S  nono ,  Cena .  fedra  amante  terribile ,  &  maligna. 
BOC.  yeder  del  corpo  di  lui  ufcire  una  co  fa  ofcura ,  ^ 
terribile. 

Manigoldo.Ltff .  carnìfex,  lorarius,  uirgator,  &  brutiam^s 

dicitur  abrutijs,  è  il  Boia,  il  Carneftce,o  maefiro  digiufli 

tia.JlR  1 .  il  manigoldo  in  loco  inculto ,  ^  Ermo  Pafio  di 

coruiy  e  d'auoltoi  lafciollo .  Si  uide  il  manigoldo  amor  fa.. 

toUo  •  A  mi  niega  ùenirc  il  manigoldo . 
Boia.  Latt  carnìfex, tortor,  ^J^I.  Martano é di fegnato  in 

manc  ai  boia. Ben  mi  duol  chai  troppo  honorato  boia. 
superbia.  Lat.  elatio ,  infolentia  ,fafim,  arrogantia  VET. 

Che  fuperbia  conduffeabefiial  uita  .  Con  pollion ,  chen 

taljuperbia  falfe.R  iyc.  Superbia  'grande , inìqua ,peri^      nodolerr,Pn.  '--i— r-^-;y«*cr 

colofapeflilen'^adeltuoholie.De  menti  guaflatrice, In  hocondo.Lat.iracundus,  b  o  c.  Sterne  colui  che  ùiu  r//. 
UOcatriced'ira,Sufcitatricedibriga.nelVH.U€dÌlmdÌ^     alcun  altro  era  iracondo  &  birrarro  più  che  altro 
te,dmetrouerai  difcorfi  affai  uaghi .  ìr^fcere,  Mafciri.  5an.  Dimmi  caprar  nouello,<&  nò  t'i 

5^,  supabo,dtnotaaltero,&alcunauoltafigmfica  nobile.     raf^ere.yediUrcadiadel Sanfoumo. 

Iracondi . 


62 


 v*^,w..<,»«  l't  ^;iuiu  ivspnnoa^  p.T.er  Boc. 

Ira  é  breue  furor,  &  chinol  frena, é  furor  luvro.lra  mot 
ta,  grande,  tanta  feruente ,  fiera ,  {irabocchtiiole ,  foco  • 
fa .  Giufla  tradì  Dio.  Lira  di  Gioue,  del  cielo .  Guerra  dì 
ra  piena.Dafuhita  ira  acce  fa.  Vrigion  d'ira.  ^Ibero-o  d'i 
ra.Compunto  d'ira.Vien  d'ira,& di  difdegno.Vafeendofì 
d'ira.  S tato  d'ira.  Ci)  orgoglio  &  ira  il  bel  pufjh  non  ehm- 
da,&alsoluenga  in  ira.L  tra  cieco  del  tutto  fatto  hauea 
S Illa .  C acciata  l'ira  diffe .  Che  pietà  non  hauefe  spente 
l  ire. Ire  dolci.  .  ^ 

Irato.  Lat.VFT.  Irato  Cielo.Gioue,  Scilla,  &  Cariddi, 

tio  seco  irato,che  non  senti  Iduolo .  •  ' 

h:icondh.  Lat.  iracundia.  èira  che  dura,  BOC.  "Me  lira 
codia,nelarabbiafiain  te 0 duri,  lequali sogliono  induc, 
re  subiti  mommenti,& sconci ,  le  quali  poi  p  affate  soglio 
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Trnco.'itii .  celebrati  da  noftri  poeti  deffandro  magno .  Siila 

J\o  ma  noy  rideOi  F' di  enti  ni  a  n  o . 
AlcHandro  Magno.TET.  I^mcitor  Alejjandro l'ira  uinje.ue 

Siila .  nobiliffimo  cittadino  I{omano  T et. Vira  cieco  del  tiit 
te  non  pur  lippo  Fatto  hauea  siila ,  uedi  a  crudeli  a  5  5  5 . 
Tìà&o.ha.Tyieus figlio  dei  I{e  Eneo.narra  statio  nella  ihe 
baide,che  non  potendo  regnare  m  Culidonia  uenne  ad  ^ 
drafio  ì{e  di ^rgo  ilquale  a  lui  diede  una  delle  fue  figli- 
uole per  moglie  Jndijfatta  Jiretta  amicitia  co  Volmice  pri 
ma  nimiciffimi,  ilquale  in  quelmedefimo  tempo  [cacciato 
dal  firatel  Eteocle  era  fiato  fraudato  del  regno  di  Thebey 
infoccorfodi  lui  andò  con  molti  altri  I\e  alla guerxa  The 
b  ina,  oue  in  battaglia  incontrando  Menalippo,che  in  aiu- 
to era  de  Thebani,  fu  da  lui  grauemente  ferito ,  &  rideo 
con  grade  ira  ferendo  Vuccife,ma  accorgendoftpoi  chela 
ferita  era  mortale,  ^  che  uiucr  non  potea,fife  uenire  in 
nanT^  la  te/la  di  Menalippo,^  quella  con grandi(f:ma  ira 
rodendo  fi  morì  ,  Et  però  il  noflro  p  e  t  .  L'ira  Tideo  a  tal 
rabbia  fofpinfe.  Che  morendoci  ftrofe  Menalippo .  Duo 
^iaci,TÌdeOi&  Tolinice  lS{emici  prima,amici  poi  fi  fidi 
DAN .  I^n  altrimenti  tideo  firofe  Le  tempie  a  Menalip 
po  per  di/pregio, 
\a^cni\nhno  ylmperador  Romano  di  natione  Fngaro  >  & 
buon  chriHianOy  ilquale  iratofi  contra  certe  legationi,gli 
ft  ruppe  una  uena  nel  petto  col  gridare ,  &  indiuerfando 
il fan:ue morlonde il nofiro V  ET, sai  f^alentintan^che a 
ftmil  pena  L'ira  conduce, 
^'4  ^iquirofo.  Lat.  iracun  ius ,  maleficus ,  perturbatus ,  furio 
fus ,  ual  furio fo  &  pieno  d  tra  .  BOC,  calandrino  (carica 
te  le  pietre  che  recate  hauea,  f^iquitofò  corfe  uerfola  mo 
glie,&  prefela  per  le  treccie.B  e  m  .0  niquitofo  arderò, 
AdirM.LatjratuSfperturbatus,comrfwtusy  concitatus ,  in 
diinatus ,  inflatus,atra  bilis.BOC .  Sopragiunfe  C  adirato 
marito .  Lambertuccio  cofiadiratoS adirato  Mulattiere* 
adiratamente  cominciò  a  dire, 
^dirare,LatJrarci,excandejcere,furere,fremere,PhT,  On 
de  la  mente  flolta  S^adira,&  piange.Se  ChriHo  teco  al  fi 
ne  non  s  adira, Geriyquando  talhormeco  s'adira^V^n  fre 
me  cofi  il  mar  q'iàdo  s  adiranti  fo  chel  fento,€t  jpejfo  me 
n'adiro.  B  o  cSiriferbaffe  l'adirar  da  fe^^p ,  ta  mente 
s'adira.  Fieramente  adirata,D^Ts(jTu  perch'io  m'adiri 
non  sbigottirà  eh' un  altra  fiata  homai  s'adiri. 
Odio.  Lat,odium^ira  ,  indignano,  fiomachus, dolor, è  ira  in 
uecchiata,  dr  per  la  noia,     per  molefiia  Pnr.eìr  BOC» 
Odio  mortali  crudo ,  lungo,  ciuil .  In  acerbo  odio  acce  fa 
dalla  fua  ira.i  0  haggio  in  odio  la  jpeme  e  i  deftriXheH  ci 
el  odio  n'haggia  .  Ho  me  fie/fo  in  odio .  H ebbi  la  uita  in 
édio  Si  l'amor  in  odio  torfe.L  amore  in  crudo  et  acerbo  0- 
dio  tra/mutò ,  Sono  alquanti  ammali ,  c'hanno  in  odio  il 
fole, 

Oijiofciui?.  VET  Odioso  uolgo,&  odiofa  parte. 
Odiar. La,  odere,  odio  per  (equi, odio  habere.La  sera  defiar^ 
odi  ari' aurora, Odiar  uita  mi  fanno,  odiar  me  mede  fimo, 
eia  per  antica  usanT^a  odia  &  difpre'^a,  Ida  ferma  son 
d  odiarli  tutti  quanti ,  BOC, si  come  già  odiai,cofi  al  pre 
fenteamo, 

^4bborrire,Lat,abhorrereèhauerinodio,o  afchifo ,  Pet. 
se  brama  honore  e'I suo  contrario  abhorre,DAti,Et  lofuo 
glialo  ciò  cheuede  abhorre  Micnchepoi  ne  magmar 


abhorri.i.che  non  poi  cono  fiere  perfettamente. La  nokità 
s'ifior  la  lingua  abhorra. 
Sdegno .  Lat ,  indignatio  .PEr.& Boc,  sdegna  gentilt 
grandiffìmo  ,giufio,iA  sii  non  alberga  ira  ne  I degno ,  0^ 
d'altro  che  ira  &fdegno  non  hebbt  mai  Vietofa ,  &  fen^ 
^  sdegno ,  sdegni  /oaui,  leggiadri ,  dolci  jaUeramenie 
humili ,  Fuffegiufia  cagion  a  uoftri  fdegni ,  Tslj l'arme 
mie  punta  di  fdegni  Ipe's^t.Et  cantando  acquetar  gli  fde 
gniyi&  l'ire, 

SdciTuoCo.Lat.irafcibiliSy  iractmduSy  ad iram  facilis, alcuna 
uolta  in  mala  parte,  &  alcuna  in  buona  parte  fi  piglia  , 
BOC.Lofcolare  fdegnojofi  come  fauio.  Et  forte  fàegnofù 
iracondo,  &  bi^^T^aro  più  che  altro ,  Laquale  poi  che  l*u 
no  &  l'altro  un  poco  Jdegnofetta  hebbe  guatato,  Dan.  Et 
poi  quafi {degno fo  mi  dimando ,  Bi  wi.uimante  fdegnofò. 
Sdegnare,  Lat,dedignari.PET, i^ino/iro  ardir  fra  felìejfa  . 
fifdegna  Cradif  e,  &fdegna ,  Ouunque  ella/degnando 
gli  occhi gira.Votfe  m  fejieffa  il  becco  ^  uaft  /degnando. 
TslofoySi  me  ne  fdegni,  in  prima  pfma.ó^ndio  mi  fdegno. 
Queflo  di  ch'io  mi  fdegno  en  damo  grido  BOC,  Sdegnan 
do  La  uiltà  della  feruile  conditione.i.hauendo  a  fde:{no.  Et 
forte  ne  fdegno.  Ifdegnato  per  la  fua  uiltà  ,  uedi  l'indice. 
Dìfdcgno,Lat,wdignatio,ira.I{annufiafua  Dea.TET .Di 
fdegno  giuflo ,  leggiadro ,  affro  ,  seuero,armato  di  di  fde 
gno.pien  d'ira  et  di  difdegno.Suo  ri/o  fuoi  di  fdegni, et  fue 
parole,  Vdhor  humiltà  uince  di  fdegno. 
Dì(AQgnoh,Lat.  iracundus,concitusadifam,adriX(tmpfO 
cliuis.VEl,Difdegnofo  petto.  Donna, che'n  uilia  uadaal 
fera  &  difdegnofa ,  Hormanfueta ,  &  hor  di  fdegno  fa  e 
fera,Fedi  T amiri s  che  Ifuo  frate  Abfalone  difdegnofa,e 
dolente  fi  richiama ,  BOC. l'Abate  di fdegnofo.  D^lS(^.co 
me  tiftaui  altera ,  difdegnofa.  Dal  suo  maefiro  difde- 
gnofo,& fello, 

Difdegnare.iAt.  d€dignari,V  et, se  non  che  forfè  apollo  fi 
disdegna. 

Stizza,L<z<  ,ira,biliS)excandefcentia,è  ira,rabbiayCo(lora,co 
ruccio,  detto  da  fiiT^o, per  cloche  l'iracondo  cioè  fii^^ofo 
s'accende  dira,  come  fa  il  ^i'K^s?  efocato.BOc,  Doue  U 
donna  perfiiT^ja  da  tauola  leuatafi.Epiena  di  filila  >Jie 
letolfe  dimano, 
Stizzofo  .  tat.iracundus,atra  bili  per citus,  BOC,  Laquale 
era  tato  più  fi)iaceuole  e  fli^X^sa  che  alcun  altra,  Dan. 
c  he  Hi'3:p^osamevte  dicea  eh' è  coflut. 
Cruccio,  &  corruccio ,  Lat,  iracuniia,irasc€ntia,odium,in  5^7, 
diguatio, VET  .Ingiuria  da  coruccio,    non  da  schero^ . 
BOC, D  ira  di  cruccia  fremendo  andaua.vercbe  queHo  co 
cruccio  me/fere  ^  Fu  un  frate  cagione  del  cruccio.  Dafo^  i 
coso  cruccio  riscaldatoci appreffo  co  parole,et  con  cruc 
ci  lui,& se  non  tribolale ,  DJ,Ì^.Cb'iol  uidi  huomgia. 
di  sangue,  &  di  corruccio, 
Criicciofo .tat.  concitus ad iram,procliuis/eruens ad ira^ 
iracundia  incitatus ,  iracundus  ,  irascibilis .  BOC. Fu  la 
donna  oltre  modo  crucciosa. i,  dolente.  Cruccioso  ajfaià. 
pieno  dira.LC  crucciate  acque  del  mare, 
Crucciare.L4t.irasci,ititendi,succensere,ftomachari,Z>AH* 

E  7  D«ca  lui,Charon  non  ti  crucciare, 
Oùin^tìonc.Lat.obfiinatio  pertinacia. BOC. Et  doue  tu pt^ 

re  in  su  la  tua  oflinattone  fojfi  duro, 
Oftinato.  Lat.  obfttinatus,pertinaxcerebrosuf,dur£ceru$ 
ciSihomoceruicosus,capitosuSiinexorabilis,dt4rHs,dtffici 
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li^.affimttmyimmHtahilis.PV'.T.Oflmm  afinn^  OHina  Scompigliare,tat.  perturbarey& profligare.^RLE'lcam 
ta  uo^lia.BOC.  oHutata  durezza.Ma  aure  oliinato  in  fu      to  eccUCt^fltm  frnyy,t>i^li^       ^  /, 


ta  Hoglia.BOC,  oHinata  durc^^T^a.Ma  pure  ojiinato  in /« 
la  fua  credenza . 
Strano ,  e!r  liranio  .  Lat.morolHs^iifficilis.VET.  Strano  ca 
deryattOyhabiio,  (ir une  genti  ,  /orme  y/irani  effetti , 
uolgari, lidi y  popoli ymelfi  .  Strana dolceT^T^a y fenice» 
clirrisi .  smanio  cihoy(^  eflrania  noce  .Dan,  Sotto  lucia 
^^degliuerfi/lram.i.channofenfodtuerfoacjkelloyche 
fno[ir  ano.  B  oc.  Strana  donnaycofa. Stranamente  ualgran 
demente . 

j68  StraniarchatMìenare, &  abalienare.ual  e/fere  diuerfoy& 
contrario  al  uoler  d'altrui  .Dan.  Cl/i  Hranìalfi  me  già 
mai  da  noi. 
Straniero,^  lo  forefliero  ,  uedia  1575?. 
E{ii'amoy&  flraniero  è  ilforefìieroy  &  alienOyUedi  41579 
^\ivoC.y,Lat.morofHs,pe)ueYfi4s,dijficilis,difa^^ 

trorfum,hat,odaritrarrey  ual/uperbo m mala parte/de 
gnofoy&ofimato,  et  c proprio  cj nello  che  non  uuol  cedere 
ad  alcuno  yan^ì  è  ad  ognimo  contrario.  V  ET.I{ìtrofa  ge 


^  po  eccltftaflico  J'compiglia .  per  p.non  per  b. 
C  òta  minare,  La,et  inqmnare,  et  fcedureymaculareypolluere, 
peruertereyconiurbareycommaculareymaculis  affictreyla 
bem  inferercy  macuìis  afpergercydeformareyturpefacere 
obfcenarey  debonefiare y  per  conturbare ycorrompere ,  ma 
cuLjre,Boc,  Il  frate  non  ardirà  uenirtia  cafa  a  contami- 
nar la  tuafamiglia.La  ben  dijpoUa  mente  non  pojjbno  con 
laminare, Contaminata  non  baurebbe  Chonedd  delia  don^ 
nafua  ^onfolamente  della  infermità  U còtaminajfey  ma 
quello  in  breuiffimo  tempo  occidejje .  ^  r  1  .Contaminar 
potefjero  la  moglie. 
Coiitaminatione.  Lat,  contagioy  infamia,  nota,  macukyU 
besycalumniay  oppofttiOyUal  macula  yCorrutela.Boc.^U 
la  Konna  parue  che  quelle  parole  alquanto  morde/fero  U 
fua  ìjoneHàyola  douejjero  contaminare  ne  gli  animi  di  ca 
loro  che  molti  u  erano  y  che  l  udirono.  Ter  che  nò  intendett 
do  a  purgare  quella  cotaminationcyma  rendere  colpo  per. 
colpo  preftamente  ri Ipofe. 


Li^fr^r^'^^^^^^^^  BOc./(/rr././.-  Orgogho,ro,Try^Lat,faM/f^perbiaMira&ur^e^  57, 
fnma.Ritrolihuomim.Ritrofetto.Rnrona.urdirrnMrP.      ^A..^;,,^^^   .   L_  , 


tnina.]{  itrofi  huomini.I{itro/etto,  Rjirofia,ucdi  l'Indice, 
^      Dirietro guarda  fa  ritrojb  calle,  i.  alla  riuerfj. 
che  l giglio TS^on  era  ad  hafta  mai pofio a  ritrofoyidefi  re 
trorfum . 

^ìntrofire ,  l  at.fuperbire.B  0  C.  lSlJuna.co fa. é grane  da  co 
portareycheunafemina  ricca,  muna  più  fpuccuDley  che 
uedere  rintrofireunupQuera.ia, 
Turbamenpo./.^f.  perturbaiio.BOC.lnnam^i  che  tu  dia  ma 
ima  di  turbamento  alla  diuina  J^enere,  m-  in  Cipri ,  ^ 
tn  Rjjodi  furono  i  romori  &  i  turbamenti  grandi. 
5tfp  Turbacionc,  B  0  Cranta  turbationedi  cofe. Turbai  ione  di 
a:qua.  Le  lurbationi  molte  &  grandi ,  i!  jlngiolieri  tur- 
batiffìmo. 

Turbato.  Lat,iratus,perturbatus,commotuSyindignatU£,  ai 
rabtli  pecritus,conc!tatus,inflj:tus ,  VE  T,  Turbatoci 
£liOyOcchiOyEolo,Enea,Turbati  uentiyocchiyfegnì.  vero 
turbata  nel  primiero  a/filto,.  Elia  parlaua  fi  turbata  in  ui 


che  dinota  fuperbiay  arrogantia,  TET.Solchecontra  hu- 
miltade  orgoglio,^  ira  il  bel paffo  non  chiuda ,  Spe^neyO 
per  humiltate,o  per  orgoglio.  Et  ha  ji  eguale  a  le  btllcx- 
^e  orgoglio,  vicnafi  d  humiltà,uota  d'orgoglio.  Vergine 
hmanayct  nemica  d  orgoglio, Voto  d'ogni  uaUr  pien  d'o 
gni  orgoglio.  Souenhioyduro, 
Orgog\ìo[oyualfuperboyarroga7ite  et  altiero  i^at.fuperhm., 
faJiuo/us,elatusyiracundus.B  0  C.  La  donna  uolt^tafi  or. 
gogliofadiffe. 

Malgrado,  ual  a  ontay  o  a  diJpettOy  &  cantra  il  mlere.  Lat. 
uiyUel  per  uim,  ani  pr£tcr  uoluntatem.feu  uelis  nolis,  me. 
nolentey.VhT.che  malmio grado  a  morte  mi  tral}<orta,i. 
meo  danno.S'a  mal  mio  grado  il  lamentar  non  ualt  ili  cor 
che  mal  fuo grado  a  torno  mando,  &  mal  fuo  grado  ^  la 
fua  lungayCf  mia  morte  còfenta.Degno  t;  che  m,il  fuo  gra 
do  a  terr,i giaccia, BOC*  Malgrado  di  quati  uerano,Mal 
grado  di  lei.Mal grado  di  tutto  l  mondo. 


n  T'  vy-'"-'-— •^-..^-^^^/f^^/i/^twfwif*     ^r^uu  ai  Lei.maLgraao  ai  tutto  i  moneto. 

fì^rT  '.^  .^«^^f  Dilpcno.  ualfuperbiay  &  Ideano,  Lat.  miura,  opprohrivm 
ita  t  ritenne unt)oco.yidtu.iahujntir'h^YttuvU^t;i^.      ^j:^    '  .1-         .....     *  .1 


Jtaft  ritenne  un  poco,  yidiui  alquanti  c  ha»  turbati  i  ma- 
ri.  BOC.  L'animo  fuo  turbato.M  giudicfi  turbata .  Tarea 
turbata,  '  ■ 

Turbare ,  tat.  perturbare.\?Er,Vernon  turbar  il  bel  uifo  fe^ 
reno.Ftalttiuer  bello  poi  uedrem  turbare.E'luoltofitur 
bay& raferena.^pnft  cììiarda,<&  può  turbarmi  il  fon 
no .  Voi  repente  tempefla  One  tal  turbò  ft  l'aerey  &  le  on 


odiOyCalumniayUfwyContem^tm,difpliccntia4e(ptCiuo 
deffeaus.B  o  c .  Mofìrò  il  dijpetto  a  lei  fatto  dal  uuca . 
^  difpetto  di  te  iofo  cio.i.a  tuo  dijpregio.Lat.ueiis  nolis, 
&  contrailtuouolere,Lat,uelM  nolùyinuitus  Tiudtjpet 
tcfamcnte  che  foauemente  parlando  hanno  detto,i,per  di 
Sfregio,  Dispetteuole  cofa  è  nel  prmcipeUuaritia,V  h. 

-r  -  y;  y-'r-''--  — «-«^w^-i/y  ,#  i  ucf  cr,^;/  ter  v/i        DhN.Ma  COm'ì  di(fl  lui  li  fuoi  dispetti. 

de  Bt  non  turbo  la  fua  fronte  fnena.BOC.  «^o»  uolendo  Dcfpicio,  in  uece  di  dispetto .  TE  T.per  isfozar  il  fuo  acer. 
laroppoturbare.^fe^^  bodespitto,DK^.comehaue[rerinfe^^^^^^^^ 
Di  che  egli  fi  turbo  forte  ueii  iindice .  ^  k  1.  ^on     i,indispregio.Etcio  fibadettoperfarlacadenra. 
titurbar,  &  Je  turbar  ti  dei  Turbati  che  di  fe  mancato  Djfpetta  .  Lar.  DespeBa-V  i  R.Despeans  tibifum.  ualdi  57^ 


Torbidare.Lat.conturbareyConfunderey  mi/cere.  J.  r  i,Tre 

niò  Varigi,e  torbidoffi  Senna . 
570  ^orhìdoyperfofcOyUediai^lQ. 

Conturbar  e, Lat.et  turbare  yconfundcr  e  ycommifcercycommo 

uereyperturbareyobturareymifcere.PET,  Q^iel  che  còtur 

ha,e  acquetagli  elementi. 
Terturbare.  cai.  VET.  Ma  l'aduerfaria  mia ,  chel  ben  per 

turba. 

J>iHurbare,i,at.&'  perturbar  e, ual  impedireyinterrompere 
^BJ,m  tu  fei  giunto  a  diftmbarmi  il  tutto. 


spregiata.  D^^i^.Qi^efla  priuata  del  primo  mmio  Mil- 

r&  cent  anniy^- più  dispettayetJcura,0 cacciati  dal  c tei 
gente  dispetta, 

DìipcttofoyLat.  infeflusy  odio fus. ual  superboy&  fdegnofo. 
colui  che  tutti  altri  dispregia.DM^  Et  giace  dispetto fo 
Storto. 

Difprcgio  ,  jyisprcs-j^o  ,  dispre7;j!;are  ^  negletto  uedi  4 
402. 

Peruerfità.  Lat,  peruerfitas,  acerbitas.calamitas.BOC .  14 
peruerfita  di  quefla  mortifera  ftagione .  La  peruerfità  de 
tempi. 

Periierfo. 
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Vcrucr fo,Lat .  &  uerftpellisyuarm .  V  e  r.Veruerfi  citta  Ingiuria. z:<:f.  murìaJrimflitiayoffe}i0o3calmmU,&  conta  57^ 


diriLBOC.  Veruerfo  intendimento.  V et uer fa  moglie y  & 
f emina .  veruerfe  co fe, 
Trauiià.Lat.praMitaSierroryObliquitas.B  oc.Inquifitore  del 

la  heretica  piamtà.Voce  che  non  fi  dee  ufare, 
Vrmo,L(it.pYauHSypmfra6iuSinon  re6it{s,T  et, Voi  guarda 

com'amor  crudeh&  prauo  Vince  Dauid, 
Jmpemerfare,  Lat.  peruerfum  facete /e  nel  alium  furereyin 
fimre.mlmolto  (uperho  y&  fuori  di  ragione ,  &  imper 


meliayUtinuerbis.TET.  Da  quella  ino iuria già  fungi  mi 
jpronaJngturia  da  coruccìo,  /t*  non  da  fcher7;^o.l^e  l'ai 
truimgiurte  del  fuo  fangue  B^oma,B  0  La  fortuna  qua 
fi  pentita  della  fnbita  imiwria  fatta  a  Cimone  A  fuggire 
tanta  ingiuria  delia  fortuna, Ogni  ingiuria  riceuuta  rimi 
fcyMaggior  ingiuria  Aouiuendo  ho  tante  ingiurie  fatte  a 
mmenedio.  Come  l'altre  ingiurie  della  fortuna  hauea  fo 
ftenute . 


uerfatoycome  indiauolato,  B  oc.  Et  cominciò  ad  urlare  ^e  lnglunofo,tat,imMriofus ,  contumeliofus.TET-Diuentò  in 
ftridere  inguifa,che simperuerjato  fo[fe'7\ia  poi  che  Buf    giuriofo  &  importuno ,  Fortuna  ingiuriefa  mi  contraili. 


falmacco  behbe  alquanto  imper uer/ato .  Et  ^poi  cominciò 
a  ringhiar  forte ,  &  a  faltarey  ^  ad  imperuerjare.i.a  in 
diauolare.  Voce  Thofcana, 
573  Maluagità.ii«f .  MaluagitaStimprobitas,  malitia ,  impuri- 
taSyiniqniiMSyperfidia,  ual  malignitày& falfttd.BocLa 
maluagità  di  Borgognoni  Della donna.vi  mente.oi  cofiu 
me.D'animo, 


Q^uanto  mia  laude  èingiuriofa  a  uoiy  Boc  .Ingiuriofe  pa 
role.  Voi  ad  ^mbragiuolo  ingiuriof  meme  doman^ 
dando.    -  ' 

Ingiuriare,  lat,  lnferreiniuriam,Boc.  Sen^^a  uolerefopra 
bendando  oltre  la  conueneuloe':^a  della  uendetta  ingiù 
tiare,  douellmomo  fi  mette  alla  riceuuta  ingiuria  uendi 
care.ihauer  altrui  ingiuriato , 


Mal  u  agio.  lat.  maluSy  &  malignus.  Boc.  Maluagio  confi  Proucrbiarc.^oc^  T  ho  frana,  Lat. obijcere ,  reprahendere^ 


glio.Operatey  huomo  fiato  yUiaggio.Maluagia  (emina 
Sorte,  Operatione ,  &  ulta .  Maluagie  opere  •  T^aluagi 
Dadi,  vercioche  maluagijflmo  era  da  tutti  tenuto ,  Con  te 
ftimoniauT^e  falfe  tante  quefìioni  maluagiamente  uince- 
uaVKT,  Fiamma  dal  del  fu  le  tue  treccie  fioua  Malua- 
gia,0  per  mia  colpayO  per  maluagia  forte. 


cotumeliam  inferreyexprobareyimproperareypropro  obi 
cere,ual  improuerare  BOCha  moglie  prouerbia  Calan- 
drino, leggendolo  uenire  cominciò  prouerbiandoadire* 
Et  qui  no  so  uenuta  fe  no  per  tredici y&  riconofciutay  & 
prouerbiata  fon  fiata,  fUttafiaUa  fineflra  prouerbiofame 
te  diffeyche  picchia  la  giù  i  idefl  con  uiìlania . 


Maligno.  Lat,  malignus, malus,improbusJmpurus,fcelera^  Proucrbio.  quafi commune  omnium uerbumyuedi ai6^ o. 
tus/celefius/acinorofusyperfidiofuSyiniquusynequam  ne  Oltraggio .  Lat,  inturia,  cffenfìo ,  damnum,Ufie,ual fuper  J77 
fariusyflagitiofus,  Vbt,  Cader  maligno,  Voiueniaquel  chierta,TET.Xerfeyche  fece  oltraggio  ala  marina.BOC. 
che'l  liuido  ,  &  maglino  Tumor  difangue  ,  Fedra  aman  D'Ogni  oltraggio  pajfato  domandò  perdonala,  lo  non  fa 
te  terribile  et  maligna, Tdaligne  Stelle, BocMaligno  spir  rei  a  lui  fi  fatto  oltraggio,Dh  H,Et  cede  la  memoria  a  tan 
to  della gelofia.  to  oltraggio.  A I{I,ls(on  uolea  far  al fuo  fjgnor  oltraggio 

Ribaldo.  Lat,  fcelefluSyflagitioJusyfacinorofuSynefariuSycru     7s(j?  patì  ch'altri  andajje  a  farle  oltraggio, 

ciarius  y  direóius ,  ual  maluagio ,  detto  da  reo  &  baldo  Oltraggiato.Iaf.  iniuriatuSyOffenfusÀanno  ajfeBpis,^  oc. 
ideH  tri  fio ,  &  baldo  .Boc,  Et  per  misfatto  d*uno fuo  fi-  Fu  uillanamente  oltraggiata,  Oltraggiofe  parolcyidefi  in 
gliuolo  ribaldo ,  se  ad  uno  ribaldo  detto  l'haueffe .  Ho  da  giuriofe, 

to  a  mangiare  il  mio  ad  infiniti  ribaldi,  s  alcuno  cànofcef^  OltraggiarCyiAt.  iniuriam^inferrey  offendere yUder e ycalum^ 
.  - .     fc  ^f*^l  ribaldo.  *  niariyUOcereymolefiia afficere,  Boc, vercioche inganna 

¥Q\\o„Lat.perfiduSyfatduSyttuculentusyUal  asprOytraditorey     reyC  oltraggiare uhauefjì uoluto .  ntU9Ì  in quefto  oltrag 
crudele,  &  trifio  ,VET.  Fella  uifla,  Medea,  &  effa  ogni     giatOynon  egli . 

hot  più  fella .  Tanto  alfno  amante  più  turbata  &  fella .  Infultare,  Lat,  è  far  infulto ,  ingìuriarey  &  per  dileggiare. 
Et  le  luci  empie  &  felle,  Dan,  Che  gridaua,  horjei  qua     jlBJ,  eh' ad  hor  ad  hor  mi  farebbe  infulto, 
anima  fella ,  Del  [uo  maefìro  difdegnofo  &  fello ,  Ma  et  Difpiacerc.  Lat.iniuria,moleJiiaydifplicentia,  BOC.  Difpia  - 
gridayl>{effun  di  noifia  fello, i,habbia l'animo  trifio.         cere  grandiffimo,  Minore,D'Jddio.Gran difpiaceri.For 
Fellone.  La    perfidusyobfìinatus  inobfcosnis  ualpeffimo.     fe  che  non  gli  fard  difpiacen^a. 

Boc.  Fellone  &  pieno  di  mal  talento  con  una  lancia  so  D  ifpiaceuole .  Lat,morofÌ4SydifficiliSy  ruHicuSytngratuSyHO 

pramani  gli  ufcìaddoffogridando.i,pej[jimoy&  inanima   " " 

to  nel  mal  fare.  Il  caualiere  fieramente  diuenne  Fellone. 
C  on  fellone  animo  centra  la  donna, 
' 7 >  Perfido .  Lat,c2r uerfipellisy rebelli/s . Pet. Verfida lealtà 
deyefido  inganno  Boc.Verfìdittffima  et  reafemina  ch'el 
la  dee  effere.i,piena  di  perfidia. 
Inicjuità.  Lat.  iniguitasy  malitia,  uedi maluagitd  .Boc.jt 
purgare  la  iniquità  de  gli  huomini.Doue  fono  della  iniqui 
tà  delDiauolo  effecutori, 


cuus,nociuus,BO  C.Difpiaceuole  malinconia,  Afflittione 
Cofa  a  Dio  difpiaceuole.LA,  Difpiaceuoli  impeti, 
Difpiaceuole, La,difplicere.VB.r,i^erche fdegnoycio  cha  uoi  5 7 $ 
difpiace.S i forte  ti  difpiace,ne  le  difpiaccia  che  per  leifo 
fpiri,cotantol  efleruinto  lidifpiacque.Qjelchepiu  mi 
difpiacque.Vna  nube  lontana  mi  difpiacque.BOC  Difpia 
cendo  a  fe  mede  fimo  per  la  pui^ ,  se  ti  difpiacciono  gli 
difpiaceuoli ,  Haueua  a  Dio  difpiaciuto .  1  Iche  molto  di-* 
piacque  alla  donna. 


Iniquo .  Lat,&  abfurduSy  iniufius.  T>et.  Iniqua ,  flella  ,  &  Spìaceuolezza.  Lat,ruflicitas ,  moro fitas, BOC.  Modi  &  co 
iniqua  parte  .  Boc.Iniquo  tempo yhnomOyM hanno  repu     fiumi  di  piaceuok'^^a. 

tato  inquoyCt  crudele. Il  noflro  meftiero  chea  loro  patini  Spiaceuole .  Lat,  morófns,  difficilisytuflicus ,  intra&abilis, 
qutffìmo.  maleficus ,  Boc,  credendo  lui  effere  alcuno  fpiaceuole. 

S cdcraggme,Lar./celusyfacinuSyflagitium.^\l.Fec€ a  le     rtonna  fopra  ogni  altra  bi'^^rra  ,fpiaceuole ,  &  titrofa. 
fceleraggini  tragitto  (  parlando  del  ftlentioj  mommi ,  &  f emine  fpiaceuoli .  Guardiani  fpiaceuoli. 

Spiacer  Cm 
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Spìacfre.  Lat.  diJpiceYe.vt.T.  Dittrò  a  iiuelfomno  ben  che  Infeflamento.  lat.  molefliayincitamentum,  incitatioy  hjìi 
mai  no  jpiac e. Egualmente  mijpiace  morte  &  uita.ccflui  ^atioyfafiidium ,  commotio,  impul/usjmpitlfio,  nauft  a  . 
certo  perfe  già  no  mi  fpiacexhe  di  piacer  altrui  par  che  BOC.ru  a  noi  cagion  di  continouo  infefiamer  to,  F  i . 
le  Ipiaccia.E'lfuo/ommo  piacer  parche  li  giaccia, Etcio  Infeflare.ha.et  moleflare,flimulare,incitareyirjquÌ€tare,im 
ch'io  nidi  dopo  lor  mi  (piacque,  E  no  mijpiacque  poi.Ter  peliereyfaflidice.BOCpur  ueggendofi  infeflare.Et  non  fo 
non  ueder  ne  tuoi  quel  eh  a  te  giacque .  T^el  trionfo  di  qual  Iddio  dentro  mijìimola ,  &  infejla  a  douere  il  mio 
.  altrui  feruire  {piacque,  B&c  .l^on  paffa  per  uia  uno  che     peccato  manifeftare .  La  buona  donna  e/fendo  un  dì  mal- 

[  nonmifpiaccia.fommamcnte  (piacendo quello algiudeo.     todafrateBjnaldotnfejiata  .Chidadiuerfe  cofe  è  infe- 

Ont^XatAniuriaydedecusyprobrum.opprobriumy  infamia ,  fiato. 

notay  contumeliayé  ime  prouen'2^aley&ual  di/petto y  IH  Stimolo .  Lat.flìmuluSy  calcar  .incitamentum  ,  pun^io , 
giuria  .BOC.Io  intendo  ditormi  uia  la  onta  laquale  e-  Bo  c/o  credo  ch'egli  fia  nato  per  mio  grandi  [fimo  flimo 
gli  fa  alla  miaforella .  ^msò  con  Li  morte  di  I{iJfagnone  lo,  Terche  parendo  quefio  limolo  troppo  graue  &  trop- 
l'onta  che  riceueregli  era  parata  uendicare.Che  egli  l'ai  po  noiofo  alia  donna .  Gli  liimoli  della  carne,  a  tuoi  fra- 
tre^  onte  congiuflitia  uendua/fe .  Dan.  crldandoft  ancho      telli  a  flimolo  de  quali . 

lot  ontofo  metro,  i,  ingiuriofiis.  jLl^l.  Tregando  hora,  Stimolare. Lat.fiimular  espunger  e  moleHare.  uedi  infeflare. 
bora  dicendogli  onte,  lì  £  M .  f^oce  proueni^ale .  BOC.  Perciochefe  più  mi  Himulafe .  La  donna  che  dal 

Adontare.  Lat.  tniuriam  mferre,aaiuey  fed  paffiue  indede  tro  dolore  [limolata  era .  se  d'amore  fiimolati  fo fjero.  jl 
cusaccipere.  Dan.  Come  che  di  ciò  pianga  &  n'adonti.  braam  Giudeo  da  Giannotto  (ìimoUtoua  in  cone.Qu-ui 
tdejt  habbia  ingiuria  ,  &  dispetto .  Et  è  chi  per  ingiuria,  fi  per  molti  penfieri  che  lo  liimolauano.M\l  Che  fi  li  jii 
par  ch'adonti)  Si  che  fifa  della  uendetta  gioito .  molar  de  la  partita. 

17^  AhoìTiìncuok .  Lat.  abominabiliSy&  deteliabil/it  ycxecra  'Dislealtà  Lat.  perfidia  y  ual in fideltà .  b  o  c.  Verta  uofira  5 
biliSyabhorrendusyhorridm.ual  maledettoci  spregiatore      di  slealtà. 

&  qua  fi  contra  Dio ,  eJr  alcuna  uolta  fi^mfica  pui^T^olen  Disleale.  Lat.  perfidus,  ualfenra  fede.  V  ET.  Di  nofira  rie 
te  &  sporco  ,  nedi  all'Inferno  ,B  oc.  Ettorglidj  qite(io      cay  &  disleale  fior  ta.  Boc.  come  disleale  fcmma  .  Di- 
abomtneuole  guadagno.  La  mutata  Mirra  abommeuo^ 
leperglifuo  amori.  ^  m.  Con  abommcuoli  parole  jcher 
mua  i  facrameni  di  l^uella  tutti ,  come  uil  cofa  ,  ideft  di" 
spregieuoii. 

Ifchifiki.  Lat,  abominatioyhorror^ &odium,è  fchifare  una 
cofa  fdegnof  mente. B  o  caccio  che  perifchifiltàyO  tra 
fcuraggine  non  cadejfmo. 
Schifo,  (chiuo ,  L  it.  odwfus,despeflus,alienus auerfus. 
ualfdegnofoynotofo,  &  fajìidiofo.  ThT.^  Schiua  nafura  , 
mente  ygiouane  .  Schiuipenfieri.  Ella'éfifchìua^c'habi 
far  non  degna  Viu  ne  la  uita  faticofa  &  uile  .BOC.  Se 


sleal caualiere.Tu  disleal tiranno  Jl p  u dislede,<(T  mag 
gior  traditori  che  uiua.  Disleal giouane.  Disleali  promif 
ftoni.  ^BJ.  D  ogni  promeffa  fua  fu  disleale. 
Misleale. Lat. perfidusy  ^  infiiuSydefe6ius,prodi:or.ual  fen 
^fede.BOC.  Borgognoni  huomini  ritrofi,  di  mala  condi 
tione  .  misleali.  B  E  TW.  Misleali  mifcreden'j^a .  v  k. 
Vanita,  e?r  uanitate.  Lat.  uanitas,  leuitas,  frufìatio ,  nuga- 
ntentamg^'&gera  ficuUyè  cofa  uanay&  fenica  frutto. 
V  ET. Che  non  ftan  tutte  uanità  pale  fi .  Vanitate  in  brac 
ciò.  Mirabil uanitate.  boc.  I giouani andar  dietro  alle 
uanità .  Et  certe  altre  fue  uanitdyuedi  a  65?  1 


mai  ne  tronai  alcuna  di  quefie  fiiocchcT^T^e  fichi  fa  eUa  è  Vano  y&  uan.  priuo ,  uacuo  ,  &  fen'j^a  profitto .  Lat.  ua^ 


d^/fa .  rnu  di  qu  elle  Santuj^e  che  fi  d'a  mor  /chife  fi  ma 
iìrano.D^lS(^Tal  ch'ogni  uifla  ne  farebbe  fi  hiua  y  ideft 
ogni  uno  ne  farebbetimido  .ifonti  uenga  fihifo  y  ideft 
Jdegno. 

A  fchifo,o  afchiuo.  ualafdegno.o  in  odio. Lat. contemptim 
idefispreT^atamente.odio  habereyUel  haberi.contemptu 
laborare.  pet.  ^erc' hanno  a  fihifo  ogni  opera  mortale . 
'^on  habbia  fichi  fo  il  mio  dir  troppo  humile  y  boc.  Ter 
che  egli  ilquale  hauea  a  fihifo  la  cianetta  diffe .  Somma 
m^te  haueua  a  fihifo. 

Scbiuarey& fichi  fare.  Lat.cauare.  &  uetare.  ual  fuggire  al 
cuna  cofa  cofdegnomufeare;contemnereyrespuereyfalli 
dire  abhorrere.uerfariyspernerey  aspernarCy  abominarla 
detejìari)recufare,refutareynonagnofcere.reijcereyrepu 
diareydeuiiareyfugereyamoliriyabdtcarey& alia  pet.Fw 


nusyirritusynugator,  leuìsjfutiliSy  nequam,  nihili  homo. 
T  E  T.&  BOC.  Dolore  y  difio ,  cor,  errorCy  nome ,  pen 
fier ,  humory  amor ,  amattore .  yana  ftani^ay  gerite,  & 
credeni^a.  Vanifoiniy  Tenfter  &  amori,  ^ane  spe 
ran:i^e.  Creden'^^eyimprefe,  ^  co/e.  D^lS[j  Etui  lafciò 
fuo  corpo  uano.i.priuff  dell'anima,  oa  la  fuu  sponday  oue 
confina  il uanoyide fili fenti ero  .l>{cluano  tutta  Li  coda 
gui'^^T^auayBoc.Seco  [lefifbuanamettte  gloriandofi  ue 
dia6s>i. 

Inuidia.  Lat.  &  liuory  oriSy  non  è  altro  che  meflitiay& dolo  5  ^  - 
re  di  animo ,  ilquale  pigliano  delle  cofe  profpere  d'altriy 
benché  a  noi  non  nuochino  V  ^.r.&BOC,  Inuidia  Corti 
gianaymifera ,  dolce ymoltayalcunayquanta  nemica  dittir 
tu  J  mor  fi  della  inuidia .  Dan.  La  doue  inuidia  priìna  di- 


partilla.  uedi  l'Indi  ce  dsue  fon  belli  di  fior  fi, 
chino'l fchifi ide ft  habbi anoia.B  QC.  Del  fchifare  e«r  Inueggh.perinuidiayD^lsljOalcorpefuoperafiiOyetper 
^^^f^gg^T^  linfermi .  Le  donne ,  le  quali  gli  huomini  fichi     inueggia.Cofi  detta  per  far  la  rima . 
fanoappr cibandogli  poco .  MonftgnQreuoi  [chinate  la  Imiào.per  inuidiofoycioè  pieno  d' inuidia. Lat,  TET.  7\U 
mia  arte.  forfè  altrui  farebbe  inuidoy  &  me fuperbo  d'honor  tatito. 

5  iO  Importu  v\o,Lat.  importunusymoleftus, fa/lidie fusy  urgens ,     Inuide  varcheyfi  repente  l  fu  fo . 

incommodusy  ud  molelìo  .  v  f.  t.  Laergrauato  d'impor-  Inuidiofo.  tat.  &  liuidus ,  &  liuidulus  .Boc  hiuidiofo 
luna  nebbia .  /  fon  colei  che  fi  importuna  e  fero.dtuenu-  fraticello .  Induidiofa  fortuna  .  Inuidiofe  compagne, 
to  ingiurio  fo  ^  importuno  y  Son  importuno  affai  più  che  Dar  materia  a  gli  inutdiofi  a  mordere  .  P  £  T.lnuiciiofi 
tion  foglio.  patti. 

Inuidiare. 
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Inuidiare.Lat  tnuidere.TFJT.jQitatito  uinuìiio  ^li  atti  bone 
Jiiy&  cari.Cambrofta  et  nenur  non iniudio a  GioHe,K'm 
uidiò  irìfìemeyO  mio  nobil  thejoro. 

hìHC^^ giare  per  imidiare.pitd  non  s'ufa.D  a  N.^d  irmeggiar 
cotanto  paladino, 

Infidiatori.L^rf.B  o  c .ICelofi fono infidiaton dellauita  del 
le  giomni  donne. 

InCidìciat.  &  fa!laciayfreudes,doli,aflutiaytechna  ,  inft- 
di^ypr^jìigiay  calumnia,fcelmiCrmeìiydrcunfcnptiOydà 
mm.B  0  C .  T^lf  altra  cagione  mi  fece  mai  alla  tua  uita, 
ne  alle  tue  cofe  itifidie,come  a  traditor  porr  c.Sas  .  Et  nel 
le  forti  Lotte  piene  di  ruflicane  infidie. 


cumentio  ual inganno. ^  r  incerto  beflemmia  JadrO  . 
neT^^o ,  dolo  ,  uinra ,  ^  h  ornici  àio  yC  fe  uè  peggio. 
"PiZMÀQ.Lat.fraus,  doli4SyifuejLtdi/criuendol'^IJ{l.cofidi  J85 
ce.Haueapiaceuol  uifo,  hahiio  honefloy  un  burnii  uolger 
di  occhi ,  uìi andar  gr£<uc  Vn  parlar  fi  benigno y  e  firnode 
HOiChe  parca  Gabriel  che  diceffe.^ue. Era  brutta,  e  di 
forme  in  tutto  il  re/ioyMa  nafcondea  queiie  fatte'i^c  pra 
ne  Con  lungo  habitOy  zr  largo ,  e  fatto  quello  ji  ttoj focato 
hauea  fempre il  coltello ,  a'  più  muan^^t  dice.  Benché  fo 
glia  lafraude  ejfèr  bugiardayVur  è  tanto  il  juo  dir  fnmle 
al  ucro,  che  l'angelo  le  crede.  E  seguitò  la  donna  fr  udo- 
lente. 


A^u3touat.infidi£.ualmfidia,ingann0y0nafcondimento ,  Tr^imaMlfittiotìe.ingarinoijat.techna.^Ri.Ecerchifar 
/)a  N .  L  aguato  del  caualy  che /eia  porta.  ^s.i.Eccofm     con  difufafa  trama. 
583  ^  gclafciar  l'alloggiamento.Epon  gli  aguati.  Infidclc,  &  infido.  Lat.iufidus.AK  i  .vrouar  ch'altuofignor 

troùc.lo  inganno.  Lat.fraus.ficophàtia.Ti.T.Che  chi  pren-     jei  fiato  infido. 

de  diletto  difarfrode.mr'ab  e/perto  uo/ìre  frodi intcdo.  TraóimemoyLat.proditio.BOCTradimento  dieterno  fup^ 
0  dola  incanni ,  &  amoro  fa  froda  .Mki.  Terche  uirtii  plicio.Tiation  piena  d  inganni  &  di  tradimeti.TEi.  'N  i 
te  ufar  uol/èy& nonfrodo.per  la  cadenza.  do  di  tradimenti. 

FrodoIcnti.L^^.  &  fallace Sy  p erfi di yfrau dolente Sy fraudato  Traditore .  Lat .  prodttor ,  perfidus ,  defe^or .  «Pet  .  Quel 
resymachmatoresypr^mgiatoresy  infidiatoreSycalumnia     traditor  in  fi  mentite  larue .  c efare  poi  chel  traditord'E 


tores/celefiiyfcelerati,  criminofi.Boc.I  frodolenti auifì 

dell'iniquo  tiranno.  A  m  . 
Frodare.Lat.fraudarCyUaleingannare.DAK.La uerità  nulla 

menxp^na  frodi . 
Taio.ualfuro  trifioyfrodolenteofcuro.D^TS(^^oc ladro, 

ne  io  anima  fuia.i.frodolente,  &  triHa}yogliàdtfe  a  te 

tmeefferfuia,i.nafcofayoce  del  folo  Dante. 
Inganno.  La.frausydeceptiOyf'.cuSyimpletariOydolu$,'PFT. 

&Bo  c. Inganno  fido.  L'inganno  ch'io  ti  feci.  Tali  ingan 

ni.  Fucina  d'inganni .  Che  con  fuo  inganni  tutto  l  mondo 


gittOy  chel  mondo  traditor  può  dar  altrui.BOC.  come 
il  più  disleale ,  eìr*  /'/  maggior  traditor  che  urna  •  Disleale 
fpergiuroy& traditor  chiamandolo. 
Tradire. Lat.prodereydeficereydecipereyfraudareyinfidiari. 
BOC  .Panfilo  perche  m'hai  cofi  tradita .  i .  ingannata  - 
F 1  .D'ejfer  tradito  sotto  fede  amore.*p  h  r.h^  (ptni*^  eli  è 
tradita  homaipiu  uoltCy  ide/ì  inganna  ta.D^iTS(jQHalurt 
quetradeyi  eterno  è  confuato/defi  tradtfceyO  è  traditore 
Sappi  chrtoììo  che  l'anima  trade  yidefl  pecca.  dettoaUa 
Latina. 


Tda  for^a  affai  maggiore. 
Ing^nncnok.LdtÀeccptor^circumfcriptor  impofìor^  impla 

nator.BOC.Inganneuole  ^more. 
Ingannato.  Lat.  decepiusy  circumuentus.  Boc.  l  inganna  Gano  di  Magan^^a  da  vomieri ,  ilqual  fu  traditore  di  Car 
tore  rimane  ipeffo  a  pie  deW  ingannato.  Ingannata  mente.     lo  Mignoyer  de  Paladini,  delqual  ne  fono  piene  le  cane, 
ingannateperforie.  &  D^^.  parlando  de  tradLi  dL  Anni  dehoid^ 

5  84  lnoannare.Lat.fraudare,  decipereJeducere.Tm.O  che  lie^  nier  credo  chefia  Viu  là  con  canelione ,  &  rribaldcUo 
f^J^g^far  chis  afficura  .So  mille  uolte  di  ingannar  me  Gmd^.Lat.Iud4s  scariotto  difcepolo  di  Cbnfio^qnale  m 
jleffo.  Et  chi  m  inganni  Mtri  che  iofieffo.  Quel  eh  io  fa  trenta  danari  lo  tradì.onde  D^  ^.troHandoioneU'infi 
ueggiOy&nonmingannluero.lngannaiciechiy&mife  ■  ^ 

ri  mortali.  *b{on  m'ingannò  quand'io  partì  da  lui.S'io non 
m'inganno.  Che  più  faggio  di  me  ingannato  haurebbe.  jl 
la  fine  ingannato  è  ben  ragione. BOC.uedi  all'indice. 
Sgannare  yleuar  d'inganno. Lat. a  dolo  liberar  e  yfraudem  ape 
rirey&detegere.BOC.llcafochefoprauenne  della  prefu 
ra  y  nonlafciòfgannare  gl' ingannati .  Quefle  cofe  lei  & 
altri  fgannarono .  Di  me  Jgannerei  ogni  ingannata  per 
fona.F  i.D^-hl. q^^flofiafoggelch'ogm kuomo Jgan 


dilafua  patria.  BrutOy& cajjioyche  ucci  fero  Ccfire.uedi 
adejfo  Ce  fare.  Gano  di  Magan^i^a. Giuda  Sca  fiotto.  Voli 
neftor.sinoneGreco.Tolnmeo. 


Intronandolo  neU'infer 
no  dice.  Quell'anima  la  su  cha  (igran  pena,  mffel  fnae^ 
ftro  è  G  luda  scariotto  chel  capo  ha  dentrOyCtfuor  legane 
he  mena. 


nt. 


Difgannare.BOC.  nella  uiftone  amoro fa.In  cotal gui(a  Ihef- 

fo  a  difgannare. 
So  dotto  da  fubducere,  ual  ingannato.Lat.Suhdu[iuSyaddu- 

&us  yfeduél:s ,  tra&us .  BOC .  che  poi  che  tu  cihauefli 

fodotti  a  cercar  della  pietra. i  tefli  moderni  hanno  con  dot 

ti. 

'Do\o.Lat.&fraHs,malitia/allacia,machina,deceptio ,  cir 


Sinone  Greca  .  erano  flati  a  campo  a  Troia  già  dieci  annit  * 
Greci  difperandofì  homai  nelle  forT^Cydeùberarono  tenta 
re  Vafiutie ,  gl'inganni, Edificarono  adunque  di  legna 
me  un  grandiffmo  ca  uallOy  ma  uotOy  &  in  quello  rinchi» 
fono  molti  principali  dello  efferato, Dipoi  uenne  sinone  cq 
me  trasfuga  a  Troiani  y  &finfe  hauer  riceuuto  molte  in 
giurie  da  Greci ,  &  che  finalmente  louoleuano  facrifica 
re  agli  Dijy&  per  queSo  era  fuggito ,  ^  per  quejio  fu 
accettato  come  amico  da  Triamo,  &  domandato  con  che 
jperan'^a  uiueano  i  Greci ,  AUhora  il  fraudolente  Sinone 
finfe  y  che  loro  haueano  edificato  quel  cauallo ,  &  confa, 
cr aiolo  a  Minerua  &fi  alto ,  perche  i  Troiani  non  lo  po* 
..  te/fero  mettere  intero  in  Troia,  però  che  ifati  uoleuano  , 
che/e  loro  lo guaftafmo, Troia  hauejfe  ad  effere  perdut^^ 

ma 
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C   I   £   L  O 


L  1  B. 


II. 


So 


mafe  foffe  condotto  detro  alla  città  intero,  allhora  G  reci      ciato  lljaueano  fatto  dittatore  in  Konta  trionfando  ritor 
kaHcJJero  ad  effer  uinti  da  rroianii  Qjfefie  parole  furono      riajje,  Ei\ 

cagione  che  Troiam  tagli  a/ fero  una  porta ,  &  mettejfe^  Cacciata  per  lo  effìlio.BOC.Def  titolo  della  uofìra  cacciata 
ro  dentro  il  cauallo.Terche  la  notte  feguente  ufcirono  del     &  delio  hauere  h^muto  bahdo  di  Fireuxe  LV, 
cauaUo  gli  armati,  e*r  (affocarono  la  terra ,  &-  aper/òn  le  DiTcacciamcnto.  lat,  alitnatio.  BOC.Dehitolto  ché^uel  5 
porte  allo  e ferctto  ,&in  quefìa  forma  ingannò  Sinone  i      loa  che  il  poco  cono]  cimento  dt  Ila  ragwne,an'^i  più  tolto 
iroiani.onde  Troia  fu  p)  eja.DA  n.  Cunéla  falfa  ch'accH     il  difcacciamento  di  quella  ti  coì'd^ce.i  a. 
sò  Giujeppo.  L'altro  elfdfo  Sinon  Greco  da  Troia.         ^^^\'^àt^%\^vnc\Mo,Lat.exilium.Boc.Se  mai  amen  (he  re 
537  Tolomeo,  ^ed^FgittOyilquale  tradì  ilgran  Pompeo  yuedi     baldo  del  fuo  lungo  sbandeg'^iamento  qui  torni.  Terlo 
ad  ejfo  Tompeo  d  luogo  fuo .  P  -  r.Egli  t  Vompeo,  &  ha     mio  eljUioy<s  sbande^^giamenro . 
comeliafeco  Chedeluil  Tolomeo  ft  lagna,et  ploraX  e  fa  Sbandeggiar  e, ZiT  sbandire.  Lat.exulareJ.folum  uerter  e, pa 
re  poi  che'l  Traditor  d'Egitto  (ìdtfl  Tolomeo)  li  fece  l  don     tria  priuali,exilio  affìcere,  aut  multai  e  ainm,tfi  expel 


de  l'houorata  teflaxat.Ttolomeus. 
RibcilionC)^  rebelIioneyLat.rebeUio,perduellio ,  defe&ìo. 
Boc.  Hauedo  udirò  la  rebcllwn  di  Sicilia  .  TET.chemas 
rebellion  lanim.i  Jenta . 
B^hdìo.ruhellOyS'rebcllo.iAt.rebellìs ,  pofidus,  proditori 
defc^or ,  dtfertor .  tra s fuga  ,holiis,perdueUio,è quello, 
chenonferuafede,V  E  r^ìdtfdoglia  dal collo,ei  da  tuo 
pie  di  anchor  ribelli.ond^a  uirtùjuron  ribelli, che  t  onquifo 


lere a  patrio folo.p  ^  r.  hUnnodtl  mondo  ogu  uiriù  sban 
dita  A  cacciata  del  tutto,  Ch  indi  per  Icthe  tjjer  nò  po  sba 
dita.<!(ìr  le  mie  notti  d  fonno  sbandirò, 
Jamingo.  i.at,  uagabundus  &  in  piu^errores  è  colui  che 
ua  fòlo,^  come  dtna/cojio  .  me  taf  ra  tolta  dagli  uccelli 
che  uanno  di  ramo  in  ramo^^  non  fi  fermano.  P  k  i  ,7kli 
ibridate  y  che  fi  ramingo  Fuggì  dmaw:^  a  lor  lajiate  e  l 
.  ,  uerno. 

fenica  mouerft  haurian  qu.àpiu  ribelli  Fuor  d'amor  mai  RcpuHc  lat.  etreieWo.V  e  r.ThcidercpMife.BOC.Tsjjin 
rubella  di  mercé  Pan.  iVj  afa  >iate  fono  a  quel  cattiuo  cho  hauendo  prima  hamta  alcuna  repulfu  ^BJ,  Con  repul 
ro  Degli  Angeli, che  non  furon  ribelli.  fe  crudelher  inhumane . 

Ribellante .  P£  r.  Vianfe  la  ribellante fua  famìglia .  Coft  Co':^'^are.Lat.cor.^u  ferire, oblua  ri  capire,  ual  cdtrafiare, 
/elHaggia,&rM:meMf.  ^  repu,mre,et  proprio  .'are  del  c^po  Imo  tona  Ultro 

J{ibeUare.Lat.rebeUare ,  dr}ì:ere  ,Boc.  vt  inimico  de  Comi     comi'fuwio  i  montoni.  B  o  c.  J^on  hancìidt)  maidauanti 
di  fama  Fiore  ribellò  ì^xdicofmi  'lU^  chi  f  fi  di  f{f>ma ,       fapM  con  che  corno  gli  huomim  co':^7^ano  D^'MJn  eicr 
Elsilhci^r  Exdio  ut.c^  p^ofiriptione,  VET.  tjjiiw  duro.      no  uerranno  alìi due \ox:Q.i.a  due  contr^ifi.^  i^^L  ak7Ì 
Giocondo .  Indegno  ,  grane  jn felice, li  amari.  B  o  r  .      cox'K^^ro  a  guifa  di  montoni. 

Scacciato  in  eterno  ejjdw .  Mandarlo  in  eIfMo  tapinando  jlcco':rT^are.  Lat.cornu  ferire ,  uel  capite  obluCiari .  ^7^/. 
fer  lo  mondo.Damato  ad  effiilio  pervetm.  Fiutrc  in  effi  n(J«'  fi  uanno  i  Leoni  0  i  i  ori  in  [alto  a  dar  dt  petto  ad  ac 
Ito  per  contumacia.se  for/t  dell  effiUo  che  hai.piangh^  co'^X'^rfi  crudi.lt prò  comungere.etaddere.  Che per  tut 
fai  lo  meglio,  che  pen/àndo  il  ueroJìf  uno  ei'Jdiolt  poteha     toquelcà  nonsacco':^x.^ro. 

uere,  concio/ia  co-a  che'i  mondo  fta  una  jota  citta  a  tutti  Dar  di  cono.  Lat.cornu  peter  e. contendere ,  oblu&ari ,  oh  - 
€ue  la  fortnna  ponga  aurm,e!Ia  not  può  cacciare  df  quel  fi(iere,irc,ob'Mam  oppugnar  e. D^-^X  he  poua  ne  le  fa 
lo.  In  aafcun  luogo gionge  altrui  l  i  morte  con  morjojina  ta  dar  di  cotto  .  akì.  Vunue  m  quel  che  cercaua  a  d^rdi 
ie,mrtuoft  ogni  paeje  e  conceduto.  Ph. 
^(uk  Lat.exul,exterris,^xdio,rnul^^^^  &  efedus^in  e-  Conirafto,  lat.  difceptatio ,  dimicatio ,  pu^na ,  certamen. 
xiliumeteausMal  banditole-  cacciato  fuori  dv Ha  fua  pa  BOC.Scn':^a  contrafti.I  due giouam  contraflantt. 
lrw,^R  I .  /  figli  ptiut  dal  paterno  regno  Ejuli  andar  ue  Contrariare,  l at.difcrptere^é  obutare,et Je  opcnnere,  di- 


àri in  (irane  contrade, 
$ii  Bando.Lat.  exilium,&  abannato,il  bando  d un  anno .  Ji- 
bannati  i  banditi  per  un  anno ,  éeffere  priuo  di  liberta  ,0 
tacciato  .Vo.  Francefe,&  Lombardo,  te  v.s\edi  me firs 
fo  ten  in  bando.i.  fuori  di  me.m  tengon  dt  pace  in  bando, 
C  mette  i  tuoni  in  bando  .  Dd  albergo  d  pojembando. 
Tutto  l uiuer  ho  meffo  in  bado.Cortefia  in  bando. Bo^  , Et 
cefi  ti  conuerrà  efjere  in  bando.  Che  per  hauer  b»ndo  di 


fputare,contendere,oblu&ari,Gbftlìere,decretare .  Pet. 
Ma  contrajiar  non  vofjo  al  <^ran  dvfìo,p€rJy€l  ut  r  fi  dcue 
iSlju  comraflar .  dlalchi  contrada ,  &  mal  chi  nafcon- 
de..^i  quel  pur  contrafìando  ifon  già  la ffo.  Fort  una  ingiù 
no  fa  non  contrari .  Ch'a  bei  primipi  uolentier  contrafii. 
BOC,  vccidendo  chiunque  contraflar e  prefume.^ndaro 
no  a  contraltare  4  certe  frontiere.  Contrada  alla  tue  Ubi 


dine. 

FtrenT^e.DAìi.De  l'humana  natura  tojio  mbando,al  mio  Garrire,  per  contrafl  are, lamentar  e, e  gridare.uedi  aìoi, 
ufctr  di  bando  y&  per  la  grida  uedia  i  ?y(>.  CauiUare,  Lat.  cauiUari,&  etiamiocari,^  irrider  e, éu  fa. 

Bando,j«  uece delia  grida,  la  proclama,che  {ifa  co  la  noce     re  inganno ,  ^  fallacia  con  aflutia.  BOC.  Et  perche  alcH 

no\la  noflra  Imgadimoran'^a cauillarenon potejfe. 


di  chi  bandi fce .  Lat.  pr^conium  <i  i  ^  c  6. 
Banditore.//  trombettiero,Lat.praco,oms. 
Bandito,©  bandeggiato.Lat..Apolis,extorris,  exul. 
Bandire,  lat.  publicare,  come  fifa  la  cruciata  contragrin 
fideli  .Boc./ preti ,  iqualifopra  le  noHre  donne  hanno 
bandito  la  croce. 
J{Jbandire.Lat.reuocare  ab  exilio.è  ritmar  di  bando.  Boc. 
Che  Camillo  ejfendo  ejfdio  appo  gli  urdeati ,  &  nonfo^ 
lameme  ribandito  fofe ,  ma  da  quelli  mede/imi ,  che  cac 


i{jmb^ccare.Lat.rem(rdtre,reptllere,etjeobtjC€re.ptrco 
trafiare,et  effcre  aUoppoftto.et  ribeccare  uolgarmente 
fi  dice  y  uocabolo  da  giocatori  dalla  palla,  quando  che  un 
compagno  la  manda  all'altro  che  Ha  attento  per  .pmbec 
caria  ,  idefl  per  rimandargliela.  D^TSf^  Et  feppi  che  la 
colpa  che  rimbecca  per  dritta  oppoficionai  u  peccato  J. 
il  peccato  ch'é  contrario  ddl  ahro.come  la  prodigalità  ài 
UiMriiiAymetaXoUa  dagli  uccelli  quando  co  becd  i  con  - 

iru/iano 
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traflam  infiemey  che  quando  uno  e  beccato  uoglia  ribec- 
car l'altro . 

\ifponder  e, per  contradare. -Ldt.r  effonder  e. BocXonofcen 
do  il  cofiume  ejfere  de  Greci  tanto  imianT^i/ofpitigerfi  co 
romori  &  con  minaccie .  quanto  fenauano  a  trouare  cbi 
loro  rifpondefe. 

Oftare.uit.obflareMal  co tra^ are yO  (lare  al  contrailo  ^  R  i . 
c/£  cui  non  ofia  incanto  ne  fattura. 

Lhc.Lat.lis,contentio,difceptatio,TE  T.Ma  più  tempo  bifo 
gna  a  tante  lite, 

Licigio.LiXf.  &  tis  ,DA^xhe  t anima  ficuri  da  litigio. Boc. 
Luogo  pien  di  litigi.  ^  di  queftiom.SA^»I{  ipacificanila 
^uefiionde  litiganti  paSìori. 
2,  ^Piatire,  Lat .  litigare iCOtrouerfaliyìn  iudicio  effe ,  &  credo 
che  uenga  da  pia culum  Latino,  che  ual  flagitium  cri 
men,&  chi  piati fce  il  sa, hoc  .Che  io  non  intendo  di  piati 
re  con  uoi^che  mi  uinceretle.^uifandori  forfè  che  coft  fe 
rie  far  fi  conueniff'e  con  le  donne  nel  letto^che  egli  faceua 
taluolta  piatendo  alle  ciuili. 

filler  e,  Lat.  &  oppuivare^per  repugnare  ^et  contraflare. 
Boc .  Doueffe  molto  a  co  fi  fatto  accidente  refiUere .  Et 
quelle  medcfime  forT^e  fono  a  refifi  ere  a  qlìi  naturali  ap- 
petiti, lagiouane  cominciò  a  refiflere ,  c2r  gridar  forte. 

Quercia.^?,  ual lamento,TET .  Q^ierelagiufia.Tante  & 
figraui,^  figtuflc  querele .  BOC\  DinanT^i  ad  huomini 
che  giufli  fieno  alla  mia  querela, come  noi  fare  te. 

Querimonia .  Lat  ,& quelÌHs,lamentatio  querela .  BOC. 
Con  gran  querimonia  dallemonachefatta,ls[e  fece  una 
lunga  &gran  querimonia .  Et  dopo  molte  querimonie 
piangendo  gli  diffe, 

Qn(ixuVuLat, ual  lamentanti, B  0  COdei  queruli  uccelli  fre 
mir  con  dolci  canti, Fi . 

mchiamare,Lat.reclamareyUal  far  querela  P  et  ,\yedi  Ta 
mar, eh' al  fuo  frate  ^bfilone  Di/degnofa  &  dolente  fi  ri- 
chiama.BOC.Tensò  d'andarfene  a  richiamare  all{e .  Io 
fon  uenuto  a  richiamarmi  di  lui  d'una  ualigia,  laqual  egli 
mha  inuolata.&  per  chiamar  di  nuouo.a  1598. 
55  J  S^^^^l^re.Lat.  conqueri,ual  lamentar  e. ^Ak  i  ,i{e  di  tanta 
iattura  mi  querelo, 

Ratificare.  Lat.  &ratumhabere,firmum,conflans,fixum 
apfvobare,  confermare,  uoce  giudiciale  molto  frequenta 
ta  nelle  corti,  &  uale  confermare,  a  ki-poì  lorintention 
ratificaro. 

Auocato.Lat.caufidicus,patronm,& a&or.  D,y^^{. ^e 
l'altra  piccioletta  luce  ride  Quelauocato  de  tempi  Chri- 
fiiani.alcuni  intedono  di  Vaolo  OroCiOyaltri  di^mbrofio. 

Riflè.  -Lat,  rix£  alter  cationes  iurgia.  ual  conte  fe .  pet.  ^ 
gamemnon  c2r  Menelao,chen  ffofe  Voco  felici  a  mondo 
fergran  ri(fe,Aii  i  ,0  fe  uengono  a  riffa  e  fifa  guerra. Ch' 
oue  femine  fon,fon  liti  e  riffe. 

Tcutionceìr  TenT^one .  lat.contentio ,  ual  contefa,contra 
(lo  ,  dtferenT^a  .  pet.  In  nulla  fua  tentione  Pur  mai  ca 
gionfi  belle  &  fi  leggiadre  .boc.  ht  dopo  lunga  tentio 
»f  un  prete  diffe,  Gifippo  dopo  lunga  tentione  uel  pur  me 
nò .  Chi  più  poffiede  della  tentionata  queflione.i,  pofia  in 
tentione,^  m  .jl  co  fi  fu  diferita  la  tenT^one. Chiappa 
recchiauan  l'arme  a  la  tenT^one. 
K  5  ^  Zizania.L^zr .  &  ':(i':^anium ,  ':^anif,&  quando  è  fem .  dinota 
triHafemen'7:a,come  il  loglio  &  fimili  unde  domiuus,ve 
nit  iì^imicus ,  &  fuperfeminaui  'S^T^aniam  inter  triticum. 


&  nel plu.é  neutro  &fem,et  fignifica  per  meta,la  difcof 
dta.unde  uerfus,fin  7:i']^ania.fcd  plu.xiT^ania  ducas.  San^ 
Et  non  era  Tii^ianie  Ond'auien  ch'ogni  guerra ,  &  mal  fi 
germini.Vonendofra  Tafior  tanta  T^iT^ania  ^ 

Dikordia.  Lat.  di (f enfio dil]idum,diffenria  ,  fa[iio.  qucRa 
ritrouata  dal  angelo  michele  tra  frati  in  tal  modo  la  di 
pinge  /'ari  .a  La  conobbe  alueflir  di  color  cento, Fatto  <t 
lille  inequali,  infinite. Chor  la  cuopronojmnò ,  chei 
paffie'luento  Legiam  aprendo  eh  erano  fdrufcite,!  crini 
hanea  qual  d'oro.e  qual darge?/to,E  neri.bigi ,  hauer  pa 
reanolitte, Altri  Ur e ccia,altrirnaftroeran  raccolti,  mi 
ti  a  le/palle ,  alcuni  al  petto  fciolti .  di  Cittatorie  piene  , 
e  di  libelIt,D'e(famine,e  di  carte,  di  procure  nauea  le  ma 
ni. a  il  senoygran  faflelli  Di  Chiofe,di  configli, e  di  letture 
Ver  cui  Lifacultà  de  pouerelli  Kon  sono  mai  ne  le  città  fi 
cure, Hauea  dietro  & dmanT^i  e  d'ambi  i lati,l>{otai,pr9 
curatori, &auocati. 

Difcordaiiti .  Lat.  dijcordans^autdifcordishuiusdifcordis. 
Boc.  .l'ultime  parole  alle  prime  di  fior  danti . 

MiCchìa.Lat,rixa,confufior  et  conturhatio, pugna,  certame 
Boc  ,^e  prima  fi  partì  laMifchia  che  i] ergenti  ui  lO" 
pragiunfere.veggedomperlegià  dette  co  fe  alla  mifchia. 
T  ET  .Dentro  confufion  turbida  ^  mifchia,idcfi  mifia  & 
confufa. 

Mifchiare. i^at.mifcere,confundere,turbare.TET.Ch'a  po-  5^5 
co  a  poco  par  chel  tempo  mi/chi .  uedi  Sichen  elfuofan  ' 
gue  ch'èmifchio.Vietà  con  amormiHa .  Vieta  con  dolor 
mifia  ver  quefii  efiremi  due  contrari  &  mifii. l'un  fiil  co 
l'altro^  miflo.D  a  N.Mifchiate  fon  a  quel  cattiuo  choro.Si 
quietò  con  ejjo  il  dolce  mifchio. 

Zu(^a.Lat.lis,bellum , pr^lium,rixa,pugna,certamen .  ual 
riffa^queflione.Boc.perciòch'unagran'^^uffafìata  nera* 
DAvi.che  con  gli  occhi,  &  col  nafofacea  ':(uffa. 

^^T^uffare.  Lat.  pr£Ìiaridigladiari,certare,bellare,pugna 
re,confligere  .  B  o  c,^rtifilo,che  nella  pugna  lungo  (pa 
tioLaueafoflenutoil  difiodell'aT^^^uffarfi.Vu.  Ter  le  ne 
cheT.Xe  i  mi  feri  mortali  più  che  loro  non  bifogna  fi  affati 
cano,fi  a'T^'^^uffano ,  per  quefte  combattono.  Ep. Et  a'^^f 
fanfi  infieme. 

Riotta  Lat ,  li<f ,  difceptatio,contentio,  ual  contraflo  &  cor» 
tentione ,  Boc.  Trima  con  parole  graui  dura  riotta 
incominciarono,^  da  quelle  acce fenell'aria,meffo  mano 
alle  coltella. 

^i'^^re.  Lat. irritar  e,  in  citare,  ex:itare,prouocare ,  induce 
re.impellere.  Halriffare,&  prouocare  ad  ir  a  .detto  dalla, 
ifteffa  uoce  ufata  nello  irritare  de  cani.  Da  n  .  Dicedo  iffa  ^ 
ten  uà^piu  nò  t  aÌT^T^o  ,  alcuni  leggono  adriz^,  ideSi  prò 
uoco,&  irrito  ma  fi  a  male. 

^AttiT^T^are  ilmedefimo  cheai7^\are,uedi  a  991. 

Irritare.  Lat. &  prouocare,&  ad  iram uccider e,uale  ai':^a  J 
rcsA^.Chegli  haurefii  i  cani  irritati  appreffo.'Jsfon  però 
ch'altra  co  fa  deffe  briga. 

Bviga.Lat.bellum,  rixa,li<simmicitia,difcordia,ual  guerra  , 
contraflo ,  impedimento ,  fafiidio .  Lat.belium ,  rixa,  lis. 
Bo  c  .  Mettere  in  pericolo,  &  in  briga  uoflro  marito ,  ^ 
me  Là  maffa  d'oro  di  briga  cagione .  .  Brighe  citta^ 
dine  fiche  .Dm.  Ombre  portate  da  la  detta  briga  i.dal  det* 
to  intrico  de  uenti.Etuinfein  campo  la  fua  ciuilbrigaicU 
efl  guerra. 

BrigarcLat .  litigar  e, rixari,  contenderCfCertare^pugnare^ 

ibauer 
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^  haufr  briga  &  fica .  ì)an.  Brigauam  di  fouerchiar 
Uflrada. 

Sbrigare.LatMberarejexp!icare,eximere.é  leuar  dibnga.e 
difaììidio .  Boc,  Quantunque  il  capo  appreffo  di  Tifeo 
etna  mojirante  Icfue  ire  accejfeisbrigase^  fe  giugnendo  a 
libico.nelle  rime  d' Ornata . 

Disbrigare ,  il  medemo  che  sbrig.tr e, Dk^, Et  s'io  non  ti  dis- 
brigo    fondo  della  ghiaccia  ir  mi  conuerii^tt. 

O^^^Xat)<£niulatio,^mulattiSyContentiOydifferentiayml  bri 
gayi^ffayiite,  ar  i  .  T^ita  pochi  dì  innan'^^i  era  ma  Gara 
Tra  i  conte  Orlando  c'I  fuo  cugin  [{inaldo. 

Buflajpfr la controuerfta.uedi  a  i^s)^- 
557  Q^eftione.  utt,  lis .  concertatio,  iurgatioMteratio.ml  dub 
biOylitCyodomanda.VET^&BOC.  OHejìiondura,  mag- 
giore, none ,  criminali yOuclìioni  taciie.tante .  Viacemi 
hauerHoftre  quefiioni  udite  Mapititempobifognaatan 
ta  liteyAlla  Fiammetta  comandò  che  nonelUndo  trahef- 
ferolorodiQHe[ìione.i.didubbio,D\N,QHc§ìa  queftion 
feci  io, 

Queftionare  LatMtigare.Bocdlquejliomrcorì  parole po 
irebbe  difienderft  troppo, 

Quefìionare.  Let,  litigare ,  alter  cari,  BOC.  Infume  dibeU 
leTs^e  queliionando . 

Confiilìone .  hat  confi  fio ,  perturbatio  ,  Te  i .  Dentro  con 
fufion  turbiday&  mijchia.Confufi  fegni,Boc,Scm^a  con 
fufìone.Bjmafo  confufo^ 

Ei'rovQ,  Lat.&mend.umendm.noxa.  TET,&B  oc. 
Gentil  ydolcej ungo  miio ,  primo,  fecmdoyuago^uanoypro 
prioyfciocco .  D'una giouane  Errori  ofcuri.foru  y grandi y 
noflri .  Barca  d'errar  fi  carca.  D'crror  non  fu  fi  pien  co^ 
fnei  uernoi,  Das.^  trarmi  d' Erro  un  poco  mifiuella, 
tdelì  d'errore. 

Erranza,  ual  errore ydeliSitm,  flagitium.  boc.  vtacciauiad 
unque ,  che  per  uoi  di  quefla  erran's^j,  efca.T  h  .  Das,Tu 
Gabbagli  te  jìeffo  in  tanta  erranii^a, 

l£'VXMQ,Lat,multiuigu^,falans,tis,errabundu^ .  Per.eJr 
Boc.  cerna  yconsorteymondoy^iritoyfiile.mlgo.erranti 
fieile ,  Lancilotto ,  &  rriflanOy& gli  altri  errami ,  idejl 
uagabondi uedi  4  T  480. 

I.rrare  iAt.  VET .  Errar  non  deffi  in  quello  breue  uiaggto, 
Foflro  [degno  erray&  non  fia  quel  che  crede .  Sei  giudi 
ciò  mio  non  erra .  Io  com  buom  eh' erra y  &  poi  più  dritto 
ejìima  Errai  fenT^a  leuar  l'occhio  a  la  uela,  &  gir  mi  fece 
errando  Boc.Spejfo  ne  nomi  errando,l  uno  per  l'altro  po 
nendo.'Upierritimo.sionon  erro, 

Ecceflo.  Lat.deli^umy  errory  peccatumy  crimen ,  erratum . 
HUlpeccatOyerrore,  etfallo,^\\  1  ,che  pare  a  l'ignorante 
uolgo  un  grane  ecceffo,  Douemo  aWhora  hauer  gli  eccef 
fi  loro  Di  Dio  turbata  la  ferena  fronte,  T.  non  ti  uenga 
pietà  di  tanto  ecceffo  ijiftgran  male. 

Nuota, Lta,&  infamiadedetusylabes.maculayprobrumyOp 
probìiu.ual  la  macckia,& il\peccato,D\^.Ben  fi  dee  lor 
aiutav  leuar  le  nuote .  f^ocL  Tofcana  eh  e  ftgnifica  mac- 
chia. 

^^g^^^n  hperlodifeitOyUedia  1 5 14- 

AmmchdajM^j/  menda  emendatione.errorey& danno,  Lat. 
correUiOyemendatio.detrimentum,  incommodum  fram, 
BOC  .  Oferendomi  ad  ogni  ammenda  ,  in  fìnoadhora 
ad  ogni  ammenda  che  comandata  mifie,  mi  profero  ap 
p^tcchiato  ,  Che.qi^cfio  fuo  coiìfum amenti)  più  toflo 
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che  ammendato  potrebbe  e/fere .  La  uoglia  delfammen 
dare .  D  ^  TS(^u  comandò ,  La  fua  rapina ,  e  pofcia  per 
ammenda  Tonti  ^  IS^nrmandia  prefe ,  &  cuafcogna . 
Carlo  Henne  m  Italia y/^r  per  ammenda  Vittima  fe  di  Cur 
radmo,&  poi  B^pinsalciel  rhomafo  per  ammenda ,  ^ 
cofì artificiof  tmente  poje  per  concordantia  tre  uolte  am 
menda .  Credendomi  fi  cinto  far  ammenda.  Sicché  nuece 
d'alcuna  ammenda  tua  fama  rinfre/chiyidefl  in  uece  di  re 
flauro,éimmend  :re,(^  emendare  uedi  <2  38. 

Vacillare.  Lat.  &lab.:reycelpitareymutareyflufiuarey  labe- 
fiere  ,  ual  creare  .  TET .  Et  uacillando  cerco  il^mio 
thcsoro  :  Boc ,  Temendomi  nella  mia  mente  uaciilaua. 
F  I  .  Ben  che  il  sì  y&  il  nò  credendo  nel  capo  mi  uaciUaf 
fe,F  i.^meé  da*odipoter  porre  il  nome  tra  tanta  gen-^ 
te  di  quella  città  Vaciìiato.i. fiato  m  controuerfta, 

Coniicniente.wr.  conuentio,  condi&iOypaBum.ualconuen 
tiene, Boc,  it  io  tei  perdono  per  tal  conucniente, 

Tonoyperlo  errore,  obliquo  ingiu^o,Hedi  a  i éo i . 

Fallo,  i.  at,  error ,  crimen.erratum,  peccatimi  menda .  usd 
errore  > iv.ganno , 0  peccato  ,TET,  Tiu Caltru i fallo , 
eh  et  mio  mal  mi  dole ,  Chi  conofco'l  mio  fallo ,  non 
lo  fcufoy  Quel  fallo  abondò  la  gratia  abonda .  Menire 
mendar  mete  il  Hoftro  fallo  .  'ìs^el  cui  amor  nonfnr 
mai  inganni  0  falli  .  Ondamor  l  arco  noti  tendeua  in 
falìOy^  ideH  in  nano ,  Boc.  ^hi  maiuagia  femina,  ere 
di  eh' IO  uoglia  fare  al  mio  fìg^orquedo  fallo,  i.  qnefta 
uergognayoqaejìo  errore.  La  uergogna  del  fallo  com 
me]fo„AHedutelt  del  fuo  proprio  fallo,!  falli  meritano  pn 
niùone. 

Fallire.  i:at,errarey  decipere,  ual  errare yingannar e, 0  pecca 
re.T  E  T .  Fallir giouanil .  Che  di  uofho  fallir  morte  fo 
(iene,  Smor  to  fallo  ^  ueg^so  il  mio  fallire ,  Ouio  ueg 
gio  me  Hejjo  e /fallir  mio,Faliir  forfè  non  fu  difcufa  inde 
gno. 

FaUire.Lit.fallereydeciperey  fraudare^e  defraudare  ,T  et, 
1{  ifpofi  nel  Signor  che  mai  fallito  Kon  ha  per  fona  che  fi  fi 
da  in  lui.,  Boc .  Che  per  prigione  di  monaci  che  fullìffero 
era  Hata  fatta,  se  fallito  non  ci  uieney  idefl  fe  non  ci  uien 
malfatto ,  Ma  ta  Ihai  fallita. i.tu  fe  ingannata .  Sempre 
liana  alle  meffey&  m  ti  non  filliua. 

Fallare,  Lat  de ficere.de effe,  err are, filler eydecipere  ual  ma 
care  &  non  ballare ,  &  anchora  alcuna  uolta  per  far  er- 
rore yinganno,  come  per  e jf empio  ft  uede ,  p  e  t  .  Sencià 
faUaffi  Colpa  d'amoYynon  già  difetto  d'arte.  Che  fai  un  nò 
falle,  ^mor  io  fallo  .  BOC  kEtflafficon  meco  &  quejlo 
non  falla  mai.  Laqual  donna  fallato  nongliparea  chauef 
fe.i.  fatto  mancamento, 0  errore.  Di  poco  fallò  che  egli  di 
queWuna  non  facefje  tauolajdeli  poco  ci  mancò  ,  Dan. 
^tlajj)eran':^a  di  coHor  non  f alla, i, non  mancalo  nor:  gl  in 
ganna  fecondo  il  Landino, 

Contcfa .  Lat ,  contentio ,  alter catioy  difputatioy  ualcontra 
floypugnayocontentione,  Boc.  Dopo  lunga  conte  fa  Min- 
ghino tolfelagiouane  a  Giannole . 

Contendere .  Lat,impedirey  percontraflare.TET.Ch'a  con 
tender  con  lei  il  tempo  ne  sforT^a.lS^on  per  fa  per  ma  per 
contender  chiari,  a  gliocchi  miei  ce/a,  &  contende  lS(on 
mar .  B^om.petelghuic ciò  che  pietà  contende,  cljun  dolo 
rofo  uelo  Contende  lor  la  de  fiata  luce.  Et  mi  contendi 
l'aria  del  bel  uolto.  Chel'ejfermi  conte  fa  Quella  fxìu^ 
te.  lS{on  fiau  da  lui  le  lagrime  contefe.  Ter  lo  miglior 

L       al  mio 
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<jf  mio  àrfìY  ccmcfe .  Io  tei  dirò  fel  dir  non  ni  è  conte fo 
BOCXcme  eh"  ella  fi  contende ffe^» 
ContctìtlonesLat.contentiOyaltercatJO.S^K^*  Soleaun  te 
po  tra  noi  le  ccntentioni decidere .  ^  ni.Voi  lor  conten 
tioni  ratificar  0 . 

9  o  I  l'en  ere.  Lat»  &  proh  ihere^impedire^  turbare,  per  impedire» 
fimbare^uietare^a  contraflare,y>  f.  t.  jtnT^ più affai^pe- 

rò  che  mila  il  tiene  Che  con  arte  Hamballe  a  bada,  tenne,  Contvo,iat.contra,  e  contr  ar  io, BOC.  Aperti  [fimo  argomtn 
B  0  CJo  non  fo  a  che  mi  tengaychUo  non  uenga  lagiù^^     to  contro  noi.  Troppo  fete  contro  gli  amanti  crudele 
dia  t'^  tante  baronate.  Et  tanto  in  quelle  parole  ti  tennero     tu  mai  niuna  teflimomanT^a  falla  fatta  contra  aUuno^Et 
per  gli  panni y  che  quanti  nella  corte  u  erano,  s  accorfero     prò  a duerfus,  l  at.lSljuna  altra  medicina  efjer  contro  aUe 
effergli  fiate  tratte  le  brache.  pejiilen'S^e  migliore.  Contro  a  uoleri  de  padri, 

^tenere.  Lat,retinere ,  per  impedire. T et. 7^a  circe  aman  Incontro.L^i .  obmamté  uoce  deU'aduerbto  locale,  quaf:  in 
dogliclritiene  engombra  .  Et  non  mi  poffon  ritinergl'in     fulauiauenire.&fi  ddallaperfona.TET,  Chelt/ìfece 


Mt^}  fortuna ,  humanità, g  //  occhi.  Colpi  / amor ,  yìr^ 
tà  contra  furor  prenderà  l'ai  me.  Contrai  piacer ,  il  jm-^ 
fo,il difio  il  coflumeyil uero.Larcol'affanrio .  lo  sforr^o. 
il  primo.Juo fili  .  fua  noglia,  Twj.  psaa:^a.tmi  tondaiori, 
Thofcana  tutta.  B  Q  CX  oncra  il/ucpiacf  re.Coni  apo/ia 
farte.Contrafcritte.  BhM,  si  dijjc  parimente  incontro  ^ 
incontra. V  [{. 


gannì ,  Voi  ch'en  fra  duoi [cogli  è  ritenuta.Sol  mi  ritien 
ch'ionon  recida  l  nodo  ide/i  uieta.B  o  chiedendolo  furio 
fo  leuare  per  batter  la  moglie,  leuatiglift  all'incontro  il  ri 
tennero,  Etuolendo  egli  entrar ydentro  il  ritenui , 
Incolpar  e. i.at,culpar  e,  fonte  reddere,obnoxium  facere ,  im 


Incontra  me^^&l  uijo  ,  Fn  ombra  mi  fi  fece  incontro ,  ilt 
mi  a  l'incontro ,  Boc ,  Gli  fi  fece  inco  ntro.  Lat,  oLuv.um 
uenit .  Loro  fi  fece  incontro .  Fattogli  fi  incontro .  u  ft  fe 
ce  incontro  lietamento  dicendo.  Bem  .  Si  dif/e parimente 
incontro. 


puiare ,  per  accufare ,  dar  la  colpa,  VET.Hon  altrui  in  Incontro .  Lat.aduerfus  ,  TET  .  Humil  in  fe  mancontrd 


eolpando  che  me  jieffo.  7s(/  di  ciò  lei  ma  mia  uentura  iu 
colpo,  per  he  d'ogni  mio  mal  te  fola  incolpo,ma  più  m'eni 
colpo  i micidiali fpecihi.Colpa  uedi  aiii, 
DiJcolpare,uai  efcufare,iAt,a  culpa  redimer e,excufare,cr 
men  diluere.  remouere, D  a  ì^.Difi  olpi  me  non  poteri  io 
far  m  ego. 

Scolpare t  ual  leuar  di colpa,e perdonare, ÙA^.yerfo  la  ual 


morfuperba .  Mu  nulla  può  fencontrha  maggior  for^^u. 
che'ncontral  fol  pur  ft  difende ,  di  quefìc  uaili  Serrate 
incontro  a  gli  amoro  fi  uenii.  locheggioa  morte  incori 
tramorte  aita ,  Che  m'hanno  covgiurato  a  torto  incon- 
tro. Boc.  sAìlho  incontro  recandogli  certi  anelletti  con 
trafatti.i,  in  ricompenfa,o  in  quella  uece,^  in  cambio  Jèl 
l incontro  di  noi  ucnendo  un  forejiiere. 


IcyOue  mai  non  fi  fcolpa.i.oue  mai  il  peccato  nò  fi  purga.  Incontrare,  Lat ,  obuiare,  occurrercvET.ChencontrilSol  ^ 


^pponere.iat.oppQnere,obijcere,afcribere  .a[fignare .  ual 

incolpare.  Daì^.  Et  falfamemegiafHappoflo  altruiyuedi 

a  \2i%.& ai'^']^, 
AccuCa,Lat.delatiOyla  querela,Boc,  ut  puflitia  accufa  di 

colici  fu  da  iniqui  teliimoni  prouata .  V  n.Lat,  in  ftmula 

tio, notoria  & , 

601  Accufare. Lat,     deferrCiCalumniariyè incolpare .Tet.I 
mi  foglio  acLuJare,&  hor  mifcufo,  lui  accufando  ilfugi 


quando  ne  mena  Igiorno.Boc,  Alcuna  uolta  effendo  incon 
trato. 

Intoppo  .  Lat,  concurfio,  &  concurfus.occurruSydetentio , 
impedimentum ,  obflaculum .  é  quando  due  fi  (contratto 
in  un  luogo  i(ie/fo,  TET ,  Segni  ch'io  pre fi  al' amoro  lo  ifj 
toppo.'^on  già  correr  co  fi  cbebbe  altro  intoppo .  ^  \  i . 
E  fiera  compagnia,  con  duro  intoppo, IS^ep  (è fando  irouia 
ft  duro  intoppo. 


ttuo  raggio .  Di  libertà  quello  crudel  ch'i  accufo ,  Boc.  Intoppare.  Lat.  occurrereyincidere,obflaculo  ejfc&'impe- 


Di  douerle  accufare  alla  Badeffa .  La  fua  maluaiità  accu 
fata  .  La  imocente  perfal/a  fofpitione  accufato .  uedi 

l'Indice. 

Scuù  .fiufareyifcufare,uedi  ai6j6. 

Cotitrario.L^^.  ^  aduerfusypugnans,  repugnans  y  inter  op 
pofitus  .  'P  Et,  Contrario  manto  ,  effetto ,  guider  don  y 
contraria  (ìagion ,  fchtera .  Contrarie  hore,uoglie ,  Con 

V  trartuenti,  Cielo.terra  ,  huomini,&  D  ei.  Mi  fi  an  contra 


dimentOyimpediri.ual  fcontrarCyD  a  u.Che  fi  frange  con 
quella  in  cui  s  intoppa, 
Bjncoppare,  Lat,  refirmare ,  occludere ,  rem  ad  locum  fmm 
redigere,è  acconciate  alcuna  cofa  al  fuo  luogo.  DAK,Chi 
Ter']^ruolo ,  &  chi  Artimon  rintoppa  ,  Chi  troua  in  fu 
gli  occhi  rinioppoyfi  uolue  indietro,Lat,oppofitio,oppofi 
tum,  impedimentum  cotrarietas.Et  di\intoppogli  altri 
difje  a  lui. i. dir  impetto.  Lat, e  contra  ex  aduerfo. 


ri  S'al  ben  ueloce,& al  contrario  tarda ,  Tra  duo  contra  Incappare,  Lat.inciderCjincurrere  uale  intoppare,&  incon 

ri -/ìrn  dilìempre.Che  fpeffo  l*un  contrario  Taltro  accende.    •  ^  . 

Se  bramu  honore  el  fuo  contrario  abhorre  Molto  contra 
rio  ilgutdardon  da  l'opre.  Che  già  il  contrario  era  ordina 
to  in  cielo. BOC. uedi  aW Indice , 
Coniva.Lat,&aduerfum,aduerfusyecontrario,è  prepofitio 
ne  del  tutto  contra  alla  yerfo  prepofitione  y  per cioche,ft 

come  q'iefla  è  piena  di  benikolen'^a,cofi  quella  è  piena  di  oibbattere.Lat.inciderey  incurrere,occurrere.per  imbi 
rndiuolen^a  ,  ejr  ufa  nel  datiu0y&  accufatiuOydinotan     re ,  intoppare ,  incontrare.  BOC.  Et  come  dura  uit 
te  uerjo  la  perfona.V  E  7 .  contra  amor^  coluiyco^uiyco- 
[tor ,  cn  te.  Me ,  me(ie[fo ,  ^iace  in  molti ,  er  poi  in  fe 
fieffb  forte ,  idefì  contra  molti,Boc.hi  mormorar  contra 
lui .  S^  al  cuna  coftì  detta  s'era  cantra  al  marito  per  lei , 
quando  (pofara  I  hauea , 
Contra.  ^af.  aduerjusy  &  fidaalle  cofe  .V  ET.  Contra 


trare.  BOC.  Ver  non  incapare  nel  fecondo  errore ,  Mille 
lacciuoli  t'hauea  tefi  intorno  a  piedi  che  ti  conueniua  in 
uno  incappare,  ne  poteui  incappare  in  alcuno  che  in  mag 
gioruergogna  caduta  non  foffi.che  tu  fta  pofcia  fauia,& 
più  non  incappi  in  quejie  fcioccheT^p^e,  Credendofi  la  mor 
te  fuggir  e, in  quella  incapparono, 

'atte- 

intoppare,  incontrare,  BOC,  Et  come  dura  uita  fta 
quella  di  colui, che  a  donna  non  bene  a  Je  coueniente  s  ab 
batte,  Caualcàdouerfo  Verona  s  abbattè  in  alcuni,  liqua 
limercatati  pareuanOy&  erano  mafnadieri.e  hueminidi 
maluagia  uita,i.  incontrò  Lat  obuiauit,Ch' effendo  lifìrac 
ci  d'un  pouero  huomo  di  cotale  infermità  morto  gittati 
nella  uia  publica ,  &  abbattendo  fi  ad  ejji  due  porci.  Létt. 

fortuito. 
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fortuito  incidentes .  Habbiamo  a  ricogliere  tutte  quelle 
f  tetre  che  uedremo  nere,  tanto  che  noi  ci  abbatteremo  ad 
effa,  ìdefllatroueremo.LatJncidemHS.lSlon farebbe f or 
felicito  mal  inuejiito  di  efferft  abbattuto  ad  una.iMt,  inue 
ni/fe.  Stendendo  il  pie  per  lo  letto  gli  Henne  abbattuto  a 
quefiogtago .  Lat.percufflt. 
Ver,  in  uece  di  uerfo.é  pyopofttione.  Lat,uerfus,& fempre 
fipofìpoue ,  ut  I{pmaniuerlus.VET,yerme,F erte, Ver 


L  I  B.  II. 


C accia  uia  la  malinconia,  ^nxj  ci  cacciano  in  cucina,  i. 
Madano,  cacciarebbemifuordi  cafa  AC  acciaia  uia  la  pan 
ra .  Ma  io  la  caccierò  con  queHo  balzane. Da'si.  Crederà 
l'altra  con  molta  offenfione.  Quefìi  la  caccierà  per  ogni 
uilla. Cacciarla  del  per  effer  men  belli. 
Calciatrice.  uit.expuUris,  cis.  Boa.  Qjfefla  donna  farà 
della  mia  noia  Cacciatriccy  Diana  in  habito  duna  caccia 
,  ,^    -  ,    ^y...r,^,„„^.j„^.j.        e,        ^,  trice.  PH. 

Iciyernoi.Verlaliagionrer  l'aurora. Boeder  ponen  S cacciare, Lat.expellere,abdicare,reifcere,repudiare  pft.  ^oS 

teuegnend&far  uela  .Dan.  Ver  me  ftfece,& io  uer  lui  che  mi  scacciar  di  là  doue  amor  corfe,  c^ado  la  sera  scac 

^  \T  ^fJ^^^^^'^^gS^fi'^^^^^^^^^^^^^^fO'  c^^^l  chiaro  giorno,  scacciando  del  ofcuro  et  9raue  corei 

606  ytvh.Lat.uer;m.T^.r,verfoUfera.  Ferfolafine.Ferfo  penfiertridiyHor  s io  lo  fcaccio  y& la  scacciata  parte 

l  aurora .  uerfo  l'eflremo .  rerfoH  maggiore  eì  più  jpe  scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora .  Che  difua  terra  fu 

dito  giogo,Fer/o  l'aurea  fronde.verfo'l  mio  fine.yerjo  oc  scacciato, & morto, i.at,exa6ius  . 

cidente.BocVerfo  le  S mirne.^crfo  Verona.  Bene  io  uò  Difcacciare .  Lat,  depellere  ,  abigercy  propulfare,  eijcere, 

«^r/o/^.  Soc.  llrubar  l'huomo,oucciderlo,e  difcacciarìo  damai 

ycrio.épropofmone.Lat.ergaMuol  fempre  il  feflo  cafo,  &  nagità  procede.  L'auaritta  tutte  le  belle  ufanre  ha  di 

e  noce  dt  bemuoleni^a  del  tutto  coutraria  alle  prepofnio  scacciare. 

ne  Contraper  effer  uoce  piena  dimdiuolen-^^a  .^fida  al  If cacci  are. hoc. Da  queUa  con  eterno  effilio  ifcacciato . 

laper/ona.TkT,  Terchetien  uerfo  mele  man  fi  flrette.  B  ifca^r^ar  e  yUa  l  fquacquar  are, &  confumar  e.  Dai^.  Bifcar^ 

Ferfo  di  Hoi  o  dolce  fchiera  amica  ,  &  q^eìia  fol  uolta  T^^t ,  &  fonde  la  suafacultate .  non  è  da  tifare ,  &  è  uoce 

dif/e  yerfo  di  uot  cantra  la  regoUyperche  la  prepofitione  furlana . 

l>if^gMÌtandomiil  prenome  uerfo,  ContraUpprefo,So  C^cc  W  quando  ftua  a  pigliar  animali selua^i^i.  Lat, uena^ 

^l^:^^.^r^''l.^^^  ^'o,«(fw^?«5.5o  c./»  sula  piacctadiSanMarcoftfa 


fSr  Verfo.  ma  quella  una  ft  può  dir  effer  sfor^atemente 
ietta  per  caufa  deluerfi,  anchora  chel  Boc.dicejfe  con 
camere  ciafcuna  Verfo  dife  bellijfma .  vtfegli  chriflia 
mjon  co  fi  fatti  I{€  uerfodifechenteècotiuicaualiere. 
re,&  qui  direi  uerfo  le ,  per  fuggir  e  quella  difonan^a  di 
fofe  et  altroue  poi  dijfe  uerlo  loro,  che  fermi  fi  auano,  Ver 
fo  tCyuerfo  noi.uerfo  lui  uerfo  lei. 
Inuer,  i&  muerfo  prepofitione.Lat.uerfus,&uuole  fempre 
laccufatiuo .  Pet.  che  mai  non  fojfe  inuer  dime  più  fie 
ra.Ch'iuolfi  inuer  l'angelica  beltade . 


una  caccia ,  j^hiefta  città  atta  alle  cacete  pia  notte  ft 
ricordo  hauer  neduta  ,  ft  come  luogo abondeuole  di  qìo- 
uanette  Capriole y&  lascine  y  &  di  Damme giouar^,& 
prefle,  più  correnti,  &  Ceruie  ad  ogni  rete  cane  ,  0 
Hrale  auifate .  A  m.  .  4  prender  nuoua  cacciaggione  fi 
ritorna.  LA.Et  come  il  porco  poi  che  sente  Vaguce  San- 
ne  de  cac  danti  cani .  p  h.  £^  altri  animali  fremi  da  Cac- 
ciatori .  Diana  in  habito  d  una  cacciatrice .  T  u.  hat.Ve- 


netrix. 

i«„.rr^      '  r      r  ;>  *^''7- "^V  ^^^^'^^^oYe.tat.nenator.^Ki.Cloridancacciatorfuauita 
Inuer  o.Boc.  Inuerfo  l  occidete.caualcaffe  la  capra  in  uer     Di  robu/ìa  perlona. 
fo  ti  chino  &  qui  non  fi  dirà  inuerfo  all'occidente ,  ne  in^  Cacciare.  Lat.  uenari,aucupari,feras  indagare. ferit  infidia 
uerfo  al  Porto.  ^;  •        ^      m   . 


60^ 


uerfo  al  porto. 

^^yif^uecediuerfoprepofitione.DAN.Etuidilunochemi 
raua  pur  me  come  conofcer  mi  uoleffe. 

ScontroyLatyConcurfio.Boc.Tutti  ualorofamentc  combat^ 
tendo  abbattuti  a  loro  scontri  caualcarono  auanti . 
007  S contrare.Lat.obuiaieyOffendereyOccurrere,  fefe  opponere, 


ri  y  feras  inquirere ,  &  inuefligare .  pet.  eh  un  di  cac 
dando  ft  com'io  solca- Et  col  bue  '^oppo  andrem  cacaàdo 
l'aura.  Caccio  con  un  bue  Troppo, in fer?no,& lento .  Uoc. 
VcceUareyCacciare,&  pefcare.ll  fuo  tempo  tutto  spedea 
in  uccellare,&  in  cacciare.  In  una  selua  andando  caccia 
do.i.andando  a  caccia . 


 . — ^-^-jl/ vjvuwwf  f  tf  (7,  ycrycr  wi/^w«crc,        uu.t.u/tuu/iuu  a  LCtLita  . 

3>ET.  Ter  non  fcontrar  ch'i  mieifenfi  difperga .  vreffo  Efcliifo ,  dal  i^ai.  exclufus ,  eieHus  .  ual  ferrato  fuori ,  0 
era  l  tempo  doue  amor  ft  Ccantrd .  ni^n  ^^/^W/»    -Mm     r^rri^tn        ^  A'.it^.A  «  r,  j.  ' /•  !    »  . 


era  l  tempo  doue  amorfifcontra .  Boc.^ndando  da  me 
lanoa  Tauia  fi  scontrarono  in  un  gentil' huomo .  Qua  fi 
fw^o  gli  uenijfe  di  chiunque  uedeffe  0  scÒtrafe.  Che  chi 
fiontratigli  haueffe .      pafsò  molti  dì,che  in  lui  fi  /con 

irò.piuuoltefcontrandofiinpicciolefchiere  de  nemici 
combattemmo  *V  h- 

Occorlb .  Lat.occurfusy  ual  scontro.TKv.Se  nel  mio  primo 

occorfo  honefla  &  bella  Seggiola . 
^ffrontare.Lat.opponere  scycongredi^  conuenire.Boc.Sen 

^a  segno  contra  inemid  s'affrontano ,  ^m.  Etcoll{e  af 

frontatoft  combatté.DAN.  Voi  che  pergratia  uuol  che  tu 

t'affronti. 

KPfrontare.TzT.Etseco  interra  fi  raffronta  ; 


cacciato  da  se  0  d'altrui  yP  Er.coft  dunque  fa  tu  che  io 
ueggio  efclufa  Ogni  altra  aita.  ^  k  j.  Doue  sono  i 
parlari  in  modo  efdufi  .  jt  far  che  fia  ilfelìondi  ui- 
ta  efclufo ,  idefi  prtuo .  //  I[e  d'Mgier  da  la  sua  donna 
efclufo . 

Tontare .  Lat.taxarcy  meta .  pun^im  ferire ,  ualaccufare^ 
&  effer  e  contrario  con  sollecitudine  .Boc.  c^iui  pon- 
tandole  addofjo  lo  Stramba ,  &  l'MticciatOycl  Malage 
uole  compagni  di  Tasquino.  Traslatione  prefa  quan 
dounouaaddoffoad  un'altro  per  batterlo  yO  per  ucci- 
derlo .  Pet.  yejpafian  poi  &  a  le  spalle  quadre  II  rico- 
nobbi a  guisa  d'huom  che pontayideft  che  spinge  per  an~ 
dar  del  corpo. 


^^^cjare.Lau^^  yrtareyperspingere.Lat.urgereypercutereyimpellere,pelle  610 

re  y  depeUere. deturbar  e  yextruder  e .  Tet. Cacciar  me  in     reypropellere.PEr.Frtar  come  leonine  come  draghi  Auin 
co  era  giunto  prima.lalmay  cui  morte  del  suo  al  chiar file  code.  Boc.  nel  Vu.Come  l'onde  cacciate  /'^^ 
mgo  caccia.BoQ.Cacciar  uia  i  soprauegnenti pericoli,     na  daluetOy&  l'altra  dalla  terra  infieme  urtar ft.cader  a 

L    i  terra 
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trrrajeri^jieffere  urtati.  Egli  potrà  affai  urtàre  il  capo 
<tl  muro,  scegli  amen  che  urtar  con  lui  ticonuenga .  l  pa- 
llori fare  i  loro  montoni  urtare . 

Spwgere,&  fpignercLat,  expellere^PE-r*  SofliencUioua- 
da,oucl  piacermi /pigne. Il  mal  coftume  olirà  la  jpigney 
^mor  mi  fpinge  a  dir  di  te  parole .  D'infiniti  fofpir  hor 
l'hanno /pinta .  Tempo  ben  fora  homai  d'hauere  [pinta 
Vidimo  Hral .  Del  uentOi  che  mi  fpinfe  in  queliijcog li. 
-  Spinfe  amor ,  ^  dolor youe  ir  non  hebbe  La  miajingua 
amata  a  lamentar  fi .  tanto  innan's^ifon  pinto . 

Sofpingetei& jhjpignere.hatjmpelìere^cogere,  pet.  Lira 
Tideo  a  tal  rabbia  fofpinfe.To/cia  che  mìa  fortuna  in  for 
7^a  altrui M hebbe  fofpinto  .BOCTirandolo  da  una  parte 
amore  ,  dall'altra  i  con/orti  di  ciftppo  fo/pingendolo» 
Tanto  l'ufcio  fofpingcfferOjche  egli  sapri/fe, Gli  occhi  in 
fral  marfofpinfe  &  uide  la  galea .  i.a  naue.che  da  impe 
tuo fo  uenio  erjjof pinta  ,  ^ùltimamente  d'amor  fofpinta 
cofi  cominciò  a  dire,  Sofpintigli  ufcì  delle  camere. I{inal 
do  fofpinto  dalla  fortuna.uedi  i' Indice, DA^s^xndiam  che 
Lt  uia  lunga  ne  fo  fpinge  Me/i  eia/fretta ,  o  ne  fa  ejjer  Jol 
leciti.  Verpiufiate  gli  occhi  ci  fofpinfe  quella  lettura. 
BEM.  Tcmpe/lofo  nembo  affali  ti  ejofpìnti. 

PxClpingere.Mi  i .  Fn  altro  al  primo  termine  ref pinto. 

Vrgere.  Laj.da  urgeo .  ualfpingere,  &  urtare. D^lSI^.C he 
l'una  parte ,  &  l'altra  tiray& urge.caduto  farei  giù  fen 
1^4  effer  urto^ide/ì  urtato . 

Sgombrare  yper  uacuare,Lat.expedire,euacuareyexplicarey 
expellere .  Vkt.  Ogni  uoglia  dal  cor  mi  Jgombra .  poi 
quando  l  uerofgombra .  co/lei  che  tuttofi  mondo /gom- 
bra  .  unhora  fgombra  Q^uel  che  inmolti  anni  a  pena 
fi  raguna.  adunar  fempr e  quel  ch'unhora  fgombre. 
Horafgombrando'L  b  ffo  ,  onde  tu  entra/li.  Et /^om- 
brar d'ogni  nebbia.  Difofpir  molti  mi  fgombraua'l  pet 
to .  Voi  che  s'è  jgombro  de  la  maggiorfaima  .  B  0  C.Et 
fgombr eremo  t  uofiri  prati,  ideft  lajcierem  uoti  di  noi  me 
ta.Vci. 

Di  fgombr  are.  Lat.diffoluereyexpellere.TET.Dique/ìeim^ 
preffion  l'aere  dijgcm  bra .  Islf  mare  ou'ogni  riuo  fi  dif 
gombra.Dìnoio/t  penfier  dif^ombra  allhora. 


le  piante  y&nutrifcele  rijoluendo  Vhumore  nella  terra,èi 
conuertelo  in  nuirimento .  Sanay  &  conferuaypercioch& 
gli  elementi  per  loro  contrarietà  fi  disfarebbono  l'un  l'ai 
tro  y  fe  non  fi  riconciliaffer  con  la  influenT^a  della  celeft^ 
uirtù .  TSljl  Sole  è  la  uirià  uiinficatiua ,  perche  neffuna 
co/a  uiue ,  doue  non  penetra  la  uìrtu  del  sole .  Il  Sole  in 
fìiiifce nelihuomo natura  difaperey& d'imaginareJl  So 
le  perche  e  maggior  di  tutti  i  corpi  cele/li ,  é  magg  ior  mi 
niliroy  &  éfefjanta/èiuolte  quanto  la  terra  y&  come  é 
maggior  di  corpo yé  anchor  maggior  di  uirtù ,  e  collocato 
nel  quarto  cielo.  Cicerone  lo  chiama  duca  delle  altre  liei 
leyperche  per  U  maeflà  della  fua  kce  precede  tutti  gli  al 
tri  lumi  y  cofi  lo  chiamò  pri}}cipey&  moderatore,  tem 
peratore  de  gli  altri  pianeti,preclj  egli  gli  re^ge.  Filofofi 

10  chiamano  mente  del  mondOy&  cuor  del  cielo y  fa  il  fuo 
cor/o  in  ccclxy.  dì  y&la  quarta  pan  e  di  un,  dì  cicè  yóy. 
&  un  quarto .  Verche  ogni  qnattranni  s'interpone  un 
dìj  &  quel  tal* anno  é  jóó.g  torni ,  e^r  ancho  ui  rimarle  Lt 
cetefma  parte  d'un  giorno .  (yneflo  pianeta  fa  l'anno  fini 
to  tutto  il  :^odiaco  y  fa  il  mefe  finito  un  fegno  del  zodiaco 
fa  il  dì  eh' è  lofpatio  di  hor  e. Fa  il  giorno  quando  ènei 
no/lro  hemifperio  fopra  la  terra.  Fa  la  notte  qu.indo  è  fo  t 
to  terra .  ^nando  uiene  ali  oriente  fx  mattino. Quando  d 
mcT^o  giorno,  fa  me's^o  di .  optando  declina  a  occidente  fa 
fera.  Quando  entra  neWariete^ch'é  il  primo  equatore/a 
la  primauera.QHado  peruiene  al  cancrOyfa  eHate.Qjj^^ 
do  alla  Libra  l'autunno.  Quando  al  Capricorno ,  d  ueyno,  • 
Onde  per  quejie  quattro  jiagioni  poeti  fingonoU  carro 
tirato  da  quattro  caualli.qualiCeccdo  Ouidiofono  Tiroo^ 
Eooy  E  thonyi&  Flegon.Tiroo  è  detto  da  piriche  Cignific^ 
fuoco .  1.00  y  da  eosj  che  dinota  l'auora.Echony& Flegon 
da  Ethin ,  &  Flegin ,  che  l'unoy  e  l'altro  ftgnifica  arder Cy 
hanno  adunque  i  nomi  del  calore  dal  Sole. Irla  altri  nomi 
nano  il  primo  cauallo  Erithreo.  i.  roffoy  come  la  mattina 

11  Sole. il  fecondo  Mteon  perche  uerfo  la  terT^a  dt/i^nde  i 
Cuoi  raggi ,  iquah  i  Greci  chiamano  ^Bin.  Il  ter^o  lAm 
prosycioèjplendido.perche  nel  mezzogiorno  molta  splen^ 
de. Il  quarto  Filogeoyideft  amatore  di  terra^perche  uerfé  ^ 
la  fera  cala  ala  terra . 


L  -—/T'-'v"" -v^*""^'**  j era  caia  aLa  terra  . 

Ingombrareyual  empirey&  occupar  la  mente  difafUdiytat.  Hìpcvionc.j  econdo  le  fauole  fu  figliuolo  di  Titanoy&  di  Ve 
mplereyoccupareyimpedirey  VET.Qualunqnepiu  l'hu  l}a  madre  del  Sole  y  onde  Ouidio.  Vidithanc  hyperionc 
mana  utjta  ingombra.  Et  poi  la  men/ a  ingombra  Di  po^  natus. 

nere  uiuande  .  Se  non  la  mia ,  cui  tanta  doglia  ingombra.  CauaJli  del  sole.^BJ.Venfach'EtOy  &  Tiroo  fia  fatto  to^ 
D  amorofi  penfter  il  cor  ne'ngombra  .  atti  &  parole     poyuedi  fopra  a  Sole .  ■  r 

rnhanno  tutta  ingombrata  l'alma.  DA^.Chel'unoa  SokyOuero^^poUo .  Febo  y  Fetonte  yluciferOyTit'me.J^et 


o   —         vj"  ^  «^w  K 

l  altro  raggio  non  ingombra ,  idejl  non  fa  ombra ,  o  impe 
dimento  . 

SOLE. 

Sole  yé  detto  S ole ,  perche  è  folo  quello  che  luce,  &  colfuo 
lume  illuflra  le  cofefuperiori  &  le  inferioriyCt  ogniflella 
ha  lume  da  lui ,  &  è  pianeta  fortunato y  mafculino ,  diur 
no  caldo ,  &fecco ,  &  wuifica  tutte  le  cofe.llfole  è  l'oc-^ 
chio  del  mondo  , giocondità  del  di ,  belle:^:^a  del  cielo ymi 
fura  de  tempi .  Signor  de  pianeti y  uirtù ,  e2r  uigore  di  tut 


,  j  ,     ^  y  ^  y^n^otj  %,i  vy  J.  ri-vr»!,  .zyt» 

tor  della  luceysplendoreylume yluce  y  lucoreylucidoylucen 
teytaggiyrai.  i^ufiro. Translucido,  chiaro, corrufcanteyfut . 
gente  yfuluidOylimpidOyfulgidoyOmbra,ecliffiygwrno,dt, 
mattino  ,  albayaurora,antelucano.caldo,tepido ,  Hate, 
efliuOyseccOyafcmttOyarido.Dio  degli  Imperatori,de  Ke^ 
r>uchiySignoriypotenti,magnatiyricchiy  magnanimi  y  im-» 
periofiy  fortunati yuanagloriofhuagabondi .  &  de  iforti, 
robu(ii.lottatùriytimorofi.& de  i  fedeli,giufli.secreti,lìa 
biliyfermi ,  cafiiydeuotijbenìgniy  placidiyauidi  d'honore^ 
Il  suo  metallo  e  l'oro .  con  isuoi  uerbi  secondo  la  qualità 

.o  r  '  de  nomi. 

telecofe n.fcenU,perfemondeleflelte,& i^edellanutu  Sok,Lat.SolMus,^potto,Tita»,Hypemn , Cymhius, 
''f-f,''^P^'"0''"!''^»^^^^^  h»toidcs,oryrh,Delius,sedhMnomina,utpluTmupoe 
fJf;Jl^P^"''f''^^^^^^^^  tict.  TET,&BoC.SoledituUoilcieLrnamm» 

la  urm,&  eciu  lamrtu,cheneheradtci,etroumamte     cbiare^X'^  ,&kme  njttordeUaluce .  Gran  Tianeta. 

llSol 
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lijolmcomiHciam  a  Urfi  giaUó //  Sol  eragia bafoal 
ihora  del  uejpro  .  //  Soì  eragia  molto  alto ,  E/fendo  il  Sol 
altoameT^o  uejpro  .  // /o/  era  feruenti/Jìmo  al 
nofaltto.& nel  ^t,ull  tergine  Sole  era  già  coperto  del 
l'onde  d'H  eiperia.  &  nel  V  h.  Entraua  il  fai  nella  rofata 
aurora  con  lento  paffo .  Come  chel  nuouo  Sole  ufci  del 
mondo,  TSjll'bora  chel  Sol  cerca  l'occafo.Dapoi  chel  so 
le  najcofe  i  fuoi  raggi  nelle  o/cure  tenebre, Tanto  chel  So 
le  illuminò  ciascun  clima  del  noSro  Hernijpeno .  Salito  il 
Sole  nell'aurora.  Il  Sol  uolto  u  me^^o  giorno,  la  dorata  ca 
del  Sole. il  Sol  piti  ardente.  Co/i  belio.cinto  di  raggi. 
Dolce.  Quanto  l  Sol  gira .  Donna  non  percoffa  dal  Sole . 
HeuepercoJ/adalSole.comel  Soluolge  l'infiammate  ro- 
te.Toi  chel  Sol  safconde .  Quando  i  Sol  apre  le  ualli.De 
tarbofycheneSol  curane gtelo.  Quando  l Sol  bagna  in 
mar  l'aurato  carro.  Il  Sol  mai  pm  bel  giorno  non  aperfe. 
ScaldaualSol  già  l'un  &  l'altro  corno  Del  lauro.f^olge 
ral  sol  non  pur  anni, ma  lufiri .  Donna  più  bella  che'l  So- 
le .  ^  viu  chiara  che'l  Sole  è  la  mia  fede.  Occhi  più  chiari 
chel Sole.Con  lalinguapojjente lego l sole. i.ommo Sole, 
in  uece  di  Chriflo.Tepidi Soli. Solari r aggi. meta .  per 
l^aura.Fatal  mio  Sole. Il  inondo  rimaner Jcn':^  l  fuo  Sole. 
Quel  sol  y  chefoloagli  occhi  miei  rifplende .  Ch^cfola  un 
Sol ,  non  pur  agli  occhi  miei^mal  mondo  cieco.  Et  fu  del 
mondo  il  juo  Sol  tolto,  Cojiei  eh' e  tra  le  donne  un  Sole .  E 
neramente  fra  le  Stelle  un  Sole.  Breue.chiaro ,  ofcurato. 
f  ^ ^a^^^  ^PP^^ffo  conuien  che  cjuefia  caggia  Tra  tre fò 
Ihtdeft  tre  rami .  Ond  i  leuai  le  mani  inuer  la  cima  De  le 
mie  ciglia.efecemi  Solecchio.i.picciolo  Sole.quelìe  auie 
quando  l  S ol  ci  da  negli  yOcchi.queUo  rimouiamo  co  qual 
che  oflacolo ,  &  chiamiamo  tal  rimotione  Solecchio ,  per 
che  dminuimo  il  Sole.^BJ.Etgia  uenia  chi  de  la  luce  è 
donno  Leflelle  a  tor  del  ctel,  di  ievra  Vombra.i.  fiznore 
della  luceycioéilSole. 
Sokperlo  annoyuedi  di /opra,  &  uedi  a  dodici  fegni  del  zo 
diacoaS^S. 

61  z  picciolo  Sole.uedidifopra  sole  nel  fine. 

tchisi.ut:eclipfis.  ^  tr  eo  figliuolo  di  Tie(l  e  fu  il  primo, 
che  trouò  la Ecliffidel  sole .  DAN.']S[e  l'Ecliffi  dal  sol  per 
trajparere.  Et  tal  ^cbffi  credo  chen  del  fofje  Qjiando  pa 
ti  la  fuperna  poffanT^a.  ji  r  i  Xome  lEcliffe  o  la  Cometa 
jHa.S^^jJlpn  uedtte  la  Luna  ineclipfata  ^ 

^clip/are .  Lat.  deficere  otenebrareyobc^care ,  obHruere, 
eripere ,  noaem  inducere yfolem  obfcurare.ual  mancare 
mtodaDAu.DiuedereclipfarloSoldmpoco.  Che 
Beatrice  eclipso  ne  l  oblio  Me  fi  poco  mancò  ch'io  non  mi 
fcordat  di  lei . 

Carro  del  S ole .  Lat.  currusfolis.  Tnr.pommiyOuelcarro 
fuo  temperato ,  &  leue.  Q  uandol  Sol  bagna  in  mar  tati 
rato  carro . 

Apollo  Dioyuedi  a  luogo  degli  Dei  numero.óc,. 

tcbo.Lat.  phebusy  uedi  Sole,  Tet.  L'arbore  h'amò  già 
'  Febo  m  corpo  humano .  Febo  percoffò ,  e'I  giouane  d'A 
■  bido ,  L'un  detto  Dio ,  l'altr'huom puro  mortale  .  Boc. 
,  nel  T  u.  Febo baueagia  rafciutte  le  brinofe herbe.Effen 
rfo  F^^o  neUe  braccia  di  Caflore ,  &  dì  Tolluce.  poi  che 
^ebo  co  tepidi  raggi  recò  nuouo  (plendore.  Già  hauea 
Febonafcofo  ifuoi  raggi  nelle  marine  onde.  &  nella  F  i . 
J{endé  la  chiara  luce  di  Febo  i  raggi  fuoi  confortando  le 
Umor  tue  herbette .  Già  lafiiaua  ueder  Febo  lafua  cor 
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nutaforellay  Febo  uincitor  del  gran  Fitoney  &  accordato 
re  delle  cithare  di  Varnajo. 
Lucifero.  Lat.  luciferyuefpery  ue(f>erugOy  hespertiSy  phof. 
fhoru^y  uenerisfteiiay  cytherem ignis.  Boc.  Ogm fielia 
era  già  dalle  parti  d'Oriente  fuggita ,  fenon  quella  fola , 
che  noi  chiamiamo  Lucifero ,  che  ancora  luceua  nella  bia 
cheggiante  aurora .  &  quando  dinota  ti  nimico  inferna^  ' 
le.uedi  all'Inferno  a  1 802. 
Fetonte .  Lat.  Vhaeton  figlio  del  Sole ,  &  di  Climene  .Era  61  s 
ne  mede  fimi  tempi  ipafo  figlio  di  Gioue ,  ilqual  fuperbo 
per  tanto  padre  spre^^aua  Fetonte ynegaua  lui  efiere  na 
to  di  Febo.  Dolfefene  con  Li  madre  Fetontey& da  leiam 
maelirato  andò  alia  cafa  di  Febo,  &  a  lui  chiefegratia  in 
nominata .  Giura  Febo ,  che  impetrerebbe  ciò  che  chie^ 
defe.  UUhora  il  temerario  giouanetto  chiefe  che  per 
un  giorno  gli  concedefiTe  guidare  il  fuo  carro .  pentiffi  Fe- 
bodhauergiuratoy  &  tentodidifiTuaderlodiquefla  fua 
temerità  Jn  fine  flan  do  egli  nel  temerario  fuo  propofito  li 
conce/Te  il  filar  carro^ilquale  i  poeti  fingono  ejfcre  guida 
to  da  quattro  cauallt  Tir 00 ,  Eoo ,  EtJjone ,  e'i^  Flegone  . 
come  habbiamo  di  lor  espofio  asole.  Era  adunque  o^ia  a 
meT^o  il  cielo  Fetonte  quando  i  caualli  non  t€mf!ndo)i  de 
bolegouernatorelafciarono  il  quarto  cielo  y  nel  quale  il 
Sole  fi  uolge  &fcefero  ìion  f  blamente  jotto  il  ter':^o  cu  lo 
di  Venere,  ^  il  fecondo  di  Mercurio ,  ma  fino  la  Lumi , 
laquale  e  nel  primo,  senti  la  terra  la  troppa  propinquità 
del  Sole ,  tal  ch'ogni  cofa  ardeua,  perche  mofio  a  compaf 
pone  Gioue  penofie  Fetonte  col  celefie  folgore, &  pwfe 
■  lo  nel  vòy  e3r  quiui  morì ,  non  b  ^ffo  efjhnpio  a  temeraria , 
&  però  dice  il  noftro  VET.Fetonte  odo  che  m  Vò  cadde , 
& morio .&  Dan. Miggior paura  non  credo  che fof^ 
fe  y  Quando  Fetonte  abandonògli  freni  Verchel  del  co- 
me  pare  anchorfifcofi^e .  Et  diuer fi  Remi  speri  y  ond'è  la 
firaday  Che  mai nonfeppe  carreggiar  Feton  .&ilBoc. 
^ppreffo  afolchi  correli  d'acqua  erano  le  mifere  forelle 
di  Fetonte .  ^  M. 
Titonc.  Lat.TithonuSy&titany&titanus.  Dicono  ^li 
antichi  hifloriciy  che  di Laomedòie  I{e  di  Troia  nacque 
ro  Vriamo  &  Titoney  &  Priamo  rimafe  nel  regno  .  Ti 
tone  con  ualido  efi^ercito  pafsò  nelle  parti  orientali, & ui 
acquilìò  florentiffimo  imperioyonde  dicono  le  fauole,che 
l'aurora  fu  Jua  figlia  &  molto  l'amò  .  Ilche  fi^nrfica  , 
che  le  genti  onde  uiene  l'aurora  gli  furono  fottopojtey  & 
fu  amata  da  que  popoli.  Dell'aurora  generò  Menno- 
ne  y  ilquale  nella  guerra  Troiana  uenne  in  aiuto  di  T  ria- 
mo/uo  T^io  y  (&fu  uccifo  da  Achille ,  &  mentre  che  fe  - 
condo l'antica confuetudinel'ardeuano, per  preghi  del 
l' Aurora  fua  madre  y  fi  mutò  in  uccello  y&  moìti  altri 
uccelli  ufcirono  di  quel  fuoco ,  iquali  furono  cìmrmti 
mennoni ,  fecondo  Sabiflio .  E  il  fepolcro  fuo  appreso 
Troia  y&  dicefi  che  del  continuo  d'Ethiopia  ut  uolano 
grandiffmefchiere  d'uccelli .  Titone  uifiTe  in  fino  a  le. 
firemauecchieT^Tia.ondeda  VropertiOy  cum  fene  non 
puduittalem  dormire  puella  Et  carne  toties  ofada  ferro 
com£y  Et finalmentu dicono  che ftconuer ti  m  cicala. 
Ilche  fingono  perche  i  uecchifono  molti  loquaci, uedi  aU 
l'aurora  a910.TEi.che con  la  bianca  amica  di  Ti^ 
tone  suol  da  fogni  confufi  torre'l  uelo  .  Et  la  fanci:iUa 
diTitone  correa  gelata  al  fuo  antico  fogi^iorno .  0 
lice  Titon  tu  fai  ben  tbora.  Dan.  lÌ  concubina  di 

L    l  Titon 
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Titon  antico  Già  simhiancaM albal^p d'oriente ,  Fuor 
de  le  braccia  del  fno  dolce  amico^Di gemme  la  fua  fronte 
era  lucente. 

6 1 6  Splendore .  lAt .  &  iubar ,  nitor  5  fulgor^  lumen.  Tet.  Et 
s  ai  uero  fplendor  giamai  ritorno,  Col  fuo  jplendor  la  mia 
uirtk  uifiua .  Con  la  uirti*  d'un  (iihito  (plendore .  B  oc. 
^  Fidi  un  gran [plendore .  La  luce ,  il  cui  jplendor  la  notte 
^  /«^^e .  Tra  molti  fam  alcuna  uolta  un  meno  (auio  ,  è  non 
folamcnte  uno  a  accrefcere  fplendore  y&bellt  T^adlla 
maturità  loro,  fplendido  per  eccellente y& ampio ,  uedi  a 

Splendere.  Lat .  &  fulgere ,  &  micare .  Vet.  Gioir  forfè 
nel  fuocoyperche  fplende .  Ogni  altro  lume,doucl  uojìro 
splende.  Tanto  fi  uede  men  quanto  più  splende. et  dal  più 
chiaro  uifo ,  che  mai  splende/fe.  Contra  coftor ,  colui  che 
splende  folo, 

J^ifplendere.  Lat.  resplendere.T  E  r.Toi  che  l uojìro ueder 
in  me  risplende. Quel  Sol  che  folo  a  gli  occhi  miei  risplen 
de.  Fuggir  uorrei,  ma  gli  amoro ft  rat  Bjsplendonft.Boc. 
llquale  titolo  tanto  più  in  lui  ri  splendeva. 

Fulgere.Lat.ual  splendere .  Dan.  Fulgeamigià  in  fronte  la 
corona. 

F(i  fulgere. Lat.  re  fulgere, Dan.  Quanto  primo  splendor  quel 
che  rifulse. 

Fixliùdo  da  fulgere.  hat.fignijìca  lucido, splendido. Dan. Et 
ut  di  un  lume  in  forma  di  riuiera .  Fuluido  di  fulgor  intra 
dueriue. 

6iy  I{ijlettere,Lat.  ref lecere,  ualriuerberar e. B oc.  Feriua  del 
Sol  un  raggio  vajfando  fy-a  le  fraudi  fopra  ti  Fonteyilquale 
la  fua  luce  riflecteua  nel  uifo  dtlla  1\eina  .  V  n.Haaendo 
già  tratte  h  forbite  spade  Jequali  percoffè  da  chiari  raggi 
del  Sole  riftetienao  minacciauano  i  nrmici.Vn.D  ./£  l^fj 
Che  rifletteua  t  raggi  fi  uer  noi ,  Cht  din^^ua  spejjò  il 
uifo  in  UJino  .  CoCtmi  paruela  luce  rifritta  tuidinani^ia 
noi  efjcr  percojjo.  tu  uece  di  rtfletta.i.  miparue  ef/erpcr 
cojfo  da  raggi  che  d:iuano  in  terra  ,  &  dalia  terra  in  me 
risplendeuano ,  &  riuerberauano  R  i.  E  facilmente 
ogni  fcufa  sadmette  Quando  m  amor  la  colpa  fi  riflette, 
idcfl  ft  piegalo  rr.butta.uedi  a  1789. 

"Ringoi, Lat.radij. V  et  .  & Boc.J\^aggi Solari , sorgenti, 
acuti .  li  fot  cinto  di  ragn .  Lamorofa  jìella  rotaua  i  rag  - 
gi .  Calar  i  raggi  del  gran  pianeta .  Si  come  i  chiari  raggi 
d  Apollo  ne  recheranno  il  giorno .  Voi  che  Febo  con  tepi 
di  raggi  recò  nuouo  splendore .  A  pena  spunta  in  oriente 
rag'^io  di  Sol .  Come  raggio  Di  Sol  traluce  in  uetro.Come 
jìella  chel  Sol  copre  col  raggio .  Dan  .  come  un  poco  di 
raggio  fi  fu  meffo.ìAap  par  uero  splendor  dentro  a  due  rag 
gi.  Et  qua  ndo  dinota  gli  occhi,uedi  a  1537. 
618  I{aggiare.Lat.radiare, radios emittere . D^H^Si difuian- 
do  pur  conuien  che  raggi .  ^  r  i .  Che  come  un  fuoco  a 
tutt'tluifo  raggia. ì\aggiaua  fuor  d'ogni  mortai cojlume» 
eìr  quando  dinota  la  uoce  deWafino  fi  dice  raggiare . 

B^i.Lat.  radii.V  et. ver  la  pietà  del  fuo  fattori  B^ai .  Si  co 
mei  Sol  cofuoi  poffenti  rai .  DjllS{  .0  ben  creato  spirito, 
che  a  rai  di  uita  eterna  la  dolce:i^a  fenti.^  in  uece  degli 
occhiuedia  1537. 

Baiare.  Lat.radiare.DA^yedi  tarbor  che  per  lo  fumo  raia, 
ideji  manda  i/noi  rai. 

Luce  del  Sole, & per  lo  splendore. Lat.lux.V  e  t.  eìr  Boc. 
luce ,  eterna ,  diuina,feguente ,  nuoua .  Et  la  fua  luce 


haural  sol  da  la  Luna.  Vidi  una  gran  luce.  Di  poca  jìatff^ 
ma  gran  luce  non  uene .  &  per  meta .  Maggior,  dijiata, 
uaga  chiara ,  Che  di  luce  priuar  mia  utta  spera .  uki 
empie,felleybelle,beate,diuine,fafiie,prime,ajciutteytra 
qutllejspejje.  Luci  della  Fiorentina  gloria,  luce  per  gli  oc 
chi,uedia  i^^^. 
Lucente. Lat.&micans .  Tet.&Boc. Lucente carbon 
chio,oro,fleUa  Feneflra  del  ciel.^  meta.  Lucente  donna, 
uinùy  (&  lucenti  jìelle,occhi.  IS^uoletti  ftmili  ad  oro  lu 
centijfmi. 

Lucido .  Lat.  & clarus,luculentus.T  e  r.&  Boc .  Lucido  ^19 
oriente,  lucida  religione. lucide  ondc.,arme,fauille,fene- 
fire.lucidi  riui ,  fereni ,  Bhh\ .  lS[e  l'odorato  e  lucido  ori'- 
ente. 

Lucorc./w  uece  di  luce.  Lat.lnx.  Dan.  Che  con  tanto  lucore^ 
c5r  tanti  robi  Mapparuero  splendor  dentro  a  due  rag^ 

Lucere.Lat.&splendere,fulgere,micare.nitere.Pfr.OUe'L 
bel  uifo  di  madonna  luce.Et  fe  com'ella  luce  ridir  potcffi^ 
Che  quanto  l  miro  tanto  più  luce .  B  oc.  Ogni  f iella  luce 
ua.Le  tue  uirtà  per  fe  medefme  lucano.  Dan.  Et  uegno 
in  parte,oue  non  è  chi  luca. 

Rilucer  e. Lat, relucer  e, micare .  Boc  .  Quelle  pietre  rilu 
con  da  me^a  notte.  D^'h^jEt  tanta  grafia  joura  me  ri 

Me. 

Tralucere. Lat.  traslucer  e,  &  diaphanum  effe. Vet, Tanta 
luce  nel  mio  cor  dal  del  traluce. Qua  fi  uifibilmente  ti  cor 
traluce.  Come  raggio  di  Sol  traluce  in  uetro .  De u  alma 
che  traluce  com'un  uetro.  Onde  più  che  mai  chiara  al  cor 
traluce.  Et  fuor  tralucea  chiaramente. Già  traluceua  a  be 
gliocchtl  mio  core. 

Trafparere.La.illucere,traslucere,tranfceHdere,diaphanìi 
ejfe.èuedere  di  fuori  quello  che  è  dentro  ad  alcuna  cofa. 
]V(.  v.t  trafparean  come  feftuca  in  uetro, 

Corruj'care  .  Lat.  ual  rilucere ,  onde  corrufco  ual  rilucente. 
DATS[jEtpiu  corrufco,  &  con  più  lucenti paffi  Teneua  il 
Sole  il  cerchio  di  meriggi  e.  ' 

Lume .  lat.pro .  &  meta .TET.&  Boc .  Toco  lume, 
viccioliffimo  ,  spento  ,  accefo  ,  raccefo ,  dolce  ,  gran 
lume  ,  teri^  ,  dispietato  ,  ardente  ,  benigno,  eterno 
per  dìo. lume  della  Luna.  Dal  lume,ondefalute,&  uita 
pende,  come  .lume  di  notte  in  alcun  porto.  Fra  tanti  ami 
ci  lumi  acce  fi .  d  an  .  Come.dtflinta  da  minori  i  maggi  Ih 
mi  biancheggian  tra  poli  del  mondo .  &  in  uece  de  gli  oc 
chi,uedia  i^^^. 

Lumicino ,  Latiychnus ,  &  lucerna,bilychnk,di  duo  lumi 
Cini .  udì  picciolo  lume  .Aki.GU  manca  l'olio ,  reSìa  il 
lumicino» 

Lmneva.Lat.e  lucerna,gran  lume .  D  a  N.Cofin  andammo 
infino  a  la  lumiera.^R  i  .Quante  maifuron  fiaccole,o  Iti 
miere. 

Lampada,©  lampana,uedi a  fulgori  a^^/[. 
Luminofo.  lat.&radians.Boc.  Luminofo  Cielo,  apollo, 
luminoja  uia.  lat.^pollo  luminante  il  cielo,&la  terra» 

alluminare,  l  A.illuminare ,  &  clarificare .  p  e  t  .  Ch*allu  * 
ma  l'aere  d'intorno,  dì  fi  alta  uirtute  il  cielo  alluma . 
Ctì allumi  quejìa  uita ,  e  l'altra  adorni .  Boc. Con  occhio 
alluminato  di  ragione .  jt  h\.D  a  n  .  Onde  fono  allumati 
più  di  mille.Et prima  preffo  Dio  m'alluminafii.  Il  fol^che 

n'alluminò 
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<tt'a!lumino  &  arfe.  &  l'honovdi  queW arte ych' alluminar 
t  chiamata  in  Tdrigi.&'  qneflo  aUumware  in  Parigi  sin 
tende  l'arte  del  minare, perche  l  miniò  lucey& illumina s 
&  adorna  la  scrittura, 

lUnminare.Lat,  &  lucidum  reddercT  e  T,yegnendo  in  ter 
ra  a  illuminar  le  carte, 

Bal-Jumc.  Lat,crepufculum,  dulia  luxyé  quello  che  fi  uedey 
ciocche  chiaramente  dif cernere  non  ff  può  quello  che  fi 
nede  ydetto  da  buio  &  lume .  Boc,  Et  ad  un  certo  barlu- 
me apertifi  U  pmi  dinan'}^,  gli  moftrarono  i  peti  loro  na- 
ti dipinti. 

Liifèro  .  Lat ,  claritas  lucidità s .  Boc.  //  luflro  mirabile  del 
bel  utfo,VH  Tsljl  qual lu/lrore  mi parue  uedere una figu 
r^d'angelo.T  h. 

Luìrare.Lat.  illnflrare^per  illumìnireycircondarey  peragra 
re.amb  re ,  circuire,  Jl  r  i  ,l<{on  uedioFebo  che  l gran 
mondo  luliri.Tsljifca  un  legnaggio  che  più  chiaro  lujiri, 
Chelchiaro  sol  per  quanto  [^!ra  a  tondo. 

lllufìrare,Lat,TET,  &  l'altrui  uitio  illuflra  lor,D.\s,Iueg 
gio  ben  chegiamai  non  fi  Catia,  TS^oJiro  intelletto.feluer 
non  nilufìra, 

IWudà  ygloriofiyeSr  chiari  per  fama.uedi  ^  4o^ . 

Chiarezza. L<«r.c/  ritas  .Boc,  Il  sol  di  tutto  il  deh  belle'^ 
6 12         ornamento  chiarexp^a  &  lume, 

Chiaritate  T>£T  .  e2r  difua  chiaritate  duafi  dm  più  bel  sol 
s  allegra  &  gloria. 

Chiaro  per  lucido,  Lat,  clarus ,  luculentm,  T  e  t.-  Chiaro 
sol  lampo  y  dì  giorno  ,  ghiaccio ,  lume ,  uifo  ,  Jpe echio, 
gorgo ,  f  yndo .  Chiara  luce ,  lampa,  acqna .  Chiari  oc- 
chi ,  Que  duo  bei  lumi  affai  più  chel  sol  chiari ,  occhi . 
Chiare  fieile ,  chiariffima , acqua ,  fonre  ,BOC ,  Chiaro 
giorno ,  chiare  fontane .  chiari/fimo  laghetto, tempo,  i,  fé 
reno  &  meta.  Chiaro  ingegno,  fiame,  germe^fegno ,  n9 
9ne,di,'noryfermone,  spirti,  chiari penfieri .  uedia  chiaro 
per  certose  manifcftoa  i6^o.&per  iUuflre,&famofo  a 
40). 

l^tfchiarare .  Lat,ferenare,  clarificare,é  far  chiaro  ,VET. 
Toffentiarifchiarar  ahiffo ,  &  notti  Hor  e  del  del ,  che 
^  tutt  orna  &  rifcbiara. 

Limpido .  LxUuil  chiaroylucente,  &  puro.  A  R  i  .Limpido 
e  chiaro  fi,  eh  in  lui  mirando  Sen^a  conte  fa  al  mondo  por 
ta  il  lume.Di  umpide7:p^a  uincono  i  chriflalli, 

Ornhra,Lat,umbra,  VETÌ&BqC.  0  ombra  dolce ,  affi- 
bile,belìa,gentile,odorifera,dtletteuoleypiaceuole,fol 
ta,maggioreyfimile,ria,crt4del,  Oel graue  uelo,D'unaU 
loro,d  m  faggio .  d'un  pino,  d'un  Vauro.dun  ramo .  rf*»» 
€0Ue  de  poggi,  di  lei ,  del  bel  uifo,  del  uelo .  delle  braccia 
s  delie  frondt.  fieramente fiamlombra.  paferancom'om. 
bra.  fuggir  com' ombra  .  Facean  ombra  al  mio  fianco 
penfiero ,  Cacciata  haueail  Sole  l'H umida  ombra  della 
notte.Ombre,  piacevoli,  nude,PÌH  trifle  che  liete .  Z)  a  n. 
ì{}ff^ofe  del  magnanimo  quell' ombra. i.  l'anima.^Ri.  De 
giorni  efliui  con  le Jpejffe  ombrelle. 

Ombria .  Lat .  umhra.Boc.  Vedi  qui  l'acque  uedi qui  /  owi. 
bria.  nelle  rime  d'^  m.& ombrella  dife  l' ^  ri.  inuece 
di  picciola  ombra. 
^ 2  j  Spera  per  Icmbrj^  del  sole ,  &  sfera,  Lat.  Sphxra ,  Globus. 
umbra  folM'p  ^  t  .  Voi  che  saccorfe  chiufa  dalli  f^era 
De  l'amico  più  bello,  i,  da  raggi  del  sole  agni  fa  difpera. 
€ioe  qnafi  ^erica  figura  lucente  chiu/a  da  ombro/e  linee. 
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deWamico  più  beUo,idefi  del  Sole  amico  di  Laura  alluden 
do  alla  hifiona  di  Dafne. 

Oinbrofo .  Lat ,  umbrofhSyOpacus .  Tf,t  .  Ombrofo  bofi:o  » 
colle ,  fh^gio  .  Ombro/a  ualle ,  chiofìra ,  felua  Ombrofe 
piagge, ualli, Ombro  fi  mirti, boc, Ombro  fa  ualle. Ombreg 
gianti arbori,  a  M.iat.opacitas.ris, 

Orrérare,  Lat,umbrare,  (ir  inumbraye,TET.  Et  fai  d'intor- 
no ombrar  i  poggi.  Laqual  ombraua  un  bel  lauro, et  un  bel 
pino.  Dan  .  Comefalfo  ueder  beflta  quand'ombra.i.quan- 
do  piglia.ombra. 

Ombreggiare,far  l'ombra,  come  fanno  i pittori  a  quello  che 
lipingono.  Lat.umbrùs  dtninguere,adumbrare.'PET.vur 
ardifco  ombreggiar, hor  una,hordue. 

Mombrare.Lat,  adumbrare  ofufcare,ual  ofcurare  .Boc.  Ci^ 
Ma  tue  lufinghenon  m'adombrano  gli  occhi  dell' mteliet 
to.  Quii  cecità  d'animo  fi  gli  occhi  della  mente  thauea 
adombrati  .la.  Vì^  t  ,Debe  uoflr  occhi  il  dolce  lume 
adombra,!,  affigura,  &  imagina ,  meta,  tolta  da-pittori. 
Quando  d'un  uel,  che  due  bejiocchi  adombra;  vanto  più 
bella  il  mio  pefier  adombra.  Come  a  noi, il  Sol.fc  fna  foror 
adombra. D  .A  7sl,Hor'a  fennan^^i  a  me  nulla  s'adombra. 
La  doue  harmonn^ando  il  del  t'adombra ,  ucdt     1  j  7 . 

^ dombrare,  per  (pauentare,onde  fi  dice  unanirUale  adom- 
brare quando  è  refiio.  Lat.  pauidim  ejffe.BocTareH  ino 
huomini  adombrati .  i,  impauriti.  Et  per  auentuYa  u  heb- 
he  un  mulo  ,  ilquale  adombrò. i.hehbe  paura ,  V  t  t  Co 
me  animai ,  chefpejfo  adombra  e'ncespe.uedi  a  iiiy. 

Opaco .  Lat .  u-d ombrofo  \  .Quiui  a: tendono  infin ,  che 
Hefo  a  l'ombra  D'un  bofco  Oyacoil  nafuio  Orco  dorma. 
Di  felue  opaca,e  la  più  p.irte  piana, 

Mezo .  Lat,  umbra .  D\n.Ettremx  tutto  pur  guardandoti 
reT^.i.confiderando  l'ombre. Et  io  tremaua  nel  eterno  re 
7^0, i .  nel  luogo  ombrofo ,  in  uece  di ofcuro.TET .  più  non 
mi  può  fcampar  l'aura  nel  re^o.  Già  non  fofiu  nudrità  in 
piume  al  rcT^o.^R  i .  Godeanfi  ilfrefco  rei^oagran  dilet 
to.Et  era  sparfo  il  tenebro fo  re^^o. 

hdoYczza.è  ombralo  re'7:o.Lctt, umbra, onde  adore7;i^are  ual 
far  ombra. D  \N.Oue  adore:i^i  poco  fi  dirada. 
Orczziué ombra, &  luogo.doue  ti  Sole  nò  percuote.et  che 
ui  spira  l'aura. DAfi.chefe  fentir  ad  omhrofta  i'orc^^a.u 
l'odore  deluento,  yìiu.  Il  merigge  facea  grato  l'or  e-:^. 

^dhuggiare,ual  adombrare  di  ombra  nocim ,  da  Hu^gi  /, 
che  ftgnifìcu  ombra,  che  nuoce,cpfi  é  espoflo  da  contenta 
tori ,  ma  (criuendofi  sen':^a  h ,  haurà  il  figmficato  di  odia 
re,&fafiidire,mutand«i  in  ou,&la  d.ing.dop pio, come 
in  odie.che hoj^pft  dice.  &  aduggiare fia  attiuo  &  pafjì 
uj  per  odiare, &  fafiidire  fi  ufa  in  qualche  parte  della  to 
fcana  di  dire  tu  mi  dai  uggia .  i,tu  mi  annoi ,  0  dai  faflidm 
alcuni  espongono,  che  adhuggiare  ual  abbruciare  tolto 
dal  nerbo  aduro,  &  perciò  fi  dourebbe  fcriuere  fen':^a  h  . 
PET.  Qual'ombra  è  fi  crudel  chelfeme  adhag-e .  Quan 
tiprejjo  a  lui  nafcon  par  ch'adhugge ,  &  qui  éfo'^gmmi 
uo,i.adombri,corrompi &gti4ii.DAV^.E'ifmnVdel  ro 
fel  di/òpra  adhuggia.i. adombra  l  aria  di  fopra.  Che  la  ter 
ra  Chrifliana  tutta  adhuggia, 

hVorLat.  aurora,  &  crepjffculumy&diluculum.è  il  matti  6x) 
«o.PRT  .  prima ,  chea  fi  dolce  alba  arrÌHilSole,da  ch'en 
■  cominci  la  bell'alba ,  Ch'a  nona ,  a  uespro,  a  l'alba,;^  a 
lefquille .  Mi  fospiri ,  &  lamenti  infin  a  l'alba .  Ter  ha 
uerpofa  almeno  infin  a  l'alba .  Et  non  mi  fianca  primis 

L    4  fonno^ 
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fcvro.cd  tìlha.Boc,  €c  miticiòl'clha  ad  apparire.  Dan.    jcaldarfi.  Forfè  da  uino^  o  da  fouerchia  letitia  ri/caldató, 
h^alba  uinceua  l'hora  mattutina,  innan:i^i  a  l'alba,      i  .     uedi  l'indice. 

che  fenT^a  ajpettar  Lunato  che  l Albore y che  uadi-  K^lcMiLmcmo^ualfeccaggine.Lat.alìus.  Boc.  parendo  6lj 
nan'^i  al  nuouo  giorno  nafca .  ^ Iba  citta .  uedi  al fuo     gli  hauere  ajfai dolore ^non  uolendo  anche  il  rifcaldamen 
luogo  a  901.  to  de  Ila  mogli  e. i. rimbrotto. 

AJborc.Lflf.  albor  )  &  albitu  do,  la  bianche':^:i:a  .Dan.  Ve-  Tcpìòo.Lat.  ual  temperato,  i.  fral  caldo  el  freddo.  P  f.  t. 
di  l' albor,  the  per  lo  fumo  raia.  &  uedi  difopra  ad  alba.  Tepido  Verno .  Tepidi  T^eui .  Tepidi  Soli.  Boc.  jin's^ 
&aSi^.  non  facendo  il  sole  già  tepido  alcuna  nota . 

Aurora,  hat.  &  Talantias,Tithoniai  Thaumantes,  leuco  Tepìd<:zza,Lat.teporyris.B  oc. La  tepide'^a  degli  animi 
thccy  Mater  M ennonis,Talantis.  Fingono  i  poeti,  che  /'a«     già  alla  uecchieT^'s^a  appreffantifi.  L  a  . 
rora  fia  ancella  del  sole  jet  che  la  m  ìttina  efca  del  letto  di  Intepidire. ual  temperare.hat.tepereytepefcere^in  fignifica 
Titone ,  &  che  fempre  uada  innani^  a  preparare  il  uiag     tione  pajJiua,(tT  tepidare,  &  tepefacere  a&iua.i.  tepidu 
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gioyonde  V  Tithoni  croceum  lincjuens  aurora  cubi- 
le-et  V ET. Quand' io  ueggto  dal  del fcender  l'Aurora  Co 
la  fronte  di  rofe,e  co  crin  d  oro. De  l'aureo  albergo  co  lau 
rorainnanT^i .  co  fi  mi/ueglio  a  Jalutar  l'aurora  .  La  fera 
deftar  y  odiar  l'aurora  Soglionquefii  tranquilli  y&  lieti 


facere,aut r edder e.  T  ET.  E'ntepidir  /ernia  già  il  foco. 
Boc,  E' l  Sol  già  incominciando  a  intiepidire .  Ter  che  l'a 
mor  di  lei  già  nel  freddo  cuore  di  lei  intepidito  co  i  ubita 
fiamma  fi  riaccefe.  Dan.  T^e  l'hora ,  che  non  può  il  co- 
lor diurno  intepidar  e  il  freddo  delia  Luna . 
amanti .  Che  con  la  bianca  amica  di  T  itone  Suol  da  (ogni  Rattiepidire .  Boc.  il  già  ratciepiitto  amore  per  la  sperati 
confufi  torre  l  uelo  &  la  fanciulla  diTitone  Correagela  T^a  pafjata .  Et  già  iluencreo  fuoco  gli  haueua  fi  acce  fi  y 
to  al  fuo  antico  foggiorno.  Boc,  L'aurora  uermiglia  che  tardi  la  fredde:^a  di  Diana  gli  haunbhe  rattiepidì 
cominciaua  a  diuentar  rancia .  iMcifer  y  che  anchora  lu-  ti.Tn. 

cena  nella  biancheggiante  aurora ,  Come  la  roffeggiàte  State.  Lat.  aflas.  Pkt.  T^e  Hate  il  cangia ,  ne  lo  spegne  il 
aurora  moflra  la  mattina  lefueuermiglieguancie.  T  h.  uerno .  Diflate  un  ghiaccio ,  un  foco  quando  uerna .  Di 
San.  ?s[J)»  più  toflo  la  bella  aurora  cacciò  le  notturne  fiate  a  me:i^o  di  uinconil  Sole .  I{o/e  di  uerno  a  mi  xa  fia 
flelieye'l  cri/iato  gallo  con  fuo  canto  falutòiluicinogior-  telghiaccio.  Et  trema  a  meT^a  fiate  ardendo'l  uerno, 
no  fignificadol'horay  che  gli  accoppiati  buoi  fogliono  aU  Boc.  Ejfendolagiouaneun  giorno  di  fiate  foletta  alla 
la  fatica  tifata  ritornare  ,  l'aurora  già  incominciaua  a     marina . 

rofeggiare  nel  cielo  rifuegliando  unmerfalmente  i  morta  Eftiuo.  ual  caldo,  o  di  e  fiate.  Lat.  dfliuus .  P  e  t.  Spargea  6i  8 
//  a  l'opre  loro.D  a  n.  Si  che  le  belle, ^  le  uermigliegua     per  l'aere  il  dolce  eftiuo  gelo .  D'abbracciar  Nmbre ,  ^ 
eie  La  doni  era  della  bella  aurora  Ter  troppo  età  te  diue     fcguir  l'aura  efiiua.  Et  l'ombra  folta,  ^  l'aure  dolci  efii^ 
niano  rancie ,  La  concubina  di  Titon  antico  eia  simbian     ue.  San.  Ter  luoghi  dolci  efiiui.      i .  De  giorni  efliui 
caua  al  balT^  d'oriente  Fuor  de  le  braccia  del  fuo  dolce     con  le  fpeffe  ombrelle , 

amico  Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente .  Et  come  uien  Sccco.Lat./iccus,ariduSyUal  afciutto,  Tet.&Boc.  Sec^ 
da  chiari Jtma  ancella  oel  Sol  più  oltre,  coftlcielfi  chiù  co  humore,  marcyfeccafelua .  Secche  cofe.  Secchi  fioriy 
de  Medi  la  htfloria  a  Titoncy  a  Giorno^  douefi  puoan^  fiumi,  laghi.  Loliua  è  fecca .  La  uena  è  fece  a .  TSjj?  fiume 
cho  intendere  di  ejf a  aurora,  fugiamat  fecco  per  pioggia  . 

AmQÌacano.Lat.é  lo  Iplendore,  che  comincia  apparire  auS  Secca  di  mare^è  luogo  pericoiofope  marinai  ne  tempi  fortu  r 

tiildì.D.K^.  Et  già  perii  fplendor  antelucani ,  nofi.Lat.syrtis.  Boc,  Con  grandìjjlmo  empito  difopra  al 

Cdlào.Lat.qalor,  uapor,fofi.  Tir.  &  Boc.  Caldo  grande ,     rifola  di  Cefalonia  percofiTein  una  fecca.I'ho  cor/o  diuer 
grandiffìmo,fouerchio,  ardente ,  ineftjmabile,  naturale.     fi  mari,e  a  me  ne  fcoglio.ne  fecca, ne  porto  s  occulta.vu.  ' 
Montato  il  caldo. ond'io  hebbi  freddi  i&  caldi.  &  per  Secchezza .  L^r.  Siccitas.  Dan.  Vidi  Mcffer  T^archefe , 
lo  adie.caldo  amore  tempo,bagnoy  cielo,  de  fio,  dt  fire,fe     c'hebbejpatio  Già  di  bere  a  Forti  con  men  fecche^xn . 
Yeno,piaceryCaldifofi>iri,  preghi,  ingegni,  sproni,  raggi ,  Scccuggìne.Lat.fafiidium,  e  noia,  mole(iia,e  rincrefcimen  ^  > 
difiriy  calda  alma ,  aria,  caldiffimo  difiri .  Gli  frenati  ca     to,che  fi  da  ad  altri.  Boc.  Et  non  ci  dar  quella  fecca^gi 
ualli,&  d'amor  caldi.  ne  fia  notte .  Et  daitami  tanta  [cecaggine  ch'io  lafctaud 

Caldezza.  L^^.  Calor^caldor.  Boc.  Dalla  calde:i^:i^a  del  ba^     ftare  il  lauorio.  ^ccioche  la  loro  feccaggine  fi  leuaffe  da 
gno  riconfortato.iojmarrito  calore.i.  caldo  naturale.         doffo.LC  donne  non  fauellatrici,  mafeccatrici  fono.  i.  a. 
Scaldare.  Lat.  Calefacere.  Tet.  &  Boc.  Il  sol  cominciaua  Sciugaggincpfr  la  ficcità,  Lat.ficcitas,Bv  c.  almeno  un 
a  fcaldaxe .  Quanti  il  Sol  nefcalda  .  Quel  Sol  anchor  indi     bicchier  d'acqm  mi  fa  uenire  eh  io  pofja  bagnarmi  la  hot; 

ca,alìa  quale  non  bafiano  le  mie  lagrime,  tanta  è  la  fciu^ 
gaggincptanta  è  l'arfura,laquale  io  ubo  dentro. 
Seccare,  Lat.ftccareyarere.uaridum  cffe,& arefcere.i.ari^ 
dum  fieri ,  &  arefacere.i.aridum  facere.ThT.ial  che  fi 


61^ 


mifcalda .  Scaldaua'l  sol  già  l'un  è  l'altro  corno  Del  rau 
^O't.'Kf  fi  freddo  uoler,non  fi  fcalde.  'ìslje  chifcalda  i  miei 
penfieri, 

mfcaldare.  Lat.  calere,  calefcere,feruerey  cale  fieri  pafs. in 
fiammare  attiuo.TET.  Ch'in  un  punto  m'aggiaccia  y& 
mirifcaldo.Toi che  formontarifcaldando  Isole .  Ben  mi 
fuo  rifcaldar  il  fiero  raggio ,  Di  che  contra  me  fieffo  hor 
mi  rifcaldo.  Boc.  Che  egli  a  lat$  a  lei  fi  coricaffe ,  tanto 
che  alquanto  rifcaldar  fi  potejfe .  Facciate  far  un  buon 


fecchi  ogni  fua  foglia  uerde.  Boc.  il  cui  maluagio  fuoco  , 
ilfonte fecca  dellapietà  .la.  S'inge^naua  d'inuerdirle 
peccate  radici. T  h.  Lamia  f}'eran':(a,imaginata non  an- 
chora effer fecca, ne  credo  che  maififecchi.  Tli.DA^.Sei 
quella  con  ch'i  parlo  non  fi  fecca,ideft  la  lingua. 


fuoco,  accioche  io  mi  pojfa  ribaldare .  Il  fole  sinccmin  Afciutto .  Lat.  aridmyftccus .  T  ET.  Ufciutto  terreno .  ut 
ctaua  a  rifcaldar  troppo.  Lofcolarefi  effercitaua  per  ri-     foyloco.  in  uifia  ajciutta,  &  lieta  luci  a/ciutte. Gli  occhi, 

afciutti. 
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  .        ,        ^^^ff^gn^ilColobomkgliantichilededicarodHejfefce  y 

tojilfccogliocchi  aCautti,  &  per  lofofl.^ndare  in  :^oc  uedi  a  Vefcifegm  celefie  a  ^6^,  ornala  primaueruy  or 
(;olo  per  r afciutto,  Dan.  Deh  non  contender  a  la  afciutta  namenti  lafiiuiyornati  d'oro  &  d' argento Mort ,  belletti, 
fcabbia.  dà  t'ho  ueduto  con  capelli  a fcmtti .  Comi  potea  Venere .  Ciprigna ,  (&  Cttherea ,  Dea  dell'amore,  della  bel 

tener  il  uifo  aCriuttn  IpTrr^t    t^^^U^   -•   n2    i     _  •  j   


tener  il  uifo  afciutto 
Sciugare.  Lat.ficcare,^ R  i.^A cuiil  fangueTetayCont'ar 
dirfciuga  .uedi a  124. 
<^io  ^IciugareyLat.ftccare ,  &  ablìergere  yTF.T.Etfi  le  uene 
e*lcorm'aftiuga  &  fugge.  E'I  pianto  ajciuga .^fciu 
gandofi  gliochi  colbeluelo  .  di  altri  afe  tuga jf e  un  più 
aprile.  Da  n.  Che  limaginelor  uia  più  m'ajcmga .  ideji 
ni  induce  molta  fete .  Di  quel  chel  del  de  la  memoria 
afciuga, 

Rasciugar  e  yLatàterum  tergere  &  ficcare  yBoc.QueUe  pie 
tre ,  an\i  chel  fol  l'habbia  r  afe  tutte  paiono  nere .  tu  non 
hai  ancora  rafciutti  gli  occhi .  M'^ato  il  capo,  et  rajciut 
tigli  occhi  diffe ,  ?^o«  ejff  'endo  anchora  dal  nnouo  parto 
rafciutto  nel  petto . 

Sc\\\^:iio\o^Lat.fudariumy  el  drappo  per  afciugare,uedia 
i5;o. 

StuccareiUal  feccareyo  indurare. Da^.  Ond'io  no  hebbi  mai 
la  lingua  (iucca.perche  fempre  l  adoperai  m  adular  e, on 
de  diciamo  colui  che  molto  parla  ha  morbida  la  lingua , 
e2r  il  contrario  a fciuttayO  indurata . 

Stucco.  Lat.  plaflis  materiale  certa  materia  compofladiua 


C        O   -   ,  «r,,.,,  l,,v.u^iv., 

>  uagheT^p^ygratiay  uenufld ,  leggiadriaygentiki^ 
'3^  y  corte fia ,  lufinghCy  blanditie,  aduìatioriiydoki  parla 
riyA  F  F  ET  T  I  amoro  fi  y':i^e'iMracciamenti ,  baci ,  la- 
fciuiay  libidine,  luffuria ,  adulterio ,  incefìo  yfodomiaje 
fte  y  conuitiy  noT^^e ,  pompe ,  deli[ieydelicate':i^7^e,cantiy 
fuonìy  balli  ydan'T^e ,  tripudtj ,  ridde  yfatCT^TiCyCaroley/al 
ti, guadi ,  dilettiyfollaT^i^iypiacereydiportiyfoggiorni ,  ri 
fiydolceT^'^eyfoauitày  conforti,  refrigeri,giochhi^ioie,al 
legre:^^e  ,  trafiulli ,lcher7^i  ,frafche , lentie  ,fdicità  , 
amanti ,  amatori ,  riuali ,  prochi ,  innamoratiydrudi. 
de  gli  amici ,  amicheuoli ,  famigliari ,  partigiani y  gio 
condi ,  affabili ,  benigni ,  foaui ,  cari ,  diletti,  a llegri,  lie 
ti, pacifici,  (Juieti,cheti,tramiHÌlli,gaiyO aggi. contenti, 
felici, fecondi, deflriy  piaceuoli,  ffcttuoli\(ertni,gra 
tioft,aueneuoli,  pace,  amore ,  concordia ,  beniuolcui^a , 
amicitia  y  famigliarità  ,  union ,  iriegua  ,  lega,to/iuerfa 
re ,  requie ,  ripofo ,  fo/iay  pofa ,  tranquillitaladagioyOdiy 
letti  y  piume  ,  dormire ,  fogni ,  uifioni ,  ornamenti ,  ador 
namenti ,  odori,  monili,  fregi ,  ancllaylpecthì Minti, 
adorni ,  netti ,  politi,  ter  fi,  forbiti  con  tutti  i/uoi  unbi.et 
deriuuti . 


rie cofe ,laqualepoich'èfciuttadiuien  duriffima .  Jìb.i.  Venere  .L^f.r<?««j,  Cipria,  Citherea        edite  ,  Bioth'eay 


conueniente ad  huom  fatto  diflucco  . 
Arìdo.ualfecco.  iat.aridus,& ficcus.TET.Che  gentil  pian 

ta  in  arido  terreno  Var  che  fi  difconuenga.DAti.  Con  ar-- 

gentare  onde  rinfrefcaua  le  aride  gole .  jl  m.Z)  a  n.lo 

fpai^T^o  era  una  rena  arida  e?r  ff>effa , 
GtQ.uedialJko  luogo,  al  capo  de  Metalli  <ri  1 34. 


Ajtarte.  Pet.7S{>aì  Gioue,Talla,ma  tenere  &  Bacco, 
V t  nerél  padre  con  benigni  affetti.  Fedi  Venere  bella  & 
con  lei  Marte.  Queft'é  la  terra ,  che  cotanto  piacque  a 
V enere.  Boc.  Iluino  ,fi  come  mmiUro  di  Venere .  La 
quale  a  Venerei  atti  tutta  è  dimoila .  T>  h.ì  Venerei  ne- 
leni  contaminarono  il  puroé"  eafto  petto  .Fi. 
^rando  loro  come  Venereamente  loro  matrimoniali  letti 
hauea  uiolati.  Vh. 
Ciprigna.  Lat.  cypria  &  cyprind  ,  &  cypris.  ide^ìuenus , 
Dan,  Solea  ceder lomondo  ilfuop^ricloychela  bella  Ci 

— "    r  r  '    -  s  — '  »      ..vm,/*c*     prigna  il  folle  amore  {{aggiafj'e  uolta  nel  ter^^o  epiciclo. 

taGiunoneyjfis ,Cibelech èmadredegli  DeiyCiprigna y  Cìthciea.Let.cytherea.Boc.IcapelliydeqtialifeeffaCithe 
Citherea .  è  Tianeta  bemuolo  eir  inducitore  diamicitie     rea  amata,  nel  cielo  nata  nell'ondey& nutrita  in  quellaybe 
Eftmmino ,  &  notturno  &  nella  fua  qualità  calda ,  &     che  d'ogni  gratia  piena  fi  ueg'jiay&  di  quelli  mudata\ap 
humida  .  E  molto  temperato  ,  (jr  come  mofira  Tolo     pena  potrà  al fuo  marito  piacere  .^m, 
meo  nel  libro  delCharmonia^è  fidila  molto  falutare. Della  Amore ,  Lat.  amor .  cupido ,  quando  fi  mmina  per  Dio ,  ' 
fua  influenza  procede  ogni  muficHynon  folmente  quella     per  lo  affetto  amoro fo ,  et  prima  da  fuoi  epubeti  ufatidal 


y    E  E    II  E. 

^51  Venere  Wfcff  molti  nomi  appreffo  gli  antichi.  Fu  chiama 


6^1 


eh' è  nella  confonan'^a  delle  uoci ,  ma  anchora  la  compoft 
itone  deuerfi.  Induce  amore,^  fecondo  gli  affetti  di  di 
uerfi  pianeti  alcuna  uolta  pubiichiy& calli,  alcuna  uolta 
lafciui,et impudichi.  Failfuocorfodi  cccxlv  i.i  ugior 
ni ,  ne  mai  fi  allontana  dal  folefiu  che  xlwu  gradi ,  ma 
quando  lo  precede ,  apparifce  m  ariete  la  mattina  innari 
^  al  fole, et  ci  iamafi  LHcifero,et  d^r  uolgari  oiana.Qua 
do  gli  è  diritto  fiuedela  fera  m  occidente ,  &  è  detta  He 
[pero,  &  fu  il  primo  Tichagorj  tra  Creci.t  he  fi  accorfe 
che  LUcifero,et  Hefpero  fufj'e  una  mede  fimi  (iella. l  fuoi 
domicili  nel  '^.ìtaco  fono  Tauro ,  ^  Libra  degna  ne  Ve 
fci,&  nella  (^ergine  manca  il  fuo  regno,  é  fi rlla geritile, 
fola  efja  Venere  di  tutti  i  pianeti  efce  due  gradi  del  '3^0 
diaco .  Ts{e  metalli  figni fi :a  il  Bearne  ,  &  L'onteyet  fe  le 
{aera  Idalo  monte y  Mirto  arbore ,  ^  Simbrio  herba , 
'%Acidali  fonte  di  heotia .  &  ancho  fe  le  dedica  c  ithera , 
^matufa ,  Cipro ,  &  Tafo ,  terre,  &  de  gliammali  fe 


T  ET.  Boc.  &  da  D^TSl^.  ^more  affettuo/o ,  alto , 
altifjimo,  grande .  crandiffimo,  maggiore ,  infinito,  pio, 
pieto/o  ygratiofo,  nobile ,  degno ,  caldo  ,feruente  ,'foco 
fo ,  ardente ,  fouerchio  ,  tenace ,  nafiofo  yOccultOycelato, 
fecreto ,  forte ,  uiuace ,  fommo ,  nono ,  nouclio ,  lungo , 
diietteuole ,  belliffimo ,  certo ,  comune yarmato,  inerme, 
pauentofo  ,  ofcuro  yprauo  ,  crudele ,  crudo ,  tir  anno , 
inganneuole ,  lufingheuoleyfconueneuoleyfcarfo.parco, 
uile ,  empio ,  barbarico. Tpr.^mor  d'ogni  fua  luce  ignu 
do ,  &  caffo,  amor  regge  fuo  impero  ferrea  f^ada.^mor 
folmi  mantiene.^morr-ccefel  foco.^mor  il  cor  m'an- 
noda.  C  elatamente  amor  l' arco  riprefe.gli  occhi  T^Te- 
quali  amor,  ^  la  mia  morte  alberga.  Queft'é  colui, che  l 
mondo  chiama  amore .  &  uoi  ch'amor  auampo .  lire 
gno  d  amor  impouerito .  Fra  quefli  fabulofi ,  &  uani  a^ 
mori .  Man fueto fanciullo  ^  ^ fiero  ueglioj.amore  .  Del 
fempre  di  lagrime  digiuno .  e  quel  fignor  conici ,  che 

fra 
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fra  gli  huomini  regna,  &  fra  gli  dei .  w  donna  chel  mio  Amor  buono.  Lat  charita^s.  T>  f  t.  ^mor  hone^o ,  leciti  ^}  j 
cornelmjoporta,Kelfondodclrfìiocorgliocchituoi]por 
gi .  ^ te palefe  a  tutt' altri  ccuerto.  Boc,  Tur  rnc  dì  ta 
to  flato  amore  gloriofo  ,&nelL  a.  Vedere  adunque  do- 
Ueui  amore  effere  ma  pajfione  accecatrice  dclTanimo^ 
difuiatrice  dell'ingegno  Jngraffatrice  an^i  priuatrice  del 
la  memoria, diffipatrice  delle  terrene  facultà,gu<3flatri ce 
delle  for':re  del  corpo,  nemica  della  giouane'3^':i^a,  &  della 
uecchie'T^a  morte,genetrice  de  uitijjmhitatrice  de  uacui 
pettiycofa  fen':^ci  ragione,  &  (eni^a  ordine,  &  fenT^j {labi 
liid  alcuna,  mtio  delle  menti  non  fane,&  fommergitricc 
della  humana  libertà,&  nella  F  i .  }{ade  nolte,o  non  mai 
ad  amore  pale/e  è  conceduto  felice  fine.  &  nell'^yi.Che 
più  di  coftui  le  molte  lode  in  poche  parole flringendo  dire 
moise  non  che  ifuoi  effetti  tendono  in  moto  di  continuo  i 
piaceuoli  cieli,dando  eterna  legge  alle  flelle,et  ne  i  uiue 
tipotentiatafor'^ra  di  bene  operare,  iquali  suditi  da  Crc 
fo  nel  fuoco,  o  da  Ciro  nel  [angue  nella  pouertà  da  Codro 
0  nella  tenebre  da  fdippo  piaceranno ,  &  Marte  afcolta 
dogli,  0  darà  allarme  quiete,  o  più  feruente  l'opererà  ne 
bifogni.Vallade  la  dolccT^Tra  de fuoifiudiicoflui  fatti  fen 
tendo,  d'animo  diuentata  maggiore  li  la fcierà  alcuna  uol 
ta,  &  Minerua  robufia  fi  fa  manfueta  intendendogli,  & 
la  fredda  Diana  nintepedifce,et  apollo  piufocofo  porge 
lefuefaette .  Che  più  ì  l  Satiri  yle  lsj^nfe,le  Driudi,& 
le  ì^aiadh  &  qudimque  altro  fi  mouefeguitandogliyfe 


mo ,  diuino,  anùco,  Cben  cor  ut-nMe amor  cercata ,  afe 
de .  Ialina  uer  l'altra  con  amor  tovue^  fe,  O  fommo  amor  » 
0  nona  corte fta.  Che  tu  m  i  fai ,  cor  te  ne'n^anna  amore  • 
TerTia  del  cielm'al'T^aHa  a  tanto  amore ,  B  o  c.  Tenero  » 
paterno  ,fommo ,  yi  può  hauer  rendati  ceni  quanto  è 
l'amore  ch'io  ui  porto  .  Donna  y  unda  che  per  quanto 
tu  hai  caro  il  mw  amore ,  tu  non  faccia  mr^tto .  Et  m  ::an-' 
ta  gratia,  &  amore  uenne  della  buona  donna ,  e3r  del!€  al 
tre,  Dafedeliffimoamoremofja .  tt  prometto  prr  U. 
mia  fede, &  per  lobuom  amore  ch'io  ti  porto,  Tn.  Que-' 
fio  è  lo  buono  ,  //  dritto,  &  lo  leale  amore ,  ilqua'.c  da  ìuù 
ti  deue  effere  pre/ò,  Quejlo  il  fommo,  c3r  lo  primo  creata 
re  tiene  alle  fue  creature  congiunto  il  loro  a  hi  con" 
giunge.  Ter  quejlo  i  cieli  il  mondo,  i  reami  de  prouincie, 
&  le  città  permangono  in  fiato .  per  quefio  meritiarm 
noi  di  diuenire  eterni pofjeditori  de  celefit  regni .  Sen:i^4 
quefio  è  perduto  ciò  che  noi  hd^bumo  in  poten:^a  di\bcn 
fare.  Dan.  Lafommafapientia ,  el  primo  amore.  Che  : 
nonpofja  tornar  l  eterno  amore ,  Ornare  acce  fo  di  uir*  ! 
tàfempr'altro'accefe,dacaldoamore&dz  uiua  (peran 
.  che  uince  la  diuina  uolontate .  Indi  spirò  l  amore , 
Ond'io  auampo  anchor  per  la  uirtù.  Ter  lo  fuo  amor 
adunque  a  noi  tt  piega  .  ^  la  menfad'amf^r  corte  fi  in* 
ttiti .  Ogni  tuo  dir  d'amor  m'é  caro  cenno, s  acce f e  m  tan*  ; 


^  ^  to  FOCO  di  uero  amor. 

ne  abbellifcono,& udendogli  piacciono  atutti,€tnelTii.  Amore  diuino.  T  et.  f^ergìne  bella  amor  mi  spinala  a  dir 
^more  (fi  come  noi  ueggiamo)  ha  fi  fatta  maniera,  che  d i  te  parole.  Vergine  humana ,  &  nemica  d'org  og  Ho  i  ti 
moltiplicando  in  un  cor  lafua  forila  ,  ogni  altra  cofa  ne  comune  principio  amor  f  induca  .  Qj4.ìl  gratia  ,  quul 
caccia  fuori,  &  quelle  per  fuo  luogo  rifèruando,et  mone  amor  o  qual  deiìino.  Dan.  quando  l'amor  diuino  Moffe, 
dolo  poi  fecondo  ifuoi  piaceri,  &  ninno  auenimento  potè     da  prima  quelle  cofe  belle: 

a  quelli  refifìere,  che  pur  non  ft  conuenga  quelli feguita  Amor  paterno.  La:.  afeóim&ffe&to.T¥.r  Vadre  mera  ^  ^ 
re .  ^more  niun  altra  cofa  è ,  che  una  irrationabil  uolon     inhonorin  amar  figlio .  B  o  c.  £;  ueggendo  chel  padre 

pertroppoamor  che  gli  portaua,  poca  cura  fi  dùua  di 
-più  maritarla  .  Et  per  quello  tenero  amore  non  la  mari^ 
taua,& uedendola  di  tanta  buona  f  rmei^T^a  fommo  amo 
re  gli  hauea  peflo  Ter  l'amor  di  mia  madre  ,^  dime 

-    _  ,  ,   ragione     tornò  aftareinvalermo. 

uolmete  parladofi  doueria  chiamare  Odio  ,  &  a  que^o.  D'amore  .Tei,  La  fiamma ,  I  raggi ,  il  Remo  l'arco ,  le 
niuno  che  uituperofa  mta  defideri  difeguire,fi  douriafot  faette,  i  lacci,  la  firada,  il  mfo,  le  rime.  La  colpa ,  la  ne^ 
tomettere,perciocheeglièd'honorepriuatore,adducitor  mica,  i  meffi,ilgiogo  .  il  carro,ilchioflro,il  porto,  L'ar 
d'affanni,  defiatore  de  uitij, copio  fo  donator  di  uarie  folle  me  ,le  lufinghe,  gl  i  amoro  fi  uelem,feruo  d'amor ,  Gran 
citudini,  &  indegno  occupatore  de  l'altrui  libertà ,  più     maefiro  d'amor. 

ch'altra  cofa  da  tener  cara,  ^more  è  paffìone  che  tanto  Signore,  in  uece  di  amore,  Lat.dominws,  amor.TFT.In 
crefce,quanto  più  argomenti  a  mutarla  ft  adoprano.  uedi     queflo  penfter  laffo  notte .  &  di  tiemmi  ti  fignor  noHro 


tà  nata  da  ma  paffione  uenuta  nel  core  per  libidinofo  pia 
cere ,  che  a  gliocchi  è  apparito  nutricato  per  otio  da  me- 
moria,et  da  pe  fieri  nelle  folle  menti.et  molte  uolte,in  cui 
dimora,riiira  dalle  neceffarie  cofe,et  difponeli  alle  non  «. 
pli .  Egli  è  guafimre  di  molti  beni ,  ^  più  tofio  ragioni 


nell'Indice ,  doue  trouerai  molti  altri  belli ffimi  di f cor  fi 
Dato  difcreto  ordine  a  loro  amori ,  acclochefecreti  fof- 
fero .  ^mori  felici ,  &  infelici  .Dan.  ^Amor  che  ne  la 
mente  mi  ragiona .  quant' in  f emina  foco  d'amor  dura . 
Che  di  foco  d'amor  par  fempr  ardente .  &  uidi'l  grande 
Achille ,  che  con  dmore alfine  combatieo .  jlmor  ch'ai 
cor  gentil  ratto  s'apprende.  0  dolce  amor  che  dirifo 


amore.  Difconui  enfi  a  fignor  lefjer  fi  parco,  l'alto  fi^ 
gnor  dinan-^i^a  cui  fuggir  non  uale,  ne  fardifefa.  Hofer 
Ulto  a  fignor  crudel  &fcarfo,  Ei  nacque  d'olio  ,&dtla 
fciuia  humana,  TS(odrtto  di  penfier  dolci  eJr  foaui,FattQ 
fignor  &  Dio  da  gente  uana .  Qjfefio  fignor  che  tutto  l 
mondo  sfoYT^a .  Hor  qui  ui  trionfo*  l  fignor  gentile  Qttel 
,    -     ^j-      antico  mio  dolce  Empio  fìgnore. 

t  ammanti.  j{ime  d'amor ufar  dolci ,  &  leggittdre .  Ver  Carro  d'amore.  Lat.  currus  amoris .  T  e'-t.  Vien  catenato  ^35 
fi  d  amor ,  &  profe  di  roman^ii .  Ecco  che  crefcerà  li     Cioue  innani^i  al  carro .  fopra  un  carro  di  foco  un  gar^ 
noltn  amori.  Et  quando  quefli  amori  Furon  creati.     :^n crudo. 

queglialtri  amori .  Deh  bella  donna  eh' a  raggi  d'arno^  ^"^^odamorcuedia  Gioue  a^6,& aMarte  aA92. 


re  non  uiene.^s. 


.Ogi 


,  &  amor euole':rj^e  fatte.  Guatatala  un  poco  in  cagne 
fio  per  amoreuole'T^  la  rimorchiaua. 

AmcK 
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Amorèuolc .  LaLheneuolus.BocX  huùfno  di  natura  beni-  Amato.  Lat&  dileiius.TBT.  &  Eoe,  Ornato  nido,  the- 
gnOii^ amorevole ,  renerOi&  amoreuole della  clmfiia  Jcro.amata cofa,spaia,giomnetta^y  spofa^uisìa.amate^ 
na  fede.v4morettoU  donne yparoteyamoreuolmente gli  co  gìouaniypianteyriueychwmeyDA^.Fin  che  la  cofa  amata 
minciòadirc.  H  fa  gioir  e.  Amor  eh' a  nuW  amato  amar  perdona ,  Come 

Amorofo.p/fwo  d'amore.Lat.uenereus,cupìdinei4Syamas,     domanda  dar  l'amato  alloro . 

àmatorus,ad  amorem  procliuis,facilis,benignuSybeneHO  Amai  cXat.PEr, Et  lamarfor^^^^eH  tacer  fu  uirtute»Boc. 
lus  •  T»  ET.  Bo  c.  ^morofo  camin ,  canto ,  choro ,  fo  Tebaldo perfeuerando  nel fuo  amare  •  Verfeuerando  la 
co .  Gelo  y guardo ,  incarco ,  lume ,  nembo ,  penftero,rag     giouane  neWam  ire, 

gio ,  (guardo ,  fcornoy  flato  ,  (iile ,  [irale ,  intoppo,  difto^  Amare,  Lat.& diligere ^amor e  compleBi,amoreprofeqHÌ,  y  j  ^ 
meffer  Cino  .  ^moroCa  donna ,  aura ,  efca ,  fame ,  fa     bene  nelle  amore  captum  ejjhyin  ocHlisferre,in  finn  gere 


ma  yfede  y  greggia  ,  nebbia  y  piaga ,  fcluayfpemeylìella, 
uita  y  uoglia ,  reggia ,  paura ,  fi  hi  era ,  beltà  te ,  aflutia^ 
&  Amoro  fa  y  fofly  per  la  innamorata  ,  ifs'amorofe  don- 
ne,  compagne,  ale,  anime,  piume,  uefpe ,  tcìnpie ,  chia- 
uiy  punte  y  note ,  amorofi ,  penfieri ,  (indi,  atti ,  efer^ 
citi ,  Oli  amorofi  inganni, a jf anni yr ai ,  balli ,  uermiyfìra^ 
li  ,  uenti ,  preghi ,  detti ,  guai ,  amorofette  uiole ,  amo 
rofamente  cantando .  Incominciò  amorofamtntc  a  fol 
la^T^arfi,  Et gittatole  il  braccio  al  collo  amoro/amente 
la  baciò.  Dh^.Dentroui nacque  l'amorofo  drudo .  Imi 
riuolft  aWamorof»  fono,  l  altra  è  colei,che  s  Ancifeamo 
roja. 

€^6  Amante .  maf.  Lai*  amans,  amator .  T>f.t.  &Boc.  An- 
tico, f  rumtiffimo ,  faggio ,  coro  >  ualorofo,pietofo ,  mor 
io  y  perduto  >  mi  fero  ,  nouello ,  Capace ,  beilo, troppo  yfeli 
ce .  TS^on  al  fuo  amante  ptu  Diana  piacque .  l  amante 
nel  amato  fi  irasforme .  ^  Fem.  Amante  carilfima. 


te ,  carum  habere .  P  ht.^  ìBoc.  Egranfenno  di  cercar 
fempre  d'amar  donna  di  più  alto  legnaggio ,  che  egli 
non  é ,  Et  fon  fermo  damar  il  tempo  ,^  Ihora.  Infino 
nella  mia  pueritia  cominciai  adamare .  Io  fempre  amai. 
Il  lume  che  tanto  amai.  Amando  fopra  ogni  altra  co  fa .  / 
giouani  uolentieri  amano  nella giouane'7^':i^a  Donna  non 
fu  mai  che  tanto  amajfe  huomo .  Si  dourehhe  gloria  re , 
quando  le  giou.%ni  d  alcuno  amante  amate  fono  ,  Ho  f>m 
mameate  amato .  amerò  fempre .  in  perpetuò  u  amerò . 
Et Urborfi'mpre  uerde ,  ch'i  tant'amo .  tarhor  ch'amè 
già  Febo  in  corpo  humano.DK^.fe  quei  che  ci  ama ,  che 
dentra  fe  l'alma .  Com'i  t  amai  nel  mortai  corpo ,  cofi 
t'a  rio  fciclta .  La  uedouellamia,  che  tanto  amu  che  par 
tfìrifce  amando  li  noiiro  ftre ,  Et  comandò  che  l  'amajfer 
con  fede .  affai  marn  Jjii.  cran  fegno  è  che  Dio  tanu .  Di 
dì  in  dì  l'amo  piu  forte,  cofi  t'arnò,A  R  i .  Che  ti  di/ponga 
am4ymiyOuem'odiafli . 


acerba  y  fera  ,  amanti  auenturoft  &  lieti  ,  prcft  ,  i  Di fam^re  per  non  amare .  Lat,  de ftflere  ab  amare ,  odiare , 
gnudi ,  tranquilli ,  nouellt  •  Suentuvati.giouam ,  corte  fi ,     V  f  r.  Ve  l'altro  chen  un  punto  ama,e  di  fama.- 
T^riuilegio  degli  amanti.Beato  /opragli  altri  amanti, un  Innamoramenti .  Lat.amores,B  oc. Motteggiarlo  di  queflo 
fimil  par  damanti .  duo  tali  amanti .  turba  damanti     fuoinnamoramento.Lafciatifuoi  altri  innamoramenti  di 
timida  ardita  uita  degli  aìnanti.  Z)  a  m.  Effer  baciato  da  fuori. 

cotanto  amante  .  0  amauT^a  del  primo  amunte  .  per  Innamorato .  Lat.  amator ,  ri s  ,amafus ,  amore  captus  , 
queiii  amanti .  J5em  .  te  narrate  dolce'^rj^e  de  gli  aman     Tet.  &Boc.  Innamorata  memoria  .  Innamorate 
«^s.  donne .  Innamorati  huomini .  //  piu  innamorato  huo- 

Amanza,/^!  innamorata^ufata  da  piu  antichi  Thofcani.Lat.     mo  del  mondo .  Innamorato  giouane .  Vedi  bello  inna^ 
amicayamafja,Boc.Ts(  ongli  potè  concedere  per  amano^     morato . 

una  donna  alla  fuxuirtù  debita.  D  A  N.OamanT^a  del  pri  Innamorate  fecondo  laueraoribografanonfidourìafcri- 
mo  amante, odiua.  une  con  n  doppio  per  effer  compo^o  da  in  ^  amore,on 

Speranza  mia.  Lat.Jprs  mea.  per  la  innamorata^  o  c.Deh     de  io  direi  effer  compofto  da  iny&  nemore.  Latj  che  l  in 
fheran'^^a  mia  cara  non  dir  piu  co  fi .  Vi  prego  caromio      namorato  fta  come  in  nemore  ombro  fo ,  cioè  nelle  deletia 


ben ,  &  fola  jperanT^a  dell'anima  mia .  Fate  adunque  dol 
€e  fperanT^a  mia  per  me  quello  che  io  fo  per  noi  uolentie 
ri. Anima  mia,doUeyjperani^a  mia,  nonriconojci  tuBjc 
Ciardo  tuo  ^ 

Anima  mìa.,  per  la  innamorata .  Lat.  animula ,  aut  anima 
mea .  B  o  c. Dimmi  caro  mio  ben, anima  mia,  anima  mia 
dolce  non  ut  turbate.  Deh  anima  mia  dolce  iifciamiii  ba- 
ciare. Anima  mia  bella,0  felici  anime,  fiUequ  i It  m  un  me 
de  fimo  dì  auenne  ilferuente  amore  &  la  mortai  uita  ter 
minare,  uedt  l'Indice. 

T>oxim,perlainnamorata,uedia  1519. 

Drudo,  hat.  amansyamator ,  Voce  Vro,  D  t  draucus ,  che 
Hai  amadore .  Dhu.Thaide  è  la  puttana  che  rifpoje ,  al 
drudo  fuo.  A  Ri.  Onde  era  a  lei  uenuto  un  drudo  fuo , 
di  che  egli  non  sa  il  nome .  Col  drudo  hauendo  già  la  tela 
ordita. 

Amatore.L^if.e^r' mulierofus .  V et. Amator  uano .  Boc. 
Tur  chifia  ch'inulti  l'amatore.  Io  nho  ne  miei  dì  mille  ue 
dnti  amatori. 


639 


tioni ,  ouero  che  la  in  accrefceffe ,  ^  uemffe  a  dire  molto 
fien  damore,et  non  da  in  et  amore,percioche  uiene  a  dir 
fenxa  amore ,  onde  il  V  e  t.  Da  far  innamorar  un  hucm 
feluaggio .  Tanto  cre/cel  di  fio  che  m  innamora .  Con  le 
non  fue  belle'^^'^e  u  innamora.  Te  non  come  per  fama  hud 
s'innamora.Chelcieldi  tue  belleT^e  innamora jìi ,  Boc. 
Coloro  fchernendOfChe  tener  uogliono ,  ch'alcuno  per  udì 
ta  fi  poffa  innamorare .  Si  dolcemente  il  core  m'innamo 
ra .  tu  ti  uai  innamorando ,  Di  lei  ardentemente  innamo- 
rando fi  .  Quando  uoi  di  lui  u  innamora ffe .  La  donna  più 
innamorata  che  configliata .  Laqual  è  fi  forte  innarno 
rata  di  me .  Et  canto  un  poco  di  quelle  fue  can':^oni  inna-^ 
morate .  Ardentijjìmamente  di  lei  innamorato  ft.  Del  fuo 
innamorar  fi  di  lei ,  innamorosfi  duno  affai  ualorofo  huo 
mo  uedi  l' Indice . 
Imbardare  per  innamorare  ufato  dal  Boc,  Calandrino  di  lei 
fubitamente  s  imbardò, alcuni  tefli  hanno  imbanghliò,^ 
alcuni  imbardigliò . 
ZQÌo.iat.Tielus.  Foc.  Gre.  dinota  amore ,  affetto ,  0  diftre . 

Tet. 
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Venere 


CIELO 


7»  ET.  ^mor  chencendel  cor  d'ardente  T^elo.  HorcoHÌen 
che  s  accende  ogni  mio  ^elg.  i.fliddiOy  o  ardore.  Eoe,  Da 
buon  T^elo  mouendofiù.  ardente  amore^  o  carità . 
^4o  Amanti ,  1^  innamorati  celebrati  da  noflri  poeti ,  ^ciyO 
^ti^^gamenoney^lcioney^ndromaddy^ntigoneì^An 


Venere 

forma  humanaycoftin  quelT altra  fi  con^ìungono  con  fbm 
mo&fido  amore  j&  però  dice  il  TET.Quei  due  che  fece 
amor  compagni  eterni ,  alcione  et  Ceice  in  riua  al  mare 
Far  gli  lor  nidi  a  più  soaui  uerni .  a  r  i .  s  udirle ,  aU 
cfone  a  la  marina  De  P  antico  infortunio  lamentar  fi . 


tioco,^rgiai^riannaj^rtafer/eiO  Affuero,^rtemi/ìa  y  Andromeda  figlia  di  cef ilo      di  Cipri  ylaejua  le  effendo 


Beatrice ,  Bibli ,  Ceice,  Cefalo  ,  Clitennefìra ,  Cornelia^ 
Deidamia,  Diana,  Egeria  ninfa,  Egina ,  Egiflo ,  pfaco, 
Euridice  ninfa,  Galatea,  ninfa ,  Gineura  ,  Gracco,  He^ 
lena,Her  colerli  ero, Herode,  Hermione,  Herfilia,  Hepe 
ria,ueìier  hebrea,  HÌpermejlra,Hippolita,uippolito,ui 
pomenes ,  Hi  fi  file ,  ifi ,  I fotta ,  lulia,  Lancilotto,  Laura, 
Leandro ,  l  eda,  Liuia,  Marianne ,  Medea,  ISl^rone,  Olo 
terne.  Orerìe,  Fedra ,  Fiiis ,  Filomena ,  Vico,  Vriamo , 
Trocri,Tolifemo ,  ToHffena, Trogne , Tropertio, l{aim 
baldo  dicitore  in  rima,Scilla,Seleuco,Semiramis,sichen, 
Soformbay  S tratonica,  Tamar,  Toma/jfòi  Tibullo,Tisbe, 
Trillano ,  Vertuno, 


nel  lito  per  efjerediuorata  dal  marino  molerò  per  colpa  di 
cajjiopea  sua  madre  che  ofa  uadi  dire  eh* era  più  bella  del 
le  Nereide,  etgiugnedo  im  perfeo  nel  tornar  che  fece  del 
l'eftremo  oriete,  ^  tofio  innamorate} ene  ,  la  scampò ,  co 
patto  chefujfe  sua  legittima  fpofa ,  et  alfine  la  ottenne , 
malgrado  di  Fineo,  che  cercado  di  turbare  le  noT^T^e  can 
giato  in  saffo  perla  uirtu  del  capo  diMedufa  ne  portò  la 
pena .  Lafloria  di  Verfeo  narreremo  ul  luogo  fuo ,  onde 
dice  il  T  ET.  Verfeo  era  l'uno  &  uolli  saper  come  ^ndro 
meda  gli  piacque  in  Ethiopia.  Vergine  bruna  i  begli  oc* 
chi&  le  chiome , 
Antigone,  uedifotto ad  Argia . 


641  ^c^->  o  fu  figlio  di  Fauno.  &  di  una  delle  ninfe  di  sitho  Anxìoca  figliuolo  di  S  elenco  innamorato  di  Str  atonica  mo 
fiume  ài  Sicilia,  uedi  la  hifloria  a  calatea  fua  innamorata  glie  di  Seleuco  suo  padre,  la  storia  porremo  a  Seleuco  al 
più  baffo  fecondo  l*  ordine  dell'alfabeto  .  )uog  osuo.V  e  t.  Diffe ,  io  Seleuco  san  quefii  è  .Antioco 

Agamennone.  L<ir.  Agamemnon,Mrides,Tatalides,'My^     mio  figlio. 

c^inetis,  cognominato  ilgràde  per  effer flato  capitano  ge  AxpzfigliuoladiMralìoI^e  diMgo  Jaquale  continua- 
nerale  di  tutti  i  Greci  che  furono  nella  guerra  Troiana .  mente  chiamando  vollinice  suo  diletto  marito ,  &  fi^liuo 
amò  cofiui  Brifeida ,  &  Caffandra  figlia  di  Vriamo ,  fi     lo  di  locafla  d'Edipo,  ilquale  hauendo  uccifo  Laio  suo  pa 


che  tornando  a  Micena,  della  qual città  egli  era  1\  e,  deli 
berò,  fi  come  èfcritto  nelle  tragedie,  tener /eia  perlegiti 
ma  fpofa,  &  farla  reina,  ne  uide  che  Clitennefìra  fua  mo 
glie  prendendo  ira  etfdegno  ordì  su,t  morte  con  Egiflo  sa 
cerdote,  &  cugino  diluì,  &  amante  di  lei,alqual  parten 
do  egli  hauea  ilregno  &  la  cafa  raccomandato .  Ben  che 
egli  allo  ine  ontro  gliele  macchia ffe.i^  con  la  donna  di  lui 
adulterio  commette ffe ,  onde  egli  cieco  dell'amore  di  Caf 
fandra  non  saccorfe  di  quello  che  gli  poteua  seguire,  ^l 
tri  danno  quefta  cecità  ad  EgiHo ,  &  a  Clitennefìra ,  per 
cloche  non  uidero,che  Vuno,&  l'altro  rcmpeano  la  fede, 
che  doueano  portare  ad  Agamennone. 2^  qui  tacerajjiy 
che  ejjendo  ^gamenon  primo  duca  apprefjo  de  Greci , 
iquali  con  mille  naui  armate  nel  porto  d'Aulide,  &  nien 


dre  nò  conofciuto  da  luiprefef  donna  locafla  sua  madre 
col  regno  Thebano ,  &  alfine  nella  guerra  Thebana  fu 
morto  infieme  con  Enfiamo,  &  Tideo,  &  hauendo 
Creonte  crudeliffìmo  Tiranno  di  Thebe  uietata  la  fepoltté 
ra  a  mortiy  ella  nondimeno  con  Untigona  sorella  del  ma.- 
rito  senT^a  temer  del  fiero  comandamento,  andò,  di  notte 
al  capo,  &  ricono fciuto  Usuo  /pofo  tra  morti  co  n  molte  la 
grime  lo  sepelì  il  meglio  che  la  mifera  puote,onde  il  fiero 
Tiranno  queflo  intefo  di  fi  pieiojo  ufficio  funa ,  &  l'altra 
fece  crudelmente  morire,  onde  dice  il  noftro.  p  e  t.  Odi 
poi  lamentar  fra  l'altre  me/le  Enone  di  Varis,&  Mencia» 
d'Helena,&  uermion  chiamar  Horefle .  Et  Laudomia  il 
suo  VrotefilaOy  &  Argia  Volinice  affai  più  fida.  Che  l*éL 
uara  moglier  di  Anfiarao ,  uedi  a  Voliinice  476. 


te  altro  affettando  chel  uento  projpero,  che  gli  conducef  Arianna,  Lat.Ariadne,  figlia  di  Minos  Bje  di  Creta  ,  ingan- 


fé  a  Troia,  &  intendendo  dall'oracolo ,  che  haurebbono 
profpero  uento,se  Diana  irata,perche  in  caccia  Agamen 
nonglihaueuauccifauna  Cerua  a  lei  confecrata ,  foffe 
placata  coi  fangue  et  Ifigenia  fua  figlia  ,  ^gamennon 
cupido  dinauicareconfentìclfeffa  foffe  sacrificata.  Ma 
Diana  moffa  a  gran  commi}  eratione  della  innocente  fan 
dulia,  la  fé  rapire ,  ^portar  nella  regione  t  aurica,  & 
quiui  cufiodire  infino  che  Horefle  fuo  fratello  la  riduceffe 


nata  da  Thefeo  preso  dell'amore  di  Fedra  fu  lafciata  dal 
detto Theseo  nella  Isola  di'ì<{affo,  0  coY/ie  altri  scriuono 
di  Chio,  &  con  la  noua  sposa  se  ne  uenne  in  Jtthena,  la 
qual  hifloria  narreremo  ad  Hippolito,a  rheseo  ,&aFc 
dra.  VET.Etella,  cioè  Fedra  ne  morio  Vendetta  forfè 
d'HippolitOf&diTheseo et  d'arianna .  ch'amando co^ 
me  uedi  a  morte  corse,  uedi  anche  a  Minotauro  la  hifiO" 
ria  più  distinta  ami. 


in  patria  ,  onde  Dan.  riprendendolo ,  &  chiamandolo  Artaferrc.  Lat.  Artaxerxes  I{e  de  Ver  fi ,  uedi  di  sotto  ai 
flotto  dice  .  et  co  fi  Hoho  Bjitrouar  puolgra  duca  de  Gre  ^ffuero. 

ciy  Ondepianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  uolto.  Et  fé  pianger  Artcmìfiaycoflei  amò  con  tanto  ardore,  et  con  tanta  fede 


di  fe ,  &folìi,&  jaui,^  Vet.  L'altro  più  dilontanquel 
l'el gran  Greco 'l>{e uede Egifla,& l'empia Clitenneflra, 
Hor  poi  ueder  amor  s  egli  è  ben  cieco.& altroue.Et  quel 
ch'^ncife  EgiHo . 
Alcionio  H  alcione  figliuolo  di  Eolo  B^edeuenti,  &  Ceice 
figliuolo  di  Lucifero  fignore  di  Trachina,  jpofi  &  compa^ 
g  ni  eterni,  q  uai  mercé  de  i  Dei  furono  trasformati  in  uc- 
c€lli,qnali  sono  chiamati  H alcioni, et  sono  poco  maggiori 


Mausoleo  Re  di  Cayia  suo  fido  et  caro  marito,che  poi  che 
egli  uenne  a  morte  l'honorò  di  fi  honorato  sepolcro ,  che 
egli  é  poflofra  le  sette  cose  del  mondo  a  ueder  e  maraui 
gliofe,l>{e pur  queflo,ma  quello  che  auanT^a  ogm  amore^ 
che  deliberato  hauendo  di  seruare  il  caffo ,  et  uedouo  let 
tOy  anchor  che  molti  Vrincipi  in  matrimonio  la  dmandaf 
fero,  flimò  nullo  altro  ricetto  eff  'er  più  degno  delle  ceneri 
di  lui  che  Ifuo  petto  che  fi  l'amaua,ondemiflaconle  sue 


paffere  er  di  colore  fra  turchino  et  nero,et  fi  come  in     abondenoli  lagrime  perfeuerò  tanto  a  berfclCi  che  la  cene 

re  jet 


II 
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C  I 


y  &  ripianto  &  la  uita  in  un  pmto  fììiì .  onde  dice  il 
^£T .  ^ edt  tre  belle  donne  innamorate  Vrocri,  ,4nemi- 
Deidamia. 

643  Ailuero.  Lat,i&  Knaxerxes.ilqmle  fecondo  che  ne  inf e ^ 
gna  lofefo  da  Grecia  <jr  da  Latini  è  chiamato  jLrtajer 
l€  ^^de  Ter  fi .  Cojìui  ama  ua  fmifurat  amente  la  Bucina 
y^siifua  legittima  donna ,  delle  bellexxf^  di  lei  fi  fole 
gloriare. Ma  in  uno  de  fimfe/leuoli/fmi  contiitiyilqua 
le  durò  fette  giorni  sfatto  chiamar  lei  per  mo/ìrarla  a  que' 
Ognor i, quali  erano  fe co  nella  mens:i,etnon  effendoui  ella 
andata^ne  prefe  tanto  fdegno,  che  per  configlio  de  fuoi  la 
repudiò ,  acciò  che  da  lei  non  prendefjero  le  donne  Verje 
efjempiodi  non  obedire  a  mariti,  ^jj*  perche  temeano-,  cì)e 


^    ^    O  L  I  B.  IT.  87 

coluno&raltrol{aimbaldo,  che  cantar  per  Beatrice  in 
^on  ferrato. La  terT^a 
Lcacrfcc  é  la  miafempre  honoranda  madre,& fu  figliuola, 
dimejfer  ciouamn  I{onchfgaUonohtliffimo  cmadmodi 
Ferrara ,  ^  huomo  dìgm(jimo,     donna  dt  meffcr  J^ico 
lò  del  Bailo  padre  mio  honoYando,&  fe  non  che  forfè  non 
mi  farà  preflata  quella  fede  che  mi  farebbe  quando  io  par 
lafft  di  altre  perfine ,  delle  umiì  &  bontà  d  eli  uno  &  dèi 
l'altro  m'ingegnerei  {  fe  tu  me  fujje  tanto  difapere  )  la 
fciarne  buona  memoria  al  mondo ,  ma  nonferiT^a  qualche 
mia  nota  però, per  non  effere  io  flato  a  quelli  fimile  di  bua 
pe'7-^a ,  ^  m  mnà  ,  &  in  bontd.  ^  r  i.  Seco  hauea  la 
forella  Beatrice,  ^  cui  fi  tonuerrà  tal  nome  a  punto. 


'        ,>    ,      ,        .,r     r-—-  — J-'-^^  -^^^^'^^^y^  i^mjiLonuerratainomea  punto. 

S  /  p  '  f  r  i^'^'r  •  ^y^^^'  innamorata  di  Canno  juo  fratello  non  ha. 


deffe  il  l{e,& pentirlo  faceffc  d'hauerla  repudiata,  uno 
de  fuoi  Eunuchi  gli  trouò  Heller  hebrea  ,  laqual  piacedo 
mirabilmente  ad  Afjuero  egli  la  f e  fuafpofa  et  \eina,et 
amando  lei  pofe  del  tutto  l'altra  in  oblio.  Era  in  quei  tem 
pi  prefetto  della  mìlitia  ^man  coHui  adunato ft  contra 
Mardocheo  huomo  Hebreo  &  giuflo,  padre  di  Hefìer 
J^einay  perche  non  lo  adoraua  come  gli  altri,  pcrfuxfe  d 
ì\e,  che  uoleffe  uccider  tutta  giudei  ci)  er.mo  nel  fuo  re 
gnoycome  nation  contumace  &  laquile  non  rendea  a  lui i 
debiti  honori.  Credettegliil  \eetdettegh  Caneìlo.acciò 
che  dagli  altri  foffe  credHto,&  ordina  le  fne  leitere,che 


uendoardi  mento  difcoprirli  il  fuo  caldo  di  fio,  gliele  man 
do  icritto,dt  che  edi  prefe  tanto  d'ira  &  dijde^no ,  che  a 
fihifo  hauendo  lei,  che  da  lui  facciata  pur  jÌHdtaua  farlo 
di  I e  pieto/oy  fi  p.zrtì  da  Mileto  fua  pnria,  &  andò  ad  ha- 
bitare  altroue,Di  che  ella  fentendogran  cordoglio ,  (t  po 
fe  a  feguirlo,^tantoilfegui,fìn  che  pcrhaurrlo cercato 
in  uatio ,  diucnuta  del  tutto  ]ianca,ft  gtttò  nel  prato  do 
lendoft  della  fuga  fraterna  ,  lagrimando  ,  &  pian 
gendofifece  mafonte.VET.Semiramis,BMi,&  mirra 
ria  C  ome  ciafcwia  par  che  fi  uergogni.  De  la  lor  non  con 
ce/ft,<^  torta  uia. 


..  "♦//►'JV-/     iVf  LUIGIA. 

pe.  meo  il  regno  de  verft  tutti  iywdeim  un  dì  determi-  Càcc.Ut.Cay  isMedi  di  fopra.S,.  i  .ad  Hdcione 

ubidirlo f,m,ireatlamorte,eUndòleH^acffer  chiamata     Omdioamato  da  Vrocri.uedi più ba/Jh a  VroZlT 
al\e,ilche  era cap,t4e,&- impetrò  dal I{e che cimf  C\nMk:>,uediad.4.'amenmr,ediropraa64Ì  ' 
je  ale  .Armn,& Mardocheo  nel  comito.E  Amanued?  Cornelia .  figlia  di  S  apione  ,& legittima  donna'dehran 
do  di  nuoHo  che  Mardocheo  non  lo  honoraua,fcce  ri^j^ar     Tompeo  ilquale  amò  lei  ardentemente ,  &  fu  parirnente 
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ma  trauealta  cinquanta  cubiti  per  crucifiggerlo .  M4  do 
po  il  couito  la  l\eina  narrò  al  I{e  tutta  la  cofa,&  impetrò 
la  liberatione  del  popolo  hebreo,  onde  ^man  fu  crucifif 
fo,doue  tiolea  crucifijgere  'Mardocheo,&  -Mardocheo  fu 
poflo  nella  dignità ,  ìaquale  prima  teneua  Aman  ,  &  die 
ci  figliuoli  d  Aman  furono  impiccati,  &  i  giudei  ucci  fero 


da  lei  amato,&  in  pace,  &  inguerra  il  feguitò ,  &  pian 
gendo  la  morte  del  marito  fi  lameta  del  uil  Tolomeo,  che 
fiuilmentegliel'habbia  morto  yfìcomeaVompeo  narre 
remo.TF.r.redi  quel  grande,  ilqual  o^nihuom  honora , 
Egli  è  Tompeo,&  ha  Cornelia  fe  co, eh  e  deluthclomeo 
fi  Ugna  plora. 


gra  turba  di  quelli  che^man  hauea  ordinato  eh  uccide f  Deida!i>ia  figliuola  di  dcomede  R  e  di  Seno,  laauah  ^'  > 
fero  loro,  onde  dir/»  nA^JÈ,fnytin^,Ìj,rL.^.^'l«^  .^r      ^L;n^^..^^..rr„    •         I     ^.     .  7'^^'-»^- 


fero  loro,  onde  dice  Dan.  Intorno  ad  ^j[fo  etal  grande  Uf 
fuero.  Heflerfua  fffoJa,el  giuflo  'Mardocheo,Chefii  al  di 
rcyct  al  far  coftntero.& Thr.Vedi  Affucro  el  fuo  amor 
in  qual  modo  Và  mendicando,  acciò  chén  pacél  porte . 
^^^xxìcz^Lat.Beatrix,  Trebeatrici  trono  celebrate .  La 
prima  fu  figliuola  di  Folco  cortinari  detta  Bice  amata 
dal  noliro  Dante  ylaquale  egli  con     degno  nome  chià 


chillepiodi^ffe  Pirro  in  quel  modo  che  al  luogo  fuo  dire 
mo,&amòfi  fieramente  lui,che no  pur  mentre  e^lnajjè 
lontano  da  lei  no  uolie  mai  marito,ma  poi  che  morì  aTro 
ia  uedoua  fconfclata  in  ucfia  negra  menò  fua  uita  .  non 
d'altro  pafcendo fi  che  della  memoria  dilui.pET  ,  redi 
tre  belle  donne  innamorate  Procri,hrtemifia,  ConDeida 
mia,DAN  Deidamia  anchor fi  duol  d'achille. 


ino  Beatrice,& amolla  in  uita,  &  dopo  morte, fi  come  ap  Dìmz^uedi  al  fuo  luogo  ani. 
fare  neUauita  di  e[}o  Dante,etque[ìada  lui  neltoprefue  Egina,Lat.  Regina  figlia  d'Afopo,di  cui  s  innamorò  Gioue, 
tn  nane  maniere  fu  celebrata ,  hora  figmficante  rheolo^     &  informa  di  fuoco  la  conobbe,uedi  a  Eaco  ajzo 
gia,&horachecifabeati.D  AN.  l^oifiamquiT^n^  ^^^W^cerdote,uedidifopraad^gamennone,a6A\ 
fe  y&nelcielfemolìelle.  pria  che  Beatrice  defcendeffe  Eùco.  Lat^egy!ìhus,Thyefliades  chediTriamo  \jr  di 
almondo  Fumm'ordmafa  lei  per  fu  ancelle .  Volgi  Bea^     a  lijfotho  e  figlia  di  Dmiantem  eque  nel  monte  Ua,ìktu 
tnce,uolgtghocchifamiEralafuacanT^^^  le  effendofi  innamorato  di  Heperia  ninfa  figlia  di' ce 


Che  per  uederti  a  moffi  paffi  tanti .  Quando  Beatrice  in 
fui  finifiro  fianco  Vidi  riuolte,  et  riguardar  nel  fole  ^qui 
fi  non  gli  s  affi ff e  unquanco  .  &  in  altri  luoghi  afilai . 
^HT.Ecco  Dante  Beatrice, ecco  feluaggia.B  PM.Et  Dan 
*44  "QQ^^-^^^^^^^^^^^o^ornetraggia.  La  feconda. 

^  fi*  forella  del  uarchefe  di  Monferrato ,  &  donna 

^m;^o  del  Carretto ,  detlaquale  cantò  \aimbaldo  no 
ornato  Taripos ,  fi  come  al  luo  /ofuo  diremo.  Tajjdi 


breno, fiume,  la  quale  feguita  da  lui  fu  dal  morjb  dunfer 
pente  uccifa,delche  parendo  a  lui  efjere  fiato  cagione  de 
la  fua  morte  deliberò  morire,  &  gittandofi  in  mare ,  per 
la  pietà  di  Thetide  Dea  del  mare  fi  trasformò  in  Srner<ro 
uccello ,  &  uago  anchora  di  morire  (p^Jffò  d'alto  fi  preci- 
pita, &  fi  tu  fa  fiotto  l'acqua,  onde  ragioneuolmente  di 
ce  il  nofiro  TET.  Lungo  co  fior  penfofo  E  fuo  fi  are 
cando  %pmn  Jm  [opra  unfajfo  ajfifo  ,  tthor  sotto 

acquai 
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acéjua,  eSr  hor  alto  udore. 
Europa.  Agenore  1{e  di  Fenicia  hebbe  tre  figli  Cilicey  Cad 
mOy<&  fenice. &  una  figlia  nominata  Europa  bellijjimay 
delia  quale  innamoraiofì  Gioue  mandò  Mercurio  acciò 
che  l'armento  di  Agenore ^  delquale  era  copiofo  yfacef- 
fe  andare  uerfo  il  mare,  come  era  folito  alcuna  uolta  an- 
dare ,  ^  doue  per  diporto  con  lefuc  compagne  foleua  an 
dare  la  bella  Europa  fiefo  adunque  Gioue^dal  cielo, couer 
fo  in  candido  roro  fi  mife  tra  il  detto  armento y  et  uededo 
uenirui  Europa,con  uijìa  manfueta  &  col  capo  chino  an 
dando  uerfo  leijlaquale  uedendolo  bello,  lo  cominciò  a  pi 
gliur  per  le  corna,&  egli  facendole /efla,  et  lecandole  le 
mini  fi  coricò  fu' l  lito  del  mare ,  &  Europa  fattagli  una, 
ghirlanda  de  fiorigliela  pofe  in  capotai  fine  per  tal  modo 
fi  afftcurò  che  gli  montò  fu  la  fchiena,  allhora  Gioue  leua 
tofi  cominciò  pian  piano  andar  uerfo  il  mare ,  &  tanto 
uetrò,  che  tardi  accortafi  del  fuo  errore  cominciò  a  chie 
derfoccorfo  alle  copagne,  lequali  rimafe  erano  in  fu  la  ri 
ua  &  piangendo  uedendo  portar  uia  la  bella  Europa  te- 
nendo fi  con  una  della  mani  ad  uno  de  corni,  &  con  l  altra 
fui  dorfo,  i&  cofifu  portata  nell'i  fola  de  Creti.  Fulgentio 
fcriue  che  G  ioue  Bj  de  Creti  udedo  la  fama  della  belleT^ 
^  di  Europa,andò  con  una  naue  nel  regno  del  padre,  et 
giunto  alia  riua  del  mare  con  luftnghe,  &  con  inganni  tu 
to  operò,  che  Europa  uenne  fui  lito  per  uederla ,  &  sco 
fiato  ft  dalle  compagne ,  &  mirando  la  naue  per  maraui  - 
glia, et  e/fendo  Gioue  fui  lito  la  rap),&  portoff'ela  in  Cre 
ti,  eJr  perche  nelie  uele  della  naue  era  dipinto  un  Toro , 
fingono  i  Toeti,  che  cioue  trafmi^tato  m  Toro  la  rapi/fe . 
onde  DAN.^di  qua  preffo  al  lito  Hel  qual  fi  fece  Eu  - 
ropa  dolce  carco .  Di  Cadmo,  &  de  gli  altri  fratelli  altro 
ue  parleremo. 

Gal  atea .  ninfa  marina ,  una  delle  figlie  di  ISljreo  &  di 
Doride  innamorata  di  a  ti,  ci?'  odiaua  Volifemo ,  dalqua 
le  ella  era  feruent emente  amata ,  auenne  che  un  dì  Voli 
femo  andando  cantando  di  lei  la  uide  in  grembo  ad  Mi  9 
ilquale  fi  come  Galatea  per  la  paura  to^to  fuggendo  fi  na 
fcofe  sotto  l'onde,cofi  cercado  figgire  fu  dal  saffo  che  gli 
tirò  il  Ciclope,  ilquale  pieno  di  sdegno  et  dira  ne  fulmina 
ua  con  acerbe  parole ,  aggiunto  &  morto ,  Et  poi  da  ca- 
latea  cangiato  nel  fiume  del  suo  nome ,  &  però  dice  il 
P  E  T.  yedi  ^ti  &  Galatea j  eh' n  grembo  gli  era,  Et  po 
lifemo  farne  gran  romori. 

Gineura .  i{eina  donna  del  T{eArtà ,  amata  da  Lancilotto 
(tfr  Ifotta  F{ema ,  donna  di  Marco  t{e  di  c emonia  amata 
fimilmente  da  Triflano,& per  loro  amore  nelle gioflre'fe 
cero  affai  leggiadre  proue,  per  lequali  meritarono  molti 
&  grandi  honori.V  e  t.Ecco  quei  chele  carte  empion  di 
fogni  Lancilotto.  Trifiano  gli  altri  erranti .  Onde  con 
uien  cheluulgo  errante  agogni,  f^edi  Geneura,lfotta,€t 
gli  altri  amanti. 

Hckna,  heliiffima  fu  figliuola  di  teda  &  di  cioue  moglie 
di  Tmdaro  RedeLacedemonia.Lat.HelenayTÌndaris,Lof 
dea,  Cycnigena,  Dicono  i Toeti ,  che  cioue  inamorato di 
l  eda  trasformò  in  Cigno,  0  uuoi  dir  cefeno  uccello  bian- 
chiffimo,  &  co  fi  con  lei  giacendo  nacquero  due  uoua,  & 
deli  uno  nacque  ToUoce,  dell'altro  Helena,  laquale  uenu 
ta  alla  età  matura  fi  maritò  in  Menelao .  ']S{e  mede  fimi 
tempi  era  Taris figliuolo  del  Re  Triamo  riputato  giuflo 
giudice .  vercbe  tre  pee  Giunone^  mnerua,  &  V enere ^ 


contendendo  che  di  loro  aHan^affel altre  di  beìle^T^a ,  ri 
mi  fero  in  lui  tutta  la  lite .  eccitò  l'arbitrato  laris ,  ma 
giudicò  non  ftn'za  corruttela ,  però  chepropofe  Venere  > 
perche  e/fagli  pr  orni  fe  farli  hauere  Helena  bellijfima  di 
tutte  le  donne .  Sotto  laqual  fperanz^a  nauigò  in  creda , 
&  rapì  H elena,benche  alquanti  dicono,  che  difua  uolon 
tà  le  (eguì,  &  uenne  in  Troia ,  Quejia  ingiuria  commojfe 
i  Greci  a  condurl'efercito  a  Troia y& dopo  dieci  anniuin 
fero  la  città  con  inganno,  arfonla&  faccheggiaronla,  & 
Menelao  recuperò  Helena.  Benché  Herodoto  fcrtua,che 
Helena  non  uenne  mai  in  Troia ,  ma  che  Varis  per  forta 
na  fcorfe  in  Egitto ,  &  quiui  dal  }\e  proteo  gli  fu  tolta  > 
&  feruata  tanto  che  Menelao  dopo  l^ eccidio  Traiano  an^ 
dò  per  lei .  Doue  ChrifoHomo  tutta  queHa  hiftoria  per 
Hcrte,  ma  non  fi  può  fiotto  breuità  trattare  il  tutto .  onde 
il  noflro  T^  ET. dice  Odi  poi  lamentar  fra  Calere  mefìe  Eno 
ne  di  Vari^j^  Menelao  d' Helena,  &  Hcrmion  chiamar 
Orelìe.  &  Dmì,  Helena  uidi.  per  cui  tanto  reo  Tempo  fi 
uolfe.jt  a  I  ,Se  benfoffe  quella, CIj  Europa,^  ^fia  mef* 
fe  in  tanti guaiJ.Helena. 
Hcrcok. Lat.hercules,alcid€S,tirynthius,amphitryonides, 
il  T ebano  figliuolo  di  Gioue ,  e5r  di  Ulcmena  legittima 
nata  di  Antifitrione ,  perche  furono  altri  Hercoli,  Co- 
ftui  auanT^ò  di  fort€':^tutti  gliallri ,  efr  tra  molti  fuoi 
diuerfi  amori  amò  feruentemente  Deinaria  figlia  d'Eneo 
^e di  Calidonia,per  cui  contefe con  ^cheloo,&  il uinfe» 
^mò  anchora  Iole  figliuola  d'Eurito ,  &  Onfale  Lidia . 
dallequali  due  in  h abito  ferninile  ricondotto  a  filare,  &  n 
partire  tra  le  donzelle  la  lana ,  &  ueftire  come  femina , 
&  altri  effercitij  muliebri,  eJr  però  dice  il  Tet. Colui  ch*è 
feco,é  quelpcjfente,&  forte,  nercole  ch'amor  prefe,  & 
ì)an.  ne  Alcide  Quando  Iole  nel  cor  hebbe  rinchiufa  l 
di  ^Alcide,&  di  efjò  nercole,  uedi  a  47  o  .le  altre  hiftoric 
fono  a  tutte  fuoi  luoghi. 
Hero»  amata  da  Leandro  d'Mdo .  uedi  al  tutto  Leandro 

più  baffo  al  luogo  Juo. 
Hcrodc.  Eat.  herodes primo  di quefio nome  I{€ d^ giudei, et  6j^^ 
figliuolo  d^ntipatro  della  Giudea  procuratore  -  Cosìui» 
fi  come  fcriue  lofefo ,  amò  olir  a  modo  Marianne  fina  don 
na  figlia  d'Mejf andrò  il  cui  padre  fit  ^riftobolo  uero  ^ 
de  Giudei,ma  co  marauighofo  fofjietto  parte  per g elofita , 
parte  per  odio  di  lei  uerfo  lui  hauendo  egli  tolto  il  regno  , 
&  la  uita  ad  Hircano  auo  materno  di  lei,  i&  ad  Mtfiobo 
lo  il  fratello .  Onde  S olone  fua  for ella  per  l'odio  che  a  Ma 
rianne  portaua ,  un  giorno  che  intefe  H  erode  effere  in  di- 
fior  dia  co  leiiintrodutto  il  coppiero  a  dire  che  ella  per  lui 
haueua  dato  ordine  di  porgerli  il  ueleno  amatorio,non  fe 
rò  eglifapea  qual  fi  fujfe,fe  non  ch'era  ueleno, il  Re  uinto 
dalla  natiua  fua  fiere^^p^a,  intendendo  per  for^^  de  torme 
ti  da  l'Eunuco  di  lei  che  Soemo ,  a  cui  l'hauea  egli  racco- 
mandata quando  partì  per  andar  €  trouare  Cefare  Au- 
gu[ìo  che  perfeguiua  M. Antonio, hauendola  a  Marianne 
aperto  quel  ch'egli  in  fecretogli  haueua  commefjo ,  cioè 
che  l'uccideffe  fe  egli  ne  ritornaua  faluo,era  fiato  cagion 
dell'odio  dì  lei  uerfo  di  lui, to  fio  ilfe  rhorire,Et  poco  dopo 
fatto  di  lei  il  giudicio  comando  che  foffe  ucci/a ,  ilche  fu 
l'anno  dopo  che  tornò  d  Egitto  da  Cefare  hUguUo .  Voi 
raffreddato  l'ardente  furor  e, et  trouato  il  uero,  non  pur  fe 
ne  pentì ,  ma  ne  fentì  tanto  dolore  che  piangendo  fouente 
la  chiamaua ,  &  tal  uolta,  comefe  uiuafoffe^Qolei  ragi% 

nando 
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«andò  andaUii ,  ùnde  acconciamente  dice  il  noflro  T  tr. 
Vuoi  Heder  in  un  cor  dtlettOy  &  tediOy  Dolce     amaro  ^ 
Hormira  ilfif.ro Herode ,  Ch'amor  &  i.rudcltà  gii  han 
folio  affedì.Vedi  com'arde  prima  &  poi  fi  rode  Tardi  p^ 
UtodiCuaferitatc  Mar iame  chiamando ych e  non  lode, 
'^^^^^^oni:  figlia  di  Menelao ,  et  d'Hdena  maritata  in  Ore- 
fie  figlio  di  ^'^amenn(mey& di  clitenneliraforella  d'He 
lena ,  onde' che  haucndola  lindaro [no  auo  materno  mari 
tata  in  Orefte ,  Menelao  fuo  padre ,  che  non  hauea  noti^ 
iia  di  tal  matrimonioy  quando  era  con  leferctto  ac capato 
a  Troiay  Ihauea  promeffa  a  Tirro  figlio  d'achille,  onde 
dopo  la  uittoria  tornato  alia  patria  h\enelaOyVerche  Ore 
ftefii  per  huuere  ucci/o  la  madre  condannatola  diede  co 
tra  uoglia  di  lei  a  VirrOy  o  pure  nò  conte/e  ch'egli /e  la  to 
gliejje.  M  a  poi  Orefte  ticcife  virro  ,  Ct  ripigliò  lei  per /uà 
legittima ,  cìT  cara  donna  .  In  quel  tempo  che  ella  era  in 
poder  di  Pirro  chiamaua  Orefte^  dicendo  Gnidio  neltEpi 
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ctodafe  il  figliuolo,  &  il  biafìemò ,  ilqual  fu  gendo  tira 
del  padre,  lofio  che  giunfe  ne  liti  di  Corinto,  fu  ajfalta 
to  da  un  terribil  moflro  marino ,  fi  ch'i  caualli  del  fuo  car 
rofpauentatife  ne  turbarono  &  moffero  talmente  che  <?- 
gli  ne  rimafe  lacerato  &  morto  interra.  Il  che  Fedra 
intendendo  ne  mo  rio ,  perche  udita  la  morte  dello  amato 
gmane,  &  riacefa  di  nuoua  furia  y  comefe  pentita  fi  fof 
Je  deljuo  errore, fi uccife  ed  la  ff?ada  d'H Ippolito, o  come 
gltaltrifcriuono  s  impiccò ,  ilche  fu  forfè  uendetta  d'Hip 
polito,  effendogU  fiata  per  fuafalfa&  empia  accufa  di 
fiera  morte  cagione,     però  ben  dice  il  noflro.  TET.f^di 
to  hai  ragionar  d'un  che  non  uolfe  confentir  al  furor  del 
la  matrigna.  Et  da  suoi  prieghi  per  fuggir  fi  sciolfe,  ma 
queUa  miention  cafia  ^'  bcmgva  i!  ucci  se ,  fi  l*  amore  in 
odio  torse  Fedra  amante  terribile     maligna .  E  r  ella 
ne  rnorio  uendetta  foyfi  duippolito .  ^  altroue  Hip  poli 
fa  del  figlio  afflita  &  trifta . 


a  }  ^,  ^-^j^y^,  ^4,*^.^,f^Aw  w!*tutu  ncu  nyi      la  aei  jinio  att Lita  GT  tri  ia . 

^trtto,*pHÌOmimchefudomiadiB^molo,c[JendofU     naadAtlanu  a  ppomenes  ,u.at  la  bilto- 

*''^fjl'''^i'''"'Ji'''>l"'"'"^  urne, per sermr la  Greca  s-rittura  vHy^ie  scriuerr 
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mi ,  fi  come  tutti  gli  fcrittori  delle  cofe  ì\  omsine  n'hanno 
fermo  della  pudicitiay& fideltà  lorOyCt  jpetialmente  qua 
do  per  loro  uendetta  combattendo  iSabmi  co  i  Bimani , 
elle  con  la  guida  d  Herfilia  pofiefifra  tante  fpade,^  tan 
lande  co  i  mar  iti  yi  par  enti  ye  fratelli  pacificarono, onde 
diccil  PET.  ToiuediHerfilia  conlefueSabme .fchiera 
che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro. 

Hcpcria.  ninfa,  uedi  fopra  ad  Efaco  a  6^6. 

Hdtcr  Hebrea donna  del  f{e  Jljfuero, uedi ad^ffuero 


\A\        /L                               — ^jj               ^-^^tjjcnaywitn  e,ZT  Ar^ia.  parlando  di  donne  belle 
ai  EìittOylaquale  non  uolle  ucciderti  i  fun  fhn  n  t  y««     ;      .^^rr*  .tu   f-   .     ,     ^  . 


la,  laquale  benché  tutte  l'altre  donne  uccidejjcYO  loro  pa 
tenti,  &  fratelli, &  figliuoli,  et  marithywndimcno  per  La 
pietà  seruò  il  uecchio  padre, &  amò  lasoiw  delquale  s  in 
namoròyquado  e  li  peri  Isola  di  Lenno,oue  ella  regnau^, 
pafsò  con  la  naue  Mgo  per  andare  a  coleo,  ma  poid'abbà 
donò  per  l'amore  di  Medea ,  laqualfu  di  barbarica  natio 
ne.  &  però  dice  ilTET.  nifi  file  uien  poi,  &  duolfi  an- 
ch'ella  Del  barbarico  amor,chel  suo  gli  ha  tolto .  7^o» 
'PolifenayHÌfifiley& Argia,  parlando  di  donne  belle , 


di  Egitto  ylaquale  non  uolle  uccidere  il  fuo  Jpojo  tino  figli 
uolo  di  Danaoyfecondo  chel  padre  comadato  l' hauea  yper 
che  efsedo  sformato  Egitto  da  Danao  fuo  frate  a  darle  cin 
quanta  fue  figlie  a  cinquanta  figli  di  lui  >  llche  non  uolea 
egli  fare  temendo  l'oracolo  che  gliele  uietauay  comandò 
che  la  prima  notte  che  le  figliuole  fi  giungeuano  con  loro 
TMritiyciafcuna  ucctdeffe  il  fuo ,  onde  tutte  adepierono  il 


Anafferete  hebbe  se  in  odio,  perche  e/fendagli  ella  più  du 
rache'lferrOy&  più  fiera  del  mare,  &  hauendolo  a  fichi 
fo,egli  a  l'ufcio  di  lei  per  la  disperatione  sappicò,^?-  ella 
ne  portò  la  pena,  che  ne  fu  trasformata  infafjh,  fu  un  al 
tro  Jfi  che  effendo  Hato  fanciulla,  diuenne  poi  un  bel  oar 
Xone .  onde  dice  il  Vet.  lui  queW  altro  al  mal  Juofiue 
loce  Ifi,  ch'amando  altrui  in  odio  s  hebbe. 


'   ^   --ji/- ,  w.».*,  wic iji,uj amanao  aiiruim odio  s hebbe, 

paterno  comandamento  Jemnla  fida  Hipermefira.^  Ifotta  I{einaamatadaTrilìano  .ucdidifopraaGcneura 
pero  dice  il  V  ET.  Mira  fede,  altro  amor  yuidi  Hiper^     ^^.r.ffr.  ^  ^  »^ucneura, 

mefhra. 

Uìppolìta.Lat.Hippolyta  .[oretta  detta  T{eiua  Mtiope 
dette  ^maxpne, donne  di  ThefeOy&  n  hebbe  un  figliuolo 
chiamoto  HippolitOydelquale  ettc^  né  affitta  et  trOia  per 
la  fiera  &  indegna  morte  di  lui,  llquale  non  udendo  con 
fentire  al  furore  detta  matrigna  (Fedra  intendendo)  ta 
qualin  queltempo  cheThefeoin  compagnia  di  Verthoo 
suo  amico  fingolere  andò  atto  inferno  per  ripigliare  Tro 
fiypina^s  innamorò  ftfuriofamente  del  Vriuigno,chenon 

riguardando  eh' egli  era  figlio  di  suo  marito  yfifiudiò  con  gam^  tra  Tompeo &Vefare,chemnjÌu^^^^ 
P'teghtridurh  afuoi  diletti  .et  egli  repugnando  atto  sfire  Le  guerre  cinili,  ma  lafua  morte  fciolfe  famicitìadel  ma 
nato  di  fio  di  leifuggèdo  fi  Uberò  da  suoi  preghi,  onde  per  rito  col  padre,  fi  come  la  uita  l' hauea  giunta  &  conferua 
noncomettere  adulterioyet  uiolare  il  letto  paterno  ne  heb  tayanchora  che  fi  haueffe  da  dolere  del  marito, cioè  di  va 
aat  Tr^^'  ^^^^^^  ellafdegnata  che  egli  haueffe  contra  peo,ilquale  innamorato  di  Cornelia  mofliò  amarla  più  et 
tor'^^^n  >  t^olfe  l'amore  in  odioypoi  chel  marito     per  lei  fi  Hrinfe  co  i,  nimici  di  cefare,  pm  che  per  anentu 

rh    ^  tarcusò  al  padre  ,  fingendo  che  egli     ra  altramente  non  haurebbe  già  fatto .  &  però  dice  il 

nAuejje  tentata  per  isf^n^arla ,  onde  Thefeo  irato fcac>     P  ^r.Quett' altra  è  lulia,&  duolfi  del  marito, Ch' a  la  fe 

'  QOnda 


^  di  fiotto  aTrifiano. 
luhafu  figliuola  di  cefitre,&  moglie  delgran  Pompeo,  &  ó'^i 
tato  amò  il  maritOyche  efendole  arreccata  atta  cafa  la  ue  ' 
fie  del  marito  macchiata  di  sague  che  gl'era  uscito  del  na 
foyaltri  dicono  che  efendole  arrecata  la  candida  uelìe  Un 
ta  del  facrificio,  &  ricordandofi  delle  difcordie  ciuiliu  re 
dendofi  che  egli  f offe  flato  uccifo,  prefe  tanto  dolore  che 
tramortiy&  eff^endogiagrauidayfubiùofe  ne  morì,  ^nò 
fienaia  pianto  uniuerfale,perche  era  di  lauta  uirtà.che  fu 
cofianteopinioneychefefoffeuiHutayfarebbe  flato  tal  le 
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rc7id::fiumm:i  più  s  inclina  ,  &  Dan.  Lttcretia  y  Idia , 
TìUniii,  ^  Cornigliaiin  uece  di  Cornelia, 

Lancilotio,  uedi  di Jopra  a  Geneura . 

Laudomia  figiix  di  Ucafio  Theffalo  donna  di  vrotefilao 
figlio  d'I  fido  di  Theffalo  anchorajaquale  offendo  fi  nouel 
Umente  maritata  con  lui,  gli  conenne  allontanar  fi  per  gì 
re  alla  guerra  Ti  oiarix  ,  nella  cjual  dipartita  hauendoio 
elìafcgiiito  infin  a  liti ,  a  pena  con  mille  baci  mifii  con  infi 
tiite  lagrime  fi  potèfuellcrc  dai  collo  del  caro  {pofoyCt  poi 
che  egli  diede  Le  uele  al  quel  che  non  potea  far  co 

pafflyil  feguì  nogliocchi  lontano,  fin  che  il  potè  ucdere,rie 
fi  lofio  le  fi  tolfe  del  tutto  di  uifla ,  che  a  guifa  di  morta 
cadde  in  terra .  agran  fatica  ritenuta  in  uita  fempre  .il 
chiamò ,  fin  che  ultimamente  fu  riportato  il  corpo  di  lui 
mono  per  man  d Rettore  il  primo  dì  che  fcefein  terra ,  i 
Greci  combatterono  co  Troiani,  &fópra  di  quella  uinta 
da  troppo  cordoglio  fi  morì  la  infelice  .  onde  il  noflro 
T?  ET, di  ce .  Odi  poi  lame  tar  fra  l'altre  mcfle  Enone  di  Va 
riSi  &  Menelao  dH elena,  &  Hermion  chiamar  Orefle. 
E  Laudomia  il  fuo  vrotefilao  Et  Argia  Volinice . 
e  ^  5  Laura  amata,  &  celebrata  dal  nofiro  Petrarca  di  chi  ella 
foffe  figlia ,  &  doue  nata ,  &  quando  morio  diuerfe fono 
ftute  le  opinioni,& perche  poco ,  o  nulla  queflo  importa, 
non  ci  affaticheremo  di  altrimenti  darne  notitia  per  effer 
ne  (lato  detto  a  ba^^ani^a,  ma  folo  noteremo  parte  delle  lo 
di  datele  da  effb  Tetrarca .  Tofto  che  giunto  a  lamoro- 
ja  reglia  f^idi,onde  nacque  Laura  dolce  e  pura,cy acque 
ta  l'aere ,  &  mette  i  tuoni  in  bando .  Et  Laura  mia  con 
fuoijanti  attifchifi.  Hor  hauefs'io  un  fipietofo  slile,Che 
Inaura  mia  poteffì  torre  a  mone .  Laum  mi  uolus ,  &  fon 
fur  quel  ch'i  m'era  .  Alm  i  in  uece,  dell'anima  di  Laura. 
^mor,natura,& la  bell'Alma  humile.  Ch'amor  fi  or  ifca 
in  quelianobil  Alma  Eff^erno pò,che quell hngelic^^ma 
NÒ  (enta  il  fuon  de l' amoro fe note.AÌm  i  real  degniffma 
dimpeyo.Almafelice,getiìe.& in  uece  di  Laura.  Alma 
genl,cui  tante  carte  uergo.Quella  in  uece  di  Laura, Qiiel 
La,  per  cui  con  forga  ho  cangiai* Amo  .^el  bel  uifo  di 
Qu>ella  che  u'ha  morti .  &  Quella  in  cui  l'etade  "Kljftra 
fi  mira,  &  hora  la  chiama  Angioletta  ,  hora  Donna  ,  fe, 
nice ,  cara ,  pellegrina ,  colei ,  coHei,  lei .  facendola  fa 
fra  ogni  altra  gentile  y  finta,  faggta,leggiadra,  hone^ar 
&  bella,  et  qua  fi  in  infinite  uarie,  &  diuerfe  maniere. .  < 

Xcandro.  Lat,Leander  fu  d Alido  città  pofla  nella. riua 
dell'Afta ,  là  oue  nelleifom  épiufìretto ,  il  quale  a'(nan\ 
do  egli  nero ,  che  fu  da  Seflo  citta,  nel  lito  d Europa  con 
trapofla  ad  Abido  per  andar  fi  a  (ìar  con  lei  ,gli  bifogna^ 
ua  notar  di  notte, ^ero  cara  fua  donna,  che  al  notante 
giouane  ponea  per  fegno  il  lume  nella  fcneflra  della  tor- 
re,&  nella  fenellrafiflauaa!pettadolOjOndeauenne,che 
una  notte  il  troppo  uento  fpcnfe  il  fido  lume,  ^  Leandro 
nel  notare  fòpragiunto  da  tepefiofe  onde  s'ajfogò  nel  ma 
re,  il  cui  mifereuol  corpo  menato  daW acqua  nel  lito  di  Se 
fio  alla  falda  nella  torre  dnero,  &  ricono fciuto  da  lei,  e^ 
la  dalla  medefima  fenefira,  nella  qualfiaua  mirando,& 
aspettando ,  fi  precipitò ,  là  ouegiaceua  morte  il  diletto 
spofo .  perfeguirlo  morendo ,  fi  come  narra  a  pieno  Mu 
feo ,  &  come  dice  il  nofiro  pet.  Leandro  in  mar  &  ne- 
roa  lafene(lra . 

(C-y  4  Lei^iLat.  Uda, moglie  di  Tindaro  ^e  de  Laconi,  amata  da 
Girne  il  quale  fi  conuenì  in  Cigno,& conobbela,&  di  tal 


Venere 


concetto  nacquero  due  oua,  &  dell'uno  ufà  Volluce,'^ 
iielena,c^  dell'altro  Cafiorc,&  CUtennefirayVoUuce  ^ 
C afiorefuron  chiamati  Diofcuri,  i.  figliuoli  di  Gioite,^ 
trasformati  in  cielo  nel  fegno  di  cemini.  i&  però  dice 
l>Aì^.  Del  bel  nido  di  Ledami  diuelfe.i  fuelfe ,  lenò 
del  fegno  di  cemini,  &  il  T>ET.  En  bianca  nube  fi  fatta , 
che  Leda  nauria  ben  detto  che  fua  figlia  perde, intendere 
do  di  Helena  reputata  la  più  bella  donna^del  mondo, 
Liuia.Z)o;2W4  di  TiberioISferone  amico  di  cefare  Augufio, 
ilquale  amàdola,pregando  fe  lafe  dare  per  fua.col  mexo 
del  repudio  lecito  alihora  fra  I{omani  ,anchor  che  fojfe 
grauida  di  quel  Tiberio  che  poi  fu  Impera  dorè, onde  alca 
ni  leggono  Jn  uece  di  pregando  spregnaie,  &  però  dice  il 
P  F-T.  L  altro  e  l  fuo  figlio,  &  pur  amò  coftui  più  giufìa- 
mente ,  egli  è  Cefare  Augufìo,  Che  Liuiafua  pregnante 
tolfe  altrui. 

M^rco  Antonio .  fìJitiolodAnnio  uero  ,  et  per  adottìone 
di  Antonino  ino ,  a  cui  fu  fucceffore  neli'impo  io ,  oltre 
che  il  nome  di  buono  hebbe  per  fucceffione  da  Traiano 
che  primo  di  tutti,fi  come  Ottauianofu  nomato  AU^ujio  » 
cefi  egli  ottimo ,  &  la f dolio  a  gli  altri ,  La  cui  Filofifin 
fu  tale  &  tanta,  che  Filofofo  fu  nominato ,  &  non  fido 
intendeua  perfettamente  le  cofe  di  Filofi'fii ,  ma  ne  ra-^ 
gionaua,&  disputtaua  argutamente, et  abondeuoln^he,, 
Bomò  i  Germani ,  &  col  fratello  ne  trionfò  .  yinfc  in 
Oriente  i  per  fi,  &  nel  Settentrione  i  Mar  c  omàni  ,  i  Qui 
di,  &  altri  fieri  popoli  &  tanta  fu  lafiontà  delCingeano 
di  lui,  tali  &  tante  le  uirtù  dell'animo  che  non  trouaua 
pari,in  ogni  cofa  effendo  felice,  fe  non  nella  donna  (0'  nd 
fuo  vede,  alqual  morendo  la/ciò  l'imperio  hauendoio  egli 
tenuto  anni  diciotto  ,  pur  fu  fi  uinto  lalT^'more  di  Fnufii 
na  fua  mogli  e    figlia  di  Antonino  Vio,  che  lo  fignoreg 
giana,& lo  faceafiare a  fuoi  comand.mento,cofieifeLÓ 
do  che  fi  fcriue,fu  di  marauigltofa  belleg':^a,et  tanto  ama .  i.  ^ 
ta  da  e/fa  Marco  A  'itonio ,  che  nmpudicitia  di  lei  a  bd 
manifefia,non  ballò  a  fare,che  e  -Ji  la  repudiajje,ma  fi  co 
me  in  fua  uita  alcuni  degli  adulteri  per  amor  di  lei  innal, 
a  gran  dignità, co  fi  lei  ypoi  che  ella  morì  conlecrò  codi, 
nini  honori.,  et  però  dice  il  noflro  Tet.  Vedi  il  buon  Mar 
co  d ogni  laude  degno  ,  Tien  di  Filofofia  la  lingua  et. 
petto ,  TurFauftinailfar  qui  Uarafegno,et  alcroue,  ne 
,  Ho  mdriano ,  e'ifuo  Antonin  vio ,  bella  fucceffìon  infinth 
a  Marco,  Chebber  non  meno  il  naturai  de  fio . 
.Mardocheo nebreo,  uedi  Ihifloria ad  Affuero  a  6^^. 
Marianna,  amata  dal  I{e  uerode ,  uedi  di  fopra  adnerode  [ 

al  luogo  fuo.  6^c),  ' 
Medea,  cofiei innamorata  di  Qiafongli  diede  il  modo  dac-, 
quiHare  l'aureo  uelo,poi  tolti  tutti  i  tlufori  del  padre  Oe  ^5? 
ta  }{ede  Colehi,colui  fe  ne  fuggì, et  sopra  giunta  dal  fra 
tello  Abfirlo  con  inganno  luccif e ,  et  di  parte  in  parte, 
fquarciatolo  sparfe  le  mebrfi ,  acciò  chel  padre  occupato, 
a  raccoglierle  de ffe  {patio  alla  fuga  di  lei,  co  fi  fuggendo^ 
colfuo  amante  n  andò  per  molti  pae fi  d Europa ,  et  dA- 
frica^,  fin  chegiunfe  in  Grecia,  oue  finalmente  repudiata 
da  ciafone ,  che  prefo  hauea  per  donna ,  Creufa  figlia  di 
Creonte  Re  di  Corinto, con  doni  ammaliati  madati  a  Cren  " 
fa  compofii  con  foco  lauorato  arfe  lei  et  il  fuo  pala':^,et 
per  maggior  uendetta  uccife  i  due  figliuoli  c  hauea  di  lui, 
&  fecegli  apporre  per  cibo  a  ciafone ,  &p€rò  dice  Una 
flro  VET.QueWè  la^on, quell'altra  è  MedeaXh'amor  et 

Im 
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Ipifeguì  per  tane  utile .  Et  quanto  al  padre ,  &  al  frate  ^  laqual'^^edendolo  htUiffimo  del  corpo  intenfemente  s'inna. 
tji  reuy  Turno  uLjuo  urìiante  più  turhata,&  fella  Xbe  del     moro  di  lui ,  &  gli  fece  apparere  un  porco  faluatico,  i& 

che  paffaffe  innarv^i  a  VicOy  ilqual  per  rauidità  della  pre 


dafeguendolo ,  entrò  in  parte  della  più  denfa  felua  doue 
najco/a  sera  Circejaqual  [coperta  figli  fece  incontro  y€t 
pregollo  fommamente  che  le  compiacele  della fua  perfo- 
na^mofiradogli  effer  figlia  del  Sole.Tuo,  ilqmle  era  fom 
mamente  intento  alla  fua  bella  Canetetrij^ofe  che  mentre 
lafmfpo/a uiuea, mainon  fiuolea  ad  altra  donna  cogiun 
gcr e.  Circe  per  la  rijpofia  agitata  da  gran  dolore ^  &  com 
^ojffadagrand^irafubitoil  trasformò  in  uccello  del  fuo 


fuo  amor  più  degna  cljt  r  crede  a .  &  2S[^.  £  t  ancho  di 
Medea  fi  fa  uendeita .  la  hi{toriu  dt  Giajoh ,  utdi  ^708. 
al  luogo  fuo. 

Oloferne. /«  principe  della militia  di  J^abuchodonofor  I{e 
degli  Affili .  coliuiandò  cantra  Giudei,  &  affediò  Betu 
Lia  con  cxx\mila  pedoni,  &  xxij^  mila  caualwvi ,  tn  fine 
/«  morto  &  fconjiuo  Itfercito  per  uir.tikdiludit  hebrea, 
come  al  fuo  luogo  a  2 14.  habbiam.  narrato,  T  v.  v,  l^na 
u^douetta  (  intendendo  ludit)  Vince  Oloferne,  CT  /> a  n>  < , 

^loflrauacome  m  rotta  (ifyggirogU  Uffiri,  poiché  fi^^^  nome  la  cui  forma  è  alquanto  minor  della  Tica ,  ha  L'un- 
^rm-toQlofexne:  ■  ^  .  .  '   ghie acute/^^^ 

^reitc figlio  di  Agamennon.y  &  di  Clitennefira^mdi  dkfo.  ,,    aiigurio,  &  perciò  è  detto  ilmanco  Vico ,  da  Horatio  è 
pra  adHermionefua  donna.  6^^.  ,  ;  ,         .     detto Martio  perche  vfacrato  a  Marte.et perche  fu  uno 

l^cd^  matrigna  dM  ipfialico,  &  moglie  di  Thefeo.  uedi  di ,    de  gU  micln  Re  d'Italia,  li  reHÒ  il  regal  manto,e  ifrezi 

jppraadHippoliioalluogofuo.ó^o,    ^  ^.  '  ^ 

^ìlìc.latMilli^s  figliaci  Uiurgo  f^e  di  rhracia,laqualOui 
{U^cljiama  ì{ìjodope:a  daB,  hodope  mote  in  J'hracia.Tor 
nado  Demo  fonte  de  Ila  guerra  Troiana  p  affando  per  Tbra . 
ciafu  uinto  dall'amore  di  fille ,  ^  uagu  d'andare  a  rico- 
Krar e  il  regno  d\dtheHe lafciato  libero  per  la  morte  di 


nelle  uariat^  penne  di  più  &  diuerfi  colori,come  era  con^ 
fuetudine  d^ gli  antichi  I{egi.Q^tiefla  cofa  intendendo  Ca  '' 
nente  pergmn  doglia  piangendo  per  la  rim.dcl  Teucre  fi  ' 
morì  però  dice ilnoflro  P  £  t.  Canente,  er:  Vico,  un 
già  de  noHriregi ,  Hor  uago  augello  y<ér  chi  di  fiato  il  ' 
,  ^^ffey:Lafciogtlnome,elr€galmantò,ef^ 


^    Mnefiheo,  prefe  Itcentta  per  certo  tempo, ilqual  paffatOy  ^^^\mq,lat.  Vyramus  &  Thisbc .  furono  di  £aÌìlouia  bel- 
WiUeameranoial'aJpettarccredendofiejfereJnganna     liffimi^Ó\difmifurato  amore ii 
Up^rdijperatione  sappicò  preffoalporto  infid  madar 


Iprilqual  appariuafecco,rimtfe  le  foglu- .  Onde  igrecida 
quefia  Tille  chiamarono  Filiale  fronde  de '^li  ari  /<?- 
qmli  prima  chiamarono  petalla .  Tornato  Demo  fonte, et, 
udendo  il  mif  ^reuolifiimo  fine  di  let ,  con  amaro  pia-uo  fe 
ve  molìrò  dolente,  &  però  dice  Dan.  TsJj  quella  Bjpodo 
pea(intendendo  Fille)  che  delufafu  da  D  emo fonte, V  et. 
QueU'altré  Demofonte,  &  quella  é Fille, 
Filpmena ,  et  Vrogne .  qui  tacerò  la  fauola  di  Trogne ,  et 
di  Filomena  per  ejfer  cofa  affai  nota  ,  come  elle,  furono  fi 
gliuole  di  Tandione  I{e  d'^thene ,  Dellequali  rereo  I\e 
di  Thracia,hauendo  per  donna  ì'rogne,isfor7^ò  l'altra^  et 
come  per  uendetta  delt  ingiuria,  et  dell'oltraggio  uccife 
YO  Itù  figlio  di  Tereo  et  di  Trogne ,  et  al  padre  a  man- 
giare  il  diedero ,  et  come  alfine feguendole  Tereo  per  uc 
riderle,  egli  fi  trasformò  in  Vpupa .  vrogne  in  rondine , 
filomena  in  I{pfignuolo,etf infelice  Iti^  in  Fafiano.  on 
de  il  Pet.  Et  garrir  Trogne ,  et  pianger  Filomena .  Era 
ne  la  fiagion  che  lequinottio  Fa  uincitor  il  giorno, et  Tro 
gne  riede  Co  la  forella  al  fuo  dolce  negotio  Él  roftgnuoU 
che  dolcemente  all'ombra  Tutte  le  notti  fi  lamenta ,  et 
pianger.  Vedete  Filomena  tapineUa,Che  fi  lamenta  del 
crudel  Ter  e  9  lS{e  folti  bofchi  con  la  fiia  forella  .S^TS^- 


infiemd  coiiùgii(i,&  no  po,, 
tendo  hauer  copia  imo  dcìlaltroyfi  còpo  fcro  di  notte  ufi(^ 
re  della  . cittùfurttutimmie,& ritrouarfi  uUe  fcpolturu  di 
ISj^no.  auenne  che  Tìsbe  prima  arriuò  al  luogo,^  ifim . 
uentata  per  una  i  conica  (ì  fuggì,  eìr  nafcofefi  pe  r  pauia, 
&,  nel  fuggire  le, cadde  un  uelo  che  in  capp  portane ,  Tro 
uollola  Leon7ia,&firacciollo,&infanguinollo,&  tinfc 
lo  di  (angue,  ch'anchora  era  nella  bocca  della  caccia  che 
fatto  hauea .  &  giungendo  Tiramo ,     ritrouando  il  ue 
lo,  &  credendo  che  Thisbe  fuffe  diuorata ,  tanto  dolor  ne 
prcfe,&  in  tanta  di/peratione  uenne  che  tOiio  succife,& 
nel  ritorno  Li  infelice  donna  trouando  il  fua  amante  ,cì}a 
pena  era  Jpirato  cominciò  gridando  a  dire^  Tiramo  rifpon 
di  alla  tua  Thisbe,  il  cui  nome  tanta  for':^  hcbbe,  che  an 
chora  chefoffe  opprejjo  dalla  morte,pur  a  per  fe  alquanto 
gli  occhi,&riguardolla,  allh ora  la  infelice  Uu  jopenbio' 
dolore  occupata.toP.o gittata  nella  punta  ddla  fpuda,chL' 
fuori  dell  amato  corpo  ufciua  ,  morte  fi  diede  ,  et  dice  fi', 
che  fi  uccifero  fiotto  di  un  moro,oucro  oelfoyilqiule  prima.' 
hauendo  le  gel/è  bianche  prefe  color  di /àngue, e  dopo  se 
pre  fece  le  gelfe  nere,  &  però  ben  dice  Dan.  Come  al  no 
me  di  Thisbe  aper/e  il  ciglio  Tiramo  in  fui  morir ,  y/. 
guardolla  ^llhor  chel  Gelfe  diuentò  uermiglio,et  P hT. 
Vidi  PÌramo,i^  Thisbe  tnfieme all'ombra , 


Trogne  ritorna  a  noi  per  tanto  Jpatio  Con  la  forella  fua  Ttocn.figlia  d'Erechteo  figlio  di  Vulcano  ,  &  I{e  de  ^li  558 
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dolce  Cecropia  U  lamentar  fi  de  l'antico  ftratio .  Seluag 
giomiòperquefteofcuregrottole  Filomena  ne  Trogne 
nifi  mdone.AB^  i .  Qml  vrogne  fi  lameuta,et  Filomena^ 
Ch'd  carcar  e  fica  a  i  figliuoli  ita  era  Et  troua  il  nido  noto. 

Qualis po pulea  masrens  Thilomela  fub umbca  ^- 
miffos  queritat  f<£tu^. 
Pico.  Lat.Ticas  figlio  di  Saturno,et  padre  di  Fauno,  T{e  de 
^tinihebbe  per  donna  canente  gentiliffima  fanciulla  fi- 


jl  theniefi ,  &  donna  di  Cefalo  figlio  di  E  ioneo ,  fi  cerne 
ninjegna  Euflachio  nelle  fpofitioni  d'Homero,  ancor  che 
Ouidio  dica  d'Eolo,Fu  l'amore  di  colioro  reciproco,  e  fin 
gulare,  niente  più  curando  la  fua  anticamente  amata  ali 
rora,luqual  cdmojja  ad  ira,diffe  un  giorno  a  Cefalo  che  la 
fciafie  d'amare  vrocn,percioche [e  egli  conofcejje  quelh 
che  ella  intendeua,gli  rincrefcerebbe  haaerla  per  donnaì' 
Cefalo  per  far  proua  della  pudici tia  di  vrocri ,  allontana 


glia  di  Inno ,  et  di  Venitia  fua  donna ,  Uquale  pari  laudi  tofi  da  lei,& nel  ritorno  trasfigurato  in  altra  forma ,  poi 

Meritò  in  bellex^a  di  corpo  ',  et  in  dolceo^Tia  di  canto ,  et  che  con  preghi  non  la  puote  mutare,  hauendola  con  lun~ 

^refommamente  umata  da  Tico.auene  che  ungiorno  an  gbe  f  rome ff^e,&  con  molti  doni  alquanto  inchinata  ,  e^r 

éando  Tieo  alla  caccia  fer  ma  felua,  là  doue  era  Circe,  uddutta  in  diébio,fu  cagione  che  {coprendo fi  eglhper  la 
•                 '  ^  ^  M  uergogna 
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ungogna  ella  toflo  fe  nefuggtjfe  nelle  felue^et  co  la  Dea 
Diana  s'accompagnajffe ^Voia  gran>^pena  richiamatala 
hebbe  da  lei  in  dono  un  cane  che  ogni  fiera  per  uirtù  di 
Diana  giungeua ,  &  uno  ftraleyil  cui  colpo  non  era  in  ua-^ 
no  mai ,  &  firinoueUo  tra  loro  con  maggior €i&  più  dol- 
ce fiamma ,  &  con  più  fede  Vamore.EjJendo  adunque  un 
giorno  Cefalo  affannato  per  la  caccia,  per  refrigerio  chta 
mando  egli  l'aura ,  fu  per  un  rulli  co  riferito  a  Trocri ,  co 
me  Cefalo  ajpettaua  una  TS(jnfa ,  o  come  uogUono  alcuni 
che  dubitando  Trocri  che  L  'aura  ^laquale  foleua  il  fuo 
marito  chiamare,  quando  fianco  del  cacciare  fi  poneua  a 
ripofar  nell'ombra  ,  non  foffe  ninfa  da  lui  amata ,  &  uo- 
lendofene  certificare  un  giorno  il  feguì,  Et  come  in  quel 
che  egli  chiamaua  laura,  ella  uerfoluifi  mojfe,féflrepi 
to  tale  che  Cefalo  lei  credendo  efjere  fiera ,  con  lo  firale 
che  ella  dato  glt  hauea ,  la  feri  mortalmente ,  Et  ricono 
fciutala,fe  la  recò  in  grembo  per  riconfortarla ,  Ma  ella 
non  altro  gli  chiefe,ne  dijje ,  fe  non  che  inaura  che  le  era 
fiata  cagione  di  morte, non  prendeffe  per  donna,&  finite 
le  parole  fi  morì.  TET,  Vedi  tre  belle  donne  innamora^ 
te,Trocri,^rtemifia,con  Deidamia» 
Polifcmo.  uno  de  Ciclopi  figli  di  7<ljttuno  innamorato  di 
CaUthea,  laquale  amaua  ^ti  figlio  di  Fauno ,  &  d  uua 
delle  ninfe  di  Simetho  fiume  di  Sicilia, uedi  la  fua  hiiioria 
a  Galathea  più  difopra  al  luogo  fuo.  6^-/. 
^59  PolifTena.L^  t.  Volyxena, figlia  di  Triamo  dellaquale  effen 
do  innamorato  Achille  fu  per  man  di  varide  con  l'aiuto 
d'apollo  uccìfo.onde  Tirro  figlio  d'achille  col  fangue  di 
lei  appagò  l'anima  di  lui»  come  ad  Achillei  &  ^  paride, 
&  a  Tirro . 

Progne,  che  fu  conuerfa  in  Rondinella ,  èpofla  a  Filomena 
fua  forella.  Tet.  Et  garrir  Trogne,  &  pianger  Ftloìne 
na .  Fa  uincitor  il  giorno,  &  Trogne  riede  con  la  forel- 
la al  fuo  dolce  negotio  ,S  ah.  Trogne  ritorna  a  noi  per 
tanto  Jpatio . 

Propcrcio  Tosta  elegiaco  detto  feflo  Tropertio  Aurelio 
Vmbrio  di^ffifi  città  doue  nacque  fan  Trance fc0,ilqual 
amò ,  &  celebrò  ne  fuoi  uerfi  Cinthia ,  il  cui  uero  nome 
era  Hofiia,  Coftuifufragli  altri  il  miglior  pittore  degli 
amoro  fi  affetti.  Tet.  V  un  era  Ouidio,  l'altro  era  TibuU 
lo,l' altro  Tropertio,  che  d'amor  cantare  Feruidamente  > 
&  l altro  era  Catullo. 

Scilla.  Lat.  ScyUa.figlia  di lS(j  0 1{e  di Megari, Laquale  sin 
namorò di mnos I{e di Creti,  ilquale per uendicar la mor 
te  d'^ndrogeo  fece  guerra  agli  ^theniefi,et  a  Megari, 
&  aìihora  teneua  affediato  T^fo.  Tagliò  al  padre  il  pur 
pureo  capello  dormendo, ilquale  hauendo  egliiUoleuano  i 
fati  che  non  poteffe  perdere  il  regno,&  correndo Je  ne  ue 
ne  a  mnoSy  &  donoglielo  pregandolo  che  la  toglie jje  per 
donna,  mnos  ucduta  la  crudeltà  della  infida  figlia ,  effen 
do  giudi  fimo  non  uolle  adempiere  la  fua  ingiuria  doman 
da,& la  fcacciò  da  lui,  Scilla  uedendofi  fcacciata,& che 
per  fuo  tradimento  con  utttoriafe  ne  tornaua  a  Creti,  <&' 
uedendofi  del  padre  ribella,  deliberando  feguirlo ,  sappi 
gliò  alla  poppa  della  nane,  llcheueggendo  il  padre  uinto 
dall'ira  &  dallo  fdegno, fi  moffe  per  giungerla  yCt  ella  cer 
cando  fuggirlo,  &  Tuno ,  &  l'altro  fi  trasformarono  in 
uccelli  tra  loro  nemici,Vuno  in  quello  che  è  chiamato  gre 
camente  H  alieto, l'altra  Lodola.  onde  dice  il  Tet.  Et  ut 
di  la  crudel  figlia  di  2S(j/b  Fuggir  uolando,et  altroue  scil 


E   L   O  Venete 

la  indurar  fi  in  pietra  a^ra,  &  alpeHra.Che  del  mar  Sici 
liano  infamia  fofje .  Quefia  Scilla  fu  figlia  di  Forco  muta 
ta,la  metà  in  cane  latrante.&  poi  in  jcoglio  infamia  del 
mar  Sicilliano,  perche  nel  Faro  ofir etto  di  Meffina ,  cioè 
traScilia  &  Carihdi  fi  annegano  molte  nam, ilquale  fico- 
gliò  pofio  nella  riua  d'Italia ,  benché  i  poeti  la  fin  fero  tra- 
sformata in  marino  mofiro  habitare  in  quella  cauay& 
non  perche  ama/Je^ma  perche  amore  fu  cagione  della  fua 
trasformatione,accioche  tal  pietra  foffe  infamia  del  mar 
Siciliano, (che  il  paffare  da  quella  parte  emendo  affai  pe 
ricolofò,  ti  mar  siciliano  grande  infamia  ne  ha  confegui- 
to.  &  è  tenuto  di  tutti  i  mari  il  più  fiero .  uedi  <i  i  o  5 1 . 
SeJeuco  anchora  chel  P  tx .  ne  fuoi  uerfi  defcrtua  ampia-  C^o 
mente  la  natura  deirHÌftoria,di  modo  che  chiaramente  fi  '  ^ 
può  compr  edere, per  feguitar  l'ordine  nofiro,nÒ  re/lerò  di 
narrarla /otto  breuita .  Seleuco  nomato  J^icanorefu  I{e 
di  Soria,&  efjendofi  infermato  Antioco  fuo  figlio,fe  con 
uocaregran  numero  di  medici  perlacurafuay  iqualinon 
conofcendo  in  lui  alcuna  cagiouedi  tanta  graue':^ ,  fia 
nano  fojpefi,  ^'  non  fapcuano  che  fi  operare  per  la  fua  fa 
luteauenne  cafuulmete ,  che  l'uno  di  loro  chiamato  Her 
fifiratOyO  come  altroue  fi  legge  Thcobroto  tenendo  in  ma: 
no  il  braccio,&  ricercando  il  polfo^in  tanto  fi  prefentò  la. 
Fucina  Stratonica  dinari  ad  Antioco,  làquale  ueduta  coft 
là  uirtù  fua  rinuigorì ,  &  ilpolfo  fi  forti  fico, dopo  fi  tofto 
come  fu  partita  tornò  Antioco  alla  fi4a  prima  debole'^^af 
e  riuenuta  un'altra  uolta  la  l{eina  in  prefen^^a  di  Antioco- 
il  polfofece'l  mede  fimo  effetto,per  laqual  co]a  uerafiftra 
to  conobbe  Antioco  effere  della  matrigna  innamorat0.et 
perè  coflretio  dalla  fàlute  di  Antioco,  co  modo]ac comoda 
to  diffe  a  Seleuco .  Antioco  tuo  è  necejfario  che  fi  mora^ 
percioche  io  ho  conofciuto  lui  effere  innamorato  della  do 
na  mia ,  laquale  io  per  cofà  del  mondo  non  li  confentireii  '  -* 
onde  connien  che  lofio  peruenga  alla  mortet  Seleuco  inte 
fe  le  parole ,  per  la  pietà  delfigliuolo  graue  dolore  fifentl 
uenir  al  core  ,  &  pictofamente  uolto  ad  Herafifirato 
molto  il  pregaua ,  che  per  la  uita  del  fuo  figliuolo  unico  li 
concede/fé  la  cara  donna ,  offerendogli  grandiffimi  doni; 
Dice  Herafiflrato ,  dimmi  Seleuco  ,  tu  mi  aggraui  ch'io 
doni  la  mia  dona  ad  Antioco,  ilqual  è  tuo  unico  figliuolo^ 
.  et  nondimeno  tu  non  confentirefli  dargli  Stratonica ,  qua 
do  lei  amaffe ,  fi  come  ama  la  mia ,  rijpofe  Seleuco,  uolef 
fero  gli  dtjche  cofi  foffe  ,accioche  per  la  falute  del  mio 
proprio  figliuolo ,  io  neffun  altro  che  me  hauejji  a  ^raua- 
re.  Intefo  adunque  nerafilìrato  qllo  che  haueua  offerto  se 
leuco^allhora  limanifeftò,  fi  come  Antioco  era  in  pericolo 
filo  per  lo  intenfo amore, qual occulto  portaua  alla  I{eina 
Stratonica ,  la  doue  Seleuco  con  diligentia  cercando  dal 
figlio  fe  cofi  foffe,  trouò  per  fua  modefia  confeffione  effer 
uero  quello  che  gli  haueua  raccontato  Herafifirato,adun 
que  di  pari  uolontà  di  Seleuco ,  Antioco,  <&  Strat9nica% 
lei  che  prima  era  donna  del  padre  ,  Jpofa  diuenne  di  ^rt 
tioco  fuo  figliuolo  .ne  qui  taceremo,  come  quefto  An- 
tioco hebbe  con  Romani  crudeli  ffma  gueria^ér  la  ca^ 
gione  fu,  che  ejjendo  morto  Tolomeo  Filopatro  digniffi.- 
mo     d'Egitto^g^  lafciatii  figliuoli  pupilli  fono  la  tute- 
hy  & protetttone de T{omani ,  Antioco diri'^  l animo 
a  occupar  l'Egitto,et  mafjimamente  perche  fiuedeua  rie 
chijjìmo  di  theforo,di gente  abondante,  e2r  oltre  a  quefto 
J,nmballe  Cartaginefeyilqualedipoco  fugato  da  Scipio 
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^fianó  dimoraua  appre/Jo  di  luhil  ftLceuA  effere  a/fai 
più  audaccper  laqual  cefa i  I{om  im  pigliano giuflamen 
te  la  protceùone,  ^  difefa  de  pupilli ,  fecero  guerra  con 
^Antioco  3  &  Crearono  Con  fole  Scipione  ^fiano  fratello 
di  Scipione  africano ,  lo  africano  collega,  accioche 
bene  intende ffe  Antioco  i  ì{omani  non  minor  confidenza 
hauere  nel  uincitore  scipione.che  hauejfe  egli  nel  fupera 
toHannibaile .  Combattendo  dunque  i  Ì{omani  con  An- 
tioco appreffo  il  monte  Stptlo  fi  a  Siria.i^  Egitto  fu  Jifpe 
tatountioco ,  ^  rilegato  in  Cicilia  oltra  il  monte  l  au- 
ro ,  donde  in  picciola  parte  del  regno  a,  lui  pergratia  de 
I{omanilafciatayftgnorcggiando  foleua  ringratiarlafor 
tuna,^  Bimani  che  gli  haueano  diminuite  le  cure  regie^ 
ipenfieri,^  gli  affanni,  hauendogli  lafciata  tanta  parte 
del  regno  chefolo  alla  conferuatione  di  quello  &  nò  allo 
dugumento  era  intento  il  fuo  animo,  onde  dice  il  noflro 
T£T.  Dife  /.o  Seleucojòn ,  quefl'è^utioco  Mio  finito . 
€he  gran  guerra  hebbc  con  uoi .  Ma  ragion  contra  for:^a 
mn  ha  loco.  Quella  mia  primayfua  donna  fu  poi^Che  per 
/camparlo  d'amorofa  morteycli  diedi,  eldon  fu  licito  fra 
mi.  Stratenica  elfuo  nome ,  &  nofira  forte, Come  uedi. 
^  quello  che  feguita .  &giuanft  per  uia  parlando  infte^ 
me  de  lor  dolci  a f  etti,  Et  fofpirando  il  regno  dt  So  ria,  on 
de  è  da  fapere  che  quefto  Antioco  fu  il  primo  di  quel  no- 
me  che  regno  in  Soria,  &  non  quello  chebbe guerra  con 
Romani,  ilqualefu  da  Seleuco  il  Seflo ,  di  tal  nome  detto 
Magno  per  la  grandei^a  de  fatti  &  defuoi  regni.  Ma  il 
T  a  T.  ficome  foglionot  poeti  y  diede  quel  che  fu  d^ uno 
ad  un  altro  per  conuenien^a  di  nome,  onde  quel  chefè  ti 
libico  Hercole  diedero  gli  fcritton  al  Thebano,&  quel 
€he  fé  Carchedone  padre  di  Didone  alla  figlia.  Et  molti 
mitri  effempi  a  tal  proponimèto  addur  fi  potrebbono.  7s(> 
^uefl'é  quello  che  da  Ì{hetorici  ft  chiama  induttione  d'er 
^  PoreJlchefifa  quando  l'oratore  ad  arte  dmofìra  hauere 
;  !  errato ,  o  pentirft ,  fi  come  ne  i  /^gna  Q  HÌntiltano  nel  no 
%  ^ noUbro  ielle  oratorie inftitutioni ,  7>{e  èfimile a  quel  di 
Virgilio.  QuidloquariautScillam^lJft.  T^eaqueldi 
Cmdio ,  Siue  quit  Antilochum  narrabat  ab  Memore  ui- 
Oum,perche  neU  Egloga  ti  pafiore,&  nella  EptMa  una, 
fcminella,come  perfine  che  ignorar  l*hifìorie,  et  i  nomi  fi 
poti  fare  che  erraffero,  Ma  qui  Seleuco  primo  padre  di 
.  f  ««  ì{jiccme  douea,o  potea  nelle  cofe  de  fuoi  errare  ^ 
Sichcn.  Venuto  Jacob  con  la  fua  famiglia  ad  habitare  nella 
regione  detti  Scorni, dequali  era  principi  Emor,il  figlio 
di  coflui  y  Sichen  innamoratofi  lofio  di  Dina  una  delle  fi 
^liuole  di  lui  gliela  raplEtperfar  legittimo  il  fuo  disho 
Tiefto  amore,  con  prieghi  del  padre,  &  con  patto  dt  par^ 
tirft  di  quel  paefe  con  lui,e  con  (figliuoli, cercando  di  otte 
l  ner  lei  per  fua  jpofa,non  ^li  fu  innanT^i  promefo  che  egli 
fromife  col  padre,et  col popol  tutto  prima  circoncider ft, 
Tijellaqual  circoncifione  e(fey\do  effi  per  le  ferite  fatti  in 
fermi  ,paruea  Jacob  &  a  figliuoli  tempo  di  uendicarfi 
dell  oltraggio  della  sforata  fanciuUa,onle  prefe  farme 
Sichen  ^  Emor.y  &  tutto  il  miferabil popol  uccifero.  & 
però  dice  il  Tet.  Fedi  siche  et  fuo  fangue  eh' è  mifchioy 
£t  de  la  cir conci fion,  &  de  la  morte,  E  l  padre  colto ,  el 
pop(^ladunmfchio. 
itratonica,  prima  moglie  di  Seleuco  I{e  di  Sìria ,  &  dopo 
a  Antioco  figlio  ^i^i  ^^^^^  seleuco, uedi  la  hifloria  di  fopra 
M  Seleuco  .Vet.  S  tratonica  elfuo  nome,&  nofira  forte 
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come  uedièindiuift. 

Tamar.  Dauid  di  uarie  don-fe  hfhbe  uarvj  figli ,  tra  quali 
^bfalone,&  Tamar  beli? ijinii  d un<i,^  ^mone  dunal 
tra  ,  ilquale  amando  fmifurat amente  Tamar,  per  non  fa- 
pere,  come  altramente  goder  poteffe  fi  finfefiarmale, 
co  figliato  cofi  da  lonadab  fuo  cugino,^  algouerno  della 
fua  infermità  chiefe  lei  al  padre,  ^  haunola  fi  fiudiò  co 
preghi  dt  recar fela  a  fuoi  piaceri ,  ile  he  nò  polendo  amo 
reuolmente ottenere ,  riuolfe  toHo  l  amore  m  odio ,  &  U 
preghiera  infor:^a,  ond'ella  sfor^^ata  fenàdè  di/dcgnofa 
ad  Abfalonefuo  frate  arichiamar/ène,ilquale  difl'mulado 
il  dolore  et  l'ira ,  ultimamente  conuitò  tutti  i  fuoi  fratetti 
ad  unafolennefefla  che  fé  nel  tofar  le  lane,  et  nel  conuito 
uccidendoytmone  uedicà  l'oltraggio  della  fua  fbrella,do 
po  fi  fuggì  in  siria,ma  dopo  tre  anni  lacob  principe  della 
militia  di  Dauid  lo  riconciliò  col  p  idre.onde  tornò  in  Hit 
riifalem ,  benché  duo  annifle/Je  che  Dauid  non  uolle  che 
ueniffe  nel  fuo  confpetto,il  ter-:!^o  anno  gli  perdonò  affolu- 
tamente,  ^  parlogli.M  i  ^blalon  co  uarie  arti  molte  tri 
bufi  conciliò,^  fecele  nemiche  al  padre  &  chiamaronlo 
Bj.  Et  tirò  afe  ^chitophel  configlier  di  Dauid  nelLi  fua 
congiuratione ,  Damd  ordinò  eh' un  altro  fuo  configlier 
chiamato  Chufi  finire  fi  di  ribellarfi  ad  ^bfalon  ,come 
^chitopheU  &  ordinò  tanto  che  i  configli  d'^chitophel 
non  furono  pili  accetti  ad  ^hfJon.  Perche  ^chitophel 
simpiccò,&^hfalon  credendo  a  configli  fraudolenti  di 
chufi,finalmete  fi4  rotto  in  Ephraim.  Et  dopo  nella  fuga 
paffando[fotto  una  q  'enia  rimtfe  appiccato  a  rami  per 
la  chioma,&  da  loab  uno  de  capitani  di  Dauid  fu  morto, 
onde  dice  il  T  et.     l'ai  iroCintendendo  .Amon  )  chen  un 
putoama,etdifamx.yedi  T. :mar, ch'ai  fuo  frate  .yib falò 
ne  di/degnoja ,  et  dolente  fi  richiama.  ^  D\^.I  fecil  pa 
dre,el  figlio  in  fe  ribelli  Mbitophèl  nò  f e  più  dxbfalone 
Et  di  Dauid  co  i maluagi  pulsili a  i.sallo,ch' incontra 
fe  il  frate  Abfalone  per  ramar  traffe  a  fanguinofo  fdegno. 

Tìsbe.Lat.Thisbc  innamorata  di  piramo  uedi  di  fopra  ad  ef 
fo  Tira  mo  al  luogo  fuo.ù^j. 

ano  fu  nepote  di  Marco  I{e  di  Cornouaglia,et  innamo 
ratofi della  I{eina  Ifotta mo'^lie del  l\e Marco.llqual KC 
gli  appofiò  in  camera ,  &  con  la  lancia  mede  finn  di  Tri- 
flane,laquale  egli  hauea  lafciata  fuor  immette  dola  per  un 
buco  deU'ufcio  lo  ferì ,  Trifiano  dopo  poco  tempo  morì  di 
tal  ferita.  Q^efiofu  il  principal  de  caualieri  chiamati  er 
ranti,le  cui  prode^^T^e ,  ono  più  fauolofe  che  uere.  Onde  il 
noflro  T  et.  Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  fogni  Lan^ 
cilottOTriflano,&  gli  altri  erranti.&D  a  n.  fediva- 
m.  Trinano,  &  più  di  mille  Ombre  moHrommi.uedi  di 
fopra  a  ceneura .  647 . 

Vcrtunno.  innamorato  di  Tomona  ,  coflui  fi  trasfiguraua 
in  uarie  forme.  &  perciò  Sfigurato  per  l'anno,ilquale  fi 
muta,  come  fono  uarie  le  flagioni,et  Tomona  per  la  cele 
fle  influen':^a  che  opera  ne  gli  arbori, perlaquale  produco 
no  i  loro  frutti ,  come  Ouidio  nel  fuo  Met^morfofi  dmo- 
fira.  S  Sii'  Vertuno  non  sadopra  in  trasformarfe  ,  T^o- 
mone  ha  rotte,&  fparfe  le  fue  piante . 

Bellezza.  Lat.  pulclmtudo,forr/ia,uenuflas,form^fitas,  fpe 
cies.  decorus.T  h  T.(gr  JS  o  c.  BellcT^^a,  alta,  diuina,ca 
fta ,  amica ,  immortale ,  infinita,  nou  t,  fem piterna ,  fin 
golare ,  uaga  ,  unica ,  minore ,  molta ,  humanà ,  morta 
ie ,  propria ,  giouanCyM  mondo  fola,  il  fiordi  belle'^^^af 
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Donm  di  marauigliofa  bcUeT^'^^a,  Gran  belle^^p^aifuetìtu 
rata  y guaita ,  &  nelia  F  i»&  ^  m.  Duhbiojo  bene  de 
mortali .  Dono  di  picciolo  tempo .  Co\a  fugace,  fior  cadu 
coy  ben  caduco .  Belle':^'^  celelìii  uniche ,  accolte,  infer 
meyFior  d'honefiate,  ^  di  btUei^xS  -  ^  ^  mondo  fole .  0 
tu  donna  che  uai  digwuentute,  &  di  belle-j^a  altera, Le 
belle'^':!^e  eterne  del  cielo .  Dan.  Et  beUe-^^a,  &  uirtà 
crefciuta  m'era.  La  feconda  belk'T^z  che  tucele.Sìanoin 
eterno  le  belleT^e  tue  , 

Btlcà,^  be Itate.Lat.decentiay  dignitas ,  honor .  P  e  t.  cSr* 
Boc.  ^ltayaltera,diuina,rara,lòmmJy  naturale,  angeli 
ca,famofa ,Tanta ,noua . amorofa i/èn'^a  efempio, Fontana 
di  beltà.  V  E  T.  Ma  ne  fuoi  giorni  al  mondo  fu  fi  fola  Ci)  a 
tutte,sio  non  erro  fama  ha  tolta, 

Bc\,& bello,Lat,  & pulcher, formo fm,decorus,  fpeciofus, 
uenufìus.  V  ^t,  é*  Bo  c.Belpetto,piaceryUijo,  monte, 
guardo,difio,thefòvO)pa/fo,portofereno,marmOjfaggio, 
faefe,uerde,fiory  frutti,  fine,  martir,  fogjorno ,  uetro , 
cojiume,  ueltro,  ramo ,  pie ,  piede,  fianco  ,corpo,ueloy 
lume,  rio,  fin,  lauro,  feren ,  fembiante  ,  diamante  yfoco, 
colio ,  nome ,  trapunto, ghiaccio,  pìoco,  numero,  rag^ 
gio ,  dono ,  albergo ,  nodo ,  tacere , giglio  .  carcere,  /ol, 
fpirto ,  ciglio,  feno  ,uariar ,  parlar ,  diajpro ,  penfier , 
drapello ,  uiuer ,  colle ,  groppo ,  nero ,  ^  bianco  bello, 
cielo ,  remico  ,Jcoglio ,  uincitore ,  uiuer  e  yfepolcro ,  cor 
file ,  dir ,  morir ,  Bella  co  fa ,  ^  lima ,  età ,  fiamma ,  fe 
ra ,  giouanetta ,  libertà ,  lode ,  nemica  ,  perjona,  donna, 
bocca.  Venere ,  prigioue ,  compagna,  romana  yjchiera. 
Ipoglia  yfucceffione ,  uergine ,  uincitrice ,  uefia ,  Oriti.t, 
intentione  y  morte  par  ea  bella,  fi  Bella  cofayTin  bella 
affai  chel  fole ,  più  che  mai  bella ,  men  bella .  &  Bell'ai 
ma, orma  , arte,  accogliew^a ,  Bel  l  e  Donne,  ca- 
gioni ,  eccellentie,  giouani ,  lagrime,  opre,  uoci,  impre 
fe, membra ,  contrade ,  fiondi ,  braccia ,  più  belle  che 
gli  angeli  dipinti  •  il  fior  delie  beile ,  bella  oltra  le  belle , 
Bellissimo  anello ,  luogo ,  figliuolo ,  amore ,  dì , 
uifo ,  belhfjima  camera  ,  Fra  tutte  le  donne  del  mondo 
era  beUijjima .  Oltre  ad  ogni  altra  eflimatione  belliffi 
maybellijfime  fatte7^T^e,cafe,belliJ[fimi  oricanni  d'ar- 
gento y  Letti ,  D^^.  Bel  monte ,  fiumicello ,  lem., 
biante  yfoggiorno  yarriefe ,  ciel,fereno .  S'ei  fu  fi  bel 
com'egli  bora  é  brutto.  Et  io,  tanto  m'é  bel,  quant'a 
te  piace .  Bell'acqua ,  Aurora,  hello  fiile ,  tacere ,  ouè 
più  bello  tacere ,qumt^ oro  fu  bel  o,  carro  cofi  bello, 
bella  donna,  fcola ,  por  fona ,  Deianira  yuita ,  Italia  ,  fi- 
glia yfepoltura,  creatura,  fiumana  ,giouane,  uoltauer 
me  fi  lieta  come  bella ,  tr  i  bella ,  &  buona ,  belle  cofe , 
bielle  .  mani ,  membra ,  o  eati^re ,  gli  occhi  belli ,  begli  - 
ecchi,men  belli,  Bem.  Fornito  bai  beUa  donna  il  tuo 
maggio. 

^bbeilire,Lat  ornare, pulchrumfacer e, nel fieri.ha  la  ftgni 
ficatione  attiua,  &  paffiua,^  è  della  quarta  maniera  de 
uerbi.B  o  c.  Chi  della  cagione  di  quefio  fuo  abbellir  fi  do 
mandata  l'haueffe  ,preflamente  ,fi  come  colei  che  più 
ch'altra  (emina  di  malitia  piena  »  rifpondeua  che  per  pili 
piacermi  il  facea,i.farfi  bella,  l  a  .  Z)  a  i^.T^tura  lafcia 
poi  far  a  noi, Secondo  che  Habbella,i, fecondo  che  ui  pia- 
ce,o  par  bello,  pi  colui  che  abbelliua  di  Maria,  Che  sab- 
helliuan  con  mutui  rai-  Et  cominciò  liberamente  a  dire , 
Tan  nìabbelk  uotre  cortois  deman.  i,  tanto  mi  piace  uo 


fira  corte  fe  doman  da .  abbellì  fio  poi  è  uftto  da  profatt 
ri.t^Ki,DOue  le  Ipoglie  d'oro  abballa,  &  lifcia,' 
Vu\cxo,Lat,pulcher,decensJecoruSyformofus .  ual  bello. 
DAls{j  Mal  dar ,     mal  tener  lo  mondo  pulcro  h«  tol- 
to lor ,  &  pofto  a  quefta  T^ufa  c^ial  ella  fia ,  parole  non 
ci  a p pulcro . 

^ppHlcrare,per  abbellire,  uedidifopra  a  V utero . 

Bdìì,& bello  celebrati  da  noHri  poeti,  ^bfalone,Mo 
ne,  Alcibiade ,  Mcina ,  Danae ,  Dafne  ,  Faufiina,  Ga 
ia  ,  H elena ,  nerfe,  Hefifila,  l'jfef  figlimi  di  LacobyOlm 
pia,  Orithia  jlmai^na ,  FiÌGmcnayTico,TrofcrpinayI{a 
chely  semiramis, Tamar,  Tisbe,  &  TiramoyEuropa  ama, 
ta  da  Gioue, 

Abfalone/«  figliuolo  di  Dauid ,  &  fu  belUjJlmo ,  &  ribello 
al  padre,  eJr  da  lui  uinto  fug  '^endo  per  Le  felue,&  ritenu 
to  da  i  rami  d'un  albero  per  li  capelli  che  lunghi  haueayet 
da  loab  foldato  del  padre  fu  trafitto  da  una  lancia  (i!r  mo- 
rì ,  fu  poi  lungamente  pianto  dal  padre .  T*  e  t  .  Vedi  ra 
mar,che  del Juo  frate  ,Ab [alone  difdegnofa,e  dolente  fi  ri 
cbiama,uedi  a  Tamara  661,  Boc.  'ÌSljlla  utfione  amo^ 
rofa,'^el  riguardar  più  innan':^  affigurui  II  info  d'^^bCa 
lon  che  perbelle-T^a  Sol  hebbe  eh  altro  nel  mòdo  \it  jmai^ 
Uri.  salio,  ch'incontra  fe  il  frate  ubfalone  Ver  Tamar 
trajjeafanguinofo  fdegno  . 

Ad  onc  ,  di  cui  f duole ggiando  i  poeti  dicono,che  abbracciati 
do  Cupidine  lafua  madre  Venere  a  cafo  gli  ufcì  una  frec 
eia  della  Faretra ,  (jr  la  ferì  nel  petto  ,  per  laqual  piaga 
arfe  d'amore  d'adone giouane  belliffimo  figliuola  di  Ci- 
nara&  di  Mirra, tlquale  dopo  morto  &laniato  d'un  cin 
ghiaie  y  fi  conuertì  m  fiore  cofi  nominato,^  però  dice 
D  U  lSl.lS(on  credo  che  fplendefie  tanto  lume  Sotto  le  ci 
glia  di  Vener  trafitta  Dal  figlio  fuor  di  tutto fuo  coftume. 
uediilrefio  della  hifloriaaMirraaóSo, 

Alcibiade  htheniefe  di  corpo  formofil/imo.  uedt  ad  orato- 

Alcina  celebrata  dalnoflro  Mioflo ,  ilquale  defcriuendo  le  666 
fue  belle':^^e  cofi  dice, sola  di  tutte  Mcina  era  più  bella. 
Si  come  è  bello  il  fol  più  d'ogni  (iella. Di  per  fona  era  tato 
ben  formata.  Quante  mefinger  fan  pittori  indufiri ,  Con 
bionda  chioma  lunga  annodata.  Oro  non  è,  che  più  ri- 
fflendayolufiri,  Spargeanfi  per  la  guancia  delicata  Mi 
fio  color  dirofe ,  &  di  LiguÈri  Di  terfo  auorio  era  la  fro 
te  lieta,  che  lo  (patio  finia  con  giufla  meta  ,  Sotto  duo  ne  c  ■  -  ^ 
gri,  e  fottiliffìmi  archi  son  duo  negri  occhi,an'j^  duo  chia 
ri  foli  vieto  fi  a  riguardar,  a  muouer  parchi ,  Intorno  cui 
parch'amorfcherT^i,  ^  uoli ,  Et  ch'indi  tutta  la  faretra 
fcarchi,  &  che  uiftbilmente  i  cori  inuoli .  Quindi  il  nafo 
per  mexp  il  uifo  scende ,  Che  non  troua  l'inuidiay  ouel'e 
mende.  Sotto  qual  fiày  quafi  fra  duo  uallette  La  bocca 
fparfa  di  natio  cinabro,  Quiui  due  fil'S^eson  di  perle  elet 
te%  che  chiude  ,  &  apre  un  bello ,  &  dolce  labro  Quin 
di  efcon  le  certe  fi  parolette  Da  render  molle  ogni  cor  ro7^ 
,  et  scabrOjQuiui  fi  forma  quel  soaue  rifo.  Ch'apre  a 
suo  po(ia  in  terra  il  Varadifo,  Bianca  neue  è  il  bel  collo, 
el  petto  latte ,  Il  collo  e  tondo ,  il  petto  colmo  et  largo. 
Due  pome  acerbe ,  e  pur  d'auorio  fatte  Vengono ,  et  uan 
come  onda  al  primo  margo,  quando  piaceuol  aura  il  mar 
combatte .  lS{on  potria  l'altre  parti  ueder  Urgo,  Ben  fi 
può  giudicar,  che  corrifponde  Kquel  ch'appar  di  fuor, 
quel  che  i  afe  onde, Mofiran  le  braccia  fua  mifura  gmfla. 

EtU 
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Venere  ci 
.  ^  ^tUcan^^  alquanto  y& 

•di  Urghe7-3^a  angufia  II  breue  afcimto,  &  ritondetto  pie 
•dcGli  angelici [embianti  nati  in  cielo  ì^on  fi  ponno  celar 
Jotto  Ubeluelo .  uauea  ognifua  parte  un  laccio  tefo .  0 
farlt  .onda ,  o cantico paffomuoua , ISIj marauiglia è, 
le  ^ggier  ne  èprefo^Voi  che  tanto  benigna  fe  la  troua. 
ai%it  ^"^^"^'^  incantatricè.Mcina  brutti ffima ,  uedì 

T^ì^goraferuùycheper  lafua  beile:^:^a fu  comperato  da 
^f^mocrtto  cento  dramme  acciò  (iudia]fe\,  diuenne  Filofo 
fOy& perche  non  hauea  religione  &  era  incredulo/u  dee 
tOAtheos, 

Danae  madre  di  Verjeo,  uedi  ad  ejjb  Terfeo  47  5 . 

Fauftina  belliffima  figlia  dUntonino  Tio  ,  <fir  moglie  di 

Marco  Aurelio  ,uedi  ad  e{fo  Marco  Antonio  a  6\  a^  ai 
fuo  luogo.  ^ 

éCj  Gaia  fu  donna  belliffima  &  honefliffima ,  famòfa  per  tutta 
Italia ,  D  A  N.Per  altro  fopranome  noi  conofcà  Se  noi  to^ 
glt€f[ ?  da  fua figlia  Gaia, parlando  di  Gerardo  da  rrauigi 
della  f imiglia  del  Caminoylaqml  fpeffo  bebbe  ti  principa 

10  m  Trauigi,coHuiperfuoi  ottimi  configli  &  uirtù ,  fu 
chiamato  il  b  uon  Gerardo . 

Herfe  beUiffima figliuola  di  Cecrope  fij  di  Mhene  ,  di  cui 
_s  innamorò  Mercurioyuedi  la  hifioria  ad  a  j^lauro  aiiz. 
Ohmpn  celebrata  dalU^  i.  Le  bellerrU Olimpia  era 
di  queUeXhefonpiurare^e  non  la  fronte  fola, Gliocchi.e 
leguacte^e  le  chiome  bauea  beUe.La  boccacci  na[o,gli  ho 
merhe  la  gola.  Ma  difendendo giìì  dalle  Mammelle ,  lc 
parti  che  folca  coprir  la/ìola^Fur  di  tata  eccelletia.ch'a 
'  teporfe.A  quante  n  hauea  ilmondo potean forfè,  Vincea 
no  di  candor  le  neui  intatte ,  B  eran  più  ch'auorio  a  toc^ 
car  molli ,  Le  poppe  ritondette  parean  latte.Che  fuor  de 
giunchi  a  l'hora  a  l'hora  toUi,  S  patio  fra  lor  tal  difcedea, 
:  ^«^^  r^ff  ^IF^rueggiam  fra  picciolini  coUi  Lobrofe  ual 

11  m  jua  liagion  amene ,  Chel  uerno  habbia  di  neue  aUÌÈ> 
'  ^IfT^  '  ^  nleuati  fianchi ,  e  le  belle  anche  E  netto  più 

chejp€cchio,ilu€ntre  piano  ^areano  fattile  quelle  cofcirr 
bianche  Da  vidia  a  tomolo  da  più  dotta  mano .  Di  quelle 
parti  debboui  dir  anche ,  Che  pur  celare  ella  bramaua  in 
Mano, Dirò  tnfomma  ch'in  lei  dal  capo  al  piede. Quant'ef 
fer  può  beltà  tutta  fi  uede.  Se  fo/fe  fiatane  le  ualli  Idee 
Viltà  dal  pa[ior  Frigio ,  io  non  so  quanto  Verter ,  fe  ben 
mnce  a  quell'altre  Dee.portato  haueff'e  di  belle':^e  il  uan 
tùy  forfè  ito  faria  ne  le  ^miclee  Contrade  effo  a  uio 
lar  l  hojpitio  fanto .  Ma  detto  hauria  con  Menelao  ti  re 
Ita  Helenapur.ch  altra  io  non  nò  chequefia.ntfefojje  èo 
jtei  fiata  a  Crotone  Quando  zeufi  l'imagine  faruolfe. 
.  Che  por  douea  nel  tempio  di  lunone  E  tante  belle  nude  in 
fieme  accolfe,Et  che  per  una  farne  in  perfezione  Da  chi 
ma  parte y&  da  chi  un'altra  tolfe,  mn  hauea  da  torre  aU 
tra  che  cofiei.  Che  tutte  le  belicTi^e  erano  in  lei. 
^^chcUdonna  di  lacob  Vatriarca.uedi  a  lacob  a  2$. 
\  '^Mt  uolendo  lodare  una  donna  di  beUe':^e,uedi  a  Zeuft  pitto- 
re ^o^,& a  Simone  pittore  aldettoluogo,& aLaurace 
lebruta  dal  nofiro  Tetrarca.doue  tr onerai  tutte  le  lodi  da 
V   u  'Petrarca aó^^^.al luogo fuo . 

»05  ^^ghczza  J  de fiderio,&  brama  Mcofa  che  diletta,  utt. 
^nuftas ,  gratia,suauitas,pulchritudo,cupiditaSylepor. 
^  E r.^B  o  cQualuaghe's^ dilauro .oqualdi  mir 
^    ^rCOtàl,noua,Ticndìuàgh€7i^(t.  ya^he^^e  none. 
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Che  mi  metteffe  incornouauaghe's^'s^d.  Vs^^g^^K^* 
di  preda  ,  in  odio, Mi  fero  amante ,  a  che  uaghe:(^a  il  me 
na .  QueHa  mia  donna  mi  menò  molto  anni  Vien  di  uà- 
ghe^T^a  giouanil  ardendo.  Fohr  ne  gli  occhi  altrui  per 
Jua  uagheTi^^a  .  Gli  occhi ,  per  quanto  la  uaghcT^^^^ 
cheglifpinge .  Vofira  uaghe':^:i^a  acqueta  un  mouer  d'oc 
chio . 

Va  go ,  bello  y  innamorato,  &  è  quello  che  prende  diletto  di 
cofamoltodefiderata,  Lat,  uenuHusuagus,  fuauis,gra- 
tiofus .  amosnus,lepidus,cupidus .  P  h  t.  Vago  defir ,  de 
fio ,  cor,penfier .  auuerfario .  Vaghi  occhi,  fenfi.  luci. 
Vaga  alma  ,lingua,mente  ,uita.  Gli  occhi  di  pianger 
uaghi.  0  Uaghi  habitator  de  uerdi  bofchi.  Ch'i  farei 
ua^o  di  uoltarla  uela.  Vago  de  bei  rami,  vien  d'un 
uago  penfter  che  mi  difuia .  Deh  hor  fofs  io  col  uago  de 
la  Luna  addormentato  .idefi  Endimion  di  fio fo  della  Lu 
na ,  onero  innamorato  della  Luna .  Vago  d'udir  nouelle 
oltra  mi  mi  fi,  di  ne  der  più  uago  .  come  inconfiante ,  ejr 
yaga  timida  ardita  uitade  gli  amanti  Fanno  le  luci  mie 
di  pianger  uaghe,  Boc.  Vaga  luce  ,  idefi  bella .  Io  fon 
fi uaga  della  mia  bclleT^pia ,  idefi  difiofa,&  innamorata. 
S  i  come  uaga  di  ueder  cofe  nuone .  Tua  figliuola  è  fiata  fi 
uaga  del  lufignuolo.  Vaghe donne,can'^oni,idefi  belle. 
Vaghi  di  pecunia.Si  come  uaghi  d'ejfer  ciafcun  il  più  ho- 
norato.  Congli  occhi  uaghi  &  fcintiUanti ,  Delle  femine 
era  co  fi  uago,  come  fono  i  cani  delle  baflonateJi  che  ella 
euaghilfima. 

Vagheggiatore .  Lat.  infpeBor  y  admirator ,  &  contempla 
tor,  Bo  C.Diego ,  ilquale  efjendo  del  corpo  beUi(Jlmo ,  & 
uiè  più  gran  uagbeggiatore.  Io  ne  ho  ne  miei  di  mille  ue^ 
duti  uaggbeggiatori,amatori. 

yagheggiare.Lat.contemplari,  admirari ,  amanter  feu  cupi 
deinfpicere.  Pet.  Chenuagheggiaruoi  fie/fa  hauete 
fianchi.  E  lfol uagheggio.Boc.Lui uagheggiar  la  moglie 
di  mefferfraticefco .  Chel  tempo  che  leggieri  se  n  uola, 
tutto  in  udgheggiarmifpefe.Et  lungamente  fiata  UAgheg 
giata  dalduca.Che  ungiouane  molto  da  bene  la  uaghe<r^ 
giiua  difcretamente .  ^ 

Inua'^hire.Lat.obleaeari,^ cnpidum fieri .  Bo c.Meffer  lo  669 
perte  ne  inuaghì  fi  forte  .chemenauaifmanie.DelquaL 
falcone  il  fanciullo  mio  è  fi  forte  inuaghito.i.diuenuto  de 
fiderofo  V  e  t.  Gli  occhi  inuaghito  allhorfi  de  lor  guai . 
Tiu  m'inuaghifce,  doue  più  m'incende . 

Gram.Lat.ètdecentia,indoles,Trefono  le  gratie,cioè  Agla 
la ,  che  in  greco  fignificafpiendido .  Efrofina,che  dinota 
letitià,et  Thaliafiorete,&Herdeggiante.V£r.&  Boc. 
Gratiafpetiale ,  somma.tanta,gran  gratia,  ^^randiljima . 
TerquantoeglihacaralanoHragratia.  n\egli  rendè 
la  sua  gratia .  Gliocchi  per  gratta  gira .  Vergine  sacra 
d'ogm  gratia  piena.  Che  tarde  non  fur  mai  gratie  diui. 
ne.cratte  d/apoch'il  del  largo  defiina.  DAN.T^onè 
laffetmn  tanto  profonda ,  Che  bafii  a  rendermi  mtia 

'    per  gratia.  ' 

Gratitudine.  Lat.gratia.Boc.La  magnifica  gratitudine  di 
Tito  y& perciò  che  la  gratitudine(  secondo  ch'io  creà>) 
'  tra  l  altre  uirtuéfommameme  da  commendare. 

Grato  .  Lat. gratus. Boc. Grato  seruigto.ll  Re  Carlo  uerCo 
noi  trouammo  fi  grato ,  orata  uenuta  .  ^mifià ,  &  cL 
clufione. 

Cratiofo.  lat.& eucharis^is,  lepidus.Boc.  Gratiosogen. 

3W   i  til'buomo. 
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tillmomo»  Tito  a  tutti  i  R  omani  gratiofo.  Tanto  lieta,  &  ^geuolare.utt.faciletn  YeddeYeyexpedìre^expUcatc.ualfd  C^% 
gratiofa  .gratioftffime  donncy  &  gratto fidimamente  vice      alitare,  cioè  far  facile.  Boc.  Etc^uefloprefinonperagd  ' 
mtefurono.TET,  cratiofo  dono.DA^.  Cratiofofia  lor  ue     nolani ,  ma  per  e/fere  più  lofio  lieto.  Dm .  Se  l'ageuolò 
derti  affai .  per  la  fua  uia  .  ^  r  i  Miracclfu.chefentì  al  fin  del  uotQ 

[070  I{ingratiare,Lat.ageregrattas.TEr,& Boc.lncominciò  a  CrefcerftforT^aye^geuolarfiilnuoto.BmUouiageuO'^ 
ringratiare.  ì  d^dio  ,I{ingratiando  Iddio.  F^ngratiando  na     lerò  la  lunga  uia. 

tura  el  dì  che  hacqui.Dio  ringratìando  a  mei^a  notte  in  Makgeuole .  Lat .  difficilis  e  Boc .  T^ia  poco  malageuole 
fretta,  ^ffai  cortefemente  ringratiando.LO  rmgratiaro-  gli  fu .  Egli  èmolto  malageuole  ad  mia  donna  il  poter 
no  quanto  meglio  fepp€ro,&  più  poterono.Et  con  pieto  trouare  miUe  fiorini  d'oro.  Malageuolmente.Malageuo^ 
fo  coreringratio  Iddioyche  lei  non  hauea  dimenticata.  Et  Itjfimamente  .D^lSfj  C/fera  ronchiofojiretto ,  &  mn 
come  meglio  puote ,  &  feppe  ringratiò  il caualiere.On  lageuole. 

d'ioamorringratio.I{Ì7igratio lui, che giufii  preghi bu-  Malagcuolezza .  Lat.difficultas .Boc.  Aliaquale  fen:(^ 
mani  benignamente  fua  mercede  afcolta.  In  atto  &  in  pa  gran  malageuole's^a  andar  non  poteua .  liche  con  grati 
rote  la  rwgratio .  Et  al  fignor  ch'i  adoro  &  ch'io  ringra-     malageuole':^':^  ottenne. 

tto  yuedi  1 6  S.  Latino.Lar./tfc'://j.  D  ^  Tsjr.  si  che  raffigurar  m'épiu  LatU 

IngràmudincLat.ingratitudo,  attamen  hocuocahulo  Cice     no.idefl  facile.etperò  fi  dice  Latinamente Adefifacilmen 
ro  no ufusefiyfed grato  potius  acharifiayUtinepidolisad     te y& largamente. 

^tticum.  Boc.  La  ingratitudine  è  ungraudiffìmo  pecca  Mercè .  Lat  gratta,  munm,  pietas, & uenia,ual gratta . 
tode  popoli,&  è  ftradicata  in  quelli,  che  non  fi  come  Val     T^ht.  Vofìramercé  cui  tanto  fi  commi fe  .  Mercédi  quel 


tre  cofe  inuecchia,  ma  ogni  più  uerde  germogolia ,  do 
fo  i  fiori  conduce  i  n  grandijjima  copia  i  frutti  fuoi  nella 
Epi  (loia  confortatoria .  Hauendo  riguardo  alla  ingratitu 
dine  di  lui  uerfo  la  mia  madre  mofìrata .  i,Se  d'ogni 
altro  pf'ccato  affai  più  quello .  De  l'empia  ingratitudine 
Ihuomgraua .  E  per  quefio  dal  del  l'angel  più  bello  Fu 


fignor  che  mi  di  è  for^^a .  Boc  .la  buona  mercé  d' Iddio, 
M arteUino  gridaua  mercé  per  Dio .  idefi  pietà .  La  fua, 
mercè,  idefi  gratta .  Che  la  Iddio  mercé  non  mi  bifogna. 
yoflra  buona  mercé.  Lat .  dono  ueftro .  ISlJuna  cofa  ua 
lendole  il  chieder  mercé  con  le  braccia  in  croce. Gran  mer 
céjdedia  40. 


relegato  in  parte  ofcura  e  caua.  EfegrafalloaJpettagra  Mcrccde.i,  gratia.  Tet.  Voflra  mercede .  S'honefloamor  ^7J 


fi  'Igeilo  Qnando  debita  menda  il  cor  non  laua .  Guarda 
ch'afpro  flagello  in  tenonfcenda,Che  mifei  ingrato,  e  no 
uuoi  farne  emenda . 
^71  Ingrato .  Lat.& acharis .  T  et. Ingrato  mondo,  ingrata 
lingua ,  Qviefìo  ingrato  dirà  .  Et  tal  merito  ha  ci  ingra- 
to  ferue .  Co  a  gl  ingrati  troncar  a  bel  fiudio  erra.  Boc. 


può  meritar  mercede.  Che  quanto  piul  tuo  aiuto  mibifo- 
gna  Ver  domandar  mercede.Et  fe  pietrà  anchorpuo  qua 
t'ellajuole  Mercede  haurò .  Benignameute  fua  mercede 
afcolta .  fil  fonte  di  pietà  trouar  mercede.  Boc.  Et  ch'io 
gli\piaccio, quanto  eglia  me  piace  ^mor  la  tua  mercede. 
Appettando  da  tuo  poter  mercede yuedi  a  40. 


TcY  non  parere  ingrato.  Chi  é  fiato  uerfo  il  uoflrouolc  Crado,grato,piacere.Lat.gratus .  Tet  .La  ulta  che  per 

re  ingrato.                   ^  altro  non  mé  grado.  Et  prendi  in  grado  i  cangiati  deftri. 

ycnixlta,Lat.uenuflaSygratta,  &  ut  doc  et  Cicero  yenufia-  Chanome  mta,ch' a  molti  éfia  grado .  Boc.  Luiaffai 

tem  fxminis ,  di^nitatem  uiris  conuenire .  è  belleT:^^  di  acconciamente,  &  agrado  feruendo.  Che  loro  uenifjero 

corpo, ^gratta  ne^liatti,j&  nel  parlare. T.uenufio  a  grado, 0  in  piacere.uedil  indice.  BENL.ieggefi  malora 

{guardo ,  afpetto.  douofiro.VK. 

AucDcmc.Lat.bent morati. s^bond^ indoli s,& gratto fus.ual  Uggkdm.Lat. gratia, uenuflas, & agilitas .  TET.  & 

app.:refcente,granofo,  uUegro.daauere .Lat.per  effere  BOC  .Leggiadria pellegrina  ,fingulare,ufata,uera,ani 

alhgro.B  oc.ia  fanciulla ,  percioche  bella,  ^  gentile-  mo/a,ignuda,ornata,Giunta  honeflà  con  leggiadria.il  Sol 

fca ,     auenente  era  .  Il  B^e  ueggendola  bella ,  giouane  non  uide  tanta  leggiadria,Leggiadrie  compiute. 

&  auenente  non  feppe  difdire.  Effendo  coftei  bella  don-  Leggiadro. 'Lat. gratiofas ,  uenufius,&  agilis . 

na  ^  auenente A.gratiofa.Giouane in  ciafcuna  cofa  aflu  BOC.  Leggiadro  core ,  difdegno ,  dolore ,  babito ,  portai 

ta  &  auenente.  .ni,            ^               .       ^  r 

Apparifcentc.  é  quello  ifiello  ch'é  auenente  ^uedi  a  141 1. 
Ageu  olezza.  LatJacilitas,gratia,uoluptas,  ual  gratia, pia^ 

cere,& auantaggio.DA>i.Et  quali ageuole^^e  ,&  quali 

auam^i . 

Agcuoìc.Lat.agilis,facilis,placidus,comes.  éproprio  quel 
lo  che  fi  mofira  ad  altrui  grato ,  Bo  c.  Queflogli  par  fé 


mento  ,fiile , lume  ,penfier  ,  uifo  ,uelo  ,cafiigamenfo. 
leggiadra  cagion ,  donna ,  gente ,  gonna ,  opra ,  uendeU 
ta ,  uefia,rete .  Leggiadre  donne, parole,can7^onette,ani 
me,  arti,  rime,  cofe .  leggiadri  modi,  nodi,  occhi  ,fegni , 
uifi,rami,giouani .  leggiadriffimogiouanetto.leggiadret 
tafcorT^a.  leggiadretto guanto  ,uelodeggiadretteuefie» 
^     „   ,   ,  leggiadramente, 
ageuole  perl'uffitio.i.  facile.  Sono  troppo  più  ageuoli  a  Gcmikzza,uediaGiouea  40^^ 
riprendere  che  ad  emendae.Speffo  iole  uoci  in  prieghi  Gtntì\,& gentile.maf  Lat,  nobilis .  TET.&BOCM  CJÀ 
pergli  ageuolamenti  della  luna ufate  ,  riuolfi  inminac     to,arbore,coUo,core,fifico ,  foco,  habito ,  ramo ,  colon^ 

ne fe, fiato ,  [angue ,  defir , guardo ,  miracol ,  parlar, por 
tOffdegno,  fffirto,  fignor  e, nome,  huomo .  Lat.patricius . 
L'animo  uirtuofo  con  le  operationi  buone  fanno  l' huomo, 
&  la  donna  gentile  V  h.  &fem .  giouane ,  agna ,  ani 
ma,  aura  ,  braccia ,  colonna  ,  cofà  ,  fidan:i^a ,  fera  , 
laura ,  ombra ,  perfona ,  pianta ,  pietate ,  tela ,  alma. 

Donna 


€ie .  idefi  prefie^qi^e ,  &  cor  fi  della  luna  ,Fi.  Jffai  age 
uolmentefipiegòa  preghi  dell  jtbate.  idefi  facilmente. 
T*ET.  L  altro  puoi  giufo  ageuolmente  porre .  Comperde 
ageuolmente  in unmattino.  OAN.La piuromita  uia  ^er 
Jo  di  quella  ageuole  ,& aperta  yégeuolmentchomai  fi 
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Donnafopra  ogni  altra  gemile .  Gentili  huominni .  Lat.     San.  igratiofi  abbraccìari. 

froceres.  ^mmt ,  amme  ,  gentilijjima donna.  Certi  Mracc:are.Lat.ample&i,compleBi,amplexari,&tene 


^75 


gcntilotti .  gentile fco .  D  U l^Doma  ègentilnel  del, 
che  fi  cmtpian^e.  Di  quello  impedimento  .  ^mor  ch'ai 
€or  gentil  ratto  s  apprende  .JLki.  Ch'amor  dè  far  genti 
le  wi  cor  mllano.E  non  far  d'un  gentil  contrario  effetto.ue 
uedi  io4. 

Ingentilire, Lat.  nobilitare fe.Boc. pensò  d'ingentilire ,  & 
per  moglie  prefe  una  giouane gentil  donna. 

Cortcfia,L^t.beneficieniia,mHnuSy  liberalitas .  è  humanuy 
&gratio[a  libtralttà  con  deflri  &  moderni  co/ÌHmiy  coft 
detta  dalle  corti  de  buoni  principi,  neqmlifempretal 
uirtà  dee  riff^lendere  .p  et  .  ^  B  ocTer  fommx  ,  & 
ineffabil  corte fta.  Due  alberga  honeflate  ,  &cortefta, 
'Per  corte fia  dt  lui .  Corte fia  m  bando ,  Sia  pietà  per  me 
morta  & cortefta  .  ^pua  ^alta,  malore,  pouera. 
Corte fte  maggiori  yfmi/urate ,  marauig  ùofeMete ,  prefle, 
care, 

Cortcfè,  ual  benigno. & librrale.Lat,  munifcus ,  liberalis , 
henignws, beneficus , clemens,ingemms .  Vrr,&  Boc. 
cortese  maf  cielo,  ^prileyajfettOydefire ,  donoygiro.ra, 
gionareyftgnore  y  &  mi  fia  coriefe  quanto  bi fogna .  &  fe 


recomplexum  aliquem.  V  e  abbracciar  l'ombre .  Tor 
rei  uero  abbracciar  lafciando  l'ombre.  Ch'abbracci  quel 
laMentreleparlayet  piange,  etpoi l'abbraccia.  vtnuU 
lafiringo,et  tutto  Imondoabbraccio.Boc.  Egli  fi  flrug" 
gea  tutto  d'andarla  ad  abbracciare .  Tcfìo  leuati  sà ,  uà 
abbracciarlo,  abbracciandola ,  &  bafciaudola  più  uolte 
abbracciandola  flrettaynon  che  mille  ,  ma  più  di  cento  mi 
la  uolte  la  bafciaua.  Lat*  arBtm  amplexUy&  complexu, 
tenere,  infinu ,  ^  in  compie xu  tenere ,  &  tenere  am 
plexum ,  complexum .  .Ajfetmfumente  cor/e  fi  dabbrac^ 
ciarlo.Contentate  il  piacer  uoflro  d'abbracciami y  &di 
baciarmi .  Ignudi ,  &  discoperti  dormire  abbracciati . 
Isl^el  letto  trouarono  i  due  amanti  abbracciati .  uedi  l'In 
dice.  Da^.  Com'i  credetti  yfa  che  tu  m'abbraccie.  Come 
quella  che  tutto'l  piano  abbracciaci,  cinge .  Chi  di  lor  ab- 
bracciar mifaceuagiottis.Di  quelle  braccia  arditeych'ah 
hracciar  nofira  figlia,i.  abbracciaro .  Ter  abbracciarmi 
con  fi  grande  affetto.  Et  l'altra  abbracciaua.La.amplcHi 
interfe .  inter  /e  complexos .  I{itornò  uer  lui, &  abbrac 
ciolloy  abbracciommi  la  tefia. 


'  l"'!^"^^.-  '^O'''f'^'^^rfttyatttycoflumiy  l^abbracàare.  Ut.  iterumampleaL  B  o  c.  Etcofidettoda 
buomm^gUocchiFurminelcommciartunto  che     capo  il  r abbrac  c  iò  .Vartiticofioroizioum  fi  rabbrac^ 

tuaragioncortefementedtca.cortefementeladommdò.     ciarono infieme.  ojioro i gtou.im  ji 

2fZ7i7u'^lt^  i^-T'^  Pe.a/./'.«.r/.nW;^^^^^  Imbracciare.Lat.  cly pear e  brachium.Boc. laccato ft  la  lan^ 

Z^acZ^^^^^  '^'^'^'^'^^^^f^i'HUauiferadeWel^^^^^^ 
amma  corte  fe  mmlouana .  Et  tu  corte  fe  ch'ubidiftì  tofto.     to  il  buon  feudo. Tu. 

\,an!^^Z\T''^f  '^T^''  r  r  Congiungimenti.  Lat.  amplcxas,  comunEiOy  ccncubitusy  ^77 
COrteJeggiare.Lat.muntficenttautt.ualfarcortefia.   -S.../.  j./..- . .  i    •  ^  .  . 


^  .   ,   Boc. 

2S[e  pero  del  corteseggiare  diuenuto  fianco. 
Lufinghc.Itf ( .  blanditi^yadulationes affentationes fon pa 
fole  finte y  con falfeaccoglien'S^e per indur altri  afareil 
Juo  uolere .  P  e  r.&  Boc.  Luftnghe  ingannatriciyfintey 
falfeycafle.  ^e per  Infinga  del  padre .  lufingheuole  f^e 
ran^a.  Amor  cluftngheuoii  aiti  ylufinghiercrudeleybkn 
dicus.blandiculus.  lai  credi  bora  con  tue  finte  lufinghe 
lufingare. 

J.Uftngare.Lat.btandiri,adulari,palpare .  Tet.& Boc. 
iMftngaloy fagli  uex^j^ .  Cleopatra  lufingata  dalla  fuper 
hia.E  p.f^ano  errore  ai  lu finga .  Speran:2^a  mi  lufinga . 
\Amor  confue  parole  luftngando ,  mi  riconduce  alla  pri- 

15!  ^'^^^'^''^•^  *     7 1^  L(t  jrc  Qiun,  nvuc  ugni  animale  alletta. 

Bhxìdimcntj  iM.badimetayblanditi^yadulationeSyfon^     BaCàyobaci.  Lat.  ofculumyUt  inter  amicosBafium  ut  inter 

re'j^Pie  cort  luftnghe.Boc.  che  con  parole ycenniyO  blandi-     parentes  Suauium ,  uoluptatM  afuauitate  di^um ,  ut  in 

nientuneUe  balUte.  ter  amante s.  Boc.  Bafci  honefli ,  amorofi ,  conofcendo 

Adulatore.  L4f.ér  blandus^a/fentatorypalpatory  &palpo.     quanto  piufaporofì  fcfih'o  i  bafci  deW amante .  Vn  fola 
I  yolta  la  turba  adulatrice  ti  piede .  bafcio  grandiffimo.  Il  prete  dandole  i  più  dolci  bafcioTri 

^ppkudere.L^t.&alludereyUtari.ual  blandire,  &  care^     del  mondo.  UKX.Ma  baci  che  imitauan  le  colombe 

v^are  con  atti &gefti  delle  mani  &  del  corpo.  Sa  h.Thì  Bafcìareyiat.ofcHlum.T  ET.Di/feyilbafciarfieinuece  di 

ti  con  lieti  gridi  andttuano  applaudendo  d'intorno ,  &  fa  parole. 

tendo  marauiglìofafeflayfi  come  a  talgiuocofi  couenia,  Bafciare.  Lat,  ofculari ,  bafiare ,  &fuauiari.  Vet  Bafcia 
^Ki.  umor  che  dolcemente  ne^  i  principi^  applaude  ^     lei  piede ,  o  la  mmhdla  &  bianca.  Bafcioliefì  che  ralle 

c/^/fww^,  BOC.Et  abbracciatola  U  uolea  bafciare 
Hor  mi  bafcia  be  mille  mite. lo  bafciaigliocchi^cbe  m'ha 


a   ^-•>"r.•^.r^y  %,x,i,f,tnt>yi,uy  ».i,f»i,n^ui'*nvy 

conusyfongli dolci ye ultimi efetti d'amore  .Boc. l'huo 
moy&la  donna  douerfi  aftenere  da  co  fi  fatti  congiungi-^ 
memi.  V^e qiui primi congimgimenti  affmuofamcnte 
dal  conte  cercati.  Ipkceuoli  abbracciamenti, &  congiìt 
gimentìdiletteuoli.  EtcofifirtiuamcnteUlorocongiun' 
pimenti  continouando  .  7^  i  come  manto  ifuo  congiungi^ 
nienti  cercai.Febo  la  con^iungitriceftellaLtfcaiata.  V  h. 
Focion  è  detta  da  Greci  « 
allettare ,  Lat.  allentare yoallicere ,  uni  trarre  fe ,  Vet  . 
fi  com'huom  talhor  che  piange  et  parte  Vede  cofa 
che  gliocchiy  el  cor  alletta.  2)  an  .  Ond'ella  tracotan':^a  in 
hot  sallettaàdefi  onde  quefla  fuperbia  è  tratta,  &  pofia, 
Cir  aggiunta .  vere  he  tanta  uiltà  nel  cor  allette 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 


cui  col  core  e  con  la  lingua  applaudo . 

Carezze,  Ve^'S^yaue'^areycarexT^reyUedia  1 5  ^5 . 

Ahhr acmmcmuLitt. ampie xus. Boc.  j piaceuoli  abbrac- 
ciamenti y  Dopo  mille  abarauiamenti .  Dinonuolere 
de  fuo  abbracciamenti  in  alcuna  maniera .  Labùrac- 
ciante  EUera  auingia  il  robufio  Olmo.  V  h.  Et  ueggendo 
le  tenere  lagrime ,  gli  abbracciar  i ,  &  gli  honejìi  bafci. 


uea  morta.Et tutti  xifc ir. ndogli in  bocca.TSlj facea  altro 
che  ba/ciarla .  Vnauoltafibafiiarono  alla  sfuggiafca . 
Bocca  bafciata  non  perde  uentura  .Dan.  Effer  bafciató 
da  cotanto  amameli  Laboccami  bafciò  tutta  tremante 
et  bafciarfiuna  cHaltra .  Et  bafciauan fi  infieme  alcuna 

4  uoUa. 
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Venere 

uolta.^afciommH  mito. 
^78  l^'àkinh.-LaupetulantkymoUitieSymollitu^  • 
I*  K  T .  Ei  nacque  (Colio  &  di  lafciuia  bumana. 
Lafciuio.  iaL  e!r  frocaXy  & afotus ,  petdansylibidinofmi 
uenerus ,  luxmofm,molIis,  Boc.  La  fciua  uita ,  Sono  di 
uenute la/me, Cieuanette  cauriolCii!^  Ufciue .  piucnuti 
lafciiii. 


Venere 

la  trilla  Cleopatra ,  Che  fuggendogtimanT^  dal  colubro 
La  mone  preje  fubitana  ^  aira .  &ìITet  .  Voi  uidi 
Cleopatra ,  &  ciafcnn'tìr/a  disdegno  foco.  Quel  chen  fit 
fignorilienfi  juptrba  Vifia  uien  prima  è  Cefar^cìjn  Egi^ 
to  Cleopatra  legò  tra  fiorii  &  i'herba.^Ki .  0  laBjgi 
na  ìplendtda  disino  H ama  imitata  conrnortifcr  jonno 
•i.deopatra . 


Libidine.  I^^  libido,  fluxura .  Boc  .  Contrafta  inquefto  Uìm.iat  .T^jYrha.coftei  5  innamorò  di  Cina  Redi  Cipri  68« 


tuo  cominciamento  alla  tua  libidine»^  nella  uifwne  amo 
Yofa .  1  quai  beati  ft  tengon  fiu,  quanto  più  a  tal  Libidine 
gUrecca, 

Lufluria.  Lat.  luxus,fluxHra,nequitiay  petulantiaMbido . 
Tet  .  In  cui  luJ]Ì4ria  fa  lultirna  proua  .Boc  .Se  inai  in 
luffuria  con  alcuna  [emina  peccato  bauejje  .&nelT  f/. 
Similmente  ti  fia  la  LuJJuria  nemica ,  laquale  concio fia 
co  fa  che  tutti  gli  altri  uitij  da  combbatter  Jia,fola  è  dafug 
gire,  Quefla  è  del  corpo, ^  della  bor  fa  nemica, con  la  fua 
cortayZ^fa/iidiofadolceT^T^a.Seguendola  fenten-^^adi  So 
f ode, et  di  Zenone  dicenti  che  la  lujfuria  è  da  fuggire  yco 
mefuriofufgf.oria .  Focofalu/fmia,LuffuriantJ  rami .  id 
eji  crefctnii  oltre  il  douere.^  ^uD.A  '^Vedrafi  la  lujfu 
ria.e  l  uiuer  ?mlle.Voi  è  Cleopatra  luf[uriofa. 
Lu  flu  ri  o  fo.  L  ai .  U4Xuriofus,nequam. 
LufTuriohje^f  lafciui  celebrati  da  ncflriypoetiy  Sibili,  Carlo 
primo  }{ e  di  Vuglia,Cleopatraymirra,Venelope,Fedra, 
^^afife,){aab,Sardanapalio,Semiramis,Tereo» 
Carlo  .  Tiat  .  Caroluf ,  fecondo  figliuolo  di  Carlo  primo 


fuo  padre, &  occultamente  giacque  co  luiptrmexjo  del 
la  fua  balia,  laquale  fingea  lei  effere  ma  fanciulh  che  no 
uolea  ejjereconofciuta  .  più  uolte gliela  menò  cclatamea 
tedi  notte  al  letto,finchel  padre  uago  di  cono fcerUyCon 
tro  alla  data  fede, s*ac  cor  [e  ch'era  la  fua  figlia,onde  pieno 
d'ira  &  di  furore ,  cercò  d'ucciderla,  ma  "ella  aiutata  dal 
le  tenebre  toUo  fuggendo,  allontanata  ft  da  lui ,  &  uaga 
honda  per  molti  p ae fi  arriuò  in  Arabia, &  uvnendo  il  no 
no  mefe  partorì  ^done  figliuolo,  &  nepote  del  padre,^ 
fratello,&  figliuolo  della  m.idre  ilquale  per  effcr flato  di- 
marauigliofa  belle':i^:(a  ,fu  da  Venere  feruidamen  teamx 
to  >  delqual  amore  uedi  ad  efjo  ^done  a66)  .  al  fine  per 
pietà  deglilddij  ellaft  conmnì  in  arbore  del  fuo  nome . 
TET.scmiramis,  Bibli ,  &  mirra  ria  Comeciafcuna  par 
che  fi  uergogni  dt  la  lor  non  conceffa,&  torta  nia  .  /)an. 
Et  egli  a  me,  queW è  l'anima  antica  Di  Mirra  jcelnau 
che  diuenne  M  padre  fuor  del  dritt'amor  amica.  jQuefta 
a  peccar  con  e/fò  co  fi  uennefalfificadofe  in  altrui  forma* 
^  R  I  .£  Mrra  il  padre,  &  la  Crctenfe  il  Toro, 


Ile  di  Tullia  ,  di  caja  dt  Francia  .  /  ìqtial  fu  Troppo ,  oue  P  ^fifc  figlia  del  Sole, moglie  di  Minos  I{e  di  Creti  innamora, 
rofitancato  ,  fu  molto  luffuriofo  ,  &  corruttor  di  uer  ta,  er  ingvauidata  dal  toyo  ,  che  poi  partoriti  Muotau^ 
ginij  di ,  chefifcufaua  dicendo,  farlo  perche  altrimenti  ro  moHro,  uedi  a  iii).\yiiiì.  Com'odo  Va  fife  ne  la  uac 
farebbe  diuenmo  leprofo ,  hebbe  queftafola  bontà  che  fu  ca  entrò  del  legno. E  Mirra  il  padre, è  la  Creienfe  il  Toro, 
liberale. onde  di  ce  Z)^2y^.  Vedrà  [fi  il  :i^oppo  di  G  ieruja-     i.Vafife . 

lemme  Segnata  con  uni  la  f4a  bontate  Odiando  l  contra  l^cdva.Lat.phcfdra  moglie  dì  T  he feo ,  &mutrigna  dHip* 
rio  feg  nera  un  emme ,  che  uiene  a  fignificare  mille ,  per     polito,uedi  ^65^. 

cicche  fu  m.:cclmto  d'infiniti  uitij  (.  &  altroue  )  Gugliel  Penelope  per  lauttoritd  del  Tetrarca  thabbiam  poUa  nel 
mo  fu, che  qtiellaterraplora,Che  piange  Carlo  &  Fede     numero  de  Ile  calìe, uediaii^. 

Raab  meretrice,  jQuefla  fu  prima ,  chenel popolo  gentil^ 
credejfealla  religione  del  teflameuto  uecchio,&  combat 


ncOftituo, 

Cleopatra  fu  figliuola  diTolomeo  Titone  I{e  d'Egitto ,  & 
forella  ,  &inogliedi  Tolomeo  Dionifio ,  ilquale  uccije 
Tompeo,  &  efjcndo  dijcordia  trai  I{e  fanciullo, & la  fo 
reità  Cleopatra,laquale  il  padre  haueua  lafciata  parteci 
pe  nel  regno,  &  pregaua  n^  teflamento  ti  popolo  I{pma 
no ,  che  facejfe  la  eftrema/ua  uolonta  efequire,  &  nella 
ejpuxnatione  che  Cefarcfè  d'^llefandria,efa  et  con  bel 
le:;^T^  &  con  ornato  parlare  &  dolce  maniera ,  lequali 
cofe  marauiglio/amente  erano  in  lei,  allettò  Ce  fare  al  fuo 
amore ,  &  di  lei  partorì  Ce; a  rione ,  &  dopo  la  morte  di 
Ce  fare ,  con  le  mcdeftme  arti^  tanto  tirò  aseM.  Antonio 
che  egli  ardentemente  l'amò,  &  per  lei  ri  fatò  0  ttauia  fo 
reìla  d'Ottauiano .  In  molte  deliiie,  &  in  gran  lujfo  uiffe 
ro  in  Meffandria.  Finalmente  uinto  che  fu  m .  Antonio 
da  Ottauiano,fi  rifuggirono  in  Egitto      Antonio  uè- 


6Ìt 


tendo  lofue  Hierico  città  per  non  hauerlo  uoluto  riceuer 
per  poter  meglio  &  più  toflo  e/pugnarla,  mandò  tre  fpie 
per  infornurfì  del  fito  &  de proce/Ji  degli  huomini.Cofto 
ro  dopo  alcuni  dì  furono  cono fciuti  >  &  hauedo  la  caccia, 
dal  popolo  chegliuoleano  pigliar e,ri fuggirono  in  cafa  di 
B^ab  femina  molto  accefa  nelle fiàme  di  Venere.effa  mof 
fae  amore  dt  Dio,&delpro(fimogìi  cccultò,et  dopo, per 
che  haueua  la  cafa  congiunta  con  le  mura  della  città, li  ca, 
lo  fuori  ,&raluolli,  &  efa  fufolafaluatayperchecon 
quelli  fi  compofe,  che  quando  lofue  faccheggiaffe  la  ter- 
ra,e(fa  porrebbe  un  panno  uermiglio  alle  Juefineflre ,  iU 
quale  ueduto  le /offe  conferuata  la  cafa  Dhii.Hor  fappi, 
che  là  entrò  fi  tranqnilla  I{aab,  &  a  noftr  ordine  cÓgiutìt 
di  lei  nel  fommo  grado  fi  ftgillia . 


dendo  altrimenti  non  poter  fuggire  OUauiano  fi  uccife ,  SardanapalIo/«  trìgefimo,  &  uoltimo  ne  de  di^ffiriJjua 


Cleopatra  prefa  uiua,  temendo  non  hauere  ad  effere  men 
ta  nel  trionfo,  s  uccife  col  ueleno,altYÌ  dicono  che  col  mor 
fo  dell'afide  fi  uccife.  Fu  f emina  digr^.udeanimo,& mol- 
to prndente ,  ma  non  meno  lafciua ,  laqjiale  come  fcriue 
Tlutarco,ualeua  più  per  certa  uemiftà,  & geHi,&  modi 
pieni  d'allettamenti  che  per  belle^X^,^  però  ben  dice  ti 
nofiro  Dan.  voi  è  Cleopatra  Luffurìifi^.'Piangenanchor 


modeditiffimo  ad  ogni f^etie  d'effeminata  uoluttà.cofìui 
ftaua  rtnchiujo  tra  le  fue  concubine  ucftito,  &  ornato^ & 
li/ciato  comefemina,ne  d'alcuno  fi  lafciaua  uedere.Que 
flafìdelitiofa,& otiofa  uita  diede  f^eraT^  ad  ^brace  ca 
pìtano  de  Ver  fi  e  de  medi  che  mìlitauano  alla  guerra  del 
Ke  dt  poter  torgli  il  regno ,  et  coferinne  co  Balefe,  ilquaf 
àcora  eglifi  trouona  in  tal  militia  capitano  de  Babilonì,ct 

perche 
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Venere  C    I  E 

perche  er  i  dotto  in  a[lrologiauoletierf€celimprefa,per 
che  le  (ielle gHprometteuano  indubitata  uittoriu^ma  non 
fen-s^a  laborioft  ajfunni.etfanguinofe  bataglie ,  Furono  a- 
dunque  due  mite  rotte  da  gli  eferàti  del  B^e^m^i  finalmen 
te  l'ajjediarono ,  Terche  dijperando  lo  falute  Sardanapal 
lo  ordinò  grandijjì  no  fuoco  ,  &  in  quello  fe.&i  pm  cari 
amici,&  tutie  le  cdcubine,&  le  più  pretiofe  cofe  arJe.Fe 
ce  l'Epitafio  della  fua  fepoltura  in  quella  fententia .  So 
lo  quello  é  fiato  miOych'io  ho  mangiato^et  beuto.et  confu 
tnm  neWamGre,altrifcriHono.mangiaybeutyet gioca  do- 
po la  mone  niente  piace,  onde  d  a  n.  Ts^n  era  giunto  an 
dm  S ardanapallo  A  moflrar  ciò  chen  camera  fi  puote. 
«2  Scmh^mis  fu  moglie  disino  de  gli  A  (firi,  della  cui  ori- 
gine Diodoro  Siculo  pone  cofe  fauolo/e.Tcrcioche  ferine 
lei  efere  nata  m  una  fduaappreffo  d'un  lago  d'Jfcalo- 
nia  città ,  ^  la  madre  pone  unajaquale  quiui  era  adora 
taperdeay     il  padre  gioumeyilcjude  leficrificaua ,  na 


L  O 


L  1  B.  IL 
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cento  migliaia  di  carri  condufe .  Fu  molto  luffuriofaMa 
non  uolfe  marito  proprio  eleggeua  tragiouanii  più  belli 
&  dipoi  li  maniaua  in  luogo  che  più  non  fi  riucdcuano . 
Queflo  fcriue Diodoro,  lu(hnodice,che  fatalmente uolen 
do  ufare  col  figlio  TSlJno/ii  da  lui  uccifa.  a  Iqmnti  dicono 
che  lo  prefe  per  marito y&  a  ricoprire  t infamia  conflituì 
per  leggeychefofe  licito  a  ciaftuno  fare  il  fmile.et  però 
dice  il  noflro  V  ET, Semiramisy  Bibliy  &  Mirraria,  Come 
ciafium  parche  fi  uergogna  de  la  lornon  conceffa  &tor 
ta  uiayVoiuidila  magnanima  I{ema(.i,Scmiramis)Cl)H 
na  treccia  riuolta  y  &  l altra  f^ar fa  corfe  a  k  Babilonica 
rouina,  Dan.  Ella  è  Semiromisydi  cui  fi  legge.  Che  facce 
dette  a  ^ino.&fufua IpofayTenne  la  terra  che'l  soldati 
corregge,  BocEt ben  ch'io habbia uditOyche  co  tanti  or^ 
namenti  folea  semiramis  entrare  nelle  cahiere  dd  fidino 
lo  di  Belo,  A  Ki.^a  moglie  dd  I{e  T^no  helhe  di  fio  il  fi 
glio  amando  federate  empio. 


ta,  dice  effereflain  occultata  in  una  [peiunca.et  quiui  dal  Terco  1\e  di  Thracia,  figlio  di  ?1arte ,  con  Bìfìonide  ninfa 


le  colombe  nutrita  col  latte ,  ilquale  togiieuano  a  pafiorì 
qmndo  mmgeuanoy& finalmente  trouuta  ejfcre fiata  da 
ta  a  Simma  vrefem  de  pefi,ori  dd  I{e.  Colici  adunque  fu 
nominata  Semiram's  per  e/fere  fiata  nudrita  d  ille  colom 
he ,  perdje  in  lingua  Soriana  Semiramis  fignìfica  colom- 
ba.Crefccndo  uenae  di  fi  maruuigUofa  bdlcT^ayche  Men 
vone  huomo  primo  del  co  figlio  del  T\c  laf^osò^ne  fu  in  lei 


haiicndo  per  donna  Vrogna,  sfoy^^òlafua  forelìa  Filome 
na  y  lequdi  per  uendetta  della  ingiuria  <^  deiroltraggio, 
occifero  Uisfuo  figlio  &  di  Vrogne,  &  al  padre  a  m^vja 
reildiederOy^feguedoleTereG  per  ucciderle yCgli fi  ira 
sformò  in y pupa  ywogne  in  F{bond india  y  Filomena  in 
B^ofignuoloy  er  lo  injcdce  I:h  in  Fagiano,  uedi  a  Fdome 
^  .  naia  hifloriaaó^ó, 

minore  la  prudentia  che  la  bdlcT^ay  onde  il  manto  niete  Stvu^o^et ftuproyiat.  D  a  n.  Dùue  l^lijjde  Fè  la  uendetta  6%  i 
faceuafenxa  ilfuo  configlio.Era  in  quello  tepo  TSljno  {{e  ddfuperbo  Strupo.i.uitio.^  k  .  con  incendi  e  §ì;ipri 
de  g li  jiffifi  con  l'effercito  contra  Battrianiy&  affé  diana  le  diuine  E  le  profane  cofe  ire  ugualmente  . 
Battra  città  prima  di  quella  regione,  &  uedendo  Menno  Adulterio .  Lat.  &  fluprum,  V  et.  Et  douc  hai  pofio  fi?e. 
neychela  ojjidione  hauea  ad  effer  lungaymandò  per  Semi  ne  gli  adult  eri  tuol.B  oc.  Foffe  con  alcuno  fuo  aman 
ramisy fenica  laquale  non  uiueafe  no  in  merore.  Ven^^  la  •  te  trouata  in  adulterio .  Z)  an.  lofio  libere  fi  en  de  l'aduL 
donna,  &  con  diligeni^a  fijeculando  ilfito  della  terra  per  terio ,  ver  oro  &  per  argento  adulterio  ,A  ki,  PJco- 
u  'ia  difficile  &  non  guardata,  perche  quella  parte  parca  nobbe  l'adulterio  dibotto .  Ch'adultero  era ,  e  non  di  lei 
ine/piignabile  prefe  la  rocca  della  città ,  ondei  Battriani  fratello. 

furono  cofiretti  a  dar  fi .  Quefloalla  donna  dette  grandi f  Incefto.  Lat.ualabh'acciamento  di  parente  ,0  difacerdote. 
ftmjfum  i,Et  il  l{e  co  fi  mojfo  dalle  belk'^eocome  dalle  Sono  quefi'a  Itre  due  nate  d:  incedo, 

uinà.lachtelealmxricoypromettendogliincambio  Sofà  Sodomìtica , Lat,  & piUdicaUoyprapoflera  libido ,pedcra 
nefuafiglia,& dinegandola  minacciò  d'accecarlo,  Men  flcr,  Boc.Disheneflarnente  peccare  in  luffuria,^  non  fo 
none  per  dolore  s  impiccò,  &  in  que fio  modo  diucntòmo      '  "     ^     »  ..  ^  . 

glie  di  TS(Jno  Semiramis,  &  di  lui  partorì  Isljno.Hauedo 
*^ino  preja  tutta  Siria y  &  in  quella  edificata  la  gran  cit 
tà  detta  wniue ,  prefe  fucceffiuamente  tutto  Vlinperio  di 


lamente  nella  naturale,  ma  nella  fodomittca  fen'i^a  freno 
dirimordimento.  Dan.  Et  per  lo  minor  giron  fuggdla 
ddf^gnofuo ,  &  S odoma  &  caorfa.  La  noua gente  sodò 
ma  &  Gomora. 


Ùrie  nte, poi  moj] e  guerra  a  Zoroafire  T{e  de  Batrmni,col  Sodomito.  Lat.emafculatory  pxdio,&  pedicator,  diuifor , 
quale  uenendo  a  batta Jia  lo  fuperÒ3& nccife.Vctimame  Clnedm,  &  Taticus,  è  quello  che  patifce,  Draucus  è 
teandò  contra  gli  Egitti,ei  fu  in  una  battaglia  di  una  faet  quello  che  fa  per  piacere,  a  piacendo  diE^-m . 
ta  ferito ,  &  morì ,  e2r  hfdò  il  reame  a  Semiramis ,  Ella  Sodomiti  celebrati  da  noftri  poeti ,  D  ioni  fio  S  iracufano,  ue 
uolendofar  co/e  egregie  edificò  Babilonia  fopra  l'Eufra-  di  a  Tiranni  a^ji.  ^nacreonte  da  Teo  poeta  lirico .  la 
te ,  le  mura  della  quale girauanò  ftadij  tanti  quanti  dì  ha     copo  J{ufticucci .  Brunetto  latini . 

tanno,&  lo fladio  è Hottaua  parte  d*un  miglio .  adunque  Iacopo  \uHicucci.Lat.Iacobus.Fu  coflui  caualiere  Fìoren  684 
trecento, e  quindid.fono  miglia  quaratafei  in  circa,le  mu     tinoynon  di  molta  famnfa  famiglia ,  ma  abondante  dì  rie 

^^^^^^'^^^^g^^ndeanimOyetpiendilibsralit.ì.Maheh^ 
he  moglie  di  fi  peruerficoflumi.che  filialmente  2li  fu  t:e^ 


ra  erano  di  mattoni, e haueano  ccLtorri.TS^e  tmrttonicrit 
di  hauea  mpreffe  uarie  forme  di  fere,&  ciafcuno  del  fuo 
colore  in  forma  chel  circuito  faceua  una  caccia yet  m  luo 
go  di  calcina  tolfe  bitume  della  palude  asfaltide .  Lafcio  a 
dietro  molte  fiupende  cofe  circa  ciò ,  perche  folerichiede 
rebbono  un  uolume .  Vmfe  i  Mediydouelafciò  molte  mira 
bilcopereyhortiyacqueduttiy  &  uie .  yinfe'i  Verfiy  doue 


ceffanodi  fepararla  da  fe ,  et  quefiofu  cagione,  che  C9ii 
rimafofen's^a  moglie  cadeffe  nduitio  ab  omineuole  contri 
natura .  et  però  dice  D  a  n.  Et  io  che  pofio  fon  con  loro 
m  croce  Iacopo  Bjifiicucd fui,  et  certo  La  fiera  modie 
più  eh  altro  mi  once.  * 


moltimonti  fpianòy& in  piano  molti  monti  fece  per  fepol  Bagafcie,  puntane ,  concubine  ruffiani  a 
turedefuoiamici.yinfe  gliìndiy  contro  a  quali  tremilio  Fefta.  Lat.  uoluptas  ,gaudium ,  P  tr.  jQu.wtefefiesprez 
mdhHomimapiei&dnquamamigliaiaa  cai4allOi&     T^ai.per  adornar  il  di  Fefio  et  altero.  Lat.  dies  fe(ìm\et 

intercifus 
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intercifus  dtesM  me^a  fefta  cioè  cheplamray  et  che  non  Canti  fuoni.uedi  fotto  ^polloy^-  a  i  co, 
fi  lauora.  B  o  cT^efia  grande  ^hella ,  lunga  yamicheuoiey  Balli.  i:a^t7;om^.P  e  t.  Deikmi  alfuon  de  gli  amoro  fi  bai 
nobile  y  maraviglio  fa,  ineflimabile  ,  dolorofa  ,  inuitatt  li.B  o  c, Balli  cofìumati,  Mcwu  balli  fatti .  Dopoalcun 
ad  ma  grandi$ma  fcfia  da  lui  apparecchiata.hat.  nuptii^  ballo.Era  quella ^che  meglio  fapeua  menare  il  ballonchiù 
Ter  douere  co  granfe/la  celebnr  le  no^p^e,  ha  cafa  fu  di  idefl  ballo  tondo  voMilieJco.  /)  a  n  .Donne  mi  paruer  non 
lieta  fefla  piena  .     fefie  mariUnglioje  Vrincipali .  //     da  ballo  ciolte . 

fcheggiale  dalle  fefle.  Co  fi  lieta,&felìante  la  uide. Fefla  B^\hìc.Boc.Co7nandò,  che  ognhuomo  foffe  fui  ballare, 
tigiouani.  Lat.Gaudentes.exultantes ,  Utiti(^  dedite .  /  Ballare,  i.at. fdturc .tripudiare. BOC. alla guifa  di  Maiolica 
porti,  preghi ,  &  facrificij  agli  Iddij  fefìeggeuoli  efulta     ballar  e. ballando  una  ^ranpe-:^7ia  fi  trafiuUarono.-poi  balle 
no,  ^M.  Li  lor  famigli  di  lieti,& fcHeggianti  trouarono.     remOy&  canteremo.Effa  alla  maniera  ^  leJJ'andrina  bai 
^^flcggiar  campagneuole ,  Iò.Da  N.Differ  couerto.conmen  che  qui  balli. 

oSj  TcitcuoìcLatMtuSyfefliuidSylepidus,  ludibundusjncundus  Danza;,  è  ballo  et  canto  fatto  per  diporto,Lat,chorea,p  et.  (>88 
hilaris.B  o  c.Fefleuole  huomo.Elifa  tutta  fefleuole. Fé-     Ma  cerca  hormaife  troni  in  quefla  dan':^a  mirabil  cofa , 
fleuolmenje  uiuereftunole.Fe/ìofey  foglie,  BocCominciarono  a  fonare  una  dauT^a ,  La  dan^^a  Triut 

limito .  Lat,  inuitamentumyinuitatioy  inuitatus,conuocatio     giana,Et  più  dan':^e  fi  fecero, 
\         Boc.  Effi  tennero  lo  inuito.L^t.  acceperunt  condirionem,  DanT^are  Lat,  choreas  cuccre  yfaltare.Boc,  In  fui  dan:^ar, 
Sen^a  alcuno  inuito  affettare .  Qucfio  caualiere  haueua     ^  cantar ,  A  dannar  fi  diedero  .  danzarono  alquanto, 
dubito  ,  che  effi  non  haueffero  tenuto  l  inuito .  Etfen'^^a     B  oc. Co  fi  quelle  carole  differenti  Mentre  daw^ando. 
troppi inuiti  ,  ha  bella  giouane  forfè  tal  uolta  inulta.  Caroh.Lat.choreayéballo.BQC.Menando  Emilia  la  carola. 

lo  fcolare  fa  fu  per  la  neue  una  carola  alfÌ40no  4' un  bat- 


trice. 


Inuitare,  Lat,  &  conuocare .  P  k  t.  Ver  che  dì  e  notte  indi- 
m'inuitayct  come  amor  mHnuita.oi  parlar  teco  con  pietà 
ni  inulta.  Boc,  ^Iqual  conuito  una  parte  de  più  horreuo 
li  cittadini  fece  inuitar e,  Cofì  adunque  inuitando  fpeffo  la 
giouane  I{iiflico.Inuitarmi  a  bercuedi  l'indice, 
Coninto,Lat,conuiuium,conuocatio,fympofium.Boc,conui 
tOyfolenneytnagnificOygrandiffimo .  Bel &gran  conuito, 
Cofi fatti conuiti.  Li  conuitati  partitift , 
\iZ6  Tauoh,perlocduito,La.menfayConuitus,fympofium.  Boc. 
Il  J{€  &  laMarchefana  aduna  tauola.  Datai  acqua  al 


ter  di  denti. Dh\.Co fi  quelle  carole  differenti  mentre  dan 
T^ndo.  ^  che  riffofe  tutte  le  carole ,  ^  r  i .  fJ  come  il 
I{ojfignuoL  dolci] carole  mena  i  rami  aU'hor  del  uerdc 
ftelo. 

Carolare, i.at,  tripudiare  f aitar  e. Boc. Senr^a  fuonditrom^ 
be  carolare .  Cominciarono  a  fonare  &  a  carolare ,  uedì 
l'Indice, 

Tripudio. hat.é  il  ballo.  Daìì,  Tot  che  l  tripudio  (jr  l'alta  fe 
fla  grande ,  si  del  cantar  &  fi  dei  fiammeggiar  luce  con 
-  ,  luce  gaudiofe  &  blande, 

le  mani  mife  ogniuno  a  tauola.he fpofe  con  le  altre  donne  Riddj,  ballo  tondo  chefiufa  in  Thofcattc.x.Lat.  chorea  circH 
atauola  erano  per  mangiar  e  affettate, Spendo  il  mio  per  larrs. B^^c.Et  oltre  accio  era  quelky  che  meglio  fapeuajo 
metter  tauolay&  honorare  i  miei citiadini.i.  far  conuito.  nare  il  ciembalo  &  cantar  l'acqua  corra  ella  boYrana^& 
uedt l'indice.& per  la  menfa,uedi  ^  1 603 .  rnenar  l^  ridday&  il  baUonchio . 

T<ozzQ,Lat.^uptióiy& Varanymphus  il  me'j^anoyO^enfale  Riddar  e. Lat  fdtare, per  ballar  e  usò  DAsXofi  conuien,  che 
deUenoT^T^eHimeneOy  &  Talajfòfuoi  Dei , &Giunone     qui  la  gente  riddi . 

fua  dea,  Boc,  l^oT-j^e  magnifiche ,  beUt ,  horreuoli .  GauaT^^.^re^ual  baUarey&fefleggiare  &  da':^areXat.falta 
Smui  Marcucctolafposòy  &  grandi ,  &  belle  noT^Tie  fe     re,^A  uLafuperbia  con  leifaUay&  gauai:^a . 
ce,  lieti y grandi yfpeffa.  Effendodelle  Vattuiieno\xe  "i^ihoy faltar e y  ìanciareuedi a  Ti edi a  1491. 
uenuto  ti  tempo .  Voi  che  Hmeneo  coronato  delle /rondi  Dilcttationi .  Lat.deleóìationeSydelea^mentay  uoluptatesy 
di  Pallade  fu  prima  neUefue  cafe.  &  le  fante  tede  arfe     oble^ationc s.oblt aumenta  Me&amina.  Boc,  L'ultime 
neUa  camera.T  h.  dilettationi d'amor  conofcere. 

Himeneo.  Lat.Himeneus  Dio  delle  noT^T^e.^Ki, Spere  Ce  Diktunza,  è  diletto  con  allegrerza.xym.Quando  perdio 
lebrare  t  leggittimi  H imenei  tdefl  matrimoni^ .  coft  detti     lettan:^ay  ouer  per  doglie. 


da  Himeneo  fuo  Dio 
Tampa. Lat,  T et.  in  te  (piego  fortuna  ogni fua  pompa, Sen 
T^altra  pompa  di  goder  ft  in  feno,  ^afjan  uoflri  trionfi  ^ 
Hofire  pompe.B  o  cVompa  grande  Magnificaycon  tutta 
la  pompa  delle  no\7^e. 

Pompofo .  Lat.lautusyfplendidusyjpeciofusyfaflofusyfuper" 
bus,B  oc, Tompo/o  habito, pompo  fa  ghirlanda , 
€%1  Dclitie .  Lat,delitix,D  a  u.O^on  ardirei  lo  minimo  tentare 
difua  delitia . 

Delicatezze.  w^</etò/^.Boc.  Meuata  in  dilicate^X^  moU 
te.yiS, 

Delicato.  Lat.  &  mottisyeffceminatus,  Boc,  oilicato  caualie 
re.Corpo  tenero ,  &  dilicato .  Dilicata  mano .  Giouane. 
Bilicate  uiuande ,  donne  ,poppelline ,  Bilicati  petti ,  ui 


i 


^  ,  '         xr   --r.rv~.,^v..,,„,     luoghi.La  più  diletteuole  parte  d'Italia. 

Ji  3  homeri .  /  mercatanti  fon  netti,  &  dilictttiMìlicatìJfi  Dilettofo .  Lat.  uoluptuofus  ,  bene  ammus .  P  e  t.  B;- 
^  kttofo  mille ,  fiume  .Boc.  Dilettoft  ^ioia  •  Dilettih- 


Diletto .  Lat.  deleuiamentum ,  uoluptas ,  obleBamenlum » 
T  E  T. Diletto  y  ulto  y  celefie ,  nouo ,  fommoy  anmOy  con 
trarlo  y  tanto,  paefcy  padre,  fi^ofo ,  Voi  ueder  in  un  cor 
diletto  &  tedio  .  7da  prendi  a  diletto  i  dolor  miei. 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  lS{on  fi  dee  lamentar 
s  altrui  l'inganna .  Habita  con  diletto  in  me^^'l  core* 
Ch'altro  diletto  che  imparar  non  prouo ,  Diletti  fugitiui  • 
Tutti  gli  altri  diletti  ho  per  minori  .boc.  Con  dilet* 
to  cenarono,  ^ndar  fuori  della  città  a  diletto.  Varìf 
diletti. 

Dilettcuolc.w^.  uoluptuofus  yUoluptabiliSyamanH^idelicio 
fuSyfefiiuus.TET  Diletteuol falma.Boc.Diletteuoluiu^ 
da.Lutlme  dilettationi  d'amor  e, mletteuoliconfolationi^ 
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tendinei  da  te  in  tellettayEt  intendente  te  a  me  t*arridU* 


fe  donne .  Daìì.  Quando  per  Dilettanze ,  ouerper  do^ 

'  g  UeMefl  delittii&  alte'ireXTie.  lietamente  mi  ti  moflr:.^  k  i  .£  quando  in  quefio  anchor 

t)ilettare.  Lai.  deleSiare,  obleéare, recrear  e. V  et, Che  mi     tanto  gli  arrida  La  fortuna . 

conftima^& parte  mi  diletta  Jl  maUhe  mi  diletta^  &  no  Sogghignare.La,/ubridereJ  forridere  come  di  nnfcoflo.Boc, 
tni^dmleXome  ual  mondo  hor  mi  diletta  &  piace.Boc,  Et  mentre  che  della  buona  notte  Cogghignando  fi  ragiona 
attendendo  a  dilettare  gli  occhi  de  gli  innamorati ,  ua .  Luna  ali  altra  guardando  fi  a  pena  di  ridere  potedoft 

$ro  che  dilettarnon  debba ,  Et  più  della  uofìra  beltà  ut  _  aftenere  fo sghignando  quella  afcoltarono  ,  ^  altroue  • 
diletterete .  In  cani ,  &  in  uccelli  fi  dilettaua .  uedi  al-  ^  pena  di  ridere  potendo  fi  a/ienere/ògghignando  iafcol 
iindice,  tauano. 

Tdolcire  Lat. mule  ere  .ual  dilettar  e  yetmitigar  e, V^t.  Fuor  Vanità.  Lat,  uanitas.  uedi   5  8  r . 

di  man  di  colei  che  unge  &^olce  yideji  che  con  fi)auitd  Vh^ìo.  lahual  uacuo^T  et.  Fano  cor ,  amatore  ^  amor  f 
appaga.  humor ,  error  ,  nome ,  uan  de  fio .  Vani  amori ,  penfier . 

Solazzo.  i^at.  folatium.B  o  c.  Solia^j^o grandijjìmo .  Inco-     Fanefperanv^e ,  credenv^e ,  mprefe .  Vana  fìan^^a  ,  gen 
minciato,Dopo  alcuni  canT^oni,  &  altri  folla^j^i,  tCy  credenza.  Boc,  Coje  uane. Vani  fogni. Se  co  jiefjoua 

S6lh£S:iuo\e,Lat,placidtiSifefliuuS)iucundus.Boc,SoC' 
iaT^euol  huomo ,  perfona .  SolhT^euoli  ragionamenti» 
cari'^^nette. 

Soìla'^^Ue.  iat.oble&arife,iocari,dele5iari,Boc.Da  ugua 


riamente  gloriando  fi.  D\N.  Et  nel  uano  tutta  la  coda 
gHiT^T^aua.Et  uilafciòfuo  corpo  Fano.ÌMOto,et  priuoldel 
l'ammayouero  fenT^j  frutto  Da  la  fua  fponda^oue  confina 
il  uanoy  idefì  la  jlrada .  uedi  5  8 1 . 


le  appetito  tinati  cominciarouo  a  folla':^7^are.  La  donna  co  Inuano,  ual  fenT^a  frutto,  &  uanamente.  lat,  in  uanum,  in  6^  3 


Tirro  cominciò  afolla:i^are .  Ciafcuno  a fiio  piacere  fol 
lai^ando  fi  uada.Et  inftemefcher7^ando,& fòllao^T^ado, 
Effa  col  fuo  amante  follai^atafi .  Menna  uolta  effèndo 
xabbracciatay  &  bafciata  con  lui  fi  foUaT^a/fe. 
D  port cfoUa'T^Oy  &  diletto, lAtJolatiu,  recreatio.  Boc. 
Sondar  fuori  della  città  a  diporto .  vrendere  alcun  dipor^ 
to  nel  giardino .  Facendo  fembiante  d  'andare  a  fuo  di- 
porto, 


caffum,nequicqnamfinefru5lujinaniia^ura,  V  e  t.  Fe 
dra/Jiquato  Inuan  cura  fifone.  Ver  quella  ch'alcun  tem 
po  moffe  tnuanolfuoifojpir. Lacci  amor  milley& ne(Jun 
tende  in  uano .  mi  danno  affalto ,  &  piaccia  a  Dio  chen 
uano .  di  occhi  miei  fianchi  cercando  in  uano  \  Boc. 
Chen  uanjofpiro.  Leim uano  mercè adaomandante occi 
-fe.  Ma  in  uano  andarono  i  preghi. 
Vanire^è  andare  in  uano,cioé  fparire,Lat.euanefi:ere.  Dan. 


Riportare  è  follaT^are.  Lat.  uoluptatis gratia  ire,ire  fpatia     Tdaria  cantando,  e2r  cantando  uanìo 
ium.  Boc.  1S{el  bel  giardino  fi  cominciò  a  diportare .  So  Indarno.  uA  m  uano .  Lat.  incafjum ,  fruflra  .Tet-  Con. 


tràVarco  d'amor  chendarno  tira .  E  come fpeffo  Indarnò 
ft  fojpira  hauedo  le  reti  indarno  tefe .  Si  eh' a  mirar  mdar 
no  m'affatico. Itali  a  mia,ben  che  l  parlar  fia  indarno.Chi 
uolarpenfa^  indarno  fpiega  Cale  .  Indarno  hor  (opra  me 
tuafor\^  adopre. Indarno  tedi  l'arco.  Dipoi  più  uolte  ho 
riprouato  indarno. Indarno  al  martialgio^ocddotti .  Mof 
fe  la  mano  indarno  .  Forfè  ch'indarno  mie  parole  Jpargo. 
Et  quanto  indarno  s  afatica,  &  juda  Boc,  Et  quando  fa 
rò  uecóhia  rauedendomì  indarno  ini  dorrò . 


pra  il  uerde  prato  fi  andarono  diportando  .^ndajfero  a 
^        diportarftalitidelmare.  ' 
^*  Rifo.  Lat,  rifus ,  &  cachinm,  T  f.r.  &  B  oc,  Bjfo  angeli 
€0, dolce,  innamorato , humile , manfueto ,  Jòuerchio  , 
breui(fjmo,D.t  fir innamorar  unhuom feluaggio. Sopra  l 
¥Ìfo d'ogni  attrofu  beato .  I{ifa  breui ,  gran  rifa,  che  dfua 
fi  fcoppiauano  delie  rifa .  Ei  egli  facendo  cotai  rifa  Scioc 
'   ché.c^randijfime.Mt  giortdei  mondo,Che per  non  poter 
tenerle  rifa,  fuggito  sera. Ch'io  wdi  lampeggiar  quel  dol 
ce  rifo,Ch'un  fol  fu  già  di  mie  uìrtuti  afflitte.  ^  Auoto ,  ual  inuano.o  indarno.  Lat.  fruflra,incaffumnequic 

Ridente,  Lat.& cacchinno  deditws.  Boc.  Belladonna,^  quam,fiue  caufa,  operam,& oleum  perder  e, aquam  pilo 
più  ch'altra  nel  uifo  piaceuole ,  &  ridente .  Laquale  con  tundere .  T  rt.  Indarno  tendi  tarco  a  uotofcocchi.Dx^, 
ridente  uifo  cominciò.  Flegias  Flegias  tu  gridiauoto.iAt.ad  mare  clamas.Fidi 

Rfdtre.  Lat.  1{ifusVETAlrider  doglia.  B  oc,  il  rider  pia     per  fame  auoto  ufar  i  denti. 

-tofio  delle  cattine  cofe,che  delie  buone  opere*  Dolcezza.  Dolcecongli  fuo  deriuati  »  uedi  a  qualità  a 

i^idere.  Lat. pet.&  Boc.  ^  folUi^^^^re  &  a,  rJdne conme  ló^p. 

tfi  ui  dijporrete.  Hauedo  fi  gran  uogìià  di  rider e^he  fcòp  Soaiiirà .  Latfuauitas ,  B  o  c.Lafoauità  delle  parole  metti 
fiauano.T^otteggiando  &  ridendo. Tiangedo  rido.I{ido  flue  Tarendogli,che daqueWocchi,una foduità  fimòùef 
ffO  ì  prati,l' herbe,  i  Hori.Et  liete  ridere  de  gli  amorofi  fe  di  piacere  mai  da  lui  nò  prouato.T.La  fua  foauità  mai 
*  inganni.  Maeftro  Simone  Yideafifquaccheratamete,€he  nonftfuaria.Da  ciafcun  tempo  fen^cL  che  fi  femini  cernà 
^tutti  i  dentigli  (i  farehbono  potnti  trarre.  Di  che  effe  fece  wafenT^hauer  co  fi  contraria . 
-togran  rifa,  che  anchor  ridono .  muendo  rifo  molto. fen  Soaue .  Lat.  fuauis  .pet.^b  o  c.prop.^meta.soaue  at 
^^amodorilerole donne.  ^^>^^^f^^^^^f^^^  ^^^o^ ^  Penfier  ,jpirto,fguardo,guar 

Sònidere.  Lat.fubridere.  Boc  llfrate  cominciò  a  forride     do,  uelo,ftame,  lume,  bianco,<&  nero.Fento.  vn  cantar 


^feforridend<yri{}ìofe.  T  e  r.Che  quando  soffrir  andò  ella 
'sorride.  Sol  quando  parla,  ouer  quando  sorride.Et  di  sue 
'^belle spoglie  fecoforride.Ella  aUhor  forridendo.  sorride 
dodiffe.  Sorridendo  con  leine  lagrancalca. 
&)ignare,ual  sorridere.Lat.subridere.Boc.Liqualiudedo 

hscal'^^a  cominciò  a  ghignare.  -  ... ...... 

irridere.  Dau.O  Luce  eterna^cbefola  in  teftedt,fohPm       ^  parole,  piante ,  rime,  note,  tempre .  Cominciarono 
^  foauemme 


tanto  foaue .  &  fem.  Soaue  aura ,  fiamma ,  fiera, laura, 
acqua ,  contrada .  In  uece  fi  foaue .  Vna  chiufa  beUeTra 
è pxu foaue.  &  per  foauemente,  J uidiamor  che  begli  oc 
chi  uolgeiàS  oauefi .  Quaìroffignuol  che  fi  foaue  piange 
foam ,  accenti ,  atti,  detti,  diti  ,  membri ,  occhi ,  bevli 
occhi ,  nodi , fiumi  ,fofpiri  ,  ff>irti  ,fdegni ,  aure,  beUer- 

Oarole  .  Uiant/*  .  yhnm  tAt^  ^   * 


i 
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foauemente  una  dan^^a  a  fonare .  Gli  atti  foauemente  aU     uoUetta  fanticeUa,  viaceuolmente  gli  diffe. 
ieri,  ^mor  m'abbaglia  fi  foauemeìite.  Come  joauemente  Giuoco, &gioco,èfollax'7^,piaeere,o  Jcher':^o.  Lat.  iocus 


gli  0  echi  gira .  Oue  sinuefcal  cor  foauemente. 
^PJ  Conforto,  Lat.exortatiOyfuafioyfolatiumyquòdpoeticum 
efl  y  folatio  y  confolatio yleuamenyleuatioy  medicina, con 
firmatio,  Salus.  Pet.  &  Bo  c.  dolce  fido, foaueybreue 
hifogno  di  conforto  y  recare  gli  animi  a  conforto. Ma  fof.. 
ferenz^a  è  nel  dolor  conforto .  Sol  un  conforto  alle  mie  pe 
ne  afpetto.O  letticciuolyche  requie  eri  &  conforto .  Mol 
titudinedi  conforti y  continoui.  buon  confortatore^  d  a  n. 
Ver  recarne  conforto  a  quella  fede . 

Sconforto  yfconfortare.  uedi <i  1 30 3. 

Confortare. lat.  hortariy  folari.  Pet.  Boc.  Conforta 
re  non  mi  può  altri  che  tu.dourefie  Maitre  confortar e.Uf 
flige  più  che  non  confortai  ingegnò  di  co  fonarla,  come 
feppero  ti  meglio  la  confortarono.C 0 f or tateuiyfiate lieto 
Confortateui  tufei  in  buon  luogo. Affai famigliarmente  il 
confortò y  Dan.  Ond'io  mi  confortai . 

^confortare,  tat.iterum  folari,reficereyrefociUareyrecrea 
rcy  reparar Cy  inftaurare.  Vet.  Hor  ui  confortate  in  uo- 
Hre  fole  pouani .  m  pur  che  l'alma  in  Dio  fi  ricon  forte 
Col  fuo  mortr  par  che  mi  riconforte.io  pur  mi  riconforto 
Bo  C.Macon  lieta  rifpoflay& piena  digratia  riconforta 
rete  gli  fpiriti  miei.Et  loro  co  pretiofiffim  confetti,  &  ot 
timi  uini  riconfortò. uedi  all'indice. 

Refrigerio ,     rifrigerio.  Lat.  &  folatium  .V  et.  Con  ri. 


in  uerbt<SyTLT.  lS(j>n  é gioco  uno  Jcoglio  in  me^o  l'onde 
Et  ella  il  prefe  ingioco  (  paiui  un  gioco  )  che  l'amar 
mife  dolceycl  pianger  gioco.uUa  fen  ride  yHHr  non  è  parti 
gioco  .Et  dentro  affai  dolor  conbreue  gioco.  Vaneggiarfi 
cheluiuerpar  un  gioco .  Tepidi  foli,  &  giochi ,  ^  ciU^ 
&  otto  .Boc.  In  feda  uiuo ,  e  in  giuoco ,  Ver  fame  un 
malgiocho .  Quefle  mafchereyche  ufar  fi  fogliomacerti 
giuochi. 

^'^ocoya  gioco, 0  in  gioco.Lat.ioco,&  iocofeyaut  ferio  dice 
re  uel\facere,alcuna  uolta  fignifica  a  fuo  modo, &alla  li 
bera,o  alla  larga.  Lat.fuo  more,aperte,libere.éperò  dice, 
fi  l'uccello  effere  a  gioco,  quando  fi  può  girare  ouitnque 
uuol e  y     cofì  fi  dice  a  qualunque  cofa,che  fen^a  impedi 
mento  fi  può  girare  y  come  quandola  rotella  può  ijpedita 
mente giocarcy&uolgere  nella girella,& fimilmente  di 
damo  della  naue. quando  fuori  di  porto,^  di  lungo  firet^ 
tofi  può  ijpeditamente  uoltare.  &  dicefi  ancho  prendere 
a  gioco.i  afcher'3^0.  &non  curare. T  et.  De  la  mia  don 
na,  che  fouente  in  gioco  girai  tormento ,  Ch'io  porto  per 
lei.  i.predere  agiocOy  &  riuolgeua  in  gioco  Mie  pene 
cebre.  Dan.  Et  poi  ch'ai  tutto  fi  fentì  agiocOylaHeral 
petto,  la  coda  riuolfe.i.  a  fuo  modo.  &  alla  larga  .  j 
Giocatore .  Lat.  lufory& aleatOTy  il  giocatore  de  dadi,  pili 


.  .                      -,           -    crepHs,&  spheri§ìes,a,logiocator  dipalla. 

frigerioinmexs^'l  foco  uiffi.O  refrigerio  al  cieco  ardor  Gioco  ,&  gioco ,  quando  è  uitio ,  &  prò  Ludo  latino  y& 

ch'auampay  &  horfofiien ,  ch'i  ardafenT^a  alcun  refrige  alea, ^, il  gioco  de  dadi,&  ludus  in  fortuna  uarietatepo^  CI 

fio .  yna  Halle ,  ci)  è  refrigerio  difospir  miei  laffi.  Boc.  tus,  Spharifìerium,  lo  gioco  della  palla  al  muro ,  Troia» 

^llaqualnoia  tato  refrigerio  mi  por  fero  i  piaceuoli  ra  ^>  lo  giuoco  di  canne. come  gioHra,o  tornìamento. 

gionamenti  d'alcuno  amico.  Mqnarefrigeratoriafopra  Oiocare.Lat.ludere.Boc.Con\luifimife  agiocare  a  Scacchi 

^  le  fue  fiamme  uerfino.  chi  andò  a  dormir  ey&  chi  a  giocare  a  /cacchiy& chi  a  td  : 

6^6  Piacere,  ^^/^//7eWo.Ia^«o/«/7f^,^d^«^f/«;w,^^^^^^^^  uole.lSlonfolamentem'hairubato,& giocato  il mioy  che 

iubilatio.  Tet.&Boc.  Tiacer  doppio,  grande,  ador  ilFortarrigo  i  danari  daW^ngiolierihaueffe  giocati. m 

no ,  nouo,  uiuo ,  bello,  tanto,  molto,  maggiore,  grandifffi  nendo  prima  ogni  cofagiocata.GiocmrCyet  metUtQtt  iii 

moymarauigliofoyfommoycontadinefcoymolefio.poco.  maluagi  Dadi  era  folenne .  >  . .  ,      yr  \co>\v^ 

Ch'eglinonladoueffecontrail  tuo  piacer  bafciare.Me  C  locare  per  folla:i^:^are.  Lat.  iocariyludereoble&arì.  me.  ^9^ 

ripone  ouel  piacer  fi  ferba.OueH  piacer  s  accende.  Ouel  Quel  nafcondendo  ond'io  m'alfegrOy& gioco .  nelle  balla 

piacer  mi  spinge  .Tiaceri  diuerfi ,  molti  y  comuni  y  gran  te  inde  fine  nT^a. 

Zara,  é  giuoco  de  Dadi.  Lat.aleay  ale^y  ludus  in  fortmttu4/l 

Tiacere.Lat.  placare.  Tet.&Boc.  Torre  ogni  folle  citu-  rietate  pofitus.D^N.  Odiando  fi  parte  il  gioco  della  Zara 

dine  in  piacere  a  coflei.  ^  cui  uiuo  non  hauea  uoluto  d'un  Colui  che  perde  fi  riman  dolente.  /-,] 

fol  bafcio  piacere,  logli  piaccio  quant'egli  a  me  piace  a  Iy^di.iat.  t4iytaxilii,  teffera,  afiragali,(&  caniSy  isyèb.  mTt 

mor  la  tua  mercede,  a  gli  occhi  tuoi  già  piaceue  c  otan  to.  punto  del  dado.  Boc,  Mettitore  di  malm  gi4adi^eri^fih 

Come alfignorch'ncieloflaffi.  Epiacemllbelnome.se  lenne.i.falfi.  c;       a'^U ''^ 

queflo  a  leipiacea,a  lui  era  molto  grato  S'àl  modo  tu  pia  Scacchi.  Lat.  latrunculi,furuncuU,ealculi.  B  o  c  .  Chiagio^ 

a  gli  occhi  miei,  quefio  mi  taccio.  Quando  a  mi  pia  care  a  fiacchi,  &  chi  a  tauole  fi  diede.  Chi  andò  a  dormi 


ceffeymi  piacerebbe,  hccioche  per  lo  fuo  piacere  lei'l  fUo 
amore  acquiflaffe .  Io  mi  trarrei  l  cuore  per  darloui,fe  io 
crede ffi  piaceruene.  Andromeda  gli  piacque  ÌEthiopia. 
Le  chiome  fi  mi  piacquero  Ma  affai  fu  bel  paefe ,  onde  ti 
^  piacqui .  Che  uoi  mi  piacete  troppo. 

Piaceuoleziza.  Lat.  obfequium ,  facilitai,  comitcvs,  iucundi 
tO/Sy  l  enitasylenitudoylibentiaylubetiayfuauitasylepiditas 
Boc.  Marauigliofa ,  tanta ,  artificio/a ,  donncfca .  Mof 
^  fe  la  piaceuole:!^7^a  d'Emilia  ciafcuno  a  ridere . 

Piaceuole.L^r.  obfequiofusyfacilisy  comis,  fefìiuus.  B  o  c 


rcy  &  chi  a  giocare  a  fcacchi ,  &  chi  a  tauole.  Et  ecconi 
mtauùlierey&unfcacchierey  &  può  ciafcuno ,  feconda 
che  l'animo  glié  più  di  piacer Cy  diletto  pigliare,  nel  P  h» 
Dandogli  con  una  pfdon  a  pingente,  fcaccOy  quiui  il  mattò 
Ter  dar  fiacco  matto  al  I{e .  Filocolo  gli  leuò  con  uno 
^Alfino  il  caualiere,etdiedegli  fiacco.  Vno  fcacchieren^ 
bililfimo,  et  ricco.D an.  Eteran  tante,  che  Inumerò  lor^ 
Tiu  che'l'doppiare  de  gli  fcacchi  sinmilla.^Ki.  Moffb 
il  reflo  ;  S ar acini  spinfe  Ter  dar  lor  fiaccole  guadagnar 
fin  gioco. 


Tiaceuole gentil huomo  ,seruigio  ,  oggetto ,  nodo ,  om  TmoìkxQ^ quello  doue  figiuoca  a  tauole  etafcacchi.Ut. 
hraypiaceuolifrondiyragionamenti, parole  ypaffioniypia  alueolus  .{riti  llHsJatrmcularia,aleatoria,et  Tabula  lu^ 
^ci^ouffimiid' amore  i  piace  Holiffimi  ragionamenti,  fiaQe  ^(òria. 

Caualicre* 
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Venere  C  I 

Cniiallcrc.  L:it,  cfftfrsJatyunculorum.Tauole.tat.  ^IcaIu 

foria, V edona, luac. pedi" s,  latrmculorUm . 
l^occo.  tat.tuYri$,i^  tumcula  Utrmculoridm,  <&  centurio 
nes  fono  due  fcachhche  flanno  da  ogni  canto  delfcacchie 
re  y  qua  fi  rocca^&forte'T^T^^a  <^li  altrLBoc,lS(jl  [alto  del 
fuo  rocco.  Ph.  DAN.  chiamò  rocco  un  pafioval  de  f^efco- 
uoy  che  non  era  torto  come  gli  altri,  ma  in  cima  hauea  un 
rocco  fimile  a  quello  de  fiacchi,  onde  dice.  Che  pafturò  col 
rocco  molte  genti,  i.goiterno  col  fuo  pafìorale  nel  fuo  ar 
ciupfcouado  molte  genti,  al^ri  uogliono  efjere  uefie  di  Car 
dmali  chiamato  il  rocchetto . 
ì        I{U7^x^re.Lat  ludereyobleCiaYÌ,iocariyfaltareytripudiare,fla 
reioco  nefcire.ual IcherT^are  con  piaceri  dei  corpo. Boc» 
Cofìeicominciò  a  cianciare ^a  rHT^rcon  luì ,  a  baf ciarlo 
&  abbracciarlo  moflrandofifi  forte  di  lui  innamorato. 
Ameto  conglifuoi  cani  hora  l^uno ,  et  hora  l altro  chiama 
do  cominciò  a  ru'S^:^are.^M'  Verctocheru7^7^andome/fe 
relo  Monaco  troppo  conia  donnaallafcapeJiratay& ella 
con  lui . 

Ruzzamcnti.  ÌjttJufusy  oble&atwnesual fiherT^i.  Boc. 
La  notte  tutta  da  fpiaceuoli  j  U7^'^menti,&  da  Jconuene 
i,     noli  atti se's^a  fonno  accidtofu  mi  faceua  trapalare. ^A^a  . 

TvA{ì[x\\oyèdiiettOy&  piacere  ytr  proprio  da  fanciulli .  Lat. 
folatium,refrigeriumialacritas,recreatio.TRT .  c  hpagni 
d  alto  ingegn0y&  da  traflullo.  Boc,lnfinallhora,cheue 
ga  il  più  deff derato  traflullo .  Che  fe  per  altro  non  fo/fedi 
hauer  cura  fi  è  percioche  uaghe:i^7^a,& traftullo,& dilet 
to  é della gtou  ine^^T^a  degli  h uomini . 

TrAHullareiijat.ohle&ari.& è propriomouer  co  diletto  ^io 
cando^et  maffimamente  quando  è paffìuo,tra[inlìomiltra 
SiuUati  y  traliullafi  ,ma  quando  è  attiuo  dinota  etiandio 
mouerfen:^a  gioco  "Pet.  Me  non^mal  So'l  chel  cor  arde 
^  trasìulla,  Volgete  il  lume  ^  in  cui  amor  fi  traflulia, 
Mo.c.  colmutolo  sandauano  a  trastullare  ,  Sopra  un 
tettuccio  fi  cominciarono  a  trafiullare  .  Et  per  lungo. 
fpAtio  con leitrafluUò  .'S  A  KXon noflricamfeguendone 
trafiullano,  i^t- 
700  Scherzo.  Lat.  iocus.  V  B  T^htgiuria  da  coruccio ,  &  non  da, 
fcher:^. 

^cher7;are.Lat.iocari.Boc,I{ifcaldati/t  dal  tempo^et  fi  dal 
fcherT^are  s  addormentarono.  Qjfando  ella  baurebbe  uo- 
luto  fcherT^ar  con  lui .  Andati  ferie  al  letto ,  &  infieme 
fcerxando  &  foUaT^j^andofi .  Men  cautamente  che  non  fi 
conueniua  con  lei  jcberT^ua .  TET.Ch'alT^andoH  dito  non 
la  mortefcher'^a.  Z)  a  n.  Che  fempre  a^uifa  dì  fanciullo 
fcherxa.  - 

tvafche.ualfcherT^i  con  burle^nouelluT^T^e,  uanitatii&  finii 
li.Lat.iociyfaleSyafam£,arumynùg£,arum,ger£,recui(e. 
Tiugo ,  &  l<lugatorlafrafchetta.Boc.Scrt(feinfuma 
carta  certe  fue  frafche  con  alquante  carratterCyChe  io  fa 
rei  meglio  a  penfare  doue  io  douejfi  hauer  del  pane,  che 
dietro  a  quefie  frafche  andarmi  pajcendo  di  uento .  Et  in 
queUa  cafa  entrato  con  fue  frafche^che  portate  hauea^in 
agnolo  Ci  trasfigurò,&  per  le  fronde ,  uedia  1 1 5 1  • 

Trafcheggiare ,  è  mattamente  fcher'^ar e xatuemer e  locari, 
Bo  c^pn  altrimenti  con  uno  fcolare  crededofi  frafcheg 
giare ,  che  con  una  Uro  haur  ebbe  fatto . 

Gabbo ,  èburla,fcherno,o  bu^a.Lat.deceptioM^s.frauSy 
doluSyBoc  .Il  caualiere  intefo  il  fnottOy&  quello  in  fefla 
<jr  in  gabbo  preffoy  miffe  mano  altre  nouelle  ,  &  nella 
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iiifione  amorofa.  TS^on  ifchernir  con  gabbo  mìa  balia,  Hu 
^ilefofiienei gabbi tuttiyidefl gl'inganni .  Ma  con  m'ita 
gabbeuole meno  J.fiherneuole.D  a  N.Che  non  è  imprefa 
da  pigliare  a  gabbo. 

Oabbare.ualfchernirybeffareyingannare.Lat.decipere.falle 
reyimponerey  irrider  e, locari^Boc.  f^t  gabbando  il  doman 
dò.  (e  lomperadorgli  haueua  queHo  priuilegio  più  che  a 
rutti  gli  altri  huomini  conceffo.  Inaridendo  &  gabbando 
diuerfi  ragionamenti  gran  parte  della  notte  paffarono  , 
tde§ì  fcherT^ando .  V  h.  Serbando  l  anima  mia  Ubera ,  fi 
come  quelle  gabbando  la  loro  ferbauano ,  ideSì  ingannan 

Gioia .  Hai  aUegrei^Tia ,  diletto  ,gloria,&  trionfo. Lat, gau  70 1 
diumiubilu.triumphus  ,letitiaexultatio.VET.&  Boc. 
Gioia  maggiore ybreue,  Infieme  prefero  piacere  &  gioia 
O^^m  mia  gioia  in  pianto  è  uolta.  Limi' altro  prendendo 
diletto  fa  gioia.  Che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia.  Ti  fa 
rebbe  allegrar  fe  tufentiffi  La  miUefma  parte  di  mia  ?io 
la.che  di  gioia  &  di  Jpeme  ft  difarme.  DAN.Cjyé  principio 
cagion  di  tutta  gioia, &  quàdo  dinota  ce  fa  pretiofa.ue 
di  alle  pietre .  i  142. 

Ciioìofo.iat.Lmsytriuphans.TET.  Gioiofofìato.Ond'io  aio 
lofo  uiuo.  Gioiofa uitay&  confolation,  Boc.Che  noi  iuu 
tagiultuauiuerete.  ideliallegra  & gioconda.yoce  Tho 
fcana . 

Gioire.  Lat.  Utariy  gauderey  iubilari.V^T.Che  fpcra  ^inir 
forfè  nel  foco.Onde  col  fuo  gioir  te  prò  l  mio  duolo,  io  che 
gioir  di  taluìfia  non  foglio.  D\h.&  maimn  pofa.fin  che 
la  co  fa  amata  il  fa  gioir  e, tutti  fem  prejii  al  tu  piacer, per 
che  di  noi  ti  gioì . 
Allegrezza ,  Lat.  fefìiuitas,gratulatio ,  hylaritas  ,incundì.. 
tns^uoluptas.exultatio  animiMtitiay  alacritas.gaudium 
ual contente':r^a ,  è uiuacità d'animo.V et,  &Boc.M 
legre'^^T^a  manifeflay  mifurata,  ineflimabile ,  abond.m 
te ,  maternale  y grande ,  grandiffima ,  incomparabile, Et 
di  mirabile  allegre':^'^a  occulta  fu  ripieno  ,  Et  da  tanta 
allegre'^^^afopraprefo .  .Attid  aUegre7:pr^^  ,  Subito  in  aL 
legre7^:!^afi  conuerfe.  Che  nonfud'aliegrezX:i  alma  fi, 
Maga.  Il  pianto  torni  in  aUegre:^7^z  .  alìe?reT^em 
certe. DAN.^llegreT^ianoua  ,  inephtle ,  'vertunu 
riui  s  empie  d allegre'^^^a  La  mrnte  mia .  i uid' /opra lei 
tanta  allegre^Ka  Vwuer  portata  ne  le  menti  'fante 
Quand  io  parlai  alle  allegre:^^e  jue .  B  hu.Le  nucue  alle 
gre7i:^e. 

Allegro ,  Lat.  hylariry  hoc  hylareyincunditasyUtus,alacer,  -  e  2 
alacriSyi^ralacre.VhT.&Boc.Mlegrofine.  ^Utgra  ' 
brigata,genteydonna,allegriygiorni,panni,  ^ licere  don^ 
ne. allegre  fere .  Tornaua  con  hcnor  della  fua  {uerra  al 
iegra  d  hauer uinto ilgrannemico.  Dan.  Xpnnepotyeb 
be  hauer  Mende tt a  allegra .  ■ 
Megrare  ,lm. l^tariygaudereyexultareytriumpharejm 
ttaefferriMUtiam  aperte  ferreMnitiam  capere,  deleóia 
men  capere.gOHdioaffici.'PET.Ethora'l  morirmioche 
fitannouTifarebbeaUegrar.  Onde' l cor laffo anchor Ct 
^llegr^etterne,Giouesallegradimirarfuafi^^^^^ 
d  un piH belfol  s  ^illegrayergloria.Vaere,et  la  terr^sal 
legraua&lacque.Boc.  Ter  gli  loro  fogni  fleffi ,  satiri. 
fi^riOy&sallegrano.DAN.T^elaerd 
legra,Voi  allegrammOy&  toflo  tornò  in  pianto 
p^aUegrare  .Vet.U  rallegrar  di  tua  uifia  confentì,  in  uifla 

firaliega. 
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Ventre 

fi  rallegra.  Sol  di  uittoria  fi  rallegra  &  uanta  •  U  ralle 
grasit  del,  nuelh  è  gito.  Ma  chi  mot  fi  rallegri  ad  bora 
ad  bora.  BafcioUe  finche  rallegro  ciaJcuna,Boc.  I{aUe 
grar  la  brigata  con  alcuna  vouella  da  ridere,  he  dòne  tnt 
te  fi  rallegrarono •uedi  all'Indice, 
Alleluia.  yo.Hebraica,&  dinota  alIegreo^a,& loda  Iddio 

Z)an.T<7/ fi  partì  da  cantar  Alleluia, 
Gìuìiuo,  LarJubilansyMal  allegro.  Boc, Di  che  uoi  tutta  giù 

Ima  uittrete,ycce  Thofcana. 
Gongolare,  Lat.  letarijubilare.gefiire  pr^egaudìo.ualgiubi 
lare ,  &  con  diletto  godere  del  feguito  piacere,  BocEt 
paredole  conofcere  lui  tutto  gongolare, percioche  per  ma 
teneua  un  cofibelgiouaneto .  Et  tutta  gongola  quando  fi 
uede  bene  c^fcoltare.L  a. 
grillare,  ual gongolare „A  R  i,Efi  fenii  brillar  dentro  il  co- 
raggio,\  al, palpitar  e, Saltar  di  aWegreT^* 
^ ,  Letiti.i,  L at.  Utitiay  ual  allegrex^a,Vh.r,  CU  occhi pien  di 
'  ^      letitia,&d'honefìate,  Boc.  hctitiafouerchiaytantay 
fimik,ine(iimabile,pre(ent€ìmaggiorejoprauegnente  co 
fi lun  a.Gran  letitia  M  continouér della noflraletitia, Co 
pari  letiti  i  infteme  fi  trouarono. 
Lieto,  Lat,  l£tm.  Tet,  ^  Boc.  Lieto  cor,  del,  di,  guar- 
do penfier ,  tempo,  ui[o  uiuer ,  paefe ,  Leonida .  Tu  lieto 
di  tal  accidente .  Che  mifea  uiuer  lieto  &  gir  alter o.i  tu 
che  mai  lieto  .  vieta,  anima ,  uiia ,  naue  ,hora,  pianta  > 
uifia  nouella ,  uaghe'i^a  ,  alma ,  donna .  In  uifia  tutta 
lieta ,  Liete  hellexp^e,  luci ,  ombre ,  dipinture ,  canT^ont , 
madri ,  donne .  Lieti  paffi ,  occhi ,  angeli  ,fioriy  giorni^ 
penfieri ,  lietifpme  donne  ,  lieti(fmo  huomo ,  lietamente 
rifpofe .  uettffìmamentc  mangiarono  .  Dan.  SembianT^ 
haued  ne  tri  (la, ne  lieta, 
titillare ,  è  far  letitia .  i  at,  letittari  &  geflire  prA  letitia  • 

Z) AN.  tetitian  del  f  ho  ordine  fi)tmati, 
C  aio  yé  gal  ante, diletteuole,^  allegro. iAt.nttidus,elaganSt 
agUis ,  &  alacer .  Vt-T.Él  dì  dopo  le Jf^aUd  e  i  mffigai. 
J5oc,  GaiagioHaneXT:a,gjie  donne  Jantogaiame  mente 
cantare  i  rufignNoh.DUtìj  ch'alcun  altra  in  quella  tur- 
ha  gaia .  Ch'a  benjpcrare  m'era  ragione  di  quella  fera  U 
gaietta  pelle,  S        Voi  uccelletti  innamorati, & gai  „ 
C2^gìo,Fo,Trouen.  ual  {uadagno,& utilità,Lat,lucrumi 
emolumeHtum,lucelium,ue6iigalpriuatum,  Da  N.Af4 
nel  commenfurar  de  ^ofìri  gaggi  col  merto  è  pa  rte  di  no 
flra  letitia ,  non  è  da.ufare  nelle  profe^ne  amho  ne  uerfi. 
Gìocondo.LatJucunduSy  ual  allegro,  v  et, Che  fa  uendetm 
1^"^     elfuo  efilio  giocondoMondo,  Et  rifarne  un  più  bello,& 
più  giocondo. 

Aff^h\k,Lat,ualfacundo,&  facile  del  parlar  e, Lat.  illix,co 
mis,urbanis/ucundus,VET,  n^elfipenfofo  è  vltfie  affabil 
ombra. 

Bcmgimk  Benigni. uedi  fotto  Ctouea  4^0, 
Caro  per  grato ,  Lat,  carus ,  &  charus ,  gratus,  amore  de 
uin6ius,tucundHS,  Tir,  &  Boc ,  Caro  duce ,  figliuolo» 
figlio  ,  donno, monile ,  nodo  ,nodrimento,  padre,prefOf 
pregio, fidel  mio  caro .  //  tuo  uiuer  m'é  caro ,  Cara  ami- 
ca,nemica ,  conlme,duce ,  domajbelleT^'s^a , uita .  Ter 
qmntoegli  hauràcaralanoftragratia .  Cofi  queftamia 
cara  a  morte  uenne  (  ìdeH  Laura)care  parole, uod,mem 
bra,(àlm€,co(e,  compagne  Ae  (mine  per  quefio  fon  tenu 
te  care.  Cari  cittadini,  occhiy  penfieri,  carisma  donna, 
carijfme Rimani.  Uriffimo  amico .  ht caramente  ac^ 


colf  eaquelfuna  caramente  pregò, 

Difcaro,  è  il  contrario  di  cardia:, mgratus,moleflm  Boc* 
Jlqualefudifcaroali'uno&  all'altro  coinprefo  haurefli 
a  lei  non  effere  di J caro,  L  a.  di  he  ui  dee  tffer  molto  più  ai 
rocche  difcaro,E  i\Quanto  mi  fia  dt/cata  la  una. 

Contentamento .  t  ,/attsfaCiio ,  qucz  poiius  prò  excufd 
itone  accipitur ,  ^  purgatione,  ut  njt^s  eji  cicero ,  quies 
animi  tràqHÌllitas,falm,  uoluptas,mtunditas.B oc .  Ter 
contentamento  di  te. 

Contento .  i.at.fatisfa6ius  T  ET,&  Boc,  lo  fon  d'arder 
contcnto.U  io  per  mr  neju  contento ,  C Jatio,  TSljonbe» 
contento  ,  Son  di  languir  contento ,  I  mi  uiuea  con^ 
tento ,  Tuorrmi  far  contento  .  Di  ciò  fon  contento , 
Tur  non  effermai  contento.  Contenti  angeli  >  defni,, 
Sofpiri .  Il  padre ,  e  la  madre  ,  ^  ella  altre  fi  contenti^ 
Contenta  anima ,  ella .  \.a  gemina  contentiffima  fi  par» 
ti,  che  d'una  co  fa  coment  iffìmo  muoio .  Si  ricca  dortna  de 
ue  effer  contenta  .  Che  fuoi  far  contenta  lamia  uita» 
Dan .  Lhumaua  ffeiie  eccede  cgni  contento ,  Et  uederai 
color  che  fon  conienti  Tijel  fuoco,  Be^>  Tiu  coritentcs^e 
deU'ufato, 

Contentar  e, i.at,fattsfaeer e, acquiefcereiCCpottm  ejfcThT,  70  j 
Tuo  tomtniarvii  fenica  farne  [Iratio  .  Boc .  Si  poua  con 
tentare,  E  offe  contenta,  eh* egli  famaffcmn  contentando 
fi  del  falario.bi  àijpofe  di  contentarlo,  che  effere  ne  douef 
fe.uedi  l  indice. 

Sodisfare,  ^  fatisfare  per  contentar  e, uedi  ayj';. 

Còpiacere,Lat.placere,obfeqi4Ì,facere  fatis  gratari ,  ^ratifi 
cari, ual  far  il  uoler  d  altri  .Boc.  Io  fon  dtfpo(la  di  douere 
loro  del  mio  umore  cdpiacere.Dìspofìa  per  picciol  pregio 
a  compiacere  a  qualunque  huomo.  s'ingegnerebbe  a  ccm 
piacergli  Sete  flato  pronta  a  compiacermi. 

Felicità. I^if.  felicitai,  &  fcslicitasMeaiitudo,beatitas,pro 
^eritasjalus.  Boc,  Felicità  fomma  Sopra  ognifua  felici 
ta,&piu  che  la  uita  amaua, 

¥c\kc,Lat,fceliXybeatus,fortunatus,fauflus,uiflor^florenSt. 
cui  bene  efl,profper,profperus,feckndH^ffalutaris,  Te  r. 
felice  aere,amante,agneUo ,  huvmo ,  paefe ,  fiato ,  ue 
der  ,  di ,  core ,  aniwia ,  alma  ,  hora ,  pianta,terra  pi4 
ceryfpirto,^utumedon  ,  Icaro ,  Tifi ,  Titon ,  Felici  ani^  i  6 
me, effetti, herbe,  occhi, lui  eran  quei  che  fur  detti  felici^ 
pontefici ,  regnanti ,  emperatori .  Quanti  felici fon gi€ 
morti  in  fafce,  Cofi  me  donna  il  uoi  ueder  felice .  Felice 
lalma,che  per  uoifofpira.Sol  eri  in  terra,  horfd  nel  del 
felice.  J^gamennon,  et  Menelao, che  ti  fpofe  poco  feliciti 
mondo  fergran  riffe.B  o  c .  Felice  fiato  i{e  a  felic,i,ne  n 
fuenturati.Feliciffimeanime,Ucuifelicementéudiuenifil 
fe  Tutti  felicemente  uiffero, 

Felicitare,èfarfelice,Lat.beare,fortunare/eriiéire,  &  inft 
licitar e^fignifica  iiiontraYÌo.DA^sFelicitandofedi  cur* 
in  cura. 

Infelice,  tat.infelix .  diruf.infaulìus,mifer.  Ter, In  felice  yo4 
ftatOyelfilw,  l  miei  infelifi,& miferi  conferui .  Del  popò 
lo  infelice  ad Oiiete,  Boc.Molte  ijano  ad  infelice  morte i 
mariti  condotti,  infelici  innamorati.  Gli  cui  amori  hebbe^^  i 
ro  infelice  fine,  perciò  ch'io  a  lungo  andar  l'aspetto  infèli 
ciffimo  Infelicemente, 
^^M^o.Lat.ualfelice.Sj^1{,Q^d  di  fauflo  &  amevo.Faflr> 

poi  fignifica  la  fuperbia,uedi  a  i  p^. 
Màufto  *  ual  infelice .  l^atànfelix  ,  infortunam.TS) ^/wj- 
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Jtomrau(lo,mfero,&nefario.  ""S^'efleUe.  Del  Mferen  de  le  tranquiUeckHa.  Sereni 

Scco»do,perfelice,&proff>no.Lat.&felix.Tir.Talue     occhi  lucdtferenU  erene  More 

cantra  amor,eyt  fecondo  fauor  del  cielo.  Drim       Serenare,Ut.Vf.r.  Diferenaruiempeliofamcnte . 
Ì''ere  dr.odefnfeconde  B  o  c  Q^^^^^^^ 


r  ^' -y/-^' y  ci.»- 

ce  proff)era ,  &  fauoreuole.T et.  Ch'è  bel  morir  mentre 
la  Ulta  è  deflra.Da  la  man  delira  chi  a  buon  porto  aggiun 
gexhe  s  altro  amante  ha  più  delira  fortuna . 


tempo  rafferenadl  del  firafferena.  Et  di  giulìttia  il  fot 
cbe  rajUerena  ilfecol  nofiro  ./e  mortai  doma  o  dea  fuffe. 
che  l  del  rajjerenaux  intorno. 


T/.-,  ^6-— cnetcìeLraJJerenaux  intorno. 

707  Dom.ft,che^zae^rf/,«.^^^^^  Serene  &  firene .  fono  quelle  chabìtano  il  mare  fecondo  il 

confuetudo.neceKtudo.  Eoe,  DomeHicbeTraamoreutì     dir  iì^  ali  Cri^.^Ui  ^     ^  y^^nare  jeconaou 


~-'   J  Va   ■'  »*»»^  7  nfnj 

confuetudoyneceffiludo.  Eoe,  DomeUicheT^aamoreuo 
leyfingolare.flretta,  ha  domefticheT^T^a  ch'io  hauea  feco. 
Vn  poco  di  più  domefiicbeT^i^^a. 
Domenico.  Lat.familiaris/amiliaritate  commdus.necef 
fariusMìniuSydomejiicus^uJucoiun^ius.Boc.'Moltomia 
domeflica.  La  donna  era fua  domeflica  dmenuta  ,  y offri 


dir  de  glifciocchh  leqnali  cantano  fi  Jòauemente.La/yre 
nes,etAcheloides,perche  i  poeti  fingono  che  foffero  figlie 
di  ^cheloOy&  di  Calliope ,  e«r  che  fofero  tre^cioé  Tarte 
nopeyUgia,&  Leucafìa.che  furono  mutate  in  Viche  uc^ 
ccUinou,V E  T.  Etdtfircne  al  f nono  chiuder  1  orecchie 
Qfie/ta  fola  tra  noi  del  del  firena,  uedi  a  1056. 


dorneMi>''nirnaUdornefluhi.Manoa!leb,i^^^  PacT^aVp.xTsT^^^^^^  . 
familiari&domelì,cheMomeflicoeradmeli,ca7e.     ta,trLauLr—.^^^^^^^^^^  7"5 


familiari  &  domelìiche.Suo  domeflico  era  dimeliicamei 
te,  T>  E  T.  Cm  domeflica  Febre  ajjalir  deue. 

DomeflicaYey&  dimeHicar€.Lat,domare^&  manfuefacere 
cicurire  a  cicHro,as,pen.pro.familiarius  uerfari,  domelìi 
€umfefasere.Boc.S*incominàòadomeHicare  con  FiLip 
f  O.Minghino  dall'altra  parte  hauea  dimeflicata  la  fante, 
mfendofi  l'abate  dimcfiicato. Giannole  dimefìicolf;  molto, 
con  lorouoletieri  fi  dimeliicaua.Con  ejfo  lei  fi  dimefticò. 
Vedendo  tanto  lei  dimeflicarfi . 

Affettione ,  éuolontd ,  amore ,  deftderio.Lat.affe&us.ani- 


t^>tran(JmUa,fomma,gratiofaylìeta.^clUma^^lorpa 
dad  iior pace, hor guerra Mr  trfgucì  «ci  <yrt 

min  w^'^'  V^c^^P^ce .  non  fofe  guerra,  0  pace  a  Dio 

Vad  Ddriti^ri  ^^^P"""^'^  eJ/trpace.Di trattar 

n    e  'avuerrapnma, 
Pcìibco.Lat.qmetiis,&tràl^-„-/^      '  „ 

Mo,&palficatocoreJ^,\ntZ%- ^ 

piacere,  coloro  che  pac.ficamente^t^T?!''''"^''''" 
r       -  ^  ^*  ^"hderano 


muSiUoluntaSyamorypropenfiOyinclinatio. Eoe.  Contan-  Tacificare.Lat.pacare.cdponereypacatumyreaaTf,^^'  ■ 
ta  affettione  le  coje  ualorofamente  opevate  dal  G  erbino  re ,  Unire ,  placare,  b  o  c  .Con  le  miglior  parole  cbc^e<ni 
raccolfe ,  Tenendo  il  l' affettione  nafcofa  alla  mia  bua  potè ,  s  ingegno  di  padficargU.  Tanto  fece  che  pacificò  il 
na  affettione  guardando .  G  randijjima ,  naturale .  Egli     figliuol  col  padre . 

uede  iguidardoni  fecondo  laffettioni  Seguitate  .Dan.  Rappacificare,  Lat.iterum  componer  e  yB  oc. Tu  mi  credi  ho 
Secondo  Vaffettion  che  a  dircifproua ,  che  la  tua  ajfet-  ra  con  tue  care'^e  rappacificare. I{appadficata  la  don- 
tton  mife  palefe .  Che  l'affettion  del  uel  C  oflan:i^a  tenne  na  D ah- Quando  elli  un  poco  rappaccati  foroyidefi  rappa 
'ì^n  è  l* affettione  fi  profonda.  Ettumijeguiconl'af  cificati. 

fettion^  .  \uppattMmare.  Fo.uilleJco,ual rappadficareyYÌcondliare, 

Affetto.Iat.  aff€[Ho.amOTyUoluntaSydefideriumyUal  defto ,     jf^ar  pace.  Boc.Ver  bella  paura  son  le  cajìa^ne  <^  co!  m'o 
amore ,  uolontd  .pet.  affetto  duro  y  Induratoycortefe,     fio  fi  rappattumò  con  lui,  ^  più  uolte  fecero  poi  inficme 
u\ato,  ^Affetti  humani ,  dolci,  Haijpiato  ambo  due  gli  af  goT^-^^ofiglia. 
\  (etti  miei  .Dah.  Ter  abbracciarmi  con  ft  grande  affet  l{iconciliari.Lat, re  conciliare  yingratiamy  reflituere ,  placa 

io.  Quindi  addolifce  la  uiua  giuflitia  In  noi  l'affetto  .  re  in  priflinumreponere. hoc  .De fiderofa  pienamete  ricò 
ha  uoce  mia  di  grande  affetto  imprejja .  Et  poi  l'affetto  cibar  fi  colfuo  Tebaldo ,     uno  abate  fen':^a  fuo  coflo  ha 

l'intelletto  lega.  Qua  già  doue  l'affetto  nofiro  langue .  v,v^^..7;^*«     «.-//^..  1.  . 

Et  con  ardente  affetto  il  fol  afpetta .  5'/  che  l  altro  affet 

Uych'egli  haueano  a  Maria  mi  fu  palefe.  Glifuei  con  tan  , v#f  1/  vur$  cjjv  . 

affetto  uolje  a  lei  :  Li  noflri  affetti ,  che folo  infiammati  A  move. per  la  beniuoleno^a.uedi  a  6^^. 
Sol  dal  piacer  de  lo  (pirito  fantd .  Dopo  tanto  uedergli  af  Concordia.  i.at.TE'V,^  la  cancordia  eh' è  fi  rara  al  mondo 
fettifuoi ,  Che  concordia  era  tal  de  l'altre  cofe.Boc.  Concordia  con 

Jlffettionare  nerbo  ufa  il  Spagnuolo.Lat.afficerefe .  tinoua ,  rimejjò  in  concordia  •  ^  ndarono  di  concordia  a 

7^8  AfFettuofo  pieno  d' amore, tat.affeBus  ardens ,  propenfuSy     cafa . 

cupidus .Boc. ^ffettuofo amore .  ^  ffettuo/e  parole .  Concordi. tat.concordesyconfentientesy conuenientes , con 
^ffettuofamente  coffe  ad  abbracciarlo .  ^ffettuofiffima  mnCii.BocMa  con  confcntimento  concordi  tutti  differo 
memelo  abbracciò  &  bafiiò.  d  a  v.Si forte  fu  fajfettuo     Concordeuoliafuoidifit.  am,  ^  * 

fo  grido .  ^^^^^^^^^^^'^^'P'^'^'^^ro^mediatoryCompofitor.Boc.Febo 
Smnoy& fìreno.Lat.fcrenuSyUal  chiaro ,  allegro  ygtocondo     umcttor  del  gran  Pitone ,  accordatore  delle  Cith'are  di 
Soft.  &  Mie.  prop.  &meta.T  Er.&  B  oc.CielyCìel  Tarnafo.Fu 

empireo yaereytaXàoy^oieyàiyWfoyàoicey^ato  yg\Mr  Mioràare.uit.componereycontordare ytonuertire.conren 
do.  Tiu  che  l  del  fereno .  llciels  accende, &fi  raUegra     tire,  contemperar  e, msderar e, temperar  e .  p  f.  t  D'ime 
}  ^-U     'D'ejfcrfattoferendafi  begli  occhi.lSJj  per  fereno  del  ir     ^nopofe  m  accordar  leparti.ht  coni  andar ,  &  col  foaue 
^  fguardo , 


uer  riconciliato  un  malfattore  al  papa .  Et  ricomili^m 
felo  gli  donò  una  gran  prioria,  Eidopomolte  parole  Udo 
te  donna  riconciliarouo  con  effo  lui . 
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fgu^rdo.sacccrdan  le  dolciume  paroleXheagliamorofi 
fatti  mal  s  accorda ,  Boc.^  queflos  accordano  tutti  t  Fi- 
lofofi  ^Uaqual  cofa  ilpriore ,  &  i  frati  s  accordarono, 
Effendofttuttia  queflo  configlio  accordati.DAi^-&  uede 
che  s'accorda  Còyejjòycome  nota  con  fuo  metro.Hor  accor 
duna  tanto  imito  il  padre. 

Equiti,«j/  cofa  giufcairagioneuo!e.Lat.aquitas»BOC»Si  può 
a  buona  eq  uità  doUre.i.gmjiametite. 

Contemprar  e  iper  accordar ^  P  e  r  .e^  col  difio  le  mie  rime  con 
tempre. 

Comporre  per  accor  dar  e^et  acconciare,  va  .componere^apta 
reyConuenire^Boc.  Compofè  ti  corpo  fuofopra  quellOy^ 
al  fuo  cuore  accosìò  quello  del  morto  amante.i.  acconciò» 
Compefe  di  douergli  darecinquecento  fiorini  d' oro. rsac-^ 
cordò.etqumdo  fla  per  fop  portar  e  ^o  tollerare  uedia^z, 
&  per  por  infteme  a  16  ^^j.^  per  ordinare  ali. 

Difcettare.LatJifceptare.uai  difcordare.DAN.  Conte fubito 
lampOjche  di/ietti  Gli  /piriti  ui/iui,  .  , 

TrcQ^iUy&  triegrn  .Lat.fadusyinducia  harumindueiarum^ 
è  promiffion  di  non  offender  fi ,  e^r  ual  ancho  ripo[]o.VKV) 
Dirò  perche  ifofptri  parlando  han  tregua .  waurem^'f^^^ 
paceihaurem  mai  tregua  iod  haurem  guerra  eterr'>^^^^^ 
po  era  homai  da  trouar  pace  y  0  tregua  di  co'-'O^ 
tregua.  Hor  pace  yhor  guerra, borire  (^"^-^^^  '  ^J]^^"-, 
dot  ultima  tricoma  finita  con  TedeC^^'^^^^^^^^J^^^^ 
di  Francia  molte  triegue  fatte     MamaniyVfiorì.^  R  i. 
:Ettal  tregua  lorfubito^^^^^'^  ch'ioti  faccia  fel  d'un 
bora  tregua. 

L€g<L,idefi  cf^^tj^^c^yO  partecipe.iat.coHigatioyUniOyComple 
^v^.jadus  ri^.^Ri.E  feglifcuopre  al  ritornar  nimico 
con  Venetiani  in  lega ,  e  uuol  pigliarlo .  Ecco  mal  grado 
de  la  legayprendc  wlano .  //  campo  de  la  lega  le  rouine 
Mira, 

Beniuolenza.L4f. beneuolentiay  amor.Bocia  uoflrabeni- 
uolenT^ali rendiate  ,  Lamia  beniuolenT^asquifìerete. 
Conftretta  dapura  bemuolen7;a.  Dan  ,  Mia  beniuolenT^. 
inuerfòtefu,quale. 

Beniuola.  Lat.  beneuolus  a^  um.Boc.  Intendo  di  rendermi 
heniuola  la  tua  manfuetudine-he  mogli  ejjere  beniuole,et 
piaceuoli.cli  fu  la  fortuna  beniuola, 

Amicitia.  tat,  &  amor,  beneuolentiay  &  beneuolentiiX^  con 
tun&ioyfamiliaritasjfocieta^yconfocieta^ .  BocGrandey 
intera.  Le  fante  leggi  dell' amicitia,^  r  i  .Oue  la  chiari- 
tate  è  in  tutto  eflintay^e  fi  troua  amicitia  fe  non  finta. 
BEM>^mico  fedele. 

Am\fì:^. Lat.amicitia.  boc  .  Grande, carnale ygratayfingu^ 
lareylealeyucrayliberale,  Santiffima  cosa  è  l'amica ,  non 
solamente  difingolar  reueren^^a  dtgnijjimayma  da  efj'ere 
co  perpetua  laude  commendata  jft  come  difcretiffìma  ma 
dre  di  magnificen7ia,&  di  honefìa.  forella  di  gratitudine 
(&  di  carità di  odio  y&  d'auaritia  nemica, fen':^a  pre- 
go affettare  pronta.uedi  l'indice' 

Lelio,  fi  come  furono  due  scipioni  africani, co  fi  due  Lelice 
lebratiy  de  quali  l' amicitia  del  fecondo  col  minore  jlfrica 
no  è  delle  rare  &fideyet  che  fono  da  li  scrittoriy& da.tA. 
Tullio  laudate .  7{pndmeno  quell'altro,  delqual parla  il 
nofìro .  T»  RT .  ancbor  che  non  fia  di  tanta  fama  pur  hebbe 
col  maggiore  Africano  tanta  amicitia ,  che  in  tutte  le  co- 
fe  che  fece  in  uifpagna  &  in  Africayl' hebbe  in  fua  compa 
gnia  3  ^  con  lui  comunicaua  tutti  ifuoi  fecreti ,  &  gran 
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de  honoreglifaceua,fi  come  trouerete  leggendo  uuio,oH 
de  dice  il  T  e  t.  Hauendo  in  quel  fomm'huom  tutto*  l  cor  ' 
tnefJb.Tato  eh' a  Lelio  ne  dò  uanto  a  pena.  Fu  un  al  tro  Le 
Ho  Bimano ycolqual  il  nofiro  T»  t  t.  hebbe  grande  amicitia 
&  un  Socrate  dinatione  oltramontano  ,ma  ne  coftumi 
di  qua  da  monti,  Lelio  fu  fludiofo  delle  polite  lettere. qua 
ta  foffe  la  loro  amicitia  fi  legge  nella  uita  del  T et,  ilquai 
con  Socrate  uifje  amicheuolmente  anni.xxxi.et  con  Lelio 
Xixxijij.  &  l'uno  y  &  l'altro  morì  prima  di  lui.  Is!^  fi  pua 
non  jtimare  >  che  eglitai  nomi  loro  impofìo  hauefje  l'uno 
chiamando  Socrate  per  la  fantità  de  cofiumi, l'altro  Lelio 
per  la  cara  loro  amicitia ,  quafi  di  Lelio ,  &  Scipione ,  (i 
come  Simonide  chiamò  F  race  fio  prior  de  fanti»  onde  dice 
Toco  era  fuor  delia  comune, /irada  Q  uando  Socrate , 
Lelio  uidi  prirta  Con  lor  più  lunga  uia  conuien  eh* io  uada 
onde  con  Hvgrido  foggiunfe .  O  qual  coppia  d'amici, che 
ne'n  rimt  poria  ne'mproja,affai  ornar  nen  uerfi  Si  come, 
.  diui^^f^udafifiima. 

An^to»  fvli.  adie.  Lat.amicusfomsycomes.conforsycon  7 1 J 
fciuSyparticepSyUnanimuSyColIega.TiiT. &B  o  c.  BeUoy 
dolce  y  grande ,  tanto  yfidele  y  famigliare  y  cariffimoMo  '\ 
no.  bebbe  il  del  fi  amico.  Fn  amico  Tenfier  le  mofiral 
uada .  Umica  caraidolce,fedeleynera.  Che  con  la  bianca 
amica  di  r itone .  Umica  di  pietà ,  di  nirtù .  Vera  ami^ 
ca  diChrifìoy  La  fortuna  m'é  fiata  poco  amica  .:&  per 

.  lo  adie,  amica  fchiera  .&  amiche  mufe  3  riue.Unime 
diuirtute  amiche.  &  amici  cari,  lieti y  rari, fidi ymol 
ti ,  grandijjimiyfconfolati.  copia  d'amiciy&  peri  adie.:  ,\ 
Bofchi  y  lumi.  £)  A  N.  Fuor  de  le  braccia  del/uo  dolce  am, 
co  Egli  per  trar  l'amico  fuo  di  pena.  Et  come  amico  ho^ 
mai  meco  ragiona .  Etsi'al  uero  fon  timido  amico.  TqJIoì 
che  parton  l'accoglienn^a  amica.  Da  indi  in  qua  mifur  le 
ferpi  amiche.Deìanimey  che  Dio  5  han  fatte  amiche. Et 
quafi  amici  di  partirfi  pigri.C  han  detto  a  iiiolci mici  n 
Dio .  Che  uH  confpetto  di  Dio  mi  fer  amici.       \  , 

Amicheuoii.  Lat.amichilis.Boc.Umicheuoliparoh*  FJk^ 

,  re.  &  amicheuolmente  lo  cominciò  a  pregare .  .    .  ' 

Vani^ìanuLat.fa&iofi feqmcéSyfe6iatoreSyadh€r£ntes,]ca  \ 
militoneS)Cocifyfathonis  eiufdem/ono  ifedelhet  cordiali 
amici.Ui^i  d  pagani diran  che  nulla  puohche  perir  lafci 
i  partigiani  tuoi . 

T  arteggiareyper  tener  parte  yuedi  a  lyóo. 

Famigliarità.  & cpnfuetudoy  ual domcfiichexT^a.Boc.Co^ 
minciò  feco  tanta  famigliarità  a  pigliare .  J-ffaifami- 
gliarmente  il  confortò .  Lhaueua  famigliamente  accom 
pagnato. 

^^imìgììàVQ.Lat.domefìicusy  familiari SyUal  domcfìico  di  ca*  714 
fay&come  amicOyO  compagno  y& doue  delBoc.fitroua 
famigliare  per  famiglio  non  §ìa  bene.  Vet.Toì  quel  eh' a 
Dio  famigliar  fu  tanto  in  gratia  .Boc.  T  armeno  fami- 
gliar di  Dioneo.  Con  alcuno  fuo  famigliare  molto  a  caual 
lo .  Con  tre  loro  famigliari  ultiti  della città.  Attendendo 
alle  coje  famigliari.i.della  famiglia  di  cajà  . 

Requie .  Lat.  &  paufa  è  il  ripofo  .Tet.O  letticiuolyche 
requie  eri  &  conforto  intanti  affanni ,  Requie  cercam 
de  futuri  affanni .  Fe  mìa  requie  a  fuoi  giorni ,  &  breue 
&  rara. 

Ripofo.Lat.quieSyrequìeSypaXyOciumypaufaytranquillitas. 
TE^.&Boc.  ì^reueyfìancoSntOymoltoJòmmOygran- 
de ,  &ficuro .  Dapoi  alcun  ripofo  prefo. Laura  ripofo  di 

mia 
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mk  fiancit  Ulta .  Che  ora  &  f^ipofo  daua  a  Valm^  lUnca. 
Kipofaco.  Lat .  qnietHSy  trat?quiiÌjds  pi.T.}{ipo/a[o affanno, 

porto.Boc.P^pQfatooYdme.ammo, 
Kipofare .  Lat,  qtiiefcere,ociari.PET.  La  guancia  ì{ipofate 
ful'unfignor  mio  caro,  Et  fiate  homai  di  Noifle/Jo  pm  a 
Haro.  ?S[o«  hebbì  ripofata  un  bora.  ChU  mi  ripojì  ,Boc. 
2{ipojandof$  Colammo  con  la  donna .  Coftui  hauendo  un 
di  ignorato  molto ,  &  ripofan  do  fi  al  tempo  del  caldo  per 
ripofirfi,  Quim  più  giorni  ripojata .  Voi  che  ripofato  al 
cun  giorno  Medi  all'Indice .  er  ripofare  per  dormire, uedi 
adocchia  13)7. 
Voh^ual ripofo,  Lat.qmes,pax\ocimn,paufa,tranquillitas. 
T  E  T.  Ter  hauer  po/a  almeno  infino  a  lalha.  "ì^m  (pero 
del  mio  affanno  hauer  mai  pofa  .  L'anima  potcó'altrode 
non  ha  pofa  Corre.  Boc.  Tutte  le  cofe  fen':^a  alcuna  po- 
fa effere  dalla  fortuna  permutate . 
Tofure.Lat,quiefcere,ocun,T  e  t.  ^andw  pofar  dourei. 
Tare  i  pofar^come perfonajianca,  Dppo  la  guifa  fua,che 
mn  non pofa.J<{e  muft poja.ne sarreiie  nn  hora.se  fi  po 
Jafje  fottoH  quarto  nido .  Qual  ft  pofaua  in  trrra,& qud 
fu  l'onde. Bef/a  in prima^ch'io  pofr  ti  mar  fcn'7(^onde,0ue 
ch'io  po  figli  occhi  la  ffho  giri.  Chtnon  ha  albergo  pofì fi 
fuluerde.BocuediClndcie.  -  • 

Softa  per  la  pofa ,  0  quiete .  Boc.nella  F  i  .  t  un  conforta 
to  dall'altro ,  rafciugammo  le  lagrime. &  a  quelle  ponem 
mofofia  per  quella  notte.  &  in  quella  maniera  con  u  rna 
allegrei^X^  alquanto  diede  folla  alle  mie  doglie  ,  eìr*  nel 
T  H.  t^tinquefperando  confortar  tideut.  ©r  dare  alquan 
ta  lòfia  al  prcfente  defto,DM^^  paOì  diede  fofìoyideH 
ferma.  Sofia  per  lo  guai.uedi  a  i  $  1 3 .  &  foflare  per  fer 
marcaci. 

Quiete.  Lat.  BocEffendo  le  cofe  de  Longobardi profper e. 
&  in  quiete,Tiu  meft  lieto,  &  in  quiete  con  quella  dimo- 
rà.d'hauere  alcuna  quiete. perpetua  quiete. 

Queto.  Lat^  quietus  pacatus.^siofus  .  e  t.  0 mo  core . 
Queta  uita,  mente ,  fera.  Vidi  ma  gente  andarfen  queta 
qactay&quetenote. 

Quetare .  TET. per quetar  la uaghe^X^ , chegUfpigne. 
eh' affai' l  mio  flato  rio  quetar  dourebbe.  Io  qui  difoco,et 
lumi  quieto  imiei  spirti. 

Acquetare  per  pacificare ,  placure.Lat.placare ,  lenire,  pa 
care,mitigare,acquiefcère.  cdquiefcere,tranquillumypa 
cificum  &  quietuui  reddere .  p  e  T.p<?r  acquetare  il  co- 
re. Laqual  er a  poj] ente  Cantando  d acquetar  li  f degni  & 
lire .  Et  acquetar  i  uenti  &  le  tempeste. ^d  acquetar  il 
€or  mi  fero  &  meflo .  Tur  acqueta  gli  ardenti  miei  difiri. 
Ch'acqueta  l  aere^e  mette  t  tuoni  in  bando.  lui  s  acqueta 
l'alma  sbigottita.^  km  d'acquaio  difoco,ilguflo,el  tat 
toacqueta.Lagrimando  trouarft,oue  acquettar fi. Canyon 
tu  non  t'acquetiyHn^i  t^ infiammi.  E'I  mondo  &gli  anima 
li. acquetino  i  lor  mali .  lui  m'acqueto.  Et  ben  m  uc queto, 
^  me  jìeffb  confolo. 

ì^acquetare.  Lat. iterumpacare^uedi acquetare. Dhìi*^t fi 
racqueta  poi  chel  pajio  morde . 

Cheto. Lal.tacituSyquietuSftranquiliuSyCompofttus  ual  quie 
io  er  tactto.Boc.  Si  flette  cheto ..  Tarendogli  ogni  co  fa 
cheta.flette  iheta, Sentì  le  cofe  chete. Ter  far  gli  flar  che 
ti.Etfènv^a  più  chetamente  gli  tre  famigli  feruironole  ta 
ftole.ÙAN.Che  fi  chiama  acqua  Cheta  fufo  auante .  Foce 
Thofcana. 


^   ^   O  L  IB.  II. 

Acchetare.  i.ttt.aciìmefcere,&  conquiefcere.Boc.Mauan 

toUtempefla  acchetata.  ' 
I{acchetare.  Boc.  i-ei  con  dolce  parole  s'miegnarono'di 
racchetare ,  &  confortare .  Ma  poi  racchetala  U  cofa. 
Kscchetato  ciajcuno. 

'^'^l'^H'^  '^^yità.i^t.B  o  c.  Onde  io  ambita  da  lui^^^ 
ta  con  lui  mi  dimoro . 

Tranquillo .  l  at.tranquiUus.T^T.TranqnittomarcportO,  ^ 
l^'^tWe.TranqHHliammtt.jranf»^^^^ 
tt,toJJa,donna,nlma,kora,  uogliu.  Tranquille  fauilleji* 
CI ,  uoglie,ciglia,notte.  i.e  farti  de  l'animo  tranquille. 
Bocl  ranqutilo  mare . 

H'^^'é'i commodo. Lat.commod«m,opportunitas,occa/;o,  jii 

ocmmBoc.Giarwia  srande  .^,io,^  co,  molto  ptacer 
<^^"0-^l^M'rtuemtoaM^^^^^ 

bebbe  a{fai  agio  Et  ella  diluì  con  più  agio  prrfe  piacere 
&  diletta.Incitandogli  ,1  buio  &  fagio.Et  elTendo  io  ne 
gli  ag!,^  quali  nei  me  uedete.uedi  l'Indice 
Agiato  .  Lat.accommodus,  &  accommodatus.Boc.  Si  co- 
me agiato  huomo.i.  atto  a  fare  ozni  cofa  per  ordine.  Tu 
lai  bt-ncome  lofon  agiato  di  potere  alber^are.Ser  Ciapel 
letto  che  fi  uedea  m4  agiato  delle  cofe  dH  mondo .  Ver 
Clo  che  la  pm  agiata  donna  del  modo  non  eì-a.^Avìati  huo 
miniygiouani.uedi  lii^dicc. 
Adagio.i..,; . ociumyCommoditas,ual commodo  ucdi ^4no 
5oc .  accmhe  con  più  adagio  potcffi  ro  effere  tnfic-me . 
&  per  lo  aduer.  teriache  più  adagio  fipctcffc  d  palar 
^0  tornare  uxt.  commodé  &  commodum.  Tanto  piufian^. 
noada;io. 

adagiare. Lat.accommcdare,  et  adaptare,qmefcere.Boc. 
Tentò  dt  poterfiadagiire  per  lo  coflon  amore.!  loro  ro'n 
:^ni  adagiarono  Fu  affa  lene  adagiato. T  k  t  .  ìuifenrii 
penfter  s'adagia  dorme  £>an  .  natte  col  remo  qualun 
que  s'adagia.i.  qi!almq:ie  diuenta agiato  ■&  tardo .  Tdx 
perche  dentro  al  tuo  uoter  t'adage.  i.  tutuolontà  co'fentì. 
Mcommodare,&  accommodarli,per  adagiarcadattarfì'. 
ordinare,acconciare.Lat.accommodare''^adaptere ,  apta 
re,  commodare,adiungere,infertare,acquiefcere. 
Accommodato  arf;> .  cioè agim ,  acconcio  .u:t  [^ccom 
modatm  ,  accommodus ,  idoneus ,  aptus ,  confmaneus, 
per  appofìius.  ' 

Accommodo commoditdjo  agio.tat.  commodum ,  ^ 

per  commodiiSyUd  molto  accommodo. 
.Acconciare,per  adattare, accomtnodarcaffettare  Lat  ac 
commodare,attemperare,ornare,dirigere,concinnareAl 
If  rare.  Boc.  Et fen':^a  altro  dire,  fattoCt  tutti  i  firn  He- 
ftimenti  in  una  camera  acconciare  ,  uel  menò  dentro ,  id 
e!ìpreparare,ornare .  Era  in  Cuo  horto.cbe faceua  certi 
juoi  lauorettt  acconciare,idefl  mettere  in  affetto .  Haur  n 

■doadunqueilconteilfigliuolo,&lafigdolaacco 
ff  acconciati.  Acconcia  la.ru  lamffealfuoco,,defl 
pelata,^- ordinata.  TAw  q,i  mi  fon  acconcio  d'ml  • 
gnar  tutte  quefle  robe,,defl  afparecchiato.Iofon  JZt 

'litoti  ""^^^^^^^ 
Accon  ciò  ,  &  ccondadie .  ^at.  ccmptus,tus ,amus ,  con 
fentaneus,ccmpofms,orn,tus,pol,tus.elegans.  Boo 
con  afa,  acconcio  modo  fe,iden  buono.  Ch'elhfionk 
confuo  acconcio  permeuenire.i.commod.  Ir.JS 
tn^conc^odefattifHoiadirqueUanouflla: i. inprop^r  ' 
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^dfettare^peraccommodareyordinare.  LaU  accommodare  > 
adaptare,aptareiComwodare,D  a  n.lo  betsero  sajfttta  a 
far/Ua  guerraji.accommoda . 
Aflcttatuzzo ,  mi  accommodato^  pulito»L^t,oppofituSt  ac- 
conmodatuSy  &  accummodws,  Boc.  Tercioche  picciolo 
di  per  fona  era^  &  molto  affeitatwx;:^ . 
In  aflètto,«<2/  accomrfìodato,&  in  or  dine  XaLor  dinate  yper 
ordmeSyaccomodatèiCddnnèi  appofttey  compofttéy  apiè . 


do  tnpiukoghifattii tetti y&tuttidi farge  francefctjé 
intoYniatiy^  chiù  fi .  Hor  uia  facciauifi  un  letto  tal  qual  \ 
egliuicapey&  fallo  fafaare dattorno  d'alcuna  sargia  . 
Corrine,  l  at.  jono  paramenti  che  fi  tirano  dmanv^i  del  leu 
to,  Boc. Et  appoggiato  il  capo  al  lett0y& tirata  fopra  U 
cortina.  Le  cortine  del  letto  abbattute,  h  abate  dorme^m^r 
le  cortine  fono  dinan':^.  Quando  le  cortine  fiflefero* 
t/ÌRi.  Tiantar  i  padiglioni  y  e  le  cortine  Qual  al  calar  de 
le  cortine  jiioleVarer  fra  miUe  lampade  la  Stena. 
Tutti  i  Juoi  caualli,  &  tutte  le  fue  cofe  fece  mettere  inaf  Cu2nckyuLat.puluinary& puluinUSyfeu  puluiilus,  pulma  7^  ^ 
letto  per  douerfene  andare.  Di  caualìi}&  di  arnefi  rimef     tius. ,  e2r  puluinulus  il  dimi.  fono  gli  origlieri  j  ouero  coft 
fo  fu  in  affetto. Tutti  fi  mifero  in  affetto.  niy  uedi  a  Guancia   1 3  64» 

1^9  Otìo.Lot.ocium-T£T.  i  ina  eque  d'otto  i&  di  la  fctuiahu^  Oiìg^ìkrc,  jLat.ceruical.  é  lo  guanciale,  ocofmo  detto  da 
mana.  Tepidi  foUyCt  giochi  y&  cibi,&  otio  lento.Che  ere  orecchie ,  come  il  guanciale  da  guancia,  Boc,  E  pofiagli 
dendofi  in  otio  uiuer  fa  luo.B  oc.  Sentendo  fi  della  perjona.  la  teda  fopra  un  origlieri.  Con  due  oriyjieri  ornati  a  ma* 
più  aitante ,  che  quando  giouane  in  otio  dimorando  non  rauiglia.^  r  i  -Hauean gemmatile  fplendidi  origlieri, 
era ,  Efjendio  negli  agi,  &  negli  otij  y  Gli  otijy  &  le  de  Carello. e  guanciale,ocofino  di  panno  fatto  a  modo  difchac 
licate:^  e,  f^bi  di  pia  pe'j^p^.  Boc.  In  un  canto  fopra  un  carello  fi  po 

Otiofa.  Lat.  inanMy  V  fi  T.  Vecchid  otio  fa,  &  lenta ,  Otiofe     fe  a  federe. 

piume  ,Boc.  Fna  donna  ricca  &  otiofa  >  Son  uenuta  Coltre,  eia  coperta  del  letto,  tat.  culcitray  &  firagulum  » 
per  fermre  aDioy^  non  per  flare  otiofa  .  Uuefio  mio  af-  lodix  &  lodicuU  il  dimi. B  jc.  Et  poi  una  coltre  di  buche 
fanno  offero  alle  otiofcy     non  all'altre .  fame  Ciprìana  bianchifJìma.Feceui porre fufo  una  coltre 

'l.ctto.Lat.le5ìus,grabatuSy  torusy  anaclinteriumy  cline,  cu*  lauorata  a  certi  còpaffi  di  perle grosfiffme.  Io  ui  ti  porrò 
bile,  W.r.&'Boc.  Letto  buon ,  bellijJìmOycallo,lncor^  chetamente  una  coltricetta ,  ^  dormirati,  ^ki.  sotto  ' 
tinatoy  bel ,  marauigltofoy  cattiuo.  Bjcco  di  materaffi  tut  La  coltre  in  braccio  a  un  giouane  giacea . 
to  dt  uelluti  y  &  di  drappi  d'oro  fornito  .  E  duro  campo  di  Schiauina.  Lat,lodiXyCÌs,amphitapay(£ygaufapayis,  Greche 
battaglia  il  letto, tetti  diuerft. ideile  camere  i  letti  fatti.  teromafcala  è  coperta  pelofa,& che  ancho  port^mo  indof 
Di  farpe  francefche  di  capoletii  intorniati,  &  chiù  fi.  fo  i  pellegrini,&  martnari^et  fchiaui  per  lo  freddo,BOC* 
Molti  fopra  le  letta  ne  prefcy  prima  che  saccorgeffero  ef  Et  preflamentela  [chiauina  gittata  fi  di  doffo ,  et  di  capo 
fer  i  nemici  foprauemti ,  0  letticiuol  »  che  requie  eri  &  ,    H  capello. 

conforto  In  tanti  affanni.  Vn  lettuiuolo  affai  picciolo.  Len2uolo.L<«r.  iodiXylinteus,linteolus,  BOC  Fuori  di  qut 
ìjat.  climdion.  Di  fronde  di  palma .  Sopra  un  letticciuolo     lenT^uoli  tratti  rima/ero  ignudi. Viglian  lo  (otto  le  le^uo.*  ) 
da  federe  fi  cominciarono  a  tra§ìullare .  tettuccio .  uedi     la  amoro  fo  piacer  e,Tutta  la  pt  Uè  più  uolte  appiccata  U 
l  indice,  Saìì.  pigro  letto.  fciò  alle  lenT^ola,  Due  len'T^uola  bianchi ffme  et  fot  tili . 

Lettiera.  i.at.  leflicayfulcrum.  Boc.  Stefo  quefto  materaf  M  oniJe.  Lat.  et  torques ,  et  torquis  aureus  .  é  ornamento  7** 
(0  fopra  una  lettiera .  G  uarmta  con  un  letto  chente  a  coft     che  fi  porta  al  collo yet  non  solo  delle  donne ,  ma  ancho  de 


fatta  lettiera  fi  richiede 
7^®  Materaiìj. Z,<zr.  accubitum, anaclinterium,  culcitra  . eletto 
di  lana,o  dt  bambagio,  B  o  c.  Vn  materaffo  di  bambagia 
bell0y&  grande,^ n  beliiffìmo  &  ricco  letto  dì  materaffi. 

Dormile.  SonnoyfognOyUÌfione,Fantafma.ripofare  per  dot 
mire.uedi  ad  occhi  <i  1 3  5  7. 

teuare,  iat,furgereyper  ufcir  del  letto.  Vet.  Leuata  era  a 
fiUr  la  uecchiarella,Br>c.ha  Bucina  leuatafiytutte  l'altre 
fece  leu  ite .  Dicendo  leua  fu  dormiglione .  Defli  a  quefto 
romore  fileuarono  ,  Quefto  tuo  uitio  dilcuartiin  fogno  . 
Come  dal  lettolo  d'alto  fonno  fi  leuaffe ,  sbadigliaua ,  & 
ftropicciauafi  gli  occhi,  Che'l  marito  di  leifileuaua  ogni 
mattina  per  tempo  heuatofi  l'abate  da  dormire.^  quan- 
do fia  per  rimouereyuedi   148  ^ .  ^  per  al':^are  <:  1 7  8  o. 

poltro,  c^'d  il  lettOy  &  fpoltrare  per  ufcir  di  letto,  jio. 

Capoletti.Itf/.  conapmm,  p<£i,  fono  ornamenti  di  feta ,  0  di 


caualiiy  onde  Ouid,in  fafìùy Dat  digitis, gemmai ,  dat  lon 
ga  monilta  collo,et  T. parlante  de  cauaìli  jiurea  pe  fiori  ' 
bus  demiffa  moniliapèdenty&  ^ul,GeUn\nofi,atti,eqm 
tatù  inquitfrenis  epbippisy  monilibusyphedrisq;  pr^fuU 
gente,  V  k  t.  Forfnafen'sìarte  un  fi  caro  monile ,  S  ì^n. 
Et  quel  monile,  che  bora  gli  uedi  di  marine  cochiglieaan 
quel  dente  di  cinghiale ych e  aguifa  di  una  bianca  lund'di 
nanT^i  al  petto  gli  pende,  1  .Di  ricche  gemme  un  fpten 
dido  monile  di  discendea  dal  collo  in  me:(:(p  il  petto, 
Mzrì\§\ÌQ. Lat. armi  Ile  yet  fpinthery  sono  ornamenti  d'oro,  & 
fimili)C he  portano  le  done,e  ancho  gl'huamini  ai  braccio» 
Tapeto.  Lat.tapetum,ti,tapesytìsy&  tapete^petisyB  oc. 
Fattiinsulherbatapetidiftendere  .Trattami sopra  idi 
flefi  tapeti.F  i .  Saì^,  Et  qui  dentro  trouammo  sopra  uer-m 
di  tapeti  alcune  ninfe,^\x  t  .Difiniffimi  drappi,& di  tu'- 
peti.Le  menfe  d'altra  parte  in  su  tapeti. 


Jfargiayche  fi  pongono  intorno  a  letti ,  &  ad  altri  luoghi .  Ytegutat.limbiy  &  parerga,  figna,  tiot^y  sono  ornamenti  9 


altri  e  (pongono  che  fiano  intorni  cimenti  da  letti,  che  in 
alcuni  luoghi  fi  dimandano  padiglioni ,  ^  in  altri  trabac 
che.  Boc.I  letti  di  fargie  francefche ,  &  di  capoletti  in 
torniati.jl  Ip^^ar  le  camere  &  ornare ,  &  a  far  porre 
capoletti  Marauigliofa  cofa  era  a  uedere  i  capolcttt  intor 
no  alla  /ala  • 

Sargia  j  é  cortina  da  letto*  Lat*  canopAum^fsi.Bo  c .  Effen 


che  fi  pongono  intorno  alle  eftremità  delle  uelii,&  hano 
nome  dai  luogo ycioè  dalla  vrigia^oue  furono  prima  trouà  ^  ^  * 
/(.  p  E  T.  Achille ,  che  di  fama  hebbegran  fregi.  Lafcio 
gli  l  nome  yC  Ir  egal  manto  ye  i  fregi  .Boc.  Drappi  uer- 
gali  con  più  fregi .  Quefie  donne  coft  fregiate ,  &  cofi 
dipinte.  Di  quanta  infamia  rimarebbe  la  tua  memoria 
fregiata  .ÙU^.  ù  suoi  di^ettison  al  suo  petto  affai 

debita 
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beliti  fregi, idefl  egli  è  fregiato  di  fiamma  di  fuoco  come 
nicìite  at juo  peccato  , 
F^('giare,ualorì7are,tat.figmrejn/igmre,V  e  t.  Dicafliiì 
par  che  gli  adorni  &  ^regu^a  ulnunuefiirUu-siur  do 
Yo  fregiato. 

S fregiar eyil  contrario  di  fregiare .  l^/.  infamare ,  exi(iima 
4ionem  offendere,ignomirii.m  mmcre^  notari  turpnudi- 
fìc  ,D  A  N.  Chtnojéra  gente  honorata  non  fi  sfregia  Del 
pregio  della  bomd ,  &  della  fpada ,  idefi  Ji  adorna  di  ben 
tiU&  del  pregio  della  fpada,' 
7  -  5  Trapunto .  Lai.  phrygium  opus .  è  lauoro  fatto  con  lago . 
Pet.  Tdia  ueniura  ,  er  amor  nbaucan  ji  adorno  D'un  bel 
l  aurato  &  ferico  tra pHìiio , 
Trapungere,  hat.  acu  pingere .  ^/f  r  i .  nefia  Hauea  trapun 

ta,e  di  fua  man  conte (iii . 
AncUo.Grx.dafiilwn,  ìM.anultis,&  ancbo  lo  diale  da  tufi 
Yey&  du5iylmech.    il  lao  -o  dvue  ft  po he  inanella.  V  et. 
SeriT^ifior  prato ,  er  fen'^j;^ trnfna.'j nello .  B^c.  Anello 
helloybvllijjìmx),  caw  ,  pretìojo ,  Dt  fin  oro.  Colali  anellet 
ticontra/ùtti,D/\K.  d)e d^  Caneliafeli alte jpoglte.  Va- 
0  ^  K^^^  l'occhiaia  amila  fen^^a  gemme*  che  giustamente  Si 
'     rifponde  dal  Anello  al  dito. 
Inanellato,  (  at.crifj^HSylaciniatns.annulis  omatus.  ual 
jpOi  riccio^  intorniato ,  annodato .  P  t:  t.  Del  Uccio  d'or^ 
2>{eglctto  ad  arte  tn.nellato ,     irto^B^  e  Et  co  capelli 
mei  inanellati .  /)aN.  Sul(i  colui ,  chenanellata  pria  Di 
spofinio    banca  con  la  jua  gemmi  ,  ideji  che  M  hauea 
p'yjioL  anello,  ,^yu-\ 
7-4  Spc^^Iiio,eìr  ^p?g!io. Lat. speculum^imaginofum.  p  e t./h" 
qHejia  puffo  l  tempo  ^  nelh  specchio- peggio  andar 
a  la  jìagion  còtr aria, Che  specchio  età  di  nera  leggiadria^ 
idejì  e f] empio  Hor  ho  dina^j-j^i  a  gli  occhi  un  chiaro  specr 
chio  O'i  io  Meglio  me  (ieffo,  e  l fallir  mio .  Dicemi  speffo 
il  mio  fidato. speglio.  Che  fola  a  gli  occhi  ratei  fu  lume  &■ 
speglio  idefi  iìjfempi^,  Ma  più  nencolpo  i  micidiali  spec- 
chi . .  0  lumi ,  che  con  tal  dtdce':^  fujìe  di  noi  specchi . 

Et  ì\oma  gUArdiy  fi  conte  fuo^p^glio .  Verche  la 
ift;ggio  nel  uerace  speglio .  ft  come  sfeci  hio  l  un  a  l'altm 
•rende,  Come^'iando  da  l'acqua,o  da  lo  specchio .    :  v;v'i , 
Specchiare  L4t.imagine  nojlra conteplari  i'nspeculOi&^spè^ 
ctdariMcet  poùm  fignificet    specula  prospeóiari.rin 
^n  cui  natura  e  l Jol  fi  specchio  l  n  cui  mi  specchio  e  tergo 
Oroamcntp.  lAt.prnamentumi  ornatus  >  honor ,  dignitas , 
cultusydecus, lumen  infigneydecor,apparatHS.T  e  r.Hor 
^  hai  spogliata  nodra  uita  ,  &  f coffa  d  ogni  ornamento.  Se 
\  Uthauelfi  ornamenti  quant' hai  uoglia  Totreftì  arditame 
'    U  ufcir  del  bofiio- ,B  o  c,  sono  le  jielte  ornamento  del  eie 
l^.  prnamf'nti.ricchiffimiydel  corpo,  Ctafcun giorno  più 
Ifggi^dra  ornatura  trQuàdo  alia  mia  bclle7^\a,  f  Beau^ 
Orffutadibellt'ìrj^a,  ,  _  y  :v  >  '  '  ^  >;■• 

Oina  to .  Lat.ornatusy  pr^ditus,  politus ,  cumulatus ,  inflru- 
^HsJuculentus,expolitus  ,excultuSfnitens,cdptus,  elabo  • 
rajuSfùrnameritisdecoratus.  Ti  r  .Alma,  Eldi doppiai 
f  ietaie  ornata  i  ciglio, hi  fiili  altii& ornati .  Ornata  del 
\aUoro,Et  d'altre)  ornata  ^  che  di  perle ,  &  d'ofiro  ,Boc.: 
meno  di  coftumi  >  che  di  belki^Tia  ornata  ,  la  orncf 
i^^leggiadria  ,  Om^fefamere ,  Giouaniy  &  donne  orna. 
U,  Órnati  cofiitmh  f^ejiimenti  ornato  Faueilatore  ,  D  at\ 
^t?:fe^'^^:^Ki^^'*'^^f<^-C^?»^'^<?  ornatiffime.  =  ' 
7 1 J  Orifìie  fi^Kj^r  beilo,     ftrnare^^^xorìiareyinfiruere,  para-- 
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ye,iUu!ìrare,iUumln.ireydijìinguere,uariare,pingeYeJjo 
nefiareyamp!ificare,notarcjaudare,collocnpletarey  pul 
chrmifacere.ornatHmaffL'rreyOrnamentoafficere,  &  ef 
fi,ornatefacereyhonorare,decorare,VFT  La  corona^Che 
fuolornar  chi  poetando  ferine.  Fidiui  di  pietate  ornarci 
uolto .  Che  n'en  rim  porla ,  nen  profa  cffui  Ornar  nen 
uerfi. altra  la  uifia  a  gl'occhi  ornale  nfinge.  nor  è  del  ciel 
che  tutt  orna  &rifchiara .  Onde  forfè  ari':(i  tempo  ornai 
le  ternpie.Che  tutta  ornaua,  &  non  togliea  la  uifia .  Con 
Vaìbofcel.che'n  rime  orm.e  celi  bro.  Tre  iiolte  trionfando 
ornò  la  chioma.et  uidtl  bon  ThomaffoyChomò  Bologna, 
&  hor  Meffina  impingu.r.  Boc.La  donna ,  la tj naie  egli 
riccamente  hauea  fatta  ueflirey& ornare.  Di  bianchi  fior 
ornarmiyct  di  uermigli.Sen'^^a  troppo  oinarfi,  uedi  tindi. 

^àovmn\Qì\to,hat,ornamentumy[jAii.2^arerlofuenturato 
adornamento, 

Adorno.p  e  t, adorno  Ciel,  hahitOyatlo.maU  mondo ,  «;i 
fo ,  piacere ,  Adorni  atti.  Gli  occhi  fatti  adorni.  B  o  c.  ' 
adorno  oiouanetto.  ji-ìorne  donue ,  oli  occhi  de W a- 
dornj  gioManC  y  D  a  n.  .Adorno  marmo ,  fcrcrtoy  ìnira- 
col.  Didiuerfieolorftmofi  a  adorno.  In  fu  uìd'io  cofi 
iether  adorno  farfi .  si  specchia  quaft  per  uedtrfi  ador 
no  come  qtsfiehepmeMaucffel  del  d'un  altro  sol  ador 
fiOyidejì  adornato,  •  .v 

^  domare  y  hat.ornaye.Virt  adornar  fu  ci)  al  ciel  riandò 
l'odoye.Ver  adornare  il  di  fciio,^  altero A.e  rine  e  i  coìti 
di  fioretti  adorna .  Con  la  coroni  drlfuo  antico  adorna , 
^t  di  lagrime horiefìe  il  uifo  adorna  ,Ch'adorn.^n  fi  Calta 
\ habilo  celellci c h'a^g^ìì^er  noH  po  (Iti, ne  ingegno  htma 
no .  Seguilla  amor  con  jtmiu  hìl  cura  la  Adornarlo ,  Ver  ' 
adornar  ne  t  fuoi  Niellali  chiolìri  Allhor,  che  Dio  per  ador 
nar  nel  cielo  la  ft  ntolfi' ,  Di  ca  Hi^à  par  chf  l'adorni  e 
.    fregi  y  eh' allumi  qucfia  ulta  ^  Ultra  adorni,  c'hadi 
uoil mondo  adorno  :  D^Ts{.  Di riunentiaoli a*ti  el ut- 
fo  adorno.  L'altro  cìj^pprtjfo  adornai  noftro  choro .  Co- 
nno  del  adornarmi  con  le  mani ,  ver  piacermi  a  lo  spec- 
y  ch'io  qni  m'adorno. 

Cornar  e, per  ornare,  et  per  pettinare  y  uedi  chioma  al  ut, 

addobbare  per  adornarci/ o.Erancefc.D  h^.  Cbtdi(Ti,*o  il€ 

Helia.Sych€ figli  addobbi.uedi  ai^^^6,  "  " 

folcire  y  per  adornar  e, fornir  e,  o  fortificare.  f&  per  fosfene' 
rcy  Lat.fulctre,  v  f  t  EtalfignoryChepurcolcidioit, 
cielgouernayì&folceyùfofliene, 
Sniiinccric ,  i^at.  ornamentum/eu ineptia.fom  belli  cinz^ 

mentiyetpolit€':^X^yOnde  fmancierefonodette  quelle  che 
Uogliono  andar  a  tutte  le  fefle  con  foggie  di  ucfìe,<&  altri 
ornamenti,  Boc.  Età  niuna  donna  par  efferebdh  ^  riJ 
guardeuolcyfe  non  quanto  diane  modi,  nelle  [mane  eri  ei' 
néfommentifomiglianoallepubliche  meretrici  La,  Et  ^' 
tmta  piena  difmancerie.alcum  espongo'^  per  brauène. 
détto  dafmagarexheamenon  piace.etalire  incptie.Vo 
ce  Thofcana  e  fignifica  pompe  feminili. 
C  t4arnirey& fornire  uedi  ^1532. 
C  orred.ireyUal  adornar  e  y&  fornire  y  da  corriu.doy  ^at  p.y 
Cloche  i^cofaornatay  &fornitafiuiaggiunge Cornarne 
tO.onde  corredi  fono  de:  ti  gli  ornamenti  &  fornimenti . 
BOC,  l  afecefopra  una  nane  ben  armata  &  ben  corre 
data  montare  v  D^^.  ^efia  picciolaflella  fi  correda' 
Di  buoni  spirti, 

ConQdìyfonogltornamemi,&formmentiyLat,ornamenta. 
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B  o  c.  comandòy  che  la  jua  naue  fcffe  acconcia,  &  tutta 
di  nuoui  corredi  guarnita  . 
^^ncCu  per  gli  ornamenti,  uedi  a  ^9  j. 
717  Ncttczza.lat. polities,  nnor,lautitia,  munditia.B  0  C. 

teme  uogliamo  che  [iiano  alla  nettcT^o^a  de  luoghi ,  doue 
daremo . 

^Gtto,Leit.nitidHS,politHSyexpolittis,purificatusyterfi4S,  de 
terfus  .T  ET.  che  copria  netto  auorio ,  &  frefche  refe . 
Lamentarfi  di  mcyche  puro  &  netto  lui  tenni.  Et  quella 
greca»  che  [aitò  nel  mare  Ver  morir  netta,  e  fuggir  dura 
forte.  5  o  c.  TS^  iuna  cofa  fi  conuien  tenir  tanto  netta  qua 
toilfanto  tempio.  1  mercatanti  fono  netti  &  delicati  huo 
mini.  Se  io  non  uedeffi  prima  netto  il  doglio. 
'ì>{ettare.iAt.pQlire,pUYgare.  Boc.  Verche ancora  ogni co^ 
fa  non  s  era  potuto  nettare ^ch e  non  putiffe.  Incominciò  a 
ftropicciarfi  i  denti  dicedoyche  la  faluia  molto  ben  gli  net 
taua  ogni  cofa,Mio  marito  netterà  tutto  il  doglio. 
Moniìo.Lat,mundusyterfusypurus  politus.  jlKu^  uoler 
fchiui  di  patano  e  loto  Mondi  pajfar  per  quefta  morta  go 
ra.ne  le  bell'onde  che  non  foro  mai  più  chiare, ne  monde. 
Schietto,  ual puro,  &  fen^a  alcuna  macula,  tat.  fmplex, 
purus.T  E  r. Schietto  uejiire,SchtettiarbofceUi,& diti. 
Fiorian  d'un  lauro  giouanettOy  &fchietto . 
J{adereyL4t.&  tondere  barbam.ual  nettarcyct  abradere  per 
nettar  uia  del  tutto  .T  et.  Che  dal  cor  mi  rade  Ogni  de 
lira  imprefa.  Boc,  Et fuui  entrato  dentro ,  &  cominciò 
a  radere  il  doglio.M  maritOy  che  radtua  il  doglio  comin 
ciò  a diresradi  quiuiy& quiui anchoycolà  uedi,&  uedine 
qui  rimalo  un  micolino.Etfu  rafoil  doglio . 
Tondare.&  tonditura,  uedi  a^^o. 
718  Pulito.  Lat. &elegansyterfus,deterfusy  mundusy  Uuis  hoc 
Ime  ualornato.V  e  t.  D'un  bely  chiaro,  pulito ,  &  uiuo 
ghiaccio.B  o  c.Leggiadro  huomo,& più  pulito,  che  una 
mofca.  Ilquale  &  fi  pulito,  &  ornato  delia  perfona  anda 
ua.  Le  pulite,  e2r  ornate  camere.  Dan.  Lucida  y/peffa , 
folida .    pulita .  &  lofcaglion  {rimaio  Bianco  marmo 
era  fi  pulite  &terfo. 
Tdire.iat.&  terger  e, pulchrum  reddere.  p  e  t.  "Neoura 

da  pulir  con  la  mia  lima. 
DiJicatezze.  Lat.  delitia,arum.  Boc.  Tiu  alle  dilicate^:^e 
atte.  Meuata  in  dilicate^e .  Et  dimorando  m  molte  di 
licat€7^:i^e.6S7. 
t>ilicito.Lat.delicatus,  Boc. Bilicato Caualier e. Tenero^ 
&  dilicato  corpo.  Iluago  uifo ,  &  dilicato  della  donna. 
Dilicata  donna ,  giouane ,  mano .  Dilicate  donne ,  uiuan 
dcy  poppelline.  Bilicati  petti,  uifi.  I  mercatanti  fono  net 
ti  &  dìlicatihuomini.i.uiuenti  in  delitie.Dilicatiffimici 
bi.uuiuande  dilicatamente  fatte.6^j. 
Terfo.M/.e^  politus,  limatus,  detcrfus.  VET.Le  chiome 
.Ailhorafciolte,  &foura  or  terfo  bionde  Te/fendo  un  cer 
chio  a  l'or  terfo ,  &  creff^o .  A'a  n.  Et  lofcaglion  prima 
to, bianco,  polito,&  terfo . 
7xp  Tergere.  Lat.  per  pulire ,  Tet.  Ofiammayorofe  sparte  in 
doUe  falda  di  urna  neue  inchw  mi  specchio  &  tergo. 
torhito.iat.nitidus,emi4naus,deterfus,  purgatus,  expoli, 
tus .  ualnetto  .Tet.  Ch'oro  forbito  &  perle  Era  quel 
dì  a  uederle.  Boc.  he  forbite  spade.Lat.leHÌgate.Terciò 
eh  egli  non  èalcunù  ft  forbito  ,ttlquale  io  non  ardifca  di 
dire,  ciò  che  bifogna.i.trincato  &  digrade  affare.  Sas. 
nate  9rnatc  di  forbito  piombo  j.fuli(o. 
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Forbire,  è  nettar, &farb€Uo,i.at.tergere,expurgare,expo 
lire .  P  E  T.  che  uergogna  con  man  dagli  occhi  forha  . 
DAu.Da  lor  coHumifa  che  tu  tiforbi,idefl  non  t'imbraf 
tinecoflumiloro, 
Fregare.Lat.fricarCyUalflropicciare.  boc. yna  di  quettè 
foglie  di  faluia  fregando  ft  i  denti.Vot  che  alquanto  frega 
tigli  hebbe.Trefo  l'anello,&  fregatofelo  a  gli  occhi,& 
poi  baciatolo  fel  mife  in  dito.Io  la  fregherei  a  chrìflo  in 
coft  fatte  cofeà.lafarei.ÙMi.  Ch'i  uiui  piedi  Cofificuro 
per  lo  nferno  fregi . 
Lifciare  per  pulire. hat.  perpolire.  Dan.  Leccando  come  he 
flia  chefilifcia.  ^  r  ^^Douele  spoglie  d'oro  abella  & 
lifciayle  bifcie.Che  dopo  l'uno  alfolftgoda,&lifci . 
LUcio^Lat.pigmentum,  cultm.  è  quella  mifiura  che  opera-, 
no  le  donne  per  parer  belle.^  k  i.Talciparbello,ebuo 
noyche depollo  li  lifcio,brutto,e  rio  forfè  parria. 
S  trifciareMal  flropicciarey  fr  egare, [0  bafciare.  .Aki.  Stri 

fciafra  l'herbe,€  ua  ferpendo  a  proda. 
Stropicciare yper fregare leuemente.  uedia^^z  . 
S  tropiccio  è  il  romore,che  fregado  fifa  co  piedi,uedi  ^  45  z. 
Turgare.  Lat.  V  e  t.  Claudio,  ch'a purgar uenne Diriafe 
men^a  il  buon  campo  I{omano.  Et  per  purgar  ft  d'ogni  in 
fanùa  ria  Torto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribrOyUn 
fuco  d'herba.  Che  purghe  ogni  penfter,  che'lcoraffiifre . 
F ergine ,  ifacro  &  purgo  M  tuo  nome ,  &  penfieriyén 
gegno ,  cullile.  Boc.  Fu  da  molte  immonditie  purgata 
la  città.I  peccati  che  tu  hai  infino  allhora  della  pemte:^a 
fatti,tutti  ft  purgheranno,  uedi  l'indice. 
Spurgare.  Lat.excreare,  é  fchiarir /puntando ,  quando  uno 
uuol  bere,  uolgarmente  detto. B  o  c.  Voi  ch'una  uolta  et 
due  (purgato  s'era  ,cominciaua  a  bere  fi  faporitamente 
queftofuouino. 
Cribare ,  Lat.  &  decemereyluflrareypurgare.ual  purgare  , 
&  nettare  la  biada  col  cribro ,  &  ancho  dinota  commo^ 
uerey& agitarey& uentilare.  Vet.  tega'l cor laffo,e  $ 
leui/pirti  cribra. 
Ctibro.Lat.  &  fubcemiculum y  &  excufforium.  ualil  crh 
nello  con  che  fi  purga  la  biada.  V  e  T.portò  dal  fiume  al 
tempio  acqua  colcribro.  S^7{.  Con  bianchi ^  fottilif 
fimi  cribri  cerniuano  oro. 
Vaglio .  Lat.  uannus .  è  il  cribro .  D  a  n.  ^  più  anguflo  ua^ 
glio  ri  conuien  fchiarar.  B  oc.  uquali  non  altrimenti 
che  il  paniere,  0  il  uaglio  l'acqua,  tengono  ifecreti  ne  pet  * 
ti  loro.  Za. 

Spa7i:^are,pernettare,uedialpa7iiatura  a  1817. 
Spaflare.Lat.  expurgare.è leuar  la  pafla,& meta.per  netta 
re.  Boc.  Spaflandofi  con  le  mani,come  poteua  il  meglio. 
Primauera,L<?^ uer nouum,& uer  ris.V  et.  Zefiro  toma 
e'I  bel  tempo  rimenayE  i  fiorile  l'herba,etfua  dolce  fami 
glia.  Et  garrir  Vrogne,  &  pianger  Filomena,  Et  prima 
nera  candida  e  uermiglia,  ledono  iprati,e'l  del  fi  raffere 
na,Gioue  s'aUegra  di  mirar  fuafiglia,L' aria, Inacqua, e  la 
terra  è  d'amor  piena.  Ogni  animai  d'amor  fi  riconftglia . 
Vrimauera  per  me  pur  nò  émai.Coftrofe  etuioleUa  pri 
mauera,  el  uemo  ha  neue,  &  ghiaccio.  Boc.  Qua  fi  nel 
principio  della  primauera .  Et  nella  primauera  i  fiori  ne 
uerdi  prati.TSfjllafron'^^uta  noua  primauera  In  loco  fpef 
fo  d'herbette ,  e  di  fiori ,  Da  folti  rami  chiufo  pofio  m'era 
Mafcohare  i  lieti,et  uaghi  amori.^  u  .uedi  l'indjoue 
fonQmolUbctti§midifcorp.DAn.THmifairamentar^ 

douc 
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ioue  &  qual  era  profcrpiva  nel  corpo ,  che  perdette  La 
madreyUi^et  ella  prmaHcra  T.  hanno  nnoua.et  la  terra 
tinuerde  surgoni  fior  de  Cherbe^ogniarbor  ride  ,  E'nfu 
tnoyen  mbbta  il  utrno  fi  dijpcrde^suona  Zefiro, Borea 
f  in  nonftridej  colti  il  Soijoauemente  fcaldu.  Et llìgian 
daftagion  pian  pian  diuide .  ^  ai.Trla  poi  chel  Sol  ne 
l'animai  di fcretOyChe  porto  Frigio yiliumminò  la  lpera,Et 
Zefiro  tornò  foaue,  ^  lieto ^  rimenarla  dolce  primaue 
ra,i,  quando  il  Sole  entra  in  Ariete  nel  mefe  di  Mur^o  j 
uedi  ad  Ariete  Deh  torna  a  me  mio  Sol,  torna  e  rimc/iit 
La  defiata  dolce  prirruuera, Sgombraci  ghiaccile  le  neni^ 
€  raff erena  La  mente  mm  fi  nubi  io  fu, e  nera , 

Apnco,Lat, tolto  da  Greci,  é  Li40go aperto  yó'  ojpofloal,So 
ÌCy& fem;a  freddo y&  ancho  per  luogo  uagOy&'  dibtteuo 
le .  Pet.  Et  cofttìafcendcmmoin  luogo  aprico ^  idoli  al- 
to,Et  con  uoifempre  in  quella  ualle  apnea. inaili  chiufey. 
alticolliy& piagge  apriche. i.^  cacciar  l  ombre  ,  e 
f<ir  la  cima  apnea . 

Equinotio,  ^  Equinettio.  cioè  qu  indo  è  uguale  udì ,  Lat, 
^cquino^ium.  V  »•  t.  Era  ne  la  ilagion.dye  l  Bquinottio 
fa  uincitor  il  giorno  tC  Trogne  riede.  /.  nella  pnmauera. 


M  E  I{  c  y  B^l  0. 

73  *  Mercurio,  w^.  MercuritiS,  produce  gli  effetti ,  non  fecondo 
lafua  influen's^a,  ma  fecondo  quella  del  V  lane  fa  ,  a  cui  è 
congiunto .  Majjìmamente  dispone y  &  facilità  gli  huomi 
ni  alla  arithmeticay  al  conto  de  n'meriy  &  però  è  det 
to  Dio  de  mercatanti)  &  quando  è  bene  collocato  induce, 
aperti  oracoli ,  &  manifefta  indiuinatione ,  ^  tanta  elo 
quenT^a  nel perfuadere  &  difuaderejn  commouere  &  at 
quetaregli  animi  nofiriy  che  induce  l'huomo  a  qualunque 
co/àgli  piace  yVerche  gli  danno  in  mano  la  uerga^mx 
auiluppata  in  due  ferpetha  dinotare  y  chel  ornato  del  par 
lare  non  èfufjiciente  a  far  uera  eloquenT^a  yfe  non  ut  è  ag 
giunta  fomma  prudentia,  laquale  é  ftgnificata  pelferpen 
te.  Induce  dottrina  ymemoriaM^iorie,aflrologia,  acume 
^'ingegnOyCrudelitàyheUeT^ayCUpidità  d  imperio,  specu 
lattone  di  cofe  o/cure.  Mafie  è  in  mal  luogOyinduceyfurtty 
fraudeyhugieyteliimonianxe  falfeyuerfuttay  &  calidità.  e 
rade  uolte  fuori  de  raggi  del  Sole,  &  per  quefio  rade  uol 
te  fi  uedey&pev  ejjere  a  quefio  affuefattOynon  teme  la  co 
hufiione  tanto  y  quanto  gli  altri  pianeti,  e  per  quefio  fingo 
noy  che  porti  il  capello  in  capo ,  ne  mai  fi  difcofia  più  che 
trenta  gradiyche fono  lo  spatio  di  un  jegno*Fa  il  corfo  fuo 
in  trecento  trenta  otto  giorni  y  ne  Ha  in  un  fegno  pm  che 
giorni  uevf  otto ,  &  hor e fei,  fecondo  che  riferifce^lfra 
gano  aftrologo  il  più  baffo  della  spera.y.ercurio  è  più  pref 
/o  alia  terra  dugento  otto  migliaci  miglia  &  cinqueceto 
quaranta  due  migliayEt  il  più  alto  cinquecento  quaranta 
due  miglia  di  miglia,  &  fettecento  cinqtimta  miglia .  il 
)m  metall  oèlo  arge  nto  uiuo.Degli  ammali  fe gli  dedica 
il  callo,  &  ti  Falcone  y& gli  hgitti  lo  figurarono  per  lo 
cane, per  la  fua  uigtlantia. 
Mercurio  figliuolo  di  G  ioue ,  &  di  Maia ,  &  amba  fciatore 
di  efjò  Gioue .  Lat.  Mercunm ,  dUia  ^zenetrix ,  Cyllenia 
prolesyTeutatesyCyllemmyMithoTy  CitbarSy  ^tlatides, 
Dem  /\rcadi£yCaducifer .  VleiadenatmyE egesyalmusy 
Hermes. fu  prmo  inuentore  della  Liray&  del  bel  parlar  e 


^    L    O  L  i  B.    II.  9i> 

ornato ,  &  però  e  detto  Dio  delia  Eloquentia  ^facmdia, 
elegantia  yprudentia ,  ajìutia ,  arte  ,  malitia ,  fa^acità , 
accorgimento ,  cautela ,  gherminelle ,  &  de  furti ,  rapi 
ne  ruberie,  prede,  pellegrinaggi ,  amkijcierie ,  &  della 
Geometria. ^flrologiaygeomantiay  prefa^io ,  negroman 
tta,arte  maga ,  incanti,  augurijyauspicij,pronofiichi,& 
della  pittura  y  fcoltur  a  y  (&  de  gli  oratori  y  de  prudenti  y 
afiuii  yfagaci  y  [accenti  y/calmti ,  trincati ,  forbiti ,  ido- 
nei, accorti  y  ajhti ,  cauti ,  ingeniofi ,  induflriofi  ,  ladri , 
furi  y  falfificatori ,  affa/fini ,  malandrini ,  fcherani ,  maf- 
nadieriyior/lm ,  pirati ,  mercatanti ,  negociatori,  corric 
ri,  meffaggi,  meffaggicn ,  me/fi ,  pellegrini,  ambafciato 
ri  yfecretari,  eir  de  mathematici,  arifmetici ,  geometri , 
alirologhiy  indouini, prefaghi, geomanti,  magici,  negro 
rnami ,  incantatori ,  auguri .  et  di  fi:rittori ,  pittori ,  mi- 
niatori ,  ricamatori ,  orefici ,  fcultori ,  maefl.ri  d  opere . 
et  degli  honc(li ,  modefli ,  uergognofi ,  pacifici ,  placidi^ 
quieti  y  amoreuoli  y  ftrHÌtiali,  et  della  mduHria  fatica  , 
ejjcrcitij ,  fudore .  I  nerbi  i  bno^,  anedere,  rauederc,  diue 
dereyaddare,fcorgere,fcaltrire.furareyrapirc,carpireyin 
tt(}lire,rubareyjaccheggiare,mercàtdYemercareypatteg 
giureypat(oi4ire,comenireypromettereiimpegnare,inar 
rare ,  acciuire,  fictirarCyprc^T^areyapprcT^i^ìreyacquifla 
reyra  cquiilareyriftorareyricoiira  re^ns  piar  mare,  a  pprods 
rcyananiaggiareyatian^are,  ciuani^^arey  meritare ,  perde 
reyfmarriyCyC0ynprareyHendcre,iiaUreymùntarcyCOjiure^ 
riftiOtereyrifcat[urcySpedtreyp:(gare,appagdreyfodisfa 
rCyfdebit'areyContentareyinfacedare,deuere,circm)eyCir 
condare  ycerchtar  e  yfijuzdrare, augurar  e  ymdouinar  e  yinca. 
tare ,  ammdiare ,  ajfiturareyajfitare,  fcriuere ,  ifiriue 
reydefcriuercycirconfcriuere,  prefcriuere,uergare,uome. 
reydannarey&dipennareypingere,dipingere,fi'(urareidi 
fe'i^nare,pennelleggiare,colorire,difcolorare ,  trafcoloVi^ 
re,biancheggiciTe,imbiancare,inalbareyannerareyOjf}ifca 
reyanuiare,mbrunireyroffeggiar€,aYroffireyarruhinarey 
tiagereyjmagareydifmare,  effigiare,  intagliare  ,  ammae-^ 
flr  are  yinfe<^nar  e, moflr  are, dichiaraYC  importare, cùrreg 
gercy  ripredereyripigliare,ammonireyfcorg  ere, furar  e  ,ga 
Jiigareyimparayeyapprendere,Jmprendere,fabricare,lt 
mareyjchiodareyCribareyOperareyiìdoperare,lauorareyef 
fercitare/areyrifayeytenere,rìmedire/aticare,accofcia! 
reyfudare,DA\.di  lui  parlando  dice. Si  che  Gioue, Mev 
curio,  &  Marte  a  nommar  traflorfe .  ^  r  i .  c/;e  w<|/ 
dallo  cader  l'argento  uide,  CbcgUMchimiilihanM^ 
curio  detto .  Mctcoldìyuedi  al  tempo  a  261.         .  . 

'Elociucnth.,-uit,eloquentia,  eloquium,  elocutio,  facuih, 
duy  Dicendi uts .  Copia , ars ,  facult.-vs, uberta^Sy ebbene 
ac  re&e  eloquendi  fcientia.T  e  t.  Et  Ineloquente  fua-Mir 
tàquìmofiriy  D'alta eloquentia fi foaui fiumi.  Tyialeuo^' 
Bìeeloquentieeiuoflri  ingegni .  .  lui  IparUr  che  ntdio 
flile agguaglia ,  .  v  ,  ,  .  ! 

Oratovi,  (T  eloquenti  celebrati  danoflri  poeti,  McihiadL 
antoniOy&  CralJ'o  Caino .  catone  Cen forino .  Chrifippo 
1 9  8 .  Cicerone, C omelia  moglie  di  cracchoycurione,  De 
moÌiheneyt^fchinOyCalba,Homero,Hortenfio,mreoTid 
Ho  Vifijirato  \yitbeniefe a  6 o^Vollion. Quintiliano, Socra 
teaioy.  Tiherio.,yarrone,Xenofontefijofofoa2o6. 

Ancofii 0.^  ^  CraJiofommi  Oratori  ne  tempi  di  Marco  e^r 
Hortenfio  eccclienti  Oratori  nel  medefimo  tempo  dimr 
co  THUiQy&  dopo  lui  il  primo  di  tutti  gli  altri,  Galba 

3  chiaìijjmo 
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CIELO 


cren  no 


chimfflmo  Oratore  ne  tempi  di  Catone,^  CaluOyilquale 
nell'età  di  Tullio  cominciò  a  fiorir  neiroriente,&  innàT^i 
tempo  morì  con  sAfinio  VoUioneffJJai  chiaro  per  fc,  ma 
più  perlamicitie  di  Cefare  ^ugusio^ilcjuale  afceje  m  ta 
ta  altexT:xi  in  qual  era  afcefo  CaluOy  de  quali  parlando  il 
noflro  V  E  -v.dice.Voi  Cra[jo  sintomo ^Hortcnfw inalba, 
et  Caluo  Con  VoUion  chen  tal  fu  per  bla  fal/e.  Che  contra 


li  ornati  di  ognicoilume^  ^  d'elocjuenT^t.  &  qucfii  dict 
ua  ejffer  le  fue gioie,  poi  che  rimajeue^ioua,  fu  chie/ia  im 
moglie  da  motti  Trmcipi-,^  ({e^ma  effa  fempre  feruò  ca- 
fUfjima  uiduitd.  a  n.  f^idi  Lncrctuiy  lulia,  marna , 
Cornelia,  (hialhor  faria  CincinnatOy^  Cornelia  Ja  hifto 
ria  di  C  rucco ,  cioè  di  lito  Sempronio  Gracco  mm  co  di 
efja  CorneliaiUedi  a'^^^i.al luogo  fuo. 


quel  d\Arpino{j. Cicerone)  armar  le  lingue^  E  i  duo  cer  Curionc  1{omano  Oratore  molto  eloquente^  delquale fcriue  j  2  r 


candofame  indegne,&  falfè* 
734  Alcibiade  nobiliffimo  cittadino  d'Mhene ,  &  come  d'inge- 
gno  ,  ^  d'eloquentia  pieno  &  di  dottrina ,  cofi  di  forti ffi 
mo  corpo  &  d'alto  animo  ornato ,  tlqi4ale  con  la  eloqucn 
tia     con  la  gratta  del  juo  ajpetto  itolfe  ^  riuolje  ^the 
ne  fi  Jf  ejjoycome gli  piacque, mouendo  lei  contra  altruiyC 
bor  altrui  contra  leiyCperó  dice  il  nofiro .  vf-.r. Alcibiade 
cheftfpeffo^thencComefu  fuo  piacer  uolfe  ^  riuolje 
con  dolce  lingua  &  con  fronte  ferena. 
Caluo  oratore,  uedidifopra  ad  Antonio  &  Craf[oq  3  3. 
Catone  Cenforino,  uedi  «  46  5  M  luogo  fuo  . 
Ciceronc,c/OÉf  M:irco  Tullio  Cicerone,  come  fcriue  Tlutar- 
co  fu  d'^rpino  figliuolo  d'un  Tullio  difiefo  per  antica  ori 


cicerone  ,fu  inquieto  ,^faticojo ,  molto  fluori  le 
parti  di  ce  fare  nelle  guerre  ciuili  contro  a  vompcoyct  ri 
ducendo  già  cefare  l'c/fercito  di  G alita  a  I^oma,  (t  fermò 
ad  KTpinoy  perche  fecondo  le  leggi  non  potea  paffare  con 
le/Jercitoil  l{tibicone  fiume. y enne  cunoneda  I{oma,  il 
quale  allhora  era  tribuno  della  plebe ,  &  in  forma  còmof 
fe  con  fua  eioqucn'j^a  cefare ,  che  doueera  anchora  dub- 
bio fofepaff  uff  e  0  nòydeliberó  dtpaf/ure.Debitamae  adn 
queefjendo  Uirioneg-^aMde  cagione  delle  ciutlt  difj'cnfio 
ni  y  maffmepcrla  fuaeloqHenT^^a.  D  anJo  pone  ne  Win 
ferno jenT^a  lingua  ,  doue  dice .  O  quanto  mi  pareua  sbi 
gott ito  con  la  lingua  tadiata  nella  liroT^  Curio  y  eh' a 
dìcerfu  co  fi  ardito . 


gine  da  Tullio  1{e  de  Volfct,  &  Olbia  fua  diletta  donnajl  DcinodUci^c  figliuolo  di  Demolìheue  detto  Macropio  per 
quale  mfino  dalla  fua  tenera  età  dando  fi  al  fiudio ,  diucn  che  lauoraiu  coltelli  yla  madre  fu  figliuola  d'un  ciloneyCt 
ne  in  tal  gloriay  che  meritamente  confeguì  la  palma  della  d  una  f  emina  barbara.Fu  di  tanta  eloquer,:^a ,  che  in  tut 
etoquentia .  In  ^thene fiotto  più  precettori  imparò  lette  ta  Grecia  era  tenuto  il  primo ,  fi  come  appo  r  icerone  , 
re  greche, indi  dapoiperuenuto  a  Bjjodi  a  perfuaftonidi  Quintiliano  y€t  E  fichi  ne  fi  legge,  uedi  di  fiotto  ad  Ej  chine. 
Apollonio  filofofio  oratore  greco  y  declamò  in  lingua  ^Cchmc^theniefè  Oratore  dopo  Dtwoi'ìhene  il  primo  de 
greca,  perlaqual  cofiada  tutti  gli  auditori     da  efiò  Jl-      Greci,  ben  ch'alni  dicano  Dcm.de ,  quanto  fiofe  l'ardire 


follomo  fu fommamente  laudato  .  Fu  Cicerone  ^cbade 
micoyla  cui  fetta  era  niunu  cofia  ajftrmire.ma  ad  libitum 
difendere  ogni  contraria  parte. Si  riffe  molte,^  qua  fi  in 
finite  fententie  morali  nelle  opere  Ju  e .  In  I{om.i  d'una  in 
àltradignitatea/cendéìtdogiunfeal  Confiolato,&  meritò 
èffere  chiamato  da  Catone  padre  nella  patria  yCt  hauendo 
ilgouerno  di  Cicilia  ,  fu  chiamato  Imperatore  dallo  effer 
cito,si  che  parca  delle  cofe,che  iui  egregiamente  haneua 
fatto  doueffe  coni  eguir  e  qualche  trionfo ,  onde  potea  da 
luiytra  coloro  yche  parte  di  pace,  0  di  battaglia  fama  otte 
ìierogm^iamente  locar fity  ma  il  lume  deli  ingegno  oficurò 
in  lui  ogui  altro  fplendore ,  anchor  che  foff'e  chiarijfimo 
perii fiiofiofi,&  alti ftntmentiy&  chefofjeuno deprimi 


di  lui  nel  dire,  che  tuonandOy  tfr  balenando  fi  face  a  enti 
rey  conciofia  cofa ,  che  accufiando  E  [chine  ^rgt  fonte  dc 
mofihene  il  difefe  talrnenteyche  ne  fu  /uperiore^onde  egli 
fdcgnofio  fe  n'andò  a  I\pdOy  onde  a  preghi  del  popolo  quel 
la  or at ione  di  DemoHhene ,  per  laqual  era  fiato  uinto  re 
citando  con  molta  marauiglia  di  tutti  gli  auditori ,  non 
potè  tacereyche  non  dicefie,  Hor(he  direfli ,  fe  ut  ita  ha- 
uefte  quando  egli  (ìefio  la  diceua  .  onde  il  noHro  V  e  r.di 
ce .  Dopo  uenia  Demofihene  che  fuori  E  di  fferan'i^a  ho 
mai  del  primo  loco  lS[on  ben  contento  de  fecondi  honoris 
Vngranfolgorparea  tutto  di  fuoco,  pf chine  Idtcaycbel 
puotefientire  Quando pr ef so  Ijuo  tuon  parue  già  roco . 
Lat.^efchines, 


lumi  delia  lingua  latina .  Morì  fid  Ino  del  mare  apprefjb  G alba, chiariffimo  oratore ,  ne  tempi  di  catone,  uedi  ad  ^n 
adjAfiure,  occifo  da  militi  di  m.Untomo  cmdutti  da  un  tomo  difopra.T  £  t.  Toi  Craffo,^  nt0M0,Hx>rtfinfio3Gal 
T  opUtOyilqua  Igia  Cicerone  per  la  uila  ingiudicio  difefe.      bay&  caluo y  -ì'm  - V 


onde  die  e  il  V  ht  .  Onefrè  quel  Marco  TulUoyin  cui  fi  mo  Homero  principe  della  greca  eloquenza ,  uedìaptreti  fotte 
flrachiarOyquàt'haeioquèiiiyetfruttiyetfioriQuefìifon     ài UpoUo a •  - 
gli  occhidelia  linguanohra.^  altroueyi^  unoatcuipaf  Honciiii   uedi  di fiopra  ad  Antonio  &  crafi[b,r^3» 
far  l  berbafionua.i.  Cicerone,  Maico  TuUw  cicerone  uedi  dtfopra  a  cicerone.ys^. 

CorndnfigliuoladtScipione  africano  maggiore, & mO  Marco  (Garrone,  ucdi  fiotto  a  Varronc-i^. 

glie  di  craccoydonna  di  prudenT^ayet  d'animo  uirile,e  per  Voììionclat.  Ufmim  VoUio,  guanto  fio feìa  gran  preflan  -  ^ 
que^o  tanto  amata  dalmaritoyche  e fi^endo  apparito  in  ca      liadijifimioTollione.nonpure  fi  comprende  per  la  fua 


fa  dueferpentiy€t  per  risponfo  degli  indouini  era  neceffa 
riOycheunofene  uccideffeyi^^  occidendofiilmafcbioy  mo 
rirebbe  GraccOy  '&  uccidendo  fi  laftmina,  morrebbe  Cor 
nella,  uolfe  Gracco,  cbefi  uc cideff è  il  mafcbioy filmando, 
eh  alla  Jua  famiglia  foffe  più  utile  la  uita  di  leiycbe  la  fua. 
Eueloquentiffma.  &  in  fot  ma  erudì  Tiberio  Gracc0y& 
Caio  Gracco  fiuoi  figliuoli y  che  uinfono  tutti  gli  altri  Ora 
tori  di  quella  età ,  eìr  domandata  alcuna  uolta  da  altre  fe 
mine,  ci^e  gli  mofir aff  é  le  fue gioie,  mofirauaglii  figlino 


grande  opinione  apprefjò  di  Ottauiano,  ma  per  le  parole 
ficritte  da  Quintiliano  nel  decimo  de  infìitutione  orato^ 
riaXofìui  adunque,  fi  per  la  fua  dottrina,  fi  etiandio  per 
la  potentta,  quale  baueua  preffo  di  jlugufio  gli  pareua  a  fi 
fai  diminuire  della  fua, fe  quella  di  Cicerone  non  sabbaffa 
ua,  onde  ififieme  con  Caluo  cominciò  admfefìare  Cicero 
ne  armando  contra  di  lui  le  loro  linguey&piu  epifìole  gli 
fcriffero  imponendogli  grandi  &  grauiffime  infamie,  ^ 
éccufiauàloperinuidia^ediceuanoilparlardilui  effete 

fen^oL 
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fe^S  CÌr..«,o;«.5^/ormc«r.roM^^      in  che  modo  un  huo 

KSt^^^^^^  co.;;.//.r.a/a«./  tó..     waoa«p.,o.     tranagUato  dell'Intelletto  intorno alU 

'J'^-f-rniglUreJi  numererà  f^^^^^^ 

to^mm^^^^^  calHO^con  pollion.Cbe  n     tiffìmo ,  babbi  tanto  potuto  refhirare ,  che  non  lolamente 

^«^.£  /      cercando  fame  mdcgne.&falfe.  mdi  concetti.penbe  foncerto^che  le  f^One  fue  ofaran 

prestanttjjmo  et  degno,  copofc  il  libro  de  tnjtitunone  Ora     penna, ne  d'altri  fare  lo  potriano.per  bora  non  mi  tiUndi^ 

^oria&illéro4ellecaufe,ouerodeclamM^^^^  rè  piuoltra  indiidilJ^  "X^^^^^ 

t^o  cinarameme  cono/cere  Ja  dottrina^  ingegnala  elo^     ratore.T^onfria  ^atoatante  [befeaire/no 

f  lafomma  uirtà  fua  .  Fenne a  f{pma  al  tempo  Tullio,  cioè  Mzrco  Tullio  Cicerone  uedi  di  Covra  ad  efTo  Ci 

dt  Galb:t,  doue  pub'icamente  codutto  lejfe,  et  mfegnò  nhe     cerone.j  3  4.  ^^^rone^ueai  ai  J  opra  ad  ejjo  Ct 

%1n/T^'  ; t'"'       ^ ^ ''''''''' nobiliffimo cittadino noixl 

fuoi  libri  .Mori  di  naturai  morte  nel  primo  fenio .  onde  il  mano^nacq.e  nella  Olimpiade  cxhijidoniinmo  diml 

T,r,^,rn.U^^^^^^  tiiflomani,^  il  primo  JrarcrittorideluS 

1  ibcno  Gracco^^jr  Gaio  cracco  fratcUi  ,  &figliuolidi  r/-  Toeta ,  ^  rUoko  preflaLiffimo ,  iZdS^^ 

toSempromoGracco^etdicornelia  figlia  d^.  Scipione  non  dubitarono  cq.iperare  aditrifìotele^^^^^ 

facondia  .utta  R^oma ,  &  tanto  più  ,  che  l  mtenro  di  fi  le  opere  fue  furono  piene  di  ogni  fcientiu,  &  il  nofìro  Ve-- 
rara  eloquenza  gli  era  flato  fola  Cornelia  fua  madre ,  la  trarca  il  pone  per  lo  terreo, però  che  il  primo  fu  M. Taf  Ho 
rj^>^didolcex7^adiparare,^  Cicero.eM  fecondo  r^^rgdio.permM 

nefticofìumijupero  non  foUmente  e  matrone  i\om,ne,     ne  giudicò  udendo  recitare  alcuni  uerfi  di  luiM  di  mx 

m  i  di  qualunque altrolegnagg.o^ch^  rauiglia  Jife.M^nri^spes  , Itera  R^^^^ 

ne  folfc  fatta  mentione,come  ad  ejfi  corneUet a  Gracco  Je  la  prmu^ér  Virgilio  la  fecondayS'  il  te^ro  lur^e  Mar 

^ilu^.glnlorohabbiamofcrttto,^  fratelli  coft  coFarronever  tate  co  fesche  egli  latinarnrler^^^^^ 

headotatida  cieli  dift  rara  eloquem^a^hebbero  nooime  de  fi  dilJh.DoaujimHs  nndecwtquc  f^arro^fr  R  omano^ìf 

no  U.uortcomoefo  di  uuij^perà  che  furono  Jeditiofifjimiy  do5ii/Jlmus  Morì  di  età  ^^:iuecchio.Ond'il  vÌt  O'Mui 

perche  furono  nel  fenato  dal  popolo  Romano  milmenati,  di  noflra  gente  hauer  per  duce  y.rronel  terrò 

alla  fi  le  uccifu  Fu  altresì  queflo  nom-  illuflrato  d  i  Ti  me  ^omano.Che  quxniil  miro  più,  tanto  più  hice .  rutti 

berlo  Ce  fare  o4uguflo  imper  udore  R^om  ino, celebrato  da  fon  qui  prigion  li  dei  d'Varro.cioè  quanti  n-P^rilTe  M.ir- 

mipergiulìo ,  &  dirareuirtutidotato,fotto  del  quale  co  f^arrone,  il  quale  ne  fece  un  opera,  ben  Ibenonfiaue 

fu  Horennjjfn^  /rgiufio  1 1  mperio  Rj)mano,quznto  mai  nuta  a  tempi  nofìri,  pur  fi  troua  citata  più  uolte  da  S.^u 

fop  lotto  altra  Imoeradore ,  &  tanto  più  ejfdtato^cbe  gufimo,  &  da  Lattantio,     da  altri  famoftfcrittoyi,  cofi 

ne  gli  anni  delfitompeno  pan  l'acerbiffima  morte  della  del  nome  gentile,  come  del  chnfiano,  &D  a  .v.  D'mmi  r 

croce  il  S aluatore.et  Redentore  della  bumana  nutura  le  dou'c  rerentio  noflro  amico ,  Cecilio ,  V Liuto,  &  Varra^ 

fu  C  briflo  benedetto  .della  ulta  del  qude  Imporadore  non  Fu  un  altro  Farro  Coetaneo  di  Virgilio,  delqùale  e^lt  nel 

•mteliend'^rò  viuoltre  per  efferecopiofamente  fiata  nar  laBucolica  honoratamente  fcriue  .'Namneq- adirne  Va 

rata,& i{j>ofìa da  molti fcrit tori .  QucUo nome  ne  tem  ro  uideor neq  te dicert Cìnna Dignajei armos infleroe 

fi  nolìriha  nouellamente  illuflrato  il  mio  molto  cariffi  ro  anfer  olores .  ^Iqi^aiinfleme'conTuccà^Ottauianodo 

tno ,  &  bonorato  come  padre ,  mefjere  Tiberio  pedano  po  la  morte  di  Via.  dette  ad  emendar  lEaeida  La  aua 

Dottor  LCgifla  da  Fdine,  Huomo  nella  fua  patria  notiffi  leVi^.  peraenu^o  alla  morte  lafciò  imperfetta  Vìr  aue 

wo ,     mfcientia  legale, &  neUarte  delXeloquen7^'i,&  fto  lafcio  intefiamento  che  sardeffe.M^  non  (oflenne  Otta 

candide^^T^a  d'animo  reputato  da  tutti  ifuoi  patrioti  tra  iiiano,che  Chonore  della  lingua  latina  rtspé^neffe 
quelli  che  meritano  i primi  honori,  &  memoria  eterna .  Aftutia.L^r.  Hic  aflu^.afìus.afiiii,calliditas[cauillum  fuki 

Uquale  non  contento  di  efferefalito  a  primi  gradi  di  glo  luas,Hropba,  cunói.ttio  /^bdola.tergiuerfatio/raudolen 

ria  nella  fua  patria^  ha  uoluto  anchora  di  nuouo  dar  fag  tiay  fallacia ,  Boc.  ^flutia  amoro  fa .  jlflm  nouani 

gio  delle  uirtù  fue  in  quefla  inclita, & glor  loft  città  di  vi  ^flutifjimo  huomo  .  Et  bene  aflutamente  tutto  fece 

negia.nellaqual  in  pochi  meftft  ha  fatto  conofcere,per  ta  5"  a  n  .  ISl^uno  fu  mai  di  tanta  aflutia  dalla  natura  dota 

le, quale  la  patria  fua  lo  e fl ima ua, intanto  che  bora  uiene  to ,  ilquale .  ^    / .  t  tfeguitò  La  Jua  querella  coli  aPu 

fra  t  principali  auocatifacondiffimi  celebrato  ^  come  ne  tamente.  ' 
f'iò  rendere  fido  teflimomo  tutta  la  città  y& fpetialmen  ^^'o.Lat.aflus,aflu,caUiditas,Haf^amentumMus  fraus 

te  i  dotti,  &  letterati  i  iquali  concorrono  allefite  ornati f  ^^^^P^^^^^^^bna  ,ualafiutia.  Da  ^.  Et  l'anima  dmif  '  1 

/ime  renghe ,  Ma  queflo  anchor  che  gran  cofa  paia  a  mot  corpo  fuo  per  afchio.&pcr  inue^giaj.per  Jìutilin  "ma 

ti,& quaft  miracolofa,è  però  leggiera  rifpetto  alle  gradi  la  parte  peròyctoè  per  inganno.èr  per  tnuidia.  ' 
et  arujicme  opere  yche  egli  ha  nell'animo  fuo  coceputo,  Pvudcnùci^Hedi  /otto  Wncrua  e»  1 84. 
C«r  che  (  fe  iddio  gli  prefla  uita)èper  darea  tempo  in  Ih  htic.Lat.ars  ,  prudeutia,  indufìria,artificium,cunólatio  ^ 

ce,quajoltracheperleingeniofc/ùeintentiom,&non  perl'a^utia,prudentia,induHria .  7>  et.  \heco  t 

mui  pi'4  trouati  ordini  f iranno  utiltffme  a  tutti  oli  fìu-  Annibale  a  bada  tenne,  B  o  C^rte  ufatà,  marau^ffl  r 

aio/i  di  molte  ftientie ilo  tederanno  ammirabile  iil  mòdo,  occulta^  aperta.  Speffcuolte  rutene  ycbe  l'arte  dlfl  artc 
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^uale  mutaUagli  Immintin  uarìe  forme,  &  già  bjiueud 
mutati  alcuni  de  fuoi  compagni  ,  ma  egli  bebbedauer 
curio  tal  beuandayche  potè  andar  ficuro  a  Circe,  et  da  lei 
impetrò ,  che  i  compagni  ritorna/fero  huomini  Generò  di 
uree  un  figliuolo  chiamato  Telefono,  Dipoi  in  una  notte 
nauigò  nel  mare  Oceano,  et  fatti  certi  jacnticij, di fcefe  al 
llrtfernodndi  tornò  a  Circe iDipoi  nauigò  alle  Sirene, paf 
sò  per  mfXj^  di  Caribdi^etdi  selliate  perche  haueua  pre 
datigli  arrneti  del  Sole,ruppe  in  mare^/s  co iarbero  del 
la  naueuennea  Calip/o  ninfa  nell'I  fola  Ogigia^e  dopo  fet 
te  anni  da  lei  partendo  di  nuouo  ruppe  in  mare ,  ma  con 
laiuto  di  Leutoche  ninfa  marina  in  tre  dì  arriuò  ad  ^Al 
cmoo^e  de Feaciy&daTklineruafu  condotto  ad  Ure- 
the  moglie  ad  McinoOydallaqualc  hehbe  molti  doni, et  ad 
dorrnentatofu  mejjo  in  naue,  tr  finalmente  ridotto  in  pa 
tria .  Ma  tutta  qnefla  cfintione  d' u  omero  jlq' tale  niente 
altro  per  quello  dimoflrajè  non  come  l'huomo  trafcorren 
do  per  molti  uitij  ,  Cr  dipoi  purgando,  fé  n'arriua  alfom 
mo  benefiche  imitò  Virgilio  neiii  libri  deli  Eneide,et  Dà 
in  quelli  tre  canti ,  che  feguitò  Virgilio ,  e  la  doue  lo  po- 
ne Dante  tormentato  con  Diomede  per  quelle  fraudi,che 
infieme  còme ff ero ,  prima  che  huuendo  Tethis  occultato 
^chilleneilifol:  di  sciro  con  le  figliuole  di  Licomede  Ke 
con  uefie  femimli, in  forma  che  nò  fi  conosceua,et  cercan 
dolo  i  Greci  per  menarlo  allo  acquieto  di  f  roia,Vlifje,& 
Diomede  con  loro  abulia  lo  conobbero,  eìr  conduj]onlo  <t 
iroia,doHe  ne  fu  uccifo  da  varis.Dapoi  con  grande  afìu- 
tia  entrarono  di  notte ,     tolfero  del  tempio  di  Trlinerua 
la  ftatua  di  quella  Dea,  luquaie  era  detta  palladio. fen-s^ct 
laquale  i  Greci  non  poteano  hauer  Troia. et  ultimamete 
ordinarono  il  cauallo  pierio  di  huomini  armati,con  tanta 
fraude,che  i  Troiani  lo  mifero  dentro  alia  citià,\&  accio 
che  ui poteffe  entrare,  ruppono  una  pcrtai&  il fepolcro 
di  haomedontecl)  era  fopra  U  porta,oue  furono  inganna 
tii  Troiani .  ejr  però  dice  /)  a  n.  B^i^bofemi ,  là  entro  fi 
martira  Viij[fe,& Diomede,&cojihìfieme AÌa uedetta 
corron  cornea  lira .  Et  dentro  da  lor  fiamma  fi  geme  La 
guato  delcauaUchefe  la  porta,Ondiifcide  I{cmarnilge 
til feme.TBT,Vidi  color  ch^ andato  al  regno  Jìigio,H creo 
le,Enea,Thefeo ,  et  Viifse  Ter  lafciar  qui  di  fama  tal  ue 
fiigio, Achille, yiif se, et  gli  altri  Semidei  Quel  fi  penfo 
fo  è  yiifse  affabil  ombra .  "h^el  altro  ^iace,Diomede,et 
Viifse.  Che  difiò  del  mondo  ueder  troppo.  Queflo  cantò 
gli  errori,et  le  fatiche  Del  figliuol  di  Laerte,et  de  la  Dh* 
ua  uediaCirce  a  y^^^.et  a  Diomede  </  40  8. 
uefiito da  medico  entrò  in  Troia  non  conofì  thto ,  ^  fpiò  Msi\ìna.Lat.caUiditas,argutia,uaframeniu,nequitia,mali  y^t, 
ciò  che'n  Troia  fi  faceua  beche  tieltna  lo  conofceffe,  ver     gnitas, male  fi  celia  »ual  trifìitia  >  et  alcuna  uolta  ingegno, 
chedtmofira  Homero,che  piuuilfe  in  ejpi^gnare  l'afìutia  oaftutiadinota.Lat.dolus/raus,deceptio,TETXotalha 
Ìyliffe,che  la  for^a  d  a  chiUe. perche  Ipejje  uolte  il  chia     quefla  Malitia  rimedio.  Come  dafsefi  trahe  chiodo  con 
maua  nella  fua  Iliade  VLolyporthon,cioèHÌncitore,et più     chiodo*  B  o  cMditia,Sottile,'Tsluoua,  ta  cui  malitia  lun 
folio  defìruttore  di  città ,  ouero  polytropos,  che  fignifica     go  tepo  Jbflene  la  potentia,  e  lo  fiato  di  mefser  mfciatto. 
huomo  di  uarie  genti  cognitore ,  &  ad  Minile  in  nefjìm  Ì^La[itìoio,Lat.aJìutus,callidus  ,  uafer,fallax,cautus,fubdo 
luogo  attribuifce  tal  nome.Dopo  lacquiflo  di  Troia  finge     iu5,peUax  ficutidi[ius  fuitVlyses  aVirgilio,maleficwSy 
Homero,che  egli  trafcorfe  dieci  anni  per  molti  mari ,  &     malignHs.ual  pien  di  malitia.B  o  c . Coftui  che  malitiofo 
arriuò  a  Ciconi,a  hotopbagi,a  poliphemo ,  &  ad  tolo  I{e     era  Era  malitiofetto. Erano  malitiofi . 
de  ueti,il  quale  gli  donò  utri  pieni  de  fuoi  ueti,etgiJ  sap  Ghcrminelle,/o«o  malitie,trifiitie,  ghiottonerie ,  inganni^ 
preffaua  alla  patria  fuaMa  i  còpagni (limando fi ,  che  ne     et  opere  fcelerate.Lat.fraudes,  doli  ROC.Tercheaccor- 
gli  utrihauutiad  Eolofuffe  or 0, gli aper fero, onde  i  uenti     gendofi  quiui  le  fue gherminelle  nò hauerpiu luogo. gher 
Ufcedo  fuori  co  em pito  còcitarono  tanta  tepefla  in  mare,     mire ,  uedi  a  4  i  8 . 

cfce  Vliffe  di  mmo  forfè  j  &  arrwò  all'lfola  di  Circe,  la  Accorgimento,  mi  aHedimenio.ìjit.prtidentia,fagacitas^ 

ferspicatia, 


i  fchermta.ìjit.ars  deluditur  arte,  contra  Uuìpem  uulpi^ 
nandum,dolusdolo  compenfatuf.  Quiui  fi  uuole  ujare  un 
poco  d'^rte,Et  con  fue  arti  fece  un  bel  giardino,  idefi  ne 
gromantia .  Il  quale  perartedmegromantiaproferiua 
di  farlo,  Dan.<Ìuì  ft  conuien  ujàr  un  poco  darte.Tratio 
L^ho  qui  con  ingegno ,  &  con  arte.La  gente  con  ingegno, 
arte  acquifia, Onde  che  fui  accorto  di  fu  arte,  &  per  Car 
te  marine fca  d  1 03  3 . 
Aftuti^eì''  ingenio  fi  celebrati  da  nofìri  Vòetì,  Dedalo,DiO' 
mc4e,Terillo,VlU[fe, 
^40  DedaIo,/«  padre  di  Icaro, del  quale  farebbe  troppo  pfolif- 
fo  narrare  ogni  hijioria,pur  non  taceremo, che  non  potcn 
do  altrimenti  fuggir  di  Creta  >  effendo  egli  di  fomma  in- 
du[iria,& arte  in  moltiffme  co/e ,  fabricò  ali  afe  &  al 
figliuolo, ammonendo  che  non  troppo  alto  uolaffe,ne  trop 
fo  baffo,  perche  nelle  fuperiori  parti  il  caldo  firuggereb' 
he  la  cera,che  teneua  le  penne, et  nelle  inferiori  Chumidi 
ta  laggrauerebbe  troppo  *  Volarono  adunque  ambeduo 
fallii  irifino  che  l  figlinolo  tenne  dietro  al  padre,  ma  dopo 
alquanto  fpatio  fiirnolato  Icaro  da  troppa  cupidità  del 
uolare  in  alto ,  diuenne  immobile  a  falutiferi  prieghi  del 
padre ,  [ali come  aquila  tant'alto ,  che  liquefatta  la  cera 
che  teneale  pene  rimafe  fen7(^ali,&  cadde  in  quel  mare, 
il  quale  dal  fuo  nome  fu  poi  nominato  Icaro,  &  però  dice 
Dan.  Tnaggior  paura  non  credo  chefuffe  Quando  The- 
tonte  abandonò  gli  freni ,      qiuindo  Icaro  mifero  le  re 
ni  Senti  ^ennarper  la  fcaldata  Cera  Gridando  l  padre  a 
lui  mala  uia  tieni. Queflo  Dedalo  fu,  che  fabricò  la  uacca 
di  Tafiphe, mediani  e  laquale  fi  congiunf e  col  Toro.fabH 
co  ancho  il  Labirinto  douefupofìo  dentro  il  Minotauro  » 
uedi  ad  cffo  minotauro  a  121^.  ^Iki.O  fìupenda  opra, 
0  Dedalo  architetto ,  ciualfubrica  tra  noi  leraffimiglia  i 
Periilo.  coHui  fcce  il  Toro  di  rame  a  Vhaiari  Bjs  dì  Agngen 
to  crudeliffimo  per  iruciarui  dentro  glihuommi,c  hauvffe 
ro  ad  efferuccijì  pergiujlitia,accioche  quello  che  dentro 
uifof]e,cfscdo  il  toro  affocato  mandaffe  fuori  horrtbili  uo 
ci, et  egli  fu  il  prirao  che  lo  prouòiUedi  a  Vhalaris  ^555. 
Vlifle. LayUjjes.  L:iertiadeSj& prol cs  Laertis  figlio  di  laer 
te,&  [{ed'ithaca  fuprudentijjimo ,  &  afìuto  fopra  ogni 
altro ,  per  fua  opera  fi  trouò  Achille, &  hebbero  i  Greci 
le  faette  di  Thilottete,ilchefn  fummo  bemficio  a  Greci, 
perche  non  potè  a  fecondo  i/M  effere  pre  fa  Troia  fenica 
quelle  faette  y&fen'^^a  uno  dellufiirpe  di  Eaco,  del  quale 
fu  nepote  jlchillc.  Ver  fua  opera  fu  desìruttoil  fepolcro 
di  Laomedonte/u  uccijo  i{fjefo ,  fu  furato  il  palladio,  & 
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perJpicacia,perfpicuitd^,perlpicacitiMyarìmaduerfwycd  quella  mattina  ninna  cofa  trouandofi ,  di  che  potere  hono 
fideratio.iudiciumypyofpictenxa  Tet ,Bell'accoi^lieri:i^a.     rare  la  jua  donna ,  per  amor  dellaquale  egli  già  infiniti. 

%4ccorgim€nto  fore  ,BOC.  T^lon  hauendo  accorgimento  huomim  honorato  hauea,  il  fé  rauedercEi  quando  io  fa» 
di  mandarlo, Da^,  Ma  perche  puote  uolìro  accorgimene  rò  uecchia  rauedondomi ,  indarno  mi  dorrò  dhauere  U 
io  Ben  penetrare  a  quefta  uerità.  eli  accorgimenth&  le  mia giouane':^7:a  perdura .  B^uediii,hoggimai ,  &  torna 
coperte  uie  le  leppi  tutte.  huomo  come  ejfere  foleui,i,riccnofciti.^  r  i  .  Voi  fi  raue 

Accorto. Lat.cautu^yprudensyCÌrcunff)e5iuSytMtHS,proui'  de  y&  pente  y&  n'ha  difetto  Ma  quel  che  ha  dettonon 
dHS,fagax.ualsaMO,& aueduto.  Tet,c^Boc,ac     può  far  non  detto. 

corto  SignorCyhiwmOyragionareyVlinio  Verontfe ,  a  mo  fidare.  Lat.  prauidere,  per  accorgere ,  auedere .  Dan. 
rir  poco  accorto .  Il  perder  face  accorto ,  &  faggio  .fu  ci  apparue  unombrayCt  dietro  a  noi  uenia  Da  piè  guarda 
malaccorto  .  Mcorti  occhi  y  fcherni  y  accorte  paro  do  la  turba  che  giace  ^  Is^e  ci  addemmo  di  lei  y  fi  parlo 
le  ,  braccia  ,  accorta  mano  ,  fautlla  ,  noua  angioletta  pri,u 

fopra  l'ale  accorta  .  //  Soldano ,  ilquale  accortilfmo  era  Diuedere^per  auedere ,  &  conofcere .  TEJ.Vcr  darmi  a  di 
D^l>{  .  accorto  maeflro  ,  pajjo.  Ondato  fui  accorto  uederchaljuodefiino  Mal  chi  contrafia,& mal  chi  fina 
di  fi  arte  .  Trincipe  gloriofo  effere  accor  o  .  Tanto  fconde. 

mparuer  Subiti  &  accorti,  l  anime  che  fi  fur  dime-  Difaucduto.  Lat.  ine  autuSyimparatuSyUalinaduert  ente, 
accorte  ,  finon  fur  accortele  gambe  tue  alle  gioflr  e  del  Boc. La/eia  homai  le  fuperchieuoli  ojfefey&  perdona  il 
topo.Come  perfonaauorta.Del  mal  fi  fu  la  dolorofa  ac-  difaueduto  fallo  alla  innocente  giouane.V  H.ì^tprendouo 
corta.  ^  difdueduti  difetti  in  altrui,  d  ifauedutamentv  sera  acce 

AccovgQi'c.Lat.cognitiOyprouidentia,proD)itientia .  Tet.     fo  d^ amore  j.inaduertentemcnte. 

Del  manifeflo  accorger  delie  genti  yallhor^quad  io  deljuo  Scovto.lac.prudens,cautusy  aflutus,  circunfpeUu^s.ual  aue-  7^S 
accorger  ni  accor fi.  dutOy&  accorto .  Tet.  ^  Il  eo  conobbi  a  a  dir  d'amor  fi 

Mcorgere.Lat.pr^ui'dere,  tognofcercyprojficere  perffice-^  ] corto.  Del' alerà  ,  cue  m'ancide  ancbor  fi  f corta, Con  tun 
reyCauereypraoccupareyanticipareypra^ienire.Thrr.Ono  tenùtefipietofe,&  fcorteyB  e  s\.Scorgeafi deHro. 
curalo  non  5  accorge,  ^on  u  accorgete  anchor. 10  fol  me-  Scorger  e,  L<it.  perfficeyey&  prospicere,  che  ital  fiorgere  di 
fi  accorro .  chi  primier  saccorfe .  Quando  primier  nìac-  lontano.pcr  accorgercyet  cono/cere  y&  perfettamente  he 
corfi.  Mifera  chedourebbe  effer  accorta  ( auenga  mifia  derey& alcuna  uolta  ual  conducere  altrui  con  diligeh:^a^ 
tardi  accorto )  Boc .  uedi  l'indice  .D^K*  Ben  te  ne  come  alfuo  luogo  a  4 1  ^.Tiir.Douiofcorfi  moìn  d.-  quei 
puoi accorwerper gli uolti.  Che huom non s  accorge ,  per  che  legar  uidi amore .  Com'io mi uGlfijlb  wn Virro  hcb^ 
ched'intornofuoninmilletube.nonmenaccorgo.Diuoi  bifcorto.  Mentrwmirauayfubno  hehbifcorto.  q^H 
talior  saccorfe  il  uangeiifia  De  quai  ne  ioy  nel  duca  mio  -Plinio  Ve  ronefefuo  uicino.B  o  c .  l  [empiici  fnron  di  ciò 
iaccorfe  Ben  maccorsio.  Conilo  di  lui  m'accorfi .  S'ac^  /corti  &  non  curanti .  Et  quiui  fenica  faucll  re  inguij^ 
corner  d'efla  innata  liberiate.  ^^^^  fcorgerfi  potejje  la  uoce.La  donna  hauea /corto  Alef 

Auedimento .  Lat.prudentia,  animaduer/o ,  confideratio .  /andro.uedi  a  1261.  Bm.'He  Stella /cor gono  ne  cos'alcu 
ualaccorgmento.B  oc.  mmo  poter  ejjer  e  con  pieno  na.AS. 

auedimento yMa  da  un  naturlauedimentomoffi.  Don-  ^zz^óiì.Lat./agacitas^prudenti^'i.Bo  c .  Fucommenda^ 
ne  iluojiro/ennopiu  chel  no^ro  auedimento  ci  haquì  ta  la /agac  ita  del  Zma.  Con  la  (ua/agacita  fuggi  Iperico 
vuidati.  Auedimentofubitoymarauiglio/oyauedimen  lo/vpraìlanie. 

tiVrelii  Oamore  eh  ente  y  &  quali  fono  le  tue  for^^e^chen  sagace,  lat.  fagax.proutdus  .B  o  c. Sagace  amante  yf^ga- 
te  fli  configliyer  chente gli  auedimenti.  ci  huomim .  Gii  Dii/agaciJ/imi  proueditori.  Sagaciffima^ 

KmLio.Lat.prudens.cautmyaliuiusycircunfj^eaus  .ual     mente.  a        -         ^  . 

accorto  fcaltro.  B  oc.  Come  molto  au  eàuto .  La  donna  Scaltrito,  lat.  prudenSyCaum.aHutuSyCircurspctlus  .ual 
fauia  &  aueduta .  Auedute  donne .  Huormni  auedu-  accortOy&  aueduto.B  OCOue  uoi  mi  premettiate  fopra 
ti  &fazzi .  Jluedutif/mo  eralgicuane.  Ilgeloso,a  cui  la  uoftra grande  &  /caltrita  fede .  deridenlis .  ne  tefii 
molto  auedittamente  pareua  hauere  il/ecreto  deUa  don  antichi  fi  legge  caltrita ,  noce  però  imperfetta,  ma  par^ 
nafentito.TET. Mente  mia.  Toteiben  diry/e  del  tutto  eri  landò  Bruno  con  pigliar  fi  gabbo  del  medico  goffo, potè  dir 
auiHa.i.accorta.  ^^Z^- 


nauidilaffofenonquando  Funlorfor^a.  BOC.  Q,ue 

daferauenepotreteaueàereXh'iononauedendomenei  ^    _  

Ha  d  noi  hauere  fentimeto  di  donna.Che  fel  Bjdi  ciò  s  a  ^oxUio.ia  .cautmy  wgemofwfHSyelegansMmatm  eli  74^5 

Tir  rf  f.  fu  Ln  te  nauedefìi.D s  ^.Vaffenei  tempo y  maimy  homo  emwi^^  naris.purgattsauribusMal  trinca 

Zetufm^^^^^^^^  to>f<l^^rande4are.Boc.T^^^^^^^ 

SLr&Si^  forb^f-J^^alewn^^^^^^^ 

vogmoeue^/^^      '  «ji/e'/ pofM  eh' io flaua Stupido.  tjMndod1notapul1to.uei1.a7i9. 
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fecreta ,  molta ,  con  molta  caditela  informato  fi  del  yiome 
della lìrada .  Con  qu  mta  cautela  uciiuto  jiete,  i.fu  una  . 
llche  ad  uri  bora  ui  prederà  cautela  ndie  cofethe  po/jQ- 
noauenire,  ì.  tiif^rà  accorte . 
Cauto.  -Lat.  &caliduS)a/iutus,prudens,tutuSidilìgefis,pro 
uidus,B  o  c.  Cauto  ambafciatore.poto  cauto .  Forfè  piu 
caute  diuerretey  Cautamente  comincio  a  domandare,  Cau 
tamente  Lo  effaminò, 
S2cccntc.Lat/fupt  ensJagaXyprouidus.ual  ff^ffì  dente  yfag- 
gÌ0y&  prai  'u  oyuogliono  alcuni  che  fia  uoce  antica,  nondi 
meno  è  pur  in  ufo  hoggidi  uniuerfaimente,  B  oc.  Ciacco 
con  unofaccente  barattiere  fi  conuenne  del  prej^^rp , 
de  fìiCi  più  Jaccent  r. 
Pratico,  i^at,  expertuSy  &  uerfatus  in  re  aliqita.  ual  ej^er- 

to.  Boc,  Si  come  colui,  che  molto  pratico  era. 
Idoneo.  i.at.  idoneus,  aptus,  accommodatus  ,é quello  chei 

atto  ad  ogni  co  fa.  San.  Et  l'età  idonea  a  generare. 
Habilc.  Lat.  ual  fufficiente,  &  atto,      i .  Che  ad  haucrne 
uittoria  habil  non  era. 

747  Guardingo,  lat.  conftderatus ,  pudicus,  difcretusyhaud  te 

meraris  c  di  piu  ordine  riguardo,  cioè  rijpettofo,  riferua 
to,  Koc.  Ma  lo  dijcreto  arderò  amor  che  per  fottili  fen^ 
tieri  fottoentraua  nel  guardingo  animo.  V  h.  Deìlequali 
cofe  ciafcuna  perfe,  &  amenduc  ti  doueano  rendere  cau 
to ,  &  guardingo  da  gl amoro  fi  lacciuoli  ,Lh-&  guar- 
dingo è  un  luogo  co  fi  detto  in  Firern^  ujato  da  D  aìì. 
Ch'ancorfi  pare  intorno  dalgnardingo . 

L    ^    D  I. 

748  ^^^^^  ^fi*riyfuiy  inuolatoriy  rubatoriyrapitori ,  rapinofi ,  af 

fiiffini  y  corfaliypiratiymalandriniyfcherani ,  m^fiadieri, 
fogliatosi ,  rapine ,  furti ,  ladrone':^ ,  ruberie y  prede , 
a  sui  o  y  a  saccomano ,  a  macco ,  bottino ,  a  ruba ,  guai- 
danay  mal  tolletto,  forchcy  croci,  rubare ,  inuolare  ^furct 
re  saccheggiare y  rapire  corfeggiarc* 

Ladro.  L.at.  la[ro,nisy  àio  ladro  publico ,  come  Vaffajjinoy  il 
cuidminumo  è  latrancullus .  Fur,  é  quello  che  ruba  di 
notte,  secondo  che  logliono  alcuni  ii  suo  diminutiuo  è  Fu 
runmlus,  ^Ab^Hor,  ns ,  è  quello  che  ruba  l armento ,  & 
^bigeus,  quello  che  rubagli  animali .  Graffator ,  queiio 
che  a/pilta  la  ftrada  per  rubare,  comeilmilandnno  y  E 
pilator,risylo  ladro  crudeie.Trxdoynis,qitcllo  che  ruba  co 
mefaccomanoyil/uo  dimmutiuo  è  Vr^donuUs.Depecula 
toryrts,lo  rubatore  delia  rep.  del  (ignore.ltern  Vrxda 
tor  Pilato  r.  V  f.  t.  Chen  quella  età  mi  fa  diuenir  ladro . 
Ladri  rapaci .  Giorni  Ladri,  {Ha  ft  jpeìunca  di  ladroni 
fon  fatti,  Boc.  Ladro  publico .  Si  come  ladro  doiiere  ef 
fere  appiccato  .  Fngwuane  chiamato  Tublio  ^mbufìo 
di  perduta  speranT^ay^  a  tutti  i  Bimani  notiffimo  ladro. 
Cote/io  ladron'^^eUo . 

Ladronezzo.  \.atJurtumMtrocinium,peculatuSy  &  repe- 
tundarum  rens,  lo  accufato  di  latrocinio  .Dan.  Falfitày 
ladrone:(;^o,er  simonia.  Boc.  De  ladrone":^ ,  &  d'aU 
tre  cattiuità  era  infame . 

ladri  celebrati  da  noflri  Voeti,  Mam ,  Urpalo  y  ^utolioy 
Cacco  3  Ghino  di  TaccOy  Sinone  • 

Acam.  Lat.  .Jcamus.  Ladro,  auaro.  uedi  a  lofiie  40 1 , 
d  luogo  fuo. 

Autoho  figliuolo  di  Mercurio grandiffimo  ladro ,  &  di  luì 


E   L  O 


Me  rr  urto 


nacque  il  primo  Sinone  fimilmenta  Udrò  ^ra?ìdifflmÓ. 

Cacco  fu  fi^jlmolo(  fecondo  le  fauoh)  diVulcar.  Iddio  del  74^ 
fuocOfCtfu  ilprmo  ladro  in  luiia,deUjmle  fi  Vigono  ipoc  ■ 
ùyche  effendo  infame  ladrone, e  rubatore ytu^  - 1 1  pa&ji  prò 
firtqui  ^uaiiana ,  onde  fingono  che  diborca  ^liufàffefu^ 
co,€c  fumo.  habiiaua  in  Auentino  nm  de  j ir.  te  colli  di  B,o 
mayinqucllo hauea terribile speìunca,^ la  entrata  di 
quella  chiudea  conungrandi'Jìmofaffo,&qumi  condii^ 
cea  tutte  le  prede .  Finalmente  tornando  Hercole  di  spa 
gna  y  &  conducendogli  armeni  di  uacche,  Icqt^  ali  haue- 
ua  tolte  a  Gerione  l{e  di  Spagna,  carco  auidijfimo  di  nuo 
Hafireia,nefurò  quattro ,  &  tiroUe per  la  coda  dentro  al 
la  spelunca,  accioche  pel  fegno  delle  orrne,chc  no  f  ffero 
ite  alla  spelunca, ma  fuflero  di  quella  tornate .  Cercolle 
molto  Hercole énaimente non trouandoie già  fipartÌHai 
quàdo  al  maggio  di  quelle  saccorfe  don  erano,  occorfe  ai 
la  speluncajifendeuaft  Cacco  m:indandofuoìi  fuoco,  fa 
moy&fiamma,ma  piu  potè  la  for^^a  di  ner  col-, ilq  naie  < r 
uò  ilfafib  che  copnua  la  spelunca,  falsuouui  dentro  ,  itr 
coiamai^X^x  uccife  Cacco,  &  menarne  le  acche, cc\m% 
fu  figurato  mcT^'^ohuomoyi^  me^^o  cauallo,/jr  fu  chia^ 
mato  Cenuro, perche  ijuoicOjifmi  furono  efferati,  etbe 
ftialiy  delqual  dice  ^  i  r.  Cacus  a!dentiria  fcelus  alane  in 
famiajylux,  et  D  an  .  trouandola  neU inferno  dice ,  Et 
iouidi  un  Centauro  pien  di  rabbia  yenir  chiamando  (  m 
tendendo  Cacco,) 

Chino  di  Tacco. fu  Senefe  da  un  cafìello  det'o  vurritaJlqm 
le  inf/eme  con  Tacco  fuo  haueua  furato  un  caflefìo  ai 
la repuhlica  Senefe  detto  I{adicofamin  iAaremfyi.%.et  dOf 
poquefio  tempo  Mefer  Benincafa  andò  nel  pontific  ato  di 
Bonifacio,  giudice  del  trib  mo  di  I{oma,  altri  dicono  audi 
tor  di  I{pmu.  cofiuifu  huomo  dottiffimo  iniure  àuili ,  & 
ejjendo  iiicario  del  pode/là  di  Siena  condannò  a  marte  Tu 
rino  fratello  di  Ghino  di  racco .  Hor  intendendo  quefio 
Chino  y  fu  di  tanto  animo  che  andò  u  J{pma  ,  eìr  e>nrò  in 
cafa  y  OS  nella  fiala  doue  MeJJer  Benincafafedeua  a  banco 
&  nel  con/petto  di  molti  luccife,&  uennefene  afahame 
to  con  la  tefta  che  gli  hauea  tagliato .  Dicefi  che  Ghino 
fu  grande  di  fiaturay  membruto ,  &  robufiiffimo ,  ^  mol 
to  liberale  y  (jr  effercitaua  il  latrocinio,  non  pe^-auaritia. 
ma  per  potile  tifare  la  liberalità  ,  &fempre  uoleua  che 
chigliueniua  per  le  mani  fi  poncjfe  perfe  medtfimo  la  td 
glia,  &  dopoglie  ne  rendeua  buona  par  te  yettrouado  huo 
miniftudiofìydonaualordanariy  et confortauagli a '^li  flit 
dìj.  Conofcendo  Bonifacio  chefolamente  per  liberalità  rti 
hauaylo  chiamò  a  J{omayetfecelo  cauaiter  friere  ì  I{  orna. 
chepoteuauiuerehonoreuolmente.Quefio  è  quel  Ghi- 
noydi  chimeffer  ciouan  Boccaccio  pone  la  nouella,doue^ 
narra  in  che  modo  guari  dd  fuo  fiomaco  Ubate  clunia 
cenfe ,  doue  dice ,  Ghino  di  raceo  per  lafua  fiere':^':^a,^ 
per  lefue  rubarle  huomo  affai  famofo ,  effendo  di  siena 
cacciatOy& nemico  de  Conti  di  fama  Fiore,ilijuale  dimo 
rando  in  I{adicofani  chiunque  per  le  circofianti  parti  paf 
faua  rubar  facea  a  fuoi  mafnadieri  .Da  ti.  Quiui  era 
V^retin ,  che  da  le  braccia  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  heb- 
bela  morte. 

SìnouQ.  figliuolo  di  AutoUo  amendue  ladri  famofijfimiy  ne 

di  di  fopra  ad  effo  Autolio .  748. 
Furo.  Lat. furypligiariusy  illatro.  Dh^.Etmainon fuma  7/0 

fiino  f Gioito  Con  tanta  furia  a  feguitar  lo  Furo . 

furto. 
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Fui to.  lat,  &  expilatioJatrociniMn.T  E  T.Sf  uuol  dir  che  SaccheggiareyLatdiripere.  ^ri .£  che I{auemafacche;;- 
ftafuYto  ^'PuYquefié  furto ,  & uiench'ime  ne  (poglie .  gi^iarefta. 

B  o  c, Tutti  fatti  diuidea.VHrtiuameme  rapì  dallejUeca  ^  ^^c(^o,ciùè  ajpefe  altrui.u.fymholumialieno  uiuereyalie 

fe.D  A  H.Del  fo/foyche  neffmamojlra  il  furto.  naquadra.^K  i  .  C  he  di  vetture  mal  uiuer  e  ammicco. 

Furare,  lat,  furari.  VET.Ch'a  me  Camma  fura,  perche  mor  A  /^iccoinano  Lat.ire  inpr&dam,  pr£datum  ire ,  &  Calo , 

te  fura  Trima  i  migliori .  Furando  ti  cor  i  he  fu  già  co  fa     onis.  il  Saccommo  che  porta  legne  al  campo,^  ii  i  .Che 

dura.  Boc.  Chimi  furò  ilbafilicò  (àlernilano.DAif.Sì  che     oltre  che  pone(fe  a  Succomano  IlpopoL  Finta  che  shab- 

notte  ne  fonno  a  uoi  non  firn  p^JJb.  bia  afuoco^a  Saccomano. 

Fui o per  f redolente. uedi  a  ^S^.  A  hcco,cioé a  bottino.  Lat. direptio .  v/f  r  i .  L'hauer  fu  mef 

Tagliaborfc.  Lat.manticularm ,  cioè  lo  rubator  di  borfe  il     fo  afacco ,  mejfofoco  fu  nelle  cafe.  ^Afacco ,  a  [angue ,  a 

mar  mìo.  fuoco  al  fin  fi  metta.Và  difcorrcndo  e  molti  pone  a  facco . 

Preda .  Lat .  pradaJ  il  furto.  Tet.  Fin  ch'ifta  datoti  pre  A  vub^Xat.direptioMl  afacco  ,o  bottino. B  o  c.Che  quan- 

day^  chi  tutto  diparte .  Che  l.i  mia  nobil  preda  non  più     do  quefla  città  da  Federigo  Imperatore  fu  prefa  andato 

diretta  Tenni  albi  fogno. C  he  falcon  d'alto  a  fua  preda  uo     ci  a  ruba  ogni  co  fa. 

landò. Prede  dolorofe .  Che  di  CretCyO^  di  Spagna  adduf  Gualdune .  hat .  tncurfioJncHrfus^é  f^o.anticOy  &  ftgnifi  7 
Jer  prede.  Et  uidi  al  temilo  rimenar  tal  prede  de  uoiìrt  no     ca  coneria  che  fanno  i  foldati  per  rubare  a  ncmiciyche  al 
mi.Boc.preda  cara.Guada^nata.TS(jlle  fue  man  teneua     dì  dhoggt  fi  domanda  andare  a  guadagno .  Z)  a  n  .  Corti 
la  preda  tanto  fe^uiiata.  toruidi  perla  terra  uofira  0  Aretini y  &  uidi gir guaida 

Kapììia.intenfarobena.Lat.&raptum.  pft.  Sento  fard  fi     »e.Toi  rtcde     le  fperafì':^a  ringauagna. 

mio  cor  dolce  rapina.  BqC  .\apina  dilettata  .  Vaghi  ^^^^'^^^'^^ori.LatprxUoneSyJònoiìadroni.BQC.Semi  lojpia 
della  rapina. Vrmay& feconda  rapina. a  k  i.Effiche di     ceuole romore  degl t fpog liatori.V  h. 
guadagno.e  di  rapine  Eran  bramofi .  Afl  i/sino .  uit.  vbfcfjor  uiurum  y  c  quello  che  per  danari uc 

Rapinoià.  Lat.  rapax .  BOC.  1\apinofa  morte .  idefì  repen  cide  gli  huomim  da  ad  cir  falio.cvme  del  Lat .  infulto  da 
tina,&  uiolente.  &  nella  F  i  .le  tue  offa ,  acciò  che  rapi  infaUo ,  &  ancho  noi  diciamo  a/j altare  .  D  ^  iSj^.  lo  (la 
nofamente  rodendole .  te  di  rapina  dilettata  in  uita  di  mo  tia  com  il  frate  che  con f e/fa, jl  perfido  affa/fin.^  k  i  . co- 
[ìrino.  n^e  aff affino  e  traditor  morire. 

Rapitore^?,  raptor/ur ,  latro. Bo  do  non  uenni  cornerà  Madiadierc .  Lat .  gra/fator^  è  compagno ,  milfittorcy  et 
pitore  a  torlo  la  fua  uirmità.  rubator  da  (irada  .Boc.  Terciò  ch^effo  era  rome  noi  fta 

J^apire.Lat.  furariyraperey  ual rubare. Boc.  Tre fe partito  ^^omafnadiere.& qui s  intende mandanteyofante.é*  di 
di  rapir  Caffanira.  Ver  che  non  m.  <&  entro  nelle  mieca--  «'^  conditi  one.Liquali  mercatanti  pareano^^  erano  rnaf 
ley& rapi  fio ,  msnolami  qua  d  romore  della  rapita  nadieri.i.huomini  trtflt,  &  rubatori  da  Jìrada..  Tutto  il 
giouanefu  grande. chi  fiijfero  flati  coioro,che  rapita  l'ha  ^^^g^  di  mafnadieri  circondato .  Chiunque  per  le  circo 
ueuan9.  fi^t i parti paffaua rubar facea  a fuoimafnaclieri.UK  i. 

Carpire.Lat.carpere.DAuChegiàperlui  carpiryfifalara,     Slegate  il  caualier  ^ridò  canaglia  (Il  conte  a  mafnadie 

gna.ì. per  pigliar  lui.  ■  ri)  Q  ch'io  u  uccido. 

Inuolare.Lat.uairubare  ,  &  alcuna  uolta  pernàfcondertf  ^  Malandrino  .Lat.graffator  ydSr  ftcarius.è  quello  che  ruba- 
^coprire  .  Inuoiare  è  rubare  dì  nafc6(o,&  rubare  è  pi-^  alia  firaday  &  che  uccide. &  pcrcojfc  Urna- 
gliar  paleferacnte ,  per  for'2^a  y  come  appare  in  qutflo  Undrino  a  cafo  Doue  confina  con  le  ciglia  il  nafo .  La  don 
uerfo  del  V  E  T.Sò  come  ruba  per  for7^t,&  come  muoia  uecchia  amica  a  malandrini. 
amore.&  Boc  .  £nuolatOy& rubato  haurebbe  con  quel  Sch^ràno.Lat.infultor.c  lo  micidiale.^  lo  ajfalitore  di  not- 
laconfcÌ€n':^aycheunfantohhomo€fferrcbbe.  T  E  ;  te  per  rubare.  Boc  .  Cotelie  fono  cofe  da  farle  gii  Schera 

Boc  .  Era  entrato  in  cafa  per  inuolare .  VogUangli  noi  in  niy&  rei  huomini.Vedi  cian  F Ulani  nelle  croniche, 
uolare  quel  porco  i  Fna  ualigia  ylaqisale  eghmloainuo^  Coriaìe.Lat.piratayprii^dones  mar/s,  &  cilix ,  a  Cicilia  ytà  754 
lata.cii  (pini  tnuola.  ^Adhoradhorame  fiefom'inuclo.  doue  t  cor I ali  h ebbero  origine  y  è  quello  che  ruba  il  mare. 
Coft dal  fuo  bel  uolto  LÌnuolo  hor  uno ,  &.hor  nn  altro  Boc.  Landolfo  I{uffon impaurito  di^^enta  cariale .  Va- 
fguardo.DAN.Et  ogni  fiamma  un  peccator  tnuola.Se  la  tio  ganino  da  M  onaco  allhora  famofo  corfale .  Et  uenendo 
lira  memoria  non s imboli  Tsl^cl  primo  modode  ihumane  galee  de  cor fali  Genouefidi  leuante.verciò  ficomeicor 
menti.&  quìdi/Je  imboli  per  infwli.  faU  togliono  la  roba  d'ogni huomOyCo(i.^  k  i  .Seben  uin 

7  J  i  Ruberia.  Lat.rapinayfurtumyraptumy  latrocinium ,  &  pecu     fe>e  cacciò  tutti i  corfalu 

tatu^.B  o  c.Quelìa  eraruberiay't  fconueneuole  coja.per  Corfei^giare.Lat..piraticam  exercereyi  rubare  il  mar  e, cioè 
le  fue  ruberie  buomo  affai  famofo.  ^      andare  in  corfo.  BOC.  Comperò  un  legno  fottìi  e  da  corfeg 

Rubatore  delle  fìrade.  Lai. grafjator.B oc.  Io  non  uenm  qui     giare.CorjeggiandOy  0  rubando  ciajcuno.  Corfeggiando 

come  rubatore  delia  cafinà  del  tuo  letto.  l'Erminia. 
I(ubare.Lat.abrtperey  rapereyprxdari.diripereyUi  auferre.  Pirata ,  Lat.élo  corfale.o  ladrone  del  mare.D  a  n.TsT  ow  da 
•Boc.  Et  dieffi  a  rubare  la  roba  d'ogni  huomo.  lomten     piratjtyne  da  gente  argolica ,  k  k  1 .  jQueflo  é  quel  d  cria 
dendo  non  di  rubare  al  Duca  la  femmafua .  Corfeggian     che  fa  da  pirati  Sicuro  il  noflro  mar  per  tutti  t  lati. 
dOy&  rubando  ciafcuno .  Deliberò  di  rubarlo .  ^Jfahto  Fallihcatori  di  monete yuedì  a  moneta  a  1^1. 
il  rubarono.Da  certi  legni  de  Saracmi  fu  pre foy&ruba^  ^oxca  .Lat.fr4rca  y  e- cruxyfiue  patibulum.ARi. Haurebbe 
tù  VE  T.Sò  come  ruba  per  forila ,  &  come  inuola  amo     dato  mfu  le  forche  un  crollo. 
y^^*  Qxoctferlaforca^uedi  a  4^. 
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yiercatantia,  mercatanti  ^mer  ce  atti  ^  conuentionij  condì  tio 

ni,promeffeycredeKzeyp€gnt  $raichiMflagp^  pregiyca 
parre,arreiUtìli)prcfiuiygUjr.d'-^nii^nirf!ti 
giyCiuanT^^iiprOtperditeMnni^jjyrfexcmpyeyMendftejH^ 
naliyacqui{ii.Tagameà4nercaci,fierc,doganeyfoiidachi. 
facende ,  negotij , trafichi, fpacci,  Bfiona  &  cattina  derra 
ta^  mercatantare,  conuemrey  patteggiare,  prometterCy 
I  impegnare  ytnarr  are, pre':^Xrr  e, acqmHare,gmdagnarey  ' 

ciuan^are,  rifior  are, giouare,approdare,meritare,aHan 
7;are,fmarrire,perdere,comprareyUe)idere ,  ualere,mon 
tare,rifcuoiereJpcridere^pagareifdebitare,deuereyacci 
uire, trafficar  e, fpacciar  e , 
75f  J  Mercatantia .  Lat, mercatura ,  &  merces ,Boc.  Taccata 
(juiui  tanta  mercatantia, Il  uomini  ricchi,  &  procaccian 
ti  in  atto  di  mcrcat.wtia ,  Ho  fitte  mie  picdole  mena 
tantie .  Et  le  mercatantie  fi  cure  fìcffero .  Come  fi  met- 
tono le  mercatantie  nelle  nani  a  fuolo  a  fnolo .  f^arie  met 
catantie . 

MercatantcfchcBoc.  robe  mer c atante fch e. 

Mcrcnrantc.  Lat.  m^rcat^r  ,BOC.  Mercatante  ricco  ,  rie 
cbiffJmo  ,grandi(/ìmo ,  picciolo, gran  mercatante.  Leale, 
&  di  chiara  fede.  Mercatanti  faui,  Chriftiani ,  Sara 
Cini ,  siciliani,Ti/aKÌyf^initiani,G enourfi, ciprigni  ,mer 
catantw^^o  di  feccia  d\ì fino.  mercatatuT^olo  di  quattro 
danari . 

Mercatantare .  l  at.  mercari,ris,  BOC. Sotto  titolo  diuolert 
con  danari  andar  e  mercatàào.vc  celiar  e ,  cacciar  e, canal 
care,  &  mercatantare .  mercatantare  ft dice  quelli  che 
vanno  pd  mondo  efjercitando  la  mercatantia . 

Mc^ce.Lat,  merx,  merds ,  aut/Mc res rei.  la  roba,  Tet, 
£lla  carca  di  ricca  merce  honefia .  d'altra  merce  carco . 
'hlaiii  di  merci  pretiofe  carca.  D  a  H.Difcerner puo^che 
buona  merce  carca . 

T^ercare,  Lat.mercari,  uJ  mercatantare  .Dan.  Tal  Pat- 
to a  viorentino,&  cambiai merca.  Ln doue  Chrifio tut 
to  dì  ft  merca.T  et. Tur  lagrip?.e,'^T  fofffiri,&  dolor  mer 
co.idefi  cerco  dilagrimare,  come  cercano  mercatanti  lo 
YO  mercatanne, 

7  $6  Mercato  ,  ual  derrata, tat.honefìo  pretto ,  uiliòri  pecunia  ', 
BOC.  eli  conuemie  far  granmercato  di  ciò  che  portato 
h  auea.  i.  buona  derrata  .  Et  hchbe  buon  mercato  (tifoidi 
cinqu  e  .ver  hauer  miglior  mercato.  Con  quanti  fenfali  ha 
uea  in  FirenT^  tenca  mercato.lS[onsd  perche  tener  que 
(li  mercati. 

Derrata,  i^at.  uiliori  pecunia ,  honeflo  pretio,  ual  mercato , 
&  è  quello  che  fi  ha  per  un  danaio,  o  per  buono,o  per  cat 
tino  mercato, &  dicefi  buon^r^  <^tP  cattiua  derrata, &  der 
rata  è  una  moneta  piccioia^&  però  fi  dice  una,o  due  der 
rate  di  falata  intendedo  quanto  uagliono  una,  o  due  fimi- 
li  monete. BOC, Saluo  fe  w  non  uoleffi  a  quefìa  maluagia 
derrata  far  una  mala  'giunta .  Di  tal  moneta  pacato  qua 
li  erano  fiate  le  derrate  uendute,  ^ppena^che  io  habbia 
delle  due  derrate  un  danaio. 

Patto ,  èconuenfione  ,conditione,  accordo.Lat.paBumcon- 
ditiO)leXyConuentio,  fi£dus,V  et, Ver  alcun  patto  .  Ca- 
tal  er' e  ili  anche  peggior  p.itto  ,  credendo  hauerne 
imidio fi  patti .  B  o  c.  Con  tal  patto  ,  che  effetto  fe 


gua  alla  uofira  promeffa . 

Tatteggiare»i.at.pacifci,apacifcor,eris.TKT.  Ch*a  patteg 
giarnardijce  con  la  morte.  Dan. Che  ufciuan  patteggia 
lidi  caprona.i.che  haueuan  fatto  patto  di  ufcire. 

Tattouire.Lat.pacifci.B  o  c.  Egli  non  e  atto  di  honefia  don 
na  fotto  alcuna  conditione  pattouirela  fua  cafìità.  Vatto 
uite  nc'3^e.&pattouita  Legge . 

Conucntione  .  é  il  patto .  Lat.  conuentio ,  pallio ,  fccdiis .  7  57 
B  od  fatti  facramertti  y  ^  le  promefjc  conuentioni  an- 
nullate.^ m. 

Conucnicntc.  Lat.conditio,hoc  pa&Oshaclege.  b  o  c.Etio 
ti  perdono  per  tal  conueniente, che  tu  a  lei  uada  ,  come 
primo  potrai,  sfacciati  perdonare  doue  ella  non  ti 
perdoni, io  ci  tornerò,^  darottene  tante.idcfi  con  que  fio 
patto, 0  per  quefia  caufa, che  latinamente  fidiria  Hoc  pa 
óio,uelhacde  re. 

Conuenire.Lat.& pacifci.pcr accordare. B  o  c  .Si  conuenné 
di  torla  per  moglie .  Con  Bruno ,  con  Buffalmacco  che 
tu^togliel  pingeffe  ft  conuenne.  Biondello  con  un  face  ente 
Barattiere  fi  conuenne  del prei^ .  Moratto  con  loro  con 
uenutofi.Ter grandiffima  quantità  di  danari  couenutofi. 
T orche  conuemtofi  infieme . 

Condkionc.Lat.conditione.qnando  d'nota  patto,et  conuen 
tione  .Boc.Et  feceui  incitare  cifìi ,  ilquule  per  ninna 
conditione  andar  ut  uolle .  dipattouire  fotto  alcuna 
conditione  la  fua  caHitd .  Idue  cauaìieri  udita  la  dura 
conditione  pofta  nelle  due  qua  fi  impofjihili  cofe  .  Io  ti  ri- 
chieggio  per  Dio,  che  le  conditioni  pofìemi  per  gli  due  ca 
ualieri  che  ti  mandai  tu  le  miofferui.  La  Silueflra  hauen 
do  un  poco  compa(fione  di  lui ,  Con  le  conditioni  date  da 
lui  il  concedette.  & qumdo  dinota  la  qualità, Jone y  ofor 
tunayuedia  i^y. 

PromcfTa.  Lat.promifJum,pollicitum,pollicitatto,fj3onfiOi  75S 
fides  y  receptum,f{ipulatio.V  lt.&  Bo  c.ì{otta  la  prò 
meffa  fatta  .  Lat.fra&o  f£dere,non  feruatis  poliicitis.  Io 
jon  perferuare  a  uoi  la  promeffa.  ver  promeffa  fede .  Mi 
fido  nel  fignor  che  mai  fallito  lS{on  ha  promeffa  a  chi  fi 
fida  in  lui .  vrome ffe,grandifjime, ampie, fai  fe.  Con  prò- 
meffe ,  &  con  doni,  ^mor  con  fue  promeffe  lufingando. 
Sue  promeffe  di  fé  come  fon  uote . 

PromiTsionc .  Lat.  promiffio ,  (j)onfio  Boc.  Bjcordati  del 
la  promiffion  fattagli ,  Semplice  prcmiffion.  TromiJJioni 
disleali.  ■  '  ; ,  ..  ... 

Promettitori  ;  Ltf^.  ^o«/orf 5  .  B  0  C.  Tutti  fiete  gran 
promettitori\La  fanta  Dea  promettiirice  di  que  dilet 
ti.F  I. 

Tromettere.hat.promittere,polliceri.T  e  TSb^amefuin-. 
fieme,&a  mercè  promeffo .[littori a  t' impromette .  Che 
promette  una  mta  più  tranquilla .  promettendomi  pace 
ne  l'afpetto.  BOC.  Doue  uoi  quello  promettere  uogliate, 
peruolerlo  attenere, "^on  fai  che  noi  habbiamo  promeffa, 
U  uirginità  nofira  a  Iddio^Cf?e  io  al  termine  promeffo  no  '  [ 
ti  rendei  li  tuoi  danari .  Q^eOo  bene  fido, che  il  I{e  prò-» 
mette  fi  grande  per  te.&  m  moltiffmn  luoghi.  .  \ 

Credenza ,  è  credito, arra.  i.at. fides, lit  fubfide  dedit.  BOC. 
'^i  perderemo  folamente  la  creden^. 

Credenza ,  è  ficurtà ,  affaggio  che  fi  fa  a  gran  fignori  circa  7  J  ^ 

'  il  mangiar,  &ii  bere,  i  at,  prà!fiugatio,prosliba  tio.  BOC. 
t^elv  n.Fate  cke cane  ,0 altrabefiia faccia  la  creden 
^a^acciò  che  altra  perjona  non  ni  moriffeideilaqual  cofa* 

chiunque 
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thiunquefarà  primo  mangiatore,ofubitameme morràyO  Sicurtà .  Lat.obfes,  dh,fidemforyuaSy  olim mdisy  uadimo- 
enfierd  per  la  poteri':^  del  ueleno.Biancofiore prefo  quel  niumy  ptgnus,  &  naie  la  piegiaria.Boc.Et  era  affai  bua 
pauone  fenx<i  farcene  far  alcuna  crederne .  Et  uoltata  a     na  ficurtd.uedi  a6ì, 

salpadinoyilquale  uoleua  lefacejje  credenT^a  nel  pauonf.  Sicurare.  hat.obftdem  dare/ecurum  facere^B  o  cChe  egU 
DAN..  Et  farti  far  credenza  con  le  tue  mani  al  lembo  de     il  ficurerebbe  della  mercatantia . 
tuoipanni.  ^^^^'^<^o  .Lat.ob/esydis.él'hoflaggiochefiddadaltriperfi^ 

Credenza ,  La  tamia ,  ilfcrigno  doueft  ripone  tuafiy&  le     curtà.      i  .Bone  del  padre  allhor  flatico  fta, 

cofe appartenenti  alla  menfa .  Lat.^baXybacii4m,ciìy&  Pregio ,  e^r  preT^p^Oyper  la  ualuta.  Lat.pretium ,  pramium,  75)1 
abaculus  il  dimi.  merces,BocXonueneuoleyingordOy  ueroypicciol,  minor^ 

Crcdcnz^ycredulitàyO  credere  y  tener  fecretOypreflar  fede.     maggior.  Con  un  faccente  barattiere  fi  conuenne  del 
Lat,  credulitasyfides,  BOC*  Io  porto  ferma  credenn^a,  -  - 


pr^^o.//  mercato  fempre  figuajiaua  quando  al  pre':^:^o 
del  podere  domandato  fi  perueniua,T  e  t.  St  uenda  VaU 
ma  aprei^T^yi^  quando  dinota  eHimatione^^  honorc, 
uedia^oi  , 


Dalla  [alfa  crederne  ingannato  .  Di  far  certa  la  uojira 
creden^àào  credo.  CalandrinOy  fentendo  che  non  uera 
creden-s^affi  congiunfe  con  loro .  Se  uoi  mi  promettete  te 

nermi  creden:^a.oflinato  nella  fua  credenT^aj.credulità.  Pregiato  !Lat.  pretiofus ,  dUimatus ,  &  in  pretio  habitus . 
Variar  di  creden':(a.i,  difecreto.  Che  egli  la  uerace  ere  -  Tet.O  dun  Diaf^ro  Tregiato  poi  dal  uulgo  auaro ,  & 
den':(a  batte^andofi  haueffe  prefa  Ada  fede  chrijìiana.  fciocco. 

Tf.t. cheCfe  credenT^a  non  è  nana  )idefi  opinione  yO  ^^^i^ohiOycioèperpreT^Oyobenpagato.i.at.propterpre 
credulità. Tanta  ere  den'^  a  più  fidi  compagni  yide^ì  il  tiummercedisgratiaymercennarius.B  o  c.rna  maniera 
fecreto  (  ai  credente  uane  e'nferme  )Uììi  .0  fallace  di  beccumortij  quali  quelli  feruigi  pre:^:^latifaceuano. 
deigli  huomini  creden's^a.iat .  o  fallacem  hominis  fpemy  in  alcuni  tefiifi  legge  gente  pre':^olata,i. tolta  a  pre:^. 
Cicerone.  uedi  ali  Indice . 

Credito.l4/.  Boc.  U  rifcuotere  i  (uoi  crediti  fatti  a  Borgo  Tre^^piarcLat.  afltmar  e, per  (limare. Boc.m  eccidi  quefti 
g^oni.  macigni  fi  gran  quantità^  che  appo  noi  è  poco  preTzata. 

Pegno.  Lat.pignus .  V  e  r.i^egno  caro .  Fur  de  la  fede  mia     &  a^oi . 

nonleggier  pegno .  B  0  C. Sicuro  &  buon  pegno .  Diffe  ^ppre'3^are.Lat,(£fìimare,Boc,  Il  cui  guarmmento  non  fi 
haueruinto  il  pegno .  La  mia  gonnella  è  in  pegno  all'u-     /ària  di  leggieri  appre^^ato.uedi  a^oi, 

furalo.^  Ki.Enon  bauendo  gioia  yO  miglior  pegni  Ter  Acciiiìiìo.Lat.ademptiOy  &  partum ,  acquifttiOylucruyque  761 

ficurtà  darolli  il  frate  in  mano .  flus,B  oc, Ordinò  di  far  acquiflo  di  quello  amore  comune. 

Impegnare.Lat.pignorareyffue  pignorariyOppignorareymu-     da n.2S^«o«o  acquiHoMa  per  acquiflo  d'eflo  uiuer  lieto. 

tuari.  BOC .  Sono  acconcia  ad  impegnar  per  te  tutte  que     Ter  hauer  a  fe  di  bene  acquilo,  per  effer  ad  acquiflo  d'o 

fle  mie  robe .  Cominciò  ad  impegnave ,  &  a  uendere  le     ro  ufata . 

mie  pojjeffioni.  Tu  m'impegni  lagonneUa,etglialtri  miei  Mquiflare .  Lat.acquirereyparareycomparareyconciliare, 

pannicelli,  ^  adiungereyColligereyadipifciyConfequiynancifci.TET,]^a 

perche  morendo  honors*acquifla.Et  tal  fama  fede  acqui 


7^0  Arra  Lat,arrhayh£yUel  arrhaboynùySymbolum/tgnum  >  no 
ta  y  pìgnus  y  indie ium.pignoratitius ,  ^y  quello  che  piglia 
Varrà  oil  pegno ,  pignoratitiusya^  um,  il  pegno  che  fi  da 
[  come  uefle ,  0  fìmile  è  l  a  caparray  cioè  principio  di  paga 
mento.  BÓC,  Io  ti  uoglio  dare  un  bacio  per  arra .  Le  prò- 
miffionidegiouani  non  fono  bora  di  nuouo  arra  difutu 
ro  inganno  alle  donne.  F  i.D^Ji^Ecqueflo  loco  diede 
per  arra  a  lui  d* eterna  pace  *  Hpnènuoua  agliocchi 
miei  tal  arra .  i .  principio  di  auerfitd ,  Che  già  per  arra 
di  queflo  '^jcofi'uy&  Famagofia. 
Jttnarrare.Lat.  arrham  dare.prauenire  arrhayiiale incappa 
rey  0  apparecchiare .  p  e  t  .  Et  con  la  luna  ynangofcio 
fay& dura  notte  innarro,i,m' apparecchio,  ji  R  i  .Gratie 
à  Dio  rende  y  e  con  uoto  n' inarra.  Ch' e/fendo  fuor  di  tal 
miferiaufcita .  e  di  quell'arte  inarrar  con  gran  premio  i 
megliorimaflri. 


fia,  come  fi  perde .  j^el  chen  moW anni  a  gran  pena  sac 
quifia.Queflo  per  amor  sacquifla.  Et  le  flelle  miglior  ac 
quiflan  for'3^ .  che  quei  dolci  lumi  S'acquifian  per  uentu- 
ray&  non  per  arte.Ond'io  fama  lacqmflo.Bocyirilmen 
te  combattendo  acquiflar  poffiamo ,  Co  fi  adunque  operan 
do  fame  eterne  sacquiflano.  S pendendo y  &  niente  acqui 
^ando.uedil Indice. om.V anima  per  acquiflar  uiriute. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquiUa, Tutta  la  perfettion 
quiui  sacquifla ,  ut  gente  con  ingegno,  &  arte  acquifia. 
Sempre  acquifìando  dal  lato  mancino  Torgeuan  de  la 
pace ,  &  dell'ardore .  Ch'egliacquiflauan  uentilando  il 
fiàco .  Che  s  acquiflo  piangendo  ne  teftlio.  Che  sacquifla 
con  la  lancia.  L'altra  uittoria  che  s  acquiflo  con  luna ,  ^ 
t altra  palma. 

Racquifto.  Lat,adeptÌ0y&  redemptioyrecuperatioyreflitu 


\4cciuire.Lat,permutarey&  da  pluere.  tat.per  che  fempre     tio.Boc.Tiu  liete  che  maiper  lo  racquiflo  di  cofi  fatto  ca 
pioue.i.  crefce .  è  Vo.mercatantefco  Genouefeycheuale     ualiere . 

prender  e,o  dare  danari  a  càbi0y& tenergli  fu  cambi  fino  /{ acquilìare .  Lat.acquirere ,  recuperareyfumere.V  e  t.  // 


che  fono  pagatiy  che  horafi  dice  ciuirey  0  chiuire.  Boc. 
Se  io  haueffe  fpatio  per  quindici  giorni ,  iotroueretm 
do  di  acciuirne  d'alcun  luogo,  i  tefii  moderni  hanno, d'ha 
ueme.&male. 
Vettura .  i.at.  ueólura , condu[ium  ,^ki -Che  di uetture 
uuol  uiuer  e  a  macco .  Ch'era  fei  giorni  innanti  mutando 
Ogni  bora  aUrcuettiére,corfo  con  molta  fretta. 


perduto  ben  mai  fi  racqutfla .  Che  fimilombra  mai  non  fi 
racquilìa .  B  o  c.Come  uno  noflro  cittadino  la  fua  donna 
perduta  racquiflaffe.  'Nsnfolamente  iì  fuo  hauer  racqui 
flato  y  ma  di  gran  lunga  quello  raddoppiato .  Voifete  an 
chora  con  Carme  indoffo  nel  regno  nuouamente  racquifla 
to. uedi  l'Indice. 

Guiidàsno.Mt.lucrHmiCornpcndÌMm,^.p ET.Dicela  75?; 

turba^ 
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turba,  ilmlguad^^no  intefa .  Et  perduto  l  guadagno  de     ueUc  utìli.& homfle ,  &  quante  utili  ìmclìeuierpreT- 
mtt'idanr.-.Tj  danno/o  guadagno,&utildanno,et  de  gtta     Xai  ninmeme.EvK. Chi  ulti jia 
dagmnen&  defal/jftfara  ragione fioc.Cuad.gmabi,  [.lutilmcnte.  .at.fruiira,mca(fum/mefruau,neq 

m-.neucle.Guaa.igmmaluagi.  Tkr.Verder.dohmtiImcnte  tutti  ipÀ 

Cuadognare.iM.lucnm.S  o  cln  quelle  mercamtie  ho  de  Pro.^o.  Troucn^ftle  da  prof„m,prodcli  .  Ut  lum-n-  utili 

defiderio  di^v.adigmre,guadagm7!do  affai  fottiltnem.  tas.ualeut,lità',<ruadagr.o.  T  /r.Chcpro  fé  con  aùe  eli 

C6nUfwo,& conia  cauaUagmda^^^^^^^^  occhi dlar.tfauD^ìate  un  ghiaccio  ,u,  foco  quando 

■PoffedcttelaguadngnatafYc'da.La  Ctuta^X:^. guadagno  ucrna  <  Damonongià,  ma  pro.B  o  c.  Fot  fartlìe danno 

la  camicia .  Fendette,  panni  firn  iMi.&guadag^^  a  noi,  Seuxa  fare  a  uoipro  niunò .  Sen^a  proptanje  ipec 

nebCKC.                    ..'-''^          ..,  <:'^"'^<^'^"''':lj^-Senxa  prò  fi  dalie  jJh,x<imocÌo,&fcn7it 

ì{,rv;auagn,re,ualr,tornard,mcuo:D  K  Mrtede,&  mi  fura.  &  quando  dinota  nalenta.  ut  di  a  szil&perlo 

■la^cran'^^armgaujgna.idetidinuouoracquiJlMlaf^e  fimea  ^06.  <u/'"> 

na""^"'  .-fl                     ■            ••    .  c  '^PP^O'''"'^-i'''-g>»»ge>'<^''fl''riua,acco{}arpconkprua, 

Rirtoro. Lat.tnftaurat,o , refoc,ttatW,repamio, tn Haturn  d  Ar<.Et ecmegl, orbi uon approdai fole.Etuennra  lui 

prtnimm,  reducere.Boc.Etil  risìoro  écotale„:he  10  ime  dicendo  che  gli  approda.i.colk  che  di  piace  di  dirgli,  & 

do,Comtnneconuernaccu,&coconfettiriftoratiuinel  cbeiligioua.  ^ 

mondofiritornaffe.Dm.Dunquecberenderpiwffiperri  Cic^are.UtJuuareMuuareprodeJJ^/P^r.Eiieiti  'è 

.  .•^ri- r  ,  ,■  /J  /•  •/,  •  .  ,'f*">(^l'^'^P'''iW^g'OHaJelrmcmbrarmivw^^^ 

Ki!i^r.Texat4nfiattrare,refocUlare,repaure,recreair^  the  di  mal  oprar  tanto  ti  ,ioua.O  cuchnltantoaffaticar 

naurare ,  m  fiaiumpémum  reducere .  P  f.  r .  Tal  che  chegma  i  B  o  c.Lf  buone  parole  fimpre  poi/oJi  ,,ou^ 

mtalibertatardirntauro.a^eungwrnofolpuoriftor^  re.LequalinioliogiouamaUcmferrmtlnlaltruLuari 

fnoitanv,  EtriHorarnolpuo  terra,ne  impero.Boc  T{u.  do  deffcre  foUecitata .  lequalilmvfine molto gmarw:^ 

bando  njiorare  t  danni  fuoi.  Et  dijun,    ,/  danno  riftora.  quelli  di     Che  poco  gli  fuliero  giomle  le  0  rolr 

lofon»em4taarfiorantdedanm,dequalituhaiperme  Pro(^i:o,daproficio.iatUucruniJl,ta,:fyJ„s.uafutjM, 

amandomi  hamti .  Et  de  uoi  danni  rifiorato  a  cafantor  &fruUo.T  vr  .Facendomi  prof  ttolalirutmde ,  io  c. 

r""'"''^'"'  /          ,  ncconfigiiodimcd,co,neLàdimedicinalJeua.he 

Sjcourare,&ricouerare.iat.reruare,  occulere .occultare,  ualc /fcofacff e ahmo profitto .  Dagli bucrmni de. e£e 

cbtegere,recuperare,redmere,mflaurare,releuare.  ual  trar  profitti  grand:0mi.iafcia  la  nonprofitteuJcmlm 

rtcuperare,&aicuuauoltapernafco,idcre.Tì.T.Tem-  conia. Th.  - 

po  è  dariccurareambelecimni  Da  ricourareiltuoca  V^m^^s^o.i^t.utilitt^s yud'avre/ìimeriiit.T^^  «fi 

rotoefbro.Boc.Ter  lo  fuo  confidilo  m, crederei gr.n  draff,  fffcrfhto danno, '& non  mmMòi^ifì^' 

p.rrte  del  mio  fiato  ruonerare  in  Cilicia.MC^randnfi  pau  ro  entrate  di  gran  uant  aggio  bene  glnìfpondcuano  ,  / 

rofamdto   u,fecer,couerare,nquellac4acbe'l  mari  Troiani  haueuano  uantìggio  al  ÀninL  della  barn-' 

to  detto  gli  haueu.t.t.nafcondere,oriìirare.iat.Celare,la  glia.'Pn.Ut.Ht,lita!,augLn,uaaarmrn,ouzmentu^^ 

mare,  occultar e.Sotc  quella  eefla  depolli  che u'era,ilfe  ìugunicntato  ,lucrum,Lpèndii.J^^-^^m^^ 

cer,couerure.D,chia  cuna  c6famolto  defiderataconin^  lìantia.DA^.Ou'étaniouanr.^^io,  Checaflunk»! 

Tmhe  efjo  lefor:^e  mouerate,  conobbe  U  doue  era,  ^ato  con  uantaggio.B  0  C.  Tnd]>a,isfu  egli  taruo  uantez 

laejtrwauute.  giatodamechee^ileuideignude.Mar.onìicùmem-id. 

llfarmiare,&y,parmarefecondo  alcuni  te/li,  da  restio  che  alcuno  uantaggio  haueffe  un  figliuolo  d'medauit 

l.rejpicendofauere.Lat.percere,feruare,confetuare,ab-  femplicecacctatore^  Mi                 '     :  •^IV;?,*;* 


Haperriipiamare.lononinundodir  ì^iCnjaM.gi^w- Lat.difParÌtas,in^^ 

jorxe.-ìinndmeno  d  alcuna  cofa  rifparmiò  il  circoflaHte     q„al  cofa  ti  pare  haueremoho  diùìia>4<^mo  <?^)w  i'a 
'ontado.i.riguayM.Chedilànmnara^^^^ 

comaricommcioafarfibefedel!afuafciocche7i7ia,per.-  ciafcun  le  fida  Delbeneficiòjinzauurarlo.  ■  :  ~  '  ' 
cw,- he gu  parecchie nhaHearifparmiate.  '  Amn^o.LatMiquum,lucrum.refiÉlì^^accrt^nt^,^ 

Rirpir,mo.tat.parfimom^.ual  uuauv^o.B  oc.In  quefìt  niu  reftante.  B  o  c.  £  per  loauarao  mpcrticrò  uÀieopcfe 
no  riguardo,mnno  r>fparmio,ne  maritia  alcuna  tri  loro  fi  rnie  eofe.i.fer  lo  re(ìo .  guaì  àuÀ^enti  hanrc  éoko  ^ 
tro'Mua  gt.mai .  fattoCifippononcuraredtperdeieifuoip^rétitìrtmiat 
Vtih'.s  .  iMt.milnas,  commodum  ,  &  commoditas .  ccm.  legfe^:^a  auanv^ante ognitnflezza  la  confolaua  f  i.^ 
pendi'm .  B o c.  FtiUtd  Jutura  ygrandiffìma ,  propria ,  Da n.  0  quali agemle7Ze,o quali auanri nelafrontide 
P"^"^'"-  .  gii  occhi  fi  moflraro.  •         ^    •  -.1 


éagno ,  0-  mil  damo .  Vali  herbe  a  quefle  infcmitL^^a     là  molto  samn^a .  quando  auan'^aYfià^er  aurefcere  • 
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aedi  a  ì%f)Gi&  per  fufterareyOuinceYe  a  ^^^m  per  tra 
pajjare  auanti  ^1454. 

V.d\c^\xic.ijaUreliqm<z,quifquilia,&  anale  Cium,  fono  quel- 
le poche  cofei  che  dì  molte  refìam.^K  i  .Doue  H^e  Carlo 
rotto  y  &  mal  condotto  Con  le  reliquie  fuesera  ridutto . 
Che  ut fitar  le  fue  reliquie  fante . 

Augumttìto, LatJncrementum,auBarìum»ualaccrefcimen 
tO,^Rl  Inaugumento  delafantafede. 

Cimnz3i,f$gmfica  guadagnOi&  uantaggioMon  fi  nfa.Boc, 
Terche  la  donna  in  altra  parte  cercherei  mia  ciuanT^a, 
metaAe  re  uenerea.Voce  tutta  Thofcana . 

Ciuan'^^are  ,  ual  guadagnare ,  &  auan'i^are,  i  at.  fuperlté 
erari.  Bo  c,  ?^o«  haueudo  argomento  come  gli  altri  huo 
mini  di  ciuan^arfi ,  //  rifuggono  doue  haucr  penfano  da 
mangiare , 

Merico .  e^r  merto,  i^at,  T>  f.  t.  Che  per  merito  lor  punto  fi 
pieghi. Et  talmerito  ha  eli  ingrato  fcrue.  B  o  c.  Ter  al 


ce  accorto  &  faggio  . 
Ter dere.Lat.il feto  participio  è  perduto,  &  perderei  per  uà  76^ 
ce  primo  del  preterito  perfetto 3  &-  perde  per  uoce  terT^a, 
^  anche  perdeo  anticamente  u/ato .  T  E  TXhe  perfred 
da  flagion  foglia  non  perde .  Et  parca  dir^perche  tuo  ua^ 
lor  perde  f  O^iio  perdei  me  fle/Jò  j  pcrdento  tanta  amata 
ccfa  propria.Tanto  quel  dì  del  fuo  nome  perdeo .  Che  me 
fiefjQ  perde  !Zv(j?  più  perder  deurei .  Che  perder  libertate 
tu  era  in  pregio .  Oh  ogni  latte  perderia  fua  proua . 
quanti  paffi  perla  felua  perdi.perduto  hai  l'arme  dì  ch'io 
tremaua.  B  o  c.  uedi  l  Indice.  Dan.  Tro/èrpina  nel 
tempo  che  perdette  La  madre  lei,  et  ella  primauera.Che 
Molando  per  l'aere  il  figlio  perfe.non  però  diffe  perjoyper 
che  perduto  fem pre  fi  dice . 
Inttnra.  i.at.ialinra.O'  è  proprio  il  danno,& la  perdita  che 
ft  ha  nel  mare^  &  fi  piglia  in  genere  per  ogni  danno  ari. 
7S(/  di  tanta  iattura  mi  querelo  J.  di  tanta  perdita. 


cun  noflro  merito.  Che  in  merito  di  tanto  amore.  lS(on  fi  Sm  irr  ir  e   intende  quando  una  cofa  ft  può  troiurcy^  che  in 


direbbe  beffa  auT^i  merito .  di  ciò  gran  merito  ci  dehbe 
feguire .  Di  potere  degnimeriti  rendere. Gli  Iddij  coloro 
di  più  alti  meriti  fanno  degni.  Iddio  giufio  riguardatore 
de  gli  airi  meriti,DAìS!.Ffciccimai4c^nio  per  fuo  mcrto^ 
0  per  altrui  ^ 

Meritare .  Lat.  mereri .  P  e  t.  S'honeflo  amor  può  meritar 
mercede.  Et  quei  che  fama  meritaron  chiara.  Che  merito 
la  fua  inulta  hone fiate .  Boc.  Quello  mio  beneficio  0- 
f  erato  in  uoi  queHa  notte  merita  alcun  guiderdone .  sA 
Bernabò  perdonò  la  meritata  morte .  Hai  tanto  piume 
ritato  .  Me  che  l'ho  meritato ,  puntfci .  Cóme  i  falli  meri 
tano  punitione ,  co  fi  i  benefici  meritano  guiderdone,  uedi 
l'Indice . 

Danno.  LatJamnum.  difpendium  .iaBuraypérditio.TET. 
^Bo  c.Danno  eterno  .  ^fpro y  publico , grandiffimoy 


tutto  non  è  perduta,  lat.  emanibus  labij  extra  manti  ire , 
deperdere. alcuna  uolta  ftà  per  fallire,  0  per  errareycome 
fmarrir  la  uia.Lat.errare,deuiare,alcuna  uolta  per  inde 
bile.come  fhiarrita  ulta ytnembra.  Lat.  pallcfcere.  alcuna 
uolta  per  temeremo  impaurir  e, come  U  giouane  impaurì. 
Lat.timerCiformidare. uedi  agli  fuoi  luoghi.  TET.Smar 
rirporia  il  juo  naturai  corfo  .  Mon  fmarrir  Catrecompa, 
gne  .Chela  ftrada  del  del  hanno  fmarrita .  Hmifil  per 
la  uia  qua(t  fmarrita.  Chi  fmarit  ha  la  ftrada  torni  in 
dietro.Onde  dal  corfo  Juo  qua  fi  fmarrita  nofìra  natura.  aI 
buon  te  fior  de  gli  amoro  fi  detti  Bjdete  honor  ^ch'era  fmar 
rito  in  pr ima. Mofir  andò  la  uia ,  doue  jouente  E  olii  fmar 
ritOy& hor  (eipiu  che  mai.B  o  cHauendo  perfciagura 
un  lauorator  qu  el  di  due  fuoi  porci  fmarriti .  ^  guatar  It 
lor  b  e  file  fmarrite.&  quando  ual  impaurire  0  temere  yue 
dia  1284. 


graue ,  utii  danni  piccioli ,  rari ,  paffati ,  maggior y  pre 

faga  de  tuoi  danni .  Et  perduto  il  guadagno  de  miei  dan  CompQr:itorc.Lat.€mptor  .Boc.  Et  trouato  comperatore 

ni. Con  gli  animi  alfuodanno  fempre  accefi.Cheluo  del  fuo  gran  legno.  Et  fe  uendere  la  uoleuanuUo  compe 

ftro  nomeamio  danno  fi  fcriua.Io  piango  l'altrui  noia, &  ratoredi  effo  meglio  netrouaua .  T>  h. 

nói  mio  danno.  De  paffati  miei  danni  piango  &  rido ,  &  Comperare .  Lat. comparare ,  &  emere  .Boc.  Et  compera  770 

indemnis,ualfenia  danno .  toda  uenti  botti  d  olio  .  Comperati  i  capponi .  Eglt  ude 

DanneuoIc./:^r.  damnum  inferens .  B  o  c.J  fi  danneuole  ua  comperare  un  podere .  &  a  danari  uendeuano ,  &. 

mefliero  ti  cojìringe .  comprauano ,  comperò  uno  legnetto  fiottile  da  corfeggia 

'D2nno{b.Lat.damnofus,diff?endiofus,  nocenSy  perniciofusy  re.uedi  l'Indice  . 

incommodus ,  infefius  .T  et.  Et  dannojo  guadagno  ,  <^  R  icompera ,  idefi  rifcatto .  Lat.  redemptio.  BOC.  Venuti 

util  danno .  Sgombra  da  te  quéfle  dannofefome .  Boc.  certi  gentil' huomini  Genouefi  per  ambafciatori  al  Sol^ 

dannofa  pefitìen':^a.  In  cofa  che  dannofa  mi  doueffe  riufci  dano  per  ricompera  di  certi  loro  cittadini,  Sen':i^a  lafciar 

Yg^f^^  paffare  alcuna  particella  del  noHro  ricompereuole  tem^ 

T)2inn22?}o.Lat.damnumyincommodum.Boc.In  quefto  mio  fo.^  m. 

dannaggiOyOime  come  toflo  hai  mutato  Hifo  a  dannaggio  l^icomper are.  Lat.  redimere  y  recuperare  .BqC.  anima 

Tn  DAN.Bt  quali  quei  yche  fuo  dannaggio  fogna.i.gran  mia  ylaquale  il  mio  faluator  e  ricomperò  col  juo  pretiofo 

danno  Foce  T  rouenrale .  f^H^^  •  ^'"^^  P^^^^  deUefue  poffhjfioni  ricomperarono . 

Dannationc.  Lat.  damnatio.Dannatiydanareyuedi  dU'infer  Vendita .  Lat.uenditio.  B  0  Cdn  uenditagU  domandò  il  fuo 

iS2<5  palafreno. 

vJSL.Lat.  àmifTio ,  damnum y  &  ia^urayche  è  proprio  del  Vendere .  Lat.  T  e  t.  Da  uender  paroletteyan^i  men^rpgne. 

rmtre.BocXhiconprontarifpofiayfuggiffeperditajperi  Chefi>argalJ^^^ 


minciò  ad  impegnare yCt  uendere  le  poffeffioni^a  compera 
re  y&a  uendere .  Egli  uendè  i  panni  fuoi  a  contanti , 
guadagnonne  bene .  U  conueneuole  pregio  uedendolc  0 
uendere  alcuna  delle  nofire  poffieffioni ,  Venuti  adunque 
...  icaualliyuedi  all' Indie  e. 

'^Ì>eS«SS^  Traffico. L^^wmiitto,coww«rtf^;o,cowwm//^^  rm;m  771 

uenalium. 


colOyofcornoMeno danno  faràla perdita  dt  Bianco  fiorey 
chelaperdenTiadiElorio.Ptì.  ' 
Perduro.  Lat.  amtJfus,perditus.TP.T.&Boc.Terdutobeny 
flat0yguadagn0yperdutay0prayfperan7ia,perduteyforo^^^^ 
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uemlium ,  aut  arlitrium  rerum  emendarum.é  Fo, mcr 
càtatefco  ,  udmaneggio,dettoda  trafi'igaey  perche  lo 
huomo  irofficando  quaftft  iraf.g\{€,i.aLmers(tiHra.riego 
tiatio  iemporeim.atts  y&  munai  natio,  B  oc.  ciatmotto 
da  Ciuignileaiijjimo, diruto,  èr  di  gran  Traffico  di  opera 
di  drapperia  . 

Trafficare ,  ualmaneggiare,  i^at.  ccmmercari yccmutare  . 
Boc.DoHegran  p  arie  della  tua  riahe7;T:a  uedrai.corne 
fi  traffica. 

Spaccio .  Lat,expeditio,c  Fo.  mercatante fio^  ualu^ndita 
ijpedìtione  &  sbri^^arneìitc.  Boc,  Mifc  la  mercantia  in 
m  maga'T^ino ,  ferrai  rrwfirar  troppo  gran  [retta  del 
lojpacao, Ragionando  di  cambi.di  kaattì.di  uendite,^ 


^  Mercurio 
chi  con  leggiadro  motto  fi  rifcoteffe ,  iiefl  rifettiffe ,  o  ri 
.  f^Jit4cp.(maelUfuperrriettenun,^runfl^^^^^  itmendo 
dcjjeteftrtta.mu  ruordandofi  U  dou  trayrif^o/afifìetre 
cheta  , ìdefiribafiurafi.oriconojriuta/L  Chiiafaarpofe 
Je/offiaentc  a  n/iuoiere  i  (mi  credici  faina  pmhorgo^ 
giiont,  idcfi  Tihauere ,  o  rar^niftarc.lS^  s  >  luì  tm  p^fa 
lai  dare  a  rifcuotere  il  mio  da  loro,  se  jéotouo  le  donne 
topo  andare  per  la  ca/a  ,  o  cheluento  mwma  una  finefìra 
tme  (t  rij'cuotoiw,er  fugge  loro  ti  fangue,  &  La  for^a  u 
lf:auentonoyfmarrifcono .  Etglnori  di  lum gli  aitottam 
//  ri fcojfono Mieli  rihebbono.Q^iann  panni  egli  haueua  in 
dojffoygli  uin f ero yond  egli  dejiderofo  di  rifuoierga,  tdcjl 
r<haiiergU,o ri/cattar/i. &a  iic^]. 
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y  i  ■     ^-     -7  '    --«*i*,u»  Hvnuutr,^      r'fjaiiergiiyori/cattar/i. &a  iio  ], 

r/ì^il;^^      \        j  •       f.^..  re,Boc.  ùijlofìo  a  [bendere  per  lo  rif catto  di  Ut  o\^ni 

Spacciare,  Lat.espedtre.ualijpcdtre&uendere  la  merca      quantitàdidanan  o     ui  ogni 

JoUmemeglifOKiicri.efargranrtierratocii  ctochepor^      fHr  diecimila  fiorini  d  oro^  t.^trjcatcaji 
tato  hauena,  ma  ciuafi.fe fpacoaruolle  le  fue  cofe  le  con  S^^k.latMmpenJ^..xoenl^,di^^^^^^  ^BOCrony^ 

^r::!!^,^;:!:''^^^^^^^  ^-Mt^nLpariiejueip^^ 

tiiijjime,  xrandij]ime,'^ranjptfa  &  per  lo  adic/pe/infA 
tìiCr  fpefianni, 

^V<^^^àxtoxc.Ut.cmptor,aconomys.BOC.Sirifco  mglio  che 

di  noifiafpL  ndi!ore,&  the/ònere . 
Spendere .  Lat,  impendium ,  expenfa:  ,BOC.  Terreuenin- 
do  ilgioHane  nell'amore  &  nel /pemlere .  HaucndO'U 
memicato  a  qual  panilo  gli  h.ueffe  lo  /concio  fpendere 
recati. 


parole  (pcc  iandofh  ogni  ingiuria  riccuuta  rimi  fé,  /.  sbri- 
gando ft.  H auendo  il  mercatante  Cipriano  ognifuo  fatto 
in  f{hodi Ipacciato . 
VLmk,Lat.& uendibiìisj  quello  che  fi  tiende.VET.Chen 

cor  uenale  amor  cercate ,  o  fede, 
\zkt€.Lat,fumma,facultas  B  ocChe  in  pnrte  ti  toccherà 
tluaiere  di  troppo  più  che  perduto  non  hai.Faleuoli  pre 
ghi,i.che  uagliono  ad  impetrar  e.  V  h. 


y  ^  ..^f  .  recali . 

portrdtiéaLt,'Nemiuale^rcuaylo,od^Yo  Lui^it^  n,,s.ì      ^,,.;./,    .  *>'"^'      >  i  r.c 


fi 

l'i' 


fiorir  dtualli,^fjrr,t  uale ffrcuavlo.o  dargli.uoltayquel 
che  Iti  ualiyet  poi,Còtra  cut  nullo  ingegnoso  for:^a  ualme. 
V er  cui  poco  giumai  mi  ualfe,  o  uale,  ci)  a  mercé  mi  uà 
glia.  Mille pucernon  uaglionun  tormento,  Boc,  Tanti 
pani  Uni,  chcpoteuano  ualerurcmqueceto  fiorini  d'oro, 
h<it,ualere  ,  conflare  ,ualeua  ben  trenta  fiorini  d  orò 
Elle  non  u:irrebbono  un  d^naro^^edi  all'Indice, 
74mareyUalere,o  cofiare,Lit,co'fìllare,uaUre,BoC'  Que(le 
parole  non  montano  un  frullo,  lAt,  nuUiusfuni  uaiòris, 

^^i^o.pagawento,opretiOyLat.folutJo,pretium,BOC.Cofi 
f  amante  fen:^a  cofio  godette  d-lla  fua  auara  donna,  Sen 
Xa  fuo  colio  h'Uere  riconciliato  un  malfattore ,  Et  egli 
haurebbe  uolivo  fare  fine  cofo,  Comerihauerelapotef 
fe  lentia  cofio.  ^  a  i  Sin  che  rijpojìo  in  unfepolcro  fia  di 
maggior  cojìo.iJi  piuualore 


Ili 


{targli  cofi  dclmondo .  ^nchora  chea  bollare  niente  co 
ftaffeto  .  6  icome  colui  alquale  più  ccfiauano  le  lagrime , 
Mi  cofiù  delle  lire  ben  feite.cofiò  deùe  lire prefjo  a  cerno 
di  bolognini, 

Scono.Lat,fymbolum.folutio,lcccrium,ij,  è  quel pa^^men 
to  che  fi  fa  alihofie  quando  fi  ha  mangiato,  da  confiare, 
Lat.perche  non  fi  mangia  fen's^a  cojìare,  D  a  N.Ettalm- 
uand a fofiegufiatafenT^a  alcuno  f cotto  di  pentimento, 
ferina  colto  dipeniten's^a , 

?jfcuotere,&  rif  colere,  per  rarquiflare  la  cofa  perduta ,  ri 
hau€re,rifentire,riconofcere,lmarrire  rnouer  fortemete. 
lat.redimere  Tet.  Io  mi  rifcoffi ,  &  ella  oltra  parlando 
pafsò,  t,  racquiliaiyrichiamaiy  riprefi  le uirtu  difher^ 
feyche  latinamente  diraffi ,  collegi  me ,  Io  mi  rifcuoto.et 


quei  chen  altrui  pena  tempo  fi  (pende,  um^.r  i  aurate  lue 
fquadrella (penda  in  me  tune.Coft  fpendol  mio  ttmpo  U 
grimc.ndo .  Che  fp^nderft  deuea  in  mH'Vor  ufo.jBOC.Co 
me  fe  da  s<)end€rehauefjehaiiUto  di  e  cim  L'i  fimi  ni  d'orf\ 
Volonterofi  di  guadagnar  afl:it,i^  spender  poto  JìrabvC 
cbeuolmentespcmieu^no,  Donaua /s  fenZ'^  akunvite^ 
gno  spendeua.  Se  tu  ne  luot  diieiti  spenderai  i  dunati.  ue 
di  ali  indite, 

Vagare.Lat.fobiereyComniodare^pcraciordareyet.cOhtenta 
re,B0  c.  D:  peggio  haura  paura  che  dipogarMn^ri . 
^on  fi lafci  a  pagare  a  lui nulla.Fmo  pj^are l  toiie. £- 
gli  bee  uolenneriquardo  altri  pagi  ,  uolend'j  l'hojle  effe 
re  pagato, Et  pagato  (hi  hautua  imuere.  Et  uideft  di  ial 
moneta  pagato^quai  erano  fhie  le  derrate  hcndute^uedi 
l  indiccet  quàdolìà  per  punire.uedi  ali  inferno  a  1 8a  i. 


V^i:.&  Boc.Segaiagiouanci^i^aln  hello am^iUe  dee 
donna  appagargli  più  appagato  huomo  delmot,dofitc  i 
neua.  P  E  T.  Ch'unfoldolcepenfjer  f anima  appaga.Ma 
come  può  s  appaga  ,  D'crror  Calma  s  appaga ,  Cu  un  pO 
co  dolce  molto  amaro  appaga ,  Trego  eh  appagai  core. 
Ogniun  del  fuo/aper  par  che s  appaghi.  D  altra  wfla  ha 
m'appago .  C/fio  d'fjfferfol  mVppago.  Dan.  Et  te,(^ 
me  col  tuo  parlare  appaga  .  Scintillando  a  lor  m[ia  fi  gli  . 
appagale  he  la  uerace  luce  che  m'appagai ,  Conilo  uoleun 
dicer  y  te  m^appaghe.  Io  traffi  rli/je  deljuo  camin  uago 
ricanto  mìo ,  &  qual  meco  s  uu^a,  I{ado  fen  parte  )& 
tuttol'appago. 
Pagatore,  lat.folutor.  B  0  C.  7^e  a  noi  pagatore, ne  a 
borfa  bifognerà. 


#v  :'y''^'"'''''^    '''JJ'  ^''''''^^''"^'iomirijcuoioyet     borfa  bifognerà,  ^        ,  ^ 

trouomifintsdo,tde(iracqHifiomtMi»me.BOC.Di  Soiisf^e,^  fatisfarearichofi  pu,  t^,,^^^ 
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Mcrciino  C  i 

boccaccio  babbi  fcmprc  tif.uo  fodisfaye .  Lat.fatisfacere 
€hfeni4i,moYemgert're.  h4  contentare .  B  o  cLe  donne 
Icqmii  molto  meglio  che  gii  huominipotrcbhono  a  molti 
fodisfareXonuien  cb'io  fadt sfaccio  al  mio  dcfire.  lu  don- 
na per  fodisfarAi  dijfe  di  farlo .  Il  Soli  mo  poi  interamen 
te  lofodisfcce.InnanT^ichelmuriiotornaJfe  da  lenona 


E   L  O 


L  I  B.  IL 


10$ 


^^roy  Farà  in  più  chiari  uocc  mani  felli .  Tornata  la  mef- 
leggiera  della  jua  donna  con  la  rifpoj(ia,pcrcb^  efendo  et 
U  medeftma  meffuggirra  d  -l  padrCyH  della  madre  dife. 
Dan.  Et  due  di  loro  m  formi  di  mf:  (figgi  Cor/ero  incon^ 
tra  noi .  Et  come  a  meff.rgier  cbe  porta  oiiuo  Tragge  la 
gente  per  udir  nouelie. 

*amore.  Di  morte^ 
Cbe  mi  mande  ma 


ContcntaYCiContentamentOjCompiacere.uedi a  70 5. 

^dccnààyUt.negociumt  res.  B  o  c.  lafciata  ogni  altra  fiia 
Face  rìda, Di  ner  una  lor  co  fa  0  facenda  curavano .  Mi,  e  la 
uecchia  in  F  accade  per  tutto  quel  giorno. 'ideile  quali 
Faconde, 

I  nfacendarcyè  far  facende,  Lat,ncgociari,t:t  negocijs  immer 
gere,B  0  C.  IS^on  era  alcuno  che  infacai.Lno  non  fufje . 

Debito,  ual obligo ,  corutcniente ,  lat.  dvbitum .  V  k  t.  Con 
tanta  fede  Quanta  a  Dio  per  debito  conni  cnf.FJ  per  pren 
der  il  del  debito  a  Lii. Debito  al  mondo,     df  bno  a  la  età 


^^^i'ilcj.at.proxeneta,ta,parariuSyintermntiuSym€diatorf 
fequr/ier,  &  parochus,éancho  il  camarlingo ,  ofmdlco 
delia  città  Varanìmphusylo  jenfde delle  no'^'7:e,ei  proxe 
netayilfenfale.o  mei^ano,&  tny.ffime degli  h(ijj,tti .  detto 
da  fentir e  yperciocbe  femore  jìanno attenti  per  fenttrei 
contratticbe  nciia  città  fi  funno,  Bo  c.  Et  da  quefio  libro 
della  do^ana^a/lài  uolte  fi  informano  i  icffdi  de  la  q'ialità 
&  della  quantità  delle  mercantie.  Maggior  mar  cM.mtia 
facendone  &  pìufenfilibancndouejota  Tavigi  di  drap' 
pi  non  erano . 


te.  B  oc.  Soft.  &  adie .  Tanto  pm  mi  conofco  debno  alla  Pc;icgnn:\gLrio.L^r./?-r^;^}7V;.t//fl.  g  r^  c.  McJ^o    vfo  deU 
pena  del  mio  errore, Debito  lucceJore.Cajiume.^ubora      pellegri^rfag'^io  di  fra  Cipolla  .  sc?nbiant^  fa^^endo  di  a^da 
^.t^'^i^^'w^^^V    .  r./«  pelleirinaggio  si  mi /e  in  camino  Jlo  fono  m  penero 

ò  aeuitareylcuarjj  di  debite, Lat.  {oliere  £s  altenum  .Boc.      pellegrin  d'amore,& nH  mio  peile^riir>'  r^io.T  11. 
Oumciamo.ofdcbitaìidoad^  Pc\\c?jìno,& peregrino  Létt.^  exotictì.sMiunùtim,èil 
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noiire  anime  ali  In  fernalifedie.  T  h 
77<J  Dcuct c,M^t^  debito  -jr  ragioneuole. Lat,debitumymodus,me 
diocritas .  Pe  t.  Ecben  accorgo  chel deuerfi  uarca . 
£  o  c.  Come  ualorofa  donna  hauete  il  nojìro  oeuere  fer- 
uato.Tut 

DoHcre  ual  e/fere  conuementeydebitOiO  ragioneuole,  lat,  de 
bere  decere.  Tet,  Gran  cagion  bai  da  douer  pian<^er 
me  co, CUI  domejiicafebre  affàlir  deue .  Si  ricca  donna  de 
ue  effer  cont^nta^percbeluer  fi  deue  "^on  contraflare . 
the  douea  torcergli  occhi  Dal  troppo  lume.  Qnefli  m'ha 
fatto  meham  tre  Dio  eh' io  non  douea  Cbe  douendo  lan- 
guir fi  morì  prima  Deue  al  primo  bonor  al'^^r  mai  gli  oc 
cbi  Deuete  dir  pietofay&fenT^afiegno.Vianger  l'aer,la 
terranei  mar  deurebbe .  io  pur  deurei  Al  fomè  di  pietà 
trou  ir  mercede.ut  notte  allhor  quando  pofar  deurei,  fio- 
ri}Che*luerno  deuria  far  languidi'^  (jr  feccbi,  Dcurian  de 
la  pietà  romper  un  fajfo.Cbe  deurò  far  di  te  cofa gentile^ 
Ben  debb'io  perdonar  a  tutti  iuenti.  Cbedcbblofar  yche 
mi  configli  ^more^Spin/e  amor dolor  youe  imo  debbe 
La  mia  Imgua.TSi^  minaccie  temer  debbo  di  morte.  Et  di 


foreflierey  Rancho  per  marjui/Jiofo  .  Lat.  mirabilisr 
Tet.  l^fandaua  fconofciutOy  &  pellegrino.  Salendo^ 
quaft  un  pellegrino  fcarfo .  FU:go  per  pitt  non  cff'er  pelle 
grino.Etognierror  che  i  pellegrini  intrica, La  fianca  uec 
chiarella  pellegrina.  Mo/fe  una  pellegrinati  mio  cor  unga 
.i.M -Laura  per  e/fere  di  maraniglicf^  bellei^'^a .  m  pian 
gOy&  grido ^AÌnobil  pellegrina  Quanfha  dd  pellegri- 
no ,  &  del  gentile  ,  idefi  nobile ,  &  maraviglio fo  Wìr 
adie.  Pellegrina  donna ,  Verfpelunche  deferte ,  &  pelle 
grinc!}ade, parole,  anime.  Et  tra  l'altre  leggiadre^ 
&  pellegrine  Bellilfimt  colei .  Vcregrin  parlari ,  Vere 
grine  donne.  Madefuiarmii  peregrini  egregi  nanni^ 
bai  primo  &  qntl  cantato  in  iter  fi  Achille ,  Dan.  Che 
uiiiefse  in  Italia  peregrina  .  B  o  c.  Informa  di  pellegri 
no ,  cbe  dal  fante  fep filerò  ueni'^sey  Buonhuomo  ,  tu 
mi  puri  un  pellegrino  f ore  ftier  e.  In  habito  di  pellegri- 
no ,vor  toc  erti  falconi  pellegri^ii  al  Sold  ino  coli  uomi^ 
natiperlaecceilenT^a.  In gui\a  dipanerà  pellegrina. Glt 
infiniti  pericoli  y  ne  quali i  pellegrinanti  fogliono  incap- 
pare. Tu. 


coy  anima  affai  ringratiar  dei.  Tigmalion  quanto  lodar  ti  Tercgrinare.  l  at,pcragrarey& peregre  proficifci.  V  e  t, 


dei.  Ci}  al  corfo  del  mio  uiuer  lume  denno .  5  o  c.  uedi  al- 
Vindice. Bem, E  più  noHrauoce  deono. 

Fierj  per  lo  mercato^Lat.mercatuSy  nundin^ ,  amm,  empo 
rium  y  pantopolion.  //,  la  Fiera  di  uarie  mercatantie  • 
B  oc.  La  Fiera  dì  Salerno.  Douendofi  a  guifa  d^una  Fie 
ra  fare  una  gran  raunanT^a  di  mercatanti .  Tortare  mer- 
catantie alle  Fiere  di  Vuglia. 

ì^e^otìo.Lat.tiegociura.T  E.T.  Conia Jorella  alfuo  dolce 
'HSgotio,  uedia^c^-j. 
777  ViQffà'^,'g\.I.at.nuntijjfono  meffi  &  nuntij  .T  et.&Boc. 
Mejliggi  Secreti,  Secr^tijfmiy  Fidi,  Mtro  JSdeJfaggiol 


Dentro  a  leqnai  peregrinando  albc/ga. 
Boi-don.  Lat.baftaydolouy  nis.  è  quelìaìaflache  portano  in 
mano  ipelegrini  per  loro  foiiegnOy&  dolon.nis  èpotfha 
fia  col  ferro  in  capo  per  meta,  tratto  da  quel  legno  ^rojso 
cbe  foltienlacafa  detto  bordonale  y  onde  anche  diciamo 
bordone  il  tenore  nel  canto ,  perche  fojìien  efso  cantOy  co 
mea  io^-DaISI.  ^'crqueUe  cbefirecal  bcrdondipal 
ma  cinto.i.il pellegrine. 
Amh:ilchdoic.Lat,legaiusMuntii{s,& orator,  JBoc.^m- 
bafciatore  cauto.nobilc.Special  del  P^e  di  Francia.  Venu 
ti  certi  gentil  huomini  per  ambafciatori . 

0  Ambafciaria. 
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cren  no 


Mercurio  CIELO  M 

Ambafciaria.  tat.  legatio,  nuntium ,  o  c.  momini  atti  a     confuo  ingegnò  mthemtico  ha  inueflig^to  cofe  moiré 
portare ^mbafaarta.  ^  uerifimili ,  & cjmfi dmoflratiue .  D  a  s.  ^el  coment^ 

Ambalciata.  i.at^  nuntium,  Boc.  Fatta  l  Ambafciata.oim     Brunetto  Latini, 

bardate  di  /mine.  Viu  uolte  jlmbujciate  fonò  alla  T  ondo  fofì,(^- a  die.  Lat.sphericmorbimlaris,  circuìws. 

BOC.  Tondo  cerchio ,  baflon ,  petto ,  tonde  pope/Une . 


donna  • 


Araldo,  Lat.fecialis,& caduceator,ris,  é l'oratore ,  l'amba 
filatore ,  o  legato  *  ^  r  i .  /«  campo  uenm'era  l'araldo 
a  far  dmieto,e  metter  leggiXhe  ne  infatti ,  ne  in  detti  al 
cun  parte  :gi. 

Sacrctario.  i  at.  a  fecretis,auricularius,  epifìolarumma  fi 


T  I  T.  Di  triangoli  tondi y&  forme  quadre.  r7  foU  &  tut 
tol  ciel  disfar ft  ^  tondo  y  cioè  quanto  gira  o  del  tutto  . 
D  A  N,7<l^Gi aggirammo  a  tondo  quefta  flrada.^K  i .  Che'l 
chiaro  fai  per  quanto  gira  a  tondo .  \M.  circumquaque  , 
qua  uerfm,pr(jrfttSiUndique,circumcirca, 


7  i 


Jtery  archigramnateus.  V  f  t.  ^mor  mi  manda  quel  dot  Ricondita .  La!,  orbis ,  circulus  .Bue.  Febea  correa  con  le 

"  ^  ^ '     -  ^^^^ ^^^^^ ^^^^^  ^.^^^  ^^^^ moWi//^^.  V  H. 

Ritondo.Ldr.  rotundusyglobofus.  Boc.  Coft  il  piano  erari" 
tondo  ycomefe  a  fefiafoffe  fiato  fatto .  &  nel  a  m.  Volta 
la  tefla  del  cauaUo  con  ritondo  corfo  li  circuì»  J^itondiCo^ 
cumeri.  V  e  t.  Ter  la  fìrada  rotonda  eh* è  infinita ,  Dan. 
Moue/ì  l'acqua  in  un  ritondo  Uijfo. 
Chcnko.lat.&ambicus.  Boc.  7y>/  picciolo  circuito  del 
le  loro  camere  rinchiufe  dimorano.  Circuiate  ciglia,  ^m. 
Con  una  lunga  circuitione  di  parole . 
Circuire. Lat.circumire.  Boc.  Volta  la  tefla  del  cauaUo  con 

ri  tene  y  lo  corfo  gli  circuì.  T  n. 
Circondare.  La,  circundare^  in^r  circumire.fepire,  cingere  ^am 
bire.  T  ET.  Ch^Apennin  parlerei  mar  circonda,  &  l'al^ 
pe.  quefle  ualli,  Circondate  da  (lagnati  fiumi.  Solamente 
quel  nodo.  Ch'amor  circonda  a  la  mia  lingua .  ^ura  che 
quelle  chiome  bionde, & crejpe  Circondi . 


ce  penftero ,  Che  fecretario  antico  è  fra  noi  due  .Boc. 
Terche  mi  trouaua  fi  buon  Secretano. 

Sca  tto, Lai.arcanumficretum.T  e  t.  SoH.Tsljpurilmio 
fecretOyc'l  mio  ripofo.VjJfua  Secreto  fia  chi  apralo  chiù 
da,& adie.Secreto alto  .  Secreti  meffaggi .  Et  sò  ch'ai- 
tri  che  mi  neffunm  intende,  Bo  c.  SoH.& adie.Secreto 
lygiopamento.GranSecreti.Secrett  de glthuomini.  Se- 
creta Cautela.se  cretifjimo  Cameriere  y  famiglio  yfecreta 
meme,&  fecretijjlmamente.uedi  aW  Indice. 

AtOLuL^rcanamente.  uedi  a  6, 

Gcometnaygeometriy  tondi ,  ritondità ,  cerchi^  circoli,  cir 
cuitiyepicicli,(irconfeyen:re.balIe,palIeypaliottoleypaleo, 
quadrati,  quadrilateri yrhombiytriangolhango li y  tetrago 


my/uperficicy  centri y  diametri y  puntiylineeyiorphcornpaf  Cerchio.  Lat.  circulus y  cuna  fi.gur a  piana  contenuta  danna  7 8* 


//j  ofe;ìi,  [quadri ,  mifure,  matheniaticiy  abachiftì .  Cir 
condarcy  circuire,  cerchiar Cy [quadrare . 

Ccomerria  .Z:^/.  &  terra  men/uralioyuel  ars  terram  deme 
tiendi.fu  trou.aa  da  Erato  Sibilla.  B  o  c.  Ver  punti  dilu^ 
na,&  peri  {quattri  di  geometria. 

Geometra .  Lat,  etgeomeires  ,  terrx  agrimenfor,fiue  diui 
for .  Pht.  Et  dipinto  il  nobile  geometra  Di  triangoli  ton- 
diy&  forme  qi^adrc.  Dan.  ^al  el geometra  che  tutto 
5  4fliggf^  'i'^r  ?ni/urarelo  cerchio ,  &  non  lo  troua ,  Ten 
fando  quel  principio  ond'egli  indtgeTalerio  . 

Geometri  celebrati  da  noftri  auttori ,  Archimede  ,  Eucli- 
deyEratolicne. 

Arrlvmede  c.cometra  ncbiUlfimo .  fudisiracufa  di  Sicilia. 
Qu  lindo  fu  prefa  da  s  tra  cu/a  da  Promani,  andàdo  i  foidati 
come  è  lor  cofiume,Jpogltando,  a  occidcndo  i  mtjeri  cit- 
tadini, &  uenendone  al  cuni  tu  cafa  di  .Archimede,  il  tra 
uoronofi  intento  a  fare  nella  poluere  figure  maihematice 
che  domandato  chi  eglifufjv ,  lon  rijfr/e  altro  ,/è  non . 
Deh  non  miguaftare  queiio  ce  rchio ,  delLqual  ri/poHa , 


fola  linea  detta  Circonferenza,  ouero  peri  feria, dentro  al 
la  quale  linea  è  un  pun  o  detto  centro  di  cerchio ,  dalqua 
le  tutte  le  linee  che  fono  menate  alla  circonferenT^,  fono 
tra  loro  eguali.  Boc.  nauedo  il  fòle  già  paffato  il  cerchio 
del  meriggio. Quafi  in  cerchio  a  feder  pofti.Due  ciglia  fa 
ceuano  un  tondo  cerchio.  ^  m  .  I  crin  pendenti  fopr a  i  ca 
didiffimi  homerida  fottiletto  cerchiello  d'oro,  o  dighirla. 
dadi  fronde  noueliefottofopra  alla  tefla  nflr  etti.  F  l. 
PF,T.  sio  trafcono  il  del  di  cerchio  in  cerchio .  ?s(e  là  sù 
/opra  il  cerchio  de  la  Luna .  Chel  terT^o  cerchio  ferra  • 
Chel  I{e  di  Siria  cinje  D'un  magnanimo  cerchio.  Z)  an. 
'hlonft  efl  dare primum  motum efje ,  0  fe nel me'3^0  cer 
chiofarfi  puote  Triangolfi ,  eh' un  retto  non  hauefje .  Et 
quefla  tepidei^\a  il  quarto  cerchio  Cercar  mi  fè  più  che'l 
quarto  centefmo,che  da  la  gran  cerchia  Si  moueì^tuaY" 
ca  tutti  i  ualion  fieri. I  cerchi  corporaifon  ampli,&  rari. 
Da  quel  del  t'ha  minori  cerchi  fuoi. 
Cerchiare.Lat.  circundare,  cingere.  D  AlSl^  Cerchiando  l 
.    .  ,        ,^ — ,      mondo  del  fuo  caro  duce, 

mojjìadiraijoldati,  credendo' eneejlcreperauenturabef  Vallareper  circondare .  uedi  a  1 108. 
fati  l'ucci  fero,  la  cui  morte  molto  diffiacque  a  Tri.  Marcel  Cinghio  in  luogo  di  cerchio  usò  d  a  k.  Quel  cerchio  che  YU 
lo,hauedo  egli  comandato  che  .Archimede  falho  fi  lafiiaf     mane  adunque  è  tondo,  fa  che  tu  arriui  Da  l  altro  cinMo, 
fe.  PET.  Vidi  Archimede  (ìar  penfofo,  ^  baffo .  eìT  difmontiam  lo  muro. 

Euclide  fu  deUa  città  di  Megarajiudiofiffimo  lettore  de  i  li  Epìcicìo.iat.é  cerchio  de  pianeti.  Da^- RaMeuolta 
bndiTarmemde.DiuenneFifico,&mathematico,&     nel  ter:^o Epiciclo .  v.  66  (/ 

Geometra  ecceUete.Verche  dopo  la  morte  di  Socrate,i4a  Paralleli  fono  i  cerchiyO  linee  delio  spera,uedi  a  spera  a  1 1 . 
tone,egli  altn  fuoi  dtfcepoli  per  paura  di  3  o  tiranni  d\^  Citconkvcnza.Lat.circunferentia,  ambitus.Boc.  In  infinta 
thene  fuggi  in  uegara  ad  Euclide ,  Cofiuiflimò  effere  un  to  la  circunferenT^a  di  quella  fi  diflendeua.  jl  n.La  terra 
Jommobene,e  queUo  chiama  hora  Dio,hora  mente, &  ho  diede  perdiuerfe  partideUafuacirconferenra  allegri, et 
^  riprudentta.  Dan.  Euclide  Ceometra,&  Vtolomeo.  mani  felli  fegni  di  futura  uittoria.  ph.D^'N  Et  quel 
.vlachematici,  Eratoflene,  mathematicOy& mifuratore  del  chefegHeinlactrconferen:(a. 
mondo.  Euclide,  uedidifopra.  Antonio  Marietti,  ilquale  Centro,  tat.  è  il  punto  che  è  in  me':;;^  al  circolo  .D^ATf. 
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n  al  t entro  al  cerchio^  ^  ft  dal  terthio  al  centro  m  oueaft  taio  ^theniéjey  &  ^epote  di  dedalo  conuerfo  in  perdice 
Vac^ua  in  un  vitondo  uafo  secondo  ch'ei  percojja  fuori^et  ne  fu  inuentore.  BOC .  //  piano  coft  era  ritondo ,  come  fe 
dentro,  Quant'elie  fon  dal  centro  più  rimate.  De  lo  fcen-  afejiafuffe  fiato  fatto .  D  ^  T^.  Colui  che  uolje  il  fefio 
ierquagm  in  quefia  c entro. i, ne W Inferno.  ^  lo  efiremo  del  mondo. 

Ciro,  C€rchiOy& girare. uedi a  1 60.  sciuàdro.ofquatro.  Lat.amujjis ,  &  norma,  èflromcnto  che 

BalJa.  tat.  pila  folìi'S  uentofa.  detta  ia  giocare  i  ^  piglia  fi     adoperano  imaefiri  da  legnami  per  diri'^^are  i  loro  lauo 
fer  ogni  co  fari  tonda  w  &  balle  diciamo  quelle  de  mere  a-     ri.BOC.Ter  ifquatri  di  geometria, 
tanti  piene  dimetre.  B  0  C.Voijciogliendo  le  balle  tutte  Squadrare. Lat.  adamulfimreddere,  ual  adattar  e, conciare^ 
fuorché  due^  che  di  panni  erano  piene  Je  trouò  di  capec-     &  indrii^x^re .  p  e  t.  Chi  uerrà  mai  che  /quadre  Que- 
thio.Fcce  molte  balie  ben  legate,& ben  magliaie.  fio  rmo  cor  difmalto.  D  Jt  T^-ie  mani  al^^ò  con  ambe  due 

Paleo  é  un  trottolo  de  gin  ocare  per  fanciulli  che  pra  attor-  le  fiche  Gridando, togli  DÌo,ch*a  te  le  fquadro.idefi  indrÌ7^ 
m.D  A  N.  Et  letitia  era  del  Valeo ,  chel  Latino  turbo  il 

chiama  fecddo  il  Landino  nclterT^o  deli' inferno,iui, come  Abachiera.  Lai .  ratiocinatrix,calculatrix,  a  ratiombus^ 
la  rena  quando  al  turbo  fpira.  *  ^  v.\    ..  BOC.  E/fa  primieramente  negli  animi  più  giouani,quan 

Pallottole.  Lat.parua  piU.BOC.Che  andar  comperando  ter  tunque  piuuicini  a  quaranta,  che  a  tretajei  fu/fero  poflo 
rafe  egli  haue/fe  haumoa  far  pallottole.  ch'ella  non  fo/fe  co/i  buona  abachieragli  dice/fe  uet^otto. 

'R\mbAko,ehe  fa  la  pallaMedi  a  wr^.  L  a.^t  LOgifta  fonagli  abachifii,  &  computifii,che  tengo 

J{  imbeccare  la  palla, ual  rimanda rla.uedi  a  ^91.  fio  conti  de  libri, circa  il  dare, lo  hauere, 

"Pnìhyéfir  omento  ritondo. Lat.pila,foliis  uentofa  .  V  e  r.Ea  Niiinero,pe/(),(jr  mifura.uedi  a  quantità  a  \  6^)6. 

tre  palle  dor  hinuxy& d'un  bel  uifo.VaUa  Dea.nedi  a  Mi  ^ih'ologia,geomantia^magica,v,€gromantia-,incanti,malie, 
ncruaa  ijS.  fafcmiyfaicure.^firolGgi,magui,geomanti,uegromantiy 
yg^  Qjii:idro.Lat.quadr.wgulu^,  &  quadra,^,  èun  peZT^  qua-  fate,fatali.flriegc,incantare,affatturare. 

dro,e  qualunque  co  fa  quiidra  .Vv.T  ,  D'un  bel  diamante  serologia,      a/irohgia.  Lat.  ér  afironcmia,  &  fiderum,  jSó 
quadro,  &  mai  non  fcemo .  Di  triangoli  tondi  >  &  forme     nd  afirorum  /cientia  che  predice  le  cofe  future ,  fecondo 
quadre.  t  uarij  corfe  deli  e /ielle, ^  rte  da  fattili  ffmi  mgcgni,ct  no 

<5uadripartito./.f^4rmo  per  quadro .  ut»,  i  ^^hofie  che  sha  da  mente  occupata,  &  gnomon,onis,  lo  afiroiabio.jinaf 
uean  quadripartito.  fmandrofu  primo  afìrologo  tefie  Vlinio .  La  firotogia  fu 

<iuadranguIo.I^r.  5*  a  N.  £/  legger  an  nelbel  uifo  quadran  trouata  da  Vrania  Sibilla,  &  è  detta  da  afiro  che  f igni  fi- 
gulo  II  titolo.  ca  fiella. D^'^j.A  piedi  quella  croce  corfe  un  a/iro. 

'Rìiomhoyéuoce  Greca  che  fignifica  figura  quadrata ,  gli  Aftrologi  celebrati  da  nofiri  poeti ,  Tolomeo  che  fcriffeii 
cui  lati  fono  tutti  eguali  ,gli  anguli  obliqui  di  quattro  la     fito  delle  terre, &  fcrifje  ancho  molte  cofe  in  ^firologitt 
ti,  onde  s  è  gittata  interra  fiuolgt  aguifa  di  quella  colon  Mano,ZoroafirOy.Michelfcotto. 
netta  detta  Cylindro,con  laquale  i  contadini  fogliano  ren  Tolomco.B  0  C  nella  uifione  amoro  fa.  Infieme  cofiuiin  at 
\     dere  eguale  tara ,  doue  fi  batte  il  grano  ,Ouidia  Quid  tor     to  humtle  Si  fedea  Tolomeo  che  /feculaua  Ilciel  con  intel 
to concita  rhombo  Liciai  Martiale .  Qu^  nmc  The/falli     letto  af/ai fattile. 
eoLunam deducere B^)ombo. i.E nodi,e T(hombi,e  Alano afirologo^uediaSaturnoai^^. 
Turbini  (Ufcorre(  parlando  di  cofe  magice  appertenenti.  Zoroaftro  aHrologo,uedi  a  Magici  a 

Quadranti.L4^.  ù^'ì^.  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  Michele  Scotto,uedi  aj97' 

tondo.  Augurio.  Latfquafiauigarrium,  ahauiumgarrulitate ,  &  ^ 

Tetragono,  tat.é  quadro  quadrangulare ,&  fi  come  egli  è  noce,  &garriendo,  ^  amen,  nis,  quòdfit  ore,  quafi  ore 
uguale  in  ciafcuna  delle  fue  parti,cofi  per  fermo ,  &  far  men,& Ominato„il  datore  de  gli  augurit.V  k  t.  Hor  tri 
te  ad  ogni  tempo,  &  di  buona,  &  di  trifia  fortuna  pofe .  fii  augurij ,  &  fogni .  t&  penficr  nign  .Bue.  tugurio 
D.AlSlj  ^uenga  ch'i  mifenta  ben  tetragono  jl  colpi  di  buono  miglior  c.Sjm^Ut  degli  augurij,^  delle  promef 
uentura.  fe  degli  Dij  non  fi  deue  alcuno  fcdfor  tare  giamai.  Trof/e 

Jmngolì.ijitJriangHli.p  e  t.D^  triangoli,tondi,  &  forme     ro  augurio. 

quadre.  Augu  re.  Lat.  augur,  diuinare ,  &  auguri um  fa  cere .  é  quel 

5  Superficc.  Lat.è  quella  cofa  cha  lHnghe'^7:a,&  larghcT^p^a,  lo  che  indouina.  D.AlS[j  si  eh*  a  pena  rima  fer  per  le  cune 
della  quale  li  termini  fono  le  lince.Boc.  Lafuperfice  deU  àugure ,  &  diede  l  punto  con  Calcanta  In  ^ulide  a  ta^ 
la  terra.!  i  .Et  parti  fuperficiali .  Superficial  parerà.        gliar  la  prima  fune. 

DÌ2mctro.LatMiameter.  éuna  linea  retta ,  che  pa/fafopra  ^u  >urare.  Lat.  augurari,  é diuinare  che  uenga  la  cofa  deft-. 
il  centro ,  &  da  ciafcun  lato  fcca  la  circonferenTia  >  &     derata,  &  come  auguro  far  fi  indouino .  Da  n  .  Voi  icme 
diuide  il  cerchio  in  due  parti  eguali .  Boc  rral  ceruo     percoter  de  'Rocchi  arfi  surgono  innumerahili  fauille ,  On 
^  Filocolo  era  quafi  perDiametro  poflo  un  alti ffimo  Ti     deli  fiolufoglion  agurar fi,  cioè  dicono  hauefs  10  tanti  du 
.p  cati  quante  fono  qucfie  f amile, 

Linca.Lat.linea.  e  quella  che  da  un  punto  alf altro  è  menata  Pronoftico  .Lat.&  oflentum.  diuinatio,  prafentatio  ,  ^ 
diritta.loc.^lcuna  ramemoratwne  de  puerili  ùneamen  fcientia  rerum  futurarum.  S  U  Ts^Et  U  nonfalfiprono^ 
iideluìfodelfuofigliuolo.  flichi  delle  temp  e  flati. 

Compài\\Lat.circiusèdSefio.Boc.Fnacoltrelauorataa  hu{\p\c\o,quaftauis fi^eciumy&fitab  auiumuolatu.Lat.au 
compaffi.  Jpicium,augurium, omen.is.^ ki.  Con l'au/picio di Trù 

stR^i& fefio .  tat.circinus.è  il  cmpafo.Talo  figlio  di  Ca.     ^er  C olonnefe, Importuni  aujpici. 

0    z  indouino 
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ltìdo\ìitìo,laL  uafeSfdmnatorMriohiÀadiuinOi  j^at»  & 
conieBoris^  onyropola,aiildiuìnator  de  fogni.  V  e  r.Et 
poi  del  mio  uoler  (juaft  indouino ,  Certa  indouina  de  miei 
danni.  B  o  c.jlmbrogiùolo  dclfm  male  indouino.  Come 
dìcofa  mtraueniua  furono  indouini.  Thy/ionomus  quello 
che  indouim  uedendo  nella  faccia  dell  huomo . 
7^ ^  tndouinare,Lat.uaiicinuri,conie^aYe.V  e  T.7>lepoffo  indo 
uinar  chi  me  ne  fcioglia.B  o  c.  St  potrebbono  indouinare 
quello  che  noi  andaffimo  facendo*  Ingegnando  fi  di  quello 
nolere  indouinare. 
Indouin  i ,  eìT  tuguri  celebrati  da  noflri  poeti .  Enfiano , 

^romeiAfdentey[AHiageiCalcantèDafneyì:uripiloM€ 
lampo  iTana  quii  Tirefia . 
Anfiarao  hebb^  origine  da  GiouCy  perciocbe  da  Eolo  fìgliuo 
lo  di  Cioue  nacque  Erithee,  &  di  tritheo  ^mitbaone ,  il 
quale  generò  Bianthey  e  Bianche  ^riti fato  y  ^  Untifa, 
to  fu  figliuolo  di  Olideo  padre  di  ^nfiafao.  cofiui  fu  pò- 
tentifjimo  ne  gli  Auguri ,  cioè  dminatione ,  come  pi^^lia- 
nano  gli  antichi  dal  canto  degli  uccelli ,  &  dal  lorouola 
to.  Egli  fu  in  tanta  riuereni^  che  gli  anttchi  gli  edificaro 
no  un  tempio,^  confiituironglifacrificij.^pparecchian 
do  ^drafio  I{  e  de  gli  A  rgiui grande  effercito  per  refiifui 
re  Vollinice  nel  regno  Thebano ,  &  hauendo  uedute  per 
gli  augurtj  che  egli  doueua  perire  in  quella  guerra,  occul 
tamentefc  ne  fuggh&fi  nafcoj'e, acciò  nonfuffe  conjìret 
to  d'andafui ,  &  quello  filo  feppe  la  fua  moglie  Erifile , 
mu^rgia  moglie  di  Vollinice  promcffe  ad  Erifile  ma  no 
hillifjmu  collana ,  Uquale  haueua  fatta  Fulcano fe  lo  infe 
gnaua,  rauara  adunque ,  ^  uana  moglie  lo  infegnò  ,  on 
de  confiretto  andare  alla  guerra  nella  prima  battaglia  ef 
fendo  armato  nel  ftto  carro  y  fu  inghioniio  dalla  terra jcol 
carr0y&  co  caualli.perlaqual  ce  fa  Simeone  figlio  di  ah 
parac  uccife  la  m.tdre  fta  Ettnfile  ,  onde  Dan.  finge  che 
Yuinaffe  infino  alf  inferno ,  ^  dice .  priT^Tia  la  tefia  dri:^ 
\(i  y  &  uedi  a  cui  S 'aperfe  a  gli  occhi  di  Theban  la  terra, 
Ornando gridauan  tutiii  y  doue  uai enfiar ac i  perche  lafci 
laguerrui  p  e  T.EtArgiu  Vollinice  affai  più  fida^che 
l'auara  moglie  d'^i nfiarao. 
78 9  Aronte .  cofiui  pone  Lucano  effvre  fiato  àugure  Thofcano 
nfflla  città  di  Lucca ,  nella  quale  dal  (enato  cupido  difape 
re  che  fine  haueffe  bauere  la  guerra  tra  Ce  fare,  &  Pom- 
peo fu  chiamato  a\omay&  quiui fiacri ficato  un  Toro,  et 
parte  delle  inteflina  attribuendo  a  vtmpeOy&  parte  a 
Cefarcyin  quella  conobbe  Cefare  douere  uincere.D^I^ 
AYonta  èquiui  cifal  ucntregli  s  atterga , 
AfJente//<  da  Varmiy&  cal^idaio ,  buomo fenica  lettere y 
&  nientedimeno  fi  dette  all'arte  deW indouinare  y&  in 
quella  ,  0  per  benignità  de  cieli,  che  a  queflo  lo  inclinau.t 
noyofacilttauanoyo  peraltro  modo  che  fifnffe,fuececllen 
tey&  prediffe  molte cofcyEt  malfm.mente  che  Federico 
hauea  a  tentare  di  fare  la  città  detta  Vittoria  apprefo  a 
varmay  &  huuere  ad  ejfere  rotto, onde  di  lui  dice  D  a  n. 
trouandolo  nello  inferno  Fidi  a  fidente  chauer  intefo  al 
cuoioy  &  a  lofpagoylìora  uorrebbeyma  tardi  fi  pente, 
Aftiage  [{e  de  Medi  infogno  che  delle  parti  genitali 
della  figliuola  nafceua  una  uite ,  gli  cui  tralci  tutta  l\fta 
inombrauano,  Etgli  indouini  interpetrarono  che  di  lei 
haueua  a  nafcere  unfigliuolOy& che  egli  gli  haueua  a  tor 
re  il  reame, Munque  benché  molti  prouedimenti  contra 
quello  faceffe  ^ftiage^c  prima  marìtaffe  la  figlia  in  per 
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fia  ad  huomo  uìliffim,  et  dopo  comandaffe  chélfigliitoh 
già  natofilafiieflein  felua  a  Ih  fiere, nientedimeno  mUe 
la  fortuna  che  l  fanciullo  che  fu  Ciro  ufciff e  d'ogni  pertcù 
coloy&  crejciuto  gli  toglieffe  lo  Impero, et  transfer  iff e  II» 
a  Ver  fi  la  Horia  che  feguita  di  Ciro  nedi  al  luogo  juo.       '  ' 

calcarne  AHgureyUedi  qui  di  fiotto  ad  Euripilo . 

Dàhv figliuola  dì.Tìre/ìa  Thebano  jndoumo  'iuedixlifotto 
a  Tirefia,       l  u 

Euripilo  Augure  yilqual  infiieme  con  l altro  Augure  CaL  J90 
cante, e  finendo  già  tutte  le  naui  piene  di  Greci  nel  porto  di 
xAulide,difle  qual'era  lhora,&  il  punto  profpero  a  ufcir 
del  porto  y  &  fece  tagliare  la  fune  alia  prima  naue  >  cioè 
alla  principale  ^  come  faria  la  Capitania  fen^^a  dirimenti 
fnellcre  lanchcre,odne  Fi  luTórtos quis incidere funes, 
^ulide  é  porto  in  Beotia  non  lontano  da  Tana^ra  ynel 
qual  Agamennoue  ]\e  de  greci  ragunò  rmUe  naui  per  ani 
dure  alla  obftdione  di  iroia,  Euripilo  fu  quelh ,  ilqual  de 
ce  S inone ,  che  i  C rcci  mandarono  ali  oracolo  d' Apolline 
per  fapere  iche  modo  potef/ero  placargli  Dij  che  crede f 
fino  ottima  nauigatwne  per  ritornare  in  Grecia,  onde 
F  i  li.  Sufpen fi  Euripidum  fcitatuì?i  Gracula  Vhcebi  Mit- 
timus  ijsq\  aditk,  h&c  trifia  diCia  reportat. onde  Dj4 '2S( . 
Si  eh' a  pena  rima fer  perle  cuney  AUgur,  &  diede  l  puntò 
co  Calcanta  InAulide  tagliar  la  prima  fune,  Eurip'il  beh 
he  nome,  &  cofil  cantay  l  altra  mia  Tragedia  in  alcun  lo 
CO  y  Ben  la  fai  tUy  che  la/ fai  tutta  quanta,  parlando  F  1  R. 
eJr  Z)  A  N. 

Melampo  padre  di  Manto  grande  indouino ,  uedi  a  manto 

T^myiWmogliediSeftoTarquinOyilqualnacque  in  Tar^ 
quini citta  d' Italia  onde pr^je  il  nomccofiei  fu  molto  pe^ 
rita  ne  gli  auguriy  coquili  predtceua  le  cofe  future ,  per 
fuafe a Ta rquino  di uenire a]{oma> 

Tirefia  fu  Thebano  indouino.  Secondo  le  fauole,  che  andan  ' 
do  un  giorno  per  una  feluafcontrò  duo  ferpenti  infieme 
auiluppatiyiquali  percotendo  con  la  uergafiibito  fi  mutò 
di  mafchio  m  femina,&  in  tal  fefjo  perfeuerò  fette  anni, 
vopo  ilfettimo  anno  ntornado  a  cafb  nella  medefimafel- 
ua,nel  mede  fimo  luogo  ritrouò  i  mede  fimi  ferpenti,et  ifli 
mando  quelli  hauer  for'^a  di  mutare  il  feffo  ,  di  \nuouo  li 
batte  con  la  uerga  et  ritornò  difimina  in  mafchio. Diceft 
anchora  che  eficudo  contentione  yfra  cioue ,  &  ciunone 
qualfcffe  maggiore  uolontà  nel  ccitOy  0  del  mafchio  0  del 
la  fi  mwu,  &  non  fi  accordando ,  fi  fo  ttcmiffero  al  giudi- 
ciò  di  Tirefia,per  hauer  prouato  l'uno,  &  l'altro .  coflui 
pornunciò  che  nelle  feminefofc  mangiar  furor  e  y(^  libi 
dine.rtiefen'^a  naturai  ragione  diede  tal  lente tiaylaqual 
bora  lafciamoy  perche  niente  r  ili  tua  al  propofiro  nofiro  • 
prenuntiando  adunque  talfentcntia  Tirefia  offefe  tanto 
QÌunone,che  per  ira  gli  tolfe  il  lume  de gliocchi.et  Gioue 
in  riccmpenfu  di  cjuefio  li  diede  il  lume  della  mente ,  per 
cloche  lo  fece  indouino,  &  diede  gli  fa  e  tia  delle  cofe  futa 
re. et  effendo  CalmeifìgnoridiThcbein pericoloyperche 
erano  a/Jediati  da  Mcmeone, Tirefia  predi (ft  loro  che  lo 
fcàpo  erachefifuggifferoy& abbàdonaffero  la  città.Ver 
cloche  fi  ridufféroinThilfofo  regione  di  Beotia  .  Doue 
poi  morendo  rirefiafu  bonoratiffimmente  da  Cadmeife 
pellito,  effendo  poi  ibebe  prefa  ,  &  faccheggiata  oafne 
figlia  di  Tirefia  fu  mzndata  in  Delfo  al  tempio  d'Apolli^ 
ney&ad  Apoliine  dedicata.Doue  fu  eccellente  nell'arte 

d^U'indouinare, 
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li  nomerò  moUi  ne  pofeneiruo  poema,&  fi  chiamata  Si  h^tz.Lat.maga  Syb,Ua/atid,ca,e  donzella  «"«'"r --f  ^  ' 
klU,  percheinqulLngua  hbilafìgmfic.  noce  uiua  ^^^'P''*-^^^-'.^'''^^^^^^^^^^ 
dea'orLlo.ondléceDLyid,Tiref,achemutòfirn-     '''^»«'' f-»" ^  ^'''f  f m «  L^^S 
biante ,  Quando  di  marchio  f emina  dmenne  Cangiandof,     prenon  ponno.Veme  [{u^teroala  f 
Un,eÀ7^m,e<,,a»te.Etprima,&pon,batterlecon  ^^''''^'"''''''.'^'^^^^^^^^ 

Meme  ù  dueferpenti  molti  con  la  «erga ,  Che  nhauc[}e  Aftatnto .  Lat.,nmolabU,s,&  fattstnftgnms.a^uCb  Or- 
le  mif  un  benne  Undo  nato  impetrabile  era  &  ajf  alato . 

li  mafTmeefcmtatiano  circataurora  m  fn  lui.  fanno ft     tal  mio  Sole.  Quella  anchor  dubbia  del  fatai  fm 
e!lT/heL  di  linee,  ma  di  punti  fortuiti ,  &  non  ni.     taliflelle,^. .  J fola  fatale.  Chcferau  per  ^-^^^^ 
meratida  chiglifaypoi  ftdmdono  inquattro  parti  ,/i     to.Era  ugualmente  il  principe  d  ingiunte  ,7  uttofata^ 
che  ozni  parte  ha  quattro  righe^  &  accoppianft  i  punti     to,fuor  che  m  una  parie, 

delrtto  in  forma  che  nelf  ultimo  rimane  pari;o  caffo .     Magicu^egroma:i.&  incantatori  celebrati  da  miripot 
d'ogni  quaternario  traggono  l'ultime  parti,  &  fanno  una     tu  Cir c e,  Empedocle,  Eriiht  bone, Ma  cornetto,  Mer Lino, 
figura.!  nomi  delle  figure,fono  Letitiajrillitia,  Fortma     Michel  ScottOySimon  mtgo,  Zoroaflro. 
maier ,  Fortuna  minor,  .Acquifitic^miifio  ,Mbus ,  F^h  Ckcc  fecondo  alquanti  fu  figliuola  del  solerei  di  ColchiMcn  794 
hem,Coniun5Ìio,CarceryVopulus,yia,VucY,  VuellaXa     ne  in  lcalia,&  hahitò  nelllfola  da  lei  nominata^  Circea, 
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pm  y  &  Cauda,  Dan.  ^^uando  i  Geomanti  lor  maggior 
fortuna  /eggiono  in  oriente  innan^a  l'alba  surger  per 
Mia  che  poco  le  ftà  bruna ,  Mi  ueme  in  fogno  una  (emina 
balba. 

Vx^['à^ìOLat.prxfagiumyadmùmtÌ9yollenttm  prAfentio^ ,  di 
uinatioy  H.iticmatio .  ual fegno,  P  e  r.  Che  da  prim'anni 
Tal  prefagio  di  te  tua  uita  dana. 

Prefago,  indouino .  i.at*&  uaticinator ,  dininator,  uates  » 
T>  E  T,.  0  del  mio  mal  partecipe  &  prefdgo  .  Forfè  prefa 
go  de  di  trilli  &  negri .  Mentre  mia  che  prefaga  de  tnoi 
danni.s  anime  fon  quà  giù  delbenprefaghe.J.  k  i  .Tre 
fuga  che  quelgiorno  effer  rubella  muea  fortuna  a  la  chri 
fiiana  fede. 

Magica arte,& arte m tga.  Lat.e incantatione  .T  et.. do 
né  Zoroaflro ,  che  fu  dell'arte  Magica  inueniore .  Et  non 
già uirtùd'herbeyO d'artemaga .  NiaforT^a affai miggior 
che  d* arte  maga. 
Arte  m^gka,maga,o  nigromantia.Lat.magica  ars .  magica 
prauitas.B  o  c.  llqual  per  arte  di  negrommia  proferiua^ 
di  farlo.  M  un  fuo  negromanteyla  cui  arte  già  esperime 
tata  hauea .  S^Tsl^  Tanto  fi  può  per  arte  il  mondo  inuol 
uere^T  e  T.uedi  dif^pra  a  magica. 
Ncgromantia.L^i^  necromantia,  diuinatio  qu£  fit  per  cada 
uera,uelpermortHÌ  refufcitationem ,  magica  ^  incanta 
tio.B  o  c.Fugià  maeflro  in  negromantia  Se  lo  [colare  fa 
futa  haueffe  negromantia ,  per  (e  adoperata  Ihaurebbe. 
TS(jgYomzntica  operatione. 
Negromante .  Lat.necromantm ,  magus,  incantator,  diui 
nator.  BOC .  Hauendo  il  negromante  tolto  uia  il  fuo  giar 
dino.Inducendomi  la  paura  del  negromante  .  jld  uno  fuo 
negromante, la  cui  arte  già  ts per  imentata  hauea. 
"Negromante  cauto^ 
Mago .  Lat.  magus .  lo  incantatore  .TRT.Da  quelli  magi 
trafmutato  fui.  B  oc.  Et  alquanti  de  raggi  della  Hella 
ch'apparue  a  tre  Magi  in  oriente .  i .  quelli  che  andarono 
-Ad  adorare  Chri(lo,  &  quefli  s  intendono  per  maeftritiàr 
f apienti  in  Italia  ,  &  in  Grecia  fi  chiamano  Filofofi ,  oue 
facerdoti ,  in  India  fcribi ,  &  in  perfia  magi .  /  corpi 
loro  fono  in  Cclogne  città  nella  Magna  baffa  (opra  il  r{he 
no.  ^Ri.  la  grotta,  eh' edificò  Merlino  il  fauio  mago . 
Et  agio  al*  opre  de  la  maga  diede.  Ch'a  Bradumente 
uicH  la  dotta  maga,  Comefchiuando  Herode  imagi  fero. 


laqu.d  Kela  in  procefo  di  tempo  diuentò  terra  ferma,  dì 
cono  ipoetiyche  per  arte  magica  conuertiua  gli  huomini 
in  uarie  fiere, &  che  gim'.o  Fiilfe  a  i  liti  di  Circe  umamo 
rato  di  lei,conofciuto  che  egli  era,&  i  compagni  ftfoi  che 
trasformati  hcmea  in  cinghiali,per  uirtù.tS'  rimedio  che 
le  diede  Mercurio  fcampò  da  gli  inganni  di  lei  ^et  nelpri 
fimo  flato  humano  ridu/fe  i  juoi  compagni  ma  prima  [eco 
a  fuoi  diletti  un  anno  fi  tenne,ft  come  narra  Homero  nel 
decimo  de  lOdyfea,&  però  dice  il  noHro  V  k  i.Q^el  fi 
penfofo é ruffe  ajfubilombra.Che la  coflamo  -lier  ajpet 
ta  e^r  prega  ,Ma  Circe  amandogli  rttien  engombra .  et 
D  AN.Gittòuocefuori,etdife.Quando  mi  partì  da  Circe 
che  fottraffe  m  più  d'anno  prejjo  a  Gaeta .  ^  a  n.  Tutte 
t herbe  della  magica  CircayCt  di  M^dea. 
Erichchonc/(?co»f^o  Lucano  fu  maga  in  Th_effaglia,Uquale 
a  requifittone  di  Tompeo  figliuolo  di  Vopeo  M agno,traf 
fc  deWinferno  un  anima  al  corpo,  etfecegli  dire  che  fine 
haueffe  hauereU  guerra  ciuile  tra  Cejare,et  vompeo.on 
de  dice  dan.  parlando  con  un  anima  nellinferno .  Ver  è 
ch'altra  fiata  qua  giù  fui  Congiurata  da  quella  Erichtho 
cruda,Che  richiamaua  l'ombra  a  corpi  fui. 
Maconictto,  oMxhumcth.  Lat.  mccmetus.nelt  anno  del  7^?? 
la  noflra  falute  62C  fedente  Bonifacio  ter':i^o,et  iwperan 
te  Honorio,fuin  Arabia  Mahumeth  mago,et  di  fomma 
calidità,  et  cupido  dihonore,non  humano,ma  dimno,et 
in  fua  giouentà  uide  narie  terre  ,et  nationi ,  et  m  Hieru- 
falem  mìefe  la  mofaica  ,  et  altroue  la  chrifiiana  legge,  e 
co  fi  infirutto  con  miracoli  che  faceui  con  arte  magica 
perfuadette  alla  imperfetta  moltitudine  d'Arabia ,  the 
egli  foffe  uefsia  nenuto  dal  cielo,e  diede  nuoue  leggi^me 
fcolandoui  molte  cofe  uoluttuofe,  perlequalifacUmete  ti 
rana  a  fua  diuotione  la  turba,e  co  quefio  fauore  acquifiò 
la  fignoria,  et  maffime  fingendo  fi  di  fantiffma  uiia.et  co 
fiumi ,  e  con  fomma  afiutta  haueua  autxja  una  colomba 
bianca  a  pafcerfi  ne  fuo  orecchine  quali  furtiuamèce  pd 
neua  panico, e tfale,  etfimil  efca  in  forma  chequàdo  era 
a  predicare  al  pcpolo/aceua  aprire  alia  colomba,et  fhbi 
to  quella  gli  uemua  a  gli  orecchi,et  afermaua  effa  effere 
lo  Spinto fanto ,  ilquale  gli  moftrauu  quello  fu  f e  bene  a 
fare.In  tato  Jorfe  un  altra  pelle  pernitiojaypercioche  Ser 
gio  monaco  cadendo  ncU'herefia  TSl^efloriana  fu  cacciata 
daglialtri  momcbi,percbe  pafsò  tn  hrabia^et  aggiunfefi 
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<i  M^umeth.&  perche  era  molto  uerfuto ,  &  pieno  di 
caltdità  ,gli  fomminijìraua  molti  fugaci  configli ,  e  Mach 
methlo  tenena  rinchiufoyiffermado  lui  effere  l'angelo  Ga 
briel  y  iltjmlCammeiirauadittHtelecofe  che  fono  unii 
ali  anima  .  alcuni  dicono  che  Sergio  fu  mandato  da  l\0- 
ma  a  predicare  a  gli  ^rahh  &■  a  /volgerli  nella  no/Ira  re 
ligi  otte,  &  promiflongli  che  ponandojt  uirilmetey  haureb 
he  il  capello y  Et  dopo  nò  ej fendo,  li  ojjeruata  la  prome/fa, 
torno  in  Arabia, &  cantò  la  {salmodia ycioè  preduò  il  con 
travio  di  ci>4e:.:o  che  pvimn  hauea  predicato,  et  fu  grandi  f 
fimo  aiuto  a  Mahumethy  informa  che  non  foto  in  ^Arabia 
ma  in  tmo  f  Egitto  fu  riputato  nero  Me/Jia  *  Inflituì  che 
ifuo  popoli  ftiljino  chiamati  s  art  ami,  o  Sarr  aceni  da  Sa 
ra  le  ultima  moglie  di  H  abraham ,  qua  fi  legi  itimi  fuccef 
fori  della  diuina  fucce/Jìone.  Era  di  tal  ingegnOyche  etiam 
gtincommodifuoi  ufaua  a  fuo  propoftto ,  per  cloche  effen 
do  spejffe  uolte  opprejfb  dal  morbo  caduco, ogni  uolta  che 
poi  tornaua  m  fe  fingea  che  gli  fuf} e  apparito  Gabriel  ah 
gelo,& egli  cadejje  per  non  potere  fopportar e  tanto  fple 
dore.J{imafe  fenT^a  padre  da  pueritiay& pouero  fu  nutrì 
to  dal  T^o.  Mm  nel  mefe  di  Luglio  nel£anno  della  noHra 
falute (ecentefimo  uent'uno ,  ^Itri  pongono  nel  f ecento 
trentadue,  dopo  ilquaie  ottenne  il  fuo  principato  Califa, 
Cìr  u  califa  jiicceffe  ^chaiy.  ilquale  cacciato  del  princi- 
pato regno  jily.ma  effendo  egli  molto  'uperflitiofoygli 
gitti  crearon  cantra  Califa  nuouo  principe .  alcuni  cre- 
dono che^'yfuffe'^odiMaumeth,  aUr  aiutatore  in  tut 
telefueimprefe.  &Dan.  trouandolo  nell'inferno  dice. 
Vedi  cornè  llorpiato  T\iacometio  DinanT^ia  me  fe'nuà 
piangendo  MiFejJo  nel  uolto  dal  mento  al  ciuffetto. 
79^  MzùìvìOyUedi  difopraaM-i^o.-j^i. 
'J^  7  Mie  hcic  scotto .  ^  Icuni  uojìio/io  chef  offe  s  pagnuolo, alcu- 
ni dicono  che  fu  deirifola  di  scotta .  &  però  lo  chiaman* 
Michel  scotto ,  m  i  tutti  concludono  che  fuffe  ottimo  ^4- 
Hrologo,  cr  gran  m  tgo,    fpejjo  conuitaua  fen\a  alcuna 
preparazione  di  muznde ,     dopo  fui  bora  del  mangiare 
cofìringeua  spinti  a  condurle  di  diuerfi  luoghi,et  diceua, 
queiìo  uiene  da  Ila  Cucina  del  1\e  di  Francia,& queHo  di 
quella  del  T{e  d'i  nghilierra  .  Fu  aftrologo  di  Federigo  fe 
condo,^!ir  a  lui  fcrijje  un  libro,  l quale  Benuenuto  afferma 
hauer  letto ,  &in  quello  dice  hauerfi  notitia  di  molti  fe 
gni  della  natura,  vredifje  a  Federico  che  morirebbe  in 
Firei^,  mz  ingannalo  la  eqmuocatione  del  nome. Ter  ciò 
che  non  morì  nella  città  di  Fireni^  ,  ma  in  Vuglia  in  un 
cafiello  detto  FiorenT^uoìa .  P'ide  la  morte  fua  douerepro 
cedere  da  picciolo faffuli no  di  certo  pefo,<&cofi  adiuene, 
verctoche  effendo  in  chtefa  a  capo  fcoperto  perhonorare 
il  corpo  die  bri  fio, la  fune  dellu  campagna  gli  fece  cadere 
un  fafjolino  in  capo,  ilquale  egli  pefando  conobbe  che  era 
delppfa  che  hauea  preueduto,^  giudicolfi  morto, &  cofi 
morì,  onde  dice  Dan.  Quell'altro  che  ne  fianchi  è  fi  po- 
co Michele  Scotto  fu,  che  ueramente  De  le  Magice  frode 
feppél  gioco,  dicono  alcuni  che  in  que  tempi  fi  era  Hue- 
flir  affettato, &  il  cinger  flrettOyche  per  queflo  diffe  Dan 
te  che  ne  fianchi  è  fi  poco. 
Sìmon  M^gofilofofoy  ilquale  per  le  co/e  che  facea  confue 
arti  ma^^he  era  in  fomma  auttorità ,  &reputatione  ,  ^ 
predicando  in  Samaria  Filippo, cofìui  infteme  con  glialtri 
credette^  &  batteT^oJfi^ma  anchora  ne  battcT^ati  di  Sama 
ria  non  era  lo  Spiruofanto,  ma  uenendoui  poi  Vietro ,  & 
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^iouani  orarono  per  i  battex^ati,e  dopa  la  ófàtionepofè 
ro  loro  le  maniaddoj]o,&  q<ielliriceuettero  lo  Spiritofan 
to,  perche  paredo  gran  co  fa  a  Simone, che  foto  per  lo  por 
della  manoylo  Spiritofantoueniffe,vfferJègran  pecunia  a 
gliapoficli,che  loro glidefjìno  tal podeflà.Kijpofe  vietro. 
L  z  pecunia  tuafia  teco  in  perdicione .  1 1  certo  perche  tu 
fiimafù  che  tldono  di  dio  fi  poteffe  haueref  pecunia ,  tu 
non  hai  par  te, ne  forte  in  quefio  fermane,  e  U  cuor  tuo  non 
é  diritto  nel  conl^ettodi  dìo, tieni  la  tua  pecunia^  &pre 
ga  Iddio  fe  poffibil  è  che  que fiacogitatione  fi  parta  dai 
cor  tuo ,  perche  10  ti  ueggio  efjere  nel  fele  dell' amaritudi 
ne,^^  nel  uincolo  della  iniquità.  Da  queHo  Simone  adun 
que  fono  detti  Simoniaci  nel  nuouo  tefiamento  quelli  che 
contrattano  con  preT^^^o  le  cofefacre,come  nel  tefiameto 
ne  echio  erano  denominali  da  weT^iferuo  di  nelifeo  profe 
ta quando  modo  TS(aman  principe  della  militia  del  I{e di 
Siria  della  lebra.onde  dice  D  jL  1S[^.0  Simon  Mago,  0  mi 
ferifeguaci.  Che  le  cofe  di  dìo  che  di  bontate  Deon  effere 
fpofcyuoi  rapaci  Ver  oro,& per  argento  adulterate  ♦ 
Zoroaftro  I{e  de  Battriam,  ilquale hebbe guerra  con  sino, 
&  fu  uinto  y  &fuperatOj  &  dice  fi  effere  flato  inuentore 
dell'arte  magica, &  dcU'afìrélogia.fuinftgne  iilofofo,^' 
fcriueSolino,che  la  medefimz  bora  che  nacque  egli  rife, 
cofa  ueramente  mirabile  .  &  però  dice  il  T  e  t  .doué  Zo 
roafiro,chefu  dell'arte  magica  inuentore.^ \<  i .  ?y^^  ual 
lungo  ofjeruar di  benigno  Jifìro  :J^e  quanta  efperientia 
d'arte  maga  Fece  mai  Hnuentor  juo  Zoroafìro . 
lnc^nto,incantagioue yincanteftmo ,  & incantatoni,Lat.in  7^8 
cantatioyexonifmus,  carmcn,catio,  fafcinatio/a/cinum. 
Boc, Tdolto  di  quefla  incantatione  rife con  effo lui .  ^ / 
cuna  cofa  ptrfor'^^a  d'incantamento  fanno .  Incantamen 
ti  di  Demoni  ne  ceHi  antichi  Ci  legge  indoT^Xamenti.  Fna 
nouella  duna  nuoua  incantagione ,  Et  farò  fare  fta  notte 
U  incantagione  fopra  le  galle  del  gengiouo ,  Et  teco  con 
fuoiincantejtmi  ogni  notte  fi  giace.Che  non  tifai  infegna 
re  quefio  mcantefimo .  Ogni  co/aguafli  dallo  incantatore 
fatta.TET.Ver  herbe,  0  per  incanto  a  fe  ritrarlo. 
Incantare.  Lat,& fafcinare,adiurare,exorci'S^are.  Tf.  r,Et 
gli  afpidi  incantar  fauno  in  lor  notte.  B  o  c, Diffe  la  dona, 
ben  la  sàio  incantar  e.DifJe  GÌanni,o  come  s  incanta  ella^ 
Io  uo^lio  che  noi  andiamo  ad  incantarla,  oiueHi  fono  uer  '  ' 
miniyiogli  incatern  per  fargli  morire,  uedi  l'indice, 
M^hty  fono  le  fatture  fatte  da  gli  incàtatori,  iat,fafcinuyin 
cdtatioyfafcinatio,magic£  artes.DA'^.Fecer  malie  co  ber 
be,e  co  imago.E  efjere  come  malitiofo  cÒdenato  al  fuoco. 
^mmaliare,Latfafcinari,ualaffatturare,guaflare.D.\^,ui  ' 
cieca  cupidigia ,  che  u  ammalia, Simili  fatti  uan  al  fanto 
lino, Che  muor  per  fame,  ^  caccia  uia  la  balia  .  . 
affatturare,efar  malie.hat,fafcinari,D^l^.  Onde  nel  cer  7pp 
chio  fecondo  s'annida,  Ipocrifia,Lufmghe,i^  chi  affattu 
ra,  LadronecciOy& fimonia.idejì  chiammaliay  &falftjì 
calori  di  qualunque  forte . 
Fafcino .  lAt.fafcinus ,  &  fafcinum.é certa  infermità,  che 
uien  a  gli  animali  come  firegamento^  i  R.^efcioquis 
teneros oculus mihi  fafcinat agnos  ,Saiì.^  t  loro agnel 
ligia  non  nafce  il  fafcmo.cuarda  i  teneri  agnelli  dal  fafci 
no.  Et  fi  dilegua  come  agnel  per  fafcino, 
Strgee.  Lat.firix  no^urna.fono  certe  uecchie  fecondo  ifem 
plici  che  fi  trasformano  in  gatte ,  &  in  altre  uarie  forme 
d animali )&fuccìano  ilfangue  a  bambim,altri  maghe  le 
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cbiarmno  .  B  o  c.  Con  carte  d'infamate  flreghe ,  &  con 
tejitcoti  di  lupi  .Ù^lS^,  Vedelìi  dtjje  quella  antica  Jire 
ga.  lieii quella  falfa  feUcitatc.  S  Ma  mefle (Irigio 
tmponu ne  nottole,  "hlotiurna ftriga.  ^ r  i .  Che  non 
pf*o  far  parlar  iabmtta  finga . 

SCl^lTTOB^E, 

Scrittore,fcriba,  l^otaio.  penne^  carte ,  inch  'ioHri ,  lettere 
caratteriypentacoUy  alfabeti, (t  llabcy fcritti  yfcrittur  e  yco-^ 
pie,  libeUi,cartelliyrubriche,poliille,indiceybreHÌ,liromc 
liMriy  calamari,pennaiuoli,compa/Ji,fefti,fcrÌHerej  pre 
fcrinereyijcriuereyHergareyHomere, 
1 00  S crittore,  Lat.fcriptory exfcripiOYy  librar ìus ,  ^  biblio2ra - 
phas .  Meco  penfando  nobiliffimo  lettore  ^quanti  ^  qua 
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teJìeyOuerogroffeT^e.  ?s(  on  ci  è  mwcafo  ancbora  di  qiid 
li  che  hanno  scritto^qual  lettere  bianche  cor  fine  minute , 
greche,  ^  di  ogni  sorte  in  capo  nere  camndole  della  tftef 
fa  carta^co/a  rariffima,^  qual  lettere  d'oro  corfìue  ,  e  di 
altri  colori y&  tali  a  brcui  a  tronchila  fogliami, a  groppi, 
miniate,^  toccate  di  penna  con  quella  diligew^^a.et  sotti 
S^^^^Kt^y  c/^É"  ne  occhio,  ne  intelìecto  humano  potrffegia- 
mai  còpr edere  meglio.  Et  tal  l'inprincipto  ,  el'auemma 
con  pochi ffimebreuiature  neltddo  d'un  picchio  nnrchet 
tOyO  Hogliam  dire  soldo  Finitiano,  E  chi  ne  suoi  cffempiy 
&  Canoni  hauer  scritto  tutto  quello  che  può  scrtHerey& 
far  con  la  penna  qualunque  pia  accorto,^  pr.itttco  scrit 
tore.Eichiha  lafciato  dopo  se  mille  forme  di  lettere ymil 
le  f  ìggie  di  miniature yCt  tante  altre  uarie  cofe  ali* arte  del 
lo  scrmere  appartinenti,t^  tutte  di  sua  propria  mano . 


lijienojtati  coloro yiquali  dell'arte  dello  jcuuere  hano  fat  adunque  io  Francefco  alunno  compofttore  di  audio  libro 


to  profeffione,  io  comprendo ,  &  uoi  fmilmcnte  il  potete 
comprendere  che  tutti  diuerfamcnte  in  quell  i  fi  dikttaua 
no  y  &  chi  più  y  &  chi  meno  fecondo  che  ne W animo  gli 
capiua  .  &  che  più  profitto  gli  pareua  m -quella  di  fare  . 
De  quali  alcuni  u  erano ,  che  fi  affaticaiuno  con  ogni  ra- 
gione mìfura ,  arte  di  fcriuere  quefie  forti  di  lettere ,  oue 
ro  caratteri  che  noi  per  proprio, hoc abolo  ufiamo  nomina 
re  CorftueyFormateyMaiufcule,^  Minori ,  Meri  incon 
trarla  opinione  tratti singegnauano  piua/pii  di  far  lette 
re  Caldee,  ^rabeyTurche,  saracene ,  Mfi^i^-  Indiane, 
Uebree^  G  re  che,  et  irmene  yS  eruiancy  Afìane,  U  cobite. 
Coffite.Fenicie,Gothice,M9/chouite,ThofcaneySchiauo 
ne,e  d  infinite  altre  forti  .fi  comenelle  loro  carte ,  &  mo 
flrefi  ha  potuto  uedere .  miti  altri  fenT^a  punto  affaticar 
fi  in  tante ,  ^  tali  orationi  pofero  tutta  la  loro  perfettio- 
ne  in  fcriuere  le  loro  lettere  che  fu/fero  ben  finiteyU.^ualiy 
4Ùr  con  le  fue  difianT^eyC  con  gli f uoi  corpi  ali  hafie  confor 
wiy&folo  in  tre  maniere yneU'una  detta  cancellarefca  po 
fenooguiloro  fludioinfcriuerla  che  ella  foffe  alquanto 
grande ypienaylunghettayben  legata, &  alquanto  penden 
te  da  mano  ftmfira.nell  altra  chiamata  mercatante fca  tut 
ta  iacontrario  delia  predettayCioè  picciokyfcarna,  tonda, 
et  alquanto  pendente  uerfo  la  deHra.nella  terT^a  detta  ba 
^ardaych* ella  deW una,  e  deW altra  delle  due  predettele- 
neffe.dr  di  quelli anchora  u  erano  affai,che  faceuano  che 
t antica  minuta  tondeggiaffe  con  la  fua  largheT^xj^  in  tut- 
te le  fue  partiy fecondo  la  qualità  della  fuagrandexxa.  Et 
tome  che  quefìi  co  fi  uariamente  fcriuenti  non  fi  accofiaf 
fero  al  nome  del  buono  fcrittore  tutti ,  non  perciò  tutti 
s'aUÒtanauanOyUnT^i  effendone  molti  di  ciajcuni  che  fi  pof 
fono  ueramente  attribuire  ( fecondo  i  loro  tempi)  il  nome 
di  buono, &  perfetto  [crittore ,  ci  hanno  donato  Cartoni , 
libriy  mofìrey^  altre  cofe  con  fue  man  fritte ,  lequali  ci 
poffono  ejfere  certiffimo  tefiimnio  della  lorJCjjicie:^a,  Et 
afiai  furono  y&  fono,  che  più  oltre  uolendo  procedere  del 
Itfòpradettiydiedero  opera  in  cauare  le  lettere  maiufcule 
antiche  f{pmaneyCon  la  ueray& giufia  ragione  del  cÒpaf 
fo  cauandole  del  fuotondOy&  quadro  altalte's^a  delle  no 
ue  uefie  con  le  proprie  fuogroJfe's^eyfottigUei^yet  difia 
^Cya  quelle  connenienti.Et  quanti  anchorayche  dopo  f e  ha 
no  lafciato  a  poderi  tnemoria  di  mille  bei  alfabeti  di  lette 
re  longobardeyOHOgliam  dire  capitonfe  cauate  del  tòdo 
dimfoperter^o\dando  loro  la  fua  forma  ouata.Et  dilette 
re  moderne  con  la  ragion  della  penna  con  le  fue  quattro 


intitolato  ia  Fabrica  del  Mondo ,  se  tante     tali  cofe  ha- 
ue/fi  fatto  di  mia  mano,chi  sarà  colui  fi  sciagur  ato  che  di 
Cdyche  io  scn^a  punto  d'arroganT^i  non  mipoffi  co  uerità 
lodare  me  solo  hauer  fitto  tanto ,  quanto  cofloro  tutti  in 
fiemeutggtamo  hauer  fattoi  Le  mie  mofire,  i  miei  carto 
ni  pofii  in  publico  nhan  potuto  di  ciò  far  piena  fede  a  tut 
to  il  mòdo,  et  meglio  poffono  fare  al  prefcnte  a  coloro  che 
non  mai  gii  uidcroyliquali  sono  fiati  commvn'hti  per  li 
più  belli  ^  per  li  più  copiofi  che  mai  fin  qui  sh abbiano 
potuti  uedere, itìr  tanto  più  da  commendare ^q 'tanto  più  fi 
ueggono  correttamente  scritti,    con  h^llo     ornato  mo 
do  di  parlare y  eiT  tante  compofitiotii  mwne  da  rne  campo 
fley&non  cofeaUampa  come  molti  uf ano, co  fi  neluero, 
che  ne  d' antichi  y  ne  da  moderni  nelle  loro  scritture  fu  of- 
feruato  giamxi ,  non  e  però  da  pigliar  fi  ammir  aliane  di 
quefio  y  percioche  io  ho  anchor  fatto  morire  ^  cartoni 
ad  altri  scrittoriy  che  sono  nominati  famo  fi  che  sono  fiati 
mofiri  qua  fi  per  tutta  Italia  per  suoiy  come  a  molti  cma 
nifefio^ma  a  me  non  è  lecito  a  nominarli ,  sen^^  j.  che  mai 
perfòna  del  mondo  fi  poffa  ur.nare  di  hausr  po;ie  le  mani 
nelle  cofe  mie^ne  in  scriuercyne  in  miniare  :ne  in  toccar  di 
penna,  seni^a  che  {come  a  molti  è  noto) io  san  (iato  con  le 
opere  mie  alla  prefen':^  de  Vapi,d'Inìperatori,<^  d'altrt 
Vrincipiy& gran  fignori,et  quelle  non  solamente  da  tatti 
sono  fiate  commendate  yma  ammirate.  Lequii  tutte  cose 
(  per  la  Iddio  gratia)  sono  al  presete  in  miglior  effer  che 
mai  foffero,& alia  giornata  più  sempre  le  ampliamo,  ^^e 
mi  par  qui  di  tacere  a  commendatione  di  quefia  l  lluflriffi 
ma  I{epHblica  sola  refugio  deuirtuoft,che mercè  ^ bon 
tà  sua  già  più  anni  sono  prouifionato,  et  con  aff  ai  honora 
tofiipendioylslje  di  quello  che  diffe  la  satittta  di  papa  Cle 
mete  settimo  m  Bologna  nel  tempo  che  ui  era  lo  Impera 
dorè  alla  presenT^a  di  molti /ignori ,  &  a  gran  prelati , 
che  egli  ueramente  giudicaua  che  io  porta/fui  uanto  di 
quanti  scrittori  che  mai  furono  y  &  di  quanti  adopcraffe 
ro  penna giamai ,  Horauenendoalleauttoritàdenoflri 
poeti  prima  noteremo  quel  che  ne  dice  il  nofìro.B  oc. 
Ma  se  puopresuporrefi  uolejfey  che  io  foffi flato  di  quefìa 
opera  lo  muentore  &  lo  s crittore ydicoych e  io  non  miuer 
gognereiy  che  tutta  bella  non  foffeyperciò  che  maestro  al 
cuno  non  fi  troua ,  da  Iddio  in  fuori ,  che  ogni  co  fa  faccia 
bene  compiutamente,  uedi  l'indice .  &  a   angelo  a  17. 

I.  parlante  San  Giouanni  EuangeliHa  .  Gli  scritto  > 
ri  amo ,  e/o  il  debito  mio  Ch'ai  uoftro  mondo  fui  scrittoi 
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tincFiOy&  più  oltre  dice,I{efti con  lofaittordeltuange 
lo  ^ftolfo  homai . 
Sol  Corinno  poeta  greco  fu  il  primo  che  fcriuejje  la  Iliada ,  & 
fu  iman'^i  di  nomerò^  &  la  fcrìfje  in  lettere  Doriche ,  al 
Ihora  ritrouue  de  Vaiarne  de ,  di  cui  egli  fu  dtfcefido ,  // 
quale  nacque  al  tepo  della  guerra  Trohinaydi  cui  fi  (Urna 
H omero  bauere dipinta  la  fua  diurna ,  ^grande  Liiada . 

Cancelliere,  &  cancellieri.  Lat.  cancellar lus.accommenta 
rijs  amanuenfis  indeclinabile .  ab  epiftulis  manu ,  a  mani- 
bus,  grammateuSifcriha. 

Scriba,  i^at.  &  ab  epiftolis  .Dan.  Quella  materia ,  ondalo 
fon  flato  feri  ha. 

Scrittura.  lAt.fcripturayfyngraphia ,  &  cìrographurn ,  la 
faittura  di  propria  mano,ldeagraphHS  libcrM  libro  fcrit 
to  di  propria  mano .  liochira ,  la Icritiura  con  te(iimoni . 
Lemma ,  lo  titolo,  o  la  ifcrittione.  Opiflographiaj  fo 
prafcritta.Bo.  Scrittura  Sacra.Diuina^Si  come  cairn  che 
no  hauea  fcritta,  ne]teftimonio.  Ter  belle  feri  te  di  mano 
l'un  C  altro  fi  obligaro.Et  fatto  fi  loro  fcritte,et  càtrajcrit' 
teinfiemein  coco-rdia  nmaft.e  per  badie, & participio. 

icrhu , Lat. fcriptum .  v  et.  (&•  Boc.  Scritta  hifhria. 
fcritteparolcyOrationi.Ondehopiu  co fe  nella  mente  fcrit 
te .  m  mano  fcriuente  reggia .  sA  fcriuere  le  [oprajcritte 
nouelle  • 

Sol  Scriuere.Lat.fcribere,exarareynotareyperfcriberCymadare, 
literis^condcreicomponere/criptis madare^publicis,  mo 
numentis  confignare ,  memorie  tradere  ^  monumenta  prò 
dere^  memorila  propagare, monumentis  annalium  manda 
re,chartis  promere, mmortaliter  conmiedare, cadere,  & 
txcudcre ,  &infcriberey  per fòprafcriuere .  Thr  .& 
SOC.  Ts(onfi  potrebbe  con  penna  fcriuere .  Tiu  uolte  in- 
cominciò a  fcriucr  ueril.  Il  nome  che  nel  cor  mifcriffe  a- 
moreydi  dir, non  a  cui  mal  detto  fcrijfi .  E  doue  tutti 
mancati  mifofftro  non  mifuggiu.i  la  penna,  con  la  quale 
tante ,  &  fi  fatte  coje  da  te  fcritte  haurei ,  c2r  in  fi  fatta 
maniera  che  bruendole  tu  rifapute  che  Chaurefii ,  haure 
fti  il  dì  mille  uolte  defiderato  di  non  mai  effer  nata.Lcfor- 
^e  della  penna  fono  troppo  più  grandi ,  che  coloro  non  fti 
mano.uedi  al^tJ,!  miei penfieri  f  ritti  erano  tutti .  £'/ 
corne  gliocchi,&  nella  fronte  ho  ferino .  Di  cui  conuien 
che  tante  carte  fcriua  .  Chel  uofiro  nome  a  mio  danno  fi 
ferina.  In  alcun  marmo.  Vn  altra  fonte  ha  Epiro ,  di  cui 
fi  fcriucyche  effendo  fredda  ella  accende .  p/m  uolte  amor 
mi  haucua  detto  firiui ,  scnui  quel  che  uedefn  in  lettre 
£oYO.  Ter  cui  nel  cor  uia  più  che*n  carta  fcriuo.  ^  la 
manondHo  fcriuo  è  fatta  amica .  Scriuere  alcuna  uolta 
ftgnifica  mandare  a  memoria.D  a  n.  Ciò  che  narrate  del 
miocorfo  fcriuo ,  ideflponoalla  memoria  .  B  h  ^a- fritto 
Yiilluflri. 

Scrigno.  lAt.  fcrinium,&cartophilacium,archiuum,  piti- 
teus  y  èlofcahello ,  doue  fi  pongono  le  fcritture,^  libri. 

J fcriuere. lat.fcrihere. Boa friuere in  ficrentmo uolga^ 
re,&  in  prò  fa  Dando  m  ifcritto  tutta  la  mercatardia . 

Defcriuere.Lat.defcrihere.  Tut.lc  foaut parole , e  i  dolci 
fguardi ,  Che  ad  un  ad  un  deferiti' et  dipinthai ,  Di  fua 
man  propria  hauea  de  fcritto  amore  Co.i  lettre  di  pietà, 
Verrà' l maeflro  che  defcriua  a  pieno.  Ch'ingegno  o  (iil  no 
fia  mai  che  defcriua. 

Circonfcriuere.Lat.  circumfcribere.D^^jO  padre  eterno 
che  ne  cieli  ftai  ^on  circonjcritto ,  ma  per  più  amore  • 


Prefcritto.  Lat.  prafcriptus .  p  e  t.  prefcrìtto  ufo ,  uiuere , 
Trefcritta  ujanxa .  se  l  honorata  fronde  che  prelcrmc  lì 
ra  del  cicl.i.pon  fney&  termine. 
V ergare.Lat,fcrib(re,exarare,lmeare,per fcriuere^&  riga  80 ^ 
re,  T  E  T.  Ondato  pili  carta  uergo.  ^Ima  gentil,cm  tarde 
carte  uergo  Da  indi  in  qua  cotante  carte  afp ergo  Di  pen- 
fieri,di  lagrirnCyCt  iinchioftro, Tante  ne  fquarcio  nappa 
recchio, et  uergo,  Boc,  Li  panni  più  fcriciati,&  p/«  uer 
gati,  S  AN.Ter  quefio  io  fcriuo,  ^  uergo , 
Vomer  di  penna  meta,  per  iJcrmere.TuT.  yomer  di  pcnna^ 

confojfir  di  fianco. 
Notaio.  Lat,  notar ius,fcriba,  tabellio,  feruus publicus ,  & 
a^Harins.è  il  notaio  de  danni  dati.B  0  C  Egli  ejjendo  no 
tato  haueua  grandiffima  uergogna ,  quando  uno  de  [noi 
Strumenti fu/fe  altro  chefuljo  trouato  .  ilud  medico,  & 
qual  notai.  Giudici,  ^  notai. 
Penna i/iZ  scriuere. Lat. caUmus,grapbium,flylus.TET. 
&  Boc,  Tenna  fianca .  Sento  fiancar  la  penna .  Che 
ratto  a  quefla  penna  la  m^nporfi .  Mai  non  poria  uolar 
venna  d'ingegno .  TSjjn  fi  potrebbe  con  penna  seri  nere . 
uomer  di  penna,  friuendo  con  la  penna,lS[juna  co/u  dal- 
la natura  fu,che  CMunno  col  fide  ,  &  con  la  penna , 
col  penello  non  dipingeff  efmile  a  quella ,  Seir^a  ch'alia 
mia  penna  non  dee  effere  meno  di  auttoritd  conceduco , 
che  fia  al  pennello  del  dipintore .  Tcnneflanche ,  mille, 
Toi  mille  uolte  indarno  a  lopra  uolfe  Ingegno  tempo.pe 
ne  carte,e'nchiojÌri.  Come  chegliuedqfeun  penna  imlo 
a  cintola,  Lat.  pennanum  c2r  calamarium ,  sed  fine  exem 
ploapud  bonos scriptoyes,Graphiarium  autem  apui  mar 
ttale,&  quando  fià  per  la  penna  dell'uccello  uedi  ac^cfj. 
^f-M.  venna  degl'antichi. 
Dannare.  Lat.  dolere,  expungere ,  reCiare,  cancellare .  per 
dipennare,o  fcance  Ilare.  Bue. per  ciò  dannerete  la  mia  ra 
gione.i.annuflerete,  farete  libera. 
Carca.L<2/.  papyrum,charta  pagina,  scheda,  uel  sceda ,  ma  go4 
crocoluja  carta  regateyphyUra,la  carta  sottili(f:ma,  car 
ta  hibula,la  caria  sciugarina .  La  carta  pergamina  fu  pri 
ma  trouata  in  Tergamo  città  in ^ fia  .  P  e  t.  eJr  B  o  c. 
Carta  pQca,ls[Qn  nata ,  dì  pecora ,  Che  io  ti  dmejfifar 
carta  di  ciò  che  uoleffu.fartt  doaatione ,  Carte  antiche , 
moderne ,  mille,  cotante,  tante .  ?erò  mi  dice  l  cor  che' n 
carte  scrina .  Ch'ingegno  human  no  può  (piegar  in  carte* 
Ond'io gridai  co  carta,<^  con  inchiofiro .  BEM»  Cane  de 
più  dotti  huomini. 
I\jncartare,  per  rinouar  di  un  altra  carta,  bcc.  Et  più  uol- 
te fecero  poi  iììficme  gO':;^7ouiAia,&  mfcambio  delle  c  in 
que  lire  le  fece  il  prete  t  incartare  il  ciebalo  suo,  et  appic 
carni  un  sonaglm'3:^':;^o,  &  fu  contenta. 
Foglio  della  carta,  lat.folium  pupyn,scheda,Hal  sced-^ydt. 
^iKi.Di  marmo  co  fi  bianco  é  q^^eUo  fpeco  Comefjcr  sO" 
S,lia  anchornon  scritto  foglio. 
Inciiiodro  Lat.  atramcnimn,  TET,  Toco  inchicfira ,  Ter 
ch'io  uerfai  Ugìimeyt'nchiofiro .  Laudati  inchivftaMedi 
di  fopra a  penm,a  carta,et  a scuiuere,  ì>an.  *lSlon poriò 
uoce  mar, ne  fcnfjs  inchiofiro, 
Sìià,Lat.Leucopur0fé:,é certa  tniflura  fatta  con geffo  da  oro^ 
&  boloarminiOfCon  colia  marcia  che  adop  erano  i  pittori^ 
&  fottilmcntv  macinM^et  con  qtiefìd  fi  pone  loro  m  car 
ta ,  auenga  che  a  tempi  noflri  poco  s  adoperi  ;  perche  in 
jua  uece  fi  uf4  l'or&  macinato^ 

Lettere. 
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lettere  *  141.  litersyuel  liuera.notaycharaCleres ,  figura , 
eiementa.irtde  Bjina  degli  Egitti,  &  figlia  di  Inaco  ì{e 
degli  àrgini  fu  la  prima,chewfegnalJeLe  lettere  dell'ai 
fabeto  a  fuoi  popoli ,  &  che  ^li  deffe  le  ciudi  leggi.  Vaia, 
mede  figliuolo  del  BjfdEuboia  trouò  le  quattro  lettere 
Greche ,  che  fono  nel  Latino  th,x.pb,ch.  Cadmo  fu  imien 
tore  delie  lettere  crecbe  .  carmenra  doma  trouò  l'alfa 
beto  Latino  .Valamede  fu  primo  inuentore  delle  lettere 
Doriche,  (f^rfu  precettore  di  Corinto  primo  chefmucjfe 
la  Iliade  innan^^i  Homero  in  lettere  Doriche,  Ft  mcefra 
fello  di  Cadmo  yl{e  di  Fenicia  fu  primo  inuemore  delle 
lettere  Fenici ,  &  alcuni  flimano  Cadmo  hauere  imagi 
nato  li  carattieri  delle  lettre  preffo  H  ippocrf'ne  fontana 
in  Boetia ,  uedianchora  1 087.P  e  T.Scriui  quel  che  uè- 
defti  in  lettre  d'oro  .  Difua  man  propria  haueua  de fait 
to  amore  Con  lettre  di  pietà.  Et  qui  di]  e  lettre  con  li- 
cenza poetica . 

Soj  Lctter-dinuecedella  lettera meffìua^  erifponpua.Lat.inte- 
raepiflola.  tabella,  diplomata.  Boc,  Ella  f  riffe  ma  let 
tcra.Trouata  la  lettera  di  l€i,&  lettala .  Con  lettere  fa- 
uoreuoli  del  I{€ .  LofcoLue ,  &  afcriuere  lettere,  &  a 
mandar  doni.  Et  date  le  lettere fatta  l'amìu  fiata  Fe 
ce  uenir  [ue  lettere  contrafatte  da  l{oma .  yifitarci  con 
lettere  .1  equali  in  poco  iuchìosìro  dimo urino  profondità 
ne  noflri  animi  E  p.TSJj  mi  i  per  fatica  di  matjìro  gli  s  e- 
ra  potuto  mettere  in  capo  lettera  0  cofìume  dcuno.i. dot- 
trina.!^ teUi  antichi  fempre  fi  legge  lettere, uedi  t indi 
ce.BEM,T^Ue  lettere  latine  famofi. 

A\f^hcto,Lat.[Carmenta  madre  di  Euandro  ne  fu  inuentri- 
ce.Lat.Mphabetus,non  però  appreffo  di  buoni autori,& 
^becedarius ,  ufato  da  fint' Sgottino ,  &  da  fulgentio, 
Bocche  uolcdo  ftgnificare  l\Mfabeto  diffcEgli  cre- 
der ebbe, che  uoifapefie  L'^.B.  C.Et  che  uoi  non  appara 
fle  micaSU.BX.infu  la  mela. 

Sillabe,  Dionifio  uncio  ne  fu  inuentore, lat.fyìUb^. 

Carattere  .  Lat,  carafieres,  BocBnmofcrifje  in  fu  quella 
carta  fuefrafche ,  &  alquante  carattere,  lo  fcolare  fece 
fare  una  imagine  con  fue  carattere  ferii  te ,  idefìfegno,o 
figure. 

Pentacolo .  Lat.  pentagonus.  A  R  i  *Verche  da  li  flirti  non 
fia  offe  fa  he  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio,  E  le  dice, 
che  taccia. 

^06  Strumenti,  che  fanno  i7<(otai.La.infirumenta,documenta , 
contraUus  ,fìipulationes ,  cautiones^confiriptiofies,  fyn 
graph£,tefiificationes,tefiationesyte(ìimonia ,  comentio 
n€s,paàa.B  o  c.  Str  omenti  fai  fi .  uedi  difopra  a  TS[  otaio 
^803. 

Bi'euc.  Lat.diploma breuiarium .  compendiofumfcnptum . 
fummxriam.ual  picciola,& corta  fcrittura.B  o  c.Darat 
t'ii  cuore  di  toccarla  con  un  breue  che  io  ti  darò^  &  qu.m 
do  dinota  corto.ueài  a  Quantità  a  ijc)z.&  quando  tem 

po  dinota,uedi a  297. 

Poftilla .  Lat.f;holÌHm.gloffema,interpretatio,expolitto,pa 
raphraftsycomentumjdue  dittioni  in  una  aggmte,  &  pi 
aliaf/perbreuefcrittura.Aiii.Ditefiimon,dtfcrittt,e 
di  pome ,  &  quando  dinota  la  imagine,uedi  a  1 5  09. 

Rubrica.  Lat.titulus,ual  fcrittura,o  fmile,fcrnta,efegnata 
di  colore  roffo,  onde  rubricare  ualfegnar  di  roffo.^  ti  i . 
Per  rubrica,  e  per  indice  ft  uede . 

Libello .  Lat.mlcarteUo,nota  dinfamia.Suppltca ,  memo- 


E   L   O  LI  B.  II.  ioi> 

ri  ale.  A  R  i  .Eccitatone  piene, e  di  hbelli,d  €(famine,e  dì 
carte  di  procure  Hauca  le  mani . 
Libri ,  ^iiliycompafji. tutti  fono  agli  fuoi  luoghi  più  proprij, 
ìndìccLat.irédtx generis  conmHfiis. re pertorium,  inuenta- 
rium,promptuarìHm,  tl€nchi4^s,^TT  c  come  repcYmio,^ 
qliOyO  quella, che  mojlra,eacciffi  come  te[iirrionlo  .  ah  i  . 
Trlojira  illiberto,  che  co^ìei gli  diede  Douf  he  tratta  >o 
più  dietro,o  più  inrian':^  ver  rubrica,o  per  indite  fi  uede, 

T  I  T  T  r  B^A. 

Pittura, eìr  pintura,tauolctta,pittore ^pintore, &  dipintore,  7 
miniatore ,  di] e gm. figure,  magmiymedagite, dipinture. 
Colori  Jiili,pennelli,dipw^ere,pingereydifegnare,colo 
rire ,  figurare ,  ritrarr  e, cfjì'^iare, ombreggiar  e,  ungere^ 
J magare,  dijmagare. 
Picciira  .  Lat.  piCiura.  V  F  T.  Qua  fi  lunga  pittura  in  tempo 
breue  .Dan.  Credette  Cim^bue  ne  la  Tittwa  Tener  il 
campo . 

Tauolctta  .  i.at.tabulapi[ia,iconJ  quadro  di  alcuna  imagi 
ne  y  0  pittura, B  < >  c.Dinan7;i  ad  una  tauole!ta,dou€  d  no- 
Jiro  ftgnore  era  fi  pini  io . 
Pittori  celebrati  da  noflri  poeti ,  Cimone ,  Ci  nto  Fi*,  renfi- 
ìio,Cimabue,  ^  pelle,Tromcteo,S.mohe  d  Siena  .  Zeufi  » 
TarrafiOi'Pol  Ignoto ,  Timagora  yVrift'>og  em',  ^  voli  odo- 
ro,Tmante,0-  de  moderni  ^Andrea  TS'Utite'^  '-a  ..Gian  Bel 
linoyiconardo  trinci,  uichela7;geloyauv  Dolji,  P^afael  di 
Vrbttìo,  Bafliuno,Tni-mo . 
Cimonc  Cleoneo  celebrato  da  Vlinio  primo  inuentore  delie 
imagmi  trauerfe,&  riguardanti  in  ogniguila,^appre} 
fo  trouò  le  pieghe  nella  pittura . 
Cimabue  Fiorentino, che  ne  fuoitempi  ottenne  Fhonore& 
primo  luogo  nella  vittura  ,  tanto ,  che  Giotto  u ernie  tale 
chel  uinfe  &  fiperò .  D  a  ì^, Credette  Cimubue  ne  la  pir. 
tura  Tener  lo  campo  &  hor  ha  Gioito  l^ido, Si  che  la  fa 
ma  di  cofiui  ojcura  , 
Giotto,  l  at.  IoÌìms  .  hebbe  un  ingegno  di  tanta  ecceUcnx^a,  Soi5 
che  ninna  coflz  della  natura  madre  ài  tutte  le  cvfe  tjT  npe 
ratrice  col  continouo  girar  de  cieli  fi  che  e^li  con  lo  \ìiie 
e  con  la  penna,  e^r  col  pendio  non  dipwgrffe  cojì  fmiileà 
quella  che  non  fnr^ileanT^i  piu  lofio  dt  fja  paref/e ,  in  ran- 
to ,  che  molte  cofe  da  lui  fatte  ft  trono ,  che'l  uifmo  fenfb 
degli  huomini  ui prefe  trrore,quello  credendo  effer  uero 
eli  era  dipinto .  c^T  le^geft,  che  tra  l'altre  lue  ecctllen'^e 
singe^^nò  dipingere  il  peto^ouero  coreggi  t/offo  l'acqua. 
Fu  ancho  celebrato  da  Dante  ,  come  appar  di  {opra  a  Ci- 
m-ìbue.La  fua  fcpcltura  è  nella  chiefa  di  S. Marta  rep  ira. 
ta  in  Firen's^e  con  la  figura  delfuo  ucbo  di  riU  uo  co  uno 
Epi/ramma  del  Tolitiano  fcolpito  in  tauola  di  marmo  jl 
qual  comincia  Ille ego  fum  per  quem  pleura  ext.nda  re 
uìxit,  ij  o  c.nelia  uifione  amoro  fa  ^Humana  m:n  non  ere 
do ,  che  fofpinta  mai  foffe  a  tanto  ingegno  ^quanto  in  quel 
la  Mofirante  ogni  figura  lì  difiinta.  Eccetto  fe  da  ciotto, 
alquale  la  bella  ^^tura  parte  dife  forni  gì  i.Me  l^^on  oc 
culto  nell'arte,in  che  fìgella . 
A  pelle  Efefo  cbiariffimo  pittore-,  ilquale  fece  il  ritratto 
d'^lef] andrò  magno  ,  &  virgotele  f amo fiffimo  f cultore 
di  gemme  lo  f colpì ,  Tercioche  Me  ff andrò  foto  in  gemme 
defìderaua  effere  fcolpito,come  narra  'Plmio.^  iinppo 
nobilijjimo  intagli  tore  di  ftatue  di  rnetaiio ,  dtlqual  f  bl^ 

uolena 
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uoletia  egli,  che  la  fita  ifmgine  foffe  fatta. filmando  ninno 
altro  efJeYS  degno  d'intagliar  la  fka  figura  ,  come  fcriuc 


gljipiu  ridon  le  carte,Che  pennelleggìa  Braco  Bologne fe 
L'honore  tut'  hor  fuOy& mio  in  parte. 


^Mai'co  .  &  pad  dice  n  nojiro  V  f-T .  Che  li  uale  (.i,ad  Odori/Ì  cC^gubbiu  huom  miniatore .  Il  an  .  0  di  fi  lui ,  mn 
^le(jk:tdro  )  /?  virgocde ,  o  ùf/ppo  i^tma'^liar  filo ,  &  fe  tu  OdorofhLhonor  d'^gubbio^et  l'hovor  di  ifneWane^ 
^pelle  ildipinfe  Co'Jui  fra  l*al:re  /ne  cofe  memorande  Ch'alluminar  è  chiamata  in  Parigi  ^alluminar  in  Tarigi 
dipinfe  U  CalHnnia,ucdi  a  1 48.  Ognifica  miniare  appo  noi. 

Simoiv^daiien^^ùiuoì'f'  famofo  nefuoitempifeceilritrat'  Mimi.  Lat.Boc.  ^  te  0  libretto  mio  non  fi  conuienaltro 
todiM .  Laura  ^  onie  il  p  e  t  .  Quando  giurife  a  Simon      ornamento  hauere,  0  di  leggiadri  Minij.F  i . 
l  altro  coru  etto, Ci7  a  mio  mmeglipoje  rama  alo  lille  s  ha  l'iii,Hira.  lat.     jmago/acieSiClJigieSy  fmulacrum ,  pft. 
UfiTedatoai'opnageiìtileCoaLafi^^urauoce  Angelica  , ;^Jouamle,  nuoua .  ^Edellanela  u/atafuafi^ 


to  Oif  .  fpir  moiti  mi  f^otrtbraua  il  petto .  Irla  certo  il  mio 
Smon  fa  in  Taradifo. 
à  '^^  Zen  i\  pittore  ceUbratiffimo  .^Ri.Etfe  foffe  cofiei  fiata  e 
Crotone  nrmdo  Zeufi  firn  i^i  ne  far  uol fesche  pordouea 
nei  tempii,  dilu^'o  ne^Etunce  belle  nude  inftcme  accoife^ 


guru  ,  S  haneffe  dato  a  l^ opera  gentile  y  Con  la  figura  no 
ce,  ntelletto .  Qj4al  horue^^io  cangiata  fua  figura . 
Et  mia  uiua  figura  Farfentia  un  marmo  .  Boc,  Vna 
t^g^^^ijopra  una  colonna .  Dinan'ì^i  alla  figura  di  meffer 
f^nto  ^mbruogio, 

Et  che  :  c.-fy>?  •  fameinpcrfetuone.Da  chi  una  parte ,  &  Ffgf^rare.Lat.exprimereMìneare,  formare,  pìafmavr.fffi 
da  chi  un'altra  toiie ,  ì\[jn  hauea  da  tor  altra  checojieiy  ^iare,  quo  uerbo  ufiis efl  dium  jluguflmus .  p  e  t.  Che'l 
Che  tutte  le  helleT^e  erano  miei  '  t^et.  Efoloaduna  p^nfier  mio  figura  ouunqueifguardo .  Due  raffigurai  al 
imzginem'xttegnoy  Chenon  fe Zeufi ,  prafitcle.o  Fidia.  cun moderni, I{a figurando  le fattc^^^e  conte,  Trasfi'^ura 
^A^i  .Timagora,  i^arrafìo,  Toli^noto,  vrothagne^Timan-  ta  per  fona.  B  o  cFigurare^raffigurare ,  traffigurare. 
teyyfpoUodoro .  ^pelle  pi  a  di  quelli  tutti  noto,  E  Zeufi,e     uedi  l'Indice. 

glialtriych'a  quei  itui  foro  pi  qun  la  fuma  (mal  grado  di  Difegnjre.  Lat  exprimere, delineare.  V  v.  r,fua  bella  pcrfo 
eloto  che  spenje  i  corpi,cdipoi  l'cpreloro)  Sempre  fìa  na  Coprì  mai  d  ombralo  di  fognò  col  piede, 
ràifinche  fi  legga,  cfcriua,  mrcedeglifcrittori^almòdo  ^^^kyè  qualunque  cofa  diritta,  comeuna  colonna  ,0  legno  Ht 
uiua.E  queiyche  furo  a  nojlri  dì.ofono  horayi^eonardoyhn  to  in  terra, Latfly!uSypraphium,et  è  quello  che  adcprano 
àrea  Mantegna,Gian  Bellino,  Dho  Doffi,  e  quel.cìja  par  i  dipintori  per  difegnare.  p  e  t  .  Quando  giunte  a  Simon 
fculpe  €  colora,  7ìiich'jl,p;u  die  mor!a!,angel  diurno, Ba  l'alto  concetto ,  Ch'a  mio  nome  gli  pofe  m  man  lo  fitte , 
Jlianojl^jifaely  Titian  chonora  J^on  men  Cador,che  quei     Boc.y  tdi  di  fiotto  a  pennello. 


Su 


ParrafK.)  di  Efefo  u  Uor  cdtbre ,  fu  di  Ef  'efia ,  hoggi  detta 
Arcadia  nella  Morea  ,  fu  inuemore  di  molti  ornamenti 
nella  puturx  ,  contefe  con  zeufi ,  òr  fecondo  Plinio  fu 
umcitore. 


che  egli  col  ftile  con  la  penna ,  &  col  pennello  non  dipin^ 
gqfe  co  fi  filmile  (  parlando  di  Giotto  pittore  )  SenT^a  che 
alia  mia  penna  non  dee  effer  meno  dautmita  concedutay 
che  al  pennello  del  dipintore. 


Pjttor,  Lat.picior .  Vet.  vrimo  Titior  de  le  memorie  an^  Tenneile..giarey  pmger  col  pennello,  Lat.pingere  peni  ci  Ilo , 

tiche.D  A  N.Come  pittor ,  che  con  eff empio  pinga .  Vro  Da  -\,  piu  ridon  le  corte,  Che  pennelleggìa  Franco  Bolo^ 

meteo  fu  il  prmo,che  formafje  thuomo  in  pittura,  gnefe. 

Dipintore.  LatJpi^or.  Boc  .  Miglior  del  mondo .  alcuni  PQnntniuoloJauagina  delle  penne  dafcriuere  .  Lat .  penna 

dipintori,che  piu  a  dilettare  gli  occhi  a  gl'ignoranti,  che  rium ,  &  calamarium,  ma  non  appo  de  buoni  a  uteri ,  cjr 


al  compiacere  all'intelletto  de  fiauij  dipingono, 

Dipinto  .h<tt.  pifius  .Boc.yn  prato  tutto  dipinto  di  mil- 
le uarietà  di  colori, La  donna  di  uer gogna  dipinta,  ledon 
ne  còfi  dipinte,  Tet,  Gar'^on  con  l'ali*,  non  dipinto ,  ma 
uiuo ,  Vidi  dipinto  il  nobil  Geometra  Di  triangoli ,  ton  - 
di,&  forme  quadre, Gente  divieta  dipinte],  Klj  la  firon 
te  ogni  penfiter  dipinto. 
810  Dipingere. Lat.pingere .  T  ET. viu\di  mille  fiate  ira  dìpinfe 
Il uoUo  mie, Che  bella  donna  iui  dipinfe.Quel  dolce  fguar 
do  mi dipinfe amore, ^n:(i  fcolpio,B  oc.Haueua  comin 
ciato  apparare  a  dipingere  .Facei  dipingere  la  certe jia 
La  battaglia  de  topi^et  delle  gatte  dipingcua.Hauendoft 
le  carni  dipinte  diliuidori„aguifa,che  foglion  far  le  batti 
turCyFn  bel  cafiamento,che  tutto  glicl  dipinfero,  D^  TS^j 
1S(jluìfo  mi  dipinge  quella  pietà  Che  tu  per  tema  fcnii . 

Tingere.  Lat,  VET,  Mfecol  che uerrà  Calte hellc^e  pin 
ger  cantando. DAN.Come  pintor,che  co  efiempio  pinga. 

Miniatori  celebrati  da  noflri  Poeti.Franco  di  Bologna  Ode^ 
rifi  d'^gubbio. 

Franco  da  Bologna  ottimo  miniatore'^,  Dan,  Frate  difse- 


Graphium  fi  legge  appo  Martiale.  B  o  cXome  chcgliue 
deffe  il  uaio  tutto  affumicato  in  capo,&  Tennaiuolo  a  cin 
tola,tT  piti  lunga  la  gonnella ^che  laguarnacca, 

C    0    L    0    II  I, 

Colori  aT^tmo ,  celeflro ,  ceruleo ,  indico,  cocco ,  turchino , 
perfo,negro,  h eh enoy  bruno  ,f uno  ,  incbioftro  ,  tinta  ^ 
ficuro ySp alto ,  biacca  ,  bianco,caniido  ,  eburneo. argen- 
tOyberettino,  bigio ,  oro, orpimento,  biondo  ,  giallo ,  rcin 
cio,ranciato  ygiallolino,  :(aff'erano,cinapro ,  ro fior  off  et 
ta  y  rofifbre ,  rouente ,  rubecchio  ,  rubicondo^  robbo ,  rcg 
giOifanguigno ,  uermiglio, ficarlato^morcllo , minio ,  In 
carnuto,  uiolato  ,uer7^no  .purpureCypurporina  ,  tanà, 
uerdea7^urro,uerderameySbiauo,Colorire.difcolorire,tra 
fcolorire, biancheggiar  e ,  imbiancare  trof/èggiarey.irroffi 
re ,  arrubinare  ,iingere,annerare,  imbrunir  e, off dfcare . 

Colorce^r  color, Lat.V ET, &  BoCy^urco,uerde,bianco^ 
giallo ,  conforme ,  ?norto ,  uero ,  nafcoflo ,  nuouo ,  fioueU 
orientai ,  pietofò  ^  tanto  3  cdefiro  ,  aT^tirrmo  ,  nera 

fmarritOi 
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fmarrito ,  mtural .  D'un  cigno .  n'«n  [meraldo  . 
huomo  tratto  di  tòb.i.  el,che  d'odore yCt  di  color  uìncea 
L' odori ferOy  lucido  vriertte.Color  uero  di  bianchi  giglio 
^  di  uermiglie  rofe  mefcolato,  Color  porporini ipietoft , 
mille. Che  mi  farei  di  ftwt  color  dipinto»  Vidi  Iceleji' arco 
in  color  tanti  uariarfi .  /  fiori  di  color  mille .  /  colori  delle 
cappe .  Con  più  matchie  &  di  più  colori .  Z)  a  n.  Q^efie 
parole  di  colore  ofcuro  Vid  io  Jcrttte .  Cangiar  colore  & 
dibattendo  i  denti. 
Colorata.  Lat.  <&  pi^  i  •  B  o  c.  Colorata  ragione^  id^fì  fin 
ta.  Et  hauendo  alquanto  più  d  arbitrio  colorato /IS^el  uifo 
coloriti . 

Colorareyperfingcre,ì^at.& pitigere^et  chr  ornati  cus  A  i^m^ 
ual  co  fa  coloritalo  dipinta.  Boc,  Conuarie  cagioni  colo 
rando  lo  andare. 

S colorare y Lat.  palle fcere.XH.T.  Era  [giorno  chel  fot  ff  [colo 
raro  Ter  la  pietà  del  Juo  fattor  i  vai.  Il  utfo  fcoloraro.  Fia 
la  uijia  del  fole  fcolorita . 

Difcolorare.  tal.  decolorare^  pallefcere.u.iì fitrc  di  color  di 
uerfo  come  di  roffo  hi. meo  .TET.Ma  uoi ,  i  he  mai  pietà 
non  difcolora .  si  corne  i  miei  feguaci difloloro.  Ond  iomi 
difcoloro.D  f colorato  hai  morte  il  più  bel  ui/o. 

Trajcolorare,  Lat.  p  ilUf cere  ual  mutar  colore  ,  D  a>j.  S'io 
mi traf coloro  Ts^ow  ti  marauigliary  che  dicendio  Vedrai 
trafco'orar  tutti  coHoro  . 

AzLirro,  Lat,  indicum,  cMruleum,  dtruIeuSfCyaneusy  cuma- 
tilis  color,glaucus,colory  et  ca^ruleum  ihd(Cum,lo  aT^urro 
olt  a  mirrino  .Boc.  Cottauo  cielo  d  all'aurino  colore  in 
celejlro  mutato .  Vn  leon  rampante  doro  in  ai^urro  cam 
forijplendeua  .  P  h.  Dan.  In  una  bor fa  gialla  nidi 
aT^rro . 

Argentate .  Lat,  argento  ilUnitus  .Boc.  Con  argentate 
onde  rinfrefcaita  le  aride  gole.  ^  m.  Bicchieri ,  che  di  ar 
gentopareano  .  Chejprw^^ando  parca  di  lunghi  argen  - 
to uiuo. 

Bianco,  fofl,  per  l'occhio.  Lat.  albugOy  nisy  T  e  t.  Trai  bel 
nero  el  bianco. 1S{  el  bel  ner0i&  nel  biancOiDel  bel  dolce 
foaue bianco,  &  nerOy&  peri adie. 

^iaiìco.hat,albusycand:dus,co(or  niueus, color  leucopheusj 
Vet.^  Boc.  Bianco  color ,  fior ,  marino  yfepolno  , 
ueltro ,  abate  yuin .  &  e  fendo  egli  bianco ,  &  biondo  . 
Bianca  rube  «  neue ,  mzno  ?  benda ,  paura .  la  bianca  atni 
ca  di  Titone.  Vidi  una  donna  più  bianca ,  che  neue  .  Bian 
che  chiome riue ,  tempie ,  colombe ,  man , piume ,  bian.. 
chiffima  coltre .  Touaglia .  erano  nel  uijo  bianchi(jìme  . 
Bianchi/fimo  marmo  ^  far/etto  y  biancheggiante  furo- 
re. Dan.  Bianca  oca  .tra  bianca ,  &  gialla .  Bianche 
gttancie  ,  bende ,  bianchi  marmi .  Vnuecchio  bianco  per 
antico  y  pelo,  bianco  nido ,  pel ,  marmo ,  a^etto.  &  ^ofì. 
el  bianco  more.  Si  ch'ogni  bianco  ne  Jariaferuio. Bianco 
uelìia.&  in  uece  di  pallido  a^6i. 

Bianchezza.  Lat.  alhedo ,  candor.  Boc.  Laqual  bianche'^- 

Xa  guanto  fi  conuenia  di  roffo  colore  era  mefcokto .  uz 

bianehei^a  delfuo  corpo. 
Bianche^^iare.Lat.albefcereyD^lS^Eti4ede  la  campagna 

biancheggiar  tutta .  Vedi  Carhor ,  che  per  lo  fiume  rata. 
Già  biacheggiare.Che  diretro  a  m  icbol  mibiacheggiaua. 
Jmbiancare.Lat.dealbare.  Vet.A  quel  crudel,chejim/e 
guaci  mbianca.Ch'in  un  punto  arde, agghiac eia y  arroffa 
i  mbianca ,  Boc.  che  io  dian:^i  imbiancai i  mici  ueli  col 


folfo.ltqual  lume  poi  che  l  del  hehbe  imbiancato.  D  a  n'. 
Q^ali  fioretti  del  ncturno gelo  Chinati  e  chiuft  poi  the'l 
Jo.  gCimbiancaySi  dri'j^T^^an  tutti  aperti  in  loro  fido .  Vuoi 
lu  che  quejìo  uerpiu  ti  s  imbianchi,  i.  ti  faccia  chiaro . 
Albore.  Lat.  albedOy  & albitudo .  èia  hianchcT^a  .Dan. 
Vedi  lalbòr ,  che  per  lo  fumo  raia  Già  biancheggiare . 
Vdendo  in  quello  albòr  balenar  chrifto.A  r  i  .pur  nacque 
In  oriente  il  dt/iato  albòr  aói^. 
Inalbare .  Lat.  dealbare . per  imbiancare .  Tet.  Vien  poi 

l'aurora,  &  l'aura  fofca  inalba. 
Candido  .  Lat.  &  albicahs  .  2^  ii  r.  &  BO  C.  Candido  ci- 
gno y  yirmellinoy colle  ,  pie,  feno, guanto  .  candida  2^e 
ne  y  gonna ,  cerua ,  pcrla,ro/à  colomba ,  primauera.  Can 
diii  homeri .  candide  carni ,  &  di  nere  candide  fiano  di 
uenute  le  tempie .  Candidiffimi  homeri ,  Candidate  uit- 
torie.      i .  Candido  come  neue  el  fuo  uefiire. 
Camìovc.  Lat.  candor .  D  AN.  LO  Candor  de  la  temprata  8 
fiella. 

Cckltro,  &  cileflrOy'^edi  a  Cile/lr.o.S  i6. 
Biondo,  Lat.jìauus.buxcus  yuurcus  .ual^auo  di  color  di 
baffo.  T  £  T.  ejf-  i>  o  c.  Biondo  capely^ pollo (ffendo egli 
bianco ,     biondo .  Bionda ,  treccia,  iella ,  rena. 
Bionde  chiome ,  treccie .  Due  gionanctte  bionde  come  fi- 
la d  oro  biondi  capelli ,  capei ,  crin .  liquami  piiu^^ 
biondi  come  oro.biondilfmo  capo .  Biondi jjmi  capclh ,  coi 
me  Illa  d  oro  .Dan.  Eiond'cra      bello  .  ^  qucli  altro 
eh' è  biondo  E  Obi^p.  Tefìa  bionda. 
Eburneo.  Lat.  cofa  d'auorio.TET.  Ti  bagna  amor  con  quel- 
le man  eburne.  Boc.  Eburnei  denti.  ^  m  . 
Biacca.  Lat.  ceruffa  .Boc.  luifi  delle  fcmine  ponendotnfi 
la  biaccia  diuentan  bianchi. L  a.  DAls(j.Oro.&  argento 
fin,  &  cocco ,  &  biacca. 
Bì^lioyberettino  colore y& anche  dinota  fpetiedi  panno  grof  3 
foybaffoytir  infimoy  &  ofcuro  qual  dinota  humtltà  per  chi 
gli  porta.  Lat.  color  uenetus ,  quiproprix  qua  fi  caruleus 
e(l.  Leucophei4S  uero  proprio  e  fi  ueneto ,  qui  liuidus  efi,  ut 
hi  qui  telo  percujji  concreto fanguinein  tumoribus  corpo 
ris  buiufmodi  nigrefLentum  colorem  ojfcndunty  qui  et  tha 
lufjicus  diciturjìoc  efì  maritimus.V  k  t.  l  nenfraticelUy 
e  i  bigi,  e  i bianchi .  D  A  1<1^.  L acqua  era  bigia  molto  più 
che  pcrj'a .  Che  Lethe  non  può  torre ,  ne  far  bigio .  &  on 
de  bige.i.ofcure.  Tutti,  fuor  cUun  renduto  in  panni  bigi . 
Sbi^}d;ito.  Lat.  albidusfub  albus  .  è  colore  come  di  bi  :d.i  non 
in  tutto  bianco,ma  pallido. B  o  c.  lo  ti  lafcierò  pegno  que 
fio  mio  tabarro  sbiauato  .  ne  tefìi  moderni  fi  legg  e  sbia- 
dato,^ bòra  fi  direbbe  fcbuiuo.DA  't^.  Con  le  man  mon 
che,& di  colore  fcialba.  i.  sbiauaycheftghifica  pa'ìidu  . 
Ceruleo.  Lat.  càeruleus.  è  colore  celefie.  Vlv. Torpore  a  ue 

fla  d'un  ceruleo  lembo. 
Cileftro.  Lat.  c  cele  (iris  color ,  comatilis  color  y  tyaneus ,  & 
cejÌHS,ut  oculus  Vlumattlis  aut  cemleus  ut  eji  iìpud  ila. 
è  colore  del  cielo .  Medi  a'^^urro  .Boc.  LOttauo  ciclo  di 
a'zurrin  in  colore  cileftre  mutato  tutto  .D^lS{.ll  fot 
che  già  raggiando  tutto  l'occidente  Mutaua  incoiamo  a- 
fpetto  di  ctleflro  . 
Qocco.Lat.è  herba  di  colore  purpureOyche  noi  diciamo  gra 

na.  D^'^  Oroy  &  argento  fin,  &  cocco,  &  biacca  . 
Gi:dlo.  Lat.  color  croceus.  Tet.  I{iue, bianche iUer di, uer- 
miglieyperfe,  &  gialle.  ¥  ior  bianchi,  &  giaUi.Boc.il 
fole  incominciaiia  a  far  fi  giallo .  Con  un  colore  uerde  & 

giallo  i 
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mUo.  culli  poponi,  jl  m.  Bandiera  gialla .  V  e  T.VPurpurea  uefle .  Vurpuree  penne  .puypuréi  cuh 

8 1 7  Negro  colore,     per  ofcuro,&  meflo.  Lat.  nigrior,  nigery     ti .  refUca  di  porpora  .Boc.  Vori^orim  fiori .  Drappo 
ateryYnafinx.ohiucrusMnguidusM^^^''^^'^'^^^^^^^^^     Porporino  .T  h.  »    •  i 

lEke  amica ,  negra  Vedom  [confAata  in  UpHa  Pcrfo.  LaU  fUbfcurus .  è  color  uerde  ma  [curo  &  che  tira  ai 
gra  .  Tenfier  ne^rt ,  ofcuri ,  &  mcfìt.  Forfè  prelago  de  nero .  7^  E  T.  T{iue Manche,  uerdt  yuermtglie,perfe,& 
di  ìffiy  &  nt  iri,  5  o  c.  Gmrìo  negnfimoy  ideji  doloro  giaUe  .  l^erdi  panni  fanguigm  ofcnri ,  &  ptrjt.  Boc. 
ftffimo  ,^RÌ.  Secondo  che  farà  Como  o  Colombayidtii  Io  raccoglierò  la  mia  gonnella  del  perfo.  u  di  color  nerde 
negro,  0  bL:nco.  ^f^'^^o.  D^Ty;,  t  acqua  era  bigia  ,  molw  più  che  perja  4 

Nero.Laf.  m^er,ater.  per  lo  c.olore,& nncho  per  meHo,&  Era  il  fecondo  tinto  più  che  per/o,  0  animai  gratiojo,  & 
ofcuyo  lat.  mafflus.obfcurns  &  pulìus  color  y^oJi.Tf.  t.  benigno,  Che  uifitandouai  per  l'acre  per/o  a.  nero.lSl^n 
'Nelbelncroy  ZT  ndbuinco,  inuece  de  gli  oc  chi. tr  a' l  bel  fi  profondi,  che  fondi  fi  an  per  fu.  uerdi  ojcurt. 
nero,  culbianco.  Delbcl  dolce  foaue  bianco  <&  nero.  &  Rancìo,€  colore  giallo,  tat.croccus  cdor,&  alcuna  uolta  fi  81^ 
adie.  Cacciata  da  duo  ueltri  un  nero ,  e  un  bianco .  I  ne.  unifica  uecchio.  onde  diciamo  la  carne  faina  ejjer  rancia 
ri  fraticelli  ,Bo  c.  Carba  nera .  Ter  far  una  bandierx  quando  è  uecchia,perche  di  uetmigba ,  eir  bianca  e  fatta 
gialla  gite  la  pofe  fui  nero ,  &  adie.  T^ero  ueltro.  Herba  gialla .  Lat.  rancidus ,  exolctus  .  B  o  e  L'aurora  di  uer- 
uerde  tanto  che  qua  fi  nera  parea  .  Isjjre  macchie  ,  pie-  miglia  cominctaua  apprefi'andofi  il  fole  a  diucntre  ran- 
tre ,  ciglia .  "Nniurfiimenti ,  fraticelli ,  denti,  D^TSI^  eia, aoè  gialla,  onero  uecchia,  perche  più  non  oppartua. 
Vidi  dietro  a  noi  un  Duuol  nero.Luitwfo.  DjnSJ^ie  cappe ràcie  Son  di  pomho  figrojje.uuccchie , 

A  Tìero.ad'ie.Lat.  atrati,  puflati,  lugubres.B  o  ci  fratelli  ci  fonomolefie  come  cofa  rancia,  ouero  dorate ,  di  fuori, 
di  Tebaldo  uefliti  a  nero .  Quattro  fratelli  tutti  di  nero  perche  di  fopra  dice,Egli  hauean  cappe, con  capuca  baj 
tieniti.  fi  otnnan^iaglioccht.  Di  fuor  dorate  jon  fi  eh  egli  abba 

^nnerare,èfare  neroMuno.Latxffufcare,nigrare,nigrefa     glta,Ma  dentro  tutto  piombo,  &  graui  tanto  -  Jy^j^ 
cere,nigrefcere,fed  ni^ere,nigrefcere.et  nigre  fieri  [igni     bianche,  &  le  uermiglì  e  guance  i  a  dou  i  era ,  de  la  bella 
ficant  ni  rum  fieri,  &nigyicare  aliquantuìum  ni^rum  ef     aurora  Ver  troppa  etate  diueniuan  rancie.i.uecchte,cioé 
fe.D^Ì^  Mentre  che  l'occidente  non  s  annera  .  cì?equedue  colori  biàco,et  ueYmiglio,erano  lparw.A\u. 

Foico,  Lat,  fU/cus  color.  &  dinota  negro, &  ofcuro  .  T  ft.      Tiacciati  quefta  affìtta  anima  fiiorve  Da  la  Juu  Jcor'S^a. 
Fofco  aere ,  di ,  penftero,fiato,feg\io.  Col  codio  men  tor     homai  putrida  &  rancia,  i.  uecchia  efracida . 
bidoy&menfofco.llcielferen  m'é  fofco  .Fofca  aria,  Roffczza.  Lat.rubor.B  oc  nel  ^m.  Mi  par Je  uergogna;  & 
aura ,  cella,  confcien':^a .  Fofcht luoghi ,  colli .  Fofche  ri-     di  ninna  ro]]ÌT-^a  dipinta  tornai.  Confocoja  rofie^jagiA 
«e.  ù  A  N.  "No»  frondi  uerdt,  ma  di  color  folco.  mi  lento  la  uergogna  nel  uifo  uenire . 

OffHfcare,èofcurart,an  aerare.  Lat.  offUfcare.  Boc.  .Amo  Roflbre.  Lat.  rubor.  Boc.  Coh  honelìo  roffore  apparito  ne 
re  eccitatore  degli  addormentati  indegni  le  uirtL  da  erti     loro  uift .  La  mia  uiltà  non  fen^a  gran  roffor  uijcmrtro . 
deli  obumbrationi  Of^fca^e  con  la  fua  forT^a  fo/pinfe  m  Koffo.  Lat.  rubeus.  &  rufus.  VET.Et  tinto  m  rofio  li  mar 
chiara  he  e.  Gli  occhi  della  mente  hauendo  di  tenebre     di  Sàlamma  .Boc.  Di  pel  rofio .  Calandrino  tutto  fuda- 
Afiati.  to ,  &  rofio .  La  Giannetta  diuenuta  tutta  roffa .  Diue- 

^ttuiare  per  ofufcare.o feltrare, et  intricare,  dal  Lat.ohun  nuta  rofia  come  rubta .  Lucens ,  et  luteolus  color ,  uai 
dere,ondeobtufumingemum.ijn^e^^nogrofio.DANTer-  rojfetto. 

che  a  lóro  molto  l  intelletto  attuta.  iiofieggiare,Lat.rubefcere,etrube  re.perrifi)lendere.DAS. 

g  1 8  B runojè  colore  non  del  tu-to  nero.  Ldt.  fu(cus,fubniger,  ni  <     Ter  ligroffi  uapor  Marte  roffeggta  . 

gricans.  &  però  ben  dice  D\ N.Come  procede  innanzi  de  jlrrofiare.uit.erubefcere*  p  f  i  .Chen  un  punto  arde  ,  ag- 
l'ardore Ver  lo  Vipiro  fufo  un  color  bruno  ,  Che  non  é  ghiaccia  arrofi^a, e  mhianca.  BOC  Con  al.una  parola  fa, 
nera  anchora,  e  l  bianco  more,  lo  giorno  fe  nandam,  re  altìuiarrojfire .  Fdomenaptruergognaalqu.imo  ar-- 
^  l'jer  bruno  roglicua  a  gli  anima  che Jono  in  terra  Da  roffata .  Le  donne  erano  arro/fate  'l^eifile  un  poco  arrof- 
le  fatiche  loro  Bruna  On  ìa ,  -Montagna.  Ucqua,jiHen-  sòyD^lSi.  Et  Galli,  et  queiycbe  arrofian  per  lo  liuio-On 
ga  che  fi  nuoua  bnma .  Bruna  Sotto  l'ombra  perpetua .  d'io  fouente  arroffo  ,  et  sfamilo .  et  arroljimmi  un  cenno  , 
Spalle  brune.  V  E  Bo  c.  liruna  y  ergine.  Coflei  Che  fece  ere fcer  Cale  al  uoler  mio . 
che  bruna  era  diuenuta.  lutteucfiitea  brun  le  donne  Roucr)tc.Lat.(andens,feruens,  ftruidus  .ual  infiammato, 
perfe  ,  bruni  panni .  Tutte  di  bruno  uefìite .  Mona  Bel  DaT^V  eri' altra  torre  la  cima  rouente.i. affocata  Et  ia 
colore ,  che  brunaccia  era .  0  con  le  brune,o  con  le  bian  facea  con  l'ombra  più  rouente  Varer  la  fiamma  . 
che  chiome .  Rubecchio.  tat.  rubeus,  rufus,  rubtfcens.  è  di  color  rofib  • 

Imbrunire.  Lat.  obtenebrare, cffufcare ,  nigrefcare.  ual  far      D^TSlj^u  uedeftt  il  Zodiacho  rubecchio . 

bruno  ,  &  nero  .P  e  t.  Embrunir  le  contrade  d oriente .  Arrubinare.  Lat.  purpurafcere,  et  purpurifiare.  ual  tinge^ 
l{atto,  come  imbrinir  ueggio  la  fera .  Et  l'aer  no(ìro,9^  re,o  far  roffo,da  rubro.B  0  CEt  mandaui  pregando,chc 
la  mia  mente  imbruna.  Dan.  t'huom  de  la  uilla ,  quan-  ui  piaccia  di  arrubinargli  queftofia/co  del  uofiro  buò  uin 
dol'uua  imbruna.  uermiglio,modo  di  dir  de  calcagni, calmi,  furbi,  0  trinca. 

Hebeno,  è  legno  ,0  arbore  negro  ,&  pigliafiin  uecedelco  ti,ch€permeta.dinotaempireXhearrubinatemiyetche 
lor  negro.Lat.ebenus,  uel  ebenum.V  e  t.  Hebeno  i  cigli     T^an^eri  mi  mandi  tu  dicendo  a  me  i  Haueua  bene  egli  in 
&  gli  occhi  eran  due  flelle.  ^aue  1  utta  d' tuorlo  &  di     tefo  dello  arrubinatemi, et  de  ^am^eri. 
hebeno  contesa .  Roggio»  ualroffo.  D.47ij  II  Sol  che  dietro  fi amme'^giatta 

Purpura,  &  porpora,  lAt.purpuraj  ofirumdibapha.     roggio.  Tmbe  non  dentro  della  città  roggia  Sono  di 
*    •  puniti^ 
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funti.i atYufus  J^ki  . Gemme Uerdi^e roggie. 
Hàhho,  lat.  tubem ,  rufus,  ual  rofjo .  D  h  n.  Che  con  tati 
tòi  ucory&  tanti 'ìrc^bi  M'apparuero  fplendor  dentro  a 
dfie  raggi . 

y  cr  mìglio  y  ual  colore  tìon  in  tutto  ro[fo,  ma  come  il  fuoco . 
Ìat.fÌauHSyfuluuS)pHrpurtHSiC()lvr.Tf.r.& Eoe, Gli  ue 
fté  nel  petto  una  gran  macchia  di  uermiglio  non  tinta  ^ma 
naturale. labra  di  naturai  uermiglio  mi  tanti. Vermiglio 
Sangue .  Vàrmigtia  Trirru^Hera,bocca.^  far  J  hofiana 
di  ciuil [angue  uermìgliayermiglifiori^ro fai.  Vermiglie 
rofe.riue .  Vermigliu'^a  bocca .  Diuenuta  per  uergogna 
nermiglia . 

Sanguigno, i^cò/orro^jO  purpurinoycome di  fangue^Lat» 
fànguineusT  ET  Verdi  panni  fanguigni^ofcun^^sr  per  fi, 


qucdoUoUemoflrare.  D  a  uXhe  thumanafraude  uince 
tutte  le  altre ,  eccetto  la  jàp lentia y(!^  però  dice .  0  folle 
t/iragm  //  uedeua  io  te  già  mcT^a  aragna  trifta  in  fu  gli 
ftracci  de  lopera^che  mal  per  te  fi  fea.ne  fur  taf  tele  per 
^ragne  impofla,  ^  Bo  c. ne  Ila  uifjone  amoro/a  .  Come 
la  uidi  qui  tutta  r  accolta  l>{efuoi  (ir  acci  m  l\^gno  tra- 
fmutatafu  da  la  Dea  per  la  Juperbta  molta .  &  come  feri 
ue  Viinio/u  inuentore  del  Lino  ^  delle  retii&  clonerò 
fuo  figliuolo  trouò  i  Fu/t. 

S  C  0  L  T  V  \ 

Scultore  yftatuey  imaginiyff  mula  cri,  coloJfhuafhcoppCifia'- 
fchiyfcarpelli . 


Di  qua  dal  mar ,  che  fàìonde  fanguigne .  Che  per  ogni  Scultore. lat.fculptor ,  lapicida»  marmorarius yftatuaniis ,  8  24 
piaggia  Fec^  Iherbe  fanguigne.  Dan.  Che  tignemmo  il      cdator,  lithoglyphus. 


mondo  di  {angui gno.i. di lan^ue.& a  1  ^  1 J . 
'^cd:rl:LnoAM,purpurayolirunhdibAphayCOccm',£OnchyliUy 

fìsurex .  Ual  colore  di  grana .  B  o  c.  Veftita  di  fcar latto . 

tat.coccinus^Qual  medico  con  panni  lunghi      con  fcar 

latti y& con  uai,  >  *  ' 

Minio  colore .  Lat.  minium  lo  minio      minacmlo  bob  ar 

minio  ^  o 

Verde  .  tat.  utridis color»  color  ptaftnus  :T  k  r.  ln  Campo 
uerde  un  candido  Ermellino .  Verdi  panni .  &  uerde  in 
fegna .  verde  naturale ycome  delle  piante »&  herbe,  uiua 
ce  ygiouanile ,  per  la  fine ,  meta .  tutti  fono  a  glifuoi  Ino 


Scultori  celebrati, vraffiteleyFidia»  Tìrgotele,Tubalcaim, 

TolicletOy  Socrate  Filofòfo . 
Tiihnliw'w  fi  iiprimo  inuentore  de  U  fcultura  y  c^r  primo 
fabro  ,  &  il  primo  che  facejfe  carbon  di  cerro  ,  0  di  cajta 
gnO)^  inuentor  della  Seul  tura  yfu  figliuol  di  LameihyUe 
disella  fua  moglie . 
PmUìuk  y  &  Fidia  fmgulariffimi  [cultori .  P  f,  t.  f/  fo'O 
aduna  imagine  m^  atteugo  y  Che  non  Z  cu  ft  Tra  flit  eie , 
0  Fidia  y  Ma  miglior  mafiro .  di  quefli  fi  ueggono  anchor 
in \oma  a  monte  cauallo  due  gran  caualls  di  marmo  che 
dimofirano  la  grande  arte  loro  .  Lat.  Vraxitelis  ,  (fT 
Thidia/S . 


ghiyuedila  tauola 

'Inàicoyual colore aT^T^urrinofcuroXatjndiciì^yColor.D AVI*  ¥\di3yoVhidiayUedidi [opra  aVraffìtele. 

Oroy&argentofiny&coccOy& biacca»  Indico  legno  luci  Policleto  fcultore  eaellenti/Jimo .  Lat.Toliclettt^y  cóme 


do  y  ^  f ereno 

Sii  Tinto,  lat,  tiriCiusy  infefim.TEr.  Ettinto  inroj[foil 
mar  di  Salamma  .  iSlj' T altrui  fangne  già  bagnato  & 
tinto .  D'muidia  unto .  D  amor  tinto .  //  del  tinto  in  ui- 
fta .  I  dorati fuoijirali inpiacer  tinti\Speccin)  tinti  nel 
eterno  oblio.  t 

Tingere,Lat.& hficere.T  f.t.  Et  di  bianca  paura  il  uifoten 
ge.OAN.TS^j)^  che  tignemmo  l  mondo  di  fanguigne . 

Oro  colore.  Lat  flaumyaureusyfulgidusycroceusycorufcas» 
micans  »  nitens,  fulgurans  »  radians  »  rutdans ,  illukris . 
J5  o  c.  Due giouanette  bionde ,  come  filo  doro,.Alqt*^nti 
felw^rpti  hiondi  »  come  oro  .  I  loro  capelli  come  fila  d  oro 
biondilfimi.V  et.  Eti  capei  d'oro  fio  far  fi  dargento.Era 
fio  i  capei  d'oro  a  l'aura  /par fi ,  Scriui  qu  el  che  uedefii  in 
lettere  d'oro .  ro  i  crin  d'oro  .  Tejfendo  un  cerchio  d'oro 
terj0y& crefpo. 

823  Kkamutorchat.ptygio  priygionis,J.K  i  .l^z  [oprauefla  ri. 
carnata  a  tronconi  era  di  fuor  e .  Lat.pulmarium  opus ,  /i- 
ue  pbrygiurn .  Talmarius  è  quella  che  lauora  0  pinge  co 
Vago  [Ritratto  hauea  ne  ibei  Ricami  gai  d'oro  &  di  na- 
na feta  di  [ua  mano, 
Atagnc.Lat.^rachneyDicono  le  faucleyche  in  vdia  fu  una 
f emina  detta  ^ragne  nata  in  picciola  uilla  &  di uil  le  • 
gnaggloyma  fi  dotta  nell'arte  di  ricamare»&  in  ogni  arti 
fido  di  ago  in  teUy  che  di  molto  uinceua  tutte  le  altre ,  il 
che  la  [ece  fi  arrogate,  che  nò  contenta  difuperare  i  mor 
taliyuoìle gareggiare  con  gli  Dij  »  &  contender  con  valla 
de  Dea  della  fapientia,ma  Tallade  la  uinfey& ffe^^oHc 
&  taglioUe  la  tela  i&  conuertilla  in  B^gno  y  ilquale  ani^ 
male  anchora  non  cejjafare  artifidofamente  tel€»&per 


fcriue  Iginio  fu  Sicionio  dt  ^gelade [amofo  ma'ejiro  nella 
S coltura  difcepolo.  fiorì  nellOlympiade  centefima  ter1(jt- 
prefje  a  i  trecento  anni  del  I{cmano  fiato.Fece  egli  molte 
opere  degne  di  laude  immortaliytra  le  quali  è  la  Ts^orm  i 
detta  canon»  onde  togli  euan  lejfempiogli  art  e  fi  ci  y  fi  co- 
me  da  certa  legge  di  quella  arte.  E  l  giouane  dilicato  e?r 
molle»  che  hauea  il  diadema  chiamato  dadimenns  cioè . 
.  Diadumeno  perpre  jo  di  cento  talenti  celebratole  l  fan- 
ciullo uirile  portante  l  ha  fia  dette  don  foros  »      duo  aL 
triaidadigiuocanti  »  iquali  fi  chiamano  alHgalt':^otes 
et  era  nell'atrio  di  Tito  imperadore,della  quai  opera  nul 
la  più  per  fetta  da  molti  fi  giudicò.  Colìuififlima  hauere 
ridiitta  a finelafc  ltura»  ^  hauerfatta^^  imprrfia  far 
te  ne  i  juoi  mirabili  magi fieri,Yurono  molti  m  diucrfe  era 
ti»  ma  per  dir  di  coloro  »  co  i  quali  uenne  a  contendere  il 
dettOy& de  più  laudati  furon  Fidia  »  Chrefilla  ,  Ciclone» 
Frammone  »  hauendo  quefli  fatte  l'^mmaT^T^one ,  <^  uo 
lendofi  confecrare al  tempio  di  Diana  Efefia  quella  eh? 
per  lorogiudicio  migliore  fi  filma ffey  ciafcuno  la  fua  avtfi 
pouendo  a  tutte ydopo giudicò  quella  di  V olici eto da qt^ ale 
perciò  che  ognuno  \la  filmò  dopo  la  fua  migliore  dflf  al- 
tre yfu  antepofla  a  tutte  ydopo  lequali  fi  filmò  quella  dì  Fi 
dia  »  Indi  quella  di  CrefiUay  poi  quella  di  CiclonCyla  qmn 
ta  fu  di  Frammone ,  T  oli  de  tojn  greco  fignifica  huom  di 
molta  fama .  eir  però  dice  il  P  e  t.  ^er  mirar  Volicleto  a 
prona  fifo  Con  gli  altri»  ch'hebberfama  di  quell'arte» 
Dfi^T^'F{[er  di  marmo  candido »(&  adorno  D'intagli  fi  che 
non  pur  Tolicleto»Ma  la  natura  gli  haurebbe  [corno  . 
Sculpire .  Lat.fcalperey&  fculpere .  T  et.l  Idolo  mio  fcul 
pito  in  uiuo  Lauro»  scalpito  per  le  fronti  crai  ualore  De 
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téonóraia gente .  mi  dipinCe  amóre  an:(tfculpiro.Glio€ 
chi  temi  nel  bel  uifo  Terifcnlpirlo  imaginando  in  parte. 
Intagliatori  diflatue.Liftppo  * 

tÀ(\p^o,Lat,i.yfippusjntagliator  di  flatue  uedi  ad  Apetle  a 
808. P  E  r  X he  li  ual/èTtrgotele  0  Lijìppo  L'intagliar 
folo ,  ^  ^pelle  il  dtpiììfe, 
Statua.  i.^7f.eìr  /VoM,  ms,& fìgmm ,  iy& Caryatides.fono  le 
ftatuetche reggono  edihcij.fepolcriiet  fimìlh^t  Hermiaf 
diiè Hatua  d'bmmo  diritta^^  f^n'4^  capo.&  Hippiades 
m.  più,  fon  ft  a  tue  di  donne  a  cauallOy&  Hoplttisydisja 
fiatua  di  donna  armata.r.  oc. Statua  di  cera.  Di  marmo. 
Statua  di  marmo.Tf  T,Statueignude, 

Imjginc.  Lat.  imago.Tt  r.^fprajcrudayHerayUiuayìuma 
gme  filda  di  diamante,  Qj4  i  ucder  poi  Imagme  mia  f 0- 
la.Et  rimagine  d'una  che  lo  jirug^e.  v.t  Hmagim  lor  fon 
ftcofparte,  Mirandola  in  imagini  non  falfè  magini  fmor 
te.B  oc.  La  imagine  di  cera.  Le  imagini  delia  cera,Lan 
tica  magine  di  cwue  Th»& OfciUa,fono  le  picciole  ima 
gini  di  c era yd' argilla, &  ftmili,che  per  noto  ft  ufano .  o«- 
deyir,0(cilla  exaitata  fufpendunt  moUia  pinu,plaflicuSi 
quello  che  fa  imagmi  di  terra,o  di  marmo . 

Imago ,  Lat,  V  e,  t.  Cb'ifentì  trarmi  de  la  propria  imago . 
DKìi,Vimago  eUcerchio^  &  come  ui  sindoua, 

Image.Z)AN.pre«i/e  l'image,^  facciane  fug/ elio, 
S  -  ^  Smag  .re.LatJrasformare.mutare.F'o.Trou.ual  trarre  del 
fentimentOy&  quali  della  pr  opria  imagine, alcuna  uolta 
fi  piglia  per  brauareyma  femplicemente  ft  pone  per  dare 
affanno.Boc.zhi  è  colui,  che  n$n  conofcala  uoflra  hone 
fldylaquale  non  che  i  ragionarne ntifollaxjj:uoleyma  il  ter 
rare  della  morte  non  credo  che  potejfe  fmagare ,  Dxt^* 
Ma  mia  suora  I{achelmai  non  ft  fmaga  Del  Juo  jtmmi 
raglio  i, non  ftmoueynon/t  allontana. Ì<{onHÒ  però  lettor 
che  tutti  fmaghi  Di  buon  proponimento, gli  occhi  mei  con 
fuft  Foffer  alquanto,^  l'animo fmagato . 

Difmagareyil  mede  fimo  che  é  fmagare.  DAS.Chel'honeHa 
te  ad  ogni  atto  difmaga ,  iiefl  l' a  fretta  in  ognicoJagua>* 
fta  Hjone/ià ,  Mor»  un  di  eh  'Orlando  da  lui  ft  dt  jmaga , 
ide[l  allontana . 

Effigie .  Lat.  effigici .  u4  imagine  ,D  AN,Ma  nulla  mi  fa- 
cea ,  chefua  effige  ^on  difcendena  a  me  perme'^^o  uifìay 
Inuece  di  effigie,  SAsXhela  promeffa  effige  gli  mofiraf 
fe.  Sopra  tlqualefi  uedeua  di  legno  La  grande  efìigie  del 
feluatico  Iddio . 

Effigiare.Lat,ual  formar  la  effigie^o  in  pitturalo  infcultura. 
/)AN.  Di  contra  effigiata  ad  uua  uijta  D'un  gran  pda'^ 
Tdtchol  ammirauaA.fcolpita  ,Boc,  L'antica  imagine  di 
Gioue  nella  fua  fila  riccamente  effi^iata,VH*M  una  ta 
uoletta,doue  il  nojiro  fignore  era  effigiato. 

Sìmulacro.Lc?^  et  leonina  è  imagine  finta  d'alcuno,  ^Rl./ 
fimulacri  inferiori  in  man  Hauean  lun<^he,& ampliffmie 
fcritture.T.Come  fofje  d'un  Dio  fmulatro, 
8  Z7  CoJuflo.  Lat.  è  fiatua  grande  a  guifa  di  una  torre  coft  nomi 
nata  da  Coloffo  primo  di  quella  inuentore,  ^iv.  Terme, 
colonne, templi  y  anfitheatri .  viramide,  coloffi,  hijiorie, 
&armt . 

Intagli. i  at.fculpturA.Bo  cVna  fonte  dimurmo  bianchiffi^ 
mo  con  marauigliofi  intagli. Attento  a  riguardare  le  di- 
pinture,&  gli  intagli  del  tabernacolo.DAs.E/fer  di  mar 
mo  candidOy& adorno  d'intagli  ft  che  non  pur  l'olicleto, 
Ha  la  natura  glie  nhaurebbe  fcorno. 
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Intagliare, Latfcaìpere,jcuìptreyincidere,infculp€Ye.TÈrh 
che  ualyfe  Virgotele,o  Lifippoil  tagliar  jolOyCt  Apelle  il 
dipinfe .  Di  qual  pietra  più  rigida  5  intaglia  Ter  far  di 
marmo  una  perfona  uiua  * 
Medaglia*  Lat.toreumata ,amblemataynumifmata,é  la  effl^ 
giCyO  ritratto  intagliato  in  metallOyO  in  pietra  per  memo 
ria  d'alcuno,  A i<  1  .B^endono  faine  le  medaglie  al  ternpiOi 

y^Sl  Di  rUB^lE  SDIRTI.  , 

VafOiUeggiayhottCyhotticinOyhottacciOyfìafchoybanleyUrndy 
piUayUtrellOylut€llOyCalic€yCoppaytax;:^ayf€Cchia ,  fiala^ 
guafìadetta,ampolla,  boccale,  feccbio ,  nappo  j  or ic anno  » 
piatellOybacileMacinOyfcodelhybicchierOiboffolOyalbarel 
lo,orciuolo,arine,paniere>fifceUe,canefirOyCÒca,dogli09 
dogaycocchiume , 
Yàfo,Fafely^  uafiilo.Lat,  Uas,fts,&  anaglyphayCrum,&  S 18 
^bax  è  il  luogo  doue  fi  ripongono  i  uufi ,  cerne  la  credm 
T^a^o  fimile .  P  e  r,  se  mai  candide  rofe  con  uermigiie  In 
uafel  d'oro uider  gli  occhi  miei .  Lat.chy^cndetum.  idefi 
B  o  c  .Et  donolie  in  Gioie  &  uafcllcmenii  d'ore  tantS.  }.e 
coppe  &  altri  uafellamenti  d'oro  &  di  argento, i  Ma  fi  per 
feruire  a  menfa .  i ,  Le  fuc  dolci  acqne  infala  in  mag^ 
gioruafcvhajelfjsyuel  FafeluSyil  picciolo  uafòymurata  la 
fin  u.DAK,y afello  per  legno  maritmOyCioé  banayuedi  a 

104^.  X 

ìnuafareyLat^immittere.è  entrare  in uafo.^iLi,yntofco,e 

melo  in  uafa  C'ho  trouato  la  uia . 
Tinelloie^  tinella.Lat.  labrum ,  ^  labeUum.èuafo  per  . 

uarle  mani,  &  ftmiley&  fi  ufa  ne  bagni . 
Vetro  in  uece  di  uafo  uedi  a  uetro  a  ii^é. 
Manico  di  qualunque  ua/ò .  Lat*  anfa .  a.  il  diminutiuoè 
A  nfula  é 

Vcggia,  LatJolium^è  la  botte  da  umo.DAS.Gia  ueg^ia  per 
me^l  perder ,  0  luUa .  del  fondo  della  ueggia  la  doga  di 
W2.-:^^o  ft  chiama  me^ul  >  &  le  collaterali,  Lulie,o  ruUe* 
huìh,^  me^uliUe di  di  fopra  a  ueggia  ,  .  , 

Botte, Lat.dolium  uinarium,  orca,  cupa ^a.éua  fello  da  nino* 
olio.& doliumyijye  la  botte  uota,Boc.Del  uitio  dell-:  bot  - 
te  di  lungo  il  muro .  //  corpo  di  va fquino  giace ua gonfiato 
come  una  botte, T  a  fiate  le  botti  piene  d'olio. 
Botticino .  LatMafculum  uinarium.B  o  cFatto  ilbotticino 

riempiere  di  quel  mede  fimo  uìno  , 
Bottaccio .  Lat,  uafculum,  uinarium  ,Boc,  Et  datogli  un 
bottaccio  di  uetroXon  bottacci  di  maluagia  &  di  greco , 
e)r  d'altri  utni . 

Fi^Ccoy&fiafca,Lat,cfnophorum.B  oc.F'nfiafco d'una  buo  8a^ 
na  uernaccia  ,  I  baciniygli  orciuoli  ,i  fiafchi,  le  coppey^ 
altri  uafellamenti ,  S  a  ìi,Mentre  farà  del  uino  in  qucjìa 
fiafca.Fnafiafca  di  Tamarifco, 
Barile.  i  at,amphoraylagcnay&  lagunculaildimi,  ualuafo 
picciolo  di  legno  da  uinoyda  olio, B oc. nauendo  in  ciafcH 
na  forfè  un  barile  d'olio . 
Cocchiume.  i.at,  operculum ,  claufura  uelueBis  in dolij  0- 
rtficio .  è  quello  con  che  fi  chiudono  le  botti  di /opra  detto 
da  chiudere ,  che  uolgar mente  è  detto  il  coccone .  £  o  c. 
Hauendo  in  ciaf  cuna  forfè  un  baril  d'olio  difopra  uicino 
al  cocchiume . 

Doga  LatJocuSyè  certo  legnOyO  trahe^onde  diciamo  la  do-- 
ga  del  uaffelo  •  0  botte     dogare  per  f  onere  le  do^he. 

Dan* 
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Ì>AN .  Pt  uidi  lui  5  chel^ran  petto  ti  dogaS.  ti  (ìa  [opra  I-ifccllc,  vat,& fifcina/ono  ua fi  fatti  di  uiminìyO  di  giunchi 

il  petto  in  gm/a  doga  , ma  io  leggerei  toga,  i.atopreper  per  coagulare  il  latte.  San.  f.t  due  grandi  Fifctile  di  (pre 

che  il  corno  era  ft  grande  che  gli  copriua  tutto  tipetto,  muto  In  far  femprefii  celie  a  T  ombre  efitue . 

Secchia,c2r  fecchio.  Lat.fìtula,n}u\fvra,cadus ,  &  haurito  Conca. peluis.èuafo  di  legno  (pano.  Da  n.  In  (fuejlofon 

rium,  gnc.Hydria,  é  uafo  di  rame,  o  di  legno  per  caaare  do  de  la  trtjìa  concaÀÀello  inferno  fatta  a  guifd  di  concia 

acqua  de  po:^^/,  &  (imiie,  a  o  cSifaccua  dinariT^iall'u  d/é  larga  in  bocca,& flretta  nel  fondo.(^7  quando  (igni fi 

/ciò  recare  una  fecchix  nuoua  ,  &  H  ignata  di  acqua  fre  ca  la  fepoltura.uedi  a  1611.& quando  dinota  perjè  ma 

fca. Tofano  prefa  lafeccbia  con  la  fune^fubitamente  fi  git  marino  aio^ji, 

tò  di  cafa  per  aiutarla,&  corfe  al  po'T^o.  T^oi  (turno  qui  Corb.i,o  corbella, Lat.'Jynter^é  uafo  fatto  di  uimini  ,per  uen 

fyejfo  ad  un  poi^^ ,  alquale  fuol  fempre  jiare  la  carruco  demiare . 

Icty&ungran  jecchwne.  Dog\\o,Lat.do!ium.é  uafo  di  terra  da  tener  acqua. Boc.un  8ji 

Vih,Lat,é  ogni  uajo  d acqua ,  &  è  anche  proprio  quello  del  tra  in  quello  doglio  Jo  feci  mercato  di  quejio  doglio, Il  do 

tacquafantaufatadaDmte.  gliomiparbenjaldo. 

Vrna  .  i.at,è  proprio  uafo  d'ac qua, V  e  T,Intantiafanniydi  Fia\ci,Lit,phiallaya?npt4layet  fecodo  alcuni  Tnilla,  è  l'inghi 

doedogliofeVrne  Tibagna  amor^  meta.pergli  occhi.  flara  daluino,DAì^,OHaltinegajfe  uin  de  la  fua  fiala, 

tjo  Qoppd,iat.cupaìpJiteraycratera,fiue  crate  ^ris.ucl  trulla,  Gujìhdctta..  Lat.phiaLa  èia  inghialiara  picciola  .  Boc, 

éuafo  da  bere^quafi  cupa ,  hoc  e(i  cafia.  Boccia  coppa  Gli  uenne  nella  fiìiefìra  ueduta  quella  guafìadetta  d'ac 

piena  di  uino.In  una  coppa  d'oro  ,  Vnagran  coppa  dora-  qui .  Et  trouando(i  la  guafìadetta  uota .  Et  guafi  adette 

ta.I  b  tciniif^afchi,  le  coppe.  con  acque  laiwrate,  ^ 

'QdXici^  Lat,  calix.    .<  i  .M  (in  conuien  che  mande  l'ama-  Ampo\\<i.i.at. ampolla, é  uafo  da  olio ,  &  ancho  uafo  di  ne- 

rijjmi(ì  calice  nel  gn'^o.i.labeuayO  inghiottì  fca .  tro.o^i^  i  .Siuedea  raccolto  lu  uirie  ampolle,  i!  ampolla  y 

Bacino  da  lauar  le  maniMcdi    1 04.  eìr   8  5  3 .  in  che  era ,  al  najoj'ol  fi  mij'e  La  più  capacele  piena  am 

Bkchìcro,Lat.( y.ithus.é  uafo  da  umo  per  bere,  uedi  a  nino  polla-,  ouera  II  fenno ,  che  folca  farfauio  il  Conte, 


ai-L^,^  a  1603. 
^o{{o\o, hat^buxolumy& pyxì$,inyrcco^&  TyxìdicuUyla 
huffola  da  jhetie.Boc.EÌ  non  fono  meno  odorifere  jche  (ìa 
no  i  boffoh  delle  (petie  delia  bottega  noflra.i n  Amalfi  cit 
ta  in  vromòtorioy  hoggi  cojìa  di  Ma!fi/u  prima  trouato  il 
hoffolo  della  calamità  per  l'arte  marinare  fca. 
AlhcvtMoyLatMueolus,  mfculum .  è  uafo  di  terra  picciolo, 
B  o  c.Le  loro  celle  piene  di  alberelli ,  di  lettuarty^  d'un 
guento  colmi, Et  fenx^i  che  la  fua  camera  era  piena  di  pe 
toley  ^  d'alberelli.LA. 
Orciuo\o,i^at,urceuSyHrceoli4^1è  proprio  il  boccale  con  che 


Nappo .  Lat,  patera ,  obba,  A.è  uafo  da  bere  .BocMcffer 
iimerigo  mife  ueleno  inmnappocon  nino  ,  EtuoUua 
gli  pur  donare  due  belliffimi  nappi  d'argento, Dt  fiderò  di 
bere  di  quella  acqm  ,  &  ff-ce(t  un  nappo  d\iriento  reca- 
re .V  n-S  aì^,  altra  di  ciò  un  nappo  di  Faggio  con  due 
orecchie  belliffime del medejìmo  legno,^\K  1  .l{cnduto  il 
nappo  al  Sacerdote,  lieto  per  abbr  acciar  Dru(tlla  ai  re  le 
braccia.Vonfu  la  menfa  un  belnappo  d'or  fino  di  fuor  di 
gemme^e  dentro  pien  di  nino, 
Bocc^\edalfacqua,Lat.ma(ìterna,£,  &  matellio  iOnis,& 
alcuni  in  uece  dell' orinale  ^ma  non  bene, 
fi  caua  il  uino  delie  botti youero  uajoycol  quale  ft  mette  ac  Ca  tinello  é  uafo  di  legno  picciolo.  Lat,obbay£. 
ijuayO  uino  in  un'altro  u  2/0.  Boc.  oli  orciuolij  fiafchiyle  Oricanno  ,  Lat,  quafi  oricaptum.  è  uafo  d^acqua  odorìfera 
coppe.Et  queflo  detto  fi  de  fare  l'orcioletto^nel  quale  era  Bocvt  tratto  del  paniere  oricanni  d'argeco  beUiffimiyet 
tacqua.Con  mici  piccioli  orcioletti  ut  ho  dtmoHratOycbe  pieni  qnal  di  acqua  rofa ,  qiial  di  acqua  di  fiori  d  aranci . 
queflo  non  fia  uino  da  famiglia.  Et  uno  picciolo  orcioletto  Piattello,  i.^rr.  LanX)&  patniaya  plamtWyfono  uafi  che  ft  <i- 
Bologne/e  nuouo  delfuo  buon  uin  bianco.  doperano  alla  mcnfz.Incoflilia,fono  i  piattelli  di  peltro. 

VtveWoyUtello.o  lutello,  Vo,G'e.capfaces.  Lat.uterytrisji'  BocCon  due  grand  ijjimi  piateli  id'argèto.  Le  pofe  in  ma 
fni,utric'Uus  Jechytus.é Corciuolo  da  olio,B  o  c.T>{ell'al  no  un  grandìffmo piattello  d^ argento ,  &  (opra  il  quale 
tramano  uno titreUo d'olio .  l'auelenato  pauone dimvraua,TH,^Rì . gran  piatti. 

Tc^ìo.haUefla.è  uafo  di  pietra  cotta.  Boc.  Toiprefeun  J^^c\nOyobacile,i.at.truìlayaquimnarÌHmy&'  maluuium,&  S3  3 

graie  e  beltefio^ne  quali  fu  piantata  la  ffa  et  il  bafilico.     prlibrum.èuafo  da  lauar  le  mani.&  Telluuium ,  é  >uafo 
AvnkyLat.altieiiSyfiue  alumy  apiar  ium.tj.  fono  uafi  oue  ha     da  lauar  e  i  piedi,  &  Labesyfis.é  il  uafo  dcuefi  lauano  le 
titano  le  alpi.  D  a  u.  crai  loco  youe  s'udial  r  intombo  De     maniydoue  cade  r  acqua  quando  fi  lauano  le  mani . 
lacquayche cadea ne V altro  g^rofimila  quelyche  L'arnie  Scode\\xLat.sci4tellayet  paropfis,Boc  7\da  lemanderai  una 
fan  rombo .  fcodella  d'argento.  In  cucina  ad  arinouerare  le  pentole  et 

*Ì  I  Csindtro.Lat.calatlmyquafilumy  aut  quafiUus,  canifirum^     le  fcodelle, Tutto  fremendomi  non  fi  farebbe  unfcodelli 
carthalus.  i.è  certo  cefio  fatto  di  uinciy  il  fuo  diminutiuo.     no  di  fai  (a . 

ècaneflruccio  .  Lat.cam(iellusy& calathifciis  .Boc.  Et  Stòuigli/owo  /  uafellamenti  da  cucina.!  egghie^  pentokypa 
quando  le  mandatéa  un  caneflruccio  di  bacceUiy& tal  uol     delle*u€di  a  cucina.a  p  3  8. 
ta  un  ma^^uolo  di  cipolle maligie,  S an.Cow  canefìribia 

chiffmt  pieni  di  fiori.  ^  T  £• 

VanìtxQ.Lat.punariumy& panariolmn^è  lo  cefioyO  caneflro, 

Boc.Ettratto  dal  paniere  due  oricanni  bellifmid'argen  ^rte  ^  maefìri  ^  fabri  y  architetti  ,  artefici  ,  artigiani  y 
to.Vngrandt(fimo  paniero  pieno  dicofe  Liquali  non  altri     arti(ìi  ,  magifleri  ,  lauoratori ,  lauori  ,  opere ,  fabri- 
inenti  chel  paniero  o  UuaglioUcqua  tengono  i  fecreti     cheyfcole  yfcolari .  Difcepoli.  Difcenti  yammaefìramen 
petti  loro.  La.  ti ,  gafiigamenti ,  correggimenti,  rtprenfioni,  interpre- 

te. 
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lf,^K/; ,  cardai/Ieri .  T^iartello,  tanaglie ,  ìncude ,  lima,     [ìria .  Con  numa  c^r  difl^fm  maeììria .  La figlmoU  mzi 
/uuhnMo,  chiodo  ,  forfì,:e  ,  force y /carpello ,  picchio     Jìreuolmenu  mìfe a  dormir roi  Come. 
anhipen':^olo  ,  rnerifola ,  r^^^^^^^  Infegnare,  Ainmaclh  amcnc:;.L  ^^ .  docume.mm.ùracemmypr^c^ 

Jegmreynio(trare)a-mrncjirare,tiuhtarareyinterprcHiire,      ^   ^ 

apportareycmmonireygalìv^^ar  e,  mipurare.appredere.ri 
prede  re,afflii!(arff,opti'areiCidopirure,  Ui4orure,f4brica 
re,  martella  re,  1 1  ma  re. 
B  5  4  Arto,d/frVo  noi  è  the  la  nera  7jr  retta  rt'/ìone  delle  cofcfat 
tibdi.Lat.ars,arnficturriyOpcrauiHiis,icientiaJodnriay 
^tudirìmJiJctpima,HÌa^rnanus,  raiio  f-uendt/acìdtivs  an 
tnhetvnma.        e; t  nera  ratio. rernm  fambilnm.  ^^^^^^^^^ 

7  r  T.er  Bo  c  Beiiarte^nndi-mxM^gica.Magay     cere^pr^àpere^difciplmm cradt^cere.co^^^^^^^  , 


8ia 


pta  rnonitum,  adrnonitio,  injhtu^Hm ,  ratio ,  dogma ,  pr^ 
firiptim  *  B  o  CL  anmae/irarnpnio  d\Antigono  Lam- 
maejirarì'ieruo  deilaba'ta.  Cogito  che  ue  ne  renda  am- 
meaUrameìifo .  mille ammaenrc,mcìiti .  ^fcaloneam 
mae!ìrati[jimo  D  u  à  del  loro  c  mino.V  H  ì.a  famna  arn- 

rnae^rataM^^J^mr/^af (irato dalla [m/òrelU.  uit. 
prritus. 


Marinarejla.afj\it  Humile.D.^^;gromàtiaA:>t  Magica i 
La /ila  arte  rif.inita^a .  q/danco  può' far  arte .  Q^ei  ch'in 
fiyma\pYQuidc  nttù\y  et  arte  moTìrò  nel  fm  mirabn  magi/le 
roy    j  u icarj€n'7(aYte .  ne  per  forila  ,  ne  per  arti\i  in^e 


B  o  c.Lofece  ammaeflra^e  nella  noflra  fede .  Wr-mae- 
/irata  alauanto  delCarìe  mmnarefca.  hìicor  dì  affai  am 
maelhato  fo/fe  nelfarte  deità  guctra,F. te  ciano  prima  ef 
li, poi  ammaefinnogli  aliri. 


Tfuf:f''^  ^''1'^'^'  ^T"^'    r^''""'^^.  Inilriiere.  l  n.s  a^p^r.re.componereSrnere^achiriarL 

Operane  di  pace  odi  battaglia,  jlrti.  Leggudre.Mt      chia  pirdi     chi  a  cau.ìl- iri/ìruui. 
gtje.  Dan.  Ma  lu^liri  non  apprcfcr  ben  q^^el^arte .  0  scola  .  Lat^ymnafnm-u  ium  /^•  ,rarium.  m  ^mm ,  &  U 
tue  ,jonori ,  ogni fcienLia  ^  arte ,  hhonor  di  q>4eWarte.      dti4 'Aadiator,  J  >^ 


„  .  iq'4eU\^ 
che  tome  for  m  i  no  s  accorda  T^lolte  fiateaCinteution  dei 
l'arte.  Come  del  fahro  l'arre  del  martello  Similm  inte  ope 
rando  alla^  ttiia  C'ha  thab^to  de  l'arte ,  &  man  che  tre- 
ma. Co>ifji  l  erui  a  far  ;h  ani,  Ch'effer  fuolfomeà  i  iiui 
diuojlranL^  qa  tndo ane  dinota  ajiuna  ,  ucdì 7:5). 
^neiuG.rat.anir  x.opifcX  B  o  c.^rteJice^uuìaiHoloM 

glioreyfotcde  Artefici  drUa  città, 
Arrifkio. Lat,^  u,s,ingenHim,md'illyia,B  o  c .  Artificio 
della  riatterà ,  ^  non  marmale  .  Con  fuoi artifici,  i.  inge 
gni ,  In  14  la  artificiata  a/f  :  // ftc  panare,  ^  inficiata 


gladiatore  US ,  ìajcola  di  feri  mia.  Ludits  fuUarit4s,U 
fcola  di  bJLre,VET.&  Boc^Tcr  q'ud  che  egli  imparò 
nella  mia  fcola.  Scola  d  errori .  Ei  ijor  di  q '4  a  III  fole  l^er 
ra'Lmaejiro  .chedeicriwi  pì^'io .  lUhe  mobopiu  ft  con 
mene  nelle  fco^e  tr.7  fio  diami,  t^^lie  f  ole  de  Filo fo  fami. 
IS/jllefcole  delle  Itggi,  La /cola  de  uiudefi  difantaMa 
ria  nouella, 

^cohrc,  &  fcolaro.  Lat,  diflipuhis  auditor ,  B  oc.  lo  fco 
hreC attingilo  ,  faii;o .  Che  di  m-^'  pelo  hanea  coperta  la 

pdle  Che  cofafoije  arnetter/t  muiaconglifcolariy.vro 
uerhlhofcano. 


^   .    .  .  .qmlani'ilamai  difceme. 

Mìyepo^^^^^  ^^^^^^  difce^olidiChrino.combatterrand, 

Tura  n^dea^i  neli  ultima  anifia.  c^al  era  tra  cantor  del  Vaoìo  apoftologli  fere  ritornare  il  u^  dere  dJn  lA 

cieL  aniita,  ^^^^^  .^^^^^  ,^  ^^^^^  d'Anania,  ^ 

mll^rf.'""^  T  ^/^«^-^''^^^^f  Ir^A^'^^re.    at,  docere.  erudire.  uediammaeflrare.Vr'v. 

Q^iea  che  amare  &fofferir  ninfegna.  Cefi  Uudar  &  ri 


tio  deU\ini  .Boc.  Ver  lo  no/ìro  militerò ,  eh  a  loro  pa- 
re iniquilfimo .  Tu  fai  che  dei  mio  me/Uno  non  it  torrò 
un  danaio  A.tt  fe  af./  d/uo  mejiiero  amico.  Come  chel 
Ino  mefuere  fojefiatofcruile,^  quando  dinota  bilò  ^no. 
uedia^i^, 

8  3  J  M  adiro  d'opere,  i.at.  et  Magifìer  BOCNandift  per  un  mae 
jiro.  H orhaueteintpfi  m  ulho  rmo  da  bene .  Qurfii  mae 
fin  fon  li  crudeli  a  q-Ae/ìiferiiigi  di  trarrei  dea.  f/nauec 
chia  greca  gran  m  teflra  m  compor  uetem.ct  per  lo  adiet 
tino  maejlra  mano, 
Mac/lro  per  io  precettare .  &    genere,  tat,  maoiflcr  pr^ 
ceptor.poaor  & gyyn  ì-fiarcha ,  £.V  e  t.^^  B^OCgran 
m-ìeflro  d  amor .  ^  hor  di  quali  Scole  ì^erra 7  m  icdro , 
ci)e  defriua  a  pieno .  Gran  maejh  o  ui  sacra  Scritiura. 
^Ifai  b>ion  maefìroMig  i  tori  maejiri.  Era  maggior  maé- 
Uro  di  bcfureahrui.TtJaefireuoli  canzonette. 
Ma  CLo.  Tei.  yfcir  buone  di  man  del  mailro  eterno .  ma 
^  m  i  :giorma/ir&,Ór  di pm  alto  ingegno. 

o,e5r  m.igtjierto .  lat.  &  opus  .Tvr.^BOC. 
rrugilìero  mirabile,  chiara  per  magilìertOy&  per  bel 
le;^7ia.  E  tglifuoi  magi/mi  ujjai  di  fan.  ^  rtificiofa  mae 


2ir 


ucnr  infegna.  ru  i  uedi  amor, che  kil arte  m'infegni .  Co 
me  pojsiofe  non  m'ufegni  amor e< Sia  la  mia  fcona  e  nfe 
gntU  camino.  BOC  Sf  inf:gnar  gli /[^prjje  doue ,  Che  non 
ti  fai  infcgnar quello  mcantefimo.  Viaataui  u'infe.  narci 
doueMeffer  {{icciardoinfegnaua  alla  Jui  moglie  le  fede 
iCT  ì  digi.ni .  Ti  prego  che  tu  niinle^ni  come  tu  f^feri 
quelle  M  ingiurie .  standogli  ih  braccio  la  notte  gii  infe- 
gnò  da/ei  delie  laudi  del  fuo  marno, 
inmare.  Lat.  oliendere.T  et  .  Et  a  uoi  armata  ron  ma 
(irar  pur  l'arco ,  Moflrar  la  palma  aperta  e'i  pugno  chiu^ 
fo ,  Et  la  Hi  a  difalir  al  del  mi  rno/irj,  mimoHraluado . 
Quando  modrai  di  (  hiuder gli  occhi  aperfi  .Mo/iram' al 
to  jignor  di  gir  al  del.  i.  e  uoglie  che  /ì  mofìran  li  infiam^ 
mate. Moflì  andò  al  fui  la  fuafi/ua'idalitrpe  ,  Mcflrando 
mipiir  l'ombra  y  e  ludono i  panni,  Mofirandouiun^go^ 
fio  di  G  ennaio.  Di  misfirarla  m  palefe  ardir  non  haue. 
Folci  mofirarmi  quel  eh  io  uedea  fempre .  Credea  altro 
mofìrarte,  T u  non  iiorrai  moflrarti  m  alcun  locoj'roppo 
felice  amante  mi  moftrafii.et  poi  mi  fu  moUrata  gente, d 
dito  ne  farò  mo/irato.e  mo^ìratone  a  ditoM  camin  mi  mo 

ftram 
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Mercurio  C-  I 

fi'TAUx.ttm^firaHan  di  f ore  lumia  uitit ,  Et  cllt. altro  uo- 
gl'io  che  tu  mi  morire .  Et.  l'eloquentia  fua  mrtù  qui  mo- 
ftri .  0  pia  uer  me  fi  moflriin  atto,& pur  che  noi  moflria 
te  Segno  alcun  di  pietate,  ^mor  uien  meco,& moflrami 
ond'iouada,  Duolmi  a/fai  più  ,  ch'io  non  mofìro..A  chi  ji 
leggerne  la  fronte  l  mojìrOiqueicÌje  moftrò  col  fuo  mira 
bilmigiliero.Ddna  eh' a  pochi  fi  m^firogiamai .  Ch'amor 
moftrommi  fotto  quel  bel  ciglio.  Boc,  ttedi  l'Indice, 
^  ^  l>khiarareyLa,exponere,enHclcareyinterpretari ,  declara^ 
'yey4ilucidareyCdmentari,annotareyeXp!icarey[cn^um  eli 
^cereyapenreypalam  facereMal  fptunare.Vi  r. Carte gua 
fi  i  fra  noi  allhor  no  uilcM  :  breue  e  of  ura  la  dichiara  et 
flende .  b  o  c  .  Forfè  più  dichiarato  I  haurebbe  l  a/petto 
di  tal  donna,  uedt  a  r  6  8 1 . 

interprete. L4^J«^erpm.P  h.  r.Ma  l'interprete  mio  mclfe 
T  .      ce  piane. 

importare.  Lat.  portendere.ienotare.per  pgniftcare.  p  e  t. 
'Che  uoghon  importar  qadle  due  frondi . 

Corrcggiinento .  Lat.reprehenfto ,  admnnitio ,  uillicatio , 
correrlo  j  emendano ,  calligatio  .Boc.  .^cn^^a  correggi 
mento  di  pajiore  fi  tornanano [atolli .  Se  detti  facendofi 
correggitoreyTH. 

Correggere,  lat.  corrigereycorripere.  ca  ({giare  yreprehende 
reyodmonereynelHcare ,  emendar  eyammaditer  ter  e  y  puni 
reyregereymoderari.VET.Et  uede  amw  y  che  fue  impre 
fe corregge.  hhonoratauergayCon  iaqual  ì\omty& 
Juoi  erranti  corregge,  hoc.  e?  perciò  chauete  gli  altri  a 
'  correggere  yHincete  immedefimo.Verdouer  correggere 
i  difetti  mondani. 

E^prcnfionc^ lat.reprehenfio  admonitio .  Sor.  is^iuna  ri- 
prenfione  può  cadere  in  txl  configlio jeguire .  Tanto  che 
infamia ,  &  riprenfione  non  ce  ne  fegua .  Sen^^a  alcuna 
riprenfìone  attendere  da  noi.  Lui  degno  non  folamente  di 
riprenfioneyma  dafpro  cafligamemo.  Giulia  riprenfione^ 
Aìprenfioni  agre  .gtamffme ,  del  padre  .  alquanti  ri 
prenfori^ 

I59  ^prendere.  ì.at.reprehendereyadmonere,corrigereyCoyri' 
per  e. V  ET.  Sic  hor  firn  ir  ani  glia  y  hor  fi  riprende .  E  me 
iieffo  riprendo .  &  mia  uita  riprendo.  Eoe.  B^iuoltoffi  a 
riprendere  ilpopolo .  riprendendo  i  difaueduti  difetti  in 
altrui .  auisò  di  riprenderlo  forte .  Mto  prima  della  [ua 
tepide'j^a  I^iprefo.BPM.Bjprender  la  uita . 

ì{ipigliareperriprendere.B  u  c.Figlmola  mia/etudique 
fie  cofe  ti  crHcciyic  non  me  ne  maraui  rlioyne  te  ne  sò  rtpi 
gliare,  ma  lodo  molto  che  tu  in  quefio  feguitt  il  mio  confi 
glio.  lo  lo  ripigliai  Valirhieri.u  uoi  (ìa  bene  di  co  fi  fatte 
cofe  non  che  ^li  amici yma  gli  Hrani  ripigliare Xofi  mi  ri^ 
figlia^  &  io  poco  me  ne  curo.Terche  quando  le  loro  ope 
rattoniiparUndo degli  Iddij)  ripigliare  fta  matta prefun 
tione  &  be/iiale ,  affai  leggiermente  fi  può  uedere .  & 
quando  HÌen  dal  nerbo  pigliare.uedi  <i  3  5 1. 

^idargutre.Lat.redarguereyCoargucreyrefutareJaccufare 
con  riprenfione.  Ari. Et fempre le  ragion  ridarguendo. 
Ch'in  contrario  ^J:fggiergli  potè  a  dire . 

Ammonire .  Lat.  admonere.p  11  T.Canv^nto  f  ammoni fcOy 
Chetuaragioncortefemente dica.B  0  C.jlnx}crauenu 
to  pe  r  douerlo  ammonire.  D'ammonirlo  con  una  fua paro 
la  Dk  H.Vera  ben  del  fm  ammonir  ufo . 

Scorgere  per  am  nonire.V  e  t,Vìu  uolte  l  h9  con  tai  parole 
^corta.i.auertita,ofatta  accortst.BOC.Etiandio  i  fempU 


E   L  O 


L  I  R.  I  r. 


CI  fur  di  ciòfcortiye  non  curanti.i.  fatti  aueduti.e  accorti, 
Fucare.Lat.coììfutareyConfundere,reiargHereyualaccufrre 
con  riprenfione.  DAs.ia  donna  mia  la  uolfein  tanta  futa, 
tdefi  confusone . 
Gaftigamento ,  &  cafligamento .  Lat.reprehenfioyadmo- 
nitio.ualpunitioneyammonitione  B  0  C.  Leggiadro  gafìi 
gam  .nto  della  mzrchefana  fatto  al  !{e  di  Francia .  Iddio 
quel  gaHigamenio  mandò  A  [prò  gafìigamento  .ver  gli 
miei  gaHigamenti  ummendato.il  gran  I{e  Felice  degli 
altri  fpagmoli  regni gafiigatore.  i.  rettore ,  0  monarca . 
jPh.G/i  darebbe  fi  fatta  gaHigatura^  alcuni  leggono  ca^ 
ftigaioia . 

G  afligare,&  cafligare.  Lat. punir  e,  plefiercyfumere  fuppli-  8  40 
cium  mulCiare,  condemnarey  damnare.  BOC.  Cieraue- 
nuto  per  douergli  ammonirey& gifiigare.Cofi  adunque 
fugafligato  la  ritrofa.Cortefemente gafiigato  nhauete* 
Gagtliato  del  primo  errore. Chi  uenegaHigòcoft  i 

Imparare.iAt.difcere^percìpere  comprehehdereytngenio  af 
fequi  y  P  i,  T.  Altro  diletto  che  imparar  non  prono.  Ben 
fzl  Hcr  che  lampara  yCornho  fatt'io.Comiien  eh' altri  im 
pari  a  le  fue  fpr  fe  .  0  imor ,  0  madonna  altrufo  impari . 

arder  con  U  mia  fiamm  :  non  impari,  imparai  che  coft 
è  amore .  Ond^ogni  ben  imparo.  Ver  quel  ch'egli  imparò 
ne  la  mia  fcola  . 

kA  p  prender  e  yper  comprendere  yintender  e  ypigliareyaccatta 
re .  per  meta,  per  imparare.  Lat.difcerey  comprehende- 
re.B  0  C.  io>o  coHumi apprendendo .  la  quale  ufan^rt 
hauendo  le  donne  otiimimente apprefe .  La  doue  egli  di 
he  co[ìumiy&  di  buone  cofe  haueua  apprefe.  La  fede  egli 
preflamente  apparò,  Dan.  ^mo  r  eh  al  cor  gentil  ratto 
s'apprendeyidejl  s'ap piglia. lSlj)n  ti  maraui  y^ttary  che  ciò 
procede  Da  perretto  uederyche  come  apprende.  Coft  nel 
bene  apprefo  moueH  piede.  Fai  come  quei^che  la  co  fa  per 
nome  apprende  ben .  p?r  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
.i.intendercyofapere.Li  tuoi pen fieri  onde  ca'^ioni  appre 
do  y  idefi  comprendo y&  conofco.Si  com'egli  era  candela 
bri  appre feyidefi  comprefeyCbe  tante  Un  :ue  ne  fon  hora 
apprefe yide(i  apparecchiate .  Ma  uofìri  non  apprefer  he 
qu eli  arte. 

Imprendere  yper  imparare.  BOC.  uidimprenderfilofofia  il 
mandò  in  \  thene . 

FabrOytnaeftrOyfartOyfcardaf/tcre.Ancudey!^  incudeymartel  84 1 
loJimtytamglieyfoyj7ce.SucchiellOy[pillo,  c biodo, fcar pel 
loypicconeyminicoymenfoiaycnbroyfcardaffi  y  fabricarey 
martellar  e  yltmar  e  yl  auorarey  operare. 

Fabro,  0  Fabbro .  Ltt.faberymalleatory  Tubalcain  fu  primo 
fabrOy& primo  fcultore.V  e  t.l  antiqutffìmo fabbro  Stci 
liano(.i.  F'ulcano.B  0  C>Et  il  cofiumato  al  fuoco  fabro  di 
GioueyC  facitore  de  fclgori{.i.I^ulcano)F  i  .D  a  ìi.Come 
del  fabro  l'arte  del  martello . 

Fabricare.Lat.fabrefacerCjConderCyadificare.p  T.T.Ouefti 
fur  fabricati  (opra  l'acque  d\biffo . 

SxctQ.Làt.farcinatoryfutoruefiiariMyeHfartore.BOC.Figli 

cola  dun  farto. 
Scard.ifsiere .  Lat.  lanarins ,  è  colui  che  fcardafft  la  Una . 

hOC. Forfè  fcardafjieri.o  più  uUt  huomini . 
Scardnfsi  yfono  i  pettini  da  pettinar  la  lana .  Lat.  peBenU- 

narius.B  0  C.  Biafìmando  ilucignioli  yi  pettini  ^  &  gli 

fcardaffi. 

Ancude,cìr  incude.iAt.  incm ,  incundis  feminini  generi  s.é 

P  firomentò 
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firomento  grande  di  ferro  ^fopra  delqualeifabribattO'- 
m  il  ferro,  VhT.  Creeette  uoiyche  Ce/are  o  Marcello  fof 
8  ^  7  ^1  fen  cotai  Ter  incude  giamahne  per  martello    a  n  .'2^0» 

[caldo  ferro  mai,  ne  batté ancude.  S^AT^-Soprei  fonan- 
ti ancudini  battono  i  tuoni  a  Otoue,  .^a  i .  Doue  batte  a 
a  l  incude  i  folgori^  di  Gioue .  Ma  non  gli  fan  più  che  Ì  in- 
cude lago» 

Martello .  Lat^  malleus  .BocSele  feminefujfero  dUrge 
to  non  uarrebbono  un  danaio ,  perche  niunajt  terrebbe  a 
Martello,  DAiiXome  del  Fabro  Carte  del  martello.!?  ìi  T. 
Ter  incude gtamai  ,ne  per  martello .  *//r  l .  i/  Martel  di 
Vulcano  era  più  tardo. 
7iLir.:eUare ,  peraffltgere.  />an.  La  diuina giu[litia gli  mar 
tela. 

Lima .  Lati  &  fcobina  peripfema  la  limatura .  Tet  .  J^e 
o'.ra  da  polir  con  la  mia  Ima  .  lo  mi  credea  perforila  di 
fua  Ima  ,  mn  poffb ,  &  non  ho  pm  ft  dolce  lima  .  amo 
tutte  jue  Ime  Vja  /oprai  mio  cor  afflitto  tanto .  San  . 
A' ma  limula.^HJ •  Chi  pai  dtfcrroy  e  chi  una  lima  forda. 
Lirìure.iat.  &  elimare, corroder  e  ipolire,expolireiper  poli 
re,  £f}uare,expurgare_.per  cofifumare.T  et. Si  par  che  i 
nomi  il  tempo  limi >&  cuopra. 
Tanaglie .  Lat,.forceps,cipis &  quafi tenace.  r>Aìi.Et  che 
fai  d'efje  tal  uolta  tanaglie .  ^  k  i .  Con  man  lo  ftringe  a 
gf4ifa  di  tanaglia, 
succhio,^  fucchiello  *  tat.  terthrum,  h<£c  terebrà.terebel 
lim  diminutiue .  é  il  triuello  da  forare ,  detto  da  fucchia 
re.i.fwigere^perche  a  [e  tira  quel  legno.doue  fi  fura  ti  bu 
co.^baptiHonyè  il  trapano  che  adopera  il  chirurgico  per 
trapanare ,  o  terebvare  .Dan,  Done  foglton  far  de  denti 
Jiicohioj.che  con  denti  trafiggono  ifudditi. 
&f\\U>.Lat  ,aculeu4/lponieru4oy0  bro c caglio *^B,i,y' ha 

uea  fpillOiO  cortei  fuhito  fitto. 
Po  r  lìce,  &  force  fempre  fi  trou  tno  nel  numero  del  più  •  ap 
pi  Latini  fi  fa  dijferen'^a  tra  Forfices  .Forpicesy&  Porci 
p?s,Forficesfono  queUe,con  cui  fi  tagliano  le  fila .  Forpi 
CCS  i  peli.  &  Farci pes  quelle  de  fabri  per  pigliare  t  ferri 
caldi  y  &  però  Force  diremo  a  quelle  da  pigliare  ,  onde 
jDan  .  LO  tempo  ua  d'intorno  con  le  Force ,  &  potriafi  di 
8 1 8  re^  che  l'habbìa  pofle  per  le  Force.i.chel  tepo  tagliale  co 

fima  ogm  co  fa ,  come  fi  taglia  con  le  Forfice  una  ueHe, 
Boc.i  t  trouato  un  paio  di  ¥orficeatutti  todò  i  capelli.vn 
paio  di  Forficette ,  dellequali  per  auetura  u  erano  alcun 
paia  per  la  fialla  per  feruigio  de  caualli .  Con  un  paio  di 
Forficette  gli  tagliò  alquàto  dall'una  delle  parti  i  capelli* 
f^A^  ch\o<\o,& eh  iouo.  lat.  ci  auuSyi.T  ET.  Come  d'affe  fi  tra 
i}e  chiodo  con  chiodo.  Ma  fi  u  era  con  faldichiouififjo. 
hoc.  Quando  con  un  chiouo^e  quado  con  due  i  pie  confic 
ca.  Dan.  Tifia  chiouato  in  mcT^o  de  la  tefta  Con  mag 
gior  chiouiy  che  d'altrui  fermone.C he  s  acquilo  co  la  Un 
cia,& cochiaUi.ÌKchioui.^BJ.Che  da  l'ajfe  fi  trahe  chio 
do  con  chiodo  .  Come  fi  dicey  che  fi  fuol  d'un  legno  Talhor 
chiodo  con  chiodo  cacciar  futre  .  Cicerone .  Et  iam  nouo 
quodam  amore  ueterem  amoremyTanquàclauo  clanum^ 
ei^ciendum  putat. 
scarpello.  Latjcalpellu^y  &  ceelum.  jlB^l. Tagliato  a  pie 
chiy&  fcarpelli  il  faffo.Leuando  in  tanto  quefie  prime  ru 
di  Scaglie  n'andò  con  lofcarpello  inetto .  Tagliato  a  pun 
tv  di  fcarpelli  m  uolta. 
Picchi ,  ^  pisconi.Lat.fialptHm  >  fom ftr urne nti grandi  di 
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ferro  per  rompere  iOcauarpietre.Boc,  1  martellici  pkt 
coniyi  boli^oniyliqualigli  alti  monti»  le  due  roccie^couien 
che  rompiféO,  L  a.  ^ri  .Tagliato  a  picchi  &  a  fcarpelli 
il  f affo. 

Schiodare.tatMauos eijcereyextrahere ^  A  r  i, Schiodando 
ptaflrcye  flraccian  maglie,e  falde. schiodando  hor  pia/ire 
e  quando  maglie  aprendo. 
Cribf  o,eìr  cribrareyUedi  aj^o. 

Architetto.  Zizf.  archtieBus,  è  quello  che  comparte  &  ordi 
na  lo  edificio ,  fabrica ,  o  fimile .  P  e t,  "^on  tal  dentro 
architetto  com'io  flimo ..4r  i, Con  bella  architettura 
erafofpefa. 

Archìpcmoìo.Lat.perpendiculUiregulay  amuffiSy  norma  è 
quello  firomento  ch'adopera  l'architetto  detto  piombino , 
mediante  ilquale  fi  pongono  le  cofe  a  retta  linea . 
MciìCoh. Lat.procereSymutuli,  &  antes .  è  un  certo  legno 
che  fi  pone  fiotto  a  tram  nelle  mura  de  tetti  intagliato  in 
foggia  di  figura  y  quafi  lignurn  muti  Ut  um ,  &  e  py filli  a  fo 
no  quelli  che  noi  capitelli  chiamiamo.  Dan,  come  per  fo^ 
fìener  folaio  »  o  tetto  Ter  menfola  tal  uolta  una  figura  Si 
uede  giunger  le  ginocchia  al  petto .  &  uedrai  parimeme 
l architettura  di  M.Iacopo  Sanfoutno  che  tofto  uerrà  fuo 
riyediVitruuio, 
M!inico.Lat,manubrium&capulus,BOC  Si  come é  ilTa- 
magnino  della  portaydò  Meta^Manico  difcopa,  lo  fquac 
cheray& altri  (dileggiando) 
Opera,  opra ,  &  oura  ,  lat.  opera,  opus  .Tf.r.&Boc. 
Opera  buonaynouayleggiadra, gentil^  mortaUy  perduta, 
miglioreymalayfanciullefcaypre  sete  4  a  ra^ona, d'arme. 
}{ade  uolte  riefce  alcuna  nofira  opera  a  laudabil  fine .  Et 
non  l'opera ,  &  con  l'aiuto  della  fante  operò  tanto  .  Et 
sfor:i^anlo  a  far  l'opra,  a  finir  l'opra ,  Suda  a  l'opera  Vul 
cano  &  opra  per  lo  libro .  Opre  ér  opere  belle ,  antiche, 
fanteydiuineyfraliydiragniyleggiadreyfantiJlJmeJaudate, 
maggiori , uituperofey  uitupereuoli,  fconcie,  malua-ie . 
dar  con  l'opere  &  con  le  parole  uera  teflimonianT^a.Fate 
che  alle  uofire  belle7^:^e l'opere  fiano  rifpondenti .  Molto 
contrario  ilguidardon  da  l'opre,DM^lndurlo  ad  oura 
eh' a  rne  fteffò  pefa,  Tant'oura  po  che  fi  moue  enfiente. 
OpevatìoncLat^operatiOyOpuSymotus.  V  et.  &  B  OC.  84? 
Ter  operation de  corpi Juperiori .  ^erromantica  opera, 
tioneymoderataymaluagia.Operationi  alte  et  pellegrine. 
Vna  Fucina  di  diaboliche  operationi .  i  a  diuina  giuflitia 
tuttefueoperationimenaadeffetto.^atura  madre  di 
tutte  le  cofe  eìr  operationi. 
Opcrzrc.Lat.operatio,Boc.  Ter  fuo  bene  operar  e, Virtuo* 

jamente  operare,  maluagio  operare, 
Operare,uit,  operariyfacercy  conariy  patrarey  curare,  dare 
operam.  BOC, Tanto  fi  feppe  operare.  Conia  lingua  ope 
rare .  ual  operare ,  Se  io  fapejji  bene  operare  come  uoi. 
OgniforT^a  >  &  ogni  arte  operando.  Il  contrario  operan 
do.  Difcretamente  operando.  Miracolo  pareua  y  che 
un  cherico  alcuna  cofa  magnificamente  haueffe  operato. 
$però  tanto  U  giouane.  Tbi,  Tumor  di  f angue  ben 
oprando  opprefjè. 
^doperare.Lat.operm.  Tet.  e7  del  in  ciò  sadopra .  In 
damo  horfopra  me  tuafor'T^a  adopre .  temo  non  adopre  • 
Boc.  Dimmi  s'io  poffo  adoperare  alcuna  cofa.  Che  ciò, 
che  s'adopr a  tra  mortali  yfia  de  gli  iddij .  iefoì':^e  con 
gradiamo  danno  dell' affaticante  adoperano.Lefon^e  ai 

dltrui 
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citrulle  pre!lefei,cbe  io  per  me  le  adopera ffl,Ciafcma  co     quello  checonpfle  in  attione . 

fa  m:il  adop€rutà  può  efi'ere  nociua  a  molti,  lo  l'ho  adope  Attiuo .  Lat.aaiuum,  a6lioft4S.é  quello  che  è  nato  &  atto 
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fata  ottant'ami,  DaÌ^  Et  come  q^ei  che  adopera,  ^ 
filma  noli  adopra  comincia  adoperar  e.  Quinci  lethe , 
co  fi  da  V  altro  lato  Emone  fi  chiama ,  e  no  adopra  Se  quin 
a,    quindi  pria  non  è  gufiato.i.non  fa  nero  prò. 
5ciopcrato.L<?.  ignams,  ocicfus,  Vir.  Ignauum  fucos  pecus 
àpr^cpibusarcen,  ual  difopcratOyCtoéfenT^a  opera  alcu 
na,  &  però  di/ufìle  dr  fenT^t  penfiero.  BOC.Ser  Ciap- 
pelletto  che  ScioperaJto  fi  uedea, 
w-ftf  Lanoro,& Lamio,  ha:,  opus,  V  e  T.tauor  doppio  Degnò 


&Jolito  a  fare  &  operar  e, & effer  citare.  D  A  N,Che  ciò 
che  troua  attiuo  qHiui  tira  Lifua  fujlantia .  La  uirtuteat 
tiua, De  buoni  fpirti  che  fon  fiati  attiui. 
lndiì{hia,L^t.ualilftudio ,  &  la  fatica .  P  e  T.  Linduflrix 
quanti buomini  sauolfe  Ter  diuerfi paefi.B  o  c.  yna  co 
fa  molto  defiderata  con  induflriu  acqui/la f e .  In  diuerfe 
maniere  ci  fi  é  dell  humana  indu/ìria,  e*r  de  cafi  uarij  ra- 
gionato, ^  Ki.  Quanto  me  finger  fan  Vittori  indujìri .  per 
n'^  — j--**-»  v<y»tj.  ire  i  ,ì^iiMvr  uopytv  juc^nu  artificio  di  fcultori  induflri  • 
WOjìrar  tiftio  Uhoto  interra.  MtroLat4oro,primo  ,  no  ^^ckorc.é  quello  che  fa,Lat,faeioryopifeXyeffaor  y  condii 
ìtro.  B  o  Q  Lauoridtfeta  .dicuoio  .  llUuorii)  era  moU  tor ,  au^or ,  creator,'renitor,architeeior/abricator,pa. 
tO.Si  Icmffe  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  a  lauora  ter,  caufa^principium^origo.  Boc.  Carlo  magno  che  fu 
re.oatrouare  auorio,Faceua  certi  fuoilamretti,  Dan.  ilprimo  facitore  de  paladini. si  come  facitore  deUa  disho 
Sei  unghiati  baftì  Eternalmente  a  cote/io  lauoro .  nefiacofa.  llducu  éfacitor  di  tutti  i  mali. Et  ilcoflumato 

^^uor:itovc.  Lat.operarius,opifex,artifcx.Bo  cForte,  alfuocoférodÌGÌoue,efacitordellefol<^ori,Fi. 
robujio.  lauoratort  miferiy&  poueri .  /  tuoi  jempre  Fare  .Lat.facere,agcre,m^lm,exeqiii,efficere,elaborare, 


llauoratori  della  terra ,  idefi  con^ 


fiati  fono  lauoraton 
tadini . 

^^t*orareyi.at.laborare,exercereiOperari/abrefacerey  cole 
rcyexcolere.  Boc.  zauorare lauori di f età,  &  ftmiLi . Si 
leuaffe  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  a  lauorare^o  a 
trouare  lauorio.  Hoggì  ch'i  il  dì  da  lauorare .  Le  donne 
dietro  andare  a  chi  meglio  lauora^meta.  i  lauoraton, che 
uoflre  po/feffìoni  lauoranoy  lauorate  di  for^a .  ^cque  la- 
uorate.  Origlieri  lauorati  a  marauiglia.  In  un  fuo  horto  , 
che  lauoraua  a  fue  mani  Et  tutte  diuerfe  cofe  lauorauano 
difetaj&  di  palma,  &  di  cuoio  diuerfi  Un  ori  facendo . 

^"^^tto.  Lat.finisyOperatiOyOpuSy  coclufio,  perfe&to  exiSus. 
eia  operationcy  0 1 opera ,  P  e  t.  Temomn  adopre  Con 
trarlo  effetto  la  mia  lingua  al  core .  Ch'a  la  cagion  non  a 
l'effetto  intefi .  S'è  buona ,  ond^è  l'è  f  etto  afi>ro  mortale  ^ 
T^a  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto  Imagmar,nò  nar 
rat  gli  effetti.  Mirando  per  gii  effetti  acerbi ,  &  firani 
B  o  c.  Ts^nfu  di  lungi  l'effetto  al  fuo  amfo  Et  al  penfìer. 
feguì  lo  federato  effetto.  Le  uoUre  paro  le  m'hanno  gli  ef 
fetti  affai  dimofirato  Conofciate  deUamicitia  gli  ejfetti* 
-Effetti  facratiffimi  determinati . 

Bifogna.  Lat.  neceffitasyOpusnegociu.'èlafacendayO  cofa 
Boc.  Comefoffe  andata  la  bi fogna .  Vna  fiu  bi fogna . 
Conucnendogli  andare  a  fare  certe  fuebifogne,Et  atten^ 
dendo  alle  bifògne  famigliari  &  domefiiche.Ver fue  bifo 
gnewenuto  a  Bologna.  Ter  certe  fue  gran  bifognc.  & 
qnatido  fignifica ti bijognoyuedi ^  3 1 5 . 
147  Ncgotio.Lflf .  negotium.  V  e  T.  Et  Trogne  riede  con  lafo- 
fella  al  fuo  dolce  TS{egotio. 

Effercitio,  Lat.  exercitium.  Boc.  Sentendo  fi  per  lo  lungo 
efferciiio  della  per  fona  aitante . 

Eff'ercitare.jjit.exerccere.  TET.Ou^é  colei  che  effercitarui 
fole.  Boc.  Lefuefor:^e contra  una  f emina  effercitare  Co . 
me  nell'arme  ejffercitato  tifia ,  Lofcolare  fi  ejfferciti^ua 
perrifcaldarfi. 

Attione  lafattione.  Lat.a&io  .fecondo  ^riftotele  è  quello 
atto  ,  ouero  operatione ,  che  fa  un  fubietto  in  un  altro , 
corne  quelloche  batte ,  0  che  taglia  un  legno ,  &  quello 
,      tal  battere ,  0  tagliare  fi  dim.i  rìda  attione y  perche  uiene 
daUoagenteyCìrfinircenelpaticntey&quefioéilfeno 
'  •     fff^'^f^^'^io d' Arinotele uedi a Taffione ai^io.tira 
'     &^<^ékcaufaclK  fi  difendetelo  far  effmm,&tuttQ 


condcre ,  creare, generare ,  m  i  chinar i^  operar i ,  pcrfìce 
re ,  prodHcèreyComplcrcyCXigereyfintre.abfoùif'rey  clan- 
der e, terminar euid  exitum  perducereyad  umbilicum  per 
ducere,  modnmfktuerey  falitdmm  imponere.T  e  r  vcr 
far  una  leggiadra  fuaH^.^idetta.  Che  c,  tviorìefuolfar  ge 
lo  fa.  ^e  trouo  chi  di  mil  far  fi  uer^rogni ,  m'induce  a  ben 
far  fede  qua  già.  dì  qua  dal  mar, che  fa  l'onde  faiiguigne^ 
doue  amor  fa  nido,  ma  7  nofìro  (l.udio  e  quello,  c  he  f<  per 
fdma  gli  buomini  immortali-  k  t  fai  peri  bel  peccar  pin  fi 
pauheOfenù'r  mi  faccia  coftadeniro,  mi  di  pietà  la  fac 
eia  arnica,!^  è  chi  di f e  fa  caccia, co  fi  fempre  facciamo. 
Et  facciami  fi  udir ,  come  foie .  Vero  s'alcuna  uolta  ri- 
do y  0  canto  Facciol  perche .  Ef  mi  fue  obliar  me  fleffb  a 
for^^z  .Tortomi  face  luelo' gir  mi  face  errando.  Come 
chel  perder  face  accorto  ,  faggio ,  //  uolto  di  Medu- 
faychefacea  marmo  diuent  ir  [agente,  Morta  è  colei  che 
mi  face  a  parlare .  Facean  piangendo  tm  pin  dolce  con 
cento  .  Che  facean  ombra  al  mio  fianco  penfiero .  Fa^ 
cendo  a  lei  ragion  ,  ch'a  me  fa  fo>:^a  .  Facendo  lei  fo 
uraogn  altra  gentile  .  Facendo  contra  l  uer  armeifo> 
fifmi .  Facendomi  dhuom  uiuo  un  Lauro  uer  de .  Facen 
domi  profitto  l'altrui  male  .  ch'i  non  face/fi  uer  pietà 
dolerfi.  Fiorir  faceua  Umio  debile  ingegno .  &feparo 
lo  fai  fono  imperfette  .  che  fai  ^  chen  queflaetàmi 
fai  diuenir  ladro  .  Fammi  fi  perdonar  molf altre  cfefe. 
bora  l'eflremo  famme  Et  fortuna  y  amor  pur  come 
fole .  Et  potete  pen far ,  qual  dentro  fammi .  Fammi fen 
tir  di  quell'aura  gentile.  Fammi  y  che  puoi  de  la  fila  gru 
tia  degno .  che  ciò  ch'altri  han  pin  caro ,  a  me  fan  ui- 
le.  ^pnfan  fi  grande  y&  fìterribilfuono .  che  fan 
cofiei  (òpra  le  donne  aitera,  che  marauiglia  fanno  a 
chi  lafcolta .  Che  mi  fanno  an:(i  tempo  uenir  meno .  Che 
Umprefe  Del  miofignor  uittoriofe  fanno .  Fanno  poi  gli 
occhi  fuoi  mio  penfieruano .  Et  duo  folgori  ardenti\Cb'a 
ciel^eate7  ra.&  mar  dar  luogo  fanfi  y  &  diguadagni  ye 
riy&falfi  fi  farà  ragione .  Farai  di  rne  quel  che  de  ^It  al 
tri  fa  fi  in  quelle  ffero  ycben  me  anchcr  firanno^^lte 
oprauoni ,  tr  peUegrine .  non  fo  fare fchermi.  Ti  fareb^ 
he  aUegrar  .forfè  l  farei. Che  far  ian  gir  i  montile' Ranni 
halynon  eh' Mitri  far  ian  pio.Jl  farla  di  ciuilfangue  uemi 
glia  p  farle  honore.  Ter  farli  al  terT^o  cieluoiado  iruiui. 
TerJoUecitofiudiopoJJbfarmeMcque  per  farmi  morir. 

Pi  per 


Mercurio 


CIELO 
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per  farne  uendetta  I  furò  forfè  un  mio  luuor  fi  doppio  e  / 
cape  doro  fin  farfi  d*  argento  perfarui  al  bel  di  fio  uolger 
le  fpaìle.De  qua  duo  talromor  ai  mondo  faff  'e-  Tal  per  te 
nodo  faffi,  &  tu  noi  faiXht  mi  fate  ir  cercando  poggi^^ 


Luna 


tratofene  tutto  affaticato  nella  camera ,  tn  nano  s*afatU 
ca.  In  pano  5  affaticar  ebbono.  Dan.  Ciaftuna  saf^ 
fatica,  Ts{e  potrà  tanta  luce  biffati  carne  ^  Che  già  non 
m'affatico. 


monti,L'alma  fatta  gentil,  O't  me  fon  futi  t  miei  penfter  ^ccajaare ,  Lat.dimittere.deficere,  cadere  Jabefcereypre 


diuerftj  Coftl'ha  fatto  infermale  he  ne  fe  uaneggtar  ft  fu 
gamente.Et  felmmor  m  parte  d'Meffandro,  c  he  mifea 
lietOyfofpirarfouenteifece'l  mal  uaiagno  fe  cernia  f ce  ery 
fecerOyfeci/eglifi,feififfe/cmmiJen\oyfeo,fer^ 
fle,fiayfiati,fienyfìerOyfora,foran/oJfe,fo/fery  folfi,  foffin, 

fofleyfoflijòfiu/u/ue/ui/unne/urjurmiyfuro/uron, 
fuffeyfoffcy  foffi.E  o  c Medi  l'Indice. 
t{ifàre .  lat  inflaurare ,  iterumy  facerey  reficere,  renouave. 


cumbereyproficrnereydminuereylentureyletefcerefleSio 
re  ualfccmare,etdiminuirey  e?*  c quando  mia  ctja  uopo 
tendoftJòiìcnereyperlaJuagYaut'T^^ayfi  lajaa  cadtrea, 
terra  da  ad  &  cado .  Z)  a  n.  £r  pero  lena  fuyuinci  l'ama 
bafcia  eh  l'animOyche  uince  ogni  bklta^lia  se  col  uo  grò, 
ue  corpo  non  saccafcia  .  ^  r  i .  Ma  la  fita  limnuon 
da  quel  ch'affunto  Hauea  giù  di  morir ypoco  saccaftiayid 
cTl  diminuì  ft  e , 
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T  E  T.  Mi  mmni^i  a  tutu  eh' a  rifar  (t  uanno  .  Et  ri f  irne  A  gran  pcm .  ual  a  gran  fatica.  Lat.wx,  maximo  cum  labo 
unpmbeUo  &  più  giocondo. Boc^lSlj  più  ci  ha  modo  di  rejyerculeis  laboribus.VHT.OucUhen  molt'anm  agra 
poterla  rifare  hnggum  n  effifi  rifaceuano  come  beifigno  pena  sacquiHa  y  Talyd/a graVpena  indifcanipato  fora  . 
n  conbuomlfmi  capponi,  coftprejìamente  il  letto  nelU  Career,  oue  fi  uien  per  jinuie  aperte  .  Ouepei  {Irettea 
fua  camera  rifece.uedil  Indice.  gran  pena  fi  migra  .  M,q  <  al  più  p^cffo^Ji  gran  pena 

Tenere  ^quello  che  altrimenti  fi  dina  f are. i^a.facer  e, tenere  y     maccorfi.BOCJL  gran  pena  fi  temperò. 

&  hauere.T  Ei.Che  tenne  gli  occhi  miri  mentre  al  del  Difficulta.  Lat,  arumnaylaborynilus,  &  conatus.BOC  Seri 
pavque  Bagnati  &  lieti yhor  li  tien  trilli  ^  mnUi.  Boc.     ^a  troppa  difuultà  .  Se  con  quella  dificultd  le  mogli  fi 
Che  di  la  ninna  ragion  fi  tenea  deUe  comari .  Quefìa  Ino     trouafferoyche  fi  trouano gli  amici.  Difficili  ad  mueiimr 
na  donna  ut  terra  compagnia  tanto  che  io  uada  a  far  met     le  for':^e  d'amore, 
ter  la  tauola.  Malagcuole,  ual  difficile^uedi  a  61 1. 

^medire.i^atyedmereylHcrariyadi^^^^^^^^  confequiyerufcart  Sudore .  Lat.  B  0  C. Di  che  madonna  Heretta  udendo  ueni-  o  ,  , 
tZt'. '^'^'f        /^^'P^y^^^^w^^^.^^^^-r^,         ««  ft*dore  &  uno  infinmento  di  cuore .  jlfciugati  i  ^ 

caldi  fudoriyfi  ri  fé  bella ,  Et  i  foprauenuli  fkdonjeuaiì 
con  bianca  benda. ^m, 
S udare^Lat.  Tev. so/pira  &  fuda  a  l'opera  yulcano.Et  qua 
to  indarno  s'affatica  &  fuda.  B  0  C.Toiche  difudare  ju 


rono  reftati.  Gabriotto  anfàndo  forte  pafsò  dt  Ila  preferii 
teuita.Calandrino  tutto Judato  &  affannato . 


0  procacciare.  B  o  cChe  tu  haueui  quinci  fu  una gioua- 
netta,  che  tu  teneuia  tua  poflay<:^  dauileció  che  tu  potè 
ni  rimedire . 

Fatica.  LatJabor,  difjficulras ,  arumna.  V  e  T.Vn  utile  fati- 
ca .  gran  fatica .  Fatiche  amorofe ,  lunghe ,  tante  Et  con 

quelia  fatica  hoggi  mi  (petro.narro  Tuttelemie fatiche 

ad  una  ad  una ,  &  le  fatiche  lor  uidi  e  i lor  tutti .  Qucflo 

cantò  gli  errori    le  fatiche  Del  figliuol  di  Laerte  ^  de 

la  Oiua.  ({atte fcefe  a  l'entrar  y  a  l'ufcir  erte .  Dentro 

confufion  turbida  &  mifchia  Di  doglie  certe y  &  allegre':^ 

:^eincerte.Boc.sen^afaticaAlcnnadimedico.Voc4y  Lum .  0  Delia  y  Diana  Uatona  y  Lucina  Fecea  Vrofen,i 

uanaymag,jorey  preJ.ueydurata  f^^^^^  nayEcate .  La Lun^ perche  è^uZm^^^^^ 

ca  y  graniiffima  Fatiche grauiypaffate.  Vicciola  fatica ,     -  --^^^  '  rJ  '        ^   "''^''^      '""J^  ^^.'^ 

Lat.  ^rumnula . 
Fati  colo .  Lat.difficilis , laborio/us , arumnalis , operofus. 

T  RT.Fatko/opoggiOyloco.Fattcofa  imprefa,falmayUia. 

BOCFaticofo  ioleua  efjere  ogni  affanno. Beu,  suole  a  fa 

ticofinauicanti.jls. 

Faticare.Lat.laborareylaffare.fudareyinfudare ,  nitiyobnitiy 
in(iareyUergereyContendere ,  opus  facereymultum operai 
ponere  con/erre  magnis  lahcribus.Je  frangereyfe  exerce 
re, faticar  eycum  labore  alt  quid  agercyConari.BOClo  pof 
fo  meglio  faticar  di  uou  Faticando  fi  in  trouare  cole  mol- 
to efquifite.Ciafcunofi  dee  uolentieri  faticarfiinfare.E 
da  dare  alla  penna^etaHa  man  faticata  ripofo.  Recare  gli 

/mimi  rifi  li  f/rtir/itì     ^niirr.%-t^  r>^ì  /...•...  r    •  .  . 


riy&  per  quefio  è  fimile  alia  natura  diquelUyet  infiiafce 
pm  efficacemente .  Quefìa  regge  l'humidità  de  corp  i  .il 
perche  marifce  i  meiaUi  eJr  lepiante,& le  mèbra  de  gli 
animali ,  &  perche  è  contraria  aUa  terra ,  &  all'acqi  la, 
muoue  tutte  le  cofe ,  nelle  quali  la  terra ye  l  acqua  prt  do 
mina .  de  moti  diuerfi  del  mare  ne  parleremo  al  Mare  al 
luogo  fuo .  ^ma  la  flemma,  iluernoyilfreddoyl  htmiào, 
l acqua j.pejcatoriymolinartyer  fimiliy,^  è  \^eadehe?a 
ttynunt^ycorrieriymobili.mfi.blwudeli.  de'NotaideL 
uulgo .  de  plebei  de  timidi du ffur  10 fi y& de  ipaafieiyquie 
^hplacidiylietiMeraliyfcruitiali.&defortunatiinmer 
cantiayJlfiiometallo  elargento.^  a  gli  amichi  piacque 
dtfacrarlela  Cerua» 


'•tir-     :       r   '/v.ixttwf  uijcicrarieia  terua» 


fo  delle  pietre.Lat.laffuSy&la/fatus.  voi  dje  i  buoi aleu 
na  parte  del  giorno  hanno  faticato  fotto  il  giogo  riftretti. 
Donna  tu  ti  fatichi  in  uano  . 
affaticare .  taf.  laborareylaffare.T  et. Et  quanto  indarno 
s'affatica  &Juda.  0  ciechi  il  tanto  affaticar  chi  \  iouaySi 
eh' a  mirarlo  indarno  m'affatico  .BOC.  Glifludianti,  i 
quai  perno  paffareyma  per  utilità  adoperare  il  tempo  af 
faticano ,  idefifi  affaticano.  SenT^a  affaticar fi.Et  egli  en 


mis,Lucma,Troierp,m,Hecate,  Cy>ìthia,i  hebe,j,Cufiot 
nemoru.Thebia/òrs.  neomenia  éh  Luna  nuoua  Tet 
&  BOC. Cornuta ,  tonda,ntonda,i  mpallidtta ,  inarpen 
tatù,  noueUc.  ^rf^ifi  rinoua ,  come  fa  la  luna.Eirendo  la 
luna  moltojcema .  Effendo  la  luna  in  ^uanadecma .  ejr 
nelp  H.  iu  luna  impallidita  hauea  perduti  if„oi  raz» 
lAforeUadi  colui ,  che  mena  i  poderof,  caualii  portant'i 
l  eterna  luce .  Sopra  il  cerchio  deUa  luna.  Tanti  anni 

fotto 
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fattola  Lunanonfofferfe.  EtUfualucehaiiyalSoliaU  Vcvno,Lat,hyems .  TET.&BOC.Freddodagrimofo.  Te 


inna .  Il  Sol  dia  luogo  a  U  Ima .  lume  de  U  luna ,  un 
fin  gentile  Stato  dei  mio  non  cfotio  la  luna  .  ucdi  lindi 
ce.p  A  N.  Intepidir  più  il  freddo  de  la  luna  .  Tanto  ,  che 
pria  loflremo de  la  luna  !{inchiufe al  letto  fuo  per  ricor 
carft .  i^a  Ima  quali  a  mci^a  notte  tarda  Facea  le  jieìle  a 
noi  parer  più  rade  Fatta  comon  fecchioneyche  tutt'arda^ 
idejigia  era  pajfata  la  r:^cz  parte  della  notte.ss^,Et  la 
moltiforme  lunz  potente  nel  cielo  &  negli  ofcuri  ahijji. 

l 'Mofirandolor  la  taciturna  Oiua  La  dritta  ma  col 
luminofo  cornoÀ,  Li  luna . 

Diana.P  e  t.?s(_o«  al  fuo  amante  più  Diana  piacque. B  o  c. 
La  fredda  Diana  ne  intepidifccuedi  ^  1 1 1 . 

X-acona .  Lat,  Boc.  eia  quattro  mite  cornuta^  &  altre  tan 
te  tonda  sera  mofirata  la  figliuola  di  Latona  dopo  la  fra 
partita  di  [{orna  .  V h^Da^^. Co ft  cinger  ta  fi^^lia  di  Lato 
na .  Fedrem.  p  k  t.  il  figlio  di  Latona(  Apollo  intendcn- 


pido\  Coli  rofe .  &  uiole  Ha  pwn^uera,  e'I  iberno  ha  ne 
ut ,  &  ghiaccio  .  Mi  priafial  iberno  la  fiagi  onde  fiori , 
cliamor.B^fe  diFerno,a  mcT^j  Hate  il  ghiaccio  poi  qua 
dal  Fcrno  l'aer firinfrefca.  Tepidi foli,lslon più jiate,o 
uerno ,  il  lagrima fo  uemo  nemico  a  juo  piaceri, hauendo 
Jpo^^liato  [rondi  lefeluey^^  le  alte /palle  de  monti  eccelfi 
coperti  di  bianca  neue .  ^  m.  Et  quando  l  uero  sparge  le 
pruine. TS(j  Hate  ilcangiayne  lo  spegnei  uernOyEt  tremo 
a  mt"2;a  [late  ardendo  l  uerno  Fa  i  lor  nidi  a  più  foaui  uer 
rii.D  A  N.  Bolle linuerno  la  tenace pece.& nedi l'indice. 
&  a  Scorpione  a  "èCi. 
Fernare.Lat .  hyemare ,  perfcr  freddo .  Tet,  Di  (late  un 
ghiaccie,  un  foco  quando  uerna.PA  N.Che  di  qua  dietro 
mi  uerna.i.mi  fa  fi  eddo^o  flà  meco  in  quejìa  freddura.^ 
redole  Odor  di  lode  alfioryche  fempre  uermj,fiori/ceyOt 


-o     -           -,  ^-^  -  -       uiendauere.iJalla  primaueru. 

(Uyciot  il  S  oUfhauea  già  nme  i^olte  guardato  dai  balco  Suernare,  é  ufcire  dalucrno.Lat.  hyemare  defìnt.DA  N.Ma 
jourano.  prima  che  Gennaio  tutto  ftjuer ni,. 

i-Ucana.Lrt/.  BocJ/so/f/GJ/a  ciré  Lucina  cìdamata  dalla  Vii:àào,fojÌAat.{rìgus,aìgOY.Vrj:.& B  0  C.  Freddo^rari 
pia  madre  miti  donò  quattordici  ueltcad  imo  medefimo     dcbrcne.  Mi  muoio  di  '/reddo.  E4if£ntma  freddo. Fred 


pmtoèrttornata,Vn. 
E>cJia.  Lat.DAf^.OndeferarcoilSoley&Deliail  cinto.T. 
Fin  che  Delia  andrà  per  cid  errando . 
853  Fcbca.Irtf.  Thabea.B  o  enei  Vn. cedici uoltetonda,&  al 
tre  uolte  bicorne  ci  fi  moftrò  Febea  amnti  .  ^ìa  Fe- 
bea con  [cerna  ritondità  teneua  rriexo  il  cieloy  quando,  ca 
minarono  fi  yche  prima  Febea  nei  parimento  cornuta, 
haueffe  lefue  corna  rifatte ytffi per uennero  ao  ifelaMedi 
Vindice. 


dig)'a)idJÌpmi .  érperloadie.  Lat.geUdu.s  freddo  aere  y 
giorno,  mdoytempo  >  cielo , ghiaccio  y  foco ,  cor ,  amor, 
tioler  y  fmalto  y  fredda  acqua. Dtana  x  lingua ,  honefiate^ 
fiagion  y  donna  y  fontana .  Frcddijfma  acqua  .  yna  fon 
tana  d'acqua  freddi  ffima .  B^na  ìdo  f  spinto  dalla  freàdii 
ra.  Ver  la  fòpraflume  freddura  nelFt  ma.  F  1  .Viu fred- 
do che  neue,  che ghiaccio.Ond'io  hebbi  caldoj&  freddi» 
Frigida  noce. 


I{affreddare.  La.algere,frigere,frigefcereyfrigefare.v  e  t- 
rrolerpina.  i.at.  laquale  quella  medPfima  è  che  laluna ,  &     Vna  fontanayche  fale  in  fui  giorno  efferfredday  &  tanto 
fecondo  i  Toeti ,  fu  figliuola  di  Gioue ,  &  di  Cerere  .  ef    fi  raffredda .  Quanto  l  fol  monta  .  Et  l'empia  nube  y  cbel 
fendo  un  giorno  ne  prati  dell'i  fola  di  ùciliayO  pur  di  Vibo     raffredda ,  &  uela.B  o  c.Vensò  raffreddare  cogli  altrui 
na  m  Calabria  ,  come  ne'nfegna  S  trabone ,  a  coglier  fiori     danui  il  fuo  f cruente  amore. 

fuuedutada  Timone  Diodello  Inferno ,  tlqualprefo  dal  Infreddare .  Lat.  frigga  cere.  Boc.Ella  il  piudel  tempo  (la 
^abellej^ì^adeliafanciuUayhrapiy€tfecefelamoglie.M       ua  infreddata  y  fi  come  colei ,  che  nel  letto  era  male  dal 
io  dolfe  tanta  ingiuria  a  Ceresyue  per  modo  demo  refla     maefiro  ottennta  coperta,Lat.pnuo  'a,  &  phelcmatica. 
^^P^tiente  ychelafiglia  fieffe  appeffodelrattoreyinfin  Algente  Bruma  .  Lat.algens  bruma  cioè  freddo  uerno  Bru  ^5  5 
che  Gioue  compofe  tanta  liete  yilqual  era  fratello  di  Tluto     ma  è  uoce  latina ,  ma  di  greca  origine ,  la  quale  iì^^r,jfi,.a 


fiey&  Vadre  di  Troferpina,  et  eletto  arbitro  dalle  parti, 
giudicò  y  chedoueffeftare  feimefi  conT  lutane  he  in fer 
no.etfei  c^  la  madre,  Qjiefia  ha  uirtù  in  cielo  youe  è  chia 
mata  luna,  balla  irì  terray&edetta  Dianay& halìa  in  In 
ferno  ouè  nominata  proferpina .  per  queHa  triplicata 
potentia  dice  P^ir.  Tergeminanjue  Hecaten  tria  uirgi. 
tìts  ora  Diana .  Et  perche  feimefi  deU'anno  crefccy&  fei 
difere fce ,  fingono  i  poeti ,  chefèi  me  fi  fiefje  neW  Inferno 
&  fei  difopra.Fingonola  luna  nelllnferìtOy  perche  maf^ 
(imamente  adopera  ne  corpi  inferiori  y  Et  fomma  uirtù  è 
Ufuacircalaformatione  y&augumentodi  corpi  terre 
iiri.mlte  al  tre  co fe  fingono  i  poeti  di  projerpina^  per  le 
quali  uogliono  ejprimere  la  natura  della  luna,  lequali  ho 
ra  non  fono  in  propofito.Gl*  antichi  le  dedicarono  la  notto 
iuyuedi  a  Vlutone.V  e  n.Et  Vlutoncy^  proferpinain  di 
^ane,<&  DAìsiMa  non  cinquàta  uolte  fia  r  acce  fa  Lafac 
eia  de  la  donna  {intendendo  Vroferpina)chc  qui  regge. 
854  Verno ,  inuernoyfreddoyghiaccio ,  gielo, gelatina y  neue, 
g^<^gnÌMolaypioggiayaglarae  bruma. raffreddar  e ,  tnfred- 
d^yc^ghiacciareyagghiacciareyalfeygcUve.aggelareyYag 
geUre^neuicare^fioccare . 


quella  fiagione  cha  i  giorni  brewjf.mi  albergandoti  Sole 
in  capricornOy  dalla  cui  breuità  ella  trajfe  il  nome.fecbdo 
che  firiue  T^acrobio  nel  primo  libro  de  saturnali ycome  fe 
di  queiloyci/i  Greci  dicono  vrachy  hymar  fatto  ne  fia  bru 
rna.^ltri  difjero  Bruma  uenire  dalla  particella  greca 
Vroma  fi^^nificante  il  mangiare, cagi.ita  la  o,in  u.perchc 
recado  fi  i  Romani  a  uergogìia  il  màgiar  dell  altrui-,  onde 
ne  couiti  ciafcuno  il  proprio  màiiare,etil  proprio  bere  fi 
portaua^i  non  effere  detto  ango':^ophagoSy  cioè  mar  iato 
re  deU'aUrui,e  come  diceano gli  antichi  B^omani  Trumct 
lii4^yKomolo,che  delf  altrui  Ciato  era  nodruo  ne  primi  an 
niyquado  gittato  alia  >  ina  del  fiume  col  fratello  fu  pietofa 
mente  raccolto.per  liberar  fi  da  qutfìa  uergogna,  ordinò  i 
BrumaliyCioé  il  mangiare  alle  (pefc^  altruiydicedo  cjfer  ne 
ceffarioyche  di  uerno,quàdo  dalla  guerra  acquetando  fi  in 
cciofiflannoyil  Bjnodrifca  il  Senato,  e  dal  primo  comin 
dando  in  fin  aWultimo  ccmàdaua  loro  chiama fferoyiquali 
uoledofipartire  fonauano  la  fera  per  fipereyOue  nutrir  fi 
doucano.  Tal  couito  hauedo  B^molo  trouato  chiamò  per 
nome  il  màgiar  de  foldati  BrumaliOychen  lingua  de  primi 
Bimani  è  il  magiare  delfaltrui.Mgente  è  yo^i^atina,^ 
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fìgnifica  freddo. &  però  dice  UTe  r.FocOyche m'arde  a 

lapin  algente  Bruma. 
Bruma.i^f.  uedi  di  (opra  vìgente,  T  e  t yrt  liquido  fotti- 

le  FocO)Che  m'arde  a  la  più  algente  bruma,  ah.  •  .fior  per 

fuggire  II  tempo  ardente yhor  ti  brmtaYmalmgio. 
Ghiaccio,  uxt.  glacìei  P  E  T.  Ghiacciò  freddo, indurato , 

fieryuiuo  5  cìmrOi  dolce ,  polito^  bei .  Douel  Sul  uincel 


CIELO  Scgni.cclcfti 

Varia  grieue  Tioggia  la  notte  le  minaccia  o  neue. 


*]S[jnicare.  Lat  Mingi  re.  Eoe.  Bffendol  freddo  grande ,  ^ 
neuicando  tutta  uta  for  te. Ch  almeno  addoljò  non  gli  nctà 
ca[jeA^ET.  iior  ti>ona,hor  neuicay&'  bor  pioue.  • 
Pioccare.per  ncuicare.lat.ningere.T  ET.t^a  più  che  neue 
bianca  f  che  ftriT^a  itento  in  un  bel  colle  fiocchi. D  ^  "^jSi 
come  di  ua  por  gelati  fiocca  ingiufol'aernojiro. 
ghiaccio,&  la  neue.fem  ghiaccio  furme.& ardo.et  fon  Falde ,  che  /orto  maggiori  che  fiocchi  di  ricue.Lat .  cumultts 
tn  ghiaccio.  E' l  caldo  fa  sprnrla  neue  l  ghiaccio  ynhm  nwù.  Dan.  viouen  di  fuoco  diLtate  falde  .Comedi 
dighiaccioal  Sole .  Mtri  al'^hiaccio  (lìirugge.Ondemi  neuetnl'alpe  jenT^a  uento.  VET.Ofiamma  ,  orofefpar 
nacque  un  ghiaccio  T>{el  cor  fai  mio  cor  un  ghiaccioli  fe  m  dolce  falda  Di  uiua  neue.  Eoe,  Ealdeliati  di  bianca 
cuccano  l  cor  in  ghidccio^  én  foco  .  Accolgo  in  ghiaccio  i  muffa. 

fiori.lo  uidil  ^hi.iccio ,  &  lì  preU'a  la  rofa.  Eoe  Xacjua  Vio^^^c, grandine  uedi  al  capo  dell'acqua. a  i  o  1 8 . 
le'  come  il  \ghiaccio  infuoco  fi  conjuma  par  uoi.ognt  cofa  Humnìo.iat.     hudus,  &  humeCtm.  T  E  T.Humido  uen- 

tO)  uiaggio,  di  occhi  humidi     balli .  Humidi  gli  occhi 
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piena  di  neucj  &  di  ghiaccio. 

Chiàcciare.Lat.gelareiCongeUre.v^.T:yedrenghiacciaril 
foco  arder  lanette. 
^5^  ^gnhiaccare.iat.geluy&glacieaflringigelaftere.VET. 
Chel  (angue  uago  per  le  uene  agghiaccia .  Chen  un  pun 
to  rnagghiaccia^  &  mi  rifcalda.ll  H^hen qual  hor  più  ag- 
ghiaccia, m  li  spiriti  mei  sagghiaccian  poi.  Et  spento  il 
foco  ou  agghiacciando  i  arfi.Imiei  penfieryne  chi  gli  ag 
ghiacci  ,  0  fcaldi  dentro  m'aggijccio.  BOC.  Credi  tu  che 
iofofferifsi ,  che  eglifieffela  giù  ad  agghiacciare  i  sera 
asptfttando agghiacciato. D  AuXome  fa  Ihuomyche spa 
uentato  agghiaccia, 

Cro{ia,Lat,cru(la ,  &  crofìufUi^.peY  lo  ghiaccio  pofe  X)an. 
Et  un  de  tritìi  de  la  fredda  croHa. 

^lfeyualeraffreddò,&  agghiaccio.LatMfitJit  fudauity& 
alfit.PET.Lalma  ch'arfe  per  lei  fi$peffoy&  alfe.Che  fia 
de  V altre  fe  quejìar/e,&  alfe  In  poche  notti  i 

Gelo .  Lat.gelu  indeclinabile,  uel  hocgelumi&  hicgelwi, 
TET.  oelo  dolce,  eHiuo,  Quinci  l  mio  gelo,  ond'anchor 
mi  difiempre.  D  a  n.  Et  folto  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Hauea  di  uetro ,  &  non  d'acqua  fembiante .  T^e  le  tene 
bre  eterne  in  c aldo, e' n gelo, 

Cchto,Lat.gelidus ,  frigidus.T?  f.  r.Gelato  cor.celata  men 
te  ,  neur,paurayuirtà .  Et  la  fanciulla  di  Titone  Correa 
gelata  al  fuo  antico  foggiorn  0 .  Celate  uoglie,neui ,  cela 
tipenfieri. 

Gelatina ,  è  cofa  gelata  .D^l>{.  Degna  più  d'effer  fitta  in 
gelatina  ,  idefi  m  ghiaccio .  Lat .  acqua  fruftulente  tejie 
Tlato.uel  oriT^omim. 

Celare.Lat.  & gelu  afirinJÌigelafcere,cùngelare.TET.^l 
duro  cor  cìja  me:^a  fiate  gela. 

Aggelare  per  congelar  e.  dIìì  .Quindi  cocito  tutto  s  aggela 
uayidefi  congelaua. 

Raggelare.  Lat .  iterumgelucflringi,  Dan.  Vnpocopria* 
chel  pianto  fi  raccogli  j. raffreddi. 
857  Neue.  Lat.uix.  è  impreffione  generata  da  freddo  non  ecceffi 
uo  di  humtdoyperche  tal  freddo  è  mir:cre,che  quel  chege 
nera  la  ghiaccia ,  <&  la  grandine ,  &  ha  in  fe  alquanto  di 
caldo.  H  T.  &  Eoe  .  Tsljue  bianca,  folta  ,tepidayCal 
da,Uìua.  Vercof]a  dui  Sole.  Fredda  più  che  neue^Eianca 
qiuche  neue  .  h^iUerilcor  di  neue.  ero  io  fatto  al  sol  di 
neue  .  l  'auroy  e  i  topaT^i  al  sci  jcpra  la  neue .  Et  le  rofe 
uèrmiglie  infra  la  neue.i  a  tesi  a  or  fino  ,  &  calda  ntuel 
mito .  Eva  la  mun  ,  ch'auono ,  &  neue  auanxa .  Celate 
neui .  Le  neuifìan  tepide  &  nigre .  D  ji  T^.cofi  la  neue 
mI  iole  fi  diflilla  •  chefoffia  un  uento  freddo  & 
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fempre  eluifo  chino.  biìmidigU  occhi,'^  luna  ,  &  l'aU 
tra  gota.  Eoe,  ira  già  H  ■umido  radicale ,  perlaquale 
tutte  le  piante  sappigliauo,uenutOyide(ì  il  feme  humano. 
La  humida  ombra  della  notte. 
Tutte  le  altre  cofe  che  fono  sotto  il  capo  della  Luna  fono  po 
fle  agli  ft^oi  luoghi  più  propri^. 


S  E  C  CELESTI. 

segni  celefli.  Lat. pianeta.  Signa  cceleflia .  Ver  più  chiara 
notitia  di  quefìifegniyfaper  debbiamo ,  che  nella  ottaua. 
Spera  oue  fono  le  fielle  fiffe  è  un  cerchio  chiamato  il  Zo- 
diaco in  dodici fegni  di  fielle  ornato  &  difìinto,  i  nomi  de 
quali  fono  Montone ,  Tauro  yC.cminiy  cancro,  Leone, 
y ergine y  ùbrà  ,  scoppione,  Sagittario,  Capricorno ^ 
Aquario  e  Tel  ce ,  &  è  ciafcuno  trenta  i^rado  lungo ,  Soi 
toquefii  paffando  i  sette  pianeti  a  giro,fì  dicono  in  quello 
fegno  albergare ,  fotto  del  quale  fi  mouono .  Ma  perche 
oini  Hagione  ha  tre  fegni,  il  primo  chiamato  mcbile,che 
rion  è  fermata  at^chora  la  fìagione ,  l  altro  fiffo^perche  el 
la  è  già  fermata ,  ilter^o  mei^  efftndo  partecipe  della 
flagion  che  paffa.&  deWaltra  che  neritorna,Comeilmo 
ione  eh' è  fegno  mobile ,  perche  da  lui  comincia  la  Trima, 
uera,e  Gemini  me'^,perche  ha  parte  della  primauera,e$ 
parte  della  (late ,  Cofi  Taura  è  jtgno  fi/fo  di  quella  fìagto* 
ncy  concio  fta,  che  quando  il  Sole  per  lui  fi  moueprimaue 
ra  è  piena  &  perfetta,che  latinamente  da  Vlimo  fi  dic§ 
Tlenum  uer ,  Entra  ti  Sol  in  Tauro  a  tempi  nofìri  a  dieci 
d'aprile ,  a  tanti  di  7rìar':^o  anchora  col  mntone  comin- 
cia ad  albergare .  &  dopo  leautmità  dette  da  nofiripoe 
ti  difcenderemo  aUefielìe.^jìriy^nurOy  Orione  yiodiaco 
VolojJrco  celefìe,  Cometa,S!era,Varalicli. 
Ariete ,  è  il  montone ,  lat.aries.  fingono  i  poeti ,  che  queflo 
fu  quello ,  ilquale  hauendo  il  uelo  d'oro  pafsò  il  mare  Fri 
xo  ,  &  Belle  ,  benché  HeUe  cadeffiameT^^o'lmare^ 
Mu  TSIjttuno  la  conferuò ,  &  di  lei  generò  Teone  ,  ^ 
fu  li  Montone  figlio  dilS^ettuno  ,  <^  di  Teofane  ,  pero 
che  'Hfttuno  amando  tal  fanciulla  per  poterla  hauerefi 
trasf  ormò  in  Montone ,  &  lei  trasformò  in  pecora ,  c2r 
però  quello  ypercht  efji  generarono  fu  montone  ,  ilqual 
dicono  i  poeti  ,  che  gli  dif  trasformarono  inquejiopri 
mo  fegno  del  Ztdiaco  .  1>{igido  fcriue  ,  che  que^io 
é  quello  Montone  ,  ilqualapparue  a  Bacco  quando  con 
ducea  hjjercito  per  la  Libia  arenofa ,  doue  non  è  acqu^  > 

Et 
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■Et  moflroUt  um  fante  J a  quale  fola  in  quella  regione  ^  & 
per  tal  beneficio  B  ieco  la  trasformò  in  quejìo  ftgno,et  do 
ue  era  la  fonte  coniìituì  un  tempio  a  Gione  fuo  padre .  // 
qualeèlòtano  d^Meffandria  d  Egitto,  noue giornatc.Hx 
quello  fegno  una  (ielia  nel  capOy& tre  nelle  nari  .due  nel 
collOyinciajcunpiedinanT^iunaynddoffo  quattro, nella 
€oda  una ,  nel  uentre  tre ,  in  ciafcun  piedi  dietro  una  M^t 
la/ciando  lefauole ,  quello  fegno  fecondo  i  Matbematici  è 
nominato  Montone  perfpnmere  la  natura  del  Sole ,  pero 
che  la  natura  del  Montone  è  di  giacere  il  uerno  fui  ftnijlro 
latOyCt  la  fiate  fui  deliro,  co  fi  il  Sole  il  uerno  Ha  al  finijiro 
h^rnifperio,&la(iate  aldejho.DA^.  Che cofi germoglia 
*n  quefia  primauera  fempiterna,che  notturno  [Ariete  no 
dispoglia  ,u  Ri.  Ma  poi  chel  Sol  ne  l'animai  difcreio  , 
Che  portò  Frtfo,  illuminò  la  sperale  Zefiro  tornò [oaue^et 
lieto  ^  rimenar  la  dolce  primauera ,  intendendo  il  Sole^ 
che  entrando  in  Ariete  nel  mefe  di  Mìy'^o  ne  apporta  il 
principio  della  primauera. 
Montone.  Lat.aries.  da  n  .Qnando  ^mho  due  li  figli  di  la 
tona  Couerti  dal  Montone ,  <^  da  la  libra  Fanno  deCOn^ 
Tionte  infieme  :i^)na. 
>  Tauro. L<ifXr«n<<r  EratOiìhene,Arato,Cicerone,H Iginio ^ 
et  molti  altri  auttorifcriuono  il  Tauro  celcflc  hauere  nel 
capo  cinque  yo  fette  (Ielle  lucenti  chiamate, niade, una  per 
cornoypr  una  per  occhio,& una  in  fronte,     la  onde  na  ■ 
fcono  le  corna  dne  altri ,  lequali  dicono  alcuni  non  efjere 
nelle.  Ma  per  dir  del  Tauro  quello  che  nelle  fauole  fe  ne 
legge,dicono,ft  come  degreci,nò  pochi  uogliono  effer fla 
to,  quello  in  che  fi  trasformò  Gioue^o  pur  come  a  ^igidio 
^mmo piace  quello,  col  qual  Gioue  hauuto  che  Ihebbe 
da  Nettuno,  andò  per  Europa ,  Le  Ts(jade  per  quello  che 
ne  ferme  Ereade  ^theneo  fur  fette  nutrici  di  Baccho  & 
da  Gioue  traslate  in  cielo  per  torle  a  lira  di  Giuonne .  & 
di  ^icurgo,che le perfegutta'M.Mufeo cantò,  che  d'^ da 
te  il  canut  o  &  il  uecchio  Mauro  &  d'una  ninfa  nomina 
ta  H  lade  l'Oceano  figliuola  nacquero  dodici  fanciulle  del 
le  quali  fette  ne  furono  chiamate, Biade,  &  cinque  Vleia 
de,  &  un  figliuolo  detto  Tiante .  ilqual  punto  d'unferpe, 
0  d  un  Leone  ferito,&  perciò  morto,le  fìrocchie  tato  pta 
fero  che  Gioue  mojjone  a  comp.ijjlone  le  trasferi  in  cielo, 
&  po^,e  le  fette  Biade  uella  fronte,& le  pleiade  (fe  cre^ 
diamo  a  l^icandro  )  nella  coda  del  Tauro,  o  come  piace 
ad  Bippacro  delgi/iocchio  in  giù  di  per  reo.  Chi  più  fauer 
del  Tauro,& deUe  Biade  cer caffè ,  legga  B Iginio  &  l'in 
terpretedi  Germtnico,etla  (pofnione  greca  d'^  rato. on 
de  dice  ti  P  E  T.  Quand&l pianeta  ,  che  di(lingue  I  ho^e 
(J,il  Sole)^ i  albergar  col  Tauro  fi  ritorna. Quando  col 
Tauro  ti  S  ol  s'aduna .  Scaldaual  Sol  già  limo  ,  &  l'altro 
cprno  Del tauro,l>{on  haurà  albergo  ilfol in  Tauro,  o  in- 
pefcc.SA  N.  A  pollo  in  Tauro,o  in  libra  non  alberga . 
Gemini .  Lat.  fingono  le  fauole,  che  di  Gioue  conuerfo  in  Ci 
gno ,  ^  di  Leda  moglie  di  Tindaro  nacquero  Cafiore,  ^jr 
Tolluce.  Ultri  dicono, che  due  uoui  partorì  Leda  di  Gio- 
ue m  Cigno  m  nato,&  dell'uno  nacque  Volluce,  &  Bele 
na  myilie  diMenelao  rapita  da  Paris .  Etqite(ìtdue  fu 
tono  immortali,  dell'altro  ujcì  Cafiore,  &  ClitemneHra . 
^Itn  dicono  che  fu  un  falò  uouo ,  &  di  quello  nacquero 
Cafiore,  Volluce,  &  Bdent,  Mcum  dicono,che  Cafiore 
fu  m  ^ria!e,<^  nato  di  Tindaro,& non  di  Gioue.  Tom.m- 
do  'Polbce ,  ^  Cafiore  con  gli  a  rgonauti  2  rapirono  le  fi 
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glioledi  Leucippo  ff^o^ate  da  ùnceo,  et  da  Ida. Onde  Lin 
ceo  occife  Cafiore,^  'Polluce  Linceo  per  uendicarc  il  fra 
tello,^  Ida  haurebbe  occijo  Tolluce  ffe  cioue  non  l'bauef 
fe  foc cor fo. Gioue  adunque  gli  a (fuvfe  in  ciclo,&  pofegli 
nel  ter^o  fcgno  del  zodiaco  detto  Gemmi  ,perche  é fatto 
di  quejìi  due  frategli ,  iquali  erano  Gemini,idefl  nati  ad 
un  parto,  &  Volluce  immortale  partì  la  fua  immortaliti 
con  Cafiore .  Ilche  fingono  i  poeti ,  perche  quando  l'uno 
di  quefii  fcende  al  contrario  nemifper io, l'altro  fale  al  no- 
(irò .  .Altri  dicono,  che  meritarono  ilcielo,perche  purga 
rono  limar  greco  da  cor fali.  ^Itri  perche  nella  nauiga 
tione  dagli  argonauti  liberarono  la  nane  ^rgos  da  mol 
te  tempelìe ,  onde  dapoi  in  cielo  erano  inuocati  da  nauiga 
ti,co  me  fielle  falutariy  &  propitif,et  quando  appariuano 
informa  di  lumi,cejffaua  la  tepe(ia,come  pone  Vlinio,^ 
Boratio  nelle  ode  .  Quorum  fìmnl  alba  natis  fiella  re  fui 
(it.  Conciduntuentifugiuntq\nuhes.  Etmmax,  q'iodfpc 
uoluere  punto  /nda  recumbit.  Uche  è fìmile  a  quello  che 
a  nofiri  tempi  fi  dice  difanVncrmo  II  primo ,  cioè  Vollu 
ce  ha  none  fielle,dellcqiiali  una  del  cr.pOyduc  nelle  ffaUe, 
che  fono  molto  chine,  cafìoreyne  ha  dicci,  che  fino  in  tut 
to  X!X.  onde        7S(.  parlante  f^ir.  dice,  Ondegii  a  me, 
ne  Caiior,     Volluce  Fojferoin  copagnia  di  questo  spec 
chioy  Che  j'ty&gm  del  fuo  duce  conduce ,  Tu  ucdrefU  il 
Zodiaco  rubnchio.T.  blel  dolce  tempo  del  Tauro,  &  de 
Gemmici  sol  it  Vrogne,  e2r  Filomena  dcfiomi.  i.  tra  lo 
aprile, il  Maggio,  uedi  a  Simonide  la  hiftoria. 
C^x\Q\  o.Lat.cancer.D^lS(^.  Siche  fèl  citerò  haueffeuntal 
chriflalio  II  uerno  haurebbe  un  mefe  d'un  fai  dì.dr  Canea 
ro  spetie  di  morbo. Lat.carcinoma,  tis . 
Librai.  Lat.  Dan.  Cadendo  Biberofotto  l'alta  Libra .  uedi  a  85i 
Moneta  a  i^^.^a  rauro  a  860.  &  per  la  libra  di  xij, 
oncie.uedia  175. 
Scorpione.  Lat.  fior  pio  .Boc.  Temprante  apollo  i  freddi 

u  eleni  del  Scorpione,  idefldiflintione  del  uerno.  ^  m. 
Sagittario.  lAt.  U  R  i.  che  mentre  il  Sol  fu  nulnlofo  (otto 
Il  gran  Centauro(intendo  stgittariojidesì  qumdo  il  Sole 
entra  in  tale  fegno  nel  mefe  di  TS(oHebre  nell'ultimo  deU 
l  aHtunno,^ qu:indo  dmota lo  arciere.uedi a  j^)^, 
Capncoi'no.Lat,capricornuSy  Dan.  Q^ando'l  corno  De  la 
capra  del  del  col  Sol  fi  tocca.  ^  n  i .  Che  pajfmo  quelfe 
gno  yonde  ritorno  Fa  il  Sole  a  noi  lafci  indo  il  capricor^ 
no  quello  s  intende  il  Tropico  B  iemale,  delqualetl  Sole 
più  oUra  non  trapajja ,  ma  incomincia  ritornare  al  noflro 
Bemispero. 

Attuario,  tat.  Aquari  us .  Dan-  In  quella  parte  del 
giouanett'anno  che'l  Sole  i  cr in  fitto  l' .A quarto  tem- 
pra, 

Pefcx:-  lat.pifces  Macrobio,  ilquale  uuole  che  inomi  di  tut-  %(^^ 
ti  ifegni  fi  riducano  alla  natura  del  Sole,  fcriue  che  fino 
detti  pefci,a  dinotare ych e  non  folamente  gl  animali  terre 
Hri&  aerei,  ma  anchora  tutti  quelli  c'habitano  l  acque, 
i  poeti  fecondo  B  Iginio  dicono,che  nell'Eufrate  fiume  di 
Siria  fi  troHÒ  un  uouo  molto  grande, ilquale  due  pefci  pin 
fono  a  terra ,  eJr  le  colombe  lo  cattarono ,  nacquene  la 
Dta  della  siria,  ^  la  chiamarono  venus,  laquale è uerfi 
li  Dìj  mdta  religiof^y& inuerfo  gli  huomim  fommamen 
te  mifericordio(a,  &  o  fficiofa.  Fu  inucntrice  di  molti  arti, 
&  altre  cofe  utili  alla  uita  hum.ina  .  Uche  udendo  Gioue 
da  Mercurio ^li  concedette ,  che  gli  addom.mdajfe  qual 
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gyatid  uoleffe.ChieJe  la  Dea,  che  face/Jfe immortala  due 
pefciyiquali  haiteuano  con/eruato  la  fua  generatione.GÌo 
ueli traslatò  in  cjueflofegno  ultimo  del  Zodiaco .  ma  Cu- 
na de  pefci  è /eUemrìonaley&  l'altro  è  meridiano,  tT  bari 
no  le  code  uolte  contra  l  una  a  ir  altro  ,  Et  tra  loro  é  un  /e- 
game  cheli  còtiene  injteme  uijino  a  piedi  d'^ndromadai 
Il pefce  fettetrwmie  ha  dodiufielle^il  meridionale  quin 
dici ,  Il  legame  ha  dodici Jìe Ile  >  //  che  tn  tutto  fono  trenta 
noue.  Ver  quello  beneficio  i  Siri  mangiano  pefce  ^  elr 
le  colombe  adorano  come  De, onde  dice  Dan. lo  bel  pia- 
neta eh  ad  amar  conforta  Faceua  rider  tutto  C ariete  Ve 
landa  i  pejli,  ci/ erano  in  Jha  [corta,  V^i  .^pn  haurà  al 
bergo  il  Sol  tn  Tauro,  on  i^efte. 

Orione.  Lat,  come  ferine  H  Iginio,  tra  le /ielle  tiene  dalla  fi 
niflra  mxno  il  baione,  &  nell'altra  la  fpada ,  ^  quando 
egli  appare  nubdofo  apporta  pioggia  ir  tempefìa  ,  onde 
dice  il  P  ET.  Et  Orione  armato  SpeT^a  a  trifii  nocchier 
gouerni  et  fartela  imitatione  de  poeti  antichi,  onde  Flr, 
nel  ter:^  dell  EaeidayA^^ìurim  plu!4Ìasij;Hy:idas  gemi 
nasq,  Triones  Armatumq;  anro  circunfpicit  Oriana,  & 
per  narrar  la  fiu  hijìoria, Fingono  i  poeti,  che  Enopio  1{e 
fece  un  giorno  un  honoreuole  cÓuito  a  tre  Dei  ctouefìSljt 
tunOytt  Mere HYiOyì quali  uedendofi  honoreuolmente  rice- 
tmtiy  ti  confortarono  a  dimandar  loro  qualche  gratta  ,  (& 
egli  no  hausudo  figliuoli  li  pregòiche gliene  còcedeffero, 
ilchenoledoe/faudire,  orinarono  tutti  tre  in  un  cuoio  di 
bue  a  loro  per  quello  imolato  dicedogli  che  quel  cuoio  co 
quella  orina  doutffe  confiruare,et  paffati  i  me  fi  difcoprir 
lo  ,  vaffaiù  il  tempo  ui  Lrouò  uìi  fanciullo  nato  in  quella 
orina  ?  alqnale  pofe  nome  Oncne ,  che  ffgnifica  orinario . 
crefciuto  cojìuidiuenne  egregio  cacciatore ,  innamoroffi 
di  Diana,  cT  hcbbe  ardire  di  uolerc [eco giocare  allebrac 
eia,  del ch^  Diana  indegnata  l'uccife con  lefue  for^^youe 
ro  con  lo  Scorpione, che  limando  addoffo,cljè più  da  cre- 
dere ^  perche  leuandofi  il  Scorpione ,  quello  ua  ad  accafa, 
morto  Orione,  gli  Dei  mefjìa  ccmpaffìone  il  conuertiro- 
no  in  una  conjlt  'Uatione ,  com'è  detto, &  però  non  è  da  pi 
^iiarrn-iy. rullila  fe  induce  pioggia  ,  &  tempejia  quando 
fi  leua  ejjendo  nato  di  crina. 

Polo.  Lat.  poUs  ar^licus,  &  antar&icus  in  greco  fignìfica 
la  fuprem.c  parte  del  cielo,  m  fui  quale  ejjo  cielo  fi  uolge, 
comefe  tu  toglie  sii  una  (pera  materiale,  &  ficca  fi  uno  fìi 
le  per  me'Zo ,  liauale  da  una [uperficie  d  una  fjjera  arri- 
uando  al  ceutro  per  linea  retta  pa/Jl ali  altra  /uperficie , 
quelle  due  parti  che  fono  propinque  ad  amcndue  i  fori, 
doué  mefjo  lo  fide  ,fono  à cui  poli ,  perche  in  fu  quelli  fi 
uolta  la  spera ,  Et  polen  in  greco  figmfica  uolgere ,  ^  in 
latino  fono  detti  uerticcs  ,  perche  uerto  in  latino  e  quel 
lo  y  chon  thofcano  uolgo .  Onde  V  i  r.  parlando  del  polo 
artico  dice.  Hic uertex nobis femper  fublimis  at  ìllum 
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S uo  pedibus  flyx  atra  uidet,manesq;prafundi.Due  adtm 
quefòno  ipolt  l'artico,  eh' è  nel  fettentrione  ,&  l'antarti 
co ,  che  a  lui  é  contfapofiò  uerjò  il  me'S^o  dì .  onde  die  e  il 
T  ET,  H  or  uedilnfieme  iun  e  C  altro  polo ,  Lefìeìle  ua- 
ghe ,     lor  ui.iggio  torto ,  Stanca  nocchier  di  notte  ali^ 
La  tefia  ^  duo  Lumi,cìfa fempre'l  nofiro  polo,(^  DjiTS(j 
QomefieUe  uicine  a  nofiri  poli,  l  mi  uolfi  a  man  delira  et 
poft  mente  ^  l'altro  pola,0'uidi  quattro  fielie, 
lmpolare,i.entrarnepoli,aénepoli.Lat,polosinire ,  Dan, 
Terche  non  é  iniettore  non  s  impala  À, no  e  fermo  ne  poli. 
Arco  celcrtc.  Lat,trris,ris,uel  iridi s.  Iris  figlia  di  Thauman 
te,  nuntia  di  Giunone,  che  promette  certiffima  pioggia ,  è 
uno  apparir  di  sole,a  di  LUna  in  humid  i,ér  caua  nub  e,et 
continuata  tn  uifia,  come  s'egli  nell  a  fpecchio  traluceffe  . 
'Pet  .  'h^j  dopo  pioggia  uidi  il  celefie  a  reo  Ter  l'aere  in 
color  tanti  uariarfi .  S  <A1S(^  Et  di  tanti  colori  dipinta , 
quanti  nel  celefiiale  arco  (  quando  a  mortali  denuntia 
piogg  ia  )  fi  u  ed  on  o  uariare. 
^^^\h,hat,  & fyiìts.V  Et,  Qualin  fui  giorno  lamorofa  8dJ 
fiella  Suol  ticnir  d'oriente  innan^^i'i  sole.Gia  fiammeggia 
ua  l'amorofa  fiella  per  l'oriente  ,  Come  fiella  che'l  copre 
col  raggio.  Si  cornei  Solfa  fparir  ogni  fiella    Ondel  mo 
tor  eterno  de  lefielle,tl  {{e  de  le  (ielle  tergine  coronata 
difielle ,  Et  ueramente fra  le fìelle  un  Sole  ^  Erranti  >  lu- 
centi ,  chiare ,  minute ,  minori,  iHeiade.B  o  c.  Come  ne 
lucidi  fereni  (ono  le  fieli  e  ornamento  del  cielo.  Il  cielo  nel 
tranquillo  f ?reiio  mofìra  le  chiare  fìelle ,  l^on  ucdi  tu  le 
Helle  pleiade„che pur  hara  cominciano  a  fignoreggiare* 
T  H.  Le  fìelle  haueanogia  il  cielo  del  fua  lume  dipinto  • 
T  H.  Con  gli  occhi  uaght ,  &  fcintillanti  non  altrimenti  j 
che  una  mattutina  /iella .  DjlT^.  Ver  lo  candor  de  la 
temperata  (iella ,  0  trina  luce,  eh  unica  fiella  fcintillando 
a  lor  uiflafigli  appaga,  Brm.  1S[J  (iella  fcorgono  ne  co . 
fa  alcuna,  jl  s. 
Stellanti.  Ut,fiellifer,'PET,  Gli  occhi  fereni  &  lefieìlan-* 

ticiglia.Ter  adornar ifuoi (ieUanti  chioflri. 
Miro.  Lat.é  fiella,  T  e  T.Et  chi  de  nofìriduci,  chen  dur*^ 
flro  Taffar  l  Eufrate,  D  a  n.  a  piedi  quella  croce  cor/e  un 
aflra  De  la  confiellation  che  li  risponde,  ah  i  ,lSlj  ual  lun 
go  afferuar  di  benigno  aflra, 
Arturo,  lat.aróiurus.  è  fiella  pigriffima  a  fare  il  fua  corfo . 
I .  chaueffe  dato  uolia  il  pigro  Arturo ,  ideft  fin  che 
uenga  il  giorno. 
Zodiaco,  lat,  Dan.  Tu  uedrcfli  il  Zodiaco  rubecchio.  ù  di 
color  r offa . 

Cometa.L^r.  cometesgen.maf.  ^  apponoi  èfem.DjiJ^^ 
Fiammando  forte  a  guifa  di  Cometa  .  5"  a  n.  Sotto  infeli- 
ce prodigio  di  cometa,di  terremotOydi  peHilentia,difan- 
gi:  mofe  battaglie  nato,(^  in  pouertà,  oìKi.c  ome  l' Eclif 
ficaia  cometa fia. 


Il  fine  delsecondo  libro. 
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i6S      [r^^^^^^\"''T^  ì ;  0 N  no .  Mondial ma- 
china Mar  tal  m  ir  ca^ 
perpetuo  carcere ^val 
le^Vniuerf o  Memi/])  e 
rio  ydoho, Oriente  iOc 
cidenteMcxKP^'hSet 
tentrionejLcuante,  Po 
nenie, Orto,  Occafoy 
^Aquilone  ^OrÌT^on:  e. 
Afta ,  Europa, Africa, 
India  )  Egitto  ,  F.thio 
pia,TrouincieJ/oleypaefi,rt'^ioni,cÌLtd,terre,cafieiìiyUÌl 
le,  borghi,  uichi,  torri, rocche,  bafiie  .  Eartex^e,  tempi, 
chiefe ,  n>onafieri,conuenti,camp^nili ,  delubri,  fa  ce  Ili , 
cratorìj ,  celle,  edifìci ,  paiagi,pretorij.cafe  ,  mura,pa- 
rete  ,  camere ,  [ale  ,  porte ,  kfcifineflre , ferraglie ,  sbar 
Ye, camini,  battuti  scoperti ,  tetti ,  palchi ,  alberghi, ali  og 
giamenti ,  nidi ,  ftanite ,  magiom ,  ridotti ,  ricetti ,  hofpi 
tij ,  habitatiom ,  badnariy  habitacoli,hoHeUi,  foggiorni, 
tuguri .  capanne ,  conf  crue,  depofhi ,  granaiymolini.for 
ìli,  fornaci.  Scale, loggie, portici ,  Colojji ,  archi,  weatri, 
fffettucoli ,  fcene ,  fene,  fieli ,  colonne  ,  piramidi,  ponti , 
uolti,gradi,fcaglioni,  limitari, giri ,  uarchi ,  inji.di ,  pafjìy 
rojìe  ,  traghetti ,  fito ,  luogo  con  tutti  gli  fu-i  nerbi ,  & 
derium,ex  abfoluta  perfeCtaq'Ae  eloqueùa  di&tis  efi  alio 
nomineCos:um,et agrecis  co(mws,a  vithagoricis  Decas, 
quòd  eo  numero  fttcompaEim .  Timem  uerodixit  eun 
dem  confìare  mente  &  neceffitate,  ^  di^s  effetanqu^m 
^empub.'^  dei  templum,  &  a  nonnu'li^  diBiiS  efi  deus, 
non  mancarono  di  quelli  che  dtffero  edi  effere  la  ma/- 
fa,r^dnnationi  di  tutti  i  mali . 
^onàò.iAtMmdm .efiquc  omne  cum  elementis  ccelumAl 
mondo  ftgnifica  horai  cielo ,  &  la  terra  inf/em  ',  et  talho 
fa  fi  pone  per  la  terra  fola-,  come  uolg^rmete  par  li  amò,  et 
fi  parte  in  cielo  et  in  terra, per  lo  cielo  intendendo  dall' ae 
te  in  su ,  ^  per  la  terra  dall'aere  in  su ,  Eratofthenf  ma  - 
ibernati  co  fu  mifuratore  del  mondo.  Vv.t.  ^Boc,     a  t 
irò  parti delmondo .  Tmo'lmondo .  ISlj'lf  altro  móndo, 
Vna  parte  del  mondo .  Il  più  federato  huomo  del  inondo, 
adorno ,  degno ,  nofiro,  traditore, mono  fiordo. or  ho, a  e 
co,ingrato,triflo,€rrante.Giiafiomifero,m'ferrrmo,Oua 
io  mal  per  lo  mondo  hoggi  ft  JJmnde.  7) an.  f{  mira  in  e  /«- 
/ò,eìr  uedi  quanto  mondo  fotto  li  piedi  già  efj'er  ti  fà. Colui 
che  uolfe  il  fefio  A  lo  (iremo  del  mondo, &  dentro  ad  ef  Jo 
Difiinfe  tanto  occulto, &  manifejio,^  i  ,TSIj)n  uedi  o  E  e 
boyche'l gran  mondo  lufìri. 
Mondano.L<i^.w«wcf^w5.  Boc.  Tuttele  cofc  moondane  ha^ 
uer  fine, correggere  i  difetti  mondani, Be^uD elle  monda 
ne  cofe,  Pr, 

Qr^attro  parti  del  mondo  in  più  forme, &  da  più  autieri  de 
Jcritte.TETXheritrouarmnffero  Dalhoyr^,a  r^ufiro 
0  dalmcLY  Indoal  wjauro.  ^/Irvi.T^ominatfl  /àrd  iulìinào 
al  TdauroEeal'^ufirinoaCHiperboreecafe.  T.  Che  di 
j})(ert(ior  equal  arca50  tbc/aurol^on  uide  fotanvbcTr  d  al 
fUndo  voo^lOceandellittofjs^erOycUaiiYOi  7>{eda 
tAuJìrìno  termino  a  Ìa  rtoo  . 


L  l  B.  in. 

VniucrfoJ.  Lat.  totus  ferrar umorbis,  P  e  t.  Il  ftgnore,che 
^^gge  temper  i  luninerfo .  Se  l'uniuerfo  pria  non  ft  n 
folae^ÙAS.  'l^on  poteo  fuoualor  fi  fai  Timpre/Jj  ,  In 
tutto  l'uniuerfo .  Che  La  luce  diuina  è  penetrente  Ver  l  u  ■ 
niuerfo . 

Vniiierfàl,  i^at,  uniuerfalisycommunis .  P  e  t»  {Dura  legge 
d'amor)  Di  cielo  iu  terra  uniucrf  al  antica .  B  o  cyrnutr- 
fai  uergogna  di  tutte  le  douneL-  a  unier/al  moltitudine, del 
le  femme. Doloro  fa  Vnierefalmente  aciafcuno . 

Hciriilpcro./.<z/,  hemifpherium .  &  figniftca  muXX^  ^^^^  *  ^ 7 
^fignifica  cofa  tonda  ,  come  una  palla,  vHcmifperio  di 
/opra  è  il  cielo,&  fu  da  gentili  dato  a  Tallade,  &  a  Giu- 
none rHemi^erio  difotto,cioè  dalla  terra  ingiù ,  ma  im- 
propriamente ,  perche  Hemifferio  è  la  metà  della  fpera, 
&  coft  la  terra  come  il  cielo  è  fpera,  cofi  partito  il  mondo 
fJ^  faremo  due  parti,Ìuna  chiameremo  i  HemiJperio  d i  fo 
pra,(^  l'altra  ÌH emisperio  difotto,& però  dice  il  p  »•  r. 
Qj^d  che  criò  queff/jr  quelf altro  nemispero  ,  B^c.  I 
forgemi  rai  periHtto  il  nofiro  I-ìcmisperio  hautuanc  fat 
to  chiaro.  Et  in  meno  hora  chel  grado  del  cielo  tocco  d  i 
nojiro  orn;pntcnòlafciaCunHemìsperio ali  altro pa[;an 
do  fu  l'opra  le  noHre  cafe .  ^  ia.  Quando  Febo  la  few  li  no 
tiro  ticrnispcrio  fenica  luce ,  ideH  che  ft  fece  notte,  V  H. 
£>  A  N.  O  quando  CHemìsperio  uojiro  annotta,  Etfeìior 
fotio i Hemisperio gntnto .  Quando  colui  che  tutto'lmon 
do  cMuma  De  l'Hf  mtspe  io  nofiro  fi  difiende  .Ei  uem  e 
a  l'H emtsperio  nofiro .  C'hcmifperio  di  tenebre  uinaj.  i. 
?w^':^:^o  cerchio,  iMonor  de  l'arme,^  del  pacfe 
He f peno .  idefi  d Italia  da  Hespero  fratello  d'atlante, 
àrtico  Hemifperio, 

Valle  per /o  mondo, Lat,ual!is,meta.TEr.^l  pafar  questa 
Halle  »  Falle  di  miferia.Cieca  ualle.B^M.  Falli  e  colli. 

Mortai  M:iYca.per  lo  mondo. Fo.vr.  &  dinota  contrada,^ 
habitatione.DAì^»Qf4ad'iouidi  parlare  in  modofoaue,zT 
ienrno  Qual non  fi  fente  in  quefìa  T^ortal  Marca.  Beato 
tCiChe  de  le  noflre  Marche  per  uiuer  meglio  esperientia 
imb.irche,i  ,de  nojiri  paefi, 

CÌQDo.Lat.  e^r  fignifca  circolo,  o  ritondità  y  come  della  lu  ^  <5 S 
n.i ,  eir  moltitudine  d'huomini ,  eìr  d\ìnimali ,  ^  di  qua 
lunque  cofa  infìeme  congregata,  ^  pigUaft  uncho  per  io 
mondo, ^i<i.T>i  ciò  ci)  in  quefio  Globo  li  ragitr.a.In  quefto 
ultimo  Globo  de  la  terra  Mettendo  il  mar  che  la  circonda 
e  ferra . 

^^hrìd.Lat,èilpartimento  della  Sphera,&  fig^'ifìca  pacfe. 
et  climata  grecamente  fi  dicono  le  regioni  del  mondo,cia 
fcuna  con  tanto  fpatio,  in  quanto  fi  fenta  uartare  Ihorolo 
gio ,  u:iriar(i  jenfìbilmente  l'horo'o^io  dicono  almeno  ni 
rnei^ahora,  cioè  quel  luogo  fa  diuerfo  Clima  dall' aliro , 
vue  l  giorno  non  fia  di  me'S^hora  maggiore  omuiore 
che  altroue,Ti  T.^al  più  diuerfa,&nuoua  Cofa  fu  m.4 
in  qualche  (irano  Clima  ,  D  A  N.tarco  Che  fa  dal  mci^'^ 
al  fine  il  primo  Clima, 

Oric  iKC.  Lat,& ortus. comincia  il  cielo  a  mouerfi da  lOrien 
te, onde  meritamente  fi  fuole  in  quella  parte  tenere  riuol 
to\d  Hifo  adorando  o  pregando  Iddio,  onde  ilVEr ,  dice^ 
JL  pena  ff>un  fa  in  Oriente  un  raggio  di  fot .  Q^al  in  fui 
giorno  l  amor  o/a  jìelìa  Suol  uenir  d  Oriente  innun':(i  al fo 
Le,  Quel  che  d'odor  di  color  uinced  LodoytfcYO ,  eÌT  lu 
cido  oriente ,  eia fiammeggiaua  lamcrofa  fiella  per  l  o 
Yìcnte  ^vopol  d  Oriente*  Contrade  d'Oriente ,  Verace 

Oriente. 
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Oriéniè  .  fi  o  c.  Èra  già  t Oriente  tutto  UdHco .  'Pareim 
%  1 7  N  '  I        '         dejjere  tra  tutte  le  spetiarte  che  nacq^^erù  in  Òrme. 

Da^ì  La  concubina  di  Titon  antica  Già  IsimhiancaHa 
albati^  d'Oriente  j5em  .  l>{e  l  odorato  e  lucido  Oriente  é 
Orientale.  Lat,  aous,aoayaoHm.1?  h  i  Mriental  Gemma  y 
colore^  tempefla.Boc.  Orientale  OriT^onte,  ^elle  parti 
Orientali. 

"Occidente.  Lat.&  occafus.é  doue  il  fot  tramonta  .  VEt* 
TSlj  la  fìa^ion  che'l  del  rapido  inclina  Verfo  occidente  j. 
uerfo  la  fera  .  ISlj  l'eflrem  )  Occidente  An  uerfo  l'Occiden 
te.Boc.  Et  già  l  Occidente  Ori':(onte  haticua  ricoper- 
to  il  carro  della  luce,  &  le  ^ìeHe  fi  uedeuano .  i,era  fatto 
notte.LC  marine  acqua  d^Occi  .iente.D  A  iV(^.0  fratti  diffi 
che  per  centomila  Teriglifete giunto  al  occidente. 
Occidental.  Lat.  eJT  occiduus.VET.  Occidental  Vento ,  & 
Lito. 

Orto,Lat.& oriens.DA^.MmOccafoquafh&  àdun*Or 

to  Buggia  fiede. 
Occafo.Itff.  Occafus.  Boc.  llfol  uelocemente  fi  calaua  al 

lOccafoMedi  difopra  ad  Orto . 
Settentrione?.  Lat.  feptemtrio  ^borealis  plaga  y  glaciali^, 
hyperborea.T  e  rXheQiunonefuol  far  gelo/a  nel  Set 
tentrione, 

il!  Lenente, Lat.  oriens.  T  E  T.Quaft  due  Leuantidi  beltade  > 
&  di  lumi  ftfembianti .  Boc.Ùi  Leuante  uenire  in  po 
nente,lS{elle  parti  di  Leuante .  Venendo  galee  di  Leuan 
te.D  A  N  .Ver  modo  che  al  Leuante  nii  rendei.Folti  al  Le 
uanteyOnd'erauamfaliti. 
Ponente.  Lat.occidensfP  e  T.jÉ  «  V oriente  abbandoni  ti  più 
bel  lume.  Quelche  d'odor,&  di  color  uincea  l  odorifero 
&  lucido  Tyriente ,  f rutti, fior  i ,  herbe ,  &  fiondi ,  ondel 
ponente  t^ognirara  eccelientia  il  pregio  haUea ,  BOC. 
Le  Cocche  uer  "Ponente  uegnendo.Ver  laqual  (Irada  paf 
faua  ciafcuno  che  di  Vonete  uerfo  l  euate  andare  Uoleux 
Oiizonte.  latJjoriT^,  e  un  fegno  che  diparte  il  cielo  in  due 
farti  fecodo  gli  ajirologi,  tlquale  fi  chiama  il  giro  di  quel 
la  par  teme  noi  habiti  amo  y  ilquale  termina  noflra  uifta^ 
ff.come  Id  onde  ci  nafce  il  fole  fi  dice  OriXpte  Orietale,co 
fila  onde  calando  fi  lafci.i  Ori'^mte  occidentale .  onde  il 
P  E  T .  Dal  pireneo  a  l ultimò  OriT^onte .  Che  a  l'altro 
monte  oa  laduerfo  OriT^onte  Giunto  luedr ai .  &Boc. 
da  l'occidente  Ori'^^onte  haueà  ricoperto  ilcarro  della  Ili 
ce  yZìrle  jìelle  fi  uedeuano  ,  guanti  che  l'occidente  Ori 
^ontefojfedal  del  toccato  .Dan.  uentre  chelOrn:on^ 
tei  dì  ten  chiufo,  Che  pe/ciguÌT^^ansà  per  l'0ri7^nta.& 
0ri7^n  ancho  fi  dice^ 

USljly  Ey\OVAy  jiEB^tCjt. 


t-jo  ACia  .Lat.  è lameta delmóndoyqudnto allaygrande:(^a ,  & 
quanto  al  numero  c  la  ter^a  parte y  coft  detta  da  Afta  nin- 
fa figlia  diThetis  &  dcU'octanoylaquale  prefoa  que 
luoghi  tenne  l'imperio,  fi  dell'Ada  maggiore ,  come  della^ 
minore,  l  Afta  maggiore  ha  cinquanta  prouincie  >  cioè 
^fta  minore  ,  Albania ,  Arabia  petrea ,  Arabia  deferta , 
Arabia  felice ,  Arachofa ,  Mia ,  Armenia  minore ,  Arme 
niamaggiore,Babilonia,Battriana,BithiniayCappadocia 
Carmania  defertayCarmma  unaltrayCiciliayCipriijolay 
ColchiyDrangianayDifmari  regione, EgittOyT.thiopiayca 
Utiafiedrofta ,  Giudea^  Hircania^lberiailndiu  detro  al 
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gangey  India  fuori  del  garì^e,  Licia.  ìAjxrgìdUy  Mediai 
y.ejofotamiayValcjiinaylaquale  è  chiamata  giudea.vàn- 
figlia yV a flagcnia .  varopr.nifade  y  par^hia  ,  perfide yF e 
mciay¥rigia,ponio ,  Saceysarmatia  a  fiati  c  a, S  cubia  den 
tro  il  monte im^uoy  Scithia  fuori  del  mòte  Imauo^serica 
Sogdiana,  Sufianay  Taprcbana  ifola.p  f  t.  L'^fiatico  , 
era  mi  (  incendendo  dì  Scipione  fratello  del  maggior  Sci 
pione  africano) 

Europa.  Lat.éla  tevi^a  parte  del  mondo, ylaqual  prefe  il  nO  871 
meda  Europa  figlia  di  Cadmo  yO  come  fcriuono  alcnni 
d'Agenore  ciafcuno  f{e  di  Fenicia  ,  &  per  la  fua  troppa. 
helle7^:^a  fu  da  cioue  amatay&  diuenfHa  pregna  partorì 
mnos,t{hadam  inthOy  &  Sarpedoue,&  Gioue in  perpe^ 
tua  memoria  di  lei  nominò  Europa  la  ter-^a  parte  del  mS 
do .  La  fauola della Jua  rapina^ uedi a9  U»  ÌSjjlCEuropx 
fono  trentaquatro  Prouincie  conofciute  y  cioè  Mhaia  ^ 
iaquale  &  uellade ,  &  Nitide  hor  la  Grecia .  Brìtannid 
ifola  0  IngilterrayCherfonejfOy  Cor  fica  ifcUy  Creta  ifola^ 
hor  CadiayDacia  hor  Valacchia y  Daimaiia^Eptro  che  hor 
fi  chiama  U ihaniay Euboea  ifola  Jjor  Tsjj-gro potè,  g  allia^ 
cioè  Francia  aquitanica  ^  calila  lugdwufe  hor  "b^ii^man 
diayGallia  Belgica  hor  TiccardiaylotoringiayBorgondta^ 
GallialS^arbonefehorprouen'T^a  yOueroDalfinatù  >  cer 
mania  grande  yHfJpagnabethtca  hor  reame  digranata^ 
Hilpagna  Lufitania  hor  reame  di  Portogallo,  Hi fpagna 
tarraconefe  hor  Catalogna,  ibernia ifola  Jlliriay&  ubur 
nia  hor  schiauonia,  Italia  con  Icfue  fediciregioni.viTjgi 
methanafii  hor  le  fette  caflella  ,  Macedonia  fudettagict 
wgdonia.nirtayEm^thiay  rheffaglia.wfia  fuperiore  hor^ 
la  Seruia.  wfia .  inferiore  hor  la  BoJfinay& Bu(garia,pa 
nonia  fitperioreypannoniainferiore  hor  Ungheria  ,  pelo 
poneffo^quaftiffola  hor  la  Morea,Bj,^etia  hor  BauariaySar 
digna  ifola ySarmatia  di  Europa  hor  Bufila .  Sicilia  ifola, 
rhracia'yindeliciay&  lirico  hor  ^ufiria.PE  V. Si  che 
molt  anni  Europa  ne  fos pira* 

Aùkaèl'una  delie  tre  parti  del  mondo  y  &  è  detta  o4fricaf  87Ì 
quafi  aprica  y  cioè  allegrante  fi  del  Sole  y  perche  èpriua 
di  freddo ,  ouero  detta  da  JLfro  uno  de  difcendenti  d'A-- 
braham ,  come  dice  lofefo ,  0  come  altri  dicono  figliuola, 
di  H ercole  yfcriue  Plinio  nel  quinto ,  da  crect  effer  thia-^ 
mata  Libia  .  ma  Libia  fu  figliuola  di  Epafo  Egittiuna 
figliuolo  di  oioucy  Iaquale  effendo  concnpifcib  'f.  mente  ue 
nula  nell'umor  di  ^ì>Jjttuno  partorì  Bufiriy  ^  nelle  parti 
dell'  Africa  tenne  il  reame,  Iaquale  datfuo  nome  uhiafii 
detta.  Sono  nell'africa  dodid prouirfcieycioé  jlfnca  mi 
nore  hor  runigi ,  Ctrenaicaylaqual  è  detta  pentapoliycioè 
di  cinque  città  .Egitto  inferiore^,  Egitto  rhebaideyEthio 
pia  sopra  Egitto,  Ethiopia  più  aufir ale,  Libia, hibia  inte^ 
riore  ,  Mauritania  tingitani ca.  hor  è  la  Barbaria ,  Mauri 
tmia  cefarienjey  ^umidia .  mite  uarie forti  di  S erpenti 
fitrouanoneìi' africa  y  come  (zhelìdri  ,  lacoli ,  Farecy 
Cencriy^nfefibène .  D  ^IsljChese  Celidri,Iacoliy&  . 
Faree ,  Troduce  ,  &  Ceneri  con  Urififibena ,  de  quali 
tutti  parleremo  al  luogo  de  gli  animali  uelenofiy  Afferma 
TliniOy  &  molti  altri  hijìoriei  che  M,^ttilio  I{egolo  Con  j 
fole  de  Romani  nella  prima  guerra  contra  Cartagine  fi  , 
uccife  in  africa  appreffo  il  fiume  Bagrada ,  con  baleftra, 
fimili  infir omenti  un  ferpente  lungo  cento  uenti  piedi* 
PET.  Era  l  grand  huom  che  d'Africa  s  appella  (.  /• 
il  maggior  Scipione  )  S'jlfrica  pianfe  Italia  non  ne 

Yife._ 
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m  loteringo .  Credete  noi  che  cefn  co.M.ircelìo  ,  o  vao. 
io  4.4  ^fricanfojJlncotM»  dan.  F{u  II  e  ^rojjì  africano, 
mero  ^Hgufio. 

Prouincia.L^if.  proprlaìficnte èlaregione da  lungi  dalla 
Italia  con  battaglia  jcqujfiata .  &  par  ancho  eljer  dttta 
frouincia^  perche  da  lunghi  jìa  umta,&  fupcrata.fcnHe 
i^gefippo  che  haucììdo  il  popolo  womano  juperato  alcune 
regioni  da  lurigi  pofie,&  quelle  guerreggiando  alfuo  do 
minio  fotlomeUcychiam^mle  prouincie.7>Urco  Cicerone 
[opra  la  quarta  Verrina  injegnci ci  Stàlia  la  prima  &  di 
ce  cjjerc  nominata  prouincia.  Oltre  a  qite(io  erano  nomi- 
nate prouincie  cofiilali,  dame  pretorte f&  riiuccre  una 
regione  in  forma  di  pronincie ,  non  è  diro  fatuo  che  /otto 
mettere  la  regione  alla  potentia  Bimana, & al  reggime 
to  di  quella  mandare  lo  podeflà .  La  onde  fitto  d  che  e/fi 
magifirati  con  ogni  ufficio  loro  impojìo  appellato  fta  pro- 
uincia .  lafciamo,i  he  Vrouen^a  è  poi  regione  delia  Fran 
da  narbonefe  finitima  al  fiume  I{hodano.  5  u  c  .i-i  ìuendo 
cercate  molte  prouincie  chrijiiane . 
875  Paele .  Lat.regìo.T  e  B  o  c.Buon ,  bel,  copio fo  ,  /i/* 
letto  y  lontano. Viangete  amanti  per  ctajcuH  paefe.Ti  uol 
ga  al  tuo  paejealmo  itir  diletto ,  Vi  che  paefe  è  abondan 
tifjmo .  Lmigiana  paefe  non  molto  lontano .  l^rmli  pae- 
fe quantunque  freddoylieto,  &  di  belle  montagne. Et  per 
ogni  paefe  e  buona  fìan'^^a.  solo  paefe  al  mondo  almo  y 
&  felice  .  paefi  tanti ,  altri ,  dubbiofì ,  diuerft ,  difcrti , 
uarijjdishabitattyhabitati.FnpaeJano ,  tutti  ipae/uni^po 
chi  paefani. 

ScnoXat.  ftni4S,per  lo  paefe .  D  a  ìi,:^ecate  a  mente  il  no- 
Bro  auaro  feno .  e2r  quando  dinota  golfo  di  mare ,  uedi  a 
1016.  &  per  petto  .  <z  1436,  fenno  per  lo  fapere 
«1238. 

Libia ,  EthiopiaJndiaiEgittOyArabiaySoriayTerfiay  Italia^ 
Aufonia  y  Grecia^  Francia  ySpagnay  Germania^o  Magna, 
0  Memagna ,  0  tamagna  Se  hi  Auonia,  VngariayCicilia  y 
^rcadiayVontOy^rda.Giudea  y Ionia ,  Macedonia^Ma^ 
fOccOyCariayBarbariayCappadociayTheffaglia^Thraciay 
•Licaonia ,  uciayLidiaiVindeliiiay  Getulia,Feniciay  T^u- 
fnidia  y  Epiro ,  VltgayMjremma,  Lunigiana,Farjaglia , 
Thofcana ,  TugliayCalubriaiMarcayI{omagnajLcmbar' 
diayFriuliyHiflria. 

Libia .  Lat,  Libyt  da  noi  domandata  Africa ,  una  delle  tre 
fard  del  mondo ,  &  per  effere  pofia  a  a  me^p^  èfen^a 
freddo,  Coft  nominata  da  uhia  figliuola  di  Epafo ,  &  ma 
dre  di  Bufiride,  yna  parta  di  tibia  è  detta  Arenofa,^ 
quella  è  aridayet  feccfiyé  f^iaa  di  fiumi  y fonti  yCt  p07^:{i^ 
CSr  doue  mai  non  caggiono  pioggie,  lafua  terra  è  tutta  re 
vay&  con feguente Aerile ,  nuda  di  herbe y&  d'dtre  pian 
iCyripiena  di  uarie  ffietie  di  ferpmiy  de  bqualine  fcriue 
XJiCano,  &  Das.Vìh  non  fi  uanù  ùhia  con  /uà  rena^che 
fé  cbelidri ,  lacoliy  ^  Farce  y  vvAucey  &  Ceneri  con  \n 
fefibena  . 

874  Ethiopia.Laf.  <^ii[?/op;rt.  £ri»o  in  cvcco  fignificaardoyOnàe 
detta  Etbiopia  da  gli /mi furati  -dori  del  SoUy  iqualiba 
UOpoffan^a  di  produrre  gli  h'^c mini  nari  in  quella  regio- 
ne J  pofla  nel  kcnante  del  uemo,&  il  Vonentdr  ha  con 
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fii'ie Cindia  d'Oriente  E^ittOy  &  ^frici  da  Tramo'^ttn ti 
^  Marocco  da  Occidente .  Onde  nomerò  ne  fa  due  p  na 
l'una  Orientai  chiamando  l altra  Occidentale  >  /•// //  Sole 
quando  alberga  in  cancro  fiere  co  raggi  diritti  per  lo  gra 
caldo  ^  è  cagione  che  no  pure  la  poluere  bollayma  am  bo 
ra  la  gente  ne  diuenga  neray  d  /  lei  Meroe  prima  città  fi  i 
fo  to  quindici  gradi  al  Tauro  >  come  vtolomeo  ne  ferine  ^ft 
cije  quando  il  fòie  m  quella  parte  è  giunto ,  diritto  la  toc- 
y  a*  f calda .  Scriu  j  Solino  che  di  là  da  Iricroe  fotto  le 
qmottiale  habitauo  1 7)1  icrobi  co  fi  chiamati  per  e/fere 
dilunga  uita^  oué  la  merifa  del  Sole  y  che  conferma  la  opi 
nioned\Auicenna  cfjcruera  che  nel  giorno  dell  Equinot- 
Ilo  (ia  la  più  temperata  habitatione .  Oltra  poi  uer/ò  mc:^ 
:(oc//  è  un  monte  ebarde  di  continuo .  E  ella  f  quello  che 
ne  fcrihOTHo gli  antichi  cofmografi  chiufi  tutta  nellardcn 
te  Zonay  è  uer;ò  me^^i^odì  dall'Oceano  terminatay  Taccio 
quello  che  i  moderni  n  hanno  trouato  nauicando  >  e  detto 
per  tffer  al  uu'go  affai  mani ft fio .  L  Ethiopia  è  piena  di 
scr^L'HU  uanj.zT  fini  f-^r. iti. dice  fi  che  m  que  liti  s  intrica 
no  (ju^iiroy  e  cinque  infierne^^  uano  per  mare ^  come  uà 
t^iy  portano  ti  capo  alto  a  ufo  di  itele,  onde  Dan.  7^;  e 
tante pejidemieyne  fi  ree  Mofìrògi^mai  con  tutia  l'Eìhio 
play  zij'  V  i-  T.  Che  non  bolle  la  poluerd  nthiopiafotLO  ti 
pili  arde  uto  Sol.  Vfifeo  era  Iww  ,  ^  uo'lt  fiper  cerne 
iAndìmiida  gli  piacque  in  Eihiopiu.  i .  y  ideinnan 
T^i  la  porta  un  Ethiopo  . 
India»  Lat.  e  tra  il  me:2^7^odìy  &  tOrientey  comincia  da  mvti 
Medi  è  regione  faluberrimx  ,  &  due  raccolte  fa  di  tt.i 
da  l'annoy'^  fecondo  Dionifiohauea  cinquemila  città  ^  et 
noucmila  popoli ,  &  tanto  fertile  che  non  mai  fi  pa  ri)  po 
polo  alcuno  d  India  per  andare  ad  habitare  altroue  .fw 
giudicata  la  terT^a  parte  del  mondo  •  Bacco  fu  primo  che 
ne  trionfò,  dopo  Aleffandro  Magno .  lì  maggiori  fiumi 
di  quella  fono  G unge yaltr amenti  Geoni&  ìndoialtrimeti 
Fifouyi^  daquefio  è  nominata  India.  scriueìAegatofìhe- 
neychc  in  India  fono  fi  grandi  ferpenti  che  inghiotti fcono 
i  Cerììi.i  Toriinteri.onde  DAn.Q^mui aleffandro  in  qi-el 
le  parti  calde  d  India  uide  fòpra  lo  fhofluolo.et  pi  t.Tre 
fi  hauea  dal  m^rd  India  a  quel  di  Thil^ .  Filippo  il  fi^hq 
che  da  Isella  daglindi.vna  petra  è  fi  ardita  i.a  peri  indi 
co  mar.  Dal  Borea  a  I\uilr0j0  dal  mar  Indo  al  M^uro.  6r 
BOC.  ver  certo  egli  nò  cucnuto  d  india  ninno  a  toni  por- 
co. Infinoin  India  Vajiinaca{irriforie)Drappilndiahu 
^g\no,l.at.à^gyptus  Egitto  fià  da  lo  Leuante  dritto  ad  ^Am 
firo  y  e  l^Ethiopia  fi  diuide  da  quel  di  ùbia  >  o^.e  l  voru  n 
te  è  dct)0.  Tra  tutti  gli  h uomini  gli  Egitti  hebbero  ne  pri 
mi  tempi  tanno  perf  etto  et  affolutOypercioche  erano  perì 
ti  in  .Alironomia,m.r.  Egli  in  Gierufalem,  &  io  ir,  Egit^ 
to,  quel  è  ccfar  chen  Egitto  Cleopatra  legò  tra  fior;  ^ 
Hierba»  Ce  fare  poi  cljiltraditord  Egitto  u  ft  ce  il  don 
de  timorata  tefia  (intendendo  Tolomeo  Ft^e  d^ Egitto  ) 
nedilahidoriaa  ^'6f. 
Arabia  vaefe  diuidentrla  Ciudea  dati  Egitto,  detta  da  Ma 
bofiglìHolo  d'^polio.TE  c.^irabi  monti, Tur  chi.  ^rabfy 
^  Caldei,B  Q  C-Vnagran  moiiitudine  d'arabi. 
Som.  u'J.syria:& afsynn.v  n  t.  Tal  ch'ella  fieffa  lieta.i^r 
uergognoia  Pt^j^A  del  cambio.& giuafi  per  i  ta  parlando 
\itfiemede  lor  iqkiy^ffetti  Et  scfpirando  il  r  gnp  di 
(^palando  dì  seltucoy  et djtnliocho  suo  figti c yti  di  Sira 
mica  si4a  dannici  uedìCbìfioria  a  Seleucq  a  66c. 
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IP?^  PeiCia.LaUTET.Tutteuefliteabrunle donne  verfe,  I 
8 1 7  Ne  II  ?  c'^wW  Tr(j/^7« ,  e  /  due  gran  Ter  fi  (  intendendo  il  pri 

'  nio& l'ultimo  Dario)  Bo  c,  InTerfìa  eraunapiaccuo- 

leufan:(a. 

Italia .  Lat.  & latìum uhi holìia tyhcrina .  hi/peria  ,  pau- 
lonia,os  nùtria,  fa  lumia.  Vacfc diiiifo in  fcdici ragioni.  Pyi 
uiera  di  Gcnou::,  Tìjojdxna sterra  di  l\p7na,  Calabria  den 
tro  ,  Terra  di  iati  oro  yVrincipato  >  Calabria  di  fuor  a, Tu 
Nllllll  S^^^ ptAna,Tuglia,^bni':!^'7;p, Marca  Anconitana yJ{oma 

^na,  Lombardia  :T4  ir  ca  'muigiana,  Friuli ,  ifiria  .In  Ita 
Uà  prima  regnò  Saturno  da  cuifitdetta  Saturnia ,  &  Ita 


tri  confonante  TI i/pagnàque^o  non  è  mólto  offerum  da 
noflri  poetijcome  quiui  appare,  T  e  r,Et  diCreti,  &di 
S papìaaddufjer  prede .  Vn  d'Africa  ,  un  dt  spagna  ,  un 
loteringo.  Dal  pireneo  a  l'ultimo  Ori':^onte^Con  Aragon 
lafcierà  nota  Hifpagna^Inghilterra.Et  lafci Hifpagna  die 
tro  a  le  spalle ,  iér  granata ,  &  Marocco,  i&  le  Colonne  . 
B  O  C.  Era  andato  inHifpagna .  Aljonfo  !{e  d^Jjfagna . 
Voi  non  haucte  animo  di  diuentar  spagnuolo,  Dan.  £  «» 
lito ,  &raltro,  uidi  infin  la  spagna .  Vitnfc  Marfilia ,  eSr 
poi  corfe  in  Hij})ag'na.&  coft  uedi  bauer  Dante  offeruata, 
quefia  regola. 


Ha  da  Italo  ì\e  di  Sicilia,  &  hnotria  da  Enotrio  I{  e  de  Sa  Germania,  lat.  è  tamagna,  protmcia.  Calta ,  &  la  baffa 
bini,  &  da  Greci  è  detta  H  elj-cria,^'^  da  ialini  Eufonia.  l'alta  è  circondata  dai  Danubio ,  la  b^fja  dal  nheno  uerj 
T.  Italia  è  lunga  ticnti,  &  mille  miglia ,  Et  uolta  in  tut- 


to doue  ha  ftg^ìoria  ncnti  uolte  quarantanoue  miglia, 
T  E  T.  Italia  che  ijuoiguai  non  par  che  ferita ,  Vecchia 
ociofa  eìr  lenta .  Italia  mia  benché  l  parlar  fi  a  indarno . 
Che 5  al  uerm  ra  quefla  antica  madre(.i.  Italia )  Madre 
benigna,^  pia.  Si  che  la  neghiitofa  efca  del  fango  {inten 
dendo  Itali.i)  a  t Italiche  doglie  fiero  impiaflro  Che  Canti 
co  ualore  l^e  l'iialico  cor  no  èanchor  morto.  Boc.  Mer 
calanti  Italiani .  Vno  de  magnifici  signori  che  fi  fapcffe 
in  Italia.  OAl>{j  Sufo  in  Italia  bella  giace  un  lago,  a i . 
Honor  de  Carme,& del  paeje  tì^fpento.i.  dltalia. 
Ali  fonia ,  Lat.  è  la  Italia  ,DAT>{.E  quel  corno  d'Aufo^ 
nia  che  simborga.  Boc.Etgli  abondeuoliregnid'Aufo 
nia,  A  M. 


fjja  dal  liheno  uerfo 
me's^7ipdì,fin  che  fi  attuffa  nel  mar  del  Settentrione,  (tr 
dal  vonente  l'Oceano,  secodo  uogliono  alcuni  uifonocin-^ 
quanta  quattro  nationi ,  gente  ferocijime^  come  il  no- 
me loro  rifuona.  T.  Due  le  0  ermaniefon  l  alta,&  la  baf 
fa,  L'alta  il  Danubio  da  Leuante  lega  poi  dalfuo  nido  uer 
la  Thrada  paffa.  Dal  mcT^odì  lajj,-ffh  bagna,  frega  il 
heno ,  &  qucfio  mai  non  i* abbandona  infin  che  giùnge 
al  mar^  m  cui  s'annega,  Di  uer  Settentrione  l'incorona,et 
dai  Voneme  anchor  il  grande  Oceano ,  Che  come  uedi  a 
tutto  l  mondo  è  T^onajMonCAtho  qumi  f/gnoreggia  il  pia 
no,  lS[j)n  minor  di  Bjfeo  fenTÌalUin  fallo  Bench'ex  it  mo- 
flri  piufolingo,^irHrano.T  et.  Etdaman defìrahiuea 
quel  gran  Bramano ,  Che  fè  in  Germania ,  &  Francia  tal 
rouina, 
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Creciiì.iat.gracia,achaia,danaa,& acgialea.  Mendace  et  Lam:\gna.mgna,et  J.lemagna.DjilS[j  A  pie  de  talpe  che 

Pamofa.haletteproHÌncie,cinqueinterra,é'duenelma  ferra  tamagna . 

re.  noe.  Argo  antichiffima  città  di  Grecia  per  gli  fuoi  Pannonia,  è  la  Ungheria.  A  ri. De  la  Corona  disannonia 

palpati  I\e  molto  più  fama  fa  che  grande  ,  Fm  greco ,  hot  opima . 

tacci  di  maluagia,&  di  Greco.  Cofìnme  de  greci .  T  r  r.  Cilicia  Vrouincia  nell'Afta  mìnore,ouèla  Spelunca. 

T^on  menò  tanti  armati iu  Grecia  Xerfe .        chi  recò  Arcadia.  Lai. detta  da  Arcade  figliuolo  di  Gioue ,  et  è  anca 

conjua  uagha  belic^^ia  in  Grecia  affanni ,  in  Troia  ulti..  detta  Telap^ia ,  Licaonia,  v,  igantida,et  Varrhafia.paefe 

mifiridi .  ìsùlciade  cì)elgranpogoaG)eciatolfe  .  Che  riella  morea.detta  da  Arcade  figmolo  di  Gioue,  ouepri 

gli  altri  jei,  di  cui  Grecia  fi  uanta .  Etquellagreca  che  ma  fu  trottata  la  Sampognaconjètte  forami, 

fallò  nel  mare.  Greca  uiftoria,  gente,  uecchia.giouane ,  Arcadia .  Vrouiucia  foggettaal  gran  Can ,  doue  la  donna 

Topol  Greco,Qyau  Greco.Mafel  latino,€l  Greco  parlan  fubito  che  ha  partorito  fi  lena  del  letto  et  fa  iferuigi  del- 

di  me.  Arifiide  che  fu  un  Greco  Fabritio.  la  cafa ,  et  dafolamente  il  late  al  fanciullo  che  è  nuirito 

«  77  Ai'gohci.  Lat.  &  argiui.  fono  i  greci.D  a  n.  ^on  da  Tira-  dal  padre,  ilqual  (là  in  letto  in  luogo  deUa  donna,  et  que 

te,  non  da  gente  A  rgolica^  flo  per  quaranta  dì,  et  è  ui filato  ne  più  ne  meno  che  fi  fan 

Francia  da  latini  è  detta  calila.  ^  celta ,  rum ,  lo  francefe .  no  le  donne  di  parto. 

y.S eguita  Fracia  fecondo  l miofiile,che  diucrfo  Aquilò  Ponto,  Lat.  Tontus,  detto  prima  Hellefpontus,  deinde  vro^ 

la  chiude  l  Baleno,  Apenin  dal  Leuante  fa  Ifimile.  Voi  di  pontus,poftea  Thracius  bofpphorius,  demum  vontus  euxi 

uersKuflro  è  monte  T  Ireneo  ,Ltda  Vonente  è  lo  mar  di  nus ,  et  palus  Mmica .  Vrouincia  olir  a  Conflantinopoli 

Bertagna ,  Ch'Equitanix  ,  &  Fiandra  tien  ndfeno .  Bjpo  in  Afiafopra  la  riua  del  mar  maggiore .  V  e  t.  ^eUa 

dano ,  Senna ,  &  le  fate  b  gna  Con  altri  fiumi ,  &  gran  chelfuofignor  con  breue  chioma  Fafeguitando  \  in  Ton 

prouincie  ferra. E  ricca  molto,& di  qui  pajjb  in  Spagna  .  tofuI{ema. 

Boc.  B^edìFruncia.  Et  feguitando  a  cacciare,  &  da  uc  hràà.Lat.  Aria,a,Trouincia  nell'Afta  maggiore  nella  qual 

cidere  Francefchi.Meffer  Mufciatto  Fracefi  ricchijfimo,  è  deffandria  città  nobilifima. 

&iran  mercatante  in  Francia .  T  1  t.ìì  duca  di  lanca-  Giudea,  Lat.iudea ,  qu^  et  i^alefìina  dicitur ,  regione  di  Si 

flro  che  pur  dianT^i  ^ral  regno  de  Franchi  a^ro  uicino .  ria,celebre  per  la  natiuità  di  Chriflo  figliuolo  di  dìo  pet 

Dhì^.  Et  di  Francefifanguinofo  mucchio.  Di  fenafcendo  aB^oma  non  fé  gr  alia  a  Giudea  fi  BOC 

Spn^m,HilPagna,e  Iffagna  fi  dice.  Lat.hiff^ania,iberia,he  Fno  ricchiffimo  ciudea.  Io  mi  rimarrò  Giudeo,com'io  mi 

jperia  uit  ma  ,  aut  minor,  ifpania  ulterior  è  la  Cafiiglia ,  fono.  Gii  errori  della  fede  Giudaica.  Da  fuoi  Giudei  fu 

nifpama  citenor^ètl  regno  di  Aragona, et  dt  Catalogna.  horreuolmente  rtceuuto. 

quella  m  fei  prouincie  è  diuifa,  cioè  in  Bethica,  in  1  ufila-  Ionia,  prouincia  ne W A  fta  minore ,  ouel  monte  Lamio  Fa^ 

ma,m  Calatia,in  Tarraconefe,  in  Catalogna,  et  in  Carta  mofoper  lo  fogno  d'Endimione  amato  dalla  Luna . 

ginepe,     la  regola  è  che  quanto  ui  è  pofU  uoce  innan'^ri  Licia,  prouincia  nell'Afta ,  ouera  l 'oracolo  Pelfico  d'APol 

d)€  termini  m  uocale  fi  dee  dir  Spagna.& quando  finipce  lo.detta  da  Lieo  B^. 

Macedonia  4 
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L  1  B. 


II  r. 


Tip 


A-IaccJonij .  ^roiiinrià  neH'EHropai  detta  ia  Muedone  fi- 
\[iikol  di  Ofiris  figLiUol  di  Gioue,  nellctcìuaL  è  Velia  patria 
dt  ^leffandro  magno .  V  k  t^chegu  di  "Macedonia  ,  'ZT 
di  ISJ  umidi ,  e2r  di  Greti ,  ^  di  Spagna  addnfjer  prede. 


Sto 


SSi 


Caria,  Trouincia  neìf^fiu  mtmre,  onerai  Maufolco  fepol 
ero  di  Maufolo  BjXoCt  detta  du  Cariaichefa  il  primo  au- 
gure degli  ucceUt.come  fi  dice. 
Marocco,  è  Mauritania  regione  deìTjtfrica  trai  wfc^^^o 
dì  y  &  l'occidente .  Cattato  è  dalXeliremo  d'India  orienta, 
le  uerfo  Settentricne ,  V  ET,Da  l'Indo  del  cat.ùo ,  Ma 
rocco,f^  Spagna,£t  Granata^&  Marocco ,  &  le  Colone^ 
Che  fa  con  le  jìiejpalle  ombra  a  Marocco,  DA'ì<{j  Cuopre 
la  notte  già  col  pie  m  prot  eo. 
riiclTaglia.  Lat,  thejfaglia,paefein  GreciayOue'e' l monte 0' 
UmpO)  <&  doue  fu  il  gran  dilimio^detta  da  T beffalo  figliuo 


OH* è  la  città  famofj  che  Valona  hoggift  chiama  >  hencìx^ 
Epiro  grecamente  fta  qualunque  terra  continente  che  nò 
è  ifola.T  E  T.      altra  fonte  ha  Epiro. 
Tofcana,  Latjufciayhetrmiujiue  ethrma^lydia .  VET* 


Tra  la  ritta  rofcaoa,  &  lElha^e^l  Giglio.Oratiofolcon 
tra  Thofcana  tutta-^  quel  che  fola  Conrra  tutta  Thofca 
na  tenne  l  ponte .  Et  teco  nacqui  m  terra  Tojca.  Puor  del 
dolce  aere'i<&  de  paefi  Tofchi. Fuggo  dal  mio  navo  dolce 
aere  Thofco.  E  l  pouane  rhofcan  che  non  afcofe  Le  belle 
piaghe. B  o  c,yno  de  più  belìi  palafreni  di  ThofcanaXo 
federata  la  qualità  del  uiuer  di  Tofcana .  Chi  ha  da  far 
con  Thofio  non  uuoi  e/fer  iofio, 
Loi  mbardia.Liir.  infubnaygallia  cilalpina^et  togata,Boc. 
Vania  città  in  Lombardia  ,  Qj^e/ii  lombardi  cani.  Indire 
la  confezione  d'un  Lombardo. 

lodi  Umeone^odi  lafòne,&  diMeJea  da  nomerò  ytrgo  Romagna.  Lat.flaminia^  romandiola.£milya.B  0  C-In  ^^o  88 1 
felafgicon  nomina  tur ,  a  Strabo  diciam  fmffe  prifcis  [a      magna  fu  un  cauiliere.  Due  mantellacct  uecchi  dt  J\oma 
cuHs Vyrrheam a  Vynba  Dcucalionis uxore,  qux  ferua-      gnuolo.VelUti alla  J{omag nuok.Tannicelìi  [{orrtagnuo- 
taeliadiluHioMpoeteuolunt.VET.Qj^dthen  Thefja  Z)a.\.  che  uolfc  dir  lo  spirto  di  J{(>y}ugnA  .t^irmagna 

glia  hcbbe  le  ma  fi  fronte.  Che  gli  diede  m  Thcjfaglia  poi     tua  nonéy&  non  fu  nui  Sen":^  guerra  ne  cuor  de  fuoi  ti 
tal  crollo  X  he  come  uidc  lei  cangiar  The  {faglia.  ran 
Thraccia,  o«V  Colìantinopoii,lj^ggi  credo  jia  la  I{omania.  Fri  uli.L^if.  Carni y  Forum  ìulium  a  Ttolcmro  dt&im  Ucet  a 
Lat.  Thrace,esj  Thracea,apGj{e  nelle  parti  di  scithia  in      Tòpnnio  mela  Forum  Itili}  ponttur  sn  c.allia  'Tslarbonen/f 
^  Europa.  prope  Ma/Jiliam.  Bo  c.  Vacff  qHanturique  freddo^  lieto 

Lìcaoma.paefe  nella  Moreayqnafi  in  mex^^  t^fta ,  &  da  di  belle  montagne,  &  di  piufiumiy  di  chiare  fontane, 
alcuni  è  detta  parte  dell' ^rcadia^an':^  ejfa  Arcadia^det  Caiani  ia ,  Lat .  Calabria  nunc,o'im  Brucia  ,  Locri ,  ^  Ma 
ta  da  Licaone  ufato  ad  uccidere  gli  hofpiti ,  Gwue  il  con  gna  gr^cia  dtcebatur.  Calabria  uero  antiqua  a'ìt  Saicufti 
uerfùinLupo.  campi emittunt  peninf ulama  Taranto  y^  B  undM/io  , 

Lid/a.  p.isfe  nelTsAfia  minore  altramente  detta  Meonia  pa-     Hidruntum  ufque.qu£  pyìusdi6ia  fuit  a  Grecis  Mtjupta 
tria  d' nomerò  là  don  è  Efefo  città ,  &  Celebre  per  Cre-     a  duce  MefapOj  &  a  me  Vauceciuya  Vauceci  Onotri  frd 
fo  t\ei^  per  Vattolo fiume ,  che  ft  dice  hauer  l'arene  d'o     tre  di&a.B  oc.ln  Calabria  peruenuti. 
ro  .  Lat  Ayliu.V  e  t.//  F{e  di  Lidia  manifeHo  ejfempio  Puglia.  Lat.apulia.i,  apygia .  p  e  T.Vilfeminella  in  Vuglia 
Vindclicia.  parte  della  Germania  ^altrimenti  mricum,hog     il  prendey& lega,B  o  c.7\(j?/  regno  di  Tugiia.Ter  it  fie 

gi  ^ttflria.  re  di  Vuoila .^Ha  guifa  Vttgliefe. 

Gczuìnypaefe  in  ^frica.oue  nafcongli  Elefanti.  Marca  d'ancona.  Lat.  Vicenum ,  &  picenm  ager  coft  det- 

Ma^renima.  Lat.  Thyrennnm  litus ,  a  quo  mare  diCium  efl .  ta  da  vico  conuerfo  in  uccello.percioche  mecre  che  Sabini 
paefe  uerso  siena  apprefjo  alla  manna  ,  doue  fono  affai  edificauano  Afcoli ,  //  vico  uccello  ft  fennò  fopra  la  /  v<i 
fafchi  di  buoniiUaci  he^pecoreyet  fìmili  ammaliyet  per  ef  bandiera.  Boc.  Sentendo  nella  Marca  d'Antonia  c/jcr 
ferpoflo  al  me-^o  dì  il  uerno  èmen  freido,&  l' herbe  ui     per  legato  un  Cardinale. 

uono,&  molte  bifcieuifono.  B  oc.La  più  bella  dona  che  Ifhiia.LatJHliinopolis,  anticamente  detta  Illyyia  ho^gi  Ca- 
fia  al  mondo  ,  om  Maremma  (irriforie  )Dan.  Ma     po  dT fina.  Boc.  Me ffer  Torello  d'Jjìria  da  T  ama. 
remma  non  cred'io  che  tante  nhabbia  (  hauendo  parlato  Be  ti  prò  Betis  paefe  nella  spag.  doti  è  cordubayet  Granata.  8 S  5  . 
di bìfcie )  '  Fenicia. I^r.  vhoeniùe  regione  uiuna  alla  ciudeay  detta  da 

Lanigana  •  Lat .  iMnenfe  agrum  in  finibiM  Hethrurii£ ,  &  Fenice  I{e  ouel  monte  Carmelo ,  ^  Libano  doue  fi 
hygurum  regione  detta  da  Lunigià  nobile  città  sfotto  li-     coglie  lince  fo* 

cut  monti  hogggi  è  Carrara .  onde  Dan.  Che  ne  monti  di  Albania.  Lat.  cahoniay^yepirum.è  regione  in  Epiro  ,  c?"  al 
luni ,  doue  ronca  il  carrareje  che  di  fotto  alberga  .  &  cuna  uolta  ft  piglia  per  tutto  l'Epiro,&  c  haoncs .  Lat.fo 
Boc.  Fu  in  Lunigiana  paefe  da  quefto  non  molto  lontano  no  gli  Mbaneft ,  ouàe  V  i  R.chaoniamjue  omntm  ryo- 
m  monaflero.  iano  a  Chaone.dixit. 

Farfalia ,  parte  della  gre  età  yper  altro  nome  Theffalia ,  e  Sìrìaiyregione  in  ^fia ,  Of4e  fono  i  popoli  detti  feres  che  fan 
mathia ,  mcedoùay  Filippici  campi ,  chiara  per  duo  con     yio  la  ]èta* 

flitticelebri.  éinTheJJagliaydouefulafiragegrandedi  Barbagia ^j/^// 5<irWtf  .  paefe  di  ^ardigna  y  doue  fono 
IPompeo.T  E  r.T^ow  fu  ardente  ce/are  in  Farfalia  con-  monti  affrìffimi  habitati  da  femine  ueneree.D  ISlj  Che 
tra  i  genero  fuo.  la  Barbagia  di  sardigna  afjai .  ISj  le  femme  fue  è  più  pu 

Kuiniciia .  parte  delT africa  luogo  lontaniffimo,  &  deferto     dica.che  la  Barbagia ^dotii  la  lafciai, 
nelmeT^T^odi.TET.  Qual Scithia  m' ajficurayO qualUu 

rnidia.chegiàdiM2C€domay€tdelS{umidhB.tdiCY€tif  ISOLE, 
&  di  spagna  adduffer  prede» 

'Epiro. Lat.  Epirus  parte  della  grecia^già detta  Moloffiay&  l{o\e.MdrOyBaiayBarbafia,BatriayCaceariayCanariay  Ca 
chaoma  hor  Albania  è  habitata  da  greciy&  da  barbari*     dia»  Creta  >  Ciprt ,  CithereaiCogaiCoo^corftca.Etaliay 

EtoliUi 
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fnfl  h^      G/>«^,ftf)r^d/j^,  Cùr/u.HìhsrniaylcarUf    PÈr.ÓtaceolM^ouerÈgeofolpira,  ftpangeVìiljh 
V^^'^'^^^'^^^àa,  Ifchia  y  Elba ,  tenriOy  Lipari.,  Lulie.     lata  delkatayC  molle  ^iu  ti)  altra  che'ljol /calda,  Q  chet 

marhagne. 

Cipro,  hat,  cyprusy  p  e  t.  !2\(p»  credo  già  cl/amor  in  Cipra 
haueffi  y  0  m  altra  parte  piu  joani  nidi .  ^  k  i .  tifrU  fd 
era  a  l'amorofa  Dea.  ideft  Opro  ,Bem.  Madama  la  Bji 
na  di  Cipri, 

Capraia ,  c«r  Gorgona .  Ùueifolette  poUe  nel  mare  nonlott 
tane  dalla  foce  di  ^rno .  altri  pongono  Capraia  nel  ma>  e 
higujiico  molto  lontana  da  Cor  fica  mv^lta  uenti,  detta  da, 
Greci  liglon.Gorgona  poi  nel  mar  Tirreno.ctoè  di  Thofca 
na  lontana  da  C orfica  miglia  ftfjanta  .Dan.  Idomfi  la 
Copraia,  la  Gorgona , 
Chio,  è  nel  tmre  Ionio  detta  da  Latini  chiosy  &  da  uol^ari 
Scio  anticamente  Etoliay  Macri ,  ^  py  .hìufa  nomina 
ta  Alfuo  circuito  è  miglia  cxij.fu  patria  di  Tkeopompo 
hiflorico ,  i&  di  Homero  ancho  fi  fia  in  forfè . 


^-y^  ,.nilyVolicàdrOyVon'3^aysardignaySu^^ 
V    l^YO^StromboliJ'aprobancThermofta  yThiley^tica , 
:  ^  Vulcano. 

ifole.  Lat.  infulcy  &fcopulì,.  ThT,lS(elifolefamofe difor 
luna .  Vn'ifoletta  delicata^  &  moUe,  Boc,  in  fatica  pie- 
cìolaifoletta .  Di  [opra  aWi/oladi  Cefalonia  per  coffe  in 
una  feccadn  un  feno  di  mareMquale  una  piccwla  ifoletta 
faceua . 

Baia*  Lat.  Bai£,arum.è  lontana  da  ^apoli  dieci  miglia  net 
fo  occidente  non  lungi  da  Cuma ,  bcbbe  il  fuo  nome  da 
uno  de  compagni  d  ì^liffe  iuij'epellito ,  P  e  t.  Erel  trìon 
foydoue  l'onda  falfe  Vercuoton  Baia. 
Barbcna.L<tf.7S(«tów,^f  Africa  >ncll'Ethiopiaibenehabi 
tata  ,Boc.  Cominciò  a  cofteggtare  la  Barbarla .  2s(///<i 
città  di  Caffia  in  Barbarla.  l^Ue  [ceche  di  Barbaria  per 


coffe.  V  fi  T.  Et  popoli  altri  B  irbarefchiy& firam  Voi  le  Coo,  tat.  coos  yi&  cos ,  hoggi  ft  appella  Lango ,  é  pcfla  nel 


tedefche  y  che  con  afpra  morte  Seriur  la  lor  Barbarica  ho^ 
uefiate.Terchel uerde  terreno  del  Barbarico  [angue  fidi 
finga  ^  &  dolft  anch' ella  Del  Barbarico  amor  cbel  fuo 
gli  ha  tolto .  Z)  A  N.  Quai  Barbare  fur  m-ii ,  quai  saraci- 
ne.  gli  effempi  adduti  s  intendono  in  mala  parte,  cioè  tut 
ti  quelli  che  latininon  fono ,  eccettuando  i  Greci,^  anco 
fi  Pjg^^^  per  feri  y  &  crudeli . 
Battria.  ejT  Battriana.Lat.  baóiraydetta  da  battro  fiume,  et 
fecondo  l'opinione  di  molti  è  ragione  che  produce  cani  di 
eflrema grande':^  iliqualitper ciò  che  mangiano  gli  hno 


mar  di  Caria  ,  il  luì  circuito  è  miglia  f  e  (fama  .  è  difcolla 
da  I{hodi  miglia  ottanta  per  l  euante,  da  Candia  per  Tra 
montana  cento  e  cinquanta yda  Ddo  per  Sirocco  trenro  è 
nelmei^o  dei  quarto  cima  al  parallelo  decimo.iifuc  pm 
lungo  giorno  è  bore  quattordtci.e  me7^i(a./u  p  .  tria  di  Fi 
lete  poeta ,  &  d  H ippocrate  figlio  di  .Ajldpi ,  tlquale  ri 
duffein  luce  la  medicina  ,  come  ad  Htppocrate  a  i^)i.è 
dettOy  &  però  dice  il  Vi  r.Et  quel  di  eoo ,  che  fe  uia  mi- 
glior opra  se  bon  intefi  fofer gli  ^  forifmi. 
Gorgona  Ifoletta,  uedi  di  (opra  a  Capraia  . 


mini  quanti  fon  uicini  alla  morte  fono  detti  fepulcrales .  Inghilref  ra.  Lat.  angliaybritanniayalbmm.  è  contrapofla  al  88/ 


é  pofla  nell'Oriente  Settentrionale ,  la  cui  latitudine  è  di 
gradi  al  piu  quarantaquattro,  alm{?no  di  quar anta iV  et. 
Se  le  mie  rime  intefe  Foffìn  //  lungeyha  urei  pien  Thilcy  et 
Battro,  Latanayil  l^tlo,  Udante .Olimpo y&  Calpe. 
Candia.  Lat.  creta,  èifolay  uedi  difotto  a  creta. 
88  /  Creta,  et  Creti.  Lat.  Da  primi  tempi  fu  detta  Ida. Dopo  pre 
fefuo  nome  da  Creta  figliuola  duna  di  creti ,  eìr  moglie 
d  Mammone ,  ^  hog'^i  detta  Candia .  Quefla  da  Setten- 
trione ha  il  mare  Egeoy  da  mei^'^o  giorno  il  mare  .Africa 


la  Fracia,  detta  per  adietro  Brìtannia,  T^apoi  chtgliln 
gleft  Sa/fon  di  Britanni  chiamati  in  foccorfo  contra  gli 
scoxx^fty  no  folamente d'aiutatori  ditienero  (ignori  dell'I 
fola ,  ma  nefca  celarono  gli  antichi  habita  tori,  iquab  fug  - 
gedo  uenero  ad  habitare  in  quella  parte  di  Fràcia  che  da. 
loro  s  é  nomata  Bertagnayperdè  il  primiero  nome ,&  pre 
fe  quello  che  anchora  ritiene.PF.r.Cò  ^ragon  lafcierà  ho 
fa  Hifpagna,  Inghilterra  co  l'ifole  che  bagna  r Oceano  m 
trai  carroy  &  le  colonne:  5  o  c.  Il  i{e  d'Inghilterra. 


noyilquaiearriui  al  mare  d  Egitto,  e  per  la  fua  lunghe^  Inarime.  Lat.  è  ifchia,  uedi  ad  Ifchia  chefegutta . 
^adt4omila  trecento  Jiadij.  et  otto  fiadM  fanno  un  mi  filo .  Ifchia.  Lat.  marie ,  da  Homero  ,&  day  ir.  è  detta  Inari^ 

met&anticamentefudettapnheckfa,fuhabitatada^ 


la  largheT^T^a  è  coueniente  alla  lungheT^ji^.  onde  il  circuì 
to  fuo  fecondo  Socrate  è  cinquemila  {ìadij.hltra  la  de  feri 
nono  maggiore. Il  piu  alto  monte  di  quefta  ifol  a  è  Ida  cir 
condato  da  tre  città  in  forma  dighirlanda,&  è  collocato 
quaft  in  me'^7^0  tifala. Il  circuito  fuo  èfeicento  fiadij.  Fu 
qjeHa  ifola  per  le/ge  di  R  hadamantho,  &  di  Minos ,  ot 
imamente  inflituitay  &  ìt  lor  leggi  a  ciuile,  humano 
uiuere  ridotta.fu  ornata  di  cento  terre,&  per  quefìo  ho- 
mero  la  chiamò  Hecampoli .  Dan.  In  meT^o^o'l  mar  un 
faefeguafio  Diffegli  aUhoray  che  s  appella  CretaySottol 
cui  regefu  gia'l  mondo  cajlo  ,T  et.  Et  di  Crett ,  &  di 
Spagna  adduffer  prede. 
Corfii ,  &  Gorfù  ifola.  lat.  phosafiia ,  corcyra.già  cofi  det 
ta.B  oc .  Teruenne  al  lito  dell'i  fola  di  Gorfu.  ne  tefti  an 
tichifi  legge  curfo .  i .  ch'oda  dar  ptu  a  la  patria  di 
^auftca  loda.lS(aufica  fu  figliuolo  di  .Alcinoo  La  patria 
è  Corfii.  ^ 

%%6  ChhGra.Lat.cythera  Ifola  facrata  a  yenercy  non  molto  lon 


Cecropide  gigante ,  nel  cui  fondo  è  fepolto  Tifone  gigan 
tey  di  fronte  a  Cuma  non  lungi  da  T^apoliche  per  adietro 
ardeua  hora  non  arde.  P  e  t.  7^ o«  boUi  mai  yulcan.  Li 
pari,  od  ifchia  .  TSI^n  Inarime  allorché  Tifeo  piagne. 
Boc.  Ifi  hia  è  una  ifola  afflai  uicina  a  l^l^apoli .  tn  Strabo 
ne  fi  legge  Mime . 
Lenno.  Lat.  lemnos.  Ifola  doue  fu  Hi  fi  file  amata  da  Tafone^ 
uedi  la  nifioria  di  Hififile  .Dan.  Elio  (  intendendo  lafa 
ne)pafsà  per  l'ifola  di  Lenno  poi  the  l'ardite  femine  fpie- 
tate  TUùtigli  mafchi  lor  a  morte  denno. 
£lba.  uat.  Iba ,  feu  lluay  Atalia,  0  ethalia.  &  Giglio  picelo^ 
le  ifoUtte  nel  mar  liguflico  non  lungi  dalla  riua  del  mar 
tirrheno  da  gli  antichi  detta  Iluayabondante  di  minere  di 
ferroyonde  V  i^.  Ilua  inexhaufia  metallis.  è  lontana  da 
Viombmo  citta  miglia  dieci.  Giglio .  Lat.  igilium  lontana 
da  monte  chrifii  miglia  feffanta  .V  et.  Tra  la  riua  tho- 
fcanay  &  l'Elba ,  e'I  Giglio. 


tana  uerfo  cenante  dal  monte  Tenaro  del  feno  Laconico,  Lipari,  Lat.  l  ipara ,  Ifola ,  che  ritiene  anchora  in  fe  ìanti^ 
ficomenellottauo  della  oco^raphia /crine  Strabone,^     emme  ,& fu  denominata  da  lifarg  v,e,ilquale  affai 


m 


M  O 

più  mnanT^idi  Tolottihabitò.  T  e  r  .yfort  bolli  mai  ui- 
can.upariyodlfchia . 

S^rdìgna.Lat,sardtnia,& Inchmfai& Sandalotis .V  E  t. 
Et  eh  in  marprtmu  uincuor  apparfe  Cantra  Ccirih.iginc^ 
fi  i  fSr  chilor  naui  Fra  Sicilia  &  Sardigna  ruppe  eìr  fpar 
fe{parlando  di  caio  "DuelliOyilqml  fu  U  primo  che  con  bat 
taglia  nauale  uiticejffe  i  cartaginefty&  che  ne  trionfajjej 
inquefìa  Ifola  non  nafce  lupine ferpenti, 

Scotia .  Lat.  eìr  Imentia^è prouinciay& ifola.B  o  c .In  fine 
^gli  conqmflò  poi  la  Scoli  i, 

Sicììià.Ijola.piu  perfett.i ,  «ór*  più  antica  di  tutte  l'altre  l fo- 
le JneJJa  ésìracufa,  VunormOyMeljanay&  altre  città, La 
fonte  ^retu fa,  ^etna ,  e?r  Erico  monti .  In  quefia  fu  pri 
ma  trouata  la  comediayCtfu  patria  di  Archimede  ^liro 
logOy^  molti  altri  famofi.LaC.SiciliayTrinacria.et  Thrì 
n^urisyTriquetrayTriquetriSyér  Sicana .  P  h  t.  Et  ch'in 
mar  prima  uincitor  apparfe .  Cantra  carta;jjnefi ,  &  chi 
ior  naui  fra  Sicilia,^  Sardigna  ruppe  ys^r  fparfe.e  i  Sici 
liani  chefur  già  primi  Lantichiffimofabro  Siciliano,  i. 
Euleano  »  Che  del  mar  Siciliano  infamia  fu/fe.ll  buon  I{e 
SicilianOych*m  alto  intefcet  lungi  uide.B  oc, Lfjendo  Ella 
uicina  a  Sicilia  fi  leuò  una  tramòtana.Hauedopoca  ficur 
tà  nella  incerta  fede  de  Siciliani, Fna  giouane  Siciliana, 
'^P  Stro mboli ,  o  Strongili .  Lat,  Strougylos ,  ^  Strongylcyes, 
^^^W  ^^ff^  >  &  Oia  Dia  nominata .  Tu  già  detta  Ono 
JìrongiUa  dalia  figura  fua  ritonda  .  [fola  fpecialrrientede 
dicala  ad  Eolo  y  perche  forfè  il  fumo  che  indi  efcedimo- 
fira  qual^  ueto  debba  pigliare  y  &  alcuni  dicono  che  perla 
diuerfttà  de  gli  odori yche  rende  il  detto  fumo yin fra  tre  dìy 
gli  habitanti  conofcono  quaitucnti  debbano fpirare  fopra 
terra.V  PT.J^on  bolli  mai yulcanyùpariyod IfchiayStro 
boli ,  0  Mongibello  in  tanta  rabbia, 

Strofade,  lat.fono  tfole  ne  IT  Arcipelago  diI{omania  da 
gli  antichvdette  wote,  ouegià  habitarom  le  H arpie  y  fo- 
no dirimpetto  ai  firetto  di  Lana  ,  come  nel  teri^p  ddt  E- 
neida  attejla  Firgilio .  /)  a  n.  che  cacciar  de  le  Sirofade 
i  Troiani. 

Taprobana .  Lat.Taprobane. risotto  Sirocco  da  quella pen 
dice  L  ifola  ui  fi  troua  raprobanayChe  qujft  un  altro  mon 
do  Ufidice.T^on  han  quei  marinar  la  Tramontana ,  ISlj 
fan  chifìano  Caflory&  Polluce ,  J^e  fan  che  /iella  fia  uir 
giliana , 

Thile.  Lat.  Thyle ,  è^iel  Settentrion  occidentale y  da  Straho 
na  y  eJr  Dionifio  chiamata  Thule ,  ilqual  nome  hebbe  da 
Thulis  f{edi  Egitto.quando  egli  fignoreggiò per  tutto  lo 
eeano  infino  a  quella  parte  flefe  il /ito  imperio.ll  uulgo  la 
chiamò  Thile  ^  forfè  perche  appo  Vlinio  co  fi  fi  leggeyma 
Dio  uogiia  nonfen'^ra  errore .  In  quella  ifola  nel  folfiitio 
eftiuo  mai  non  e  notte ,  &  nel  folfiitio  hiemale  mai  non  è 
giorno  ultimamente  conofciuta  da  l{pmani .  T  e  T,Sele 
mie  rime  intefe  Fu/fin  fi  lungeyhaurei  pien  Thiley&  Bat 
tra.  Ter  fi  hauea  dal  mal  d  India  a  quei  di  Thile,  &  Vir, 
Tibi  feruta  t  ultima  Thule.uedi  ad  nirlanda  ifola  fotta  a 
CaceariaZ^i , 

Vtica .  fi  o  c.  in  Vtica  piccioìetta  Ifola  quafi  dirimpetto  a 
'  Trapani  ,  zÌT  fatica  è  citta  in  Africa  non  lungi  da  Carta 
gincyda  cui  è  detto  catone  Vticenfe.  Chiara  per  la  morte 
di  effo  Catone  che  fe  mede  fimo  fi  uccife  per  non  andar  pri 
gionediCefare. 

Jpo  y^^^^T^o.iAt.Vulcaniaèifala  facrataaVulcano  Dio  del 
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fuocoy  onde  ella  ha  il  nome  y&  da  gli  antichi  fu  nomina- 
ta tìieray  cioè  fiera  y  nellaquale  fi  contiene  uno  alti/jimo 
montc.che  quafi  di  continuo  arde ydt  modo  che  la  notte  di 
affai  lungirijplende ,  P  e  r.^on  bollì  mai  f^ulcan,  upa 
rty  od  Ifchia, 

Anaco.Lat.^ndre ,  é  nel  mar  Egeo  pofla  dalla  parte  di  Si 
rocco  uerfolSfjgroponte  miglia  uentiy  detta  da  gli  arai 
chiAntandrosyAugurtumy  CaurumyTSIjmgria ,  vfia  » 
Hydrufxy  q^T  Epagrus^ma  hoggi  da  moderni  è  detta  Un 
dn\qi4ejia  i/ola  abonda  di  fontane. 

^tii\'id,Lut.A[etalia,nel  mare  i  igufticoy  cioè  di  Genoua  hog 
gi  detta  'Palmo ,  o  Valmaja^  écopiafa  di  minere  di  ferro 
detta  da  Etal  Duce. 

Ciìbayé  nell  Oceano  occidentaley&  ègrandijfma  Ifola  con 
porto  hellilfimo  capace  ad  ogni  numero  di  naui,l  popò 
it  di  quefia  ufano  per  cibo  ottimo  delicato  certi  ferpenti 
da  cubiti  quattro  Lungi  a  di  CocodriUi  • 

Panchca .  IfoU  fertili jjima  di  drappi  cCincenfo ,  ^  di  coje 
aromattccydt  meLaranciye  cauallty  e  d'oro yUicma  al  mote 
Smai  y  al  Cairo  ,1^  a  lamecca  ouéil  corpo  di  Maumeth 
hoggi  detta  Cambara , 

C  ambaia  IJola  nel  mondo  nuouo.uedidi /opra , 

Caccan  j  .  é  in  ponente ,  oue  gli  uccelli  combattono  con  gli  89 1 
huomim ,  Caga  in  India ,  &  ha  ti  fua  l{e ,  Paria ,  doue 
nacque  Dtmcirio.ciaua  in  Calicuty  oue  gli  huomini  man 
giano  carne  humana  ,  wrlanda ,  0  Islanda  da  gli  antichi 
chiamata  mberma ,  COrcade Lameode ,  iWbulesMo 
nayMcìwpiayAndro,jiffantOy& altre  I/blc,al  fine  lulti 
ma  Thile  dal  nofiro  Tetrarca ,  a  fìudio  cercata ,  ma  non 
già  trouata,  come  egli  fcriue  nelle  fue  epifiole.I caria  tra 
Sardignuy  &  Sicilia .  Lufiegia  uicina  a  Vulcano,  Talma 
nel  mondo  nuouo ,  &  Taria  nuouamente  trouata  da  spa 
gnuoli.aue  ciuilmente  fi  uiue.  Tolicandro  deferta  nel  Le 
uante,  TonT^a  uicina  a  Genoua ,  scotia  nella  e  [ir  ema 
parte  d  'Inghilterra  ,  &  da  lei  poco  interuallo  di  mare 
di/giunta,  &  già  diuifa,Stcioma  nelmar  Egeo.sicandro 
in  Leuante  cofi  detta  dalla  copia  de  fichi  che  uijono. 
Sumatria  in  India,  doue  fono  quattro  l\e  di  corona .  Te 
mi/ia  uicina  a  S icilia.  Malta .  Lat.  melita ,  ant  maura  in 
fula^er  altre  molte. 


C    I    T    T  U. 

Citta,  <jr  terre  celebrate  da  nofiri  auttori.  Ucri ,  ^dria , 
Piagna ,  Ulbia ,  klpeOy  ^le/fandria ,  Unchona  ,  Un- 
tandro  Urez^o ,  argenta  y^rgo,  UriminOjUrli^^r' 
fino  y  Aruma ,  ^ffifi  ,  Affo ,  Athena .  Babilonia  ,  Betulia 
Bolognay BraditiOyBrefciayBruggia  .Bergamo y  Buggeia^ 
cairOyC.allagurayCarihagineyrefpna,cologna,Damutay 
DoagiOy  Efefo,vanOy  Teljmay  FeltrCy  Ferrara  y  Firen^e^ 
CaetayOardayGebenna^Genouaycierufalemy  Gomorra , 
GH^ntOyGui':i^7^ante,llerda,Imola,iiUayLUcca,Luniy  Ma 
tOHayMaratonaMarfilia.MdanOyineffinaMicetìay'Mo» 
dom,mmpolieri,ì^apoliyl^j':^aretteylS(j)li,padQfiayPa.> 
rigi,VauiayTo{itw!*iOyTellayTergamOyTlegra,Tifa,Ti 
(Ì6iayPolafPrato,Rauenna,\\eggio.I{ì)odiyKiminoyf{oma 
scaleayScariottOySettaySienaySmirnaySodomaySieneyTe 
/piayTheheyTingeyJolofayTraniyTr^paniyTretOyrrie/ìc, 
iriuigi  y  rroia.jmifi,yalonajydinCiVerona,rinegia» 

Vtica  ^ 
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Citti  M  O 

fatica iCittadmicÌMÌli,yYbani,lnurbare  >  rerraT^ani , 
Tatrìay  patrio, 

Cinà,Lat,cimtas  »  oppidum,  urbs,  Cain (Igliuol  d'Mam  fu 
il  primo  eh' edìficaffe  città  con  mura  in  0YÌcie.&  nominol 
la  Enoch  da  fuo  figliuolo  che  co  fi  hauea  nome  ,  &  uifece 
hahitare  ogni  federato  ,TE  r.  La  città  Soprana  he  città 
fon  nemiche Xitt^dini  de  bofchiXutadini  peruerft, Citta 
dina  del  celefle  re^no .  Cittadine  del  pelo. l  anime  cheUa 
su  fon  cittadine,  B  o  c.  Citta  Tropria,  Egregia^di  Firen- 
^bondeuole  di  uarie  maniere  di  genti »ÌAntica,&\no 
hiliffìma, Copio/a  di  ricchi  huominiiCt  di  gran  mercatanti 
Coft  diletteuole ,  o  più  come  ne  fia  alcun  altra  in  Italia . 
Copio/a  di  tutti  i  bcniyAHaa  caccie.  Le  città  picciole  Hot 
reuoleycittadino  nobile ,  liberale ,  &  magnanimo .  Quin 
to  Fuluio  nobile,  antico,  ricco  cittadino  I{omuno. 
Horreuoli ,  &  cari ,  cittadini .  i  migliori  cittadini  della 
terra. Lat.  optimates.  Cittadina  d' Mhene ,  fan'^^e  citta 
dine  Brighe  cittadine fche .  iìueue[ie  non  mica  cittadine 
fche^ne  da  mercaiami,ma  da  S ignori, e  cittadine fcame te 
uiucrff,  /)  A  N.  T>{on  uml  eh  in  fua  città  per  me  fi  uenga. 
Quiui  è  la  fua  città ,  ^  Ulto  feggio.  Ver  me  fi  uà  nella 
città  dolente . 

Cittadini  Ciudi .  uedi  a  406^. 

Vrbanità.  lat,  Vrbanitas,facetÌ£ydiBeria,  Ioci,fales,lepo 
res.cauiUAtiOidicacitas,argHtia,deliti>£,vgratiofaconuer 
fatione  di  cittadini . 

Inurbarcual  entrare  in  città  ,  cioè  far  fi  cittadino.  D^1>{. 
Qnando ro^o  & faluatico sinurba.Lat.  urbem introire, 
ciuemfe  facere,  ciuita  r  donar i. 

Terra  perla  città,  Lat,  ciuitas,  urbs  ,  VET.  i!afpetto  (acro 
della  terra  uoflra .  &  teco  nacqui  in  terra  Thofca ,  ci)  a 
la  (uà  natura  ^/Inchorfa  honor  col  fuo  dir  nouo  &  bello , 
Quefi'éU  terra  che  cotanto  piacque  a  f^enere  ,e"n  quel 
tempo  a  lei  fufacra.  Che  di  fua  terra  fu  fc4cciato,et  mor 
to.^llontanarmt  ^  cercar  terre,<&  mari,& Bo c.  yna 
terra  chiamata  fedine. Tutte  le  terre  marittime ,Due  buo^ 
niffime  terre ,  &  di  grandi (J^mo  frutto .  yna  reliquia ,  la 
quale  recai  delle  fante  terre  d'oltre  mare.Fna  Sala  terre 
na .  Camere  terrene  J,che  participa  di  terra.  &tlDhn. 
uolger  ruota  di  molin  terragno . 

Terrazzani,  che  habitano  alla  terra ,  uedi  a  ijji. 

Patria.  Lat,  èia  cittàyO  cafielio,  doue  Ihuomo  è  nato.  yiRt. 
U  chi  alpcita  di  cercare ,  0  di  bando  Vfcir ,  non  par  chel 
tempo  pili  foggiar  m  J.  dargli  liberiate  ,0  de  l'amata  fa 
triauifia  gioconda,  &  de  futa. 

Patrio .  Lat.  patrius,a,um.^[<  i .  Che  fatto  ujcirne  i  galli  fi 
ripiglia  colf  Attor  della  Chiefi  il  Vatriofolo. 
^9  3  Vinegia.  Lat.  ^enetia ,  tiarum.  città  nobiliffima  &  felici f- 
fima  per  lordine  de  fuoi  magi/irati,  &  per  le  sue  giufliffi 
me  &fantiffime  leggi ,  ftede  neWeflrcmofeno  del  mare 
adriatico,  laquale  da  diucrfi fcrittori  moderni  è  diuerfa 
mete  chiamata  ,  percioche  alcuni  la  chiamano  ISluoua 
^rca  di  l>{pe,altri  Mondo  picciolo.tali  rifugio  di  miferi, 
&  oppreffiy&  molti  Mma  reina  di  tutte  l altre  cittay  & 
fono anchoradiquelli affai  chela  dimandano  ricetto  de 
gli  huomini  uirtuofi ,  &  da  Caffìodoro  fu  detta  hauere  il 
mare  per  mura,  &  per  tetto  il  cielo,  Quefia  è  quell'alma 
città  che  fola  conferua  il  nome  libero ,  &  che  con  giuflo 
freno  tempera  il  duro  morfo  della  inuidia .  creila  è  quel 
la  che  tra  tanti  huomini  uittuofi ,  tanteaccolte  uirtù  tn  fi 


^         O  Città 

cdtiene,che  più  to/lo  le  fronde  ne  gli  alberi  et  ne  liti  tari 

,  &  nd  ciclo  (Ielle  fi  potriano  annoucrnreche  quelle . 
In  quefia  rallegromi  bfin  mecu  (Icffo  di hauer  ilcjo  la  mxg 
gior  parte  de  miei  più  fruttitofì  anni, co  a(fài  honorat.  a  fii 
pendio  dell  ecceUcntiffimo  Confidilo  di  dieci  pt  r  rendere 
difcipUnati  igictani  della  loro  Caìicellaria  ,e[  f  . irgli  ador 
hi  di  beliiffimi  caratteri  delle  no  (ire  nuoue  fozj*  l'z  lette 
re .  EllanelmeT^odetrauaglidi  thitfo  lunir^fr/t  ,fda  ejT 
unica  tra  tutte  l altre  citta  fcmpu  sha  conferuaio  la  prò 
pria  libertà .  Ella ,  fi  come  ni  ini fe fiamme  fi  urdr  i  vra- 
rnentefi  potria  chiamare  mirabile,  concio;^ a  ch>  tnu  :  ial 
tre  città  fono  fondate  in  terra, ir  qucHa  nell  acq^^z,  cofa 
più  tofìo diuina  che  hum:ma ,  Sca':^^^  che  m  qj'u ui  fon 0  ta 
ti  degni  tep  'ii, tanti  magnifichi  edifiàytàte ecceifc  te n  iyet 
tante  altre  marauigliofe  cofcy  che  una  pir.j^a  farMff  U 
mia  il  tentare  di  quella  il  profondo  pelago ,  venhcdcuen 
do  io  tante  preclare,^  eccellenti  dignità  (fi  come  fi  dive) 
col  piede  afciutto  trapaffarcpnr  per  co  pire  la  m'Jt^Eo.bri 
ca  del  mondo,  meco  mede  fimo  mi  diipofi  di  dou:','i/t'  nou 
tutti  i  mici  più  fm^idari amici ,  almeno  parte  di  quelli  ui 
fitare, portandone  meco  la  memoria  di  quelli  che  refierati 
no  in  quefia  alma  città,  laquale  riconofto  per  pau:  vt,  c  nv 
meno  dolce  &  gioconda ,  che  quella  che  uagh-jigia  i'her 
bofe  fpòde  del  fumo  fa  Eridano  mio  natio  luogo  uenerania, 
Ferrara .  tAcffomi  adunque  la  uia  tra  piedi ,  come  più  0 
fio  potei, &  come  più  uicino,  cominciai  al  mio  meffer  Oitc 
Ho  Vantagatho ,  perciò  clji/àpea  molto  bene  di  lìaumo 
a  ritrouare  nel  fuo  tauro  perilleo ,  0  nel  fuo  marauigi  l'.jò 
(ludio,  Ilche  di  leggieri  mi  uenne  fatto  fi  come  q'4  elio  che 
jpende  lefue  horeneUe  lettere ,  0  nel  fpeculare  le  ma raui 
glie  di  natura ,  Et  co  fi  giunto  a  lei  reitera  rido  irtfitmc  { fi 
come  tra  buoni  fratelli  et  fedeli  amici  fi  juol  fare)  t  noiirì 
fraterneuoli  abbracciamenti ,  niuno  bel  faluiar  fra  noi  fi 
tacque ,  ma  pur  alla  fine  dicendogli  il  tempo  effere  brcne 
&  le  nolìre  uoglie  lunghe y  per  partirmi  di  lui  per  uifìm- 
re  il  reflo  degli  amiciynol foferfegiamai,an'S^i  come  quei 
lo  che  è  tutto  humano  &  tutto  gentile  in  farmi  piacere , 
mi  uolle  tenere  compagnia  mde  colendo  prima  m  filare  il 
mio  cariffimo  Meffer  angelo  colonna  I{agionato  menti  f 
fimo  alla  cafa  d' eli  ecceliet /fimo  Con  figlio  di  dieci  per  fia 
re  alquanto  lontano ,  montammo  m  barca ,  giunti  alia 
fua  cafaylo  ritroHarnrno  a  punto  nel  fno  bel  giardino  flar- 
fi  a  diporto,  et  efjendo  egt informato  per  auati  della  parti 
ta  miayhauendo  rijfofto  a  nofiri  fa  lati  foggmnfe  ,^l uno 
mio  fia  i^reueui  prego  il  uofiro  da  noi  jlar  lontano,  a  cut 
YÌjpofi,no  ui  penfate  Meffer  Angelo  mioychel  mare,!  mon 
ti,&  il  lungo  uiaggio  che  mi  dtuiderà  della  uojìra  prefen 
'S^a  miuifi  poffe  mai  torre  della  memoria,  li  che  douunq; 
IO  farò  non  ui  habbia  dauantigli  occhi  della  mente  rtcor^ 
dandomi  fempre  della  humanità  &  genttlexp^a  uoflra  » 
Et  CIÒ  detto  rientràmo  in  barca,  &  ragionando,^  dolen 
dociinfieme  per  effere  Ihor a  tarda  di  non  h  uer  tempo 
di  uifitaxe  il  mio  cariffimo  Compare  Meffer  Thaffo  Fi 
lotimo  pittore  digniffimo,  et  il  mio  cotanto  amato  Meffer 
Angelo  ^gatio  uirtuofiffimoyper  effer  fuori  alla  uiUa,et 
però  difft.  meffer  Giulio  mio  ui  prego  facciate  per  me  que 
fio  ufficio  fcufandomi  appo  loro,  &gli  altri  amici ,  con  li 
quali  coflretto  da  nece(fità{comeuedete)  conuiemmidel 
debito  mio  mancare ,  Et  cofi  detto  effendo  la  opportuntià 
deuentifcbeleuele  a  fermcbiamanOi&ildefideriodi 

riueder 
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rstieder  U  dolce  patria  che  afe  mìtira,&  e(fendo  ^id  fo . 
fr a  II  namlio  che  portar  mi  douea  falito ,  lafciai  Umo  ca 
rtfjimvantagathoin  terra  con  La  mxggior  parte  dime 
I^JJjo  rimanendomi  in  preda  deducane  &  de  uenti.  Boc. 


L  I  B.  I  IL 


HI 


Bologne fe.  D  a  v.      frate,  i'uid't  già  dir  a  Bologna  Dd 
Dianolo.  Qjiando  in  Bologna  un  fabro  ft  traligna .  Et  non 
par  io  qui  piango  Bolo^nefe.F ranco  Bolognefe.  Frati  Go 
-  r'  r  ■  accjnc  icr  ae  uemu  ts  oc.     denti  fummo  &  Bologne  ft. 

come['!!lJ!l^^  '^^^^^'^^^^<^^'&Bononia.U.<i.E:qiiafiauntempoFelf$na  t^' 

^^^^^c  colei  che  ymnunaeraM'?rcatantiyimtiani,  foccorre. 

IZluVn^'Ti'''  ^""f'  ^^^"^  rowe^/««//  alla  dolcijjimt  Firenze,  &  Fioreno^a,  Lat .  Florentia .  oiunto  aUa  bella  Fi- 

Ln  l.llTJ^^^^  ^'^V^&i^tefo  non  ui  e/fere  ilmiowchel  Angelo  pitto^ 


non  men  beUa,&  pompofa  ch'ella  ft  fia  potente  forte , 
^en  andai  aUa  cafa  ddiimia  honoranda  &  dolciffim  t 
ntadre madonna  Beatrice ,  e^r  della  mia  cari'jima  forell a 
TuLL^  ^/^^•'^^^^  CafMoy& dopo  li  debiti  faluti  tua 
to  hebbero  grata  la  mia  non  fperata  uenuta ,  che  daUt  ab- 
tracciamenti ,  &  dalie  amoreuoli  acco^UenTie  per  lungo 
IP^^io  , epena  ftpoteronorattenere .VurraccjiietareaL^ 
HJ^^nto-^^  accommiatatomiy  &  fapedo  ritronarfi  bora  in 
'Pila  il  mio  tanto  amato,  &honorato  dal  mondo  p  irente 
U  Dottore ^onchegallo  cMdi.non  mi  aui ai  fecondo  ti  fo 
ino  per  mff  tarlo  &  per  ucdere  quelfito  m  iraugliofoliu 
dio  copiofo a  migliaia  di  anticaglie  &  d'altre  Hxrie  cofe 
memoreuoli,  deUeqmUi  non  è  m  ?no  copiofo  che  e^li  fi  (la 
eccellente  &  raro  ne  li  finii  delie  leggi ,  com?  minifefit 
mente  appare ,  chedomzndm  dall' illuhilfimo  D  ica  di 
ftrenT^eglibadatoU  lettura  in  Vifa  iiudio  bora  jioren- 
ttfjmo ,  doue  ha  tenuto  conclufioniy&non  di  oicciolo  mo 
^entOy& riportatone honoregranitifi  no .  psròuoltaiil 
piede  per  andare  a  far  riuereni^t  al  S,m  ^ff,r  Meffxniro 
onerino  mmtifs  .  Secretmo  D  a:  de  &  uero  M.ztnate 
ae  utrtuofty^  alfuo  molto  honorando  fratello  il  S.  Alfon 
Ili  f -^^^  ^^'i^ndofotto  la  loggia  del  paU:^rr,  del  nofiro 
imirilfmo  D  ica,  toccai  ancho  la  m  ino  al  mio  cariffma 
&  honorando  Cugino  m  .  B  iliiano  del  Bailo,  ilqual  pochi 
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re  boggi  fen^a  pariyper  ritrouarfi  a  é{pma  a  dipingere  la 
capeUa  del  Vapa  tanto  memoranda  che  in  uero  ft  può  di 
re  ,  che  egli  habbia  rinouata  l'arte  della  pittura  &  della 
fcoltura^et  ridotta  a  quella  perfettione  che  ellafoffe  mai, 
&  che  forfè  mzifard,  c^r  anchor  chegiotto  pittore  fingu 
larifìmoy  eJr  meritamente  una  delle  luci  delLi  Fiorentina 
gloria,  foffe  in  que  tempi ,  come  fcriue  il  noftro  B  jc,  non 
é  perciò  chelnoflro  Michel  Rigelo  di  gran  lunga  non 
IhabbifuperatOy&però  fen^^t  altrimenti  quiui  indugiar 
m:  me  n  andrò  dirittamente  a  Siena ,  non  Lifciando  però 
di  notar  quello ,  che  in  comendatioue  di  fi  Hobtlijjhn  z  cit- 
ta ne  fta  fiato  detto  da  nolìri poeti .  Et  perche  twl  D  a 
fi  leg^e  non  folamente  di  tutti  li  pittori  eccelie^itiym'i  fi  et, 
&  altri  in  altre  uirtn ,  fetente ,  e2r  arti  finguiarijfimt  del 
U  detta  città  di  Fireni^e ,  e  come,  cheprim  i  quella  foffe 
nomin  ita  Fluentiaper  efflre  collocata  tra  duofiumt ,  <^ 
comepoifichiam  tffeda  cittadini  Florentia ^et  altre  fimil 
cofe,  non  pìglierem)  altrimenti  fatica  dt  fcrìuere\hzucn 
done  eglilarg:im?nte  fcritto.& della  jua  rouìna,uedi  ad 
Attila  ^  45i.  "Pet.  Fiorenza  hauria  forfè hoggi Ifuo 
p9eta .  Boc,  Oltre  a  centomìlia  creature  hum  ine  fi  crede 
per  certo  deìflrO\tUe  m  ira  della  città  di  Firen':{e  effere 
flati  di  Ulta  tolte.Le  prefenti  nouelle  in  Fiorentin  uoi-^are 
àìronnrn^^rr^ri^n7r,  '  ''^Tt  —  i^profafcrittepermefono  .  Et  Fiorentin  parlando  diffe 

Zr/LTZ^^^^^^^  HittoMdoueiiclimt&rhoroloziofauriaXtditreftl 
Canc£^^  l^^^'La^fuafamofaUcademiamihafattoajfrettareil 
uoulcTfe^^^^^^^^^  P'Jìopertonogiungeruidefiderofodiuederla,&gimto 

2^^'^^^^^^  rniinitrixx^iuerfol{omt.Boc.M^coda,i^^^^ 
tltlTF         ""L'"'''  "^t^'^'"'  dicitorei^im  Jnqltempi^Fiore^^^^^^^ 

mmuppodimaniera  chione  reflai molto fods fatto.       conSenefi.Labelìiagpnede Seneft.  ^ 

ZZ!TJ'^^'''T'^'^^^^  ^^^^cittàfanta.principal  citta  d  Italia ,  ^  ^ià  cjpo  di  ,  . 

^erri^'f/'/'^  ^^^^oilmondo/atriacomune,mimJoh^^^^^^^ 
"i:!^::'^^  d^llepnrneanLe.ue{i^^^^ 

mi  po^tefi:ttnal'^ata,epermjltifnperbiedifictf  afpet  - 
labile  y  fu  primi  detta  saturnia , &urbs,utfxptus  apud 
Liuium,annoab  urbe  condita.  La  tri(ia  forte,chs  più  uol- 
te  in  diuerfi  tempi  che  io  uifon  fiato  ho  fempre  h  iunta  nò 
hogiamaifofferto  che  lungamente  ui  dimori yanchor  che 
allhora,che  Papa  Clemsce  fuo  famigliare  mi  fece,mi  ere 
deffi  hauerU  trouata  btionaM  morte  fempre  contraria  a 
bei  deftri  incontanente  la  mi  tolfe^per  che  n  o  mi  parrebbe 
per  bora  altrimenti  entraruiyfe  nò  che  sfornito  di  uedere 
alcuni  miei  cariffmi  amici ,  m'au  ti  alla  uolta  del  palar 
7^0  del  Vapaylà  ioue  primi  uifitai  il  mio  cotato  am  do  et 
honorato  Af .  Giacopo  Bonacoffo  nofiro  nobili! fimo  Ferra 
refe ,  &  Medico  meritiffimo  del  ISl^  S,  Vapa  Vaolo  IIJ. 
col  qual  per  eff" ere  tempo  affai  che  ne  ueduti  ne  goduti  ci 
erauamo, dimorai  tutto  quel  giorno  per  ed  ferire  infieme 
delle  co  fe  nofire^ramaricàdoci  deUa  hreuità  del  tepo  alla 
tngorda  uoglia  di  lugamete  goderft  fi.come  infiememetc 

defiderauamo, 


Vffimo  dr  tanto  mitatore  del  uero  ,q%anto  l'arte  può  effe 
re  della  natura  ifleffa,  c2r  l'altro  de  Grande  tanto  ecceUen 
ti ffmo.  nauendo adunque  fattele fopr adette  uifitationi , 
non  renandomi  per  hora  altra  fatica^prefi  il  camino  uer. 
fo  Bologna.B  o  c.^l  tempo  del  Mzrchefe  Art?  da  Fer 
rara  B^naldo  d'Mt  ufcito  di  Ferrara,  dr  caualcado  uer 
Joy^'rona.DAN,Chericeueffeil/angueFerrarefe. 
Bo\ogin.Lat,  Bononia.  Felftnaymater  fiudiorum .  .y£nchor 
eh  eda  fta  nobiltffm  i  città  di  Lombardia ,  &  che  la  fingu 
lardotceiT^a  del /àngue  bolognefe  fia  da  commendare yct 
che  a  fe  mi  tiri ,  p^ir  fojpinto  daUa  auiditd  di  ritrouare  la 
Mia  Firenr^e,  fon  sformato  fenT^a  farui  alcnna  dimora  ol 
trepaffare  notando  fol  q<4e^h  che  niflriVoetineragio^ 
nano.VET,f^edrà  Bologna ,  &  poi  la  nobil  B^omt .  ch'or 
^'>^^ol^^^^^^  BOC.  Bolognano 

b  JjJmt  città  di  Lombardia.Kn picciolo  orcioletto  Bolo, 
gneje  del  fuo  buon  mno .  0  fingular  dolce:^:^a  del  [angue 
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àefiàeYamm ,  confortandoci  però  che  finita  quefia  mia 
Fabrica  del  modo  ci  habbiatuo  a  godere  quefio  rejio  di  ut 
uer  che  ciauanT^a/e  a  Iddio  piacerà.Et perche  deftdera 
tta  uedere  il  mio^quàto  fratello  m.i^giore  M.  Giacopo 
beghino  purnojìro  dignifjimo  cittadino  et  la  cara  cornino 


la  lunghex':^  del  tempo  che  ci  uorrehhe  lagrande^^a  ar^ 
choldeluoluméno'l  patirebbe ,  &  però  fotta  breuita  fola 
mente  tratteremo  di  quelle  che  fono  di  qualche  memoria 
degne,  &  maggiormente  delie  nominate  da  fopradetti  no 
ftrt  poeti. 


la  del  Vapayce  nandamo  infu  me  a  Bcluedere,doue  egli  Napoli.L^^  neapolis  Tarthenope  città gentde  ,  &  ornata 
dimora ,  fapenda  certo  di  uedcr  da  lui  cofe  beliiffimey  di  bellijfme  donne ,  &  leggiadre.  Boc.  T^poli  città  an 
marauigliofe,  fi  di  anii  iaUe^come  di  altre  uarietà^come  tichiffima  &  forfè  coft  diletteuole ,  o  piu\  come  ne  fta  al 
colui  che  fempre  fe  n 'è  fommamente  dilettato, T>^e  mi  uè  cun  altra  in  Italia .  ^na  bella  etgentildòna  Is^a politana. 
ne  in  ciò  il  penfierfallitto ,  perche  uifttatolo  <&  abbrac-  Brandìtio.  lat.  Brmdufium,  doue  morì  Virgilio,  &  fu  poi 
datoci  dopo  le  amoreuoli  ac  cogliente  (fi  come  tutto  gen  tra/portato  a  KJ^poli  y  onde  Dan»  lo  corpo  TS{apoli  l'ha 
file  uerfo  gli  amici J  me  ne  mojirò  più  di  quello  affai  che     &  a  Branditio  ù  tolto, 

non  mi  haurei  pcnfato  di  ufdcre  ,  di  modo  che  ne  rimaft  Genoua.  Lat ,  g  enua,  &  lanua,  città  nohiliffma  &  ernpo 
flupe fatto,  &  con  ejfo  lui  per  copiacergli  refiai  per  quel     rio  di  Lij^uri  detta  da  cenuo  figliuolo  di  Saturno ,  ouero 


la  fera, La  mattina  jeguete  mi  uollefare  compagnia  afa 
lutare  il  mio  fempre  honorato  Meffer  Giulio  de  r,randi  no 
bilijfimo  F  errar  e f  e,  &  molto  grato  al  nofiro  Signore  me 
dtante  la  fua  affidm  ^fedelijjima  feruitù,&  foprauenu 
toui  a  cafo  ilmio  tanto  carijfimo,et  da  me  offeruadiffmo 
Conte  Michele  dalla  Torre  (mercè  &  fomma  bontà  fua) 
mi  fece  quelle  domefliche  accoglier!':^  che  fi  pon  fare  da 
colui  che  è  la  ueragentUe^^a  et  la  magnanimità  del  mo 


da  Genouino  compagno  di  Fetonte,  ma  più  tofìo  detta  da 
Genuper  hauer  certa  ricuruità  uerfo  la  ha  nda  del  mare 
aguifa  di  Ginocchio .  Qhiui  è  il  corpo  di  San  Giouan  Bat 
tifia,  &  il  catino  nel  quale  mangiò  Chrifio  co  ifuoi  difce^ 
poli,  T  h  T.  Folchetto  clja  Marfìlia  il  nome  ha  dato .  Et^ 
a  Genoua  tolto. B  o  cGentilhiiomini  Genoueft  per  ambi 
fciadoriXontra  il  general  cofium  e  de  Genoueft  che  ufano 
di  nobilmente  uefìire, 

do.  Voi  prefa  dj.  tutti  la  debita  licenT^a  n  andai  al  pala'3^  Noli  terra  di  oenouefi  nella  riuiera  pofia  in  un  uallone ,  do 
r^o  del  molto  I{euerendifimc  Cardinale  Crejcentio^doue  ue  con  difficultà  fi  fcende,  D^TSf^  VaIJiin  Sanleo,&  di  - 
rtrouai  il  mio  uejfer  Lodouico  Fontana  nobiliffmo  mo-     fcendefi  in  7\(o//. 

dey^efe,ilqualef  le  fuelodeuoli  maniere, da  tutto  il  mon  Ancona.Lat.  &  ancon.B  o  c,TS(e Ila  mar cad* Ancona, uen  8^8 
do  è  amato  &  honorato,  e  molto  grato  al  fuo  signore.  Et     ne  ad  Ancona» 

quindi  partendomi  dopo  le  debite  àiccoglien':^e,& honore  Fano.  Lat.fanum  fortumz .  Boc.  7S(jlla  città  di  Fano  due 
uoliffimì  abbracciamenti ,  hauendo  primi  trattato  tutto     mercntanti habitauano, 

ciòchene  fon tellimoniinofirt poeti, diri'3^':(ai  il uiaggio  ?'Aoi^,Lat,pifìoria,  & piflorium,cittddiThofcanatra  Fi 
mio  uerfo  il  gentil  7{apoli  Vet,  io  parlo  de  l'imperio  al  ren':^e  &  LUCca,T  E  T.  Ecco  Cin  da  Tifioia, Guitton  d^ 
to  di  I{pmx  redrà  Bologna,et  poi  la  nobil  I{pma.mdre  tct^t^  .Boc.  ^  Vifioia  dimoraua  Vn  cauaLier  Viflolc 
derroi .  Irreuerente  a  tanta  ^  a  tal  madre  (J,  I[oma  )     fe»D  a  N.Viagni  Vifioia, 

l'honorata  uerga  Cd  la  qml  Roma,&fuoi  errati  i  correg  ì?vato,Lat,BOC.  nella  terra  di  Vrato  fu  già  un  flatutodl  da 
gì,  Ehor  commeffo  ti  nofiro  capo  Roma.  Et  dice  l{o,mia  luto  VratefeXafiello  come  unacità, 
farà  anchor  bella.tenendo  uolto,ji  Bj>ma  il  uifo,& a  Ba  Arezzo.L^f.  ^Aretium,  doue  nacque  il  nofiro  Af .  Francefcù 
bel  le  fpalie,  cu  I{omi  hor  babilonia  falfa  &  ria.  Q^al  Petrarca ,  ma  il  padre  &  la  madre  furono  della  città  di 
nel  regno  di  Roma,enqueldÌTroia,chefelpopol  K9ma  FirenT^e.p  e  r.Ecco  Cin  da  pifloia, cuittond'^reT^x^. boc. 
pi'iHoUefiracco.wlabellaB^manachecolferro  Aprii  Fu  in  ^re:^7^o  un  ricco  huomo  .  D^T^,  Etl^Me 
fuo  cafìo,etdisiegnofopetto.  Poi  che  l'arme  I{omane  a  tinycherimafe  tremando.  Quiui  era  l'^retin .  O^re 
grande  honore  Ver  l' diremo  occidente  furon ^arte.yin  tini* 

to  a  la  fin  ialgiouane  I{omano,a  purgar  uenne  Di  rea  Ce  PiC<ì.Lat.pif£,farum,  Boc .  P^n  giouane  Vifano .  Mercatan 
menT^al  buon  capo  I{  ornano.  Varronel  ter:i^ogran  lume     ti  Vifani ,  ÙAi^.^hi  Viìa  uituperio  delle  >^enti. 
I{pma,T{oma  fondata  in  cafia,& humilpouertade.uedi  Lucca.  Lat.  Lucca  città  in  Thofcana,  la  dou  e  il  uoltofanto^ 
gli  altri  fuoi  epitheti  nel  fonetto  Fontana  di  dolor,  alber     Z)an.  Et  fe  ^leffio  Interminei  da  LUcca.Luca  nome  pre- 
go d'ira,Oi  codor  piagne  quella  gentildonna  f  i.I{pma.)     prio  fi  fcriue  confempUce  c.ma  Lucca  città  con  due, 
uedi  ancho  a  Babilonia  in  uece  di  l{om  uBO€.Cofi  efcla  Padoua  .  Lat.padua ,  & patauim,  la  dotta  Vadoua  patria 
mando  dice,0  alma  città,o  reuerendijfma  B^oma,  laqua     di  Tito  LÌuio,ende  il  p  e  T.Cioè  il grau  rito  uuio  Vadoua 
le  egualmente  a  tuttofi  mondo  ponefti  fignoril giogo  fo     no.ÙAN.Et  le  fontane  di  Brenta  &  di  Vaua, 
pragiindomiti  co'M.Vh.  ì{omz,laquale  come  è  hoggi  co  Brefcia.  Lat.brixia  .boc.  ^ella  città  di  Brefcia  fu  già  un 
da,cofigià  fu  capo  del  mòdo, Gli  animali  Romani  fi  troue     gentilhuomo,  D  ^  TS{j.i>alìore,&  quel  di  Brefcio ,  e7  ye 
ranno  pieni  di  trionfi  Hauedo  egli  animo  P^omano,et  fen     ronefe,& comxnus  e  lo  href  ciano. 
noMheniefe.uediaRomuloa^j^.  «  Vmn.iat.e*  ticinum,nomenciuitatis,&  fluuius  .neltem^ 

9  7  Campidoglio,  Lat .  Capitolium,templum  louis ,  in  monte  po  che  Longohardi  dominauano  Paula  fu\capo  del  regno, 
Tarpeo  ,V  e  t.  si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico  loro.B  o  c.vauia  città  inLombardia,  oue  già  furono  i  I{e 
Talhora  per  uia  facra,  o  per  uia  Lata .  pur  com  un  di  co-  Longobardi. 

lor  che  n  Campidoglio  Trionfai  carro  a  gran  gloria  con  Treuigi.  Lat.  taruifium  >  aut  taurifium.  è  città  coPiofa  di 
duce.  BOC.  In  fui  I{om.m  campidoglio .  i  .che  farà  fontane,  hoc .  Era  un  Tede/co  a  Treuigi  chiamato  jlrri 
preffo  al  Campidogli  corjo.  go.  Et  hauea  fentita  la  dan'S^a  Triuigiana  chefopra  il  ca-^ 

Se  io  uoleffi  con  tal  ordine  procedere  di  città  in  città ,  oltre     po  fatta  gli  hauea. 

Verona 
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da  Bvenno  Duca  de  G.iiliy  che primt  la  edificò.  Fuaprin 
apio  colonia  de  J{hetorì  E  tgani ,  p  uria  dìyuierio  Ca^ 
tulio  ydi  Emi  Lio  )€  di  mero  poeti,  et  di  'Plinio  comcuogl.io 
nonlcuni,  ^  a  tempi  noliri  di  Pracalturo  poeta  filofo- 
frceleberrimo  *  onde  ti  nofìro  e  t.  neiVlimo  p'^ro* 
nefe  fiw  uicino,  l^f^on  pur  Verona, Bo  cnaneìido  mef 
fere  Can  dalla  scala  dijpojio  di  fare  una  marauigliojafe 
fta  in  Verona. 

Garda.Ia^  è  terra  pofla  fu  la  riua  di  B  enaco  preffo  a  Vero- 
na.Dan»  Tra  carda  &  mi  Camonica  ^perniino, 

Mchno.Lat.mediolafJum  i/unjabria ,  cadix  cifaipiniZ  cirà 
principale  in  Lombardia  della  quale  uarie  fono  le  opimo 
ni  perche  cof^fojje  nominato ,  ma  a  me  pare  che  merita- 
mente fi  potria  chiamar  Malanno  alla  Lombardi 2  per  e f 
Jer  ognanno  uejTata  dalle  <^uerre.  noe, Andando  da  Me- 
lano a  Vauia.  L'auara  donna  Melane fe.  ^lla  Melane/e . 
muendo  andare  podeflà  a  Melano.D  a  n.Dì  cui  dolente 
anchorMelan  ragiona  . 

Mantoua.  tat,  tmnimj  patria  di  Virgilio  principe  de  lati. 
nipoeti.FH  Colonia  de  Thojcani,  ailaqii.il  fi  dice  di  Ocno 
figliuolo  del  Tenere ,  &  della  Theb  tna  Mantoua  figlia  di 
rirefia  hauer  dato  le  m^ira,  (jr  il  nome  della  mtire .  Q  ut 
w  é  del  nero  [angue  diChrifìo  che  fi  mofira  congrauc  ^- 
ueren'S^a  in  S.  Andrea .  uedi  la  hi/loria  a  Manto  a  1 4 5  .o« 
de  l'^  K  I  .F.irdLi  terraychelfu'l  Hen-rp  ftede,^  cui  U 
madre  dOcno  il  nome  die  de.  et  il  pe  r.  0  del  pafior  eh'an- 
chor  mntoua honora .  Mantona,^  Smirna,& l'u  ia  ,  & 
l'altra  Lira .  Il  Mantouan  che  di  par  Jecogio[lra.  (Virgi- 
lio intendendo  ) 

Kiodona ,  città  in  Lomhardia.Lat.uHtina.hoc.Effendo  po 
defià  chiamato  diM)i ona  juandò . Modena  ha  il  te/lo  an 

"■  ■  tico. AWi, Reggio giocondoyO  Modona  feroce . 
^00  lmoh,Latjmola ,  &  forum  cornelij ,  in  umilia  provincia , 
hoggi  t{ontigna ,  perlaquale  paffa  Santemo  fium? .  det 
ta  Imola  dal  nerbo  immolare  che  ftgntficafacrificare,  pe 
roche  féi  feruente  nella  fede  .  Onde  DxN.La  città  di 
Lamone  y  &di  Santemo  per  Lamonintenie  faen':^a. 
Eoe,  Fuinlmolaunhuomo .  voperefue  conofciute  da 
gli  Imoleft, 

Reggio ,  città  in  Lombardia  preffo  Moiona .  Lat.  Hjgium 
ilepidum  coft  detta  da  Lepido  che  ta  rìHaurò , 

^QxM.  Lat.  forum  linij^oforum.Dm^Et  a  forlì  di  quel  nome 
è uacante  . 

ccfeia.  Lat.appreffo  detta  qual  corre  il  fiume  Sauio ,  detto 
da  latini  Sapis.  Z)  a  n  £{  qnella{à,Cefena)cul  sattio  ba- 
gna il  fianco. 

Aritnino  &  I{imino  Lat.arifnimm.T et.  Etlacoppia 
d  jirimino  eh  infieme  .Vanno  facendo  doloro  fi  pianti. 
Boà.  Fu  adunque  in  ({tmino  un  mercatante. 

ACéefi,  &  afcifu Lat.afiijùm.&  tunc  axis ,  fmeaffìs  di^aj 
doue  uacque  il  ferafi  o  S.Francefco.D\s.  vero  chi  deffo 
toco  fa  paro'lei^on  dica  ^fce fi  che  direbbe  corto.  Ma 
oriente.fe  proprio  dir  uuole.&  queflo  dice  per  e/feruina 
to  un  fole, cioè  il  mio  S  Francefco, 

A  gobbio  .  Lat,aHguhium,é  città  nella  marca  d'Ancona^ 
D  ^N.  O,  diffeluiynon  fe in  Oiorift  ^honor d\Agobbio.co 
H^i  fu  ottimo  miniatore ,  uedi  ^  8  i  o. 

Riuc^ini .  Lat,  è  città  antichiffìma  &  Santa ,  patria  di  Ca- 
1,     fiodoroychefì  elegantemente fcriJjeydlTietro rauennate 


Vefcouo  d' molaiche  fi  degnamente  fcriffe  in  Theoiogiàt"' 


di  S .Apollonio primo  Vefcouo  dieffa  cictà,diS.Yitàle^e 
di  <^eruafo,  &  di  Trotafo.e  di  molli  altri  fanti.Boc.TUù  . 
te  le  {{auegnane  donne  paurofe  ne  diuennero.Vn  colenda 
yfo  forfè  già  fatto  a  I{auenna  . 
I  rii^ilc.Lataergeflum ,  aniichi(j]m.i ,  cofinomin  ita, perche  ^ 

tre  uolte  dijirutta,  &  tempre  rifatta  . 
ll^'^^io' Lat.regiim.Boc.La  marina  tra  peggio,  &  Gae^ 
,    taU,alJìretto  di  meffina  in  CaLibria. 
Vdinc  Lat.  utinum, aut hunnium.Hauedo  io conognifolle-  901 
lec itudine  cerco  la  maggior  parte  del  Friuliygiìito  ad  Vdi 
ne  città  nobili ffinu,  et  capo  di  quella  patria,mi  parue  co 
irniente  di  alquanto  in  quella  dimorare  per  effermifem- 
.  pre  fiata  non  men  cara ,  che  la  propria  mia  patria  natia 
Ferrara ,  percioche  potrei  q'Aafi  con  uerità  dire  di  hauer 
fatto  in  e(fa  tanto  di  prò  fitto, quanto  in  me  fi  ritroua ,  & 
fi  nell'arte  dello fcriiie^e,  &  delfarithmctixa,come  nella 
lingua  Holgare ,  &  in  altre  fatuità ,  q'Aaliper  hora  Ufda 
m  j.  umtoui  adii  irj.  iCMon  andai  prim  i ,  come  h,7 urei  fat 
to  ^ a  uifitare  il  mio  ca>  iffim ,  &  femprc  honoranio  com 
pa M.  Liberio  D^cia^to, percioche  lo  làs^cui  in  Vinegia 
nH  partir  7?iio,  in  q:li  fam.:  ctgridJ  che  io  ne  ho  defcrit-  ; 
to  al  nom^  fuoma  mi  a-tia: alla  cafa  dd mio  allteao.anT^i 
come  figliuolo  M.\yf  ntonio  Glifolino  fcrittore,  et  parimcn  . 
te  abacijijia  ecceileafìffimo,  &  fe  non  che  afcriuerc  mi  fi 
potriachemoffo  d  illa  troppa  affettio.ie  parhffi.ncn  del 
nero ,  io  mi sforT^j^rei  ornare  qucfi?  mie  rane  con  lo  fcr.-  . 
nere  delle  rare  uirtà  ^  bontà  fne,lcq'A.ili  ben  conofciute 
nella  fua  patria  (  cofa  che  di  raro  auiene  )  da  qiiclii  ma 
g'iifica  Comnnità  è  fiato  accettato  per  prouifionato, dalla 
quale  &  io  fimi Imente  lu  igo  tempo  fui  honoreuolmeme 
fiipeniiato,  vifitato  0  adu^iq ue, &  co  breuijjlme ccrimo» 
nie.perche  poco  in.mn'T^i  egli  mi  uifttò  in  Vitiegia  infieme 
col  fuo  fratello  Francesco  fimilmente  mio  tòieuo ,  &  co 
me  figliuolo  iilquale  di  poco  era  uenuto  di^^YÌ,ne  anda^ 
mo  infieme  a  cafa  di  m.  nartolom^o  Lonari  -  dqt^e  di 
legge  fccellentiffmo,  &  mio  molto  cordiali/fimo  amico , 
C2r  da  quello  alle  cofe  delm'o  mMo  Reuerendo  Monfigno 
re  M.  Antonio  Strafoldo,& trouammo  luieffere  andato  ' 
al  fuo  cafiello ,  onde  io  mi  difpofi  di  andarlo  j  trottar  e^an 
ebora  che  mifofifef  wr  dimmo ,  ma  non  perà  nolli  laida 
re  di  uon  uedere  in  e(/a  città  le  due  fontane  flitteut  di  nuo 
uo  per  opera  dello  ingenio  ftifmoM.  càoii.tmn  Carrar  t 
v>ergamafdo,lequali  oltre  la  nagghe'T^ir^  di  uiui  &  politi 
marmi ,  ^  fua  perfettiffìma  architettura  ,  gittano  fi^ 
grande abòdanT^a  di  acqua  &  di  tanta  perfettione,quan-: 
to  che  alcuna  altra  che  fi  troui.  ne  mi  fu  dijcaro  appreffo 
d  intendere ,  ch'il  molto  magnifico  M.  2v{jco/ò  da  Tonte 
dottore     filo/o fo  fingulariffìmo  allhora  LHogotenente  ^ 
di  quella  patria  fu  quello  che  fece  fare  la  non  mala  bafia 
:(a  lodeuole  opera ,     quelloche  più  mi  parue  di  maraui 
glia  fu  y  che  cinque  miglia  lontano  dalla  cittì  per  con-^ 
dutti  era  tolta  la  detta  acqua ,  là  doUe  ella  nafce  y  ne  per 
alcun  tempo  quella  manca  giam.ii ,  per  ilche  io  giudicai 
non  meno  porgere  di  ecceìlenT^a  a  detta  magnifica  città 
quefle  due  fontane  che  fe  le  porgano  li  molti  rnarauiglioS 
edifici  &  lefuperbe  torri  che  ui  jono,Hor  follecitaio  dal 
tempOyprefa  la  debita  licenza  da  gl ami  ci  infieme  col 
mio  Antonio  miauiaiastrafoleo  y  douetrouaiil  molto 
FjHerendo  M.^ntoniQ  , col  mioMonfigmr  M.  Camillt^ 

i     ^o  i 
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ftto  fratello yaUiijtiaU  per  li  molti  benefici  da  loro  riccuuti 
dopo  gli  ahhracciamenùyYendei  quelle gratie  che  meglio 
per  me  fi  potè  &  feppc ,  &  fodisfatto  in  parte  a  tanto  de 
bttOy^  di  quindi  in/teme  col  mio  Monfignore  M.  Camil- 
lo Uf dando  a  gl'altri  duo  ^ntonij  con  la  miglior  parte  di 
me,  dato  fine  agli  abbracciamenti,  mi  amai  uerfo  ^  qui 
lei  per  ut  dere  le  uenerande  fue  reliquie  hoggi  miracolo 
fecvdo  delia  mi) era  Italia,  Ma  per  fe^uire  l'ordme  noflro 
porremo  circa  a  quejia  città  di  Fdme,  quello  che  ne  dice 
il  noHro  BocAn  Friuli  paefe  quantunque  freddo  x  lieto, 
&  di  belle  montagne, di  più  fiumi, \&  di  chiare  fontane  é 
una  terra  chiamata  Vdine  » 
M'àx(\\\7{,Lat.m:i[filia.Boc.  Ma^ffilia  è  in  prouenT^ [opra  la 
marina  pofia ,  antichiffima,^  nobiliffma  città.TE  r,  Fol 
chetto  eh' a  Marf/liail  nome  ha  dato  .  E  a  Genoa  tolto. 
5)02  Patigi.Lat,lutetia,parifiorum.Boc.Hauendofludiatoapa 
rii^i.andando  pernodre  bifbgne  a  Varigi. 
ToIoCll*?  città  confini  di  Guascogna  uerfo  Bretagna. D ah» 

che  To  lofana  afe  mi  traffe  a  I\oma . 
Momp^-Aàrì.Cafiello  in Francia.Boc,  Co  ejJiaMompolier 
fé  neuenne  . 

Trento.  \  at,iridentum.  D \^.Dilà da  Trento  V^dice 

per  coffe . 

AJba,  fono  più  città  di  talnome.prima  Alba  lunga  nel  latio, 
cioè  uerfo  }{omt.^lba  Vompeia  in  liguria,cwè  uerfo  ce 
noua  ^Iba  ^ugufia  in  Francia  ^Iba  greca  in  ynghe- 
viaggia  detta  Taururo  onero  Taur unno, hoggi  Belgrado, 
&  Mba  regale  pure  inyngherìa,(i2rl'unai  altra  anO' 
Jiri  giorni  efpugnate  da  Turchi .  P  e  t.  lui  era  quel  che 
fondamenti  loca  D'Jilba  lunga  il  bel  monte  pellegrino, 
Z)an.  Tu  fai  che  fece  in  ^Iba  fua  dimora, 
Adria .  &  uolgarmente  Ari  città  lontana  Ferrara  trentacin 
que  miglia ,  dalla  quale  hebbe nome  il  mar  adriatico. 

I .  Haurà  il  Ducato  d'Mria  con  la  figlia  Del  fecondo 
I[e  Carlo  di  siS^a.^dria  che  ualfe  Da  fe nomar  l'mdomi 
te  acque  [alfe.  &  ^dria  fu  ancho  colonia  de  Bimani  po 
fia  fopra  d'un  colle  erto  ,  dal  quale  Adriano  imperadore 
traffe  origine . 

Trdnì.Lat,trinum  &  tranium.BocEt  diquindidi  marina 

in  marina  fi  conduffe  iufino  a  Trani . 
Caeta.L«z/.6'  città  in  terra  di  lauoro  chiara  pelporto,&  pel 
lito  amem(fimo,doue  in  cima  dal  mòte  detto  la  torre  d'Or 
landò  è  il  tè  pio  di  Sa  turno  ri  tondo  in  foggia  di  torre  con 
certa  ifcrittione  di  h\unatio  Tlancó  Romano  che  lo  fece 
edificare  folo  con  le  ffo^  He  di  nemici.Boc,  Crede  fi  che  la 
marina  da  B^eggio  aGaeta  fia  quaft  la  più  diletteuole 
parte  d  Ualia.DA  N.?yi/  dipani  da  Circe  che  fottrajfe  Me 
più  d^ un  anno  là  preffo  a  Gaeta. 
Ttap:LnuLat.drepanfm,Boc,in  Vtica  piccioletta  IfolaquA 

fi  a  Trapani  dirimpetto . 
T\imCi.LatJunetunh& tunitinm,Boc.Fna  figliuola  del  kc 
di  Tunift.Menalo  in  Tunififu  meffoin  prigione , 
poj  McCs'm'i.ut.Megana,Zancle,&  mamertium anticamente 
P  UT. Ch'ornò  Bologna,& hor  m efjina  impingua. 
Guizzante ,  &  Bruggia  in  Fiandra ,  poHene  lui  delmare 
Oceano  eh' è  tra  l'Inghilterra ,  &  la  Francia ,  Et  l'oceano 
in  que  luoghi  due  uolte  in  xxijij .  hore  fi  moue  da  Leuan 
te  m  uerfo  Tonente,&  altrettante  torna  in  dietro,& nel 
fuo  mouimento  efce  del  luogo  fuo,&  entra  infra  terra,et 
fero  dice  Dahì.  Quale  ifiaminghi  tra  Gui'^^ante ,  & 


Bruggia  Temendo  il  fiotto  che  n  uerlor  sauent a  Fanné 
lojcherme  perche  l  mar  fi  /uggia. 

Doagio.  GuantOydHr  ulla,&  Bruggia  tutte  città  iu  Fiadra, 
DANMa fe Doagio,Guanto ,  alla , o BruggiaTotefier, 

Bàbììonh.cofi  detta  da  Greci,  da  Latini  babylon,e  òia 
dei  la  nominorBabel ,  cioè  ciuà  di  cofufione.jt  come  ifpo 
feGtofcfo,  che  grecamele  fcriffe  le  cofede  giudei  fn 
detta  la  grande ,  nella  quale  fu  edificata  la  gran  l  orre  di 
T^embrotb per  laquale  furono  diuife  le  lingue ,& f e còdo 
che  uogliono  alcuni  fu  edificata  da  Semiramide  Bucina  co 
fi  mirabili  edificij  che  meritamente  fi  può  commmerare 
tra  li  fette  miracoli  del  mondo  .  Eufrate  le  paffa  per 
me7^7^o,&  nò  il  Cairo  doue  pafià  il  TSf  ilo  è  detta  Baùylon 
come  uuolS trabone  &  Tolomeo  la  quale  da  gli  amichi 
fu  detta  lS{emphisyCir  il  noflro  P  t  t.  in  uece  di  w  orna  se 
prela  pone,onde  dice  T^lon  B^oma  hor  Babilonia  falfa  ^ 
ri.KEt  tremar  Babilonia, &  kar  penfòfa  .  De  l'empia  Ba 
bilonia,ond'é  fuggita  Ogni  uer'^pgnamde  ogni  ben  è  fuo 
ri,  albergo  di  lor  madre  d  errori  L  auara  Babilonia  ha- 
colmo  tlfacco  hauedo  uolto  Ji  B^ma  il  uolto,itr  a  Dabcl 
le fpalle.Corfe a  la  Babilonica rouina.  noe.  llSoldan di 
Babilonia. T.ia  gran  Babilonia.  jlKi.Tal  che  U  gente  fai 
fa  di  Babt  Ile  Caccierà . 

Baldacco  per  Babilonia  pofe  il  noflro  Tet.  doue  dice ,  Sol 
una  fede ,  e  quella  fia  in  Baldacco.  ^  BMacc  o  è  una  ta 
uerna  in  Firen^^e,  doue  il  B oc. motteggiando  dice.perlo 
reame  del  Garbo  caualcandoper  uenire  a  Baldaoco . 

Czh'o.Lat.babylon,  nuncuero  babiìus,&  bora  uol\armete 
è  detta  Babilonica .  E  città  regia  dell'Egitto  laquale  a  te 
pi  noflri  con  tutto  l'imperi  o,chauea  durato  quattrocent' 
anni  infieme  con  la  Mitia  diMamalucchi  qua  fi  inuitta, 
&  è  ridotta  la  poteflà  de  Turchi. 

Troia.iatJlion  .TET.j^ual nelreguodi I{oma,oin queldi  po^ 
troia .  7\[o»  chi  recò  con  fua  uaga  hellexp^a  in  Grecia  af^ 
[anni ,  in  Troia  ultimi  Vìridi .  7{e'l  paflor ,  di  che  anchor 
Troia  fi  dole.Toi  uidi  quella  che  mal  uide  Troia,!' ho  con 
dotto  al  finlagenteGreca,&laTroiana.I  duo  chiari 
Troiani.  Ch'in  Italia  a  Troian  fe  tanta  noia  .Boc.  Doue 
tutta  la  Troiana  ruina  era  fmaltata .  Ph. 

Argo,  lat.argos  .Boc.  Urgo  antichiffima  città  digrecia 
pergli/uoi  pajjati  I{e,  molto  più  fimo  fa  chegrade.v^r. 
Ch'argo, et  7^icena,et  Troia  fe  ne  fente.  A  rgo  che  hauea 
cento  occhi  uedia  1 3  3  7.  DAS.TS(on  da  Tirati^non  da  gS 
te  ^ygoiicaJ. greca. 

Micena.  Lat.  micen£,tirum.é  città  in  Grecia.  T>  e  t.  Cb^^r  , 
go,& mic€na,&  Troia  fe  ne  fente. 

Carthaginc.Ltff.  carthagf),aita,potente ,  &  fuperba  .  Di 
done  dopo  che  Tigmalione  hebbe  uccifo  Sicheo  facerdote 
di  Hercole  mentre  facrificaua^ilqual  era  fuo  i^/o,  &  mari 
to  di  Didone  ellafe  ne  fuggi  in  africa  ed  tutte  le  ricche:^ 
del  marito,  et  edificò  Carthagine,uedi  la  hiHoria  a  Di 
done.ydppio  Claudio  fu  il  primo  che  moffe guerra  a  Car^ 
thagine ,  &fuperolla.  Tet.  Ton  difsi'l  cor  Sofonisba in 
pace  Che  Cartagine  tua  per  le  man  noftre  Tre  uolte  cad» 
de,&  a  la  ter'^a  giace  Et  ch'in  mar  prima  uincitor  appar 
fe  Contra  Cartagine fi,&  chi  lor  naui  Fra  Sicilia ,  &  Sar 
digna  ruppe, &fparfe,i&  carchedonius.Lat.èil  carthagi 
nefe,  &  pcenus,  Tyrif,  Cadmeagens,  ^fdrubaliam,^ida 
nij3Elif£i,Byrif(ct. 

Athena^e^r  Athene.Lat.  athen^e^arUié  in  Crem,già  domi^  €0$ 

€ÌlÌQf 
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o/o>  &  re  ce  tt  acolo  di  tutte  le  dottrine.  Fa  nominata  M 
tbena  da  Tiiinerua.laquale  i  Greci  chiamano  jithena.al 
t^itto  hoggidilirmta,  tre  opinioni  ui  fono  y  quali  per  bora 
iafctamosFu  patria  di  Demofibene.onde  il  Pkt.  Et  cofa 
ffa/tancareAthena,^rpino,  Mantouay& Smirna  ^erCu 


L  I  B.  ni. 
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ouel  I{ììodano  {lagna,  jl  ai.  Hiche  con  pochi  in  ayIì  era 
ritr  ato.Ec  [eco  in  ^rli  adAgrùmante. 
^^^i'g^mo.Lat.pergamim,/ÌHe  pergamus.é  città  nobilijji 
m.i  tn  Afta,  nella  quale  regnò  Attalo  amico  de  I{omam. 
Tet.  Vn  da  Vergamo  ijegue ,  &  da  lui  pende ,  Carte 


&  l'altra  lira.  Alcibiade  che  fi  ^ej]b  Atbena^come  gHaflàfranoi'' 

fa  athene  antiche  leggi  Tda  ftudio     le  mortali  fir ette. 

ThcbcciU^Lf  I    rrr     j  r>     .  •  n  ^^^^^^^^^^^f^^  fi*  ^t^cilloinuentore  delle  Satire yet  fu  colonia 

diurno  jigLiiioio  di  Agenore ,  &  cinta  di  mura  col  f/tono  ca, 

cioetpamynda,^  veloptda.vatrtt  diBicco,&di  ner  doum/b-paefidiuerfi. 

S  eS"  TI  / 1'''"'"  ^"^"'^  -t"-  ^  città  incapo  d' l'ina  uicim  algolFo  del  mxre  a- 

;Sj,r,:f  ''f  -  dea.  QuaLro .  &  però  dice  l  ^ "S. 

'^^^nxiul)m^'l'V^''ì'>'  ■     ,,         ■■     r  ^''"'^'''■'''■'^'>fP>'oiten:rr.,iahnghirecolhefertad^ 
'^'''d  Hornero  fommo  poeta  di  quanti  m, ine  furo.  &  fi     &  sodoma,&  Caórfa  J  i>    I  ' 

Arpl^'X^fi"^^^  or»m,plu.fo,ocaftelinnSirMe/iinaJequaliperlo 

ccladXlcr'^^^^^^        '^^'^^^  e  r.Et     co,  &  Solfo,  &  arfe  ogm  cofa .  Dan.  Et  perù  lo  minor  gi 

Flc^r^rSf  iT/ì  Arp,„».,.c,c-.ro»e.  ueà  .7  54;       ronluggcUa  Delfegnofuo  sodoma,  &  cuor  fa .  ut  nuoL 
^^^^-'t-iMegre^es.ù  ieFlegre  trono  J'una  imbratta,     gente  sodoma,  &  Gomora. 

detta  FléTrf^.r",^^^^^^  <^oH"^-^i-^olonia.ècittdnenaM.tgna  baffa  sopra  ,1 

J:^f£^Jr'''*'^''''deG,gamtcotrriDetsèdiuul     l^heno.cof,  detta  perche  fu  Colonia  de\omani.Fu  disfai 

S^SXLt^IrllTr'  t  '['""''d.detcueroèche  Colonniu  ^grippa.DUl^  ^.e  cappe  fatte  della  taglia,- 

tZlìX  u-      '^^  Che  per  limonaci  in  CoÙnafafft  . 

TrZrhlcwZn^ 'ÌT'^''/^^''^'  ^'"'^ .  &  Luni  cittàgià nobilcma bogiiéjJ,enta,dallaqualela regia 

telHe^atZ^^^^  ^'''^'"naé  detta. wn,ima.Lat.Lunaalprefenteédttt» 

ficheZoTZ;    f^^^^^  P^"<"*enere.D,n.cbenemontidiLmi,dLeronca. 
gmicTntraiD^^^^^^^^ 

mTI,Zr  l  l          ^^^S>"">  interra  di  luuoro  Cu  >-ut  è  detto  Catone  vt,cenfe.Dan.Tulfai,Chenonti  fu  oer 

'»^^'^yf<',&To^^ol,prejroanapoli,f,comeneinfe  lei  amara  in  P^ttca  la  morte.         ^  ''^'^^«ontt^uper 

Z',!^  T  ^"Sge'tr'edey&laterraond'ifui 
rnaare,mentre  lettoccaumo ,  no  deuere  e£ère  mai  uinti.  ^usbur^. 

mi%TJSl7rf'^'^7^^^^^^^  ^'''^^'i/^^'»r»^r,tidettaUt,gHna,uedidiropra. 

U  inueS!„eZrlZ   f'^^'^  ^  '««"^     d,  S.  Domenico.  Dan.Siede  la  fortunata  Cotlagura  Sottt, 

teZde7C^Ze  Ì^^ '  ''^ ./f  f delgrandelcudo.i.  di  S.uomenito. 

diDamZ     Lu  ^  ^^''^^^^  i'"'-^''»-Ettocca  fonda  setto  Sibilla. 

Pra  uTaueTJhZT^r  ^^.'di  fu  accompagnata .  So.  Ahgna  città,e  celoma  di  Hemlci  polla  nel  latiofecodo  Toh 
Arri  I  J  1  '^^.^^"dtam  falto.mbtleglouane  Rhodiano .     meo,ouero  in  terra  di  Uuoro,come  piace  ad  altri  patrid 

anmel  altre  del  mondo, &  fecondo  cheScriue  Sollno,e     dalt/o.Bfarà  f.d' Magna  efferplugJo  Bo  h  Dreferl 
ri.',  y.l"  ^"''1^*^'^  "         ^cri.Boc.  MrÌ,U     gna.uan.  Et  Ce  fare  per  fuggiugare  linda  Vunfe  MarCt 


qiAaLfotto  il  Soldano  era.  Veruenne  ad  Acri . 

tv  'T^'u  ^^^'^''"^^  P^^^     foce  del  i^wdano ,  lontana 
da  AHigone molto copiof adi  fepolcri  chel  La 
^^"^olochiama  Ardiate. ondeD  A  ti.Sì  comead  Arti, 


ita,  &  poi  cor/e  in  Hifpagna. 
D3.mìata.Lat,heriopolis,&  Pelufiim  è  nobil  città  iu  E- 
giito  poflaful  Ts^/o .  Dan.  Che  tien  mite  le  fballe  in  ucr 
Damiata, 


setta 


8i7  N 


MONDO 

Setta  città  in  Barbaria.DjilS(j  dì  tattrs  già  trihauea  la  the  tradì  Clm/lo.D\A  Quelt  anima  la  sà  c*ha  fi  gran 
faata  Setta,  penayDiffe'l  maefiro  è  G  univa  S  canotto. 

Cicrufalcm ,  &  Uierufalefn  >  città  in  Sorta  celebrati ffima  The/pia  cìità  in  Boetìa  fita  alle  radici  di  Varnafoyda  ctiifo-' 


per  lo  fepolcro  di  €ri§ìo  ,  &  per  lo  tempio  di  Salomone. 
Lat.fìierojolyma,  &  Solyma.  iftdoro j'criue  i  che  Senfi^  » 
gliuoldilS(jie  dopoiLdiluuio  edificò  in  Siria  quefta  città, 
c  nomineUa  Sale.Dapoi  hahitata  da  lehufei  mutò  nome  > 
da  loro  fu  detta  lehà,  Toi  compofero  l'unoy  &  l^  altro 
nomerà  chiamolia  Iebufalem,et  poi  nierufalem.Salamo 
nela  nominò  Hierofolimay&  Bimani  Solima.onde  luue 
naie  Solymarumq:  facerdos .  Finalmente  Elio  Adriano 
Impera ior e inliiuiì  che  da  fe  fujje  deità  E  liaM  uogliono 
alcuni  ch'ella  jU  nel  me%T^  del  mondo.oude  O  A  "^Ge 
rufalem  col  fuo  più  alto  punto .  Vero  gli  è  concedette  che 

d'Egitto  Venga  m Ilicrufalemme per  uedere.V  e T.Egli  Caftella* unterno ,  staoìray Certaldo ,  ì{ibare 


no  dette  le  mufe  rhejpiade .  A  fio  città  in  Afta  Tatria  di 
Cleante  Filo  fa fo  nohilijjìmo .  Tinge  città  in  Mauritania 
edificata  da  Anteo  i^e  della  ultima  parte  di  Mauritania, 
doue  rimafe  lo  feudo  fuo  d'auorio  molto  graue  ,  fi  come 
fcriue  Tornpomomela.JjQtuìh  patria  di  ìudit  htbrea,ue 
dia  ludit  fotco caflità  a  1 1  i}. .  FcJtrc  città  nella  Marca 
Triuigiana  a  1 5  5  5  .eìT  oltre  molte* 


CASTELLI. 


in  Hierufalem,&  io  in  Egitto^ 
aizzar  ette, lat.'hlal^areth.  Boc.  Quella  è  una  delle  penne 
delfAgnol  Gabriello  y  laquale  nella  camera  della  ergi- 
ne tAariarimafe  quando  egli  lauenne  ad  annunciar  e  in 
"^ai^arette, 

Gcbcnna.  Lat.  nunc  uulgoGeneua,GeneuraJ  cittàpofla 
nell'eflremo  de  gli  hllobrogi  preffo  a  Heluei^il<{e  guari 
lungi  dalla  TrouenT^ayOue  dal  Lago  temano  e/ce  il  Hjjo 


Lumagei, 


chiaueriyCornetOy  t  fìi ,  Vefchera  ,  pontr emoli  y  Bagna 
caualy  SanleOy  Brettinoro.f^illcy  contadi ,  borghi ,  utchi  9 
torri  i  halite  Milioni  yrocche ,  foYtcT^'^yripariyedificiymu-' 
raypJilaT^itCafe. 
caiìcWo,  Lat.cafìrumy  nelfmgularey&  cafleUiy&  cafiella  9^  ^ 
neiplurare.  LaCcaflra  ,  T  et. Ter  orOypercittadiyeìr 
per  caftella.Bo  c.Ca(ìel  GH'ilielmo(laJciandoflare  le  ca 
ftella)  DAs.  Ter  difender  lor  uiìie,  &  lor  caftelli . 


dano  >  onde  che  pare  ch'indinafca,  anchor  che  uenga  dal  LÌterno,    non  Linterno.Lat .  unternum,  ù  caHello  al  lito 
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l'Alpi  >  ilqual  fiume  paffa  per  Àuignone ,  nel  cui  contado 
è  la  terra ,  oue  nacque  madonna  Laura  celebrata  dal  no- 
tiro  T  fr,onde  dice,  Atriua  un  fiume  chenafce  in  Geben- 
na  Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga  guerra. 
AntAn(ÌYO,Lat,antandruSy  da  Tlmio  edonis.&  Antandrum 
promontorium  eflJ  pofta  ne  liti  uicini  al  monte  Ida.onde 
y  1  ii.net terT^ deW EneidaXlaffemqne  fub  ipfa  ^ntan 
dro  y  &  Vrygie  molimur  montihus  Ida ,  Contrahimusq; 
uiros.  &PEr,  L'altro  è  colui  che  pianCefotto  untando . 
Lamortedi  Creufa*  D an. AtandrO)& SimoentayOnde  ft 
moffey  !{iuidey&  la  dou'Hettore  fi  cuba. 
Alefìàndria. Lat .  é città  nohiliffimaneWJLfiamggiore nel 
la  prouincia  di  Arda^edificata  da  Mejfandro  magnoyche 
per  commodità  del  fito  hebbe  ftudio  di  tutte  le  dtfcipline 
liberaliy  e  perciò  fu  emporio  di  tutto' l  mondo.D  a  N.Ter 
cui  Alexandrìay&  la  fua  guerra. 
Scine.  Lat.Syenx, ,  è  città  tra  confini  d'Etbiopìa  >  &  di  Egit- 
to dtrittamete  pofla  fotto  il  tropico  di  Cancro,  Onde  il  So 
le  e(fendo  nel  detto  Cancro,ilche  è  il  mefe  di  Giugno.fian 


del  mare  fopra  il  fiume  del  fuo  nome  prejjb  a  Cuma ,  cr 
lungi  da  T^poli  quindici  miglia  uerfo  ponenteygià  chia» 
rù,&famo/ò  per  l'efilioy  ér  per  la  fepoltura  di  Scipione. 
Hoggila  chiamano  patriayne  altro  è  che  una  Torre, e  qui 
ui flette  in  efilio  sciptone.&  è  lontano  ùterno  da  Trauet 
to  uerfo  oriente  uenticinque  miglia ,  perche  fu  manifefio 
l'errore  di  coloro  che  gliele  pojero  da  preffoyUolcdo  forfè 
in  uece  di  lui  dire  Tdinturna  città  nobiliffima  per  adietro 
fopra  il  Gariglianoy  donde  ha  orìgine  Trait  tto  ,  llqualer 
ror  nacque  per  la  ftatua  di  Scipione yche  fu  trouata  nelle 
ruine  di  mnturna  preffo  al  fiume.  &  qui  è  da  notare  che 
la  uilla  di  Scipione  era  ne  i  liti  di  ùternconde  il  T  et.  In 
di  fra  monte  Barbaro ,  &  Auerno  y  Lantiquiffimo  alber 
go  di  Sibilla  Tuffando  fe  n' Andar  dritto  a  ùterno .  In  co  fi 
angullay& JòUtaria  uilla  Era  l grand' buom^che  d'jlfri^ 
ca  s'appella^ 

Minturno  caftello,  hoggi detto  Traietto  preffo  Liri  fiume  > 
hog'^i  Garigliano ,  all'incontro  di  Gaieta  città  patrta  di 


pio 


M.  Antonio  TrlmLur no  hnomo  a  giorni  nofiridottiffimo, 
do  perpendicolarmente  a  mexT^o  il  dì  nel  solfiitio  fopra  la  stagli  a  cafiello  appreffo  Atheni  pa  tria  di  Arinotele  di 
jommità  di  lei,  non  fa  ombra  alcuna.  A^  i .  se  foffe  nato  a     comacOyilquale  hebbe  origine  da  pfculapiOy  uedi  la  hiHo  91% 
l'aprica  Siene,  0  doue  Amntone  ti  G aramante  cole.  ria  a  196, 

Scalea ,  ò  Scalea  città  di  Calabria  fita  in  un  colle  preffo ,  la  cenAdo.Lat.certaldum.  cafiello  &  patria  del noftro  ueffer 
marina  che  fi  fale^come  per fcalaytt  perciò  detta  Scalea,  ciouan  Boccaccio.  D  ah.  Da  capi  di  Certddo,^  di  Fighi 
non  lungi  dal  capo  di  Talinuro  che  hebbe  il  nome  dal  noe  ne, 

chiero  di  Enea ,  che  nauigando  quiui  cadde  in  mare.  Eretti  noro.Lat.  forum  truentinorum.caflello  im  me:^:^  la 
Ttap^nuLat.drapanumycittà  in  Sicilia  abondanteycofi  det-     l{omagna  pofio  in  monte  fopra  Forlì, ÙAN.Jìrettinoro  che 

ta  dalla  piegatura  che  fa  nel  porto  a  guifa  d'una  falce.  E     non  fuggi  uia. 

dilà  dal  monte  ubano ,  non  lontana  da  Erice  monte  ydal  ^odomz,&  Gomora^caHelliyUedi  a  5)07. 

qual  porto  è  commodo  a  poffare  in  Africa .  Eoe. In  Fti-  Ribare  cafiello  neluefcouado  di  Teragos  eh' è  in  VroucT^a^ 

ca  picciola  ifola  qua  fi  a  Trapani  dirimpetto.  patria  di  Arnaldo  DanieJio  gran  maeHro  in  dir  d'amore, 

Alcpo  città  uicina  al  Cairo  abondantiffima ,  eìr  digrantraf  Lumoges  cafiello  in  vrouen'^^a ,  doue  nacque  cÀraldo ,  del 

fico .  Peletronio  cittàydoue  fu  prima  trouato  il  modo  di     quale  fa  meni  ione  il  T  E  r.doue  dice  eI  uecchio  Tier  di 

domar  canaUi.  Efcfo  città  in  lidia  patria  di  Homero     Aluernacon  Giraldo. 

fecondo  la  opinióne  d'alcuni .  Valona  città  f amo  fa  nella  chiaueri  cafiello  nella  riuiera  di  Genoua.ÙAH.lntra  Si  fierit 
regione  di  Epiro .  Scarioito  patria  di  Giuda  apofiolo ,     &  Chiaueri  s'adima  f^na  fontana  bella. 

corneto 
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oi;nctox7r  r..y7r;/w  mm,fid  caflrum  noHum,&  corithum,  ad  huomofoffe  detta.  ViUanamente  oltraggiata.  - 

€  AH  calvello  in  terra  dt  l{prm  nel  patrimonio  dì  S.  Vie-  Vii  ti.  Lat.  ignaHia^pufilUnimitas,  timidità  s  ude  dapocug^ 

ah     I         ^  ^^^^  ^^"^^'^^  ^  ^'^  ciedna,& Corneto  i  Ino  gine.  Seguendo  la  uiltÀ  della  fermile  c  ondi  t  ione,  vermi 

gol  coLti.sA  R  j  .Credendo  che  da  lorfffojjTe  tolto  Ter  gir  tà  d'animo .  Ma  pur  quella  uiltà  uincendo  i  l  Cho  animo  al 

a  lÌp?nay&ito  era  a  Corneto.  tero.uedil  indice. 

*^^^jycaltellompa^^^^  ^^"^^^^^^^  6'/^?w//.t ,  &  ft  pone  per  ogni  paejefottopoflo  <t 

lo  Mxgno  Imperadore  uenendo  in  Italia  contra  wngobar  cittàyc  ancho  paefe  fottopoflo  ad  un  conte.  Lat.  rus.ager^ 

di  ad  uno  de  Ikoi  baroni  dd  q<4d  poi  nacque  la  lllulw(]U  ut  in  agro  ferrar  ienfiy  pa^us,  ditÌ0ydc;iruanSytra5li4Syter 

fna  c^ja  da  EJie.DA^.QHcl  d^h[iiilfàfur  che  m'hauea  in  ritorium,  regio.  Boc.  il cir conciante  contado.  Stette  in 

9n  P  pr^^"^'^^^^^^^     ^-^ii'^  b'^oni  tedi  hanno  .  ^(ìi.  contado.  Effendo  in  contado.  Et  cercarono  l altrui o  alme 

y  ^  1  Gichtta.i.at,pefcariayCafiello  pojìo  nel  fine  del  Ugo  di  c.ar  no  il  lor  contado  Contadino. uedi  ^30;. 

da.neUa  diocefe  di  yerona.DA  s.  Siede  vefchera  bello  e  Tiralli ,  è  contado  ,  li  cui  conti  da  latimfono  detti  thurones. 

torte  arnefe  da  fronteggiar  Brefciani, e  nerma-ami/chi.  Das.^  pìé  de  l'alpe  che  ferra  LamzgnafcuraTiralli. 

^Ygcnta.Lat.caflcllafopra  il  Vò  lontano  da  Ferrara  1  B.mi  Borgo.  Lat.fuburbhm,  &fuburbuy  oom,  uilla,  uicus, 

glia .  ^  R  I  .Taccio  di  J.rgenta,& di  i  n^o ,  cìr  di  mille  in  ciuitateuicus,  urbanus ,  angiportus .  èiuogo  doue  fono 

altre  cafieUa ,  ^  populofe  uiUe.  boc.  Fn  gentil' huomo  più  ca/e  infieme  fuori  del  circuito  deUa  città ,  detto  dd 

a  Argenta.  r     .1     1^      ri    t   r      ..  , 

Bagsiacauallo .  Lat,  tyherianumyfeu ad  caballos  .caflello in 
{{pmagnay  e^r  è  del  duca  di  Eerrara.ÙA^.Benfa  Bagna 
canal  che  non  rifiglia. 
^^ntrcmoìi.Lat.appua.caflelìo  del  contedi  Fiefco.Bocll 
qudfi  chiama  Fatiuolo  da  Tontremoli. 


Latrai)  urbe,  0  a  fuburbio^mi  ft  piglia  anchora  per  quello 
di  dentro  lacittL  V  t:  t.  Et  hor  d'un  picciol  borgo  un  fol 
lì  ha  dato  .Boc,  Borgo  di  Greci i  è  ima /Irada  in  Firenze 
co  fi  detta  .  onie  formò  /)  a  n.  iluerbo  imhorgare  quan^ 
do  dice .  Et  quel  corno  d'.Aufonia  che  simborga  Di  Bari. 
S  Ax.  Ognifirada,  ogni  borgo ^  ognitrimo. 


j  .^f. .         ,  ^,,^.ji,u  uu  l'wiirtmoii.  ò  Ax.  ugniitraaa,  ogni  borgo^  ogni  triuio. 

2>anlco  .  0  Salico  C aflello  in  monte  feltro^  nella  fommità  del  Vico.  Lat.  è  borgo  &  uia.  Dan.  Dimmi  fe  fon  dannati  &  in 
monte.DAs.FaffiinSdleo,&  difccndefi  in  lS{oli.  qud  uico.i.cerchio. 

Ti  ^^^^^^^  "^"i  «^^"^Z^-  A  N.  Caccia  d'^fcian  la  uigna,  Torre.  Lat,  turris^pyrgus.i.T et. Torre  in  alto  ualor  fonda^  9 1  <^ 
or  La  gran  fonda. 


&  la  gran  fonda. 
Feltro,  camonellaUarcad'Ancona,ueii  155). 

VILLE. 

pl4  ^^^ì'^'lat.&rus/uburbiumyfuburbanu.uicus^pa^us.VEr. 
in  coft  augufla ,  eir  folitaria  uilla  Era  l grand' huom  che 
d'africa  s'appelia.Ou  io  fta  in  qualche  uilla. Ch'amor, et 
lt*iJeguipertanteui!Ie.Boc.rnode:^occolidifanGe^- 
Tardo  da  uilid  magna  (irridentis)  Ver  le  sparfe  Ville ,  & 
per  gli  campi.Undò  ad  una  uilletta  iui  uicina .  Et  in  lin^ 
gua  Fracefe  uilla  uale quMo  città^  come  la pofe.D an. 
quando  dice  S  oprai  gran  fiume  d'Mnoala  gran  uilla 
(intendendo  FirenT^e) 
Lanci  fa  uilla  doue  nacque  il  p  tr. 
Aliiernia  uilla fotto  il  uefcouado  di  Chiaramonte  in  Fracia. 
^  T^t.eI  uecchio  Tierd'^luernia  con  Giraldo . 


tay& falda.  Et  quel  che  cominci  j  poi  la  gran  torre.Torre 
d'alto  intelletto .  Et  le  torri  fuperbe  al  ciel  nemiche ,  Et 
fuoi  torrier  di  fuor  come  dentrarft.i.ifuperio;  i.  Boc.  La 
torre  èaltiffmn ,  &  tanto  che  quaft  par  che  i  nuuoli  toc- 
chi  Lalte  torri,  e  le  più  eleuate  cime  de  gli  alberi.  Sopra 
l'eccelfe  torri .  Vna  torricella  dishabitata.  2)  a  n.  che  mi 
parue  ueder  molt'alte  torri.  Sappi  che  non  fono  torri^ma 
Gigate.tT  di  qui  formò  Dante  il  uerbo  torreggiar  e, quan 
do  dice .  Torreggiauan  dimeT^T^ala  per  fona  gU  bombili 
gig^^nti,  i.  pareuano  torri  dal  mei^:^  in  su . 
Carifcnda,  è  una  torre  in  Bologna  che  pende preffo  la  torre 
degli  ^fmelli.  D^]>{.  Qjial  par  a  riguardar  la  Cartjen 
da  fotto  il  chinato. 
Baftia  laforteT^t  ufato  dd  Morgcinte,Lnt.a'yger,aggeris. 
làà^\o[\Q.Lat.aggeryriSypropugnacuiUy  munitiOy  munmen, 
munirne  tum.  è  il  riparo  ;forte':^7^a  ahi.//  pagan  fi  prone- 

T>'     I     *  'n'j'  '  -^*^*»^""^*tw/<v/*r«taw.  deyC  caua terra, Foffiyripariye bajìioni/iampa. 

^^l.    '  w1  '  douenacque  Virgilio  .Dan.  Riparo.  Lat.  agger,  ud  ba[i  ione,  forte^r  a.  ari.  Erano  eue 

Etquell  ombra  gentilyper  cui  fi  noma  Vietola  più  che  uil     fli  due  f opra  i  ripari. 

la  mantouana.  Kocà^t .  Lat.  arces  .Boc.  Et  le  alte  rocche  tirate  uerfo  ti 


Vi\hno.ijit.rufiicus,a  quo  rufiicanus,colonus,agricola,un 
lfcus,agreJUs  hoc agresìe.& paganHs,inJuauium  moru , 
é  t  utUano,che  uà  in  campo  perguaHadore.  &  pagus  il 
mllaggio,o  cafale.Bocyillan  caualiere .  Vn  ritchiffimo 
mdano.  Fidane  parole.ln  habito  uiUefco.  TLT.Haurian 


cielo.  Da  n.  Cofi  ne  pofe  al  fondo  G  erione  a  pi  ed' a  pié  de 
la  jiagliata  rocca.i.  rupium.  Sopra  qualpotan  tutte  l'al- 
tre rocche.i.faffì,  &  monti,  cefi  gli  antichiThofcani  di- 
ceano  rocca,  &  roccia  per  lo  monte.  &  roccella  il  diminu 
tiuo  di  rocca  usò  l' .Arioso. 


'         r'*'»'^'^*if*uaoiiouiue/co.i-'LT.tiaurian      imo  ai  rocca  uso  i  .Ariosto, 
fatto  gentud  alma  uillana.  DAN.  Cortefiafualuieffer  Mi2i^oac,è  una  rocca  in  Inghilterra.  Dan.  Sopracolui  che 
:^illano.uedi  ^  ^  os  .  già  tenne  Ultaforte. 

\imco,ecofa  di  uilla. Lat.ruflicanus,&  rufticarius.Boc.  Chkfc,Tempi,celle,hermi,delubri,  altari^monafleri,  con-- 
L  atta  uiriu  di  coftei nafcofa  sotto  i  poueri  panni,et  sotto     uenti,chioUriy  cimiteri,  uedi  a  47 


Thabito  Uillesco . 
51  j  yi^^^n}^i'Lat.inurbanitas,ccuitium,ru/Iicitìis,cdtumelia,  in 
mia,oppyobrium.è  cosa  contraria  alla  ciuilità  et  sconue 
neuoie ,  &  mUd  uale  il  mede  fimo.  Boc.  QueHa  è  gran 
^jll^nia  a  uenire  in  queft'hora  a  casa  le  buone  femine.di 
dijjegran  uilUnia .  Cli  dijfe  U  maggior  uillania  che  mai 


[A[iva.Lat.muri,aut  mocnia.tm,  le  mura  della  città .  Tet. 
L  antiche  mura,cÌj  anchorteme,etama.Ne  di  muro,  0  di 
poggio, 0  diramo  ombra,  Qual  pertronco,o  permut  o  he 
dera  ferpe.Muri  eran  d'alabafìro,&  tetto  d'oro  .Boc, 
Dentro  alle  mura  della  lor  città  .  Sopra  le  merlate  mu- 
ra ,  Le  mure  erano  grammofe  difajìidiofd  rnuffz .  p 

i  Era 
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ira  àiuìfo  iun  fottiliffìmo  7^.  Salito  fopra  un  muretto, 
^urare.iat.murum  conderc,adificare,  Boc.  lu  Torre  tut 
tà  infino  alla  fommità  murataàxinta,  di  mura.  Il  giardi- 
no tutto  intorno  murato* 
Parete.  Lat,  pariesylateritius  in  Lombardia  è  Un  muro  d'unti 
tefla  fola.  Boc.  Qnal  a/ino  dà  in  parete  tal  riceue,& 
ti  mede  fimo  dice  un  altra  uolta .  ilche  uale ,  che  tafino 
che  dà  de  cala  nel  muro,  fe  forte  gli  dà ,  forte  ancho  egli 
riceue  duolo ,  /^r  è  quello  che  latini  due,  par  pari  r  e  fer- 
ve.  Dan.  Tra  due  pareti  del  duro  macigno .  Cerchi 
difouerchiar  quefta parete,ide^ì  quefta  grotta* 
&  tutte  le  parete, 
Ed'£cìo.Lat.edificÌHm.  Pet.  Troduffeal  fommol'edifi 
do  Santo,  Et  di  fido  dice  Dk^.  Feder  mi  parue  un  tal 
difido  allhora* 

Edificare.Lat.<xd'ficare,  Saì^,  In  fu  l*  edificar  de  lortugurij. 
Tauolato.  hat,  tahulatum,  è  ferratura  fatta  di  ^ffì  per  diui 
dere  un  luogo  da  un  altro,  Boc,  S'erano  pojti  appreffo 
d'uno  taualatojl  qual  diuidea  l'una  camera  dall' cdtra. 
I  ^jg  Palazzo,  &  palagio.  Lai.  palatium,  &  conciliabulumyfo- 
fumy&  iudiùum,  il palaT^  de  fignori,doue  fi  tien  ragio 
ne,o  come  luogo  puhlico,  pht.  Quinon  palaT^i^nb  thea 
tro,o  loggia.  Boc^Vn  palagio  con  un  bello  &  gran  corti 
le  nelme'7^0  con  loggie,  e  con  falene  co  camere  tutte  eia 
fcuna  uerfo  dife  bellijfmd^et  di  liete  pianure  riguardeuó 
le^& ornata^con  pratelli  d'intorno,&  con  giardini  mara 
uigliofiy  e  co  po":^  d'acque  frefchijfmeye  con  uolte  piene 
di  pretio fidimi  umi.  Vn  bellìfjìmoye  ricco  palagio, ilquale 
dqu.into  ribuato  dal  piano  fopra  un  poggetto  era  polio, 
0  qua 'iti gran  palagi  per  adietro  di  famiglie  pieni  fi  uid- 
dero  ìch\a  fucceffor e  debito  rimanere  :Qj4an.uque  amo- 
re i  lini  palagiie  le  morbide  camere  più  iiolentieri  che  le 
poitere  capanne  habiti,^  I'ak  i  .dejcriuendo  un  bello  pa 
liii^s^iCofi  dice.Fn  tratto  d  arc&fior  dijir.ida  nfciro,  E 
im/MìT^i  un  gran  pala^:{0  fi  trouaro^,  Diferpetin  di  porfi- 
do  le  dure  Viei  refan  de  la  porta  il  ricco  uolto.  Q^el  che 
chiude  è  di  bron'i^OiiOa  figure  che  fvmorano  f^irar^moue 
tt  il  uolto ,  Sotto  un'arco  poi  s  entra  ,  oue  mthure  Di  bel 
mufaico  ingànan  l'occhio  molto,  Quiuifiuà  in  un  quadro 
ch'ogni  f>iccia  De  le  fut  loggie  h,i  iu?J)e  ceto  braccia.  La 
fra  porta  hn  per  fe  eia ft una  loggia ,  E  tra  la  porta  ycfe 
ciafcuna  ha  unarcOyD'amptcT^-^a  pari  fon,  ma  uaria  fog- 
gia E  e  d'ornamenti  il  maejiro  lor  non  parco ,  Di  ciafcun 
arco  s  entra ,  oue  fi  poggia  Sifacil  che  un  fomicr  ui  può 
gir  car co.  f^n' altro  arco  di  su  trcua  ogni  j cai a^iChe  s  entra 
per  ogni  arco  in  una  fata. et' archi  dij'opra  efcono  fuor  del 
fegno  TantOiChefan  coperchio  a  le  gran  porte,  E  ciafcun 
due  colonne  ha  per  fofiegno,Mtre  di  bronn^o, altre  di  pie 
tra  forte, Lungo  farà  fe  tutti  ui  di  fegno  oli  ornati  alloggia 
menti  de  la  corte,  Et  oltre  a  quel  chiappar , quanti  agi  fot 
tota  caua  terra  il  maejiro  hauea  ridotto.!.' alte  colonne  y 
e  i  capitelli  d^oro  Da  chi  i  gemmati  palchi  eran  fuffulti .  l 
peregrini  marmi  che  uifono  Da  dotta  mano  in  uarie  for- 
me fcidti.  Ti tture,e gettile tant' altro laiioro  (Benché la 
notte  agl'occhi  il  più  n'occulti  )  Mofira  che  non  bafìaro  a 
tata  lyiole,  Di  duo  I{e  infieme  le  ricche'^e  fole.  Sopra  gli 
altri  ornamenti  ricchi,e  belli,  CU erano  affai  ne  la  giocon 
da  HanT^a  y'era  una  fonte, uedi  <i  1 084 . 
^X^tono. Lat.pr<ztorium ,  è  ilpala^^ydoue  habita  ilpretù 
reiOmagijiratOiO  il  Signore.  Boc.  Tito  per  auentH 


O   N  tjO 

ra  i  n  quella  hcra  uenuio  il  pretorio. 

Cafa. Lat,domus,£dcs  <£disUr, penate s, et dijs  penate Sy fori  ^  j ^ 
patrij.teEiumfidesarSydQmiàliumireceptHS^reccptacu 
lum,Eurialo,i^  Hiperbio furono i primi  chefacejjero  ( a 
fe  di  mattoni ,  habitandofi  innan'^i  nelle  cauerne .  p  e  r . 
X)ual  torna  a  cafa,o  qual  s  annida  infelua  .  0  cafctta,  0 
jpelunca  Diuerdi (rondi  ingiunca,iat.^diculz,domuncu 
la,gurgitjtium,&  ligellum.B  o  ccafa  picciola,pouera, 
dishabttata ,  nuoua ,  non  troppo  grande ,  Cafe  belle  ,  bel 
lijjime ,  proprie ,  rade,pouere,a\'parate.Cafe  communi. 
Lat,  tabernacula.vn  bello ,  &  honoreuole  cafcamento.In 
un  cafolare  fi  ricouerò.i.in  una  cafa  rouinatay  ^  dishahi 
tata.iat.parietina  y  a. 

Cam  uece  di  cafa. Dan,  Et  reducermi  a  ed  per  queflo  calle. 
BocTriadonna  ùfetta  da  ed  Qmrino,la  quale  Vmitiana 
era ,  ^  qui  flà  in  uece  della  famiglia  ^  è  uocabolo  Fi' 
nitiano , 

Sporto ,  &  fpaldo .  tat.hortu^  penfìlis,&  lMeniana,a  Me- 
mo inuetore,  quaft  extra  domum  locus  porrcdlus ,  è  quel 
la  parte  della  cafa,che  dal  ta/Jello  al  tetto  pende  m  fuoray 
detto  co  fi  quod  extra  pandeat ,  quaft  Jporto  m  fuori . 
Boc.  Et  fotto  quello  Jporto  trouo  un  ujcio ,  a  pié  di 
quello  raunato  alquanto  di  pigliariccio ,  Sotto  il  quale 
Jporto  ,  1  ,Oue  ne  tetto, oue  no  pure  è  un  fporio,fporge 
re,uedia*}iy. 

Spaldo ,  éil  mede  fimo  eh' è  Jporto  .Dan.  zaffammo  tra 
mariiri,&  altri  Ipaldi  ,ide(l  fepoUhri  che  fu  le  mure  era 
no  appiccati i& pendeuano  in  fuori  che  pareuano  Jpaldi. 
e^r  perciò  dice  altri ,  perche  altro  dinota  fimilìtudine,& 
ancho  co  fi  diffe  per  non  dire  più  uolte  un  uocabolo  ijìeffoy 
percioche Sepulcri,^rche,&  duelli  haueua  dettOyOue 
ro  diremo  altri  Jpaldi ,  idejì  le  mura  della  terra  alte  che 
fia  la  parte  pofia  per  lo  tutto ,  ilche  fi  uede  hauer  uoluto 
dire  le  mura .  perciochel  principio  delfeguente  canto  di 
chiara  qiic^o  fine>. 

Verone.  Lat.podiumyC  diminutiue  podiolu.uel  porticus,am 
buUtio,exedray!xifius ,  loco  e ditorius.  è  luogo  alto, Jporto 
infuori ,  non  però  fatto  fopra  i  tetti  delle  cafe,  come  le  al 
tane.  B  o  cSe  tu  poteffi  uemrein  fui  uerone  eh' è  fopra  il 
giardino  di  tuo  padre .  Cheuifa  egli  perche  ella  fopra 
quel  uerone  fi  dorma^  JL  r  i  ,Si  può  di  quella  in  sun  uero 
ne  entrare.che  fuor  del  muro  ai  difcopcrto  ufcia  lo  facea 
Il  mio  amator  quiui  uenircy  E  la  fiala  di  corde  onde  falia 
lo  ftejfa  dal  uerongiùgli  mandai  Qital  Uolta  haucrlo  me 
co  defiai .  Trarr  un  fuo  amante  a  fc  jopra  un  uerone ,  Et 
dal  ueron  co  i  pannidi  cintura  Mandai  la  fiala  ,  herbe,e 
fiori.  Che  da  ueroni,e  dafineflre  amene  Donne  e  donzelle 
gittario  a  man  piene . 

Merli.L^ir.w/«^>  arum,hK  l 'Vugnando  fale,e  al  fin  un  met' 
lo  prede ,  Sta  f  4fo  i  merli, e  mena  il  brando  in  u  olia  Boc.  pio 
merlate  mura, Tu.Mer lati  muri.  ^  m  . 

M:Lttcnùc, Lat. mobilia ,  &  fupellcóiilia  ,fono  le  mafferitie 
della  cafa. Boc. Hauendobifogno  di  mafferitie . 

Cz,mev :l. Lat, cubi culum  >  thalamus ,  la  camera  doue  ft  dor^- 
me,Cellay& conclaueyla  camera  rimota, ferrata ,  a^^r  dal 
l'altre  feparata,&  doue  fi  fanno  i  parlamenti  fecreti, Te 
fludoyla  camera  fatta  in  uolto ,  (jr  cafaylatinamente  figni 
fica  il  taffelo ,  0  folare  fatto  in  uolta ,  &  dicefi  loca  conca 
merata  gli  edifici  fatti  in  uolta .  p  e  i.Ver  le  camere  tue 
fanciuUeye  uecchi.O  cameretta  chegiàfojìim  porto. Bo. 

Vna 
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Vna  camera  o/cura,  E  ella ,  bflUlJlma ,  propria,  terrena  .  hauendó  la  donne  fcntito  debole i&  della  graue  noia  an 
Tornita  di  cefi  opportune .  Camere  parate ,  ornatiffime-,  [  gofciofa  uenne  fopra  la  cateratta . 
morbide,  oselle  camere  paiono  un  paradijo  tanto  fono  ^^'^^^'■^^  &  graticola,  Lat,crAtis,tts,  è  quella  che  tengono  le 
beile, zir  fono  non  meno  odori  fere,et  ornate. Cameretta  af  f^^'^ache  ne  fuoi  parlatori  alle  fine/ire  doue  parlano  alle 
fai  picciola,& '^amhra  ver  la  camera  è  l^o,  Francefe,  perfine  di  fuori,  E  oc.  Et  cfjhìdo  un  dì  ad  uno  fuo  paren 
Cameriere.  Lat.cubicu!artus,aHlicuS,  a  cubiculo,  cq'wUoy  te  alla  grata  uenuta .  D  a  \,Cometemie  Loren'^o  m  fu 
che  (là  alla  cuflodia  dell.i  camera.  Eoe,  Cameriere  fecre  Ingrata ,  &  qui  s'intende  per  quella,  doue  fi  arrojhfce  il 
tijfmo.Fna  cameriera  tutta  fonnacchio fa,  Fidata .  &  carne,  Lat.  graticula  , 

Sala,  di6ia  a  faltando,  Lzt.  &  ambulatìo,  antrtm  ,  ccenatio,  Chuuc.  Lat.  cUhhs paubi4lum,repagubm,fera,  claufura. 
cosnaculum^^  triclinium.  e  il  maggiore  dclpala:^'^Oydo^  T  nr,  uolce  del  mio  corchiaue.Delmio  cor  donna  et  l'u 
ue  fi  fanno  lefejìe,^  balli.  Eoe,  Entrati  m  mi  faU  ter        ^  ^        chiaue  Hiuete  in  mano.Qjicl  core,  ond'han 


rena, Quanti  nella  reale  (ala  u  erano  ,  Vaagran  fJa ,  ^ 
far  porre  pancali  &  capoletii  per  le  file, Fide  la  jua  don 
na  federe  in  una  falcila  terrena  . 
'Porta,  r  fcio ,  entrata ,  finefira  ,  balcone ,  cateratta ,  grata. 
chiaueytoppa,fcrrameyferrare,riferrare,diferrare,chiu 
dere,rinchiudere,incbiauire,fchiau:ire,aprire,entrare, 
^ientrare/ottoemr,ire,ufireyJpuntare. 
92 1  Porta.  L^zr.  &  ianua,  poflis,  olìum,  aditus.  foresy  ualucH  & 
poflicula porta,la  porta  filfa  didietro,  Vet,  Trema  qua 
do  la  uedo  in  fu  la  porta.  Mi  fannoguer'a  intorno ,  e'n  fu 
le  porte.  Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte ,  ntfilfe  opi 


no  i  begliocchi  la  chiane. Benedetta  la  chiaue,che  m'auin 
fe  ^l  core ,  Isljl  cor, Come  colei  che  tien  la  chiaue,  chia 
ui  amorofe  ,  ingegnoje  ,  ambe  3  mille .  E'I  uicario  di 
Chrijio  con  la  [orna  de  le  chiaui ,  Che  portaron  le  chiaui  > 
De  miei  dolci  penfier ,  Et  die  le  chiaui  a  quella  mia  nemi 
ca .  Quella  ch\il  ciel  fe  ne  portò  le  chiaui  ,Eoc.  Serra 
to  la  cala  con  la  chiaue  .  Lat,  pejfulat.e  fores ,  oppe/ula 
ta  tanua,ideji  claufa ,  &  pcffldis  firmala, \'  ^bate  uoLcn 
tierprefela  chiaue.  Dan. intra  Siejlri  /jr  chi aueri s  anni 
de  Vna  fiumana  bella,  qucjioéun  cajlello  della  riuiera  di 
Genona, 


nioniin  fu  le  porte.  E  o  c.  Ver  una  falfa  porta,  doue  foli  ^fichiauare.Lat,claudere,V  et  .Orgoglio  &  ira  ilbel  paffo, 
entrato  era .  Gli  miei  penfìeri  Ufdai  deni  -o  della  porta  uegrio  7\j>«  chiuda  3     non  imhir.ue . 

della  città ,  Tro  iata  la  porta  aperta  e?itrù  dentro .  Vor  ^^^^^^^*^y^yLat.re/erareyaperire,Bocy ergendo  che  non  ue 
ta  Salaia.Vorta  San  Viero ,  Vorta  don  meta ,  E/fendo  le  ^  /^^^  ^^^^'l  senfale  fece fchiauare  lynag^-ym  . 


porte  ferrate,,^  pme  le  porte  entrò  nel  cajtcllo 
Portiere ,  &  portinaio .  hat.  innitor-,  oHiarius ,  Iminircha 
clauflrinus  .  &  admi[fionalis ,  pr^fe8jsi:inu:Q ,  è  quello 


i  op^^,i^at,feray  patibinum,  èia  chi  -iatura  Ui  ferro ,  uoce 
"h^jpùlitanay^  anche  uftta  in  rhofiana,  D  a  Che  non 
ft  uolga  dritta  per  la  Toppa, 


cha  cura  della  porta  ,D  \n,  Et  un  portier  che  anchor  no  ^^'^^'^i^^'Lat.cljiudereyincludereyobfiruere,obtuKire,  oppila  9 


facea  motto,& iui,l{icominciò  il  corte/e  portinaio, 
Vellibulo.  Lat,  è  il  luogo  d.iumù  la  portx  de  !a  cafa,  ^rt  . 

TN^c*/  lucente  ueflibulo  di  quella  F  ti  ice  cafa  , 
Vfcio.  Lat,  exitus  ofìium  ab  os,  criSy  nel  ab  oliando .  P  r  t. 
Che  di  lagrime  fon  fatto  ufcio  &  uarco.  Tal  cUa  buon 
folamentel'ufcio  chiude ,  Infin  a  lufcio  del  suo  albergo 
cor  fi  d'auorio  ufcio  &  fineflre  di  Zafiro .  Eoe,  ^U'u- 
fcio  della  cellk.  Del  giardino.  Della  camera,Chiamare  al 
l ulcio,ch' aperto  gli  foffe.  Da  un  forti jfi  mo  ufcio  serrata  • 
aperto  Nfcio  nella  gretta  di fcefe.  Serrai  l' ufcio  della 


re, intercluder  e,  occludere,  Vet,  Ondel  camm  a  lor  tetti 
fi  fena.  Et  cheL  camino  a  tal  uita  mi  ferra,  i/enite  a  me 
fel  paffo  altri  non  serra,  i,  pajjì  intorno  ferra  ,  Tal  m'ha 
in  prigton ,  che  non  m'apre  ne  ferra ,  'ÌSlf  poffol  giorno  , 
che  la  uita  j erra  ,Antiueder .  lui  fra  lor, eh  e  l  terT^o  cer^ 
lìmo  ferra  La  riuidi  più  bella ,  Felice/a/Jo  >  chel  beluifo 
ferra ,  quelle  ualli  Serrate  incontragli  amnrofi  ueti.Loc. 
Olindo  la  donna  uide  ferrar  la  camera. Serrata  la  carne 
ra  dentro ferratiydentro fervalo fi,S€rrato  la  celia.uedi  al 
l'indice , 


2J 
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uia,(&  da  meT^a  fcala,  quello  della  camera  .li  donna  ^^^'^^^  P^^  ferratura,  Lat,  fera  claufura ,  repagitlum  . 
hauedo  fatto  ferrare  gl' ufi.  f^enir  e  dentro  da  quello  ufcio  ^  ^  ^'  ^aqual  fenica  ferrame  anchor  fi  troua ,  Vefjultis 
lo,  oue  era  entrato,  è  lo  faltellOyO  merletta,  &  lo  catenaccio  della  porta , 

tincftra.  elr  fenefira,  Lat,(ir  jpecula,  &  fpecularis,  la  fine  Hjfi^rraYe,  Lat,  iterum  claudere,VF.T.  ^e  lieto  ptu  dal  car 
fira  di  ttetro  di  carta ,  prop,  meta,  V  v  t.  teandro  in  cer  fi  dijerra.  Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinia . 
mar,^  Heroallafinefira ,  lo  haurò  femore  in  odio  la  fi  l^'*  difceditur .  Et  per  altrui  fi  rado  fi  di  ferra,  Eoc,l{i^ 
nefira  Ond'amor  mauento  ben  mille  frali  \  Ouella  fine^  ferrato  l*  ufcio  dentro  .  &  prefiamente  htfciofi  ri/errò  di 
flra  ondel  mio  Solfi  uede.Standomi  un  giorno  jolo  a  la  fi  dentro.  D  an, E' Igìeloflrinfe  Le  lagrime  tra  effi,  &  rife^ 
neflra,0  finefira  del  del  lucente  alterai D^auor io  ufcio  et     rolli . 

finejìra  di  Zafiro.O  belle,&  alte,& lucide  fine fìre,B  oc.  Diferrare,Lat,aperireyexcludere,uedi  di  fopra  a  kì ferrare. 
Chiudere  la  finefìra.  Fatta  fi  alla  finefira.  Trouandolefi  ClwdcvL'.Lat.claudere.V  hn.^l  chiuder  de  beglioc  chi. 
^iefir€chiufe,ynafinefirettadellacella.  uia  3  ualle  ,belle7^x,^ ,  fiamma  3  morte,  perla  in  or  9 

"^àlconcLat^fenefirayC  la  finefirai^  è  f^ocabolo  P^inìtiano,     fi^  chiufa  tn  una  ualle  chiufa  d'ognintorno ,  Chiufe  ual 

li.  Le  man  m'ha  chiufe ,  Duo  begliocchi  chiufi .  Chiu/o 
pugno  cor,  loco.c hiufo g ran  tempo  in  queflo  cieco  legno^ 
Sol  eh  tufo  in  fofca  cella ,  Si  chiufamenie  uò  man  cando . 
tudere.  Lat,  claudere,  Vet.  Morte  po  chiuder  fola  i  miei 
pen fieri .  So  io  ben  eh' a  uoler  chiuder  in  uerfi  sue  lodi , 
£'«  piccioluetro  chiuder  tutte  l'acque. E  di  Sirene  al  fuo 
no  cLÌHder  l'orecchi.Quando  moflrai  di  chiuder  gli  occhi 

aperfi. 


Cir  Genouefe  , 


V  E  T.  llfigiiuol  di  Latona  haueua  già 
noue  uolte guardato  dal  balcon  sourano ,  Standomi  ad  un 
balcone. 

Cateratta.  Lat.  cratera^rayftueycrater,  tolto  da  Grecia,  ual 
ferriata  3  che  fi  pone  alla  fineflra,per  la  quale  fi  poffa 
guardare  a  bafiò  ,E  oc.  Ladonnapofìafi  boccone  fopra 
il  battuto  il  capofilo  fece  alla  cateratta  di  quello ,  Ilqua^ 
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aperfi ,  a  nmcì  amati  Chiuder'il  pajf/o  conlemembra  ^  Chiude lor poi V entrata .  da  pvinta  hehheper  noiteiU 
fuc.uelo  Che  a  Lauro  Ugrimando  chiude, Tal  ch'a  ibon/o     irata  amore.  BocJ^ella  prima  entrata .  TS^ella  entrata 
lamette  ufcio  ft  chiude ,  Miri  ciò  chi  cor  chiude .  Coflor     dt  uaggio.Huuerai  l'entrata  a  perla /entrate  occulte  é 
chiudean  ffueli'honorata  jchicraSn  poco  /patio  la  mia  ni  Entro,c/;e  uai  in  qmLlHogvmdt  a  im .  oa  c}6^. 
tu  chiudi.sAprafi  la prigionyO>t'ÌQ  fon  chiiifo .  Michiufe  Entrare.'pET./^w^re-  fcefe  a  l'enirar  a  Cnfctr  erte, 
trai  bel  uerde.^Al  fin  uidi  una.chefi  chiiife  y&  fi^  infe  So  Entrare .  Lat.wtroireytny  redì.  Tn .  Trottò  la  uia  d'entraf 
frJirnoA  miei  penfter  come  nel  cor  li  chiudo.  Tot  che  l     in  ft  bel  corpo.^ori  potea  fiamma  entrarper  altrui  face* 


9Z( 


carninrnè  cbit4fo  di  mercede, Bocucdialf  Indice,  Dan. 
ri  tornar  de  la  mente^che  ft  chiu/e  Dinan':{ia  la  pietà  di 
due  cognati. 

Rinchiuder  e, i^ac.incluier  e  yT?KV, In  cielo,en  terra  mha  ria 
chiufi  i  pafjì ,  Con  l'altro  rinchiudete  la  man  manca  .  Si 
gnor  chen  quello  career  rnhairincbiufo.Boc^cciò  che 
alcuno  dentrond  gli  potei fe  rinchiuder  e. Et  in  (jueUe  cafc 
rinchiudendoft,  !{inchipt/ala  cafjetta .  e?  flanno  tutta  la 
fettimana  I{  inch  'tufe,uedt  l Indice, 

Schiudere,  tat. aperir  e ,  &  rej  erare.  Dan,Chel  porco  quan 


Che  Troppo  nefcoye  vtrauiufigran  corjò  ntl  labirinto 
entraiyne  ue<^gioondefta.a  cui^oucrnOfù'  uela  commi/i 
entrando  a  Camorofa  uita.  Sola  entrò  in  un  bel  bofco.Ver 
qualpefier  coft  tacita  entraci  in  queibd  pettot  Ch'io  fon 
entrato  in  ftmil  frenefta.  Bocche  m  ii  qua  entro  huomo 
ufa  entrare.ll  primo  di^  che  nel  fuoco  entrai, l^m  ptnreb 
he  entrarci! e  non  per  fnfcio .  In  quelli  barca  con  lei  En^ 
trata,uedi  alClndic€.&  entrato  mme,uedi  difopra. 


Rientrare, Lat.rurfusin^redi,  V  f-.r, Corro jpeflby^  rientro 
CoLiidoue  più  larro  il  duol  trabocchi, 
do  del  porcilft  fchiude.Onde  ir  mi  còueniu  i  dal  lato  fchiu  CottoentrarcLat.fubire.uedi  a  1785. 
fo,i,daUa  uia  aperta,  a^i,  poi  che  lafaueUa  Lefuconcef  VCcircLat.exitus.  T  et- Ratte  fiefe  a  l'entrar  a  l'ufcireT" 


fa  ufaryla  bocca  (chiufCiE  domandò 
Turar  Chat,  ual  chiuder  e, &  ferrare  lat.obturareyOcclude- 
reyobflruerey  oppìlare,  Dan.  Che  l'una  del  l'altra  bolgia 
tura, 

aprire  attualmente,  Lat  aperirey& referare,  patefacere . 
T  ET ,  Su  l  primo  aprir  de  fiori  (he  più  per  tempo  Dou  a 
prirglì  occhi,dal  dì  eh' ^d  imo  aperfe  gli  occhi ^vaga  d'ir 
fecoaperfe  ambedue  l'ale,  viu  uoltegix  per  dirle  labbra 
aperfì,^  queUi  le  mie  piaghe  tutte  aperft .  Ch'intorno  i 
fiorapyay& rimoue,^praft  la  pregion^oue  io  fon  chmfo, 
?^e  ghiaccio  qaarid  /l  sol  apre  le  ual'i .  Aprì  tu  padre, 
che  coi  ferro  hprilfHO  cajìoyet  dijdcgnofo  petto. chi  fi  dot 
ce  apria  mio  cor.  'Perche  prima  col  ferro  al  nino  aprilla, 
vela  tua  mente  amorfe  he  prima  apnlla .  T>{vigli  aprim 
rno  la  uia.Che  fpej[fo  in  un  mome:o  apro  a'dhora  L' un  fot  » 
C  l'altro  Mofirar  la  palma  aperta  ,  eH  pugno  chiù fo 


te  Boccilo  ufciredeHo (pira;^lio  fu  prefo. 
yfcire.ha.exireyegrediyeuolare.  T  t .  Tutte  le  cofe  ufcir  huo 
ne  di  man  del  maefiro  eterno .  Lag  rime  homai  de  iHi  oc 
chi  ufcirnon potino. VotreUi arditamente  ufrir  del bofcoa 
Ond'hor  non  fo  d' ufcir  la  uia  ne  l'arte.  Ffcendo  fuor  delU 
comune  gabbia.yidiquaù  ufcìgia  del  foco  ignudo. Et  po 
co  poi  ufcì  tutio  di  uifia ,  Si  dolce  lume  ufcia  degli  occhi 
fuoi ,  Viue  f  mille  ufcian  de  duo  bei  lumi.  Et  di  sua  ombra 
ufcianft  dolci  canti.  Da  gli  occhi  un/in  ufcio'l  colpo  rnor 
tale.  Et  oime  il  dolce  rifo  ond' ufcio'l  dardo. Che  tolio  è  ri- 
tornatayond'ella  ufcio.lldì  fefto  d'aprile  inl  hcra  prima 
Del  corpo  ufcio  quell'anima  beata .  Verujàrmi  di  brac^ 
eia.  Indi  meffi  d'amor  armati  ufciro .  si  ratto  ufciual  al 
Sol  cinto  di  raggi.Saeite  ufciuan  d'inuifihil  foco, Che  ufcif 
fe  difua  terra,etgiffe  al  loco,  Ffcita  è  pur  del  dolce  alber 
gofora.Boc. Fedii' Indice- 


/ perta  la  firada  del  ciel.La  uia  non  fu  più  aperta,  Fia  0-  Efca.  TET.  Si  che  la  negittofa  efca  del  fango.  Che  quado  ho 


fjii  confcientia  Dinanzi  a  tutto  l  mondo  aperta y&  nuda. 
Aperte  hiaccia,flradc.  B oc.  Et  chetamente  andatofene 
allaycellay  quella  apn.  con  un  coltello  il  petto  di  Guarda 
ftagno  aprì,  u  ?diaW  Indice  yUan ,  Et  apre  gli  occhi  a  pia 
mgliay  &  coperchia,  aprigli  occhi  al  mio  anmntio.M 
Ihor  fecretamente  aprì  la  bocca  ,  ^n^^i  ad  aprir  t  he  a  te 
nerla  ferrata,  ^4hi  dura  terra  perche  non  faprifii .  Tot 
farne  a     ,  che  la  terra  sapriffe ,  i'via  ch'io  dìmadar  la 
bocca  aprio.Si  come  l'occhio  m(h  0  no  s  aperfe  In  alto  fif 
fo  alle  cofe  terrenne  ,  c^T  quando  [là  per  mani fcfiare .  & 
aperto. per manifejlo.uedi a  \6ì] o, 
/ipriiovc.  tat.rffer  ttor .  Boc.e  dtuenuto  andator  di  notte, 
(jlir  apritor  de  gt  ardini.  Et  per  quelle  apriture  della  uefie 
mettendo  l'occhio  Lat.rimLt . 
Oprire  Foce  Tro,perapirire.TET,Io  prego  che  tufopra  Et 
uedrai  riufcir  cofe  leggiadre,  i.  apra  mutata  la  a  in  0, 


più Iperan'xaychel cor  nefca.quando  fia  quei  giorno.ch'è 
fca  del  fuoco  ^y&  di  ft  lunghe  peneils^el  labirinto  entrai^ 
ne  ueggio  ond'efca.chedal  più  chiaro  fondo  di  foV'^a  efca 
L  anima  efce  delcorperfeguiruoi.ond'efce  D'un  mede  fi 
mo  fonte  Eufrate  &  Tigre, In  una  chiufa  ualleyoneCefce 
Sorga .  Che  ben  mor  chi  morendo  ej.e  di  doglia.Come  di 
fta  magion  fol  co  Sarra  efce.  Et  difua  fama  per  morir  no 
efceXhe  %pppo  nefcOye'ntraui  a  fi  gran  corfo.TSljp  ejcort 
fuorfe  non  uerfo  la  fera,  Soffir  del  fettOy& degli  occhi 
efcon  onde.Boc.uedi  l'Indice . 
J{iufcire,Lat,euenireyContingereMerterey& acciderebene  927 
nelmale.T  R  t.  Dolce fentierycheft amaro  riefci.Etue^ 
drai  riufcir  cofe  leggiadre.Boc.^ijpettando  a  che  il  fatto 
douefje  riufcir  e, ^ia  oltre  la  fperanT^a  riufcito  a  lieto  fine. 

crudelfine  riufciuano  le  parole ,  Splendida  riufcita. 
uedi  l'Indice. 


hhara.Lat,repagulum.ualferraglia,^R  i  .Ma  poi  che'lgior  Spuntare  per  ufcir  fuori.Lat,exirey& (ponte  egredi.  Tetì 
no  aperta  fu  la  sbarra.  ^penaspuntain  oriente  un  r  aggio,  Bo  c'hfjanchora. 

Sharrare.Latdatepandere.recludereyiiallargamente  apri-     spuntauanoi  raggi  del  sole  ben  bene  yCt  quandoftà  perfc 
rcycome  una  co  fa  ferrata  di  banda  in  banda  aprirkyC  sba     rtr  di  punta ,  0  per  leuarla  puntayUedi  a')2j, 
darla,p\ n  .  perch'i  auanti  intento  f occhio  sbarro.Sicu-  Spicciare. tat.fpiculum  erumpere,ual  fpiccareymouerey^ 
re  d'ogni  mtoppOy  &  d'ogni  sbarro  .  d'ognico falche  fia     andarcyOuero  per  spruT^T^arCyCt  ufcir  fuoriyCt  hauerorigi 
sbarratati  allargai  a  al  fuo  cotrafio  per  refiftere  a  loro.     ncyonde  fi  dice  le  uouafpicciare  quando  uoglion  na fiere  i 
Entf au.i^/.  introims ,  ingref[uSiibgre(fio^aditH$  .TET.     piilmi ,  0  colombini.Lat.emergere  •  D  a n.La  Que  spio 
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tia  Fuor  difelui  un  picchi  fiumi  cello. efce  fuora.  Che 
infin  U  sufiicta  (piccar  Juo  Ics^o .  yna  rana  rman ,  <^ 


LiB.  HI. 
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l altra Jpiccia ,  ideji  fen  uà  ^  fug^e.  ^Ri-  Et pwr  L' ac- 
qua {piccar  con  più  rampolli.  0  prejjb  a  month  oue  U  grà 
^■/o  Jpiccia. 

Camino,  tat,  &fornax ,  epicauflrum  ifumarium ,  uapo- 
rarium.  &caminatay  ide  fi  camera  grande.  Lat.cosaacu- 
lumyuelccsnmo  .Eoe.  Tutto  far  gran  fuoco  in  una  jua 
càminata.  D  a  n.  Ts{on  era  cantinata  di  pulagiO:,  cioè  non 
era  bella  camera,  •z^  in  lingua  G  enouefe  cammata  è  la  fe 
la  grande  del  paU'^7^0. 

Coperto.  Lat.ciìlmenytetLmiOpertimi  opertorium^operi- 
mentum  ifafiigium.fummitas ,  àio  tetto  della  cafii  Sojì. 
^  adie .  proprio ,  &  meta.  Eoe.  Et  cofirinfeli  la  necef- 
fitd  del  poco  coperto  II  toccar/i  infteme.jìc ciò  ch'io  pojfa 
colli  dentro  {lare  al  coperto .  jQ^e/  prato  uidi  coperto  di 
fìmile  copertura. vai, tegmen. 

Coprire  y  anco  cour ire .  Let.  tegere.Eoc.  Duqueluen 
to  coperto  fi  raccolfe ,  qmui  proponendo  ajpettare.i.  per 
ejjere  difefo.Coperta  ogni  cofa  di  fiori,  ^j- Licito  era  ma 
le  dal  medico  tenuta  coperta.  Vie  coperte  di  pergolati. 
Copertamente.  V  f.t. Couerto  di  bianche  pÌHmeJ.ueJiito. 
Coperto  d'arme.  Coperto  d'amorofe  piarne.  Coperto  fuo- 
co.^ te  palefey  a  tutt' altri  coperto,  k'idi  in  fuoi  detti  He 
taclito  coperto .  Ogni  (iella  coperfe .  Simile  nebbia  par 
'ch'ofcurii  ecuopra.  comeflelLi,  che  fot  copre  col  rag_^io. 
S^el  fuoco  è  mortOy  el  copre  un  picciol  m  irmo.  Co  quan 
ti  Luoghi  fua  beUaperJona  Coprì  mai  d'ombra.che  copria 
netto  auorio.ÙA^.  Et  quei  chentefe  il  mio  parlar  couer- 
to.  Lat.  palliatuSi  liata^  liatum .  Che  di  pel  maculato  era 
coperta, 

%4pfannare.uit.uelare.panno  tegereyobum^^axei  obtegere^ 
operireyUaUoprire.  Tet.  Se  mortai  uelo  il  mio  ueder 
appanna. 

Ammantare y  per  coprire,  uedi  <x  i    8 , 

Difcoprire  &  difcourire.Lat.detegere.VET.Vamorofi  pen 
fieroy  Ch'alberga  dentro  in  uoi  mi  difcopre.  &difcourir 
lauori.  Ch'i'uidifcuorirò.  uedi  aió'So. 

l^icoprirey& ricourire.Lat.tegere.  denuo  uelere.  V  et.  Vn 
nuuoletto  intorno  ricouerf e.  ^Leggiadria  ricouerfe  Cd  Can 
gelico rifo.D'unamorofa  nebbia  ricouerfe.  Mi  ricoperte 
alquanto  le  fauille.Quella  fcorT^a,  Che  ricopria  le  pargo 
lette  membra.  Bjcopre  con  la  ui/ia .  Mentri'  mio  primo 
amor  terra  ri  copre!  Qualche  gratia  il  me fchino  corpo 
fra  mi  ricopra.  Eoe.  uedi  all'indice  aióy^. 

Scoprire,  &fcourire.  Lat.  detegere.  VET.scoperfonqueU 
chel  uifo  mi celaua  .Lefue  piaghe  tifcmpre .  Mi  fi  fco- 
perfe,Difcourirleilmio  malyideH  mani/ejìarle.Eoc.Tu 
non  poteui  a  perfona  del  mondo  dtfcourire  l'animo  che 
più  utile  tifojfe  di  mcy  ideji  m,mifejiare ,  B^cctardOy  & 
lei  uide  ignudi  fcoper ti  dormire  abbracciati.  Tianamente 
[coprendola  tutta^  uide  che  cofibella  ignuda.  M  t  ficura 
mente  ogni  defiderio  mi  [copri.  La  qual  mia  uiltàynon  fen 
\agranrojJore  tifcourirò,Io  nonl'ojo  fcourire  fuori  che 
auoi.uedia  i<58q. 

Coperchio .  Lat,  operculum'y  tegmen ,  tegumen ,  tegimeny 
tegumentumytegulumt&  tegillum il dimi .opertumyOper 
torium,  oprimcnt'tm.  E  oc.  Il  coperchio  della  cajja 
Dell'arca.  Et  con  loro  ferri y  il  coperchio  ci)  era  grau(fi 
mofoUtuarom» 


Coperchiare.tat.opercu!are,operirey&  tegere.ÙA^'  Que 
ftifnrcherchii  ir  non  han  coperchio  pelofo  al  capOypapi 
&  cardinali.  Saluo  che  quefl'é  rotto     non  coperchia. 
t{icoperchi,ire.Lat,cLiudere,tegere,Eoc. I{icoperchiata  la 

toppa. i{iccoperchiò  la  coppa. 
Scoperchiare.  Lat,  detegerey  aperire, patefucere.Eoc. La 
coppa  prefe ,  eìr  quella  Coperchiata  .  Trefa  la  copa  c^T 
fcoperchiatala.DAN.MhorfurJ'e ala  uilìa [coperchia- 
ta  nombxa  lunga  quefla  infin  al  mento. 
Velo,  per  lo  coperto,  Lat,  uelamen.  Tet.  Onde  le  membra 
fanno  a  l'ai  ma  uelo  .  %Agli  occhi  nò,  eh' un  dolorofo  uelo 
Contendelor  defiata  luce.  &  per  lo  uelo  a  iji^.&me 
ta  per  lo  corpo  a  1 116. 
Velame.  Lat.  uelamen,  meta,  ual  coperto.  D  a  n.  Mirate  la 
dottrina,  chesafconde  [ottoluelame  dili  uerfi  firani^ 
V eUrer  per  compire,  l  at,  &  tegere.  Tet,  Pur  i  biondi  ca-' 
pelli allhoruelati.  TS^udofenon  quanto uergogna il  uela. 
E'I  ciel,qual  è  (e  nudi  nube  il  uela. 
S uelare.  l  a  t.  indicare,  reuelare^d  ?  tegere,  rete  gre,  a  per  ir  e, 
perfcoprire.  Dan.  Che  come  fa  non  uuol,  eh  a  noi  fi  [uè- 
li.i-di/copra,&apra. 
Tetto.  Lat.  te  [ium. tegmen. per  lo  coperto.V  ^r.Ondel  ca-  pjo 
min  a  lor  tetti  fi  [erra .  Tj[fer  maifodtari  in  alcun  tetto. 
Muri  eran  d'alabaflro  el  tetto  d'oro.  E  OC  Gli  parue  di 
[entire  d'in  fui  tetto  della  ca(a  fcender e  nella  cala  perfo- 
ne .  Et  folto  d'un  poco  di  tetto,  che  anchor  rimafo  u'era  fi 
riflrmfono.  Lat.fubtedo,  Tróua  modo ,  che  fu  per  lo  tetto 
tu  uenga  ifia  notte. va  fior  ali  tetti. 
Battuto .  L^t,  lithofiratos.uelltthofiratus .  &  pauimentum 
fubteólo ,  fubdiale,  opus  uermiculum ,  &  barbarica ,  ^ 
fubtegulaneaytl  EattutOy  &  ancho  la  fofitta .  è  il  terai^ 
onero  pauimentOyche  fi  fa  con  calcina  &  pietre  frante  yco 
fi  detto  perche  molto  fi  batte.EOC.  Il  battuto  dalla  torre 
era  feruente.ll  Soldi  fopra ,  e^r  il  feruore  del  battuto  di 
fotto  La  donna  polla  fi  il  boccone  fopra  il  battuto. 
Y*à\co.Lat.cotìgnatium,folariu^è il folare  della cafa.BOC, 
Et  m  indò  il  compagno  fuo  con  effo  lei  nel  palco  de  colom 
bi  .Et  l'arco  capo  dello  Spaghetto  mandatolo  alto  infino 
fopra  il  palco  conducerlo  al  letto  fuo^La  Beicotore,  ci?  e 
ra  andata  in  palco, udendolo, dfjje,0  Sere. ^ai. Da  Pal- 
chi y  e  da  finefire  altra  fifchiaccia. 
SoLno.Lat.folarium,[olum .  e5"  cotignatio, è  proprio  il  fola- 
re  fatto  di  tauole ,  BO  C.  Cercare  tutta  la  torre  mfino  al 
primo  folaiOtPH. 
Suo\o,Lat.folum,foli.é  ogni  cofa,che  fofiiene  come  il  folata 
onde  fi  dice  nelle  naui  porre  le  mercatantie  a  fuolo  a  Juo 
loyidelì  l'una  fopra  l'altra,  cioè  a  Coiaio .  BOC.  Si  come  fi 
mettono  le  mercatantie  nelle  naui  a  fuolo  a  fuolo.Lat.gra 
datimyf€riatim,&  quando  dinota  la  terra,  uedi  a  locjy. 
^  per  l'acqua  a  101 5 . 
A\hcvgo.Lat,hog}itium  y  lìatio  y  diuer forium.  P  ET.  Men-  951 
tre  amor  nel  mio  albergo  a  fdegno  shebbe .  Et  douio  pre 
go ,  che'l  mio  albergo  fia .  Scacciato  del  mio  dolce  alber^ 
go  fora.  La  onde  anchor  com'm  (uo  albergo  uenne.  Chi  no 
ha  albergo  pofifi  fui  uerde.Mbergo  di  Dolor  Fontana  di 
dolor,  albergo  dira  0  Sol  già  d'hone[iate  intero  albergo, 
yfcita  è  pur  del  dolce  albergo  fora .  L'alme ,  cui  morte 
del  [uo  albergo  caccia .  Son  fatto  albergo  d'infinita  do- 
glia ,  M  del  traslato  in  quel  fuo  albergo  fida .  Ella  con 
tenta  hauer  cangiato  albergo .  L'antiquijjìmo  alberilo  di 

di 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


MONDO 


r  N 


932 


18 


àt  Sibilla.  Et  quel,che  uolfe  a  Dìo  far  grande  albergo  yD  e 
VsAureo albergo  con  l' Aurora  innani^i .  TS^on hauer'alber 
go  il  sol  hi  TaurOyon  Tefce,  ^Albergo  Dolce.  Eterno ,  rie 
cOyfolitario,  proprio,  Boc.  lo  prego  Iddio  che  la  feguen 
te  notte  mi  di  a  buono  albergo  ,i.  buono  alloggiamento, 
che  a  Tauia&  al  miglior  albergo  lo  condiicejfe,  idesi 
oHeria .  ^bt  dolci (Jimo  albergo  di  tutu  miei  piaceri yna 
uilla  non  troppo  fornita  d'alberghi .  Et  in  FtrenT^e  giunto 
femandòad  u  w  albergherò .  D  a  n.  Che  fu  albergo  del 
uofirodefire. 

Albergatore.  Lat.  haufjieSi  caupo .  Boc.  Trono  l'albergato 
re^  &  compagni,  i,  l'ho§ìe.  I  due  fratelli  albergatori.  ^ 
cui  l'albcrgatrice  rijfìofe, 

Albergare. Lat.  hojpitari^diuerfm.  per  alloggiare. T et.  a 
qualunque  animai  alberga  in  terra.  Che  non  pur  folto 
bende  alberga  amore ,  per  cui  fi  ride  &  piagne .  Oue  al- 
berga bone  Ila  te,  cortefia.  Spirto  gentil  che  quelle  me 
hra  reigi  Dentro  a  le  qua*' peregrinando  alberga  f^n  fi- 
gnor  uaìorofo  .  Douhoggi alberga  l  anima 'j^entile .  Oue'l 
mio  cor  con  la  fu  i  donna  alberga  .  'h{e  tanti  augelli  alber 
gan  per  li  bofchi .  .A  d  albergar  col  Tauro  fi  ritorna .  Oue 
fuol  albergar  la  tdt  i  mia .  S^albergaffe  d.i  preffò ,  0  di  lon 
tano  .Boc,  Vedi  l'Indice  .D  an.  Che  di  [otto  alberga . 
albergan  men  lontani,  che'l  del  n'alberghi. 

^parare,  lat.recipere.  ual albergare,  aìlog  \iare  yoftare. 
Vo.Troue^^ale.et  poi  ufata  da  Thofiani  dal  nerbo  Latino 
recipio  di  quel  fignifìcato  ,ch*c  recipere  [e  in  domo  ali- 
qualche  udripararfi  nell'altrui  ca/a.Boc.Ilquale  molto 
aila  fua cafa inVarigiriparana .  1{iparandofi  in  cafa  di 
due  fratelli  Fiorentini,ideli  conuerfando,&  riducendo  fi. , 
7<(eUa  corte  delquale  il  Conte  alcuna  uolta  egli  el  figlino 
lo  per  hauere  da  man  care  fi  riparauano .  &  quando  flà 
per  difendere,  uedi  <f  j  o  5 . 

Alloggiamento.  Lat.  diuerforium,q^ hofpitium  ,taberna- 
culum  y  tenlorium .  ^  r  i .  Tutta  la  notte  per  gli  alloga 
giamenti.  Con  molti  altri  a  guardargli  alloggi  amenti» 

M.\i>ion.  Lat.  domus,  receptaculum,  recepcus ,  è  lo  albergo 
y o.Tr ance fe.Tì^.T. Come  di  fua  magion  fol  con  Sara  efce. 
Eife  ben  guardi  la  magion  di  Dio.  Boc,  Uora  non  uba 
ne  teuo,  ne  magione,  nella  ui(tQn  amorofa,  B  e  m.  la  mia 
Migione  in  Bologna . 

Stanca ,  tat.liatio ,  ^  afiiua,  orum.  le  StanT^e  de  foldati  di 
fiate, &  d'animali,  i^hyberna,  uel  hyhernacula,  vrum, 
gr^e.  la  (iani^a  de  foldan  'nel  uerno,  Tet,  Et  per  ogni  pae- 
fe  è  buona  fìani^a,  etfe  la  fian'^a  Fu  ujna,almen  fia  la  par 
tita  hvneda.i.il  mio  ^are.Dh^.Verfo  la  loro  Han':^  uoU 
(e  i  pajfi  Che  difian^^e  procura/fero  in  fin  che. 

Stancare.  L.at. fi/ere fedem ,& ftare yualftar  fermo  in  un 
propofito  .Dan.  ^hi  Tiftoia  Tifioia ,  che  non  fiani^i  di 
incenerarli .  Malfatto  e  d'altra  forma  che  non  fian':^i.  i. 
che  non  penfi . 

Stallo  .  Lat.  fedes ,  &fiatio .  ualflanT^a .  Dan.  Cefifha 
ueffe  di  mio  uifo  Hallo,  i.  BanT^a  del  mio  uifo,  come  ad  un 
Ca  'lo  cioè  che  la  mia  faccia  nò  hauea  piufenfo  in  fe,  chab 
hia  un  callo,  ilquale perche  écarnemorta  non  [ente. 

Stallare,  ual fouraHare. Boc. Verche  foco  d'amor  compia  in 
un  punto  Ciò  che  dee  fodi  sfar, che  qui  fi  (ialla.ia.refidet. 

Habitation,  Lat.  ^ies, domus .habitatio, domi cilium,  Boc. 
Grandifjlme  habitatio  ni ,  eir  diletteuoli  Come  àfono  ha- 
bitanT^e  da  potere  albergare  f  T tacque  nella  più  alta  par 


te  della  terra  edificare  a  fe  reale  hahitare .  T  H.  Q^ilanti 
nobili  habitari  di  famiglie  pieni .  Fecero  bclliffime  bahi^ 
tationi ,  ^  dilerceuoli ,  nel  tejio  antico  fi  legge  habituri  4 
di  Theatri,  di  Ternpij,  &  d'altri  habitari  beliiffimi.  ji  m. 
n abitacolo ,  w.  di  a  Hofteilo . 
y^^^i^^ion.lat.ii^acLoUiincoU,  inquilini,  exteri,  Boc^ 
La  no/ira  città  d'h.ibitatori  qua  fi  nuda  diuenne .  Le  ca-> 
fe  degli  habitanti .  paefì  molto  habitati .  T  e  t.  M  han 
fatto  habitator  d'ombrofo  bofco.  0  uaghi  habìtator  de  net 
di  bofchi. 

H  abita  re.ia.  h  abitar  e, incclerey  deg  ere,morare,fefidere,fla 
re,  permanere,commoraYÌ,  colere ,  Tet.  Il  cor  già  uolto 
cu' h abita  Ifuo  lume ,  ^uenga  ch'io  non  fora  Ùhabitar 
degno,  oue  uoijola  fiele .  Ella  è  fi  fclnua  chabitar  non 
degna  Viu  nella  uita  fatico  fa  &  uilc .  T^el  quinto  giro 
non  habitrtbb' ella.  Boc.  uedi  l'Indice, 

Tenercpcrbabiturc.TE  v. Terrò  dei  della  più  beata  parte. 
Unirne  belle,  e  di  uirtute  amiche  Terrano  il  modo ,  Boc. 
uedi  l'indice,  Bv-m-  Si  tencuano  fi  cura  meni  e, 

Holicllo .  i.at,  hofjjitium  ,Dan.^A  cofifidacittadinan'xa , 
co  fi  dolce  hoflello .  Il  primo  tuo  re f agio  e  l  primo  hoflel 
lo .  ^hiferua  Italia  di  dolor  hoflello  .B  oc.  E  ritornare 
a  co  fi  fatto  hoflello  ,^u.va  uerginefu  formata  a  dcue 
re  efjere  hahitxcolo ,  &  hoflello  del  figliuolo  di  Dio,  l  a. 
Vrendendol  ubo  di  qualunque  hoflello . 

H-ibjtacolo.Zi2f.  uedi  difopra  ad  hoflello. 

Hodìerc.Lat.tabcrna,  hofpitittm,  diuerforium,  pandochiu.  PH 
caupona.è  la  hofieria,fian':i^a,o  alloggiamento.  Boc.  jln 
dò  all'hoftiero  di  Tarolfo .  Èt  tutto  )olctto  pcruenne  aU 
l^hofliero  d'^fcalone,  e  nel  Tn.  Et  poi  a  gli  loro  hoHieri 
torn  irono .  ^  nella  uifione amorofa.I\oumati glihofiier 
ne  ui  dimora  Mtrq^chebefiiejaluatice  e  fiere,  Et  qnamo  , 
fo/fe  grande  par  fi  anchora. 

IIoi4e.  iat.hoffes,&  caupo.,ms.ctaUoggiant€,&IaUo'T» 
giato.  Boc.  McJJer  Torello  quejìo  udendo  cominciò  ad 
effere lieti ffimo,& a  uergognarfiM  ef/er  lieto  d' hauere 
hauuto  così  fatto  hofle.TrlefJ'er  Chino,di  cui  noi  fiele  Ho» 
fte  ui  mand.i  pregando .  Oime  odigli  hofli  nofiri  c  hanno 
non  sò  che  paro' e  infieme.  <&  per  colui  ch'alloggia. ^lef  "' 
fandro  domandò  l'hofle,doue  efo poteffe  dormire,  alqual 
l'hofie  rijhofe.  Come  che  a  pouero  hoftefiete  uenuta.LU 
donna  dell' hofie, 

Horpitc.  Lat.  é  quello  che  alberga,& che  uien  albergato. 
^  Ki .  Giunger  gli  hoffiti  fuoi  con  nodo  forte.  M  amor 
uero. 

Soggiorno.  Lat.  feceffus,aprìcatio,oblctìatio,apricitas, 
folatium ,  è  ftan'^^a  habitaiione ,  &  luogo  fi gni fica  ,&è 
uoce  prouen's^ale.  Tet,  Soggiorno  alto,  dolce, eterno, 
belufato,antico .  EtfratuttiiterreniaUifoggiorni  Sola 
tu  fofii  eletta,  ide fi  fra  tutti  i  luoghi  del  mondo.  Et  fon 
fatto  di  lagrime  foggiorno .  TS^e  sò  quando  fia  meco  ilfuo 
foggiorno. 

Soggiornare.Lat.fecedere,apricari,oblefiari,jpatiari,deam 
bulare .  per  h:ibilare,etfian':i^are,quafi  giorno  [opra  gior 
nomen.tre,&  piglia  fi  per  continouare  :  alcuna  uolta  di» 
nota  indugiare,  0  fermare,  p  e  t.  Mquanto  oltra  /'«- 
M'K^ fi foggiorna,idefl s'indugia  0 ferma.  B  e  m.  Quafi 
giorno  f&pra  giorno  menare. 

Nido.  Lat.&  (iatio,cunabula,incunabula,initia,ortus,ori 
go,patrìa^habi(aculHm,domicilÌHm^requies,  pet.  Se  fi 

pofaffe 
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p^falfe  foiìol  quarto  mdo ,  Del  gran  Vianeta  al  nido ,  fìo^htegghia  yfchidone ,  trepiè ,  piatelli  codette  yUtrel 
ou  egli  alberga.  Occhi  Is^gadndoue  amorfa  mio,  TSl^on  luoYciuoli.alberelU ,  boJJoU ,  bicchieri ,  fiale  y guajìadet 
e^qMefìol  mio  nido  Oue  nodritofuì  fi  dolcemente  ^  ispido      te,  fi  afe  hi, mortai ,  pefiellijiouiglie. 

di  tradimenti ,  Quel  uim  Lauro,  ouc  jolean  farmdo  Cucina,  Lat.coquinayculinaypopina.  b  o  c.ucifca  &  Filo  P57 

<iiti^penfieriye  i  miei  fofpiri  ardenti,  ^uchor  wl  nido.  mena  nella  cucina  faranno  continone  .  Ilgrandeappa 
ai  pen fieri  elletti  pofi  m  quctfalma  punta,  Dh  olmi  ancor  r  cecino  della  cucina .  Et  a  fare  apparecchiare  la  cucina. 
^rìfTlilT  nacqui  ^Imenpiuprefo  altuofio  Ciioco.Lat.cocusyCoquHs,magtrus,obfopaì{s,di,LÌxayilcuo 

ritn  «,  n    2)/  ^^jjg^an  nido  II  mal  gu  irdato ,  &  già     co,  &  che  mìmftra  acqua  in  campo.B  o  c. Quella  mandò 

ad  un  fuo  buon  cuoco  yilquale  era  chiamato  Chichibto 
dì  quelle  fole  uarie  uiuande  diuisò  a  fuoi  cuochi  pel  con 
Ulto  reale. 


rito  nido 

negletto  nido ,  '  J^fdi  leggiadri,  foam  ,  Fra  gli  hr  nidi 
apiufoauiuerm.  S  oc.  Et  di  tortore  ha  prefa  una  ni- 
diata le  più  belle  del  nondo,  ,A  fA.  Dan.  Quale  fuor  ef' 


fot  nido  fi  rigira .  Fu  fatto  il  nidio  di  malitìa  canta,  in  ue  Padclb  Lat,  fri^orium^^  frixorium ,  patella,^  fartazo» 


ce  di  nido, 

Annidare,  Lat,  nidifacere, nidum facere. Tet,Q ual  torna 
a  cafa,<^  qual  sannidj  in  felua.in  che  s'annida  Hor  den 
tro  ad  una  gabbia  F.^re  feluagge  ,  &  manfuete  gregge, 
S[anmdanfiy  che  fempre  il  miglior  geme ,  E'n  bel  ramo 


è  uafo  doue  fi  frigge, alcuni  la  chiamano  freffora.BocEt 
pofia  la  padella  /òpra  il  trepie,et  dell' 0  Ho  meffbui.  Haue 
ua  (oprala  /palla  finifira  una  padella.  J^oi h abbiamo  co 
ftui  tratto  della  padella,  &  gittato  nel  fuoco  .^Ki.Ca 
der  de  la  padella  ne  le  brage. 


m  anmdo.DMi.Ondc  nel  cerchio  fecondo  rannida  Prima  Pentola .  Lat,olla  ,  &  oUidail  diminutiuo ,  èia  pignatta . 

che  l  poco  folhomai  s'annidi.  Jj  o  c.  n  e  cacciano  in  cucina  ad  annouerar  le  pentole ,  et 

^^tdare,Lat.enido,exireyeuoUre,uaUufcir  dclnidOyjlKl,  lefcodelle.  Sen'^a  chela  cafamiaera  piena  di  forneili,di 

L  una  ha  da^ar,  l'altra  conuien  che  \nide,  iumbichi,  &  di  pentolino,L  J.T,A  l  fuoco  già  mi  par  po 

Couare.  ia,fouere  oua.i.coprir  l'uoudyincubare ycalefacerr,  nn  la  pentola, 

&  calidatenere  ouayoui^incumbcre.itifidere,^  inìmre  K^àuu^dì:),iat.radula,élarafora.Boc.Si  fece  accendere 

re.  V  E  T.  Kljdo  di  tradimenti.in  cuift  coua  Quanto  mal  una  lume ,  &  dure  una  radimadia,& cominciò  a  radere 


per  lo  mondo  hoggi  fi  f^ande.  Boc,  Couare  il  fuoco,  in  fu 

le  calcagna  fedendo  fi. 
Ridutto.  Lat.  hojpitium  diuerforium/ucceffus.  Vet.  Et  la 

doH  era  ti  mio  dolce  ridutto. 
^iducere,et  ridurre.  ia.reducere,adducere,redireyredderey 


il  doglio. 

caìdciia  y^  calderone.Lat.ahenum .  Boc,  T)u  e  grandi  (fi 
me  caldaie  d' broda, li  calderone  d'altopafcio.prouerbio, 
LmQ'izoyOcaldaiOyp  .ÌHolo.Lat.Lebes.tis,  Cacabus ,  &le» 

^    ,  w*.^w  V ,     beta  è  quella  doue  fi  cuoce, 

confu^ere.  V  e  t.  I{iduci  i  penfter  uaghi  a  miglior  luogo  fagliero.o  piatello  di  legno. Lat, ma':^nomium  yij.  160^. 
Benigna  mi  ridufse  alprimo  flato.  Boc,  Tsij>nfi  uolendo  Meftola .  hat.  cocleare  ferreum  perforatum ,  èia  mefcola 
altroue,  che  fotto  le  braccia  del  I{e  Carlo  ri  ducere  .aUa     conche  fi  leua  la  fchiumt  alla  carne  quando  bolle,  &  per 


memoria  nducendofi ,  Et  tempo  era  di  rtducerfi  a  nouel 
lare,  ridurla  m  ^eran^a  di  miglior  fortuna .  in  acqua 
nduffe.ridufsono.uedil'lndice.  Da^.  Sicom'iodico 
la  uifta  rtduiyidefi  riduci. 
yj^  Ricetto.  Lat,  receptusytu^,tuiy&reduaì0yreceptacfi^ 
lumyconfugium ,  habitaculum,  diuerforium ,  fecefsus .  è 
lo  ricettacolo,^  habitatione,  V  k  t.  Ter  tornar  a  l'anti- 
co  ricetto.  Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto ,  Mrando  dal 
fuo  eterno  alto  ricetto.  Boc.  Cominciò  a  riguardar  e  fe 
da  torno  alcuno  ricetto  ft  uedefse ,  doue  la  notte  potefse 


che  è  tutta  forata ,  cioè  piena  di  buchi  per  meta.cofi  fi  di 
ce  ad  un  huomoy  0  ad  una  donna  quando  è  fcioco ,  uanOyO 
poco  fauio,  Boc .  Dijjeallhora  madonna  Meftola  (par» 
landò  di  madonna  u fetta ,  che  era  poco  fauid  )  Et  hor 
c.occioloneyhormellone ,  &  hor  Ser  Meftola ,  chiamane 
dolo.hA' 

The^\^i:i  y  oteggiay  Lat,  clibanus .  è  uafo  di  terra  da  cucina 
quufi  tegura,  a  tagendo  detta, D^lSl^ Come  a  fcaldar  fi 
ponga  ttggia  a  teggia,Boc.Etpoi  la  teggiuir^ayfopra  la 

,    ,      -   quale  fpartolhauea, 

ftare.  f^eneu^  d'ogni  bruttura  ricetto.  Hauendoil  fuo  Trepiè  ,&  trepiede,iat,  trìpes,uel  tripos.BocOuiui  ac 
ricetto  memo  aduna  flrada,  cefe  ti  fuoco ,  &  pofta  la  padella  fu'l  trepie .  Etl^Ua  mu 

^cenare,  Lat.  recipere.  P  e  t.  Che  le  fiere  fcorte  uai  ricet     no  un  irepiedey&  nell'altra  un  utel  d'olio, 

tado.  Dan.  Cofayche  fofse  ancor  da  lei  ricetta.t.riceuu^  Schiàorst.LatobeluSyUeru  indeclinabile, ma  nelpk.tntut^ 
ta.Ver  entro  sé  l'eterna  margarita  ?s[>  riceuette ,  come     ti  i  cafi ,  &  uerucolu  m  il  dimi ,  è  lo  fpiedo  dell' arrofto . 
acqua  recepe.i.riceue,  Boc.  redi  all'Indice,  Boc.  Acconcio  metterlo  in  unofchidone ,&  arroflire 

Capanna,  uit.  tugurium ,  è  cafa,  &  habitatione uillefca  de  diligentemente. 

pallori  detta  a  capiendo.  Boc.  indiamocene  qua  nella  Piattelli ,  fcodeUe,  utreUiMelli ,  orciuolt,  alberelli ,  boffb 
capanna.  Quantunque  amore  i  lieti  palagiy&  le  morbide  li  bicchier  iyfiale ,  guafìadette.fiatchi,  uedi  auafia^iZ . 
camere  più  uolontieriyche  le  pouere  capanne  habìti ,  In  Stouiglie,/owo  le  maffaritie  della  cucina,ccme  uaCellrmen' 
una  fua  capannetta  il  menò .  Il  menò  nel  capannetto ,  ti  di  terra.di  rame ,  &  fimili,  Lat.fupelle5lilia',Boc.Ver 
S  AN.y sò  più  uolte  capanna,  T .  S'auten  ch'un  tratto  il  uenne  doue  una  pouerafemina  per  auentura  fue  flouiglie 
capannuccio  fulmini.  con  la  renay& con  l'acqua  falfa  lauaua. 

Tugurio.  Lat.  ca  fa .  è  pouera  habitatione  uillefca ,  detta  a  Stufa,  tat,  uaporarium,hypocauftum  therm£,  rum  Laont" 
tegendo,  San.  In  fu  l'edificar  de  fuoi  tugurij.T,^  che     cum .  uel  judatoria  loca  .  Boc.  Et  quiui  in  una  flufa 
temer  colui  c' hai  fuo  tugurio  forte  di  giunchi  y& ben  com     meffolo  tanto  lo  ftroptcciò.Et  prima  in  una  fiufa  lauatofi 
poflod'olmini.  bene. 
Cucinar  cHOcOy  padella^  pentola  >  caldaia ,  radimadia ,  Me*  ¥omo.Lat.furnusrclibanus  è  doue  fi  cuoce  il  pane  .Boc 

Doue 
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Doue  Cifli  fornaio  il  fuo  forno  hiucm,  Sen\^  che  la  cafa 
mia  era  piena  di  forneUiy& lambichi.  L  A. 
Fornaio.  Lai,  piiìor,furnarius.  Boc,  Il  qual  Cifli  d'altiffì- 
mo  animo  fornito  M  natura  fece  [ornatolo  con  la  lanan- 
daiàyO  con  lafarniia  fiueìla. 


foffe  tenne,Gran  tepo  humì'do  tenni  quel  fdag^io,  hamén  "^ 
rarfi  di  mecche  puro  e  netto  CÒtral  de  fio  lui  teni.B  oc,  la 
ui  dirò  il  modo  che  a  tenere  haurete.i.feruare.E  più  giof 
ni  apprejjb  quejìa  maniera  tencdo  la  fefia  cdtinouaronoé  * 
Madòna  tenete  quefii  danari ^et  dategli  pliioflvomc^rito^  ' 


Inforcare,  lat.  inifcerey  infurnumìmmittere,  Boc,  Diffe  I^ìtcnere.  Lat,  retinere.per  conferuare,  Tec  l<leperjuo  ' 


CijU  fornaio ,  CI)  io  non  sò  m  juo  ben  raefciere,  ch'io  fap 
pia  infornare. 
Fornace.  l;7?.  forn  :x\€alcanaJ)ypocauftum, 
Fornaciaio.  Lat.  calcarius,& fornicarius,  Boc,  Sen'^a  che 

infino  a  fornaciai  a  cuocer  gu foia  d' uoua,  LJL- 
Cclla.''Z.<i^  (jr  doliarii{m,&  recepraculum .  c  ricetto  di  qua- 
lunquecofa,  Pf.t.  J^ud  cella  di  memoria  .meni  sac 


mi  ritie^nefciogliel  laccio.Lalma  Simile  al/iw  fattórfl.t 
to  ritiene. Vero  Caere  ritenne  il  primo  fiato .  Tonto  titiert 
delfuo  primo  effer  uile.  et  ueg%io  quella  Co  ambo  noi  me 
jofpinfè  <(<fte  ritenne,  Boc.  S^c^lt  fa  lauor are  ingegna^  ' 
teui  di  ritenercelo.  Lequali  parole  egli  fermamente  nella  ' 
mente  ritenne .  Io  per  quefio  dono  pojfo  dire  d' battere  ri^  . 
tenuto  in  ulta  il  mio  figliuolo. i, ri ferbato , 


coglia  Quanta  uide  uinù ,  eì^  quando  dinota  luogo  facro,  ^Ji^'inai.  tat.  graniriaihorrea,è  doue  fi  pone  il  grano,  &lt  ^ 


biade.  Boc,  Io  haurei  fatto  dormire  fopra  a  granai 
monaci  fuoi, 

.Molino ,  c^r  molina  nel  numero  del  più.  Lat.  piflrintm,  pi" 
firilla^a.  Boc.  Tanta  acqua ^che due molina uolgea^Vcr 
fo  le  molina, eh  e  fuor  di  quel  mdcinauano .  Gittaua  tant<z 
acqua^chedi  meno  hauria  macinato  im  molino.  ^.\\  i . 
hicefi  anchor,che  macinar  molini  Totrian  l'acque  Linfe y 
che  fonqmui. 


818  '''^ 


uedi  a  4*^. 

Congrua.  Lat,  cella  penarla yCcllmajd:,  felcfÌÌ0yC0nlerut 
tio,  V  E  T.  Et  de  fuoi  detti  conferue  fi  fanno. 

Conferuare,  Lat.  &  diligenter  cufiodire,  per  mantenere, 
&  culìodirc,  Tv.T,  Conferuauerde  il  premio  d'hone- 
fiate,  B  o  c.  Ter  conferuare  la  uita  ,  La  fua  ulta  quan 
tunque  può  aiutare  con  conferuare,&  difendere,  Confor 
tandole  a  conferuare  la  loro  cafìità. 
940  S eruar e, &  fermare,  Lat.feruarCyCU^odireitueriy  difende-  Paic.L^f.  pulmuU,mole  tru fatili s, <fjr  palmuUmoletviné^  fc"' 
re, per  conf ^ruare, mantenere, guardar  Cytenere,fare,&     no  quelle  del  molino  yche  percofff  daWaccjua  lo  fanr'O  uol  • 
peratteniere^et  offeruare,uedi  a  44.  Pft.  Me  riponete     gere,  Dan.  Quand^ella  più  uerfo  lepalea'?proc  cia,et 
ouel penfierfi (erba.  Ma  fe pietà anchor ferba  \!arco  tuo      infundihulum,'S  infornabulum, la  pala  dclfo^no . 
faldo  Che  trahe  l'hud  del  fepolcro  c'n  uita  il  ferba.  Et  del  Mugnaio.  \.at,  molitor,^  piflrinarius.  Boc.  iJauèio  Ctfìi  5^4 
bel  piede  alcun  uefligio  ferbe.Scruar  la  lor  barbarica  ho-     un  far/etto  bianchiffmo  in  do/Jo.et  un  grembiule  di  buca 
nefiute.Mfin  nidi  una,che  ft  chiufe ,  ^  firinfe  Sour^r-     to  innani^i  fempre^liquali  pm  tofio  7^iùgnaio,che  fornaio  ^ 
noperjeruarfiy&nonleualfe,     effer  feruato  ala  fla-     il  dimcflrauano ,  il  quale  pareua  più  tofto  mugnaio, (he 
gion  pia  tarda.  Ch'amare  <&  dolci  ne  la  mete  ferbo.Boc.     altro  a  uedere. 

in  quefio  poco  di  rimanente  di  uita,che  la  uecchie'^^'T^a  mi  Macina.  Lat.  mola, la,  è  quella  pietra  grande,  &  tónda  del  ' 
ferba  .  &  digiuni  ferbarmi  a  fare  quando  farò  uecchia ,     molino  con  che  fi  macina  il  grano ,  e5r  fono  due ,  quella  di 
Tancredi  ferbati  cote sìe  lagrime  a  meno  de fiderata  for- 
tuna ,  hauendogli  ferbatr  ben  un  anno  per  rendergli  è  te- 
miti. Et  perciò  qaefla  fatica  per  mio  confidilo  tiferberai 
ad  un  altra  uolta.  Ter  feruar  quello  che  promeffo  hauea,  - 
ide'd  offernare-jO  ateedere  come  uolg  irmete  ft  dice.VenH 
to  è  il  tepo,ch^to  fimo  perferuare  la  promejja.i.attendere 
0  mantenere.. Et  fermndo  lagicttcìne  queHa  maniera  del 


fopra  fi  dimanda  latinamente  Catillus,  &  quella  di  fotta 
fi  chiama  Meta  ,B  oc.  Ter  la  uirtu  dellequali  (parlan 
do  di  pietre)  qua  ndo  fon  macine  fatte  fe  ne  fa  farina.  Et  • 
però  fi  dice  egli  in  que  paefi  di  là ,  che  da  Iddio  uengonó  ' 
legratie,  &  da  Montifci  le  macine ,  Se  ve  uenne  a  càfa 
fua,  la  quale  era  uicina  al  canto  alla  macina  3  ^  quefta  è 
una  contrada  in  FirenT^e  così  detta. 


continoiiO^i.ienehdo.Haucndo  le  pm  care  cofe  ne  più  uiii  Macinare,  Lat.  molere.  uedi  fopra  a  molino.    per  meta. . 


941 


luoghi  deùe  br  cafeferuate.Lculhditco  afcofe,  ^ccio 
che  lieti  fiamo  funi,  &  faluiferuati.  i.  con f  eruati, 

Bjférbare,  Lat,  tterum  feruar  e.  Tet.  Che  riferbato  m'han 
no  a  tanto  bene ,  Che  gii  animi  tuoi  riferba  a  tatuo  bene. 
Boc.  il  f{e  il  diretano  ìiwgo  ri/crbando  a  Dioneo,  ^l 
tuo  amante  le  tue  notti  rtftrb  i ,  Difpole  l'ingegno  l'ar 
teytiferbandofi  alla  fine  le  foy^e.  Qua  fi  fi  riferbaffe  l'adi 
rarfi  al  d  ife^^. 

S'eruatore.  Lat,  feruator,  cuflos  .  ^  o  c.  Ogni  giuflo  l{e 
primo  feruatore  dee  effer  e  delle  leggi  fatte  da  lui ,  idefi 
offeruatore. 

Tenere,  l  at.  per  conferuare,  feruare, mantenere,  T  f.  r.  Se 
mortai  co  fa  Mi  poteffe  tener  in  uita  un  giorno ,  l  altra 
(  cioè  la  uita  )  me  tien  quagià  centra  mia  uoglia .  el  cor 


prò  fubagitare,et reuenereàagere.  Boc.Vnabrunai^a 
be  tarchiata  attamcgliò  a  fiJj^  macinare  che  ale  un' altra  0 . 
Terò  che  i  frati  fon  buone  perfonetefuggon  il  difagio  per 
l'amor  d'Iddio, e  macinano  a  raccolta,  prouerbio.i. prima  \ 
r  accorr  e  acqua  a(fai,e  poi  macinare.  Et  dal  macinio  leua 
toftdij[fe.i,dall'opera  della  macina.i.dd  coito.rate  pugna 
et  calci  le  die,  che  tutto  l  uijo  le  macinò  i.pefiò  et  guajiò. 
Dogana.  Lat.  portorium,  portorij ,  fnfceptorium  mercium.  ■  ^ 
è  luogo  doue  fi  pongono  le  mercatantie.  Boc.  Facendole 
difcaricare  tutte  in  un  fondaco,  il  quale  in  molti  luoghi  è 
chiamato  dogana, tenuto  per  lo  comune,  &  i  detti  doga^ 
nierifcriuono  in  lui  libro  della  dogana ,  Ter  parte  della 
mercatantia,che  egli  di  dogana  trahejf e  ,  Lat,  alabar^ 
ches.  lo  doganieri  del  fale, 

fottragge  ^  quel  dolce  penfier  che  nuitaltienCLaqual  Fondaco.  i.at.  taberna,  portorium,  emporium  .è  bottega 


pm  che  Lauro,  0  mirto  tenea  in  meuerde  l'amorofa  uo- 
glia,Tenendo  al  fin  il  fuo  ujato  co  fiume,  onde  benigname 
tefalutando  Tenere  in  uital  core.  Tengan  duque  uer  me 
t tifato  (iile\^mor  Madonna,  Étfempre  un  (iti  ouunque 


groffa  di  gran  mercatantie,  Boc,  Efjendo  egli  ad  un  fon 
daco  di  mercatanti  f^enetiani.Et  hauedo  oltre  acciò  que 
fti  tre  fratelli  in  uno  loro  fondaco  un  giouanetto  Tifano 
chiamato  lore'^^F acedol e  f caricar  tutte  in  un  fondaco. 

Magazino. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


Mondo  l  i  b.  ih.  us 

Magnano.  Grx.  megaenon,  imigmm  uacuum .  tat.  front-     ut  ornerà  di  templi  e  iipaUgi,Dipk7Te,  di  theatri.edi 

ptuanum.  eluooo  dou^  fi pougom le marcatantie.  Boc.  mille a^LSarà domani injul iheatro  afceja . 

Dm  per  It  detti  al  mercatante  un  maga'^^ino ,  nelquale  spmacolo.Lat.fpetamlU.s  a  n.  ^ccioche  io  fola  di  dolore 

nio  lajua  mercatantM  ripofe .  QueUe  robe  tnejje  ne  ma  fpettacolo  poffa  a  uiuenti  rimanere.  T.  Ber/aglio  ti  fei 

Rrvr    ""'  »       ;        /r-             ,  fatto  ,&rganspettacolo .  ^«.i.Solaatanto  fpettacolo 

«octcp.  Mt.  apotbeca,officina,  &  taberna.  Boc.  Dirim  prefente.Cbenon  fumai  fpettacolo  fi  ofcuro.  Altroue  pai 

petto  aUa  bottega  di  quel  legnaiuolo .  Che  non  ceUe  di  fra  chi  con  diuerfi  giochi,  E  spettacoti,emimi,e  Jcenici  atti. 

thmamteghedispeiiali,e  d'unguentari  appaiono,  che  scem.Lat.fc<ena,inumbraiio>tabernaculum,papilto.Aii  i. 

tmoiboljolidelespetiedeìkbottegauofi^^  aj}al  al  cader  de  le  cortincfiiole  Parer  fra  mite  lampa 

9pmem.Lat.feploriaria,<>fficiM  aromataria.Boc.  Si  gran.  de  laJcena,Efpettacoli ,  e  Mmi,  e  Sceniti  atti. 

aa odorperlogmrditt  rcideuano , che  pare»a loro  e(fer»  Colonna.  Lat.columna  prop.& metd.&periftyilus,&  pe  5 

tratuttelespetiirie,ciiemainacqkerowOriente.Etchi  rifiyllum,  il  luogo  circondato  di  colonne  .T  et. D'un  bel 

aiHerjemaniereéspeliatiequeUealnafopoaendolìspef  diafpro era iui una  colonna.  Horm'apofto  in  oblio  con 

Jydejlodori, profumi,  cr  limili.  quella  donna.Ch' ili  die  per  colonna  dinanri  una  colonna 

spcnc,Lat.ipeties.eiaromata,B  o  c.  llcuocoprefo  ilcuo  criflallina  Conl'ijolechebagnalOceanointralcarro,& 

re ,  &  minuzzatolo  ,  &  mcfoui  di  buone  spetie  affai,ne  le  colonne.  Et  cranaia  mrocco.mr  le  colonne  Boc  le- 

fece  unmamarctto  troppo  buono  .  Sonononmeno  odori  go  ilfiohuomo  faluatico  ad  una  colonna.  Etesii  c/rendo 

t^re,  che  fianoibolfoU  delle  spetie  della  boncia  uoflra.  tra  le  colonne  di  vorfido,  che  ui  fono.  &  in  uice  della  fu 

^^f^^.Fatto  per  proprio  de  l'humana  spece  muece  di  spe  mi^lia.VRT.  olono fu  colonna, m  cui  s  appoggia. ^ 

,n„' ì''    '^r!" ■   .  unj gran mormoreaco'onna.yni.auroHerde, ''una  ven- 

speuaie.  Lat.Jeplafmrius ,  aromuarius ,  aromaiopoU ,  &.      ,il  colonna  {{otta  c  Ulta  colonna  ci  uerde  Lauro  a  k  i  .da 
isoc.  una.  cafa  del  spettale  fe  nandò .  Et  nel  giardino     lindo  Cono  Utlantee  colonne . 
IZuf    T^"^' K»"  ce'de difrati,ma  Pil  .flri.  Lat. parafiate,  fulientacda,fulcimenta,moles ,  feu 
S^r.nlf^       f      7     r"^""'"',"-  column^  cmentici^.  fono  qae  cantoni  della  porta,&ro- 

^     rS?;//.^//''^/''''^'''^'''^'^/''-  ^  °    "''"•'"^^''^  &ftpongonoperfoJìentamentodigrancari 
fa^ecobelle  galle  di  gengtouo  uerde.  Et  coC,r,po{fonobe     co^A^uGranpiUllri.  ^ 

j,"'^j^J'jf'^'^^^^^  ^\rzm\A^.iAt.pjramis,disfonomoli*ltifrme,&  quadre 

uln^anZl'"'*'  '■'n  """'i""" '^'P'P''  '      l^rghenel piede, &fi  uanoreflringendo  fino atlacima  . 

^  -T  ''''  '^P'"^^!!^     ^of'  dette  perche  fono  fatte  in  ^nifa  di  fiamma  d,  fuoco . 

ai preltarlnlmrtaiofuodeUa pietra.  Che uoi nò pefiere     sAN.Era  labellaViramideinpicciolopiano/òura  una 

te  mai  pmfalfa  nelfuo  mortaio .  S'eUa  non  mi  preflerà  il     bella  montagnetta  poflo  fradue  fontane.  ^  r  i .  MenM 

mortaio  :o  non  li  preSlero  il  pe!ìeUo,uadal  uno  per  l'aU     per  le -piramidi  famofo. 

pItZT.fZVZV"t"Ì'''fA'^'''''^'^^-  Stclo.tat.fieUx,calurma,thyrrusfiorum.è  qualunque  coft 

*'''itcUo.Lat.piJtiUam.Boc.EfeioJiompeccatomortaio,iO     diritta,come  colonna  o  legno  fitto  in  terra.  DAì,.Sidirir 
tSrril .  ,     ^/V  ^f'""  '  K."»  '««'•  aperti  in  loroflelo(parlando  de  fi  ori,  &  inten 

wlljf/r^T;^''!^  tendolipiedi,ogambglorojsicomerotapiuprefolof}e 

Loggia.Fo.GrMporticus,  xiflus.e  ridotto  de  nobili  per  lo,ide(l  al  piede,&  gamba  della  rota.^L  Menane ,  ra 
tir  ragion  delpublico.ondeilT  et.  Quinonpala^xj ,  n,i  allhordeluerdeJleloMen  il  gambo  dell  arbore  Ma 
non  theatro ,  o  loggia ,  tdejl  qm  non  uè  cura  del  publico  non  fi  tofto  dal  materno  fielo  rimolTa  uien{oarlanao  'della 
metatmce  ufato.  B  oc.  Soura  la  loggia,  che  lacorte  rofa)Ecomeiluedouofielollfiorfuggettoalumar  del 
tutta fignoreggiauaEffendounafualog^ettauicina  alla  cielo.  ^ 
camera. Conloggie,confale,& concamere.  U  r  i.£  Voatt.Eat.pons.TET.chenonpurponte,o7uado,oremi,  o  S^, 

PorÓ'Sl,Sr  ■  .    ,  •  -  ;  &f-^^'^hefoloContLJua  rimana  eme7on  ^ 

-        Zl'I^nti^^ìrTf''^^  te.Xerfe,chepercalarinofìrilitiDiLuipont,olZl: 

gioalamarina.B  o  c.Veruenneroadunfimne  ,foprail 
«45  Arco  trionfale  I<,».«««^  tnumphalis.VEx.Erandintorno     quale  era  unponte .  ^Iqual  Salamone  null'aUro  ri  Lfe, 
alarcotnonfale,uedia^^6.^9,.U^.  fe  non  ua  al  ponte  all' od.  Effendo  le  porte  ferrate,  ^iri 

Arco.Lat.arcus,ea  uolto,o  la  uolta  di  muro,o  d'altro.DAH.  ponti  leuati  entrare  non  uipotè.U  r  i  .£  w-de  in  huivno 
Come  fi  uolgon  per  tenera  nube  due  archi  Varalleli.  lo  ui  ne  il  ricco  ponte .  ^ 
dim'ampiafoffa  in  arco  torta,  da  er.i  uam  ui'ue  lo  firet-  Y ohe. Lat.cellx  uinari£,feu  cella  concamerata,  teHudiM 
to  cane  Coni  argine  fecondo  s'incrocicchia .  Et  fa  di  quel  uypogea  &  catogeumèlocofotterraneo.  fono  le  cantine 
lo  ad  un  altro  arcofpaUe.  Come  Delfini  quando  fanno fe-  de  uini  fatte  in  uolta.Boc.  con  uolte  piene  di  prectoriUi 
gHO  A  man  nari  con  l'arco  della  fchiena.  Ondefe  l'arco  il  mi  uini .  In  uolta,idefl  infuga.uedia  Uoo  &tro  uLL 
lole,&  Delia  il  cinto.  aiji^.  tf  f 

Thcatro.^'o. Gr<c.  uit.uiforium,cauea,&fpecuLtorium .  Gradi.ta  t.gradus,cr£.attabathra, orumnelplu  ronoifca 
e  luogo  doue  fi  fanno  ifpettacoli.  Pe  r.  ui  non  pala^p^i  Uni .  TET.Etgradi,oi4epiufiende,che  piufale.Boc  co 
nontheatro,o  loggia,Bo  c  .Le  piagge  cofi  digradando  di  me  ne  theatri  ueggiamo  deUa  loro  fommità  i  gradi  infino 
uerfoil  piano  difcendeuano ,  come  ne  theatri  ueggiamo  all'infimo  uenirc  fucce/fiuamente  ordina ti.fempre  rifìrin 
malora  fommità  t  gradi  infino  all'infimo  uenire  focceffi  gendo  il  circuito  loro.DA  ìi.Vidi  una  porta,&tre  vradi 
Hamete  oriittati,femprc  reftringedotl  cerchiti  loro.As.  i ,     di /otto  per  gir  ad  effa  di  color  diuerfi. 

tiigradare. 
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t>igrAÌart,Lit.pefgYAduSymgYaàaùm  defcendere.  Boc* 
Le  piagge  delle  quai  montagnette  coft  di^radado giik  uer 
fo  il  piano  difcendeuano. 
Ingradare .  Latjngredi.ual gr-tdatimireJ  andarcyO  entra- 
re di  grado  in  grado, DAU.Quefia  natura  fi  oltre  sin^ra^ 
da  m  numero, che  mai  non  fa  loquela ,  7N(e  concetto  mor- 
tai che  tanto  uadu. 
Scaglioni.  Lat.gradus.fonoi gradi  delle  fcale,Ù\N,  LoSca 
glion  primato .  Bianco  marmo ,  era  fi.  polito ,  ^  terfo , 
^  o  c.  Effa  incontra  da  tre  fcaglioni  fcefecon  le  braccia 
apcrte.akuni  tefii  hanno  gradi . 
Limitare.  &  limi  tarlo.  i^atXmsn.è  quel  /calino  yO  grado 
che  trauerfa  la  por  ta.T  e  r.  im  tornai  indietrOyper^h  io 
nidi  fcritto  Di fopra  limitar y  chel  tempo anchora  TSlon 
era  giunto  al  mio  uiuerprefcritto. 


'Hjno  era  (lato  primo  traHolicatoH  de  matnmòniali  tef' 
tfttni.  V  H. 

y^do,Lat,éilpa{foyOuarcodifiume  &  di  qualunque  ac^ 
quaycheperla  ba{fe':^'j^,o  ficcità  dell'acqua  ftcuramente 
fi pojfauali care yO poffare,  p  et.  Vn amico penfier  mi 
morrai  uado. 

Va(fo ,  luogo  flretto  >  &  difficile  da  paffare .  Lat,  ttanfttus  9^0 
a&usyuadumìuiayiteryangufix  traie£im.  T>  e  T.  Di  qua 
dalpuffoanchoYchemift  ferra >  Mora  fiiombrando'i  paffó 
onde  tu  entraHi .  lenite  a  me  fe'l  pajjo  altrui  non  l'erra. 
Si  che  a  pena  fta  maiy  chel  puffo  chiuda,  E  l  fiero  paffoy 
oue  m^aggiunfe  amore .  Se  quella  (peme  porto  JL  quel 
dubbiofo  pjffo  y  In  cielo ,  en  terra  m  ha  rtnciytufi  i  pasft. 
E  i  duri  pasji  onde  tu  fol  mi  fcorgi ,  Seguendo  lei  per  dub- 
biofipasfi. 


Sog\ìo,Sogliay& fogliare .  Lat,  limen.  è  la  parte  pofla  fotto  Guado,  lat,  uadum,  P  e  t.  Scorgimi  a  miglior  guado,  O 
la  porta  per Joftentacolo,  D  a  n.Po/  fummo  dentro  alfa-  felice  colui  che  troua  Ignudo  Di  quejio  alpeliroy^-  rapi- 
gito  della  porta ,  Et  come  a  taifortei^e  da  lor  foglio,  i.  do  Torrente ,  Che  non  pur  ponte  ,0  guado,  0  remico  ueU. 
da  loro  parte .  cominciò  egli  in  [u  l'horribil  foglio.  Il  cui  Boc.  meta,  yolle  con  pietofc  parole  pieni  di  preghi  en 
fogliare  neffun  è  ferrato  j,la  rottay& qui ,  pofe  la  parte     trare  nel  nuono  guado. 

per  lo  tutto,  ^Ki.U  pena  ha  Bradameme  da  la  foglia  Guadare yper  paffare.  Lat .  uadare.  Dau,  Che  ne  mojiri 
Leuato  il  pie  ne  la  lucrata  cella,  làjoue  fi  guada. 

Sc3ih.Lat,fcaU  fcalarum  nel  più  ,V^t,Etfon  fiala  al  fat-  Tragetto  per  lo  paffoyè  tragettare  per  paffare  uedi  i  o  4 1 . 
tor  fe  ben  s'eflima.Et  lubrico  fberar  fu  per  le  fiale .  Rofta.  Lat.  impedimento,o  ob/iaculumyclauftrumyUile  un- 
Boc.  Et  in  quefia  grotta  per  una  fecretà  fiala  fi  potè-  pedimento,  da  refiare  detto^chc  uale  affermarcy  &  reti- 
na andare .  I  trauicell  ideila  fiala ,  cadde  della  [cala  in  nereyCtfi  fuol  far  ne  pasCtyperche  i  nemicino  poffano  paf 
terra  Ve  riandrete  giù  perle  fiale .  Con  Cimone  montò  fareyet  anco  alle  acque  de  molinii  fi  fanno  le  rofie  per  fer- 
fu  per  le  fiale.  mar  l'acque.  Dan.  Che  de  la  f elua  rompono  ogni  rofia* 

Scalca ,  &fcaleo  in  uece  di  fiala  ufatoda  Dan.  Si  rompe  Sito.  P  e  t.  Quando  del  proprio  fito  fi  rimuoue.  Boc. 
del  montare  l'ardita  foga  Ver  le  fiale  e. ^d  un  fcaleo  uie     llfi^^  della  camera. 

men  che  gli  altri  eretto  .  Vidio  un  fcaleo  eretto  In  Situare.  Lat.ponereyedificareyfìatuereyConfiitHereydedica^ 
fufo  *  Boc.  Difiorfo  tutta  la  marina  dalla  Tdinerua  in     reyprafinireyprafcrilfereypr^lìituereylocare,  Boc.  I^fjel 

più  nobil  luogo  della  mia  citta  fituata  è  la  cafa* 
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fino  alla  fcalea  in  Calauriuy^  per  tutto  della  giouane 
inuefiigando  ,  nella  fcalea  gli  fu  detto  lei  effere  da  ma 
rinai ,  Scalea  è  una  terra  alla  marina  di  Calabr  ia,  uè 
di  a  ^09 . 

94I  Varco.Lat,faltuSytrafttus,è  il  paffbyOguado.TET.Che  di  la 
grime  fon  fatto  ufcio ,  &  uarco ,  t  defl  un  fiume  di  lagri- 

me .  Ma  perch'io  temoy  che  farebbe  un  uarco  di  pianto  in  Luogo ,  loco ,  parte ,  oucy  Vy  &  Ve  in  uece  di  oue ,  onde^  ^  J  o 
pianto .  fa  eh  io  ti  troui  al  uarco ,  l<[on  corfe  mai  fi  leue     doue ,  ubi ,  donde  ,  altronde ,  altroue  >  qua ,  qui ,  colà  j 


mente  al  uarco  Difugitiua  cerua  un  leopardo,  Boc, Et 
prenderci  al  uarco  della  montagna  .  V  n.&  Dk^.  Po- 
fe  u(jfco  in  uece  di  uarco  quando  dice .  Si  partì  da  noi  con 
maggior  ualcht. 

Vareareyè  paffareyUalicare.Lat.uadarey&profilire,  pet. 
Onde  al fuo  regno  di  quà  già  fi  uarca .  Et  ben  m'accorgo 
chel  deuer  fi  uarca  rimirando  oue  l'occhio  oltra  non  uar 
ca  Di  quà  dal  puffo  anchor  che  mi  fi  ferra  yMe':^  riman- 
go laffoy& mei^o  ti  uarco,Che  debb'io  diriin  un  puffo  me 
uar  co. Mentre  che  uago  oltra  con  gli  occhi  uarco  . 

Valicare.Lat.proftlireyUadareytruifcereytranfilire ,  preterì 
re>exigereytrunfigere.Boc.Al  uultcar  d'un  fiume, Et  ua 
licato  ti  fiume  unduronouiu .  Is^oneffendo  dopo  le  fue 
fponfulitie  anchora  un  dì  naturale  ualicato.i.fiorfoyO  paf 
fato.F  i  .liquali  piaceri  ufando  ualicherai  il  tempo  co  me 
no  di  triftitiUyideH  trapafferai .  Ph. 

Taualicare.Lat,tranfgrediy&  tranfmittere.ual  trapaffare. 
Boc.  Et  d'uno  ragionamento  in  altro  traualicando  per- 
uennero  a  dir  delle  loro  donne . 

Tiaualicatore  .  i,a$.  tranfgreffor ,  B  o  c.  lo  cui  figliuolo 


cofìà  y  cofìì  y  quinci ,  quindi  y  iui ,  indi ,  dintorno ,  den- 
tro .  Entro .  intorno  yfuoru ,  di  fuor ,  dietro ,  a  tergo» 
Dauante  ,  dinan'^ ,  dian':^ ,  an-^i ,  fu ,  giù  yfufo ,  gitìlò  f 
la  y  lì  yCÌ  ydi  quù  y  di  la ,  di  su ,  di  giÌ4  y  fin  quà  ,  fin  là  , 
fin  doue ,  In  fine ,  uerfo  quà ,  uerfo  là ,  per  qua  ,  per  là, 
infra  y  intra  y  ouunquey  douunqucy  in  ueccy  abfenT^a» 
Lontanan:(a  ,  difianT^a  ,  interuallo ,  lontano ,  di  lonta- 
no y  oltra  y  lunge ,  rimoto ,  alto ,  bafso ,  de^ifa ,  diritta  , 
manca  yfinifira  yfponda  y  lato  yfiare  y  giacere  y  indifpar» 
tey  deponerCy  uicino  y  prefso  ,  prosfìmano  ,  apprefso^ 
pie  y  appo ,  a  proua ,  di  cofia .  Locare ,  allogar ey  im- 
piegare y  apprefsare  y  approcciare  y  auicinare  ^  rauici» 
nare ,  approsfimare ,  entrare ,  internare ,  diuidere ,  lon* 
tanare ,  allontanure ,  accoftare ,  fcofiare ,  gittare ,  cori- 
care  y  giacere  flare. 
Luogo ,  &  loco.  Lat,  locus.  Pet.  Com'huomy  che  a  nocer 
luogOy&  tempo  aletta .  &  dà  luogo  alla  notte .  Da  co» 
fior  non  mi  può  tempOyne  luogo  diuider  mai.  Che  a  cielo^ 
€  a  terra ,  ér  mar  dar  luogo  fanfi .  Miglior  luogo  ufato» 
apricoyofiHrOi&       l  v  0  g  a  x  da filtrar  ripofthtUr 
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JLuogo  M   O  N 

Hytcnohvofi  Ee.  Jllpenri,& fien,OmhYofi,& fofchi. 
Mti,  fjr  eletti,  fiero  loco  ,  one  fu  polio  in  croce .  Ih 
pio  rrpoflo  loco.  Contri  cui  non  mi  h,iI  tempo  y  ne  loco  . 
O/acro  y  0  aucnturofo ,  dolce  Loco .  Gliocchi  miei  non  U 
Jcianiocoafciutto .  I{icondoUo  m'hauea  al  chinfo  loco. 
Ma  ragion  coatta  fori^z  non  ìu  loco .  Fondar  in  loco  Ha- 
oiLe  Jmjpeme.Ogni  hahuato  loco  E  neraico  mortai  de  <^li 
occhi  mei,  LOCO  primo,  fduaggioy  beato,  alciinyciafcii'iy 
altoyfatico/òy  Immdcy  h^ffoy  ofcuro,  huìo  ,  BocDx  un 
Luogo  ad  un  altro  andando.  Volendo  dare  a  dal  cwiluo 
go  proprio .  Era  il  luogo  fopra  una  picciola  mmagnet- 
ta'U4ogofaluatico,TsJ^ui  troppo  frequentato  da  glbuomi 
ni.  lS{elpiu  helluogo  della  cafa.  hi  un  luo^o  diletteuole 


D  O 
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en  queìla.Con  tal  diletto  in  quelle  parti  ^amo,^  feguir 
l'orme  uoflre  in  ogni  parte .  M  ille  lacciuoli  in  o^ni  parte 
tefty  Vna  parte  del  mondo ,  è  che  fi  giace,  ^rriua  in  par 
te,  altra  parte .  Seder  fi  in  parte .  fiato  ho  mai  fe  non 
quanto  la  luna  ,i.  lungo,  &  Boc,  Eji  erano  in  parte  affai 
rimota,  in  parte  la  fecero  and  ire .  Come  in  parte  f offe  , 
che  miglior  gli  pareffe  la  doneffe  ucciderci,  in  luogo.oae 
ta  è  qua  fi  la  più  diletteuole  parte  d'Italia,  Et  nella  più  fol 
ta  parte  del  hofco  fi  nafcofc.  In  alta  parte  hauea  allogati 
ifuoi  penfteri.In  una  delle  pani  della  chie/a.  t'acqua  alle 
parti  più  baffefe  ne  correa.  Molta  gete  di  uarie  parti  fof 
fe  ueniita,  per  diuerfe  pani  del  mondo .  Ideile  Orientali 
uedi  ali  Indice,  eir  uedi  a  quantità  a  1 7^0. 


--'"'■'A'' ------ -•v»«*'*-»'»«'Wt/-(/uttt'titr;»uK7,  in'aiLCy'cri*eai  a  quantità  a  libo. 

^ pieno  d  herbay&  dtfimy  &  d'alberi  chiufo  ripoHofi.  In  difpartc,  feparatOy  0  diuerfa  parte.iat  .feorfumyfepara 

I  reo  tempoy  &  luogo.Io  ufo  in  luo^o  di  qHefto  .  i.  in  ue  timyfigiUatim .  VE  T,  En  difparte  cercar  gente  y^^ ^r  a 

ceM  mitro  corpo  fia  fepcllito  al  nofiro  luogo,idefì  mona  dire,  rrarfi  indif^arte  com  zndò  con  mano  .&iale  (beffe 

A^T/      ""^^^  "^'''^'^^'^^^Mtarioyfolingoyde  Luci  indifp  arte  tre  foli  ir  nedeua ,  En  diib  arte  color ,  cìje 

J^'f^^^^^^^  fitto' l  freno.                                           .  ^ 

rnojratoyalto.frefcoy  lontano  ynguardeuokyUsato  ,  flret  In   occulte  in  luogo. 0  in  qaclfcambìoy  &  è  indeclinabile . 

4rr^^ì!!\  ■  r"^                         ^^^^^^  diletteuoli .  \M,uice .  Tet.  Miti  lor  uece  mubete  un  fa^^gio  ,  un 


^iJ^^i'^oghifanii.reuerendiAisbonejii,^^ 
jolttariyofcuriy  publichi.  Sanno  meglio  i  luoghi  doue  fian . 
no  lepulci,I{i^uarda  i  luoghi  de  fuoi  diletti. 
951  ^^^<'^'^^^ioncdeluoghiypaefi,or^^^  i.TSfrfetHt^ 
io  cercato  haueffeil  m  mdo  Fedria  di  quefla  il  mu  gentil 
V-^J^C^ltepianure,edelicaticolliyCbia^^ 

uroje  ripete  prati  molli.  Faghibofchettidifoaui  ^lloriy         ^umuane  uice  zfr  ojjicio. 

^^me  yed  a  nemjime  Monelle  yCeiri  y& M^inci,  ^^'^^^m.Vbiyè  adusrbiolocaley&  trouafi  Cernere  ufato  9U 
namo  i  frutti ,  &  fiori,  conteflìin  uarie  forme ,  e  tutte      p'^rlo  relatiuo  dell'antecedente,  &  fi  troua  polio  da  ^ri 
l^^^^^'V^i^^^'^^^*'^^^^  ^"^^^^^      scorni  ejliui  con     liofile  per  lo  nono  predicam-nto  ,  &  fignìfica  loefferein 


Tmo.  E  n  uece  de  l'herbetta  per  le  ualli  no  fi  uMe  altroy 
che pruin?y^ ghiaccio,  D  Ile,  ilbasciar  fia  muccc  dipa 
role.  V idi'l  pianto  d  Egeria  in  uece  d'offe,  Boc.M  nuoiio 
mondo  con  lui  mi  rincong  'm  ige  rò ,  ;jr  doue  il  corpo  mio  ef 
fere  non  puo^l'anim  t  fard  in  quella  uece.F  i .  D  A"t^l^  E  n 
quella  uece  Chi  fa  fuo  legno  nuouo,  <^  chi  rintoppu ,  Qui 
ui  comparte  uice  officio. 


9U 


iorjpejje  ombrelle  E  tra  quei  rami  con  ficuri  uoli  C antan 
dofenegianoiB^ofignuoli.  rralepurpr^ree  rofeyeibian 
€higigli,Che  tepida  aurafrefchi  ognhora  ferba  Securifi 
l'àejinLepriyeConigli,eCeruiconlafroniealtayefuoer 
b^:Sen^atemerchYlcunglÌHccidayopigli.  VafconOyO 

&dellriy  C he  fono  in  copia  in  qm  luoghi  campellri.mol 
tey&quafi  infinite  sono  le  descrittioni  uarie yiequali  fono 
tutte  collocate  a  suoi  luoghi  più  proprij, 
loc4re,Lat.et  ponere,  collocare,conHituere,VEr.Voiche 
Jyio ,  ^  amor  uolse  Locar  compiutamente  ogni  uirtute . 
che  locata  l  hauea  là  douelfera.^omor  la  giik  del  ben  lo 
cato  officio.  »  ^ 

Allogarci  dar  luogOylocareyponereyO  mettere,  Lat,locarey 
co^oc^^eponereycm^^ 

gUuola  aUogatayche  i  altra  parte  hauea  allogati  ifuoipe 
fieri.  Ver  la  uiUa  aUogata  tutta  la  f amiglia. i. dato  luogo. 

I^egare.Latàmplicare.ro.SpagmuolOyUallocareymette 
reyacquijiare.  Boc.  Terduta  ho  la  faticaylaquale  ottima 
m  ente  mi  parca  hmere  impiegata.i.nò  mi  credea  hauer 
la  gittata  uia  Ahi  quato  è  mi ferala  fortuna  delle  donne  » 
iùr  come  è  mal  impiegato  l'amor  di  molte  ne  mariti .  onde 
Cjcifyo^ff  ai  ^ppio BalboyEtenimoes  Cafarisfamiliares 
fàlte  opportune  kabeoimplicatos  confuetudine  y  &  bene 
noicùayficut  cu  ab  ilio  difcefferit ,  me  proximum  htbeat. 

Vane  quando  luogo  fignìfica .  Lat.locus.regio.P  c  t.  Sfilan- 
do IO  fon  tutto  uolio  in  quella  parte .  In  quella  parte  do 


luogo  yt^  dinota  quella  defcrittione,  onero  (patio  cauf'ato 
dal  circuito  del  luogo  attorno  la  co  fa  loeatay  e  in  ciò  è  dif 
ferente  queflo  DOue  dxl  nome  i^uogo ,  percioche  luogo  è 
l'ultima  termmatione  del  corpo  caufato  dalla  cofa  locata, 
com  e  per  eff empio  direm  Jyche  la  fuperficie  di  tutte  le  co 
feè  terminxta  dalfaere ,  ilqaale  in  fe  contiency  &  circun 
da  quel!  ?,  <fjr  co  fi  le  locay  &  perciò  quella  tal  terminaiio 
ne  è  detta  luogo ,  &  la  cofa  termnata  fi  dice  ejjere  loca 
ta,  &  mluogo,  di  qm  nafce  queflo predicamento  Do- 
ucy  CiT  latina  Fbi .  he  differen-;^e  de  luoghi  fono  poi  difo  . 
pra,  di  fitto,  dauantiydi  dietro, de!iro,finijiroy&  fecondo 
quelle  dtjfereuTie  ha  diuerfe (petieyCjr  uarietà,^  imperò 
non  fen:i^a  ragione  iufa  il  nofiro  D  A  V^m  uece  di  luogo 
nome  quando  dice  .  eh' f ago  a  la  fiella  Varer  mi  fece  un 
uolgermialfuo  doue,i.alfuo  luogo,&  altroue  Chiaro  mi 
fu  allhory  come  ogni  doue  In  del  è  paradiso,  TET  .  Tyia 
dentro  Douegiamai  no  foggiorna,  più  m'muaghifce ,  do 
ue  più  m'incende ,  che  mi  lafciar  di  là,  doue  amor  corfe. 
E  i  faffi  douefur  chiufr  le  membra .  che  parlo  ^  o  doue  fi 
noi  &  chi  m'inganna  i  Dentro  Id ,  doue  fol  con  amor  /è", 
gio.Ogni  altro  lume  doue  l  nofiro  fplende.  E' l  fangneftnii 
fconde,  i  non  fo  doue .  Da  neffunlato  è  più  U  doueftaua. 
Mofìrando  altrui  la  uita ,  doue fiuente  Folli  fitjarrito.Et 
quella  doue  l'aer  freddo  fuona.La  donepiu  mi  dolje, altri 
fidole,EtdouiopregOy  eh  e' l  mio  albergo  fia  .  che  locata 
i'hauealà.doulTera. i.a  dcuio  bramo, &  la douefler  de- 
ue.Doue  rotte  dal  uento  piangon  l'onde.Boc,  La  doue.Là 
onde.uedi  l'indice. 


ue  an;or  mif^rona ,  S'amen  che'l  uolto  m  quella  parte gi^  .  .,ma<r. 

ri-tajfo  me  ch'i  non  fi  in  qual  parte  pieghi.  Inqual  parte  Inlouare  è  compofio  da  doue .  D^'M,  Come  fi  conuenne 
Lei  cicL.mqual  Idea.  k'olgealmiocoYinquefiapme,     i:  imago  al  cerchio,  et  come  ai  smdoua.i.  et  la  cagione  do 

He  ciò 
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ce  ciò  procede . 

^  ^  7  N  Vbi .  Lat.  ual  doue.  D  a  iì,0i4e  sapponta  ogni  uhi ,  &  ogni 

quando  . 

5?j^  OndcLat.mde  aduerbio  locale  in  luogo  del  qual de  quali', 
ni  qual  0  di  q'id  luogo,T?Ei\Di  queifoQìir ,  Ondato  nutri 
na  ti  core  .  OrgogliOi<&  ira  il  bclpaffòy  Oni'io  uegno  non 
chiudasEt  corcherà',  sii  Sol  là  oltre  ond'efce.n  al  foco  \^e 
tiiond'io  tutto  ardo .  In  quei  bei  lumi  ond'io  gioiofo  uiuo. 
^  7^a  uoi  occhi  beati  Ond\  o  fojJerfi,Ouel  colpo.  De  l'empia 

Babilonia  .  Onci  è  fuggita  ogni  uergogna,  Ond^ognibenè 
fuori.  Onde'l  cor  lafjo  riede.fe  bona  >  Onde  l  effetto  a /prò 
moride^fe  ria, Onde' é  fi  dolce  ogni  tormento .  la  onde  il 
di  uienfo  re. In  una  chiù  fa  ualle  ond'cfe  forga  .  Sol  per 
Uentr  al  Lauro  onde  fi  coglie  Acerbo  fruttole  ì  bel  monte 
uicino,  Onde  ftfcende  poetando poggia ^Ondel  princi 
fio  di  mia  morte  nacque ,  Etonde  uien  l'inchiofìro ,  onde 
le  carte  ,  Ch'i  uo  empiendo  di  uoi  in  paradifo  Onde  quefìa 
gentil  donna  fi  pane ,  La  onde  anchor  com'infuo  albergo 
^  uenne.Boc.uedl  l'Indice . 

Oue  in  quel  luogOy  o  in  quella  par  te.  Lat, ubi. in  loco,&  quo 
ad locum.T  e r.Oue  folea  fjmntarfi  ogni  faetta.^  pie  de 
colli, oue  la  bella  uejìa.Ma  del  mifero  flato,o'{e  noifemo 
Condotte  In  quella  parte, Quel  bel  uifo  di  madonna  luce» 
Che  non  fa  oue  fi  uada  ,&purft  parte ,  Ver  qnejìa  ofcu 
ra  ualle,  Oue  piangendo  il  no(ìro,&  l'altrui  torto  Confer 
^  uà  uerde  il  pregio  d'honeftate  ,  Oue  non  fpir a  folgore, 

Moueftl  uecchiarel  Dal  dolce  loco ,  ouha  fua  età  fórni- 
ta.  TS^e  fa  ftar fol,ne gir  oualtril chiama. Ogni  loco  m'at 
\:  ;  triflayouio  non  ueggio  Qjie  begliocchi,  nel  mare  oh  ogni 

'  riuo  fi  difgombra ,  M accompagnate you  io  uorreiflar  fo- 

^  lo  ,Boc.  uedi  l'indice ,  &  in  uece di ouunque ,  &  di 

quando.  V  et.  Et  ueggio  oue  c^  io  muri.i.ouunque.Ouio 
fia  in  poggiolo  m  riua. 
pj  y  Ve  in  uece  -di  oue.hat.ubi.V  e  n.-Laue  cantando  andai  di  te 
molt'anni .  Et  La'ue  i  miei  penfie r  fcritti  eran  tutti*  Laùe 
'   !  di ,  &  notte  ftarnmi.  La'ue  fempre  fon  uinto, 

Ouunque,  in  qualunque  parte,  Lat.quocunque ,  &  ubicun 
ji  que ,  quanUo  ftgnifica  in  loco .  pet.  Ouunque  uuol^m'ad 

8 1 8  duce .  Ver  far  dolce  fereno  ouunque  (pira .  Che'l  penfier 

A  mìo  figura,  ouunque  io  (guardo. Ouunque  ella /degnando 

\ì  gli  occhi  gira.  Ouunque  gli  occhi  uol>o .  Ouunque  fur  fue 

\  f  tnfegne.  So  feguendol  mio  fuoco  ouunque  fugge,  ^rder 

I  da  prefjo .  Et  fempre  in  un  Jìilouunquefojfe  tenne .  per 

che  la  rota  oumque  foffe,  jiab ile, &  immota,  Boc.  uedi 
all'Indice, 

!  V ,  w  uece  doue  ufata  da  gli  antichi  thofcani ,  ^  bora  è  ufa 

!  ta  da  hUCchefr,Lat.  ubi  .pet.  Suo  dritto  al  mar  fìffo  V  fi 

I  ,  attendi  V  fon  iuerfi ,  V  fon  giunte  le  rime .  V  fon 

hor  le.ricche'^i^e^y  fongli  honori.DA  n  Come  l'occhio, 
j  y  che  s  aggira  .uedi  alla  particelle. 

Vi  >  quando  luogo  dinota  figmjica  iui .  &  in  quel  luogo  lat, 
ibi,  &  Iliuc  quando  figmfit  a  ad  locum  .Pet.  Si  che  di 
mille  un  fol  ui  fi  troua ,  Fi  fi  ue dea  nel  me^^o  unfeggio 
altero.  Boc,  Verche  anchora  non  s'era  potuto  ogni  co  fa 
nettat:a,Qbe  non  ui  putiffe ,  In  chiefa  tutto  di  ui  (putiamo, 
'  jéuifoe  ychelafamadetla  fuabelleT^p^iluiiraheffe.ì.in 

quel  fuogo.  Dopo  molte  di f dette, spogliato  fi  ui  fi  coricò.i. 
in  ejfo  Ui'>go ,  F  uciauifi  un  letto  tale, quale  egli  ui  cape, 
lo  ui  ti  menerò  &  quando  dinota  uoi ,  uedi  al  fuó  luogo . 
v  VC)  qmtréoUo^odinota.Lat.ibi  &  illuc quando figmficat 
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ad  loca .  'Pet,  Zfi/er  chi  speme  in  rcfa  mortai  pone. 4- 
Chi  non  ue  la  pone)  .i,iui.  U  o  c.  I{ingrr.tiando  Iddio ,  che 
condotto  ne  lo  hauea,T<lelia  nojira  città  affai  belle , et  lati 
deuoli  ufani^e ,  dellequali  hoggi  niuna  uen'è  rimala  .  Et 
non  ue  ne  trouerat  niuno .  &  quando  figmfica  uoi ,  u^di 
nel  fine  alle  Varticelle, 

Donàe.Lat.unde  di  qual  luogo,  pet.  la  ringratio  humilmen  ^^6 
te,  &  poi  dimando,hor  donde  Sai  tnl  rmo  fiato.  Cola  uon 
de  più  largo  ti  duol  trabocchi. i.  nel  quai  Dond'i&  mai  no 
fon/atio.t.diche.Boc.Con  una  uifla  horribile,  non  fo  don 
de  in  loro  nuouamenteuenuta,  7S(e  ueggendo  donde  coji 
prefiamente  hauereglipotefiè . 

Ahvondc  de  loco.i.da  altra  parte  per  altra  parte,  l  at, adii 
de.VET.  Et  io  contra  fua  noglia  altronde  il  meno.  Che  no 
altronde  il  cor  dogliofo  chiama,  Boc.  fo  perche  pm 
di  qua  entro.che  d'altroueft  trali  e  fere  fiato  tolto, 

hkvQixc.inaUo  luogo,o  ucrfo  altro  luogo.  L  :t.  aliubi ,  alibi, 
&  aliorfum .  Va  r.  Benché  l  miod'n  o  fccpio  Sta  fcritto- 
altroue.  Che  la  fua  cara  arnica  i^ede  altroucperò  ch'aUro 
ue  un  raggio  ueggio  diuirtu.  Ccffcr  akroue.f^oigon 
per  forT^t  il  cor  piagato  altroue .  Si  che'l  corlalJh  altrgue 
non  re/pira ,  &  uoglio  effer  altroue  .  eh' altroue  non  màf. 
fifo  ch'altroue  non  ha  pace .  quando  fiuolge  altroue.che 
altroue  par  non  torna .  TS[jf  deg  na  di  prouar  fua  for^a  / 
troue ,  Che'l  mio  uoler  altroue  nou  stnuefca.  ma  riuedcr 
mi  altroue  .  Volger  fi  altroue  ^no  c.  uedi  l'Indice.  D  ^  n.  : 
Qui  di  gente  più  che  altroue  troppa .  Qui  altroue  son 
gli  occhi  tuoi  riuolti  altroue ,  In  una  parte  più  &  meno 
altroue .  v' 

Qn^,Lat,hic  in  loco ,  &  bue  ad  locum.  alèuna  uolta  dimt^f 
Jtan':i^a, alcuna  iwlta  tepo,&  mouimenro,&  fidaalìapri 
ma  per  fona, &  quando  qua,  e  la  in  fi  e  me  fi  pohgovo,  fe  la 
qua  fi  prepone  qua  fi  dice,fe  fi  pofpone  fi  dice  qui.  Boc, 
Chi  qua  con  una  ,  &  chi  la  con  un  altra  fuggendo,  chi 
qua , &'chi  la  fuggendo .  Et  fen:^4  che  tu  dmenterai  mol 
to  migliore  &  più  cofitmato,(^  più  da  bene  là ,  che  qui' 
non  farefll.Etpenfa  che  tali  fono  là  i  prelati ,  quali  tu  gli 
hai  qui  potuti  uedere ,  fìmilmente  fi  dice, di  quà ,  colay  di 
là .  Mcioche  io  di  là  uantar  mi  poJJa  ,  che  io  di  auà 
amato  fia  dalla  più  bella  donna ,  che  mai  formata  /offe 
dalla  natura, &  (enT^a  la  là  ,fi  dice  di  qui  &  non  di  quà,- 
Di  qui  alle  porte  di  Varigi ,  Villa  affai  uicina  di  qtiì, 
cofi  anchor  quando  la  coflà  con  la  quà  fi  pone .  J<fj  po/fa 
co^ìàuna  fola ,  che quàifnolte  ,ma  qnaluolta  fi  dice  di 
qua,  per  dir  di  quefìo  mondo ,  non  fi  dice  giamai  di  qui  y 
anchor  che  là,  non  s'accompagni  con  la  di  là,o  accompa* 
gnandofi  fi  po/ponga,ma  dicefi  di  qua ,  Et  fe  dt  qua  come 
dilà  sama.  dice  fi  fìmilmente  fempre  in  qua,  fi  come  infi- 
no a  qui ,  &  qua  già.qua  su,  qua  entro ,  Da  indi  in  qua . 
Coftà  fu,  coHà  giti ,  di  coflà  ,  come  di  colà ,  cola  su ,  cola 
già.come  per  gli  effempi  appare,  che  egli  fi  fa  bene  ancor 
qua  ,  Che  quelle  fono  che  le  donne  qua  chiamano  ro  fe  • 
Qua  picciolo  fanciullo  traffortato  ,  ln  qua  ,  &  in  Ufo 
fpinto  dal  mare.  Che  tu  efca  di  qua  entro,  I  frati  di  qua  en 
tro.Ouadi  fuori. Le  uirtùdiqua  giii.Iofonquà  Sii  .  Dal 
la  mia  'pueritia  in  qua.  VE  T.  Ch'apollo  la  jeguia  qua 
giù  per  terra ,  Ond  ai  fuo  regno  di  qua  giù  fi  uarca  . 
per  far  fede  qua  gii)  del  fuo  bel  uifo  ,  Ma  la  fua  noce 
anchor  qua  giù  rimbomba  ,  Se  anime  fon  qua  giù  del  ben 
pYe^'aghe .  Onde  qua  giufo  un  ben  ptetofo  core  Talhor  fi 
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pà  'ce.  Di  qua  dal  mne.Di  qna  dal  pafp),  ¥.t  Je  co  fa  di  qua 
nel  del  fi  cura,  cerche  mai  ueder  lei  dt  qua  non  [pero. Di 
qua  da  lui,  che  fece  la  grand' arca.^/ fai  di  qua  dal  natu- 
rai cofiume .  Da  indi  m  qua  mi  piace  Qj^^efl' herba  fi ,  ua, 
indi  in  qua  ni  incomincio  apparere.  Da  indi  in  qua  cotan^ 
cane  afpergo.  Da  indi  in  qua  foche  fi  fa  nel  chioHro 
•£>  amor .  Mi  pungon  fi ,  chen  fin  qua  ilfento ,  &  ploro . 
Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  (chernito. 
^^'i^at.hincy(&  hic,& figriifìcandoJlatOyi^  mouimento.fi 
^a  alla  per fona,come  alla  regola  della  qua  appare.ni  qui 
diporto  dira/fi,  &  non  di  qua .  i^uogo  affai  uiàno  di  qui, 
^  non  di  quu .  Di  quia  domane  che  tempo  dinota.  Te  r , 
pinoti  pala':p^i ,  non  theatro ,  o  loggia .  Et  fe  qui  la  me 
moria  nonm'aita .  Etl'eloquen^^fua  uirtù  qui  mofiri. 
E  fiato  infin  a  qui  camion  ch'io  uiua .  Et  del  non  e/Jer  qui 
fifirugge  &  langua.  Ohi  tutta  humile,^  qui  la  uidi  alte 
ra.QjM  cantò  dolcemente ,  eìr  qui  sa/fife.  Qui  fi  riuolfe , 
&  q'Atratenneil  paffo  ,  Qui  co  begliocchi  mi  trafife  il 
€ore.  Qui  diffe  una  parola ,  &  qut/brrtfe .  Q^i  cangio  l 
uifo .  Quidoue mv'XT:^o Jòn  Sennuccto  mio .  ^oc.  "ì^n  uo 
glia  gridar  qui .  dimoriamo  qui .  Q^n ,  fuor  di 
qui, &  in  cafumifemòrajiar  male .  ISl^m  credi  tu  trouar 
qui,  ch'il  batte  fimo  ti  dia  &  oltre  le  altre  jifuificationi  di 
nota  alcuna  uolta  allhora,  come  la  pofe,  D  A  T>{j  Trega. 
Mathelda,  cbe'l  ti  dica,  qui  rilpondeJ.allhora,&  co  fi 
fi  ufa  ancho  nelle  prò  fe  alcuna  uolta, 
<Ì^J^uLat.illic,inquel  luogo,ma  non  douefei  tu.  pet.  Che 
fur già  primi y&  quiui  eran  da  Se:^:^o .  flar  Qjiiui  trion- 
fo l  Signor  gentile .  Quando  ad  un  giogo,&  in  un  tempo 
quiui  Era  miracol  nuouo  a  ueder  quiui.  B o c.  frolle  il  Ve- 
fcouofapere,  come  quello  fofje  auenuto,  ch'egli  quiui  con 
la  CiutaT^Tiafoffe  a  giacere  andato .  Che  tu  uada  a  quello 
auelloydouefufotterato  Scannadio ,  et  lui  tra^gia  di  quel 
lo ,  &  rechiegliele  a  cafa  quiui D  ^  TST .  Qutuiflo  io  co  i 
pergoletti  innocenti ,  Quiui  Ho  io  con  quache  le  tre  fan 
te  utrtu  uefiiro.  Quiui  (Jecondo  che  per  afcoltare  non  ha 
uea  pianto)  anchora  che  alcuni  efpongono  quiui  ejfer  no- 
fneà  quello  luogo ,  ma  io  lo  direi  aduerbio  ejponendo . 
Quiui.  i,  in  quel  luogo  non  hauea  pianto ,  cioè  non  uera 
pianto,  ma  ui  era  fojpiri . 
Quindijfie loco,  di  là,  o dà  quel  luogo. Lat.hinc.T  e  t.  1S(j 
malmente  quindi  fi  diparte.  B  o  c.a  chi  andaua,o  uem- 
uà  per  quindi,  domandò  chi  eglifoffe ,  e  qual  bifogno  per 
quindi  ilportafe .  Lat.  tUuc,  dubito  forte.che  morta  non 
.  foJfe,o  di  quindi  mutata.  Quella  tauola  con  luì  infieme 
fe  nando  Quindi  giunf e, &  niun  mal  fi  fece  neUa  caduta, 
tdefi  di  là  tngiii.cioidalUltoal  baffo.  Lat.  illuc ,  Quinci 
riuolta  alla  campagna  diffe.  i.  poi .  Quinci  fatto  il  corpo 
della  bella  donna  ritogliere.  DUJ^.  Quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facciam le  lagrime, e  i  fojpiri. 
Quindi,  &  Quinci  .i.di là,&  di quà,  Lat.  bine ,  &  illinc . 
P^E  T.  Ter  aj]ulirmi  il  cor,  hor  quindi,  hor  quinci.  Dan. 
S€7;a  ripofo  mai  era  la  trefca  Delle  mi/ere  mm  hor  quin 
di,  hor  quinci , 

Qinncì.Lat.hincdi  quà,alcuna  uolta  dinota,  U  quello  mo^ 
do,Da  queflo ,  &  Co  fi,  come  il  pofe  il  Boc.  Et  quinci  fat 
ta  la  confezione.  Et  quinci  tacendo .  Vercio  chef  e  quinci 
non  cominciaua  la  cagione  del  mio  bene  potere  adopera-- 
re.F.t  quinci  cominciò  a  diHinguere  le  parti  di  lei .  Ma 
&^^yda,  che  per  la  uita  tua  da  quinci  ìnnanT^  di  fimile 
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nouelle  noi  non  fentiamo  piu.i.da  qua  innan':(i,cioé  per  lo 
auenire .  Lat.  pofi  hac .  Etfe  di  quinci  ufciamo ,  Lat.  ab  < 
bine,  Pet.  Quinci  in  duo  uolti  un  color  morto  appare . 
Lat.  hinc .  Mx  quinci  da  la  morte  indugio  prendo  -  Quin-' 
ciuedealmio  bene.  C'h^urei  quinci' l  pie  moffo  Quinci  na 
fcon  le  lagrime.Tsl^e  temer  jche  giamai  mifcioglia  quinci. 
Quinci  l  mio  gelo .  Dan.  Q^umci  non  pafsò  mai  anima 
buona .  Quinci  fur  chete  le  lanofegote .  ch'i  uallonifce 
man  quid  m  ue ce  di  dir  quinci . 

Quinci ,  &  quindi ,  di  qua ,  di  là .  lat.  hinc ,  &  illinc. 
T  1:  T.  Hor  quinci ,  hor  quindi ,  come  amor  m'informa . 
C  hor  quinci, hor  quindi  udia  tanto  lodar  fi .  Hor  quinci , 
hor  quindi ,  fi  chen  ueritate ,  Hor  quinci ,  hor  quindi  mi 
uolgea guardando ,  c  ofi  hor  quinci,  hor  quindi  rimirati 
do.  Et  quinct,&  quindi' l  cor  punge,&  affale .  Con  lui  mi 
rando  quinci,&  quindi  fifo . 

Ci.  Lat,hic,hucy& illuc, in  quefioy&  in  quel  luogo  .Pet.  ^60 
Co  fi  cifofsio  intero ,  &  uoi  contento,  t.  in  quejio  luogo . 
B  Q  c.Ma  haurebbe  detto, io  non  ci  fi  ioyChifu  colui  che 
ci  fu,  come  andò,chi  ciuenneì  Se  da  cena  ci  ha.noifiamo 
molto  ufi  fare  da  cena  quando  non  cife.et  in  ne  ce  della  II 
lue.  Lat.  ^  cui  il  buon  huom  rifjxofe ,  Figliuola  mia  que 
fia  non  è  la  uia  di  andare  ad  ^la^na,  egli  ci  ha  delle  mi- 
glia più  di  (lodici,diffe  allhora  lagiouane.  ^  come  ci  fono 
habitanT^epreffo  da  potere  albergare  ^  a  cui  il  buon  buo 
mo  ri^oje ,  non  ci  fono  in  luogo  ni  uno  fi  preffo ,  che  tu  di 
giorno  uipoteJJiandare.lS^on  cifeggiamo,  cicontentere 
mo  molto .  Tsljunaperjona  ci  fia  rimafà .  Di  di,  ^  di 
notte  fi  ci  lauora . 

I\x\,dilìy0inquel  luogo. Lat. ibi.V  et.  Terfariui,  &  ne  gli 
occhi  fuoi  difcfe.Iui  accufando  il  fatico/o  raggio  ,  lui  non 
dmne,  ma  fontane  ,  eJr  fajji.  lui  fa  chel  tuo  uero ,  per  la. 
mia  lingua  soda  .  lui  s'acqueta  l'alma  sbigottita .  lui  el 
cor  mio.Iui  safionde.  lui  dipinge.  Baffo  defir  non  è  ch'ini 
fi  fenta .  Dolce  me fi)l  fen'T^arme  effcr  fiat'iui .  Et  fol  ini 
tm  uoi  rimafe  amore.  Boc.Ser  ciapelletto  lui  a  poco  fi 
communicò.i.di  lì  a  poco,  0  dapoi.Lat.hinc,paulopofi  ^  e 
fiagno  ne  iui  a  p  ochi  giorni  fi  trouò  con  la  lS[Jueita .  Che 
Guasparuolo  fuo  marito  douea  iui  a  pochi  giorni  andare 
infino  a  Genoua.Tu  mitroueraiiui.Unquct  luogo. 

Indi,  di  liydi  là,  di  quel  luogo ,  0  per  laqual  co  fa.  Lat.  hinc 
PET.  Indi  trahendo  poi  l'antico  fianco. Et  con  molto  pen 
fiero  indi  fi  fucile,  pur  io  mofpmdi  i  piedi.  Vero  che  dhe 
notte  indi  m'inuia ,  LÌmagin  donna,ogni  alira  indi  fi  par 
te.  0  fimili  indi  acce  fa  luce.  Indi  i  miei  danni  Indi  è  man 
fiietudine,  &  dure^p^^i -per  laqual  co  fa ,  0  per  laqual  ca 
gione.  Da  indiinqua.uedi  a  198.  Boc.  Da  indi imianT^i 
il  ì\e  nenne  rigidiffimo  perfecutore.  Boc.  Ter  indi ,  oue 
quel  fumo  è  più  acerbo. 

Li,m  quel  luogo. Lat.  ibi.  Tet.I  uidi'l ghiaccio,  &  lìpref 
fo  la  rofa,  pur  lì  medefmo  affido . 

Liei.  Lat.  illic,&  illucinuecedilìuJatodaD^N.  Terche  9^1 
m'accorfichel  paffo  era  liei .  poco  allungati  serauam  di 
liei.  Lat. illinc .  'ì^oi  montauamo già  partiti  linci,  inuece 
di  quindi.  Ter  cfferepur  allhora  uolto  in  laci,  in  uece  di 
là  non  è  da  ufare  • 

Làfin  loco,  &  alcuna  uolta  flato,  &  alcuna  uolta  mouimen 
to  dinota,Lat.  lUic  in  loco ,  iUuc  ad  locum,  &  illinc  de  La 
co,pET.Lauedi,& notte flammi Moffo  col  poder^La 
uefemprefon  uinto.hà'ue  catando  andai  di  te  molt'anni. 
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luogo 

EtLauei  mieipenfìer  ferini  eran  tutti.  Et  corcherà f si  l 
Sollà  oltre  ond'efce.Boc .  Di{fe  cine  la  ichipicchialà 
giài  chi  piange  la  su  <?  Setiueni[[euedutolà  Vuccioxhi 
qnàychi  là  in  diuerfe  parti .  lo  m  uerfo  là,  che  la  sii  uenìf 
je  .  Andate  la  pù  ad  allettarlo.  DÌlàentrò,Dtlàonde 
fi  patinano^  a  colà  doue  tuttti  a  pie  andare  intendeuanOé 
i^àdoueuediaDoue  a^^l»  (tTa  Qjaa  957» 
t^ilà»  Lat.  ultra  y  alicuhiy  alibi,  alcuna  uolta  ftgnifica 
tieW altra  uita.  e  dopo  morteyiat.pofl  obitum^in  futura  ui 
ta.Boc.Tenfandoal  maluagio  jlatOy  che  uoi  di  la  nell'ai 


MONDO 


Luogo 

S  edendoft  entro  l'alma .  ì{ipm' entro  l  bel  uifo  il  uiUo  tu^ 
me.Mfin  uidHo  per  entro  i  fiori ,  &  l'herba  ♦  Glaucoori 
deggiar  per  entro  quella  fchiera.Diffemi  entro  l'orecchie 
Et  le  fiere  feluagge.  Entr'a  le  mura^Mi  Icriffe  entr'un  din 
mante  in  mc^jol  core .  5  o  c*  /  frati  dì  cjua  entro.i.ifra 
ti  che  Hanno  qua  entro.  Entro  il  mio  letto. Ma  un  lauora^ 
tore  per  la  uigna  pajffando  hauea  entro  dato  d'un  baftone, 
et  fattolo  girar  intorno  intorno.  1S{apoU  non  èterréi  d'ati- 
darui  per  entro  di  notte ,  ì)an.  Ter  eh' io  non  temo  di  ,«f- 
nir  qua  entro.Entrata,&  entrare,  uedi  a  926, 


tra  Ulta  dourete  hauere.  Che  pene  fi  deffeno  di  là  per  eia  Interno,  i^at.  ual  cofa  di  dentro .  T 1  t.  Con  locchio  interni 
fcuno  de  peccati,  com'io  giunfi  dilà.& quando  fignific  a  Con  gli  angeli  le  ueggio  albata  a  uolo.i.con  l 'occhio  della 
luogo,ÙiUentYofuuedmo.i.at.illinc.intu5.  mente,  Donna  fentijffe  a  le  mie  parte  interne,  a  1604, 

Coda  .  Lat.lfUc&illucy  che  ulgarmente  fi  dice làyo  fatti  InternareyUal andar  entroXat.penetrarcmtroire,  wgrtdi 
mlayorttiraci  a  dietro.  &  alcuna  uolta  flani^a ,  eìT-  alcu     TEv.Et  mentre  più  s  interna  La  mente  mia,i,  entrain  p'e 
m  uolta  moumento  dtmofira.  jìcc.  Se  uoi  mi  mettete  co     fare,  Oue  nel  fuofattor  lalma  s'interna,  i.  fi  cm^iiunJe 
fia  entro  10  ut  Luorerò  fi  l'horto .  Et  ettigraue  il  co^ìà  fu     D^^.  Come  occhio  per  lo  mar  entro  s  internai  guarda 
ignuda  dimorare .  Cime  madonna,chi  ui  portò  cofid  sii  ì     entro  il  mare . 

r  i  colia  fu/cendere.^e  più  poffa  coflà  una  fola,che  quà  Introcquc.  l  at.  iutroq; ,  ual  dentro  ufato  da  da  n.  Simi par 
molte ..  Fatti  m  coflà  non  mi  toccare,  t,  fatti  in  làyO  ritira  laua,^  andauamo  mtrocque.i.piu  entrOyUi  pofe  la  e  per 
ti  adietro .  &  Dan.  Fatti  in  co[là  maluagio  uccello .  f^a     accordarla  con  la  rima  nocque . 

Fuoia,eìr  fora,fuore,fuori.  Lat,  extra  ual fepar  ito  yi^r  lon- 
tano.aU  una  uolta  dinota  eccetto.  Te  r.  Scacciato  de  Cai- 


^  in  cojià  con  gli  altri  cani, 

^61  Co-ì'iy  uale  come  la  coflà  Lat.i(ìicJ,inque/lo  luogo.  Boc. 
I^jjm  uolere  quella  notte  effere  uccifo  coflì.  Vi  uidi  leuar 
Uh  &  porui  coflì  a  federe,  ^ccio  ch'io  po/fa  coWt  dentro 

I  Pare  al  coperto.Perche  colli  fi  é un  poco  di  neue.uedi  l'in 

dice, 

Cofìinci  in  uece  dì  coflì  usò  D  a  N.Ditel  collinci  fe  non  l*ar 
V  ;  co  tiro .  &  fi  co'nefi  usa  la  quinci  cofi ,  coftincimi  par 

ch'ufar  fipofa. 

{  Colà.in  uece  di  quel  luogo,o  in  quella  parte jAt,illuc.T et. 

Corro  fpeffb,  rimiro  colà,  doue  più  largo  il  duol  traboc 
chi.  Eoe. Et  ufcito  colàsdouera  chetamente .  I{adi  qui , 
&  qui, panche  colà.Chenoi  ce  ne  meniamo  una  colà  sii 
dt  quefle  pape  re. Era  ufatiT^a  fempre  cola  di  Decemhre  di 
andarci, nel  tempo  di  Decembre,  Dan.  yuolfi  cofi  colà 
doue  fi  puote,hat.  Ulte. 
InBr\o.Lat.ufque.pET,InfinoaJ{oma,Infinquagiù,Fnfino 
gl3  quì.Infinalcormiuano,Bv)c^Infinoadhora.  infinal 

fine  In  fin  a  tanto.  In  fin  al  uiuo  trafitto. 
I         Dintorno ,  Lat.  circum  circa  ual  in  giro ,  0  da  ogni  parte . 
I  PET.  Dintorno  al  mio  cor  penfier  gelati .  Ch'alluma  l'aer 

dintornoy     fai  Dintorno  ombrar  i  poggi  al  bel  collo  Din 
'  torno  fcritto  hauea  .  Dintorno  innumer abiti  mortali.  Era 

dintorno  al  carro  trionfale .  kra  dintorno  il  del  tutto  fere 
ì  wo.5oc.cow  pratelli  dintorno . 

I       3  Ùcntì  OyL^t.intuSjche fìan^^ay  <&-  mouimento  dinota,  per  lo 
luogo  yal  luogo, et  del  luogo  fecondo  gli  aggiunti  delle  fue 


tergo  fora.i.  extra.  Vfiita  de  l'olber^o  fra  .  I  farei  già 
diqueflipenfier  fora, onde  ogni  bene  fuori ,  .Anchorior^ 
na  fouente  a  trarne  fore  Lagrime,  di  fuor  fi  legge ,  Doìor 
perche  mi  meni  Fuor  del  camin.  Tianfi  per  0  l'occhi  Fuor 
fi  com'è  fcritto.  Fuordel  dolce  aere.  Che  fìgnoria  non  hai 
fuor  del  tuoregno  Fammi  fentir  di  fuor ,  Voiuolò  Fuor 
de  la  ueduta  nolira ,  Fuor  tutti  i  noflriltdi .  Saran  fuor  di 
fi)eran'7^ay  (fs  fuor  d'errore .  &  io  fon  fuor  di  tanto  affan- 
no ,&  fuor  tralucea  chiaramente .  ufeir  fuor  di  man'  di 
coìuiyche  punge  ye  molce,Toco  fuor  de  la  comune  flrada. 
IS^on  efconfuor  fe  non  uerfo  la  fera.i.foris.uel  fcras.Vfce 
do  fuor  dela  comnne  gabbia .  Etnonpur  quedi  fuori  it 
tempo  folue.  Boc.  Fuor  del  giardino ,  lei  fuor  dell'ai- 
bergo.  Cacciarebbemi  fuor  di  c  a  fa.  In  luogo  molto  folin- 
gOy  &  fuor  di  mano .  S' incominciarono  ad  hauer  in  odio 
fuor  di  modo.i.fmifuratamente  Effendo  iuidifuore  tutta 
la  famiglia ,  ^nchor  di  fuori  di  Federico  già  fo/pettraido 
ajpettaua,  &  in  uece  di  eccetto.  Lat,  préiier ,  Ter  fona , 
che  diceffe  una  parola  Fuor folamente io  Tn.lS{iuna  alle 
gre':^7^a gli mancaua fuori /olamente la  fu.j  Biancofiore. 
Tu,  In  ogni  opera  era/amiffimo  fuori  nell'opera  delle  fe 
mine .  Entrò  in  una  calay& quella  trouò  dagli  habitanti 
abbandonata  Fuori  folamente  quella  fanciulla .  Ilgiude  0 
rispondeayche  niunafede  ne  credcua^  nefanta^  ne  buona, 
fuori  che  la  giudaica  . 


particelle.  T>  e  t.  Ch'ogni  altra  uoglia  dentro  al  cor  mi  In  inori,  lat.  pr£tery  etufque.  ual  eccetto  che,  0  da  Dio  in 
fgembra.Col  ferro  audenato  dentro  al  fianco .  Dentro  al  gtùy&  e  ufato  co  nomìproprij  del  Boc.  Il  più  ricco  pr  eia 
mio  cor.  Dentro  miflrugge.  Dentro  a  l'acque .  Dentro  a  to  chabbia  la  chiefaydal  Tapa  in  fuori .  Dalla  forra  d' Id 
l'anima.  Dentro  m'agghiaccio.  Cofi  dentro  non  difcerno .  dio  in  fuori ,  &  vlin.  ^ffenferm  confules  defign<tti  om- 
T^ifuor,  &  dentro  mi  uedete  ignudo ,  Dentro  ad  unagab  nes  etiam  confulares  ufque  ad  Tompeium,  ideft  da  Tom 
bia.  Dentro  confufion  turbiday&  mifchia ,  Boc,  Dentro     peo  in  fuori, 

alle  mura  deUa  città.D  entro  della  porta  deUa  città.Serra  Vovck,Lat.ruflicus,pa^^anus,externus,  ual  habit  ante  fuori  q6< 
tolufciodentro,Tantoandaiadentro.i.innan':^i,Etma^     aUauillayCioèuillanayoruflica.Bo  cLaquale 'Monna, 
nt fellamente  conobbe ,  che  dentro  a  quella  era  f emina ,     Belcolore  era  una  piaceuola  forefoTTa,bruna7xa  &  ben 
Da n.  Che  chiufo  in  carne  più  a  dentro  uide .  tarchiata.Et  Forefe  da  I{abatta  nome  proprio.  ' 

Entro.  Tet  Le  man  l'hauefs'io  auolte  entro  i  capegli.  ch'i  Ohva,Lat.  ultra ,  in  uec^  di  eccetto ,  e«r  di  fuori ,  Lat  pr^.. 
Uientrofi  nafconde.  &  piantoumro  in  me's^^^o'l  me.     ter.  T  hi.  Et  quello  flr  ale  ^  ondemorte  piacque,  oltra 
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ttflrnfb.  Taciti sf:iutllando  altra  lor  modo,  ^quanto  ol- 
irà l'ufan's^a fi (oggiorna,  Tcrò sottra fuo ftil  ella saueH' 
U.Boc.  Chi  da  diuerfe  cose  in  feftatOyfìa  oltra  la  jperaìì" 
T^a  riuj'dto  a  lieto  fine  J  fuori. 

Vìnanzì,  quando  Imgo  dina  ta.i^at. ante  et  .  Ouefolafe 
dea  la  bella  donnu  dmans^i  una  colonna .  poco  dtnani^  a 
leiiUedi  S anfone,Ben  mi  credca  dinan":^  a  glifiioi  d'inde^ 
gno  farycofì  di  mercè  degno.  Eoe ,  DinauT^i  alla  capi  del 
morto  cofiioi  profjìmi  fi  rauaaHano  ifuoi  lucim  .  il  qual 
dinanzi  a  piedi  tefogli  hauca. 

Inietto  dietro  indietro,  uit.  retro, pofl, pone  ,  cheflanT^a 
&  mouimeto  dinota.PE  i  .Lafciai  di  me  la  mxggior  pane 
a  dietro .  Et  fi  ben  ci/io  no  dietro  a  quelche  marde.  1\i 
ma  fi  a  dietro  il  fejìodecirnanno .  Io  mi  riuolgo  in  dietro 
n  ciascun  paffb .  Et  tornai  in  dietro  quafi  ameT^o^lgior-^ 
no  de  tiiebelle:^T^e  in  dietro  tunnoJ.mvicano.Ch'a  paffo 
a  pa{jo  a  dietro  t<irni,Boc,  Erano  pofli  dietro  ad  un  tauo 
lato. Da^. Et  nidi  dietro  a  noi  un  diami  nero. 
366  Dopo  fi  da  al  luogo  .all'ordine,^  al  tempo.Lat,pofl,,&  po 
flca.P¥rr .  E  l  dì  dopo  le  pialle ,  e  i  mefigjì .  Veniten^a, 
&  dolor  dopo  le  fpulle.Lun  gma  innan-^t  ,  &  duo  ne  uè- 
nian  dopo,  Ì\ar0y0  nefsun  chen  alta  fama  faglia  Vidi  da 
pocofiuiDopouenia  Demoflhene, che  fuori  e  difperan';^ 
Tadre  del  del  dopo  i  perduti  giorni .  fjr  dfdo  bcgUocchi 
chiù  fi  Bjmaner  dopo  noi  pien  di  fauille .  Et  do  poH  pianto 
fa (lar lieto  altrui.  Tacito y&  {iàco  dopofe  mi  chiama.EC 
€ome  tardi  dopo  il  danaio  intendo  .  &  poi  mi  fui  moflrata 
dopo  fi  glorio fo  y  ^  bel  principio.Dopo  la  lunga  età  fial 
nome  chiaro.  Dopo  molto  uoltar,cht  fine  hauranno.  & 
quando  tempoftgnifica.ucdia  280. 

Olinto, che  luogo  dinota,  hat.  terminusy  locus.DASyVenim 
mo  alpuntOy  doue  fi  digrada,  L  precise  al  luogo. 

L^toyual  la  banda  defirayO  la  finiflray  e^r  lati ,  ^  latora  al 
numero  del piu.lat.latusV  lato  manco ,  Da  nefsun 
lato .  Et  da  lun  lato  il  Soh  io  da  l'altro  era  .  Et  da  lunla 
to  punge.  Ricercando  dal  lato,  &  dentro  a  lacqne .  E  dal 
mio  lato  fia  pauro. Quando  una giouanetta  hebbi  da  lato. 
Fora  uno  [degno  a  lato  a  quel  ch'io  dico  .i .  apprefso  yoa 
comparatione .  B  o  c .  Et  dohndogU  il  lato ,  in  fu  qual 
erajn  fu  l* altro  uoltadofi .  Le  f emine  iui  al  lato  dormiua 
no.EiHu dall' unlatoyct  Stecchi  dall'altro  miuerrete fofie 
,  fiendo  .  lafciando  il  motteggiar  da  lun  de  lati .  che  dato 
delle  renineWunde,  lati  deirarca. Le  latora  Jelle  quali 
Mie  tutte  di  Yofai  bianchi  erano  qua  fi  chiufe.  Et  i  ueflime 
ti  d  ille  latora  aperto  difotto  le  braccia.  J,  m.  quella  uo-' 
ceèujata  da  gli  antichi  tofcani.epiu  non  susa.  D  A  Ts^ 
Da  lun  de  lati  fanne  a  l'altro  fchermo .  SjiTsl^Ver  le  cui 
•latora  fi  poteuanouedere. 

Banda,//  lato  deflrOyO  ftniftroy^  aparte.iat.parSy&  latus. 
DAN.Cheuenia  uerfo  noi  da  l'altra  banda.Virgilio  mine 
nia  da  qu  ella  banda  oe  la  cornice. 
9^7  Deflra,j&(fr  U  bandayO  lato  d'honore.  Lat.dextera.B  o  c.  // 
-qud  dalla  fua  deflra  fifedeayVET.  Defira  man.  deSìro 
omero y Sole yocchio/e ntiero, camino.  Boc.  Deflro  brac- 
xio. 

Delira  man.  Lat.  dextramanus,  &  dextera.vET.Giunfe  a 
man  defira  en  terra  ferma  falfe.  Vna  fera  rrìapparue  da 

iman,  defira.  Da  man  defira  me  pria  gli  oc  chi  por  fi.  Lucrc 

^  tia  da  man  delira  era  la  prima. 
Siniftra>c/?e  luogo dinota.Lat.finifira.T  e  t  .SiniUra  riud, 
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mamma .  e7  ferro  ignud 0  tien  da  la  fi  nìfira.  Boc.  Vn 
'N  eo  fotto  la  poppa  finifira  .  Ver  quella  uia ,  che  uedi  a 
finiflra  . 

Manca,  per  finiflray^  che  luogOy& debole  fignifica.  T  f.t» 
Manca  rma  yfponda ,  cornice ,  Manco  lato  >  &  homero . 
Boc.  voppamanca.D^>{.  0 perteremotOy  oper/òfie- 
gno  manca. 

Manchm.f.da  man  manca.  Lat.leuusyfceuayje.D^TS^jSem- 
pre acquiliando  dal  lato  mancino. ^Kl.  J^ Uri lafciar  le  de 
fireyC  le  mancine  riue.  Votuto  haurian  pigliar  la  uia  man 
dna, ch'era  più  dtletreuoleye  più  piana. 

Manca  man .  Lat.  Una  manm  ,p  et.  Ida  man  manca .  O 
da  man  manca  giri  l  nidi  un  da  man  manca  fuor  di  ftrada 
Solfimi  da  man  manca ,  &  uidi  Vlato. 

Sponda.^o.  lat.  dr  dinota  ognibanday  anco riua.TET* 
in  fu  la  sponda  manca.  Et  pietofa  s'ajfide  in  fu  la  sponda  • 
BOC.  come  Andreuccio  fi  uide  alla  sponda  delpoi^o  ui- 
cino.  Dan.  ver  cui  trem  iuan  ambedue  le  sponde .  i.  riue. 

K  1 .  Che  la  prora  fi  uoUa,€  uerfo  l'onda  Fa  rimaner  la 
difarmata  sponda . 

Dilbnza  uallontanam;a ,  Lat.  difiantia  ,  interuallum.  lon- 
ginqiiitas  interfiitium^ij.  Bo  cper  lunga  difiar.T^a  il  fuo 
amante  sallomanaua,Et  quanto  foffe  il  luogo  di  quindi  di 
flantff . 

Intcrr,alIo,It7f.e2^  spatiumjntercapedoyinterfiitiim.  per  la 
dillan\a.  ^  r  1 .  1^  mal  potè  faper  del  caro  amico  Che 
di  tanto  interuallo  era  lontano,  Scofiarfi  di  lunghifflmo  in 
teruaìio .  Qjtel  breue  spa tio^quel  poco  interuallo, Che  fi 
uedea  fra  l  una ye  l'altra  gente. 

Lot\tamnz2L,Lat.abfentìa.  è  la  diflanT^a,  0  ej^er  di  lontano . 
T  ET.halontananT^a  del  mio  cor  piangendo  .  Hor  di 
tua  lontananT^a  fi  fospira  .Boc.  La  lontanan'^i  del  mio 
marito . 

Lontano,  Lat.  loginquus  .V  et.  Ond'iofor  fi  lontano ,  e*l 
Solcifld  lontano. lSlj>n  po  e/fere  molto  l(  ntano. 

Di  lontano.,  Laf.  longe,& longinquo.  PtT.  F^^ì  dir  alta  no* 
ce  di  lontano .  S'aìber-^a/Je  di  lontano  ueggiodi  lontano  . 
L* altro  più  di  lonlan  Buon  faggi ttar io  di  lontan  dif cerne . 
Et  cofi  di  lontan,  m'alhmt,  e'ncende .  01  fi  lontano  a  jo- 
spir  miei  risponde.  Boc  I{areuol(e  fiuifitauano  ^  di 
lontano. 

Lontano adìe. Lat.  longinquus.  V?.r.  Inlontan  paefe  fola. 
Ond'iofon  fi  lontano  .  Dal  qual  mici  pajji  non  fur  mai 
lontani.  Che  uo  notando  proffìmi,  &  lontani.  Tutta  lonta 
na  dal  camin  del  Sole .  Lei ,  che  l  del  non  patria  lontana 
farme.  Solea  lontana  infonno  confolarme.  Vna  nube  lon* 
tana  '  ti  dispiacque  quefte  membra  Da  lo  spirito  lor  uiuer 
lontane X  Boc.  Laqual  di  quiui  era  lontana .  I  chiamati 
erano  troppo  lontani.!? aefe  non  molto  lontano. Il  penfier 
era  molto  lontano  da  quella  donna . 

Lontanare  y  ual  dilungare .  'P  tx.  lofef  dal  padre  lontanar  fi 
un  poco  y  Das.  Et  durerà  quanto  il  mondo  lontana .  Lat, 
durareyperdurareymanere,  permanereyabeffe. 

allontanar  e.  Lat.  longius  proficifci,  fep  arare,  fegr  egare, fe 
fungere, diuidere,  sedurere,  T  et.  Quefla  sola  dal  uol 
go  m'allontana.  Quando  l  mio  Sol s' allontana  .  Mlonta 
narme,  &  cercar  terre  &  mari .  accio  ch'ogni  mio  ben 
disparge y  Et  m'allontane.  Dicendo  non  temer  che  m'allon 
tahi.  Boc.  Dal  palagio  s'allontanarono .  Cotanto  allonta 

,  nati  ci  fiamo.  Per  la  lunga  diflaws^a  sallontanaua. 

5  daUe 
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ielle  mu fe  m  allontano . 

Diuidere  per  allontanare,  uedi  a  1 4^4. 

Canfareytidleuarft da  cantOyodiT luogo  Lat.cedere.bh^, 
Et  fa  canfar  scaltra  j  chi  era  ti  intoppa^ 

Abfi?ntia.  Lat,è  la  lontanann^t.^R  1 .  La  lm>^a  abfentia  5  // 
ueder  uarij  Ino  y  hi  Vratica  re  aiire  fcmine  di  fuori .  Che 
ne  t  empo.ne  ah  fi  mia  mii  dir  e  rollo  . 

hunot^ual lontano,  LatJ.on  e.etloììgm'juo,  T^T^^rder 
da  lun'^e,& agghiacciar  dA  pre/Jò .  Che  po  da  limo  e  gli 
occhi  miei  far  molli. Che  da  lungo  gU  ahb  iglia  Ch'almen 
dalunge  rriupparijfe  il  porto .  Che  da  lioige  miflruggo, 
arder  da  lungey  ^  og'^Jnacaar  da  prejjò  Son  le  cagion 
Veggio ihegliocchi  folgorar  da  lunge  .  ]^.fj\^r  utcino ,  0 
non  imito  d.z  lunge  .  fv  mie  rime  intcfe  Folfin  fi  lunge  * 
Tanto  da  la  falute  mia  fon  lung^e.Fidi  C  altro  ^leffandrù 
non  lunge  indi  il  di  sappreffa ,  i^s"  non  potè  efftt  lunge, 
&  lunge  uide.BocDi  lungi  del  cajìello  preffo  ad  un  mi- 
glio. 

Cifra,  &  oltre,  Lat.ultra.  ual  molto  lontano^  0  pia  innari':^ 
P  k  v.Ciace  oltra.otia  l'Egeo  fojpira,& piange  Vntfolet 
ta.Erccrcherafs'il  Sol  Li  oltre  ond'efce.Boc^l  p(^ffag- 
gio  oltra  mar  e. Ol  tra  a  quefìo  modo,Lat. preporrò  .  Ter 
chefiefo  oltre  la  mano .  Oifiderofo  oltre  modo  di  ucderla 
A.  fuor  di  m-do  .  Chi  da  diuerfe  cofe  infejlato  fta  oltre  la 
*  Iperan-^a  riìtfcito  a  lieto  fine  Medi  1498. 
^7 1  Ri  (moto  y  lontanoyO  [eparato  hat^rcniotus/epofitus.occuU 
tuSylonginquus^fjparatus .  T  et  .  Vero  forfè  è  remota 
Dal  uigor  naturai .  Eoe.  In  Imgo  molto  foiitario ,  &  ri 
motoJ.fegre:ato,  Elfi  erano  in  parte  j/Jai  rimota^  et  foli. 
v-f  R  I  .  (^enni  di  nmotijjimo  pi:efe.  Et  diede  Italia  a  tem 
pi men  remoti  l n  preda  a gl'Humn^a  i  vjngobardi.a  iGo 
thi.&  la  uia  dritta  tiene  ^  le  porte  non  troppo  indi  remo 
te. 

Vicmo,aduerbio.  Ut.propéy& proximus  .  T> et.  H^r  che 
mi  crede  al  tempo  del  partire  h/fn- ideinolo  non  molto  da 
Imge .  Et  ho  già  da  uicin  l'ultime  (irida  .B  oc,  Vicin  a 
•Pa'ùa.Ficin  a  ter^^a, y^e  paura  di  morteyalla quale  fj in 
de  ideino. bel  p.il  a  ^io  ajjai  fucino  .  Ipfmo  uicino  'alla 
mer^i^z  natte  &  per  lo  adiettiuo.Tu  r.^nT^i che  [giorno 
già  Micin  m'aggimga.  Lhore  del  pianto,  che  fra  già  uici 
ne.i tute  fu-e  amichey^  tutte  cran  uicineAl  bel  monte  ui 
€Ìno.&  quando  éJoflantiuOyUedi  ai  ^yS, 

^uicinarexai.pYOpinquareyappropinquareyaccedere.prO'^ 
xìmarcy  approximare.  admousre.aduentarey  minere,in 
(iare,cedereJmpedere,pedf  m  confcrreypropinquu  effe, 
uicinus  adeffe.propèyet  oropius  adeffe, propilei  propius 
accedereyeffe.VET  *  Q'<anto  più  a  aie  ino  al  giorno  efire 
tno.Boc  .^minando/ralle  terre  del  marche  fe.  Molto  ci 
jonoauicinateSauicinana  Ile  terre  del  duca,  Lhora  del 
magiare  sauicinaua. Guanti  che  tu  più  fauicini.ia  not- 
te s  aiticìnaua  al  dìyDAN  Dimada  tUyche  glit'auiàr  i, 

J{  awcinare.  V ET. per  non  rautcinarmia  chi  miflrugge. 

^ccoliareyperapprofimjrr,Lat.appropinquare,adh£rere 
TET.Viuficuro  accollai lor,  B  o  cEattolo  accofla- 
reallafinelìra.^ccoflategliin  qualche  modo ,  &  tocca 
la,Sen':^a  accodar  fi  alletto  .  Et  ella  alquanto  al  muro  ac 
coHatafi  della  torre  ,I{inaldo  s  era  accoflato  fuori  della 
terra  aduno,  dia  ui  fi  accollerà  pianamente  y  s  accollo 
al  letto, 

P7  2  Siollave.  Laufe  cedereyfeiungeYe.Dm.Homai  è  tempo  Da 


Luogo 

fcollarfi  dal  bofco .  Boc.Se  io  dalla  uerità  del  fatto  mi 
fofefcoliar  uolm,  0  uoleffi.Et  eglifcoftatofi  y  &  la  Ve- 
ronella  tratto  il  capo  del  doglio .  ^ccioche  io  troppo  da 
noi  non  mi  fc odi. 

^^ofsim!ìn:ì,Lat.proximusuicinus,Boc.Viu  proffmana  tor 
nata  mi  nuntiauajf  1 .  Cercai  di  uolcre  projjìmano  anda- 
re. T roffima  parte. V  h. 

Lu  ngo  aduer ,  ual uicmo ,  appreffb.iyit.fecusyiuxtaypropè, 
fecundumy  Vwi,  Co  fi  lungo  l'amate  riue  andai.  Lungo  co^ 
lìorpenfofo  Efacoflare.  B  oc.  Demine  falla  trifLych'ella 
non  diede  al  prete  del uino  delia  botte  di  lungo  il  muro. 
Et  pafando  lungheffo la  camera.Che  la  fua  camera  fofje 
lungo  la  uia.  D,A1>{.  TS(oi  erauam  lungi/ effo  U  mare  an 
chora, 

?ic(\oyUtcinOyO  propinquo.Lat.apud.propCyproxime .  Ter. 
Quanti  prefs  a  luinufcon  parcIjudhugge.Etueggipref^ 
Jo'l  fin  de  la  mia  luce,  prrfs'a  l>firemo\a  penna  al  buon 
uolcr  non  può  gir  pre/fò  Ch'ai  definito  fruito  era  fi  preffo^ 
Et  è  già  pre/fo  al  giorno  Da  pre/Jò  .  c  pm  da  pre[jo ,  Viti 
prejfo .  Treffò  di  fe .  Tre/Jo  eralicmpo  Im  lor  preffo. 
Quando  prejfo  il  fuo  tuon  per ue già  roto  ,  I  utdilghiac^ 
ciOye  lì  preffo  a  la  rofa,  lunghe  et  pr effo, B  oc.  aJ fai  preffo 
diqut  'b{on  hauendo  pus  preffo  rifugiOyfe  n  entrarono  in 
una  caletta  &  quando  Ha  in  uece  di  quafi.uedi  ^1742. 

A^xQ{{oyapudy& iuxta,  propèpenesynon  longeual uicitìo^ 
accanto,  dapoi,  Tet,  Virginia  appreffo  il  fiero  padre  ar- 
mato Et  un  gran  uecchio  ilfeguitauaapprejjo,  Boc,  Ser 
ciappellcttoyilqual  appreffo giaceua  appreffo  '^ran  uà- 
lenti  huomini  il  fece  ammaefìrare.  Da^  ,  voi  mi  fece  en- 
trare appreffo  a  lui.  L'altro  ch'appre/Jo  me  la  terra  trita, 
E  Teggiaio,  Lo  duca  mÌ0y& io  appreffo  foli.C he  qui  ap^ 
preffo  me  cofifcintiila,  uedi  4  2  8 1 .  25?  3 .  1 7  e5  5 .  5£m.^ 
gratia  potranno  appreffo. 

Dùprcffo.  Lat.propè .  TE  T .  S' alberga ffe  da  preffo  ,  0  di  5?73 
lontano,  I{ompendo  co  i  fofpir  l'aer  da  preffo.  Ma  pur  de 
urcbbeil  tempo  effer  da  preffo  ,  ^  Come  di  cofaychuom 
uede  da  preffo  Arder  da  lungey  <^  agghiacciar  da  preffo . 
jSoc.p/«  da  preffo  fento  maggior  gioia, 

A.ppo,Lat,apHdy  er  penes^uaL  appreffo ,  TET.Che  mifcufi 
appo  uoi  dolce  mia  pena.  Boc,  Quautunque  appo  colo- 
YCy  che  dìfcreti  erano  Bonifacio  Tapa^  appo  il  quale .  che 
appo  noi  é  poco  pre:c:!^ata,  come  appo  loro  gli  fmeraldi . 
^ppo quelle.D^lSl^Hoiogrct  egrandi  appote.^^l. 
Che  pietofiappo  lui  fiati  faranno  Mario ,  Siilay  'Neron, 
Caio,&  Antonio.  E  giudica  appo  quel. 

A  pÌQyappreffo,T  e  t»^  pie  de  colli.oue  la  bella  uefle  vre^ 
fe,Et  farmi  una  fontana  a  pie  d'un  faggio ,  Ch'amor  con 
duce  a  pie  del  duro  lauro ,  A  pie  deìjuo ,  mio  fignor 
eterno.Boc.Apieduna  fontana .  a  pie  della  montagna 
corretta  un  fi  umicello  di  uernaccia.  a  pie  della  quale  po- 
(ìofi  a  federe. Lar.iux^a. 

Apvouo,pcr  appreffo.tat.apudypeneSyiu.vta.D^Tsr .  Dan 
ne  un  de  tuoty  a  cui  noifiamo  a  prouo  idefi  accio  che  lo  Te 
guitiamo. 

Di  cofta,«^/  a  pr-ffo ,  0  uicino.  i  at.  proximus, propè. Boc. 
Fattofi  aprire  uno  giardino  che  di  cofia  era  al  palagio.i. 
da  un  lato.  ^ 

A  1  ato,««/  appreffo.Lat.iuxta,DAs,Lo  duca  mio  li  saccofii 
a  lato, 

,Appreffarc,perauimarej[acconare.  Lat.  appropin* 
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^uare.PfT.  Ter  poter  apprejfar  gli  amati  rami .  Ch'ap- 
frpjar  non  poteua  anima Jiiolta  u  on  t' apprejfar  ouejia 
*VOfP'<into.ckalamortesappre[fa,eluiuerfug^e.a 
^jappre{[ay&„o„  poteegerlmge  .ToisauienMap 

f///  Cb'inonfenta  trcmar,pur 

Dr^-ff"'/^"''^^  ^"'^"'"^P'»  mi  allungo,  &■  più  m'ap- 
VjeiJ0.Boc.ucdt  l'Indice.  D^T^  Si  come  ionda,cbe  fu^ 
.  or  s  apprejja  .  Jsle  per  lo  foco  in  U  più  m'anpreffai. 
2*^"  appreUammo  a  quelle  fiere  fnelle.  Vcrche  appref 
J^^aojeatfuodefire .  ùduepoetial'albersapprejfaro. 

o-rj   Af:l''  '!''^'^''f'''<>>'<^^'^Ppre[fauamo,uedi emanare. 

P74  ^PP[Ocaare.yo.Trouen:^ale,ualeappre/sare,&  approffi 
^"Y^'Lit.  proximare.  Dan.  Ma  ficca  ^li  occhi  a  ualle, 
rnf  i^^f  delfangue.  Ò  uàd  eUa  più  uer 

pocfia 

'^SgiuJlare,perappreffaredaad,etiuxca.Lat.cher,gnifica 
PP'^eJJo.Lat.approximare.DA  N.Colui.cbe  da  finijìra  le 
l''?^"'Hif:tlpadredoue.'ilinleggonosaiulìa.i.glisap 
pr^Ift-HedtAmcinare.  >      s  f 

^Ppropinqnare.Lat.  per  auicinare.  Z)an.  Ch'alfin  di  tutti i 

'^mmappropinqua.uedi  .Auicinare. 
^»'S'*ìo^m,giufo.difH,digiu,altoMjfb.u^^^  adalte^'^a  a 

tlT'J^^'  ^' """'n'unti  in  qualche  chiufu  Halle  Cit- 

iZf  j  T  ^""'Ofop'" l'herba  ungwrm .  BocEt 
fjj/^f^le  penne,  eipiedi,  e'ibeccole  fecegittare 
Manu.Guundol<,  in  mare.  Deh  t'haueffim  effi affogato. 
'«^^ f 'tignarono,  là^^^ 

;  ^.'^''^"■^'""''Ofi mgintcchioni.     "      ^  ^'^ 

iZadS:'^^^^^^^^^ 

^<>^^Cfye.Lat,recumber€,&acc^^^^  giacere,  v^r. 
^tconherafsU  Sol  U  oltre  ond' e/ce .  sfratto  uìaual 
àOL  Cinto  de  raggi.  Che  detto  haurefli,  e  fi  corcò  pur  dian 
K!>Boc,  Credendo  fi  colmzrito  coricare,  m  coricai  con 
i^ijiconcaffeaktoalei.  le  fi  coricò  alato.  Si  coriva 
ronoinfteme. 

chi  al  cielfupim.t.gHardantiad  alto . 
^^J^y^^Lat4a€eo,esiacere,fiareym^^^ 
deremiefcere^per  fiare.TEr.Et  uoto,&  freddo  Inidoy 
in  eh  eUa giacque, isiel qual  io  uiu0y& morto  giacer  mU 
li.  Degnoèche  malfuogrado  aterragiaccia  .  Etuolofo 
ural  ciely& giaccio  in  terra.^na  parte  del  mondo  è,che 
Jt  giace  Maifempre  in  ghiaccio ,  &  in  gelate  neui .  Che* 
jerpente  trafiori,^  Iherba giace. Et  nel  fuo  letto  il  mari 
fcnx^ondegiace.Oue  giace  ltuoalbergo,&  doue  nacque 
li  noHro  amore.Mhor,  che  fulminato.et  morto  giacque 
limo  Iterar.  IS^ongiacque  fi  Imarr  ito  nella  uaUedire^ 
^^f^ffito  quel  gran  Filifleo.  che  n  fin  alihor  io  giacqui^ 
me  nowfo.&graue.F  elice  agnello  a  la  peno  fa  madra  Mi 
&t<icqHiuntempo.&QC.  Qjiando  dinota  ftar  e  nel  letto. 
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0  IH  piacere  uenereo'Se  per  ingegno  co  la  I{eina  giacere 

foteffe.  Et  egli  con  la  moglie  il  la fciaffe giacere  lo  uoglio 

che  tu  giaccia  quefla  notte  nel  letto  mio .  Con  la  figliuola 

di  Im  fi  giacque.  Ser  Cippa  llettogiaceua  inft^rmo. 

^^^^^^^^^^'Lat.concHbitHs,Boc.Mtragiacitura  facendole 
che  non  facea  il  marito. 

Stare.Lat.TkT.Fa  tremar  Babilonia,&  Uarpenfofa .  TSTj?  P7(f 
fa  (larfol.  T^onfaflarfermaÀouorreiflarfolo  y^feco 
/tur  non  uolfe, Chefarian  gir  i  month  &  flare  i  fiumi .  Se 
Cimflo  (ia  da  la  contraria  parte  ^  Stà  fu  mi/eroiche  fai  <? 
s  o  comeflà  tra  fiori  afcofo  l'an  gue  .doue  tu  flai .  Troppo 
(lai  inunpenfiero.yiuerfiando  dalcorUma  diuifa.Stan 
domi  un  giorno  foto  a  la  finefira.  Etcofitrifioflandofiin 
di jparte  Stando  fi  ad  un  balcone.  iu  Harai  in  terra  fenici 
me  gran  tempo.  CanT^on  mia.  fermo  in  campo  ftarò.SoU 
ueniffe  afiar'iuiunanotte.Lunanel  del,  et  Ultra  in  ter. 
ra  fiarfi.come  unghiaccioftaffich'é  fiata  fempr e  accor- 
ta afarmiguerra.Et  fiate  foran  le  luci  tranquille  sempre 
uer  te.il uelo,Cl)è(iato  auolto  intorno  agli  occhi  noHri. 
Oro,& terreno  Effere fiato  danno,^  non  uantaggio .  In 
una  fonte  fi  fiaua .  ^mor ,  che  meco  al  buon  tempo  ti  (ia 
ui.TSIj  doue  in  tanta  liberta  mifieffLE'l  di  fi  flefie^el  fol 
fempre  ve  l'onde.  Fidi  in  un  pie  colui  yche  mai  non  flette . 
Et  i  piedi  in  ch'io  miflettiy&  mojfi ,  &  cor  fi .  Che  Ulto 
dolce  nonfiia  dauante.  S  tiamo  amor  a  ueder  la  gloria  no 
Rra.Qui  mi  ^ò  filo,  Boc.uedi  all'Indice. 
Stovenome.Lat.manfio.fiaiusyflatio.TPT.Loftarmìfirug- 
gè,  e  l  fuggir  non  matta  Elfcdere,& lo  flare  .B  oc.  Et 
nel  fuo  arbitrio  rimeffe  lo  andarey& lo  fìare.  ùeue  mi  fa 
lo  flareyouio  mi  cuoco.Q^ii  è  belloy&  frefco  (lare. 
Apfofìare.iat.fpeculariy  cuHodire.ual  flar  fermo  in  luogo 
ad  affettare  alcuno  da  appofitusyidefl  poflo  in  luogo,  per 
cui  colui  ha  dapaffare.^oc.hajeguente  mattina  appofta 
to  quando  Calandrino  dica  fa  ufciffe. 
TQxmìnQyche  luogo  dinota.  Lat.  termes  tisy  ramuU  exarbo 
re  decer  plus  cum  fmèìu  qui  termino  nomen  dedity  &  ter 
mifìusy  finis  y  confinis.  Boc.  1{iHringere  dentro  ad  alcun 
termine  quello ,  di  che  habbiamo  a  noue Ilare .  Ha  cofiei 
fuor  di  eflremì  termini  della  terra  in  effilio  perpetuo  rile 
gata.Dentro  a  termini  della  caja  del  padre  fuo .  'h^efola 
mente  dentro  a  termini  di  Sicilia  flette  la  fuafamarin-. 
chiufayma  in  uarie  parti  del  mondo  fe  nandù,  e^r  quando 
jid  per  lo  fine ,  uedi  a  162-].      quando  dinota  tempo  a 
2^^.&per  lo  accidente  a  i^j. 
Giubbetto.^  luogo  doue  fono  le  forche  in  Tarigi.DAN.I  fei 
^  Giubbetto  a  me  de  le  mie  cafe.  i.  in  cafa  mia  m'appiccai. 
Guardingo  era  un  luogo  cofì  detto  in  FirenT^e.D^'h^.Che 

ancor  fi  par  d'intorno  dal  guardingo. 
Umho.Lat.detto  da  Lcmboyche  èia  eftremità  che  circonda 
la  uefiedifottoy  comeliflayO  orloy  cofi  il  limbo  é  lo  primo 
cerchioyche  circonda  Unferno  fec  odo. Dm^. conobbi  chen 
quel  limbo  eran  fojpefiyidefl  dou  erano  i  fanti  Tadriyuedé 
a  lembo  ai  pfS. 

C    0  S 


C]osA.Lat.res.  T  et. Co/a amataybellaydolcey  dura  ye  e.  «vg 
jperta  y  gentile ,  impoffibile^incr edibile y  mirabihy  morta 
ley  mobile ,  naturale ,  nuoua ,  perfetta ,  piana ,  propria, 
[ma ,  uera  ,  mie ,  Ogni  cofa^Ogn  altra  cofa ,  0 v  «/  cofa 

^  mortale 
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mortale.  Ogni  gran  co  faXofealtereyandate,cafei  diuer- 
fé,  dubbìofc)  eccelfe,  fideygratiofe ,  honorate ,  humane , 
innumerabili, leggiadre  magne ymanifelie,  mille,  ofcure^ 
T affate yprefem, perfette  al  mondorade , fole, tante, tali, 
tutte ^  non  humane .  In  tutte  l'altre  cofe  .  Mi  rendon  l'ar- 
co* che  ogni  cofa  JpeT^a,  è  co  fi  da  fiancare  ^thene,  jlr 
pino ,  cofa  bella  mortai pa/fa,  &  non  dura  ,  Ogni  cofu  al 
fin  uola,  Etfe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno .  mfcr  chifpe- 


foggi.  Onde  nel  petto  al  nuouo  Carlo  fpira.  Onde  noi  pace 
hauremo  Onde  mai  ne  perforT^a ,  ne  per  arte .  Onde'l  co, 
min  a  lor  tetti  fi  ferra ,  Onde  fien  l'opre  tue  nel  del  lauda 
te.  Onde  benignamente  [aiutando  Tenefie  in  uital  core . 
Onde  come  nel  cor  m'induro ,  enafpro ,  Onde  parole ,  eJ* 
opre  Efcon  di  me .  Onde  ogniuirtù  more .  Ond'io  tutto  mi 
ftruggo  Ond'io  fon  tale.  Ond  10  non  poffb  attarme.  Ond'a- 
uien  ch'ella  more  ,Boc,  uedi  l  Indice. 


me  in  cofa  mortai  pone.J^t  parlo  cofe  mani fefìe,&  conte*  Chc,in  ue  ce  di  onde,  T  et.  Da  fé  flejffa  fuggendo  arriua  in 


Fermar  in  cofe  il  cor ,  che'l  tempo  preme.  Taff  b  qui  cofe 
gloriole  ,  &  magne  Tilolte  gran  cofe  in  piccìol  fajcio  firin 
goXofa fopra natura  7s{o più uedute.Chelcielgouerna. 
Boc.  Cofadubbiofa,  utile,  dilette  noie, pie  dola  ^mortai  e, 
mirabile ,  mani  fella,  manifefiiffima,  amata,  &  de  fiderà 
ta,  degna,  &  conueneuole,  nuoua,&  firana,  humana,ho 
nefia,incr  edibile, maggior  e,dolce,certiffima, mar  auiglio^ 
fa,ottimaJeggiadra,  opportuna,  nobile  [ciocca,  fconcia^ 
fconueneuole, impermutabile,  racchetata,  cara,  dishone 
HaiUtile,lict7ibella,piaceuole,ricca,rea,fìera,malfutta% 
mdaiMltjJimay^'rdue,grauofa,uera,  magnifica,  ofcura , 
&  terribile. Q^alucjue  cofa  più  defidereuole.Cofa  a  fare 
udiffma ,  La  cofa  era  a  tanto .  D'una  cofa  ui  pregoXofa 
non  ujatz.'b{ÌHna  cofa  più  lieta  mi  potea  ausnire.J^iuna 
cofd  fu  mai  tanto  ejfaltata, tanto  magnificata,  tanto  hono* 
rata,  cjHMo  eramte  noi .  Ciascuna  cofa  in  fe  mede fimai 
buona  ad  alcuna  cofu,  mal  adoperata  può  ejjere  noci.- 
ua  a  /n  :he.  coft  fatta  cofa.  Di  non  fo  che  cofa .  Cofa  non 
credibile^  Talcofa,conciop  ffe  cofa.  Co fiiuite buone,  tut 
te  honcsìe ,  tutte  fmte ,  humiUflme ,  laudabili,  pretiofe^ 
Co  ila  7  ,r  0  i  /  j  prolpcre, profonde,  c  ofe  udorofamente  ope 
rate,  Te:??y^'^i'i}  racconiaie^pieterite,  prrfenti^  future  > 
dimfate.Jrnp(*ifMiiCoiai,niQìbidc,uarie-Aiuerfe  bellico* 
f e ypolhbi'iino io f esimili  ce fe, e  peggiori.  Cofi marine,  co- 
me t:^n' eli  pcruerfe^&  maluagie.  Vriuoli,etu.ine,fcele 
ra:e,horribileMìtùilcrabilt .  V  ideino  fu  il  primo  che  me 
fcciafje  ìnficmele  cofe,  come  Cotto  le  cofe  dolci  il  piacer  > 
altre  cofe  cony^ìic^^  cofi  di  (.omporle  cofemifie* 

Ciò,  in  u  jcc  di  td  cofay  0  cJaefio.  Lat.  ho c.Tet.  ciò  fepp'io 
dapoiXio  '^ef'i  ombra  ria  delgraue  uelo  Se  ciò  nò  [offe* 
ciò  fu  per  mia  p^aa.  ha  gente  non  sa  ciò ,  Quando  ciò  fia 
non  sò.  a  ciò  ne  mena,  ^imor,  eh' a  ciò  m'inuita.  Ch'a  ciò 
frouegga,  di  ciò  che  vniauenne,  di  do  nou  far  parola . 
di  ciò  son  contento,  TSJj?  di  ciò  duolrni.  Et  di  ciò  uiuo ,  & 
d'altro  mi  cai  poco.  lS[j^  di  ciò  lei,  ma  mia  uentura  incol- 
po. Et  di  do  iiifteme  mi  nutrico ,  &  ardo .  Si  lamenta  di 
ciò.  Et  di  do,  come  d'iniqua  parte  duolti.  prima  ch'io  tro 
ui  in  ciò  pace  ne  tregua .  Se  n  ciò  fallaffi .  E'I  del  in  ciò 
sadopra.in  ciò  fcguo  suo  fiile.B  oc.  uedi  l'Indice.  Dan* 
jLnima  a  ciò  di  me  più  degna.  Men  degno  a  ciò  .  Ciò  ch'io 
uidi .  Ciò  che  uuole  .  Et  hon  ciò  cha  meflieri .  Ciò  che  fi 
uuole.  Lat.  quicquid. 

Cìoè,idefìiUÌdelicetyJcilicet,  hoc  efl,  Tet.  Ciò  il  gran  Tito 
vuio  Tadouano.  Boc.Et  non  mi  uoler  tor,  Cioè  l'honor 
mio.  Et  chiamatola  per  nome  cioè,o  Crifelda.Cioè  douer 
fi  con  patientìa  paffare. 

OnàL,per  laqual  cofa.Lat.quapropter,quamobrem,quarey 
porpter  quod  ex  quo,iccirco ,  uel  idcirco,  qua  de  re,  ideo 
ergo, igitur,itaque,atque, quid  ita, cur  quo.  Pet.  Onde  fo 
uente  meco  miuergogno.Ondepiu  cofe  ne  la  mente  fcrit 
tO.Votrapaffando.  Ondealueroualor  conuien  c'huom 


parte  Che  fa  uendetta .  Che  fon  fatto  un'jlugel  notturno 
al  Sole. 

LIBRO    Q^V  ARTO 

ELEMENTI. 

trOCOy  J.E\E,  jlC  Qjf^y  TEB^B^U' 

dementi.  Lat.  elemen 
ta .  fono  quei  principif 
de  quali  compofii  fia 
mo ,  eìr  l'ordine  della 
compofitione  è  quefio 
chel  cielo  con  le  fi  elle 
difpone  le  parti  de  gli 
elementi y&  le  riduce 
a  certa  prcportione , 
della  quale  poi  fi  fac- 
cia la  teflura  del  cor 
po  quali  a  lui  fi  conuie 
ne ,  onde  fecondo  che  fia  ordinata ,  &  difpofia  l'humana 
compofitione,  tale  e  la  farà  piu,o  men  bella.  Ma  i  Mathe 
Ynatici,uogliono  anchora  che  infulnafcere,  l'anima,  non 
che  l  corpo  habbia  le  fue  qualità  da  celefti  lumi.  "Pf.t.  lc 
flelle,el  cielo,  ^  gU  elementi  a  proua  Tutte  lor  arti,  & 
ogni eflremà cura  pofer  nel  imo  lume,  i, di  Laura. 
Dan.  Turbò  il foggette  de  uo[iri  elementi . 

F   y   0   C  0. 

VVlcano  Dio  del  fuoco,  furono  più  Vulcani,  il  pri 
mo  nato  di  celo,  il  fecondo  di  7v(/7o,  che  gli  Egitti 
chiamarono  OpÌ5,cu(lode  dell'  v-gitto,  ilterT^o  del 
ter*:^  Gioue,  et  di  Giunone,  ejT  que/io  fu  il  fabro  neli'ifoU 
di  tenno ,  il  quarto  nacqne  di  Menalio ,  che  tenne  iifole 
uulcanie  preffo  sicilia,come  uuol  Cicerone.Fingono  ipoe 
ti,che  Vulcano  foffe  fabro  di  Gioue  ^et  che  gli  fabricaffei 
folgoriyCt  le  flette tqu andò  uolea  percuotere  alcuna  cofa^ 
et  alcuna  uolca  Vulcano  fi  pigia  per  lo  fuoco,che  noi  ufia 
mo,t^  se  gli  attribuifce  tre  fabri  Bronte,Sterope,  &Ti 
Yagmon,edue  primi  dinotano  gii  accidenti  della  saetta  t 
perche  Br  onte  fi gnifica  tuono  ,ilqualnafce  dalia  frattio 
rte,&  uiolente  rompimento  della  nuuola, nella  quale  è  ac 
cefo  iluapore.Sterope  fignifica  baleno ,  che  non  é altro, 
che  il  lampej^giùre  d€l  fuoco,che  apparifce  nella  rotta  nu 
uola,  Viragmon  i  ^  rime  gli  firomentif abrili ,  percioche 
piréì  fuoco,  & agmon l'ancudine.  Tir.  Brontesq;  Ste- 
ropesq;,  &  nudus  membra  Tiraimon.'Ma  Hefiodo  nella 
jua  theogonia  non  pone  piracmon ,  ma  pone  in  quel  cam- 
bio Harpes ,  a  dinotare  la  uiolentia  della  faetta ,  laquale 
d  ogni  cofa  fa  rapina.  Et  è  detto  da  harfaT^in  >  chefignifi 
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rapire ,  &  di  ce  fi  quefli  efftre  figliuoli  della  terra,  per 
che  la  fzetta  nafce  del  fuoco  cafa  celere ,  &  de  uapori 
cleuati  da  co  fa  terrefteSono  detti  Cydopcs  in  lingm  ore 
ca  perche  fecondo  i  poeti  haucmno  un  folo  occhio  nella 
frotc.Mcmi  mglìono  che  fcruino  a  Fulcano^quelli  iqua 
U  Greci  chiamano  TcU  hini ,  quejii  dicono  le fa/wle  e/fer 
figliuoli  dei  mare ,  &  furono  i  primi  habitatori  dell' ijola 


già  del focoignudo li l{e di  Lidia .  Vn  eranfolgor parca 
tutto  di  foco  ,Boc,  Et  fece  un  grandilfimo  fuoco .  Et 
già  crefceua  il  fuoco  nelfaccefa  naue.  Chi  no  sà  chelfuo 
co  è  utiliffmo ,  an^t  neceffario  a  rnortalt. Quanto  piunel 
fuoco  fi  foffi  i  y  &  pm  saccende,&  fen'T^u  jcffiarui  s  amor 
tayTH.nel  prò  fondo  dall'inferno  farai  mejja  nelf^oco  pe 

,  „  ^  ^    ^         nace.Fuochiy  grandiffimiycrepitanti^uedi  f  indice. 

di  Pjooii.  Furono  muetori  dt  molte  arti.  Scolpirono  le  (la  Focoib .  Lat,ardens.B  o  cMojJa  da  focojo  difioJ»  ardente  981 
tue  a  gli  DifVreterea  poteano  indurre  ueih  pioggieygra     <T  grande.  Le  foco  [e  monache.  Lat.percupida .  iAtnaua 
gniuoley^  neui  douunque  uolcuanOi&  m'ttare  le  forme  foco/amente.i.ardentemente. 

alle  cofe  come  fanno  i  Magi.Onde  il  noflro  VHT.Sofpiray  Infocare .  lat,  infiammare  ,Boc.  Tutto  infocato  nel  uifo  * 
cfuia  all'opera .  F  deano  per  rmfrefcar  l'ajpre  faette  a  LatAra  fuccen/us.  Ond'io  tutto  m'ardo  iu  focoyidejì  mi  adi 
cioup .  te  braccia  a  la  fucina  indarno  moue  hantichiffi-     ro.tatàrafcor . 

mofabro  Siciliano(intendendo  yulcano)percioche  fecon  Affocato.Lat.ignituSyUal  infiammato.!)      Ter  ^affocato 
do  V  irgilloy  tiene  jua  fucini  in  Mongibclloycioè  Etna  mò     rifo  della  /iella.  Per  l  afocato  amor  ondegli,é  punto.Due 
te  altijjimo  in  Sicilia  omc  fabrnò  l'ac  me  d'enea ,  perche     Angeli  con  duefpade  affocate.  Lat. ignita. 
noTT.fro  il  chiamò  fabro  dcUi  ì)ei,^  in  cielo  fucina  li  die  ^focareyi^  affuocare. Latànflammareyincendereyarderei 
de.one  dice  che  egli  fece  l'arme  ad  \chilU\  Da  n.  s  <r  Gio     il  foco  eterno.  Ch'entro  l' affuoca. i. incede, <iT  abbruciayole 

dimofira  ro/fe .  Et  quello  cì fioca  qualunque  s'intoppa 
abbrucia. Boc.  Cotatopm  lapetito  sajfitoca.i.  infuoca^ 
et  infiamma  ^wL.Colei  rimirando  sajfuoca.i.arde.  ^  m* 
Atteggiare  yforatti  conia  per  foìia, come  fanno  fare  i  pitto 
ri  alle  loro  figure.D^Ts^.Di  lagrime  atteggiata  cJr  di  do 
lorey  idefl  piena  di  attiyouero  attediatay&  falìiditayche 
è  meglio . 


^^iianchiifHoi  ftbri ,  da  cui  Crucciato  prefe  la  folgore 
acuta. Onde  iultimo  dì  percofffb  Fui  0  s'egli  fianchi  gli  al 
tri  a  muta  a  muta  l  n  Mongibelio  a  la  fucina  negra  Chia- 
mando buonFulcan  aiuta  aiuta, Boc. Et  ilcofiumato  ai- 
fuoco  Fabro  di  Giouey  &  facitordefo'gorij  i .  jial-Se 
lo  faffcMinerua,oil  Dio  di  Lenno.i.y'ulcano. 
Fuoco,  Fiamma ,  Umpa ,  lampo  ,  folgore ,  inc^ndiOyaccen 


dimento  y  ardoreyr<^go ,  pira  ,  fiaccolle,face  yfacellayCan  Sfogareyet  isfogare.Lat.exacerbare.demulcereyedereyeru 


d^la  y  candelabro ,  moccoli ,  doppiere, torchio  lampada , 
lanterna  ,  limerà ,  fauilleyfcintille ,  braci ,  carboni,  fii':^ 
?  r/^^o ,  fìimo  y  caligine ,  focolare ,  cucina ,  mantice , 
e  fa  y  fu  Cile,  acciaio,  fòlfo ,  cera ,  pecey  arfi ,  acce  fi ,  ab- 
bruciati ,  marOcciati ,  infiammati ,  ardenti  y  foco  fi ,  com 
buftì,  infocali  lampeggianti  ,  fiammanti ,  fcintilianti , 
sfauillanti,  fumicati .  Accender  e, incender  e, arder  e,  ab 
bruciareyaui^:rjrp^auampare,infiammnre ,  affuocare, dif 
fogare,sfogareMocare,fiamrneggiare4agrare,faui!la 
^e,sfamUareylampeggiare,bollireyferuereyCOcere,/ima 
r€ysfumicareyeiitnguere,amortare. 
Fuoco.  &foco ,  per  lo  elememo ,  &  meta.  Lat.  Ignis  pyr, 
Ignisfacer,  ^  ignis  per  ficus  ctgraca  hera  mofus ,  il  fuo 
co  di  S  .Antonio. V  f.  t.  Foco  acce fj,ardf:me, amoro fo  , 
freddOygentileyhonefioàndegnOyinuifibile,ii  quido ,  m.ig- 
giore.Voffente,piccioUfoau€,gràfocoM  foco,di  Gioue 


pere,defuruere,excfiu^ire,uaporare,emittere  igne,  ual 
liberare  dal  fuoco  iCio  è  0  con  parole,  0  coi  altro  modo  al 
leggiar  l'iray&  il  calore  iracondo,che  ihuomo  ha  di  den 
tro.VET.Ma  diròper sfogar  L'unim  t  mefìa  tempera  pur 
disfogar  li  dolor ofo  core, che  per  quell'alta  piaggia  sfo- 
gando nò  col  mormorar  de  londe .  Che  almen  corri  io  fo- 
tea  poffa  sfogar  me .  Et  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfa 
go.  en  tanto  lagrimando  sfogo  il  core .  per  isfog^ril  pet 
to.ver  isfogar  il  fuo  acerbo  dejpitto .  b  o  c.  uedi  l  indice. 
S  A  N.Ma  perche  lo  sfocar  con  parole  a  i  miferifuole  alle 
notte  effere  alleuiamento  di  pefo.  il  dirò  pure  .Ari.  La 
lunga  abfentia,il ueder  uarij  luoghi,  Vraticar  altre  femi 
ne  difuori.Tar  chefoutnte  dijacerbi  &  sfoghi  De  l'amo 
rofe  paffiorà  il  core . 


Disfocare, é  il  medcfimo,che  è  sfogar e.V  e  t.  Quanto  bifo- 
^na  a  disfocare  l  core . 

rti  pi^tayGÌoir  forfè  nel  focoyperche  splende.vrdreghiac  Rooo,iat.é  quella  adunation  di  legni.che  fifaceaperarde  983 
dar  il  foco, arder  la  neue.  Dentro  pur  fGco,&  /or  càdida     rei  corpi  morti,come  ufauano  gli  antichi  Greci  &  noma 
neue  .semai  foco  per  foco  nonfispenfe.  Q^uelfcco  duo     niyche  nelle  effeq^fieardeuanoi  corpi  morti^chegrecame 
penfai  chefoffe  spento. Il  foco  del  mio  cor.iiarefel  focOy     te  fi  cijiamaua  Tira .  &  però  dice  il  pet.  Infin  al  cener 
e  spenfe  la  paura.  E  non  laida  in  me  dramma, Che  non  fta     dell  funereo  rogo, idefl  fin  alla  morte. 
focOy& fiamma     rnor  m'ha  pofio,  come  fcgno  a  firale,  Tira,&  pyra  gra.&  lat.è  certa  coadunation  di legne  acce 
Come  al  S ol  neue,^  come  cera  al  foco.Co  mantici,  e  col     fe. altri  dicono  effere  un  uafo,  doue  s  abbruciauano  i  cor- 
foco,€  con  gli  sp  e  echi.  Di  fiate  unghiaccioyun  foco  quan     pi  morti.onde  Da  N.che  par  forgere  de  la  pira, 
do  uerna.Solfo  &  efca  fontmto^el  cor  un  foco .  Alcuni  Focohrc.Lat.prunarium/ocuSy  lar.Èo  c.Da  guardare  la 
d'acqua ,  0  al  foco  iiguHo  el  tatto  Acquetan ,  Et  10  che     cenere  interno  al  focolare. 

fon  di  cera  al  foco  torno .  Vederm' arder  vel  fuoco ,  e  non  Fucina .  lat.  officina .  è  luogo  doue  fifa  il  fuoco  per  ifabri. 
m'aita.  Che  mi  cuoconol  co  fin  ghiaccio  en  foco .  Luna  p  et.  l€  braccia  a  la  fucina  indarno  muoue  V  antichiffimo 
piaga  arday^  uerfa  focOy&  fiamma.  Giugnedo  legne  ai  fabro  Siciliano .  0  fucina  d'inganniyO  prigion  d'ira.Bo  c. 
focoyoue  tu  ardi.  E  spento'l  foco  ou' agghiacciando  i'arfi.  Vna  fucina  di  diaboliche  operationi.  Che'l  bollente  ferro 
eh' arfi  quanto' l  mio  foco  hebbi  dauanti.  lui  com'orOyche  tratto  de  f ardente  fucina  uide  d'infinite  fauiUe  sfawlU^ 
nel  foco  affina .  Subito  allhor  come  acqua  il  foco  ammor  re.  At^-Sicania  fucina  certi(/ima  di  Ciclopi,^  m.  D  a  s. 
\a  enfocoy  engielo  Tremando  ardendo  afi^ai  felice  fui .  In  Mongtbello  a  la  fucina  nera  . 
t'dtra  è  Tortia,cbelfem  al  foco  affina .  f^idi  qual  ufcì  Vìzmm2i.Latfiamma.prop,^  meta.V  £  T.  Fiamma  amo^ 
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«oc/  y  Sproni  .Boc,  Cimpetuofo ,  &  ardente  uento  del 
la  inuidia  ,  caldo  ,gionane ,  ardentiffimo  defiderio . 
dentemente  ami .  ^rdenttjjimamente  di  lei  innamoran 
do/i  .Dan,  àrdente  corno  yfpirto ,  affetto ,  amore , 
ardenti  foli ,  raggi .  Cheglt  occhi  miei  di  mirar  fe  pin 
àrdenti . 


8i8 


fù/k ,  aecefa  y  alma ,  chiufa ,  dolce  y  in fana^  pocuyfoaue, 
feconda ,  fiamma  d'amor .  /«  ^e-w fiamma ,  e //w  / 
fguardo  accefc .  Fiamma  dal  del  fu  le  tue  treccie  pioua . 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari .  L'ma  piaga  ar- 
de y&uer  fa  fuoco  (&  fiamma . l<{on poteafiumma  entrar 
per  altrui  face .  /  dardi  jono  tirali  acceft  in  fiamma .  jfv(o« 

come  fiammay  che  per  forbii  è  ipenta.  Sento  mmcT^o  de  àrdere.  Lat.& conflagrarey  deflagrare,  incendere,  ual  ab  5?8(J 
le  fiamme  mgielo ,  Dt  mia  morte  mi  pafc0y&  umo  tn     bruciare ,  &  grandemente  difiare .  Pf.t.  Che  /mi  fu  rata 

mente  l  mio  cor  arda.  Saper  quanto  ciafcmtye'n  qual  foco 
arda.  Come  ardeuamo  in  quel  punto.  Forfè  tal  m'arde  & 
fugge,C  hauria  parte  del  caldo.FocOyC he  m'arde  a  la  più 
algente  bnma .  //  sol  più  forte  ardeu.t .  /.  fcaldaua  gran- 
demente, àrdendo  lei.Che  come  un  ghiaccio /la  (fi. Tenne 
mi  amor  anni  uent'um 0  ardendo.  Torno  dou' arder  uidi  le 
fauilie,  ^rdcr  da  lungey(&  agghiacciar  da  prefio,  ond'io 
tutt'ardo,  he  non  ch'i  ardo  come  accefo  legno.  Che  da  lun 
gemifiraggo  daprefs'ardo .  Giungendo legne  al f'uo 
co ,  ouetuardi.  Voi  uidi  Cleopatra,  i&  ciafcim'arfa  D'in 
degno  foco,  e^n fiamma  amorofa  ar/e.Ond'iofubit'arfi.yc 
deHibenyquando  fi  tacito  arft.io  farei  prefo  &  arfo. Tan- 
to più  quanto  fon  mcn  uerde  legno ,  E  da  bcglioccbi  suoi, 
ch'il  cor  m  hanarfo.Boc.uedi  l'indice,  JDan.  che  tutt'ar^ 
da,^d  c/fagli  occhi  più  che  mai  arde  a  Varuemi  chel/uo 
uifo^  ardeffe  tutto,  L  a  donna  mi /gridò, per  che  pur  ardi  Se 
ne  l'aff  etto  de  le  uiue luci,  J{ispondi  a  me,chen  fetCyCt  in 
foco  ardo,  corri  eis  acce  fe  arfe^Fccner  tutto.  Che  più. 
non  arfe  La  figlia  di  Belo .  l/  margini  fan  «w,  che  non  fon 
-  -  arfi.  Come  di  un  fìi':^'^  uerde  che  arjo  fia. 

^n^nonmenodiluilagioHanewfiammatafifieyluidi  incendio. Lat.&flagrantia y  & in/ìammatio.T^r,  Onde  987 
lei  haueua  infiammato.  morte  e  pale  fe,  e  incendio  aperto, 

Fiammeggiare.Lat,  r  esplendere, splendere, micar  e,  fcintilla  Incender  e. Lat,  Rinfiammare.  Tet.  Trouan  l'altra  uirtà 
re.  T  E  T,Ter  L  aerem  color  tanti  uariarfi.  in  quanto  fia^  quella  che  incende.  Et  co  fi  di  lontan  mi  alluma  emende, 
meggiando  m  trans  formar  e. voi  quando  io  ueggio  fiàmeg  mor  che  incende  il  cor  di  ardente  relo ,  Tiu  mi  inuaM 
g^iarleflelleyEtfiemmeggiar  fra  la  rugiada ,  elgelo,Già  fceydouepiu  mi  incende ,  ^pn  tepraffe  la  arfuraycherni 
fiammeggiauulamoroJafieUa  Toifiammaggiaua  agui  incende.Moue  la  fiamma,che  mi  incende  et/ìru^eDAN. 
fadipiropo,DAN.fiammandoforteaguifa  dicometa.  Edelagente,che  entroui  eraincefa.i,accefa. 
Vampa,  detta  da  uapore.  è  ardore  &  fiamma, lAt.  fiamma.  Accendimcnto.  Lat,  ardor,er  incenfio,& flazratia.  Boc. 
Dan,  Manda  fuor  la  uampa  del  tuo  difto  .Boc.  Si  come  Vn  nuouo  accendimcnto  di  più  aspro  fuoco  .ji  m 
lefiamrnede  uenti  agitate ,  crefconom  maggior  uampa].  Accefo.  tat.  acccnfus.  prop,  &  meta.  T  e  r, Accefo  defir, 
nonalmmentichelucernauicinaalfuospe^^^^^^^  focOylegno,spirto,accefiotchi.^amiSraliyaccefLharitct 

te,mente,spene,uirtute,uoglia.  Facelhydonna, fiamma , 
accefefai4Ìlle,faette,uoglie,miferie .  D  a  n.  ^  ccefa  uo 
glia,  face ,  acce/e ,  fiamme .  Voi  uidi  gente  acce f e  in  fo- 
co  d'ira .  ^ccefi  corpi  humani .  Accefo  raggio.da  quel 
lo  amoraccefo.Chepevlo  mei^p^o  del  camin  accefo . 
Accnfì.P  ET.  ^  ccenfi  spirtiylumi, 
Arficcia,  ualarfa  dal  fuoco,  lat,  adufla.  Dan.  Et  guarda  , 
che  non  metti ^nchor  t  piedi  ne  la  arena  arficcia  U  una 
petrina  ruuida  &  arficcia.  ^lu .  IS^on dourebbe  la car-^ 
ne  hauerpiu  arficcia . 
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fiamma,  Boc.  La  fiamma  acicfa  d' amoro  fi  fofpiri,  arde 
ui  con  fiamma  più  chiara .  con  fubita  fiamma  mi  raccefe  . 
Tarimente  d'amorofe  fiamme  acceft  ardeuano .  tengono 
l amor ofe  fiamme  aflofe .  l'antiche  fiamme  refufcitateui. 
Dan,  Ver  due  fiammate ,  eh' ci  uedemmo  porre .  che 
fopra  tutte  fiammelle  ammorta . 
j  Infiammare.  Lat.  infiammare.  V lt,  infiammile  corna  y  re 
T"  te  y  uoglie  y  infiammato  amore ,  Voi  ch'infiammata  l'heb 
he  .che  Idir  m'infiamma  &  punge.  Che  quando  /off>i- 
rando  ella  [orride  M'infiamma  fi,  che  oblio  niente  apprcT^ 
7;a ,  L'aer  percoffo  da  lor  dolci  rai  S'infiamma  d'honefia 
te ,  &  lafoaue  fiamma,  eh' ancor  la/fo  m'infiamma ,  C li 
occhi  m'infiamma.ch'io  fon  d arder  contento. "ì^^e  potrian 
infiammar  forfè  anchor  mille .  apollo  s'anchor  uiue'l  bel 
defto.  Che  t'infimmaua  a  le  Thefaliche  onde.ch  altro  lu 
me  non  è, eh' infiammi, 0  guide.  Can-^^on  tu  non  m'acqueti. 
an-T^i  m'infiammi  Cade  uirtù  da  l'infiammate  corna.i,  che 
rendonofiamma,  &  fi)lendoreperrifpetto  del  Sole,  Boc. 
Mofirandofi  fi  forte  di  lui  infiammata .  fi  m'ha  infiamma 
ta .  Infiammato  più  che  prima,  più  che  mai  infiammato . 


alcuna  uampa  piena  di  luce  maggiore  che  i'ufato  gittare. 

^uampare.  Lat.  fiamme fereyfìammare,  flagrare,  è  abhru 
dare,  da  uapor,Lat.  Vet.  di  fuor  fi  legge  com'io  dentro 
uampi.ÙA  N.Di  quel  dritto  '^elo .  Che  mifuratamente  in 
cor  auampa.  i!amore  ond'i  auampo . 

hzmpoyfolgoreyuedi  fiotto  di  Gioue  <2  4  55. 

Ardore ,  Lat.  &flagrantia ,  incenfio ,  P  e  t  .  Ardore  eflre 
mo  yfalacey  fero  .  'lS{pn  tempra/fe  l'ar/ura,  che  m'incen  - 
da ,  Boc.T>{^econ  quanto  ardore  fi  de/ideri  la  uendetta. 
Cariteuole  ardore.  Sentì  con  più  for^^a  nel  cuore  l'amo 


.  Talefcendeua  l  eternai  ardore  Sentir  mi  fa 
te  tutu  i  uoflri  ardori .  Vn  uento  impetuofo  per £li  auerCt 
ardori, Che fierUfelua.  ^  r   &  j 

Ardente .  Lat,  ardens .  infiammare  d' amoro fo  fuoco ,  uehe 
mente  &  grandemente  defiante,  Vet  ,  àrdente  uirtute, 
^elo,^trtOy  dire  y  Ce/ are ,  de  fio ,  defirOy  defire ,  pregato 
ve y /itale, uoglia, nodo,  lume,  Sol,  ardenti ,  preghi , 


cenda  ogni  mio  jeto.  E'I  del  di  uaghe,e  lucide  famlle  sac 
cede  intorno,  eh' accedo  in  cor  gentil  honefle  uoglie.  Ogni 
spenta  face  Ha  accende .  &  spegne  qual  troua/fe  acce  fa . 
accenderei  d'amor  ISfò  dico  un'huomyma  un  cor  di  tigre, 
&  d'orfo,e'n  uifta  parue  s  accende ffi.che  fi  l' accedi  y&  f$ 
lo  sproni.Vedendo  arder  i  lumi,  ond'io  m'accendo.  Boc. 
"ì^fi  CHYÒ  altr  amente  accender  lume .  in  feruenti/fimg 

amor 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


Fl'oc'o  ELEMENTI  LIB.  IIII. 


«nor  s  accende  l  amma  noflra.i.mnamora .  In  furore  U  ciafcuno  aUafua  camera fe  nandò.Fatùuccenderetor. 
ZT"  ^T'"  '  '  ""^"'^'ff^  g'amn.i.  wftà  chi.  Vrefo  un  torchietto  uccefo  in  mano,^  r  . .  GiunCe  a 
muffa  ai  amore,  fatto  m  poco  d,  fuoco  ilfuo  torchietto  ac     jpiendordi  torchi,^-»-  difuccUe 

deltuZtt'rf' PerjtccenderUfede  Fauilie,  L«r.  &fa„t,lle . T  e  t.  FauHle angeltche,  accefe, 
toS^^Z'uf'^^  'T'^''^""''''«oue,ricoperte,uaghe,ume,dolcipo 
J'Jf2^^^^  'bc.Oe  le  pericolofetuefamlle.'Heper  duo  fonti  foltma 

ZlZlJ    "^'"'^^^^^^^^  fi'o^' f^^'^'U^&l-efia,  Tono  dou  arder  uid,  le  faùille, 

K  vtrXn'r,:'^  ^"'^''"'r'^fi-  ,  ^'dolcaanno'ìielmocorlefautUe.el  chiaro  'lampo 

^  ^ocHaucndotufeakuna  famlluTTa  di  zer,tile27a 

tet}alcoYraccejo.&lpemo.Boc.]{acce„dail  fuoco.     fau,Ui.t.in<j„eilucid,/l,r^  ^ 
fuTIn'T '"'^''"T ""t" '.''f '•"«^P ''^^  FamUare.Lat.fcir,ttllare,mmre,& Jpiendere.Trr.Ouefa 
£tl  '*'''''il»'iofoauefoco..Uun,tejuLnosfauilla 

^'^r^<:i^^.La.co„ccptns.ualirnprejro,d,,ro,& oflinato.     sfau,  Uante,&amorofo  raggio  .       ^'""''"J""'-  ^' 

FlalZelTlSll'  r,   ,     ^     ^      r  /' due  mteftelle  ftde.T  actti  sfau,llandool,raior, nodo, 

d  TZllt^      ^'"^'"'"f  •  ^'-T-       f'"''  H"'"'  note ,  oue  amor  par  eh.  sf^mlie .  com',0  sfamilo  , 

dioagghtaccto,oqmna  totiagro.  ,  D..^.Chepemèmuotchef,stinlìai,dciii»cc 

uTeXl7.1?f         '  '  B^^-E'  ^^'^■'^^^^-^^^'^t.D^'ìl^^o^uendtofegmtauaognifdntiUa. 

«dendol,  doma  fmvon  corpo  humauo,  ma  più  tofio  un  ViK.scintillamexcludn^chatef 

SceuoUupprefo  lui  ancor  moitrando  La  marlicctata  ma-     datto,& cotto,  L^t.  ambuHus.aematus . 
VaZh  uXu  X  ^'^1  ''«f,"  •  ^l^b'-'^^'^re .  t  at.  comburere,  adurere,ince>idere,Boc.  Co 

Si  n,e  una  carta  d.  pecora  abbruciata.  D^N.  SI  che  lutò 

Dietro  amrtemirmu.  Ogni  (penta  facella.  accende .     abbruciato  non  di fefe,C  he  l  foco  ^UabbrÌ^,a.  ' 

P^r^:    l^'''',        n^'T^T  ^ricc,&brage.tat.prunx,  che  fono  carboni  acce  fi.  Boc.  50 

F.J«?W  >  r  '^'>»P''ft^^^^''ll^^ccefebracimif,lafercanoppa.^.u 
Z^,l^^'f'-'t/'-'-  -P',''-"<'^didolceira,hor  D^'K:  Cof,  un  calor  dimolte  brighe  fi  f.  fenZ.Cha 
fac  DaÌ  i^^^^^^^^^  ro  demonio  conocchi  dibragia.^Kl  Con  gli  occhi  biechi 

Fiacmlf  „il  A.JA  c  1!  T     ,                  .  ■  ■  Carbonc,e/a  bragia efimta.iat.carbcn.  lubalcamfuilpri 

leÙ'r^flt^^^^  ^o,chefacefJecarbonedicafla^no,od.ccrro.4EA, 

le  o  tZiere  ^^               '           '""f'"'"^'''''^  "fii'^'"  "ecchiarelta  È.l^irna,^/iat:^,e-  i 

T-,.,/        /          -n    .  ftoh,ìi4ea  lcarboncJ.il  fuoco,  BOC.  f^na  litUra  nera  m 

^r^^r^.altrimenuferale.Ut.hnterna.^Vbarus,uel  me  un  carbone.  Icarboni,co<juai.  fu  arro  J^^^^^^ 

■PharaosT^T  L'iminanctìiuag^tolluTharusamula  V>- O.Al^Come s'auiuaa  ospL  deu  muaZ^l' 

Lm^,cioèUUnterna,chelU^^^^^  %mma,c^iuidic,uellalucer,sLZcra^^^^^^^ 

canti  MoKCombatteuanalumi  ut  lanterne  coflord,  noi  t,.&  perlagemL,uedia  1 ,40  ^^■'""'"'^^ 

ì.uIer..uedintolTa6.V^'  nerdclf,^ereorooo.Horuopun^^^^^ 

Candela  7af  R^/^  .,  .   ,  P-^OCDachediauolo  fiamonoi,poi  che  fiamouecchie. 

Itcdaìui^^^^^^  J'x'^daguardarelacenereintornoalfocolare^Ouele  ri 

il  J     A  ^"^^'^'^indela  a  morti  tuoi.  Et  alcuno  mocco  uerende  ceneri  dell' altiijìmo  poeta  Maro  ft  polano .  T>h 

l-od'eandele.D.AJl^Fennofficomeacandel,ercandelo.  D^K-Enuppefeiealcenerdi  Sicheo^  ^ 

cZSrojTiTl      ...  J^^^"'''''''ff''rcenere.ù^^,^hivi^^^^^^ 
candelabro.  Lat.&iychnus.D^T^Si  come  eglieran  ca     ftan'3^i,iy'inceneranif,  che  più  non  duri 

ttelabri  apprefi ,  &  obelifco  lychinum,  &  lyshmtchtml  Stizw,  Sti^x-^^one,  &  ti^xp-cat.  titio,ms.  &  torrs  è  legno 

Ì^'f/J'''°;'''"'\'';"^^^  i>'P'>rtearfodalf,wco.DAN.co7r,edmllhTouerd^,che 
Moccolo  e candelam  parte  arfa .  Lat.  candela  jemiup.a .      arjofia  oelmde canti,cheda l'altro  ^cme,E  emù  Z 

yirrZn  •  ^-'f  ''''"''''Cofidiquena  scheggia, fc.uaA^^^^^ 

DoSlTiT^?'^"^^^^^^^^  ^<''''^t(^"^"^-^^^-^-"d,/uo^ed/(umJ^^ 
LlTl'l    ^-  '^'''^''f'f'''''^'"''  ^"  l"''""'         tral[e,epercoire.  Lo  lUxxone ambe  le  palpebre  co^e 

candele.  &  torchio,  &  torcia  anchora  fi  dice  .Boc.  In  Tmo..'&  ti^Xone.  cilmedefimo  eh' è  ih-^ro  h.A'U  C-  r 

innanzi  fette     MeleagroSicon/umò  alconjumard'mtiTTo.  BOC  Z 
000  iSòZdnL^^"'        '^'P^''''  accendere  VHX>Melagro,la  cui  ulta  dimoraua  nel  fatato  t,7Tone 

lucente  ycheuntorchioaccefopareua.  Con  torchi  auan  meqHelUdelmiferÓMleagronel(atatoti;^{or,ef>'o,i 


Jlmò 


Fuoco 


ELEMENTI 


Fi-ioco 


fumò  Ben  n'era  un  poco  di  cenere ,  nellaquuU  rìluceuano  quanta  fia  la  cura  che  fi  arde  a  que  lle  7:ox:^e.SAK  Sì  con* 
duo  Tii^n  già  meT^jpenti .  fuma  fi  forte.come  al  foco  la  molle  cera  Meìys.  is ,  la  feC 

^tti's^'S^are ,  Lat.trritare  ,prouocareMalaccendere,&  per      eia  della  cera, 

meta.per  ai^T^are^U  a  i .  Quest'altro  poi  con  Ì balìa  non  Incerata .  B  o  c.La  incerata  canna  con  gonfiata  gola,  &  T/^- 
l'at^i-^^T^.  Ma  di  farla  col  fuoco  fi  debbra .  Gran  fuoco  al     midiojegcte  largo  fiato  donando,  ^m. 
cor  del  far  acino  atti^^T^a.  c  he  d'atti's^arle  yejpe  li  pro^  Pece ,  &  pegola.  Lai,  pix  &\palimp\jja.èla  pece  liquefat-^ 
pofcyucdi  ai^Ji^are,  a  595 .  ta.TET.Tutti  fìam  macchiali  d'una  pece. Da  ^.intal  ne 

Semel  e  ,conuerfa  in  cenere ,  Fi^  figliuola  di  Cadmo  rheba-  l'ar's^and  de  yenetiani  Bolle  d'inucrno  la  tenace  pece  • 
noylaquale  partorì  Baccho  di  Gioue,  &  Giunone  mutata  T^u  doue  bolle  la  tenace  pece,Bollia  lagiujò  una  pegola 
in  Vacca  teperjua/èycbe  chiedejfe a  doue,  che  nella  for     fpejja , 

ma  chegiaceua  con  GÌunonegiacefje  [eco  i&  ciane  per  Bkumc.LatMtimen,  &  maltha.^J  certa  ccfa  che  arde  co 
offeruarle  la  promefja.uenne  a  lei  armato  diceleHefaet  me  la  pcce^perche  é  di  natura  fuifurea.An  i .  Ma  poi  che 
ta ,  perche  cofigiaceua  con  ciunone  ,  e^r  non  potendo  S e  il  's^ofo.c'da  pcce.elbitumtf  Sparfo  in  gran  copia, ha  prò* 
mele  fo  ferir  l'ardore  fu  da  quella  arfh&  conucrfa  in  e     re,e  fponde  accefe. 

nere.é'  però  dice  Z)an.t«  ti  far  eJU.^al  Semel  fu^quan  Bollire,  Lat.  ferucr  e, Vr^.r, che  per  natura  fole  bollirle  notti 
dodicenerfojjt.  e  n  fui  giorno  r/fe  fredda ,  che  non  bolle  Che  Li  d' l  thio 

Fumo .  L4f.  T  ET. Che  quanfio  miro  par  fogni  ombre  j&fu 
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pia.  7\[j5  molli  mai  Vulcani  Lipari  od  ifchia.j^mor  cfyt  di 
tro  l anima  bolliua.DAN  Sopra  una  fonte  che  bolle yit^  ri 
uer  fa  Ter  un  foffatOiche  da  lei  denu.tJ  uedeajUi  ma  noti 
uedeua  in  effci  Ma,che  le  bolleyche  ti  huUor  leu.iua.E  voi 
fiar  tutte.  Bollia  la  giufo  una  pegola  spt/fa . 


mi.BocTerche  il  fumo  riceucffero.  alcuna  fumofità  M 
fiomuo .  O  A  >J.  Tortando  dentro  accidiofo  fummo  <^lfu 
errore  perche  uuoi  effèrfcritto  con  un  fol  m, 
Fumare.Lat,& uaporare.D  a  n,Ts{cI petto lor  troppo  difir 

non  fuma,  i.non  euapora ,  La  mente  che  qui  luce  in  terra  Boìknte,  Lat,fcruens.D^T^.BoìÌente^ìagno.Qu^^  ferroy 
fuma.i,é  ofcura  &  caliginofa .  che  bollente  efce  del  foc  0,  Cercate  ntorno  le  boìienti  pane 

AffamìcM.iat.  fumicata.  Boc,  Tutta  fudata  &  afumica     Quei  bolliti  facean  alte  firida  .  Come  fui  dentrOiin  m  bo 
ta,Le  mura  afjìmicate.Li^.un  uaio  tutto  affumicato.ww,     gliente  uetro  gittato  mi  farei  per  rinfrcfcarmi , 

la  fpelunca  afumaticcia .  doue  Batte  a  l'incude  i  fol  Bollore.  lat.feruor.is.DAJ^.  lungo  la  proda  d:  bollor  uer 
gori  di  GioueySofumigare.Lat.fumigare.fufficere.SAN.  miglio.  Le  lagrime^che  col  bollor  diferra .  ma  il  bolior  de 
Sufumigandoti  con  uergine  folfo,  l'acqua  roffa,coft  la  ritrahean  folto  t.bollori . 

C:ì\ìgìnc,Lat  caligo .  ^  R  i.  Viufiingroffailfumo  elaca  BuìicamQ.e  acqua,  che  forge  con  bollore  di  caldo  yonde  Uba 
ligine .  gno  di  Viterbo  è  detto  Bulicame.  O^lSf.  che  in  fn  a  la  gù 

3  Focile,2ir  fucile.  Lat.chalybsy  è  quello  acciaio  con  che  fi  ac     la  parca,  che  di  quel  Bulicame  ufcije .  Qual  del  Bulica-- 
tende  il  fuoco.vhT. eh' alluma  L  aere d'intorno^e  il  tacito     me  efce  il  ruf cello . 

focile  D'amor  tragge  indi  un  liquido  fottile  Fuoco  che  mi  Feruere.  lat.ual  bolliremo  fcaldare.TET.  Che  tra  caldi  tnge 
arde  a  la  più  algente  bruma.D^lSJ^Oue  la  rena  fi  accen     gniferue  il  fuo  nome.D  U  Ts(j  Mentre  che  il  fol  ferite, 
deuaycome  ejca  fottofocile  a  doppiar  lo  dolore. ^ri.  dU  Feruido.La^.W  caldo,&  meta  diligente, Vili:.  E' n  fiferui 
le  che  l'efca,e  il  focil  feco  prenda. E  nel  capo  de  mori  fuo     de  rime  farmi  udire. che  d^amor  cantaro  feruidameme» 
co  accenda ,  Feruente.  hat.  Bocll  mio  amore  più  di  ogni  altro  feruen- 

Acciaio ,  0  jlccialinoyèil  mede  fimo  eh' è  focile  per  battere     te, Inferuentiffimo  furore  accende  l'anima  nofira,  Feruere 
fuoco.  B  o  c.Con  l'acciaio  che  feco  hauea,  il  fuo  torchiet     tiffimo  defiderio  feruentiffimamente.F  cruente, 
to accefe.A  R  1  .inacciaio  allhora  la difcordia  prefe,E la  ¥en\oi c.Lat  ual  colore,^  ardore. Boc. llferuore le  lagri . 
pietra  focaia  e  picchiò  un  poco ,  E  l'efca  [otto  la  fnperbia     meyi&  ifò/piridi  Tito  uerfoGifippo.i.  il  calore. Il  jitofev 
ftefeyEfuattaccatoinunmomentoxlfuocOi^  perlome 
tallojuedia  1 1 37. 
Mantice  maniaco .  Lat.foUis.  Tet.& Beli^ebub  iu  me7^:^o 
comanticiy& colfoco,&  con  glifpecchi.D^Al^Jnuidia 
moue  il  mantaco  a  fospiri, 
Efcaper  accendere  il  fuoco.Lat/omesyiSyVÈT. Dal  core  ha 
feco  fauiliey&  l'efca ,  Io  che  l'efca  amoro  fa  al  petto  ha 
uea.Solfoy&  efca  fon  tutto  el  cor  un  foco  Et  di  nouefca 
mi  altro  fuoco  accefo.DAlSl^.Onde  la  rena  s'accendea  co 
m'efca  fotto  focile  addoppiar  lo  dolore,'^  quando  dinota 
ciboyuedi  a  , 
Solfo .  &  T^olfo,  Lat.fulphur .  V¥.r, Solfo  &  efca  fon  tutto, 
e'icor  un  foco,Boc.Ilmaggior  phT^^o  di  folfo  delmodo, 

S^T^.  Con  fumo  di  purismo  folfo.^  r  i  .Come  habbia  Cottaycottoycotti ,  cottura,uedi  ali  Indice, 
ne  le  uene  accefo  T^olfo ,  Lefare.Lat.elixareyUal  cuocercy  0  cocinare. 

Cera .  tat.  c£ra ,  è  materia  combuflibile .  P  e  t.  Com'al  fol  LQdo.Lat.elixum.Bo  cEt  alla  fante  fece  portare  in  una  ta 
neueyct  come  cera  al  foco.  Et  io  che  fon  di  cera  al  foco  tor     uaglia  bianca  i  duoi  capponi  leffi , 
no.  Boc,  Con  funeralpompa  di  cera  alla  chie fa  era  por  QMOiCaldeT^T^yfcaldare^  rifcaldare^uediaóió. 
tato.Et  appiccate  l'imagini  della  cera.^e  ui  potrei  dire 


uore  in  compaffione  cominciò  a  cambiare,  i,  furore . 
¥QrCa.iat.i£fiuSyfurorya  feruendo  detta ,  jìgni fica  gran  calù 
re.DjilS{j  Cornei  }{amarro  fotto  la  gran  Ferja  ^xe  dì  ai  . 
nicular  cangiando  f epe  folgore  pare,  la  uia  trauerfa . 
Cuocere,& cocere.LatMrereyurderey& coquercyual abbru  99$ 
ciarCyO  fcottare.V ET. Che  ricordarmi  coce.Chemt  tocco 
no  il  cor  in  ghiaccio  yc  in  foco  idcfì  ardono  Boc,  Et  fenten 
domi  cuocere  idefi  fcoUare ,  ^  cuocere  cominciò  la  grà  > 
idelì  a  cucinare  y&  alleffare.Che  tanto  fi  mi  coce,idefl  ab 
bruciai  &  tormenta.  Il  fuoco  noi  cuocerà ,  idefi  noi  l'ab^ 
brucierà, I  I{auiuoli)&  cuocerli  in  brodo  di  capponi  idefi 
cocinarli .  Cominciò  a  cuocerlo  con  una  candela  accejfa 
idefi  a  fcottarlo  . 
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A^rc,&  Arh.Liitt.aeir, Giunone fua  Dea^uedi a  3  $<),^uray 
orayuentOytuonhbdem^nubeinuuoUinemhiyUccellhetam 

Aria ,  Ama,ma/c,pet  lo  elemeno.tat.  aer  ccelum ,  lupitery 
ather^xchera  y^trituSi  ue  tu  s,  flatus  y  modicus,  animay  et  efl 
aer  omnium  rerum ,  &  morborum  caufa .  Hippocrates, 
P ET.  Felicey  freddo yfofio ygrauc sgranato .  Fuggo  MI  mio 
natio  dolce  aer  Trofeo ,  J{ompendo  co ifo^ir  l'aer  da 
preJfo.Et  prendo  allhor  del  uofìraer  conforto.  Et  fui  l'uc 
cel  che  più  per  laer  poggia.Tanta  dolcei^i^i  bauea  pren 
l'aerei  uetOyVianger  laer  la  terra^e'l  mar  dourebbe.  Gir 
per  laer  fereno  [ielle  errarniJì^  doppo  pioggia  uidilce 
le  fi' a  reo  ver  lae)^  in  color  tanti  uariarfi,  Boc,  uedi  l'In- 
dice. D  A  K.Si  che  parca  che  laer  ne  teme(/e.  Chi  uidi  per 
^ueltaeYe  groffoy  &  fcuroM andana  io  per  Uereama- 
yOy&  foxi^,QHand'io  fentì  da  prima  laer  Thofco,^ere 
per  lo afpetto  uedi  a  ìj^io. 
^nsiyfcmi.v^r.Mia  de mieifojpir  calday& ferena.De  le- 
gami y  ch'io  porto  y  ^  laria  fofca  Contende  a  gli  occhi 
tuoiyLariayèr  lacquay&la  terra  è  d'amor  piena.hher- 
ba  più  uf:rde,& laria  più  ferena .  Qj4anlaria  dal  bel  ui 
j     forni  diparte.i.fpatio.B  o  c.  Et  per  pigliare  un  poco  d' a- 
I     r iaj.fr e fco .  1.  'aria  piena  di  nuuoli.  Da  n .  F.iceuan  un  tu* 
.     multo  y  ilqual  s  aggira  Sempre'n  quel  aria  fen^^a  tempo 
tinta.Et  quando  lignifica  lo  affetto,  uedi  itu^io.&pef 
lojpatioaiy^j^. 
Auriìyuento  foauduedi  fotto  ad  Eolo  dio  de  uentia  1 1 J  » 
Ow,//2  uece  di  aura  al  detto  luogo.  1 1  ^. 
Vento  ,  conglifuoi  Epithetiy  é' deriuati ,  uedi  ad  Eolo  fuO 

Dio  a  Ilo. 
Ti\on  '\,uedi  fotto  di  cioue  fuo  Dioa/!^^i, 

ì^uhe.J^Hmlombilofo,nemhojuedtfotto  Memento  deìlac 
qua  a  1017. 

y  C  C  E  L  L  I. 

Vccd\\yaugelliy& augeUpenneypiumeyaliy  artigli,  unghio^ 
nìybecco.f^pflroy  crefìay  logoroyolodroyuoloy  ragna, uola- 
reyUoUy cantare  garrire, 

Vccelli  dedicati .  L'aquila  a  Gioue  y  il  colombo  a  Venereyla 
cornacchia  a  Mnerua.  il  coruoaFeboJl  callo  aMer.- 
curio .  il  Tauoue  a  Giunone. il  Pico  a  marte .  il  TipiHrel 
lo  a  Vroferpina  • 

Sl^^llicheftfonotrasformatiìnVccelli.Efacoin  Smergo, 
uedi  Itis  conuerfoin  Fagiano .  m  enone  in  uccello  cofi  no 
minato.  Titone  marito  dell'aurora  in  Cicala .  Tereo  I{e 
di'Dauila  marito  di  Trogne  conuerfo  in  Fpupa  uccello , 
^edi  a  luoghi  loro, 

Vccelli  lS{otturni , ^Uocco , uàfciuolo  ,  Ciuetta, ^ottoUy 
""^SoyVipinrello.f^ipiHrellOyCuculoyue^  1811. 

vccelli,eir  animali  Aerei,Mcioniy^quileyjiguglieykrghi 
^^^^^^nitrey^Uodoley^floriyJ.uoltoriy  ^piy  Colombi, 
Cor  ut,  c  oturniciyCigniy  Cucculiy  C  aladre ,  Capponi,  Ceiciy 
^^^^^ciyQÌ)iocciayCornacchieyQÌcogneyCicaley¥eniceyFal 
^^'^f>Fa<ianiyFarfalleyGalliy  cheppi ,  Guffi,  Ghiandaie, 
<^^^l^(^hieyGyuyCirifalchiyUarpie,nirodineyLuftgnoliyLu 
gannì  y  Lucciole y  Mofcardi^m/che ,  mulacchie ylS^bbi, 
^ottole,Oche,Vapaga!li,Tauomy?.igQlini,Ticchhpaj^^ 


reyFilomeneyTerdiciyTaperiyPoleyTolli,'PulcinyJ{ondi 
nellCy  t{u(ignuoliySparuieriySmerigli,starneyScorm,Ter 
O^oliy  FluleyVfignuoli  Ypupe,Vefpe  Zen'zare. 
\czd\ox.at.auiSyi&  ales itis, uolucris,  &  Ogimithon  la  uc- 
celleriaydoue  fi  nutrifcono  gli  ucccIU.Tet.  Et  fui  l'uccel 
che  più  per  laer  poggia,  i.  laquilUyB  o  c.  Gli  uccelli  fii 
per  gli  uerdi  rami  cantando  piaceuoli  uerft .  S'odono  gli 
uccelli  cantare. Quiui  s'odono  gli  uccelletti  cantar e.vare 
dogli  chefoffe  un  nuouo  uccellone .  b  e  m.  /  uaghi  Uccelli 
uolando. 

f^cceUare.Lat.aucupariconfethriyqu^rereyUenari  auesca  pny 
pere.Boc.fpendeua  il  tempo  in  uccellar eyet  cacciare. Et 
poiconlei  lungamente  in  pace  ^  in  confolatione  uccel 
lò  al luftgnuolo .  &  quiui  quando  poteua  uccellando.  & 
quando  Ila  per  beffareyO  ingannar  e. LatJerider  e  ydecipe 
re .  Lequali^cfje  uolte^mentre  altrui  fi  credono  uccella- 
re, dopo  il  fatto ,  fe  d' altrui  effer  flati  uccellati  comfconù 
Ellaych'a  ueduta  s  era  del  guatare  di  coflui,  per  uccellar 
lo yakunauolta guatala  luiy  alcuno  fofpiretto  gittando  ^ 
T^on  accor^endoflche  egli  era  uccellato,  uedi  l Indice» 
B  E  M.  pafj ano  uccellando. 
Augello ,  ^0.  Tro.tat.auis .  P  e  r.  Che  fon  fatto  un  augel 
notturno  al  fole .  Et  come  augello  in  ramo .  Oie  men  te 
me  y  tuipiu  tojio  è  colto .  0  come  nouo  augello  al  ut  fco  m 
ramo .  F.t  lefierey^gli  augelli  il  fonno  ajfrenajl  cantar 
nouo  y  e  Ipianger  de  gli  augelli .  7s(e  tanti  augelli  alber 
gan  per  i  bofcbi .  Se  lamentar  d'augelli .  ngU  augelletti 
in  cominciar  loruer fi.  D  A  ì^.  Et  come  augelli  furti  di  ri 
uiera.  Qtialdiuerebbe Gioue iS  egli  ^T^Ur te  Foffer 
gelli  y  &  cambiafferfi  penne.comeC augello  tra  l amare 
fronde  TantOyche  gli  augelletti  perle  cime  Lajctaffer  d*o 
perar  ognilor  arte.TSluouo  augelletto  due  e  tre,  afpetta. 
Lat.auicola,uedi  uccello. 
Àiigei .  p  E  T.Ef  le  (rondi  y&gli  augei  lagnarfi  &  l acque . 

Dan.  come  gli  augei ycheuernan  lungo  iluido. 
Penna  del  uccello ,  Lat.pennayCt  piume  leuior .  vf  r.Seguim 
mo  il  fuon  de  le  purpuree  penne .  e  quefio'l  nido ,  in  che 
la  mia  Fenice  Mife  l aurate ,  &  le  purpuree  penne  ^  oue 
le  penne  ufate  mutai  per  tempo  y(^le  mie  prime  labbia. 
Egli  hebbe  occhi  al  ueder ,  al  uolar  penne.  E  pur  come  in 
telletto  haueffe ,  &  penne .  Mi  darà  penne  a  guifi  di  co- 
lomba.Boc.vna penna  della  coda  d'un  T?a p agallo. H a uen 
dolo  unto  di  mcley& empiutolo  di  [opra  di  matta  pernia, 
ve  penne  del  falcone. vna  delle  penne  dell'angelo  cabìiel 
lo.Cupido  venuto  per  lo  mondo  uolante.  Fi.C^'  per  la  pe 
na  da  fcriuereyuedi  <r  8  o  5 .  pena  per  la  doglia  a  i^ii, 
Impennare.Lat.pinnas addereyUel imitere.TEr.^mor,che 
af  ioi  le  piante, e  icori  impennayDA^,  Chi  non  s  impen- 
na fi  che  la  fu  uoli.^  Ki.se  conuien  che  per  lui  pm  flrali 
impenni . 

Spennacchiate.^  Er.etlarco  hauean  fpe'Xp^ato  ^  quel  prò 

teruo  &  Spenacchiate  lali.i.leuate  le  penne. 
Pcnn^n  y  fono  gli  uccelli  pennuti.  Lat.pennates.  g^^^ 
io  uidi  uolare  i  pennatiy  co  fa  incredibile  a  chi  non  gli  ha.^ 
ueffe  uedutì.sono  ancho  inliromenti  da  potai  le  uiti. 
VQV\nox\cQ\\o.i.at.peniculumy  uel  penicillumypenicultis,& 
penicilìus.èun  pennello  di  pennato  di  piumayO  di  firmi  al 
tracofafattOychefipone  in  capo  delle  lanciey& inaltri  ft 
mili  luoghi  eleuatiyche  dal  uentc  èfeìnpre  mofio .  f?oc. 
B(  quel  fatto  auiluppareinun  Tendcello  di  lancia  coman 

dò  ad 
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Aere  E  L  È 

dò  ai  uno  de  fuoi  famigliari  che  ne  portaffe. 

Piuma ,  hat.pluma ,  èia  penna  minuta  deW uccello ,  P  e  t. 
Stuella  Fenice  da  l aurata  piuma.  L'altro  couerto  d  amo 
rofe  piume yHejfer  couerto  poi  di  bianche  piume.  Ma  jcà 
par  nolpotria  ale  ne  piume  Ma  non  ho  come  te  da  uolar 
piume,(&  meta,perli  lieti  La  gola,  el  fonno  ,  &  l'otiofe 
piume,  A I ,  Come  trouate  hctuejJe,o  piume ^o  paglia . 

Vanni,  Lat.pinna  maiorcs,fono  le  pene  maeflre  dell'ala ,  le 
quali  fono  dopo  le  prime  ch'alcuni  le  dimandano  coltelli^ 
Jponchioni.p  E  T,  Si  ch'ai  mio  uolo lira  adoppi iuanni. 
Dan.  S i  che  Ceruia  ricuopre  fuoi  uanni.^n  i  .2W^  da  ter 
go  ladugna ,  e  batte  i  uanni.^cciò  nonfele  uolga  ,  non 
l'aT^'S^mii.  La  fama  del  mio  f angue  (piega  i  uanni . 

Ala  ,aley&  ali,  Lat.  ala,  V et.  Mille  fiate  ho  chiefie  a  Dio 
queìHali.yaga  d'ir  feco  aperfe  ambedue  iale.  Che  co/iei 
batte  laliVier  tornar  l'antico  fuo  ricetto,  &  del  fue  lume 
in  cima,Chi  uolar  penfa  indarno  {piega  l'ale,Che  fug^en 
do  ale  nongiunfi  a  le  piante,  lo  penfaua  affai  defiro  effer 
fu  l'ale,  SenT^a  leuarmia  uolo  hauendiol'ale ,  Q^uando 
più  di(t  ofe  l'ali  spando.  Battendo  l'ali  uerjo  l'aurea  fron 
de.che  fotto  le  fue  ali  il  mio  cor  tenne  Quant' era, meglio 
alT^ar  da  terra  l'ali ,  Da  uolar  fopra'l  cielgli  hauea  da- 
t'ali,Volo  con  Cali  da  penfter  al  cielo .  Sopra  gli  homeri 
hauea  fol  due  grand' ali. Et  faretra  <jr  l'arco  hauean  spe-:^ 
V^ato  ji  quelproteruo ,  &  spenacchiate  l'ali.hor  nha  di 
letto  il  I{e  celefle ,  /  fuo  alati  corrieri ,  Boc.  Volo  fen- 
dali .  Dan.  Vn  mouer  dala.  Si  che  poffa  falir  chi  uà 
jenTÌ^ala  ^Che  pojfiate  mouer  l'ala .  Cornei  fàkon  eh' è  (ìa 
to  affai  fu  l'ali.Sotto  ciaf  cuna  ufciuan  due  grand' ali  p  uà 
to  fi  conueniua  a  tanto  uccello,  ^le fembiaron  lelor 
gambe  fnelle .  Chinaua  ingiufo  l'ale ,  con  l'ale  aperte, 
l'Me  d'oro.  &  meta. De  remi  facemmo  ale  al  folle  uolo. 
Et  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale  hor  dal  ftnijlro , 
&  hor  dal  defiro  fianco.  Beni.  Cali  accorte . 

Voìo.Lat.uolatuSj&uolatura.  V  e  t.  Volo  spedito^  largo ^ 
ultimo, ne  pender  potria  giamai  feguir  fuo  uoloy  non  che 
lingua  ,  0  fide.  Che  l'alma  trema  per  leuarfi  a  uolo.  Che 
feguendol  talhor  leuomia  uole ,  Et  quefì'una  uedremo  al 
T^arfi  a  uolo.  Alteramente  s'è  Icuato  a  uolo ,  Con  gli  ange 
li  la  ueggio  alT^ata  a  uoloSen^^a  leuarmi  a  uolo  hauendo 
io  l'ale,  si  toltegli  eran  l' alise  i  gir  a  uolo.  Che  perfe  fìef 
fi  fon  leuati  a  uolo. Seguimmo  il  fuon  de  le  purpuree  pen 
ne.  De  uolanti  cor  [ter  per  mille  foffe . 

Volar ,  T  E  r.Lat.Iluolar,e  l  fuggir  del  granpianeta  ,  Tan 
to  fortuna  con  più  uifco  intrica  il  mio  uolar  che  gir  mi  fe 
ce  errando . 

Volar ,  Lat,  Tet,  Semplicetta  Farfalla  a  lume  aue^^T^a  uo 
lar  negli  occhi  altrui  per  fua  uagheT^^ì^a.  Mai  non  potria 
uolar  penna  d  ingegno.  Et  ueggio  andar  ,  anT^i  uolar  il 
tempo .  Et  hor  fott' acqua  ,  &  hor  alto  uolar  e ,  Volo  con 
l'ali  de  penfter  al  cielo .  Voi  uolò  fuor  de  la  ueduta  mia. 
Che  uolan  l'hore^i  giorni &gli  anni,e  i  me  fi,  per  farli  al 
ter^o  del  uolando  ir  uiui.  Tornò  uolando  al  fuo  lieto fog 
giorno  Fuggir  uolando,&  correr  Atalanta,  Et  che  fubi- 
to  al  del  uola[lipoi ,  Tafsò  qua  fi  una  fiella  chen  del  uo- 
le.Bocuedi  all'Indice. 

SuolaT^are^e  sbatter  l'aliycome  quando  fi  uola,  Lat.inepte 
uolare,  Dkn,  Quelle  juola'^^ua  fiy  che  tre  uenti  si  mo^ 
uean  d'elio . 

BQccOiLat.roJlrumiri£lus,èlQ  Tìt^o  deUuccellOi  &alcu- 


M  E  N  T  f 


Aere 


fta  uolta  fi  piglia  per  la  bocca ^et  per  lo  becco  della  nane. 
'P^T'VolfemfeJieffailbeeco.Qt^afifdegnando.BocLe 
pennesi  pit'diyel  becco  gli  fece  gtttar  dauanti.  Vna  nera 
ueriaylaquale  mouedo  col  becco  roffo  modi piaceuoU ca 
tare.Vn.  s  otto  il  becco  della  proda  della  naue . 

JSeccare.Lat.urfci ,  pa fa. é  quando  legalline,  0  altri  uccelli 
mangiano  da  f  loro. imbeccar  e  è  ponere  il  cibo  co  le  man 
dentro  dal  becco  decolobiyO  ad  altri  uc celli.  Imboccare  è 
poi  quando  fi  mette  tbctbo  imbocca  afanciuHho  a  uecchh 
et  impotenti.ì^oQ. Meniamo  una  di  quelle  papere, et  io  le 
darò  beccare.i.mangiare.Tu  nò  fai  oueelle  s  imbeccane 

I{imbeccare,o  ribeccar  e, p  cdtraflare  col  becco  uedi  a^^i. 

Artigli.  Lat.unges.fon  l'unghie  de  piedi  degli  uccelli,et  me 
ta.per  le  gami  yc  he  flringono.V  ky, Tanto  prouato  hauea  l 
tuo  fiero  artiglio. Boc.uauendortme/fa  la  colomba  infra 
gli  artigli  de  spietati  nibbi.  D  a  N.fr  poi  diHe  fe  i  dispieta 
ti  artiglt,Me  hanno  lateyColh,&  uifi  humaniyVie  con  ar 
tigli(parlando  dell' Harpte) 

Crcfta ,  Lat.crifia.D  a  n.  Et  fi  giungono  alluogo  de  la  ere 

fla.Crelìutigalli,&  marifca  y  &fiiUs,Lat.fonole creile 
del  culo . 

Logoro,  logro  y  &  Indro .  Lat.  illecebra  efcA.èquel  fegno  looi 
del  pafioyche  fmo/ira  al  falcone  per  farlo  fcendere  quan 
do  è  fu  l'ali  nell'aria,  D  f,N,Che  fen^a  h  e  der  logoro,  0  uc 
cello.Gliocchiriuolgia  Logoro,  che  gira  lo  rege  eterno 
con  le  rote  magne, i, l' inuocatione, &  dimofiraìioue,  che 
d  fa  Iddio  p  ritirar  dal  delo,cò  tanta  fnttayChe  co  mag 
giore  a  logoro  non/cende  Falcon ,  ch'ai  grido  del  patron 
rifponde.onde  logorare  ual  pafcerca  lurco  Lat.  et  logora 
re  per  confumar  e  y  uedi  a  16^  j. 

Ragna.  Lat.  reticulum  è  spetie  di  rete  per  pigliare  uccelli , 
ab  aranea  detta .  Z)  a  n.  Che  già  per  lui  capir  fi  fa  la  ne 
gna,^Ki.Tefa  d'amor l'intesìricabil ragna ,  Ventimila 
tra  d'africa ,  &  di  spagna  Fu  eh' a  {{inaldo  ufcir  fuor 
de  la  ragna , 

Aragne ,  è  il  mede  fimo  eh' è  ragna .  5*  a  n.  Magne  per  no^ 
me  chtamauano  ,  uedi  la  hijioria  8  2  3 .  è  ancho  nome 
proprio . 

KziZyper  pigliar  uc  celli. Lat, Vanther  Tanterarum.a  3  5  6» 

Ac^uihyLat.è  l'uccello  dedicato  a  Gioue.  la  fua  uoceè  clan^ 
gere.et  però  dice  dan.  com'io  utdi  calar  l'uccel  di  cioue. 
TET.Tien  pur  gli  occhi  com' aquila  in  quel  fole,Orfi,LH^  / 
pi  y  LeonyJiquiley<&  Serpi.Boc.  come  ad  un  aquila  ha-- 
ueruinta  una  colomba.  D\ n.  Che  foura  gli  altri  com' ac- 
quila nel  del  con  penne  d'oro.  Et  riguardar  nel  fo  le  aqui 
la  non  gli  s'affiffe  unquanco.  Tofcta  che  Coflamin  l'aqui 
la  uolfecontrailcorfodel  cielchelafeguio  ,L^guglì<t 
che  lafciò  le  penne  d'oro,  i  .celer  miniftro  delfulmi^ 
neolìrale(intendendo  l'aquila  che  da  poeti  èfintaportx 
re  i  folgori  di  G  ioue)  Vedi  Tlinio , 

Agiiglia .  in  nece  di  aquila  usò  DhN.Laguglia  uidifcender  ìooi 
giù  ne  l'arca.  ISfon  farà  tutto  tempo  feni^  reda  L\A gu- 
glia che  lafciò  le  penne  al  carro,  i^on  fu  latente  lafanta  ' 
intentione  De  l'aguglia  di  Chrifìo ,  &  l'aguglie  de  l'or» 
Soureffo  in  uifìa  al  uento  fi  mouieno ,  &Jo(lener  lo  pa':^^ 
7io  Del  uiUan  d'^guglion^  &  queftofu  un  Mejffer Balda 
d'xAguglione  cafiello. 

Alcione.  &  Ceice.Lat.^lcyoney&  CeycisyUC celli  mariti-^ 
mi,VkT.  alcione  e  ceiceinriua  al  mare  Farlilor  nidp 
apiùfoaui  uerm.uedi  Cbtfioria  64 1 . 

Auoltoio 


lo 
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Auoltof  o,  I  aUuultHry<t!ir  UHltumy&  wilturius,  la  fua  uoce  Chioccia.  Lat.  glociens gallina  incubans ,  &  crocitans,  è  la 
èuulpare.  BocEtda  ma  colia  di  queftc  montagne  par-     galiina^che  ha  i  pu  cmi.^ k  i  . co//  li  rapace  Isljbio  furar 
tir  fi  unauglcoio/Ptuls^on  altrirnemi  che  ft  getti  l  auolto     suole  11  mifero  pulcin  prcffo  a  la  chioccia . 
io  alla  carog  na. Et  Cacrepon  f$  riempiè  di  tanti  auoitori,  Couu  wcc 3  uccello  alquanto  maggiore  della  quaglia , 
Ph.  ^  K I  .Vajio  da  cor  ut ,  e  di  auoltoi  lafciollo.  della  Starnayet'ha  il  rojtro  di  color  rojfoy  Lat,  Coturnix  , 

Allodola,  i^at.  ^Uuda,  &  cafjìta  olim  oalerita .  Eoe.  Et     gr^i  Ortigia.^R  i  ,Di  Starne, di  Fagian,  di  Coturnici, 
l  allodole  imitami  nmdane  cethere  col  canto  comincia- 
rono a  riprendare  il  cielo.^M.  ì)an.jQ«<v/ allodetta  ch'in 
aereftfpatia  Trtma  cantando  poi  tace  contenta. 
Api,// thofco  dice  Leccbte,Lat,apes nel  apis  quajifme pede 
quia  fine  pedibas  nafci  dicuntnr,  tefie  V  i  k.  Trum  a  pedu 
primorum,  la  fua  noce  è  fu/furare,  bombila  ,  T,  api  fufur 
rami,  &  meli^ue  ,D^Ì{,  Si  comefiudio  in  ape  Di  far 
lor  mele ,  ma  api  [lana  meglio .  si  come  jchiera  dapiy 
the  Rinfiora  Fnafiata,<^  una  fi  ritorna  li,  doue  fuolauo 
ro  s'infapora^  S  A  7S(^.  T^e  credo  anchora,  chele  fufur- 
rantiapi,  ni  foffero  anaate  a  guflarei  teneri  fiori .  iberni- 
fere  api  dentro  a  iloro  faui  L/ciarono  imperfetto  perire 
lo  incominciato  mele  V 1        ^.della  Gcorgica  tratta  la 
natura  dell'api , 
Anitra.  Lat^anas^  la  fua  noce  ètritinare.S  a  n.  Similmente 
de  fagiani ,  delle  tortore,  delle  colombe ,  delle  fluuiali  ani 
tre,& degli  altri  uccelli.     i  ,Q^ml  buon  aHorche  lani 
tra,  Anera  dicono  i  lombardi, 
Ailorc.  i.at.  arcipiter.  A  k  i  .Qual buon  aflor ,  che  l'anitra, 
ol'acceggia Starna,  0 colombo,  0 [imitai  irò  augello  Ve- 
nirfiincontra  di  lontano  ueggia,Leua  la  te{la,  e  fifa  lieto 
&  bello.Quando  (/  uuol  de  le  calde  interiora,Chefalcon, 


1004 


C'dhndr a. Lat.  acedula.  Mon  yBoc,  yna  caLmdra.,  T  H.  < 
S^7^*Cantauano  le  calandre,  >  ^. 

Cicogna,  La,  ciconia,pelaygus,quena  da  gli  Egitti  fu  adO'> 
rata  per  Dio ,  Eoe.  Ilqual  per  lo  freddoparcna  diuenu^ 
touna  Cicogna,  lofcourecatiuelloper  lo  freddo  qua  fi 
cicogna  diuenuto  fi  forte  batteua  i  denti.  Volando  uidero 
uenire  fette  bianchtfjimi  cigni,et  altre  tante  cicogne.AM* 
D  a  n.  Battendo  i  denti  a  guija  di  cicogna .  Etqual  il  ci 
cognm,che  leua  l'ala  Vermglia  diuoiarda  /uà  noce  èglo 
toare. 

Cappone,  Lat,  capuSy  &  capo.  Eoe,  Vn  graffo  cappone. 
Due  graffi  capponi  leffi.  Trepaia  dicappom  buon;^roffi, 
Sgraffi. 

Cicala..  Lat.  cicoda.& gr.echeta  Titone  marito  delAu 
rora  dopo  la  efirema  uecchie':i^:^a  li  comterà  in  cicala  ',  ue 
di  ad  effo  Titone  a  615.  Eoe, ne  altro  s  ode,chc  le  cicale 
fu  per  gli  olmi.Effendogià  di  cantare  le  cicale  rcjiite.lo 

10  furò  addormentare  al  canto  delle  cicale.cicale  argute^ 
e fiiue, rauche,  la  fua  uoce  cfritmire.  Sa?^.  per  gli  om- 
broftrami  le  argute  cicale  cantando  fi  iìffaiicauano  [ot- 
to al  gran  caldo .  ^  r  1 .  Staffi  cheto  ogm  augello  a  l  om 
br  a  moli  e  Sol  la  cicala  coinoiofo  metro  Fra  i  denfi  rami 
difron':^utofieUa  Le  ualli,  &  monti  jfjòrda,  e  il  mare ,  e 

11  cielo.Come  apprejfo  la  fera  racchetatta  La  cicaletta  fia 
chor  sode  JoLi.Di  cicale  fcoppiate  imagine  hanno. 


oche  aflor  refiifatollo. 
ColomhàyLat.columba,  & perifirotrophium,et periflereo. 
la  colombara  ,&Tipionis  Jlpi»ione,o  piccione,  è  dedica 

ta  a  yenercla  fua  uoce  égemire .  V  e  r.  Mi  d  irà  penna  Codatremola.  Codafquaffòla  \  codacciuola  ,  cutrettok  ,  0 
a  guifa  di  colomba ,  Ma  quefia  pura ,  &  candida  colom  Titifpiffo,  Lat.  motacillayCiyè  picciola  uccella  come  il  car 
ha.  Tura  ma  piu,che  candida  colomba  .Eoe,  Infra  moU  dello,&  ha  la  coda  lunga,  &  di  continuo  la  moue  &  con 
te  bianche  colombe  aggiunge  più  di  beUe^^T^a  un  nero  cor  uerfa  alle  riue  de  fiumi  &  d'altre  acque  dolci, 
ho,  che  non  farebbe  un  candido  Cigno .  2S(j)«  come  colora  Falcone,  Lat.  falco,  herodus,  &  hyrax  Gre.  e  uccello  da  ra 
-   ^  hi,  ma  come  galli  tronfi ,  pina  affai  noto ,  V  e  t.  Chefalcon  d  alto  a  fua  preda  uo^ 

Cigno.  Ldt.  cygnus,  &  cygnusholorris,&  olor.  V  et.  On 
d'io  preft  col  fuÒ  color  d'un  cigno,  Eoe.  Didero  uenirefet 
tebianchiffmi  cigni,SAlS{jEtal  biàco  cigno  nogiouaua 
habitare  nelle  humide  acque  per  guardarfi  dal  fuoco  te- 
mendo delcafo  di  Fetonte, E  fM.^ederpareua  un  cigno. 
Coruo,ffr  corbo.Lat.coruus,  è  dedi  cato  a  Febo.  La  fua  uoce 
è  crocttare,o  plocitare.La.  crocitus  us ui .  Il  uinace  corno 
T  E  T.  Qual deflro  coruo,o  qual  manca  cornice .  Eocl 


pina  affai  noto ,  V  e  t.  Chefalcon  d'alto  a  fua  preda  no 
landò.  Eoe.  Con  duo  occhi  in  tefia,che  pareauno  d'un  fai 
cone  Tellegrino.  Vn  falcon  miglior  del  mondo .  ìslpn  a  U 
trimentiilfalcon  trattoli  capello  fi  rifa  tutto.  Torto  cer 
ti  falconi  pellegrini  al  Soldano,  falconiere  del  ^e.  Dan. 
com^al  falcon  ci)  è  fiato  affai  fu  fali  Che  fcn'za  uedcr  lo 
gorOyO  uccello  fa  dire  alfalconier  oime  tu  cali  difcede  laf 
fo.Coft  ne  pofe  al  fondo  Gerione.  LOgoro,è  quello  con  che 
ft  chiama  il  falcone,  uedi aiooi 
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JP^^ti fichi a^ettati dal corbo,AM.  SA^Salhor  d'alta  ru  Fenice  ,  phenice.Lat.phosnix.V  ET.Vnafìrana  fenice 
pe  il  corbo  crocila .  a  r  i .  £'«  uangligrida,e  in  uan  die-  ambedue  lali  dì  porpora  uejìita.Quefìa  Fenice  da  l'aura 
tro  gli  crocita.  Vn  picciol  ufcio  in  tanto  Hride,  e  crocita .  ta  piuma  .  E  quefìo  il  nido ,  in  che  la  mia  fenice  Moffe 
Ccfn  lice.  Lat.  cornix.  la  cornacchia .  è  dedicata  a  Minerua^  inaurare,  &  le  purpuree  penne^se'n  del, ne  n  terra  è  pm 
!P  E  T.  (^al  deflro  coruo ,  0  qual  manca  cornice ,  Canta' l  d'una  fenice. Et  uiue  poi  con  la  fenice  aproua. 
mio  fato.  DA\,Et  laffe  fa  la  prima  cornice^Turgandole  Fagiani,  phafianusyet  Itys.Boc.Le  flarne>et  i  fagiani 
caligini  del  mòdo.i.per  lo  primo  ccrchio,im peroche  corni     L  A-  Vno  fmeriglio  dietro  ad  una  fagina  belli [firna ,  e  ho 

lantemolto,PH.  Itis  figlio  di  Tereoconuerfoi/i  fagiano, 
uedi  a  Filo?nena  San.I  fiocchi  fa  iani  per  le  loro  magioni 
cantauano  ,&nefaceuano  fouente  per  udirli lafciare in 
ter  rotti  i  ragionamenti.  Ah  i  .fior  con  faga  cani  ifagian 
folli  con flrepito  njcirfan  di  fioppie,et  uepri. 


ci  fono  q  ne  Ile  yche  fi  pongono  per  ornamenti  delle  camere. 

Uedi aàr  cchia  a  1005. 
Coniacchia.I^if.  cornix.AR  i .  TJon fo  shabbiamo  nottole^ 

0  cornacchie, uedi  a  Gracchia  a  1 005 . 
Ciicciilo,  0  cuco,  è  uccello  notturno,  Lat.cuculus.la  fux  ho 


ce  è  cmiUre,& ftixulare.  Eoe.  nel  Ph.  Quel  cucculo.  Farfalla.  Lat.pyrzufla .  Tet.  Semplicetta  farfalla  allume 
e'igufo  bauean  i  nidi.  ^  r  1 .  Tenendo  baffe  tale  come  il  aueT^p^a. 

Clicco,  uedi  a  iS  11.  ...  Z^nzàv  a  y  che  il  più  uola  di  notte      più  regna  ne  luoghi 

uallofiy 
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pmUoIì,  ér  padulofì.  Lat.  culex,Boc.nel L  A.U  malm  -     laquaU  mouUo  ilhcco  rofo  in  madipiaceunlidi  catare. 

rerfida  ^^an^ara  turbatnce  dd  ripofo.Terco  che  Molchi:  faflidmfe  Lat.  mufca,  .'^  ■  y.omca .  U  mr.lU  cagni 
aiceualajiMXaratnfito  di/petto  andare  zufolando, &     na^Boc.Scn'z.iaUmatnolca  cenarono.  Tiidesviadro, 
apolUndola  vottedi  guatarle  ilfuo  bel  mfo  amoro/o.      &  piupulito  che  unamolcu .  Mìa  mMÌelevw^chee<r 
rrU;^'";  Z""^"'*^''"'''^'"''^^''''-  tafani  dauanogrand,[ima  noia.  oL.O.nndo  morfi 

tlftS^f'/'-  f^7  f""""  ^  'I'        P"'"^'"'    '""fi^"  '  0    tafam.ii.ianrola  mofca  le 

jo.^l  petto  dilgrifonfeco  menarmi .  ^  r  i.  Ch'magiu     de  a  la  :^an:^ara . 

Gr7cchtf.Tt''""f'^'''     u-          ,       „        ,  ^"^'''^''■^'"■''''"^ornict^mgener^^ 

wll    f           " ^-  BelauaallHpo,aU  nacchie,che alcmila  chiamano wuLchie. , .  Gina 

GrShinln^'^Ta  T  ^"'""''"f^  '467.  no  corni, &auiàiamltortmuUcc-4cumi  augelli.  Eie. 

^i3cchmc  ,at.fir,dcre,udgridare  come  la  gracchia.  mulacchie ,  e gUaltrtuaru  auvelli. 

I .  Sol  dietro  in  ».x„fe  h  belìemia,e  gracchia.  &  tm-  Nibbio.  Lat.  milnus .  &  milurns ,  è  uccello  rapace .  la  /ha 

portunoaugeUoJl^ual  da ,  tett,,e  da  If /rondi  gracchie.  uoce  è  tipire  .Boa.  D'haucrti  a  modo  d  unnihbio  uL, 

1            ;            '  •                  -  Cbelginfdco  to  adefc,re,& pagliare aUc  bufeccbie. l^A-H.^ucnaigia 

GllnH  r  ,T               T^"'^"  r^'f'  "5^^"-  lìmphcetta  colhba  intrugli  ufan  artigli  dAu 

Ohundiia.  Lat.  Fica,e  uccello  che  magialeghiandi.Boc.  fpietatimbbi.Vn.Mu.Rapacenfbbio  ' 

chorapoiaUaj}>ofa  Fdogta  appo  lei  affifa  ruppe  fuora^  cieche  nottole .  S  ^-ì^  Ma  majle  ungi  mponme 
delmeiodunofimtoceipitgliodipurpure  mole  una  di      nottole.  ^  y<J  impu.mnc 

colori  piena glmndaia^con  ammratione,  tal  quale  Oca,  Lat.  anfer^oca  uigiUnteJa^ace,  &  penula,  é^  Imn. 
ghEgntianiuideroufaredtunapietratl^  ca,B  o  c.  EtdamfLocaalLaio, -I u„ p^oL  Z 

rr^''"/^''''';''''''''^^^^'''^'''"''-''''''''^'?'""^-       ^''■f'à  al  ponte  ali  oca.S^^.ChicrMbepo/hhi:è:c^ 

i''f''g''ce  oca  lollecitapalefitrice  delie  nU  iJ^^^^^^^^ 
tno.McijJimo  cantante.  Creflato.&Bo  c.Iluigi     non  fapeuada  fui  uoce  È  gradare ,  e  anchodZ  rZl 

t±t±l'.t^''".i^^^^^^^^  mo,ilq,Jcòlpr^nolanguer;iu  naim^^^ 


creila  leuata,pettoruti.SU\.  Mutuìtno  &  crijiato gal 
lo .  L'uccello  efcubitore  con  juo  canto  hauea  dito  fegnali 
del uenturo giorno.^ V  i  u.  Excubito jue  diern  cantit 
patefecerat  alas.  li  tua  uoce  é  cucurrire ,  & gracillare , 
&  pipire  delle  galline,  aedi  a  1 5  74. 
Crù,^  indeclinabile  maf.  &■  fem.  la  [ita  uoce  ègruire ,  Lat. 
grues  &  auis  Valamedis,  et  nipio,  ms,  é  la  picciola grit . 
£oc.   educe  /opra  la  riua  ben  da  dieci  gru .  Si  come  la 


II.  Dice/i  ch'i  figliuoli  dei  Veltcano.poi  cbci.padre  gii  ha, 
nodriti,  infurgono  contro  luh&  e/J-j  difendendoli  fu  >cd 
deyCtdopo  mofjo  a  pietà  col  becco  Jifen/ce  ti  peuo.c  jpar 
gendo  ilfangue  fopra  qnelli  li  refufc  ita^  et  per  tfucHo  egli , 3 
è  figurato  per  Chrifio.  et  però  diceiinoHro  DAn.QHejia  ' 
è  colui  chegiac(jHcJhra  al  petto  Del  ìioiìro  V elicami, 
quello  fue  Di  fu  la  croce  al^ràie  ufficio  eletto  (  par  Un  do 
di  Giouan  Euangeiilia )  Vclicano pefce  uedi  aioc^z. 


loot 


Zri.fottoValcónè,S.gnormiolegr,  not  hanr^,];;^  Pa  Ig™".;^:^^^^^^^^^^ 

'T^'JZf)'-'^''^'''^^^^^^  -^^ndianIpap..n.u!apè.adìùJMCpa!^ 


catado  Lor  lai  F  acedo  tn  aer  di  [e  lunga  riga.  Co  fi  $^TS(j 
usògrua.ia  cauta  grua  uedi  ad  ex  cubie  alzóz. 

Gwio  y  uccello  nottHYtìOyUedi  <i  1 8 1 1 . 

Hìrundincy  uedi  a  rondinella  a  loi  i. 

Harpìcuedifotio  a  Saturno  adauaritia  all'è. 

Lufignuolo,  y'/ìgmuolo ,  rofcigniuolo ,  &  Filomena ,  uedi 
arofigniuoloa  io  / 1. 

Lugarino,o  Imhermo.Lat.  ùgurims, è  uccello  uerde,con  al 
cune  macchie  nere,  et  è  alquàto  più  picciolo  del  cardeUo . 

Lncciokyfon  animaletti  noti  che  uotano  di  notte  y&  luco 
no&è  detto  lucciole  qua  fi  lucente ,  greci  nominano  lam 
pyrides  da  lampa ,  chefignifica  lume,  Lat.  noftidua.cicin 
deiiayalif  nicedula^fed  maleM\  n.  Come  la  mojca  cede  a 
la  T^anT^ara^Fede  lucciole  già  per  la  uallea.  S^'N .  Che 
Iterando  udir  pia,  uedi  le  lucciole . 

Menone.  Lat,  Memnon  fu  figliuolo  dellUurora  occifo  da 


ueramete  erudite  in  molte  arti  Ma  per  la  glotu  di  quelle 
tato  fiiperbe, che  nieteiiimauanolemHfe.e  prefumeu^no 
antecederle  in  ogni  co  fa, m  iH^cnclcàto.ne  ficòtennvno 
che  non  andafjeno  in  parnajo  a  ritrouarle  apprcffo  U  fon 
te  Vegafeoxt  quiui  cò  uillane  parole  le  p^ouocalfino  a  ca 
tare. Fu  datala  cdmi(fione  a  Calliope Aaquak  digranbm 
ga  le  utnfe,& conuertille  in  piche. Q^ieiio  è  uccello  garru 
lo,&  facilmente  appara  il  parlare  hmnzno  .  Ticam  ,.a 
ttnoftgmfica  Ghiandaia^et  anchora  la  garza.  Ma  quejìa 
chiama  Vlinio  nellib.  delia  hi/ioria  naturale  pica  cauda^ 
ta  perche  ha  luga  coda,che  alcuni  la  chiamano  rega'^^a^ 
oga7^liiola,^però  D x^.uolendo  inuocar  uel  fno  càtare 
Calliope  dice.  Ma  qui  la  morta  poefia  rtfurga  0 /ante  7m 
fe  poi  che  uo/ìt  o  fono.  Et  qm  calliope  alquanto  furia.  Se 
gmtandol  mio  canto  con  quel  fono, Di  cui  le  piche  mfere 
fentiro  lo  colpo  tal  che  di fperar  perdono. 


loi 


^  1  u    I.  -j'^-**^..»/  uc'«  aurora  occijo  aa     jenttro  lo  colpo  tal  che  di  perar  perdono. 

Mie  aUa  guerra  Troiana,& ardendo  fi  ilfuo  corpo  fe  Vko,&  lombardamente  pigo7^o,o  pi  cozzo  è  uccello  ùoca 
condoUriu^^^^^^^^  rnaggioredelmerlo,eh!l^^ng^^^^^ 
uertinuccelioy^  albfriretiui  fanido,uiuedifoLcL^^^^^^^^ 

ZnllT!^^^^^  ii^^-t.picusdedicatoaMarte,ondea^^^^^^^^^ 
U^^aumeru^^^^  Urio  paff.o  e,  ^'S^!!^^ 
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   yw.^w  l'^'^y^^i^-*  tu jtunutnjuiKfjcoiere  •on- 
de Dan  Et  come^Uflornei  ne  portan  l'ali  t{el  freddo 
tempo  afihiera  lunga  &  piena  ,CofiSA  n.  Quando  net 
fruttifero  Autunno  le  folte  caterue  diflorni  colando  in 
drappello  raccolti  fi  rmjirano  a  riguardanti  qua  fi  una  ro 
tonda  palla  nell  aria. 


^^«^^*o,eìr'  un  raperò giunta.T^on  te  uol     jparuiere  era  cotanto  da  ^cofirato  tenuto  caro.&rdol 

^olo^^uarnnrnanfelouòL^^^^^ 

PolaTLS'^^^^^  ^^^'^'^^P^^^oJfey^^ccifelo.D.NJu^^^^^ 
*  uia ,  f  uccejo  nero,  altrimenti  detti  mulacchia,  ^rola,  &     uier grifagno 

\  llVollVi^^^^^  ^'^orinare,&iciorarefidicequandololparuiereuatnaU 

PoIlo^^/!X  •      ,  .     to^enocuranedeirucceUold^aU^^^^^^^^^^  fcior 

pocTipTuf^^l^^^^^^^  ''^^<^''^f^^ogli.re,fchefi 

loio  Pii!^;    r        /,  ^    •  ambo  d  07n  altra  cofa  , 

tirtopetequ4tMguifad'unmerlo,&cant.ibene,&m   •        .  / ''•'<"«/e"^ycwfr<' . o«. 

f'i^'wogktfe  ne  troMam,&  non  conuey fino  con  niun  al- 
tro uccello,^  fcmprcUmo  ne  luoghi  foltturimde  ti  no 
JtroTe.r.Va(ferm<iifolitamin  alcun  teito-Monfuqua 
tio.Lat.paj/èr/oliiarius.  fg„^^  aiiatteUartt 

^Zu^ri^uT      ""'""^^^^^^  ^'^"^  '^'^  Surn.,o  coloZ. 

7oc%lI!!eÙt"V^^^^^^^  Torto.x.i..^.r«««.  ,  co f,  detta  dal  canto  fuo,  la  fua  uo- 

S/^PH  ^r/X  i  "^'/''«"/^        ^S'»"'' '&èd, natura  folitana .  S o c.  Tel  cui  la 

iSSrVi^^^^^  >ir^'om*fchiofegH,ta.F,.  Le  tortore  Ue .  L  a. 

tfffZlZuonZt   '^^^^^^  °  'l>^''(r'^i'"'tortore.c'haperdutalaco,». 

i-^^aepauoneggiareyopagoneggtare  è  dilettarci  pagna. 

doZLTnnZl^rT'^'"''''"'^^'^  rf/i«>^-«/  miran  Tt(z»o\o.Lat.accipiter.è  uccello  dirapina.  Boc.ndrdel 
//«or«o,f  owe/a  tlpauone.B  o,c.Conlec,ppeleggia     piano  un  ter-^uolo  con  foneuolo  V  h 

ifZ^J'ì^TT^^^  '^^i^^^^-^t.tabams,&artl,j.Gr.,rflri.Boc..Alqualelemo. 

hTéd^ntZ'ly    T''''''  '^/"'/"''"•■•^^  t^nti  co     [che  &  tafani  dauano grand. ffima  noia.Mofihe  &  tafani 

Te  oneìcZSl   T^^^^  ''^l^'^^d.irmaquantuàabondanti.D^'tl  Quando mor 

Pa^Xo  Sil/f  fiDapulcifindamofche,odatafam. 

Z!e  eacconZ^^^^  ''''<i'"">o punture  grau.ffìme.y^K.  Ci nomen^ filo. 

ghebfnfZeMn^^^^^^^  ^'^^ -E^^or  pungeteti  cor  damorofoeflroMefi  di  puntu 

lotti  letmoUt.Boc.  (feto  non  erro)iohauròvre     ravraue.  ^ 

toi  I  Rofi!m.^l     ?  ^l'^    ''-'/«'«•«^<''  ^'fidice .  Vpupa.L<,(.rfrfo  B^edi  Dauila  marito  di  -Progne  conuerCo 

f«SlT;^r"'"T^  '"%'*P''-'*^<i'^h.(ìor,aaF,lornenau6X4^^^^^^^ 
^ufagmuoloyfctgmuoU,  &  Fdomena.firiue  Vltmo che  fiuta, capeUuta,& coronata.SAn-Cantluan!ì!^ri 
'\yj«gn,uolocantag,orni&„ottidicontinouo,<,u,ndi     le,le  rpupe  &  le  Calandre . 

(atlodicalZltllT  'fi  '         l^""'"'     y<^^?^-Lat.è  animai  fimil  aW  ape. V  et. Onde  amoro fe  ue.pe 

cernente  a  L  »mhvM  *r..#*-  /  .  ■   .     '  ^    .  . 


loia 


diffima  angofcia  dalle  mofche ,     dalle uefpe ,  ^ data- 
fani .  D  ^  Ts^jEtfiimoli  molto  Da  mofconi,&  da  uefìje, 
cement'p  ^  r^^u  ""^'^^!  y^^^ne.tLmjtgnuohCfje  aoù      ch^eran  lui. 

^KiCa^ndni^^^^  e  uccello  cofi  detto  dalla  uoceifle/fach'é  ululare 

^^^'CMo/enegianonofi2noli.  i^at,flere.yiKXertent,& cygnis  ululi  J^^^^ 

di  uan  ulule  IHa  uaghi  uccelli  diletto  fi  &  lepidi, r.  Da  in 
di  in  qua  mi  son  le  cetre,  ':Qifoli  Gracchiar  di  corui,  mefli 
uoci  d'ul  ule.la  sua  noce  è  ululare . 
V£\gm\o\\,uedi  a  rofigniuolo  a  1011. 


^^l'Cantando/enegianoirofìgnoli. 
^^k^fo  B  oc  Adendo  cantate  il  L^^^^^  Ma 
guida  del  canto  di  forfè  uenti  lufigniuoli,  &  altri  ucceUi. 
Sopra  t  uerdiramiilufignuoli, Filomena  uedi  difopra 

10  IO.  * 

•p  \u^nuoiì,jieaiarojigniuoioa  1011, 

^^^<i^^^^^^yiM.hirundo,Trogne,cypfelusJafua  Zanzara,o  sanTala.uedidifopraa  100^ 

n^re,otrmsare,&:^in7^iculare.pAs,TSiel'horacheco^  ^' 
tnincta  i:tri(ìt  lai  La  rondinella  preffo  a  la  mattina  Forfè  FC  CELLI      OTTVn'Sr  ì 

a  memoria  defuoi  trilli  guai,  a  Ki.ua  con  quella  frettay  ^  • 

Cheua  perlina Hirondine,  che  uola.uedilafua  hifloria  AÌ\occo,Barbagianni,ciuetta  cucco  0 cucculo  quFo  afUun 

5pai.uiLre  Lat.accipner ylafuauoce  épipare.Bo  c.Spar  noaUìl.  -^eaiaum/er^ 
^    urne  Buon ,  BeUifJimo .  Se  riandò  aUa  ftanT^a ,  doue  lo 
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Acqut  ELEMENTI  Acqua 

dOy&  humidOi&  non  rappyefoy& però  ella  ènei  tempa 
Jt    C         y    ^*  della  flateyi^  fecondo  xAr  Itotele  i  non  fifa  rugiaday  fé  no 

quando  foffìa  aufiro.TET.  Et  fiammeggiar  fra  la  rugiada 
4  AcqmyfUgiadaibrina,& pruinaynemboynebbia,nuuola,nU'     e  l  gelo.  Et  tutti  rugiadofigliocchifuoi^BocSenT^a  dub- 
beyfìilia.gocciaygrondayguaT^Oypiouaygragniuola ,  ma,     bio  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  mio  fuoco  comincierò 
fudoreyhumoreyjprWT^Oy  asperges .  afentire .  Con  lento  paffo  Ju  per  la  rugiada  s  pattando  fi. 

^cquaticiyacquaT^T^oftybagnatiy  mollati ,  spruT^T^atiyinfufi,     Le  rugiadofe  herbe  con  lento  paffo Jcalpitado.DAN  Qui 
rugiadofiygua'^^ofiyflillantiipiluiofi ,  palufiri,  do  noifummodoue  la  rugiada  Vugna  col  Sole .  TS{on  r«- 

ìdart  >  golfi ,  pelaghi ,  fiumi ,  torrentiyflagniy  laghiygorghiy     giada  ynon  brina  più  fi  cade. 

riui ,  rufcelli ,  rigagni ,  doccieyfoci ,  canali,  lagune, fon  Brina,  tat,  Vruina,  ros,  gelus .  è  rugiada  congelata  nel  me 
tane ,  fonti ,  Vene  d'acqua ,  ualihpaludi ,  bolgie ,  gore ,  deWariay^  trouafi  al  tempo  deirinuerno,&  la  rugia 
chiane ,  pantani ,  limi ,  cifterne ,  po'^^iy-bagni ,  diluuiym  da  la  Hate,  T.  Brine  tenere  ,  frejche ,  candide ,  pure . 
nondationi,  P  e  t.  £'w  qual  piaggia  le  brine  .Eoe,  Febo  hauea  già . 

Tefci  yfquame ,  pefcatori,reteygiacchi ,  uangaiuokyhamiy  rafciutte  le  brinofe  herbe  .Th.Dan.  ISf^e  rugiada ,  ne 
efcaypefihiere  uiuai ,  brina  più  fu  cade .  Quando  la  brina  tnfula  terra  affem^ 

j  InacquarcybagnareymotlarCiSpruT^are^infondere ,  inaffia-     bra . 

reylauareyguax7;areyrifciacquareyjìiUarey  collare,  forge  Pruine.t^f  ./òw  le  brine, V  r  t.  l<{on  fi  uede  altro,  che  prui^ 
re,piouere ,  neuare, fioccar  e ,  pefcarcifudareyajf ondare,     ne,o  ghiaccio.  Et  quando  l  uerno  sparge  le  pruine, 
profondare. sómergereyimmergerejajfogare, annegare.  Stilla,  tat,  é  la  goccia  .  P  e  t.  Fu  breue  fiiU,i  d'in 
tutare,  tuffareyattuffareyinergere,allagareydislagare,a-     finiti  abiffì .    Stilla  d'acqua  non  uen  da  qucfle  fonti, 
uallarcdiiallareytragettare.  D'humor  uano  ftillante.  Dan.  che  midijjeta  con  le 

Acqua .  hat,  acqua ,  &  iatex,cis.Lympha,liquor ,  humor  •     dolci  fiilìe . 

Nettuno  piO  Dio,  V  ET.  ^cqua  chiara  &  dolce  .  M  Stillare,Lat,T  et, Chor  fu  dal  del  tanta  dolceXp^aflille,S  al 
que  frefche  ,gelide  ,  falf e,  torbide .  £'«  picciol  uetro  uo  di quel,chelagrimando fiilIo,Boc. Stillata  acqua^  be- 
fbiiidci'  tutte  l'acque .  p^ia  più  doke  fi  troua  l'acqua  el  uandaMuer  aggio  flilluto,  &  fatto  fi  uenire  herbe  &  ra-- 
panf  .  ftion  de  l acque  fcviua .  Et  rimbombaua  tutta  dici  quelle  fiillò  lùT  in  acqua  riduffe , 
quella  aalle  D'acque ,  d'augelli  .  Torto  dal  fiume  al  tem  Inftillare  •  Lat.  T  et.  Come  amor  proprio  a  fuoi  feguaci  in 
pio  aiqua  col  cribro ,  Com' acqua  il  foco  ammor's;^^ .  Stil  (ìilla. 

la  d'acqua  non  uen  dz  quejìe  fonti.  SenT^acqua  il  m,tre,  Diliiliare,Lat»che  dolor  difilla  Ter  gli  oc  M  miei,  Conuien  ^  ® 
C^r  fenxf'  sielle  l  cielo .  LacquCyeluento,&  la  ueUye  i  re     chel  duol  per  gliocchi  fi  diliiUe.DKH.Ma  uoi  chéficteyO, 
mi  sfor^a.L  acqua  che  di  parnafo  fi  deriua  .Boc.  ^c-     cui  tanto  difilla ,  Quanto  io  ueggio  dolor  giù  per  le 
qua  chiartfjìma ,  calda ,  frefca ,  lauorata,fredda,freddil     guance  i 

(ima ,  amariJima  yfanta ,  rofata ,  rofa ,  nanfa .  Di  fior  di  Colare, Lat.ualflillar  e  &  purgar  e, facendo  paffare  a  poco  a, 
armci.Difiordi  Geifominh  oionfera .  gran  copia  d'ac-  poco  una  cofa  liquida  per  lo  colatoio.Bocjiliun  uuchia 
qua,mortiferii.auelenata,pciulentiofa,aUoppiatayfalute     bauofo  a  cui  colino gltocchi . 

uole  .La  molle  acqua  fora  la  pietra  Lccrutiate  acque  del  Gocch,  gocciola,gocciol,  Lat,gutta&  gutiula  il  dimim 
mare .  Le  ruuwofe  a  eque  .Dan,  Come  quei ,  ch'ufciti     Boc,  Sen'S^a  hauere  entro  gocciola  d'acqua.lS^on  aspet 
fuord€lpelagoalariuaSiuolgeai'acquaperiglicfay&     tate  uoi d'affaggiarne gocciola  ,D  J.TSfj  Ethora  laffo 
guata.  Gr  andine  gr  offa,  &  acqua  tinta,  &  neue  Ter     tmgoccciol  d'acqua  bramo,  A  r  i*sedisangue  uedefferaSi 
i'aer  tenebrofo  fi  nnuerfa .  Il  rimbÒbo  de  l'acqua.Fngoc     una  goccia . 

ciol  d  acqua  bramo. T'iaffi  de  l'acqua  non  fatta  la  spugna.  Gocciolare ,  ègittargoccie ,  Lat,  lachrimare ,  guttatim  ef 
Scintill  i  Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera.  Ter  L'acque  fiuere.  Boc.  Et  ogni  uicino  arbore  parca  chegocciolaffe 
nitide  &  tranquille.S AN,  Gelide  acque  .  fanguinofe lagrime  per gliunghioni  sanguinoft ,  che  pre 

Acqua  nanfa-MnfayUedt  aiG^i,  menano  gli  spogliati  rami,TH,DAU,  ly'unafejjura,  che 

A  a]uaizoii,lat,aquaticiy&  lacunati  .Boc.  ^cquao^fi     lagrime  goccia. 

tempi .  ^M.  Nebbia.  Lat.nebuUyCaligo.T  ET.I^ebbia  amorosa,  bruna, 

Jnacquare,trrigare,inespergere ,  madefacere ,  ual mollare     compreffayfolta,grauofayofcura,  spe:(':^ata ,  importuna, 

0  bagnarcB  o  c.  Et  il  baftlico  da  niuna  altra  acqua  rofa  dolorosayusata, utile, 'ì<(e  nebbia  chel  del  copraycl  mon 
tay  0  di  fior  di  aranciyO  difue  lagrime  non  inacquaua  già-  do  bagni, Fia  dinan-:^  a  begliocchi  quella  nebbia .  Ho  di 
maì.Eli  fi  Huole  inacquare  il  uino  quando  altri  ti  bee.        grani  penfter  tal  una  nebbia,Ma  non  fuggir  giamai  neh* 

J{  ifciacquare,  Lat.abluere ,  refrigerare ,  aqua  immergere.  bia  per  uenti .  D'un  amorosa  nebbia  ricoperse ,  Et  come 
cioè  di  nuouo  lauare ,  rifrefcareyO  rafentare  i  bicchieri .  nebbia  al  uento ,  Quando  l  del  f offe  più  di  nebbia  scarco. 
B  ocFatti  rifdacquare  i  bicchier tichi  uoUcy  alquanto  be  Et  sgombrar  d'ogni  nebbia  oscura  ,  ^  uile.  Et  come  neb- 
me,  E  t  quiui  d  intorno  alla  chiara  fonte  fatti  rifdacquare     bia  al  uento  fi  dilegua,Simile  nebbia  par  che  oscuri  &  co 

1  bicchieriMcuni  tefii  hanno  rinjdaquare.  pra.Boc. L'aria  di  noiosa  nebbia  parea  che  piangeffe. ua 
Suoìoyin  uece  della  fuperficie  dell'acqua  latinamente  ufato     uendo  il  Sole  con  gli  acuti  raggi  cominciato  a  soluere 

da  Dan,  Che  uonforgeua  fuor  del  marin/olo  per  fuolo .  l'oscure  nebbie.Tn.Dh  N,ver  l*aernero  &  per  la  nebbia 
&  quando  fignifica  la  terra,uedi  alo^j,^  per  lo  fola*  folta,Se  mai  ne  l'alpe  ti  colse  nebbia.Qscura  profond'ertt 
Ì0ya()iQ.  &  nebulosa. 

Rugiada.i:<?r .  yoy  ris .  £  imprcjfm  di  aria  generata  da  [rei  Disnebbiar  e, ual  illuminare  &far  chiaro*  Lat.  dar  ere,  ^ 

clarare. 
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rare,& dar efcere. illuminare,  et  clarificari.ajimadióiu 
O^lS^.  Qhcpuotedifnebhiarmjlro  imelletto. 
7  ^J<be .  Lat.mhcs,PiVT.  E'n  bianca  nube  ft  fatta  che  Leda, 
uauna  Et  l'empie  TS[j<bi  chel  rafredda  &  uela .  £7  del 
qual  èyfe  miìla  nube  il  uela,  yna  nube  lontana  mi  dijfiac- 
que.  Boc.  Va (Irepito  (imile a  quello  che  fuol /arfmar^ 
^^^j^riube.Ti-uD^T^.Tareuaamechenubenecoprif 
Je  Lucida  fpefa/blida  &  Pulita, Quaft  adamante  in  cui  lo 
Solfertjffe. 

Nubile.  Lat.  nubilus.  Tet  ,  Che  più  che  un  giorno  è  la  uita 
portale  l>iubUoMueJreddo,'&  pien  di  noia  ^ 

XNubiIofo.  Pf:T .  Di  pietateun  raggio  Scordo  fra  l  nubilofo 
altero  ciglto.Lafotto  i  giorni  méilofì  &breui, 

^mioìo.Lat,  nubes,  &  nubecula.Pi^T  .  Caij:^one  io  non  fui 
mai  quel  nuuol  d'oro,  f^n  nuuilettorntorno  ricouerfe . 
Boc.  ^uuola  buia  .  ^liHoletta  lucente.TSfuHoli  uer^ 
mgU  ojcurt  &  turbidi .  Surfe  un  tempo  fieri ffimo  & 
tempefhfo ,  ilquale  il  ciclo  di  nuuoli ,  ci  mare  di  tempe- 
Itoli  tienti  riempiè.  OJiurc  nunole  ,D^V  Chièdi  tur^ 
bau  nuuoh  muiUio .  Si  come  nmioletta  in  fu  falire .  7S(> 
Sol  falcando  nuuole  d'^goflo .  Se  fubito  la  nuuolafco 
Jcende.  ^ 

Guazzo .  Ltft.  acqua,  &  aquaticusJocMSyOnde  zuarrareè 
bagnare  neW acqua,  Boc  .  £t  fatto  uemre  ifuoi  fklconi , 
aJ^^g^a^^puicinoglnnenò.D^^.  Voi linuolfe. 
f  ''Pfo/siguaT^Tio  ,  tdefi  guado  ,o  pa/Jo.  Etucrrà 
J^^P^^àe  gelati  gua7^^i.i.acq^ 
Zoe  lurmada^yo.^olcho.A  r  i.EtdelsangueTedefco 
fJO  rribilguaT^xo  •  Che  come  porco  di  lotto ,  e  di  quarzo 
y uno  era  brutto,  ^ 

GnazzoCoyual bagnato.  Boc.ta  terra  guaTTofa  per  le  uer^ 
f^tepiouedalcieJolpiaceuolefirendeuaauiandantiA^oi 
cbe:gua7^:^ori  tepi  del  uerno  tono  trapaffati.Ti.Et.i  mar 
Kofi  prati  rascimti  daUe  cadute  pione  .  San.  Guazzo^ 
pioggie» 

^oggiay&  pioua .  Lat.pluuia  &  nimbus ,  èia  pioggia  re- 
penitna ,  da  uapori  freddi  &  humidi  con  grecati  iu  nuuo 
la.  VET.  Viaggia  continua, lagrimofa ,  notturna ,  len - 
Uyprettofa ,  uemofa .  in  picciol  tempo  paffa  ogni  gran 
poggia,  yna  pioggia  difiorfoural  fuo  grembo.V loggia 
di  lagrime, nebbia  difdegni.  ^e  fiumi  fu  giUmaifecco  per 
pioggia  unzi  piango  alfereno  &  a  la  pioggia  .  O  nando 
^^dedalcielpiulentapioggia.^^edop^ 
le/i  arco.&  quando  dinota  le  lagrime. uedi  a  13  5 1 . 

i    farciti  per  Sole  &  per  Tioua.Da  forze  pioue,&  nuuo 

lepnrnuto  DAX,iofonalter:^oc^^^^^^ 

eterna,maledetta,fredda,& graué 
P\oh,perpioggia.diffe  D^-^^on  mdiquiuii.o  refrigerio 

de  l  eterna  piota .  ta  larga  piota  de  lo  (pirtofanto .  cioè 
^  la  rugiada  del  cielo,ro  s  dejcendit  de  ca:io. 
Vìouw.Lat.  pluere.  pet.  £7 piouer giuda gliocchiundùl 

ce  humore. 

Tiouere.  Lat.pluere.  pet.  Famma  dal  del  fu  le  tue  treccie 
pioua.  Par  eh  amor  &  dolcczxa,& gr alia  pioua .  Et  la 
tua  gratta  fopra  me  non  pione.  Fedi  ben  quanta  in  lei  dol 
cezp^  pioue. Quanto  mai  pione  da  benigna  flclla,  viouom 
'  mi  amare  lagrime  dal  mfo.Boc.  ^^elle  pouere  cafe  pio^ 
nono  dal  cielo  de  diurni  Ojmti,  DANj'uidipiièdi  millein 
l^f^<^ forte  mlcielfiumtilpiouui di  ihofcana  Toco  tS 
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podinquefla  rola  fera.  nel  preterito  fa  piouue. 
Pioiiofo.  La.  pluuiofus .  Eoe.  Et  io  m'ingegnerò  di  portare 

altrui  in  nane  per  lo  piomfo.i.  nel  tempo  plumofo . 
Nembo,  lat.  nimbus y  è  pio  gìafubita .  V  et.  Coperta  gi<t  loi^ 
de  Camorofo  nembo,  idejì  di  pioggia  a?norofa.BEM.Ofcii^ 
ro  e  tempefiofo  nemboy^s. 
Gragniuola.  lat.grando  è  pioggia  ghiacciata,  ouerogran^ 
dine.  B  o  c.  Dopo  molti  tuoni  fubttamente  una gragmuQm 
lagrojJij]ima,&  jpefja  cominciò  a  uenire . 
Gràndine.  Lat.  cioè  la  tempeHa,  laquale  è  gocciola  dipiog 
già  per  uigor  di  frigidità,  &  di  uento  congelato  nell'aria^ 
/affi  di  uapor  freddo ,  ^  humido  flropic ciato  nelle  parti 
interiori  del  nuuolo,  onde  grandinare  per  tempefìare. 
Da>ì.  Grandine grojja,     acqua  tinta,  &  neue.  Verche 
non  pioggia,nongr  andò, non  neue,in  uece  di  grandine. 
Grandmar  e, u  al  tempefiare.Lat.  ut  Deus  qui  dicitur  grandi 

nare.Boc.  Tuttauia  grandinando. 
Tcmpella.  Lat.  grando,  egoccie  di  acqua  congelata  checa-» 
de  dal  cielo  con  impeto,      i .  Che  difende  chel  uerno  e 
la  tempefia  Di  Gioue  irato  fopra  noi  non  crofcia .  &  per 
latempefla  marma,ouero  fortHnci,Hedia  1054. 
Crofciare.é  quello  flrepitOyi^  quello  effetto  che  fa  la  tempe 
fia,doue percuote. ak i . uedi  dtfopra a  tepefia.  &a^y*y. 
Ghiàccìo,&  ghiaCc!.7re,Hedi  a  uernoaS^  )  .Gelo,  &geU 

reaS)  6,  l^l^eue,  ncmre,  &  fioccare  a  8  >  7. 
Bagnare.  Lat.rnadcfacere.ma  ltdarey  rigare,  &  balneatum 
facere.  ual  mollare.  VRT.ToHaa  bagnar  un le^giadret 
to  uelo.Et  dagli  occhi  efcon  onde  Da  bagnar  l' herbe.  Con 
li  fole, che  bagna  pioggia  di  iigrimar, nebbia  di  fdegni  Ra 
gna  &  rallenta  le  già  Jianc  he  fàrte .  Quando  l  Sol  bagna 
in  mzr  l aurato  carro. Ti  bagna  amor  con  quelle  man  ebur 
ne.  Vò  con  gli  occhi  bagnando  Vherba  e'I  petto .  Lagrima 
ancbornon  mibagnaual petto,  ^iu  ch'altra  chelfolfiaU 
de,o  chel  mar  bagne.  0  puro  fiume, Che  bagnici  fuo  bel  id 
f 0,  e  glioc chi  chiari.  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli. 
£  begliocchi  ycoft bagnati  auchora  lì  ueggio  sfauillar. 
Boc.  uedi  l'indice  .D^l^.La mente  di  judor  anchor 
mi  b.igna.  Che  fumx  come  7nan  bagnata  il  uerno.  Indimi 
tolfe.  bagnato  m'offe^fe  Dentro  a  la  dan\a.  Lat.  modi 
dus,  Che  fi  bagnaua  d'angofciofo  pianto, 
^{igare,  Lat.  ual  bagnare,      i  .  Come  le  belle  lagrime  corn  »  020 

prefe  Cader  rigando  il  delicato  uollo . 
Irrigare. Lat.  è  condurre  acq''ta,o  sparger  d'un  riuo.SAT>^ 
0  gratiofo  sebelho,che  con  tue  chiare  &  freddi  acque  ir- 
righi la  ìnia  bella  patria. 
ìnaffiure,ual  bagnare.  Lat. aspergere  S^^j  Con  acqua  te- 
nedetta  t'injffiarò  tutto .  ^  ri.  due  fumi  chrtfiallini 
P\:nno  inaiando  per  diuerfi  riui.  T.Et  come  d'acqua  l  ei 
tutto  l'inaffia. 

Spru^i^are,  0  sprizp^are ,  come  hanno  i  tefli antichi ,  ual  mi 
nutcìmete spargendo acquabagnare.Lat.  irrorare,  Boc. 
Vnfiumicellocadsuagiufo  de  balT^l  di  pietra  uiua,^ 
spru':^Z^andopareua  da  lungi  argento  nino  che  d'alcuna 
cefi  permuta  minutamente  spruz^ajfe .  Et  tratti  del  pa 
niere  oricanni  d'argento  pieni ,  qual  d'acqua  rofa ,  qual 
d'acqua  di  fior  d'aranci ,  tutti  cofioro  di  quefle  acoue 
spYUzj:arono.  ^iki .  Che  disprw^ar  uerme  t acqua  )tu 
cantata.  0      v  riij 

Sprazzo,  é  il  guaT^T^o ,  &  lo  bagnare  iellacqueia  spruT^ 
re  detto. Da^.CÌ)  e fce del  pomo i&  de  lospra':(i^o. 
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Infufb.  iMt  >&madidus,macidatuSiUalbagnatc.T  et.^ 
la  qml  d'una  in  mcTio  Letbe  infufa  Catena  di  diamanti,  e 
di  topatio. 

Infonder  e, lat,  ualfffargerey&gittare,^  r  iXoftconqua 
to  fenno,  &  f  ranta  mente  Da  lafomma  prudeniu  m'era 
infufa.  ^ 

A(pcr^^cs.iat,DA^^^^erges  me  fi  dolcemente  udiljì. 
Bagno, Lat.balneum.lauacrum,  UuatiOytbernuz,  arumy& 
nymphmm .  è  doueft  lauano  le  donne,  Sergio  Orata  fu  il 
primo  che  trouò  tufo  de  bagni  p  enfi  li  non  mai  pinfapu- 
tO.Boc.  Il  bagno  tutto  lauarono,  &  (pa^p^nrono  ottima- 
mente,Entrato  nel  bagno,  Ven/offi  diuoMo guarire  fen 
T^a  bagnoXhe  egli  and^^jfe  a  bagni  di  Siena, 
101 1  7il)Uare.Lat,molltreyuJ  intenerire  l'animo yilcore,&  anco 
per  bagnare,  Lat.madefacere ,  Vnr.verche  dì  &  notte 
gli  occhi  miei  fo;i  molli.  Segnata  é  l'herbay^  da  quefi'oc 
chi  mn'h.Co^ìgli  occhi  di  dolor  bagnati  et  molli.  Da  gl'oc 
chi  a  pu\  (e  del  lor  ejfer  molli  Gli  altri  afciugaffe  un  più 
fiorito  ^  iprìle.Men  gli  occhi  ad  ogni  hor  molli, Che  po  da 
Unge  gli  orchi  miei  far  molli  ,DiceUay  chi  lafciaigli  oc- 
chi  tuoi  molli ,  che  tenne  gli  occhi  miei  bagnati  ,&  lieti, 
mrglhien  triHi  &  molli,  Bo c.Effendo alquanto  anda.. 
tty  &  ttiUi  mollt  uedendoft  ,  &  T^accherofi .  c^r  quando  fi 
gnifica  intenerire, uedi  a  i6^>^,Bm4l  petto  molle. 
Gvonà:i,  7'!rgrond  la,  Lat.ftiUicidiumy  é quella  eliremità 
de  coppi,  0  uogitam  dir  canali  delle  cafe  doue goccia  l'ac 
qua  quando  piouey& piglia  fi  per  meta.per  quell'eHremi 
tè  del  labro  delle  palpebre  de  gli  occhi  ufato  da  D  a  r.,do 
dicCyEtfirome  di  lei  beue  lagroda  de  le  palpebre  mie 
T.  Che'l  frequentar  de  l'acqua  d'una  gronda  Venttra  ^ 
^e:^7^a  ogni  alabafiro  duro. 
Uqiiìd<KLa!Milmolle,i^  alcuna uolta puro,  Tet.  Che'l 
frefco  herbofo  fonilo  Del  liquido  criflalio  alberga  e pafce. 
E'I  mormorar  de  liquidi  cri/lalli .  D'amor  tragge  indi  un 
liquido  fotfile  Foco, 
lauare,L  M,& ahUtrey  alluere.coUuer e. ual  mondare  y  pur 
gare,u€tt^re.T  e  i.Ver  lei  fojjnta  l'alma,  &  ella  è  degno 
Che  le  fue  piaghi'  laue .  B  o  cFacendofi  il  medico  tutto 
lauare .  lauaaiofi  le  mani  el  uifo,  il  medico  già  lauato . 
Tutttlaccf'ia  d'jlrnp  non  ti  laverebbe .  Con  acqua  calda 
'  lo  tauò.Lat,&illoc/^s,ual non  lauato. 
Laiundaia  .  Lat,  kuatrix.  èquellachelaua  i panni  di  lino 
Jporchi.  Boc.  Con  lafantCy  er  con  la  lauandaia ,  o  con  la 
fornaiafauella. 

1021  Bucato.  i.at.lixiumyhumoYq;cineremixtus.  èacquaboUi 
ta  ed  la  cenere  y&  pigliali  per  quello  effetto  che  fi  fa  qua 
do  fi  lauano  i  panni  di  lino  imbrattati.  Boc .  Conungren 
biale  di  buca  to  innan:^i  femp  re. 
Vena  di acqua.Lat,fons,riuus,c!Utfubterranei  aquaru mea 
m,  T  ET .  Rapido  fiume,  che  dalpefira  uena  I{pdendo 
Tacerem  quefia  fonte,  ch'ogni  hor  piena,  T^a  con  piular 
g(t  uena.Siprofond'era  et  di  fi  larga  uena  il  pianger  mio. 
Boc.  Tra  una  fontana  di  marmo.non  fo  da  che  naturai  ue 
tMyO d'artificiofd ,  Fena di f angue, uedi a, i ^ 2a,ì^ uena 
per  lo  flil e  o  modo  di  dire  a  8  7. 
Sorgercy&furgère.  Lat.  &  erigerey& aliquando  prò  ere- 
jcere.p  e  t  .  Chiara  fontana  in  quel  mede  fimo  bofco  for 
gea  d'unfaffOy& acque  frefchey&  dolci  Spargea  fouente 
ntomorundo.Sorge  nel  mcT^o  giorno  una  fontanayEt  tien 
nomedalSol^.  Ettupurma  di  poggio  in  poggio  sorgi. 
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^^K'  loflauafoural  ponte  a  ueder  Storto .  noe.  Sttr 
Je  uniempofieriffimo  tempefiofo,Et  furgendo  già  dalla  te 
pejta  cominciata  la  terT^a  nottcSur^endo  l'aurora , 
i^antt  chen  caldo  furgelfe  più ,  Etnelme:^o  deWallegrer 
T^a  mifurfcro  nella  mete  uarie  dubitattom  Fi. Se  la  ?uer 
radetapitmonfuffefurtadaPiritoo.Ep. 
Suvgtmutat.  Bochragia  l'oriente  tutto  bianco  y  &  gli  fur 
genti  raggi  per  tutto  il  noflro  Hemifherio  haueano  fattù 
chiaro.  ' 

l[iforgere .  Lat,refurgere,  è  di  nuouo  forgere,v  rt.  De  l'un 
uago  de  fio  l'altro  riforge,  jìki  .  Tsnmfu  in  terra  fi  tojioy 
che  ri  for  se. 

SugOy^fucco.Lat.fuccus.VET.Et  cQlter:^o beuete  un/uc^ 
cod'herba  .  Se uer fi yo pietre ,  0  fwro  d' herbe noue, Boc 
Che  premendoti  tutto  non  u fair  ebbe  tanto  fuga,  cheba 
(taffead  unafal/a.  Che  gli  uberi  di  quelli  fcr.  fugo  fi  Di 
tanto  latte, idefipiem  di  fugo,  XX 1.  Vicnadidol 

ccy  &  di  nettareo  fucco,  er  fucco  muece  di  latte  uedi  a 
1438. 

Spuma.L^f.  e«r  Schiuma  ancho  fi  dice.  &  è  quella  feccia  0 
ueroll>orche^7^ay  cheefce  dell'acqua.  0 per  boUor e, 0 per 
caldo  souerchioyo  per  lo  molto  agitar  e, co  fi  de  metallico 

^^de/aliy&fimili.Boc,Gliardi(icaualliconfiumanti 
freni,  fi  debbono  reggere.F  i  .spumanti  cinghiali,  am.sùu 
moft  cmghiali.F  r  ,D^^.Se  tojìo grata  ri/olua  lefchiume 
Di  uoJira^con/cienTiay  idefi  le  macchie  de  peccati.^  r  i 
eh  alhora  gonfio  yC  bianco  già  difi^ume  Per  neue  fciolta^t 
per  montane  pioucy 
Sudorcc^^  fudare ,  uedi  ^851. 

Humore  terrcfire^uedi  a  1 1  s^.eperlo  corporata  13  25. 

^    ^    Il  E. 

Mave.^ettuno  Dio  del  mare  ^nHtrite  Dea  del  mare.GUu 
cOyi^  MereOy  &  Melicerta  dei  Marini, Samatea.InOyZSr 
Thetide  Dee  marine.  G  alatea  ninfa  mar  ina.  SctUa  con 
uerfa  in  mo/ìro  marino. 
Mari,^driano,  .Arcipelago  Leoncy  Mediterrano ,  Ma^PÌo 
reyUauroyU  oroy  Morto  Indo,l{  ubro  ^Siciliano, Hifpano, 

Je.Dt  Tile.D  India.m  Salamma.  DeUe  ZiéaccheX}ofi. 
seni.  ^    j  9 

Ondeyfortunaytempeflay  procella  ynaufr agio  yfiottOya fonda 
re>lcogliylic^i,marineyriue,portiynamylegniyg4ee^^ 
gtareyinondare,afondare,fommorgere 
^^^j^^o.Lat,^eptunusDiodelmare 

&  pigliaft  alcuna  mltaper  qualunque  maroyoueroal 
quanto  di  tuttOyConciofia  co(a,che  la  deità  del  mede  fimo 
con  Emione  poetica  difegni  effo  mare,  onero  del  mare  la 
fuqpoten^iayTercwche  X^ttuno  fu huomo  figUuolo  di 
SaturnOy& fratello  diGioucyCt  di  V!utoney& diuidendo 
lo  reame  paternoyle  cofe  ch'erano  pre//o  la  riua  del  mare 
peruennera  per  forte  a  ^ettnno,da  cui  fu  tolto  il  luo70 
deUafabtila.  Da  gli  antichi  gli  fu /aerato  il  cauaUoy &i 
moderni  lofacrarono  a  Marte,  p  e  t.EqIo  a  "NettHnOyi^r 
a  Giunonturbato  Fafentir ,  &  a  noi  come  fi  ùarte.DAi,. 
'jS(j>n  uide  mai  cotal  fallo  TS(jttuno. 
Ghxxco.fupefcatore.ilquaìe  tn^nthedone  terra  Euboica^ 
ponendo  i  pefci  prefi  nel  prato,tàto  che  le  retifi  afciugaf 
fero,  auene  che  alcuna  di  quegli  guftàdo  d'una  certa  ter 

bariprejt 
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ha  riprefe  lefor'n^e,  &  rìfaltò  neìTacqm .  Stupì  pel  cafo 
GUucp,& guftò  mede/imamente  della  mede/ima  herbay 
eprefo  dal  [ubilo  furore  fi  gittò  nel  mare ,  &  cofi  di  huo- 
tno  dìueme  Iddio  marino,  poi  ondeggiando  egli  per  lo 
ro  Siciliano ,  &  ne  liti  d'Italia  ueggendo  SciUa  belli ffima 
fancinllaydi  lei s  innamorò ,  &  di^regiato  da  lei  a  Circe 
preffoa  caetafe  n'andò  per  aiuto,  lacuale  acce  fa  del  bel 


ENTI  L  I  mi. 

fondono  ritta,  boc.  Mar  maggioreyturbato.Ferde^gia  i' 


i4 


te.  Mari  altifjimi,  ondo  fi  •  In  mcT^  mare*  lS(on  ej^tndo 
qua  fi  mare ,  modo  di  dir  da  marinaro .  In  un  Jèno  di  ma- 
re, Le  crucciate  acque  del  mare,  Effendo  da  infinito  mare 
combattuti .  Lafciato  il  fuo  orgoglio  ti  mare ,  p  acifico  (i 
lafciaua  nauigare,T,  Solcado  di  1S[ettuno  il  uaftù  regno* 
,    ^  ,  Solcando  di  "Nettuno  il  uaflo  fiume, 

uifo  dilui,fifludiò  perfuadergliyche  amaffe  lei ,  che  ama  Sale,  per  lo  mare  usò  DAT^  Metter  potete  ben  per  alto  fa 
U4  lui ,  &  Lafciaffe  chifchifo  l 'hauea.^e poffendoglide  le  Vojiro  nauigio  feruando mio  corfo . 
ferfuadereyiratacontra  Scilla  parti(fher  giunta  al  fonte,  Mareggiare.  Lat.  flu&uar  e  .Boc.  ^e  in  terra  del  picciolo 
cu  ellafolea  Uuarfi,ui  pofe  alcuni  ueleni ,  per  li  quali  ella  legno  difendere  uoleua ,  ma  quella  uicino  mareggiando 
fi  trasfigurò  in  marmo  moflro  di  uarie ,  &  brutte  forme.  sandaua ,  ^m.Dan.  Ter  mareggiare  intra  se  fio ,  & 
Del  che pianje  amaramente  Glauco  nominado  Circe  acer      Abido.i.far  corfo  come  il  mare. 

ha  i&  fera,  onde  dice  ilv  UT.  Glauco  ondeggiar  per  en-  ^^^h  &  Golfi  diuerft  ,& uarij .  PET.i^elmarThirrheno  joi^ 
tro  a  quella  fchiera  Seni^a  colei  cui  fola  par  che  pregi  ns     alafimflra  riua.'^on  da  l'Hif[)ano  Hibero  a  l'Indo  Rida 
w»^^j     »./*^  y     n     _         ^  jpe  I\ic  creato  del  mare  ogni  pedice. Ne  dallitoucrmiglie 

a  laonde  cafpe .  Dal  Borea  a  l'^uftro ,  o  dal  mar  Indo  al 
Mauro,  con  Fi/ole  che  bagna  l  oceano  infralì  carro,  &  le 
colonne.Girfuorde  l'oceano  infin  al  petto,  quattro  cauai 
Tafco  ne  l'Oceano,  &  /prono,  &  sfer^^o ,  Et  tinto  in  rofjo 
il  mar  di  S alamina .  che  del  mar  siciliano  infamia  fo/Jè . 
^chaico  mare  giace  appreffo  Achaia  prouincia  de  Gre- 
ci, ^cheloo  limitar  é golfo  del  mare  affai  nobile  fi  perla 
Gloria  de  Greci,come  per  l'eccidio  d'illwne.cafareo  ma 
re  é  parte  dell' .Arcipelago  cofi  chiamato  dal  monte  Cafa 
reo  dell'i  fola  di  T^gro  ponte ,  nobile  per  lo  naufragio  de 
Greci  da  Troia  ritornàti,e  perla  perfidia  di  IS^aupìio.t'a 
ro  è  nome  di  mare  per  qualunque  cagione  dimjò,  fi  come 
tra  Italia  et  Sicilia  ^lequali  fi  crede  già  effer  fiate  cógiute 
poi  per  ter  emoto  feparate .  Faro  grecamente  fuona  di 
uifione  in  latino .  Ma  il  Faro  di  Cicilia  tra  tutti  gli  altri 
ha  ferbate  quello  nome.Freto  mare yquefl* è  nome  genera 
le  a  ciafcun  pafjante  in  luoghi fir etti y  Come  lo  (Ir et 
to  di  CoflantinopoUiC  tra  Meffìna^&  I{eggio.  Mar  Morto 
e  appellato  lago  Asfaltide,e  cofi  detto  però  che  niuna  co 

,   ^   „^      fa  uiuaéda  luiriceuuta,  uedia  detto  lago  ^  1 08 1. 

quelloch'è  tra  CoH(intinopoli,&  Vinegia,  &  tra  l  Inghìl  Seno,  Lat.fmus ,  per  lo  golfo  dimare  .Boc.  In  un  feno  di 
terra,  la  Fiandra ,  e2r  la  Germania .  crefce  adunque  mare,ilquale  una  picciola  ifoletta  faceua,ll  uento  poten- 
quando  la  lunafale  da  cenante  iufino  a  meT^o  del  cielo,e  tifflmo  pnggiaua  in  contrario ,  in  tanto  che  non  che  rjjì 
ritorna  infìno  che  da  me^^p  cielo  fcende  a  Vonente,  &  da  del  picciol  feno  ufcir  poteffero ,  ma  In  un  feno  di  mare  fi 
Tonente  dinuouo  ricrefce  infino  che  arriua  alla  meta  del  raccolfe.& quando  dinota  il  petto  ai^ió.&perlo  pae 
cielo  di  fiotto,  e  di  nuoHo  fcema  in  fino  che  arriua  al  noftro  feaSy^- 

Oriente.  Eciafcuno  dì  quelli  interuaUi  hore  fei.La  cagto^  Golfo.  Lat.fmus. è  il  feno  del  mare  tolto  da  greci .  DAlS(j 
ne  di  quejii  moti  fono  due  cir  coli, iquali  fanno  quattro  ar-  Che  caglia  tra  Vachino  &  Teloro  Sopra  l'iolfo. 
€hi,p€roche  il  circolo  dell'orizzonte  fa  il  primo  arco  in  0-  Qiiarnaro.  Lat.  ftnus  fanaticus .  è  un  golfo  del  mare  ^dria 
riente,(àr  il  fecondo  in  Occidente ,  et  il  circolo  meridiano  tico  ,  itqual  è  da  quaranta  miglia ,  eJr  del  uento  Aufiro  è 
fa  il  prim'arco  in  mey^o  del  cielo, ilqual'é  il  nofiro  '^^inith,  molto  pericolo fo.  ilqual  quiuifi  chiama  Quarnaro  da  efjb 
&  il  fecondo  nella  parte  oppofita  fiotto  terra .  Adunque  fo  golfo,  ifuoi  liti  fono  i  termini  dell  Italia, DAlSl^Si  co 
quando  la  luna  toccagli  archi  dellori'^^ontefa  mouere  il     me  Vola  preffo  del  Quarnaro. 

fnare  al  crefcere.qHando  gli  archi  del  meridiano  lo  fa  fce  Adriano,<jr  Adriatico, Lat.Adriaticum  mare,  è'I  fuo  prin  1 027 
mare.i^  è  detto  mare,perche  p  la  troppa  fai  fura  è  ama-     cipaley&  antiquiffmo  nome  dal  canto  deftro  a  gli  entran 
ro»  Tet.  Mare  alto,  afpt-o,  tempeftofo ,  tranquillo ,  tinto     ti  pieno  di  porti ,  ma  non  cofi  da  finidro .  incomincia  da 
di  roffo  S enz^^^onde .  Turbati  mari.Ch'i  uedrò  fecco  il  ma^      monti  cerauni  d'Albania  ,  bagnando  con  fuoi  liti  i  popoli 
rf»&  laghi,etfiumi.Di  qua  dal  mar, che  fa  l'onde  fangui     T  artheni, Da f areti,  Paolanri,EncelijFeaci,e  poi  Illirici, 


mando  un'altro  amante  acerba  efera.DAlSl^  Q^ualfì  fe 
^iauconelguftar del'herbaChelfe  conforte  tn  mar  de 
pi  altri  Dei. 

101 J  Scììh  amata  da  Glauco  conuerfain  moflro  marino  yuedi  di 
fopra  a  Glauco,  &  a  Scilla, 
Caiatca  T^nfa  marina,  &  una  delle  figlie  di  ISfereo ,  uedi 

Marc.  Lat.  &  altum  prof undum.aquor, fretti, pelagus,  pon- 
^t4sMum,gurges,abufiue,  Mare  AdriaticumJo  m  ire  di 
Vinegia.yyyrhenum  il  Thofiano,o  Vifano.lbrrim  diSpa 
gna.Balearicm  di  Maiorica,& Minorica.lonium  d'Ai 
bama.  ùgufiicim ,  di  Gcnoua .  ^egeumlo  Arcipelago. 
ìiellefi)ontiacum  di  Conaminopoli,Creticum,di  Candia. 
lybicumdi  Barharia.  E''txinum,  di  Tana,  EritJjrcumy  lo 
mar  roffo.  S ^yéitum ,  di  t  arraria.Vontk  r  lulijy  &  LUcrt- 
msMmar  morto. Sarmatimm.  Sono  li  mari  di  diuerfi  mo 
ti. Per  ciò  che  alcum  non  rigonfiano  mai, come  el  mare  Ti 
/ano,&  Genouefè,jlcunirig'jnfiano dalla  nuoualuna  itifi 
9ioaUaquintadecima,e  nel  reflofcemano,alcuni  ogni  gior 
no  due  uolte  crefcono.e due  fcemano,come  il  oolfo  de  ver 
Jia,d  mare  i ndo,  &  in  tutte  l  ifole,che  fono  tra  queUi,& 


Z^e ,  Alcione,  i&  Ceice  in  riua  al  Mare  Farglilor  nidi  a 
piufoam^  uerni.  Et  nel  fuo  letto  il  mar  fenT^^onde  giace . 
Quando' l  S ol  bagna  in  mar  l'aurato  carro .  Et  chin  mar 
prima  uincitorapparfe,Per  cercar  terra,  &  mar  da  tut^ 
ti  i  lidi.  Mentre  eh* al  mar  difcenderano  ifiumi.Et  al  mar 
^ifogliefJeipefci^&  l'onde.  ^HOtopermar^chenon  ha 


TirreiyLÌburni,et  Hifiriani  infino  al  golfo  di  Tola.e  dopo 
bagna  Vimtiani  &  infino  all'eflremo  Aitino  cacciando  il 
fuo  empito,^  poi  lo  lito  dirimpetto,  Lifcia  prima  gli 
thenortdi,e  poi  preffo  le  bocche  del  To,  bagna  la  Lombar 
diaja  Marca  hnconitana^Ferentani,vugliefi,Calaurefti 
Saletini^tmi gl'Italiani  dintorno  a  quali  lo  fuo  circuito 

S    3  finifce. 
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fin^Jcc^Quefio  ogni  amo  il  giorno  dell' Ajfenfione  dalla  II 
luflriffima  Signoria  diVinegiapermanodelJereniffimo 
l>Hce  mfieme  col  rtuerendtffimo  Legato  del  Tapa  è  jpofa 
to  cen  uno  anello  d'oro  gettàdolo  nel  detto  mare  con  gra^ 
dijjimi  trionfi, onde  meritamente  fi  può  dire  il  mare  de  \e 
nettani .  D  a  N.£r  Pietro  pefcator  fu  ne  la  cafa  Di  noftra 
donna  fu  Uno  Adriano, 
eretico  mare  co/i  nominato  dall'i  fola  di  Creta ,  cjueflo  toc- 
ca molti  mmyPercioche  dd  uento  di  creco  da  noflri  è  del 
to  lo  rnar  cartafioM  SirocOyCicario,&  Licioyda  Tramo 


ELEMENTI  Acqua 

à^^imoinculti.ecafepaflorali  confcor^e  dipefci  coper 
^l^nonmai  ji  tagliano  Lmgie,  &  con  cuoi  di  pefd  i&  d'ai 
^^emìiecuopronjilicorpu  e^r  mangiano  le  carnicrude, 
i  rouajt  dopo  cjuefU  la  promncia  Crodofia  fertile  di  tutte 
lecoje  allujobimano  &  opportuneyetpoila  Tamada^et 
aopo  quelia  la  gara  habitata  da  verfiani ,  licjualifono 
j  y  ^^^propincjmyneUa  bocca  delquale  el fin  del  mar 
il  f^'  P  K.  yna  pietra  è  fi  ardita  La  per  L'indico  mar, 
che  da  natura  Tra^^ge  a  je  il  ferro ,  e  l  fura  Dal  legno ,  in 
ma^chtnamgiaffonde. 


 y'-:>»'-^"^^»>i^i^^uuviKy  Licioyaa  1  ramo     s^u^scu  tnaum rifonde 


Jiro  tl  mar  A  frico,&  vgittiano,  Qj4e/ìa  i/ola  poHa  in  me 
%o  li  mare  ha  quei  confini  y  che  a  niuna  altra  interuenne 
mai  hauereych'é  cofa  memorabile  molto,  perche  fe  dritta 
meteconftderiamo  ella  èfitu  jtta  nel  confino  delle  tre  par 
ti  del  mondo ,  dd  Leuante  ha  lo  mar  ^ftatico,  dall' Pu- 
lirò &  V  onente  lo  mar  ^frico,da  Tenente  è  Tramonta- 
na lo  mar  d  Europa  .  Di  che  egli  èmanifeflo  ejjo  ejfere  il 
mei^  del  mondo  de  promontorij  &  di  cento  città  fu  già 
celebre.Dm'ln  me^^olmar  ftede  un  paefeguafto,  Diffe 
egli  ali  bora  che  s  appella  Creta. 
1028  HdkCpomo.Lat.hellelpontus  éftretto  mare ,  e  diuide  Vj. 
fta  daU\iuropay&  dalla  parte  d'^fia  éubido  citta ,  & 
da  Europa  è  Semola  doue  Leandro  affogò  per  andare  ad 
Heroluainnamorata^ondeilTEV.  Leandroin  mar  ,e^r 


nium,e  apprelfo  il  i^romonmio  di laconTa  y dall'arci 
pelago  Ionio  è  picciolo  camino ,  ^  co  fi  detto  da  Mir 
mo  pgiiuolo  di  mrcurioyUqual  tfjendo  reggitore  del  càr 
rodi  Enomao  Bj,'  di  Elide  ^et  e/fendo  a  quello  la  figlia  uip 
poaamia ,  Uquale  con  quei  the  la  dimandauano  in  matri 
moriyntrauu  nella  battaglia  del  cor fOy& ifup  erati  con 
mone  puniuayaccadde  che  Telepe  domkdandola  per  ma 
glieyet  entrato  con  efjo  lei  nel  correre yin  tal  modo  corrup 
pe  mirti  a ,  con  patto  chefefoffe  uincitere  a  minilo  con 
ceaerebbe  le  primiere  fpoglie  della  uerginità  d'Hippoda 
mia  ,  ilquale  hauendo  fatte  le  rote  delia  carretta  ai  cera, 
(Ù- disfatteli  nel  corfo  fece  Tdope  uincitoreM  cui  Mini 
LO  domandando  il  patto.fu  nel  mare gittato, nel  quale  mo 
YendOylafcio  al  mare  nome  perpetuo 
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/  c   n         j  *^^.'--^'*Hrv».w«ar        ^'^''^^yi^jf-ioaimare  nome  perpetuo. 

ueroalafinelira.  Febo  per  ceffo  e  lgiouaned'^bido,&  Oceano  mare .  lat^quefio  è  padre  delf acque  di  nueUe 
an:hofamolot.erlaruoerhi.d.y..t..,,...u..a..^      perpetuo  alloggialUeL  chf^^^^^^^^^ 


amhofamolo  per  lafupcrbia  di  Xerfe ,  ilquale  difiefe  il 
ponte  da  hbido  &  Sello  dirimpetto  Pofcoli  caflello  fame 
foperlo  fopradetto  amore  di  Leàdro,et  elfo  Xerfe,  intra 
duffe  copiefecchi  tutto  l'efercito.HvUe  figlia  d'hthaman 
tefuggedo  col  fratello  Frixo  dalle  infidie  dalla  matrigna 
dal  montone  aureo  portata  per  fuo  infortunio  cadde  in 
quelle  onde  y&  inghiottita  diede  il  nome  perpetuo  di  fe 
alle  dette  ondey&  effèndo  innan^^i  detto  Tonto yfu  poi  no 
minato  nellejpontOyhoggi  detto  braccio  di  S,  Giorgio, 
\o^9  ìnd\comare»Lat.indicummareègrandijfimoyet[ìimafiha 
uere  tanto  di  ampieT^ii^ayche  con  le  gonfiate  uele  lo  fpatio 
di  quaranta  giorni  notti  afjiduebafli  alla  nauigatione. 
Sotto  il  uento  greco  incomincia  y  ouero  qua  fi  da  quel  prò 
montoriOypreffò  alquale  ti  mar  Serico  finifce,  Et  di  quin^ 
di  alla  bocca  del  Gange  dicono  efjere  una  ifola  detta  A^gi 
ray  cha  la  terra  d'argento ,  &  in  quello  mare  emi  la  ifo^ 
la  Taprobana  grande y  eìr  ricca  ,  eJr  da  molti  popoli  pojfe 
duta  .  Et  non  lontano  di  quindi  fono  le  porte  del  Sole,  & 
però  qiiiui  l'aria  tanto  calda ,  che  l'hucmo  entrante  ucci- 
dCy  &  dicefi  quiuieffere  L'entrata  delparadifo  delle  deli 
tie.da  lolide  tnfino  a  Cudo  fono  li  lidi  diritti ,  che  fono  ha 
bitati  da  popoli  fimidi  et  effeminati ,  ma  abondeuoli  di  rie 
chex;7^e  manne .  Et  dopo  quefìi  dicono  e  [[ere  il  promonto 
rio  T amona  dauanti  difel'Ilola  Crife  appellata,  laquale 
fi  dice  hauere  il  fuolo  d'oro  per  effere  tanto  ricca.  Dal  ra 
mo  y  da  cui  la  terra  comincia  a  piegar  fi  nelmeriggio,infi 
no  alla  bocca  del  mar  roffo ,  quefia  regione  è  del  tutto  ah 


tore  fu  mcomprenfbile .  queHoccn  contmoue  acque yi&^ 
mai  non  mancheuoli  tutta  la  terra  circonda ,  cìr  in  quella 
con  più  uarij  cor  fi  entrante  rendclay& con  certi  ordinati 
tempi  alternati  affalifcela  con  bollore  co  fi  impetuofoychc 
con  la  ritornata  repentina  feco  dal  lito  porta  le  fiere ,  e2r 
alcune  uolteinfecco  abbandona  le  fiere  manne .  Le  cagio 
ni  del  quat  bollore  diùerfamente  furouo  narrate  dalli  mag 
gtortylequali  iopretcrmctteròy  cbciofia  cofa  che  pano  ai 
altra  confideratione pertinenti.  Terche  etiandio  Oceana 
fta  detto  fono  più  ragioni  riferite .  Tercioche  alcuni  per 
chea  guifa  di  circolo  cinga  la  terra .  ^Itri  perche  corre 
più  ueloccylaqual  cofay& al  nome y&  ali  opera  è  più  con 
ueniente,  Tali.perche,  cornei  cielo,  egli  è  mirabile  di  rof 
fo  colore yct  altre  fimil  cofe  dicono.  In  quefio  fono  ifole  in 
finitey&  infinite  beflie  marine  .  Et  tutto  ciò  che  di  acque 
hanno  if orni ylaghi, fiumi,  &  tutto  quel  che  in  ogni  luoga 
è  di  liquor ydi  humidità  y  di  qualunque  altra  acqua  pi. 
gliafh&  deriuafi  da  quefioyuotàtifi  le  uifcere  della  terra. 
Quello  tra  l' Inghilterra  yet  la  Fiàdra  due  uolte  in  xxijij^ 
horefi  moue  da  Leuante  iti  uerfo  Toncntey&  altre  tante 
torna  indietro,  ^  nel  fuo  mouimento  efce  del  fuo  luogo, 
&  entra  fra  terra.uedi  a  Gui^^me  città  90  3  .P  e  t. 
Inghilterra  con  l'i  fole  che  bagna  L'oceano  intra'l  carro, 
&  le  colonne, e  l  Sole  Già  fuor  de  l'Oceano  infin  al  petto. 
Quattro  cauai  con  quanto  ftudio  amo ,  Vasco  nelOcea, 
noy  & /prono  &  sforT^o .  Bem.  //  mar  Oceano  grandiffi- 


IO 


bàd onata  per  li  caldi  ecceffiui .  Mtrì dicono  che  la  bocca 

delgange  a  gli  entranti  lo  roffo  mare  prim^trouaue  per  Sahtnìm.Lat.Salamin,falamiSy  &  f alamina. è  ifola  contr a  lojl 

&  le  bocche  del  fiume  Barbaro  con  li  popoli  Mocitiypref     —  ^  .      ^  ^^^.p^r 

fo  tquali  ^leffandro  M^ìcedone  edificò  una  cittàyi^  con 
duf/èi4i  i  M aerobi  ad  habitare  ,  dopo  quefiifi  troua  la 
regione  a^na^efierilenondimmoba  palme  ^  ^  buomini 


terra  due  uolte  prouato  la  moltitudine  defuoi  poco  0  nul 
la  ualere  contra  la  inrtù  de  Greci,  far  uolle  proua  di  quel 
lo  che  potea  per  mare ,  ma  con  peggi  or  fortuna  fu.dagli 
^(bemefi  e  da  compagni  per  lo  configlio  et  per  lo  ualora 

di  ' 
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*  Thmi^ode  loro  duca^uintOy  &  poflo  in  fuguy  haueua 
fiogl'Atheniefi  nel  primo  uenir  de  barbari, la/ciata  la  cit- 
taji^  con  z  oo  nani,  onero  come  ferine  Ifocrate ,  con  60 
comeffa  la  lor  falute  al  mare  .  //  T{e  lafciando  a  Mardonio 
trecento  mila  armati,  &  i  migliori ,  l'altro  efferato  diede 
^ gli  altri  capitani,che  nel fiio  regno  ilriàucejfero  ^  egli 
^on  pochi  a  gran  giornate  fe  ne  uenne  ad  Jibidoy  &  troua 
do  il  ponte  rotto  dall'onde,  tutto  pien  di  paura  co  una  bar 
^f^^itapafsò.^o  con  miglior  fortuna  rimafe  ilfuo  capita 
noyilqiialefupoi  in  Boetia  da  cento  miLi  de  G reciyche  iui 
contraa  lui  serano  aggiunti,HÌnto,e  cofireiio  a  fuggire . 
come  habbiam  detto  ad  effo  Serfe  ,  &  in  altri  luoghi .  Et 
pero  dice  il  Tet,  Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe , 
&  più  baffi)  poi.Et  tinto  in  raffio  il  mar  di  Salamina . 
^cilleo  mare .  Lat.  Scyllmm  mare  è  quel  che  tra  Sicilia  & 
Italia  Faro  diciamo  da  Scilla  moftro  nominato  uicino  al- 
la  parte  d'I talia,  nel  qual  dicono  e(/ere  un  gra  faffio,  haue 
tequafi  neìh^Yte  difopra  humana  effigie, concio fta  cofa 
che  dtfotio  habbia  molti  e^r  tagliatifcogli,tra  i  quali  men 
tre  s  entra, lo  fchiumofo  mare,  et  bollente  r otto/i  tra  i  me- 
defmifcogli  da  capo, & gemendo  tanto  per  fua  cagione^ 
guanto  per  la  concauità  d'una  Jpelòca  iui!ìante,pare  che 
fuor  mande  con  rabbia  moltijjima ,  unhornhil  fuono  di 
latranti  can  i ,  laqual  cofa  diede  cagione  a  Ila  uetufia  fauo 
laycioè  Scilla  uergine  da  Glauco  effer fiuta  arnata,&  qui 
ut  lauandofi  con  malie  di  circe,  &  ueneni  da  cani  marini 
effer  (lata  inghiottita  infino  a  quelle  parti  del  corpo,lequa 
lifen'^a  roffbrenon  nominerei,  &  co  fi  perpetualmente  ef 
fere  [lata  nel  mede  fimo  luogo  ritenuta,come  habbiam  det 
to  ad  effo  Glauco,  Nondimeno  certi  altri  uogliono  Scilla 
cffer  Hata  f emina  rapaciffima ,  &ufttata  ajpogliare  gli 
firanieri,però  di  quindi  effer  fiata  nel  mar  gettata  ,  onde 
al  raffio  &  allafauola  paruto  è  hauer  dato  il  nome ,  &  al- 
tre opinioni,come  ad  effo  Scilla  con  le  auttorità  del  Pet, 
&diDAi!i, 

103  z  Supero  mare.  Adriatico  e  nominato ,  rijpetto  al  rirrheno, 
loquale  t  greci  Inferno  chiamarono ydi  cui  ad  Adriano  ma 
reaffiaièdetto. 

Tirrheno,  0  rhirreno  mare.  Lat.  tyrrhenum  cofi  chiamato 
da  Greci,ilqualeTho/co  dicono  i  latini,  ma  (come  ad  al- 
cun piace  )  lo  Thofco  molto  più  {patio  occupa ,  chel  Tir-^ 
rbeno ,  conciofta  cofa  chel  Tirrheno  da  Thofcana  in  fino 
a  Brutiani  fi  dilunga  folamete.Loqual  dicono  effer  e  nomi 
nato  da  un  certo  picciolo  I{e  Lido  Tirrheno  ilqual  hauen- 
do  partite  le  genti  d'arme  in  ^fta  col  frateUo  udo,iolta 
lai  me  di  pigliar  nuoue  fian^^e  uenne  in  Thofcana,  &  in 
Italia  fuperiore, et  quella  tène,& delfuo  nome  rirrhena 
chiamoUa ,  &  al  mare  impofe  il  nome ,  che  infino  al  dì  di 
hoggt  conferua,  V  e  t.  Dal  mar  Tirrheno  a  la  fmiftra  ri- 
ua  Doue  rotte  dal  uento  piangon  l'onde. 

^^l^go.tat.&meta.per  lo  mare,& per  qualunque  profon- 
dità .  DATS[j  y  fcito  fuor  del  pelago  a  la  riua  Si  uolge  a 

,  l'acqua  perigliofa,  &  guata .  ^on  ui  mettete  in  pelago^ 
che  forfè  Verdedo  me,rimarrelle  fmariti.Difcefa  poiper 
più  pelaghi  cupi.  Boc.  Chi  troppo  non  ftmettene più  ca 
pelaghi  d'amor  nauicando .  Et  uedendoft  il  pelaghetto 
chiaro  dauanti.  Lungo  il  pelaghetto  a  tauola  poHifi . 

VclagiTÌo  ^ual  picdol  pelago.  Da  n.  lS{on  èpelaggioda  pie- 
dola  barca  Quel  che  fendendo  ua  l  antica  prora,  i.  quel 
pelago^  che  fende  la  gran  barca  non  è  (elago  da  piccìola 


enti; 
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peroche  la  picciola  non  ui  potrebbe  nauicare,doue  naujcx 
lagrande,zìr  ancho  fi  potrebbe  dir  pelaggio  perpellegri 
naggio  picciolo . 

Marinaci?  la  riua  del  mareXat.mare,  <&  litus.  Pet.  2);  «0-  1033 
Hi  ponti  oltraggio  a  la  marina  .  l^on  d'atra  tempejlofa 
onda  marina  ,Boc.  Crede  Ci  che  la  marina  tra  Ì{e^gio 
&  Gaeta  fia  qua/ila  più  diletteuole  parte  d'Italia .  Di 
fcorfa  tutta  la  marina  della  Minerua  infìn  aUafcalea.^c 
qua  marinans{elle  cofe  bellico fe, co  fi  marine,come  terre 
flri  ejpertiffiimo. 

Mariiiei  clca  arte.  Lat.  ars  nautica.  Bo  c .  ^mmaeflrata  al 
quanto  nell'arte  mariner e fca.  Et  lifuriofiuenti  ^  a  quali 
niuna  marinarejca  arte  mi  da  rimedio.  P  H. 

Arte  mariuarefca,uedi  difotto  a  marinai  aio')j^. 

Onde  d'acqua.  Lat.  nuda,  p  e  t.  Onde  fallaci  ,fanguigne  , 
f^lf^y  caffè, the faliche,  horribil ,  rotte  dal  uento .  Onda 
marina,  tempe(lofa,atray^gitandomi  iuenti,  il  ciel,  e^r 
lyndeillmarfenT^^onde.  To^gi,  &  onde  paffiando.  foara 
tonde.  Tsfaue  uinta  da  fonde .  s'attaffi  in  mcT^o  fonde  . 
L  onde, che  uerfan  gli  occhi(  .i. le  lagrime) doue  piangon 
fonde.  Boc.  Onde  argentate ,  falute,  uerdhfchiuman- 
ti  [orde, marine,  per  icolofe,  Dan.  Coftfen  uannoju  p^r 
fonda  bruna.  ^  r  i .  Qjiat  uenir  fuoL  nel  falfo  iito  fonda 
Moffie  da  faujlro,ch'a  principio  fcherT^i  C^jc  maggior  del 
la  prima  è  la  feconda  ,  EconpiuforT^a  poi  legueUter 
7ia  >  Et  ogni  uolta  più  fhumore  abonda  ,  E  ne  f  arena  più 
Jiende  la  for-:ì^a ,  Tal  contra  Orlando  f  empia  tmba  crefce 
Che  giù  da  bal^^e fcende  ,  &  di  ualli  efce .  B  e  m.  i.e  onde 
del  mare . 

Ondofo  mare.  Lat. tmdofum,  &  flu&uofum  mare,  uel 
undofa  &  flufiuofa  marina  .Boc.  nel  V  h.  Ondoft 
mari. 

Ondeggiare.Lat.undareJ'lufiuare,flu&uari.  Pet.  Glauco 
ondeggiar  per  entro  a  quella  fchiera.  Boc.  &  i  capi  pie- 
ni di  biade  non  altrimenti  ondeggiare  che  il  maro .  uedi 
f  indice.  Dan.  Cotalfufoudeggiar  del fantorio. 

Inondare.  Lat.  inundare  ,T  e  r.  per  inondar  i  no(lri  dolci 
campi.  Dan.  il  cui  parlar  rninonia,ideji  mi  da  onda  et 
ihfluentia . 

¥omina,perla*tempefia  marina  .Pet.  Veggio  fortuna  in 
porto,& fianco  homai  II  mìo  nocchier .  In  gran  fortuna , 
&  di  firmato  legno  .Boc.  "hfel  mare  quella  tempeHofa 
fortuna  effiere  nata. Fortuna  Dea ,  uediai 

Ternpefta.  Lat.  tempeHasfflufius  hyems,  imber,  &  a^us  ..  1034 
per  la  fortunamaritima,prop.  (iHir  meta.v  ET.  TranquiU 
lo  porto  hauea  mofirato  amore  ^  la  mia  lunga ,  ejr  turbi 
da  tempefia.  Voi  B^ep  ente  tempe fla  Orientfd  turbò  fi  fae 
re  et  fonde.  Che  la  naue  per  coffe  ad  uno  f cogito  Co  fi  ne  la 
tempefia  ch'i  fofìegno  D'amor  Venni  fuggendo  la  temper 
Jìa  9  el  uento  Si  che ,  s'io  uiffi  inguerra ,  in  tempefia 
Mora  in  pace,  &  in  porto ,  0  cameretta ,  che  gi.i  fofti  un 
porto  ^  legrauitempefiemie  diurne. ond'ufcir  gra  tepe 
jie .  Se  non  gliel  tolfè  tempeflate  ofcogli  .Boc.  Tempe 
Ha  fiera  ygrandiijima ,  foprauegnente  Mquetata  L  tem 
pefìa.Et  cotale  la  nana  letitia  in  me,  con  turbation  fubita 
ftuolgeayquale  poi  chel  forte  albero,rotto  da  poteti  uèti, 
e  co  le  uele  rauiluppate  in  mare  a  for^^a  di  quelli  è  traffor 
tato, la  tèpeflofa  onda  cuopre  fenT^  còtrafio  il  legno  peri 
clitante.&  nel  P  fi .  Le  bocche  di  :^efiro  chiuje,  erafi  effo 
'Noihocon  fonijjimo  Soffiamento  da  Ethiopia  leuato, 

S    4  uolendo 
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uolendo  i! giorno  già  dare  alia  notte  luogo ,  &  hauea  l'he 
fperio  tutto  cbiufo  d'ofcuriffimì  nuuoli  minacciando  noio 
j il/imo  tempOy  eìr  /  mannari  di  lontana  parte  uedeuano  il 
mare  hauere  mutato  colore.  Ma  poi  che  l giorno  fu  parti 
to  i  marinari  da  doppia  notte  occupati^non  uedeuano  che 
fi  fare,  eglisargomentauano  quanto  poteuano  di  prende 
re  altomarey& reftfierealla  fopraue^nente  tempefia  pe 
uedutifegniyma  mentre  che  gli  argornenti  utili  allalorfa 
iute  fi  prendeuano ,  incominciò  da  nuuoli  ajcendere  una 
grandijjima  acqua  ,  &  lo  ueto  a  multiplicare  in  tanta  qua 
tUàyche  ieuate  lor  le  ueley&  fpeT.T^ito  l'albero,  non  fi  co 
me  efji  uoleuano ,  ma  ft  come  a  lui  ptaceuay  laguidaua.  li 
mari  erano  alti  al  cielo,  &  da  ogni  parte  percoteuano  la 
reOftente  naue  coprendo  quella  alcuna  uolta  dall  un  capo 
all'altroy& già  to  to  haueuano  l'uno  de  tcmoni,&  dell'ai 
troflauano  mgrandiffimo  affanno, &  lo  cielo  sapriua  /©- 
uente,molirando  terribili ,  &  foco  fi  baleni,con  p  efiiletio 
fi  tuoni,  liq'4ali  in  alcuna  parte  riceuuti  dalla  naue  ne  ha- 
ueuano tutte  le  bande  mandate  al  mare,la  onde  tutù  i  ma 
rinari  dopo  lunga  fatica, combattuti  dal  ueto,  dalla  jopra 
uegnente  acqua, 1^  da  tuoni,  il  poterfi  aiutare  o  loro,o  la 
tiu  ue  haueuano  perduto ,  e  chi  qua,  chi  là  quafi  morti  fo^ 
pra  la  couerta  della  naui  proftrati  figiaceuano  uinti ,  ^ 
quafi  ognijperani^a  difalute  (per  lo  dire  de  padroni,e  per 
le  manife/ìe  cofe)  era  perduta,  ia  notte  anchora  me^e  le 
fue  dmoranT^e  no  haueua  coptute,  ne  lo  tempo  facea  fem 
biante  di  ripofarfhma  ciafcunhor  a  più  minaccieuole  prò 
feriua  maggiori  effetti .  moltipticauano  aafcun  bora  alla 
fiotìfolata  naue  i  pianti ,  Et  quantunque  il  romore  del  ma 
re,&  de  uenti,edue  tuoni,e  dell'acqua  foffe  grandijfmo, 
anchora  ilfaceuano  molto  maggior  le  dolenti  uoci  de  ma 
rinari ,  delle  quali  alcune  in  rammchi ,  altre  in  preghi  a 
J>ij,che  egli  donefjero  aiutare, dolor ofi(fme  delle  loro  boc 
che  procedeuano ,  ciafcuno  il  pericolo  in  che  erano,  uedi 
Vlndice,là  doue  fono  altri  belliljìmidifcorfi,  D^lSl^che 
mughia  come  fa  mar  per  tcmpefia,Se  da  contrari  uenti  è 
combattuto,:^  l*^i\  I  .defcriuendo  la  tempeJìa,fortuna, 
0  procella  maritma  diceXòtra  lauolontà  d'ogni  nocchie 
ro  VeigYade(ir,che  di  tornare  hauea,Entro  nel  mar  cioè 
ra  turbato  &  fiero.  Et  gran  procella  minacciar  parea,  ll 
uentofi  /degnò, che  da  l'altiero  SprcT^T^ar  fi  uide ,  &  con 
tempesiarea  SoUeuò  limar  into)no,e  con  tal r abbia ych e 
gli  mando  a  bagnar  fino  a  la  gabbia.  Calano  tcfio  i  mari 
nari  accorti  Le  maggior  uele,e penfano  dar  uolta,E  ritor 
nar  ne  li  medefmi  porti,  Doue  in  mal  pulito  hau^an  la  na 
ne  fcioltay'hlon  conuien(due  il  uento)ch'io  coporti  Tan* 
ta ltcetia,che u'hauete  tol'.a,  Efoffia,egrida,e naufragio 
minacciayS'altroue  uà,che  doae  egli  gli  caccia.Hor  a  pop 
fa  hor  a  l'ors^a  hanno  il  crude  le, Che  mai  non  ce/fa,éuicn 
più  ogn'hor  crefcendo .  Ej]i  di  qui  e  di  là  con  ijurnile  uele 
yanfi  aggirando,  e  l'alto  mar  fcorrendo ,  Ma  perche  ua  • 
rie  fila  a  uarie  tele  f^opo  mifo  n,  che  tutto  ordire  intendo 
j^afcio  f{inaldo,e  l'a^;itata  prua ,  E  torno  a  dir  di  Brada^ 
mante  fua,&  altrou e  defcriuendo  dice .  Di'Marfifaj  d'A 
ftolfo,d\Aquilante  di  crifone^e  de  gli  altri  uiuo  dir  e, Che 
trauagliaihe  con  la  morte  innàte  Md  fi poteano  incotra 
il  marfchermire,  Che  tempre  più  fuperbo,e  più  arroga 
tre  crefcea  fortuna  le  minaccia,e  Cire,E  già  durato  era 
tre  (ti  lo  f degno  fble  diplacar  fi  anchor  moiìraua  fegno . 
CalkllQ .  e b^iiladur spe'^^a.efracajfa LOnda nimica,  el 


^  E  N  T  I  Acqua  I 

uento  ogni  hor  più  fiero  Se  parte  ritta  il  ueto  pur  ne  la/fa 
"Le  ta  ^lia  ,e  dona  ai  mar  iw.  ta  il  nocchiero ,  Chi  Ila  col  cor 
po  chino  in  una  calla  Su  la  vana  appuntando  fi  iifuofen^ 
turo  ^  lume  di  Untirna  picctolina,E  chi  col  torchio  gin 
ne  lajenrwa  ,  yn  lotto  poppese  l'altro  [otto  prora  Si  tien 
innalzi I  horiuol da  polue ,  E  torna  a  riueder  ogni  mcT^^ho 
ra  pianto  già  ,eir  ache  uia  fi  uolue.  Indi  ciafi:un  con  la 
jua  L^na  fuor  a  ^  mt'^a  naut  ti  [ho  parer  ri/òlue  la  do 
ue  a  un  tempo  i  mannari  tut  i  Sono  a  configlio  dal  padro 
ridutti .  Chi  dice  fopra  Limiffo  uenuti  fumo  Ter  quel, 
ch'io  trouo  a  lefeccagne.  Chi  di  Tripoli  apprefiò  ij'affi  a-  • 
CUI  Doue  il  mar  le  pm  uolie  i  legni  fragni, Chi  dice  fiamo 
in  Satalia  perduti, Ter  cui  più  a*  un  noce  hi  tr  fofpiraepia 
gne  Ciajcun  fecondo  il  parer  fuo  argomenta ,  Ma  tutti 
ugual  timor  preme,  e/gornentaJl  ier';(p giorno  con  mag^ 
gior  dijpetto  Gli  affale,il  ucto,e  il  mar  più  irato  freme, E 
Cun  ne  jpexp:^a,  e  portane  il  trmchetio ,  E'I  timon  l'altro , 
e  chi  lo  uolge  inficme,Ben  è  ai  forte, e  di  mormoreo  petto 
E  più  duro  ch'acciar ,  e  bora  non  teme ,  m  arfifa  ,  <  he  già 
fu  tanta  ficura  TS[^nncgò ,  che  quel  giorno  htbbc  paura. 
M  monte  Sinai  fu  peregrino  ^  Caiiiiia  proMfffo  ,aCì 
proya  B^ma,M  Sepulcro,a  la  Vergine  d  UettihOyE fece 
lebre  luogo  altro  fi  noma  Si'l  mar  tanto, c  he  fjeJJ'o  al  del 
uicino,L  afflitto.  ^  conquafiato  U'^no  trma  >  Di  cui  per 
men  trauaglio  hauea  il  padrone  Fatto  l'arbor  tagliare 
l'artimone. E  colli,  e  c<jfie,e  ciò  che  u  èdigrcue  Gitta  da 
prora, e  da  poepe,  e  da  fponde,  E  fa  tutte  fgo^thrar  carne 
re  egiaue,E  d.ir  le  ricche  merci  a  l'auide  ondeyUltrt  ai 
tende  a  le  trombe, e  a  tor  di  naue  L'acque  importune,e  il 
mar  nel  mar  rifonde .  Soccorre  jltri  m  fontina  ouunque 
appare  he^no  da  legno  hauerfdmfi  ito  il  mare ,  Steto  in 
quello  trauaglio,in  qucfla  pena  Ben  qi^attro giorni, e  non 
hauea  piufchermo  e  nhuuria  hauto  il  mar  uittoria  piena 
Tocopiu,  che  l  furor  teneffe  fermo.  Ma  diede  fpeme  lor 
d'aria  jerena  La  dettata  luce  di  Santo  nermo,  ch'in  prua 
s'una  cocchina  a  por  fi  uene,Che  più  non  u  erano  arbori^ 
ne  antenne.  Veduto  fiammeggiar  la  bella  face  S'ingieno- 
chiaro  tutti  i  nauiganti ,  E  domandaro  il  mar  tranquillo , 
e  pace  Con  himidi  occhi,  e  con  uoci  tremanti,  La  tèpe^a 
crudelyche  pertinace  Fu  fin  (^llhora,non  andò  più  inatiTt 
Maiìro,  e  Trauerfia  più  non  moleJia,E  fo  l  del  mar  Tiran 
Ltbicchio  refia, Quello  relìa JU'l  mar  tanto  pof/ente ,  E  da 
la  negra  bocca  m  modoeshala  yEtécon  lui  li  rapido  tor 
rente  Del  agitato  mar  y  ch'in  fretta  cala  ,  Che  pm  ta  il  le 
gno  più  uelocementeyChe  pelegrm  falcon  mai  faccfie  ala 
Con  timor  del  nocchierych'al  fin  del  mondo  'Hp  lo  trajpor 
tiyo rompayO cacci 4 fondo .  B^m.edio a qucjtoH buo noe 
chier  ritruouay  che  comanda  gittar  per  poppa  Spere ,  E 
calumala  gomonaye  fa  pìucua  pi  duo  ter:^i  del  corso  ri* 
tenere  (^ue  fio  cofi^foye  più  l  augurio  gioua  Di  che  ha 
uea  acce  fa  in  proda  le  lumiere ,  Qjéefìo  illegvo  faluò  che 
periaforfe,Efe  ch'in  alto  mar  ficuro  forfè .  ^el golfo  di 
laiùT^T^o  in  uer  Soria  sopra  una  gran  città  fi  trouo  fcor^ 
tOyE  fi  ulano  al  litOyche  fcopria  L'uno  el' altro  cafìelyche 
ferra  il  porto,  Comeilpadronsacccrfede  lauia.  Che 
fatto  hauea  ritornò  il  uifo /morto  y  Che  ne  porto  pigliar 
quiui  uolea, Afflar  in  alto ,  ne  fuggir  potea .  T^on  po* 
tea  fiar  in  alto ,  ne  fuggire  ,  Che  gli  arbori  ,  e  l'anten*  <o 
ne  hauea  perdute,Erantauoleyetraui  pel  ferire  Delmar 
fdrucite  macere ,  e  sbattute ,  Et  il  pigliar  porto  era  un 

uoler 
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^ler  morirlo  perpetuo  legar  fi  in  /eruitute.Che  rima/er  Tiia'^^T^erarcy  i.aUfubmergere.  u.il  annegaYey& foffogarnel 


ogni  per  fona  o  morta  ,  Che  quiui  error ,  o  ria  fortuna 
porta.  E' i  Ilare  in  dubbio  era  co  gran  periglio. Che  non  fa 
liffer genti  della  terra  Con  legni  armati^  e  al  fuo  deffon  di 
P^S^^oM!rattoafiar/ulmar,nonch'ala  guerra  Metre 
^jp^dronnonsà  pigliar  confìglìo  Fu  dimandato  da  quel 
d  Inghilterra.Chigli  tenea  li  l'animo  fòfpefo  E  perche  '^ià 
non  hauea  il  porto  prefo .  Il  padron  narrò  lui ,  che  quella 
rtua  Tutta  tenean  le  femme  homicidey&  quel  chejegue. 
Tcmpeftofo.  Lat.  flu&uofÌ4s,immitisyUefanus,  Pe  r.  Tem- 


l'acqua  <2r  é  proprio  tenere  una  co  fa  nell'acqua  tanto  che 
diuenga molle ^come  il linojl canape y &  fimiii. Boc.Do- 
uerla  quella  noiteijieffafareinm^irmaT^erareA.affoga 
re.  VdUo  la  IS^uetta  la  notte  e/fere  Hata  ma's^erataM 
di  loro  maggior  parte  de  Sar acini  maT^T^eratu.fommerji 
in  mare ,  e^r  annegati.  D  ^Isl^.Et  macerati  prtjfo  a  Id 
catolica  Ver  tradimento  d'un  tiranno  fello .  &  in  quello 
luogo  D^'ìsl^,  non  feruò  l'orto^rafia^perche  macerare  fi 
gmfica  domare ,  come  a  ^6^. 


peftofomare.  rempeiìo/à  mente.  Tempefiofe  ode.B  o  c.  Sommergere.Lat.fubmer^ere.èAffondare.Boc.  0  uoiaff>et 
Surf  e  un  tempo  fieriffimo ,  &  tempekofo .  lempelioja  tate  de/fere  muti ,  ^  jommerli  in  mare  .Dan.  Qujefli 
fortuna.  Tempeftata  naue .  T»  h  .  fcacciato  il  dubitar  fommerfci.leuò  di  dubbio. 

Tempeftare.  Lat.  concutere,flM5iuare,commouere,iCiariy  in  Immerger  e.  Lat. ual  ponere^  o  ficcar  dentro      i .  w  fpada 
dubio  ej]ey&  meta .  per  combattere.  T  ht.  ^  ciafiun  re-     immerla  a  la  maligna  fera . 

rm  un  penlterajpro    rio,  che  tempefla  la  naue  .Boc.  Mergere.  Lat.  ual  affondare.  Dan,  Cofigiuflitia  quia  terra 
Tarea  che  tutto  il  mare  moueffe ,  tempefla fe .  P  h.     merfe.  T.Si  uedrà  in  nouo  Laberinto  mergere  yfemmer^ 
lo     P      u'^-^^^*^^,'^^^^P^P^/'^  gereufalaprofa. 

^   J  >  1  rocella,  i^at.  è  uento  impetuojo  con  pioua ,  ma  non  duran^  Emergere,  Lat,  ual  ufcir  fuori,  la  doue  era  immerfo,  ^ru 
te,^  più  in  mare  che  in  terra.  Et  però  fi  piglia  per  la  te      Tanta  uirtù  fra  belle  donne  emerga  . 
tejia  marina^FiiuCreberq 


jueprocellus  Jiphricus.  pet. 
^ndonnaynon  doylla ,  Ma  terribil  procella,  Qual  Fa- 
raoninperfeguir^lihebrei,  .AI{1.  Entrò  nel  mar  eh' era 
^f*rbato^& fiero.Et  gran  procella  minacciar  par ea.Fnpo 
nente  ùbecchio  chefoaue  Tarue  a  pricipio,efin  chel  fol 
flette  altOyUpoififèuerfù  laferagraue.Le  leua  incontra 
tornar  confieroa/falto  Con  tanti  tuoni  y  e  tanto  ardor  di 
lampuche  par  chel  del  fi  ll>€i-;(i,e  tutto  auampiyStedon 
le  nnbi  un  tenebrofo  uelo  Che  ne  fol  apparir  lafcia  ne  fleU 


^ff^ogar,  Lat.  obruere^ualatiufare,  &  fommergere.  Boc» 
Sperando  che  forfè  Iddio  indugtado  egli  io  affogare  man 
da]]  e  qualche  aiuto  al  /campo  fuo .  Et  mi  a  quella  guifiy 
che  far  uegghiamo  a  coloro,  che  per  affogare  fono  quàdo 
perdono  alcuna  cofa.i.gittarfi  fatto  l'onde.  Ma  alcuna  po 
lia  uicinaal  cuore  gli  farà  rottay& affogato  l'hauràMa 
hor  uoleffe  Iddio  che  egli  uifi  fojfe  gittata  da  doucro  eìr 
affogato fi{.  i.  nelpo'3^)  cotanto  più  di  quello  l  appetito 

j    f  j,..-     s'ajfuoca.i,  infoca. 

la.  Di  fotta  il  mar  difopra  mugge  il  cielo  M  uento  d'ogn'in  Annegare.  Lat.  necare.  ual  morire  in  acqua.Boc.  Sefcam  ^037 
tornoyela  procella.  Che  di  pioggia  ofcurijfima ,  e  di  gelo  pare  uoleffeynd  poteffcyma  di  neceffità  annegaffe.Et  per 
I  nauiganti  miferi  flagellay  E  ìa  naue  più  fempre  fi  difon  tutta  la  terra  d'Egitto  shauejfe  per  certo  let^n  marcygià 
de  sopra  l'irate ,  elormidabil  onde .  /  nauiganti  a  dima-  erano  più  anni  paffati  e  [fere  annegata.  Et  tutti  quelli  lo 
/?/ ^•'^'^^  ^'^^^^  /  ^r/é»,/»  che  lodati  fono.  Chi  difcor  fra  il  legnetto  erano  liati  annegati.  Da^. Ter  un  che  den 
refijchtando  colfiafchetto ,  E  quanto  a  glialtriha  far  ma  tro  u'annegaua .  Et  quella  che  s  annegò  co  l'altro  carco . 
Jtrarcolfuono ,  Chil'un  bore  apparecchia  da  rifletto ,  E  ^ttutarey\  at.extinguere,obruereyUale  attuffare.cioé ficca 
chi  al  mainarcy  e  chi  a  la  fiotta  e  buono  y  Chtl  timoncy  chi     re  tutto  fatto  acqua  con  for^^a^  ouero  ammortare  et  eflin 

guere.  Boc,  Terche  col  tuo  diauolo  aiuti  ad  attutare  la 
rabbia  del  mio  inferno. Di/fe  che  troppi  diauali  uorrebbo 
no  effere  a  potere  lo  inferno  attutare ,  ru  foleui  attutare 
l'acerba uolontd  della giauanaglia  I{ornana.  Ph.  lc  Lon 
gobarde  rabbie  attutate .  ^m-  D^J^.w  qualneglial 
ti  cor  toflo  sattuta,i.  ajficura  ,  da  tutto  Lat, 


l  arbore  afjicuray  Chi  la  coperta  di  fgombrare  ha  cura 
Crebbe  ti  tempo  crudel  tutta  la  notte  CaliginofayC  piufcu 
ra  cìjinfernOyTien  per  l'alto  il  padronyoue  non  rotte  Cre 
de  l'onde  trouarydritto  ilgouerno ,  E  uolta  ad  hor  ad  hor 
cantra lebotte Delmarla  prodayC de l'horribil uerno.  no 

l^l^'Ka^eme  mai,  che  come  aggiorni  Ceffi  fortuna ,  e  più   .  ^  «  , ... ..... ..... 

placabil  torniy  TS^on  ceJayC  non  fi  placayC  più  furore  Ma-  ^ttuf are. Lat. immerger  e.  ual  ficcare  tutto  fotta  acqua  con 
lira  nel  gtornoyfe  pur  giorno  équefloyche  ficonofce  alnu  urto .  Pet.  Terche  s  atuffi  in  fWf  :^^o  l'onde .  Dan,  Fidi 
^  merarde  VhorCyi^on  che  per  lume  già  fia  manifefto.Hor  gente  attuffata  in  un  Herco .  Quei  sattuffoy  &  tornò  sii 
con  minor  speran^^ay  e  più  timore  Si  dà  in  poter  del  uento  con  uolto,  S,a  Vn  onda  gr  ade  del  mare  un  attuffajje. 
^l' padron  meflo  Fotta  la  poppa  l'onde  y  e  il  mar  crudele  Giàhauea  attutato  le  durate  ruote  li  folnella  ma 

Scorrendo  fe  ne  ua  con  humil  uele.  fina  d'occidente. 

Naufragio.  Lat,  quafinauisfraSiOy  uale  rompere  in  mare.  Tuffare.  ualappoT^'s^arey  &  ficcar  tutto  sotto  acqua  y  detto 
^^f^'DidoneYiceuereilforefliereEneal^ufrago.i.rot     dal  fuono  che  fa  nell'attuffare.DAN.Maefiro  molto  farei 
to  in  mare.  Fi.  Mn,  Came  nel  mar  che  per  tempefla  fre     uago  di  uederti  tuffar  in  qiiefla  broda . 
mcy^lfaglion  l'acque  il  temerario  legnOyChorda  la  prò-  Sobbarcare,perfommergere,dal  Lat.fubmergere.demerge 
ray  hor  da  le  pani  eflreme  Cercano  entrar  con  rabbia ,  e     re. ma  in  lingua  Calaurefe  lignifica  trapaffare.DAN.  Sen 
con  tfdegnoy  II  pallido  nocchier  fofpira  e  geme.  Ch'aiutar     7^a  chiamar  y^  dice,  i  mi  fobbarco. 
^^^eycnanhacorneingegno ynaoitda  uienalfinych'oc-'  Inghiattire.uedi a  ij^ij,&a  1371. 
cupa  il  tutto.  E  doue  quella  entrò  fegue  ogni  flutto .       affondare.  Lat,  fubmergere .  T  e  t.  Oue  affondar  conuien 
•lo  j  5  tiotto  a  riuBus  y  Lat.  è  lo  mouimento  del  mare .  Dan.  Te-  ,  mia  uita.Tragge  a  fe  ilferroyinguifa  chenauigi  affondo, 
menda' l  fiotto yc he  uer  lor  s  aucnta .  D^2^; 0  cupidigia  che  mòrtalt  affonde . 

Bonaccia,  ual  buon  tempo  uedi  4154.  b  turo  fondar  Cyé  affondar  e^o  attuffare .  Lat.  iterum fubmer 

gere. 
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gere,I>m,ì{ipYofondauam fe  nel  mirogurge . 
Scogìio.L'it.fcolupusyetmfitriXyé  poi  lo  fco^lio  ajperoydoè 
fajfoeleualo  in  acquaio  in  terrayma  c  proprio  del  mare, 
fiogliofermo,acuto,durOyfaldOy  ^ Jptmante  .'Pet.& 
rompere  ogni  afpYO  f coglie .  quel  bel  fcoglio  .  S'io  e  feci 
limo  de  dubbio/i /cogli .  7v(j?  mai  faggio  nocchi  er  guardò 
da  jcoglio  nane ,  ^  uolger  naue  da  gli  fcogli  in  porto. 
'Prima  coi  fiacchi' l  legno  tra  gli  f cogli .  Vaimi  condujjè 
in  più  di  mille  fcogli.  ualuento  che  mijpinfem  quelli  fco 
gii .  La  mia  barchetta ,  poi  che  fra  gli  fcogli  E  ritenuta. 
Q^^ei  tre  fólgori,^  tre  fcoglt  di  guerra. Su  per  l'onde  fai 
laci  &  per  gli  fcogli ,  perche  da  un  fcoglio  Hauem  rotto 
la  nane, Che  la  naue  per  coffe  da  un  fcoglio .  Ts{on  egioco 
un  fcoglio  in  mti^i^  tonde,  tit  coirà  bejriiocchi  miei  sèfat 
ta  [cogito  (pai  ludo  della  mano.)  BocDi/coglw  in  fcoglio 
marine  conche  con  un  coltellino  dalle  pietre  (piccando. 
Fn  luogo  fra  gli  fcogli  ripoflo.  Da^.I^oì  difcendemmo  m 
fu  l'ultima  riua  Del  lungo  jcoglio  pur  da  man  fini/Ita.  Co 
fi  da  imo  de  la  roccia  fcogli  Moucn.i,  pietre  grandi  pofie 
a  guifa  di  ponti  per  pajf  ire»  Corrette  al  monte  a  spogliar 
ni  lo  fcoglio,  Ch'ejfernonUfcio  a  noimanifefloàda  spo- 
gliaycioé  per  lo  impedimento . 
Scilla.  Lat,  Scylla  è  fcoglio  cauato  &  eminente ,  oue  il  mar 
fuol  far  tempefle  nel  lito  d Italia ,  là  doue  hoggi  è  un  ca- 
ftello  chiamato  lo  fcoglio.?  e  t.  Scilla  indurar(iin  pietra 
alpra,& alpe/ira. uedi a  djp.  loyi. 
Cariddi ,  é  fcoglio  dall  altro  canto  della  riua  di  Sicilia  in 
quel  lito  di  Meffmu  che  chiamano  il  braccio ,  ilqualefa  il 
porto  della  città  ylà  doue  è  la  terra  ài  fan  ^anieri.è  luogo 
pericolofo  da  nauigare  per  fonde  de  duo  contrartj  mari , 
che  iui  incontrando infieme  corfibattono.VEX .Scilla ,  & 
Cariddi  quanto  irale  fono,  Tajfiua.  la  naue  mia.lnfra  scil 
lay&  Cariddi.DAN.come  fa  l'onda  là  Joura  Cariddiycbe 
fi  frange  con  quelle yin  cui  s  intoppa  • 
Lito,  ^  lido.  Lat.litusmaris.TET.  Deferto  lido .  Strani  li- 
di .  Fuor  tutù  i  nojlri  li:li  Ts(j  l'ijoiefamofe  di  fortuna . 
Ter  cercar  terra  &  mar  da  tutti  i  lidi.  Dal  lito  Occiden- 
tal fi  moue  unfiatOyChefa  ficuro  il  nauicar  fen':(urte . 
da  lito  uermiglio  a  l'onde  cajpe.  Ton  mente  al  temerario 
ardir  di  XerfeyChefeceper  calcar inojìri  liti. B  o  c.Ter 
uene  al  ino  de  l'ifola  di  corfu.sopra  ifalati  nidi.pu.  Dan* 
Tra  d  fcordanti  liti  contra  i  fole  L  raggi  morti  già  ne  baffi 
lidi. Di  quella  uallefuiio  litoravo. 
Ruia.La^npii  è  quella  fqrnmità  di  terra  lungo  a  fiumiMto  è 
poi  quello  del  mare ,  &  riuiera  el  paeje  eh' è  prejjo  le  ri- 
ue.  Pendice  poi  è  tutta  la  sponda  del  fiume.  T  e  t  .l{iua 
fiorita  >  frefca ,  honorata ,  lagrimofa ,  thofcana.  Et  eran 
le  fue  riuefbuficheyuerdiyUermiglieyperfey&gialle.Che 
fospi,  ando  uà  di  riua  in  riua .  Ci?' io  porto  inuidia  a  quei, 
che  fon  da  l'altra  riua .  Et  cercai  mar  et  tutte  le  fue  riue 
Et  che  mai  speme  fa  uenir  a  riua.  A  riua  un  fiume  che  na 
fce  m  Cebema.i,  preffo  un  fiume ,  o  alla  riua  d'un  fiume. 
D.tpoich  io  nacqui  in  fu  la  riua  d'arno.  Mcioney&  Cei 
ce  in  riua  al  mare  Far  i  lor  nidi  a  più  foaui  uerni.  B  oc.ne 
d'altra  riua  era  chiufo  lo  laghetto  Verfo  una  fiumanayal- 
la  riua  della  qualfolea  uederfi  delle  gru . 
:  Riuiera.  L:it.oras.pET.Fra  due  riuierea  l'ombra  dm  allo 
ro.DAN.Su  la  trifìa  riuiera  d'Acheronte. 
StraripcLiole,  Lat.  pr^eruptus  locus.  ual  (ìraboccheuole  . 
UoQ^Henandograndiifimepietrei  lequali  fanno  infieme 
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non  miuorefracaffoychetacqua  coftgìùperlo  firaripeuo 
le  montagna.  Tu. 

^T^^i^i^ye 'i-at. appeiler e, peruenireyaducnire. ual  aggiunge 
re. V ET. Si  eh  a  la  morte  m  un  punto  s'avrim.  Dafe  fieffa 
fuggendo  arriua  in  parte.  Etarriuel  mio  efili o  ad  un  bel 
Conuien  che  arriueaquel  dubhw/ò  calle  ,  Trima  eh' a  fi 
dolce  alba  arriui'lfole.ral  che  s'io  arriuo  al  defiato  por- 
to.Boc.uedi  Hndice.D  a  n,  Tur  come  naue  eh' a  la  piag^ 
già  arrma.Arriuaioforato  neia  gola.i.avriuai.  ^rriuam 
mo  ad  una  landa.  T^^on  era  anchor  di  là  Tsfeffo  arriuato. 
S enuenney&  arriuo  la  tefia  e'I  bufto. 

Abbattere .  Lat.  incidere  y  o fendere .  per  arriuare ,  5  o  c. 
E/fendo  già  uespro  s  abbatté  aduno  Senteruolo.Lat.caju> 
henit. 

^{abbattere  per giugner e ye arriuare. B  o  c.Et  ?Jà  auicinan 
dpfi  il  giorno  con  qudlo  anello  in  duo  andò  alla  uemurd, 
&  peruenne  alla  manna,  &  qmuialfm  albergo  fi  rabat 
tè.i.giunfeafùrce.hat.cafuuenityincidit. 

Capitare .  taf.  per  uenir  e .  ual  arriuare  a  l'impromfo  ad  al  i  o4r 
cun  luogo, onde  diciamo  dardi  capo  in  un  luogo ,  quando 
uagato  per  diuerft  Ino -hi  fi  ferma  in  uno.Boc.l\inaldo  ca 
pHa  a  Cafiel  Guglid  mo.  Io  capitai  m  Truffay&  in  Bufa- 
paefi  molti  habitati.  A  cafa  mia  è  capitato  un  tuo  feru  i- 
tore.  In  ima  cameraydoue  capitata  lafcffura.Et  in  quella ^ 
fpefjeuolte  honorauano  i gentil' huomimf or eflieri  quan- 
do uene  capituuano.Jl  rondino  ci  capitò  hierfera.i.  due 
ne  alle  mani . 

Auallare.Lat.ual/aro  &in  uallem  proficifci.  per  arriuare, 
congiugnere  da  ualle.  Lat.che  uale  mmirey  fermare^ 
quajt uallumfacere.DA  l^.Horaualììamo  homai tra  It- 
grand' ombre,  tir  parleremo  ad  effe. 

Fragcttco  tragitto, ^  trageitare.ua.traie&us,  traie^iiot 
tranfitusytranfueuio.& travjcereyche  ual  paffare  da  mia 
riua  all'altra  ,  o  d'm  fiume  ad  un  altro youero  è  compoHo 
da  tra &gitto,  er  perciò  per  unfolo  ^  fifcriue  onde  fi  di 
ce  tragettare  robe  d'una  naue  in  l'altra.  Dan.M  quinto 
argine  è  tr agetto. i. ponte ,  o  paffo.AiK  i  .Fece  a  le fcele^ 
raggine  tragitto . 

Proda,  quando  fignifica  la  riua  d'un  fiume  yO  d'una  foffa,  ne 
di  a  lo^^), 

^^'^'^nhLat.aggerymargo.ripayfono  quelli  che  fi  fanno  per 
tortcTiT^i  deUeriuedefiumiyacciocheaueUinò  efcano  del 
P^oalueo.DA^.Si  che  dal  fuoco  falùal'acqua  &  gliar 
gim.C he reciden argini foffi. Con  l'argine  fecondo  sin 
crocicchia.Allhor  nenimmo  fu  Carmine  quarto. Quando  in 
contramo  d'anime  una  fchiera.  Che  uenia  lun^o  L  argine. 
Ali  I  .Con  quel  furor  che'l  b^  de  fiumi  altero  Quando  rò 
pe  tal  uolta  argini, eir  sponde  ( ./.  ilTÒ)  Quindi  ue- 
de  laf dargli  argini  molli  y  Et  fuor  l'acqua  sp^car  copiti 
rampolli.  San.  Duo  erti  argini. 

Sponda ,  Lat.ripayé  la  riua  del  fiume,  ak  i  .  Come  il  wlan  se 
fuor  de  l'alte  sponde  Trapela  il  fiume  yet  cerca  nuoua  (ira 
da .  Erettolo fo  a  uietar  che  no  affonde  I  uerdi  prati  &  la 
sperata  biadayChiude  una  uiay&  un'altra  e  fi  confonde. 
Che  fi  ripara  quinci  che  non  cade .  Qnindiuedi  lafciar  le 
argini  molli  Et  fuor  l'acqua  spiccar  con  piurampolli. 
Quando  rompe  tal  uolta  argini  &  sponde . 

PcndìcQ.Lat.appendix.é  tutta  la  sponda  de  pumiydemoti,  io4i 
&  di  qualunque  co  fa  aggiuntay  &  che  fia  a  lato  ad  un  al 
m.^hi.  Kicercanio dH mondo  ogni pendtce.i.ogni  luoga 

^ropinquQ 
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propinquo  al  mare .  in  mei^o  haueagia  pieno  le  pendi 
ci .  D^NyVer  cuifcoffe  dinauT^i  ogni  pendice  il  nofiro  re 
gno.i.ogni  luogo  che  pende  dal  monte .  Et  ambo  le  pendi 
ctfatt'eranpietraù.lejponde,i  marginici  e  riue,o  gli  argi 
ni  del  fiume ,  onde  più  baffo  dice.  Ui  margini  fan  iiia  che 
nonjonarft. 

Margine.  Lat.  margo ,  &  litus  è  la  efiremìtà  di  qualunque 
cofa.  Boc.Le  uerde  herbette  che  l  marcine  di  quella  fon 
tanaadornauaA.la  efiremitd .  Si  ricordò  leidouere  haue 
re  una  margine  aguifa  d'una  crocetta  fopra  l'orecchia  fi 
nifira  fiata  dunanafcews^.i.fegno  rmufoui.DAN.Ara 
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ufo  le  ratij.piu  traui  conglutinati  mfieme ,  &  quefla  fu 
iuuentione di  Erithro  I{e  nel  mar  reffo  detto  Erithreo  da 
lui.  Ma  il  principio  di  fabricar  quelle ,  lequali  chiamaua 
no  naui  (unge  fecondo  Viinio  col  tejiimomo  di  Ftlofle 
fanOiUenne  da  lafone ,  la  cui  nauigatione  in  Colcho  al fuo 
luogo  habbiamo  detto ,  cojlui  fu  il  primo ,  (tir  alla  fua  na 
ue  pofe  nome^rgo  ,  laqualefula  prima,&  molto beUa, 
&  eccellente .  è  nerifimile  che  T>{ettuno  oio  del  mare  ne 
prendeffemolto  lìupore  &  fommodiletto.onde  DAs.Che 
uentiànque  fecoliall'imprefa ,  Che  fé  ì>{ettunoal  mirar 
l'ombra  d\Argo , 


ri  JT'h'  'T/  ^''^'^  ^  '  ^^'^  •        ^'S^  •       ^'<os  fecondo  l'opinione  d'alcuni  fu  il  primo 

ì       ,        ^^^g^niÀ.ripe.o  qui  fi  può  inten     che  fabri caffè  naui. 

Minos  .figliuolo  di  cAoue ,  &  di  Europa  regnò  nell'ifola  di 
Creta,zP*  fecondo  Diodoro  sicolo  edificò  più  cittU,&  fu  il 


dereperlolito  delmare,^R  i.D'uncaualierych'al'om. 
tra  d'un  bofchetto  TSJjl  margin  uerde,  e  bianco ,  ro/fo ,  e 
giallo  Sedea  penfofo . 
T'ono.Tortuno,  altrimenti  detto  melicertesjeu  TaUmon 
Deide  porti.VET.TortodefiatOyficuro^ripofato.  Verò 
Jarebbe  da  ntrarft  m  porto .  Et  k> orando  uenir  a  miglior 


primo  .fecondo  VUnio  chefaceffe  battaglie  naualh& ac 
quijiò  molte  ifole  &  terre  marttime ,  &  fu  huomo  di  fom 
magiufiiudy  &  però  da  potti  épojio  per  giudice  dell'in^ 
ferno,uediaiSo^  . 


 I'"- f^'"^  •  j^t'jft-funuv ticmr a  miglior  jcrrto  ,  neai a  lòO^  , 

porto.  Come  lume  di  none  in  alcun  fono.  Che  uolendo  Titì.i..it.  Tiphyshebbeilgouerno  della  nane  di  ^r7o,  & 

toi  giorno  ejjere  a  porto  .Et  l-anchore:iittarin  qualche  futlprimochetrouòlartedriouemar  La  mue  ,fi  come 

'n  r'^^".      P"''"'  ^■#"'«'''''  «"^'^  •  "Nj»»  d-atra  ^Mumedon  fu  guidatore  del  carro  d'achille .  onde  dice 

Zrhi.     "".f'^  T"""  ^5f'                   ^""'^  PET.f Wic^  4'mmedon  felice  T,fi,Che  condu- 

^cZZ  ^ìi^^r    Tl'^'l                  ;  ^"'^  C'  ^'SS'''dra gerite.  Omdio .  Tifis  &  ^utumcdon  di 

mncio  adilperardelporto.Dalamandedra  cha  buon  caramorisego.A  Kl.  DilmgaTifimnaui^artrapairo. 

^r.:  ,                  rotte  arbore,&firte  ,  tranquillo  ue  che  porta grano.bippa^ium.la  naue  da  portar  caualli 


porto  hauea  mollrato  amore  ^ lamia  lunga &turbida 
tempelia,porto  de  le  mijerie.Ver  le  mie  fatiche  a  uolger 
mue  da  gli  fcogli  in  porto.  Boc.  Ddporto  d'MeJJan. 
aria  fi  partirono.^  miglior  porto  mi  ponga.  La  mia  pie 
m  a  namcelU  hauergia  la  fua  proda  dirizzata  afalute 
uoleporto.BEu.Tortoficuro. 

^'^^o.Uuom.onis.dittaamole.UKèilporto minualme 

^  tefatto.^ s.i.Chefi credea  di riueder  IVI  molo. 
Mett«e/c«/«  0  ponerefcala ,  è  quando  la  naue  giunge  a 

PO'^  oche  fi  ferma,& che  fi  pògonoi  ponti  per  fcendere. 

Lat.ep,batha,<e,^B.i.  EfurfeaTafo,  epofeinterra 

Sieftri  è  porto  de  Genouefi  netta  riuiera  da  Oriente  preffo 
Genoua  trenta  miglia.D  a  u.lnfra  Siefiri  &  Chiauerifi 
annida  fna  fiumana  bella. 

AuMcé  porto  di  Grecia.  D  a  n./b  Aulidea  tegliar  la  pri- 
ma/une. * 

K  ^  y  E. 
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?^auarchis,la  naue  del  capitano,  oneraria  nauis,  è  quella 
che  porta  mercatantia,oria,i£,labarca pifcatoria,  na 
ualis .  é  cofa  di  naue .  Tet,  Tiu  di  me  lieta  non  fi  uide  a 
terra  ISljiue  da  l'onde  combattuta  &  uinta .  Indi  per  al- 
to mar  uidi  una  naue  Con  le  (arte  difeta  ,  (jr  d'or  la  uel<t 
Tutta  d'auoriOy& d'hebeno  conte/ìa.lS[jiue  di  merce  pre 
tiofecarca.  Taffa  la  naue  mia  catca  d'oblio  Ter  alto 
mar.  salda  naue.Come  lume  di  notte  in  alcun  portoVide 
mai  d'alto  mar  naue  ne  legno,  che  la  naue  per  coffe  ad 
uno  fcoglio.&  chi  lor  naui  Fra  Sicilia .  Sardigna  rup~ 
pe  &  sparfe.  I{eggeranchor  quefla  fianca  nauicella . 
Boc.T^Jjue  bene  armatay& corredata. La  naue  in  terra 
percoffa  &  d'acqua  piena.Fece  una  grandi  ffma ,  e  bella 
naue  al  porto  di  Cartagine  apprefiare.^cce fa  naue.^a 
uicella  di  pefcatori.  lat. boria ,  a.  Ogni  cofa  opportuna  a 
ha ttaglia  nauale, BEM.Le naui  in  mare, 
NauH'u^  nauigi.fono  naui  grandi. Lat.nauigium,&  aphra 
Bumyé  nauilio  non  coperto. T  e  r.Del  legno  in  guifa  che 
nauigiaff onde. Boc.  Di  quelli  fono  flati  che  lamercatan 


O       lì  w^' jvwmum  n*frti.-i 

"TJaufi  rr^uiìin  ^    '  '   ,  c lnauilio,e Ic polpe.ct Coffa  Ufciate  u' hanno. 

ni  '  ^^S^o  y  tiafeUo  ygalea  ,jaetta  Ju  Legno  maritimo,  in  uece  della  naue.TEi .Chiufogran  tem  1 0^6 

sa  y  cocca,  pregata  Jchtfoy  grippo ,  jfola.palifchermoy  po  in  queflocieco  legno  Errai  fenica  leuar  l'occhio  a  la  ue 
varca  ybattello,  burchio,  prora,  poppa, poggiayor7ia,fen     la.E  i  nauiganti  in  qualche  chiufa  uaUe  Gettan  le  mem^ 

tma.upla...f.n.nr,.   ...........      bra  poi  che'lfolsafconde  Sul  duro  legno,etfottorafpre 

gonne.m  gran  fortuita  ^endij armato  legno.  Chi  è  ferma 
to  dimenar  fua  uita  Su  per  l'ondi  faUaciSecur  da  morte 


^ma ,  uela,  artimone ,  mcT^ana ,  tero^eruolo ,  trinchetto, 
arbore ,  antenna .  Gabbia ,  caHeUo ,  ballatore,Jchelmo, 
^j^^ne,gouerno,  remi,  anchore,  ferri,  farte, gomene. 
\     ir^^^  y  trombe  ,  /pugna, ghiaue , carta , horiuolo , noe» 
[     chien,  nauigame,  naute ,  piloti, marinari, galeotti, ciur^ 
^a,  corfali ,  pirati ,  ':i^auorra ,  arT^end.  nauicar  e, spalma 
re,impalmare ,  uarar  e, rimorchiare, uogare,fciare,affon 
dar  Sommerger  e . 
'^^^^okliuolodiBelofuilprimochetrouòlanaue,conla 
*04^     ^uale  nauigò  m  Egitto ,  &  in  Grecia,  &  prima  erano  in 


con  un  picciol  Legno .  l^eper  tranquillo  mar  legni  spai 
mati .  Toitemo  ch'io  mi  ueggio  infragil  legno^.  0  uaft 
fen^u  gouerno ,  &  fen:(a  antenna  Legno  in  mar  pun  di 
penftergraui  &  schiui.  Prima  ch'affondi  il  legno  tra 
gli  (cogli  .BOC.  Comperò  un  grand tf/ìmo  legno.  Ter 
forTia  di  uento  il  legno  fu  trasportato  all'ifola  di  Tonro 
Sojfintotl legno  dagrauofiueti.Sfondatoillegno.  Certi 

legni 
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.^R  I.  nelfchifo  Orlando  con  poco  in 


legni  di  Saracini .  Comperò  un  legnetto  fonile  per  cor-     par  loro  hi  fogni 
Jeggiar e. alcuni  legnetti  armati,  D  ^l^Quale  ne  l'ar  terualio, 
Xanàde  Vinitiani Bolle linuerno  latenacc  pece  ^rim  ^poh.é legno ajfai ficurodall*ac^ue,uedi ai y0, 
palmar  i  legni  lor  non  fani.  Tofio  cbel  duca ,  &  io  nel  le  Barca.  L<?f.eir  cymba ,  &  lembus  e  barca  piatola  uelocijji^ 
gno  fui  S econdofe  ne  uà  l'antica  prora,  l  egno.legna  ,&     ma  di  un  legno ,  &  lembula  la  barchetta.Tf.T.  Fra  li  con 


legne^uedia  ii^i 

Vafcilo,  legno  maritimo.D  a  n.  con  un  uafello  fnelleto , 
leggiero  Tanto  che  l'acqua  nulla  nenghiottiua,i,barchet 
ta  (tir  uiendal  Lat.  pha/èlius ,  uelfafelus,  mutataMf  in 
u.dinota  quello  i{ieJJo,uedi  «  8 1 8. 

Galea.  Laturiremis.  Boc.  Vna  galea  di  Corfali  foprauene . 
Montati  in  galea, Saliti  fu  le^alee,Fece  due  galee  fottili 
armare, 'Montò  [opra  una  galeotta  bene  armata, 

Sacttia.  Lat,  catafcopium  ij ,  legno  marit  imo,  é  come  frega 


trariuenti  in  fragil  barca  Mi  trouo  in]alto  mar  jcn':^a go- 
uernoSileue  di  souerd'errorfi  carca,  la  debile  mia  b.r 
ca.  Ecco  noue  II  amente  la  tua  barca ,  dodici  dorme ,  p'idi 
in  una  barchetta  allegre  &  fole .  Chegwua  adunque  per 
che  tutta  Jpalmela  mia  barchetta  poiché  n  fra  gli  f cogli 
Ericeuuta,  Boc .  Il  uento  la  barca  fenT^a  ^out  rnatore  ri 
riuolfe.  Fece  armare  una  barca  fotttle.Sopra  due  barchet 
te,D  A  N .  Chi  qui  è  buon  con  uela,i^  co  remi  Qjdantun 
qae  può  ciafcun  pinger  fud  barca.Lo  duca  mio  dijcefe  ne 
la  barca. 


Fui 


i 

Fui 


tayO  fuHa,  e^r  uà  ueloce  come faetta .  B  o  c.k^na  faettia 

comperarono,  &  quella  fecretamente  armarono  dt gran  Gondoh.é la  barca.  Lat,  uburnica,  Cymhula, 
uantaggio ,  Mandaua  per  loro  una  /aettta  con  alquanti  Burchi. L^f.  candicaria  nauis,  onenaria,  corbita  ,  afinaria 
gtnttlhuomim.uedi  a  fufia,  ^  k  l .  EUa  nel  porto ,  ofu     fiuuiatilis  fono  legni  di  acqua  dolce.  Dan,  Come  tal  uol- 
fiayo  saettta  Farà  ordinare.  tafianno  a  riua  iburchi.  Che  parte  [mio  in  acqua,  er  par 

Yì  047  Cocche.  Lat.holcadesy  fono  legni  maritimi  che  ufano  Cale     te  in  terra. 

lam,&Gerioueft.Boc,  Due  gran  cocche  Geuoueft,  Le  Prodàprora,&  prua.  Lat.  proranauis,  Boc.  fottotl  xo4p 
coche  uer  Tenente  ueniuano.  becche  della  proda  della  naue  &  alcuna  uoita  ftgnifica 


Ca 


5>5>3 


Fuih.ì  at.rKyoparOiOnisMrcmis.é  legno  maritimo ,  più  pie 
dolo  della  galea^^, più  grande  del  Berianttno,  ^ri,eI 
la  fporto,ofu[le^o  faettia  Fard  or  dinar  e. V  affando  una  lor 
fufia  terra  terra. 

Grippo. Ldt.parua  nauìs  grsca  difia  forte  quia  nafum  adti 
cum  habet,i,proram,grypos  il  mede  fimo  fignHica,J.J\l. 
Fan  difiorrendo  tutta  la  marina  Con  fujìe,  grippi  >  &  al 
tri  legni  lo)o, 

¥rcgata,Lat.jfeculatoriay  nauis, lembus ytabeUaria^et cym 


lariua di  unfiume,o  d'una foJJa,o  d'altra  cofa.  B:  c.  H(*r 
con  unu  parola  ,  hor  con  un'altra  per  la  proda  del  Mu 
gnone.^  eco  fiato f/  alla  proda  d^una  di  quelle  fofje^et  pre 
fo  tempo  ilgittò  in  effa.D^T^  l/erè  che'n  fu  la  proda  mi 
trouai  De  la  ualle  d'abiljo  doloro  fa  ,  Et  ec<ó  ad  un  ch'era 
da  no[ira proda,  idefl  da  noflra  riua,^  k  1 .  Che  la  prora 
fi  uoita  y  e  uerfo  l'onda  Fa  rimaner  là.  difarmata  Jpon» 
da  Lafcio  I{inaldo  e  l'agitata  prua,  E  torno  a  dir  di  Bra- 
damante  fua. 


ha,  legno  qua  fi  come  il  btrgantino,  Boc.  Sapendo  ùcrfo  Poppa.  Lat.puppis ,  noe.  s  opra  deUa  poppa  della  naf4e. 


Ac 


che  parte  era  la  fregata  andat,i,fattane  armare  un'altra 
sit  ui  montò. Mandatene  la  fregata, 
'!^'-  i'^j>mn'ìc^,Lat,celox\cis,  &  catafcopiumJ  legno  mariti- 

moyt^  m:>iorc  della fujl4. 
PàhCc..iUur>,o  pdtfchermo,Lat,  Thafelus,&  pijlrisuel  pri- 
flis  è  ceru  nauicella  in  guifa  difchifo ,  che  a  tepi  di  qual 


eoe 


fiorato  fiandofì  difoprala  poppa.et  uerfo  limar  guarda 
do,D  ot  "H^"  uoita  nofìra  poppa  nel  mattino  De  remi  fa- 
cemmo ale  al  folle  uolo .  //  legno  rre  uolte  il  girar  co  tut- 
tei  'acque,^  la  quarta  leuar  la  poppa  infuso ,  vt  fj  pro- 
ra ire  ingiù,  com'altrui  piacque.infin  ch'almar  fufopra 
noi,rinchiufo,  &  quando  dinota  la  rmjmella  a  1^2,6. 


feftafolenne,otrionfoilpiufiufaconuariatefoggie.  ^o^.^n,&  OrT^a.LatÀextva  &  fmi(lra,udfmihYa,r 


B  v>  c  e  fi  fatti  fi  tirare  a  palifcalmi,  &  aiutati  dal  ma 
re,  saccofiarono  al  picciol  legno  di  Ladolfo,In  mar  gitta 
Yonoun  Valifcalmo.fopra  ilquale.^  BJ.Fummo  gittati 
afaluamento  al  lito  Ì{oi,che  nel  palifchermo  erano  fce fi. 
II  palifchermo  mandano  a  leuarlo.  Cerne pelifchermo  fu 
faiita. 

Schelmo.  Lat.fcalmus,  è  quello  legno ,  doue  fi  lega'lremo 
£|;  peruogare.AKi.etmenarprefo  anaue,etfopraunfche 

mo  Trongoliii  capo  .  &  in  queHo  luogo  l' ^r io/lo  intefe 
per  la  Jponda  delia  galea  . 
I  Battello .  Lat,  epholcion ,  &  scapha,  è  picciolo  legno  mari- 

'  tirno  che  fi  menano  dietro  le  naui,& legni  grandi  per  co 

modità  di  smontar  e, ofimili  altri  bifogni.      i  .jQ^utui  aiu 
Se  tando  serui  &  galeotti  Declinano  il  Marche/e  nel  battei 

lo.  E  7  batter  darmi, che  partii  mi  uoglio  Sen^^ altra  com- 
pagnia, nebbe  ricorfolubito  al  battello  Caloffi  &  me  ca- 
lar fece  con  effo. 
Scifo,  ofchifo ,  Lat.& scapha ,  &  Scyphus  adfmilitudi 
!  nem  uafls  potorij  nauicuUa  di5ia ,  è  legno  picciolo  mariti 

I  ^  '    g^if^  di  battello,acuto  da  un  capo,  (&  dall'altro  co 

md  tftOT^o^o  tronco^i^'  di  queftifi  tirano  dietro  legale 


tra,ccme  fi^nificano.poggia  è  quella  corda  che  lega  il  ca 
fo  dell'antenna  da  man  delira ,  Lat.podia,0r7^a  e  quella 
che  lega  da  man  (inijira.uit  .Ora,<&  bora  anco  è  quella 
corda  con  che  fi  lega  la  naue  ad  alcun  palo,o  altro.T  et. 
Laqual  fervida  alternar  poggia,  con  or'i^a .  Bue.  Da  una 
uoita  in  su  carico  l'ors^a  con  gran  piacer  della  donna,  me 
ta .  de  re  uenerea .  2)^'2\^.  Come  naue  fortuna  Vinta  da 
l'onda  hor  da  poggia ,  hor  da  cr':^a..A  R  1  .Hor  da  poppa^ 
hor  a  l'orba  hanno  il  crudele,  che  mai  non  ceffa. 
Vch.Lat,ltnteum,uelum.TEr,  Lacqua,el  uento, &  lauela  1050 
e  iremi  sfor^a,Gianfre  l^udel  ch'usò  la  uela  e'I remo.Er 
rai  fenica  leuar  l'occhio  e  a  la  uela .  Et  più  chi  non  uorrei 
piena  la  uela  Del  uento  che  mi  pinje  in  quefiifcogli.  che 
io  farei  uago  di  uoltar  la  uela .  DriT^Tia  bon  porto  l'afan^ 
nata  uela  Gonfiata  uela,B  o  c  .Andando  un  dì  a  uela  ue^ 
locijfmamente  la  naue .  Si  marauigliò,  come  con  la  uela 
piena  fo/fe  fiata  lafciata  percuotere  in  terra .  Le  cocche 
uer  ponente  uenendofaruela.Ccmeuidero  iltempobèdi 
Jpoflo  diedero  le  uele  a  uenti.  T,Le  uele  date  a  l'aure  fof 
fiàti.DAs.  Quali  dui  uento  le  gonfiate  uele  caggion  auol 
teppoi  che  iaibor  fiacca  ^ 

Velo 
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Velo  per  la  ucla.  Dan.  Si  che  remo  no  uuoUne  altro  uelo.  ^  i  remi  dimolatott  delle  falfe  acque  concede  i  ripofi . 

A  n'ìxnonc.Lat.icationy  è  la  prima  uela  delle  tre  che  fono  in  T  h.  Dati  i  remi  ali  acqua, D'albero  &  di  uela  &  di  remi 

ma  naue.La  feconda  fi  dimmda  mcT^anaytt  (là  a  poppa.  tròno  fornito.D  a  n.  Gli  remi  pria  ne  l'acqua  ripercoffi. 

hat.  Epidromon,  l'altra  è  detta  ter^eruclo.i.at.  dolò^nis,  a  Uri  fan  remiti  altri  uolge  farte . 

'tsrèla  minor  uela,  Dan  Chi  ter^^eruolo ,  &  chi  artimon  A  nchorc ,  fono  li  ferri  delle  naui .  Lat.  anchorea  &  herpA: 

rintoppa.^À  k  1  ,Di  cut  per  men  trauagUo  hauea  il  padro  VKi.Et  l'anchore gittar  in  qualche  porto.  J5  o  c.  Le  un* 

ne  Fatto  larhor  tagliar  de  l'artimone .  cinate  anchore  .Vn.D  an. Tal  uolta  a  fòluere  anchora» 

TcrzQTuoìo.Lat.dolon.MeT^ana,  Lat.epidromon.  uedi  di  fi-  che  agrappa  a  fcoglio.  ^RJ.E  uoglio  la  maggior  gome- 

pra  ad  artimone .  na  meco, E  lanchora  mag^ior^ch' babbi  fu  l  legno  ^  ^na^ 

Arbore ,  eir  albero  drlla  naue.i  atMalus.i.  &  carchefium  carfo  di  Scithia  Filofofo  ne  fu  inuentore  . 

il  calce fe  dell  arbore  doue  fi  pongono  le  funi. T  et, & fian  Sarre,  tat,  rudens  .fono  quelle  corde  che  tengono  legate  Ut 

cohomai  il  mio  nocchiere  S' rotte  arbore  et  farte. B  o  c.  uellaall'antenna.TFT,  Et  rotte  arbore  et  farte  Conte  far 

Vna  nauicella  fornita  d'alhrro ,  ^  dì  ucLt ,  &  di  remi ,  te  di  feta,&  d'or  la  uela.  Bagna  &  Tallente  già  le  ^ache 

DjìTS{jQii4alt  dal  uento  le  gonfiate  uele.  Caggion  auolte^  farte  Spe^^T^a  a  trifli  nocchier  gouemi  et  farte  ^DK^aXa" 

poi  che  l  arbor  fiacca.  Et  come  albero  in  naup  fi  leuò,  &  lar  le  ueley&  raccoglier  le  farti, 

quatido  dinotalarborcin genere .ucdia  1055.  jBem.  Comcneygiaue,^ere,trinchetti,b^lladori,trombeyCartada 

arbori  folti,  neuicare ,  H  orinoli .  uedi  a  tempefia  maritima  4  i  o  3  4, 

ATìtiinm.tatJ  quell'arboreya  cui  ftlega  la  uela^  etpigliafi  k^BJ.  Et  uoglio  la  maggior  gomena  meco . 

ancho  perfmil  legno  lungo,  V  et.  Qua  fi  fenica  gouerno  Spugna .  Lat.ffwngia .  é  la  sponga  .Dan.  Trajfide  t  acqua 

^  fcnT^a  antenna  Legno  m  mar.Boc.  frouata  una  anten  non  satia  la  spugna  .Boc  Xofiui  diuenuto  quaft  una  spu 


netta  alla  fineftra  dt-Ua giou.me  infegnatogli  l'appog'i^iò 
C^per  quella  affai  leggiermente  ne  fati .  cemchus.  Lat,é  la 
eflremit.ì  deW antenna . 
QdLhhhy^ gaggia dellanaue^  Lat.carchefia,CerucuSyfpe- 
cula  nauis.  B  o  cT^on  altramente  che  i  ìnarinai  fopra  la 
gaggia  dellor  legno  falitiJpecuLvido  fe  fcogìio ,  0  terra 
uicinafcoYgonochegliimpedifca.Fì.S^nsj^Horanelte 
money&  bora  ne  l'aita  gabbia  andauano  cantanti  uccelli 
ua^ando  in  fimilitudine  di  efpertiy  &  defiriffmi  nauigan- 
ti.Mi\,econ  tantarabbia ,  Che  gli  mandò  a  bagnar  fino 
alla  gabbia . 


gna  a  quella gut fa ,  che  far  ueggiamo  a  coloro ,  che  per 
affogare  fono .  • 
Spalmare  da  palma^et  da  palmare  latino yche  ual  farpianOf 
&  uguale yac conciare  ir  adàattarey<^  è  propio  delle  na 
uiyleqiialife  infcuano  nel  fondo  fìendendOyCt  spianando  il 
feuo  con  lo  palma  della  manOyaccioche  meglio  et  con  più 
facilità  poffano  folcar  l'onde  nel  mar  e. uit, ungere. Vi  r. 
un[ia  carina,!?  e  T.Tv^f  per  tranquillo  mar  legni  spalma 
ti .  che  \{ioua  adunque  perche  tutta  fpalme  La  mia  bar- 
chetta^^BJ.  Qjtindifu  tratta  la  calca  spalmata. 
j{impafmare,D  a  n.a  rimp almar  li  legni  Ioy  non  fanu 


lOJJ 


Cafteìlo  della  naue.Lat.puppis  turrita .  ^  r  r  .lS[ongioUa  Impalmar  e  jiedi  a  palma  ^14^-9, 
•  calar  uelcyC  Varborjopra  corfia  legar ,  ne  rouinar  cafiel  Salpare yU.d  leuare  l'anchore  0  ferri  de  F acqua,  hat.uellere 
laXaUellOye  ballador  fpcT^a  e  fracaffa  L'onda .  anchorum.^BJ.Salpar  lor  ferri ,  e  in  opra  por  Ioy  fcrte. 

Sentina. L«i.^i^/.0  dogni  mtio  fetida  Sentina.  T.  Sentina      L'anchore  falpaye  fa  girar  la  proda. 

^  d*ogniuitiOy& Halle  ofcura.meta.  Zauom^Lat.faburra,  è  la  giaiayO  il  sahbioneyche  ft  pone  nel 

Timone.^  quello  col  qualft  regge  la  naue.Boc,  Fece  ueky     la  sentina  delle  uauiyaccioche  iìiano  salde ,  et  che  pel  po 


&  gitto  uia  i  remi  el  timone^     al  uento  tutta  ft  commi 
fe.SenT^a  calar  uela,  0  tirare  in  alto  il  limone. La. uedi  di 
Jotto  a  goueruo. 
Tcmn.è il  timoneyouero  ilgouerno  della  nauey& anche  del 

carro ,  uedi  a  309, 
GouQvno. i^at.temo  nauisyi^ currus ,  lo  timonedelìa  naue. 
-utt.gubernaculumy  clauus.i^  tempo^TE  r.Spcs^T^a  a  tri 


co  carico  non  uaci  ino.  D  a  n.Co//  nidi  io  lasettit:::i  3f«- 
uorr a, i. la  settima  bolgia  che  era  arenosa . 
Ar2eT)^y&  Arsenale  yo.morèscOy  dinota  casayOluoge  iief 
fercitio ,  /■/  Lat.naualcy&'é  detta  qua  fi  ^rs  naudisycioi 
luogo  doue  fi  fanno  le  natii. D  a  n.  Quale  ne  l*ar7ienà  de 
Vimtiani  Bolle  d  inuerno  Lt  'enacepeceArirK^kiari 
legni  lor  non /ani . 

fli  nocchieri  gouemi  ^ /arte  yT^entre  al  gouerno  ancor  Nocchkro.Lat.nautaynauiculariusmuiclereus .  Tififtùl  1054 
crede  la  uela .  Laura  foaue ,  a  cui  gouerno  ,  &  uela  com     primoya  cuifì  diede  il  gouerm*  de'.la  nane  à'jlro .  p  e  t. 

.    .         .  nocchiero  fidely/aggio  JìancOyDi  Stige  .'ì^ccbhriU'ifii 

Come  afor^^a  de  uenti  Stanco '^/fcchioreHnotteah^t  la 
teflay^lSlj  nocchier  fi  prefìoa  uol^ey  naue.DAfi.  Dttpop 
pa  ftauailcelefiialnocchiero .  ' 
Caronte,wocc/^/>ro  che  paffa  l'animi  infernali,  Kcdvalf in- 
ferno a  1802. 

Comico  di  galea.  Lat.  porticulus,  celeuftis,fl^2imas,e  *  Hor 
tatOY  remigiumfi  può  dircy  ma  egli  hù?^  Sempre  è  confort 
tatoreyperche  è  ancho  battitore . 
manda  alla  ciurma.^BJ.Coft  di fcorre^fifchiando  col  fiaf  ì^au'ìg^nù.vEr.Ei  natiigantiin  qualcbechhisaualle.BE^. 
chetto.E  quanto  han  gli  altri  a  far  moflra  col  fuono.  Suole  a  fatico  ft  nauiganti.jls  • 

Remi.Iar.'PET.  L'acqua ,  e'I  uento  &  la  uela ,  i  remi  sfor^  Padrone  di  naue .  lAt.  nauarchus  gubernator  nauticus  : 
7^.^  ciafcun  remo  un  penfier  pronto  &  rio  Gianfre  I[u  ^BJ,  Di  cui  per  men  trauaglio  hauea  il  padrone  Fatto 
del  ch'usò  la  uela  el  remo  ^  cercarla  Jua  morte .  J5  o  c.     l'arbor  tagliar  de  Car  timone. Beia.Suo  padrone  antico^. 

Nauta  « 


mifi.M i  trouo  in  alto  mar  fen':i^a gouerno. Qna ftfenT^a go 
uernOy&fen'^a  antenna .  I{egga  anchorquefla  fianca  ne 
uicellaXol gouerno  difua  pietà  natia,  IS^ueydij armata 
-  di  uele  &  di  gouernOy  in  che  terribile  procella  I  mi  trouo 
folfen':^a  gouerno .  quando  dinota  lo  diminio  uedi  a  41^. 
2.  GouQYn^Ltore.iat.gubernator.B  o  eli  uento^La  barca  fen^ 
V^agouernatoreriuolgeJJe. 
Frafchetco.  &fifchettOyLat.fiflula  nautica .  è  quello  fifchiò 
che  adopera  il  nocchier  Oy  0  il  comito  di  galea ,  col  qual  co 
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Acqua 

Nauta,  tat.  è  il  mciYÌnaioyel  noe  chiero.oi^i, De  Mandanti, 
ed  infelice  naute . 

Pilota,  Ui  .indi4ctoridi4&or9&  thalajffometra ,  è  lopedotta 
di  naue.^ii  i .  Cofij/ parie  co'l pilota  inante* 

Marinai,  hat.  naut^yUt^ores  yB  ucl  marinai  cerne  uide- 
ro  il  tempo  ben  d:jpo(iOjfccero  itela  ,  Credendo  a  marmai 
b^Agiardi ,  &  arriJchieuoH  .Fi.  SenT^a  ch'alcun  m  irina^ 
lo  j  'e  naccorgejfe .  iHgUyOrurn  ^  il  banco  doue  f edono  i  ma 
rinai. 

Galeotti .  Lat.  remex , gis ,  D  AN.f^na  naue  piccioletta 
S  otto  goitemod  ungale  otto,  ^llhor  che  ben  conobbi  il 
galeotto» 

Qiwnn^^  ualimarinaiyO  galeotti  y&  piglia  fi  alcuna  uolta 
perla  moltitudine ,  ijua/ì  lurmt,  L«?r.  Boc,  Et  quello  con 
tutta  la  ciurma  hebbero  a  man  falua.  ^  r  i,  la  sfortuna 
ta  ciurma  fi  uuol  torre  Delgra  periglio,  e  ma  più  ognhor 
ui  corre , 

Corfali,  Tirati,  uedi  folto  Mercurio  a  7  54. 
BattagIia,o Scaramuccia  maritima,Lat.  TS{umachia. 
OJ  y  '^auiiare,  Lat.  &  remigare j.nauicar  con  remi,  e^r  ueltfica 

re,  è  n  minare  andando  a  uela .  T*  e  t.  Che  fa  ficuro  il  na 

uigar  f^i':(^arte .  leggio  al  mio  nauigar  turbati  i  ucnti . 

Del  nauigar  per  quejie  bombii  onde .  Vrclìo  di  naui  ar 

aàafcwì  uemo.Boc.  Cui  troppo  non  fi  mette  ne  fuoi  più 

cupi  pelaghi  d'amore  nauicando . 
Voiare.  Lat.  remigare,u.it  conducer  naue  con  remi.  Boc.  li 

quali  non  uogando ,  ma  notando  qua  fi  itf  fui  di  ad  Bgina 

perneriKcro» 

^marchiar e,  La.trahere.yo,marinerefco,et  uale  tirare^  co 
duceremo  guidare y  un  legno ,  0  nane  grande ,  con  un' altro 
legnettOyO  barca  picciola, con  una  corda  legata  alla  proda 
della  grande, S'alia  poppa  delia  picavUydouelìanno  ^li 
h^ommicbe  uogano  co  remi ,  ufato  dui  Boc.  per  meta . 
Bt  quando  uedeui  il  te po guatatala  un  poco  in  cagne fco 
per  amore uolfT^x^  la  rimar chiaua.  /.  s'ingegnaua  co  atti 
a  fe  ritirarUyo.  uillefcamente, 

y arare,  lAt^  dedticere  e  naailibus  nauem .  primus  nauium 
lapfus,nauium  >  dim  i  ere  in  altum.é  quàdo  al  u  legno  fa 
to  di  nuotio,o  impegolato  dinuouo  interra  propmqaoa 
l'acqua  fi  giita  nell'acqua ,  quaft  uadare.  lat.^  r  i  .Sen 
V^a  indugio  al  nocchier  uìTA  u'^rca  E  dar  far  t  remi  a  l'ac- 
qf4(i  de  la  iponda* 

Corlìa.  «  at.aiea,è  la  uia  de  U galea, cioè  illuogo  di  me:^o, 
pel  quale  fi  camina  in  sù,&  in  giù,  &  tymothoe Gr, 
e  lo  corrente  del  mtrtr. 

Collare  la  uela.O'  la  ueU  è  e  olio,  uedi  a  1787. 

Pefci  marittimi,  balene,  ir  che,  delfini  y  firene ,  nereidi  ,fun 
ghi*  cachi  Hie, 

Balena.  Lat,  BaU'.na,  p^riXycisyCctusy  ti,  è pefce  maggiore 
degialtri,^  h'abtta  tei  alluni  ìco  mare  j  2)  a  n.  Et  sella 
(.1, natura)  d'EUfani,&  di  balene  lS{on  fi  pente,^Ri. 
Reggiamo  unj  hjlma  la  maggiore ,  Che  maipertuttoil 
mar  ueduta  fojje,  $a  n.  le  natanti  balene , 

CrocodiW o.lat,Crf>:odilus,é animai  di  quattro  piedi, et  ui 
ue  in  acqua,&  in  terra ,  &  è  molto  grande  fatto  in  fug- 
^     gta  a  Lucer  iota,  ^ri.  Vortar  come  fi  dice  a  Samo  i  uafi 
'^ttole  a  ^.hene,e  crocodilli  a  Egitto . 

Orca,  Lat. épef  e  marino  grande,  ^  B^L  Qu.el  fmifurato 
morirò  orca  mariaa.Toi /opra  mano penuotena  l'orcatet 
m  din  luoghi. 


ELEMENTI 


Acqua 


Delfino,  Lat,  delphinm,  Scrwe  Vlin,  che  un  delfino  nel  gol  ■ 
fo  di  Baia  fi  domefiicò  tanto  co>i  uìì  faìuiulloyilquale  ogni 
giorno  gliporgea  del  pane,  chcfinalmete  ogni  bora  che'l 
fanciullo  lo  ihiamma  pfr  nome  cioè  Simone,  perche  a  tal 
nome(  come  fcriuonogli  aurtori)  i  delfini  uengono  a  riua, 
cofi  egli  ueniua,  ^  portan  do  per  lo  (iretto golfo  da  Baia 
a  T 0':i^uolojCC  dopo  alquanti  anni  e/Jhtdo  morto  ilfanciul 
lo  il  delfino  fiaua  nel  Ino  ad  a  filettar  lo  ^non  fenica  Jegno  di 
mer  or  e, finalmente  non  comparendo  il  fanciullct,  per  dolo 
re  morì .  Surei  molto  prolifjo  a  riferire  molte  altre  fmili 
cojefiritte  da  Theofrafio  .Urifiotele,  ^  altri  fcritiori » 
pur  diraffi  che'l  delfino  è  di  tanta  celerità ,  che  non  fola- 
mente  uincenel  corfogUdtì  i  pefiijmk  anchorgli  uccelli, 
etlo  flralcyne  potrebbe  pefce  alcuno  capargli ìnnàT^ì  fe  no 
fofiey  che  egli  non  può  pigliare  fe  non  fupmo, perche  ha  la 
bocca  lontana  dal  mufoy^  quafi  a  rnex^o  la  pancia  .  Et 
perche  habita  come  la  Balena^  &  il  Secchio  marinOyène 
cefiario  che  con  incredibile  uelocità  del  fondo  in  (ino  doue 
fcginta  la preda.ritorniagaltayTartoriJce  i figliuoli, e  no 
uoua,econ  latte  gli  nutrifce.Torta  i  piccioli  addoJfo,&  i 
giouaneiti accompagna ,  ^  fcorgeli.uiuono  trenta  anni, 
la  uoce  loro  èfmilealla  querela  humana .  Ornano  afjai 
Umomoy  <jr  molcofi  dilettano  della  rnufica,come  in  ^rio 
ne,  uedi  al  luogo  fuoa  97.  S  alcuno  di  lor  mùre,glialtri  lo 
conducono  fuori  dell  acqua  ,  onde  Dan.  Come  delfini 
qu'ado  fanno  ftgno  ^  marinar  co  l'arco  de  la  /eh  iena  Che 
sargommtin  di  capar  lor legno.  Boc,  ^pparnetlricur- 
uo  delfino,^  m.  ^  R i  .Veloci ui  correuaro  i  de  fini. 

Sirena ,  Lat,  direna  non  altro  dinota  che  una  gratta  di' pia-  ^^5  ^ 
cere  con  la  uoce  foaue  ,  a^^r  una  eccellete  un  tu  di  caniarc, 
et  di  dire.  Si  legge  che  le  Sirene  f  h  ono  figliuole  di  ^ che 
loofiume,^  di  Calliope,et  compagne fidiffime  di  Vrofer'^ 
pinay  &  furono  in  tutto  treycioèVarthenopc.ieuiolìay  et 
Ligia. alcuni  poeti  greci  differo  la  prima  ThelfiOpr,  *al 
tra  molpe ,  la  ter'i^a  ^glaofono  ,  onde  falu  ofamente  fi 
diccyche  pel  fuo  dolce  catare  nel  mure  i  mmaans  addor 
mècano,?]r  che  poi  gli  uccide. e  pe^òdice  DanJo  cioecan  . 
taua ,  fon  dolce  ftrena,  Che  mai  inai  in  nws^  U  mar  dtf- 
magorrnto  fondi  piacerà  feniir  piena.  Canto  ci.  e  tanto 
Ulne  e  nofire  mufe^'^ofìre  firene  in  quelle  dolci  tube:  Qua 
to.  P£T.  QjieUa  fola  tra  noi  del  ciel  firena .  -,  « 

Ncreidc  .  L-.i- fono  ninfe  manne  nominate  l^if<z,<^  ly^  " 
mothoe,  ^m.  Con  Melicreto  in  collo  Ino  piangendo ,  E 
le  Isl^ereidi  co  capelli  ffiar fi ,  CUuci ,  Tritoni ,  egli  altri 
nonfappiendo. 

Fungo  marino ,  è  una  certa  coagulatione  difchiuma  mari^ 
na  che  fi  fa  uiuo ,  eJr  fi  moue  e  finte ,  ma  non  ha  membra 
formate,DM^*  Tantourapoi,chegidfimoue  &  finte, 
come  fungo  marino. 

CochìgìÌG,Lat,cochleaJea.fonolefi:or:i^e,o  uero  gu [ciò  del 
le  lumache  cofi  da  terra,come  d'acqua,S,AT^E  qnel  mo 
nde  ch'horagli  uccelli  di  marine  Cothiglie  con  quelden- 
tedi  cinghiale,  che  a  guifa  duna  luna  al  petto  gli  pende* 
T  er  ornamento  pffie  alcune  marine  Cochiglie. 

Vckì,&  altri  animali  acquatici .  uedi  ai  0^1^ 

F  i  V  m  1. 

Fiume.  Lat.  annis,flumen,  fluuius,  è  ogni  acqua  che  da  effa  1 0  J7 
hfcita  (accio  cofi  io  dica)  dui  uentre  infino  al  fine  è  conte-. 

tifila^ 
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Fuoco  E  L  E  ^ 

^titai  cioè  infin  doue  per  mefcoiatiT^a  altro  fiume  perde 
lo  proprio  nome,  Flmioyè  queUo  per  locjuale  il  fiume  con 
perpetuo  corfo  è  cddotto,&  quòd  femper  fluat .  I\iiw  poi 
€  un  acqua  picciola^  laqualeda  fonte,o  lago  [òpere hiante 
procedeyouer  laquale  per  cagione  di  torre  delt acqua  ,  o 
per  altra  dilettationey  dal  Fluuio  s  aliar  gay&  piglia  fi  in 
qualche  par  te. Torrente  è  quello  che  per  le  joprauegncn 
ti  pio'^gieyjubìto  ftgonfìa,et  impetuofo  portando ft  ftraboc 
cheuolmente  nelle  ualli.et  dopo  le  ceffate  pioggie  [ì  fecca. 
ma  per  hora  nolendo  parlare  de  fiumi  fecondo  ti  comincia 
io  ordine  dcWxAlfabeio  procederemo  ^et  càcio fia  cofa  che 
•Acheloo  nella  prima  fronte  apparifca,lo  faremo  capita 
no  della  fquadra  di  fiumi ,  per  effere  appreff^e  de  poeti  fa 
moftffimo .  ma  primo  noteremo  molte  circòlìanT^e^epithe^ 
tiye  altre  fimil  cofe,  co  l' autorità  de  noflri  gid  detti  poeti. 
Fiume,  Glaucoy&'^lfeo  fono  gli  fuoi  Dei.  Tei.  .  Fiume 
altero ,  fuperho ,  grande ,  rapido ,  puro ,  dilettofoy piccia 
loydolorofoJìSl^n  di  Teneo^m.i  d'un  più  altero  fiume. TS(j 
fiume  fu  giamai  per  pioggia.  Fiume  che  fpeffo  del  mio  pia 
ger  crefci,E'n  ponente  abbandoniun  più  dei  fiume .  che 
uolfar  dnelicona  nafcer  fiume .  Et  già  fon  quafi  di  Cri- 
[tallo  i  fiumi .  Ft  circondate  da  fiagn  ariti  fiumi .  Di  che 
uanno  fuperhi  in  uijiai  fiumi ,  Mentre  cì/almardefcen 
deranno  t  fiumi .  Che  fariengir  i  monti  y  &  fiar  i  fiumi, 
2V"o«  Tefmyl^Ojy arOyArnOyMige.iS'  -lebro  .Eufrate^ 
TigreyHilOyHermOy  Indo,G  unge  .Tana, H:jlro ,  ^Ifeo , 
CaronnayelmarchsfraiigeyV\})odano,nibero ,  J{hsn,Se 
nay^lbiayUebro.  lioc.ued: airi:ìdice .  ..4  h  i  .Si  ritroiut 
Yo  y  al  fin  [opra  d'un  fiume ,  Che  con  filentio  al  m,ir  uà  de 
clinàdOyE  fe  uadayO  fe  flia  md  fi  próJUmeyumpido  e  chia, 
to  ft  ch'in  lui  miràdOySc'T^a  cotef^  al  mddo  porta  lume.Dx 
nuhio grande y  Eurota  beatOyGàge  antichilfimOyG elicona 
fantijjmo  ,  Unterno  (olita)  :o ,  Meandro  famofo ,  Veneo 
uecchiOyI{l?eno  pii:dolo,Sarnofreddil]imOyTigre  uelocifft 
mo  y  Tana  freddo ,  Tenero  trionfante  yVolturnotmbulen 
tCyVoredei  fiumi,  Ei4fratrey&  Tigre  in  Armenia,  cart 
ge^Hipane  Indo,  ^  wdafpeinIndia.TugOy&  Tattolo 
inSpagna.Quarnaro ,  &  cri/an  in  Hiflria .  TiaucyCt  Si 
le  nella  marca  triuigianayV  oten'^^a.  lAomeySauìo ,  &  Me 
tra  in  ì\omagna,ùusn'7^aySauayTorrey& -ragliamento  in 
Friuli.^diceiSero,Lama.CheOyI{henOyLambOyTa7nigiy 
€2r  Vo  in  Lombardiay  Hcbro  in  sbracia, sarno  in  campa- 
niay^nuro  in  rheffagliaydauco  nella  Marea  che  tracor- 
re  per  vrata  cittd.serchio  propinquo  a  Lucca  detto  da  l<z 
tini  AH fer  'ts.S alterno  corre  p  Imola,  Lamone  per  Fae^a^ 
^  Sauioappreffo  cefena.  Bacchigiione  appreffo  yiceni^a. 
*  Fiumi  dello  Inferno .  vefon  circonda  tutta  la  regione  detta 
Eiulath  doue  nafce  Voroy  trouafi  il  Bdelio,  et  la  pietra 
Onichinay&  cianyche  circonda tEthiopia.et rigrusyche 
uiene  dagli  Kljiri .  &  Eufrate ,  &  tethe ,  che  ingreeoft 
gnifica  obliuione .  &  Acheronte  che  nafce  da  LCthe ,  che 
dinota  priuatione  di  gaudio .  &  ludeftigiayche  nafce 
d Acheronte ,  cwé  triflitia ,  e:  Cocito  nafce  poi  d  i  Talude 
fiigi^y  che  lignifica  pianto.&  Flegeton  nafce  da  Cocito , 
che  dinota  ardore, D  AlS{.Flegetonte ,  &  LCtbcy  che  de 
t  un  taci.  Lor  corfo  in  quella  uallefi  deriua  Fanno  Ache 
rontey  Stigey  ^  Flegethontay  Infin  là  ,oue  p  oi  non  fi  dif- 
monta  Fanno  Cocito.  Su  la  trifia  riuera d'Acheronte* 
TET.Tal  ch'i  non  tema  del  notchier  di  Stige^eggio  lun 
gi  da  laghi  Auernh^  Stigi.  z;  a  n  .  f^na  palude  fa  eh  a 


I  E  N  T  I  LIB.   mi.  13+ 

nome  Stige  Quefio  trifìo  rufceh 
Fiumi  del  purgatorio  fono  due .  Lethcy  &  Eunone  >  L*unofi 
gnifica  obliuione y  comedijopra  é  detto ,  &  l'altro  dinotft 
buona  mente . 

OllDITlE  DE  FlVMl 

^AcheloOy^cheronteyMìyJìdigey  Mbiay  ^Ifeoy  sAnaurò% 
.Anfrifoy  ^rbiay  ^rchianOyArnOy  Afopo  >  Baao ,  Bac-* 
chiglioneyBàboroyBilbiloyBifenT^y  BrentayCroconOy  Ceci 
nayDanoia,Danubio,EbroyElfayErayEriianOyErimante% 
Eufrate ,  EnrotayFlegetun,  Gangey  GaronnayG lordano, 
Hebro,  HermOynera,HÌberOyH  i  Hrojfmeney  Ifira^  Lama 
neyLetheyunceOyUneOyUpariyUnterno,  Migray  Malta, 
MarftayMenciOyMeandrOyMetaurOyV^dotOngeOyValu 
de  fiigeyVattoloyVOyBj)enOyKbodanOy  rubicone  yS  arno  yS et 
uiOySebethoySomia,Serch:o,Sile,SorgayTago, ragliarne 
tOyTamigiyTana,&  TariaiyTeuerOyTefmOy  Tigre,  Tima  * 
nOyrhoayf^arO)yerde,FoUurnOjXanto. 

AcIkIoo.  Lat.achelous,  è  fiume  di  Grecia  famofiffmo  pref-  jojp 
fo  a  poeti  [pargente fi  dal  monte  VindodxTbeffuglia.di^iìt 
gue  la  Etholia  dall' ^rmeniay  &  difcorre  nel  golfo  di  uà 
lea. quefio  è  famo fi  filmo  appreffo  i  poeti ,  quali  dicono  tra 
le  uhre  cofe  quello  primiero  hauere  nelle  ta^^  me f cola 
to  il  uino,  &  uolendo  per  moglie  prendere  Deianira  forel 
la  di  Mtleagro  hebbe  a  còbattere  con  Hcrcolcy  ilqual  ha- 
uea  ffofata,(^  cangiando  fi  in  uarie  formeyaU  ultimo  con 
ucrfo  in  TaurOy  lugo  giuoco  di  braccia  effercitoe  con  Her 
coleyultimamente  priuato  deli* uno  de  due  corni,per  uinto 
rendeffi.Hercole  dedicò  il  corno  alla  Dea  dell'abddanT^a  , 
diedero  alle  ninfe .  la  uerità  della  fauolafuy  che  e/fendo 
^chelco  di  due  cornayet  terreno  molto  occupando  un  cer 
to  f[e  sfor'^^offfi  di  afiringerlo  in  un  letto  difiumey  ilche  an 
chor  che  foffe  cofa  laboriofay  &  diffìcile  all'uUnio  fece  la 
cofa  pcrfeitay^  il  luogo  che  re  fio  fuori  del  corfo  fiume  ef 
fendo  per  quefio  la  terra  graffì  ffima  promiffe  a  contadini 
grandiffimu  copia  di  uinoJrumentOy&  altri  frutti  y  onde 
ti  Cofmico  Tadouano .  ISl^e  d<i  l*^uftrino  termino  alT^r 
too  Mercé  del'abondatey&  diua  copiay  Che  già  uifpar^' 
fe  il  corno  d'jlcheloo , 

Acheronte.  Lat.  tolto  da  creci  è  fiume  infernale,  uedi  difo 
praa  1038.  nafce  appreffo  M.olo(fi .  ffargefi  nel  golfo 
ThespoticOyOuer  più  tofio  {come  aglialtri  piace) dal  lago 
diihesprotia.  nafcendo  cade  nel  golfo  dell'erta,  i  poeti 
dicono  quefio  effere  fiume  dell'infernoyperciochepaffa  co 
onde  nerey  &  il  fuo  nome  fuona  triflitia ,  onde  dice  il  no- 
Bro  Dan.  Su  la  trifla  riuiera  di  Acheronte.  Q^al  ueìrfo 
d'Acheronte  non  fi  cala .  &  ^cheron  poi  è  fiumana  de 
Brutij  circondante  la  città  di  coffenT^a, 

Ac'uLat.  acis.  fiume  di  Sicilia  dal  monte  Etna  procedente  , 
dalla  cui  ripa  dicefi  Tolifemo  hauer  lanciati  ifafficontra 
yliffe. 

A  gide  hat.  athefis ,  è  nel  Feronefe  chiamato  da  gli  antichi 
Athefi. TET. l>{pn TefinyVoyVaroy  Arnoy  MigCy  ^jr 
Tebro.  Dan. In  fui  paefcychc  .AdicCy  &  TOyriga.  chel 
Tagliamelo  >  &  Mice  rinchiude.  Di  là  da  Trento  l'A 
dice  percoff^e. 

Albia.  tat,  è  fiume  in  Germania  tra  Sueuiy&  Ce)  uc'i^i  paf 
fando  mette  nell'oceano.  Albia  ancho  è  fiume  diThofcarix 
quattro  miglia  lontano  da  Siena  nella  uia    te  ti  na.fi:  ere 

dÌMO 


( 

i  ' 


Sci 


991 


Ai 

C: 
Fo 


A( 


M 


Se 
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dìitmo  dì  Biondo.DAìi.  Che  monta  in  ^Ibia,  &  Mhia  in 
marne  porta.  Pet.  I^hodano ,  Hibero ,  Bjjen.Senay  aI- 
bia,  Hera,Hebro. 
Alfeo.  Lat.  in  E  lide  parte  di  Grecia  prejjo  a  Tifa ,  ilqnale 


Acqua 

ignominia  fi  poteffe  uendicare ,  alxauaft  tutte  tacque  al 
cielo  comouè do ,  f  laquale  audacia  c.ioue  tsdegnatoft  fui 
^inolio, egli  nondimeno  làciafi  neirEpiduno,D\N,  Qjdal 
I/menogtd  uidet& ^/opo .  ^fopo  anco  é  fiume  d'^fia. 


inghiottito  dalla  terra  pajfa  il  mare  y  &  in  Sicilia  arriua  Bacchiglionc.  Lat.bacchilio.è fiume  che paffa  prcfole  rm  iQó 


re  di  P'icenT^a.  Dan.  Fu  tra/mutato  d'Mno  m  Bacchiglto 
ne,  i.  di  FiorenT^  a  f^icenT^a, 
^^cco.LatybacchusJ  fiume  d'Hi^agna  a  Cordoua  citta  prò 
finqua.  Bamboro  fiume  apprfjjb  Ethiopi ,  pieno  di  caual 
lifluuialiyP^dicocodrili,  Bilbilo,  bilbiiis  cntà,&  pafria 
di  Maritale  fiume  d^Hijpagnay  le  cui  acque  a  tempi  ram? 
ti  del  ferro  fono  difor'T;^^  grandi/Jima ,  &  quelli  del  con 
tado  non  lodano  ferro  alcuno  fe  o  in  qiiefloyO  in  Calibe  na 
fia  bagnato jloquale  dicono  efferc  di  hirtù  uguale. 


nell'amata  ^reihufa .  k  fua  htfioria ,  uedi  ad^rethufa 
a  11^.  Tur.  Tana,  Hiflro,  Mfeo,  Garonnayel  mar  che 
frange  • 

Anfi ifo,  hat.amphrif,<s,è  di  The/faglia,  preffo  alquale  Apol 

lo ,  depofta  la  diuinità  per  lo  juo  hfculapio  da  faetta  cele 

fte  per  colf 0 ,  / ette  anni  reffe  gli  armenti  del  /(e  jLdmeto 

informa  di  pallore  quei  pafcolando. 
Anauro  lat.anauros.^  fiume  di  Theffaglia  cofi fopra  nomi 

nato,  percioche  da  fe  non  manda  fuori  aere  ne  nebbia,  Ja     .      ^     _  „    

fon  uegnete  alli  facrificij  di  Tellia  in  quello  lafciò  i  caliga  Biftnno,  i  at.uifentius.  é fiume  tra  firen7;e ,  ^  Trato ,  & 

ri.  Laqual  ce  fa  velila  ueggedo, conobbe  douere  prejìo  mo     rnette  in  ^rno  lontano  fei  ?niglia  da  Firenze  .Dan.lci 
mandollo  in  Colchi.  ualle  onde  Bi fendo  fi  declina. 

ArhìaJ  fiume  preffo  monle  aperto  in  quello  di  Siena,  Dan,  Brenta,  i^at.  medoacus.uà  per  vadoua  i&  nafce  in  clmrenta 

Che  fece  l'orbi  a  colorata  in  rofo .  na  montagna  pofla  nell'alpi,  Dan.  Quale  i  vadouan  lun 

Archiano  nafce  in  quella  cofìa  d* spennino  ,  laquale  è  fo-     go  la  brenta, 

fra  l'Hermo  di  camaldùli,&  fccnde  in  cafentinojet  mct  Ccchu,alcuni  la  chiamano  decina ,  cl>e  mette  in  mare  non 

te  in  Arno  tra  Toppi,&  Bibiena.DAN.  Trauerfa  unac-     lontano  da  Vada,  doue  termina  la  m  irema  di  vija.  Da  n. 

^lia  cha  nome  ,Archiano ,  Che  foura  l'Hermo  nafce  in      '^ra  Cecina,&  Corneto  i  luoghi  colli . 

Appennino.  Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce,TroHO  l'M  Crocono ,  ouero  Crocolo  è  fiumana  di  Apru^i^o  vauigabi^ 

chiunrobujio,  le,ouerdeSalentini,neUaqHalleuift^cttaunftccco,ole 
iQ^I  ArnojL^r  .^jrwwj.  celebrati/fimo  fiume  dirbofcana  delf^p     gno,o  fronde  fi  indurano  con  fior'^^a  di  pietra. 

pennino  correndo  nelmar  thofcojommergerfi,  corre  per  Danoia,  detto  Danubio  da  Lat.  &  da  uol'^ari,  è  fiume  mag 

mei^i^o  Fir€ni^e,& anchora  che  nauigabile  non  fia.ne  fa     giore  di  tutta  l'Europa,nafce  de  rnhti  della  Mj^naM  mó 

mofo  di  fertilità  di  pe^ciitna  di  operationi  chiari fme,&     —         w  . 

fra  l'altre  non  taceremo  quello  che  in  prò  de  T\o.  pofe  le 

fue  for\e,  qmndo  Annibal  Cartaginefe  uenutogia  d  Hi 

^agnay  &  hauenio  fuperatole  alpi  &  trapaffato  l'j.p 

f  enino,  e/fendo  dalla  Francia  in  Thofcana  uenuto  perdo 

uere  andare  da  Fiefole  a  J.re\7^o  quafi  per  ordine  dato 

in  tanto  correndo  tutto  fiperchiò  le  ripe,  che  al  Cartagi^ 

nefe  tolfe  gran  parte  dcìUfeci'.o  aflringendo  il  capitano 

federe  fopra  un  Elefante  in  me'T^i^o  al  fiume ,     in  luo- 


}o6. 


te  detto  Abnuouo  in  m  uillaggio  de:to  Donrf  h ingerì, (^r 
uafjene  cotra  il  coftume  degli  altri  fiumi  uer!o  oricnte.et 
riceuedo  feffania  fiumi,  pajja  per  yngheria.ct  mette  nel 
mare  EU  fino  co  tato  epito,che  più  :  V  dieci  miglia  fra  il  ma 
re  matiene  l'acqua  dolce.  Il  uerno  fi  fortemetefi  agghiac 
eia  che  gli  eferciti  con  caualli  ui  paffano ,  et  uolgarrnente 
fi  chiama  danubio .  p  e  t.  preffo  il  mar  doue  entra  la 
Danoia,DA.'Xj  m  fece  al  cor/o  fuo  fi  forte  uolo  Diuer^ 
noia  DanoiainAufierich  ^e'I  Tanaì  là  fiotto  il  freddo 


ghipdudoft  di  notte  diede  fi  peliilente  aere  ad  effo  duca,      cielo.     i  .Tra  l' Indole  l  Tago,el  '^ilo,& la  Danoia 
che  d'un  occhio  rejiò  priuo,  &  perciò  dall'amica  fama  in  Danuhio,altrimèti  detto  Dancta.uedi  difo  pra,  è  anco  nomi  1  o6  5 


fino  all' hodierno  dì  è  offeruato  che  per  e/fere  il  nemico 
meT^T^o  cieco,  i  Fioreutini  nel  cui  cotado  forfè  tal  co  fa  in 
teruenne,  ftano  ciechi  four  anominati, et  fe  un  altro  fiume 
haueffe  fatto  altro  tanto,  Annibal  0  cieco  haurehbe  cÒbat 
tuto,ouero  haurebbe  lafciata  Italia  quieta. et  però  ben  di 
ce  il  noflro  V  e  t.  p^idi  oltra  un  riuo  ti  gran  Cartaginefe 
cui  memoria  anchor  Italia  punge .  L'un'occhiohauea 
la  fc iato  in  mio  paefe  stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume 


nato  Iflro.  (tir  da  Lat.  Ifier.  nafce  tra  i  Sueui,  e2r  lafelua 
Hercinia  in  fin  al  luogo  doue  precipitando  cader  fi  lafcia, 
con  quei  cor  fi  y  che  cataratte  fi  chiamano  fi  dice  lflro,in-^ 
di  per  la  Dalia  infin  al  ponto  Danubio,  oue  mette  con  cin* 
que  bocche Jecondo  chefcriue  Eforo,eccme  di/fero  ale» 
nialtri,cd  fette.Fu  antica  openione,ma  fai  falche  per  uva 
foce  entra  egli  nel  mare  adriatico  all'incontro  del  fo,  ft 
come  Theopompo,&  Eratoflhene  tra  greci,  &  tra  nokri 


tho^co  Si  ch*egli  era  a  uedereflrano  arnefe Sopra  ugra      Cornelio  ^epote,& ilMela  seri/fero,  onde  uogliono  ha 
d'Elefante  un  duca  lofco.  Dapoi  ch'io  nacqui  in  fu  la  riua     uer  tratto  il  norned'Hiliria ,  S^TS{j  Ilgran  Danubio, 
d*  Arno  Q^ella.per  cui  conforma  ho  cangiai' ^rno.lS^on  Ehro, uediad  Hebro  al  luogo  suo  ic66.'^ 
Tefin,Vo,  ^rno.  Dan.  Fu  trafmutato  d'arno  in  B.icchi  Elfli.  i.at  fiume  di  Thofcana  nel  contado  Fiorentino,  alquan 
glione.S  opra  il  bel  fiume  d'^rno^  lì  rufcelletti  difcenden     to  sopra  Colle  caflello,  l'acqua,dellaquale  indurisce  le  co 

se, eh  e  in  quella  entrano,  e^r  diuentan  pietre, le  quali  i  coi 
ligiani  che  sono  propinqui  a  quefto  fiume  ufano  negli  edi 
ficij.  queflo  mede  fimo  fa  l'acqua  del  Sarno  fiume  in  Cam 
pania,  0  terra  di  hauoro . 
Era  fiume  di  Germania,  nasce  nel  monte  Vogefo,  corre  per 
gli  Hedui,&Sequani  tanto  leggiermente  che  a  pena  fi 


do;^iufo in  Mno .  &  quelfofpinfe  in  ^rno,Boc.BJIpofe 
CiHiM  ^rno .  Valdarno  di  fopra  .  ^rno  ancho  è  fiume 
d'Arabia  /eparante  meotide  d  amoriade.^rno  fimilmen 
te  è  fiume  preffo  Guafcogna. 
Afopo,  Lat.  afopusyudafòpisé  fiume  di  Beotia,di  cui  gl'an 
tic  hi  tal  fabula  recitano. Che  Gioue  in  àquila  efsedo  traf 


formato ,  &  hauendofua  figliuola  Egina  tocca  luffuriofa  discerne  in  qual  parte  uada,mette  in  I{hodano.D  A  T^f. 
mie  Afopo  pronto  per  le  fue  forT^e'fe  di  tal  ingiuria  ^&     JfiiraHÌdei& Era,  echide  Senna. 

Eridan^  . 
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^rìdàno,Lat,éfiume in  Italia  appreffoi greci y&  d'altrena  dada  29  fiumin£imgabiliy& grandiffimiè accYefciuto,è 

tioni  celebrato  è  il  mede  fimo  che  il  Pt),  doue  al  luogo  fm  nell'ultimo  fecondo  alcuni  con  fette  bocche  a  guifa  del  nì 

à  j        parleremo.Fingono  i greci  queflo  preffo  l'inferno  effer  m  lo  mette ft  n^U! Oceano, ^Itri  dijffero  con  none  bocche ,  ^ 

f           to  fingono  i  poeti  Eridano  efferejiato  figlitiolo  del  Solevi  certi  hanno  foUmente  uoluto  con  tre ,  Gange  è  nominato 

5 1             cui  effendo  da  Epafo gìouane  d  Egitto  falfamente  rimpro  da  Gangaro  I{e  d'india  amichiamo ycome  piace  ad  alca  - 

uerato ,  per  ottenere  di  figlinolo  fede  fiolta  nete  imp&irò  ni.  Mtri  hanno  fentito  ciaeflo  mede  fimo  effere  lo  fiume  , 

\           dal  padre  il  carro  dalla  luce  perguidarloy  ilquale  non  po  che  le  fiacre  lettere  Vhifion  chiam  ino,  doue  occupa  la  mi 

^^f^do  reggere  i  defirieri  queili  della  flrada  u fendo  in  par  nore  ampie^^T^a  di  otto  mille  pajfi  patenti  ,&  doue  la  mag 

te  fu  il  cielo  bruciato,  &  in  terra  molti  fiumi  fcchija  on  giore  cento  .  la  profondità  in  luogo  niuno  è  meno  di  uenti 

t          Ir  ^^^^^  '^"^^^  GiiiuefiilminatOy  &  nel  Vò  cadente  die  p.i[fh  cotra  ilquale  ciro  I{e  de  Verfìani  ueggedo  uno  delli 

desiai  fm  nome.  Miri  dicono  Eridano  giouane  ^  le ffan  fuoi  caualli  regali  ydiformz.et  dibianche'^^a  notabile,lo 

drinouedendo  i  Genouefi  mutate  le  fuefedie^et  hauendo  q-ide  moffo  da  fiducia  incitato  hauea  a  pa/jare^efereme 

a  quelli  date  leggi,  per  fortuna  in  Tò  effer  fi  cafcato.et  in  nato  dintorno  dille  u  ora-mi  dell  onde,  &  ueggendo  infic 

j           quello  effer  morto  ilquale  dagli  antichi  Egittiani  in  hono  me  con  quello  ancorarci) c  egli  era  addoffo  e/fere  inghiotti 

re  deljuo  giouane  tra  l'altre  imaginidel  cielo  co  due  cor  to,  ejfo  wefdegnato  hauer  giurato  di  fare  lo  fiume  tato  pie 

va  fu  collocato,  &  di  più  nelle  adornato,dell' altre  cofe  a  dolo  diventare  ch'appena  il  guado  toccherebbe  le  ginoc- 

^uefto  apartinente  ne  parleremo  al  Vò  r^r  de  fiumi  chia  allefemine  che  paffar  lo  uoleffcro,& l'opera  non  ma, 

10^4  *^nmanto^«we  celebrato  dal  S  A'H^  Iquxle  da  pie  d'un  cò  alle  parole ,  percioche  pt^fìe  tutte  lefuegentia  queHo 

monte  per  una  rottura  di  pietra  uiua  con  un  romoregran  un  anno  intero  all'opera  atteicndo  m  ecc.  ZT  Ix.  letti  par 

dilfimo,& Jpai{enteuole,et  cò  certi  bollori  di  biache  fchiu  ti  lo  fiume.Qjiantunqtie  non  contradica, eh  e  in  certo  tem- 

me  fi  caccia  fuori  del  piano,et  per  quello  trafccorredo  col  po  dell'anno  a  gutfa  del  IS^lo  accrefcafi,et  faccia  i  luoghi 

fuo  mormorio  uà  fati^ado  le  uicine  feluc,laqual  cofa  di  lo  uicini  fertili.V  ET. Eufrate, Tigre,lSlJlo,HcrmQ,lndo,et 

tano  a  chifolo  u'andaffe  porgerebbe  di  prim^ entrata  pau  Gan^e,  &  Dan.  Ffcia  di  cangegià  con  le  bilancie . 
raineftìmabile,et  certo  non  fenT^a  cagione yconctofia  cofa.  G-ironna.Lat.garumna.  nt!l\4q litania ,  cioè  nella  c.uafso- 

che  per  comme  opinione  de  circoliati  popoli  fitien  qua-  gna, et  parte  la  Guafcogna  dalla  Fracia,  TET,  Chiunque 

Il  per  certo  che  in  quel  luogo  hibitino  le  ninfe  del  paes,e  albergo  tra  Garonna  el  monte. TSl^n  Tefin,Vò,Garonrìa , 

H^^^^i  per  porre  f^aueto  a  gli  animi  di  coloro  che  approffì  ytRi.  Doue  preffo  a  Bordeam^tie  Garonna  . 
mar  Hi  fi  noie ff'ero,  facciano  quel  suon  cofì  firano  a  udire.  Giordano,  i^at,  iordanis,  fiurne,fecondo  Uieronimo  è  deno  -  106^ 

iiutratc.  lat.euphrates.fiume molto  celebre, Vogliono  alcu  minato  da  duo  fonti^dalle  quali  nafce l'una  detta  Icr ,  l'ai 

niquefioderiuare  dal  fonte  delparadiso  non  conosciuto  tra  Dan.D  ^7^.  fieramente  Giordanuolto  éretrorfo.  In 

da  mortali,  altri  dicono  nel  monte  maggiore  d'Armenia  q^^iio  Chriflo  huomo,  et  ugualmente  creatore  del  moda» 

non  lungi  da  Tigri  fonte,  altri  affermano  dalle  radici  del  &  redentore  da  Gìouan  Battifta  de  rnofjt  effere  lauato. 
monte  d'Mmenia .  &  tali  dicono  e(fere  ffmto  fuori  dal  C  arigliano  fiume  già  detto  uri,  all'incontro  di  Gaieta  citti. 

tnonte  Aga  della  medefma  Armenia .  sono  alquati  che  uedi  mnturno  caflello  a  911. 

dicono  che  quello  primieramente  appaia  nelle  ualli  deUa  Hebro.  lat.  hebrus,  è  in  Thracia  per  lafacra  memoria  del 

montagna  C  apote.uogliono  alcuni  che  quefio  a  guifa  del  p^eta  Orfeo  cantatijfimo,  efce  del  fiume  Strimone  che  uie 

^lo,et  quAfi  nel  mede  fimo  tepo  bagna  la  Mesopotamia  da  monte  Emo,mette  nel  mare  non  lungi  da  Eno  città  fa-- 

&  rendek  f ertile, &  a  certo  tempo  confiituto  nel  suo  let  rnofa ,  &  dalla fepoltu  ra  di  Volidoro ,  preffo  al  porto  di 

,  3            to  ritornar  fi,  il  perche  uogliono  quello  hauer  sortito  il  no  Stentore,  'PET.Bj7odanoMÌbero,T{hen,Sena,Mbia,He^ 

.1^!^^^^^^  '  cowdo//d;  che  hebraicamente  Euphratas  ra ,  nebro  .Dan.  Tra  Hebro ,  &  Macra  che  per  camin 

fertilità  fignifichi  nel  noflro  idioma,  &  alcuni  dicono  l'ac  corto  io  genouefe  parte  dal  Thofcano,     quefio  fiume  è 

que  sue  effere  mtali,et  per  quefio  da  ^Ji  antichi  Auffeneo  in  Italia. 

I^^^J  '^PP^^jf^^-'^  ET,?^o«  Tefin ,  Vò ,  Eufrate, Tigre.  Hcrmo  in  Lidia ,  fi  mefcola  con  Tattolo ,  &  nemo  ancho  in 

I           J^^'*^t'^^fraiefece'lmalgouerno,Etd'un  medefìmo  Licia  che  col  diphthongo  da  gli  antichi  ft  dice  H^mus  , 
f          ìonte  Eufrate,&  rigre.uedi  al  fiume  rigre  a  luogo  fuoÀo  Hera.  i^at.  è  in  thofcana ,  oue  i  vifani  hauendo  poHo  in  fuga 

■           M€  più  largamente  ne  parleremo.  Lacche fi,da  Fiorentini  tofio  fouragiunti  furono  rotti ,  er 

10(?^  Lmota.  Lat.eurotas .  é  fiumana  di  Laconia  fiotto  le  mura  di  fparfi .  De  l'ifieffo  nome  è  quello ,  che  paffa  in  Francia 

mcedùnia  corrente  Lefue  ripe  fono  di  Lauri  copio fe.  &  da  Tolomeo,  come  odo  piacere  ad  alcuni  detto  Erio.  Lau 

pero  diceft  effere  ad  Apollo  facrata.  5'am.  //  bateo  Euro  E  rius .  . 
^"^^P  J"^*^^'       «o/?e/«  lecito  ascoltare  il  cantante  Apollo  .  Hìh  qvc,  Lat. f amo  fi  (fimo  nella  Spagna  ch'i  diquà ,  nafce'ap 

i  i^^c^<iton,Lat.éfiume  dell'inferno  ,fignificante  fuoco  i&  poi  Cantabri ,  0  come  altri  di/fero  appo  i  Facani.  il  paefe 

^rdore.uedidifopraa  1058.  onde  pjfa  di  lui  tiene  il  nome  chiamato  iberia  ,& fiotto 

y^^S^'^at.ganges.è  fiume  d'India  grandiffmo &famofo,  Tortofa  entra  nel  Balearico  mar  e. V  et.  Bjjodanoy  Htbe 

del  qual  preffo  gli  a  ntichifi  dubita  della  fna  origine ,  per  ro,  ^hen,Sena,Albìa,  nera  >Hebro. 

€10  ch'alcuni  dicono  (  come  il  T^lo )  effo  da  incerti  fonti  Hiftro,o  Idro.  Lat.  Ifter.  fiume  che  da  molti  è  creduto  met^  1 0^7 

nascere,  altri  dalli  monti  Scitici  uogliono  uenirecongra  tere  capo  nel  mare  Adriatico,  et  dirimpetto  al  po  le  loro 

de  impeto,^  per  scogli,!^  luoghi  afprifiraboccheuoìme  bocche,incÒtradofi  fi  percuotono,et  il  mare  interpofio  ad 

y^^^/?^  wy/«o  che  nel  piano  sarà  per  uenuto.etlì  come  dolci/cono,ma  fecodo  liinio  nejfun  fiume  del  Danubio  en- 

adun  hojie  riceuuto  in  lago  riposarft.& ultimamente hu  tra  nel  mare  Adriatico,ingannaticredo,imperoche  la  na 

m,ino,&  mansueto  andarsene^ilqualeinleuautetenden  ue  d' Argo  ft  dice  che  pel  fiume  dijc  fife  nel  mare  Adriatico 
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adducendo  certe  ragioni  ridiculofe ,    rc/;e    uene  delC 
h!j7yo,i^  nò  il  Danubio  entrano  nel  mare  Adriatico.PE  V. 
ram,HisirOy^l/eOiGaronna,  el  mar  che  frange, 
Idafpc.Lat.hydaff/es  è  fiume  celebrato  per  la  fua  grandci^- 
.  '3^ay  ((S"  fecondo  che  fcrimno  alcuni  jt  troua  nel  /no  fondo 
oro,& uarie  gemme  ,  corre  tra  Vani,  &  Indi  y& entra 
nel  mar  Indo  riceuendo  in  fé  aUn  fiumi,  &  è  detto  Idajpe 
da  Ida^o i\e de  Medi, 
Ikra  fiur/ie  di  Gallia^che  mette  in  Bjpodano,BKì\dfara  ni- 

deiC^  Eray  &  uide Sema, 
ifmeney^  ^fopo fino  fi  umi  di  Thcbe.Lat,i/menuSydetto  da 
Ifmcno  figlio  di  Tclafgio  .Dan.  Et  pria  ch'i  conduce ffii 
greci  a  fiumi  Di  Thebe  poetando  l)ebb'io  battefmo, 
Lkmo ne. lat.ylmon  fiume  di  Facnx<i.  D  a  H,La  città  di  La 
money     di  S interno  Conduce  illeoncel  dal  nido  btàco» 
Lethe  é fiume  andate  preffo  l'inferno ^come  fingono  i  poeti , 
&  duil  anime  de  morti  beuuto,ha  potejtà  d  mducere  obli 
uione  delle  cofe  preterite,  in  ucro  (  come  ad  alcuni  piace) 
lafciatc  lefiatiùniy  quello  fiume  è  in  africa  preffo  lefire 
mo  corno  deiii  Siriynon  lungi  da  città  Cronite^  Ma  gli  ha 
bitatori  guidati  da  gli  fingimeli  antichi  pefano  quello  dal 
l'inferno  co  empito  andare  alle  terre .  p  e  r.D'ogm  altro 
dolce  ^e  lethealfodo  bibo.Ch' indi  per  Lethe  effer  no  può 
bandita,^lla  qual  d'una  in  mei^o  l  ethe  infusa  Catena^ 
DAN.Q^inci  Lethe,  e  co  fi  dati  altro  lato  Eund  fi  chiama* 
Linceo,  ouer  Lincheflio.  La.LynceftiSjè fiume  di  uirtà  tnara 
uigliofa  ornato ,  peroche  s' alcuno  meno  che  moderatame 
te  berà dell'onde  fue  uacciilerà  non aUrimenti,che fe  ha 
uejjy  beuutouinofuor  di  mi  fura. 
Lineo,  Lat.Leneus ,  fed  potius  Letheus.cfiume  dell'i  fola  dì 
Càdia, olire  alla  città  Cortina  corrente, per  loqual  dicono 
Europa  effer  fiata  portata  da  Gioue  in  tauro  conuertito, 
l  o<j8  L\p:iYÌ.Lat.UpatisJ  l'iume  di  Cilida,per  mirabile  proprietà 
nominato,ajfermano  certamente  che  It  notanti  in  quello, 
merolauanufì,  effere  da  effaunti,  non  altrimenti  che  fe 
di  olio,  o:iero  di  graffo  fi  fufjero  lauati. 
Linterno.  lat.liniernus.  è  fiume  di  campagna  non  lungi  dal 

la  fiumana  di  Volturno,^'  dalcaflello, 
ÌAo^y^i.Lat.macra.èfmme  dtLUnigiana,cicèiiuiera  di  Ce- 
mua  )  cor  diuide  la  Thofcana  dalla  Liguria,  che  hoggi  ft 
chiann  iMuigiana d a  tunecittà antiquifjima.D^TSI^Se 
nouella  uerrà  diual diMagra,  0  diparte  uicina.  Tra  He 
bro,&  Macra  che  percamin  corto  lo genonefe parte  dal 
Thofcano. 

Malta,  tat .  Malta  feu  Martha  fiume  che  corre  nel  lago  di 
Bolfena,doue  è  una  torre,nellaquale  tenea  il  vapa  i  cheri 
ci  che  haueffero  commeffo  peccato  irremi ffibile .  alcu- 
ni dicono  effere  una  prigione  in  Roma  molto  bombile  per 
fimili  deliquenti.onde  D^T^  Si  che  per  ftmil  non  s'en- 
trò in  Malta. 

Marfia.Lat.Mar/yafiume ,  nafce  ne  luoghi  delle  fontane  di 
Meandro  fiume,  <^  correndo  diuide  Apamea,&  poicir 
conda  Tiborone  città  pofìe  nelle  radici  del  monte  Signia, 
mefcolato  pofcia  al  Meadro  fe  ne  uà  nel  mare  Icaro, doue 
amendue  ftgittano (tallito  ^micleo ,  &  queflo uogliono 
alcuni  effere  quel  Marfia ,  di  cui  aperta  é  l'antica  fauola, 
che  con  apollo  a  fonarle  trombe  combatteo,& uinto,fu 
della  pella  nudato,et  in  fiumana  del  fuo  nome  conuertito. 
ma  altri  dicono  uarfia  fiume  nella  cima  del  mote  bagnar 
la  cntà  cclene,^  da  qlla  ufcitto  effer  appellato  lìco,& 
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fommergerfi  nel  fiume  Iri,  0  fta  di  due  nomi  Meandro ,  0 
quciìo  Mar  fta,  0  altro  Mar fo  di  Marfia  che  non  credo,la 
cagione  della  diuerfità  non  intendo,ne  pongo  mente. 

Meandro  fiume  efce  del  lago  Motrine ,  difcorrendo  con 
diuerfi  circuiti,&  rauolgimenti,  moflrando  uolereritor^ 
nare  al  mare  onde  efce, poi  difcorrendo  bagna  la  regione 
Upameayct  i  campi  Hirgaleti  li  rende  fertilijjlmi,al  fine 
la  Carta  poi  preffo  nippo  città  non  lunghi  da  mieto  cittàt 
mette  nel  mar  Icaro.S^T^Jlfamofo  Meandro. 

Mincìo.Lat.  mincinus.  fiume  che  nafce  diBenaco,  &  uaffe 
ne  a  ^antoua ,  doueftagna  intorno  alla  città,  da  n.  TS[on 
piuBenaco,ma  Mincio  fi  chiama  FinaGouerno. 

Metauro.  Lat,  metaurus ,  &  metaurum.è  fiume  di  Vmbria 
nel  golfo  adriatico  defcendente,non  lungi  da  Fano  uerfo 
Sinigaglia,&  famofo  per  la  uittoria  di  lìuìo  Salinature , 
&  ClaudiolSleroneconfoli,&  perlafirage,^^  uccifione 
di  Hafdrubalc  Carthagineft  uegncnte  d  wjpagna,eperò 
dice  il noflro  Tur.  comel  metauro uide  a  purgar  uen- 
ne  Di  ria  femem^a  il  buon  campo  I{  ornano. 

Moka  fiume  in  Boemia.  DA^Xhe  mita  in  Alba,&  Alhia  in 
mar  ne  porta. uedi  a  Molto  a  1729. 

Mugnone  fiume  in  Thofcana.La.Munio. 

Nilo. Lat.  'Kljlus.  benché  non  fi  a  certe'x^  onde  habbia  ori 
gine,pur  la  comune  opinione  è  che  tiafca  ne  i  monti  della 
Mauritania  preffo  aWOceano  dallo  fiagnante  lago  chia- 
matolSijfide ,  &fotto  i  luoghi  deferti,  &  areno/i  toHù 
ch'egli  è  nato,  fi  afconde.I{iforgepoi  d'un  altro  lago  mag 
giore  nella  Ce/ariana  Mauritania .  Indi  celatofi  un'altra, 
uoita  per  ffatio  di  uenti  giornate  appare  in  Ethiopia,  <ir 
per  lei  ifcorrendo  arriua  m  Egitto,  per  loquale  egli  a  cer 
to  tempo  crefcendo  fi  jparge,  &  fertiliffimo  fa  ti  terreno 
&  al  fine  per  molte  bocce  entra  nel  mare  di  lui .  Ma  sta 
diffi  dice  Plinio,  che  fi  chiama  quella  città  d' Ethiopia,  al 
cui  paefe  il  'ì>{iio  precipitando  fi  fra  fa  jfi,  & /cogli  per  tra 
uarfi  chi  ufo  da  montiycò  lo  sfrenato  fuono  toglie  a  gli  ha., 
bitatori  l'udir  e, e  M.  Tullio  nel  fogno  del  minore  Africano 
fcriue,che  l'orécchie  noflre  piene  del  celefie  fuono  fin  fai 
teforde.E  come  il  TsljLo  in  que  luoghi  d'Ethiopia  Catadiè 
dupa  nomati,  d'alti  moti  calendo,  la  gente  habitatrice  di 
tal  paefe  per  lo  f  ouerchio  fuono  di  lui  perde  il fèn fo  dell' H 
dire,cofi  non  poffono  l'orecchi  mortali  riceuere  quello  im 
menfo  fiono ,  per  queflo  il  noflro  T  e  r.dice.  Forfè  fi 
com'llS{il  d'alto  caggendv  Col  gran  fuono  iuicin  d'intor 
noafforda.  La  lanétyil^jlo, Atlante, Olimpo,& Calpe. 
DAT^.  Era  tal ,  quali  yengon  di  là,  oul  ^jlo  saualla . 
V  iK.Et  uiridem  Egyptu  nigra  fcecundat  barena .  Ma  uo 
lendofì  ueder  quefla  materia  trattata  bene,  leggaft'l  di/- 
corso  scritto  al  Fracafloro  ilqualè  nel  libro  ter'J^o  delle 
nauigationiflampato  da  rhomafi  Giunta. 

Origeo  è  fiume  di  Carmania  pieno  di  porti  a  gli  mrcani,&  j  07Q 
fertile  d'oro. 

Palude  sùgQ fiume  infernale. Lat.  palus flygia  ,  infernalis 
palus.  D^7{j  vna  Valude  fa  e  ha  nome  Stige,Que(io  tri 
fio  rufcel.uecti  a  fiumi  infernali  <i  1 05  8. 

PattoIcDi; .  pa&olus.  è  fiume  di  Lidia  gli  Smirnei  campi 
con  arene  auree  irrigante, lequali  cofe  con  antichità  luo- 
go alla  fauola  trouarono,cioè  Mida  kc,  ilquale  da  Bacco 
impetrato  hauea,che  qualunque  cofa  egli  toccaffe  oro  di 
uenifje. 

Penco.  z.rf.  è  fiume  di  iheffaglia  molto  celebrato  daVoeti 
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perla  famU  di  Dafne  amata  i'J. pollo ylaquale  fuggedo 
lo  fopra  l'onde  di  luì  fi  trasformò  in  Lauro .  c^r  imperò  le 
fue riue  abbondano  di  lauri,  onde d  Pet.  'lS{on  di  Teneo 
ma  d\n  più  altero  fi 'me.  Quanti  ftsr  chiari  tra  Veneo,^ 
UebrOiUedilaiioria a  Dxfne.  S  4TSlj  il  HccchioTeneo. 
Po.  Lat.épadfis .  c  fiume  no  ti[fimo  in  Lornhardia^Uquale  no, 
fce  nel  grembo  dell  altiijimo  monte  yefìdo  dai  fini  di  li- 
guri Habìeni^con  chiarijftmo,  &  breuijfimo  principio  per 
l'alpifc€ndendOy&  poi  caLindofi  fotto  terra  Jndi  riforge 
do  trenta  fiumi^'S'  t  onde  de  laghi  immenft  porta  feco,& 
mette  confette  bocche  nel  Hadriano  mare  [pargedoft  lar 
gamente  onde  ft  dice  fare fette  mari .  ere  ci  lo  chiamino 
ErtdanOi  &  lo  iUuJirano  con  la  pena  del  fulminato  Feton 
te.  i  Latini  lo  chiamano  ì^anustrahendo  origine  i  fecon- 
do che  ferine  Metrodoro  Settio  da  gallica  uocCyperche  pa 
dus gallicamente  fi  chiamala  pece  arbore ylaquale  abbon 
da  intorno  alla  fonte  di  lui»  i  Liguri  il  chiamarono  B ondi- 
lo effendogli  dappreffo  un  caficllo  detto  anticamente  Bon 
dico  mago ,  ouela  mag<^ior  ^r/^f  del  fiume  comincia , 
&  però  non  immeritùmente  è  da  poeti  dim  indato  Bj  de 
fiumi,  come  il  nofiroV  f.t.  I{e  de  glialtrifuperbo  altero 
fiume.F etonte  odoychen  i^ò  cadde ^et  morio Sopra  Teue- 
reyi^  ^rnOy  e'ipò,  doue  dogliofo-,  ^graue  hor  feggio\ 
'Pò  be  può  tu  portartene  la  jcor's^a,  D  a  iv^.  Su  la  marina , 
douel  PÒ  difcende.  Fin  a  gouerno,dou€  cadel  pò.  £r/rftf- 
noyuedi  a6i<). 

oyi  ^hcno.Lat.picciolofiumetnafced'^penninouerfo  pifioia , 
foleua  correre  tra  Bologna^e  Modena^lontan  da  Bologna 
parecchi  migliay  dopo  fu  condotto  a  Bologna.  Dav.  rral 
ipò,el  montCytir  la  marinarci  Bjpeno,^  dicer  fi  potrà  Sa 
uena  élBjìeno.Quefiifono  duo  fiumi  l'uno  daWm  de  lati 
di  Bolognay&  t alerò  daW altro  lato. 
Rhcno.  Lat.rhenusy(^  rhenum^é  fiume  in  Germania ,  il  cui 
principio  è  qua  fi  nel  me^T^  de  fonti  del  Danubio,  &  del 
I^hodano,ne  i  Leoponti,tr  i  i  fini  delle  Cm  iefe,  &  Trienti 
na  Diocefe,  non  lungi  da  Italiayouero  come  altri  differo. 
in  B^etia  preffo  a  luoghime  nafcono  i  uini  detti  Oltrina 
fia.pa/fa  per  li  termini  di  molti  popoli.de  Coflantieft.del 
liHeluetijy  de  Borgognoniyde  Mete  fi  4  Argentine fty& 
Treueriy  fepara  la  Francia  dalla  Magna^al  fine  mette  nel 
tOceano.Politiano  nelle  epijiole  fcriuendo  di  quefìo  fiume 
co  fi  dice,  Flmium  hunc  celaturum  infantes  intra  fuum  fi 
numconie6ios  fipollutamatris  pudicitia  e/fent  fufeepti 
tanquam  impuri  lefii  uindicem  rapidis  uorticibus  f uff  oca 
re  confueffe,^os  autem  fenfiffet  legitimo,et  impollutos 
natos  matrimonio  in  portum  placidis  aquis  extuiiffe  . 
T  ET.  Che  porla  quefla  il  I{hen  quando  più  agghiaccia 
^rdercongli  occhi .  Chiunque  alberga  tra  Garonna  el 
monte  £'«  trai  Bjjodmoyel  I{henOy&  l'onde  falfe .  ^on 
7efinyVÒyf{hodanoMherOyI{l)en. 
Rhodano  è  fiurncyche  nafce  circa  i  fini  della  diocefe  di  sedu 
no  preffo  al  monte  chiamato  già  Briga ,  parte  la  prouen- 
dalla  Franciaypaffa  a  Viena,  paffa  ad  jiuignone ,  & 
P^r le foffe manne  nel  mar  Tirrheno.é  detto  Bjyodano 
dal  rodere  ych  e  egli  fa  le  riue  dt  quei  paefty  onde  nella  z  > 
epifiola  dopo  le \eniliy  Itaq;  ryherinos  Cun&a  rodens  I{o 
danus  uorat .  Ma  'Plinio  fcguendo  i greci  fcrittori  dimo 
fira  che  egli  hebae  ilnome  da  I{l)oda  Colonia  Bj^odiana , 
&  co  fi  BJjodano  ferriere  jì  dee  con  B^  ajf  irato  .Pet. 
Chiunque  alberga  tra  Garonna,  el  monte  En  traH  BJìo- 
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danoye'l  I{henOy& Tonde  falfe. 
Rubicone,  tat.  rubicon.  e  picciolo  fiume  tra  Mimino ,  & 
B^auenna  .Boc,  E'i  B^ibicone yche  douea  Tardilo  paffo 
preflare  a  Cefare^et  bibula  lei  affrettante  ^et  a  cui  gli  ho 
nori  del  mondo  doueano  tutti  ejjer fottopolii,T  et ,Daì^* 
Et faltò'l  Bjibiconyfu  di  tal  itola. 
San  cerno  fiume  d'Imola  .DA^.La  città  di  Lamone ,  &  di 
Santerno  condufse  il  leoncello,  al  mt  0  bianco,  uedi  a  Voi- 
tuìno . 

Sa  rno  fiume  di  Campania,  0  in  terra  di  lauoro  dal f  spenni  1 071 

no  nell'ifola  di  Caprea  tendente,  fein  quefìo yO  legnoso  pa, 
glia,o  qualuque  altra  co  fa  cafchino  in  pochi  giorni  fi  cuo 
pre  di  fcorT^  di  pietra,  eìr  con  quefle  poi  gli  h  abitanti  fa 
hricano  le  loro  cafe ,  ^  di  quefìo  per  mandato  di  ce  fare 
7{erone,fu  di  fopra  edificato  unacqnedutto  poco  più  alto 
della  radice  del  monte  cominciato  co  pali,  <&  altri  fofieni 
menti  di  pietra  cotta  fatti,  &  ejjo  acquediuto  imìno  a  W 
feno hauendo {come giudico)^  5  ìmlle  palji di lunghcs^a. 
Quiui  era  fondato  Tacqueduuo  di  piicuu  di  smifurata 
grande7^a,però  che  il  golfo  di  Baie  per  cagio  ne  del  folfo 
dell'acque  del  bagno  porabiligr.m  ptnm^t  patifce,^  con 
TabondanT^^  di  quello  riHoraua  U  mancamento  di  tutta  la 
riuieracongrandtffima  ccmmoditàde gli  habitanti.  ^l 
cuni  non  pone ndoui  mente  penfarono  quefìo  Sarno  tffer 
l'arno  fiume  di  Firenze. 
Sauio  fiume  che  corre  preffo  a  Cefena  da  latini  detto  Sapis 
lancia  fi  nel  mare  adriatico  .D^'^jEt  quella^  a  cui  il 
Sauio  bagna  il  fianco,  i,  cefena. 
Scheto. Lat.febetosyfiume celebrati ffìmo  dalTontano,  hog^ 
gi  detto  il  ponte  della  Maddalena  fuor  delle  mura  di  l>{a 
poli.S^/fìSfjll  bel  Sebetho  accolto  in  picciol  fluuio . 
Scm,o  Senna.  Lat.fequanaj^.nel  lito  Hadriatico  tra  Sapi,  e 
^Aufidoyforfe  quello  che  Senogallo  paffa,  ben  che'l  Boc. 
Taffermiouero  quello  che  pa^a  per  la  citta  famofiffma 
diparifiin  F  rancia, onde  forfè  que  popoli  fi  chiamano  Se 
none  Sybenche  gli  antichiynon  d'altro  nomeyche  diSequa^ 
na  il  chiamano.  E  abbondante  di  pefci,  fepara  i  Belgi  da 
gli  Celti, fa  in  quella  regione  l'I  fola  detta  Lutetia.p  e  t. 
I{hodanOiHibero,l{hen,Sena,^lbiayHeYayiiebro,DA:^, 
Ifara  uidey&  Era,^  uide  sena.^R  1 .  Tremò  parigi,^ 
torbidojji Senna  A  l'alta  uoce a  queirhorribil grido, 
Serchio.  Lat.  Serculus  é  fiume  propinquo  a  UHca  ,  ilquale  1 073 
da  Latini  è  detto  ^uferisyuel  ^u/er.  Djì7<[^.  r)ut  fi  nuo- 
ta altrimentiy  che  nel  serchio  . 
Sile .  tat,  filis  é  fiume  de  Venetiani  efce  dalli  monti  di  Triui 
gio,&  bagna  la  città  di  iriuip.  D^IS^  Et  doue  Sile.^r 
Cagnam  s  accompagna  Sili  poi  fiume  grande  artantOyche 
dallo  effercito  d'  Alejfandro  Magno  fu  giudicato  efjere  il 
Tanai  concio fia  cofa,chegli  Sciihi  tutti  chiamano  quefìo 
sili,&  Batrianifoli  lo  appellano  laxate .  sile  è  fiume  de 
per  fi  da  i  monti  Sufiani  defcendente. 
Sorgi  fiume,uedi  a  fcrga fontana  1088. 
TagUamcnto.Liir.Ti/izwew/ww.  è  fiume  in  Friuli,  D  A^.Che 

ragliamento,  &  ^Adice  rinchiude . 
'Iago, Lat. fiume  di  Spagnayedi  Lufitania  hcggi  detta  porto 
gallOydelqual  fi  dice  Carene  effere  d'oro.  Mu.Tra  l'Indo^ 
e'I  Tago,el'ì^ilo,&  la  Danoia. 
Tamigi ^«we  dilondra,  Lat.  Tamefis,DUT^  lo  cor  ch'n 
fui  Tamigi  ancborfi  cola,  1 .  Sopra  il  Tamigi  il  uola- 
tor  declina, 

T    1  Tana, 
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Tana ,  eJr  TanaL  da  latini  Tanais ,  &  da  Greci  è  dettò  Ta- 
nai fiume nelfettentrioneymfce de  monti  I{ifei ,  otde Jono 
freddi grandifpmi ,  ne  i  termini  dell'afta ,  er  della  Euro 
pa,nafce  nella  Sarmxtia  d'Europa ,  mette  nella  palude 
Meotica  ,  entra  nel  mar  Enfino  preffo  Theodoft  città , 
TET.La  Tana, tifilo,  sAtlante,OlimpOy&  calpe,TS(on 
Tefnh  Vò ,  Tana ,  Hiliro,  Z)  a  n.  Di  uerno  la  Danoia  m 
^Hlìericb  l^el Tanai la  fotcoì  freddo cìcIo.San. il fred 
diffimo  Tanaf, 

4  I  cfmo.oTicino.  Lat.Ticinus  fiume  di  Lombardia ,  dui  lago 
urbano  procedente^corre  l'impido  con  l'onde^attèto  ch'an 
choralepicciolepetru7iiepoffac{fer  nel  fondo  uedute. 
bagna  Vauia  che  ricino\è  detta y  città  nobiliffima già  ca- 
fa  regal  di  Longobar di, nuiri [ce  ottimi  ptfdyetfpetiaime 
te  Temoliymena  arene auree.nelfine  al  Tòfimefcola.Fa 
mofo  per  la  uitcoria  d\nmbal  Cartbaginefe  dopo  paffate 
ralpi.V(,T,^on  Tefm.Tò^rarOy^rnOy  ufdige,  &  Te> 
hro,^  RuE  che  con  lui  l  ambrayC  Ticin  fi  mcfce. 
T  ciicro,  TebrOyftirTihro  fi  dice.  Lat.  tybrisy  et  albula.fiume 
trionfante  perle  uìttorie  de  I{pm.  nafce  nell'Appennino  , 
tra  il  Latio ,  ^la  Thofcana  ,  chiariffimo  per  la  città  di 
I{p,  doite egli  paj]a,fu  detto  Tebro  da  Tiberino  I{e  de  ^li 
albani  fecondo  alcuni. ^Itri  uogliono  ejfere  fiato  un  ^je 
di  Thofcana  detto  Tiberiyil quale  come  corfale  molefiàdo 
ti  marey  o  per  for^.ìy  o  altrimenti,  dicono  efferfi  in  quello 
fommer/à,  ^  altre  ragioni  afj  'egnanoylc quali  perche  moU 
te  tono  lalciamo  •  *P  k  t.  Soprai  Teucro ,  eir  V^rno  y  el 
Tò.^on  Tefiny  TòyTcbro. Quanti  in  fulXunto,  &  quan> 
to  in uédi  Tebroi  chebaLUnT^tfamente corfealTibro . 
Boc.  Tslj^ìlefoci  deiCmperial  Teucre,^ M.  S^^jjl 
trionfarne  Ttuercy  ilqualnon  come  gli  altri  è  coronato  di 
faiciyù  dicanne,mi  diuerdijfimilaurijperle  continue  uit 
tcrie  de  fuoi  fidimeli. 
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gre  dall'Oriente  y  Eufrate  daU'occidente  Trlefopotamia  i 
detto.fono  le  fonti  di  detti  fiumi  lontane  runa  dall'altra 
duemUy&fettecento  Hadiycomefcriue  S  ir  abone. T  et. 
Et  d  un  mede  fimo  fonte  Eufrate ,  ^  Tigre ,  !A[  on  Te  fin , 
TOyEufratey  Tigre.  <&  Boetio  Tigris.  er  Eufrates  unofe 
fonterefi>luunt.TigreammaleyUedia  1229. 
1  imauo  dagl'antichi  chiamato  mare  ypere(j  ere  l'acque  fai  loyf 
feye  mpetuofeyfi  come  de  creciyTolybio,  et  de  no(ir:  Var 
ronefcriffe  perche  di  fette  fonti  y& con  profondo  &  latif 
fimo  fiume  corrono  al  mare  H  adriatico, un  folo  u' è  dolce, 
&  fecondo  che  narra  Voffidonio  da  monti  difcefo  cade  in 
prof  ondo  indi  lotto  terra  inghiottito  per  /patio  di  izo 
ftadi  elee  nel  mare  ,ilBoc.  nel  libro  de  fiumi  dice  Tima 
nus  yenetorumfluuiits  efi  Concordia  atque  Tcrgefìo  op  . 
pidis  proximusy  ex  monte  quidem  pernouem  ora  efufiis 
ampli ffimum  ante  alia  fontem  facit ,  ex  quo  uno  tandem 
exiehs  aluèo  tn  H adnaticum  fundnur  m^re  in  finn  Ter., 
gefimfuere  tamen  qut  dix^re  hunc  fluuium  apud  ^ntt 
nortdas  effe ,  &  ex  mganeo  monte  fmdi ,  quod  falfum 
elUequ^i  parole  pare  egli  che  pigliaffe  da  Pomponio  Me 
la,iLqual  dice  cofìy  jit  in  oris  prò x ma  c{ì  a  Ter  >  efie  con 
cordia  tmerflutt  Timauus  noue  capitibus  exurgens ,  uno 
oflio  emtffus ,  onde    r.  cantò  di  Timauo ,  Vnde  per  ora 
nouem  ua^ìo  cum  murmurc  montis  It  mare  pr^r  uptum 
H^T  palalo  premit  aura  fonami.  T  imauo  è  anchora  porti 
^elfemdi^quileiachefcriueStrabone.^Uriintefero 
le  paludi  ^drianeyfette  man  chiamate,  dellequai  fémen 

^'onerlmionelter^olibro.MtrnlmarproprWyib^^^ 
fua  natura  frange  ne  i  litiy  che  co  i  fiume  il  mare  anchora 
non  poffa  aUentar  ilfuofoco.  &  però  dice  ti  noHro  Vet 
TanayHiHrOy  Mfeni  el  mar  che  frange  i,Ttmauo .  à 
Bembo  neUa  còltone  della  mone  dtlfuofrateUoyVer  duci 
Tmauoin  dietro  firiuolfe. 


r    '       o    —  -  2  tf/iduufnaietrojiriuolle. 

Thoafiuirieantica^^^^      dettOy  e  uolgarmete  ^cheloo .  Varo,e  gran  fiume  daU'alpi  corrente  oltre  V  icea  ùart^ 

-l^grc  Lar^^^^^^  ntaliadaUaFrancia  tarmino  arti^^^^^^^ 

aetto  d.  Tigre  fiera  uelociffima  nel  cor fo  .nafce  nella  ^^elchefèda^aroinfinaln^heX.T^^^^ 

maggiore  ^mema  nel  piano  d'un  luogo  detto  Elongofi  Faro,My^digey&  TeL  "^-^^«^^M^^^ 

"^'l^^^^^^^  ^^^'àcfiumeymettenelTrontonònlontanocCMiDAf, 

dilfimo.etuclocifjimofutto.Tigresmccminciaachiama^  Di  fuor  dalregnoquafilun<ioaluerde  ' 

re.attu^fafi  prima  nel  Ugo  Arttufasfofienente  ogni  pefi>.  ^  ohxix^o  fiume. sJm, Quei  Itorbolentèi^nl  tu...  ^ 

^entrocongrauenebbiafpirantcy^produc^^^^^  penelZre  y&.Z^^^^^^^ 

majoggia  di  pefci  Etérnirabil  cofay  nellacqucy  neipe  nofamofoperlamemoM^^^^^^ 

fci  dei  fiume  mtfcolarfi  col  lago.  Indi  ufcito^s  inchiude  in  africano.  ^  "^^^'^^ 

ma  If^eloca  dd  monte  Tauro,  poi  Uberato,  là  douefi  dice  Xanto  é  fi  urne  del  mote  lday&  difcende  preffo  llion.  W.. 

Zoroandra  arnm  nel  lago  Tcsb:de,a  un  altra  UoUa  sin  più  grande  per  fama  cheperT^^^^^^^^ 

cbiudenel^^^^^  'ticLndr!fuc^^^^^^^ 

fatta  uiì/1  tìaìuAgi  TìMiì^r^^.  j       i-  ^  .  * 
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feo  paffa  preffo  ad  ^rfania  fiume  y  ne  fi  mefca  co  lui,  ben 
cheficonj^iungayq!4andoeglié  infiato  Egli  d'Armenia 
accogliedo  molti  celebrati  fiumi  paffa  pergliMabiy  per 
gli  Orciy  per  gli  ^diabeni,zir  gira  per  li  monti  Giordani 
di  qua  da  la  Seleftcia  B  abilonia  cxxv.  mille  paffì,  efi  par 


te  m  duo,  l  una  parte  andando  mrjo  me:^:^o  dì ,  faltra  da  TortcntMtonens,i,s,è fiume  che  mZem^L^L 


Jettenirme.ricoltepoil'acquetnfiemefichiamaVafni- 
gre,  poi  da  Media  riceuendo  Con fpe  fiume  nobili ffimo  ft 
Jparge  ne  laghi  Caldaici ,  &  indi  jparfo  con  dieci  bocche 
entrunelmar  Terft  co  tra  la  foce  di  duo  fiumi  fono  xxv 


fatta  unapalude  Talefiamandro  chiamata  f,  infonde  nel 
mare  di  Vropomide .  &  xantho  è  altro  fiume  per  ùcì^t 
corrente  da  cu,  la  cita  è  nominata.v^r.  Quanti  sulXan 
to..e quanti  mual  di  Tebro .  Ecc.  Soura  MbeUiffìma 
fiume  m  Frigia  corrente  con  onde  chiari(f:me.  p  h. 


che  alcuna  uolta  fi  secca,  come  babbiamo  moffrato  nel 

princ,piodefiumiaioj7.VEt.Ofelicecoluichetroua 
tluado  Dì  quefto  alpeflre ,  &  ftipido  torrente,  meta.  & 
~    ']"  ',. ' ".:    -"'I'"""  /vw     V.     Dan. Quafi torrente  ch'alta uena preme 

tefHumfodaglOrchem&damcmi,negiungeinmare  picciolaprocedente  da  U,o,o  fonte  foleS^^ 
IenondopoTtgre.SoUnodicecheegUèàa4rep^^^  fatto  ariificiofamente  per),lueTeoZS^ 
<^ fino. erf,co,Upaefe  che  que^i  duo  fiumi  cUonoTi-^     «^^''«««yJ««.4  .o;;.  prx^Srlt^  5S 

rÌHQ 


i(ÌHó  fi difj^ombra .  Quelì'é queWdtfOYtuo ,  1{m corren 
thfre/chi ,  frtelii ,  IhhM,  mille  R  o  c.  Ferfom riuo  dac 
iftta  chi(triffima,tlquale  fa  can  foaue  mormarioy  bora  tur 
bidiffimi  dietro  grandijjime  pietre  da  gli  alti  monti  co  m 
more/piaceuole ,  gli  a/coUaci  infefiado  dif.endere  quellt 
tutti  in  pietra  per  lo  Hringente  freddo  effere  tornati  pi 
gri.  ^  M.^  R I .  Duo  chiari  riui  mormorando  intorno  So 
fra  l herbe  ui fan  tenere  ,  <&  not^e  Et  rendea  ad  afcoltar 
dolce  concento  \otto  tra  picciolfaffiM  correr  lento. 
1077  Kio.TET.MifpinfeyOnde  inun  rioychelherbi  <*^conde  Cai 
di.'^on  hedera,(tbeteyVotral  foco  allentar  yQj*mo  un 
bel  rio.  Et  gii  dì  la  dal  rio  paj]ato  el  merlo . 

RufccUo .  Lat,  rimdus .  è  canale  di  acqua  corrente ,  P  e  t. 
Mi  riuedraijoHfm  riijcel  corrente  »  8  oc.  Et  la  fonta- 
na con  rtifcelletti  procedenti  da  quella.  La  uermiglia  are 
na,che  di  uartf  mfcelletti  difangue  era  fole ata. ph.das. 
E'ifumo  delrufcel  di  jopraaihu^^rùt ,  Si  che  dal  focojal 
HaUce^H.i  y  (àrgliargtni.  Li  riip:  eletti  facendo  i  lor  Ca 
nali  freddi  &  molli,  ^  i<i,So^ÌYando  piangsa  tal  cìjun 
rufcello  "Parean  leguancie  et  petto  m  Mongibello .  Mor 
miiranu  ruCcelU ,  e  cheti  l  aghi , 

Rigagno  yjèloYiuo .  D\n.  sè'L prefenterigagno  SidCYim 
co/f  dal  noflro  mondo  tm  rtifcelletto , 

Docd4,L^f.  du^ius  aquarumya  ducendo  y  è  condotto  di  ac- 
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tentey  aceto  l'andare  sà,  &giu  del  mare  con  tutte  lefor^ 
non poJfaUberam<!n: e  entrare yilper^^he leu? jneti  ac^ 
que  fubitamemefiiper  andò  le  ripe  y  i&  i  Uoghi  più  bafji 
ji  fieno  còl  acque  amire  mefcolateyhanodimefiiero  eh? 
fen:^a  ritornata  contendono  y(!^  0  ciò fe  fi  fermino  y^cort 
ciofta  cofayche  lacqne  dalle  paludi  fiano  femplici^st  deìii 
flagni  fono  fempre  melate  y  le  pallidi  ntiiricano  i  pe- 
fcij  i  quali  lo  fiume  padre  feco  porta ,  &  gli  Stagni  nudri 
fconogli  mirini  pefci  dell  onda  gittati .  Spef]l{fme  uolte 
gli  flagni  fanft  putriii ,  &  rade  uolte  le  paludi ,  &  an- 
chor  chamend'Ae  eshalino  asrey^  nebbie  pe[lifereyetgU 
jiajnifempre  mortifere ,  attanto  che  affai  manifefio  fta 
qualche  fiata  preffo  alcune  paludi  e/fere  almeno  a  ere  to- 
lerabile  >  conciona  che  non  unque  fia  apprejjogli  (iagnif 
et  però  appo  le  bocche  delle  fiumane  uediamo  fempregli 
h  ibitanti  di  brutto,  &  pxìlido  colorey^  di  malaiu  mac- 
chiateyct  auenga  che  q'uii  ad  un  madefimo  modo  fi  gene 
rinoy^ anchora  co»  dimi^^tta  opimOfte  fìano  bauutt  per 
limedcfimiynòfono  però  una  cofa  medcfimiy  come  larga 
mente  babbi  amo  mo[{rato  . 
Palude ,  Lat,  p  alus ,  dts .  P  h  t.  Monti ,  uilli ,  paludiy  & 
mari y(^ fiumi,  li  alti  poigìyin  u^lle  ima  &  paiu- 
(ireyide(l  paludofa,DAl>l-^efia  palude  che  gran  pu^ 


,     ^olpira 

qua  agui/a  di  riue.Dhn^  Voifenuàgiu  per  quejìa  /iret-  Impaludar  e, \.at,  paludem  inferre .  D^lS^/h^jUa  qualft  dt 
tadoccia,lS(on  corfe  mai  fi  tofio  acqua  per  doccia,^  noi     fiendcy  &  la  impaluda. 

gcr ruota  di molin  terragno,^ Intanto  lungo  la ì:or  r  Sùgt,  hit.  flyx.  è  paluda  d'africa  uicina  a  Siene  città  ne 


luoghi  ultimi  d' Egitto ,  uer fogli  Ethiopi ,  laqmlè  mol  - 
to fangof  ty& di  canne  p  enay  attento  che  difficil  cofa  fta 
ilpa[fareal'ifola  Batho  coft  nominata ycui  lìige  circòia  , 
Quella  in  uero  chiamano  flige  che  triflitia  fuonay  perche 
per  lafua  dtffi  :ultà ,  periglio ,  &  trìHui a  induce  a  ol 
tre  pajffanti , 


rente  doccia  uideruenir . 
Canale. L<zr. &canalisy aquagiumy euripus.  Boa. Dallal 
tra  parte  del  canale .  Canaletti  affai  belli ,  ^  artificio  fa 
mente  fatti,  un  bel  canaletto  raccolto  infino  a  me^jp  del 
piano  ueloctffmamente  difcorreua .  i>  a  n. Zi  rufcelletti 
Facendo  iloro  canali  freddi  yi&  molli, 
1078  CoK3i.i^at.aquAÌuflus,  è  canaletto  di  acqua  corrente  in gui  Stìge  ancho  è  palude  dell'inferno  celebrata  da  poeti ,  dicono 
fa  di  quella  che  fa  uoltare  t  molini.O^'ìS^j  Mitre  noi  cor  quefìa  circodare  la  città  infernale  di  Tlutone,^'  merice 
rmam  la  morta  g<ira,& diffe  morta  perche  non  correua,  uolmentey  per  cloche  colui  che  quiui  purga  la  pena  fe  n'inai 
&  pel  contrario  diciamo  acqua  uiua  quella  che  €orrey&  Jperan's^a  di  perdonOyO  di  più  lieue  penaymàtienfi  in  trijii 
mrtaqueìla  che  non  corre  i,^  uoleriaondipaf  tia  perpetua.Dicenano  gC antichi  per  queflagiurareyqua 
far  per  quefia  morta  gora,  fi  per  triflitia  all'alme gloriofe  aduer/a.V  hT.Tal  eh  io  no 

J^olghabulgisyLat.chefonolebifaccie^e^  dinota  ricetta     temadelnocchierdi  ^iige.uedi  alt  inferno  a  1095. 
coloy&  ogni  cofa  che  ritenga  tnfcy  come  è  il  golfo  &  Se-  Stagno.  Lat,  ftagnum,  è  come  il  lago  ricetto  é  acque,  E  fiu 
no  che  fi  dimàda  bolgia,  onde  ù^H^  dimanda  Male  boi      mi  che  crefcono  per  continua  pioggia  y  (par goa  L'ondeyche 
gieiyoghiinfernali^perefferemaliricettacoli.Luogoè 
nell'inferno  detto  male  bolgie .  Quindi fentimmo  lente , 
che  fi  mcchia  l>{e  l  altra  bolgia .  Verueder  de  la  bolgia 
ogni  contegno.H  modo  della  nona  bolgia  fo^T^ . 
Foce ,  &JOCÌ  yfonolebocche  de  fiumi,  &  laftretttira  delle 
ualli.uedia  1428. 


V^LVDl  ST^GI^l  ET  LUGHh 

}979  Palude ,  è  una  certa  raunam^  d'acque ,  &  le  più  uolte  man 
cantèdifondoyct  di  quày  &  di  la  movente  fi  fecondo  il  no 


ridutte  in  un  luogo  baffo  fanno  flagai  ,  &  la<rhi , 
ftagnare  diciamo  fermar  l'acqua ,  come  jiagnare  il  uafo 
che  non  cola ,  ma  fi  ritiene  chiufo  I  humore  che  ufcir  non 
poffa.  onde  la  botte ,  per  lo  cui  fondo  ufcito  fia  il  uino ,  fi 
dice  fiagnare  quando  non  efce ,  pur  che  non  fia  nota ,  & 
onde  appare  il  fiume  che  flagna  non  douerfi  dir  feccare . 
fecca  il  fiume  quando  egli  èafciutto  fiche  poco  babbi  a  y  0 
niente  d! acqua,  P  e  t.  Orfo  non  furon  mai  fiumi ,  ne  fla- 
gni. Et  circondato  da  Stagnanti  fiumi ,  ,A  ri,  come 
fiormod'augeichsinriuaun  (iagno  Vola  fecuroyefua 
paflura  attende. 


ler  di  colui  che  fece  ti  tutto .  La  palude  per  qualunque  ca  Stagnare'  Lat.  D^T^.  Si  come  ad  Jlrliy  oue'l  Bj^odanofia 

gtone  fi  diminuì fce  &  saccrefcey  et  le  più  uolte  uediamo  gnaà.fi  ferma, 

iluoghifra  terra  y  &  baffi  y  per  abondan-i^a  di  fiumi  fouer  Ciane,  éiiagno  di  Sicilia ,  non  lontano  da  Siracufa ,  fin  fero 

Mjfarfi  le  paludi.  Mi  gli  Stagni  fono  acque  pigreylequa  gli  poeti  quefioeffer  e  la  ninfa  ciane  compagna  di  'Pyo^ 

li  dallo  Hare  fi  pigliarono  il  nomeyli  quali  in  neffun  luogo  ferpina ,  la  quale  udendo  contrafiare  alla  rapina  di  Viti 

più  che  appo  ini  del  mare  ueggiamo  efjere  empiuti  per  tone ,  &  dijpre's^p^ata  non  potendo ,  piangente  fu  in  fta^ 

l(>  bollore  del  contrafiante  mare  y&  all'incontro  combat'^  gnoconuerfa. 

7    I  Diana, 
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Acqua  £  L  E  M 

r>  Jana.  lo  fiato  di  Diana  è  appreffo  gli  Scithi.appo  ilcfuale. 

Dtam  éhonorata^  &  dalla  quale  è  nominato ,  concto/ia 

che  &  ejja  da  &tithica  fia  chiamata. 
Lagoy^  Laco.Làt.  lacus.  &  lacum,& facufculus  è  il  lago 

piCGilo ,  quafi  luoyv  dt  acque ,  Si  trouano  alcuna  uoita  i 
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fumandopaion  dimoflrare  dÌHÌno^iudicìo:hagran  t^pe , 
che  appo  queflo  bdiamo  ft  raccoglieua  ,gU  alberi  del  qua 
le  ilìiYpati  furono  da  Cleopatra  di  M.  hntonto  ì\eina  d'E^ 
gnto.et  tutti  infino  al  una  trafportò  in  ytleffandria,  doue 
feceli  piantare ,  &  lì  fi  danno  infino  all'hodierno  giorno . 


["^^y'^^^^  ^^^rnoA.ftn:^adilettatione,èlagoallatodeHrodaU  Io8 


tuitOyet aitroue nouellamente  nafctre.come  fiuedeal  c« 
mano  &  TS{apoietano paefèy  conciofia  coja.chegià  molti 
anni  adietro  il  lago  Lucrino  (parue  del  tutto .  ^\nano  no 
uellamente  apparue,  delquale  non  hauendone  fcritto  i  no 
fin  antichi  padri  >  è  ftgno  che  egli  fu  nuouo  lago ,  cofi  de 
fiumi de  mari,  imp croche  m  molte  parti  hora  è  terra-, 
oue  prima  fu  marej&  allo  incontro  in  qualche  paefe  è  ma 
re  hoggi.nel  quale  per  adietro  fu  terra  fono  generalmen 
te  ne  laghi  grandiffimipefci  <^  japoriti .  Tet  .  yeggio 
lunge  da  laghi  duerni  ,  &  Stigi .  Ch'io  uedrò  [ecco  il 
3  laghi ,  ^  fiumi .  nor  uorria  trar  da  gli  occhi 
tiolìriunlago.BocEt  pcfcif  lo lagoagrandiffime  fihte 
re.^n  picciolo  laghetto.  D  ^  l>i^sAn7^i  che  noi  ufcilfimo 
del  la<^o. 

>AUagareXat.  lacunare.perinondare.D  ^  l^Xhegiamai 

più  non  s  allaga, 
l>isUgare,iat.diffundere,lacum  emittere.ual allargarey& 

dilatare,detto  quàdo  l'acqua  fa  [lagnoso  lago.D^TsI^Et 


died  \l  uifo  mio  incontrai  poggio  yC  he' nuerfol  dei  più  al   

to  fi  di  sia ga.i.s  allarga  intendendo  però  del  uifo. ma  inte  Cimino. Lat.  cymìnus ,  éla^o  preffo  del  thol\ 
dendo  la  relattone  del  poggio  direi  dìslaga,i.fifiringe,et  '    '  •       '    '  "     '  V*"^' 

non  s  allarga,  percioche  quanto  più  il  monte  fi  ftende  uer 
foil  cielo  piufifiringe. 
^f^agareyperinondare.^Ri.Etfenon  che  liuoti  ilcielpla 
'    corno,  che  dilagò  di  pioggia  ofcura  il  piano  cadea .  Come 
in  fi  largo  jpatia  fi  di  laghi 


go  della  S ihilla  andando  uer fo  occidete  noti/fimo  per  quel 
lo  che  H omero,  Virgilio  ne  cantarono,  oue  gli  antichi 
fumarono  chefuffe  la  ma  che  andaffe  all' inferno,  pochi  pe 
fci produce,  s  piccioli  &  non  buoni,ma  ne  riceue  da  ^ra 
dt/fimi  alcune  fiate  dal  furibondo  pelago  in  elfo  lanciati,e 
che  forfè  al  primo  gujiar  dell'acqua^ paia  difficile,  non 
dimeno  affuefattifi  m  quello,fi  itiuoho  non  mole/iati  da  pe 
fcatori.fi  dice  Ce  fare  Ottauiano  haucr  fatto  da  ogni  parte. 
tagliere,er  eradicare  le  felue  che  ui  erano  intorno,et  per 
quelle  haner  il  luogo  [ano  renduto .  i»  f  t.  Indi  tra  monte. 
Barbaro  &  duerno  l' antiqui [jìmo  albergo  dt  Sibilla  Taf 
fando/e  riadar  dritto  a  i  interno,  ak  i  .  Merlm  col  lihro,a 
foffe  ti  lago  duerno  ,  0  fofie  (acro  a  le  Morfine  grotte . 
Benaco.  Lat.benacus.  è  il  la^o  di  Garda  che  produce  i  car^ 
pioni, iquali  fi  dice  nutrir  fi  de  Carene  doro  .Dan.  lS{on 
più  Benaco,ma  MenT^o  fi  chiama,  &  ViR.  FluClibus,(^ 
\yemitu  affurgens  Benace  marino . 
Boìlcnalago.  Z)an.  L'anguille  di  Bolfenay  &  la  uer^^ 
naccia.  .  -^r^ 

'cano  monte  na 

mato  cimino . gli  antichi diceuano  quefio  fabulof amente 
effere  nato. Ver  cloche  effendo  aUuna  uoita  uercole  a  que 
fti  popoli  peruenut0,&  effendo  da  lor  inulta to  a  dimoflra 
re  la  uinù  fuaficcoe  un  palo  df  ferro  m  terra ,  &  non  po-^ 
fedo  alcuno  cauarlo,egli  efjendo  pregato  cauolloj'acqua 

Culti t^vy%o»A* ti  r^^..:^!  :i  I   t  ì  ^    à  r      I  I 


A«  •     V.  "         ■        .  .     ,  [^^^^^"^ente  feguitò  il  buco  del  palo  &  fecelo  la70.  \ 

J^tycxico,elagod  Egitto, dintornoalqualenafcepapiroydi  RcgilW^élagolnel coiUadoTufculano  ,che  Taolo  ToflhU^ 
.«.M^^^  miodettatoreguerre.giandocòtraManilto  capitano  de 

Asfalti,,  laco  m  Sùrta,nella  proumcta  che  già  molto  è  chia^      Tufculani ,  Ca^or  >  &  VoUuce  preffo  quefio  lago  appar 


mat  i  di  cinque  citta.  Cjr  perche  è  grande,  &  fen'^a  moto 
è  appellato  mar  morto,aleuni  lo  chiamano  lo  marefalina 
rio,  i&  uer  amente  in  molte  cofe  è  mirabile,  prima  non  prò 
duce  cofa  alcuna,ne  rtceue  alcuna  fpetie  d'animali uiuen 
ti,LaqualcofauolendoVejj?afiano  prence  coniff?erimeto 
uedere,certi  buomini  di  nuotar  igna  ri,i^  a  morte  dknati 


nero  per  la  parte  I{omana  fortemente  comb attenti, (&  di 
cono  a  vublio  Valerio  Vatinio  podefià  di  I{eatim ,  di  noU 
te  a  l{pma  andante,  il  dì  auanti  dalli  mede  fimi  ejfer  fiatò 
riferito  perfe  f(e  di  Macedonia  ejfere  fiato  fuperato  ,  & 
prefo  da  Vaolo  Emilio.  P  e  r.  Et  quel  che  i  latini  wnfefo 
pra  ti  Lago  l\egello. 


comandò  in  quefio  effer  buttati ,  iquali  benché  fommerfi  Serif  o ,  è  lago  m  eni  mutole,  fono  le  ram&  i 


ma  lucerna  ardente ,  wuendo  il  Umie  di/òpra  nuota ,  &  mileèdel  la  -o  Sicendo  di  Thtffasha 
'}'*fo^^'>'o/ommergef,affatto,lec^^ 

gulio  faliidiofe  producono  palle  molto  grand,£. me  di  cer  tu  corrente  &  chiaro  gor^o.O^N  Sentiaìià  da  lama 

tacretadinaturadisolfo,tlchefaillacononpotereffe.  deflra  il  gorgo .  -i         lentia  ^la  da  lama 


ama 

huedImgheTiyrnighaettecentoottanta,  eidiampte^^  fpiri.i.mandando  fuori  de  glmchi,  J-  deltagoU 
Ka.cl  circai/uo.margmfono  le  città  fodomitìche  da  Ingorgare .mjugurgitare  ual rit  rite  Z^^^^^ 
luocodtu,mconfur>^te,corneu^^^^^^^  'JuQ.al/é<>nlac<ìuepehZ^^^^^ 

ducenti  alberi  dtrarabeUe^^^a  facietipoma  in  tanto  che  rotto  ilfoUegno  Cafcano .  euan  con  gran  rumor  d.fiuT, 
cbileuedeét,ratodaldefiodimgiarne,mafealcunone     Tdgli\frican.  »  gran  rumor  d.ffuje , 

fende  lubitoaprotifi  gli  alberi,&rifolwnfi  in  cenere,  et  Corgogliure.uedia 

Fonte. 


;  J 
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^otìtcLat.fohS.é  alcuna  ratimn:Qì  d acque  al  primo  uf ciré  fer  confuete  in  tjHellolanarftyUoledo  fotta fintionemofìra 
delle  uifcere  della  terra  ,  alcuna  mlta  in  Je  alquanto  re iqu.de  fia  di  queflo  fonte  la  proprietà,concifta  che!  no 
joìji  slentey  condoli  a  che  tnolte  fiate  poi  tn  piccioL  rmo  30  io  faccia  manifefiOiperche  accida  7 greco  f wna  cura, 
in  ampio  fiume  diuengay  &  però  fono  qua  fi  i  padri  de  fin  0  penfter  di  che  gl'amati  fono  gradi ffimamète  moleftati . 
m'h'^  parto  de  monti, Fonte  in  genere  mafO"  fem,yir.  Acì\o,Lat.aciSjfonte  in  Sicilia  ^  nelqualfu  conuertito  ^cu 
Fonte  chtaru.uiua.Vmo  tranqnUlo ,  Di  lagrime, Di  pian     uedi  l'Hifioria  ad  ^cì. 

to,Dt  errore, chi  uide  m.ù  d  huom  uiuo  nafser  FunteUn  A g^ivppcLat.agaPippe.peSy  c fonie celebratiffimo in  Boe^ 
una  j onte  ignuda,Et  d^un  medefmo  fonte  Eufrate Ti     ti^  j  ouè  il  monte  Heltcona^onde  Ouidie  nel  quinto  de  ¥ct 


ftt .  Dicite  quiefontes ^ganippidos  Hippocrenes  Grata 
Medufei  agna  tenetis  equi .  oue  dimolìra  tenere  il  nome 
del  cauallo.Et  nel  quinto  della  Metamorphofi,  Fonte  Me 
dufeOi  &  Hyantea  ^ganippe  y  fono  gli  Hianti  popoli  di 
Boetta .  &  però  dice  il  Ttr.Et  mille  chen  canaglia ,  & 
^ganippe  uidi  cantar  per  L'unay&  l'altra  riua. 


gre  .  Fonte  sè  hor  di  lagrime  notturne .  al  fonte  che  la 
terra  muoia .  Di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto .  Qual 
ninfa  m  fonti ,  in  jalue  mai  qual  dea  .  l>{e  per  duo  fonti 
fola  una  fauilia  I^aUenta ,  Stilla  d'acqua  non  uien  da  qae 
fie  fonti .  t^n  altra  fonte  ha  Epiro ,  Di  cui  fi  fcriue,  ch'ef 
f^ndo  fredda  ella  Ogni Ipenta  facellaMcendCi&  jpegne 

^u.d  trouaffe  accefa.ne  Cifole  famofe  di  fortuna  Due  fon  Aon.  Cat,é  fonte  nella  regione  di^Aoniayin  cui  è  nominato, 
a  ha  ychi  de  iuna  Bee  mor  ridendo,<^^r  chi  de  laitra  fcam  ^^e  Mufe  facroydal  quale  &  effe  gonidi  fono  chiamate . 
pa,B  o  c.uediÌindice,D\s.ìiorfcituquel(^irgiliOi&  Arcthufli.Lat.é  fonte  di  Sicilia  aì/e  mura  di  liracufiiwcinoy 
quella  fontey  Che  jjtargi  di  parlar  fi  largo  fiume. Scmbtan  quella  parte  che  fi  chiami  ^rcadia^uedi  la  biHoria  ad 
^femmi  perch'io  lf}anieffiL  acqua  di  fuor  del  mio  eter-  effx  ^rethufa  ninfa  conuerfa  in  cffa  fonte  a  22^. 
nofonzcyChe  de  l  eterno  fonte  fon  diffufe.jit^  i .  fonte  ^'^^o\i  è  di  Mtffopotamla  fonte  non  Umgi  da  Carré ,  ucdila  hi 
difcorrea  per  me:i^  un  prato  Darbon  antiq'iiy& di  bel  fioria  a  B  Mi  conucrfa  in  fonie.  644, 
l'ombre  adorno ,  Cl/ì  Mandanti  col  mormorio gra^o .  ^  Bundciyé fonte  in  Siena  abondante  ^  Limpida.onde  Das» 
ber  inulta  ye  a  far  feco/ogjjornop^fi  culto  monticei  dal  Verfonte  nr  inda  non  darei  la  aifia. 
maco  lato  Le  difende  calor  nel  mcT^'T^o  giorno. uedi  a  nibli  l^an.  é  fonte  nel  monte  ubanoM  cui  efce  un  finmeyilqnale 
conuerfa  infonte.^a  Egeria  ninfa  <onuerja  in  fonte .  ^"^^-o  ferua  il  monte  dal  fonte  ,  ihfin  che  fi  coKgiunga  ad 
«'Oatana .  lat.  fons .  V  e  t  .Fontana  chiara.Di  pietra ,  Di  un  altro  fonte  delrnedeftmo  uajcenteyihuale  è  nominato 
mia  Ulta ,  Dì  beltade ,  Fontane  niueychiare.  E  farmi  una  Gior.LjtJor.ma  giunti  infieme  fanno  lo  fiume  Giordano, 
fontana  a  pie  d'un  faggio .  Sorge  nel  ms:^ giorno  una  Agcria.La^  ageria.é  fonte  nel  bofco  aricino  ad  ^ricina  prò 
fontani,  ^  tien  nome  dal  sole  .Che  per  natura  fuole  boi  pinquo ,  laqiiale  da  lS[uma  Pompilio  I^e  de  Romani  fu  al 
lir  la  notte. lafciando  Iherbsy  le  fontane  e  ifa:<^i.Iui  non  le  ninfe  dcdicatay& conciò  fujfe  che  da  luogo  fvuro  ttfcif 
donne  ima  fontane  &  saffi .  b  o  c.  Vna  béìliffima  fonta  fe^per  aumentare  ifuoi  parlamenti  la  fece,nel  medefmo 
,  nay&  fredday&  chiarayVnafontaua  di  bianchì ffimi  mar  luogo fingeua  je  douere  configltarfi  del  dannoy&  delle  co 
mi  d'acqua  abondante .  uedi  l' Indice,  a  i .  La  fonte  era  feda  fare  mentre  folitario  effercitaffe  la  hidromantia. 
con  moltayc  fottil  opra  Di  loggia  a  guifa,o  padiglionyche  Gàr^à^Mn.L  it.ouer  fonte  di  Gargafia  è  in  Boeda  a  Diana  * 
in  otto  Faccie  dipinte  intorno  adombri ,  e  cuopra  Vn  del     già  facrato  yalcuni  iflimano  che  fia  quello  ifiefio  che  è  car 


d'oro  che  tutto  era  di  sotto  Colorato  di  smalto  le  fia  so- 
fra  Et  ottofiatue  son  di  marmo  biacoyche  so(lengon  quel 
del  col  braccio  maco.  la  man  defira  il  corno  d'amai 
thea  scuUo  banca  loringenioso  m  iflro  Onde  co  grato  mur 
mure  cadea  l  acqua  di  fuor  in  uaso  d'alabafirOiEt  a  sem 
bianca  di  gran  donna  hauea  F{idutio  con  grandmaste  ogni 
pilastro  y  Son  d'habito  >  e  di  faccia  differente .  ^agratia 
noye  beltà  tutte  egualme te. Permana  il  pié  ciafcun  di  que 
Sii  segni  Sopra  due  belle  imtgini  più  baffe.Che  con  la  boc 
ca  aperta  faccan  segni  Chel  canto  y  e  l'harmonia  lor  dilet 


io%6 


ga  fonta^'.a  di  ISljgroponte,  &  la  diuerfttà  d^  luoghi  nel 
contradiceyconciojìa  cofa  che  facilmente  s'habbìa  potuto 
l'un  per  l  altro  pigliare j  percioche  Negroponte  da  Boetia 
no  è  co  l'altro  wec^^o  diuifoyfaluo  t  he  no  un  canale. Inque 
fio  uide  ^Atteonc  Diana  lauar fi  y  dalli  quale  fu  in  ceruo 
trasformato ,  eir  da  fuoi  canipveffo  quefiofom^  lacerato, 
T.Viu  uolte  udito  gli  ho  catar  l'È  pifìola.CoMteon  fece 
a  la  fonte  Gargafia  Qjiando  Diana  gnuda  l'hebbe  uifiola. 
poi  come  d'acqua  lei  tutto  l'inajfia  E  de  la  propria  forma 


   par  che  Ifeperi.Et  comein  Ceruo  in  tato  i  cani  il  graffia. 

Zaffe  E  quell'atto  in  che  sonypar  che  diffegniyche  l'opra  e  Oìouc.ouero  fonte  di  Gioue  è  marauigliofoy  peroche  effen- 
fìudio  lor  tutto  lodajfe  Le  belle  donncyche  sugli  homsri  do  freddi/fimo  yfe  le  faci  ardenti  fieno  in  effofommerfe  in 
hanno.Se  foffer  queiydi  cu'in  sembianza  fìannoj  fnnula^  gi^ifa  degli  altri  ifmor^arle ,  ma  la  faci  (pente  rìacende, 
cri  inferiori  in  mano  Haueanlunghey& ampiffime  scrit  nunca  fui  meriggio y  &  a  mcTija  notte  difouerchio  abon 
ture  y  Ouefacean  con  molta  laude  piano  I  nomi  delle  più  d  hf  laqual  co/a  dalli  habitati  è  appellato  Anaponomene. 
de^nefigure.E  mofìrouano  anchorpoco  lontano  1  propri  Hippocrcne .  Lat.o  Ippocrene  fonte  di  Boetia  ,  ijlimano  al  I087 


loro  in  note  non  ofcnre.^  quello  che  segue. 
Fonti ,  &  fontane  celebrate  da  nofiri  poeti.  Midaliy  ^ci- 
lOi^g^nippeyKony^rethHsayBibliyBrandayDcin,eGiory 
^geria,Gargafia,di  GioueyHippocrene,Lirope,  salma- 
ccySorga, 

hcìàdM.Lat.Mcidalusèfontein  Orchomeno  città  di  Boe- 
tiay  ilqualefu  sacrato  a  ^enerey&  tal  uolta  da  lui  Vene 
re  Kcidulia  è  appellatayma  gli  antichi  poeti  difero  le  tre 


curii  quefio  effere  nato  dalla  percotitura  del cau  ilio  pega 
foy& da  indi  foura  nomato  j  ilqual  fingimento  facilmente 
éfcoperto  fe  ft  guarda  all'hiftoria  secondo  aUwiiyche  uo^ 
gliono  Cadmo  sedendo  a  cauallo  melre  a  jeyet  alli  campa 
gni  cercaua  luogo  d  h  abitar  e  freffo  a  queflo  fonte  efitrfi 
affermato }&  pche  egli  fu  delle  greche  lettere  inuctore, 
la  cognitione  delle  qu.ili  forfè  li  prefeyUolle  quello  effere 
f  aerata  alle  Wise  ,    perciò  fono  dette  HÌppocrenidje. 
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Graiie  figliuole  di  Gioue ,  lequaì  a  Venere  HÌ^idiscono^ef  Lirope .  0  Linope  è  fonte, ip  cui  dicono  l^arciso  hauerfipri 

r    4  micramente 
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ELEMENTI  Acqua 

^^y&  molte  pillole  in  uerfoycoft  centra  medici  inuettiue^ 


^  ^gli  amici  molte  lode  uoli  piflole ,  &  oltre  ciò  de  uita 
folitaria  a  Filippo  uefcouo  di  Cauaglione  un  libro  con  ta 
^0  ifqmfito,  &  fublime  fltlcyche  più  preHo  da  diuino  che 
humano  ingegno  paia  effer  ufcito ,  per  laqual  co  fa  dop^ 
tefjato  lo  (]nafi  antico  miracolo  dell' acqHe,& [upt  rato  ii 
more  dell' etàydapoi  la  fua  pnrtita,glihabitatori,mpta 
no  quello  albergo,aguifa  di  certa  coja  facray  c2r  di  dmini 
^^pi^na.aquenhenonfannOy&aforeHieridimoflrando 
lo  in  luogo  cjHaCi  di  miracolo, onde  l'i/ìefo  Tet  . celebran 
dola  diceMraL gran  fajfoydoue Sorga  nafce.In  una  chiù 
faualle  ond'e/ce  Sorga .  Qjielli{.i.madonna  Laura)per 
cut  co  Sorga  ho  cagiat'  Arno.Anchorm'hauria  tra  fuoihe 
olii  fof chi  Sorga, eh' a  pianger  e  a  cantar  m'aita,  e  Z)an. 
I{ì)odano  poi  che  è  mijìo  co  S  orga.  Sorga  fiume  aioj^ 


interamente  ueduto,& prefo  dell'amore  dife fteffo  preffo 
di  quello  e[ferft  morto. 
Salmace.  Lat.  é  fonte  in  Caria  appo  ^licarnajjb  città  ,  il- 
q^ale  co  falfa  opinione  de  molti  è  creduto  inducere  alli  he 
morbo  uenereo .  Et  per  quejlo  iflimano  la  fittione 
V^^  etica  ejfcr  nata,  laquale  legge  fi  del  fanciullo  Hermete 
dalla  ninfa  Stlmace  prefo  >  &  di  due  efferefatto  un  cor-^ 
pOyl'uno  et  l'altro  feffo  hauente.Ma  altra  cagione  dìuer 
fa  ha  dato  Ifwgo  alla  fittioney  &  a  gli  animi  intendenti  fe 
infamia  fia  nata  al  fonte.  La  equa  ueramete  di  quefia  fon 
te  è  chiara  molto,&  difapore  alguflo  dilelteuoley  &  ue 
nendo  un  certo  Guida  Arenania  d!,Argo  menarono 
genti  ad  habitare  in  I  roeT^ena  da  onde  [cacciarono  i  bar 
bari  Carre,&  Lelegi,  liqualifcacciati  da  loro  fedie  anda 

Yono m luoghi montuo fi uicimy&  con rubagioni  comin-       _         ,   ^   - --/^ 

ciaiofioamoleftareinuùui  habitatori ,ma  unodeconta  ^^^'^^^ acquatica,  LatMallisacquatica,Tf^,E  tnaui^antUn 
dmi  h^hcdo  fatto  preffo  Li  fontana  un  hofiello  publico  da  qualche  chiufa  ualleGettan  le  membra,  poi  che'i  Sol  sa 
guadagno  nlleuo  dalla  bontd  dell'acqua,  &  haucndo  em  Jconde  Sul  duro  legno,&fotto  lafpre  gonne.  In  qualche 
fiuto  detto  hofiello  di  tutte  cofeper  cagione  di  lucro  ac-  poggio,in  ualle  ima,&palufìre,idefi  paludofu.  Valle  poi 
CIÒ  al  cibo  allicere  potefje  gif  huomini,&  continottando,  fttuata  tra poggi,o  monti .  uedt  all'Elemento  delia  terra 
con  tempo  adiucne,che  o  per  neceffità^o  per  dillettatione  aiio^è, 

traffe alcuni  dellibarbarhdopoi  quai ,et altri anchora uè  ^uaUare,farualìe,  Lat,inuallemmittere,defcendere,decli 
nero  per  lafamn  del  luogo,&  co  fi  piAiando  couerfatione  nare,defie[iere.  &  meta,  per  confondere,  diminuire,  de 
co  It  Greci  a  poco  a  poco  cominciarono  a  la  fidare  li  feroci  fninuire,defcemlere,appozgiare,cdgiun^ere,abbafFare . 
cofìumi,&con humatiamoììidiuentare,  &  ultimamen  D^J^  Vengon  di  là,  oue'l  Hilosaualla,i,fa  uaiìe,tut 
te  di  bcfìie  huomini  miiiy  &  non  ( ft  come  alcuni  intendo  ti  gli  altri  fono  pofìi  a  gli  fuoi  luoghi,  proprio  ffgnifica  ad 
no) furono  fatti  d:il  fonte  a  lafciuia  inchin€Uoli,ma  da  fel     dojfare,  o  mmontare.  ■ 

uefira  &  troppa afperità  a  manfuctudinc  riuocclìi,  ^  Diuallare,  è  fcendereacquaperleualli,ofiumi,\.atdifundt 
ficendngli  con  gli  nemici  peregrini  ciitadini  gli  puote  in  re,profundere,fpargere,manare.  DA^.chefi  diualli  già 
perpetua  amìciiia  congimgere.  T.  non  uidc  in  cipri  il  fan     nel  baffo  letto . 

ciul  Citheceo  più  ameno  fito ,  ne  fonte  più  xhiaro  Vide  CIiiana,d  acqua  morta,  qua  fi fiagnum, alcuni  dicono  efferc 
t  oSS     HfT'cifo,Salmue,& Mfeo,  un  fiume  di  Thofcana  di  lento  mouimento,DAN.  Quantù 

Soi-g2  fontana,  co  fi  detta  dalforgere  nella  prouincia  di  Nar     di  là  dal  mouer  della  chiano  si  moue'l  del ,  che  tutti  gli 
bona,nel  luogo  che  è  nomalo  Val  chiufa,è  fonte  famofiffi     altri  auanT^ . 

moyperoche  da  un  miro  remoti ffmo  ddfaffofo  monte  tà  Fondo  di  acqua,  lat.fundus  le5ìus,  alueus,  T  et,  Chede^ 
ta  abond.in:^a  d'acqua  uien  fuori,  che  fi  può  pèfare  api  ir  più  eh  iaro  fondo  di  Sorga  efca,  0  ninfe,&  uoi  chelfre^ 
fili  fonte  dJ.hif]o,nondimenofpargentefi  più  quietamen  fio  herbofo  fondo  Dd  liquido  crìflallo  alberga,& pafcé. 
te  in  certo  tempo  dell'anno ,  &  concio  fia  che  l'acqua  fia  &  Lethe  al fondo  bibo,  moto  per  mar  che  non  ha  fondò , 
chiarìffma  &  amena  fubito  alguflo  fattu,lo  fiume  dotti  o  riua.Boc.  Il  fondo  dell'acqua  era  grande.  Di  queflo  ta 
mipe\cièabQdante,producendfondoun'herba  aUibuoi  ghetto  chiartffmo  il fuo fondo mofiraua. 
tanto  faporita, che  paf colando  fi  affiduamete  per  prudere  Sfondar  e,  Lat.fubmergere,&  immergere.  Boc.  ^  ogni  co 
quella  con  le  tefle  fommerfe  fianfi  qua  fi  infino  al  periglio  fa  dd  legno  tolta,quelio  sfondarono.  Fu  prefo  A  rubate, 
di  affogar fi.Vofcia per  afpri/Jimifjffi fpargendofi  con  pie  &  sfondato  il  legno . 
dolo  corfo  nel  [{ladano  fommerge fi.  Celebre  per  le  lode 


Dìk\ixìo.ijtt.& abluu!um,aluuio,oms,cataclyfmus,  'Pet. 
0  diluuio  raccolto  pi  che  diferti  Urani  Ter  inondar  i  no 
lìri  dolci  campi . 
Vozzo.tat.puteus.è luogo  Hretto  &  cauo ,  doue  fi admm 
l'acque  per  commodità.  Bcc.Deliberarono  legarlo  atta 
fune,& calarlo  nel  po:^:^o,  Hauendofete,  a  quelpo^p^ 
ueniuano  a  beuere ,  Effendo  Andreuccio  nei  fondo  del 
poT^,  Come  fi  uede  alla  fponda  del  poT^T^o  uicino .  Con 
po'^i^i  di  acque  frefchiffìme,DA^,Vaneggia  un  pc^^^^o  af 
fai  largo,&  profondo .  Danao  figliuolo  di  Belo ,  &  fra^ 
tellodi  Egillofuilprimo(fecddoalcuni)che  trouòi  po:( 
7^i,&le  naue. 


degli  antiqui, et  perla  copia  dell'acquee  per  le  fertilità 
de  pefci,et  herbe, ma  dopo  fatto  molto  più  lUufìre  coluer 
fa  f  e  habitatione  del  nuouo  albergatore  Frane  e fco  T  e  t. 
in  ogni  età  huomo  indito, et  poeta  chiariffìmo.che pcfipo 
fia  la  nuoua  Babilonia  preffo  quello  monte  uenne,  &fat 
tofi  uno  picciolo  tugurio,et  acquiflatofi  un  poderetto,  & 
contento  delferuigio  del  fuo  agricoltore,sbadito  dafe  le 
lafciuie  tutte, nel  mede  fimo  luogo  con  honeflà  &  fantità 
mirabile  il  fiore  quafi^  dt  fua  giouanei^a  con  fumò, e  qua 
tunque  della  amenità  della  folitudine  molto  intertenuto 
fof/e,nd  però  con  uituperole  &  uano  odo  pafsò  il  tempo, 

an^i  alle  f acre  lettere  continuamente  Hudiando ,  trafco  PozVaT  Lat.  fofia ,  fo/fula,  è  luogo  di  poca  adunatione  d'ac^ 
glt  &  monti,  &  ombre  de  bofchi  con  tefiimonio  della  fo^     qua.DA'K,  Co  ft  girammo  de  la  lorda  po77a 
nantefontanayl' Africa  in  uerfo  heroico  libro  egregio  del  Cì(ÌQrm,Lat,dicJa  efi  quòd  eft  cis,i,infra  terramèraunan- 
li  fatti  del  primo  Scipione  Africano,cantado  co  arte  mx        di  acque  piouane,  quafi  inguifa  di  porro.  Dan.  Ella 
rauigUofa  compofe,&  cefi  la  Bucolica  uerfo  riguardeuo     ruina  in  fi  fatta  Ciflma . 

Foffc, 


10$^ 


10^0 
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^qAc,  foffdti ,  fondi, pr  o  fondi .  ufidì  a  terra  a  luoghi  loro  rei  [mi  granellici  quali  fono  medicinalli.mafrme  al  para 
^^''^àno,i.at.c£^noluslacHs,Cc"      ' "         "        -      -  - 


109 1 


litico^  egli  mede  fimo  co  denti fe  gli  taglia .  Il  perche  l  fi 
doro  ferine ,  che  i  Latini  lo  chiamano  Caiìore ,  perche  Jt 
cafiraj  diterribil  morfo,  &  non  altrimenti  taglia  gli  ar 
bori  co  denti,  che  rhuomo  col  ferro,  ^  s'imbocca  un  huo 
mo,nd  lo  fmorfa,prima  che  fente  hauere  macinato  l'ojpt 
del  membroyche  egli  morde.EftmHe  alla  Lontra,et  come 
quella,  habita  la  terra ,&  lacqua,ma  i  piedi  didietro  c9 
me  di  oca,  co  quali  è  molto  defira  a  notare  La  coda  ha  lun 
g^,etfquamofa,come  pefce,et  fempre  la  tienein  acqua, 
er  quella  fola  è  cibo  pretiofo,  l'altre  membra  fono  di  abo 
mineuole  :^:^o .  Fa  su  i  fiumi  artificiosamente ,  &  con 
piti  palchi, accioche ,  beche  l'acqua  crescalo  scemi  fofja 
tener  e  la  coda  nel  fiume,  et  il  re/io  del  corpo  in  secco.pa 
scefi  di  pesci,  e  discorT^a  d'alberi.  Quelli  c  hanno  piu  for 
^a  fi  fanno  schaui  i  più  deboli  &  fannogli  andar  rouer fi 
pel  fiume, tra  le  gambe  di  dietro, &  la  pancia  gli  cari 
cano  di  legne perle  edificio  delle  lor  cafe,et  perla  coda  il 
tirano  al  luogo  eletto .  Mberto  Magno  scriueeffer  falso 
che  fi  caHrino,perche  hanno  i  granelli  al  filo  delia  schie- 
na et  nò  fi  pojjòno  fpiccare  senT^a  lor  mone,  il  mede  fimo 
afferma  Dio  floride, delia  pelle  di  quefii  fi  fanno  utili  ca,- 
pelli,D^l<[^\.o  beuero  s  affetta  a  far  guerra. 
Concn,e  pefce maritimo  fimile alfofiriga,  yo.i.at,concha,  Xo>i 
£  -  c.  Di  scoglio  in  scoglio  andando  marine  conche  con  un 
coltellino  dalle  pietre  fpiccando. 


,   3C0ilumellaficappeliat.v0.Ld 

b ardo, dinota  il  fango  molle  &  tenero ,  Dji"^.  vidi 
genti  fangofe  in  quel  pantano  Sii  fumo  del  pantanosi  ti 
nafconde, 

^^^^^t^^,è pofatnra  di  ac qua  torbida.come  pantano,  0  fan- 
go liquido,  un,  limus  m  Lombardia  è  detta  legga. Dan. 
.       ^ttrifiiam  ne  la  belletta  negra. 

^^"^  y;!^^*  ^  ual  fango .  DAss.Fiti  nel  limo  dicean 
tniti  fummo .  ^mor  nafce  in  tre  modi  m  uolìro  Itmo.iMO 
firafungofa,it!r  uitiofa  uolontà,  TET.Ch'almen  l'ultimo 
punto  fia  deuoto  SenT^a  terrefie  limo.  Bm.Tutte quejie 
lìfnofe  e  torreriue. 

'^àngo,QrlutOyUediaterraa  10^8. 

'PESCI. 

Tefci&  altri  animali  acquatici,  Mgui!la,bnlena, beuero, 

campidogli,  coracini,  conche,  delfini, Lmpre de, h fiche, 

lontre,  Lucci,merghtMule,orcheypelicanofifiJìelIipeJU 

ei,rane,falamoni/anfuge,Jcaldoi4eJir€ne,ftorioni,tefiii 

àini^tonniiUecchimarini. 
Tefcatore,pefchiùra,  pescare,fquame/caglie,nHOtare,de'' 

ti,hami,giacchi,uangiaiuole. 
^dcQyLat.pifcis,pifcatus,  (&  pifculentus,  luogo  abondante 

depefci.&douefìpHopefcare.PhT.E'lm^rfen^r^onde, 

C2r  per  l'alpe  ogni  pefce  Fiere  jiluefìre  uagbi  augelli,  &  Gìduco.conuerso  in  pesce, uedi  a  mare  <z  i  o  2  4. 
peici.  L  acque  paHan  d'amor,e  l'aria, e  ipr^fci.  il  cor  pre  Lafci,f})etie  di  pesce.  Da7^-  Che  raggia  dietro  a  la  cetefie 
fo  mi ,  come  pefce  a  Ih  amo .  Ef  al  mar  moglie  [e  ipefci  lasca. 

€  l  ondeyl>{onat(inti  animali  il  mar  fral'onde.B  o  q.Lc  Cahmaro,  pesce  ajffai  noto  Lat.Loligo.inis,&  Loltgmcula 
fanciulle  ucggendo  ii pefce  cotto.Frugaìid')  in  quelle  pa     il  d imi. 

tiydouelupea  che  ipefci  fi  na/condeuanOr     in  piaiolo  Chìcppi  pesce  noto,in  I{pma  fi  domanda  Lachia,o  Laccia, 
/patto di  tempo  prcfero  a/Ui  pefci .        iìi  pefiifa per     in  l>{apoli Mosa. Lat,Mosa,Thrif]a  rriffiayfiue Tri/fa. 
la  menfi gwx^^zuctno,  T.  VefcigatT^.,;; :>_fp.i  'mi)fi ,  ar     Q  ueUe  dal  Tenere  sono  perfettifjìme. 
gemei,  nuotanti,  auidi.  ^a».  Tarlante  di  din  erfìpe  Lachk  il  mede  fimo  eh  Chieppa.uedi  di  soprea. 
set,  co  fi  dice  Fuloci  ni  corredai  i  delfini.  Vi  nenia  a  bocca  Delfino  I{jcuruo,uedi  al  mare    i  o>  5. 
apena  dgrofìo  tonno, l  capidoi^liyco  i  uccchì  marini  Ve  LampxGdc.Lat.a  lambendis  petTis,& hirudo^mufleladum^ 
gon  turbati  da  lor  pigro  forno .  M'AÌe ,  falpe  ,falma     br icus  BOC.  Comperò  due groffiffìme  lamprede,  T di  fos 
ni,e  coracini  l>{u9taììo  a  fchiere  in  più  frotta  che  ponno,     sero  paruto  a  te  le  lamprede  di  meffer  corso. 
^/irici,Fififlrell:,orcheye  balene  E/con  del  mar  con  mon  Lontra.  Lat.lutra  èfimile  alla  uolpedi  lungbe7^7^a,ma  di  pe 
Struofefthiene.  (g  tìero,&  col  muso  pontido,i&  uiue  di  pesci.D^'N.Et 

Guizzanti  pefci  ued i  a  piedi  1^91.  traffel  fu,che  mi  parue  una  lontra.uedi  ^1211. 

Anguilla.  Lat.col,  detta  pmhe  ija  fimilitudìne  diMgue,  Luccio  (pinolo  dentato,& mordente,  i  at.lupus. 

D^Ì^Aa  coda  riuolj^.Et  quella  tefa.come  anguilla  mof  Mcrgo  0  fmergo  è  uccello  d'acqua,La:.mergus  a  mergen- 
fe.L  anguille  ai  Bolfena,  <^  la  uernaccia.T.  Jnmila  lt$     do.^R  i .  Et  poi  s'era'at tuffato,  rome  il  mer^o. 
ùrica. 

^^kmgrande  &  nuotamene  di  a  mare.a  1 05  y. 
iMrbo  ne,  0  tiglia .  tat^ .  barbo ,  er  rmlius.  è  pef  ce  marino 
molto  nobile.& al  più  l'uno  de  maggior!  pefa  due  librerò 
foco  piu,onde  Martiale  lSlj>lomihipoìhisPyJ)orrM  Mul 
iumque^  bilibrem .  E  detto  barbone ,  perche  produce  dop 
pia  barba  dalle  bande  de  labri .  onde  Varrone  Cicero 


Pelicano  pesce,da  Vlinio  detto  Vlatea,&  da  Tullio  Tlata 
leayilqual  mangia  le  conche  fluuiaùche,& rottele  uomi 
tu  acciò  poi  le  poffa  rimangiare  sen:i^  impedimento, et  è 
di  tanta  pientiffima  natura  &  diuina,secondoche  scriue 
Sin  Girolamo ,  che  ucggendo  i  suoi  figliuoli  morti  da  fer 
petiyfi  caua  il  sangue  dallato,&  con  quellogii  ritorna  i 
Ulta. T elicano  uccello, uedi  a  100^. 


^^gli  nominano  barbati,o  barbuti mi4ii.ls{jljuo  moiùme  Rane.  Lat.  la  sua  noce  égracidare,& coaT^are .  ^  ololygo 
tOyO  uolgimento  dimoerà  coloratodi  uarij  colori, come  tnis  la  noce  del  ranocchio.etololygo.nis,é  il  ranocchio  ma 
il  cangiante. 

Cicualo,  pefce  «ofo,  &  thofcanamente  muggine.  Lat.mtA- 
gilyilis ,  (jr*  mugilis  m  nominati  no,  è  pefce  capitato ,  & 


scaglio  0. 

^^^^^^o  da  Greci  detto  fìbro.  Scriue  Vlinio  ,  che  pernatH 
minflintò  conofcedo  che'l  cacciator  lo  caccia  per  baue 


t  ololygo.niy,t;  n  ranocchio  ma 
Schio.  D  A  N.  Come  le  rane  innà's^i  a  la  nemica  Biscia  per 
l'acqua  fi  dileguan  tutte ,  Fin  ch'a  la  terra  ciafcuna  sab 
bica .  Et  come  al  gracidar  fifia  la  rana  Col  musofuo  r  de 
iWqua, quando  sogna  Di  fpigolar  souente  la  uillana.E  co 
tfìa  Iorio  de  la  riua  d'un  foffo  Stan  li  ranocchi  pur  colmu 
sofuori,  lAt,  rubet^sonuelenosea  rubisnomenhabent. 

Sanguifuga 
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Acqua  £  L  E  M 

oc?  j  Sanguifiigi .  tfft,  hirudOi  è  animaletto  picciolo  j  che  il  più 
Ita  ne  luogiuuUoft  &  paludoft ,  &  ha  per  natura  difuc- 
cute  tlfwgH€iaUuni  lo  chiamano  funguettcuoieytt  altri 
Pìignnte. 


ENTI  Accjua 
ha  fondono  riua.Boc,  Il  mar  gonfiato .  Votando  qucÙi  * 


Scard.;u  1 ,  è  pefce  molto  fcjuamojo.  Lat.fquamofus  pifcicu- 


the  notare  fùpcuancE-^lifrpeua  ben  notare. Man^iadoy 
I  pf  fci  notare  uc deano  per  Lo  lago  2  gràdijjimc  fc  btere,  il 
mare  tutto  pieno  di  mercatante  che  notauano,  Dan.  Qui 
fmuoCaltrimtntiiCbenflferc'nio, 
lus.Dji l>{jColtel di  fcddoualefiagliey& d'altro  pefce.  Rete.  lat.  retia,  uerriculum,pla':^a,&  cajjis,  caffìs.V  e  t.  lo^5 
che  più  larghe  ibabbia,  Tol/e  Giouanni da  le  rete,  cir  Tirro  .Boc,  Leuaua  dal 

Stoi  ionQ,Lal!i4pus,ttel (pigola  feu,  exirinchus ,  gra  ,  oxy     /ol  le  reti  de jiioipejcatori . &metarUcdiJotto  Saturno 
rinchos.  Boc  .  nierferafu  mandato mflorione  a  mejjer     a prigion, 

Corfo  Donati.  ^Vi^S^^^  ^^^^    pefcar,credo  che  fia  il  giacchio,  la^fuda* 

Tcftndinc»  Lat.  tefìudo.  c  animale  d'acqua  ^&daterra,  K^^n;\,é  rete  per  pigliare  uccelic.uedi  a  rooi. 

SAN.Faa  indiana  teftudine.^n  1  Alqualfu  una  tefiudine  Hamo.  Lat.  hamusy  con  che/i  piglia  il  pefce.  Hamo\curHOf 
Sedea,  pungente ,  tenace,  p  u  t.  Is^e però jmorfo  t  dolci inefca- 

Tonno.Z,<ff.  thynnusy  &  cordyla  a.^^J.Viuenia  a  bocca     t'hami .  Difpofiigli  hami  omo  fu  prefo ,  &  l'efca .  In  ta 
aperta  il  graffo  tonno,  le  fiella  preft  l'efca ,  c2r  Hhamo.D^lSIJMa  uoi  prendete 

Sqiiama.Ia^  e3r  è  proprio  depefci.  D^HSf^-DilormagreX:     l'efca  fi  y  chetiamo, 

7^ay(!irdi  lor  triftafquama .  &  dinota  fcabbia ,  //  come  Giacchio  é  certa  rete  da  pefcare  detta  a  iaciendo .  ho  c. 
//  può  cono/cere  per  quello  che  fegmta  più  baffo,che  dice     Qjiai  col  ghiaccio  il  pefcatore  d'occupare  ne  fiumi  molti 

'   pejii  ad  un  tratto. 

Van^j;aìuo\cA  at.reticulum,  fono  reti  picciole  per  pefcare . 
B  o  c.  duelia  y  che  dmanT^i  ucniua  rccjua  in  fu  le  (palle 


Deh' non  contendere  al' ufcita  fcabbia.  Che  mifcoloray 
prégauaM  pelle. 
Cauiarò.  \  at.  Garum^if ,  è  liquore  fatato  fatto  di  uoue  di  pe 

fce.  è  cibo  noU(fìmo.fifa  a  Butrinto. 
^csiglie il msdefimo che é squama.  Lat, fquam(£.DJ.Ts[. Co- 
me coltel  difcardoua  le  fcaglie,Et  d'altro  pefce, che  più 
larghe  Ihabbia,  jlBJ.Leuando  in  tanto  qu  elle  prime  ru 
difcagìie  n  andrò  con  lo  fcarpello  inetto  (  intendendo  de 
marmi,meta.) 

P>:Ccatorc,Lat.  pifcator.  Boc.  Et  qual  col  giaccio  ti  pefca- 
tore d'occupare  ne  fiumi  mohipefciad  un  tratto .  Et  Co- 
pra due  barchette  co pe(catori  f^na  nauicella  di  pffcato  Terra ,  Mtdre  antica .  Madre  uniuerfale ,  terreno ,  polue,  ' 


un  paio  di  uangaiuole,  Cuna  fruganda  in  quelle  parti  do 
uc  fipeua  cheipefci  fi  nafcondeuano,  et  l'altra  le  uanga 
iuole  tenendo  con  gran  piacer  del  J{e  prefero  pefci  affai» 


ri. 

ì^2u\cc\h pefchereffa,  hat.horiaaueloria  &  lenunculus^è 

nauigio  dipefcacori.Bocf^na  nauicella  di  pefcatori, 
Amiclate.  Lat,  ^mycUs.fu pefcatore  po.uerifjlmo ,  Scriue 
hUcanO)Ciye(Jèndo  amendue  gli  e/fercit  di  Ce  fare ,  &  di 
Tompeoin  Epiro  in  forma  che  o^nihuomo  era  in  gran 
tremore ,  folo  amicla  per  non  huuere  niente  che  perdere 
o  perche  li  doueffc  efjere  defiderata  la  morte ,  uiuea  ficu 
riffimamcnte  in  una  fua  picciola  capannuccia^douedopo 
lepefcagione  ft  riduceua  a  coperto ,  Folca  Ce  faro  contra 
laforT^a  de  uenti  tornare  in  Italia  per  pa(Jare  il  reflo  del 
lo  efferciio  fuo  in  Epiro  ,  &  finalmente  ributtato  dalla  te 
fefia  ft  ridiiffe  alla  Capanna  di  Amicla.  onde  Dan.  l^lj 
ualfeodir,chela  troua  fitura  Con^Amiclne  al  juon  delia 
fua  noce  Colm^ch'a  tutto  il  mondo  fe  paura, 
Tifcare,Lat,piscor,&expiscor.Boc.Etquiuifìandofifece 

un  giorno  pescare.CacaareiUeccelìare^pescare. 
P cft hicra  .  tat.ichthyotrophion ,  6r£.  alir menti uiuaio 
luogo  douejìanm  i pesci.Lat.uiuariapiscium.ùcinio  "Mu 
rena  ne  fn  il  primo  inuentore ,  D  ^  1^.  com'in  pese  hi  e 
ra, eh*  è  tranquilla  &  pura  yTraggioni  pesci  ^  ciocheuien 
di  fuori , 


rena ,  arena ,  fàbbia  ^  ghiaia ,  fanj^o ,  luto,  brago,  panta 
no  Jmo,  Traile,  Fia yfentieri y  calli ^  rughe y  chiaffit 
fìrade ,  contrade ,  triuif ,  uiaggi  j  camini ,  miglia  ,  trac 
£iz ,  uarchi  pafjì,  confini ,  piaggie ,  fori .  Viani ,  pia- 
nure ,  iinic ,  campi ,  campagne ,  prati ,  giardini ,  bro^ 
li ,  ueìi^ieri ,  horti .  yM ,  bofchi ,  felue  pioggie  ,  pog^ 
l^i ,  colli ,  colline ,  coflei  monti ,  montange,  alpi,mucchir 
cumuli  y  mete, biche,  deferti)  bermi. fpelunche ,  (fechi, 
^ntri  y  cauerne,  grotte,  tombe,  cane,  tane  .burroni, mac 
chie ,  frutte  >  rupe,  roccie,  tane,  brtcchiy  urne,  fepulcri , 
sepolture ,  lacche,  lacume,  foffcyfoffati. fondi,  prcfondiy 
cane,  concauità ,  sira'^U  ,  buchi ,  buchi ,  bugi ,  pertugi , 
fori  y  frffe  yfeffure  ,  abiffi ,  precepitij,  baratri ,  cupi,fot 
teranei ,  uoragmi .  MHalliy  pietre  ,  ueleni ,  piante ,  ra 
dici  yfemi ,  humore ,  uerde ,  arbori ,  rami ,  fcov:^  y  cor* 
tecchie  y  foglie ,  frondi ,  herbe ,  fiori ,  frutti y  tronchi , 
bronchi ,  ramiy  dumi ,  spine ,  oiurcbi ,  Hccchi,  cespiyCt 
spugli,  uir^ulti  y  nepri ,  uìmine  >  (ierpi  yfìtgge,  triboli  ^ 
pruni  y  lappole  y  pauira's^'re  ,  tede  ,  legna.  Animali 
quadrupedi  y  beHiey  belue,fìeriy  armenti ,  ^reg^e ,  man 
(ire  yuelli ,  corna .  con  tutti  ifuoi  uerbi  secondo  la  qua., 
lità  de  nomi. 


Viuai  o.Lat.uiuaria  pi s cium. è  luogo  in  acqua  serrato youe  TQ^vz^elemento.Lat.& humus^solumy&teUus,ris,èla  ter 


ft  tengonoi  pefci  utui  Boc.iiauendo  copia  d'acqua  urna 
fece  m  bel  uiuaio .  E  amendue  nel  uiuaio ,  V acqua  del 
quale  yloro  in  fino  al  petto  aggiungea.  Et  iuifacea  un  piC' 
ciolo  laghetto  y  qual  tal  uolta  per  modo  diuiuaio  fanno  ne 
loro  giardini  i  cittadini)  che  di  ciò  hanno  defìro. 
J^tarey^  nuotare.  Lat,natarey& natabolum ,  & natato 
mm  il  luogo  da  nuotare .  P  t  t.  nuoto  per  mar ,  che  non 


ra,  &  la  Dea  di  e/fa  terra.  Vlutone  &  Dite  suoi  Dei. Ce 
rere  &  Ifis  sue  Dee.T^adre antica.mdre  uniuerfale, Il 
suo  circuito  è  mille,  ecc. xxxitj, miglia  di  migliay& sette 
cento  migiia,&  il  Sòie é cento  seffanta  sei uolte  quaio  la 
terra .  ^  l  v.  0  madre  uniuersd  antica  terra  .  P  e  t. 
Tutti  tornate  a  la  gran  madre  antica  ,  Terra  auara ,  er 
mi  contraria  sfelicejferai  oscura,  poca,senfibily  trita, 

ignuda. 
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iiHudud'hcìba.iat.  phalacra  dè.et  phalacmm .  Horchel  L  altra  /otterrà .  Ella  fe  ne  portò  [otterrà  .  Bo€,Con  ejjò 
( lei  e  la  tenaye'l  ucnto  tace.  Et  gliocchi  a  terra  lagriman     fo  ricouerajfe  fotterra  . 

do  abhzffo,^  qualunque  animai  alberga  interra.  Et  han  jO>ifotterrare,Lat,exhumare,euellere,o  fode  re,  detergere 
no  i  corpi  a  bbandonati  in  terra,  i  uidi  m  terra  angelici  co  terra  excludere  ,B  oc.  Ejja  occultamente  difotterrata, 
fiumi St^'n  del  ne  n  terra  è  più  d'una  Fenice .  l  af dando      la  tefla . 

tn  terra  l  ^  terrena  jpoglu.  hafciando  in  terra  la  fua  bella  Suolo  .  Lat.  folum  per  la  terra  .Dan.  Verche  è  prouide  a 
Jpoglia.La  fi  iando  m  terra  lo  fquarciato  uelo.  Dura  legge  jcalpir  lo  fnolo  conle  juefchiere  yB  o  c,lS[j  d'altra  ri^ 
d  amor ,  Di  del  m  terra  uni  uerj'al  antica  .  Giunje  ma  de-  pa  era  chiufo ,  che  dal  fuolo  del  prato  tanto  dintorno  a 
flra  e'n  ter  ra  ferma  falfe.  Lat.continensytis  .Terleuartì  quel  più  bello  y  Et  lo  fuolo  di  fiori ,  <^  dljerbe  ogni  anno 
dì  terra  l'ultimhora  .  Che  ben  ch'i  fia  mortai  corpo  s  adorna  più  bello  che  alcuno  altro  prato  uicino,  ^Ri,in 
di  terra .  Ch'Apollo  la  ìeguia  qua  già  per  terra .  China  fanguinando  il  fuolo .  ripiglia  Col  fattor  de  la  chiefa  il  pa 
aterra  ilbei  gu^irdo  >^entde .  Qjiandoamori  be>^l'oc  trio  folo .  Suolo  per  (acqua  uedi  a  loi^  per  lo  folaio 
chi  a  terra  inchina .  Spargendo  a  terra  la  fue  jpoglte  ec-        i?  3  o.  ,  . 

celfe.  Quanto  era  meglio  ai^ar  da  terra  l'ali ,  Difpoflo  a  AìiiohyUal  terra  picciolayUedia  1 1 07. 
fùlleunmi  alto  da  terra.Oime  terra  è  fatto  il  fuo  bel  uifo,  Poliiere,  ^  polue  fi  dice.  Lat.  puluis .  majc.  &  fem.  V  et. 
^el  che  tu  cerchi  è  terra  già  moli  anni .  Uen  duo  fia  Che  non  bolle  la  poluerd'Ethiopia.Toca  poluere  foniche 
t'erra,  ^  tu  dd  cid  we^ina  Boc  Terra,  facra^poca^nu-  nulla  fente.  debbia ,  0  poluere  al  uento.  Iterarne  te  ftam 
da,  gihbola.gua'T^i^ofa.uediaWlndice.S  a  n.O  madre  uni  noi  poluere,  ^  ombra ,  &  mi  nud' ombre  &  polue  Deh 
uerfal  benigna  terra.  A  k  i  .\iattere  H  uoUo  de  l'antiqua  refiate  a  ueder ,  qual  é'i  mio  male  .  toHo  uedreiìi  in  poi- 
madre .  uer  ritornarle, B  o  c.voluere  minuta  .  Tanta  poluere  co- 

J  crrcno  i^at.  terrenufi ,  terreus,terreflris.é  co  fa  nata  in  ter-      perfe  l'aere  per  la  furia  de  correnti  caualli.i>  uTolueror-^ 
ra,  0  che  partecipi  di  terra,&  terrejiro  è  il  medQfmo.on  ,   fa  campo ,  &  quando  poluere  dinota  mijlura ,  uedi  l'In^ 
de  terreno  Cdeflc,  acquatico ,  cioè  che  fld  in  terra,in  cie^     dice  Dan.Ec  come  l'alma  dentro  a  uojira  polue,  ideH  a 
lo  tir  inacqua,^  prima  in  uecedtpaefe.Lat.regioterri     uofìri  corpi.  ^ 

torium  yterrenum .  Vei^Eì  HannibalterrenuoUroamz  Rena,  arena  ,fMia ,  &  fabbione ,  è  una  co  fa  ifleffa  .  Lat, 
^o,com huom,che per  terren dubbio caualca,Che'n  trop  arena yfabulum ,  ^  fabulo,qu£tenuior,^  mi/jutior^Sa 
po  humil  terren  mitrouai  nata,  che  ui  fair  fuperbifir  burrequ.tcraflìor,& uilior  .v  hr.Oueuejiigto  hum^n 
^  terreno.Et  adie.per  mondano,  p  k  r.  Vefo  terreno  nqn  la  rena  flampi ,  Solco  onde  ,  en  rena  fondo ,  &  fcriuo  in 
flit  più  che  t'aggraui .  ls{jente  in  lei  terreno  era  0  mqr-  uento  BOC.f^na  femina,  che  fuoifìouigli  con  la  rena  ,  eìr 
tale.Spirtogia  inuitto  a  le  terrene  lutte  .  &  terreno  at^r.  conl'ac^ua  falfa  lauaua  &,facea  belli.  La  naue  quuft  tnt 
fnal,carcere,incarco,paradifo,  &  terrena  fcorT^ayUita/o  ta  fi  ficcò  nella  rena  uicino  allito  D  CmfM^W 
n»a,membra.  Ma  perche  l  mio  terren  più  nons'ingiuncf.  .  quando  al  turbo  fpira.  .  .  .  „.  .  -,  .  ; 

Uo  ingegno. ^Cheferuiinme  del  uiuo  terreni  onde  j,  gli  Arena.  Lat.D  ^  Ti.Voi  come  la  gru,cb*a  le  montagne  rip^ 
dicea,Chegetilpianta  in  arido  terreno.i.perlopetto.lo     Volafferparte,& parte  in  uer  l'arene. 

W(?  fon  quafi  un  terren  a fciutto  Colto  da  uoi.  i.  dife  Sabbia.  T.  malfomofQ^bel  Lafcio  dificfo,  &  morto  infn 
fl^lfo*Etproprio.Terrenoauenturofo,uerde.noné  quello  lafabbia. 

n  terren  ch'i  toccai  prima  .  Credo  che  n d  terreno  Ha     S^hhiom.Ldt.fabulum.D.ATs(j che  tu  uerrai  ne  i  horribìle 
gtaradtce.Boc.meta.Trouando  Tingoccio  il  terreno  doì  fabbione. 

ce  della  comare ,  uangò,&  tanto  lauorè  Varendogli  ter^  Gliiara ,  ^  ghiaia .  Lat.  glarea  .  è  materia,  più  ^roffa  che 
T  ^^^^^^f^^^^^'*^^  Terrena  camera,fala.  la  rena  .BOC  ^^uefìo  laghetto  chiari(fìm>  ti  f  Ito  fondo 

Iop7  1  crreltre.L<i^.p  e  t.  rerrefìre pefo.mgione,humore,limo,  moflraua  effere  una  mìnutijjìma ghiaia ,  Uquale  tuttay 
carcere.Boc.TSlelle  cofe  bellico fcyCO fi  maritime  come  ter  chi  altro  non  baueffe  hauuto  a  fare  hau^ebbe  potuta  an- 
reftrt.  5em.  Fatiche  terrefiri.  nouerare  yA^i.Ma  nella  ghiara ,  qualche  humil  uir 

^^^^^%^^o,D^H.^uolger  rota dimolin  terragno.  gulto. 

Utterraremlabbaffare  uerfò  la  terra.Lat.fiernere  humi .  ¥an^',o.LatMmuSylutum,ca^num.V  b  t.  Si  chela  neghittofa 
Boc. Il  ronv^ino  alla  fine  da  loro  atterrato  fu.i.poflo  a  ter  ffca  dei  fango  feeder  nel  fango  il  bel  the  foro  mio.  C'han- 
fa.DAti.Etfuordifuanatura  in  giù  s'atterra.  Come  le  no  pollo  nel  fango  ogni  lor  cura.  BOC.  Bafier  ebbe,  ch'egli 
pecorelle  efcon  del  chiufo  M  una  a  due  a  tre  ,& l'ai-  ti  haueffe  ricolta  delfango.Etconuolto  nel  fan  0.  D  ak. 
tre  ftando  T  imidette  atterrando  l'occhio  el  mufo.Effo  at  Dinani^i  mi  fi  fece  un  pien  di  fango.yidi  ^ente  fangofe  in 
terrò  l'orgoglio  de  gli  ^rabi.i.pofeaterra  ,oabbafsò,      q  uel  pantano.  Lat.  ccs  no fus* 

^  ET.  Super  la  riua  a  ringratiars  atterra .  Del  penfier  sfangare.  Lat.  Iute  scere ,  ual  empir ,  0  abondar  di  fango  » 
amorofo,che  m'atterra.i.che  mi  conduce  al  fine .  S^^jTu  sai  la  uia,che  perle  piaggie  affangafi . 

Sotterrare,dafub  &  terra,perfepellire.Lat.fepellire,huma  Limo  ualfango,uedi  adietro  a  1090. 

reMumo  contegere,  B  o  c. Et  giacqui  tanto  conuna  mia  Luto ,  loto,  &  Lat.lutum,  limus .  uale  fango.B  o  c.  ta  ben 
^        comarcyche  io  me  ne  fotterrai.  LorcT^  uccifono,et/otter     dijpofla  mente  non  poffendo  contaminare ,  se  non  come  il 
rono.Eraui  il  dì  ifieffo fiata  fotterrata  una f emina. Sotter     loto  i  solari  raggi.DUlsl^.Tiu  non  ci  harai,se  non  paffan 
rato  per  morto  l'abate.  do  il  loto  ^  Ri^^  uoler  schiui  di  pantano  &  loto  mondi 

^^^^^^^^  'nomey/ubterra  fenT^a  numero  del  plu.Lat.huma-      paffar.  .      ^  ;  , 

tio  onis ,  ^  hypogeum,è l'habitatione  fótterranea.PEi .  Bragc,eìr  byaco,ualfongOy  & pantano.\D  jé  7^.  Q^uantifi 
^^"^  fo  farò  Sotterra  tnjecca  foffa.Chelauere  é  Sotterra.     tengon  boria  .si^gra»regi ,  che*  qui  fiaran^o^  cm& 

porci 


Sci 


>  Terra  '  E  L  E  M  E  N  T  i  Terra 

porcunhrago.  &  ìecarmucàe  ti  brago  M'impigliar  fi  tutfediriu.f'coinellraHy&  coperte  di  pergolati  diui' 
eh  7  caddi ,  H-BhM.     cuoia  ronlctma, 

Z.(?nciO  Glebe  ■Lat,gÌ€h(i,& cefpcs .  è  terra  canata  con  her  Vietta ,  «.i/  ma  piccwlaXat.callts,  uicus.femita  a,  tratncs 
ha,  cerne  cefpiy& ftmìii  Boc. Sopra  le^plle  del /oleato     tis.B  o  c -per  una  unita  uor*  ircppo  ujata . 
horto  haffai  legimcchie.  U^\'Si poteuano  uedericam  Viandante,  i  at,  uiaior.iAK \  .Et  ognma  perfond^op aefa- 
pidogli  non  ro^iy  con  fcaglioni  di  '^olle.^    Con  tema      ra.ómcjndcinte.B^^r.fu  wì  buon  huotno ,  iliftiale  a  ^tan  - 


ni ujlire  a  rompere  le  dure  ^oUe  delia  terra  fofihie  la  uir 
ga  eburnea  \Mcio  Cincimaio.E  p.^ri*  Che  rami  & 
ceppiyc tronchile falJì,e':^olle  .^on  cefsò di gittarne le 
bell'onde. 

Glebe fonoT^olle.^  R 1.  Chefe  di  fanguehuman graffe  le 
glebe  .  Chi  fdngHtnofefa  di  fe  le  glebe. 


danti  daua  per  Loro  dcsnart  rnan^  lare^^  bere, Et  la  terra 
gtia'7^)fa  per  le  uerfate  pione  dal  ctelo,fpiaceuolefireH 
deua  a  mandanti „A^- Le  mandanti  p e llegrme.t  i  * 
^tmr.Lat.in  uicm  ingredi  ual  poner/tm  ma  Boc,  ^ lenii 
prjljì  della  1{eina  ama  taft  ad  uno  bojchctio.  pet  ►  i  mia 
lingua  auiata  a  lamentar \t. 


Ccipo.cefioy&cefifu^lio.iat.cejpes,  tisèil  globoso  '^^olla^o  inuiare.LatAn  mam  dirigere,Boc,Qi*aft  come  a  CjueUopra 

ca^o  della  terra  con  l'berba.V  e  r.Ouer  quand'ella  pre-  pio  luogo  inuiati  andaffero  yluifàndofi  dU'IJ'ere  a  miglior 

ma  Col fno candido feno  un uerde cefptu Celpite  èfolamè  albergo  inmatu.guidati .  yer/o  il pala-p^o  s  inuiarano. 

te  dherba  &  con  fruttici,    R  i  .tt  per  uia  incena  Si  uà  p  f  rXhc  mentrt  i  (egm  al  fommo  ben  itiuia .  Dritto  * 

ad  ogm  cefpuglioya  d  og  ni  ne  pre.  morte  m'inuia,  Crejce,  quallm  $inuia  per  par  tir  fi  da  mi 

Jncelpare.i^aicespitneycapitè offendere, percutere pende,  Veterna  luce.i. mette  m  ma  . 

Tei:. Come  animd^ehe  speffo  adombrerò  ncespe.B  o  c.  j^uiare.B  o  cne/l'^M  Le  ninfe  uerfoilor  ricetti  rauìarft» 

Ta.^lct4minc€spendo,etauolgendo  le  gambe  caddero,  ^  ri. Et  onde  era  uenuiofirauia. 

Ccftoji/ medefmo ch'è cespo .  Boc-  ^Igran  cefio dcU.^  Suiare.  LatJenimn facereMal leuare di ma.Vr.r.yfato di 

Salma  riuoltofhdt  quello  colfe  ma  foglia .  Sotto  il  celio  (uUre  a  me^^pl  ^^^(^  '      ragione/mata  dietro  a  ijenfi . 

ài  quella  salma  era  una  botta  di  marauigliofa  grande':^'  d  a  n  .'Pffrò  fel  rKondo  prejente  m  fma» 

&  Dan-  i{accoglietele  a  pie  del  triflo  ceHo.  et  quan  Tramare,  t  at.deducere  e  uiaydefie^ereydeuertereyabalie-^ 

do  dinota  lo  caneflro.La.cifia.uas  bimmum.  BocXhe  pa  narejfuiare.è  torcere  della  uia.TarSi  tramato  el  fot, 
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renano  due  ceHon  da  letame. Sotto  una  cefta  do  polli.che 
ueraiilfece  ricouerare.  vilocolo  trouata  la  cefta  nifi  mi 
fe  dentro  raccolto  stante  cefie  di  fiori,  F  i . 
Cc/puglio ,  ilmedeftmoch'ècefpo.Lat.  cefpes  tis.Bo  cGli 
fuoi  panni  [otto  un  cespuglio  nafcofe,  Hauendo  a  pie  dm 
cefpuglio  dormito ,  Et  [opra  i  nudi  cespiti  menare  i  lieui 


fonni.F  i.  Sopra  iuerdi  cespiti  lenòrl  capo.  ,A  M.Dan.  Dìfut^re  yLat.demarejEWViend'unuagopenfter.chemi 
Etd'uncefpugliofeceungrcppo.^K  i.Ecco  nonlmgi  difuia.VhaHeffi' disuiarJo altroue uolte.Difmataalma , 
un  bel  cespuglio  uerde  Di  spin  fioritile  di  uermiglìe  rofe.     ^  difuiate  rime. 

Che  de  le  liquideonde  al  specchio  ftede  Chiù fo  dalsolfra  Deuiare.Lat.é  ufcire  di  uia,&  ufiire  d'animo  de  gli  altriyet 
Valte  quercie  ombrofe,  Cofi  uoto  nel  me^p ,  che  concede  dtfcoliare.  B  0  Ciò  non  intendo  deuiare  da  miei  paffati^^ 
frefca  fianca  fra  l'ombre  più  nafcofe .  £  la  foglia  co  i  ra-  Sen^a  dal  noftro  proposto  deuiare.McioLhe  tunon  ere 
miinmodomifla  iChelSolnorti4entra,noncJ?eminorui  da  dalT  altre  donne  lei  deuiare. la. 
fta^  Dentro  letto  uifan  tenere  herbette,Chlnuitano  a  po  Sentiero .  Lat.caììisytrames  tisy&  femita.  è  yo.  francefc. 
far  chi  sapprefenta^  La  bella  donna  in  me'^^o  a  quel  fi  rnet     p  e  t.  Mojìra  rmi  altro  fentier  di  gir  al  cielo .  C  he  fon  fi 


te  lui  fi  corca,&  iut  sadormenta.et  più  oltre .  Et  fuor  di 
quel  cespuglio  ofcuro  &  cieco  Fa  di  (e  bella,  ^  improuf 
famofira, 

1  loo  Via .  Laù.&  itery&  a&us,ut  efi  apud iurecon/ultos ,  perla 
ftraday&  pomcerium  è  la  uia  di  dentro ,  &  di  fuori  della 
città  preffb  le  muray<&  angiportusélauiache  non  ha 


izor 


le  mio  difto.Ma  i  cieco  amarle  la  mia  cieca  mente  W  tra, 
uiarim  ft.i.  mi  conduceuano  fuori  della  dritta  uia.  BOC* 
jya  chegiu(ìo  sdegno  m'ha  un  poco  tramato  piuche  io  not 
credetti. Il  fai jo  pacerc  delle  caduche  cofe^iìqualepiufa, 
uh  ,  che  io  non  sono,  già  trasuiò  molte  uulteyet  feffe  non 
minore  pericolo  condu/fè.  A  m  . 


fianco yél  Jentier  è  troferto.  fe  con  piena  Fede  dai  dr ino 
mio  sentier  mi  piego.  Dolce  sentier ,  che  fi  amaro  riesci^ 
ci}  al  del  ti  scorge  per  dritto  sentiero,  Terche  torti  sen-: 
tieri.  BOCVer  cofi  aspro  sentiero  menarrai .  S'abbatti,  y 
ad  uno  sentieruolo .  Z)  a  n.  Per  un  senteruol  cu  ad  ua^  \^ 
uallefiede . 


nfcita.T  E  r. Donnesche  ragionando  ite  per  uia.E'ndub^  Q^WcLat.c  alliscia  uiafiretta  &  non  publica  XallA  è^det 


genere  masc.&  calla  del  genere  fem,  pet.  Quant'effnno 
Jb  calle,  f.t  quato  alpefire  dura  la  falita,ver  dyittijfmo 
calle  .  I  miei  sospiri  più  benigno  calle  Hauean  pergire^, 
Conuien  eh  errine  a  quel  dubbioso  calle .  Ch'ogni  segna 
to  calle  prouo.  Dan.  Che  mena  dritto  altrui  per  vgni  caL- 
le, Che  non  era  la  calla  onde  falimo  lo  duca  miOy& iO  ap  • 
preffo  soliXofi  entrammo  noi  per  la  callaiaMefi  per  luo 
gofìrettiffmo , 

po .  0  felici  quell'animeycbe'n  uia  jono.Vie  aspre  %  bone  Chi  aflb ,  il  suo  diminutiuo  è  chiaffolino ,  &  fignifica  calle  1 1 0> 
ftey  lun^ihe,  diflorte .  Tutte  loruie  fon  baffe  ,Bo  c.  Ter     fretto ,  o  ruga  habitata  da  gente  uile ,  Lat.  angiportus. 
uia  affili  cauta .  Ver  la  uia  dinanzi  la  cafa  paffare  .fi     BO  CEgli  era  in  unchiaffetto  firetto  .  Salito  sopra  un 
tnifero  in  ui.i.Ter  una  uia  affai  firetta.tat.callisyfemita.     muretto,  cbe  quello  chiaff^olino  dall'una  casa  all'alint 
trames,Vr  e  fero  la  uiauerlom  giardino,  yieampli([im6  chiudea. 

Ruga, 


hia  Via  fen'^a  fidata  fcorta ,  Et  feglifi  a  Hncotro  a  weT^a 
uia ,  come  nemico  armato  &  meta.  Et  aperta  la  uia  per 
gUocchi  al  core.Giunfeynel  coryno  per  Vufata  uia .  Et  mi 
fil'per  la  uia  qua  fi  fmarrita.perche  a  la  lunga  uia  troppo 
ne  manca .  Che  mi  moHra  la  uia ,  ch'ai  del  conduce.Via 
corta  y  spedita ,  dritta ,  piana  ydesperata  ,  aspraybreue, 
larga ,  migliore ,  torta .  De  la  lor  non  concejfay& torta 
uia.  Tra  uia.Fra  uia .  Trono  la  uia  d  entrar  in  fi  bel  cor 
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Ruga,  UflrjiitìyO  uU.qmfs  rig.i.qim  re^a.Boc-T^iuna  m 
/coperta y  rnu  mte  di  beiiifjmì  drappi  coperte .  V  h. 
'^S^nfié  alcuna  ruga  in  Marmorina ,  che  di  nobili  drappi 
nonfo/feornata.V  u.Le  mai  non  uedute  rughe  della  no- 
ftra  città,^M  Et  quindi  alle  rughe,&  alle  altre  rocchcy 
€ir  alle  cafe  populefche  diede  forma.  U  u.Diuisò  le  dirtt 
^cy^ghe  delle  future  mura. 
^^^^à^'LatMia,<^ (Irata  Ja  filigatit,VFTXhe  men  fon  drit 
te  al  del  tutto  lejìrade.  Career ,  oue  fi  uien  per  jìrad e  a- 
P^Yte  ^Oue  per  ({rette  a  gran  penafimigra,  Qutfla  per 
nuUe/irade .  Sicura  firad.i ,  Ch'a  la  jirada  d'amor  mi  fu- 
ron  duci .  rinchiudete  la (ìrada  a  me/Jifuùi  ch'indi  pajja^ 
to .  ^Uor  errai ,  quando  l'antica  (irada  Di  libertà  mi  fu 
preci fa^e  tolta  .  Chi/marrita  ha  la  (irada  torni  indietro. 
Che  la  nrada  del  del  hanno  fmarr Ha,  che  L (Irada  d'ho 
fior .  Mai  non  Ufciafegui  E  gir  in  partc.oue  la  Hrada  ma 
€a.  Tutti  rmolti  a  lajuperna  (Irada.Imdi  un  da  man  de^ 
s^a  fuor  difirada .  Voca  era  fuor  de  la  comune  [irada. 
^erla  flrada  rotonda  ch'é infinita .  B  o  c, biffai uer ano y 
che  nella  ^rada  publicafiniuano.  Si  di^ofe  di  gittarft  al 
la /irada,  il  famiglio  per  certe  (iradegli  trauersò .  Era  il 
luogo  lontano  alquanto  dalle  uojire  (irade . 
^>tradico  .  Latdatrunculator.  è  il  giudice  di  maleficio ,  ^Mtt/i 
eh  egli  habbia  a  punire  gli  affaJJinideUejlrade.BOCyCre 
de(i  che  domani  lo  Eradico  lo  farà  impiccare  . 
^      Contrada,!!  cót.raro.iatMdniayregioytraaus,èlHo^o ,  oiie 
Jtanrio  pm  perfone  raunate  &  anco  dinota  il paèje.  v  e  r. 
^^Jrumr  le  contrade  d'Oriente  .  0  foane  contrada  >o 
furofiirney  Cofi  uò  ricercando  ogni  còtrada.Foiy  cui  (or 
tuna  ha  pojio  ui  min  il  freno  De  le  belle  contrade.B  o  c. 
Venne  m  queiU  contrada  una  pcfìilenT^a.i.pacfe.EIJendo 
la  contrada  motto  loUt aria .  ì/^ja  contrada  chiamata  mal 
pertugio  caualtò per  UiolradafaluaticaÀ.paefe.  Imiei 
pacaci  fono  liuti fignor Idi  qucjic  contrade ,  idefi paefi. 
/>AN.  Che  gU  hai  (corta  fi  buia  contrada.  Bm^Chelebd 
le  contrade  amica  reg^e. 
Tximo.i  at.  trini rnn .  luogo  che  habhia  tre  aie .  5  a  n.  Oìyù 

Itradayogm  borgo  >  ogni  triuio  fi  ne  de  (eminato  di  nei  di 
THirtt. 

1 10}  Viaggio  detio  da  Fia.ual  qi4anto  camino  .  Lat.iter  et  itine 
Yts&  manfto  è  lo  uiag^h  diungiomo.  &  itinerarium  è 
la  dtfcrettione  dello  uiaggìo,  Vet.G  ran  tempo  humido 
tenm^ueluuggio.  LeJtelleuaghe^a^lormaggio^EtU 
^^^f^'^^f  al  (uo  antico  uiag^io,p^idia(/aiptrigU^^^ 
Maggio  Egran  viaggio  in  co  fi  pocauita  y  Enarnon  defi 
J*^  «?^^^/o .  Jiiconojci  coUiiychc  prima  torfe  I 
pajpjuoi  dal  publicQ  uiaggio.  B  o  c.Mal  maggio  fece  la 
galea Bi  M.  ''Piaggio  corto. 
Camino.^  camin  .uttJter .  é  la  flrada ,  o  uiaggio.prop.et 
mcta.T  e  T.  L  amoro fo  camin.M  camin  lungo ,  et  al  mio 
uiuer  cono .  Hor,  eh  al  dritto  camin  l'ha  Dio  riuolta  Tut 
ta  lontana  dal  camin  del  Sole .  camm  di  liberiate.  Ondali 
camin  a  lor  tetti  fi  ferra .  Dolor  perche  mi  meni  Fuor  di 
camin  a  dir  quel  eh  io  non  uoglio  <'  Et  chel  camin  a  tal 
ntta  mi  ferra. her  chel  camin  mi  è  chiufo  di  mercede.I  da 
ntm  manca ,  ei  tenne  il  camin  dritto  .  Efier  giunto  al  ca- 
minchefi  maltienfi  .Terchel  camin  é  lungo  e  l  tempo  è 
^orto.Qud  Solchemimofirauailcammde(lrOy  Ch'an^ 
chor  mi  torfe  dal uero  caminI{ptto  da glianni ^  e  dùl  cd 
^^noflanco.Erane  per fcgnir  altro  cammo.B  o  c.^lor 


LIB.IÌIL  ITI 

camino  procedendo.La  fatica  del  picciolo  camino.  Ver  lo 
lungo  camino  .Dan.  meT^o  del  camin  di  no^ra  ui- 
ta  mi  ritrouai ,  è  impedito  Si  nel  camin ,  che  uoito  ù  per 
paura .  Entrar  per  lo  camin  Mio  &  feluaggio .  afo^ 
ftener  la  guerra  Si  del  camino .  ^n's^impediua  tutto  il 
mio  camino. 

Q-^y^'nvàniuLatMiatores.Boc.  Com'è  coflume de  caminan* 
ti.lSlon  altrimenti  che  a  cammantima  montaonaafhra» 
&erta. 

<^arninare.Lat.itinerari,profìcifciyiterfacereytcneTeyetha^ 
bere  Iter,  B  o  c.  uqualtper  li  dubbiofi  pajji  d'amor  fono 
cammati.  Et  poi  che  dqfAante  giornate  Laminati  furono. 
C  ommciarono  a  caminare.  cofi  c  aminando. 
Mig!ia,W3(g//o ,  e2r  migliaioyè  jputio  di  mille  pa(fiXatMÌUe  1 1 04 
paffi^^y  Te  T.Terhen(iare fi  fcende7nolte miglia .  Boc. 
Oltre  a  due  picciole  miglia  fi  dUungaro  da  efia  .  Lungi 
forfè  a  fei  miglia .  Fn  miglio .  m  ctìo  miglio.  DA^.Quan 
to  di  qua  per  un  miglio  fi  conta .  Forje  J  u  mila  minia  di 
lontano. 

Lega.  (.atMÌA:fladiumJff>atio  di  miglia  di  Francia. D^TS(^, 
Tda  s'éuenuto  più  che  meT^ ,  ^  11  i .  Che  con  lui  uiene  <t 
mMc  leghe ,  e  miglia .  0  li  miei  gr  idi  y  Che  fi  douean  udir 
lungi  una  lega . 
Tracàj,  Ifi  uelUgie.ouer  pedate,  &  per  la  uia,  Lat.femitay 
utiiigra,  tramesyuiatranfuerfa.  V  h  T.Ondeluago  defir 
perde  la  traccia  yidefi  la  uia.  Ter  giunger  de  nemid 
fuoi  la  traccia . 

Coni]nr^..Lat,con finis. fines  terminus.  TiT.^(faidiqua  dal 
nutur.1l  confineSemWy^  moderila  a  l'altre  due  confme. 
D^'^Da  quel  con  fine, che  più  è  remoto, 
Varchi,Cjrpa(fhper  luoghi firettiy&  ferraÙMedia  5^48 . 
Pmzza.Lat.plateay&forum.T  E  t.£>; pocapia:^:^afemi' 
rabil  cofa^Boc.La  pia7^7:a  e  piena  di  Tedefchi .  Ma  poi 
che  uide  la pia^:(^a  ben  piena .  Et  pagoneggiare  con  effe 
per  le  chie(e,^  per  le  piw^^T^e. 
Voro.iat.perlapiuT^^a.TET.Etdelearme  cmpièlo  (j^eco 
In  mcs^Tiol  foro  hornbdmcnte  uoto .  voce  da  non  ujarfi  . 
Piano .  Hai  pianura  &  planitie.  Lat.folum^pLimim ,  plani.  1 1  o  J 
ties,&  planitudo.TET.D'a(pricollimirandol dolce  Tui 
no,BoQ.Fna  montagna  aff>ra  &  erta,appre(fo  ali  aquale 
unbcUilfimo piano  <tT  dilctteuole  fiaripelio.  J^onfola 
mente  per  li  piani ,  ma  ancora  per  le  prò  fondi ffime  udii 
mi  fon  ingegnato  diandare.D^l^.Come  quellayche  tut 
tol  piano  abbraccia.&  quando  fignifica  ampio,&  largo, 
uedi a  1 7 94.^:5^  per  hiimile.&  baffo aj^^i.i^per  que- 
tOya  ì^o^.i^  per  chiaro  &  palefe  a  i68r. 
Phnma.Lat.planities  ^quor.BocDifccJa  per  l'ampia  pia^ 
nura  yfu  per  le  rugiadofe  herbe .  Et  col  fuo  fj^aruiere  in 
m^no  né  andato  alle  pianure  a  uederlo  uolare  .  Fe^fren 
do(i  uerdeggiare  i  colli ,  ^  le  pianure ,  B 11  ai.  ^mpie 
pianure. 

Spianare,  lat.explanare .  T  et,  guanti  pianati  dietroy  e  in 
uani^i  poggi, 

Lmd:i. fignifica  pianura. Fo.  vr,D,A^jDico  chearriuam 
mo  ad  una  landa. mi  parca  Donna  ueder  andar  per  una  la 
daXogliendo  fiori.Foce  parimente  da  non  nfarfi . 
Cjmpi  &  campagne  luoghi  larghiffimi,  & fpatiofi ,  &  do 
ue  ftfemiua.Lat.aruay& campi  da  lauorare.Lat.ruryds. 
T  ET. Solo  &  penfofo  i  più  deferti  campi  uò .  ^er  inonl 
dar  i  noftri  dold  cmpi.E  qud  che  lieto  ijuoi  capi  disfat- 
ti Fide, 


■Vi 
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$1  r}4e,€t  del  erti  à'^ltre  mene  carco,  couien  ch'ifeguay     tile  nel  mcT^o. 

e  del  mio  capo  mieU  LappoleyC  (lecchi  con  la  falce  adun  Corte  .Lat.caH^diim .  è  il  luogo  pm  Ipatìofo  del  pa^a^TiO 
ca .      tari:;  herbe  hebbe  mai  campo  ne  piaggia  Jn  capo 


urede  h  i  candido  Ermellino .  B  o  c.Ver  quefìo  campo 
aderto  Ubero  del  nouell.tre.Et  per  li  c.^mpilauoratori 
miferi.et  pQUcri.l  campi  pieni  di  biade, Che  l  mio  piccia 
lo  campicello  bauea  a  lauorare  i,  prò  habere  rem,  et  Cà 
fo  perloefeyci:oa^9'i.&  per  lo  (patio  a  1794» 

Campagna.L^zr.  planitics ,  ager ,  campus,!^  r:  t  Quando  fi 
ue(ley  &  Ipoglia  Di  [rondali  bofco,  &  la  campaina  d'her 
ba,Viena  di  morti  Tntta  la  campagna ,  J^eggio  la  fera  i 
buoni  tornare  fctolti  De  le  campagne,  &  da  folcati  colli 
per  campagne  cavalieri  armati .  Et  fiorir  co  beglioc 
cidi  le  campagne, 

Vo':Q{k.\rLatMemus ,  Incus ,  è  campagna  ,  &felua  lontano 
dalle habitation degli hnomini.  Dh^.ha diuina forefla 


che  alcun  lo  chiamano  cortùc  B  o  eie  corte  del  p^/'/^r- 
c^o  il  menò  in  unafrejca  corte  ,  Ver  lutta  la  corte  amU 
rei  denti  buttendo,&  calpejìando  la  neue .  t^ educa  l'am 
p  bjjimay& lieta  corte  del  palagio.  In  una  lorofrcjca  cor 
ticella  entrato  &  prò  ^ula-iUedi  386. 
hi^.LatMrea .  BocElla  non  fapem  bcne^  checofifojfe  il 
mettere  in  aia  con  lifcolari.i,  non  fapem  che  fi/ofje  a  im 
pacciarft  per  gioco  confcolari.vrouerbio  Tofcano, 
AÌLiola,e?  /■/  diminutiuo  di  aia .  L.at .  areola  ,  D^T>i^Laiu9 
Uy  che  ci  fa  tanto  feroci  Volgendomelo  con  gli  eterni  ge- 
melliiTutta  mi  apparue  da  colli  alle  foci ,  cioè  aia  piccia 
la ,  ideli  poca  terra  a  rijpetto  del  cielo  ,  Et  più  mi  fora  il 
/ito  di  quefi'aimlay  ideli  di  quefla  terra  y  laqualeè  (mi" 
le  aduna  picciolaaia. 


fpefjay^  Him.AK  i  .Che  par  che  tremi  la  forefla  d'ognin  AutOyqitello,  che  uà  atomo  per  le  aie.BocMefer  lo  prete 

ne inuaghift forte, che  ne menaua  ifmanic,&  tutto  di  an 
daua  aiato  per  uederla, 
PoàcrcLat.preditm/undHSyè  la  pojfeffione ,  Boc  .Io 
un  podere  uerfo  iluald'^rno .  ^Alfiw  podere  fe  n'andò 
lo  non  fot  podere  y  ne  la  torricella  ,  Calandrilo  hauea 
un  juo  podere  non  guari  lontano  da  FirenT^e ,  Che  un  ( uo 
poderetto  picciolo  effergli  rima{fo,Lat,pr,tdiolum.MCor 
datoft  partecipi  uennero  del  podere  del  Ma f etto. meta. 


torno. 

Pràto,Lat,pratum,  quafi  paratum^  pet. Et  defla  ifior  tva- 
l'herba  in  ciafcun prato ,  Qnefla  uita  terrena  è qnaft  un 
prato.  Bjdono  i  prati ,  el  dei  fi  ralf erena, Tsjj  tra  chiare 
fontane ,  &  uerdi  prati  ^  coglier  fior  in  quei  prati  din- 
torno ,  Boc ,  Era  un  prato  di  minutijjima  herba  uerde, 
tato  che  quaft  nera  parca,  dipinto  tutto  forfè  di  mille  uà- 
rietà  di  colori ,  Fn  prato  di  herba  minutijjima  ,&  piena  ... 

di  fiori  porporiniyet  ahri.Verde  &  belliifmo  molto,d*her  Valle. /«o^o  fituatofra  po^p,  0  mo  ntajne.Lat.ua  li  s,^  lis.& 

he,  &  fiori  pieno  di  dolce foauità  d'odori  ,&  d'intorno         "    '    —  '      "-^  'J"- 

aiqHalebelliy&giouaniarbufcelli  erano  affai  con  fronde 
uerdi ,  &  folte, deliequaliiUuogo  era  difefo  da  raggi  del 
gran  pianeta,  Vn^Vn  picciolo  prato  di  giouanetta  her- 
ba coperto  affai  piaceuole.  T  h.  TSlj^Ua  primauera  i  fiori 
ne  uerdi  pr iti ,  C ominciananfi  i  fioretti  per  li  uerdi  pra 
ti  a  lemrfufo .  /  uà  per  uerdi  pruti  riguardando ,  l  bian 
chi  fior  i,i  gialli, i  uermigli,le  rofe  in  fu  le  fpìne,e  ibianchi 
gigli,l<(jlfrefco  pratello  usnuii .  In  m  pratello  d  altijfi^ 
mi  albera  circondato.  Fn  pratello  uefìito  di  pallida  herba 

per  Li  fiagione  fredda.v  h. 
Giardino.  Lat,  pomarium,  uiridarium,hortum.Boc,Giar' 

dino,bello  belli'Jimo,diletteuo le,grande .  In  un pi  tceuo 

lo  giardino  pieno  di  herbey<^  di  fiori,^  di uarij  frutti  co 

pioJo,p  H.  Era  quel  giardino  belliifmo  ,  e2r  copiolo  d'ar- 

bort,&  di  fiori, &  di  frefche  herbette,lequalidapiufon 

tane  per  diuerfi  riuoli  eran  bagnate ,  p  h,1  giardini  ma- 

rauigiioftyetdi uarie piante  froni^ti  D^  Ì^.Fola  cògli 

occhi  per  quefio  giardino, 
yQnmo,Lat,uiridarium  &  )C.nella  uifione  amoro  fa.  An- 
drei rigando  il  piaceuole  ueri^ero. 
Horto.  Lat.&ortus,ri^,  noc^Lauorauathorto.  Ediffe 


uallis,  lis,&  Gehenna,£,hf  braiccei  la  ualle  di  trifiitta,ft 
di  mi f ma,  &  piglia  fi  per  lo  inferno.  pet.Ec  ribombaua 
tutta  quella  ualle  D'acque,^ augelli,^  eranlefue  riucy 
bianche, uerdi,  uerwglie, per  [e, gialle,  V^n  giacque 
fi  fmurrito  nella  uaìle  di  Terebinto  qneigran  FtUfteo , 
Quaìiiinfuì  Xanto,e quaniin  ual  di  Tebro  ^  In  chiù 
sa  ualle  ond'efce  Sorga  ,  Ma  laffo  me  non  ual  fiorir  di  ual 
li,  Boc.  Vna  uaOe  ombrofa  di  molti  alberi  fi  dimandaua 
ha  ualle  delle  donne ,  Ver  le  profondiffme  udii  mi  fon 
ingegnato  di  andare yn  uallone  molto  profondo  &  folita 
rio,  &  chiufo  d'alte  grotte,e  d'alberi, Le  uicine  mota'^^nf: 
fono  piene  di  folti  bo)cbi,&di  nafcofiualioni .  p  H.f^n 
naletto  fuori  d*un  uaìioncello  ujcedo,  V  k  t.  zar  Boc.  Val 
le  ombro  fa, aperta .  Viaceuolle,  picciola.hat.  uallviiU» 
Val  d  Mno,profondoì4aUonel'ìs{afcojìiualloni ,  JD^?*^. 
L<«  doue  terminaua  quella  ualle .  per  un  fender  cb'ad  una 
ualle  ftedeyede  I  tcciole giù  per  la  uallea.ì,ualle,\VKl, 
E  qi4efto,e  quel  ne  la  uaUea  ritorna. 
Flegra,o phlegra>iat.è  ualle  inTheffaglia,la  doue  i gigan^ 
ti  combatterò  con  gli  Dei.V  h  t.A  temp  0  de  giganti  fof^ 


So 


fe  Flagra.r,Combattan  i giganti  arditi  a  Flegra,Tanto 
chefuggonfm^rritigliDei. 

^  I  ^7     gli,che  egli  di  quelle  cofe  dell' horto  predeffe,  che  gli  hor  Vallar  e, Lat. ual  circondare  S  ^  l^.Che  uallan  quella  terra  • 
ti  di  Venere,muno  s  affatica  di  cultiuare.pro  re  uenerea.     / confolata. 

ji  m,Tenfando  anchor  di  fìar  nel  fior id' horto,  lofafat  ualle  uicina  a  Hierufalem .  doue  fcenderà  Crifto  a 

Hortolano  hat.uiridarim  ferut^.s,ceporus,uiUicus  horti,oli  giudicare  i  buoni  &  i  rei ,  &  però  fignifica  ilgiudicio , 
tor,  BOC  ,¥.ra  di  un  loro  bellijfmo  horto  hortolano,  ouero  giudicio  delfignore  ,DhN,Et  egli  a  me,Tuttifa^ 

Brolo,e  lo  uer^^iero ,  0  giardino  il  Ferrarefe  dice  broilo .  è  ran  ferrati  Quando  di  lofafà  qui  torneranno  Co  corpi  che 
luogo  pieno  di  fruttari,  Dan  Ma  di  gigli  Difopra  il  capo     la  su  hanno  iafliati- 

non  faceuan  brolo,i.  non  uerdeggiauano,hrollo  anche ua  Vtoko, Lat,nemHS,  Incus,  fylua  detto  da  Latini,&  è  Vo.gve  1 1 09 
le  p  elato, uedi  a  i^i  ^.mafcrttto  per  due  l.  co, che  pasco  figni fi  ca,percioche  in  effo  ft  pafcono  gli  cm 

Qox<\\t,\.at,cohors  ,^  chors  .  atrium.  è  luogo  nella  cafa  mali,  luco  dinota  bofcoofcuro  Selua(^TSIjmorebofco 
fpatiofo  detto  da  corte ,  doue  fi  nutriscono  galline  ,  poUty  ameno. p  et. Bofco ,  bel ,  uer  de.  Di  fronde  il  bofco ,  la 
&  Cimili .  5  o  c.  Vno  palagio  con  bello , &gran  cor     campagna  d'bcrba  Empion  del  bofco  degli  ombrolt  mir 

ti  ,Tc 
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ti'Perme7;^ibofc  hì  inhc/pni  &  feluaggi.  ^  e  tanti  augel 
li  albergan  per  li  bofcbi .  lS(j  fiere  han  cjuefii  bofchififel 
uaggeyO  uaghi  babitator  de  uer di  bofcbi,  Cittadtn  de  bo- 
/chi,'l^e  per  bei  bofcbi  allegre  fere^e [nelle.  Deflado  ifior 
per  quejìo  ombro fo  bofcojn  un  bofchetto  umm  ir  ami  fan 


a  principi]  de  B^nifiendendofi ,  è  lunga  più  di  cinquecen 
lo  miglia  yfecondo  the  ferine  C  efare  nel  feflo  comentariOy 
beche  fecoio  che  piace  a  S trabona  fia  altra  il  uero,p  e  t. 
Mille  piaggie  inun giorno  yi^  mille  riuiMoflratoT)!^ ha 
per  la  famofa  ^rdenna 


ti.  B  oc.  yindando  ungiorno  per  un  bofcobellOy&  folto  Dodon^i.Lat.  feluacelebratiffima  da  poeti  y  quella  è  nel 


d  alberi .  entrare  in  un  grandijjimo  bofco .  oMberi  di 
ijuercieydi  cerri ,  <^  dì  Kbeti.unfoìtijfimo  bofco,^M,Fra 
folti  et  ombrofi  bo  fcbi. Boschetti  di  querciuoUyn  bo  fcbet- 
to  affai  folto  d'arbufcelii  et  pruui.Qjii  Diana  dopo  i  bofcbe 
recci  affanni  colfuo  eboro  ueniua  a  ricercare,  p  h.  Dai^. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofcho.  'Poi  dij[/e,honi  à 
è  tempo  di  fcoflarft  Dal  bofco.al  bofco  corfe  Diana,&  ne 
lice  caccionne.Tsfj  bofcbi  lor  per  alte'S^^'^^a  mirata.SAls^ 
S  cher:!^àdo  con  bofc  aree  eie  afiutie 


Imbofcìyire.Lat.fyhiefcere.  s^TS{j  Che  certo  egli  è  meglio  Hercinia .  lat.  é  nome  di  molte felue ,  ma  la  maggiore ,  & 
il  poco  terreno  ben  coUiuare ,  chel  molto  lafciar  per  mal     pif*  conofciuta  è  quella  che  è  appo  li  G  ermani  &gli  anti 


gouerno  imbofchire. 
I{imbofcare  è  entrar  nel  bofco.tatJatere  delìcerey& delite 

Icere  in  fyluis.i'ET.Come  fiera  cacciata  fi  rimbofca. 
Idalio  ébojco  nellìfola  di  cipri  a  tenere  confecrato. 
Sei  Lia,  Lat.fylua  lucus ,  (/^r  nemus  è  un  a  co  fa  ifieffa,& éluo^ 
go  largo  y  lungo  con  moltitudine  d'alberi  filueftri  &  in 
fruttuofiy  è  detta  felua  quafifolma  ,  idefi  folitaria.sil 
nano  fuo  Dio.'P  k  r,T?er  alti  monti  (&  per  felue  ajpretro 
uo .  Mafiratiati  per  felue  e  per  montagne .  selua  amoro 
fa  y  uerde  y  omb/ofa .  Ma  io  faròfotterra  in  fecca  felua . 
S olo  d'un  Lauro  tal  felua  uerdeggia.  Boc.  Mi  purea  d'ef 


ue  sogliono  habitare.  D^J^^.Mi  ritrouai  per  una  selua, 
^.scura.Efia  selua  5eluaggiay<^  aspra  e  forte. 
^nselHare.Lat.ire  in  latehras  Mere  ydeiitc  scere  Mal  enUar 
inseluay  ^^i.Qaalperle seluenomadcyO  MaffileCac^ 
data  uien  la  generosa  helua.Cìjanchor  fuggendo  mojìra 
f^corgentileyEtminacciosay& lenta  fi  rinsdua, 
nio  Seluaggio  cosaftluefira.Lat.syluefiernemorofus.  Tet.Fc 
re  seluaggicyi^  manfuete  gregge. Ma  pur  fi  afpre  uieyue 


mexo  i  bofihi  tnholpiti  &  [ek^iggì .  ^  te  più  caray  a  me 
/eluaggiay& pia.  Et  quanto  in  più  fduaggio  loco  mitro 
uo.  dfprocoYyeseluaggio.  Verfar  inhamordrunhuom 
seluar^gio.B  oc.Le  fiere  seluagge^ù^'N^ercui  io  mouo 
1  paffi  miei  per  fi  seluaggia  (Irada. 

Sììaànoé habitatordiselua.Lat.syluanus.Dji'Nj  Dui  sa-- 
fai  tu  poco  tempo  Siluano. 

Siìiic(ìto,diselua.P  e  t.  Onde  son  fatto  un  animai Silue^ro. 
:  i  fiere  Silueflre.Et  èancho  nome  proprio . 

Seluaggiumi .  l  at. fera lue  flr es  ybelua. fono  animali  sei- 


quaU^g^ò  Ltgurgo ,  chiara  per  il  Leone  nemeo  nelìame 
deftmu  da  nercole  fuperato,  per  giuochi  annuali  in  ho 
nore  di  Urcbemoro  dal  ferverne  ffccifo^meutre  Hipfipile 
nutrice  a  gli  ^rgiui  dimolìraua  il  celebrato  Langia.  ^ 
Tìmhvàfelua  propinqua  a  Troia  ad  [Apollo  facrata  y  & 
in  quella  un  tempio  nomato  Timbreo  apollo  ynelquala 
^chille  per  infidie  tradito  da  Hecubay  di  notte  fu  da  Ti{ 
ris  feritOy&  fenT^a  arme  ucciso. ^Quefla  selua  è  detta  dal 
la  herba  Thmbra ,  di  ani  molto  abbonda,  quefia  heraa  fi 
dice  e/fer  detta  da  Latini  ciane yO  satureia . 


uaggi,  BqcM  luogo  doue  ejftrtaleyche  copiofamente di  Vhg^^yL.at,plagayg£ytraciiìSyclimaylitus,lìatio.VhT.Et fio 


imerfi  seluaggiumi  hauere  ui  doueffe .  /  tefti  antichi  han 
no  selu.iggineyche  non  mi  piace. 

Saluatico >  ual  non domeflico.Lat.sylueflcr.  Pft.  Io  ch'era 
più  saluatico ych'i  Cerui.B  o  c. Tanto  cruday& dura , 
fuluatica  fi  gli  moflraua  lagiouanetta  amata .  Saluatica 
iéiu.Saluatiche fiere .  Saluatici pomi.Herbe,& Datteri. 
Saluatico  monte .  nella  saiialticbetta.Saluaticamentey 
saluaticheT^T^a.In  salu.itico.uedi  l'indice . 

^'^àQnm.Lat,arduenna.Selua,é  celebrata  da  scrittoriyèU 
maggiore  di  quante  ne  fono  in  Francia  y/aqual  dal  Bjjeno 


rian  per  le  piagg  e  l  herbe,  e  i  rami.  Ferdi  riue, fiorii  e  cm 
brofe  piaggie .  ^jdon  hcr  per  le  piaggie' bcrbettte  i^ar  fio^ 
ri  Valli  cinuseyaltiycolliyèr  piaggie  apricbe.Et  calar  ar 
geUettiy&  fiorir  piaggie. Se  n  solitaria  piaggia  riuo.o  foì 
te  .  7S[j?  tant' herbe  bebbe  mai  campo  ne  piaggia.  Bricca 
piaggia  uedraidiman  da  sera.  Fidi  una  fioritay^  uerde 
pia^i^gia  esente  Che  per  quest'altra  piaggia ,  B  o  c  .  Le 
piaggie  dellequali  montagne  coftgmso  uerso  il  piano  di^ 
gradauano .  Felocifjimamente  correndo  in  una  piaggia 
delf isola  di  Maiolica  per  coffe,  BhM-Le  piaggie . 


per  li  termini  di  rreueri  ha  i  ^eruij  hoggi  1  ornace%  (2jr  Plfge /w  nece  di  piaggie  usò  DA  V^.Chen  diuerse  plage  lo 

del 


Un 


monte  Dodonio  in  Cbaonia  molto  uifitatayC  dicefi  in  quel 
la  eff ere  (lato  un  tempio  a  Gioue  Dodonio  confacrato.& 
oltre  a  quello  fi  dice  due  colombe  effere  folite  dal  cielo  in 
quefia  difcendercy  e*r  federfi  nelle  Quercie  anticheydalle 
quali  dauano  a  domandanti  rijpou fi. ultimamente  una  di 
quelle  (come  fi  dice  )  trafuolò  m  Delfi  città  di  Boetia ,  & 
fi  fece  chiaro  l'oracolo  del  Delfico  ^polloy  L'altra  pafsò 
in  africa  al  tempio  di  cioue  jlmone ,  &  co  fi  Dodona  ab 
bandonata  reUoffi. 


chi  Greci  conobberUyCt  Hercinia  chiamaronla.l ampie':^ 
T^a  di  quefia  adunhuomo  fijedtto  cmanifvfia  col  camino 
di  rione  giorni. IS^^fce  dalli  fini  di  Sui'T^'i^cri  y  lsljmetij& 
Ctmaci^et  per  diritta  regione  del  fiume  Danoia  peruicne 
infinaalli  fini  de  paci ,  &  ^nanti^i^  di  quindi  a  finiflra 
pane  piegandofi ,  per  laf»a  fmifuratagrande7^:^aytocca 
li  fini  di  molte  gentiy&  f  andata  fua  in  lunghc'7^':(^a  di  qua 
ranta  giornate  »  nondimeno  nejjuno  è  deGermanìyche  di 
ca  dfjauer  udito  alcuno  effere  giamai  alfine  di  qw/lla  ue- 
nuiOyne  mai  intcfeyO folto  qual parte  delciclané^c:iy,q  pin^ 
Ìofiq4oHe  ella  fini  fca. 


fere  inunabeUa  &  diletteuol  selua.Le  fiereychenelle  sei  hh.iat.  felua  di  Frigia  da  Ida  monte  appre/fo  Trota  .fin 


gono  i  poetiycheappreffo  quefia  per  fuggire  ii  futuro  dar\ 
no  delf  infogno  di  Hecub.i ,  sAleffandro  che  poi  fu  detto 
Tarisfu  trafportato ,  &  nelle  uaìli  di  quella  dell^  belle':^ 
:i^a ,  oueì  0  dignità  delle  tre  diue  dalmedefimo  fu  d  ito  il 
giudicioy  et  quiui  ancho  Gioue  in  forma  d'aquila  r/tpì  Ga 
nmcdei& però  dice  DATsl^Et  effer  mi  parue  la  doue  fo 
ro abbandonati  i fuoi  da  Ganimede Qjiàdo  fu  ratto  al 

,      ^  ^    mo  concifloro. 

fifeluagge.  J^e  fiere  han  ^uefti  bofcbi  fi  feluagge .  per  Kcmc/d.Lat  felua  tragli  Mgiui ,  &  Thebani ,  appreffo  la 
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del  auiuan  di  tanto  fereno.i.  regioni. 

tPù^^wrf  è  §iar  fermo,  &  non  fi  mouere ,  come  (lare  di  me 
cicé  tra  n^are  e  terra^  e  dice  [iare  in  (piaggia  .  Z)  a  n. 
Con  lafor^j'  di  taUcbe  teftè  piaggia,  altmi  leggono  Con  la 
forza  di  pio  c'hora  piaggiaci,  che  non  fi  mone, 

Spi;jggia,  Laty  plaga,  &]iatio ,  onis .  ^  k; i •  In queflo Mir 
tq  m  fu  V amena  (piaggia» 
J  ?o^^\o. Lat.podmmyColliSy&  clims,  è  monte, o  luogo  tmi- 
nente  da  potere  riguardare  dì  lontano .  alcuna  uolta  dino^ 
ta  ripofo .  P  E  T,  Onero  al  poggio ,  fatico fo ,  &  alto  J^f- 
trarmi accortamente  da  lo  flratio.i.adun  luogo  da  potere 
ripofareM  t^t  pur  uia  di  poggio  in  poggio  fcorgi.  i.dao^ 
gni  bando ,  o  di  fatica  in  fatica ,  O  nero  al  poggio  fatico/o 
eìT  alto .  In  alto  poggio ,  in  Halle  ima  &  pahifire .  0  pog 
gi ,  0  ualli ,  0  fiumi ,  o  felue ,  o  campi,  Sen  fra  due  poggi 
fiede  omhrofa  ualle .  Et  quando  l  Sol  fa  uerdeggiar  i  pog 
gi.  0  S  oleiche  fai  ombrare  i  poggi.  Laura  gentil,che  rafie 
rena  i  poggi.  Cercai  per  poggi  folitari,& ermi .  Boc.  So 
fra  il  Cernito  poggio ,  ideji  pieno  di  cerri  .T  h.IÌ  qual 
palagio  [opra  un  poggetto  era  po^to.  ide[i  fopra  un  mon- 
ticello.  Bim.ipojigi. 

Appoggio.  2)  A  N.  Che  haueua  in  me  de  fmi  raggi  l'Uppo^ 
gio.  Lat.flabilimen,flabilimentum firmamentum,et fubfi 
dium. 

'Poggiare  per  a  feeder  e  alcuna  uolta  dinota  ripo  far  e, eh  e 
Lat.  dicono  adharere.  V  e  t.  Oue  fi  jcendc  poetando  ^ 
poggia.  Et  fu  luccel,  che  per  i*aere  poggia.  Onde  al  nero 
ualor  conuien  c  huom  poggi .  Ter  cui  conuien  che  'n  pena 
e'n  fama  poggi  .So  eli  nento  potentìjjimo  po\igiaua  in 
contrarioyideli lp:ngea,o  puntaua.  ^kj.  Chi fcefe alma, 
re,e  chi  poggiò  fui  monte. 

appoggiare,  lat-  adharere ,  reclinare ,  firmare,  Rabilire . 
p  hT.  "er  ritrouar,  oue  col  cor  s  appoggia,  i.  ripofi.  in  cui 
^Uro  Iperar  &  rimembrar  s  appoggi .  Glorio  fa  colòna 
tncuisappoggiaTs{o!hajperan-:^2.  Mqual  un  alma  in 
duo  cor  pi  s  appoggia. Oue  la  fianca  mia  aita  sa  Ppoggia. 
D\que(l>i  uiuapietra  ou io appoggio.  Boc.  Che ]i  indo 
tn  piedi  uipo{/i  le  reni  appoggiare .  con  una  mano  fott  o 
al  fuo  capo  appoggiata  al  letto.  Appoggiato  il  capo  al 
letto .  Sopra  il  fi40  bafione  appoggiato.  Vna  antenella 
allafinefira  della  giouane  appoggiò .  Dan.  lo  uidi  due  fé 
dere  afe  appoggiati . 
^  Colle.  i.at.  Collis,  climis,  tumulus .  dinota  picciolo  monte  . 
T>ET.  colle  frefco ,  ombrofo ,  fiorito ,  &  uerde  colle.  Ma 
più  the  neue  bianca.  Che  finita  uento  in  un  bel  colle  fioc 
chi .  Hei  me%p  é  un  omhrofo  ^  uerde  colle  con  fifoaue 
ùdort  con  fi  dolce  acque .  yalH  chinfe.aìti  colli,  &  piagge 
apriche,  D' a fpri  colli  mirado  il  dolce  pianto. hnchor  mha 
uria  tra  fuoi  bei  colli  fofihi  .Da  le  campagne,  &  da  folca 
ti  colli ,  dolci ,  bei  .Boc.  Veggonfì  uerdeggiar  e  i  colli . 
DAì^.Ma  po  ch'i  fu  a  pie  d^un  colle  giunto ,  Là  oue  termi 
naua  quella  ualle,  Bewi  .  IS^l  colle  ideo, 

Aucmino  .Lat.  l'uno  de  feue  colli  di  i{oma,  coft  detto  da 
Uuemino  ^e  de  gli  Aborigeni, altri  uogliono  che  Sabini 
chel'habitauanolochiamajJUroA^ientmo  da  un  monte 
co(i  detto  che  haueuano  in  loro  paefty  Mtri  dicono  effere 
cefi  nominato  dallo  auenimento  de  gli  huomini,perche  in 
quello  era  il  tempio  di  Diana,  doue  hog;i  èfanta  Sabina, 
ilqualera  comune  a  tutti  ipopoli  Latini.ouero  perche  già 
€Ìrcodaio  dal  fiume  andana  con  le  nani,  Tet.Eì  duo , 


ch'eterno  nome  denno  alTeuere ,  &  al  bel  colle  AuentU 
no.Dm.che  fottol  f  <jfo  di  moine  Uuentino  Di  fanguefe 
ce  molte  uoltelaco. 

0         r  L 

Monti ,  eJr  montagne ,  Aganippe,  Mcai ,  Aone ,  Appen 
nmo,Atla*ite ,  Auentino ,  Auerno ,  Barbaro ,  Bifmanto 
uà,  calpei.  Capitolino ,  Caucafo,Chiarentana,Cileno,Cin 
thio,Citherone,Cliuo,  Elicon, Eridano,  Erimanto,  Etha , 
Falerno,  Ferrarla,  F  e  fante, G  argano,  H  eliconia, uermo^ 
Ida,[dalo,lmetra,Lamio,MaloyMambe,Marathone.  Mo 
gibello,  AJercs.Oeta,  Olimpo, Oliueto,  Tarnafo,Telione9 
pietrapana.  vireneo,  mici  ano, Sinai,  sion,  Subor,  Sunio, 
Tabernich,  TaborJarpeo,T:ifeo,Faticano,p^ccellaioiOy 
Vejuuio. 

Monte,  \.at.  monsy  &  tumulus  il  picciclo  monte.  Pet.  0«-  I  ^ 
de  affai  può  doler  fi  il  fiero  monte  .  Tra  Iherba  uerde  el 
bel  monte  uicino ,  Oue  fi  fcende  poetando  ^  poggia .  So 
pral  monte  T^rpeo  Can:(on  uedrai  Vn  caualter  che  tut-. 
t  i  Italia  honora  .  Di  penfierin  penfier ,  di  monte  in  moH'" 
te  Mi  guida  amor .  Indi  fra  monte  Barbaro  <ir  duerno . 
Et  quel  ih* armato  fol  difefe'l  monte. Boc. Sopra  un  mon^ 
tefeluati  o ,  (<r  folitarto .  Ver  la  croce  di  monte  Sion  mi 
giurate.monte Fiorello. monte l>>lero  .  Sa^.  Safjbfimon 
ti. LO  incolto  paefe  più  monto  fo  che  piano. 

Montagna. ijit.  mo«5.  Pet.  Mafir  aliati  per  felue per 
montagne. Fontiyfiumi,montagne,bofchiy  e fafji.  Quante 
montagne  ,^  acque,  Bo  c.  Teruenni  alle  montagne  dt,, 
Bafchi .  Vn *aura  foaue,  che  da  quelle  montagne  ufciun'^ 
vicciola  montagnetta .  Intorniato  da  feimontagnette  41 
non  troppa  .iltev^. 

7dontare.La.afcendere,Jcandere.fatire*prop.^meta.VEr^ 
Il  defir  monta  &  crefce.  Quando' l  Sol  monta .  Il  mio  fpe 
rar ,  che  troppo  alto  moniaua .  Boc.  voi  che  a  montare 
incominciò  là  ferocità  della  pefiilem^x.i.a  crefcere.Et  fat 
tala  fopra  un  palafreno  montar  e. i.falire .  Coterie  parole 
che  non  montano  nulla,  i.  importano  .  Lequai parole  non 
montarono  un  frullo.i.  ualjero, uedi  all'Indice  .D  ah.II 
Sol  montaua  in  fu  con  quelle  fle Ile . 

B^imontare.  Lai.  iterum  afcendere .  Boc.  Quindi  rimontati 
in  fu  la  bar  ca. rimontati  a  caua  Ilo.  I{imomò  a  cauaUo , 

Sormontare,  ualmontare,o  afcendere difopra,&inal7^are, 
qua  fi  furfum  feiollere,extollere,ejferri.^Rr.Toi  che  for 
monta  rifcaldando  il  Sole,  D  ^.TSf^.Et  che  f altra  formanti 
Con  la  foYT^  di  tal  chéteflé  piaggia  . 

Smontare.Lat.defcendere.Boc. Fattolo  delronj^no fmontà  1 1 
re.  Che  gli  doue  fife  piacere  d^ andar  e  a  fmontare  con  ejfo  -  ^' 
Ghino  al  caft elio. In  cafa  delfhofie  fece  smontare .  Doue 
smontati  alle  loro  cafiella  se  nefalirono.  Quiui  smontati 
per  rinfrefcarfi,&  ripofarfi.Et  egli  nella  corte  smontata 
d'un  palafreno.  &  ismontare  ^  di  smontar  e  ancho  fidi  * 
ce,uedi  all'indice. 

Tramontare  per  andar  di  sotto,hat.  dedmare.submergere, 
pr£cipitare,occultare,occidere,detjcere  inpraceps.  Pe. 
Dal  tramontar  del  sole,  sei  Sol  leuarfi  sguarde  ,Se  tra- 
montarfi  al  tardo. 

CumulojC^  accumular  e, uedi  ^1701. 

Mucchio.Lat.acerms,congeflus,et  lorica,  di.  èilmucchio^ 
montone ,  0  catafta  di  pietre ,  0  dì  terra  fatto  intorno  Ict 

aafa  • 
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«w.  &  mi  mote,  e  cumula  ài  cofe  fatto  per  defenfione 
come  Loricx.Dm^  e  t  di  frac  efebi  fanguìnofo  macchio, 

t^tta.Lat.é  certo  cumulo,  di  qualunque  cosa  fatto  in  guisa 
dt  piramide, Boc.  Defuoibtronift  ueg^ono  per  tutto  as 
Iplt  come  è  il  tamxgnim  della  portaMn  MH.t,mtnico 
yjcopajo  fquaccherày  &  altri.&in  queflo luogo  deri^ 
d^ndoye beffando ilmsdico,  uolftgnificare  un  cumulodi 
JtroT^t  puntido  in  cimiingufa  piramidale, per  cìye  a  q'icl 
la  porla  ut  caca  ogràuno  che  uuole,  come  nell'Indice  hab 
*ltamoasoffirie»7^.iijpo[lo.  &  qumio  dmnx  terminerò 
iegno  de  corr icori. ue  di  ai^i^Aózj. 

Aganippe  monte  in  Boetia  primieramente  detto  enìppe,fa 

^cratoalle  mufe.uedi  ai  Aganippe  fonte  a  io8  5. 

Alea  monte  neWifolenuonxmme  trouxte,  nel  quale  fifèpà 
liscom  If  ^egi  de  tartari, 

Aont  monte  di  Helicone  inBoetiafacrato  allem'ire.  Mtri 
dicono  ejfere  mmte  di  Thracia,  &  da  Un  le  M  ife  Aonif 
^eejjere  nominate. 

^P^^';iino.La,apenmusJ montagna  parte  l'I 

taliM  cominciando  dxW alpe, & giungendo  per  la  ejìremx 
Calabria  uaper  msi^o  U  UaliaJPP.  Tyedrallo  il  bel  pae 
Je  (  .iMalia )  che ^penin parie ,  elmtr  circonda,  e  l'ai 
fe-D^l^Di  la  finiUra  colia  d':/£ pennino, Tra  Garda, 
&  ual  C amonica  ^pennino..^  pie  del  Cafentino  rrauer 
{^^^'^cquxchanome  jlrcbiano  ,chefoural'nfirmo  w^-. 
fce  in  spennino .  Alcuni fcriuono  ^oennino  con  un  p.pur 
i>^A'^^^&ilVEr,lo  Hfarono  con  duo. 

^^^^^ritertdionaLeperantiquiflimzfamtcelebratiffi^^ 
Pet.  Deluofirouomcfemie  rimeintefeFu/fenftlunge 
haurei  pienThile,  &  Batto,  w  Tana,  il  mio,  atlante. 
Olimpo  &  Calpe. 

I^^^ntlno,LatSunodesettemonti,oHerocoUi  della  città  di 
J{pma.Hedtaiiij^, 

^u^nih.  Lat.èmontagnainG^Axfcogn^  oue fono i popoli 
duerni ,  che  combatterono  con  ce  fare .  UAerno  uedi  d 
monte  Barbaropiubaffb.  Boc.  Etuiciniallagodi  Uaer 
nomacertfmaaglildUjinfernalLjtni.  Vet. Indi  fra 

Bi  finantoua  montagna  molto  alta  nel  ducato  di  Reggio . 
DKK.  Montaft  fu  Bifmintona  in  cacume  Con  efso  1  pie. 

^^'^^^oèmonteaUaGrottediSibi!la,f^ 

qiieUo,  che  il  monte  di  PauftUppo  cauando  fe  la  grotta, 
^fl^^.rjalSiapolt,f^i>07^:^^oh^^^^  nia  coloro 

cbeadUtiernoandaHano aCumt,  comefcriue Strabuo 
n^'-PBT.Indi  fra  monte  Barbaro,^  duerno. 

^^\f^,\jit  monte  neWefiremo  occidente,e  nel  fine  della  Spa 
gna,onde  differo  efserele  colonne  di  nercole  infegno  che 
pia  oltre  andar  non  fi  doueffe.  &  Calpe  apprefso  di  rheo 
pompo  neliottauo  delle  cofe  greche,  è  città  in  Bithinia,et 
porto .  alcuni  ancho  uogUono  Calpe  ejfere  Monte  appres 
fo  il  Far  odi  Sicilia. 

Capidoglio,©  CapiiolioXa.  capitoliu.è  monte dil{pma, co 
fi  detto,  che  efjhndo  canati  fondamenti  dei  tempio  di  Gio 
ue ,  dicefi  efserui  flato  trouato  un  capo  humxno .  Jnnan:(ì 
della  uefial uergine T arpeia  Turpeo  fu  nominato  ylaqua 
lem  uccija  fu  da  Sabini,  &  fepelina,& anchora  il  detto 
saffo  rarpeio  chiamaft  .  Scriffero  gli  antiquijfimo  qucHo 

■  ^^^^^  Saturno  appellalo  effere ,  6^  da  lui  per  tutta 

M  terra  Saturnia^     etiando  in  quello  efsere  (lato  unca 
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Hello  uetu/lo ,  alqude  fattimi  a  è  nome,  del  quale  poi  tre 
uefligi  restarono ,  perciò  che  nelle  prime  bocche  fu  il  tem 
pio  di  S aturno,&la  porta  faturnia,laqude  dopo  nomina 
rono  Vanian  i,  &  dietro  il  tempio  di  Saturno  nelle  leggi 
de  gli  edifici,  le  mura  di  retro  fono  tra  le  pareti  Scritte. 
Caiicafo.  Lat.caiicafus.monte  fam(ift{fmo,coft  detto  perciò 
che  lecim?  /ue  fiano  fempre  piene  di  neue.Verche  in  li  n 
gu  i  degli  hahitatort  candore, dicefi  caucaffb.uogliono  al 
cuai  quello  effere  il  monte  Tauro,  &  altri  parte  del  mon 
te  Tauro. 

CWuvcmmxJ mwarnx  neTalpi,che  diuidono l'Italia  dal 
la  Magna.  OA^^  jl  17^  che  Chiarentana  il  caldo  lenta. 

Ci\\Q\\\omonte  di  sArchadix  celebre  perla  nafcimentodi 
Mercurio. 

Cuuhio,Lat,cy  Hhius,  mrate decisola  di  oelo/umofo  per 
Ixnxtiuttà  d'Apo'lo,et  di  Diana,  ta  cui gr^indce^^a  dice 
fieffer  tanta  yche  con  fornirà  sui  caopra  il  circuito  del 
l'arcipelago. 

Ckhzi-ot\Q^La,ryth£ron.è  m'ìnte di  Bosùia  per  uerft  de  poe 
ti  cantatiffimo ,  &  non  lungi  dAthene  s'!n.di^.i,  alcuni 
penfano  effer  una  p  irte  di  V.irna(o  appellato  da  certo  Ci 
therone,  in  q^efio  Bacco  Ipetialmente  er.i  adorato, ma  fe 
condo  altri  Venere ,  &  da  lui  dicono  ella  effer  nominxta 
Citherea.uedi adnelicoaa  r  i  10. 

c\mo.Lat.dinota  monticello.DAl^  v.t  come  cimo  in  acqua 

^  di  fuo  ime  Si  lpecchia,qHafi  per  Hjder fi  adorno. 

Elicoiì monte d\Boelìa,uedì ad  nelicona. 

Eritninto  monte  poflo  ne  fitti  d'Arcadia ,  nel  qual  Hercole 
prefeiL  cinghiale  uim  dtfftp  ante  ogni  cofa ,  ^  portolo  al 
]{e  Eurifleo.Lat.Erimxnthtis.uedi a  10^4. 

Etna,  LitMna.  monte  in  me:^o  delia  Sicilia celebratiJfmOf 
ilquale  é  folito  a  mandare  fuori  della  fua  eccelfa  cima  gli 
huomini  di  fuoco, hog<^idì  mancando  lo  fotteraneo  folfo  fo 
lamente  fumi  gitta  fuori ,  nella  cui  fommità  dicono  due 
coppe  e(fere,deUe  quali  già fidmma  usciua,pre/folequali 
afferm.Lno  lo  monte  effere  cinereo,^  niueo,<7Ìr  le  più  noi 
te  coperto,effendo  poi  nelle  radici  di  tutti  li  moti  ame,ntjft 
mo  abbondeuole  di limpidi(flmi  fonti  &  frutti,  v j^  perche 
affai  uoltela  regione  da  terremoti  è  per  cofa  ,  gli  antichi 
fin/ero  la  fauola ,  cioè  effo  monte  efjere  sUto  da  Gioue  jo 
prapojio  alla  teff  a  di  TÌfeogi^ante,ilquale  fojpiràdo  qua 
fi  fuori  mada  le  fiamme, e  rifallo  tremzre.  vugia  in  queflo 
mgran  caHeUodel  fuonome,  però  dice  il  Pet.  lS(on 
fa  fi  grande .  &fi  terribil  fuono  Etna  qtfalhor  da  EnccU 
do  è  più  scoffo.uedi  a  Mongibelio  a  1 1 2  2 . 

FaIerno,e  moute  di  Campagna,  d ottimo  uino  ferace. 

Fcrràn<i,è  promontorio  d'wfpagnajottol  quale  wheì^ fiu 
me  entra  nel  mare. 

Fcfante  monte  donde  cominciò  Verfeo  a  uolare  per  andare 
m  Libia  ad  amiiT^are  la  Gorgonea  tefia . 

Gargano.  Lat.garganus  mos  è  mote  di  vuglia  doue  è  fanto 
An^elo.appreffo  di  queflo  dicono  fu  un  tempio  di  V alias 
Melinite,  nel  qud  furono  lungamente  faluati  li  frumenti 
di  Epio,alliquali  haueuanofabricat  0  ti  cauallo  Durio  ap 
po  llione,epreffoilmedefimo  luogo  efser  Hata  la  regione 
Daunia,  doue  ci  tempio  di  TaUas  della  Marea, doue  fono 
fcure  dibrondoy  ^  farme  di  compagni  di  Diomede  pofìe 
Imgamìte  modrate  furonOyC  dicono  nel  medefimo  luogo 
ejferui  flati  cani,  che  con  lieta  fembianT^a  di  care^^^e  agli 
uegnemi  Greci  lufmgauano .  Ma  ciò  Qb'è  uia  più  grande 
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l  Itero  &  uener abile yin  queflo  mùnte iìieììamù  cccclxxxì* 
Zenone  prence  a  Romani  imperante  ^per  diuino  dono  del 
Michele  ^rchangelo  un  antro  alli  contadini  fu  mofirato 
infino  airhodier  no  dì  famofo  ,  &  dalli  chriftiani  con  firn 
ma  ueneratione  uifitato . 

ticìkond.Lat.helicon.monte  non  parte  iiVarnafOificome 
dtffero  alcuni  fi  dando ft  neWanttorità  di  Seruio ,  Ugnale 
ferine  le  due  fommitddiparnafoy  Cuna  cfjere  Cnheroney 
&  Ìl  altra  H  elicona, cociojìa  co  fa  cheHerodoto  nellf^ra 
nia  luna  cbiamz  Tiihorea^  &  l'altra  Hiampeo  y4ir  Var 
fiafo  è  in  Focide,  Citberone  non  lungi  da  Thebe,  &  Heli 
cona  in  BoetiayDe  quali  Citberone  è  confecrato  a  BaccOy 
H elicona  ad^pollo^et  alle  mnfcy  Varnafo,etaWunOyet 
aUaltro.Ha  Helicona  un  fiume  chiamato  da  crecinippo 
creney& da  ijatini  cabalino ^delquale  chi  beue  fi  dice  di 
uentar  poeta  per  lo  effempio  di  H eftodo  che  a  quello  fon 
te  heuendo  dmenne  poeta  ^onde  Ver  fio .  "h^ec  fonte  labra 
prolui  caballino  .  T>  r  t.  Chi  uuol  far  d'H elicona  najcer 
fiume.  Dottrina  delfaatiffimo  Helicona . 

Ida.  Lat.  è  monte  di  Frigia  non  Imgi  da  llione ,  &  al  mxre 
HeUefi)onto  fopra  emine  te  memorabile  perlogiudicto  di 
Taris,  &  Ida  è  monte  in  Cretiy  doue  f  it  nudrito  G  ioue  fe 
condo  fingono  ipoeti,onde  Da  n  .  p^na  montagna  uè^cbe 
già  fu  lieta  acqua  yet  di  fronde  ^che  fi  chiama  Ida.Hor 
è  deferta  come  co  fa  uieta.  ^ni.Fti  al  gran  pafior  de  la 
moningna  Idea.i.Varis» 

lda\o,Lat.idalus, Monte  in  Cipria  Venere  facrato. 

lmctto,o  Rimetto,  Lat.uymeluSymonte  della  regione  Mti 
ca,  di  belie'S^a  tra  tutti  tiene  il  principato^  [piende  di  fio 
ri  di  Thimo  abbondante,  di  ottimo  mele,  &  in  quello 
{come  fi  dice)  nafce  l'herba  Carifiaylaquale  dalle  femine 
fuol  effere  legata  alle  braccia  degli  hiìomini  accio  fiano 
dx  loro  più  ardentemente  defiderate . 

lL3Lmìo,Lat,  &  latmius.è  monte  di  caria  famofo  per  la  fano 
la  di  Endmioneyioquaie  dice  fi  cjf ?r(iato  amato  dalla  vi 
•  fìa^i^  in  quello  h.mr?r  dormito  * 

M.d\i\xat,nunc ayndoba.  5  o  c.  Preffo  aSalernoè  unaco 
fta fi)pya  il  raui  c  riguardante,  i  aqualgli  habitanti  chiO' 
mano  la  cofta  di  M^alfi  piena  di  puciole  cittàydi giardini^ 
di  fontane. 

Malo ,  &  k'c celiatolo  monti.  Su  monte  Tddo  fi  può  cedere 

tutti gledifià  /{o,  CFccellatoio  èlontan  da  Fireti^e  cin* 
.  que  miglio,  orde  Dyll>^lS[oneì(a  uinto  ancbora  monte 

Milo  Dal  u ofiro  P^cce/Ltoioycom 'e uinto, 
Mambre.  i^at,  monte  preffo  H  bron,  doue  da  Iddio  creatore 

delle  cofeycrediamo  il  primo  padre  ^dam  effere  fiato 

plafmato, 

Marathonc.  Lat.  marathon.  è  monte  deW^tticaregione , 
nobile  per  la  uittoria  di  Thefeo,dop  o  fuperato  il  Tauro, 
et  chiaro  ancbora  per  la  morte  del  Ke  Icaro  da  rufticiuc 
cifo,i&  per  la  gloria  di  Milciade, 

Meros.L  at,  è  monte  d'India  a  G  ioue  fiero, nella  cuilpelun 
cagli  contadini  giudicano  Bacco  effere  ^ìatb  nodnto,& 
da  queflo  forfè  la  fauola  hebbe  argomento,cbe  tratto  dal 
uetre  della  fulminata  madre,alla  cofcia  del  padre  sacco 
ftafJe.que<-to  monte  di  motta  hellera^uiti^^  frutti abbon 
da, et  d  acque  irriguo, e  fatto  le  fu  e  radici  è  la  città  n/A- 

Mongibello.  Lat,<ztna,è monte  più  alto  di  Sicilta4etto  da 
gli  antichi  Ethnaypreffo  a  Catania, famofo  per  lo  fuo  con 
tinouQ  ardere^ilqiMl  é  €auernofo,& tiene  il  jolfQi&  per 


quello jpeffo  arde  &gitta  fuoco,perilche  fingono  r  poeti 
quiui effere  la  fucina  diFulcano.onde  ilTt  r.  1s(^n  bollì 
mai  Vulcan  Lipari,o  IfchiayStYon^iCo  'MiùngiheìloSì<{^on 
freme  coftl mar  quando  s'adira,7{on  m ongibd ysEnceU 
do  fojpira.uedi  ad Ethna  a  1 1 15). ak  1 .  Talcb  un  rujceU 

10  Varean  le  guancicelpetto  un  Triongibelio . 

Octa .  Lat,  monte  tra  Thefi^aglia  et  Thracia  nobile  per  la 
morte  d'Hercole,  perche  in  quello  fatto  fu  ilfuoco^et  effo 
confumato . 

Olimpo. Lat.olympus,  monte  altifflmadil4acedonia,alcu 
ni  ^ia  credettero  quefio  effere  fiato  una  co  fa  me  de  fimo, 
co  Offa  monte  di  Theff.ìgUa,et  in  fine  per  termoto  difgiìi 
ti  hauet  h fiato  fuori  il  fiume  vcneó,  &  alle  paludi, per 
leqi4ali  Theffaglia  era  mal  fana^hauerdita  lufcita.Que 
Ho  tanto  inalT^ail  cacume  at  cielo,  che  perifperimeto  è 
conofciuto  fuperar  le  nebbie,  percioche glifucrjficàtiha 
ueano  tn  coflime,dopo  fegnuto  il  cenere  delli  fiacri fici  co 
caratteri  di  lettere  difpaniuanfi ,  ^  nell'anno  fcguente 
ritornati  trouauanOift  come  le  haueano  lafciate ,  lische 
appare, ne  anche  uenti  foffiare,ne  uccelli  uolare,ne  piog 
gie  cafcare,ne  interuenire  alcun  altra  alternatione,an7^i 
perche  l'aere  è  fottilifiimo  fono  chi  dicano  effere  foliti  ài 
mettere  sponda  piena  di  acqua  all'odorato,et  afcederlo^ 
accio  l'aria  più  speffo  tiraffonoyper  certo  OlimpOyCtoè  eie 
lo,ilquale  etiandio  cielo  è  nominato ,  Dicono  anchora  in 
quefio  douendo  Gioue  contra  Titani guereggiare  haner 
pi'imieramece  bauuto  lo  augurio  dell'aquila  .uè  di  a  Cie 
lojono  ancho  altri  monti  chiamato  0.impoM.A  l^,T^ 
l'alto  Olimpo  già  Ufua  corona . 

OhixctojM.montein  Giudea  giunto  a  Gierufalem,tra  gli 
altri  del  mòdo  molto  di  ueneratione  degnoyper cloche  in 
quello  Chrifio  figliuolo  d Iddio  infognò  a  difcepoli,et  pre 
gò  perloroyet  al  padre  ritornado  lafciò  in  terra  f  ultime 
ueflige,J^el  qual  luogo  non  fen':^a  mirdcoloyfabricandofi 
per  riuerentia,(&  memoria  della  fua  afcenfione  una  chic 
fa  di  rotonda  figura,con  arte  niuna;con  nullo  ingegno  de 
fabri  potefii  ottenere,  che  la  cima  della  chitfa  fi  poteffe 
coprire,  accio  che  foffe  mani fc fio  Idd.hauer  uoluto  da  ter 
ra  per  inftnaicielo  fen^a  Inter  pofitione  di  co  fa  alcuna  ef 
fer  coferuato  f  integro  cammo  del fìio glorificato  corpo  • 

Parnafo.  i.at,  &  parnaffus,èmonte  di  Focide  quantunque 
alcuni  non  fi  concordino, con  due  capila  cima  dell'uno  ad 
apollo, il  cacume  dell'altro  è f aerato  a  Bacco, nelle  radi 
et  di  quello  furono  Delfi  cafiello  liberOyper  loquale  paffa. 

11  fiume  Cvfifoyin  queflo  è  il  fonie  Cafìalio  fiere  allemu* 
fe(come  alcuni  sentono)  nel  tepo  del  diluuio  di  Deucalio 
ìie,nelle  fommità  di  quefio  efiò  Deucalione  infieme  co  U 
moglie  Virrhai  &  con  più  altri  fu  feruato,  Cofi  detto  da 
'Parnafo  antiquijfmo ,  yate  cognominato,  ié' primiera 
mente  fu  detto  Larnafo.uedi  ad  Helicona  amo,  Pet, 
holiua  è  Cecca, & è  riuolta  altroue  V  acqua ,  che  da  ^ar 
nafo  fi  dertua,Ter  cui  in  alcuu  tempo  ella  fioriua .  Das. 
In  fin  a  qui  lun  giogo  di  varnajo  ^ffai  mi  fu , 

Pelione  monte  in  Theffaglia  orientale ,  tanto  perla  (ianz<t 
di  Chirone, memorabile, quanto  perle  no'3;p^e  di  velleo,et 
Thetideydice fi  queflo  effere  aliifjimo  per  ciò  (fi  come  cer 
ti  dicono) mille  ccL  paffi  con  ragione  perpendicolare  e  al 
to,  nella  cui  altura  fono  pineti,gli  altri  luoghi  di  querele 
occupati  fono. 

Vktx^i^m^. Lat petra apuana, i monte  in  Crafignana  di 
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rofcau^  fopra  Lucca, D  a  u^Cbefe  TabernichP'ifoJJefts  del  corpo,  uedta  i$26.&cofta  che  luogo  dinota  a  6<)i. 
tadutOyO  Viemìpana  J<(òhamia  pur  da  loro  fatto  crich  •  &di  coflaà.uicino  a  <jj . 
Pircnco.Li»^  Tyreriicus,  monte  l'Hijpagna  dalla  Frnncia  di  Cofìeggiare.LatMhxrere  litora  legere,&  tram  legere.ua 
Hidenteycofi  chiamato  perche  fouente  è  per  ceffo  dafactte  le  andare  alle  coUe  de  monti  y  ojimili.B  o  c.  cominciò  a 
celeftt.imperoche  pyr  grecamente  e  focOy& in  quello  cer  cofleggiare  laBarbaria.  ^  R  i.  Co(ìeggiandoi  ricchi  liti 
to  nafcono  bt40i/elue(in  maggiori  (eccettuando  ^li  Elefan  jjeJJoFede.  cofieggiadela  Italia  illato  manco. 
ti)di  tutti  gli  altri  animalh&  ingreca  lingua  V ri  fono  ap  Alpe ,  &  alpi,\.aualpes.  jono  monti  alti.V  et\  Ellafiflana 
^  pellati.TET.Dal  Tireneo  a  l'ultimo  ori:(onte .  come  ajpre  alpe  a  l'aura .  &  per  l'alpe  ognipefce.  Già  fo 

Sinai.I<2f.e  monte  nelle  regioni  Madian  fopra  l'Arabia  ,  il     pra  lalpi  neua  d'ognintorno  .  Quando  ne  lalpifchermo 
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qml  &  Coreb .  &  ereh  alcuna  uolta  nelle facre  lettere  è 
nominato .  quefìo  è  molto  eccelfo ,  &  appare  d'alteix.a 
tutti  gli  altri  fuperare.fUmarono  gli  ancichi  Iddio  in  q'io 
habitareyconciofia  che  ardendo  in  roffo  paruto  fia  a  Mei- 
f^lefuegregge  pafcolante,comàdandogliychclifcioglief 
fe  li  cal's^my  in  nero  per  molte  cagioni  è  uvnerabiie .  In 


Vofe  fra  noi ,  &  la  tedefca  rabbia.BocFra  le  regide  aU 
pi  5  nelle  diferte  jpelunche,D  a  {{imbomba  là  fopra 
fan  Benedetto  De  l'alpe  per  cader  adunafcefà.Tiouon  di 
fuoco  dilatate  falde ,  Come  di  neue  in  alpi  fen'T^a  uento, 
^  pie  de  l'alpe^che  ferra  la  Magna .  [Ricorditi  lettor  fe 
mai  ne  l'alpe  Ti  colfe  nebbia . 


quefio  data  fu  da  effo  Iddiolaleg^e  a  Muifejauerga  del  Bìca.é  certo  tumulto  in  guifa  di  quelIo,che  Latini  dicono  Me 


^uale  per  opera  diurna  conuevfa  fu  m jerpente,  &  poi  in 
tierga,  la  cui  mano  di  lebbra  piena  fu  Canata ye  per  una  bat 
titura  di  qucjia  uerga  nacque  l'acqua  della  pietra  ,  &  ac 
cioche  io  non  reciti  le  coje  più  antiche y  Fltimamete  il  cor 
po  della  uergine  Caterina  per  lo  nome  di  Chrijio  martori 
T^ata  dopo  la  pena  di  morte  da  gli  angeli  nella  fornmità  fu 
portato,  (fs  pietofumante  fepeììito , 


ta  Collis  &  tumulsy  la  quale  è  forma  ritonda,& a  poco  a 
poco  fiirgendo  s'appunta  in  forma  di  piramide yonde  abbi 
carcyè  accumulare  yO  far  cumulo.  Boc,  ne  Ile  rime  d'irne 
toy  l  monti  l'un  dell'altro  cari  cado  in  fino  al  del  di  quel  fa 
cendo  Bica  s  appreffauano  a  cioue  mmacciàdo*  Dan.l^» 
guirgli  firti  per  diuerfe  biche  j. che jìauano  a guifa  di  bi 
che.  A\<i'  PiifJauan  il  paladin  per  quelle  biche . 
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Sion .  L(Zf.  èpicciolmonte  di  Gierufalemmeynella  cima  del-  ^bbicareèfirbica.  Lat.  cumrdare.  DylK[jCon  le  rane  in- 

quale  Dauid  fece  già  edificare  una  rocca  d'una  città,  dal  '  ^  j.  

i^ual  con  facrì  uerfi  è  molto  illuiìrato . 
^ubar .  LatJ  monte  in  Galileaynobile  per  la  rapina  di  Helia 
profetay'&  per  la  memoria  di  Helijeo  per  lo  fiume  da  fe  lì 
benedetto. 

Siìnìo.Latfunìsy  promontorio  della  regione  Attica  ,^«i>w- 

te  preffo  il  lito  di  Elade,che guarda  in  Leuante^appo  que 

fio  dicono  apollo  hauer  uccifo  con  le  faette  Pitone  figlio 

di  Onitoregouernatore  della  naue  di  Menelao  y  &  lì  dal 

mede  fimo  fepolto . 
Tzhernich.é monte  altiffimo  in  Schiamnia.DA^.Se  Taher^ 

nich  ui  fuffefii  caduto. 
Tabor.  Lat.é monte  in  meT^o  di  Galileaynobile  per  la  fm  ma 

rAuigliofaYÌtonditàyappoilqualeèla  città  di  lS{a\arett 

dalla  quale  il  Saluator  nofìro  fu  nominato,  &  certamente 

ijuelìo  monte  è  uener abile yconciofìa  cofa  chefolo  in  terra 

habbia  ueduto  ChriHo  nella  diuinitd  fua  trasfigurato  in 

nanT^  che  patito  hauefje. 
Tar^eo.Lat.tarpeius,  monte  di  l{oma ,  ilqual  già  Saturno, 


nanT^i  a  la  nemica  Bifcia  per  l'acqua  fi  diieguan  tutte  Fin 
eh' a  la  terra  ciaf  cuna  sabbica.i,  fanno  dife  bica^  0  cumu 
loycongre^andoft  infieme^ouero  entrano  nella  terra,quel 
la  gonfiando  inguifà  di  bica . 
Rocq'a.  lat,  rupus yé ripa  propriamente  de  monti  u  fata  da 
D^Ts^.  Co(inepofe  al  fondo  cerione  ^  pied'a  pie  de  la 
fìagliata  roccia,i,rupium.lS[on  ti  terrà  lofcender  quefia 
roccia. i.quefìa  fcefa  dell'inferno ,  chefla  a  guifa  di  ripa, 
&  ripa  chiama  lo  inferno ,  come  appare  iui ,  Prendendo 
più  de  la  dolente  ripa .  soprai  qualpontan  tutte  l'altre 
rocciej.faffi  &  monti ,  per  cut  fi  come  Latini  chiamano  i 
monti  ar ce s y^  arce s  fono  le  rocche ,  &  coft  diceuano  gli 
antichi  Thofcani  rocca ,  &  roccia  per  lo  monte ,  0  rocce 
per  li  uitijy<t^  peccatiy&  brutture.Che  dietro  ad  Annibal 
p affato  h'alpefire  rocce  Tò  di  cui  tu  labi.  i.  le  montagne 
di  cui  tuTò  difcorri.BocA  martelli  yi  picconi  ,i  &o/:^owi> 
li  quali  j^l' alti  monti  yle  dureroccie  conuien  che  rampino. 
ARI.  Cofiui  pur  dian'3;i  hauea  di  fu  la  roccia  i!alto  furor 


'  .>'i 


de  i  infelice  fcorto. 

poi  Campidoglio  fu  detto.  Oului  fi  córl7òHnoflroPE^^^  Kupc.Lat.rupes.D^'l^.  Come  ferma  rupeS^^jyille  ui  1 1 17 
&  e  detto  da  Tarpea  uergmeiui  occija.  pet.  Soprai  mo     cineye  rupi.  Talhor  d  un  alta  rupe  ilcorbo  crocila . 

  «   •  '      *  'JE.vmOy  hinc  EremitJ^y&  Eremitaniy& non  Hermo  come  fi 

legge  in  molti  tefii.tat.eremusye  solitarius.Grx,erimos. 
miluogo  folitar io. V  kt.  Etquaftinterra  d'herba  ignu- 
da y  &  erma ,  idefi  deferta  Cercai  per  poggi folitari ,  & 
ermi.DAlSf^  Difotto  al^uui  è  conf cerato  un  ermo. a  r  i  • 
Facean  luugo  la  fpiagga  erma  &  aprica .  Luogo  afpro , 
er  ermo . 


te  tarpeo  can'^^onuedrai 
Vaticano ,  tat.  é  monte  in  cui  dicono  alcuni  cioue  effere  no 
drito. 


Vccellatoio  monte ,  uedi  di  fopra  a  monte  Malo.  1 1 1 1  • 
Vdm\o.Lat.altrimenti Fefeuo.Lat.uefeuus.  monte nonlon 
tano  da  TS^apoli  preffo  Sarno  fiume  y  fertile ,  &  ameniffi- 
mo  di  uitiyeccetto  la  fommitd,laquale  è  cauernofa ,  &  ar 


ficcia.&fempreQitta  fuoco.^K\.V.eVefuuiOynelmon  Dclhno  . Lat.defertnm ,  élnogoinhabitato.T et. Et  can^ 


te  di  Sicilia 

Cofta,eìr  cofliera.Lat.locuSyaccliuJSy&  hoc  accliue ,  &  ac 
cliuitasyla  montata .  cliuus.i.  &  cliuulus  il  dimmutiuo  è  il 
lato  y  0  banda  de  monti, d altri  luoghi.Boc.  yna  cofia 

,  fopra  il  mare  .  preffo  a  Salerno  una  cofìa  riguardante  il 
mare  .D  h^,Tai  mi  feci  io  in  quella  oCcura  cofla .  I  nidi 
per  le  cofie ,  &  per  lofondo.i.fer  le  riue.& per  la  cofla, 


tar  augelletti ,  ^  fiorir  piagge fono  un  deferto  .  JLlpe- 
fìro  deferto .  Deferti  firani.  Boc.  p^erfo  il  deferto  in  re 
baiada.D^l^  Che  femprefanto  il  deferto  y  &  il  marti 
rio  fofferfe .  i&  perlo  adiettiuo.  T  h  t.  Deferto  lido.De-^ 
ferii  paeft  y  &  campi .  Deferte  ffelunche .  Deferto  luo- 
go .  Deferte  contrade.DJL7^»I{iprefi  uia  per  la  piaggia 
deferta. 

y    X        Spelunca , 
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ea  de  ladm fin  fatti.  SlofojftSìatotermoalajpeknca.  miunUxopocoin/ue ,  Che  da  mei  ktbtl  poggio  tutto 
D^-^jHebbe  tra  bianchtmanw lajptlmcay BocFra  ^^ire.jlM.ChegiH da bal^e  fcìde,e ài ualìiefce.Seigtor 
le  rigiaealpi,&  nelle  deferte  s[Hluncbe.S^'H.yna  spe  ni  me  n'andai  mattina  ,  &  jera  Ver  bakt ,  e  per  pendici 
luncauecchiljima,&  grande.  _^     torride,  e/irane  .THatuper  balze,  ermnatiJaffiCerchi 

op<:c(>.lat.specus,nr,unde  V  v  n.      imitationemgr^ecorìi     entrar  in  prigione. 

speUaferarumdiXit.è cometa jpeiunca.VtT.Etdi tal  'S:\mha\zo,Ut.faltusfecH>tdHS,èilfccondobal70,chefala 
Mijta  aprir  mdi  un  speco. CmiOyC  he  dife,et  de  l'arme  em  paUa  quando  (igiuoca ,  &  però  fi  due  ma  cofa  uenirci 
pielojpeco  Inme^o'lforo  homhilmente  uoto.^m.  co-  di  rimbalzo  quando /èn^a  penfamento  auiene,onde  qu  m 
medildua,otmrd-ombrofo  speco.  dofigimca  aUapaUa  non  èda  sperare ddfecondobalxo 

Antro.Lat.antrHm,specus,crypta,uelcauerna.yiK.nell'E  ma/idelprimo.PAN.Conalirhcljel'udtrondirimbal:^0 
netda ,  Excijum  Eiéotce  iatus  tngens  rupis  in  antrum .  .i.che  udirono  la  uoce,che  non  era  diri^^^^ata  a  loro. 
T  E  r.Fior,fronUi,tjerbe,ombre,antri,onde,  aurefoaui.  Grcppo,Lat.fragosa  rupes ,  &  praìupta.éluovo  >  e  monti 
T. Grotte, rupi spdmiche,antrt,e  cauerne.  yoi  tefiimoni  fafjofi  diroccato inguifa difca^lioui. D a ì^.I{^spofe,qudn 
delmio  cafohorrendo  Spelunche,antri,cau€rne,eefcttre  dopioim  in  qutftogreppo.T.Vengo  a  cercar  qua  («per 
gyotle..Antri,ofcHri,opacbi,cam.M^i.J^ispondeangli  quefti  greppi  Fnanii.fu,chaffaimi  piace,& gmba.mi. 
aìitrt,che  pteian'ijauieno.  i  rmach  alantroarriui.  Utraditor  cercanioper quttgreppt.lmantiu,  ih'mior- 

t  f^3iwr„a.  Lat.  &atttrum,specus,T.Cauerne,  cieche,  ofiu     no hi.n pieni i greppi. 

re,ten€brofe,Grotte,rupe,spelunche, antri  e  cauerne.     Bricco,  Lat.mons  asper,&  fracius.è  in guifa  dìgreppo.T. 

Cìac.iMt.cauea.fono  cauerne,  ogrotte.B  o  c.  -nelle  caue  Satito  mw  tu  che  cofi  l'inaÌT^e  Secur  per  quelli  dirupati 
diquelmonte.  Vn.San  Creliiinualcaua.meta.perlo  bricchi.Ch'apena uandriile cipre/cahe.Verchto  fia 
membro  muliebre.  P  e  t.  Onde  poi  pianga  in  loco  ofcuro     nato  ro'^^o  in  una  briuola . 

&cauo.  Cupo  da  cauo,Lat.concaimsprofuiidus,altus.écofa  conca. 

Cauare.i.,t.&  fodere,extrahere,extirpare,Boc.  Anàaua     ua ,  &  profonda  .Boc.  -Nelim  più  cupi  pelaghi  naui- 
cogliendo  berbere  camndo  con  m  picciolo  colteUmocer-     gando.  D  ah.  Dificfa  poi  per  più  peb^hi  cupi.Lo  fondo 
teraiim.T».  Doueunoffofracidononfi  cauaffe.Tha     eupofi,chenoncibafiaLOcoaueder.  "Nonèfenza  ca 
ure/i  caum  gli  occhi.  Del  den!e,che  tu  nel  caM  fuori  Ca     gion  i  andar' al  cupo ,  ide(i  al  profondo  inferno .  &  copo 
uo  la  terra  dmemen  dura  le  parue.  inuecedicupopofeD.A^.  l{tcmmo  forni  cMo  tut 

attingere.  ì.at.haurire,educere ,  ual  causreacqua,  o  »mo.  to'!  copo .  &  coppi  diciamo  a  quellilcon  che  fi  cuoprono 
B<JC.  Uttmgeua  acqua, &faceua  colali  altri  ftrutgiet  i  tetti  deUecafe  per  cagiondeUapiogzia,percbe{oLto» 
%i&  c^.iando\ÌApenoctaxe,uedia\ù^\\.  catti.  ^  ^i-  "^fonocoH 

Mlicere.  uit.  ualtruhcre.  TBT.Etp  role,  &fospìrancho  Buco,  &  bu(a,èlo  pertugio,o foro.Lat.foramen,cauus,cit 

t"  .   '//j       ^          j,            j     ,  ,.      ,  ""^"^"^  &^i'^>''^i*»>fonoibuchidenauilij,douefipo» 

TanMMrm.  &  cauea.  èia  cauerna  doue  habnano  le  gono  le  funi ,  &  cofi  di  qualunque  lemo  arbero,  &  fimi 

jiere.D   7\(,.  ti  Tijioia  mi;u  degna  Tana.Che  tutto  mie  le,ir  pigliafi  per  ogni  concauità.B  oc.  fì  „ando  temùa 

to ua  fmra  le  tane.i.U boigc..A HJ .  Sia  qutUuflai.'^a ni-  hebbe  (e  n'andò  aUa  buca ,  &  fece  il  [egn^ufato  Et  Per 

do,e  tana  p,  apna  Tane  daferpt,dor/i,edi  leoni.  Si  come  picciola  buca  uidi  entrare  nella  camera  ilnuouo  Sole  fi 

ti  lupo,  (he  di  pr.:da  uad.i  Carco  a  la  tana .  I>  4  X.  Cia  forti  fuor  de  la  fepulcral  buca    Che  ui 

Orotta.  lat.  an-rum,  crypia,  che  grecamente  dinota  luogo  di  duo  ghiacciati  m  una  buca ,  Come  fi  conuerebbe  al 

ohu'o,^  ep'oprio  luogo  concuuo  &  fotterraneo.B  o  c.  tri  fio  buco  ..Ari.  Buca  scura .  Cofi  dicendo  è  al  buca 

Erauna grotta  canata  mi  mòte  di lunghiUimitèpiauan-  linuenuto. 

ti  fatta.  Mandon,,a  era  L  grotta.  Inunuallcnemolio  B«g>oébuco,opertugio.DU1i,Superlocotlo,comerofr« 

profondo,&chtuf0daltegmte,etd'alberi.D^7i.Che  bugio.  «ii>',<-«mefOiie 

t>on  ui  era  alta  grotta.  Lequ.i  accolte  foranquefiagrot.  Vatugio,ualbuco.xjit.cauus,foramen.Boc.Bmdeperal 
ta.Chedann.tiueru,ealen.iegrotte.  cun  pertugio  deU'aueUoluL.d  un  piccoJi^riZ^^^ 

Tomb.,^at.tumba.r,g,uficaiucgocfi^^^^^  tufcio  po[el'occhio..e  pertugio  alcL  fi  ZS^^ 

co  .  detta  dal  nomegreco,  cioè  yrnbe  lafepollura,&  il     nere  perlfuello  tante  ullie^rdarT^lZ^^^^^^^ 
latmomutay  mu  ,& faiumba  ,^sr  dihofcano  muta  u     fcio,equm  per  un  pertugile  u' era  lUtìamò 

tomba  .  Haueacolordhucmtrattod.tcmba,Boc.Et  re.ualforare,etaprire.Boc.nelVH.FolZspoZtu 

luiinunatomba,nellaqualealcunlumenonfiuedea,che  pertugiate  armature  a  Se/io .  llfioreSteZut^ 

perpr.g,onedemonachi.D^^.Ciarcunriuedern^^^^  circolanti  fpinepertugaio,&-Lfìo.ZTjrÌl^^^ 

ftatomba.  idefl  il  corpo  ruo,Uquale  è  tomba  alTanima.  d'un.cofmonf,  pertugia.  '^«'"'^^''•^*'*-'^'"»"«- 

5)l7'"/''T7f  X«<'cendo.AW.  0  di  morwe ,  Foro .  è  bHco],o  forame.Boc.il  mal  foro  non  uuol  fella  me 

O  ne  la  tombali fuo  fignor  copure.  '''■pro  parte  prudenda.  Et  alle  donne  di  dir  tuttoTrZ 

Bako  6aJ^.,  &  bal^e.  cat.rupes.  èluogo  alto  &  baffo  in  caniglL,mortaio,pefieUo.Dj.ZnaU^^^^^^ 
foggia  ri  ondadipietrau,ua,etbal:^,a»cho  fi  chiamano     fori.  Et  in  quello  colà  già  foracchiato  &ZnTr,t„, 
fecerchi,checonlecuffieledonneponanoinc,po.on     perlapia:{^atoltodaUni  .uediaiZr  '^^^^ 
deD^^.  cimma  baiali  cerchi  deU'inferno,onded.c«  f effura ,  ùfefJa.iAt.fciffma ,  rima .  B  o  e.  chetament. 
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alla  feffìna  accoflatofu  l/ifitando  la  feffura  fpeffo  quado 
il  giouane  ui  jentiua.  per  le feffure  della  terra, a^,  Das. 
ynafeffìira^cheUii^rime  goccia. 

refl.A.l^fr.  jctjjusyfcillìo.  fctffura,  Boc.  Che  guardando 
lacamiy^  (juell(iuedendofelTa,V  et.  Et  membra  rot 
te^efrìtagliate  armene  fejj e,  LatJt/cuneata.D^lSJ^  Pur 
comefejjb  chel  muro  diparte. Lau  rima, 

Fendere, è s fendere  Lat, fcindereifindereyditiidere. Boc, 
nelTH.Sopra  it  capello  dacciaio  tagliàdo  il  fendè  infìno 
a  identi.DAlSljDìcendOyColuifeffe  in  grembo  a  Dio  lo 
coYychen  fui  tamigi  ancor  fi  cola,    ^  5  5  S . 

^pt^^gllOiLat.fpiraculHmyé  buco  detto  da  spirare ,  acciò  re 
spiri  il  luogo  doue  è  fatto.  Boc,  TSljlla  qual  grotta  d.iua 
alquanto  lurne  uno  spiraglio  fatto  per  for:^  nel  monte  . 

FofTdjfoffb  y  ^  foffati ,  Lat.fouea,  &fcrobsy  la  foffa  che  fi. 
fa  per  piantar  alberi,  ufgna,<^  ftmili,& lorica  è  la  foffa 
intorno  alla  città  ,  ^  coliquia  è  foffa  doue  sadunan  lac 
que  fuori  del  territorio.VP.  r.  De  uolanti  corfier  per  mil 
lefoffe ,  Trouafie  per  la  uia  {affati,  0  poggi,  Bcyc.vrano 
P^^  quella  contrada  fofje ,  Saràgittato  a  fojfi  in  <^i4ifa 
d  un  cane .  J^uoua  habitatione,  laquale  circondò  di  prò 
fondiffìmifoffi .  P  h.  e2r  quando  dinota  la  fepoltura  de 
morti  ya  1621. 

Lzccà,Lat,lacuna,flgnifica  fo[[ay&  concauità,&  doue  non 
fiagran  quantità  di  acqua^tr  è  il  mede  fimo  che  lama, et 
lacuna. D^l^Co fi  fcendemmo  ne  la  quma  lacca  ,  che 
ne  condu/fe  in  fianco  de  la  lacca ,  et  qui  dinota  còcauita. 
fin  fu  la  puta  de  la  rotta  iacca,&  qui  fi  pm  dir  che  figni 
ficafcefa  deriuato  da  lahendo ,  come  ispone  ti  Landino:  • 

Lacuna.  Lat.  D^7s[^.  aor  quefli ,  che  da  l'infima  lacuna  De 
tuniuerfo , 

Lama  yè  il  mede  fimo  eh' è  lacca ,  &  lacuna .  D^Ts^,  T^pn 
molto  ha  corfo,  che  troua  una  lama .  ^  r  i .  T^oi  tròue- 
rem  tra  uia  tofio  una  lama,  Che  fa  due  parti  di  quella 
pianura  • 

VoràginCyLat.uoragOy&barathrum.  S^7^.  Isella  gran 
uOYagine.Oue  piurutta  al  del  la  gran  uoragine . 

Baratro,Gr£,barathrfi,  Lat.  pradptfìum,  uorago  uale  prò 
fonditàofcura.DAìi.  Et  affai  ben  dijiingue  quedo  Bara 
tro.i,inferno.acctoche  in  queflo  Baratro  nò  cadeffiy  doue 
niuno  può  piuleuarfi, 

Burrato  yquajfì  barathrit.é  luogo  cauOyet  profondo.  D^l^. 
Cotal  di  quel  burrato  era  lafcefa  . 

Burrone,  lat.torrens  ex  monte,  i  .  T'ho  per  cauarne . 
&  horribiliburroni  Fanciullo  aue':^:^o  a  jìrangolar ferpe 
ti.  Et  riufciro  in  un  burrone  afcofo  Tra  monti  inaceffibili 
ale  genti. 

Abiffo,  m.abyffiis.Fo,Gr£.  &  profondo  ftgmfica,&  ac^ 
quayche  no  ha  fondo  ycioèfine,  onde  fi  dice  l' abiffo  dell  in 
fernoÀ.profonditày  pet.Fu breue flilla d' infiniti abifft. 
vomm'in  cielo ,  od  in  terra  y  od  in  abiffo .  Toffenti  a  ri- 
fchiarar  abiffo  &  notti,  che  tua  potentia  fiay^S^el  del 
fi  grande, come  ft  ragiona,  &  ne  Cabiffo,  Quefli  fur  fahri 
cati foura l'acque D  abiffo.  D^lsijDe lauelle  d'abiffo 
doloro/a.  che  nel  abiffo  Del  tuo  con  figlio  lui  per  alcun 
bene .  Ficcano  l'occhio  per  dentro  i' abiffo ,  Del  eterno 
conftglio. 

^ahiffare,i.at.  furercèfare  profondo  romore  confracaffo 
*tguifa  del  Dianolo  d'abiffoy  B  o  c.cominciòafaltabella 
ve ,  ^  a  fare  un  nabiffaregrandtffimo  fu  per  la  pia':^ . 


LIB. .  IIIL  15; 

Profondo.  Lat.concauuSiintimuSycauus.  V  et .Siprofon^ 
dera,&  di  fi  larga  uena  II  pianger  mio.  al  cor  profondo. 
Trofonda  piaga.  &  profonde  piaghe.hoc  Sìsìel  prò  fori 
do  info  no.  In  fcientia  profondo  molto.  Lat. f ci entilfimus» 
Trofonda  fcientia.  Cofe  prò  fonde. V  rondi ffme  uaUi.  Tro 
fondìffmifolpiriyidefìcheuengonodal  c$re.Profi>ndameit 
tedormiua. 

soitcìu  inuece  di  fiotto  terra,uedia  logj.  iUi  j 

sQ^oìctì^scpoltureyUedi  a  morte  a  1 620. 

METALLI. 


Metalli,  OrOy  &  auro ,  argentOyrameyOricalcOyOttone  yfla- 
gno,  piombo.  Acciaio  fini  ffimOymetaUoy ferro .  ^Argento 
i^iuo,alchimiaMon':i^o,lega  ruggine. 

^etoWo  yUit.buono,duro  fino .  D.Al^  Et  fai  fai  li  metalli 
con  alchimia  .  cardini ,  che  di  metalli  fon  fonanti  e  forti* 
t//  R  I .  C*haurianfpe7;;2^ato  un  monte  di  metallo. 

Oro.  i^at.  aurum .  f^uesìo  è  pretiofiffmo  di  tutti  t  metaUi,e 
di  più  buono  (jr  beilo  colore.  Crea  fi  nella  terra  difolfofòt 
tile,  'Zi;  roffo,^  d  'irgento  uiuo  follile ,  &  bianco  onde  il 
colore  fno  è  gratiffimo  ,  Ter  che  il  roffo  è  in  lui  molto  tllu 
ìninato  dal  hianco,&  il  bianco  riceue grato  colore  dal  rof 
fo.l>^i  ente  dimeno  più  concorre  alla  generatione  delforo 
la  folidità  del  folfo ,  che  non  fa  la  qualità  aerea  acquo  fa 
delX argento  uiuo.  Et  per  quejÌQèpiusodo,&  più  pesan 
te, che  f  argento  ,  Et  per  tanta  denftta  non  f cerna  nel  fon 
dere.  è  molto  falubre  al  corpo  humano ,  tfr  prefoin  cibo 
conforta  tutti  i  membri ,  non  perche  gli  nutrifca ,  ma  per 
che  rode,&  pi^^ga  ogni  fuperfluità  di  quelli ,  Ter  che  pre 
fcrua  da  la  lebbra ,  Se  mefcoli  con  U  fua  limatura  fugo  di 
borrana  e  affò  di  cuoio  di  Ceruio,  molte  uale  cotro  al  mor 
bo  cardiaco .  T^ffuno  metallo  più  fi  diBende,ne  più  reg 
geal  martello  che  l'oro .  il  fuo  pianeto  è  il  Sole.PET.Oro 
puroMc€nte,fino  forbito,  dolce ,  crejf-o  ,  ter fo.luì  come 
oro  eh  e  nel  fuoco  affina.  Le  chiome  colte  in  oro  ,  ofparfc 
aluento.  Teffendo  un  cerchio  a  l'oro  terjo  &  crejpo. 
Oue  tolfe  amor  l'oro,  &  di  qual  uena  Quella, eh' a  ncue  il 
uoito,oro  i  capelli .  oro  y&  le  perle .  Corona  d oro . 
crin d'oro.  Capelli y  capei, chiome, capo,  tetto,  uafcel, 
treccie ,  lettre ,  uela ,  rete,  palle  ,  nuuole.  chiome  de  l  o 
ro  Ter  fuo  uoler  di  lume ,  &  d'oro  caffo.  Orato  firale. 
B  o  c.Fiorini  d'oro .D^T>^,  OrOyCfsr  argento,^  eoe 
co,  &  biacca,  ^ri  .  Che  l'oro,el  premio  ogni  dure'^ 
inchina. 

Auro .  Lat.  T  e  t.l  ^uro,  ei  topaciyal  Sol  soprai  a  neue 
Chi  non  ha  l'auro ,  ol  perde .  non  pur  l'ambra ,  0 1  auro. 
T^e  gemma  orientai  y  neforT^a  d'jiuro.  jtureo  crine y 
colore,  letto,  flrale,  trapunto.  .Aurata  piuma .  Atira 
te  penne.  Quadrella  .  Boc.  Il  fuo  Auricome  capo. 

Lat, LA. 

Dorare, Lat.aurare,inaurare,&  deaurare,p  e  r.^edi  quan 
farle  dora,e'mperla,e  nojìra, Dorati  flrali.Boc.Twbe 
fatti  dorare  popolini  dargento,Fna  coppa  dorata. 

Argento .  Lat.  argentu?nfi  crea  di  argento  uiuo  y^difol  115/ 
fo  bianco,7\la  più  partecipa  della  qualità  aerea  acquo  fa 
deh* argento  uiuo,che  della  foliditd  del  folfo yTer che  pefa 
men  che  l'oroy'^e  folamente  l'orOyC  l'argeto,ma  tutti  gli 
altri  metalli  hanno  principio  dall'argento  niuo.Ilfuo  pia 
net  a  è  la  luna .  ThT.Eti  cape  d'oro  fin  far  fi  d'argen- 

V    3  to.i. 
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Terra 

to.  j.c<tw«fi.Boc .  Co»  àu%  hicchierii  che  d'argento  pare 
uano.ne  tedi  antichi  fi  legge  arientoXon  argentate  onde 
rinfrefcaua  le  aride  gole,^  m,D^  Isf^Ver  oro,e  per  ar 
gento  adtilterate.Fatto  uhauete  Dio  d'oro,  ^  d*argentO' 
*Arge  nto  fin,  puro. 
Argento  uiuo.ij2r.e2r  mercurius .  Gr^.  hydrargiron.il  fuo 
pianeta  eMercuno.BocTarea  di  lungi  cirgento  utuo  che 
S^ruTiTiaffe. 

Argento  folimato .  Lat.  argentum  fodum ,  &  folimatum . 
Boc  .  Qualin  fare  argento  folimato  ,0  purgare  uerdera 
me,L  A. 

K^mc.Lat.(eSiris,cuprum,il  fi40  pianeta  è  Venere.  D  ?s(. 
Il  Bue^si  che  con  tutto  che  fuffe  di  rame,  Lat.ararius ,  a- 
rens,aneus,e  abeneus.  im  è  di  Bearne  infino  a  la  forcata. 
JL  R  i.jQuulloliagno  a  l' ar  gento  yil  rame  a  l'oro. 
OriccLÌco.Lac.orichalcum.él'ottone.ma  l'  ^€  k  i  .  pone  la 
materia  per  la  format  intendendo  la  trombaio  fimde  flro 


uea  il  fuo  torchieto  accefe .  &  quello  s'intende  C acciaiti 
con  che  fi  batte  il  fuoco,  uedi  4  95?  3  .^BJ.  Con  la  p  iafira 
diacciar  temperatale  buona.  Di  fi  forbito  acciar(uce  ogni 
torre. 

Alchimia. Lat. chalchimiay  &  calchumiayalchumiay  uelaU 
chymiaMouefono  le  Jpecie  dell' alchimia,  una  uera,e  una 
falJa,tome  dichiara  il  Landino  nel  D  ^  Tsl^Maper  l'ale 
chimia,the  nel  mondo  ufai.  Etfalfai  li  metalli  con  l'alchi 
mia.  Ali!  .  che  gli  alchmi{ii  hanno  Mercurio  detto.  Lat, 
chalcomijii. 

Lcga,6'  una  certa  forte  di  orOy& diargentOyO  d'altra  co  fa  di 
una  medefima  maniera.  Lat.  bonitas.qualitasy  condicio. 
&  ptrfe&io.D^l^,Done  iofJfai  la  Lega /Ugge  Hata  del 
Battilia.^  quando fignifica  accordo,  uedi  ayii.& per 
Jpatto  di  miglia  aiio^. 

T'IETb^E  VBJ.T10SE  ET  ULTF^E. 


mento,  doue  dice ,  E  fa  gridando  alfuon  degli  Oricalchi 

Vincitor  de  lagioflra .  onde  Horatio ,  Tibia  non  ut  nunc,  adamante, ^gatayMabafirOy^mbra,  Bala/fo,  Calamita^ 

oricalco uinCla  vé^qi^meula,  CarbonchiOjChriJòluo,rvr  allo, Crisi  ìtlo,Diamante, Dia 

'Bxonzo,Lat.à^s,<zris,  ^^i.Quattro  porte  ha  di  bronT^o ,  on  Jp^o,  Elitropia  ,  Gemma,  Giou ,  Hiaaitho ,  margarita, 

de  fi  ferra,  Marmo,Verle,Tiropo,Torfi  io,  [{ubino,  Saffo,  Selce, Ser 

Stagno .  Lat.fiannumi  & plumbum  album.il  fuo  pianeto  è  pentino ,  Smal to ,  Smeraldo ,  Tofo,  Topacio ,  Fetro^Za 

Gioue .  Boc.^me  couien  fare  una  imagine  di  flagno  fi^o. 

in  nome  di  colei.Sifece  recare  una  fecchia  (lagnata  nuo-  Pi^^tra.Lat.petra,^  lapis.  Tp.t.  Me  freddo  pietra  morta 

uà  di  acqua  frefca.  v//k  i  .  Qual  lo  flagno  a  l'argento ,  il  ra  in  pietra  uiua.  Cónfumaruidi  marmi ,  &  ptetrefalde.Se. 

me  a  l'oro,  uerfi,  0  pietre ,  o  fugo  d'herbe  nuoue .  Già  terra  infra  le 

^  ^  3  ^  ^iom^o.Lat.plumbum.  il  fuo  pianeto  è  Saturno  .Vet.Eù^  pietre.ì(omper  le  pietre ,  &  pianger  di  dolctT^  .  Odi 

quella^  m  cui  l'età  noftra  fi  mira  ,  laqual  piombo,o  legno  pietra  dal  mar  noflro  diuifa .  Che  tremar  mifea  dentr<f 
Fedendo é  chinonpaue.  Sii  difp  ?  ^mor l'aurate fue 
Quadretta  {penda  in  me  tutte,el  impiombate  in  lei  Boc, 
rutti  portano  la  Verga  e' l piombo .  TS^on  altrimenti, che 
la  piombofa  pietra  ufcèdo  delia  rifonante  frombola.  Ph. 
Tiombare.  Lat.  perpendere,examinare,  uti  perpediculo  nor 
mam dirigere*  é quando ilmurator e  col  piombino diri^^^ 


quella  pietra .  B  o  c.Tietra  grandi(f ima, nera ,  uirtuofa, 
picciola.petruccie.Lat.fcrupus.i.  bianche,  &  nere ,  Tic. 
tre  uiue,pretiofe, legate, &  fcioUcychiari/Jìme .  D  a  n.£< 
Uedemmo  a  macina  ungranpetrone .  D'una  petrina  ruui 
da,  ^  arftccia ,  idcfi  pietra .  con  liutdo  color  de  la  petra: 
ia,ide fi  pietra. 


7^a  onde  fi  dice  a  piombo,idefi  dirittamente, & giù fiamen  Impietrare,  &  impetrare.hat. lapide fcere,ual  indurare  co- 
te. Dan  .  eh' a  punto  foura  il  me'j^ofojfo  piomba.ijritto  me  pietra .  pet.  Et  perche  pria  tacendo  non  m'impetro* 
guarda,&  corrifponde.  DAN.lnonpiàgea  fi  dentro  impetrai, 

Tetto.  Lat. ferrum.  Usuo  pianeto  èT^arte .  VET.cheper  na  Sputrar  e, è  liberare  della  pietra. Lat, eruer  e, liberar  e,  euelle 
tura  Tragge  a  fe  il  ferro ,  &fura  Fnfaffo  a  trar  più  fcar     re,extirpare,&  difjbluere.  Tv.r.Et  dicea  meco,fe  codici 


mijpetra.i.  efjcndo  to  petra  mi  libera  da  quella, che  in  al 
tra  Ipecie mi  tramuti.  Quanto  pojfo  mijpetro  Et  con  quan 
ta fatica hoggi mijpetro. i.mi libero  d  errore,oue io flef^ 
fo  m'era  inuoito.  per  meta. detto  da  uno  che  fta  tra  le  pie 
tre,  &  efcafuori della  ignorani^.  onero  ch'e(fendo  di 
pietra  ritornaffe  di  carne. 


fo  Carne, che  ferro .  Cinio  di  ferro,  i  pie  le  braccia  el  col 
lo.  Boc.  La  giouane,  che  non  era  di  ferro, 0  di  diamante . 
Con  loro  ferri  couerchio  foUeuarono.i.firomenti ,  0  orde- 
gni diferro.Ti  uc^gio  tornare  con  ferri  tuoi  in  mano.Sca 
ricati  certi  ferramenti, eh  e  in  collo  haii  e  an.F  errate  porte 
Terrigno  animo,  ideH  duro.^M  Da  n.  Tutta  di  pietra , 

0*  di  coler  ferrigno. i.  fimik  alferro,&  dinota  uerdefcu  LsLì[)id^tio.Lat.lapidarius .  è  quello,che  ha  cognition  di  pie 
ro,&  èyo.i.atino.& quando  dinota  l'arma,uedi.^^o.       tre pretiofe.et lapicida  è quelló.che  le  taglia.Boc.Delle 
Ruggine. £ae .  ftrrugo.iQ-  da  i^rugo,inis,ouero  da  ruditas,     quai  pietre  parlaua ,  come  fefoffe  fiato  uno  folenne ,  ^ 
che  e  roT^fT^a.  &  però  per  doppio  g  fi  (  criue ,  ^  fi  ri  feri     grande  lap  idar io. l  altra  è  una  pietra, che  noi  altri  lapida 
fce  ancho  all' animo,  BocSenT^a  alcuna  ruggine  d'animo.     ri  chiamiamo  Elitropta .  Gli  antichi  dtceuano  lapidaro. 
Et  ogni  rugg  inwT^a ,  chef  off  e  nata  nelle  menti  c  alcuni  A  damotìtc.Lat.adamas .  Pet.  Fatto  hauea  gfa  qua  fi 
da  parole  fiate. i.malauoglien7^a,o  collera, meta  prefa  dal     damantino  fmalto  .  ì)an.  ?^tt6e  lucida, fi>eff a, folita , 
ferro,  che  arrugginito  non  è  nella  fua  propria  fincerita,e     polita  Qua  fi  adamante  in  cu  i  lo  fol  ferifce .  Diamante  i 
nette'^.^  r  i. Di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre, Che     quello  isìejjb,uedi  più  baffo  al  luogo  fuo. 
non  ui  può  ne  ruggine, ne  macchia  Alabaftro .  Lat .  alabafiites ,  onyx,chis,  maf.  &  fem .  èff>e 

1 1 3  7  Acciùo.Lat.aciale,  aciare,uel  chalybs,  e  fpecie  di  metallo,  eie  di  marmo  candido ,  e^r  tra jpar  ente ,  co  fi  detto  da  aU 
ouero  diferro,duro ,  &  fino.B  o  c .  2^o«  ha  cuor  di  Dia  bafiride  luogo  non  lontano  da  Thebe  d'Egitto .  V  e  t.mh 
mante,o  d'acciaio.  F  1  .sopra  il  capello  d'acciaio  taglian  ri  eran  d'alabii(lro,  &  tetti  d'oro.  D  ^  iSf^Che  parue  fo 
do  il  fendè  infino  a  identi.T  nXon  l'acciaiOiChefecoba*     co  dentro  adalabaftro .  ^BJ.  Da  quella  bianca  man 

più 


ti. 
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più  che  ^labxflro  .  0  d'Mabaflro ,  o  d*altri  marmi  illu 

IV  ^rtìhvayele&rum  detta  da  Greci y&  da  Latini .  Succinum , 
^  ^^gm^,tis,& pofiillusy  ti  pomo  di  ambra  di  miflura . 
ia  pa^ÌAyO  mi(iura  di  ambra  ,  e*r  trouanjene  di  due  forti, 
Cloe  di  negra,  &  digialla^  &  tirano  afe  la  feduca  di  pa 
glia,  come  la  calamità  il  ferro,  &  fi  fanno  corone  per  le 
donne .  dellaqmle  uarie  fono  (late  le  opinioni  di  uarij  au 
tori  y  ma  Vlimo  afferma  quella  nafcere  nelle  ifole  del  fet 
tentrionale  Oceano^  e-  ufcire  di  liquida  midolla  degli  al 
beriychefono  difpecie  dipiniycome  lagòma  nel  cera fo, la 
^ualrafina  abbondando  l'himore  efcefuoriy& fifìrmge 
f^r lo  fouerchioriyorey  o  per  tepore^  o  per  lo  maregófìa 
tOyilquale  con  le  (pumofe  onde  agitando  fi  il  porta  dallifo 
le  nelle  piagge  fi  durOy&  ft  uolubile,  che  fiuede  flarefo 
jpefo  in  acqua ,  ^  chefiafuqo  di  arbore ,  lo  antico  nome 


hi'^.  niì. 


1^6 


t^attno  lì  mofirayche  appo  gli  antichi  fuccinum  fi  chuma 
^       ua  L  amora,  p  r  t.  i^a'uel  Sol  perde ,  non  pnr  l'ambra ,  e 
l  auro,  D^7N(^.  ^  t  come  in  uetroyin  ambra,  ^  in  ch/iflal 
^^^^^^ggioriipiendefi, 

^^^^c^o,Lat,balanitesyhHÌusbalanitc2yégemtna pretiofa  di 
colore  non  in  tutto  uerde  .D^N,Q  ual  fin  baiufcio  >  in 
,        lo fol percuota,  TT. .      .  k  . 

<:ajarnita.  wf.  magnes.fi  come  Vlinio,S  olino  yyile/fandro, 
craltftfcrifferoé  pietra  che  abbondeuolmeme  è  quaft 
per  tutta  Vlndiayne  di  unofolo  colore,  mj  quella  è  la  più 
laudata  eh  e  del  cercuko.  diqueUafono  alrum  [cogli  nel 
i  indico  mare  dà  onde  a  gran  periglio  ft  pafjkyperche  ci] a 
jottraggendo  i  chiodi  a  nauigiyet  per  quello  rottiy&fpar 
li  tnme^o  l'onde  s  afondano,  però  ella  fi  dice  anticamen 
t^hderttts.fidieros  è  chiamato  il  ferro  da  Greci  yche  Ut 
gnes  daltromoreyfi  come  fcriue  Tiicandro.sè  detta.an 
chora  calamita  differo gì' antichi  un'altra pietra,che  è 
tnadelcalamoy &fcriuono  ritrouarfene molte  infieme. 
€bi  più  brama  di  Caperne ,  perche  fono  più  (hecie  di  cala 
mta  lega  t  dotti  fcrittori,     calamita  per  nauicauti ,  fu 
prima  trmata  dagli  Umtlfefi  in  ^malfa  città  in  pro^ 
^ontortQyhoggi  detta  Co/la  di  Malfi  .&  però  dice  Uno 
Jtro  T  E  r.yna  pietra  é  fi  ardita  Là  per  l'Indico  mar, 
che  da  natura  traggeafel  ferro  Dal  legno  inguifa,  che 
nauigi  affhnde.  Chen  carne  e/fendo  ueggio  trarmi  a  riua 
^d  una  uiuit,&  dolce  calamita. 
tì^Q  carbonchio.!^/,  carbunculusy  Boc.  ynaneUOy  nelquale 
era  legato  un  C arbonchio ,  tanto  lucente,  che  un  torchio 
acceJopareua,&  ^nthrax,tisyèmal  nafcete  coft  detto. 
^^n[ohto.iAt.Chryfolitus,é pietra  di  color  doroycofi  detta 
perche Chryfom greco ftgnifica  oro, et  Lithos  pietra, 
^ii  I .  I{ubin  uermiglio,& chrifolito  giallo.  Ferie /me^ 
raldoycon  fiauo  Hiacinto. 
^^^c\àomopÌ€tra,& gemma  pretiofa.  Lat.  onix. 
^^onolo.Lat.calculHSy  è  pietra  uiua  duriffima,  &  come  ri 
tonda  .B  oc.  logli  darò  tale  di  quello  ciottolo  nelle  cai 
cagna,  Et  nel  dargli  del  ciottolo  nelle  calcagna  fu  tutt'u 
wo..  laccato  ft  in  mano  uno  de  ciottoli  che  raccolti  hauea. 
In  luogo  di  balefire  ufauano  frombole, et  i  loro  quadrelli 
fran  ritondi  ciottoli.  vn.^Ki.O  qual  ma§ in, ch'ai 
ciottoloycbe  gli  habbia  Gittato  il  mandante ycorr e  in  fret 
tu  E  morda  in  uano  con  fiìT^T^a,  e  con  rabbia,  Klj  feneuo 
g^^<i<iyidar(an'7iauendettayTalmrganor 
^^^^^o.iAt.coralliHm.fitromtiocoraUirqffhbiancbif&ne 


ri.lSl^ffcono  nel  mar  roffoyet  nel  Terficoy& circa  le  Ifoie 
Orcadey  ^nel  SìcnIo  circa  Drepanoyia  fua  forma  éingui  ' 
fa  d  arbore  di  color  licrdeycon  le  bacche biachcy/otto  l'ac 
ijua  è  molle,  &  quando  fono  tratti  fuori  diuentan  du  ri  co 
me  pietra,  &  diuengon  roffi.T  A  labbri  di  corallo  fan  d»- 
lor  tanto yChefouente  f  aurora  inuidio/a  Viange,che  rrìè 
^^(T^ggt  il  f^o  bel  manto. 
core,  i^at,  cos.élapietrad'aguT^T^are  coltelli  .  T>  e  t.  Sem 

pre  aguT^ando  ilgiouanil  difio  ^  l  empia  cote , 
chvi(ì:d\ìo,Lat.crysìalli4s  fam,  cryiiallum  che  ghiaccio 
fignifica  in  greco,  è  però  alcuni  uolta  fi  pone  p  l'acqua . 
onde  il  T>  k  t.  0  ninfe ,  &  uoi ,  che'l  frefio  herbofo  fon- 
do Del  liqui  io  chrifiallo  alberga  &  p  ifce.UH  mormorar 
de  liquidi  crifialli  Giù  per  lucidi frejchi  rim  &  fnelli.me 
ta.per  le  aque chiare.  Certo  crijìallo o  uetro  7n(o  moflrò 
mai  difore  T^fafcoflo  altro  colore  .  Et  già  fon  qua  fi  di 
criihlÌB  i  fiumi  Fiamma  i  fofpir ,  ie  lagrime  criflallo.  Di 
nanT^i  una  colonna  crifiallma  .Boc.  criflallo  polito ,  & 
lue  e  fi  te  .Th. 

Diani.ince.  Lat.adamas.  pietra  pretiofa  duriffima  .  T>  e  t.  i  i^r 
Diamante  hello ,  quadro,  non  mnifcemo  .  Catena  di  dia 
manti.  Vna  imagme  falda  di  dicmante.C'ha  i  rami  di  dia 
mante,  &  d  or  il  crine .  Scritto  hauea  di  diamanti ,  &  di 
topaci.  Boc.  lagiouane,  che  non  era  di  diamante. Dan. 
Che  "'Kifamhiauapietrs,  di  diamante,  adamante uedi  di 
sopra  al  s'wluo.^o. 
Diafpro.  Lat.  iafpis.  è  pietra ,  che  ff>enge  Vincendo  del  san 
gue,ilqual  s  incendevo  per  ira  ,0  per  libine.  T  e  t.  D'un 
bel  dia  fòro  era  iui  una  colonna  .od'un  dafpro  Tregiato^ 
poi  dal  uoìgo  ignaro,  &  sciocco  . 
EJjtropfa,e^  H eutropia yLat.helitropi.i,  è pietr a ychepoYta 
ta  addofjò  fa  Chuomo  effere  inuifibiìe  secòdo  l'opinion  de 
sciocchi.  B  o  c.  L  altra  è  una  pietra ,  che  noialtri  tapi^ 
dari  chicmamo  Elitropi.upietra  di  troppo grà  uirtùy  per 
cloche  qualunque  per  fona  la  porta  fopra  di  fey  mentre  U 
tiene  non  e  da  alcuna  perfòna  nedutOydoue  non  è.  deride 
tis.  D^ls(^  SenT^a  fperar  pertugio, o  Elitrop  ia.T.  Efen 
7^a  l  Eutropia  ua  inuifibile .  Elitropia  èancho  herba.  ue 
dianjj. 

Gemma.  Lat.  ènome  generale  di  qualunque  pietra  pretio- 
fa y  coft  detta  dalf  occhio  della  uite  quando  germoglia, 
onde  V  i  R.Turgent  in  palmite gemm£,T?  e  t.  7^e  gem 
ma  orientai  ne  for^a  d'auro .  Di  gemme  orientaU  meo 
ronata'.Se?i':^a  fior  prato,  ofenT^a  gemma  anello.  Et  le 
chiome  hor  auolte  in  perle,  en  gemme.  Et  le  gemme, et 
gUfcettri,  ^  le  corone.  E'I  uetro,  et  Ugno,  che  le  gem 
me ,  &  L  oro.  Tv^^e  fi  partì  la  gemma  del  fuo  nafiro.  i.  dei 
fuo  luogo  doue  era  collocata.       I.  qual  Dipinto  uetro 
a  gemma  pretiofa  Gemma  canate  a'^^meyuerdi,  roggie. 
Gemmati  palchi. 
Ingemmare  è  ornare  di  cemme.i^a.gemmis  ornare. Djns(^  ii^x 

Che  quefia gemma  pretiofa  ingemmi. 
N^iivojiat.amentum.è  la  cordicella,  douefia  la  gemma  at 

laccata,  uedi  ai^^^^an'^rj  nafiro  è  ogni  cordella . 
Gioia  jL7f.  gema  è  nome  generale  di  qualunque  pietra  pre 
tiofa,DAN.Be  fupplico  io  a  te  uiuo  Topatio ,  Che  quefia 
gioia  pretiofa  ingemmi,  Boc.  Gioie  nobili,  care,  cariffi 
me,  belleyricche.  &  quando  dinota  allegre^^T^aypiacere. 
uedifottowenere,  Bem.  te  gioie  de  gU  amanti. 
BìzcìnthOiLat.Byacimus.è  pietra  preciofa  fimileaWjL^ 

V    4  methyjìo. 
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ntetbyJlo.jlR  i .  Verde  fmcraldo  con  flauo  giacinto . 
lAdiCì^iìOy  LaUmoìamy  è  pietra  da  macinare ,  &  per  mura 
reedifictj.  Boc.  Ma  eccidi  que/ìi  macigni  fi  gran  quan 
titayche  appo  noi  è  poco  prei^ato.  Dan*  Tra  due  pareti 
del  duro  macigno.  Bt  tien  anchor  del  monte ^  del  maci 
gno.  Sputando  fi  flrmj'er  tutti  a  i  duri  majfi  De  l'alta  ripa, 
idefi  a  àurimonticelliiCÌ)  erano  di  pietra  macigna.  ari. 
Che  non  di  ferro  ha  il  cuor^ne  di  macigno.jpetie  di  pietra 
duriffìma, 

^mmajficciarey  naie  ammaffare^o  aggiugere^uedi  aiyoi. 

MmonQ.Lat.laterJateremilatere,  lateresmplu.  dira 
YO  fi  troua  nelgemtiuo  ,  e^T  nel  datiuo .  è  terra ,  o  argiL 
la  cotta  per  murare,  Boc,  nelV  h.  Et  de  cotti  matto- 
nifecefarehelliffime  mura  yi  Lombardi  dicono  pietre 
cotte, 

1 143  y[zxmoyLat.marmory& parius  ìapis.VET.O  di  diamante^ 
0  d  un  bel  marmo  bianco.  Coufumaruidi  mavmi ,  e?"  pie 
tre  falde .  Chen  nulla  parte  fi  faldo  s  intaglia  Ver  far  di 
marmo  una  per  fona  uiua .  Che  fa  d'un  marmocchi  dapref 
Jo  il  guarda .  Fn  cor  di  marmo  a  pietà  moffh  haurebbe . 
chefacea  marmo  diuentar  la  gente ,  Ma  gliocchi  hanno 
uirtù  di  farne  un  marmo .  Et  mia  uiua  figura  Far  fentia 
un  marmoXhe  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  fcriffe.^d 
una  gran  marmorea  colonna ,  hoc.  Vna  fonte  di  mar- 
mo bianchifjimo.Vnarca  di  marmo.  Dan.  Et  lo  fcaglion 
frimaio  Bianco  marmo  era  fi  pulito  e  terfo ,  Che  mi  fpec 
chieua  in  effbyqual  io  paio.Vicin  al  fin  de  pa(feggiaU  mar 
tni.jlKi.O  d^MabafirOyO  d'altri  marmi iUuftri,& quan 
do  dinota  lo  jepolcroy  uedi  a  Morte . 
tAurgarkà.La.et  unio,é  nome  di  perla  pietra  pretiofa.  Dan, 
ver  entro  fe  l'eterna  margarita  riccuettcycorn  acqua 
rie  epe  raggio  del  Sol.  Età  nome  proprio. 
Perla .  wt.  unio  è  gemma  di  molta  biauche^T^  >  &  di  buon 
ualore.  'Pbt,  Varea  chiufa  in  or  fin  candida  perla.  Qual 
fu  le  treccie  hionde.Ch'oro  forbitOye  perle  Eran.V eriche 
rofe  uermiglie.  ^morfira  Imberbe  una  leggiadra  rete  D  o 
roj  e  di  ferie  tefe  fotto  un  ramo .  Et  Le  chiome  hor  auolte 
in  perle ,  e  n  gemme  Di  cinque  perle  orientai  colore .  Et 
daltro  ornatcLyche  di  peWe,^  di  oro.  Vedi  quam^arte  do 
ra,emperlay  enofiro.  Boc,  Verle  grofiffime .  Maifmil 
nonuedHte.DAT<{jChe  perla  in  bianca  fronte  "hlon  uen 
tnen  tojlo  a  le  noftre  pupille . 
Imperlareyè  ornar  di  perle. vet.  Vedi  quanta  arte  dora,e'm 

perla ycnofira.^erbo  leggiadri/fimo  del  Tet. 
Piropo,//  carbonchio)  Lat.  carhunchlusypyropus  è  gemma 
che  Iplende  a  guifa  di  fuoco, onde  hebbe  il  nome  pyr^che  i 
greci  chiamano  il  fuoco .  Vero  dice  ti  V  t  v  .Voijiammeg 
giaua  a  guifa  di  piropo  Colui,^ii  i .  S piede  lo  fcudoagui 
la  di  piropo.Et  è  gemma  di  grandiffìmo  prcT^  &  rara, 
Voriìdo.ìM.porphirites.é  pietra  durijfimay  D,A^j  lo  ter 
5^0  porfido  mi  parca  fi  fiammeggiante .  Come  fangue  che 
fuor  di  uena  spiccia.  ^ABJ-  Che  manda  a  trouar  porfidi y 
&  alabajìri.Di  ferpentin^di  porfido . 
Rubino.  Lat.  carbunculus.  cofi  chiamato  pel fuo  rubeo  colo 
re.  p  ET.  Et  l'altre  care  cofe  tra  noi ,  perle  &  rubini  y  & 
oro.B  o  cEt  con  un  rubino  in  dito.  Con  un  rubino  fi  tor- 
na a  cafa  fua .  Vna  bocca  picciolay  le  cui  labre pareo,  due 
rubinetti. 

Rocco  pietray  0  fajfo  uedi  di  fotto  a  \onchione , 
Konchioae ,  ^  rocco  è  parte  pietra  >  0  faffo ,  come  una 
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fcheggia^o  un  fido  pe':!^'^  detto  da  rompere,  lat.rupes  ab 
icif]a,D^lS{j{)  Hn  romhionauifaua  un  altra  fchicggia . 
Ch'era  roncbiofo,(irettOi&  mala'iemle.i.nodofOie grop 
pslofo .  c  erto  10  pia  ngea  pog^^iato  ad  un  de  rocchi . 
Saiio.iatjaxum.  V  et.  Fece  fi  l  corpo  un  duro  faj[/o  afciut- 
to ,  fono  un  gran  Jà/Jo  in  ima  chiuja  ualle ,  ond'efte  Sor^^ 
ga  Sifià  .  Mira  lig  ran  J'ajpì  ^  done  Sor  ;  a  nnfce .  fecemi 
D  un  quafiuifiOy  &  sbigoituo  fii/fo .  primÓ  fajfo  del 
garT^on  hcbrco.  lui  non  donne  y  ma  fontane  ^  e  faffi , 
con  parole ,  che  ijajji  romper  ponno .  Sei  fajjb  ond'è 
più  chiufa  quella  ualle .  Ma  perche  ti  mio  terren  più  non 
5  ingiunca  De  l'humordi  quel  fajfo  .  Tuparadifo ,  io  fen 
^a  cor  un  fafjo .  Vn  f  xjjb  a  trar  piu  fiarfo .  Chauria  uir-^ 
tu  da  far  pianger  un  fifjb  Deunan  de  la  pietà  romper  mh 
faffo,chiaru  fontana  sorgea  d  un  fajjò. Cercando  Eperia% 
horfoura  un  faffo  affìfo ,  D  ^  Io  jbn  ^^iauro ,  che 
diuennis.iffb .  ^  quando  fa  fio  dinotail  fcpolcro ,  uedi  a 
Morte^  ì6i2. 

^ckcyLat.filex.  é  pietra  dura .  Prt.  può  quello  in  me ,  che  '  '45^ 
nel  gran  uccchio  Miuro  Medufa, quando  in  Selce  trasfor 
mollo.i  neruiy&  l'offa  Mi  uolfe  in  dm  a  Selce  y^  cofifcof 
fa  Voce  rima  fi. 

Serpentino.  L<it.op/)/7eJ.  é  pietra  duri ffì/na  di  color  uerde  . 
^]{l.diferpentin  di  porfido  le  dure  l^ieire  fan  de  la  por 
la  il  ricco  uolto. 

Sm^ho.Lat.cncauflumyideH  materia  aduflaadpingendum 
aptay& di  qui  uolgarmente  poi  fu  detto  linchiodro  . 
per  materia  dura ,  &  immobile  fi  pone,  p  e  t.  /,  d'mtor 
no  al  mio  cor  penfter  gelati  Fatto  haucan  qua  fi  adaman^ 
tinofmaldo.  Laj dando  come  fuol ,  me  freddo  [malto.  Ve 
dete,cbe  madonna  hai  cor  di  fmalto .  Quefio  mio  cor  di 
/malto .  I  cori  &  gli  occhi  hauea  fatti  di  fmalto.  B  o 
Doue  tutta  la  Trot  ina  routna  era  jmaltata  .pn.Vn  far 
/etto  intorno  al  collo  tutto  Jmaltato  di  fucidume ,  idefi  cO: 
perto  di  malta  .  D  .A  "Ts^^.  Venga  medufa  ,  filfarem  di 
fmalto .  Colà  diritto f opra  il  uerde  fmalto  Mi  fur  mO" 
[irati  gli  spiriti  magniyideji  fopra  ti  prato  per  ejfer  dura^ 
ouero  ornato  di  fiorii  db  erbe .  Quamè  meHier  in  fin 
al  fommofmxltoy  idefi  aliajbmmita  del  montCyQuèH  pa- 
radijb  dell  e  delitie . 

Smeraldo ,  Lat,  fmaragdus .  che  per  ufarc  le  parole  di  Vii 
nio  TS^llius  color  is  afpeflusiucundior.lSiam  herbasquo 
que  uirentes  frondeisque  despeCiamus.Smara^dus  uera 
tanto  libentiuf ,  quoniam  nihil  omnino  uiridtus  compara, 
tumiìlisuiret .  pr  eterea  foli  gemmarum  contuitu  ocu^ 
los implent ,  nec  fatiant .  Quin  &  ab  intentione  alia  oh- 
f curata  yaspe^uSmaragdi  recreatur  acies,  fcalpenti-^ 
busq;  gemmas  non  altagratior  oculorum  refefiio .  pet. 
Vn  Lauro  uerde  fi ,  che  di  colore  Ogni  fmeraldo  hauria 
benumtOy  &  fianco.  D^IS^  Vohot'hauean  dinan^^i 
a^liochtfmeraldi.  Frefco  smeraldo  in  l'horaychefi 
fiacca, 

Topatio.  tat.topaT^ius.  è  pietra  y  (ir  gemma  beìliffma  fimi  ^^^^ 
gliante  a  l'croy  che  acqueta  ogni  bollimentOyetiandio  del 
C acqua  feruente  .Tet,  Catena  di  diamanti  y&dito 
patio  .  L'auro  y&  i  topati  al  Sol  sopra  la  neue .  Scritto 
hauea  di  diamante  &  di  topati.  Che  oro  fin,  &  topati  al 
colio  tenga.DAH.  Ben  supplico  io  a  te  uiuo  topatioyideft 
uiua  gemma, 

Tofo,£ar.  porusj.&  tophus  lafis  areno fus.  S^TSl^  Vna, 

grotta 


II 
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*  grotta  cauata  ne  l'^Jpro  Tofo , 
Vetro,  hat.  uitrum  .  cr^e.  i?yAlus .  P  e  t.  Certo  cìmiìallo ,  o 
uetro .  Co  rj^^/o  c^/ /òl  traduce  in  ueiro .  Lajjo  non  di 
diamante ,  ma  dt  uetro  Veggio  di  man  cadérmi  à^t  Jpe- 
ran-^a .  De  l'alma  che  traluce  com'un  uetro.  Vajs/l  pcn^- 
fier  fì  come  fol  in  uetro. B  o  c.?v(o«  aitrimemi  che  m  ue- 
tro percoffb  ad  un  muro  tutto  s'aperfe,&  Jìfiritolò.  T>{pn 
altrimenti  li  lor  corpi  nafcondcua ,  che  haurebbe  una  uer 
miglia  rofa  un  jottil  uetro, Egli  aunenne  tra  C altre  uolce, 
che  una  mofca  fopra  il  uifò  inuetriato  fe  le  poje ,  &  nel 
LA.Etfe  pur  il  uentre  ha  la  natura  inuetriatoj,  indura- 
to, parlando  delle  donne  Herili.SAìi.Et  colonne  di  traslu 
lido  uetro  che  fofieneuano  il  non  alto  tetto.  Et  quando  fi 
poneinuecedi  uafo.T  et.  E'upiccioluetro  chiuder  tutte 


A  ngue .  Lat,  èferpe.  T et, Tunta poi  nel  taìlon  d'un  picciol 
angue .  Lat.  anguiculns^Sò  ^come/là  tra  fiori  a/cofol'an"- 
gue.ÙA  N.  eh' é occulto  come  in  herba  l'angue  .ari.  Tal 
Marganor  ^/ogniMafUny  (C  ogni  angue  Via  pia  crudeL 

Afpcé  ferpentey  hat.ajpisàdisyquedo  più  fi  muoue  al  fuono 
che  al  uedere^et  dicefi  aspefi>rdOyO  afpido  fordoy  non  per 
che  fta  fordo ,  ma  perche  fa  /ordo.i.morto  colui  che  da  ef 
Jo  é  ferito ,  &  però  Latini  l'appellano  fomniculofa  aspis^ 
perche  a  chiferifce  induce  fonno  mortifero.  Tlinio  fcriue 
che  morta  la  fua  compagnia  cerca  in  ogni  luogo  l'occifore 
fen:^a  temere  di  co  fa  alcuna.VBT.che  fol  trouo  pietà  [or 
da  come  afpe  Mifero.Etgli  aspidi  incantar  fanno  in  lor  ne 
te.Boc.  Coft  alle  parole  l'orecchi i chiudendo,  come  l'affi 


do  allo  fuono  dello  incantatore.  Lk* 
Le  acque.Spenga  ìafete  fua  con  un  bel  uetro  ,Vièpiu  dol  BdCiìirco,i^t.bafilifcusy& catoblepas.S^T^Etfegnoun  1 1^9 
ce  fi  troua  l'acquaycl  paneyE'l  uetroycl  legno  >  che  le  ge  bafilijco. 

fney  gl'oro.  Bìkìa .  Lat.anguis  ferpenoto.DUlSljDa  quella  parte  era, 


2^afiro,  0  T^aphiro.  Lat.faphirus .  è  gioia  trafparente ,  &  di 
colore  purpureo yet  aT^Hrro  fmil  a  quel  del  cielo ^et  piace 
mirabilmente  alla  uiita.ondc  il  covfc  ne  conforta.  P  e  t. 
D'auorio  ufcÌ0y&  finefire  di  Zafiro.V an.  Dolce  color  d'o 
rientalT^ajiro . 

y    E    L    E    ISI^  1. 

1 147  Veleno.  &  ueneno.Tofco  aHelenarey&  animali  uelenofu 

VeJeno,eìr  ueneno.ìjat.uenenum)aconitumy& antidotum,é 
rimedio  contra  uelenoyouero  ueleno  contra  ueleno.  Tht. 
Che  di  dolce  ueleno  il  cor  trabocchi .  per  quel  ch'io  fento 
al  cor  gir  fra  le  uene  Dolce  ueleno .  Et  mandate  luenen 
con  (i  dolenti  penfier .  Ts{e  cor  gonfiati  ifuoi  ueneni  ff?ar 
ti*E'lgrantempoagrannomiegranueneno.  B  o  c.Che 
nell'oro  alle  menfe  reali  fi  beuea  il  ueleno.  ^imorofo  uele 
no.& nella  Fi. Venereiueleni . 

Vdcnofo.lat.uenenofus.uenenifer.'PEr.Sonpermeaccer 
hi  &  uelenofi  jiecchi.  Con  fue  faette  u^lenofe  &  empie. 
Boc.yelenofa  bottayferpeyfaluiaylinguayuclenofe  herbe. 
\adiciyUelenofi  fughi  yuelenif ero  fiato . 

Audcnau.Lat.uenenata.Boc.^cquaauelenAta.TEr.€ol 
ferro  auelenato  d  entro  al  fianco . 

^uelenare.Lat.uenenare.Boc.  Tu  m'hai  auelenato. 

Toico.Lat.toxicum ,  cJr  pigliafi  in  genere  per  ogni  ueleno 


una  bifda .  Forje  qual  diede  ad  Eua  ti  cibo  amaro.  Come 
le  ram  ìnnanT^t  alla  nemica  Bifcia  per  Inacqua, fi  dileguan 
tutteyfin  eh' a  la  terra  ciaf  cuna  s  abbica  .  Maremma  non 
credito  che  tante  n'habbia  Qjiantebifcie  egli  banca  fopra 
la  groppa.AiV.Come  dalto  udendo  aquila  fuolc  y  Ch'er^ 
rar  fra  Ì herbe  uifio  habbia  la  bifcia .  0  che  fila  fopra  un 
nudo  [affo  al  fole  Doue  le  spoglie  d'oro  abbella  &  lifcia . 
7\^n  ajfalir  da  quel  lato  la  uuoic  Oue  la  ueleno  fa  foffia 
eir  jirìfcia.Ma  da  tergo  l'adugnay& batte  i  uanni  Acciò 
non  fe  le  uolga,  e  non  l!  a'T^p^nni . 
Bouay  altrimenti  rospo. Lat.  Bufoy&  I[ubeta.y  i  R.iw«e«- 
tusque  cauis  hufo.&  luuenale .  VorretÌ!4ra  lùro  mifcet- 
fitientie  rubetam .  JB  o  c.Vna  botta  di  marauigliofagran 
deXT^hdel  cui  uelenifero  fiato  awfarono  quella  faluia  effe 
re  ucienofa  diuenuta.J.Ri.Et  oauea  nel  fuo^ feudo yCjul 
cimiero  ynagonfiatayC  uelenofa  botta . 
Q^x\zx\.iAt.cenchriSydis,fonoferpi  punteigiati  di  punti,  fi 
mili  al  granello  del  miglio  co  fi  dette yper che  cenerò  in  gre 
co  figrnfica  miglio ,  uanno  a  diritturay  ne  fi  torcono  come 
le  altre  ferpi .  uediadAnfefibenaau^S. 
Ceraftc.Lar./owo ferpi  nella  Libia,  lequali  hanno  comaycoft 
dette  cerai, per  che  ceras  fignifica  corno. et  die  e  fi  che  que 
fte  corna  fono  crine  alle  furie  infernali .  oyide  D^l>{jEt 
con  Hiere  uerdiffime  eran  cinte ,  Serpentini ,  cerafte  ha 
uean  per  crine . 


PET.//  rider  doglia.il  cibo  affentiOy&  rofco.  Vur  nonfen  Chelidri,  ferpi  co  fi  detti  quafi  Cherjydriy  perche  parimene  1 1  )  o 


tifti  mai  mie  duro  Tofco . 
Mtofficare  ydaad&  tofco.  Lat.auenenare.ex  toftco  infice- 

re.D  A  N.  SeH  del  gli  addolcia  yO  l'inferno  gli  attofca. 
Argento foUmato.uedi  <t  1 1 3  3 . 


te  habitano  m  terra, &  inacquay& cheros fignifica  ter- 
ray&  hydef  acqua.  D^T^uedi  ad ^nfeftbena.x  1 48. 
Colubro .  Lat.  coluber  .DJiTSJi^.  Viangon'anchor  la  trifla 
cleopatrayChe  fuggendo gl^mnan^i  dal  colubro  La  mor- 
te prefe jubitanay& atra.  ^  k  i .  Che  di  Trillano  Farà  l'ac 
quifioy& piegherà  i  colubri.  Che  non  potrian  li  fqualidi 
colubri . 


^nfefibeneyanguiyalpidiybafilifchiybifcieybotteyCencri,cera  Drago ydraconey& dragone. Lat. draco.  Velenofoymorttfe- 
Jtey  chelieri ,  colubriydraghiyhidre,iacoli/areey  premer,  rOyCrifiatOyfquamofo.TETyrtar  come  leom.et  come  dra 
fythonoyrofpiyfcorpioni.ferpiy&ferpcnti.  ghi  Co  le  code  aumchiarfi.Boc.San  Giorgio  ferire  il  dra 

Anfcfibcna.  Lat.& amphafibena  ha  duo  caphmo  doue  na-  goncD^Al^.  sopra  lefpalle  dietro  de  la  coppa  Con  le  ale 
turalmentehebbehauere  yC altro  nella  coda.^lberto  ma     apertegli  giac eua  un  drago . 

gno  niega  queflo  hauer  duo  capi, ma  fcriue  che  co  fi  parcy  Jndracare.iat.dracoms  perfonam  tnduc.reyCtce  come  draco 
perche  per  grande  nobilita  delle  cojìe  fatta  da  ogni  par-  farftfuperbo .  &  crudele, Da^. La  tracciata  fchiatta  che 
teyil  cui  ueleno  uccide  in  (re  hore.D  a  n.  Tiu  non  fi  uanti     s'indraca  Dietro  a  chi  fugge. 

ùbia  con  fua  renaCh^  fe  chelidn,iacoliy&  fiiree  produ  Hidra  èferpe  che  habita  l  atqaay  coft  detta  per  che  hyder  in 
cey& ceneri  con  Mfefibena.  greco  fignifica  acqua. &quef}e  fi  dice  le  furie  infernali 

cffer 


Tcrr;^  E  t  £  M  E  N  T  I 

effer  cinte .  D  ^  m  .  Ch^  con  Hidre  uerdiffime  eì  m  cinte. 
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lat.iiy'iray&  hidms,hac  fosmtna,ilk  mafculus. 
lacoli  jofio  ferpi  coft  detti ,  perche  inguijà  di  d  irdofi lan- 
ciano dagli  a  lberÌ3&  forano ie  membra,&  Latini  ehm 
mano  laculnm  il  dardo.  D^T^-  ueài  adanfefibena  % 
<t  1 148. 

Farce .  Lat.  pharias .  sono  ferpi,  ilquali  uanno  con  la  coda, 
ìQ-  nelreflo  fono  eleiuti  da  terra.  D^T>{j  uedi  ad  anfeft 
hena. 


ti  Belli,fron':^uti,  ttarij,  uedi  l'indice ,  doue  copiofamente 
ne  parliamo.D  ATs{j  H  èli  era  aoburbicata  mai  nonfue  Ad 
alber ,  Fanno  larntnu  m Jtt  gU  alberi  jirunt .  Si  che  fuoi 
tirbufceUi  (ian  piu  umi.  Fedi  CaLoor  che  per  lo  fumo  raia 
'i 'bkin eh er^a .  D  intorno  a  larbort  robusto .  ((fr  quando 
dinotalo  arbore  da  naue  .  uedia  lojo.cir  albore  muecc 
di  LaurosO  alioroMedi  a  1 1 5  9;.*?.  •  •  -  -  •  rir  /^  ;.  * 

ArbiifccUi.e'  //  dirninuiiuo  di  àrbore .  Lat .  arbufculi,uedi 
difopra. 


115 1  Vìthone.Lat^python.èferpenteftnifuratochefuuccifod'^  ^'^^nta.perCarbore .  Lat,  Tlanta.  T  ET  .Tiantaalmat 


pollo,  &  di  qui  tr afferò  ori  ine  i  giuochi  nominati  Tittj. 
uedi  a  Dafne. ak  i.Il  ma'i^gtor  che  mai  [offe ,  e  lopiu  bor 
rendo,  Q^elTithon. 
Prefter.Ltìf./jr^c.^er,  &  dyzpfe ,  é  jpetie  dialpide,ilqude 
uà  fempre  a  bocca  aperta ,  sfumante  .  fa  gonfiare  il 
corpo  punto  da  lui,  &  quello  crepato  dopo  ilgranromo- 
re puirefà.uedi a  Sabello,& a  Tslaffidio  chefur punti  da 
tal  animale  a  i^6,al  luogo  fuo. 
Salamandra  animai  uelenofo,uedi  a  1127. 
Scorpioae.L^r. /corpio .  DA^.Ch'aguifa  difcorpion  la  pun- 
ta armiua  .Bcc .  Temperante  apollo  i  freddi  ueleni di 
fcorpione.meta.per  la  [lagion  del  uerno,^  m. 
serpe  nel  genere  fem.  Lat.ferpens,anguis^  Boc  .  Et  non  co 
lomha,  ma  uelenofa  ferpe  cono[cendo  .  Santa  perdiana , 


felice, gentile,  leggiadra ,  nobile  ,]biol[a ,  mie .  i&  da  ra 
dice  Qjiella  pianta ,  felice  fubuo  fuelse .  Che  gentil  pian 
ta  m  arido  terreno  Tur  che  fi  difconuenga,  .Al  cad^r  d'u^> 
ita  pianta,che  fi  suelfe.  Fedi  Suion,di  cui  fu  Cutil  pianta» 
Che  s'è  mal  eulta, r/ial  frutto  produc  e,mf-'ta .  per  la  legge 
che  egli  diede,  acciocheda  Icijìerpi  l€  mde  punte  yCbe 
fiorir  non  fanno .  Tenere  piante .  B  o  r  .Qjante,/^  qnaiy 
&come  ordinati^mente  pojie  fofferow  pianti-  che  era 
no  in  quel  luogo  .  iM.inter  ordinum  &  quìncnnx  cji.fpe 
ciesordmum  inarboribus  pulcheYrima.&  per  le  pianiti 
de  piedi. uedi  i-f  61,  .  '  . 

Tiantare. Lat, piantare .  pft  .  Et  piantouemro  in  nie':^:^*l< 
cor  Fu  uro  u  erde .  Coft  crefca  V  bel  Lauro  in  frejca  ri^ 
ua,Et  chi  l piantò. 


che  da  beccare  alle  fcrpì,p  r  t  .  Orfi,  lupi,  leon,aqf4Ìlet  Ranio.eìr  nelmmero  da  più  rami\&  ramora ,  Lat.ramus, 


^  ferpi.  D  con  ferpi  le  man  dietro  hauean  legate, 
i>a  indi  in  quà  mi  furie  ferpe  amiche .  i .  Qual  fer 
pe  che  neli'haHa,che  a  la  fabbia  La  tengan  fiffa  indarno  i 
denti, 

scYpcntc.nietà.&  anguis.BocSan  Trlìchele  ferir  il  fer  pen- 
te con  la  fpada,  &  con  la  lancia.  Io  paffo  di  rigide^p^  i  lì 
hicani  jerpenti .  V  h.  Subito  de  serpentini  denti  fi  HÌde- 
roforgere  armìgeri .  ^m.P  ET,Chelfèrpente  tra  fiori 
^  Iherba  giace. DAJ^  ht  un  ferpente  confei  pie  fi  lan 
cu.Et  uidiu  entro  terribile  (ìipa  Di  fer  penti ,  e2r  fi  diuer 
fa  mena.  Serpentelli  CeraHe  hauean  per  crine ,  Fn  fer  - 
pe tello  accefo  liuido  &  nero.hat.anguiculus.la  sua  uoce 
éfibilare. 

Serpere, per  andar  carpone  agui/a  di  ferpe. uedi  1457. 
s\hì\\,Lat.S^N.Et  fi  fìffi  mi  fian  gli  accenti  e  ifibili. 


V  ET, }{amo  glorioso ,  bel  gentil, pie  mirami  ucrdi.bei, 
leggiadri, primi ,  Inurfcati ,  amati  fanti .  'ìs^  sbranco  i 
uerdi,^  inuvscati  rami .  Da  he  rami  scendea  ,  Ch'a  i  ra  ■ 
mi  di  diamante -iCt  d'or  le  chiome.  Et  fiori  an  per  le  pia^ge^ 
l' herbe ,  e  i  rami. Et  eral  del  a  l'armonia  s'intento,  Che  ^ 
non  fi  uedei  in  ramo  mouer  foglia .  Et  come  augello  in  > 
rarrio.  Fn  ramufcel  di  palma .  l  at .  ramulus .  Boc.r{i^ 
corfè  a  prendere  un  ramo  di  albero  in  luogo  di  ba  fione  . 
Di  alcuni  rami  d'alloro  ne  fece  una  ghirlanda  .Gli  uccel 
li  fu  per  li  uerdi  rami  cantando .  Facendo  fi  di  uarij  rami 
di  alberi  ghirlande  àelliJjime.D^lSIjChe  prima  haucaU 
ramora  fi  sole. 
Diramure.Lat.  decerpere  ramos.e  leuare  t  rami  dagli  albe- 
ri,Ùyil<{j  Fedi  come  là  indi  fi  dirama  l  obliquo  cerchio 
,i  fi  diuide.come  ramo d\ìrbore.Focc nuoua,  :ttv. 


1 5 1  Sibilare.  Lat,  &  t  proprio  uoce  de  ferpenti .  S'an.  Oue  non  Rampo \\o,Lat.sur  uhiSygtrmcn ,  &  frutex ,  è  ilrafno  nuo 


ual,  che  Cbuom  richiami,  ofibile,  Bjfponderono  aluento 
fibilando. 

^ffibilare.SAN.Lun  arbor  per  pietà  con  l'altro  affibili. 
fischiare,  Lat,ftbilare.  ^K\.Chidifcorrefifchiando  col  fra 

fchetto.Et  quanto  han glialtri  afarmofira  colfuonOy 
Fifchio>M£'d/  a  iQó. al  luogo  suo . 

JL    L    B    E    \  l. 

Alberi ,  e5r  arbori,  piante, rami,  bronchi,  rampolli^  foglie^ 
fronde,  fra/che ,  corteccie  ,fcor7^e  ,gufci ,  nicchi ,  tron- 
cbijradici,lleYpi.Sterpere,fradtcare  ,diradicare,innefta 
re,rampQUare,rimondare,ak€llere,diueUere,fueUere,ra 


HO  nato  sopra  ti  uecchio .  B  o  c.Hauendo  ueduto  dello  bu 
more  d'un  giouanetto  rampollo  di  pero  d'uno  antico ,  ^ 
robufìo pedale nafcere un  belgaro^one  .^m.  P'eg-Jamo 
fouente  auuenire,  che  più  tofio  fi  fecca  ilgiouant  rampol 
lo  che  il  uecchio  ramo.^  k  i  .Et  fuor  l  acqua  J}'icciar  con 
piurampolli.  ...^v^ìxav^. 
I{ampollare.hat.frutificare,fruticefcere,pullulare,expullti 
lare,g  ermìnare^egerminarc, progerminare, exircemìtte 
re,furgere,educere,emergere.uale  ri  [urgere, et  una  cofa 
[opra  H altra  porre ,  <&  aggiungere  tolto  da  B^mpoUo , 
DAV^  Che  femvre  l  huomo,  in  cui penfier  rampolla  So» 
fra  penfier, da  fe  dilunga  il  fegno .  Fedendo  il  norncyche 
ne  la  mente  fempre  mi  rampolla  i.rifurge. 
dicare,piantare,flrappare,diramare,sfogliareiinfronda  Vogìh.iat.folium .  V  e  r.Foglia  facra,uerde. Che  quando 


re, e  sfrondare. 
Aìooro , albero  ,  arbore  queflo  fem,  eJr  quello  mafc, 
Lat,  arbor,etarbos.p  f.  r.et  Ch^  un  de  gli  arbor  par  e  a  del 
par  adi fo ,  Schietti  arbufctUi ,  &  uerdi  fronde  acerbe, 
BoQ.MbcrialtifJimii  fruttiferi  juerdiffmi ,  ritti ,  al 


nafce  &  muorfior  herba,<^  foglia.un  Lauro  uerde.  Che 
per  fredda  fla^ion  foglia  non  perde ,  Ch'eftellein  terray 
<&  tome  in  arbor  foglia.  Che  non  fi  uedea  in  ramo  mouer 
foglia,  "^onfior  in  que^e  uaUi ,  0  foglia  d'herba .  TS^on 
potei  coglier  m  li  ramo ,  nefogliaX  o  c.Di  quella  faluia. 


Terra 


ELEMENTI 


L  I  B.  iii-r. 


158 


colfe  ma  foglia. Tolte  uia  foglie  frefche. 

^/ogliareiLat!froridare.defrHndare,el  de  ultis  pampinare^ 
ual  leuar  le  foglie.  Dan.  Terò  mi  di  per  Dio ,  che  ui  sfo 
glia  A,  che  ft  ui  fcama , 
1^55  Fi  onda .  cir  fronde ,  &  nel  numero  del  più  fronde,  &  fron 
4i*  Lat,fronSy  &  folium,Vv:T,  Fronda  uerde,  dT  fronde 
tierdis parte  In  ramo  frondiyouer  uiole  in  terra.  Dt  fron 
de  il  hofco ,  (tT  la  campagna  d'herha .  £'«  tra  le  fronde  il 
^ifco .  Che  de  bei  rami  mai  non  mo/fen  fronda,  B  oc.  Ti 
gliare  del  fuo  amore  fronde, 0  fio  re,o  frutto.  B  km.  l\tpie 
nodiuerdifrondt. 

Fronde//w^.  p  et.  fronde  honorata  ,  altera  yfacra ,  Lau- 
f  ^ca  fronde.  E  i  ca  pei  nidi  far  di  quelle  fronde  Di  chifpe 

rato  hauea  giù  lor  corona .  0  fronde  honor  de  le  fimofe 
fronti .  yimo  fol  quella  fronde ,  ch'io  fol  amo  Tu  prima 
am  ifii.Frondi  iterdijmiurate^  fpartc, acerbe, tenere.^ 
la  dolce  ombra  delle  beile  frondhB  o  c.  ^erdt  fi  ondi. Di 
quanto  honore  qn^llc  frondi  di  quello  alloro  eran  degne. 

^tomuto,  Lat.  frondofks ,  ual  pieno  di  frondi.  Eoe.  Fron 
T^uti  allori, cauoli.l^n  bo/ihetto  fronT^jtto  . 

Infrondaci  è  ornar  di  frondi.  D  m.  La  fronde  onde  s  infr$n 
da  tutto  l'orto  de  l'ortolano  eterno  ,  amo  io  cotanto. 

Frafca  é  la  fronde .  lat.  ramulus  ,  furculus  ,BOC.  Tutta 
graffiata  dafrafche ,  &  da  pruni  .Dan  Se  ih  tronchi 
falche  frafchetta  d  una  d'ejl e  piante  .  &  quando  dina 
tafole  y  0  chiacchiere. hat.  nugjc,  arum,  affanu,  gerra , 
uediayoo. 

Scovz:i.Lat.coneXyliber,libriyèia  Ipoglie,  0  uelie  delCalbO" 
re.&  tilia,£jè  la  fcor:(a  interiore  dell' albero,et  Glumay 
^,  la  fcor'j^a  deUor:^.  Pet.  Irla  non  fempre  la  jcor^^a  ra 
nio,ne'n  fior  ine* nfogliaModra  di  fuor /ua  naturai  uirtH 
te.BOC.  Le  dure  fcor*:^  del  morbido  ciregio.T  h.  Et 
quando  dinota  per  meta,  la  fcor^a  humana,  uedi  a  corpo 
a  i^iy.^ per lauefle a  1540. 
Rìmondoy  ual  fcorT^atOy  Lat.  mundatus ,  decorticatus ,  & 
excorticatus.  Uki.  Con  un  gran  ramo  d'albero  rimon- 
do Di  che  hauea  fatta  una  pertica  lun^a  • 
Corteccia,  tat.  cortex.  è  il  mede  fimo  che  fcoryi*  Boc.  nel 
•/£  M.  La  mifera  Driope  fi  fentì  da  fiottile  corteccia  copri 
re .  Le  tenere  corteccie  dure .  e2r  nel  Vn.he  braccia,  i  ra 
mi.  &i  capelli  in  fronde  trafmutò  con  dura  corteccia  gin 
gendomi .  $ah  .  La  corteccia  dun  olmo. 
^15^  QvL^cìOyLat.cortex.  nauci indeclinabile,^  putamen,  detto 
da  ufcio  leuatagli  lag ,  percioche  fi  come  l'ufcio  ferra  la 
cafay  co  fi  il  gufcio ,  è  il  ferrame  di  quello  che  uè  dentro. 
BOC.CheJchiacciaua  nocciuoli ,  c*r  uendeua  igeici  a  ri 
taglio.  S  e^  che  in  fino  a  fornacciai  a  cuocere  gufcia  d'uo 
uai& altre  mille  cofe  nuoue.  uit.  putamen,  nis. 
Nicchio ,  e  la  fiorila  di  qualunque  conchiglia,  Lat.  ofirea^ 
tefta ,  cochlea ,  conca.BOC.  Quefto  mìo  nicchio,sio  noi 
picchio .  è  certa  cannone,  che  comincia  a  quel  modo. 
Rad  ìct,Lat.radiXy  il  diminutiuo  radicula ,  &  fibra,  fono  le 
radici  minute  de  gli  alberi.T  e  t.  Credo  che  nel  terreno 
Moggi  radice y  Vten  come  ogni  arbor  uien  dafua  radice , 
BOC.  Giuntai  cattiua  radice  fece  buono  arbore  y  Dando 
gli  da  mangiareradici  dljerbe,  Fattofi  uenireradidy  ^ 
herbe  uelenofe  .DKN.^erle  noue  radici  defio  legno , 
&per  lo  principio  uedi  a  1610. 
¥jidicare.Lat.YadtcareyYadicefcere,firmare.BOC.La  ingra 
titHdineèantichìfftmo  peccato  de popoli^et  fi  radicatain 


quelli.  E  p.  gì  j  fi  era  il  mare  radicato  .la. 
Diradicare,  Lat.  eradicare,  eueUerey€Xtirpare,BOC.Effe 
re  da  cotal  uento  d'inuidia  fieramente  ijcrollato  ,an7^ 
preffo  che  diricato .  Ter  diradicarlo ,  &  leuarlo  da  ter^ 
ra.  meta . 

Sterpe  per  la  radice.  Lat.Hirps.TET.  ^l  cader  duna  pian  II  §7 
ta  che  fi  Juelfe  >  Come  quella ,  che  ferro  ,  0  uento  fterpe 
Spargendo  a  terra  le  fue  jpoglie  eccelfcyMofirando  al  jol 
lafua  fqualida  fterpe. 
Sterpere,difcauareyO  diradicare, Lat. extir  par  e, dir  pare,  di 
uellere^radices  auferre.  P  e  t.  CheferrOyO  uento flerpe. 
uedi  dtfopra.Che  t'ha  chiamato y  acciò  che  di  lei  §ìerpi  Le 
male  piante  che  fiorir  non  janno, 
StrappareydaHirpeyLat.B  o  c.  Conmarauigliofa  forzaglie 
le  ftrappaffe  di  braccio.S An.Etfierperaila  lappola  Con 
le  cr e fc enti  biade  • 
SueUere.Lat.auellereyabrucare,(iirpare.per  flerpare.  Tet. 
fin  che  ft  fucila  Da  me  l'alma  adorare  .Et  con  molto  pen 
fier  indi  fi  fucile,  quella  pianta  felice  fubito  fuelfe . 
Ihordi  quella  bionda  tefla  fuelje  Morte  con  la  fua  ma  un 
aureo  trine .  Da  radice  m'haifuelta  mia  falute.  Chefuel 
t'hai  di  uirtute  il  chiaro  germe. Ch'ogni  b  affo  p  enfi  er  del 
cor  m'auulfè.i.fi4elfe.SAN,Et  no  tardare  a  fuellere,^^ U 
che  de  larcion  lo [uelleyC  caccia  in  terra. 
Diuell€re,Lat.&  euellere,dcuellereyextirpare.Tk.T.Et  del 
cor  tuo  dtuellì  ogni  radice.  Boc.  Vno  lodgnoletto  della, 
barba  del  mento  gli  diuelfe.Con  le  mani  diuelfe  ungioua 
ne  Cordo  crefcente  i  n  diritta  «erga.^/f  m. 
^Heller Cy  per  fuellere,  &  togliere.  Lat.  abruncare,nerpe 
re.  Ve  t.  Dolci  <f«rf:(:^e ,  Ch'ogni  bajjo  penfier  del  cor 
m'auulfe. 

Roncare y  Lat  rumare,  ualflirpaYey&  tagliare.D^lS(j  Do 

ne  ronca  lo  Carrarefe^che  di  fiotto  alberga. 
IneflareyUaleinfttareyincalmare,  Lat.  inferereyO  infertare. 
P  E  T.  DelpettOy  oue  dal  primo  muro  innefia  ^mor  pia 
rami» 

Seme  .  lat.femen.  perlafementeyofemen'T^a.Seia  èlafua 
Dea.  P  fi  T.  Di  buon  feme  mal  frutto  mieto ,  che  di  uirtu 
te  il  feme  adhugge.  L' e  fica  fu  Ifeme  eh' egli  sparge. Oue 
s  alcun  bel  fruito  lS[afce  di  me, da  mi  uiè  prima  il  feme. 
Bo  c. Cominciò  a  nettar  jeme  di  Cauolini.uedi  all'indice. 
D^lSlj  11  tempo  e'I  feme  Di  lorfemenv^a ,  &  di  lor  na- 
fcimenti.  Ch'effer  conuiene^mor  fementa  in  uoidogni 
uirtute.  Difcorde  a  fe  come  ogni  altra  femente .  Che 
fn  per  li  giudei  mala  f€menta.&  quando  seme  Uà  per  la 
origine ,  uedi  a  1 5^8. 
Hiimorc  terreftrOyLat.humor.  TFT.  Grauino  fa  dile'lter.  1158 
reftrehumore.  e  7  troncon  rotto  quel  uiuo  hitmor 
lecco .  de  l'humor  di  quel  saffo .  Che  poco  humorgià  per 
continua  proua  Confumar  uidi  marmi y& pietre  salde ,€1 
quando  dinota  l'humor  e  corporale,  uedi  41315, 
Verde  naturale .  Lat.  uirtdis ,  P  e  t.  Verde  lauro yfelua  , 
bojco,  herbe,  herbetto,  legno,  foglie,  fronda,  ramo,pra 
to,  terreno,  riua,  seggio ,  cespoypiaggiaycammoycolle. 
^  meta.  Conserua  uerde  il  pregio  dhonefiate .  ver  che 
sempre  mai  ut  rdi  t  miei  defiri.  Boc.  L'herba  era  uerde, 
^ grande.Verdifrondiy  &  pratty  VerdiJfimiaranciyCe 
dri,&  alberi:  Verde  per  laEtà,ogiouentii,uedi  a  140. 
aperto  colore  a  Zz  i. &  per  lo  fine  a  162  c^.^  in  uece 

diberba. 
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di  herba,  uedi  a  u6o.  le  redici  con  le  fronde  Jparfi  in  terra. 

y^rdeggiare.Lat.uìrefcere.T  e  t.  Solo  d'un  Lauro  tal felua  AueIIane.£,<ir.  Boc,  Quiuiin  molte  uerghe  furgano  auella- 
uerde/gia .  Quella  fronde  uerdeggia,  &  JenT^a  pari. Et  ne.^u.  rutte  le  uigne  di  aut  liane  y  &  di  molte  maniere 
quando  l  fai  fa  uerdeggiar  i  poggi .  Che  i  primi  rami  uer     d'arbori  piene. 

deggiar.B  o  c  leggendo  fi  ucrdeggiare  i  colli.  Boflo,  &  buJffo.Lat.hu//lts,&hxi4s.  BocM  pallido  &  ere 

J{if4erdireperrinoHare.Lat,reuirefctrey  repuUulareyrena-  Jpo  buJfo.A^.ptangea  pallida  comcbu/Jo.v  n.S^  'N.li 
jci^renafcere.Boc.lltuouifo  rtnerdifce la  mia Jperan^^a.     frondo/ò baffo, 

TET,Oue  il  piantoognihor  frefco,(irinuerde  y  &  qui  (e-  Cà{[siV^no,Lat.cafianea,arbor,&  fru5ius.Boc.Et  lepiace^ 
tondo  alcuni  rinuerde  è  ter^a  per  fona  per  rmuerdtrfe ,  uoli  cajiagne  dif^fc  d'afpra  uefle  fiate  già  care  ad  ama- 
che poflarey  ma  chi  diceffe  che  (offe  nomedicendoy  &  ft  riUi.fcale  di  c4iagnuolt.vii,  S^l^i.'^oderofo  caliagno. 
finuerde.i.è  tanto  frefcoy  umo.tr  di  gran  tiigore,&  for  Va  troncodi  cafìagno^cafla'ine  frutto, uedi  aii^i. 
^4 ,  non  errerebbe  in  tutto.ÙANXheliudio  di  ben  fargra  Cedri .  Lat.  citrus.Bo  c.  Chiujo  d  intorno  d tranci ,  &  di 
tia  rinuerda.i.  rmoua.  cedri. 

Cerro  arbore ,  che  produce  ghiande .  i  at.  cerrits.  Boc.nel 
^    L    B    E    ^    1.  'Pn-llroOufio  ceno  cura  poco  fotulizefin.l^eifjual  pia 

wo  alti/fimo ,     ue echio  cerre t  o  era  .f  in  qu elio  ma i  al- 
^heto ,  aceri ,  allori ,  alni ,  amaranti ,  aranci ,  auellani ,     ctmaftcure  era  (lata  adoperata.  D^'^,  con  men  dt  refi 
boffu  cafiagni,  cedri,  ceri,  cipariffi,  ciregi.cifìty  cornoliy     lien':^a  fi  dtbarba  rabuHo  cerro. 

cuprcffi  y  datteri ,  elciyefcoli ,  faggi , fichi, fraUiniygel(iy  C\pm{\'o.i^at, (.ypariffus,^ cuprefft^s.B oc.  ISrel cuipeda-^ 
geneuriyidalogOyiliciylauri.mandorliymelaranciy  mitrey  le  fi  mutò  il  fanciulìo  Cipariffo.  . 
mirti y  mortelle.naffiy  nocciuoliynoci  oleaflri.oliuiy  olmiy  Cipre{h.lat.cupyeffì{s,^lco,dtyìttOyOdorjfeyOy  dolmte.Fu 
orni  y  palme ,  peri ,  pefchi ,  pini , platani ,  pomi ,  quer^  nebreynegro.Fragile/tlueHro,  Bor.iLÌno<ro  pieno  daL 
eie  y  roueriyfalice/alceyfaliceto/aligafiroyfambucbiyfo'  beri.di  ciprefi.Sji  7v^.  ma  fra  tutti  nel  rn';':^:^o  preffo  un 
ueri,fufinÌMmariftMiuiy  ulti.  chiaro  fonte /orge  uerjo  il  cielo  un  dritto  cipreffb  ueracif" 

59  Ah^tc.Lat.abieSyttSyarbore  dritti  [fimo  ,&  fenT^a  nodi.V  et.     fimo  imitatore  delle  alte  menti ,  nelquale  noti  che  Cipa.. 

7lon  herhayabete,pinfaggiOyOgenebro.Mainloruece  riffo,ma(re  dir  conui enfi )  effo  apollo  non  fi  fdi^gner Me' 
unabete  yunfaggio  yunpinoy&uederfecoparmedon^  e ffer  trasfigurato.^  k  ì.F^uamataa  tronconi  era  difi^o^ 
ney&  donT^elley&fonoabetiy&faggi.B  o  c.^betepiu  re  Di  cipreffo  y  che  mai  non  fi  rinfranca  Voich'a  {entità 
beMo  all'occhio  per  frutto  utile.  ^M.  Era  pieno  di  abetiy     la  dura  Bipenne . 

&  di  cipreffh  Diritti  abeti.^M.DAN.Et  come  abete  in  al  Ciregio.Lat.cerafus.Boc.  Le  durefcor:(e  del  morbido  erre 
tortdigrada.DAN.QuiuifenT^anodofiuedeildirittiffì-  gio.Va.Tutte diuigneyd'oliuiydimandorUydi  ctreyiydifi 
mo  abete  ynato  a  foUenere  i  pencoli  del  mare ,  chi  piene. 

Accro.Lat.acer  huius  aceris.SAs.  Che  difedermi  foto  a  pie  Cifto  è  arbore  foglio fo  che  nafce  trafaffi .  lat.  ciftus. 
d  un  acero  Dm  faggio  Dun'ubete  ouer  dmfouero .      Cornio.Lat.cornus  .Boc.  Con  le  manidinelfe  un  qiouanr 

Alloro.  Lat.laurusy&  Daphne,  es.uediad  Apollo.doue  lar-     cornio  crefcente  in  diritta  uerga.^  m.T. Frutti  d'un  cor  * 
gamente  ne  parliamo .  &  a  Dafie.VET.  alloro  primo.     nìo  anchor  non  ben  maturi.iat.cortum,  ni.  *  ' 

dolce  yjuelto.  Fra  due  riuiere  a  l'ombra  d'unaUoro .  Or^  Dattero .  Lat.daailiycarica.  i.  fruaiis. palma. paìnmla -ili 
nata  de  l'alloro .  Coronata  delfalloro.Come  dimanda  dar  frutto  delle  palme .  JS  o  c.  Dieci  mamm  di  Datteri  co^ 
ramato  allom.Boc.Trattaft  la  corona  de  W  alloro  .uauen  perti  dmtornOy& di  fuori.?  h.  Dandogli  da  mangiare  ra 
do  tntefo  di  quato  honore lefrondi  di queHo  alloro  erano  dice  d  herbe y& pomifaluatichi,^  datteri.  D^'M .  che 
degne, D  U 1^.  l  amato  alloro  da  apollo,  tauro  uedi  ai     qui  riprendo  dattero  per  fico . 

luoluogo.BE^.Mlorifacri.  Bcc.Lat.ilex.i^ET.Ei  fior  di  color  min  e  Sar fi  fiotto  quelUl  nèi 

Athovcmuece  dellalloroyo  Lauro.T^.T.  ^rboruittoriofoy  ce  antica.Treg.r  pur  che  l  bel  pié  li  premalo  tocchi 
&monfaleHonord'lmperadoriy&di  Poeti.  Varbor  "^^^^lo.iM.faguSyfiuephagus.delfuore^nofi fannoleja^ 
eh  amo  già  Febo  m  corpo  humano.  Larbor  gentil  che  for  te.Pnr.Allhor  mifirinfi  a  l'ombra  d'un  bel  fag<rìo .  La., 
te  amai  moitanm.  De  l'arborfempreuerde  ch'io  tat'amo.  qual  ombraua  un  bel  Lauro.et  un  f aggio. Lafctando  I  her 
De  l  arbor  che  nefol  cura  ne  gelo .  Con  l'arbufcel  che»  ha  le  fontane,  e  i  figgi,  ^fino  abeti,  &  fa%gi  Et  farmi 
rime  orno  &  celebro  una  fontana  a  pié  d'un  faggio  .^ond'herbayabete,pin, 

60  Alno ,  e  arbore  lentia  feme,& fen^a  frutto,  e  arbore fluuia     faggio,  ogenebro.B  o  c.  aUo  faggio,  &  faggi altiffmt 

le  y  delquale  i  contadini  quello  efcauando  in  foggia  di  bar     S^'hJ^Lombrofo  faggio . 

chettaufanoy&inqueftt  alberi  furono  trafmutatele  fo-  Fico.tat.ficus.fc^m.&ficiilneayTET.T^al  fi conofceilfico 

reUe  di  Fetonte.  Boc.MandorliyCÌregiyfichiy& pefchi  per  lo  frutto.  Lai. 

Amavamo  immortale.Oleaftrofienle.pronulo  spinqfo.  Lat.     ficus  maf.di  sparti  fichi  aspettati  dal  corboMcorbomef 

prunusy& prmeolus .  fo  ad  aspettarci  non  maturi  fichi.D^'M.che  qmripren 

Arancio,  &  melarancio,  lat.malum  medicumy  citreumy&     do  dattero  per  fico.Fica  è  quella  che  fi  fa  con  mano  che 

malumaureum.Boc.il  luogo  chìufo  intorno  di  uerdiffi-     ^a.dicono  ofiendere  medium  digitum.D^'M. Le  man  al 

m ,  et  uiui  aranci  et  dt  cedri.Fiori  d'aranci, acqua  di  fior        con  ambedue  le  fiche.& carica  è  lo  ficofecco. 

d  aranci.meiaranci,  uedi  più  baffo  al  luogo  fuo.  ^^^^no.Lat.fraxinus  ingrato  ade  uipere.Boc.  vn  ìofichet^  1 1 6% 

Arancio    ^  IS^.Fltmamente  mi  albero  belliffmo  d'aran^     to  di  querciuoli,& difra/fim,&  d'altri  alberi. S.A'N  .Lai 

cmet  da  me  molto  coUiuato  mi  parca  trouarc  tronco  dal    tofraffmo ,  ^  . 

Gcnebro. 
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flone ,  idefl  di  mirto /P  h,S  a  n.Io  ho  un  baflone  di  pod€ 
ro/o  mirto . 

&  gelJa.Lat,  morusM  AN.^Uhor  che  [gelso  diuetò  Nallb ,  è  Curbore  taxo ,  del  qua!  fi  fa  il  toffico  .  Lat.  taxus . 
t^ertnigiio.il  giacer  loro  mi  Tiramo  a  La  gelfa,  jDan.O  l'inferno  gli  attvjca,  uedi  U  comento, 

^àaìogo mutato irt arbore.Boc.fel dolente idalogo  fo/fejla  NocciuoJo.  & noccio.  Lat,cotylus,^ auellana  ,c  arbore 
to  mutato  in  pinojo  haurti  detto  di  quello  che  iimui  uidi  che  fa  le  nocciuole  y  0  noe  ?Ue  ,B  oc.  Tra  olmi ,  noci 
foffe flato  deffoy  ^m.  t^oli ,  &  cafìagni  comperò^  lS{occ\uole poi  per  Lo  frutio^ 

^^icQ^LatMeXyicis^é  arbore  ftmile  alla  qtìercia.AWuDi  faggi     uedi  al  fuo  luogo.& anche  noe  duoli  jono  gii  ojfi  delie  per 

&  d'orniye  diliciye  d'abeti.  fiche,o delle cirege , 

Lauro. iL<i^  laurus  •  7^  e  Lauro  dolce ygiouanetto  »  fchiet  Noce.  Lat,n!iX,&  n^yriflieayla  noce  mofcata.Boc.La  fred 
to  nino ,  duro  uerde ,  primo .  Ben  cultOy  gran  lauro ,  bel  da  noce  date  a  fe  medcftma  co  Juoi f  rutti  cagione  diafpre 
lauro ,  Sol  per  uenìr  al  lauro  onde  fi  coglie  Merbo  frut  battiture,  ^^m.  Tutte  le  uigne  d'oliuiy  &  di  noci .  Z)  a  n. 
to .  Oliai  uaghei^T^a  di  lauro,  0  qual  di  mirto .  che  foglia  Come  l  anima  fi  lega  in  quelli  nocchf.s. groppi  duriyche  i 
uerde  non  fi  troui  in  lauro .  Fn  lauro  mi  difefe  alihor  dal  latini  dicono  nuces.Son  nodi  degli  alberi  duri . 
uelo.Il lauro  segna  trionfo.  Solo  d'un  lauro  tal  felua  uer^  Olino ,  olma  ,  &  uliuo.iat.oltay^ycleafieryer  agrippus.i. 
^^^o'^'  Spenti  fono  i  miei  lauriJ'wi  {rcfcOy&  odorifero     la  oliua  faluatieaycioè  l'oli  Jiro.^-  drupay  01,  la  oLiua  ctr 


laureto. Hoc.  Leuut.'J:  la  laurea  di  capo .  Lat .  i.  la  coro 
na  di  lauro.  Fra  uerde  fronde  della  laurea  ghirlanda, \Uo 
roy &  albore  in  nece  di  lanroMedi  a  11  $9. 

Milo  fon  i  rami  degli  albori  che  fi  tagliano  il  primo  di  Mag 
gio  allauilla  p  er  portarli  alla  citta  dagiouani  dauanti  le 
cafe  delle  loro  innamorate ,  per  un  certo  fegno  difauore 
amoreuole.  Boc.  Efci  fuor  che  fi  a  ta  liato  come  un  m  z- 
io  in  fu  la  eampagna,DA  n.dì  là  dalfiumiccllo  per  mira- 
re,La  gran  uariatton  de  frefchi  mai. 

l^àr\àodoy  &mandolo,Lat,amygdalus,&  amygJalumJo 
frutto.  Eoe,  all'ombra  d'un  mandorlo  dormir  fi. Vigne 
tutte  di  oliuiydi  mandorliydi  ciregi. 

Melarancio .  Lat.malum  medium .  B  o  c .  Fare  delpru 
noun  melarancio  .1  melaranci  carichi  adunlooradifio' 
riy  &  di  uerdi  frutti ,  &  di  dorati  aranciyuedi  di  jopra  a 
1 1 60. 


ba.  ^  colymba,dis,la  oliua  /alata,  &  aiconctJ  per  man 
giare.  Arbore  di  vallade fignificaìéte abondi noli jj ima  lo 
pia,^  paccyonde  coloro  che  chiedtua \ogra.u/oieuano 
andare  di  ft  òdiy&  di  rami  d'oliua  ornaiiMenche  dell  o.i- 
uafirOiCioè  feiuatica  olf^a  fi  coronujjl  ro  in  Olimpia  i  uin 
citoriyCom\Ari(ìoteleyVlinio^  &  mole  altri  nmfeghano, 
però  dice  il  V  t-LLa  oUua  è  fecca  ,  ii^.  é  rimlta  uUro 
ue .  xN^o/;  laurOyO  palma,m  t  tranquilla  ohua.  0,1  l'inucn 
tricc  delle  prime  oliucBo  c'JSl^e  altro  socie  che  le  cicale 
fu  per  gli  uliui .  lui  tra  nociuoli ,  uliui ,  ZiT  cajìa^ui ,  il 
pallido  uiiuo  caro  a  vallade  molto  di  rami  pieno  fi  uedeay 
^  di  fronii  l'igni jScanii)  eoa  abboniouolefigno  t  futuri 
frutti,^ yi .  D  ✓!  Et  come  al  mejjaggwr  che  poru  oli 
HO  Tragge  le  gente  per  udir  noueUey^  qui  s  intende ^me 
ta.perla  pace  effere  arbor  di  paceycom  é detto,  SAs,Et 
di  ejlate  coglieremo  le  nere  oliue . 


Mcìo.Lat.malus.Boc.uoinonapparaJle  mieaVayby  c  yfu  Olmo. Lat, ulmis.T. Come  non  ha  difoflentarfiufaìiT^a  Seri 


lamela  y  come  molti  fcio  echi  foglion  fare .  Melifioriti^ 
D^^lj  Qjial  a  ueder  de  fioriti  del  melo  Mela  frutto ,  ue 
diaii^^, 

11^4  Alirra.  i^at.  myrrha  y  è  arbore  che  nafee  in  Arabia  nelle 
medefmeselue  che  nasce  lo  incenso  .altri  uo-lionoche 
mfca  inpiu  regioni  di  Arabia  yconciofia  chel'incenfo 


l'olmo  abbracciar  le  fante  uite ,  Co  fi  non  h^  lei  fefn;a 
me  po'ffan'xcL .  P  e  t.  Spenti  fono  i  miei  lauri ,  horquer- 
cie  olmi  »Boc.La  domenica fotto l'olmo  rueueua i 
fuoi popolani.  Come l' abbracciale  Ellera  aumghia  il  ro 
bujio  olmo.  T  h.  Va  olmo  alti/Jimo  congiunto  con  le  ami 
cheuolli  ellerey  e^T  con  le  ufate  uiti.  A  m. 


nafea  in  una  parte  detta  Sabea  ,  er  anticamente  fi  fole  Omo.Lat.ornus.AKi .  Hor  dietro  querele ,  f?or  olmo  ,  hor 
nano  ungere  i  corpi  morti  di  mirra,  per  conseruargli ,  co     fag^ioyhor  orno.  Di  faggine  d^orniye  dilici.e  d'abeti, 
me  bora  di  balsamo .  B  o  Q.ln  una  parte  mi  parue  cono  Palma .  Lat.  è  arbore  honorato  di  premio  de  uincitori ,  ^ 


fiere  la  piangeuole  pianta  della  mutata  mirra  abomme 
Hole  per  li  fuoi  amori.  ^  m.  ^  B^i  ,  t^ien  per  l'Arabia 
ch'è  detta  felice  y  Bjcca  mirra  ,  e  d'odorato  incenso . 
D^T^ Ma  sol  d'incenso  Lagrime d'amomo,Et  1>Jar 
doy& mirra. 

Mrrare.da  mirray  ual  conferuarcyperche  anticamente  fole 
nano  ungere  i  corpi  morti  di  mirra ,  che  hora  fifa  con  bai 
farno  per  conferuarglLo  jllS[^Et  Detiy& Fabihebber 


eletto  fegno  di  uittoria  .  onde  y  ik.  nella  Georgtca,  prì 
mus  idum^as  referam  tihi  Mantuapalmas,c}r  y  e  t.  f^n 
ramufcel  di  palma y  &  un  di  lauro .  valma  uittoria  .  lui 
ha  del  fuo  ben  far  corona ,  &  palma  .  'h^on  lauro ,  0  pai 
ma  y  ma  tranquilla  oliua .  Mille  uittorioje ,  &  chiare  dal 
me  .Boc.Vn  lettuccio  di  (rondi  di  palma  y  rugofe  pa  /- 
me.  JL  M  S  .Al^fj'Lit  orientai  palma,  dolce^  honorato 
premio  de  uincitori , 
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la  fama  che  uolentier  mirro. i.  narroyperche  fia  conserua  l^^ro.  Lat.  pyrus,  Boc.  In  un  pratello  a  pie  d'un  pero.  So 
taycomefe  l'ungcjji  di  mirra.  p^^         ^^"^^  l'antico  pero .  .4  ^.di  noci ,  di  peri ,  er 

MoxtdWQXat.myni^s  arbos  ad  opus  topiarium ,  dedicata  a     dii  uftni  • 

Venere.  U  K^L  Vaghi  bofchettiUi  soaui  allori ,  Di  pai  ^^^ko.Lat.  per  ficus  .Boc.Va  nellhorto  a  pie  del  pefco 
meyc  damsnifjìme  morteUeyCedri ,  &  aranci,chauean  groffo .  Q^ejìe  piagge  tutte  di  uigne ,  d'olmi ,  di  pefchij 
frutti  &  fiori.  Contefit  in  uarieformeye  tutte  belle.  di  noci. 

*^\rio,Lat.myrtus.  V  v.r. Qualua^ht':^'^adiiaur0y0qt4al  V\nOyLat.pinus,&ptnetumyilpineto.iAuogodepini,  è 
di  mirto,  Laqual  dì  &  notte  più  ìhe  lauro ,  0  mirto  ,  Te-     confrcrato  alla  Dea  de  gli  inganni, & però  nafee  il  luogo 


nea  in  me  uerde  l'amorosa  uoglia,  Empionilbofco  degli 
mbrofi  mirti  .Boc.  appoggiato  aduno  mirteo  ba^ 


ripoflOy& chiufo,&  confequentemente  piaceuole.Tt 
Oue  porge  mhrAMnfmMtQM  un  coUe.Man  lor  uecc 

un  abete  , 
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mortina,  nafìuYciy  ortica ,  papauero ,  per  fa ,  porcellana. 
Trouima ,  ramerine ,  r ubbia ,  j-w/^z  ,  ,  /cheruola  , 
fempreuiua ,  /ew^^pe ^lerpìlo.ftrmico ^lìrame,  terebm 
tOy  uerbcnai  uttmlo. 


:  faigio,m  pim/ì^on  hedraybabeteipin/^ìg 

già ,  ogenebro .  Boc»  Etfo'l  doknte  Idalagofojfe  (iato 
mutato  in  pinoyio  haurei  detto  che  qnelio.sA  m  .  Fece  met 
ter  e  le  tauole  /òtto  a  i  pini .  Ti  tuo  di  abeti ,  ciprefji ,  al- 

lori,&  di  alcuni  piniji  ben  compoflh&  ordinati.  Ecceift  Enone.  Lat,  Oenone  y'ì^inflty&  figlia  del  fiume  Vandafe^ 
fini,  ^m.San  Et  con  puntate  foglie  l'eccelfo  pino,Ca  hebbe  la  mtitta  deli' h  eròe, dell'arte  del  medicare  d'A 
VICO  di  durimfii  frutti .  pollo  inguiderdon  della  uirghuto  do  egli  tolto  l'hauea^ue 

k^j  Platano  3  <^  fiatano  .  Lat.  platanus ,  fumofmo  appo  I{o-      di  la  Hijloria  a  116,  al  luogo 

m  ^rìi,& molto  da  piatone  amato ,  fotto  la  cui  ombra  pia  Hcrba .  Lat,  eìr  tachanoa ,  &  olufculH^  •  ètherha  da  fndH  1 1 
toniT^auano  i  filo fo fi  platonici .  S^T^lo  amenijjimo     giare .  P  f.  t.  Herba  frefca  .  Ferda ,  fegna .  &  l' ber  ha 


fiatano. 

Pomo,  Laty  fomumy  malum^  uedia  frutti  a  1 1  84. 

•i^crcia  .  Lat,  quercus ,  Quercia  alta ,  dura ,  rigida ,  nO' 
dofa  yruuidayannofayUittoriofa,  V  fi  t.  Secchi  fon  i  miei 
lauri  y  bor  querce ,  &  nlmi,  Boc,  Quercia  altiffima . 
Per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia ,  Sotto  una  ombro 
f  aquercia  di  rifofo  uaj^o.ls^el  me:^7^o  forfè  di  non  minor 
^rande^i^a  di  quellcychel  matto  f  rifithoneuiolò  co  la  ta 
gliente [cure  ftaua  una  belUIJima  quercia  porgente  om- 
bre con  gli  ampli  rami  di  nouelle  [rondi  carichi  &  mo- 
lìrantt  lieti  fegnali  di  co  pio  fa  froit.puercie  robufie ,  ra 
mof€y& abondanti  di  molte  ghiande,  ,A  M.  Bofchetto  di 
querciuali .  Con  un  fe'^o  di  querciuola  in  mano ,  i.  ba- 


Cole  faime,et  co  i  pie  frefca  etfuperba.oue  da  quei  pie 
de  Segnata  él'herba  cittami  fianco  fopra  Hjerba  ungior 
no.  defta  ifior  tra  l  herba  in  ciafcun  prato ,  henche  di 
fi  bel  fior  fia  indegna  l' herba  ,  Chel  ferpente  tra  fiori  y<& 
l'herba giace,! ncominciarfi'l  mondo  a  uefiir  d^uerba.Et 
qua  fi  in  terra  d'herha  ignuda  &  erma  .  £'»  uece  de  l'her 
betta  per  le  ualli  ISlJì  ft  ued' altro  che  pruim  &  giaccio . 
h  her betta  uer de yC  t  fior  di  color  mille ^iior  rimeyhoruer 
ftyhor  colgo  herbe  tte  &  fiori ,  0  ninfe,  &  noi  (bel  frefay 
herbofo  fondo  .Boc.  Herba  uerde .  grande  ,  migliore , 
Herbe  rugiada fey& paffe.Ferdi  berbette,i,htrbe  piccia 
ICyCt baffcLUOgo  pieno  d^hcrha,\  at,heYbolus.\iei  haccicr 
cia.herbuccte,i, herbe  fèluagge^uerb  no. a f  di  l'Indice. 


fione  fatto  ài  quercia,  Trouato  un  baHone  tondo  dun  Verde  in  uece  di  herha.Latuirettm.'Py.T,  l'uggil  ftreno 


C 


5)5)3 


querciuole  giouane  fe  n'andò  in  camera  .Dan.  Dal  na- 
fcer  de  la  quercia  al  far  la  ghianda .  5  a  n.  cow  più  aper 
tirami  la  robufia  quercia. 
Calice,  &  falce,  Lat.falix,  La  lenta  falice  .Boc,  Il  luogo 
pieno  difalici .  Tra  falci  mifcofo  sera  yM\i.  Qual  pai- 
Udo  falce  al fempre  uerde  alloro . 
SaVigaftro,  è  la  pertica  di  [alice,  Boc.  Con  un  pe'7^  di  fa 

ligaflro  in  mano,  ne  teHi  moderni  ft  legge  querciualo. 
Saliceto.  Lat.  è  \u  ogo  pieno  ài  fatici . 
Sambiico.La.fambucus.S^lSfj  /  frò^uti  fambuchi  couerti 
di  fiori  odoriferiyl' ampia  ftrada  quaft  tutta  occupaffeno. 
s  i6Z  Souero .  Lat,  fuber.  S^TS(^.  D 'un  faggio ,  d'unabetey  ouer 
d  unfouero ,  ^  l ombra  degli  opachi  fuberi .  T.  Souero 
conico  fo. 


e  l uerde ,  1^ gliocchi  hopur  le  moiette  e' l  uerde  .  Chi 
non  ha  albergo  pofìfi  in  fu  i  uerde ,  Verde  naturale,  uedì 
a  11)7.  ^€rde  colore  a^zi.et  per  la  giouentute  a  2  40. 
&  per  lo  fine  a  lóiS.^  uerde  fumea  loy^.  1 
Acanthoi  Lat.  acanthuSyè  fiore yO  come  uogUono  alcuni  bei'* 
ba  fmile  alia  fpina  biacayet  altri  dicono  efjer  arbore  che 
boYÌfce  cornelaj^ine  bianchcy^  f{  LlS{oncon  più  vodi. 
ifìeffuoft  achàti  Le  colonne  circondano  t  le  traui  Diquet 
li.  0  compie jfi iternùy che  contanti Tsjorfi  cinge\ii i  fian- 
chi y  ilpettOy  elcaUo ,  Che  non  ne  fan  più  l'hedcreyO  glL 
acanti, T.  Cheuoigli  rafformate  là  radice  Di  troco^ 
acantho ,  di  narcijfo ,  calta .  Et  da  fera  il  liguflro^  0  iL 
molle  acantho . 


AmbtoCux,  Lat.  é herbat  &  cibo  diuino ,  uedi  ì6oi. 
Sufinì.  Lat.prunusy  ni)  &  fufme  fono  ti  frutto,  Lat,  frunum  Aneti  ,Lat,anethum.  è  herba  di  buono  odorc^BJ,  e  fuelfe, 
Boc, Tutte  le uigne  d'oliuiy& di  mandoliy&  difufini.ne     come  fujfe  finocchi y  ebuliy  0 aneti , 
tefli  antichi  nò/i  lejgefufiniy  ma  ciregi,  &  fichi,D^Ts{.  Appio,  i  at,appium,iji  è  herba  amara.  Bo  c .  nel  ^m.  E  i  c<^, 
Tda  la  pioggia  contraria  conuerte  In  bo'^^archioni  le  fufi     pio  fi  appi  co  quali  nercole  p  adietro  folea  coprire  i  Juoi 
neuere.  capelli. 
Tamanfco.Liit.myriw,  óiy&tamatrix.SUlS[^Vr  agile  ta-  Apialtro  herba  odorifera  y& alle  api  ^ratilfmaiiat.jipia 

marifco.  firum,MelifophylloSy&  Melifophyllon, 

Vliuo,eÌr  oliuo  uite.uedi  a  gli  fuoi  luoghi.  Bjìuere  ,Lat.YO  Afìentio.  Lat.  abfynithium.è  herba  amariffma  ,  T  et.  ìlL 
bur,robos,&  quercus  II  forte     duro  r  ouer  e  ad  nercole     mei  amaro  y  &  addolcir  l'affentio,  Boc,  ta  fortuna  m'ap 


con[ecYato.E[colo,Lat.grandif€ray  &frondofa,La  incor 
ru  tubile  Iiglia,  Lat,  ti  Ha . 
Carpino.  Lat.i^giay^.S^'liXaltifa  era  appoggiata foura 
un  carpino^ 
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parecchio  i  fuoi  affentij  ,  liquali  a  me  (  mal  mio  grado  ) 
mi  conuennegufiare,Fi,  Dajsi^^  berlo  dolce affentia^ 
àe  martìri. 

Basilico.  Lat.  bafdica  herbay& ocimumyfiue  oT^imum.éher 
ba  odorifera.  Boc,  Voi  prefe  un  gran  tefìo  di  quelli  y  ne 
quali  fi  piantala  perfayCt  ilbafilico.ll  hafilico  salernitn 
no  beUiJfmo  dÌHenne.&  odoriferoy^  nel ^m.ÉI cre/pa 
bafilico  ne  fuo  tempi  imitante  garo  foli  col  fuo  odore . 
iole,boragginiyetborranaybetonica,caforay  capello uene  Borraggini, e^?"  bovrana,lat,meltfophyUoSyiyUelmelifophy 
rcycataputia^charatiaycardoy  cauoli ,  cicutayCoccOyditta  lonyBoc.Il  fuolo  era  pieno  di  froni^uti  cauoliy  &  di  cofiu 
moyebuloy  elitropia ,  ellera,eringe,fiànOyfinocchio,gene  te  lattughella  di  ampie  bietole ,  &  di  ajpre  boraggini , 
flray  germoglioy  gramignayguadoyhederayincenfoy  lattu  &  di  fattili  f eh  €riuoley&  di  molte  altre  ciuaicy  .A  m, 
€4 ,  maiorana,maluai  maluauifcbiQ^memaimiUefoglio,  Borrana  éil  mede/imo  eh' ^ borr aggine. lAt.melifophyllos* 
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.  §0  c .  Et  cantar  ì acqua  corre  alla  borrana^é  una  ca:^one*     molto  fieno  in  quella  s  andò  a  na  fcondere^A  K\  ,T4a  per 
tettonica, lat,cefiriimyriy&  Tifiotrophus.Boc.ha  copio     tuguri  anchoìaeperfeniliSpeJJo  fitronaglthiiominige 
fa  tettonica  piena  di  molte  uirtLsA  m  .  tUi, Fenile  è  un  monte  di  fieno  fatto  in  gtùfa  di  pir  amtde, 

^iitdo^LatxarduusJ.Boc.nelLA,  Et doue herbe uerdi  y&     oaltramente,  Fcsnum diconoilegiHt  eji herba  ficca, 
uarif  fiori  ne  W  entratami  erano  paruti  uedereMru  taffh  ^^^ocQ\\\,finiper  gli  occhi.Lat.fcenu^li ,  Gr^.  marathron, 
ortica,&  triboUy& cardiyet  fimtlf  cofe  mi  parca  uedere.     ^RuejHelfeyCome  fuffer  finocchi  icbuliy  o  aneti,-!,  il  fa- 
T.  Cardo  fantOyberiedtfttto,pungente.  porojo finocchio  . 

''71  Cauoli .  Lat.  briaca ,  ^ ,  fono  le  uer':^ .  Bacco  innamorato  Germe  per  la  or iginey& germinare  yUe  di  <i  1 5  68.  j  j 

della  figliuola  di  ùgurgOytr  a  sformato  informa  dHm,&  Q^xvno^Y\o,i.at,germen,  ual  germe,  T.  Qjììììì  cofi  come  a 
tirata  dal  fuo  bel  colore  yCt  dalla  [uà  dolcexx^  >  tenedo  ql  natura  piacque  Fuor  de  la  ripa  ufciua  ombro  fa  quercia^ 
la  fra  le  mani  per  temperare  ti  fuo  ardore, alla  fine  Bacco  Che  per  coprir  più  che  per  altro  nacque,  inacqua  che  al 
ritornato  in  Dio  uennero  a  gii  ultimi  diletti ,  Ilche  ueden  ccfpo  alcun  germoglio  sforT^a^E  falle  irroteando  fra  la^ 
do  il  padre  Ligurgo ,  ilquale  non  hauea  uinoy  moffo  a  Jde  pilli  Doue  in  belfenofi  dìfendey&  fcher^iu  . 
gwo  fece  un  flatuto  chefuoi  popoli  non  betjfero  utnOyilche  Germoglia. Lat.germinare.Hernareypupuliarey  germina fce 
ottenedo  egli  ufcì  fuori  con  la  falce^et  cominciò  a  taglia  rcygermin  emitter e,  Daì^.Quìuì  germoglia  come  gran  di 
re  le  uitiMche  [degnato  Bacco  fece  che  con  la  fdce'iliej  fpelta. 

fa  fi  tagliò  ambedue  legambe,&  cadde  m  terra .  Sacco  Gii^c(ìra.iat.genifiaJ  uirgulto  che  fa  i  fiori  già  lli,B  o  c.E 
glifoprauenney&  lo  legò  alla  uite ,  &  egli  datofi  al  pian  ogni  cofa  di  fiori  digme'Tlra  coperto  .San.  yna  lunga 
gere  delie  /  ìgrime  che  in  terra  caddero  nacque  il  cauoloy  coronaydi  frondiy&  di  fiori  digìnefire  .r.La  burnite  gi^ 
0  \^o^ian  dir  la  uerT^iyma  non  mai  crebbe  troppo  grande,  nejlra. 

et  qnefio perche  la  une  come  fua  nemica  appreffògUera  Grainigna,Lat,gramen.Boc.7^  in  tutto  ilcuoprerabbrac 
tr  di  qui  caufa  che  i  cauoli  non  uengono  m<n  grandi  qua^  dante  gramigna.^  m.  La  iniquità  da  fe  medefima  fi  fien 
do foìio piantati  appreffo  la  uice ,  ^  perqiieflo  anchor  ft  de  più  che  la  gramigna  per  grafjì prati,  Vvi.Qramignofi 
Ufa  appreffo  gli  tbriachh  U  mangiare  i  cauoUiO  forbire  il  prati. D^'hfj  erga  gentil  di  piociol  a  gramigna.  Quel 
fiio  brodo  per  non  ebriar  fi ,  ^  fi  come  anchor  ft^eoff  ima  che  rim^ifcy  come  di  gramigna  f^iuace  terra, 
il  primo d' yigofìo  quìinVinegia  y&  in  molte  partidi  ^^^"^^^'^^oheleray^  helitropia,nedidifopra  a  I172. 
mangiare  i  cauoliy  perche  in  tal  dì  fifacrifiza  a  b<icco  per  Incenfò.La.eìr  libanuSy^  thus ,  risyquo  duurn  ueucYcimury 
particolare priuilegio y  ^cofil  giorno  di  San  Martino  &  é arbore  eir  herbaS^1^'f{accemlendo la caftauer- 
finche  tutti  gliallri  giorni  dell'anno  .,B  o  c.  ìlluo^o  era  bcna  &  majchi  incenftycon  altre  herbe  nondiuelte  dalle 
pieno  di  sforami  cauoli.^ h.  Cominciò  a  nettar  feme  di     radici.uedia  \6^j. 

tamlirìu  Maiorana. Lat. awayacH5.  B  oc.  td  odori/era  maiorantf 

Cocco  è h erba,  che  noi  cbiamamo  grana.uedi  a  8 1 6.^  con  picciole  foglie  tiene  conueneuoli  f^atij  infteme  con  la 

Dittanìo  yytJìdaynus  ^ r  1 .  Foffc  dittamoyO  foffepan^- ,    menta. m. 

ceayO  nò  so  qual  di  tanto  effetto  pienay  c  he  fiagna  il  fan  l^'icntd  herba  nota, Eoe. neU'^M.L  odorifera  maiorana  con 
gliele  da  la  pia^a  rea  leua  ogni  JpafmOyC  perilwgapena.     picciole  foglie  tiene  conueneuolifpatij  conlamenta  idejl 

Ebull,  Lat.  ebulumyi&  ebulus.At!,i .  e fiiclfe  Come  foffefi-  ^ufuerde. 

nocchi ycbuli.o  aneti.     .  ^  Movtwc.Lat.myrtMs,  amata  da  f^enere.Boc.neir^dìA.Che 

^y^t1^0[^k,^gelitropta.LatJ)elitropiuml4otg4Ymente  mL  >    hauendoioconle  fAce  tagliata  fupev^ue  mortine ,  fatta 
fole, herba  folaris.quòd  fe    fole  circurnagaty  efletia     mi  una  ghirlandaVidi  quelle  di  mortine  pieno.  Comene 
gemma  tefle  Tlinió,  è  herba  che  uolta  fecodo  il  girar  del     liti  africani  da  Enea  cotalfra  le  mortine  mi  ft  mofUò  U 
Solcy^' portatala addoffo  fai huomo inuiftbile y  fecondo     chiamata  Dea.&nel  Tn.Etlo marcyle cuiriue abbonde 
ildettodefciocchiy  &  è  ancho.piettayUedi  a  1 141 .  uoli.di  mortine  . 

U  72  EUcra, eìr  hellera.  Lat.  baderà  ad  h^rendoy  &  edera  ab  ede  Ortica.  Lat,  unica  ab  urendo  detta  perche  pugey&  brufcia  1 1 74 
do  detta  Ai  quella  fi  folcano  coronare  i  VoeiiJ?^.^  .Qual  toccandola.Uoc.lsl^m  campo  fu  mzicoliiuatOyche  in  ef 
per  tronco  0  per  muro  he  der a  ferpe  .  Bo  c.Ccmclhab-  fOyOorticayO  trbolh  0  alcuno  pruno  non  ft  trouaffe  mefco^ 
bracciante  elleraauinghiailrobulìoolmo.V  H.CoweoJ-  lato  tra  Imberbe  migliori,  &  per  meta.  Con  più  pungente 
mo  auinghiato  da  ellera.^  m.  La  uerdtjjima  ellera  leua-  ortica  s  ingegnò  d'affli  gere  l anima  mia,  F  i.Dan.Dì 
tadalluQ caro olmo.Fi.Kn olmo  congiunto  conl'amiche     fentir  fimiponfe  iuii'ortica. 

uoliellere,^u.D  a  -^.Uellera  abbracciata  mai  non  fue  Papiìucco.La.papauer.éherhafonnacchiofa.Boc.^equa 

arbore  fi.y  i  ]i, nella  Buccolicay  Inter  uithiceshede     lifolchi  fiuedeano  glialtipapaueriuulia  jonni, 
ram  tibi  ferpe  laurus.x^EUera  cafiayr  eligio  faypalltdayte     S^'HjEt  ingrati  copia  ifonnacchioft  papauericon  le  in 
naceyuiuayerrantejerpente.  chinate  tejìe.^iu.O  come  carcodi  fouerchiohumo  e  il 

Erin^c  herba  (pinofa  lAt.ennge  fiue  eryngeon.S  a^.'Hs  io     papauerne  I  horto  il  capo  abbaffa.quale  llcampefire  pa, 
anchora  celerò  a  uoi  la  fìrana  poten:^a  della  ff/inofà  erin  .     p  iuere  la  rofa. 

ge  notiffma  herba  ne  noftri  lui ,  la  radice  dellaquale  rap  VcvCa.Lat.amaracuSyetfanfucuSyUelfampfucus.è  herba  ode 
prefenta  alle  uolte  ftmiUtudine  delfefo  uiriley  &  femi-  rifera.  BocTrefe  un  grande  et  bel  teflo  dì  quefii.nequai 
neoybeche  di  raro  fi  trouaymafe  per  forte  ad  alcuno  quel  fi  piantano  la  perfay& il  bafilico,^Ki,SerpillOy€  perfa^ 
U  del  fuo  Jeffo  perueniffe  nelle  mani,  farebbe  fen^a  dub-     e  rofe^egigUye  croco.  ^ 

bio  infortunatiffimo,  Prouinca .  Lat.uincay  ^  peruinca.B  o  c.Ef  Joura  effe  una. 

Reno.  Lat,fafnum,  Boc.  Fedendo  in  una  parte  di  quella     leggier  ghirlanda  di  prouinca ,  ut  tefiacon  leggudretta 
^  ghirlanda 
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ghir  landa  di  prouinca  coperta. SI, 
Ramerino. Lat,ro/m  iris,& ro/marinuS)&  libanoth.Boc. 
(9 1       I  neU*^  M . Et  emi  in  più  alto  ramo  con  iftrette  foglie  il  ra 

merino  ut  ile  a  molte  cofe . 
Rubbia ,  0  robhia .  Lai,  erythi'odanus .  è  herha  nota ,  che 
tfn^e  in  colore  roJ[fo ,  B  6  cMhora  ro/Ja  diuenne  come 
rubbia . 

S(       ^  7  ;  Saluia .  LatJ  herba  fantijjìrna .  J5  o  c.  Mgran  celio  di  fai- 
uia  riuolto  ,  di  quella  colfe  una  foglia .  i.a  faluia  netta  be 
ne  i  denti.Mojha  che  quella  faluia  fta  uelenata.ilche  del 
la  faluia  nonfmleauenire.Q^iiuinon  copiofo  ce(io  la 
ca  Ida /aiuta  in  pallida  foglia .  ^  ai  . 
^^"^^^^.vatSiaapis.ByòQ.La  ftnape  alnafonemicA,(&  uti- 
le alia  tefla,  ^M. 
5>erpillo.  Lat.Jerpyllus,  &  ferpyllHm .  B  o  c.  Quiuiancho^ 
ra  ah  andana  U  ferpillo  occupante  la  terra  con  fottili/Jt- 
^  braccia .  ^u.^Ki, Serpillo y  e perfa,e  rofe,€ gi^li  e 

croco  . 

Strame,  Lat.flramen,DAì4,Faccian  le  befliefiefolane  stra- 
me Di  lor  medeftme . 
F  Verb  ena  .  tat,  herba facr^ ,  Crd.  peri Hereon ,S^7<(jLa 

religiofa  uerbena  y  grati  (fimo  facrificio  a  gli  antichi  aU 
tari  del  fugo  delìaqualle  qualunque  sungeffe  impetra- 
/  rebbe  da  ciafcuno  quanto  di  dimandare  gli  aggradaffe , 

pur  che  al  tempo  di  coglierla  (offe  accorto. J{acenderò  la 
cafta  uerbena. 

T^olte  &  quafi  infinite  fono  le /orti  de  l'herbe  non  defcritte 
da  nofiri  poetiidi  alcune  dellequali  fouenedomi  bora  alla 
C  memoria  anchor  che  feno^a  autorità  fieno  non  mi  è  parjo 

lafciarle  fen'^a  a  Icuna  annotatione,  fi  come  la  medicinal 
991  ^  malua .  tat.  & gra.malacheiCS.il medicinale  maluaue- 

I  fchio.  Lat.malope^es,alathea,altearum,&  Cra.  hybif  u. 

La  frigidi  porcellana,  Lat.portulaca ,  pepilony<^  Gra. 
andrachnc ,  es,La  frigida  ruta ,  hat,  ruta,  &  ora.  pega- 
non .  i.a  uelenofa  cicuta,  Lat.&gra.cenion,  Lo  odorifero 
fertico»Lat,meUlotus  herba  diSa  fertula  campana ,  tejìe 
Tlinio  LO  odorofo  timo .  Lat*  thymus ,  uel  thymum .  La 
/  ampia  bietola. Lat.beta ,  la  marina  aliga.Lat.alga.  il  ca 

fello  uenere .  LatMryonycalythitriXyadiantumypolythri' 
con  y  &  tricomane .  La fempreuiua^Lat,  ai:(0us,  erogen 
neton  >  &  erothales,GriZ.  La  catapulta  medicinale,  hat. 
athir.  co  fi  detta  da  medici ,  ma  è  difpetie  del  tithy  malo. 
Lo  ornamento  degli  horti  characia  co  fi  uolgarmente  det 
ì    '  ta .// guado  mollo  utite  a  tintori  per  tinger  panni,  Lat.gla 

ftumlylueUre y  & Gr^.lfatim,LamiUefogliOiC.Y^.mymo 
phillon.  Il  murale  uitriolo  ottimo  per  nettar  i  uafi  feciofi. 
I  i^at.parietaria ,  &  orxjjelxwe.i^a  lattuca.ta, ladine  a. 

La  lattuca  faluatica .  cr^e.  hyeracium ,  Lo  amaro  , ^  fano 
radicchio.Lat.cichoriay&intubus.  Il  medicinale  Fumot- 
tere,Lat.^  Gr£,captiiony^  capnos.Il  petrofilloyprejfe- 
molo ,  i.at,oUfatrum,LO  fpinace.  Lat.  olus  hijpanum .  \.a 
citufeUuyCon  l'acuta  foglie ,  Lat,  oxilapathus.ha  murale 
S  paretaria.  La.  Varthenium,  herba  che  nafce  ne  muri 

ha  cinque  foglie .  hat.  pentapbylon .  lo  piantaggine^. 
hat.pUmago  .  Labuglojfayouero lingua  bouiìkt.LatM 
glo{fa. 
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fano  ygelfominOygigliOyhiacintOyligu/lro,narcijlfo ,  rojft 
Mole. 

Hora  Dea  de  fiori  altrimenti  doride,  &  Zefirite.  Lat.  Fio- 

r a,  Cloris,^  Zephirius. 
Fiori  tralmiHati.jlchanto  in  Mace,jldone  in  ^4marantho,  ^  ^  7^ 
^netoin  clitia  y  croco  m  ^h^araffo ,  Tapauero  in  tìia- 
cinto. 

Tomona.Lat.  Dea  de  fiorÌ3& de  frutti.Shii^Tomona  ha  rot 

te ^arfe  le  fue  piante, uedi  a  Vertuno . 
^'iorcLat.flos.p  e  r.^nticOygentile.nouOjtenerOy  M Fiori 
bianchi  ,  gialli^  uerrhigli.Fior  di  belle's^^^ayde [noi  dì ,  di 
uirtu  y  de  gli  anni  fuoi ,  d'honefìà,  d'aprile,di  mille  colo- 
riydiuirtày';^  d'armi' Il  piubel fior  ne  colfe yna  pioggia 
di  fior  fopra'lfuogrembo.I  fiordi  color  mille ,  Come  fior 
colto  languc ,  Sen'7^  fior  prato ,  &  fcn':^  gemmi  aufìio» 
Hebbel  nome  in  fui  fior  de  gli  anni  fuoi  .Trodnce  bor 
frutto  che  quei  fior  agguaglia  ,  Chelferpente  tra  fiori  % 
&  l* herba  giace .  Sul  primo  aprir  de  fiori,ì{idon  hor  per 
le  piagge  herb  ette  &  fiori  .  Zefiro  torna  eH  bel  tempo 
rimena .  E  ifiori^i^  l' herba,  ,A  coglier  fiori  in  quei  prati 
d  intorno ,  Sò  come  fld  tra  fiorì  a/cofo  Vangue.Le  riue,e  i 
collidi  fioretti  adorna ,  B  o  c.Fiordiginefira  ,  fior  d'a^ 
ranci  di  gelj omino  {La [damo  fìar  labelle:(p:^ach'e  fior 
caduco  )  Fiori  porporini  y&  altri fiori  bianchi •tU ermi 
gli  y  gialli  y  cirlande  di  uartf  fiori,  Quiui  ISfarcifJo  y& 
x\  pianto  hdoney& i* amata  Clitia  dal  fol  fi  uedey&  uede 
uafi  lo  fuenturato  Hiacinto,&  la  formi  di  Aiace  y  eUr  qu^ 
lunque  altropiu  bello  a  riguardar  e  di  tanti  colori  è  di 
finto  il  Inogo  che  appena  ne  tengono  tantile  tele  di  Mi- 
nerua^o  i  turchi  drappi.  m  ../f  r  i .  Di  cofi  mhiìi  arbori 
non  fuole  Trodurfi  fuor  dt  quefti  bei  giardini ,  ?\lje  di  tat 
rojCyO  difimili  uiole ,  Digigliy  d^amaranthi  -,  o  digefmi.^ 
niyMtroue  appar^come  a  un  mede  fimo  fole, E  nafca^e  ut 
uaiCmortu  ti  capo  inchini.E  com?lafct  uedouo  il Juo flelo 
Il  fiorfoggetto  al  uariar  del  ci(do . 
Fi  orito.  L^t.  flortdus  P  £  r.  Fiorito  calle,  feggio,  mdo,fla>. 
tOy&  fiorita  età,  etade ,  piaggia ,  uijia,  riua,  Bo  c.  Fia 
riti  meli.  T.  primauera. 
FioYÌta»Lat,florere,^i£.T.Le  male  piante  che  fiorir  non  /ìin- 
no.Fiortrfaceui  il  mio  debile  ingegno.  E  cantar  augellet 
ti>e  fiorir  fiagge.E  fiorir  co  beglioc chi  le  capagne,  l  eti 
fua  in  fui  fiorir  era  fornita ,  Etfiorian  per  le  piagge  l'her 
beyci  rami.VafpettatauirtPi cben  uoifioriua.  BocFe^ 
cero  la  lor  età  fiorire,  più  che  mai  fiorifce  la  gloria  del  no 
firo  nome .  Et  tutte  aUhora  fiorite  fi  grande  odore  feria 
giardin  rendeuano ,  Fioriti  uedi.  a  m  . 
Infiorare.Lat.ornarefloribuSye ornare  di  fiori,PEr,Ch*ador 
na  en  fiora  la  tua  riua  manca.  DjilSl^  : ^i^^^t  fe  la  luce  on 
de s infiora  lS{ojìra fuftan'^a,i.  illumina . 
Isfiorire.Lat.deflorare^é  leuave  ifiori.DAV^.Morifuggen  1 177 

doy&'  isfiorando  il  giglio. i,gualìando  il  giglio. 
hXx^o fiore,  Lat,  lilium^  che  fignifica  d giglio. D^T^Coro 

nati  uenian  di  fior  d'alifo . 
Amarantho.Laf..  è  fiore  chemai  non  marcifce.et  però  è  det 

to  immortale. \. Di  gigli,  damaranthi ,  odigefmnù 
Acamho^ore,e2r  herba.uedi  «1169. 
Clitia  y  Lat.  clytia .  fiore  in  cui  fu  trafmutata  la  infelice 
tia ninfa  dell'Oceano.B  o c.neW ^tA. Qjtiui  narciffoyCt 
il  pianto  Adone  y&  l'amta  Clitia  dclSQle  fi  uede  in  gran 
iìffimaabonian'S^a. 

Croco ^ 


ti 
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Croco.  lat.crocHSy  che  ftgnifica  il ^affram^è fiore y& her 
ba.^  R  I , Serpillo ^e perfa^e rofe^e gigli, e  crocOiTsfjfce 
in  diuerfi  paefiy&  anco  qui  in  Italia^  mi  non  cofi  p  erfet 
tamente  come  neW Indie. 

Garofano.  Lat.  cyxnus  feu  garyphillcn  LeucoyongYiZ.uel 
garyophilumjlqi4ale  è  fiore  di  acuti(fmOy&  foaue  odo- 
re,Caryophilò  è  poi  qualità  difpetie  di  foaue  odore.BOC, 
Et  il  cre^o  bafilico  ne  fuoi  tempi  imitanti i garofani  col 
fuoodore.^ m.Co fapone  mofi:ato,& garo fonato. D  an. 
chela  coftuma  ricca  Del  garofano  prima  difcoperfe  1S[J 
lo  horto  doue  tal feme  $  apicca.  La  hifloria  delle  cofe  de 
f  garofani  et  come  nafcono  &  onde  ueggono  è  ampia  ne 
libri  de  uiaggi  del  Giunta* 

Cd/omino  non  ha  nome  appo  i  Latini^  perche  non  ha  gran 
tempo  che  fu  portato  in  Italia.B  o  c.Tutte  quelle  u  igne 
erano  chiufedirofai^&gelfomini.ChiufedifpefJilfmi 
gelfomini.Mqua  digelfomini.S  ^  Isl^, Quell'altra  bian 
cheggiaua digclfomini. uiKi.Di gigli  > d'amaranti , 0 
digefmini. 

Ciglio.Iiit.W/Mm,  B  o  Q.Con  un  colore  uero  di  bianchi  gi 
gli.  le  rofe  in  fu  le  f^incye  i  bianchi  gigli. V no  di  quefitgi 
gli  bianchijfmi  uoglio  aggiungere  a  queflo  uermi^Jio . 
^M,  Da  n,  Morì  fuggendo  y  &  is fi  orando  ti  giglio. 
•PtT.  Tra \a  rina  thofcanay  &  Iclba  elgiglio.  i.  tra  due 
ifolette  cofi  nominateSono  più  forti  di  gigli  Màchie  tur 
chiniyliquali  nelle  cofe  medicinali  uagltono  afj'ai  permol 
tetnfermità.  uediil  Diofcoride  delMatthiolo  nel  primo 
libro  col  fuo  comento. 

IngigliareyUalfareungiglio.Dji  V^che  contenta  pareua 
in  prima  d'ingigliar  fi  a  l'emme  idefl  fopra  la  m.in  forma, 
di  giglio. 

Li^uftro .  Lat.é  fiore  bianco ,  &  chetoflo  cadevi  R. 
baliguflracadunt.p  ET. In quefli  humaniadir  proprio 
liguftri.  T.  ùguliro,paUidoybtancOy&odorifero,SM<(j 
Fillida  mìa  più  che  i  liguflri  bianca ,  U  i^X .  Mi/io  color 
^^^^fif  &diligulìri.  Fra  infinite  rofe,  &  candidi  ligu^ 
ftri.  l'odore  de  i  liguflri  è  foauijfmo  ma  dura  poco . 

Nardfo  .  lat .  narciffiiSy  nato  di  miope  ninfe,  &  di  Cefifo 
fiume  di  Beotiaybellifjìmogiouane ,  del  qualU  hifloria 
affai  uolgatdycome  che  fpecchiandoft  nel  fonte  innamora 

10  diftjìejfo  in  tato  focofo  amore  saccefe  che  ne  moriyCt 
ficonuerfe  uel fior  e  del  (ho  nome ^  ilqualè  giallone  ioè  ero 
ceo  con  le  foglie  intorno  bianche,  et  è  da  Theofraflo  chia 
fttato giglìo.TET.  Certo fe uirimebra di?iarcifo.  che 
diuennembelfiorfen^alcun  frutto. 

Rolà.w^.  è  fiore  di  foaue  odor  e. Venere  ufcendo  una  matti 
na  nel  fiutar  del  fole  nel  fuo  giardino  per  coglier  rofe,  et 
eJfendofcalT^  auene  che  fi  pufe  il  piede  negli  spini  di  ef 
fe  rofcperchegli  ufcì  ilfangue,ilquale  bagnando  le  radi 
ci  del  detto  rojaio,  le  rofe  poi  cominciarono  a  nafcere  rof 
fe,che  prima  tutte  bianche  nafceuano .  &  da  indi  in  qua 
poi  per  tutto  il  mondo  fi  sparferOyVp.T.^ofe  candideyuer 
migli  e ,  frefche ,  sparfe.  Due  frefche  rofe  colte  tn  par  adi 
fo.Candida  rofa  nata  in  dure  spine  ,  1  uidi  ilghiaccio,et 

11  preffo  la  rofa .  Et  le  rofe  uermiglie  infra  la  neue.j^an 
dio  uegiio  dal  del  jcender  l'aurora  Con  la  fronte  di  ro  • 
fe,& co  crin  d'oro.  I{ofediuerno  i  a  me'^a  fiate  il ghiac 
cio.Boc.l^luifo  diuenne  qualfrefca  rofa  d'aprile,o  di 
maggio  in  fuifchiarir  del  giorno  fi  mofira.  Cofi  firefchi,co 
m  rugiadofa  rofa  colta  neUaurora.TH^B^fe  uermiglie. 
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bianche  &  nouelle.  Le  latora  di  quelle  tutte  di  rofai  bia 
chi ,  eir  uermigli,  &  di  gelfomini  erano  cbiufe.  Cinte  di 
spefiijfmi  gelfomini, &  di  pungenti  rofai .  ^  m.  uedi  al 
l'indice.  I{pfc poi  dal  uerbo  rodere,  uedia  i^óS.E  fior 
medicinale  &  confortaiiuo.  le  fue  uirtà  fono  trattate  da 
Diofcoride  ampiamente  ,&fene  trouano  parimente  d$ 
più  forti  di  bianche, &  di  r  off  e  come  fcarlatto. 
yìohuiatMaciniumyleucoia.é  fioretto  di  foaue  odore^TET» 
^moro fette ,  &  pallide  mole .  Le  notturne  uiole  per 
piaggie .  &  sun  pallor  di  utola^  &  d'amor  tinto,  Cofi  ro 
fe  uiole  ha  primauera,el  uerno  ha  neue  eìr  ghiaccio» 
Moueril  pie  fra  l  herbe, &  le  uiole.  Di  rofe  incoronata , 
C  ài  uiole, itegli  occhi  ho  pur  le  moiette  eH  uerdeyè  pei 
rimente  infir omento  da  fonare  che  noi  diciamo  uioloni . 
Violato.  Let.  iantVm Mxolacens,  purpureus,  leucanthus . 
Boc.nelV  H.  un  uelo  d  i  colore  uislato  idefi  di  co  (or  di 
uio.a  .  Et feruidori  tutti  di  uiolato  uefiiti .  Violati pe^ 
tron  ciani. 

ChiiLìndayLat.fertOiCoronay  detta  cofi  da  ghirando,et  cir  1 1 80 
condando  il  capo.  P  tT.  D/  uerde  La'tro  un  z  ghirlanda 
eolfe .  E  thf dar  le  ghirlande  yf  i  uerdi  p.inm.Depo'ia  ha 
uea  l'ufata  leggiadria  Le  perley<i2r  le  ghirl.xnie,e  i  pani 
allegri  .BoC.  Trattafi  la  ghirlanda  dell'alloro .  Dalcu 
ni  rami  colti  ne  fece  una  ghirlanda  horreuote  ^  appare 
te.  Sotto  pompo  fa  ghirlàda  delle  frondt  di  Tallade  utde 
i  bianchi  capelli ,  .A  wVna  leggiera  ghirlande  ita  di  prò 
uinca.  Gli  altri  fiori  metto  in  ghirlandetta.  Egli  era 
no  tutti  di  frondi  di  quercia  inghirlandati .  Vfanoigio- 
nani  le  ghirlande  in  diuerfi  pae fi  in  alcuni  tempi,  ma  ue 
di  Tlinio  ilqual  ragiona  dell'ufo  d'effe  &  di  chi  ne  fofie 
l'inuentore . 

Scxt(i.Lat.ualgioie,corone,o  ghirlande. Dh^.Cridando  su 
per  lo  beato  serto.i.circolo.Shn^  Et  ornandogli  le  ramo 
fe  corna  con  sene  di  fresche  rose>&  di  fiori. 


F  1^  y   r  T  I. 

Frutto , grano ,  frumento ,  biada  ,  spiche  ,  e3r  uua ,  amba, 
aranci,  armellini,  bo:(acchioni ,  caHagne , cedri y  ciré 
gie  y  comalanghe ,  datteri ,  fichi,  fragole,  funghi, galle y 
gelfe ,  ghiande,  noe  duole,  noci,  oliueypereypome^sufi 
ne ,  agli ,  scalogne ,  porri ,  cipolle,  cocomeri ,  mvlloni, 
^c che, baccelli ,  legumi  ,faua%  fagiuoli,  ceci , lenti, 
comino,fruttare;abbonire,  maturare* 
Frutto,  frutti, & frutte  in  genere  diciamo  quelkyche  dopo  n^t 
mangiare  fi  danno, &  frutta  anco  fi  ufa  in  uerso.hat.fru 
óius.  Pet.  Frutto  acerbo,  di  fiato ,  Mal  frutto  ,  Betfrut 
to,  Buon  in  sul  far  frutto .  Tal  frutto  nasce  di  cotal  radi 
ce.  Onde  s' alcun  bel  frutto  Is^asce  di  me,  da  uoi  uien  pri 
ma  Iseme.ll  frutto  di  molti  anni.  Di  buon  semt^ymal  frut 
to  mieto.Che  diuenne  un  bel  fior  sen^a  alcun  frutto. Lat. 
flerilis,inf(ecundus,nonferaXynon  huber.  Che  sé  mal  cui  * 
ta  ,  mal  frutto  produce .  Chiaro  quant' eloquentia ,  eS* 
frutti, &fiori.B  oc.  C h' altro  non  leuaffe  al  leuar  delle 
tauole  se  non  le  frutta. i^at.secund^  mcfisx^  &bellaria. 
Tklangiandoanchorgli  altri  le  frutte .  isijunacofa  fuori 
chele  frutte  refiando  a  dare  nella  cena.  Frutti  vmouì 
&uecchiuarij .  I  futuri  frutti  de  Ile  he  file. Frutti  d'ogni 
maniera  •  ^  meta,  l  primi  frutti  de  i  loro  amori  dolce^ 
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tnme  fentironOi  Buoniffìme  terre)&  dì  gran  frutto ^cioè     quefia  materia. 

rendita, D  a  n.5'o«  quel  da  le  frutta  del  mal  orto  •  Tvmo  Dacteri.iar.  daUyluSy  fruBuspaìmarum .  J5  0  c.  dandogli 
na  è  la  Dea  de  frutti  &  de  fiori.  Dice  Galeno  che  lefrut  a  mangiare  radice  d  herbe  sfornii  faluatichi ,  &  datteri, 
te  fono  pe/ìifere  in  ogni  tempo, e  (off eredo  una  febbre  Juo     uedi  a  1 1 60. 

padre  ch'era  medico  lo  fece  ajiener  &  guarì,  la  qualfeb  Fichi ,  lat»  Eoe,  il  coruo  moffo  ad  appettare  i  non  matur 
bregli  ueniua  ogni  anno  .li  Et  mbo  da  quejio  configlio  a     fichi  ^  m  .  ùjparti  fichi  aspettati  dal  corbo.  a  1161, 

^^^goÌQ,Lat,fraga)Orum»S^l>{jLe  rubiconde  fragole.  La 

facciu  rubiconda  come  matura  fragola. 
Fungo,Lar.6o/ez«5.  jIk  i  .  In  luogo  docchi,di  color  di  fun- 
go Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d'ofJo.Sonoi funghirne 


un  fuo  amico  in  una  {ua  lettera 
Fruttifera.  LatJriSifer.  Eoe,  La  fruttifera  incarnatione 
dei  figliuol  di  Dio. Alberi  fruttifert.Frutuose  parole.p  h. 
uedi  l'Indice. 

Fruttare,  è  farfruto.  Lat.fru&icefcere.DAN.  Che  frutti  in 
famia  al  traditor  ch'io  rodo.i.che  faccia  infamia. Si  dif- 
conuien  fruttar  il  dolce  fico. 
Maturare.  L^t.ematurefcere,Henire,et  appropinquare  ma 
turitatem,affeqm  maturiatatem,rem  matura  effe,habe 
re  maturiatate  sunm .  infiare  maturitatem  rei.  ualabbo 
nire,T.  Frutti  d'un  cornio  anchor  non  ben  maturi .  Si  di 


teria  uaporofa  della  terra,&  mal  fani  aUorpo  humano, 
anchora  che appetitofi  alla  bocca,  nondimeno  tra  loro 
i  prugmoli  hanno  il  primo  luogo,  liquali  fono  piccioli  eìT 
bianchi ffìmi ,  &  cotti  rendono  quel  /apore  come  di  cap- 
poni .  i  porcini  fono  pericolo  fi  ^  tali  dicono  che  furono 
quelli  co  quali  Claudio  imperatore  fi  amma'3^ .  uedi 
Suetonio. 


ce  ancho  matura  l'età  de  gli  huominhqi^àdo  fono  alia  uec  Giiìla,Lat.  è  il  frutto  della  Quercia,  0  d'altro  ftmil  arbore,  nSj 


chcT^a  per  met.de  frutti^ 
Giàno,uedibiada^lpighe,uua.2^2. 
Amhtcìyè frutto fimile airoliua,ma  èpiusoauedi  efja  olìua, 
è  grande  quanto  una  mandola  faluaticanafcein  Ca- 
leene  , 

Arancii  Lat.malum  citreum,medicum ,  &  aureu .  Boc, 
Lacjual  di  rofe ,  di  fior  d'aranci ,  d'altri  odori  tut- 
ta oliua,^cqua  di  fior  d'aranci.uedi  a  1 1 60. L'odor  e  de 
ditti  fiori  è  più  foaue  de  gli  altri  ymamefcolato  con  altri 
li  da  la  concia, 
Ài-rncWinofruttoMedi  adarmellino  animale,i2oi, 
Bo2zaccliioni,/oro  fruiti  inutili ,  che  fanno  le  quereie  , 


D  A  N.Tra  brutti  porci  più  degni  di  gaUe,Che  d'altro  ci 
bo,^Ri,  Come  d'intorno  haueffe  tante  galle.Eoc.Vor 
rebbefifar  con  beUe  galle  di  gierigiouo,lo  no  fon  graue , 
auT^fon  io  fi  leue  ch'io  fio  agalla.  &  gala  ual  pompa  . 
Gallare  >  éfiareagalla .  i.Jìar  difopra  l'acqua  come  la  gal 
ìa,che  è  frutto  leggiero.Lat.  Juperna  Hare  ,fuspenfum 
e/fe,DAN.TSlon  aitrimeti  i  cuochi  a  lor  uaffalli  Fanno  at-^ 
tuffar  in  mej^o  la  caldaia  La  carne  con  gli  uncin  perche 
nongalli.i.che  nonftia  di/opra.Di  che  l'animo  uofiro  in 
altogalla.i.sinal'^^a, 
Geifc.  Lat.  mora ,  è  il  frutto  del  gelfo.  Eoe.  Tiferho  gelfe 
bianche,& roffe comefuoco.^^  uedi  aii(>z. 


quali  fono  pieni  diacqua,& di  uermetti  piccioli ,  ouero  G\\hnà2L,Lat.  glans,  TET.Dipouereuiuande  fimili  aquel 


fono  le  finfineyche  aui^nti  che  fiano  mature  fono  di  dentro 
guafle,et  hanno  uermi  dentro ,  &à  f^o.'Prouen7^ale,che 
dinotx  bafi::rdOtCÌoù  non  legitimo.  onde  fi  dice  la  moglie 
far  le  boxje  al  marito  quando  li  fa  f allo, imper oche  uien 
a  fare  atto  non  legittimo ,  &  bù'^^i^e  ancho  s  intende  per 
frutti  mo  liruofi .  E  o  c.iw  quel  gonfiato ,  che  tu  fopra  la 


le  ghiande  lc  qua  fuggendo  tutto' l  mondo  honora.  Mal- 
uagie,  che  dal  fiume,^  date  ghiande ,  Eoe.  FronT^ta 
ghirlanda  dighiandifera  quercia  ,  Tl.  Ghiandaia  è  uc^ 
cello  chemanghia  le  ghiande,  uedi  a  1006.  ^EJ.SèT^a 
difcernereilpane  da  le  ghiande  Et  propriamente  ghia 
da  s'intende  quella  delle  quercie  in  Thofcana. 


cintura  uedi,  babbi  per  certo, che  egli  non  uéfloppa ,  ne  Mela  éilfrutto,&  melo  è  l* arbore.  Lat,  malum,&malus: 
a  Uro  ripienoyche  la  carne  fola  di  duo  bo'T^acchioni ,  che  Boc.  Mcune  crefceuano  come  una  comune  mela .  Fre- 
gia forfè  due  acerbi  pomi  furono. L  a  .  Et  mandorle,et fu  fca,  &  bella ,  &  ritondetta ,  che  pareua  una  mela  cafo 
fme/ragoley  &  bo':^i^acchioni .  ^  M.DAN.Ma  la  piog-  lana.i.  pomo  roffo.  Melo  per  l'arbore,  uedi  ^  n  63 . 
giu,conmua  conuerte  in  bo'S^cchioni  le  fufine  nere.  Et  Nocciuoie,  Lat.  auellan^.  &  nocciuolo  è  l'arbore,  uedi  a 
due  come  ban  fatte  bc':^7;e,  1 1  ó^.Eoc.C ominciò a gittar  lagrime  chepareuano  noe 

Cdih^nQ.Lac.caliane<£  .E  oc.  Et  le  piaceuoli  cavagne  di  duole  fi  frano  groffc'h^pcciuoli  poi  fono  gli  offi  de  perfi 
f*  fé  d'affira  uefie  già  care  ad  Amariiie.  ^  Ni. Con  le  cafla  chi,o  delle  ciregie.uedi  a  1 1 6^.cò  l  accento  fu  la  prima. 
gne,z^  col  moflo  ft  rappattumò  con  lui  S^AIS^^  cafìagne  Oiiui,  uliui,  uedi  ad  arbori  ,aii6^,  -    .  . 

me^ifjime.  Calhgno  arborcyuedi  a  1 1  óo.Lafauolla  della  Pcro,Lat.  pyrum,myrapii4m,& fuperhum,è  lo  pero  mofca  *  ^ 
caftagna  è  in  Ouidio.  tello,  Boc.  Io  ho  defiderio  di  hauer  di  quelle  pere.Belie 

Comoìanga,é  frutto  che  nafce  ne  terem  aridi  a guifa  di  mei     peru:!;7ie.^M .  uedi  a  1166. 

loni,^  è  fimile  a  una  coco'2;7;a,non  è  ufata  da  Jcrittore  al  Pomo,  Lat.  pomum ,  <^  malum .  P  e  t.  Et  d'un  pomo  bef 


CQànuolì.Lat.cucumis .  £  o  cCedriuoUfcropeloft ,  cugu 
mari  fi  chiamano  a  Venetia. 

CuiegejLflt.cera/MW,eÌr  lauro  cerafum  è  la  marafca ,  &  a, 
maraftum  idem  .BocEt  come  fuolefferela  mia  ufan- 
i:a  le  ciregie  ti  ferbo .  u4  M.  uedi  a  11 6o.Sono  le  ciregie 
corruttibili, et  però  mal  fane.fe  ne  trouano  di  più  qualità 
ma  quelle  che  hàno  nome  di  marafche  sono  perfettiffme 


fata  al  fin  Cidippe,  Boc.  dandole  alquanto  da  mangiare 
radici  d' herbe  &  pomi  faluaticbi ,  "hljli'un  di  quelli  for 
T^ieri  è  la  mia  corona,  la  uerga ,  &  il  pomo ,  perla  ìnfe 
gnar egale. DsAlS{.  Comealfantin  fi  fa,cì)èuintoalpo 
me,inuecedipomo.Mela  et  melo  dicono  iThofcani.iqua 
li  fono  parimente  di  più  qualità,  ma  le  appiuole  fono  per 
fettiffime  e  medicinali  et  di  fuauiffimo  odore,  e  dicono 
che  ^ppio  Claudio  le  portò  della  Grecia  in  Italia. 


in  più  modi  ^  medicinali.  Mcune  altre  fi  chiamano  ma  Pomo  cotogno,  lat.  malum  cidoneum,  cotoneum ,  &  au 
ime  ma  fono  piugarbe  e  di  minor  uirtù .  Fedi  Tlinio  in    ^^wm ,  (i  come  fi  tro  ua  per  unafìatua  di  Hercole  troua-^ 

ta 
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ta  nouamente  in  I{pma,doue  è  fcolpito  un  pomocotogno  i^àua.LatMa.Boc.S'accorfe  l'abate  hauer  mangiate  fané 
con  lettere  difoprayche  dicono  malum  aureum.  Tomo  li-     frefche .  Che  altro  non  è  chegittare  ma  faua  in  bocca  al 
mone,  luì,  malum  maJJicum.Tomo  gr anato, Lat,  malum     leone^Con  le  già  Jecche  faue .  ^  m. 
piii'-ictmy&malicorHmylafiiafior's^a ,  Tomo  rancio. lar, 

mdum  medicum .  j       V  \  V  *T  T  V  0  SI, 

^^^^o.LaLalleum ,  B  oc.Qjjando glimandauaun  maT^ 

di  aglifirefchi  più  belli  della  cotradaSpicchiutiagli.AM.  '^'^onchiyfu[li,bronchiylentffci,dumi,Yubi,Jpine,rufchiyg^^^^ 
Scalogne.tat.  bulbus,&  parua  coepa.  Eoe.  Et  tal  bora  un     cbi,ftecchiyfufcelliyfePiucbi ,  ce/pi  yce  [piagli,  cefpiti.jepiy 

ma^olo  di  cipolle  maligie,  &  di  jcalogm.  rnaccbie,fratteMÌrgulti,uimeyUepri,prmiJierpiy  triboli, 

^àcceìii/ofjo  le  faue  frefche,  Lat.  conchis  is,  (iliqua  faba  ad     lappole  yfloppie ,  pauirai^efiegge^tedcyle^^ni,  ':^occhi, 

»«c  uirinisy  &  bacilli» $  il  diminutiuo  di  baculum ,  percbe     ceppi, uergheybacchetteybaJiom,p,ìli,perticheJìangeytri 

fono  agui/a  di  piccioli  bajioni ,  &  bucca  fignifica  queU     boti ,  umcadriyuinciyUimiy  uincigli. 

i^i/corT^a  bianca  del  grano  della  faua  leuatane  la  pri-  '^^onco      troncone  .Lat.truncusyè  ti  feftuco  dell'arbore  11S7 
.  Boc.  Et  quando  gli  mandaua  un  caneHruccio  di    fc^\a  i  rami,  pet.  "h^e  giamai  ritrouai  tronco  ne  foglia . 

Q^alpertroncOyO  per  muro  bedera  ferpe.El  troncon  rot 
tOy^  queluiuo  humorfecco ,  nel  troncon  d'un  faggio. 
£>AN.E*ltronco,ft  col  dolce  dirm'adefchKCh'ionon  pojjo 
tacer,  n7  tronco  fuo gridò  •  Vanito  porto  ti  mio  cerebro 
laffoDalfuoprincipio,cben  q^teflo  troncone,  i,  bu/io  fen^ 
tefia.SAN.  Soprai am:ito  troncone . 


baccelli. 


'lly  Cipona.iat.capadi.Bo  cQuello  terreno produceua  cipol 
yamofe .  Et  aku  na  uolta  un  ma'^^T^  di  cipolle  maligie 
gif  mandaua  Le  cipolle  coperte  di  motte  uefli,^>A.Frate 
(-tpolla . 

Maligie  fono  le  cipolle  picciole  frefche  che  uengono  di  Trlar-  an.  0  opra  i  ambito  troncone . 

&  fi  mangiano  con  la  infalata  yuedi  difopra  a  cipolle.  Troncare.Lat.truncareyauerrmcare,  amputare. fcindere  in 
'-ocomero  ,  Lat,  cucumery  &  cucumis.B  o  c,1{otondi  co-     partesper  tagliarcy  0  mqi^:^ue,  Ptx.  Ci)  agl'ingrati  tra 
comeri >  &fcropoloft  ,^u,  Laquale  noi  boggt  cbiamia-     carabelfiudio  erra,Ma  tanto  ben  fol  tronchi,  i&  fai  im- 
rno  la  ma  del  cocomero  .S^T^  C  asparago,  UnetOycl     perfetto,  i.  interrompi ,  Irmi  de  Tare  he  fi  repente  il  fufo 
^el  cucumero.  Troncale.  mo'2^T^ire,&  tagliare,uedi  a  sii. 

^^^^ovìCyLat.melodunum,i,meloy&pepo,peponis,melopo  1c\i\ìo ,  da  fuHe .  Lat.èil  mede  fimo  eh' è  il  tronco  fenra 
pones  Bocroinon  apparale  mica  la  b.c,  in  fu  Li  mela ,  rami, & per  meta,  fi  pipita  per  lo  corpo  fen^a  tefla ,  uedi 
anT^i  lapparafìe  bene  in  fui  mellone ,  eh' è  co  fi  lungo  .il     ai:;  16. 

grande  amore ,  che  io  porto  alla  uofira  quali  tztiua  mello  LcntìlchuLat.Untifcus.SAN.Feniuan  quattro  /atiri  per  urta 
«jiggwe.  i.  gofjitàyOgroffe'i^T^.uedi  a  12^6,  Mellone  in  macchia  di  lenti fchi  pian  piano. 
Tbojcana  non  é  il  popone,  ma  é  quell'altra  materia  grop  Bionchi.Lat.ramicraffiores,  fono  i  rami,  ouero  branchi  de 
folofa  che  fi  affimiglia  di  lunghei^^a  alle  7^ucche,però  di  gli  alberi.  Boc.  Et  accommmdò  limo  de  capi  della  fune 
ce  ti  Boc.  ti  mellone  ch'è  co  fi  lun^o .  E  {fi  adunque  dicono  ad  un  forte  bronco,  che  nella  bocca  dello  fpiraglio  era  no, 
Popone  &  noi  di  qua pipona,Il predetto  mellone  ha  fapo     to.Sconueneuoli bronchi. LA.DAì^,Che  tante  imi ufiifer 

Lombardia ,  è  il  cocomero  in     di  que  bronchi, 
^f^ofcana  e  quello  che  di  qua  fi  dice  anguria.  Iputtijola^  Dumi .  lat. fi  piglia  per  ogni /pino,  TKV.Cercar  m'ha  fatto 
f^entefeneferuono  ne  giochi  lorOy& glifpecialiperqual     diuerfspaefi.Fiercye  ladri  rapaci, hi jpidi  dumt.SAN.men 
chemedtcma.  tre  fer penti  in  dumi  faranno. T.  Dumo  fa  f e  lua, 

i^ono.La.porrUyinplu  porri. Boc. io  ho  ueduto  merendare  ^^P^-Lat.fepe,e'r  feps,D^TSl^,comelramarro  fattola  grà 
aUe  donne  luptniy& porri .  Quegli  parche  mal  conofca.-  ferT^  De  dì  canicular  cangiando  fepe  Folgore  parej^  la 
tìOyperche  il  porro  habbia  il  capo  bianco, i. ancora  che  bah     tiia  attrauerfa . 

bla  canuto  il  capo,  non  è  però  che  la  coda  non  fia  uerde,  jtffiepare.Lat.fepireyude  impedire  il  paffo.Bc^c.  ùfconuol 
^U8tf  Z      ,^^^^^^?^^^^^^^^f^^^'^^P'^^^^^  tibronchiychea  nonlafciartilauiadell'ufcireuedereM 

L  ^  o  ^ucca .  Lat.cucurbita,(^  colocyntha,uulgo coloquinta , la     uantitifòno  affiepati,i,inuoltiaguifa  difiepe.LA.DA'M 
Viccajauaticay  alcuna  uolta  dinota  frutto ,  taluoltaft-     Che  luentreinnanit  gli  occhi  fi  t'ajfepayide/ismterpcne- 
gmca  II  capo  y&ancho  fi  piglia  per  la  pa:(Tiia  y  uedi  a  innan'^i. 

y^i.Boc. Etnon uorrei:^uccamiadafale, i. daporui  Macchia. Lat.fenticetum,èuncefpuglio dispine,o uir^ulti 
dentro  il  [ale  ycome  fanno  i  cbntadiniy& però  uacua,a  cui  adunati  infteme  quaft  mucchiOyO  moltitudine, Boc. Et  ec 
manca  quello  di  dentro.i.il  ceruello.  meta.  Donna  Trucca  co  uicino  a  lei  ufcire  £una  macchia  un  lupo  grande ,  ^ 
al  uentOycioè  leggiera  come  è  la  'Trucca  al  uento.Come  co-  terribile. oÌki  .Chefalta  macchie ,€  riui,  afracafjo  ar 
lei  che  poco  fata  hauea  in  T^icca.t.poco  jenno,  0  ceruello.  bori  mena,  e  ciò  che  meta  il  yafo . 
^^TSl^Et  egli  allhorbattendofi  laT^ucca.i.ilcapOyCheè  Immaccl  iare.  i^at.occulere  interfcntes ,  è  afconderfi  nella 
limile  alla  Trucca.  macchia.      i  .E  poi  la  detroyil  rio  ladron  s  immucchia 

v-Cce.ut.cicer.F  .      .        ...  -  •  s  

&  della  Sorra 

poco. 


Uà  €cci.i,parendogl 

^'^M.I  rotondi  ceci. 
Lentc,Lctt./e»5.fÌj.B  o  c.nellMi.Le  cieche  lenti. 
^^pini.Lat.Bcc.io  ho  ueduto  merendare  ledonnei& man 

giare  lupim,&  porri. 


feiue,en  mille  fratte  Seguir  mi  fece  amor. 
Spine.  uit.&  dumus,lumciy& lumetum^lofpinaro.  Tet. 
Bofco  folto  di  spine  yc'n  quali  spine  colfe  le  rofe  ^Boc. 
cogliete  le  rofe,^  lafciate  le  spine  ftare .  Le  rofe  in  fu  le 

X    2  fpine. 
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ff}ine.  jlRi.  La uerginella èfimile  a  la rofa  Cì/n belgiar 
din  fu  la  natiua  /pina, 
Spìnofoyiat.er  dumofus.  T>ht.  Tu  per  moHrar  quantéjpi- 

nofo  Balie.Boc.Spinofi pruni, La. 
Giunchi.  LatAuncusBoc  ,  Di  yimichi  giuncata,  &  nel 
l\4  M .  Cominciai  a  tremare  come  il  mobd giunco  moffo 
da  foaui  aure,  <tjr  biella  F  l ,  Cerne  tremano  i  piegheuoli 
giunchi  lieuemenu  molfi  da  l'aura .  DM>{^  QJ4e^ia  ifo- 
lettu  piena  di  giunchi  foura  il  molle  limo. 
Ingiuncare.  Latjuncotegere.TET,  Ma  perche  l  mio  terren 

più  non s  ingiunca. 
Tralci  delle  uiù.Lat.capreoli  a  capiendoJsM.uitis  capit.et 
coliculiin  tortusuitis,  Gra.ellicha.nedi a  p^ttea  iz  i> 
[  1 185)  StecchijLar .  cjuilciHiÌMyarum.lìipcSyfuflis ,  fono  legni  pie 
cioliy& pungenti  detti  da  fiipite.  P  k  t.  Son  per  me  acer 
hi,&  uolenofi  /lecchi  j.jpine,  Etfcal^^a  fra  li  (lecchi  y^T 
del  mio  campo  mieta  Lapole  &  (lecchi  con  la  falce  adun- 
ca.Tien  di  laci,  &  di  (lecchi  .Dan.  T^on  pomi  ueran 
ma  (lecchi  con  tofco.i~Jpine,S  jl  Isl^Ma  Jolopruniyetfiec 
chiychel  cor  ledono,Campi  di  ftecchtle  fiorite  piagge. 
Stcecdyé  una  ma^T^ayO  buchetta.  Lat.flipes,talea.B  o  eli 
muUttiere  prefa  una  (lecca  prima  affai  temperatamente 
lo  cominciò  a  battere, 
Fufcei  VuLa.fruflra ,  &  quìfquilìa,  èognifefluco  di  legno, 
paglia  0  ftmileyB  o  cEt  uoimaladetti da  Dioperognifu 
fcello  dì  paglia,  che  uifi  uolge  tra  piedi  beftemmiate  Id- 
dio Facendo  cader  petruccie,&  certi  fufcellini. 
Tc(iuco.Lat,fru(ìrnm,éilmedelìmoch'éfufcello.  B  oc, 
neW^  uXofi  uella  fonte  trajpareuano  i  noftri  corpi ,  co- 
me in  uetro  trajpare  ilfe(luco, 
Vcpr'uLat,  uepres,&  rubi,  fono  pruni  ^ouirgutti^jinoft  , 
B  o  c.neW^  M.Come  la pauro/à  lepre  nelle uepr ina fco 
fa,Et  di  uepri  ripiena ,  &  di  pruni  di  sè  appena  porgeua 
altrddndiciOychehorafaccia.Troia  iXiuaadogni 
ce{pugliOy(id  ogni  uepre  Se  per  uetura  uifoffe  coperta.T, 
Virtù  che  giace  fra  uepretti  &  dumi,Lat.ueprecula, 
\  iipo  StopphyLat.fìipula.è quelrefiduode fe^ìuchiycherimango 
no  dopo  il  fegare  del  frumento  ,JiKi  ,Hor  con  fagaci  ca 
ni  i  fagian  folli  Con  flrepito  ufcir  fan  di  ftoppie  e  uepri.O 
ne  la  Jtoppia  a  la  campagna  aperta ,  Stridula  cannaio  in 
campo  arida,  (loppia  De  i  giunchi,e  de  le  ftoppÌ€,€  de  le 
ortiche, 

VrunuLat,&  rubi yfentes, (pine, fono  i  uirgulti  fpinoft.  Boc. 
*2s[jnn  campo  fu  mai  ji  ben  coliiuato ,  che  in  effo  0  ortica, 
0  triboli,  0  alcnn  pruno  non  fi  trouajfe  mefcolato  tra  l*her 
be  miglior i..Qua(i  da  pruhty  &  da  herbe  di  fopranateui 
era  riturato.Syll^Etsio  pafjai per  pruni  ortiche,et  du 
mora  i,e  gambe  il  fanno, 

Jmprunare,iat.pru  nis  tegere,  ual  ladereyUale  porre  de  pru 
ni.  Dan  .  Maggior  aperta  molte  uolte  mpruna  Con  una 
for Catella  di(ue  fpine.i./erra  con  pruni y& (pine. 

Tì  ìhoVuLat.tribuli.fono  frutti  pungentiyuedi  [opra  a  pruni. 

Virgulti.  Lat.mrgulta,  é  il  pullulare  di  molte  uerghe  infie* 
me,  A  J{1 ,  Era  in  quel  tempo  iuiuna  felua  antica  D  cm- 
hrofe  piante  Jpe/faye  di  uirgulti,  T.  Stegge,fterpi,uirgul 
ti,fpiniy&  flecchiyV  ungenti  uirgulti. 

Rufchi.  Lat.rubiruncati  .Saì^.  Vercherufchi  pungenti  in 
te  diuentano  Quei  mrti,che  furgià  fi  molli,&  teneri^ 

Kuhi.Lat.^R  i  .yna  macchia  di rubiyC  di  uerT^ura. 

Lappole,  hdtjappa^èunherba  a  campi  inutile  ^laquale fa 


nella  cima  certe grappeUe  a  guifa  difagiuoli,ofmile  con 
certe  punte  che  girandole  fi  attaccano  alle  uefie,e  di  che 
fe  gli  approffimaydellequali  Pietro  Crejcentio  ne  fa  un  ca 
piiolo  nel  fello  libro .  Pet.  del  mio  campo  mieto  Lappo 
ley&  ftecchi  con  la  falce  adunca.  Boc.neUA  M.T>{on  cu 
rerei  di  la ppolcyO  difpine.S^A  Tsl^Ec  flerperai  la  lappola 
con  le  crefcenti  biade. 

Sterpo,  eìr fierpe.Lat, (iirps  .T  e r.T^n è flerpo  ,  ne faffo  ^^9^ 
in  quefli  monti.  aI  cader  duna  piata  che  fi  fuelfe ,  come 
quellayche  ferroyO  uento  fterpe ,  Lat.fiirpat.Spjrgendo 
a  terra  le  fue  foglie  eccelfe ,  Moftrando  al  Sol  la  fua  fqua 
lida (ierpe.i.la radice.  OAN.é  ripieno  di ucienod  fierpi , 
che  tardi  Ter  coUiuare  homai  uerebbe  meno  ,  Et  ne  li- 
fier  pi  h  eretici  ptrcoffe  L'impelo  fuo.A  k  i,Ad  ognifier 
pOyche  pajjando  tocca. 

Sterpercyuale fradicare^o  dijcauare.uedi a  t  i  57. 

CQfyoyCcfpugliOyCcfloyCafpOjHcdiaTerra  a  1 095? 

Legno ,  ^  nel  più  legna,  &  legne ,  intendendo  per  le  legne 
da  bruciare.  Lat.ltgnum  ,  ^  legni  poi  s'intendono  li  tra 
ni  per  fabricare,  V  e  t.  Se  non  ch'i  ardo  come  accefo  le 
gno, Tanto  più  quanto  fon  men  uerde  Ugno ,  Fece  di  dol- 
ce  fe  fpietato  legno ,  Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tar^ 
lo,Giungendo  legne  al  foco,  ouetu  urdi.B  o  c.  louoglio 
andare  al  bofco  a  far  uenir  delle  legna  ,  sotto  il  braccio 
un  fafcetto  di  legne. Si  come  il  uerde  legno,  che  malage 
uoliffimamente  riceue  il  fuoco  ,ma  quello  riceuuto  poi  con 
ferua,&  con  maggiore  caldo.et  Ugnile,  hat. è  douefi  pon 
gono  le  legna  da  bruciar  e, &  quando  dinota  legno  mariti 
moa 10^6 

Legnaiuolo.  L^^f.  faberltgnariusycarpetariusymateriarius  > 
èilmae(lro  da  legname  ,Boc  .Madonna  io  uidi  que(ia  fe 
ra  al  tardi  a  rimpeto  alla  bottega  di  queflo  legnaiuolo  no 
ftrouicino  un  arca.  Tanulay  fir  omento  del  legnaiuolo 

0  marangone  detta  piagna  fpiagna,o  piolla, 
tralignar e^è  fare  di  un  legno  un  altro,  Lat.propagare,exten 

dere,ingenerare.D  A  IS^j Quando  in  Bologna  un  fabro  fi 
ralignayQuando  in FaenT^a  un Bernardindi Fofco  Verga 
getil  di  pie  dola  gramigna, i. fi  fa  di  uile,nobile  famiglia. 
Tralignar  e, uedi  a  legnaggio  a  1 5  6  5 . 

AfTe^L^^  a(fis,& aJjHla,& afferesyèlatauola ,T ^r,come  119^ 
daffe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo,  Boc.Che  oltre  a  ciò  ue 
dendo  rotta  l'afle,fopra  laquale  meffcr  lo  giudice  teneua 

1  piedi  ylvlife  la  mano  per  lo  rotto  dell' affé .  a  i  .  Come 
da  affé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  ,Et  a{fe,e  traui,uimine 
contefto, 

Nocco>e^  non  ciocco  fi  dìce.tat,  cippus  ligneus,  trnncus,è 
un  legno  g^offo ,  &  non  lungo  fenT^a  rami  ,  0  bronchi . 
Daa  .  Toi come  nel  percuterediTiOcchiarfi  Surgonoin 
numerabili  fauelle, 

Ceppojè  il  mede  fimo  che  xpcco ,  boc.  Gli  mife  innanzi 
tiyceppiy  che  T^uto  non  hauea  potuti fpeT^T^arcia  donna 
pareua  no  corpo  humano^ma  più  toflo  un  cepperello  in  ar 
fieciato,  ,/4  K  1 .  Scrim  nel  uerde  ceppo  un  breue  carme  > 
quando  dinota  cippus.  i.at.  per  lo  fir  omento  che  fi  pone  a 
piedide  prigioneri.uedi  a  ^16.^  quando  dinota  la  fami 
glia,  e  confaguinità  a  166 

Tvauo,Lat,trabeSytignuSj  eJr  trabesybisyfem.è  quello  legno 
più  grofjo,che  fi  pone  a  tetti  delle  cafe,  ak  i  .La[lreyColon 
ne,&le  dorate  traui, Che  fur  in  preT^T^o  a  li  lor  padri  ^ 
aui.Etaffe&traui. 

Pertica 
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Pertica,!^.  fSr  a[ferculus,  e  una  rama  ài  albero  lunga  agui  linceMcorno,locufla,hm<ica,  luo  o,  lupo  ceruìero ,  mzr 

ja  a  Hnalancia.etdecepeda  e  la  pertica  da  mi  furar  la  ter  torellomAflino,mòionymolUo,mulo,orlo.pdafrem,par 

ra,coeJdi  diech  piedi.  M\  i.Con  ungran  ramo  d'albero  do,pecora,porco,piilce,Yamarro,ron7ino/aUmandrayU 

Ytmor'do  Di  che  bulica  fatto  una  partka  lunga,  tira^ìmi  ^fcrofaytalpaMrlo.tafr^^^^ 

^^^^^^yi^at.pertica,ucai5,repagulum,^fudes.clatYUs,&  iata.uaccayUeUreyuerynoMtelh.iwlpeyTebe. 

ciarum.Tefulus,  lajianga  che  ferra  la  portalo  catenac^  Animai,  tat.  V  f.  t.  Animai  filue[lyo,terreno,  pigro 

c^o.Boc.Gli  corse  agUocchiilfuobuonfakone.ilqualr   /      -  . 


Bacch 


nella fua  [aletta  uì.ie /opra  una ftanga,Se  n'andò  alla  (lan 
ga^doue  lo  Jparuieri  era.TSlj'lla  camera  uide  mi  beUilfimo 
lettOy^  molte  robe  fa  per  Le  flanghe. 
Baftonceìr  baflonateyUedi a  Marte  a  ^2^, 


^^tZyLatMÌrgayfceptrum,& Uiwas  la  bacchetta  rega 
uindióia  quella  del  podeflà  qu  rndo  libera  il  feruo  , 
tir  rudisquelìadelgladiatoreyCt  del  feruo  fatto  libero, et 
caduceus  quella  di  Mercurio,  &  dello  ambafciatore ,  eSr 
tridens  quella  di  T^ettuno.Boc.hauere  daU'una  mano  mi 
torchietto accejoydallaltra  una  bacchetta. 


perche  naturalmente  sana  Contra  la  morte  ogni  animai 
terreno.  JL  qualunque  animai  alberga  in  terra. Sono  ani 
mali  al  mondo  di//  altera  yifia»  che  incontra  il  Sol  pur  fi 
difende,  h  o  c.  Io  hofempre  intefoyl'huomo  effereil piti 
nobile  animalcyche  tra  mortali  foffe  creato  da  Iddio.  An  i 
malfaluaticoy  animali  belli,  nociui ,  ^l  uentre  feruenti 
a  guifa  d'animali  brutti.  D^1S(^.  Tal  uolta  un  animai  co 
uerto  broglia.Su  la  groppa  del  jìero  animale, Quattro 
nimali  coronati  eia  jc  un  di  uerde  frondai,  intendendo  i 
quattro  F'an<^elijii. 


Palo  r    '^^/^^^•'^^^''^'^''^'''^''''^  ^'^'^  Fiera,  efera.Lat.&belua.TET.  Fera  genti  l,foau  e,  uaga, 

yLat.palus,i,prim^  longaya  differeyi  di  palus  dis ,  cha  alprayCacciatayqueta,FereyallegreJeluagge,fnelk,ftLuf 


ta  prima  breue,  &  paxillus  lo  palo  picciolo,  fudes  ,is ,  lo 
^cY^,lublica,£Mpalo  polio  nell'acqua  per  ponti,ue£iis, 
fSylopalo  di  ferro ,  &  di  legno .  pedamentum ,  &  Sìatu- 
nieny& ridica  lo  palo  che  fojìien  la  uite,  &  tonfiUa , 


,  llegre,feluagge,jneue,/jluf 
lire  y  Et  dentro  dal  mio  ouil  qaal  fera  rugge  ,  Vna  fera 
m'apparue  da  man  defìra.  Et  le  fere  am?rann'}  ombro f  e 
Malli .  Et  le  fere  gli  augelli  il  fono  atfrena  .Boc.  fiera 
fduatiua,fiereyfeluagge,  &  (eluatiche. 


fiia 

fia  A  p    c    fi         ^  i  '  f  "      l' j-   -      *  jj  I  /  ■  -'— '  V... i,,^y„^,^     i/r. ft* t  fYn^.xYri 

K 1  .òarejte  come  mculta  uite  in  horto, Che  non  ha  pa     te.  Da  n  .rat  mi  facea  la  bclìiafen-i^a  pace.ì^edila  beflia, 
<:ln^^V  ''PP^^^^^P^^^^'^'  P^^     ^0  mi  uolfi,d/ode  le  beìiie^c  ie  frafche  ftormire. 

^  ^nzyLat.arundOy  &  donaXyciSy  &  calamus  la  canna  da  Infin  a  quella  befìia  maluagiaycome  be/lk,  che  fi  Itfàa , 
pejcare.  B  o  c.Ma  ella  è  più  che  una  canna  uana .  In  un  Come  fan  befiie  spauentate  &  poltre. Seguendo  come  be 
oecciuolo  di  canna.  Co  fi  tremola,come  le  piegheuoli  can  fiifyiappHitOyC  quado  fignifica  lo  Vriapo,uedt  «  1 444. 
ne  moffe  ad  ogni  uento  ^m.Et  le  loro  lande  fi  prendeua  Bciìhk,LatJjeliialis,infulfi4smlfenra  ragione. V  v  r.Che 
no  fronzuti  canneti  VH.  DA^.  Et  le  cannuccie  elbra  fuperbia  condfiffeabeJhiluita.BoC.Beìiialehuomo/ra 
^  Impigliar  fiych'tcaddi.et  quando  dinota  le  fauci  del  ticeUo,be{iione,benialità,befiialmete,be/ìia^ginede  Se 
tagolauediai^iy.^perlo  Hromento  da  fonare  a  106.  nefi.D.A'lS(jBefiijlira,uitayfegno.mattabeHialitate. 
J^y  ?^  r^^"^"^^'^  «^^//<«c^ww(i,c/;tf  fiatrai'unno^  BcWioncyuale huomo ^roffo, caprone. pecorone, gocciolo- 
tMy&  altroy  afimilitudine  di  buccini yche  fono  le  trombe.  ne,&  fimili.  Lat.nebulo,mers,morioerudis,bardus. 
Boc.Ejpoi  quella  me/fa  in  un  bocciuolo  di  canna  yfoUo':^  Imbetìiare  è  coniungerfi  con  beffieyofarfi  belila. Lai. brutis 
XandoladiedeaGuifcardo.  feimmifcere.D^^.llnome  dicoleiyChes'imbe/iiòdc 

119^  V  erga .  Lat.  mrga  .  Boc .  Che  mi  tremauate  come  uerga     l'imbefiiate  schegge . 

Con  certe  uerghe  in  rnanoy  prefologli  diede  una  gran  bat  Belua,  i.at.DjiJi^.Tofcia  gliancidcycome  antica  belua.  jL 
titura.V  E  T .  Ondél  gran  lauro  fu  pieciola  uerga .  mi  la  puttana  della  noua  belua.  ^  a  1 .  cacciata  ua  la  gene^ 
mem  al  pafco  homai  con  le  fuegreg  re.Et  con  l'irata  uer  rosa  belua( intendendo  il  Leone) 
ga,Lafctando  Vherbcy  le  campagne  e i  faggi. Ch'io  fuggo  Armento,  Lat. Bo  c.^h^pn  altrimenti,che  un  leon  famelico 
lor  cornei  fanciulla  uer ge. Come  fuol  pigro  animai  f  uer  neli  armento  degiouenchi.  D^T^  Del  grande  armento 
^'«^'""-^^  ^    P^^^^>  &  con  una  uerghetta  La 


1151^ 


^        ,  ,  w  wt,r,r,„v.r,.,^^..w..«^«      ch' cgU hcbbc uicino .amiento uagabondo . 

fercoffe  idefìpicciola  uerga ,  &  quando  dinota  il  fcettro  C rei^eia,we/  numero  del  me. et  7re7ge  nel  piu.Lat.^rex  la 

moltitudine  degli  ammali  mmuttycome  pecore,capre,ei 
ftmili-  Pet,  Et  con  qual  arte  ^  l'amorosa  gre<^gia  eran 
coduttiyMi  meni  al  pasco  homai  tra  le  suegregg  e.Bo  c. 
nell'^^'Che  tu  sei  nemico  di  greggia,piu  che  guardiamo 
mandriale.  D^lSl^fi  come  Andauangli  altri  de  la  irifla 
greggia.Si  che  però  nòfia  di meggior  greggia.  D'anime 
nude  nudi  molte  gregggie.  Qual  di  que/iagreg  ia  s  arre 
Ha  punto. 


regaleyuedia^^i. 
Vermena,^'  la  uerga.  D^^m:  Surge  in  yermenay& in  pian 
ta  nlueftra. 

Vincàftroycla  uerga  delpaflore,uinci,uimi,uincigli.a  3  48. 
^VJMALI  aj^jtDT^yPEDl. 
•       ^nimaUyfìera  befliaMuaf amento, greggiaymandra ,  gio 


^cnchiygiumenteylanayHelli,corneMacheyXampeyCoda.  GioiKnchi.Lat.iuueci,fonouitelliyobuouigiouaniychfnon 
^gna,agneUoyalano,aragneyarÌ€teyarmellinoyaftnOyhabbui  portano.Bo.lS^  altrimenti  che  un  famelico  leon  tra  l'ar 
noybeccoybertuccià ,  botoloy  buscamelo, cane, capra  y  ca  mento  degiouhhi.SA^.Ver  ritornar  a  la/ciati  giouechi. 
prettOycaualloycauriolo,  ceruierOyceruo,ciaccOy  cinghia  Giumcnte.Iar.  iuuencayfono  quelle  belUcyche  portano /o* 
Icyconiglioydamay  dejìrìeloydraconeyelefantey  formica  y  mayBo  c.^^andoandaua  a  correr  le  gumente.^  r  /, 
g^tto>giro,griUOihiftriceMfanteileQneMpardo3l€pri,     Cb*unai giumenta  genero  (tun  Grifo.  La  uettouagUa  /» 

^    i  carYA 


llS>7 
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cma  &  in  giumèti  Tutte  fuor  de  le  naui  erano  carche . 
Luiìra .  lat.  lulirum  è  la  tana  delie  fiere. Dan.poJIì/ì  in  ejfo 

come  fera  in  lulira. 
Mandriay&  mandra.tat.  &  Gre.& cauta  è  la  mandra  del 
le  pecore ,  &  hAiilela  madra  de  capretti,  cioè  il  luogOy 
doue  le  pecore  fi  riducono  a  ombra y/^r  ancho  dinota  fpe 
luncha.VhT, Felice  agnello  a  la  penofa  mandra,D\^»Si 
Mio  muouer  a  uenir  la  trejca  Di  quella  madra  fortuna 
taallhottuSAN.Ver  rifcaldarla  madraXhiufa  mandra, 
Mandrian,eJr  mandrialey  iat,paJior,&ouimncu(ìos.uale 
il paflor,&  cuflode  de  la  mandra. Boc . Che  tu  nemico  di 
greggia  più  cheguardiay  o  mandriale.i. guida  di  madra 
DA^iEt  qual li mondrianiChefuor  alberga  . 
L3Ln2,Lat.& leuconicHyè  la  lana  del  materaffo.B oc. Cappe 
non  di  lane  tinteyne  di  pdnigentilì.  Filar  la  lana. Di  dì  et 
di  notte  ft  batte  la  lana,meta.de  re  uenerea. Maritata  ad 
uno  lanaiuolo.  Lat.lanarius  Dan  Qj4Ìnctfurquete  lela 
nofe  gotte  M  nocchierdelaliuida  pJude.i,  le  barbute 
guancieyS^TSl^.  pi  bianche  e  moiiìjjime  lane  coiio/e. 
Scardafsicrc.Lrft.  carminariusy  è  qnellOyche  fcardaffa  la  la* 
nay& fcarda/Ji fono  i  pettini  della  lana,  uedi  a  84 1 . 
Kjpg  Vello.  Lat.  uellusyè  la  lana  delle  pecore  tonduta.TET.Vn 
tinando  al fuo  uecchio  i bianchi  uellij.capelli.Simili  non 
credo  che  la  fon  porta/fe^l  itelo  ond\hoggi  ogni  huom 
uefiir  fi  uuole.D^J^, appigliò  fealeueìluteco^eÀ.pi 
lofe.Di  uelio  in  uellogiu  difcende  pofcia.i.di  pelo  in  pelo. 
^Ri.Ognifua  flanT^a  piena  di  ueUiDilinydifeta,  di  co- 
fon  di  la  natTinti  in  uari  colori . 
Sanney^  Tranne. Lat  dente s  maioresyuale la mafcella dalla 
io  didentroyc  pigliajji  per  li  denti  maggior  del  porcOy  & 
di  altro  animalcycome  di  caniyet  fimslhBoc.  nel  Th  Le 
agate  fanne  de  li  fieri  leoni.  Le  agute  fanne  de  bramofi  ca 
ni.Magnando  con  la  f  inna  qml prima giungeffe.D^TSfj 
&  con  i  agute  fanne  mì  parca  lor  ueder  fender  li  fiamhi, 
-Lebocchc  aperfe  et  mofirocci  le  fanne .  Cariato  fanutoi. 
che, hauea gran  fannCyCt/ane  conun  n  usò  ancho  in  rima 
sfor'7:ato  da  quella . 
^ffannarey<^  a%;7^nnareyi,at.denticularey  mordercydenti 
bus  apprehendercyual  mordere ,&  tener  fermo  co  denti. 
D^  ì^j  Oa  la  qml  parte  il  periglio  l'affanni.  Et  quefio  ha 
fti  de  la  prima  uaUe  Saper di  color ychen  fe  afjanna.i. 
ritien  fermi.L'unagiuufe  a  cap6cchÌ0y&  in  fui  nodo  nel 
collo  l'ajjanno  fi ,  clje  tirando  Grattar  li  fece  il  uentre  al 
,  fondo  fàdOy^R  i.^ccio nonfe leuo!ga,&  non t affanni. 
1^99  Corno  ,  &  corna ,  &  corni  nel  numero  delpiu.Lat.cornUy 
cornum ,  ^  hic  cornus  fecundum  Vrifcianum .  P  e  t, 
Vna  candida  cerua  con  due  corna  D'oro .  Cade  uirtu  da 
,  Virfiammate  cornayper  fiaccar  le  toma  a  Babilonia.  Con 
.  tra  i  tuoifondator  al^^i  le  corna.i.infuperbifci .  Hor  per- 
che Ihumana  gloria  ha  tate  corna. i.c  tanto  (uperba.S cai 
daua  il  Sol  già  l'uno  &  l'altro  corno  Del  Tauro.Tu  te  ne 
uai  colmio  mortai  fui  corno.i.  torto  aguifa  di  corno(par 
iando  del  pò  fiume  )  onde  tutti  i  fiutai  ft  pongono  cornuti 
aguifa  di  TaurOy  per  effere  i  loro  cor  fi  torti ,  &  obliqui  y 
&  per  muggire  col  fuono ,  onde  fi  fin  fe  che  jlcheloo  lut- 
tandokon  nercole  ft  trasformaffe  in  TorOy&  ch'egli  d'un 
corno  ti  priuaffe^il quale  poi  le  ninfe  empierono  d'ogni  ma 
niera  di  fiori  per  hauergli  indri^X^to  ilcorfoyC  fatto  che 
là  onde  dannofo  era,utili(fimo  fojfe,&  de  frutti  il  terreno 
ébbondeuolefaceffe.B  o  c.  Kl^nhaHcndomaidauantifr 
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puto  con  che  corna  gli  huomini  coivano.  Le  corna  gli  pò- 
nea  fopra  il  capellOyChe  latinamente  fi  diccyqua  aliena  fo 
uei  oua .  Come  fi  mena  un  monton  per  le  come.  Cornuta 
besìia.La  cornuta uunayFi.l  rauchi  corni.  JL m .  DA'^j' 
Vero  mira  ne  corni  de  la  croce.  JLk  i  .lo  incarco  de  le  cor 
na  e  lo  pm  lieue .  Ch'ai  mondo  fia  ben  l  Im^  m  tanto  in  fa  - 
ma  LO  nede  qua  fi  tutta  L'altra  gente  ,  Et  chi  iha  in  capo 
mai  non  fe  lofente.Lat.  curruca,  ^,  è  lo  cor nutOyO  becco, 
meta.ab  aue  curruca.eu^c aliena  fauet  oua . 
Cod^.Lat.cauda.  Tet.  e  come  draghi  Co  le  code  auinchiar 
fi.B  o  c.  Quella  è  bella  coda  di  caualla .  Io  t'ho  hauuti 
tanti  cani  alla  coda.i.tante  infidie.Le  code  de  topi.et  per 
lo  membro  uirile .  ^  coda  ritta  ci  uemlìi.Jl  coda  ritta  te 
nandrai.uedi  a  i  ^0.D^lslj  leggio  cod  x  d'una  bcfiia 
tratto  yerfo  la  ualle. 
Branca. Lar.Mw^w(5,t'  lo  artiglio ,'xampayO  mano  dello  anima 
le.  B  o  c.hcl  La. Che  tu  jet  ficr^  mente  uclle  branche  d'a^ 
more  auiluppata  S'io  le  pongo  le  branca  udofio.D  A 
Quefia  fortuna  y  di  che  tu  noi  tocche  Ch* è  y  eh' c  ben  del 
mondo  ha  fi  tra  brancheU.in  fuo  poter  e. Sotto  le  branche 
uerdi  pritroua. Branca  d  oria  nome  proprio, 
sbrancare, Lat.euadercfoluereyeximereyeuellereyUal  difiri  1 1 00 
garOyO  paffar  libero.T et. ISlj  sbranco  i  uerdi  ^  inuefca 
ti  rami.i.non  pofio  paf/arcyChe  io  non  fia  brancatOf&  pi- 
gliato da  i  bronchi  de  gli  alberi. 
Zampa  é  la  branca.^  k  1  .Il gran  leone yChe  lajpada  d'ar^ 

gento  ha  ne  la  T^àpa.  l  bombi l  -s^àpeie  i  y  ro[/icapi  d  orfi*  ^ 
Artigli,^  unghioni  de  gli  uccelli,  uedi  a  1 000. 

OZ^D/TSJ^E  DE  G  LI  JIVJU  4.H. 

Àgna,^  agnOyiuat.agnus ,  &  bidensx  lo  agnello  di  due  an 
niyè  ammalo  purOy^cafio.TEr,La  manfuetu  uolìragen 
til  agna  Abbatte  i  fieri  lupi.  D^7\[j  Si  fi  farebbe  un  agno 
infra  due  brame  De  fieri  lupi .  1  fui  degli  agni  difanta 
grcggia.LC  pecorcy^gli  agniS  ^  l^.Menando  ungior 
no  gli  anni  appreffb  un  fiume . 
Agncììo.Lat.agnus.T  e  r. Felice  agnello  a  la  penofa  man- 
dra.D^T^*^  la  gran  cena  del  benedetto  agnello ^Che'l 
cieco  agnello .  Lagnel  di  Dioyche  le  peccata  laua .  uit* 
agnusdei.Comeagnelfiplaca.Comt  agnel,  ckelafcia  H 
latte.  B  oc.Il  lupo  la  cominciò  a  portar  uia  comefoffe  un 
picciolo  agnelletto . 
A^nus  Dei .  D  ^  7^.  pur  agnus  Dei  era  la  loro  exordia* 
Boc,  Bruno  gli  hauea  dipinta  inlafua  fiala  la  quarefima, 
uno  Agnus  Dei . 
Alano. Lat.uertagusymolo/fusycanis  uenatoriusyèil  cane  da 
caccia.  A  R  I  Xorne  maflin  fiotto  feroce  alano ,  Che  fijjl  i 
denti  ne  la  gola  gli  habbia . 
Aragna,vjr  ragno.Lat.aran€us.VET.Quant*almondofi  te f 
f ?  opra  d'arag  na.  che  tutte  fien  ali  hor  opre  di  ragni . 
JS  o  cTs^on  era  in  quella  parte ,  oue  aragne  non  haueffc 
&  copiofiffimamente /e  fue  tele  compofle.TH.D^T^ O 
foli  e  aragna  fi  uedouo  io  te.  ìicfur  tai  tele  per  aragna  im 
poHcyUedi  la  fua  H ifi.oria  ^13. 
Ar'ieic.Lat.arieSyé  lo  montone. S^TS[jFaccndofiuemrem 
beUoy& grande  arieteyle  cui  lane  erano  bianchiffimey& 
lunghcy  tanto, che  qua  fi  i  piedi  li  toccauano,  &  quando  fi 
gnifica  lo  fegne  cele  ficco  fi  nominato. uedi  a  S  5  «^.eSr  «t- 
di  a  montone  a  i32f. 

Armellini. 
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ni . ,  avmellmiyfunt  mmrs  a  plini,  fono  mima 
^€tti  hy  nchì(]ìmifnmii  alla  muftdla ,  &  la  efiremità  del 
la  coda  è  negra ,  della  pelle  quali  fé  nefodrano  l'efiremi 
tà  delle  uefii^i^  é  polio  dal  Tet.  perla  innocentia ,  pero 
che  l* Ermellino  è  animale, iì quale  tanto  ijlima  la  fita  bia 
chcs^y  che  per  non  macchiarla  fi  lajaa  condurre  a  mar 
te  cbel[iatfdic€  in  motto  fententiofo ,  malo  mori  quàfas 
»  dari ,  Era  la  lor  uittortofa  infegna  in  campo  uerdt  Hh  ca 
dido  armeUino .  candido  più  che  candido  armel 

lino  *&malaarmeniacay  Hai  chryfomela  Lat-cd frutto 
^€ttoar  melma. 
^^no-hat.afinus,etafellus  lo  afjnello  picciolo.etfeluaggio, 
&  onager  lo  afino  faluatico.  la  fua  noce  è  ra[^giare,onca 
yc,€t  orcarcyè  animale  affai  notOy& per  attribuirgli  quel 
lo»  che  no  figli  contitene  per  la /uà  indifcrittionefi  glida 
ti  titolo  di  meffercycioè  meffere  lo  afmo  .Eoe.  nel  ^  m. 
Le  labbra  fue  fono  come  quelle  di  mafmo pendale .  Vno 
orecchiuto  afmoy  ilqual  ra  giandofece  quel  piano  ri  fona 
Trey&nelVu.  Sedendo  fopra  un  a  fino  effendogli  tutto 
liierufalem  con  rami  d'olmo ,  &  con  palme  ufcito  in  con 
^0.  Qnal  afmo  da  in  parete  tal  riceue, prouerbiOy  uedi  a 
T^aretea^\-j, 

^^^^inno,é  animai  di  jpetie  difmia.ma  più  picciolo,  ari. 
che  raffimiglia  4  un  babbuino ^a  un  bertuccione  m  uifo. 


li.  BOC.  Sara  gittata  a  folji  aguifa  dUm  cane .  ^  guifa 
a  un  cane  rabbiofo .  Et  fe  non  che  io  non  uoglio  moftra- 
re  d'ejfere  difchiatta  di  cane  botolo^  che  incontanente  fi 
mole  uendicare.  Come  tal  uolta  il  fiero  cane  tratto  della 
catena  corre  fen^^a  alcun  ritegno  difcendendo  lajpro  mo 
te.  Ttì.I  canifideltfjimidegiihuomini.  Due  gran  cani^ 
che  dal  macello  hauea  menati.^  nella  F  i  .TS^ow  aitrime 
ti  che  lo  addentato  cinghiale  oMa  turba  de  cani.  Ma  diui 
jOy^  isbranato  dalli  agognanti  cani .  La  canina  rabbia 
de  LongobardiyDA'Ì^.CerberOiCon  ire  bocche  canina- 
mente  latra,  ^RJ. Come  [oglion  talhor  duo  can  morde»' 
ti,0  per  inuidiayO  per  altrodio  moffi ^uicinarft  dirignà 
do  i  denti  Con  o  echi  biechi ye  più  che  brada  roffi^  Coft  die 
spade yC  da  .gridiyC  dall'onte  rène  il  Circaffoy& qual  di 
C hiaramonte.  Come  fi  spinge  il  cane  al  lupo  adofjoy  Che 
diecipaffi^li  ua  dietrOyO  uentiyE  poi  fi  ferma,  &  abbaia 
do  guarda  Come  digrigni  minaccioft  denti.  Come  ne  gli 
occhi  horribil  fuoco  gli  arda.  Q^iuifi4ggì,  Cornei  ueloce 
can  ychel  porco  affaltay  Che  fuor  del  gregge  errar  ueggia 
ne  campi ,  i  o  ua  aggirando  e  quiniic  quindi  falla ,  ?4z 
quello  attende, eh' ma  uolta  inciampi,  Cofifeuicn  la  spa 
da,  0  buffa,  od  alta  sta  mirando  Zerbin  come  ne  f campi , 
Come  la  uitayC  l'honorfalui  a  un  tempo  Tien  fsmpre  L'oc 
chiOy  e  fiere,  e  fugge  a  tempo. 


ertuccia.z:4j./iw/4.      i  .£  parca  cofi  ornata  una  bertuc  ^^"e  Majiino ,  uedt  a  maflino  cane  Mano  ,  uedi  ad  alano 


eia,  uedi  difopra  a  Babbuino. 
'£^Gcco  Lat  hircus,&  caper ytragosy&  mes  è  propriamen^ 
le  li  cabrato  tra  le  capre,  queflofu  da  gli  an  fichi  dedica 
IO  a  Bacco  mfacrificio  .  D^l^.  ondei  come  due  becchi 
^"^KK^^on'mfìemeytant'iragìiumfe.Cherecheràlatafca 
^ot  tre  becchi,malun-^ofia  dal  becco  therba. 
Uoj  ^"^^^^'^y^t.catellusiracundus,  è  il  cane  picciolo  di  corpo  ^ 
ma  orgogliofo,  &  iracondo  a  guifadeUa  Botta  animale 
^f,^^^o[o.Boc.ionon 
"^'^Jl^otto^^^^ 

Botoli  troua  poi  uenendo giufo . 

^'^f^o.La.canisfagaXyetuenatorius,éilcanedanarOyper 
ìdgianiyperei  ct.&  uertagus  il  can  da  caccia,  i  .  Cor 
rendo  menerei  mufo  a  guifa  porta  Chel  bracco  luol  quan 
à  entra  m  fu  la  traccia.  ^ 

^"^l'iif*^^^^-  ^  pertinenti  a  cuflodi  di  buoi  .D^TSi. 
DiJJe  ti  cantor  de  Bucolici  ca  rmi 

BM  bue  nel  maggior  e, Lat,bos,  gen,  com.  &  bobus ,  & 
per  fmcoham  bubus  nellablatiuo  più.  lafua  uoce  è  boare 
f  "^^UhiMET.Et  una  cerua  errante  &  fuggitiuay 
Caccio  con  unbue^oppoy  enfermo  &  lento .  Et  col  bue 
KPPpo  andrò  cacciando  l'aura.  Verno  la  fera  i  buoi  tor 
narefcioltt  .Boc.  Cafe  di  giunchi^ affai  ro^^^^e  di  terra, 
<&di  bomno  flerco  murate .  P  h.  Z)  a  n.  Di  fuor  traffe 
la  lingua  come  bue,  Chel  nafo  lecchi. 

^^ri\cìo,Lat,camelus.& chameluSyé  animale  noto.  &  dro 
masydisyè  lo  dromedario  animale yquafi'fimite  al  cameUo. 
Boc.  Vnagran  carauana  difomefopra  muliy  &fopra 
cameli. 

i204  ^^J^^:^^^'eanis,gen.com,é  animale  latrante,  lafua  uoce  è 


Calìe  Botolo  y  tiedi  a  botolo  rane  Bracco  y  uedi  a  bracco 
cane  molof/b  cane  Veltro ,  uedi  a  Veltro. 
Cagncynelgen/o^m,  usò  Dan,  era  la  fcdua  piena  Di  negre 
cagne  bramo] e,  &  correnti .  Vofaa  ut  nidi  mille  ui/i  ca 
gna's^T^i  Fati  per  freddo.i.  rin':^  &  nugofi  come  cahc . 
Hecuba  infelicijjìma  conuerfa  in  cagna  fu  figliuola  di  Dia- 
mante, ouero  di  Ciffe,  &  donna  del  Bj^  Vriamo  figliuolo 
di  Laomedonte  di  leucippe .  Cofiei  adunque  nella  greca 
offidione  uidegra  parte  de  figliuoli  ucciftyuide  il  ueccbio 
marito  crudelmente  mortOy  uide  la  citta  da  ferro  &  fuo 
co  dijìrutta,  &  dopo  tante  calamità  ridotta  in  feruitum 
[teme  con  ToliffenayUidela  cariffima  figliuola  al  fepuL 
chro  del  crudeliffimo  Achille  morire ,  &  dipoi  tirata  in 
7 hracix gli  apparus  l'ombra  del  fuo  figliuolo  Polidoro , 
ilqual  liimaua  anchora  uiuere,^  effere  con  buona  parte 
de  the  fon  paterni  appreffo  di  Voiinellor  ficuro.Ilche  fe 
ce  la  diuturna  fua  trifiitiay  et  grauifiimo  lutto  (ì  conuertì 
in  ejìrema  rabia,&  da  quel  tal  furore  concitata  co  ogni 
generation  di  uillania  tutti  e  greci  be/iemmìaua ,  ^  con 
accrbiffime  parole  mordea.Onde  finfero  i  poeti  chefojje 
conuertita  in  rabbiofa  cagna ,  uedi  a  Taris  a  i'i6,ór  a 
T  oline firo  a  ^2^.  Dan.  Et  quando  la  fortuua  uolfe  in 
baffo  LaltcT^a  del  Troiany  che  tutto  ardiua ,  Si  che'nfie 
me  col  regno  il  I{efu  caffo, Hecuba  trifia,  mifèra,i^  cat 
tiua  Tofcia  che  inde  i?oliffena  mortay  Et  del  fuo  Volid  0- 
roinfulariuadelmarfifula  doloro  fa  accorta  Forfeit 
nata  latrò  fi,€ome  cane  Tanto  dolor  lefe  la  mente  torta . 
^Ki.Et  fembra  Forfermata:,e che adoffo habbia  ']Sl^>n 
un  demonio  fol,ma  le  decime,  0  qual  lì  ecuba  fia  conuer 

o     ^,      .  ^„  j   fa  in  rabbia  Vifiofi  morto  Tolidoro  al  fne , 

^\^^eJatrareyringireyetgannire^&éfacrato  alAarte.  Baiare.Lat.  latrare.S^IS^jQuefli  cani  mi  dejìarbaiado  al 
gli  fuoi  epithetifonofidele ,  uigile ,  mordente,  latrante,  lupo. 

agognantcyfiero,  rabbiofo ,  molojfo ,  alano,  botolo,  brac  jlbbaiare.m.  latrarci  fare  ilfuono  del  cane.BOC.Che  ad 
^^ù  ^'f^^^'        £^  anchor  de  miei  can  fuggo  lo  flormo .     un  cmeforefiiere,tutti  quelli  della  contrada  abbaiano  ad 
Chelfepokro  di  Cbrifb  è  in  man  de  canimt(t.iÀ  infide     doffo^cominciò  a  dire.Dm.^ffaik  uoccfua  chiaro  lab 
'  •    "  X    ^  baia. 
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//•  eburnei  denti.et  nellUM.^S^ettare  con  gli  acuti  spie 
digli  spumanti  cinghiali.  S^i^j  La  fiera  tefla  delfei^ 
fo  ciughiale.T X inghiaie  addentato, B^ahujfato. 
Conjgli,  hat,  cunicHÌHS ,  è  animaletto  tnnido  jìmile  alla  le 
pre.Boc,  Da  una  parte  ufcir  conigli  dall'altra  lepri . 
c  ji  y  ^  L  L  0. 
CaHallo,corfiere,deflrierOypalafrenoy  ubino,  chinea,  row^# 
n0yro':^oney(lallone,co7^:^one.  felIa,arcione,brtglia  ,pre 
della  ,  caue':^ey  redine,  freno iCamo,mor/o, sproni,  flaf- 
fe,  cenghie,Hreggia,barde,grofpierajpettoral€,  fer^a, 
fcoriata  ,flaffiU  ,  borchie ,  moraglie ,  barb^'^^'T^ale ,  trot 
to, galoppo, ambiadur,  reflto,  Ualla,  caualcare,  galop- 
pare,trottare:Spronareyfrenare,disfrenare,fmorJàre,da 
mare,sfeYi^are,aombrareSallarc. 
C2iU'à\ìo,Lat.cabaUus,equus,de/Ì4Uoriuseciuusé  lo  caual  Hot 
lofenxa  fella, e  par  atteggiareycquus  mams  è  lo  cauallo 
ufato  a  mano.rnannuUusUdiminHtiuo,  e quus gradar ius, 
che  ua  portatcequHS  fuccu]Jarius,cbe  ua  di  trotto,equus 
curforius  lo  cauallo  corridore ,  equus  palmatus,  spadix, 
phenicatuSyfiueph£eriicus,equuSiilcau.ilio  baio.equusad 
miffarius  lolìaUone,eqms  excurfor,che  no  porta  in^rop 
pa^equus frentariusjè  il  cauallo  Itggien.yeredenuSiè  il 
cauallo  da  jiaffettaXantheriusil  cauallo  ca[irato.1\efts. 
idis.il  cauallo  reftio.GradariusJl  ron'3^ino,Thieldones,et 
^flurcones  equi.  Lo  Vbìno,  &  la  chinea ,  Equus  inflra- 
tus,  il  cauallo  fellalo,equuleus,&  equideus.è  il  cauallo 
piccwlo,&  piiUus  equinus  è  il pulietro.Tetilafusa,  la  un 
ghia  biaca  del  cauxlio,e  phymagmos,lo  sbruffar,  che  fa 
il  cauallo. Il  cauallo  è  dedicato  a  uarte.gli  antichi  lo  dedi 
carono  a  Kfjttunoyla  fua  uoce  è  nitrire Aafonegctilhuo 
mo  di  Theguglia  fu  il  primo  che  domaffe  caualli,et  ne  da 
mò  cento,&  furono  detti  Ccntauri,&  in  Taletroniopic 
dola  città  fu  trouato  il  modo  di  domare  i  caualli.gii  epi- 
thetifono  Cauallo  beliicofo, feroce  fchiumante, corrente, 
anhelanteiSfrenato.TET.mr  fa  caualli,hornaui.Boc^ 
Voltò  il  cauallo. Tornò  a  cauallo X aldi yaff  innati,ueloci^ 
unacaimoU.  si  come  luogo  aoonaeuote  ai  gwuaneue  frefchi,buoni,nuoui,fort^^^^^^^ 
TaMelafciue.Uu.EtuideiduecaurioUforfeilme^^^^^^ 

CcStlS^^^    Mli,i.atSuhdones3oz.Etinal  CauaUw'pl.Jsò UVex. Quatiro cauaifm quanto fludio 

cunarebiati^iomniandarpafcendo.  como,Valcone  l'oceano,^  f}>rono,&  sfer^p. 

C^x^oM^^^^^  Caualcare.tat.equitare,ErXomhuom,chepertm^ 
dUkeUa.  l  di  miei  più  leggier  che  nefjm  ceruo.  Et  una  dubbio  caualca.Boc.fubitamente  comincio  a  caualcare. 
truaerrante,&fumtiua.Boc.Sicomecaurioli,ce^  Caualcandouerfo  Verona.  Caualcarouo  alquanto  per  U 
ui,^altrianimaliJUHenteforfeuedutipiufecoli,chel  città.^e  furono  guari  più  duoi  miglia  caualcati. 
Sante  ceruo.  ^m.  Ec  di  cerue  ad  ogni  rete ,  cani ,  a  Cau.Icione,  ad^er.  tal.  equUantiummore,  che  mie  aguu 
\rale,  auifate.  ^m-  Diuenne  come  timida  cerua  dinài^i  fa  di  cauaUo.Boc.  Et  gii  fall  addofjo  a  caualcme.^ 
alìeo^^^^^  CorCi,rc,èilcauaUocorrnorM^^  ^ 

I^Z  mVdeluiuo  ceruo.  oe  uolanticorfierpermiUefoffe,^Juoicoyfierraddo^ 

Ccnikvo.iat.lynx,  è  animale  detto  lupo  ceruìero,ilquale     piatta  l'orT^o .  b  o  c.  Sopra  un  corfiernerom  caualier 
Sa^^^^^  bruKO.^^i.Feroce/bpraungrancorfterearmato.wi 
Cbiaraalrm,prontauilìa,occhioceruiero.Lat.lynceus.     gran  corfter  forte  gagliurdo,e  tutto  di  pel  fauro. 
Ciacco  in  lingua  Fioreti^ia  ual  porco.  Lat.porcus/us.ARU  Deftnere,  &  deformo  per  lo  cauallo .  p  e  ^^^ff, 
Terche  fanno  imitar  l' afino  el  CiaccOyUedia  Ciaccolino    flrier  uia  più  cheneue  bianchi.Orfo ,  al  uoflro  deftrterjfi 
/   ^  i^^hpniinritp  Vnfren.B  oc. armato  fopraunzrande^ 


haia.i.mofira  parlando.Qual  è  quel  cantiche  abbaiando 
agugna.^B^I.  Come  (pigne  il  can  al  lupo  adoffo  Che  die 
a  paffi  gliua  dietro,ouenti,et  poi  fi  fermo  &  abbaiando 
guarda.  , 
1 2o6  Abbaiatori,  Lat. detrathres, latratorcs,fono  i  maldicenti 
Uiratori,&  mordaci. meta.  B oc.  Va  uia.credi  tu  che  io 
creda  a  gli  abbaiatori. 
Abbaianti.Laf.  Utrantes.  Boc.  La  lepre afcofa,  afcoltale 

uocidelli  abbaiami  cani.  ^lA.  .  ;  ^ 

latrare.Lat.uaUbbaiare.D^^.Cerberofieracrudele,& 

diuerfa  Con  tre  ^ole  caninamente. 
Cannire.Lat.èfareìamento  da  cane  con  certa  ut>cefomme[ 
fa,  che  paiono  infermi,  o  quafì  morti,  ma  chi  ua  loro  ap-^ 
preffo  morde, &  co  fi  ingàna,^  ilfimile  della  uolpe,ch  e 
piena  ainganni,&  di  qui  nafce  l'ingannare. 
Ringlii,6r  ringhiarle  la  uoce  che  fa  ti  cane  quado  e  adira 

to.jt  v.iXon  afpri  ringhi,& rabbuffati  dofju 
Collarojtó  cane.Lat.coUare,&  mellium. 
Capra.Lat.capraèanimalnoto,  onde  Caprone, cm monto 
ne  dinota  huomo  di  pocofenno.Boc.  Glifaceuano  caual 
care  la  capra  delle  maggiori  fciocche'^pie  del  mondoXa 
ualcar  la  capra  uerfo  il  chino ,  proucrbio ,  uedi  l  indice . 
Gli  aftniyle  pecore,  &  le  capre.  Tutti  i  frati  tengono  del 
caprino.  Il  lei^j^o  caprino  caprone.DAV^:^i^ifif^^^o 
ruminando  mmfe  \.e  capre  (lare  rapide^  &  proterue  So 
pra  le  cime.TXapre  belanti, barbute,  hirjute . 
Capro,i.at.caper,htrcus,gen.maf.  &hirculusenherba . 
$Ul>i.'Prmieramente  ti  pongon  un  capro ,  uario  di  pe 
loydi corpo  irande,barbuto,armato  di  quattro  corna,& 
ufato  di  uincere  jpcffifjime  uolte,  ilqnal fenica  pafloreba 
ftarebbefolo  a  conducere  una  mandra  quantunque  gran 
de lo(ìe.^Ki.  Capri frielli. 
Cali'  etto.  Lat.  hxdus.  Boc.  La  brigata  cotti  loro  cauret . 
ii,;^  altre  carni.  . 
1207  Caurioli,  Lat. capr eoli filuefires,& caprea,èlacauriola. 
Boc.  Cominciarono  i  cani  a  feguire  i  due  caurioli  Tre/a 
una  caurìola .  si  ccms  luogo  abondeuole  di  giouanette 


me  proprio  ii^.&a  porco. 
Cinghiale^//  porco  faluatico.Lat.aper.  lafuauoceéfie- 
mirerò  frendire.BQC.vrenderai  quel  cor  di  cinghiale,et 
fa  che  tu  ne  facci  una  uiuandetta.  &  nella  FI  .^o  altri 
menti  che  lo  addentato  cinghiale  alla  turba  de  cani.Eti 
fejfimi  cinghiali  diuenendo  per  amor  ^umofi  aguT^ana 


po  ben  porre  Vn  fren.  B  o  c.  Armato  fopr  a  un  gran  de^ 
firiere uidi un poffente  & generofo  Sire .Vx.^ki.lo, 
proua  fi  uedrà  che  di  noifta  più  degno  de  U  donna,et  del 
defiriero.  Colle  groppe  il  deftier  gli  fa  rispofla .  Cillaro 
fo  non  fu ,  ndf'4  Urlone  Di  te  miglior  e^ne  meritò  più  lo* 
de, TSle  alcuno  altr^defirier^  di  cui  mcntione  fatta  ìa 

Creai 
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Greciù  da  tatini  s'ode.ciìUro,  et  Orione  furono  caualli  Sellare  è  porre  la  felIa,Boc,  fatti  fiilare  i  caualìiandòuia. 
quello  di  Ca(i ore  ,  &  qHejio  dato  in  dono  da  ^^ttmo  ad  Ar ciont,  iat,ephippijipars  anterwr.e  la  parte  dinan:^i  del 
^raftoyceUbrath&  tlluliri  per  molti  poeti.  Entro  Mar-  la  (e  Ila,  Boc,  Cader  loft  ce  fopra  LUrcione  della  jelia  tut 
fifa  s  un  deflier  leardo  Tutto  Jparfo  di  macchie^  ^  di  ro-  to  jlor  dito, T^.M  tenendo  fi  alitar  clone. I^kk.  Et  dourefii 
telle.Oi  picciQlcapOyC  d  anirnofo  fguardo.D'andar  fuper  infocar  li  fuoi  anioni. ^  r  4  Stleuòfulejh^fe^efsraccol 
ho,e  di  fateT^T^e belle. i^uel  ucnne  m  piaTiT^a  Sopra  migra  ^  fe  fermo  m  arcioueXhe  rmerente  de  l'arcton  difcejo . 
deflieroy  Che  fuor ,  eh  m  fronte  y  é  nelpte  dietro  manco  ^vìgli^ì.Lat.habenaj/orumi  retinaculum.T-Q^ial  leggiadro 
£ra  più  che  mai  corbo  ofcuro  e  nero .  T^l  pie, e  nel  capo  corfierfi  deliro  in  briglia  si  meffe  mai  percojjo  da  gli  ^ro 
hauea  alcun  pel  bianco  Del  color  del  cauallo  il  caualieroy  ni ,  Che'n  aria  con  duo  calci  un Jalto  piglia. s4i\  l .  Con  la 
^efiriereinuecediVriapo^uedia  1445.  pnisìra  man  prende  la  briglia , 

^<^de[irare.Lat,adaptare,dirtgereyUalguidar  perle  redine  Predella .  é  quella  pane  della  briglia,  che  fi  tiene  in  mano. 
^Ideflriero .  Boc^ddeiireremo iluoiìro cauall0y&  uoi     aprxdia^Lat.oueroa  prediOiCb  élapoffeffwne.DAN:Toi 

che  ponejìi  mano  a  la  predella  x  figntfica  ambo  [canno  a 
fcabello  • 

KQdw:i,tat.habenajQrum,& retinaculum  equi .  BoQXon 
piti  abbondante  redine  riferbano  le  loro  uendette  a  giù- 
fio  tempo .  Con  più  abbondante  redine  de  noslri  'pericoli 
ne  traporta .  &  meta.Le  redine  delgouerno  della  nolira 
republica.EwU  R  \  Miede  al  ualetto  le  redine  in  mano. 
CiXiiczza.Lat.capifirum,^  capium,iC,  Eocdrom^ino fen- 
tendogliy  tirata  la  tefta  ruppe  le  caucT^ine ,  alcuni  tefti 
hanno  caucT^T^e , 


fruiremo  infin  a  tatnoycho  uoi  lo  fcaualcherete.TH*  M 
freno  del  cauallo  Biancofiore  uennero,^  quella  infino  al 
real  pala:ir^o  addeHrandola  accompagnarono , 
"alafreno  ^  e  il  cauallo  .Boc,  D'ogni  cofa  fornito  s'era  fe 
non  d'un  palafreno  folamente ,  che  bello  foffe  per  lui ,  i« 
uendita  li  domandò  ilfuo  palafreno.  Viu  uolentieri  caual 
caua  il  pulafreno  da  coHui guardato  Jn  luogo  de  loro  ron 
T^ìni  trouarono  tre  groffi  pala  frenila  ^  ^^^^^ ,  Hauea  co- 
(lui  uno  de  più  bei  palafreni  di  Thofcana.O  a  Cuopron 
de  manti  lorgli  palafreni 


Palafreniere ,  Lat.  anteambulo,onis,a  pedihus ,  due pedes,  Arde,  lat.phalerxyarumyfono  t armature  del  cauallo,& cU 
^i^cumpedes ycurforyé quello  chejerue alla  flaffa  caual- 
candoycofi  detto  da  palafreno,cioè  tl  cauallo,  e2r  ftaffiere 


ielle  fono  quelle  de  muli.^Ki,Ecco  ildejìner  y  eh  a  nuo 
mefella.e  barde. 


anchofidice.B  o  c.Etquefio  palafreniere  mai  dalla  fiaf  ^^<^^o,^atj\osnumycamus,lkpusy&lupatum.  TBr.Orfo  al  *  ^  ^  ^ 
fa  non  lefipartiuay  Fn  palafreniere  giace  con  la  moglie     ^ofìro  defirier  fi  può  ben  porre  Vn  freniche  del  fuo  corpo 
dt^gilf  /^e,  indietroiluolga  E(conundurofrenmimena&  re?ve. 


Vbmo  e  il  mede  fimo ,  che  Chinea ,  Lat.equi  thieldones,  & 

ajtunones.^ii  i  .TSljl  manfueto  ubino ,  che  fui  doffo  ha^ 

ue  a  la  figlia  del  B^e  Stordilano . 
Chijica.  c  at  equius  manusyè  come  lWno,&  é  cauallo, che 

ha  lo  andare  foaue . 
Ronzino,^  picciolo  cauallo,i.at.eqHusgregarius.Boc.Tuù 

ti  i  fuot  cauaUi  infino  al  più  mi  fero  rondino .  Sufo  uno  cat 

Uuo  rondino  da  uettura .  //  rouTiino  ruppe  le  caue:^:^ine , 

Verfo  unafelua  uolfe  ilf^o  ron':^ino.  verfchi'^iy  che  ron 
fanno  co  piedi.Tolti  duo  ronT(mi  a  uettura.  jìki.To 

Jto  tn  corpo  ad  un  ronT^ino  vn  ne  coHringa.  /.  un  demonio. 

del  ron^^m  dif^rauato  la  don'^ella . 
Ronzon ,  0  roi-^on.Lat.equus  admiffarius ,  è  lo  fialloney& 

ualtriflocauaUOy  &  inuecediVriapoyuediaiA±K. 
Groppiera  del  cauaUoXat.poflilenay& è  ancho  quel  legno 

che  portano  fotio  la  coda  igiumetni 
^otaglkyche fi pongonoalle nanfe  del  cauallo  per  farlo 

itar  fermo  q^iando  fi  ferraio  per  altra  cagione,  Lat.palio 

misytdis.  ^ 

Borchic,;o  borge  del  cauallo,  omula  cioè  queUe  roteile  che 


il  uolga  Et  con  un  durofren  mi  mena  cìT  regge 
Ch'il  fren  de  la  ragion  amor  non  pre7;^7^a.Et  poiché  l  fren 
perforT^a  afe  raccoglie.  Come  caual  fren ,  che  uaneggia. 
Jl  le  lagrime  trifte  allargai  il  freno.  Et  la  region,è  mor- 
ta. Che  tenelfren,(&  contrafiarnol  potè, Voi, cui  fortu- 
na ha  pofto  in  man'il  freno.Mi  ritien  co  un  freno  Mi  tiene 
a  freno,  ^  mi  trauolue  etgira.von  fren  al  gran  dolor, che 
ti  trafporta.Boc.ln  por  freno  alle  lor  parale .  Sen7;^a  fre 
no  alcuno  di  rimor dimento  di  uergogna.hat.effrenus , 
a^rems. abbandonando  ogni  uergognofo  freno.  P  h. Fu- 
rono d'intorno  a  freni ,  &  alle  fiaffe ,  2)  a  m.  Che  ual,per- 
che  ti  racconciafje il  freno  lufiiniano.^w  \  .Smonta  il  cir 
rca(fo,& al  defiier  saccofia.Etfi  penfa  di  dar  di  mano  al. 
freno. 

Camo.iat.toUo  da  Grecite  lofreno,o  legame .  D  a  n.Et  ei 

mi  difje, quel  fui  duro  camo . 
Sfrenato  .  hat.  cffrenatus,infranusy&  indomitus.  è  quello, 
che  non  fi  può  gouernar  e. pet. Co  fi  de  fio  ?v(e  lo  serenato 
obietto  uien  prendendo.B  o  c.  In  quella gut fa, che  ne gU 
ampi  campigli  sfrenati  caualli,& d'amor  caldi,  le  caual 
le  di  Tarthia  afjahfcono. 


fino  appiccate  almor lo,  &  che  fianno  fuori  della  bocca  Frenare.Lat/renare,refrenare,&  cohibere.  PET^soIea  fre  J  ^  ?  5 
per  ornamento.Lat.buUay^.  tiare  il  mio  caldo  deftre.  il  tuo  corfo  non  frena.  Ira  e  he. 

^^^^onc,Lat.equifo,agitator,hippodamus,  è  quello,  che     uefuror,e  chi  nolfrena.E  furor  lungo.  lituo  dir  Hrigni, 
doma  i  caualliyBoc.  Andreuccio  di  viero  co'i^ne  da  ca     &  frena.  A  r  i.7<(j  lo  poffò  frenar, che  non  ha  freno , 
^^Uì  •  B^affrenare.Lat  re  frignare  iUal  ritenere,o  ritirareya  dietro. 

ThT.hanimaaldipartit  preftarjffrenayBocraffrena 
il  còcupifctbile  appetitOyVincete  uoi  medefimo.et  qutfio 
appetito  raffrenare,  raffrenarono  l'impeto  delia  loro  ira. 
uinta  a  terra  caggiala  bugia.Bo  c.  caualcando allhora  RdfÌixiumemo,Lat.refrenatio,Boc.  Che  effendo  rifaputo 
fin'^^a  fella  la  beflia  di  SanBenedetto.D  a  ^.Etlalciar  fe  dagli  huomini  non  f offe  loro  grandi  (fima  cagionedi  raf 
^^rCefarinfeUameta.Aiu.  Lafcia  la  groppate  fi  ripo^  frenamento  al  beffar  ui  yconofcendo  che  uoi  fmilmente 
ne  in  fella.  uolendo  loro  ne  fuprefie  fare. 

Arrenare. 


Sclh.Lat.& ephippium,ual  ephippia .  quefla  &  il  freno  fu 
tono  trouati  in  Valetronio  picciola  città ,  per  domare  ca- 
uaUi, T»£T.  Vinca  l  uer  dunque  y  &  fi  rimanga  in  fella,Et 
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\  \4ff1renaYe.tat. frenare  .  2^  e  .  Hor  fiero  haffretiar la  men^     Etdilorums'accùflò  alcauallo  Verlajlaffa  tener,  chi 
I  te  ardita,  mra  ueggendo  cornei  duol  niaffrena,che  la  ra     ne  fcendeff 

t  ^io/iy  ch'ogni  buon  l'alma  affrena.  Ma  fe  maggior  paura  Staffeggiare,,Lat,  prmarìcarcual  ufdre.o  ahhar,donar  e» 

2V(o?i  m\^ffrenalfe.l^t  imol  che  l gran  defto,lacce(a  (pene     pielefiaffe.^R  1  ,Tur  orifon  maigior  copo  alpagandie 
^Jiggioìiyuergogna.et  reuercn^a  affrene.T^n  è  ch'indie     de  Che  lofe  jiafftggiar  dal  manco  piede. 
^     tro  HO  lga,o  chi  Cafjreniy  Volfti  mio  corfoy  e^*  l'empia  uo  Cinghia,  Lat.  cirigi/ia,a,  con  che  fi  ciu^hia  il  canalld ,  onde" 
1     glia  ardete  lufìngando  u  frenò  ^perch'io  non  pera^D  a  n.     cin^ìare  per  circondar.e^et  legare.  DyilS{jDi!cefi  del  cer 
Et  pm  ii/ìgegno  ajfreno  ch'io  non  foglio'  chìo  primaio  Già  nel  fecondo ,  che  men  luogo  cinghia. 

Difrenare,  Lai,  deffanare  u.il  ufcir  di  freno. D  a  N,Forfe  in  Streg^hia.  Lat,f{rigiliis ,  cefi  detta  da  firivgo ,  0  daflerno  « 
tre  uolte  tanto  (patio  prefe  Di  frenata  faetta,  dU'^^Ec  non  nidigimai  menare  firegglm  ,4  raga^^ 

Mor{o.Lat.lupatum.i.Ti^r,Talhor  ti  uiditali (proni  al  fìan     t^o  ajpeitdto  daftgnorfo, 

co  Ch'i dilfi  qui  conuienpiu  duro  morfo.^j{l,Gli  pon l'a  Stalla.  Lat  .jiabula  eejailia ,  etjuile  la  fialla  de  cauallt . 
mor  de  la  fua  donna  un  morso, D.z  non  lafctarlo  in  iAfnca  Boc,  Io  credo ,  chefia  benfatto,  the  noi  diamo  flalla  a 
più  gtre,qHando  dinota  ti  morfo  de  denti,uedi  a  i^CyJ.       que(ìe  hejiie  .  Et  entrati  in  una  (ìalla  tutte  le  altre  fuor 

Smorfare,Lat.defrenare,  èleuare  il  morfo,  meta.per  libera     che  la  mula  fiailarono  .  i!afwo  uscito  della (inìla  Le (ìallr 
rcVi^.T.Se'n  breue  non  m'acco,  lie,o  non  mifmor(a  ,TSljf     de  caualUjIauendo  mej]igita(im  in  una  lìatletta. 
però  fmorjo i  dolci inrfcati  hami.  Boc,  nella  uifwn  amo  Stallarle  ilpifci  ire  de  caualli.i^:^  fimìli  animali  che (ìanva  li\6 
rofa,Tutto  hauerai,fe  da  me  non  ti  mor(t .  nelle  (lalle .  Lat.lot  ium  tmittere ,  Boc,  La  mulia  flallò 

1 2 14  S^xov\c.hat,calcar,^  flimulus ,  T  h  t.  Quando  luolertC  he     nel  fiume,  Hipona  Dea  bonorata  da  (ìabuLm.T'titlelehe 

con  duoi  [proni ardenti  H  conun  duro  fren  mimcna  1/^  [lie ({aliarono. D j^TS^jhe  qui  fj  afia!la,t,fonra(id, 
regge. Cha  fi  caldi  gli  (pron ,  fi  duro' l  freno ,  Baflabcn  Domare,Lat,ual  superareimacerarcV  ET.Ter  domarmer 
tanto,  &  altro  fpron  non  uolìi .  0  bel  uiso  ouamor  infie-  conuicnti  uincer  prima, uora  in  atto  smàr  fe [ìeffo  doma» 
me  pofe  Gli  (proni  e'I  fren  ond'e'mi  punge,  &  uolue.Tal  TiottOA  at.fuccujflts,  &  fuccu/fatura.é  lo  andare  in  fretta 
hor  ti  uidi  tali  (proni  flretti  al  fianco. Boc,  Volje  il  ron-:^-  ma  però  màco  dclgalloppo,cofj  detto  da  trir are, per  oche 
no,&  tenendo  gli  (proni  (ìretti  al  corpo,  D  a  m.  cuirda,  trottando  par  che  fi  pefìi,  0  tritila  terra .  Boc.Ìsi^jì  ha- 
come  fla  fiera  é fatta  fella  Ter  non  effer  corretta  dagli  urcmo  perduto  il  tratto  per  l'ambiadura.proucrbio ,  Mef 
(proni.  fer  queflo  uoHro  cauallo  ha  troppo  duro  trotto  ,^\\^,Se 

Spronate  è  dar  di  (proni, &  meta.  \.a.flimidare^  &  pungere.  ne  uà  di  galoppo  ,  &  di  buon  trotto^  Che'n  pre's^  non  è 
TEr,Et  per  troppo  (pronar,lafHga  è  tarda ,  Ma  quella     quiui  ambio ^  ne  trotto, 

ingiuria  da  luge  mi  (prona, In  quella  parte  doue  amor  mi  Trottare.Lat.fuccu/fare,  Boc.  Il  trottar  forte  rompe  et  (trac 
fprona,Voglia  mifprona,amor  mi  guida  &  fcor^e .  TS^e  ca  altrui ,  Cofi  in  camifcia  cominciò  a  trottar  dietro. So-' 
mi  uale  fpronarlo,  0  dargli  uolta,  che  fi  l'accendi  ^  (i  la  fpinto  dalla  fr edura  trottando  fi  dri^^T^ò  uerfo  cafìel  Gtt^ 
(proni ,  Quattro  cauai  pafco  ne  l'Oceano, ^  fprono,  &  glielmo, 

sfer:(o,  Boc,  Et  (pronati  i  caualii  a  guifa  dun  affalto  fo  •  CuaIoppo,eìr  galoppo ,  Lat.gradarios  cursus,è  tra  lo  cor- 
la^X^uole.SpYonandclo  amore, Si (pronm  rnoanno  le  uo  rere)&  il  trottare, V  E  T,Ter  fuggir  dietro  pm  che  di  g(t 
(ire  parole,  Umor  mi  (prona  per  fi  fatta  maniera .  Z)an.  loppo,D  A  Qml  efce  alcuna  uolta  digualoppo .  lo 
Che  la  diuina  giu(ìitia  li  (prona,  caualcar  di(cbiera ,  che  caualchi,  lo  non  li  uerrò  dietro 

Scunat:\.Lat.ferula.fìagelium,fcutica,DWì<[jCofiparlan  digualoppo, 

do  ilpercofieun  demonio  i^e  la  fua  fcuriata^  &  dijjcuia  Galoppar  e,Lat,faltuatim,  autgradatimcurrere.^K  1,01-  lil? 
B^u(fian,qui  non  fon  femine  da  conio,  tre  che'l  fuo  deflrier  fi  faccia  uia  Ter  mrr^':(o  l'aria  ,  oue 

¥crzsi,Lat.ferula,  cofi  detta  da  ferire,  Z)  a  n.  Fidi  Dimon  galoppa,et  salta, Delbuo  Frontino  et  uia  co  iei  galoppa, 
cornuti  con  ungranfeì'^^e ,  Tratte  d'umor  Is  corde  de  la  Ambiadura,  ambio.  Lat.gradatto.ue! gradatim  incede- 
ferxa,T  et. 'Ne  per  (er^^a  è  poò  madre  men  pia,  re.  èlo  andar  portante ,  B  o  cT^oi  hamemo  perduto  il 

1215  Sferrare  è  battere  con  la  ferola ,  Lat. Flagellare, c^dcre,uer     trotto  per  l'ambiadwra  ideft  perdere  ma  cofa  per  unaU 

herare,T  ir  quattro  cauai  Vasi  0  nei  Oceano,& Jpronoy     tra,      k  i  .Che'n  pre^s^  non  è  quiui  ambio  ne  trottci. 
&  sfero  Che  saltr'ira  ui  sfet^a  Da  la  mattina  a  ter^^a,       che  bifognaua  correre. 

Dan  .  Difotto  per  dar  paffo  a  li  sfer-^^ati. Queflo  cinghio  adombrare  dicefi  un  cauallo ,  0  altro  animale  quando  per 
sferT^a  La  colpa  da  la  "nddia.i.  punifce,purga,o  flagella,  paura  di  qualche  cofa  non  uuolpafjar  più  auanti.  lAt.pd 
'Etrzc, 0  lerT^e  che  l'uno  ^  &  Caltro  fgni fica  cuoio ,  lat.fcu  uere,expauere,& pauefcere ,  B  o  c,T er  uenturauheh 
ticiZ  liuory  &  lerT^e  fono  le  feltriate,  che  fì  fanno  di  cuoio  he  un  mulo,  il  quale  adombrò,  ft  come  fouentegli  ueggia 
&  berT^e  da  byr/ia.Lat.che pur  figntfica  cuoio. D  a  n  ^i  mo  fare,  ne  uolca  per  alcuna  maniera  auanti  paffare^ue 
come  fecen  lor  leuar  le  ber^^.ji  le  prime  percofe,et  uià     di  a  624. 

neffuno  Le  fe  onde  afpettaua,ne  le  te  rT^e-percioche  le  per  R  dìio.Lat.refes,  idis  qeuis,  &  pauidus,é  quando  il  cauallo 
coffe  della  fcuriata  leuano  le  battiture ,  et  li  rejiano  i  fe  che  ne  per fpvoni ,  ne  per  battitura  uuole  paffarepiu  in 
gnidi  queUa,ucdi  ^  1 448.  nanT^i^ma  fiferma,&  anche  fi  dice  adombrato,cofi  detto 

Staffa .  Lùt.flapetu,  ti,  a  fio,  ^  fedibus  te  Thilelpho.B  o  c.  da  refifiere,  per  contrafiare  &  non  uolere  obedire,  Pet. 
d'ìfffo  il  pie  nella  fìaffa,e  montato  a  cauallo.  Quefio  paU  Iberni  ual  (peronar^o  dar  gli  uolta  ^CU  amor  per  fua  natii 
fremere  mai  dalla  Haffa  non  fe  la  partiua.  Cominciarono     ra  il  fa  reììio, 

iloroaringhi,  &  dirittifbpra  leflaffe,  F  i.^  quali  fiM-  Damila.  iat,damay  <!^,doYcas,dis,è la  capra  filueflra  cìriè 
tamentejfuronod* intorno  a  freni  i&aUetìaff'cuiR  !•     fi^a  confimile  alla  cauriola^  alcuni  gli  cbiamauodantf. 
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I>^l^,Si.fi {laYchhe  un  cane  intra  due  dame,  PET.?y(5  (ì 
de  mai  cerno  ne  damnn  Co  tal  difio  cercar  foritene  fin 
^CyBocSi  come  luogo  abbondeuole  di giomnccte  caurio 
le  ^  LafciHe^& di  damme giou ani  pre[te^&  più  corren 
ù.e  fertile  ad  ogni  reie.cane  yO (irate  auisatey^M.S \n. 
Tìh  utloce  che  damma  Dolce  del  mio  cor  fiamma,  j  . 
^al  pargoletta  o  damma,o  capriola .  /  capri  snellire  le 
damme  leggieri .  Di  qua ,  di  là  (aitar  come  una  damma^ 
&  quando  dinota  [ignoralo  domia^uedi  a  5  574. 

*^^^^^o  animaLalcum  io  nomina  damma.T. Seguendo  quan- 
do un  ceruoy  quando  un  danio  Con  gli  pungenti  dardi  che 
f^Uancuedidifopra  a  damma. 

DcftriercKd'c//  disopra  a  cauallo  <i  1 108. 


I  I  B.  lifl. 


1G6 


Spartani alludedo  alnómedilui.  Vrtar  comeleoni  Boc. 
^Itro  non  era.che  gittare  una  faua  in  bocca  ad  un  leone 
F acedo  le  uolte  del  leone. 7^6  altrimeti  che  un  leonfame 
lieo  ntli'armeto  de  giouechi  uenuto,  I  miei  cani  Tiondubi 
tano  di  ajjalireifului  leoni .  ^M.&nelVH  .1  leont 
^(ticanicorfeyo  altrifto  fiato  tenendo  gli  acuti  denti  ne 
gli  tnren(ibili  corpi,  Vn  leoncello  prefìo  &  aueduto .  Te 
menda  non  lo  leoncello  uolejje  màgiare  la  cerua.DJ.  ?s(. 
Ua  non (ì che  paura  non  mide{fe\a  ui(ia  che  m'apparue 
d'un  leone.  I{ecafltgid  mille  leon  per  preda,  ji  r  i  ,Qual 
fle  feluenemadeyomafjylc  Cacciata  ua  la  generosa  Bel 
ua  Ch'anchor  fuggendo  moffra  il  cor  gemile  y  Et  minac- 
ciofa  &  lenta  fi  rinfeluayTal(intendendo  del  leone) 


^^'''"^'''^^'^^^'^"^^'^^^  aii^o.  Fremere.Lat.fremereyclauocedelleoneyepermeta.perfar 

iLie/ante  lat^jr  barrusyiy  &  barrusyus ,  ut,é  la  suauoce ,  tal  fremito.^  r  1  .Fremono  iuètiyC  porta  ghiacciye  neue. 
animai  grandijjimo  affli  noto.V  k  1 .  Sopra  nngrand'ele  Lcopzrdo.Lat.pardns.PET.  corfemaifi  leuemente  al 
/^«f  e  duca  losco,  D  ^  T^.^atura,  &  sella  d'eie  fan  uarco  Di  fuggitiuo  cerua  un  leopardo .  uedi  a  pardo  più 
"       ^"^^^^e  non  fi  pente.uedi  a  leonfante  al  luogo  fuo.     baffo.  ^  ^ 

S^TS{.Ffcio  d'elefante.  Lincc.iat.lynXyé  illupo  cernie  .uedi  ad  effo  lupo  cer  utero 

r ormi  ca.  l  at,è  animaletto  noto .  Formica  grani ferayfolle^     più  baffo. 

cna.DKu,  Siri(iorar  di  feme  le  formiche  yU^di  la  hifioria  LicoriKì  yò  alicorno .  Lat.unicornis ,  monoceron ,  è  animai 
ad  Eaco.  informa  di  cauallo  con  un  corno  diritto  in  frdtCyil  fuo  ca 

v^atto .  i.at.  catusy  etfelis ,  durus.  Da  gli  antichi  fu  dedica  po  èfìmile  a  quello  del  ceruOyCt  i  piedi  come  l'elefante  ha 
toa  Tlutoneylafuauoce  ègattilare.T.cattoJeggierOyde  mugitohorrtdo  y  molto  fono  inclinati  in  amar  le umini y 
Jtroy&preito.  Boc.Ladonna  hauedo  gridato  alla  gatta  &  molto  delfuo  odore  fi  diletta,^  r  i  .  Vunelaùrofe 
^t^n  ^^^^^  ^"^^^  ^'''^"^  le  gatte,  la  b.it taglia  de  topi,  dea  s  un  liocorno  Candido  più  c/je  candido  armellmo 
€t  (iellegatte.ru  et  gli  altri  che  andate  còpr  dio  gatte  in  Lupo.  Lat.bipusy  è  animai  (aerato  a -Marte  ya!^  figurat'oper 
\Z^r^'  T''"^  S'^^^^^ccia  magra  couando  il  fuoco .  p  h.     lo  auar0y&  più  ingordOy&  uorace  che  tutti  gli  altri  ani^ 


Ghno.Lat.gliSytrisy  e(l  mus  fylnefìris.è  animai fonna echio 
lo  dormiente ,  &fonnoienie .  T.  Li  sonnolenti  ghiri y^ 
cieche  nottole.^  1 .  Co  fi  profondarne  te  che  mai  taffoyne 
ghiro  mai  s  addormentò  quant'effo. 

Grilli,  Lat.gryUus  genuslocufìx.  Cantantiy  queruli yflri" 
dultynottumiy  ^  ueri  annuntiatori  delle  future  tenebre, 
lafua  noce  è gnllare.Lat.exultare.BocEt  non  fiuidero 
le  acale ,  ma  glifiridemi  grilli  per  le  rotture  della  terra 
Ithaueuano  fatto  cominciare  a  (entire.^MSjìTSi.Et  che 
ifafiidio fi  grilli  incominciauano  a  fìrtdere  per  le  feffure. 
della  terra.i,lS(j)tturni  grilli, 

Hift  rìcQ.Lat.hilìriXyé  anim  J  perniciofo  a  caniy  &  a  caccia 
torty  per  lo  gittare  delle  acutiffime  fpineyalcuni  lo  dtman 
dono  porco  fpino/oyufato  dal  Bo  c  .nell  ^m. 
'  Uofmtc.La.elephaSyet  elephàiusj  lo  eie  farete  animai  noto 
^  f^diffmoy  e difciplinabiley  lafua  uoceé barrire,  Boc. 
EUa  e  maggior befiia che  il  leofante.L  A.uedi  elefante. 

A\iono,Lat.eburyè  lo  dente  dell' elefante  ylafua  uoce  è  barri 
?J.PET .  'ìsletto  auorio .  p^fdo  d'auorio.  Vna  naue  tutta 
d  auoriOy&  d'ebano  contefiaiiat.eburneus ,  Era  la  man 


mail,  &  no  solamente  noce  alle  greggi  y  ma  gli  huomini. 
&  nebulofi  giorni  con  aguati ,  &  infidiefurtiuamente  ne 
porta  gli  animaliy&fe  no  è  impedito  tutto  il  gregge  ucci 
dcyfìimando  di  non  mai  poterfi  fatiarcyne  però  ha  mai  ta 
to  che  della  uogliafifatijy  La  fua  uoce  è  lo  urlarcyct  ua<^^ 
ghire,  PET. La  manfucea  uofìra  gentil  agna  Abbatte  i  fieri 
lupi.Orfiylupiyleoniyaquile ,  e?r  ferpi  .Boc.  Che'l  cor^ 
po  di  lei  hauea  tra  parecchi  lupi  lafctato .  illupo  meglio 
faprà  guidare  le  pecore .  Lupo  grande  y  fiero ,  horribile, 
rapace .  Come  il  fiero  lupo  le  timide  pecore  fenTa  difefa 
(Ir  angola.  Tr,D^?<^,  Maledetta  fia  tu  antica  lupa  .Et 
unalupayche  di  tutte  brame  Sembraua  cavea  con  la  fua 
magre'7-:^a.voifi  riuolfe  a  quella  infiata  labbia yEt  diffe  ta 
ci  maledetto  lupo.uauaro.  Cacciando  il  lup  0,  lupicu 
ni  al  monte.  \ .  Si  come  il  lupo  ych  e  di  preda  uada  Car 
co  a  la  tana  y&  quando  più  fi  crede  D'e(ferficur  dal  cac 
ciator  la  Hrada  E  da  fuoi  cani  attrauerfar  fi  uede  Getta 
lafoma  ,  e  doue  appar  men  rada  ut  [cura  macchia  inan^ 
1^/  y  affretta  il  piede.  Già  men  prefli  non  fur  quelli  a  fug,- 
gire,  Chefifojfm  queH'altriadaffalire. 


eh  auorio  &  neue  auan'3^a.& difcourirl  auorio. Boc. TS{o  Lupo  ccruero  ha  la  pelle  maculofa  detto  da  Greci  linx.ue- 
altrimenti  yche  d^  auorio  foff ero  fiate  le  poppelline.Vn  pet  di  a  ceruiero  &  anche  qui  difotto  a  lonra ,  la  fua  uoce  è 
tine  d'auorio.  orcarey& fremire . 

Leone,Laf./eo.eir  lemay&  leayla  leone/fa  J{e  de  gli  anima  Lonza. T^f^./ewa ,  ha  la  pelle  di  uarie  macchie  dtfiinte  fi  co^ 
Ihja  gli  antichi  dedicato  a  Marte,  la  fua  uoce  éruggirey     meillupo  ceruiero  il  pardo  e  la  pantera.  IlBo  c.fcriue 


i: 


et  fremire. fugge  di  fua  natura  il  fuoco  perpaurayet  la  fe 
minaf  lafua  uiltày  etflupifce  deU'audacia  delgallo.Egli 
non  fa  empito  a  chi  fi  gitta  in  terray  0  cadeyma  bene  a  chi 
li  uà  contra  per  offenderlo.  P  et. Come  irato  del  tonayO 
leon  ruggcy  E'n  fui  cor  qua  fi  fero  leon  rugge .  ls[on  con 
ultroromor  di  petto  dà  ft  Duo  leò  fieriyO  duo  folgori  arde 
U.Che  difefe  il  leò  ed  pocagente.meta.per  Leonide  l{e  di 


.    -r-  u  r        :.  r"""'"'*' o  ^  ^:,icriue 

che  ifancmUi  fiorentini  uedendo  il  pardo  gridauano  uedi 
la  lon'S^a.Quefia  adunque  alcuni  uoglionoy  eh  e  s'intenda 
per  lo  ceruiero  alcuni  il  par  do  y& come  pone  Tli.colleo 
ne  fi  mefcolayperdje  il  pardo  è  animale  molto  libìdinofo 
Quefìo  credo ymoueffe  Homero  a  indurre  Tarishuomo 
bbidinosoueflito  di  ptUe  di  pardoyC  alcum  intendono  del 
Upanthera  la  cui  natura  al  luogo/uodiremo.D^7^,Ef 
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€CCO  qua  fi  al  cominciar  de  Verta  Vna  lorica  ìeggieray& 
pre^a  molto  Che  di  pel  maculato  era  coperta,^  ptu  baf 
fo.DicjueUa  fera  la  gaietta  pelle.lo  hauem  una  corda  tn 
torno  cinta  .  Kt  con  ej]a  penfai  alcuna  uolta  Trender  la 
lonT^a  a  la  pelle  dipinta . 
LQTìUa.tatAutrn^  è  animale  non  molto  minore  della  uolpe, 
ma  lungo  &  di  pel  nero,et  ha  ti  mujo  agHXpio,& pafceft 
di  pefci ,  iifi^ali  piglia  entrando  folto  acqua ,  <&  ma[lime 
uì  a  quelli  iquali  uede  nelle  reti,  &  qn^U^  uolentien  ro* 
de€tftraccia,Boc.Ettraj[Jelfu,che  miparueuna  lontra, 
uedia  105?  2. 

Lcptc.iat.lepusJ animai  timido ,  paurofo  JeggierOtOrec- 
chiutOy  la  fua  uoce  éuagire.Bo  c.Come  la  pauro/a  lepre 
nelle  ucpri  nafcofa  afcolta  intorno  a  quelle uoci  degli  ah 
baiami  cani,^  m  .  Et  la  paurofa  lepre  con  duo  cani  dima 
Yaffcyidero  correr  lepri.Che  due  lepri  caccia.Et  ho  due 
leprettinipurtefié  tolti  alla  madre  piagata  de  l'arco  mio, 
,  ^  M  .D A  s.Che  cane  a  quella  lepre, ch'egli  accejja. 

I  la  11  Locixdc. Lat.&  moli4ris,OAN.More,  &  locuflefurno  le ui- 
uande ,  Che  nutrito  il  Battifla  nel  deferto. 
Lucertola,©  lucertaXat.lacerta  y&ftcut  alijuocant  chalet 
àem  è  fpette  di  ferpentelio  di  colore  berettino,  trouanfi  an 
co  duri  alti  a  (petie^ma  alquanto  ma;igtore,& uerde  det'* 
ta  da  Latini  lacerta  uiridis.Q^eQa  fu  adorata  dagli  Egit 
tvi.Boc.Vna  delie  più  belle giouani  di  Tifa,  come  che  po 
che  ue  ne  habbtasche  lucertole  non  paiano . 
Lumaca,?  limaca,Lat.cochUa    è  quella  che  ha  lafcoro^a, 
&  da  Thofcani  è  nominata  chiocciolay&  limax,&  anco 
lumaca  a  limo,  è  queUa.cheè  fen:(a  la  cafa,  BocS  en^a 
hauere  tutto  dì  a  fchiccherare  le  m  ^ra  a  modo ,  che  fa  la 
lumaca,  Df^ti  Come  fece  le  corna  la  limaccia ,  in  uece  di 
lumaca, ma  co  fi  dijje  perla  rima . 
Martorcllo ,  L4f .  martes  tis ,  i&isMis>é  animile  non  molto 
grande,  della  pelle[del  quale  fenefannofodre  helli(fme. 
MalHni/owo  cani  grandi ,  &  mordenti.Lat,  canes  mmres, 
&  moloffi.Boc,Le  uidi  a  i  fianchi  duo  grandi  &  fieri  ma 
fimi .  Il  cuore  a  duo  macini  ilgittò,  liquali  affamatijfmi 
incontanente  il  mangiarono,DA^.  E'I  mafim  uecchio ,  e'L 
nuouo  da  uerucchio  lÀdoue/oglion  fan  de  denti  fucchio 
.i,T iranno ìpercioche morde comil can maliino,  ^ìki^O 
qual maflin* ch'ai  ciottolo.uedi a  ciottolo .  D'ogni  mafiin 
uia  più  crudele. 

liaj  Mìnotauro.Lat.HauendoMinos  I{e de  Cretenff  mandato 


fife  s*ingriiUÌdòy&  al  tempo  partorì  unoferocijfmo 
ftro  nominato  il  Tylinotauw,  Conofciulo  quefio  Mtnof 
fece  al  mede  fimo  Dedalo  fabricare  il  LaberintOydoue  den» 
tro  rinchiufe  il  Minotauro,  &  fra  l*altrefue  leggi  dopo  la 
fua  uittoria  degli  Mhenicfi,& Megarenfi  impofe  dop9 
legraui  còdiiioni  della  pace, che  a  certo  tempQdù^ffer^ 
mandare  un  huomo  al  Minotauro  ad  effere  diuor^to 
da  lui  5  onde  che  tra  loro  deliberarono ,  che  per  forte  fi 
procede/Jè di  trouarlo .  auenne ,  che  una  uoltd  cadde  la 
fòrte  di  The fco  ^gUo  di  Egeo^  di  ^thene  ,perlaquat 
cofa  efjendo  difpoHo  di  uolerc  adempir  re  l'acerbità  della 
legge ,  peruenne  in  Creta,  &  preftntoffi  a  mnos .  hauea 
Minos  due  figliuole  ,  l'una  chiamata  Arianna ,  l'altra 
Fedra .  la  doue  Arianna ,  quale  era  maggiore  ,ueduto 
Thsfeo  del  corpo  heUiJfimo ,  fulnto  di  lui  s  innamorò ,  & 
dato  tra  loro  ordine  di  parlare  in  fecrcto ,  conueune  con 
lui  di  camparlo  dal  Minot.mro  fé  poi  la  pìgliuua  per  don 
na  y&  Fedra  fu:i  for ella  maritaua  ad  Wppolito  juo  fi- 
glio .  Conf  entì  r  hefeo ,  &  Arianna  gl'in/egnò  a  Jupe- 
rare  il  Minotauro ,  &  etiandio  di  ufcir  del  laberimo.Vc^ 
cifo  il  Minotauro,&  ufcito  del  Uberinto ,  &  con  uittoria 
tornando  ad^tbene  ne  menò  feco  Jnamìa ,  &  Fedra  , 
ma  nelfifola  di  Ciho,come  ferine  Ouidio  onero  di  Ti^^Jfo, 
come  fcriue  lattantio ,  la  feto  Arianna  addormentata  , 
e^r  partì  uia  con  Fedra  ,  laquale  giunto  in  ..^thene  la 
/posò  per  fu  t  legittima  donna, et  eff  'endo  poi  Thrfeo  anda 
to  con  verithoo  juo  amico  all'inferno  per  ricuperatione  di 
Troferpina ,  tn  qnejia  fua  abfentia  ,  Fedra  s'innamorò 
dHippolUo ,  &  lo  richiefe  di  copula  cirnale^ilquale  non 
uolendo,conlentire,l amore  conuertì  in  crudelìlìimoodio» 
etne  feguì  queUo.che  narra  la  hi/ìoria  ad  effo  Hippolito. 
scriuono  alcuni, che  per  troppo  nino  beuuto,  manna  pY9 
fondamente  s  addormentò ,  &fe  di  Thefeo  nell'i  fola  la-^ 
jciata ,  &  però  Bacco  la  prefe per  amica,& donoUe  prc 
ciofiifma  corona  fatta  da  Vulcano  d  oro  &  di  gemme, la 
quale  i  poeti  fingono, che  poi  fu  traslata  in  fegiio  celefle, 
et  ha  quella  imagine  otto  fielie,  delle  quali  tre  jono {piedi 
difJ}me,&però^diceDA^.  nauer  fatti  di  fe  duo  fegni  in 
cielo.Q^alfece  la  figliuola  di  mino s{j. Arianna)  Mho 
ta  che  /enti  di  morte  il  gelo ,  &  ti  Boc.nella  uifione  amo 
rofa  .  yidi  qui  Thefeo  nel  laberinto  al  Minotauro  horribi 
le^& nefando,L  infamia  di  creti  era  difcefa ,  Che  facon 
cettanela  falfa  tucca 


linotauro .  Lat.  Hauenao  minos  t^eae  Lreunji  manuuti^  ;«.v^-  . 

ruofizltuolo  ^ndrogeo  ad  Mhcne ,  ilquale  effendo  robu  Montom. Lat. aries,&  è  il  rnafchio  tra  le  pecore,cofi  detto 
•'^    ./^  I        i    r.  .:/-/^,,--  ^f,jn^      rl^ì  ntnyitavi-Ja  ruatiOcefiha.laYe.rudedlcatO  actoue  da 


Soli 


Ce 


fio  di  cor po,ogni bora  che  fi  trouzua  il  alcuna  LUttafupe 
rana  ciafcuno  altro  gionane  .  Commolji  ad  inuidiagU 
Uthenie  fi ,  &  quelli  di  Megara  con  ftaude  effo  ^ndro- 
geo  uccifero,iUhe  intefo  Minos  fu  concitato  a  grande  ira, 
&  al  tutto  dìfpofe  il  fuo  figliuolo  uendicare .  Congregati 
^li  ejferciti^et  procedendo  contra  loro  in  breue  tempo  uin 
fe  eir  l'uno ,  &  l'altro  popolo .  In  que(ìo  tanto  che  Minos 
mantena  ua  l  efercitofcome /criue  Ouidio)Tafife  fua  don 
na  diuenue  in  tanta  befiialità ,  che  s'innamorò  dun  Toro 
divenendo  in  tutto  di  congiungerfi  feco.  Madò  per  Deda 
lo,qual  era  ingeniofifpmofuhro,  &  dettogli  il  fuo  de  fide 
YÌo,fabricò  una  uacca  fimile  ad  unaylaquale  il  Toro  negli 
armenti  più  dimofiraua  feguire,et  fabricata  che  l'hebbe^ 
quella  uccife,e  il  fuo  cuoio  difiefe  fopra  la  lignea  uaccaM 
dentro  ui  chiufeVafife .  Induffe  con  queUomodo  il  to- 
ro ai  adempiere  la  jua  bepial  libidine .  onde  feguì  che  Fa 


dal  montare,  la  fua  uoce  è  baiare,  fu  dedicato  a  cioue  da 
gli  antichi .  B  o  c.  Di  montone  fatto  tornare  un  huomo . 
Si  come  fi  mena  un  montone  per  le  corna  in  beccheria.T. 
Ma  uia  più  d'un  monton  bianco  &  cornuto.  Che  con  qua* 
lunque  al  mondo  s  accoxi^aua,  Q^efi'era  riccio,enfino  a 
terra  hirfuto ,  Hauea  le  corna  in  più  nodi  rauolte, Largo 
in  le  (palle ,  (&  nel  mento  barbuto ,  Se  nel  faltare  hauea 
le  gambe  fciolte  Tenfal  runico  mio  eh' ogni  gran  mac- 
che  di  quelli  campi  folto  mille  uolte .  Balaua  al  lupo ,  a 
la  uolpe,  alla  gracchia,  Et  /pe/fe  uolte  mifacea  sapere  , 
Chel  cafcio  m  hauea  tolto  la  cornac  chia,Fhfida  mia  nha 
uea  tanto  piacer  e, Che  con  le  ninfe  fue  per  marauiglia  Lo 
uenneinfieme  più  uolte  a  uedere  Qual  leggiadro  cor fier 
fidefiro  in  briglia  Si  mo/fe  uiaiper  coffe  da  gli  (proni 
che'n  aria  con  duo  calci  un  salto  piglia.  Come  quefiofcot$ 
trando  altri  montoni ,  che  d^tto  laureai  che  nel  primo 
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botto  l^e  VaYÌafofferfcoppUti  duo  troni ,  Hauea  il  ca^  damo  di  pecore,  o  di  biade.SAJ^.i^anate pecore.Ve 
po  duroyeL  cernei  cotto,Ter  le  percofje  fi  che  l'auerfario  cuariusy  eir  opilioy  onis,  il  pecoraio, 
^l  primo  colpo  buttaua  di  folto  y  Io  ho  un  monton  con  ^^^^^-'-LatJ  la  flalla  delle  pecore.  T  et.  Et  dentro  dal  mio 
quattro  beUe  corna  Ch'ogni  altro  uince  a  urtar,  &/àloe  orni  qual  fera  rugge  ,Boc.  2^on  altrimenti  che  la  timi 
duce  De  greggi  miei ,  e  quegli  folo  adorna  SU  Simil  da  pecora  dintorno  a  chiufi  ouiii.DU^Le  pecore  rimo 
ferite  come  la  ferocità  de  montoni  forando  >  li  U  corno  &  uagabonde  ^Sitornanaloutldilatteuote.Delbel 
preffb  la  orecchia,ft  poffa  mitigare ,  &  come  legandogli,     ouile ,  oui  dormì  agnello , 

•  il  deflro  teQtcolo  genera  femine ,  &  il  finiHro  mafchi .  Porco.Lat.^  fus  uis^&  maialis  è  il  porco  caHrato  uolgar 
M       *  ^ colmando  aguifa  de  montoni .  mente  detto  maiale ,  &grunire  /fremire  o  f  rendire  é  la 

ivtoioiio  è  cane  mordente  &  grandcycome  il  can  corfo.  La.     noce  del porcofaluatica.A  R  r  .Fn  tener  porco  prefo  hab 
»«o/o///j.r.  Fatto  uil  dama  di  moloffb  cane.  btatalbottay  che  con  grugnito  y  e  gran  flridor  fi  langue. 

•  ^^^ivo.lat,  monlìrum.  Ve  r.  0  delle  donne  altero,&  raro     Loc.  Bruno,  &  Buffalmacco  inuolano  un  porco  a  Calan 
miro  .t.  co  fa  mofìruofa  ,  er  come  miracolo  Sfinge  mo-     drino.  Torco  graffo.  Et  come  il  porco  poi  chef  ente  le  agu 
^^^5  Mi  ^^"^'^  ^  ^  ^'  te  fanne  de  caccianti  cani ,  fquamofo  con  furia  fi  riuolge 

mulo  L^^.^  l^Y^Q  ^l^^  ^  hianulus ,  è  animale  nato  di  ca-      tra  effi  maganando  con  la  T^anna  qud  in  prima  giunfe . 
hft  '/^"^^'^'^        ^f^^^' &però  noi  diciamo  mulo  il     Th.  Sariano  più  degni  di  guardare  porci ,  che  di  hauere 
altardoyf^  quello  eh  e  non  é  nato  di  uero  matrimonio.     J^prahuominifignoria.Torcile  diuenere.LU.DAN-rra 
^oc.     muìoy  ilquale  adombrò  .  Vna  gran  carauana  di      brutti  porci  più  degni  di  galle  Che  d altro  cibo ,  Ciacco 
jomefopra  m'di,  itjrfopra  camelli.  Et  entrati  m  una  ftal     per  lo  porco,  uedia  1 207. 

^  ^«We  /e  altre  bejìie  fuore ,  che  quella  mula  (i.illarono.  Pardo.  Lat.  pardusy  &  lecpardus.è  animale  uelocc  nel  cor  I 
^fiadeUe  miglior  male  y&  la  più  bella.  DAlsi.Fitabe     fo^t^  che  ha  la  peUeuartamente  maculata ,  cometllupo 
'uT  ^      hmanay  Si  come  a  mul  ch'i  fui.     ceruiero  ,  e^r  la  pantera ,  della  cui  natura  ut  di  difoora  a 

i^bajtardoyperciocheymulonafceda  caualla  generato     ^on^^a .  V  et.  inteUettoueloce  più  che  p^rdo.T  vardo 
da  un  aftnoy(^  non  da  cuuaUoych'é  delia Jua fpetie.  dipmtOymaculofoy  uelocilfimo . 

Miihm^re.é  colui  che  conduce  muli.  Lat.  multo ,  onis ,  &  Pulce  Lat.  pulx.éla  pulce, Bo  c.M.igltattempati.fi  come 
agajo  quello  de  caualliyi^dafini.B  oc.  Verlaqmlcoja      efpenijanno  meglio  i  luoghi  ydouefianno  lepulci  Dan 
un  mulattiere  prefa  una  (lecca ,  prima  affai  temperata     Quando  morfifon  da  pulchda  mofcbe,^  da  tafani . 
^f^^e  lo  cominciò  a  battere.  Il  mulattiere  adirato.  Si  Ram 

di  vo yaltrim enti  detto  ragagnoy  ^  leguro  Lat  lacerta 
the  ImuUttiereuinle  la  pugna.  Mridis,&meles,lis,éanimdefimileaìlalacena,map,» 
muiKiia,L«f.  ^  gale  es,& uiuenà,ék  donnola, animalet     grande ,  &  di  color  uerde ,  è  amico  deWhuomo ,  &  com 


JNiz2oia.£d:r.  ISjcedulayè  animaletto  picciolo  come  ilratel     de  a  trauer/arela  uia. 

lOyO  JorcettOy  di  color  giallo  chiaro,  habita  negli  alberi,  lìccio. Lat.hericius. animai  quod  fctis  horret.è  animale  fhi 

€  animaletto  affai  domefiicOy  camina  fu  per  un  filo  fottile,  nofo  a  guifa  deli'irice,o  uoj^lian  dire  porco  fptno  %&al 

cry«  per  un  fil  dijpada,  &  nonfonno  danno  fi.  qi^^nto  men  grande  del  coniglio  ilfuo  capo  esatto  a  gni 

i^rlo.  i^at.  urfus ,  il  diminutiuo  è  urfulus ,  é  animai  noto .  la  fa  di  quello  del  porco.quàdo  fente  firepitOy  o  che  teme  di 

f  ^  ^^^l^T^^^^  '              ^^^^  d  huomy  ma  un  cor  di  alcuna  cofa ,  fi  ritira  in  fé ,  e^r  faffi  in  foggia  di  una  palla 

tigrey&d  orfo.QueHa  humil  feray  un  cor  di  tigrCyO  d'or  rotoda  &  jpinofaypratica  nelle  uigney&fra  le  sepi.h  ibi 

Ja.L  orfa  rahbioja  gli  orfacchifuoi ,  Orfiylup  i.  ta  ne  gli  arbori.et  iuifi  raguna  du  fiate  il  cibo  per  io  ucr 

^^16  p     /^"'''"^'''f  ^^^^                12 IO.  noaguisadellaformicayèfimìlmèteunpaesemarinoyco 

1  anthera.  hat.  ha  la  pelle  difiinta  di  macule  y&édi  tanta  fi  nominatOy&  riccio  ancho  è  quella  coperta  finnosay  do 

uagbe's^ay  eh  ogni  fera  la  defidera,  ma  temono  della  fie  ue  nascono  dentro  le  caflagne. 

nella  tefiayOnde  occultando  il  capOy  Ronzino,ne<//  di  sopra  a  cauallo.  1 2 1  o. 

et  mo{irado  il  doffo,  alletta  co  la  belle:(:(a  della  fua  pelle  Salamandra.  Lat.é  animale  in  forma  di  lacerta,  flellata  & 

urne  fiere  y&  dapo  confubitó  empito  le  prende  &  diuo  maculatayCt  uon  uiue  nutricandoci  di  fuoco  .come  altri  di 

ra.&panthera  è  ancho  rete  per  pigliare  uccelli.  100 1 .  conoyma  secodo  che  ne  scriue  Tlinio  mai  non  n.isce  se  no 

i  ^^^^^'i^at.pecus  d{SymaC.& fem.ouisy  &  ouiculaildimi  nelle  gran  pioggiey& non  more,se  no  quando  è  sereno  il 

nutiuo.fu  dedicata  dagli  antichi  a  GiunonCylafua  uoce  è  cicloyouero  quando  è  gran  caldoyet  è  fi  frigidoyche  tocca 

ti  balare.Boc.  I  motti  come  la  pecora  mordcydeono  cofi  do  il  fuoco  lofpegne  a  guisa  di  frediffimo  ghiaccio  et  non 

Jorderel'uditore.T>{pnaltrimente  che  la  timida  pecora  però  per  quefionemorey  &  alcuni  uoglionoy  che  fia  ani 

dintorno  a  chiufi  omlifentente  i  frementi  lupi.  ^M.'Hp  male  uelenoso.VE  r .  stranio  cibo  y  &  mirabtl  salaman- 

ui  talliate  almeno  uccidere ycome  fanno  le  timide  pecorel  dra.S^^H^  Venga  a     salamandra . 

teafieriliipifenT^a  alcunadifefa.  T  h.  Conofcendo  chel  Satiro.  Lat.satyrifs,éhuomoy& animale  a/fai  noto  .B  oc.  12: 

caualier'era  entrato  nel  pecoreccio.i.era  entrato  nel  dar  il  satiro  reo,maluagio  &  con  agre  fie  afpettOy  difpo[ìo  a 

tare.Quefio  pecorone  mi  uuolfar  conofcere  le  femine  yCo  mal  operare ,  augurio  di  futuro  infortunio .  V  l.  T.  la 

^^f  ?  lofoffinato  hieri.  pensò  di  rilpondergli  fecondo  che  scian  andar  pan  con  sua  turba  filuatica  Di  satir  ninfa, 

aUafu.i  pecoraggine  fi  conueniua.i.befiialità.Dxti.  Sen-  c  hanno  ipie  capricoli,€ome  tu  sai^e  pelosa  ogni  natica'. 

satiri. 
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fatte  le  code  a  quejìi  topi .  jEife  fentono  le  donne  un  fopó 
andare  per  caja.^  r  i .  Dico  che'l  m^go  al  gatto  ye  gl'ai 
tri  al  topo  S'affomigliar . 
Toro,  Lat,taurus,  la  fua  noce  è  ilmuggiareyè  animale^cor 
nigeroferoceyindomitofiar/ìmante.B  o  c, Et  per  lo  dolo 
refenttto  cominciò  a  muggire,  che  pareua  un  toro .  l'/w-- 
domito  toro  .  Come  i  furio  fi  torri  rictuuto  il  corpo  del  pe 
fante maglio,D^TS(jEt  cieco  toro  piuamccio  cade. ver 
che'l  torello  a  fua  lujjuria  corra.^PJXome  uidc I{inal 
do,  che  ft  moffe  Con  tanta  rabbia  intorno  a  quel  fi  gnor  e. 
Con  quanto  andria  un  Leonjch'al  prato  haucffe  Vifio  un 
torely  ch'anchor  non  fenta  amore .  c  ome  partendo  afflit- 
to tauro  fuole ,  che  lagiouenca  al  umcitor  ceffo  habbia . 
Cercar  le  felue,e  le  riue  più  fole  Lungi  da  ipaJchi,o  qual 
che  arida  (abbia  Bone  mugvarnon  ceffa  a  l'ombra^al  fo 
le,  lS{e  però  f cerna  l'amoroja  rabbia .  Cefi  fcn  ua  di  gran 
dolor  confufo  il  ì\e  d'^lgicr  da  la  fua  donna  efclufò . 


%iitm,et  fauni, che  leggiadri  dannano. S^V^  Che  allafo 
fiora  tibia  di  Tallade,  per  laquale  il  male,infuperbito  sa 
tiro  prouocò  Apollo  allifuo  dani.  Quattro  fatìn  con  le  cor 

na  in  tefia,&  i  piedi  caprini,  i  oro,  Lat,taurus,  la  fua  noce  è  il  muggiave,è  anìmal^cor  1 2  3  o 

scìmh.Lat.fmia,{:^  inpliufmi^y&fmiji&pithecus.ani'- 
mal  noto  j  quefia  fu  da  gli  antichi  dedicatala  Minerua . 
D^l<{jCoìn  w  fai  di  natura  buona  scimìa.i.come  fcimia 
feppiben  contrafare,  &  imitare  falfifìcando .     R  i .Col 
uifo  altri  di  scimie  altri  di  gatti. 
scrofa.  Lat.  porci  fatuo  fa, é  la  porca  fattrice .  D  A^.Etun 
che  d'una  scrofa  ai^urra  ^  grofja ,  Segnai' haueua'l su 
facchetto  bian  co. 
Troint.i  è  il  luogo  douefianno  i  porci.  Boc.vn  mercantuccio 

ufcito  delle  troiate jUe[l ito  diromagniuolo, 
Ta\^i.Lat.  Quefia  dagli  atichifu  dedicata  alle  furie  infer 
fiali. è  animale  fimile  al  topo,  et  (io.  fotto  terra,a  cui  la  pel 
le  cuopre g li  occhi ,  &  però  è  detta  cieca  .D^lsf^.per 

laqual  uedeffi  '^on  altrimenti  che  per  pelle  talpe,      i .  Tauro  fegno  celejìe.uedi  a)6  60.  al  luogo  fuo  . 
é  come  talpe  lo  riportano  i  fuoi  di  quà  da  l'alpe.  S^'ì^*  Vacce,  Lat.  è  la  f emina  del  bue.S^lSf^Domandò  a  quei  hi 
Vna  cieca  talpa.  folfchijle  una  fua  uacca  ueduta  haueffeno.  Et  le  mie  uac 

lL2iv\o,Lat.teredo,  &  tinea,uermis  a  ferendo  diths  j  è  ani-  che  digiune  non  ufcirono  della  chiù fa  mandra .  Ho  uedu 
mal  che  nafce  ne  legni  uecchi ,  eìr  quelli  continouamente  ta  la  innamorata  uaccareUa  andar  fola .  La  uaccula,^ 
Yode,&  però\dice  il  V  e  T.Che  legno  ue echio  mai  non  )  ofe  bucula,£. 

tarlo.  ^Ri .  Che  come  tarlo  il  tempo  al  lungo  andar  quà  V;icc.ìxo.Lat.buhulucus,è  quello  che  gouema  le  uac  che  ^ 
già  diuora.  SAn.Oue  trouaida  dieci  uac  cari,che  intorno  al  ueneran 

aip  Taflb.  i.at.  taxus  é  animale  fonnachiofo.^  Ri. Co  ft  profon-     dofepulcro  del  pafiore^ndrogeo  in  cerchio  danT^auano, 

damente,che  mai  taffò  TS(j  ghiro  mai  s'addormentò  qnan  Vehro.Lat.canis  uenatorius ,  e  cane  nel  corfo  uelociffimo ,  1 2  3  X 
t'effe.Etgli  orfi,e  ighiri,e  i  fonnacchiofi  taffì.  &  da  caccia  ,Boc»  Vna  ueltra  negra  come  un  carbone 

Tigre.Lat.tigris.  La  sua  uoce  è  raucare,^  è  animale  uelo-     affamata  ^  (pauenteuole  molto  nella  apparewi^a.  Pe 
ciffimo  nel  corfo  fecondo  è  fcritto  n  elle  naturali  hifìorid     cacciata  da  duo  ueltri  un  nero ,  é  un  bianco ,  meta,  idefi 
che  l cacciatore  quando  la  tigre  è  fuori  effendofopr a  un 
uelociffimo  cauallo  piglia  tutto  il  nido  &  fugge, ma  la  fie 
ra  tornata,  et  trouato  U  letto  uoto,fegHe  all'odore  il  cac 
datore ,  ilquale  come  effa  s'auicina  legitia  uno  de  figli , 
ellalo  toglie  et  toHo  riportalo  al  suo  nido  ,  ritorna  & 
egli  ne  gitta  uno  altro ,  fempre  fuggendo  ,  &  effa  il 
prende  et  riede  fin  che'l  cacciatore  é giunto  in  mare  con 
la  preda,e,  la  fiera  refla  al  lito  fremendo  iratamente,on 


il  giorno  &  la  notte .  D^lSf^  chel  uetro  V^rrà ,  che  l<t 
fa  morir  di  doglia . 
Vermo,^  uerme,  Lat.  uermis.  T  e  t.  Mentre  che'l  cor  d<t 
gli  amorofì uermi  Fu  confumato. Boc.  Comne  quefìi  fct 
no  uermini,  che  egli  ha  nel  corpo .  Tra  uermi  del  morto 
corpo  conueniremorire.DAN.Chegli  animali  infinal  pie 
ciol  uermo  C a fcaron tutti. Quando  cifcorfe  Cerbero  gra 
uerme,  &  midas  lo  ue  rmo  della  faua. 


de  l'^  R  I  Xome  la  tigre  poi  che'n  uan  difcende  Tsfjsl  uo  VkeìU.Lat.uìtuli.  la  fua  uoce  èmuggiare,B  o  c.  nelC^  m. 


to  albergo, e  per  tutto  s  aggira.  E  i  cari  figli  al  ultimo  co 
prende  Effergli  tolti ,  auampaditant'ira  .  ^  tanta  rab- 
bia tal  furor  s'eflede,chc  ne  a  monte,  ne  a  rio ,  ne  a  notte 
mirafì^e  lunga  uia  ,  ne  grandine  raffrena  Lodio  che  die 
troal  predator  la  mena ,  Cofifurendo  ilfaracin  bÌ7^arro 
Chaurebbe  di  pietà  fpe'^^T^ta  un  faffo ,  Vna  tigre  crudel 


Et  le  ulte  He  di  latte.r.nauea  fra  l'altre  una  roffa  uitella 
Tanto  gag liarda ,  che  già  mille  honori .  Et  mille  ricchi 
pregi  hebbiper  quella ,  Correua  a  proua  &  uincea  quan 
ti  tori  Son  quinci  intorno  &  fempre  ritorna  ua  Con  la  co 
rona  d'hedera,&  di  fiori. Saiì.I  miferi  uitelli fugando  le 
fecche  poppe. 


fatta  clemente  .Tet.Ei  pei  al  partir  fon  più  leue ,  che  Volpe.  Lat.uulpes,& uulpis,é  animale  afiuto ,  malitiofo  , 

tigre .  QueUa  humil  fera  un  cor  di  tigre  ,  et  d'orfa  •  ladro, malnato, triHo. la  sua  uoce  è  gannir  e. DAn.Le  opre 

S ^  1S[j  Et  cerco  un  tigre  humtliar  piangendo.Tigre an  mie  K[on  fur  leonine,ma  di  uolpe.Del  trionfaluehicola 

cho  è  fiume  uelocijfmo,uedi  al  suo  luogo.  una  mlpe,  Troualeuolpi  fi  piene  di  froda. 

Topo.Lat.mus,ris,é  il  forice,o  ratto  di  casa,et  forix  è  mag  Zthe.Lat.capra  &  pecudes,sono  le  capre  cofi  nominate  da 

giore,  &  filueftre.  &  mufcerda  è  il  fuoflerco.&  mufipu  pallori  Thoscani.  Dan.  Afe  foHe  fiate  qui  peccore,  0  'S^e- 

la  è  la  rattara  doue  fi  pigliano  efjì  topi  .Boc.  La  batta  he      i  .jih  sfortunata  plebe  Sempre  é  in  conto  di  pecco 

glia  de  topi  i  &  delle  gatte .  Infino  a  tanto,che  io  habbia  ,  0  di  Tiebe. 
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TS^i  M  A .  Due  fono  le 
operationi  dell'anima 
cioè  lo  incendere  et  il 
Holere  ymaprincipal 
mente  lo  intendere  è 
più  proprio  di  ejja  ani 
may  perche  la  co/a  in 
tefa  è  uniuerfale ,  ^ 
in  tutt*é /eparata  dal 
le  co/e  materialiynon 


mtelleto ,  per  tanto  non  è  imprejffò  in  alcun  organo 
^^^^pome,Mcune operationi y  ouero pa/Jìoni  fonocomn^ 
ni  aU  animxy&  al  corpo  ycome  Ira  Odio  y  Timor  e  yConfi^^ 
flentia ,  Defiderioy^jnoreyManfuetudiney  Verciochefo 
no  fatte  con  moumentOy&  alteratione  del  corpOyperche 
in  tutu  quelli  fi  moue  il  core  allargandofty  o  rifiringendo 
//  >uedi  ad  Angelo  ai^.  doue  habbiamo  parlato  di  effa 
^nma  piti  Largamente. 
-^nima^alma.ammOyinteUetto  ingegno  ycerueUoyfentimen^. 
to  y  fenno  y  flirto  ,  mente ,  memoriay  reminifcenray  ram 
^^^^rationeM^^^ 

]  •  ^((emo  yfifo ,  attedimentoyconofcirnento ,  concetto , 
^ygtnatiuayim:iginatione ,  apprenftua ,  flimatma ,  elìi- 
mattone ,  fantafia ,  opinioneyzmfo.notitia.penfieroyfbe 


dtliurareyfotterrareycduenireydeliberareydifporreyfente 
^^^^eyagognare,affermare,temere,fmarrire,douareyado 
^^^yeypauentareyspauentareytremareyaccapricciareyrac 
^^pì^icciareysbigottire/gometareyofareymouereycommo 
^creycdtemplareycercareycapereyfalìidirey  noiareyatteg 
giareytrauagliareymolefiareyincrcfiereyrincrefcereyinfe 
(iare.fouenireyimpedireyimpacciarey  uictare  y  afediare, 
cofortareyfconfortareydiJconfortareyCofolareyraccoYìfola 
^CyjcdfolareyingombrareydijgombrareyCYedereydifcrede 
^^y^ffermareynegareymarauigliareyajjannareydolereyad 
(^ogliareyangereyattrifìaTeyCÒtriÀareyaffligercyOpprime 
^^ypenareyfìratiareyflrugereydijiruggereypefareydelira 
re, farneticare,  uaneggiare ,  rintH'3^irareyimpa':^rey  pec 

LVft;  ffimcrtuityrmn  Care, 

lecodo  lefferey  ma  fe  Anima .  Lat,  &  animus .  sed  anima  efl  uit^,  animi  confi 
coda  L'operatione  del  p  e  t.  jlmorosaybeatcìybellaychiaray  contenta.degna, 
f^^^^^^Z^ntileygraueyimmortaleyleggiadraylietaymeflay 
f^uegrinayraraysantayscwlta.scoììsolata.spentajiancay 
triflayuera.hfpettata  dalcieiScioLta  da  suoi  nodi.  Di  mr 
tute  amica  .  Mantienti  anima  trifìa.Lanmayche  peccò 
solunaMolta.  Camma  dal  dolor  unita.  Et  la  mnùyche  La 
nimacomparte.  Se  n'andò  in  pace  i'afum^z  contenta  Sciol 
ta  dal  sonno  a  se  Ueffa  ritorna  Lauimeycde  la  j/i  son  citta 
dineyS'anime  son  qua  già  del  bepresagbe.O  felici  quella 
nirncychen  uia  Sono,o  saranno  di  uenire  al  fine. Eoe.  Am 
ma  benedetta ,  ben  dispaila y  nobile,  ualoros  i, smarrita  , 
graCÌosa,felice,& per  la  innamorAtay^mma  mia  doUcy 
^nimx  mia  bella , uedi l Indice .  d  a  v^.O  anima  cortese 
'Mantouanay  Anima  mal  nata,  trifia y  fella  Jeroce,  Unirne 
praue ,  affannate  più  nere ,  nnde  crudeli ,  eìr  auim:i  mia 


ranT^a  yjpeme  yj}?ene ,  fidan:(a  y  ftcurtày  credenT^a .  ro-     P^^    innamorata. uedi  a  6 16. 

glia ,  uolere ,  uolont.i  ,  ^  bel  (Indio.. A  tìnRn.  a  Cun       Alma,  in uece  dell' animayé ^0.  Tro.  T  et.  Alma  angeli cay  '^^33 

P/l. y    tinnii  ^/.a  ^     l^m.M^lì^        ^  J     _      1       .  I    -1  I 


glia ,  uolere  yuolontà  ,  ^  bel  liudiOyA  posìayyi  fuofen^ 
no ,  jl  tua  fcelta ,  a  bada ,  arbitrio ,  libertà ,  parere ,  co^ 
fcten^ayfenten:ra^deftderiOy  defiOydefiro ,  defire ,  defia^ 
re.  brama ,  talentOy  appetito yuaghe:^:^a ,  deliberatione , 
propojnoypropoamentoydispofnioney  conofcimento ,  ar^ 
rendeuoley  tema  ypaura ,  dottanT^a ,  terrore  yhorrore ,  ca 
pnccio  y  marauigìia ,  (ìupore  y  fi up e fationeycr edibile  y  in 
crearne  y  attonito ,  paumo ,  fpauento ,  fmarrimento  , 
tremore  yfaftidio ,  noia ,  infeHamento  y  impaccio,  traua 
gtioy  cordoglio,  molefliay  tedio  y  impedimento  y  con for 
to  y  jconforto ,  affanno ,  doglia ,  dolore ,  duol ,  tribulatio- 
ne  y  pena  yjtratjoy  martire ,  guai ,  angofcia ,  iraMiOyCOH^ 
fif'^^^^n,anfuetudìneyAmoreybenwoglien:^ay&fimili. 
^  .  òtynoy  non ,  ne , affermatiuo y  negatiuo ,  tnrtà ,  ignoran--     ^ /- 
liei  y  roT^Tie^T^a ,  gro/feT^T^a ,  fciocherza ,  fioltitia ,  par-     tCyO  c 
Xia  y  matteir^ra ,  mfania ,  furia  y  follia  yfreneftayignoran-  Ombra^ 
T 'rj^/  '         ^^ntuT^T^ato  y  incauto ,  difipito  ,  balor^  l'ombra. 

dOy  baderloybergoloyfcempioyleggiero  y /memorato ,  deli^  Animo.Lat.  animus, P  e  r.'^nimo flanco,inuefcato. crudo 
roy  muto  y  lìoltoy  pa^^o,  in/ano ,  infenfatOy  fatuo  yfuriojo  ^     ammiyZentili  y  acce  fi .  Con  l'animo  al  (un  ^^«n  - . 

f^^^^yfoUettOy/cioccOyfarneticOybecconeybeflioneyCaprone: 

t)ecnrnììi> 


oellaybuonaychiaraMmileyignudayleueynobileyrealeySO 
hyuagayben  natayGentileyfeliceyScioltaMeta ,  espeditay 
diua, albergo  dljoneflà ,  Digmffima  d'impero ,  Dubbio 
sayciecay  desuiatayfralcy  rigiday  sbigottii  a ,  HancayScon 
solataymiserayingombrata.Diuisa  dal  core ,  ^odrita  in 
pene.  J  rifla,  uillana ,  pnua ,  L'alma  clic  sol  da  Dio  fatta 
gentile  y  Felice  l'almay  che  per  uoi  sospira  .Del  a  Imj,  che 
traluce^  com'un  uetro.Vur  d'al'T^arCalnu  a  qntl  ccjefie  re 
gno .  L'alma  che  l  gran  de  fio  fa  pronta  (jr  ìeue  Consolai. 
Boc.non  malusò  alma  per  l'anim  iy  se  non  una  uolta.^ 
queWuna  anchor  per  error  diflampa  .  ^  Tv^.  Oice  che 
l'alma  a  la  sua  (iella  riede .  Ma  quell'alma  nel  ci^U  che 
fiu  fi  schiara.  Alma  sdegnosa, dma  adiettiuo,i  toènume 
te yo  che  nutre,  uedidisottoauiuere.uon  é  delie  prose  . 
-  perl'anima.D^7^.I{ilposè  del mngnanimo  quel 


pecorone, 

^^rnentareyrammentarcyricordare  yfcordarcy  obliareyvam 
^^^orareyfmemorareymembrareyrtmebrare ,  maginarey 
^ngegnare ,  penjareydiuifareyfìimareyconofcereyriconofe 
^^y^^^edereycoprendereydifcernere/apereyspiareyintende 
^^y^/f^ggiareyparcre,uedereyantiuedereydiuedere,auede 
^^yniirareyguardareyjcorgerey  attender  e  yconftder are ,  spe 
^^jeyfidareyftcurareydifiarey  bramare yappetireyuolercy  di 
Joluere,  riuolereyfuogUareyinuogliare  ^fentire, liberare, 


ammiygentili ,  acce  fi .  Con  l'animo  alfuo  dànofempre  ac 
cefi.  Ch'aluero  honoy  fur  gli  anni  fi  accefi .  jQ  ueliayche 
col  mirar  gli  animi  fur  a.  Boc.  Animo  gentil?,  liberale 
defidero/ò ,  generojo,alto ,  altieroyaltiffimoyfortc.  fieri] 
fermo yftcuro , magnifico , intero yl{omanOy  attento ,  fra 

telleuole.T{ipofatOymanfuetOybuonOypatienteypoco,poue 
YO  y  uariOyfmarritOy  feminiky  donne fcOy  reale yfelloypie 
no  diray&  di md talento.^nimi  peffìmiygentiliyaccefi, 
cattiui  y  dtspofli ,  pieni  di  compa(fione .  ^nimofamente 
Cimonefopra  la  tefla  ferl^nimofamente  ragionano.Se 
$H  uorraifen^a  ammofitd giudicare .  tu  dirai .  ^ccioche 

diuenti 
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ANIMA 


diuentì  amoYofoA,  magnanimo.  Cantra  di  loro  inanimati 
uedi  aW indice. Da  K.Lafama  noftra  il  tuo  animo  pieghi, 
i!  Animo  /magato,  X)W^:(ò  uerfo  me  l'animo  el  uolto .  Di 
che  l'animo  uofiro  in  alto  galla  .  Infiammò  cantra  megli 
animi  tutti . 

1134  PufiIInnimo.Lt^f.dr  animi humilit,praparci ,&  micropfy 
chusy  ual  di  poco  animoso  uil  d' animo.  Boc yn  pufillani 
mogiouanerto.  noi  fiamo  mobili, ritrofeyfojpettofeypufil 
lanimi,&  paura fe. Se  tu  co  fi  puftUanimoi  cafi  [caduto, 

i^lS  IntcWetto.Lat.intelle&us.'P  f.t, MtOyangelicOyhumanOy 
nobileyHeloceypigrOipocOjOfft'foJntelletti^uaghiinohilij 
dolci, altiyLeua  da  terra  al  ciel  nofiro  intelletto. Et  pur, co 
me  intelletto  haueff e, &  penne. Boc.Quel  ben  cbefa  con 
tento  l'intelletto. ^Itri  furono  di  più  jublime,  ^  miglio- 
re,&  più  uero  intelletto. Huomo  d'alto  &grade  intellet 
to.DAìi,  che  lume  fa  trai  uero,  &  UnteUetto . 
intendere.  Lat.intelligerejpercipere.uale  perfettamente  fa 
pere,o  canal  cere.  VET.Oue  fia  chi  per  prona  inteda  amo 
te  Spero  forfè  ch'ogni  huom,che  legge  non  intenda .  Mi 
fera  non  intendi.  Et  come  tardi  dopa  l  dano  intendo.  Hot 
ab  experto  uoflre  frodi  intendo .  Intendami  chi  può,che 
nìintend'io.Mtri  che  uoifo  ben  che  non  m'intende ,  Et 
fo  ch'altri  che  uoi  nejfun  intende,  ch'altri  non  m'inten 
deua.Trla  jpero  chefta  intefa,La  doglia  mia.Se  mie  rime 
intefe  FoJJin  fi  lunge .  1  non  Unte  fi  alihorjl  buon  I{e  Sici 
lianiCh'in  alto  intefe  Et  lunge  uide. Dolce  parlar ,  &  dal 
cemente  inteja,  nt  egli,i  t*haueagia  tacendo  intefa.ouer 
con  le  parole  Intellette  d.i  noi  foli  ambedui .  B  oc.  uedi 
l'Indi  ce  DM<lJPura  la  pegola  era  la  mia  intefa ,  ided 
flaua  attento . 

^ffaggiare.Lat.fagire,probare,gHflare,&pr£gullare,ua 
le  acutamente  sentire,cioè  perfett^mente,& fottilmete 
intender  c, onde  ajfaggtar  e  il  ulna,  èguftando  acutamen- 
te fentirey&  conafcere.Boc.^/faggiamo  il  uino  dique- 
fio  ualente  huomo .  T^on  ajpectateuoi  di  affaggiarne  goc 
ciola.7<lon  ut  potrei  dare  ad  intender  e, come  è  buono  ti  ut 
no  fe  uoi  non  l'affaggiafle.  Molto  tofloha^ete  uoitrangu 
giata  quefia  cena,Vietro  rtjpofe,  non  l'abbiamo  noi  affag 
giata.D  jllS^j  Come  colui  che  nuoue  co/e  ajjaggia.i.gu- 
flayfentendo  cafe  non  più  uedute  da  lui  .Et  di  pochi  fca- 
glian  leuammo  i  P^ggi.i.pochi gradi  habbiamo  ajjaggia  - 
ti,epermeta.falitù 
113  ^  ScnCo. Lat,fenfus.  VET,Senfo  humano .  Sana  i  miei  [enfi  ua 
ghi  pur  d'altexj^i  Mucrnonuolfs gli  occupati  fenfi. 
Vergine  d'alti  f enfi. l  miei fen fi  di erga  .  ualfuon,che 
di  dalceT^a  i  fenfi  lega .  l^egnano  i  fenfi,  &  la  ragion  è 
morta.  La  radiane  fuiata  dietro  a  fenfi.  che  mloannafat 
to difenfibil terra.i.difenfitiuo  corpo  .Boc,  Ognifenfo 
perduto.lluiftua  sefo  degl'hucmini  uiprefe  errore,  quel 
la  crededa  ejfere  uero,ch'era  dipinto.^  come  chefaffe  rat 
to  il  fanno, &  i  fenfi  hauejfero  la  loro  uirtù  ricuperata . 
J{ifenfare.Lat.reuiuifcereé  ripigliar  fenfo ,  &  ritornare  in 

fcDUls^.In  tanto  che  tu  ti  rifenfe  de  la  uita, 
Infenfàto .  lat.infanus,  (iultus,  amens.  ualesen^a  senno . 
Boc.Feronda  in  ogni  cosa  semplice,&  insensato.Insesa 
to  animale. Insensatamente  credendo. Quefie  donnesche 
co  fi  mutole  &  insenfibiliflanna . 
DìCsìpìto.tat.infipidus  ualsen':^a  sale,  &  meta. ual sempli 
ce .  Lat.fimplex  .B  oc.  Et  quantunque  Ferondo  foffe  in 
Ogni  cosa  semflice  &  dijfifito ,  m  amar  quefia  sua  wa 


glie  era  sauijjìmo  alcun  i  tedi  hanno  insensato  l 
^orCcnnzto^iat.Demens.éilmcdefmo  coèinsensatOyCÌo  è 
fuori  di  sensO:Fo,TYQ.antica.DAV^.Forsenata  latrò  fi 
come  cavée (parlando  di H ecuba  conuer/a  in  rabbiosa  ca» 
gna  ìuedi la  Hi(iorta  a  1 2  o 5  .^m  .  £r  sembra  Forsenna 
ta  ch'addo[fo  habbia  'N  on  un  demonio  sol ,  ma  le  decine 
.i 'indemoniata. ui  dica,chel  Forsenato  e  furioso  Orlado, 
Athamamcmsano.Lat.^thamas  qnefio  fu  per  Giunone  co  1*^7 
dutto  in  tanta  insania  &  furore,che  ueriedo  ino  sua  mo 
glie  co  figliuoli  gli  parue  che  foffe  una  leanefja  co  duo  Ica 
celli. Il  perche  prese  l'uno  chiamato  Learco,  percaffe 
lo  ad  un  sjffoyonde  Ino  fpauentata  corse  al  mare  portati 
done  seco  l'altro  chiamato  M  elicerla  ^tìt  con  quello  fi  gii 
to  in  mare ,  ^  furono  conuerfi  in  Dij  marini ,  &  quefio 
nominarono  i greci  Lcucothca,€  t  Latini T^Iatutayet quel 
lo  valemone,^  i  Lat ini  Torlnnoydelfjftal  parlando  Dan 
te  largamente  narra  la  hiftoria  ,  dou  e  dice.  Mhamantc 
diuenne  tanto  insano ,  Che  uegger,  do  la  moglie  co  duo  fi 
gli  uenir  carcata  di  cu/scuna  mano  Gridò  tendiam  le  reti 
fi  ch'io  pigli  La  leoncJfa,e  i  ledcini  al  uarco  Et  poi  diftese 
i  dijpietati  artigli  Vrcniendol'un  c'hauea  nome  Learco 
Et  rottolo ,  &  percoffolo  ad  un  saffo  Et  quella  s  annegò 
con  l'altro  carco . 
Sentire.Lat.ccgnofcerej&intelligere.  ual concscrrruedc 
do,V  H T.Eola a  l>{ettuno ,  &  ciunon  tmb.  to  Fa  sentir 
a  noi  come  fi  parte. Fammi  s?ntir  di  quell'aura  gentile  Di 
fuor. Credo  per  più  dolor  lui sentire  Fschinel  dica  che'l 
potè  sentire.  Italia  che  fuo  guai  par  che  non  senta.  Credo 
che'l  senta  ogni  gentil  persona,E.'l  cantar  che  ne  l'anima> 
fi  sente .  Di  fuor, fi  come  dentro  anchor  fi  sente .  Ch'^r^ 
gOyUicene.  &  Troia  se  ne  sente.Che  sentendo' l  crudele 
di  ch'io  ragiono.  Sentendomi  perir sen'3^  alcun  dubbiò» 
Compio  senti  me  tutto  uenir  me  no. Che  duolnon  sento,ne 
sentì  mai  poi  Tu  che'l  mio  mal  senti .  Io  sentia  dentr*al 
cor  già  uenir  meno .  Et  delmortalsentiron  gl'occhi  /noi  Ì4o 
pur  ne  sentifii  mai  mio  duro  thosco.Se  tu  sentifli  la  mille 
fima  parte .  Ch'io  ho  sentito  &  sento.  Sento  di  fuor  can-.  ; 
giarme.  a  quel,ch'ia  fento  è  nulla.per  quel  chlo  seio.hof 
ueggio     senta. Boc. uedi  l'Indice . 
Sentimento.!  4f.5i??25«5-  Boc.  alcuni  erano  di  più  cmde^ 
le  sentimento  idefi  payere.parendomi  ciascuna  di  noi  h(t 
uere  sentimento  di  danna.Gliuoleffe  la  smarrita  uita,e  l 
sentimento  riuocare.  era  di  buon  sentimenta.i.  ricordo  , 
huomo  di  poco  sentimento .  , 
Scnno.Lat.sensus,sapientiaing€nium,é  il  sapere,  Febo  è  ili 
Usuo Dio,&  'Minerua  sua  Dea.  pet.  ISlj'ni^anno  altrui 
contrari  suo  senno  uale,a  me  pur  pare  Senno  a  non  comin 
dar tropp'alte imprese .  Quel udorM  conofcen:(a ,  el 
fenno .  Boc.  Di  grandi ffimo  senno  .  Il  senno  digrandijji* 
ma  pericolo  trahe  il  sauio .  Huomo  di  alta  senno  .In  mi  ^ 
gliar  fenno  riuenuto .  Il  senno  di  una  ualorosa  donna.  Il  3 
miracoloso  senno  di  Salomone, ^nimo  I{omano,et  senno 
^theniese.La  cui  età  eragrande^mal  senno  maggiore  .  ' 
Trlanifefio  segno  di  paca  senno .  Ver  lo  suo  laudeuale  sen 
no .  Confortati ,  che  tanta  manca  il  senno  quanto  il  cort  t 
farlo  ne  sauij ,  Il  senno  de  mortali .  uedi  all' Indice. &  ue 
dia  183. 

jijfennare,  Lat.dacere.infiruere,è  dar  fenno,  i.  far  accorto 

&  sauio.  DAN.Terò  affennoy  che  se  tu  mai  adi  Originar  ■ 
la  mia  terra  altrimenti*  la  uarietà  méUa  mh^ogna  frodi. 

Ingegno» 
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ANI 

r'f/",'''%'''''''fl'^^^^  mimo. 

2^''^"us  aitncogniiorum  co  >mitio>iem.  Tet. ingegno 
"itero  ,  alto ,  aj^ro ,  cimro ,  debole  >fcro ,  bumano  ,  offe- 

,)aocchi ,  fordi, tardi, humili ,  notti .  Uccam- 

f^Paro.e  prefìecontra  cui  nuUo  .ugegnl.  o  for\auaLme. 
'^'/fi'^g>rqHelltmgeg„ifordi,& lo/obi.  Che^ingcgno, 
W<«^e.Co«rr^  laqnal  non  ual forra. 
»mgeg,o.Terche  la  uiu  è  brene.  Et  l'ingegno  pLèta  a 
*^l(^'r»prefu.M,ri„g,gno,e-U^^^^ 
iZ!Tt  '^'""'''^'"^'S^o-lndarmat-oprauore 
tfcilf  '"^Po-^^^^-H^gno  bumano ,  bemgno.pron 

j  ?:/4of 2^;:;^  •      -  -^^"fabormliferte 


M  A 


LIB.  V. 


»4o 


i»5' 


<l'g'i'>i''-tpenf/erC'hamo  la  mente  depandomorta.D'er 
ror/t  nouo  la  mia  mente  è  piena .  Mente  mia  che  prefag* 
tuoi  danni .  Qual  pmra  ho,  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giorno .  Ma  tornandomi  a  mente .  Onde  più  cofe  ne  ' 
U  menne  ferine  Vò  trapalando .  Ver  tutto  ciò  la  mente 
mn  s  acqueta .  Che  ripenfando  anchor  trema  la  mente. 
Ter  ipegner  de  la  mente  fiamma  inf.7na.T0n  mente  al  te 
merino  ardir  di  Xerfe.  Ton  dal  del  mente.  Et  ponzo  me 
te  interno.  Torna  la  mente  il  loco .  ^e  mi  riedea  k  men 
te  mai  quel  giorno .  Difegno  con  la  mente  ilfuo  betuifo . 
L  un  pender  parla  con  U  mente,& dice    on  tifouien di 
que/i  ultima  jera.B  o  c.  ^elfecreto  de  ladiuina  mente, 
l^n  penfter ,  cbe  nella  material  &  groffa  mente  gli  razio 
naua.Santa  &  corrotta  mente .  Ben  dispofìa  mente.to- 
ner  mente,  hauere lui  a  mente .  Da  incitar  le  deboli  me 
ti .  h  un  defiare  nelle  no/ire  menti .  nelle  menti  degli  huo 
mini  lorratto  daUamentale  cecità.^ !^.„edi. indice 
D-^njO  mente  cbe  fcriuefli  ciò  che  10  uidi.^  K  i.od'e 
gl'huommi inferma  iinflabil  mente  comefian  prefii  a 

l'>''ì''''-^e,exquirereJonÌi  'JSZ^^^^^^  r^TniS T'^^^^''^ '''''' ^'^^^^^ 

S-époittnLngegna^^^^^^  T"'''''"--P^'''''^-l^'el  >l^^^^ 

Sokrte,L^f./o/m,«a/i„^emV)/ò,4c«f(,  a«-ff«V,rt.    ^r, ,  '"?^''^'^^''"°P''' f'^'^tuggine non auenire.Co 

'^''f'''>/nchorconpiufole  U^^^^^^  •     me  colui  che  mentecato  non  era .  ììt.  mentecaptus,  & 

uorperfetto.        '^^       J''*'^' e 01  ridurrò quefto  k     amens.Hauere  per  marito  unmenteccato. 

^'''^^^^<^>i^t.cerebrttm.pofloperl'in<rè<r^W,t.in     n  '^'^^'""S'i''^''''''''''"^'^^^^^ 

^^»'<tlÌHr^nde^^adelSl^;^^^^^^  *^''*'''li'=f.'>rdi^^^ 

to  priua  Sia  UmiJ carne   ZTriiT      ^r"'/'^"--  '"'''>[^'>^^4^handetto,èilmedefmo  che trlscura'/ 
ardenti,  lofentk  deZo'.r       /"«"^^^/^ ne,  cheualeprofuntione,^  audacia.& dinota  tr  3 

ti.  rraffeLlqi^Z^^^^^^^  ^''^'^^'''''^'-^^''otus.^^^^^^ 

Lo  (biritoram.  H'*"  tre  spirti ,  che  rifiretti  erano.B  o  c.  il  auàto  innrHi».  r    ...j1:JA  q^oio.ctje  uale 

ConlietarifJj     ^  r-  'P'"t' ■  Incredibili. 

'  chemi farei  confef.     ne:BOCAn  cuiììt^ò^'^^r''''^^'^'^''''^ 

^ir;ir"*'-^^----«4.,.^^^^^  totn..rra^^s:z::^sz:::z^z 

l''"!^'>frkqualecomprèdemoanchoralecofediuine.  fronterraJascuZòmlt^lZ^^^ 
m'at^f^^'"^^^^^^^  rniabefaitàdo  M,^^^^^ 

2^  Oblimonc, 


„  "^^in^iiji^urtucLc^HOto.cbeuale 

il^^^[omordine.Lat.audacia,temern^^^^^ 

raUoÀdiramentumMirumytrans^rffno .  oual cecità 


qual  tracotanr^a  ui  ti  conduci  ffll'ù^^Zlfi^^^^^^^ 
énoua.Onde  effatracota^a  tnmifiallet 


tracotan:i^a  non 
ta.i.superbia . 

Tracotato ,  o  trascurato,  come  ne  te/li  moderni  fi  lea^e 
LatjnciirosHs^che  non  ha  cura  deUe  cose,  &  pa  ffa  lo  ordi 
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ANIMA  j 

OhliuìoncXat.ohlmmmy&obliuiOyyoceTrouen.VET.     tura  a  ^06. 

Laoblmonyglialpettiofcuri.&adri.Diciecaoblimon  Scarho,é come ro:^':^OMedtdifopra a roTi^o. 

ofcHriabiffi.^Ri . ver oblmien  Ihauea  ìafciata.  GroffQizi.Lat.aaJfitieSycru/fnuJo^mdi^^^  hebc- 

Obliose  il  medefmo  che  oblmone^anchora  che  fta  noce  prò     tudo.c  la groife'S^^a  d' ingegno. Boc.Co fi  nella  Jua  groffe'3^ 

uenxale  pur  è ufatta  da  no^rifcrittoriy  ma  pia  nel  uerfo.     ^a  fi  rimafey&  anchor  Mila. 

T  E  T.lUKgo  oblio .  Eterno  &  cieco .  Volgendo  gli  anni  Grodo.Lat.rudiSibardus^hebeSi  mers.morioynis.nebulo  jn 
gtà  podi  in  oblio  .  Taf  a  la  nane  mia  carca  d'obito .  m  in  fituSyYHdis.fannioMiteuSyCt  ignamffimus.et  incrtiffimus. 
fiamma  fi ,  ch'oblio  niente  apre7:p:a  che  fi)lmirando  o-  ualgrofiffmo.ualc  ignorante  Jcio  ecc. rude  y& groffo  d'in 
blio  ne  Calma  pioued  mio  malpofiin  MiOynìhe  poBo  in  gegno.BoccalandrinOydeh  non/e  iugroJfo.Voi  (sete  ge 
qIHq^  tegroffa.Campar  TierOych'era  an's;^igroj[/etto  hucmo  che 

0]j\i:inzay€Ìlmederimocheobliuione.B  o  c.nelVH.ieadr  nò.Groj[lòlone.LatJnfi:itus. 

uerfità  non  danno  a  chi  le  riceue  nell'animo  obliani^a.     -Rintuzzato  ,  Lat,obtufÌ4S.i4algroffò.T  et. Da  tardiing^ni 

obliare,  Latobliuijci,Hal  porre  in  ohliuioneyefcordar.V  et.  rintw^x^iti  1^  fi;ioccht .  j 
Quella  oblia  La  noia.chi  tanta  fe  [i  tofìo  oblia.  Dolcemen  Bjntw^areya  retundare,  Lat.che  naie  ribattere  y  &  rimoue 
te  oblia  ndo  ogni  altra  cura,  mi  fece  obliar  me  fìejfo  a  fot  reyO  efiinguerCyO  reprimere.  L'oc,  ha  grandcTi^^a  dt  lCani 
z^.Etmirarleiy& obliar  mefteffò .  B  o  c.Che  per  altrui  mo  fuoylatfuale  la  pouertà  nò  hauea  potuto  yve  potcua  rin 
le  obliar  non  poffo.&  neU\ANi.pallade  da  me  feguitajuf  tui^are.Con  bei  motti,&  con  ri/pofte  prGntey&  con  aue 
fe  per  quelli  obliataA.pofia  in  oblio.  ÙK^^Ver  altro  modo  dimenti  prefii  molti  hanno  già  fa  puto  co  debito  morfo  rin 
quel  amor  sobliayChe  fa  natura.i.fi  piega,  &fcor:^ayCO  tui^^aregli  altrui  dentilo  i  joprauegncti  pericoli  cacciar 
ms  alcuni  e/pongono .  uia.Qjfalche  grande  huomo  debbe  e  fere  cofluiy  che  rihai 

Ignoranza  yYOi':^e';^:^aygrofe7i7^aymatte'3^'7^a  yfioUexxay  pax^     do  mi  pare,  pò:  che  co  fi  m'è  rinttii^at  0  l'animo  dhonorar 

^  :^iayinfamayfolliayfcempietàyfemplicitdyfciedeyfrenefiay     lo. iMmofoomgrofato.Tcr  le  indebolite  uirtà  fi  rintw^ 
hi':^ria ,  melen  faggine  ymellonaggine. Ignorante  yindot-     'sprono  le  lorofor'^e .  ^  m, 

tOyidtotayro:c:{o,fcarbo,':^oticOygroffoyincautOyrintu:i^:i^a'  Incmio.Lat.udmale  accorto  y&  non  cauto. \>  v.  r.Ciouane  12^ 
toyneghittofoycaproneybèccone.beflioneymelloney  goccio  incauto  dif armato  &  folo ,  m:i  io  incauto  dolente  Corro 
loneynefciOyignauOyCodardOyfpefierato.MatlOyfloltp.pa:^  fempre  al  mio  mal  .Roc  . Con  Uguali  ragicnando  incauta 
ro^cioccOyinfanOyjfuriofoyJcempiOyfoUeyftmplicfymclen  mente  fi  accompagnò  .  m.  incaute.^  r  1  .Come  quello^ 
joyfarneticoydeliroybi'i^aroyhergeloyinienfatoyfatuoy'^^c  c  he  l  piede  incauto  d'improuifo  ha  mefo  Sopra  il  ferpen 
ca  da  faley%uccaaluentOyVtncadafemeymeIiola.igno^     te Hfnenojo& bello. 

rante.rintuTTareyfarneticare^delirare^uaneggiare ,  im-  Neghittofo ,  Jiat.fedesyignauusytncuriofus.  ude  infanoy^ 
parrare.  negligete. t?et. Si, che  la  neghittof a  efca  del  fango.  BOC^ 

Ignoranza  [&ignoYanùayiAU&  ifnperitiay&  infcitiay&     neUdUifione amoro fa.appreffò uera  Birna  neghiuofy, 
ruditas.TET.Chefon  d'error  con  i gnor antia  attorto.     ^Ri.T<ieghittofìfigli.SAN.'!>lcghittofi pallori. ^^^^^^ 
Boc.Ufciando andare  la  fuaignoran'T^a.  VQcoroi^c.Lat.hebeSynebulOytnepti(f:mus.morio.nis.ualca  ^ 

Jgnorànte.Lat.ignariuSfnefiiuSyimperiiuSyrudìSyindi/ertus,     lironeyb^ccone.BOC.Etquefio  pecorone  mi  uuol  far  cono 
infcius.VRT. Tacciai  luogo  ignorantCyio  dico  Dido.Boc.     fcere,  le  femine  fe  io  fognato  h  ieri . 
Dilettare  gli  occhi  de  gli  Ignoranti  ignorantemente.     .  Ca^rone,Lat.hebes.ual  minchione,  cioè  huomo  di  poco  fen 
Jgnorare,uit.&  nefcire,BoQ.neìla  F  1 .  Ignorandocbi  egli     nOya  capro  eh' è  il  montone.BOC.il  frate  caprone  diede  I4 

fi  fofe  mi  dipartì.La  cagione  ignorando.  borfay& la  cintola  all'amico /uo.  : 

ìnàotto.uttMo6iu$yUal  ignorante .  Goccio\ot\c,Lat.nebuloyniSyineptifmus.  e  quelloyche  par^ 

Idiota ,  Lat.& idioteSyindoSusyilliteratus .  naie  ignorante  landò  non  sa  che  fi  dìca,& come  a  dir  minchione,  (&fimi 
grofo.  B  o  c.Lequali  lo  jpirtofantofopra  la  lingua  dello  le.BOC.Undate  uiaandate  Goccioloni  che  uoifiete .  Et 
huomo  idiota  poneua.Terctoche  huomo  idiota  era.  ?s(o«     te  hor  gocciolone ,& hor  mellone ,  ^  horfer  mefiola,^  j 

altri  huominiidiotiy&  non  letterati.  talhora  Celiato  chiamando. la.    y 

UcCcìoyhat.ignarus  uale  ignorante, &  Hupido.DKS.  Si  ne  McknCdg^ine.Lat.ineptia,&  inaptia  ualgoffltdy& dapo- 
fcia  è  lafua  fubiia  uoglta.  cagginey& uelenofo  diciamo  colui  eh' e  da  poco,  qua  fi  mi 

Ignavie ,  lat.ignauus.uale  da  poco,pigro,  codardo  d'animo.     nus  agat,  &fapiat.  B  c  culla  loro  melenfaggine  hanno 

I  -Et  fiano  ignaui,  e  inutili  del  refto.  pofìo  nome  honeHà . 

CoàdLvàoyLat.ignauusyUiliSyU  R  i.codardo  detto  fui, fon  te  Mi:kn[o,Lat.ineptMSy& obtefus.ualfemplice.BOC. vampi 
co  anchora.  accioche  melenfa  non  pare f  e ,  Io  non  Horrei,che  tu 

Kozz^zzz,Lat.rudita5yHale  goffità,& groffe^^a  d'ingegno.     credeffi.che  io  foffi  una  melenfa.  ^ 
Boc.Era  Cimone.fi  perla  /ua  forma,fi  per  lafua  ro:(7^e7^  Meììonog^mc.Lat.hebetudOye  ruditasy  ègrofex^^  dì  cer.^  x  ^4 
quafi  noto  a  ciafcuno  del  paefe.  uello,da  mellone  co  fi  detto  in  Firen'Sie,chefono  come  t^uc 

1244  Kozzo,Lat.rudiSyimpolitusyimperfeBusydurus.ualegrofo  che  lunghi, fotuliy&  uerdiymadmiunofapore.etpermc 
d'ingegno ,  inelpertOy  &  male  ornato.V  et.O  pouerella  ta.fi  dice  un  huomo  mellone,  quando  è  fi  goffo  che  niente 
mia  quanto  feirox;:^a.i.fenxaomamento.Boc.Io  fon  huo  ualey&  quelli  che  noi  chiamiamo  melloniyin  FirenT^e  fi  di 
mo  di  quelle  cofe  affai  materiale,  &  ro:i^7^o.  Durando  an-  mandano  poponi,  imperò  no  fono  di  una  medefima  Jpe 
chora  la  ro:(^a  honelià  da  gli  antichi. I{  OT^i^a  uoce.  i .  cie,&  nafcono  fimili  melloni  il  più  fuor  dell  a  porta  a  fan  . 
Di  render  molle  ogni  cor  ro'^o,& fcabro .  Friano  a  Legnaia  B  0  C.  Il  grande  amore  ch'io  porto  alU 

Zotico MUudisyagreliis.Hal  ru^ico^rudeiUedi  ad  agricoU     uoftra  qualitatiua  mellonaggine  di  legnaia. 

Mellone, 


me  mica  l'a,b,  c,  tn  fu  la  mela,  anri  l apparane  bene  m 
fiilmellone  ch^ù  coft  lungo. 

cccone ,  //  mede  fimo  che  caflrone.  lat.aries ,  &  ueruex 
oeccontfono  dettigli  floltiycht  uolgarmeme  dichmo  min 
ctnoneyo  coglione,  Boc.  Et  me  a  guifa  dm  beccone  ha 
/c»er«/ro,  ^ guifa  di  due  becconi  nel  Mugnone  a  lafcia 
Jti  Cbe  doue  egli  douea  hauer  menati  giudici^  egli  ha  me 
^iato  becconi. 
^^^oiiCyUedìabeHia  disopraa  i  i^^u 

i«r^^^*  ^  ''^'^^^^^^''^^''^^^^f^^i^y  demeCÌaJneptia,Hefanta, 
^Ipf^yitecordia.floltditas,  temmtasydeliramentnmy& 
yl^atto,  Boc.  Et  in  tant-i  mttte^i^a  per  dolore  cadde . 
■^^+7  ulie^'^^^^  fnattCTiTialafctano. 

Co.  lat.fluUus,  HoUdus,  temerariusyuanusjnfanus .  uè 
J  <^^s ,  tneptus,  fatuus  Mrdusyblitheusy  delirusyexcors, 
J^yommsMcSytis  omnìsyamensytisyOmnisMaXyCis ,  in 
r^^^^f'^^^mensytisyi;^  per  lo  diminutiuOyCioé  p:iK^^erello 
/rif  «0/  fcioccamente  credere  al  rnztt^. 

TreCt'^^  ^^^^^  ^'i^r^jo  tra  le  rouine .  Matta  ìmprefa . 
mUcr.ey  i^fufl .  j_a  più  della  gente  me  ne  riputerebbe 
matca.Ej  inattamente  credi,  se^tu  credhche.ùquali  ( .  /. 
y^^^O  effb  non  fidando  fi  tn  ittamete  femt)re  portaua  ad 
dofjo.Verd^refcaccomitto  al  B^e .  ^  F^l.Etdirò  che 
V  Ita  mgtHfìo  y  0  che  fu  matto  Chi  fece  primi  liflatuti  rei . 

2W  o  K.l^naldofi  cru:ciò  con  quefio  matto 
StokoyCat  fiultus.Boc.  Chi  farebbe  nato  ft  flolto,  che  l'ha 
j  ueffe  creduto,  chiamalo,  nolta  che  tu  fd.  l  rlioltam^iti 

y^ne^Cio  C>7e  tu  dici  potere  auenire  alle  liolte.  Affai  fo 
no  queUt,  tfialiejfendo  fiolti/fimi,  m  zefiri  de  di  altri  fi 
t^nnoy&cafiigatorisoltiffmì  huomini. 
yàzzia,  ult.fiultitia .  uedi  difopra  a  matte^x^  i  suoi  Latini. 
HOC  Ts^on  amorcy  ma  paT^j^a  era  fiata  tenuta  l'ardita 
prefumtone  de  gli  amanti.  ^  ^  i.Etqualè  dìparziife 
gno  piH  e^reOoyChe  per  altrui  uoler  perder  feliìffo; 
Pazzo  i..^y?«^^^^^^ 

ntre.édiaentarpa^7^o.Boc.  Ladonnafentiuafifatodo 
tore,cfje  quafi  riera  per  impa7:T^are .  Ch'egli  ne  fu  quaft 

I.I48  P^^chtfhouoluto. 

tciocchczz,ym.fimpl^^^^^^  Yuditas ,  è ineptia ,  imprudm 
Uayfcempie:^y,  inftpidex^a  .Boc.  vJrche  l'andare  al 
prejente  tn  alcun  luogo  farebbe fen^a  alcun  dubbio  fcioc^ 
r/?e^^4.  Glifaceuano  cauaUarela  capra  delle  maggiori 
fmccheT-ze  del  mondo. 
^ciocco.Lat.fioliidusybardus.  Vet.  S ciocco nolgo.ven- 
.  Jferyrnortalhfciocchi  ingegni.  Materia  da  coturni ,  & 
non  da  focchi.^pn  errar  con  gli  [ciocchi .  Boc.La  don 
na  reputata  sciocca .  Sciocche  anime  degiouani ,  Come 
mltifctocchi  uoglionfare.i.uolgariyignoratiJo  t'haurò 
Veruno  fciocconeùdejì  mattacelo,  Fedi  tu  quello  jciocco 
ue  f  Scioccamete  credefle.D^'M  .Et  edi  a  mieiyO  crea 
turefcioccìje.  ^  ^ 

Furore  che  uie  per  pa^i^ìa  .Lat.  furor  yinfamia.uedi  di  fotta 
l^uriofo .  Lat.& maniacusmaniofusSultus .  B  o  c.Qnafi 
imofa  divenuta  dife.  Tutto  furioso  rispofc .  ak  uChc 
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per  amoruenne  in  furore  emttto .  Il  quarto  dì  digrafu 
ror  commoffb  E  maijie  e  piafire fi  flracciò  di doffo,Chel 
forjennatOy  e  furiofo  Orlando . 
ltìk\noyLaty&fiuUus*2*  ^rMolìroffi  anoiy  qualhuom  per 

doglia  infano  Ver  jpenger  de  le  memi  fiamma  infana . 
In^Qnùto^ud  fen':!^  fennOyUedia  iz^6. 
Foi fcnnato ,  éiim?defmì  che  infenfato .  uedi ali\6; 
^oììhyLatMultitiaymfaniayinfìabilìtaSyUalinjìabilità  114^ 
tày&pan^uB  o  c.  loreputo  gran  follia  quella  di  chi  fi 
m^tte  fen:^a  bi forno  a  tetxr  le  or^^e  dell  altrui  ingegno. 
Sdegno  prefo  della  fua  follia-  D  trotti  materia  di  già  mù 
più  in  tal  follia  non  ca  ie/e.  DyilS(j  ihuom  per  Je  ifleffo 
Haneffe  fodisfatto  a  fua  follia  J.a  fuo  peccato. 
Fólle. Latjìultusyinfanusyuanusyin/ìabilis.  uileuano,  inH^i 
bilcy  &  pocofauio,  da  folle  Latino,  che  dinota  la  palla  di 
uento  enfiata  »  onero  d.il  mantice, 0  folo  eoa  che s  accede 
H  fuoco.  T  ET. Folle  amidor,defio.  folli  penfteri .  SÌ  tra 
uiato  elfollemiodefio  .Boc,  Come  fo[ii  tu  ft  folle,  il 
folle  am^re  del  Hj.Follemente  t'innamora  Hi.  ^^i.Ba  . 
terft  anchor  del  folle  ardir  la  guancia .  E  Dìo  per  quello 
faych'egli  uà  folle,  E  rnojìra  nudo  il  uentre,il  petto,elfià 
co.i.p  i':^o . 

Folkno.Lat.infiabilisyé  colui  che  non  miifla  fermo  D\s. 
mi  dtffe  Q^el  folletto  é  Gianni l cicchi. & quando  dinota 
fpirito  m  UignOyHcdi  a  i  <S o  5 . 
FohyLat.fabula,  naniias.  Ve  r.  Sogni  d'infermi ,  &fola  di 
romzn-s^i.Hor  ui  ricò foriate  in  uaflre  fole  giouxni.  ^lu.  ' 
Gli  dia  quella  medefima  credei^a.Che fi  fuol  dare  a  fittio 
niyoafole. 

sQm^lìcìtìyLat.Ctmplicitas yuxl golfitd. B  o  c.l{idendo'de 
la  femplicità  del  frate .  Cominciò  della  fua  fempli cita  al 
parlare.  Doue  femplicità  mi  condu/je .  ConofcendoU 
femplicità  del  marito.  &  quando  dinota  purità  ,  0  bon- 
tà,uedi  a  41, 

sQmpWcQyLat.fìmpleXyrudiSyignarus.ualfcempìOy^gof" 
fo.  Boc.  Mafetto  mofirandofì  femplite.  TSJjn  folamente 
ifauiyma  anchora  i  femplici  furon  di  ciò  fcorti ,  &  no  cu 
ranti.S empiici giouanette ,  Semplicetta  donna.  &  quan 
do  dinota puroyuedi a^i. 
scempio  adie.Lat.fimplex,  ual  foloy& fcompagnato,il  fuo 
contrario  è  doppio,onde  diciamo  l*huomo  fcempio.i.  leg 
giero ,  &  di  poco  ingegno  per  ejfcre  fcompagnato  dalla. 
cagtone.D  a  ìi.VrimoerafcempiOyCthor  è  fatto  doppio 
Vfcir  gl'orecchi  de  le  gote  scempie. i.$cemey&  semplici 
perche  non  haueano  orecchie,  ^  quando  è  sojìantiuo  di 
nota  difgratia,nratio.  uedi  «  5  5 
sckdc.ifciede,& ifcede,comefì  troua  ne  tefii  antichi,  sono  1250 
dette  da  Latini  scommata.  che  sono  sciocche  facetie.buf 
fonerieySemplicità,&  tali.BocChe  le  prediche  fìtte  da 
frati  a  più  hoggi  piene  sono  di  motti,  di  dacie  ér  d'isce 
de.Et  di  se  ogni  altra  cosa  presumeua,  con  suoi  modi.et 
cojiumi  pieni  dlscede ,  &  di  j^iaceuok'^. 
raftuà  con  mot  ti,  &  con  iscede. 
FrcncCuyhat.  &Gr.  phremtisy& phrenefiSyè infermità  di 
menteycome  quando  uno  uacilla.  pet.  Ch  io  son  entrato 
infimilfirenefia. 
Farnetico,  Lat.  VhreneticuSy  Boc.  Etnoiba  lasciatonel 
farnetico  d'andar  cercando  le  pietre  nere  giù  pel  mugno 
ne .  Incominciò  a  guisa  d'huom  che  sognaffe  ad  entrare 
altri  farnetichi. 

X    z       Farneticare . 


Farneticare,  tauìnfanire.furereyphrenefi  lahorare .  B  o  c.  la  mlpntà.  T et  .  Ma  quella  ìntention  caHay&  benigna 
Che  dice  Virro  farnetica  egli  ^  ^IqualVirro  rispofe.Si  L'accise.  Et  per  frenar  fua  bella  intentione,  Lafuatela 
gnore  mio  io  non  farnetico  mica.Tu  farnetichi  a  fantà.et     gentil  tejjer  Cleante.  Boc.La  mala  intentione  de  peffimi 

_^  anfani  a  fecco.L  a.  animi.  Saprà  quefto  fondò  la  pia  intentione .  Tutta  la/ua 

uc\ìro,hat.delirMSyliulmsyUal{lolto ,  e  irragioneuole.PET.     intentione  gli  aperfe.Con  mtention  di  fargli  un  mdgmo- 
Dal  cor  mi  rade  ogni  delira  imprefa .  B  o  c.7S(p«  t'ho  io     co  Conftderata  la  pura  intentione  della  donna, 
detto  quanto  quefljiperuerfa  moltitudine  fiagùlofa&  de  Concctto,Lat.còceplus.é  quello  che  Ihuomo  generalo  prò  li/i 
lira  f (parlando  deUe  Cernine  )  La.  Pone  nell'ammodi  fare.  PET.Quando  giunto  a  Simon  L'ai 

Delirare.  Lat.è  proprio  ujcire  della  diritta  uia.DA^.Et  egli     to  concetto. t,F  ermi  concetti  m  co/e  alce  &  Spreme, 
a  me  perche  tanto  delira y  Diffe  ingegno  tuo  di  quel  Concepere,&  concepireyLat.comprchendere.etconcepire. 
^ll^  f^^^J  ^^c*  Già  il  fuo  defìderio  hauendo  con  gli  occhi  concepii- 

Mtìiohyé la  mefcola  forata^et  per  meta.ualperfona  uana,  tOy  fmilmente  di  lei  saccefe .  /.  compre foy  o  conofciuto . 
&  pocofauia.  uedi  a  Cucina  a  93  7-  perfouerchio  amore  nella  mente  conceputo .  m-^  poi 

1151  Baderla,  da  bardus.Lat.  che  dinota  poco  rauÌ0y  & anco  per     eh* alla  Catella  paruetempodidouereilcòceputojdegno 
pigroy& tardo.  T.  .A  nona  torna  a  me  come  un  Balordo,     mandar  fuori. 

Et  dice  hai  fatto  ^  &  dammi  del  fratello.  Memoria  ejì  firma  animi  rerum,& uerborum  dispoCttionis 

Balordo,  lo  i  Heffo  che  balordo ,  &  aucho  pa:^7:o  Ognifica.  perceptto  ,ut  in  quit  Cicero .  unde  nibil  fcimus  nifi  quod 
Boc  .  Madonna  Baderla  allbora  diffe  (  parlando  di  ma  ad  memoriam  mutmus.  P  k  T.Memoria  cternaMceM 
donna  ufetta  ymitiana)  namoratayfordaytenacefrefcayMemorte  antiche,  che  fot 

Bergolo.  InTofcanafidicebergola  la  pecora  quando  é  co     dì  tua  memoria,  &  di  dolor  fi  paf ce .  Et  sol  de  la  memo 
me  ebbriacay& che  par  matta  mouendo  fempre  il  capo.     ria  rnifgomento .  Ver  la  memoria  di  tua  morte  acerba . 
Genouefi  dimandano  bergole  quelle  fanti  più  uilichefer     Etfeqiù  la  memoria  non  m'aita  come  fuol  fare .  uaf^ef 
uono  alla  cucina,  &  da  yinitiani  fono  detti  t  Thedefchi     fo  a  lui  con  la  memoria  torno .  In  memoria  di  quella  ch'i        Xa  j, 
bergoli  quando  fono  ebbriachiy  &  imperò  di  poco  fennOy      tant'amo.che  la  memoria  anchor  il  cor  accenna .  Boc. 
uaniyinflabiliy  &  le>gieriyet  come  ebbri,  &  però  ciarlato     Mi  torna  a  memoria  il  dubbio  fo  cafo  .  Lcquai  parole  egli 
ri .  uedt  l'Indice ,  doue  habbiamo  poflo  altra  ifpofitione.     fermamente  nella  memoria  ritenne,  lo  uiueròy^  morrò 
Boc.  Laquale  ft  come  colei  che  Fmitiana  era  che  fono     moglie  dimeffer  Torello,& deUa  fua  memoria, 
tutti  bergoltyll  cuoco  era  chiamato  Chichibio ,  &  era  Fi  Mcmorcuolc,  memoranday    memorabile.  Lat.memorabi 
^ nitiano , ilquale come nuouo bergolo era,cofi pareua.        Us.  T h T.lagran uendettay& memorabil feo.  Boc.nel 
Bizzarria.  Lat.cerehrofitas,  phrenefis,excandefcetiayéìray     la  Fi.  tequali  de  giorni  fiati  erano  mcmoreuoli .  i.che  a 
colera,  fantafliche-j^ay  &  uariationdicofìumideglial     memoria  mi  recauanoi giorni  (lati.  JL  k  i.  Etcagiontro 
tri.Boc  .Et  per  bÌT^i^urta  gli  comandò  che  quello  che  gli     ut,  che  con  memoranda  {{ouina  infteme  a  guerreggiar  gli 
^  piacefjefaceffeyfenxa  più  dauanti  uenirgli.  accenda.i.degna.di  memoria.  Che  con  altOy  &  memorati 

'Bizzano yLat.celebrofusr&  ueriusy&phrenetichus.è  quel     dofdegno  di  ardire. 

lo  cheft  muta  dijenno  speffe  uolte,  et  è  iracondo, colerico  KamemoratiouQ yiat.r emini fcentiay& recordatio,comme  1 
&fafìidioso.  Boc.  Huomo  grande, nerbofoy(^  forte  fde  moratio  é  la  ricordan:^a  delle  cofe  pajfate.B  oc.  Et  da 
gnofo,  iracondo^  e  bii-;^arro ,  più  che  altro,  mgliefopra  occulta  uirtà  deHa  m  lei  alcuna  ramemoratione  depue 
ogmaltrabi:^^trra.DA  a.Lofioretino  spiritobiT^p^rro.  rili  lineameti  del  uifo  del  fuo  figliuolo.  Perle  cofe  che  aù 
AH  1 .01  più  colon,  e  di  più  au^ei  bii^^^arra  Imfegna.pien  preffo  fi  leggeranno yauenifferOynon  fi  potea  fenra  quella 
d  ira&  bt^r^^arro,  ilfacracin  bÌT^T^arro .  ramemoratione  dimofirare. 

Vmu\\:KOyècomebi:-:^arro  uedia  1 1  ;5?.  I{amemorare,Lat.remini[ci,recordari.&  quafiiterum  rem 

usa  Fatuo, Lar.  &fiultus.  T .  Fatuo, detiro, pa7^:i^o,fìolto,infa     inmentemreuocare.  Boc.  Diroui una 'JS^oueUa, laquale 
no, Demenze,  furiofo,  &  menteccato,  ^poHata ,  fìlue-     a  ramemorarft  non  potrà  efferefe  non  utile, 
nro,  huomo  inìmmino  .  S  memorar  e. La. oblmìfct.ual  dimenticar  e, et  fcordare,  Boc: 

Zucca  per  la  pa'^r^ia.  meta.  Boc.  Donna  Trucca  al  uento.     Ruggieri  aperti  gliocchi,et  non  ueggendo  cosa  alcu?ia  co 

Trucca  rnta  dafale.come  colei  che  poco  fate  hauea  in  t^uc     mmciò  a  fmemorarey& a  dir  feco,rhe  è  queHoilo  no  fon         ^  5? 
ca.  ideft  pocofenno.  Frate  Alberto  conobbe  incontanen.^     fi[fmemorata  ,  che  io  non  conofca ,  Gli  fmemorati  fie 
te  che  coliti  tenea  del fcemo.i.ch' era  paT^Tia  .Vincamia     tèuoi.  Eglièuno  fmemorato-  Erituin  que fio  smemo 
dafeme.uedi a  ii%6  rato.  & obliteratio ,  obliuio ,  & obliuiim .  lofmemora 

yaneggiareyLat.uanere,  uanefcere,<&  errare.uale  uagare^  mento. 

&  andare  errando  con  la  mente.  V  e  r.Che  ne  {a  uaneg-  Dimenticare.  Lat.obliuifciy  dementire ,  &  dementare .  uat 
gtarft  lungamente.  Che  mi  fa  uaneggiar  fol  delpenfte.  fcordarey& fmemorare ,  et  quafi  ufcirdi  mente .  Boc. 
ro.come  caual  che  uane^^gia  .  Dopo  le  notti  uane^gian  eUo  ut  farebbe  dimenticare  le  medicine .  Ogni  aduerfità 
do  spefe.Et  con  duro  penfter  teco  uaneggio.Et  uedral  ua  trapaffata  dimenticando. Dimenticata  Camifià,e  lo  amo^ 
neggiar  di  quefii  illu/iri.D  a  N.Staua  com'huom,  che  fin  re  di  Antioco .  Dimenticato  il  fuo  amante .  tat.  oblitus. 
nolento  uana  t.che  è  uacuo  di  cognitione.  che  dopo  la  mia  morte  non  ti  dimentichi .  Che  le  inimici 

ìni^n[àto,uediai2i6.  Forfenatoa  1241 .  Difsìpito  tiefisdimentichino. 

permfenfatoa  l2s4.Mcnknnato,cheualfuordifenno  Reminifccnza,  Lat.reminifcentia.élaricordan:(a,larame 
-  ^  ^  ^  5  ^oratione- boc.  felici  memoria  tornaua,che  md  per  me 

Intcntionc.Lat.  mtentio ,  mens .  è  quello  attp  chegouerna    foffe  finta  uedu  ta ,  ma  la  reminifcen'^a più  ricordeuole , 

nella 
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gmdicaua  10  pofi  intètamente  gli  orecchi,  ma  poi  che  la 
Jumaua  certamente  gh  rendè  lui  efferebuomo  .eglisap 
freisa  a  lui.La  <i»goJcia,&  la  paura  non  lasctamno  alla. 
Ittmatmcomprèdere  alcuna  cofa.-^elquallunrore  (Se 
condota  flimatiuamipor/eJ)ueder  mi  parue  una  figura, 
a  un  angelo. 

Sttrnare.iat.mmare.per giudicare,  conoscere.  Tf.r.  quel 
la,Jebenft/imt,  p/«  mi  refembra.  Si  come diuirtànu- 

f,l'{i'm''-tiorqudlc{rcldolor,quinonfìlìima.com'ia 
Jiimo  Boc .  Stimando  effere  co/à  ottima  il  cicrebro  con 

cotalt  odori  confortare.  Le  parole  per  gli  orecchi  dal  cor 
riceuute  h  tmio  maggior  for^^a  che  molti  non  liimmo.  jl 
le[]andro  lei  Himo  douere  ejjer  bella,et  ricca.uedi  l'Indi 
ce..AKi  .Di qua, di  là  doue  trouarloflima. 
^^^^mmoncLat.xfìimatio.Boc.^en  fapendo  per  eflima 
itone  mmnarefcaAoue  elfi  fojjerò  comprendere.  Vevve 
dola  oltre  ogni  altra  eflim^tionebcUiffima.  Io  mi  trom 
aeUa  mia  elUmatione ,  oltre  modo  mgannato.Mazmre 
tfiimatwne  delle  (ut- for^e  dtucnuto.  ^ 
mimare,i^t.  x[i,mare,  confiderare.  p  e  t.  Terò  Hme^no 
Cbe{uefor7ie  elUma.  m  a  co/i  uà,  chi  soprai  uersf lima 
lo  comòuom  ch'erra,  &  poi  p,u  dritto  eflima.  L.JV,  non 
so  che  di  melìefo  eflimcCh,  s.ì  penfaril  „er  tactLelii.. 
rne.S  lodntto  eflimo.Boc.  Efìmmdo  Imdouer  portare 
danari.El{,mando!a  gentil  donna.ll  prence  ,oma  ogm  a 
trofeltceeflim.,ua,uediulf indice.       ^  '  ^ 

dtne,caldo.Et  la  for%a  bilogniineflmabile. 
T^^1»^perflmare,repHtare,credere,ogiudicare.iat.arbi 
frari,^ftimare,putare,indicare,reri,cherarortura ,  ma 
rew.Vs  r .  Perdonimi qual è be/la,  ofi tiene  Mhorten 

^!0'l'*moflroauile.yiapiucbennaiizinolteneagè 
f'!^-^>'V»»'preghio,&  tengo  affai  piucaro.riuer  qua 
d  altri  m  terra  per  morto. &uedrete  come  Tiencaroal 
trut,  cbttienfecofiuile.  Boc.  Colorofchernendo,  chete 
ner  uogliono,  che  alcuno  per  udita  fi  poffainnamorare.e 
tenendola  ne  più  felice.  Effetdoiofuo  amco,come  io  mi 
tengo.  Guido  Caualcanti.  &  Dante  ^ligieri gii  uecchi 

"dhonorfitennero.Sicrededouerefferdamtltopiute 
nuta,&  più clje  l'altre honorata.  uediL  indire 

Ultafantafiayncrucififfo.  M-altafantafia  qàman. 
copoffu.B  o  c.  neUa  i*>r'oneamora/a.uifantafianonsà 
comemerraua,Che  mentre  haueafognato,micredea  so 
gr>onen  fo/fe,&uerefferflimaua.^Rj  uor  Ultafan- 
talia,ch  un  sentierfolo  T^on  uuol  ch'i/egua 
Fantaftico  i.at.c^ebrofus. Boc.neliA.  Dormendo , da 
uantiaUa  uirtu  fantaflica , laquale  il  ftnno  noniesadi 
uerfe  forme paratemiMiuenne  che  a  me /ubicamele  par 

»f  entrare  in  un  diletteuole,&bello/entiero.saV  Et 
che  tt  fan  di,&  natte  andar  fantaflico 

^^?^^^^C^^^>èqueUa  che  giudica  queUolcbe  fi  dehbeele<re 
re.  vat.captus,  us,  ui.  Boc.  nelf^  ^.EtcondiHgenr* 
dandogli  lapprenfiua  in  la  memoria  .D^^.  Voira}^ 
prenfiua  da  efferuerace  Tragge  intention.      ^  ^ 

Cot^oCcni.ano,,Lat.agnitio.Boc.Matantopiudaeffìper 
natura  e  conofcmo,  quanto  hanno  più  coLfiimeSZ 

^Tr\^'"''''^fP''*iojrendeuaerailLofci»£ 
^eUaM>fm^,condmne,DoHeb^^^ 

Jctmento  ( a  cbt  cenof cimento  ha) 

T    5  Conofccnza. 
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12S0  ConorccnzsiXat.agmth.TnT.'ìie degno  eri,  mentrclla 
yiffequàgmydhaU€rfHaconofcenia.B  o  c.loperme 
niuna  comfceriT^a  hauea  diuoL 

Conofccntclat.cognìtor.Boc.  Fatto  mha  conofcente del 
iingamo.vEv.corteie nòitna  corìofceiìte,&  pia,&  per 
lo  amico.  B  o  c.Haucndo  quiui  trottato  alcuno  fuo  cono- 
fcetìte.yno  che  affai  fuo  conojcente  era .  Co  quali  [t  co- 
me comi  centi  accodati .  p  t  t.l  #t  mio  gli  rijpo/hnon 
foHiene  Tanto  conofcitor. 

Riconofcimcnto .  Ut.remuneratio.Boc,  In  riconofcimen 
to  deirhonoreycbe  da  lui  in  Bologna  riceueuaà.in  remu 
neratione . 

RkonoCcQnz^ylataeminifcentia.B  o  c.  FllailguardaHa, 
non  già  per  riconofce'3^  alcima,m.i  perla  nouitd  dell'ha 
bito.in  luogo  di  riconofcenTia  di  ciòj.inrimunerationey 
ricompenfayV  B.Lat.remuneratio,  ^ 

$cono[ccntc,Lat,ingratus,  Boc.Etfi  come  faro  10  fi  [cono 
fcente.iydi  poca  conofienT^a.  Q^ejio  fa(iidioJoy& l^ono 
fcente.i.ingrato.D  a  s.hafconojcentemta.chefift^fo:^^ 
'^^.Lat.heneficij  immemor . 

Sconofciuto.  LatàncognituSyignotusJgnobilis.PErXhel 
uer  nsfcofoy&fcofciuto giacque .  WandauafconofciutOy 
C2r pellegrino,  B  o  elicente d'jlnuerjafconojciuiotor^ 
na  .Ifconofciutamentefen  andò  con  alcnmfuoi  compa- 
gni,u  odi  l  \n4ice . 

Ignoto ,  LatMal  non  conofciuto.TET.  Voìgerfi  altroue  a  te 
effendo  ignota , 

iì6l  Conofcerelat.cognofcere.  TFT.  ti  pentirft^e  l  conofcer 
chiaramete.^lp  la  conobbe  il  mondo.Tal  ch'i  no  laconob 
tx.Tv^jp  fia  chi  ragion giudichiyO  conofca.^cciochel  mon 
doi/conofca,é' am'e.Malfi  coHofcetl  fico.Conofcetein 
altriéiquel  che  uoi/ete .  Hor  conofc  10, che. Giudica  tu 
che  me  conofcoy  &  luiMa  fi  cono/lo  io  ben .  Che  quanto 
torni  a  cono/co.Hor  conofco  i  miei  dàni.Come  nò  conofco 
iol'almamia  donaUedìaUindice.Dh^^verquefio  Dio 

cberunoncouefcelii. 
jiìconofcere.Laf.recognofiereyrecenfere.VET^Voi  che  ma 

donna  riconobbe  yi^  uide ,  &  riconobbi  in  terra  Quella. 
j{iconobj  la  al  uolto,  e  a  la  fauella.Ben  riconojceral  mu 
tato  (lile.s  alcuno  riconofieffì  ne  la  folta  fchierayBjcono 
fa  colei.cheprim  ttorfel  pajfi tuoi  dal  publicouiaggio. 
Il  foaue  fuo  fpirto  riconofco .  Ben riconofco  in  uoil'u/àte 
forme .  Ch'a  pena  riconofco  homai  mefieffo,Ben  le  rico 
no  fio  Diffe.hoc.uedi  l'Indice, 
UHcdere,& rauedereyper  accorgerey& conojcere a  743 . 
Difrernere,ualconofcere.Lat.dileernere.VET.BHonfagn 
tario  di  lontan  dif cerne .  S'io  non  fai  fo  difcerno .  Ma  me 
che  rù fi  dentro  non  difcerno yB oc.  La  notte  era  fi  buia  che 
egli  non  potrua  difiernere ,  doue  egli  sandaua.TSljjf  di 
fcernea  qual  più  foffe  da  conjolare .  Et  lui  più  di  libertà 
fieno  difcerniamo  .D  a  N.Ondio  per  lo  tuo  me  penf0y& 
difcerno.l  non  ut  difierneu-i  alcuna  cofa . 
Scerner  e.Lat.  difcemeiey(&  cerner  e. per  conofcer  e.  TFT, 
Q»^el  ptetofo  penfier  ch'altri  non  fcerfe .  ma  in  qi^el  eh  10 
Icerna.Dhs^Xouien  che  no  la  mia  lingua  fi  fcerna. 
nói  Scorgere.\atxognofcereyprofpicere.ualconofcereyaccorge 
re  y  &  uedere  perfettamente.BOC  Et  quiui  fen^ia  fauel 
la  in  guisa  che  scorgere  fi  poteffe  la  uoce.La  donna  per  lo 
lume  tratto  fuori  hauea  scorto  Mejf andrò  effere  ueflito 
de  panni  di  Scannaàio.DAii.IiAÌ  scoi  ta  fi  buia  contrada^ 


&  per guidare,&  conducere,Hedi ^1 4.  &  per  accorge 

Spiare.Lat.fcifcitariyindagarey&explorareyquxrereytnqui 
rereypetereyinterrogareyude  perfettamente  indagareyCt 
cercare  di  sapere  quello  che  segretamente  fié  per  fare  . 
TET.  s  'ella  ne  fpia  Dinne  quel  che  dir  dei.Che  fpiaffe  ca 
:(o«  Quel  ch'i  f 0, Hai  fpiato  ambeduo  gì  effetti  mei.BOC 
Cautamente  fece  jpiare.Ft  del  contey& doue  fofje  hauen 
do  jpiatoM  doue  cUaflejfe  a  ca/aM aìì.  Forse  a  jptar  Lor 
uia  9  &  la  fortuna. 
Spianar,  exploratoryjpeculator ,  &  catascopus  è  lo  [pione, 
&  curiosus  y  emiUitius.&  episcopus.D^  n.Ec  w  te  ne  fa 
rò  hor  uera  fpia.^Ki .  TSJV  mai  del  suo  I{ug .i icr  ritronò 
^iaMa  che  furiano  i  haucndone  anchojpia  ^  IS(^e  potuto 
neanchorritrouar/pia. 
ExuchkyLat.sonole  utgilie  che  fi  fanno  il  dìy  e  di  notte  ychc 
uolgarmente  diciamo  le  guardie ysentinelle.  SA'H^Che 
ni  dirò  IO  della  cauta  Gruai  cerio  non  gli  ualeua  tenendo 
impugno  la  pietra  far  fi  le  notturne  ex  cubie . 
Veletta ,  quaft  uedetta  è  kogo  aperto,  &  alto  doue  fi  fa  ta 
guardiaxat.profpcftusyfpecula ,  uel  jpeculatorius locus 
probatulum.  Jt  Kf-      ^^'^''^  ^  ucletta  in  su  la  rocca. 
Tur  fii  leuata  fi  che  a  la  ueletta  Starui  in  cima  una  guar 
dia  hauea  coflume^ 
^où^yàyLat.agnitiOy& cognitio.TET.&  s  alcun  u  era  Di 
mianotitia  hauea  cangiato  uiffa  .  Boc.  Che  amia  noti- 
tia  uenuto  non  fia.  a  notitia  uenne  al  Saldano .    tutti  i 
ì{omaninotiffimo  ladrone. 
"ly^iare.i-at.agnoicereyanimaduertere.VFT.Etcome  inte  1 16 
tamenteascoltay&nota  La  lunga hilioria.BoC.l>{ontan 
do  bene  la  mia  noueìla  imponendogli  ben  mete.Lat.aduer 
tendo 'ISlJuno  ue  nhebbe  che  non  notaffe  bene  le  parole. 
La  cannone  notata  da  tuttiydiuersmente  fu  intesa . 
AuìConLat.opmiOyConfiliumyiudicium ,  prouidentia.ual  con 
fiderationey  pensamento ,  opinioneycofi  detto  da  uedere. 
BOC  niuno  auiso.  buono  auìso.Fatti  suoi  auift, Frate  M 
berto  auisato  ciò  che  era .  Lat.ubi cognouit.D^lS^ Ma 
già  m'era  auiso  che  cofi  foffe. 'LatMidebaturmihi. Secon- 
do mio  injìabile  auiso .  Ver  mio  auiffo.  ìM.  indido  meo. 
La  oue'l  tacer  mi  fu  auiso  il  peggio.  Lat.  iud  caui. 
^uisare.Lat.pr^uidereyanimaduertere  afiimareiudicarey 
confiderare.ual  (limareyimaginareycdfiderare,  penfarcy 
T E  T.Fl  buon  Jie  Majfaniffa  gli  era  auiso  O'rffer  sen'^^a 
i  B^pman  riceuer  tortoj.lìimaux,  vero  t'aiusa.e'l  tuo  dir 
ftringiy& frena.i.lià  accorto.tat/is  apud  te. BOC-  .Aui- 
,sando  quejìo  non  potere  effere.i.  imaginauay  oftimaua . 
Troppo  ben  s'auisaua  ciò  che  era. Et  hauendo  quello  che 
a  fare  haueffero  auisatoJ. pensato  yO  imaglnato.Auisatofi 
il perche.DM^l  moffi  i  pie  del loco.dotiiftaua  Veraui 
far  da  preffo  un  altra  hijìoriaJ.  per  meglio  uederla.  Lat. 
uidereyD  un  rochion  auisaua  un  alt»  a  scheggiai,  mi  ma 
firaua.Lat.oHendebat.^uisando  lor  presa,  &  loruatag 
gi.come  auiso . 
Smsare.Lat'improuidum  effeyimprouidè  quodfacercyincau 
tum  effe. uale non  effere  auisatOi&  aueduto.  B  o  c, nelle 
can'S^oni .  S'io  non  fia  suisata.  quando  Ha  perguaftareiL 
uiso.uediai^oy , 
O^ìmonc.Lat.opiniOyfenteutiayarbìtratuSyiudictum.VET. 
Opinione  falsa,  ciecay  duray  trifla.uaga.E  falsa  fia  mia 
trifta  Qfinione.ÌAt.e  la  opinion  sua^ciecat^  dura.Et  pur 
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àjalfe  opinion  fi  p.fce .  Et  fulfe  opinion  in  fu  le  pone . 
^  o  c, Conti  a  la  opinione  d'ogni  huomo .  Secondo  la  opi  - 
^me  di  tutti .  Da  opinione  ingannati .  Opinione  fciocca, 
^«0^^ ,  fWLgare,generale.Le  opinioni .  Et  come  che  que- 
yi  cofi  uariamente  opinanti  non  morì  fero  tutti,  i.  penfa 

^  enfiero,  penfcro,  &pcnfieri.  Lat.  cogitatio,  cura,  Tet. 
^nttchi,  bc,  bei,  bel,  baldi,lieti,pietofo ,  duroynafcolii , 
J^'tocchiygrauì,  gelati  y  rio,  uiie,  noia  fi ,  fanti ,  pronto 
^^tty  cariy  mfermiyfoauiyieggiadri,  amorofoy  pungente , 
jaido, occulto  y  tnafclm ,  celato  ,  aperto yfrefco ,  torbi do, 
jtanco  y  nono  yfoliì ,  egri ,  trifii ,  canuti  yfcritti ,  ofcuri , 
Jcbtm,cafli,dolentiyUaniy  amico  yfaUacCyagrOybaJJby 
primo y^ar fi , eletti , mille y  molti ,  ge lati V affai  pen^ 
per  y  ft  com  e  fòle  in  uetro .  Si  breuel  tempo  el  penfter  fi 
^eloce  .  m  con  quefio  penfter  un  altro  <>  iofira .  Ter  far 
*^^e^lpcnfierturlMtOy&fofco.^cìalcunpaff^ 

penficr  nouofO  penfiermiei  non  fag^t)  Et  tutti  i  miei 
pnfter  romper  nel  mc^':^o .  Datemi  pace  o  duri: miei  pen 
peri  Fanno  poi  gUoccbì  fuoi  mìo  penficr  uano.  l  uà 
fpMo ,  et  nel  penficr  m'affale yVna  pietà  fi  forte  di  me 
peijo.Mnor  tUy  che  penfter  nofiri  di/penfe.^mor  mi  ma 
j  ^^^f/<>^^^peje  éfra  noi  due. 

i  riuol/t  i  penfier  tutti  ad  unfegno .  Et  hor  conuien  che 
coLpenfter  lafegua .  ^  ciajcim  remo  un  penfter  pronto, 
f^^o.chunfol  dolce  penfter  Canimaappa^aA:unp^^^ 
T  ""'""^^'^  diceyChepiu  a^ohii^rolo  con 
l  ali  da  penfier  al  cielo.^udrito  di  penficr  dolci,  &  foa 

P^«//|?r/«pe«y/er,  quando,  l  penfter  fon  faettey  e  lui fo 
linjoie.B  o  C.S e  l penfter  non  mmganna .  D  m  penfter 
inauro /aitando .  mrogliun  nuouo  penfter  ne  W animo, 
^^ioccorfempenfiercattiuo  neUanimo,  nonmaipiufta 
tom .  Venfier  lungo ,  fciocco ,  amaro ,  crudd  falfo^aue- 
àuto ,  dolceypaurofoyprofondo.  Della  guerra ,  Molti  ua^ 

7lSdice 

^'^ffo,ualdìpenfierpienOytat.cagitabundus,TE 
jojc  coYyefacOyVliffe,  DemocritOy  caualier,  venfofa  don- 
n^fi^idonnaymente.Babiloniay  Tenfofe  donneyMiro  pen 
Jofòle  cTudeUifielle ,  Solo  y  &  penfojo  i  più  di  ferii  cam- 
tj^omifiirandoipaffitardiyc^  lenti,  henfojo  nelaui. 
itaboggtjvrei,  Lauiofeggìa  d  amor  penfofo ,  &fcriua. 

TI  ÌT.r  tf""^  '''^^  P'^rofo ,  poi  piango  la  notte, 
fofoi  '  ^^^^'^^Idopercheflatecofiuoipen 

mTXh  affai  spatio  non  haggio  vur  a  penfarycome  io  cor 
ro  a  lamorteyChi  uolar  pèfa  indarno  spiega  le  ale.  Quel 
focoyche  io  penfai  che  (offe  spento,  età  tempi  migliori  Se 
pre  pefandOyVenfando  pur  che  sarò  io  che  fuiyChe  a  dir, 
er*  a  pensar  a  molti  ha  dato.  Che  a  pena  oso  pensarne.ne 
P^^saffedialtruiynedimefiefio.penfateaU  partita.se  io 
t^^^effi pensm  cheficare Fojfm le uoci.  io  pensaua affai 
ylroeffer  fuleale.  m  guisa  di  haom  che  pefiy  et  piaga, 
Y^criua,Tal che  io  no  penjo  udir  cosagiamaiyChe  mi  co 
fortcMa  chi  pensò  ueder  mai{chi  il  penso  mai)B  oc.ue 


dil'mdiee^Dh  K.^hlpuella  uiftonyche  a  se  mipiegaSiyche 
non  poffo  dal  pensar  ritrarmi . 

J{ip€nsare,\^at,repetereanimoy€t  reuoluereyVKV.  Che  i  noi 
sò  ripensar  no  che  ridir  e, Voi  ripenfandopotal  dolce  ben 
che  io  lajfoJn  quel  s  iluto  ripens.wdo.  Che  ripensando  an 
chor  tremala  mente.Vur  come  hor  fi^ffe.ri pensando  tre 
mo.Bjpensado  a  quel  che  hog[{i  il  cielo  hcnora.Fò  rìpen 
sandoyoue  io  laffai  il  uiaggio.M  t  quando  auicn  ch'ai  mio 
fiato  ripenfì.Bocripenjando  aUe  parole  del  Zima .  Voi 
pur  ripensando  fi  che  di  lui  era  la  uillama  incominciata, 

Spcniìvnno.Lat.incuriosus  ual  senTcì  penfiero . 

^^^pcnihtamcntc.LatMiconfiderateyimprouÌ9e,& improui 
sode  improuisOyde  repente.  S^J^.  cerche  ciascuno  rin 
gratiaua  i  henigni  Dij  che  a  tanto  diletto  mpensatamen 
te  ne  haueffero  guidati . 

Diuisare  per  pensare yO  imtginareylat.fiatucreydecernerey 
oc.  Era  il  caldo  grande  quanto  più  fi  potè f]  e  diuifare . 
Etfeco  diuisxndo  che  uia  potcffe  a  ciò  tenere,  perche  *nol 
te  cofe  diuisate ,  seco imi^mà ,Ver<  tò  che  il  s.:uio  nimico 
prenderehbe  riparo  al  diuifato  colpo h  .  ér  quando  Uà 
per  ordinare ,  narrarey& u.iriarcuediagli  siioi  luoghi, 

C  omprendere.hatxomprehendere.perinttìidcreyo  conosce 
re.VETXhe  comprender  noi  pò  prosarne  uerso.fi  ceni  ho 
ra  comprendo,  i  noi pofjo  ridir, .^^r  noi  comprendo.Boc. 
Et uoi  ftmilmenteil potete  comprenderà omprendendo 
per  le  parole  di  T^noyche  la  poten:i^cz  d'amor  comprende 
rete.iocomprcndo,&  uoi  fimilmente  ti  potete  compren 
dere.Etbcneogni  cosa  compresa.'Ma  molto  ben  compre 
se  lo  abate. uedi  alt  i  ndice. 

Confiderationc,L<i^(jr  animaduerfioyconsideratio.circun  i  ^ 
spe&ioyratioycontemplatioymeditatio.  qu^ceii  etiampu 
nitio,  Boc.SenT^u  consideratione niuna.  Isella  conside- 
rationeuofira  discreta  sirimanga.Sen:^a  consideratione 
alcuna  si  lasciò  cosi  tofìo  abbagliare  gli  occhi  detlmteUet 
to  voca  consideratione.Constderatore  delia  belle7:p^a  del 
la  sposa  y  La.  pensoryrisypensatoty  pensitatoryellimatory 
meditabundus . 
Considerare  y  tat. reputar  e, cogitar  ey  commentari  ymeditari. 
expiscariycircuspicereySpeóiareyextimare.contemplariy 
intueri,attendere,pondei'are,expendere,ammocòple5li, 
&  intneriy  anmaduertere  Boc.  S'io  seppi  bene  conftde 
rare.  Tutto  il  nenne  considerando.  Considerando  i  suoi  co 
fiumi  Considerando  la  età.Cominciò  a  considerar loye  dal 
latOy& dal capo.Ogni parte  hauendo considerata.  Consi 
derata  la  difpositione  delluogo.Considerate  Le  maniere. 
Considerai  ifnoicofiumi.Considerato  il  mio  bisogno,  ne 
di  l'i  ndice. 

Contemplare. Lat. cont€mplariy&  contemplare,  per  coside 
rare.TBT.&hosiaue7^':i^aLamente  a  contemplar  fola 
coHei.  per  ueder  y&  contemplare  il  fine , 

AncniOyUale intento yO  con attentione.  Lat.intentiuus  ,  at^ 
tentus.m  Xhe perch'io  miri  Mille  coje  diuerfe  attento^ 
^fiso.B  oc.  La  gente  attenta  a  udire .  Et  con  le  al  tre 
monache  y  che  attente  erano  a  douer  fare.  EtHando  in 
torno  aquefleccse  attento.  Tiu  attentamente  comm- 
ciarono a  riguardare.  La  donna  che  attentiffmamente 
ricoglieua  le  parole ,  La  cominciò  attentiffmamente  ri- 
guardare.D  ^  lS{.uirauafiffayimmobileyi^  attenta.Col 
fa  né  tua  uoglia  altroue  attenta,  moffe  la  uifìa  sua 
diflarattenta.l^iandauamtuttifisiyeattenti.Di  nuouo 

^    4  attenti 
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mentì  a  riguardar  intorno.  Tant'eranglì  occhi  mieififiy 
^attentuMtento  fi  fermò  coml)UomcÌjafcolta,Ucctò 
che'l  duca  fteffe  attento  Jo  mi  riuolfi  attento  il  primo  tuo 
no,LO  mio  attento  fgmr  do. 
j  2  67  httcntìonc.u^tMteniioJiudium.curaydiligentia.^K  uCo 
tanta  attention ,  tito  Hupore  Con  quanto  Mfrifo  udì  già 
ilfiio  paHore .  Con  molta  atteniwn  fu  da  un  nocchiero. 
Che  egli  era  incontra  riguardato  fi fo . 
ìniQnioXat.^  deditus.uai  diligentemente  attento.  T  e  t. 
Mentrio  fon  a  mirami  intcto  &Jifo,Et  eral  eielo  a  l'har 
monta  fi  intentodo  era  intento  al  nobile  bishi^^lio,  gli  an  > 
geli  Et  in  CIÒ  mano  difiofi,  e  menti,  Etgliocchi  porto  per 
fuggire  intenti.  intentamente  nei' amata  liifla  t\equie 
cercauì.Et  come  intentamente  a fcoltay& nota.BocAn- 
tentiljmo  la  cominciò  a  confiderare .  Sentì  un  piantogli 
quale  perche  la  [iimztiua  uicino  a  me  ilgiudicauayio  pofi 
tntentiJJimamente'^liorecchi.TH. 
Inteendere  per  Har  intèto.Lat.mtelligere,incumbere,[ìude 
reyprofiteri,  dare  operam.Vf.  i  . ch'intende  i  uoBri  Hudi 
fi  mei  dica.Che  it  maggior  padre  ad  altra  opera  intede. 
Dice  la  turba  ai  uU guadagno  intefa.Tiangete  donne,voi 
che  morto  è  colui  che  tutto  intefe  Infarui  mentre  ui/Je  al 
mondo  honore.Che  la  cagion^  non  a  lo  effetto  iute  fi  Son  i 
miei  fenft  ua;^hi  pur  di  alte:(7^a  Qual  è  che  in  co  fa  noua 
gli  occhi  intede  Et  uede.i.mira.Boc. Ma  intedi  fanamete, 
Fifo.  Lat.fixusy  è  mirar  intentamente  con  lo  animo.Vf.T.^er 
mirar  volicleto  a  prouafifo  Congli  altri .  Dico  che  per- 


me. Et  tace y&  guarda  pur  cUaltril  configUe .  Mi  uolfif 
&  dijfi  guarda  in  cui  tu  fidi,  et  non  me  ne  guardai  C  he  t  he 
uojiri  occhi  donna  mi  legaro.  conpietà  guardate  ve  lagri 
me  del popol  dolqrofo.Et  fe  be  guardi  a  la  magion  di  uio. 
Boc.  Labenignitàdi  iddio  non  guardare  a  noftrì  errori. 
Specialmente  guardando.ls[onguardandofene  eglilo  fe 
ce pigliarc.Guardandofi  egli  dattorno .  Chealla  ingiuria 
nonguardaffe  tanto ^  quando  allo  amore. 
yedere^Lat.animaduertere,perJpicerey  confiderare ,  cagno 
[cereyinuenire,  uidere.  per  con fider are ycono fiere ytroua- 
re.TET.Tcrò  nedendo anchor  il fuo  fin  reo.Che  uededofi 
giunta  in  forila  altrui.Et  quella,  fedendo  fi  fra  tante  dar 
tLuanto.Et  uedrete  come  Tien  caro  ahrui.vrima  uedejje 
in  lei  pietà .  Vedete  ben ,  quanti  color  dipinge  Amor  • 
Hor  uedi  amor ,  che giouanetta  donna  Tuo  regno  /pre^ 
T^a .  il  fignor  mio  fi  tacque  Veggendo  in  noi  finir  nojìro  di 
fio.  veggendo  fi  in  lMntanpae{e  (ola  la  fianca  uccchiarel 
la.  Mabenueggiohorfi  come  al  popol  tutto  Fauolafui. 
Et  ueggio  preffo  il  fin  della  mia  luce,iCir  riconobbe,  &  ui 
de.  Boc.  Vuol  fi  ueder  uia  (  fe  noi  fappiamojdi  rihauer 
lo>  Se  tu  uorrai  bene  riguardar e^tu  ucdrai  bene, che  10  fò 
no  il  tuo  meffer  l{icciardo,Che  noi  hahbiumo  a  ricogliere 
tutte  quelle  che  noi  uederemo  nere.i.  trouermo  efjcr  ne 
re.  1 0  sò  fare  la  i(perie:^a  del  paney& uederemo  dibotto 
chi  lo  ha  hauuto.DeliberaremOyCome  primi  tempo  fi  ue 
de/fero  di  rubarlo .  .Accioche  tu  ueggia  quanto  di/creta- 
mente  tu  ti  lafci  a  gli  empiti  della  ira  trajportarc . 


che  io  miri  Mille  cofe  diuerfe  attento, &  fifo  fol  una  dona  Mtiuedere.  l  at.pr£uidere,et  prospicere.é  più  tnna-^i  cono 

uehgìo  e  ilfuo  bel  uifo.  Ma  mentre  tener  fi foV off 0  al  pri  fcere.vEi.lSfj  poffo  ilgiorno.che  la  uita  ferra  Antiueder^ 

mo  penfisr  la  mente  uaga.Et  mirar  lei. T{apido  fiume, fifo  per  lo  corporeo  uelo.  Pigro  m  antiueder  i  dolor  miei.Ch  a 

ufimoftri  attendila  herba  piuuerde,  &  la  aria  più  fere  tineduta  piaga  affai  men  dote.  Boc. T^la  per  l  una  &  per 

na.  Guai  donna  attende  a  gloriofa  fama  Miri  fifo  ne  gli  l'altra  fapeuaantiuedere  le  future .  ^dantiuedutofine 

occhiTquella  mia  nemica .  Quando  una  donna  Di  tempo  operaua.DA^jEtfe  miofi-ate  quefto  antmedeffe 

anticay& giouane  del  uifo  Vedendomi  ftfifo  jl  lo  atto  de  Ant'medcrc.Lat.prouidentta.prospeaus.D  JL  TS^Selo  an^ 

lafrontey&delecigliaMdiffeyQhe  mirandoci  ben  fifo,  tiueder  qui  non  é  uano .  Tutene  andrai  con  que fio  anti 

quantiy& quali  Eran  uirtutiin  quella  fua  fperài^.  l'era  ueder  e . 

alfincongliocchiy&colcorfifo.Mafiiouitra  confaldi  Diuedere per auedereyconofcere.uedìa-]^^. 

chiomfifo.&qw  fi  intende  per  filo, 0  conficcato. v^o  eia  Ancàimciito.AuedutOyauedere  .uediaj^^i. 

qual  donna  fijamente  dormiua.i. intentamente,  0  profon-  mirare.  La.animaduertereyspeB^reyintueriycernereydifcer 

damentey  &  qmndofià  per  mirar  con  lo  occhio  corpora-  nere.per  còfiderare,penfare,VET.  Che  fi  al  uer  mira  que 


kyuedia  1344 
Affigere.Latyfierefirmtre.perfermxrey&fiscare.DAìi. 
Qual  è  li  Geometra  y  che  tuttofi  affitte  Ter  mifurar  lo  cer 
chic.  Vmhe  comi  fa  lohuom  che  non  fi  affige.  Ma  uaffi  a 
lauia  [uayche  egli  appaia ,  ^e  dibif  ògno  fiimolo  il  trafig- 
ge.i.  ferma.  Secondo  che  saffigon  li  defiri.in  alcuni  teflift 
legge  affliggono. 
I - 6S  ^ffif^y^'^^^fi^'^^^^fi.^^^^'P^^J^^^'^^^' DAK.jQuandofi ar 
fcyft  come  fi  affige  Che  uà  dinanzi  a  fchiera  per  ifcorta. 
Toco  più  oltre  il  centauro  fi  affifje  Scura  una  gente. i.fer 
mò.ifonoOrelie  yvafsò  gridandOy&  anchononfiaffiffe. 
fermo  safftfe .  Terciò  a  figurarlo  gli  occhi  affiffe  .  e 
quando  ftà  per  mutar  e, uedi  4  1 3  4> . 
Intznio.hat.intentus.ual  intento,  &  fifo  yda  tèndo  y&inten 
do.lat.PET.Defiderio  intenfo.  intefiaffetti.F ormi  eran 
gli  occhi  de  fio  fi  e  intenti  y  Men  per  molto  uoler  le  uoglie 
intenfe.i.che  no  tanto  fi  efìendonOyimperoche  fono  baffe, 
eir  infime . 

Gnardare.La.animaduertereypev  conftderare,et  ponere  me 
te 9  ò  cura,  T»  e  t.  ^on guardar  mCima  chi  degnò  crear 


fta  antica  madre.in  cui  la  etade  TSfjfira  fi  miraMrando 
per  gli  effetti  acerbi  e  flrani  La  anima  nofìra .  Miràdo  la 
ftagion  che  il  freddo  perde. Et  mirando  io  fifo  Cangio  f sii 
dei  intorno.uirandola  in  imagine  nonfalfe .  Terche  non 
più  fouente  mirate.qual  amor  di  me  fa  Hratio .  Signor 
mirate  come  il  tepo  uola.Quado  lo  amico  mio  che  fai  che 
mireiQuel  difor  miriy^  quel  dentro  non  ueggia.  Miro 
penjcfo  le  crudeli  fjtellc.hllhorche  io  miro,è  penfo.Boc. 
SenT^  mirar  al  dannoydel  mio  futuro  affunno.&  quando 
fia  per  guardar  corporalmente.uedi  a  r  3 
imirare.Lat.inlpicere,speculariyContemplari.B  o  c.T^ow 
fugge  queflo  ben  qual  hor  di  fio  Di  rimirarlo  in  mia  con^ 
foiatione.  Pet.  Tal,  che  con  gran  paura  il  rimirai. 
Tutto  penjojo ,  &  rimirando  intorno  .  Burnir cndo  era  io 
fatto  al  fòt  di  neue  Tanti  spirti. che  a  pena  a  rimirar  lar 
difco.hllhor  mifidnft  a  rimirar  fe  alcuno  Bjconofcejfi.ue 
diai^àf^. 

ispirare. La. et  auereyCuperCyOptarey  exoptare.é  tntetame 
te  defiderare,&  pefare  cogràdifto  ad  alcuna  cofa.T et. 
Et  no  aspira  al  gloriofo  regno ^Certo  in  più  falda  naue  d. 

afcende. 


\ 


^fcende ,  Si  dirà  ben  Quello  youe  quelli  a/pira  E  cafa  da 
fiancar  ^thene  ,  ^ypirio.  Si  prende  IcielyOnel  tuo  cor 
fi^tra.D^Tsl^Oi  la  dal  qual  non  è  a  chesajpiri. 
Attendere  per  poner  mente, a/coltare^o  dare  oreccbìe.uedì 

271  Speranza.  Lat,^es,opinio,&  f^eres^ris^difero gli  antichi. 
P  E  T.  ^Ita  3  fallace,  debile ,  dolce,  humana ,  ignuda 
morta ,  uiu.i ,  lafinita  ,gran  fperauT^a  ,  e^r*  speran':^?  ho 
ncycaducbe,  cieche,  dMofe,f alfe, immane ,  uanejn  cui 
s apoggia  goffra  speranT^a .  Quante  sperante  (e  ne 
portaluento.  Dì  mia  spcran7;a  iute  la  maggior  parte. 
Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranT^a^Fiue  tn  Iperan'i^a 
debile,  &  fallace.  Et  uino  di  defirfuor  di  speran':^a .  che 
fum  E  di  speranT^a  homai  dclprìmo  loco.Hor  mi  tien  in 
^peYan7:a  & hor inpena.Viuofoldi speranza .  Hormie 
Jpcran'^jfpuYte  ha  morte, Agguaglia  la  jperan:^a  col  de 
/tye.  La fper^wT^aé morta,  ve^'amente fallace é la fpe 
^^^'^a.Ofperan:!^a,o  deftr  fì^mpr  e  fallace. La/fo  nòdtdia 
Mante ,  rna  d  un  uetro  Veggio  di  man  cadérmi  ognifpc 
ran'xa .  J5  o  c .  Sper  mi^  morta,fciocca,  uana ,  ferma  , 
grande,  certa  .migliore ,  pacata ,  luftngijeuoie ^perdu 
tamera.  uedì all'Indice,  oue  fono  belli  discorft,& quan 
dodinotala  imiamorataMedi  a  6^6, 
5pei-arc.  Lat.V  e  t.  FaUace,  lubrico /cerno .  //  mio  sperar, 
che  troppo  alto  montana.^  non  fia^in  cui  ISI^oliro  sperar 
&  rimembrar  s appoggi.  Mhor,  che  fulminato,  & 
morte  giacque  II  mio.sperar. 
sperare  Lat.afpirare  expe&are,cor.fiderefidere ,  niti.  & 
Jt  riferijce  co  fi  al  bene  come  al  m:ile  .Tvr.  I{ifpofe  con 
m  uolto ,  C he  temere,  ^  sperar  mifardfempre ,  A  me 
V^^g'O^^dtsperaranchora.Chefoldauoiripofo  Dopo 
Dio spcra.oue spera  effer  contenta. Ond'io  sper.u  ripofo. 
Con  tutti  quei,  che  speran  ne  li  Dei.  Et  sperando  uenir  a 
rniglior.  porto  .  Mifero ,  oue  fperaua  effer  felice .  Et  non 
.      Jostomisperi  Vederla  an:^i  ch'io  mora.  Sperotrouar 
pietà  non  che  perdono.  V  on  spero  hauer  mai  pofa.B oc. 
uedi  ali  Indice. 

^P^^^^z!rspeneperlafperim^a.Lat.fpes,opinio.VKr.Spe 
me  .Amorofa  dubbiofa,hiimana ,  incerta ,  lunga ,  pauen 
tofa ,  tenace,  tradita,  ultima, Condotta  ai  uerde.che  uin 
ce  ogni  altra  speme .  Crefce  la  speme .  Si  di  farmi  di  spe 
me.  ga  empia  di  speme .  pafcel  cor  di  speme .  mifer  chi 
speme  m  co  fa  mortai  pone,  viffi  di  speme,  hor  uiuo  pur  di 
pianto.haggio  in  odia  la  speme  &  i  deftri. 

^pene. wr.  spes.  P  e  T.^^cceia,  gioiofa,  tarda ,  dura,  ui 
ua,cotanta,piu  beata .  ^mor  quando  fioria  mia  spene, 
aoue  baipolio  spene  ^Queflofignor  Teme  di  lei  ,ondla 
jon  fuor  di  [pene. 

'^^^^à^no,LatMefyierium,  cupiditaSy&  cupido ,  inisylibt 
dOyluxuria,auiditas .  p  e  t  .  Tirami  fol un defiderio  in 
tonfo.  Boc.  Defiderio  grande,  grandijfimo ,  ardentijji 
mo ,  caldiffimo ,  feruentiffimo,  inchineuole,prefontuoso, 
concupì fctbile ,  bonejìo ,  giouanile ,  fecreto ,  peruerfo. 

cotantoferuente.Tempraidefiderinon  fani  Mede  fimi, 
humani. 

l>efiderofo .  hat,cupidus,auidiis,ardensyappetenSyltadio 
f»s,diligens,amansy  ob/eruans.  B  o  c.H unendo  inanimo 
àefiderofo.Defiderofa  di  douerla  più  accendere.  De  fide 
71  n  ^r^    f^g^^^<irlo  .  Deftderofe  diuennero .  uedi  Vindice. 
i^efio^eS-  difio,iat.dcsyd€rium,cupidttas,&  cupido^TET. 


LÌB.  V. 


De  fio  ardente,  belloy  cAdo  dolce,  fero,  folle,  giouamt, 
naturalyfommo,  uago,  uan.  cran  dejw .  Benedetto  l  de- 
fio.  Si  tramato  è'I  folle  mio  de  fio  .  Solo  per  infi:jmmar  na 
flro  de  fio .  per  farui  al  bel  di  fio  uolgf:r  le  Inaile  .  apol- 
lo ,  sanchor  uiue'l bel  difhyChe  t'infiamm.iua  a  le  Thefa 
liei)  onde.  Largai  de  fio. ci)  i  tengo  hor  moire  a  frena  .  ai 
de  fio  crefce  lafpeme.  Contrai  deftOy  che  jftffo  ilfuo  mal 
mie.  Boc.  Di  fio  caldo,  amorofo.  DAs.Iuiè  perfetta  , 
inatura,&  intera  Ciafcum  di/tanT^a.  i.  Di  fio .  Mojirato 
n  fuo  difìo  li  die  cagione  dicofì  ina^minciare . 
i-^clioloyLat.cupiduSy  auidus,  ardens,  T  r  1 .  Defiofo  por- 
lo, frutto,  defiofa  man , forte  ,fama ,  luce,  defiar  corte 
fc,fouerchio. 

Dcfir,  &  defire.  Lat.hxc  cupido,& libido.V  f  T.jintichi, 
accefoMffoyCieco ,  faUace,  uago ,  ardente,  il  uifo  un  fo- 
le, E^defirfoco.  Combattea  in  me  con  la  pietà  ildefire. 
Ter  lo  migliore  al  mio  defir  contefe.ia  ff^eme  incerta, et 
delir  mota,  e  crefce.  taccefo  mio  defir  tutto  sfauilla  da. 
era  l mio  defir  preffo  che  Hanco .  Qndel uago  deftr  per 
delatraccia.  eia  mifucoldefirfidolcelpianto.Trouav 
parlando  almio  ardente  difire  Qjialcheripofò.Che -raìi 
temen^^agran defir aff rena , defiri .  àrdenti,  caldt,c.an 
ghUi ,  contenti ,  uerdi .  Et  mille  altri  defiri  raccenderei 
ne  lag  elata  mente.  Etfel  tempo  è  contrario  a  be  defiri , 
^Ifai  contenti  lafci  i  miei  de  fin.  Crefcerfento  il  m>o  ar 
dente  defiro,  Boc.  Conuien  ch'io  fodis  faccia  al  mio  defi 
re.  Iddio  ha  mindato  tempo  a  miei  defiri. 
Defilare  y  &  difiare.i^at.defiderareycupere'cocupifcere,  ex 
optare,optareyauere,petere,appetere,expetereye,rpete 
lcereyexpetifcere,pr^optare,Cnire,cupuiitateardere,He 
ta  tacere .  P  e  t.  poco  pre'rp^ando  quel  ch'ogni  huom  de. 
fia.  eia  deftai,  con  fi  nuda  querela  Farmi  udire  A  penfie 
riy  C hanno  la  mente  defilando  morta.  Laffa  che  defiandó 
Vo  quel,  eh' effer  non  puote  in  alcnn  modo.  QneUche  piti 
defiain  in  uoi  ni  è  tolto,  e  i  de  fio ,  che  le  la^nme  mie  fi 
Jpargà  fole.&  VliJfe,Che  defiò  del  mondo  ueder  troppo. 
Boc.  Diftare  con  tutti  ifuoi  termini,  uedi  aW indie  e.  - 
jigognxre,  Lat.  auere.  folicitum  efife,  da  agonixre  iienendo 
dalla  greca  agonia, ouero  da  ango.uel  angor  nerbi  latini^ 
che  dinotano  follecitudine,& anfietd  di  mente,  peròuaì 
pefando  difiareyO  bramare.ouero  doler  fi, r  amar  icar fi  et 
attrijìarfi  temendo  an fiamme  dalctwo  infìante  p erica 
lo,T  F.T.rnpenfier  con  la  mente  parla, i^:^  dice,Che  pur 
agogni^ ideft  che  defideri,  0  brami  Onde  conuien  chel  uol 
go  errante  a  iogni.  i.  mofiri  uago  d^ udire,  ouero  fi  dilet- 
ti.Che sa/petti  non sòyne che s  agogni. i.che fi pen fi; 0  de 
fideri,  Dan.  Di  qualche  prato,non  ch'altri  t\igognaiidefl 
molto  ti  de  fiderà.  Ma  per  la  uifìa,  che  non  men  a<rogna , 
idefl  che  induce  non  meno  defiderio  di  compaQloìu.si  che 
quelch'é,  come  non  foff^e  agogna.  Qjf  al  è  quel  cane,  che 
abbaiando  agogna.  Et  fi  racqueta  poi  che'ì  paflo  morde 
ideft  fi  moflru  difiofod'ofendere,^Ki.Et  a  koifoliy07ni 
mio  intento  agogna. 

Ta\cntOyLat.uduntaSylibido,appetitHSyprocliuitas. inclina  iXli 
tioyt  noce  antica  T^rouen'^^ale, gufata  da  Thofcanianti 
chhualemchnationed'animoyetdia 
&  diletto  fenfitiuo.  onde  talentare,  e2r  attalentare  u  de 
confentire,opiacere,che  é proprio  della  fua  uoglia  far  la 
uojia  d  altri ,  da  talento .  Lat.  eh' è  il  danaro  cofa  molto 
de/tderata.  Boc.  VicKod'ira  &al  mal  talento. Ilqu^le 

hauca 


1C — N    1    N  A 


^ccefa  y  amùYofuy  ardente ,  cieca ,  empita ,  crudayenl 

f iay  fiera,  lu?ìgay'ofmcaa, sfrenata y  ff^efita,  uoglic, 
accefe  ,  contrarie  y  diuerfe ,  ^//«//r ,  ^W^ff ,  hone^e , 
in^ammatey  ingoi  de  tinte fe^fouer chic  y  giomnili,  \.a  m- 
glia  y  la  ragion  combattut' hanno  .  M^'l  tempo  è  bre- 
ue  y  nofira  uoglia  è  lunga .  Contra  fm  mglia  .  \.at,  in 
mtìis^  S'honefie  uoglie  ingenui  foco  accefe .  Ondato  uo- 
glie  &  penfser  tutti  al  del  ergo,  Boc.  M^fggior  mg  Ha 
di  mangiare.Gran  uogiia  di  ridere.  Star  di  malauoglia. 
Et  egli  quejìa  fen^a  più  inuitti  ajpettare  di  Hogli.i  fece , 
tdeji  uolontari amente . 


*'  hauea  talento  di  mangiare.  Mirato  ditnsltalento.Miè 
uenuto  talento  di  moftrarui  ,D^Vc  più  non  t^è  huopo 
aprirmi  tuo  talento.  Chela  ragion  commetton  al  talen- 
tOyidefl  alla  uolontà, 
Jippctito,  tat.appetitusyappetentia, appetitio^defyieriZ. 
quello  che  de  fiderà  è  concupi fcihiley& quello  chefug 
ge  è  ira/cibile.  B  o  eli  concupijcibde  appetito.  Solo  che 
l'appetito  il  chuggia .  ai  generalmente  da  torto  appe 
tito  tirate ,  ^ppeitto giouanile ,  ardentiffimo ,  uguale , 
difordinato,  fanciulle/co,  carnale ,  fìer0ypoco regolato. 
Appetiti  naturali,  feminili.  Secondo  gli  loro  appetiti  le 

cofe  ufauano.  Dan.  ofacra  fama  Dell'oro  l'apetito  de  Vogliofo,  Lat,  cupidus,  auidAs,  épien  diuoglia,  J>hii,  Mi 
^     mortali.  Seguendo  come  besìie  l'appetito .  Che  là,  dotte     fé  uoglio  fo  difaper  lor  nomi . 

appetito  non  fi  torce,^\\  i .  buon  appetito,  \o\^x\ù(in^lat,libenter,^Ho  animo.ual  uoLòt  ero f mente  y 

Appetibili ,  Lat,  optMts .  Da  n.  Vero  la  onde  auenga  lon  ^  di  uoglta  .Boc,  Ciafcuno  diffe,  che  ne  urdeu-i  uolen 
teìleito  De  le  prime  notttie  huomo  non  fape^Et  da  primi  tier  mangiare.  u(juaii  uolentteri,  ^guifa ,  e^r  feruido- 
appetibili  l'affetto,  ri  ne  faranno.  Et  fi  perdona  egli  uolenfien , 

Uppetire^Lat,  appetere,  ual  deftderare.B  o  c.E?  quantun  Suogliare.  c  torre  la  uoglia^hat.fatiare.expdlcrey  fatisfa- 
f  ogni  huomo  appetifca  uedetta  delle  riceuute  offefe  .  re,  V ET,  Dal  uoler  mio  non  fif^oglia.  D  d  mio  ferreo  uo 
Quando  coft  leggiermente  di  torti  della  ulta  appetifci.i,  lergu  non  mifuoglia,  Boc,  Se  mofirando  effere  fuoglia 
bai  appetito,  metaforicamente  detta.L  ^  .La  notte  appe  to.  La  dònayche  fuogliata  non  era  ^cominciò  a  ma  vgtare . 
tedoyperche  uenuta  era  meno  del  tepo  a  trapalare, E  i .  Che  folo  a  riguardarle  haueua  fov':^  d'inuogliare  t  appe 
Brama,  ualauiditày&  fommo  defidsrto ,  tat.  defyderium,     tito  in  qualunque  fofj  e  fiato  fuogliato . 

AHiditas,  ardor,  uorago,  uoratio,  guYges,Vv:i:,LaqHd  io  lnmgUare,iAt,animareyaccendere,induc€re.è far  uenir  «a 
cercai  fmpre  con  tal  brama.  D  a  n.  Et  una  lupa, che  di  gliaycioèuolonterofo.'PET.  Et  perche  acciò  m'inuoglia 
tutte  hrmefembiana  carca  nella  fua  magre':^,i,fami%  B^gionar  de  begliocchi ,  ^4mor  ch'a  ciò  m'umoglia,  chi 
cioè  a  tiftft  gli  auidi  appetiti  bramoft ,  S'hauefjì  hauuto  pur  le*nuoglia,D  an.  Et  gli  agi,  che  ne  nuogUu  amor, et 
di  tal  tigna  brama,  dei  contrario  ho  io  brama,  Solueremi  cortefia.Boc.  uedi  difopra  a  juogliare, 
fpirundo  il  gran  digiuno,  Che  lungo  tempo  ni  ha  tenuto  in  Vojcrc,  i.at,  uoluntaSylibtdo,TEr,ìiUon  ttolere,  decoder" 
fmey  idefi  bramofo .  Etfe  la  mia  ragion  non  ti  disfama  mo,ingordo,lordo,7da  l'ingordo  uoler  eh' è  cieco,  efordot 
Vedrai  Beatrice y  ch'ella  pienamente  Ti  terrà  quel} a,&  Si  mi  trajp  jrta  La  pena  ai  buon  uoler  non  può  gir  pref- 
àafcun  altra  brama,  i .  E  chiamanlupi  di  più  in^or  fa.  Del  mio  fermo  uoler  già  non  mi  fuoglia ,  Loco  non  fi  a 
de  brame.  douei  uoler  no  serga.Ouefon  le  beUcT^  accolte  in  ella. 

BramoCo.Lat,auidus  tupidui,  ardens.  u.il piene  di  brama,     Boc,  llfuo  buon  uolere.  limio  uolcre  • 

<Jr  difommaauiditd,Vi:i\  Che  teme  gli  occhi  mieibra  Volere,  Lat,  nelle, V  et.  Miro  uolcre  y& difoluerm' è  tolto, 
fftoftelieti,  h9r  litientrifli,&mollt.DAìi,Chemainon     ^  uoler  poiritrarla,Etuorr€Ìpiuuolerey  ^piunonuo 
empie  la  brmofa  uogiia,  Boc.Bramofmente  mangia 
na.L  A.  Bramata  morte.br amo fe  canne, Cagne. 
Mramxre,\.at.aYd€re  defiderio,auere.è  amare  con  defideria 
intenfo,VhT,  ^e  ptu  fi  brama  ne  bramar  più  lice. Odiar 
Ulta  mi  fmno,  <&  bramar  morte  Viu  fi  difdice ,  a  chi  più 
predio  bram  z.Et  mal  può  prouedere  chi  teme, et  brama, 
Wa  di  tu(t  man  non  pur  bramando,  i  mora,  ch'io  nonfcm 
pre  trema     brami .  /  cadrà  morso ,  ouio  più  uiuer  bra 
fno,Ch' altraìwnueggiomai, ncueder bramo, Boc,  la 
morte  bramo ,  Vii dt fio ,  6" bramo  ,Dan,  E>i  quel  che 
^ui  ft brama,  conuien  che  mifcria  anchor  brami,ungoc- 
ciol  d'acqua  bramo, 
Curiofo,L4f.  uale  troppo  auido,  &  uogliofo,  Tet,  lui  era 
il  curio jo  Dicearco.  Boc.  Cofepiuatteacuriofibeuito 
rifche  a  fobrie,  &  honefie  donne . 
1 Volontà,  Lat,  uolmtas,  arbitrium, libido, Bo  c . Spontanea, 
temperata ,  Hanno  uolontà  di  rubarci ,  Di  fua  uolontà 
non  l'haurebbe  fatto.  Haurebbe  la  donna  fatta  la  mia  uo- 
lontà. In  tanta  uolontà  fi  accefe. 
Volonterofoj Lat. cupidus , auìdus  yBoc, Come  più  uo- 
ionteì  ofo.  Ella  uolonterofa ,  T^ionache  uolonterofe  .  V o 
lontero  fi  di  guadagnare .  Volontario  effilio 
uolontaria  morte . 


Voglia;^ mglit. LiiUHoluntaSflibiiOi  (trbitrium  •  F  & 


glio.uogliaitarme,  perch'io  uoglio  dire, ne  foquel  ch  iù 
mi  uoglio.Che  uoglion  importar  quelle  due  frodi.ll  di  fio. 
che'l  fuo  mal  uole.  che  noia  tu  dirme  ^  mentre  uolei  mo 
Jlrarmi.  Che  uolendo  parlar  cantaua  femore  uolendolfe 
guircHonuolendomi  amor  perdere  anchora,  ilmio  cor 
che  per  lei  lafciar  mi  nelle. Mi  fero  me  che  uoUi,  l  non  te'l 
potrei  dir,  ne  uolli .  Dal  quai  hoggi  uorrcbbe,  e  no  po  ai 
tarmi.  Tu  non  uorrai  mofirarti,  Vorrei  uero  abbra  cciar 
lafciando  l'ombre,  luorreifiar  folo ,  ver  quanto  non  hot 
refle  pofcia  od  ante,noruorta  a  trav  degli  occhi  nofiri  un 
lago .  Che  uorria  far  honor  a  la  fua  donna ,  amor  fe  uuo 
ch'to  torni  al  gioco  antico.ouunque  uuol  m'adduce.Ch'an 
chor  uuol  cb't^MÌi4a,sennuccio  i  uè  che  fappia,i.uogliOyet 
uò  che  moda  &  uà  ben  dirti.  7S(on  uà  che  di  tal  nodo 
mormi  fcioglia.ldai  no  uòpiucatarcom'io  foleua.Boc, 
Il  ui  uò  direyT^pn  uò  dir  liberta. non  mi  parrebbe  difdice 
uole  afcrìuere  Vno,  in  uece  di  uoglioi  a  differenzia  di  uò 
daluerbo  andare,Lome  il  Boc,  Vuo  tnfiar  quibagafcia 
dicoHui^  i,  uuoi.  &  nella  fignificatione palfma  .  Quefit 
Lombardi  cani ,  eh' a  chiefa  non  fono  uoluti  riceuere .  ne 
S^i  altri  tempi,  uedi  all'indice. 
PET.  Di  Volere^  ual  amhodoiìer  e,  Boc.  Dì  co  fi  fatte  (emine  non  fi  iij) 
uorrebehauermifericoriia.EUe  fi  uorrehono  uccidere. 


BjHolere^  hat.iternmi  aut  rurlumueUe.  Boc.  Et  per  in^ 

giuria 


LIB.  V, 

Siuna  propofe  dì  rimi  ere  quellOt  che  per  parole  rihaue  uam  per  quejla  uiUt  mortale  ,B  oc.  Libera ,  liberamen 
re  non  poteua^  Bella  fua  camera  alia  jtan\a  di  lui  riman     te, uedii  Indice» 

datolo^ .  ^  molto  jpejjo  rmolendOy  non  potendo  Mafetta  Liberare .  uit,  V  k  t.  Morte  ml)a  liberato  un  altra  uolta . 
fodisfare  a  tanto .  Viaceui  di  riuolerlo  y>(3*ame  piace  di  Boc.  fece  la  donna  i  tre  frate^  li  liberare .  ^  liberar  da 
renderloui»  morte  il  uofiro  marito,  se  (ìe/Ja  Ubera  dalle  pene,  ^mor 

D  iJolMere,Lat,mUe*  è  il  contrario  di  uolere,  T?  et.  Ch'altro     liberadomi  da  juoi  legami.  Liberala  da  fi  fatta  angofcia . 
mlery^  difoluer  m  è tolto ,  5  o  c.  Mobili  tutte  y&fen     uedi  all'indice, 

^alcuna  fiabdità  fono  dn  un  bora  uogliono  &  difuoglio  Dtliurareiper  librare  ori  fcattare  di  pyigh^e,Vi:T. he  uen 
no  una  mede/ima  cofa  ben  mille  uoUe.  la,  Dan,  qud  è     ne  a  diliararmi  un  grande  amico ,  uedi  a  ?  49. 
quel  che  difuuoie  ciò  che  uoUe ,  EHcntc,  Lat,  immunus,  uai  libero[,  ^  k  i  Che  fe  nandò  di 

•Amo  meglio 3 Lat, potius  uolo.Fo.Vrou,  uale  io  uoglio  più     tal  errore  effente .  Se  ne  ua  cffente  da  tanto  mariolo , 
tojio  ,  Boc,  io  amo  mollo  meglio  di  dif^incere  a  qiiefte  Libito, L4f.  quod  libet,  è  uoionta^  0  ftacerey  Dan.  Che  li^ 
mie  carni,  che  facedo  bro  agio  10  face/fi  cofa  che  poteffe     bito  fe  licito  in  fua  legge , 

^ffere  per  iitnoue  dell'anima  mia,  Ornilo  molto  meglio  Diliberationc,Iar.  deUbeYatioy&  conliltaiiOiOniSièla  di 
iltìiiitéolouiuoconmoglicnoncdueneuolealuifChemor  liberation^conconftglio,  &  uil d'ffinitione,  Boc,  Ma 
toJenT^d  alcuna  •  deliberation  feguitò  t'cjfetto .  Di  pari  dilibcration  fen^ 

J>ouere  per  uolere  y  Boc.  molte  nouelle  diletteuolt  done  a     troppa  diliberation.Dopo  lunga  dilibera  Itone. 

douer  dare  principio  miti  parano  dinan'4^i,Di  che  ui  pre  DiliberareyLat,deltberarejdecernere,lidtueYeyfmcire,Hal 
g^p  foto  Iddio,  che  noi  di  ciò  il  debbiate  riprendere.  Del  diterminar  e  ydif finir  e. T  et, Che  pur  diliberando  ho  pofto 


qui, e  o;rni  penfterojlia  di  donsrft  a  lietamente uiuere  di 
/porre ,  ^ht^ì  gli  era  u  enuto  per  douergli  ammonir  e, et 
^^jli^are.d  Soli  ino  guardam  di  pigliarlo  nelle  pìrole 
per  douergli  monere alcu'ia  qu^flione .  Sene  propofe  do 
uerlo  pagare .  La  induffeadouerfene [eco  andare ,  A  do 


al  fubbio  Gran  parte  hom.it  de  la  mia  teU  bretie,BQc.Di 
liberare  in  qual  parte  del  mondo  noi  uogliamo  andare,  in 
fin  a  tantOyche  Iddio  diUbera  altro  di  te,^  di  me,  uilibe 
rat  meco  di  non  uolere ,  Diliberarono  dÌHolerla  pigliare 
£tfrafedUiberatafi, 


uerlo  hauereff  dtjpofero,  ^  quando  dinota  hauere .  uedi  Scatti co,  hat,  i^r  lex  mmicipalÌ5,Hal leggey& ordimtione. 
^  ^^i,&perpoterea'yì-y,zrper  conuenirea  127^»  B  OC.'^fllaterradiVrato  fugia  un  liatutoneUeron^ 
^^oK^^^'^'^^' po^^(i^s iCommoditas.lL'  l  v,  Vroueggia  menbiafimeuoleyche aspro.  Durante  qiejìo  fl^ttito,  740 
ben  mentre  l'arbitrio  intero  Fondar  in  loco  fiahiìe  fua  dfficarono  il  crudele  fiatuto  y,AKi.,Ala  dtfefa  dil  fuo 
Jpeme.Si  belixycome  queHa  che  mifpoglia  D'arbiirtOyet     reo  fiatuto, 

à-dl  camin  di  liberiate  iBo  c,lS{el  fuo  arbmo  rtmj/e  Statuire,  Lat,flatuere,ualdeUberareyOrdinareydedicare,e$ 
lo  andare.  Et  per  cÒfegHfnte  più  lar^ro  arbitrio  debbo  ha  fermamente  ponere.B  0  C.  Ciifcuno  commendò  il  pirla 
Uere ,  Et  hauendo  alquanto  di  arbitrio  più  cornato  di  po  re,& il  diutfo  della  reinay  &  cofi  fìatt^ irono, 
terle  parlare .  Ts^.  se  coftfo/feyinuoifora  iitllrutio  PLopo{lo^i^at,propofftumydecretum,fententiayConfilìum  • 
liber  arbitrio  ,  <jr  non  l'aria  gìuììitia ,  Troui  nel  tu  arbi-  Mal  diliberatione,&  ordine,  D  ,AK(^^  i-heto  fon  tornata 
trio  tanta  cera.  ubn  Oy  dritto yfantOyè  tu  arbitrio,  U  a  i  •      primo  proporlo , 

Còe  dttjgU  in  arbitrio  hzuea  a  quei  duhChe.  Proposto,  Lat.  fententiay  BOC.  Hauendo  del  tutto  muta 

^à\u^i.n,polff'f[i'typ(nf!ìhs,avbttrÌHm.ua^  podeflàylibertày     to  propofuo  di  quello  perche  nera, 

uji^reyBx:.  Vrcfa  mi  d<iUy€tbammiin  fut  balia.DAu,  Propoi5iinenco,L<?/.  propofitum ,  confili  :m  ,8  0  C,  T^on 
Che  poneiJe  le  emani  in  ju  :  baliu ,  già  d alcum  proponimento  tirata,  ^spellando  luogo y^ 

l-iberd,  é?*  hbertìde ,  Lat.  iihertas ,  P  e  t.  libertà  bella,     tempo  alloro  mduagìo  proponimento  j  durOyfìero,crude 
noua ,  Qji'ida  i  antica  (irada  Di  libertà  mi  fu  precifa ,     l^y  belìi ^leySeuT;^^  mutar  uifOyO  buon  proponimento, 
&  tolta.  i\edouein  tanta  liberta  mi(lefji,  TaUhe mia  ConuemreyLat,flatuerey& certum  e,!  per  diliberare.ouole 
libertà  tardi  rejtauro .  In  liberta  ritorno  fojpirando ,  Di     re. BOC. ver  certo  io ccnuengo  uedere^  fe, 
liberta,  di  ivt^  almt  fi  ujga.  Co  fi  in  tutto  mi  jpoglia.  Di  Campare  per  liberare,  h'edi  a  Marte,  pS. 
liberta  quefio  cruieUChe  cofi  uita.et  liberta  mifpoglia.  Sottraggerey& fottrarre.LitJubtrahereyper  libcrare.o  ri 
Boc.  La  liberta  J.aquale  èdon  diuino,Doue  aiuto  mini     mouerey  T  e  t.  Et  mi  fottraggealfuoco  de  martiri.  El 


fe[loalla  loro  liberta  conofceffero  . 
Lijcrtadce^  libertate .  latMbertas,  V  f.  t.  ,Amaray  dol- 
ce  ^Canteròcomioui(fiin  libertAde.mi  Jpoglia  darbi- 
PÌ0y&  dal  camm  di  iibertade.  Mi  trouom  libertate 


fuonyche  mi  l'ottr^gj^e  ogni  mia  cura.  £7  cor  sottra  jge  a 
quel  dolce  pefiero.Chen  una  il  tcne^Et  ripregàio  te  pai 
lida  monache  mi  foitrag'^i  a  fi  penofe  no:ù.  Boc  Che 
piacendogli  potrebbe  1 1  firoccia  dal  fuoco  fòttrarre , 


amaray  &  dolce .  Et  tutti  imifi  t  nerui  Di  liberiate .  E'n  Pcrmcttentc./.f<o/<?«J<?,Lar.  perrnittensy  concedens,  P  e  t. 

tanto  pur  fognando  liberiate .  Lun ,  &  inaiti  0  ponendo  Et  a  la  fine  V  se  fio  Dio  permettente,  uedrem  la  sufo.cioi 

in  liberiate,  se  Dio  il  permetterà, 

^i^^i'o.Lat.ltberyfohttuSy  immunis.  pf.t.  Leopardo^  libero  Giullicia,  Lai. /w/if«w,  p  e t.  Giuflitia eterna.  Gran giufli 

infelua,  ^  di  catene  fcarco.  E(  fattoi  mondo  ItberOy  tta  agli  amanti,^  graue  offe  fa,  lu  partoriti  ti  fonte  di 

felice ,  ubero  fpirito ,  Mhor  coìfealfuomal  liberay&  giuHitia  y  Comehuom^  che  per  giuflitia  a  morte  corre  • 

fciolta  Camma  (  rna  cerua  )  al  bel  colio  dintorno  ff  rit-  BOC,  Et  dalla  dimna  giufiiiia  rigidamente  la  crudeltà 


uenduaia ,  Sen'j^agiuiiiiia  niun  regno  dura  le  trcppoin 

diigtategiufìiùe  molte  uolte  sono  da  pietà  impedite.m. 
Sciando  iri^a,  ^  libera  mia  uita.  Libere  in  pace^paffa  Giuito.  Lat.iuftus,  ^quus.  P  £    Qiufio  disdc^-ao ,  duoi  [ 

E-^f^t'chia, 


to  haueay  Libera  farmi  al  mìo  Ce  fare  piacque,  d^edmi, 
s  ejferpo  libera ,  &  fciolta  L'errante  mia  cor- forte .  La 
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tt^chìayfeggtù ,  Oìujla  cagione ,  parie.  Giudi  preghi, 
paffl , querele , ^on  è anchor giu^a  affai cagion di  duo 
lo.  ^  ^uel  chegiuftamente  fi  di/dice.  &  pur  amò  coflui 
Tiugìufiamente .  J5  o  c .  Giufla  cagione.  Cmlìi giudici, 
giufiù  fdegno.TìtolOyGiulìiffìmo  fdegno.Giuftamente. 
i  f  >77  (^'nAì celebrati,  Ezechia  ,  Mardocheo . 

JEzcchia  ilgfufio.  cofìuifuBj  dt  Gteru/hlemiUcjmle  per  le 
fue  finte  opere  merito  d'ejfere  nominato  giujlo, egli  tot fe 
l'idolatria  a  Giudei^^infe  i  Filìfleiygli  ^lfirit& Uberò  il 
popol  d*Ifrael  dalla  Signoria  loro,  onde  i7 Pht.  Voi  flen 
dendo  la uiiìa quant'io  baflo l{imirando oue l'occhio  oU 
tra  non  uarca,  vidiHgiuflo  ET^echia ,  &  Sanfonguafto. 
Mardocheo  hebreo,  uedila  fua  hifìoria  ad ^[fuero a  6^^. 
Innocente,  Lat,  ^  innoxius,infonSyfmplex,^  r  i  .  Chiu- 
der leon  fi  dennOi  or  fi,  e  /erpenti,Ma  non  le  cofe  beUeyCt 
innocenti . 

Ingiufto .  Lat.  iniufif^s ,  P  e  t.  T^eron'el  ter^p  divietalo 
e'n  giuHo ,  Boc.  Tito  in^iufiamente  della  fortuna  ti 
do  l  cui. 

Ragion,  Lat.  ratio,  caufa,motus  animi,  fententia,  è  quello 
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&mifura.  J^atwralragione  èdicìafcuno,  checinafce^ 
la  fita  Ulta  quantunque  può  aiutar  e, et  conferuare.et  per 
lo  conto  del  dare,  e  dell' hauer e. E  gli  detti  Doganieri  poi 
fcriuon  in  fui  libro  della  Dogana  a  ragione  del  merccitan 
te  tutte  le  Jue  mercanti  e,  iLqual  non  còtentandoft  del fala 
rio,  fatta  la  ragione  fua  con  lo  cafialdo  delle  donncy  a  La 
polecchio  fe  ne  tornò.se  ne  tornò  a  i^apoli^e  di  quindi  buo 
na,(^  intera  ragione  rimado  a  EireT^e  a  fuoi  maeHri,che 
co  panni l'haneano  mandato.Ma  uolentieri  farei  un  poco 
ragion  con  ejjo  teco  per  fapere  di  che  tu  ti  ramarichi .  jt 
digerito  fioìini,che  mi preflafii,  non  mi bifognarono^  ^ 
perciò  io  gli  recai  pr e/ente  alla  donna  tua,&  figliele\die 
di,& perciò  dannerai  la  mia  ragione^.  fcanceUevai,o  di 
penerai  la  mia  partita  del  conto  mio ,  -vanto  la  debita  ra 
gione gli  recaua  uergogna,  idefl  confcieni^a.  Fu  di  tanto 
jentimento  nelle  leggiyche  da  molti  ualèii  hnomim  un  ar 
maio  di  ragion  ciuile  fu  reputato,  i.  autorità.  Dan.  Et  fa 
ragion  ch'i  ti  fia  J empre  a  lato.i.pefa,eredi,o  prefuponi , 
che  uolgarmente  fi  dice,  fa  conto.  Et  fa  ragion,che  fta  La 
uifta  in  te  smarrita,  ^  non  deferita. 


che  intede, e  fa  dir  il  fatto  fuo,che  uolgarmete  fi  dice  egli  Cagione,  Lat.  adito^caufa,  &  é  di  tre  spetie^cioé  demo^ra  1 2 


fa  heu  dir  la  fua  ragione,  &  ta  l  uolta  per  la  manier  a  del 
fare,e  del  dire,  onde  fi  è  detto  la  ragion  di  uiuer  buona,o 
cattiua ,  talhorper  lo  difcorfo  della  mente,  &  per  la  più 
nobile  uirtà  dell' anima^laquale  regnando,il fentimento  è 
uinto,&  le  nolìre  operationifono  lodeuoli ,  &  talhor  per 
lo  conto  del  dare,  &  dell  hauere.  alcuna  uolta  per  la  giù 
ftitia,prudentia,for:(a,potere,fondamento,difcorfOiOydi 
ne3mifura,diritto,ragioneuole,confcietia,il  uol  ere^VET. 
l{agion per  la giuflitia,^/pettando  ragion  mifirug^^o  et 
fiacco. Et  ragion  temean  poco. Qua  fi  hnom^che  teme  mor 
te, e  ragion  chiede .  m<i  ragion  contra  fovT^a  non  ha  loco . 
Efia  chi  ragion  giudichilo  conofca.  E  coft  per  ragion  con 
Hien.chefia,  Boc.  Battutala  adunque  di  fanta  ragione . 
Cjr  per  la  prudentia,^  giufiitia.  VET,  La  uogUa ,  &  la 


tiua,  deliberatiua,  &  giudiciale.  &  alcuna  uolta  fi  pone 
per  la  lite^  &  controuerfia,&  ancho  per  lo  fondamento, 
ragion,  efcufatione,  occafione.  V  h  t.  Cagion  alta  ,giU' 
fta  ,  prima,  sola.Gran  cagion  hai  didouer  pianger  meco- 
Cagioni  belle,  leggi^idre,  leui.  Et  gli  occhi  uaghifien  ca 
gion  ch'io  pera,E^  l^  cagion  del  mio  doglioso  fine,  Cagion 
ni  è  laffo  d' infiniti  W^?//  E  flato  in  fin  a  qui  cagion  chi  u^ 
Ud.  Cagion  sarà  ch'innanT^i  tempo  i  moia.Ch'u  la  cagion, 
non  a  l'effetto  wt^fi»  Cagion  mi  dai  di  mai  non  effer  lieto, 
JBoc.  E  jfendo  di  iutto  ciò  cagion  l'amore .  Fu  cagion  di 
minore  honeQà.  fedita  la  cagione,  principale ,  honefla  , 
colorata,  uera,  nuoua.  Ter  le  sopradette  cagioniy,me. 
0  nuoue  cagioni.^  jil^.  si  ch'a  bene  sperar  m'era  cagio 
ne.  Ma  dimmi  la  cagione . 


ragion  combatutt' hanno,  Che'l  fren  de  la  ragion  amor  Cagionar  e, Lat.c^usaru,causam  rei  gefta  aferre,  culparCy 
mon  pre'S^T^a.Che  la  ragion, eh' ogni  buon'alma  affirena.So  accusare,  ual  dar  la  causa,  l'effere  La  forma. D  a  n. 
licito  furor,  e  ragion  pigra  .  Ma  uoglia  in  me  ragion  già  Ma  eli  a  raddiando  lui  cagiona . 
mai  non  uinfe,  Chel  duol  pur  crefce ,  e  la  ragion  uien  me  ^pporre,&  apponere.  Lat,  calumniari,opponere,ual  acca 
no.Morta  fra  C  onde  è  la  ragion,  e  Carte.  Bagnano  i  fenfi,  gionare  .BocEt  hauere  fatto  male ,  &  bora  apporle 
<3r  la  ragion  è  morta,  ^  per  la  for':(a  &  potere .  Et  mor  quefio  per  iscusa  di  se, dicendo  anchora,ch'elìa  fi  maraui 
te  in  fua  rag  ion  cotanto  auara.  &  per  dir  il  fatto  fuo  ,&  gliaua,come  ciò  poteffe  efiere  diuenHto,percioch' ella  co 
il  fuo  uolere .  parmi  ucder  ^mor  mantener  mia  ragion ,  nosceua  ben  la  sua  figliuola.  ^  quando  fi  à  per  aggiunge 
X  darmi  aita.Can':(on  io  t'ammonifcoXhe  tua  ragion  cor     re.uedi  a  1 47 8. 

tefemente  dica  ,Boc.^  niuna  per  fona  fa  ingiuria,  chi  Scagionare,  Lat,excusar  e,  ual  escusare,D^J{.Et  espetto 
honefiamente  ufa  la  fua  ragione .  Vdita  prima  la  ragion     Carlin,  che  mi  scagioni . 

4t  7{eri,poi allo  scals^a riuolto  difie^per  lo  diritto,  ^  ra  Conuenieme,Lat,conueniens,congruus,cengruens,tis.  ual 
gioneuolr.T ET.  Ragion  è  ben  ch'alcuna  uolta  i  canti .  Et     debito,  hone(lo,lecito,BOC.  Et  secodo  che  molti  ajferm<t 


chi  m*  acqueta  è  ben  ragion  cì)i  brami .  &  per  lo  fonda- 
7nento,&  dif corJo.T  et.  Canyon  chi  tua  ragion  chiamai 
fe  ofcura  Di,lSl^n  fon  com'a  uoi  per  la  ragion  pari.  Et  per 
faldar  le  ragion  nofìre  antiche  ,Boc.  Dìffe  lo  Scal'^yio 
lo  ti  moftrerò  per  fi  fatta  ragione,  che  non  che  tu,  ma  co 
fluì  mede  fimo ,  chel  niega  dirà  ch'io  dica  iluero.  Terje 
quai  ragioni  la  noflra  fede  era  migliore,  che  la  giudaica» 
Jo  conofco  per  naturali ,  &  uere  ragioni  co  fi  douere  ejfe 
re.  Ter  ilche  fi  potrebbe  con  molte  ragioni  naturali  dimo 


no,  il  l{e  molto  bene  offeruò  allagiouaneil  conueniete . 
idefi  Ihoneflà.Et  come  dura  ulta  fiadi  quella  di  colui,che 
a  donna  non  bene  a  se  conueniente  s' abbate,i, conforme  • 
V  dendo  il  suo  mal  conueniente  parlar  e, riQiose .  Et  io  ti 
perdono  per  tal  conueniente,  che  tua  lei  uada,comepri 
ma  potrai,&  facciati  perionare,&  doue  ella  non  ti  per 
doni,  io  ci  tornerò,& darottene  tante, che  ti  farò  trifto» 
idefi  con  quefio  patto.  Lat»  hac  conditionehocpath,& 
incongruuslo  mcoueniente» 


ftrare.Trima  con  uere  ragioni  difenderò  la  mia  fama.EC  Conuenirciat.quafi  fimul  uenire,congregari,& ual  effer t 
con  molte  ragioni  s  ingegnò ,  Ma  fine  con  ragioni  irre-  diceuole,  lecito,  debito, & honefio,TET.  Quanto  par  fi 
pugnabilt  affai  ageuolmente  gli  conduffe.& per  l'ordine,     conuenga  a  gli  occhi  tuoi.  Eratei  negli  anni ,  ond'obedit 

conuenne. 


ta 
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^^nuemcton  tanta  fede  Quant'a  Dio  fol  per  debito  con 
^i^nfi.  Se  dir  lice,& conmenfi.  Boc.  Facendoft  a  crede 
]f'^.f.  ^^^^^  ^  ^^^^  fi  conuenga  &  non  fi  di/dica.  Quan 
ao  diligentemente  fi  conuengono  ofieruare  le  cofe,  Men 
^^^tamenteychenonficonucniua.Come  ti  conuereb- 
•  ^^^^icnfi  adunque  L  huomo  principalmente  c  onfeffa 
l^e  anchora  con  fi>mma  lode  leuarloy  come  un  altro  fi 
conuerriachefaceffe. 
onere  yLat  Mere, per  conuenire,& per  ejffer  conueniete 
lecito,^  honeflo.  Eoe.  Quando  noi  uoglìamo  come  dob 
Oiamo  Hcrfi>  di  te  operar  e. Et  nò  hebbi  alla  [anta  Domeni 
quella  riueren:^a ,  ch'io  doueua  hauere .  La  done  effl 
fondamento ,  &fofiegno  effere  dourebbono  di  quella .  0 
•  tenendo  quello^  che  tu  hauere  non  dourcfiiì  se  io  ne  do- 
andare^  a  cafa  del  diauoloJ  fuoi  mali  doueano  hauer 
Pncy^  qtiado  dinota  uolere^uedi  a  iij'y,^  per  hauere 

per  poterla  5  ij. 
f-onuencuole22:a,/£ow«e«f«o/tf,  difi:onueneuole .  uedi 

1^79  icito. i,at.i^ iuliusMiefiusy  decens ,  conueniens ,  P  e t. 
^f^qualamor  fi  licito,  0  fi  degnoU  feguitarlo  licito  fof 
;e,e  ^  Wfo/o^wo  defio.Gli  diedre  l  don  fu  licito  fra  noi. 

>  Zir  lece.  Lat,  licei,  ual  conucnire.  Ve  t  .  'Ne  più  fi  bra 
Zu  r!'''  f"'"*  ^''^  •  ^^^^  >  ^  conuienfi .  'Ne 
rn  .Tì  ""^"^  ''^^^^^^^  fornai  ti  lece  per  te  ftef 

^/o  parlar  con  chi  ti  piace. 

?Jy  .1^  Cheperfettigi^dicifonfirari. 

colpa. qualgiudicioyo 
hùr.Z     '    ^  ^  ^^«'^^^  nelgiuditio  della  tua  mente 

liln         ''r  '^^^^^"'^^  '  daUafenten:^a  del  giudice. 

•  rlT  '"f^'care^T^i  ÌHfdicerc,dtfcernere.TET. 
drh  n  '''V'^^T  '^"'^^^  ^  •  ^fi^  M  ragion  giù 
m/J;  v'"5'^;  '!n^^rdo,&giudicobendirim.Boc. 

T  ^^•^('''''^  c^fn^^^^^care  procediate.uipre 
ti  ; ^'"^'^^'^^«^^«o  GualtierL  D^alcu  medico  mot 

..^  ^^^^^^dicatafu. 

J'*'"''^j!*ftogui^^gia.i.  giudica. 

ce/Tus  nnn  Lat.  exameu ,  ludictum ,  prò 

no  a  r  r  ^  ^T"^  ^"^^^  ejfaminatione  penfando.Era 
co^l  r,^^'^^^^^  &famofa  donna 

min7  •  ^  ^  '  •     citatorie  pien e,  &  di  libeUi ,  D'effa 
"ne ,  e  di  carte,  e  di  procure  aauea  le  mani.^ltra  efa 
l  ^^'""^^^ciononfifacea. 

^^J^'Z^r^^^^  BOC.  llqual 

Voaenàfopra  ciò  lo  cominciò  ad  ejfaminareyn  altro  gli 
"^'*^ehbeuolutifarcoUare,rnartoria 
mandare.  Vm  paratamente  efaminando  ogni  particella 
^ite parole .  Caualcandoper  la  contrada  faluatica,  cjfa 
^mandocongli  occhi,&  con  la  mete  qual  luogo  alle  nuo 
murafoffe  atto.Tn.Effamina  la  lor  uita.et  loro  coflu 
toro  maniere.Tartitamete  ognifua  pajfata  uitdej 


L  I  B.  V. 


fammo.  D^Ti^nos,  Effamma  le  colpe  ne  l'entrata, 
^^^^^^z^ytr  jententia.  Lat.  &  decretum ,  &  deciaratio . 
•P  f-  T.  Lajententia  dinina .  T^obile  donna  tua  fi^ntentia 
attendo ,  Chengiujìa  parte  lafententia  cade  .B  oc.  il 
^^^Kotnqueflamedefima  lenten':;ra  peruenne .  Se  muta 
ta  non  hauete  fenteni^^a ,  La  fentenra  èfcritta.  hafenten 
^a  e  data.  la/ènten:^a  finale. 
Sententiare.  Lat.  decidere,  decernere,  determinare .  Boc. 
nel  Th.  dolete  che  a  morte  lafententiamo .  Sententia- 
ta  a  quefla  morte .  Quando  egli  ordino  che  a  morte  fen^ 
temuta  [offe.  ^ 

^onicienaa.  (jr  cofiientia.  tat.  è  quello  c  hai' huomo  in 
le  meUe/tmo  dife,fi  de  meriti.come  de  demeritiyCt  dette 
for^efue .  P  e  t.  £7 corhor  con/cientii  hor  morte  fun^ 
gcy  Boc.  Che  mi  morda  in  alcuna  cofa  la  corifcien^a . 
X^onuoglio  che  tu  te  ne  granì  più  la  conjcienra.  Etqua- 
Jt  da  conJcienT^a  rimorfi). 

^^^^^'^'tat.iudiciumyconfilium.uoluntas.ualgtudfcio^en 
te ,  uolontd  .TET.  però  al  mio  parer  non  li  fu  honore . 
Y^ggioélo/iratio  al  mio  parer  chel  danno .  EOC.'hi^n 
lajciò  di  dire  il  parer  fuo .  secondo  il  mio  parere .  Md  Je 
w  queflo  ilmio  parere  fi  feguijlfe.il  parere  mio  in  poche 
parole  ui  farà  mani f e  fio . 
'Parere.  Lat.  uideri.  per  conofcere,o  efer  uiJìo.VET.  I  ca 
peUi.Chefacean  l'oro,elfol parer  men  belli.Ma  pertrar 
ti  dafjanni  m'è  dato  a  parer  tal. Che  può  bella  parcr.ma 
niillauale.  Facean  molto  defir  parer  fi  poco,  Etp^rben 
cb  IO  m  tngani.  E  tpar  che  dicaa  me  pur  pare,  ma  pure  u 
me  par  che  mi  conforte.  Tempo  non  mi  parea  da  far  ripa 
YO.  ^pnfoje  ueroyo  falfo  mi  parea.dirparea.parea  dir. 
pareami  hauer  alfol  il  cor  di  neue  Stelle  chiare  pareano 
^rime^^o  un  fole.  Mipareua  unmiracol  in  altrui.  Et  par 
li  l  un  mill'anni.  &  uedcrfeco  parme  donne ,  &  don^^ei 
Ir  Varmel  ueder ,  Tarmi  uederamor .  Vero  dirò,  forfè 
e  parrà  men^^ogna .  parrà  a  te  troppo ,  &  non  fia  però 
molto .  varranno  allhor  l'angeliche  diuife .  come  a  lor 
parue.  Et  paruemi  mirabil  uanitate.  Volo  uedete  et  par 
ui  ueder  molto.  BOC.  1\[ori  so  a  noi  ne  parrà  quello 
eh  a  me  ne  parrebbe. Se  10  non  udijfi  dir  a  uoi,  che  egli  ui 
fofieparuto,  cheiofoffiquello.Da  morte  a  uita  gii  parue 
efier e  ritornato.  Et  perciò  (  quando  ui  paia  )  prendendo 
le  nofire  fanti.  Dan.  paion  fial  uento  efjer  leggieri. Che 
forfè  parria  forte  alnoftrouulgo .  ?Jò per  color, ma  per 
lume  paruente. 
Vilo,  cioéfuuifo.i.miparue.  uiflum  efi.  Dan.F/i  uifo  a  me 

cantar  effà  soflanT^a.  non  è  da  usare. 
CredereyLat.VET.ihor  chefiay  doe  me'l  creda)  Ella  non 
par  ch'il  creda.  &  fi  sei  uede.  Ch'altri  noi  crede.  Et  chi 
noi  credeMètre  algouerno  anchor  crede  la  uela,  et  qui 
ut, ^a  per  ubidire.  E'npiccioluetro  chiuder  tutte  l'acque 
Forse  credea.Ch'il  crederà  ^  Credendo  kuerne  muidiofi 
patti.  Che  crederidofiin  otio  uiuer  saluo  vreuentofu  dal 
suojiero  deftino .  s  io  crede/fi  per  morte  efere  scarco 
pur  eh  IO  l  crederi.  Credete  uoi.che  Cesare,  0  Marcello 
ChenDee  non  credeiiio  regnaffe  morte,  ch'i  crede 
ua  perder  parte  non  tutto.  Inonson  forse  chi  tu  ere 
di.  Credo  ben  che  tu  credi,  lift  cominciar  credi  Uro 
,y  T         ^^^^^^ci .  ma  io  non  credo  BQC 
uedillndice.D^lSj^eio.nealtricrede.  ch'i  non 

laurei 
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hsurei  credutOyche  mòrte.  Fermezza ,  ferma  y  fermar  e ,  affermare ,  raffermare 

Credere ,  lAt.credere  è  quando  nonpamo  certLma  habbia-     (//  a  5  o. 

ma  fi  ferma  fede  che  coft  ffa.che  non  ne  dHbniamo.V  tx-  Si  aduerbio  affermatiuo,che  latini  dicono  ita.TET.  Dife  na 


già  moffa  diffe  ,  al  creder  mio  Tuftaran  terra  fen'^a  me 
gran  tempo^Boc.Solo  uno  chiamato  Bergamino  alt  re  al 
credere  di  chi  non  lo  uide  prelh  parlatore  &  ornato , 
fi  rimafe  • 

CtQiMìcLatcrediMìSyhoc credibile,  B  o  c.  Et  che  mag^ 

gìor  cofa  éy&  qua  fi  non  credibile , 
Crcduli.wt.B  oc.  jl  quai  non  troppo  credule  fede  preftia^ 
mo.gli  altri  frati  Creduli.Il  manto  più  credulo  alle  altrui 
falfttà.Ettuttafonnacchiofa ,  &  credente chel  principe 
foffe, fi  giacque. 


fcendo  a  i{pma  non  fègr alia  ^  giudea  fi .  Lajfo  non  fo- 
ma  fi  conojco  10  bene.  BocU  culla  doma  rifpefe  fi  gnor 
mio  fi  et  màdoUa  a  uedere,^  tomòyi^  diffe  dt  ji  I{icciar 
do  dijje  di  fi .  Et  quando  la  fi  fi  troua  accompagnata  con 
nerbi  allhora  non  è  aduerbio^ma  particella  legata  co  uer 
bipaffiui,  PET.  Er  al  giorno  ch'ai  Sol  fi/coloraro  i  rai^Taì 
che  natura  el  luogo  fi  nngratia.  Se  non  che  forfè  jipoUo 
fi  difdegna.si  co^iie.Si  rnorna.Si  lamenta, quafi  infinito^ 
Boc.  aedi  aW indice, 
lca,Lat.ualfi.DAN.  Del  nò  per  li  denar  ui  fi  fa  ita. 


Incredibile.  Lat.è  non  da  credere .  V  et.l4  diuina  incre-  Se ,  inuece  della  fi  Latina. T?et. Se  la  mia  una  da  l'ajpro  tot 
dibile  belleT^T^a .  Come  che  mai  cofa  mcredibiL  uide.B oc.  mento.  Etfe  di  lui  forfè  altra  donna  fpera.Et  fe  qui  la  me 
Cofa  incredibile  a  chi  nongli  haueffe  ueduti.  Dia  fe  tufor  moria  non  m  alta .  Etdicea  meco.  Se  cofìei  mi  jpetra  Et 
fe  gli  effempi  del  cielo  incredula  Jchifi-F  i  .S^lS(jAlolte  fe  còtra  Juofitl.Se  l'bonorata  fronde. BOC  >S  e  10,  Se  egli, 
altre  cofe  incredibili .  Se  cojiei.Se  uojìri  prieghi.Se  molte  uolte.quafi  m  infim^ 

Difcr edere.  Lat.  parum  aut  nihil  fidei  adhibere,ua  l  non  ere      to.uedi  la  tauola, 

dere.BocSutto  il  mondo  non  mi  haurebbe  dato  a  crede  ^tyafermatiuo,'?^.i..veròn  andai  fecur fcn':^a  fofpettOA^oi 
re ,  ne  fatto  difcr  edere  ?<(on  mi  miete  fare  difcredere  feguirò ,  fi  come  a  lui  n  increbbe.  \  nfìn  a  [{orna  ri  udirai  lo 
quello ,  chela  uifione  mi  ha  moflrato»  Th,  Jcoppio.Si  che  mille  penne  ne  fongia  /lanche.  Si  che  mol- 

CrcàecM^L.mlcredulitàyCredere,  uedi  75  9.  t'anni  turopane foJpira.BOC.uedi  L'indice. 

Sicurtà.  dt.fecuritas.Boc.  In  fegno  di  (tcurtà  ti  I{e  gli  ma  Anzi  adu.di  elettione,ual  più  tofio.iat. imo.  &  imopotiuSf 
dò  un  fuo guanto. ^cciò  che  con  ficmà  poteffero  infieme     aut  quin  potius.V  e  T.sAn'j^i  le  Difsil  ucr  pien  di  paura 


di  fi  fatte  notti  hauere.Hauendo  pocaficurtà  della  incer 
ta  fede  de  Siciliani.& per  li  piegima  &  ftcunàyftcura 
reyaffìcurareyrafficurarc.  uedi  aóiy&ajCo. 

Terfuaderexat.  &  fuadere.perfarcredere.BocEtjperan 
do  per  lui  Domenedio  molti  miracoli  douere  dimojiraìe 
perfuadetteloro. 

Suadere.iAt.ual  perfuadercy  •  yedea  di  carità  uifi  fua 
di.i.indicanti  perjuafioHe  di  carità.  Qua  fi  B^inaido 
di  cercar  fuafo  quel, 

A  polla .  hat.  dedita  opera, fuOyUel  alterius  arbitrio,  ual  ad 
inflam^ya  uoglia.VhT.tior  a  posta  d'altrui conuien  che 
uadayidefl  fecondo  l'altrui  uoglia.  Boc.  Laquale  ^ico- 
lofty  un  trifio  ch'era  chiamato  ti  Mangione,  ^  fua  polla 
tenendola  prefìaua  auettura.ynagiouanettayche  tu  tene 
ui  a  tua  poflayidefl  a  tuo  uoiere^o  a  tua  requifitione.ÙAN. 


^ni^i  piango  al  fereno.^n:i^i  mlnfiammo.jim^  miflrug 
go.  oln'^  feguite  làydoue  ui  chiama  Vofira  fortuna .  non 
arme  auT^j  ali.^nT^i  mi  sforT^a  amor,  ^ht^  la  uoce  al  fuo 
nome  rifchiari.  Togliendo  ani^  per  Leifempre  trarguai. 
lAt.poiius.^nT^iuoglio  morir.Ouefiikon  ama  anT^tarde» 
lS{onfate  centrai  ueroal  cor  un  callo  Come  fete  ufi, 
Q^i  uolgetegli  occhi  Mentre  emendar  potete  l  ueflro  faU 
lo.^nT^j  chi  fia  Chiaro  una  uolta  fia  chiaro  in  tterno.ue" 
di  ali  Indice, Ù  a  n.  ^An'i^impediim  tanto  il  mio  camino^ 
^m^i  ri  è  quello  luogo  tanto  pieno.Conpoutrtà  uolejìi  an 
T^uiriute  Che  gran  ricche:;;^.!  pofjeder  con  uitio ,  ^n:^i 
m'accorfi  ,jln\i  che  nò.ual  più  lofio  che  nò.  B  o  c.stanrfo 
an^ia  difagio  che  nò  nell'arca,  y  01  fete  anT^i gente grof- 
fa  che  nò.Lu  Licifca^cheattemp atetta  era  CJr  ah'^Jiiper 
ba  che  nò. uedi  l'Indice, 


Doue  t  tenea  gli  occhifi  a  pofla  yidefìHando  intento  ad  legare.  Lat.&  ire  inficias,ueli»fìciari.Uùl  contradire,  ab 


Ili 


Una  cofa ,  come  il  baLeftriere,  che  mttnto  mira  alla  po[ia 
del  ber  faglio, 

A  fuo fenno .  Lat.fuo  arbitrio . ual  a  fuo  uolere ,0  afuo 
piacere.  Lat.  exuoto .  prò  libidine ,  B  o  c.  Dormaui,^ 
oda  cantare  il  iufignuoLo  a  fuo  fenno .  VercViogli  mi  fi 
a  fuo  fenno, 

A  fua  fcelta  .  L«r  fuo  deleHu .  ual  a  fua  elettione.Boc.Ef" 
fendofi  ella  d  ungiouanetto  bello  &  leggiadro  ^fua  fcel 
ta  innamorato. 


nuercyct  abnegare,cioè  grandemente  negare.V  tT.I  noi 
poffo  negar  donna  e  noi  nego.  J^gar  diffe  non  poffo ,  che 
iajfannoyche  ua  innan-;^  al  morir  non  doglia  fotte '^e  (i 
fa  ben  per  huom  quel  chel  del  nega,  i  noi  nego  Vergine» 
ma  ti  prego.Ma  segliauienych'anchor  non  mi  fi  neghi  fi 
nir  an':^  l  mio  fine.  BoC.  Et  da  tutti  confortata  al  negare» 
Quefio  non  fi  può  negare.  lS[e  perciò  il  cielo  fue  belle^ 
T^c  eterne  ne  niega.  Luno  negando  alTaltro.uedt  all'indi^ 
ce.Epicuro  negante  l'eternità  dell'anime. 


A  bada.  Lat.cun6ianter.ual  a  reqt4Ìfitione,o  a  fperan^^a,  &  Nò ,  Lat.non,é  particella  negatiua ,  & ponfi  dopo  il  uerba 

'  '      I  -  /  j:   nelfinedelH  or  atione,  del  ragionar  e,  come  la  (i.-^LT.ls^ 

fon  mio  no ,  Et  hor  perche  non  fia  Corte  fe  nò ,  ma  cono" 
fcente  &  pia .  hor  non  più  nò ,  Ts^e  fi  ne  nò  nel  cor  mi  fa 
na  intero .  Di  te  piangendo  nò^ma  de  miei  danni  .  ?allid<t 
nò,  ma  più  che  neue bianca.  Quefio  nòyrifposr'io  .  Che  ia 
temo  laffo ,  nò 7 fouerchio  affamo  Difiruggal  cor ,  Che 
più  nolfento,  Vèfe  noamor  ,che  mai  nói  lafcia  un 
faffo ,  Chi  porto  inuidia  a  gli  huominiye  noi  celo.BOC* 
ìila  uoleua  con  lui  digiunare  j  ma  fare  altro  no .  l[}lpofc 

iionfignov 


alcuna  uolta  perdimento ,  0  lunghe':^:^a  di  tempo  dinota, 
^Ri .  SenT^  tener  i  cauallier  a  bada.uedi  bada  a  1 5  ^3  • 
Badare. ijat.cun[iar e y  uacare.è  Vo.no.  &  dinotafìar  atten 
tOypormenteyafpettareyOindugiare.uedia  i  505. 
I  a  81  A  bel  Rad'iOyUal  uolontariamente.lat.fludiosèy  dedita  ope 
ra.hat.fponte  naturéò.fua  jpontCy/uo  arbitrio  fua  uiyfuo  iu 
dicioyuoluntate  propria  y/uapte  natura,a  natura, per  fe. 
tf/eiiÌtro.PET.érF«/«io,^  ElaccOiCh'agl'ingratitron 
cara  bel  ftudto  erra. 
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HonftgnoY  nò.  &  in  mc^o  delloratione .  Ma  uoglia  ,  ò  fenjò  ^  mi  de  fio  certificato  fermi . 

tio,gli  rifo  fpinfe  a  terra .  Benché  il  fi  y&ilnò  credendo  ^ffentire^Lat.affentireyConfentirCyper  cdfentire»T>\^,T€r 
tìKl\  capo  mi  uacilkfje  ^nT^i  che  nò .  uedì di'fopra  ad  an  l*aff  ?ntir  di  qnell anima  de;^na .  Et  a /J enti  ch'alquanto  in 

1 2  ^,  1 .  dietro  giJfi,  affentirei  un  fole  Tiu  coi  non  deg^io  al  mio 

Non.  Lat.pmicella  negatila,  T  p.  t.  Verche  aluer  fi deue  t^fcirdt  bando. Boc.^jjeniito  alle  lufingoe  di  Tcrtcone. 

yjon  contraHare .  che  a  Calte  imprese  Fortuna  ingimofa  Tema,  temenT^a ,  timore,  timor oft/y  ùmid  a  .  Tremare  no- 

non  contrari,  h  uom  beato  chiamar  non  fi  conuiene .  ^  ine,  ^  uerbo  paura,  con  gli  fuoi  ucìhi . 

^oma  nanfe  gratia  ya  ciudea  fi  .CU  anchor  lS{ontorfe  Tema,  v.at.  timor,  pauor.  formi  io  yconiiern  atto.  pet.E^ 

dal  uero  camino .  Qjii  non  pala'j^iy  TS^on  Theatro  o  log  per  la  tema  del  futuro  dannOi  Sei  ct^rtemuy  fperan':^ 

gi.i.Et  fequi  memoria  vion  m^  aita, Lagrima  anchor  non  mi  Yni  puntella.  ls{€  di  duo  l ,  ne  di  temi,  poffo  aitarme .  per 

j          (f^g^mi'lpetto.Boc.ticdi  l'indice.  cheuergogna ,  &  tema  Facean  molto  defn  parer  fi  po- 

T  ì^cinuecedi  non.  &  ponfi  dopo  la  non.hat.  ncque. Tet.nc  co.  hoc.  Ter  tema  di  ucrgogna.  Moffi  non  meno 

mai  in  fi  dolci ,  o  in  fi  foaui  tempre  risonar  feppi .  Quan-  tema. 

à'^  fu  pref0yi&  nonmene  guardai  .He  tacendo  potea  di  TcmcnzayLat.timoYy&reuerentia.  T  v.r.  Che  grante- 

fua  m  in  trarlo.  J^egiamai  neue  fotta  al  Sol  difparue. Ne  men^^y gran defiraffrena .  0  l'e quefi.i  temen'T^a  l>{on  te 

per  noua  figura  il  primo  alloro  Seppi  lafciarey& in  uece  P^^U^  Càrfura,che  m'incende, Se  non  chehhi  temen^^a  de 

della  nec  Latina ,  "^on  hebbe  tanto ,  ls[j  uigor  ne  fj)atÌ0y  pencolo fe  fuefauille.Ma  temenza  m'accora. Boc.Cer 

i*d  fpro'iarlo .      aura  da  pulir  con  la  mia  lima  cando  per  tememmo,  il  mio  uolere .  Tv^o»;  mi  donajii  ardir 

'Hj fallar  fai ,  l>{e  gir  ou  altri  il chiama.T>{on  fapea  do  qtiante  temenT^a.  Jje  fi  più  da  biafmare  la  Jauia  temen- 

ue  ne  quando.Boc.uedi  l'indice.  K,^  >  f-  ht^  il  matto  ardire  .  ^m. 
,    Sdliìo  adu.Lat.nifiualecccttay&  fenonyfemprc  fitrouapo  Timore,  Lat.^i^r  formidOyV  et.  Timor  d'in  famiay&  fa  Idi 

fio  colforgiontiuù  y  ^  prima  accompagnata  con  la  se.  fio  d'honore.la  speran:(a  e'I  timore. 

Boc,  Saluo  fe  in  parte  non  fi  trou.ifjìno  ,  doue  .  Saluo  fe  Tcmerolo,pié?w  di  timor  e.Lat.pauidusymeticulofuSy  T»et. 

tprronuoleffia  quefiamala  derrata  fare  una  mala  ginn-  ^    ffronte,^  la  uoce  a  falutarui  Mofj!  hor  tcmorofayet 

^'SalHOseglinonticomandaffe.&fen':i^i  lafe  .  Saluo  hordoleniey  hoc.  Effa  temer  afa  dellemicmimccie.La, 

chi  non  uolejfefiare  a  modo  di  mutolo.  Pft  Cercate  dun  ('On  tmorofiffimo  caldo  infiammaua  l*  attimo. 

qt^e  fonte  più  tranquillo  y  Che  l  mio  d'o]^ni  liquor  Jojìcne  ^'^^"^'^ào  yi^at.timiduSypauidus.B  oc.  TSljfiagio  tutto  ti 

inopia yS aluoydi  quel  che  lagrimando  fililo.  ^^^o  diuenuto .  Lagiou  jne  uergognofa  ,  eJr  timtda .  Le  ^ 

k        Accetto,  tat.nifjypmeryhoc  excepta.ualfe  nOyfaluo.^KU  ^onne  ne  gli  anni  timide .  &  paurofe .  Et  mentre  dubio 

Tutta  coperta  d'arme  eccetto  il  wfo.Bo  cDigitiniquat-  fiy  &  timidi  riguardauano,p  £  t.  Timido  cor,  &  timi^ 

ito  tempora,  9fT  uigilia  d*^pofioliy  &  la  quarefima  tut  •  «^^^  • 
y  é-  certi  punti  della  luna ,  e2r  altre  eccettion  molte .  Temere,  Lat.  timor ,  pauor  ,formido.  Vet.  Ma  quel  del 

yt.exc€ptio.&  nell'^  u.Gli  eccetuati  nobili  con  la  mal  f^^           degno  effetto.  QH^efio  temer  d'antiche  pro^ 

titudine  plebea  raccolti.  ue  è  nato. 
Confentìmento,  L<i{.  confenfu5,&  affenfus  yUal  uolontà ,  £C*ng«c.LaJ.e>j:tìfg«/5,«4/f  timido y<^  fenT^a  fangue.^Ri. 

compiacimento .  pet  .  Mafe  confentimento  è  di  desino  fella  il  corpo  ufiì  freddoy  &  fangue.T^n  édi  quelli 

(^he  poffo  io  piu^Bo  coi  comune  confentimento.Dipa 

Yicot^fentimento.Cot  confeutimento  degli  altri .  Con  con 

fentimentodiloroyacuitoccaua. 
ConCentire.Lat.&conuenirey^ffentireyadherereopinioni . 

T  ET.  D'un  che  non  uolfe  confentir  al  furor  de  la  matri^ 

gna  ^  la  Ina  U»^a,  e2r  mia  morte  canfenta.Hor  già  Dio 

&  natura  nolconfenta .  Vregando  humilmente  che  con 

Jentay  Che.  ^t.cieca  al  fuo  morir  Calmi  canfente .  Ma  tu 

cornei  confentiofommo  padre^Come  puoi  tato  inme,sio 

noi  confento  ^  Et  siol  confento  y  a  gran  torto  mi  doglia . 

^  o  c. feda  càfippo  a  queìo  confentii  e  in  mio  nome.  Paura,  paurofo ,  pauentofoy  spauentOy  spauenteuoleyTerro 

verche  la  ducheffa  canfentì .  Ch'ella  mai  a  cofi  fatte  no  reytrem  tnteytimore ,  dottan':(ayhorrore ,  shigottito  fmar 

nelle  confentirebbe.uedi  l'Indice.  '  rimentOyfmarritOyimpaurireyfpanrireypauentareyfpauen 

^rt,Qi\ÌQnokym.morigerus,placiduSymoUis,facilis.uale  t^reyfmarrire.shigottireytremareydottare. 

confentienteyi^piegheuole.Boc.Chefemprepoitrop^,  Paura. Lat.pauory  er  timor .  T  E  T.Vaura  amorofa ybian 

poptu  arrendeuoli  a  pnceridegli  huomini  furono ,  che  cay  dolce,  gelata .  Gran  paura  .Maggior paura .  Se^-^^a 
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due  per  far  ejangue  ihorribil  moflro .  Che  lo  fece  cader 
Pallido  efmgue. 

Temer  e.La^timereyfermidar  e, pauercpaue fiere  ypauilare, 
Vet.  Che  mi  farà  fempr  e  temere .  Seni^  temer  di  tem- 
po, ch'io  non/empre  tema,  è  ben  ragion  ci)  i  tema  y  Lami 
che  muraycl)  anchor  ternCyi^  ama .  com'imoniythe  teme 
Futuro  maLond'io  temeafcampare.et  ragion  temeua  po 
co.  Che  doffo  il  far  temendo  l  mio  fignore .  l^che  del  cor 
temo .  Io  temo  fide  begli  ocLhil'affalio .  ^  temo  non  fia 
peggio.Boc.uediiindice. 


prima  fiate  non  erano .  Continouamente  a  preghi  pieghe 
uoliy& agli  Mmorofi  deftderi  arrendeuoli  fofti .  Ben  è  ue 
royche  le  donne  fono  arrendenoli^a  lafciarfi  un  suo  difet^ 
toprouare.LA. 

Ad^nlo.Laf.^  conftnfusyconfenftoyconfpirato.ualconfen 
tmentOy& prorruffwne.D  a  n.  La  donne,  che  per  lui  l'af- 

;  fenfodiede.Et  de  l'affenfo  detener  la  foglia.Gli  occhi  il 
Beatrice  ch'eran  fermi Soura  me^  come  pria ,  di  caro  a/- 


pai<ra.  Lat.extrii/dus,impauidus .  Carco  di  pcura^Spen 
Je  la  paura  fa. Smorto  di  Taura.vien  dipanrajn  tal  pau- 
ra  uiuo.  Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  metCy  ho'l  cor 
uia  più  che  freddo  De  la  p.iura.  Tremando  hor  di  paura, 
hordifperanx^a.Etio  pien  di  paura,  tremo  &  taccio.Sen 
to  da  troppo  ardir  nafcer  paura .  Et  dal  mìo  lato  fi:i  pau 
ray&gelofuy  Fra  pauray  &  fpene.TrQijaychi  le  Paure, 
(irgli  ardimenti,  Boc.  Cacciata  uia  la  paura .  Tutto  di 
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féiura  tr emana,  l  a  donna  pìenà  dì  paura.  Ter  bella  pau 
ra  con  le  caftagnes  &  colmoflo  fi  rappattumò  conlui.Sn 
bita ,  molta ,  breue  ^amorofa ,  maggior ,  minoridiuerfe 
paure^ 

,  VdL\irQCoyLat,paMdus,metìculofHSyT E  T.  ^llementarmi 
fa  paurofoy  &  lento.  B  oc. Tutto  fmarritOi&  pau- 
rofo  forte,  come pauro/a .  rutte  paurofe  dmemcro .  Le 
fcminepiH  paurofe  diaenute.La  fortuna  alcuna  uolta 
aimatrice  de  paura  fi  .Dan.  Temer  fi  dè  di  fole  quelle 
ccfcy  C  hanno  potentia  di  far  altrui  male ,  De  l'altre  nò, 
che  non  fon  paurofe . 
impaurire.  Latjpduere,et  expauefcereyabhorrefcere.  Boc. 
impauri  fa  ,  &  quafi  tutti  i  capelli  addojfo  mifento  ar- 
ricciare , 

Paucnto .  hat.  horror .  ud  paura  .Dan.  tho  pauento  Di 
male  branche. 

Paucntofo.  i.at.  pauidus  yhorrendus.  P  et.  Tauentofoa- 
mor,  Topolo.  Tauentofi  penfter .  pauentofa  madonna, 
T^auentofamente a  dirlo  ardifjto' 

Tauentare,Lat.pauere,et  expauefcere,  abborrefcere.pnr, 
Vedendo  è  che  non  pane .  Che  l'ingegno  pauentaa  latta 
imprefa.Et  fal,perchel  peccar  più  fi  pauenteJ  dicea  fra 
miocoYyperchepauentiiOnd'io  pauento,^  tremo.T^on, 
come  foglio  il  folgorar  pauento.  spero  y&  pauento . 

Spaucnto,  \At.  terror,  ual  paura  TET. ,Alihor  pien di (pa 
Hento.Boc.  Q^efia  cofaadHnahoramjZrauiglia,etspa 
ueniogìi  mite  nell'animo .  Era  con  (i  fatto  spauento  que 
Ha  perturbatione  entrata  nel  pftto  degli  huomiut.  Tra 
gii altriyche di piuspauento  hebbero  fu  lagiomne.l  fra. 
il  con  rumori  ^  spauentamenti  ingegnano  di  rimouere 
altrui  da  quello , 
j ,  ^  s^2i\tintc\ìok.LatJerribilist  formìdubilis,  horrénduSi  hor- 
ribilis  horrifìcus  .Boc.  Vna  ueltra  nera  affamata  ,  ^ 
spauenteuole .  Di  corpo  spanentcuole  ,  spauenteuoli  fo 
gni.Tuoni,  ^  parole,  DAJi^correuan  genti  mde^et  spa^ 
uentateyLatjerrefa&x,  .  j 

Spauentare. Lai.  terrere,abhorre/cere.ualfarpaura,PEr^ 
7da  gli  amoro  fi  affanni  Mispauentar  fh  ch'io  lafciai  l'im 
prefayChe  snella  mi  spaueta^amor  m'affidajl  mal  mi  pre 
fney& mi  spauenta  il  peggioM^donna^hor  mi  spauenta 
hor  micontraììa.yofecurio ,  eh  e  non  po  spAuentarmi 
^Itri.  Boc.  Spauentare  per  fare  perhauere  paura^ 
cioè  metter  terrore  in  altri  temendo  di  più  poffente  di  fé. 
Che  tu  cofi  leggiermente  spauentar  ti  debba.  Effo  mi 
credette  spauentare  ycon  gidure  non  fo  che  nel  po';^:^,CÒ 
una  uilia  h  orribil  spauemermi .  La  donna  tutta  spauen 
tata  dtjfe .  ma  poi  quando  ucdrà  ,  e  he  uoi  non  ui  spauen- 
tiate  ella  uifiaccojieru  pi. marnante .  Di  che  spauentati 
tutti .  Della  qud  co  fa  tutti  gli  altri  spauentati  a  fuggire 
cominciarono .  ^Andreuccio  spauentato  della  uoce  di  co- 
Im.xAlq^anto  spauemò  Meuccio  uedendolo.lspauentare 
aucho  usò  uedi  all'indice . 

SpaurirCyé  far  paurayiat.  terrere^abborrefcere^Boc.  Et  in 
breue  tanto  lospauri.D^lS^.Incominciò  lo  spaurato  ap 
prefjo' 

Efterre  fatto,  tat.exterritus,  ual  pien  di  spauento ,      i  • 

La  eflerrefatta  fubito  famiglia . 
Formidabile.  Lat.  ual  pauentofo.  ^Ki,  Onde  col fuon  del 
formidM  corno,  Hauea  cacciato  il  popolo  wfidele. 
I  a^o  Dottanza,  hat,  dubium^  (auor,  Vq.  Trouen's^ale^  &  ditto ' 


tapaura^ìmoreyf'uerofQspetto.  eoo.  difarequeffo  non 
l)auer  dottanT^  .1<:^  cerne  con f ciò  di  tutti  i  firepiti  ha 
dottanT^a.F  1 . 

Dotta.L^r.  riwoK,  pauor.  ual  paura,  ^BJ-Tantafula  uil- 
tà,  tanta  la  dotta»  Cbin  Senna  fe  ne  mde  affogar  molte . 
U€diai<)i. 

Dottarctemer  e  iO  a  spettare  yO  dubitare,  Lat.  timer  e,  dubU 
ttire.  Boc.  di  che  io  mi  dotto  ^feio  non  uorrò  effer  cac- 
ciato che  non  mi  conue>iga  far  di  quello ,  che  io  altra  uol 
ta.feci.  ne  tejit  moderni  fi  legge  dubito.&  nella  uifionc 
amoro/a,  alcuna  uolta  dott.u,  ch'io  ^  tal  piacer  non  fi 
ceffi  ìubietio . 

adombrare  p  er  spauentare^  uedi  a  62^^ 

Terrore  .  Lat.  ual  spauento  paura,  Boc.  taqualenon  che 
i  ragionameti  foUui^'j^euolhma  il  terrore  della  morte  ere 
do,  che  potcffe  [magare 

Horrore.L^^r.  ual  terrore,  ^  m  iraui/Ji^.  p  f.  t.  Horrore  > 
tenebrofoyfolitario .  Carco  d  horror  e.  &  Lljorror  de  titn 
pre  fa  l  coriy&  gli  occhi  hauea  fatti  difmalto  • 

Horribilc,  ual  horridoy  &  brutto,  uedi  a  y^g. 

Capriccio,  Lat.  horror. è  propriamente  capo  arricciare,  &  ti$V 
ciò  auiene  per  freddo  caufato  da  subita  paura  hauuta  »  ^ 
laquale  i  capelli  fi  arricciano .  Capretio  c  poi  detto  una 
certa  opera  ridicola  altrimenti  detta  la  Capron  ty  fimile 
a  quella  di  Beoni  yO  del  Mante  II  accio  yOnde  il  Boc. Gli  f e 
ce  copia  delle  piagge  di  mote  morello  in  uolgare,  et  di  al 
quanti  Capitoli  dei  Capretto,  liquali  egli  Ungart^ae  cr<t 
andato  cercando.  Capricci  fono  poi  d^iq^eììt  ribyc':(p^t, 
ógriccioli  delgeloyche  uegono  nel  principio  della  febbre^ 
ancor  inceì ta,onde uiene il uerbo ree apric dare y^  acca^ 
pr%cciare,Dji^  Il  cui  rofjor  anchor  mi  raccapriccia'^* 

B^Ccapricciare.  &  accaprtcciareyuedi  disopra  , 

Kiprezzoj  eìT"  ribre':^0Mal  capriccio, &  tremore, da  e2r 
.  premOyCt  uex). La xhe  figm fica  agito, pretuìboytnoleflù» 
Dh^.Q^^lè coluichafipreffoilribrc:^  De  la  quar^ 
tana  i.  Itrcmoiaccio,^  altrone,  Oideneuien  ribrcT^T^o 
J.di  paura  cominciò  a  tremare,  ak  1  .Chefia  condòtto  ad 
ultimo  ripreso,  hor  penfa  in  che  ribrcT^o  ^riodante ,  io 
che  dolor  rimafe.  Si  che  Orlando  fenta  alcun  ribrel^o  , 
ide[l  oltràggio ,  &  dispiacere . 

Mera uf glia  ,&marauiglia  quello  in uer fi, et  quefloinpro 
fay&  coi  [mi  dertuati.uedi  le  autorità,  hat.  admiratio. 
TET.  Vien  d'infinita^  ^  nobitmeraui/lia .  Che  mcraui 
glia  fanno  a  chi  L\ifcolta,Si  uedrem  poi  per  meraui^lii  in 
fieme.  Era  fi  pieno  il  cordi  merauiglie.Ch'auan'i^t  tutte 
l'altre  merauiglia ,  e ran  merauiglia .  Qual  merauiglia» 
empir  dimeraui  Ha,  Che  fanno  altrui  tremar  dimeraui 
glia.& sionefcampomerauiglia  nhaurò.BOc.'ÌS{ofert 
T^granmarauiglia .  Tanta  ygrandijfima ,  nuoua ,  «w- 
na.  Che  marauiglie  fono  qucjìeychecolìui  dicef  Due  Ori 
glieri  lauoratia  marauiglie.  ^BJ.  lo  ui  uò  dir,&  far  dà 
merauiglia  Stinger  le  labbra  &  incalcar  le  ciglia, 

Marauigliofo,  &  merauigliofo.  iM.  mirabilis.B  o  c.Que 
fio  letto  cofi  marauigliofo ,  &  ricco.  Marauigliofo  piace 
r  e, odor  e  y  giardino.  TS^on  marauigliofa  cofa,ne  nuoua  fa 
ceui.Marauigliofe  co/e,  fauole.  M  arauiglio  fi  giardini  ^ 
marauigliofilfìma  feda,  Marauigiiofamente.hat.admira 
hiliter.  pET.Fn  altra  proua  merauigliofa,& noua, 

U^rauìgliare,  &  marauiglia.-Lat.  admirari.  TET.  se  non 
ti  marauigli  affai  menfia  •  Si  chor  fi  merauiglia ,  hor  fi 

riprende^ 


^^9 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Lor 
25Ó/D 


ANIMA  LIB.    V.  17 

^^Py^nde.^e di lucMìam  merau/^^^^  ^^^pQfmo.lat,Pupcfa&us,  B o  c.Tufto  flupefatto  delio 

gliarido  dtffi ,  hor  come  conofci  me^  Tdeco  di  me  mi  mera  accidente .  Et flupe fatti  dimandar  chi  è  U  i  figliuola 
digito fffeflo.-Mcrauiglwmibeìt.salcma uolta .  B o  c.St  flupefatta quelle cofe a/loltando.^ii i . Stamn con dub^ 
cominciò  forte  a  maramgliare.'^on  uogiw,che  tu  ti  ma      bia  mente  e  jìupefatta, 

,  r-  ;     ......  ,  ^      .        ^     .   yata- 


.  -   .  -  .  -  cv  #  '  "jj  -  •"     7  -—.v-'''  dupcfafi'is.  S^T^  Staua  ciafcun  di  noi 

Ammirati  one.  ual  niarauigUa .  ijit.  admiratio  .admìrabi  tmi  men pietofo.che  attonito  ad  afcoUare  le  copaffionem 
Mas,  miratio,  Boc.  furono  con  ammiratone  afcoltuti  li  parole  d'Ergafh.^a  1  Ammota,  e  come  attonita  fléal 
t  cajt  di  ì{inaldo  d'^fii.  mo{ìrò  di  bauero  di  quefta  co  fa  quanto.Voi  fciolfe  al  duol  la  lingua, egli  occhi  al  pianto. 
gT^a»de  ammirationeXonammirationc grandiffimalain  Smiirnincy^tOy  Lat.pauor,terror,  formido^terriculum.  ual 
cominciò  intenfameie  a  riguardare, DjlTSl^  m«  pm  dam  paura ,  Eoe.  Con  penna  mi  ritenni,  che  un  altra  uolta  in 
fniration  uo  che  ti  pigli  A  mi  riuolft  d'ammiration  pieno.  fimil  [marrimento  non  cadeffi.  V  h. 
Di  tanta  amiration  non  mifojpefj.  Smarrito ,  Lat.  territus.  panidus,  V  h  t.  ^on  giacque  ft 

Amirabile.K^/  maranigliofo .  \.at.  admirabilis,  mirificusy  Jmarrito  ne  la  ualle  Di  Tercbmtho ,  quel  gran  Fili(ieo . 
niirandus.Boc.  Conuencuolc  cofa  è  cari(fime  donne ,  che  Boc.  Coftoro  rimi  fero  tutti  fmarri(i,ideH  pieno  diflupo 
ctafcuna  cofa^Uquale  l'huomo  f addali' ammirabile yC  salo  re.  Martellino  tutto  fmamto.c  faurofoforte^  Egli  è  tut^ 
nome  di  colui,  tlijuzle  di  tutto  fu  fattore  le  dia  principio.     tofmarrito . 

'^^^rare,Lat,admirari.mirariydemirarì,llupere,obliupe  Smarrire  ^per  impaurir  e  yi.at. timore, pauer  e  yrxpduefcer  e  , 
r^yUai  merauìgliare,  Dan.  ciò  eh' ammirar  ti  face, Ver  abborrrjcereypauefieriy  Boc,  li  gioitane  urdendou^mr 
^^^[encrmiinammirurfo^elo.&perònons  ammiri  Se  l'abate  tutta  fnnrrì.i.hebbep:iura,&  qu^mdo  fmarrire 
ne  Riprende,  non  uoglio  ch'ammiri.  Hor  qui  t'ammirai  dinota  quando  la  cofa  fi  p.w  trouare,  &  che  in  tutto  non 
cto  eh  t  ti  repllico,^Uhor  il  mio  ftgnor  qua  fi  ammirando      é  perduta,  ucdi  ajó^. 

i4enane,diffe,  dunque .  i^uei  glonoftyche  paffaro a  Chol  Bjfcuotere,pcrfmirrire,& Jpauentare .  Lat.tepidare,excH 
CODISI  msanmtiraron  come  uoi  farete  yQn  indo  la  fon  ue  tere  fe.  Boc.  Se  fen:oKo  le  danne  un  topo  andar  per  la  ca 
tl^^^^  ri^^  ^ra/y^  effigiata  aduna  uiffa  D'ungra  fa,o  chel  uento  muoua  un.i  finelira  tutte  fi  rifcmttono,et 
/^o^^^         ^^^^^^^y^^  come  donna  difpettofa,^     fugge  loro  il  jangue,  &  UforT^i.  &  quando  fuper  riha 

uere,acqui[ìare,riicatt.ire,ri:onQf£ere,  ucdi  a  77  ^ 
r  V,^'^.^^*?"®*^  ^i*  admiratione  dignum .  maf.  &  fem.  Sbigottito,  è  colui  che  impaurito  riman  qua  fi  fin'^a  faueìld 
im.  &  plu.p  H  T  .  Mirabil  magifiero,  furo, arte ,  coftycu      Lat.  exanimalusy  territus,  tremebundas.  p  i  t.  Fermai  le 
^Mocitateyfalamandrayuanitateytempye.  Boc.Mirab     piante  sbigottito yefmorto,  tutto  sbigottito  mi  uolfi ,  Sbi» 
^:f,&^^Vs^y^^^^^fif^^^'K.^yCofay^^  gottita  famigliuola, gente, alma.BOC. La  donna  tutta  sbi 

rabUiter,mira,mirumymirifice,  ^  gottita  riff^oje.  Chichibio  quafi  sbigottito. 

^^^^^^^^'  ■^f^^  .  Il  colpo  SbigottÌYCyLat.pauefereMorrejcere.vEr.Onde  fi  sbigot 

foorribUfu,ma  non  mirando  Voiche  lo  fece  il  ualorofo  Or  tire,  e  fifcoforta,  Comlmom,  Che  sbigottii  ce, et  duol  fi  col 
n        j  •      •  ^^^^ .  B  o  c.  La  donna  jen':^a  sbigottire  punto  riJpo„ 

^Mt.admirantis,&  fempre  con  lainterrogatione.Boc.A     fe  Di  che  Tirro  forte  sbigottì . 

il  ^°?J|P^^"'^  <^«//i?.0  fe  noi  ingrawdaffimo,  come  an  Stordire  è  propriamète  quando  che  uno  per  inufitare  grida 
^ebbe  tlfatto^Diffe^libecL  0  Che  ^ ^  cui  ì\ufiico  ri  fefenteo fendere l'udita,Lat,fiupere,etobQupere,fÌ4rde 
IP^lCybail'inferno.Oifsela  moglie  a  wcoHrato,  Ocome  fcere  ,8  oc.  Et  come  rotto  fuffe  il  mno,&  i  fenfi  hauef 
Ibai  tu  potuto  tenere  tantoffparlado  dnn  denteguafio)  fero  la  loro  uirtù  ricuperata  pur  gli  rimafe  nel  cerebro 
Cime  mduagia  (emina  0  eri  tu  coUì  ^  Diffe  la  Belcolore  una  liupefattione,laqmlt  nonfolumète  quella  notte,  ma 
Jt.O  quefiotabarroyche  uale  egli^Difse  la  Belcolore.Deh  per  parecchi  dì  il  tene  fiordito,  Cadde  a  terra  del  cauallo 
^^ateO  [annoi  preti  cotai  cosci  0  màgiano  i  mortilo  quafifiordito.Vw.irouòi  due  amati  abbracciati  ,iquali 
fj'^^^n^t  fi/  muore Wk  n  .  0  diffe  io  padre  che  uoci  da  cofi  fubito  fopraprendimento  Storditi, non  fipedo  che 
1   ff'ì^i  farfifflettero  fermi  La  donna udedocofluiparlare,ilqua 

^"^^^^ii€,LatMalinenarrabileyCÌoécofafigrande,chefi^^^  le  ella  tenea  mutolo,  tutta  fiordi.  S  a  rutto  flupe  fatto 
mer  non  fi  pofsa.T?  e  r.Ver  fomma,&  ineffabd  corte fìa.  &  fiordito  del  gran  romore ,  ^  r  i .  Qualifiordito  e  fin 
Tten  ai  quella  ine f abile  dolccT^'s^a.^R  i,Ela  bontà  inef  pido  aratore. Voi  ci)  è  p  affato  il  fulmine  fi  leua.et  a  440. 
fMeychin  nano  IS^pnfu  pregiata  mai  da  cuor  fedele.  Suenirey& ifuenireyLat,pallefcereyàXuminari.per  uenne  a  i 
^P^i^^^^t.papi^^èuocediammirationeufatadaDuN.^ape  meno  ,  Jmarrir e, B  oc.  QjandoilSantoccioudìque 
i  atanyVape  Satan  aleppe.uedi  a  iS^^.  fio,  tutto fuenne.i.  fmarrì. 

tuporc,  Lat.\BOC .  Che  un  Hupore  era  ad  udire ,  non  che  SgornètarCy  ual  sbigotire.  Lat.expauefcere.VET.  Et  Jol  de 
riguardare.^  ri.  con  tanta  attention,  tantoflupore     la  memoria  mifgomento  .Boc.ta  donna  tutta  t\omen 
Con  quanta .  jinfrifo  udìgia  Usuo  pafior  e  {intendendo     tata. Calandrino  tutto  fgomentato.l^nuoglio  chetuti 
apollo  quando  pafceua  l'armento  appreffo  Mfrifo  fin     fgomenti.  D  a  n.  Che  tutti  gli  fgomenta . 
metnThefsaglia)  rorpere.Lat,&  pigrefccre.  uale  jgomentareyet  impigrire, 

^^^P^rmone,Lat.fiupor,nupiditas.  BOc.  Glirimafeuna     oindebolire,  Tet.  Di  che  penfando  anchor  magghiac 
^^rtaflupefattioney  laquale  nonfólamente  quella  notte,     ciò ,  &  torpo. 

^*fcr  parecchi  dì  lo^  tenne  fiordito.  Tremare ,  Lat.  tremar,  Boc.  la  donna  fentì  il  pianto , 
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&  iltrmare che  f{inaldofacea.  P^^  &  qmilo  fosemftgmficaUone  attiue.K^uCh'àpe 

Trmareyi  at.tremerC)  tremi/cere, corttremifcer e, TbtM     na  uicape  tutta  la  tftrba. 
fa  dentro  tremar.  THtto  tremar  d' uri amorofo gellQ .  Tre  Capace,tar.  capax.  UKU^el  fondò  hauea  ma  porta  am 
rnalpii4caldo,ardaalpmfredocielo.Tremalament€.     pla,&  capace. 

amor  piange ,  &  tremay  tremando  in  foco  e  ingeloÀ^fJi  ^?A  '\Mo,m.mole[lia^  tediimy  angor  mentis, &  animuual 
^Ojchmon  ardayOtteme^on     rmcre/cimerito.  p  e  t  .  Ch'altro  rimedio  non  hauea  l 


tremando  .  Che  mai  non  penfo 
dio  pauento^  eìr  tremo,a  me\a  fiate  tremo ,  tremo  pien 
di  paura,  perduto  hai  l'arme  Di  t  AVo  tremaua.  B  o  c.ue 
di  all' Indice, 

IrQmarcyi^t.tremenSyitrepidus.T^PTjQCon  tremantiyei 
con  uoci,alte,et  crude.Fen  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tre 


mio  core  Contra .  Fuggir  uecchieT^a  ,  ^  fuoi  molti  fa- 
ftidi  {La  mente  )  Se  già  è  gran  tempo  fa/iiditay&  lajfa, 
Bqc.  Ter  troppa  lunga  confuetudine  infalìidiofi  con 
uertifjcy  y4fmo  falkdiojòi  &  ebbriacQ  •  Can  fafiidiofo 
che  tu  fe^ 


mamuCofim'ha  fatto  amor  tr emante ^e  fioco.  B  o  c.M  FalUdire^  Lat.  BoC  lc  cofrdich^ l'huomaabbondeuole  fi 
danna  tutta  tremante ,  cofi  cominciò  a  dire.  trouafafiidianoJ.rincrefcono.T  n* 

Tremolare,  ntjremifccre,  &  tr emere ,  D  ^  l^Conohbil  ACcifmarCyUal  darfafiidio  molefliayanfietd.alcuniuogliono. 
tremolar  de  la  marina.  Che  ti  tremolerà  nel Juo  a/petto .     cbe/ìia  per  dmidere.D  jl  TS^  vn  Diauolèqm  dietro,che 
U7  Qiare,Lat.Auderey&  naie  ardire  .V  et. Dir  più  nonofa  il  n'accifma. 

nofiro  amor  cantando  J'anto  le  ho  a  dir^chencominnciar  Saticiiole,  Lat.  molelìuSyimponHnuSyinfolensM^ofus .  ual 
non  ofo.er  dir  non  ofo.Cha  pena  ofo  penfar.non  farei  Ita  falìidiofòyet  di  conuerfatione  noiofa.Eoc.  vercioche  (pia 
foi'o.  Che  già  fui  ofo  Dir  i  fò  tutto.Boc.T^n  ofandofar  ceuole  huomOy& fatimole  le  pareua.  Et  tanto  /a.  ieuole, 
romre .  Ella  non  ofaua  di  farft  ad  alcuna  finefira^  io  non  &  rincrefc^uolcy  che  niuna  per  fona  era^  che  bene  gli  uo 
uff'l  afo  dire  lo  non  l'ofo  fcurire^  fuori  che  a  uoi,  leffe.  Lacuale  era  tanto  fpiaceuole,  satieuoleyefìiT^T^ofa. 

Monere,  Lat.per  commouere.T  ET.Ver  Dio  quello  la  men  MQle^Ua,Ma/  noia.tat,^  folicituioy^rauitasycuray  angor y 
te  ì\ilhoruimuoua.Che'nmetìmouaacurard*huomft     negotiutUyagritHdo.B  o  c.  Egli  mi  da  grandijjimamole 
hifjo.ch^uncordimarmoapietà  moffo haurebbe^Boc.     flia.S^T^Awrachein  maggior molefiia mi  trouo. 
M  ■'iff^ro  raffhtuofe  parole  la  donna  ,  ill{eda  una  reaU  Moìciko.Lat.  V  et.II  dolce  acerbo yC'l  bel  piacer  molefio^ 
honejìà  mojjo ,  Voi  che  non  ti  poffom  movere  a  pietà  Ha     Molefia  fortuna .  molefiì  occhi .  di  trouarfra  uia  Cofay 
mare  lagrime  ^almeno  rnouati  alqnanto  queflo  mio  atto.      ch'ai  nofiro  andar  fofje  molefìa, 
T'oiche  mna  co  fa  di  me  a  pietà  ti  moue.Mouati  l'amore-  Moleftare,Lat,molleflia  afficere.uAl  noiare.Vn  r.Ft  puofji 
ilqualtu portia  quella donna-uedt lmdice,& a  £^82,       inbelfoggiorno efjer  molejlo.o purnon molerò G li ftal 
Commouorfi.hat.ualturbarey&alcuuauoltapermoiéerecd     mioingegno.  Etuiuo  ,  eluiuermiononm'è  wolefio. 
pietàiO  benignità.^  e  t.Voì  che  madonna  da  pietà  com     BocDa  cofi  atroci yCt acuti  denti [on  foffinto  moleflatOi 
moffu  Degnò  mirarmi.  I  fuoifoffiri ,  &  hor  altri  commo     &  infiho  al  uiuo  traffitto.MoleJlatOiCt  afflitto  da  rimbrot 
ue.BOc .  Qu  ìfi  l'ira  d  Iddio  a  purgar  la  iniquità  de  gli     ti  della  moglie, 
hiiominicon  quefia  peJììleaTia  Commoffa  intende ff e, vet  Imponuno^Lat.ual moleflo.uedia  |8o. 
che  tha  quefia  parola  commo  (fo  i  ^ffepiareper  impedire  il  paffo.  uedi     1 89. 

Cercare  mentalmente. tat. indagar  e  y& qu^rere  animo,^  impronto,  ualimportu/io ,  &  proftmtuofo.  Boc.  La  ualen 
mente.uale lìuduirCyingegnareyajfaticare.T  e  t  cer  ttf  donna  fi  tuolfe  da  doffola  noia  dei  impronto  propoflo. 
ca,  pace,  &  in  fuggir  a  fauni.  Se'n  altro  modo  cerca  d^ef  Credi  tu  per  improntitudine  uincere  la  fantità  di  queft* 
ferfaiio.  Tianger  creai.  Cercando  col  piacer  l'alto  dilet  donnahe  tefti  moderni  fi  legge  importunità, 
to .  Folga  la  ui(la  diftofay&  lieta  Cercandomi .  Voi dun  PvcCLunnofQ,prefuntione,prefumere,Hehi  a  $10. 
quefe  cercate  hauer  la  mente  queta.Keque  cercaui  de  fu  Smanio ,  &  ilmanio,  Lat .  furor ,  <s[ìrum .  ual  non  trouar 
turi  affanni  llqualdìy&  notte  palpitando  cerco .  Et  chi  luogo  per  furore  yirayO  paffioneycome  ufcir  del  fentimen 
ben  po  morir  non  cerchi  indugio.Qtiel  che  tu  cerchi  è  ter  to.  Boc.  m/fer  lo  prete  ne  inuagh]  fi  forte  che  ne  mena 
ra  già  moltanni .  Cerchiamo  il  cut .  Boc.  uedi  l'indice,  ua  fmanieyidefifaceua  cose  fuor  del  ordinario.r.  lui  non 
Dan.  Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tu  uolume.  &  quando  cer  iodon  mai  rabbia  ne  fmanio .  H  uerno  a  patir  freddo,}  l 
care  è  col  moumento ,  uè  di  a  i^^i.  caldo  jmania. 

J{icercareyLat.inueHi^aYey€XplorareyP BT.&è  Qui ricer  $ maniare.Lat.furereyinfanìre.^Kl.Et fe ben^come Orlan 
cargli  mtempefliuoy& tardi.Et  ricercarmi  le  medolleyCt     do  ognun  non  fmania. 

gli  ol]i.  Boc.  Mcioche  dietro  ad  ogni  particella  ricer  Impedi  mento, l^^.  V  f  t.?^^  altro  impedimento ,  ondato 
cando  non  uada.uedi  ««1492 .  mi  lagni.Boc.'Potrebbono  di  leggieri  impedimento  rice 

J  -  ^  S  Capere  ualfarcy  &  effere  capace.  &  flareypenctrare.Lat..  nere ,  Con  meno  impedimento  a  iddio  fi  poteffe  fetuire» 
cadere^capaxfieru'P  f.t-Mìo  ben  non  cape  in  intelletto  Sen'T^aicuuo  impedimento  allenane  perucnnero. 
hurnam.ìqen penfier  capeyno nhe'n  uerfi on rima.Boc.  Impedire ^Lat.  & obliruereyinterpellereyproìnhereiabcrce 
Von  mi  farebbe  potuto  capere  nell'animo  fe  io  co  1  miei  re^^  abarcere.B  ocJn  che  maniera  potejje  impedire^ 
occhi  non  l 'hauejfe  ueduto.  lì  or  uia  fac  ciani  fi  un  letto  ta  che  ciò  non  hauefse  effetto.  Accio  che  tu  no  m 'impedifca» 
Uyquale  egli ui  cape. i.capiffe. Bruno hanea  ft grauogUa  Vietro ueggedofi quella  uia  impedita.^  laqude.  hai im 
di  ridere y  che  in  fe  Heffo  nò  capea.  Tutte  le  femine  corfe  pedita  la  mia  andata ..  Egli  nel  penfiero  impedito  poco 
ro  ai  calielloycbe  a  pena  ui  capeanojo  foncQteto,che  coft     mangiÒMedi  l'indices 

tii  cappia  nell'an imo.i.  che  fia l  animo  tuo  capace.D  an.  ì^oh^Lat.faflidmmMdium,  angor yrisydifpìicentìa.T  e  t. 
Et  quella  prima  HÒglia  Merio  di  loderò  dihiafmo  no  ca     Ferma  noia^Tanta^  Ch^ipiango  hltrui  noiascnol 
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''SS'o'»e>}oia.l^otamelumerfìgrauoja,erlunga.  ctoefchiua. 
i^}"osa,mtnort,maggtore,Ì3reue.^fuggtrtaHtanota,     che  bengliuoleffe. 

^Wguardtam.  foioso  dolore,  princif io.  Quan-     d'Inghilterra.  ^         j  m^uirem» 

"'f^^''^^""'^''^"':"-""""''^'-^''"  ^"''■^«•'^'^''«'«''^'•f.eir  élpiicere,&dolere.Tur.-Poife  x 

«0  Z'*fà,ruomealmner,crebbeTroppoaltrarnente.Qj,n 

;?30i  3^owre.'^^^„_,.  ^„^„...    .   '°^''"'>'*<f  libertàrninaebbe.Taeflrandolauilia,chedi 

^elencrefca,Cominciai,noniincrefcaquel  ch'io  dico. 
t  alpettiirm'increfia .  Hor  miei  gridi  a  me  mede  fimo 
crejce.BO  C  .oli  cominciò  forte  admcrefcere  Dicio  che 
fatto  bmeagli  increbbe.yiprego.chedeUagiounne:^:^* 
u  increjia.i.ui dolga.  Deh  rincrefcati  di  me  per  Dio ,  & 
per  pietà.  U  ualorofohuomo  ,ilquale  d'Aldobrandino 
^>'^l<^ea.i.dolea>uedi  all'Indice. 

uoltTZoi  ^^'àon:^^^e  un  altra  ^^^[^^^o, confortar  e. ^^^^^ 

moluiun    ^^^^^^^^  ^       H^'»'     ^^à'alcunofconfortoaGabriono.  ^  ^ 

il dLlT/n       f^''''^''  ^  impaccio,  che  m  cafa  ci  daua     ta.che  ual diceva fauerM  fifconforta^ 

TSi'^^^^^  ^''^'^'^ocercandoperlororornrnaconfolatione.  Con 

canieramifiTt'^  '^^^  / />«/.^m^«,,«^/J^^  granconfalattoneuifse.A  confolatìone  de  qualli.Grandif 
m  Zinr^i;  /^^^^  r  '  '"^P^^^'^^ffe.QHi  ciferram  Jma  confolotione .  Menna  confolatìone.  Consolationi  di 
tìi^^^f^^^^  lettet4oli,Hedi  l'Indice. 

teZoll  l       ''^P'^'^'T  «  «^^'•^ Confolare,Lat.folari,& confolari.v  e r.Alma  felice^chefo 

ropDÌo;f/.~^  ^'^'''o'^^^confolarlemienottidolenti.Bentornaa 

.  conlolar  tanto  dolore.  In  confolaricafty  &  dolor  miei, 

vur  mi  consola.  L'alma. Con  filai  con  ueder  le  cofe  anda 
te.  S olea  lontana  in  Sonno  consolarme  madonna.  Mi  mof 
fhet  uengo  folper  confolarti.Confolate  lei  dunque, ch'an 
chor  bada.  Et  men  macqueto.et  mefteffe  confolo.ia  uec 
chiarella  pellegrina  Mfin  difua  giornata  Talhora  è  co 
folata  D' alcun  breueripofo,B  oc.  uedi  l'Indice. 


icuoli, 

tà  ì;^'^,^  T. L'alta  bel 

fi^  7  T^^^  "^^   '      '"'^^'^  colando  prof 

i^^h<&  lontani.B  o  r.  llqualquefìe  parole  jingeff e  per 
^J^',^^^^^^^^  quellacaffa  for 

/f  ti  percotefe^in  modo  che  gli  noiaffe.  a  ccioche  nò  forfè 

[^"^^^^delietamelareinanoiage.D^^ 
^enirfunonuìnoi. 


Strn..' •       z,         ^rouerocoji  mpacciato.uedi  l'Ind. 
'^''''^^^oy&floypu^ 

^ompmento.uedia  451.  ^ 

J^^»i^t.tedium.ualmolefliaMore  Voiueder 
in  un  cor  diletto,  &  tedio,  j^olce,  &  amaro,  Hor  mirai 

.  per  altro  tediofe.Fi. 

TraSl^^^^^  Jà^^'^^^'^^'^^breuertpofo^Boc.  uedi  l'Indice, 

nexari  P^rfJ  ^'''^^^'J^^'^^^^^^^  K'^c<^^''(^^^^^^L^^-^olarhetconsoUri,ueliterumcon 
nin,TylrT^^  P^''fi'^^^y^^^^ere,placare.TEr.EHcorraccon/^^^^ 
trauaTlia^^^^  T.T^'wpo  da     queUa.Chefpefso  hagia'l  mio  cor  racconfolato,  B  OC.Se 

arppnu.^  ^Aì  .  ,  turni  credi  con  tue  care:^7ie  racconsolare,  &  rappacia 

re  tu  fé  errato.  TS^onfi  discernea  qualpiufofsedarac 
consolare  di  lor  due.  Con  lunga ,  &  lieta  fe^ìa  fi  raccon^ 
joUrono,  Et  alquanto  di  cw  racconsolata.Racconsolatii 
cavalieri, 

Scon(ohto.Lat.mceflus,affliau$,  reUaus.ual  senra  conso 
lattone.  VE T.Me  doue  lasci sconsolato,et  cieco. Che  tal 
mori  già  tnflo ,  &  sconsolato  •  yerrefii  in  grembo  a  que 
flo  sconsolatOyS  consolata  uedouetta, anima  yalma.  Eoe. 
Onde  la  donna  sconsolata ,  non  sapendo  che  far  fi.  Cojìui 
per  la  morte  della  sua  donna  sconsolato  rimase.Onde  do 
lente,  &  sconsolato  piangendo  guardaua  d'intorno .  ma 

l   2  pur 


,w  — ^^^t^^ycr  ntronarenuero.  TEH.Tempoda 
^^^J*^gli^reeqmndoè'lgiorno.ouoichet 
co  L  camino.  Trauagliata  carne, e  trauagliate  fchiere. 
J^^PJ'''^^^*  ^«^^'>^^  trauaglio.&  wtrauagliare uedi  di 

Trauaglìc.  lat.lahores,  &  anguJÌÌ^.D ah.T ante  che flipa 
,^ouetrauaglie,&pene. 
^^^^^e'J^Mtare,prohtbere,caHere,aberteye,et 
L^TT  T''^*  P  E  T,  Ma  poi  uoliro  defiin  a  uoi  pur  uieta 
ejjer altroue.  Ch'innanT^i  tempo  mi  t'afconde,&  uieta. 
^  O  C.ueggendofiper  honefla  cagione  melare.  EUeno. 

S«  ^i^^ca  il  dì  amnti  melata.  Ex  uietatoicntrarui 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


Se 


Fi 


pur  per  non  lardarui  fconfolatiù  a  nXhe  ualian  quella 
terra  fcon folata, 
A  fFanno.  Lat.anxietéiSyfollecnudOymfffiiua,angorjCurayne 
gocium.Signmdo  permanens,TET ,  Dolce  ygraue,  girauo 
Jày  degno ,  lungo  ,  ojiinato ,  rtpofato,  fouerchiOy  primo  , 
benedetto,tanto,cotanto,GUamorofi  affami  lunghi],  vri 
mi  >  molti ,  perpetui ,  tanti .  al  fin  de  gli  affanni .  Ti^a 
per  trarli  d'affanni],  i  tuoigrauoft  affanni .  a  uita  fen7;a 
affanni ,  Mferere  del  mio  non  degno  affanno  .  Tace 
tranquilla  fen^^a  alcun  affanno .  Che  mia  uivtù  non  po 
contra  l'affanno .  Con  diletto  l  affanno  difacerba  .Boc: 
uedi  aW Indice. D  A  ^jll tuo  affanno  mi pefa  fi .  Quiui 
di  ripojar  l affanno  ajpetta.  Dimoro  in^  pianto  in 
affanno. 

Affannato ,  lAt.  trillus,  m^ren$im<^!ìuSianxius,follicituSi 
affli^us.V  ET  •Affannato  ingegno .  Dri^i^i^a  a  buon  por- 
to C  a  ff. innata  uela.  Boc.  Molti  gli  affanno  fi  pericoli  di  Ci 
ro a/coltano.A  m .DAT^Con  lena affannata.o  anime af 
f annate, 

^3^)  Affannare.Lat.affligereytnhelareyangere.VEr.Mecofifla 
chi  dì  &  notte  l'affanna,Boc.A  quello,  che  mi  tien  tan- 
to affannata .  D  A  V^Chi  più  di  gir  s  affanna,  per  culmo 
s  affanna.  Venendo  qui  affannato  tanto. 

DogìiQ.LatJolory& dolent  e. T  et.  Doglia  infinita.  A  me 
dolor  la  feray  &  dogiiay& pianti.Qual  po  fol  addolcir  la 
doglia  mia .  Che  ben  mor ,  chi  morendo  efce  di  do'^lia. 
Qual  hmm  per  doglia  infano.  Altri  foyche  nhaurà  più  di 
me  doglia .  Doglie  italiche  yC  erte .  Oue  altrui  noie  afe  do 
glieyìr  tormenti .  halma  è  nudrita  fempre  in  doglie  e  in 
fene.B  o  cFudigrandiffìmay  &  ine fiimabile  doglia  ca- 
gione yDA'HjEt  che  piuuolte  uba  crefciuta doglia yviu 
fenta  il  beney&  co  fi  la  doglien^^a. 

D  ogììoCoyLat.  dolore  affeBusydolori  indulgens.TET .  Spir 
tOy flato yCGryjìn e .  Dogliófa forte.  Vitaymadonna .  Do- 
glioftdi .  Doglio fe  notti yUrneydonne.El  pOy  doue  doglio- 
foy&graue  horfeggio.  ne  lieta  ne  doglio fa.Come  doglio 
fay&  dijperata  scrina .  Sennuccio  mio^ben  che  dogliofo, 
^  [alo  M'habbi  la/ciato. 

Addogliare.per  far  doglie.uit, dolor  are,uel  dolore  afficere. 
TEX.'^oueUa  d'cjta  uitayche  m'addoglia . 

Dolente ,  Lat.  T  e  T.Dolente  Taifsar.Tda  io  incauto  dolente 
Corro  fempre almio mal.  Dolenti  notti  .  Occhi ypen 
fier  rime.  Bo  c.  Oltre  modo  fu  dolente  .  ho  tan- 
to pianto  >  che  dolente  me  •  l  duegiouani ,  fe  effifuron 
dolenti. 

1 30$  T>o\oì: .Lat.i'Er.Grandoloreyacerhoy  comuneygraueyleg 
giadro .  Albergo  di  dolor .  pietà  mifia  con  dolore  y  che 
mora  di  dolor. Ver  più  dolor,  l  accolto  dolor .  Sipafce  di 
dolor .  montana  di  dolor.  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  y  e 
molli .  Taf  comi  di  dolor .  Ma  foff'eren^a  è  nel  dolor  con 
forto .  con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  •  inanima 
tua  da  dolor  uinta .  Et  dentro  affai  dolor  con  hreue  gioco. 
Et  coprir  fuo  dolor  quand'altri  il  punge,  voi  fi  utnto  ti  ui 
di  dal  dolore .  Hor  qualfuffel  dolor  qui  ìion  fi  iftima . 
Et  dolendo  addolcifce*l  mio  dolore ,  Mortey  0  mercè  fiafi 
ne  al  mio  dolore,Mirapprefento  carco  di  dolor e.Ter  ade 
quarcol  rifo  i  dolor  tanti .  h\a  tu  prendi  a  diletto  i  dolor 
miei .  Tigro  in  antiueder  i  dolor  tmi ,  Boc .  7S(o« fen:i^a 
dolore ,  Qrandiffimo ,  grande  y  niunOyfrefcOy  noiofo.Da 
grane  dolor  ninto ,  ¥H  il  dolor  tale .  intollerabile ,  inefii^ 


mabileygenerale.Oltre  a  gli  altri  dolori.  A  r  l.Fuallhor 
perufcir  del  sentimentOy  Si  tutta  in  preda  del  dolor  fi  la- 
fciayCredete  a  chi  n'ha  fatto  ejperimentOy  Che  queflo  el 
duolyche  tutti  gli  altri  paffayCaduto gli  era  fopra  il  petto 
mente .  La  fonte  priua  di  baldanv^a  e  haffhy  He  puote  ha 
uer(chel  duol  l'occupò  tanto) h  le  querele  uocCyO  humor 
al  pianto. himpetuo fa  doglia  entro  rimafe.Cha  uolea  tut 
ta  ufcir  con  troppa  fretta  y  Co  fi  ueggiamrefiar  l'acqua 
nel  uafe.Che  largo  il  uentreye  la  bocca  habbiafiretta  Che 
neluoltar ,  che  fa  in  Ju  le  hafe ,  l  humor, che  uorria  ufcir 
tanto  fi  affretta,  E  ne  la  augufla  uia  tanto  fi  intrica^Che 
a  goccia  a  goccia  fuora  efce  a  fatica  . 
Doìotofo. lat.moeftuiylanguidus.T  ET. Cor  ypopol ,  ueloypu 
meyflile .  Doloro  fi  guai. pìantiyjìridiyuenti.  Dolor  afa  neh 
biay  forte .  B  o  c.llpadrey&  la  madre  dolorofi.mlorofi 
pianti, effetti.  Dolorofo  huomo.  uolorofo  quanto  mai  alcu 
no  altro,  oolorofamente. 
Diio\,&  duolo.Lat.dolor.  pf^T.ACcolto,minor,giufioJargo.  13^^ 
Che  non  inuecchta .  dì  duol  mi  struggo.  Guerra  è  il  mio 
fiato  diira,&  di  duol  piena.percbe  cantando  il  duol  fi  di 
f acerba, Conuien  che  ilduol  pergliocchi  fi  diflillc.Tafco 
mi  di  duol .  Giulio  duoI  certo  a  lamentar  mi  mena .  & 
duol  l'alma  trtfto  ange .  che  del  mio  duol  fi  pafie,&  del 
mio  danno .  Et  uoì  fi  pronti  a  darmi  angofcia ,  &  duolo 
Spirti .  Sifeco  irato,che  non  fenti  il  duolo,  b  o  c.Quan 
do  il  mio  duol  fenTa  conforto  fia .  Mi  è  fi  gran  duolo,  & 
dispiacere  Calandrino  sentendo  il  duolo  Uuò  alto  i  pie  t 
idc'ft  il  dolore. 

Dolere.  Lat.&  conqneriylamentari.PET  .r>i  me  ui  doglia,e$ 
uengaui  pietade.  Et  di  una  biàca  man  anco  mi  doglio, cM 
di  uoi  non  mi  doglio  Occhi .  ne  fol  ho  da  dolerme.  ho  sem 
pre  da  dolermi .  Et  se  pur  fi  arma  talhor  a  doler  fi  La  al 
ma.onde  mi  tolfe,e  dole.uogliomi sol  ynesol  ho  da  doler 
mi.il  mio  mal  mi  dole .  di  che  anchor  Troia  fi  dole.  Et  do 
lendo  addolcisce  il  mio  dolore.  T^ow  mi  debbo  doler,  fi  al 
tri  mi  uinse .  Et  doler  mi  uorrei,  ne  so  di  cui .  &  più  mi 
duoUche  ducimene  forte.  Et  duolmi.Et  duolsene  anchor 
meco.&  duolft  accolto  in  atto.Come  di  iniqm  parte  duol 
ti.Boc.'uedi  lo  Indice. Da^.'^cI primo  puto  che  di  te  mi 
dolue.in  uece  di  dolse. 
Tesare  per  dolere,o  rincrescer  e. La.tdider  e, &  graue  ac  mo 
lefium  effe.VEi.Et  so  che  del  mio  mal  ti  pesa,  &  duole. 
HOr  ben  che  a  me  non  pe fi. uedi  a  1 749. 
Txh\x\2Ci\oxiC.Lat.lud;us,cruciatus,lamentum,&  lamenta  1 5^' 
tio.  Bo  c. Dopo  alquanti  meji  con  triholation  contino 
Ha  doluta  fi  era .  Credo  che  ella  porta  grandiffme  pene  di 
uedermi  in  quefia  tribolatione  di  queflo  nemico  di  i  ddio. 
Tebaldo  è  fiato ,  &  è  anchor  a  in  pericolo ,  &  uoi  in  tri 
bolatione. 

Afflitìone ,  LrtJ,  affli6ins,HS,ui.BocJn  tante  afflittione  & 
miseria  della  no  (ira  città. Grandiffma  afflittion.  Sole  in 
tanta  afflittione  ne  hanno  lafciate.  uedi  lo  indice* 
Afflitto  •  Lat.affli£ìus,&  in  dolore ,  &  in  mole  fila  inuolu 
tus.  TE  T.  Afflitto  cor , imperio , prigionero,  afflitta 
mente, Hippolita  del  figlio  affitta ,  e  trilla .  Afflitte  uir 
tuti,fortune,Affiitti,spirti.Boc.  Hauer copaffione  agli 
afflitti.  Et  il  disciplinar  fi  douere  gli  huomini  pallidi,  <& 
afflitti  rendere,  i  /  dì, è  la  notte  mole  fiato,  &  afflitto. lo. 
madre  miaylaquale  mi  par  fi  afflitta.la  cattiuella.i.deba 
le ,  malsana ,  infermalo  a  n.?{/  gli  occhi  era  ciascuna 
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A  N 

if"^^  w«^,'P.///rf*  r,ekfaccia,&  tantofcema,Che 

/fligere,Lat.&  dolorem  capere,dolenterfene, dolere af 

ly«i'--P^^T.Gullando4ìigepmchenonc6fona,Che 
purga  ogni  penfìer,  chel  cor  aflp,e.  &fol  lu.che  ni  Mi 
i  ■^^''■^ntor  fortuna ,  &  U  mia  mente  fchiua  M'aifii 


X'''%f"'f"'''SÌ'''fiigge,hamo  moli,  modi.Setu  hie 
"Cia]fjigeji,,tucihaiht>ggi  tanto  dilettato .  D  ^  M . 
Siuand  ha  paura,  o  quand'egli  éaffUtto . 
'^''g'je^i.it.&falìidire, premere ,  cruciare.uexare.ual  fa 
mre,noiare,premere,  affannare.  &fial  corco  quanto 
rnTT  •  VET.Toria'lfoco  allèntar„he'l 

confltT  ^'"^'"^  '"^^  ''"^'■^'^^•Cofifi  duol ,  ofi 

trini  l  ^  ^'f"^^""  tt  della  mia  lunga  dimora  t'at 
da  CvA"*'  f''" P'»fi^r piange,  & sattri- 
/ii.l  ,  '""'^"''^ immondo Atinfla.  Horciatlri. 
Itiam  ne  U  belletta  negra . 

ZTyf^'^f;^  ''""'"fi^rijngemifcercmarere,  indole 
miZ.Ta  ^^''«"«•^     miipauenta .  hor 

&SrLlr'  "'^^'■"«^'^'^M.  Ou'iouado^ialinconia 
Tal^'^'""'""^"^''""-  '""liuslanguidusabocHlis 


IMA  LiB.    V,  179 

-  l'accora.quando  amor  m'accora.  THentre'laouo  dolor  (Hi 
que  L  accora.  Ma  temen'^a  m' accora,  f^oce,  che  m'addolci 
Ma,&  horm'accora.  Dan.  Che  del  difio  di  sèueder  n'ac 
cora.se  mala  fìgnoria,  che  fempre  accora  Li  popoli  fog- 

g'^""ionhaueffe.& /hor  m'accora  La  cara  buona  imagi 

"epaterna.Tanta  pietà  m'accora. 

ti: —  <■    ^  ,7- 


funi    a     -7/*''^/*>**i^«ww,     infelice,  D^lS[,Et 

S"""'  ^'"'f^'^'^'i'^idiLofLfoi 

lèTuòa^'-  .ualeconcdca. 
oùtìrpit»  y^a,        '«*ftf«to  offe/cEdt  tata  dolcezza 

"P^imachel^ediFrancia 
SS.  '^^l'T-'"  «^^^o''^^^^"  om'To-Er  yo/'r.»  ogni 
'  ''''^'fP'''»''--P"'>^'h7Lco%odiM^^^^ 

^'^1^3^^°'}^'-'^'>''^<'^'''»tyCommiferatio,&quaCtdolor 


di  JlY^otil^,  &  e  l'oppofito  dell- unione .  Percioche  lo 

deUa cofaefieriore ,  &  chefia  atta diadoperarf,  nel fm 
Joggettofi  dira  paijione, perche  rio^uardato  Vagete  fi  cau 
Il  lapalfione  qual  non  è  alfo  che  il  termine  dell' attione, 
ma  è  da  notare .  che  fé  ben  l' attione ,  &  la  pafUone  Iona 
mo  ijieffo  moto ,  nondimeno  quejìo  tal  moto  che  uiene 
dwo  agente  fi  caufa  quella  tal  accidente  detto  paffione, 
(&fannofi  da  un  mede  fimo  modo  diuerfamente  confide- 
rato  gli  due  diuerfi  p,  edicamenti ,  <&  aUhora  l  r  paffione 
e  predicamento  diflinto  da  gli  altri,  quando  à  affetto  del 
lattmne ,  come  pere/fempio  effere  alìegrato,cfere  attri 
)Uto,  alcuna  uotta  è  qualità  deUanma,o  del  corpo.qual 
non  refla,ma  paffk.Come  lire  per  effere  alcuno  /brezza 
to,o  ti  rofforeper  efere  uerf^ognato  .&  allhora  è  quaìitd 
della  terza ipecie .  p  e  t.  Che  fua  paffionfotto  contrario 
manto IlHopre.  Etfefu  paffontroppo poffente.  B  o  c 
Hauere  nella  memoria  lapa/fion  d.  Chriflo  .  libero  rima 
Je  datai  pa(rione.General  paffione  è  di  ciafcuno  che  urne, 
tuedereuariecofe  nel fonm,.i. difettoso  ufanza.piangea 
lapaffione  del  fignore. Conoscendo  lafuabellezza,etla 
nobilita  deU  animo  tuo  atta  tanto  più  a  paffione  foliene- 
re.quanto  più  ha  di  ecceUenzala  cofa  che  piace 


dolce, dura ygraueJmUe, molta.  Gran  pena,  pene 
acerbe y  amare.  &  nota  l«  Unga  ht/ioria  de  le  pene  mie. 
L'alma  nodrita  fempre  in  doglie ,  e'n  pene .  J^pn  è  per 
mortey  ma  per  più  mia  pena.  Col  corpo  fi  anco  ycly  agrari 
pena  porto.  In  quanto  amaro  ha  la  mia  uita  aueTra  Con 
fua  falfa  dolce's-^a .  Ben  non  hai  mondo ,  ch'il  mio  mal 
paregg  i .  Piangemol  noflro ,  &  l'altrui  torto  .  Boc 
vena  perla  punitione.  tat.  noxa,^.  Con  cjual  cautele  un 
monaco  tlfuo  corpo  digrauiffima  pena  liberale .  Vn  me 
de/imo  peccato  m  diuerfe  qualità  di  perfone  non  dee  una 
medefma  pena  riceuere .  Quelli  eh  W  capital  pena  fono 
dannati.et  perla  doglia.Si  trafecongrandiffimafua  pe 
mm  meT^o  del  battuto .  Quantunque  grandi jjima  pena 
fojiemtohauefe.Che  l mf ermo /en:^a effere aUop piata 
nonfo[ierebbelapena,  &  per  lo  tormento  amor ofo  Et 
quando  tanta  pena  hauràfofferto ,  che  egli  di  quejìafua 
gelofia  lara  caligato .  S'egli  fapejje  quanta  pena  Cento. 
Via  più  che  mortey&  di  pm  pene  amare.& peni  torme 
to  dell'inferno,  uedi  ai  Su, 
Penoni.L^/.  anxiay  efli^ia,  ^  afflila,  P  E  T.  venofa  uita 
Tylandra,  (&  pen  ofe  n otti 


ray  13  H 


<:ordis  a  j^i      '       '"^^'''^"^"'J^^^^  mandray^  penofe notti. 

<o.7>£T  TTn^^^^  Cenare,  lat.laborareyconariy  per  affaticare    Snn  ^  ; 

ho  di  mffle^^^^^^^                             ''^'^^^^'^  con  fuoi  ingegni  penato  haulZ^.h,  1„S  f 

^oc.S^^^  tonpoteffe  d aprir  quell  ufcio.  menare  che  TjenTè 

.^Core^^^^^  adufcM            n^andranno  pe  fatti  lorTuedi 

"^ETin  nJr  j>f      ""JJ^^^^^  ^ome  che  prema  ti  cuore.  to,fcempio,crudetdy& danno  ^randp  riuJiìJ^  ^ 

^   i  notte 
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chlsmnamora.Boc.yggimojuij&  l  '..^<;,vrfip^„-  U  pena  al  peccato .  Et 


Mttedel/uofirathpiango.  Mirate  quaUmor  dime  fa 
firatio .  P«o  contentami  ftnxa  fame  Utauo.  Teggio  t  lo 
nrat,oalmioparer,chendannoXhegiafeceàtmeiilm 
£o/ÌMtio.  legar  lo  uidi,& fame  queUollratio,  Che.Et 
achelìratio  uà  chlswnamora.  Boc.Lagglut,goqtth& 
auì  ne  fo  lo  lìratw,  che  tu  uedi.  Et  in idrattod,  noi  anda- 
recaualcando,  &  difconendo.DAS.  Dopociopoco.  tudl 
niello  Uratio  Far  di  colìtti  a  le  fangofe  genti .  Straccio , 
per  lo  panno  rotto,  &  fquarciato,  uedt  a  is  5  o. 
Stratiare.ijit.lacelfere,irritare,fatigare,  defatigare,  mole 
Sìare,&  proritare.  perfcher»ire,/ìentare ,  conjumare, 
rmltrat{are,farilratio,odar danno.  P  ^/•'«''^''""^ 
ttratiareamtUemorii.  ua  flratiati  per  felue,&  per 
montagne  .Boc.  "^anmiuogUatead  inftan'KadiquelU 


nefoùr^la cateratta .  MgofciatedamiUenoioftpenfie 
ri.Djl'N.Che  fi  bagnaua  d'angofciofopia>Uo,Dipiuja 
ulrangofciofa  carità.  Di^armente  angofciatetuttoa 
tondo. 


'montagne  Boc-nonmiuogU^^^^^^^^^^ 

rnalmgih,wrntni(irat,are,&occidere.Ccmeh^^^^^  ■^.^„,„„f^r,„,,„^,  peccatore,  alme 


1514 


tQMriYe  diflratiarmi  a  quella  maniera  i  Et  baimi  lira 
tiata  quanto  è  paruto. 
Stracciare  per  rompere^uedi  a  15  50. 
Strmgcrey&  diflruggerey  uedi  a  Gioue  44^. 
U:ivtiryMartire,marùrOy&  martirio.Lat.tormentm,  cm 
ciatusydinota  toymento.etaffanno.TET.Martir  doppto, 
duro.  Lungo  martire.  Lungo  mar  tir  0.  Ddar  Uri  empi  y 
lunghi,  primi.  Q  uinci  nafcon  le  lagrime  e  i  marttn.Trar 
re  0  di  Ulta,  0  di  martir  queffalma .  &  la  ragion  uien  me 
no.  Et  mifottragge  al  foco  de  martiri.  Et  martino  Siml 
giamainefoluideneliella.Boc.Trejìandomarauigliofa 

patienra  alletemporali  aduerfitày  &  a  martiri] laX he 
lieueriputaua  ognimartiro .  &  quando  è  fottantiuo  ebe 
dinotateflimonio.Hedi  ai2>.  irr^ 
Martino,per  lo  tormento,& martoriare  uerho.  uedt  aU  in 
fernoa  18  zo. 

CniauLat.gemituSyeiulatus,  &  eiulatid  mcPlUtta,  dolore, 
anxietatesyangHliiciydetrimentayiaCiurdi.fonolametidol 
lauoce  conajfanno.  V  e  t.  Guai  amoro  fi  y  doloro  fi,  infi 
niti.  Onde  i  miei  guai  T^fi  comune  dolor  smcommciaro, 
italta,che  ifuoiguai  non  par  che  fenta.Glioccciinuaght 
ro  allhorfi  de  lorguai,  J5  o  c.  Quai  altiffimi  meffi  de  una 
donna.Ton  fine  amor  con  effaagli  miei  guai  .DAfì-Et 
tanto  più  dolor  che  punge  a  guaio,  i .  al  lamentare .  & 
quadoguai  i  adu€rbio,et  che  dinota  la  y^h  latina.D  an. 
Ondando  guai  a  uoi  anime praue.  i.  malbia  a  noi  uolgar 
mente  pirtando. 
Sorta, Lat,gemit!u.anxietas  Vocabolo  ^apolnano,et ari 
che'xbofcano,ualguaio,  &  affanno,  Boc.  Et  m  breue 
m  tata Jofia  entrò  dello  Jpefo  ueder  coftei.i  teflt  moder- 
ni hanno  fefia  in  Imgo  di  folia.&  quando  dinota  la  poja. 
uedia  y  l'i. &/òflare  per  fermare  a  51. 
hi\oo(Qn,Lat.angùr,YÌs.tormentum.  ual  apnno  talttato  , 
noiaJa  ango,  Lat.T et.  Et  un  penfier,chefoloango[cm 
dalle.  Et  noi  fi  pronti  a  dargli  angofcia,&  duolo.  B  oc. 
Ter graue  angofcia  di  fiomaco.  Viene  dinoia  e  dangofcta 
&  ài  fatica  ^ngofciiagrandijjima.  lo  uoglio  alle  tue  an 
gofcie,  quando  tu  mede  fimo  uogli  porre  fine .  ^ngojcte 
molte.  DAN.  rutto  fmarrito  da  la  grande  angofcia;  con 
fatica,^  con  angojcta  Volfe  la  tefta,  &  con  angofcta  Da 
la  bocca,  &dag  li  occhi  ujcì  del  petto.  .  . 

Angofciofo,  Lat.affliauSymoslìus,languidus,&exammis. 

VET.  Ungofciofo  pianto .  Vento  angofciofo  defojpm. 
Ungo fcio fa  notte,  uita  .  oingofc io/e  rime .  Bocci 


error.  Tet.Eì  uide  Gir  di  pari  la  pena  al  peccato .  Et 
del  peccato  altrui  ihieggio  perdono.  VoHro  donna  l  pec 
cato,  &  mio  fial  danno,  la  gran  torre ,  Chefufidt  pec- 
cati,&  d' error  carca .  1  di  miei  Era  miferie ,  &  peccaU 
Sonsen  andati.  Boc.  Et  piangere  il  peccato  comme/Jo  . 
wcato  della  gola.  I{ecente, mortale,  maggior  e, palefe , 
celato,natnrale.Gran  peccato,  seccati  hornbdt.D.A^j 
Et  quel  conofcitor  de  le  peccata.  Sapendo  che  uot  fiete , 

^  la  [ua  pecca.  ^  ,     ,  ^ 

ccMrc,Lat.sceleratus,fcelelluSy&fcderofus  .hoc: 

jlcciochtfe  uiuuto  fono  come  peccatore ,  al  meno  muoia 
come  chriliiano.Eti  peccatonfianpuniti.T  e  iMa  pur 
iute  l'anima  mia  fi  fida  Teccatrice. 
Peccarc,Lat.fceleus>  peccalu.TET.  Et  fai  perche!  peccar 
fiufipauente.Kicordati,che  fece  il  peccar  nofiroVren 
der  Dio  per  /camparne  numana  carne, 
beccare.  \.at.&  delinquere,errare,preuaricari,facinus  co 
mittere.TET.  L  anima  che  peccò  fol  una  uolta  .Boc. 
Tutti  diyhoneHilfimamente  peccare  in  Luffuria.  Voi  don 
nefommamente  peccate  in  una  cofa.Io  nonfo  uedtre,che 
più  in  quefio  fi  pecchi ,  0  la  natura,  0  la  fortuna .  Come 
chegli  buomini  inmriecofepechino. 


LIBRO  S 


CORP 


E  S  T  O 
o. 

OKPo,hutlo,fufiOi 
u€lo,^oglia,gonna3 
uella,fcor^a,lanugi 
ne, zar  cere, soma, fai 
ma ,  incarco ,  pefo, 
laccio, nodo, membri  t 
uentre,alHO,epa,  pan 
cia,carne,graJfo,opi 
ma ,  polpa,lombi,  co 
tenna , cuoio  ,pellep 
buccia,peUi^neue,fan 
gue ,  humore,  offi,  co 


fie, midolla,  nerui,  nodijbudeìle ,  bufecchie. minugia, mi 
nutie ,  interiora ,  corada ,  core ,  fegato ,  fibra ,  polmo  - 
n  e  ,  fele ,  mil's^a ,  magone ,  uefica,  capelli .  Fronte ,  ci 
glia,fuperciglia,occhi .  Tempie ,  nafo ,  orecchie,guan 
eie ,  gote  5  mascelle ,  bocca,  lingua  >  labbra ,  denti,  men 
to, barba,  faccia, capo, gola, goTi^^p, collo,  coppa  , 
fpalle,  homeri ,  tergo ,  gibbo , braccia ,  lacerto  y  ditel 
la  ,  afcelle  ,  mani ,  diti,  petto,  caffo, fenoy  mamel 
le, poppe ,  tette ,  fiomaco  ,fchiena ,reni  ,doffo , grap- 
pa ,  tallon  fianchi, umbilico ,  bellico» anche,  natiche 9 
culatte ,  culo ,  c<i:^7;o  >  uerga , membra  ^Coglioni ,tefli 
coli ,  patta ,  natura .  Cofcie  è  gambe ,  ginocchi ,  piedi» 
unghie , giunture  ^membra ,  perfona .  con  glifuoì  deri^ 
Ungo  fcio  fa  notte,  uita.  Ungofcio/e  rime.  ^^^'^^     uati,^uerbi.  •  1 

tre  modo  angofciofo .  Et  delia  graue  noia  angoJci(^)^     Cor]^o.Lat.corpusoris.&C(tdaHer,&fmHS.YiSylo  corf9 
<^  '  ^  ^  morto» 
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^Woy/o     buflumy  Io€orpo  morto, hruciatOy  &  truncus  lo  nera  lanugine  Cinto  di  lauro  fofli. 

<^yl^.^r!'^^'''7  '"^  •  ^'''■P^  moYtalMmam ,  hello ,  Career ,  Lai  ual  la  prigione ,     meta,  per  lo  corùo.V  et. 

f                                   ierra.  Corpi  abbandona  Mortai  career,  &  terreno .  Signor ,  ch'in  quefio  career 

/itrZr^^'^r''  ^^""^  ^^^^'^^^^ogrii  helìcir^a.ogm  real  co  m'hai  rinchiufu  Tramene  [alno  ila  gli  eterni  danni,Etda 

i  cZiJn,  '"''^^'^  '     ^^''''^     ^''^^/^«^     career  terreno  .  &  quando  dinota  la  ùrigio^ 

ycorpiabbundonati  m  terra.  Le  uite  fon  fi  corte  yStgraui     ne,  uedia^  ^  ^. 

['^l^''^  ^"^^^^^^^perlocorpo.cheèpefodeUWàmo.&uiendanoma 
^  procurato  Jcabbia  .  Che  pm  bel  corpo  uecider  non  po     greco^Lat,pondus,graHÌtas,grauedo,  T  et.  Rolando  al 

ctel  co  la  terrena  foma,quacio  dinota  il  pi'Jò^Hedi  aij 
Salma,  ;7  medefimo  eh cfoma,i.at,pondi4S.DAlsl^  Quado*l 
figliuol  di  Dìo  Carcar  fi  uolfe  de  la  noflrafalma.  &  quan 
do  dinota  ti pe/oyO  carico, uedi a  17  so. 
Incarco.  cat.grauedoyper  lo  corpo,7^Er.chel  dnro,& gre 
ue  T ereno  mcarco ,  come  frefca  neue  Si  Ha  §ìri4ggendo  . 

coy/jiW  1  1    -V....  v^,^^,^.» .     t,ur^.».v»^v.      &  quando dinotap e foyuedi  a  ij^i. 

reoMellu^^^^^^  ^'^^^^^^''po^^dus.meta.  per  lo  corpo.T>  et  ^  Matropp'er'al 

I^"ftoL  Lat  JuJl  Air        n  ,        ^     ^^^^      pefo  terrcflre.  &  quando  dinota  la  grauczra  , 

dalh  n  i     T^  ^/<?^//^i745>.  ^  > 

;      .^^f^V^^^^^l^^^^^^^^o  occulti  fuochi .  l^ccìo,Lat.laqueusynodHSyUWcuìumMgamendi^.wientr4, 
da  tr/;  A  J  •       •  /l^'!.^'^^^^''.''-       '     ^'"^^     ^        P^^'^o '^'P^  •  ^  T.  datura  tien  coHei  d'un  fi 


^^^^ThT.Oilicato  corpo ,  tenero ,  mifero ,  humano  .  Tut 
to  atto  ad  amarui.  Dotata  di  anima  nobile.Spaueteuole , 
g^^lto^corrotoygonfiatto,  llueraciffmo  corpo  di  C brillo , 
i^ntìJJimo,DdpH7^':i^o  de  corpi  morti.Corrotti,  candidi , 
^^periorij.pianeti.D^TS^Corpo  laffo. 
^orpolarc,/:^; .  Boc.  Morte^fortex^^a , for:(a. Corpora 
tf/orT^e ,     leggiere .  Occhi  corporali .  La  corpulenta 


^^^// '  ^"^pifiìoltlTaglia  bulU^anche  .  braccialma 
^tyefpaUe. 

"ito  afufley  Lat.  èillegnofen^a  bronchi .  &  meta,  perla 
jyo.D^Tl.Etd'un/erpente  tutto  l'altro  fufio, 
veio,u;.«e//.m,Me/ame«,te^«;„e«f«w,té?7mf» ,  meta.per 

ÌZ/T'''T)  formai mpaìadifoDi 

ZÌTj't  f'r  ^^^  f'^^  ombra.  Et  la  giù  0  è  ri 
TJo  lT^'i^'^''  <iolcementeJmltodel  mortalmio 
yZVc  7;«f .  Che potchaurà 
rjprejo  Ufuo  bel  uelo.et  quado  é  fo/ìantiuo^uedi  ai'sU. 
&  quando  dinota  lo  coperto.uedi  a  s)i9. 
^^o^\^^y^at.fpolium.ualla  uefia.^  meta.per  lo  corpo. Spo 
glia  mortai,  terrea.  P.t  .  i.a\ciando  in  terra  la  fua  bel 


gentile  Lucio.  &  per  lo  laccio^  uedi  ^337. 
Koào.  Lat, meta.per  lo  corpo,  V  ET.  ^nima  ^^//^ 

nodofciolta.  qumdodtnota  lo  i^roppo,uedia  546. 
Membri ,  Membra,  &  nel  numero  del  meno  membro .  Lat. 
&  artusytusy  tui.  pet.  Membra  terrene,  noiofe .  O  te  le 
m.-mbra  fanno  a  l'alma  uelo  ^  quelle  belle  care  mtmhra 
honelìe ,  pargolette,  rotte .  Libero fpirto,  oda fuoi  mem 
bri  affilò .  Dolci ,  Comogni  membro  a  l'anima  rifponde . 
Boc,  Mentre  la  mia  mtftra  uitafofierrà  quejìe  tnembrct. 
D^lS(jChemembrefùmimlihaueuano,<^  atto, tal  pw:^ 
T^a  ufciua  Qualfìiol  u!cire  de  le  marcite  membra .  Le  me 
bra  mia  di  Li,  ma  fon  qui  meco  col  fanone  fuoyC  co  lefue 
giunture.  Quel  che  par  fi  membruto,  deartatus,Lat.ual 
fmembruto . 


1^       I   '  '^"-'*}^*'*'tuuinierraiajuaoeL  jmemoruto. 

^'^Z'T    /^^^  Membrare,permordare,uediai2s6. 

'^J<>lomquelìaspoglia.D^i,.Comel-altreuerremper  stto,& con  le  sue  giunture.                 V     '  Ji 

°Zl%°^^''':f'i'*''''^^^^^^^  y^ni^oMenter,Boc.PÌualuentreierHemiazuira<ra. 

'Ì^7CoZ!LZl  Tr.'"f''^'^''-  nimd,  brum.UUagola.  Et  coftfecealìa  schiena  ,  &at 

QuZm  ZZ  Z7f'"'''^'^"''''''"'''^  "''P'''>''"'P"'^'S0te,  tanto <ìumo il  uentre,o le  gote 

S/TS  5/  ''^'"""'''^''"^^  f'''!i'ir"<>-^^-I>'^'K-ChetirandograttarUfeceilL. 

VelhmetaP  7    ^  tre.Fendendot  drappi,!',- moifrandomtlueme. 

Z  Z  vi,?           ""^  P«  àe  colli  ,oue  la  bella  Ve  Ventiaia,^^  y  lo  uentre,Lat,  ueeteralia  ,     uterus  Boc 

ueliisuedUiT/^^  ^^^^  SotedaUe  bianche  bendo  tirate  &  di/lese,  risponde 

scorza  Lt  cortJ  11.  .    ,                     ...  ^^^^^^raìa,  L^•  Vi  poffo  dar  per  teflimonian'^^a  la  graffa 

terraìafZ                  ^               '  '^^/^^^'^'^^  Hetraiuola,DAlSl^Che  luiso  non  rilfonie  alla  uentraia. 

tcirena  jcor\adicemi  speffoìlanimolianco  ,&  Suentrare,Lat,uentreuellere,BocJlrò:(ìno  alia  fine  daln 

CUr^^^l'T^'^'     ^^^^^"^  dolce  leggiadrettafcorT^a,  piatterrato,& (Iracciato  fu,&  subitamente  suentrato . 

^^T^icoprta  le  pargolette  membra,  i^o  ben  po  tu  portar .  Inuentrare,Lat,inuentrem,Hel  inuteruminferre,ut  r  i  r 

«Trrt"  ^^^^'^^/"^'^*  ^  o  CI  dragoni  gittando  la  fcorT^a  f^terumque  armato  mi  lite  complent.  uale  entrare  entro 

di.T1  ^'""^TnT/  ^'''"'^  nnouellati.  ph.  &  quando  ad  alcun  luogo  .D^1S{^^  Penetrando  per  quella ,  ond  ia 

^  amata  la  uefle  dell'arbore .  uedi  ^1155.  m  inuentro .                            t    1  j    y  fsut9 

^^^^Z^'^^^^'^J^^^^^^^^  AhoMt-aluus.éiluentre,PET.ìiqualfecouemadalma 

meta,priuar  di  mta.TET.oeh  perche  me  delmiomortal  ternaluo  ,D^4TS[^  Credi  per  certo,  che  (e  dent)'o  a  l'ai 

"^'i'^^^^^  uoDÌquefiafiamm.^fìe[fib€nrmU'anm.^iii  e  noul 

^^crudelmente fcor^a.  mefifuneltuo  santoaluo.  ^ 

^fouemu ,  A  n  I  .Sol  la  ptimx  lanugine  ui  eshorto  Tutta  a  ro  fecondo . 

f'%gir  uolubile,  einconfiante .  T.  Ne  la  ttta  prima  e  te  Epajettoabbepte.la.  è  la  parte  del  corpo  tra  il  flomaco  ; 


13  ip 
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^ilpenignoney&pigliarnnuecedeluentre^etdelfe     fmdiuemre.D  K^.Quei.cbemonàdtcolpod^^ 
vato.DAì^,Col  pU7no  il  pcofe  l'epa  croia. Ililpose, quei,     ^tM  percoffa  di  porco. 

enfiata  l%a,  Cofi  parca  uenedo  net  so  l'epe  De  Cuticagna.I^r.  mtuula,  &  grecamente  cranium ,  &cra 
j'  nos,  è  la /ommità  del  capo ,  cioè  k  cutica.  e  ti  medefi\ 


»3: 


c nauea 
gli  altri  due. 

Vc^ndz.iAt.uenter .  Dji^j  Co  pie  di  mo'^^T^ogli  auinfe  la 
pancia. 

CarncyLat.caro.  T  et. Carne  hamxna  ,graue  ^noìora, 
trauaggliata.nuom  di  carne.  Fammi  mmortal  perche  la 
carne  muoia,  onde  di  {pino  prma  Sia  la  mia  carne .  la 


132Ì 


imo 


che  cotemi.ma  qui  DanM  pofef  la  chioma,ouero  capei 
li  quando  dice .  Mlhor  lo  prefe  per  la  cuticagna.i.per  la 
coma  eh' è  nella  collottolaycioè  nella  noce  del  coUo.^Ri. 
^liolfo  in  tato  perla  cuticagna  Fa  dalla  Tsljicafin  (otto 
le  ciglia  Cercando. 


1311 


mia  carne  rciolt.fia  diquelnodo.  Che  quando  io  ft  a  di  Cuoìo.Lat.corium.uallo  corame.Boc.Etfeueflitod^^ 
quella  carne  fcofo.B  o  di  Himolo  della  carne .  Hauea  io,che  da  pruni  il  difendej[fe.  Che  faccia  ilferjeLifciado 
la  vrÌ7Ìon  macerate  le  carni .  ve  candide  carni ,  ignude.  il  uecchio  cuoio.i.lafpoglia.  DjiTS^  .Ch  e  difu/a  In  fu  le 
Carne  salata  uecchie.enfu  le  noue  cuoia.i.carte  membrane yOU ero  pe 

Incarnar  e. Lat.ual  uiuificare ,  &  dar  carne  .  T  e  t.-ZSJj?  col  cor  ine. intendendo  il  teflamento  uecchio.  &  nouo. 
mwM  il  fuo  bel  uijo  incarno.  Lat.  effim  .Boc.  Erano  Scuoiare.Lat.excoriare.D  jl  l^fa  che  tu  gli  metti  GU  un 
olianni  deUa  fruttifera  incarnatione  del  figliuol  d'Iddio.     ghioni  adoffo  fiche  tu  lofcuoi,  U  R  iXh  altri  il  crudele 
Scamare.Lat.excarntficareyUelmaciarey'&emaciare^et     Scanna  yaltri  ne  fcuoia. 
macrekercy  macrare ,  i&  emacrare  .  èfmagarey&  con  Vdk.iAt  peUiSy& moleflraye  la  pelle  della  pecora  .B  o  c. 
/umarfidi  carne.TET.  Ond'io  già  uiffi,  horme  neftrug-     Che  tutta  la  pelle  pm  uolte  appiccata  lascio  aUe  lenT^uo 


gOy&  scarno, 

Mcarnare  è  prendere  carne.  i.at.pinguerey&  pingue fce 
Ye.& quando  fimfica  incarnare yofaldar e  una  piaga.Lat^ 
glutinare.D  jl  T^Se  ben  C intendimento  tuo  accarno  Co 
Vintelletto.i.se  bene yO  fermamente  lo  intendo. 

Di fcarnar e. Lat. emaciare y  &  emacrare.ual  mancar  di  car 
neycioè  fmagrare.uedi  a^^-j. 

Carnale.  L^r.B  o  c.fratel  carnai  di  coflei .  Uffalitofu  dal 
la  concupifcenxa  carnare.Et.con  lei  carnale  amiflà  pren 
defli.  Dateff  a  diletti  carnali.C  amali ffima  di  figliuoli  era 
^meto  qua  fida  carnalità  confir  etto. i4i  amore  uole':^a 
jL  M.pi«  uolìe  carnalmente  la  reina  conobbe. 

Polpa.  Lat.  pulpa.c  la  carne  .  Boc.  Et  la  mercatantiaycl 


la  Varue  che  tutta  la  cotta  pelle  se  gli  aprifscy&jchian 
tafse .  Vna  macchia  nella  pelle  infufa  .  Il  fcolarcyche  di 
mal  pello  hauea  coperta  la  pelle. UAN.Kimanea  de  la  pel 
le  tutta  brulla . 
Buccia.Lat.cutisyelapelle.BOC.nel  lk.Eì del  collo  afsotti 
gliando  la  buccia .  Facea  la  buccia  giù  caduta  rmerfarft. 
D^'Hj'^n  credo  che  coft  a  buccia  jìrema  Feri  fitonft 
fofse  fatto  fecco  Ter  digiunar  quando  più  nhebbe  tema^ 
idefl  che  tra  la  pelley&  l'ofsa  nonfojfe  carne. M\  i  ^ejìri 
dee  fi  coruccia  Quel  mirto  offefo ,  e  al  fin  apre  la  bue- 
day  idefl  la  fcor^^a.Come  rofa,chefpunti  alihorayalihora 
Fuor  de  la  buccia,e  colfol  nuouo  crefca.M  o  K.Ch'apena 
folft  teneua  la  buccia 


nauiliOy&  le  pfilpe.  &  l'offa  ui  hanno  lafciate .  D^T^.  PelcL^I.  pilus,  capiUusy  &grandebaU  grandelaboruyfo 
-        -  ^         '  noipelifottol*afcell(^.PET.Chegliannielpelcangtaua 


Quanto  fofferfe  l'offa  fen^a  polpe. 
Spolpareyhat.pulpasueherey  confumere. èleuarela carne 
daU  offo .  VBT.in  fin  ch'i  mi  difoJ]o,  /neruo ,  &  {polpo. 
Dan.  Di  giorno  ingiorno  più  di  ben  ft  jpolpayideftfipri- 
uayO  spoglia. 

Lomhi.Lat.è  parte  del  corpOydoue  ft  genera  la  libidine.et 

lumbrifagium.  uztMale  rompimento  dilumbi. 
CralTezza.  Lat.pin^uendOyi^  pinguitudOyobefitas,arbilla  9 
^.BOCVerla^^raffc^^a  della  corrotta  teflay& hdomen 
nis,& fumen ,  nìs  yqudgrafso ,  0  lardo  delle  tettine ,  0 
poppe  del  porco grafsOyO  d'altro  animale. 
GrafTo  adie.Lat.obefus,adipofi4SyCorpulentus.  B  0  C. Graffi 
capponi.!  frati  non  fi  uergognano  di  apparer e  graffi .  Et 
trouando  la  grugrafsa,& gioume. 
Ingrafsareyhat.impinguareyCt  pingue facer  e  Mal  fargrafso 
altrui.  Boc.I  Uuoratori  per  ingrafsare  i  campi 


^32 


no  i  coHumi.Ter  c'bai  co/lumi  uariati  el  pello.  f^ero  è'I 
prouerbio,  Ch'altrui  cangia  il  pelo  ^n^i  chel  uct^o.  dì 
dì  in  dì  uo  cangiando  il  uifo  el  pello  .  Che  uo  cangiandoci 
peloyl^e  cangiar pofsol'oliinata  uoglia.Etmefafiper 
tempo  cangiar  pelo .  B  0  C.T^on  hauendo  pelo  addofso, 
che  macera  no  fofse.  Di  mal  pelo  hauea  coperto  la  pelle. 
Coperto  dipeli  di  uaio.ryatto;^li  forfè  fei  pelluT^T^i  delia 
barba.Vellw^  biondi  come  oro.Bruna ,  &  magra ,  ^ 
pelo  fa  diuenuta.Lat.birfutayCt  horrida. 
Telave.Lat.depilareydeglabrareypilios  eueUere.è  leuare  pe 
liy  ma  paliare  con  la  dublicata  non  fi  dice.  BOC.  .Ad  una. 
fua  fanciulla  fe  preflamete  pelare  il  falcone.  Calandrino 
cofi  tutto  graffiato,  et  tutto  pelato.et  nel  La.  Sono  cer 
tefemine,  che  uanno  facendo  fcorticatoi  alle  altre  femi- 
ncypelando  le  ciglia  yet  le  fronti. 


Impinguare.  La.pinguefacercypinguereypinguefcereyet  pin  Tiluccarey  ualfaftidirey  et  come  cauar  peli.  lAt.  expilare  • 
guemfieri.ualin'^rafsarcT  ET  .  Ch'ornò  Bologna  D^TS(jDalagiuflitiaychefilepiluca. 
hor  Meffina  impingua.  Et  di  qual  fangue  qual  capo  s'im  Impelare y  ual  mettere  peli.Lat.pubefcere ,  pilos  emittere. 
pingue.DAs.F  ben  si  s  impingua  fe  non  fi  uaneggia.  Dan.  Fien  trifte,  che  leguancie  impeliColui ,  che  mofi 

Opimo.  Lat.opim'^s.  ualgrafsOy&  meta,  opulente ,  ricco,     confola  con  "HjnnaA.prima  che  faccia  la  barba. 

magnifico.  Ci  ungemoi  corpi  di  quel  grafsoopi  Trapelare  yUit.elabiangufiefluere.ualtrapaffareyfi  come  il 

mo.  0  chefuperbe  spoglie ,  &  preda  opima .  Spoglia     liquore yche  goccia  fuori  di  una  cofa  no  troppo  ftretta  fai 

ta  di  peliyO  ftmil  eycioè  pafsare  tra  peliDM^  V oi  lique 
fatta  infe  ftefsa  trapeUaUK  1  .Come  il  uilian,/e  fuor  per 
talte  Jponde  Trapela  il  fiume ,  et  cerca  nouaftrada  Frei 
tolojoauietare. 

Brolloj 


'ili 


opime. 


Cotenna,  uit.  cutis  è  proprio  la  pelle  del  porco.  &  piglia  fi 
per  la  cotica.B  0  C.nel  la.Co  i  raggi  del  Sole  i  capei  ne 
ri  della  cotenna  perduti  fmiglianti  a  fila  d'oro  fanno  le 
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^324  Brollojefr  hruUo.LaUncpSydenudatusy&deglabratusMal  bombile eofluraTremeuan  fi , che  bagnaua  le  gote. 
pelato,&  per  meta,  fi  dice  l'huomo  brolloycioè  jpogliatOy  Bo  c.  Fna  delle  cojìe  del  aerbum  caro  fatti  alle  fineflre. 
&  priuo  d'ogni  bene^onde  fi  dice  brullare  il  farro,^  il  ri     deridentis  . 

foA.mondarlo della  loro  fcor7^ay&  brullare,o Jj?rullare,co  Co/lato,  Lat.  latus,  risy  Bocnorper  lor  coftatOyhoraper 
me  dice  il  F errare fe  ua  l  j  'corticare ,  et  mire  ad  ano  ogni  le  anche  battendola  Ferendo  con  la  lancia  il  fanto  coftato 
^oh*^>AU'Cominciòl'unOyeltriflo  ajpetto  sCìr  broUoLa     di quello.Vn. 

fama  nofira  il  tuo  animo  pieghi  adirne  chitufe.Che  tal  MidoIla,(jr  medolla.  Lai.  medulla.TET.  TSlj>n  ho  midolla 
uolta  lafchiena  Bjmanea  de  la  pelle  tutta  brulla.  Et  non  in  offo,  0  [angue  in  fibra .  Et  ricercarmi  le  midoUeyetgli 
pur  lofuofingue  é  fatto  brullo  .  /.  pouero  d'ogni  umù ,  ojfi.  Sa^.Lc  mie  tenere  midolle  accendeua.^  r  i  .  Egli 
^  li  I  .yiene  a  colei  ^che  fu  la  terra  brulla  nauea  da  diuo  / caldo  le  frigide  midolle. 

rar.i.  d'herba  ignuda,  &  dal  fole  arfa.  Ncruo,e^  nerbo,  lat.neruus,  &  neruia  la  corda  da  fonare 

Brogliare,  ual  pelar  e,  ma  fecondo  il  mandino  ual  tremar  e .  T?  ^.t.  Et  tutti  incifi  inerui  Di  liberiate. Qual  bagiàiner 
o  AN.  Tal  uolta  un  animai  coperto  broglia  Si  che  l'affet-  ni,  e  i  polfi  :,  e  ipenfier  egri .  ^rde ,  &  more ,  &  ripren 
to  conuien  che  fi  paia .  de  i  nerui  fuoi .  1  nerui ,  &  l'offa  Mi  uolfe  in  dura  felce . 

^ipdato,uit.depilatus.ualf€n7^apeli.  D  AN.Tuttocbc  Tal  eh' è  già  terra,  &  non  giunge  offa  a  neruo.B  o  c.  LOf 
fì^doy^  ciep  elato  uada  .  fa  rimafe  a  nerui  appiccate.  Io  fui  per  perdere  ineruiyet 

Vene  difangue ,  Lat.  &  arteria ,  P  e  t.  Chel  fangue  uago  la  perfona.  Et  far  fi,  che  fi  difiende/fero  i  nerui  . 
P^^  le  uene  agghiaccia.  Fece  le  herbe  fanguigne  Di  lor  ue  Neibuto,^  nerboruto. i.at.  neruofus.  B  o  c.Huomogran- 
ncycuel  noflro  ferro  mifo .  ver  quel  ch'io  fento  al  cor  gir  de ,  <&  nerbuto,  &  forte  fdegnofo ,  il  te  fio  antico  ha  ner 
fra  le  uene.  Et  fi  le  uene  el  cor  m*afciuga  .  &  fi*gge-Et  boruto.Era  quefllmomo  di  statura  grande, & dipelle,et 
hor  nouellamente  in  ogni  uena  Entrò  di  lei.  B  oc.  lo  ti  fe  di  pelo  bruno,  afciuttOy  &  nerboruto»  L  a.  D^lslj  Et  et 
gherò  le  uene.  Io  non  sò  a  chi  mi  tenga,  ch'io  non  tifeghi     tenea  de  pie  ghermito  il  nerbo. 


le  uene ,et  per  la  uena  di  acqua,  uedi  a  1 01 2. &  per  quel  Sneruare,  Lat.  eneruare,è  perdere  i  nerui,  T  et,  Infin  ch'io 

la  del  dire  487.  mi  difoffo,fneruo,  &  (polpo . 

Suenxre,  Lat. iugulare, aut  uenas  incidere, &  f oluere.ual  ta  Budello,  e^r  budella,  quafi meduUa  corporis, Lat  inteftina 

gliarele  uene,  ari. Fra  tati, che  ne  taglia,fora,e  fuena .  Boc.  Cominciò  agiurar  per  le  budella  d'Iddio . 

52  j  Sàngue  corporeo,^  naturale.  Lat.fan^uis.  Te  r.  Che  l  fan  Bufccchìcfonole  budella,  tal.  inteiìina.B  o  c.  I{iuefien 

gue  uago  ne  le  uene  agghiaccia.  ?s^ò  ho  midolla  in  ojjoyO  do  i  porci  delle  loro  bufecchie  medefime .  D'hauertt  la- 

fangue  in  fibra .  Et  poi  fi  fparge  per  le  guancie  il  fan  -  fcìata  a  modo  di  un  nibbio  ade]  care ,  ^  pigliare  alle  bu^ 

gi^e .  Voi  uenia  quel  che*l  liuido,e  maligno  tumor  di  fan  feccbie . 

gue.B  o  c.  L'anima  mia,laquale  il  noflro  Saluatore  ricom  Minugia,  fono  le  budelle,  &  anche  minutie  fi  dice>D^TS{. 

pero  col  juopr  elio fo  fangue.  Se  ne  l'amorofo  fangue  non  Tra  le  gambe  pendeuatt  le  minugia,  u  minutie  de  corpi 

fi  [offe  bruttate  le  mani.  Marauigliofa  cofa  a  tuttiyche  al  lunghey&  corte. 

cuno  del  proprio  fangue  foffe  liberale.  &  per  lo  fangue  Interiora,      inteflina,pr£cordiajUÌfcera.  è  quel  che  è  den 

uiolente.uedi  a')ij.&per  la  origine  a  1^1  j.&  maraf  tro  del  corpo  .Boc.  Il  cuore  con  l'altre  interiora  infie- 

mus  è  lo  fangue  corrotto,  me{  ft  come  tu  uedrai )  incontanente  le  cacciò  del  corpo. 

Sanguigno.  Lat.  fanguineus  >  ual  tinto ,  0  di  color  di  fangue  Et  l  interiora  di  quel  loro,  perfacrificio  nel  accefo  fuoco 

uedia^u.  offerfe.Tn. 

^^^^^à.  Lat.  phlegma,  pituita,  a.  &  anche  lo  catarro .  &  Corata,  Lat.  pr^cordia  »  ualla  coradella,  D  ^T^.Tra  le 

phlegmaticus,  &  pituitofus ,  chi  pati[ce  di  fleuma ,  gambe  pendeuan  la  minugia ,  La  corata  pareua ,  e'I  tri- 

tumore  corporeo.  Lat.  humor,  Pet.  E'I  piouergiù  dagli  lio  facco . 

Occhi  un  dolce  humore .  In  trifio  humor  uògli  occhi  con  Core,e^  cuore,  Lat.  cor,  è  roccay& fedia  principale  della 

filmando.  Medufa,&l'errormiom'hanfattoun  faffo  uita.V  et. per  lo  core  cor  por  ale, &  mentale  X  or, & co- 

humor  uanofiillante ,  &  per  l'humore  terreHre.  uedi  re ,  afflitto ,  afpro,  alto ,  chiufo,  condenfo,  conquifo,  eon 

^  ^  5  ^-  trario ,  debily  doglio  fo,  doloro  fo,  duro,  enfiato,  femineOy 

v)fla,  Lat.  T>  E  T.  Huom  di  carne y  &  d'offa.  I  neruiy  &  l*of  freddo, giouanil,  gentil, gelato,  humil,  indurato, italici, 

fa .  Fugge  la  carne  trauagliata,& l'offa,  habbiti  ignude  leggiadri,  lieto ,  meHo ,  mifero,ofcuro, pacifico, penfofo, 

l'offa  .  Come  ne  l'offa  il  fuo  foco  coperto .  yidi'l  pianto  piagato  ,  pianto,  profondo,  puro ,  pudico,  queto, faggio, 

d'egeria  in  uece  d'offe. Et  ricercarmi  te  midoUeyCgli  offi.  bianco,  timido ,  trifio ,  uago ,  uenale ,  ualorofo,  uano,Di 

ho  midolla  in  offo,o  fangue  in  pbra.& congiunge  of  donna.  Di  marmo.Di  neue,D'orjo,Di  tigre.  Di  fmaltojn 

fo  a  neruo.  Boc.  ella  e  di  carne ,     d'offa  come  le  altre  doglia  Jn  pianto,\n  foco. In  ghiaccio, In  paradifo,ln  mer 

femine ,  infino  a  l'offa  diuorato.  a  tagliarli  l'offo  potreb^  7^0' l  core, Vie  di  amorofa  dolcc^^a.Viedifede  amoro  fa, 

guarire,  Sen'S^a  lafciarli  offo  addoffo ,  che  macero  non  vien  dimarauiglia.Tiu  freddo  che  ghiaccio, v  a fco  il  cor 

foffe.  D^1S(^  Et  a  fua  proportione  eran  l'altr'offa.  di  fofpiri,S eueroal  cor  l'occhio  ridice  Fatto  il  cor  tepida 

Mojare,  Lat.e  xoffar  e, V  et. Infin  ch'i  mi  difoffo,Jheruo,et  neue.  Donna  del  mio  cor ,  Chiaue  del  mio  cor,  D' amoro  fi 

^31(5  p^°^P^-'-'»^>''^«Oi/(?g/io/^.  penfierilcorm'imgombra.Iofentiadeutr'alcorgia  ue 

^ofte ,  fono  quelle  che  habbiamo  nel  petto.  Lat.  cofle  pe&o  nir  meno  gli  flirti. Onde  come  nel  cor  m'induro  enafbro, 

^f^>I>Au.^ppigliòfe  a  le  uellute  cofte.  Tu  credi  che  nel  Quanta  dolce^r'^^a  unquancOyFu  in  cor  d'auenturofi  amà 

petto,  onde  la  coHa  fi  traffe  per  formar  la  bellaguancia.  ti  accolta .  ,Amor  mi  (iruggel  cor  fortuna  il  priua  d'ogni 

Vs  cangiò  collo  ine  piegò  fua  coflaÀMfuo  corpo. Che  fer  conforto .  ^egli  occbiyOue  habitar  folca  l  mio  core,^el 

fondo 
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fbndo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, ^mor  che  Colo  i  cor 
leggiadri  inucfca.  Tutto  l  cordidolce'^^y  &  d'amorfe 
f>te .  lyla  fpefjo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge,  Treme'l  cor  di 
difio  5  di  fremei  pafce.So/piri,cbe  del  cor  profondo  t  rag 
ge  Lagrime y^T  doglia  il  cor  Inffo  nudrifco.  Ch'accende  in 
cor  gentil  honejie  uoglie ,  leuate  il  cor  a  più  felice  fiato. 
BocCi^ore  del  corpo  mio.  Par  che  mifchiàti  il  cuore. Et 
còpietoio  cuor  ringratiò  Iddio, Cuor  e  duroy&  freddo .  // 
morto  cuore. Quefio  cuore  di  cinghiale. 11  uomini  di  poue 
rocuore^che  di  buon  cuore  fieffe .  vrefe  cuor  e, i. ardir  y^ 
animo. Donna  bella, ^  di  gran  cu  or  e.  La  nouella  con  non 
foco  di  uergog^na  punfe  i  cuori  delle  dòne  afcoltanti.  Che 
folo  Iddio  i  cuori  de  mortali  uede .  D  a  li.Che  m'hauea  di 
paura  il  cor  compunto  yVer  eh  e  tanta  uiltà  nel  cor  alletteì 
ut  tanto  buon  ardir  al  cor  mi  cor fe . 
Coi- 2i^^\o,i^at. magnanimità  Si  <&  animus. ual  gran  cuore  yon 
de  coraggio/o  ual  animo Jo.p et .Sfor'T^ati  al  cielo  o  mio  fla 
co  coraggio,^ m  .hlqual  in  effer  forte  e  coraggiofo  aUìì 
antico, 

CordogììOiUal  dolor  di  corey& accorare  yuedi  a  i^io. 
Incorare.  Lat.animare .  è  por  in  corcy  cioè  far  animo  ad  alcu 

no.  DJ,  IS^  Et  io  a  luido  tuo  uer  dir  m'incora  Buona  hu 

miltà.Et  a  benfarlaancora.i.  la  inanimifce. 
"Bjncorare  y  ual  ri  francare  ufato  da  Dante. 
Eccitare, lat.excitare ,  ual inammareyincorare'jR  i.Con 

parlar  ejpedito ,  e  chiara  noce.  Eccitar  quei  magnanimi 

baroni  . 

Fegato.  Lat.iecuryOriSyCparypue  hepar.&  iecufculum  y  & 
offula  lo  fegatello y&  omentum  èia  reticella  che  ftd  intor 
no  delfegato,B  o  cf^n  fegato  con  tutto  il  polmone  di  un 
uecchiffìmo  ceruo ,  V  u. 

Fìbra.Lflf.^&r^.eìr  dinotala  eflremità  delfegatOy(&  anco  la 
eflremità  di  tutte  le  cofe.  Tei.  TSl^n  ho  medoUa  in  ojfo, 
0  fangue  in  fibra  j.dentro  dell'interiora . 

Milza .  tat.lien,nis,& leniofuSy  chi  paté  la  mil'S^a. 

PoìmoncLat.pulmOy  &  peripneum  omaj  il  dolore ,  oardo 
re  del  polmone.  Boc.uedt  difopya  a  fegato.DAN.La  lena 
m'era  del  polmone  fi  manta  Quando  fui  fu. 

feX.hat.etfeleyfelle  con  l  duplicata  usò  Dante  in  definenT^, 
y  ET.  Quello  fu  ilfelyquefligli/degni,& l'ire.D  U  X« 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle, uedi  ai6^i. 

\c{sìc2L,Lat.ueftcayetueficula  il  dimi.cioè  ueffìghetta.Boc. 
nel  L  A.  7s[o«  altrimenti  note ,  che  fta  una  ueffica  gonfi  ti 
ta.  Quando  fecondo  la  opportunità  naturale  uuole  carica 
te  la  ueffica,  ^/f  a  i  .yidi  un  monte  di  tumide  ueffiche. 


CATELLI. 

Capt\\iyCapegliycapeiyCapèychiome,criney  '^^a'^^arcy  uelliy 
treccie yciocch e yrohbujfatOyhirfuto  y  hirto  y/carmigliatOy 
fcapiglìato  y  inconto .  Fronte yciuffettOypettincy  carmina 
re, pettinarci  comare. 
j  3  j  o  C2pe\\uLat,capilliyquaft  capitis  pilusy& crines,  &  hofiry- 
ci  li  capelli  ricciyC  crespi,  et  chrysocomi  fono  i  capelli  di 
coloro  d' oro. VET. Fuor  i  biodi  capelli allhor  uelati.Tolta 
m'è poi  di  que  biondi  cap  elliyLaff  òyla  dolce  uifla,  ^e  d'or 
capelli  in  bianca  treccia  attorfe.  Quella  eh' a  neuél  uolto 
Oro  i  capelli.&  da  più  bei  capelliyChe  facean  loro  el fol 
parer  men  belii.Et  prima  cangerai  uoltOi&  capelli .  Le 
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man  l'hauefs'io  anolte  entro  i  capegli ,  Soto  biondi  capei 
canuta  mente .  Erano  i  capei  d  oro  a  laura  fparft,e*l  pri 
tno  di  ch'io  uidia  l'aura  jparfi  i  capei  d'or,  ond'io  fubito  fi 
arti  ituoi lacci  nafcondi  Fra  i  capei  crefpi.ZT  biondi .  E  i 
capei  uidi  far  di  quella  fende  Di  che  Jperato  giàlor  co 
rona .  E  i  cape  d'or  fin  far  fi  d'argento. Che  a  Laura  il  uà- 
go,& biondo  capei  chiuda.Boc.Gli  cui  capelli  erano  ere 
spi  y  lunghiy^  d^oYOt  &  [opra  gli  homeri  ricadenti ,  Gif 
fuoi  capelli  con  bella  trecciati  con  artificio  leggiadro 
uolti  y  micanti  d'oro.^M  Capelli  come  fila  d'oro  bicndiffi 
miyCapelli  inanellati  Mondi  ylunghiffimiycopio fi  ,fcarmi^ 
gliati ,  uedi  l'i  ndiccydoue  belliffimiydifcorfi  trouerai. 

hto.Lat.hirtus.è  il  capello,  0  pelo  horrido,^  asprcV  E  Tm 
ISfjf fletto  ad  arte yC  nane UatOy^  irto , 

Cliiomc.i  ^rr.  com£3& acromayfofio  i  capelli  lunghi. T  e  t. 
Chiome y  amate  ,  bionde  y  bianche Muneycrelpe^accolte^ 
sparte ,  speffe ,  chicma^  uenerabiLbreue.i  e  chiome  spar 
te  aluento.^uolte  in  perle  e'n  'lemme di  [ucceffor  di  Car 
lo.Che  la  chioma  Con  la  corona  del  fuo  antico  a  dorna,Tre 
uolte  trionfando  ornò  la  chiom  i .  7S(o>2  ha  tanti  capelli 
in  quefìe  chiome  .Tra  le  chiome  de  l'or  nafcofe  il  laccio . 
Chiome  d'oro  fi  fino  al'aurafciolfe ,  Mtra  -,  che  quelle 
chiome  bionde y(&  crespe  Circondi  et  mouiyCt  fe  moffa  da 
loro ,  Et  la  fronte ,  &  le  chiome  eh' a  ucderle  Dì  fiate  et 
nte's^'7^0  dì  uincon  il  fole  ,  Dico  le  chiome  bionde  e'I  crefpo 
lacciOyChe fi  foauemente lega,et  Hringe.L'almayO  chio- 
me bionde ,  di  chel  cor  m'annoda ,  Spargi  con  le  tue  man 
le  chiome  al  nento  .  Le  crefpe  chiome  d'or  puro  lucente. 
Le  chiome  auoUe  in  oyOy&  sparje  al  uento,uQc.  Et  con- 
le  chiome  più  nere  gli  uedete . 

Difchiomare .  Lat,  uellere  crine SyUel  comas.èleuar  la  chiù-  *  3  3  ' 
ma,D,AlS[j  Ver  che  tu  mi  dtfcbwmi  Tslon  ti  dirò  chi  fta. 

Comare,  Lat.comereper pettinarcyCt per  ornare yi&  poltre é 
ARI.  Ben  m'affaticherei  con  tutta  quella  Arte  che  tanto 
il  parlar  ornayZT  come. 

Crine  j  ècapillatura ,  Lat.  crini s ,  &  iub£ ,  fono  le  crine  del 
leonCyO  d'altro  animale. V  ET, Con  la  fronte  di  rofe ,  &co 
crin  doro .  Laura ,  ch'ai  uerde  Lauro ,  (&  l  aureo  crine 
Soauemente  fofpirando  moue.^llhor  di  quefia  bionda  te 
fla  fuelfe  Morte  con  la  fua  man  un'aureo  crine .  B  oc. 
Belli  ermi  di  caualla ,  Te  fifone  pofligiùgli  spauenteuoli 
crini. Legato  con  miei  crin  biondiyCt  leggteri,F  i  .D^TS(^ 
Serpentelli &cerafte  hauean  per  cr ina, T.  Crinito  leone* 
Lat,  iubatus , 

7.ixzzcra,Lat.capillamentumyCapilIitiumiijyC£faries .  B  o  c. 
Con  una  T^a^^T^erina  bionda ,  &  per  punto  fen's^a  capello 
torto  hauerui , 

yà\i,ijzt,inuece  di  capelliyT>ET,Tettinando  al  fuo  uecchio 
i  bianchi  uelli.i,  capelli  canuti,  &  quando  dinota  la  lana 
delle  pecorcytonduta ,  uedi  a\n^^,&  uelo  per  lo  coper 
tOy  uedi  a  925?.     per  quello  che  porta  le  donne  aì^^^» 

^^ecckyiat,com£  in  textay&  compa^Ì£.  fono  cape  Ili  co  or 
dine  rauolti.T^T.  Onde  tolfe  amor  l'oro,  &  di  qual  uena. 
Ter  far  due  treccie  bionde .  ver  rimembranza  de  le  trec 
eie  bionde. Le  bianche  treccie  fopral  collo  fciolte,  i,e  trec 
eie  d'or  che  douean  far  il  Iole  D'muidia  molta  ir  pieno . 
Ch'una  treccia  riuolta,^  l'altra  spar  fa.  d'or  capelli 
bionda  treccia  attorfe  yVonman  a  quella  uenerabil  chio 
ma  Sicuramente  y&nele  rr  cecie  sparte .  fu  fe  armato^ 
&  ella  in  treccici  e  n  gonna  .  Fiamma  dal  del  fu  le  tue 

treccie 
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ireccie  pioua  Maluagia .  b  o  c.  Hauendomi  prefi  per  le 
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treccie  &  tirandomi  •  Ftfrefak  per  le  treccie  la  figit^ 
tò  a  piedi, 

'  J  3 *  CioccsLyLat.pilerumparticulayCÌncimusJ  una  certa  quan- 
tità di  capelìiyO  peliinfieme  raccoltiiCome  una  brancata, 
B  oc.  La  donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della  bar 
ba,cbe  trattagli  haueay& il  dì  mede  fimo  la  mado  alfuo 
amante,  E  i  biodi  capelli  con  ue^T^fe  ciocche  jpartifopra 


sà  legger  ne  la  fronte  il  moffro .  Come  chi  fmifwratmen 
te  uole ,  Cha fcritto  innan'^^ìy  eh' a  parlar  cominci  ISfjgli 
occhiy  dr  ne  la  fronte  le  parole, Scolpito  per  le  fròtt  erdl 
ualore  De  Vhonorata  gente  .Boc,  Con  l'altre  donne  pof 
fa  andare  y  fonte  {coperta.  Gli  bafciò  la  fronte  y  Sotto 
queir  ampia ,  ^  candida  fronte ,  &  fenT^a  alcuna  ruga  • 
M ,  D  ^  2S(;  Quand'if ?ntì  a  megrauar  la  fronte  t^lo 
splendore, 

le  candide  (palle .  ^  M.^ppreffo  ella  mi  mandi  una  cioc  Jrrontkra.Lat^propugnaculum,  Boc.^ndarono  a  contrafia  i 5  J4 
chetta  della  barba  di  TSljcoflrato  .  Fna  bionda  cioc-     re  a  certe  frontiere , 
chetta  di  capelli,^  m  .^k  i  .  le  mani  fi  caccia  Tsfj  capei  Fronteggiare  ,  ualflare  alle  frontiere.tat,  propugnar  e, refi 
'  dorOyC  a  ciocca  ciocca  (ìracciaà.in  quantità,  ft^re, oppugnare yD^T^,J)a  fròteggiar  Brefcianif€t  Ber 

^abbuffarcyual  fcapigliare^fcarmigliareyet  conturbar  e, La,     gamafchi,i.  porre  al  contrailo , 
crines  turbate,  Bo clorenT^o  lapparue  in fonnoypallido,  affrontar ey &  ffrontare.  uedi  a  507. 
C2r  tutto  rabbuffato.  Tutta  rabbufata.Me/fefi  le  mani  ne  Liuffctto  yé  il':Qtff'o>Lat,frorìs  capillatayftnciput  uel  fynci^ 
capelli j&  rabbitjfatigli,&  Hracciatigli  tutti.  D  a  N,Hor     put,  &  occiputy^  occipitium  è  la  parte  di  dietro  del  ca- 

fOyC}jèoppolìaallafronte.Bo{:,Eglimimolìròilciuffet 


poi  figlincl  ueder  la  corta  buffu  Te  benyche  fon  commeffi 
a  la  fortunayVerche  l'humana  gente  fi  rabbuffa  ^San. Col 
uifo  pallido  y<&  magro ,  con  li  rabbuff^ati  capeUiy& gli  oc 
chi  liuidi  per  fòuerchio  piangere. 

Scarmigliare,Lat.carminare,  ual  rabbuffare ,  &  mal  petti 
nare ,  B  o  c.Sopraglifuoi  capeliiycofi  fcarmìgliati  come 
er^noylefece  mettere  una  corona . 

Carminare  .  Lat. ual  malamente  pettinare.B  o  c.Martellino 
fenT^a  pettine  carminato. 

Pettine ,  Lat.  pe&en,Boc,ll mìfero  Mirtellino  fenT^a  petti 
ne  carminatoyn  pettine  d'auorio.Biafimando  i  lucignuo 
li>i  pettinagli  fcardaffi. 
* 53  5  'P^^^'f^a^e.Lat.peClere.TET.Vettinando  alfuo  uecchio  i  bia 
chi  uelli.BocXotal grado  ha  chi  tigna  pettina.et  pexus. 
ual  pettinato  ornato. 

Scapigliato .  Lat. foluta  coma, incoptus.  cioc  co  capelli  fiar 
ti.Boc.Vna  beUiffima  giouane  ignuda  yfcapigliatayCt  tue 
fa  graffiata  delle  fraf che.  yiddero  nelTun  decanti  della 
cafa  lA  donna  fcapi^liata  Uracciataytutta  liuida  nel  uijo. 
Dan.Dì  quella  fo7^ay& fcapigliata  fronte. 

Hìrluto.Lat.ualhorridOy  &  ajpro  di  pelo.S  jl  IS^Con  chìo 
me  hirfuLey& con  la  barba  Squallida.  Le  gambe,  &  piedi 
hirfute.ji  r  i  .  nirfuti  cuoi . 

Inconti .  Lat.  incnmptuual  non  pettinatiy& feu^  alcun  or 
dine.^RuSiala  donT^eUay&habbia  i  crini  inconti. 

Hirto,eJr  irto  uedidifopra,Lat.& hirfutus.  a  R  i ./«  corpo 
borridOy&  irto  • 

Inanellati ,  ual  crefpiytortiyricci.PET.Dal  laccio  d'or,'jS[j'. 
gletto  ad  arte  inanellato,  &  irto . 

Caluo .  tat.  caluus.  et  gra»phalacrusy& phalacrumy& pr£ 
caluus,è  Vhuomo  che  non  ha  capelli  in  capOyO  che  ue  nha 
pochiyilche  auiene  per  calidità  di  teHa.D^'l^.T^  ti  po 
irebbe  far  dun  capei  caluo.Tsr, Caluo  nome  proprio. 

Fronte.  Lat.frons .  T  e  t. Fronte  humanayferena , [morta , 
timorofa,uergognófayDa  far  arder  cioue .  d  ;  rofe.Viu 
the  l del f erena,  iionejìatey  &  uergognaalafront'era, 
E'I  pa/lorych*a  Golia  ruppe  la  fronte.  E'icor  negli  occhi, 
&  ne  la  fronte  ho  fcritto.  Amor  yTalhor  armato  ne  lafron 


to  del  Sarafino  cljapparue  a  fan  Frane efco.D  ^  '^Fef 
fo  nel  uoUo  dal  mento  al  c tuffetto , 
Ciglia. Lat,€ilium  blepharum.&  \^labella^  é quella  uiayO 
spatio  eh' è  tra  l'un  ciglio ,  ^  l altro.  P  e  t.  Ciglia  tran 
quille  i/iellanti.  Ciglio,  hat.genalepalpebrcy&leguan 
eie  y  altero ,  beilo ,  nubilofo ,  turbato ,  mafofcOy  men  tur 
hato.  Erano  icigliy^ gli  occhi  eran  due ffelle  Et  fopra  il 
S aul  cangiò  le  ciglia .  ^  Catto  de  la  fronte y  (&  de  le  ci^ 
glia  .  Et  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio.  Et  leggeaft  a 
ciafeun  intorno  al  ciglio  II  nome  al  mondo  più  di  gloria, 
amico,  Qjiel che* l mondo gouernapnr  col  ciglio.  Che 
pur  col  ciglio  ilcielgouerna,  &  folce  .Boc.  neU\  m. 
jiUaqual  fronte  fottiliffime  ciglia  dar  co  no  molto  difgiU 
te  di  color  fiigiofottoflaredifcerne.  Duefottili  ciglia, 
con  debita  diJianT^a  difgiunte  raccolte  infieme  ,fotto  le 
quali  duo  occhi  chiari  fimi ,  uedi  aW  Indice,  che  ui  fono 
belli  discorft.DUlSl^Ch'èpiu  corto  spatio  a  l'etemoyche 
un  mouer  di  ciglia ,  Ondi  leuai  le  mani  in  uer  la  cima  De 
U  mie  ciglia,^  f ecimi  folecchio  • 


0    C    C   H  h 

Occhi,  occhiaia  t  ui  fiere ,  raggi ,  rai,lume ,  luce,  guardo, 
fguardo ,  ueduta ,  uifta ,  acume ,  riguardamento,riguar 
datore,  riguardante ,riguardeuole ,  riguardo.uedere, 
uirtà  uiftua ,  fijo ,  orbo ,  cieco ,  lippo ,  losco ,  fbjco ,  guer 
eie  y  abbarbagliato ,  bornio ,  bieco ,  oggetto ,  eJr  obietto, 
fonnoy  sogno  >  uifioneyOracolo ,  fantasma ,  dormire ,  nan 
na  y  uegghiare ,  deflare ,  pianto ,  compianto ,  lutto  ,  cor 
rotto  fleto ,  lagrime ,  fignioi^p^o ,  fmgulto .  cenno .  yn 
mouer  d'occhiOypupillaypalpebrayguardareyriguardare, 
uedereymirareyaffisareydisperare,lampeggiareyOffusca 
reylìralunareyabbagliareyabbarbagliare,abbacinareyc<t 
ligarcy  accennar  eyattuiarcy  pianger  Cycompianger  e,  pl(^ 
rare,gemerey  affonnareydifonnare,dormire.con  tuttigli 
altri  suoiuerbi.^  deriuati . 


te  uene.  Che  ne  la  fronte  il  cor  ft  legge.  Senelafronte  Occhi,  &  occbio.Lat.oculi.^  oculeusttal  pieno  di  occhi, 
ogni  penfier  dipinto.  Gli  occhi  ,&  la  fronte  confembian-  T  e  1:, Occhi ,  acceftyaltiyasciutti,belli ,  bei,  begltocchi  * 
te  humano  BafcioUe  fi ,  cherallegrò  eia  [cuna. Ch'ogni  oc  baffiybeatiybagnatiycariychiari ,  ceruero,dolci ,  defioji  \ 
culto  penfiero  Tira  in  me:q^o  la  fronte ,  ou  altri* l  uide .  leggiadri ,  lagrimoft ,  lucenti ,  molli,  mortali,pungenti\ 
Oh* è  la  fronte, che  con  picciol  cenno  Volgedl  mio  corife  rei ,  rugiadofi,  faldi  yfoaui ,  fereni,  flanchi,  turbati ,  tril 
dendomifififo,y4  latto  de  la  fronte  et  de  le  ciglia  U  chi    Jit ,  uagbi .  fw  che  ultimo  di  chiuda  quefi  occhi .  uncoL 
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po  de  noflr'ùcchi .  Occhi  miei  Occhi  non  gii  ,  ma  fonti . 
L  occhio  il penfter  mandaua  difuiando.Occhi  piangete  ac 
compagnate  il  cuor  e. Vn  batter  d'occhio.Lat.unoióìu.Se 
nero  al  cor  l occhio  ridice .  Che  io  noi  cono/ca  ad  una  ri^ 
uolta  d'occhi .  Occhi  (oprai  mortai  corfo  fereni .  Gli  oc 
chi  nel  cielfifji .  In  del  felici .  In  del  còiari.Tien  di  leti 
tia .  Molli  di  dolore .  Bagnati  di  dolore.  Vaghi  di  piange 
re.  In  triHo  humor  uò  gli  occhi  confinando.  Ch'amor  el 
ciel  honora .  per  fuggir  intenti  Che  fi  altro  miraron  gl'oc 
chimici, Et  gli  Qcchuin  terra  lacrimando  ahhaffo .  Qmn 
do  in  uoi  adimen  che  gli  occhi  gìri.Conmen  chel  duoTper 
gli  occhi  fi  dijiille.  E  7  cor  ne  gli  occhi,  &  ne  la  fronte  ho 
fcritto  .  Tianjè  per  gli  occhi  fuor.ft  com'è  fcritto.  Si  dolce 
lume  ufcia  degli  occhi  fuoi,  7y>/  dolce  sfauiUar  de glioc 
coifuoi .  jifciugandofi gli  occhi  col  beluelo.Boc, Occhi 
uaghiyfcintillantiy  non  altrimenti  che  mattutina  Stella, un 
pocoba[fiyhelli,giufli,chiariffimi,&  nonfuperbi.ma  gra 
ui ,  &  lunghi,  &  di  color  bruno ,  neretti ,  foaui.beni^ni , 
&  pieni  di  ri fo, Vieni  di  foco  fi  raggi,  SfauillantHucenti. 
Occhio  mortale  Gli  occhigli  pareuano  della  teftaufciti. 
lat.  oculiemijjitij.  D'alto  fonn9 granati, \afdutti,S imi 
li  a  due  matutine /ielle  .Fi.  ime  non  occhhma  diuine  lu 
ctpiutoflo.^  wi,uedi  all' Indiccela  douetrouer  ai  beliijfi 
mi  difcorfi .  d  a  n.  Vofcia  che  gli  occhi  midfur  offerti . 
^lla  mia  donna  rinerenti.et  efa  Fattigli  hauea  di  (e  con 
tenti,&  certi.  Mille  defiripiu  che  fiamma  caldi  Strinfe 
mi  gliocchi  agli  ochirilucenti .  ciàeran  gli  occhi  miei 
rififi  al  uolto  pela  mia  donna ,  &  l'animo  con  e  fi .  Ma 
quella  folgorò  ne  lo  mio  jguardo  Si,  che  da  prima  il  uifo 
nonfojferfe.  Et  ciò  mi  fece  al  dimandar  più  tardo.Et  qua 
to  rocchio  miopotea  trar  diale, Et  lo  Jplendor  agli  occhi 
fuoi  ridenti . 

Occhìz\z,<&occhiaie,Lat.colpidlium,ij,lpeculariay  ocula- 
ria.et  meta.pergliocchi.Boc.Infu  le  calcagna,flandofh 
&  con  l'occhiaia  liuida,  &  tofftre.DAs.paren  l'occhiaie 
anellafen^a  gemme  {intendendo  de  i  luoghi^  doue  flanno 
gli  occhij  Gmnonepofiia  rifplendentt  carri  gli  occhiuti 
uccelli.i.pauoni  che  hanno  le  penne  fatte  a  guifa  d'occhi. 
VH.iat.  oculati, 

'Adocchiare,  Lat, attente  arpicere.  é guardar  minutamente, 
D  A  ì^.Terò  che  al  noflro  modo  non  adocchia .  Qjsal  è  co 
lui  che  adocchia,&fi  argometa  dì  ueder  declinar  il  fole 
un  poco .  0  dolce  fignor  mio  diffe  io  adocchi  Colui .  co  fi  a 
docchiato  da  cotal  famiglia  Fui  conofciuto  ad  un .  Terò 
t*  adocchio  più  che  gli  altri  tutti .  Et  ten'dee  ricordar  fe 
ben  ti  adocchio. 

Vifiere  in  uece  di  occhiali  pofe  DM^,  Come  ui  fiere  criftal 
lo,& uifiera dello  elmo  ,uedi a  i^oy. 

P{ipììh,Lat.& pupula.é  quella  parte  dello  occhio  per  cui  fi 
uede.DA^, 

Palpebre .  Lat. palpebrai  U  "H^  Serr^a  mouerfi  punto,  ne 
battere  palpebra  mai.^R  i  ,E  con  più  uene  fuor  de  le  pai 
pebre  te  lagrime  innondar  per  le  mafcelle .  lo  §ìi'3^one 
ambe  le  palpebre  colf  e . 

Acume,  tat,  &  acies.è  tutta  la  forvia  della  uirtù  uiftua .  di 
cefi  ancho  lo  acume  de  li' ingegno, cioè  quella  for'7;a,&uir 
turche  fi  mette  ad  inuefiigare  alcuna  cofa,Boc,  Che  non 
potende  coni' acume  dell'occhio  mortale  nel  fecreto  del 
la  diuina  mente  trapalare  in  alcun  modo.D^TS^^Dilor 
cagion  maccefer  un  difio  Mai  non  fentito  di  cotanto  acH 
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fnci.pungimentoyollimolo .  lume  acuto  fiche  luifo  cVe! 
gli  affbca^Chiuder  eonuienfi  per  lo  forte  acume, Sol  diffe 
rendo  nel  primiero  acume .  lo  credo  per  l'acume  ch'io  fàf 
ferfi  Del  uiuo  raggio  ch'io  farei  fmarr ito. 
A  rgo  che  hauea  cento  occhi  fu  pofto  da  Giunone  in  cuflodìa  1 3  51 
di  Io  trafmutata  in  uacca,accioche  Gioue  noia  riducejje 
inforca  humana.  IlpercheMercurio  mandato  da  Gioue 
l'uccife  3  &  Giunone  ornò  le  penne  de  fuoi  pauoni  con  gli 
occhi  d'argo,  &  però  dice  D^aVc  ^^^^f^  '^ettuno  a  mi 
rargli  occhi  d'Urgo.Ogninno  era  pennuto  difei  ali,Le  pe 
ne  piene  d'occhi,&gli  occhi  d'argo  se  fuffer  uiui  fareb- 
ber  cota li.  fet, //  buon  1{e Sidlian^chen  alto  intèfe .~ Et 
lunge  uide,    fu  uer amente  ^rgo .  SU  7^.  /'  occhiuto  at 
go,o4rgo  città  in  Grecia.uedi  a  904. 
Raggi,eir'  raggio,  per  gli  occhi.  Lat.radiuSydif.vTT.J{aggta 
altero ,  amorofo ,  beUdiuofyggitiuo  fiero ysfauillante,ui 
uo  .  raggi  caldhuaghiyraggio  d'amor,  Dipietate,Di  fua 
ftelia ,  E'ibelguardo  fereno  Oue i  raggi  di  amor  fi  caldi 
fono„Aer  felice  col  bel  uiuo  raggio  filmanti, ben(s e  io  no 
erro)  dipietate  un  raggio  scorgo  fra  il  nubiloso  altero  ci 
glio,  &  per  i  raggi  del  sole,a6iy, 
Rai  per  gli  occhi,  i.at.  radij.Vv/v,Umoroft,ardenti,celefiit 
dolci,  ue  begli  occhi .  La  aere  oppreffo  da  li  dolci  rai,  m 
fne  mouendo  de  begli  occhi  irai  Quando  a  <^li  ardenti  rai  ' 
neue  diuengo ,  Fuggir  uorrei  ma  gli  amoro  fi  rai, Che  dì, 
&  notte  ne  la  mente  flanno  I{isplendon  fi,  Sichiarhail 
uolto  di  celefii  rai, Che  noflra  uilìa  in  lui  non  pò  fermarsi 
E  i  rai  ueggio  apparir  del  uiuo  sole  .  &  per  quelli  del  fo 
le,uedia 

Luce.  i.at,lux  et  luci,  Lat,lumina.per  gliocchi  ,per  la  uifia,'  1 3  5  S 
&  ancho  per  la  bellcT^a  di  madonna  Laura,  VET.^lma 
luce  y  alta ,  altera ,  attesa ,  deflata ,  spartita ,  sparta , 
tante ,  uaga ,  ambue  luci ,  asciutte ,  beate,diuine ,  diui 
fejiete ,  prime ,  sante ,  speffe ,  tranqui  lle,tri[le,sole,ua 
ghe  di  pianger.  Ch'io  non  son  forte  ad  aspettarla  luce  t>i 
quefta  donna  J{enda  a  quefti  occhi  le  fue  luci  prime, "h^e 
gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno,Cofi  par  hor  me 
bella  La  ui/ia  mia. qui  maggior  luce  preme  Ma  l'hora  e  il 
punto  yc  he  io  le  Ine  e  aperfi  ìsijl  bel  nero,  &  nel  biancOyCt 
per  la  lu  ce  del  Sole,  uedi  a  6  l'è. 
Lu^ne ,  &  lumhin  uece  degli occhi.Lat,  lumina.Ouidto  dw 
nique  quicquid  agis  lumina  noflra  iuuat ,  &  ancho  per  " 
lebellcT^T^  dilaura  pose.il  T?ET,Lat.lume.i.spledor.Lts 
me  ardono  y  altero ,  ardente ,  bel  y  cele fle, dolce, dispieta, 
tOyleggiadro ,  soaue  y  sauerchio,spento,uago  y  uiuoytrop 
po .  lumiy  belli,  bei ,  chiari,  dolci,  honefli,santi,acc€nfi,  ' 
Del  cielyDe gli  occhi.  Come  spariscey&  fugge  Ogni  altr» 
lume  doue  l  no^ìro  splende ,  Et  uide  lampeggiar  que  duo 
bei  lumi  Ci  han  fatto  mille  uolte  inuidia  al  sole ,  Mascon 
don  que  due  lumi.  Che  quafi  un  bel  sereno  a  me^^  il  die 
Fer  le  tenebre  mie\  E  il  uolger  de  duo  lumi  honefii ,  & 
belli .  Viue  fauille  usciuan  di  duo  bei  lumi, Que  duo  bei  lu 
fni  affai  più  che  il  sol  chiari.  E  il  lume  de  begliocchi  che 
mi  firugge .  E  il  uago  lume  oltra  misura  ardeua  Di  que 
gli  Occhi ,  L 'humana  uifla  il  troppo  lume  auani^a.Che  it 
lume  di  beliate  spente  hauea .  Vedendo  ìtrder  i  lumiyOn 
,   de  io  mi  accendo.& per  lo  proprio  lumcy  uedi  a  62  o. 
Guardo,e«r  sguardo. Lat, aspedus ,  uisuSyUifio,intuitus,i^  j  3  20 
inspeólio  ,Tet,  cuardo amarosOybello,gentile , lieto  , 
honefto^mortaliSerenOfSoaue.Ma  fu  bsnfimina^che  un 
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quindi  mi  uolgea  guardando .  U  figlimi  di  latona  hauea 
già  noue  Volte  guardato  il  balconfourano ,  Che  faii  che 
penfi  ichepur  dietro  guardi .  Eoe,  uedi  l'Indice.  Dan. 
Et  quanto  Inocchio  mi  potea  trar  d'ale  nor  dal  ftuifiro.et 
hordal  deflro  fianco  Qjtelia  cornice  mi  parca  cotale,  i. 
quanto  portar  la  utfla.T  e  t.  Toiflendendo  la  uifia  quan 
tio  baflo  I{imirando  oue  l'occhio  olir  a  nonuarca  Vidi. 

Guatare.  ualguardare.iAt.ajhicere  .Boc.  jiuedutofi  del 
guatare  di  co/iui . 

G^atarey  lat.  ajpicere,  B  o  c.figliuolmio  abbaffa gli  occhi 


y   "j'K^    'J'^>*-'^\^  ft'/ rftt/tu  trt  f,Vt» 

fonante  fi  dice  guardo,  come  dolce  f^uar  do,  bel  guardo, 
ma  quando  fono  nerbi  non  ui  fi  fUijfere:(a  alcuna,  pet, 
/guardo  dolce.caroy  diuino,  fido,  foaue ,  amorofo,  uago, 
boneflo.S el  dolce  fguardo  di  cofìeim'ancide.  i&  cofififo 
Tenne  ilfuo  dolce  fguardo .  Tanta  uirtute  ha  fola  un  uo^ 
prò  fguardo  Vimwiohcr  uno,  &  hor  un  altro  fguardo  . 
B  oc.  lo  mentre  tu  uiuejli  mai  un  foto  fguardo  da  te  ha- 
nere  non  potei, D^TSJ^ll  peccator^ch'in^cfeynd  sinfinfe. 
Madri^^òuerfome  L'unimoeluoltoEtditrifla  uer20^ 
gnaftdipinfe.  ^ 


l„ZtlT^^'^"''^''''''''r'!f^^^^  ^S'*''''d'>re,Lat.aspicere.TEr.Qj4é<PreM  mortali  amo 


guatatala  Heggendo.  Arriguccio  ueggedolaja  guata 
ua,come  [memorato.^  cui  Caladrim  di ff e, che  guati  tui 
Ou^^./t  uolge  a  l'acqua  perigliofa,  &  guata. 

limatura,  wf.  , g  oc.  mai  da  lei  un» 
JoLiguatutura  haueua  hauuta. 

ll'g»ardare,Lat.ammaduertere.  ual  confiderare.&perha 
«erecopaffione,&mifericordia,La.proaicere,  &  refbi 
cere,miferc-ri,mirari,contemplari,  B  o  c.  Cominciò  a  ri 
guardar  fe  d'intorno  alcuno  ricetto  fi  ueàefe.i.reiicere. 
Cormncto  a  riguardare  alle  tnaniere  de  papi,et  cardinali 
'f-'onfiderare.Ognilmacbeiouengobeneriguardada 


fìofa  y  humam  ylieta,  mortai ,  poca,  pronta ,  debile, pri 
ma.CheHollrauifiainluinonpòferm  irft.  mito  con^ 
Mene  accorta  Ejferyqualuilìamaiueyleiftgiri.  Mala 
wfia  pnuata  delfuo  obietto  mufcì  di  uifia .  Cofipar  hor 
men  bella  La  uifia  mia,cui  maggior  lume  preme,  ogni  al 
tra  uifia  ofcura  Da  indi  in  qnà  mi  cominciò  apparerà 
Toi  fiendendo  la  uifia  q:iant'io  baHo .  sola  la  uifia  mia 
del  cor  non  tace.  meta.  Giungea  la  uifia  con  l'antiche  car 
te.  &  lulcitiofiis.  &  lufciofusycbi  ha  corta  uifìa.& myo 

P^s^Grx,&ny5ialopeSy€hiiionuededinotte.&quanda 
tiijìa  dinota  l'aspetto,  uedi  ^«1409. 


aliunìtrimnMJi      n                           r'giiuraaav  "'JiaamoiaiaspettO,uedtai 4.00, 
XUar£d7£aJ^^^^^^ 

foUeZet^^^^^  àel'^^edutamkJMrmainteUigent.a.Boc%7fe 

SòaTunM^^^^^  '^<i"^''^lp''drecheallepolcromleLandarejJ/eZ 

T£J^^^^^^  '"'^'^r^'co'nemoUe/iuoipofonop^^^^^ 

mi  vi  J  !r,  \"'"fil'>.-'-»^'l%e,  0  ponevi  ::^enie^n  opoffono hauere udito  Et  cui perueduta  non  cmoLt^ 
"^/^^l^fàatepenheinfermofia.^^^^^^ 

cop4ione,omfencordia  anchora che iofiainfemo.  m^ri ciiori.F  i.FeJen^e mZìkda2vlJ^ 

««guardamento,  Uu  confiieratio^nfj^ea.o,  res^Mus^ra  i  LriiU  a.  "  ^ 

Zi ^l"'^ «^«^"^'«» dimoUo maggiore  m  Vedere , ut. inspeSio. uifusJntmtus.VBr. Se  mortalueU 

toredeghaltruimeriti  .  Vedere, ut.  Jdere.T^T.S' a :;ederuoi tardo TT-oirt  Si  i  ? 

'^Y^^A^iAt,m.insptciens,Boc.VnacoMopr'tilma     gnor  mio  care  ogni  ragio:ni  tira  Diuolo  a  uederuoi  ili 
^^r^guardante.Ma  botteghe  di  speciali  appaiano  più  to  fttar:ii.Fedalcolti.Che-n:uttaèorbochtnonttede'l'ròle 

^'J^"<'"('fedeainra:!iomouerfoglia.chemifea»ouè 
der,quel  ch'i  uedea.Et  chinolcrede  ti^ga  e?lia  uederla 

Etuedraffii„quelpocoparaggio.Modefiinoauederù 
mi  conduce.  Deh  uenite  a  uederlo.  Et  no,  ci  «edefs  altri 

chelelieUe.Scriuiquelcheuedefiiinletlredroro.Come 
t>onuedellunegliocchifuoicìuelcheued'hcYa.CanTon 
sai dolcelocou  donna ncftra  uedi.  Fedito aadarìien 
d  ira,et  didtfdegno.  Tu  nedrailtalia.Sopral  monteTar 
peo  CanT^onueèraiVn  caualier .  Mira'lgranfaffo,  doue 
sorga  nafce  Et  uedrai  un .E'ibel uifo  utdrei  cnnziar  Co 

uente.yedremghiacciaTÌlfoco,arderlaneHe.mHe 
dremoanchor,  uedrefii,  Heimn,ueéòmdute,uedutl 

ueduttt» 


^^0 a  riguardanti. 

^ìS^iràeaok,Lat.spe^abilis,honorahilif,circwnspe&us. 
ualehonoreuole.Boc.  Fn  caualiereper  uirtà,  &  per  no 
biltà  riguardeuole  affai .  Emendo  innamorato  in  alto, 
yigttardeuoleluogo.l{iguardeuoli  donne.Con  camere  eia 
fcunauerfodifebelliffìmat&dilietedipintureriguarde 
wtli.iJegne  diriguardare. 

^'gaavdo,La.respeSus,ratio.ualerispetto,cSftderatione.. 
Bo  c.  Hauendofor/e  riguardo  al  graue  pefo  della fux  di 
gnità,  Hauendo  riguardo  alla  fita  conditione .  uaucndo 
*iguardoa  uejlri  coflumi .  Et  per  quella  parte  quanto 
fin  pmte  con  fottileriguardo  più  fiate  l'arditaoabiofo- 
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Si 


UtiutiyUeggenh  ^ueggìamiUeggio^ueggìolay  ueggionoy 
ueggOyUidet  uidi,  «  idetyui dm  iUiliayUtftoyuè .  tutti  termini 
ufati  dal  Tetrarca. Eoe, uedi  l'Indice,  Dan.  D'hauer  no 


militia  y  perch'orba  nonfoffe ,  M  orbo  mondo  ingrato  • 
Vedoua'orha,  Dan  Et  coniagli  orbi  non  approda  Ufo- 
le,  LO  mento  inguifa  d'orbo  su  leuaua. 


titia  di  CIÒ  che  tu  nei.  i.  uedi.  Et  egli  a  me  uedrd  quando  Cieco^hat,  cacusy  oculis  captusy  exoculatusy  T  e  t.  Cieca 


amor,  ardore  y  deftre ,  legno, laberintho,  mondo, uolere^ 
cieca  anima ,  alma  y  face  Ila  y  geni  e  y  rabbia  y  uoglia ,  scor 
ta.Fortunay  opinion ,  obliuione ,  cieche  fperan'T^ey  ciechi 
mortali ,  0  ciechi  il  tanto  affaticar  chegioua.  Io  fon  co^ 
lei  da  uoi chiamata Jòrday^  cieca.  Cieco  nongia^ma  Fa 
retrato  il  ueggio,7yle  doue  la/ci  Jconfolato,&  cieco.  Et  io 
fon  qui  rimalo  ignudo y&  cieco,  J ira  cieco  del  tuttOy  non 
pur  lippo  Fatto  hauea  Siila  ,Boc.  Credete  uoi  eh' io  fin 
ciecoi  come  tu  fei  cieco  degli  occhi  de  la  mente,  ha  eie--' 
ca  feuerità  delle  leggi,  la  fortuna  come  t  flotti  cieca  pgH 
rino,Creditu  ch'io  fia  cieca  degl'occhi  della  tefla ^Ciechi 
(&  attrattiy&  T^oppi.^l  buio  al  modo  de  ciechi ,  /)  a  n. 
Et  la  lor  cieca  uitaé  tanto  baffa. 
Cecità,  Lat.  cecitas ,  ablepfta  yBoc.nel  L  h.  Qual  cecità, 
di  anime  figli  occhi  de  la  mente  t' hauea  adombrati.  Trta 
ueggiamo  je  quello  che  la  tua  cecità  ti  reca  è  tuo  piace-^ 
reyO  dijpiacere. 


faranno  Viupreffo  a  noi,  i,  uedrai  tu 
V^muece  diuedi.T  fi  r.Fé  l'altro  chea  un  punto  amay  et 

difuma.  Veiusò  D\n.  usdi  difopra. 
K^uedereyLat.reuifcere.T ET. & mi  condu/fe  A  riuedergli 

occhi legggiadri ,  IS^on uorrei riueder  in queffo  inferno , 

Miriuedrai  fourun  rufcel  corrente  più  lieto,  Quimai 

fin  nò  y  ma  rtuedram^  altroue ,  Horfia  mal  dì  ch'io  ui  ri» 

ueggiay  ^  oda  ^  Voi  la  riuidi  m  altro  habitofolo .  Boc. 

Tornata  al  letto  per  riueder  e  i  figliuoli  y  come  ufata  era  di 

fare,  ver  che  non  riuedendo  io  colui  che  megli  diede  ,  Et 

molto  deftderajfe  di  riuederla .  Se  egli  auien  ch'i  muoia 

prima  che  mi  riueg^ia, 
B^uederey  &  aucderey  &  diuidere,  per  conofcerey&  accor 

gercyuedia  744. 
Virtù  uifiua,  L«r.  uirtus  fpeciilatrixy&  uidendi.TET,  E'I 

fol  uagheggio  fiy  ch'egli  ha  già  Jpento  Col  fuo  fplendor  la 

mia  uirtùui fina.  ,  ji 

Vifiuo,  Lat.fpeculatory  Boc.  Etiluifiuofenfo  degli  huo  AcceccareyLat. arcare  yobazcare ,  J5  0  C.  Che  allagelofia 

mini  ui  prefe  errore .  tu  t'hai  lafciato  acceccare.  Io  non  sò  qual  aduerfo  piacer 

1 3  44.  Viabilmente,  Lat.  euidenter,  T  e  r,  Q^afi  uifibilmente  il     l'animo  fi  t'accecò.Fi,  Ucceccata  della  fua  ira, 

cor  traluce.  In  men  d'un  palmo  appar  uifibilmente. Boc.  Bornio,^  quello  che  ha  cattiua  uifiay&  abbagliatOyO  come 

Ma  queflo  affai  uolte  uifibilmente  fece.  altriefpongonOyche  dinota  (iacOyO  freddo.  Dan. Che  n'ha 

Mirarcyper guardarey& uedereyLat.mirari,TET,  ver  mi      uean  fatte i borni  a  fcender  pria,  ma  loleggieriChe  n'ha 

rarlafembian'^adi  coluiyCl/anchorla sùnelcieluedere     ueuanfatt'irborni a  fcender, Lat.  cacutientes,  &  hai- 

(pera,  ma  a  uoi  non  piace  mirar  fi  baffo  con  la  mente  alte     lucinantes.i.offulcati  nel  primo  afiendereyout  ro  leggerei 

ra,  Qjiefta  che  col  mirargli  animi  fura.Mra  quel  colie  0     l  borni  che  ualfreddiy& fianchi,  qua  fi  da  htbetes ,  Lrff. 

fianco  mio  cor  uago,Siy  eh' a  mirarlo  indarno  m'affatico.  Bieco  occhio ,  è  quella  che  guarda  torto,  uedi  <i  1 65?  3 . 

Toi  che  madonna  da  pietà  commofja  Degnò  mirarmi. Do  Lippo,  Lat.  è  quello  che  bagli  occhi  lagrimofty  &  pigliafi 

ne  uoiyche  mirafìe  fua  heltate,  Mentrio  fon  a  mirarui  in     ancho  per  la  uifla  debilCyO  poca,  VET.  Lira  cieco  del  tut 

tento  y&  fifo  ,Mentr  io  mirauafubitohebbifcorto  Quel     to  non  pur  lippo  Fatto  hauea  Siila,  p^Kl^.verfebreacu 

Tlinio.Tur  che  gli  occhi  non  miri.Che  quant'io  miroypar     tagittan  tanto  leppo  per  lippo,  i,  per  la  putredine  ch'e^ 

fogniyombrey&fumi.  che  mal  il  fuo  bel  uifo  Mirò  fi  fifo.     fce  degli  occhi  del  lippo . 

Mirommiy& diffe  uolantier  faprei  Chitu  fe.Boc.SenT^a  Guercio ,  Lat.firabo,  onisy  è  quello  che  guarda  (lortOy  mà 

mirar  il  danno  Del  mio  futuro  affanno.  MirandoloyCt  già.     DA^jlo  pofe  per  cieco  quando  difje  Et  egli  a  mejutti 

ricono fcendolo.  Mirandola  ardentijfmameteinnamoran  ■    '  ' 

dofi.  1  gentilhuomini  maritolay^  commendatola  molto. 

Cìr  quando  ftà  per  confiderarcyuedi  a  1 270. 
Rimirar  e,Lat.cdtemplariy&  circum^icere.V  et, Co  fi  hor 

quinciyhor  quindi  rimirando  Fidi,  voifiendendo  la  uifla 

quant'io  bafio  rimirando  oue  l'occhio ,  olir  a  non  uarca  . 

Vidi,  &  quando  è  mentale  uedi  <z  1 2  70. 
FiTo,  hat.  attente,  ual  intentamente y&  fermamente.!? et. 

E'I  fol  abbaglia  chi  ben  fifo  il  guarda  gli  occhi ,  Quando 

frimier  fi  fifo  Gli  tenni  nel  bel  uifo,  Cofi  uedefs'io  fifò.et 

co  fi  fifo  Tenne'l  mio  dolce  fg  uardo.  Con  lui  mirando  quin 

ciy  &  quindi  fifo  nieron  siracu/an  conobbi,  boc.  Comin 

ciò  fifo  a  riguardar  lo ,  Quanto  più  fifo  gli  occhi  tengo  in 

ella,  &  quando  è  mentale,  uedi  a  iió-j. 
J  3  4  J  jlffifareyLat,  oeulos  figereyattète  mir  ari, per  mirar  e.  vet. 


[34^ 


quan  ti  fur guerci.  BOC  Ella  hauea  le  labbragroffe ,  la, 
bocca  torta ,  <fT  fentiua  del  guercio . 
LoCcoyLa,lufcusymofioculuSiOculo  captusyè  colui  che  ha  un 
folo  occhioycome  fi  dice  d' Annibale yonde  luuenale,  porta^ 
ret  belua  Lufcum  .  &  il  VET, parlante  di  effo  Annibale, 
Fidi  oltra  un  riuo  il  gran  Carthaginefe ,  La  cui  memoria 
anchor  Italia  pmgey  Lun  occhio  hauea  lafciato  m  mia 
paefe  Stagnando  a  freddo  tempo  il  fiume  tho f co  (cioè 
no)  Si  ch'egli  era  a  uedere  flrano  arnefe,  Sopra  ungrade 
elefante  un  duca  lofio  Guar dogli  intorno y  e  uidi'l  Fi-- 
lippo  Similmente  dall' un  latofcfcoyc  qui  s  intende  da  Fi 
lippo  padre  di  ^  ileffandro,  ilqual  pur  era  lofco  ferito  d'u 
nafaetta  in  battaglia,  &  altroue,  ver  fuggir  quelli  inge 
gnifordiyC  lofcht.BocChi  ha  a  far  con  Thofcoynon  uuol 


  ^   effer  lofco. 

Ma  uidil'ioych' altroue  non  m'affifoy  Dan.  Ter  ciò  a  figu  StraiunarCyLat.torue  afpicere.é  guardare  fiffamente  comi  13  47 
rarlo^li  occhi  affi/fi.  Co  fi  agli  occhi  miei  s'affi  far  quelle     naccieyquaft  extra  lumen. i. guar  dar  e  fuori  del  diritto,et 
Unirne  hnmate.  uedia  1268.  giufiofguardo.BOCChefiralunauagUocchiper  ferire, 

^ffigere  per  fermare,  uedi  aiióS.  Fofco,  offufcare,  attuiare,  uedi  aSiy. 

Orho^Lat.etluce priuatusyct  oculis  captus,ual  cieco,  pet.  abbagliare yual  abbarbagliare yCt offufcare  la uifia.Lat.obu 
Vommene inguifa  d'orbo  fen^^a  luce .  Chen  tutto  è  orbo  brarcycaligantem  redderCy  prefiringere  oculosyprafirin 
chi  non  uedeH  fole.  B  t  uiuer  orbo  per  amor  fofferfe  De  la     gere  aciem  oculorum,  &  da  ab  et  b^tiulOi  che  dinota  poii> 
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«/a  la  uijla  de  gli  occhi,  Ti  T.'Morte  ha  (pento  quel 
Jol che  abbagliar  fiiolmi.  E'ifol  abbaglia  chi  ben  fifo  il 
guarda,  gli  occhi,  Ma  da  prefo  gli  abbaglia,  ^mor  mah 
^ijglia,  CU  amoro/i  rai  rn  abbagliati  piti,  lS[e  primi  anni 
MagliatOyèrfon  anchora.Boc.  Si  lafciò  tojio  abbaglia^ 
^cgliocchideWtntellcuo,Lat,  pr^[lringere aciem  mcns. 
Terctoche  non  fernpre  è  la  fonuna  ad  un  modo  dt/pofìa , 
ne  fono  al  mondo  ugualmente  tutti  gli  huomini  abbaglia 
tiyD  AH'perche  t'abbagliVerueder  co  falche  qui  nonha 


CORPO 


I  I  B.  VI, 


184 


ge  aluoUro  apparire  angofcia,&  noia,  da  Im^o  il  porto 
^''PpariJJe.nelfcgponmo,  Etchmmar pnmamato 
reappar/e.i.ff  mojirò.poi  tra  uia  m'apparue,  BOC.  uedi 

>■  indice- p^TSl^.Hor  ti  puoteapparerqiiant'ènafcona 
lauernà.  Da  manfimftra  m'appari  ma  gente.  Cofidai 
Imt.cheb m'apparmm.yidtia  donna,  cbepria  mappa 
no.Che  quelli  fpirtichettòt'appariro.vcrche  re  cofa/ap 
pari/cenoua,  appanna,  app.muz>.,  apparo,  apparfcap 
perm,apparHer,apparuero,appau.tutti  ufati  da  Dante 


["ogo^Stcl^et-abbagitiUi:^^^^^^^^ 


^l^^^P^^  lo  Udito  tuono  di  paura  fi  tra/fe  a  dietro,  & 
abOarbaglfato ,  ^  m,  ^  k  X .  Forra  é  eh  il  mira  abbarba^ 
gf-tatoredi,  ^ 

Abbarbaglio,  Lat,  obumbratioy  &  haUucinatio.  Z)an.  che 
flr^"^  ^^^^0  m'hauea  del  (abito  abbarbaglio 


^bbarin  ,J  >  7    TV      /"^'*7''7^''''^^^<'.  Huani  10  caddi  neli  acqua  y&  ella  (harur 


Mubitojparire  Ogni  altra  ji  e  Ila  E' l  chiaro  lm?ie,chefba 
YirfalfoleXomelpariJce,etfu:ge  Ogm  altro  Imne/oft 
l  alta  mia  luce  a  me  jparita ,  tatto  foau- ei  parlar  (a^. 
gio.sono/pariti,d?a  qut^i  preghi  dnvo lume  erafParno. 
iluand  10  caddi  neiracqua,er  ella  fpart4C. 


giamatneue lotto  alfoldisparue.Tofio  dtjpayue.BOcli 
dilji  infogno^  &  disparucD^lSi.  Ciò  che  parcua  prima 
disparto,  i,  eifanuit  • 
Ugrimc,& lacrime,  tat.  lachrym.it ,  ildiminutiuo  lachrv 
muU.VET.  Ornare,  belle  .coneft  ,  honefie,  molle  Jc 
turney  noue ,  rare , sparte,  fante,  tri(ic,  t.mte,  dolorale, 
eterne,  pie.  De  mortala  IS^jU^rima  però  difcefe  ancho 
ra  Da  be  uo(ir  occhi .  Lagrima  anchor  non  mi  bamaua'l 
fetto.gltocchiyChedilagrime  fon  fatti  uscto.&uarco. 
vtouommi  amare  lagrime  dal  uifoy  Ver  lagrime  ch'io 
spargo  a  mille  a  mille,  io  pafco  dilagrime .  Cbefonfon-^ 
te  di  lagrime,  i^foggetto .  Fiamma  i/ospir ,  le  lagrime 
criflallo.  Il  cor  dilagrime  nudrif co .  eia  uidi  gli  occhi 
tuoi  talhorfì  pregni  Di  lagrime .  Qualche  lagrimetta , 
BOC.  1 1  lungamente  affìitto  petto  amauk gli  ujati  lagri^ 
mari.in  uece  di lagrime.F  i .  uedi  l'indice. p  e  t.  con 
gli  occhi  bagnàdo  l'herba  el  petto  I^ompendo  con  scspir 
l'aere  d  i  prefo, 


I5JC 


con  gli  occhi  abbacmati,& Jen^^a  mente, 
^-aligare,  Lat.perfare  caligine,&  fumo,  &  meta,  per  offu 
Jcare  .D^l^.Etla  bella  Trinacria,  che  caliga  Tra  va 
chino,  &  V eloro  fopral  golfo. 
19  o  ?f^^^^''^-  ^ttuiare  per  of^Jcare,  uedi  a  8 1 7, 

'Aggetto,  &  obietto,  tat,  obiefìus ,  uale  qualunque  cofa  , 
Che  fi  può  opporre  a  gli  occhi  nofiri,  fecondo  i  Filofofi, 
<fT  perciò  per  oppofitÌGne,et  contraditione  fi  troua  pojio. 
Tet.  Ma  fuo(fi  a  uoi  celar  la  uo/lra  luce  Ver  men  og- 
getto.lSie  lo  sfrenato  obietto  uien  perdendo.lSf  e  quefì  oc 
chi  hann' altro  obietto .  ^la la  uifla  prtuata  delfuo  obiet- 
to, Vidi  m  altra  ,  ch'amor  obietto  fcielfe .  $i  frale  obiet- 
to.afipoirentefoco.EOC.Qualaltroadunquepiaceuoi 
oget^o vorrei uedergiamai.  Che  mimetteffeincornoua 
uaguCS^T^a. 

Mouer  d'occhio .  tat.  iRus acuii.  i>  e  t.  Foftra ua^herra 

acqueta  Vn  mouer  d'occhio,un  ragionar,  un  canto. 
^^^^l^o,Lat.n,aus.dalHerbon,ao/requentatiuodiniueo,  laerearprel/o, 

c^ei  fraudo  ad  altri  fi  fa  cenno, &nut  U^r\moio,& lacrimoji>  ,ual  pieno  di  la7rime    ,.f  I. 

fi  fa  Cd  capo  congl,  occhi,  &  con  le  mani  figmfuante  di     ìhrymojus,  TET.  Laglmoldì  Vdo^LZLn  i 

la  fronte,  cbeconpicciol  cenno  f^olge'l  mio  corei  BO  C.  mo/i  occhi,  lamenti  .BOC.  Ìofi  [a,ZTcZ7J^ÀZ 
La  R^emaalla  laureila  conunfoLcennomoflrò  il  fuo  di.     nadangofcia,  i't^S^maja  cornerà  pie 

feceteZTri'"""'''""^^^^^^ 
^^e^are^er^^^^^^^^ 

«ryofierMartenonaccenna.i.mofiradiferire.Che     meuokMeffguirò.Fi  Dj^,c^ipo7efiTeal^^^^^^^^ 
Pjauzlmiocoranchortaccenna.Chelamemoriaan.  b,lfuono.inHe%edilagrimeudeMacriM 
cyra  II  cor  accenna.  DAs.Ioueggiobenlamor.chetu  Ugnmare,Lat.lachrymare,TET.EtdelcontinuoUayi 
fnaccenne ,  Mcenolle  che  ueni/Je  a  proda .  ^bnuere  è     ^arfoniìauco.  ViigiadilaÀmarTebya^^^^^^^ 
jccennaredinòcdcapo.  LagrirLe,^atdachyìare,&lX£^^^^^^ 
^rmlccare,udcennareMoconcenni.damco,^at.ch'è     elfundere,TET.  l  ^u  Zn  ,^^^^^^^^^ 
gmcareaUamora.D^'^Cometbuom.ch-ammicca.i,  LgliappeUa.EtumanmJrquS^^^ 
accenna,  f^tto  mille  uolteinuidia  al  Cole  siche  beoti  nrri  i  i 

^pp^ere,& apparire,  Lat.  apparere,uideri, comparire,     mauan parte .  Etgliocchim  tmala,rLndoMSn;: 
'^de{fe,eleucere,eminereinlacem&incdfpeaumfeda     e'n  tanto  tagrim.,n^fc<ro  Di  dolorofanZilu^^^^^^ 
*f>Vìi-T.Datndiwquàmi  cominciò  apparercShoniu     denfo.Boc.  uedi  l'indice.  i''»ei'>'taiicor  con- 

nieapparir.l  raiueggtoapparir.un  color  morto  appare.  Piogp:>,uit.plituia,tnetalper  le  lacrime  TETah^nH 
,    *nmcdunfalmoaep.ne.i.e^giogUocchiappanre.FHS  chi,ChefanafcerderntLmLL^p^^^^^ 

lagrirnar. 
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'  ìapìwaYiìiclhia  ne  fàegmMa  lagrimfa  pìoggiai& fie 
fi  utìiii.^  per  la  picua ,  uedt  aioiS, 
Vhmo.LatJi^fiiiS:flctus,planBuSiploYatus,gcniHus,eid^^ 
lUSi^  b'IiuofuSi&  lugubri s, Hai  Mondante yO  pieno  di 
fianto.V  E  T.vianto amaro, denoto, dolce,fcmpitcYnG,ul 
timOiavgofciofOiD'Etta  .  Londc  dd pianteceli almcn  Cui 
timo  pianto  fia  denoto .  I  hore  del  pianto  Che  lU  firemo 
del  rifo  affaglia  il  pianto.  In  pianto  è  uolta  ogni  dolce'T^a 
Et  la  cethera  mia  riuolta  m  pianto.  Co  fi  el  mio  cantar  co 
uerfo  in  pianto,  hor  uiuo  pur  di  pianto  .  Torto  de  le  mi/e- 
riey& fin  del  pianto.Tianto  fu  i  mio  di  tata  (pofa  herede. 
THanti luoghi,  Tnìii .  Odii  piantile tfofpirìMi  lejhida 
Ve  li  mtferi  amanti. B  o  c, pianto  tri/io,amarOimolto,do 
loro/o ,  miferabile  ,  Mvggiore  del  mondo. Vinto  da  lungo 
pianto .  Grandiffimojtuturojpiantiypietofiidolorofi,  Con 
pianti ,  &  con  Cofpiri  rtspoje ,  piatìgenteypiangentihioci^ 
La  piangeuole  Driope,  v^m- 
Compinmo,«<z/  //  pianto  che  fi  fa  infiemc.uedi  a  3  p. 
Compian<i^eìe,iat,collachiymareyComplorare,p€rhauer  co 
paffione  dell  altrui  walcjquafi  che  con  lui  fi  piangea.uedt 
ai  detto  luogo. 

Piangere.  Lat.fctusJutìus.'P  f.T,  Amaro  sprofondo,  nel  mio 
ben  pianga^  et  del  m  o  pianger  rida.Fiume,che  jpeffb  del 
mio  pianger  crefci.  Et  io  fon  di  qaeiy  che'l  pia?iger  gtoua, 
il  pianger  m' è  giuoco  Al  pianger  degli  augelli^  lui  fra  le 
herbe  già  del  pianger  fioco. 
1 5  5 Z  Viunjer.  & pi:ingere.Lat. plorare yflereyluger e. vv.'v.glioC' 
chi  difempre  pianger  uaghi. Fauno  le  luci  mie  di  pianger 
uaghe.Viangete  donne  yet  con  uoi  pianga  amore.Viavgan 
le  rime  anchor  piangan  i  uerfi.  Tutte  le  notti  fi  lamenta, 
&  piagne.Vimgea  madonna, Et  par  che  dicayhortt  con 
fumayir  piagni.  La  guancia  che  fu  già  piangendo  fianca. 
Occhi  piangete  accompagnate  il  core,  piangete  donne yCt 
con  uoi  punga  amor  e. Et  ellaya  che  pur  piangiìOue  pian 
giamo  il  nofirOyCt  l'altrui  torto.  Del  uarioflil  m  eh' io  pian 
go,&  ragiono.Cantiì  hor  piango. Via  fi  molti  anni  il  mio 
sfrenato  ardore  .  7S(o«  pianger  piUy  non  hai  tu  pianto  af- 
fali Boc.  uedi  all' Indice.^  Et  fa  de  ^Hocchi  suoi  tepi 
da  fonte. Et  con  più  uena  fuor  de  le  palpebre  lelachrime 
inondare  per  le  m  tfceUe .  Tarue  che  a  tal  domanda  fi  ca 
giaffe  La  Maga  in  uiso.e  feàeglioccbiriui. 

Lutto.  Lat,  lH[ins.è  il  piani o.VhT.  Et  le  fatiche  l or  uidiy& 
lor  tutti. Et  fra  tanti  sospiri.  tanti  lutti.oAN.  Che  eter- 
namente è  dato  lor  per  tutto .  Ben  dee  da  lui  procedere 
Ogni  lutto. per  ben  letitiaj&  per  mal  hauer  lutto .  Che  i 
lieti  honor  tornar  in  trifii  lutti .  &  quando  dinota  il  fan- 
go, uedict  lopj. 

iMttare  per  pianger e.tat.lugere.D^TJj  i  so  effa,  che  lutto 
Mtdre  a  la  tua  pria  chea  le  altrui  romna.i.  piango. 

Corrotto,  //  pianto,^  il  duolo  che  fifa  per  li  morti .  uedia 
1619  . 

Lugubre. L4f.e  la  mefiitia  mifia  con  piantOyche  fija  a  morti, 
uedia  i(»  9 . 

Ditonamcntc yUalgrandementey& con  dolore yquello che 
iMt.dicono  y  dirumpi  dolore ,  hubertim.Boc.Dirottamen 
te  cominciò  a  piangere .  Dirottamente  di  me  Heffi)  in» 
credendomi  a  pianger  ccminciai .  DirmiJJimamente  co^ 
minciò  a  piangere. 
l  $  5  3  ^^^^^  •  Lat.  ^esus .  DAT^  Sparfe  lofangue  dopo  molto  fle 
tQ*B  o  c,  nella  uifione  amorofa .  Lei  fenica  mi  fura,  aman- 


doyhencì^e  poifeguifjefleto^.. 
T  lor  are ,  lat.  ual  piangere. Thr. Che  del  uil  Tolomeo  fi  U 

gna,&  plora .  1{jsi)6fi  ingmfa  d'huom  che  parla,&  pio- 

r^.Mipungon  fiychenfin  qua  il Jento,  &  piloro.Dhn  GÌt$ 

glielmo  fu^yche  quella  terra  p  'ora. 
Cenere .  hot.  ual  doler  fi  con  la  uoce.  !Pet.  s'annidan  fi,chc 

fempre  il  miglior  geme.  Comra  l  buon  fireS' armò  Epicu 

rotonde  fua  fama  geme . 
Vlulare ,  ì,at.&  fiere .  &  è  uoce  delia  ulula  uccello .  uedi  a; 

loij.S  ^7^.  Onde  hoggi  aduien  che  ciafcun  pianga  ^ 

&  ulule .. 

Singulto .  Lat.fingultuSi  è  quello  ftncopare  che  uìen  dopo  il 
lungo  pixingere  ..a  k  i  .£  con  uoce  interroga  da  fingultOg 
cAi  dijfe. 

Signioizo,^  ilmedefimo  ch*é  finguito.^Ri .  Et  dopo  alcun 
fig^ioxp^i  il  parlar  fi  tolto  incominciò  lon  fioco  fuonOy 
baJfo.Toi  che  pm  d'un  ftgmo7:%C'  l ha  i tu cv rotta ylnterrot 
ta  da  fcruidi  fignio:!^']ri .  Fspt'jjo  con  jignic^y  e  cen  fos- 
piri  Interrompea  L'angelica  f-auclla.. 

S    0  Ti    0  . 

Sonno,  f ygnoydormire»  uifione  /antajma  .ora  col  Oyaffonnare, 
dormirt,addormesare,yìpofarey alloppiare , uegghiare, 
fueglure,iJÌ4(gliarcyri(uegliare,riJiuotere,deJlareysba' 
digli  are. 

Stanno .  i  at.fomnus  ,V  f.r.  &jìo  c.  Suono  alto ,  breue ,  x  5J4 
fiero  y  pigyo ,  primo .  Sonn.Lat.conchhiimJjy  eìr  contici' 
nium,  ij.  Sciolta  d  J  forno .  Fuggite' t fenno .  le  mie  notti 
il  fonno  sbandirò .  li forno  affreaa  te  fiere .  de  fia  dal  fon* 
no.  Finto  dal Jònno  utdi una  gra^t  ^ur,e.  Sonni humrdi , 
uani .  ^  nella  F  i.O  fonno  plicUflJma  quiete  di  tutte 
le  cofcye  de  gli  ammali  ueru  pace .0  tUyche  icorpi  ne  duri 
affanni  gratti  iHoriy  et  riponi  a'ienuoì^e  f^ttit  beccarne  hQ 
menilo  donatole  de  mali,&  parte  migliore  delfhu.mna 
uitay  0  porto  di  uua .  0  di  luce  ripofo .  O  della  notte  (opa 
gno .  0  dolciffimo  fonno ,  piaceuoìtfjìmo  tiprf&  di  tutte  te 
cofe,pace  dtlì'anmOyfugatore delie jailecnudmì,  mitiga 
tore  delle  fatiche ix^T  fouentore  degli  affanni yegutliff  ma 
donatore  de  tUGihcniyAmminifìratore  de  mòdani  uitìjM 
fonno  imitante  Li  morte  erarò  nel  mio  mi  fero  petto .  uedt 
all'Indice  doue  fono  altri  belli  di jcorfi .  ^  ì ^\\\. de fcrp 
uendo  ti  fonno  cefi  dice  Giace  in  Arabia  una  ifeletta 
mena  Lontana  da  àttadièda  villaggi.  Ch'ai' (néra di' 
duo  montiy  è  tutta  piena  D  antiqui  abeti ,  e  di  rcbufiifag 
gi. Il  fole  indarno  il  chiaro  dì  ni  mena, Che  non  m  può  mai 
penetrar  co  raggi ,  Sigli  è  la  uia  da  folti  rumi  tronca  Et 
quiui  entra  fotierra  una  spelunca  .  Sotto  la  negra  feluec 
una  capace. Et  fpatiofr  grotta  entra  nelfafiòyDi  iuilaftO' 
te  d  Mederà  feguace  Tutta  a^^girado  uà  conficrto  paffo* 
hi  queUo  albergo  il  grt^ue  svnno giace ,  Votio  dauncaìB 
to  cor  puleniOy& graffo  Da  l'altro  la  pirgtitia  in  terra  fie 
dcyChe  non  /  uo  andar,  e  mal  regger  fi  in  piede,  lo  smemo^ 
rato  oblio  fta  su  la  porta  ^Isfon  lafcia  entrar  yne  riconosce- 
alcuno.TSlon  wolia  ambasciata^ne  riporta. Et  parimete: 
tien  cacciato  ognunojl  Siletio  uà  intornoy  e  fa  la  scortar 
Ha  le  scarpe  difeltroycl  mante l  bruno. Et  a  quanti  n  inca 
tra  di  lontanoy  Che  non  debbian  nenircenna  con  mano.Se 
gli  accofla  a  l'orecchio  pianamente  L'angel  gli  dice  Diik 
mol  che  tu  guidi*&  altroue parlando  pur  del  sòno,dicei 

In  tatuo 
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In  tanto  fopr.ri€nne ,  &gli  occhi  chiufe  ^  i  fignovi  e  a  i 
fermenti  ti  pigro  fonno .  li  forno  ueme  e  JparfeU  corpo 
fianco  Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  LCthe .  &  del  fonno 
altro  ue  co  fi  dice .  Fu  cjuel  che  piacque  un  fai fo  fogno ,  è 
^^efio  Che  mi  tormenta  ahi  la/fa  .eunuegghiar  uero  li 
ben  fu  fogno  a  dileguar  fi  prefio^Ma  non  é  fogno  il  martir 
^ipro.e  liero.V ere  homo  ode, e  uede  ilfenjo  deflo  Q^el, 
€h  udir  e  ueder  parue  al  pen fiero  r  ^  che  condition  occhi 
miei  fete, Che  ehm  fi  il  ben^e  aperti  il  mal  uedete.  il  dolce 
fonno  mipromife  pace  Ma  iamuro  uegghiar  mi  torna  m 
guerra ,  //  dolce  fonno  è  ben  (iato  fallace ,  Ma  l'amaro 
tiegghiar  oime  non  erra ,  Se  Uero  annoia ,  elfalfo  fi  mi 
[piace ,  lS[on  oda ,  o  uegga  mai  più  uero  in  terraySel  dor 
tnir  mi  da  gaudio,  e  il  uegghiar  guai  To/fa  io  dormir  fen 
deflarmi  mai .  0  felice  animai ,  ch'un  fonno  forte  Sei 
me  fi  tienfenT^a  mai  gli  occhi  aprire ,  Che  saffo  migli  tal 
fonno  a  Li  morte ,  Tal  uegghiar  a  la  uita,  io  non  uò  dire . 
Cha  tutt  altre  contraria  è  la  mia  forte  Seco  morte  a  ueg 
ghiary  kita  a  dormire ,  ^asa  tal  fonno  morte  s'affomi- 
gm.Dvh  mortehorhora  chiudimi  le  ciglia  .  Comechida 
noiofoè  '^  raue  fonno,  Oue  o  ucdere  abomineuol  forme  Di 
mUriyche  non  fon,  ne  ch'effer  ponno  ,  Ogli  par  co  fa  far 
ftrana,^  enorme y^nchor fi  marauigluypoi  che  donno  E 
fatto  defuoi  fen  fi  ,e  che  non  dorme, Co  fi  poi  che  fu  Orlan 
do  d'error  tratto  f^dò  mar auigliofo  e  ftupefatio. 


R    P    O  LIB.    VI.  i8j 

tanimoy  Onde Jpeffo  fognando  che  cifiadato,ochecifict 
tolto  quello  cbe  anchora  deHi  penfauamo.ma  quàdo  hab 
biamo  l'animo  libero  da  ogni  pen  fiero, ^  il  corpo  non  ag-^ 
grauato  da  cibi,ne  da  fupetbi  humo/i,interuiene,chei'it' 
nimo  noftro  pel  f mno  qua  fi  fi  fi  togli  e  dai  corpo,  &  ritor 
na  nella  fua  natura  cWèdiuìna^^puo  prcuedere  le cofe 
future^e  queSo  interuiene  maffime  circa  ilgiorno,perche 
hauendo  digefli  i  cibi  rimangano  piu  fcarichi,&  meno  ci 
aggraua  il  corpo,  &  però  dice.  D^T^.  m  a  fe  preffo  al 
mattm  il  uerft  fogna  Tufentirai.&  Ouid.7{jimq;lub  ali 
rora  lam  dormi  tante  Luciìia  S  omnia  prò  cerni  tempore 
uerafolent.  ISjj  è  da  permettere  che  alcuna  uolta  uengo 
no  i  fogni  per  illuftone  diabolica,  onde  lob  invìi.  Terri 
bil's  me  per  fonmia.Et  Gregorio ,  Ideofa^j^os  quos  uigi 
lantes  tentare  non  Halent,grauius  per  /omnia  dormiendo 
tentàt,Vercheil/ommo  mneHro  Chrifto  comandò  alidi 
Jcepoli  che  uigilajfero,accioche  non  entraffero  in  tentatio 
ne.  H  or  uenendo  alle  auf  or  irà  del  p  f-       delBo  c.  so- 
gno  brcue,  contrario,  uno,  beato  infogno,  fogni  con  fu  fi , 
infermi ,  fàuoreuoli.  Ecco  quei  che  le  carte  empion  de  fo 
gni,  jl  niuno  sogno  fi  dee  credere, &  cofi  nel  contrario  a 
tutti  dar  piena  fede,  Klj)ndar  fìdani^a  a  fogni, iqi^ali  per 
poto,opersouerchio  marigiare,o  per  im^iginatione  hnuu 
ta  dauati  duna  co  fa,  sogliono  le  piu  uolte  auemre,ne  mai 
però  fe  ne  uide  un  uero.T  h. 


ì 
I 


^Ifonnare.ual addormetare.Lat.JopirCy&foporare.  Dan.  Sognare, Lat.fomniar e, V  ir.^  uifa  d'hnom  che 


S't  poteffi  ritrar  come  afsónare  Gl'occhi.come  limo  cWaf 

JonnaMa  perche  tempo  fuggeychet'affonnaJ,che  ti  por 

ge  quiete.^  ri, Di  cofìui,  che  d'amarla  non  affonna ,  Ca 

ualca  a  gran  giornate^e  non  affonna. 

^ffonmrcyUt.dormitio.  d  a  n.  Come  pintore  che  con  exè 

plopinga ,  Disegnerei  com'i  m'addormentai ,  m  qual 

molfia,cheUJfonnarben  finga. 

^ifonnare,Lat.expergifcipaffiuOyetexpergifcereaaiuo,eC 
excitare  .    •  -  »  •  * 


sogna, In  l^y^ 


tanto  pur  sognando  libertade.  B  o  c.  ^oi  beuete  tanto  la 
sera,  che  fognante  la  notte .  ^fermaua  lui  fermamente 
hauere  fognato,  uedi  all'indice. 
Trafognare,  Lat.  aberrare  animo  Macillare,mutare,flu6itiA 
re,  è  qua  fi  ufcirdel  sentimento ,  come  un  che  par  che  so^ 
gni,  Boc.  ^riguccioflaua  come  trafognato ,  &  uolea 
pur  dire,lo  credo  che  ml)abbiateper  ismemorato,&  per 
trafognato, 


OAìi.Et  come  al  lume  acuto  fi  di/onna  ver  lo  Vifionc,  Lat.uifio.Tt.T  Mortai  uifione .  0  mìfera,e  borri" 


fiirito  uiftuo. 

'3J5  Sogno.cinquefonolejpetiedefogni,cioètreuerey&due 
fal/e.le  nere  fono  dette  da  hatim  Scmnium,V ifioy&  Ora 
culum.  S omnium  è  quando  fognano  il  uero,  ma  e  ofcuro , 
ne  s  intende  fenT^a  t interprete ycome  quado  quello  ch'era 


bil  uifione.  Q^ejie  sono  uiftoni.Boc.  Dando  fede  alia  ui 
fione, amar  amente  pianfe.  Che  ueduto  hauean  dormendo 
non  eff ere  fiato  sogno, ma  uifione.  Dan.  Surfe  in  mia  ui 
fioueuna  fanciulla  uedi  difopraa  sogno, S\n, Vi fion cru- 
de &  erroruanif  &  foschi . 


tn  carcere  con  lofefy  fognò  che premeua  luua  di  tre  trai  FantafmajO  Thantasma  Vo,graca,  &  dinota  imagìne /pa- 
cinella  taT^adi  Faraone , &Iofefgli  prediffe  come  in  uenteuole.& è  di  genere  di  maschio,^  di  femina.Boc. 
tre  giorni  farebbe  liberatOy& dopo  diueterebbe  pincefna  paurose  della  fantafma .  h  ebbe  tre  uolte  la  fantasma  in 
del  I{ey  &feruirebbe  di  coppa.Et  Tolicrate  ì{e  di  Samo  cantata  .VET.  Mai  notturno  fantasma  D^error  non  fu 
fognò  che  cioue  lo  lauaua ,  &  Febo  Dio  del  Sole  l^unge-     fi  pien.  uedi  difopra  a  fogno. 

ua.Et  poco  dopo  il  prefetto  di  xerfe  lo  fece  crucifigereyCt  Oraculo.  uedi  difopra  a  sogno.SU"^  i  rigonfi  piu  che  ad 
refiò  in  croce  tato  che  Gioucy  cioè  l'aria  gli  piouue  addof    altro  oracolo  ueriffìmi. 

fo ,  &  lauoUo  y  &  Febo ,  cioè  il  Sole  liquefèy&ftruffe  il  Dormire,  wf,^  quies,et  somnus,et  meridiatio,onis,lo  dot 
graffo  del  fuo  corpo,onde  diuenne  unto.Oracolo  è  quando  mir  da  mexX9  dì.B oc.  Dormir  soaue .  L'hora  del  durmi 
dormendo  par  che  alcuno  ci  parli ,  ^  quello  che  dice  rie     re.Da  dormire  fi  leuaffe. 

fce  uero, Vi  fione  è  quando  dormedo  ciparuedere  alcuna  Dormire,Lat.exquiescereyCubare ,  somnum  caper  e.  T  ET. 
cofaylaquale  è  poi  comchabbiamo  ueduta,Le  due  falfefo     Et  mi  lasci  dormire  in  qualche  piaggia .  Com'huom  eh, 


no  Infomniumyet  Thantafma,  Infomnium  è  quàdo  fogna 
tno  cofefalfcyCt  procede  da  troppo  cibo  prefo,ilquale  eie 
uando  i  fumi  al  capo  ci  par  uolare  o  falireyO  fcendedogià 
catarro  ci  par  cadere,  alcuna  uolta  uiene  da  poco  ciboyon 
de  CI  pare  hauer  fame,  alcuna  uolta  da  bumori  corrotti , 
onde  la  colera  ci  fa  ueder  fuoco ,  &  fimil  cofe ,  la  flegma 
àcqua,  ilfangue  cofe  allegre,  la  melanconia  cofe  nereyet 
^auenteuoli  Tuo  ancora  nafcere  da  cure,  &  pafjmi  de 


tra  uia  dorma. lui sen's^a  penfiersadagia^et  dorme.  Dor 
mira  sempre. Dormito  hai  bella  donna  un  breue  sonno yS'i 
dormOyO uado,o seggio,  Boc.  0 anima  mia  dormi  tu  ^ 
Già  per  tutto  fi  dormiua. Dormirò  io  con  sei,non  che  con 
uno-  S'io  dormifji, tanto  mi  tocca  ch'io  mi  suegli ,  dormi- 
uano  forte,  dormo  io,  o  son  dcfìo ,  Lei  non  dormente  tro  - 
uò.  Lena  su  dormiglione ,  dormitator ,  sonnolentus ,  ^ 
somniosus^e  somniculosus .  Ho  sentito  rumore  per  lo  dor 

A  mentono 


ih 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
25Ó/D 


Occhi  C  O 

mentmoA.luogù  doHedormon$  i  frati  Lai.  cuhiculum  • 
MdomentaYeyLat.fojj>if ey& lof orare.  P  ET,Queflo  d*al 
Ihorych't  m^addormim  in  fa/ce .  Deh  hor fofsio  col  uago 
de  la  Ima  Addormentato  m  qualche  uerdi  bo/chiiBoc. 
7{pn  fi  è  anchora  potuto  addormentare,  l§  la  farò  addor 
mentare  al  canto  delle  cicale.SenT^a  alcuna  cofa  addoffo 
s'addormentarono .  Gli  addormentati  ingegni .  Sentì  il 
marito  di  lei  addormentato,  usdì  aW Indice*  Dan.  Come 
f  ittor ,  che  con  ejempio  pinga  Diffegnerei ,  conilo  m'ad 
dormentai, 

I{ipofare.  perdormire.iat.quiefcere.Boc.  Ter  che  /poglia- 
teff  s  andarono  a  ripofare.  Che  a  lui  non  parca  quella  not 
te  potere  ben  ripofare .  Che  ciafcuno  infino  alla  feguete 
mattina  fianda/fe  a  ripofare,  ^uifandofi  mefjer  Torello 
loro  efjer fianchi yin  belltjfmi  lettigli  mife  a  ripofare, Chi 
uolle  andare  a  ripofare  puote ,  Vno  tettuccio  difrondi  le 
feccy  &  fopra  quello  le  diffe  che  ft  ripoJaffe.Verche  ijian 
eh  etto  y  hauendo  la  Ciuta-i^a  in  bracco  fi  ripojaua, 
Moppiarcy  allopiare ,  &  aiop piare ,  ualefar  dormire y  da 
apio  che  èfucco  fatto  di  papauero  >  che  induce grandtl/i- 
mo;onnOydi  maniera  che  je  preparato  non  fojje  l' huomo 
fi  morrebbe,  Bocll  medico  aui/ando,che  lo  infermo J'en^ 
:^  ejjere  alloppiato  non  fonerebbe  la  pena,Et  come  data 
gli  huuea  l'acqua  alloppiata  non  conofcendela .  alcuni  te 
tu  antichi  hanno  adoppiata,  Lat»  fopor are, 
15/8  Nanna, ^/(i  uoce  che  fanno  le  madri  quando  uogliono  fare 
addormentare  ifigliuolini  nelle  cune^detta  a  iSfj'mjs  La. 
che  fono  i  uerfi  lamheuoli,che  ft  dicono  alla  morte  in  lau 
deyouerj  a  bambiniy  come  ti  Vontano  che  fa  le  Ts^enie  a 
frouocare  il  fanno  a  bambini,  Das.  Colui  che  mo  ji  con- 
fola  con7<(anna, 
Vegghi  j,L/7l.  uigiUnùa,  &  lucubratio  è  il  uegghiare  'con 
la  lume.& ly  .hnobius  Uul uigilante  a  lume  di  candeùy  0 
di  lucerna.  permgiliumy&  inconniuensyntisyè  quello  che 
non  mai  chiude  gli  occhù  ^  excubÌ£,arum,L  la  uegghia 
della  nottey&  del  dì.  Boc. nella  F  i  .Et  certo  il fonno  mi 
era  alcuna  aolta  afjài  pm gratto fo  che  la  uegghia y  perciò 
che  quel  che  io  con  meco  falj amente  uegghiando  (ingeua 
cffoje  durato  f offe  ynon  altrimenti  che  nero  mei  concede- 
ua.sAccioche  io  dormendo  quello  hauejfiyche  ueggiando 
hauere  non  poteua . 
Yì^i\mtQ,hat.mgilanSyexcuJjitoryin  fommsj,fen':^a  fonno. 
pr&cubitor  chi  fa  la  uegghia,  cioè  la  guardia  perglimmi 
ci.pernoxyè  quello  che  ueggia  tuua  la  notte. 
Vegghiarcy  Lat,  uìgilare.  Vh  v,  Etuegghiarmifacenatut 
te  le  notti  .  Come  femprefra  due  fi  uegghia ,  &  dorme . 
FegghiOy  penfoy  ardo,&  chi  mi  sfa,e.BoQ,I{icordando 
ft  dello  abbracciare  addano  fola  feco  dicea  d'hauer 
uegghiatoSojpirando,&  piangendo  uegghiaua.  Ver  ciò 
che  quel  ch'io  con  meco  fai f amente  uegghiando  fingeaycf 
fo^fe  durato  fojftyuò  altrimenti  che  uero  me*l  credeua.  et 
^cctòy  che  io  dormendo  quello  haueffiy  che  uegghiando 
hauer  non  potea .  DAìi.ln  che  to  uoglto  con  perpetua  ui 
fta.i.uigiloy^uiuo, 
C 3 59  Suegliare,etfuegghiare.Lat,expergifciyueUicare.ualde(la 
re  dal  fonno.  Vtr.Suegliandogli  animali  in  ogni  felua . 
Hor  comincio  afuegliarmi .  Hor  fe  fuegliata  fra  glifpir 
ti  eletti.  Cofìmtfueglio  a  falutarl' Aurora.  ^nT^i  mill'an 
w>  »  fin  ad  hor  ti  fuegUo.Boc.S'io  dormi(fhtàto  mi  toc- 
ca,ch'to  mifuegli.  h  t  m  cotalguifa  dormendo fen'^a  fue 
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gliarfifoprauenne  il  giotno.^cciò  che  ftfuegliaffeyil  Cé 
mtnctò  a  tentare . 
Ifuegliare.VE  T.lo  uennifol  per  ifuegliar  altrui, 
^jff4egliareyLat.expergifciyUellicare,  Pkt.  D  unlungo,& 
graue fonno  mi  rifueglio  .Boc,  Quxfi  dal  Jonno  fi  rifue 
gliafl'ey Egano  che  dormiua  rifueglio. 
K}Jcuotere:perri/ue^^liare,&rihauere,Lat,excuteyeyTET^ 
Io  mi  rifcoJJìy& ella  oltra  parlando  j.rihebbtyracquifìaiy 
0  ripigliai  le  uirtùfmarrUe .  D.Alsj^  i\uppemi  l'alto  fon 
no  ne  la  teHa  Fngraue  tuono  fiychi  mi  riJco[fiyCome  per 
fònay  cheperfoT^a  édefia.  i,  fòrtemente  mi  moffiy  eJr  mi 
fmarrì . 

Defiare,  Lat,  excitarCyexpergifciy  efomno  furgere,  per  rif 
uegliareyi&  per  far  prontOyuiuoydiltgentCyVhT.Òuettay 
Chél  mio  cor  a  uirtute  De(iar folca,  u  defia  ifior  tra  Cher 
ha  in  ciafcun  prato ,  Defìando  /  fior  per  qttcHo  ombro fo 
bofco.Cofi  defhroin  melanmagraucE  de  fi  cria  fi  amor 
là  dou'hor  dorme, eh* Italia  co  fuoi  figli  3i  defli  al  fua  del 
tuo  chiaro fermone  .Cameade uidi  m/uoifiudifidcflo . 
ideft  diligente;  &  uiuo.  Et  è  già  pre/J'o  al  giorno ,  ond'io 
fon  desto ,  La  uecchiurella  Difcinta,  &  fcalT^ayedejio  ha 
uea'l  carbone,  B  o  eli  concupifcibile  appetito  hauendo 
delio  nella  mente ,  ideH  uiuificato ,  ha  uirtù  defia  in  lei . 
Odiando  io  defìatamiy  mi  leuai^La  donna  dcfiatafi  feniì . 
Vmuccio  deflatiyiTjr  torna  al  letto  tuo.  Et  defìando  diffe. 
Lefemine  che  defie  erano .  Fui  defio.  cìr  egli  incontanen 
te  fi  le  uè  . 

SbadigliareyLat.ofcitare.é  quando  uno  deflodal  fonno  apre 
forte  labocca,  B  o  c.  Come  fe  dal  lettolo  da  alto  fonno  ft 
leuaffesbadtgliaua. 
Tcrìipi{:,Eat.tempora.  Pet.  se  bianche  non  fon  prime  am  - 
be  le  tempie.  Del  fiorir  quefie  innanT^i  tempo  tempie,  On 
de  forfè  am^i  tempo  ornai  le  tempie.  Dan.  Doue  menai 
le  tempie  ornar  di  mirto ,  Y^ri's^p^ando  m  uanitd  le  uoftrc 
tempie,  ^  r  i.  In  fu  la  tempia  subito  £attaUa  oun 
dritto. 

^'^(<y.Lat,&grypus  lo  naso  aquilino,  &  filusilnafo  righi- 
nato.  &  fimus  lo  nafo  schiacciato,  &  largo .  ^  naris  le 
narise  dello  naso,& myxay  lo  mocco  del  naso  .Boc. 
Tenete  mente  a  baron^^i ,  che  tal  uè  col  naso  molto  lun^ 
go^&  tal  l'ha  corto  y^  chi  l'ha  (s'io  non  erro)  haurò  pre 
so  un  pagolino  per  lo  naso.Egli  hauea  il  naso  ischiacciato 
forte,  L  adorante nasogibbm  .jlu,  lat.  epigrypus .  Il 
naso  nel  suo  luogo  ben  ricadente  co  la  belle's^x,^  di  se  sup 
plirebbe  saltroue  haueffe  di  sotto,  uedi  C indice. D  A'^j 
Qui  don  Valana  hauea  forato  il  petto  Et  tronco  ti  naso 
fin  sotto  le  ciglia .  Ei  raggiyne  ferian  per  mcT^T^o  il  naso. 
^AI{I,  Schiacciato  d  naso  y  e  ne  le  ciglia  hirsuto .  raglio 
gli  il  naso  ycl'unayc  l'altra  orecchia  Tensa.  &  esempio 
a  malfattori  darme .  Il  nasuto  Orco,  interseptum  é  quel 
la  carne  che  chiude  le  nari  del  naso . 

^nnasareyLat.olfacereyZìrodorari,ARi.Toflochegiungti 
d'ognintorno  ànasa^iB.  sete  tnfin  a  un  topo  chefia  in  casa. 

Odorareyiat,&  odorariy&  olfacere.p  ET,  Fama  ne  l'odora 
tcyi^  ricco  grembo,  Boc  è  alcun  odore,  che  in  quel 
la  camera  l' huomo  non  senta ysoauemente  odorando.Odo 
rey& olircyuedi  a  qualità,  16  3  6, 
FÌHtare.La.olfacereyet  ègittarilfiatoperlo  nasoannasado 
alcuna  cosaycomefanuoi  eaualli,gli  afmi.Boc.  luno  de 
gli afini.chegraudijfima sete hau€a\  tratto  il  cApo  del/ 

capejìro 
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^^^e.luttiueuienfiutando.alfinduom  ./.S'^^^^^^^^ 


^  S    C    C    H    I  E. 

dereantendere. 
Orecchie,e^  orecchi  nel  numero  delpiu^Orecchia.&  orec 
cbionelnumero  dd  meno.Lat.aures.VhT.Difemi  entro 
l  orecchie,  homai  ti  fece  parlar .  amorfe  mai  percote  Gli 
orecchi  de  la  dólce  mia  nemica. Et  difirene  alfuono  Chili 
bergli  orecchi,I{endt  agli  occhila  gli  orecchiali  proprio 
€ùietto,Tarte  da  orecchi  a  quefte  mie  parole.^mor  par 
cfy  a  l  orecchi  mifauelle,  IS^e  l'orecchi,  clùidir  altro  non 
janno.E  la  corda  a  l'orecchia  hauea  già  tefa.ouogni  orec 


chia  è  for^^  ci      /      T      ,  ^   \  ""^^^         f'^*'^    ^"^^^      domanda.i.afhettò  uedi  la  tau 

""^^ff^erjh  ne damno  a  7I1  orecchi tfi^tmnman'yaiMnn      rp^v»rr^*v..„.-i       .  .       .  ^- 


,j  «fy//,  ne  dauano  a  gli  orecchi  teflimonianTici  w  no 
ueua  peruenne  alle  orecchie  del  Re. Scura  l'orecchia  fini 
Jtra.orecchiHto  afino.^M. 

me  A  le  dolenti  mie  parole  eflreme  . 
\ditaMt.auditus.  B  o  cXh  e  alcuni  per  udita  fi  poffano  in 
mmorare  i,per  fama.uedi a  i^c^  Vditore,&  uditori.ue 
ai  ali  Indice. 

Vdire^Boc.H^wwtfo  Indire  fittile /t  come. 
^d"^e.Lat.audiyeyaccipere,PET.  Tal  ch'io  non  poffb  udir  co 


gli  ajcottantt .  le  donne  afcoltanti,  uauendo  riguardo  al 
lo  a/colta tor e. 

attendere  per  poner  mente  yjìarattento.afcoltare  yOdarc  u6z 
^/f^chieyLat,&int€dere,animaduertere,^^^^^ 
hibere  aures .  ^oc.7^«,w  altra  co/a  haurehbono  hauu. 
tei  afare  che  attendere  a  coflei .  Che  aniun  partito  attera 
dejje  alle  parole  di  Piero.voche  sarehbono  quelle  che  liat 
^^'^M^yo.EtattendeteheneaqHèUochwm 
tutti  attendeuano  quello,  che  egli  più  auanti  doueffe  dire 
.ijtauano  attenti,  p  e  r.Et  pria ,  che  rendi  fuo  dritto  al 
maryfifoumoiiriatteudi  iherba  più  uerde.D^'NXtat 
tenda  a  udir ,  quel  chorfì  scocca.  Filosofia  mi  digéa  chi 
l  attende  ISl^ota  non  pur  tu  una  sola  partCyDissedi  a  me 
Guardattey&attedete^la  miseria  del  maeflro  Adamo, 
^t  pero  no  attese  mia  domandd,i,afhettò, uedi  la  tauola  . 


wEt 


se  prego  mortai  al  del  s'intende .  0  donna  intendil' altra 
parte,  i  yche  il  suo  ragionar  intendo  alhora . 
Sordo.tat.surdusJ  quello  che  non  ode.TET.  Sordo  monda, 
noler,piacer,sordaorecchiamorteypietà,alma ,  mente, 
sordi  mortali,  ingegni .  Q  noi  pregate ,  nonmifiapiii 
forda  Morte.  Et  10  ne  prego  amor ,  &  quella  for  da  .i. 
morte.Oue  ogm  orecchia  è  sorda,  Se  non  la  mia.io  son  co 
lei  cheft  importunay&  fera  Chiamata  son  da  uoi,^  sor 
da.&  cieca.i.morte.Boc.Quefi'éun pouerhuomo  muto 
fa  riamai  rA.'^- Vl'^J.''       ^vnunyuuomir  co     lOy&sordo.^  guisa  di  sor  da     di  mutola. 

final{omaÌS^^  ^'^^  ^lH}ldaltocaggendo  Col  gran  suono  i  uicin  di  in 

^dirirederlaZu^^^^  '''^'^IT''^^^^^^^^ 

filentioapiu  fo.ùZfnt^^^^^^^^^^^  ' Jf f Z'.  Guanc,c,.o.o  legotedelui.Oy^.at.gen...maU:^^^^^^  x  3  ^4 
ParoleS'urliL  ^TnTl^™^  ^l^P^^^Maguanciata.VET.Laguanciaychefugiàpian 

gendoiìanca,f{iposatesui:mftgnormio  caro.  Etle gua 
cieyche  adorni  un  dolce /oco.Et  poi  fi  {parse  P  le  mancie 
ilsangue.DjlTS^Si  chelebìanchey& le  uermiglie  guau 
cie,La  doueioeraMla  bella  aurora  Tertroùpa  etate  di 
uentauan  rancie.Quanto  io  ueggto  dolor  già  per  leguan 
eie.  Valse  a  leguancie  nette  di  rugiada  CheUgrimando 
non  ternaffer  adre.B  o  anello  a  m  .  l(? guancie  alla  auro^ 
Ya  sorellcLe guancia  uermiglie,no  tumefatte^ne  per  ma 
gre^^a  rigide  di  couemuole  j]?atio.  Candide, con  bianchi 
gigli  miliey& uermiglie  rose ,  uedi  lo  indice  >  doue  sona 
belli  discorfi,  D  ^IS^Voi  lo  addentò,  &  tuna,<&  Ultra 
guancia.  AK  i  .Medoro  hauea  la  guancia  colorita,& bian 
cay  &  grata  ne  la  età  nouella. 
GcncyLat.gen^.  ual  le guancie.D^T^  Diffuso  era  per  zìi 

. — — ''y*»*«'**f,t,ic;^  »«tcruf7ca«rc,  rtrcrpn  t/:/crMtt*       OC  chi, &  per  le  gene . 

reypercioche  ciafcuno  ciò  ode  non  afcoltaycome  ben  dima  Guanciale^  lo  orgogliere.o  co/lino  deto    iru^y^ri.  *  / 

«o.^e  mi  lece  afioltar  chi  non  ragiona.  Che  maramglta     uillus  il  dimmntiuo.Boc.Et  due  mandali  J.T  rJ 
f^nnoachil'afcslta.Chequmor%hiamandopiunmio     to  letto  {trichiedeHano.^ltcfhJ^^^^^^^^^ 
J»l^fecurallrada,m,nm'arcolta.i.daorecchie,oub,di     me(jo U sera.  &  aT- u  ^ ^^^^^ 

ff^-Bemj;namente  affai  par  che  m'afcolte.Io  pur  afcoUo  Cote,sonoleguancie. ,  at.fen^Vt-r  Trun,Ui„i;^    i  ■ 
J«o«o«^^^^^^^  l'una,^raìragota.BrcZ^^^^^^^^^ 

&  ar^rffT/'  ''"'""J^      "        '     ^"  ^"^P""'»/""''  "  &ote.i.afrettàoaLgote.Ue7l-ln 

ffota.ergl,honorattnomtConafettwnritraffi,&  àice.lìM^nemendofiMaznaHanle9ot^^^^^ 
^Mta,Xongliocchiaterra(landofiafioltand<^afcoUa     dolegote.  '  '"'""'S''^"''»^^i<>f^pmoten 

^A.    a  Mafcellc. 


i,arol^W;.^7  ^  ""'"0  ■  "Hf  fi  dolci 

Vj  :        ,    ^'•Q»«»teuoltem'udHie chiamar  mor 

f.!  J^^fi'^f^^^'^^^^P^^^^ireaudiui^ 

Odaj  ode  yOdi,odoMl  uerboudire.TET.Ma  perch'ella  oda 
&  penf$,Moflrò fiato  dalciel  uede odey  &  fente.Marian 
ne  chiamandoy  che  non  l'ode.Ode  poi  lamentar  fra  l'altre 
tnelie  Enome  di  Varis.Odiypianti,&foJptri,odi  leflrida 
*>elemiferieaccefe.  Odiltuuerderiua.  Fetonte  odo, 
che  n  PÒ  cadde y&  morio .  Talhor  odo  dir  cofeycn  cor  de 
Jcribo .  S'egli éuer  quel cìu  odo.Boc.Oday  odey  odiyodoy 
odiHu  y  e«r  odoLo.uedi  Vindice. 

^fcoltare.Lat.aufcultaKey&uale  obedircy  &  è  più  che  udì 
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Màrcé[\c.LaUmxìll£,nta  U.B  o  c.Cow  la  mano  alla  majcel 
la  cominciò  a  penfàre.  Diede  tanto  che  ridere y  che  ninna 
uè  n'era^a  cui  non  doleffero  le  mafcelle.Et  tal  uè  con  ma 
fcelloniyche  paion  d'afino  JDan.  ^llhor  pofe  la  mano  a  la 
mafcella  Fece  i  a  barba  in  dietro  a  le  ma/celle . 

Smafce Ilare. Lat. ma xillis  eruiiUalr opere  le  mafceìle.  Boc, 
Haueuano  tanto  rijo^  che  erano  creduti  fmafcellare. 


B    0    C    C  ^. 


1 3  'Boccaihoccene,labbia,palat0tdentiygingiue3  lingua  yfiato, 
bìijfayUoceybajciyrift.Abboccareysboccare^imboccareJja 
fctare,ridereyftbilare,guftareileccare,  delibar  e,  fcomba- 
uareyhalitareyanfare,fiutareybuffareisbuffareyj}>irare.cò 
gli  altri  fa  oi  deviuati . 
Bocca. wf.  osy  oriSibuccay&  buccula,&  ofcillumildiminu 
tiuo.T ET,  Bocca  angelica ,  bella.  Di  perkypiena  di  rofey 
piena  di  dolci  parole. BOc.Bocca  mia  dolce,  f^ermiglia, 
uermigliuT^a ,  corte/e  ypicciola  ychiufa  y  bauojay  difden 
tata  y  tortuta ,  Boccuccia picciola ,  ìiocca  bajciata  .  uedi 
aWlndiccyche  uifono  altri  belli  difcorfi.  D  a  n  w  bocca 
m  bafciò  tutto  tremante .  La  bocca  aperfe  >  i&  moftroc- 
ci  U  l.mne  .  Gran  boccafierayaperta.Lat.hiulca.  Già  per 
urlar  bauean  le  bocche  aperte. T.  Bocca  piena  d*odor 
d'harmonia . 

Imboccare .  Lat.indere  in  os ,  Tlauio  Dij  meinfelicitent  >  ft 
alicjuid  in  os  meum  indidi ,  &  altroue  •  In  os  meum  um 
guctam  indidi ,  &  iudere  ualeancho  imprimeremo  figlila 
yey& porre  ti  nome ,  Imboccare  ancho  uale  pigliare  con 
la  bocca ,  aguifa  de  cani  che  imboccano  i  lepri .  Lat.  den 
ttculare,apprehedereyetfirmiter  tenere,  D.A'^.Hor  «ò, 
che  tu  mi4  fententia  ri  imbocche  •  i,  la  intenda  bene ,  & 
a looo. 

Boccone  nome.  Lat.boluSybucella,ofula.Boc.^llegiouani 
f  buon  bocconii^  alla  uecchiegli  Jirangoglioni. 

Boccone  aduerbio.  Lat.prouus,&  in  faciem  cubare.Iuuena 
ItSiCubat  in  faciem»mox  deinde  fupinus .  ual Ilare  con  la 
bocca  ingiUtCìoècoL  petto  uerfo la  terra.BocCofi cadde 
Boccone fempre piangendo  .  (tir  nel  Vn^Trouò  Biancofio 
re  fopra  <*n  letto  Boccone  giacere . 
1 3  66  Labbra ,  labra ,  cjT  labbie .  Lat.  &  labeUum  il  dimnnutiuo. 
T  ET,  Labbra  rofate.  Tiu  uoltegià  per  dir  le  labbra  aper 
fi.Boc.  Le  cui  labbra  pareano  due  rubini ,  La  bocca  tor^ 
ta^&le  labbra  graffa ,  come  fono  quelle  dell  orecchiuto 
afino  pendiile .  Con  non  tumorofe  labbra  di  naturai  uer 
miglio  incanti .  T,  l  labbri  di  corallo  han  color  tantoché 
fouente  l'aurora  inuidiofa  TiangeyChemen  rojjeggtl  fuo 
bel  manto.  D.A7^.^  pena  hebbi  la  uoce  che  rifpofe ,  Et 
le  labbra  a  pena  ieformaro.  Del'huom  chiuder  le  labbra 
Quanto  i  potè. 

labbia  per  io  labbra. D  47<[jToìfi riuolfe  a  quelle  enfiate 
labbia .  Con  fi  contente  labbia  fempre  atte fe.i.  Conia  boc 
ca  ridentey<&  moflrante  confolatione.&  quando  labbia  di 
nota  rafpetto.uedi ai^io, 

Pafci,^  rifiynedi  a  tenere  a  ^'j'j. 

P2Lhto.Lat.palatumycalum.D^TS[^.Tucredichenelpetto, 
onde  la  coHa  Si  trajfe  per  form^ir  lab  ella  guancia,ll  cui 
palato  a  tuttofi  mondo  coflaj.gudo* 


Bocca 
D   E         T  t: 


Denti,fanney:(anneymorfiygulloybeuadayingordigie,pappo» 
bauaymorditoriyrimorditoriyroditoriyingordiiaddentaret 
morderey  rimordere y  rodere^rummare, mangiare ypappa 
reydiuorare,tragugiare)inghiottireytra.nghiottireyingo:^ 
'S^areygujìareybeuereyfcombauare  . 

Dente.  Lat.densytisy&  molarisyil  dente maffelare .  Denti  1 J ^7 
bianchi ,  minutiyCortiyUguali,  ben  compojti,  duriyferocit  ^ 
mordaciytenaciyaff)ri.VET.Di{fey&  sò,  &  quando  l  mio  ' 
dente  le  morte. I{p fi  dentro ye  i  denti ,&  l  unghie  indura, 
Boc.  Dente guafìoyfiracido, Dèli  mal  cdpoliijneri,gran^ 
diylogori.gialliyfatti  a  bifcheriyMiglwrtyeburneiypiccio- 
liyln  ordineygratiofitdispofii.D.AT^Cbenon  traggon  la 
uoceuiua  ai  denti, 

addentare,  tat  denticulareymordereyimmorderey  dentibus 
apprehendere,per  morder  e. &  meUi.per  tener  fi  faldoyCt 
forte  oon  altri  firomenti.D  jl  TS(^.Voi  l  addent  ir  con  più 
di  cento  raffi.Toi  Caddentòy&  l  una,  ejr  l'altra  guancia. 
Boc.  7S(j)w  altrimenti  che  l'addentato  cinghiale  alla  tur 
ha  de  cani.lfdentata  bocca . 

Sanne,o  Tranne, ^  affannare  uedi  a  1 1 5?8. 

Mox(o,L<it.morfuSyUs.v^T.E{lremi  mar  fi. B  o  c.  Fn  morfo 
dato  con  un  motto. Debito  morfo. minorey&  morfura .  e2r 
quando  dinota  quello  del  cauallo,  ued  uiii\^. 

Mordere. Lat.  p  et.  Che  l'un,&  l'altro  fianco  De  la  fera  ^en 
til  mordean  fi  forte,  fin  che  mifani  il  cor  colei  cheH  mor 
fe.  Diffe  y  ^  sòyquandolmio  dente  le  morfe.  B  o  c.mor 
da  come  cane. Bergamino  morde  un  auaritiay  &  fi:rigne' 
miy& mordemi .  "Morderannomi  cojìoro.Mi  par  uederti 
morderle  quella  fisj  bocca. mor  de ffe  come  il  cancymordif 
feroymordeuano mordono ^morfa^morfo.tutti  termini  ufo, 
ti  dal  Boc. 

Mordìmentì.Lat.morfus.Boc.Imordtmenti  &  riprenfioni 
diquefìofìMte.Huomo  di  corte ^ma  morditore ,  Taccianfi 
i  morditori. T.  Mordace,  &  mordente  cane^lupOylucciOy 
dente  ylinguayUolgOyf guardo . 

Rimordi  mento,  wr.  pcenitentia^  reprehenfio  y  follie itudo, 
ma  la  confcientia .  uale  compuntione  .Boc.  Sen^^a  fre 
no  alcuno  di  rimordimento  yodi  uer  gogna  di  peccare. 
Ma  percioche  uoi  medefima  dicendolo  rihabbiate  più  ri* 
mordimento. 

Rimordere  per  compungere.  Lat.  remordere.  V  i  R.  Quan  j  j^g 
do  h£c  te  circa  remordet .  B  o  c.7<(e mi  rimorda  d'aìcu 
na  cofa  là  ccnfcienT^a .  Che  le  prediche  fatte  da  frati  per 
rimordere  delle  loro  colpe  gli  huomtni .  Et  rimordendoue 
ne  alcuna  uolta  la  confcien'^  >  ue  ne  dorrebbe  d hauerlo 
fatto. 

I{odere.Lat.TBr.Fedi  com'ardeprimay&  poi  fi  rode.  J{o* 
de  fe  dentro.  Rapido  fiume  che  rodendo  intorno.  Che 
mor  end' et  fi  rofe  Menalippo^  che  legno  uecchio  mai  non 
rofe  tarlo  Come cofieil  mio  cor.d'hora in  hora amo  rrih€ 
rofo.Eoc.&  tutto  tnfe  meddfimo  fi  rodea .  che  dentro  di 
rabbia  tuttofi  rodea  •  p  h  .  eJr  quello  tanto  rodefje ,  che 
al  cuore  perueniua .  Vrima  che  le  mani  ihabbia  tu  per 
rabbia  rofe.Vn.  me  capelli  tutti  rofi  dalla  uecchieT^a . 
D^éT^.  T^on  altrimenti  Tideo  fi  rofe  Le  tempie  a  uena 
lippoperdifdegno. 

Roditori.  Lat.edaces.BoclaforT^  di  pochi  anni  roditori 
dognicofa.Ev. 

Ruminare. 
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K^mnare,  Lat.& ohrodere.uel  remonere ,  &  di  nmm  co     infemoy  &  di  tal  cofa  ingordo.  Eoe.  Che  già  pe  r  pre':^ 
jumare.  qua  fi  cibum  ad  rumen  reuoco,iterumj;confìcio.     :(^o  ingordo  non  lafciarebbe.i/uor  del  ragioneuole. 
T  .  Ruminate  0  mio  ìjregge  a  l'ombra  ejima  V herbe  pa  lngìùonirG,Lat.glutire,deglutire, degìubere.ual  diuorare. 
Jciute.  Z)an.  liuminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fejffe.     BOC.  nel  Tu^OTSl  etimo  inghiotti fci  la  pr 


SAi^.Qual  boue  a  L'ombra^che  ft  pofa  0  rumina .  ^  a  i . 
^^scano.o  flianft  ruminando  Iherba, 
5op  Ì>igrignareM  ringo.  latJ  torcere  il  uoltOy  per  modo  che  fi 
A  ^P^^    bocca^et  ft  moUri  i  dentiydolendo  in  fe  (ìeffoyoue 

ro  con  altrui  adirar fty& alcuna  uolta  riderey&  ancho  di 
nota  farfirepito  co  denti  modradogli per  fpaurire  altrui 
I^^TS(^,1>^  on  uedi  tu  che  digrignan  i  denti,  Ome  uedete 


TSl^etlmo inghiottì fci la  pre/ènte  nane. 
D^lSl^  Tanto  che  l'acqua  nulla  nenghiottiua» 
TranghiottireyLatMeglubere.BOCneìla  Fi  .1  fiumi  non  ap 
parano  hora  a  fare  quefle  ingiurie  a  caminanti ,  ne  a  tran 
ghiottiregli  huomini .  Et  auantisapra  la  terra ,  &  me 
tranghiotta,  &  nelLA.Che Nnatranghiotttfce  le  nani , 
&  l'altra  .San,0  terra  tranghiotti  il  trijìo  corpo  nelle 
tue  nife  tre. uauergli  uedtìto  tràghiottire  uno  caldo  core. 
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{altro  y  che  digrigna.  Uki  .  Come /ogliontalhor  duo  Tr  anguggiarayi^at. ingurgitar  e  yinglutir  e.  naie  inghiottire 
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can  mordenti ,  0  per  inuidia ,  0  per  altro  odio  moffi^ui 
cinarfi  digrignande  i  denti  Con  occhi  biechi  più  che  bva 
gie  roffi .  Come  digrigni  i  minaccio fs  denti.uedi  a  Cane  a 
1204. 

Starnuto. Lat.flarnutamentumy  & flernutatio .Boc.Et  che 
parendole ,  quiui  uemfe  ilfuono  del  ftarnuto .  meffere 
co  fa  chenonfojfe  mai/iata  ueduta,non  mifaprei  infegna 


ingordamente.  B  o  c. Molto  toflo  l'hauete  uoi  trangugia 
ta  quejia  cena.  i  JTutti  li  mangia yan^^i  trangugia  ui^ 
ui.Doue  ueuia  per  trangu<^iarla  urna  Quti  mofiro. 
Gufto,  Lat.gufius.  è  l'uno  de  cinque  fentmcnti  del  corpo , 
&  uale  lo  a/faggio.TET.Che  per  di/degno  ilguflo  fi  dite 
gua.^lcun  d'acquayo  difocoM  gu/ioyel  tatto  Acqueta. 

.  ^  /-o—     eh' al  gufio  è  dolce  ala  (aiate  crea. 

Y^^fe  ciò  non  fofferogia  glifiarnuti ,  0  co/a  a  quelli  fomi  Cuftarey  Lat.  ual  ^ffaggi^re  quello  che  mangiano ,  &  bene 
gitanti.  Yi^o^  TET. frutto  Gufiando  affligge  più  che  non  conforta. 

StarriuttreyLat.fiernutire.  Boc.7<(j>ifentiamopre/fo  di  noi  Boc.  Gufiando  già  di  quel  che  ni  ha  prome//o.  D  ?v(\. 
starnutire .  ma  quelli  cheflarnutito  hauea  .fiarnutendo  Se  quinciy&  quindi  pria  non  èguflato.  &  iogufiaua  lo 
anchora  la  ter^  uoltayC  la  quartayCt  la  quintayCt  molte  mio  temprando  l  dolce  con  l'acerbo . 
altre  tutti  fi  fece  marauigliarey  Chi  è  q(li  che  co  fi  flarnu  D€lib.ire.iat.& degufiare/acrificarey^Rl  .TS{elafcia  che 
ttfce.Coflui  tlqualflarnutito  hauea ,  e  ancora  flarnutiua.  neguftiyO  ne  delibi  f  parlando  de  cibi  )  Bocca  oue  ambro 
TdangiareyC  manicare.iAt.comedereyedere ,  e  manducare.     fia  liboyne  fatollo  Mai  ne  ritorno  . 

BO  c  .Si  mifero  a  mangiar  e. ^nT^i  mangia  pane.  Mangia  Leccare  ytat.  Ungere  y& lambere.  è  foauemente  toccare  co 
ronoil  buono  falcone.Mangiato  il  fecondo  pane.  Del  no  la  lingua .  D^éK[j  &  di  fuor  tr  affé  ta  lingua  come  bi*e, 
ftro  non  mangierà  egli  hoggi.  voco  mangiò  .  chel  nafo  lecchi . 

Manicatore,e5r  manucatore.hat.edaxylurcoycommeffator.  ^ciùtorcyBeuandaybeuereyetce.Ebbriaco.uedi  a  Bacco  dia 

Boc.Manicatore  di  torte.  del  uino.  125. 

M(micarey&  manucare.utt.comedere.Boc.^  farmi arro  Sputare^Lat.  & Jputumy  &faliua  nome.  boc.  Et  ueduto , 
JUre  al  fole  y& manicare  alle  mofche.Et  pofcia  manicar     che  Calandriuo  la  jua  hauea  fiutata  diffe ,  forfè  che  alca 


lati  tutta  quanta.O  egli  haurebbe  buon  manicare  con  cte 
chi.jiK  I  .Et  la  uerace fiamma  li  manuca^Verò  che'l  cor 
te  coceyelemanuca. 
Manicaretto,  tat.cibus  delicatusyiufculus ,  ofay& offula. 
ualepicciola  muanda  aguifadigHa:^:^etto\Boc.  ^efe 
ce  un  manicaretto  buono . 
Pappo,ei  pappa.Lat.a  pane  di&a.uoce  de  fanciuUiyChe  pap 
p a  dicono  alfuo  cibo .  onde  pappare.  Lat.ual  mangiare. 
&  Erafmo  preffo  fan  Girolamo  nella  piftola  ad  Heliodo 
ro  ne  fa  metione.D^T^Chefefoffì  morto  innari  che  la 

fciaffi  il  pappo  el  dindii  uedi  a  danari ,  e  irouerai  dindi.  Scombauareyhat.oblinire  faima.  uale  empire  di  baue.noc. 
^i^tznz2yhat.fportulayXenium.yo.frat€fcOy  &  prouenT^le     neU'^M.voi  ch'egli  con  la  fetida  bocca  non  bafciatay  ma, 
a  pietate  dettayUale  elemofina gradeyouero  detta  da  piat     fcombauata  la  mia . 

ti  grandi.  Boc.  Torti  quefto  ilpaneycolui  mandi  il  uinOy  Fiato,  mffayalitareyanfarcySpirarey  buffare ysbujf are .  uedi 
quell'altro  faccia  la  pietam^a  per  T anima  de  paffati.  Da     a  1 55?4« 

ua  di  buone  pietanT^  a  frati.  sAk  i .  Oue  dormono ,  oue  Gengi  ue ,  Lat.  gingiua .  ^  oc.  Et  con  effe  s  incominciò  a 
hanno  la  pietanT^.i.nel  refettorio.  flropicciare  i  dentiy  &  legengiue . 

^ìuorareyLatMgurtreydeuorareyUal  confumare.Boc.Trop  Lingua,  tat.  a  Ungendo,  uel  a  ligando.T et.  l  ingua  dolcey 
po  danari  ad  un  tempo  hai  diuorato.i.conjumato.Ter  no     poffente ,  fredda ,  humida ,  ingrata  ,  mortale ,  prefta , 


na  cofa  gite  la  fece  Iputarcy  Diffe  al  marito  Jputa  Gianni, 
&  Gianni Iputò,  l>{on  auedendomene io  ff)utai  una  uolta 
nella  chiefa  d'IddvOy^  cui  difje  il  frate y  noi  che  fiamo  re 
ligio  fi  tutto  dì  ui  Jputiamo  .  Federico  quando  G  ianm  jpH 
taua  diceuayi  denti. 
BàuayLat.faliua  longa .  e  quella  jpuma  ch'efce  delia  boccayO 
per  trac ondiay  0  per  dolore yO  per  altra  fmil  caufa.DAN. 
&  per  tre  menti  cocàauay  il  pianto ,  ^  fanguinofa  ba^ 
ua.Boc.nell'^M.Fecchiobauofo.I/dentatay  &  bauofa . 
^Ri.e'lfen  bauofòy  e^-  sporco. 
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effere  dalle  fiere  diuorataySèo^a  altro  lajciarui  che  l'offa 

il  diuorarono.T  .Diuoratrice  etade. 
Jngordigia.Ltf/.  ingluuiesy  uale  infatiabile  mlontà,  Boc. 

culfardo  uedendo  la  ingordigia  di  coflei . 
"l^ovdo.Lat.auiduSyfiti  bundusygurgesyheìuo.uale  troppo 

auidoy&  uogliofo.p  E  T. Ingordo  uoler e. ingorda  uoglia. 

Mifmhe  ingordo^^  io  perche  fi  beUdXQtribhQmcb'è 


prefontuofa ,  uaga  ,  amata  a  lamentar  fi .  ungue  mute. 
Etgiamat  poi  la  mia  lingua  non  tacque ychel  nero  per  la 
mia  lingua  soda ,  ^mor ,  che  prima  la  mia  lingua  fciol 
fe.  Varìj  di  lingue y&  uarij  dipaefi.Come fanciulch'a  pe 
na  Volge  la  lingua,  &  fnoda.  Che  col  cor  ueggio ,  &  con 
la  lingua  honoro.  TiendiFilofofia  la  lingua  ye^  pet-^ 
to.  Conia  lingua  già  freddala  richiama  .boc.  "hljUa 

jlK   i  lor 
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lor  lingua  souna.L  nel  lor  linguaggio,  in  lingua  Erminia. 
Diranno  che  io  habbia  mala  lingua,  e2r  uelenosa .  Et  a 
chiedere  a  lingua  fapeua  honorare  cui  nell'animo  gli  ca- 
feuay  &  chél  uale/feJxon  lingua.  Et  le  male  lingue  non 
fanno  tacerci,  i  maledici,  PH.  i .  Che  jpeffo  hauean 
più  d'una  ling  uà  m  bocca. 
Linguaggio.  Lai. loquela.ual  fauella  ,B  oc,  Molìrando 
gliele  e(Je,il  lor  linguaggio  apparò. D^1S(jDal principio 
del  foco  in  fu  linguaggio  Si  conuertian  le  parole  grame. 


VOCE. 


Vocc,Echo,parola  >  faucilaylocjuelayUOcabolOiUerbo  y  cian 
eia  y  ragionamento ,  accento ,  detto ,  motto, falutOylu fin 
gaymormorìo^rimbrottOybtsbiglio,  predica,  beffa ,  scher 
nOyfchernimento ,  romoreygrido,liridOy ftrepito  y  tumul 
tOyCalpefliOj  ruggito,  rampogna  yurlo^dimandayrif^onloy 
ftlentio,  zittox  piano  ymuffòyelocjuentiayeffordio  yprohe 
miOifermoney  idioma ,  bugia, menT^ogna, difdettOyinter'- 
detto ,  muto,  balbo  ,rocOy  chioccio,  bugiardo,  mormora 


bilar  delle  api .  Tipar  de  ff?aruieriy  di  galline ,  Graci 
lar,^  pipar  delle  galline.  Gracidar  di  oche,  &  di  rane. 
T etrinar  delle  anitre,  daugir  l àquile. cemir  del  colom 
bOy  ^  della  tortora .  clotorar  delle  cicogne.cruir  della 
grua,Cuccularye  frigular  del  cuculo.  Frinir  della  cicala. 
Cucurrire  del  gallo.  GracHlar,&  pipar  delle galiine.Tri 
naryT^inT^culare ,  o  tr  in  far  e  della  rondinella .  Lipar  del 
nibio.  Vlaufitar  de  palombi.  Tipillare  del  pauoue .  Tifi 
tary&  ifitar  del  tordo, Strider  del  uipiJìello,Bubular  del 
l'allocco ,  Volpar  detCauoltore  &  altri  uccelli  >  &  d'al- 
tri animali  tutti  pofii  allifuoi  luoghi. 
Echo.Lrtf  .e  quella  uocey  che  tra  moti  cauernofi  risponde  al  7$ 
la  uocCyO  al  grido  .[Secando  i  poeti  fu  figliuola  dell'aere^ 
&  fecondo  epì  innamorata  di  ISljrciffoye  non  da  lui  ama 
ta  y  tal  che  pel  lungo  piange  fi  conuertì  in  faffo ,  ne  altro 
m\rimafe  che  la  uoce .  laquale  anchor  tra  monti  cauerno 
fi  rtfuona  folo  isprimeudo  l'ultima  conjonante ,  onde  fi 
dice  la  risponfiua  Echo.S^TSl^  ,  Echo  rimbòba,^  speffo 
in  dietro  uoltami  Le  uoci  che  fi  dolci  in  aria  fonano,  Et  ne 
l'orecchie  il  bel  nome  rifoltami.  La  ri  fonante  Echo.Echo 
mefia  rifponde  alle  parole .  ^  r  i.EtEcbo  ri  fonar  per 
tutto  s'ode. 


tore^parlatore,faueUatore,  ciancione,garrulo,fogliardo  l?avo\e.Lat.uerba,€  quafi paro  ore,uelparatum.  T  e  T,Ta 
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he fato,schernito,derifo, parlare ,  riparlareyfauellare. 
ragionare,  dir  e, rider  e,  difdire,predicare,motteggiarey 
mormorare,  borbottare  >  rimbottareylufingare  y  ciancia 
r  e  yCiarlar  e, cicalar  e, bugiar  e, bisbigliar  e, beffar  e  fcherni 
reirampognare,gridare,flridereyfirillare,cinguettare,ci 
golare,ruggireyUrlare^nicchiar€  contar  e, narrar  e, diuifa 
re)Chiamareyappellare,domandare,addomandareychie 
de^eyrìchiedereyCitare,rapponare,tacere. 
I  j  74  Voce. Lat.uox.TE  r .  Voce ,  alta, dolente ,  eflrania ,  ange 
licaihumanaychtara>mode§ia,foaue  yuiua .  Voci  arden 
tiycarejcrude,  benedette y  interrotte, prefle,uiue  ,fparte 
mefchine.  Ad  alta  uoce .  Si  dolce  m  uiHa,  &  fi  foaue  in 
uoce,  Ma  la  sua  uoce  anchor  qua  giù  rimbomba.  Infin  al 
€iel  gradita  De  /espiri  miei .  Et  la  fronte ,  &  la  uoce  a 
falutarmi  mfi  hor  timorosa ,  &  hor  dolente .  Tot  rima 
fe  la  uoce  in  me^p^o'l  petto.BocVoce  sommeffay  alquan 
to  rotta,  groffa,  hor  ribile, fiera,  diforme ,  mafchile  ycor^ 
trafatta ,  doloro  fa  yrcj^T^a ,  ruftica ,  conueneuole ,  citta 
dina, falda  foaue ,  affai  piaceuole,chiar allieta, bajf a, tra 
mortua  dal  pianto  rotta.  Voci  humili,  manfuete,  alttffin 
me,rubefle,piaceuoli. 
Voci  degli  animali,mugghiar  de  ToriyedeBuoi,&  ancho 


role  accorte yangeìiche, alte,  careycon fitte ,  dolci ,  dolci f 
fime  y  dolenti, ehreme,  honefle,  humane,leggiadre,mor 
taliymorte ,  nuoue ,  pellegrine ,  pietose ,  prelie,faggie, 
s ante, femplici, (ode,  foaui,le  parole  che  mi  (làno  KÌtame 
te  confitte  in  me:^7^  l  core .  ^  le  dolci  mie  parole  eftre 
me  •  In  ftlentio  parole  accortey&  fa'i^ie.da,l  chiaro  uifo 
Moue  colsuon  de  le  parole  accorte.Dicendo  a  me ,  di  ciò 
non  far  parola.Et  ella  haur  ebbe  a  me  forfè  risposo  Qual 
che  fanta  parola  fospirando .  Di  dir  parole  in  quel  punto 
ftnouey  Chefarian  lagrimarchiTintendeffe .  Etudì  fa 
spiradodir  parole, Che  fariangir  imonti,&  fìar  i fiumi 
varolette  accorte.  0  quefii  in  fua  prima  età  fu  dato  a  l'ar 
te  Di  uender  parole tte,  an7^  menzogne. Boc,J>' una  paro 
la  in  altra  procedendo .  ISfon  potea  raccoglier  lo  spirito 
a  formar  la  parola  intera  alla  rifi)ofla  .  La  fanta  parola 
Vangelio.Dandoalle  parole  fede  ych' erano  ueriffime.jic 
cioche  i  fatti  non  pareffero  alle  parole  contrarij .  Accio 
che  l'ultime  parole  non  fiano  difcor danti  alle  prime.Vlti 
me,poche,ufateyUtili,belle,leggiadreyamicheuoili,dolci, 
dolcijffimeyuelliflue,  buoneymigliori  y  rotte,  debite,  afet 
tuofeyceneyhomfie,uere,libereypÌAceuoliygentiliyabom$ 


neuoliyingiuriofe,ufate,fcelerate. 
boar  e. Mugghiar  e  delle  uacche,  &  de  uitelli,Belaredel  Dishonelle,uituperofey  uiUaney  spaueuteuoliysconcieyfcioc 
le  pecore  .'ìlitrire  de  cauaUi.  I{uggire,  e  fremire  de  leo     che, infipide,  piene  di  materna  pietà ,  parolette  Uggia- 
niyO  liane.  Abbaiareylatrare,gannire,&  ringhire de  ca     dreyufateyparoluxi^,Boc,uedi aW Indice.  . 
ni.  Vrlarcy  &uagtredelupi.  B^aggiaryoncarcyoor  Pàrhrenat.fennO)OratiOylocutioyloquela,uerbum^affatus, 
care  di  meffer  lo  Afino.Frenire ,  ofrendire  del  porco  fai     tusyui,  alloquium,  compellatio,  onis ,  &  gryphus.  il  par 

lare,ofcuro.breuiloquiumyijyUalparlare,corto.TEr,Bel, 
dolce ,  gentil ,  humano ,  humile,  pellegrin ,  pio ,  rotto  > 
faggio yDifaper  pieno.  Dolce  parlare ,  &  dolcemente  in 
tefo.  Et  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo.  Co  fi  nel  mio 
parlar  uoglio  effer  aspro  lui  riparlar ,  che  nullo  flile  ag» 
guaglia.  L'atto  foaue ,  ti  parlar  faggio  humile .  E'ipar 
lar  di  dolceT^Q^a,  &  di  jalute .  E'I  parlar  rottole  l  subito 
filentio.Boc  ,uedi  l'Indice. 


uatico.  Vlulare  della  ulula  uccello .  Vagir  del  lepre ,  On 
care  degli  or  fi.  Blatterare  de  Montoni .  Barrire  d'elefan 
tt .  Gattilare  de  gatti .  Drimir^  della  muftella .  Gruniry 
&  grugnir  de  porci .  ciacitar ,  &  burnir  dell'onagro , 
cioè  dell' a  fino  feluagio .  ^aucar  de  Tigri.  Gannir  de  la 
uolpe .  Orcar ,  corcare ,  &  frenire  del  lupo  ceruiero , 
Grillar  de  grilli.  Sibilar  de  ferpenti.  Barire  la  uoce  del 
leofante.  Coaxàr ,  &  gracidar  di  rane .  Cantare  de  gli 


uccelli.  Tipillare  delle  paffere.  Tigolar  della  Giandaia.  Tarlare. Lat.loquiy  aUoqui,fari,affari,fermocinari,comme 
CrocitarCiCrocar,  &  flocitar  de  corui .  Suffurrar^e  bom    mor  arcadie  ere^  uerbumfacere^uoce  mittereyfermonem 

babere. 


m 
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dVoSrf*"  "t"'^'  P^ykrcantauarempre.Quan  Dìrc,iat.dimo,/emo,  oratio,  loeutio.T  e  r.^lto .  b,Bo , 

ZZ  r  r   f  '^o^^'P^''^'*  '  ^  '^"^^  "''^  •  Hor     dir  troppo  humile.  Degna  d'alTaim  alto,  &  più  fottile 

tèy.  T'^  M^'-^-'^^'  •  yepe     frenc.Boc.  Col  dir  mi  conforta.il  dir  da  rezzo. 


<illa  cameriera, 

J'arlatorc,  i^au  eloqucns,  &  locutOY  .Eoe,  Tre/io,  &  or 
^^to parlatore.  Lat.rhetor,<^  orator.Si  ottimo  parlato- 
re pr  pronto  era  nima  jcientia  hHuendOyche.  &  multi  lo 
^^i^ni,tj,ual  troppo  parlare. 

Verbo.  Lat.à  la  parola.  D^^.Et  fi  fuggì  che  non  par 

^optuuerbo.jiK  i.^on  uuoL  più  de  l' accordo  intender 
f*erbo. 

Fauclla u  fando.  lat .loquela .  Vet.  i! accorta, honeHa, 
t^Jitna ,  dolce  faueUa .  Ver  me  fi  mofiri  in  atto ,  od  in  fa 


aperft  .  Tal  odo  dir  cofe^en  cor  descriho.dicella .  Sen  ^ 
7^  ciyio  dica,  che  tua  ragion  corte femcnte  dica.  Vero  mi 
dice  l  cor.ch'in  carte  fcriua.Seco  fi  firugge,^  dice  a  eia 
scun  pajjo.  h  dicea  meco,  fe  coflei  mij}re'7^':^a .  /  dicea 
fra  ^nio cor, perche pauenti^diceany  dicendo.dtce/ieydi 
coÀimmi4imeMrdMirei,dirlo,dirò4ilfeJilfi,^^^^^ 
ditele,mifu  detto^m' banca  detto .  Bocuedt  all'indice. 
Dak  .  L  ime  ti  fieno  al  come,  che  tu  die.i.dici,  &Boc. 
Lct  donna  che  molto  meglio  di  Ini  udito  l'hauea,fece  uifla 
di  suegliarfsy  &  diffe:iCome  dief 


uella  P      -  y----  •  ^     ffttrj,  muiiri  m  atpu ,  va  mja      ui  suegiiarjtyi^  aiJJe:,com€  die^ 


«J77 


vii  f  lì  :  ,  ^f^ntLUy  caiafaHi'ua.n  o  ^.tLiienne 
^  meUa  infino  a  uendernmia.i.  non  ^li  parlò.  Ifprimer 
noipotret  con  la  favella .  La^iouanc  udendo  la  fauella  la 
ma.che  egli  sen^^a  coda,  comefen':^a  fauella  fuff e. ùa^. 
C  on  angelica  uoce  in  fua  fauella^cioè  di  sua  patria.Impe 
ratrice  di  molte fauelle.i,  dimolte  regioni, 

tayicnavcLat.eloque£Ìa,&  eloquium.  Eoe.  jiflutia  usan 
donelfauellare. 

Fauellare.Lat.loqui.  P  e  r.Umorpar  ch'a  l'orecchie  mi  fa 


non  c he  ridire .  Io  non  poffo  per  ordine  ridire.  Che  fém- 
preft  ridica.  Se  nero  al  cor  l'occhio  ridice.  Ch*a  ridirlo  fk 
rian  uinti  Tutti  i  maggior  .Eoe.  lo  non  sò  ben  ridire 
qualfii  il  piacere.  Tronche  eglitelohabbia  ridetto,  voi 
l'ima  all'altra  per  la  città  ridicendolo,  che  uoi  ad  alcuna 
per/bua  non  ridiciate .  Ter  che  i  frati  macinano  a  raccol 
ta,  &  noi  rid  icono.  di  mai  ad  alcuno  non  ridir  lo. fecondo 
che  alcuna  di  loro  poi  mi  ridiffe. 


upììp  •         /.  I  ^  v/c,.^,/,c7  ^.u^  unHffaui  turo  voi  mi  naif  e. 

h  L I  f  potuto  fauellare  mai  chefia  fo  Difdire .  Lat, negar e^inficari,  recufare.abnuereJedicere 

ta.conla  fornata  faup  Ja  A»^.rfjn      a,,  a.,./;.^ r,^  ^  .  :r  ^'  .  ;  /     •  n  '  '''»'^'*;^^re,(ieaicere 


II 


I 


tnficiare.T  e  t.^  quel  che giufìamente  fi  dijdice.Viufì 
difdiceya  chi  più  pregio  brama.  J^n  m'i.uuefje  dijdetta 
la  corona,  noe.  il  B^e  non  gli  feppe  difdire. non  fi  diìdi 
ce, pili  a  me  no  dee  effer  di  [detto  dhauerle  ferme  y  lS{on 
le  difdiffe.facendofta  credere.che  quello  a  ìoroficonuen 
gay& non  fi  difdicayche  alle  altre.i.non  §ìia  maUyet  lati 
riamente  ft  direbbe  dedecet , 


.  .  '^^  fune  uutc  f/ini  tue  jta  fu 

la.conla  fornata  faueUa.  Andando  con  Imfauellando.  uà 
tno  to  faueUato  con  lei,  fauelUuano  inCieme .  Et  s'io  Fa 
«eUomiconofceramo. 
Fauellatore,  Lat.  cloquens,  locutor,  feu  loquutor ,  orator , 
rhetor.Boc.  BelliJJÌmo  fauellatore  era.Ornato ,  &  bello 
tauellatore.Lac.facmdus. 

^^^tTrh'^'        f^'"''' ^"l^^^^'K^ cocetto mor     nnmente /;  direbbe  dedecet . 

RaSaTcnm''f  ,  ■^'^^ '"^""'^  ""^ '"M"'''  P"^^"^'-  ^'^^àcno,  Lat.  dmicatio .  &  difcepatio ,  contf  ouerfia .  w 
£  °  tnl      ^"t-m^oratio-ml  parlamento,&  par     terdia.;m  abne^atio  ual  contralto .  P  f  t  .  Ch'i  ne  rin 
^re.jsoc. Finito tl/uo ragionamento.  Ilragionamen- 
io  era  iìatobreue •  Secreto ,  primo ,  cotale .  I  noflri  ra 
•     gtonamentt  fatti  koggi.  Diletteuoli,piaceuoli .  foUa2Te 

Mlt,nuouf,uarij,  belli,  futuri,  crudeli,  fieri,  uedi 
l  Indice. 

Ragioiiare,ur.  fermo,di£iio,oratio .  T  et. Accorto, an 
tic«  ,  corte  fe, dolce ,  latino,  lungo  .I,chelfuo  ragionar 
intendo  allhora.  Con  quel  fuo  dolce  ragionar  accorto. 


gratioy&  lodo  il  gran  difdetto.  Chaueanfattoadamor 
chiaro  difdetto  .Eoe.  il(jualey  dopo  molte  difdette  fpo 
gliatofi  ni  fi  coricò.  Laqualeubidientefen^^a  alcuna  di f 
detta.  c/^M. 

DKdkcuoìCyLat.indecevsJndecorusJnconuienens  .Eoe. 
Jlche  era  allipiuhoneùi  nondijdiceuole.  in  quella  parte 
chef  or/e  meno  difdice:w!e  da  te  farebbe  eletta.L  a.  Deh 

-  -   ^--.^  (  se  nonè  difdiceuoiè)  dimmi. 

AoQ.Cìtdderofuolragionardell'orationi.  Il  ragionare  MM\ctntey(&matedico.Lat.conmciatoryboHÌnator,mor 
aeUa  ^ema  alfuofine  uenuto.  ia  \einaad  Emilia  cem  daxy  oblocutory  obtre6iatory  detra6iory  detraCiator  uedi 
mi  fe  il  ragionare.  a  Mormoratore.!  ^Hy. 

^gionare,  Lat.fermocinari.  V^r.FaghipenfierycheScor  Interdetto .  Lat  .interdiaum.uale  tra  quello  cheèdetto. 
to  m  hauete  a  ragionar  tant'alto .  Soleano  i  miei  penfier  p  e  t  .  j^e  uiue  noci  m'erano  interdette .  u  tutti  fu  erti 
Di  lor  obietto  ragionar  infieme.  l^e  mi  lece  afcoltar  chi  delmente  interdetta  La  patria  fepolture.  Eoc.Et  dcue 
non  ragiona.che  tuapotentiafìa  T^el  cielfigradeycome  l'efcomunicationi,& gli  interdetti  fono  f comunicati  tuù 
^  ragiona, Donne  che  ragionando  ite  per  uia .  Sol  di  lei  ti.  Da1S[.  Lagiufiitia  di  Dio  ne  lo  interdetto  Conofcere 
ragionando  uiuay& morta.Deluario  iiilyin  ch'io  piangOy     ftial'aiber  moralmente. 
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Sragiono. Di  ch'io  ragiono. Eocuedi  l'indice. 

Detto,  Lat.di£lumyUal  motto  fententia.T et. Dolce  detto. 
Detti  amoro  fi  yi&  foaui.Se  rifpondcr  sapeffe  a  detti  miei, 
&  quei  deitifoaui  Irli  fcriffe  entrun  diamante  in  meir^ 
^oi  core.  lui  eran  quei  chefur  detti  felici,  participio.mi 
fudetto.uerbo. 

Inetti  notandii& Jeni^no^ey  uedi  a  Trouerbio  a  16^0. 


T^arrareylat.  ualrecitareyContare,dire.P  p.  r.Inon  poria 
giamai  imaginar  non  che  narrar  gii  e  f  etti .  Vo  narrò 
le miefaticbe.Eo  età  pefìileu\a  narrata.I  cafi narrati 
V accidente  narrato .  ver  ordine  cgni  cofa  narrò .  uedi 
Vindice. 

Contare.  Lat.narrare .  p  e  t  .  Vernai  lingua  humàna  Con 
tarpotria.Contàdo icafiàela uita noflra.B o  c.^lcuna- 

v^A   4  bella, 
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Voce  CORPO  Voce 

bella  noueUa  fopra  la  data  propofla  contare .  Il  I(€  uden  lHti,&  me/fer  Cino,&  Dante.  Boc.  lAqmle  i  gmanì^ 
do  contare  la  belie:^a  del  luogo .  La  nouella  dalla  loro  [aiutarono  come  Bucinai  Et  lietamente  [aiutatolo  ildima 
Heina  contatalo  ui  conterò.Et  contogli  ti  modo ,  Et  con     dò,  uedi  Vindice . 

toUe  perche  cagione  y  Dan.  Et  egli  a  me,le  cofe  ti  fien  Annuntio,  Lat.  prafagium,  &  diuinatio.  Boc.  Bjcordan 
conte^Quando .  dofi  dell' anmntio  fatte  loro  .Tia^Da^-  Contri/io  an- 

I{icontareyLat.repetere,recenfere.  Tet.  7v^o«o  penfier  di  nuntio  di  futuro  danno .  ^pi  C  orecchie  al  mio  annun* 
\  ricòtar  mi  nacque. Lungo  fora  a  ricontare  Qjiado  la  noua     tìoy  odi. 

\  libertàm^increhbe.Ma  non  èychilor  duolricdti.o  fcriua.  Annunciatrice.I.i^.  nuncia.  D^TS!^.  Etqualannmciatri 

1581  I{accontare.TET.La  nouella  ylaqu  de  di  raccontare  intendo.     ce  degli  albori  L'aura  dì  Maggio  muoHcfi . 

intendo  di  raccontare  breuemcnte.La  fua  nouella  raccon  Annunciare yhat.  nunciare»  Boc.  Quando  eglila  uenne  ad 
tando.  La  nouella  da  Dioneo  raccontata.  Come  per  affai  annuntiarein  T^jr^^^^^rt ^c.Dan.  Tenfando  ciò  ci)  al  mio 
cofe  raccomatey& hoggiy& altre  uolte .  S'altro  a  dir  ci     cor  s'annunciana. 

reftay  .Antigono  il  racconti.  Et  a  pien  popolo  raccontò  la  AucyLat,  DAJ^Giuratofifariatcb'ei  diceffe^ue.Et  poi 
reuelatione  fattagli .  Tornarono  alla  donna,  &  la [i4a  ri-     cominciò  Aue  maria  cantando. cantando  Aue  maria, 
fiofla  le  raccontarono,  uedi  all'indice .  Motto yC  piacettole  ragionamento  tentatiuo ,  da  matto.Lat, 

jiccontare,  Lat.  annumerareyconnumerareyadiungere.  ual 
ponerfi  in  conto ,  cioè  in  numero  con  altri  a  ragionare. 
Boc.  Et  accoutatoft  col  marito  di  lei ,  per  quello  modo 
che  più  honeflo  gli  parue  gliele  dijje.  De  quali  un  nipote 
conun  abate  accontato fty  tornando ft  a  cafa  per  dijperato 
lui  troua  ejjere  1 1  figliuola  del  J{e  d'Inghilterra  Bjccar- 
do  ueggendo  Taganino  co  lui  s'accontò. i»  con  lui  fi  mife 
a  ragionare.  &  quando  Ud  per  numerare,  uedi  a  i6c}6, 
DiuifareyLa.exprimereydeclarare,decernereydifponereyUal 
narrar  e,  Boc.  Io  mi  trouai  in  parteyoueiouidi  Guidotto 
doue  la  ruberia  haueffe  fatta  diuifare.i.  con  dimoflration 
chiare  narrare. io  non  ui  potrei  mxi  diui fare  y  quali  fieno 
i  dolci  f noni  d  infiniti [Iroment  i .  Ma  perche  uà  io  tutti  i 
paeft  cerchi  da  me  diuifando^J.nzrrandOjO  defcriuendo^ 
Trattare^  Lat.tra5i  tre.Uil  dire ,  0  parlare  con  frequentia. 
T  E  T.L^  mie  roche  rirncyChe  non  fanno  trattar  altro  che 
morte.Ogniimprefa  crudelper  me  fi  tratti  Me  dia  v\'èi. 
Tredicareyiat.praiicareyual  pubicamente  direydiuulgare: 
celebrare. Boc.  ^afciando  hora  flareil  predicare. comin 
ciò  della  fu  t  fantità  a  predicare.  I  cherici  quantunque  la 
patien7;a  predichino, 

381  Predica,L4^  cócio.onisy  boc.  Frate  Cipolla  cominciò  la  [ua  Motteggiare,  lat. cani  Ilari  yCt  iocariyBocCominciò  co  lui  a 
predica,  jladaut  alle  prediche»  lc  prediche  fatte  da  fra  motteggiare  delfuo  nouello  amor  e. martellino  rispondea 
ti.  M  modo  ufato  ui  farò  la  predìcatione.  Fu  gran  predi  motteggiando .  E  fen'^^a  più  motteggiarla  temendo  delle 
catot  e.  Lat.  concinnator,  oriSy& oratory&  declamator  •  sue  rispose.  E  più  uolte  motteggi  arono  di  ueder  unhuo 
AcccntOyLat.quafi  ad  cantus.hoc  eft  iuxta  cantum,  utl  ri-  mo  coft  antico  d'ani yC  difenno  innamorato. uedi  l'indice, 
fonantisyo  tuono  nel  dire,'? et.  Recenti  grauiJoaui.M  MotteggeuoIe^L^^r.  dicaxy  &  cauillatoryOris.Boc.  La  don 
fuon  de  primi  accenti [uoì.Dan.  Tarsie  di  dolor yaccen-  nayche  motteggeuole  era  molto, 
ti  d'ira.  ScrmoncyLat.fermo.  ud  parlare ,  P  e  t.  Tra  lo  fiil  de  mo 

liìomZyLat.idioma,  atis.  ud  parlare  proprio.  V  et.  Et  fi     derni^  elfermon  prijco .  Chiaro  fermone  .Boc.  Sen^a 
dolce  idioma  Le  diediy  <&  un  cantar  tanto  foaue.  Dan.     più  lungo  fermone  [ar e. Diff ufo. Dopo  lunghi  fermoni  ufa 
huna  uezghiaua  al  ftudio  de  la  culla ,  Et  confolando  an^     ti.DA  n.  Et  cont  inouandol  mio  fermone  Diffi. 
daua  l'idiomayChe  pria  i  padriy& le  madri  traftuUa.  Et  QimcìQ.Lat.nug£yaffania^y(&gerayficuUy& da  cieco.La. 
V idioma  ch'u[aiy&  ch'io  fei .  che fignificafrequenter  moueo ,     uoco.&  uale parole 

lECordÌ9iProhtmìo.uedi  a  1 60^.  fuperflue.Ti^r.  Et  quefle  dolci  tue  [aliaci  dande.  P^edi 

Saluto ,  &  [alute.  Lat.  falutatioy  ual  falutatìone  .T  et.  Et  sanfine,  che  per  dande  In  grembo  la  nemica  il  capo  po 
d'un  dolce  faluto  infieme  aggiunto.  Hor  mi  ritrouo  pien 
di  fi  diuerfi  Tiaceri  in  quel [duto  ripenfando. Salute  jln 
gelicaybenignay  Ch'a  penagli  potei  render  falute .  Boc. 
ì{ipenfando  al  fuo  fdute.  Con  lieto  uifo  riceuuto  il  fuo  fa 
lutOyDolce  j  aluto. Tutti  gli  altri  faluti. 
j  8  5  Salutar  e, Lat. è  dar  [alutOyuifitare  con  parole,  pet.  Cofì  mi 
[ueglio  a  f alutar  l'aurora.onde  benignamente  Salutando 
tenerle  in  uita  il  core  .  Et  la  fronte ,  &  la  uoce  a  falutar 
mi  ùioffiMa  ben  ti  prego  che  a  la  ters^a  spera  Guitton  fa 


che  dinota  far  un  cenno yO  dire  un  i  parola  alla  muta,  oue 
ro  con  uoce  fommeffa .  Smotti  diciamo ,  quelli  che  Lat, 
dicono  iociy  & [commata.  onde  motteggiare  ual  dir  mot 
tiy&fchey^^re.TET.Tulhorrisponde.c^r  talhor  non  fa 
motto.  Boc.Fn  motto  non  meno  di  riderete  he  da  com 
mendare.Con  ronueneuole  motto  lui,&  gli  altri  poltroni 
hauea  fcherniti.  Motto  leggiadro ,  piaceuole ,  Guido  Ca 
ualcanti  con  un  motto  dice  uillania  a  certi  caualieri  FiO' 
rentini.Tsljuno  fi  mouayO [accia  motto. i. parli,  ben^aal^ 
cun  motto  [are .  tifando  motti^rifa,  feHegoiarc  .  Notti 
leggiiidriy  belli ,  beiy  diuerfi,  piaceuoliyi  uoglio  raccor 
dare  eff'ere  la  natura  di  Motti  cotale,  che  effiycome  la  pe 
cora  morde  ydeono  co  fi  mordere  l'uditore,  e  no  come  il  ca 
ne  y  percioche [e  come  il  cane  mordeffe  il  moto  non  fareb 
he  motto ,  ma  uillania  .D.AT^^.  Cominciai  io  a  dir  , /e 
puoi ,  fa  motto .  Ond' io  guardai  nel  uifo  a  miei  figliuoli 
Sen:(a  [ar  motto. 
Motteggiare.  Lit.  cauillusyiyledoriaytzfirritamètum.Boc» 
Tuafcio  ftare  il  motteggiare .  Dioneo  lafda  [lare  il  motteg 
giare.  Monna  l^onna  de  vulci  co  una  rispofla  alme  che 
honefio  motteggiare  del  vefiouo  di  Firei^^e  filentio  pone» 
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ne. Boc. che  dande [on  quefteche  tu  diciùi.baie.Et  qua 
do  una  borfZf  &  quando  un  coltellinOye  cotali  ciancici. 
noueUw}^*  Lat.  recuU .  Ma  sa  meglio  che  altro  huomo 
far  quelle  dande  di  contrafarfi.i.truffe,  rafe.  Lat.falla 
c  'Uytechn^ .  Et  tanti  ornamenti,  &  tanti  ue's^i ,  tante 
dande,  tante  morbide^p^fottometter e  ad  un  uecchio, 
Lat.nequiti^.  ideji  ueT^T^iy^  lafciuie  mefcolate  con  atti, 
&  parolette  accarex;Kcuoli,et  no  perle  baie,o  frappe, co 
me  uolgarmentefi  ufa  f  tutta  Italia*&  come  nell'indice 

fin 
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più  largametc  habbiamo  parlato. ^Ri. Che  l'amor  fen  Tebaldo  fufepellito.v.tde  fuoi  coflumi  udito  bucinarcBu 
T^a  fpeme  0  ciancia.i,  niente  0  cofa  nana .    ^  anauanfi  che  gli  era  de^ltfcopatori. 

Cainciare.Latyiecari,nugari,Boc.Coficomìnciò  a  ciancia  Sufolare.è  fibilarecola  boc(:a,Lat.fibilare.Boc.  Bifulmac 
>'^>&ari47i7iar  con  luiXhe  altri  non  creda  che  tu  cianci.  co  cominciò  a  fufolare,e  ad  urlare ,  vercioche  dueua  la 
Cianciandoy&  motteggiando. Et  co  fi  per  buon  fpatio  eia  Zan:i^ara  infuo  difetto  andare  fufolando,&  appoflando 
ciarono  t  tnto^che  ad  una  gentildonna^a  cui  lo  cian  dare  la  notte  diguajìarle  ti  fuo  bel  uifo  amoro fo .  L  a  ,Sen':^a 
fta  hene.  a  noi  molto  fi  difdice.  mae/iro  haurebbe  imparato  dtfufolare.  D^lSljne  farò 

v-iancione.  LatMatero,oms,  &  meta  .  in  uece  di  can'^oni     nenir  fette  Quando  jafol erò^com'é  nofirufo. 

usò  il  Boc.Et  la  lauda  di  donna  Matelda, &  cotali  altri  Sufurrare,è  la  noce  delle  api.Lat.fuJurrare.SjllSljLe fiifur 
ciancioni.^  coft  diffe  uoledo  dimoftrareyle  cam^oni  can     ranti  api.uedi  ad  api  1002. 

tate  da  Laude  fi  e/fere  ciancte.  Moxmoùo.LatMmmuy,  è  certo  fuono  ro:ine  deW  acque, & 

Carru\oyuit.i&ambagiofusydicacu!us,dicax,  ual  ciarlato  per  meta, fi  pone  per  qualunque  fufurr amento, lìrepttOyO 
rCyO  chiacchiarierc.  meta,  tolta  dal  garrir  degli  uccelli,  fuono  bajjbj  &  foaue,Boc,Con  continouì  moYmoYÌj,an':^i 
^  R  i  ,poi  che  leuato  S'hebbe  da  canto  il  garrulo  Eremi  romori  uituperano ,  I  dishonefii  mormorij  del  pala':^7^o 
tay&garrire.uedia  10 1.  mormoreuolifuoniyedolct.Fi. 
Frappatore,«^j/  ciarlatore^o  parabolano.Laj,loquax,& Un  Mormoratore  Lat.mormurator.detraElorydctraBator.ual 
guax,huutuleiSieilocutor,ris.blatero,onis.ia5ÌabunduSy  maldicente  fecreto.V  ET, Mormora  tor  di  cortiyun  huom 
polylogusyrabulaya.uerbofMSy  multiloquus.nugax,  del  uolgo , 

|.g^  "^'^^^^S^^^yLorwgare.Luftngheuole,  uedi  a  Venere  a  67  j.  Mormorare.  Lat.murmtiry& murmuratio^detraftio ,  maffi 
5      Mc(ì2ogna,Lat.mendacium  ual  bu^iayancbor  che  fta  diffe     tio,'P  ET, Mormorar  ba/foypietofoydolccyrauco .  De  cri- 
ren^^a  tra  mentire ,  &  dir  men':(ogna,Ter cloche  a  colui     Gialli .  De  laonde, 

dice  mè7^ogna,che  fefie/fo  ingannando  Ct  crede  dire  il  ue  Mormorar  e, uerbo,V  ET, &  tacque  mormorado  Fuggir  per  ^ 
YO  y  ma  colui  menti  fce  che  ueramente  fa  d  ingannare  al     lerba  uerdey  Caura  ferena,  che  fra  uerdi  fronde  Marmo 
trui .  P  E  T.  V  ero  d  irò  y  forfè  e  parrà  meni^gna.  Da  uen     rando  a  ferir  neluolto  uiemme.  (&  acque  frefche.e  dolci 
derparoletteyan'S^i  mcnT^ogne.  Ver  eh  io  thabbia  guarda     Jpargea  foauemente  mormorando.B  o  cQjtefia  nouella 
to  di  menzogna  Ingrata  lingua  .Boc.  I{accontar  una     diede  un  poco  da  mormorare  alle  donne .  ^Uro  che  mor 
uerità  che  ha  troppo  più ,  che  elit  fu  di  men'^gna  fem      morare  non  fliceano.Di  che  lagiouane  mormoraua. 
bianT^a,  Veruenni  in  terra  di  mem^ogna .  DA\,La  comin  Malcdico,^^  maledicente,  uedi  <i  1 3  7  9. 
ciò  con  forila ,  &  con  men'xogna  La  fua  rapina ,  sempre  Rampogna.  Lat,/coma,tis,ual  riprenfione ,  &  contrago, 
a  quel  uer  c' ha  faccia  di  menT^ogna  DéHjuom  chiuder     T et,  il  mio  auerfario  con  agre  rampogne  Comincia,  ut* 
le  labbra, Ch'egli  è  bugiardoyet  padre  di  meni^gnaiKKi.  contentOydefenfio^cauiUum. 

E /e?  non  che  per  dubito, che  manche  creden:^a  d  uerycha  J^ampognareyUal  riprender  e  y&  dannare .  D  A  "H^Qual  fe 
faccia  di  menzogna.  tu  che  co  fi  rampogni  altrui^^  Ri. Monta  a  caualioy&fe 

23ug  ia.Lat.mendaciumy  è  quando  uno  mentendo,non  fe  (ief  fleffo  rampogna . 
fo,ma  ingannando  altrui  sa  eh  e  é  bugia  quelloyche parla.  Beffa .  LatJerifwyillufioyContemptus,defpe^iOyUaldi(pre- 
T  E  r.Et  uinta  a  terra  caggia  la  bugia  .Boc.  lS(j>n  che  giOyO  fcherno,Boc,Che  tutte  l'altre  dalce^j^e  del  mondo 
la  y  bugia .  ma  la  uerità  non  era  in  Imola  chi  gli  crede f  fono  una  beffa  a  ricetto  di  quella  quando  la  f emina  ufa 
fe  .  Con  bugie  guadando  la  fama  fua.  ^ki.  Qjjel  con  lhuomo,Donne  fono  tante  le  beffe  yche  gli  hnomim  ui 
la ,  chel  uer  de  la  bugia  dijpaia .  Et  cbe  più  dotte  far  le  fanno.  Che  molto  detto  fiadeue  beffe  fatte  da  Ile  donne  a 
genti  groffe .  gli  huomini.Mifeci  beffe  di  me  fleffo. DAl<ljSonofcher 

Bugiardo .  \.at.  mendax ,  è  quello  che  finge  y  0  moflra  quel     niti  con  dannOy& con  beffa. 

lo  che  none  ,  Boc. Eri  diuenuuto  bugiardo .  Scuje  6«-  Beffatore .  Lat,(pretor ,  ivrifor ,  derifor ,  iUufor  ,  contem- 
giorde .  Marinai  bugiardi ,  &  arifchieuoli  yDjllS^M  ptor.  Boc,  Sia  prcjo  quefio  beffatore  d  Iddio,  Tu  hai  ap 
tempo  de  gli  Deifalfi ,  &  bugiardi.  Ch'egli  èbugiar  paratoad  effere  beffardo  ,V  et.  Et  d  un  pomo  beffata  al 
do  5  ^  padre  di  mem^ogna .  Coftfcoperfi  la  ulta  bugiar     fin  Cidippe . 

da.^K  i.  Et  nel  mancar  di  fede  tutta  a  lui  la  bugiarda  Beffare.Lat,decipereyirriderey& deludereyUalfcho-nireydi  1 3 
xAfrica  cede.  Jpregiare,uituperareyUergognarey& ual  macchiarey 

^^giare .  Lat.  mentir  LDAlS^j  Et  certo  non  ui  bugio ,  idefl     tingere  altrui  di  alcuna  co/a^che  ne  riporti  uer  gogna, 
X  •  y^ento .  anche  prender  fi  piacere  dado  ad  intedere  ad  alcuno  quel 

^^7  Bisbiglio .  Lat.  jufurrus ,  &  confufioydi(fidiumy& diffiden  loyche  non  é,BOC.  Che  chi  altrui  sé  ingegnato  di  beffare, 
tia  y  altercatioyconceviatioycontentioyrumooyda  bisybisy  &  maffimamente quelle  cofcyche  jono  da  riuerire/e  con 
the  parlando  pianamente  par  che  cofifidtca.pET.Io  era  le  btffeyCt  tal  uolta  col  danno  haffifolo  ritrouatOy  Che  an 
intento  al  nobile  bisbiglio.  Jl  R  I^Di  uoce  in  uoce  elmor  chogli  huomini  sanno  beffare .  Et  con  loro  teneua  man  a 
morioycl  bisbiglio.  beffarlo.Et  di  ciò  che  aueniua  rider ft,& beffar  fi.  Mcor 

bisbigliare.  Lat,fufurrareyual  parlare  con  gli  uccelli  da  pi^     gendoft  d' effere  beffato . 

pilare,  Lat,D^T^Che  tifa  ciòyche  quiui  fi  bisbigli  a.Et  Butì:onc,iat.fiurraygelafinusybemolochusyet  parafitus,sed 
hor  a  pena  in  Siena  fen  bisbiglia,i.  poco  fe  ne  parla .  in  cibiSy  &  scurrilitas  la  buffoneria . 

bucinare ,  Lat.  &  fufurrareyOgannireyimmurmurarey  muf^  B\iv\a.Lat.ludicrum,iocusy& deceptio.ridiculum ,  urbani-^ 
Jarey&muffitare,  ual  parlarebaffo ,  mormorar  e  yobisbi     taSytis, ual  gioco  yfola':r3rp,sp  affo. onde, 
gliare .  B  o  c.Qjéantunque fi  bacinaffe  di  coftui  yche  per  Burlare.  Lat. iocarijuder eguale  figUarft  spaffoydilegmre, 

ohe  far  e. 
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ohejfare,  Dan.  Gridando  perche  tiem,& perche  burli.     fop  erchiato.jÌRi*DifcornOye  d'ira  tnUo  fi  raccefe* 
ilhaniinoijpone  burli  per  bui  da  huiare  ycbe  in  lingua  ScornatOyLatMOtatuSjderifuSy  floccifaciuSimhilihabitus  • 
aretina  fignifira gic tare ypar ole  dette  da  lauaro  in  ripren     ual  uituperato. B  oc.  Tofano  udendo  coflui/t  teme  fcor  - 
fion  del  prodigo .  nato .  La  donna  fior  nata. i. beffata.  &  delufu.  Quaft  fcor 

Sogliardoj  Lat.  uetbero,  nis,  lucro,  parafttus ,  &  parafila      nati grandiffma  uillania  diffcro  alla  donna.  Da  n  .(^aft 
fier.  è  quello  che  uiue  dell'altrui  con  befferei  fmiU.Boc.     fLornath&  rijponder  non  fanno. 
Egli  è  tardOi  bugiardo,  ^  fog  liardo.  Scornar  e  iha.eiUbercderideriyexplodiiet  ex  ibilari.nal  uer 

Cquado  dinota  ini/ione. Boc, Deh  anima  mia  dolce,  lafcia     gognarft,  &  reflare  f cornato. 7^ ET,  Il  mio  duro  auerfa 
miti  bafciarcy  la  Tljcolofa  diceua ,  0  tu  hai  gran  fretta.      rio  fe  ne  fiorni. 

DiJJe  il  prete.  Tìla  tn  buona  uerità  bene  a  tuo  huopo  fe  tu  Deludere.  Lat  ual  ingannar  e, beffnr  e  ^et  ridere,  jìk  i  .Chog  1 3p* 
flai  cheta^et  la/timi  fare.Diffe  la  Belcolore.O  che  bene  a     gi  mn  fan  da  uoi  dclufo  (  parlando  delie  tiergini  )T.E'l 
mio  huopo,  che  ftcte  tutti  più  fcarft ,  chc'l fiftolo  aprite     timor  certo  chelpenfier  delude, 
per  Dìo, ch'io  mi  muoio  difreddo.ha  dona  diffe,Oficoio  BalbnT^are,  o  balbettare.Lat.balbuttr^.  ual  tartagliare,^ 
foyche  tu  fei  uno  a/Jiderato.J^n  fai  tUyche  noi  habbiamo      non  e// er  fciolto  della  lingua.  Boc.  Era  la  lor linguayche 
promeffa  la  uirginità  noftra  a  Iddio <0  diffe  colei, qua^ite      apertamente  narrare  foleua  i  moflrati  utrfi  balbui^n- 
cofefegU  promettono  tutto  dì,che  non  [egli  attendono  .      doandauct  errando.Tn.  ISlj  b.dbettaua  la  lingua. 
I  jPO  Scherno.  Lat.prohrum,  &  opprobrium ,  dertfto.  ual  uer^o  Balbo.  Lat.  baibus,  D^"^.  Mi  uenne  m  Jognno  una  fcmi-^ 
gna,     dishonore,  T  h.T,  (  nane)  Che  la  tcmpeda  et  fin      na  balba . 

parchibbi  a  fcherno  .Boc.  Omftperjcherno ,  da  tut  Scilinguagnolo.  non  filinguagnuolo^  come  hahm  aleu- 
ti era  chiamato  Cimone.  TS{on  curare  di  bfffcy  o  dif cher     ni  tejiiyiiche  non puofiare,  percioche  oltre  che  ò  mcorret 


niperfodisfare  aWamico. 
Scherni  mento,  lat.derifto,  Boc.  Conuendicheuole  fcher^ 
nimento  fieno  da  me  uendicate,  ^  m.  schernitrici gioua 
ni.  ^  At.  Scherneuoli parole  3  & fcherneuolmente .  L  a. 
SsA^Con  uifo  fcherneuole  beffandolo  co  quefti  ucrft . 
ScbernìreyUit.deriderejexibilareyUalbeffare.VET.  Volgi 
in  qua  ^  //  occhi  al  gran  padre  f eh ernito .  Ma  ueggio  ben 
chel  mondo  m'bafcerntto.  Boc.  Fece  coloro  rimanere 


to  quàto  alla  prommtiajé  ancho  contra  la  regola,  che  tra 
due  uocali  non  po{jono  ftare  tre  confinanti  .Lat.  glcttis 
idisypiglottisjfeu  epigloffìs.  lingna.  è  quello  neruo,  cuero 
carno/itd [otto  la  linguaylaquale  impedifie(  quàdo  non  ^ 
ben  tagliato)  il  non  potere  ben  parlare  ijpedito.  onde  fci 
linguaio  è  detto  quello,che  parla  male. Lat. bUfus.  Boc. 
Ma  fette  rotto  lofctlinguagnolo  cominciò  a  dire  Me ft  che 
prima  fi  mofiraua  effer  fen'^a  lingua. i. muto. 


fchernitiy  che  lui  togliendoli  la  penna ,  haueano  creduto  Gorgogliare ,  detto  da gurguglione .  Lat.  che  è  parte  della 
fchernir  e.  Color  fchernendo,  che  tener  mgliono .  Speffe  gola ,  &  però  ual  parlare  di  maniera  che  non  s  intenda y 
uolte  auiencyche  l'arte  dall'arte  e  fchernita,idefl  ajìutia  Lat.muffare.D^i^Quefiljimio  fi  gorgoglia  ne  la  firoT^ 
con  aflutia  è  beffatalo  ingannata. lat. ars  deluditur  arte.  7^a.  S^l>{j  Cominciò  forte  a  bollire  y  &  a  gorgogliare 
Che  con  conueneuole  motto  lui,etgli  altri  poltroui  hauea     più  chel  folito. 

jcherniti.SsA  T^l.mi  fi  berne  y^  ride  lA  mìafoa  ucyct  dol  Borbottare  yuit.  muffitar  e  ym'^rmurar  e, blaterare. ual  parlar  ' 
te  pafiorella.  baffoy& da  corruccioyet  è  la  uoce  delle  api  per  fmilitudi 

Derifo,  Lat.  ual  beffato,  Tet.lu  f corta  può  non  ella  effer     ne. Boc. La  Bclcolore  borbottando  fi  leuò  dal  dejco  idefl 
derifa.  brontolando ,  &  mormorando  fommcffamente. 

I  X 3^1  BkCnxìOyetbiafmo.Lat.infamiaynotayreprehenfto.ualdare  BjmbrottarcyLat.fubmurmurare.oblatrareyobHrepere.ual  iJPJ 
mala  nominan':^,  <&  dir  male  dì  altrui.  Pet.  Et  d'altrui  brontolar  e, è  proprio  delle  femine  quando  contendono 
colpa  altrni  biajmo  s' acquiUa.i. mal  nome. B  o  c.  ^ccio  co  mariti ,  con  ramaricarfi .  B  o  c.  Quantunque  monna 
che  a  lui  nonfoffe  biafimo.Et  fe  non  (offe,  che  biafimo  ne  Teffa  auedendofincy  molto  col  marito  ne  rimbrotta ffe.i. 
fortaua  di  quello,  che.  Dì  biaftmeuole  flato .  Dan.  Ter  richiama ffe.Doue  la  donna  per  jii':^a  da  tauola  leuatafi 
torre  il  biafmo,in  ch'era  còdotta.i.il  mal  nome. Dandole  rimbrottando  fe  nera  andata . 
btafmo  a  torto  e  mala  uoce.Men  Dio  offende yCt  me  di  bia  Rimbrotto.  Lat,  latratus  ual  brontolamento  con  moleflid  , 
fmo  accatta  ^Merto  di  lodcyO  di  biafmo  non  cape.  uillania  .Boc.  lidi,  &  la  notte  mol  eflato ,  afflitto 

Biafimare,&bia(mare.Lat.  uituperareyculparcynotareyin     da  rimbrotti  della  moglie. 

famareyreprehedere,carpereydetrahere.ualuituperare  J^uggiarCy  o  ruggiarcy  Lat.rugire ,&  rugiius,  nomen.  èia 
altriyO  dare  mala  nominanT^.TET  Qjdant'ha  del  pelle-     uoce  delleone.  V  e  t.  Come  ieon  rugge.  Quafifero  leon 


grin,^  del  getiie  Da  lei  tene,f&  da  me,  di  cui  fi  biafma, 
tde(l  duolcyCt  lamenta.T al  biafma  altruiyche  fe  fleffò  con 
danna,  i.uitup era.  Morte  bia fmate,an:(i  lodate  lei.Chel 
p  ouerel  dig  iuno  Ven  ad  atto  talhor,  che'n  miglior  sìato 
Kaurìa  in  altrui  bia fmato  .Boc.  O  ue§ìa  non  è  co  fa  da 


rugge.  Et  dentro  al  mio  cor  qual  fera  rugge.  Boc.  Buf 
falmacco  cominciò  a  ruggiar  forte. DAì^.lt^n  ruggiò //, 
ne  fi  moftrò  fi  aera  Tarpea  .  J\uggeran  fi  queflijegnifu- 
perni.vofcia  ch'alquanto  il  fuoco  hebberuggiato.  ^l  ma 
do.  i.  fatto  ftrepitoaguifa  di  leone. 


bia  fintar  e.  i.da  uituperare .  Se  medejimo  della /ua  prete  Mw^ghiare.  Lat.  mugire  èia  uoce  de  buoiy  &  de  tori,  boc,  i  j  9^ 


vita  trafcuraggine  biafmando firte . 
Scorno. Lat.nota, infamia ydedecus.  ual  uergognay&  disho 
norey  &  però  fi  dice  al^^ar  le  corna  al  uincitorey&  al  per 
ditore  refiar  fiornatoycioè  priuo  delle  cornayi.uergogna 
tOyt^r  pYiHO  d'honorcyT  e  t.  Scorno  primiero ,  amorofo. 
Ond  ebbi  fcorno .  b  o  c.  Cow  gran  danno ,  e  fcorno  del 


La  fante  per  lo  dolore  fintilo  cominciò  a  mugghiarcychc 
parefta  un  toro.  Et  ne  bofihii  timidi  c  erui  fatti  fra  fefe 
roci(quando  amor  gli  tocca)  perle  defiderateceruecom 
hattendOyCt  mugghiando,del  coflui  caldo  moftrano  fegna 
li.  V  H.  Gioue  pofto  alla  fua  fronte cornaymugghiò per  li 
campi,  &  ifuoi  defii  humiliò  agli  occhi  uerginei  .Fi, 
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.^R I .  Tiduggiando  f oprai  il  mar  ual  gregge  bianco .  rtouiffimo  bado  Surgcran  prefìi,  idefi  alla  grida  del  dì  del 
Mugghio,  lat.  mugims  ,Boc.  Tidi  parea  per  tutto  doue     giuditio.  Eoe.  VUito  libando  da  rialto.  &  bando  per  lo 

che  io  uolgejfi fempre  mugghi^  urli  >  & /irida  di  diuerfi,  effilio,  uedi  ^  5  ^>  8 . 

&ferocijjlmi  animali. La.  Bandire,  ual  cacciare  fuori  della  città,  uedi   5  S  8. 

Vrlo,  Lat.uluìatus,  ual  fnono,o livido  y&  urlare  è  proprio  Cigolareyuitfiridere.mlecigareyouociiareycofi  detto  dalla 

de  lupi,& de  cani,  onde  V  i  R.  nella  geor.  Et  alte  per  no-  uocdche  fa  la  carrucoUy  che  per  alcu  pefo  tirato  ad  alto 

Bemrefonarelupis  ululantibus  urbis.  &  neW^enei.  cigola.DMSl^Che  li  pe fi  Fan  coft  cigolar  le  iorbilancie. 

Vifaque  canis ululare perurbem.DAN.Etda  una  parte ,  come  d'unftiT^T^o  uerdeychearfofta  Da  un  de  lati.che  dal 

&  d'altra  grand  urli .  l'altro  geme.  Et  cigola  per  uento,che  ua  uia.&  qui  dino 

f^rlareyLat.ululare.D^TSl.Le  bocche  per  urlare  hauea  già  taquel  fuonOyChe  fi  illegnouerde  al  fuoco . 

aperte,  Boc,  Cofi  cominciò  un  faltebaliare,& un  nabif  Cinguettare.  Ldt.  efutircy  ual  parlare  preflo  fen^^  fonda* 

jare grandiffmo [u  per  la  pia7^a,&  a  fufolarey& ad ur  metOyCome cicalere,  pettegolare.B oc. La  natura  haureb 


be  limitato  alle  donne  il  cinguettare. &  nel  Vn-  M  cin- 
guettarde  folli  non  porgere  orecchie.  &  nel  L  \ .  Concio 
fta  cofaycl/ella  difauellare  ogni  altra  perfona  fuperaffe, 
&  dicoti  cheH  fuo  cm^uettare  è  tanto  che  foto  y  troppo 
più  aiutarebbe  alla  luna  fofìenere  le  fue  fatiche  ,  che  non 
faceuano  tutti  irifseme  i  bacini  de 'Ai  antichi. 
Romore.  Lat.  rumor ,  p  e  t.  Ma  com'è  ,  (he  fgran  romor 
non  fono  Per  altri  meffi  ì  'h{on  con  amor  romor  di  peno 
danfi  Duo  leon  fieri.  De  qua  duo  tal  romor  al  mondo  faf 
Je .  fegli  è  anchor  uento  romor  la  giù  del  ben  loca  io  offi- 
cio .  Ei  Volifem')  farne  gran  romori  ,Boc.  L'honefio 
romor  de  circoflanti .  M  tggior  romor ,  feminile ,  aIcw 
noy  niuno  y grande,  contaclinefco ,  diletteuole .  In  I{  hodt 
furono  i  romori  y  &  turbamenti  grandi .  Con  cotai  nuoui 
mormorii  anT^i  romori uituperando .  &  quando  dinota  la 
fama .  uedi  a  1 49. 


lare,  &  a  Rridere  inguifa 
Stndo,e^  nel  numero  del  più  flriday& {Iridi,  Lat.Hridor . 
K.Stridorque  rudentum.T et. ^  quello  un  ftrido  La- 

grimofo  al7^o,&  grido  Stridi  amorofi  ,  doloro ft,  ultimi. 

Strida  uhime.odile  [Irida  .Boc.  Il  prete  mife  un  (indo 

^^andijJimo,&  mandato  fuori  un  a  Iti  (fimo /irido. 
S^yidere,tat.ud  fortemente  gridare. Boc. Buffalmacco  co- 
minciò a  foffiarey&  ad  urlarci  a  (l  rider  e, &  flridere  è 

le  noce  del  uipiflrello .  uedi  a  loi^. 
Strillar  CyLat.  flridere  ual  gridar  e  ,&  far  Crepito,  jIk  i .  Lo 

nie  ia  indarno,  e  pian  :  e ,  e  grida  ,eflrilla. 
GrìdoyLat.  clamor yr umor y  prò.  &  meta.  TFT.  0  di  fama 

men  chiara ,  &  di  men  grido.  Lat.  rumor.  Et  ejfa  fola  ha 

urà  la  fama  el  grido, H  or  de  miei  gridi  a  me  medefmo  in 

crefce.  Lat.clamorum.  Situarono  le  grida  dituttiiuici 

ni.  Ter  Icqualgridoy  le  gru  cominciarono  a  fuggire.  Lei 

gridante  mercèyifuenarono.  D.A'Ì^  Si  forte  fui' affettuo  Tìxxrwiko.Lat.è  romore  confufo^ofuono  difordinato  dimoL 
fo  grido .  Qnando  piange  a  ui  face  a  far  le  grida ,  ^  k  1 .     ti.  Boc.  In  tanto  tumulto ,  &  di/coì  rimento  di  popolo  , 
Gridi,  tumuUi ,  gemiti, e  lamemi,&  quando  dinota  la  fa     &  nel  Tu.  Da  flr  epiti  di  tumultuante  famiglia .  te  tu. 
•?o«  ^  '  mubuofe  Hoci.0^7{.etfuon  di  man  co  elle  Faceuan  un 

Ctidarc.Lat.clamare,uociferare  .Boc  In  fulgndareri-     tumulto, il  quals*  aggira,  ^nj.  Lefercito  chriflian  mof^ 
fcaldato.  fedita  la  cagion  del  fu)  gridare.  Ettraperlo     fo  a  tumulto  sov^pra, 

gridar  e, &  per  lo  piangere.  Stt  cpìto, rimbombo, tuono, fchioppo^trcmuoto.  uedi  a  Cio^ 

Cridare,  Lat.exclamare,  T  et.  Me  taci ,  grida  al  fin,  che     uea  4^1. 
farle  honore.  G  ridan  0  fi  gnor  mio  aita  aita.  C  ridando  (là  Sentore  ual  romore,  detto  da  fentire.  Boc.  Et  l*  ordine  del 
fu  mi  fero ,  che  fai  fluo  gridando  pace  pace  pace .  ha  do     conuito  bello ,  &  laudeuole  molto  fenT^a  alcun  fentore , 
glia  mia,  laqual  tacendo  i grido .  jtqueflounflridola-  ^fen'3^MÌa. 

grimofo  al'^Oy  &  grido,  Ond  io  gridai  con  carta  e  con  in*  Intronare,  Lcuintonare,  &  tonitrua  emittere,  è  gridar  for- 
chioflro,Boc.  uedi  all'indice.  teaguifa  dituono.D^TS(jChe*ntrona  l  anime  fi  ych'effer 

^iridare,  Lat.redarguere,acdamare.ual riprendsre con ro     uorrebber forde . Spcffe  fiate m'intromngU orecchi .  lo 
more  .Boc.  Tri  ma  gli  uollefgridareypoi  partito  prefe     recchia  da  un  romor  lor  fu  intronata, 
ditaceift.  Il  lupo  §ìrangolatalhaur  ebbe,  f^  in  certi  pa-  Oyquando  é  uocatiuo,  ual  chiamar  e, inuocare.T  ET. 0  hau- 
^ori  non  fojfe  fcontrato ,  i  quali  fgridandolo  a  lafciarla     ra  degna.O  bella  man.  0  tempo,  0  del, 0  cameretta  0  let 
il  cofìrinfero  .1  frati  fgridanoconir agli huomini  la  luffu 
yia ,  accio  che  rimouendofene gli  fgridati, agli  fgridatori 
rimangano  le  femine  • 
J^alH  daUi.  in  uece  di  aduerbio  in  certo  modo  di  parlare  per 
dimoflvare  una  continouatione di  ciò  che  ragiona, co-- 
9neil  Boc.nelLA*quadà  dice,Laquale  di  ciarlare  mai  non 
^ffja  y  mai  non  refta ,  mai  non  molla ,  mai  non  fina  dalli , 
dalli ,  dalli  dalla  mattina  infino  alla  fera ,  &  la  notte  an- 
chora.^I^I.  lafciocca  turba  grida  dalli  dalli,  ^l  fuon 
I  j        ^he  par  che  dica,  dalli,  dalli . 

Ci'ida,L^?f.  edilìum^  preconium.  udla  proclama,  0  bando. 
Boc.  Il  [(e  fi  mojfe  a  fare  per  molte  parti  unagrida,che 
chi  il  conte  d'Unuerfa .  Secondo  la  grida  fata  .DjllSfj 
^ando  piangea  uifacea  far  lagrida.i.rumore. 
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ticiuol .  O  che  dolci  accoglic^T^e .  0  felice  quel  dì.O  paffi 
fparti.O  penfter  uaghi,&  pronti.O  tenace  memoriayO  fie 
ro  ar dorè. Opoff ente  deftr.O  debil  core .  0  occhi  miei ,  oc 
chi  non  già  ma  fonti.  0  fola  infegna .  Boc.  uedi  Vindice . 
D^'I^'O  de  gli  altri  poeti  honor,et  lume.O  mufe,o  alto 
ingegno  hor  m'aiutate.  0  mente,  che  fcriucfli  ciò  ch'io  ui 
di.  0  anima  corte fe  Mantoana .  0  cacciati  dal  del  '^ente 
difpetta .  0 uoi e  hauete gl'intelletti fani.O  uirtùfomma. 
0  fol.  0  cieca  cupidigia.  0  ira  folle. 

Chiamareyta.clamareyappellare,uocareyinterpellareyetuo 
ciferare .  P  e  x.  Quando  i  mouo  tfcffir  a  chiamar  uoi . 
J^efa  (ìarfolyndgir  oualtril  chiama.mercè  chiamado 
con  eflrania  uoceMarianne  chiamandOyche  non  Vode.Et 
di  chiamarmi  afe  non  le  ricorda  Queji' anima  ^nzi  um 


^aado,  Lat.  ediflumi  feria  grida.  DMijQJiftlibeatial     fo  chiamata  al  altra  uitadui  chiamate  chi  dal  cidri/pa 

de» 
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ieXhe  tha  chiamato yaccioche  di  leiflerpi,^  fe  mi  tiri, 
&  chiame .  pur  ut  chiami. I  pur  ti  prego,  &  chiamoXhi 
la  chiamò  con  fede, Ver  nome  mi  chiamò. B oc. Patti  alla 
fineHra ,  &  chi  am  da. Chi  amalo  fiolta  che  tufe.  ^ndar 
la  per  la  felua  chiamxndo .  Fanne  a  chiamarlo. Da  N.ia 
donna  mi  chiamò  cortefe,  &  bella  . 

Chiamare. Lat.appdlare.ud  domandare, nominare.  T  et, 
flra  queliChe  morir  chiaman  gli  [ciocchi .  Chi  tua  rkgion 
chiamajje  o  fcura  .  Chiamata  fon  da  uoi,e  fordhe  cieca., 
B  o  c, Che  chiamar  fi  faceano  BecchiniXoluipoffi  beato 
chiamare ,  ilquale.Facendofi  chiamare  Sicurano,  llqual 
fìchiamaua  Faituolo.chiamàdolo  traditore. Chiamaronlo 
fanto  Ciappelletto.  Vna  donna  chiamata  Margherita, 

I{ichiamareié  chiamar  dinuouo.i^at.repetereyreuocare^He 
rum  clamare.ThT.  Con  la  lingux  già  fredda  la  richiama. 
Che  quando  richiamado  più  l'enuio.Et  la  richiami  alfuo 
antico  maggio .  Viangendo  la  richiamo Xt  quefìo  ad  alfa 
noce  ancho  richiama .  nor  al  fuo  richiamar  uenir  non  de 
gno.Boc,  Lajcia  il  pen fiero ycaccia  la  maninconia  richia- 
ma la  perduta  fanità.i .domanda.ua  egli  richiamandogli 
affermaua  fe  effere  riufcitatOyuedi  l'Indice. 

Dimandar  e  y& domandar  e  tLat.peter  e  yqu£r  ere,  tnquirere. 
richiede  quefto  uerbo  il  ter'^^Oy^  quarto  cafo.ma  quando 
fe  gli  da  il  fecondo  con  interrogatone  dinota  uoler  fa- 
fere  di  quello  che  fi  dimanda,&  quado  fegli  da  il  quarto 
nel  quarto  mi  richieder  la  cofa^e  la  cofa  dimandata  fi  po 
ne  nel  quarto ,  &  il  fecondo  cafo ,  &  la  per  fona  dimar.da 
ta ,  bora  nel  terxp,& hora  nel  quarto.T  e  r.Tiu  non  di- 
mandarci .  poi  dimandoyhor  donde  Sa  tulmioflato^il  di 
mandai,  Dimmi  per  corte fta  che  gente  a  que/ìa .  Doman 
datene  pur  l'hiflorie  uofìre.B  o  c./w  uenditagli  dimandò 
il  fuo  palafreno .  &  apprejfo  il  domandò  quanto  tempo 
era  che  egli  altra  uolta  confeffato  fi  fojje .  Et  dimandaro 
no  di  alcuno  fanto,  &  fauio  huomo ,  Che  io  d'alcuna  cofa 
fta  dimandato. U€ di  aW Indice  . 

Dìmanda,eìr  domandayLat.petitio.BocLa  fua  corte  fe  di 
manda  .  Con  una  nuouai&  impoffibile  domanda .  La  do 
manda  era  honefta,Con  certe .  Domande.  Delle  quali  no 
ueUe  io  era  diuenuta  sollecita  dimandatrice.DAì^.Quefia 
chiefe  Lucia  in  fuo  dimando, 

^ddimandare.Lat.petere,pofìulare,pofcereiflagitare,effìa 
gitare.ìBoc,  Se  n  andò  alla  picciola  cafetta  di  Federico, 
&  f ecelo  addimandare.  Et  pure  il  fuo  teìrto  addimandan 
do  piangendo  morì .  Conlecofe  addimandate  .  Quello 
ch'a  me  addimandate.D  a  n.^ddimandò  Licentia  di  co 
batter  p  er  lo  feme. 

\Appeìlare.Lat.  &  nominare,  ufurpare,mncupaYe,uocarey 
dicere,perhibere,inuocare,compellereMal  chiamare,& 
nominare ,  &  ancho prouocare. T  Rr.Che per  ufanT^ a 
lagrimar  gli  appella .  Era  il  grand huom  y  che  d'africa, 
$  appella,  B  o  c.  Intendo  fempre  uoflro  caualiere  appel 
tarmi .  Ilquale  fu  appellata  T^cofìrato  .Dan.  Manto- 
uà  l* appellar  fenT^altra  forte.Fn  s  appella  in  terra  il  som 
me  bene, 

^appellare,  ualrichiamare.Lat.  reuocare , p ^T.^appella 
ve  da  la  sfrenata  uoglia  Subito  uifìa. Quando' l  del  ne  rap 
pella .  Lat.reuocat, 
400  Chiedere,  &  cheggere.Lat.quierere,petereyrequirere ,  ual 
dimandore,&  ricercare.  T  e  r.^ltro  giamai  non  chieg 
gio .  e  »  don  le  chieggio ,  Che  fe  l'error  duraffe  altro  non 
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cheggioy  in  uece  di  chiederei ,  que^a  è  uoce  Prouen:(^tìe , 
&  ancho  Spagniuolay& ualuogliOi& cerco.Cbe l'ufato 
tributo  a  gli  occhi  chiede' y  Io  chiederei  afcampar  non  ar 
me,  an':i^i  ali,Tichier  mercé  da  tutti  fette  i  colli y  Mille  fta 
te  ho  chiefìe  a  Dio  quell'ale .  Chiedi  quanto  par  fi  conuert 
gaagli  anni  tuoiyB  o.Ma  di  speti  al  grati  a  ut  chieggio  un 
dono .  Solo  che  l'appetito  lo  chieggia.i.purche  ne  habhia 
uoglia.  Et  effoy  che  digratia  il  chiefe  l'ultimo  fia.ue di  al 
l'indice.  Dan  Qj^ejìa  chiefe  i  ucia  in  fuo  dimando .  Che 
quel  fi  chiere,  e  di  quel  fi  ringratia .  Et  anche  la  cagion 
di  lui  chiede jii , 

Chere.f^o.Spagnuolo.  Lat,  uolo ,  &  qu^ero.  uale domando  • 
i  .Ch'a  la  battaglia  il  caualter  lo  chere.  Sopra  meque 
fia  imprefa  tutta  chero .  Tet.iI  uulgo  a  me  nimico.^ 
odi  ofo  3  per  mio  refugio  chero , 

Deh  ,  Lat.  HcUy  ualquefo  roganti sj  particella  d'interroga 
tione  con  humiltà  pregando ,  ^jr  fempre  fi  troua  nel  prinm 
àpio  del  parlare  VE  V.Deh  flring  ilo  hor  che  poi.  Deh  non 
rinouellar  quel  che  m'ancide.Deh  porgi  mano  a  l affanna 
to  ingegno.Deh  quanti  diuerfi  atti .  Defoffe  hor  qui  quel 
mifèr  per  un  poco .  Deh  perche  me  del  mio  mortai  non 
fcor':^.Boc,  Deh  cor  del  corpo  mio,chauete  uoiiDeh  fd 
preflimi  uoi  infegnare .  Deh  dithmel 0  anima  mia ,  d  eh 
lafcia  l'ira  tua ,  neh  fìgnor  mio  (  s'efferpuo  impetra  una 
gratia ) 

Bjchiedercy  ual  chieder  di  nuouoyeffer  dihi fogno  ^domandai- 
r€.Lat.qu£rereyConudnireyrequirere,cdfomm  efi.VEi.Ti 
Jìai ,  come  a  tua  alma  uita  richiede,  uè  conuenicutey  0  fa^ 
dibtfogno  .  ISlj  ma  in  tuo  amor  richiefi  altro  che  modo.u 
domandai.Boc.Conuienft  egli  a  fanti  huomini  di  richie^ 
dere  le  donne, che  a  loro  uanno  per  con  figlio  di  co  fi  fatte 
cofe  ^  idefì  domandare .  Chi  non  fa  gli  I{e  potere  quandà 
uogliono  ogni  gran  cosa  fare,&  loro  altre  fi  ff^etiahffma 
mente  richiederfil'ejfer  e  magnifici  i.i.conuenirfiyO  effer 
dibifogno.uedi  aW  Indice , 

Bjchiedere  percitare,o  chiamare. i.atuocar  eccitar  e,  Boc,' 
Lo  inquifttore  fattolo  richiedere  lui  domando  fe  nero  fuf 
fcyche  detto  contro  di  lui  era  fiato.  Che  m'ha  fatto  richie 
dere  per  una  comparigione  . 

Citare,  lat.  per  chiamar  e. V^/v.fluelautico  mio  dolce  em^ 
pio  fignore  Fatto  cita r  dinan'^  la  regina . 

Inquifitore . i.at. & inue^igator.  B^c.Vn  frate mmrein^ 
quifitore  della  heretica  prauità  - 

Inquifitionc .  Lat.inquifttio ,  inu.efiigatio.Bo  c.Fatta  in 
quifitione  diquefia  opera  ^uifand\o  non  di  ciò  alleuiamt 
to  di  mifcredenT^a  della  inquiftto. 

Rìrponfi ,  tat.refponfa.  Themi  Dea  de^li antichiy  laquale 
in  Tarnafo  monte  daua  i  rijponfi  ma  molto  ofcuri ,  come 
di  Deucalione,&  pirra  dopo  ildUuuio^uedi  la  hijlorid  ai 
ejJaThemt* 

KìCpo{ia,Lat.Ye^onfum.VET^& ei  quand'hehbe  intefa  ut 
mia  vispofiayforridendo  diffe.B  o  c .Con pronta,& folla's^ 
'S^euole  rispofla  Lieta,  &  piena  digratia ,  Buona  leggio^ 
dra,bella,prefiaydecifa,rispofle  cattiue,amfate,  piacene 
li ,  Che  le  beUeT^p^e  all'opere  fiano  rispondenti. [Rispondi 
tore.uedi  l'Indice. 

diffondere  yet  respondere.Lat.TET.E  anchor  chi  chiamiyCt 
non  è  chi  risponda. Bjfpondei  onOyma  chi  perfe  Ifi  uolfe„ 
S'al  principio  risponde  il fine,e'l  meT^o. rispondenti  amor 
Se  rifponder  fapeJJ^  a  dettimieì.Etelhtume^efmoti 

rifpondi: 
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rìjpondt  .'BjfpondOyio  non  piango  altro  che  me  fleffo ,  Con 
uoc  e  allhor  rifpose,  &  con  un  uoUo.  T(ifpoft  in  guìja  d'huò 
che  parla  >  &  plora y Et  ella  haurebbe  a  me  forfè  ri/poflo. 
^dchej anta  paroU.Boc.uedi  all' Indice.quando  fta  per 
f^i*Uare,otendereyt4edi  a  ^i$<et  per  guardare  i^^i  & 
per  contraliare  a  j^^i, 
K^Pportare.LatJeferre,referre.  quaft  retro  (eromper  riferì 
re,Boc.  //  rapportare  mzle dall'uno aWaltro.ll  che  rap 
portando  il  famiglio  a  M.Geri .  //  che  effendo  allo  inqui 
fitore  rapportato.  Et  fecondo  ch'egli  mi  rapportò.  Et  tro 
Uoì  ^>^^^^?^^^^K^JT^^c^i^o,  &  m  gran  flato  y  a  lei  ti  rapportò. 
*  ^^^'^^^io.Lat.HarpocrateilfuoDiod\AKiMfcriuendoil 
filentiocofi  dice Domandci  acofieil' Angello^cbe  uia  Deh 
batenerSichelftlentiotruoue,Diffela  Fraude,gia  co^ 
fluì  fola  Fra  uirtudi  habitar.  ^  no  altroue,  Con  Benedet 
toyc  con  quelli  d*HeUa  Tacile  Badie.quàdo  erano  anchor 
n^oue,  Fé  ne  le  Scuole  a//ài  de  lafua  uita  M  tepo  di  Vi 
thagora ,  e2r  d'Mchita .  mancati  que  Filofofi ,  e  quei 
f^ntiche  lofolean  tener  pel  camin  rittOyDagUhoneJiico 
H^miy  chauea  innantìFeceale  fceleraggini  tragitto,  Co 
micio  andar  la  notte  con  gli  amati  Indico  i  ladri ,  e  fare 
ogni  delitto .  molto  col  tradimento  egli  dimora ,  ueduto 
l'ho  con  Ihomicido  anchora.Con  queiyche  falfan  le  mone 
te  ha  ufam^a  Di  ripararfi  in  qualche  bucafcura.Coft  Ipe 
fo  compagm  muta ,  eflan^ra.chel  ritrouarlo  tifarla  uen 
tura .  Mapurhod'mfegnartelofperan:^a,  Se  d'arriuara 
nte^T^a  notte  hai  cura  ^  Li  cafa  delfonno  fen'i^a  fallo  pO 
trai  {  che quini dorme  )  ritroualio.&ricrouatolo  nella  co, 
ja  delfonno  fegutta .  Ilfdentto  uà  intorno  y&fala  fior 
tarulla  le  scarpe  di  feltro, e  l  mantel  bruno.  Et  quali  n'in 
contra  >  di  lontano.  Che  no  n  debbian  uenir  cernia  con  ma 
no-  S cgl  accofta  a  l'orecchio ,  e  pianamente  L'angel gli 
dice.i^ar  altroue  figuratamente  parlando  dice  re§ìòfen';^a 
rifpolia  a  bocca  chiufa.  <^  altroue  TSj^e  pur  dun  fol  fojpir 
Varia  percuotenti  il  V^T.Silentio  dolce, raroysubito.  De 
la  notte.  Et  un  atto  che  p  .  ria  con  filentio  Quellipofer 
filentio  al  Signor  mio.  In  filentio  parole  accorte,  &  fag-^ 
gie.Tofto  hai  filentio  a  più  soaui  accenti. poi  mifein  filen 
tio  Quelle  labbra  rofate.  B  oc. Impof e  filentio  alla  gioua 
ne,H€di  all' Indice. 
^»tr  o  èfuono  di  bocca ,  &  da  filentio  &  cheto.  Lat.fignum 
lilenùum,tacite,quìeta  ne  hifcas.  BocSen^^a  far  motto, 
p-  ^^^^^  dcuno.pochiffimi  teHi  ui  hanno  :i^itto. 
5  *  lano  in  uece  di  queto.  Lat.  tacitus,placidus,quietus,humi 
liSilepidus.TET  .Di  Claudio  dico,che  noturno,  &  piano 
Come'l  metauro  uide  a  purgar  uenne .  &  per  ampio  a 
^79^*&  per  humile,^  baffo  a  ^^2.  &  per  chiaro,^ 
palese,  1 6  8 1  .dr  per  la  pianura  ai  10^. 
I^ian  phno,ual  quietamente^o  pianamente.Lat.tacite./um 
^iffa  uoce .  P  E  T  .  Tofciafra  me  pian  piano ,  Che  fai 
^^^laffoi 

Pianamente ,  ual  quietamente.  Lat,  tacite ,  quiete, & ftue 
Jlrepitu.  B  o  c.Et  pianamente  paffando  daUa  cella  di  co 
fl^i.  Vianamete  fc  opre  dola, ut  de.  che  coft  era  bella  ingnu 
^(i,comeueflita.hatdeuiter,&leniter,&lene.S e  n'entrò 
pianamente  nella  camera.poflele  la  fuamanofcprailpet 
^0  pianamente  diffe .  Et  andando  oltre  pianamente  lennò 
^<f-  fargia.uedi  ali  indice, 
^^^o.iat.ual parlar  piano,&  tacere.D^lSl^Ma  tu  chi 
fi)chen  fu  lofcoglio  muJe,promuj[fi.non  parli. 
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dalla  ijieffa  mce,ufxto  da  DAu.lndi  sentimmo  gente  che 
fi  nicchia  TSlj  l'altra  bolgia. 
Taciturnità,  L4r.  taciturnitas,ual  filentio.  Boc.  Talta' 
citurnità  fiata  per  lo  frefco  dolore .  Et  io  con  tacitumiii 
son  cercata  di  mandar  uia.Tu.^Ri.E  uanno  muti  e 
taciturni  in  fi  eme. 
Tacito.  Lat.  tacitus.V  hT. Chi  sa  pèfar  il uer  tacito  coirne. 
0  inuidia,  ^er  qualfentier  coCi  tacita  intrafii.  Tacita ,  e 
lieta  folafifedea.raciti  sfauìllando  oltre  lor  modo  Gli  oc 
chi.  Tacito  uo .  Tacito  focile.  Fedelli  ben^quando  fi  taci 
toarfi .  Tacito  fianco  dopo  se  mi  chiama  ,Boc.  Tacite 
Quefiioni.  Vergognoft.a  taciti  se  n  andarono .  stauano 
taciti,&  sojpefiadafcoltare,tacito  principio. Tacitamen 
te  dicendo  befiemmiando  tacitamente.uedi  all'indice. 
Tacere, Lat.filentium,taìiturnìtas,é  quando  uno  ha  comin  1404 
ciato  a  parlare,  &  ftlere ,  è  quando  uno  non  ha  comincia 
to  ha  parlare,  p  e  t.  Tacer  bello .  mal  più  tacergli  è  no- 
ia. Et  l'amar for^^a,  el  tacer  fu  uirtute.  £7  bel  tacer, ^ 
quei  fanti  coHumi. 
Tacere.Lat.tacere,reticere,conticere.  Tf.t,  Io  non  poffo  ta 
cerJl  meglio é, eh' io  mi  mora  amando,e  taccia,Et  io  pie 
di  paura  tremo,  e  taccio.  Hor  che'l  del, e  la  terra  el  uen 
to  tace.  Ellafitace.Quad'io  tacea.La  doglia  mia,laqual 
tacendo igrido.Et  tacendo  diceam.  Tacere  quefia fonte. 
Ma  taci,  gridai  fin.  ma  soffri,  &  taci .  Et  gi^maipoi  U 
lingua  mia  non  tacque,  ond'amor  teco  non  tacqui .  Boc. 
2\(ow  solamtte  ft  tacquero.et  per  paura  tacettero.  molto 
sarebbe  meglio  hauer  taciuto.uedi  llindice. 
Muto,  &  mutolo.Lat.& elinguis,&  hoc  elingue,è  quello, 
che  è  priuo  di  loquela.  V  h  t.  mute  rime ,  lingue  ,Boc. 
U  guifa  di  sorda ,  &  di  mutola ,  come  fiatue  d  i  marmo 
mutole.  Facendo  suoi  atti  come  mutoli  fanno.  Q^iaft  mu 
tolo  diuenuto  star  a  modo  di  mutolo  senT^a  far  riiotto ,  0 
'T^itto  alcuno.  D^TS^j  abito  non  udir ,  ne  flarmi  muto  . 
S.A1^.  Q^àdoio  in  sua  prefen:^e  era,impallidiuaytrerMa 
ua,  &  diueniua  mutolo. 
^mmutire,Lat.mutefcere,  &  ftlere,  obmute  se  ere,  cornice 
re,reticere.ualfarfi  muto,et  tacere, Dan.  Ts(jtn  altrime 
tiflupido  fi  turba  II  montanaro,  &  rimirando  ammuta . 
Reco,  Lat.  raucus .  ual  rauco  della  uoce  ,Tet.  Quando 
freffo  il  suo  tuon  panie  già  roco.  0  roco  mormorar  di  lu 
ci  d'onde .  Horjariafor/e  un  roco  Mormorator  di  corti . 
Tu  eri  di  mercé  chiamar  già  roco.DAN.i{endele  a  colui , 
ch'era  già  roco. 
Chioccìd,Lat.rauca,quafi chiufa,  0  a glocidare  che  dinota 
farle  uoce  della  chioccia ,  ouero gallina  quando  uuol  co- 
uare.VjìT^Cominciò  Vluto  con  la  uoce  chioccia.S'i  ha 
ueffe  le  rime,  &  afpre,  &  chioccie,  idefi  ofcure,  a  guifa 
della  rauca  uoce. 
Mento yLat.mentum. ual  il  barhu^;^,  detto  da  barba. 
Boc.  Et  il  mento  non  tirato  in  fuoriy  ma  ritondo ,  eSr  con 
cauo  in  me^o.  Col  mento  in  fuori  in  fu  riuoltato .  Vn  lu^ 
cignolo  della  barba  del  mento  gli  diuel/e .  il  belliffima 
mento  lungamente  da  ameto  amato .  Z)  ^  7N[.  ch'i  non 
leuai  al  fu  comando  il  mento .  Et  per  tre  menti  cocciaua 
ilpiantOy&fanguinofa  hauea.LO  mento  a  guifa  d'orbo  in 
fu  leuaua^ 

Barba,  Lat.&barbitiumy&anobarbus,rhuom  chala  bar- 
ba roffa.&^rillum  antiquus,  la  barba  della  capra.  Im 

fuber. 
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puheYy  impubes,  &  ìmherhis^  lo  sbarbato,  cioèfen':^  bar 
ba.&  mylìaxyc'u.fon  i  peli,  che  naftono  fotta  il  nafoy  che 
uolgarmeme  fi  dimandano  i  moflacchi  .Boc,  Con  una 
barba  negra  folta  al  uolto  .  uiuendo  la  barba  gran- 
de ,  nera. ,  &  unta  ,  Con  barba  roff  'a  .  Era  diuentato  bar 
buto,Lat,  barbatus.DAN.Terudir  fi  dolente  al':^a  la  bar- 
ba ,  Lunga  la  barba  &  di  pel  bianco  moflra .  S^lSljBar 
bafquallida, 

Pibarbare.LatJepilare.DA'N  .con  men  di  repflenT^afidi 
barba  robufio  cerro . 

Barhkr oXatMarbitonJor,  Ticinio  fu  il  primo  che  conduce f 
fe  barbieri  di  Sicilia  a  I{oma,  Boc.  Si  foauemente  la  bar 
biera  ha/aputo  menare  io  rafoio.  Vna  di  (juefie  barbiere, 
meta,  in  uece  di  una  puttana,  o  ladra,  o  mariuola. 

^aCoio.hat.nouacula,  é  quello  coltello  che  adoperano  li  bar 
bieria  radare  la  barba .  Boc.  Sì  foauemente  la  barbiera 
faputo  menare  il  rafoio. 


F    jt    C    C    l  A. 


1 408  Faccia,  sfacciato  >  uolto ,  uifo ,  ui faggio ,  ut  fiera ,  mufo.cef 
foy  gyifo  »  ajpetto ,  prefenT^a,  maiefiadcy  uifta ,  aria , 
aere ,  concetto ,  cera ,  labbia ,  fembiante ,  apparen':ra , 
apparijcente ,  auenente  y  laruo ,  mafchera ,  dinani^iM 
uantiy  inanT^y  fui/arey  ammufare,  accejfare. 

Faccia,  tat,  fecies,  &  os,  oris,  ual  il  uolto  .Vet»^  lui  la 
faccia  lagrimofa  e  trifla  ì^n  nuniletto  intorno  ricouerfe . 
Tot  quel  eh' a  Dio  famigliar  fu  tanto  In  gratia  a  parlar 
feco  a  faccia  afaccia,Boc,  Et  nella  faccia  chiara  moHra 
ua  il  mio  lieto  fiato ,  Le  facete  chiare y&  lucenti,  uediaU 
l'indice.D  AT^Cotaififecer  quelle  faccie  lorde  De  lo  de 
monio  Cerbero ,  uaueffen  Dio  ben  letta  quefta  faccia,  i. 
la  facciatay  cioè  una  parte  fcritta  di  una  carta  d'un  libro  • 
%Aki.  7s(on  era  faccia  più  gioconday&  bella. 

Sfacciato,  L^t.  impndens,è  quello ,  che  non  teme  uer gogna 
quafi  fenT^a  faccia.  TEt,  Tutta  sfacciata  dou'hai  pofto 
g>eney  B  o  cEgUèflato  fi  ardito,  &fi  sfacciato,che  pur 
hieri  mi  mandò  una  f emina. 

Volto.  Lat.i4ultks,&  facies,  et  quello  fola  fi  dà  a  glihuomi 
niy&  uon  a  gli  animali  y  &  in  ciò  é  di  ferente  il  uolto  dal 
la  faccia,  che  nel  uolto  fi  dimoflra  la  uolontàylaquale  per 
ilmoto  dell'animo  nella  faccia  fi  dimofira .  onde  1  r. 
;  Spem  uultu  ftmulat ,  premit  altum  corde  dolor em ,  Pet. 
Si  chiaro  ha  i  uolto  de  celefii  rai.  in  mexp  del  mio  uolto . 
E7  uolto  y  &  le  parole ,  che  mifianno  altamente  confit 
te  in  mcT^'l  core .  Doppia  dolce^T^a  in  un  uolto  delibo . 
Tanti  Molti,  chel  tempo ,  &  morte  hanguafii.  Fra  tan-- 
tiy&fi  beiuolti  il  più  perfett(^ ,  Cangiata  uolti  y  &  l'u 
na,  (&  l altra  coma .  Vi  uidi  di  pietate  ornare  l uolto,  ut 
tefta  or  fino  ,  &  calda  neue'l  uolto ,  Il  uolto  di  Medufa . 
Boc,  Con  un  buon  uolto  dijfe  .  Speffe  uolte  il  guardaua 
nel  uolto . 

j  407  Viro>  uit.  &  uultus  y  facies,  &  rictus  il  mufo.  TET,  Vifo 
adorno,amaro,afeiutto,baffo,bel,  chiaro,  chino,  dipin^ 
to ,  dolce  y  humano ,  innamorate ,  leggiadro ,  lietOy  fan- 
to,JerenOyuenuflo,  Tiu  che  humano.  Lodato  in^piu  di  mil 
le  carte .  Il  uijo  è  un  fole .  Él  uifo  dipietofi  color  far  fi . 
Torcendoci  uifo  a  preghi  honejii  &  fanti  •  Di  tempo  anti 
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ca,^  giouane  deluìfo.Difegnc  con  la  mente  ilfuo  belai 
fo .  Morte  bella  parca  nel  suo  bel  uifo.ta  donna  chel  mio 
cor  nel  utjo  porta  .  E  l'aria  del  bel  uifo .  Che  di  bianca 
paura  il  uiso  tinge .  Et  di  lagrime  honefle  il  uiso  adorna, 
e  ibeim fi  leggiadri,  Che'mpallidirfe  l  tempo, &  morte 
amara  ,Boc,  Viso ,  lieto ,  uago ,  beliiffimo ,  rigido ,  fer 
mo  y  piaceuole ,  ridente ,  tnono ,  hcjj^o ,  forte ,  amoroso^ 
chiaro ,  piatto ,  rincagnato ,  so':!^ ,  lungo ,  &  jìretto  , 
turbato ,  cagnaT;^^  y  diuisato ,  contrafattOydolce,Leuato 
il  uiso  y  non  jpauentato .  lS[el  uiso  diuenuta  per  uergo^ 
gna  uermiglia .  Con  mal  uiso ,  Il  uiso  di  Dianolo  ,  lluts^ 
ritondetto  con  color  uero  di  bianchi  gigli  yCt  di  uermiglie 
rose  mescolato  tutto  jplendido, 
Vi!aggio,É?  //  uiso  usato  da  D^TsljCofi  rotando  ciascuna  d 

uisaggio  Dri:(;^a  a  me. 
Vifera,  eìr  uifiera,  lat.  buccula,  è  co  fa  polla  auanti  a  gli  oc 
chi, Boc.  nel  VnMarte gli  al':^ò  la  ui fiera  dell'elmo.  Et 
alT^ata  la  uifiera  dell'elmo .  Bajfata  la  wsera.  ^  uiftere 
per  gli  occhialiyuedi  al  ^$6, 
Suisare, lat.delere.  seu  deturpare  facie^ualguafìare  il  ui^ 
so,  Boc.  ^lla  croce  d'Iddio  io  ti  suisereine  tefli  moder 
nifi  legge  yche  io  te  nepagereiy  (&  quando  dà  per  effere 
senT^a  uiso ,  uedi  ad  auisare  a  ii6^. 
MufoyLat,  roflnm  ,ri6lus.  é  quello  de  gli  animai i,r$  come 
il  becco  y  0  roHro  de  gli  uccelli ,  &  la  bocca  dell' huomo, 
B  oc.  Fn  teschio  d' afino  in  su  un  palo  col  muso  uer  so  Fi 
ren's^e.  Varca  che  mi  mette ffe  il  mifso  in  seno  nel  finifiro 
lato  {parlando d'una  ueltra  )  ^ guisa^  d'un  matto  bora 
col  muso,hora  col  dito  mofìrato.D^'^j  Stan  t  ranocchi 
pur  col  muso  fuori .  ^  r  i .  Correndo  mene ,  et  muso  a 
guisa  porta  Chel  bracco . 
Ammusare,  Lat,  ri&um  riCiui  iungere.é porgere  lun  muso  1 4<^* 
apprejfo all'altro .  D^TS{j.  S'ammusa l'una  con  l'altra 
formica. 

Ceffo,  Lat.rofirum,^  ri£ius,us,ui)è  il  muso  de  cani ,  &  di 
altri  fimili  animali,a  capiedo  detto, D^J^Quehche  pe 
de  dal  nero  ceffo  è  brutto .  Ts^on  altrimenti  fan  di  fiate  ì 
cani  Hor  co  piedi,hor  col  ceffo ^  quado  morfi  da  pulci  sorf 
damofchey  0  da  tafani,  onde 

^ccieffare,  La,capereypi'racciaff'are,cheual  pigliar Cy 
rapire  col  ceffo. DAN,Che  cane  a  qualla  leure  ch'egli  ac^ 
cefa.sì  chcyse  puoi  nascosamente  accaffi.i,acciaffì. 

Grifo,  Lat,rolirum,ri^us  è  il  grugno  del  porcOy  &  pigliati 
ancho  per  lo  muso,  BocI  porci  col  grifo,  &  poi  con  gli 
denti  Deliberarono  tutta  tre  ditrouare  modo  di  ungerfi 
il  grifo  alle  (pese  di  Calandrino. ideji  il  musOyO  uiso,Qu^ 
do  ella  andaua  per  la  uia ,  fi  forte  uenia  del  cencio ,  che 
altro  che  torce}  e  il  grifo  nonfaceua ,  quafi  pUT^'^o  le  ue* 
niffe  di  chiunque  U€de{Je,o  scontraffe,  jLk  i  .  ù  piedi,  am 
terioriy  il  capOy  e  il  grifo . 

Afpctto,Lat.a^e&us,oSyOris,pr£fentia.é  la  facciayO  la  pre 
fen's^a.  Tet,  ^ {petto gentily  penfofo  yfacro ,  uariato ,  a 
jpetti  adri,  benigni ,  olcuri ,  Tromettendomi pace  nel' a. 
fletto  .Boc.  Era  formo  fa ,  ^  di  piaceuole  afiietto.  Di 
migliore  a/petto ,  che  alcun  altro  pareua,  ^(el  primo  a- 
Ipetto .  Il  buon  afpétto .  ver  quello  ,  che  ne  uofiri  ajpet-^ 
ticomprenda.DyilSl^  ^Ipettotrifio  ybrollo  yreal  yfere 
no  y  gentil ,  benigno ,  tranquillo,  dolce y  humano y  beato» 
fanto ,  diuino ,  lieto ,  J^on  mutò  afpetto.l^l  afpettofic 
ro.'ì^l  primo  ajpetto,  Mpetti  mirabili. 
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rfen^a .  Quello  intendendo  dolcemente  fciolto  In  fua 
prefenT^a  .B  o  cn^iellaprefenra d'Iddio.  In prefenz^i di 
^^tiilnttiapre fenici.  ^ 
^"^Ppyentare.Lat.exhiberey&fe o/ìendere.T e  r.mrap 


cbor  la  fu  nel ciel uedere  spera,  Wirn^.ine, cioè  il  Suda^^ 
rto  di  Chrìflo.La  angelica /embia:^a  bumile,& piafia.Di 
^*^^  tn  altra fembiani^aà.fmilitu^  no«  -niardarme, 
rn^l  altafernbtanxaj.alla,imilitiidine  di  Iddio.  &quan 
do  dinota  dimoftratione ,  uedi ai6^^. 


P^^fentatoneusfìimentiofcuri.  Ilche  Domenedio  mole 
Che  qmui  apprefentuto  ti  fta . 
^Pprefentare ,  per  rappre/entare.D  a  u.^Ma  perche  Coura 
W'J/'o  é  pm gradita  pa  l' operante, quando  più  appreftnta 
t>c  la  bontà  del  core^ond  éu/'ata.  In  che  più  tofto  ogni  ho 
ya  s  apprefenta.Mai  non  t'apprejentò  natura  &  arte  Dia 
^freMefl  diede.  ^ 
M^»cftadc,23r  m.ie(là.Lat.maieflas.VET.Con  tanta  mziefia 
^^alcoYsojfcrfe.Boc.  Taledinan:^i  alia/uamaefià  fac 
^^^^0  procuratore . 

^a[,facies,mfus,aipe6lus.per  la  prefenT^a,^  affetto. 
T.  yi[i^  angelici ,  armata ,  alma ,  am  xra  ,  bruna , 


ra ,  ouno  atto^o/egnodelui/o.PE.Terò  di  perdona>  mai 
nonlijathtu  chi  col  cor,  con  fembiante  humile.  l^iu 
t*oUegiadalbelfembiant€humanoHO  presoardir  "Ned 
ella  a  me  per  tntto  il  suo  disdegno  Torràgìamai ,  ne  per 
'^^^^^nteoscuroLemie^^^^^^ 
colbeL sembiante humano basMle.se  tu  miamaftt  Quan 
totn  sembiantiy&neltuo  dir  moHraHij. atti.  Eoe  Et  co 
^''^b'^ntiturbatoundìU 

gliorsetubtante  admoycheadunoaìtro.i.cera.  Fatto  ha 
uea  sembianti  di  andare  al  bosroj,  atti ,  o  dimofirationi. 
Quattro  huommi  che  nel  sembiante  a£ai  honoreuoli  mi 
pareuano.i.nel  aspettto . 


chiara  A^ì^   /  "       '  r  u    r   : '  r V        '  ^  aspettto . 


Sm  ne  U  wlìa ,  j.a  uiiìa  del  bel  uifo .  De  la  fm  uifta  dol 
cernente  acerbt.Et  qneUe  uoglie gioMmh  accefe  TèprÒ 
conu„aui(ladolce,&  feUa .  Tal  che  I-occhio  la  uiflamn 
M<frfe .  B  o  cnia  bombile , fiera ,  Fra  neUa  uilìa  af- 
J't'manmconiofo.uiflauifiutaij^z. 

»  ■  f  t"^'"" ' f  "'^'^"''^  ■'-■fit»rbata,lìeta , hu 
m  .na,  paUtii ,  afciutU  .  fi  dolce  in  »ifia .  In  wfia  fi 


Spauentettote  nella  apptrenra. 
In  apparen:^a ,  &  in  cofiumi  non  mica  gicuane ,  che  ad 
Kswra  haueife  prefiato ,  ma  ptu  toflo  reale .  Et  in  quello 
che  moHraua  UfHaappurcnTia.  Con  altre  affai  app». 
rinTiegrandi'Jme.D^'^ Cofi quefio  folgor ,  che {iane 
cerchia  Fta  mntoiu  apparenza  da  la  carne,  ùmenta  in 
apparenza  peco,&  scuro  Tanto  ui  trasporta  Lo  amor  de 


rallpay^   ì      -1  r 7  "  *      "'Z*"^  /'  l'appareriTa. 


^'i^perlWp^tto.oprereriT^a.  Lat.  a^e5Ius  ^prafentia , 
-Pet.  (V/.//  n:a  dolce  del  bel  uifo  adorno  Viaccia  a  que- 
iti  occhi, Boc.LA  donna  ridendoyche  di  buona  aria,&  ua 
lente  dmn^i  era ,  &  forfè  hauendo  cagion  di  ridere  vispo 
j^Med  di  b '*ona  « o  fUa . 


tafacie  ,  regio  intuitu  ,  è  quello  che  ha  buona  appa 
ren:^a, aspetto .  Boc.  Vercioche troppo  era gwua 
ne  ,&apparijcente.  Famigli,  &  tutti  ^li  uuole  appa 
nfcenticomefeitu.  ^e  le  fece  una  ghirlanda  horreuo 
te,&  apparente. 
Auencntc,e  lo  ifieffo  che  appari fcente,  vedi  a  671. 


Aerv,^,       a  .  '^"^"'^'^'^'^yt^loiJteffocheapparifcentesMediagyt 

'"''^•Lat.aspea^s.pr^fentta.'P  e  r.^er  [acro ,  &  fereno,  JVIa.'chcra .  Lat.kura,&  persona  TòcZrirJJi  ' 
0-<amorcobegtiocchi,lcorm,aperre.seafeg,ndelm,o     na  in  collo, ^Zamnl^^^^^ 

^^ercono^  schera>,aZ.aJ^i:::C^.t^  :n:^^^^ 

tlJ:!'^^i^P:' ''^<*'f^^^*nel  colpetto.  E^^^^^  roomiyra,<ùr  cosamofiruosa,cheperimaginationeoter 

-ti aura . n  />/>*•  ^   •        .  .  *  t 


parnaso  per  qudfiuoglia  altra  cagione  di  notte  ci parue 
dere .v e r.Etpoitra uia miapparue  Quel  traditori»  fi 

m^nt'teJarue.D  U'ìi,& ei.Se  tuhauelfi  cento  larue  So 
fra  laftccia  .ari  .1.0  fa  con  diaboliche  sue  larue  varer 
da  quel  diuerso  che  solea.chegli  Jparue,Come  sparir  so 
glton  notturne  larue.  r  '<r  sa 


fen  uanno  nel  cospetto.Si  comefe  queflifujffe  nel  co/petto 
j^»<j«ro.e«r  in  alcuni  teUi  fi  legge  ancho  confpetto. 
*-^obia,p(?y lo afpetto,&la cera. Lat.aspeHus,uifus.  Per. 
Oue  le  penne  ufate  mutai  per  tempo,et  le  mie  prime  lab 
^[^^DAISI^  Q^iefla  fauillaxutta  mi  r accefe  Mia  confcien 
^.^^^  la  cambiata  labbia,  poi  firiuolfeameconmiglior  ^»u««v««f«cri«r«£'. 

l^bbia.i.con  miglior  parole,&  aspetto.  Con  fi  contenta  ^'^ncam.Lat.coram.inuece  diinpresenra  ikp^^' 
^fàta  fempre  attefe,  i.  con  uifia  contenta ,     ridente .      dea  dinanzi  a  ^li  occhi  suoi  Far  din^n^i  V  i  r 
^oc^nfionliconlabbiaconfolata.  Conobbi  al  fiion  del     quella  nebbia.C  he  fu  w  alto  fienai  d^^J^^^ 
r^odolceliutoThebefupriade  muri  circondata  F  u&     le.  QuelauticoLZee^^^^^^^^ 
Ce^^o/^^^^^^^^^  nan^alaI^eina.Chen^^^^^^^^^^^^^ 
I         'l'^at.uultus,élaspettoilttifoperlaquaUiconofce  la  Diu.intì.Lat.ame,corarn.TEr  Chearfi au,«t^'i   ■  e 
f'^gre^^a,  &  la  melìitia  dello  huomo.T.Cera  aUegra,     hebbi  dauante.Bcc.  Et  bacci  dauantSili^cZLi 
^^mgna,gratiofa,turbata.  .      .  «'■^«/«'«^^/-^/«/.«/^  J.^pS^f / 

"^iMti.mt.fimilitudo,  uall}gttra,effigie,imagine , ofi  Innanzi , Lat. ante  . inwce diinpresen:^a .  Tet.  Porsele 

lairitue 


'  Si  a 
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Gola  CORPO  Cola 

lagrime  fon  giunte  imanxi  alla  pietà  fupema .  Hauer  U  Goh,iat,gula,perlo  uitio ,  &  Imo  dcfetti  peccati  morta 
morte  innanzi  a  gli  occhi  parme .  Quefla  per  mille  flra  Lt  e  t.  La  gola,  il  forno  e  L'etto  fé  ^nme  nauno  dal  mon 
de  fempre  innam^i  mi  fu .  &  chi  mi  sface  fempre  riti  è  in  do  ogni  uirtà  sbandita  .  Boc.Se  peccato  della  goU 
nanriper  mia  dolce  pena.Tornamhinnan:iiyCome.  haueua  a  iddio  dijpiaciuto .  Tiu  i  komim uccife  Ugola 

chel  coltello.  Das.Eì  d'un  altre  riman  anchor  la  gola  • 
C    ^    T    0.  piouui  di  rhofcona  Toco  tempo  è  m  qucfta  gola  fera 

u:ille  fìretta  detta  da  Latini  fauces. 
Capo.Capitale.coteflaytefchio^^uccaynuca.  Co\oCo.Lat,gulosusMatbro,onis,comedio,onisMluOyga 
141 5  C^po.ì.at.c^ptit.perlatefla.  Pkt.  Che fel folle amator     neoM^o lig(*ritor,uale  ingordo.Boc.Golojt  bemtQ 
del  capo  [cerno .  Di  porpora  uejìitaye'l  capo  d'oro  Sanfo     ri,& ebbriacbi,  Hauendo  poflo  nome  alla  geloftta  soflen 
ne ,  che  per  dande  In  grembo  a  la  nemica  il  capo  pone.     tatione,  LatAngluuies,  &  r.eU'^  m  Qua nto  pud  cacete 
Boc .  Et  uolfe  ti  capo  in  fuori .  //  uaio  tutto  affumicato     rai  da  te  gli  goloft  disij, 

in  capo.  Sopra  il  capo  htondtfimo.^l'^ato  il  capo .  Lcua  Parafito.  iM .  &  qui  aliena  uiuit  quadra.è  quello ,  che  alle 
to  ti  capo  .  //  md  del  capo.DjnS{jl  uidi  un  buììofenT^a     mertfe,&  a  conmiy&  col  mangiare  l'altrui  fi  urne, 
capo  andare.E'l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome.et  quan  Strangolare^  Lat.ftranguloyenecare.è  (affogare  per  Ugola  . 
do  ftgntficaUprincipiOy&UJìneMedia  1608.  BocTuttauiagliparueuedereyodaor/oyO  d.  lupo  (Iran 

capitale,  tat.  capitalis ,  è  quelioyche  me  rta  la  punitione  del  golare .  Come  il  fiero  lupo  le  timii  e  pecore  len:^a  difefa 
capOyCtoé  effere  decapitato youero  quello  eh' è  pròto  a  mo  ftrangola.T  H.Vn  capefiroglt  gittò  aUa  golUy&  tirò  // , 
rire  di  ferroycioè  in  battaglia.^  R  lyChe  per  bando  comu  che  lo ftr angolarono.  Sopragiantoni  il  Duca^lui  [Irango  - 
ne  a  chiuifale  Eccetto  i  duo  guerrieri  è  capitale.i.posna  Urono.^Ki.T'ho  per  cauarney&  bombii  burroni  Fan 
capitis.  Ùomanfarannemidcapitali.i.nemidmortali.  ciuUo aue'i^o a jirangolar ferpenti. 
Lat.honescapitates  Strangoglioni.  Lat.  offafiranguUUy&ftran^^ulatoSy  US , 

Coyual  capo.  Oji'b^.Onde  mi  trafe  infìno  al  co  la  spoU.i.in     uiyfme  Hran^uUtio,  ilftrangoUmentoJono  que  trilii  boc 
fino  al  capoycioè  infìno  al  fine.uedi  a  160^,1626.  coniychefono  quafi  perftrangolare  chi  li  magta.Bo.Mle 

Tcda.Lat.caput.TET .  Te/la honoratayaureaybionda .  mo     giouani  i  buon  bocconi^  &  alle uecchiegli ^ran^cOgltoni. 
uea la  tefla .  piegar  la  teHa .  al^a  la  tefla.Sue parole  mi  Lerzo.^  turco,  i  at.lurco  diciturgulo/us .  D^X- 
trouo  ne  la  tefla .  Creouui  amor  penfier  mai  ne  la  tejia  i     là  tra  li  Tedefchi  turchi .  D'un  medefmo  peccato  al  mon 
Qféi  i  miferi  mortali  al'i^an  la  tefla ,  Boc.  La  ghirlanda     do  lercUauidiyC  cupidi  come  fono  igolofiyO  brutthe\mac 
meffelefopra  la  tefia.Glifpiccò  dal  bullo  la  tefla .  La  te      chiati  di  tal  peccato. 

fta  corrotta.  roltati  Ute(ia.  Stauano  conle  teftebajfe  EcmtonyebbriachiyUediaBacco  Dio  delumo  a  nj .  al  14I 
Sopra  letelìe  degli  ì{e.D^lS(jma  paffando  per  le  tefie     luogo  fuo. 
Forte percofse'l pie  nel uifo  duna.^  Ki.Et  corronfi a  fe  Ingordi gia,eìr  ingordioMedi ^  1 3 7 • 
tir  tefla  per  telìa.iat.arietant.  Gozzo. Ut. guttury  &  gurgulto.& pigUafi  per  Ugola .  & 

Zucca,/»  uece  del  capOyO  tefU.uedi  a  ^ucca  frutto  <j  1 1 80.     frumen  lat.è  logroppOy  0  nodo  della  gola  D  a  n.Ts^/  por 
1414  TcfchioyLJt.caluaria,a.uallate(ia,ocapomorto.VB.T.     ta  anchor  pelato  il  mento  e  l  goT^Tip .  ^Ki.alfinconuien 
yinceOloferne  y& lei  tornar  soletta  Con  un  anelila,  &     chem^nde  hamarijfmo  calice  nel  goi^ .  Quiuil'ar 
con  l'horribil  teschio .  Boc .  Vedrebbe  il  teschio  d'afmo     mento  a  la  calda  bora  eSÌiua  Si  ritrahcua,  poi  chauea 
in  fu  un  pttlo.Cheltefchio  deltafino  non  uols'io.D^  7S(;.     p/>io  ilgoxp:^o. 

'Hon  altrimenti  T  ideo  ft  rofe  Le  tempie  a  Mfnalippo  per  jngo7^\are.L(it.mgurgiiare.u:ife  mandare  per  Ugola.DKS. 
difdegnoChequifacealtefcbiOy&Valtrecofe.  ^  chi  del  fango  ingoila  yBo  c .  Hauendone  alquante 

Nuca,^/4  sommità  del capOyLat.occipusueloccipitiuycioé     dramme  ingo'^ate (parlando  delflercoJ^R  i.llmal 
U  parte  dinan^^i  del  capOy&  Sincifutyla  parte  di  dietro.     giunto  Martano  alquanto  ingo'T^a. 
alcuni  uoglionoy  che  fta  la  palatina. Da^.iJ  ouel  ceruel  Sorgozzone .  Lat  alapa,  naie  percoffa  di  mano  fopra  ilgOT^ 
s  aggiunge  con  la  nuca .  ^RJ.^Iiolfo  in  tanto  per  la  cu     T^oXhe  mi  uien  uoglia  di  darti  un  forgOT^T^one. 
ticagna  Va  da  la  nuca  fin  fopra  le  cigl  ia  cercando.        Ingoiare, da  glutio.  Lat.glutire.uale  inghiottir  eyC  diuorare. 

D  jt      Graffia  gli^trtiy&  ingoia,  &  ifquatra,  ^Bj» 
Tdolti  ne  fquarta,  e  uiuo  alcun  r^^  ingoia.  Che  l'Orco  non 
G    0    L    M  ti  sentaye  non  t'ingoi.  .ti 

Inghiottir  e. hat.glutir  e  y&  deglutir  e, che  ftgni fica  ingoiare. 
0  deuorare,Boc.J{ettuno  inghiottifci  la  prefente  naue* 
Gohycott0ygo:^7io,cane,foceycollottola,collere,fermagli0y     nel  v  u.uedia  1 371. 

coppa,nucay^olofità^hiottonia,ingordigia  ygolofiy  heui  Tranghiottircytrangogiareyuedi  a  1^71* 
tori,  ingordì^y ghiotti ,  lurchiy  ler:(i ,  manucatorijorgo'^^  Ghiottona .  hat.heluatioyonisy Male golofità.B  o  c .  !2v(o» 
'^ne,ingox':^areyinioìare,inghiottire  y  trangugiare .  potedoUfuapoJfibiUtàfoftenerelefifesecheUfiiaghiot 
^  4  ^  ?  Coh.Lat.gula,  é la  parte  dinanzi  del  coUo .  &  iugulus  è  U     mia  richiedeua. 

fontanella  della  caùna  della  gola .  P  e  t.  Gola  candida ,  Ghiotto,  i^at.  heluo,  liguritor,lurco,  ual  auido,  &  uolonte 
mprmorea ,  ehtmieaydelicatay  grofsa,d'aUbafiro.B  o  c,  rofo.D a>ì.  Che  dilor  abbracciar  mi  facea ghiotto,  ma  ne 
farlo  appicareperlagola.  &  nell'J.  m-  La  candida,  la  chic  fa  Co  ijantiy&  in  tauerna  coighioitoni  .BOC 
goU  cinghata  digrofse':^a  piaceuoUynonfouerchia.  La  Huomoghitti[fimo  quanto  alcun  altro  fof se giamai.i.go^ 
diritta  golauaga  ne  moti  juoiMelicatayUarmorea.  hfiffimo.La  maggiore  uillania ,  che  mai  fi  dicefseagiot 

tone* 
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Gola 


G   O   R    P  O 


X  I  B.  VI. 


^93 


S  ^'-^^  L    L  E. 


^totjejdeflatrijlo.  Che  ti  par  ghiottone.  Ch'egli  è  m 
giottùnceUo.  •  ^ 

^^nL\ì.at,fauce5y  fono  le  fauci  della  gola  .Dan.  La  gii- 
ta  dentro  a  le  bramofecame.^  r  i .  auide  canneye  quan 

ijo  dima  armdo  .  LatMdi aii^i.^ perftromento da  Spalle,  tergo ,  homeri .  Gibbo , ghimbo, ricuruo^por^ 
SalnTJf/r  l""^'' j     j  i  r    r    .     .  ^''^'^''^y^^i^lo,  braccio.cubitùjacer^^ 

1  r^fy/?«/y?f^  kgola.Boc.     tergare ,  portare.apportare.riportare.trajhortare,  recA 

.  -Pareuagli  tratto  tratto  che  Scannadio  fi  doueffe  leuare     reMducere,  trarre 

'  *  Cow^A^««^w difaetta  Spalle ,  LatJcapuU ,  tergaMmeri,&  interftapilimjh 
wfc^L^^^^^^^  ,         „  /  'P^^^otratunaspalla^^Mtra.^perJ.^^^^^ 

ruf!     'f^^^'^^p^^^g^  dal  polmone  alla  bocca ,  per     oms.etpefatmcufHS  il  diminutim.èU  spalla  falatajtoè 


1420 


cui  mene  il  fiato ,  che  poi  riper  ceffo  nel  palato ,  nella  Un 
^ay& ne  denti,  fi  fa  uoce  articolata  &  dilltnta,&  piglia 
fiper  lagola.DA  n.  QueHlmno  figor^oglion  ne  la  firo:^ 
j  K^'-^^<i-EtlaJpadagUpondrittoalaflìo:(^a. 
fi  8  Stro^:^are ,  é  talmente  firingere  la  firo7^:^a  che  impedito  il 
Mto  IhHomofi  affoga  &  firangola .  lat.iugulareyB  o  c. 
^  Ila  fine  da  loro  aUerrato  ^&  Hiorrato,  fu  fubitamente 
{^entrato. 

^o^^yLatfaux  è  il  canaletto  della  gola     meta.la  flrette':^ 
delle  ualii,  &  le  boche  de  fiumi ,  che  fono  pre/Jo  Urna 
y  che  fauces  dicono  i  Latini .  B  o  c.  Con  un  buon  uen 
to  infino  nella  foce  della  Magra  n  andar ono.D  a  ^.S  'a  la 
tnandefira  giace  alcuna  foce .  Tninos  la  manda  a  lafaet 
Una  foce.  i.  alfettimo  cerchio  delCinfcrno .  Elio  più  He 


il  prefciutto .  P  E  T.  M  ogni  altro  fa  uoltar  le  spalle .  la 
fa  dentro  alle  spalle,  fa  ombra  conte  spalle. La  mortene 
fopra  le  spalle ,  uolto  ^  I{oma,iluifo,&  a  Babel  le  spai 
le.E'l dì  dopo  le  spalleye  irnefi gai.^A  cui  tutto  Ifrael  da 
Ui  le  spalle  J,  uoltauafi  a  tergo .  Et  firui  al  bel  defir  uol 
ger  te  spalle, Teniten':^n,& dolor  dopo  le  spalle. B oc. vo 
f?o  la  man  fopra  la  spalla. I{ecaua  fopra  le  spalle  un  paio 
di  uangaiuole .  Capelli  cadenti  fopra  le  candide  spalle  . 
^M.Dandole  spalle  a  queflo  uento.i  fuggendolo  ,  <^  la 
fciando  didietro  come  non  curante.D  a  n.  Vuno  fofferia 
l'altro  con  laspalia .  Etflretto  m^accojiai  tutto  gelato 
le  fidate  spalle .  &  qui  fon  polle  perla  forT^a  ,  perche  ' 
Latini  pongono  humerospcrla  for^^a.  Ini  affettai  infn 
quelle  spalla7^':^e.  .  ^ 


tono  tiretti.  Verir  alfine  at  entrar  deUa  foceMeUM 
porto. 

Collo ,  Lau  cullm,cer4iix,  &  obflipus^ayum  lo  collo  torto 
come  de  gh  hippocriti.  v  e  t.  CoUo  belio,  candì  do, gentil. 
Cinto  di  ferro  ipiéje braccia  el  coUo.Chelnodo  di  ch'io 
parlo,  fi  difcioglia  Dal  collo. Et  a  me  pofe  un  dolce  giogo 


fpalla,^  homero.Tt  t.  Et  parte  ad  hor  adfjor  fiuo^^e  a 
tergo.  Ma  chifel  opra  gli  uenia  da  tergo  .Dan.  Che 
fi  ne  uà  diriet'a  nofiri  preghi  .^ri.  Ma  da  tergo  l'adit 
gna  e  batte  i  uanni  Mcio  non  fe  le  uolga,/'r  noni'a'^i^an 
ni.  Ilfierpaflorch'alorueniada  tergo.  Tugranleon,a 
cuipremon  le  terga  De  le  chi  ani  del  del. 


1   lì    T  L      1   f^j*^  ^wM^v      ^'**t''^ff*ufnc  terga  ue  te  emani  aeiciei. 

^UOUO.  Le  bianche  tr^^^^^^  Mtergare,Lat.uertereterga.érìuoltarela  parte  dinanri  di 

no  al coUohebbela corda  awnta.  Dunque  bora  è'I  tempo  dietro.D  ^  ^Maèquel,  ch'ai uentre gli s  atterga 
da  leuzre  il  collo  Dal  giogo .  b  o  c.  Collo  dellcato.morbi^     .i.fe  li  fa  fpalkal  uentre .  ^  ^ 

doHifiaccateilcollo .  Vortommiincollo.mi  fi  getterà  al  Gibbo .  Lat.gibbus  gibbi ,  &  gibbergibberis ,  dinota  grò  f 
collo.  Lat.muadetm  collum.T. abbracciatolo  al  collo.mt.     fcT^T^a  nelle  spale ,  &  ude  quanto  gobbo .  DA^^J^Et 

fann  un  gibbo  y  che  fi  chiama  Latria  dì  folto  alqual  è 
confecrato  un  Ermo.  i.  una  certa  grò  fa  fporta  in  fuora 
da  monti . 

Ghembo  a  gibbo  Lat.ual  torta.  D^TSl^.Tra  erto ,  &  piano 
era  unfentier  ghembo .  alcuni  leggono  fghembo  eh' è  il 
.  ^  '         "    "   — .  medefimo. 

<he  dentro  a  lacoUottolaglimife  llfierLurcanouncol  Ricuruo.  Lat  incurrus.  B oc. nelVM\,  La  terra  rotta, 
pochel'uccife.  da  Saturno  con  Bjcmuo  aratro  .  Et  data  forma  con 

t'ermagho .  Lat.  manile ,  &  gemmarum  orbiculus.è  orna^     Bjcuruo  aratro ,  alla  nuoua  terra  .  ^pparue  il  R  icur 
memo,  che  fi  porta  pendente  al  collo  .Boc,Et  oltre  a     uo  delfino . 

^uejìo  uno  fermaglio  gli  fece  dauanti  appicare.nel  quale  Homcn.Lat.humeri.terga.ual  le  spalle. TetS  opra  gli  ho 
tran  perle  maifmili  non  uedute .  ^ell'uno  di  queftifor  meri  haueafol  due  grand' ali.  i.  belli  homeri  ucla.  mr  si4 
Xieri  è  lamia  corona,  Uuerga  reale  yel  pomo,  e  molte     l'homero  deflro,&  horfulmanco.  B  oc.Gii  dui  capelli 


j         circundare  brachia  collo . 

4^9  ColUrc, Lat.collare,monile,é  ornamento  del  collo.  &  me* 
limylijyfiue  millus.uel  miludiyèlo  collare  del  cane.Boc. 
Con  un  collare  d'oro  alla  gola . 
Collottola ,  èia  noce  del  collo. Lat.ceruicis  nodus,  eJr  com- 
pagOyTliniuSyCeruix  articulorumnodis  iungitur.^K  i 


l42f 


tnie  belle  cinture ,  Fermagli ,  anellay&  ogni  altra  cara 
gioia  che  io  ho . 
Coppa ,  Lat.ceruiXyè  quella  parte ,  eh*  è  tra  lejpalle  el  col 
lo.  Da  n.  Sopra  le  (palle  dietro  da  la  coppa .  Chel  fol 
uagheggia  hor  da  coppa Mr  da  ciglio,  i.  hor  dinan'7^yi& 
hor  didietro. 


fopra  gli  candidi,  &  delicati  homeri  ricadenti.  I  crini  pè 
denti  fopra  i  candtdiffimi  homeri .  &  nell\4  M./7  finifiro 
homero  gli  adornò  con  un  forte  fcudetto .  Gli  homeri  de 
gni  d'efierefouente  d'amorofi  pe  fi  premuti.  D  A'M.M 
saccofiòy&  l'homcro  m'offerfe.Feramilfol  in  fu  l'home 
ro  deflro.  Che  ne  conceda  ifuoi  homeri  forti. 
Tonare ,  &  baiulare,  ferre ,  &  fi  ri f eri/ce  co  fi  al  corpo  co 
me  ali'anmoy&nÒfolo  del  bene  ma  anco  del  male.et  ua 
le  portar  attualmeteyemetalmete.VET.  Tobè  po  tu  por 
tartene  kfm7^a.Colcoipofiamo,cha  gran  pena  porto. 

h  B  Quella 
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Quella  eh* al  cielo  ne  portò  le  chiaui.  Sìmil  non  credoyche 
lafon  portaffe  M  uello .  Tddl  uento  ne  portaua  le  parole 
Et  doglia,  &  morte  dentro  agli  occhi  porta .  Quante  jpe 
ranT^e  fe  ne  porta  il  uento.cofeyC'ho  portate  nel  cor  gran 
tempo  afcofe.  Boc.Etfecopcsò  di  portare  tre  pani.  l>{a 
fcofameute  facendo  da  lei  portare  uia  qucfto  teflo .  Tor 
tando  nelle  mani,chi  fiori  y& chi  herbe  odori  fere. Ter  che 
porta  ndofenela  il  lupo  jen'^^a  fallo  flrangOi  ata  l'haureb- 
be.  Trouai gente,  che  portauano  il  pan  nelle  ma^^'s^e.Sen 
:^a  alcuna  malauoglienT^a  alla  fua  donna  portare  .  Creme 
te  di  queHa  uita  pafsò ,  di  che  ejjipari  compaffioue  porta 
rono.Ter  beniuolenT^a  da  loro  a  me  portata .  Che  la  ueri 
tà  da  tuoi  maeftri  mi  fu  porta ,  idefl  riferita ,  Eglifi  por 
tauafauiamente  molto,  idedprocedcua  neli'efferfuo,Fe 
bo  più  chiari  ha  porti  i  raggi  fuoi  ,idelì  portati,  ^u.. 
lat.porrigere, 

.apportare ,  Lat.& ajportare.T  et. amor  nuouo  conpglìo 
non  m'apporta. e  col  fuo  dir  m'apporta  dolccT^T^ .  />  a  n. 
Et  s  altri  non  ci  apporta.i.guida .  Cofi  fifa  la  pelle  bian- 
ca\nera  Is^el  primo  affretto  de  la  bella  figlia  Di  quei,  che 
apporta  mane ,  &  lafcia  fera .  Et  queHo  apporterai  nel 
mondo  Hofiro . 

j{iportare,hat.quaftreto,& iterum  portare, Boc,  Che  co- 
lui.che  morto  foffe,  fi  douejje  chetamente  riportare  a  ca 
fa fuay&  quindi  lafiiar lo. Togli  quefio  mortaio,&  ripor 
talo  a  Belcolore .  Hauendo  io  già  renduto  indietro  la  bor 
fa,&  la  c  in  tur  a, eh  e  glie  le  riportaffe. Tornò  perla  caffa 
fua  ,  &  colà  la  riportò  doue  leuata  l'hauea,  B^p portare 
per  riferire .  uedi  <i  1 4o  i . 
423  Tra(portare.L<it.transferre.trahere,auferre,abducere,  ab- 
§ÌYuhere,remouere,auertere,  tràducere.  Tet.  Che  mal 
mio  grado  a  morte  mi  trafporta .  Laffo  amor  mi  trajpor 
ta,ouio  non  uoglio .  Ch'an^i'l  mio  dì  mi  trajportaua  al  fi 
ne.  Boc. Tu  ti  lafci  a  gli  empiti  dell'ira  trasportare .  Do 
ne  tu  ti  lafci  tra fpor tare  dall' inganneuole  amore.  Con  più 
abbandonate  redine  de  noftri  perigli  ne  trasporta ,  mi  pa 
re,  che  l'ira  fia  quello. Et  poi  doue  la  fortuna  piacefjegli 
trasportaffe.  v arcua  feco  quella  cotale  infermità  nel  toc 
care  trasportaffe . 

Recare,  per  portare ^&  a  ncho  per  dare .  Lat.  afferr e, Vej. 
Hpn  chi  recò  con  fua  uaga  beUcT^a  In  creda  affanni,in 
Troia  ultimi  flrtdi.i.portò,o  diede .  B  o  c.  Et  facciami  i 
miei  panni  recare.Et fatta  recare  acqua  fredda^et gettar 
gliela  nel  uifo.Quella  dote  me  ne  porti  ch'io  cirecai,  J{e 
cami  tofto  imict  panni.Seco/empre  recando,& bene  da 
mangiar  e  f  &  bene  da  ber  e.  a  II' incontro  recandogli  certi 
anelletti  contrafatti . 

Mducere  per  rapportare,  utdi  a  conducere  <r  4 1 2 , 

Trarre  per  portare  .*P  et.  Che  mi  conforte  ad  altro  che  a 
trar  guai .  Togliendo  an's^j  per  lei  /empre  trar  guai .  & 
quando  ftà  per  leuare,mouere.uedi  ^  1 48  3  .er  per  extra 
bere  a  ^16  . 

Portatore.  Lat.  &  baiulus,  &  phalangarius.B  o  c.Et  con 
l aiuto  d'alcuno  portatore  traheuano  dalle  loro  cafe  i  cor 
pi  depaffati.Tre,o  quattro  bare  da  portatori  portate. 

B^LÌulo.  Lat.ual  portatore^  A  'J^JjDi  quel  chefe  col  baiulo 
feguente . 

Braccio,e^  braccia.  Lat.brachium ,  P  e  t.  Braccia  accor^ 
^4^4     te,beUe  gentili ypietofe,  preUe ,  crude .  T^a  troppo  pefo, 
non  da  le  mie  braccia  ,Én  du  0  rami  mutar  fi  ambe  le  brac 


eia .  I  e  braccia  la  fucina  indarno  moueL*antiqui(fmo  fa 
bro  Siciliano .  Morte  già  per  ferir  al'j^to'l  braccio. Boc. 
Con  le  braccia  aperte  gli  corfe  al  collo .  Le  braccia  nude, 
vroprie,  dolci,gentili^i(lefe  .  hun  de  bracci  con  tutta  la 
spalla .  Deftro  braccio .  In  braccio  recatala  fi .  Braccia 
letti,  ne  di  a  Marte  a^^j,D  h^.Et  ptefegil  braccio  col 
ronciglio ,  ho  io  il  braccio  a  tal  meflier  dijciolto ,  lo  collo 
poi  con  le  braccia  mi  cinfe,  Lat.  circundare  brachia  collo. 
Con  le  braccia  m'auinfe ,  &  mifoftenne.Ma  Barbariccia 
il  cinfe  con  le  braccia. 

Abbracciamenti .  Abbracciare ,  rabbracciare .  uedi  [otto 
Venere  a  6-] 6 . 

Cubito .  Lat.cubitus .  &  cubitum .  è  la  curuatura  del  bracn 
cio,uolgarmete  detto  ilgombido.Sjn>{/ìsle  caddi  fi,che 
ancor  mi  dual  il  cubito.  Oud'io  rimurigoinjul  finiftro 
cubito. 

Afccìk,Lat.axill£yè  la  cocauità  pel  ofa  [otto  le  braccia,  uol 
garmente  dette  lafene,in  VcnetiafcaiOy  &  ducila  fono 
nominate  dal  Boc.  onde .  DAI^-  Due  branche  ha- 
uea  pelo/e  iti  fin  lafcelle  .  I  utdi  entrar  le  braccia  per 
l'afe  elle. 

Vìtcìk.Lat.axHU^éloifleffocheafcella.B  0  C.lS(jWangui 
naia,o  fotto  le  ditella  certe  enfiature. Intorno  dal  coUo,et 
fotto  le  ditella  fmaltato  di  fuccidume  • 

Lacerto,I<2/.^  parte  del  braccio  ufato  per  lo  tutto  da  Z>an* 
Si  cheftracciato  ne  portò  uulacerto . 


Mnnijér  mano,Deflra  &  fimftra .  Dita ,  unghie  spalma , 
pugno ,  puntone ,  fj^anna ,  brancolone, carpone, ecco, tat 
to .  A  man  giunte ,  sA  man  piene ,  jl  man  fatua .  tocca 
re,  palpitar  e, attinger  e ,  tangere,  grattare,  impalmare  f 
pun'^cchiare, brancolare, t^ar  e,  tener  e, attenere,  car-^ 
pare,frugare . 

Mano, mani,& man,Lat.manus.V  E  T. Bianche ,  eburne ,  1 42 / 
pronti  sfottili ,  frette ,  uergini .  Vroprie ,  bella,  deflra, 
dritta  ,  manca ,  finiflra ,  prefla ,  honorata ,  ignuda .  Di 
pietà.Col  corleuando  al  del  ambe  le  mani.Spargi  conte 
tue  man  le  chiome  al  uento .  di  man  m'hai  tolto' l  fieno  • 
IS^  tacendo  poteadifuamantrarlo.  "dì fua  man  prò. 
pria  hauea  defcritto  amore .  Vna  man  fola  mi  rifana ,  & 
punge .  Et  di  cader  in  man  del  mio  nemico .  Lat.  in  potè-, 
fiatem.  Che  uer gogna  con  man  da  gli  occhi  forba.per  ma. 
miprese.I  fuggia  le  tue  mani,e'l  cor  prefe  con  mano .  Et 
teneanfi  per  mano  a  due  a  due,B  0  C.Con  armata  mano. 
Con  una  lauda  fopra  mano  gli  ufcì  addojfo.a  man  deflra^ 
&  finiftra,Lat.  dòquimanus .  muendo  a  man  deflra  tene 
re .  ConU  man  dirittaMicata,faticata.  LenoHre  man 
delire .  Data  l'acqua  alle  mani.  Con  le  proprie  mani .  Le 
mie  mani  medefime,&  nell'A  m.  Callofe  mani.Le  candì 
de  mani  con  articolare,  &  diflefe  dita . 

A  man  C2L\ua.ijat.tutò,impune,rebus  integris,BOC.jiman 
fatua  furono  prefi.M\  i  .Doue  hauerli  a  man fatua  fanno 
filma . 

A  man  giuntc.L^r.  palmis Jupplicibus .  B  0  C.Mercè  amor 

xA.  man  giunte  ti  chiedo , 
A  man  incnc.Lat'plenismanibtts.F  i  K.manibus date  lilla 

flenis  ^ 
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Siniitra       ^^/'.  .     .  ^ihieyafoneghenmiaUteaeua.TH. 

finiMra  ^'    "  ''''  in&^nw.  uedi «  74" 

lexlodlZTo  f'"'""'  MrnenoXat.égni,^T  poi     la  mano  .Vbt.  MMrar  Updmx  apeZel  pZnoet 


J^condo.m^Jiì^s  iongos,  Impudicus,& infamiselo  duo  di 
^^\o,r>igitus  an.'4aris,et  medtcus  ilpemlimo.DigitHS 
^^ricularisjo  dito  picciolo  .  P  h  T,D^ti  fchietti ,  joaHÌ, 
yempo  Ignudi.  I  are  udito,  &mùÌiratone  a  dito, Oon 
yoa  duo  ne  farò  mofiruto .  tat .  Digito  monUrari,  i^er 

,  ^cpuUrum  e[i  digito  mofiran ,  V  dicter  Ine  efi  . 
^^^j      '^^^'^ P^^^^^e  dell'arino,  Vn  rubino m  dito .  // 
Sfc/f  ^  ^//(?^^o^o  delpie.Lat.aUf'X ,  & 

^dditare.Lat  .digito  mnndrare ,  feu  indicare  m  illud.  Ver 
a.tl rnólirari.er  dicierjnc  efUuale  mo 
Strare  col  dito,  pei  .  che  pn  co  fa  mirabile  s  addita .  D  a  n 


r  '^-'\^'fjujiu  iH  fue  ,  (dirimo  e qu^itt.cije 

^o]i  mi  aice.Ei  addnaùo,M  i  prego  che  iu  m'additi  la  ca 
gione .  /.  che  apertamente  mi  mofln  additò  col  dito 
'l'^^ni^^)&e[]olo  m'adda  (e 
lor  lajyada  addita, Che  cìnta  hauea)  ut  do  per  ficurtade 

7  tcco  L^r.  ecce,  &  en,  ufafi  quefia  particella  quando  fi  di 
mitra  coja  non  affrettata,  &  forta  aU'improuifo,  p  f.  t. 
^cconoHelUmrnte  la  tu  i  barca ,  Ecco  i  tuoi  miniflri.  Ec 
colojìraleond'am.r  uol  ch'i  mora,  0  noi,  chetraua 
girne  ^rco  l  camino,  E  eco  Dite  et  Beatrice  Ecco  Seluag 


B  iUen  iofi  apalm.^  cominciò  agyidare,<^  nella  uifione 
amorosa,i  'alta  untori  i  Che  s  acquilU  con  l'uua  V al- 
tra p  timi,  D  A  N.  B  Udendoli  a  palme .  L^dtro  tieaeie 
c  ha  fat co  la  guancia  De  la  sua  palma  sospirando  letto . 
I .  suppllua  ti  pianto,  el  batter  palrn:ia  palma.  Lat. 

pUrigor,ris,etperioarbore,ueiiai  i66,& perlauitto 
ria  y  uedi  a  ^^j-o. 

Palmo ,  Lat.  p.dmus.  &  ^pu^ma,  &  dodravs  Jig  j^um,  r  , ,  o 
xtj.m:uor,&  mniordi  itorum.iiij  è  m:s  rache  fiacon  ^ 
la  palma  della  m  ino.  V  e  t.  Mlhor  mfieme  in  men  d'un 
palmo appireuiiibilmrnte. .Ari  E^haueaun  palmoan 
chora  di  superchio,  uedi  a  somme ffo  più  ha[}o. 


Additan  iom^  un  h  7    S    ^  '^''"^^'^^'f         •  ^  a  n.     wora  di  superchio.  uedt  a  sommcffo  più  ha/fo. 


una  palma  eoa  Ultra  in  fede.  B  o  c.  EcGiommliamno 
feroci  hauendogia  dannata  li  lor  uita^ficuri  della  bntct 
gita  impalmatili  alla  myrtey  anTt  che  cominciare  uiliffi^ 
ma  fuga.V  h. 

Spalmare  &  rimpalmare,per  far piano.et  ug!fale,& èpra 

prio  delle naui  quando  si^ijeuano.  uedi  a  1 05  5. 
Sp2ima,Laf.ff)ithama.Fo.Gr.é  mifura  the  fi  fanno  con  ma-^ 
ne.  Da  n.  Ver  giudicar  da  ^uugi  mille  miglia  Con  la  ne 
duta  corta  duna /panna  .^K^.^eci  ter  ebbe  hormai 
/panna  di  terra,  uedi  a  fommeffo. 


r.^^^^^  SomiiK-n;,  ,  èquallocheftfaconmam  alzando  diritto  il 
''^  donne  erano  cotatraninrtanipyitt    rr-rn^r.  ^^^^  ^^n^    V    .    * '"""''^  ai^anao  airiiio  tt 


donne  erano  cotairagionamentt ,  Ecco  en  rare  nella 
^hiefa  tregiouaniyEJfendoft  pofli  a  tauola  per  cenar  e, Ec 
^0  vietro,eccole,eccomiyUedi  alfludtie .  D  jl  1S[jE:co 
y  ^nfidie,  che  dietro  a  p  ochi  giri  fon  nafcofe. 
'  ^S^y  ^r  unghia  ,  Lat.ungttis ,  &  un  gula  quella  de  gli  ani 
^ali  che  non  hanno  le  dita,  &  onyxperlo  bianco  dell' un 
ghta,^  pentilanfuray  la  unghia  biaca  del  cauallo.p  e  t. 
Kpfe  fedent  'o,  e  i  dentice  l'unghie  indura.ui  cinque  per 
»^  orientai  col.ore,Et  fòl  ne  le  mie  piaghe  acerbi,et  crudi. 
^^C.Co  denti y  ^  con  unghie  la fua  irafatia.Fnghie  ta 
g''}^tnitaglteteyUnghione,forte.unghiutipiedi,D  U  TV^.. 
C  hagia  [unghie  Jmorte.El uentre  largo,^  unghiate  le 
^anì.o  I{ubicante  fa  che  tu  gli  metti  oli  unghioni  addof 
Qy  ^ ^^P^^^*&  l'f^^gbic incurue,&  torte. 
^^J^are,Lat.ftalpereyetfcabere,o  da  raptare,chetrahere 


poli  icefopra  la  mano.che  uien  ad  efferealio  quà:o  è  una 
pdma  di  mano,&  me^^a,  che  fecondo  la  mifura  de  gl'an 
tichi  ì{tmani  è  un  StCquipalmo^cioé  fei  dita, perche  face 
nano  li  palmo  di  quattro  dita ,  che  é grande ,  come  è  lav 
ga  ,  &  alta  la  palma  dàlia  mano ,  &  perciò  fu  detto  pai 
mo .  HoYa  s'intende  un  palmo  qu  nto  più  può  allargare 
la  mzno  dal  capo  del  pollice  fino  all'ultimo  dd  dito  mi^ 
gnolo,ouero  picciolo ,  &  diceff  hoggi  fommeffh  qu  i/i  fot- 
tome  fo  al  detto  palmo,  perche  é  mi  fura  minore  q'Aafi  U 
terz^a  parte  ,  perciò  direi  10  fommejfo  Latinamente 
S  efquipalmus ,  &  hoc  efi  p^lmus  cum  dmidio ,  Bor 

Et  era  una  tn^ìa7i^uola,^  peggio  che  non  era  alta  un 
Jcmmcffo . 

Pug^^o,i  at.^colaphus,condyhis,élamanchiufa,  T  n  r 
uidi  Zenone  moflrar  la  palma  aperta  el  pugno  chiuìo  * 


rt9«,f:    l.^       r  -  ' ""^  ""«^  "lomar  la  palma  aperta  e  l  pugno  chiuf,, 

S  Tv^/f  ^"f^'^P'^ZrfrdoH  e  la  rogna.  Maire  Vun-mualpug„o.u>t.pmmo,  peYcu]Jio,pLu,  Boc 
^0.  cè  eUo  Xpn  s  apparecchia  agrattavm.kttgna.,.  a  ucffer F.Uppo  come  uide Biondello  Lolu  mcLm^n 
bwermt,  prouerbio  che  cofi  dinota.mc.yna  montagna  die  nel  uifo  mzran  puntone  vJa  n  T  r  ^  ' 
1*fomaggioVarmig,anograttugiato.Cunar,darelrat  mille pm^on.lerTm^""' ^  ^^H^' b.uea dat,JorJe 
'""do ,  piedi  allediiimure ,  neUa  Bpifiok  sonf^rlaioria.  Tun^ccchiare,  Lat.  tingere, flimukrepugnoml  toccare 

Ba    2  col 
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.n/#,«aHn  urtando. come  fifa  ad  uno  forte  addormenta  Bxzr^coXontaduerbioMMocìiè  carpone.  Lat.ineedere 
IÌÌTm^^  man.bus,arptm,,^^^^^^^^^ 


poco  la  donnay&  diffe  Teffuyodiiu  quel  ch'io  odo^D  a  n 
Et  di  Dauit  i  maluagi  punTiellu. configli  maluagi. 

Tatto .  vatAaCm^è  l'uno  de  cinque  pentimenti  del  corpo. 
P  ET .  Mcun  d'acqua ,  o  di  foco  ilguflo  el  tatto  jicque 
ran.r. gl'udito  ,  odoratoy'^uflo ,  C2r  tatto  ne  rende  poi  U 
lor  debito  cenfo. 

Intato.u^.  intaCtmy  ual  non  tocco,  &  per  meta.  Immacu^ 
lato.^h^  I  .J.  trarla  quindi  im?naculate  e  intatta. 

Toccare.Lat,  tangere.TET.TSJ^n  ia  toccar, ma  reuerentea 
piediyLC  di.  ision  è  queflol  terren^ch'i  toccai  pria  f  l>{e 
co  fa  è  che  mi  tocchi. Tregan  pur,  chelbel  pie  la  prema 


Brancolone  a  cercare  s'egli  il  trouaffe. 
Carpone  aduerbio ,  é  il  mede  fimo  che  brancolone,&  uale 
andare  capendo  la  terra  con  mani,  &  con  piedi  agni  fa 
che  fanno  i  bambiniyche  con  le  bracherò  palme  per  terra 
cammano.T  ET. Et  horcarpone,hor  con  tremante  pajfo. 
Eoe.  (  perciocbe  Carpone  gli  conueniua  [lare)  Et  andò 
Carpone  fin  prejfo  le  donne. 
Carpate  è  andare  carpone,  &  ti  medeftmo  che  brancolare. 
D^X*  ^  ^f^^'^^ ^  carpando  appreffo  lui.T.  Et  l'mo,e 
V altro  pie  carpando  gr ade  Con  uento,aUuiJj?irar  fon  ui» 


'^nC^  p  rlipmitocchi.Vre^anpur,  cfje  loeivieLayrcìfiu,  to,&lianco. 

rWo«SL.««9Jco.Boc.  2«««»rW.</ror  /6auen>ente.^^i.  Con  Urm.^ra  man  prende^ 

cai^plZoqualcheluracofadu^^^^^^  Con  Ultra  tocca, et  pa^^^^^^ 

tocca  oadoperataneltoccattoretra^orlare,Fratinmo  finelufardelfcgo. 

rTZdanlrnonufunoditoccareJ^^^^^^  '^^^ 
riycne  aunuf         j  .  .    _  uir  un  a  .l 'mnrtp.fit  come  ti  vesce  mori  deli  acqua. 


Che  la  uoUra  mi  feria  non  mi  tange 
143 1  Toccare,per  appartenerlo  conucnire.Lat.pertìnere,coue 
nire,decereMtere/fe.TEr.  varmi  pur  eh' a  tuoi  di  la  gra 
tia  tocchi. Boc.Vampmea  auifando,che  a  lei  la  uolta  do 
ueffe  toccare,  i  e  leg?  i  deono  efere  comuni,  &  fatte  con 
confentimento  di  coloro,a  cui  toccano .  che  a  lui  toccaua 
il  douer  dire.hgli  ci  par  eff  er  molto  certi,che  in  parte  ti 


maleuicino  alia  morte,et  come  il  pesce  fuori  dell'acqua, 
onde  afolutamente  fidicela  carney&  d  cuore  ancor  gh 
palpita,  T  ET .  ch'ai  mio  danno,ìl  qual  dì ,  &  notte ,  eìT 
palpitando  cerco ,  ide(i dubitando ,  &  temento.Boc .nel 
la  F  i. Il  fuo  amante  pieno  di  fangue,& ancbor  con  po^ 
ca  uita  palpitante.S  a  n.Cow  un  parpitar  di  cor  fi  forte , 
cheueramente. 


C 

991  f| 


il  tlauer  dir  etilici  pare  errnuLwcf:r  uyujc^my  HI  i-t^        ^.^w  r,...».„rv.....  ^  .      »  ^  «1 

Lt,  rT.UuLdi  stHVcare.UtJcalpercJodere,ctoccarepi^^^^ 
haurai  noncIMZfLnaJdatoccureUpro  ditoM>rmle,ondelluz^^tcarnedemr,d,ce.BOC.D» 
Til'uàrnilie  ti  conuien  uflenere.i.  ufare  carnalmente  ugual  appetito  tirati,comincmofi  afiu:^^care  tnfieme, 
^  A  u  Ze  ne teliimodemift legge soUa^X?^e che ptumiptace. 

-vZZn'rLLt.  taaus.&  taBio,  &  contaHus .  B  o  c.  T,t,gare,iAt.  coUuflrare,  mmu.qu<crere4afmare,&fne 


to  fu  cagione  di  rajficurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire 
gli  amorofi  difii.Le  rocche  toccanti  il  cielo.i.che  giunge 
nano  al  cielo. 

jittin^ere.Lat.ualtoccareleucmente.ARi'Etcomeprtma 
al  dolce  Ino  attinge.i.toccay  &  quando  fia  per  cauar  ac 
qua,uediai\2.'6. 

taliare,ual  ifpcrmentar e, cercarlo  tentare  toccando.Lat 


tare,ual fiimolare,mole^are,sbattere.  Boc.Delle  quali 
runa  frugàdo  in  quelle  parti,  douefapea  che  i  pefci  fina 
fcondeuano.D.A'H^DelluogOyO  per  mal  uilo.che gU  fra 
ga.La  rigida  giufiutia  che  mi  fruga  i  defi  lìimola,o  mole 
fta.  Oue  ragion  mi  fruga  ideft  sbatte,  purgale  netta.cofi 
frugar  conuienfii pigri  lenti M  ufarlalor  uogliaquaH 
do  riede,idefl  punge. 


HI6 


^,cercare,otemareioccanao.Lau  rr^i^n 
con  le  tremati  mani  tafta  li  u^ghi  Tenere,  quefio  uerbo  ha  uan  figmficati  fecondo  gli  fuoi  ag- 
.  .  .N  -  a.       ^...^4i^ìf^^ìi*,v,-MÌ  Ami  fottìi  rpAaualh  tutti  Cono  coìloca 


palpale, tentar  e, BoQ.^^  —  , 

pomi  dei  petto. DJL1S[jTer  quel  che  Clio  lì  co  teco  tafia. 
Tentare,per  cercare,far  proua,otaflare.Lat.etexperiri,et^ 
probare.  Tet.  Ch'ogni  afpra  uia  perfua  falute  tenta.Te 
ta,fe  forfè  anchor  tempo  Jarebbe  Da/cemarnoftro  duoL 
E'n  uerfi  temo  foYda,&rigid  alma  Bct  ci  a  donna  fidi 
fbose  a  uoier tentar e,come  quelle  potefje cjferuare.it fa 
cendo  fembiante  d'hauermi  nchiefio  per  tentami .  Io  te 
rno  forte  che  quefio  non  faccia  per  tentarmi,  i^  prouarmi. 
Tiuuoltetetò  l'ufcios  aprire  lo  potefjè.  Et  telalo  primie 
ramete  eocene  domande ,uedi l'Indice ,  uedia  1649. 
Tcntationi.  1  at.tcntatio,tentamcnte .  Boc.  "ì^onprefer 
guari  d'indugio  le  tentationi  a  dar  battaglia  allefor^e  di 
cofiui.  .  ^ 

Brancolare,i.at.in  tenebàs  qu^rere,haUuctnari,ccecutire,e 
andare  con  le  mani  alta fiando, et  pigliando  alfcuro.Boc. 
Cominciò  ad  andar  brancolando  per  la  cafa  perfapere  fe^ 


giunti  oltra  li  primi  del  fempltce,iquaUi  tutti  fono  colloca 
ti  a  glifuoi  luoghi, come  per  eff  empio.  P  et  .  Che  uofiri 
dolci  fdegni,eledolc'ire  Tenner  molt'anniin  dubbio  il 
mio  defire.i.fece  dubbioso  Ma  pur  come  fuol  far  tra  duo 
mi  tenne.i.tra  l'ujcio  e'lmuro,ciofofpefo,o  dubbio fo ,  A 
mar  Hor  mi  tien in  ff)eran7^a,  &  hor  in  pene .  Ch' anchor 
me  di  me fieffo  tie  i n  bado.i.hadifce .  anando  mia  fpeme 
Giunfe  nel  cor,Chel  sonno  tenea  chiusa  el  defir  molle. i. 
chiudea,  che  gli  ultimi  firidi  Mi  tengon  adognihor  dipo, 
ce  in  bando.i.  priuo  di  pace,  Effer  gunto  al  camin,chefi 
mal  tienfi.i.conofiefì,o  che  mal  fi  camina,&  ho  pofto  in 
doglia  LO  mio  cor, che  uiuendo  in  pace  il  tenne. iaormen 
tò,o  cruciò.ilbeluifo,Che  /degno, 0  gelo  fia  celato  tene.i. 
nafcofe.E  natura,e  pietate  il  corfo  tenne. i.diri^xa  Tene 
mi  amor  anni  uentun  ardendo  vieto  nel  foco. i. abbruciane 
Cominciò  ad  andar  mncoianaoperta  cajaperjayc.  j.  do.Boc.ued,l'Ineice.&  la  tauoU. 
(cula.oponatromffe,doue andar  fenepoteffe,ilqmlbrà  Mtenere.  LatMt,nere,& tenere,  ualtener^fo  e^^^  app, 
colare  Lendolefernme  che  delie  erano,  cominciarono  gliare,oattaccare.Boc  attenendo!,  f  •  f« 
TdilechièlàiDLondenddiedioiaciecoabrancoUr  s  egli  ftfcffe  bene  attenuto, mn  farebbe  ti  fondo^^ 
]Z^!!!lL,  B  tre  dUuhtamai ,  poi  chefmmrti.  ^ttenendoftSaUbetoaUap^ 
U&l.yibr<tncoUndo,nfiacheUettotroua,  dandof,,o  tenendo  fer  fermo. 
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TETTO. 


I 


come  ^alit  trcr>ji  cch  la  crt  jia  kuata  .  Tettami  proce 
dono. V  H. 

'^t  fioreggiare,  Lat .  pe6iorcfumfegerere.BOC.J^t  fi  forte 
colpetto  l'urtò,  eh' e  credette  d  hauerlo  fatto  cadere^ma 
^^gli  forte  ft  riteme pettoreggiando.v  h. 

'^impctto,^  rimpettOy& dirimpcttOyiatxontra.èregio^ 
ncya  fronte,  tnconffcau.  uda  fronte,  d  dritto  Jirincon 


Boc.Trouò  due  poppeline  tonde^  &  fede,  &  quando  di 
7)  .    -  nota  la  parte  della  naue.uedi  a  1049, 

^JO,lenOyforcata,J}omacOyca(fey  mamma, mammeUeytet  Toppare.hat.  fugereJaSiare  ualtettarcy  0  lattare.  BOC.l 
^^'poppe,cicce,uberiypomiylatteyfuccOypoppareylatta^     cauriolinoririfutaTidoilJeruigìoyCoftleìpoppauano  yCO 
M??  P         ^^^'^^^''^^''^'^^'/^^^'^^^^''^««y^''^-  me  la  madre  haurebber  fatto. 

^^^Oyi  aLpidus .  T  ET.  petto  bel  difdegnoso,giouanily  Cìcce  yLatyCaro,nis.ft  prende  per  le  poppe  dal  nerbo  ciccia  1437 
Z^^f^^^^j  f^^^^^^  ^"fttacita  emraftì  In  quelbci  pettOy      reper  lattar  e.  B  OC.  nella  ut  fione  amor  ofa.  Et  ancor  (fui 
àojpir  del  petto  eJr  degli  occbi  efcon  ondey  Et  neramente     ut  ne  la/ua  fiugura  pallida  fi  uedeano  i  duoiferpeni  Alle 
degno  di  quel  petto  che  dipinto  porto  nel  petto.lSl  «  ^o^^  cicce  dar  crudel  morfuray  (  intedendo  di  Claopatra.) 

<iUroromordipettod.t;fu  Duoleon  fieri.  Di  Jofpir  molti  Succiare  yiat. [terger  e .  D^lSl^  ht  cui  più  r  off  a  fiamma  fuc 
fnifgombraual  pettate  l  fole  eia  fuor  de  l'oceano  infin  al  cia.i.  chel  fuoco  tira  a  je  la  humidttàonde  fìfalafiàma. 
petio.  Majquarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni .  Tien  di  eccare.iat.lmgere.uedi  ai^yi. 
ftlofofiala  Unum  e l petto,  per  isfogarit  petto.  Ogni  yhcr\yLat.éuberayfonolemammeUeypoppe.SjilSI.Etdi 
graue^T^a  delfuo  petto  J^('?nbra .  Toi  rimase  la  noce  in  tonfarle  lanucyér  mufiger  gli  uberi. 
-  ^^Y'Ipctto.Boc.VettomaturOyìOT^^o.pocoYileuatOy  ^omì,pcrlemammell€,i.at.hubera.BOC.nel^^.Lacin- 
jf  o^(?,/f)/;i/o,Z^f  /  y  delicati  petti.  E  t  non  i  ome  colombi,  ma     ta  uefie ,  laquale  niente  dalla  grande':^:^a  dr  cclefiiali  po 

minaJconde,iqualirefillèti  al  morbido  drappo  della  loro 
dure's^X^  rendono  ueraciffimo  tefiimonio  ,  //  ueHmentQ 
chegrà  parte  fe  napriua  a  riguardanti  egli  nò  toglieua 
la  uifia  la  forma  de  tondi  pomi,liqi^ali  con  fotti! e  copriti^ 
ra  a/cordono  refifienti  pareano  che  uoleffero  moflrarft 
malgrado  del  uefìimento.  T .  Tomi  raccolti  in  parte  pm 

.  -  .      perfetta  vieni  difuccopiu  d'^mbrofia ameno. 

romper  me^ii^oyo  ali  oppofito  ,  &  riceuc  il  fecondo ,  &  Lmi:yLatJac,&  fuccusmaternus .  Pet.  Con  uoci  ancbor 
^J^Kocalo,(&  denota  uerfo  nonpre/ie  Dilinguci.chedilatefìfcompa'^naOmleogni 

a  lauoia  di  rmpetto  alUJua  donna .  Fu  mr{fo  a  federe  a  latte  perderia  fua  proua  yChor  fofsio [pento  al  latte y  & 
punto  di  rimpetto  all'u/cio  delia  camera. Et  di  nmpetto  a  alla  culla  .  BOC.  TS^on  e/fendo  anchora  del  nuouo  parto 
jefecejtar  lei .  1 0  uidi  di  rimpetto  alia  bottega  di  queUo     rafciutto  il  latte  del  petto. 

l^^Zr      ^^^^^^^'^^^^fo^^  ^^^fi  a  Trapani  dirimpetto.  Lattar  e, Lat.la6iar€y^lac  pncbere.BOC.nelie  rime  t/U  m. 
j'T'^      ifioriy& l'altre  frefcheherbette  U     Et  nelle  braccia  lo  crebbiy& lattai. 
J^^P^tto  dime  da  L'altra  fionda  Libere  fur.  ^Uattare.BOC .  i!  altro  era  un  fanciulo  picciolo  yilquale  la 

iccniapctto  fi  dice  a  queUo.o  a  quellayche  jmgendo  ildiuo     madre  ijtefja  allattauay&  abUaarCyper  dislattare, 
lotutto  dift  baiteli  petto  conmano.  iM  .hypocryta.  Succo.Lat,fuccus  maternusy  in  uece  di  latte , onde  f^i  h.  & 
V^nr      ^V^r     n"""  ^^^'^'^"^  P^chtapetto^igolifìra.        fnccus,pecoriy& hcfubducitur  agni .  D^lST  .  0  uefrè 
orcata,e  la  forcella  del  petto.D^'^.Voi  è  di  rame  in  fin     Semiramisdì  cui  fi  legge^Che  fucco  dette  a  mno^ftifuo. 
U\fi  Sen  fpofa^ne  tefii  moderni  fi  legge.  Che  fuccedete  a  mtOyma 

ffh^H^T^-  ^^^o^^g^^tcOyCandidOybelyEnfiniti     nellipitAantiihiholettOyChefuccodetteyUedia  Ì023. 

jojpirdelmiofentolfe.  Etundilat^rotrahedelfuobel/e  Mungere.Lat,  &  mulgercyUalcauare  il  latte  de  gli  uberi. 
«0  >  com'huom  ch'arde  e  l  foco  ha  in  feno .  lo ^irito  per  dan.  Et  in  eterno  munge  le  laorme.i.afanga  .  La  lena 
partir  di  quel  bel  feno.  Boc.T  area  che  mi  metteffe  il  mu  m' eradei  polmon  fi  munta.i.  fecca  a  quella  %mluudine 
so  m  feno.  Et  quelli  panni  meffefi  in  feno,&  quando  dino  del  latte  del  quale  è  mmta.ÌMscita. 
tagolfodimareyUedia  loió.perlopaefe a  ^j^.  Gìuncstn.Lat.  uinculata,iuncisrefc'rta .  BOC.  Etdi  xi^iun 
^3mma,  Lat. .  et  huberypro  huber  fi  die  intendere  quello  di  chi  giuncatay&  nel  Tn.Tutte  le  firade  d  herbe ,  eir  dì  fio 
dentro  della  mammay& prò  mammayper  quello  di  fuori     ri  giuncate . 

eminente  y  onde  Vik.  Binos  alit  huberefatusy  &  altro  Vomito,  i.at.  naufea,£ynaufolea  dim.&  orexisj.s. 
^^i^^tamagisprefjìsmanabantuberamammis .T E  T.  Stomaco, Lat.ftomachus 
Camilla y  e2r  l'altre  andar  ufe  in  battaglia  Con  la  fmiflra 


Tet  .  Fianchi,  Stomachi  febrt , 
ardenti  fanno  parerla  morte  amara  più  cUaffeni^OyBQc. 


/o/«  intera  mammayC  mamma  per  la  madrcyuedi  1 5  28  Ter  grande  angoscia  diflomaco. 
^^n\n\Q\h,ildiminutiuo  di  mamma. 


tniUa  i&  papillay(eyé  lo  capitello  della  poppa.VtT.Dal  dì 
che  la  mammella  Laf dai: BOC. Mammelle  non  altrirnen 
tiuotey^  uiT^T^eyche  fga  una  uefcica gonfiata. t .piene  di 
f^cco  piud'ambrofia  ameno .  D  A  T^.Terò  fcendemmo 
ala  defira  mammelia.i.dalla  defira parte, 
^^pp^yéilmedefimo  che  mamma  yiat.hubery  rum^y&pa 
pilla yil  cauedello  della  poppa .  BOC.Vn  neoyilqual  era 


Lat.mammulay&  ma  Ctiiìo.Lat.thoraxype&us.cofi  detto  perche  capifce  tinterio 


ray  &  è  qtiella  parte  del  corpo  che  è  detta  buflo.D  a  n  .L(f 
cofciecon  legàbeM  uentre  e  l  caffo.Toiuidigentiychc  di 
fuor  del  rio  tenean  latefia,  e  amortuttolcafoyappanie 
effer  trauolto  Ciafcun  dal  mento  al  principio  del  caffo. 
\mht\ìcQy& bellico.  Lat.umbilicus,  i&  efì  ligarnentu  in  te 
fiinorum  .D^T^.  Et  fon  nel  poi^o  intorno  de  la  ripa 
^  , ,  .  Da  i'umbilico  ioguifo  tutti  quanti, 

fotto  la  finifira  poppa.  Guardatela  fotto  la  poppa  man  BcUcOyLat.umbilicus.  BOC.  nel  la.  Le  mamme  He  y  eh  e 
f^a.  ùMijh'andarmollrandoconle  poppe  il  petto.VoL     fecafcar  le  lasciaffe  y  forfè  infino  albeUicole  a-giun^e- 
tando  pefi  per  for^^a  di  poppa  j.di  pettOydoue  fono  le  pop     rianno.  ^ 
fe .  Chiron  fi  uolfefu  la  de^ra  poppa,  i.  dal  deflro  lato.  Schiena,  Lat.  renes,  lumbi^fono  le  reni .  BOC .  Et  cofi  fece 

B&    ^  U 
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là  fihtenay& al  uentrei& alle  cofciey&  alle  gambe.  Oc 
ciào  leiy  &  partala  per  fihìena,  D^Tsl^Cbe  tal  mlta  la 
fchiena  Bjmanea  de  la  pelle  tutta  brulla. 

1 440  I>offo,Lat.dorfHm,é  la  parte  di  dietro  deWhuomOytt  deliba 

nimal  Indoffo  dinota  intorno  ponendo  la  parte  per  lo  tut 
tOy&flareaddo[fo,cioè  fopralaperfona.  T  et. Et ern 
mi  og  ni  hor  addo/jo  quel  caro  pefo.  La  «e  dìy  &  notte  fta 
mi  addo/fo  Col  poder .  Et  hauea  indoffo  fi  candida  gon- 
na .  Ell^  hauea  indoffo  il  dì  candida  gonna BocVn 
ricchiffimo  drappo  indoffo  hauea .  Chi  addoffOiO  indoffo 
d*un  afino  gli  poncffe .  Et  qua  fi  tutti  i  capelli  addoffo  mi 
fento  arricciare  .^acconciò  il  farjetto  a  fuo  doffo,  Dan. 
Il  doffo yii  p€tto,&  amendue  le  co(ìe,&  pontare  addoffo 
naie  ejfere  contrario,  traslattone  preja  quàdo  uno  ua  ad 
doffo  ad  un  altra  ,  ctoè  contra ,  0  per  batterlo ,  0  per  am 
tna's^arlo.  Boc.Ver  laqual  cola  prefala , piangendo  el 
la  fempr  e  fonerai  pda':^^o  del  podc/fà  ne  fu  menata. Qui 
uipontandole  addoffo  lo  Stramba ,&  lo  Atticciato  com- 
pagni di  Tafquino ,  uno  giudice  fen'^^a  dare  indugio  alla 
cojayfi  mife  adeffaminarla  del  fatto .  A[k  1 .  Ch' un  alta 
rocca fojìenea fui  doffo.& quando  doffo  dinota  alte'^t 
uedia  1770. 

hàào{^Oyindoffù,uedì  di  [opra  a  doffo. 

Reni ,  Lat,  renes .  B  o  c. Tanto  Iddio  il  faccia  lana  delle  re 
niy  quanto  ne  procaccieròy  0  ne  gli  manderò  niuno .  Cofi 
giungeffe  egli  tefiè  nelle  reni  a  Caladrino.DAN.Et  anda 
uan  col  fol  nuouo  a  le  reni. 

Groppa, parte  di  dietro  delcauallOy  &  dal 
tro  animale y&poliilenayOi,  èlagroppera,&  efì  lignum 
fine  lorumfub  cauda  iumenti.  Boc,  Gli  cominciò  a  dare 
fpaggiori  colpi  del  mondoMra  per  Ujianchi^hora  fopra 
la  groppa.  Et  coft  fece  aUa  fcbiena,  &  al  uentrey& alle 
groppe.  Dm. Quante  bijcte  egli  hauea  fopra  la  groppa. 
Et  che  porti  cojiui  in  fu  U  groppa ,  e2r  uuoi  chel  tocchi 
Diceua  Vun  l  altro  in  fui  groppone  R  i .  Con  legrop 
pe  ti  de/ìrier  li  fa  rifpofla .  Lafcia  la  groppa ,  e  fi  ripo  ne 
in  sella . 

1441  Sgroppato,«ii/ff  fenT^agroppe.iatJepygisyhoc  depygeyon 

deHoratiOyDepigisynafuta  breui  latereyacpede  Idgo  efi 
&  ^Py^^  •  n^^^bus  ({ri5iifunt,  &  exilibuSydiCierium 
erat  in  Athenienfes,  compofto  ab  a  particula  priuatiua, 
&  pyS'^  "^^^  ^^^^^  wam,i.(/ wf»  natibus.  Boc.  Il  giudi 
ce  era  magr0y& sgyoppato.i.non  hauea  uatiche. 

Fianco,  Lat-  iiiay  &  pleuritis,  è  la  doglia  del  fianco .  T  et. 
Antico  fiancoy  fortunato  ,  tormentofo ,  duro .  Corner  di 
penna  col  fofpir  del  fianco ,  Che  iun  è  l'altro  fianco  Mor^ 
deuan  forte, Chi  m'hxl  fianco  feritOy&  chi'  rifana..A  lei 
di  far  al  bel  fi  meo  colonna .  spira  ,  ou  amor  ferì  nel  fian 
CO  Kpollo, Col  ferro  auelenato  dentro  al  fianco.  Talhor  ti 
iddi  tali  fproni  al  fijnco .  Con  arco  in  mano ,  e  con  faette 
a  fianchi.Ch'io  prouo  per  lo  pettOyi^  per  li  fianchi. Boc. 
Le  pareua  hauere  i  mafìmi  a  fianchi . 

Ancayè  il  gallone  yda  anfa.Lat.iltayclunes.nates,ifchia ,  che 
dinota  qualunche  co  fa  fporta  in  fuori  del  fuo  corpose  per 
che  anfa  è  anco  la  giuntura  folto  il  ginocchio ,  cofi  il  gal 
Ione  è  giuntura  principale  del  bufio^et  delle  gambe. Boc. 
Et  bora  per  le  anche,&  hor  a  fu  per  tefpalle  battendola 
Dan.  Quando  noi  fumo  y  la  doue  la  cofcia  Si  uolge  a 
punto  in  Jii'l  groffo  de  l' anche y  ond  ei  fi  batte  l'anca .  Cer 
caua  un  peccator  conambo  l'anche»  A iii.Et pel petto^ 
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e  pel  Mentre  infin  a  V anche . 

ì^^ùchQyLat.natesy & tlunes ,B oc, nelL a. Hauendo  le 
natiche groffcy&fcolpite  in  fuoriy&  parlandone  coper 
tamente  dice .  Ti  dirò  adunque  più  auanti  del  borgo  del 
mal  pertugio  pofio  tra  due rileuati  mdti.Gli  uenne  fatto 
di  diuenire  paffuta ,  e  naticuta .  uedi  ali  indice .  Dan. 
Chel  pianto  degli  occhi  le  natiche  bagnaua  per  lo  feffo 
ideH  che  le  lagrime  fcendeuano  per  lo  filo  delia  fchiena 
tra  le  natiche  nel  canale . 

Culo,  Forame ,  doue  fi  trulla ,  petto ,  coreggia ,  merda , 
fterco  y  cacatoio ,  defiro ,  latrina ,  necefffario ,  truUare  > 
patire. 

CuJo,  Làt.anus,& podex^et  mari fca^^e, fono  le  crefieyO  mor 
riche,o  morene.che  uengono  al  culoydttto  da  calare,  per 
cioche  di  quello  calano  le  brutture  del  corpo.T.  Culo  bian 
coytondoymorbtdoybrutto ,  5  o  c.  Con  la  penna  in  luloy 
ISlJglitoccauala  cumifiia  il  culo,  i.e  bruche  gli  traggia 
mo  dal  culoyEra  la  più  bella  donna,  che  //  iYOua!]>  in  tut 
to  il  culattario  della  humana  generatone  (  m  iforie  ) 
DaJÌ;  1\otto dalmento  infin donefi  nulla. 

Forame,  infioro  per  loculo.  T. Che  dal  Bellico  in  giù  final 
forame  tagliò.  Tutrido  forame  .Boc.  Che  a  gli  hnomi 
niy&  alle  donne  fi  difdica  dir  tutto  di  foroycauigliaymor 
taiOypefieUo. 

TruUare.  Lat.pedereyOppedere,&  cacare y  ufato  da  Martia  1445 
le.trulla  per  lo  uafo  in  cuifiuota  il  uentre,  onde  truUare 
ualeuotareil  uentrCyO  come  altri  efpongonofar  ueto  del 
foramo  di  fiotto  con  flrepito.  Lat.fir^pitus  y&  crepitus 
uentris ,  e  la  coreggia,  onde  D^V^.T^ptto  dal  mento  in 
fin  doue  fi  trulla.i.doue  fi  tragge  petiyO  correggiCyCt  ai- 
troue.Et  egli  hauea  del  cui  fatto  trombetta. 

Merda.Iac.fiercM5.DAN.  Vidi  un  col  capo  fi  di  merda  lor- 
do yCbe  non  pareaysera laicOy  0  cherco. 

Sterco,  tat.flercusyé  la  merda,&  catharttcum  è  la  purga^ 
tion  del  uetre.DAV^Vidi gente  attuffata  in  uno  fierco. 

Padire,  0  smaltireyLat.conco&io,pepfis,digeììtOy&  indige 
ftioyil  non  padito.ofmaltito.TXredimiyche  ogni  uin  non 
è  padtbile. 

CsiC2itoìo/l^cefffariO)deflrOy  priuato ,  cafeUo ,  0  latrina  > 
Lat.  latrinay<eycloaca,(eyCeffale,liSyfcaphiumytj.  T.  Gli  è 
pel  proprio  bifogno  corporale  Ver  tutto  oue  tu  uai  com- 
modo  defiro. 

McmhtOyyerga.uietOypriapOyUenturay  coda ,  piuolo ,  pe- 
fieUayCauigliay  ma^^^aypincay  saettaysan  crefciySan  ere 
fcimanymenchia,  beflia,  defìriery  ro':^onyflendardOyCO- 
glioniy  tefiicoliy  orina^  fegno. 

Membro  uirile.hat.membrumynaturaypriapuSy  ueretrumj 
mentulayfafciniumyinguenymutoyomsypenisjsylìrutheus 
eiyUerpay^yTentumyCatul.  Grauidayremedij  Tenta  uoca 
re  uiri.  &  ithpalius  lo  membro  diritto ,  &  duro .  &  phi 
mofis  è  il  capo  del  membro  quando  no  fi  può  leuar  il  cap 
puccioycioè  difcapellare.D^T^  Diuetaron  lo  membro , 
che  Vhuom  cela. 

Pvkpo.Lat.priapusyè  dio  degli  horti,  S  an.  'hj^el  suo  mcT^ 
dipinto  un  rubicondo  priapOyprtapo  e  fuor  de  gli  hor 
ti  sen'^  falce. 

Codayper  lo  membro  uirile.iAt. cauda yet peni s. Boc. ^  co 
da  ritta  ci  ueniftiya  coda  ritta  te  n*andrai.7{iuna  cosa  re 
flandogliyse  non  appiccare  la  coda.Quefia  e  beUa  coda  di 
cauaUa.  Che  cofi  sen's^a  coda^come  setola  fauella  foffe. 

Piuolo. 
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C   O   R    P   O  irB.  VI.  T9(^ 

Aiuolo .  in uece  dì priapo,Boc,^l:i^ata  la  camifciayf&  pre     romcre  quando  fonoper  partorire,  con  tutto  ch'elle hab- 
fo  il  pimloycol  quale  egli  piantana  gli  huomim,^  prefta     biano  buon  cotale  grande. 

f^ente  nel  folco  per  aò  fatto  mejjolo.  Mal  Foro,  p^r/^  B  o  eli  Mal  foro  non  uuolfefla  ^ 

J^eftello  per  lo  membro  uirile.B  o  c  Sella  non  mi  pfeflerà     prouerbìo . 
«/  mortaioyio  nò  le  pv  e  fi  ero  ti  peflclloXÌ)agii  buomini,et  Monzxo^per  la  mlm,  b  o  c.S'eDa  non  mipreflerd  il  mortd 
dlle  donne  fi  dijdica  dir  tutto  di  foro  ,  cauigliay  mortaio,     io, io  non  le  prelierò  il  peHello ,  uedi  a  944. 


^pefielh.uediac)^^, 
Pinca  in  uece  di  priapo.Boc,  ^l  qual  medicb  Buffalmacco 

diffe.Vincamiadafeme , 
mm.Oy  in  uece  di  priapo.  BocChemcffer  Tif^-T^^T^a  enti  affé 

in  monte  nero  perforv^ji  con  jfargimento  di  (angue, 
^^^ttaymeta.per lo  membro.^ r  i .  Tu  puoi  penfir  s'allhora 

la  faetta  Drii^':^,jmor  s  in  mexo'l  cor  mi  tocca. 
v-auiglia ,  perla  uerga^o  membro. B  o  c.C  he  generalmente 
fi  difdica  agli  buomini,  &  alle  donne  di  dir  tutto  di  foro, 
€auiglia,peftelIo, 
San  creici  ia  luogo  di  priapo ,  B  o  c.  Ho  poiferuito  a  fan 
erefci  in  ual  caua .  ricino  a  fan  Brancatio  flette  un  bnon 
huomo . 

.•^ciitura ,  per  la  uerga .  Boc.Dch  non  mi  f  ire  andare  a  ca 
fa],  che  uedi  cffio  ho  fi  ritta  la  uentura  teflcy  che  non  cè 
Verfona,  che  forfè. 

^cllia ,  per  lo  membro. B  o  c.  i.a  donna  caualcando  allhor  t 
fin^a  fella  la  beflia  di  fan  brancatio  youero  di  san  Giouin 
nicuilberto  rifpofe^Gnajfe  marito  mio,to  mi  rimtno  qua 

T  '5  ^mncrcy  in  uece  di  Triapo.  U'u^'Ma  nell'incontro  il  fuo 
deHrier  traboccayCh'aldcfir  no  rtfpòde  il  corpo  infermo. 
Rozzon ,  è  caualio  trillo ,  onde  per  triHo  membro  uirtiefu 
foflo  dalC^  R  I .  ione  dice ,  Mi  quel  pigro  roT^'^on  non 
pmJAta .  Indarno  il  frenglijcuore,  ^  lo  tormenta ,  Et 
non  può  far  che  tenga  la  tefia  alta.Et  per  compar^tione. 


Natura ,  Lat.  perla  uulua  ,B  oc.  uolendone  copertamente 
parlare  cofilacirconfcriuenellaberinto  d'amore  .Come 
che  nel  uero  io  non  fappia  bene,  da  qual  parte  io  mi  deb^ 
ba  cominciare  a  ragionare  del  golfo  di  Set  aliarne  Ila  ualle 
di  Acberonte,rifpo/io  fittogli /curi  bofhi  di  quella  yfpeffe 
uoUe  rugginofh'&  duna  gomma  ffumofiy  spiaceuoli,^ 
di  animali  di  vuoua  qualità  ripieni  >  mz  pur  il  dirò  .  lH 
bocca  per  laquale  nel  porto  s'entra  >  é  tanta^&tale ,  che 
quantunque  ilmiolegnetto  con  affai  grande  albero  naui 
caffè  y  non  fu  giamaiy  qualunque  bora  L'acque  furono  mi 
nonyche  io  non  haueffi  fenT^a /conciarmi  di  nulU,ai  un  co 
pagnoyche  co  minora  arboro  di  me  nauicato  foffe ,  potuto 
far  luogo  .  Deh  che  dico  io  f  tarmata  del  ì\j?  E^uberto  9 
qualhora  egli  lafecemag:iore^tutta  infieme  incatenata, 
/èn']^a  calar  uela ,  0  tirare  in  alto  il  timone ^a  grandiffìmo 
agioui  potrebbe  e/fere  entrata,  &  è  mirabil  co^aychc  mai 
le  gnetto  non  u  entrò ,  che  nonni  periffey&  cheuintOy  e^r 
Jìracco  fuori ynon  foffe gittato,  fi  come  là  in  Cicilia yla  Scil 
Uycle  Caribdi  fi  dice  che  fanno  ,  che  luna  tranghiottifce 
le  naui ,  &  l altra  legitta  fuori .  egli  è  certo  qutl  golfo  , 
una  uoragine  infernaleylaqualeallbora  fi  riempierebbe  , 
0  latterebbe  ych  e  il  mzr  d  acque  yO  il  fuoco  di  legne .  lomi 
tacerò  de  fiumi  fanguigni ,  &  de  crocei ,  che  ài  quella  a 
utcendadifcendono  di  bianca  muffa  faldellatì ,  tal  uolta 
non  meno  al  nafo,  che  a  gli  occhi  spiaceuoliy&  perla  »4 
tura  propriaMedi  a  1587. 


C2r  per  meta,  in  diuerfi  modi.  ^  r  i.  Che  non  japendo  ciò  Naturale  per  cunnatica^B oc. Tutti  peccare  tu  luffuria,  & 
che  foto  gonne ,  Si  nafcondeffe  ualidoy  &  gagliardoyW     non  folo  nella  naturale  y  ma  nella  fodomitica. 
Uagheggiauan  con  lafciuo  fguardo.  lofenT^a  /  cale  in  fu  la  Cofcia .  i^at.coxay^  coxendis .  B  o  c. ha  gru  fen:;^a  la  co- 


Tocca falto.Et  lo flendardo piantoui  dibottOyE la  nemica 
mia  mi  caccio  fotto. 
Teftjcoli.  Lat.tefiiculifteflis,colei/ono  i  coglioni  yfcrotum, 
&  ofckeon ,  la  pelle  de  coglioni. Boc.nel  p  h.  Con  carne 
dt infamate  flregh e y&  con  tejiicoli  di  lupo. 
Orina .  Lat.urina,^  lotium^ij.^  o  c.  Medico  che  s  intenda 
d  orina  d'aftno  Sopra  l'ufcto  della  uia  un  orinale,  hat.ma 
tuia ,  £y  matelia^a, Mingere 3mi6iurirey& meire,per 
pi/fare. 

Segno ,  perroriua.Boc.Il  medico  uedendoilfegno.l  medi 

ci  un  fegno,  &  l'altro  guardando  di  luiy& non  potendo  la 

infermità  conofcere. 
Se  olatura,o  difliUatione  del  mebrOy  che  uiene  a  giouuni  per 

calidità  delle  reni,&  induce  bruforeyincendto,& adufiio 

ne  in  quello.Lat.cauma,tisy&  firiafts . 
^ottàinatura,naturaleyUulua)ConnOyfica,feffay cotale,  co- 

nianyfigaruolo,mal  forOyUal  cauaymortaiOyil  porcil  di  Ve 

nereygolfoydi  Setalia,  nella  uale  di  ^cheronte,uoragine 
lA.      infernale . 

^otu.Lat.naturayCunnuSyUufua.tStretta,  larga , grande, 

dolce,  Oue  natura  pofe  ogni  dolce':^a,&  muliebria  il  me 

^ruo  de  le  donne. 
Val  caua.  perla  uulua,  Boc.Ho  poiferuito  a  fan  crefci  in 

ual  caua. 

Cocaie,p^r  la  uulua .  B  0  do  o4o  aUe  femine  fare  f$ gran 


fcia .  Colei  hauer  rotta  la  cofcia .  Spiccata  luna  delle  co 
file  della  gru  .  Gli  mife  un  paio  di  cofciali  m  gàba.  ì)an. 
Quando  noi  fummo  là  douela  cofcia  Si  uolge  a  punto  in 
futgroffo  dell' ancbe.Elìa  pur  ferma  in  fu  la  defira  coscia. 
^ccosciare.Lat.coglobare  se  incoxas,  ual  sedare  come  fan 
no  le  dòne^quando  ritirando  le  gambe  le  aggiungono  alle 
coscie  y  ouero  da  raccogliere,  perciò  sedendo  fi  raccoglie 
tutto  in  unOfÙAN.Et  bar  s  accoscia,^  hor  in  piede  fiate. 
B^accosciare,  è  il  mede  fimo  accosciare.  D  a  ^.OndUo  temen 
do  tutto  mi  raccoscioJ.mi  r  affetto  nel  modo  che  mi  flaua 
prima  chemimouesft. 
Anguinaia.  Lat.  inguina,  sono  le  parti  dinanT^i  delle  coscie 
delCbuomo .  Boc.  a  maschi,  ^  a  femine  parimente  nel- 
l'anguinaia,  0  fotto  le.ditella  certe  enfiature. Da^.I  uiJi 
un  fatto  a  guisa  di  liuto  Tur  ch'egli  hauejfe  hauuto  l'an 
guinaia. Tronca  dal  lato, che  l'huomo  ha  forcuto. 
Gìnocchh.Lat.geriUy&genuSynt.TfT.TercbeincNnara 
Dio  molto  couiene  ì.e  ginocchi  a  ye  la  mente.Bo  dui  che 
inginocchionflana  leuòinpieyViangedo  inginocchio  di 
nan':(ialSoldanogittatofìyDAN.Credo  che  s  era  inginoc 
cbieleuata.Fa  che  le  ginocchia  cab. i. che  facci  riuere-:^ 
luginocchiare,hat.genicuiariygenuflefitre,  è  por  fi  inginoc 
chioni.Bo. Laquale  inginocchiata,  e  da  duo  mafiini  tenu 
ta  forte  ygligridaua  mercè  .Inginocchia  afi  reuerenteme 
te,commiato  domandò  al  I{e.Gli  s'inginocchiò  a  piedi.  < 
£b    4.  Cambe. 
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Camhe.Latcrurai&  tibia  eft  os,furd  caro  pofteriory  Crux     che  ni  Ci  uolge  tra  piedi  beflemmiate  Iddio .  ripiantò  pa 
ex fi4raf&  ti  bi  a  conflat.B  oc, Si  conuenia  del  tutto  ^  o  ta     recchi  piedi  di  BafiUco  Salernitano . 
gUar  tutta  la  gamba, o  morir  e. Vn  o/fofracidoy  iiquale  ha  Tkfmg.<^pluA^ET,Facciati,la_ffìyUaghi  Jolitari ,  belycan 


ueua  nella  gamba .  Et  dif cernere  la  tonda  gamba  da  niu 
m  alT^amento  coperta.^  m.  Sopra  la  cal-s^a  di  maglia  fi 
mife  le  gambiere  t  V  h  Al  gambo  era  finiffimo  oro.  uedi  al 
l'Indice.  Dan*  Fuor  de  la  bocca  ciafcu /òpere hiaua  D'un 
feccator  i  piedi de  le  gambe. 
Lcrzcj  oberT^ey  jono  le  gambe, fecondo  il  LandinOyMa  a  me 
più  par  conueniente  che  fiano  ifegni  che  reflano  dopo  le 
per  coffe ,  o  battiture  delle  fcunate  y  che  di  cuoio  fi  fanno  y 
perciocbe  leri^e  fono  le  [curiate  o  ferine ,  eberce  a  bir  fa 


dido.Et  ch'i  pie  miei  non  fon  fiaccatiy  ^  lafft.  Che  col  pie 
ruppe  le  tartaree  porte. Che  co  pie  uaghiyfolitariy  ór  laf 
fi  Che'l pie  ua  innanT^y  ^  l'occhio  torna  indietro .  Vidi 
in  un  pie  coluiyche  mai  non  flette. B oc. Pampinea  leuata 
fiinpie.mofjòilpiede  nella  fiaff a  montò  ju.Tcrpiu  potè 
re  penfare  a  fuo  piacere ,  piedi  innan'^^i  pie  fe  mede  fimo 
trasportò  penfando ,  infin  nella  pigneta.Co fi  adunque  co 
fioro  piedi  mnan^^i  più  uenendofene  cantandOy&  ciancia 
do  peruennero  al  palagiOyUedi  l'Indice . 


che  per  lignifica  cuoio ,  &  meglio  fìarà  il  teflo  di  Dan.  TMcyé  il  tronco.ofi^fio  dell' albero /en:^a  iramiy& fen':^a 


the  dice. .Al  come  faceuan  lor  leuar  le  bers^^e  .A  le  prime 
percoffe ,  &  già  neffuno  Le  feconde  a^ettaua  ne  le  ter- 
T^e.uedi  aiii^. 
/44p  Zznc2Luallagambaufato  da  Dan.  Diquei ,  che  fi  piange 
ua  con  la  T^anca.  Volfela  tefiuyoue  eglihauea  le  T^anche. 
non  è  da  tifare . 

T    I    E    D  L 

7>iedi,p/>,  piante ,  calcagna,  dita  y  punte ,  unghie  ycalciyue 
fiigi ,  pefia  y  pedate ,  orme ,  traccia y  paffoytrapaffo ,  con 
trapaffo  yfoUecitudine ,  pronteT^j^a ,  rancura ,  fretta»  fu 
ga  yguuloppo  y  trottOy  dauanti ,  dinanzi .  corfo ,  aringo , 
faltOyUagOyfeguace ,  vapido,  rattOy  re  pentCy  fpedito  yfòl 


la  radice.B  o  c.nell'^huHauendouedutodeWhumordt 
ungiouanetto  rampollo  di  pero ,  diunoanticOy  &  robuflo 
pedale  nafcere  un  belio  g^ri^rnCy  &  altroue  Ella  è  di  drit 
ti  pedali ydi  diuerfi  alberi  fpelfi,&  difiariti  a  misura. 
Tcddte sono uoi le  ormcy  &  leuefìtgieyiiedia  i^y.. 
Caìaigna,Lat.calcaneai&  calcdnciyeperniOy  &  perniucu 
Ihs  ildiminutiuo  fonie fjjironaglie ,  o  buga}/:i^e,  cioè  male 
che  uiene  al  calcagno  perlofreddo.Boc.  logli  darci  tan 
to  di  quefto  ciottolo  nelle  calcagna .  Che'l  naso  ti  i schiacci 
nelle  calcagna. Daiì.& batti  a  terra  le  calcagnayTal  era 
li  da  calcagni  a  le  punte .  C  he  solo  a  pij  da  de  le  calca 
gne .  c/i  R I.  Che  quanto  può  menar  de  le  calcagna  y  Lcn 
tar  di  briglia  col  calcagno  prefio  Fece  a  prefli  defìrier  far 
le  uie  corte . 


letitOytofioyprefioyauacciOy  immantinenteyueìoceycelerey  Tallon ,  Lat.  talus .  &  fi  pone  perla  parte  delpteuicinaal  14$^ 


agile  y  leggiero ,  efpedito  yfnello ,  deflrOyprontOyfrettolo 
Jo  y  corforcy  baday  dimoran:^a, indugio  ypigritiayr  attento , 
partita  ,  dipmitaydtuorT^o.  tardo»  lentOy  inerto  y  pigro , 


tallone.  V  e  t. 'punta  poi  nel  tallon  da  un  picciol  angue 
D  A  n.gU  diede  col  tallone  dietro  alla  giuntura  delle  ginoc 
chia  una  gran  botta. 

intempefiiuoy  carpone ,  atentonCyindietroyinnan'S^Mtray  Punte  de  piedi,  lat.acumen  pedum .  D  U  l^Tal  era  lì  da 
oltre .  Vuruiayandatayandaturay  licen'^ayCongedOyCom*     calcagni  a  le  punte, 
miato y  andareyireygireyuayauiareyprecedereytornareyri  D^ta,e2^ ditiyUedi a  l'^ióyunghie.  1 42 7. 
tornare ,  lìornare ,  traflornareydifiornare  yfraSìornare,  Piante  de  piedi.  lat.planta.D  jl  TSIJ  Et  poneuan  le  piante 
reddereyarretrareypartire,dipartire,fceurareyarriuare ,     fopra  lor  uanità.i.piedi.Forte fpringaua  con  ambo  le  pio 
capitarcyaggiungereyfoggiungerey/opragiungereydiftun     te.  i.  piante. 

gereyingiungereymeareyauàT^areypaffareytrapaffareytra  Caki.Lat.calx,cis.Itre  masnadieri  il  dì  seguente  andarono 
pelareytranareytrafandareyprocedere.uarcareyiialicarey  a  dar  de  calcia  rouaio.i,  furono  appiccati .  Tante  pugna, 
correreyricorrere,  uenircyfoprauenireyf uggir cfcaparcy  &  calci  li  die .  Le  die  per  tutta  la  persona  pugna ,  & 
campare  y  feguireyfeguitareAraportare ypaffeggiarcyfe-  calct.PET.Et calcitar  non  uale. 
condareycacciareymoueredimouercyfcalpitareyferperey  BjcalcitrareyLat.recalcitrareyualecontrafiareyet  opporre, 
tardare  y  rattenercyabbondarey  la/ciare ,  relinquere ,  mi  D^7^.  perche  ricalcitrare  a  quella  uoglia. 
grareyritrarreyreddireyriedercyco^lierey  ricogliere ,  bat  Springare ,  Lat.extendere  crura,  e  muouer  le  gambe  con  fu 
tcreydibattereyricalcitrareyafpettareyattendereyindugia  ria  per  percuotere  altruiyonde  fi  dice  springare  il  cauallo 
re  y  tardare ,  refiare ,  rimanere ,  allentare ,  dimorare  ,  de  calci  qua  fi  spiegare  y  ^  fiendere.D^J^.  Forte  sprin 
cercare ,  ricercare ,  tentare ,  arrcfiaremandarey  riman     gaua  con  ambe  le  piote . 

dare  ,  faltare ,  lanciare ygw^p^ar e ,  ifpedireyaffrettarCy  Orme/owo  le  pedateyO  uefligie  de  piedi.  tat.uefiigia.VET. 
raffrettare ,  auacciareyfollecitare  yfiudiare ,  procurare,     !2\(/  l'ortae  impreffe  de  l  amate  piante .  ^  seguir  l'orme 


procacciare  ,  rancurare ,  prontare ,  '3;^a'^eare ,  con  gli 
fuoi  deriuati. 

l4;o  Vìedi.  Lat.  pedes,&peday&  pedatura  la  pedata  dell'huo 
moy&pediolusylo  piede  picciolo.i'  et. viedi fanti  ybei  y 
fneUi ,  ribelli. Il  piede  mancoycandido.  Con  quanti  luoghi 
difegnò  col  piede .  Si  belpiede  non  toccò  terra  un  quàco. 
•E  i  pi^di  in  ch'io  mitiettiy&  moffiy& cor  fi ,  pur  i  mofi  in 
di  i  piedi .  l^e  pur  de  fuoi  piedi  orma .  Ma  reuerente  a 
piedi  y  Le  diy  DriT^T^afi in  piedi,&  conl'ufata  nerga  mo 


uofire  in  ogni  parte yCt  per  quefi'orme  Torno  a  ueder.  Om 
bra  di  lei ,  ne  pur  de  suoi  piedi  orma ,  Sen^ia  lor  a  ben  far 
non  moffi  un  orma.  ^  seguir  d'una  fera ,  che  mi  strugge 
La  uoccyi  paffi ,  &  l'orme,  a  ricercar  de  l'orme.  Chel  bel 
pie  fece  in  quel  corte  se  giro .  Trlen  solitarie  l'orme  Forati 
de  miei  pie  laffi.So  de  la  mia  nemica  cercar  l*orme.Boc. 
U  chi  seguita  le  tue  orme.D  ^  l>{.I{itrouiam  l'orme  no 
flre  infieme  ratto,  i.  quel  mede  fimo  luogo  per  cui  uenim 
mo.E'lferuto  rifirinse  infieme  l'orme.i.piedi. 


ne  lajchierafuafoauemente  jBoc.In  piedi  il  fece  le  Veftigio ,  &  uefìigia ,  &  uefligi  nel  numero  del  più ,  & 
mre,co  mnh&  piedi  in  terra,per  ognifufcello  di  paglia     per  effere  di  due ,  &  di  quattro  ftllabe.  Va.  tat.&  è  prò 

priQ 
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ne  la  mente  fcritteVo  irapaffando.  /,  lafciando  a  dietro, 
MUeJt  è  quell'altro  riuo  ^pn  conuien  che  trapajje.et  ter 
ra  mute .  Et  /«  quefia  trapaffo  folpirando ,  <&  w  trapaffo 
mtariT^i  yerfo  l'eftremo.Boc.  uedi ali' Indice, &  quando 
dinota  tempo  uedia  199      per  morire  a  1617. 


prio  la  ferma  y  che  la  [eia  il  pie  in  terra  y  che  mlgarmente 
fi  due  orma ,  0  traccia^  onde  diciamo yinuelìigar e, orma- 
reyCir  tracciare,  quando  feguitiamo  le  pedate  d'alcuno  f 
trouarlo,  come  ancho  fanno  i  cani  col  nafo  dietro  alle  pe 

5  R       ,t  ÌT  '*f^'fl''/-^'li'g'''lì>'»  ContrapaiTo,  Lat.  pena,taUonis,  fecondo  che  ilbone  ,li.an- 

r^>Bcc.nelTH.segHendoleuefl,giadelforteI)ia.DAN.     '^'"<>'datada  DottorhdoéchiUtaglulamanoadattm 

i'^'f'"'"'''''''"^^^^  sfar     ^f^e /,a  tagliata  attrefiadeffo.DJ'N- Cofiso/Teruain 

K^foaalL'rma.InmfermlafctarieiueueJiigie^Hirque         lo  contrapaffo .  V.    '  '  JJ'=">»"» 

rtcl'ffT"'''         ,    n-.  ^f<^^'^'&>'dicare,uedUmrco.9^%. 
i'J'"'';^^^^^^^  ^''::''l'>''P'^'rapafare,LatJuperarltra^^^^ 

'^J''':''^'re-Boc.Ha,eJoelladimoltiamal^^^^ 
S  ;  .   ^"  ''''/""''/^«o»        i^^^  del  douere  hauere  hauuto  marito.  TarendSo 

nepedata,neormaa.fegm.VonHedendoperlulelm,ne     molta  di  uiahauer  gli  altri  auanrati 
"tan^Hl^'T"  '  "f"''''''    ''""'^'O''ofi'"><iomi.segm  ^^^reMaltrapaJJare.&  procedere  ufatodaD^u.Che 
vTAIrf'^''^''''/  r        .  H<*eUautualuce,chef,meaDaltHolu'ente. 

f^-^f^'^'l^^^^  'P''''dere.Ut.prMre.etantecedere,per  andare  inma 

«4»  v£!T':ÌTT'^"^:r  a     n  V-I>^K:Chepreccdettermoneg.^,:L  '^^^^^ 

4JJ  1  ^^^^fp4*.Ut&grejir>'^.T,.T.v4'gitéU^^^^  '^"""'"^'"■'iirapaffare.D^^J.Hor/etuloccbiodelan,? 
r'ofhdolc,,iparrhìomam,,ardUenti,Ueti,bcl.Iorniriuol     tetrum.  ^  J^f''ioccb,odelame 

go  indietro  a  ciafcunpaffo  .  La  (lanca  ueccimrella  peUe  Trapelare.ual  trapalare  uedia  1325 
f-lZf'^ff''''P''lfi-^f'''l»^^^^^  ^''à^'''>^at.amh»latio.ince[li,s.vA^ndarcelelie,di 
lZ7^r/T  'TPf''"^^''''^''  'f"^'"'^     r  '         '  lm,0,fen^!trou.nfrauu ,  c2 eba  no 

fel^f"  f  '^P'fo-Boc.  CO»  pari  pafo.     ftro andar fo(femlefia . h,,n era landar  luZca  rnor 

TLpJSò  Tf^am,  Ti'-'       .  ,  ^'.'^^'''''''fS^^rdosaccordanledolci/fmeparoleMco 

pe>ff:TheZt^^^^^  «oAo./W,...  Elpenfierda  l'andar  moUo  diffalca. 

\"i'l''^^'°l'P''{f°P''ff^  ragionar  Et  le  catene  e  i  ceppi  Eran  più  dolci,  che  lan-laririnl,« 

f"'f'lto.Chepa/ropa(roadietrotorni.Ch-apa/foapaffo  Boc.uedilmdice.  ^  '^'^''^''elandarjctalto, 

TJxJlTu^T%''''^°'°''^''r''^^^^^^^  ^^^'^"^''''"'^^'^•^''f-pofllorigumtempus,ued.  a  zoo 

r"^""-  '^'■'rf"'''-^  "-"«Af  o-  Soc,r«  Andare  in  corfo .  cioéin  lìritrro.  Lat.  ire  cumlTÀus 


pojjano  mteruenire. Incominciò  fare  le  f  affate  dinanzi  al 
la  cafa  dt  cofiei , 
^'iflàre .  m.tranCitusydeamhulatio.onis.  B  o  cSaccorfero 

della  cagione  del  Juopaffare. 
^^jfare.Lat.tranftre.per  andare  innann:}.  p  ^TA^affu  la  naue 
mia  carca  d'ob'io.  Ch'io  paffaicon  diletto  affai  gran  pog- 
gi.Vaffammo  al  tempio  poi  dipudicitia.  Che  l'aura  de  fo 
fpir  per  tanto  jpatio  paffano  al  cielo ,  Lieti.  fiori,Che  ma 
donna  paffando  premer  fole .  ^l  paffar  queHa  uale .  Et 
unoy  al  cui  pajffar  I  nerba  fioriua  .  Quando  udì  dir fu  nel 
pafjarauanti  richiudete .  ha ftrada  a  mefp [uoiyche  indi 
pa/farO)in/u  la  frefca  riua  haondio  paffaua ,  libere  i  n 
pace  pajffauam  per  quejìa  Vita  mortai .  pa/fauan  dolce 
mente  ragionando ,  Ella  oltre  paffandOy&  pur  pafsò.i^ 

^ia  fe  n  andò,  B  o  c»uedi all'Indice  y&  quando  dinota    ^ 

tempo  y  uedi  ai  ^9.^  per  trafigere  a'j^^.&per  mori     idefi  pa(ferà,  andrò  parlando. 

»^  <i  1617.  AndaiayLat.accefnsJterprog^re/THs.D^'M  pm •  t4c^' 

^^Ifeggiare,ualandareapafo.Lat.ambulare,D^7^,ri     fe  figura  l  andata. Ter  quejìa  Jndata.B^^^^^^  ^ 

cm  al  fin  de  paffe 'Agiati  marmi .  tela  fortuna  effere  alia  andata  nofirafauonuolecLL 

-^rapaffare.iAtaranfgrediypmcedereyanteireytrafmitter       ueffe  loro  piacere  in  cefi  fitta  Andata  tenere  loro  -l 

trafmitterej.celeritertrafireyquadomouimetoftgnifica,     gnia  eh  e  la  sua  andata  oc  eulta  f offe.  Latuaand  ^ 

ual  pajfare  innanTii ,  0  lafciar  a  dietro .  VLT.Quand'il  uà  Andatura ,  Lat.  inceffus  .Boc  JJon  altra  aìdt'  f 

ler  trapaffaadìm ai borlufata legge.  Ondepiucofi  ^^^^<>^^b'Hli<ifareUnQHeUa^^^^ 

io 


ao  tuiu  tre/empre  ad  un  giogo,  uor  lafcia  andare  .ifcor 
rere.  Fidi  una  gente  andarfen  queta ,  queta ,  andar ft  la 
mentando.  Ch  andaffen  fempre  lei  fola  cantandoy  Tute 
n  andafli.mandauafconofciuto,^  pellegrino.  L'occhio 
ti  penfierm  andaua  dimjando.  meco ,  &  coi  fiume  razio 
nandoandauhandareia  ueder  lei  andrem  cercando  Un 
ray  andrò  piangendo  per  ogni  riua.  Boc.  uedt  l 'indice 
Dan.  Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe .  Lafciamo 
andare.Etgli  occhi  ft  andado  intorno  moui.'Mon  è  fenra 
cagion  l'andare  al  cupo ,  uoi  potete  andare  .  Ella  e'I  fon^ 
no  ad  unafe  n  andar o.^ndateuene  fu  per  quefla grotta; 
Jipi  andauam  per  lo  folingo  piano.  Hor  uo  che  fappi  ini 
nan^i  che  tu  andiy  in  uece  diuadayche  più  nons  ufaùeh 
fen^a  [corta  anatancifoli.  ji  le  cofe  mortali  andò  di  so 
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to  andatore  di  notte,  lat.  amluktor. 
ra/andare.lat.delnareytrajc  cdere,dwertere  tranfgredt , 
ahenaYeydedinare^decedere  de  uia  ,  ual  trapaffare ,  & 
uarcarcouero  cerne  altri  dicono  adomentare.Boc.Si  co 
me  igiomvi  amantimolto ^effofimjOytrafandafle. 
rlFò,uadaymdo,HaiyUutìno,prop.&meta,TEr.Che'lpie 
uà  innan'7^ii&  l'occhio  t^nma  indietro. Focion uà  con  que 
ftt  tredifopra,  ma  cofi  u  à  chifopral  uer  seftima.Come 
fortuna  uà  cangiando  fìile  .  Che  non  fa  cuefiuada  Cbe'n 
uifla  uada  altiera  &  difdegnofa  Et  cofi  uada  $è  per  mio 
deflino.  /.  f/a  S*io  dormo,  o  uado,  pouera,&  nuda  uai  Fi 
lofofia .  Fago  augelletto ,  che  cantando  uai. Et  le  piaghe 
cìyen  fin  al  cor  mi  uanno .  h'alma  uaffene  più  a  lei.  Fatte 
ne  in  pace  o  uera  mortai  Dea ,  Fò  de  la  Iperaws^a  altero, 
uà  cantando,  uòfoflfirando.  tacito  uòyFò  col  corgela- 
tOySecuri  uò.Fommene  aguifa  d'orbo  fen'^^a  luce.Boc. 
Da  indi  in  là  fi  uà  per  acqua.iat.  itur .  Tercioche  segli 
uà  in  corte  diI{pma.Lat,  uadit.  Tirro  corri  Fa  reca  una 
fcure.  Lat.  uade,&  i.Fù  uia  ilfigliuol  mio.  Dan.  Quegli 
altri  amor  i,chentorno  gli  uomo ,  St  chiaman  throni,  in 
uece  di  uanno  per  la  rima. 
Ire.Lat.  per  andare.V et. Del  mio  fi  lungo  ir  defiando.D'in 
uidia  ir  pieno,  hifogna  ir  leue,per  fargli  al  ciel  iruiui.Ir 
dritto  m'infegna ,  uifar  ir  fuperbi.  era  ita  .  Ite  caldi  fo 
fpir .  Ite  dolci  penfìer.  Ite  rime  dolenti,! te  fuperbi, et  mi 
feri  chriftiani.  Chefe  col  tempo  fojfe  ito  auan^^ando.Iuan 
rifirette.  B  oc.  Et  mi  conulen  ire  a  Firen-s^e  S  ubato.  S  en 
'}^a  dire  ad  alcuno  perche  ito  ui  foJfe. 
[  c7  Cire.Lat.ire,per  andare,  V  e  r.ha  penna  al  buon  uoler  non 
può  gir  preffo  .  Gir  di  pari  la  pena  col  peccato.Ver  gtr  a 
miglior  porto  .Gir  fra  le  piagge  .cir  m fra  la  gente,  cir 
per  l'aerferem  {lede  erranti.Gir  mi  fece  errando,Chefa 
riangir  i  monti,  &  flar  i  fiumi .  Che  m  i  f eagir  altero,  I 
miei  folpiri  più  benigno  calle  Haurian  per  gire ,  oue  lor 
fpeme  è  uiua .  Co  i  nobili  poeti  Già  cantando, Girmen  con 
ella  in  fui  carro  diHelia  ,&giffeal  locoXh'a  l'humana 
falute  era  già  eletto,  tei  fe  è  gita .  Gitefecure  homai^^ 
Olì  elio  è  IttOyGmal  cor  di  penfter  in  peufter  qHando,cd 
lui  cantando  giua .  Giuan  ragionando,& giuanfi  per  uia 
parlando  infieme  ,Boc.La  ira  è  gita  uia.i.paffata  Fna 
luce  de  gli  occhi  fuoi  partendo  fi  fubitamente  aUuore  pe 
netrando  ne  ^io  Dan.  Qji^fiagran  tempo  per  lo  mondo 
gio .  jippreffb  il  Duca  a  gran  pa(fi  fen  gi  -fin  che  chinato 
giui.i.andaui.Et gimmo  in  uer  lo  mcx^o  per  unfentiero. 
ZiiT^^^^ì  è  f*^^^  di  contado,  &  uale  andare  a  torno,afpaf 
fo.  Lat.  deambulare,  uagari.  Eoe.  Andando  il  prete  di 
fitto  meriggio  perla  contrada  hora  quà ,  e  hora  là  ^^z^- 
':^ando  trono  Bentiuegna.  il  tejìo  anttcho  ha  i^w^^Xf^to. 
Che  andate  u  oi  T^aT^T^eato  per  quejìo  caldo^  nel  teflo antt 
co  fi  legge  's^c  conato . 
Serpere,  Lat, et  repere, è  andare  a  onde  aguifa  diferpe,cioè 
auinchiando  ,  &  (iendendo.  Ti  r,  Qjid  per  muro ,  o  per 
tronco  hedra  ferpe         .Strtfciafra  l'herbe.  e  ua  fer 
pendo  a  proda . 

145  8  Scalpitare,Ut.calcare  pedibus,ual  calpeHrare,et  calcar  co 
piedi.  Boc.  Scalpitando  la  neue,Le  rugiadofe  herbe  con 
lento  pa/fo palpitando.  Ter  lo  fanguiuofo  piano  fcalpita 
do  i  morti.TH.Erano  come  fango  da  loro  fcalpitati,et  an 
nuUati,  &  peggio  che  montoni nmaneuano  fpe^T^tii^ 
aiiiliù, L  A. Hoggtfcalpiterannoifiedila  cenere, Tu* 


Piedi 


Scalpiccio.  Lat.  pedum  fonus,  &  pedire  efl  pede  pulfarejé* 
quello  r ornare ,  0  ftyeptio ,  che  ji  fa  co  piedi  cammando. 
Boc .  Sentendo lofialptccio,che l\}nuccio  co  pièfaceua 
CaJpcftio  ,^/7  medefmo  che  scalpiccio .  B  o  c.Senzì  un 
gran  culpe flio  di  geme  andare,  »^ri  .  Che  un  calpefiio  le 
par,  che  uenirfenta,  &  haucua il  1{efentito il calpeftio 
chefempre  il  letto  J coffe .  Fn  lungo  calpefìio. 
Attciitone  aduer.  Lat./efim,  pedepreffim,  ^  pcdetentim, 
uale  andare  a  palpigone,o  atta/ione,  con  timidità  di  non 
percuoter  co  piedi  in  qualcìie  cofa-,  andando  al  fcuro  fen 
:^a  lume, come  alla  cieca, in  IS^apolifi  dice  Mt  e  mone, et 
men  dal  uerho  tentar  e. B  o  c.  ^ttemone  dirittamente  al 
letto  ,doue  il  marito  dormiua  fen  andò .  attentare  fer 
afjìcurare.  uedi a  (^^. 
Tentone ,  è  il  medefimo  che  attentane.  ^  iii.  Entra  pian 

piano  è  uà  tenton  col  piede , 
Scappuccio,  Lat.  lapfiiS,us,Hi,è  quello  che  fi  fa  col  piede  in 
Zoppando  inaduertenternenie  in  qujilche  pietra,  0  cefpite 
camtnando.scapucciare.Lat.  o  j  enderepedcm. 
Trocedere,  Lat.  ual  andare  auanti.  Boc.  Etuotendogiàil 
frate  procedere  alla  affolutione,Di  bene  in  medilo  proce 
dendo.Se  le  mie  orationi  ui  gioueranuo  procederrmo  in 
nanxi.  uedi  l  indice,&  per  derimre^  0  uenirea  1 59^. 
Proccflb  di  tempo ,  uedi  al  tempo  <i  2  98 . 
Panke.Lat,di[ceffus,abfceJfusyabfce(fio,etual  allontanare,  j^j^ 
rimonere.  TEI,  Tartire  [ubico .  M  tempo  del  p  irtire . 
Lat.  difcfffus.  e;  poi  al  partire  fon  più  leui.che  tigre, Et 
nel  uoflro  partir  tornano  infieme .  ?s(>/  tuo  partir  parti- 
dei  mondo  amore. Boc.Come  che  grane  gli  parefe  il  par 
tire .  TSljl partire  de  Bjìodi .  Quantunque  duro  gli  fu/fi 
il  partir  fi  da  loro .  Ma  perciò  chel  par  tir  fi  dalla  uerità 
delle  cofe  date,  nel  nouellare ,  è  gran  minuire  di  diletto^ 
Mcioche  col  prefto  paYtirfiricounffe'la  sua  uenuta. 
Tartire  per  allontanar  e, &  rìmouere.Lat.abire,diftederet 
recedere, abfcedere.VET. Che  l  uer  donde  fi  parte  Quefi» 
ingrato.  Da  chel  solfi  parte,  l  dolci  colli,ou  io  lafciai  me 
^effoTartendo.onde partir giamai  non  poffo.  Quandio 
mi  partì  da  lui .  Da  lui partimmi  Lygrimando ,  per  par» 
tir  fi  da  noi  l'eterna  luce,  partijji  quella  di^ietata,et  rea), 
uedi  l'indice. 

Partita,  Lat.abitus,difcef[us,  & abitiOfOnis.Tm.Tartita,^ 
honefia ,  ultima ,  penfate  a  la  partita  .hoc.La  parti- 
ta fatta  da  meffer  G  uas  par  ino, Terch^  egli  hebbe  poi  po^ 
co  la  sua  partita,TSJ^iosa  partita,&  per  lo  adiettiuo.Le 
partite  forT^e.  Lat.  amiffie  uires. 
Partenza.  i.at .  disceffus  .T  et.  Subita ,  in  su  quella  parte 
c^ij .  B  o  c.  nella  F  i.  VartenT^a  amara .  Di  tal  parten 
:^a  mi  duolfi .  Ter  la  noua  partenT^a ,  troppo  afrettata^ 
partenT^a .  ^ 
Tartire,per  diuidere,  Lat.partirhdiu'idere.soinngere^bm 
gere,separare.TET.Ch'appennin  parte  el  mar  circoday 
gl'alpe.  Cofi  pania  lerofe,& le  parole.  Boc.Etcofh 
taciute  ft  tra  se  le  uigtlie,et  le  guardie  secrettmente  par 
tir  ono  per  cogliere  codici.  Et  per  fi  fatte  maniere  le  sue^ 
fatiche  patirono, che  egli  le  potè  comportare. Sempre  ca 
poueri  d'Iddio  ho  partito  per  wec^^o. 
Vanire, per  separare .  Lat.  segregare,  secernere,ut  supra 
jP  et  .Leuando  il  parte  dogni  penfier  uile.  I  che  temo  del 
cor  che  mi  fi  parte.Lalma  cui  morte  del  suo  albergo  cac 
ciaDa  mefipartey^tditalnodofcioita.'se  del  tuogioga 

mot 
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<iìhor  Culnt  t  ft  parte. B  o  c,l{ecatafela  mbraccìo,& pre     Tra  due  minori  egualmente  diuifo  . 
fata  benefit  che  partir  non  ft  potea ,  "Mat  dalla  §ìaffa  non  ladiuiGbilcLat.indiuiduusyUale  infeparabile  co  fa  Eoe. nel 
Icft  partiua .  Ma  quando  auiene  che  l'huomo  dalie  mufe     Ttì.Vercioche  amore  indiuifibìle  cofe  fi  troua,  Vki.& 
fi  P^^te.  noflra  forte  come  uedi  è  inidiuifa. 

^^ytireyperfep:irarfi  da  qucflo  mondo,cioè  morire  a  1^16.  Diuorzo.LatJiuortiu,èlafeparationy  che  fi  fa  tra  marito^  146^ 
^iparttre,Lat,difi:edere,recedere,ab  ambulare  ^ab  feeder  e.      e  mogUe.Tm.  Volea  d'alcun  de  suoi  già  fardiuorT^o. 
T  E  T.Da  leinon  mi  diparta. Quefl'amma  getil.che  fi  di  S ceurare.ui.diuiderey  separareySegregare.TET.Di  dì  in  di 
parte.A  che  tutto  diparte ,  qHel,"ì<{j  dipartì  con  juefan     Jpero  homai l'ultima  sera^Che sceuri  in  me  del  uiuo  terre 
te  p  arole,  da  me  non  ti  diparto.  Boc.Il  padre  y  non  flipen     l  onde. Su  peri  onde  fallaci,  et  per  li  [cogli  Sceuro  da  mor 
dola  dafe  dipartire,  non  la  maritaua.TantoJio  di  qui  ti  di     te  coti  un  picciol  legnerà  i .  Co  fi  diffe  egli  io  che  diuifa 
parti  <&  nel  tuo  luogo  ritorna .  Et  quello  fatto  fi  dipani.     e  sceura  E  lu  ngi  em  da  me. i.insep  arata. 
Là  onde  ci  dipartimmo.  Et  daleifi  dipartirono.  Spartire. Lat.diuidereyseparare  segregare. B  o  c.Di  coflu* 

Dipartire .  i^at.  ^b  ambulatio ,  abfce(fio  .Tet.  l  anima  mi  [partire  daW  altre  ni  dimoflrate .  Spartiti  ad  unque  co 
al  dipartir  prefìa  raffrena.  Ci?  al  dipartir  del  tuo  fommo  fioro  per  la  picciola  cafa,parte  nandù  nella  corte.i.diuifi 
di  fio. l  uofiri  dipartir  mi  fono  duri ,  Ter  lo  fuo  dipartir  tn     &  segregati. 

pianto  è  uolta ,  Dijpaiare.  La.diuidereysegregare,separare.r>AT^>Oue  la  col 

^^'>àvtìu.  Lat,difce/fusyabitus,& abitio.T  e  T.dopol'em-     pa  contraria  gli  dispaia.  Che  per  l'alte:('^a  il  fàlitordtipa 

pia  dipartitalo  d'dra  dipartna.B  o  c,  ..a  mattina  neldi^     ia  .  La  graueidropi fiacche  ft  di  (paia  Le  membraconl'ho 
r  '  ^^^^^^^^  '  ^  intunque  noinfogli  [offe  da  lui  dipartir  fi,       nor^che  mal  conuerte.t.disp  sreggia. 
T  '  ^^ccnz.\yualcommiato,L<it.licemiayuenia.Boc.Dataatut  Dìfpàto.Difpari  .uedia  1660. 

ti  liceniTi .  H  iuta  licenza  d'andare  aU/uauto  fuori  delia  Difumre.La.difiÌ4gere,separareyaperire.ual  partire,  D  a^.  1^66 

città  a  diportOyViena  liceno^a^La  uo/ira  licen'^^a.  Che  non  fi  difuna  da  lui ,  ne  d'amor  ychen  cor  Cmtrea . 

Licentiareèdare  licen'^ ,  <&  accommiatare .  Lat,  dare  ue  Sparare.Lat.diuiderey  ual  partire  .^Ri.m  sento  il  petto 

niamtdimittereyremittere ,  abitionem  permittere.  Boc.     già  sparar  di  duolo. 

Ucenciita  la  brigata.ùaUa  B^ina  licentiata  fe  nandaro  Tornare  Lat.reuertiyrepedare  ,  redire  qua  fi  retro  uertere. 
no.S enT^a  e/fere  licentiatife  n'andarono .  SenT^a  effere  li     T»jet.  Di  tornar  a  ueder  U  donna  nofiray  torna  il  loco  a  la 
centiato  ft  rima  fe. Con  lafua  benedittione  gli  UcentiòyUe     mente.  Chel  pie  uà  innantiy&  l  occhio  torna  a  dietro  yt  or 
^^  /'/wcf/ce.  nafempre  diuotOytornami  a  mente,  tornando  a  l'amoro/à 

i  Cornmiato.  Lat.commeatus,miJfiOye  la  liceni^a.Boc.Chte  uita .  Ma  tornandomi  a  mente,  tornano  i  piugraui  /aspi 
fe  al  l{e  commiato.M  conuien  prendere  commiato,  Sen»  ^i  y  ^l  del  tornar  fi.  Tutti  tornate  a  la  gran  madre  antica, 
\a  chiedere  commiato, Bruto  commiato  datole.  SendUo  tornato. Tornaua  con  honor  da  Li  suaguerra.  rut 

CongQdo.Lat,commeatus,uale  commiatOyO  lìcen-^.Bac.  ti uolti y  cheltempOy& morte hanguafli torneranno yin^ 
nella  uifione  amoro  fa.  ha  donna  tacque  allhor ,  &  io  con  dietro  torni ,  temp'é  chUo  torni.  T  orno, dou' arder  uidi  le 
g  edo  Vrefi  in  un  atto  a  me  molto  contento  y&  nelVn.Et  fauille .  l^e  spero  i  dolci  dì  tornino  indietro  .boc  .ne- 
quiui  peruenuto  dall'ammiraglio  prefe  congedo .  5*  a  n.     di  l'indice . 

Lun  dopo  l'altro  prendendo  congedo ,  //  indiriT^ò  ciafcu  ^{ìtornare^Lat.reuertere.redireyrepedare.T  e  t.  Couuiemi 
no uerfo  la  fua capanna,  i.Dai  quattro caualier con  ritornar. ^ando ipianetaxhe diftinguel'hore  Adalbey 
gedo  prefe.  gar  col  tauro  fi  ritorna .  Et  ritornai  ne  le  terrene  mem  - 

^  3  ^^t.Lat.&  falue^ufaft  quefia  uoce in  chieder liceT^ayO  nel  bra.  Todo  necire§ìe  in poluer  ritornarle .  L'alma  mia 
dipartir eyin  udrij  modi  appo  noi,  &  appo  gli  antichi  alle  fiamma  è  ritornata  .Ben  che  Lucretia  ritornale  a  B^oma. 
uolte  fi  ufaua  nelle  efequie  de  morti ,  come  y  ik.  nelle  Che  sai  sa  miglior  tempo  ancho  ritorni.Et  s'al  nero  spie 
efequìe  di  Mifeno .  uifirauitque  uiros ,  dixitq-,  nouiffima  dorgiarnai  ritorno.ln  libertà  ritorno  sospirando.Boc.ue 
unba,& l'^R  I .  Cofi  a  quel  loco,che  chiudea  il  core. Di f     di  all'I ndice . 

fi  partendo  le  parole  eftreme.i.uale  et.T.Et  tu  che  m'hai  Difiornare.Lat.dUìurbareydefleiiere.TKT.  S'altro  acciden 
ribollo  in  uoci  rotte  (.i.  Ecco)  0  qual  tufeiyO  mortai ,  0     to  noi  difiorna. 

immortale  poi  che  rijpondì  a  mie  uoct  prerotte  Dehfam  S  tornar  e, per  ritornare  indietro. Lat.reuertiyr  edire, retrahe  14^ 
mi  degno  almen  d'un  humil  uale  >  &  bene  uale  in  buona     re,  reuocaret  emedareyCorrigere.Boc.  Il  ripredere  co  fa 
parte  y  fi  ufa .  che  futtaftornare  non  fi  poJfa.U  uoflro  piacere  fa  rete, et 

^  ^iuidere.Lat.perfeparareyallontanareyrimouerey  partire,     non  che  a  queflo  io  ui  fiorni  ma  cofotrar  ui  deggio .  7>h. 
'pET.Ver  cui  fola  del  mondo  io  fon  diuifo. m'hauean  tutto  Trafiornare,  ual  tornare  a  dietrOy& ridurre  a  nulla  Lat.im 
diuifo.Et  per  non  e/fer  più  da  lei  diuifo.  ISJ^nfarà  più  di     pedire,  diucrtereydefle&ereydifcludere.B  o  c.  Et  era  fi  il 
uifo  a  poco  a  poco. Ma.  Da  coflornon  mipo  tempo  ne  lo-      matrimonio  per  diuerfi  accidenti  più  uolte  traftornato, 
co  diuider  mai.Laffo  che  fia.fe  forfè  ella  diuide  di  occhi     altri  leggouo  FraflornatOyne  i  buoni  tefli. 
fuoida  mercé  .Boc.Vn  tauolato ,  ilquale  diuidea  l'una  Frafìornire,uedi  di  sopra  a  tra^ornare . 
camera  dall'altra  non  potendo  diuiderli  l'uno  cadde  mor  Fraflornare  per  tornar  indietro,  lat.  retroire,  retrocedere   1 468 
to.  Diuifa  la  preda.'^pn  effendo  tra  niuna  cofa  che  le  mo     retrogradi.DA^.yerameuteyne  forse  tu  farretrimuen 
gli  diuijàyuedi  ai6i6.  • 
"^ìmCo.Lat.dimfusyUal  lontano , rimoto  ,0 (eparato .  Vet.  B^edire.i^at.reddere.DAlSlJMa  perlamentey  che  non  puo 
Odi  pietà  dal  mar  noflro  diuifa ,  Diuifa  alma ,  Diuife ,     redire  S opra  se  tanto.  ^ 
uoglieyluci  y  B  el  dono ,  &  d'un  amante  antico y& faggio  Bjedere.ui.redire.ual  ritomarc.VEV.Onde^l  cor  laffo  riede. 
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5^6» m  YÌede a  la  mete  mai  quelgiornOy&  Trogne riede  Rimando.  Lat.  repermìo ,  remitto  y  uiciffìmmitto ,  ualri 
Cd  la  loreUa  al  (iéo  npgotioyal  dolce  albergo  riede^^far  battere  aWincomro  iocondo  a  lui  rifpofe  di  ri- 
mi lagrimar  ftgnor  mio  riedi.  Dan.  Etfe  di  noi  alcun  nel  mando botta  per  ripofta . 
mndoriede  I{eddiffi  al  frutto  de  la  Italica  herba,  alcuni  ^rriuare  ^uaL  aggiungere, uedi  a  riua  4  1040. 
•  '     ttlii  hanno  reddefsi  il  che  non  mi  piace  ne  può  Ilare ,  E  fe  Capitare^  ual  arriuare  alCmprouifo  in  un  luogo.  Lat.adcffe  1 474 
tu  mai  nel  dolce  mondo  reg^din  uece  di  pergis^Lat.  appellere,  peruenire ,  uedi  aio^i, 
4<^9  j^itràrre.Lat. retrahe^eud ritirare .T  ET.Se  quell'aure  Giuonere^t^ giupgert^yper arriuare.  lat.aflequi^aduenire, 
ritrar  poteffj.come  coluiychel  poco  teme  Di  Gtoue  iyato,  VRT.Coja  fegmr, che  gii*gner  mai  non  polfoyou  occhio  al 
fi  ritragge  a  dietro.Cia/lii  per  fe  ft  ritraheua  inalto  per  trui  nò  giugne.  Quado  giugne  per  gli  occhi  alcorprofon 
uedi'r  maglio. A  uoler  poi  ritrarla/Però  farebbe  da  ritrar  do  himagin  donna.  Wgiunfe  al  cor ,  eìr  giugnerà  l'egre 
ft  in  porto  ,  I{  itrarmi  accortamente  da  lo  firatio.  Da  mil  mo.ciugnea  la  uilìa  con  l'antiche  carte Xofi  giugnemmo 
l'atti  inhonefìi  l'ho  ritrattto.  Ter  herbe,o  per  incanti  afe  ala  città  foprana.  ^oc.  uedi  l'indice . 
rìtrarlo. Dunque  hora  e'I  tepo  da  ritrarre  il  collo  pai  gio  Giugere.V^r .Vidi  da  l'altra  parte giuger  quclla^Che  tra- 
go. B  oc, Volendo  fi  fauìamente  ritrarre,  i.ritirare  0  rimo  he  l'huom  del  fepolcro.Ts^  fìa  ch'almcn  nò  giunga  al  mio 
ueye .  Che  io  come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirti 
della  tua  maluagità.iMtegna.Et  ordinata,  come  di  quin 
di  fi  ritraheffono.  Come  tu  fu  10  fono  per  ritrarmi  del  tut' 
to  di  qui.i.rimouermi.Et  no  poiedo  còfuo  honor  ritrar  fi, 
da  far  quello.  AKi  .Che  quei  nofacean  altro  che  ritrar  fi . 

\ifultare  per  ritornare  in  utile^o  danno.  Lat.  conducere^re 
dundare.A  R  i  .ISlj  il  ritrouarfi  in  mex;^^  le  cajiella  Del 
padre  in  alcun  util gli  ri/ulta. 

Ritratto,  ual  fomiglian^a.  Lat.  effigies ,  imago.  B  o  cEffi 


dolore. Tra  quantunque  leggiadre  donne, et  belle  giunga 
cojìei.Etgiun<:edo  quand' altri  nò  m'affettai  M-J  poi  ch'io 
giungo  a  la  diuina  parte.  Qundoginnfe  a  Simon  l'ai  to  co 
cetto.dunfe  a  man  deiira.giunjt  fol  con  amrr  per!fofo,eS 
tardo.  I  'ultimo  laffo  de  miei  giorni  allfgn  gm'na.Che 
uedendoft  giunta  wforT^  aUntt.  S  an  giunte  imian'S^i  a  la 
pietà  fiiperna ,  e  i  lunghi  affanni  Son  g  -u  'iti  al  fine .  Tot 
che  fe  giunto  a  l'honorata  uerga.  Gntvto  Jlleffàndro  a  la 
famofa  tomba^al  fin  fon  giunto.Boc,  uedi  l'indice. 


fanno  ritratto  da  quello  onde  nati  fono.  i.  raffomigliano.  ^g  giungere,  &  aggiugnere  per  arriuare .  Lat.  affequi,  ad  ^47 
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Tf.r.luila  uide,é'  la  ritraffein  carte.i.riduffe ,  0  pinfe. 

ìndictro.Lat.retrOy& pede  /ìruere.i.fugerej& retrocede- 
reyquando  fignifica mouimento.T et Jo  mi  riuolgo  indie 
troaciafcun  paffo,torna  indietro Xhiamarui  tanto  indie 
tro.ISld  è  ch'indietro  uolga.Qmnd'io  mi  uolgo  indietro  a 
mirar  gli  anni.  i.  paffi  torfe  indietro  Chel  pie  uà  innanzi 
^ l'occhio  torna  indietro.  E  o  c.  Etprejo  unbafionegli 
cani  cacciò  indietro. Dubitando  fi  fi  traffe  indietro.Et  uol 
ti  ipaffi  indietro, &  quando  fignifica  luogo. uedi  a  ^6^. 

Dktro,  Lat. retro,&  retrorfunhquando  è  mouimetOyT  et« 
Et  fo  ben  ch'i  uo  d ìetro  a  quel  che  m'arde .  Ter  fuggir 
dietro  ptu  che  di  galoppo ,  uanno  indietro ,  fi  tragge  in 
dietro ,  i  miei  penfier  dietro  a  lei  uanno  dietro  le  uò  pur 
co  fi  paffo  paffo .  Mentre  al  uolgo  dietro  uai.Boc.I  gio 


uenir e, peruenire.  pf.t.  Ch'aggiunger  non  può  Hil,  ne  in 
gegno  humano.lS{€  altro  farà  maiy  ch'ai  cor  m'aggiunga 
Da  la  man  deHra  eh' a  buon  porto  aggiunge. E' l  fero  paf- 
fOyOue  m'aggiunfe  amore. Due  gran  nemiche  infume  era 
no  aggiunte. eh' a  IJommo  del  mio  ben  qua  fi  era  aggiuto, 
Boc.  Vnpaio  di  brache,che  ti  fondo  loro  infino  a  me':^ 
gamba  gli  aggiungea.In  quanto  la  uetidetta  dee  trapaf. 
fare  l'offe fa,e  queflo  non  aggiunger à.^hi  laffo  me  come 
aggiungerò  io  alla  liberalità  delle  gran  cofe  di  Kf^athan, 
non  ch'io  le  trapaffi^come  io  cereo  ^  Quantunqu  e  il  mag- 
giore a  diciotto  anni  non  aggiungefje.Chi  potrebbe  flima. 
re  che  le  mie  braccia  aggiungeff ergi  amai  là  doue  io  l'ho 
tenute.Et  doue  l'aggiungeuano,la  mordeuanoyetper  ca 
giungere^accrefcere^uedia  \6^)j  , 


nani  andar  dietro  le  uanitati,^  quando  fi  dal  tempo,  ue  Sopragiurgere,ual  aggion^ere  aU'improuifa.Lat.deprehen 


di  a  2SS.&  al  luogo  a  p6  ^. 
Ballanti  con  mouimento .  Lat.  ante.  Tet.  Dauantia  colpi 
de  la  morte  fuggo  .Boc.  il  fuggir  lor  dauanti ,  &  quan 
do  dinota  tempo,  uedi  a2'ò6.^in prejen-^a  a  i^iz. 
Dinanzi,  Lat.  è  conjpe&u  con  mouimento  .Tet.  Vola  di- 
narn^i  al  lento  correr  mio. Ter  fuggir  dinan^^i  a  la  mia  pa 
ce,  il  fuggir  ual  niente  dinanzi  a  tali ,  che'l  signor  nofiro 


der  e, fuperuemre,aduenire.v  ET. Ne  mai  nafcofe  il  del  fi 
471  Dauanti  con  mouimento .  Lat.  ante.  Tet.  Dauantia  colpi     folta  nebbia ,  Che  fopragiunta  dal  furor  de  uenti  l>{on 

fuggiffe  da  i  poggi  &  da  le  ualli  .Boc.  Tanti  preghi  fo 
pragiugnendOjLat.tot  fupperaditis  precibus.  Sopyagiun-* 
[ètadirato  marito .  I  fer genti  del  capitano  della  terra  ui 
fopragiunfero ,  Se  prima  da  morte  non  fiamo  fopragiun 
ti.  fu  da  loro  foro  fopr  agiunto  prefo. 
ufa  Fuggì  dinan':^  a  lor  la  fiate  el  uerno,& quando  dino  Soggiungere,  Lat.fubiungere,adhere,  Boc.  Etfoggiunfcy  i^lT 
ta  in  prefen':^a.  uedi  a]^ii.&  quando  è  tempo  aiS6.      che  ben  faptua  quanto  &  quali  beffe  le  maritate  faceffe 
(&  quando  è  luogo  a  5)65.  yo  amariti.Etoltreaquefiofoggiunfero.i.differo. 

473  Mandare,Lat.mittere,abmittere,abiegaresTET.Amor mi  Difgiugere,iat.di(ìungereye  diuidere,abalienare,  abiunge 
manda  qufl  dolce  penfiero.ma  tranquilla  oliua  Tietà  mi  re. Boc. Le  difgiute  ciglia,nel  ameto  più  uolte replicate, 
manda .  0  uiuo  Gtoue  Manda  prego  il  mìo  prima ,  che'l  Ingiungere, per  ordware,o  imponere,Lat.miungere,impo^ 
fuo  fine .  che  madonna  mi  mande  afe  chiamando .  il  cor  nereyiubere,mandare,pracipere.  Boc.  La  Bjina  ingiun 
che  mal  fuo  grado  a  torno  mando ,  e  cofi  fijo  Tenne  l  fuo     fe  a  Filo[irato,che  nouellaffe. 

dolce  fguardo  Ch'ai  cor  mando  ,  &  mandò  fi  al  cor  l'ima  l{aggiungere,é  di  nuouogitiger  e  yLa.depreheder  e. vet. Ma  147^ 
gine  jua  uiua.  Boc.  uedi  aW  Indice .  già  ti  raggiungo  mentre  fuggiui.  Da  7^.  tnfin  che  fi 

I[imendare.Lat.remittere.Boc.Et  quiui  a  uoì  mi  ha  riman     raggiunge . 

data.pofcia  che  Iddio  fha  qui  rimandato  .  Vltimamente  ^pponere.La.peraggiugere.DA^.Sichefe  nonsappon  di 
dalla  fua  camera  alla  fian:^a  di  lui  rimandatolo .  Et  con  die  in  die.  lo  tepo  uà  d  intorno  con  leferT^e.  principio  ft* 
tenti  il  rimandò  a  caja  loro,  del  mal  della  cittade.  Come  del  corpo  in  cibo,  che  yappo. 

ii  ne  1  e 
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Wf >r  (fuado /là  per  incolpare^o  accagionale iUedi  «  1 2  78 

Cogliere,  Lat.capereydeprehendereMale  aggiungere  aWim 
prouifo.VET.  Co  i  caddi  a  la  retei&  qm  mi  ha  colto .  Et 
come  augello  in  ramo  O  ^e  men  temeyiui  più  tofio  è  colto. 
El  padre  è  coltOi  el  popol  ad  un  uefchio,Boc,  M  corpo 
G  làdio  ch'io  lo  coglierò  altroue.Mcioche  nd  lo  cogliejje 
quiui  il  tempo,  ver  certo  e^li  conuerrà  ch'io  lo  colga, 

Accogliere  il  mede  fimo  eh  è  cogliere,-?  et  Che  sbigottifcet 
e  duolfi  accolto  in  atto ^i.rifir etto  giuto  all'improuifa.  da. 
Et  più  sauieche  forturu  taccogliayet  q  taio  jìà  per  rice 
nere  benignamente  ai)6^>&per  raccogliere  a  ijoo, 

TeruenireyLat.pr^uenire.ualfopragt'ingerc.VET.Tiruen 
tofu  dalfuo  fiero  deflino . 

Venire,  Lat.  aduentus. VtT.  Dunque uienmor te .  il  tuo'^ue 
nir  ni  è  care .  Mìe  uenture  al  uenir  fon  tarde pigre. 

yenireA.a.etaccedereipert4enireiaduemreyprocedereA>n.r. 
Sol  per  uenir  al  nuro.  Ter  far  forfè  pietà  uenir  negli  oc 
chi. Et  jperando  uenire  a  miglior  portoceli  al  parlar  e  ùn 
gua  mortai  prefentuofa  uegna .  ond'io  uegno .  Fengan 
quanti  filo fofifurmùy  u?ngo  a  ra<^ionar  co  lei.Curio  con 
lor  uema.  Come  uenieno  i  miei  jpirti mancando ,  &  fen- 
to  al  cor  uenirmi .  sola  uenifje  a  fiarft  lui una  notte  Quan 
do  uenni  in  terra .  hhore  dei  pianto ,  che  fon  già  uenutey 
Che  fon  u^nuti ,  e  uerran  toHo  meno .  Tempo  uerrà  an- 
chor  fo(e,  tofio  meno  uerran  yo'  reflc  in  grembo  a  queflo 
fconfolato ,  a  ferir  nel  uolto  uiemme .  ^mor  men  nel  bel 
mfo  dicolieiy  &  mene  a  B^oma .  Onde  a  ben  far  per  uiuo 
effemoio  uienfu  B  o  c.Etueggendo  cheuoiueneueneua 
te  AiU  q-iile  noi  ueniuxmo  ad  inuitarui .  Ma  uegnamo 
alla  fecoda  ragione,  i/na  uolta  almeno  a  uedere  mi  uegna 
leyerracci  troppo  ben  fatto, & ancho  parlando  delle  co 
je  inanimite  .Le  uiuande  diicatamente  fatte  uennercEt 
comandò  la  fucina  che  liflromenti  uenijjereS^lS^^en 
go  a  me  adunque^  ilquale  in  quelli  eflremi  anni,  /.  torno 
parlando  a  me. 

H79  Soprauenire.Lat,  fuperuenire.B  o  c.Ecco  Bruno  foprauevù 
re ,  foprauenendo  il  tempo.  Ver  alcuno  accidente  /opra- 
uenutogli/oprauenedo  la  notte.C  he  gente  nona  non  elfo 
prauenga .  Quando purfopraueniffe  il bifogno, uedi  l'in 
dice . 

Uccedercytat.per  uenireyappropinquarCyDA^j  guarda 
mi  ben ,  ben  fon  >  ben  fon  Beatrice .  Come  degnafìi  d'ac- 
ceder al  monte. 

J{  icorrercyper  tornare  yUenirCyO  andare  ^  La.recurrerCyreuer 
tiy  repedare.T  k  r.  i{icorro  al  tempo  ch  iouiuidi  prima, 
ol  lorfempre  ricorro^  come  a  fontana  d'ogni  miafalute. 
Boc.  'Zs(o  io  hauendo  doue  più  tofio  ricorrere  per  acqua, 
Come  Jè  ad^uno  ueramete  fanto  per  meT^ano  della  fuagra^ 
tia  ricorreffino .  Ua  /enT^a  arme  trouandoft  ricorfe  a  prè 
dere  un  ramo  di  albero  in  luogo  di  bafione  . 

Migrare.  Lat.ual  partire y&  tornare  in  dietro, Tf.t. Career 
oue  fi  men  per  fìrade  aperte.Oueperfiretta  a  gran  pena 

fi  migra.  r      r  r 

Vaiare.Lat.uagor,  inutiliter  huc  atqueillucferoryftue  paf 
firn  eoyual  andare  errando.Bo  c  ,Etft  come  a  bifognoii  di 
uagare  alquanto»  & uagando riprender forT^t  y&nen 
trar  folto  ilgiogOy  -Perche  a  bel  agio  poterono  gli  fpmtt 
andar  uagando  doue  gli  piacque .  Ma  di  ritornare  e  per 
cioche  affai  uagati  ftamo. 
Vago,uif.f  r  erroynisyet  multmgusy€t  plas.ntis.ual  etran- 


tey& uagabodo.prop.&  meta, V  ET,  ago  penftery  cer- 
no, augelletto ,  augello ,  f angue  ,  capei ,  uaghi  augelli  9 
pie,  intelletti yjpirtiy  uaga  mente,  opinione ,  uitadegU 
amanti .  yaghe  jìelle ,  Di  uaga  fiera  le  uefiigia  fparfe . 
Vien  d'un  uago  penfieryche  mi  difuia.O  paJJijparfi,open 
fier  Maghi  &  pronti  uelo ,  Ch'a  Laura  il  uago  &  biondo 
capei  chiuda.  T^e*  per  fereno  del  ir  uaghe  (Ielle. 

hxY^mQ,Lat.& multiuaguSy& plansyntisy  ual uagabondo,  ii|.So 
T ET. [{pendimi yse/fer  pOylibera,e  fciolta  l  errate  mia  co 
forte. LàcilottOyTrifianOyet gli  altri  erranti, Spirto  doglio 
fo  errate  mi  rimebra  Ver  fj?  e  lune  he  deferte,  e  pellegrine» 
Et  una  cerua  errante  ,  &  fnggitiua  Caccio  con  un  bue 
Troppo  infermo  >  &  lento,  errante  uolgo,  uedi  a  598. 

Seguaci.  Lat.  feguaces  fc&ator€s,&  pedijfequi.  VET,  ^ 
quel crudel ,  che  fuoi  feguaci  imbianca  .  Et  ch'ifeguaci 
fiioi  nelbofco  alberga .  Com'amor  proprio  a  fuoi  feguaci 
inflilla.  Si  come  iifniei  feguaci  difcoloro.  le  rime yChe fon 
feguaci  de  la  mente  affi  ina. 

Seguire  yct  feguitare,i.at,fequi  feUiri.vhi:  .e  salk^^uir  fon 
tardOyCÒuien  ci)  altra  uiu  fegua.elei  fegne  a  iwferno.se 
guedo  oue  chiamar  m'udia  il  cielo.Et  feguendo  talhor  le 
nomi  a  nolo,  c  he  mentre'l  feguiyal  fommo  ben  t*inuia,I  fe 
gin  tanti  a  tanti  il  mio  defìre  .  Ch  pollo  la  feguia  ,Se- 
guilla  amor  con  ft  mirabil  tempre,  il  fuon  feguìmmo.  Se 
guir  l'aura  tHiua.  Et  la/cia  perfe^uirla  ogni  luuoro.  Et 
Ce  la  lingua  dife^^uirlo  èuaga,seguirò  l'ombra  di  quel  dol 
ce  lauro.  Sai  quel^che  per  feguirti  ho  già  fojferto.  So  tar 
di  per  feguirui.quellayche  uàJeguitando,per  (amo  cofìan 
te  a  feguitare  licito  fojfe  a  feguitarlo.  Seguite  i  pochi yet 
non  la  uolgar  gete.^m^i  feguitelàydoue  ui  chiama.  Cun 
feguiual  nipote,  Ch'ifegua  la  mia  ducey  mirando  s  io  la 
fegua.Bocuedi  air'mdice.Dh^d  nongliconofcea,ma  e 
feguette. Come  fuoi  feguittar  per  alcun  cafo. 

Seguitare,  lat.  progrefus.B  o  c.  La  l{cina  tmpofe  tl/egul 
tare  alla  F lametta. La  Bjina  a  Filomena  uoltatafile  im.» 
pofe  il  feguitare. 

Seguente.  Lat.  fequens,  Boc.  ta  feguente  mattina.  Venu 
to  il  dì  feguente.  Le  feguenti  giornate  incominciate .  Et 
gli  di^e  dì  feguenti  a  quelle  cofe  uacando. 

Terfeguirey&  perfeguitareyla.perfequiyuxle  feguitare  co 
/degno .  VET.  Qual  Faraon in  per/eguìr  gii  hebrei .  Và 
per  feguendo  mia  una  che  fu^ge,verfegu€ndorni  amor  al 
luogo  ufato,& le  fortune  perfeguire.Boc.Che  fe  da  cen 
to  mila  diauoli  fuffero  perfeguitati.Come  antiquiffmo  ni 
mico  con  ogni  odio,  &  con  la  for's^a  perfeguire  intendo . 
ne  guari  di  ^atio  perfeguì  ragionado.i.procedette.DAS* 
Che  quando  pomitiangli  perfeguitte. 

Confeguire,  Lat.  confequi,  T.  però  ch'un  ben  feruir premio 
confe^ue. 

Perfccutore ,  Lat.  inftdator.  Boc.  B^gidiffmoperfecuto 
re  diuemie  di  ciaf  cuna. 

SecodaYCLat.fecundareyUalfeguire.  onde  diciamo  V acque 
andar  alla  seconda  quando  uanno  alla  ingiù,  D^T^.Co 
me  a  seconda  già  l'andar  per  naueXhel  maefiro  con  gli 
occhi  f:  seconda.pET.Et  un  gran  uecchio  ilfecondaua  ap 
preffo .  B  o  c. Filomena  ,  allaqtiale  il \e  impalo  hauen 
che  fecodijfjeydtffe.ìn  alcuni  ttflifi  l^ggefeguiffcEfjen 
do  a  secondare  gli  piaceri  d  amor  e. 

}^o\\\vn^T)io,\  at,motu$MotiOy  mouimentUyagitatio.  Boc# 
L     niuna  altra  cofa  èyihe  uno  tnouimemo  fubito,  in 

confiderato 
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tonfiderato  da  [entità  triflitiafo j})into, crani  co fcy  &  no  Dimenarc.Lat.muere.quafarcconcuter  e.ciere.ualmoue 


io  fé  f mo  i  mouimenti  della  forlma .  m  la  natura  a  noi 
donne  date  le  corporali  forT^e  leggieri^  leuocipiaceuolt 
^  i  mouimenti  de  membri  Jòai4i  , 
Moflà,(j^  moJfe.Ldt .carcercs ,re pagH!um,&  repages.gisy 
fono  quelli  termini  che  fi  pongono  a  quelli  che  corrono  il 
pdto.ci'^è  donde  fi  mouono .  Vv/wln  fi4  la  prima  moffa, 


re.BocXhe  uuol  dire  qucflo  dimenare  iEt  pre/olo  per  la 
/palla,  rincominciò  a  dimenare ,  c^r  a  chiamare  dicendo 
Pinuccio  dejiati.TU  dai  tal  uoite  per  lo  lettOyChetu  faidi 
menare  ciò  che  ci  è.  Chi  Li  fera  non  cena  tutta  not  te  (i  di 
mena.^n'^i  ui  dimenate  bene  fi^  che  jè  cofi  fi  dimenajje 
quello  peroynon  ce  ne  rimarrebbe  [ufo  una. 


Boc, Dalla  qHalle  altra  uolta  haueua  preffe  le  moffe  qua  Scuotere fcotcre, Lat,excutere,concuieYe,  quatcre .  ual 
do  andaua  a  correr  l  e  giwn€nte,DAN,Innan:i^i  che  A  tra     jcoUare.^s  battere,  dimenando  fi, ue  di  «  45  ^ . 

DrbattereyVeftareiUedi  al  detto  luogo, s  2  1500, 
Abbàdonare,  lat.relmquere  altque,(ieferercjeltituere,  de 
relinqt4ere,deficere,(&  habere  prò  dereli&o.puT.i  e  qua 


posmoff^.  la  dea.i.  innauT^iche  fi  parta  dal  corpo. 
Mouerc  ì^at-  motus,  motio,momeHtim,  impulfas  agitatio  . 
T  E  ryoUra  uagheT^i acqueta  un mouer  d  occhio.  Mo 
uer  foauemente  laura  efiiua  . 


Tiiouere .  Lat.  V  f.r,  I  ueggio  IS^el mouer  de  uoflr' occhi  un 
dolce  lume .  SenT^al  qual  non  fapea  mouer  un  paJJo.Ella 
già  moffa  diffe .  Si  mofie,  <&  dijje ,  /  piedi  in  ch'io  mi  (itt 
timojjly  &  cor  fi, ne  anchorfon  mcfio .  l  altro  è  d'un  mar 
monche  fi  moua.o  fpiri ,  Dd  lito  orientai  fi  moue  un  fiato 
i. parte .  Che  dolcemente  i  piediyetgli  occhi  moue. In  me 
mouendo  de  begliocchi  rai.  Seni^a  monerfì .  Triouefil  uec 
chiarel  canuto ,  e  bianco.  Hor  motti  non  fmarrir  l  altra  co 
pagna,  meta.  TSlonJpero  che  gtamai  dal  pigro  fonno, 
Moua  la  tefla.  Lafciando  tenebro fo  onde  fi  mcue,el  par^ 
lar  /aggio  humile,Che  mouea  d'alto  loco. Quando  i  mouo 


uilmente  il  fecolo  abbàdona.  Ho  m' abbandona  ai.  tempo. 
D'abbandonarmi  fuspeffo  in  tra  due.  Ma  non  m'abbando 
nate  in  qi^efli  pàni.Ec  hanno  i  corpi  abbando):att  m  rerra 
abbandoni  un  ciu  bel  lume. il  udirò  amor,  ho  clì'ahbando 
ni,<&  lafce.Ccme  una  ancl.'or  nò  abbandono. Boc  .Sen^A 
uolerla  mii  per  altra  abbandonare  .  e2r  trottò  di  roba  pie 
na,&  ejjerd 'gli h abitanti  abbandonata.  Ah7;^i  pojjiam^ 
con  uerità  dire  più  tofìo  abbandonate,  I  (ani  quafi  Man 
donati  per  tutto  ldguiua*ìO,uedi  t\n  ìue.DyilS[^  Che  la 
uerace  uia  abbandonai .  Orando  Fetonte  abbandonò  gli . 
freni.i.Ufciò.Toi  che  le  ripe  tedefche  abbandonò, abbati . 
donar  lo  nido .  Prima  che  la  militi  a  s'abbandoni. 
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ifojpir  a  chiamar  uoi.uedi  l'Indice.  Dan.  Cofi  diretro  a  Abbandonato.  Lat.rciiCius,  derelióìus ,  de^iitmus ,  quifo 
noi  più  tofio  mota  lenendo ,  trapaffandofi  ammira^  lus,nullus  tuciur4efendit,qui nulli  cure  fit,quinudus  fit 
ua.idcilmojfa ,  apropinquus.ab  amlcis,adcfen|ortb^iSiBoi  .Conpluab'' 

MotcireperDlO,uedia  j.  Moto  celere  a  ^  .Motto,motti  et      bandonate  redme  de  nojìri pericoli  nr  traff)orta.i,rcuól<x 

motteggiare  <i  i  ^  8-f .  aH^rperlo  participio,  uedi  di  [opra  abbandonare. 

I{imouere,Lat.remouere,abimgere.VRT.Iluelohaueari  In  ^hbaiìdono.Lat. habere derelif^uiy fortuna  ari^icrioyUal 
moffo .  Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue  h'albor  .Boc.  fen^a  culiodia.B  o  c.Sc,  ifir  le  Jue  cufe  mejje  in  abbanda 
ne  cofafiarebbe,che  mai  lofacefje  rimouere ,  fe  da  nuoui  no.tafciata  la  camera  di  Frate  Cipolla  aperta  ,  tutte 
ragionameli  non  è  rimofia.Et  le  uiuande,et  le  tauolefuro     le  cofefue  in  abbandono. 

no  rimojfe,  ^  cafiello  ornare  je  nando,&  iui  forfè  una  I{elinquere.Lat.ual  abbandonar  e. pet  .Come  aduìene,a  chi 
baie/irata  rimo/fo  dall' altrhabitationXhe  con  preghi  da  uirtìk  relinque.^a  i.enÒ  relinque^Che  nò  cerchi  fin  fiotto 
ciò  non  singegnaffe  di  rimouerlo, uedi  l' Indice  .  lefcale, 
Smouere.Lat.remoié  ere.Vv.T.talhornon  fi  fmoua.BocEt  Lafciare.Lat.relinquere ,  &  per  doppio  ff  ancho  è P^ato  f'fa 
egli  fìeffò  a  puntare  col  capo  nd  coperchio  dell'anello  fi  to  alcuna  uolca  ne  uer  fi ,  &  ma[fìmamente  nelle  defincn 
forte  che  fmoffelo.percio  che  poca  fmouiturahausa,idefi 
era  facile  a  mouer  e. 

Trattare .  Ut.  tra6i.ire ,  &  ual  mouere  frequentemente , 
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DAlSlJTrattando  l'aer  con  l'eterne  penne.Tratto  tratto 
aduerbio di  tempo.uedi a 
Difìrahere  .  i  at.  e^r  retrahere  y&rcmouere,ualrimouere. 

S^lsl^.  'hi  e  di  amarla  mifapca  dijirahere. 
Leuare.Lat.&tollere,nuferre,mouere,remouereJiberarey 
exonerare,  ual  mouere,rimoucre,al7^jre,e  per  liberare. 
B  oc. Et  tutto  empia  flracciato  di  nòfo  che  cofa,fi  fecca 
the  non  fi  può  leuar  con  lunghiaA.nmo  uere,  si  pensò  uo 
lerloft  leuare  dadoffo  per  quefta  maniera .  procurare  la 
propria  mo^te  leuare  Gifippo  dalla  croce. idiberare  lena 
adunque  uia,an7^i  difcaccia  del  tutto  queflo  tuo  folle  appe 
tito.Ter  leuarfi  quella  feccaggine  dagli  occht,e  quando 


7^e  dal  T  kt,/;^  da  D^J^'anchora  che  la  pvouuntia  ilo 
fca  noi  concedù.ma  nelle  profe  poi  dal  Boc.prr  fifanpre 
fe  troua.ThT.ilmio  £or,cbe  per  lei  la  filar  miuolle.i{o 
mi  lafciar  in  fu  l'elìrerno  paffo  Ilnoflro  amoruo  che  la 
fce,gli  aspetti  laf ci  eranno  a  morte  impelilo  fa  i  giorni  la 
dri,me  doue  lafci  fconfolato.  mi  lafcia  in  dubbio,  prefo  la- 
fciki  menarme.Et  la  fidale  ceder .  iui  hier  lei  lajciammo. 
ì  afcian  le  membra .  Lafciando  a  terra  la  terrena  fcor^a. 
fu  contenta  cofiei  la  fidarmi .  LafdaUi  in  terra,  in  guerra 
m'ha  lafdato ,  per  non  lafciar  ti  fen'^^a  tonclufion ,  mi  la- 
fdauan  fol  un  punto  m  quel  fuo  a'btrgo  fido.lafciò  radici» 
Qui  lafcio  Lafciogli  d  nome.  V&i  ripenfando  al  dolce  ben 
ch'io  laffo.Boc.uedi  l'Indice.  D  ^7s(  .fon  tre  cerchietti 
Digrado  in  grado,come  que  che  hffi.^y  1  Xhel  uor^er 
al  paffar  tagliato  Uffa  . 


fià  per  al'^are,uedi  ^  1 780.     per  leuar  di  letto  ayio.  Intralafciare .  Lat.  dimittere,ual  difmettere.  Boc.  Et  in  li^^ 


Trarre  ,per  leuare, 0  mouere.La.retrahere,mouere,  libera- 
re. T  ET, Tal  che  rm  trahe  dol  cor  ogni  altra  gioia.lS(e  mi 
trahe  d'impaccio .  TS{e  tacendo  potea  di  fua  man  trarlo. 


tutto  t'ingegna  di  fure  chela  co  fa  habbia  effetto,  perciò 
che,fe  cofi  s  intra lafciaffe ,  io  ne  morrei ,  alcuni  leggona 
tralafciare. 

Trarre  di  uita,  0  di  mar  tir  queHalma .  Ma  per  tratti  d'af  Tra  fidar  e,  è  il  mede  fimo  cFè  intralasciare,  uedi  di  sopra, 
fanno  M'é  date  a  pare  r  tale, et  quando  fià  per  portare^  ne  Mollare, Lai.  ceffàre, tentar  e, relinquere,ual  lasciare,o  alle 
éiai^i^.i^  per  extrahere  a  ^16,  tare.B  o  c^on  mollò  mai,  che  diuenne  amico  di  Buffai 

macco. 
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^M.taqHale  di  ciarlare  mai  m.ce[fa^mainomollaymai 
^onfina.  la.  &^quande  jià  per  bagnare  ^  uedi  ai  ozi. 
^^^^'^r^.Lat.cur/usyfladium.p  e  t.  p'ola  dinatiT^i al  Len- 
to correr  mio.  Corrente  gorgo  ,ruJcelIO}Corrente  dì .  / 
ni  miei  più  correnti  che  faetta. 
^orrere.tat.currere.V  ET.mngià  correr  cofi.corre a  mor 
te  la  fanciulla  di  Titon  .  Correa  gelata  al  fuo  •antico  fog 
giorno .  Filippo  e  l  figlio  che  da  velia  a  gl'indi  Correndo 
uinfe  paeftdiuerft .  Corro  a  la  morte  Mia  uita  è  corfaÀo 
ue^amor  cor f e. cor  fi  a  la  dolce  ombra,  ho  già  il  più  corfo. 

è  corfo.  Boc.uedi  all'Indice.  £)^2S(^.  Et  tato  buo 
(ardirai  cor  mi  cor fe. 
Coi  fo.f'  il  luogo  doue  fi  corre,  tat.curriculus  et  quello  atto 
dal  correre.Lat.curfus.VET  .Veloce  corfo. Fuor  del  fuo 
corjo .  yn  fren  che  del  fuo  corfo  indietro  il  uolga .  il  tuo 
corjo  non  frena.  Il  corfo  tenneXonuien  perfor'T^a  rallen^ 
tar  il  corfo.  u iprefe  il  corso  più  ueloce  affai.Et  tal  penfier 
precipitaua  al  corso.  Vfato  a  diuì farmi  m  mei^^pl  corfo 
Che  Tioppo  n'efco  entrauia  fi  gran  corfo.  Hor  a  noi  dri:(^ 
^ol  mio  corfo.&  per  lo  cor/o  de  la  uita.uedi  a  ì')f)i.& 
per  lo  andare  in  corfo  ya  1455. 
^'^{^on'ìmcnto.é il cdcorfo.tat.còcurfus.y  i  K.^idnult 
concurfusad  amne .  Boc.  In  tanto  tumulto ,  &  difcorrt- 
mento  di  popolo.Tefofa  pafjaua  il  difcorreuol  tempo,Fi. 
Scorrere,  ual  trafcorrere.Lat.tranfcurrere .  D  a  N.Che  tu 
habbi  però  la  ripafcorfa.i.  de  l  tutto  cor  fa . 
HS;  Aringo,e^r  aringo,é  Vo.  T.  &  dinota  lo  fpatio  de  corfo. 


&  mi  feri  cur fori' 
Asbilo  crotoniata  curfore  uelociffmo  celebrato  da  alatone 

per  lafua  caftitd.Lat.  ^isbylus. 
AtalantQ  figlia  di  Scheneo ,  nel  corfo  e  nella  caccia  famO' 
fa.  Vn  altra  Malanta  è  celebrata  da  poeti ,  ella  altresì 
cacciatrìce  ardentemente  amata  da  Mimalìone ,  laquale 
alcuni  dicono  effere  fiata  ^rgiua  figlia  di  la  fio ,  il  cui  pa 
dre  fu  libante  f{e  di  ^rgOyaltri  di  Arcadia,  et  nondime 
no  Quid,  la  figlia  di  Scheneo  dimofira  cffexe  fiata  pur  di 
Arcadia  nominandola  bora  Tegea,hora  Onacria^^tala 
ta  ancor ay  &  figlia  di  Scheneo  differo  quella  che  amò  Me 
leagro  figlio  dEtea  I{e  di  Calydonia ,  dellaqual'egli  fe 
partenopeo.  Quefia  yitalanta  ùauedof  l  oracolo  che  glie 
ne  Uietauaydeliberato  di  non  prendere  maritOy&  effendo 
da  molti  dimandata  per  legittima  donna  ,  diffe  con  colui 
uolerfi  maritar Cyche  lauanT^ffe  nelcorfOj  ma  che  morte 
hauefe  chiunque  rimaneffe  uinto  da  lei.Vno  nippomene 
figlio  di  Megareo  nepote  di  ISf^ettuno,  fra  tanti  che  ne  fe 
cero  proua,'^  utnti,&  morti  ne  furono  yaccefe  lei  d'amo 
rc.é^  di  pietade  col  fuo  bel  uifoy&  con  tre  pomi  d'oro  ha 
uti  dd  V enere yhora  il  primo Ima  il  fecondoy&al  fine 
HterT^ogittandojmentre  ch'ella  ftfermaua  a  cogliere  eia 
fcuno  nel  corere,  la  uinCey  &  l'bebbe  per  moglie.  V  v  T. 
Et  uidila  crudel  figlia  di  Tsijfo ,  Fuggir  uolandoy  &  cor- 
ver  ^^talanta  Da  tre  palle  d'or  uintay  &  d'un  bel  mfo,Et 
feco  Hippomenesychefra  cotarja  turba  d'amanti,  ór  mi- 
feri  curfori  Sol  dì  uittoria  fi  rallegra ,  &  uanta. 


Lat.  hippodromon.  ancora  che'l  Landino  dica  fignificare  Hippodamia  uelociffma  nel  corfo.uedi  l'hiììoria  a  mirtoo 
ilpulpitOyO luogo  eleuato.  Lat.pulpitumJe:ejììum,etpro     marea  1 030. 
ro^ris.  onde  fi  dice  la  I{inghiera  da  erigo  nerbo  Lat.che  Lada  curfore  uelociffimo  celebrato  da  Catullo .  T^on  Ladas 
dinota  eleuo.et  da  tal  autorità  mojfi  uogliono  alcuni  che     ego  pennipes  ue  Verfeus , 

con  doppio  rr  fi/criuay&  non  mi  par  e/fere  molto  lotano  Fuga  dafug^are  per  fcacciare ,  &  non  da  fuggire.  &  però 
dal  uerOy  percioche  quando  alcuno  uuol  ringare ,  fi  uede  con'un  folog  (ì  fcriue.  Lat,^  aufugiumyij»  Ve  r .  Et  per 
correre  ogni  uno  per  udirlo  yCt  per  quello  ancho  fi  potria  troppo  ^ronar  la  fu^a  e  tarda .  Veggio  la  fugga  del  mio 
dire  il  corfo  ,  &  però  doue  dice  DjiT<lj  ^^op^  en-  uiuer  preHa.^  feguitar  coflei  chen  fuga  è  uolta .  B  oc. 
trar  ne  l'aringo  rimafo  yft  può  intendere  il  canto,  cha  da  Fu  tante  la  fuga  della  naue.  ta  dolor  ofa  fuga  della  don- 
tàtare, i.arringar  e  in publico.altri uogliono  che  ucnga  da     na  feg'ùtata  da  cani. 

yingOyche  ftgnifica  efiere  in  alto fiatOyO  fignoria  a  regge  FugatCyper  fcacciare yi^at.  fugareyexpellereyeijcerey  exige 
dOyO  a  rigeo.Lat.che  dinota  horreo,  che  uale  mettere  pau  reydetrudere,  exturbare,in  fugam  conuerter  e  yper fugare 
ya.et  il  Boc.^mpiffmo  campo  è  quello  yper  loquale  noi  cofa  danno  fa,  &  fpiaceuole  come  le  mofche  dal  uifo ,  gli 
hoggi  fi^atiando  andiamo,  ne  ce  né  alcuno  ,cbe  no  ch'uno  uccelli  dalla  biada.  Da  n.  Virtù  co  fi  per  nimica  fi  fuga 
Aringo ,  ma  dieci  non  poteffe  affai  leggiermente  corre     Da  tutti,  idefi  fi  fcaccia. 

ye.  ^  quiuiyfi  come  difopra  habbiamo  detto  dell'autori-  Fugace,  lat.fugax.TET  Fugace  dolccT^'s^a,  mggitiuo  rag 
tà  di  D^lSljft  può  intendere  il  corfo  del  noiiellare.i. del     gio,  Diletti  fuggitiui.  Boc.  Fugatrice  de  gli  federati  af 
l'arringare.  &  altrove,  vieffer  colei  che  corra  il  primo  a     (alti  di  Cupido.i/cacciatrìce.  T  h. 
ringo.lSl^el  cominciar  dell' aringo.i .del  corfo.Tn.mn  ah  Fuggitrt,o  sfuggita  cioè  alla  sfuggita  aduerbialmence.  tat. 
^afferai  la  lacia  nel  principio  dell'aringo  ,percioche*l  fa     de  repente y  furtim,clanculu,uale  tofìoy  &  nafcofamente 
^io  nimico  prenderebbe  riparo  al  tuo  diuifato  colpo. VH.     Boc.  E  quefio  da  una  uolta  fola  fi  bafciarono  alla  sfug- 
^ominciauano  It  loro  aringhi,et  dritti  fopra  le  flajfe,chiu     gita,&  andarono  uia  il  fuggeuole  tempo.F  i . 
fi  fiotto  gli  feudi  conle  punte  delle  leui  lande ,  tuttauia  Fuggire,Lat.fugere.ViR.lSlj>spatriamfugimus,&dulcia 
^gualmete portadole  quafi  rafente  terra^uelociffimi  più     linqmmus  aruayFugimus fpumantibus nudis.ual  fcampa 
the  aura  correuano  ilorocaualli.Fi.  re  correudo  fortemente,  pet.  Quel  che'n  quefio  uiaggio 

^  inghiare,  ualgouernare ,  0  far  paura,  alcnni  dicono ,  che     fuga,  o/egua.Et  lei  nonlìnìgnìyche  sappiatay&  fugge, 
ringhiarci  proprio  de  caniydarigo.La.che  ual  crucciar     II  tempo  fugge. mia  uita  fugge,  perche  fuggendo  uaiiEl 
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fiy&  per  ira  torcere  la  bocca,come  fanno  i  cani.  D^1S[^ 
botoli  troua  poi  uenendo  giufo.  ringhio  ft  più  che  no  chic 
de  lor  pofja.  Et  allhor  di/degno fa  torce  il  mu/o.Stauui  Dii 
nos  horribilmente,&[ringhia,  prò  ringa.i.gouerna  &fa 


P^urayu  tutte  l'anime,  che  n'entrano 
^  ^  Curfori  celebrati  da  noftri  poeti .  Tbt.  Turba  d:  amanti,     che-fu^ga  quefio  mal  &  peggio. 


gli  è  difnor  morir  fuggendo.  0  fole,et  tu  pur  fuggi ,  pug 
gì  dinanzi  la  lor  la  fiate  i  el  ueì7i0, 1  f uggia  le  tue  mani , 
Boc.  I{ti[iico  io  non  fa  perche  il  diauolofi  fugga  d'infer 
noSugghinogli  Iddijyche  tali  effetti  a  fi  fatti  cafi  ne  prò 
ducef]'ero.i.nonfacciano.^M.  uedi llndice.DAìi.^ccio 

cUf^ffiiyO/t  niig>(ìf\  »M/#//r?r« 


Inuolta. 
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Inuolta.  ualin  fuga  y&ft  dice  ejfere  in  uolta  uno  quando 
fe  ne  uà  fenT^a  uittoria,  &  quando  lefenito  c  Yotto.uiU 
dare  in  pedesy  retrocedere.  Dan.  leggendo  il  duca  mio 
tornar  ir:  uolta.  i,/eK7^a  uiftoria .  f^olca ,  &  uoUeper  le 
cantine  a  c}^j.  ^  uoltepro  uices  a  ij^^* 

Cawparei&  ifcampare.  per  fug  jrc.Lat.  fugere,  cuadere, 
B  o  c.  Landolfo  l\J/ffolo  impouerito  dmiencorfale^et  da 
Cenoueft  prefo  rompe  in  mare ,  &  [opra  una  caffè  Ita  di 
gioie  cariifimeyi [campa. Tietro  campiamoyche  noifiamo 
afjaliti,  uedifi/ìdice .  &  quando  §ìa  per  liberare,uedi  a 
^oS.  &  j"  y  uiucrea  1587. 

Scampare  per  fuggire. vf.r  »T^n  ueggio  oue  fcaparmi  pof 
fu  homai .  Io  chiederei  a  fcampar  non  arme  anv^i  aliXhe 
IpeT^T^ò'  l  nodOyOnd'io  temeafcapàre.Boc.sonojiatocarm 
nando  in  gran  pericoli,de  quali  tutti  fcampatOypure  fo  .o 
la  notte  poi  flato  in  buon  luogo .  Ma  fermamente  tu  non 
mi  f camper  ai  dalle  mani  ^ch' io  no  te  ne  pagbi,^  quando 
ftà  per  liberare  .  uedi  a  5  oH.     per  uiuere  a  i  5S7. 

Cucciare,  ual  fuggire, &  feparate .D  a  K.Et  ioalduca^dil 
lische  non  mucci.i.che  non  fugga,  &  non  fi  parta. 

Saltare.'}  at.T  et.  Et  quella  greca, che  [alto  nel  mare.  Boc, 
Et  facendo  cotaliproue  fanciulle f  che, fi  come  di  correre, 
Etdifaltare ,  D  i  quefìa  parte  gli  (alta  l'occhio  alle  difìe 
fe  braccia .  l  a.  CaurioH  &  conigli  per  meT^o  loro  faltan 
do.lopralanauedeBjoodiani  faltò . 

Saltellare.  u4far  faltifen^a  ordine. Boc.Et  qualeil  forte 
toro,  riceuuto  il  mortai  colpOt  furiofo  in  quà,^  in  là  fai 
tella  fe  percotendo  .fi.  Cornefunofi  toririceuuto  il  col 
po  del  pelante  miglio  qua  &  làfenT^a  ordine  faltellano. 
Vn.D^Tsl^Chegir  non  sà, ma quà& là  faltella. 

Saltabellare,u  ìl  [alt  . re  hor  in n all'ai, & hor  indietro,  Boc. 
comincia  un  faltabellare ,  &  un  nabiffare grandiffmo  fu 
per  la  pia'T^a. 

Salto  ,  tat.  faltus,  tus,tui.  Vbt.  Vimier falto.Lauita  che 
trapaffaa  fi  gran  fai  ti.  Boc.  Et  pofìa  la  mano/òpra  una 
di  quelle  arche,che grade  i  rano,(t  come  colui,che  legge 
riffimo  era.prefe  un /jlto,et  fu/fi gittato  dall'altra  parte, 

SbaÌT^re,  ual  lanciar,  (jr  faltare  come  balla,  tat.profflire. 
S.A'HjEt  con  un  falto  poi  t'apprendi,  &  sbal^^ati. 

Lanciar  e. per  faltare  in  alto.D^TSlj  Quale  q^el  toro,che  fi 
lancia  In  quelìa.c'ha  riceuutogial  corpo  mortale. 

Fluflb.  Lat.fliixus,  dal  latino  fruere.  tolto  dalcorfo  deKac 
qHa,che  uelocemente  fugge,  et  Difenteria,(£,lo  fluffo  del 
uentre.et  coìiacns,et  dyfentcricus,chi  patiffe  il  fluffo  del 
uentre.^R  i .  Etch'eran  l'altre  tranfitorie,^  f luffe  Spe 
ran'ì^  humane,&  di  poco  momento. i.b abili. 

Cui':^are,Lat.elabi,uibrare.è  lanciare, & uelocemente  fug 
gire,& mouerfti  &  è  proprio  de  pela  che  in  Lat.fi  dice 
pifcis lubricus.Boc.  Ouefti  pefcifu perla menfagui^^a 
nano  .  Ari.G  ui-^^v^ano  i  pe/ci  a  gli  0 1  mi  in  fu  la  cima 
Oue  folean  uolargli  augell  iinprima.T.GuiT^an  d'arge 
io  pefcolin  tranquilli . 

Cuìzzo,Lat.lapfus,i^tbratio.  è quello,che fi  ilpejce.  Boc. 
nella  F  i .  Dalle  mani  de  quali  più  uolte  conguÌT^T^  diuer 
fi,  &  conforme  maggiori  mi  ere  detti  ritrarr  e.  Z)an.  Su 
per  la  punta  dandole  quelguì':^i^03  Che  dato  hauea  la  Un 
gua  il  lor  paffaggio. &peròff  dice  lingua  lubrica.  Come 
a  buon  cantor  buon  citanfla  Fa  feguitarlo  guÌ7^':^o  della 
corda.i.il  ueloce  toccare  della  corda,qual  è  lubrico. aki^ 
Con  mille  gui-^T^iC  mille  {itane  ruote^ 
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Guizzante,  iat.'uibrantesiiet  lubrici, BocnelWi.  Et  Ciò- 
uechic:rofilìiiuatragui\'^antipefci,  lUueua  già  nel 
breue  giorno.  Et  Tean,  che  ne  il' ultima  pari  e  delia  guii^ 
T^ante  coda  di  ^malthea , 

CcnaYe,quando  mcuimento  fignifica.i  at.qu<<'reYe,lu(ìraref 
explorare.  Tet.  Ter  cercar  ce  ra,  ^  mar  da  tutti  lidi.  > 
C  ercar  m'ha  fatto  di fertipae fi.  Sol  de  la  mia  nemica  cer 
car  l'orme.Tiitti  habbiamo  a  cercar  altri  pdcfì.FA  cerca 
il  mar, zar  tutte  le  fue  riue.le  uefiigia  j}>ayfe  Cercai^  pog 
gifolitari,  ermi  Con  quefti  due  cercai  monti  diuerfi. 
Che  mi  fece  ir  cercando  piagge ^e  mÓti.Ccrcado  hor  que 
fla,et  hor  quell'altra  parte,  v.t  ho  cerco  poi  il  mà  io  a  par 
te  a  p  ar  te. i.  cercato. Boc  '  Et  cerco  per  tutto, et  non  tro- 
vatogli fi  piaga  ne  per  coffa  al  curafy  crediito  di  dolor  ef 
leremortojlauèdone  atìuqueil  I\c  molti  cercbi.i. cerca 
ti.uedi  L'indice. et  qaado  cercavi  t^mentale.uedi  a  \  i<}j* 

I{icercare^L^t.iteru.qu£rcre,inia^aYe^iniV4ìrtre,lu{ì^ 
PiiT.  Chi  non  m'inchini  aricer^ard^  l'erme .  dì  &  not^ 
te  andaua  ricercado  dal  lato.&  dentro  a  la(quc  ì\iccrca 
do  del  mare  ogni  pendice.  Che  foi  uò  ricercado  giorno,et 
notte, Co  fi  uò  ricercando  ogni  cÒtradaOuio  la  uidi  Boc* 
^4ccioche  io  dietro  a  ogni  particella  le  uofire  paffate  mi  ^ 
ferie  per  la  città  auenute  più  ricercando  non  uada . 

Trocacciare.per  cercarc,o  procurare. Lat.procurare.vRT» 
però  fi  mi  procaccio  Ouinci,  ^  quindi  alimenti  al  uiuer 
corto.Boc.  &  perciò  a  fuo  potere  uolea  procacciare  col 
fapa,chc  difpenfaffe.Chela  mia  donna  alcuna  jua  uentii 
ra  procacci.  Terciò  uà ,  &  procaccia  la  ucntura  del  tuo 
amante,  Effo  procacciando  la  mia  [aluie.  uedi  l'indice., 

Trocurare,per  cercarcyO  follecitare,  Lat.  procurare.  Prt* 
Ci?  al  corpo  fano  ha  procurato  feahhia .  B  o  r.  Tito  fatto 
pronti ffimo  procurare  la  propria  morte  per  Ifuare  Ci  ftp 
po  dalla  croce.  "Mi  configlhvio  ch'io  procuri  del  pane. 

Procura,  Lat.  procuratio.  Boc.  I{iceuuta  SerCiapelietto  1^9* 
la  procura.  Vrocuraria.  procuratore . 

Procurarla .  Lat.  procuratio  .Boc.  ìlauendo  alla  mani  fe 
fla  fimonia  procuraria  pofio  nome. 

Procui'SitovQ,Lat.procurator,mandut.ir!us,defenfo ,  aflcr., 
Boc.Auiene  tal  uolta  che  tale  dina'^i  alla  maejìà  d'lddi9 
facciamo  procuratore,  che  da  quella  con  eterno  effìlio  è 
if cacciato  .  follecito  procuratore  delia  mia  morte .  sAlii 
quali,  fi  coi^e  a  procuratori  informati  per  efperie'7^  del 
la  nofira  fragilità  forfè  no  audaci  di  porger  i  pghi  nofiri. 

Tentare. Lat.  per  cercare,farproua,talìare,fperimemare9 
uedia  l'^^i.&a  i6^g, 

Trouare,Lat.inusnire,TET,Spero  trouar pietà  non  eheper 
dono.hl  fonte  di  pietà  trouar  mercede,  0  felice  coiui,che 
troua  il  uado  Di  quefìo  alpe(ire,rt  rapido  torrente.Doue 
pace  trouai  d'ogni  mia  guerra .  Trouaimi  a  Copra  affai 
più  lento  frale.  Voi  trouandol  di  dolce ,  &  d'amar  pie-» 
nOyBeatifpirti  che  nel  fommo  coro .  Si  troueranno ,  0  tro 
nano  in  tal  grado .  Per  non  trouarui  i  duo  bei  lumi  acce  fi 
Et  foglia  uerde  non  fi  iroui  in  lauro.  Sol  un  ripofo  trouo. 
Trouò  la  uia  d'entrar  in  fi  belcorpo.Trouommi  in  piato. 
Troudmi  amor  del  tutto  difarmato.  Io  mi  rif  cuoio, et  tro 
uomifinudo,  Et  temer  di  trcuarla.senT^a  trouarmi  den* 
tro  altri  guerrieri.  Che  trouaro  di  maggio  afpra  paflura, 
&fpegne  qualaccefflitrouaffe.  &  [etroualJeper\laui<t 
foffati 0 poggi,  che  ft  chiari troba  trouafli.  Quando  fia  » 
che fua  pari  d mondo  trotta  ^ BOC. Hedil' Indice. 

Trouatorc<» 
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mai  ìitrouai  tronco.ne  frondì  Tant'honorate.  10  no 
rity-Quando  intorno  Ombra  di  Lei  .[lederla ,  udirla ,  tir  ri 
ntrouarla  in  terra .  Tal  paura  ho  di  ritrouarmifolo.  Che 
perch'io  nonfapea  doue.ne  quando  Mal  ritrouaffe .  qual 
huomper  doglia  infuno ,  Che  molto  amata  cofa  non  ritro 


bara  confrettolofi  pafi  alla  più  uicina  chiefa.altri  leggo 
no  fre^Tioloft .  5"  a  N.Quando  uidi  difcofìo  da  noi  forfè  ai 
un  tratto  di  pietra  uenire  confrettolofi  paffi ,  un  pafto^ 
rf  ^^Ki. Come  il  uillan,  Frettolofo  a  uietarchenonaffen 
de  luerdipafchi. 


Z  ClL  Tf  '^'''"'^  ^f,f^<>»^!'>l!en^agoHer      rettore ,  LatMinare,propnare,celerare,acccleram 

r;rfL  f^f '^^j"'"''^'''/''""""'''''  "^'^P'Sl"">'lo     &jollecitare.D  a  ^.FolgendoL  uifo raffretSpT 

comprerl'  '''' '''^'^'^''^-"'^"''àktuamqmli.  DA^.&pre:^:^a.^cu>por^^ela,/anor.onfaprefaT^ 
Lci'oS  ■  .';    •  .  .  tomefacht  i  uardfZ,&  poi  fa  prezza. 

So  r^  ÌT'  "r  ^ ^"T"' ^'*^caarc.  Lat/efltmre'properareL.frettaraMedi. 
IT.  tt^'^t''' "'"""fi P'<»"''  «  ,&aua>,:^^e,yo.  jLoThof/anoIocIthZndo 


gieri .  Et  de  lacci  d'amor  leggiera ^efciolta^Viu  leggiera 
cbeluento .  ouelaggiera  ,  i&fciolta  vianta  haurebbeuo 
po.  Q^el  y  che  de  l'e[ferfuodeflro,&  leggiero.  Che 
^uantio  mdil tempo  andar  leggiero.  Boc.  Ouefla  è 
^gg^ercofa^Cofaleggiera.  Iltempo  cheleg^erj^uuola. 
i-j^^g/mco/-^    momo  di  conditone  affai  leg<^ieraMeli 


l animo  al  doucrfi  ccnaeciare.  auacciàdofi  fi  fopvagiunfe 
C  adirato  marito  .il  pregai  humilmcnteyche  di  trarmcne 
s  auuacciaffe  prima  ch'altro  pericolo  neroPranenifferol 
tate  le  redine  del  de/irierc:  et  auacàatoftn'andò  al  reat 
palagio.TH.  DA^.st  che  sauacci  il  cor  di  uenir  hnte.  Et 

^iiy>Le,gieri/n^^^^^  ,  ^'""^^^ ^^^^^^A^^.^/^^^/r.«..a.«..««/;oco^A;.or/^  lena. 

?  '  ^^'^'^^^^ ^duerhiorual lofio,  uedi a  19^. 

Jcdo  he  Ji^^^^^^^^  parecchiato.V.  r.  ^mormimtnda  qucldol  epenf^ 

^^^comloorprenoaquelchwbral.el^^^^^ 
de,coftneldirftiprefio,qu  d  angelfn  preflo^ portar fo 
pral  cielnenocchierfi  prejlo  U  uolger  nane.Trefìa  ani 
ma ,  etd/ugajmgua.  Et  lei  più  prefla  affai  ,^he  fiamma  > 
0  uenti .  Vrefifi  parole .  Voci  non  prefle .  Fortuna  ch  at 
mio  malfempret  fi  prefla .  ^i  morte  ria ,  cQmeafchian 
tarfeiprejia.  preflo  corrier  y  fguardo .  Vreftodinaui 


y  w.^^w^c-  ui  leggieri  non  folle  da  cauaLgittato.  Altri  non 
It  nuolgtrebbe  cofi  di  leggiero,  &  quando  dinota  poco  pe 
,  fOiUedta  ij^^, 

"^Hgi^re  per  alleggerii  e.jllleggiamento,^Ueuiamento. 
Media  17J4. 

i^euc, &li€ue.  tat.leuts.perleggierueloce , &to(ìo con 
tnoumento  .Tet.Eì  mggio  il  tempo  andar  ueloccy  e«r 


W  r.nìL'  '^*'r""'^'S5---'^/'^**''«'*'^«cr.c/cc,cr  larjti  pregia .  prejio  corrier  y  guardo .  Vreftodinaui 
^^«e .  Co  fi  leue  eredita  ,  e  lieta  Ulma  La  legua.Bi fogna  gar  a  ciafcun  uento  .Boc.  Che  egli  era  dalla  fua  parte 
tneue  al  periglio fo  uarco.  non  rapendo  io  che  leue  Venir     predo  a  douere  RirP  riVi .  rU.      t^.^j.rr.  ^^.K  ^ 


preflo  a  douerefire  ciò ,  che  egli  comanda ffe .  Et  è  pre 
fio  di  torre  per  moglie  colei .  Effendo  ogni  cofa  prefio.et 
muna  altra  coja ,  che  la  uenuta  del  mar  che fe  lei  a[hettan 
do.i.apparecchiata .  Ch'era  prefla  a  fare  ciò  che  a  Guil 
fardo  piace  ffe .  Dar  materia  a  gli  inuidiofi ,  prefitta 
mordere  o^nilaudeuoluita.uedil  indice.tUr  pertoflo  ue 
dia  292 


ineue  al  perigliofo  uarco.  nonfapendo  io  che  leue  Venif 
1^1  fin  de  mie  ben  non  integri  Et  poi  al  partir  Jon  più  leui 
che  Tigre  non  corfe  mai  fi  leuemente  al  uarcoy  &  quan  - 
do  dinota  cofa  di  poco  pefo .  usdi  <^  1 7  5  4. 
r  1^^^'^  #^i/>^.L^r.dr  Itberay&foluta.TET.Cofileue 
^  f^'*?^//^,  &  lieta  l'alma  tafegua. 

yJP^^ìreyefpedirefidice.iAt.expedireyexequi.uedia  1 501     ai  a  292  . 

'  ^^^^^yi.at.uelox/efliuuSyCÌtuSytaytum,perniXy  &  pernici  Prcfto  aduerbio  in  uece  di  to[lo  contra  la  opinione  di  molti. 
^^^itisylauelocitàyPET.O diueloci più  che  uentOyO flrali.     uedì aic^i. 

^«^  quell'altro  malfuofi  ueloce  Jfi .  Intelletto  ueloce  più  jlppreflarcy  per  preparare y  Lat.preparareyÙAK.Fidi  colà 
che  l^ardo.Tm  ueggiol  tempo anaarudocey& leue.M     un  angelyche  s'apprefla  Ver  uenir  uerfo  noi. 
hen  ueloce  &  al  contrario  tardo.  Vrouidentia  ueloce .  Si  Ratto  aduerbio  da  raptim.Lat.uedi  ai<^^.^  quando  dina 
'^^^ueeltempOyelpenfierfiueloce.  Bjprefeil  coìfopiu     taertOy  uedia  1777. 

^^loce affai.  Verta  mirabilfuauelecitate.Lat.&  fedina  Subito adiettiuOyLat.celer,f€flinus,repentÌKuSy  tumultua 
«o.fioc. Correndo  uelociffimamente.^ndando  un  dì  a  ue     nus ,  &  pr^fentaneus  ut  uenenum  temporan-us  ut  più 

^^pl^>Lat,&feflinus.ualueloce.^h.  1 .  Celer  mimfiro del  ten'^a,partita.Boc.Vnafubitay& difufata  au mtia  Si^ 
/«/mweo^r^/e.  /.  r àquila.  bita  pioua ,  subiti  accidenti.  Subito fenno^e  quando  èad^ 

^^^^  y  Lat.feflinatiOyfefiinantiay& celeritas,uzl lapreffa.     uerbiOyLat.illicOyflatimynedi  a  294. 
^feruor  che  dinota  caldo  y& folle  cito .  Vet.  Dio  ringra  Rapido,  Lat.&  ueloxyceler.ual  uelociffimo  V  et  R  apidfi 
Piando  a  mcT^Tra  notte  in  fretta.Boc.Se^a  mofirare  trop     fiurncy  torrente^rapide  onde  .'Ne  la  ììamn  che'lrìpl  Z 
po  gran  fretta,  per  troppofreua.  Tantofié  la  fretta,     pidoinchma.  ^  ^»<^icietra 

Ce  Innanzi 


Piedi  C  O 

l4^8  innanzi  quando dinotamoumento.Lat.ànteMltra.frop.et 
meta .  PET .  Tanto  innanTii fon ffinto: Vattene  innan'ziy 
tuo  corfo  non  frena,  I  dolci  colli ,  M  Hanno  innan'^iXhel 
pie  ua  innan\he  l occhio  torna  acdetro.che  l'affanno  Che 
ua  innatiT^i  al  morir  non  doglia  Jone .  &  io  trapaffo  in 
nanT^ì  Verfo  leHremo .  Son  L'aura  ,  innan^^i  a  cui  mia 
uita  fugge, Vun giua  innanzi ^&  duo  ne  uenian  dopo. Et 
qual  andar  innan'3^i,&  qualsequtre  Can\on  l' una  for ella 
è  poco  innanT^.  Boc.  uedi  ali  Indice,  &  quandi  dinota 
r  tompoyuedia  inprefen\aal^i2,&perdauan 
tiyO  prima  a  i6i  ^, 

01cra,eìr  oltre  fi  dice  quando  le  uoct  che  seguitano  incomin 
ciano  da  a,  Oltra  di  queflo,  &  oltre  a  quefio^ma nonèof 
fer uato.Lat. ultra,  &  ulterius,&  alcuna  uolta  dinota  più 
innanzi  conmouimentOyprop,  &  meta.VuT. Che  l  fa  gir 
oltrafparlando  del  corpo )  Ella  oltra  parlando  pafsò.Va 
go  d  udir  nouelle  oltra  mi .  mift .  Mentre  che  uago  oltra 
con  gli  occhi  uarco  Vidi .  Bjmirando  oue  l'occhio  oltra 
non  uarca.  Che  fiile  oltra  l'ingegno  non  fi  Hende .  !2N(ow 
efiermi  paffuto  oltra  la  ^onna.uedi  a  970. 

OhrcyUal  più  innan':!^,  Tììt.ìI  mal  coflume  oltre  la  l}>igne. 
Et corcherajfil folla  oltre  dd'efce.BocVerche  Hefa  ol 
tre  b  mano.  Et  quaft  comefe  al  paff aggio  oltre  mare  an 
dar  uoleffe, Di  fiderò  jo  oltre  modo  di  uederla.i,fuor  di  mo 
do,i  at,mirumin  modum,mirifice ,  Et  oltre  a  duepiccio 
li  miglia  fi  dilungò  dalla  città .  Lat.prMer,  T. Oltre  ciò. 
Lai.prMerea. 

Oltrare,per  alldianare,  D^lSf^.  tu  t* arretri  Mouendo  l'ali 
tue  credcdo  oltrartiÀ,  più  tefii  hanno  altrartt,che  dinota 
allerti. 

Inoitrare,Lat.ultra  ire.ual  entrar  oltra^D an,T ero  che  fi 
s'inoltrando  ahiffo. 
Pur  uia.  uai  oltra,  Lat,  ultra,  ulterius.  jPbt.  Et  tu  Turuia 
di  poggio  in  poggio  forgi, 
1 495)  SoHccitudinc,  & lòllicitudine,Lat,follicitudo,  ual  diligen- 
':rafiettayprefìe'3:Xa.Boc,QueUeychefauiefonohanno 
tanta  foÙecitudine  de  l'honore  loro ,  Et  con  tanta  folleci 
tudincyche  in  pochi  anni  diuenne  ricchiffìmo  mercatante. 
Con  gran  diligenT^ay^  folle citu  dine  ognicofarimijein 
ordine, Sen^a  l'infinnite  follecitudini,&  paure  di  che  l'ai 
tei^  de  regni  è  piena.  Et  tutto  occupato  di  grandi ffime 
sollecitudini  d'alto  affare, Et  effendo graui  alla  donna  le 
folle citationi  del  caualieri.  Quanto i preti,&  frati fiano 
follecitatori  delle  menti  n  olir  e  Sollecitamente, 

SoIIecito.eir  foUicito,  Lat.folicitus  ^accuratusy  curiofusydi 
ligensimpiger,v  e  t.  Sollecito  furor,^  fludlo.B  o  c.Si 
curano  foUecito  a  uolere  della  fua  innocen^^a  fur  chiaro 
Bernabò, Leggi,  &  i  rettori,  iquali  affai uolte  quafi  foL 
leciti  inuefìigatori  del  uer 0. Di  fe  medefima  alquanto  di 
uenne  foUecita, 

Sollecitare,Lat.folicitare,quaftfolo  citare,i,ex  fuo  loco  mo 
nere, ual  afrettare.Bo  eia  cominciò  a  foUecitare  a  quel 
lo  che  egli  di  lei  difideraua .  ^  che  folle  citando  il  Duca. 
Ma  coflui  con  ombafciate  foUecitandola  molto ,  D'amar 
la  ne  di  sollecitarla  fi  rimaneua.ia  quale  molto  dalla  fan 
te follecitata.  ucdi  l'indice, 

Ra ncura ,  èfaflidio ,  &  rincrefcimento ,  &  rancurare  ual 
ramaricare,  da  rancore  ci)  è  odio  occulto,  fecondo  il  tan 
dino,&  io  direi  rancurare,follecitare,&éffrettare.Vo, 
farrarefei&  rancura  folle citudine^^  intalmodo  il  fen 


R   P    O  Piedi 

fo  di  DjiTSf^'feguirìa  hemffimo,che  die  e, Et  fi  ueftito  an- 
dando mi  rancuro,Laqualfa  del  non  uer  uer  a  rancura. 
Continouare. Lat,& perfeuerare,peragere,ual foUecitare^  ^ 
frequentare,  Boc .  Cominciò  e  continouare  quando  a  pie 
&  quando  a  cauallo.  Et  cofi  furtiuamente  gli  lor  cogiun 
gimenti  continouando,Continouando  il  loro rolla':(p^o.Et 
in  queflo  continouarono  una  buona  pe'T^^^a»  Dicendo  fi  co 
tinouajfe.continouò  di  paffare  per  quella  contrada, 
Qonx\ì\ouo,di  coutinouo,^  continouamente .  Lat.affìdue 

frequenter,&  continue, uedi  azgi. 
Batter  e.  Lat.percutere,pulfare,  VET.  Che  coflui  batte  l^a-» 
li.  Battendo  l'ali  uerfò  laurea  fronde .  Boc,  il  polfo  più 
forte  cominciò  a  battergli .  Dan  .  lo  non  ti  uerrò  dietro 
di  galoppo, Ma  batterò  fopra  la  pece  lali,&  quando  §id 
per  percutercuedi  a$i^. 
Dibatter CyLat.mouerey  concuti.  Boc.  il  polfo  più  forte  cO' 

minciò  a  dibatter  e, uedi  «526. 
StudiarCyLat,  foUecitare  fludere,curare,dareyOpera,incum 
bereyliterisuacare.  Tvt,  S'a  dir  hai  altro  fludia  d'effcr 
breue.  Boc  .  T^oi  ci  credemmo  douer  potere  entrare  in 
FirenT^^e ,  &  non  cifiamo  fi  saputi  fiudiare ,  che  noi  non 
fiamo  qui  pure  a  cofi  fatta  bora  giunti.i.  efjere  fi  folleciti 
.Antichi  huomini,et  ualorofi  ne  loro  più  maturi  anni  fom 
mamenteyhauere  fìudiato  di  compiacere  aUe  donci.dato 
opera, Hauea  piacere  y&  forte  Hudiaua  in  còmettere  tra 
parenti,^  amictmaliynimicitiey(&  fcandali.& quando 
fia  per  dar  opera  aUe lettere. uedi ai^^.  ^^q\ 
SluàìOyper  la  follecitudine .  diligeni^a,  indu(iria,&  opera. 
Lat.fludium.  TET.  Et  certo  ogni  mio  fiudio  in  quel  tem- 
po era  Tur  di  sfogare  il  dolorofo  core  in  quale  he  modo, 
con  che  jiudio  tul  [ai ,  Quattro  canai  con  quanto  fiudio 
corno  y  Vafco  neW  oceano .  Man ,  ouogni  arte ,  &  tutti 
loro  ftudi  Pofer  naturaci  del ,  Boc ,  Dopo  lungo  fiudio 
de  medici  fu  guarita ,  Ma  con  ogni  flu dio  cercare  &  ope 
rare, Et  effendogli  piaciuta  una  giouanCyqueUa  con  ogni 
fiudio  feguitado  cominciò  per  lei  a  fare  marauigliofe  cor 
tefie  &  fefle .  //  baftlico  fi  per  lo  lungOy& continouo  flu 
diOyfi  per  la  gyaffe^X^  ^^l^^  ^^^^^  procedente  daUa  teff  a 
corrotta,  diuenne  belli ffimo ,  Studiofo  paffa  ,  Studiofa 
mente. uedi  l'indice,  D^T^,  Che  Hudio  di  ben  far  gra^ 
tia  rinuerda.  e^T  quando  dinota  lo  fiudio  delle  lettere,  ut 
dia 

S]^Q(ì{to,Lat,expedituSyliber,ual fciolto,prefìo .  p  e  t  .  e7 
più  fedito  giogo  Tirar  mifuol,  Eiriprendeua  un  più  fpe 
dito  uolod.prefìo.  Via  corta  &  fpedita,i.  non  torta .  Et 
feguir  lei  per  uia  dritta,  &  fpedita. 
Spedire, &  ifpedire,  quaft  pedum  ligamenta  diffoluo .  ual 
ffacciarefinireysbrigareyetlihcrave,hat,expedire,BOC. 
Adriano  che  acciò  non  hauea  l'animo,  per  auentura  per 
alcuna  opportunità  naturale  fi  leuò ,  aUa  quale  ifpedire 
andando ,  Al  'Negromante  diffe  ch'iffedi(fe.  Già  tacca 
Filomena  deUafua  nouella  ispedita ,  Hauergli  uacua  & 
ispedita  lafciatala  pofjeffione, Effendo  ispediti,et  partir 
douendofi. 

D  cftrojM^/  atto,  commodo,  &  facile  da  fare.  lat.  dexter. 
T»  E T.lo  penfaua  affai  defìro  efjer fuXale.Ui ntre  la  ut 
ta è  delira. BOC,  Et peruenutiin un  luogo folitario , & 
rimoto ueggendofi  il  deflro ,  Loreni^o  uccifero.i.  commo 
dita,  ciouane  leggiadro,  ^  deflro  a  qualunque  co  fa  uo- 
lejfefare.i,attOiaitantc. 

MdeflrarCf 


i 
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^^^^  ^mtZ^ff''^  ^^fl^^eMdfemare,ce[rare,macar^^^^^  i ;o4 

r„Z^f^^^                                        ^  piedi  qmndo  reflare  Fidi  m  m  pie  colui ,  che  mai  non  flette  , 

n^T^r ^  ^^^''^^W^  '  ^  ciafcunaCt [nella .  Combmm^che  uarefiado  adognipaffò^Et guarda.Deh 

^.  Corda  non  pmje  mat  dafefaetta ,  Che  fi  corref  reliate  a  ueier.qual  è'I  mio  male .  B  o  c.SenTa  reflar  co 

Y     per  l  aer  [nella ,  Come.  Con  un  uafellojnelletto.itir  la jlsa  uiuola  nandoMfenT^a  fermar ft.  La  mortifera pefli 

rff «  appreffammo  a  quelle  fere  fneUe.^Ru  ler^Tia  fenT^a  refìare  dm  luogo  in  un  altro .  alquanto  con 

Ao  jl/'l.    /       ^'t'^n  'i''^''  ''""'T  ^'^^       de  gabellieri  fi  ridettero .  ^emai  riflette  che 

o  ^^L^t.ual  delMijfofloJe^giadroJeggiero  del  corpo.  fu  m  FirenT^e.  e  t  per  ce  fare.  "Non  facendo  la  pio7<iia  ui 

Prt^rn  '"^    ''^''"^  ^  trouar  agitele  deftro.  fla  alcuna  di  douere  reflare .  La  fante  non  refiando  dt  U 

^iKo,  Lat.  promptus.  ualfollecito,  parato.TET.  Tronto  grmureMJc.Efìendogià  di  cantarle  cicale  retiate.  Ha 

p^njerer  iptrte .  Tronta  uifla  .donna ,  anima ,  alma .  uendol{obertoungran  peT^ro  fuggito,&  colui  non  refla 

pronti  ISljmict  Venfier.  &  l'hore  fon  fi  pronte .  Man  ft  to  difeguitarlo .  il  battimento  del  polfo  ricette .  Et  per 

pronte  ,  &  uotfpmti  fi  pronti.  Tanto  amor  uenne  p  ron.  mancare .  TSI^una  co/a  refìa  più  a  fare.S  altro  a  dir  ci  re 

^!^;r;f^  -^«^"'^  fi^'ilKefimtalafuanouella^nealcunaltroreiiandoadi 

Vrontojtatofiete  a  compiacermi,  vronta  ri[polia  i{.,gio-  re,Uc  però  non  reflandoci  altri,  che  egli  et  io  a  noueUare. 
^prontillme. Tito  fatto  prontijfmo  a  procurar  la  prò     ^juna  cofareflandogli  a  fare Je  non  appiccare  la  coda. 

PromV^^^^^'           .    .  iHi^^todiqHellanottereflaua  filollaTX^rono.i.  quanto 

'^^^z^.Lat,promptituio,fonici^^^^            tifandola  auani^aua  di  quelli  notte  .  DAlSJ.  Ridemmo  fu  nim  pia 

/  f  Solmgo  pi.i,  chelìrade per  di/erti .  Dunque  ch'é ,  per 

J^re.uaLJoUecitare.D  a  n.  S'atlra  ragion  incontrano  cherefia  ilsnmcire,^ammoimmobiliy& iofhefì.  Copte 

jJ^^P^on  to.t.  non  è  in  prontOyO  nonfoUccita.  riflretti,  &  co  gii  occhi  pafjhi. 

quodociuminduaumfit.&ualtar  ^rre/ìare,& arrogare  per  affermare,  uedi  a  51. 

wnwlf  r'^'       T'""'  ^ff''''  Cejfare,Lat.& euitare.euadere Jugere,ud reflar, fcampa 

iwItTt'^'"  P:^^/^'     chi  benpo  morir,  non  cerchi  re^fmimircfiar  difcoflo,  Boc.  Cominciò  a  ceffire  U  de 

uHgio.  n  o  c.  Et  fenTia  dare  alcunio  indugio  alC opera.  fiderio .  melcbifedech  giudeo,  con  unafua  nouella  di  tre 

IndmLiZr^^^  ^''^^^'''jJ^^^^S^^'^P^'^coloJrcampayofugge^ 

baue                  mram  ducere,  cunCiari.  p  f. t.  poco  l^on  ceffando  il  pianto,  &  le  lagrime. llche  ceffi  Dio.i,iL 

a  aa  indugiar .  C iò  che  s  indugia  ,  è  proprio  per  tuo  che  Dio  non  faccia,  0  ilche  tol^a  Dio.Cefsò  il  battimento 

nno.Boc.Tucciaui  di  tanto  indugiare  la  effecutione.  del  polfo.  DAN.m  flien  le  male  branche  in  poco  in  cef 

^perando,che  Iddio  indugiando  egli  lo  affogare,  mandaf  fo,i,difcotie.Arin.  Done  muggire  non  ceffa  a  l ombra  e 

je  qualche  aiuto  al fcampofuo.  Indugiando  fi  pur  di  qui  a  d  folej.  refla, 0  finifce. 

oww.  Kimanerr,Lat.remanere,ualreflare,ceffare,anenere.vET.  ^S^S 

^^^^^o,uaLmdugio.DAli^Chefierkfeluafeni^aalcun  I{imaner  fenica  lfuoSole,S'ellayimanfralter:^olHme,e 

Tar^^^^^^^' j'     j  ^^^te ,  I{imaneteuiin  pace 0  cari  amici  Jluerrimjinga 

To  Ve                     «^^^  ^  ^^^P<>  ^  i?^-  in  fella,  m  fignoria  rimango,  rimanti  in  quefti  bofchi .  La 

^     ^h^'^^^                     ,y?^ir^, lat.morariy  cunóiari^  luce  m'è rimxfa,  conihuom cieco rimafo , Lat. relidus . 

fxtborare^B  o  clgiouani  non  penare  troppo  a  diliberarft  Boc.uedi  l'indice. 

'^'tardarono .  l  infermo  tanto  a  far  dormire , quanto  ejffo  Rimanente  ,  ual  refiante,  lat.  raftduum,  reliquum,  Boc. 

^Hifaua  di  douerlo  potere  penare  a  curar  e. i. tardar  e, 0  in  Che  tutto  il  rimanente  de  cittadini  fiamo .  ISfieme  del 

bugiardo  dubitOych'io  non  haue(figran  pex;^a  penato  a  rimanente  fi  curarono,  il  rimanente  del  giorno  '.  Et  non 

trouar  tema  da  ragionar e,Cofiui  a  coflei  moftraua,che  il  bacando  al  pagamento  le  loro  poff'ejjìoni,  per  lo  rimane 

giacere  con  una  donna  una  uolta  fi  penaua  a  rifiorare  no  te  rimafono  in  pr  igione .  in  quejio  poco  di  rimanente  di 

quati  dì .  percioche  come  to  haurò  loro  ogni  co/a  data,  uita,che  la  mia  uecchie'ir^a  miferba,uedi  all'indice . 
^ntre cheiopeneròadufcire delì'arcdXonofcendoilco  Bjfmare,rifinarey&raffmare.Lat.ceffare,definere,deeffe^ 

"urne  effer  de  Greci  tanto  innanT^ifofljingerfi,  con  romo  ual  hauer  fine,  ma  richiede  la  ne^atiua  con  feco.Boc.  Co 

&  con  minaccio ,  quanto  penauano  a  trouare  chi  loro  fi  Giannotto  di  foli  e  citarlo  non  refinaua  giamai.  ne  teHi 

j  ^^h»deffe .  antichi  (i  legge  finaua.  G  iofeppo  per  tutto  quefìo  non  refi 

^^^yi^at.mora ,  temporis  dilatio .  ualindugie ,  &  alcuna  naua,an'3^con  più  furia. Et  in  tutta  la  iiotte  difospirare, 

^oltafignifica  perdimento  di  tempo ,  &  ancho  a  Jperan-  e  di  piangere  non  ri  fino  i.  non  fini  D^l^.  ji  miei  por^ 

K^yOa  requifitione.  pet.  Che  con  arte  Hannibale  a  ba-  tai  l'amor, che  qui  raffina .  (ÌLo^  «  ^t}f^^ 

tenne.iJndugiando,Boc.  Stando  a  la  bada  del  padre,  ^spettaYe,Lat.expe5ìare,manere,morari,cu5lari,operiri. 

^  de  frat€lli,i.a  speran'^a,o  arequifitione.D^'Ì^.Tal  pe  t.  Ch'inon  fon  forte  ad  aspettar  la  luce .  Com'huom 

P^^i*e^nteoa  me  ycheflauaabadaDi  uederlo  chinar  ch'anocer  luogo.e  tepo  aspetta,  in  aspettando  un  giorno 

^aT^^  ^  1 2  8  r.  Quefla  aspettata  al  regno  degli  Dei.^e  d'aspettato  be 

^^'^^eyhat.tardareyuacarcVo.vro.uale  aspettar  e, (larat-  frefche  nouelle.^o  aspettate  che  la  morte  fc  oc  chi.  che 

^^nto,&indugiare.TE.r.Cdfolateleidunque,ch'anchor  saspettinonsò.te  jòla  aspetto,Boc.uedi  l'Indice  D  an 

^^àaa.indugia,o  aspetta.B  o  c .llche fepper  quellcyche  Hor  qui  m'aspetta .  Qjiim  diripofarl'af.mno  aspetta  \ 

i    J  «0  hadauano.  i.  aspettauano.  D  a  n.  Se  l'intelletto  tuo  pur  aspettando.  S en'^a  aspettar  lafciai  la  riua.^  regar 

chiaro  bada.i.attende.o  pone  mente,  uedi  d  i  a  3 1.  aspettato  dafignorfo.  m'aspettaua .  Et  quiui'l  nuom 


Ce 


giorno 
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giorno  aJpetteremo.DalmutoaJpettiqHindilenouelle.      uegliaffe,  Verche  più  pigre,  &  lente  alla  uoHrafalutei 
1 5  06  ^ttendereyperafpeUareyiAUexpeaarcVET. Quanti  uor  Vi^mia, LatJefidia yfegnìties y&  fi^^^ 

rei  quel  giorno  attender  anniXhe  pur  agogni^  onde  joc'  inerita  y&focordiay&fecordiaalapigriUa  delcore. 
cor/o  attendi^Ognifoccorfo  di  tua  man  s  accende y  Boc.  Boc  .  llfonno  amminifiratore  de  mòdani  uitijy& lafred 
fen:^a  riprenfwne  attendere  da  uoi .  ?s(ow  per  uendetta.  da  pigritia  nutrice  di  quelli.  A^.Dk^*  Che  la  pigrniafoj 
che  io  attenda  delia  ingiuria.  La  donna  lieta  del  donOy  &     fi  [ua  firoccia, 

attendendo  d'hauer  degli  altri.  Colui  rijpofe.che  lo  atte  ìncrtia,  hat,  è  la  pigritiay& dapoccaggine.  ^Ki*  E  colti 
derebhe  uolentieri^Et  io  uattenderòXbe  la  fe^uete  mat  fior  de  li  belli  anni [noi  In  lunga  inertia  hauer  potria  con 
lina  i' attendere  a  defmarcyuedi  L'indice.DA^*  Ch'atten     fonto . 

de  ciafcu  huomyche  Dio  non  teme.  Colui  eh' mede  là  per  Inerte,  hat.  inerSyUal  pigr0y&  da  poco  .^ki. EfeiTro 
qui  mi  mena.bpeme  difsiOy  è  un  attender  certo  Di  gloria     ian  parer  uiliy&  inerti . 

futura.ma  qui m'attèdi.ei  dijffe  a  me^Toflo  uerrà  difopra  Zoppo ,  Lat.  claudus ,  quafi pedibus  claufus.iÀmpeditus , 
ciò  ch'i  attendo  .  ynpoco  attefeyH^T  poi  da  ch'eift  tace,  Tbt.  Et  col  bue  Troppo  andrò  cacciando  l'aura  .  Et  una 
Di{fel  poeta  a  me  nò  perder  l'hora.i.afpettòy  flette  cheto.  cerua  Caccio  con  un  bue  Troppo  infermo ,  &  lento .  ?y(o» 
DimorareyLat.  morariyCun£iare,moram  trahere  perftare  ,  fia  Troppa  la  legge.Et  fuggo  ancor  coft  debile  &  Tioppo 
TET.QualeUaéhoggiy  e' n  qual  parte  dimora  .  Boc. 
Quella  paffione  d^arnore  dimorare  nelle f ciocche  anime 
degiouani.ln  uoi  fola  farmi  lieto  dimora. Dimorai  a  Va 
rigi.  In  cotale  dijpofitione  dimorando.ne  per  lungamente 
dimorarui.  Toco  tempo  dimorata  con  lui  rimafi  uedoua. 
Dimorato  tcfi  gran  pe's^a.con  lui  come  moglie  dimorò, 
uedii  indice. 

D'imovayLat.moreyaymorulay  cun6latio ,  intercapedoy  tra-  Stroppia to^gir attratoMedia  1510 
£lus  y  US  y  ui.  h  o  c.  Dimora  ufata .  Certa ,  lunga  Jura, 
molta. 

Dimoran2a>  è  il  mede  fimo  che  dimora  .Boc.  A  uolere  la 

foHtt  dimoran'^^a  Ufciare .  Lunga.DimoranT^e  accidiofe. 

TLi.Dimorante  in  Irlanda. 
DlrriOi'OyUal  dimora.Boc.  nel  Vu.Etfen^a  alcun  dimoro 

peruenne  douella  trouò .  />  ^  is^^.  Dimandò  ti  duca  mio 

fe-;i^a  dimoro. 

lento.Lat.ual  pìgro,&  tardo.VET.Lento  bue^correry  otiOy 
popolo .  Lenta  uecchia ,  pioggia.  Lenti  paffiyjospiri.  M 
lamentar  mi  fa  paurofo ,  (jr  lento .  Trouaimi  a  l'opra  uia 
più  lentOy  e  frale, Che  non  foffe  [lato  iui  lento  y&  tardo. 
Bocxentopaffo. Lenta  falce. Lu  donna  fu  lenta. 
I J07  tentare yLat.& la xareydefic ere iper  fcemare,  &  mancare. 
T  ET.  &  per  lentar  ifenfi  Gli  humanilaffetti  non  fon  me 
no  inteft . 

^dUentareypertardare.daady  &  lentus,&  tat.laxareyfol- 
uereylentareyletefcere^quiefcereymollireyplacareymmue 
re.  T  ET.  viaga  per  allentar  d'arco  non  fana .  vorial  fo- 
co allentar ìche*l  cor  trifl'angeXer  co  parlando  d'allentar 
mia  pena  .  Ch'allentar  nonlafciaua  il  duro  affanno.i.am 


che  'Troppo  n  efco  e'ntrautfi  a  gran  corfo.  B  o  c.  Me» 
nando  quinci  T^oppiyattratiiy  e  ciechi.  D  a  N.Fedraffi  al 
Xpppo  di Gerufa lemme .  Ciotto  inlingna  Calabrefey  uai 
groffolano  ybelìial. 
Sciancato.  i.at.  claudus,  mancus,  ifchiacus ,  &  [chidiacus 
ual  Troppo  per  difetto  anca  .Boc.  Et  olire  a  tutto  quefto 
era  lciancatay&  un  poco  monca  dal  late  defiro. 


T  E  11  S  0  TSl^  ^A. 

Perfona,  imagincy  po^ilkyformay figura  jflampa  ,impref 
fione  y figlilo,  fuggell0ifegn0ymacchia-,fchi')^yfchia7;T^  9 
fatcs^ydorfo.  con  gli  suoi  uerbi  &  derìnatiui. 
Perfona,  wr.eìr  fignifica  tutto  il  corpo ,  &  suefaie^^Cy  dì  ^ 
qualunque  huomoy  0  animale ,  e2r  ancho  dinota  l'huomo^ 
&  donna  in  genere .  Tet.  Terfona  bella  ygentile,fan 
ta  y  trasfigurata  yUiua .  come  Lodar  fi  pojfa  in  carne  al 
tra  persona .  Ver  far  di  marmo  una  persona  uiua.De  la 
persona  fatta  in  paradiso .  Ogni  persona. Dirol  come  per 
fona  y  a  cui  non  calse .  Cbeper  se  fugge  tutt' altre  perso 
ne .  Come  sono  ingannate  le  persone .  Sol  due  persone 
chieggio.B  o  c.  Da  persona  degna  di  fede.TropriOy  bua 
na  y  interposta ,  solla:(^euole  y  &  amicheuoUypurayho 
nefta.personey  priuatey  so  Iute  y  rinchiuse  ylasciueydiffolié 
teydiuotOyreligioseydiuersa,gwuani.uedi  l'indice. Daìì. 
eJr  poneuam  le  piante.sopra  lor  uanitàythe  par  por  sona  j 
inuecedihuomo. 

mollireyO  intenerire yda  lentusyche  dinota  moUe.BocM  Jmagine  imago,&  imageyUedi  sotto  Mercurio  <i  8  2  5  .Imx 
l  entata  alquanto  la  speran^^a .  D  .AV^  Silentio  pofe  a     ginationey&  imaginatiua  aii^j. 
quella  dolce  lira  Et  fece  quietar  le  fante  corde  y  Che  la  Poiì'ì\h,ijat.imagOyfimulacrum,spes.è  la  imagine  ripreseti 
delira  del  del  a  Uenta ,  e  tira.Diffel  maeftroyche  l'andar     tatiua  del  huomo.o  nel  specchio,  0  nell'acqua.  JDan.  Tot 
allenti  ^  nando  nofiri  uifi  le  poflille  Deboli  fi.et  quado  dinota  bre 

IB^llentare  >  lAt.  relaxare .  uedi  allentar  di fopra.  uale  am     ue  scrittura  a  ^06, 

moUir^jygen^^ire^aHeggerire  yT  f. 'T.Bagna,er alieta  le  Figura,€2r  figurare  uedi  sotto  Mercurio  8 1  o. 
giafi.anche  farte.fol  una  fauilla  rallenta  de  lincedioyche  Voxm2iyLat.&  imago^per  la  personay  imagineyO figura y& 
minfiamma.lslj  rallentate  le  cateneyO  fcoffe  .Couien  per     ingen  ere.VET.Formayangelicaycelelìeyimmortaley  inui 
for'3^a  rallentar  il  corfo. Raffrenar  e.  fibiUy  miglior  ydi fiata ,  uera .  Di  angela  Di  diua,  dì  nin 

VìgroyLat.defesydiSyfecorsyhebeSytisyinerSytorpesylgnauus  fa .  Forme  altere .  celefli ,  hone/ie ,  immortaliymueyua 
incuriofuSylentuSytefludineus,refes  dis,fegnis,&  hocfc  ghe,  usate,  d/  triangoliytondiye  forme  quadre.  Fra  quel 
gne,  uallento  tardo.  ignauif]ìmusy&  inertiffmus,ual  pi  leuaghenome  forme  hcnefle. La  de  fiata  uoflra  forma  uc 
griffmo.  P  ET.  Tigrogelo.fonnoyanimalyfliley  intellet  ra.  Cofi  cangiato  ogni  mia  forma  haurei.Che  forma  tien 
to .  Tigre  uenture  al  uenir.  pigra  ragion .  Boc.llI{e  del  uariato  aspetto.  Forma  par  non  fu  mai  dal  dì ,  ch'^ 
ihfinoalihora flato  tardo^^  pigro^quafi  dal  fonnofirif-     damo  aperse gliocchi in  prima  B  o  c.  Forme  Turpi$ 

me 
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^ed'huomini .  &  Multiformis  hoc  multiforme y  ual  di  Stampare,performare,o[egfìare,i.atJmprimere,formare^ 

mite  forme  .  effigìareyfigurare,  typis^xcudere.  Tet,  Simil  fortuna 

^i^ormQytat.deformis.V  ET.  Stella  di  fforme.  B  oc.  EJ    fiampa  mia  uita,     uidi  un  ombra  y  che  dallato  §ìampa 

_  lendoto  difformità.  Fi.  ua'l  fole.  Oueue/iìgio human  la  rena  fiampi. 

^<>^nìaremliigmarcSnireyperficereyL2t,plafmaryeffigia  Imprimere yvat Mal fiamparey&  formar e.V^T.  ond'ella  fa* 

^^^^omponere,V  ET  Or:d'io  non  potè  mai  formar  parola .  niilcorpo  Ch'amor  co  f uo  begli  occhi  al  cor  mHmprejfe. 

Forma  un  diadema  naturai .  Forma  f en:(artf  un  ft  caro  eh  alto  uejiigio  himprejffà  al  core, 

fnomle.oue  l'accolto  Dolor  foiinaua  ardenti  uoci^e  belle.  lm[n'c({'i:.T et. imprejfi^  ferhey^  erme. 

Et  formai  ifofpiri  et  le  parole  Siete  formati  di  minor  uir  Imp  rcfsione,  Lat,  impreffio  typus,  Boc.  'Mpn  era  alcuna 

tute.B  o  c  .TremandOyche  a  pena  poteua  le  parole  forma  tmprejfìone  di  cittadine fco  piacere, 

re.corfe  a  formargli  un  proceffo  gramjfmo  adofoi.afcri  Trofilare,Lat.dirigere,expollire,adamuffimy  ad  norma  dO'^ 

uerglt.  Gli  diffe  Beltramo  uoi/iete  homai  grande  &for  lareMneare.  ual  limarey& di(i:^are.& profili  fono  cer 

rnatoa.compito,  D^J^  TS^onu  accorgete  uoi ,  chenoi  ti  fili  y  che  ft  pongono  intorno  le  uejUyche  filetti  ft  chiama, 

jtam  uermi  TS(ati  aform.i  r  l'angelica  farfalla  ^  Dan.  Se  tu  riguardi  t  jhgù ,  Che  qnefli  porta ,  &  che 

informare,  è  dar  cognitione  di  quello  che  no  ft  fa. i.at  .infime  l'augel  profiUA.come  profili  gli  fa  nella  teiia.  &  ùmbui 

re,  p  H  T.  Et  è  fi  fpento  ogni  benigno  lume  Dei  cteU  per  il  profilo . 

CUI  s  informa  humaua  uita .  i,  riceue  la  forma  dhuomo ,  Improntare  yLat. imprimer  e. DAlsI^  Ut  tal  cmien  chel  mal 

Lat.formatur .  Mi  tu  m' informe  Afeguir  d'una  fera.  i.  altrui  impronti  Ààmprma  dentro  da  fe,  Terche  no  ft  mo 

mi  dai  cognnioue  .Boc.  Libate  per  poter  fi  pin  piena  ne  la  fua  tmoronta.i.la  fua  impreffione.Di  me  simpreta 

mente  informare  del  fallo  commeffo  da  colini .  ha  donna  compio  fo  dì  in  ,i  .impronta. 

informata  di  ciò  che  a  fare  haueffe .  Da  l'hofie  juo  infor  RìgA,&  rega  a  re-uù  dettayUal  linea  diritta.Lat.amuffiSf 

mata,  uudellafua  intentione  informò  .  uedi  l'Indice  ,  re'^ula,  D^is(,  Etcomc  i gru uan cantando  i  lorlaiFa^ 

D  A  N.Che  da  l'offa  la  pelle  sinformauaj.ftfiampauz  la  cedo  in  aer  dife  lun'^a  riga  fole  quefia  riga  TNT  on  uarche 

pelle .  C oft  rmafo  te  ne  l'intelletto  Voglio  informar  di  lu  refli  dopo  ilfol  partUo,  Lat,uir^ula. 

ÌKÌfLt'^'T'f  '  ,  ^. .    r  Stendali, lifie.  Da1>ì,  Quefiifiendali dietro  eran  mag 

^yrmcyLat.ualdidueforme.Boc.  nella  F  i.  Venere  col     glori  yC  he  lamia  uiHa. 

o  matione,  Lat .  m  fìru^lOy  notitia,prano  io.  Boc.  Va  cun.i  rammemoratione  de  puerili  linìamenti  del  uifo  del 
renaogli* piena  mformatione  h  iuere  dell'opera .  Etfecon     fuo  figliuolo. 

^^j^i/iformatione  hauuta  da  Bruno.  Mitridanes  riceuu  Sigillo  yetfi4ggello,Lat,fìgiUumy&  ftgnum.D^V^E  que 

ta  la  tnformatione.  ftofia  fuggel  che  ogni  huomofganni.  in  uece  di  fìgello . 

^croppiato.L^f . mancus.uale attratto yrattrappato. Dan.  Sigillare ^e fu'^^gellareyLat.figillare.ftgillo imprimere. Dan. 

vedi  com'è  firoppiato  Macometto.  Terche  non  fi  moue  U  fua  impronta  Quando  ella  fi- Ola. 

^^trmo.Lat.mancusy& mehris  captusyfeu  debilis.ual  affi     Et  però  lo  minor  giron  fuggella  Del  fegno  (uo ,  &  Sodo- 

deratOyftroppiato.  Boc.  Martellino  infingendo  d'effere     ma,  &  Caorfa . 

(tttratto.Menando  quiui  '^ppiyattrattiy&  ciechi.         Diftgillarey  Lat.  fignu  delere,de formare  ydeHruere, ual  per 

K^ttrapparCyLat.  attrahersyuale  attrarr  e.Boc. Qua  fi  tutto     derey&  disfare  il  fi^  ilio,  DA'N .  Co  fi  la  neue  alfol  fi  difji 
rattrappatOy  come  potè  il  meglio  a  cafa  fe  ne  tornò.  /.  at-     gilla.i.perde  la  forma  fm,  &  perciò  fi  con  fuma, 
tratto  de  gli  nerui.  tat.  debilttatus.  DAN.Chenfufiflen  Marchio,  i.at.  fignumy  &  cauterium.      i .  Segnati  ambi 
dcy^sr  da  pie  fi  rattrappa.  d'un  marchio  ^  d'una  ra':^:i^a  . 

^^^sformareyLataransformareymHtare.v>ETXh*iuididuo  SegnoyLat.fignum,ualteTmtueyetmeta.& brocca  ouesin 
amati  trasformare.  E  i  duo  mi  trasformaro  in  quel  ch'io  dri'S^T^ano  le  faette  de  gli  arcieri, chel  greco  dice  fco  po.et 
fono.  Et  sio  non  poffo  trasformarmi  in  lei.  in  color  tanti ,  anche  ual  indicioy  pegno,  Tf  T.  Segno  defiinatOy  chiaro^ 
in  quanti  fiammeggiando  tsas  formar  fi.  Et  non  fi  trasfor  Di  pietate. Segni  u fati.  Del  bel  uijo.l  riuolfi  i  ptnfier  tut 
maffe  in  uerde  felua.  trasformato  fui.i  amante  ne  l'ama  ti  ad  unfegno.S'a  fegni  del  mio  fol  l'aer  conof co. chi  gl'oc 
to  fi  tras forme.  Di  felua  in  felua  ratto  mi  trasformo,  qua  chi  mira  d'ogni  ualor  fegno .  ^mor  m'ha  poflo  come  fe 
^0  in  felce  trasformoUo.  Boc.  uedi  l'Indice .  gnoaflrale .  chel  mio  dir  giunga  l  fegno  .  e2r  per  tal  fe^ 

Sformare  yUal  far  bruttOy  &  quafi  mancar  di  forma.  Lat.de     gno  Si  uedel  noflro  amor  tenace  &  forte .  Tur  Faufiìna 
formare^mutarcy  transformare.  Boc.  Effendo  di  perfo-     il  fa  quiflar  a  fegno. che  n  quella  fchiera  andò  pia  preffo 
picciolo  &  sformato .  Cd  uijo  piatto ,  et  rincagnato,     al  segno.  Bo  c.  Tràpaffare  in  alcun  atto  il  segno  della  ra 
che  a  qualunque  de  Baroniripìu  sformato  l'hebbe.  gione.  La  ghirlanda  fu  poi  mentre  durò  la  loro  còpa^nia 

rarchiata,«tf  /  ben  formata  yCt  che  ha  le  membra  grof e,  for  mamfc fio  fegno  a  ciascuno  della  reale  fignoria.ijndicio 
tiy  &  uiuaciye  buon  trauerfo.  Lat.  quadrata yfucciplena.     0  segnale.  ^ ccioche  tu  mi  creda yio  ti  lasci erò  per  se^no 
^oc.  Era  pur  nel  uero  una  piaceuoleforefoTiT^a ,  &  ben  que  fio  mio  tabarro  sbiadato  y  i.per  pegno.uedi  l'indice  e 
tarchiata ^atta  meglio  a  fapere  macinare  che  alcun  altra.     quando  segno  dinota  la  orinay  uedi  <i  1 44)  ; 

Volgere. per  tras  formar  eyLat.mutare.TET.l  nerui,  e  l'offa  Segiuk,Lat.figr.Uyinditium,macula,  impreffio,  argumen^ 
mi  uolfe  in  dura  felce.  tum  ynota,  è  macchiay  indicioy  segno,  Boc,  lo  diedi  un 

Stampa,«^/  forma,ofegno,i.at.formayiypus^figura.  Tet.  grandiffimo  bascio  all'angelo  tale ,  che  uì  fi  parrà  il  se 
Vergine  que  begli  occhi ,  Che  uider  trifii  la  fpietataftam  gnale  parecchi  dìyDiede  un  manìfefio  se^;!inale  ciò  eff^re 
t<i  del  tUQ  carofiglio.i.  la  croce.  uero,che  jlmbrogiuolo  diceua .  Ma  niuno  segnale  dapo 
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tere  rapportare  le  mde  fuori  che  un  neo,Se  ad  alcuno  fe 

gitale  ncono [cere  le  credeffi. 
Segnare, Lat./ìgnare,notareilineare.PEr.piede  lS(on  toccò 

terra  un  cjuancoy  Come  quel^di  che  già  fognata  foflhOue 

dà  quel  bel  piede  fegnata  è  L  herba  Segnato  calU\B  o  c. 

Verchefegnato  il  luogo ,  a  fitot  famigli  tornò  .  Et  anche 

fegnaiil  letto  di  canto  in  canto  a  nome  del  padre, ^  del  fi 

glio,  &  del  fpirito  fumo . 
tAffe^nare.  Lat.aijignarejiatuereydeputareyconfiituereide 


per  meta  fi  dice  un'huomo  hauere  tac che, i. difetti oc- 
Se':^a  che  egli  ha  alcune  taccherelle  con  quelle  che  //  tac 
cioHo  per  lo  migliore .  lo  fcolare,  che  dì  mal  pelo  huuea 
taccata  la  peile,ne  tefìi  moderni  fi  legge, hauea  coperta 
Indicn!,  Lat,  ualJegno,n<)ta,  Boc.Etanchora  era  ccrulji- 
mo  iniicio  di  futura  morte ,  Forje  buono  mdicto  dando  a 
ciò,  che  nella  f  eguente  giornata  fi  dee  raccontare  .El  ira 
uando  per  aff  ai  mantfejii  indici  lui  eff  crc  ueramhe  Gtuf 
fredi. 


fìinare,per  dìmoftrare .  b  o  c.TsJ^e  alcuna  ragione  hauen  Chia'^'^areyUal  macchiarcLat.maculare^inipergere.BoC 


donc  faputa  afjegnare  .  IS^onfoLarnentebuon  falariogli 
affegnò,ma.i.conJtttuì,aflègnatoglt  adunque  fin  cauaiio, 
come  quello gouem.ito.hauea.D^'ìslj.Che gli  affegnò  fet 
te,  ^  cinque  per  dieci, 
I  514  Macchia.  Lat.macula,  labes,litura,notat  <&  alcuna  uolta 
la  notiamo  infamia,  hoc.  Gli  uidc  nel  petto  unagra  mac 
chia  di  uermiglio  tinta ,  ISl^n  uogliate  con  fi  fatta  mac 
chia,ciò  che  glorio fament e  acquefiatohauete,guafiare 
i,infamia  o  nota.Etueggedo  Vdfquinogia  tutto  enfiato. 


E  tutta  di  fangue  chiaT^tasarebbeparute  ,a  chiuedu. 
ta  lljauefjela  più  brutta  cofa  del  mondOjideji  di  jchiT^i 
piena, 

Schiz/À,Lat.not£  canofa,fi)no  quelle  macchie  piemie ,  & 
ipejje,che  fanno  ir on':(iniyO  cau  ilii  qu'ado  caminano  per 
lo  fungo  ItquidOiSOpra  le  uejie  de  caualcanti.BocTutti 
molli  ueggtndo fi ,  &  per  gli  fihixp^i  che  i  ron'^ini  fanno 
CO  piedi  m  quantità  Toccherò  fi.  Dan.  Dal  capo  a  pie  di 


fchi'7^'7^  maculati 

C2r  pienodi  ofcuremacchte  per  lo  uifo ,  S'incominciò  la  BQ\ì<i,etbulia,Laté  il  sonaglio  che  fa  l'acqua  quadoboUe, 
qualità  della  predetta  infermità  a  permutale  in  macchie  0  quando  pioue .  D^7S(^ .  ma  non  uedt  ua  m  efja ,  Ma  che 
nere  &  liuide ,  &  quando  fignifica  un  ce  (puglio  di  Jpine  bolle  ^  che  IboUorleuaua,  aguifa  d'una  bolla  Cui  manca 
infieme  adunate,  d  1 1  b  8 .  V acqua. 

Macchiare  ,  ual  imbrattare ,  Lat.  macularci ev. Che  tutti  BaUare.hat,figillare,imprimere.Boc.l priuilegi,liquali  an 

fiam  macchiati  d'una  pece, Lat, uotati.  chora  che  a  bollare  niente  coHafjero, 

Immaculata .  Lat,i.non  maculata  .ari ,Mtrarla  quindi  Fattezze,  aal  dispofition  dipersona/tmilitudine,belle7^'3^e9 
immaculata,e  intatta,!,  Firgo  ab  eterno  pura  e  immacu     &  membra  be  fatte,Lat.forma,speciesyeffigieSyfacies  y 

puichritudo,viiT^I{affigurandoale  fatte'2^T;^e  cÒte,BOC. 
Donna  difate^^^e  beUiffme  .vur  pareano  le  suefatte's^e 
hellilfime  a  pericone.  i,  suoi  atti,  ^ri.  Ma  nascondea 
quejie  fatte':(p^e  praue  Con  lungo  habito , 
'N\^do,&  ignudo )Lat,nudus. ual  priuo.prop, e  meta,  p  e  t. 
i^ouera,  &  nuda  uai  filosofia ,  eia  fu^u  nudrita  nuda,  al 
del  nuda  è  gita.  Si  come  uirtù  nuda  fi  ftima.dt  ualor  nu- 
da &  macra,Ombre  nude,  ^mor  cieco&  nudo,trouom 
mi  ft  nudo,cì)éhoggi  nudo  spirto  f'^  poca  terra,  Boc.  so 
pra  la  nuda  terray  (&  mal  in  arme  s  addormentò ,  Con  le 
braccia  nude,DAl>^,DÌ  poco  era  di  me  la  carne  nuda . 
Ignudo.  Lat,nudus,p  e  t  Vopolo, ferro, spirtOyamor,Ignu 
di  amanti ,  d  iti ,  Tonte fici ,  Imper adori ,  mortali,  Ignu 
da  mano ,  terra,  fera,  Diana,alma,  Ignudeftatne,rime. 
^mor  de  la  sua  luceignudo,e  caffo.Et  io  son  qui  rimaso 
ignudo,  &  cieco.  In  una  fonte  ignuda  Siflaua .  Habbiti 
ignude  l'offa.  Di  fuor,  &  dentro  mi  uedete  ignudo ,  Fidi 
qual  ufcì  già  del  fuoco  ignudo  11  I{e  di  Lidia  ,Boc.  do» 
Gianni  fece  spogliare  ignuda  nata  Comare  Gemmata» 


lata , 

M^g^gn^.Lat.macula,labeSyContagioJefe6ius,  ual  difetto 
Bo  c.L<t  magagna  di  queflo  trafuedere  dee  procedere  dal 
pero  D^lsl^.^bi  Genouefi  huominidiuer fi  D'ogni  cofiu 
me,&  pien  d'ogni  magagna , 

Magagnare,  La  t  ,inficere,  macular  e,ualguafiarey ferir  e, Boc. 
llqual  dente  non  follmente  è  magagnato,ma  egli  è  tutto 
fr acido ,  &  nel  T  H,Chri(iofanò  l'orecchia  al  magagna 
to.i, al  ferito  Mi  'co .  Voi  che  per  longo  ffatio  combatten 
do  hehbero  durato  tornandone  molti  dall'una  parte  y  ^ 
dall' altra  magagnali .  Come  il  porco  magagnando  con 
la  fanna  . 

Nota  ptr  macchia ,  &  peccato.uedia  55)9. 
Leiitigine,  Lat, lentigù,inis, fono  certe  macchie  che  uengono 
in  fu  la  faccia,& ancho  per  la  pcrfvna3&  non  in  tutto  ne 
re.  &  lentiginoftts, u a  l  pieno  di  lentigini . 
X  5 1 J  Neo  5  hat,  umusyèfegno  naturai  fopra  la  carne,  onde  nmo 
fus  uale  abbondante, & pieno  di  nei.  B  o  c.Maniuno fe- 


gnale  da  potere  apportare  le  uide, fuori  ch'unneo,ilqua  ^  .    

le  era  [otto  la  ftniflra  poppa ,  Dicoti  che  madonna  cine-  Oltre  ad  ogni  comparatione  ignuda  gli  piacque,  I{icciardOt 
ura  ha  (otto  la  finiflra  poppa  un  nco grandicello ,  d'intor     &  lei  uide  ignudi,  &  scouerti  dormire  •  £ffo  tutto  ignu 
noalquale  fon  forfè  feipelu'T^'^^i  biondi  com' oro,  doftaua. 
Taccherelle.  Lat,nota,incift4r^,fonotacche,o  tagli,chefi  Denudare,Lat.& meta.per  manife/lare.^Ri.Et  accio  che 
fanno  fopra  legno ,  &  però  uiene  ad  efjere  difettofo ,  &     meglio  il  nero  ti  denudi,i,manifefti. 


IL     FINE     DEL     SE^TO  LIBRO. 
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pofente  y  forte .  Vro  della  perfona.^erbutOyleggiadro^ 
ptilito  y  ricco,  ricchilfimo ,  pouero^mutolo y  &  fordo.  T. 
belloy  nettoy  leggiadroypulito  y  gentile y^^alantey  ornato  x 
uenufio/ormfoy  pellegrinoy  amorofo,dolceycarOyfolleci 
to,  prontOy  predo y/uhitoy  desìroyaitanteyfnelioyagileygd 
gliardo  y  pofente  y  forte ,  audaceyalteroybrutto ,  fporco^ 
fo^'^o  yftomacofoylordoyfuctdoyfracidoyfnarcio ,  pw:^^ 
Imeypìgroy  lentoytardoytrifioyinerteyfojpitoy  accidie fo^ 
^^^f(^rOyfraleyinettOydapocoynegbgenteydeJUiatOymo[lr09 
malfatto ,  fir  oppiato ,  attr  atto  yaffideratOy':rpppo, gobbo  , 
florto  y  stancato ymancoy  monco yS formato  y  trasformato y 
contrafattoyorboyciecoyguercioylofcoyfiralmato ,  liùpo^ 

o   -  o       ^ii^Oy  mortale y  nero. 

uoloyfigliuolayunige  Huomo  circa  le  parti  dell' anim  i.Te  r.Eral  irand'huomy  i  ;  i  § 
genitOy  figliafirofia  che  d'africa  sappeUa .  Huom  beato  chiamar  non  fi  con 
niene .  Huomfelicey/aggioy  baffo ,  puro ,  ligioy  mifero . 
Et  fa  per  fama  gli  huommi  immortali.  Et  deglibuomini 
nidi  al  mondo  diui  .Eoe,  ISlobde  di  uirtu ,  di  cojiu^ 
mi  UuenturatOygrande^iSi'  aulente  in  grammatica .  J^a^ 
lente  di  cuore  .  Ben  parlante .  Buono yfauio,/anto,fantiffi 
mo  y  prò  >  prode ,  ualente  y gentile y  accorto^  Itaic, Ubera 
ley  & gratiofo ,  piaceuole  y  jòlla':^^euole,<er  fefleuole.ln 
namordtOyCofiumatOyaucdt4tOy&  corte fc .  {Generabile , 
cattiuo  y  rigido ycrudeley& iniqno,pejfìmOymaLuagWybe 


Vomoydonnay  uiroy 
nanOymafcbiQyftmi' 
na  y  marito  y  moglie^ 
tpofoyfpojaycon/òrte, 
connubio  ,  copula  y 
matrimonio  ymaritag 
giOypadre y  madre , 
babboymamma ,  ma- 
trigna y  nouercayfigli 


tellOy  foreUay  legittti 
^oMHardoygenerOympoteygermanOyCUginOybifauoyfuo 
^^rOynuora.cognatOyTrio.auOyCompareyComare.puttOy  to 
foygarT^onyinfanteyfanciullOy  fantolinoybamboy  creatura, 
gt^'i^(tneyUÌrileyUeccchioyUergineydon'3^eUayuedoua.Mo 
lefcemiay  infamia ,  fanciulie7^:^typueritiaygiot4entà ,  ui 
rilitd  y  uecchie'T^a ,  decrepità,  con  tutti  i  fuoi  uerbi ,  & 
jjj  deriuati. 

'  ^^Z'trnSnf^T''^"""'  P"""fiS>^''  <^''i     T"""  '  "«'«"'^^«««^.e-i^  imqHo,peìJmo,maluagto,be 

aJ^i.lVrJT"'''  '.'*f'"'''"'9io.& flette  nelumbo  iente,gelo/o,mda»edHto,u,lknoMota/alusticoJbbro. 

^"n'I^if.dalpmctpìodelmondowfinoalxvituatt     -  "        ■     ■  ■ 

no  dellmperto  di  Tiberio ,  nel  qual  C  bri  fio  paù.&  però 

^/ce.D  A  N.  T  raffèci  l'ombra  del  primo  parente ,  D\bel 

Itfoftglio.  TermorderqueUa(.i.pianta)inpenay&tndi 

ttoCmquemil'anniy &piul'anima  prima(.i.Mam  )Bra 

mo  colui  y  che Imorfo in fe puntoci.  Chrifio)  perloncar 

co  De  la  carne  d  Adamo .  Tutti  caniauany  benedetta  tue 
le  figlie  d' Marno.  &ìIve  r.Tal  note  nonfur  mai 

dal  di  chydamo  Aperfe  gli  occhi .  Formaparnonfu 

mai  dal  di  eh' Marno  sAperfegli  occhi  in  prima,  poi  che 

C adorno  Suo  maly& noftro  uide  prima  Mamo. 
Prometheo/«  //  primo  che  formò  l huomo  in  pittura. 
Huomo. L^r.  homo,  ab  humo  diBuSy  &  uir.rrouafi  quefla 

Hoce  uariamente  ufata  da  nofiri  Toeti ,  e  prima  delVhuo 

mo  come  animai  rationale,dice  il  nofiro.T et,  j^uand* era 

in  parte  altrhuom  di  quel  eh  io  fono .  Di  noi  fa  quella  , 

eh' a  nuWhuom  perdona.Quaft  huom  che  teme  mortey& 

ragion  chiede. Onde  al  uero  ualor  conuien  chuom  poggi. 

^figuifa  d'huom  eh*  a f colta,  a  gui fa  d' huom  che  fogna. 

Hauea  color  d'huom  tratto  d'una  tomba .  Boc.Io  ho  fem 

tre  intefo  l' huom  effer'l  più  nobil  animale  y  che  tra  mor 

^^lifuffe  creato  da  Iddio yCt  appreffo  la  f emina. Ma  Vhuo 

PiOyfìcome^eneralmete  fiuedey  et  crede  per  opere  é più 

perfetto .  Il  primo  huomOyche  a  gli  occhi  occorfe.&  nel 

^  A.  T{icordatiyche  tu  fei  huomo  fatto  alla  imaginey& al 

Idftmilitudine  dlddio.uedi  l'Indice . 
Huomo  circa  le  parti  del  corpo.*?  e  t.  Huom  mortale.On- 

ito  fon  qui  com'huom  cieco  rimafo,  ogni  ajpro  ingegnoyC 

fero  Faceua  humile,  &  ogni  huom  uilgagliardo.Dafar 

innamorar  un  huom  feluaggio .  B  o  c.Huomo  giouancy 

uecchio  Antico  d  anniy  &  di  fenno  innamorato  .  A^ttem 

patomolto.Di  me'^a  età.Grande  di  perfona.Belloy& pia 

ceuole  neluifo.MagrOyfeccOy& di  pocofpirito ,  Di  perfo  --"*v.,r*w,xfw«»,«y/icr,  aijcreto.  conjtderato,  circonsp^  t 
na  picciolo,  &  sformato,  &  col  uifo  riucagnato,robufio,     tOy  degno,  maturp,  moderato,  modejlo,  prudente ,  pron 


Tritio  più  che  alcun  altro.V  eggiore  che  mai  nafce(je,Fa 
mojo  per  lefue  ruberie .  Di  cattiua  uita .  Di  biaftmcuole 
flato.Di  uiliffima  conditione.Di  conduione  affai  leggiero 
ma  ricco .  Di  baffa  conditione .  Di  natione  affai  bumile . 
dì  natura  benigno,^  amoreuole.Digrandcytìr  reneren 
da  auttoritd.Digroffa  pafla.T.Huorno faggio yfapieme, 
fcientificOydottOyletteratOyeloquènteyelegantey  arguto  , 
fottileyfacondoyperitoyeccellente/amofoygvaueye/pertoy 
fagace ,  ingeniofo ,  afluto  ,  IgnoranteyignaroyindottOyin 
fipientcyincauto, mal  accorto  ,  me';i^Oyfeluuggio  yroT^T^Oy 
groffo  y  rintUT^T^atOymatto  yjìolto ,  Holido  ,Va:^:^o  jcioc 
coy  infuno  y  fatuo ,  leggiero  yfuriofò ,  folle ,  nano  ,  bujjo 
ne,  deliro  yfchernito ,  derifo  .  Ciuiley  nobile, genti  le  ypa 
tritio  y  degno ,  egregio  y genero/o ,  magnifico,  honorato, 
reuerendoychiaro , Sublime yftgnorile.  regole, tiìu/ire ,  m 
unto  y  grande  ,  ricco ,  (plendtdo  ,  liberale Myge.magn^ 
limo  y  prodigo .  Filiano ,  uile ,  infimo ,  po  u  er  o\ fame  lieo  y 
miferoymendicoy  pitocco,  furfanteygaglioffo/eruojchta 
t*o, auaro, cupido  yufur. irò y parco  yfcarfò. Baffo  yftrn 
plice  y  manfueto ,  humile ,  mite ,  pioy  tacìtOypudicoy  uer 
gognofo  y  pietofo ,  placabile,  clemente ,  benigno ymifen 
cordiofo ,  compaffioneuole ,  gratiofo  ,  placido,  ami  co,  ra 
tionabile y  trattabile ,  temperato  ,  leale , Superbo Maua 
gloriofo  y  gloriofo  ,  pompofo ,  gonfiato  yfaujiofo ,  arro 
gante ytemerarioy  profuntuojoy  audace yinfole^te ,  ambi 
tio,  0  yfafiidiofo ,  irreuerente ,  ovgogliofo,flranOy  perutr 
fo  y  noiofo  y  pertinace ,  irafcibileyiracondoyfdegnojo,  m 
portuno  y  sfrenutoycolericoyimpatientey  infopportabile 
impetuofo  y  implacabile  y  inclemente,  befiialc ,  crudele  ] 

acerbOyasprOyatroceyempiOyfello,prauo,perfido,crudo, 
Jeuo,feuero ,  proteruo,  durOy  diro ,  feroce  yfiero,  rigido, 
Cojiante ,  mUe  yfermOyfchietto  yftnceroycerto  ucroy 
mmobileylmmutabiley  difcreto.  conftderato,  circonspn 
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fo ,  accorto  j  idoneo ,  infignito  y  integro  j  chiaro,  eletto  > 
.  raro  y  fingolare^  unico  yfolo.  Mutabile  >  inftabile ,  iìicon 
,fiante  >  incerto  >  mluhile ,  uariabile ,  dubbio fo  >  mobile y 
'^ùugiardoy  mendace,  bi^^arro ,  uagabondo,  naricdislea 
le,f}iijòyContram,  ^eligiofoy  pallente,  pkdico,hone[lo, 
cafio^  conline  nte  3  ajiinente,  imiolabile,buonybeato ,  be 
ne  detto ,  /^^wfo ,  almo ,  diuo ,  immortale  ,  fommo ,  femi- 
<  deo .  Militerò,  molatore  ,ftupratore ,  manfturbatore , 
etterfi  pelle ,  incontinente  ,fodomito  ^gomorreo,  buggero 
iUe  y  bejiiide ,  bardajja ,  lafciuo ,  impudico .  Ejf renato , 
inhonefio  >  becco ,  lenone  y  ruffiano ,  tabacchino ,  bcreti 
cOy  giudeo ,  f«rco ,  marrano  yfaraceno,  moro,  infido,  ma 
gOyincantatore,  diabolico ,  negromante,  felice, fortuna 
fo  y  contento  ygloriofi) ,  giocondo ,  lieto ,  allegro ,  giubi- 
lante ,  tranquillo ,  fefto/o ,  faceto .  Infelice,  sfortunato 
Jcontento ,  fconfolato ,  addolorato ,  affannato ,  attonito 
angofciofo,anfiofo ,  dolente ,  doloro  fo ,  debole ,  egro ,  in 
fermo ,  mudato ,  efìenuato  ,  efaufio ,  faticato ,  frale,  fiac 
co  y  fioco  y  gramo ,  lajfo ,  fefjò ,  languido ,  lagrimabile , 
muillento ,  magro,  mejio ,  pallido ,  pauido ,  pauentofo, 
fqHalido ,  sbigottito,  tremante  ,triflo  ,  timorofo ,  traua 
gliato  .  Libero,  fciolto. slegato  .legato,  prefo.auolto, 
minto»  ferrato,  ftretto,  incatenato.  lUaqueato,  circon 
uoluto .  imprigionato àn  lacci  auolto .  Inuidio .  ingrato 
fcàlerato.fconofcente  »  reo .  oflinato .  adulatore .  fmu 
latore  .foiatofe ,  irrifore .  bkndo .  uerberone  .fauolofo. 
loquace .  maldicerae*  mormoratore. detrattore .  caluma 
tore ,  mordace ,  doppio .  litigio  fo.  ligio .  nequitofo.  ma 
Ugno .frodolente , maliuolo .  odiofo .  Ladro,  furo .  ruba 
tore ,  afi affino .  malandrino .  pirata .  ficdrio  •  inftdiato 
te. traditore. falfaprio  jtibeUo .  fpione .  homicida.patrici 
da.matricida.  fratricida .  occifore,uenefico .  uendicato 
re .  fugitiuo.ejule.  Bibace Mro  ♦  briacone .  tauernero 
golofo .  ingordo,  di/foluto .  uoratore  p  barattiero,baro. 
giuocatore.  lufore,  truffatore  ingannatore .  befiemiato 
re .  Maefiro  digiufiitua.  boia,  manigoldo*  sbirre.'^^ffo . 
briccone .  impiccato ,  Bafiardo .  fpurio .  naturale .  mu 
lo .  coglione ,  cafirone .  caprone .  minchione .  maccero 
ne  .cialtrone,  bu fallo .  ignauo .  da  poco  .TuT*  parlan 
t^delUbuomo.  Mto  da  terra.  C'ha  delpellegrin,&del 
gentile .  Contento  difua  forte ,  Coperto  d'arme .  Degno 
d'honore .  Di  carne  &  d^offa ,  Differan^a  alteio .  De 
ftrofu  l'alt. Eterno  di  fama .  Fermo  in  campo .  Grande 
con  atti  foaui .  llquale  ogni  huomo  honora.lnuido ,  &  fu 
perbo  d'honor  tanto .  lieto  nel  foco .  Tentilo  de  mal  fpeft 
anni,  Tien  di  piccate .  Tiendi  ffemeetdidifto.vtendi 
uaghei^a  giouanile  *  F{iHretto  efpectante  guerra.Salito 
in  qualche  fama.  Stanco  di  penfare.  Stanco  di  mirar  non 
fatio .  yago  d'udir  nouelle.C arco  d  oblio .  Carco  di  dolo- 
re.Colmo  di  doglia  &  di  defireXhe  fogna,  Deluulgo.Di 
farmato  al  campo ,  'ì^udrito  in  felua .  Tten  di  pauray& 
di  fòfpctto.Ticn  difpauento.vien  di  penfier  uani.&  fcioc 
chi  Vicn  di  fofpiri.S cacciato  fuor  del  dolce  albergo.Trat 
to  d'una  tomba  huomini.uedi  l'Indice. 
Vìro.L^iMd  huomo .  DWh^.  D' in fantiydif emine y  &  di 
mi, 

^  "'s.pumìlio,  &  pigm^^usyé  huomo  picciolo. 

^  mirando  m'de  in  jìrana  lutta ,  Ci)  un  na 
■JH  quella.Et  era  quel  picciny(li!to  fi 
'■  hmca  mejja  difotto.Due  caualiery 


OMO  Donna 

chauean  per  guida  un  nano .  Vengon  ( midiffe  il  nano  ) 
per  far  prona .  Cofifurendo  il  saracin  bi'^:^ro  Si  mlge 
alnanoyc  dice. 
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Donna,  femina ,  puttana,  putta,  meretrice /canfarda,con 
cubina ,  bagascia.  TartiypregneT^e  fa/ce  yculla ,  rocca , 
fufo ,  conocchia ,  pcnecchio,  lino,  filo,  liameyago,arcol<t 
to,JubbiOyCaj[e,calcole,fpola-filare ,  cufcire,o',direjteffc 
re,puttaneggiare. 

Eua  prima  donna,  &  prima  madre,  laqual  col  fuo  sfrenate 
appetito  CI  fu  cagione  di  eterna  dannatione ,  ^  perche 
di  quefìo  le  carte  ne  fon  piene,tio-i  alinmemi  ci  e{ìeudere 
mo  fenon  di  quanto  ne  parlano  i  noHri  poeti.  TET.Che'l 
pianto d'Euj. m  allegre^^T^a  torni.Dh c^JÌ<{€ quantunque 
perdeo  l'antica  madre,  f^alfe  le guancie  piene  di  rugiada 
Che  lagrimando  non  tornafjer  adrc.  v  a  piaga  che  Maria 
rinchiufe  &  U'ife,Q^.ella  eh' è  tan.o  bella  da Juoi  piedi.E 
colei  chel'aperfe  e  che  k  punfe  ( intendendo  di  Eua) 

Donna,  lat. mulier.  alcuna  uolta  fignifica  fignora,  tolto  da 
Trouen'S^ali  zr  ufato  dagli  Thyfianhe  prima  circa  le  bel 
le'^^e  del corpo.TET.  in  uece dt  M.  Laura.  Lra,domma, 
amÌ£a,amafia.Donna, bella. giouane.monale .  ncca.leg 
giadra,  aitera,  alta,  pojjcnte .  *Che  t  beuofirovchidon 
na  mi  legdro.uergognando  talbor  cb'anch^rft  taccia  don 
naperraetioflrabeiieT^  ih  rima  .  Delmiocordonna* 
La  bell  z  giouanetta  c'Im  è  donna .  E  n  burnii  donm  alta 
beltà  dipana .  0  indonna  che  uai  Digicuentute^dibel 
le^e  altera  Fra  quantui'ijUc  leggiadre  donne  &  belle. 
CJr  donna  per  Maria  Vergine. per  La  Cine  fa .  per  I{oma, 
per  la  Ragione,  per  la  Morte  .  fono  a  gli  fuoi  luoggi. 
Boc.  Donna  bella  di  corpo. di  forma  belliffima .  uaga . 
gentil. leggiadra .  d elicala .  giouxne .  dijpojì  a . pr^a . 
defira .  Mante  della  per  fona ,  Grande  di  per  fona .  He 
ta.gratiofa. piaceuole .  aueneuole.  acconcia,  frcfca, 
ardita .  baldan':(pfa .  Di  buon  aria .  Domelìica .  fefian 
te,ricca.morbida .  brimaccia.  tar chiata, donne  uaghe. 
delicate.uedi  l  Indice. 

Donna  circa  la  belle-^T^a  dell'animo  .Vet,  Donne  gentil, 
liete ,  penfofe  accompagnate  3  &  fole ,  Dodici  donne 
honejìamente  kffe .  Donne  elette  eccellenti  nelejfi  una 
Che  fan  cofìeifopra  le  donne  altera.  Voi  mdifra  le  don- 
ne peregrine  Quella .  E  n  belle  donne  honefie  aitifoa.- 
ui .  Dolce  cantar  honefie  donne ,  belle.  Boc  .  ^c 
corte ,  auedute ,  fante ,  fobrie ,  pietofe  ,  buone  ,  reti- 
giofe  y  mavfuete ,  kor.efie  ,  difcrete ,  moderate  y  reue 
remi ,  horreuoli ,  ualorose  y  gr^tiose^  benigne.  Don 
na  diuota  ,  fpiYitmle ,  buona ,  honejia ,  santa  sempli" 
ce,  obediente ,  temperata ,  misericordiosa ,  pietosa ,  hu 
mile  y  cheta ,  paiienteygentilcycortefe,  co{iumata ,  Ben 
parlante,suegiiata ,  prefta ,  aueduta  ,ualente  ,CGmpiu 
ta .  Botata  da  natura ,  dift  rctaygioriofer,  famosa,  uene 
randa .  Grande ,  liberale ,  leale ,  ferma ,  ornata .  uedi 
all'Indice. 

Donna  circa  le  uarie  proprietà.T  et.  Ch'un  %moroso  fiato  i  J 
In  cor  di  donna  piCjCìol  Ury/po  dura ,  Oual  donna  atten 
de  a  gloriosa  fammayDi  sereno  idi  ualor, ài  corte fia.Fera 

honeftd 
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ÌT^Ì^*^-''^^*'^^^''^^''''^'^''^^  i/;;^         tf/^;  flaperuerfamoltitudmefiagelofa^etrhror^^^^ 
lyj^f  pelerà  Di  tempo  aniua  elgionane  nel  mio  Di     inuidiofay^  delirarne  guanto  ella  nel  far/i  Cernire  fiaim 
HU^U^dolcemHnmu'u&do^^^^  pemJa,noiofa,He7i^ola,liomacofa,eimpon^^ 
^^eunjole.Le  dome  hgnmojh  e'Imlgoineme.Viange     cofe  ajfaideqmli  molto  più  JpiaceuoU.che  le  narrate  fé 
le  aonney& con  uoi  putìga  amore. Sendo  di  dome  un  bel     ne  potrehbono  contare,  uedt  aW  Indice. ^RLJle  tra  zìi 
numero  eletto .  ^  idi  fra  rniUe  donne  magia  tate  .Boc.     huomini  m,iiy  ne  tra  l'armento  ,  Che  [emina  amf emina 
mnm  ptegheuole  Jdegnofetta ,  amata  da  molti.  Viena     ho  troHato.T^on  par  la  donna  all'altre  donne  bella, e  (t 
cocupif abile  defiderw,lnfiàmmyaccefa,tnnamoratay     cerne  cerua^ne  a  le  agneUe  agnella.  Vik.  F (smina  fcsmi 
aidra ,  acerbetia ,  falaatica ,  Forte  crHciojlt ,  accecata     neo  correpta  cupidme  nulla  ejl^on  sò  trouar  cagione  a 
^ir.7,odwjayadirata,fonHacchiofaymditiofa,  mduagia,     caft  miei^Senon  <jf^e/i'una,chefemma  fei.^e^mcheno 
orgoglio/a^  nocente ,  rigida,  cruday  micidiale,  crudele,     può  far  co/a  perfetta ,  Verchenatura  [emina  uien  detta, 
auara  ygolofa ,  uolontorofa ,  mifera ,  Donne  comejiatue     (  parlando  della  natura )  G  ii  dia  perduta  quefla  cau/a  o 
amarmo  mutole,  dipince,  sfregiate.  Itegli  animi  ti     uinta,E(nonMnriodi  [emimleHe,Che  [ewpreinchi 
mtde  paurofe ,  pigre ,  lenti ,  mobili ,  ritro/è,  fofpettofe,     na  a  quel  che  menfar  deue .  Facciam  de  le  lor [emine  ad 
pujtllamme,  paurofe,  [oco/e.  Del  corpo  beUiffime, ma  ni     altrui,Q^el  ch'altri  de  le  no/ire  han  fatto  a  nui. 
nttcoedhoneftd.  Sono  naturalmente  tutte  le  donne  labi  ^^mn2L,inuece  di  puttana.  Lai.  meretrix.Bo  q.  Ella  riè 
Ih  &  inchineuoli,er  trouaft  nei  principio  della  oratione.     diuenuta  [emina  di  mondo  pur  per  ciò. 
donne[ca ,  donneji amente ,  donnefco.  uedi  aW Indice. &  Hermafrodito,  Lat.  &  adro^ymus,  ual  mafchio  femi 
f^genere.T  ET.  ^  cui  nulla  cale  [e  non  d'honore.^/pet     na.uediaiii.  '  i 

^ataalre^inodelt  Dei.Che'lcielo  honora.Ch'atuttolmo  Mafchio^iat.  mafculus,  et  mas,rts, Tur. Ch'ogni  mafchio  i  jai 
do  fama  tolle.  Cittadina  del  celefie  regno.  De  le  donneai     pen/ier  de  l'alma  toUe.i.mafchio,&  uirile.Boc.  O  uafi 
tero  &raro  moflro .  De  l'altre  più  beìU  er  più  pudica  .     adunhora  la  m.ifchil  uoce  er  ii  più  non  uolere  n^chio 
aegna  d  ogni  riuereni^a    d  honore.  Degna  di  poema  ra     parere  diff e. figliuoli  ma/chi,^  femine. 
ri/imo,&dhi/ìoria.Delciel[  ^'^^^^^^  i-at.uirilis,uale  di  huomo,&  alcuna  uolta  ual  forte, 

fior  ae  Le  altre  belle.  Gloriadinoflraetade.  Inuifia  hu  &  magnammo,  onde  ilTHr.f^  idi  ^na/farco  intrepido 
mUe.Leggiadray&fciolta  da  laci  d'amor  e. ^aie/ià  tata.  eìrmrile .  &  il  Boc.  Commendata  era  Hata  molcoh  ui 
S  n  "^^^^^  K^!^^^  Dea.Oue  alberga  honore  et  cor  rile  magnificentia  del^e  Carlo,  uquali  uirilmente  com 
yjia.  vrnatci ,  ^  calda  di  uirtute  ardente,  più  bella  del  battendo  acquiflare  pojjiamo. 
jole,et  pmlucente.Tieto/a  fen'^afdegno.SteUa  in  terra.  Puttana ,  &  putta  a  puteo.  Lat.  lupa ,  <jr  lupula  il  diminu 
^oura  ogni  altra  gentile.Tra  ledòneun  foleyefiita  d'ho  tiuo,/cortum,&meretrixéquella,cheperpreT7p  dtuul 
Y^ate,^  leggiadria .  fenico  efempio  di  beUeT^'sra.lnuol  ga  il  corpo fuo,&  per  danari  uende  l' honore,  &  la  cafii^ 
w  m  uefte  bruna,  Triua  d'orgoglio.  Solinga  da  l'tnfegne  tàfua,  ma  non  però  ogni  [emina  impudica ,  &  lu/furxo- 
il  amore .  Turbata  in  uifia.yolta  in  fuga,  yota  d'ogni  ua  fa  è  detta  puttana ,  &  Lat,  meretrix  .Boc.  Egli  non  fi 
lore.^T^l.molti  configli  delle  donne  fono  Meglio  impro  uergogna  di  mei^p^a  notte  direchetu/eputtana,quafico 
ui/oych  a  pen[aruiu[citi.  "ì^pn  fiate  però  tumide  e[a{io[e  me  non  ti  conofcejjimo .  l ghiottoni,  i  tauernieri ,  i  putta 
Isonne,  per  dir  che  l'huomfiauoftro  figlio.  Che  da  le  fpi  nier  i,  gii  altri  di  ftmile  lor  dura  dishonefti  knor^mi. 
ne  anchoY  nafion  le  rofe,  E  d'una  fetida  herba  nafce  il  gì  Dui^.  ji  la  puttana  de  U  noua  belua.  Thaide  é  laput 
glio.lmportune,fuperbe,difpettofe,Triue  d'amor,  di  fé-  tana  che  rifpofe  M  drudo  jìto.  Di  Ce/àre  non  tor/e  2l:oc 
de,^  di  configlio  Temerarie,cYudeliiinique, ingrate  ver  chi  putti. i.[alfi,adulteri.V  et. v  ima  sfacciata  doue  hai 
P^ftilenT^a  eterna  al  mondo  nate.  pofio  speme.^Ki.  Manonuipuo  già  ber  chi  L'hà  putta- 

*->onna  belliffima ,  Tatrona  cara, Matrona generofa,  Signo     na(p arlando delle  moglie  ) 

^itfingulare,T{eina eccelfa,Diua [aera.  Idea ueneranda,  V^ttaneggiare,Lat.m£retricari,$cortari,suba'ritare.D^N. 
^ea  mortale,  maiefià  diuina,  ninfa  uaga.  Quando  colei,  che fiede  soura  l'acque  Vunaneo  uiar  co  J 

JJ<^nna,per  lafignora,&  donno  per  lo  fignore*  uedi  ^  5  8  3.     regi  a  lui  fu  uifia.  "^"^ 
donneare,  per fignoreggiare,&  indonnare perinfignorire,  BagàCcia.iat.meretriXyfcortum,  Boc.  Vuo tu innanxifla^ 
uedi  ^388.  ^  re  qui  per  bagascia  di  cofìw,     in  peccato  mortale,  che 

'^^^m^.Lat.fcemina,  &  mulier,  VET.Femina  è  co[a  mobil     avifa  mia  moglie  i  Totere  la  donna  cento  bagafcioni  a 
per  natura.  F  eminai  uinfe ,  &  par  tanto  robufìo .  Vilfe    fuo  piacere  adoprare.i.bertoni,  la. 
fninella  in  Tullia  il prende,&  lega .  1^1  corfemineo  fu  Meretrice,  lat,  èia  puttana.  ^Ki.Eche  manco  mal  era 
tanta  [erme^^^a ,  Boc.  r.uona  [emina ,  pouera ,  bella ,     meretrici  andar  pel  mondo. 

Ualente,  nobile  ,giouane ,  dòlente ,  Tiu  ch'altra  [emina  Concubina,  Lat.  e  quella  che  dome  con  altri  in  un  letto  et 
doloro  fa,  maluagia ,  cattiua ,  maladetta ,  disleale. Verfi  piglia  fi  in  uece  di  puttana  .D^T^.La  concubina  di  Ti 
da ,  ^  rea  femina.  mmerfal  uergogna ,  &  uimpsriodi  ton  antico.i.f^urora.^Kì  .Cojtei  che  ditutt'altri  e  con 
tutte  ledonne.  Tiu  ch'altra  femina  di  malitia  piena .  Le  cubina.yider  eh' a  p^fcer  tante  concubine, 
femine  quantunque  inhonore,  &  in uefiimenti alquanto  Bardaflià,  Lat.  <^<^'itamitiiSiCynsduSypathici4s,quaftpaffiuus 
dalle  altre  fiano  uarie,  nòdimeno  tutte  fono  fatte  qui  co  onde  pathicus  é  quello  c.'je  patisce ,  &  draacus  è  poi  lo 
niealtroue.  F  em:nnta,feminella,f minaccia,  f eminile.     (igente,cioèchefa.  '  ^ 

<&  nel  L  A.  La  f mina  è  animale  imperfetto, pa/fiona-  Z^nzcr u Lat. cìnedi,,so?io te  bardaffcBocsiunole alquàto 
todimiìie  pa/[mifpiaceuoU,& abomineuoli pur  a  ricor     soUai^^ave  con  suoi 7an:^cri.Et  che  Tanzeri  soro  cLflu 
^^re^non  che  a  ragionare.  ^^1:0^' ho  io  detto  quanto  que     Et  cbe  Tian^eri  mi  mndi  tu  dicendo  <  a Luni  leggono 
'  'K.^Vi^Yini 
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%ci':^YÌnida':^a'3^r<i ,  ^ehe'l  barattiere  corruppe  il 

uocabolo  nel  parlare  • 
Ruffiano.  Latdeno,BocXhe  dentro  della  cafa  era  ruffiano 

della  buona  fcmina.  Di  ladrone  ydi  ruffiano,  di  falfarwju 

un  grande  predicatore  diuenuto .  A  guifa  d  i  ruffiana  pre 

dicaffe  per  Lo  figliuolo . 
Rufììancfìmo .  LaU^nnocinium  Boc,  Laquale  ottimamen 

te  l'arce  fapea  del  ruffiane  fimo . 
Bordello.  hatUupanary&  lupanariu,fummc^nium,lulìrum. 

ganea.è  doue  fianno  le  meretrici  publicheiDAS^Ahifer^ 
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la fua diletta fpofa .Boc. Spofa  nuoua ,  nouella , fuen-^ 
turata ,  legitima ,  bella ,  &  gentile ,  giouane  fpofe  nuo^ 
uey  Spofo  nouello ,  Spofarefca  cafaJl  Vapa  fece  le  fpofa 
litie  celebrareMedi  l'indie  e, DMiJHj  ^'hora  che  la  f^o 
fa  di  Dio  [urge  rnuttmar  lo  jpofo  >  perche  l'ami. 
Spojare,Lat,sponJàre,Boc,  Voficgliin  man  un  anello  le  fi 
jece  spofare,  prima  che  tu  ti  mona  spofa  f  tua  legittima 
moglie  la  Cate  rma.Intendeua  secondo  la  nofira  leggeri 
spofarla.Naflagto  spofatalay&  fattele  fue  noT^  In  pre 
fenT^  di  tinti  la  sposò , 

ua  Italia  di  dolor  hofiellOyT^aue'fen^a  nocchieringra  te  Sponfalitic,  Lat.sponfalitiay&  sponfalia,orum  .Boc.Ei 
pefìa,  TSl^on  dorma  di  promncie.ma  bordello.  ^«'«^   'Papa  da  capo  fece  le  sponfalitie  celebrare. 

Marito.  Lar'.  uiruiri.neogamus,a,  um,&  neonympuhs^e  lo  Pronuba  è  quella.che  nel  far  delle  rio^^^e,  é  dalla  parte  del 
jpofoyo  marito  nouello.pEr.TianJe  morto  ti  marito  di  fua     la  dohna, 

figlia.Tu  mariioytu  padre .  QuetCaltra  è  luiia  ,&  duolfi  Aufpice  é  poi  quello  che  è  della  parte  deWhuomo. 
del  marito.Et  uedrai  ne  la  morte  de  mariti .  B  o  cXhel  Matrimonio .  Lat.  &  coniupum ,  connubìurn ,  thalamus  . 
marito  di  lei  era  auartjjìmo,  &  cattiuoSopragiunfe  l\~  di  ^Ki.ll  matrimonio  ch'aufpue  hebbe  amore ,  E  pronta 
rato  manto.  Hebbe  duo  maritiate  buffe  a  gli  [ciocchi  ma  ba  la  moglie  del  paflore.Wjpice  èquelio.che  nel  far  del 
riti  fatte  dalle  loro  fauie  mogli  Medi  l'indice ,  &  inupia.  le  no':^e  é  da  parte  dell  huomo,&  Vronuba  da  parte  del 
Lat, non  maritata .  l^  donna^a^  amendue  uoci  Latine. ^Ida  fua  figlia  inma 

M:Lntaggio.Lat,matrimomum,&connubium,  Bocche     trimonio aggiunga. 

mai  non  farò  di  tal  maritaggio  contento, Stando  adunque  Connubio .  uit.  è  il  matrimonio .  ^  R  i .  Virtù  farà  di  tal 
in  quefii termini  il  moritag^io  di  Sofronia,  eJr  di  Tito.         connubio  degno,  fe  non  quanto  da  Dio  per  connubio  legit 
Maritare.Lat.&nubereMocMolerlahonoreuolmentema  timoconcefjo. 

ritare .  Toca  cura  fi  daua  di  più  maritarlaXa  tua  poca  Copula,£ar.wf  jr«w,eìr  umculum.  ual  congiuntione.^Ri» 
foUeciiudme  di  mantarmi.y  e gge  do  fi  maritata  ad  unoar  Già  molto  tempo  iman'S^i  dt  fiato  Quella  copula  hauea» 
tefice  lanaiuolo,  ^on  fapendola  da  fe  partire  la  marita-  Conionc.Lat.conforSt^  uxor. nel  genere  maj.&fm-ual 
ua.Mi  piace  che  uot  mi  maritate. uedi  all'Indice.  partecipe,  &  compagno.  P  e  t.  qm^/  rofignuolo ,  che  fi 

l{imartare.Lat.iterum  nubere.  B  o  cXheuoi  ad  alcuno  non     foaue piagne  Forfè  f  uoi  figlio  fua  cara  conjorte.i.còpa 


uilafciate  rimaritar  e. Da  fratelli  cofiretta  a  rimaritar  fi. 
Che  tu  m  affetti  mi  anno,  &  un  mefe  ,&undi  Jen^^a  ri- 
maritarti . 

Moghc,eìr  mogliera.Lat.  uxory&  coniux.BOC.Marit03& 
moglie  diuennero.  Conciofia  cofa  che  la  moglie  fia  mem 
bro  dd  marito.  Habbiamo  delle  noflre  mogli  parlato 


gna.  Fendimi s  effer  pò,  libera  &  fciolta.  L'errante  mia 
conjorte.  Vola  uu'augel,  che  fol  fen's^a  conforte  Di  uolon 
tana  morte  I{inafce.Et  fci  fatto  conforte  de  miei  nemicK 
^lU  .Di  fe  far  copia  altruhche  aljuo  con f or  te. i. mar  ito. 
De  la  bella  figliuola  il  fa  conforte. 
Vedo  uaj  Lat.  uidua,  qu£  e(ì  fine  uero.  uedi  ai  ^^i* 


I  .Ditemi  un poco,è  tra  uoi  forfè alcuno,Chabbiafer  Padre^L^^r.  pater, genitor, et  parentes.il  padre, et  la  madre,  l 


nato  a  la  fua  moglie  fede, cono fcete  alcun  ui,  che  non  la- 
fciaffe  la  moglie  fola ,  ancho  che  fojfe  bella  perfeguir  al- 
tra donna  fe  fperaffe  in  breue,&  facilmente  ottener  quel 
laf  Che  farebbe  egli  quando  lo  prega{fe,o  deffe  premio  a 
lui  donna,  o  don'j^ella  ì Credo  per  compiacere,hor  quefìe, 
hor  quelle, che  tutti  la/cieremouila  pelle . 
Moglicra.  P  t  T.Che l'auara  moglie  d'^nfiarao .  che  la 
cajìa  moglìera  affetta ,  &  prega  .Boc.  Tuodi  che  la 
mia  mogliera  l'ha  uenduto.  Tra  le  fue  mogliere  quefta  fa 
ràlafua  principale,  V  n.A  k  i  .Ch'ad  haom  fi  giungale 
non  gli  fia  mogliera .  Che  fifente  il  marito  e  la  mogliera 
fempr e  garrir. 


uo.  poet.TET.  Tadre  diletto, maggior  e ,  elerno,jommOy 
fiero  3  armato ,  fchernito ,  morto ,  gran  padre,  del  cielo» 
Voi  uidi  il  padre  nofiro,  a  cui  fu  deito(.  i  ^bram  )  Ve-^ 
ner'el  padre  con  benigni  aspetti. i.  Gioue.  E  'I  padre  è  col 
tOy  et  popol  ad  un  uejcOyi.Umor.  Chel  padre  e  l  figlio  ai 
una  morte  offer/e.i.Decio,  De  li  Stoici  il  padre  alT^ato  in 
fufo  per  chiaro  fuo  dir. i. Zenone. Citief e  padre  de  gli  Stoi 
ci.  Padre  m'era  in  honor,inamorfìglio.Herodotodigre 
ca  hifioria  padre.  Vidi  l  padre  di  queHo ,  &  uidil  auo . 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati .  a  cui  nejjun  pò  tor 
re  Le  fue  leggi  paterne,  Boc,  padre  di  spietato  ìfierOyCa 
Yiffimo,ueceh io. Morti  i  padri  loro. 


Moglieta  ,  ual  moglie  tua.parlar  da  plebei.Boc.Et  a  mo-  Padre  nomen  uenerationis,  B  o  c.  I{ispole  fer  Ciappelletto 
glieta  di  che  ti  fia  fiato  inuolato.Et  nofo  come  mi  torni  a     e'I  frate  padre  mio.  Et  qui  trouai  il  uenerabilpadre.Voi 
cafa  a  mogliema ,  che  non  mei  crederd.i. moglie  mia.        fiele  mio  padre  spirituale. Giannotto  lo  domkndòyche  del 
jL  rnmogliare  è  cogi  ungere  infeparabilmenìe,come  fi  fa  tra     fanto  padre, \^  de  Cardinali,  i.  del  papa. 

marito,&  moglie. Lat.coniugaxe.Dhìi.  Molti  fon  gli  ani  Patrimonio  .lat.B  o  c.  IS^eUa  mente  hauendo  che  la  hO' 
mali,a  cui  s'ammoglia.  nefla  pouertà  fia  antico,&  larghi ffimo patrimonio  de  no 

b  po[o .  Lat.j})onfus,&  neogamus,&  neonymphusi  è  lo  nuo  bili  cittadini  di  t{oma.  Et  con  lei  infieme  del  gran  patri 
no  fpofQ.TE.Quella,che  p'er  lo  diletto,& fido  f^ofo.lS{o  monio  di  lei  uene  herede.^  comunicare  ilfuoampiffimo 
per  Enea,  uoi  s'ir  al  fine.  7<(j  donna  acce  fa  al  fuo  fpofo  di     patrimonio  con  Gifippo . 

ietto,Ch  amor  pio  del  fuo  fpofo  a  morte  fpinfe.  Et  B^ma^  Parricida.  Lat.parricida.è  quello  che  uccide  il  padre.Boc» 
che  del  fuo  jpofo  fi  lagna .  Vianto  fn'l  mio  di  tanta  fpofa  Et  co  fi  madre  >  &  moglie  d'un  bora  del  padre  Tatricidà 
h  erede.  Cofifoccorfe  a  la  fua  amata  ^ofa .  Donar  altrui        uide, nella  F  l . 

Babbot, 
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Donna  H    V    O    Vf  O 

P^'dreloro.da^bbauoccSmca.che  dinota  padre  Ban.  Fratclln      T  f  * 

r'^dafancwUim.  Bambo  poUmoU  fanaullo  Zia     iuo  L  17  ^'^dre  m  era  m  hof,or,  marnar  fi. 

^  ^5,i.aUmgoluo.  ^        ^  l  «c,uuo ,  uedt  a  gjto,firatelnegl,mm,Boc.Fratdmiodolce.FrateUo 

"^'''l>e„,gr,a,menp,a,/era,granmadre,D-errori,Ir,'e-  Pr.tc ,t„ueceditateUo    Lat  Frat.r  7>..  t.-r-r 

e  a  tnntyi  .r'a- ^  t^i^.j^.    .7.„.L-.._i         .■         >     '^'■^uijrafeuo.  Lat.trater.Ts.r.ytdiTamar, 


cht  lhofratejihlalonedi(degmfa,&  dolente  fi  richia 
r»a .  Ben  fi  può  dir  a  me  frate  tu  mi  Mofìrando  altrui  la 
ma .  Frate  rtjpofi.  Boc.  La  moglie  a  Calandrino  corniti 
''''pro'ierbiadoaéreMaifratetldiauoloticireca.Fra 
t^benetfla,queliauocefiuranelleproJeqHandofarlano 


il 


uereme  a  tanta ,  &  a  talmadre .  Fin  che  nel  regno  di 
jm  madre  ueme .  M^dre  per  Maria ,  per  Li  terra, per  la 
imta, per  l{oma ,  er  perFemre luttejor.o agltfmiluo 
Ì"'-^<idreantica,uniurrfde,no[lrauediaterraa  loyó 
2fi^:fi''Mimi  per  la  pmcrudel  madre,  che  mai  portaf 

W'uolo.  ilHimucmeladoiorofamadre.LumiJlaJt     yemeiawte  ■  ■ 

'^^^f'^dilcrettljirnamjdrcdimavmficenza.&d'honelià.  ^  ,',  „  „ 

Ce  carnaU{fi,namadred,figlLL^^^^^^      l^rn'    ^  o  J  «^^^^^^  oc.Continoua  concordia, 

le  loro  madri  liete .  /  ''^^^^riomfrateUano^a.  Vna  fratelUn'T^x,^  ma  amici 

Td:i::;e7:LT^^^^^^ 

,  ne  di  materna  pietà .  ^  ^       'f'  '"''^  ^'^P^S^^^  fi  douejjbro  Ji/iorre 

o^:^l!r"'°'"J'*'^       fimo  albergo  apparecaìnarfi. 


il  r  r  a   umuia ,  xy  la  rnairiviu 

y'^c,  n  '  '^'""^       ^e  matrigne  fa  iratio- 

fi^.kl'fr,  .F  i.^R  i.'^onfiidaEmJìomaiinonfH 
l'-'J^nloDelamatngnaejferatato^lade  In  Lerna, 

Marni;      '''/"IP"^^'*  >&perfi^nouJrca . 
'>'^a^mma.uocecheuiar"-'—-'''^       •  ■■ 


j  ir   ui/vurciaoiarii. 

l',^df'»>>'ì''Y<>»'*^m'ingliocchimteiSolch,aro, 
OjualoreUaj.la  luna  prefò  menar  fra  dueforeUe  morte. 
&  P>ogner,ede  Conia  forelU  al  Tuo  dolce  negotioOnten 
dendo Filomena)  Chel-u^ia  bebbe,^  Thefetl-al  ra  Z 
ret  a .  Come  noi'l  Sol  ,fe/ua  Soror  l  adombra .  B  o  c  fo 


Moua,chefifecurame.ort6lfgUuol.Bum^^^^^     B  o  ^1  jil'^.tS^^^ 
i^o.Boc.FigliuoloSgU^^^^^^^  /-'-^«ÒX/^^^^^^^^^ 

H^^<>X<uflius.J^r'ì^emaipietof  perlafiro^hia  ^'''^ 

Ìl"'^'ly'''^'ifif'''''i'n!foau^^^^^^  Gencro.Lat.gener.v.T.T^on  fu  r,  ardente  r.r  ■ 

dre  -Pianfe  morto  il  manto  di  fua  figlia .  Ciorie  s'allegra     Ha  Cantra' l  tenero  fuo  k  ^r  rl  f  ^^''^  ^''*'/« 
à'mrarfu.figlia.Vadrem'eraiàonor,inamorfì^^  ^l^Znef^r 
fflpadreeHIlglioa^^^^^^  .ioifZg^^^^^^^^^ 

figlio effiuta,&trifla.  D  a  N.D'^bei  juofiglio,^s  quel     generofarfi  "  ^^''^o'^J[f'^''l/uofignor 

^d,  TSl^oe.Lopiuche  padre  mi  dijfe  figliole  Fenhormai,  Cognato .  Lat.fororim,leuir.& elos  „v     f  , 
fjuece  difigliuoletto,&  usò  il  uocatmo latine.  Ter effer     tuta .  ^  r  .  Ortando  cnìZal  /  "> 
P'dtV,etroBernardor.e.i.fi:iiio.  f,«;^:     ^  •°''^'"'''"''''^'"'"''^*^»'>»/'0«%^„0 

K'hgUare .  Lat.germinare.uaì  far  figliuoli  ufato  da  Dxn.  Nuora,  o  nura .  Lat.(&-  nurus  Rtiiuy.,  a       ■  . 
Scnfa  Bagnacaual,cbenonrifiglia.  nura. e  fua  nuora  mifacck    ^  ««'••^Ri-W»  uoleaper 

'^iSemto,(ì  il  figliuolo  jolo,uedi  a  1705.  BtLvha,é  uoce  Lombarda  t*~  u'afil^;. 

'^'S'fro ,  Lat.priuignus  .Boc.  Quante  uolte  ha  già  ama.     la  madre,&  p.tru.sZparteMiiJ  Z'^^^^^ 
la  matrigna  ilfigliaftro.&  neUa  Ei.FurwJà  Fedra  del     padre.D^T^.EtpaZnZlZrl    f^^^^^  ^""'^0  <i^l 
tjimore  del  figli^fho. umore  alcuna  uolta  le  matrigne     barba.      ^  '^^"^''"'^''"''■f"'"^operefo^:^^eDcl 

^^&^%euato  dalfiicrofonte,Boc.In  "'tS:^Ì^::r7Z7^:S7'T-^ '^^^ 
f^tauaiuerminialfiglioccio.B^ecateuiinhacctoquefio  ^ortedunfuo^iòerarimforUch^^^^ 

Calandrino 
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Donna  H  V    O    M  O 

CaUndrìno  fi  morì.  Et  defuoi%ij  il  danno  rìHora  .Jku 
IngMfu  che  da  lei  la  T^ia  crudele  Ofefa.  Chel  '^o  rijpien 
derà  nel fm  legmiggio . 
Suocero .  i.at.fccer ,  &focrus.  mafc.  &  fem.  D  a  n.  Ta 
drey  &fHOC€ro J'on  del  mal  di  Francia.^  R  i  .hdtrhier 
n'hebbe  dal  fuo  cero  none  Ila  .Morto  il  fuoc  ero  mio  dopo 


Donna 


fato  quel  tempo, che  alla  noftrafanciullcxx,^  nonpdifdif 
feC  (fere  innamorati,  ^ 
FMoìino.Lat.infans^mlpicciolo  fanciullo .  D  a  li  Folfmi 
col  rig)etto,Col  quale  Ufantolm  corre  a  la  mamma  Quàn 
do  ha  paura.EC  come  famoltn,  cben  ucy  la  mamma  Ten 
de  le  braccia, poi  chel  latte  prefe.  Simil  fm  n'ha  al  fan 
telino ,  Che  muor  per  fame  y  &  caccia  ma  la  balia,  Qmfi 
hramoft  fantolini  &  nani .  Ccm'al  fantinfifa  eh  è  umto 
al  pome. 


cinqH  anni, 

A\ioìo,&auoMedia  z  f  i  >Fecchio,& uecchìe's^pia fatto  sa 


Coperta  lapicciola  :^itella  con  uno  ricco  drappo  ,  la  pofe 
in  braccio  alla  madre ,  Che  co  fi  fia  vitella  jtedi  l'Indice, 
doue  largamente  ne  habbiamo  ferino.^  Kì.&allem- 
tiSifonconnoidatenerii^Helli.  Enbebbe  di  najcofto 
una  "s^tella 


uea  tutto  habbia  dato^enià  dolenti  i  duo  germani  prejt. 
Binmo  .  i^at.proauHSy  da  bis,& auoy  ch'è  il  padre  dellauo^ 
DanMìo  fiolio  fu,&  tuo  bifauo  fuc.  Che  fu  bifaua  al  ca 
toryche  per  doglia  Del  fallo  difemtferere  mei. 

TaS^LnMLmenutocompare.Comparemjìro     furgU  unmChe I,  fegnarcr^uodrapneutu. 
iicru.n  r  f  anchoperleuoctpHcnh . 

comparatico.  „„,^i^iaueUa  che  aUeuapli  in  P.rcoktu.Lat.pamuli.'P^.r.Sola  penfando  par9^oleita,& 

tancVZZTolTXZiftZfèk^  de,&innocenti,fonrepenesolonepargolem.^  k  ,. 

ragioni  deUe  comari ,  cominciò  a  far  beffe  dt  queftafua 

fciocche\i^. 
S:into\Oi& f^ntoccio.uedi  aiò. 
Carzon .  Lat.adolefcens ,  &  pufio  .fed  in malampartem . 
ual  fanciullo.  «Pe r.  Gav^^pn  con  l'ali^non  pinto.ma  uiuo. 
Sopra  un  carro  di  foco  ungar^on  crudo  Con  l  arco  m  ma 
no.&  con  faette  a  fianchi.  Al  primo  faffo  delgay^on  He 
breo.  Boc.  GarT^oneygar's^dceUoygarTionetto.uedi 

l'Indice 


fermo  mwi  yruyuiii'i'ìf^vr'*^  .  r  '  — 

ro  pargoletti^D  A  l<(jAgHÌÌa  di  fanciulla  yC  he  piangen 
dOy& ridendo  pargoleggia.  , 
Bambo .  Ldf .  infans .  u  dfancuHoy  onde  bmhini  fono  detti 
quelli  che  ufano  ponere  le  monache  jopra  gli  loro  altari, 
che  fono  alla  fmtlnudme  de  fanciuliim.B  o  c.  f^na  gious 
ne  donna  bamba ,  &  fciocca.ucìo  era  come  fanciulla ,  & 
bMo  poi  ual  padre. uedi  a  i  $  27-  i  domandar  d(t 
parte  di  Cornino  Erano  al  padre  il  tenero  bambino, 
y  ergine.  DouT^e  Ila. uedi  a  Diana  aiiS, 


uo.  Millanefc&gothico.Boc.Ethehbeui  diqueUhche 
intender  uoUono  aUa  Mtllanefe ,che  fojfe  meglio  m  buon 
porco  che  urtd  buona  tojd.  ,    -  „  -, 

r:mdu\\o.LaUnfa«s,&puer.T^r.mnfuetofam^^^^^^ 
mefancittl ,  ch'apena  Volge  la  lingua,  & fnoda.  Che  dir 
«onsà .  Chi  fu7  olor,  comefanciul  la  uerga.  Sta  mane 
eraunfanuuU&horfonuecchioV.U^^^^^^^^ 


negra .  La  uedoua  che  fi  fecma  uide  Morto  Ifiglmol,^^ 
tal uendettafeoyCh'uccife  Ciro.uedoue  r herbe,  &  torbt 
de  fon  l'acque,  l^onfia  ludith  la  uedouetta  arditayf^edy 
qui  ben  fra  quante  fpade ,  &  lande  Amor,  e'ifonno ,  dr. 
una  uedouetta  Vince  Oloferne.B  o  c.Vna  donna  uedoua 
del  corpo  belli fpma  .  Vefiita  di  nero  come  le  nojire  uedo 
ue  uanno.  In  habito  uedouile.Vedouatico.Ei* 


era  unjancmiyu-  rjur,^>*  '^V'^'T" ^/l^.riull^  rli Titóne.  Balia .  tatMUtriXyObnetrix.altriXy quaft bene alens ual U 
ciuUiy&  uecchi  ranno  trefcando.ut  mtrke.  Boci^a  balia  Me  y/ama, fedele .  Vna  mict 

Correagelataalluoauticofopiorn.^^^^^^  l'^^^^^^^^^ 

LilofuohaueapermanOyEtmiUf^^^^^ 

inTalernoMna/anctullma.  rre^vnr^  rat  et  (ÌJeciesycfHzieSyimazoyformayhomo.Boc* 

V^r.6.Mco.LatMantiU.&p^^^^^^^ 

fumuUefco appetito mfa.  l'^"ffj'';^^^^^  uSeelTerela  creatura .  Cofiur^aut  creuturli.  per 
'iocotaiproue^anciullefche.Sm.Cole,d,mefanctuUe  'f^^^J^J^^^^^^^ii^ 

fcamente  meco  giocando  .    ■  fofre  fiata  formata.Oltre  a  centomila  creature. 

Fanciullezza .  Lat.  raf^nUa,  J° l'Pf^'r  creTeTcZe,^rbo,uei,a  .583. 

miafamiiille^^acoalunr.tfon,mecchiato.  Egltepat  Creare,iirmare>*  Legittimo. 
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Legi ttimo  •  Latfecundum  le^em fa&tim .  &  uale  come     io  Vier  Damiano . 

ZTrff'  *  ^  l''-  T  ''^  ''"^^  ^T"^"*'  ''''''  ^'^'^  ^'^''^^^'^o.GerardoMdo.&Gherardo^^^ 
tmo^r^^^^^  TserdUluermaconGiraldo,Bcc.MaefiroGer^^^^ 
t  Kr'"'''^    ^       Z.^;.r.;«.  fpofa  .  L.^/r//     K^rbona, Etmode:^occoli d^fanGeM^^ 

'^""^J^^'P'f  Cìn,ur^  y&Geneurahailteflo  antico.  B  oc. mdonm 

errL'  lZZ^7^T'        r'  ^""T?        ^ >  tua  moghe  ha  fatto  la  finifira  poppa  unncoben 

^^roreyobfettOyportamento.Incjueftihumamadirpro-     grandicello.  ^    ^  '  t  Vf 

frioligH^ri.i.propriamente.Lat.proprie^Ci^  Ciorgio.Boc.pafato  ti  braccio  di  fan  Giorno 

già  e  proprio  per  mio  danno .  (:)uando  10  n  odo  parlar  fi  Cìacopo.ciacomo.iacopo^et  iacomo.Lat.Iacobus  D^TST 
docementeC^^  G  Iacopo  dicea.daSant  Andrea  Che  té  j^icuato  dime 

fel  propr  ejfa.Troprta  imag  0, colpa, man.Di  quelle  pene     fchermo .  ^  ' 

è  mia  propria  la  prima.  Troprie  mani,ricchtx:^eMde.  Girolamo.  Lat.Hieronymus .  Boc.  Girolamo  ama  la 
B  o  cVropno  luogo,  nomejangue.  propri  figliuoli  .prò  Siluefira. 

priacittàMntgnitLpropriecafe.Vropnamente.  ^^<^^^^^^Oyi.at.Hieronyrnws.Djl'N.Hieronimouilcri^^ 
appropriare  i.at.afcribere.af]tmere,ual  far  propriOy& al  lungo  tratto  De Jecoli  beati.  ^'^•"'^'^^«'^^«W^ 
cuna  uolta  per  ufurpare.  D  A  ^  Etchiyappropria'^^  ^^^^'^^K;Eteccofnomene/criueLucaCheChri/io  et 
chi  a  lm  s  appone j.ufurpa, L'uno  al  puhlico fegno i gigli  Lucca  città^uedia  898.  ^f^rijtOyet 
gialli  Oppone ,  &  l'altro  appropria  quello  a  parte.  LuìguHJuo  intero  è  Lodouico.DjfNyùi  me  fon  nati  Filii, 
Baftardo ,  è  il  contrarto  di  legittimo .  Lat.  nothus ^urius.     pi,^  Lui^i.  ^      ^        '  ^'^'^ 

DAN.OIlomagnuoli  tornati  inbasìardì.  M^uv^hcritalat.Margareta  .Boc.  madonna  Ma^rUeri 

1.0220,  Vo.Vro.ud  tagliato,^  come  tralignatOy&  diceua     ta  de  e hifoluri .  il  tefto  antico  ha  Malgherita ,  et  cofijs 
Jt  le  moglie  far  boTiTie  al  marito  quando  li  faceua  fallo,  al     dicein  Bologna . 

tri  eipógonobo^Tieeffere  frutti  monflruo fi.  onde  bc'^TT^ac  Polo  .Lat.paolus.in  luogo  di  Taolo  usò  D  d'N.Ch'inon  co 
chionhucdt    1 1 8  z.Z)  AN.ef  due  corone  han  fatto  bo's^'^e     nofco  il  pefcator  ne  Volo.  Lat.Vaulus 
AlZ-l'^^Z'^^'f!    tanolay&  quello  chefegma.  Taddeo,  D^^l^on  per  lo  modo.pcr  cui  mò  s  affanna  Di 

Agoltino .  ^gu^in0y&  ^uguflino  ^nchor  che  quefto  tal     rietro  ad  Hoflienjèy  &  a  Taddeo. 

nomejia  datone  paffatif e  coli  tra  molti  celebre^non  è  pe  Thomdouf aremo  nelle  profe^etne  uerfiTbomafoy& Tho 
ro  meno  a  tempi  noftri  (iato  illuflrato  dal  mio  molto  Pj:  mafsOy&  Thoma.i.at.ihomas.VET.yolfemi  anofirt.er 
uerendo  padre ,  maeliro  Agofìino  de  Beghini  dell'ordine  uidil  buon  Tbomafjo .  D  jl  'N.Di  cui  Thoma  Dinanzi  al 
minore, noftro  nobiliffmo  cittadiuo  di  Ferrara,  per  cloche     mio  uenir  fu  fi  corte fe . 

oltre  lo  hauere  otteunto  i  primi  gradi  di  dignità,& come  Tobbia.Z)^7s^.  Et  l altro  che  Thobbia  rifece  fanto. 
ancho  ottene  neUafua  reltgioneMle  nel  fuo  predicare  fi  Fafcia,  cuUa ,  rocca,  conocchia  ,pennecchio ,  lucignolo 
^   ^tatto  conofcere,  che  un  altro  sa  Taolo  ( come  è  publica     fo  ,fufaiuolo ,  arcolaio ,  afpo ,  filatoio ,  fubbio ,  calcole , 
fama  )  con  uerita  fi  può  dire  eff ere  flato ,  &fe  non  che     caffè ,  ffola  ,  ago ,  cruna ,  teffere ,  teflore ,  conteflo ,  co 
afcriuere  mi  fi  potrebbe,  fi  per  l'àtica  amicitia  tra  noi  se     fìurejilo ,  refe .  fa/tiare,  ordire  y  tejfere ,  cufcireyfdrufci 
preftata,fi  per  l'affettione  della  patria  uolèdo  ragionare     re,  filare . 

delle  fuefomme  lodi,degne  ueramente  da  effere  deferita  Fafcia.L^ r.  &  fardola  il  dìmi.  :^ona ,  &  focale  è  la  faida  0 
tedapiu  degno  fcrittore dime  ycheioparlaffifuordelra  flola  cheauolge  il  collo  ,  &  crepundiafono  lefafciole . 
gtoneuole  ytni  sforT^erei  per  quanto  in  me  fojje  di  fapere  panmcelliy& ancho  i  fonagliuz3^iy  fulceUh&  fimili  cofet 
farlo  noto  al  mondoyma  n  on  perà  con  fi  famofogridoy  che  te  da  fanciulli.VEi  .Et  credo  che  da  le  fafcie,et  da  la  cui 
egli  fi  habbia  fatto  nella  città  più  principali  di  tutta  Ita  la ,  alihor  che  m'addormiua  infafce .  Quanti  felici  fon 
ha  con  la  fuaifleffa  tromba  fui  pulpiti  alla  prefen's^a  de  giamortiinfafce.D^'\.EtnardOy& mirra  fon  l'ultime 
'Papi  y  cardinali ,  eir  di  molti  Vreucipi  &  [ignori,  mafe     falce . 

auerrà ,  che  in  me  ^iri  aura  più  tranquilla  che  hora  non  Fafciare,tat.  &  inuoluere ,  circumuoluere ,  obuoluere ,  li- 
fpira, potrò  forfè  meglio  acquetare,  &fodisfare  l'animo  gare .  Facciauifi  un  letto ,  &  fallo  la  [dare  intorno  d'ai 
di  queUo,& quanto  che  hora  riferbato  infe  riferba.  hora  cuna  fargia .  Dentro  la  ut  mife  fafciata  in  un  bel  drap 
uenedo  alle  auttoritd  de  noflri  poetiyfecodo  ilferuato  por  po .  In  un  gran  uiluppo  di  zendado  fafciata  una  picciola 
remo  quelle. di  Da  N.doue  parlante  de  frate  minori  dice.  caffetta.D^lS^  lajc  iati  quinci,&  quindi  da  la  grotta 
Illuminato,^  AgoBin  fon  quinci,Che  fur  de  primi  fcalzi     idefl  circondati. 

pouereUi ,  Che  nel  Capeftro  a  Diofifer  amici.quefli  duo  Culla,dr  cuna .  tat.  &  cunabulum,& incunabula  Tet 
furono  de  primi  compagni  di  fan  FràcercOy&  altroue.Et  Chorfofsio  ffento  al  latte, &  alla  culla .  Lodando  più  il 
fotto  lo  cui  cenere  fortiro  fan  Francefco  BenedettOy^-  a     morir  uecdm  chen  culla .  Et  credo  da  lefafce  &  da  la 

;  j  goflinOyEt  gli  altriy&qucfti  furono  i  capi  di  religioni.^  culla  M  mio  imperfetto  ala  fortuuaaduerfaoueflori 
ptuoltre.DdcuiLatin^goflinfiprouide.  rnedwproucdeffe il  delo.Et fera ciiUadoue nato ziacaui 

Baitifta.Itf^  Baptilia.  D^N^Iofuidela  citta,che  nel  Batti  B  o  c.Sen:^a  curar  fi  della  cuUa .  La  culla ,  neUaqualeil 
fta  Cangio  Iprimo padrone .  La  legajuggellata  dal  Batti  picciolo  fanciullo  teneua.D^JJ.Tofda  uidi auetarfi  ne 
fia.Che  nutrirai  Ba  ttifld  nel  deferto,Lat.Baptifla.  la  cuna  od  trionfai  uehicolo  una  uolpej.nd  carro .  l'ii 

Damiano,  nome ,  &  cogaome  .Dan,  Et  in  quel  loco  fu     m  Heighiaua  alfiudio  de  la  cuOa . 

Rocca. 


Dònna  H  V 

A  occùxaUolMs,  c  lu €€VOcchiayCÌoéflyomen2o  con  che p  fi 
Uy& a  cui  fi  ra  uotge  /ùiira  ti  lino  per  filar  e, (fida  fi  raccol 
ta.  Eoe  .  J^ùi  iequah  appena  alla  rocca,  &  aLfujhba^ 
fliamo.  Farai  riporre  quella  m  i  rocca ,  che  io  lajcw  qui 
Dan.  Luna  trabendo  a  la  rocca  la  chioma  Fauoleggta 
ua  con  la  {h  a  famigli i . 

Conocchia  .  l  aLcolus,  e  la  rocca  col  lino  [opra  da  fil  are, 
quafi  conÌHn£l<i  DUlSJ^  lS^''^  hauea  tratta  ancora  la 
conocchia,  the  doto  impant  a  nuli  una ,  &  compiglia  J. 
dà  a  dafcmt  la  rocca  con  la  jìoppx  Jujo  raccolta.  ,Ari* 
^'ambici  haue/fe  /coni  Ter  le  più  mlt,  e  timide  putHney 
Che  da  conocchie  mai  tra  effer  lane. 

Pcn\iQcchìo,é  quello  cumulo  di  line (loppa ^o  di  lana, che 
fi  pone  [opra  la  rocca  per  fil  are,  Lat.  penlurn  pluma^pin 
na,i3innulay&  pinnaculum  coli J. della  rocca, D^l^-Et 
le Ju^  donne  al  fu fi),& al  pennecchio. 

Lucì^^anhy  fono  le  lane  carminate  chereflano  nepettini 
de  le  faldeUe,a  carmelle  della  hna.ct  ifiarda(fieri  da  La 
tini  detti  camtnartjmd'^  iermet.fi  dice  a  unfÌT^^o^o  una 
tnanatayO  hréincauài  lana, o  barba  lucignolo.  Lat.mani 
pulr-s  lan^'<S^  aliarum  rerum^fiue  fafciculuSj&  particu 
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per  ano  i  teflori.  Da  n  .  ytdi  le  trifie,  che  lufckron  Vago, 
la  jpola  y  el  fufo ,  Seng  ua  /àura  efjo  l'^cq^i^  leue  Come 
jpoUa.doue  alcuni  i[pbgono,rj[/ere  nauigio  affai  fìcuro  da 
l'acque,  uedi  a  i  o^'i  .  ^  i<  i .  ruttigli  altri  a  la Ipok-A 
l'aco,alfufOj.Al  pettine,^  a  Vafpo  fono  intenti. 

Ordire,  lat.urdtrt.  Vlin.  i.raneus  ordnur  telas.V^r.Oue  o* 
gni  hifloriah umana  è  ordita.  Di  che  ordifci  ilfecodo.La 
telale  h  or  a  ordifci.un  laccio,che  difeta  ordiua.Chen  co 
tra  me  medejmo  feppi  ordire .  nodo ,  che  più  bel  mai  no 
J'eppe ordire  natura.Boc.fare  ordire  una  tela.jiRiXol 
drudo  hauendo  già  la  tela  ordita. t. ordinata. 

TejH'ere.iat.tcxerc.  t.  Vidi  tela  fottìi  teffer  crifippo .  ta 
sua  tela  gentil  teff^er  Cleante .  Q!4.int'al  mondo  fi  teffe  0 
pra  d'aragna .  Lauro,  ci?  amor  di  /na  man  fila  ,  ^  teffe. 
Teff^endo  un  cerchio  a  (oro  tcrjò ,  &  crefpo<oue  natura 
Volò  teffendo  il  mio  dolce  ritegno. cadida  gÒna,si  texta, 
ch'oro,^  acucparea  infieme. 

TcùorQ.Lat.tcxtor.è  quello  che  tefffe.VEr.      buon  te-^ 
fior  de  gli  amoro  fi  derti.i.compofitore.Bo(  .Ter  fai  • 
panno  /errato  facciano  le  teffìtrici ,  uedi  a  calcole  alcuì,: 
tefii  hanno  tefirici. 


la.  -Pur.  Bialmando  i  lucignoli,  &  pettinile  lifcardaf  Contefta.Z,^/.  corifexta,ualtcfffuta,&  compofta.T  fT.Fi 
fi  Et  preHumente  lu  i  pre(o  per  uno  lucignoletto  piccio  ■  di  una  naue  Tutta  d'auoriOj  &  d'ebcno  cometìd  .^  k  r , 
lo  della  barba  il  tirò  forrtdedo  fi  forte, che  tutto  del  meta  una  foprautlia .  che  riccamente  ha  di  fua  man  coau  fia. 
^l  lei  diuelse .  &  lucignolo  aucho  è  lo  jìoppmo,  o  pauero  Ago  ,  ^  la  gufi  Ha  che  ft  adopera,pnr  cufcire.  \  at.ams 


eh  e  fi  pone  alla  lucerna,&  alle  candelle.Lat.ly  hnus. 
Fufo  L^c.f  >fifs/ufi  .Tir.  Inuide-,  par  che, che  repente  il  fu 
fo  Troncaiie .  Toi  con  gran  fuhbio  ,  &  con  mirabilfufo 
Vi  di  ttrU  fottil  taffer  Crijippo  .  Boc.iagOyelfufo  ,  & 
Va  rcolaiù  Di  hna  filata  ch'ai  fufo  auolgea.^ìla  rocca , 
^alhfo.D  A^^yedi  letri[ie,cbeUjciaron  l'ago.  La 
fpola^e'lfufo. 

E  aiifaiolo,o  uerticello  che  fi  pone  in  capo  del  fufo  accioche 
co  più  facilità  fi  uolga  quando  fifila.Lat.uerticulum,uer 
ticilium)^  rhombus. 
A  r  coiaio. La r.  alabrum.  è  il  diuinatoio,  o  lafpo,  o  afpa^o  ma 
affaro  mo'inell  o  (ir  omento  da  rauolgereilfilo  .Boc 
Lago,elfi4fo,^  l'arcolaio. 
Afpo.  Lat.àlabrumyè  io  arcolaio,o  nafpo,o  matafffaro.AK  i 


a  lUcufa  tldìminutiuo.et  polym^it^ia^^.è  quella  che  fa  la 
uoro  di  ago.  Boc.  Teranche  aWaltre  f-ra  affai  l'ago ,  La 
fpola,el  fufo  .  ^  R I .  Tunfgli  altri  a  la  fpola  a  l'ago  a  l 
fujo.iCT  ago  ancho  lignifica  il  he  ero.  o  l'aculeo  deli'apayO 
ue fpa. Lai. aculeus  onde  Da \:Et,:<  mt:  urfpa,che ritrag 
ge  l'ago  .A  fetrahendo  la  roda  maligna  . 
Cruna.  Lat.  for^menacus .  è  ti  forame  dell' ago^che  alano 
lo  domanda  coronella,o  culo,per  effere  mondo  Dan. Co 
me' lue  echio  jartor  fa  ne  la  cruna .  Stmia  dimandando» 
per  la  cruna  Del  mio  difio.meta.i.ha  faPo  a  punto  tome 
hauea  mfantafia. 
Cofture,/o«o  le  cofci'.ure.\.at.futurdi,&  futoriA  compagi  * 
ncs.Boc.Hor  per  lo  coliamo, bora  per  le  anche, et  horù  sà 
per  le  [palle  battedola  forte  le  andaua  le  cofiure  trouàdo» 


yna  f emina  c  na  fila  a  un  ajpo  trahea  da  tutti  quefli.TUt  Cu 'ciré .  Lat.fuere,  coìifuere.mfuere  .Boc.&in  capo  del 


la  [cala  fi  w/'/V  a  federe,&  comincia  a  cu\cire. 
Sdrufcire,&  ijdruscire.Lat.diffuere,aperire^solucre .  Uale 
f cu! lire, fendere y&  fchiantare.Roc  .  oiUe  cal'S^e  fdrufci 
te.  Sentendo  la  naue fdrufcire.  Sopra  la  fdrufcita  naue  • 
D.ATslj G li  fe  fentir,ccme l  una fdrufcia.KKuChe  i paffi^ 
e'I  uento  l  e  giano  aprendo, eh' erano  fdrufcite  {par  landa 
di  lifit )  Lat.dtfffuta.  Terironglialtri  col  legno  fdrtilcito 
In  preda  al  mar. 


tigli  altri  y  a  la  fpola, a  l'aco^al  fufo ,  M  pettine,&  a  l'a 
fpo  fono  intenti. 
Filaroio.Lci Bjo(>mhì4s.  ilo  molinello  con  che  fi  fila  la  lana. 

Boc  F^re  uà  onciere  il  filatoio  mio. 
Subbio.  Lat.  iugim,^^  retmaculum.  Ouidio.  pendettelaiu 
go.e    omento  ,  fo  mi  delqnale  //  auolg/la  orditura  per 
teffere.T  PT.  Che  pur  deliberato  ho  pojio  al  jubbio ,  cran 
parte  homai  de  la  mia  tela  breue.  Voi  congran  fubbto,e 

con  mirabilfufo  vidi  iella  gentil  teffer  Chrifippo.SudT^.  Uv\o.  fiopp  a  ylana, bambagia, gottone. uedi  a\/^l. 
Matela  breue  al  difpietato  fubbio.  ¥i\o, refe, jpago,Jiame,tramaSare  Medi  a  340. 

Calcele.  Lat.mftliayOrnm.fonofiromentidateffere,cofi 
dette  perche  fi  caUono  co  piedi  Boc  .  H  or  che  menar  di 

calcole, &  di  tirare  le  ca(l  e  afe  per  fare  il  panno  ferrato  H    ^    B    l    T  0» 

faccianole  tefirici.meta.de  re  uenerea. 
CiLffc.Lat.capfa  texivrì^m  peólen  continens  è firomento  con  Habito ,  uefle,  ueflimenti ,  uefliri,  spoglia ,  fcor^ft  y  pàti-*  i  J  3  J 
che  fi  tejfe  la  telaio  f  àno,a  capiedo^perche  tra  loro  capi     ni ,  pannicelli ,  drappi ,  m.mto ,  ammanto ,  mantello , 
fcela  orditu-a  del  panno,  0  tela. Boc.  mr  che  menar  di     pallio  ,  gonna  ,  gonnella  ,  roba  ,  robone  ,  toga  giub 


calcoUy^  tirare  le  caffè  a  fe .  uedi  di  (opra  a  calcole. 
Spol.» spuola .  Lat.  panus,  &  pcnicula  il  dminutiuo .  è 
firomento.jopra  delquale  fi  auolge  U  filoso  lana)  cheado 


ha , '3^marra,gHAT'naccia ,  tonica , calettano ,  hernia , 
sbernia,gauardina,tabarro,  giornea, pelile  ciane ,  (loia, 
cappa,piuialeirocchetto^camtfo,caint[cia ,  cami/cione^ 

carni" 
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tamifciottOy  cucuUa,  farfetto,  giubbone,  boricco,  cilicioy  uolta  .Boc.Et  fatala  di  ueflimenti  a  lei  conformi  riue- 
guarnelloy  gorgiera,  cappello ,  capuccio ,  berretta ,  c»f  flìre .  Si  riueflì perche  ignuda  daua .  Di  ma  nobile  roba 
pay  uelo ,  benda,mocicchino,fa'^7it4olOy  frenello  ygrembiu  delie  fue  la  riueUirono .  Et  poi  che  bagnati  fi  furonOy& 
le  yfcheggialcy  cintar a^  cintolini.corcg  ^  ia.fibbia,  bor/a ,  riuefiiti. 

tafca,  fcar fella ,  calibe ,  cal'T^oni,  uafo,  ufatthfcarpe^'^oc  Sueflire.  Lat.  spoliare,  denudare.  D^J^.  Se  uefie  lafem 
coli,  gumi,bracheygremboylcmhoy  gheroni,  falda,  ere-  bia^ia  nòfua.^^i  .J^e  tutta  notte  mai  tarme  fi  fuefie: 
^^ypiega  yrni^T^a,  ruga. /pogliarcdi/pogliare/cingere,  ^ddobare.Vo.francefe,  ual  ornar  e  ^et  anco  uefiire.  D  a  n. 
fcal':^areyue[iire,difuelìire,to^are,addobbarc,app:mare,  O  Helios,che  fi  gli  addobbi,  Lat.uefiire,induere,& orna 
am^ntare,imborfarey  intafcare,affibbiare,  panno,  drap-     re^  exornare,  illuflrare. 

po  yfeta  sferico,  tella,  uelluto ,  oHro,  porpora,  fcarlato.  Panni,  p  er  li  ueflimenti,  V^r. Verdi panniSanzuirnì,ofcH 
broccato, doagio,  feltro,  fciamttOy'^endadoyportamento,  ri,e  perfi ls{ò uefiì donna unquanco .  Lafciari uerdiLn 
foggia,  guifa ,  maniera ,  modo ,  coflume ,  norma  ,  effem  m  Moflrandomi pur  L'ombralo  ueloyO  panni  Le  perle,ct 
pio,  confuetudine ,  ufanT^a ,  ufa ,  ue^:^o ,  tf«e:^^o  ,flile,  le  ghirlande,  e  ipanni  allegri,  ti  cono/co  entendoy£lan 
atto  y  tale ,  altrimenti ,  accogUenT^a ,  ornamenti,  aneUi,     dar,  a  la  uoce,  aluolto,  a  panni .  ma  fquarciati  ne  porto 


monili  y  fermagli. 
Habito.  Lat,  habitus,  é lo  quinto  predicamento  d'orlilo- 
tel^yCt  ha  quello  accidete  l'e[fcre  fuo  nel  /oggetto  nò  per 
partCyO  per  co  fa  chefia  in  efjo  fogge  tto ,  ma  per  caufa  di 


il  petto,  e  ipanni.  Boc.  flracciatogli  tutti  i  panni  in  dof 
fo.  La  donna  gli  fece  trouare  panni  (iati  del  marito .  Fe 
ftiti  di  panni  bruni  affai  bonefli .  voueri  panni .  Lunghi 
panni.  Cattmi  panni.  Lat.fcurtayorum, 


cofa  elterioreyet  applicabile  al  fuo  f oggetto  ffì  come  le  ue  Panni,  lat,  pnli  drappi.  E  o  c.  T^e  d'altri  panni  gentili. 


Jìimenta  aU'huomo.etper  quella  taleapplicatione  eflrin 
fecale  fi  uiene  a  caufare  queHo  tale  accidente  detto  habi 
tOyCÌìè  quello  hauere,  0  quella  adherentia  del  nefìimento 
alfoggetto,et  imperò  non  è  altro  che  uno  accidete  e/ìrin 
feco  che  adiuiene  dalfoggetto.che  non  è  di  natura  di  effo 
foggetto,  an^i  è  da  quello  diuerfoy  Et  quefto  è  lo  effere  ue 
fitto,  ouero  armato ycioè  lo  hauere  intorno  di  fé  le  uefli,o 
l'armiy  &  non  5  intende  qui  lo  ueHimento  per  lo  h  ibito, 
percmhe  quando  s  intende  per  lo  ueHimento,  queflo pre 
dicamento  non  farebbe  accidente,ch'é  quello  hauere,ma 


ma  di  lanagroffa  fatti.  Hor  che  menar  di  calcole,  &  di  ti 
rarle  caffè  afe  per  fare  il  panno  [errato,  Hauendomi  re 
cati  danari ,  che  mi  doueua  dare  il  panno ,  che  io  gl'ha- 
uea  ucnduto . 

PankccWo.Lat.pannuellium,  pannicalus  fudarium,  &  per  ^  SU 
lo  diminuttuo  sudariolum ,  é  panno youero  drappo  di  lino. 
Boc.  Credi  tu,  che  10  sofferi ,  che  tu  m'impegni  la gon- 

nelluccia  miayCt  gli  altri  miei  pannicelliùdeft  poueri pan 
ni .  Et  entrata fene  con  suoi  pannicelli  ro^riagnuoli grof 
fi  in  quella  casa. 


jarebbe  nel  predicamelo  della  folian'ia,  perche  le  uefìi  Panmhm,ualpannidilana  .Boc.  Con  tanti  pannilani, 
jonoJolianT^a.  hora  uenendo  alle  auttorità  del  pet.h         che  alla  fiera  di  Salerno  gli  erano  auan':^ati. 
to  adorno ,  alto ,  celefie ,  eletto ,  gentile,  honeflo.  Voi  la  Pannilini  i^at.linteaM  panni  di  lino.  Boc.  Etfattofi  della 
fluidi  m  atro  habito  fola .  In  habito  diui/a^  in  popolfol     sun  camiscia  un  paio  di  pannilini  da  gamba.i.  cahe  di  te 
ta  Fu  quella  fchiera .  Cangiò  per  mi jlior  patria  habito ,     la,&  auUay& peripetasma,tisdo  pannodirarro. 
Aitato.  Boc.  In  habito  lugubre.  yedouile,feminile.  Panacelo  yual  panno  grofo  di  canauaccio ,  0  fimile.  Lat. 
pouero  y  uily  uiUefcOyfaracinefcOy  pellegrino,  pompofo.     pannisrudis ,  canabaceus ,  aut  canabinus.  Boc.  Etgit 
Vefla .  hat.  ueflis,  indumentum  .Tet.  l/e[la  negra ,  pur^     touui  suso  uno  pannacelo  d'uno  saccone  che  fatto  hauea 
purea ,  B  o  c.  (^ando  per  mutar  uefla .  &  hyacinthina     il  dì  uotarcyin  altri  tefti  moderni  fi  legge  canauaccia  che 
ueflis  •  Lat.  è  la  uefie  di  grana,o  dipauona^^p^o^  &  p^ga     è  quello  ifleffo  . 
fus  è  quella  forma  di  legno  a  guifa  difiatua  doue  i  farti,  appannare ,  naie  coprire,  uedi  a^iS. 
^  altri  tengono  fufo  le  uefii ,  ^  quando  fignifica  il  cor-  S  oppano.  ual  sotto  panni  .Boc,  Hauendofi  tutte  le  carne 
po  humano  uedia  1 3  1 7.  dipinte  sop  anno  di  liuidori.  ne  tefli  moderni  fi  legge  sot 

V  eftiniento,I<i^  ueHimentumyamiCius.  Boc.  Squarciati     to  panni . 
i  ueflimenti ,  cari ,  honoreuoliy  feminiliy  fattala  diueHi  Drappi,  per  li  ueflimenti.  Lat.uefles  .Boc.  Duella  che  fi 


menti  a  lei  conuenienti  ueflirey  pochi,  reali ,  nobili,  uefli 
menti  di  cuoio .  Di  lino  [ottilijfmo ,  &  bianco .  Tanto  fot 
file  che  niente  delle  candide  carni  nafcondeua . 
Vcftiri  uagliono  ueflimenti. B  o  c.  neW^  M.Sopra  inafcon 

l         den  ti  ueflir  i.  In  una  fimiglianT^a  ifuoi  uefliri  riduffe. 

^50  Vefiire.Lat.etinduere.VET.Veflirefchietto.jlnima.che di 


uede  in  dofjo  più  scritiati ,  &  più  uergati  drappi,(^  più 


fregiati,  Fe  torre  panni,  &  drappi. Et  perlopannoyo  te 
la.  Boc.  Di  più  colori  che  mai  drappi  fu/fero  tartare- 
schiyO  indiani.  Sensali  di  drappi.  Drappi  uergati. i!  una 
foderata  di  drappo ,  &  l'altra  di  uaio .  Vn  mantello  di 
uno  rtcchiffimo  drappo. 

noflrahumanitateueflitauai.  Di  porpora  ucflita.Di  Drappcih.  Boc.  Leali(fmOy& di  gran  traffico  d'opera  di  l  fjS 
fol  uefiita.  Tutte  ueflite  a  brun  le  donne  perfe .  Di  tene-  drapperia.LÌquali  erano  drappieri, 
breueflito.  Cheueflel  mondo  di  nouel  colore.  Quando  fi  MantOyLat.ami^iusyUtyuiyepitogium.^yéuefle  ^isopra,^ 
ueflcet Ipoglia  di  frondil  bofco.  verdi  panni,  fauguigni,  meta.ual  coperto.V et, manto  BjaL  Usuo  bel  manto.  Il 
o/curi,& perp,'h{pn  ueflì  dona  unquancoJncominciarfi  uicario  di  Chriflo  con  la  soma  De  le  chiaui,^  del  màto. 
il  mondo  a  ueflir  d'herba.  Hor  ueHxrfi  horeflamenteJm  che  l'animo  ciascuna  Sua  pajfion  sotto  l  contrario  manto 
leggiadria .  Co  fi  ueftijfe  dun  color  conforme.  Boc.  uedi     Ricopre.  Dan.  Dal  luogo  ingiù,  doue  huomo  affibbia  il 

aWindice.  ^^^^o.AB^Xhetalhor  cresce  unabeltàunbelmanto 

^{iuesìire.Lat.  iterum  ueflirey  inducere,amicire.TEr,Che  Ammanto.  D^  7N(^.  Di  sua  uittoria ,  &  del  papale  am'an 
congraue  mio  dano  fi  riue^e.Ver  riueftir/en  poi  un'altra     to  .in  uece  di  manto .  Francesco ,  &  pouertà  per  queHi 

amanti 
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ammanti  Trendi  horamai  nel  mio  parlar  di ffafoJ^per 
quelli  parlari  coperti, ch*io  t'ho  detto. 
Mantello.  Lat,palliumyijy&  palliolum  il  diminutiu  )  &  pali 
aflrumj,  utile paUìum,& fìragula.Boc. Et  fatte  del  ma 
tello grembo .  Inuiluppato  in  ua gran  mantello  >  "ìittato 
gliaddoffò  un  mantello  d'un  ricchi/fimo  drappo. Dk  e  men 
tellacci  secchi  di  vomagnuolo .  Et  trouato  modo  di  haue 
re  un  mantello  limile  a  quello ,  che  al  I{e  ueduto  hauea . 
Ammantare,  lat.tagereMal  coprire  di  manto ,  o  di  mantel 
lo  Vi  T.L  altra  fotterra^che  i  begli  occhi  ammanta.DMi. 
Vn  corollario  uoglio  che  fammanti.i.  quello  che  dir  ti  uo 
glio  ti  cuopra  per  modo  che  più  no  n  dubbi,  la  luce  che  mi 
ammanta iC aprir t,uedi a  5?2  8. 
Pallio .  Lat*  è  mantello  ujato  dal  B  o  c, nella  Fiammetta  in 
uece  di  drappo*  L'effigie  dell'amato giouane  rinuolta  nel 
follile  pallio. 

Roba ,  è  uefla  /ignorile  .B  oc  ,D'una  nobile  roba  la  riuefii 
rono ,  Gli  fu  meffo  in  doffo  una  roba  alla  guifa  faracine- 
fca.7<lj}bih(ffmamente d'una  fua  ricca  roba  fe  ueflire.  Fe 
ce  fare  più  belle ,    riccche  robe, Due  paia  dirobe,l'una 
foderata  di  drappo ,  &  V altra  di  uaio,non  mica  cittadine 
fche,ne  da  mercatanti)ma  da  ftgnori.uedi  Vindice. 
I  j  j  p  Tonica  .  Lat.  tunica .  era  appreffo  de  Bimani  una  uefte  fen 
maniche,  &  corta,detta  a  tuendo  corpore.B  o  c.Era 
frate  B^naldo  (pogliato  in  tonicella .  eJr  tunica  è  detta  da 
molti  la  camifcia . 
Toga.  Itìff. fra  uede  comune  appreffo  Bimani  fide  già  huo 
mini  come  delle  donne ,  detta  a  tegendo  quòd  corpus  te 
gat.Boc,  neWAuXhiletogate  paciy& chi  gli  amoro  ft 
auenimenti  udire  fi  dilettano, 
Tonare ,  per  coprire.tatXegere.DAS.Et  ueni  lui  chel  gran 

petto  ti  toga,  u  edi  a  doga. 
Gonna.  Lat'p(iila,aJ  certa  uefle  di  huomo,<$'  di  dona  prò. 
eìr  meta  .Tet.  Gonna  candida ,  graue ,  mortale  le  g  già 
dra,frale.(:iuella  mia  grane  frale, &  mortai  gonna, T^on 
effermi  p affato  oltra  la  gonna .  Varie  di  lingue  ,^d'ar 
mi  ,^  de  le  gonne.  Sul  duro  legno ,  &  jotto  l'ajpregon 
ne.DMf,^  lo  Iplendor  che  uà  di  gonna  in  gonna. i.  di  pel 
le  in  pelle .  Qm  farem  punto ,  come  buon  fartore,Che  co 
me  egli  ha  del  panno  la  gonna,  ahi  .e  lortolle  arme  ego 
na.&  qt^ando  fignìfica  il  corpo .  uedi  a  1 3 1 7. 
Gonnella  .  Lat.  palla  ,a.Bo  c.  viu  lunga  la  gonnella,  che 
lagnarnacia.  Che  tu  m'impegni  la  gonnelluccia  mia .  po 
/li  giù  loro  arme  loro  gonnelle.  ^Ri.efe  della  gon 
nella  Di  lei  ue/tir  l'antiqua  damigella. 
Cuarnaccia ,  0  guarnacca ,  come  ft  legge  ne  tefli  antichi . 
Lat.birnacida.Boc.Si  triffe  di  Jotto  alla  guarnaccia  una 
belliffima  borfa.M  buio  fi  mife  una  gnarnacca  della  don 
na.  Più  lunga  la  gonnella  che  la  guarnacca .  Mettendo  fi 
in  doffo  una  delle  guarnacche  mie. 
l  j^fo  G  narncllo .  Lat.tunica,  e  uefle  da  donna  di  tela.B  o  c.Lei 
della  camera  ufcita  inguarnelbianco,  ^  co  capelli  riuol 
ti  al  capo . 

Sbernia,o  bernia,ogauardina.Lat.gaufapina,<e, 
Zamarra.  Lat.melotay(Z^penula,dò,è  ueHe  fodrata  di  pelle  di 

pecora,o  di  capretto . 
Tabarro.L<2^.co/oè«m>^/,e  ueflim€nto,che  ft  porta  di  fopra 
fenT^a  maniche. B  o  c.^ccioche  tu  mi  creda,  io  ti  lafcie 
YÒ  quefto  mio  tabarro  sbiadato ,  Io  uoglio  che  tu  fappia, 
che  que/io  tabarro  egli  é di  doagiofin  a  treagio.La  BelcQ 
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lore  undatafeneal  fuo  foppediano  traffene  il  tabarri  é 
SA  '^.Chi  per  difender  ft  dalle  pioggie,&'  delguaT^ofo 
neri  »  defideraua  un  cuculio ,  e  un  tabarro  di  pelle  di  Iti 
po.L  n.jcortea,<£. 

Roboi  z.Lat.Una,di,e  ueflimento  di  lana  fodratoA. doppio 9 
in  gfMifa  di  tabarro ,  &  secondo  lS{onio  è  ue/ie  militari  • 
y  i  R.  Tyrioque  ardebat  murice  Lma. 

S^o^ìh.meta.  perla  ue/ie.  Lat.  ueftis .  &  quando  figni/ìca 
il  corpo  per  meta,  uedi  ai^iC.&  quando  dinota  la  pre 
da  che  fi  fa  de  beni  de  nemici .  uedi  a  y-f-o* 

Spogliare,i.a./poliare,exuere,ualefue/lire.et  per  meta.per 
priuare .  Pet.  Lalma  d'ogni  fuo  ben  jpogliata ,  &  pri- 
ua.  Hor  hai /fogliata  no§ìra  uita ,  &  fcoffa  .  Sol  rimem 
brado  anchor  l'anima spogAa.siuefle.et  spoglia.Che  del 
tuo  caro  dono  altri  ne  spoglia,  ht  perche  mi  spogliate  im 
mantinente  del  ben^  uedi.Boc.  utdi  i  indice. 

DispO'>^liare,è  il  mede  fimo  che  spogliare  .DAlSfj  Tanto 
che  tardi  tutta  fi  dispoglia.i.  fi  parte . 

Scorza.meta.  perla  ue/ie,  Lat.  ueflis .  &  quando  dinotanti 
corpo.uedi  a  1^1  j.^  per  la  ue/ia  dell'arbore  <z  1 1 5  5. 

ScorT^are  per  priuare  di  uita .  uedi  ai^ij. 

Farfctto,  Lat.centunculus,&  diploiSyè  ungònellino ,  ogiub  ^  '  ^ 
bone,  Boc.  I{acconciòilfarfetto  al  suo  doffo.Luiin  pie 
dolo  far/etto  re/lando. sopra  ifarfetti,^  sopra  i  ueli  del 
le  donne  Che  io  mi  metta  il  pellicion  fopra  ti  farfetto. 

Cìom€a.iat.emitogium,lacernaiexomis.  è  uefle  faldata , 
frappata,^  sen^a  maniche  cheu/auano  i  soldali^e  huo 
mini  d'arme,  ejr  era  tanto  dauanti  quanto  di  dietro,et  an 
ticamente  fi ufaua  egualmente ,  &  in  uariefcggie. 

Pcllicionc.  Lat  pelliciumj&  pellicia,& pelìicea  ueflis.  i: 
ex  pelle,  é uefle  fodrata  di  pelle ^Boc.mffo fi  in  doffo  un 
pellictone  a  rouescio.che  s  haueffe  ad  Wi  altro  fatto  scuù 
tere  il  pelliccione, meta.de  re  uenerea.I giouani  con  mag 
gior  for^a  scuotono  i  Velli  ce  ioni .  Che  io  metta  il  peliic 
cione  sopra  il  farsetto. 

Roucfcio,  0  a  rouescio  »  ualriuoltato  quello  di  detro  di  fuo 
rh&  e  il  contrariò  del  diritto.  Lat.retrorsum.Boc.  Trles 
soft  in  doffo  un  pelliccione  a  rouescio  ^ 

Vaio,é^  uai.  LatypelUs  urna  quia  bicolor .  sono  certi  pelila 
con  che  ftfodranole  uefle  dal  me^X^  tempo.B  o  c.  come 
ch'egli  li  uedeffe  il  uaio  tutto  affumicato  in  capo ,  i,  il  cu 
puccio  foderato  di  pelle  di  uai ,  che  usauano  i  dottori  da 
portare  in  capo,  h/sedo  una  pecora  tornò  tutto  coperto  di 
pelli  di  uaio.p  ciascuno  due  paia  di  robe  l'una  fodrata  di 
drappo ,1^ altra  di  uaio.cÒ  pani  lughi,e  co scarlati, et  uai. 

Giubba,  giuppa.  Lat.  ue/iis  manuleata,et  chiroduta.  è  cer  i  54* 
ta  uefle  fatta  alla  turchcs  ca, lunga  ,& con  maniche, boc. 
In  una  giubba  di  T^endado  uerde  rimase .  Due  giubbe  di 
:^€ndado  beiliffime.ARi.  Giuppe  trapunte. 

Stola.  Lat.  è  uefle  lunga  in  fino  a  piedi.  &  è  ancho  certa  fa 
scia,o  fetta  che  fi  pongono  al  collo  ipreti.Lat.focale,list 
&  orarium  era  laflola ,  cioè  uefle  sacerdotale  che  fi  po 
neano  i  predicatori  quando  predicauano.DK^.yanno  co 
uerti  de  la  graua  flola.  jQuanfél  conuento  de  le  bianche 
Sìole.^R  I  .Vercojfeil  seno,e  fi flracciò  la  flola. 

CocoìU  iO  cuculia.  Lat.  cucullus  è  habito  da  reltgioft,etdt 
monache. ^oc. Et  in  do/Jo  meffa  la  nera  cocolla.& nella 
uiftone  amor  osa. Ver  è  che  ben  chancffer  lunge  uefle,et 
cuculiato  il  capo  .Dan.  Che  di  sei  ale  fannoj  cuculia 
(parlando  di  Serafim)  Et  le  cocolle  Sacca  son  piene 
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di  farina  ria  .SjìT^  Chi  per  difender ft  dalle  pione  del 
gf^a^T^ofo  uerno  de  fiderà  m  cuculio^  tabarro  di  pelle  di 
lupoaddojjb. 

^1  Jicio.  Lat.  è ueflimento  fatto  difetole  di  animale, onero 
dilanegrofe.  Boc.nellaFu  V anima  ornata  di  uirtù 
e'^/Wj  ne  forT^a  fel  corpo  di tilicio è nefiito.  Da'M.  Di 
m  cilicio  tutti  eran  nediti. 

^^^^Y^a  ma  certa  forte  diuefle.'che  netempidel  Eoe. 
sufaua  cofi  detta  dui  cognome  di  quei  che  prima  la  co 
fntnciarono  ad ufare,  M':!^mdo  i  gheroni  della  gonnella^ 
che  alla  nalda  nò  era yet  facendo  di  quelli  ampio  grembo. 

damici,  Lat .  poderis ,  uefle  che  ufauno foldati  hora  facer 
doti,  lunghe  infmo  a  piedi,  Boc.  I  fratti uefliti  con  cami 
«  &  pieuiali .  e^r  Dalmatica  ueftis  é  la  tonica  che  uejie 
^  il  diacono. 

^ic^iialc,  0  pioualcy  opluuiale.  Lat.  colobium,ij,&  catacli 
Sia  uefìis  impluuia.  è  uefle  facerdotale      che  ufauano 
portare  ifacerdoti  nel  tempo  del  uerno.  Boc.  uedidifo- 
fra  a  camici. 
Rocchetto  è  uefle  da  C ar dinaie. uedi  a 
^^^ifctayLauunicay  indufiumychiridotay&  mxcrochera , 
la  camifcia  con  le  maniche  lun^e .  Boc .  Cacciata  fi  in 
dolfouna  camifcia.vna  beUa  camifcia  nuoua. Spogliato  fi 
uncamifcwne .  Sopra  i  loro  camifcioni  bianchi .  ^  r  i. 
Chefoprauna  camfcia  ella  fi  mife  Bianca  &  fottile. 
v-amiiciotto,o  camijcione,  Lat.fubuculayècertauedetl 
più  di  Imoychefi  porta  fopra  l'altre  uefle. 
orgern,  L f .  gutturis  tegmen  fiue  ornamentum. detta  a 
gf^rgug  tone.Lat:è  queUa  parte  della  camifc  la  che  fìà  in 
torno  al  coUo^ma  DAlSl,la  pofe  per  la  gola  doue  dice 
ai  cut  segò  Fiorenza  lagorgera  . 
Borrico,  Lat.  indtifium,  fiue  intufiumyè  hora  certa  forte  di 
^^fiepjcciolayche fi foleaportare  fopra  icamifciottiyfat 
ti  qua  fi  come  le  giornee ,  che  già  portauanogli  huomini 
d  arme. 

VcJo,  Lat.uelutUy  tegmen,  è  quello  che  portano  le  donne  in 
capo.VET.utfciar  il  uelOyO  perfokyO  per  ombra  Donna 
non  Hi  uidio.  To/ìa  a  bagnare  un  leggiadretto  uelo.Tor 
lo  mi  face  il  ueloy  cJr  la  man .  A  l'ombra  d'un  bei  uelo. 
&  meta.& dafquarciar  il  uelo  y  Ch'è  flato  auolto  intor 
no  agliocchiuoHri .  ma  innanzi  a  gli  occhi  m'era  poflo 
un  uelo  'Boc.  Velo ,  ueli ,  ueln^i.uedi  l'Indice  .  & 
quando  dinot  a  il  corpo  y  uedi  aiii6  .&ueloperla  ue 
làaio^o. 

Velame  per  lo  copertOyUedi  a  ^2  57. 

^cl^re  per  coprire  i&fuelare  per fcoprir  e  aldettoluogo 

^elio  delloroMedi  la  hiftoria  a  lafone  a  ^71,  et  quando  di 
nota  laldnayuedia  ii^^.&uelli  per  li  capelli  a  1531. 

Saltcro,L<?  t.pfalterium  ft  può  dire,  è  il  uelo  che  portano  le 
monache  in  capo.Boc.Et  credendofi  torre  certi  ueli  pie 
gatiyiquali  elle  in  capo  portanOyCtchiamangli  il /altero  y 
le  uennetolto  le  brache  del  prete  y  &  tanta  fu  la  fretta , 
chefenT^a  auederfene  y  in  luogo  del  falter o  le  ft  gittà  in 
Capo  &  ufcì  fuori. 

^^l^\>iicciOyha,capitÌHm  a  capite y&  capitis  tegmen^Boc 
yna  delle  robe  del  prete,  co  un  cappuccio  fatto  agotte^ 
Figliuoli  benedeti  trarreteui  i  cappucci,  i .  le  berette. 

^  A  N.  Egli  hauean  cappe  con  cappucci  baffi. 

^^Ppnccìo.Lat.cucullu^.eildimi.  di  cappa  .Boc.  Dagli 
gualche  cappuccio'uecchio.  Et  datole  unfuofarfeto,& 
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un  capuccio.  Calandrino  ri  colto  il  cappuccio fuo. 
^capohrcytat.  capitiumé  il  cappuccio  de  frati.  B  o  c.Et 
qualcappay  ^  qual  fcapolare  ne  traheuano  (beffo  deUe 
mani. 

Cappa,  Lat.  toga  monacornm.  épropuo  habito  da  frate ,  0 
monaco.  Boc .  l^ulla  altra  cofa  hanno  di  frate yse  non  la 
cappa.Doue  dagli  inuentori  de  frati  furono  le  cappe  or 
dinate  Arene  &  miferiey& digroffi panni.  Le  loro  cap^ 
pclarghijjime.  ^  ,  c 

^y?^}}o  Lat.galerHSycapitium,pileuSy& pileoluSyCt pi.. 
/r  /""'*^'  ^«^/^o  che  cuopre  il  capo  et  i  capeUi.Boc. 
Che  Itponea  le  come  fopra  il  capello.Tr  efero  dal  lauora 
toremprefìanT^a  duo  mantellaccii  di  romagnuolo,et  duo 
capelli  tutti  rofi  daUa  uecchie':^:^a. 
IncapeUare  è  porre  il  capelloyLat.cooperire.  dan.  l  'altift 
rno  lume  Degnamete  couien  che  sincapelli.i.s' incoroni. 
Cutha  e  quella  che  di  notte  &  ancho  dì  di  fi  porta  in  capo. 
^at.uitta»& infula  facerdotalis.  eìr  reticulim  è  cuffia  fai 
ta  di  rcte.B  oc.  Madonna,  s' Iddio  uamti.annodaceui 
la  cuffia .  C on  una  cuffia  in  capo  con  una  '7^a':^:^erina  bion 
àa.Et  tracciatagli  la  cuffia  del  capo. k  v.Ma  bendi 
ferro  affai  cuffie  lucenti. 
Benda  che  portano  le  donne  al  capo. La  ,fafcia.T  R .  Che  nò 
ptirfotto  bende  alberga  amore.  B  o  cHa  fopra  il  capo 
polta  la  benda  bianca. Lunghi IJime  bende. 
i^renc\ìo,Lat.amentNmy ^  re flis.è certo  legame.ouero  fba  j  ^ 4^ 
ghetto  che  portauano  le  donne  neUa  fi-onte  che  ho^gi  più 
non  ftufa.Boc. Chiedi  pur  tu,o  uogli  un  paio  dJ/carpet 
tcyouogliun  frenello. 

^^0:royLat..&amentum.élacoretella.D^7i.^efiparti 
la  gemma  del  fuo  naftro.  i.  dal  luogo  oue  era  collocata  . 
^Ri.Coft  talhor  un  bel  purpureo  nafltro  no  ueduto  par 
tintela  d'argento  Da  quella  bianca  man  più  ch'alabaflro. 
Mtri  in  trecciai  altri  in  naflro  eran  raccolti ,  Molti  a  le 
^alleyalcuni  al  petto  fciolti. 
Grembiule,  i^at.  perifceliSydis,&  cinBulus. è  quello  che 
tien  dinanT^i  le  donncy  &gli  artigiani ydetto  da  gr( mbo. 
Boc. Et  hauedo  un grcbiuie  dibucatoinnan':^i^}empre. 
^^^mbo. Lat finusygremium,  detto  agregàdo.  TET.Fama 
ne  l'houorato  &  ricco grebo.Venfier  ingrèbo.zsr  uantta 
te  m  braccio  FerreHi  mgr  embo  a  queflo  fconfotatoJn 
grembo  alla  nemica  il  capo  pone.Boc,^l:^àdof(  ighcro 
ni  della  gonnelkye  facendo  di  quelle  ampio  grcmbo.CoL 
grembo  aperto. Daìì.Ouc  la  colia  facea  dife  grèb'j.i.jof 
(atOyOuallone.AKi.lSlj'l  grembo  ftlafciòyn  el  fé  no  uoio. 
Schcggìakyofcaggialeyofceggiale  come  ne  tefli  nntichi  ft 
legge.éilgrembiulCyO  certa  cintura  difeta  a  Iquanto  lar 
ga.altri  uogliono  chefta  una  uefle  da  donne  dimUa.hoc. 
Et  lofcheggiale  da  idi  delle  fefìeycbe  io  re  ai  amari  IO. 
Cintura  (&  cmtola.Lat.  dn^uray  & prmnaurayantìns  y  iacó 
usyuiy  cingulnm.  é  ciucila  conlaquale  ci  leghiamo  ai  tra 
uerjo.  Boc.  D'un  fuo  for:^er  traffe  alcuna  cintura .  nal 
la  cintura  m  su  tutto  ignudo. molte  belle  cmturey  eir  fer 
magU.Fna  leggiadray&cara  cmturetta. 
Cintola  Laf.  ciniuium.Boc.Le  donne  a  cafa  rima/e  fi  ctn 
gono  la  mania  cintola .  Mejfer  l^icola  haueua  un  pen 
naiuolo  a  cintola.  Comefe  io  non  haueffi  deUe  borfe ,  & 
delle  cintole.. 

Cinto .  Lat  .fuccingulumMtheus.  S  h^.Toi  fi  formerfe 
entro  infino  al  cinto. 

1>J>  CintoJ/ni. 
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Cintolini,/owe)  queUi  con  che  fi  legavo  intorno  le  gc^.mhe  di 
fono  da  ginocchi.  Boc.Ld  donna  f  fi  cerne  colei  dU  quale 
firingemm  i  cintoiini.t ./opra  modo  uolontsrofi. 

fingere ,  cignere  fi  dice .  lat,  cingere  V  ht.  er  con  lei 
Marte  Cinto  di  ferro  i  pie  lehrxccia  e  l  cello.  Si  ratto  ufci 
ua  il  fol  cinto  di  raggi. Eraui  quel  chel  l{c  di  Siria  cinfe 
D'mmagnanimo  cerchio.Boc.Gli fece  una sj)ada  cinge 
re .  1s{uoua  habitationey  laquaU  cingerò  diprofondifof 
fh'&  (Calttgìme  mura .  p  h.  2)  a  n.  Co  fi  difcefi  del  cer- 
chio primato  Ciù'nel fecondoyche  men luogo  cinghia  jd 
efi  cinge, 

Scitìgere.iAtJifciniere.Vf.T'  ueggendo  quella  Ipadafcin 
tacche  fece  al  fignor  mio  fi  lunga  guerra.&giamai  non 
tnifcinfi.  ideflfciolft .  B  oc.  Fattolo  fcingeve ,  &  fatta 
recare  acqua  fredda  per  gittargliela  nel  uifo,  videro  dal 
l'altra  parte  Calandrino  fi  rntOy^  anfando  aguifa  d'imo 
mo  Uffo  federfi . 

Difcingere.hat.  Pet.  LeuAta  era  afilarlauecchiarelia  Di 
fcintai&  fcal:^. 

Coreggia,  é  la  cintura  di  ernia,  tat.corrigia,  &  haltheus , 
la  coreggia  del Joldato .  Boc.  Et  effendo  kfciato  a  tutte 
andar  ebbe  dietro  perdendo  la  coreggia . 
1 Corcggiati, L<if.yi/pirw  iorati ad  triUcum enucleandum . 
fono  quelle  maT^T^e,  con  lequalifi  batte  ilgrano,anchora 
che]altri  i spongano  y  che  so  no  quffUi  di  una  certa  compa 
gnia  che  portano  le  coreggie.Boc.Che  mi  rechino  quel 
le  gombine  per  li  coreggiati  miei . 

Combine.Lat.lorat  &  retinacula  fono  quelli  cuoiycoquali 
fi  legano  quelle  ma^^e,  ouero  bafìoni,  co  quali  fi  batte  il 
grano.  Boc.  Che  mi  rechino  quelle gombtne  per  li  coreg 
giatimiei. 

QMdXiùyLat.chirotheca.  detto  da  guardare,  &  conferua  la 
mano.  Vet.  Candido  leggiadretto,& caro  guanto ,  Che 
copria  netto  auorto  &  frefche  rofe.  Boc.  Et  poi  dato  it 
paftorale,& la  mitra,& guati. Dandogli  un  paio  digua 
ti\qmli  a  tatay&rda  armatura  fi  richiedea.Et  infegno 
di  ciò  mo  Ararono  il  guanto  dell{  e  Guglielmo . 

Brache./owo  mutande. ijat.sMi%acuiayf(£minaliayf emora 
iiay€ampeflreyisylumbareyisjanaxyndasyperi'^maytisye 
peri^onium  mrginu,il  ueloyco! quale  le  donne  uergini  fi 
cm^ono  le  mammelle.  Boc.  A  la  bade/fa  gli  uennero 
tolte  le  brache  del  prete,  mffer  lo  giudice  tirate  in  fu  le 
brache.  Con  le  brache  in  capo.  Vn  paio  di  brache.  Das, 
Siche  la  ripa  ch'era  TertT^oma  Dalme:(7^o  ingiù  ne  ma 
flraua  ben  tanto  Di  fopra. 

Okolici  ho  ufolieri  come  altrileggonOyfono  cordoniyouero 

'  spaghetti  con  che  fi  serrano  le  mudAndeyOuero  brache, 
alcuni  espogono  che /ano  flringhe  lunghe  con  uno  ferrei 
to  dall'uno  de  capi.La.fMgatuli  cingulumyuel  uincnlH, 
BOC.Et  uedendo  ciò  che  la  bade/fa  bauea  in  capOy&gl i 
offolieri  delle  brache  -,  che  di  qua  &  di  la  pendeuano. 
1548  Lembo.  Lat.  limbusyé  la  efiremità  che  circonda  intorno  U 
nefle  inguifa  di  oriolo Itfla.p  e  t.  Qualfior  cadeaful  le 
bo.Vurpureji  uefta  d*un  ceruleo  lembo .  Boc.  il  prefero 
per  lo  lembo  della  guarnaccia,D^Vjche  mi  prefe  ver 
io  lembo^e  gridò  ^qual  merauiglia^ idefy  per  la  ueHe. 

Gheroni,  fono  i  lampi  della  ueHe,ouero  come  altri  espogo 
no  fono  quelle  pe\T^eyOuero  fette  che  fi  pogono  alle  carni 
fcic  luna  per  badayO  ad  altre  uefie  per  faHe  larghe. Boc, 
MTi-indofi  i  gheroni  della  gonnella  che  alla  ^alda non 


eray  &  facendo  di  queUt  ambio  grembo. 

Falda  ^  falde  di  ncue.uedi  8  5  7. 

V\zi^i\.,\.at.flexuray&flexus.  Boc.  nelT^w*  Il  mantello, 
con  doppia  piega  foprale  ginocchia.  Il  matello  in  pieg^ 
raccolto  fono  il  braccio .  Donne  pieghe  uoli  .D\  n.  Ci>^ 
l'imctginar  nofiro  ha  tante  pieghe . 

ViegarCiUal  chinare  yO  torceremo  rimouere.uitfleCier^ytor 
quere,  curuare.  vlt,  haltroe'lfigltuol4\AmUcarche 
noi  piega  In  cotant  anni  Italia  tutta,  &  I{pma.  cui  gran 
fa  jcio  piegha.ver  inchinargli  ccchhet  f  piegar  la  tefia,. 
Che  per  meriiolor  punto  fi  ptcghi.Laj[/o  me,  eh' io  non  SQ 
in  qual  parte  pieghi.daL  dritto  mio ieniier  mi  ptego.Boc.  > 
uedt  t'indice . 

Spiegare  yual  m:inifeflarey5pianar€,da  ex  plico. Lat.9P.T.& 
co  fi  auolge  ^  spiega  Lo  (lame  de  la  una .  Lauru  soaucy 
eh  al  sol  spiegayCt  uibre  Ljuro.in  te  sptrga  fortuna  ogni 
suz  pompa.  Ci)  ingegno  human  non  pò  spiegar  m carte 
lui  spiego  le glor  10 fe spoglie  La  bella  umcitnce .  Boc. 
QuelU  che  le  sanie  leggi  deU'amiciiia  nogliono  nò  ernia 
tmètione  di  spiegare  al  presete.  Dotte  dal  cacciatore  più 
ragioneuolmente  le  retifi  spieghino .  ^  m.  D^Tv^^.  sai 
cuna  mai  di  tal  membra  fi  spiega.t.fi  libera,o  rimoue. 

Dispiegar  e, lAt.  expìicare.  DjiTS[j  Si  che  dispiega  le  bel 
leT^e  eterne. 

Crcfpa^Lar.rrt^^.  egelafinuSy  sono  quelle  crespe  che  falò  \  5^9 
huomoqiiàdo  ride.Vf.T.  Crespe  chiome,  Crtspi  capei, 
LatXrispi  cincinnati  ^Crespo  lac  ci,  \  effendo  un  cerchio 
a  l'oro  terfo  &  crespo.  Boc.  Il  mio  ut  so  non  rnolirifH4 
anchora  alcuna  crespa,  U  M.^jempicndq  il  uiso  di  ^f^^ 
spe. Crespa  capitlaturaMnugine.Fi . 

I{increspare.lat,crispareyrugareiCÒtrahere.Vjè.y,Etpoi*k 

raccogliycn  bei  nodi'l  rincrespe. 

Ruga.  Lat.  ual  crespa,  falda  rappa.^Ri*  h  specchio  yCh^ 
fa  ueder  nell'anima  ogni  rt'ga . 

Rugofa,  Lat.  ual  piena  di  rughe. Sa  n.  La  rugofa  fronte. 

Vizza.  lAt.  rugosa,  è  la  crespata. B:ìc.  nd  ph.  CT  nel  L  a. 
La  uecchia  era  magriffima,et  ui'::^i  nel  moy  ^  scolora 
taÀ.  piena  di  crespe.  La  uccch  *i  con  la  mano  alla  ws^T^a 
gota,  Vna  uecchia  rantolosa  ui'^^'xa ,  mal  sin$ ,  palio  ho 
mai  pin  to^io  da  cani  che  da  huomm,  pi  i  da  guardar  la 
cenereyche  d'apparir  era  gente .  Le  mammelle  non  altri 
mmuote,&  wz-^eychefia  una  ucfica'^onfiata  .  Lamia 
uecchia  balia  tutta  nel ui^i^o  uisq  di  sudor  mo'li\  0  .aTS(j 
Gui:(':(a  dentro  a  lo  specchio  iw/ira  image  Ciò  che  par  du 
rotiparebbe  ui7^'7^,ixresp0x&  non  molle, &  tenero,  0 
uitio  come  altri  Danno  espafìo. 

Sqwx^^ioxo yLat.sHdariumiiinteumy&  sudariolum  ildimi. 
èdrappOyO pdmeHo  di  tela  per  saugar  le  mani,e'luifo, 
BO  c.T«  uedrai  due  sciu^atoi  te  fi  alla  ^ne^ra  della  carne 
ra  mia.  ^  a  tefìa  inmluppata  in  tino  sciugatoio  loro  , 

PannicellQ,L<J^.  pannuleiumySi4darmny&  sudariolum  il  di 
minutiuoyélo  sciugaioìo,  0  drappo  di  Imo.  uediaiS  i  7- 

Qmc\oyUa^^ìracciOydacelOìle.Lat.&  éuo.To.Boc.  wegge 
domi  fatta  come  tu  uediyche  nò  troueret  chimideff^fuo 
coacencio.i.chi  mi  feffe  un  minimo  seruigio.  Et  quandi 
andauaperuia  yfiforteliuenia  del cencioyche altro  che 
torcere  il  grifo  nò  facea^quafi  pui^ogli  ueniffe  di  chiuq; 
uedeffcyO  scitraffe.i.che  lipareua  che  pu^T^ogH ueniffe 
difiracciabbrucciati  di  chiuque  scdtraffe.uedi  ìind.doue 
habbiamo  più  largamele  queflo  difiefo .  uedi  a  lauaceci» 

Straccio, 
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Pi'^buoni^ettlmedeflé  cencio  J^c^^^^^^^  te  cleiZÌZlT^^^^^^ 

B  o  c.  £t  flracckndo  i  panm  dtnan^,&  mojiràdo  ti  pet     Gerardo  .      ^     ^      ^  '  ' 

Weceueflirelcll^^^^^^^^  f  f^'^'f '^Mse/lo      la  borsa  grande,  sborsa 

S<=»k<ire,Lat  denJE..^y    •  ,    ,      ^""'""^'>'*'"'f'^^f'''&i*mcintola.D^'N. In  una  borsa 

ceos  emttere  caltgas,  ualcal-     giaUa  uidia-;^no  ^iH^mum  oorsa 

'<>J^g»<>pcciolochefiponeallebonifopruletoppU^^ 

«ocheflianofMe^ferme.D..^.^UborfirHppeloco     & lmteolL,&}}lS^  IT^^^^^ 
n>mrtrud^o.i4moelfendoaWdtroapp^ggZ^am     ^^„,^  J,'^'^ Co»  ««i-e/Zo^^occ 

JtreMlireUpigltauanotpauroficerut,et  jpeffeuolteagli  adinueflirein  tele.  w isjpou 

ucceUidell'aerenonpaurofìcotHepmpotetidiloro  daua  Seta.  Lac.sericum,&olosericus,ual  tutto  di  seta  Tit  u„ 

noincd:^ment:d,M^^^^^  Uccio  che  di  setaordiHa.uidiunanTeconT^^^^^^  '^^^ 

incal^are,LatJoUcUare,llirnuyr.,propeUereMalfoUeci,  ta  &  d:orktela.B  oc.  LauoTar7 auoriduZ^^  ^^^^  . 

tare,&conlìringere.BOC.nelVH.VregauaUpaSiorechi  Pe:^K'' di  drappo  d.seta.o^n^^^^^^ 

fon4e,&comeuagadeiruonoiincal:^auaafonare.Filo  f Sciato  Je^t  come  ^Vm^eU^ct^^^^^^ 

colo,  che  a  Cuoi  preghi  dirnonuoleua,cofi  incalvato  pw  lodeUafeta.  "'"'^^mtceuoclnutonelluofolltcel 

^o^Ìeranocal:^efolate,&copertedicuoiotrasfora^^^^^^^ 

I>Mi.'^ondonneconttgtate,noncintura,perciochecon  OHco,i.at.è porporato Icarlatto  Pr-r-'vt^-.h  , 
tegiata  donna  fi  chiamua  quella  che  portaua  tali  cahe,     di  perle/doZyJdTa^lt^^^^^^^^    ^  •"'"'^  T'!''  'J" 

l'apolìolica.&ligulaèqueUalinguadicmiochererraU     di  pami  d'oro  e  dolilo  "^^ 
fcir(a.MartidisT^onexuem  sedet  lunata  ligula  pUn  Scarlatto  .uit.c-ochylimMcchus,onrH,  murex.purpura. 

Do    a       è  colore 
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è  colo  re  di  grana .  uedi  4821. 
Sciamito  .LatjHbJmcum  ,è  jpetiedi  feta .  5  o  c.  Veflita 
d'unfciamitò  uerde.  Felina  d'un  uermiglio  Iciamito. 

Velluto .  UUholofericum .  è  drappo  di  [eia  pelofo .  B  o  c. 

Vn  ricco  letto  tutto  di  uelluti  &  di  drappi  d'oro  fornito. 

et  aeflis  heterotmfcala ,  k  uefle  pelo  fa  da  una  jota  parte 
Zcndàdo.Lat  fubfericum  unduLatum.è  drappo  di feta  fotti 


ufa*ì7^a^(à'  eofe  di  una  medeftma  forte  cbefliano  infteme 
Tet.  Sennuccio  i  uà  chefappt  in  cjual  mainerà  Trattato 
fono,  lì  o  da  leggiadray&  ornata  manicra^del  Conte  » 
bella.men  discretayrniracolosa^  medefmu,fimileyusatay 
UUa  maniera  Mefjandrina  ballò .  Confi  fattamanìera. 
Con  maniera  alquanto  pietosi.  ^Itre  maniere  dtnuoui 
ammali  Le  maniere  del  Tapa.et  de  Cardinali^laudeuoli, 
dtletteuoli,  nuouc,diuerfe,ucirieynoiofe. 


indado.Lat,fubfericumundulatum.e  drappo  ai j eia jv^i^^  ^«c.^^c^u.*,»**»^'-»— 

le.Boc.  lnunagiubbadi2endadouerderimaJe.     due  Modo.LatModus.ricuSymos.ual maniera, fo^^^^  U)/ 
9    .....      •  •  f  ir.vr  . .  ,  ^Um>      7^n/in*yrr.vt^ì  ti/ftur.'rl^  i1lfYn.a  run.tal,'OuaLcota^i(1uaL- 


gìouariette  in  due  giubbe  di  'T^ndado  bellijfime.  a  KiXbe 
uenne  auolta  in  un  leggi er  's^endado. 
;  5  j  j  Doac;io,er<«  certa  qualità  di  panno  cofi  detta,  &  co  fi  trea- 
giOiquattragioJi  come  farebbe  bora  di  cinquanta,  fejfan 
tayOttanta  &  fimili.  alcuni  dicono  effere  tela  comeilbcc 
caccino.Boc.il  mio  tabarro,  uoglio  che  tufappia  ch'egli 
è  di  doagio  fino  a  treagio ,  &  bacci  di  quelli  nel  popol  no 
ftro ,  chelo  tengono  di quattr agio. fono  chi  efponono  devi 
dendo ,  &  aUndendo  a  Doagio,  Treagio,&  che  ejfendo 
poi  di  quattragio  uaglia  ancì}ora  più. 
Feltro,  è  jpetie  di  panno  uile ,  &  non  te{futo,ma  d  a  s.doue 
dice.Etfua  nationfarà  tra  Feltre,& Feltro  inte/è  di  Fel 
tre  città  nella  marca  Triuigiana ,  e  di  Feltro  Caftello  nel 


~^^JM.wwW.'W.>,ym,.^f"-  J   '/  -XJ  ' 

modo  mortai ,  naturai^  altro,alcunytal,\quaL,cotal,quaL- 
cbe,un  modo,in  modo .  Oltra  lor  modo,a  lor  modo,  TS{e 
man  tuo  amor  richieft  altro  ycbe  modo.Modi,  diuerft,leg 
giadriMcModo  conueneuoleyfmil  acconcio .  jtlmodo 
usato,  ver  un  modo  parenteuole.  Deftdtrofo  oltre  modo. 
lAt.  ultra  modum.  Modi  [piaceuoli  y  rincrefceuoli  , 
fecioft  . 

Trafmodareyèpaffzreil  modoy&la  mifura.  laUtranfgredi 

modum.D  ^  T^l. La  bellcTi^ì^a  ch'i  uidi  ft  irafmoda. 
Come  che,/»  uece  d'in  qualunque  modOyO  maniera.hat.quo 
quomodo.v  kt.  Ma  coni  ella  gli  gouerni  yOUolga.noc.Et 
diffi  a  cofluidGueuoleuaej)  ere  condotto,  &  tome  che  l 
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irecmaneuamarcairim^^ana,c^^r......j.^   menafe  era  contento.  ...  w«  «nr 

UìAarcad ancona,  tra  quali dominaua il  Signore  Can  Comc,cbe  ualm  che modo.Lat.quopa^Oyquo modo.  J^oc. 
della  ScakySignore  di  Verona^chefu  laifteffà  liberalità,  lo\non  so  come  la  moglie  mia  fi  faccia .  Deh  se  Iddio  u 
&  amico  di  D  jfM  .llquale  nel  detto  luogo  diceyinfin  che  dia  la  bnona  uentura  dimmi  come  tu  ie  guadagnajit.  ^d 
il  veltro  Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia,  alludedo  ad  ef  Jtmbragiuolo  comando  cheluerodiceJ^eyCome  ase^  na 
fo.S.Cany&  aUafui  liberalità.&  altroae.  Viaggerà  Fel  ho  uinti  haueffe  cinquemila  fiorini.  Volere  prima Japere 
tre  anchora  la  difaltay  &ilBo  c.nella  nouella  di  Berga  comefojje  la  cosa,  uedt  a  1  ^  5  5  • 
mino  deUaliberalitàdeldettoSignorCannefametione,  Comunque.L^^ommmocJo,^«owoc/oc««^«^ 

/.    w  r  „f  intuttitmndLTKnc.F.vhèt  sciocco, eh  emsacconciera 


&  quefta  è  la  fua  uera  ifpofttione, 

PonamcntOyfoggiay'iuifa,manieraymodOyCarribOiCollumey 
normayefempioymodeliiaytempreyconfuetudineyufan'^ay 
ufo  y  ue:(p^Oyliile,  contegnoyatto  accoglien:iay  talcy  altra- 
„  mente.ufareyaufareydueT^areyfolere. 
ìm^fK  Ponàmcnto.Lat.habitusyUeliitus,& uejìimentum,& indù 


in  tutti  i  modi.BOC.  Egli  è  fi  sciocco,  ch'egli  sacconcierà 
comunque  noi  uorremo . 
Carribo  uien  da  garbo ,  che  fignifica  modOyforma.DM^ 

van^^ando  a  lor  angelico  carribo.  j 
TQm^xf:.uat.temperieSytemperatiOy  teperatura,habitudo.  )  J 
ualmdi,manierey& anchoconcordan'T^eytT  rime.  Tet. 
IslJ  mai  in  fi  dolciyO  in  fi  Joaui  tempre  B^isonar  seppi.t.ri 
mey  0  concordan'T^e. Et  fìumiy&  selue  sappian  di  che  tem 
preSia  la  mia  uita.Et  tende  lacci  in  fi  diuerje  tempre.  Co 
mei  allbor  di  fi  mirabil  tepre  Bjfpofe.  Chi  pòjauer  tutte 
ihumane  tempre .  Vernonprouarde  lamorofe tempre. 


niàmGnio.Laf.paanuyyutrjinHiyio  i*trjiiwcitn*rn,Kj/  ,  '        ^        ^^^..^^t^  r^»^ 

mentum .  naie  modoyfo^gia,  guifa  di  ueftire.TBT, Torta  moderato. Lat.ual  temperato.^  o  c  Con  fi .  moderata  ccm 
mmZlterOyd^^^^^  paffione.Sendouoi tutte  discretiffimey  ^  moderate.llm 

gulare.&poiueraundrapeUoDiportamtntiy&diuol  uer  e  moderatamente.  ,^,„r..^tim 
%ari(irani  Smoderatamente,  ^//  contrario  di  moderatamente. lat.im 

ldgìa.Lat.habituSyrituSyUSyUÌymoSyris/militudo.ualma     morice.^oc.^a  fortuna  ylaquale  non  di  scm^^^ 
ìierayguifa,fimilitudine.Vv.T.Difufatafoggia,Boc.nel     come  s  amene  smoderatamente  il  più  de  U  e  uolte^^^^^^ 
^j,JdonneallefogggienuouenonuJateyanxilafcimé\y  Coturno yLat.mosyriSyVitusyHSyU^^^^^^ 
\r  alle difdiceuolipfmpe  fi  dauno .  D  ji  ^.^pn  d'alta  -      -       ..w.  -p r.nu..e  altoMM 


foggia  fatta, che  colei. 
Cviì{'2.Lat.rituSyUSyUÌ,moSyris.modus.pa£ium,formay\habi'- 
tusyufus,  confuetudOyfimilitudo,ualformaymodOymanie 
Ya.ufam:a.&  è  Vo.Tro.T  et. Guifà  mortale .  Toifiameg 
giaua  a  guifa  d'un  piropo.a  guifa  d'un  chiaro  lume.a  gui 
fa  d'un,x  rofa  Tra  minor  por  U  guifa  di  chi  brami  y  &  tro 
m  co  fa  Onde  poi  uergognofa.& lieto  uada.  &  so  in  qual 
guifa  il  amane  ne  l'amato  fi  trasforme  uommene  in  gui 
/a  d'orbo .  Mi  darà  penne  in  guifa  di  colombo.  Boc.Come 
duro  par  effe  a  frate  Mberto  andare  in  cotal  guifa^.  i.ha 
btto  y  0  forma. Et  in  altre guife.uedi l'Indice. 


buona  &  bora  in  mala  parte.T  hT.  Coìlume  altOybelydol 
cejlugOymàfueto,realyfanto,u[ato,mal  co^iumeycoflumi 
fantiyUariatiyduri.T^lira  natura  uinta  dal  coflume.TSl  e 
natura  pò  flar  contrari  cofìume.Ouella  bebbe  in  coflumo 
Gir  fra  le  piagge  el  fmme.Che  gli  anni  el  pelo  cangiano 
i  cohumi.Ter  chat  conformi  uariati  e'I  pelo.ìi  o  c.Cofìu 
me  lodeuole ,  antico ydonnesco,generaLCofiumi,cortefiy 
primiyconformiyreyrealiynotabili, corrotti ,  uitupereuoli, 
noui.Djmj&  ^«^^  coflume .  Le  fa  parer  al  trapaffarfi 
pronte .  Che  la  co  fin  ma  ricca  Del  garofano  prima  difco  - 
perfe.  hKi.Ofe  uoieano  pur  al  giogo  al  collo  Secondo  la 
cofiumafottoporre.jlprouarmena  la  cofìuma  ria. 


viio  yOrorma.Liinaure<jmie,ì4cun>  inut^^c.   ,  .  ^  n  ì 

2)iamer3 .  ua.  riiuus ,  i»o^,  wodw,»/w .  mi  regolando,  Coftumato.  iat.  mmtus .  b  o  c.  Cofinmato 
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^  Sfouaneycreatura.CofiumategtouamyCoflumatiffima.  battaglia. 

f^"^^^^^^  yf^re,Lat.utiJolereualconumaYeMuer€Ìnuf^ 


JCHratOyfmemorato,^  scofìumato .  Lo  fcofiumato  gmdi 
ce  'MarchianoScofiumati  fignori. 
Coflumare,uale  ufar  e  ycomerj are, prati  care .  Lat,uerfari. 
^oQ.gUhuominiy  co  quali  a  coflumare  habbiamoXoflu 
,j-    ^^ndo  egli aUa  corte . 

/^^^^'^'f^'^^^^^^'^*^oderatio.^^^ 
desìia  a  L'altre  due  confine . 
Modcfto,  hat.& decorusMmperatm.TET.  modeHauocCy 
fonuna.BoQ.mdeflo  Imomo.H uomini  modejii  &  di  bua 
naconditione.I{agto;iaua  mode ftiffim mente. 
^^?,ohyU al  legge yor dine,  l  at.canonyregula.e  norma.Boc. 

Stuelli  che /òtto  alcuna  regola  fono  confiituti . 
'^^g^^^àto.Lat,oydimtus,tempemt4S.Boc.  Terso perchio 
amore  nella  mente  conceputo  da  poco  regolato  appetito. 
f{pgoUre y  lat.ordinarey  reggereydijponereMalgoùernare. 
Boc,  Et  sen'^a  la  prouidenT^a  d  alcun  huomo  fi  sappiano 


folito.VKT.^mor  tutte  fuc  lime  yja  fopra  l  mio  cor.  Che 
suso  tra  le  donne  hoggi  non  sufa .  Dolci  rime  leggiadre 
D'amor  ufai  Finfe  Hannibal,  &  nonfeppeularuoiBen 
la  uittoriofafua  uentura .  Comefete  ufi .  cianfre  B^del 
sòia  uela  e  Iremo  A  cercar  la  fua  morte  y  5  oc.  uedi 
l'Indice» 

Di{uraco ,  Lat.  infiìlitusya,  umy&  obfoletus.TET.  Difufato 
bene.Difufztafoggia.Boc.  Fnafubtta  eìr  difufata  auari 
tia  in  lui  apparita. 
Difu/'areyhat.defi4efi:ereyno Htiyobfi)lefcere,DANXhelmal  . 

amor  de  l'anime  difufa.t.fa  the  non  sufi, 
bufare ,  ual  dime!ìicareyaue':^7^areyaffuefare ,  o  pigliar  un 
ufo.Lat.affuefcerey  cucurirea  ci^curioJdeft  màfuefacia. 
DanJo  trajji  ylifj'e  del  fuo  camin  uago  aI  canto  mio ,  er 
qual  meco  s'auja  I{ado  Se'n  partCy  fi  tanto  L  appago .  Si 
che  saiifi  un  poco  prima  Ifenjb  Mtrido fiato A^fi  ajjue 


Norm  '       y        ;      ,       ,  f^ccia.ma  perche  t'aufi  a  dirla  fcte. 

J«!l''l  f  '^^'^"^^•"^^  regulayforma.VRT.Mi  fa  di  lor  Inufkato.L.r.dr  infolitus.T BxMabito imi fJ tato  Jnufttata 
una  perpetua  norma.     abnormims.  ual  irregolato.  dolcci^i^a . 

^^12ZTSV^^^^  ''^'''II^'f^<^^ye.BocXorieipo^  i^6x 

«SS^^  ^o.to^^<..dr.  cauallr^all'armeadujatafi.E  ,Jnfi 

lainZìTf^^  T)  ''"^^  '"'"^P''  ^^'"'^    '1         ^  '''''' P'^  li  Caprai  fofiencre.TH. 

beiJsolei^^^^^^  ^'^'''^^^''^'^omeècors/ueto,é/olir^^^  ,rr.mco 

Z)ir^^tJ£T!l  f'^'"'''^^^  '^^''^^^S^^^'^^^^riirrole.Cometalhoraalcaldo  tempo 

fole  Semplicetta  farfalla  al  lume  auei^^a.Lieti  fiori  yC  he 
madonnapaffando  premer  fole.OuèyColeiych'efercitaYui 
fole, Et  fe  pietà  pò  quant^ella  fole .  Et  fe  qui  la  memoria 
non  m'aita  Comefuol  farey  oue  fuol  albergar .  Morte  ha 
/pento  quel  fol  eh' abbagliai  Juolmi.  Oue  folca  puntar  fi  o 
gnifaetta,Si  compio  foleua,  H uomini  &  Dei  lolea  uincer 
f€rfor':^a.  Quel  uiuo  lauroyoue  foleanfar  nido  Gli  alti  pe  . 
fieri.S  oleano  i  mieipefter  foauemente  I{agionar.Soleafi 


j^.  ,  '    ^'^iftc iUMaimonaoseri'^^a  esepiu. 

DI  Che  son  fatto  a  molta  gente  esempio  ,  /  prefi  esempio 
ae  Itati  rei.Afa  temen^^a  m*  accora  per  gli  altrui  esem 
F['^er  dar  forse  dime  non  baffi  esempi.  Boc,  Esem- 
pio buono,  hauendone  dato  esempio  a  sani.  Da  molto 
buon  esempio  aUegiouani .  Esempi  manifefli ,  dishone 
JUy  molti. 

^^^^^^f/itus,ual coflume  usanT^a.^Ri .  ^pn  potè  udire 

^JtolfosenTiarifa.DelauicinaJiradailrito  flrano. 
Wea,  ro.Gr.  &  antigraphiumyantitypuyapographon  .Lat. 
exempkrJ  quello  che  fi  tien  dauantigli  occhi  per  ritrar 
re  0  in  cartayo  in  telayouero  imaginatiuaycome  quando  il 
pittore  uuol  formar  una  figuruy  prima  con  la  mete  forma 
w  suo  sembiante .  P  e  T,inqual parte  del  cielo,  in  qual 
^5^0  r  ^^^^'^^^  ^^^^^P'^>^^^^^^^^*'^iolse  Quel  bel  uiso. 
V-onfuetudine ,  iMt.consuetudOyUSuSyritus.consuetudo.ual 
usanT^a.BocTer  troppa  lunga  consuetudine,  igiouani 
^ÌUali  la  consuetudine  dell'anello  sjpeuano . 
^^^nzhLat.ususycdsi4etudOymiis.ual  cofiume ,  cosuetudine. 
3^  E  T.  f^sanT^a  antica ,  riaypeffima ,  prescritta.  Oltra 
'^n7^,'Perusan7^a.Contra  tua  usanT^a .  LUsanT^amitra 
fiorta,Bo,La  mia  usa^^a  suol  e/fere  di  cdfejfarmi  una  uol 
la  settimana.Tiaceuole  i^san7^a,L'usan7^a,laquale  é  la 
seconda  natura  chiamata,!  cofiumi  et  l'usan'S^e  de  gli  huo 
^ini,Belle  &  lodeuoli  ufan':^é,DAN,Ond'io  a  uifitarli  pre 
fi  usata. i.usanT^a 


nel  mio  corfiar  bella ,  eìr  uiua  II  mio  auerfario  in  cui  uè- 
der  fole  te  Gli  occhi  uoflri  .^ai  non  uò  più  cantar  com'io 
soleua,^rdomi &ftruggo  ancor  com'io  soli  a.  ondhauer 
ulta  soglio,  pur  come  soglio. non  come  soglio,  Oualaltru 
far  non  soglio.  Onde  ben  che  talhor  doler  mi  soglio.  La  se 
ra  defiar,odiarl'auror^.soglion  quelli  tranquillty&  lieti 
amati,  cid  suo" tu  far  il  mio  sonno  almen  degno  Bela  tua 
uifta.Boc,  uedi  l'indice. 
Vezzo.  Lat.  uitiumynequitÌ£,bUnditÌ£y& delitia ,  ual  co., 
fiume  ancho  le  careT^T^e.V  \\  t.  Ch'altri  cangia  il  pelo^an 
T^iche'lue'^o.  b  o  c.  Hauea  una  sua  nipote  chiamata 
per  «e:^^/  Ciesca.  ^Uaquale  ella  tutta  cascante  diue':^:^i 
riffose.i.  fiacche7i7ia,iJuftngalofa^li  uex;^i.  i,  care:(^e  pa 
reua  la  più  ue7^:i^osa  cosa  del  mondo.i,  piena  diuc:^':^!, 
bella  &  diletteuole  da  uedere .  ve:^7iose  donne.p'cTzofi 
fanciulli.  Ve'^^simenteparlare.i.  con  careTze  alleare. 
^Ki. mi  farefli  ue':^ . 


^lo  y Lat.usus.PET.DolceJungo,  migliore .  0  amor,  o ma  ^ue^^^are.Lat.a/Juefacereyet af/uescereydocereJrfìru^y^ 


donna  altruso  impari .  Oltra  nojtruso ,  B  o  c.Fi  scorse 
un  uso  quaft  dauanti  mai  più  non  udito .  Il  naturale  uso 
^eluentre. 

^fcto.lat.  solitusyaffuetus  .  T>  e  t.  Vsato  affanno ,  confor 
to  y  ingegno ,  soggiorno ,  softegno  ylìile ,  iributOy  luogo, 
pregio  Viuere,  usato  arme,  forme y  penne yusatadeggia 


uale  ansarey  a/fuefare,  &  dar  ue7:7^o  .V  e  T.e*r  hor  fia  a 
ucTi^a  La  mente  a  contemplar  sola  co/lei.  Semplicetta 
farfalla  al  lume  aucT^p^a ,  In  quanto  amaro  ha  la  mi  x  ui 
ta  aue'^T^a  .  Gli  occhhLaffoyCofi prima gUauerrai  Boc 
fi  s  aue'KXÒ  a  cibi  del  monaco.  KKi.Doue  lasciato  hauea 
tlcaualioaueT^o, 


1^62 


,  ' -^.v    »-  H9CfCy  HimU  armCy  JVf  t""""'f""*»'^ì*'*'$t^t't*  ••'V»*»»»*MVM#fCr^;^W, 

ira ,  nebbia ,  uerga ,  uia ,  ulta ,  figura  yguerra,  legge,  Contegno  aduer.  conuenienie  a  donne  che  ftanno  in  conti 

^^3  nen:^a. 
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H  V   O   M  O 


Portamento 


Uen:i^a,utt.gramteryfi4perbei&  cumfaftu.  BocM^ 
m  pur  oltre  in  contegno. 
contcgnoCoyiMt.grauis ,  tumidus,  fuperbus ,  inflatus ,  eia 
m,fa6iojHsJ  quello  che  mje  fi  contiene,  &  chelìàjk 
la grauità.  Lat.gramtas  .Boc.  llquaie  contegnofo uè- 
gncndo. 

Sùìzyperlo  coflume,&  ufam^yO  mmera .  Lat.  ntus.  mos 
VET.Stile  antico,  uarioyujuto,  Contrafuolide.  Viacemi 


che.  si  che  la  neghittoja  efca  del  fangose  l  pefier  mio^Cbe 
fot  dt  lei  Si  ch^ altra  non  ha  parte  ,  Si  c  hauendo  le  reti  in 
duìtio  tefe  li  mio  duro  auerjariofe  ne  [corni .  5"/,  ch'ami 
rado  indarno  m'affatico.  Si^ch  t  uà  già  della  fperanT^  al 
tero,si  che  mille  pennelSlj  fon  già  jtanche.si  ch'i  cangia 
ua  iLgtouantl  ajpetto.Si  ctjel  cor  laffo  altroue  nò  rejptra» 
^mor  armato  fi  ch'ancho  mifor-:^.  Hor  utui  fi  eh' a  Dio 
ne  uenga  UleT^'Boc.uedt  l'Indice. 


almen  d'hauer  cangiato  Jiile .  Cofi  hauefsio  i  prim'anni  Sic  io  uece  dico  fi  usò.  Da  N.Iuolfi  iluifoycl  paffo  non  me  to 
vrefo  lo  liilychor  prender  mi  bifogna.e'n  ciòfegue  fiiofti     fio  .Apprejfo  ijuut ,  che  parlauan  fie^Che  l'andar  mifa* 
le.Ond'io  uò  col penfter  cangiando Jhle. come  fortuna  ua      cean  di  nulla  cofio.Lat.jic  uty& iiu  ut. 
cangiando  fiile .  Etfempre  mfiile  ouunque  [offe  tenne.  Alcraamente,  e^-  aUnmenti.  Lat.altter.ual  per  altro  modo* 


ir. 


Aitoyperlo  modo,& coflumey  Lat.ri£us,mosy  ris,gejiusyha 
bitus.TBT.MtifoauiydolciyUaghhadornuGli  atti  dai- 
legreT^a  fpentLEtgU  atti/uoi/oauemente  a  Iteri. l'era 
intorno  al  nobile  bisbiglio  M  uoltOya  gli  atti  di  que  primi 
due.  Boc.  Si  come  a  coluiyche  in  niuno  atto  ho  l'ammj  di 
Ipojlo  a  tal  materia .  In  coft  fatto  atto,  in  cotal  atto  .  Di 
mimireinniuno atto L'honeftà delle  donne.  Etfecc  unat 
to  conia  bocca .  Vfano  di  contrafarfi  con  nuouiatii . 
con  aiti  luftngeuoli .  Con  gli  attiyC  con  Le  parole  piaceuo^ 
li  dr  amorofi.D  .A  lSl^./ihi  quanto  mi  parca  ne  l'atto  a- 
cerbo.  Con  atto  dolce  di  madre.  Idealmente  ne  Uuo  an- 
chor  proterua.  Quiui  di f cede  a  l  ultime  potè n^e  Giù  d'at 
to  in  atto. 

Acco^lknzc.Lat.amplexuSyUalabbraciamentOy  &  riceue 
re  con  care7^:(e.TET.^ccoglien7^e  benigne ydolci,pieyca 
fieyMcoglienT^abelUyferena.  B  o  q. Ac coglierne hone 


Tet  .  andrei  non  altramente  A  ueder  lei ,  Che  l  uolto  di 
Medu{a.Di  mia  fallite y  Ch'dirameuieera  ita .  LatMio 
qui  tu  Boc .  Sen-^^a  mutare  aitnmentt  configlio .  Ma  ei 
La  andrà  aitrimeniiJ^on  alirmenii  che. Dm .  l<{onal 
trimcntifan  di  fiate  i  cani  .je  tu  mai  odi  Originar  la  mia 
terra  altrimenti, l\(j>n  altrimenti  Tidco  fi  roJe.LC  tempie 
a  Menalippo  per  di[fettoxhe  qmfaccua.T^n  aitrimen 
ti  Achille  fi  rifcoJJcTsljtn  altr memi  foco  disfamila. ISfo 
altrimenti  i  cuochi  a  i  ior  uafjallu 

-PAl^ET^TADO. 


99Ì  ' 


VxLznt2iàoyfamìgliaytriboy,fucceffionylegnaggio.ceppOycày 
cafàynattonCyra'S^T^aydifcendenT^ayfangueyCOulangtiinitdy 
germe ypianta,feme,lem€n':^iprol  e,  proJapia,prog  enicy 

  ^  „       -      «      X.  fi'hiattatgeneologiayfiirpeiUneayOrigineylobole. 

fie,lieteyfirete^  DAN.'pofcia  che raccoglien:(e honefle  Parentado.  la{.afjìmtasy&  nobilitas.uedi  famiglia.  Boc* 
&  liete  Fur  iterate. ToHo  che  parton  l'accogUen'^a  ami  TarentadOyhoYreuoleinuouOy  Donna  di  gran  parentado, 
ca .  Et  uidi'l  buon  accoglitor  del  quale  Diojcoride  dico.      Ter  parentado  congiunte .  Trattar  parentadi  lór  amifià. 

.  Con  acco^xen^a  grande  \\  caviaXmo     da  i  fanti  Parente ,  Lat.  affinisy  cognatus  yfimtmmSy  a^s  pYopinquus. 
alloggiato  in  una  fianT^a.  ^oc.  Tarente  riuouo,  caro,  Tur  enfi  ami  chi ,  h  ouelliyami- 

JLctogliereyxM.fufcipere  benigne. mi  riceuere  con  benigni  ciy&  parenti  Per  modo  parenteuoie.  p  kt  .  Ddadre  beni 
tà .  Tet  ,  Sen  breue  non  m'accoglieyO  non  mifmorfa.  gna  eJr  pia,Che  copre  l'uno  &  l'altro  mio  parente.  Lat. 
DAN.Jecondo  Che  buoni,  &  rei  amor  accogUcyCt  piglia.  parentes.cioè  il  padre  et  la  madre. il  fonno  èueramente. 
Sempre  l'amore  che  quieta^  ci eloy Accoglie  in  fe  cofifat  qual  huom  dice  ]?arente  de  la  morte. 
tafalute.&  per  raccogliere  a  IJ00.& par  aggiungere  ^^mi^Xiayper  lo  parentado.  Lat.  afwitas,famaìia  ,genus, 
aWimprouiJaa  1476.  fttrpSyfiema,gensygett!itas,proies,prog€nÌ€S,profapiai 
carezze.Lat'blanditia yillecebra.ual accoglierj:^e,& amo     propago,gens,locusyUtmobf:uro loco natus.  Boc  .  Di 

famiglia  tra  le  F{omane  a[j ai  horreuoie.  Quantunque  di 
buonafamigliajoffe.  er  per  la  moltitudine  y  &  gente  di 
cafa,uedia  i')7ìi. i(;r  per  lacorte  delpodeliàa  555?. 
Trìboyé famiglia, lat.tribus.i.pars  populi.DAN-Se  di  mo- 
jirandodeLpin  altro  tribo  De  gli  altri, 
re  careggiati  dalle  loro  donne.  Molto  più  l'ho»oròy& ca  Cà  in  uece  di  cafa.per  la  famiglia.  Lat.gens,  domus,  profa 
veggio  co  conuiti.  pta.Boc  .  Madonna  ùfetia  da  cà  Quirino,  ucdi  4  5)  1 9. 

Tal  chcyLat.  adeo  ut,  ita  quod.  ual  dimaniera  .  di  modo,  fi  colonna  per  la  famiglia.  L.at.columnia,prog€tecolumniay 
che.T  E  -r.Taly  che  nuU  altra  fia  mai  che  mi  piaccia.Tal     de  gente  columma.ì^  et. Gloriofa  colonnayin  cui  sappog 


reuoleT^p^e  fatte  con  caritd.B oc. Tm  che  maiglifaceua 
care'K^  grandi.  EffomaraHÌgliando  fi  di  cofi  tenere  ca 
rec^^e.  Et  fallii  alle  gran  falcyfi  ricominciarono  le  mira^ 
bill  careT^e  &  fefie.TH. 
CaYe\^rey&  careggiare. Lat.blandiri.Boc.  Degni  d'effe 


già  'l^fiya  (^erati^i,  e  lgrà  nome  ialino.  Vn  Lauro  uef 
de,  una  geni  coIona  Quindci  C  una  ye  l'altra  diciott'anni' 
Tortai  ho  infeno,  &guraai  non  mi  fcinfi.Bjtta  è  l'alta 
colonna,el  uerde  lauro  Che  facean  ombra  al  mio  bianco  ' 
penfiero.Da  L'altra  parte  il  mio  gran  ColonneseyMagna 

 ^  ^  nimOygentil  colia  nte,  &  largo. 

ogni  fua  foglia  uerde.  Tal  che  mi  trahe  del  cor  ogn  altra  S\xccQÌsìonc^udp^ren(adOyofamiglia.vET.Bellafucceffion  1^6^ 
gioia.  Tal  mi  gouernay  ch'io  non fòngidme:(7^.  Lat.  ficy     inftno  a  Marco. 

Cìr  talittr.  succeflbrci^t.eìr  ^enti/w.-p  e  T.llfucceffor  di  Carlo .  Ma 

Sì  che,  in  luogo  di talm ente,  di  maniera ydi modo  y  Lat.ita  1^no,Douelafs'io,e'lfuogran/ucceffore.Mal'unnon 
quodyadeoivET.Ét pietà  lui  medefimo  hauea  cangiato  Si    jucceffor  dtfoma  leue.Eoc.QjidtefamofericcheT^'s^^e  ft 

uidero 


che  ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  (palle.  Toila  rtuidi  in  altro 
habito  Jola  Tal  ch'i  non  la  conobbi.  Tal  che  Jol  de  la  uoce 
Fa  tremar  Babilonia,Tal  ch'io  no  penfo  udir  cofa  giamai 
Che  mi  conforte.  Tal  che  mi  fece yquand' egli  arde'l  cielo 
Tutto  tremare .  Tal  eh' a  buon  folamente  Cufcio  chiude. 
Tal  ch'i  non  tema  del  nocchier  diflige .  Tal  che  fi  fece  hi 
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dritta,  &         il  buon  campo  Romam^iat/emen  meta 

^^gfenare  «edta/e(>«ÌrT  Boc.  ^Iqual  medico  dijje  B^alm^c co  Vinca  mia  ia 

fLgC,S^^^  ^^^^^^PerlaorigineUat.ffirps.&permeta.^^^^^^^^ 
f^idandlufL^^^^^^  5^  P.T. ^/ ^,1, , . 

geui//  pianta  in  arido  terreno  i^ar  che  fi  difconue'^  a. 
Ma  de  la  pianta  già  gradita  cdcieloXajia  bkleTra  in  ha 
bito gentile  Son  le  radici  de  U  nobil  pianta.Uncor  lói  m 
do  di  penfteri  eletti  Voftin  queffalma  pianta.Et  da  radi 
ce  Queìla  fiata  felice  Subito  fuelj'e, Vidi  Solon^dt  cui  fu 
lutil  pianta.  &  per  la  pianta  propria,  uedia  iis) 
per  la  pianta  de  piedi  ai^^i. 


w        .  r '-'■'^ nac qqtier Oìkj ai f ucciderà 

hMxam  cor  fotte  falme  Dal  ceppo,  che  raduein  te  L 
Sam^?      ^'!'^'"*oflrÌ^MÌiUullriil  ceppo  titccino. 
^^7  ''^''^^f-^<^t.fmgms.perlafam,glm,ocafata.^^^^  Inno 
"'i  Me  una  burnii  <&  queta  .GentileTredifungueye 
'f''ltrecareCofetranoUheglidàiltempo,umor,uirtu 
ie,e  Ifangue.Latmfangue gentile .  Boc.  Ofingolatdol- 
ce'^Jia  del/angue  Bolognefe.  Ciafcuna  di faniue  nobile. 
VM.Dt  gente  ingente,&  duna  in  altro  [angue. 
^onkngmnm,Lat.  ualUparentado  ,o  ranguinitàcome  fi 
iegge  ne  tefii  antichi  delBoc.M  alcuno  di  loro  per  con 
Mnguimta  era  congiunta .  Di  confanguinità  ftrettiffimo 
iMbellagiouane. 
*^"giae,Lat.origo,  archeijpos.i.prima  forma,ualparenie 
"fynationeyet  pigliafiaiicho^  lo  principio.  T .  Et  pel  pec 
cato  non  recarne  origine ,  che  poco  regna  quel  ch'Iddio 
«uoljpemere. 

^^'gnare,  ual  dire  la  origine.  Dan.  Che  se  tu  mai  odi  origi 
»tr  la  mia  terra  altrimenti.utt.genus  ducere 


T  O  T  O  L  0. 


Ra 


\^opo\o,iiepublica,  uniuerfttàyComumtày& comme^gene 
ratione.settayplebey  uolgo^genteybrigatayUaiiohv^tvm- 
pagnia,canagLiaytHrbaytorrna,calca/oltaJroi[ayfima, 
carouana,  moltmdinp.fovma,maffayCoUegto4rapeUo , 
trebOymasnada,ciurmu ,  famiglia,  uicinài^a, plebei, uolga 
^i,terr.i7^7^niypaesam,niecamciyUÌcim,prol/im;iniyCorn- 

a>:ri  1     ■   ^   ....     P^g»hnoJiralh/irameri,  fore/ìieriye/ìrani,  pelUvrinum 

'  luJ^fJJ^  !:^^^^^        \/^^}.  •  ^'''"'i^ f     '     ftemeMtemementeM unu,cdyCO,col,Ualiam,{pmàm 

"  t{omagnuoliyLatiniyGreciy^rgoliciyHebrei,ciudei,Cal 
dei  Arabi  TurchiyCimbri  Tedefchi.Barbari,Bauarichi, 
SiracufàniyFiamenghhFrifoniyBorgognonìyEluetify^Jfì 
viyGOthiyLongobardiy  mnniy  GhibeUim,Giielfi,Gigamt, 
Vp   T 7^/ """""" '"""T"  *  «-r      Centatm.SabineyaccommareyCommicare  yYaccomum 

/ere  di  Jchtatta  di  can  botolo  ;  che  incontanente  fi  uuol  carejiuulgareyaccompagnareyfcompagnareyconuer/a- 
Prnl  ^^"l^^'  ^  re,bactareammafareyCalcare,fommare. 

'^J^^Lat.&progenies.SA^.Etdiogmtempofiueggono  ^ opoìoyLat.populus.V et. T opol, & popolR ornano  Gre 
at  tattey&  di  parole  abhondeuoli.A^i.Ttacciaui genero     co,buonydogliofoyignudo,infeltcey  pauentoìoy  Di  -MartP    '  57© 
J^  HerculeaproleyOrnamento  efptendor  delfecolnoflro.     D' or ienteySen:^a  legge .  mbenueg^i  hor  y(i  come  lì 
^^^^pi^yLat.^  antica  pro^enies,SA^  .Da  antichiffima  <&     popol  tutto  Fauola  fui  gran  tempo  .  In  babitodiuerla  in 
generofa  profapta  difcefoM  quanti  paftori  nella fua  prò  popol  folta  M  quella  fchiera.E'l  padre  colto  ehovoUà 
'SCS  ^  J^'P^'^  erano  in  alcun  tempo  fiati  famort& chiari.  ue/co.  Et  popoli  altri  Barbarefchiy&flrani  boc  ìì 

'^gcnw.Lat.progenieSyfamigltayge??uSyprolesy  pro/apia,     popolo  diquefla  terra.Tutto  il  popolo  della  ci'ttd  Ft 
i^^rps.AKi.^dorneràlafuaprogemebeUayComeoY^     pie  popolo  racccdtò.alcHniteftihdno  in  pienpopoìolat. 

4       pieno  * 


Z}*errierdibuonaBji':^i^a.Mtridicea^comelianbenein 
fieme  S  egnati  ambi  dun  marchi0y&  d'una  rrt:?^:?;,^. 
^niata.lat.  progeniesy &flemmay  cheual  grado  diparen 
tado.  BOC .  0  quante  memorabil [chiatte fi  uidero  fenj^a 
/ttcc effbre  debito  rimanere .  Io  non  uoglio  moflrare  d'ef- 
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pleno'pùpHlo.pATticipioafJolutoJeìlafaccia  del  popolac  foras  edere.in  mediu  uulgus  inducere  yC ferve ,  in  uulgui 
ciò  di  l(pmz.DuegiouAm  popolani.i.parroccbiant.  femi  indicare^  apertum  efferre^in  lucem  dKre^quajt  comuna 
ne  popolane.  &  non  d'animo  popolefco.  uedi  l'Indice .       omnéns  facto .  mi  far  palefe,  publtcare/P^T.l  lejalto, 

Comune  e2r  comunitd,  lat.  commumtas .  alcuni  La  jcriuo^     ^  dimlgo . 

noconla  mfemplicey  &  fi  uolgari\come  latini.  Boc,  Vn  Modcrno.La^e^  neotricus.ual  nuouo.nel  tempo  prefente. 
fondaco  tenuto  per  lo  comune .    '  ?  e  t.  Fra  lo  JiU  de  moderni,  elferrnon  prtfco.Oue  raffi 

Comune  adie6i.  fing,  &  più.  Lat.  comunis ,  &  repuhlica.  guraialcm  rnoderni.Boc,  Cofi  ne  moderni  temphcorne 
B  o  c.  di  comun  padre .  Comune  morte.  Li  ben  comune.  ne  gli  amichi.Tercioche  quella  uirtù  che  già  fu  ne  giani 
Comune  confentimen  o ,  theforoy  Comuni  leggi,  piaceri,  mt  delle  paffute  y  hanno  le  moderne  rtuolta  in  ornamenti 
Comeunacomunalmela.Comunalmente.V  EwDelco     del  corpo. 

mune  nemico  ingnardta  pofe .  Toco  era  fuor  de  la  comu  McccmicoyLat.mechanicusymerccnnarius,  meritorius  fa- 
né firada.  Vfcendo  fuor  de  la  commune  gabbia.  ber. è  di  uil  ance  manuale.Boc. Secondo  la  opinione  de 

Accomunare  per  far  comune.  La.comunicare.Boc.  Toiche     mecanici.Da  quanto  douea  effere  colui,ilquale  i  facrijiti 
le  donne  hebhero  ciàciato  dell'accomunar  delie  mogli  fat     di  della  filo/òfia  ha  dalla  mecanica  turba  feparatoit  a. 
to  da  due  Sene  fi.  CanagliajLar.  turba,  plebs  uiUor  plebee  ula ,  uulgus  iners . 

Communìcarey  Lat.  ual  far  comune ,  conuerfare  &\parlare  ual  gentaglia  zir  gente  une,  coji  detta  da  canLsAKi.Do 
mfieme .  &  ancho  per  pigliare  il/acramento.ao  c.  Ver  ue  rijiretta  infteme  è  U  canaglia,  slegate  il  caualier(gri 
lo  commicare  infiemè  s  auentaua  a  fani.  i.  per  lo  conucr  dò)canaglia. 

fareX^e'xa  comunicare  ad  alcuno  j/en-s^a  parlare yO  dire.  Brigata.  \Mt.  multitudo, gens ^manus Mal  compagmayC  mot 
fatto  liberallijjìmo  a  comunicare  il  fuo  patrimonio  ideji  a  ta  gente  infieme  intricala,  p  e  t.  Co/i  u  onta  quell  a  briga . 
far  comune .  Di  lì  a  poco  fi  comunicò  J.prefe  il  facramen  ta  allegra.Con  la  brigata  al  fuo  m^ejiw  eguale.  B  oc:.  Bri 
tOy  &  abominari per fcomunicare,& abommatusylo fco  gata  boneliayboneliijjimaylieta.waunata  una  b'wna briga 
municato .  vr/tj  brigata  di  forfè  1 5  buomini.  li  migliore  brigante 

J{accommunicare,\ualfar  comune,  boc.  Et  non  effendo  tra     del  mcdo.i.buon  copagnone.Lat.uir  fejiiuusyet  lepidus. 
noi  due  nium  altra  co  fa  che  le  mogli  diuija ,  che  noi  u-t-      D^,!^.  Federico  Tignofo,  &fua  brigata, 
chora  quelle  raccomunicamo,  ne  buoni  tejtifi  Icj^ge  acco  Tcmzzmì.Lat.conterranei./ono  quelli  che  habitano  nella 
munichiamo.  0  cntà.M\  i .  Fa  circòdar  l'albergo  a  t  terrazzani. 

1571  Gcncvctìone.Lat.genus, &generatio.  Ecc.  Ter  la  falute  VaQfànuLat.noflratcs,còterraneiy  rnunicipes,  &  rnumcipa^ 
delia  humanageneratione.Generationepe(fima  che  uoi  Ics  indigena.  1  .'^^  ognuna  TerJonayOpae/anu^ouid 
fiete.  dante.  Caualier  pae/anyne  peregrino . 

Generareypercreareyuedia.i  5  89.  Gcntc.Lat^gens.ualnatione/amigliu.Tfr.  Allegra  yalte  1575 

Sctta.Lat.leóia.  Dagli  antichi  filo fofi  fu  partita  la fcienT^a  rayciecayhumanaylagrimofadeg^iadra.nwjlaymiferaypa 
infette  diuerfe ,  cioè  Cinici ,  Stoici ,  peripatetici ,  Ma  ■  tritiayplebeaypocayuanayuolgareybonorataymoltuygrecay 
demiciy'Platonici,& Epicuri.TET.Themilìocley& The-  armata  di  ferro.  A  cui  fi  fa  notte  innan^}  fera .  Di  pietà 
feo  con  quefta  fetta  .Dan.  Che  quefla  era  la  fetta  de  dipinta .  'gemica  di  pace .  ^  cut  morir  mcrebbc .  Oltra 
cattiui .  mifura  altera.Genti  afflitteydureylirane.B^tfe  fra  gètt  U 

VkbQ.Lat.plebsMcl  plebes.  è  quella  parte  del  popolo  più  ui  grmofa  e  mefia.L  ho  condotto  al  fin  la  gente  Greca  Et  la 
le.  il  mede  fimo  eh  è  uolgo.  T  ^.r.  Appio  conobbi  a  gli  oc  -  Troiana.  Fatto  fignor  &  Dio  da  gente  nana .  Gente  che 
chifuoi  cbegraui  Furonfempre,  &  molefli  a  l'humil  pie  d'amor giuan  ragionando .  Del  rnanifefio  accorger  de  le 
he.  5"  A  N.  Gli  iniqui  odij  della  ignara  plebe.  Ak  i  .ut  uili  genti.  B  0  cGcnte  minutaymeZj^anaynuoHa.armataypo 
pela  plebe  andò  di  fuori.  ueraygroff'aytnala.Le  genti  ciocon{lanti,horreuoli, 

Vkbcoy  Lat.plebeius.T  ET. T^on  di  gente  plebea  y  ma  di  pa  Naùonc.iM.natto.per  la  gente  &molii^'f  dine. Boc.  Tra 
tritia.  BOC.  TS^on  a  guifa  di  plebeoyma  di  fignore .  Saulo  nailon  non  cono/ciuta ,  e2r  piena  dm^^anni  ^  di  tradirne 
huomo  plebeoyma  caro  a  t{pmam.ln  quelli  gli  eccettuati  ti.  IS^jicque  traCuna  natione^er  l'alc-agrandijjma  ntmt 
non  nobili  con  la  moltiMimepiebea.M.  fià     per  la  origine  uedi  a  1568. 

\o\^Oyeuulgo.Lat.uulgus  yèil  medefimo  che plebe.V  et.  Compagiik.LatfòcietaSyCÒmerctum,if, confort iumytf. con 
Volgo  fciocco  y  inermeyauaro ,  ignorante ,  nemuoyame     fortio,nis.& compages  chefignifica  congtuntione  et  adii 
odiofoy  buom  del  uolgo .  Qj^efia  fola  dal  uolgo  m'alionta.      nattone .  p  h  t.  Compagnia  dolce .  /anta.no  c .  B  uona.  bo- 
na. 1^  del  uolgo  mi  cai  y  edifortuna.J{iffofementreal     rieflayborreuoleyamicbeuole,b€lLiy  poca,  infeparabile, 
uolgo  dietro  uai.Eta  la  opinion  fua  ciecay     dura  Effer     grandijfimay  nobile, fidata^  continoua. 
felice  non  pò  tugiamai.Ma  chiunque  fi  penfi  il  uolgo  par  Compagna  in  uece  di  compagnia  .Tet.  po?  cbe  senT^a  com  j 
le.  Boc.  l^on  /oggetto  alpopolaccioyuon  aW  infido  uol-     pagna,  ^  fem^^is.orta  Ddi  uìde.Che  dolce  m'era  fi  fatta 
g&..  Voi  cbe  p  trtito  fu  il  uolgo  ./.  moltitudine. Da^.  Che     compagna. Quella  bella  compagna  eriui  accolta.  Ak  i  . 
forfè  parrà  forte  al  uofiro  uolgo.  Ak  i  .che  pare  A  Ugno     Si  ragunaffe  tutta  la  compagna, 
ranteuulgo  un  graueecceffoyfcioccoy  ignaro.  Comi^a^no. hai.  soiiui, e  come  s  p  et.&  Boc.Fidoyfor- 

j  5 y 2  Volgare, elr  uulgare.Lat.uulgaris.p  e  t.  Effempio , gente,  tey  minore yCompagni  fidi,  fidati ffìmi,  eterniy  pochi. d'ai 
uolgari  yflram.  Boc.  Secondo  il  loro  uolgareyVolgar  to  ingegno ,  e  da  traHuUo .  Compagna  cara ,  leale,  a  cui 
mottOyOpinioneyJnuolgareFiorentino.Tra  la  gente  uol  la  compagna  dfffe.  Compagne  cari[fime,minoryelette, in 
gare,  sifuol  dire  fra  uolgari.  uidiose,Bemgne  fieUe»  cbe  compagne  ferfi  Al  fortunato 

Diuulgare,La.propalare)€mitter€iC€lebrareyfcrebefcere,  fianco, 

Accom^ 


Popolo 
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f^S^e  Chrì/ìianiffime  accompign^:.uete,perifoJey^4ccom 
pugnate,  &fole  Donne  lagrime  trifie,  &  uoi  tutte  le  not 
ti  Maccòpagnate.  0.  chi  piangete  accompagnate  l  core. 
Duo  padri  dx  tre  figli  accompagnati .  Ec  tutta  notte  par 
che  m'accompagne .  u  o  cJn/icme  s  accompagnarono. 
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molti  tempi  quella  turba  magna .  Ma  per  la  turba  a  gran 
di  errori  aue^p^a.  Turba  d  amanti  e2r  mi  feri  curforuE  mi 
rando  la  turba  tal  ^  tanta. Son  de  la  turba  &  mi  còuien 
feguire, Dice  la  turba  aiuti  guadagno  inte/à.  B  o  c.Tur 
ba  de  cani .  F  1  .Turba  defratelli.s  a  ^.Vafioral  turba. 
^  R  I  .Tal  contra  Orlando  l'empia  turba  crefce. 


,  ,  "       —     V,    "K-umraunauaoi  empta turba crelce. 

Era  la  badega  accompagnata  unprete.O  a  n.£  doue  Si  Moltitudine. Lat.moltiiudofreanentia,tuma,tHrba>mda. 


ì'Py^'T  Cagnan  5  accompagna, 
^compagnare.ual leuar  di  compagnia, Lat.  diffociare.pET. 
Chiunque  amor  legittimo  [compagna  .  Ma  uirtùyche  da 
buon  non  fi  [compagna.  Tu  che  da  noifignormiq  ti  fcom 
pagne.Di  lingua^che  dal  latte  fi  /compagna, 
^^ffotiar  e. Lat. per  accompagnare      r  i*yedi  quel  giogo  y 

chedueferpiaffbtia. 
Conuerfare .  lat.conuersariyconsuetudine  uti  ual  praticare 

infieme.VET.el  conuerfar  honefio. 
^^Kj^lcareyO  baT^icare  è  uoceplehea.Lat.uerfariy& dtuerja 
riyconuer/àri  ual  praticare  fouentc  in  un  l'iogo.Boc.wat 
tene  nella  cafa  di  paglia  eh' è  qui  da  lato  ,  eh' è  il  miglior 
luogo  che  cifia .  percioche  non  ui  ba^^^i^ica  mai  per/ona . 
ne  teftì  antichi  fi  legge  baccica  . 
"iJS  InfiQmc  ^  infeme .  Lat.  m  fimul, una yiunCim,  copulate . 
VET.Et  la  coppia  d' ^rimino  chcnjtrne  vanno  .  Siue 
drem  poi  per  mar  auigliainfi^me  Seder  la  donna  nofìr  a . 
"Ma  chi  pensò  ueder  mai  tutti  infeme  per  ajj'alirmi  il 
cor .  Et  d'un  dolce  [aiuto  in[eme  aggiunto .  Il  nofìro  ejfler 

fienai*)  a  J  ^^^^   ^  -....1.».  ^ 


^ycoronay  c^tus,ui,& con[e[[us,us,uiJa  moltitudine  de 
gli  huomini[edenci.cuneusyeiylamoltitudineingui[a  di 
e[ercito  de[anti.  agmen ,  ts  la  moltitudine  moffa  con  im 
peto  per  combatter  e. coronamentumyla  moltitudine  di  co 
rone  .jeruitium  y  tjda  moltitudine  de  fchiaui/amulatioy 
onis  la  moltitudine  de [erui.theatrumyi,la  moltitudine  de 
Ipeculatori  intorno  alTheatro  per  ueder  e  giuochi,  couen 
cus  y  US  y  ui  la  moltitudine  degli  huomini  afrontanti/ì  in 
un  luogo,& de[antiyO  pedoni.concioyonisyiu  moltitudine 
de  gli  huomini  a[coltàtiyCome  chiftd  alia  preUua.imbery 
riSyla  moltitudine  d'acqua,piouay& [mile.mandra,.t,la 
moltitudine  de  carriaggi.pecuavia       rnoUttu  nnedi  pe 
core.inu€ntuSytisy& pubesyisyla  moltitudine  de  ;^touani. 
[en eólusytisy la  moltitudine  de  uecchi.remi^ium, tjy  >a  mol 
titudme  de  remi,     de  galeotti.  uaUum/,  a  mounudine 
depali.&turbula.lapicciola  moltitudine. B oc  Mol iitu 
dine  inefiirnabile .  Era  tanta  la  moltitudine  .  Vnagran 
moltitudine  d'Arabi  Grandiffima  moltitudine  di  gente . 
Tutta  la  moltiiude  delie  [emme. 


.  j-^"''''^  ^'tj^'rtc  <*^^*wnu  .  IL  ftuitiu  cjj^r         *  '•H'**  a*  fffuuH'UUC  UCUe/emine. 

tnjeme  é  raro  e  corto .  Et  di\ciò  in[erne  mi  nutrico  &  Frotta .  Lat.moltitudoyturba.  uedi moltitudine ,  i&  infrot 
dn^  'r  ^1     f  ^^egratie  infeme  aduno  .  Dicea  riden     taytdeft  in  quantità.  Ai<  i  .Giuoca  di[chieney&  mma  cai 
aoetjojpirando  infeme .  Hor  uedi  in[eme  lun ,  e  Ultra     ci  in  frotta .  uà  tojlo  ritornò  la  iniqua  frotta .  Onde  la 
polo  .Boc.  Le  [emine  raunate  mfieme  Q^iel  cuore  con     Jpauentata  ignobil  [rotta  Senza  ordine  [ug9ia  (bezzata 
ì^ltre interiora  infieme.D^^.Fofferom una [o[fa tutti     erotta.  ^&   ir  w  » 

m/embre.  ^omma  per  la  moltitudine,uediaijiS. 

^^^iQmemcnzc.Lat.infìmulyund  iun&im,copulatéyUÌci[fim,  Maflà,e2r  ammafare.  uedi  al  detto  luogo  lyiS. 

die  quintiyin unum, <^qualiterypar iter y  communiterycum,  Collegio .  Lat.  &  conuentus  y  usyuiy  dinota  compagnia ,  0 
aquéyadsque.Boc.  7S(ef«  una  bara  [ola  quella ,  che  due  congregatane  di  perfine,  o  a  N.Chal  collegio  De  gli  hi 
0  tre  ne  portò  infiememente.& nel  Tu.  Dando  infieme-  poemi  trifii  s'è  uenuto .  ^  r  1 .  E  tra  le  prime  forfè  del 
mente  effempio  a  [uoi  di[olìenere  ogni  grane  affanno yll  collegio. 

" *  ^^^^^  ^^^^^Yf^ocalcare.Lat.[requentia.ualmoltitudine  y 


preffay[uria.Eoc.  Con  la  magi^iore  calca  del  mondo .  J 
calca  limoltiplicauaogni  hora  più  addoffo  madore 
crandiffima  calca .  Calcata  geme.T  h.  P  e  T.JnTauto  lì 
noJtrOy&  juo  amico  fi  mite  Sorridendo  con  lei  nela^^  ran 
calca.DANjQuaU[meneogia  uide  y  ^fopo  i«,,oo 
di  [e  di  notte  Iurta  ,  calpa .  Coftda  U  gran  calci  fi 
difende.  ' 


Duca  inftememeute  con  Florio. 
Ad  una  aduerbialmento  ual  infteme.Lat.unà.  D  a  N.Siche 
com'elli  U d  una  mtlitanoyCofi  la  gloria  lor  infieme  luca. 
A  mano  a  manoyualinfiemementeyincontanente ,  poco  da 

poi.uedi a  2  c)^ . 
^on .  uit.  cumyprepxopulatiuayche  dinota  compagniay& 
congiuntione.T  e  T.i{iman  legato  con  maggior  catena , 
Tiouommi  amare  lagrime  dal  uijo  Con  un  uento  ango[cio     u^j  -.v.^ . 

[0  di  fofpiri.E  cdmoltepenfieriuifi  [uelle.  Cd  leifofsio.  Calcare  per  premerey  deprimer  e  Medi  a  i  7  yj- 
Ond'iogridai  Con  cartay  e  coninchioflro .  Con  la  corona ,  Furia .  perla  calcapreJfa.D  AK.uedi  difopra  a  calca. 
Con  lafoma.  B  o  c.uedi  l'Indice.D  a  u.Con  la  tefl'altaye  Folta  .  ^at.den[ayfreqkens.TnT.In  habito  dtuer[a,tn  popol 
con  rabbiosa  fame .  Con  la  [ua  magre'T^i^a.Con  la  paura.     folta  Fu  quella  [chiera.i.di  molti  huomini.  ' 
morir  con  doglia.con  lei  ti  la[cierò.uedi  aiZ^-j.  Torma .  Lat,  turma.è  la  moltitudine  di  gente  d'arme  a 

Co  in  uece  di  con  //>  congli.& èu[o  de  Thofcaninel  nume  piglia  ptr  ogni  moltitudine  y^  compagnia. Dan  Corren 
ro  maggior  del  mafchio.& neutro  genere y  &[efi  troua  do  ad  una  tormayche  paffaua.per  guadagnar  la  donna  de 
dirimenti  è  più  tofto  errore  che  rajone.  V  e  t.Co  ipie.  la  tot  ma, i.  de  W  armento.  S  a  n.  ^cciochel  numero  delle 
coipenfier.  Coi  jofpr.Coinobili  poeti.  Cobegli  occhi.  nofire  torme  per  peffimafìagione  non  fi  [cerne  ^uj 
Co [uoi.Co  crinXopieyCo mantici.Eoc.uedi l'Indice.  [uueduta mai  più  iìrana  torma.  ^ 
Col  inluogo  di  con  H.TetXoI tauro.Col[ole.Col[uon .  Mi  Carouana ,  Lat.[requentiaaurma.ual  moltitudine  Quanti 
rar,[embiante.peccatOytede[cho,figliuolyde[io.Ci€CO  de  tà.Boc.  Terciò  eh  una  gran  carouana  di  ome  foùra  mi 
Ij        fir.Suofuggir.ColtuolumeMedt  a  iS^j .  lipaffauano.  '  ^ 

7^  T'urba .  Lat.  &  turbula  il  diminutiuo ,  &  manus.us.ui.mul  Mafnada , Fa.  Tro.  ual compagniay  0  turba  dimafnadieri 
titud'jy  è  la  calcala  moltitudine.  V  Ei.Qranturba.Ter     di  ^^Vattorie-rubatoridafirada  yquafifimilmanens. 

Boc. 
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Boc.  nel  V  h.  T^offefi fenT^a  ordine  la  federata  maf na-     tauola  dimolira . 

da, &aUegri  di  mal  operare,  Richiamò  la  ffjarfamafna  Latini.  Lat,TET.Gloriofa  colonna,  in  cui  s*appoggia^}s[o  1580 
dafopragUfette\compagni,  D^l^  Co/i  uid'io  quella  ma     Jira  JperanT^a ,  el  Gran  nome  Latino  yalfuon  del  ragionar 
jnada  fre/la.Ft  poi  rigiungerò  la  mtu  mafnada.  Latino.Fna  uergine  Latina ,  Che'n  Italia  a  'iroianfe  tan 

Mafnadicri,  fono  compagni  il  fattori  ruhatori  da  jira  ta  ìtoui.iatm  (angue  gentile.Ma  fél  Latino  e  l  croco  Par 
da  uedi  ^  7  5  ^  me  dopo  la  morte ,  è  m  uento  ,B  oc,  parlando  La 

^78  Drapcilo.  èmmrro  infieme unito,  ciT  ridretto.Lat.agmeny  tmo,  i,  latinamente,  llfoldano ,  compagniy& famigli 
gLobus  y  manus.'P  k  r .  Et  poi  uera  un  drappello  Di  porta  tutti  japeuano  Latino .  aftutiffìmameute  fi guardaua  dal 
menti ,  e  di  uoLganlira  ni ,  In  un  bel  drappelletto  luan  ri  falje  Latino,  i.  di  non  far  ({ualche  error  parlando.La  già 
firette.jl  Ki.Et  poi  ch'auicmar  quefio  drapello  Si  uede.     uane  udendo  la  fauella  Latina. 

Sclliera,e2^  fcbicrey  ucdt  a  5  oc  T  cddchi  . /o«o Mamanni.  Lat. germani,  teutones,  allobro 

Ciurma,  perla  moltitudine,  uedt   1  o  54.  g^s,rhemcole.V  et. Voi  le  tedcfche,  che  con  ajpra  morte 

Famigija.  Lat.fimìlia  .per  la  gente  di  cafa  .T  et.  Zefiro  Seruar  la  lor  barbarica  honeftate .  ColTedefco  furor  la 
tornale  l  bel  tempo  rimena, E  ijiori ,  el'herba,  fua  dolce  Jpada  cìnge .  Mario ,  poiché  lugurtaei  Cimbri  atterra 
famiglia .  E^l^tajìor  eh' a  Golia  ruppe  la  fronte  vianfc  la  Eli  e  de j  co  furor.  Quando  de  latpifchermo  Tofa  fra  noi 
ribellante  fua  famiglia .  Ch'ai  mondo  non  fu  mai  ftmii  fa  ^  la  Tedejca  rabbia  .Boc.U  pta':^':^a  c  piena  de  Tede 
miglia, Mouefi' l  uecchiarel  canuto^e  bianco  Dal  doU  e  lo  fchi.Effendo  C ultima  trtegua  finita  co  Tedcfchi. 
co  .  Et  da  la  firnigliuola  sbigottita  ,Boc,  Ter  la  fami-  A\àmdìuu,Lat.alemanifonoiTedelchi.  boc.ì/  I\ediFran 
glia  fua  uolea  falare  il  pono.uauedo  grandey&  bella  fa  eia  molte  triegue  fatte  con  gli  alamanni  morì, 
miglia  .  Ter  la  mila  alloggiata  tutta  la  fua  famiglia  ,  ^  Turchi,  Lat,teucer,teucrus,&  turca.Ti.r.  Turchi,  ^rabi 
quando  dinota  il  pa  rentado .  uedi  ^1565.  e2r  Caldei, B  o  c.Et  dieft  a  rubare  la  roba  di  ogni  huomo, 

Vicinanza.ifl^.  utcmit.is ,     uicinia .  bo  c. La uicinanT^a     &  majjimamentefopra Turchi,  Osbec h l\e  de  Turchi  y 
ufcita  fuori  al  romore ,  Tutte ,  0  per  uicinan'T^ay  0  per  pa     Saette  Turche fche ,  Et  credendo  che  Turco  fo/fè  y  lo  fece 
rentado  congiunte,  Tslelle  loro  Hicinan'^e  flandofi  miglia     batte-s^are,  Turchio  fi  legge  nel  tejìo  antico . 
ta  per  giorno  infermauano ,  Cani  meta,  in  uece  di  Turchi  .Tet.  Che  l  fepolcro  di  Chri 

Vicino  foli.Lat.uuinuSyCÒtiguuSyproximus.  Tet.  Toue-     Jio  é  in  man  de  cani .  ^  r  i.  C/?'  ifuperbi ,  ei  miferi  chri 
ro  y  afpro  ,  dolce ,  Quel  Tlinio  Verone fe  fuo  uicino .  Col     fliant  Con  biajmo  lor  lafciano  in  man  di  cani,        * ' 
gran  fuono  i  uicin  d  intorno  afforda  ,Boc.  Molte  altre  Hebrci.  Lat.  Hebrei,  fono  i  Giudei  ab  Heber  y  qui  futi  ahne 
donne  delle  jue  uicine .  abbandonatigli  infermi  da  uici     pos  Sem  filtj  TSlj>e .  p  e  t.  c^ual  Faraon  in  per/cguìr  gli 
niy&  da  parenti.  Molti  de  circonflanii  uicini  defli  fi  leua     Hebrei,ludit  nebrea  la  faggtaycajia ,  forte. 
rono.E  quafi  niunouicino  hauejjè  cura  dell' altro. et  qua  Bauarichi.  Lat.  bauzricusy&batauus  .TET,  ^eUaccor  i  J^I 
do  è  aduerbiOy^  adiettiuo.  uedi  a  5^7 1.  gete  anchor  per  tante  proue  Delbauarico  inganno. 

Profsimi,  Lat.  proximi.  T  et.  Che  uà  noiando  proffìmi,  &  Caldei.  Lat.  chaldet,  p  e  t.  Col  Tedefcho furor  la  fpada  cin 
lontani,B  o  c.  Dinanzi  alla  ca fa  delmorto  co  ifuoiproffi     ge  Turcht,^rabiy&  Caldei, 

mi  fi  raunano  ifuoi  uuim,&  cittadini  affai.  Cim  bri ,  Lat,  p  e  t.  Mano  poi ,  che  lugurtha  e  i  Cimbri 

Noftraie,  ual  di  nofiro  paefe  ad  imitatione  de  Latini.DAN,  atterra. 

Et  con  cofe  noflraliy     con  iflrane.  Siracu (ani.  Lat.  fyracujani ,  TET, Con  lui  mirando  quinci^ 

I       Foreftierojliir.  aduena,  aduentitiusy  exitaneuSy  externus,     &  quindi  fifo  tiieron  Siracujan  conobbi ,  e'I  crudo  Ha- 
exjticusyforefisyperegrinusnouus  homo.è  quelloyche  ha     milcar . 

bita  fuori  delie  nofire  contrade  detta  da  forerà .  uedi  a  Bov^o^nì.Lat,burgundi,&  burgundionesyBoc. Borgogna 
1106.  B  oc.  Vno  pellegrino  fore^icre ,  l  cittadini ,  &     ni  huomini  ritrofi,^  di  mata  conditiouey&  disleali, 
forefiieri  honorò .  La  domandò fe  noLognefe  fofJeofore'  ¥mwmQn^\ìì,oFiammingh'yLat  cimberbri,D^T^Qual 
fiiera.  Lei f emendo  qmforeliiera,  tat.alienigena.  i  Eummenghi  tra  cu  i;i^:^antey     Bruggia , 

Eù:r anio, Lat,  exiraneiiSy  uaUiraniero,  foreliiero ,  &  alle  Friloni,  Lat.  phrygij, fono  huomini  delia  Frigia  borealey& 
nOyTET.  Mercè  chiamando  con  eliramauoce.^Ki.  Da  p  arte  della  ^\agna  molto  grandi  più  che  in  altra  partedel 
t  altra  parte  il  cuu  du  r»  errano .  mondo  ,D^^J  Che  di  giungere  a  la  chioma  Tre  Frifo 

Straniero ,  &  [iraniere,  è  lo  fareliiero ,  Lat.  aduena  .ut  fu     ni  shaurian  dato  mal  uanto . 

pra,  ho  c,  Qual  ca'^ione  recò  Hdena  ad  inarnorarfi  del  G  Iiibellini ,  ^  Guelfi  .fono  due  parti  nemiche  l'una  contra 
fìraniere  Parts .  Th,  Et  cofi  le uf  ua  lo  jlraniere ,  come  l'altra,  B  o  c.  verciò  ch'eji  è  Ghibellino.  Quantunque^ 
Cbaurebbe  il  proprio  fignore  ufate.  Tiacciam  d  'infegnar  che  alcuna  che  quiui  era  ghibellina,  commendar  no  uolej 
ci  (  percioche liranien  ftamo  )  doue  noi  poffiamo  meglio  fe  Furono  di  Firen^^e  i ghibellini  cacciati,  e  ritornaronui 
albergare,!  quali  come  meffer  Torello  uideyauisòychege  i  guelfi.  Etquim  come  colni  eh' é  molto  guelfo  . 
tiihuominiy&firanierifoffero.  ACnn ,  Lat.  ^(firij ,  D  ^  7s^.  Come  in  rotta  fi  fuggian  gli 

Popoli .  Cationi,  &  genti.  Italiani  uedi  ad  Italiayl{pmani     ^fjiri . 

a  ^oma.B^magnuoli  a  Romagna  yl{auegnani  a  Kauena.  E\\iQÙ],uit,  helue:tf,& belgje,fono  SuiT^eri,  Ecco 
Cartagine  fi  a  Cartagine ,  Greci  a  creda  ,  pretini  a  torna  il  Francejc, eccolo  rotto  Dal'infidele  Eluetio,ch*in 
^rei^Oy  Giudei,  Siciliani,  lndi,i&  Indiani ,  yirabty  Bar     fuo  aiuto . 

bari,  Mgolici  a  Grecia,BarbarefchiyFrancejiySpagnuo  Gothi .  Lat,  ^  R  i .  E  diede  Italia  a  tempimen  rimoti  In 
li,  Tedefchi,Eleuti,  tutti  fono  allifuoi  luoghi  principali,     preda  a  gli  Hunni  a  t  Longobardi  a  t  cothi, 
come  difopra  ad  Italiani}  {{pmani  è  notato  y&  comela  GìgmtìyLat.gigantes,thitanesy^  fratres  phlegai.':S[oni  li^* 

cofa 
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So 


Vita 
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^^(^pi  fabula  fa  che  fieno  [iati  i  giganti,  Verciochelebifio 
rie  HebreeyCl  le  Rom.me  ne  fcriuono  come  fu  ISljmbrotht 
Hercole^  J.nt€OyFHrono  in  Siciliayin  Inghilterra y  Et^u 
r elio  ^ uguflmo  afferma  hauer  ueduto  nel  Ino  deWjlfri 
ad  f^tfcacittà,m  dente  mafcellare  fi  grande  y  che  di 
H^eUo  fi  farebbono  fatti  cento  denti.  Dopo  [erme  chepo 


LiB.  va 


ii4 


^^i^t^mentare.auanT^areyprodurrey^enerare  y  cre/cerè, 

^^^'^efcere,diuetareydiuenireyprocedereydurareylpirare, 

^<^^P^rare,sbufare,halitareyCibareymagiareymjboccare, 

^^r^>definareyprandere,merendareycenareypa/cereynu- 

f^^^ypa/ltirareyfatiareyfatoliareygujìareygoderejtrion 
fareycampignare . 


 ^-.^.r  vw„,v- .»7<.  t.>^t.  ^yi'ump lunare . 

co  auantila  uenuta  de  cothi  in  Italia ,  fu  a  l{pma  mafe  Vita,  Lat.  Tet.  Acerba ,  alma ,  amara ,  angelica ,  an pò- 


mina  dijpetiegigantea ,  aHiqual  nedere  tutto  ti  popolo 
correa,  onde  DMsi.Toreggiau>vì  di  mcT^o  la  per  fona  Gli 
horribili giganti y  cuiìninaccia  Qioue  del  cielo  anchora 
quando  tona,^  deferire  do  la  figura  di  Tsjjmbroth  dice. 
La  faccia  fua  mi  parea  lunga ,  <&groj}a  Come  la  pina  di 
Jan  Tiero  a  I{omzyEt  a  fua  proportione  era  l'altroffa.et 
il?  ET.  Con  un  furor  yqualiononfo/emaial  tempo  de 
giganti  fu/fe  a  Flegra. 
Gig  inti  celebrati  da  nofiri  poeti .  ^nteo ,  nriareo ,  Enee- 
■  ladOy  Efidtey  Golia ,  Ttfeo ,  vitio ,  l>{embroth.  uedia 
Marti  4     collocati  a  gli  fuoi  luoghi  per  ordine  di  M 
fabeto . 

Centauri  celebrati  da  noflripoetiyD^l^,  Correan  Centau 

ri  armati  di  faette. 
Cbironc  Cetauro  figliuolo  di  Saturno,  uedi  Ihifloriaa^j 


Jciola  ardita ,  aspera ,  aujìeray  beliiale,  breucy  celata, 
crudele,  disperata ,  doglio  fa ,  eterna ,  fatico  fa  y  frale, 
giotofa,  graue,grauosayhumana,humiley  infermayio 
conda ,  Ubera,  lieta,  migliore ,  mortale,  noiosa,  oscura, 
pensosa ,  poca  presente ,  quieta ,  ria ,  scoffa,  serena,  so 
litariay  soverchia,  fianca ,  terrena ,  timida ,  tranquilla, 
trilla  yUiiria ,  uile ,  usata .  ha  una  fugge,  ^  non  sarre^ 
fta  un  bora .  Qiiefia  una  terrena  è  qua  fi  un  prato ,  0  no 
lira  una  ch'éji  bella  in  uifla .  La  uita  il  fine ,  e'I  dì  lo^ 
da  la  sera,  signor  de  la  mia  finey  e  de  U  una.  l  a  uita  che 
trapaffaafigra  salti  Et  co  fi  auolge,e  piega  lo  llamc  da 
la  Ulta,  che  rrìè  data .  Ch  un  bel  morir  tutta  la  una  hono 
ra .  Timida ,  ardita  uita  degli  amanti  le  une  san  fi  cor 
te  y  Sigrauii  corpi,^  frali.  Boc.  uedi  l'indice,  macro 
bius,  ideji  di  lunga  uita 


1584 


)  ^  ì  Niello  Centauro.  C  oflui  fcampando  la  guerra  de  Lafitifug^  L'aJtra  uita ,  cioè  cele/ie ,  0  beata.  Vet.O  ue  fi' anima  2en 
gi  m  Calidonia.In  quei  tempo  hauUo  Hercole  uinto  ^-     tiL  che  Ct  dinart^ . 


gì  in  Calidonia.In  quel  tempo  hauedo  Hercole  uinto  Si- 
chelooyfe  nemenau  i  Deianira,  laquale gli hauea  dato  in 
molile  Eneojuo  padre  y  &  l{e  di  Cali  doma,  giunto  al  fin 
tne  Hebero  affai  gòfiato  per  le  (irette  neui,trouò  Tsfjffo, 
^Ifl^al  fi ojferfepaffare Deianira  in fulagroppay  nngra 
Statolo  Hercolcy  &  dategliele,  non  fofpicando  difraude 


tu,  che  II  diparte ,  Un^i  tempo  chiamua  a  ì altra  uita. 
Ma  del  misero  fiato,  otte  noi  scmo  Condotte  da  la  una  al 
tra  serena,  piacciati  homai.col  tuo  lume  ch'io  torm,M 
altra  uitay&  a  più  belle  imprese.  Fifto  lensegne  di  que 
fi' altra  uita.  ^ultimo  dì,  eh' è  primo  a  l'altra  uita .  Ch'ai 
lumi  queHa  uita,&  l  altra  adorni. 


alcuna^effo  poi  che  Ihebbejportata  ali  altra  ripa,le  noi  Viuerc,e^r  uiuer.Lat.uitayUiaus.V  et. BeUo,mue,  corto 

•CiaruÌolenraÀlr.ì^prnnnfrp(1nUp)rrAÌfi4,fiv>ìntTvi4^vi>t1t      *ìnr^  U-,n\  s.^^s^    n 


icfar  molen'3^a,ilche  conofcedo  Hercole  per  lo  gridare  dt 
Deianira  lo  faettò  con  le  faette,  lequdi  erano  intinte  nel 
uelenofofangue  delfhidra.Conobbe  il  colpo  mortale  i^ef 
fa,€fubito  pensò  alla  uendetta,&  a  Deianira  por/eia  ca 
mifcia  lorda  del  suo  sangue  dicendole yfe  mai  lo  tuo  mari 
tofarà  occupato  d  amore  d* alcuna  altra  donnay& tu  gli 


poco,  baffo  y  lieto ,  usato  ,  amaro ,  nofìro,laffoy  mortai , 
duro  y  grane .  Il  uiuer  m'ègraue .  ISl^ia  rnè'l  uiuer.  i^er 
forira  conuerrd  chel  uiuer  cange.  Ch'ai  corso  del  mio  ui 
uer  lume  danno .  EtuiuOy  el  uiuer  più  non  tri  è  concefjo. 
^on  era  giunto  al  mio  uiuer  prescritto.Boc.il  ben  uiue 
re  d'ogni  mortale.  E  da  queflo  uenir  il  noftro  uiuer  lieto. 


.  — ,™  »^         rci^uj;,,,  wi//«.t*tcr.  Jiuaquejtouemritnojtro  uiuer  lieto, 

metti  quejta  carni fcia,juhito  tornerà  al  tuo  amore.Serbo  Fiuere.  tat.T  et.  G  ente  cui  per  amor  uiuer  increbbe .  5"^  t  r  g 
Deianira  la  camifciay  &  dopo  alcun  tempo  effendo  occu     tanto  uiuer  ùò  ben  culto 


Deianira  la  camifciay  &  dopo  alcun  tempo  effendo  occu 
fato  Hercole  neW  amore  di  Iole,  gliela  mandò,eglife  la 
mife,&per  tal  ueleno  morì,&  in  quefia  guifa  fi  uedicò 
"^ffo.^  però  dice  D^Ì^.Toi  mi  tentOyCt  diffè,quegli 
è  7{eJJo.  Che  morì  per  bella  Deianira  Etfe  dife  la  uen- 
detta  egli fìeffo 


tanto  uiuer  pò  ben  culto  Lauro .  é  fiato  infina  qui  caoion 
ch'i  uiua.Et  neffun sa  qumofiuiua,o moia.Onde  conue 
ch'armato  uiua  La  uita.  uiuere  uitam  laiinnmente .  Ma 
la  forma  miglior,che  uiue  anchora  Etuiurà  sepre.  I  mi 
uiuea  di  mia  forte  contento .  yuol  che  uiuendo  lagrima» 
do  impari.  Ch'i  uiuer ei  anchor  più  che  mai  lieto.  Ch'alta 


.  uu  urnycut.  u  i  i^mt^rei  ancoor  piu  cbe  mai  Lieto.  Cb  alta 

^mnorapita  dal{p.  Tet.  Voi  uidi  Herfilia  con  lefueSa     mente  uiuefie  qui  fra  noi.  uoruiui  ftych'a  Dio  ne  uen^a 
bine,Schiera,che  delfuo  nome  empie  ogni  libro.  il  Ict^t^o.  Ond'io gioioso  uiuo.^iffi  in  speme,hor  uiuo  pur 


V  I  r 


Vita,  uiuere,  uiuo ,  uiuace ,  uitale ,  natura^  nafcimento,na 
turale,effere,profperità,  corfo,  flato,  conditione,uigore, 
polfo,lena,  fiato,  buffa,  fcampo .  Efca,  cibo,pajio,pafìu 
ra,  pafcoyuiuanda,  dapeypiatan':^yalimentOynodrimen 
to ,  trionfo,  fatoUa,  alma,  prandio,  difnarcycenaymeren 
da ,  Tane,Jchiacciata ,  focaccia ,  uino,faley  cafcio,for 
^^ggio,  uouaytomacella,lafagne,lucanicayfalciccia,  mo 


il  leTiT^o.  Ond'io gioioso  uiuo.^iffi  in  speme,hor  uiuo  pur 
di  piàto.&  uiuomi  intra  due.  Et  uiurà  sempre  su  ne  l'ai 
to  cielo .  SenT^al  qual  non  uiurei  in  tanti  affanni.Fiurom 
mi  un  tempo  homai,sarò  qualfui,uiurò  com'io  son  uiffo, 
ma  uiuuto  usa  la  prosa,et  è  ToscanOyanchora  chel  Eoe. 
nella  F  i .  usaffe  ui/fo  La  doue  dice ,  Egli  come  uecchio  è 
fuggito  moltanni  il  mortai  colpo,et  piu  ci  è  wffo  che  non 
fi  conuiene.& altroue.Ma a  meyche  guari sen'^^a  te  uifTa, 
nò  sonoyne  uiuer  seo^a  te  saprei. ma  nel  Decameron  e  usò 
sempre  uiuuto ,  uiuuta .  il  conte  poi  con  la  donna  glorio-^ 
samente  uiffe,  ma  Dan.  forfè  troppo  licentiofo  usò  uiuet 
te  nel  preterno  in  luogo  diuiffe,  doue  dice.f^golin  d'^r 


wtt^^iwj  uoua,totnaci:ua,iaju^ncyivt^i*f**^**yjf*f>*'i'^^*^,         T^OyChe  uìuette  nofco. 

fiarda  ,  brodo ,  manna , Truccherò  y  ambrofia ,  nettare.  Vitto,  Lat. uì^us,us,^r  ^•Cofediuerfe,enecefJarieal 
Menfa,tauola,defcOytouaglia,bicchieri.  uiuere.auiuare,     uitto . 
Ctimpizre,fcamparejnafcere,rinajcerejrefufcitarejcrea  y'mo.uiui,wfia,&uiue,Lat.uÌHUs ,aum.PE  T,yiuo  i;85 
*  .  lauro. 
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lauro  ifaffo ,  fole ,  lume .  ^more  y  ghiaccio,  riggiojter 
Yen ,  Gioueye/fempiOjCorpo,  humore,  tempio y  buom^gar 
V^on.Legò  fe  uiuo^el  padre  morto  fciolfeXi  ejca  umo  de 
duhhioft  fcogli.Che  uiuo,(^  lu  to  ardendo  mi  mantenne. 
F'n  un  momento  gii  fo  mortiy  ^  umi .  Et  fargli  al  ter-j^o 
del  uolando  ir  uiui.  Et  qual-morti  da  luh  preft  uiui 
'  .  ^  per  lo /o[i.  De  uiui  inferno .  Fiua  colonna.  Donna)  for 
%ay  fonte  sfigura .  mzgine .  neue ,  pietra ,  perfon-j  ,fe 
men^a  ,  uoce .  0  uiua  morte ,  o  dilettofo  male,  neaii  gli 
occhi ,  che  la  uider  uiua ,  Sol  di  lei  ragionando  uiua  e2r 
mortìi .  f^iue  y  fauille,  fontane,parolejUochuene.  a  o  c. 
uedi  all'indice. 

Al  uiuo  aduerbio,Lat,aduiuum  refecare.TuU.de  amicitia, 
&  intus,&  incute. V  IT. Vtr  che  prima  col  ferrosi  ui- 
uo aprilia,  prouerbialmente  ufata  tutto  dì, quando  ftamo 
pumi  oue  ci  duole,  cioè  la  uinfe,  la  cojlrinje  a  uoler  pa 
ccycjme  piacque  al  uincttore . 

Viuacc.  ual  di  lunga  uita.i  at,  uiuaxy  uiuace  ceruo,  coruoy 
coruacchia ,  àquila  .T  et.  Fiuace  amor^  che  ne  gli  af 
fanni  crefce. 

Vi  uaci ,  ^braam  uifj'e  anni  1 7  5.  ^dam  anni  5?  5  o.Ama- 
ram  moglie  di locabel  i  ? 7.  Leui  137.  ifmael  1^7  -  Io 
fefi  I  o.  Caath  155. 1/àac  1 80.  Lamech  -jj-j.  Trloife 
120.  Seth  9 1 1 .  laret  <^6i.  Enoch  j 65  .Mathufale  5^99. 
7S(oe  95  o.Sarra  moglie  di  jìbraam  1 1 -j.Enos  p o 5 .  Cai 
nan.  9 1  o.Trlalaleel  895.  Mfaxat  538.  Sare  43  3 .  H<? 
ber  464.  Ealeg  1 3 9.J{eu,o T{agu  3 oi.sarach  1 3 o.TVJji 
ror  1  ^H.Thares  20'). lacob  i^^.Carneadefilofofojiio, 
T^eflor  circasso. 

Vitale ,  che  cifofiien  in  uita ,  Lai.  uitalis .  P  e  t.  £ 
uital  da  me  partita  . 
Y  587  ^Mt*arey  Lai.  umificare.D  a  n.  "Maefìro  il  mio  ueder  saui 
ua  Si  nel  tuo  lume.  Colpretiofo  corpo  che  l'auiua.Come 
s'auiua  lo  fpirar  de  uenti  Carbon  infiamma. Quindici [iel 
le,  chen  diuerfe piagge  lo  cielo  auiuan  dt  tanto  fereno. 
Cofi  quella  pacifica  aria  fiamma  T^el  me's^o  sauiuaua. 

Viuaio.  hat.uiuartum ,  è  luogo  inacqua  ferrato  perconfer 
uare  i  pefci  uiui.  uedi  a  3  094. 

Scampo,  Lat.Jalusy  efujum,&  refugium.ual  il  uiuereyre 
fugio  ylaiute  y  aiuto. Tet.  Se  non  fi  prefla  Eoffe  al  mio 
{campo  là  uerfo  l  aurora.  Boc.  speranT^^a  che  Iddio  man 
daffe  quilche  aiuto  al fuo  fcampo .  ^on  ueggendo  alcun 
rimedio  al  fuo  fcampo . 

Scampare,  tat.  uiuere,  feruarefe.  Tht.  Due  fonti  bay 
chi  de  l\na  bee,  mor  ridendo,  &  chi  de  ialtr-t  scampa. 
Sortoci  qual fi  trionfa  non  pur fcampa.Boc.  Intalguifa 
auifando  fcampare .  Oiiaji  iimo  il  resto  delii [campati 
chrijitani  da  lui  a  man  f  tua  furono  prefiytdefl  uiui.  Et  fe 
io  quinci  efco  uiuo.& fcampo.  i,  urna,  che  non  fiampò  te 
fla.i.non  rima  fe  uiuo  alcuno.  &  perliherarey&  fuggire 
a  5o8.e2rii  1490. 

Campare  per  uiuere..B  o  c.  2V(o«  perciò  tutti  campauanoy 
Et  darotti  materia  digiamai  più  in  tal  follia  mn  cadere  y 
fe  tu  campi. 

Natura,  j^at.  T  et.  Tietofa ,  reale yfcbiua .  Smarrita  dal 
cor  fo  fuo.  TS^ofira  natura  uintadalcoftume .  Cofe  fopra 
natura  altere , e noue.  ls(e natura po Har  contrai coflu^ 
me.  B^ngratiando  nutura ,  e'I  dì  ch'io  nacqui .  Onde  na- 
tura tolfe  Quel  bel  uifo  leggiadro .  E  emina  è  cofa  mobil 
per  natura.  Man,  ou'ogni  arte ,  &  tutti  loro  ftudi  Tofer 


natura  et  del  y  per  far  fi  ho  nore.  Chi  uuol  ueder  quantun 
quo  po  natura,  eI  del  tra  noi.y  uenga  a  mirar  coflei. Che 
natura  al  uolar  u'aperfe  l'ali  .  Obe dir  a  natura  in  tutto 
el  rnr.-iio,Ecce  temer  chi  per  natura  (pre's^a.B  oc. 
Islatu, a,ben'gnaydifcretifjìma .  MaeHra delle  cofe.uedi 
l'Indice .  quando  dinota  la  uulua.uedi  a  1446.B  e  m. 
Se  la  natura.  Moti 5.  T  K. 

Naturai  maf&fem,Lat.naturalis.TEr.^aturalcofày  15^ 
co(iume,  configlio ,  difio ,  dote ,  uigory  uirtnteycorjoydia 
dema^modo ,  beltà ,  confine,  nemica .  TSljturalmentè di 
pace .  Et  perche  naturalmente  saita  Coniralamorte  0 
gni  animai  terreno .  c2r  però  lieta  naturalmente  quindi 
fi  diparte. Bo  c.lS[atural corfo  delie  cofe. B^agion cuena, 
color  e.Tut  ti  peccare  in  luffkria  .i^^r  non  foto  nella  natura 
Icyma  nella fodomitica.TSlatìiralmente. 

Natiuit^?.  Lat.^  dics  natali  Sy>^fnc{is. Boc. Dopo  la  natiuità 
delfanciuUoyHtbbe  un  fanciullo  appreffo  la  natiuità,  del 
quale  pa/sò  di  qucféa  uita  .  , 

Natio^e^r natia,&  natione.uedi    i  >  6  8. 

'Hafcere.Lat.nafci^dal  uerbona/eory& orior.VET.Ch'iuol 
far  d'ueliconia  nafcer  fiume.  Onde  fi  bella  dona  al  mòdo 
nac  que .  Coflei  per  certo  nacque  in  paradijo .  Ei  nacque 
d'otto  &  di  lafciuia  humana.  B^ngratiando  natura  e  l  dì 
ch'io  nacqui.Et  teco  nacqui  in  terra  thofca.Onde  s  alcun 
bel  frutto  nafce  di  me  da  uoi  uien  prima  l  feme .  Tal  frut 
to  di  cotal  radice .  Sua  uentura  ha  cijfcun  dal  dì  che  na- 
fce.ifojpin ,  Che  nafcean  di  dolore. Di  fe  nafcenedo  a  l{o 
ma  nonfe  gratia.Di  tal,  che  nafcerà  dopò  miti' anni. M il 
le  uolto  il  dì  moro,  e2r  mille  nafco  .Qjmci  na/con  le  lagri 
meei  mar  tiri. Tslata  can7^n,rofa ,  dolce'T^a.Chen  trop 
po  humil  terren  mi  trouai  nata.  Qjie fio  temer  d'antiche 
proue  è  nato.Boc.uedi  all'Indice. 

T(inacfere .  lAt.  rena/ci.T  e  t.  Et  s'io  lucido  più  forte  rina 
fce.  dì  uolontaria  morte  rinafce .  Voi  chen  terra  moren 
do  al  del  rinacque . 

Nafccnza ,  é  male  che  nafce  fopra  la  perfona  .  Lat.apofle 
ma,  uomica ,  fuppuratio  tumor.  u  oc.  Ver  una  na 
fcenT^a  chauea  nel  petto ,  &  mJ  era  fiata  curata  .J^a 
fcenT^a  putrida. 

Kt{\xx\:ctùonQ.Eat.titillatiOy&  incrementum.  B  o  c.Effen 
do  B^fiico  nel  fuo  deftderio  accefò,per  ucderla  cofi  bella 
uenne  la  refurrettione  della  carne . 

mfufcitarcy  Eat.rcuiue fiere.  B  o  c.  La  donna  lieta,&  libe 
ra  qua  fi  dal  fuoco  riuscitala  a  cafa  ne  tornò  gloriofa, 
ideft  liberata. 

Crearey& criare.  lat.creareyper  gener  ar  e. V  et. IS^oguar 
dar  meyma  chi  degnò  cr carme. Creoum  amor  peftermai 
ne  la  teHaiCria  d'amor  petifteryatti,-^  parole.  Quel  he 
morcycl  marfinutre,et  cria  Che  criò  qnefi'et  quell'altro 
hemijpero .  ^n^i  tre  dì  creata  era  almain  parte  fi  come 
a  morte  corre  Ogni  coja  creata .  Guam' è  creato ,  uince*  / 
et  cangiai  tempo. Quanto  Dio  ha  creato  hauer  foggetto. 
B  o  c.uediall'Indice.Creatore per Diouedi a ^  & crea 
tura  1 5  5  o. £)  A N^DmanT^i  a  me  uon  fur  cofe  create.T. 
In  me  cria  defir  forma  parole. 

Generare .  Lat.& gignere.ual  creare.  Boc.Hauer  genera 
ta  figliuola.  Di  cui  q^efio  parto  fi  generale. Figliuoli  da 
uoi  generati,  llqual  figliuolo  fu  da  te  generato .  Voflro 
maritò  che  i generò.  La  copia  delle  cofe  genera  fafiidio. 

Gemali.ur.^  il  l'Bagnar  di  pianto  igenialiletti.i.  doue 

ftgenera 
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Vita  H    V   O   M   O  L  I  B. 

fi  generalo  cria,  Tojìo  hanea  il  ^  enial  letto  fecodo  In  me     tir  al  del  diuenta  degno. 


VII. 


11$ 


l         K^^npadigiton amployC capace  . 

Crcfccre.  l  atàncremeutum,  ual  aumento,  Bocperlo  ere 

fiere  che'l  corpo  facea . 
^y^fcere.i^at,^  augere.V  e tSì  crefcerfento  il  mio arden 
f^  defiro.Coftcrefca  il  bel  lauro.Tanto  cresce  Idefioyche 
^'ianamora.riuace  amor,  che  negli  affami  crefce.  Ter 


Diuemre.Lat.fieri,mutari,euadereMaldiuentare.PET.Che 
in  quella  età  mi  fa  dtuenire  ladro.  Che  diuenne  in  bel  fior 
fenxìalcunfrutto.Et  quel  chen  uer  di  noi  diuene  pietra. 
B  o  d'aurora  commciaua  a  diuentar  rane  ia.Ogni  bora 
in  uento  più  forte  diuenendo.^n's^t  che  la  mia  uita  diuen 
ga  più  uile.Molto  aftratto  da^li  huomini  diueniaVoi  di 


crebbe,  de  corno  crebber  l'arti  Crebbe  l'muidia  .Eoe.     de  lagrimo'/a  riua .  Da  uoifoirproc7d^ 
uedt  l  indice .  uento.BocChe da  purità  d'animo  procedeuaM  penfiero 

vrcicciitc,  tat.  crefens.  BOC  Et  già  crefcente  il  fuoco  nel     dal  quale  quefla  infermità  procede .  &  per  andar  auanti 
laaccefa  naae.h.  Titio  effcre  fempre  picciato  dagli  auoI     uedt  a  14)  8 . 

toiilrierefcentefegato.Fi.  Proccih.chejpatioditempofignifica.uedi  a  292. 

Aincrdcentc,ao(J che  nncrtfce ,  0  rinoua .  uedi  difopra .  Corfo  deUa  natura  &  deUa  uita .  Lat.curfus,  curriculum 
Accrdcere.  Lat.accrefdoXOC.  F'noaccrefcere  fpiendore     V  e  T.CorfOynatural,fatal,mortal.  vn  duro  corfo, hagg^o 


^llafua  maturità .  Ttu  tofto  delia  loro  gloria  fùffe  accre 
fcnriceyche guafiatrice.  Ph. 
^ccf€fcere,Lat,augereyaugefcereyaumetare,amplificarey 
^ddereyaccumulare,muliiplicareyUnbisextollereyOratio 
nem,  exagerare.  noe.  Con  arte  q/ielli  cercare  di  accre- 


a  fornire,  a  lui  chiedi  foccor fa  Si  che  fiamfeco  al  fine  del 
tuo  corfo.  Colei  eh' a  miglior  riu  z  uolje  l  mio  corfo.  fi  del 
mio  corfo  ho  già  p  affato  il  me^oMè  bel  corfo  fuo  qua  fi 
fmarrita  mfira  natura  uinta  dal  cofìume.  Ch'ai  Corjo  del 
mio  uiuer  lume  dano,  Chenterrompedo  di  mia  uita  il  cor 


IcereLeparoLe.^ccrebbeYofenT^a  fine  la  fama  deUa  fan  fo.  uoc.Contro  al  corfo  della  natura  di/grauidareSe^uen 
^fta  dell  Mate,  accre fceuano,accrefciutOy&accrefco  -     j-/'- -  -        -       •      ^   .  ^- 


noyuedi  l'Indice.D^il^VeraliegreT^Tia  nuoua^chesac 
€rebbeyperche  sacerefcerà. 
^^^^I<^cre,  Lat.renafciy&iterum crefcere.Boc.^ ferma 
?    ^  ^^^botìiyquando  più  fciemauano  a  far  quelle  ero- 
ctytantùpiti  rincrefceuano  nella  ca/fetta. 
^^^^^OyiatMalcrefciuto.Dji7i;llcu'ingegno  ^ela fiam 
nta  d'amor  non  è  adulto, 


do  il  cor  io  della  naturay&  per  lo  corfo  che  fi  fa  co  pelii.a 
1  oZ6,&  per  lo  andare  in  corfo  <i  145  5 . 
Y\goTc,perla  poffaygagliardia  prosperità  del  uigore  natu- 
rale. Lat.  uigor .  P  e  v.ytgor  naturale .  l^on  hebbì  tan 
toneuigor  nejpatio  .dueuolti.Verchel  uigor  che  uiui 
gli  mojiraua.  Hebber  tanto  uigor  nel  mio  conjpetto.BOC. 
ynmonacoyiluigor  del  quale. Ver  uigor  delle  leggi .  & 

.    nelpH.Jlnemicoueggendoognihorapiuuigoro/odM 

Aumento,  lo  accre fcimento.  Lat.  Mccretio ,  incrementum,      terà  della  tua  uigorofità .  ut  uigorofa  &  bella  giouaner 
amplificatio .         ^  ^a,  lat.  uegeta .  VigorofefoYT^e .  Se  uigor ojamente  ti 

aumentare,  Lat.augumetarCyaugereyUal  accrefcere.^oe     foflioppofta.F  r . 
la  uerità  chrifiianayfi  comefanta  >     buona  fempre  prò  I{inuigorire,  tatMegetare.Boc.nel  T  H.Florio  tutto  fmarri 
Q>er  arey& aumentarfi.&  incrementum,lo  augumento.  tOyricor dando  fi  di  Biancofiore  rinufgorì,&  riprefe  lefha 
^uan^arcyper  accre  fiere.  hat.augere.V  et.  Chefe  col  tem     uentate  forT^e. 

pofoj[feitaauan7^andoMirocom'huomycheuolentiers*a  PoUo.Lat.pulfus,&  uena  fono  leuena pulfatili c*hano più 
^a:^i.9.€he defideri accrefcere  il uifo fplèdoreyOuero  che  fpirito ,  e2r men  fangueya pulfando  detto.  P  \,  r.Quaìha 
fi  affrettilo  che  fi  facciapiuoltraperintedere.Etiom'a  giainerui  e  ipolfiyc  i  penfter  egri.&  die  lor  pol/Oy&  le 
uanT^i  di  perpetui  affanni,  bo  c .  ?^p«  è  dubbio  chefeque  na.Boc.Il  medico  gli  cominciò  a  toccare  il  poi  oM  poi 
fio  amore  sauai^ffe^  fi  come  uoi  diteyC  he  egli  ha  comin  f 0  cominciò  a  battergli  più  forte  che  Vufato .  percioche 
u       àato.DjlT^.Et  ella  i  paffi  nofiri  in  bene  auanv^i.  quando  l'hnòmo  temcyO  ha  paura  il  polfo  batte  più  forte. 

^i^durreyetproducere,Lat.&  edere^ual creare ygenerar e.  Lena,  ual  fori^aya lene.Lat. habitus yfpiritusy^  refpiratio . 
'Pet.  Troduce  hor  frutto yche  quel  fior  aguaglia.Ches'é  cioè  quetOy&  traquillo  anelito  onde  procede  lafor^^a,^ 
^al  eulta  ymal  frutto  produce.  Che  prudocò  fra  uoi  felici  però  diciamo  uno  hauer  buona  lena  quando  nel  correre 
cffetti.9oipÌ4cque  aluiychemiprodujjeinuita  Chiamar  cantare  &fimili  che  fi  odopera  ilfiatOy& lofi>iritOjfidti 
W/.L«  dauantiy&  me  produffe  un  parto.  BOC.  Concio  ray& mantiene fen:(a Hraccarfi,  p et.  eJr  die  lor  polfo^ 
foffecofayche  quel  terreno  produca  cipolle  famofe.  via»  &  lena.Boc.Frate  mio  tu  hai  buona  lena, 
ceffe  a  Iddio  che  quefla  noftra  CQtrada  produceffe  cofifat  Fiato .  Lat.flatusyhalitus.fpiritus.è  lo  alitOy&  alcuna  uolta 
ti  gentilhuominiyCiafcuno  produfle  fuori  il  fuo  anello,  fi  pone  per  lo  uento  come  latini  .V  et.  Dal  lito  or  iettai 
BEM.Be//e mondane  cofe  produciirice.  fi  moue unfiato.Chefa  ficuro  il nauicar  feux^arte.  Boc. 

^cnerare,per  produrre, uedi  j  i  ;  8p.  Dal  cui  uelenifero  fiato  auifarono  quella  (aluta  e(f(  re  ue 

^iuentare,&  diueniryLat.fieriyUerth& mutari.  Pet.  Di     lenofa  diuenuta  .Davi.  Cofi  quel  fiato  gli  (hiriti  mali 
Mentar  due  radici  foura  l'onde.  Che  facea  marmo  diuen     ide(luento.  ' 

la  gente .  Diuenta  eterno  .  Là  doue  apollo  diuentò  Aitare .  Lat.ant^elare.  halitare .  ual  fiatare .  b  o  c. Marte 
profeta.'JSljdiuenti altra.  Diuentò ingiur  10 foy e impor  glial'^òlauifiera  dell'elmOy& alitoglinelt4Ì/o]poila 
tuno .  sà  ben  amor,  qual  io  diuento.Ond'io  divento  fmor     racchiufe . 

fo.  BOC,  lo  fo  quefla  caualla  diuentar  bella  "s^itella.Viu  Aìito.Lat.halitnsy&  anhelitus.Dhii.  Le  ripe  eran  gruma-^ 
ifella  diuentò.  diuenterai  molto  migUore.D.AVcEt  di  fa     te  d'una  niuffa  Ver  l'alito^digiù  cheuis'appafla. 
'  Anhclo  • 


sn 
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Anhclo.  Latual  anfìantey& anhelante.DAlsl^Mfuo  fi- 
glio pallido  y&  anheloS  A      Stanano  affije  dall'altra 
riua  affannate i  &  anhelante. 
1       ^n/are,Lat,  anbelare,è  con  difjicultà  tirar  a  fe^et  mandar 
fuori  il  fiato,  ZJoc.  ^nfando  forte     fiidandopjfsò  del 
la  prefente  ulta .  gufando  agni  fa  dlmomlaffo .  Doue 
anfando  giunto^  , 
Spirar e,& respirare. uediad  Eolo  l{e  de  uentia  115. 
Buffa .  i^at,  afflatus ,  &  rixa .  èuento  cheft  fa  con  bocca . 
t        Dhn.Horpoi  ueder  figliuol  la  corta  buffa  D e  ben ,  che 
fon  commedia  k  fortuna  i^erchela  bimana  gente  fi  rah 
buffa .  meta,  per  la  uanità.  Irato  Calcabrina  de  la  buffa 
jyqontrouerfia.  Lat.  rixa . 
sbuffare*  Lat.  fufflare,bucca  fìare,  phymagmosylo  sbuffar 

che  fu  ii  caucilloMAT>{j  <&  che  col  mu  fo  sbuffa. 
l^rofpcrnà.La,pro/pericasyfMicitas,fecund£res,TtT,lsle 

gran  prosperità  l  miojiatoaduerfo  Po  confolare. 
Profpcro .  Lat.  Boc.  Hauendo  pr o/pero  uento.  Effendo  le 
cofe  de  "Longobardi  profpere  VrospereuolipalJi.VH.vro 
sper.;mentc  uennero  al  loro  uiaggio .  Eolo prosperamen 
tepiegaua  la  naue  a  defiati  liti.V  h. 
Statoperloefferey&perlouiuere.  Lat.&conditio,Tf.r. 
Stato  ^r  caie, f elice  ^tranquillo ,  dolce ,  immortale  ^  glorio 
/è.  Simile,  rio ,  miferoyfofcOy  inquieto^  amoro  fo,  miglio 
YCy  fiorito,  belloy  primo,  gentile,  diuino,  doglwfo, baffo, 
aduerfo ,  infelice ,  uile .  Di  fuo fiato  incerto .  Ferirmi  d  i 
faetta  in  quello  fiato,  perche  in  tale  fiato, E  dolce  l  pian 
topiu .  eh' altri  non  crede .  l>{ullo  fiato  agguagliar  fi  al 
mio  potrebbe .  Cangiò  per  miglior  patria  habito,e  fiato. 
Io  prefi  effempio  de  fuoi  fiati  rei .  J5  o  c.  uedi  all'indice. 
&  quiindo  dinota  lo  Hato  temporale,  uedi  a^'è^.&per 
loSpiritualea6^. 
CondìtìotìcperloflatOffortuna.uedi  a  1^7. 
159;  Effeoper  lo  fiato,  &  per  lo  uiuere.Lat.flatuSyVET.  Et  in 
un  effer  poco  tempo  dura .  Dalorconofca  l'effer,ouiofi> 
no.  Ma  [e  d'effer  uofiro  Foffi  degno  udir  piu.Leffer  mioy 
gli  rispofi  non  focene  Tanto  conofcitor.  Frate,  rijpoft  tu 
fai  l'ejfer  mio. 

Eiìctcperlo trouare,oflare,Lat.fJffe.T  et. L'effercouer 
to  delle  bianche  piume.  Can's^on  fe  ieffer  meco  da  matti 
no,  0  fera  ti  ha  fatto  di  mia  fchiera .  Qj4el,che  de  Ceffer 
fuo  deflro ,  &  leggiero  Hebbel  nome .  //  noflro  effer  in 
feme  è  raro ,  &  corto .  l  effer  altroue .  Cotanto  l'efjer 
uinto  gli  dispiacque. Difcòuien fi  a  fìgnor  l' effer  fi  pavco. 
l>{pcqne  ad  alcuna  già  l' effer  fi  bella .  Tanto  ritien  del 
fuo  prim' effer  mie  . 
£ffereuerbodifi4mesefi.  li  cui  termini  fono  quafi  infiniti 
pur  porremo /àio  gli  ufati  del  Ti.r.c ,  emmi ,  era,eran, 
erane,errno,eraut,eri,effendo,cfferui,euui/ora,foran, 
fof}e,&fuffe,foffer,fofli,&fuffi,fofie,fofihfofiu,fu,fun 
ne,fur,furmi,furo,&forOyfuron.Sia,fiami/ià,fiate,fiey 
fien,fiete,fii,fon,fono,fonien.  Eoe.  uedi  l'Indice. 
S  utodal  uerbo  effere  in  uece  di  fiato,  b  o  c.  Hormen  tu  mi 
diychefcifuto  mercatate.in  alcuni  tefiifi  legge  fiato.nal 
noiofoautunnofuto  per  adietro  spogliato,  ^m.  Toiche 
tanti  caualier  fono  futi  tra  fuoi  paffati.t.fiati.LA.UKi. 
Feìicefefenxa  occhi  io  fuffifuto.Se  legata  a  la  man  non 
/offe  futo,idefi  fiata. 
Sipain  uece  di  fin,  uoce  Bolognefe  plebea.  Dan.^  dicer  Si 
pa  tra  Sauena  e'il^eno .  ìBoc.  Che  qnejio maefiroSipa 


andaua  cercando.i.chiama  co  fi  queflo  medico  perch*eya 
Bologne fe,et  co  fi  fi  legge  ne  tefii  più  antichi,ma  negli  al 
tri  in  Luogo  di  maefiro  fipa  dicono  maeflro  pecora  ,  ^ 
quando  jcipa  dinota  cauare ,  Hirpare,  uedi  ^1819. 

E([quziì,^  effcntia.  Lat.  Dan.  Quel  effer  parte  per  diuer  • 
fe  effenT^e  D el  del  difimto» 

Soibnza,  Lat.  fubfiantia,ch'et  primo  pre  die  amento  d\ri  159^ 
fiotile  è  quella  co  fa,  che  per  fe  fla ,  &  jofienta  tutte  Val 
trecofe  accidentali ,  onde  è  detto  fubfiantia  afubfian  do 
quia JubHat accidentibus.fi  tome  lo  huomo,cheper fe fià, 
er  Jofienta  gli  accidenti.come  la  grande^^T^^ayla  biancheT^ 
T^a.  &  fi  dimde  quefla  sofiauT^a  in  primu.z^r  in  seconda. 
La  prima  è  la  fingo  lare, come  Francefo,  Tietro,&  (hia  ' 
ma  fi  prmayperche  primieramente  soggiace  a  gli  accidè 
ti.ia  sccÒda,corne  Ihiiomo^l minimale, ci  corpo  animato, 
che  sono  cause  secóde,perchc  sottoggiacciono  secodaria 
mente  a  gli  acciacti,perciochc  Ibuomo  fi  dice  effere  bia 
COyO  dotto  in  quanto  che  Franccsco,o  Tieroédotto,et  in 
quanto  che  effo  huomo ,  cb^é  seconda  s()iìan':ì^a,é  in  Fran 
cefco  Viero  Ch'c  prima [ofiantia.  &  è  meritamente  que  • 
fiopredicamento  il  primo  per  effere  sofiauT^a  più  nobile 
de  gii  accidenti, 6^  il  sostentamento  di  efji.  &éda  nota 
re,  che  soflan's^a ,  natura ,  effenT^  y  &  Q  uidditade  fono 
una  cofa  ifieffa  realmente.  ;  • 

Soflentamcnto.  Lat.  jufientaculum  ,fulcimentum ,  nutrì-- 
mentum .  è notrimento,  aiuto \Boc.per douere a'cuno 
diporte  pigliare  a  fofientamento  della  no/ira  janità ,  & 
delia  uita. 

S  oftentare,per  matenere,Lat.alere.conferuare,manu  tene 
re,  B  oc.  ver sofientare la uita  mia ,  per sofientare  , la 
uita  sua,cd  una  sua  caualia  cominciò  a  portare  mercati 
tia  in  qua ,  &  in  là.  Età  sofientare  la  uirtu  delle  altre  . 
donne, che  traf correr  e  non  fi  lafciano  fi  conuiene  ti  bafto 
ne  che  le  soflegna,&  che  le  spauenti. 

Suhdfienze.i.sujtan^e.  Lat.fubfiantix  .Dan.  paruemi  lì 
nouelle  si*bfiften'2;e. 

Soffolcire .  Lat.suffulcire,  &fulctre.ualsofientare,DAN»  . 
0  quata  è  l'ubertàiche  fi  suffoice  In  quelle  arche  ricchif 
/ime,idefì  ripofia,&  ritenuta .  ^  k  i  .halte  colonne  e  i 
capelli  d'oro  Da  che  i gemmati  palchi  eran  suffolti,idefi 
sofienMti. 

Efcaj  Lat.&  cihus,V  et.  E fca amorosa  ,nuoua .  Chimi  i}?? 
conduce  all'esca .  ch'io  non  curo  altro  ben ,  ne  bramo  al- 
tresca.  Lesca  fui  feme,  che  gli  sparge  miete.Inta 
le  nella  prefi  l'esca ,  i&  l'hamo.Ouerar,oA  tupiboreDi 
spoftigU  hami,  Ouio  fuipreso  all'esca,  cr  perCesca  del 
fuoco  a  99^»  ,^  , 

Ekaioyual  inganno  coperto  sotto  l'esca ,  Lat.  illicum,  deci 
pulum,escahamata.Boi:.Ella.hauea  fatto  un  escatOyCO 
me  per  pigliare  i  colombi  fanno  gli  auellatori.L  a. 

Inclcati,  Lat.  irretiiiÀlleCii,decepti,  &  capti  esca,  p  e 
7\(j?  però  smo  rso  i  dolci  inescai  hami. 

^descare,Lat.  captare,allicere,alle[iare,attrahere.èindu^  ■■■ 
cere  gli  uccelli  con  l'esca  per  potergli  co  facilità  pigliare 
et  per  meta.è  inducere  altrui  con  buone  parole  al  suo  uo 
lere  .Dan.  El  tronco,fi  col  dolce  dir  m'adefcbiyCh'i  «5 
poffo  tacere. 

Cìbo,iat.& esca.&  ma6ieA,arum,& maC{ea,orum sono 
le  uiuande  pretiose.  p  e  t.  cibo  nobile ,  firnnio .  ti  cibo 
aJJhntiOi  e  toscuM  cibo ,  onde  al  fignor  mio  sempre  ab 
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hmÌ0MgYÌme,&  doglia  il  cor  lafj c  rjudyiJc^r^pidtfoU     to .  U  guifa  dunfoaue  y& chiaro  lume  Cui  nudrimentù 

a  poco  a  poco  manca.Boc,  T^udritiui  alimentisi . 


ghchij  cthiy  eìr  ot/o  .Boc,  C^n  poco  cibo  <^  cou  molto 
diluii 


<Uj,i^o . ChcjmpYe  nonpuoChtiornujare  un  cibo.  Cibo  ^uirircy^  nutricare, i^aUnUr  alere.ThT.  Lalmanudriu 
L  f^r  -^''^^"^-^^^  4^  '  ^'^i  deltcaijjmi.  jM,  cupes.  &     fempre  in  doglie  en  peneXhe  mi  fa  in  uifla  m  huom  nu 


^upcdia/)ytm,puimcmim,DAti»  Luudanà'U  ciboyche  la 

/i*  l'i  pi'ilììdt, 

Cibare.uu»  d?"  alere,  nutrire*^  o  c.  t'anima  mia  del  fuo  a 
more  già  cibata  .Dan*.  Meffò  tho  innan:!^i  hómai  per  te 
ti  ciba .  0  benedelto  angel  che  ut  ciba,  QueHi  non  ciberà 
j         terra  ne  peltro. 

5$>8  Pafto .  lAt.  eSr  pabulum.ual  cibo.DAN.  La  bocca  foUeuò  dal 
fiero  paHo. 

Paftura.Itif. p^yizo,  &  ùafcua.  è  luogo  doue  pafcolano gli 


drito  infelua.^udrito  dipenfier  dolci ,  &  foaui.La'^ri^ 
me  &  doglia  il  cor  laffo  nudrifio .  Già  non  foflu  nudrita 
m  piume  al  rcT^o .  //  mio  nido  Oue  nudritofui  fi  dolceme 
te.Diqueifo^iriyond'io  nudriua  Icore.  Ouelbelmore, 
el  malfinutre^^  cria^Et  di  ciò  infieme  mi  nudricoy^ 
ardo.li  o  c.Sempreafuoi  cari  cauriolihauendo  amore, 
et  facendoli  uutricare.iuifi  nutrica^chi  le  nutricano  JI^ 
dritiii&  alleuatOy&  crefiiuto /opra  un  monte  faluatico, 
&  folttario. 


animali .  V  e  t.l      rabbiofa  per  gli  or/'accht  fuoi  Che  Meuare.per  nudrire,i.at,educarey&  alere. nutrire. 


trouaron  di  maggio  aff>ra  pa{ìiira,Boc.Biwna  paflura  ui 
trouaua.  In  quejUgmla  ti  tenne  gran  tempoin  pajìura. 
meta, ue di Ì Indice  ,^a  ^ o^. 

^^^(coyLat.pafcua.é  il  medefmo  che  paflura, Tet. Che  con 
pietofa  uerga  Mi  meni  al  pafco  homai  tra  le  fue  greg- 
ge, Am,  Che  non  aff  onde  Iuerdipajchi,&  lajperatabia 
da.TaHurare,uedia  5O4. 

^aJcere.Lat.f^  cibare ^nutrircy  alere ,  V  f:  t.D/  tua  memo 

ria,  &  di  dolor  fiparce.Che  delmio  dnol  fi  pafce,  &  del     .     ^ ,  . 

mio  dannò  DimemohayCt  dij^emcl cor  pajcendo.  Pa^ce  Prandio.Laf.iw/ il diftnare.T 
do  fi  dt  dHolyd*tray&  d'affanno.  7<(on  credo  che  pafceffe     ribil  cena. 


nu 


tricare.Dsìi.lSfonfula  spofa  di  Chriflo  alleuata  del firn 
gue  mio . 

Aìnuyadie.cofit  che  da  nudrimento»augmeto,  &  che  man 
tieneM  alere yUit. che  dinota  nutrire, onde  V  t  r.  Mma 
Venus.pterche per  effa  fi  màtengono  tutte  le spetie degli 
animaliyonde almusual creatore ititVenus  yUìitmiuo  ui 
Ceresj  CUro,  ut  dieSynobtle,HtSoboles,progemvs.Ti  T. 
Mma  luceyfamayUergineyUifta,uitaypianta,Almo  Sole, 
Taefeylumeypr  per  l'anima,  uedia  125 

ET.  Vn  duro  prandio  twa  ter- 


'!^ull7£''T  ^ '  ^^''•^i'''  P^^^'"  lagnmey&  Vrandere.Lat,ual  definar e. DA^. Laudandoti  cibo.che  là 
lu  Ljai.  Va/co  la  mente  dunfi  nobil  cibo ,  Ch'amhrofia  0     sufi  prande. 

w^War  »ow  muidto  a  Gioue .  l^i  mia  morte  mi  pafco ,  e  ui  Dcfiuare,eir  desenare.tat.pranditiyqHafi  predìum.Boc.Il 
ompamme.Vafcomi  di  dolor  piangendo  rido.B  o  cue     definare  effere  apparecchiato .  Vn  magnifico  definare. 

%i^JJ     i'n  .        .  ^'^^"^  (ic^àefinaredpiubeUideftnaridelmodo.Sjt'N* 

**^n[cnere.fuflentareyalereyreficereyual  fufientareyO  tene     Effendo  Ibora  del  definare  qua  fi  paffata . 

re  m  Htta.v^i.  jlmor  col  rimembrarci  mi  mantene.  Definare.Lat.prandereyfiue  sumere  prandium.Boc.  Fola- 
Che  mi  matteneyc  ifecol  noflro  honorayEtque(ìo/Qlo  an  re  con  loro  definareya  definare  era  ciascuno.  U  dona  co 
cbor  qui  mimantene.Che  wuOy&  lieto  ardendo  mi  man  me  definato  hebbe .  Ogni  gente  ha  già  definato.  Con  un 
tenne.Grauefomaéun  malfioamantenerlo.i,fi>pportar  suo  amico  de finaua.Definauano  infieme . 
io,ofofi€ntarlo,Mantienti anima  trifla,i.foftentatiy& co  Cena  yhat.ca^nay^yè  ti  mangiare  deUa  sera .  V  e  t.v»  duro 
fortati.Boc.  Etoltrea  ciò  que fio  falcone  ilmantieneal  prandiOyuna  terribil  cena.BocFinita  la  cena,Verche  la 
^ondo.i.fi>flentay& conferua.  In  grande  y&  honoreuole  cena  era  fiata  magrayS  econio  Cena  Rìrouedu:  a  furono  af 
itatoappreffo  dife  lo  mantenne.  sai  bene  seruiti.ta  cera  che  ui  fi  arde  a  quelle  cene,Et  co 

^ojtenere.  lat.fuflinere,permantenere.TBr,M.itolgail     minciogli  a darelepiu belle  cene, 
inondo  tri^o ,  chelfoflene.Et  per  uirtù  de  Camorofa  fpe  Cenare. Lat.ccsnare.i^  c osmtar e. B oc. Ver  andare  a  cenare 
^e,Chetifo(lennenelauitaacerba.Queflafijeran7iami     a W albergo. Digli,c he  quàseneue  'ngaalfuocoy^  fice 
fofienneuntempOyetper  sopportare.uedi  aó'^.etfoften     nerà.Con  diletto  cenarmo.So  che  non  ha  cenato .  cenare 

^JOq  V*  ^^^^P^^^^"^^^^^'^  '      .  fìtoper  lo  fresco.^  grande  agio  cenò.D^'M.Trima  che 

^>  ^luanda. Ltf t.<Ì4p«.  più.  (Sr  fin.  anchor  fi  legge.  &  epuU.     a  qtiefie  noxj^  cenii 

^rHmy&ferculum.ualcibo.Vkr.  Et  poi  la  men/a  ingom  Merenda,  tat.  &  antecosnium.ij.  &  ientaculum  ante  pran 

bra  Oi  pouere  uiuande.Di  uin  ferua^di  lettiy& di  uiuan     dium.  è  il  mangiare  tra  il  definarey&  la  cena.nocHa  ^ 

f^endo  ragionato  di  fare  una  merenda, Hauendo  da  lui  di 
buone  merende . 


de,B  o  c.VrimauiuandayUlnmaydiletteuoleynobileyde 

gna.yiuande  diuerfe.Groffeybuone.teuiuande  dilicata 

*nentefate.Fiuandetta.Hedi  l'Indice . 
^^pGyLat.fignifica  le  uiuande  regie  youero  diuine.DAN.Co 

fi  la  mente  mia  tra  quelle  dape  • 
Ratanza,£?  quella  limo  finanche  fi  da  afratipelfuo  uiuere. 

^ediaiiJQ, 

Alimento.  £4/.  ^edulvi,& nHtrimentu.V  Er.Verò  simi 


TancLat.panis  a  pascendo,  &panisprimarius  il  pan  bìan 
coycioé  fatto  di  fiore  di  farina, panis  secundus,  ^  secun^ 
dariusyil  pane  fatto  deUa  seconda  farinaycwécauiito^ie  il 
fiore.pamscibariusytlpangro/fo  da  mangiar  e, pam  s  dui 
ctarms,tl  pan  fatato  con  meLe.fdnis  nauticusyil  pan  btscot 
to^pamscaruleusyilpanmufofioritoyiisrpiihìnumy^ 


pfocaccio  yQuinciye  qa  indi  alimenti  aluiuer  curto.Boc.     pifirino  la  panatteria,V^i:.Vie  più  dolce  fi  troua  l  acqua 

^J^P^^f'^^^-'^^nduroJreddo.Vortanoilp 


nella  F  i  .per  quefìo  uecchio  petto ,  dal  qual  tuprima  ali 
menti  prendefiiyti  prego,  alimenti  nudritiui. 
^udrimcnto ,  Lat.alimentUynutrimentu,& edulia .  Vet. 
Co  fi  manmdoa  k  mia  uita  fianca  (^el  caro  nadrimen 


^e.Bjndere  pan  per  focaccia.  Digiunare  m  pane  y^i^ 
acqua,S eco  pensò  portare  ire  pani.jiK  i .  0  chi  ti  dia  del 
pane  •  S en:^a  il  pane  disccrner  da  le  ghiande. 

Fetta 


Vita  H  V 

Fetta  di  pane .  LaU  bucella ,  o?.  B  o  c,  G  //  portò  duefete  di 

pane  arroflito . 
Scniacciata,  o  focaccia  come  fi  legge  ne  teftianticbiy  &co 
faccia  proferì fce  il  thofc9,  Lat.placenta,coUyYÌdaiUel  col 
lyray^^,artotymmi&  epithyrum^colophmnh  la  focaccia 
cotta  folto  la  ceneremo  brace,  Boc.  Voi  m  hauete  rcndu- 
tò  pane  per  fcfmcciata  Tu  fai  molto  bene  a  r edere  al  ma 
rito  tuo  pan  per  fchiactiata . 
Focaccia  y  come  hanno  i  tedi  antichi  è  la  pinT^a  y  fchiaccia 

tay  0  focaccina .  uedi  di/opra  a  fchiacciata  . 
Vino.  ^  uini ,  uedi  a  Baccho  fao  Dio  a\l9* 
Sale  .  hat,faliin  ogni  numero ,  e2^  coft  del  genere  mafcoli 
no,  come  del  neutro  .Boc.  Era  un  può  dolce  di  fale.  Si 
come  colei  che  poco  fale  haueua  in  Trucca,  D^T^  Met- 
ter potete  ben  per  alto  falò  Fojìro  nauìgio /eruando  mio 
folco,Lper  alto  mare, 
i6ot  Salata  adie,  lat.falfa,  BocDoue  una  femina  perauentura 
fuoi  flouiglicon  la  rena,&  con  f  acqua  fa/ata  lauatta. 
Salfo.  Lat.  jalfus,  è  co  fa  falata,  P  e  t.  Salfe  onde ,  acejue , 
D^T^Ma  chi  ti  mena  a  fi  pungenti  fai fe,idefl  pungenti 
percuffioni ,  &  ajpere ,  perche  tifale  pofto  fopra  le  feri 
te  induce  brufciore. 
Infalare.  Lat,  Jalar e  ,ual/ ale  condire,  autfalfumreddere, 
Boc. nel  m.In  noflre  partila  doue'l  vo  sinfala.DAl<l; 
Doue  l'acqua  del  teucre  s'infala.  i.  fi  fa  falata  Ifauro  le 
fue  dolci  acque  in  fala  In  maggior  uafe, 
Infipido.  Lat.  ual non  falato.B oc.  Digr.mlungaè daeleg 
gere  piufojio  il  poco,  &  faporofo,  che  il  molto,  &  inftpi 
do.Lefue  fciocche,et  infipide  parole.i.fempie,et  di  poco 
faporejcioé  fentimento. 
Nettare,  tat.  nefiar,éuino  degli  DeiyO  diuino  licore  di  ciò 
ue,  fecondo  alcuni ,  <^  ancho  il  mangiar  e  come  altri  uo- 
gliono ,  &  tali  lo  dimzndano  diuino  Licore,  &  chi  negu 
fta  fi mantien  giouane,&  nonmai mor e, V^t. Ch'ambra 
fia ,  ^  nettar  non  inutdio  a  G  ioue, 
Ambrofia,  Lat,  è  cibo  diuino,  come  alcuni  di  cioue  o  de  gli 
Dei ,  &  nettare  è  il  uino .  P  e  t.  Ch^ ambrofia ,  o  nettar 
non  inuidio  a  oioue^D  U  l^.Chefefentir  d' ambrofia  l'o 
fe7^a,&  ambrofia  ancho  è herba.  uedi  Tlinio. 
Manna,  lat.  &  ros  fyriacus^è  rofada  dolce  matutina,& ci 
ho  affainoto.DAN.Quel duca  (.  i.  moife  )  fotte  cuiuiffe 
di  manna  La  gente  ingrata  mobile^  ^  ritrofa. 
Zucchero  y  Lat.  faccarum  3  B  o  c.  Tojciafeceda\lorole'^o 

uert  e  di  Truccherò.  "  \    -''  ''^ 

Menfà.  Lat,  è  la  tauola  doue  fi  mangia.'Ti'  t.  ÉÌ  poi  la  men 
fa  ingombra  di pouere uiuande.  Bòc.  Quefìi  pefci fu  per 
lamenfagui'j^atiano.'Mefereali  prime, D^'^Dt  quel 
che  cade  da  la  mlira  menja . 
I  ^03  Fauola,  Lat,  men/a,& monopodium  è  la  tamia  da  mangia 
rediun  picde,& ciliba,i^,fedpotius  cibila, a  cibo yè  la  ta 
mia  ritonda  ,Boc,  Mrjfa la  tamia  con  touaglte  bian- 
chiffme .  Ci  ponemmo  a  tauola  per  cenare.  Gli  tre  fami 
glileruiano  alle  tauole .  Tauola ,  &  mettere  tauola  per 
fare  conuito.a  686. 
Dd'co,Lat.difcus,& abacus,il  deJco,o  tauola  di  cucinaci  ta 
noia,  0  menfa  quadra.  Boc.  Fece  difiendere  Tsljcofirato 
fopra  un  de  fio.  La  Belcolore  borbottando  fi  leuò  del  de- 
fio.  Trouolla  infieme  co  Bentiuegna  a  defco,che  defina 
nano .  ^  a  i .  F  elici  fe  uegghiar  fapeano  a  de  fio  Fin  che 
de  l'indo  ilfil  pafjaffe  il  guado  • 


O   M   O  Vita 

Toh  agili  a  detta  da  tauola.  tat.  mappa  ma  p  pula  il  di 
mi, cioè  iltouagliolo,et  mantele,et  mantile,é  la  touaglia 
di  tamia  eJr  da  mano,et  gaufape,is.& manticolare  la  to 
uaglia  da  sciupar  le  mani .  B  oc.  In  una  touaglia  bian^ 
chifjima  gli  fece  portare  due  fette  di  pane  arriflotito,  in 
una  touaglia  bianchiffima  fece  portare  i  due  capponi  lef 
fi»  Quiui  le  tauole  meffe  uideroyco  touaglie  bianchiffime»  ' 
^  con  bicchieriyche  d'argento  pareuano. 

BKc\\itx\,Lat.baccharìtiy  uelbaccher,cy.uhfiSj&guttus, 
&  guttulusyil  dmi.é  uafo  da  bere,  e  ha  la  bocca  ftretta  . 
Boc,  almeno  un  bicchier  d'acqua  mi  fate  ucnire.  E  t  di 
uino  un  me^obiccoier.  uedi  a  Baccho.  115. 

Tagliere  co  fi  detto  da  tagliare,  perche  alla  menja  ui  fita» 
glia  fopra.Lat.orbiSjil  tagliere  doue  fi  taglia  la  carne  mi 
nuta,é^  maT^nomum^  &  lanx  il  tagliere  grande  da  por 
tar  le  uiuande,  Boc.  Qjicfia  mattina  l'hauete  hauuto  fui 
tagliere  [par  landò  dcL  falcone  arrofìtto) 

Formaggio.  Lat,  cafeus^  et  matalaóiis.  c  la  forma  del  for-  i^^4 
maggio  .  B  o  c.  vna  montagna  tutta  di  formaggio  Tar- 
migianograttf^giato ,  Io  fo  fare  la  efpeneiiT^a  del pane,e 
del  formaggio  j& ucdrcmo  di  botto  chi  l  ha  hauuto . 

Cafcio,  Lat.cafeu5,&  hippaccyesdo  cafò  cauallo.Boc.Co  ' 
me  il  pane,é*  il  cascio.Et  alla  moglie  mia  casciata,  me- 
lataydolciata,  i,  bianca ,  &  tenera  come  ti  cascio  fresco  ^ 

Maccheroni,  rat,  paliilliyCirculi,orum,lixuUjaYum.  se 
milixule ,  è  mangiare  di  palla ,  che  ancho  fi  dimandano'^ 
gnocchi,  Boc.  Centi,  che niun  altra  cosa  facenanOy  che 
fare^maccheroni.Fàr  maccheroni y&  rauinuoli,e$  cuocer 
li  in  brodo  di  capponi.  ^ 

Rauiuuoli,//  fanno  di  cascio  frcsco,di  none  et  d'herbucciè* 
BOC.  Bfw  ti  dico  che  10  uerrei  una  uolta  con  ffjo  teco  pur  ti 
per  Uederefare  il  tomo  a  quei  rautuuoli,(^  maccheronty 
&  tormene  una  satolla.  ;  iv.ì  i-..     ^  ^ 

Torta,  Lat.  pulmentarium ,  teftaceum ,  &  pul\  tis  :  z  o  c» 
Che  hauere  a  fare  il  migliaccio  ,  0  la  torta  al  suo  deuoto 
^Icun  brodaiuolo  manucator  d i  torte. 

LaCagiK,LatJaganumyni,  boc,  nel  LA^maritate  lafagne, 

Sa\cìccìa,Lat.lucanica  hila,a,lÒgano  seulongauo,fartus  f 
prointe/iino  rcfìo,  b  o  c.  In  una  contrada ^che  fi  chiama 
Bengodi, nellaquale ;i  legano  le  uigne  con  le  salciccie. 

Lucanica,Z^f.  àia  salciccia,  uedi  di  sopra. 

Tomacclla.  lat.tomacula,^  per  syncopem  lomacla.  luu* 
et  infitiumXandidtili  diuina  tomacula  porci,è  certa  com 
pofitione  fatta  con  carne  pefta,  <^  fegato  in  guisa  di  po-^  , 
mo  ma  schiacciato , 

Sorra,e cibo  di  pancie  di  pesce  salatolo  legume,come  altri 
uogliono.Boc  .Vrimieramentehebber  del  ceeey& della 
sorra,  &  apprejfo  dal  pesce  d'arno  fritto . 

hrodoyi  at^itis,& iusculum,è  lo  brodetto, &  broda  uolgaY  1^^> 
mente  è  la  lauatura  de  uaft, che  (i  dà  a  por  ci,  BOC,  Et  co 
cergli  in  brodo  di  capponi.  Due  caldaie  di  broda,LO  inqui 
fuor  e  sentendo  mordere  la  loro  brodaiuola  hipocrifta,tut 
to  fi  turbò.  Mofja  dalle  parole  d  m  frate,  ilq  uale  doueua 
effere  un  brodaiuolo  manucator  ditorte.i.jpùYco,& lor- 
do. D^T^Maejiro  molto  sarei  uago  di  uederlo  tuffare 
in  quefta  broda. 

Vouo,  eJr  lioua  nel  numero  del  più .  tat.  ouum ,  &  luteum 
cui  è  lo  uitello,torlo,o  yoJJq  del uouOyC  putamen  la  scor^^a 
del  uouo.Boc.^ltre  cóme  uno  uouOiér  altre  più.  Molte 
HOtia  fresche .ScT^^  che  ffino  a  fornaciai  a  cuocere  guscio 

diuoua 
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L  l'B.  Vf  r. 


ai: 


'l^'fo»»- iZlieUattoce  tmio  fi  uuotjfermere  con  dHe  punti  Satoìh  lat  fatare  r^t,^h^,  ..  ;■  i  • 
fopr^'lpri^ioccioèào^  [onero  conia  ^raue  STl     c  ù  ct  Tt,  £  T^^^^^ 


'4 


^0  della  dittionc  con  la  i  vocale  innanzi  alla  u  per  mcale 

iimommeproprioye  jimiliy  onero  piàòloylacaàòlo.fino 
a  fornaciai  a  cuocer  gufcia  di  uom . 

inlalatuzza  co  fi  detta  dai  jale,che  dentro  nifi  pone,  &ftco 
da  LaCacetariNnty  &  oxybaphon  per  lo  aceto  la  chia 
mano.hoc.Et  molte  mite  hancua  bauuto  df^fiderio  di  ha 

_       cotali  infalatWT^T^e  d'herbuctie  • 

^angiare,(^  manucare,&  uerbo.  uedia  1 3  6^. 

^creybeuHore,uedia  Dio  Baccho  aiìj. 

'^boccare,uediabocca,ai^,6'y.^^^  ,38,. 

rodere .  Lacgaudere/yuiyepuUri.  pertvionfareJgHa:^:^a 
yemangundOy& beuendo,prop,&-  rneta.V  e  t.Co//  qua 
gin  ft  gode .  Luna  di  lui,  &  ei  de  l  altra  gode.Sen^^'altra 
pompa  dtgoderfiinfeno.Delprefente  mi  ?odo,&  meglio 

AlVett£i.  InlikM>v>tÀ       — I  .-  -       7    ^  . 


Licirm goao^ti  o  caccio 
Che  goda  della  preda .  Dijfe  bruno ,  tu  te  la  goderai.Dif 
je  BrunoyUogUamogli  noi  inuùlare  quel  porco ,  pofsia 
cel  goderemo  mfteme  col  domine  <  Ricciardo  in  fé  mede  fi 

7damri  "^""'^^ 

ir^*.*^  lo  andare  cantando  attorno  .  Comprati  ì 

God •  cofe  neceffarie  al  godere. 

aJment! .  Lat,Holuptates,  dele&amentay& mcundiUs. 
^oQ.nell  ^M.In  loco  doue  fi  danno  interi  godimenti. 
nonto .  per  lo  godimento. Lat.gaudiumMUum ,  Uittia. 
Boc.  iA  caja  de  due  frategli  fu  di  lieta  fefla,e  di  grande 
trionfo  ripiena.  ^ 

Gozzouigììa,HalgodimentOy  &  trionfo  in  compagnia  ^o. 
contadine fco .  Lat.  computatioyconcmatio.conuiuium. 
foc.  Etpiuuolte  fecero  poi  infieme  goTrouiglia,  ideH 
buontempo.  e*  \x  6 

Campignare ,  ual  trionfar  e  y&fgua':^:^are  .& godere  il  mon 
«P  7  f^oce plebeo.  Boc.Et  effift  campi^n^uano come  que 


atorare,T  k  r.E'lfuo  difetto  di  tu^ gratta  adepL  Vergi 
ne  tu  dijante  lagrime, et  pie  ade  pi  ti  mio  cor  ìaffo.  Boc. 
S  ^wore  adempia  felicemente  iuolìridefm.FuDm  Ma 
perche  Ifacro  amor  s  adempia  meglio^et  quello  officio  a- 
dempieal  tuo  alto  de  fio  S'adempierà  in  fu  l'ultima  fhera. 
Oue  sadempion  tutti  gli  altri  el  mio . 


Tl^J^f^ClVlO. 

PrìncìpìOyprincipal ,  cominci  amentOyOrigine,  fondamenta^ 
radice,  cagione, efordiOyproemio,iabeternOyCapo,cOyte- 
ft^yprimoypriayprimieryprimipiloyurioyanteycmtecefjorey 
anteriore  y  innan:(iyprinct piare  y  cominciare,incomincia 
re,  fondar  Pyradicare, prendere , 


itihettc  '.^^-r'-T'^"^^  reyfondare^radicareyprendere. 

teToda'^^^^^^^^^  ^T^'^/      ^  "^'^^ huonoycomuney  1 60, 

5  u«  aeua  preaa .  Dijje  bruno ,  tu  te  la  Poderai.Dif     ^loriofo .  Dimnrtf  aah».^  ru.  ,         .  ...  a... 


glorioto .  Dimorte.Donna  ,  che  lieta  nel  princìpio  nojho 
Tifiai.Dolcealafiney& nel  principio  acerba, Vrincipio 
del  mio  flato,  dì  continuo  affanno  S  al  principiorif^onde 
Il  fine  e'I  me^o.^el  principio  di  mia  guerraXhe  fu  prm 
cìpio  a  fi  lungo  tormento .  0  mmdia  nemica  di  uirme , 
C  ha  bei  principi  uolentwr  contraili.  Boc.  Vrincipio  gra 
ucy  &  noiofo .  ^Ito  principio  ha  dato  la  donna  a  mieife 
tondi  amori.  IS^el  principio  della  quarta  giornata,!  prin 
cipij  delle  cofe. 
Principale.Idj.eSr  prmpuus.  B  o  c.Trineipal  cagione.  Va 
flore. Le  fefie  principali. principalmente. Conuenire  effer 
tra  noi  alcuno  principale  qual  noi  honoriamo,  &  ubtdia^ 
tno  come  maggiore. 
Ab  ctcrno.ì_at.ieternumy& étterno.uala  nel  principio. Boc. 
Che  ab  eterno  dijpoHofoffe ,  che  eUa  non  di  Gifippo  ma 
mia  diueniffe.  Quella  una  jfofa  delio  fpirito  fa  ntOyper  no 
uenire  ad  habitare  nel  porcile  deUe  femme  moderne  ^b 
eterno  fe  le  preparò, fi  come  degna  camera  a  tanto,& co 
i'»s'i^i^\^.  é*^'\..i:,i.f^jjfin,ufrsyfg7i*ìHanoco7rte  que      tale  I{e.  LA. 

''I!^''^^^^^^  ^^?o.Latcaputinitium,perloprincipiOyBoc.Vercheio 
come  que  fignon. &ne  modernifitrouaEte[fifi  riface  fommamentedefideratohocheacapofe  neuernf^  Mer 
"^ycomebefignori.alcunihannoEdeglinofifirifecio     ferlo  prete  non  ne  potea  uenir  a  capo  .Belluno  deVal 

Sal  'TZr'fT''''  r  ^         r  ,  àeUacafaaU'altrOyDaUunodecapimfinoaUafineraccon 

^yey^fatollare.Lat.fatiarey&fatwrareyUalecontenta     tòlorociò  che.  Et cofi detto  da  capo  ilrabbracciò  i  un'd 
[^y^ff^re.  T  e  t.GU  occhi  mieiflachi  di  mirar  nofatif.     tra  uolta. &  quando  dinota  il fine.uedi  a  1626 
J^erodt  perdonar  mainon  è  fattaStanco  già  di  mirar  no  Co  per  lo  principio.  Lat.  caput,  d  a  n.ToHochelacquaa 
jatio  anchora.Sen  altro  modo  cerca  d'efjerfatio  yoHro     correr  mette  coy^pn  più  BenacOyWa  Mincio  fi  chiama 
Jdegnoerra.Etiopermenefuicontento&fatiOyBoc.       offa  del  corpo  mio  farianoanchora  In  co  del  ponte  Pref 
^^J  Clami  fatiar  gli  occhi  di  que^Ho  tuo  uifodoice.'^on  al  CoaBeneitentiO.&perlofìneaióió. 
trtmenti  che  un  Leon  famelico  neW armento  degiouenchi  Tefta  per  lo  principio, D  a  n.  Si  uid'iom  'uouer  a  ueniy  la  ìp 
tenuto  hor  quefìo ,  &  hor  quello  fuen  andò  prima  co  den     fta  Di  quella  mandria.  &  per  lo  fine  a  1626 
th&  con  unghie  la  fua  ira  fatta  che  la  fame.oi  fargli  ho  Comincì^mcnto,Lat.initium,cc^ptumy& cceptus  orOi.  yn.  < 
mre,^fefianonfipoteuanouederefatif  orj a, Boc.Cominc  lamento  horrido. Si  come  pr^^^^^^^  '^^^ 
acieuole,W noiofo yfa§ìidiofo.  uedia  1 298.  minciamento intendo. In  queflo cominciammo  La  Farti 

*'aco]Jo.  Lat.fatury&faturtoyonis.ual pieno  di ciho.  Boc.     naanoflricominciamenti  éfauoreuole  ' 
Oli  animali  alle  loro  cafe  la  notte  fi  tornauanofatolli.i.fa  Comincia.  Lat.c<^ptus,ta,tum.B  o  cXominciato  ordinp 
^^'DAK.i{icordiuiydiceaydemaladetti  J<lenuuoli  forma     Cominciata  tempefiayCominciate  fbefe 
^'[chefatoUirhefeocdbatter  poi  co  toppi  petti.  Uki.II  Cominciare  .  Lat.initiumorfi^s  .& orfa\  orum  Vft 
J^odefirfentiadiluifatoUo.  K^^^<^^»^^^^Crediatrouar.FummiJnfH'homincÌ0r 

£  fi  tanto 
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tanto  eorteft.Él  caminciarnofia  per  tempo  homauDìM. 
Si  che  dal  cominciartutto  fi  toUcXhe  fui  nel  cominciar 
cotanto  tofta.Ter  chio  al  cominciar  ne  lagrimai . 

Commciare.Latjncipereyinittum  facercVtr,  a  me  pur  pa 
re  Senno  a  non  cominciar  tropp  alteimprefe.Come  Cha 
fcritto  innariT^i,  eh' a  parlar  cominci^EtiOyda  che  comin 
eia  labelCalbaXominciai  amirar  contddifiodndit  miei 
danni  a  mifurar  con  gli  occhi  comincio.  Quando  amor  co 
mimiò  a  darui  battaglia.Etquel^che  cominciò  poi  lagra 
torre.moc.uedi  all'Jndice,DhN.& poi  comincialo .  I  co 
mincai.Et  comiìiciommi  a  dir  loaue,&  piana» 

Incominciar  e, i.at.incip€re,initiar  e  yiuchoar  e  au[picari.  p  et. 
Et  gli  augeUettiincomincian  lor  uerfi .  Laudando  sinco 
mincia  udir  diforejlfuon'^jsen-^a Squille  s  incomin- 
cia affaìto .  Viu  uoite  incomwciai  a  fcriuer  uerfi .  ondi 
miei  guai  ISfjl  comune  dolor  s  incornine  iaro.  Incominciar 
fi  il  mondo  a  uejiir  h'herha.  Già  incominciaua  a  prender 
fecurtade.Che  mai  non  incomincio  affai  per  tcmpo.E  dol 
ce  incominciò  farfi  la  morte.Boc.uedi  all'Iudtce. 

vrendere,per  cominciare. Lat.capercTEr.Ond  io  prefi  col 
fuon  color  £un  cigno  .  Et  gran  tempo  è^cUio  prefi  il  pri 
mo  [alto.  Tre  fi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte. 

'ECoi'dio.Lat.exardiu.  ual principio  d'oratione .  D  a  N.Tur 
.Agnus  dei  eran  le  loro  Bfordia . 

Vroemio.Lat.procsmiumiinitium.uel  exordiumy  fme  prizfa 
tiOfé  quello  ragionare ,  che  fi  fa  nel  principio  delCoratiOr 
ne.A^i.E  dopo  un  uerfmilfuo  proemio  Gli  diffe. 
1610  Fondamento,  lat.fundamenthm ,  &fnndamen ,  arigio . 
B  oc.  La  done  e  fi  fondamento ,  &  fojiegno  e(]er  doureb 
hono  della  chrifliana  religione .  Le  cafe  infino  a  foudame 
ti  mandarono giufo  •  Difegnò  i  fondamenti  delle  future 
mura.  V  h. 

Yowààiorc.Lat.fundator.v  e  t.V idi  l  gran  fondatorderegi 
cinque.  Contra  i  tuoi  fondatori  a!7;i  le  corna . 

Fondare,ualflabilire/ermare,&  perfabricare.  Lat.funda 
re.firmareylìabilire.  VET.Fodar  in  loco  ftabile  Jua  jpene; 
Solco  ondeyc'n  rena  jondo ,  e  fcriuo  in  un  uento  Torre  in 
alto  ualor  fondatale  falda.  Fontana  in  cafiay&  humil  po 
uertate.Boc.& fopra  quefio  fondò  la  jua  mtenttone.yna 
loro  terra  per  habitation  perpetua  fondarono.  A^» 

Sfonda  re.Fondo  in  acqua .  uedi  a  1 085?. 

Origine  ,per  lo  principiOy&  parentela,i&  originare .  uedi 
a  1^67. 

Radice .  wt.  radix.  meta.per  lo  fondamento .  V  e  T.Ef  del 
cor  tM>  difuelli  ogni  radtce.O  del  mio  dolce  mal  prima  ra 
dice .  Que^o  bel  uariar  fu  la  radice  di  miafalute,  Si  dol 
ce  è  del  mio  amaro  la  radice,  ral  frutto  nasce  di  cotal  ra 
dtce.Da  radice  ri  hai  fucUa  miafdute .  Et  da  radice  quel 
la  pianta  f uelfe.i. del  tutto  .che  latinamente  fi  direbbe  r  a 
dicitus.  e  i  piedi  Diuentardue  radici foura  l'onde.Son  le 
radici  de  la  nobil  piantarsi  fur  lefue  radici  acerbe^^  te 
pie.Boc. uedi  air  Indice.B^adice  prop. radicare  y&  dira- 
dicare, a  1156. 

primo ,  primiero ,  &  primato  adi  e .  tat.  primusy&  prima 
tius.  T  ET  .Vrimo  affalto ,  colpo ,  errore  ^giorno  >  lauroy 
alloro  yfonno ,  tempo  y  ualore  y  affanno  y  miracolo ,  (ira 
le  y  loco  y  dì ,  faffoy  pittory  amory  morir  %  fojpiro ,  occorfo. 
Mumbai ptimo  y  Pitagora  y  Arnaldo  y  Daniello ,  fpirlOy 
pianto ,  V ultimo  eral  primo  fra  landati .  dei Jko  primo 
ejeruile.  sh  l  primo  aprir  de  fiori ,  Ter  babitar  fra  gli 
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huomini  era'l  primo.*ì^n  dirò  primoyma  fecondò ,  0  ter- 
^0.  Lat.  primus.B  o  c.aedi  ali  Indice. 
PnnxkiQ.Lat.primarius.Ti^T.vrimieraffaltOy fatto Joccor  l^^ 

Jo .  Quando  primier  m'accorfi .  Lat. prmsy&  m  primis. 
Chi  primier  saccorfe.gli  occhi  Quando  pnmier  fi  jijo  c;  Li 
tenni  un  beluifo.  B  o  c.Eglinon  fi  compie  il  quarto  anno 
dal  di  del  fuo  primiero  innamoramento  yl>{iuna  for^af^ 
cea  al  primiero. 
Primaio.Lat.primartus.DAN.Cofi difcefi  del  cerchio  prima 

10  Giù  nel  fecondo.  B  o  da  fui  il  primaio  huomo  >  a  cui 
egli  diceffe . 

Prìmay  priay  & primiera.Lat.primOyprimum,  &  prius,& 
potius.Fi  K.vrima  quod  ad  troiam  prò  charis  ref/èratar 
gis.TET.  prima  cagion,etd,etadeyhorairadtceyUiJiaydon 
na.Su  la  prima  mo^à.  Su  l'ho*  a  prima  il  dì  [e fio  D'apri 
le .  Dirò  di  noi,& prima  del  magg'<^iore,ì, primieramen- 
te .  Quel  chenfuperba  uijia  uien  Trima  è  Ce  far .  Fidi 
com'arde  prima.Vrma  ch  a  fi  dolce  alba  arriui'l  fole. Se 
bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie.  Tanto  mi  piacque 
prima  il  dolce  lume .  Oue  tu  prima ,  &  poi  fui  inuefcato 
lo.Boc.Trime  piaghe,oliueyriuaJuciylabbia .  primiera 
mente. Lat^primitus . 

In  pi  ima.La.principio,prius,anteyin  primisyet  ante  omnia. 
P  ET  .POI  chen  prima  arfi.ch'era  fmarrito  in  prima.  Amor, 
che'n  prima  la  mia  lingua  fciolle.dal  dì  ch'adamo  ^pcr 
fe  guacchi  prima .  Quando  Socrate  y&  Lelio  nidi  in  pri 
maXacciarmi  innan's^hch^ era  giunto  in  prima. Boc.uedi 
Vindice. 

Da  prima. principioyabinitioya  primordio yantCyin  pri  1 61^ 
mis.TET.LafJbyche  mal  accorto  fui  da  prma.LaffbyCofi 
da  prima  gli  aue's^i  Boc.uedi  l'Indice . 

Pria.  Lat.prima.TET.Trefe  delle  terrene  membra  pria. 
Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria ,  Et  perche  pria  ta 
cendo  non  m  impetro^T^on  è  quefio  l  terren,  ch'io  toocai 
pria^chi  douendo  languir  fi  morì  pria,&  pria  che  rendi 
fuo  diritto  al  mare.  Ma  pria  fialnerno  laflagion  de  fiori, 
per  domar  mcy  conuienti  uincer  pria  Trionfar  uidi  di  co- 
lui  y  che  pria  Veduto  haueadel  mondo  trionfar  e. TSljl  te 
po  priayche  dedicò  Solpitia.noc.F.Jpeffo  maledico  iigior 
no  y  &  lima ,  Che  pria  ni  apparite  il  fuo  uifo  amorojo . 
DAN.Tifloia  in  pria  di  negri  fi  dijmaga . 

Px\m\tTdiy& primiera. Lat. primay&  primaria.  BocXerto 
uantaggio  ne  fuych'elia  fu  la  primiera  Et  uoi  anchora  no 
nihauete  mofirato ,  che  minacci  fi  debbono  fare  delle  \fc 
mine  primiere ycome  da  digiuni. &  dalle  uigilie .  netefìi 
moderni  non  ui  fi  legge  primiere. vgli  non  fi  copie  il  quar 
to  anno  del fi<o  primiero  mnamor amento. vrimititta  ulta, 
^M.Trimieramente, 

Pnmpi\o,Lat.era  ilprimo  ordine  neglie\ercitiE^manide 
foldatiye  chimo. DAn.Vrimpilo  T  tetro. per  cioch' egli  fu 

11  primo  ordine  della  chiefzydoue  diecyha  gratia ,  che  mi 
daychio  mi  confcfjì  Comincialo  de  l'altro  primpilo . 

W  vìyUnOyUnayUedialnumero  a  1^04^. 

Ante.  Lat.  ualinnan^^.  T  et,  ver  quanto  non  uorre 

He  y  opofciayOdante.  Dan.  Tu lucis ante y fi  deuo 

tamente. 

KutcxiovcLatyanterioryUal  dmanv^.Dhu.Co  i  pie  di  me'^^o 
gli  auinfe  la  pancia ,  Et  con  gli  anterior  le  braccia  prefe. 
Toi gii  addentò y&  l'unay(^  l'altra  guancia. 

AtìtQccifon.Lat.& praceffbres , ^  maiores  yfono  queliti 

che 
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cbe  fono  flati  auantLDx  n,?eròfonduelechiauìyChe'l 
f»io  antecejfor  non  hebbe  care . 
^^^nzi'Lat,ante,Hal primato  dauanti.TE  r.  Fien  catena 
to  Qtoue  innanT^iil  carro .  De  l'aureo  albergo  con  tauro- 
ra  innanzi .  Ma  innan's^i  a  mtiych'a  rifar  fi  uànno  E  quel 
^^y. laura)  qual  in  fui  giorno  l amoro  fa  jleUa  Suol  uenir 
fi  oriente  mnanT^i  al  fole.  Bo  cQuefle  cofe  ftuoleuano 
ventare  innanzi  tratto ,  Et  perciò  auisò  di  far  fi  innanzi 
trattola  parte  fna.  v.t  andando  la  donna  innan^J  per  guar 
àarefeperfona  uemf!e,& quando  tempo  ftgntficaMedi  a 
'^>>'].& quando émouimento.  uedia  i^c^i,^ tnprefen 
a  1^12.  ^  ' 

AIfa,e«r'o,Gy^,e5r  Lat.ual  principio, &  fine  yperctoche  alfa 


LIB.  VII. 
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ìttelfol  ch'abbigliar fuolmi.lofon,colei,ches-imporiu 
na,e  fiera  Chiamata  fon  da  uoi,&  jòrda,&  cieca,òeme» 
a  cut  jtfanottemnan's^i fera  ,  lobo  condotto  alfinlagen 
te  grecayEtla  Troiana  al  ultimo  il{pmam  Con  la  mia/ha 
da,la^ualpunge,efeca.&  quel  che  fegue .  Et  una  donna 
auoltain  uefla  nera  Con  un  furor. Fin  che  l'ultimo  dì  chiù 
da que(l  occhi  ,Boc. Morte angofiiofa, m/elice,mala , 
inopinata ,  uituperofa,dishoneflaMmata,affettata,pro 
^"rUT'"- ^  ultimo  termine  de  dolori. 

IntaUibilleauenimentodiciafcuna  creatura.Triflitia  de 
felict.Defìderio  de  miferi.  Ineuitabil  morte ,  ultimofine 
deUe  coje  noftre ,  Ferito  a  morte, idefl  mortalmente.  Che 
IO  utuendo  ogni  hora  mille  morti fento. 

'  5- 


I  .:  -f'vji^  tomuenaoozm bora miUe morti n-ntn 

dereemta.  'Pm.Morir,beato,bel,beUo.&  dolce  morir 
era  allhor, quando  morèd  io,  non  mona  mia  ulta  infteme. 
'Hjfcc  una  gente, a  cui'l  morir  non  dole .  M'è  più  dolce  l 
morir,  che uiuer fenica. Era  quel, che  morir  chiaman gli 
fctocchi.DehdimmiJe'lmorirèfigranpena .  -Negardif 
fi  non pojgò,chei'affanno.Che  Ha  innanzi  almom  non  do 
gita  torte.  Chun  bel  morir  tutta  la  ulta  honora .  La  beUa 
donna,cbe  cotanto  amaui  Subitamente  s'é  da  noi  partita. 
Etff>ero,ch  al  por  giù  di  quefiafpoglia . 


M    O    II   r  E. 

^71'  T"''^f'^'''^  P''Ifàre,fine ,  cfiremo,  ultimo.  Vi 
timo  ime.  Fltmo  di .  Termine deUa ulta  .  vnfolhir  bre 
ue.  Eftremopaffo.  Vliimum  terribilium .  Doma  ,  & 


elìinii  a,,„,;  ;y  "."■"y""'^"!'^'' mortali,  prtuti  ^tffero.chalporgudiquelìarporlia 


PolturJ'f/^  ^^'i^o.fepolcroje 
r^^^ra, folla y tumulo  ,  conca  ,  monumento y  urna,  (e 
retro  y  marmo y [affo.  E/fequie funerale y  corrottoju 
gtit^reycimteriy  beccamorti,  becchiniybare.morirey  mori 
'^ir^^^  ,  eshalarey 

^^^orTiareyJpegnereypriuareyCadereypartireydiuidere, 
terminare  yconchiudercy  adempiere  ycompiteyfornireje 
^  Pe^treyconlumareydileguare. 
^  ^"^^^^^'L^it.morSyfatHmyfunusyinteritusyUSyni.^^^^ 

ttnaya  obitusy  us,  ui,occafusperniciesyeiyexituSynece(fi-^ 

(tilJolMto  uttaMl priuatione  diuita.ubitinayè  la  Dea  de 
mnt ,  &  la  ifle/fa  morte .  p  e  t.  Morte  amoro  fa  ybella , 
aolce  y  honefia  y  manfueta ,  uolontaria ,  acerba,  amara , 
,  auara ,  crudele ,  cieca  ,  dura ,  divietata ,  fiera  , 
mpetuofa  y  inelfor abile  y  importuna ,  lunga ,  pale/e ,  pd 
lida  y  prefìa ,  rea ,  ria  ,  forda ,  uiua .  fanno  parer  la  mor 
te  amara  più  che  affentio.  jii  morte  ria  come  a  fchiantar 
fe  prefla  11  frutto  di  moWanni  in  fi  poch'hore .  morte  bel 
la  parca  nelfuo  bel  uifOyU  rifletto  di  quella  manfueta  u 
dolce  morte ,  eh' a  mortati  è  rara .  Sento  i  meffìdi  morte. 
Egualmente  mi  (piace  mortey& ulta .  i^a  ulta  fuggCy^ 
non  sarrefla  m  hora,Et  la  mor4emen  dietro  a  grangior 
nate .  Tolto  ni  hai  morte  il  mio  doppio  thefauro.Ver  Sa 
perieffer  po  morte  pietofa  .  xa  morte  è  fin  d'una  pri- 
gion  ofcura  ^gli  animi  gentili y  a  gli  altri  è  nota  t  hanno 
poflo  nel  fango  ogni  lor  cura .  T^n  afpettate  che  la  mor 
tcfcocchi.  Odiar  uita  mifanno,^  bramar  morte, Morte 
nrìha  morto ,  a^r fola  può  far  morte  Ch'i  torni  a  riueder 
^f*el  uifo  lieto ,  "Ne  contra  morte fpero  altro  che  morte. 

1>¥M>n^  ^U^n  ^-..^  •   r  .1,  r  ^r^:^*^  L^:  


cedere,mtamfinire,&  cUudere,& diffoluere,diem  clau 
dere  extremum,  decedere  è  iuta,  mortem  obire,&  oppe 
tereeuttamigrarc&excedereuitalialuminalinqucre, 
antmam  afflare.etagere.eflremum  fpiritum  edere,fupre 
mnm  dtem  agere,lahorare  in  extremis.lucis  hac  ufuram 
reddere,a  corpus  umculistanquam,  e  carne  euoluere,  ut 
ta,cum  morte  commutare.TET.Ch'è  bel  morir  méntre  la 
Ulta  è  defira  .fermo  in  capo  Starò ,  ch'egli  è  difnor  morir 
fuggendo .  Che  ben  può  nulla ,  chi  non  può  morire.Farmi 
immortai  perche  la  camemoia .  Et  neHunCa  quanto  fi  ui 
ua,o  moia.Cbi  ben  mor, chi  morendo  efce  di  dovlia.necre 
dechuomdi  dolor  mora.Che  helfinfa,chi  hctmàdo  mo 
re.Ma  latama,elualor,chemat  nòmore.Ma pereheben 
morendo  honor  sacqmlìa,Etfe  fama  moruL  morèdo  ere 
fce.Che  tal  mortgia  tr,/{o,efconfolato .  Che  douendolan 
guirfi  mori  poi .  Fetonte  odo,chen  pò  cadde,&  morto 
Et  ella  ne  merlo.  THiUe  uolteil  dì  moro,  &  mille  nà 
Jco ,  E  ipor  d\4pril  marrano  in  ogni  piaggia .  Del  cui 
amor  uiuo .  &fett:^a'l qual  morrei.  Etfo chi  ne  morrò 
uer veemente .  Quanti  felici  jongia  meni  in  fafce .  Mor 

tem'hamorto.Cbequefièlcolpo,dicheamorm'hamur 
to .  Etlaragton'è  morta.  Morta  fra  l'onde  eia  ragion,& 
l'arte .  B  o  c.  .^ccioche  tu  non  muoi .  Io  non  mo»  ò  a 
quella  bora,  che  io  confokta  nonmoia.  Etienne  che  il 
y"T:  ^,90"^» '«olio  tempo  fi  morì.  Fnaztadi 
Calandrino  fi  morì .  Ftuete ,  &  morite  ficuro,  che  io 
uiuero  ,  &  morrò  moglie  dimeffer  Torello  ,  che  al  me 
no  mmta  come  Chrifliano.     an.  Mojfo  Talermoa 

  _   Iwir;"'"'"""'''*  ^'""""0'P'^f'"»^.&  caccia  uia 

'f:rego  che  Ipianto  mio  fini/ca  morte.  Lafciato  hai  morte  Mortoadie.  Lat.mortuus,examiuatus  funus  er-ii.n 
fen^^aroitlmondo.'Iionpuofarmorteildolceuifo  ama     mortedeletus  >  fenfmàcuiUcSoZlT 
^.MaU4olceuifohclfu,farmorte.Morte  ha  f^en  eji^quiexhac^LLgraTj^^^^^^ 

£  U     Z  PET. 
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ilmtMtCOloreMortamadonna, beltà, pietà-  Boc.     *'"'^'f  75|'  T^, 

monocorpo.  uMum.  ^^rito  morto. corpi  morti.  t>  gl'Ada  le,  dmjo.ued,  a  i^^^^^^^  ^ 
Morti  M.  PBT.  Tie«a  di  morti  tumla  campagna.  E'nnn  Tmre.i.at.ualmor,re.vHr.ttbram  ffj^^ff^f'^l^ 

uuomo  morto  morto.Lat.mamimit.  ,  ,„.„r,/««o^  aJrraancho  non  però . 

Mornfero  Lat.mortifer.fiuemortiferus.permtiofus,&le  chtononpera  .  ^-^J^^l^^f* 

/Wfcr.PKT.  mziOH-amuntio,cheuoifeteoffeftD'm  Boc.  ^«"'''»<>''''''/''''^'"'°'Zr^Zu^^^^ 

SrLe,&mortiferolethargo.Boc.MortifJraacqua.  nronoMc,ocheaimhoranonpmfcakm,amta,etU 

ralis,lethalMetbale.lah,fer.lethicus.TEr.mrtd  '^^■'■'^'''"'^'/^"''ffj^^^^^^^ 

fame,f,wcchi.im>umerabiltciecbi.&fift.Oueramen-     (iautta.  •n^-r  TtdfUuitailtra 

te  fo  dugnuii,e frali.  Touerid argomento,  &  di  confi-  Trapaffare  per  ^'""'flf^llZle'Z^^l^^^^^ 

gfloEg^deUutto,emi.enm.taU.n>ente^^^^^^^^  ^S^^^S^p;tZl:^em.cl>e 

no era.omortale.BocuediaU indice.  ^      «     /  /-^  V  «  L-.'^ /r-fo<///aiMao .  lat.diem 

Mon.VnLuit.l,4es,permcies,exitium„internecio.ualroui     d,  qucfia mta  fcnra  teflimomo  trapajjamno 

na di morte.Boc.  Nel peflilentiofo tempo deUapaJff'a-     obéant  exircmum.  ft  „r.^rìitnrbidetìal- 

u  mortalnà.  La  ^efliTcla  morLtà  !  VefliUntiofa  Temide 

n,ortaiitlCcn,nciòunagrandifimùnfe^^^^^         ftfr;:t;tf  ^^^^^^^^^ 

Trio/tiro,  uit.intermortuus  Jemimortuus.exanimus.  ^f^Z'-^'^P'^^'^^^^^^^^^^ 

BOC.  QuiHi  uedendofi  tramor,it.,.l marito,^ ifigUuo-  P'^^'J<=«/^"v"'^'""^     ^  i'^^riSó?^  ui 
Uc,ia;^ndocaddeLf,UitoEtfl^^^^^  ^/f  cZl^X::' 

Wfmd'se.AKX.i.efammehaueadelfuofmorfopue.     re  de  fmi  predecefor,  U,  flil^^^^^^^^^^ 
C^Ào.Mortoaghiadoèmorireaflento, come  altra  uol.  S^ri:Le.nfegnedem.eip^edeceOmcl»^^^^^^ 

tahabbiamoeioflo  aghiado  aduerbialmente .  m.bio  ^^^'''^'^■''-"''"IP'"'''^,^^^^^^^^ 
thanatusajMetìgUatoi,pex,ZÌ,ocomePdUeegliEflmguere,&^^^^^^ 

è  fatto  fredio.trattopmeta.  dal  ghiaccio,ondef,  forma 

iuerboaghiadare.etilFerrarefediceungbiadioaduno     re.T>. r.Che  già  in  fredda  bone  at^^^^^^^ 

chefliacoÌémhi'cciato,che1Verraraftdiceayex-^i  »*r«<>'«'^^''««^''»'^~tìl'";SC^^^ 
toLc.MzfpreghiamoIddiccheuidiatantimat'an  noneft,ngua,^n^aldtmose^me&h^^^^ 

nicheuoi  f^ter^rtoaghiado,ficome  il  disleale. el  Mol^e^^^i  '''^jl^'j^  fp^^.co^W 
^ZVoretraditorec^^^^^^^^^^^ 

bora  pe>che  non  e  leggiadra.  gua  n  foco  ammoìv^a  •        ,i  ,„  L.  „unno  Che  uolon 

V,c\cZ.,uccir,,uccidere.uediamarteas^<^.  ''T''"^' 'r'  ^^Z^^^jf^^^^^ 

DéomUat.defiinai,mortmualpr,uidimta.DAs.  Et  tàfenonuuolnonsmmor^aT^afMnatHraface, 

dcfcendendo  nel  mondo  de  forno.  La  uiHainU  fmamta,     fhco,Che  ««'^^-'«^f/,^^,*  jWe. 

enondefonta.  AKi.Tosm  eh' elreiìo  fragile  è  defonto.  Eshalare.Lat.exhalare  .ualip,rare,&meta.per  stogwre. 
Cadauero.  Lat.cadauer,é  proprio  il  corpo  morto,  ^ri.  El     ^Ì^LTer  eshalar  tanto  amorofofoco. 
tpnfoalcadauerofimLclifHforzuilcadauerolaSpegnere,&IPe^^^^^^ 

^.  r  '  delementtfiammamlana.  HatalhorhutmUajpegneiU 

TlrZ'.Lat.difcedere.etmeta.uairepararrtdetiuer,omon     degno.Op>i  Ilenia  facellaMcende,& f^egneq^^^^^ 
docioìmorire.V.r.EtuididL':chefiparlh,ersera     -alfe  accfa.afTa,  poche  fautUeSpengen^^^^^^^^ 
Diq«ellanoflrae,ade,&delpaefe.c^ekmenperpar  l^-^i^he'lfocodiaouemp^^^^ 
ttrlondemidoglio.iAbeUadmna,checoùtoamauiSu  ^'>^<><*tf'^'"'^''^f'''^^^^^ 
bitamente  si  da  no.  partita.  E  L'aura  mia  uiul  da  me     prmaarfi,  érg'amaino„m.ff>enri.Jto"com^^^^ 
partita,  che  di  amila  miferìa  fia  partita  Et  giunta  a  mi     che  pt-rforxa  ejpentaChe  p  ma  no  haueffe  spente  lire- 
uZHÌta.r»efflrCino7ÌoueLmentes'édamiparti,o.     lUurimieifo'i  spenn.llfoc'ha  spemomiautrtuuifm 
%oc.yelatigliocchi,etognisenfoperdtm,diquenado     11  foco  è  spento. Bocuedil  Indice. 
lentemafip^riìEcche'Uorpo4elqudelagratiosamI{jspengere.Lat.uer»mc^^^^^^ 
mas'èpartLffrefepellito.&Mandoli.perdimdcre,  tal'bebberist>e4^-t^uimgHata,ebella. 
7feparure,&aLalrc,iedia\^6o     ^  Siznt[Mefimti,&rnm.Mxtmt,,<&defHnai.uedi» 


Morte  H   V   O   M   O  lIB.  VII 

Mo  Z.  r7f        "''^"''^  t^""'"^'  "if»-'''^'     ''^'^^ '««  «i"»"»  rfo,,o molto  manto  Ufepellmno  cTl 

^''SetÌMM  ^%'&rnoUogrande,EtprellodeU'urUgU.6fuorZ 
Corrottof  S^^^^  ,        *'J><^r^^-^''he  Sifafentir  cogli^^^^^^ 

"rlJrr-  f>*r>ebrcoffic,um.Soc.     fanguebumano . P h. Z> a x^C/^e tr^ii .«.W 

•zHefTfnuil^y  rf  ^*  1  S'irti  tuoi  fepoluan     tumulo,  Chefia  nel  mondo  di  mu  morte  indim .  E  con 

ce  r"P  ^'■i'^"^'''  ^^'■^•Memre  apparecchio  fif*     tumultuaria  e  poca  gente. 
*  Berr'^ r!    •  -^'-f <^ <///«w6« pompe.        Munumento, Ut. monumentumy^Rt.Umonumenti, c li 
"ctcamorti,e  becchtm.  taf.  uejpilones.jono  quelli  che  por     trofei pompofi . 

^fZntfT^''^'''^^^^^  ^  Po///«tìFor/7  Forti, perlufepoltura. u,t.  etfouea, &  fcrobs, bis.T  et. 

jepeunoraetttortt.B  o  c.ynamaniera  di  beccamorti  fo     Ellumehaff>ento,echiufoinpocafo/Ja.  -Nonporiamai 

'T*'''^^"'^'''^^*'''"'''''^^*'^*''''"*'^"  '"P''^'pof'toporto^e'npiutranquiUafòlj/FH7zirla 

Bec?  ?^'f       •''T'^-^'^^"'^'"^'"'-  carnetrauagliata,elojfa.Soc.Infinoa(LtochcdeU 

l    u       '""'«^f  "«'•««"«/''«««J-eS^ maceUum é la  fo(fa  alfommo  fi peruenia ,  il  qual recatofelo  in  braccio 

r-j'L           °  douefiuendeilpefie.DAN.Figliuol  lagrimando,  non  altrimentechefe  della  fo/Ja  iltrahcfe 

jm  d  un  beccaio  dt  varigi .  B  o  c.  Come  fi  mena  un  mon  Si  faceuano  per  li  cimiteri  [offe  grandi^ime.tt  quundo  di 

fon  per  le  corna  in  beccheria,  tat.  carnarìum,  tf.  nota  concauità.  uedi  «  1 1  ^  i . 

epolcro.  Lat.fepuUhrum.quafifeor/um  a  pulchro.è  il  luo  Mzrmo,inuece  difepoUro.V  et.  Chel  Hofìro  nome  a  mio  16 

godoue fi  pongono!  corpi  morti,et  buftum,conditorium,  danno  (ìfcnm  In  alcun  marmo .  Quel  foco  è  mono ,  el 

'J>mus^is,farcophagus/edes,is,tumba,  <c,  tumultus.  i.  copre  in  un  pictiol  mo  rmo.ao  c.  In  una  arca  dt  marmo. 

fijxum,marmorimonHmentum,arca,fepolturafolÌHmij,  Sarto , in uecedelfepoUro, Lat.faxum.  Tet.  Felice  faf- 

ufepolcro  di  pietra .  &  camaphium  ij ,  lafepoUura  u*  fo ,  chel  bel  uijb  ferra .  oue  eh  iufa  in  un  fa/JÒ .  m  pò- 

cua .  cSr  poliandrium  il  luogo  douejlanno  ijepolchri  pu  chifaffi  chiufe  il  mio  lume .  Eifafft  doue  fur  chiufe  le 

blicbi.&  poUin£lor,orts,lofepellitore  de  morti.&  poUin  membra . 


mi  dentro  ala  sua  caua  conca.i.nellasua  bocca,^!'  meta. 

perla  sepoUura.etifuamo  dinota  uasoMu^dtaSjiMpe 
fce marino,  uedi  «1091.  ^ 


Fine 


Tatt'ha  del  cimitero  mio  cloaca,  ^kì»  Tiu  ^^iornì  fon , 
ch'in  queflo  cimitero  Venni,  Come  uittime  tratte  a  i  cimi 
teri  De  i  morti  figli»  uedi  a  47. 
Bara ,  è  la  lettica  con  che  fi  porta  i  corpi  morti  alla  [epoltu- 
ra.Lat,fcretriim,& capiilHS,ge/Iatonum,hatlHs,  er  de 
capborus,i,la  bara  portata  da  dieci  huommi.  B  ocma 


H   V    O   M    O  Fine 

claudereiterminareyCOnqmefcere^peroYareimodullaitfe 
re/afiigium  imponcreyad  umbilicum  ducere  y  ad  exiium 
perducere.ml  far fine.V et.  Fuggendo Jpera  ifuot dolor 
finire.  Finir  am^H  mio  fine,  ti  joU  poi  finir  unto  dolore, 
Tr^go  che  l  pianto  mio  fini fca  mone,  '2^  però  trouo  an 
cbor guerra  finita,Etfimtp  ilrtpofopien  dajfanni. 


maniera  diìieccbmtjqualiocto  entrauanoaUa  òara,ls(e  Finire  per  far  fine,B  o  CLaquale  di  cicalare  mai  non  refta^ 
fu  ma  fola  bara  quella  che  Tre  ,oquattrobiYc ,  D  an,     rnai  nonmoUaymainofinay  dalie  ydalle  Mie, dalla  matti 
M{uo  corpo  non  uolle  altra  baraceli  non  ui  uolfe  altra     ria  infino  alla  (cray<^  la  notte  anchora , 
cofa  ìntorno,^I{I,  Diuerdi  remi  ma  bara  comporre,  la  Tìnùk.Lat,defifiitiua ,  Boc.  Che  tujopra  effa  dia  fenten'^a 
bara  Funebre.  finale,Ectncia/cunluogo'giungeaUrui  U  morte  con  mor 

Tcrctro.hat.pheretrum.&capuliéSyelabaraconchefi  por     fo  finale. 

tano  i  cadaueri,  ^  k  i .  Che  lo  fe  riportar  [opra  unfere^  Fm,ual  efiremo^et  meta,per  la  mortelo  per  lo  morire.TET. 
trOyEritrouandol  morto .  «'^'^  ^^Ifi^^  >  ^'^    ^^'^^  ^^1^^^  •  ^''■'^  bel  fin  fa  chi  ben 

V.\ic\\Q,Lai,parc^yfatales  Dee  y&  fata, Unifica,  fono  le  tre     amando  amore .  mr  giunte  al  fi  n  de  la  gior  nata  ofcura 


Jorelle  fecondo  che  fingono  i  poeti,  figlie  di  Demorgone 
ouero  fecondo  Cicerone  di  Ereboy& della  HOtte,che  cimo 
tano  il  principloy  ti  me'^Oyet  il  fine  della  uita^e  della  mor 
te, ouero  prefente, preterito, et  futuro, lequaii  fono  Cloto 


duella  che  con  fiu  forT^a  al  fin  mi  mena .  i  bon  fin  non 
giofìge,  Ouefcendc  la  una  eh  ai  fin  cade. Ogni  cofa  ai  fin 
noia .  fin  fon  giunto ,  i  ho  condono  al  fin  la  gente  gre 
ca.Ufuofinreo  ,Boc,  uedi ali  indice. 


Lachefis ,  &  Mropos, doto,  che  tien  la  roca  fignifica  il      Q,per  lo  e/iremo,  tat.  &  extremus.  P  t  t.  G Iorio fOy  do  162^ 


principio  della  uila.Lachefis  fiia,et  dinota  Ut  e  po, eh  e  fi 
uiue, Mropos  rompe  il  filo  fatto,<&  que(ia  èia  morte .  / 
latini  poeti  antichi  appellarono  quejle  tre  parche  mna, 
Decimay& Morta,  &  fono  dette  parche  perche  a  neffun 
perdeUiWO,  Tet. Qual defiro  coruOyO  qual  manca  corni 
ce  Canili  mio  fatOyO  qual  parca  linnafpe.DAl^Ma  per 
che  lei,  che  dì,  &  notte  fila  l^on  gli  hauea  irata  anchora 
la  conocchia, Che  Cloto  impone  a  ciafcun,che  copila ,  In 
naT^i  ch'Airopos  moffa  la  deaSAV^-  l  o  fiameyche  le  par 
chealfujò  auolgono  jl  Filli  mia gridaua  ^  0  Clotho,  0  \.a 
che  fi,  ^BJ. Le  uecchie  fonie  parche  yche  co  tali  Stami  fi 


gliofo  y  bel.  a  buon  fine  .  Si  che  fiamoleco  alfine  del  tuo 
corjò.  Manda  prego  U  mio  prima  che  ifiio  fine ,  Finir  an 
mio  ^ne  ,  Q^cjte  noci  mefchme ,  i^cn  pò  molto  lon 
tan  effer  dal  fine .  Ch  an":^  il  mio  dì  mi  trajfortaHa  al  fi 
ne,Eialìhor  fospiraiuer/oi  mio  fine.  Signor  de  la  mia  fi 
ney& de  la  uita.Quellayche  per  Lo  fuo  dtlettOyCt  fido  Spo 
fo  y  non  per  Enea  nolsir  al  fine,  Vur  a  ueder  cìr  contem- 
piar  il  fine ,  Che  far  conuienfi  non  più  d'una  uolta  ,  Et 
quàto  pojjoal  fine  rn  apparecchio,  &  non  tardami  fine . 
Ó  f elici, queli  anime,  cben  uia  Sono  0  faranno  di  uenir  al 
fine.  Boc.  uedi  all'Indice. 


Uno  ulte  a  uoi  mortali.Ty  Et  ella  può  dar  leggi  a  leforel  Sfinimento, eSr  isfimmentoja  finire,  Lat,examinatio,  uai 
le,  Che  fanl  humane  Ulte  lunghe  y  &  corte.  mancamento  y  cioè  uem  al  fineyér  come  andare  m  ango 

fcw.Boc,  Di  che  a  madonna  corretta  ueuiua  un  judorcy 
^  uno  sfinimento  di  cuore ,  Egli  uenne  dianzi  di  fubito 
uno  sfmimento,cho  10  mi  credeti  i  che/ujje  morto, 
Putin  uece  di  al  fine,  Lat./ed,attamèy    demttm,  V  et.  pur 
acqueta  gii  ardenti  miei  de  fin .  P«r  io  mcffi  it.di  i  piedi. 
Tur  mi  dura  tanta  baldatrj^z  amor  e. i. finalmente , 
orlo  y  Jl  punto  colo ,  ìnfomma ,  hor.  finire,  ultimare ,  Tanto  in  uece  di  al  fine.  Lat,  adeo  ut,  V  t -t.  Tanto ,  eh  io 
terminar  e, determinar  e  y  conchiuder  e  y  compir  e  yfornir  e  y     fuiper  effer  di  quegli  uno, 

guarnire,  mancarCy  dileguare,  fuenirey  cenfumare,  logo  Hor  uoce  conciiiim^  dt  l  parlare, come  far  ia  finalmae.Lat, 


F    1    ISJ^  E. 

Fine,  ultimOyfeT^aiOydiretanOy  eflremo ,  nouiffimo ,  compi 
mento,termineyConclufion,capo,co.  sAluerdcy  uiuagnoy 


rar  e, dilaccar  e ,  fondere ,  priuare . 
161^  Fin.  Lat.finiSymodus,terminus,calx,exitus,extremum?  ex 
tremitas  yV  et,  Jil  fin  di  fua  'giornata ,  Trarebbe  a  fin 
quefl'afpra  pena  &  dura ,  M  fin  degli  affanni .  Speran 
do  al  fin  al  cun  rispojo ,  xAl  fin  fe  giunto  d'ogni  tua  doU 
ceT^ ,  il  fin  de  miei  pianti.  Col  fin  de  le  parole  ipafjì  uol 
fe ,  Plinto  al  fin  dalgiouane  l{^omano.  va  morte  è  fin  d'u- 


tandem, nunciec  demum.Vy'T.Hor  quella  è  quelycòe  più 
d  alto  ri attrijia  .  iior  lasia  andare,  quand  ella  Hor  mi- 
ra, leua  gii  occhi  un  poco,  Hor  chi  fia  che  ne  jcampii 
Hor  dentro  ad  una  gabbia,  uor  Cvjìantm  non  torna,  Hor 
ecco  in  parte  le  ragion  ynie  noue ,  Hor  mira  il  fiero  Hera 
de.HOrfon  qui  laffo.Horfiagiam.n.Horfia  maldìych'io 
u\riueggia,& oda  Boc,  uedi  all'Indice, 


na  prigton  ofcura ,  Honoratofin,  Boc,  ^elfin  delle  pa  AJfa,e^  omega,che  ual  principio, & fine,  uedi  a  i6iy. 
role .  Fin  perla  morte ,  uedi  di  fiotto  &  prò  ufque .  uedi  Ammei»  uece  di  ame, Ut. et  mie  cofi  fia  ujàio  da  D^^. 
a  22^.  al  luogo  fuo.  £  /  uno ,  e  l'altro  choro  a  diccr  amme .  Vn  amme  non  jà 

Fine.  Lat,  finis,  uedi  fin,T  e  t.  Mal  fine ,  pone  fine  a  gliaf  Yia  potuto  dir  fi  Tofio  cofi,  com'ci  furon  spanti, 
fanni.  no  fta  qui  fine  al  mio  amoro  fo  canto.  Dellungo  Capo  quando  dinota  il  fine. Lat,caput,&  meta.finis.Boc. 
odiociuilti  preganfine,  S'alprincipio  rifponde  il  fine  Vercheiofommmentedefideratohocheacapofeneue 
el  mexp ,  Se  Chrifto  alfine  meco  non  s'adira .  Morte ,  0  nife .  ueffer  lo  pre  te  non  potea  uenir  a  capo.  &  qua»-, 
mercè  fiafinealmiodolore,Sen^afine,obeata,Vidiuer  do  dinota  ti  principio. uedi  a  1608.  v  . 
fo  la  fine  ilfaracino,  &  a  infine  ilfejìo  Fedrem  la  fufo  Cooper  la  fine,DM'^  i^er  apprcder  da  lei  qudfu  la  tela  > 
Bocuedi  all'indice.  Onde  non  trajfje  mfin  al  co  la  spola,  &  lo  principio, uedi 

Finire.  Lat, &perficerejcomplereyabfolueeeytranfig€ref     a  160B.  ^     «»-i-^V' a*    »  ^ 

.  Tefta, 


<i6 
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Fine 


^^^^>perkfine.iAt.aic<tlcem.adimbtlicmn,Di,  t,.Cofi 
anchorfH  per  la  efirema  tefta  Di  quel/ettimo  cerchio.& 
per  lo  principio,  uedi  a  i6o%.& prò  caputa  14K. 

Vltrnio.Laf.eS-  poff.Yemus,nouiffimHs.ud  il  Diretano.TBT. 
^':t''»<>»>mo,colpo,dt,giorno,momentom  ,  paffò, 
pwnto  y^irto ,  uolo,bifogm.yUimi,ami,lìridi .  Vurco 


H   V   O   M  O 


LIB.  VII. 


te, parole.  Ter  quefii  eliremì due  contravi fanno ,  Et 
K  non  che'lfuo  lume  a  l'hefiremo  bebé  Forseral  primo. 
&a  re/iremo  Cangiò  per  miglior  patria  habito,  e  flato, 
^igtufe  al  corygimgerd  a  l'eflremo.Efo»  forfè  a  le/ire 
^0.  Ferfo  leflremo.Che  l'effremo  del  rifo  aGaglia'l  pian 

ta  tanto  lìrpm/t.i  mir^v^ 


mus  .udultma .  b  o  c.  Quando  il  t{e  diretano  luogo  ri 
jerbMdo  a  Dioneo,  coft  cominciò  a  parlare. D  a  u.Gli di 
r  etani  a  le  cofcie  diilefe  ,idefl  co  piedi  di  dietro.oeretano 
f  legge  ne  teHt  anticbi.^g.  i  .£1  deretano  in  damo  aggi 
ra.efiioda.  ** 

^^'■^^■Lit.polìremus.&poflremo.demnum.ultimu^.ualul 


ta  tanto  flrema.i.miferay& mendica.O  di  famiglie  rima 
fiftremi.g.priui.  Fuor  deliiflremi  termini  delia  terra  in 
m"operpetuorilegati.i.ultimi .  Egli  potéinfulfirema 
hauere  fi  fatta  contritione.che  Iddio  hebbe  mifericordia 
di  iHi.i.fii  Cultimo  punto .  Efendo  Federico  uenuto  allo 
timo  PPT  flremoMali'ultima pouertii. 

dalfine  Bo  c  T^^  ^^^^^^/-^t^coionA.membr  punto.chc 

idefllaultima^^^^^^  ^^^^'^^^-^^f 

D  A  N.  yenir^moTpt^f^^^^^^  '^''r^'r^''^''^'^^^^^^^ 

ne.  Chela pLTalTj^^^^^^  "f'^l^T^^ggere accolomuecediau^^^^^ 

f^rferrai^^^^^^^  ^^^^^f^rgUcarex^^ie,  fi  che  parli.  ^ 

n<r!''i»Zì^  j    ^^''^^"^^  ^MdedelfuoerrordafeTZOy  Otìodaora.hat.ch'élaefìremità  dpìUtj^n^  ^^^^i^  r 

Tcrmine.Lat.HalfineTPTPt,li,...;  ■,.     ■     -r  •  ^'''^f°'^''':'^'*^f^'>'-g«''- Gl'orlo  the  Pponeintorno  le 
Queno,  ^ZelToZZtf  "'^^'f'''^'^''  "«"'"'"^  ^firemita,  &  cefi  Lo/e  D 


ttelaJparanT^a ,  ciocche  non  èarriuata aluerdeycbeua- 
Icchenon  e  giunto  aU.x  morte,  ch'è  dfine .  m  alcnni  tefli 
fi  legge  mentre  che  la  speranj^a  ha  fior  del  uerde,cheual 
queUo  ifieffo . 


temmare.Comefe  inferma  fof e  fiata  per  terminare ,  id 
"Apermonrcf^enga  adunque,fg-  la  mia  uita  crudele^e 
"«  termini  colfuo  colpo  il  mio  furore.  In  letitìa  co  lei  ter 
minò  gli  anm/uoi.DAN  Ld,oueterminaua  quella  ualie.     ^hcuu  ijiejjo . 
Ottemmare.iMt  determinare, decidere,  definire,flatuere,  ConchmCiooe, &conclufione.iat.conclurio,rente»iia  ti 
dec^nereMé^are.ualdeliberare,concludere.Bo^^  nis,peroratiOMddeteminatione.TTrTnaZch^^ 
rofloandiannela,douedeterminatoèdatuaforeUa.  fion.ch'atefiagrata.Boc.Giannotto.ilqudeZrua 
^J.Ut.equenotermine,ofegm,chefipon^  dirittamente  contraria  concUufioneaSaTcomlZi 

S  A  N.  Oue  qualunque  per  uelocità  primo  la  desinata  me     cofi  udì  dire  fu  il  più  contento  hmmo ,  cbeliamTflfft 
t^toccauaera  difrondadi  pallidi  oliui  konoreuolmente  Conchiudere.  LatJncb,dere,finire,&peror!^^^^ 
^fHondtfampognecoronataperguiderdone.Etgiauin     cunper/econchiude.Boc.  ConchiuLdoe/iereimll- 
ettore  Canno  poco  hauea  «  correre ,  che  la  difegnata  me     bile.Et  a  tutti  narrò  conchiudendo  ^  " 

*^^"''t<^hamebbe,quando.^^^^^ 

ta,che pofe  A  i priminamganti Hercole munto .  llmio     fummaefl.  &  bremter,tandm,denique  demZu  T 
toler  cercale  oltre  a  la  meta,  Che  de  la  donna/m  cercar     conchiufione,infine  TeteSZ.TT  ''^''^ 
.        ':;if;:^'^'^'^''^f^^^^^  '-'"Hlio.lnfomm;rocom-èJ^^^^^ 
'^'SEfTr        y  •  ,  ,  ■    .         daarditauitadegliamanti.  "^"^g'^lmi 

*^"erno,  &  extremo.Lat.&ultmms  .  tal  ultimo  fine ,  l^niiaslmamente  lat  or^cintu^;,    1       l-  r  ^ 
mrte.infomma.T.r.Elìremoardore,accidente,gior     ^e.quafi  tagliaU^t^^^^^^^ 
no.  Efirema cura,  mi/eria,  forte,  bore.  Gli  eflrmi  i-n^Bufalmacf^e-b^Sme^^^^^ 
'tì, giorni,  morfi,me(/i.  Ejireme  bore,  farti ygiorna    mente ui dico.  ^  ' ^'"^^^^''^f''- 

£e   4  Adunque. 
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Fine  H   V   O   M   O  Fine 

Aimque.xMtJgittiry  ideo,  particella  aduerbiah  tobengi 
perfettìoney&  conchiufione della  cosa  onero  adboc, che  e,uarnime; 
uaL  preterea,&come  ergo,  &  itaque  da  taùni ,  T  tr. 
adunque  "beatigli  occhi  che  la  mder  uiua.  B  o  c.^dun 
que  a  cofi  fatto  partito  il  folle  amore  di  {{eHagnone ,  & 
l'ira  della  ^juetta  ficddujfero  .  Mmquediffeladon 
na,  debbo  io  rimaner  uedoua^Munque  uenendo  al  fatto 

dico  chcAdunqne  cofi  miseramente  m  pochi  giorni  i  due  j   rr  r  r  ./r.v^ 

fniseriammiser^aalcHnfruttodeloro  amore  hauere  ^'^'^''^^'^^^^^^^^^ 

^nyLnn .  'T^Tiuna  riùrenCwne  a-     nir  meno,dmmmreyrcJiare.T^T.Ch  io  temo  forte  di  ma 


J63I 


Hcrnito, 

uarniniento,eisr  guernimeuiQ .  LaU  munimen,  omamen- 
tum  3  a.pparaiusyCrnatuS)US,ualfornimentOy&  ornamen 
to.Boc.  Quìhì  gli  fece  ma  jpada  cingeresti  cuiguerni 
mento  nonji  jaria  di  leggieri  appre^i^ato .  gU  B^mani^ 
ejercniiUquali  ninno  altro gHernimcnto  per  fodtsfacime 
to  della  natura  portauano^che  un  poco  di  f urina  per  uno* 
£  P-tat,  commeaius. 


sentito  di  mala  morte  morirono .  Tsljuna  riprenfione  c 
dunque  può  accadere,  ùcentiata  adunque  dalla  I{€ina . 
Dan.  Quel  cinghio  che  rimane  Munqueé  tondo .  l{t* 
spose  Munque  più  che  tu  non  speri  .Facemmo  adunque 
più  lungo  uiaggio.BjfposeyadUque  io  son  frate  jilberto. 
"Dunque  yé il medefimo  ch'è  adunque .  hat.  itaque  ergo . 
V  ET,  Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  •  Dunque  bo- 
ra e  lupo  da  ritrarre  il  collo  Dalgiogo.Che  adunque  la 
nemica  parte ^era  ^e  Chumane  difese.  Boc.  nel  princi 
pio  deU  'oratione,^  co  sdegno.  Dunque  sarò  iouillan  Ca 


car  tra  uia.  ^  la  lunga  uia  tempo  mi  manca.Come  colei^ 
che  d'hora  in  bora  manca.  Oue  la  jiradu  manca.  Cofi  man 
candouò  di  giorno  ingiorno.Che  punto  di  ualoreMancaf 
fe  mai  ne  l'indurato  core.  TSJJ  è  mancata  homaila  lingua 
el  [uono.Toco mancò  duo  no^i  rimali  m  cielo  idefi  refiòy 
0  di  poco  meno.Lat.parnm  defuit.  Boc.TSjn  uolendo  del 
lajuafe  mane  are,  Cornine  io  a  mancare  utrfo  di  lei  l'amo 
re.Cheljolfie  declinato,  e'I  caldo  mancato. Et  niente  ac 
quiflando  le  rtcchcTip^e  mancarono. 


ptoaeuoratione,Zycosaegno.uifrtqiitrit*fw^w»*»^   /  .  -xv  j:^i„»tU 

ualiereinquelta^uisadauoidelmio  defiderio  scherm-  ^^ncamcmoMfcauSy^^^^^^^ 
tafDunqueuoletcuoichenoiuegnamomenodinoflrafe     di/ettOyO  dimmmnenlo.uediai66z. 
de^ Dunque  dijfe  il  geloso  dimmi  chi  è  que(lo  prete .      Ke^areper  mancare,  uedi  a  1 504 . 
ComZLo,^at.co^^^  DUeguarcXat.Uquefcere.uaUofumare^rmere^^^ 

^  -  n..ryy>r.n'nnkìro  amore  reapocoapoco.&permeta^lmamre.e'fuggtrey&dt 


tum  finis .  ual  finimento.  Boc.  Daremo  a  no^ìro  amore 
intero ,  & piaceuole compimento.  Compimento  dell  0 
pra .  Compiutamente  far  quello .  P  e  t.  v>car  compiu- 
temente  ogni  uirtute. 
Compire,  hat. compier  e  finire.  P  et.  Et  compiè  miegiorna 
te  innàri  sera.i.finL  La  miafauola  breue  è  già  compita. 
£t  se  mia  uoglia  in  ciò  foffe  compita  .hoc.Etnon  alcu 
n  altra  lana  la  tela  douejf  e  compire .  Ter  che  10  per  ben 
dire  lanoualiacopiutaà.fino  al  fine,  cioèintegra  .lApiu 
compiuta  donna  di  tutte  qneUeuinu.  0  leggiadrie  com 
piute ,  ideft  piene  infino  alfine.  In  Siena  due  già  per  età 
compiuti  huomiaiy  ideii  fatti,  cioè  giunti  alfine  delLa^  per 
fettione.D^^jCia  "  ' 


qui  nafce  cbe'l  thofco  quando  alcuno  fi  parte  dagli  oc  chi 
nojìri  due  efferfi  dileguato.  Lat.euanvfcer e. vr.r. Che  per 
di/degno  il  gin  fio  (i  dilegui  Et  poi  fi  /parge  per  le  guàcte 
lifangue .  b  o  c.  I  cmi  apprejjo  di  lei  femore  lacerando-- 
la  er  m  picciola  bora  fi,  dileguarono  di  maniera  che 
Hagio  non  gli  potè  uedere.Ch  io  mi  diiegMeròy^  andron 
nem  parte. Et  pregandoU.  che  di  quelle  contrade  fi  dite 
gua/Je .  fi  partile  di  marnerà  che  di  lei  niente  fi  fap  effe. 
^  K  I .  Con  gli  occhi  fiffi  al  ciel  lofegue ,  quanto  Bafia  il 
ueder^ma  poi  che  fi  dilegua  Shche  Li  uijia  no  ^  correr 
tantOyChe  più  ne  l{abican,ne.^  a^^o. 


non  compiè  di  tal  configlio  rendere.  Dilaccare .  per  dileguare  usò  DAS.dicendoHor  uedt  com  t 
,       .  ^  mi  dilacco .  T.Tu  credi  che  per  te  10  mi  dilacca,  ISI^e  che 


Deh  se  quel  dtjto  fi  compia.  .  /  :  j 

FornireyUt.perficereyComplere,finire.per  còpire,  0  finire.     mai  t  habbia  di  bon  cor  amata^ 


mi  manca  a  fornir  l'ofraMqn 
Et  fornito  il  mio  tempo  a  messogli  armi.  Fin  che  morte  il 
suo  afialto  bebbe  fornito.  L  età  sua  in  sul  fiorir  era  forni 
ta.  B  o  c.T^eanchora  pienamente  l'bmeua  potuti  forni 
re.  Fornì  di  dar  C altre,  che  a  dure  bauea .  Vna  caccia,  la 
quale  fornita ,  fu  finita  U  jt  da .  voi  che  fornito  fu  loffi' 
cio.Dh^Xhe  le  cappe  forn  sce  poco  panno.et  quando  dt 
nota prouedere .  uedi u4iS. 
Formre,Lat.  ornareyprapirare,  munire,  per  guarnire^  or- 
nare. Boc.  llpa.agio  di  tutte  le  cofe  opportune  fece  for 
nire.  Vna  bella  naue ,  &  fornirla  di  ciò  che  bijognaua., 
Vna  bella  giouane,  laquale  egli  di  nobili  ueflimenti ,  & 
di  altre  gioie  teneua  fornita .  Fece  fare  un  letto  di  mte- 


AHrocorsobaggidafornire..Aformriluiaggio  Conlumare.LatMere,consumere,conterere,mpedire^^^ 
:aafornirl'opraJqHantodelcfiU  benedette.     baurire,profundere,difJipare,conficere.T  tT.C^^^ 

mente  fi  consuma ,  e  Jirngge.Ogni  cor  addOicilje,e  l  mio 
confuma.ln  trifio  humor  uogli  occhi  con  fumando. Consu 
maruidi  marmi,& pietre  falde. Deh  perche  imanT^i  tem 
po  ii  consume  ^  Mciochel rimembrar  fiu  mi  corijume . 
Come  mba  concio  il  foco  di  quefia  pietra  j.cotijuwato. 
B  o  c.Dt  uederlo  confumare  (i  d  Ipofe.ti  oltre  acciò  con 
jUmarfinelT albergo  con  suoi  causili.  Conf  umata  effendo 
la  uirtPL  del  beuera^gio .  Et  conjnmaii  nell'amore  d'una 
donna. con fumerÒM  rimanente  di  quefia  mattina  in  cer- 
cargU.i.pajJerò  m  uano.  Qua  fi  tutta  la  notte  in  far  fi  bef 
fe  ael  scolare  eonjumarono.Dh'^.Vercbe  pensando  cÒsu 
mai  lamprefa . 

ZlìC&d7d^^^^^^^  Con(umMO.Lat.consumpti^3.Boc.ToiuegpocheqH^^ 
d     u  dia    18  fio  suo  consumamentopmtolio,  che  ammendamento  del 

<  5»  mr^r7.m.imH  mmireMdinom  fornire.  Boc.  Qui     U  camma  del  manto  fotrebbe  eljerelkbe  quanto ,  & 

Guarn>ye,&guirnire,rtle^gc-neteliiantichi.m.exorna  Confutnato.  ..at.  b  o  cxonsumawdnmtrmom.  La  . 
TeMtr^er%,apParL^^^^^  comug,o,absoluto,per,eao,& completo.  ConfumaM 

prouedere,  B  o  c.  lllegno  d'ogni  cosa  opportuna  armò .  la  umH  del  bmraggw .  ui  te/ì«  non  anchorf,  comum 
^gMttmotiimamnte..4Ki.ynbelc<iUiUo,€.ml~     ta,cue.  io  arare 


^<>goraYe  a  ligurio  Latino  per  confumare .  haUconfttmere . 
B  o  cMcome  fuma  fi  uifpofe  di  gntarfi alla  Jirada  ,  & 
HaUre  log  or  ave  dek'aUrui.t.paJcer/i  Et  quante  fufa  lago 
ri  a  fiUreuna  dodi::w.i  di  lino .  L  A.we  hauremo  da  poter 
pagar  l'acqua  che  noi  logoriamo.  AKl ,  Il  uedermi  lograr 
de  i  migltor  a  mù .  logoro  uedi  a  i  oo  i , 

^otyQxìyUalcòjutnat.L^t.confurnptiydeletuBocMeWjlM.. 
Iberni  m4  compojU  y  &  logori  &  gialli.  Da  logori  uefii- 
menti  U/ciato  ignudo, 
^34  ^ondere.Lat  fundere.ual  liquefare  &  disfare.  DAN.BiJca:^^ 
^a  e  fonda  la  fua  (acultate .  Dio  lo  sì  s  acquai  poi  mia  uita 
ft*ft'Lat.profundi^che  fi  direbbe,con  quanta  faticay& ma 
ceratione  di  me  conduffi  poi  la  mia  uita  protrata .  proflit 
ta  e^r  infima  da  quella  di  prima.  &  non  fu  fi  prò  foffi ,  che 
ftfcriue  per  0y&  per  s  duplicato . 

Triuare.Lat.ualleuar  di  liberta, jpogliare i  &  priuus.Lat. 
ual  ums.foluSiftn^ularis.  Pet.  Che  di  luce  priuar  mia  ui 
ta Ipera .  Onde  difpirto  priua ,  fu  la  mia  carne\,  l  *alma 
d  o  jni  fuobch  fpogliata  e  priua,  Acqueta  cofe  a'ogni  dol 
v^r  priue.Fortuna  il priua  d'ogni  Juo  conforto .  Ma  la  ui 
fla  priuata  del  fuo  obietto,di  che  noi  morte  ha  priui,&  fe 
diuoifon  priuo.Che  priuo  mba  di  ft  dolce  JperunT^a.Boc. 
Delibera  di  priuarc  di  quella  felicità  il  prence .  Lei  priua. 
d'honore^ma  hor  ne  fon  dolente  me  priuata.  Co  fi  nelle  pu 
hlice  opportunità  come  ne  bi fogni priuati. 

Caflb .  Lat,  &  priuxtusjeletusy  <(t  di§>un&usMa[ priuo . 
p  E  T.^mor  de  la  fua  luce  ignudo,  &  caffo .  Democrito, 
Ter  fuo  uoler  di  lumey& d'oro  caffo . 
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fecondo,cofiyfi,aparoaparùydiff?aro,finex7:a,  &  fmili. 
<<ualita ,  e^r  qualitate,Lat.qualitas,TiiT,  Et  prendi  qualità 
àaluiuolume.Chendcangiafferqualitateatempo.amà 
ti  S  ciolti  da  tutte  qualitatì  humane .  Boc.  TS[j>mi  alle 
qualità  di  ciascuna  conueneuoli .  ha  qualità ,  &  la  quan 
tnà  delle noftremiferie.  Qualità  del  tempo  y&  del  ca-^ 
mino.  Diuerfe  qualità  ^fecondo  la  qualità  delmortoJ. 
conditione. 

Colore ,  coloriy&  colorire .  uedi  sotto  Mercurio  al  dipiintQ 
reagii. 

0   D    0    II  E. 
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CLV    A    L    I  T 


A. 


J/ali  t  a  y  laquale 
fecondo  ^riflotile  è 
una  forma  accidenta 
leyet  perlaquale  ci  do 
mandiamo  quali,  fidi 
uide  in  quattro  fpetie. 
lA  prima  élhabitOyet 
la  dijpofitione  y  fotta 
delqual  fi  conuegono 
tutte  le  fcientieetle 
quaXxtà  ^iritualt.La 
feconda  è  la  potenT^ay 
ouero  limpot€n':i^a  naturalcyper  laquale  ftamo  potenti  di 
operare,  0  non  operare.  LaterT^aé  lapa(fionejOueropaj[/i 
bile  qualitàyet  è  dimadata  pa(fione,perche  è  caufata  d'ai 
tra  qualità,  come  la  roffe'^r^  caufata  dalla  u€rgogna,& 
la  pallide's^T^a  caufata  dal  timore ,  &  dimanda  fi  pagèlle 
qualità ,  per  cloche  la  moue  ifenfi ,  iquali  riceuendo  tali 
qualità  patifcono.  La  quarta  è  una  forma,  &  figura  &fi 
Chiama  forma,  perche  dà  teffere  accidentale,&  dicefifi 
guru  perche  ella  termina  le  cofe  corporali .  &  queflo  è  il 
J€r^o  predicamelo  di  Arinotele,  et  è  tottauo  capo  deUa 
nofira  Fabrica ,  fotte  delquale  fi  contengono  uarie  quali 
tà  come  coiOYÌ,odoriJapori.comparatione,'omiglian7^a, 
fimile,yi^etto,cUorme,€gualc9taleiCOtale^quale,come, 


Odorc,odorato,odorifero,odorofoyodorato,olire,olexpymo  i 

fcato/apone  mofcato,&  garofianatOyacqua  nanfa. 
Odore,Lat.odorTET.un  uerde  colle  con  fi  foaui  odori, Con 
fi  dolci  acque.  L  un  uiue  ecco  d'odor  là  fui  gran  fiume, 
che  s  alcun  uiue  Sol  d' odor  e, l  adornar  fhch'al]ciel  n'andò 
todore.Caura,el'odore,elrefrigerio,&  l'ombra.  Quel 
che  d'odore ,  &  di  color  uincea  Lodorifero^&  lucido 
oriente,  boc.  Vur  nondimeno  incontanente  conobbe  l'odo 
re  materno.Et  tutte  allhora  fior  ite,  fi  grande  odore.per  lo 
giardin  rendeuano ,  che  mejeolato  infieme  con  quello  di 
molte  altre  cofe,  che  per  lo  giardin  oliuano,parea  loro  ef 
fere  tra  tutte  le  fpetierie ,  che  mai  nacquero  m  Oriente . 
grande  odore  di  rofe .  Voi  ne  la  camera  entratifene  quiui 
marauigliofo  odore  di  legno  aloe ,  &  di  uccelletti  cipria 
ni  ftfenti ,  Odore  piaceuole,&  confortatiuo.  Stimando  ef 
fere  co/a  ottima  il  cielabro  con  tali  odori  confortare .  Me 
fi  ti  Dea  di  grandi  [fimo  odore  . 
Odorare  annafando.uedi  a  "t^afo. 
Odorato.  Ltff.t'  l'uno  de  cinque  fentìmenti  del  corpo.  Boc. 
Manci  &  cedri,liquali  hauendo  uecchi  frutti^  et  nuùui^ 
&  fiori  anchoranon  folamente  piaceuole  ombra  a  gli  oc 
chiyjna  anchora  all'odorato  faceuan  piacere. 
Oàonkxo.Lat.&  olidus,^  odorus,ayUm,  T  et. L'odori  fe- 
rOy& lucido  oriete,Boc.d  bafilicò  diurne  hello,et  odori 
fero  molto.sotto  odorifera  etpiaceuole  ombra, Odori  fera 
acquarofa.  Quelle  camere  non  fonomeno  odorifere  che 
fiano.  0  dir  e  fere  acque, herbe . 
Odorofo.Lai.O(/or«i  ual ,  pieno  di  odore,Boc,Et  ogni  cofa 
di  herbuccie  odorofe  ^  di  ^orifeminata.  Odoro  fi  incenfi 
pofi  sopra  l'aitar  e, [F  i. 
Olire,Lat,olere,Boc,Luqual camera  diroje ,  di  fior  d' aran- 
ci yet  d'altri  odori  tutta  oliua.Cd  molte  altre  cofe,  che  per 
logiaìdin  oliuano ,  cSr  nella  uiftone ,  Che  di  diuerft  odori 
foaue  oliua.  DAN.Superlo  suol,  che  d* ogni  porta  oliua. 
Olexpxe,  ual  dare  odore,Lat,fragrare,odorem,€mittcre .    1 6 
F  I  n.I{hedolentq;thymofragrantiamelIa,DAì^.&ole 
i^^i  Tutta  impregnata  da  Iherba  &  da  fiori . 

i{idolere,Lat.redolere,perolere,DAì4,^ridoleOdordilo 
dealfiorchejempre  uerna. 

Lanfa ,  é  acqua  odorifera .  Lat.  aqua  odorifera,  &  odora. 

I  ,Che  macinar  molini  Totrianfar  l'acque  lanfe,che 

fon  quiui.  * 
Nanfa,  è  acqua  fatta  di  fiori  d'aranci, Lat.  acqua  odorifera. 

Boc.  Qual  di  acqua  di  fior  di  gelfomini ,  &  qud  di  ac- 

qua  nanfa. 

Mofcato  é  compolìo  da  mufchio .  iaU  mofchatu$,a  mofcho 
che  èuocabolojìrabefco.  b  o  c.Ella  medefima  con  fapo 

ne 


Sapore  V  A 

ne  mo/cato  &gayofomto  marauigliofamente ,  &  bene 
tutto  lauòSalabetto. 
S^^ontmofcato.LatJapo  mofchatus.uedidifopra.c^  mat 
tkca  pilr  è  la  falla  difapone  conciato MartiaieyMcipe 
MatÙAcas  quo  uhi  c  ilua  pilas .  &  altroue  poi  pur  nomi- 
nando ìl/apone  ìiccy  Spumam  Cafifiicam,  &  Batiuam. 
hmomOyLat.Vi  r.  Tìdella  fluant  UH ,  feraf ,  &  ruhus  ajper 
^momum,  D        Ma  fol  d'incenfo  lagrime  &  d'amo 
mo .  &  amomo  ancho  è  iirborc , 
Mirra,  vai .  mynha,  uedi  di  fopra  ad  ^momo,& ai  16^, 
Incenfo.  Lat.  thuiy  &  libanum  e  la  gomma ,  &  1*  arbore  . 
BocEt  tre  granella  d'incenfo,  Djì7^,Ma  fol  dmcen- 
f0ilagrime3& d amomo.  uedi  a  1 1 7  j . 

S    ^    T    O  E. 

i  ^3  S  Sapore  dolce yamar0iagroja'3^:i^0iac€tofòiacerb0ygarb0i  fai 
fo/oaue,  DolceT^aifoauitdùiquore,  ambrofia,  nettare, 
mele  if ale, addolcir  e  ydifacerbarejnf alare. 


.   L   I  T   A  Sapore 

falmajfchieraJcoYT^asfeme/orteyJperanT^a,  uipa  >  uita , 
uergini.  Dolci accoglienT^yacqueyaureyaccenti,  affretti, 
anniyattiycamphcantiyceppiyCoUiìCateneyCtancieydure':^ 
:(eyfauilleyfaciygl'occhiyhamiyintelleniyireylumiymebri, 
nodiinemiciynomiyOcchiypaciypaffhp  iagheyrimeyrai,  sde 
gniiSegniySguardi.si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice.ue 
mai  più  dolce  y&  pia  uer  me  fi  mojìri.  Si  dolce  in  uifla,  et 
fi  soaue  in  uoce.Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore.Klo 
può  far  morte  il  dolce  uifo  amaro  >  Mal  dolce  uifo  dolce 
può  far  morte. Ch'ai guflo  è  dolce ye  a  la  salute  è  reaXÌ)H 
poco  dolce  molto  amaro  appaga .  &  col  soaue  sguardo 
S'accordan  le  dolciffime parole, Boc.  uedi  l'Indice. 
Doìccyaduer,  Lat.duicey& dulciter,  ual  dolcemente,  pet. 
l<[e  però  smorso  i  dolci  inescati  hami .  Chi  non  saycome 
dolce  ella  sottra ,  Et  come  dolce  parla  y  &  dolce  ride . 
chi  fi  dolce  aprta  mio  cor ,  Si  dolce  allhor  >  che  uinto  mi 
rendei .  Era  sua  utfia  fi  dolce  superba  .  wien  da  begli  oc- 
chi al  fin  dolce  tremanti .  Dolce  cantar  honefle  donne  > 
&  belle . 


Saporcy& fauore,Lat.faporyelr  meliT^omumiilbrodetto ,  0  Dolce  soli.  Lat,dulcedo,dulcitas,  dulcor,  Tet.  Et  sf boat  164^ 


fapor  fatto  con  mele .  Boc.  Et  del  poroo  ui  mangiate  le 
[rondi ,  lequali  nonfolamente  non  fono  da  nulla,  ma  fono 

di  maluagio^Japore  ,  D  ^  T>{^>A  molti  fia  fauor  di  forte 

agrume. 

Saporito, Lar./ipiffMj.  Boc.  Saporito  bere.  D'tgranlunga  è 
da  eleggere  più  tofto  il  poco  & /àporito,  che  il  molto  & 
inftpido. Saporiti  bafci. 

Stporofo.  Hai  pieno  di/apore.Lat.fapidus.Boc.  Et  ciò  che 


cun  dolce  dopo  tanti  amari,  o'ogni  altro  dolce,  e2r  Lethe 
al  fondo  btbo.d una  fonte  Mouel  dolce  et  l'amaroyond'io 
mi  pasco.Voi  trouandol  di  dot  ce  et  damar  pteno.Che  la 
mer  mife  dolce  >  el  pianger  gioco,  si  di  quel  falso  dolce 
fugitiuo.lS{el  uoflro  dolce  qualche  amaro  metta.  De  V  ho 
nefìa  prigion^del  dolce  amaro. Et  tempra  il  dolce  amaro, 
che  m*ha  offeso .  Cose dogni  dob^rprme,  Dan.  letitta 
che  trascende  ogni  dolo^re. 


io  mi  munge  del  mio  gregge  è  faporojo  .^Ni.Le  nuoue  Dolcezza .  Lat.  dulcedo ,  dulcitas ,  dulcitudo ,  &  dulcor 


herbettegli  minifìrauano  faporofi  cibi.  F  i .  Ceminciaua 
A  bere faporofàmente  quefio  fuo  uino.  DAVi.Fe  fauoro- 
fe  con  fame  le  ghiande, 
infaporare  è  pigliar  fapore.uat.gufìare,& deguJìare.Dan. 

Là  doue  fuo  lauoro  s'infapora. 
liquorcLaf .  ^Ki  .Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore . 
Quel  liquor  dijecreto  uenen  mifto.  Lalmo  liquor  ca  me 
disorifuoi  Fece  Icaro guliar  con  fuùgran  danno  (  inten- 
dendo del  uinoìuedi  a  i  ^44 


Tlt.&Boc,  Honefia ,  somma ,  soucrchia  ,  doppia  y 
falfa  yfera  ,flrama ,  Singoiar  dolce:^j  del  sangue  B9I0 
gnese .  Cantar  con  tanta  dolce^J^  •  Mi  pun^\e  con  tal 
dolce':^a ,  I{jme  ignude  di  dolccT^a .  Quanta  in  lei  doì 
ce's^:i;a  pioue .  Empie  il  del  di  dolceT^ .  //  parlar  di  dol 
ce'^,G\unto  al  fin  di  dolce:(p^a .  Dolee'3^':^a  empieyama 
re ysante, tante y^  tali.  Tutte  L'altre  dolce:^e  del  mondo 
sono  una  beffa  a  ricetto  di  quella  quando  taf  emina  usa 
conl'huomo. 


OJio,wow  oglio>Lat,oleumy& glaucinum.  è  Inolio  giallo  uer  Dolzore ,  Lat,  dulcor .  Pet.  Cose  dogni  dol^^or  prtue . 
gincy  onero  nuouOy&  da  fe  exprefjo.  carynum  è  l'olio  di  DjilSl^  Letitia ,  che  trascende  ogni  dolT^ore .  non  i 
noce.neopum  è  Inolio  di  mandole.hydreleum  è  l'olio  mifìo     Thoscano . 

co  acqua, piffeieon  è  L'olio  fatto  di  pece.rhodinum  ueLro  Dolcemente.  Lat.  dukiter ,  &  dulce,  V  f  t.  Élroftgnuoì 
faceum  oleum  é l'olio  fatto  di  roje .  omphacium  è  l'otto  che  dolcemente  canta .  Che  dolcemente  mi  consuma  et 
fatto  doline  acerbe.  fi^w^ge.  Come  amor  dolcemente  gli  gouerna  .  Q^andio 


Dolce  yLat,dulcis,masc.  &  fcem.proprieyet  meta.T  et. Dol 
ce  affanno,  amaro,  amico,  atto,  albergo,  aere,allorOybe 
ne  ybijnc0y&  nero, concettOycoNf òrto, (  olpOyCofiumey\dt  y 
defio,detto,dormire,dirj  errore,  fai/ò,  foco,ghiaccio,gie 


nodo  parlar  fi  dolcemente.  Dolce  parlar  dolcemente 
inteso.De  la  sua  u  ifìa  dolcemele  acerbe. fpirto  feltce,che 
fi  dolcemente  uolgi  quegli  occhi,  Bo  c.  Dolcemente ,& 

— ,   .   ,   dolcijffimamente,  uedi  L'indice.  ^ 

lo,giogOygiorno,honoreyhumore,languireylaurOylumeylo  DokktOyUal dolce.  B  o  c.  uaeHro mio  dolciato .  La  mo- 
cOylegno,lamentare,maleymonre,moYmorare.lS{egotio,     glie  mia  casciata,melataydolciata. 
nidoyodoyparlareypegnoypefieroype/o^pianoypiantoypog  ^ddolcireyUalfardolce,Lat.duicoy&  edulco.VET,E'lme 
giOypiacerypoco, pregio,  ragionar y  ricetto,  ridutto,  rifo ,     le  amaro,et  addolcir  l'affentio.Quel  può  solo  addolcir  la 

gloria  mia .  U  doledo  addolcisce  il  mio  dolor  e. Ch'ogni  cor 
addolcisce,el  rnio  consuma  I  mieisofpiri,ch'addolciscon 
taura.  Voce  m'addolciua ,  eJr  hor  ni  accora  .Boc.Ter 
non  addolcire  il  tuo  disordinato  appetito  .L^.DU^Hj 
Qmnci  addolcisce  la  uiua  giuliitia  Innoi  l'affetto  .Set 
ael gli addo/cia,o  l'inferno  gii  attosca.i.addolcisce. 


raggioyritegnoyfalutoyfognoyfguardoyfilentioyfoccorfo, 
foggiornoyfole,ftgnoreyronnoy^irtOyfìileyfuono,fucco,sfa 
uillare,feren0yfentiryt€mp0yuicin0yuifoyuiuere,uf0yuene 
no,&  fcsmin.^cqua,alba,aria,aura,aere,beatricei  cala 
mitaycompagniaycofaychiaueydonnayfalday  famiglia,  fa 
uella,fiamma/or:(a,figura,guerrerayhonefiade,fnuidia. 


idiom<iyÌYa,lima,libenateylmgna,Laura,memoriaymor  ^addolcire,i.at.dulcaYe,i,dukèfacere,etdulcescere.iÀul 
teinemica,ombra,paura,  pena,piaggia, pioggia, rapina,     ce  fieri.Boc.  Che  mai  la  letitia  seguita  fi  raddolcisce* 
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yamaritudiney  aloe ^affentio^f eie, tofco^uelenOyap^ 
piOiagrOiagrume^acetofo*acerbOi  iaT^^dijacerbareyin 
acerbare . 

^  Amaritudine .  Lat.  amaritudo ,  &  amaror,prop.& meta, 
ual dolore yCordoglìO:>paJJio}iCiet  priuo  di  doUe':ì^xa.BoQ, 
cliparne  tempo  didouerla  trarre  d'atmrttudme.  Fh  tan 
ta^fì  iugu  l'amaritudine, Et  era  tutta  piena  di  lagrime 
^  d' amar itudineX amaritudine  dell  aloe  fentendo . 
Amaro .  Lat.  ual  priuo  di  dolcc^i^i^a  prop.  &  meta.  T  et. 
^wordilcttOfdolceimeleylamentareiamoreyUifOyUiuer, 
amarì,ami,efil^,^maramorte,uttaiUiHa,cofa3^m:ire 
dolce'^T^f^  y  pene, bore  ,  Dolce  fentier  che  fi  amaro  riefci. 
del  dolce  am^^ro  colpo.Mifu  la  uita  poco  men  che  amara. 
Et  si'ho  alcun  dolce  dopo  tanti  amm,  b  o  c.  Amaro  pian 
to^amara  uitayamare  l  uì(rime,pcneiammjjimi  penfieri, 
amaramente .  Dan.  Colui  da  U  ueduta  amara.amara 
fnorteiamavi  pa(Ji,amaro  morfOiCÌbo,aeryfojpiro,Già  per 
lo  mondo  (env^a  fine  amaro  .  Come  ufci  poi  di  dolce  feme 
amaro. 

Amaro /ò/ì.Lat.aw^rror.  V  ut. V  amar  ni  è  dolce. Si  dolce 
è  del  mio  amaro  la  radice  .  Et  al  principio  del  tuo  amaro 
Molto.  Ci)  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  .  Volfe  m 
amaro  fue  fante  dolccT^e  .  f^oi  ueder  m  un  cor  diletto 
&  tedio  Dolce  &  amaro.  ISlel  uofiro  dolce  gualche  ama 

5  Aloe,  tat.  ^  Gre.èfeco  d'herba  amariljìm0y& ancho è  ìe 
gno  odorifero .  P  e  r.  0  poco  mei ,  molto  aloe  con  fele . 
^  oc.  ^loepatico .  L'amaritudine  dell'aloe .  Odore  dt 
legno  aloe. 

^ffcntio  herba  amariffima.uedi  a  1 170. 

FeJc,  Lat.fellis.V  ET.Queflofulfelyeiuefiiglifdegm,& 
l'ire.molto  aloe  con  fele. Da  ^.Tratterà  quellayche  più  ha 
difelle.con  II  duplicata  l  usòy  come  il  lat.pey  far  la  rima, 
&  imperò  diffe  altroue .  Veggio  ririoueliar  l'aceto  elfe 
le.Et  tra  uiuiladron  ejfer  ancifo. 

Thofco,e^r  uelenoyuedia  1 147. 

Appio  herha  amari ljima,uedi  aWherha  a\\6cf, 

Agro  .  Lat.acer,  ^ aciSyaÀum  ualacerbOiafprOymolefloi 
&  alle  uolte  per  crudele.^  E  T.iy  a  l'altra  parte  un  f  e fter 
dolce  &  agro. Dal  colposa  cui  l'attende  agro  &  fune  fio. 
Che  condia  didolce'j^a  ogni  agro  fìik,  Agre  rampogne. 
Che  par  dolce  a  catttui  &  a  buoni  acra.B  o  c.Ogni  altra 
cofa  acetofa  &  aera.  Agre  riprenftoni.  L  a.  ìfferien':^ey 
oigrijfìmo  pugnatoreyagramentCyD  A^.Et  con  tempefla 
impetuofa  &  agra .  Islonfora  difje  queUo  a  te  flagro . 
Che  pur  per  taglio  m'era  par  ut' acro .  'Hpn  ruggiò ,  ne  fi 
9noHròftacraTarpea,i.r/jo/efiaja/fra. 

Agrume. L(ir.acre(/o .  ual  acerbità.D  a  n,.^  molti fiafauor 
di  forte  agrume . 

l-azzo .  hat.acery  èfapore  af^rOy  &  reUrittiuo  come  quello 
di  [orbe.  DAN.Et  e  ragion,  che  tra  li  laT^iforbi,  Si  difcon 
uien  fruttar  il  dolce  fico . 
^CQtofo.Lat.acetofus.ualagro.Boc.  Et  ogni  altra  cofaace 

tofa&agra. 

^  Acerbo.z:<2r.^  immitus,& imm:ititratus,uala(pro^feuerOy 
duroJmmaturo,&  altre  fignifi cationi  diuerfe.  Tet.A- 
cerbo  amante ,  dijpettO:ftme  ^dolore, frutto, giorno  ^  Suco 


d  herba ,  acerbi  atti ,  frondi^,flecchi .  a  c^rba  herha ,  età 
te  ,  morteynemica,penayfiagioneyUÌta,mfia .  Ella  (  cioè 
Laura)  Acerbe  piaghe ,  pene ,  radici .  Confamofa  beltà 
de  Acerbo  anchor  mi  traffe  a  la  fuafchieraJjmmaiuro. 
Etmiesperan'T^e  acerbamente  ha  spente.  Boc.  A^cerbo 
odto.acerba guerra, Mobi  perirono  acerbi J. non  maturiy 
cioè  troppo giouani y  acerbamente.  Inacerbiti  spiriti. 
Dan.  Ter  indi,  oue  quel  fumo  è  più  a  cerio. i. più  qradey 
&  f  olto.  Venir  chiamando ,  ouéCacerbo.i.  il  crudele. lo 
rnio  temprando  dolce  con  i acerbo ,  Acerbe  membra  y\co 

J^y^cerbaherbciypietate.EtpertrouaracGnuerfionacer 
ha  Troppo  la  gente. 

Difacerbare.ual  addolcire  &  maturare.Lat.  mitefcercyma 
turefcereydulcefcere.  Tet.  Ter  che  cantando  il  duol  fi  di 
facerba .  Con  diletto  l'affanno  difacerba.i.fi  fa  leggiero . 
Ari.  Par  chefoHente  difacerbiy  &  sfoghi  De  Umorofe 
paffìon  il  core. 

Inacerbire  yper  indurare yirrì tare  y  far  e  acerbo, San.  Et  qua  fi 

uno  inacerbire  di  dolore  alla  mal  faldata  piaga. 
Licore. Lat.l/quor.  e  cibofoaue.  p  e  t.  Cercate  dunque  fonte 
più  tranqmllo  Chel  mio  d'ogni  licor fofìene  inopia,  T.  Li 
corfoaue  a  la  mia  dolce  fete.uedi  <i  1 6  3  8 . 
Ambrofia  ^  nettar  cibi  diuinì,uedia  1 602. 
Soa  lì  i  tàjfoaue.  uedi  a  venere  aógi, 
^ldc.Lat.etmel.& mtdfa.a.Li acqua  melata. V et. E' l mei 
amaro ,  &  addolcir  lamentio  .  0  poco  mei  molto  aloe  con 
fele  .Boc.  Fo/fe  legato  al  fole  unto  di  mele.iafoauitd 
delle  parole  meUiftue .  La  moglie  mia  dolciata  melata, 
l  pr  leghi  melati  .Dan.  Si  come  fludio  in  ape  Di  far  lor 
mele ,  uedi  ad  api. 
SaJ/à,  Lat.falfamentumy  &falfurayèfapore  fatto  con  herbe  1 66^ 
Boc.  Che  premendoti  tutto  non  ufcirebbe  tanto  fugo 
che  baflaffe  aduna  fai  fa.  ^uoidi  cui  tutto  spremendo^ 
mi  nò  fi  farebbe  unfcodellin  difalfa . 
Saìcyfalatoyinfalare.uedi  difopra  aióoi. 
Relatiouc  polla  d'Ariflotile  nel  quarto  predicameto  è  quel 
mspettoy  ouero  quella  Cdparattone  qual  è  tra  una  et  un 
alira  cosa.I{ispetto perciocbe  alcuna  uolta  due  cofe fi  no 
minanoyhauuto  rispetto  &  relatione  neceffatia  tra  loroy 
perche  mancando  l'ima  di  quelle ,  l'altra  non  fi  potrebbe 
cofichiamareyficome  l'huomo  che  fi  chiama  padre  e2r  pa 
drone  per  rispetto  del  figliuoìoyii^r  delferm,er  pdcoira 
rio  ilfigliuoloyet  Hferuo  co  fi  fi  addmàdano  prr  (0  rispet 
to  y  &  relatione  del  padre  &  il  padroney7\u  èfulo  diife- 
rcT^a  in  quefloy  che  il  padre  &  il  padrone  fi  chiamano  co 
fi  rispetto  del  figliuolo  &  del Jeruo  per  fuperiorita,effen 
do  in  podefta  loro ,  ma  il  figliuolo,^  il  feruo  co  fi  fono  no 
minati  a  rispetto  del  padre  /ir  del  padrone  per  fogo  ettio 
neyeffendofottopofiiaquelli.coparaticne  ftpuo  addiman 
dareequiparatione,qmdo  cheperuna  medefima  qtidità 
0  per  un  medefimù  nome  una  cofa  è  coparata  all'altra,  co 
me  farebbe  colui  eh' è  firn  ile    uno  fnmle  a  me  ha  co  me 
fomigliani^ayet  lolui  eh' é  amico  dell' amico  mio  miyé  ami 
co.  Sotto  queflo  predicammo  adunque  in  quanto  che  è 
riffetiofipoflono  accommodareil  uitio  &  la  uirtà.I^no 
rancia &fcieh7^a  &  fimilt  che  hanno  rispetto  tra  I  nno  et 
l'altro  .  Et  in  quanto  eh' è  comparaticne  ri  fi può  accomo 
darefimileyegualeyparagoney& tali  ufati  da  noflri  poeti 
con  le  loro  auttòritatiyCome  per  li  c^pi  dell'una  et  deU'al 
tra  qualità  ordinatamente  feguita .  - 

COM' 
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 Comparatone  ^   ^  ^ 

Comparatfonc,  rifpetto,  a  rifpetto,  para  .ione, par  aggio  >  a 
fettOtelperierìX^^pYOuay  prouerbiojmilcjimiglianxay 
fmiliUidineyfitmgliemle^medefimOiConfoìmeiCorMenie 
tcycon  ueneuole^jconueneuoleyfionueneuoU'T^aytagUay 
eguale  idi fugmle^  (fualeytale,cotale,cofiiChiypar,fi  fecd 
dOfdifparOya  paro  a  parOydt]aguagliarì:(a.Di[iintionCypa 
ragbnareyprouareyappYouareytentareyfimigliareyalJomi 
gltareyriftmigliare,femhiare,femhraYeya[lemprareyafs€ 

brareyconuemreydifconuenireyconfarey  agguagliare, ade 
guare,  agueffar  e, pareggiar  e, appa  reggiarcy  diftingucre, 
etpeYliantithetij^contYapoftiyirtUyé'  Mtioyfctètiay& 
ignorautiaybene  ^  malcy  buono  &  cattiuoy  migliore  &* 
peggiore yper fetta  &  imperfetto yuero  &  falfoyccrto  & 
mcertOyfecreto  &  pale/'eyocculto  &  ntamfeflo, chiaro  & 
ofcurOyfacile  et  difficile ypojjibile  et  imponibile ymegiio  et 
peggioyudle  &  dannoybello  et  brutto, diritto  et  tortOydu 
YO  ir  tenero, intero  &  rotto yamcno  &  alpe[ire}dolce  et 
amaro, {labile  &  inflabileyfanita  infermità  ypace& 
guerra yprincipio  &fineyuita  &  money  &  fimili  con  gli 
fuoi  deriuatiycompoflt,  dequali  parleremo  con  le  auttori 
tà  de  nojìri  Toetiy  &  de  uerbi  come  megliorare ,  peggio 
rareycertificareyaccertareyf cu  fare, dubbiare  ,  occultarey 
nafcddereyappiattareyacquattare,palefareyappalefarey 
manifeftareyricoprireyfcoprirey  difcoprircy  riuelarCydi- 
chiarareyfanareyrifanareymigliorare,guarirey  peggiora 
reyammoYbare^indurareyintenerireyrmteneìireyarrmoiii 
reyammorbidire,dir/^^are,arrÌ7^7iare,arricciare,  torce, 
rcyfiorcereycontorcereydiflorccreiptcgareyfpiegareytra 
uerfare,attrauerfare. 
16^6  Comparatione.£.<if.eJr  coUatioMalrifpettOyfimile  eguale y 
farangone,  B  oc.Se  uejìitagli  era  piaciuta yoUr e  ad  o- 
gni  comparatione  ignuda  gli  piacqueXhe  noi  et  gli  altri 
huomini  idioti,&  non  letterati,ftamoa  comparatione  di 
lui,&  degl  i  altri  huomini  fcientiati  peggio  che  huomini 
morti,  nobile  &  ricco  fen-s^a  comparatione . 
Comparationi ,  ^  fimilitndini  notandi ,  ufa  ti  daUU  R  i . 
Come foglion talhor duo can  mordenti.  Comefifpinge  il 
cane  al  lupo  addoffoXome  ilueloce  can  chel  porco  affai 
ta,uedi  a  Cane  a  1 2  04.  Come  la  uolpe  Che  l  figlio  grida 
ve  Ufi  nido  oda  de  l'aquila  di  gi'^jo, S'aggira  intorno  et 
non  sa  che  fi  fare,Toi  che  l'alt  non  ha  da  gir  la  /ufo .  Co- 
me ceppo  talhory  che  le  medolic  I{are,c  uote  habbia,  & 
pofte  al  fuoco  fia,  Voi  che  per  g  ran  calar  quell'aria  molle 
J{efla  cofumptaychen  me^^T^/d  empia, Detro  ri/uona  e  co 
firepito  molle  Tanto  che  quel  furor  troui  la  uiay  Cofi  mor 
mora  e  firtdcye  fi  cor  ucci  a  c  uel  Mino  offefo^eal  fin  apre 
la  bruccia. Come  fanciullo  che  matu  0  frutto  Bjpone  & 
poi  fi  f cor  da  ouè  ripojìoy  Et  dopo  molti  giorni  è  ricondut 
to  La  doue  troua  a  cafo  ilfuo  depofio ,  Si  marauiglia  di 
uederlo  tutto  Tutrido  e  guado  &  non  come  fu  pofio  ,  £ 
doue  amarloye  caro  hauer  jolia  Vodiayfpre^^ayl  ha  fchi 
uo  e  getta  uiay  Cofi  I{uggiero.E  t  qual fagace  can  nel  mo 
te  ufato  A  uolpi  0  lepri  dar  fpeffo  la  caccia  Che Je  la  fera 
andar  uede  da  un  lato  7{j  ua  da  un* altrove  par  fpre'^ 
la  traccia,^ l  uarcopoi  lo  setono  arriuato  Che  l'ìja  già  in 
boccaye  l'apre  il  fianco  &firaccia.Tal  l Eremita.  Come 
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d'alto  uolando  àquila fuolcuedi  a  hi f eia.  Qual  Io  fi  agno 
a  l  argentOyil  rame  a  CorOyil  campcjircfapanerc  a  la  ro 
fayVallido  falce  al  sepre  uerde  alloro yDìpinto  uetro  a ge 
ma  pretiofa,QUal  è  colui  che  prima  oda  d  tumultvy  E  de 
le  j acre  fquille  il  batter  fpeffòyChe  uegga  il  fuoco, a  ne/sii 
altro  occulto, Ciò  afe,  che  piugìi  tocca,  egli  è  più  prefjo. 
Tal'é  il Carlo.udcdo il nuouo  infulio E  ccnofccdo  poi 
con  l'occhio  ifìcffo.  Come  legno  fi  dws^Uj  poi  che  l'ofs^a 
l  età  il  nocchieryche  cre[cer  fente  il  Cero  Ccfiprefìo  ri:i^ 
^vffi  Rodomonte  da  i  colpi  chegmar  dourtan  un  monte. 
Come  la  Tigre  poi  clnn  uan  difcende.ucdia  Tigre  Come 
purpureo  fior  languendo  more.  Chel  ucmereal  pafjar  ta 
gliatolafja  0  come  carco  di  fuperchio  humorU  pr  pauer 
ne  V borio  il  capo  abbaffa.  Cofi  giù  de  la  faccia  ogni  colo 
re cadedotDardinel  di  uita  pcfja.Qual fcglion l^acq-, per 
humano  ingegno,  ucdi  a  1  c  S  < .  Cerne  nt  l'alio  mar  legno 
talhorayChe  da  duo  penti  fia  penoffo  e  unito, C'hora  uno 
innan:(il'ha  mandato,  &  bora  FnaUto  cu  primo  termine 
rifpintOyE I  han 'girato  da  poppa  è  da  prcra,Dal  piupof' 
fente  al  fin  reflafof pinta ,  Cefi  Ftlandì  o  moire  l  onte^ 
fe  De  duo  pe fieri, almaco  rio  s'apprcfc.  Qualuemr  fuol 
nel  falfo  lito  l'onda»  uediad  Onda  Conu  //  uitlan  yfefuor 
per  l'alte  fponde  Trapela  il  fiume, e  cerca  nuona  fìrciCia  et 
Frettolofo  a  wetaryche  nò  affonde  luerdi  palchi. e  la  jpe 
rata  biada,Chiude  una  uia,e  un'altra  fi  confonde  .Che  fe 
ripara  quinci  che  non  cada  >  Quindi  uedi  iajctar  l'argini 
molliyEfuor  V acqua  fpicciar  con  più  rampolU.  Cerne  par 
tedo  afflitto  Tauro  fole, uedi  a  Tore  Quel  aU  adcr  de  le 
cortine fuole  Tarerfra  mille  lampade  lafctha,  D  nrcbiy 
e  dì  piud'unafuperba  mole  D*oro>e  di  fiMce  di  piitute 
piena,0  come  fuol  fuor  de  la  nube  il Jole  Scoprir  la  facia 
limpida  e  ftrenayCofi  l'elmo  Icuandofi  dal  uijo  Mofìrb  la 
donna  aprijffe  il p aradi fo .  Qt^al ferptnte,cbe he l'hafia, 
eh* ala  fabbia  La  tenga  fiffa,  indarno  i  deli  metta  0  qual 
ma  fi  in. uedi  a  Ciottolo,  Come  il  gran  firme,  che  di  F  e  fui 
efcey  Qj4cnto  pò  più,  e  utrfo  il  mar  difcerdt ,  E  che  con 
lui  Làbraye  Te  fin  fi  mtfcejE  ^da  egli  altu,onde  tribù 
to  prende  Tato  più  altiero  e  mpetuofo  crefce.  Cofi  I\ug 
gier.  Si  come  lupo  che  dipreda  uada  Canoa  la  tana-ue 
di  a  Lupo  Cerne  il  mcflin  lotto  il  fri  occ  .yjjavo .  ucdi  ad 
.Alano  te  compara  tieni  del  Tfi .  Ó  dei  Boc .  ^  di 
D  A  N./owo  a  gli  fuoi  luoghi  più  prcprii . 
Rifpctto  e^r  a  rifperto.ual comparatione.  Lat.  comparatio  i 
ne,refpt[ÌUyCollatìone,coKgrrfJf*  ratwne,  data  puntate* 
P  E  T.  M  fu  la  uita  poco  menche  anidra  jl  nf petto  di 
quella  manfueta,Et  dolce  morte.  B  o  c  .  Trefe  quelle po 
che  cofe  che  prendere  poiemo ,  poco  dico  per  rifpetto  al 
le  molte,  lequalihaueucimo.La  dottrina  di  qualunque  al 
tra  è  tarda  a  rifpetto  della  tua.H.iuedo  rifpetto  aUa  qua 
lità  del  caualiere.i.  riguardo .  Et  fenT^a  troppo  rifpetto 
prendere  alla  rifpofìa  diffe.i, indugio, 0  dimora. 
Aperto,  ual  a  paragoncya  comparatione. lat.exaduerfoy  e 
regione ycontra.  Boc.  Molti yiquali  a  petto  a  uoi  niente 
fono.altritefìi  hanno  yaLcmpar^tion  di  uoi»Lat.uobis  col 
lati.Faceua  nobiliffme  tele,^  di  diuerfe  imagini  figura 
te  a  petto ,  allequali ,  0  mijera  ^ragne  le  tue  farebbono 
parute  offufcate.  Pa. 
Paragone ,  ual  la  prou  ' ,  &  efperien^a .  Lat.  coticuUy  , 
index.&  lapis  lydiusy&  parius.  Boc.  Come  ilparago 
ne  a  l'oro  i  cofi  l'aduerfitàdimofirachi  è  amato  .  E  p. 
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Di uerapudtcitiaé  un  paragone  .  Mo/irarti  un  ^^pprouareytat.approbarcycomprobarejaudareyudespe 

p^ragon  .  rimentareytentare,  &  per  i  onfermare  ,Boc,  perappro 

l  araggi  o,mt paragone.  Lat.parìlnas,£q(talitas.TET. per-  uare la  fm  confian':i^a.Et  peraò/e  uoi il  mio  configlio  ap 

^^f^uedrajjìin  quei  poco  puraggioy  Chi  ui  fair  fuperbt ,  prouateà.confermate.D  a  u.  Et  quel  con  figlio  per  mi- 

oro  &  ter?  fino  fj'ere  [iato  dannOy     non  uantaggio .  glior  approbo.Fìn  che!  maefiro  la  qiseftione  prepone  per 

Tar^gonare,  LaUcompararc,<:onf  erre,(Zquare.  ual prou  ire,  approuare ,  non  per  terminarla .  Si  eh  V  approuo  ciò  che 

^IP^imentareJVr-T  Si  paragona  pur  co  più  perfetti .  fuori  cmerfe . 

'^^?^nQtìZà,ilpcrien'j^^  &  exper enfia.  Lat.  &  periclitatio  I{iprouare.Lat.  iterum probare,feu  experiri.  p  e  t.  hot  ri 

expcrimentnm.  uul  proua.V  e  T.Ejperientia  iunga.mol  prouato  humilm  quell'alma .  Dapoi  più  uolte  ho  ripro^ 

ta.Boc.  Ter  ejpcrienx^  della  nojira  fragilità  .  per  lun-  nato  indarno,  boc.  prouando^  &  riprouando  quella  dot 

ga  e(periii^a.0i  che  gli  occhi  miei  prefero  co ft  fatta  ejpe  ce^^^^y  laquale  ejja  prima  all' altre  folca  biasimare .  Gli 

^/^n^aSome  per  cffferien:(a  hauete  udito.Con  più  certa  uaLent'huoìnini  udendo  queflo  anchora  con  più  parole  ri 

isperÌ€7^do  ti  farò  la  esperiei^a  del  paney&  dei\formag  prouaronoy  ma  non  potendo  trarne  altra  rispofta  alla  ma 

gio.  Come  che  troppo  reputa ffero  agre  le  isperientie  pre  dre  il  differo . 

fe della  fua  donna.  ^^"^^y&agara.Lat.addimulationem.ualaproua.^K  i. 

tlpcno     experto.  lat.  expertus,  probatus.  ualprobato .  Corrono  a  morte  que  miferiagaray  7^e  perche  cada  l'un 

Vnr.uorab  experto  uofirefrodi  intendo  .  HorteL  dico  l'altro  non  ceffa .  Mettendolo  Tur  pino  ^anch'io  l'ho  mejfo 

per  cofa  esperta  ^  uera.  Onde  a  la  uifia  huom  di  tal  uita  l^^on  per  maliuolentia,ne  per  gara . 

esperto  Dirà.  Boc.  Esperto  nelle  cofe/ue  quanto  lo  fta  Tentare^Lat.  ualfarproua.&  esperimentare.  Boc.  Gran 

tofuofi  richiedeua.Gli  attempati  fi  come  esperti  Cimone  follia  è  tentare  le  for^^  dell  altrui  ingegno,  io  temo ,  che 

nelle  coje  bellicofe  espertiffimo.  queflo  non  faccia  per  tentarmi. Egli  tento  più  uolte  fepo 

SpettOyper  esperto.Dhu. Quello juperbo  uoUe effere  sperto  ttjffe.  uedi  ^1415. 

D ifua  potentia  còtra  il jommo  Gioue.ide^ì  uoUefar  espe  I{itentare,  Lat,  iterum  tentare,] eu probare ,  aut  experiri . 
g     n>w^<i .  P  tT.  Chegwua  amor  tuo'ngegni  ritentare. 
Bsperimentare,perpYOHare.  Lat.  experiri.B  o  c.  La  cui  ar-  Vi:oucYhìoyLat.& adagium,  uel adagio yonisypar cernia  yéty  ^  ^5  ^ 
te  già  experimetata  hauete.  I^e  sera  potuto  trouaì  me  qua  fi  commune  omnium  uerbum ,  uel^od  uerbum  pro- 
dico  yanchora  che  molti f e  ne  foffero  e  sperimentati.  uerho  ponatur  .Tet.  Vero  el  prouerbioych'altrì  cangia 
^pertmentarcy  Lat,experire.  è  far  sperien'^^a ,  &  prouarCy  il  pelo  jln':^  chel  uc^o  .boc.  Quel  prouerbio  che  fi 
Ak"^^'       ^P^^i^^ntar  con  V antico  auer farlo.  dice ,  chefempre  le f emine  fi  pigliano  al  peggiore.  Come 
^^^^^^^^OyVAt.ual  per  proua.V  ET.Horab  experto  uo  cheglibuominiuncotalprouerbioupnoyjiuoncaualloyo 

lire  frodi  intendo.  mal  cauallo  uuole  sprone. 
Proua ,  e3r  pruoua  da probare.i^at. experimentu.  experien  Trouerbiarcyper improuerarcyingiuriare. uedi  a^j6. 
tiaypericlitatio.uale  experi entiayVET.  vroua  continoua,  VrowabìyfentenT^ey  dettiy  notandi.  Tutti  quelli  del  P|e  t. 

certa ,  ultima .  Oue  ogni  latte  perderla  fua  proua.Come  delB  oc.  &  dì  D  ^7<(j  jono  pofli  aglifuoi  luoghi  più 

far  che  tu  moflri  un  altra  prouay  marauigliofay& noua.  principali^  &  qui  porremo  folo  quelli  deWjlK  i .  Vortar 

Oue  fta  chi  per  proua  intenda  amore  Spero  trouar  pietà.  come  ft  dice  a  Samo  i  uafi  Nottole  a  jitheneyCt  Crocodili 

che  per  proua  il  fai.  arme  Temprate  in  mngibello  a  tut-  a  Egitto .  queflo  è  ufato  da  G  reciyct  fi  attribuì fc  e  a  quelli 

te  proue.  7{p  u*  accorgete  ancor  per  tante  proue  Del  Bar  che  uogliono  infegnare  a  chi  sà .  percìoche  in  Mhene  fo 

barico  inganno .  Queflo  temer  d'antiche  proue  è  nato .  no  nottole  in  grandi ffìma  copia.  Debitamente  muore  una 

Boc.Verprouayeffer  alla  proua,  far  proua, gran  proua ,  crudele  *lS(on  chi  da  uita  alfuo  amator  fedele .  Ben  s'ode 

ciafcuna  Et  il  mulattieruinfe  la  proua.i  ,la  pugna.Doma  ragionar,  fi  uedeil  uotto,Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar 

ni  uedremo  che  proua  haurà  fatto  il  configlio  uà  al  ponte  poffi.  Ma  f el  mal  tuo,  chai  fi  uicin  non  uedi].  Veggio  l'ai 

l^.      aWoca.i.esperien':(ayO  frutto.Vruouefanciullefche.  trui>ch'a  da  uenir  preuedi.Ch*agli  nemici  gl'huominifid 

^  A  proua.Ldt.  ad  xmulat  ionem.ual  talmente  fare,come  prò  crudi  In  ogni  etàfe  riè  ueduto  ef empio ,  Ma  dar  la  morte 

uare  chi  più  può  del  copagno  per  effere  il  uincitor  e. pet.  a  chi  procurayofludi  II  tuo  benfempre  è  troppo  ingiuHo 

Etuiue  poi  con  la  fenice  a  proua .  Le  [Ielle ,  e'I  del ,  &  &  empio,  Cheraro  fu  tener  le  labbra  chete  siafmo  ad  al 

gli  elementi  a  proua  pofer  .Boc.  Volendo  forfè  uenti  cu,ma  ben  speffo  uirtute.reme  di  qualche  impedimento 

Maniere  di  canti  d  uccelli  qua  fi  a  proua  l'uno  dell'altro  speffOyChe  tra  ilfruttOy&  la  man  non  gli  fta  meffo.^en  è 

cantare .  jlragne  tu ,  che  con  Vallade  hauefle  ardire  di  felice  quel  donne  mie  carCyCh'effer  accorto.a  l'altrui  spe 

lauorareaproua.VH.DAN.fheciafcedun  a  proua  fi  JejmpareXhe  fouete  in  prouerbio  il  uolgo  dice  Cader  de 

ricorfe .  padella  ne  le  bragie yi  benefici  Sempre  hano  for:^a  d'ac 

J^roua  tore,  Lat.  probatori  che  fa  proua  .Boc.  Co  fi  come  quiftargli  amici  /ol  perche  cafla  uiffe  penelope  nò  fis  mi 

gli  Iddij  fono  ottimi  &  liberali  donatori  delle  cofe  a  gli  nor  d'Fliffe.  Ma  uulg0y& popolaT^p^  uoglio  dire  Degno 

huomini,  Cofi  fono  fagaciffmiprouatùri  delle  loro  uirtù .  prima  che  nafca  di  morire.  La fciamlo  andar y  cViouipro 

^rouareyual  i  sperimentar  e. Lat. probareyexpeririypericlita  metto  certOyChe  la  mercede  haurà  fecondo  il  meno.  Che 

ri.pRT.Bensàch'ilproua.negiamaitalpefoprouai.In  s  ognun  troua  in  uoi  grata  udienT^ay  ^on  ui  troua  però 

me  i  conofco, &  proua  l  ben  chiunque .  Vrouan  Ulta  uir  facil  credc'^ra.^Uri  diceaycomeflà  bene  infteme  Segnati 

quella  eh' intendere  degna  diprouarfuafor:(a  altro  ambi  d'un  Marchio,  &  dunara^a.  Vaffa  diuitay^  fa 

ue.  Tanto  premo  haueal  tuo  fiero  artiglio. prouer ai  tua  pafjar  con  lui  L'ardir  et  la  uirtà  di  tutti  ijui .  Morir  teco 

usmura.  Mtro  dilettg  cif^  imparar  non  prouo.  con  tarme  e  meglio  moltOyChepoi  di  duol.sauien  che  mi 
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sìj  toltoXhe  farebbe  pnnfternon  troppo  accorto  prender  d'amanti'l  mondo  Xui  ne  prima  fu  {■milynefeconda.Simil 

duo  uiui  per/almr  un  morto .  Alcun  non  può  faper  da  chi  ^  quella,che  nel  cielo  eterna  Mone. Di  pouere  uiuande  fi 

fia  amato  Quando  felice  in  fu  laruotctfiede.O  felice  mo-  ^^^ili  a  quelle  ghiàde, ci  f  ece  iLjuo  fmile, Simile iiato^neb 

riryO  dolce /aio  che  come  erano  i  corpi  Jjo  cofifede  Ch'an  b;a .  Che  /imamente  non  auenga  a  uot .  Similmente  ti  col 

dar  L'alme  abbracciate  a  la  lor(ede  Se  udite  dir^  che  d'ar  po  de  uo{ir  occhi  Donna  fentilie^uedi  l Indice, 
dimento priua  la  mi  plebe  fi  molivi  /jr  di  cuor  ba/Jo .  7\^ò  S  oiji Jg  hiUìtcLat./imiliter./imiliime  aduer, &  (ìmilis  adie. 

m  marauigltate  che  natura  E  de  la  lepre  hauer  jempre  uaLjmile.  B  o  i:.Se  nello  eleggere  dello  amante  noi  face 


paura.  La  fciocca  turba  grida, dalliidalii,  Et  jià  Idtana  et 
le  nouelle  aspettaX'ha  donna  no  fi  fa  maggior  dispettoy 
Che  quando, ouecchia,o  brutta  leuien  detto .  i! orecchie 
abbaca ,  come  uinto ,  &  fianco  Dclìrier  cha  in  bocca  il 
f  en^  gli  sproni  al  fianco.  Facc  ium  noi  quel  che  fi  può  far 
per  noi  Habbia  chi  re^ge  il  del  cura  del  rejio  0  la  fortu- 
na,fe  non  tocca  a  l-ii,Ognun  che  uiue al  mondo  pecca  (^T 


iieiLftmigliante .  La  jorella  a  lei  fmigliante .  vnagioua 
ne  laquaLe  di  per  fona  gli  p  arcua  iimigiiante  a  quella, Far 
conto  di  meyO'  da  quanto  che  io  mi  lia,zj!r  il  [omigliante, 
delle  mie  coje.che  egli  pajjati  alquanti  di  non  gli  rimouef 
felejimtgliantiparo  e.  uquali  anelli  furono  (i  (omiglian 
ti  al  pAmojche  a  pena  fi  conoJceua.SimtgliantiJl]ima,fimi 
gliantemente. 


evraylSljdjfferifce  in  altro  il  buon  dal  no  Se  nò  che  l'uno  SomìgìiLuok. Lat.ftmillìr/ius.ual  fjmi'e.Boc.TSl^onfapeua 
è  wnto  ad  ogni  guerra, ,  Che  gli  uien  mojja  da  un  picciol  egiijiej[jò,  qual  dt  ior  due  jujje  quella  che  più  gli  piace f 
de  fto,L' altro  ricorre  a  iarme  ^ft  difende,  ^\a  sei  m  mi  Je,(i  erano  di  tutte  le  cofe,t'una  jimiglie  uoie  deU' altra, 
co  è  forte, aneli  ei  fi  rende,  vunito  efi'er  debb'io,che  cieco  i^oim^\vànzà,LatJimUituUo,txtrnpUir,fotr,ia  species  ual  fi 
fui  Cieco  a  dargliene  imprefa  &  non  por  mence.che'lfo  mUitudine.  Bocte  muje  /ono  donne,  benché  le  don- 
co  arde  la  paglia  ficilmente.i!  animo  è  pronto  mal  uoler  ne,quel  che  le  m^fe  uagltono,non  uogliono,pure  effe  han 
è  "^ppo ,  L  altro  non  l'afcoltauafe  non  quanto  S'afcolti  no  nel  primo  effetto  la  fomigliariT^a  di  quelle . 
un  ch'affai  parli  &  fàppia  poco.  Io  fiia  non fon,ne  d'altri  Similitudine. Lat.eìr  parilitas,& aqu^ilitas.ual  fimilian'S^a. 
fon  che  mia  y  Dunque  me  tolga  me  che  mi  defia .  Corri  è  Boc  .Tre funi  e  la  l[eina  da  fimUuudme  di  cofiumh^  di 
poffibil  che  Uarriut  ognuno,  Se  non  ne  può  nel  mondo  ef     perfona  efjere  [lata  ingannata. 

fer  più  d'uno .  Il  uolgare  ignorante  ognun  riprende.  Et  Simigliare  er  famigliare, Lat.Jimilo,as.T  et. Che  fol Je  ftef 
parla  più  di  quel  che  meno  ime  de.  Se  più  che  crini  hauef     la,  a  nuli' altra  Jimiglia.Boc.  ibiàchhfiori  gialli  ^  iuer 


fe  occhi  il  marito  T>{on potriafar  che  nòfoffe  tradito.! a 
to  di  bello  unchor  però  le  auan'x^a,Che  cor,  legratie  am'  r 
ui  può  hauer ftanT^a,  Che  quel,che  mada  ilcielfor^^a  èft 
toilia, inediti  iniquo  a  me  che  tu  fai  bene.  Che  non  ji  può 
Jaluar  chi  l'altrui  tiene .  Che  poco  faggio  ft  può  dir  colui 


migli.  Et  tutti  quanti  gli  uò  fimigliando.^iuifo  di  colei. 
Quando  amene  chel  huomo  dalle  mufe  ft  par  te, dilettar 
ji  di  ueder  co  fa  ch'elle  fomigli.  fignor  mio  perciò  ue  la  Jò 
migliai.E  beuero  che  quelle  due  jomigliano  robe,di  che* 
Che  alcuno  in  tanto  il  fomigliajfe  ,  chefaff  e  creduto  lui* 


Che  perde ilfuo  per  acqui/iar  l'altrui.  Se  negli  affanni  te  j1f]omtgliare.Lat.aJfimilare,comparareJmil€  facere ,  as, 
CO  fui, per  cima  T>{ofon  a  parte  del  guadagno  anchora^     Boc.  Ver  che  lui  alla  fua  mula  haueffe  ajjomigliato . 
T.  Potendo  a  p  ena  la  Lingua  a  perfetta  parola  conduce     Dk^.  Che  non  potrebbe  qui  affomigliar/t . 
fCy  pur  rispoft.TS[on  può  la  penna  andar  preffo  al  uolere.  I{ifomigliaye,Lat.cilJìmilare,&  referre.Boc.inueritàiCbc 
Tipn  conofco  in  me  tanto  di  faper  e^c  he  perfettamente  lo     uoi  rifemigliate  più  che  hnom ,  che  noi  uedeffmo  mai  fo 
poteffi  defcriuere.Et  perche  lo  sfogare  co  parole  fuole  allt     migliare,  un'altro  nojiro  compagno . 
miferi  effer  e  alle  uolte  alloggiamento  dicaricoy  io  lo  pur  imitare .  Lat, imitar i. ual  feguire  d  altrui  iefcmpio .      i  • 
diro.  0  preclari  ingegni  paJJati,  0  aurea  ueramente  età,     ^  habbia  Molto  la  man  di  lei  bene  imitato . 
quando  la uirtute  combattea  con  la  fortuna  folo  a  quejìo  Mimi. wr.eJ^  effióiores,&  pantomimij .^^eóìiculatores fo 
fecolo  abbandonata,hereditaria  ignorani^a ,  et  auaritia     no  quelli  che  contrafanno ,  &  imitano  inde,  ti ,  &  fatti  i 

modi  daltri,  et  però  fono  le  fceneigejiicuiatorL^iii.E 
fpettacoli  e  mimi  e  fceruci  atti. 
ScirìbiamcyUalfmile,o  conforme.Lat./ìmilis,parilìs.TET. 
Qpiel  fior  antico  di  uirtute  &  d'armi  Come  fcmbiante 
/iella.  Quando  donnafembiantea  la  Cagione .  Lun fole 
&  l  altro  quafi  duo  leuanti  Dt  beltate ,  ^  di  lumeftfem 
hianti. 


emula  lafcialii.  Tu  comegiouane  più  la  uolontd  feguita 
tCyche  la  ragione  ama{in{ade  uolie,o  nò  mai  fu  ad  amor 
falefe  conceduto  felice  fine . 
Il  65 1  Medefimo  in  prò  fa,  i&  m  uerfo  medefmo  fi  fcriue.ual  quel 
loifiejfo.  Lat.idem,illud  idcmyille  met,tlle  ipfe.TET.Et 
pietà  lui  medefmo  hauea  càgiatv.Et  l'altro  fento  m  quelt 
medefmo  albergo.  Di  me  medefrno  mei  0  mi  uergogno.a 


tósi 


me  medefmo  piacqui. T^a  perche  fe  medefma  ft  confume  Scmbiante,7«^«^<?  ual  dimoflratione, parere, fingeremo  far 


Ch'emedefmi  porian  faldar  la  piaga .  Boc.  Vna  medefi 
ma  maniera  jeruata .  Quella  mede/ima  colpa .  Tur  che 
noi  medefime  noi  diciamo. E  i  cani  medeftmi  fideli/fimi  a 
gli  huomini .  seco  mede  fimi  cominciarono  a  ragionare . 
T^jP  fapendo  effo  medefmo  eleggere  a  qual  più  toflo  la- 
fciare  le  doueffe . 
SìmWe.Lat.fimilis,  ual  conforme  Mie  seguale  cofi.  Tet.  Si 
mil  frutto, martiro,fcampo,croce,famiglia, ombra, luce. 
pena,barchetta,frenefia,  beUe7:7^a.L'a  Ima ,  fmil  al  fuo 
fattorliato  ritiene.  mafemprel'u  f  l'altro  fimil  poggia. 


ui(k.lat.fióìio,ftmulatio,Boc.Didormire  fece  sembian 
te.Et  facendo  Je^nbiante  che  effer  e  gli  pareffe  flato  affai 
con  quella gwuane.MarteUmo  cominciò  a  far  Jembiante 
di  distendere  l'uno  de  diti,&  poi  la  mano  &  il  braccio.si 
fortemente  &  sen-^a  alcun  fembiame  moflrare  di  lei  sac 
ce fe.Di ritenerlo  confuoi  piaceuoli/èmbiatinelfuoamo 
refi  sforT^aua .  Lat.  moribus .  Il  monaco  che  fatto  hauea 
fembiante  d'andare  al  boJco.Se  il  conte  ama  mia  figliuola 
io  non  sò,ma  egli  ne  fa  grafembianti.  Fatto  fembiate  d'ef 
fere  inferma,&  per  lo  aspetto,  ocera.uedi  a  i4i  i. 


0  queUOi  0  fìmtl  indi  acce  fa  luce.  Ì{on  uide  unfimil  par  SQmbi2Lnz3L,iat.ofienfiOidemott[iratÌQ/ignipcatÌ0y  declara' 

tio. 
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Comparatìonc  V  A 

tìo,  é  ilfmile  che  fembiante  prrla  dimoflrationeiOappa 
ren'^a,  B  o  c.  J^m  nernà  che  ha  troppo  più  di  quello  che 
ella  fu  di  msnxpgna  femhiati's^a .  ^er  mcjfo  homai ,  o  per 
fc  mbian;^a  mene  ti  chiedo^  dolce  mio  fignore.  &  quando 
dinota  la  effigieyO  fimUttudme.uedia     1 1. 
^^^hiare  per  pareremo  dìmofiyare.LatMÌden.Ph.r,  Ci)  ogni 
altro  piacer  uilefernhiarmifa,  Z)an.  ma  Fiorentino  Mi 
Ce mbliuer amente  quando  io  t'odo . 
^ mbrare,per parere,  f^o  Pro  Lat.tiideri,B  o  c.  verleqm- 
li  cofe  qui,  i^fitor  di  quìy  et  in  cafa  mi  Jembra  fiar  male. 
J{}i]fofe  il  J\€ydonna  non  uifembro  io  huomo  da  poterci  al 
tra  uolte  efjèreflato?  altri  leggono  nou  ni  paio. 
^ffemhrarCytatfeJeoffcrre.c/iendci'e.repreJèntare.PEr. 

quelUyfe  ben  fi  Hima  più  mi  raffembra. 
^Jembrareyperparere.Lat.o/iendere,  Dan.  ^uado  la  bri 
na  in  fu  la  terraafjembra  ùmagtnedifua  bi  aca  forella 
Ma  poco  dura  a  la  fua  penna  tempra . 
Conforme.  iaImA  ]imile>conuenientet  p  e  t.Co/i  ueSiiffe 
d'un  color  conforme  .Boc,  Fu  la  fortuna  con/orme  al 
Jiio  appetito ,  Cheglihuommifufjero  conformi  a  loro  co 
fiumi. 

Conueniente.Itff.  conueniens.propriunj^decens,  &  deco^ 
ruy.  ual  conforme .  li  o  e  Adendo  iljuo  mal  conuenien^ 
teparlare  ri/poje,  Ft  per  moglie  pre/è  una  gentildonna, 
mal  conuemente  a  lui .  Et  appreso  per  nome  alle  qualità 
di  ctafiuna  conuenienti .  Et  con  modi  più  conuenienti  a 

honefte  donne. 
Conucneuole,  lat.  conuenienSy&  conducibile.iMtile,  ual 
conuemente.  B  o  c.Conueneuolecofà  ècariffime  donne, 
che.  U  il  prendere  gli  firani  non  farla  conueneuole.  per- 
Cloche  con  conueneuole  motto  gli  haueuafchernni.dife 
ce  torre  un  fia/co  conueneuole.  Et  oltre  al  conueneuole 
delia  tenera  etd.EtprèdendoaconueneuolihoretempOy 
col  mutolo  ft  andauano  a  traffullare.  cratie  conueneuoli. 
conueneuolmente . 

^^nuQneuokzza.Lat.conuenientiaydecentia.B  o  coltre 
ad  ogni  cormenettole'^^a  uoUe  ufare  la  foì^a^Et  oltre  ad 
ogni  conueneuolrT^^a  douer  chiederui  un  dono. 
^con  ueneuole ,  ual  non  conueneuole .  i^at,  mdecens ,  illiei 
tum,non conneniens.  Boc.  Tuaamorofa diuenne{auen 
ga  chef  conueneuole  a  te,  eira  lei  carnali  amifìà  prende 
fti  )  Lafcierai  lo  fconneneuole  amorcyfe  quello  uorrai  far 
che  fi  conuiene.Liqualida  groffifalari  & fconueneuoli  ti 
^ati  feruiuano. 
Sconueneuokzza.  tat.  indecentia ,  impudentia ,  audacia . 
S  o  c.Che  quanto  più  era  di  Giftppo  la  liberalitày  tato  di 
^ftì  ad  u farla  parcua  la  fconueneuole'^^a  maggiore. 
^onuenirCiper  con  far  e,  &  concordare.  Lat.&  fimul  uenire, 
concordare ypertiner e y  boc.  Le,cofe breue (i conuengono 
fnoito  meglio  a  fìudianti.  Et  male  a  me  còuienft  in  fi  alto 
luogo  l'ardore  dell'animo  mio  indiri:^7^re.Si  cdueniffero 
fnìlinfteme.ln  un  tanto  ft  conueniuanOyche  amici  erano 
diuenuti.  p^7s(jEt  p/u  con  un  gigante  mi  conuengo  Che 
giganti  non  fanno  a  lejue  braccia .  yedi  hoggimaiy  quan 
^0  effer  dee  quel  tuttOyCh'a  coft  fatta  parte  li  confaccia, 
^^f^muenire.hat.  decedere  y  p  e  t. Che  gentil  pianta  in  ari- 
do terreno  Par  che  fi  difconuen^a.  Difconuienfi  a  Signor 
lejfer  fi  parco. 
^o«/«J-e,pcr  conuenirc.haU  comenircy  p  h  t.  Quala  l'alta 


T  A 


L  I  B.  Vili. 


2^4 


Iperan's^afi  conface .  B  o  cXome  ft  conuiene  o  ft  confa  a 
te  hoggtmai  maturo  il  carolare^  La  .Et  donnlile  doni  qua 
«  ^ticonfaceuano.  Et  quelle gratie  rendute  al  I{  e,che  a 
tanto  dono  ft  confaceuano .  Ella  per  la  fua  uirtu  fi  confa- 
rcbbe  a  maggior  principe  yche  io  non  farò  mai.  v  h. 
i  Y^MlfimilitudmeyO  conformità.  Lat.fmiUtudo,  Dan. 
^^^^^edelatagliaycheperolimon       Cotogna  fa[fi.^ 
taglia  ft  chiami  tefferada  Latini  detta  talea  &  taleola , 
er  taglinolo  che  è  una  uerga  di  ulte  sen':^a  radice yO  di  ar 
f^ore piantata  in  terra.o  inj'ertafopra  altri  alberiyda  Lati 
^njimilmente  è  detta  talea . 
Akrdl  aduer.yo.Vro.>&  naie  fimilmentey  &  anchora  cofì 
non  s  u/a  molto .  lAt.etiamyetia^numyftc  .boc.  pofei 
jmi  ìiglmoUacauaUoy&  egli  montouui  altre  ft.  Voi 
non  conofco  ne  lei  altresì .  VensòdicofidouerefareeHi 
altresì .  J^ei  capelli  altresì  mi  tagliafii.  Et  pottrebbefi 
andare  la  bi fogna  y  che  ucciderei  altresì  toflo  lui  come 
egli  me.i.cofi.  D^i-Ì^Lagiii  cafcherò  io  altresì  quando 
fierra  colui. 

conCc^^ucntc.cioéper  confegurntc.Lat.confequens,  confe^ 
qucnterydewceps.ual  altre  sì, anchora,  co/hfimilmente. 
BOC.  Mi  pare  che'l  uoflro  pafìore ,  &  per  confe^ncnit 
tutti  gli  altri.  Et  di  quella  in  tanta  ira ,  e?*  pcrconfenten 
te  m  tantofurortrafcorfeXhe  tutte  le  cofe  fieno  nelle  ma 
711  della  fortuna,  &  per  con/cguente  dj  lei  d'uno  in  cdtrOy 
etdaliroittuno  eferpermatate.ia  T^iuetta gliincomin 
ciò  a  rincrejcere ,  &  per  confeguente  a  mancar  uerjo  di 
lei  l  amore.Lat.propterea. 
Tcrconfcguentt.uedi  difopra  a  Confeguente . 
i  al,eSr  tale.ualfimile.cofi .  Lat.talis ,  &  hoc  taleyfimilis.  ^ 
PE  r.  Taluenturay  madrcy  gratiayuita  ,  fama ,  fiella , 
fatoynodo  y  honorey& fiato .  Tali  preghi  inganni  yaman 
ti  yfproni ,  cofcydolce's^T^e  .Ethor  d'un  picciol  borgo  un 
foln  ha  dato.  Tal  che.  Etfenonfoffehor  taleSe.qnan 
do  altrui  fa  tale .  Ond'iofon  tale .  Ardito  a  dir,  chi  eUa 
non  (offe  tale .  SforT^omi  d' effer  tale  j^al  a  l'alta  f^eran 
Xafi  conface  Talgid^qualio  mi  fianco.  Et  mirando  la  tur 
ha  tal  &  tanta .  c^r-  quando  dinota  coluiy  coloro youe Ili. 
uedi  aiòli.  ^ 

TAQ.Lat.taliteryadeoMa  utyUal talmente yquando  y  fi,  odi 
modo, per  talmodo,  B  o  c.Se  non  che  tale  fu  la  crudeltà 
del  cielo.i.  fi,  o  di  modo.Lat.  tanta.  Che  io  mi  tengo  a  po 
coyche  io  non  ti  dò  tale  in  tu  la  te^ay  chel  nafo  ti  fchiacci 
nelle  calcagna  J.per  modo . 
Tai  &  ta  in  uece  di  tali,  p  e  r.  Taifegni ,  lamenti .  Da  fai 
quattro  fauilie ,  &  non  già  fole .  J^afce'l  gran  foco,  E  i 
jjffi  y  douefur  chiufe  le  membra  Da  ta  y  che  non  faranno 
fenT^a  fama .  Tiu  uolte  l'ho  con  ta  parole  fcorta .  Et  tra 
duo  ta  nemici  èfifecura.  Da  ta  due  luci  è  l'intelletto  offe 
fo.Et  ritenuta  anchor  da  ta  duo  nodi. 
Ta,iw  uece  di  tali,o  tai.uedi  difopra  a  tai. 
$ i ,  m  nei  e  di  tale  aduer.LatJaliterMeo  ut.  Tet.  Che  poi 
difcefe  m  preUosa  pioggi^.St  che'l  foco  dì  cioue  in  parti 
ff>enf  ?.si  eh  io  cangiaua  iìpouanil afpetto. 
C otal  ^  cotale,  ual  cofiyH^  fimtie.  ^  ha  infe maggiore  ef 
ftcacia chetale.iat.huiufmodi yfic perinde .T  ET  Tal 
frutto  nafte  di  cotal  radice, Cotul  eregliya  cotalmodo.Co 
tal  nenia.  C otal  ha  quefta  malitia  rimedio,  0  Taolo ,  od 
^fricanfojfmcotali.  Boc.  Facendo  cadere  pietrucci 
ecotalt  fufcellmui.fmili.  carena  feco  quella  cotale 

infirmiti 


W 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


Comparinone  ALITA  Comparatione 

infermità  nel  toccatore  trafportaffe.  ^e  fu  perciò  quan  co ft  [concia  come  fi  diceua . 

tunqu  colai  mc^^T^  di  nafcofo  fi  dicejfe,  la  donna  reputa  Q^ualc  é  pronome  relatmo,    ferue  al  mafc.  &  f(sm.  cor.  fi 

tafctocca.LatJacitealiquaritti/um.  ^"^"^    "  ^   /--j 

:6yj  VzXypare,& pariin  Luogo  di  egndejO finiile.LaLpaY,(X^qm 
lis,  Tet»  A  cui  non  sò ,  sai  mondo  mai  par  mjj'e .  F  er 
deggia  &  fen':^t  p^r ,  Formi  par  non  fu  mai .  T^obile 
par  de  le  uirlù  di  ulne.  Che  Col  feni^  alcun  par  al  mondo 
fue  .  cÀmga  colici  ch'ai  mondo  non  ha  pare.  Gir  ài  pàvi 


gmfi  ali  diuerftycome  nella  tauola  apparcalcnnti  mlta  è 
nomcfoft,  che  dinota  qualità*  Lat.quuUs.  Dan.  Ch'uiaf 
doutu  dilui  e'lchtelquate,Etuidt  ilhiion  accoglr.  or  del 
quale,  i,  della  qualità  delle  coj  e.  Boc'IS^jon  fòuo  Ltinie 
belle'i^T^  da  lajciare  amarene  da  tale ,  ne  da  quale.  /.  da 
ogni  qualuàjO  conditione, 

la  pena  cotpeccato.Lat.pariter.  ls(onjori  com'a  uni  par  Qu  'i  per  (muli  o  cotale, Lat.fmilis,  T  e  T.Qjdalmifecio,  i6')9 
le  ragion  pari.  Ella  [et  riàey& non  è  parili  gioco. Quan      quando  pnmterm'accor fi, 

-  -    -  '  Qu^^ìiìilHogodichi,ì.at.quis,Boc.Mimtcciodeflatofidif' 

jc  y  qual Je  tu  ^  Et  nojiri  cittadini  da  Bologna  ci  tornano 
Qud  giud  ice  iQr  qual  medico  &  qual  notaio.  Et  fatto  - 
cbiamsire  U  fini/calco  domandò  qualgridajjei^  qualfof 
(e  del  rornore  la  cagione 


do  fia  che  [u  t  parialmondo  troui.  Io  non  sò  fé  le  parti  la 
ran  pari .  yedi  Siface  pari  a  finiti  I  tempio.  Boc.Dipa 
ri  confentimenti  contrarerò  le  fponfalitie ,  Con  pari  leti 
tia  infieme  fi  ritrouarono. zeppa  noifiamo  par  pari.  Lat, 
far  pari  referre ,  Sopra  gii  homeri  de  firn  pari  ner^  por 


tato.  Ma  che  può  una  mia  pari.  A  mafchi  &  a  lefemme  Chi  in  uece  di  qual.  Lat,  quis.  Tet.  venfando  meco  a  chi  fu 


parimente, 

A  para  paroyUal  egualmente, uedi a  i  660, 

A  par .  D  A  N.  e2r  poi  chinò  la  tcflay  Cadde  con  ejfa .  A  par 
de glialtri  ciechi.  Lat.  unaftmul. 

Coli  ,  Hai  in  tal  modo  ,  0  in  quefio  modo ,  hat,  ficut ,  ita 
T  E  T.  Cofilaudar&riueririnfegna  .  Cofilaffo  talhor 
uò'cercand'io.Ejfer  non  pò  giamai  co  fi  compera ,  Cofi  iun 
go  l'amate  riue  andai .  Et  cofiuada  chiunque ,  Cofi  foc 
corre  a  la  fua  amata  fpofa .  Che  mi  lìruggon  cofi  com'al 
fol  neue .  Coft  cangiato  ogni  mia  forma  haurei.  Ma  cofi 


quejlo  intorno.  Chi  uedrà  mai  in  donna  atto  pcrfctto.Chi 
udirai  parlar  di  japer  pieno ,  Fdì  dir  non  so  a  chi  >  mal 
detio  fmfJi.Toi  ch'io  feppi  chi  era.idefi  di  qual  gè  te.  Mi 
Yornmi  &  dijje  uoientier  Japrci  chi  tu  fe ,  Tu  uuoi  faper 
chi  fon  quell'altri  anchora  ,  ideft  quali ,  B  o  c.Tarli  chi 
uuoltn  contrario,  ide/t  qual  fi  uoglia,  Lat.  quifquis .  La. 
Islouella  di  Dioneo  era finitayct  affai  le  doncychi  da  una 
parte  &  chi  da  un'altra  tirando ,  &  chi  biafmando  una 
cofay  chi  un'altra  intorno  ad  ejfa  lodandone  ne  h.iueuano 
ragionato,  tdefi  quale . 


uà,  chi  (oprai  uer  seflima ,  Faghi  penfier  che  cofi  paffo  Equuà,<:io£f  giudUia ,  lat,  aquitas  yB  oc.  Si  può  a  buona 
pajfo  scorto  m'hauete,Cofifemprefacciamo.Cofi  fu  10  da      ^^«'^^  doler  fi. i.giujlamenteycon  ragione . 

   ^  EguAe,(^uguale,iguale,^  equaleyiat,  equalis.ualparo 

fimiieyO  conforme ,  Tet,  Et  ha  fi  eguala  le  belltii^x^  or. 


begli  occhi  lucenti  Et  nun  dolce  /aluto  infieme  aggiuto 
Cofi  cifojs'io  intero  &  uoi  contento.  Cofi  uefìiffe  d'un  co 
lor  conforme,  B  o  c.  uedi  l  Indice,  D^T^,  Cofi  l'animo 
mio  eh* anchor  fuggiua,  Cofi  li  diffi.  Fuolfi  cofi  colà,  Cofi 
fenuanno, 

1^5  8  Si,m  uece  di  cofi*  Lat.  ficut,  Tet,  Si  tofto  come  auien  che 
Varco  fiocchi.  Lat.  quam  primum ,  Chun  dì  cacciando  fi 
compio  fole  ua.  lo  fon  già  fianco  di  penfar  fi  comeMerror 
fi  nouo  ia  mia  mente  épiena,&  in  uece  di  cofi ,  &  tanto, 
jjit,fic,itayadeo.  Onde  fi  bella  donna  al  mondo  nacque . 
Che  fi  alto  mirarongli  occhi  miei.Brcue  conforto  a  fi  lun 


goglio,jl  cui  efjer  per  egual gratta  chteggto.  seuirtùyfe 
beltà  non  hebbe  eguale  il  mondo,  Agli  ffirti  ceUjH  m  ui 
^ta  eguale, Pur  qua  fi  egual  a  noi  fiamme  amor  ofe, Con  la 
brigata  al  fuo  maeUro  eguale. Egualmente  mt  ^tace  mot 
teZ!r  Ulta,  Lat. ds^què.  Tra  duo  minori  egualmente  diuijo. 
Qua  fi  uil  soma  egualmete  dispregijBoc.Quafi  da  ugua 
le  appetito  tirati.'ble  pur  a  lui  ugnale.  Da  un  medefimo 
creatore  tutte  le  anime  con  uguali /oro^e,  con  uguali  pO" 
tcn':^e,con  uguali  uirtà  crea  e  ugualmente. 


0  martito ,  ma  a  mi  non  piace  mirar  fi  baffo  con  la  men  J^ifuguale,  Lat.  m^equalis,  ^  11 1 .  son  fatti  a  quefla  legge 
ce  altera.TSlj  mai  in  fi  dolci ,0  in  fi  foaui  tempre,Ella  par     dileguale  Veramente  a  le  donne  esprejji  tcnu 
laua  fi  turbata  m  mfia ,  Le  ulte  fon  fi  corte ,  Si  grani  i  Agguagliare  yLat.  equiparare  y  comparare,  ualfar  eguale. 


corpi  &  frali ,  Io  farò  forfè  un  mio  ìaiior  fi  doppio .  Era 
fua  uifla  fi  dolce  &  fuperba.Soaue  fi,  che.  Boc.  uedi  al 
l'Indice . 

Si  come  in  luogo  di  co  fi  come. Lat,  ficutyficuttyUeluti.T  e  t. 
si  come  al  popol  tutto  Fauoia  fui .  Toifeguirò  fi  come  at 
lui  n  increbbe. Si  cornei  'J>^il  d'alio  caggèdo.  Si  come  ta 
hor  fole,  Tidfe  per  gli  cci  hi  fuor  fi  cernè  fcritto. Si  come 
bora  io  comprendo.  C'^noObiallhor  fi  come  in  varadifo 
yede  l'un  l'altro.  Si  come  piacque  al  no/ho  eterno  padre 
Di  fuor  fi  come  dentro  amhorfi  fente .  io  fon  ft  fianco  di 
penfar  fi  come  I  miei  pen fieri  in  uoi  fianchi  non  fono 
come  eterna  uita  è  ueder  Dio. Boc,  uedi  alf  indice. 


l' tT.Q^al  ingegno  a  parole  i^oria  agguagliar  il  mioan^ 
gofciofo  pianto^  Con  parole  mortali  agguagliar  Copre, 
Chi  potrai  manfheto  alto  cofiurne  Agguagliar  mai  par 
landò.  luti  parlar  che  nullo  fiil  agguaglia  Agguaglia 
la  speranT^a  col  dejire.lslon  che  C  igguagli  altrui  parlar, 
0  mio,  I^Uo Jtato  ^igguagliarse  al  mio p otrebbe,TS{Hlla 
cosa  mortai  potè  ag'>mgliarlt.Boc.Setu  alla  moglie  di 
Hercolano  mi  uolelji  agguagliare,  DAlS[jChel  numero 
nofiro  Con  l'eterno  propofito  s  agguagli .  Ch'agguagliar 
fi  potefje  a  la  mi' ala.  D'agguagliar  sarebbe  nulla, 
si  Adeguare,  il  medefimo  che  agguagliare.  Lat,  adequare 9 
VMT. Ter  adequar  coi  riso  i  dolor  tanti.Chile  Disagua- 


Pur  come ,  in  uece  di  fi  come .  Lat.  ficut ,  quemadmodum .     gUan'^^e  nofire  adegua.Lat.tnequalitas.  ^lu .  Con  quel 

DAN.Tur  com'huomfa  de  l'hornbil  coje,  defirier  che  t  uenti  al  corso  adegua, 

fecondo  in  luogo  di  fi  come  ,&cofi.  Lat.  ficut  prout ,  ita  Agueffare  per  agguagliare, et  aggiungere,  Lat.  adequare. 
uìTet,  Secondo  lei  conuien  mi  regga  &  pieghi  .Boc.  DfM,Se  l'ira  sourai  mai  uoler  sagueffa.i.fi  fa  eguale . 
Secondo  che  medici  diceuano.La  nouellafecodù  che  fi  fco  Tareggiare,ual affimigliare,&  far  eguale,o  pari,Lat.equi 
eia  fi  diceua  peruenue  nelfhofie  aW  orecchie  dei  KcJde^    farares^  e  t.b^w  non  bai  mondo  chel  mio  mal  pareggi. 

'^on 
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1 


Comparatione 


ALITA 


t  I  B.  Vili. 


2J5 


fetale  tutte  a  tondo                                     ~  VW  % 

•^«1  l^ifaguaglun4SX5«S^^^^^^                .vr  •  '''''^''"'^''''r'haHrebbcumperiorecato.Vniuersaluer 

liìndo  v  F  T  Ch/lZ  J  a     r      "T  ^T'  ^  "'"'P'"''           'ionne  di  quefta  terra.  Fi. 

o«^Zhe£o^^^^^^^^  Tr"'     ''«''^--''  ~>ipm^op«;. 

mi«gu^reJalZ?^d7'  Tn  "^^^^^^  f:ii&''''''"P'rosame„te,Hhuperatamup^  U 

artUuUreulllT,        i^^^^^  (^''^ 'topo  tanto  uituperio. 

ìir%n  f^iwnnn/»  r fintiti 


i^iT^  Ma  ■  '"^f'^'''*^  diHintameute.Boc.  Cimane  comin 
''^^f^'ngumUpartidileiUdand^ 

'"^irtpofoj.dimfi,&/eparjti.  ^ 


tnwere.Boc.^ pregarli  per  Dioiche  noi  doueffe  uitupe 
rare .  dannano,  &  unuperano  a  gran  torto.  Sorrocane 
wtuperato ,  dunque  mi  fa  tu  quello  i  Che  da  mfetto  non 
lojjetl monaflerto uituperato .  Cheto nonti uituperoi» 
presenta  di  quanti  parenti. 


StiniHere  'Z    :  '  '^''P*''-'"-  presetela  di  quanti  parenti. 

diflinfe.  '^''^'"&'^'^P'>">^^'»'0'*cderfilltnse,  idefl     famta.mlumperio^Hergogna.  Itt^i.C'horcoeternoop 
'^nicolareperdillinfuer,',^*^-  /      ^   .•  ,         f^'^"'''^"'^"^  ■^'^^Inobbrobriodi  noipernoifs 
mngu^e.oS^';,^^^^^^^^  ^         Koflrinefandiohbrobriofierrori.  ^ 

hìLtir!^     .Ta-^^^^  gognato.uediaiis,. 
tìa  uaUi^: ^'^'"^'o><^'^plicatìo , e»odatio,differen  Dhhon,aà.DisboneSìoMo»eflo,uedia  2 1 1 
^J'!f^'^^^'''^°^'^*ll'tm^dre  a  lei  ninna  di  "^^^y  &  bene  solì.i,,t.bonumJliquandoécitùr  amor  h.ni 
fimtonfecero   sen^a fare difiintione alcuna. Dininta  »olentiaMHs,éilcontrarSZtZ-^c^^^^^ 
'^^tecommiòadomàdarla.i.diligentemente.Ogmcoìa  ipDioyoolcc,,^gZTlsml^^^^ 
^.^l'ntam-eteuedutahau^^^^^^^^  (per  uura)vUZntÌM^^^^^^ 

^«'^>&uume.utmofo,uirmfe.ue^^^  ^S6.     &  non  uider  più  bene .  Del  beSadfoZZZ^Z 


Vuio,u/. Mitium , ai cmtrariode'uTZtàMttitoquod^^ 
ffndumfitacfugiendum . pzr.pertetberafaldar  ogni 
iHOuitin.  Btl'/t/trui ..it!^  Tii..a  ■•<          «./..■/  .-^ 


munto.  Et  l'altrui  fiitio  lUufiralor.Lauara  Babilonia 
^«  colmo  ilfacco  D'ira  iii  pio ,  &  di  uitij  empi,  &  rei. 

gli  ami  de  l'età  matura  honeflay  Che  i  uitij  spoglia 
^  uirtù  uefle  e  bonora.Bo  c.Ogni  uitio  può  ingrandiffi- 
fna  noia  tornare  di  colui  che  l'u/a  .  lo  nonfo  sio  mi  dica , 
^hefìa  accidental  uitio.  Hanno  nella  feccia  de  uitij  i  mife 


*  r'  IL  ,  *^^'"^^'*^'-'**uuuraurjorL anima 
sente,Salbenuelocey& al  contrario  tardo.Queno  no^ 
tiro  caduco ,  &firagilbene .  Ch'èuentOy& ombra,&  ha 
nome  beltate,Boc. Tanto  è  amor  il  ben>che  per  te  sento, 
ilpen  comune.  Però  ben  mio  dolce  muta  con  figlio .  Ozni 
suo  bene  mobile,& ftabileA.hauere .  Ti  prego  caro  mio 
bjne.Se  uoi  miuolete  cotanto  bene.  Degna  d'ogni gran^ 
diffimobene.  B  o  c.  (Quando  la  cosa  poi  è  più  perfetta, 

^  j,.  n**,tuv  ncu.u  lULLfftut^  ttk^if  •  f»'j  *     Tiu  scema  il  bene  •  «     i    r  ^  » 

riuidenti abbandonati.  Dishonefli uitij.  La  uitiofa &lor  Bcncaduer.ud  ottimamente, per fettamete.Lat  exaEi. 
^f^madecherici.yitioramente.  «"^«^^^^^^'«^^^tóS  '^^^ 

tal  mancamento ,  delitto  .Tbt.  Colpi  i.mor ,  non  già  ne,  bene  operandoàen  culto!  ,uyr,  A«„     ,  m 

mtod:arte.MeH-era,chedauoiMe-ldifetto.Che'l  perche  beLorenfoZ„t^^^^^^^ 

uero,onde  fi  parte  Queftoingratodiàsen^adifetto.  ImagiondiDio.ZSo  zua  d^^^^^^^ 

^oc.TerdifenodeUiJpportuniferuigi.Ioc-onofceròU  fo,Bo%.Toi  che  paciut.Zfobtf^^^^^ 

d'femeJfere(latogrande.MciocheVuodifettiifie/[o  mmbenef^orreS  .Ji^^^^^^^ 

mfiri.M<.taldàto,Zoppi,ciecbi,Iiqualunqued^e^  d»re,andJe.llq„at]e^^^^^^^^ 

*ttmpeéU,idefitmnsme«to,oinfermità,doHegU  altri  'l^'^'fJP'tatauanoi  raggi  del  sole  ben  bene.Ueltuui 

Benfar* 
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Comparatione  <^  V 

Benfar,  Lat.  benefaSa ,  uirlus ,  bona  opera.  T  e  t.  lui  ha 
deifmbenfarmoMy&fdmi-^  benfar  mmdHce . 
Sen2u  a  lor  benfar  non  mofi  morm* .  Di  benfar  co  fnct 
efì  empi  m  innamora.  Onde  a  benfar  per  um  effempio 

ttienCt .  ,-,11 
mfoli.Lat.malum..facmsJcelus.  è  il  contrarto  del  aene. 
1' ET. Dolce md,iilcmlo, gr.inde , futuro ,>,>firHto  ,pal 
fato .  Che  non  ben  fi  ripente  De  l'm  rml  ,cbt  de  l  altro 


A   t   I   T    A  Comparatione 

m coja , lianra  Buori alma, buone cofe, Iperani^ey  Boc. 
Buon  huomoy  letto,  cojlume ,  uin.  In  buon  bora. 'ì^tun  al 
tra  medicina  effere  cofi  buona ,  idefl  utile .  nuom  conlt- 
gli .  Buoniffima  donna .  DuebuoniIJime  terre .  Con  bua- 
mjjimi  utni.  i>  A  N.  Con  pomi  ad  ogni  odorfoam ,  &  bua 
ni .  buon  duca .  Maeflro  >  accoglitor ,  ftgnore ,  Sfollo , 
Vulcano  .  buona  anima ,  imagme ,  uoglta  .^eran'^a ,  ej 
JenT^  ylembianT^  y  (iella. 


Ito  rlipnùnhcnlirivenieDeiunìfmyUji  ,;cfw*«»v* m"-"—  ^  i:,»^Auyi 

cSulL^dmrnalnHcnteMppi^ntrna.  H<*'«nagiouanebmntmpopaf}ao^^^^^^^ 

lì-r.  iTu^A^iLit-i  rniUMem ,  &  empi,Mquetino  pore,Buona  quantua  dt  danun.ht  mie  alte  mite  una  ccr 

^i<.^rGfLr^ìtrmmaLe.Eoc.Dchquantomal  feci, Mal  buonoMualdebonuSyapprobus. 

un  irandifTimo ,  &fcelerato  male fojje flato  commeffo . 
.   ^  »    .  A^.^j-^.,*.*  .  tti  cornmettere 


1667 


mggiormate.Lagrattde^:^a  de  mali .  In  commettere 
malh& inimicttie.  c  r... 

Mal, adie. Lat.  malus. la, lum  Vtr.  Mal  coftme,  f^o, }mt 
to,gouemo, fine, pefo, dijcoHÙrle  il  mm  ma  prefo  co«it 
glÙ.acciochedileifierpiLemalepìantcche fiorir  non 

fanno.  Vidi  Sobn,  di  cui  fu  Uttl  pianta .  Che  s  e  mal  cui 
tamdfruttoproduce,Boc.llmalconcettofuoco.D'tml 

talento , uifo  ,caH.iUo ,  mxlpertugio ,  Uda  condtlione . 
•Per  queHe  contrade  uanno  di  male  brigate. 
1 66i  Mal  aduer.Lat.  nule. V  tre. Ual  accorto.  Hai  far.  Mal  ope 
rar .  Malnatericche^^T^e.Mal  miogrado.Lat.me  mmio. 
Mal  conofciuto .  Malguardato .  Mal  eulta.  Mal  per  m 

.  1 /•  r^^    H/tml  r\4fri\y>/i/t.  Vile) 


ualtriflo , pe/Jmo  &reo.Bo  c.  Vn  penfuro  cattiuo. 
Cattiuo  huomo  ,CattiuauitaJcminayL€riJpo!ie  fegui-^ 
tauanocmme ,  Cauiuccofe.D^njHecuhatrtlia  mife 
ra,&  cattmuEt  certo  fui.  Che  qn  ijia  era  U  fetta  de  cat 
tiui.  Di  cattiuo  dmenne  nalorofo  .  Mefchtate  fono  a  quel 
cattiuo  Cimo.  P  e  t.  Che  par  dolce  a  caìtm,  &  a  buoni 
acra.Etualdolcute,rneflo,mefdmo.i!.oc.Dolente,& 

cattiuo hauendone  alquante  dramme  ingoila  ypw  ne 
ufd  fuori,  Tietà  mi  uenne  di  quella  cattmeUa.La  donna 
cattiuella  a  gran  fatica  fi  leuò  di  terra .  Hebber  ueduto 
il  catttuello  d'Andreuccio .  Confiderando  La  età  del  cat- 
tiuello.  &  per  pouero  a  1 12.  &  per  ueccbto  a  24p.  & 
per  mdfanoai6^^. 


-MiLnmùfdutO.MalStéardatO  .maiCUlia.  mni'Y^i ycr  mnijanut^  j  . 

^Zunlnì^  Ualft  conofce .  Md  s  accorda.  Effer  Catciuiù.  Lat.fcelus  flagitium,  facmus ,  nequiua  .  ualin 

^Za2l^ncSMienft.Malchic«ntraHa,&  ftitia,&fceleritlBoc.utumofaunadiCheric,,quafì 

nllfaMeSTaga  amorofa, che  mal  celo.  di  catti  Jà  fermo  fegno.^Ahrutima  ài  tutta  la  cmm- 

?£tfplm;/.r^^^^  tadeuiUfriLbuomLDUadronecci^e-d^^^^^ 

r^u^J^iuiripTrùìa.  Boc.uedi  air  Indice.  cattiuità  er  ainfame,  per  le  juecattiu  ita. 

ToTulrlTJNLomZeJhef^^^^  tendereaqueJtefuetnfiitiechetudti.i.fceUrita.lne 

lìclngi^^^^^^^  rareimdi.kuergogne.&etrifle^^^^^ 

^edÌramlmalacredeza.Misfatto.i.malfaUOyetpecca  re.& quando  ftgmficameflttia.uediaióS. 

MSTch^permisfattodunfuomaggiorfi^  .^a- rrA.r.iu.  Mcimrofus ,  flam^ofus ,  tmpia- 


uoloy  &  ribaldo,  li  conte  uedendo  queflo  tutto  mifuenne 
W  on  di  ciò  aUeuiamento  di  mijcreden'i^a  nellmqutftto. 
3omi,&bontate.tat,bonitas,  probitas.  è  ti  contrario  del^ 
la  ribalderìa,  b  oc.  per  lafua  bontà  ui  fu,  &  e  anchora 
amato  affai.  D^H,  Bonti  tnfintta.Mia,  fua,  bontà  non 
è.  Labontà.  Et ipregiando  natura,  &  juabontate . 
La  dima  honme .  Co/i  U  inteliigenuafuabontatemul 
tiplica .  ,  1 

X  666  Bon.  Bono  &  &Mon,  hmno,  Lat.  6on«s,/b/l.  Pet.  TaUh  a 
buonfolamentel'uf ciò  chiude.  Ut  fiat  mondo  de  buon 


ratus ,  &  fceleYojus  y  facinorofus  >  flagitiofus ,  impta- 
tusyuyumy  impurusynequam .  ualfcelcratOy&  pej^i 
moy  B  o  c.  Dir  ili  la  maggior  miUniay  che  mai  fi  dicefje 
ad  alcun  triflo.  Egli  se  innamorato  d'una  donna  co 
là  fu  y&eUaè  tanto  trijia ,  ch'eUa  fi  uà  richiudendo  af^ 
faifbejfo coneffolui ,  idefi impudica ,  &fcelerata.  Son 
certa,  che  ef/endo  bene  ebbro  fi  mifeagiacere  conalcu- 
na  fua  triffa.i.  meretrice.  Ch'ella  portaua figliuoli  cWe- 
rano  triftiffimi.  &  quando  dinota  melio ,  ù  Lajfo.  uedi  a 
5  67,  eSr  per  infermo ,  0  debole  a  1 6  8  4.  ^  per  pouero  , 
mi/ero  a  ^11. 


f-lrio.Boc.mpocodibuono,chemipiace.DA^.ébuon,  r  e  in  ninno  atto  la  honefiadeUcualorofe  dorme  con  tfim 
i:hetuticale,Saoerd'akunèhumo,èhwmomhor^he     ciparlari.  ,  „. 

lulnafiXciTcdcandoib^^^^ 

gZo,reme,tmpo,tefior,mler,fine,giudicio,Tho     ^ea fama, morte, Medea. re, anni  vm^^^^^^^^ 
L/To  Mmo  TirroMGÌHda,ReMafmiffa,IieSict.     chifiati •  Ch'algufiocdolce,alafalutee  rea .  Taruffi 

<iuelladi(!>ietata,&rea,umortc,&foft.perche^^^^^^^^ 
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Comparatiotic  V  A 

fif^^Trimi  migliori,  &  lascia  flarirei.Bo  e. l{eihuo 
^ini.che  io, gli  ho  tutti  per  rei.  pur  il  men  reo  è  il  capo. 
Cb;  e  reo,^  btwvo  è  tenuto. 

l',  '^^•'^^f^^'  V^r.Bjopenfter.lìato.tempo.i^ia  Ba 
viLoma  yfoYtmm  ,  infamiay  ombra,  fem€r'3:^ayufan':^a,m 
tay  morte ,  mirra,  Che'l  damo  égrande,&  la  uergogna 
erta .  Etueggwia  poffurfì  dokey  &  ria.  Se  ria,  onde  fi 
mce  ogni  tomento  ?  //  buon  el  bello ,  non  già  bello  el 
y/o.Boc.  in  rimi  però .  Et  la  mia  ulta  crudel,  &  ria.  & 
Jiareinuitaria. 
^^g|torc.£af.  melioY,é  il  contrario  di  peggiore.^  e  t.Mì 
gliorduce.  Guado, luogo,  maeflro,parto  JiatOy tempo, 
^jO ,  parte ,  nua,  opra  ,  uita ,  uia,  patria ,  miglior  notti 
templi  per  lo  foli ,  perche  morte  fura  Trima  i  miglio 
ri  y  et  lafàaflar  i  rei ,  et  ueggio ,  creila  ver  lo  mig  liore 
Hlmo  deftr  conte] e,  S'annidan  fi  che  fempre  il  miglior ge 
nte.&umccral  migliore.  B  o  c.D/  miglior  panni  rimef 
u\ ^^^^**  ^^^^  '^''^^^  migliore.  ziT  tanto  migliori. 
Meglio.  Lat.melius  è  il  contrario  di  peggio.  V  e  T.Delpre 
/ente  mi  godo,  & meglio  afpettodl  meglio  è  ch'io  mi  mo 
r.i  ammdo,  &  taccia .  Che  languir  per  lei  meglio  è  ^  che 
gior  d'altra .  Etu^g^ioil  meglio  ,  (&  ai  peggior  m'appi 
gito  QHant'era  meglio  alT^ar  da  terra  l'ali .  Obedir  a  na 
tura  m  tutto  è  l  meglio .  Ciafcun  per  /e  fi  ritraheua  in  al 
toVer  ueder  meglio.  Se  meglio  é'ipiu  ti  diedi, e  l  men  ti 
Mft.lllullra  loY,che  nulla  meglio  [copre.  B  o  c  .Di  benfr 
w  meglio  y    uuolui  il  meglio  del  mondo ,  Se  tufoffimol 
^^,^^glioacauallodilui. 
c  'w  uece  di  meglio  tolta  di  gli  antichi ,  che  mei  ufanano. 
J-^t>melius .  p  fi  T.  mi'  uera,  che  da  uoi  foffel  difetto, 
y^^'^ouenonu'era  negrade  ne picciolo,che  non  mino 
le/fe  il  mè  del  mondo.  Come  potè  il  mèa  Fernet  a  fe  ne  ue 
ne.  Dan  .  Méfojfe  fiate  qui  pecore,o:^ebe.^I{I.ftringe 
ijibHonafpada  ,emélo/c(tdoimbracciay  &  qmndomi 
dinota me'^^o.uedi a  lyi^. 
^mmegliare.Lat.mdiorefc€rey& etiam  meliorem  reddere, 
&  facere.ual  far  migliore,  ù  a  ti.che  fi dertua, perche 
HisammegU. 

^fgUorameato ,  édiminutione  dì  male  nello  inferno .  uedt 
a  1681. 

^^gltorare,peraccre/cere,o  auanT^are.Lat.augere,  melio- 
rejcere.i.meliorfieri.  Eoe.  Credendo  la  fua  condttione 
migliorare. i.accrescere.  Deh  pche  nò  ci  miglioramo  noi 
^uefli  tre  soldi.i.aHan:^iamo .  &  quando  fìgnifica  dtmi- 
mire  il  mxle,  ttedi  a  1 6  8 1 .  ^ 

^^^gìorc  ,^  il  contrario  di migliore.Lat.peior ,  e  deteriora 
^  E  T.  0({'Aanio  crai  peggior  farmi  contento .  Etue^gio 
il  meglio,  &  al  peggior  m^app  i^  Ito,  &  per  lo  adie.  Co  tal 
cr'egli,^  anchor  a  peggior  patto.i\oc.Lef emine  in  ogni 
€Osa  /empre  pigliano  il  peggiore.  Egli  era  il  peggiore 
buomo  forfè  che  mai  nafceffe.  lnuiiia,superhia,&  fmili 
'<^ofe,et  peggiori  effere  ponno  in  alcuno. 

^^^'lo.uìt.pciusMal  più  che  cattiuo,v  e  T.Et  temo  noi  je 
condo  error  fia  peggio  pur  di  md  in  peggio  quel  che 
amn'^^a.Et più  rerU7^:ì^ì  h^uerne  forai  peggio .  li  mal 
preme, et  mi  (paventa  il  peggio.Mal  peggio  e  uiuer  trop 
fo.Che  più  salpetta,o  che  potè  cffer  peggio(  hor  che  mi 
ptio  far  ueggio)B  o  c.  ^e  io  u€de[p.  che  l peggio  della  bat 
^^gliahauefu.la peggio'^ parie.vu^  ^ 

^^ggforare.Lat.ia  peiusruere,  deteriotefierij  diminuere. 


^   ^    ^    A  LIB.  Vili.  226 

ual  andar  di  mal  inpe?gio.  Boc.Temendo  condition  non 


peggiorare.  Che  di  leggieri  peggioriamo  no/ira  conditia 
ne .  Si  che  tu  mi  pe  giorarefli  in  duo  modi .  iMfareHi 
danno,&  quando  figmficaaccr  e fcimento  di  male  ,uedi 
ad  infermità  a  1684 
Pelsimo.  tat.ual  più  che  peggior  .Tur.  eia  de  l'ufanra 
pnlima,^&  antica.Boc  .  Veffima generatone  &  uita. 
TelJimi  animi .  Teffimo  huorno ,  ^  panno.  Ella  non  ofa 
uafarfi  ad  alcuna  firielìra  ne  fuori  di  cafa  guardar e,per 
laqual  co  fa  la  uita  fua  era  peijimx.i.  m^Jhrima,^'  i  nfe-^ 
lice .  Diche  eUamuea  pefimamente  contenta. i.maliffi 
mamente.  . 

^^^\^^^o.xM.perfeaus.ualcompiuto,&f'en7amenday  &  i6nx 
cilcontrario  d'imperfetto .  p  e  t  .  Verfetto  atto ,  &  ho 
nore.Ter fetta  cosa,  &  pietà .  Perfetti  giorni,  &giu^ 
dicij,  D'un/pirito  conuerfo  &  piu  sejìimay  Che  di  nouan 
tanoue  altri  perfetti .  Si  paragona  pur  co  ipiu  perfetti. 
Era  tanti,     fi  bei  uolti  il  pju  perfetto.  Boc.  ^more 

grand: fjlmo,^  perfetto.  L  huorno  de/ia  doma  é  piu  per 
fetto.Che  perfetta  poteffe  e/fere  la  creatura. 
Perfcmonc.  l  at.  perfidio ,  etabfolutio  .  B  o  cCbuomo  • 
(&  la  donna  hanno  più  di  perfettione .  Ilgiouanil  de  fide 
no  qua  fi  m  un  punto  hebbe  perfettione. 
Ottimo  ,ual  molto  piu  che  buo  no. lat. optimum .  V  et  4n 
'^i  umcea  di  me  l'ottima.  parte.Boc.  Iluinootiima  cofa 
aumenti.  Ottimi  uini.  I{epHto  ottimo  dimutirfi  di  qui 
idefl  ottima  cofa.  Ottimo  hofie. Vigne  portanti  ottimi/ fi- 
mo Hino,nelameto.Ottimamente. 
Fino, &fin  ,ual  perfetto ,  cioè  cofa  ridottaa  fiiaperfettio 
ne.  lat.perfeat4s,optimus.  p  e  t.I  capei  d  oro  fin  far  fi 
d'argento  Terhchiufam  or  fin .  Utefiaorfino.Chio 
me  d  oro  fi  fino  a  taura  fciolfe^ Ch'oro  fino ,  iór  topaci  al 
collo  tegna.Boc.  FmijJimtuini.Finiffmo  cantatore. 
Affinare.  Lat.  perficere,  expuygare.Haifarfino.&  ridurre 
al finedi  perfettione.  p  y.  t .In  che i  f uoi (irali  amor  dora 
<T  affina.Iut  com'oro  che  nel  foco  affina. L'altra  è  Tortia 
chelferroel  foco  affina  .i.  che  il  ferro  ,;<r  il  fuoco  fafi 
no  &  perfetta  nella  fede  promeffa  a  fuo  marito  Bruto.p 
che  prima  fi  prouò  col  ferro  fe  dar  potè  [fe  collante  alla 
mort€,pofcia  co  carboni  acce  fi  succife^DAs.  Voisafco 
fe  nel  foco  che  gli  affina,  idefi  che  gli  pHrga.<&  netta  da 
peccati,  &  fan  fi  perfetti.  'Perche  l  ben  nofiro  in  quello 
ben  saffina.i.ft  fa  perfetto, 
impecetto  y  è  il  contrario  di  perfetto ,  lat .  imperfe^us 
PET  .  Ut  tanto  ben  fot  tronchi ,  (^fai  imperfetto .  M 
mio  imperfetto.  Seu^^a  laqual  il  fuo  ben  é imperfetto. 
S  enT(alqual  imperfetto  E  loro  oprar     Se  parole  faifo 
no  imperfette, 

WQVy&uerOyLat.  tieritas  fofl.&uerus,ayum,adte.P  et.  1611 
Ches  al  uer  mira  quefia  antica  mudre.  ma  co  fi  ua  chi 
fopral  uerseflima  .  ^nT^iledirsn  iwr  pie n  di  paura 
lo  parlo  peruer  dire .  Del  uer  fempre  nemica .  yincàì 
uerduuquey&firimanga  in  fella  Etuintaa  terraca7 
gialabugia.  Chifa  p enfiar  il  uer  jacito  eflime .  Ch'a  dir 
iluer.  Fu  ben  uer.  Cheluernafccso,&  fconofcmto 
giacque,  verfittion  non  ere fcel  uer  ne  fcema.  Mentre 
che  limconlaltro  uero accoppio. ^on  fofc uero,o fai 
fo  mi  parca .  tal  hor  mer.:^ogva  ,     tal  hor  uero  Ho  W- 
trouato  le  parole  fue.  Verodirò.  potrebbe  cHh' uero 
Se  uno  alcor  l'occhio  ridice .  è  fi  predir  il  uero  Jopra  là 
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w^/i^^  ^r^o .  5  o  c.  r er^  lL^J..     guadagni,  er  oV//./om.  Falfe jperani^e,  fame ,  6r  imagt 

m  non/alfe.  <erjcujè  nonJat/cBoc.Falfa  confeffion.  Te 
Jimomafi'4^a,er JoJl^iuone.FalJì/acramenti  Sogni falfa 
mète.fal/ario.Ei  aduerbiOyper/alfamète.LaUoruCyma 
letfdlJOferfalJè.PEV.sio no faljo di/terno.  Chelmiom 
lor  per  le  jal/ò  se/iima.TSljn  Jo  je  uero.ofaljo  mi  purea. 


ni ,  &  par'ùle .  yen  teBimom  .  yerijjima  teHimoman 
7a  .LÌDij  delle  future  coje  uendici  proueditori .  Mcu 
ne uere,  aku  v  uertfimiU .  2s(o» come  ueritiero  huo 
mo,  LA,  Meramente, 
Vcndy/'T  ueriute,  lat.  ueritas ,  quefìa  mai  non  hafiney  e 
fra  tuttelecofeètan'oprimtegìata.cheella  deliepo,  et 


non  il  tempo  di  Lei  trionfa  ypc)  LO  J  econio  la  jtnicn4^        /  r  i 

na  Mt  niu  yi^umu  ^jj      ,    j      r  mf  yitirp.RiM  .7^2  di  ciò  non  mi  a  CI  meitre  mio  del  sag^ 


re)  Delle uerità  dtmojìrate. 
Jnucv\tatc.Lat.certe,fermyHel/eriodiccre,VEr.SiiChe^ 
ueritutel  farei  già  di  quefli  penfter  fora. 
1 67  ^  Verace,  Lat.  uerax,  ualpieno  di  uerità,  cioè  più  che  nero. 
T  E  T.  ferace  Dio .  FigUuoL  di  Dio.  Oriente,  &  fo, che 
ne  morrò  ueracemente,Boc,  Quale  delle  tre  leggi  tu  re 
puti  la  uerace.  e  ueraciffimo  corpo  di  Cimilo. 
Padouero,«i«i  in  uerità,^  è  il  contrario  di  beffare,^  hat.fe 
YiuS)  ay  um,^ferium  > uel [erto  dicere .  boc . Ch*egli  fof 


mentir  e. Boi,Mx  di  ciò  non  mi  la/ci  mhire  m/o  del  sag^ 
gio .  Egli  mente  per  la  gola .  Tolio  vedremo  chi  haura 
menino,  0  tu,o  i  Or  Fjji  mentono  unti  per  la  <.!^ola.Se  le  uo 
lire  parole  non  mentono.DU  ìS^.Di  parecchi  anni  mi  me 
lì  lofcriuo.i.uegò.  ^wi.  iute  ne  memi  ychc  ladrone  0 
fta.Ilqual  lurcano  poffbfar  memire  . 
Mentitore.  Lat.  menduXy  cis.  Boc.Sè  mede  fimo  facendo 
mentitore fe  nepenta.E  v.Meniitnce.  F  i .  Pt  r .  Voi  tr4 
uia  m'apparue  (^uel  iraditor  m  ft  mentite  Layue . 


Yius,a,umytT\enumyUel  erioaicere.'&oc.LnegiHoi   ^, ........ 

ed'ono^^^^^^  Btùon.ualltmulationyUit.lmmU^^^^^^^ 
jeìtukuny  ,    r  r.**-  r.f^...j.^/»_     ru^.V  ET.Per àttionnontrefce luerne  cema.  Ak  i. 


donna .  Fna  bejfa ,  cbe  fu  dadouero  fatta  .  Io  duo  dado  - 
uero. 

tnuerarey  è  fare  uicino  al  uero.UtMerificare.Dks.  Credo 


cuSyP  E  T.  Per  fiction  non  tre/ce  t  uer  ne  jcema.  Ak  i. 
Gli  dia  quella  medelimacredenT^aj  Chelijuol  dare  a  fin 
tionhoafole. 


ijf*yarf*.  pfareutcìnoaluero.Lat.uermcare.uAN.Lreao  ^m.^^*»..  ,  ,     r  -  ^ 

r*"  .     ^  *  suna  fede  amor  0  a  ,  un  cor  non  finto  .B  o  c.  net  Vni. 


gnitione. 

^uerareiLat.certificare,ual  affermareyCt  accertareMfar 
ìa  co/a  uera.D^ì^.nortipote  apparer  quant'énafcola 
la  uerità  a  lagenteycb*auera  Ctafcun  amor  m  fi  lauiabil 
cofa.  La  tua  dimanda  tm  creder  rnauera  Ejjer^coiofofiì 
auaro  in  l'altra  ulta.  B  oc.  Rinarrando  10  tutti  quelit  fo 


s  una  fede  amoYofa  y  un  cor  non  finto.  B  o  c.  nel  Ph  !• 
Fitticela  ftmofirò  nelluouifo.i.ltmuiata,[ofinta.Fitttcie 
parole .  Fittici  amia ,  atti .  C  ojiui  fittictamente  ca* 
dendOjgtifigtitoapiedi.^  R  i.  Cotti  regali  ^  &  fl>lendi 
di  palagi,  Oue  lucaritade  è  m  tutto  efìima .  lS{e  fi  troua 
amicitiale  non  finta. 


auaro  ini  altra  ulta.  Boc.  Et  narranao  10  imti  que^ijo   

Z,LlUerecreuéFionoalcu^ 

^^    V.    I      j. I   ./;..^.;  r.v.^.  ^h.s^f.if^         yp./^  anchoùer  ormarL\oficcAre.?ET.Oltraa  lautitaa 


rò  queUOyche  ueduio  luuea  ejjermi  fenT^a  alcun  fallo  ap 
parecchiatoyfeto  da  M  irmorma  non  mi  partiuj.T  h. 
Pur,  in  uece  diueramme ,  certamente  ,ye/):^a  dubbio.iat^ 
certequidem.T  k  t.  purfiajì'Yeme,nefifeluaggie 
Cercar  non  fo.C  he  purnoH  hehhì  anchor , non  dirò  lieta 


rey^  anchopeYforman',oficcarey?ET:.Oltraa  la  utfiaa 
gli  orecchhorna,etinfinge  Sue  uoci  urne.  t,forma,o  ficca. 
0  s  infingeyO  no  curerò  nò  s  accorge.Bocmrtellino  infin 
gèdofi  attratto  Jnfin^tuole  occhio.  ^tA,  In  finto  parlare. 
L  A.  D  an.  llpeccacor  ch'intejenonsmfinfe. 


Cercar  non  fo.ChepurnoHbeooiancoor  ynonairo  lieta     ^n.,j^^...  ^-r-'  w,,,».v,.  , 

Uxrtpofataunhora.Varmipur.ch'atuoidila  gratta  Simulare,  Lat.  fimulare,  finger  e,  fucumfacere.  e  fingere^ 
....J'T,,..  r^^'un  Ai  rninr.  rhp'n  r.ammdo^lio  Trionfai      &  dÌmo(irare  quello  che  nonè^RU  Quantunque  Ufi- 


tocchi.  Tur  coni  un  di  color,  chen  campidoglio  Trionfai 
carro  a  gran  gloria  conduce.  BoCM  è  [lato  inuolato  il 
porco .  ^Dije  allhora  Bruno ,  Deh  come  puote  ejfere  que 
fio. lo  lo uidt  pur  hieri  cofiì. 
Lealtà.  Lat  fìdes,  obferuantia.  ual  uerità  ,&fideltà  detto 
da  realis  Latino y  onde  realtày& reale  fi  dice  inmolti  luo 


^  dimofirare  quello  chenonè^Ki,  Quantunque  il  //- 
mutar  fta  le  più  uolte  I{iprelOye  dia  di  mJa  mente  indici^ 
Si  troux  pur  m  molte  cofe,e  molte  Hauer  fatto  euidenii^ 
benefici, E  dand.e  biajmiye  morti  hauer  già  tolte,Cheno 
conuerfiam  fernpre  co  gli  amici  inquefla  afiai  piulcurap 
che  serena  vita  mortalytutta  d'inuiiia  piena. 


darealis  Latinoyonderealtay^  reate  i  aice  mmotti  tuo     ir^c^ocfw,-   y    ,  s- 

ghi,&smtendequelle,chenonmancadifuaparola,co  Sìmuhtion,uit.rmulatio,^Kl.mconfmulationmen 
meRe.&imperòftdiceelfereparoladi^e.Boc.Lacui     ^ognee  frodi  Leganoicor. 

,   ,\.   ./  -„j.>.-  ...  w^iL^^^a^^^  Scuiiiy&iscusayé  ti  contrario  diaccusa.Lat.excusattOyptér 

galio^satisfaCiiOy  causafEoc,  Sofficiente  scHsa.sen7;a  al 

cuna 


lealtà,  i&  dirittura  ueggendo  Giannotto .  Di  honefteco 
f€y  &  di  lealtà  andauano  con  Luifauellando. 
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Comparationc  V 

tum  fcufafare .  Se  io  mleffi  a  ijuefte  cofs  trouare  Icufe 
bugiarde.  Terifcufa  di /e. 
Scufarey  &  ifiufar  e.  LaUxcufare, purgar  e.V  et  M  noti  po 
termi  fcufe.  Che  mijcuft  appo  uoi  dolce  mia  pena .  I  mi 
joglto  accular  y& hor  mifcufoXh'i  cono/col  mio  fallo^et 
non  lofcufo.Ifcufinla  i  martiriy  Et  un  penfier.che  folo  an 
gojcia  dalle  b  o  c.  io  mitiuoglio  un  poco  fcusare .  Et 
con  quello  fcufandofi .  Son  uenuta  a  fcufarmi.  Mcujare 

f^^^^ifcufareluiXheinpartemihaueliiperifcufata . 

^ccuCay&accufare,  uedia  óoi. 

Certo  ^duerbioyual  certamente,  è  il  cotrario  d'incerto.Lat. 
certe^quidemy  profeeiio.o^depolyhercleyfciUcetycertò  /?. 
ne dubiOyfaniynempèyquippe.equidemù.ego quidè.  pet. 
Et  non  saff>ira  al  glorio fo  regno  Certo  in  pits falda  naue . 
Certo  le  ui  rimembra  di  ^arcilfo.  Ma  certo  il  mio  Simon 
fu mparadtfo.Certo homai non  tem  io .  Giulio  duoì  certo 
a  lamentar  mi  mena .  E  t  certo  ogni  mio  Hudio  in  quel 
temfera.Colìui  certo  per  fé  già  non  milpiacqtie.che  per 
certo  Infinita  è  lafchiera  degli  fcwcchi .  Et  certo  fu  fra 
noi  Qual  meco  .  Certo  di  niuna  cofa  dubito .  Ver  certo 
IO  l'haurei  già  fatto.  Trouò  coflei  per  ceno  non  effer  mor 
ta .  Et  per  lo  adie.V  e  r.^pnfeguir  più  pc  nfter  uano  fai 
lace.MafaldOy^  certo .  Leiperanre  dubbio fey  el  dolor 
^^rto.t.pre/ente.Terfaruicertoj^^^^ 
noi  diceHe  allhora.i.non  dMiofo.Di  doglie  certeyCt  dal 
legre^7^e  incerte,B  o  c. Tarmi  effer  certoXertiffima  no 
ueua.lojon  certiffimo.CertijfmamenteX ertamele .  Cer 
lineato  .Certi,^  certe  in  luogo  di alcnni.& alcune.  Lat, 
"^^J^^h&nonnulli.uediaia^^^  quaUhetuftey 
oaombrayod  hiiomo  cero .  Incontanente  intefiy<^  certo 
fui  Che  queHa  eralafettadecattiui . 
Ccrtczza.Lat.certiti^do.TET.  Et  più  certe':^7a  hauerne  fo 
ra  l  peggio.B  o  clriaggior  C€rte7i:(a ,  &  piena.Con  più 
certe:^:(a.  -v-v      r  r 

Certificare.  Lat.cerciorareyct  cerciorem  facercyèfar  certo. 
BocVolendolo  certificare  deU  amore .  Contento  d'effe 
re  certificato  deUafua  intentione .  Infin  a  tanto  che  cer 
tificato  non  fi  è. 

"^^ccrtare.Lat.certificareyCerctorareyCerciorefacereyaffir 
mare ,  afferuere,^  o  do  u'accertOyche  Tebaldo  è  uiuo. 
Io  faccertOychefe  tu  nolfaiyle mie  mani  il  faranno.Et  uo 
ledofi  della  imaginattone  accertare.D an.  però  ti  prego, 
&  tu  padre  m*accerta.i.mifa  certo .  Terche  la  mano  ad 
accertar  s*aiuta  Qual  uenne  a  Climene  per  accertarli  dì 
cioychauea  incontra  sé  udito , 
Chiaro  in  uece  di  certOy& manifefto.Lat.clarus.B  o  c.Vi 
prego  mi  facciate  chiaro.Tiacemi  difaruene  più  chiare. 
Chiara  uedeu  la  lua  difaueutura.et  in  altri  lignificati  ue 
di  alla  tauola .  uedi  ai6So[. 
Chiarire yper  certificare.  Lat.cerciorare»cercioremfacere. 

Boc.Di  poterti  in  ciò  chia riré . 
^chiarareyéchiarire.D^l^.a  più  augufto  uaglio  ti  couien 

fchiarar.i.  farti  chiaro. 
*^CQvto. DubitationeydubbiOydubbiareydubitare .  Forfcyfal 

laceyinfiabile .  uedi  a  fortuna  a  1 7  5 . 
^c^QtOyfecretario.uedt.a  Mercurio  a  779. 
Teftimonianza .  Lat.teliatiOytefiimoniHm,  indiciumycerti 
cudoyfides  •  ual  certeT^ayfede.Boc.ie  penne  e piediyel 
becco  le  fece  in  teflimonianT^a  di  ciògittare  auanti .  E  t 
per  far  loro  intera  teflimonian^a  di  ciò  che  fatto  hauef 
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fe.Se  nafceffero  loro  un  corno  nella  frotejlquale  le  deffe 
teliimomam^a  di  ciò  che  fatto  haueffero.di  uccelli  fu  per 
li  uerdi  rami  catando  piaceuoli  Hcrfi  ne  dauano  a  gli  aree 
chi  teflimonian's^a .  Tenimoniam^efalfe  con[cmmo  dilet 
torichiefio  &  no  diceua . 

^^^^^omo.Lat.te9is,tejiimonium,indexgen.com.BoQ. 
Io  farofempre  dinani^i  a  Iddio,&  agli  huomini  fermi (ji 
mo  tefiimonio  della  tua  honefià.  Verfalfa  Jojpnioneac^ 
cufato ,  ^  con  tefimomnon  ueri  hauerlo  condotto  a  do^ 
nere  morire.  S' effer  uoleffimo  teflimoni(  parlando  di  dòn 
ne)Chedi  quella  uitafeni^^a  teftimomo  trapagauano; 
Lat.fignator.  &  neU'^M.  sia  la  deità  reuerita  da  uot  te 
lUmonia  delle  mie  parole . 

TeHimoniare.Lat.tefìificariytefiatum  relinquercyuotum  fa 
cio.tefiibiisfirmoyteflimonium  dico.Boc.si  come  effa  me 
deftma  può  co  uerità  tefiimoniare.  Secodo  che  color  che'l 
uiaero  teflimoniauano.Con  lautorità  delfuo  uifo  teflimo 
niaua.^M. 

Teftificare.La.teflificari.ualrendere  teflimoni.inT^ay  e  chia 
re^iT^a .  B  o  c.Teflificando  per  quello  quanto  fia  la  fede, 
che  egli  ha  in  uoiy  Cofe  tutte  tefiificanti  noi  hauere  deUo 
altrui  gouerno  bisogno . 
^^^c  fc.Lat.publtcusymanifeflusMal  publico, mani fe fio.  &  è 
il  contrario  di  secretOyOccuUo.VE  r.^  te  paleserà  tutti 
altri  couerto. Onde  morte  ùpaLeseencendio  aperto.  Che 
nonfian  tutte  uanità  pale  fi.  Di  mofìrarla  in  palese  ardir 

nonhaue.Lat.palamypMice,mamfefle.Boc.Inocculto, 
0  m  pdese.mi  ti  feci  palese. ^eile  cose  pale  fi. 

'P^iesare.Lat.publicareymanifeliareypalamyfacereypublicu 
facere.BOC.  Il  cui  nome  non  intendo  palesare.TarneaL 

IhoraaThebamipalefarfì.yhopalesatoqueUoycheio 
forse  ancora  u'haurei  nascoflo. Quello  suo  amorcyfi  come 
sauio  anmna  persona  il  palesaua.  Uteft  come  a  pa^ 
are  paleserò. 

Jl  ppalesarcyé  il  mede  fimo  che  palesare.Ttr.  ma  l'un  tap 
palesòyl' altro  lascose.BOC.Doueio  micredeffi  che  tu  no 
lappale  saffi. 

B.ìudatìonc,Lat,uaticinatio,oraculum.  BOCEt  a  pieno  Po 
polo  raccontò  la  riuelatione  fattagli  perla  bocca  del  an- 
gelo  cabnello. 

Bjuelare.Ut.&  manifelìare.publicare.TEr.-M  el  qud  ho 

nello amorchwormelasuadolce forgia,  BOC.Secondo 
chenuelato  mi  fu .  ver  queUo  che  iddio  mi  riuelò 
Et  qui /on  fiata  acciò  che  ti  riueliyquel  chan  di  te  eia  lù 
tutto  t  cieli. 

Publico.Lat.etmamfeffus.ualpalefare.TET.  Tublicodan 
no,  utaggio,grido.publicafama .  BOC.ydendoficonin 
fubUco commendare.  Vernò diuolerliin publico,&-di 
fuocyarmrire.Lat.palà.efendo  pubUco .  Tublicaflra 
ffMtchM.Tublicheleggi.oppoM^ 
de corte pubhca.Mamente.tat.publica,  palam  T 
f'onntenderetequeliacofaefferepubUcaneUauocedi 

<>g^]hmmo.VublicaHoce,&fama.SemnmmJ„Z 
qui  la  fama  e  l grido .  "'gaana 

P<l»'^^e,acquattare.etr,mili,uedi sotto  Saturno,  a  ?  7, 

Wr're-u.t.occultare^elare.UOC.i^dormsai^amen:. 
''j^'*-"frgogna,&quelladeaafigli„olaricop,;Z^^^^ 

'•ocb^colprefiofmirfiricoprifeLHadishSdt, 

}  mia. 
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ComparatJone  V    A    L   I    T    A  Comparatione 

&  uedendo  che  da  tutte  uenuto  era,  ne  haueuu  rkoper-  hauer  potuto  ne  rompere,ne  piegare .  ^Jjat  euidente  ar 
Uymutòfermone.i.occdtacrcufatione.tiediar-^.  gomento.euidentemente.  ^....r 

ÌA.mk^o.m.&puhlicmclarm,apertus,VnTMamfe.  Soluere.Lat.perd,ch,arare,&leuard,dubb^^^^^^^^ 


[e,  Tretore  i  miei  fatti  mi  traggono  a  douer  foluere  la  du 
ra  quejiione  di  coloro ,  aUr  fer  liberare j  uedi  3  49.^  ^er 
dis/are,a^^c^. 

I>knOjLat.clarus,apertuSyplanus.p€rchiaro,mamfelìOi& 
palefe.TET.Ma  l'interprete  mio  mei  fece  pianoy  Ben  fa 
ch'il  prouay&  fiati  cofa  plana  ^nT^i  mili'anni.Djm^Et 
commciommi  a  dir foaue  &  pianaci,  aperta  0  bajja .  dr 
quando  dinota  ampio  &  largoy  uedi  ai']9^\&  per  que 
toai^oi,(^fer  la  pianura  aiio^.&per  humile,  CT 
ba(Jo,a  43 1 . 

^ppianare'yper  far  pian0y& Jpianare,Lat'explanare,expe 

direyD^TSfj &gran  tumor  m'appiani. 
Sanità. iat,famtas,columitas,  &  tncolumitas ,  é  il  contra- 
rio della  infermità .  B  o  c.Ogni  cofa  opportuna  alla  {ani 
tà  acqwflare.  il  tornò  nella  prima  fanttd .  Bjchiama  la 
prireypermam/ejtare.Lat.aperire.uAN.vujLiaLucf*^u.*     perduta  janitL  r  j,.*^  w^;^  r^n 

troalamtaprelenteyDemiferimortaliaperfeiluero,  SAutCyCorporale.LaUlalus.T^M 
QueUayche'mparadifa  la  mia  mete^Come  uedrai  co  aper  lunge .  Che  per  hauer Jalute  hebbe  tormento .  E  parar 
t^ra?ione.  Che  la  ragion  apertay&  pìana.vK^.fia  ogni  di  doke^^^ay  &  difulute .  Ch  algufio  e  dolce^alafaute 
confaentta  Dinanzi  a  tutto  l  mondo  aperta  y&  nuda.  rea.  Boc.  Ter  che  più  pigre ,  &  lerUejilU  mlivu  Jalu^ 
Avtnoyuduerbioy  ual  mamfeftamenteyiAt.mamfefteyaper  te^.Mcioche  l'amor  mtofojfe  cagione  della  iHa  alute. Sa 
te,perff>icueyclare,nonobJcure,palam.TEr,POÌch'iheb  luteuole  acqua  .I{jmedioJaluti/ero,per  la  Jalute  jpiritua 
biuedHtOy&ueggtoapertOyEtfudegliocchiuonria'     leyuediai9.      ,    .  ,  .w,/... 

perto  donOy& per  lo  adie.  Aperto  penfterOyincendio.Et  S^noy  lat.fanuSyincoltmiSyUaliduSy  uegetus.  p f  i . Cb  ai  cor 
Diogene  cinico  in  fuoi  fatti,  ^(fai  più  che  nonuuol  uer^  pofano  ha  procurato  fcabbia  Cam  bnomch  ciarlo  enm 
gogtaaptrtoBo  copertamente  confeffaronofee/fer     momento  ammorba .  Che  l^effo  occhio  ben  un  fa  ueder 


fio  ejjempio.  Del  manifeflo  accorger  de  le  genti, che  l  ue 
ro  Fara  in  più  chiara  uoce  mani  fella. Mani fefta  allegre'}^ 
fede  yrouinay  mani fe^ecofe.  Boc.  Segno  a  eia 
fcun  manifefioydoue  aiuto  mamfeftoalla  lorofanità  co- 
nofcefJeManifella  fmoniayUeritàMUe  e[f empi  ne  paio 
no  manifeHiyUanifefU  indici,  mani  fellamente. 
^80  T^anifeffare.Lat.et palam  facerey&  publtcarCyBoc.  il  mio 
padre  poffo  homai  ficuramente  manifeflare .  Sem^a  ma- 
nifefiarf:  cofa  ad  alcuno .  Difjcy  0  tu  manifefla  di  cui  que 
fio  parto  fi  generale  yO  tu  monai.ll  no  hauer  e  ardito  mal 
di  manifeflarlo.  Vn  dì  il  manifefiò  alla  madre. 
SquadeYnareypermanifefìarey\.at.propaiareyaperireypate 
facereycmergereyiliullrareydilatare.referreyreffgnarey 
relaxarcy  palam  facerey  Dan.  Ciò  che  per  i\uniuerJo  fi 
fquaderna  y  uedi  a  . 
Oprireypermanifelìare.m, aperire. DA^.vofcia  chen  con 


1(^82 


tortoyoue  leggiadra,& fciolta  pianta  haurebue  uopOy  & 
fana  d'ogni  parte .  B  o  c.Che  la  doma  era  uiua,  &  faìia 
yfar congH infermi  uada  a  fanì  infermitade.Qutjia  pejti 
len':^  s'auento  a  fani.^  coloro  chefani  rimaneuano.  ve 
ftderi  non faniyUoi  jarete  toHo ,  SSaniffimi. 


fiati  coloro ,  Che .  Et  uide  apertiffimamente  l'abate  ad 
afcoltare.  Opertiijimo  argomento  contra  noi.DK^-  Ma 
perche  più  aperto  intendi  anchora.tat,  ap  erte. 
Scoprirey&  fcourircyper  manifeflar  e  yLat  detergere. Boc. 

lunòpoteuiaperfonadelmddofcoprirelanmoychepiu  —  ,  ^r^u^f^ 

Utiletifoffedime.Lucamneyperlaqualeucnutoeragli  SanareyUalguarire.Lat.& mcolumHatiyefinuOyfanumfa 
Icoperfe.EtcìòfacedohaurebbefcopertoqueUochecia  ciò yredmtegro.V  ET.ViagaperaUentaydarco  mn^^^ 
fcun  dee  ncoprire.^xa  ficuramente  ogni  defiderio  mijco  na.^onfa  com  amorfanay  &  come  ancide.Ch  altri  che 
pri.  Laqual mia  uiltà  non  jen^agran  roffore  tifcouriro.  morte yod  ellafanil  corpo. 
Difcoprirey  Lai.  reueiarCydetegere.B  oc.  Col  qual  Giannuo  Bjfanare. Lat.refanare.rurJusJanareyre(iituere.T  e  t  .Fna 
leoznifuoamoredtfcoperfeynonfolamenteilfuojecreto  man  fola  mi  ri  fana,  &  punge.  ,  . 
amore  effere  dijcopertOyft  uergognò  di  difcoprirlo .  Miglioramento ,  ual  diminuiion  di  mal  uell  mferrno.  Lat. 
ChlaroyqLdofJficaaperto:^  ualitudobonay^  mala.Boc.llgwn^^^ 

aperteymanifeliepalarJ.TET.Chiarofegnoamorpofea  fp^ran^ainheueterripodigrandi^^^^^^ 
lemierime.Ter  far  chiaro  fuodiryUidiZenone.CÒepiu     moflròfegni.  Di  che  iL  fami  fo  lieto  il  di  mede fmomo- 
chiara  chel  fol  è  la  mia  fede.  Che  l'alma  fconfolata  affai     Siro  alcun  miglioramento.il  I{epreflamem  mtefe  quel  . 
nonmoftripiuchiariipenfiernolìriyllconofcerchiara^     loychequeflo  miglioramento  uolea  dire, 
m  enteyma  per  moflrarft  viu  chiaramente  ne  le  cofe  eccel  Migliorare.  Latteo  ualcfcerey  recupare  ualitudmem.Boc. 
se.  si  uedren  chiaro  poi.i.  chiaramete,^el  qual  honefio     Et  anchora  e  forte  amalata ,  è  iluero  che  da  nona  m  qua 
amor  chiaro  riueUyChiaro  mojìràdo  al  mòdOyin  cui  ehm     ella  è  forte  migliorata .  Dimando  fe  la  infermità  di  biati  , 
royrifulseyin  cui  fi  moftra  chiaro  quant'haeloquen7ia,&     cofioremigliorataera.V  H.  g. 
fruttiy&fiorijoc.breuementeuifaròchiaramenteco  Guarire. uit.fanare .V  ^-v.Qjiandolprmo^rale Vece  la  i-^ 
me  flato  eral  fatto  narrò  ogni  cofa  .et  quando  dinota  iUu     piagayond'ionò  guurromaiBoc.O  trargli  l  ofo  potreb 

«  ^  I   ^-.^      yeguarire.llgiou'^ne gf*an.Coflei dice fen'^a noia  dime 

in  picciolo  tepoguarirmi.OcciOyche  quefto  miguarifca. 
Che  uoi  fiate  coji  tofto  guarita. Voi  che  guarito  farete. 


ftroyuedia^o^.eperlucidoa  ózz.eper  certoa  1677 
6%  i  Dichiarareyhat^  dee laYareymanifefiar eguale  palesare yO  mo 
ftrare.  B  o  eli  uiso  mio , &glifiudij  ilpoffono  dichiara 


trare.Boc.JluisomtOyergtijtuaifupoji/onoaiujtaru,     y^uu i^u^j^**.^ ^  _  - o  - 

re.llcbeyquanto  inpoca  cosa  Ciflifornaioildichiaraffe,  lnkrv^tìy& tn  fermitade  yeti  contrario  della  famta^^^^ 
,.  ti   II  n   i^f;^^;*^c4>aitudo.d^7rotatio.ualitudodan7uor.BijC 


Forse  più  dichiarato  l'haurebbe  l'ajpetto  di  tal  donna 
Euidcntcw^.  euidensy  ual  aperto ,  chiarOy  &  manifeflo . 
^oc.  Il  quale  niuna  foY^a  di  proponimento, 0  di  cdfiglio 


infirmitas  digitudo.Agrotatio ,  ualitudoylanguor.  Boc. 
Tanta  è  fiata  la  mia  noia  della  mia  in  fermila. Tanto  lauo 
rò  che  una  infermità  gli  foprauene.Daua  a /ani  infermità 

dey 


i.^^  ccv  a  l  1  t  a  tiB.  vrri,  ..g 

no  Mejjere  pot  che  mi  bene  uijmite,  tepo  è  ujcire  d'in  Tutnor  difaairue  utt  tumar  fan^uU  .„.o,^    <  /  ^  n 

^ÌL^  f  "^*'''J^^''"'''''^''^W'>eÌ^'»^m(),c/>e  ttm>cheHalgonfi<xmento,&fuperbia. 
S^r.t.rT'^"''''^  '»^f'''»^i^/'^^^^>  ^>»>»orbare,per  infermar  e  di  morbo,o  peHe.r.at.taberce. 

^'CT  /:/«ow2  ci>  e  infermo^  ^  di  tal  cofa  ingordo .  Sogno  dm     momento  ammorba . 

jon  al  mio  ben  l<insutdo,& erro.  uiene  il ùiu  delle  utlte  '"l-^  T*'..' 


^  ^y^mto, damatalo.  LaL^gerinutlidusMnguidus.mlin' 
Jermo.Bocyoi  er aitate  pur  teftè  fi  malata, come  ftete  cù 
l^mogtiarita^Lafigliuoiaanchor forte amaUta .  Ver- 
Cloche Jentono gli  effecutori  di  queUe^o  mortilo  amalati, 
alcum  telli  hanno  malato, &  malati, 
^^J^O'Lat.&inu^^^^  infermeymalfano 
aolente y  debole, omeflo.Boc. Si  tificu77o,& triflàzuol 
mt  parete  ^ 


.,  ,  „  •=>, tnjcr mila,  eoe 
'*f>eilptudeUeuolteneUaanguitiagliaagliinferrm.& 
'^'■frefemeftchiamagUv^olayOcarbonceUOy&uiUefcA 
mente  gottanciola.  B  OC. Cominciò  il  già  detto  siaiioc 
ctolo  mortifero.Lequdi  enfiature  li  uolgari  nommauano 
game  doli. 

^'iiioio,émdinctirabileagmfadelgauocciolo,damula. 
lAt.per  meta,  ftgw fica  il  dianolo, parlar  di  donna.  BOC. 
Ì'ìi'{'^V'!Ì'^'f''*f''''^f''>''  Wolo.  Infinoa  tmochel 
filmo  ujciffie  da  doffò  a  fuo  marito , 


Cattiiio  rlV   v    .  r,-  PimoulalledadoJfoafMomarito. 

J^'^^^'"'^'''''^^^^^^  ^^'^^^'^>L^t-?«ralyf,s,  che  uzl  tortura  de  nerm,& anche 

jano .  B  oc.  la  donna  cattiueUa  a  gran  fatica  fi  leuà  di  morbo.ÙAs.ForJe  per  foraci  di  parlaCia  "^""'"^ 

^j'^-Cmiuopertri{lo,Hediai66n.eperpoueroaui.  contmoiM,&hxmitrit£u,.,^i.lJ.Uh...''  I 


JJf^^Cattiiiopertriftoyuedìa  i66i.eperpOHeroa  512 

^^P<^r  uecchioai^^. 

^Jito,«^r/,^  ^67. Afflitte,  uedi  a  1 508. 

SS^orare.LatJngrane/cereyin  peius  ualera,  quando  uale 
^^^J cimento  di  male  neW infermo. Boc.  peggiorando  ol 
w  modo  hebbe  l  ulema  untione ,  'Mpn  fi  era  mchora  po 
luto  trouare  medico^  che  di  ciò  I  hauejfe  potuto  guarire, 
ned  et  T'''''' P^^^^ redaCiuAlgiona 


d  rC'   n      t'^'s.^^^^^^oj.in  peius  reaactuMgioua     ta  naueuam  dumo  de  la  morte . 
^I^^^^ojieramente  peggiorò,  ^quando  dinota  an-  'T^'^^^cuzzo.è  infermo  che  molto  (huta  .uit  phtifu 
r  at  maletnpeggio  uedi  4  i  ójq.  Si  tifici4:i^7i0,&  triHanruol  mi  parete 

^M,Lat,recÌduÌMaÌYÌnf0>y^^*i  1?  ,  F.tìlirn  J//»;^A,^*v.^  5   I  r-' 


'  ^  i     ^"»y'j*^m^nni)niia  reome 

cmtmoua,^  hmiitriims.ei,  U  febbre  ternana  doppia^ 
^^-rfl^^domejiica  febbre  aj^^^^^ 

chiyfebbnardentifanno^arerlamorte amara  più  che 
ajrentto.BOC.  Lei  d'una  fiera  febbre  guarirono .  Quanto 
più  le  febbri  fogliono  con  egual  caldo, 0  freddo .  Fi  Z)/. 
remnot perciò  cheHuim  noce  a  felicitanti  chefia  mal^ 
uagioU  R  i.Tornafi  a  mecche  conia  febbre  ria  Lafcia^ 
ta  haueua  in  dubbio  de  la  morte . 

ficusyBOC. 


nei 

dar  dimaleinpeggiouedÌ4  i6jc.  .  -   ..^.^.^nny^rc, 

"-j^^^j^^'L^^^^^^  ^^ì^ico.Lat.é  lo  infermo  di  febbre.chefmpre  ha  rete  onde 

ao  più  le/ebrt  ògliono  con  egual  caldo,  freddo  uegnen^     fi  dice  ethicafebre,  &  ethicus  anco  ual  morale. come  le 
utìrA       ^^^'  /V^rw/  chele  primiere.  tica  d'^rifiotele ,  onde  Dan.  Comel'ethico  fa,  che  ùer 

caauco ,  hatMorbus  comicialisjunaticusydìuinusyher  l^ìcte  L 'un  uerfo  il  mento  y  &  C  altro  in  lu  rmeYtPdnt.^ 
^^leus.maiory&/acerMdimadre.lae.uteriuelloco  dendo  de  labbri)  muriuerte^inten 
rum  muliebrum  dolor,  &  matrix  eli  f amina ,  qu^  f(£tus  Idropiria,e  infermitàycheciò  che  fi  mangia  in  acqua,  etin 
gratta  tenetur.T^al,  0  doglia  di  fianco, Lat. dolor  iliacus ,  uetofi  tramuta  yha. a  qua  intercus^hydropifts  e  hyirops 
calculusycolicus  dolor  ychordios,  &  chordapfos,  &  iliofi  generis  mafc.  &  hydropicus  lo  infermo  di  tal  male  Hora 
gl'infermi  di  tal  male.  2^al  di  pietra.  Lat.claudusylithia  tiusySi  nolesfanus  cureshydropicus .  D  an.  La  vraue 
lis.et  morbus  calculofus.Mal  di  formica.  Lat.my  me  ciu.  idrope fiacche  fi  di^aia  Le  membra  conllmmòr,  che  mal 
^^^•Lat.luesyefpecie  di  peHe,o  morbo  fi  nelle  creature  hU'  conuerte. 

mneycome  ne  gli  animaliye  neUe  piate ychefubito  occide  S'cabbia ,  Lat.fcabieSy  &  infermità.che  molto  appetifce  il 
&  tolto  fi  parte.  A  r  i  .Su  l'arme  hauea  la  maladetta  lue.     g  rateare  con  lungie.  P£t.  Ch'ai  corpo/ano  ha  procurato 
t-ethargo ,  yo.  Gr.&  LatMcternus,  è  infermità  grande  nel    fcabhiay  D^'h^.Etfi  traheuan  giul  unghie  la  fcabbia  Co 
ceruelloylaquale  induce  grane  fonno,& obliuione  d'ogni     mecolteldifcardona  le  Jcaglie.S  ^'N.Ma  curar  ne 
cofa.VET.  che  uoifieteoffefi  D'un  grauefonnOy& morti     gi  da  la  infetta  fcabbia.  '  ^" 

fero  lethargo.  DM^n  ponto  foio  ni  è  maggior  lethargo  TigmyLat.alopeciay£yachores,é  infermitàyche  uiene  mca  if^^ 

« J  1  cltikmayLat.morbusJuesypeflisy& pefìilentia.Boc.  Te     bramaa.dal peccato.ma  io temOych'ello  2S( c«  s'appare 
fìtlen's^a  crudele  ypaffataymor  ti fer a, peJìilentiofa.Mortali     chi  a  grattarmi  la  tignayche  uale  a  battermi  BOC  Ver 
tàypeflilentiofoiempoypeflifera.mortalìtà.  ^^^^^^''^S^'^do  ha  chi  tigna  pettina.  Ch'io  non  mi  pon^o 

*  olla ,  Lat.apoflemay  uomica, ^ fuppuratioy  ual poftema.     con  raga'T^z^yne  con  tignofi .  ^  ^ 

B  oc.  Che  una  pofta  uicina  al  cuore  fe  gli  era  rotta,  che  Lattimc  gémale  che  uiene  a  fanciulli  al  capo  in  9  uif a  dit 
éiffogatol  hauea.  .  g'^^'^'^^opeciayophiafis.area.etpsoreicapitibusinfZ 

^  tium, 
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^  •  nVALlT    A  Comparationc 

Comparationc  v    A   i-   ^    *  r 

tiu  et  ulcera  au£  incapile  mnSt,ferpHtatq;mpapulas  Tenero,  è  a  contrario  di  d,«'0.lAt.moliis.  hoc  molle,  tener 

^fmlm^^^^  ^>um.-PET.renerofior.Teneruetate,&neHeTe»ere 

SZ'ZmfoS^^  fronii,&pante,Boc.Tenero,tener,,teM^^^ 

Le  gotte  ae  pe<ih^  cmara^  /  avLferma^     te  lacrime  liarteper  adietro ,  non  nntenen  U  cmn  con 

mità  incurabile.  Boc.  J^ov  almeno  di  gotte  gL  mferma-  *«^r*wcry^ 


4  p/>(i/,e^  w^iwi.l^  HT  .7^0»  fette  contro! l  nero  al  cor 
un  cdio.Boc.neW^^Xalloj'e  mani. 
Durezza,  è  il  contrario  di  tenere!^  .  i-aU  durities.T  e  t. 
Indi  manluetudine,  &  dure'^^a .  Qnando  ti  ruppi  al  cor 
tanta  dHre7^x.^Aolci  dHre':^Cy&  placide  repdfe.B  o  c. 
Si  ammoUtfca  la  uofira  papta  dure':^T^a  in  dolce  amore. 
Tofegiu  la  fua  ojìinata  dure'^a. 


quando  ftgnifica  bagnato  Medi  aioxi 
JmmoUire .  ijit.mcUire,placareymitigare  molle  reddere, 
ual  far  molleM^t^iarey&  raddolcire,  Boc.ft  ammolli^ 
fca  la  uoftra  paffata  durcT^a  uerjo  di  me, Ogni  cofa  dura 
in  proce  ffo  di  tempo  fi  peYmaturay&  ammoUiJ'ce .  T  u. 
^more,che  ammolli/ce i  duri  cori.^  huCome  le  delitic 
ammolli/cono  con  gli  corpi  gli  animi  de  giouani.T  h. 


Duro  rat   coZm^  Morbidezza.  Lat.pinguedo  ^moUitudo.moliiti^^^^ 

7lf&Vr^r^^^^^  Boc.-Pojiagiulafe^^^^^^^^ 
ZTXffiU^^^^^^^^  choranoneranolemorbidc^^^ 
Lrfo  penfier^^^^^^^^  la  quantità  trapaffate  in  T ho  cana, 

ZT^^^^^^  banaliiailMtto  ,  Duraco  KM..^a.rnoUi^^^^^^^ 

Z^Zrte^notte.penaJalitaJrte^  fca.ù' morbtda.nm^^^^ 

diCtiriLnfteri  mre  ientiyO^^^  te,&  morbide, dlorbidi ne  ucflmenti. 

Aormenche  mai  Immollare .  Lat,emolne^er^^  "^^5;,"? 
duro  Boc  Doueiorivdo,&duroi[iaua.  i^at.cermco     ciucacupidigia^oiratolleChe  fi  cijp^^^^^^  cor 
Zvar^^^^^^^^^^^  ta^^^rieleter^^^^^^^ 
rZono^  dogagUardi^^poineilomf^^ 
ma  di/Te  Duramente  Jurante  la  guerra.  no  mmolle,ideJi  bagni.  . 

InZat^^ln^^^^  ^mrnorbidire.uatammollire&tnten 

corZk^^^^^^^  tigare..oc.^ealcunfiduro,o^otico,chenona^ 
Indurare.  la.&durefcere.ualfarfiduro.VEr.  Indurato  bidtfcabene. 

'  '  denti.etlmghio  Rammorbidire  ual  far  morbido.&  tenero  Lat.  mollire,pia 
td.^^^^^^^^  careMire,pUcare,Boc.I^^^^^^ 
comenelcoymmduroenalpro.DAn:HuU^altrapi^     (pir  iti.  Ma  già  per  quefioniuna  pietà  rammorbidì  gli  tn^ 
tacche faceffefrondayOinduraffeuipuot'bauer Ulta.        durati cuori.T  h.  •   ,  ,  ,  ^  .  « 

CroiU&inaoiare,p,rindHrare,&m^^^^  ^ro  Drkto,,^  dirUto.c  il  contrario  di  torto.Lat.rea^^^ 

uenile.lat.cruìiare.D.d'^colpugnolipercoJJelepa     vrito  camin y  &  sentier ,  Drittama.  Dritte lir ade.  Et 
crotaJ.comecrofia  indurata. 
Rigidezza.  L^r.  rigiditas ,  afperitas ,  pertinacia.ualoftma 
tioney&  durex;j^a  .Boc.  Che  la  tuafeuera  rigide'S^^a  di 
minuifca  quefio  folo  mio  atto. 
Rigore.Ltff.eSr  feueritaSy  acerbitas,duritasyual  oflinata  du 
re:(:(f?.T» et. Se  l'impreffo  rigor  gran  tempo  dura  .^R  i . 
Si  che  temperando  il  fuo  rigore  un  poco. 
Rigido .  Latalperydurecermcis,rigtdus.  PET.Diqualpie 
tra  più  rigida  s'intaglia.  E'n  uer/ì  tento /orda ,  e  rigid'al 
ma.Boc.I{igida  uendetta,&  uoce.rigideproueyetalpi. 
Rigidi  occhi.  Bjgido  huomo,I{tgidiffimo.  Bjgidamente. 
i  (58q  Ruuido,«^ii rigido.Lat.rigiduSyrudiSyajper  acerbus.V  e  t. 
Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme.  B  o  c .  l  altro  bufto 
d'uno  ruuido f atiro,      .  Era  un  ruuido  huomo.'Perche 
ruuidamente  glirifpofe. 
Tcncrezza,èl'oppofitodi  durcT^a.  Lat.pietasyteneritaSy  e 
teneritudOymoUicieSymoUitudOyetmolliOyù.Boc.Tanta 
fu  la  tener  e':^yche  nel  cuor  gli  ueney  Quaft  da/ouerchia 
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fe  mai  da  uia  dritta  mi  torfi .  Dritto  per  le  aure  al/uo  de 
fir  feconde.  Dritto  a  morte  m'inuiay  dsr  pria  che  redi  Suo 
drittoalmareA.il  fuo  debito  yodouere.  Etèbendritto 
Se  uinfeH  mondo  y&  altri  ha  uinto  lui.i.giufio .  Lat, e  quii 
eH.  Ir  dritto  aito  rri  infegna,10y  com'huomych^erraye  poi 
più  dritto  eflima  .  La  condurrà  per  drittiffimo  calle  xAi 
uerace  oriente. Boc. Vna  colonnayche  nel  me-j^  della  fon 
te  dritta  era .  Lat.  nomata.  Io  mi  leuai dritta.i.  in  pie- 
di yieampUt]i^^  tutte  diritte  come  tirali.  Leuatift  tut- 
ti  diriittiy& riguardandoy  Dritto  y  &  leale  huomo.i.giu 
Ho.Ilfol  feriua  alia  scopertayt^^r  al  diritto  sopra  il  tene- 
ro  corpo.i.a  punto.  Pacendofi  poi  del  loro  diritto  pagare 
ideft  loro  debito .  Dirittamente.  La  cui  lealtày&  dirittu 
ra  ideici  bontàyLa,aquitaSyreCliOynis.DAN,Coia  diritto  so 
pra  il uerde smalto. i.  dirtttoa  quello.  Vedila  Farinata, 
che  sè dritto.^  R  i.Che parca  dritto  a  fil de  la  finopia . 
Lat,  normatus ,  ^  so/i.  In  su  la  tempia  subito  l'attafia 


fuUtenere:^:^ayChenetcuorgliueneyQuajiaajouerco^^     D  un  dritto  ta^iyche  far  che  dai  ciel  cada. 
tenere7ZaM^^  Dri^^arcyé-  dm^T^are.LatMrig^^^^^  1^9 

U.ln  Ùii'in/egnadt  mettere tenere^^add tuo honorc  fuoidri:i^arinJtatolapiunobilmonarchia.dri^x,^abua 


Compara  tione  V  A 

fàrtol  affannata  uela.  Drip^ainte gli  occhi  aUor  foaue 
mente .  Dri'^irfi  in  piedi .  Et  la  mia  torta  uia  a 
PMonfwe.Hor  a  uoi  dri'^^p^^imio  corfo.BocVrefa  la  Jca 
la  la  cominciò  a  diri'i^re .  ù  cominciò  a  dÙT^v^are  uerfo 
scinta  Mmaj.auiare,ver(o  la  che  fa  fi  dri'T^rnoyerso 
leiftdriT^.  Dan.  Dri'3^7^ primailsuo pouero calie.Et 
dri:^j  uolando  suso  il  petto. 
K^^^re.Lat.erigere.Boc.  Di  farlo  inttepaci,&ri':^are 
a-^maT^T^ataà.ftar  diritto  come  maTzayuedi  all'indice  la 
spofitioue. 

Arricciare  ual  far  riccio^  Lat.obrigere^contrahere  se  >  hor 
rere  erigere  capillos.  Boc.Et  quaft  tutti  i  capelli  addo/fo 
mi  sento  arricciare.  "ìsl^on  hauedo  pelo  addofo  che  arric 
jiatononfofe.  D^i^,  Cia  mi  sentia  tutti  arricciar 
*ipdi.  I .  ogni  peto  arricciofje.  Et  scoloroffe  al  sarà 
cmoilutso, 

^^g€reyUit,eYÌg€re,ml  dri^^are  &  inal^^arcy  T>  e  t.  Loco 
^^Mdoueluolernon  sergaj.naday  fiaui^Verò  ch'ai 
hora  adhora  Serge  la  (pane .  0  piacer, onde  l'ali  al  bel  ui 
soergo.Etmentre  gii  occhi  alti  ergo.^R  i .  Che  dal  del 
^o  bandiscayoche  ueCerga.TenerCy  per  dirÌT^T^are,  Lat. 
^^gercyHoluerCy  uertere.  P  et.  Tenejje  mito  per  natura^ 
^chiua  a  ì{pmal  uisoy& a  Jiabel  le  spalle.  Et  natura  & 
T  ^^^^^^^  tenne.i.diriT^^^Oyo  fece. 

^*  ^<^^*^<>r«tt^,/o^«j,«o«  reóius,  oblicjUUSy  è  il  cotrario 

di  dritto y  e*r  per  meta.ual  ingiujìo.  adie.  Tet.lc fielle 
^^ghcy&lor  uiaggio  tortOytorti  sentieri)  Et  la  mia  torta 
^ia  dri7^:^i  a  buon  fine.  De  la  lor  non  conceffa  et  torta  uia. 

c.  la  bocca  torta  &  le  labra  groffe .  Et  meta,  per 
^  "^Oyingiulloyingiuflamentey&  per  lo  errore,  i.at.iniu 
^fa>V  E  T.Onde  piangendoci  noflro, &  l'altrui  torto.Che 
^Pfffo  occhio  ben  san  fa  ueder  torto.Torto  mi  fece  il  uelo 
Che  m'hanno  congiurato  a  torto  incontra,  te  belle  et  erti 
de  bracciayChe  m'ancidono  a  torto  yLat.  iniufte  y  &  iniu 
ria.y no  che  gli  hebbe  inuidia  &  uidel  torto.Solo  uer  me 
crudeli  fi  gran  torto.  Boc.  Vuo  mio  uicino,  che  a  mag- 
gior torto  del  mondo ynonfaceua  altro  tutto  dì  che  batter 
la  moglie.  Doue generalmete  da  torto  appetito  tirate.i. 
MiqiiOi^  aduer. ha  uer  gogna  che  mi  uoi  far  rìceuerea 
torto Xolui  eh' a  torto  m'ha  abbandonato .  Et  certo  non  a 
torto  -  hequali  molte  uituperato  a  gran  torto  .D.ATSl^ 
I>a  lui  sapra  di  se  &  de  suoitorti.i.delle  sue  iniquitàyo- 
fiero  del  torcer  suo  eh' egli  fa  pel  dolore . 
^<^^cere^LatjorquereyintorquereyfleSerey  infleCierCy  Tet. 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  fielle .  Che  doueà  torcer  glioc 
chi  Dal  troppo  lume.  Tor cendol  uifo  a  preghi  houefii  & 
degni.  Ch'anchor  non  torse  dal  uero  camino .  se  non  ch'i 
lieti  pajjì  in  dietro  torse.  Si  l'amor  in  odio  torfe .  Torfele 
il  tempo  in  più  /aldi  nodi.Et  fe  mcù  da  uia  dritta  mi  tor  fi. 
^^1S(.  se  mille  uolte  uiolentia  il  torT^a.i.  torca . 
^ttorcereyLat.torquereyDRì4.U*Mnos  mi  portò y  &  que^ 
gli-attorfe  Otto  uolte  la  coda  il  doffò  duro .  Vofcia  li  pie 
di  rietro  infieme  attorti  Diuentaron  lo  membro ,  che  lo 
huom  cela. 

^ontorcereyUaltorcerey&riuolgere,Lat.contorquere.PET. 

"Mainata  jpada  in  fc  jìeffa  contorfe. 
^(orcereyhat.torquereyet  fleffere.TET.Da  lun de  lati  ouel 
di  fio  m'ha  fiorto.B  o  c.  Martellino  fi  fior f e  in  gwfa  le  ma 
niyie  ditay& le  bracciay& legambey& oltre  a  quefio  la 
ifocca,^  gli  occhi,  &  tutto  il  uifo. 
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Dtfiorcere,hat.intorquerey&  dilìorquere.TEr.r.iunto*l ue  i6^s 
drai  per  le  uie  Innghe  et  diftorte.D  an.  qui  difior  fe  La  boc 
ca& gli  occhi^& fuor  truffe  ui  lingua. 
'Piegare.jpiegareydiffjiegareypertorcere  0  chinare  ^1^48. 
V^royLat.  ual  torto.  Dan.  Fanno  ifepolcri  tutto  lloco  ua^ 
royidefiper  tutto  fono  fepolchriiy  &  perciò  illuo70  e  /or- 
to  &  uaro. 

AàxìucàyLat. aduncusyual curuoy  Vet.^ delmio  campo 
mieta  lappole  &  {lecchi  con  la  falce  adunca  .T.  per  fin 
che  giunge  queUayChe  con  l'adunca  falce  adeguai  tutto. 
^duncareyLat.&  ine uruarcyper  torcere y  mancare.  5*  a  n. 
Fm  c  ogni  ferro  poi  per  forT^a  adunche  fi .  T.  Co  fi  fard  di 
noi  nel  loco  tetro  QueUa.che  tutti  con  la  falce  adunca. 
Falcare yLai.ual  torcere  detto  dalla  falce  che  è  torta.D  a 

Tale  per  quelgironfu  paffo  falca. 
Kincagnato,  ual  torto yritortOy&  crefifo  uolgarmente  fi  di 
ce  righignato  da  ruga. lat.corrugatusyr Ugo fusycaninus. 
Boc.Effèndo  di  per/ona  piccioloyC  sformalo  col  uifo  piat 
to  (&  rincagnato.i.cagnino. 
Sgrignuto  ual  gobbo.  ^Ki.u  unofgrignuto  mofiro  e  con- 
trafatto. 

Oblic|uo .  Lat.  ual  torto  .Tet.  Dura  legge  d'amor],  ma 

ben  che  obliqua  Seruar conuienfi,  &  m^ander  la  obli^ 
quità. 

Bieco.  Vo.Vro.  dinota  fguercioy  colui  che  guarda  in  torto . 
Lat.obliquHS,D^X:Gli  occhi  diritti  torfe  aUhora  in  bie 
chi.Statefedeliyi&  a  ciò  far  non  bieci.in  uece  dibiechi.i. 
non  nortiycioèfiolti .  Onde  ceffar  lefue  parole  biecheà. 
oblique  &  indirette  y  affai  con  H occhio  bieco  Mi  rimira- 
f*^nfen7^a  far  parola.^^iXò  occhi  biechi  più  che  brac 
eia  roffi .  Et  chenonfuyfe  non  quell'atto  biecOyChe  di  lei 
uide.i.  torto  &  dishoneflo .  Con  guardo  fi  men  de  l'ufato 
b,eco.i.  torbido &horribile.Ho  folun'occhiOy  e  fguardo, 
fcuroycbieco. 
Innaneìhtoyual  crej^Oye  intorciato.  uedi  «1335. 
Datrauerlo,  Lat.tranfuerfns ytranfuerfayprotranfuerfe.  i6ni 
yiR.  tranfuerfa  tuentibus  hircis.TET.i^  ecco  da  trauer 
fo  Tutta  di  morti  piena  la  campagna.B  o  c.Fenendo  Me 
nedon  da  trauerfo  con  la  fcure  in  mano.V  n. 
TrauerfareyUit.tranfgrediydefleaerey  uaricare,B  o  c.Ver 
ciò  nonfia  graue  lo  hauere  alquanto  la  uia  trauer fatayper 
meno  difagio  bauere .  Et  lemofmando  trauer sò  trifola,  il 
famiglio  per  cene  fir  ade  gli  trauer  sò  . 
MtrauerfareyLat.obuaricare,  tranfuehere  in  obliquum  uer 

tere.VET.Etlamanchefilpeffosattrauerfa.]FraHmio 
fommo  diletto  Et  glioccht.B  o  c.Ma  il  mulo  hora  da  que 
fta  parte  della  ma ,  hora  que W altra  attrauerfandofi . 
Età  legarui conritorte ibafioniattrauerfo .  D  a  n.Fo/I 
gore  pare  fe  uia  attrauer/a .  l^oì  demmo  l  doffò  almife 
rouaUoneSuperlaripachelcingedmorno  ^ttrauer 
landò fen:^a  alcun  fermone.  Quai  foffe  attrauerfate  0 
quai  catene  TrouafiiUttrauerfato ,  e  nudo  per  la  uia  co 
me  tu  uedi. 

Ameno,  Lat.am^nus  y  ual  diletteuolcyé  il  contrario  di  alùe 
Itro.  T .  In  loco  ameno  &  porto  de  fiato. Fra  Gelia  &  ^iC 
lane  le  piagge  amene.  ^ 

'  ^':^^IP'0,&faticofOydetto  dal  fa. 
liT  deìi  alpi  quai  èfaticofo.T  e  t.DÌ  quefio  alpe^rOyC  ra 

reUa .  ViettayHenayalpefin  mtti,& luoghi.D^j^.^^i^ 

fe^o 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
256/D 


Numero 


V   A   N   T    I  T  A 


Numero 


peflro  monte  &  loco  >  Che  dietro  ad  Hannibale  paffaro  Quantità.  Lat.  quantità^,  Boc.  Innumerabile  quantità  di 
l'alpeflreìfQCche  *  .  . 

Ititzxoyèil  contrario  dijotto,  Lat,  integer^  incolumls ,  hoc 
incolume.  V  e  t. Intero  arbitriOygmdicio ,  intera ,  mam- 
may  parte  uergine.  Ma  perche  meno  interi  fi ete  formati. 
Contando  anni  uent'unno  interi  apprej^o ,  Vergine  pura 
C2r  d'ogni  parte  intera,  i.  non  muculata.E^n  tenebbre  fon 

gli  occhi  interi  &  Jatdi,  Coft  ci  fofsio  interoy  &  uoicon  Numero,  é  una  moltitudine  di  unita  compoHuy  &  effa  uni* 
tento.t.col  corpo  &  con  l'anima  .T>{e  fi,  ne  no  nel  cor  mi     là  non  è  numero ,  ma  bene  è  principio  ejr  fondamento  di 


uiuenti .  Grandtffma  quantità  di  moneta .  Vna  buona 
qi^amitàdi  danari.  TiccioU  quantità,  yna  certd 
quimità, 

1>{^   F    M    E    I[  0. 


fuona  ìntero.iJntcramenteyO  deterrmnatamete.Vemjj'el 
fin  de  miei  ben  non  integri.i.  non  compiti. Boc,  Intera  fe 
de.i.ampla.TSlon  patena  raccogliere  lo  [ptrito  a  formare 
la  parola  intera.ucompiiayO  perfetta .  Con  intero  animo 
ìrloflrò  che  i  capelli  tagliati  non  gli  hauea ,  ma  interi  & 
faldiJ.non  maculati.Fu  Umbrogmolo  interamente  paga 
to  compiutamente. 
Rotto  é  il  contrario  d'intero,  uedi  a  rompere  a  444- 
PofsibiIc>Lar.  P  ET.  quant  è pojjibilem altrui.  B  o  c,l>{e 
gare  non  uoglto  efjere  pojfìbi  le.  temendo  di  pencoli  pojjì 
bili  a  diuenire , 
ImpofsìbìkyLat.T  et.  / uolea dir , queft'è impoffibil cofa. 
Effer  po  in  prima  ogn  impoffibil  cofa.B  o  c.lmpolfibil  do 
utr  ejjereyche  ma  i  fuoi  benefici  di  mete  gli  ufcigero.  Im 
pojjibile  effer  il  poter ft  difendere  dallo ftimoli^  della  car^ 
ne  Tue  qua  fi  impoffibili  cofe,  uedi  l'Indice. 


ciafcun  numcrOyCC  per  quefio  fi  può  anchor  dir  egli  efjer 
numero ,  ^  mediante  ej]a  unità  ogni  cofa  è  detta  effer  e  ^ 
una .  Tutti  i  nomi  numerali  eccettuandoui  il  primo  ch'i 
UHOy  fono  indeclmabiliyfi  come  hanno  un  fot  numero,  che 
è  quello  del  più,  come  due ,  tre ,  quattro ,  &  però  proce 
dendo  a  i  capi  di  effo  numero  porremo  perfuo  principio, 
unoyunuyUneyZT  unico yfolyfoloyfingulareydae.  Duoy  am 
bey  amboygeminOypur  coppia y  trey  quali,  ro,  cinque,  fei, 
fette. DieciycenfOymille.  T rimo,  fecondo,  ter^^o,  quarto, 
quinto.  Mé-:^©,  mei;anOymetaymeriggio,interme'7^o,frap 
tray  infray  mira,  indiuifibiley  doppio ,  alfai  yfpelfo,fouen 
teyben,molto,  pur,  troppo,  fouerchiOy  mafjay  compagne, 
fommay  ma  più ,  dia  men,  uia  maggiory  TantOyfi,in  uece 
di  tanto yaff atto yquantOy alquanto,  chentc,cotantOy  fiate, 
uolteyfortey  per  molto .  parecchi  innumer abili ,  infiniti^, 
moltitudine.  Folta,  calca, turba ,  torma ,  drapello, ciur- 
ma, nula,  "^^ero,  raro,  rado,quafi,  per  poco  men,  manco» 
minimo ,  almeno,  poco ,  niente,  mica,  micoUno,  randa , 
feni^,  couelle,  frullo,  cioche.  Ver  tutto  cw,^  poco  a  po 
co,  jlbbacchiera,numerare,  nouerare ,  annouerere,con 
tare,  raccontar  e, gii4ngere,agginnger  e, congiunger  e ,  n 
congiunger  e, fopragianger  e, jouerchiare,  fommare,  adii 
nareyragunare,erauna-e,cóuenire,appafiarc,ammaffa 
t  e, ammajficciareycoglier  e, accoglier  e, raccoglier  e, copi' 
Lare,conuenire,ponere,riponere,mettere,rimettere,diui 
dere,partire,compartire,t€mprare,doppiare,radoppia' 
re,addoppiare,menoìnare,auallare . 
^wm^co,Lat.numerui.  V  et.  Sendo  di  donne  un  bel  nume 
ro  eletto,le  uoci  Ih  numero  più  fpeffe,  il  fiil  più  rare.Ver 
gine  faggia  &  del  bel  numer  mia.  B  oc. Ts{e  haurebbepo 
luto  uedere  fenT^a  numero .  Lai.  innumt  rus .  O  tre  al  nu 
mero  delti  fcientiati  .Dan.  Qj*ejia  natura  fi  oltre  sin» 
grada  In  numero,che. 
quale  fi  diuide  in  due  lnnixixìer3hìk,Lat.tnnumerabilis,ualfcn':(a  numero,quafi 
parti  ciò  è  conttnoua     infinito  .V^T.Etdi  lacciuoli  innumer abil  carco  .  D'in  - 
^  difcreta.La  cotino     torno  innumerabili  mortali.  B  o  c , Innumerabile  quanti 
ua  è  quella,le  cui  parti  fono  coni  imte  a  certo  termine  co     tà  di  uiuenti yiofi aiti y  uedi. 

mune,come ilferro,il  legno,  &tl  faffb.La  difcreta  è  quel  jlnnouerare,  ual numerarcy  0  nouerare.  Lat.numerare,  col 


LIBRO  NONO 

A    N    T    I    T  A; 


JKant  I  ta. Quefia 
è  di  tanta  eccelleni^a 
che  molti  filofofi  la 
giudicarono  alla  fofìa 
7^  eguale,  perche  lar 
gamente  conobbero  1^ 
che  per  modo  alcuno 
cola  al  mondo  fenT^a 
lei  no  può  durar  e, ut- 


Uyle  cui  parti  non  fono  aggiunte  ad  alcun  termine  comu- 
ne,come  1.2.5.  DeUaquale  effendone  largamenee flau- 
to fcritto  da  ^rifiotile  y  tlquale  la  pofe  per  lo  fecondo  fuo 
predicamento  &  da  molti  altri  autori  diuer fi,  porremo  fa 
lo  li  capijotto  di  effa  appartinenti  con  le  auttorità  de  no 
ftrifopradetti  poeti. 
Quantità,NumeroiPero,&  MifiirayGrandeT^a, grande: 


mggiore,immenfOydifutile,alte7:Xa,ampie':(0^aylugh€':^  Contar,Lat.numerare,computare,calculos  fubducere,rati0 


larghezp^a,fommità,falita,  cima,  eminente,  eccelfo, 
eleuatOy  rileuaio,fopra,fiifo,fu,  poco,  raro,  meno,  mini 
mo,  alquanto ,  baffeT^,  baffo ,  imo ,  angufio,  Ticciolo, 
corto, firettOybreucy  ogn'un ,  ciafcun,  qualunque,  altri  » 
aUuniitali,  cotali,  moltitudine,  drapello,  ciurma, folta  • 
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ligere,recenfere.y  i  wMsque  die  numera  t  ambo  pecm, 
alter,  &  h<£dos.'P  t  t.  ad  una  ad  una  annouerar  le  fielle 
Boc.Se  nefariano  affai  potuto  annouerare,  ad  annoue 
rare  le  pentole  ette  fcodelle.annouera  fe  fono  cinquecen 
to.  Et  togli  miffi  m  una  caffa  fen'3^  annouerarglt].  Et  di 
prefente  gli  annouerò  i  danari.  Dan.  Se  tu  annouerar  le 
credi . 


nes  con/erre.  Tet.  che ,  sai  contay  non  erro ,  hoggi  d 
fetianni.Ch'io  comincio  a  contar  il  tempo  e  danni .  0  mi 
fero  colui  che  i  giorni  conta.  Contando  ìhore.  Et  uo  con- 
tandogli  anniXbtando  i  cafi  de  la  ulta  noftra.Contando 
anninent'mo  interi  pr e fo. 

Uccontare . 


numerò 
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*^ccontare .  Lat.mmerare .computare, recenjerey  adcalcH  quando  coltauro  il fols  aduna  .  Se  tutte  altre  mie gratie 

reuocareM  ad,&  contOy<&  dinota conofcercy  &  ra  Anfeme  aduno. Boc, Fece  Gualtieri tutiifuoi  amici  adu- 

gmare.B  o  c.Percwche  tra  gli  altri  huominiua  loroft  ,  nare.In  una  delle  parte  della  chie/a  adunateli. Le  donney 

et  da  moltOych'io  accontai  maiyCgli  è  per  certo  uno  di  più  &  caualieri  nel  palagio  admatt.D  a  u.T^oflra  uirtit.che 

ideficonobbia  1381.  àileggiersadoT^na.iMnifceyinuece  di  aduna  per  la  rima. 

^<^i^^icnto,Lat,conuentus  ubi  multi  conueniunt,DAN,Quan  • 


t  el  conuentode  le  bianche  flole .  &  per  lo  comento  de 
Hi'^edia^ó. 
I  ^^f^ngercy^ giugnere,LatJungerey&  addere.ual ponerey 
0  mettere  .TET.Giugnendo  legne  al  focoyoue  tu  ardi.^ 


2S(j>/  paffauan  Ju per l  ombre  y  Cl/adonajagraue piog^ 
gta.i.aduna  &  congregacene  ho  di  qua  m.ua  jchiera  sa 
dunayco fluidi  adunarla  bella  fcola .  Se  sadunafj'e  ancor 
tutta  la  gente.Tutte  adunate parrebber  niente,Gli  colom 
bi  adunati  alla  pafiura. 


nongiHgne  offo  a  neruo.i. congiunge .  0  fuggendo  ali  non  J^agunure  &  raunare,ual  riducere  infteme ,  0  ad  uno .  Lat. 


giun  fe  a  le  piante .  F  fon  giunte  le  rime .  ogni  bellei^ . 
^gni  cofiumeGienttm  un  corpo.  Giunto  m'ha  amorfra 
belle  ^  crude  braccia .  Com'è  giunta  honefld  con  leggia 
ària,  poi  ch'a  Har  Jeco  furgtunte,& quando  fia per  arri 
^dreMediaià,-]^. 

Gì  mnajlfopìra  più  che  fi  da  nel  coperare.B  o  cHauendofi 
un'oca  al  denaio  un  papero  giunta  J^fopra  il  mercato, 
Saluo  fe  io  uoleffi  a  que/iamaluagia  derrata  far  una  ma 
la  giunta .  ui  donna  uedendo,ch  egli  nella  prima  giunta 
altro  mal  che  di  parole  fatto  non  Chauea.  i.arriuata. 

^Aggiungere  &  aggiugnereyLatxongìungereyaugereyadde 


coniungereyconuenircv  e  T:,Quel  che'n  moWanni  a  pe^ 
nafiraguna.Boc,  Mcuni  di  quelli  tuoi  uicini  dee  effere 
ftatOy& perciò  fe  tugli  pottfi  raunareJ  parenti  di  Giftp 
po  &  quelli  di  Sofronia  in  un  tempio  fe  raunare .  Ficini 
alla  fonte  fecodo  l'u fato  modofiraunarono.  Et  r annata ft 
ad  una  fefla  con  una  gran  brigata  di  donne  loro  ordinata 
mente  raccontò  la  nouella  .  Fatto  Jonare  a  c  xpitolo  &  li 
frati  raunati  in  quello,  Ciafcuno  nel  luogo  ufato  fi  raunò. 
I>Aii,I\aunai  le  fronde  sparte . 
C  onuemre.Lat.fimul  uenircyper  congiunger  e  ,0  adunare  in 
fieme,uedia  ì 


re*per  accrefcere ,  &  per  congiungere.B oc. Di  uon  ag-  ^pp4^are,iatMacerareyfuhigere ,  ual  congiungere  infie-  i 
giungere  al  fuo  danno  uergogna  Infra  le  btache  colombe     meycomefa  pafla  con  pafìa .  Lat.congiungerey  ufato  da 
^gg^Ki^c  più  di  belle'^^i^  un  nero  corbo,Et  dietro  alla  uil     -ì>an.  Le  ripe  eran  grummate  duna  muffa  Ter  l'anelito  di 
lama  aggiugnea grandiffìme  mmaccie .  Et  fopra  queflo     gi^  che  ut  sappafia . 

^ggiugnèdo  digiunile  quattro  tempora.Trla  io  l'aggiugne  ^ ompilare,Lat,ual  raunare  più  cofe  in  uno,  onde  campitalo 
^ei  demieianni/eiopoteffi.D  a  N.Etiona  :giunfh&  ri  fono  i  compofitori  di  diuerfe  cofe  ponendole  infteme. 
morte  difux  fchiatta.  Et  per  congiungere,  BocAggiun  -Dan.  Ts[on  gli  hauea  tratta  anchora  la  conocchia ,  Che 
tofìcon  loro  Ty^^Z/o.Z)  an.  Che  doue  l'argomento  de  la  me  Cloto  impone  a  ciafcmyche  compila,i.  eh  e  compo  ne  non 
te  S'aggiunge  al  mal  uoler,  et  a  la  poffa,  Lauel  cernei  fi     ^àa  ufare . 

aggiunge  con  la  nuca .  Et  difubito  garue  giorno  a  giorno  Comporr  e, i^at.componerey  &  fimul  ponere ,  congiungere , 


Ej]  ere  aggiunto ,  &  per  arriuareyUedi  a  1^76. 
Congiungere,Lat,coniungere  y(&  fimul  iungereyualaccom 
p  agnar  e, V  ET,  lui  m'aggiunfe,&  mi  congiunfe  amor  e, i. 
con  modo  maritale.  Col  bel  nodo  d'amor  teco  congiunge. 
£  benedetto  il  primo  dolce  affanno.  Ch'i'hebbi  ad  effer  co 
amor  congiunto .  B  o  cLiquai  amor  uiui  non  hauea  potu 
ti  congimgere.  La  morte  congiunfe  con  infeparabile  com 
pagnia,Si  congiugnerà  la  mia  anima  con  la  tua,  Infteme 
fi  congiunfero .  Era  la  camera  di  Tito  a  quella  di  ciftppo 
congiunta,hat.contigua,i,propinqua,Che  Corrado  hauef 
fe  a  tanta  benignità  recatOyche  Giannotto  con  lui  haueffe 
^ongiuto,ÌMaritato, 
^congiung€re,Lat,iterum  iungere,ii  o  cSetu  ilmio  Tanfi 
loyfi  come  da  me  il  diuidefliymeco  il  ricongiungi  ,Fi,^ 
coiìei  mal  da  me  conofciuta  fui  ricongiunto .  /.  dato  per 
marito  dopo  la  morte  della  prima  mogUe.v  h. 
opragiungere,Lat,fuperaddereyUal  fopraponere,  accrefce 
^'e.Boc.Tanti  preghi  fopragiungendo, 


cuderCyexcudereytexereyContexereiOrdiriycanere  ferine 
re,exorarey& compilar  e, Boclc  donne  già  mifuron  ca 
gione  ad  aiutarmi  a  comporre  mille  uer fi ,  Ethaueua 
una  greca  uecchia  maefira  di  compor  ueleni .  Et  faprei 
folto  altri  nomi  comporta  et  raccontarla ,  Compofe  il  cor 
po  fus  fopra  quellOy& al  fuo  cuore  accoflò  quello  del  mor 
to  amante à. acconciò. Andreuccio  udendo  qaefta  fauola 
coft  ordinatamente  compofla  da  co  fluì  Mone  nei  tutti  gli 
altri  uedrete  co  nifi  ben  compofliXben  fatti ,  ^  quando 
flàper  tolerare,ned)i  a  j^z.e  per  ordinare  a  1  i.&perac 
cordare ayio . 

Coglier  e, Lat,colligereyUal  adunare  yragunar  e.  poi  infieme. 
Tet.  Accoglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno.  Is^on  potei 
coglier  mai  ramo  ne^foglia.Sol  per  uenir  al  Lauro,  onde 
coglier  Acerbo  frutto.  Cogliendo  homai  qualch*un  di  que 
fti  rami .  Del  juo  bel  uiuer  già  cogliendo  i  frutti.  Onde  tal 
fruttoy&fimile  fi colga.D  A  Et cofiun ramufcel da 
ungranprunOyUediazi^,^  a  1477. 


^Hallare ,  per  aggiunger  e, Lat.anneBereyimponer  e yfuper  Accogliere, per  adunare.Lat.coUigereyadunareyCongrega 
ponereyapplicare.DAN.Cofi  li  ciechiy  a  cui  la  roba  falla.  re.TET.^al  cella  è  di  memoriayin  cui  saccoglia^.Quan 
Stanno  a  perdoni  a  chieder  lor  bifognay  Et  U  uno* l  capo  fa  tauedeuirm,Ttu  folta  fchiera  di  fofpiriac  coglia,  £  ina 
pra  l'altro  auallaJ, a  ^giunge  yO  appoggia.  ghi  Jpirti  in  unfojpiro  accoglie .  Ch'accolga  l  mio  fi?  irto 

Corollario.  Ltft.cowwfATZO  yConfequenSy&  confequentia ,  &  ultimo  in  pace.ln  rete  accolgo  l'aura,  Quàd  un  cor  tante 
dinota  aggiunta  corrifpondente  alle  cofe  dette  di  fopra .     infe  utrtuti  accolfe  i  Sola  i  tuoi  detti  te  prefente  accolfi? 
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l>Aìi,DÌY0tti  un  corollario  anchor  pergratia, 
^dunare.Lat,& congregar  e yual  raccogliere  ygiungereyUni 
ye  ^  congregare  infteme .  pet.  Ond'io  perche  pauento 
Adunar  Jempre  quel  ci)  nn  bora  jgombrcy  Feggiam, 


Quella  bella  compagnia  era  ini  accolta.  Accolte  chiome. 
Belle'jrpre.  Et  fon  di  là  fi  dolcemete  accolti.  Accolto  duoly 
dolore.DAl^.De  la  ualle  d'abijjò  dolorofa.Che  trono  ac 
coglie  d'infiniti  guai.  lui  s  accoglici' uno      l'altro  in fe^ 

me. 


i 
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Numero  Q_  V    A  N 

me.  Terò  chel  ben,  eh' è  del  uer  obietto  Tutto  s  accoglie 
in  lei,  s'accolfero  a  quel  luogo,  Coft  da  i  lumi,  che  lì  map 
patirono  s  accoglie  per  la  croce  una  melode  Che  mi  rapi 
ua.  Oolce color  d'orientai  T^ifirOjChe  saccoglieua  nel  di 
uinoajpetto .  Poi  come  Turbo  lutto  in  Ce  saccolfe,  che  la 
grinte  goccia .  Lequali  accolte  foran  qucda  grotta .  & 
quando  fla  per  giungere  airìmproui/.i .  uedi  <i  1 47  S.  ClT 
perriceuerecon  benignità,  uedi  a  1 5  <^  3 . 

Acco^\hoY,Lat.colJe£ior,  D  ^TSl^Et  uidilbuono  accogli 
tor  delquale,  Diofcoride  dico . 

I{accoglieYe  &  ricogliere. Lai xoHigereyCongregar e. V 1  t. 
&  fpargiquel  dolce  oro  Et  po'l  raccogli,  en  bei  nodi  l'm 
crejpcEt  poi  che  Ifren  perfori^  a  fe  raccoglie,^  racco 
gliea  co  ftfoaui  nodi .  ^/lllhor  raccolgo  l'alma  a  me  gl'oc 
chi  raccolft ,  in  fe  ftejffa  raccolta,  [{accolta  humamtate. 
Eternità.l\accolte  eccellentie.Tre  dolci, &  cari  nomi  ha 
in  te  raccolti .  lo  (ptrtoha  infe  raccolto .  Etl'amorofò 
fguardo  ha  in  fe  raccolto .  Ma  raccogliendo  le  fue (parte 
fronde.  B  oc.Et  quindi  l'acqua  per  canaletti,  qudft  per 
ogni  parte  del  giardino  difcorreua ,  &  raccogliendoli  ul 


T    I    T  A 


Numero 


ne(  Ma  chi  non  uelaponei)  &  sei  fi  troua  ^lla  fine  in 
gannato  è  ben  ragione.hun  l  altro  ponendo  in  liberta 
te. Et  pongafiafeder  in  fu  la  riua.Quandolfoaue  mio  fi 
do  conforto  Tonfi  del  letto  in  fu  la  inonda  manca .  Et  mi 
toife  Ut  pace  et  pofe  inguerra,el  mio  mal  pofi  in  oblio.la 
paHorella  Tofia  a  bagnar  un  leggiadretto  uelo .  l'amate 
chiome  pofle  in  oblio.  Cofigli  ho  di  me  pofti  in fu  la  cima, 
fu  pofio  in  croce.  C  hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cura* 
Boc.  uedi  all' indice  » 
I{jponere,Lat.reponere.  p  et.^  Che  ripo  più  la  ffera'^a  in  lyoi 
Lui^D' arabi  monti  lei  ripone  &  cela A\ipon  entro  l  bel  ut 
fólmuo  lume, Me  riponete, one'l piacer  fi  ferbaXhe  spe 
seì(àl,an'3^'Lripofe incielo.  Cofi hauefiunpofli.D.i gli 
occhi,ouera  Bjpoflo  ilguidardon  d'ogni  mia  fede.  Bjpé 
sto  Luogo.  Seggio  Ognimio  ben.Boc.^'^cora  Iddio  il  ri 
porrebbe  là  doue  la  fortuna  l'bauea  gittato.  sotto  laqual 
lcala,era  un  chiufo  di  tauole  da  riporui  alcuna  cofa.Et  ri 
pofe  fi  a  federe, Et  fpiccato  il  porco  uia,a  cafa  nel  portaro 
no.  0-  ripofiolofe  n'andarono  a  dormire  Fuori  delfuo  ca 
Hello  in  un  bofco  fi  ripofe  in  aguato,  i  fi  mif€,o  afcofe . 


timamente  in  una  parte.  Il  I{e  udite  quefie  parole  raccol  Metter  e, lAt.ponere.  Tei.  Tra  la  spiga  &  la  man  qual  mu 
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fe  bene  la  cagione  del  conuito  delie  galline.  Effi  a  fare  di 
loro  piaceri  tn  una  parte  del  giardino  fi  raccolfero.i.riti- 
rarono,o  riduffono .  Bujfalmaco  recatofi  in  mano  uno  de 
ciottoli ,  che  raccolti hauea,  diffe  a  Bruno  À.raunati.  Da 
quei  pallori  effo  per  pietà  fu  raccolto.i.riceuuto.  uedi  al 
l'Indice.  D  an.  Ch'ei  tronca  &  raccogli.i.raccoglie,oue 
Yoraccoglieli. 

1701  ^Jf^ogliere.Lat.iterum  coUigere.  Boc.  Caladrino  douunque 
alcuna  pietra  nera,uedeua  figtttaua,  eSr  quella  ricoglie 
do  fi  metteua  infeno.  Il  farfetto  noi  il  rihauremo  per  tre 
tacinque  joldi  ricogliedol  teflè.i.rifcoiendolo  dal  pegno. 
Il  famiglio  quella  parola  ricolfe,€t  come  che  molte  ne  ri 
cogUeffe  caminaudo  tutto  dì  feco.  Tsfel  me^  della  ftrada 
gittata  da  me  fu  ricolta.Calandrino  cofigraffiatOi&  tut 
to  pelato,  molto  ilcapuccio  fuo,&  leuatofi» 
tAmmajJare,  Lat.macerarcycompaginarey  componere.per 
far  maffa  0  cumulo,  Boc.  Ilquale  non  ad  ammaffare  da 
nariiceme  i  miferi  fanno,  ma  (pendere  gli  ammaffati^sè 
dato.Lat.congefìi. 


ro  è  meffoyouel  nojlro  ferro  mife,e  t  pcfier  cafti,Che  nel 
cor  giouanil  natura  mife .  Fa?  0  d  udir  noueUe  altra  mi 
mifi.Et  mifil  SH  la  ma  quafi  Jmaìrtta,Come  m'bauete  in 
fiato  baffo  mf^Z/o.^el noftro  dolce  qualche  amaro  metta* 
Ch'acqueta  l'aere  mette  i  tuoni  in  bando  .Boc.  Et 
mefja  m  terra  parte  di  lor  gente .  Et  in  cafa  mejJalafi.Et 
mejjàuififu  la  terra,ui  piantò .  Ter  tutto  havno  meffe  le 
guardie.Et meffeut  di  buone  spetie  aff  i.tre  pani,et  quel 
li  meffe  fi  in  feno.  la  fua  bella  roba.&  mefj  elafi  in  cioffo 
mfjofi  m  camino,  1.  acqua  mifè  nella  coppa .  Et  metiafi 
ajentire  quello,  ch'èd'Umghetto.  Con  ogni  picciola  fa 
tica  mi  metter  ebbono  infondo .  Mi  metterò  la  roba  mia 
dello  fcarlatto.Et  cofi  per  ordine  tutti  metteuano  tauola 
.i.faceuano  pajio.Et  spendo  U  mio  in  mettere  tauola  per 
honorare  i  miei  cutadini.i.far  conuito  jE/la  nòfapeua  be 
ne,  che  cofafofieUmettere  in  aia  con  gli  fcolari.i.a  inco 
minciare  a  dar  speran'^^a  di  fare  alcuna  cofa^&poi  man 
care.Mettitore  di  maluagi  dadi  era  folenne.DjiTsljOue 
Etheocle  colfratelfumtfo.  in  uece  dimeffo. 


Jlmmafficctare, Lat.coaceruare,cumulare,exaggerare,  co  ì{imettere, i.at,reponere,TkT.Tindaro, ^inacreonte,  che 
agmentare, dure  fiere, lapide  fcer  e. ual  ammaffare, aggi  ti  rmeffe  Hauea  fue  muffe  fol  d'amor  in  pono.Boc.  Fatta 
gercy  D  AN.Il  terT^o ,  che  di  fopra  samma/Jiccia  porfido  rimettere  la  tauola,  feceuenir  la  cena.  Rimettere  il  diauo 
mi  parea.alcnni  elpògono  che'l  ferc^o  cerchio  era  di  Mar  lo  nell'inferno ,  B^meffa  la  donna  nelle  braccia  di  Hico 
cigno. Maffa.i. cumulo, 0  coadunatione  aiyiS.  firatofi  tornò  /t  federe .  Etrimefjafila  fchiauina .  Et  ri 

jlCCumulare,Lat.aceruare,accumuLare,cumulare,augere,     meffela  in  cafa  di  Giacomino . 

adaugere ,  impUre ,  coaceruarey  ual  ponere  infteme,&  S commettere ,  lui,  commettere ,  detrahere ,  alicui  infiiga  jy^j 
far  cumulo ,  S  a  n.  ls[on  difprc'x^T^ir  ciò  eh' in  tua  gloria     re ,  dijfidium  querere,^  ferere.  ual  mettere  male^^  fe 

minare  difcordie.  Dan.  ^  quei, C  he fc  omettendo  acqui 
ftan  carco . 

Soffolgere,Lat.fuffu!cire,fu(ientare,ual(opponere,&  fatto 
ponere.  Dan.  Terche  la  uifia  tua  purfifoffolge  Lagiit 
tra  l'ombre  trifle  ^ 
Tendere,  tat.  per  ponere, &  per  diftendere.  Tet.  Et  tende 
laacimfi  diuerfe  tempre, Et  la  rete  tal  tende, che  nonpi 


accumulo.T.Et  io,che  tutto' l giorno  roba  accumolo,  .A 
gran  fatica  ui  pofjo  refiliere.  Che  quanto  auan'^^o  nel  ui 
uer  confumolo . 
Cumulo,L<it.  cumulus,  aceruus.S^TSfjjQui  fempre  ti  farò 
di  pori  un  cumulo  ,^Ri.Et  pai  fatti  nhauean  cumuli 

Tonerc,& porre  fi  dice. hat. ponere. ual  mettere.  Tet.  Et 
pone  a  fine  gl'infinita  affanni.  Da  por  fua  cura  in  cofe  al- 
tere  &  noue.Tor  fine  al  mio  dolore, L'altre  poigiufo  age 
Hol  mente  porre.pommi  oue'l  folefcalia  i fiori  etl'herba* 
Chi  pon  freno  agli  amanti ,  0  da  lor  legge .  In  grembo  a 
la  nemica  il  capo  fone.hiifer  chijfeme  in  cafa  mortai  pò 


•glia  Lacci  amor  mille,  (^neffun  tende  in  uana  un  laccio 
che  di  {età  ordiua  Tefe  fra  l'herba  una  leggiadra  rete^di 
aro  &  di  perle  teje  sotto  un  ramo .  Hehbe  un'altro  lac- 
ciuol  fra  l'herba  tefo.Boc.  Fecero  tendere  un  padiglione 
fopra  un  uerde  prato .  Vedrai  due fciugatoi  te  fi  allafinf 

fira 


^70 


Numero 


^^^haccb^^p^digUoni  Hcdi  jotto  a  Man 

y  7^  0 


IJOÌ 


Je  intorno  a  ciòfewpredeimar ito  temendo  nonleiafcia 
ua  a  far  tratto  j.  Lat.nihitintentatum  relinquebat.  hKi. 
vn  tratto  d* arco  fuor  di  drada  ufciro .  Lat.  tra&us  arcus. 
uedia^^S. 

^^^if*n,ma,une,una uoltum altra y  alcuna  uolta,  ad  una^  ynakr3yunaltro.Lat.alÌHSyaliayaliud,V ET.Fedi  un  altra, 
un  tratto Mnica/mgoUreyfolyfotoJola/oleifòUi  jolet     eh  atnor  obietto  fcelfe,  limando  yn  altra  amante  acer 


^^yfoUìment€,folitario,lolituime.  ^onche  pur  unigeni 
tojlempio, 

Vno .  i^t.  mtisJ  principio  &  fondamento  d'ogni  numero 
&  /èccndo  ,  alcuni  anco  ejjb  uno  è  numero  per  ejfer  prin 
€Ìpto  dì  ogni  numero  y  come  é  detto,  quando  queflauoce 
non  ha  l'articoloyO  non  ihaycoft  feguitandoni  quefla  uoce 
^Itro^l'hauràonon  Chciurù,  come  per  effempio  uno  &  al 
tro ,     Cuno  &  l* altro ,     queflo  femprefìtroua  ofjer 


ba^fella.nr^a  uederla  un  altra  ualorofi.Ma  con  queflo 
penfier  un  altro gio!ir.i,LÌnuolo  hor  uno,  &  hor  un'altro 
guardo.  Et  di  nouefca  un'altro  foco  accefo.Ver  riueflir- 
fen  poi  un  altra  nolta. Lai  .iter  um .  Quando  alcuna  uolta 
uolgete  il  lumeSalcuna  uolta  ridoy  0  canto.Mcuna  uol 
ta  fui  in  dam^xh'i  porto  alcuna  uolta  inuidia  a  queiyche 
fon  fu  l'altra  riua .  Et  ei  I  ha  detto  alcuna  uolta  in  rima . 
La  t.  aliqua  ndOyaliquoties,  quando  que. 


^^to  dal  BocHor  procedendo  alle  auttori[atiy& prima  ynico,Lat.unicuSy&/ingul;{ris.PhT.BeIIe7^7^a  unica  &  fo 
'Pkt, diremo. uno ^[pirto  celale  Qjiel  uno  è  rotto.Tà     la  vergmc  unica  &  fola, 
ch'io  fui  per  effer  di  quelli  unoT'^nnemi  amor  anni  ue  Difunire,perpartirey&diuidere.uedia  1^66, 
^t^noardendoyhor  un  ^un'altro,  yno  jpeco^B  oc.yeg-  Vnigcnito  .  utt.a^  uutgencui.folus  genitus.ud  figliuolo  fo- 


gendo  uno  in  cafo  di  morte  Fno  monalìero^yno  arciere 
L^nonegando  all' a  Uro, Tutto  «wo.Dan.  fecondo  ch'era 
in  numero  diflinto  più  da  l'uno . 
^^'Lat.  unusy  eJr  diurnus.di  un  àìyUt  labor.concolory& mo 
^^cyomatosy  unicolorydi un  colore y  unanimus ,  di  un  uni- 
^^%di  un  uolereMnioculuSy  di  unoccbio.anniculusydi  un 
^nno ,  ^  hornus  ut  a^na  unius.uel  buius  anniy&  homo 


sgenitu 

loycioè  unico.Bo  c.Conciofia  cofay  eh  'egli  a  fuoi  unigeni 
tofta.nelTn» 

Singuhvc.Lat,&  unicus.T  e  t .singular  portamento .  Et 
fatto  ftngular  da  l'altra  gente .  Leggiadria  fìngolar ,  & 
pellegrma .  B  o  c.O  fìngulardolce^^  del /angue  Bolo- 
gnefe.iamifid  di  ftngular  riiter  en^^a  degna  .  S  iugulare 
amicitia.BellaynimifiaSinguLire  uirtù . 


^^^^hdiunnomcyO  di  una  gente,  prctiofus  di  un  preT^p^o»  Soìo.Lat.folus.adie.&aduer./olumy^folummodo.  pet.  1705 


^^'^fors.utfalynux.gentilìSy  di  fina  conditionCyO  qualità 
'^B-r.un  dìjmfole.un  uentohuomypenfteryfaggioylauroy 
fnaryYn  fol  conforto.un'alma^horayorma.lmcijney  ango 
fcia,animayi/oleftayin/egna.abetey  altro .  ^ureo  crine. 
Ombrofo  colle .  Vn  batter  d' occhio. Boc.Difcorfe  un  ufoy 
quaft  dauanti  mai  non  udito.  Vn  mio  uicino.un  fiume.Vn 
icon  famelico .  Vn  poco.  Che  poteuano  ualere  un  cinque 
cento  fiorini  d'oro.i.circayO  intorno .  Fnqu  anco. Come  fa 


Solo  amor ,  conforto ydolor,giouzne,pdefeyuifo.\n  pajjoy 
Quel  folo, Solo  per  cui  l'anima  effiraj.  foLmente.Saiito 
tn  qualche  fama  folo  per  me.QHel  pò  solo  addolcir  la  do 
glia  mia.Q^el  folychefolo  agli  occhi  miei  rijplende .  So 
lo  d'un  lauro  tal  selua  uerdeggia.  Qui  mi  fio  foio.i.folus, 
Ouio  uorreiftar  soloy& fammi  al  mondo  ir  solo.ral  pan 
ra  ho  di  ritrouarmi  solOyColuifChe  ^lendefolo  .Bocin 
un'huomo  solo.  Tutto  solo. 


^chbe  ad  un"  altra.Etqualcol  giacchio  il  pefcatored'accu  ^o\q  c\\^yual  pur  che. i^at. modo .  B  oc.  Solo  eh  e  l'appetì 


par  ne  pumi  molti  pefci ad  un  tratto.i.in  una  uolta.  pet, 
^bepauraydolory  uer gogna  &  ira  Eran  nel  uolto  fuo  tut 
un  tratto.  Daìa.Sì  che  com'eUi  ad  una  militano  J.in- 
fieme,  tat.unà. 

^^^nz.ualinftemr.Lat.nnà,uedia  1 575. 

^'^^.lat.  p  E  T.yna  donna yfortunuynotteyuendettay fonte ^ 
p(lrteygenteyfj)eneygloria^mano ,  colonnayrouinaydolce's^ 
^a.taljfama.Boc.lìquale  d'una  (ua  donna  hauenafenT^a 


tO  lo  chieggiayS olo  chela  necejjita  della  sua  infermità  il 
richiedere. Queflo  farò  io  uolontieriySelo  che  mi  mi  prò 
mettiate y  per  cofa  eh  io  dica,  niuno  douerft  muouere  del 
suo  luogo, 

Sol,w  uece  di  solo  &  di  sota.Lat.solus.V  e  t.vw  sol  confot 
to  y  Vn  sol  giorno  jVnfol  sguardo  y  Tu  sol  mi  scorgi ,  Vna 
sol  nottcyvna  sol  fpencyvna  sol  uoltaySol  una  fede.Boc. 
ma  soldi  chiaro  foco.i.folamente . 


più  una  figliuoUyfar  una  di  quefle  cofe .  Vna  gran  dote.  Sola ,  L  at.ual  senT^a  parey&  scompagnata.TET.Sola  alma^ 


yna  buona  quantità. L' una  metà  conuertendo  ne  miei  bifo 
gni  L'altra  metà  dando  loro . 
*^«e ,  fi  come  da  Latini  ftttoua  nel  numero  del  piu,eomeU' 
nas  literas  coft  appo  il  B  o  c-nella  ci.fecondaynoueUa  7. 
circa  il  fine.  Et  que  Ilo  de  lune  &  de  l  altre  faccie. 

uolta ,  i.at.femely& tantum.T  e  t.l  anima  che  peccò 
fol  una  uolta ,  &  non  pur  una  uolta .      che  fici  chiaro 


belle':^^ycagionyColeuEffa,frddeyimagineyinsegnaymor 
teyombra  >  Vna  man .  Voi,  Quefla  sola  fra  noi  dal  dei  fi 
rena .  Di  ueder  lei  che  sola  al  mondo  curo .  &  sola  seco 
fi  ragiona .  Tqi  la  riuidi  in  altro  habito  sola .  Mmo  sol 
quella  fronde  y  ch'io  sol  amOyTu  prima  amafìi,Boc.Dal 
laqual  Sola  ogni  mia  pace  uenir  potè .  Vna  sola  carni- 
scta.lS(e  fu  una  bara  sola. 


una  uolta,  fia  chiaro  in  ettrno.Boc.lslj  auenneuna  uol  SoÌQ.hscn'^a  pari.Lat.soUyUnicXyrareyrtngulares.T et.es 


tay  ma.ch'io  di  (fi  una  uolta  mal  di  lui.lo  beflemmiai  una 
uolta  la  mia  midre.  Vna  uolta  y^T  altra.i.ffeffe  uolte.Et 
ufando  una  noltay&  altra  con  lei .  0  fopra  una  qualche 
eajadisbabitata. 


taccone  parole  B^ade  nel  mondo  0  fole .  Et  celefti  beUer 
:^e  al  mondo  sole. Ch'i  nidi  eran  belle':^:ì^e  al  mondo  sole 
perscpmpagnate.SolelagrimeyluciyfauiUeyCQse,  don 
ne.B  o  c.Sole  in  tanta  afflittione  n'hanno  lasciate. 

Soli, 


Numero  V 

7^7  Solf.  L<tt  foli, T  ET. cuero  con  le  parole  Intellette  da  noi  foli 
ambe  dui  3B0C,  foli  &  accompagnati  dì  dì  di  notte  . 
Soletto,  i.at,joluSipYorruSj&  dejertus.i.  dereli&us.  T  e  t. 
la  fianca  uecchiarella  pellegrina  ,  Et  poi  cefi  folcita,  & 
ma  uedcuetta  Vince  Olorerne,&  lei  tornar  foletta.  Con 
un  anelila,  ^  con  l'horrìbd  tefcbio  .  B  oc.  Tutto  foletf 
fi  mife  in  camino .  I^idc  Isl^athan folcito  andare  p^i(feg- 
^iando.  Che  cllaquiiiiinqueUci  barchetta  coft foletta  fof 
fe  arriuata. 

Solamente,  rat.  tantummoào ,  taymm  yfoìum  .V  et.  Tal 
ch\i  buon  jòiiimehteujcio  fi  chiude.  Solarne  te  cfuel  nodo , 
Cljamor  circonda  a  lamia  lingua .  Boc.  IS^^on  fotamen 
te  molte  donne màYiuanOsmu,lS{im  foiamene il  fuo conft 
gliolodavonOy  ma.  Lai,  nonfoltm,  non  modo , 


A    N    T   I   T  A 


Numero 


lo  (patio  di  due  notti. hip almusji  duo  palmi ihibedatls,eé 
btpesydi  duo  piedi.bìpateSidi  due  parti  aperto  ut  oflium. 
hirctumydi  dne  rote Mulu^di  due  me.biba^resy  di  due  he 
redità  heredcbifons,  da  due  parti  forato,  bifidusjn  due 
pani  rotto.bidénsdidido  anniyUt  agnos,  R  ancho  la  T^ap 
pa  che  ha  dm  denti,  biceps.didue  te'ie.bicolor,  di  duo  co 
lortMÌLorporìSidi  duo  corpi.  bicltmumfcUhiog'ù  doue  fo- 
no due  letti,  i&  due  con  le  uoci  di  f emina  le  più  uoltCitro 
no  ejfere  o/Jt'ruatOy& duo  con  le  uoci  del  ma/chio,  Tet* 
Dueale,&ali,  confine,  fonte,  frondi,iociyprati,riuieref 
rofey  sorelle ,  fieUe,  treccie,  Ambedue,  Fra  noi  due  Tra 
duerni  tene.  Viuomi  intra  due.  D'abbandonar  mi  fu  jpeffo 
intra  due.  boc./«  cafa  diduefrategli.  Due  grandi  yCtfie 
ri  mafiini,  Duegiouani,  Due  cofe. 


Non  che,  per  nonfolamerde.Lrj.non  modo ,  non  dicoyfed,  DuoyLat.  T  rt,  Duolumiy  begli  oc  chiyCorpi,  contrari, fiu-^ 
j.at.antepomtHr  cumfed poflea,  tu  non  modo  pietatefed  miyamanti,poggi,fproni/egnitnodi,  leony  folgori,  Infrx 
Ucniam.T  e  t.  Spero  trouar  pietà  nò  che  perdono. Bo  c .  duo.  Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  ci?  in  fono .  ^  r  i  * 
Chcuntiuporeeraadttdire,nnncbe  a  ritardare.  Et  Che  datogli  in  arbitrio  hauea  quei  duiy  Che  foli  odiati  ef 
non  che  altri,  ma  i  frati  minovi .  Che  non  che  in  Viftoia ,     fer  douean  da  lui. 

ma  in  tutto  il  mondo  iSlon  che  là  Dio  merccanchora  non  Du,z>i  luogo  di  duo.D^l^  Da  archi  paralleli  &  co  colorL 
mi  bifvgfd.i,  benché  ,0  non  fvUmente.  altri  leggono  che  Due  eìr  duo  con  le  fue prerogattiue,dignitd,& notadi  heUiC 
là  Iddio  merce .  fimi,  duo  fono  t  Itimi, grandi  del  Cielo  Sole  &  LUna,  l'uno 

Vur,e  pur  e, folamente.lat.mndo/edyfolurnmodo.T  ET, Tri  per  la  luce  &  l'altro  per  la  notte,cioé  luce  et  tenebre.  Vi 
mauera  per  me  pur  non  è  mai ,  Etnon  pur  quefia  mi  fera     ta  i&  morte .  I\at/onale  &  irrationale.Trincipiofineyet 
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rouina  .  La  uoce  ifìeffa ,  pur  ch'altri  ui  chiami.i.dummo 
4p,ofolamente .  l^n  pur  quel  che  s  apre  a  noi  di  fuore, 
D  AN.  Ma  pèrche  poi  tiba/iipur  la  uifla  ,  Che  copria 
fv.r  i  piedi, i.folamente,  Boc.  Tencndofi  beato  chi  pure 
un  pòco  di  quelli poieffh  hauere.  i  uix pauxillum  ucftis . 
'ì<[e auenne pur  una nolta.  Se  io haueffi pure hamo in pe 
fiero  di  fare  una  di  quelle  cofe  che  uoi  dite,  credete  dì  io 
creda,che  Iddio  m  haueffe  fofìenuto  tanto  ^ 
^708  Solitario,  foletario  &/olingo,  Lat.  folitarius ,  ualfolo ,  & 
luogo  oue  non  è  alcuno.  V  e  t.  Solitario  albergo ,  ceruo , 
horrore,pa{fer.  Solitaria  piaggia^uiUayUita.Sùlitarieor 
me.  Solitari  poggiypie.B  o  c.Laqual  chiefa  in  luogo  affai 
foletario  era .  Vergendo  il  luogo  foletario  &  cbiufo .  La 
contrada  molto  soletaria . 
Solingo.  iimedefmo  che  foli  tario. Lat,  Monotropos,  foliua 
gus  PET.  Cofleifuole  DeVirjfcgne  d'amor  andar  folinga. 
ECC.  Luogo  moltojolingo  &  fuor  di  mano.  DMiXome 
fuól  effer  tolto  unhuom  jolingo  Ter  conferuar  fua  pace. 
Solitudine.  Lat.è  prof)rio  de  natrice  de  concetti.Bochegrà 

for\e  dell' otio  eir  della  Jblitudine, 
Sccmp\o.adie,Lat.fimpieXyualfolo  &  fcomp  agnato, il  fuo 
contrario  doppio,  onde  fi  dice  un'huomo  fcempio,cioè  leg 
giero     di  poco  ingegno  per  efferefcompagnato  daUa  ra 
pone,  uedia  1 149. 
"Due, Duo, dui, du,  ambe,  ambo,  ambeduo,  amaedue  ,amen 


qua  fi  i  rifiniti ,  de  quali  affai  ne  fono  a  relatione  a  16^^^. 
i>e  con fidcriamo  il  corpo  il  uiuere  nojìro  troueremo 
molto  con  filiere  m  queflo  numero  binario,  come  due  ma- 
ni  y  duo  pedi ,  duo  occhi,  due  orecchie  ,duó  fori  nei  nafoy 
duo  teftt  coli.  del  corfo  naturale  poi  freddo  caldo, 
fiate  uerno  ^  bene  ^  ymile ,  fame  &  fete,  dormire  & 
ùegghiare .  llSoìc^  e  Chuomo generare  l'huomo .  Due 
ragioni  di  bene,  cioè  bene  (  xijìente  ^  bene  apparente.^ 
Vita  attiua  vÀta  contemplatiua .  Duo  inferni ,  uno  ef- 
Jentiale  nel  quii  fimo  le  anime  di  quelli  che  fon  morti  in 
peccato  mortale,  l'altro  è  iL  m^^rale,  ntlqual  sintendè  ef 
fere  qualunque  ha  fatto  tal  habito  di  uìtio  che  non  se  ne 
può  rimouere.Due  cose  fanno  dir  bugicja  prima  quando 
che  per  qualche  cagione  dinoflra  urAonta  didamo  quello 
che  sappiamo  effer  falso .  La  seconda  quando  benché  non 
Holejfimo  dir  li  falso  y  nientedimeno  lo  diciamo  credendo 
quello  efiere  uero,oper  errorprefo,  0  per  semplicità ,  0 
per  mala  informatione.  Due  fpecie  d'akhimia,uera  , 
fifiica,  la  uera  è  iicita,la  sofifitca  è  iUicìta,Ijùe  fiumi  del  v 
TurgatoriOyhetha  &  Eunoe,  Lethe  dinota  obliuióneyEii'  , 
noe  buona  mente.  Due  persecutioni  hebbela  chiesa,  una  * 
da  gli  Imperadoriyi'altra  da  gli  her etici.  Duo  furono  i  la 
troni  crocififficon  Chrivlo,  e  quaft  infiniti,  ^dduarcy  Ud 
le  duplicare  y  da  ad,  &  duo.  lat.  combinar  e,  duplicar  e. 
DA  N.  Sopra  la  qual  Doppio  lume  s'addua. 


due,amenduneyameHduni.Trambo,intrambo,intrambey  Amho.  Lat.  T  ut.  Mfin  ambo  conutrfi  al  giuflo  seggio  if^ 


intrambi.  Tar,  un  paio,  coppia,  gemino j/ècondo.  aduna 
re. accoppiar  e, abbinar  e. 
1 1 705?  Due,  Lat.  duo,  ^  biduum,  ual  di  duo  giorni,  bienium  y\duo 
anni,  biferus,  ay  um,  che  fa  due  notte  come  i  frutti,  bifor 
misydi  due  forme,  bifrons,  di  due  fronti.bigamus ,  didime 
mogli  bigamia, duorufn  nupti£.  hifugusy  è  il  cari  odi  duo 
caualliMibriSydi  due  It  bre.bilinguis  di  due  lingue. bima 
risydi  duo  ma  ri.  bimeflris,di  duo  me  fi,  himus ,  di  duo  an- 
niy  ut  uinum.  bimulus.di  duo  anni  ut  animai,  bimatus ,  è 
lo^atio  di  duo  anm,btmembris,  di  duo  membri.  bino6im 


Ch'ambo  noi,me  so/pinse,  ^  te  ritenne. D ah.  l  son  colui 
che  tenni  ambo  le  chiaui  del  cuor  di  Federico  ,  Et  ambo 
le  pendici  fatt'eran  pietra.^mbo  le  piante.  Le  braccia  % 
V anche .  Gli  orecchi .  Le  mani .  lc palme  .  ^mbe  due 
ambcLat.amboy^ra,  T  e  t.  ^mbe  le  braccia,  te  mani* 
Le  tempie,  lc  chi  mi .  Ambeduo  noi .  Et  temo,  eh' un  se 
polcro  ambeduo  chiuda  .  Et  lor  de  l'usat'arme  ambeduo 
scoffi.  ylmbedue  Vale ,  igU  ho  ueduti  alcun  giórno  ambe 
dux.DUV^  Jl  seder  fi  ponemo  iuiambidui.Qjiandoam 
bedue  li  figli  dixatona,  ^mbe  le  mani.  ' 

Amenduc . 
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^^^^ànGXatMtrrqufyHtracjHeyHtYumqHe,  Boc,  Tenen- 
do j  oYte  con  a  mi  'i  ?  ie  m  Migliorli  della  cajja ,  in  quel 
^<> J^iede fimo  tm  i(ì  con  amendtte  le  galee  quello  accollò 
^Iiitrt7r4t',^yf;tf ridici»  ueluium  fe  ne  entrarono  ,  Mqua» 
hamrnUfie  eoUoro  nuoltidfffero .  Lequali  coje  concio- 
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come  la  cora^p^^trifidus  in  tre  p.irti  dtmfoytri 
gayla  carena  di  tre  ciualiiytrigony  tre  angoli  e*r  trigona 
lisÀi  tre  angoli  ocàtoniytrigamus  di  tre  moglie, trigama 
di  tre  mariti,  trima  tus  /patio  di  tre  anm,  trimulus  di  tre 
anni  ut  animai  trimeftris  di  tre  mefh  trimixos  la  lucerna 


il,         ,  t  ^  ^n-     ^  ,  Vi  V  lavili  irimijcos  la  lucerna 

ff^  coj  tyche  amcndueftano  m  me.  ne  teftì  antichi  fi  leg^     di  tre  paueri  0  lucigni^trilibris  di  tre  libre ,  &  fecondo  i 


ge  amendme  delle  femine ,  &  amendmi  de  mafchiyche 
hoggi  tjo>i  sufa,  D  a  n.  Horuà ,  che  un  fol  uolere  è  da- 
mendue .  Ter  cui  tremauan  ambedue  le  fponde  ,  Onde 
noi  ambedue  poffiamo  ufcirci.  Etamendue  incerti  Dino 
ftrauita. 

l'j^Ambo  dinota  tra  ambo,  Lat,  inter  utrafque  interambas, 
^  A  N,  Toi  parue  a  me ,  che  la  terra  saprijfe  Trambo 
le  rote  . 

Intratnbi,  e«r  intrambc  &  intrambi .  Lat.  uterqueuterius. 
t*al tutti  duo.  Tet.  Vun  diuirtute^  &  non  d' amor  man^ 
^^piOyValtro  d'entrambi.  Dan.  Le  piante  eran  acce/e  a 
tutti  intrambe.Si  che  d  mtrambi  un  fol  configlio  fei .  In 
,  i^^che  li  primi  parenti  intrambofinfi . 


^^o.LatMaldoppioyOnde  gemelli  fono  detti  quelli  duo 


mathematici  è  v.umero  perfetto,& contiene  infegrandif 
fimi  mi/leriyimpercioche  oltra  le  altre  [ne  ecceUen:^eyin 
natura  fi  mani  fella  ogni  co  fa  creata  cjffere  deriuata^onde 
che  tre  fono  i  principi/  naturali ,  cioè  materia ,  forma, 
&  Prii4atione,ad  ogni  compofito  concorrenti .  Tre  anco 
Jonolejortideglianimaliycioé  l^egetatiuOySenfitiuo  & 
Jntellettiuoycomc  le  pianteyanimali  bruti,  &perfoHe  ra 
tionali.  Tre  anchora  fono  le  djti  principali  dell'anima, 
cioè  Intelletto ,  Memoria ,  ^  Volunta  mediante  lequali 
tutte  le  noflre  operationi  fi  reggono  etgouernanoyct  par 
lado  poi  delli  ternari  fpiritualiytrouiamo  TadreyFigliuo 
lo  &  fpiritofanto.  Tre  coje  erano  in  ^rca  fcsderisy  Ver- 
gay7k!.zmay&  la  legge  mofaica.Con  tre  lettere.oueroca 
ratterifì  fcriue  il  nome  di  Dio.Tre  fono  i  luoghi  all'hua- 


,  ri      '   o  ■>   1     •-fwjv.rw^  .¥  t»vn»%,      M^nv.  1.  t    jvitv  *  ynv^rjt  UH  UHU- 

Che  nafconoad  unp^rto.  Vet.  O/bla  tnfegna  al  gemino  mo  deputati  m  l' altra  uitaylnfernOyVurgatorio  &  Tara 

ualoreT.  Vna  barbuta  capra.chefi  sforT^a  Di  farmi  jem  difo.Tre  fono  i  principali  peccatiyLuJfuriaySuperbiay& 

prei  parti ftioi gemelli.  ^uaritiay  iquali  il  noflro.  Dan.  ^IjìmigUo  a  tre  ani- 

"^^Pfi^yLat.parybiniyin  plu.pares,& parixiConiuges ,  &  maliy  cioè  leon^ayleone  &  lupa .  Tre  fono  le  parti  della 

^^niugiumyualduoyun  parOyO  parità,  pf  t.  Et  la  coppia  fodisfattioneJemno,Lemofina  &  Oratione.  Tre/onoof 

»  *^^iminOychenfeme  Vanno  f acedo  doloro fo  pianto  yche  feft  nel  peccato  yiddio,  fe,i^il  proffimo .  Tre  fono  ite-^ 

coppia  è  quefìayChe  mi  par  de  le  cofe  rare  et  fide.  0  qual  ftimoni  in  cielo.  TatrCyf^erbo  <^  Spiritofanto.  Tre  fono 

coppia  d'am.mti.Boc'^on  efere /otto  leflelleunafimi  i  gradi  della  peniten's^t ,  contritiontyconfeffioney^  fodif 

coppia  a  quella  del  marche fe  et  della  fua  donna.  a^ì>  fattioney&  que/li  dal  noflro  D  a    furono  figurati  nella 


ti  farò  di  mille  fcelta  dunayO  di  due  coppie .  Sol  per 
feeder  fi  bella  coppia  infieme. 
^^ccopiare.ualgiungereinfieme.  Lat.  copulare,  coniunge 
re,TEr.7iientre  cfje  Vun  con  t altro  uero  accoppio.  Das. 
j^i  &  altrouequelIo,ou*ioraccoppio.SAN.  Significane 


catica  del  purgatorio,per  li  tre  gradi  delia fiala  di  tre  co 
loridiuerfiycioèMarmo  perla  contritione,Tietra  negra 
&  ruuida  per  la  confeffione ,  &  Torfido  r  affo  fiammeg- 
giante  per  lafodisfattione.Tre  fono  gli  ordini  facri  nella 
chiefa  militante,  cioè  Suddiaconato, Diaconato, &  Tres 


do  lima  che  gli  accoppiati  boui  fogliono  alla  fatica  ufa»  biterato.Tre  parti,  &  non  feti's^a  miflerio,fa  tlfacerdote 

ta  ritornare.  jiK  i  .Ben  uifete  accoppiati.  delfacratiffimo  corpo  nella  meffa ,  &  tre  uolte  dice 

"n paio.Iaf  .par ,«t  amicoru,par,& paria,uaLduo.  ^Kl .  gnus  Dei,&  tre  fan6ius,  eJr  fe  guardiamo  alle  deuotioni 

^n  terra  m  paio  addormentato  ftefe^  dineichriftianifitrouerannoconflituitefotto  quello  nu. 

^^"^yiAtyHal  coppia,duo.  Tet.  l^on  Hidf  un  ftmil  par  d'a-^  mero  ternario,  onde  fe  del  peccato  ci  uogiiamo  ajfolnere 

9nantitlSole.  Boc.  Zeppa  noi  fiamo  par  par i,& perciò  bifogna  dir  tre  uolte  fua  colpa,  ^  dir  tre  uolte  col  Centu 

c  buono ,  chi  noi  fiamo  amici  infieme.  i.  eguali .  Lat.  far  rione  Domine  nonfum  dignus.  Tre fono  le  uirtu  theolo gi 


ce.  Fede,  Speranza,  &  Carità .  Tre  fono  i  uoti  de  frati 
minoriycioè ^ouertày  ObedieuT^a,  &  Caftttà .  In  tre  mo^ 
di  fi  commette  il  peccatoycol  core ,  con  la  bocca ,  (&  con 
le  opere, tre  cofe  principali  fono  nel  paradifo,cioè  gloria, 
diuttta,&giuliitia.Tre^ratieche  uengonoda  Dio,gral 
tiaperueniente,gratia  illummante,& gratia  per  fidente 
Tre  cofe  fa  la  confcienT^a, prima  fi  rimorde  y& duole  del 

 ,    .  ,  .  .         peccato  cqmmeffo.  Secondo  che femprefla  contro  a  noi 

Mlle  trecento uentifette a  punto.Saiycbe'n  miUeir'ecen  quaficometeflimoniOycbecirimproueri.Ter':^a  cheviu 
to  quaranfotto.Continuando  il  miofofpir  triluflre.Boc.  dica  ilfuppiicio  che  merita  il  peccato .  Che  più  del  terna 
Tre  dt,leggiydue,o  tre .  Tofta  la  padella fd  trepièy  uedi  rio ,  fe  non  quello  che  dice  il  profeta.Tu  fignaculumfan^ 
Indice  y  &  trei  per  tre  pofe.  D  a  n.  Femio  una  ruota  IÌ£  Trinitatis.  Se  uogltam  parlare  del  fito  nofiroytrouare 
di  fe  tutti  e  trei .  ^0^^   P^^^^  principali,cioè  ^fia,  a  fncayct  Eu 

Tre ,  m.ter.adHerbim  numerale  feu  ordinale ,  &  treffls,  ropa.  Tre  cofe  gouernano  il  tutto,  cicènumcYo,pefoy  i^ 
téd  tre  danariytìicepsyitisydi  tre  tefleyO  capi,  triduum,  è  mifura .  Tre  fono  i  termini  delle  cofe ycioè principio ,  & 
fpatio  di  tre  dìy& triduanus  di  tre  diytnenisyemùsydi  tre     meT^Oyetfine.Trefono  le  furie  infernali  Aletto,  Ti  fifone^ 


Pmreddere. 

^^^^tOiLat.& hìsnatus.  Dan.  Cridarongli  altri,  &  Fa- 
nimal  Binato, 

^^^femprefidice  nel  genere  delmaf.et  della  fam.Lat.tres 
^  h^c  tria.  p  e  t.  Tre  eccellentieypartiy  donne,  uoltty 
^hnomfyfpirtiyfigliyfoli,  rheban,  Cefarh  ^i^gi^ftjy  Qj^^ 
tre  folgori,&  trcfcogii  di  guerra.  Da  tre  palle  d*or  uin^ 
&  d'unbel  ui/o  ,  Focionua  conquefti  tredi  fopre, 
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fra  un  camUo^l^uìgire  et  umere  folto  un  tir  anno. Tré 
cofe  non  fono  ftimate ,  toyt^  di  hajìagio ,  Configlio  di  po 
merbHomOy&  bellei^'^^a  dipmtana.Tre  cofe  fommxmeie 
éifpiacciono a  DìOy1{icco atiarOyTouero  (uperbo,  &  uec 
cbto  luffnriofo .  Trefabri  di  yulcano,  Sterope^  Viragrno 
ne  cìr  Bronte .  Tre  magi,  ca/partTklelchior  ^  Baldafàr* 
Tre  furonole  Gorgone  yStbenOi  E  male  et  Medufayle  due 
prime  furono  immortaliy  &  medufx  mortale.Tregratiey 
^glaia ,  Ettfrofme  &  Th  ilia .  ^  tre  cofe  non  fi  die  pre 
ftarfede  ^11' Akhimijia  pouero^a  Ai  edico  infermo,  et  al 
l  fremita  graffo ,  ire  cofe  ftamo  male  in  quejìo  mondo, 
Vn  uccello  in  man  d'un  putto y  Vn  (iafto  in  man  d'un  The 
dejcoyperche  femprelo  fqua/fa,etunagiouane  in  ma  d'u 
necchio.Tre  foni  di  perfone godono  quello  modOiMauiy 
Trofmtuofi  &  Solleciti .  Tre  cofe  non  ponno Ilare  occul 
teyle  Fu  fa  in  unfaccOyla  doma  rmcbiufà  in  cafa^et  la  pa 
glia  nelle  fcarpe-Tre  uoltefifuona  La  campana  perChue 
Maria. Tre  cofe  da  notare, ^mor  non  uuol  beUeT^T^at^p 
fetitononuuolfapore ,  Comperar  non  uuol  amicitia,  cr 
coperar  l  oliodifoprayil  uin  nel  mev^o  &  ilmele  uel  fon 
do  di  qualuque  uaJo.Tre  forte  di  metalli  pri^/ctpali  delle 
monete^oroyargento  etrame.Tre  ordine  di  uiuere  degli 
huominiyll  primo  fu  paflorale  ne  primi  fecoli,  perche  uif 
fono  tra  gli  armenti  &  greggi .  Il  fecondo  nel  coltivar  la 
terra  &  uiuere  de  frutti  di  quella.  llterT^  fu  ciuile ,  nel 
quale  habitando  in fieme  fecero  la  città y  ^  conflitu  irono 
le  republicheje  leggi,et  li  magifirattche  le  guardajjero. 
Tre  uirtùgfeculattueyintelitgeua  ,fcietia  et fapientiayet 
tremortaliygiu^itiayforte'7^  ^  tcperatia^Tre  greci  giù 
flifono  nel( inferno yC he  ef] aminano  le  anime ycioè  Minos, 
Eaco  &  I{badamanto,  Tre  fpecie  d'anni  ufaronogli  anti 
ihiyCioèanno  lunare  yfolar  e  &  grande .  Anno  lunare  ci/ è 
da  una  congiuntione  della  luna  col  fole  Jnfino  aWaltra.et 
quello  fpatio  è  di  giorni  alquante  bore  meno  che  50,  per 
the  jià  in  ciafcunofegno  duo  giorni  &  fei  borcyCt  duo  ter 
^  d' bora, per  che  in  giorni  ij  et  bore  S.ritorna  onde  era 
partita  dal  foleyma  perche  il  fole  è  ito  in  quei  tepo  pin  di 
z'/,g radi  d'un  fegno ,còfuma  il  refto  infin  che  lo  rigmge^ 
^  con  lui  fi  congiunge,  il  fecondo  anno  èfolarcycioè  qua 
do  il  fole  ha  fatto  la  reuolutione  fua  per  tutti  i  1 2  legni  del 
V^odiacoylaquale  édi$6j  giorni  &  bore  leiyet  la  centefi 
ma  parte  dmhorayér  tommemeni  e  dicendo  fi  anno  sin 
tende  di  queiio  y  perche  ilcorlo  folare  fa  tutti  i  tempi.  Il 
ter^  è  detto  da  li  a^irolo^i  anno  grande  ytbe  quando  fini 
ti  tutti  i  corfi  il  jol  con  tutti gl' altri paneti  ricominciano 
e  corfi  da  un  mede  fimo  fegno,ilqual  ^ìato  beche  uarie  fia 
no  le  opinioni  comunemente  dicono  e  (fere  ^  6  mila  anni^. 
Tre  difcepoli  furono  affonti  da  Cbrijto  nel  monte  Tabor 
quando  fi  trasjigwròyvietrojacoho.et  Giouanuiycbe  jono 
per figura  delle  tre  uirtù  tbeologice.onde  D  a  ^.Quando 
lefu  a  trefe  più  chiare^T^a.  Con  tre  uolte  tre  11,  che  fono 
)^,fi  difiinguono  le  parti y  che  debbono  bauerla  donna  a 
uoler  effer  bella  a  compimeutOycioé  tre  cofe  lunghe  et  tre 
^ortefì  fanno  la  donna  bella  y  tre  larghtytre Hr ette ,  tre 
groffeytrefottiUytre  rotonde ytr e  piccioleytre  bianche ytr e 
roffe,  &  tre  nerey  lequali  uolendo particolarmente  diftin 
guere  diremo  prima  che  le  tre  lunghe  jono  %  capeìliyla  ma 
no  &  la  gamba  y  le  tre  corte  fono  ì  dentiyl'orecchiey  &le 
mammelle.lelargheylafròt€yilpettOyifianchidelirettey 
nel  trauerfo^nellecofcieda  ter^i^a  è  poi  quella  oue  natura 
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pofe  ogni  dolcex^'lf^groffecon  mi  fura  però  fono  le  tree 
de  y  le  bracciay  &  le  cofcieJe fottiliyi  capelli:  le  dita,  &  i 
labriUe  rotonde,il  collose  braccia^  le  groppe. le  picciò 
Uyla  boccayil  mento  &  ilpiede.le  biancbcyi  dentiyla  gola 
et  la  manoUe  rolJeyle  gotCyle  labra  &  i  capitelli  delie  ma 
melle.  l  ultime  fono  le\nereyCÌoè  le  ctgliaygli  occbì,et  i  pe 
letti  della  naturaye  che  fiano  rari  et  alquanto  crejpettiy'Ei 
fe  olir  a  le  parti  jopradette  fono  poi  accompagnate  ca 
la  gratia,  con  la  maniera  &  col  leggiadro  portamentOyfi 
può  dire  con  uerttd  quella  e/fere  òelliffìma.Similmete  co 
tre  uolte  tre  dieciycioè  trenta  il  mede  fimo  latinamente  fi 
mofira  come  m  que(ii  uerfiycioè  rriginta  hxc  habeat  quA 
uult  formoja  uocari  fosmina  yfic  I-Ie'enamfama  fuiffè  re 
ferty  ^Ibatrtaytotidem  mgra^tria  rubra  puelie.Tris  ha 
bet  longas  resytotidemq;  breues.rer  i  rajjas,  totìdem  gra 
cilesytria  lirici  a  tot  ampia  Sint  itide  buie  forme ,  fit  quo 
queparua  tria .  ^iba  lutisyniuci  dentes,albiq;capilliyni 
gri  ocultycunusynigra  fupercilia.Ldbra  geneyatq^ungues 
rubei ,  fh  corpore  lon^a.S  int  longi  crine  s^fit  quoq,  longa 
manuSySintquc  breucsdcntesyaunsypcs  ypeBore  latayit 
clunus diflent  ipfu  fupt  rcilia .  CunnuSy& os  firi^umcin 
guntubi  cingala  firiCiaySint  coxcyet  cuìuSyUuluaq;  turgi 
dola,Subtiies  digiti  crines,ii^^  Ubra  pucliis  varuusfitna 
fusyparua  pupilla  caput.  Cum  nulle  aut  rare  fint  h£c  for 
mofa  uocariy  ^^(jtUa  puella  potefi^rara  puella  potefL  Tre 
Ipetie  di  fieri  bano  la  pelle  diliinta  di  uarie  macchie  come 
pone  Dan.//  lupo  cerucìo  che  greci  dicon  i  ynce .  Tar 
do  &  Vanterà .  1  re generationi  di  buomint fecondo  ne 
(lodo .  li  primi  fono  detti  ottimiyperche  per  propria  fafie 
tia  conofcono  quel  che  fia  il  brene  &  la  dritta  uiayct  quel 
lafeguitanOiér  queflilonorartJJimi.Li  fecondi  fono  quel 
li  che  conofcendo ,  che  per  fe  mede/imi  non  fanno,  uolen 
tieri  feguitano  il  configlio  di  chi  fa  et  a  quello  ubidiJconOt 
queftt  meritano  non  poca  commenda  tione .  i  i  terT^ifo 
no  quelliyche  perfe  no  fannoyne  uogliono  ti  cbfiglio  di  cui 
fayct  quefli  non  jono  utili yin  alcuna  parte. Tre  Ipetie  di  la 
dri.La  prima  è  quella  di  quelli  che  ancbora  nò  hanno  fat 
to  babito  y  ma  troumdo  l'occafione  di  rubare  non  sa^en- 
gonOy  perche  come  fuona  ilprouerbio  ad  arca  aperta gift 
fio  ui  pecca.La  feconda  è  di  quelli  c  hanno  già  fatto  Vhabi 
to  y  e fempre  s  ingegnano  di  furare ,  nientedimeno  ufano 
tanta  difcreùoneyche  no  furano  ogni  co  fa  ,  ne  in  ogni  luo 
gOyne  adogfii  perfona.La  terT^èdiquelliyihenon  hanno 
riguardo  ne  a  luogo ,  ne  a  tempo  y  ne  a  perfona.Tre  jorte 
di  Filofofi  appreffogli  HebreiyCioéEffeniySeduceiyetFa 
rifeijTre  jpetie  d'amor  e  ynel  figliuolo  ynei  padre  y  &  nella 
moglie  yglifuoi  epiteti  fonoyamor  dolce  ^cioè  nel  figliuolo^ 
umor  pio  nel  padre,  eir  amor  lieto  nel  matrimonio. l'amo 
re  def tende ,  &  non  afcendcy  eJr  perciò  il  padre  ama  piti 
il  figliuolo ycbe  egli  lui.Tre fpetie  di  liberi,cioè  Ingenui, 
ubertiy  &  Libertini. Ingenui  fono  quelliy  che  fono  natili 
beri  dipadrey& di  madre  fempre  liberi.ùbertis  intende 
quelli ,  che  quando  che  fta^furono  feruiidapoi  per  hauer 
fedelmente  feruito  fono fattiliberiy^  di  quefiicleggeui 
gli  antichi  quelliycbeperfedey&  prudentiafojfm'atti  al 
gouerno  domeflico ,  e  trattauangli  qua  fi  come  figliuoli, 
^commettcuanli  tuttala  cura  famigliare  .  ubertini 
erano  quelli,  che  beche  foffeno  nati  liberi  y  nientedimeno 
e  Progenitori  erano  fiati  ferui .  Treuetrtcoli  ha  il  cuore 
bumano.  Con  tre  chiodi  fu  confitto  in  croce  ilnoSiro  Si-- 

gnore^ 
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gme.Tre  furono  i  fanciulli  pofli  nella  fornace  ardente. 
^y^jachMfachy  &  .Abdenago ,  che  dinota  feruo  di  da 
^itdylnfineil  tre  con  tre  fole  Lettere  fi  Jcriue  apprejfo  de 
^^gmyftcome  ancho  appo  iati,  il  ter.  copi  nel  nero  nota 
ua^  &  prerogatiua  &  non  conceffa  ad  alcuno  altro  nume 


le^Efficiente  eSr  Finale.  Quattro  ffjetie  di  fupplicij  dhtrd^ 
tori  pone  D  a  vi. nell'inferno .  Quattro  dìy  e  tre  noni  con» 
fumò  Dantein  cercare  il  Vurgatorio,  Quattro  utrtù  car 
dmali  principaltiprudentia,giujìitiaiforte':^y&tem^ 
peranT^a. 


quello  numero  ternano  ancho  ft  può  ueder^ppref  Quarto  yuedi /otto  l'ordine  del  primo  aijii. 
eh'    "i^^^^^"^  ^^^^^  '  ^    ^^^^^  Thedefco  nel  dialogo  Cinque ,  Lat.quinque.  e  qmnquennium  ual  di  cinque  anni, 
et?  efli  fa  As^ìu  'rv,w.  n  qninqueremts  la  galea  di  cinque  remi. pentadoron.di  cin 


eh  egli  fa  della  Triade  I{pmana. 
/  ^^zo.uedt/otto  l'ordine  del  Vrimo  a  1712, 
^^^^^^Q, è  formato  da  tre.  la.tertius.feu  ternus  fieri  .Dan. 

Che  non  fi  difuna  da  lui ,  ne  ìamorey  Chen  lor  sintrea.i. 

^  mtrina . 

^^^are.Lat.ual  replicare ,  0  triplicare.  U  R 1  .Poi  che  con 
*^nghe  y  ^  iterate  preci  T>{on  potè  hauer  qui  albergo  il 

'  J  9.uattro,6'  w  mero  compofto  di  duo  bmari^et  della  unità  col 
^ye.V  E  T.Qjiattro  dcfirier  uia  più  che  neue  bianchi. Voi 
che  portar  noi  pojfo  tn  tutte  quattro  Varti  nel  mondo . 
^al  Borea  a  l'^ujiroyo  dal  mar  Indo  al  Mauro.  Io  beato 
direiTre  uoltCy  &  quattro  set.Dt  tal  quattro  fauiUe  ,  & 
^ongiàfole.B  o  cTre^o  quattro  bar  e. Quattro  fantiypic 
U  O       P^^^^^ore,tempora . 

Xiiattro.  Lat.quatuor .  ^  quadriennium,  ual  quattro  an- 
^[-quadrimusydi  quattro  anni  ut  in  rebus .  quadrimulus^ 
di  quattro  anni  ut  in  animai tbus .  quadrimeftris,  diquat 
^^omefi^quadranguluSidi  quattro  angoli,  quadri fidus, in 
quattro  parti  dìui/ò. quadri formisydi  quattro  forme,  qua 
^iHumy  eJr  quatriduum,jpatiodi  quattro  dì.  quadratus, 
ictragonus ,  di  quattro  cantoni. quadrijugusdi  quat- 
^0  caualli  uno.  tetraplafius ,  di  quattro  lati  tetradoron  , 
di  quattro  palmi.tetrapharcum  y  fatto  di  quattro  cofe. 
Quello  numero  quaternario  è  compagno  delternariOy& 
molto  fi  magnifica ,  &  particolarmente  nella  compofitio 
nedi  ciafcunacofii  come  appare  per  gli  quattro  elemeti 
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que paLmi.pentapharmacumyCibo  fatto dicinque  cofe.pe 
tagonus  y  di  cinque  cantoni^  0  angoliyquiyicox,  ual  cinque 
oncie.TET.Di  cmcjue  perle  orientai  colore.  I  regi  cinq,. 
ìJuefii  cinque  trionfi  m  tetra  giufo  .Eoe.  Cinquecento 
fiorini  d'oro.Cmque  mila  fiorini  doro .  D  a  N.Quando-al 
cinquecenteftmo  anno  appreso .  De  Cun  yfe  fi  conofce  il 
cinqui^  elfei.Et  uolendo  parlare  delle  jue  preminentie  di 
remo  che  cinque  furono  le  lingue  orecheMoè  ^tticayEo 
licdylonicayDoricaye  cornune.Cinque  fiume  dell* Inferno^ 
Lethe  che  dinota  obliuione.Cocito  piantOy  Acheronte  pri 
uation  digaudiOyValudeyfiig  leymeflitiajlegetòte  ardo* 
Cinque  jono  i  corpi  regolari  come  tratta  Euclide  nel  deci 
motertio ,  decimoqucirto ,  &  decimoquintOycioé  Thetra- 
cedronyOifacedron  fiue  cubus.Ottocedron  yHicocedron^ 
Duodecedron.Cmquefono  le  T^one.Cinque  diti  per  mano 
&  cinque  per  pitde .  Cinque  piaghe  del  nofìro  Signore . 
Cinque  trionfi  del  noflro  Pn .  Cmqne  fentimenti del  cor 
pouedereyudireyOdorare,guftarey^  toccare  .  cinque  fo 
no  lejpetiedifognareycioétre  uere  &  duefalfe.uedi  a  so 
gnoai^^  SyCmque  cofe  erano  m  I{omay  /opra  lequalift 
haueua  fuprema  uigilanT^ayin  cheyne  il  fenato  ufaua  ne- 
gligem^ayne  niuna  legge  le  di/penfauay  &  erauo  quefle^ 
I  facerdoti  chefuffero  honefli.LC  uergini  ueflali  molto  ca 
fie.I  cenfori  molto  giuftiJ  capitani  molto  ualoro fi.  &  q 
il  ch'infeguauanoagiouanettimolto  uirtuofi^ne  fi  pir 

,         ,  f^f...,^  f,^,  ^^^^^^a  inl{pma  che  colui  ch'era  maefiro  di fcientie  fuf 

Cloe  Terra^Acquayjlereyi^  FuocOy& per  le  quattro  fla     (c  difcepolo  de  uitij.  ^ 
gioni  dell' annOyS tate^Vrimauera ,  Autunno y  &  yernOy  1  ncinqua.idefififa  cinque  uolte.tat.fit  quintus.uel  quinttit 
Quattro  fonole  qualità  prime ,  caliditayfrigiditày  humi-     Daiì.&  pria  che  moia ,  Queflo  cerne  fm'anno  Uiuhor 
ditàyeficcttd.  Quattro  humori  dell' huomoy  (angue  y  co     s'incmqua.i.cinqueuolte  ritorna,  che  faranno  cinquecen 
lera  y  flemma ,  elr  malinconia .  Quattro etatid  huomo.     to anni . 

Tueritia ,  giouentù ,  uecchieT^Tia ,  e  decrepità.  Quattro  Qiiinto,  uedifotto  all'ordine  di  Vrimo  aijiz. 
parti  del  mondo ,  Oriente ,  Occidente,^  quiloney  Mc^^o  Sci.iat.fex  iudeclinabile^i^^  hexagonusjijet  angoliy  ^fe 
di.  Quattro  eìiremi  del  mondo  Mar  Indo ,  Mar  Mauro ,  mefiris  ,  difei  me  fi  .  ^  hexametrosjifei  mifure.Q  ue 
Borea  y  ^  Pulirò  Quattro  uenti  principali  y  Orientale  y  ^0  tra  tutti  gl'altri  numeri  perfetti  ottiene  ti  principato. 
OccidentaleyOlJtr0y& Tramontana.  Quattro  dottori  del  &  però  nò  sen^^a  gran  mijierio  Iddio  formò  nel  ft(io9iot 
w  chiefayGirolatnOyGregoriOy^mbrojìoy& ^uguftino.        ri^^^^^  ^  ^ ...  /     .  -& 

Quattro  euangelilli.MattheOyMarcOyLu€ay& Giouani. 
I^attro  animali  figurati  per  lì  quattro  uangeliftiy  l  eone, 
B^c  y  àquila  y  e2r  informa  humana.onde  D  a  ^.vennero 
^ppreffo  li  quattro  animali  Coronati  ciafcun  di  uerdefro 


no  l'huomo  alla  imagincye  fimilitudìne  lua.&requieuìt 
uedi fe§io.VET.Queftefei utfioni al fignor  mio .  Tre  uol 
te,  &  quattro  &feì.Congli  altri  fei, dì  cuigrecia  G  uan 
ta.BoQ.lS{ehaueanojei.y(&  otto,&  taluoltapiu.DAn. 
De  l'uuy  fe  fi  conofce  il  cinque  e  l  feì. 


r  r'  ^jjv  ^*  tfi*uuru  ammali  Luronaif  ciajcfff^  ut  «e^fwc/fv  n/w/t  e  #1  itr/qat:  e  t  lei. 

^'Q  uuttro  apojioli  che  fecero  l'epifioleytacoboyVietrOy  Sefto  ,  uedifotto  all'ordine  del  Vrimo  a  i 

C  toidattur  /TìT*  TtjJ^  ■      .  »r  Ti^i  Ili  Ài  in  Itufut/fi  ft/f.  Sette  ì  at.remtìtptu  infiori  ivtyiLtl^  ti  o 


^iouannìy& luda .  d  a  i^.Voi uidi quatro  in  humile pa. 
^^ta.Quattro  doni  del  corpo,glorificato,agilitàyfottilità^ 
^^ritay& impaffibilità.  Qtikttro  predicameli  principa 
l'hfollan':(^a ,  qualità y  quantità ye  relatione ,  Quattro  fiu^ 
^ìdelparadifo  terrefieydony  TigriSyEufrates&  Fiffòn. 
U^uattro  cauaUi  del  carro  di  Plutone ,  Orneo ,  ^laftro , 
^thone  y  e«r  Morpheo .  Quattro  cauaUi  del  Sole  fecondo 
Ouidio,  Viroo  y  Eooy  Ethon ,  &  phegon.  altri  li  nomina 
«0  ^ritbreoyMteonj  LamprosyVhilogeo .  uedi  al  Sole  a 
Sì^attrofonole  cau/e  filosofanti .  Materiale,form 


722. 


Sette.iat.femptemìndeclinabile.V  ET. Sette anniycolli  la 
uoglia  &  la  ragion  combatutt' hanno  Sette  ycjrfett'an- 
ni.  Sette y&fett'anni per  T{achel feruito .  B  o  q  Set 
tegìouanidonne.  Da^,  lenimmo  a  pie  d'un  nobili 
cafiello  Sette  uolte  cerchiato  d'alte  mura.  Giunti  che 
fiamo  al  numero  fettenarioperfettiffimo  de  gli  altri  nu 
meri  fecondo  alcuni  yé  neceffario  di  ufare  alquatopiu  dili 
gen^^amdejm^^^^  emìracolofimi 
ftert^  che  no  habbtarno  fatto  ne  gli  altri  numeri  paflati  et 

frfmaferìguardìamonelformaredell^bumanacLtHrl 

C  G  troHaremo 
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trouaremo  non  fetida  gyanmìlleYio  auejìo  numero  affere 
replicatOiOnde  che  %l\eme  humanopofio  nel  debito  uafo 
delia  doma  fé  perfette  bore  fi  ritiene  yft  crea  l'huamo  «dr 
il fettimo  di  la  natura  il  circondui&  ue(ie  di  certa  peliicu 
Uy  come  quella  della  jpoglia  efìrcm  i  che  circonda  ti  buo 
no  deWuouo.M  fettimo  mefe  il  parto  nel  uentrc  bumano 
fi  matura .  onde  fidicela  femma  in  fei  me  fi  formar  le 
membra,  &  l'huomo  nel  fettimo .  &  dopo  che  l'huomo  è 
nato  nelle  fette  bore  da  chi  è  cfperto  di  tal  cofa.fi  cono/ce 
fe  ha  da  uiuere ,  o  nói,  &  m  fette  bore  fi  conofce  quando 
l'huomo  more  fe  jpirayO  nòy&  per  quella  la  fanta  madre 
chiefa  non  uuole  che  li  corpi  de  morti  ft  diano  alla  fe  poi- 
tura  innanT^i  fette  bore,  dopo  due  fettenarij  de  giorni  co 
mincia  ad  aprire  gli  occhi ,  &  dopo  fette  uolte  fette  gior 
ni, cioè  4^^, uolte  la  faccialei  il  capofecÒdo  che  gli  ogget 
ti  lo  irahe  in  qa^y&in  là.& dopo  ti  fettimo  mefe  cornin 
ciano  i  denti  a  uolere  ufcire  .  &  dopo  due  feUeuarij  de 
m-fi  CIO  I  "^.puo  ftcuramentejedvre  &  tener  ft,  &  dopo 
tre  fettcnatij  di  mefi  ciQè  zi.  la  uocefua  nelle  parole  dif 
rompe .  &  dopo  quattro  fettenartj  di  mefi ,  cioè  28.  non 
folamente  jìà,  <èr  fiede,  ma  anchora  camita.  &  dopo  il 
quinto  /et  tenario  di  mefi ,  cioè  5  5 .  comincia  hauere  afa 
ftidio  il  lat  e  della  nutrice,  faluo  in  alcuni  che  lungamen 
te  fi  fanno  lattar e^e  quefii  tali  dal  uolgo  fono  detti  «tf^^o 
fiye  nella  lor  proba  età  non  hanno  poi  quelle  for^ie  corpo- 
raliycome  quelli  che  alle  fatiche  fono  ufati .  Dopo  fctt  e 
anni  li  denti  che  prima  erano  nati  cominciano  a  cafcare, 
dando  luogo  a  migliori  che  dopo  nafcono,  iqualifono  poi 
con  fermcT^T^ayetallhora  interamente  et  rettamente  può 
fnYlapey&  quello  badi  quanto  alla  creatura  humana^an 
chora  che  affai  altre  cofe  fi  hauriano  potuto  dire ,  come 
del  crefcere  &  del  macare  delle  for^e  &fmìli  cofe.S et 
te  horefono  deputate  alla  digeflione  naturale,  et  al  comu 
fono  deWhuomo  fette  bore  fe  gli  concede  .Sette  finejìre 
fononelcapo  humano  per  diliintione,&  acuita  deWintel 
iettoSette  figliuoli  può  portare  la  femina  fecondo  chena 
turali  concludoHO.Sette  fono  le  età  della  uita.lnfantia  m 
fino  ad  anni  7.  Tueritia  infino  ad  anni  14.  Udolefcentia 
a  1 1 .Gicuentù  59. ^mlìMa ^9.  Veccblex^^^ll* 
crepita  fin  a  morte.  Sette  fono  le  età  dtjferentialiy  prima 
da  tre  anni  ad  una  hcue.  Secondo  da  tre  jeue  adun  cane, 
che  fono  9  .anni.  Teri^  da  tre  cani  ad  un  cauaUoy  che  fé 
nozy.unni.Quma  da  tre  cauaili  ad  unhuomo,chefono 
8 1  .anno, Quinta  da  tre  huomini  ad unocayche/ono  245 
anni .  Sefta  da  tre  oche  ad  un  Leonesche  fono  yi^.anni. 
Settima  da  tee  Leoni  ad  un  Ceru^^  che  fono  2187.  anni^ 
&  quelì  )s  intende Jetondo  il  comune  corjo  delumercyan 
chora  che  Virgilio  &  altri yaltrimenti  lo  tjponano .  Sette 
età  del  mondo.  La  prima  da  Marna  ^oe.  Seconda  da 
J'fjie  ad  .Ahraam/rer^a  da  ^brahaam  a  Dauit. (Quarta 
da  Dauit  loft  no  alla  tra  fmigrattone  di  Babilonia.  Quinta 
dalla  tralmigratoine  di  nabdomaalla  natiuita  di  Cnrtfio. 
Sella  da  effa  natiuita  mfinoalgiudtciouniuerfale.  Setti 
m  :  dalgiudicio  uniuerjale  infino  in  eterno.  Sette  pianeti 
figurati  per  li  fette  di  della  fettimanayC  per  li  [ette  metal 
liycioè  Saturno.fyerlo  piombo.Gioue  loflagno ,  M^rte  il 
firro ,  Sole  l'oro,  Venere  ilrame,  Mercurio  l argento  ui 
uùye  luna  per  lo  ar gento, Sette  dormienti y  Marco ,  mffi 
mianùXmiUntinoM  rffìmOyOiouanniyC  Serapione .  Set 
tejvno  le fcienne  UbffraltiGrummuii;a,  Bjjetorica,  LOgi 
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ceiMithmetic.tyQeometricÈÌuifiì'ologiay€  M^^fitu.  stHi 
lettere  dominicali  jono  nel  CaLendano.Seite  lettere  f^nB 
per  nota  dd  canto,et(id  fuono.Con  fette  lettere  fi  ferme 
li  nome  di  Chnjio .  Sette  furono  t  precetti  dati  da  I>t% 
aMui/è  nella  feconda  taucU .  Sette  fono  le  hore  canoni" 
che. Sette  fono  Ufcilmifcritti  da  DauU ,  dopo  che  fece  ut 
cìdere  V ria ySeudyet  fette  anni  feruì  Jacob  per  B^chele* 
Sette  anni  pafcoUo  ^polio,lo  armento  del  Bs  Admeto  in 
forma  pafiorale. Scile  uolte  alitò  Eb/eo  profeta  perlufci 
tare  ti  figliuolo  delia  uedoua  Sunamìta.Lauc(fifetteuol 
te  ISl^man  firo  per  mondar  fi  della  lebra  nel  fiume.  Sette 
dì  fletè  Maria  lebroja  per  mondar  fi  nel  deferto  .  Setteft^ 
ronogliarmhcbe  l^bnc!)  ^ andò  m  bouile figura. sette 
fiate  richiefe  vietro  a  chriftopcr  perdonar  e  al  peccatore* 
ZiT  fette  Uùlte  fettaniagltfu  conceffo  da  effo  ChriHo.  Sei 
te  fono  iteflimoni  ordiiMi  nel  te jl  amento .  infette  uolte  C 
fette  anni  i^mua  U  giubileo  grande.  Sette  furono  i  mariti 
morti  a  Sarra  da  ^jmodeo.  Sette  furono  /  leoni  che  con^ 
feruarono  Damele  nella  cilierna.Sette  capi  tagliò  Herco 
le  all'Idra.  Sette  colli  cingono  i{pma  .  Sette  fono  le  por 
te  del^ilo .  Da  filici  è  molto  riguardato  quefio  numero 
fettenarto  nei  uifitar  gì' infermi. Ver  fèue  modi  fi  può  mo 
uere  l'huomo  ^  non  piUyH^  coft  ogni  dmmaUyCioè  mnan  1' 

indietro,  mgiàymsu,  uerfo  defira,  uerfo  finifiray  & 
circolar  mente, ouero  obliquamente. Sette  allegrcT^^e  del 
la  nofiradonna  ,ef  ette  dolori.  Sette  tube  furono  quelle 
che  fonarono  fette  jacerdoti .  Sette  giorni  tommoui  per 
far  cadérle  mura  di uieàco.  settt  Uracom  furono pgHr4 
ti  nella  primittua  chiefa.  Sctie  uolte  u/ci  Ujang4*e  al 
jtello  morto p  Moycomc  apparue  nel  LeuitH^. Sette (p^rt 
ti  infernali  cauo  Chnjio  aUa  Maddalt  na,Sette  parole  dif 
fe  Cbnlio  in /«  la  croce .  Se^te  fono  le  chiefe  dejcrUte  da 
Giouanm  euangelijta  nelllfola  di  yathmosycwé  Eplnsi^ 
VeYgamumySmirnaySardhleauray  LaudoceayCt  Vbih^ 
delphtayet fette  fpirtttuide  lui  olirà  pajjOìitiyS^iecande 
labri  doro  finOydalM  dt  feruti,  per  li  fevte  dm  delio ^iri 
to  fianco,  efettefielie  uide  nella  dehra  di  Chrtfì(h^t/èttt 
fiacre  piene  di  lumi,  fette  occhi.fètte  catone,  fette  figlili^ 
fette  fegnaiii€t  fette  fidale  piene  difede,Sem  Angelico 
fette  tube  yche  me  ire  eUefonanano  uentua  in  terra  molti 
mali.  &  feue  capigli  uide feni^uelo ,  ^  jeUe  cupi  nel 
drago  cm  dieci  corna  figurato  per  ^mtthrtfioyS  ette  m 
geli  co  fette  piaghe.Seite  eranogU  anni  della  rtmilfione 
nella  leggeaniica.  Sette  uaccbe  magre  ^  fette  graffe  fo 
gnò  Faraone. Sette  fono  i  facramen  dalla  chieJaiBattcli 
mOyCrefimayConfeffioneiComunioneyOrdinefàcrOyEfire 
ptauntione  &  matnmomo.S  ette  don^  del  jpiYHO  fantOyfa 
fiemia,intelletto,config'itOiforte':i^,fct€rMa^  pietày  e  ti 
more .  Sette  uirtù  principali ,  FedCi  Speranza  9  Carità^ 
Giufiitia  y  Vrudentta,  Forte^^^i^ay^  Temperantta.  Sette 
opere  della  mijerieordta  If  m.uuli .  La  prima  è  ammae» 
lirare  con  luccida  dottrina  V  ignorarne.  La  feconda ,  co  fi 
gliar  fidelmente  chi  dimanda.  Ter:(a  correggere  con  ca* 
rità  lo  errante. Quma  còfolaregL  affliUi.Quinta  perdo 
nar  l'ingiurie .  S  cjiofopportare  t  uittofi .  set  urna  pregar 
Dio  per  gii  ntmiciy^  off en fon. Sette  opere  della  miferi 
cordia  corporale,  fallarlo  affamatOydar  bere  allo  affedia 
tOy  ueiìire  ilnudo^uifitar  l'tnfcrraOyfoHemrgl' incarcera 
ti,  albergar  ti  peilegrinoi  fepeliire  il  mono,  fette  pecca- 
ti mortali,  Sup^i'bia  madre  di  tutti^haylouidia,»  ^cc^ 

dia^ 
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^4mntiayCola,&  uijfmìa, Sette  doni  infertinelFa 
»may& nel  corpo,  llprimo  fi  chUmx  lucida  uiftone.  Se 
concio  fecuraintentioney  qual  corri jponde  alla  ff?era:^a,et 
^Ua  carni  TerT^o  la  chìarcT^^a  eh' è  conforme  alla  diéfli 
I  ita  Quarto  impojjibilità  corri fpond  ente  alla  forteT;^^ . 
)  ^efto  lottiglie'T^a ,  o  rarità^  che  corrilj>onde  alla  pruden 
Y>& ilfettimo  agilità  corri Ipond ente  alla  temperan':^a. 
'^^^^flpetiediforte7^:^ayCofian7^ayConfiden:i^a,Mag 
^^^ayDignitayuberalitàyTerfeueraniay& (icurtà,La  Ih 
na  i  moue  nel  numero  fettenario ,  percioche  in  qmt  tro 
uolte  fette ehe fono  uent'auo ,  ^  otto  hore  torna  in  quel 
mede  fimo  luogo  del  cieloyonde  era  pertita  dal  fole. Sette 
pmno  t  [{e  de  I{pmaniy  che  diedero  ottimo  fondamento 
allo  Bimano  imperio,  Romolo  primo  huomo  molto  belli 
cofofece  il  popolo  intrepido  contra  ad  ogni  pericolo,!^ 
ma  Vompilio  fecondo  {{e  induce paccy  &  religione.  Tul 
Ilo  Ho^ilto  ter'^o  I\e  huomo  di  grande  animo ,  &  di  non 
minore  ingegno, fu  qua  fi  primo  auttore  d'ogni  difciplinay 
<T  ordine  militare. ^nco Mmio  quarto  ì{e,  &  nato  di 
maforella  di  '^uma  cinfe  la  città  di  mura  ."Mcfua  pie 
ctoio  ornamento  Tarqumo  vrifco .  Et  Seruio  Tullio ,  i/> 
^^alefu  primo  che  ordinale  cenfo.&  le  impofttioniycon 
ipmi  i  militi  hauefferofoldo  pubiico.Tavquino  fuperbo 
aiede  cagione  che  la  città  fi  riduceffe  in  lihertd^Muque 
Stili  popolo  Romano  [otto  B^molo  audace .  sotto  T^uma 
^^"giojo,  S otto  Hoflilio  armato,  sotto  ^nco  ficuro.  Sot 
^^"^^fco  ornato.  Sotto  Seruio  premiato.  Sotto  Superbo 

J*'/^^l^'\^g»^^ono  i  I{e  in  I^oma  anni  1 44-0^ 
^uet  che  fece  l  mal  de  le  Sabine  M  dolor  di  Uicreiu  ifet 
^^gt  Vincendo  intorno  le  genti  uicine. Sette  fingulari 
Pmicularttà  erano  nella  Manna  che  piouue  nel  deferto 
«  gli  nebreuui  prima  che  quella  ueniua  dal  cielo  a  guifa 
ytigiaday  e  quefìofignifica  il  telìimonio  della  fede  no  • 
^    Im"^  ,cbe  efa  difcendeuafolo  doue  erano  i  giù 
(lety  &a/ihora  eUa  difj>aruey  quando  effi  entrarono  nella 
Urrà  di  promiffione  ,  a  dinotare,  che  I  facr amento  non  è 
confecratofe  non  nella  chiefay  &  manca  quando  fi  entra 
neUa  terra  di  promiffioneycioé  nella  patria  celefle .  Ter^ 
X^yquefta  mina  difcedea  dal  cielo  folo  perfei  dì^et  il  [et 
timo  eh  era  il  Sabato  ceffaua ,     quejìo  a  dinotare  chel 
sàto/acramèto  ne  pafce  f  dì  [opra  la  terra  nella  peregri 
catione  noflray  Ufettimo  dì  poihabbiamo  ripofo  inteden 
do  nella  prima  legge .  La  quarta  è  ch'ognuno  coglieua 
fina  certa  mifuradiquefla  manna  che  fi  domandaua  co- 
mor>  &  tanto  ne  hauea  imo  quanto  V altro,  eir  quefio  di 
^<^^ay  che  inniunahojiia  è  maggiore  ne  minore  il  uero 
corpo  di  Chriflo .  Quinta ,  quando  il  fole  incominciaua  a 
fcaldare  la  terra^  effa  manna  fi  Uquefaceuay  &  a  uanti  il 
fole  fi  manteneuaycofi  il facramento  fofliene  perfetiame 
te  il  fuoco  del  diuino  amore  ym^  il  fole  delThumana  curio 
fitày  ilquale  procede  fecondo  gli  ejperimetifihfoficiyche 
^^ol  naturalmente  cercare  la  ragione  di  quello  jacramen 
to  lo  fa  ri/oluere,  &  uenire  a  niente. se fta  che  niuno  ardi 
a  riferuare  di  quella  manna  da  un  giorno  airaltrOy<& 
fi  alcuno  pur  ne  riferuaua  entratagli fubito  i  uermiy  che 
uiene  a  fignificareyche  riferuando  il  facramento  a  mercé 
tamia,  o  per  cupidità  terrena  diuèta  uerminofo.Settima 
quefla  manna  a  tutti  fecondo  ilguflo  loroji  marnerà 
^benonhauea  unmedefmofaporeychetiiene  afignifica 
^belfmo  facramento  porge  a  tutti  il  guHo  fecondo  d 
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àefiderioyintendendo  pero  fé  condo  le  mentì  Uiuo  tc,  et  pe' 
Yò  dice  Efaia  mangiate  il  buono,  &  nella  gra[fc':^:^a  fi  di 
Ietterà  l'anima  nojira.  In  fiue  modi  fi  offende  il  Creato 
re^Vrimo  coi  cuor  e. Secondo  conia  bocca.  TerT^o  col  cuo 
re  y&  con  la  bocca.  Quarto  con  l'opre.  Quintocol  cuo- 
re <&  con  lopere.Seliù  con  la  bocca,& con  l'opere  ftnT^a 
il  cuore .  Settimo  quando  fi  mette  il  cuoreM  bocca  &  le 
opere  ne  cattiui  ejfettiy&  quefio  è  maligno. Molte  altre, 
&  quafi  infinite  cofe  fi  potriano  anchora  dire  di  quejìo 
numero  fettenarioyma  per  conformarmi  con  DiOytlqu4e 
fettmo  giorno  da  tutte  (uè  fatiche  fi  riposò ,  &  benedì 
il  dìfettimoycofi  hauenio  io  più  di  fette  uolte  fette,  fcrit 
to  di  quello  numero  fettenario  dando  ripofo  alla  già  fian^ 
ca  penna  gli  faro  fine. 
S  ectimo,  uedi  fotto  l'ordine  del  primo  aiji^. 
OttOyLat.o5io.Boc.  SeiyO  otto ,     taluolta  più .  incora 
che  quello  numero  fia  poco  degno  di  memoria ^pur  fi  tro 
uà  che  i  uenti  principali  fono  ottOyCioè  Leuante,Occtden 
te  yTr  amontana  yjlufiro,  Grcco.GatbinOyStroco.et  ìriae 
ftroydelli quali  habhiam  parlato  ad  Eolo  dio  d'e(ji  ucci  a 
1 1  o.  Quo  fono  le  beatitudini  che  Iddio  promttte  neWe- 
u  ingelio  à  fuoi  elettiycioè  Beati  pauperes  jpmtu  . 
Noiic.  Lat.nouem,^  nouendialis.hocnouendiale.ual  di  no 
ue  dì.  'P  E  T.  T^ue  uolte.  Lat,  nouiesy  Chv  di  nouantano 
ne  alt  re  perfetti.  Boc.  ^oue  me  fi ,  uolie  >  huormni.ue  ' 
di  l'indice.  Et  per  notare  alcuni  de  fuoi  ecceleti  milUrtj, 
prima  porremo  che  noue  fono  le  Gerarchie,  cioè  ^nge^ 
liy^rcangeliy  &  TronhDominationiyVrincipati itir  PO 
tefiatiyf^irtutiy  Cherubini y&  Serafini,  uedi  al  luogo 
fuo  a  c).a  io. mue fono  le  MufcyCioè  ClioyEuterpey  iha 
lia.mdpomeneyTherpficorey Erato,  VolimniayVrama, 
e  Calliope.uedi  ad  effe  mufea  ^$.^oue  furono  le  figliuo 
le  di  Piero  della  città  di  Vollaylequali  furono  conuerfe  in 
Tiche  per  uolerfi  equipararare  alle  mufeyl  hifloria  è  a  pi 
ca  uccello  a  i  oo^.Ver  la  proua  del  noue  fi  prouano  le  ra 
gioni  in  arithmetica . 
Nona ,  per  l'hora  canonica^  uedi  a  2 
DÌQc\.Lat.decemyi!2r  decanus.élo  capo  di  dieci huomini,  et 
decudo'  mècofa  lunga  dieci  palmt.et  decepeday  è  la  per 
tica  di  dieci  piedi  per  mifurar  la  terra,  &  decèmumyèlo 
^aiio  di  diecianni,^  decimefiris  hoc  decimeflreyUal  di 
diecimefi.&decimusinordine.etmyriaSydù.Haldidte 
CI  mila.  &  myriachesy£,il  capitano  di  dieci  mila,  Boc 
Da  dieci ,  o  dodici  de  fuoi  iiictni .  Dieci  piantoni  ai  datte 
ri.VH.Diecimila  uolte.Et  uolendo  parlare  demilierij  di 
e/fo  numero  diremOyche  dieci  fono  i  Tredicamemi  d  ^ri 
flotele  cioè Jojìantia ,  quantitate,  qualitate yrelatione, 
habito ,  attione ,  paffione ,  quando ,  doue ,  &  fito. Dieci 
fono  i  capi  della prefente  opera  nofirayCioè  DÌo,cieloymo 
doy  elementi ,  anima ,  corpo,  huomo yqu alita,  quantità^  ' 
&  inferno.  Dieci  fono  i  capi  per  liquali  figouerna  lindi 
toSeuato Veneto.  Dieci  furonole  Sibille,  cioè  verfica , 
libica,  Delfica,  Cum£ay  Erithrea,  samia ,  Cimanay^ 
malthea  nominata  yHellefponticayErigia,riburtina  chia 
mata  Mbunea .  Dieci  fono  i  comandamenti  della  legge, 
cioè  f^num  cole  deum  . 
Dccamerone,  é  uocegrecay  cheual  dieci giorniyO  dieci  par  r 
ti.&  cofi  domandò  il  noflro  boc.H  Juo  libro  ,  percioche 
in  dieci  dì  furò  recitate  le  fue  nouelle,ouero  perche  orni 
giornata  è  diuifa  in  dieci  parti  da  dieci  perfone  recitate. 

%  Decurione. 
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Decurione. Lat.ècapo  didieci humini.D  a  n.  ondeil De  Ottanta,  wf.  oB^ginta  ,^ Ottanta  miU  eovpinf*- 


99Ì 


meroffe.  Era  uennto  a  l'ottante  fimo  anno  .Boc  .Ottan- 
ta anni  • 

NoLianta.ltf/.  nonaginta,  Tet.  Che  più  gloria  é  nel  regno 
degli  eletti  D'un  jpirito  conuerfoy  &  più  se^ìima .  Che 
di  nouantanoue  al  tri  perfetti . 
Cento,  ì^at.  centum  indeclinabile  i&  centumpmdiumyijÀi 
cento  libre  come  lo  contaro.&  centuriOiOnis,lo  capitano 
di  cento  fanti .  Pet.  Et  degli  amanti  più  ben  per  un  cen 
to.Boc,  Centomila  creatureXentomila  diauoliyLat.  cen 
di  età  di  dodici  anni,  aoaici  ae  juui  -  milites,&  centena  miUia.  . 

alcune  delle  fue  prerogatiue,&  prima  perla  piunotàda  Centinaia.  Lat.  centena,  &  centenaria,  detta  da  centOy&' 
diremo ,  che  dodici  fono  gli  articoli  deUafede,  iquali  deb     ualgran  numero  .Boc.A  centinaia  fi  metteuano  t  /o- 
he  rame,&  credere  ogni  fidel  chriftiano.Dodici  furono     prauegnenti.  JL  ragione  di  trenta  per  centinaio^ 
2liapoMia  ^  7  &  dodici  i  paladini  fatti  per  cario       Miìk,Lat.hocmiUey  huiusmille,&  ha  milliaMru  miUiUy 
gno.  Dodici  onde  fanno  una  ithra.Dodici  piccioli,  o  baga     foftantiuOy&  detgtnero  neutro ,  &Mtarchus.  i.loca 


curio  loro  S  i  uolfe  intorno  intorno  con  mal  piglio. t.  Furo 
Celiarchi ,  &  ff^r  Centurioni  Magtliri&  reggitor  de  ca 
UalieriyEt  dietro  a  lor  furon  Decurioni. 
V^ccnncyual  di  dieci  anni.Lat.decenms.D  a  ^.Tant'eran 
gli  occhi  miei  fi/fiyCt  atleti  a  disbramarfi  la  decene Jete . 
Decìmo.uedifotto l'ordine  del  primo  a  17 il. 
Vndecimo,  uedi  al  detto  luogo  aijz^- 
Dodici,^  dodeci.Lat.duodecim.TET. Dodici  donnehone^ 
flamentelaJfey^ni^idodicifleUeyenmeTio  unfole.Boc. 
di  età  di  dodici  anni,  dodici  de  fuoi  uicini.  &  per  notare 


tiniyo  dinari  fanno  un  foldo  di  moneta  comune. Dodici  ho 
re  fono  il  dì. Dodici  meft  deU'anno.  Dodici  fono  ifegni  ce 
lelii.uedia^'yS.  ,    j   -  ^ 

Dodicina.Boc.  f^na  dodicinadilmo.Lat.&  duodecma.& 

dodeca  theon.i.  coena  duodecim  dierum  . 
Duodecimn.  uedi  fotto  l'ordine  del  primo  a  17 ^3' 
1719  TtcdkuiAt.tredeciumy&trefdecim.Boc.Quifonuenuta 
fenonper  tredici  porte.  Che/ua  moglie  tredici  annh  & 
più  era  fiata* 
Tredecimo .  uedi  jotto  l'ordine  del  primo  a  172$ 


po  di  mille foldathet  è  nome  numeraleyCt  milia  del  nume 
ro  del  più  fi  dice ,  &  milla  ancho  fi  dice  quando  é  giunto 
CO  altra  uoceyComecentomila,tremila,& ancho  centomi 
Ha .  V ET. Mille  mite  y  fiate , anni ,  defìri , ojfe/e, ualliy 
penne ,  carte ,  piaghe ,  morti,  fiogli,  co/le fir^i  li  Jirade, 
nodi ,  riuolte .  Et  a  Itre  milla  chat  fcoltalCyC  lette.Ti  fco 
pre  le  fue  piaghe  a  mille  a  mille.  Si  che  di  mille  un  fol  uf 
fi  ritroua.  pi  mille  un  non  fcampa.Boc.Et  d'alberi  ben  di 
mille  maniere.M'ha  be  mille  uolte  promrflo.  i.at.millies. 
Che  tutto  di  mille  esempi  ne  paiono  manifefii. 


f^3 


Trcdccimo. uedi  ottoi orarne aeiprimo a  ij^^.  ^.r.,., *^..v^.,,»^.- w.».^.».^...^  v  ^ 

Quattordici.  Lat. quatuordecim,  bisjemptem.  Boc.Gia  ImmiUareyemuUiplicareinmigliata.iM.mfdtiplicareyetad  1/ 
 >,^An.*.  Il  fnì^nunttMAiriuùLtead     numeruùetìè  tnfìriitua??re2ave.DAi^.Et  erantàteyche  L 


fono  quattordici  anni  paffati .  il  fole  quattordici  uolte  ad 

un  mede  fimo  punto  è  ritornato.V  h. 
Quattordeci  mo .  uedi  all'ordine  del  primo  aijz^ 
QÌrindici,L<it.  quindecimyter  quinque.  Tet.  Quindici  l'u-^ 

na,  &  l 'altra  diciott'anni  .Boc.  T^nfono  quindici  di 

paffati.  Di  età  forfè  di  quindici  anni. 
Sedici .  L4t.fexdecim  Jefiodecimo .  uedi  fitto  C  ordine  del 

primo  a  1723.  .  /.  ,  •/ 

Dicifctte,  i.at.  decem ,  (&feptem  .Tet.  Dicefett  armi  ha 
giàriuolto  il  cielo. 


nnmeru  penè  infinitu  aggregare.Dh^.Et  eran  tateychel 
numeroloro  Viuchel  doppiar  de  gli  [cacchi  s'immilla-. 
Migliaia.  Lat.  milliariws,  a,  um.  &  miUe.Boc.^  migliaia, 
per  giorno  infermauauo.TU  di  migliaia  di  [ ojpiri  l'hai  fat 
to  albergatore . 
Miliajeìr  nàia.  Lat.  millia,&  milliesy  mille  uolte.  boc.  0/ 
tre  a  cento  mila  creature  humane  fi  crede  per  certo  d i  ut 
ta  tolti.Senxa  effer  andato  oltre  a  duomtla  paffi.Et  cen- 
to mila  uolte  leiy&  ti  fuo  amore,  &  fe  che  fidato  fe  ne- 
qiàriuolto  II  cielo.  rahaueamaladetto. 
Diaotto,  Lat.  decem  &  o£Ìo ,  duo  de  uiginti.  T  e  T.Quin  Millanta  B  o  c.Tiu  di  miUanta  che  tutta  notte  canta.  Egli 
dici  luna  et  l'altra  diciot'anni  Toriato  ho  infeno.  Boc.     haueade  fiorini  più  di  millanta  noue ,  irri forte. 
'Nima  era  minore  di  diciott'anni.  Millefimo .  Lat.  Tet.  Uilleffimo  anno.i^a  mtUefma  parte 

Diciottefimo,  uedi  a  l'ordine  del  primo  a  172$.  dimiagiota.         .  n.   -  j     -n      rr  j- 

Venti.  Lat.  ui?inti,nHm€ro  inde  clmabile  .Tet.  Tennemi  Miglia ,  &  miglio  quando  dinota  ^atto  di  miUe  palji .  uedt 
amor  anni  uentuno  ardendo ,  unus  fupra  uiginti ,  Mil-  ano. 
le  trecento  uentifette  a  punto  .Et  per  tardar  anchor  uen 

t' anni,  0  trenta.  Boc.  Che  meno  di  uinticinque  anni  fuf  T    ^   I    M  0. 

fe  l'età  di  colui.  Lafcio  (correre  duo  foldi  per  uenUquat^  .    .  . 

tro  danari,  wentidue  porte .  DeUe qudi  niuna  uent'otto  Primo ,  prima ,  prmi,  prime,  prmiero,  primato, prta,In  H 
anni  hauea  pajjati.  Di  età  di  uent'otto  anni,o  trenta.Lat.     prima ,  da  prima ,  ante ,  tnnanti .  uedi  sotto  a  principio 

a  id io. 

Secondo,  è  quello  che  segue  ilprimo.Lat.  secundus.  Tet. 
Secondo  errore,  motore yualor e,  miracolo,&  nodo. Seco 


1720 


duodetrigtnta 

Vcntefimo, &uigefmo.  uedi  jotto  il  primo  a  1723. 

Trenta.  Lat.  tri^inta.T  et.  Et  per  tardar  anckìruenf  an- 
ni, 0  ttrenta.B  o  c.  Et  perciò  uorrei  che  uoi  mi  dicefte  le 
trema  meffe  d  i  San  Gregorio .  Che  il  lafciajje  per  trevi' ot 
tofoldich*e4i  ual  anchor  quaranta. 

Quaranta.  lAt.  quadraginta.  Boc.  Di  età  forfè  di  quaran 
t'anni.Conuien  che  duri  quaranta  di.  Quarantanoue. 

Quarantefimo.wffdi  aW ordine,  del  primo   1 72  3 . 

Ciac^uanta,  Lat.  quinquaginta  .Tet.  Et  quel  chereffean 


da  fiamma,  secondi  honori .  Quella  honorata  man  che  se 
codo  amo.i'doppo  il  utsod'alte  ricchèi^e  a  nuli  altre  se 
cdde.i.fimili'Cuinefuprima  fimil  ne  seconia.T^a  chine 
prima  fimtlne seconda.'ìslon dirò primayma  secondoy&^ 
ter:^o.  Boc.  La  seconda  fiammetta  chiameremo,  et  qua 
do  dinota  prolj>eroy&  felice,  uedi  a  706.  e2r  per /ì  come 
1 6  f  8 .  dr  secondare  uerbo  per  seguitare  ai^^i. 


^nmViXZ.Lat.qwnQHagmui.  l''E  i.ì^i>tli*ci.t.ut;rcjjcw¥       xvjy^.s^   .,v^,-,.  .  ,T  , 

nicinguantafei.  Boc.  Cinquanta  pater  noM .  ^en  cin^  Terrò.  Lat.  tertim.  Tet.  r  er^o  cercoto,  cielo ,  lurneyan 
^imnUdemaggiQTicittadini.  no,^ronilter^o.Farroilteri;p,B^otater^ade^^^^ 
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Numero  V   A  M 

5^(o«  divo  primoy  ma  fecondQ^&  terT^o,  Boc»  Era  flato 
due  mite  haledrato^  dubitando  della  terT^a .  Sopra  la  ter 
7^a  roba  mangiana. 

^?no  y  lat.quartus.T  ET.  Se  fi  pc\faffe  fottol  quarto 
nido.BocQuarto  anno,La  Quarta  Emilia  .  La  quarta 
uolta.DAu.D'un  quarto  lume,ch'i  nidi  con  noi. 

^^nnto .  Lat.  quintus.  Tet,  Ts^el  quinto  giro  non  habitreb 
b  ella.  B  oc.  La  quinta  Lauretta.Taffata  la  quinta  bora 
giorno. 

^efto.  i^at.  fextm,  Queflo  che  tra  i  numeri  è  principalmen- 
^^pcrfettOypeYcioche giunte  infieme  le  fiie  parti  integre 
fanno  ilmedepmo  numero  ycome  la  metà  di  6  è  tre,  e2r  il 
ter^o  è  duo,&  ilfe(lo  è  uno,  che  giunti  infieme  fanno  6. 
&  ^fielionumeroyle  cui  parti  integre  giunte  infieme,fan 
»o  manco  di  ejjo  numero  parttito,  fi  chiama  dminut0y& 
^Helloy  le  cui  parti  eccedonOy& fanno  pili  del  numeroyfi 
chiama  fuperfluo  .perche  de  li  perfetti  numeri  habbiamo 
infino  al  cento  tl6.eìril2S.  &  infino  al  mille  il  ^-y  6.  & 
infino  a/  8 1 2. 8  .  che  è  il  quarto  numero  perfetto^  non  ne 
ne  fono  più.  a  dinotare  che  ft  come  in  tutte  le  cofe  co/ìan 
thonei  numero  fono  pochiffimi  i  perfetti, TkT.  Il  dìfeflo 
dyipriley  in  l'hora  prima,  e  bora  prmera ,  el  dì  Seflo 
d aprile. Et  a  la fine  ilftflo  uedremo.Boc . La  fejia  T>{ei 
file.  Da  n.  Ter  lo  calor  de  la  temprata  fiella  SefiayChe 
dentra  fe  nhauea  ritolto, 
i  ^^^^'unoyEat.feptimus.Boc.  Come  fece  IddiOychel  difetti 
^oda  tutte  le  fatiche  firiposòJelnumero  fettenario  lar 
^  ZJ^^ffmmente  habbiam  parlato  a  ì-/i6. 
:auo.  Lat.  o5iauo.  D  a  n.  Coft  iottauo,  el  nonOy  &  eia 
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coperto.feminudusymexpnudo.femipondium,  &  femili 
bra.mexa  libra. hemilìichiumymeT^o  uerfo.intepefla  noXy 
&  no6Ìisftlentiay  la  me^^a  notte,  medius  kngusjmpudi 
cusyct  infamisyildito  di  me%p  della  mano.aulìcYydì  me^o 
giorno  éuentOy&'quafi  in  infinito  fi  potrebbe  procedere, 
eranchorachediqueflauoce  me^o  affai  a  fufficientia 
ne  habbiaragionato  nelle  ricchei^e  della  lingua  uolga 
rcy  non  uoglio  però  per  hora  re/ìare  di  non  dirne  quattro 
parolettCyi^  perche  alcuni  lo  ufanofcriuere  con  un  c^je^T 
tali  con  due  ,  a  me  parrebbe y  che  quanto  alla  pronun- 
ciacche  u  T^fcriuerefi  deuefie  quado  però  figntfica  la  me 
dium  latinayma  quando  poi  dinota  tenero  molle  da  mi 
tis  Latinoyper  doppio  '^^fcriuere  fi  debba  yauenga  che  di 
raro  occorra .  percioche  poma  mitia fono  quelli  periyche 
eff  endo  troppo  maturi  fi  cominciano  a  putrefare ye  quefii 
i  Fior  mini  dimandano  me7^:i^i ,  coft  qualunque  altra 
cofa  teneray(&  molle  fi  dice  me'T^T^^a.OndeH^BJXorrot 
to  tutto  il  refhy  e  più  che  mei^o.  i.  che  cominciaua  a  pu 
trefarfiyct  lo  accorda  con  pre'^i^OyZir  auei^'^,  TWoa.  Che 
con  un  colpo  la  teflagliJpeT^T^a  E  cafcògià  come  una  pe 
ra  meT:^yet  l>jrt\.M~ota  dman'S^i ch'io  uoglio  cfer  me 
^OyCt  lo  accorda  co  la  rima  diripre^^iCt  di  re'z^^che  per 
un  Tififcriuono .  Tal  mifentì  un  uento  dar  per  mcT^a  ut 
frontCy  in  rima  di  OleT^a^  &  di  Orei^y  che  per  un'^  fi  feri 
nono  7)i  o  K .  (22r  rirrouoffi  al  regoletto  in  me'^^xì  Di  farad  n 
che  homaifarau  lepo,  &  il  V  e  t.  fiatino  trefcando , 
Bel:i^ebub  in  me^^o ,  in  rima  dircT^Oy  ^  dilcT^o.  &  fegui 
tando  alle  altre  auttorità  di  effo  Tetrarcay  Sorge  nel  me  - 
:(0  giorno  una  fontana.  Sento  nelme:(o  de  le  fiamme  un 
gelo.  Et  tutti  i  mieipenfier  romper  nel  mcT^o.  S*ai  primi 
piorilpondeilfineyelmei^o.etdelmio  corfo  ho  già  paffa 
to  il  meT^o.  a  me'::ol  die  sattuffi  in  mcT^o  l'onde.  jQjii  do 
ne meT^ofon  sennHcciomio.  meT^o  rimango lafjb , ^  me 
il  uarco.Amor  con  cui  penfier  mai  non  han  mcT^o*  ver^ 
mcT^o  a  quella  ofcuraualle,  Me7^aftate,notte,uiay  Boc. 
uedt  all' Indiche .  ^  k  i .  Cento  uoltegli  haueainfiu  a  me 
XP  Meffo  il  brando  pe  i  fianchi.  &  lo  accòrda  con  ec^o  • 
QmmgU  entrò  per  ripofarfiin  me^Oy  &  accordalo,  con 
Or€7^0y& ripreso.  Durò  laffalto  un'horayc  più  cheì  me 


Ott    

fiheduno  Viu  tardo  fi  mouea ,  fecondo  ch'era  In  numero 
^ì/iinto  più  da  l'uno. 
^ono.Eat.nonusyUedi  difopra  ad  ottauo. 
i^GcìmoyLat.decimus.  Tet.  Ben  preffo  al decim'anno. 
Vndecimo.  Lat.  undecimus .  p  e  t.  Hor  uolge  fignor  mio 

tundecim*anno. 
^yàoàQCìmo.Lat.duodecimus.  Boc.Et  cofi fucceffmamen- 

te  andò  infino  alla  Duodecima. 
'^^rdQcìmo.Lat.decimmtertius.  Boc.  Et  alla  Terdecima 

uoltatornatadiffe .  ,    ,    .    ,           ^   r  -^.  

^ar todecimo,  tat. quartus decimus.  P  e  t.  Del  qf^arto  i^o  D'unaltra,elo  accorda  corire^Oy^  luterme^o^Erm 

decimo  anno  ch'io  fofpiro.  ^<>f^^>  ^  nonfiauan  alre^Oy  Eraquakmrò  con  gran 

^^fiodecimo. Lat.  fextusdecimtis.P  E  T.I{imanfi a  dietro  de  audacia  in  me^o. 

il  felìodecim'anno.                                    ■  n  «^^^    ^^V^  H^^^^  ^  ^g^^       la  per  ual  per  me^O  f 

Dicciottefimo.  Lat.  decimus  oóiauus.  Boc.  Era  già  il  di  dirimpetto,  dirtttOyapprefioye  regioneyfrcpèyapud.Boc, 

ciottefimo  anno  paffato .  J2t  come  fu  per  mè  CaìandrinOycioè  per  me^^OyO  diritto^ 

Ventefimo,eìr  uigefimo.LatMigeftmus.B  o  c.  Padre  mio ,  o  dirimpetto.  E Uofi andando  iauenne  per  me  la  cefìa.i. 

forfeit  uentefmo  giorno  dopo  la  mia  partita. V  ET.  Son  diritto  yO  appr  effo.  alcuni  tefti  moderni  hanno  per  me^o 

già  ardendo  nel  uigefm  anno.  ^diritto.  -         .  :  v,.r.'. 

^arantefimo, Lat. quadragefimus .boc.JI quarantefi-  Mezano, ual mediatore y Lat. mediatorcocili^torypararius, 

wo  giorno  uenuto .  p  h.                            -  »  •••^^^  ^  parammphus  y  è  lo  mej^anoy  o  fenfale  delle  wo^c^e.e^ 

l^e^o.iaf.  medius.&femisinùy&ftcilicusml  me^a  on  -  proxeneta  lofenfaley& maffmede glihoipiti.BOClfìì 

cia.&femiuirualemexphuomOy&  femmasymexpma  mò  coUuidouereeOere  ottimo  melano  tra  leiy  ilfuo 

Jchioyfemipesymeio  pie  femipedalis Ài me^o piede. femi  amate. Tacendo  noi  noftro  mediano  unfuo  nemico  &  ami 

cannsyrnero  canuto.jemiajfusyme'^^o  arrojiito.femefusy  co  credendolo  et  efaudifce.Et  in  breue  tato  Lo  l}>aurtyche 

tnexpmagiato.femUacerymexpfìracciaro.femimadtdus,  $1  buon  huomo  con  certi  meT^ani  gli  fece  con  buona  ^j^^n 

wei^o  bagnato,  femeflris,  hoc  femefireydt  me^p  mefeMt  tità  della  grafàa  di  Sao  louani  boccadoro  unger  le  mani. 

ltinaj€micremxtHSyme7oarfo.femicirculuSymexp  circo  mlttaltn  feruauano  tra  quefii  duo fopr adetti  una  me^ 

lofemijugeruymero  moggio.Jemiplenus,  mei^o  pieno,  t.  ':^ana  maynon  fìrmjdofiyne  alìargado fi, Mc^ana  gente, 

rio  ì Vitto  pieno.femiruptusymexp  rotto, cadutolo  routna  Meta.Lat.medteta^yparSytis.  Boc.  Vna  perlifera  mortali- 

toJemiamés,m€zpmortoesbisotMo,femiammHs,me^o  tà^quaftlametàdeUagentefeneportò.Pocopre^omi 

Oc    3  farebbe 
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parrebbe  la  mtaadouere  dare  per  la  meta  di  quel  dilet-  VartircLatJmidere.T  e  t,^  partir  teca  i  lorpenfter  na' 
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toXuna  metà  conuertendone  mei  hifogni,  l  altra  metà 
dando  di  loro.K(on  farebbono  per  la  metà  di  cinque  lire. 

Klezo  dì. Meriggio 3  &  Meridiano, ucdi  a  261. 

lnttrmczo.Lat.intermedtHSyaiUm,interpofitus ,  interpofi- 
tiOi&  inteyflitiumj.tra  queflo  tempo,  ./fai.  ripofa 
tOyO  fatto  altro  intermeo^ . 

Tra ,  Fra,  intra,  &  infra, Lat.inter.T  e  T.Me:(o  tutto  quel 
é  tra  uiu0y&  morto.  Tra  Cherba  uerde  el  monte  uimo. 
Chiunuqe  alberga  tra  Carena ,  e'I  monte .  Tra  lo  flil  de 
moderniye  il  fermon  prifco .  Voi  che  tra  duo  contrari  mi 
diftempre.Tra  la  fpigai&  la  man  qual  muro  è  me/Jo.Tra 
fiori,  &  Iherba.  Trabojchi,  &  colli  Xo fi  co[iei,ch'ètra 
le  dÒne  un  Jole»  Comlmomyche  tra  uia  dorma.Tra  le  chio 
me  de  Hor  nafcofe  il  laccio,  &  trai  e  flatue  ignude.  Boc. 
Gran  peo^  fUete  tra  penfofo,  &  paurofo,  &  con  quefii 
adiettiuiba  molto  di  ornamento .  Et  nel  Jentimento  della 
fi  ,  quando  più  d'una  uolta  è  detta  ,  come  far  ebbe,  fi  per 
queììo,  fi  per  quello  che  ual  quanto  la  partim.  Lai. 
iir  tum  j  &  cum  .  non  poro  jempre  ui  fi  aggiunge 
la  per .  Tal  che  io  poffa  tra  per  le  tue  paroley&  per  quel 
le  comprendere.  Si  che  tra  per  luna  cofa  ,&perl  altra 
io  non  uoUi  più  Uare.Et  già  tra  per  lo  gridare,^  per  la 


fcofi,  4  partir  Jeco  idolovofiguaiyCofi  pania  le  rofe,& 
le  parole.  Boc.Ouc  ilo  c  ho  guadagnato,! tmpre  con  poue 
ri  di  Dio  ho  panno  per  me's^Oyl'una  metà  couer tendo  ne 
mtetbi fogni, l'altra  metà  dando  loro.et  quando  fi  à  perai 
lontanare,  0  rimouere,  uedi  a  1^59. 
Compartire ,  u  d ditudere,  da  parttor  lat.T  e  T.Et la  uirtù 

che  l'anima  comparte . 
Temprare  .  &  temperare .  i.at.  moderari ,  eJr  modificavi  • 
uale  acconciar  e  3adattare,&  ridurre  alla  uia  del  me^^o  la 
cofa  ecceffiua,VET.Tèprar  pottffe in  fi  foaui  note  1  miei 
f  ospir.Et  tepra  V  dolce  amaro  che  m'ha  offefo.  i.t  indi  reg 
ge,&  tempera  l'uniuerfo.Ma  temprai  la  tua  fiamma  coi 
mio  uifo .  Che  mie  infiammate  f^oglie  temperare .  J{on 
temprajfe  l'arfura  che  m'incende .  Se  no'l  tempraffen  do 
loro  fi  Itridi  Onde  col  tuo  gioir  tèpro'lmio  duolo .  Et  quel 
le  uo^lie giouanili  accefe  Temprò  con  una  uifla  dolce, et 
fella.L'arme  temprare  in  Mògibello  a  tutte  proue,  Tom^ 
mi,ou'è  l  carro  fuo  temprato, &  leue.Et  qual  elmel  tem 
prato  con  lajfentio.B  o  c.Temperare,tempera,tempe' 
rò,  &  gli  altri  tcrmini,uedi  l'Indice.DAN.Che  fole  i  crin 
fiotto  l  acquario  tempra,  Etl'hauea  temperato  conjua  li 
maJ  fabricato . 


Et  replicata  tra  perla  paura  tra  per  lo  amore.Lat.tum , 
eSr  cum. 

\']%6     Tra.Lat.  inter.  7>  e  r.E'n  trai  Badano  el  l{eno.  In  trai 
carro ,  &  le  colonne ,  &  uiuomi  in  tra  due .  D'abbando 


narmi  fu  jpelfo  in  tra  due .  Lat.  anceps ,  &  dubius .  £  «  I{attemperare .  l«ì  t.iterum  temperar e,placar e, moderari, 
tra  le  fronde  el  ui,co .  B  o  c.  Etin  tra  ì'altreuna  notte  frenar  e, ablìinere.Boc.lo  haurei  fatto  il  diauolo,ma  pur 
uide  il  F^Ma  in  tra  gli  altri.  mi  fon  rattemperata.Kattemperatofi  adunque  da  quefio; 

Fra, èlimedefimochetra.hat.inter.ualdentro,oinmexp.  Stemperare. Lat.  liquefacere.B oc. lo flemperatoueleno 
P  E  T.««  laccio  tefe  Fra  l*herba  uerde .  Quando  fra  l'ai-  fen^^  paura  beuue.vKiMa  nò  in  piìfa,che  lo  cor  fi  fiem 
tre  donne .  Fra  cofigran  turba.  Oue  fral  bianco,& l'au-  pre.Lat.liquefcat.  Ver  me  non  po[fo,& par  che  io  me  ne 
reo  colore.  Quando  de  l'alpi  fchermoTofefranoi,& la  ^empre,i.atMquefcam,&  me  turbe, 
tedefca  rabbia.Terche  fra  gente  altera  ir  ti  conuene.  To  Difiemperare.Lat.perturbare.PLTyol,che  tra  duo  contra 
fciafra  me  pian  piano.  Fra  fi  cotrari  ueti  in  frale  barca,  rimi  difiempre.So  le  cagton,che  amando  i  mi  dijiempre.. 
Queflo  prouio  fra  l'onde.  Fra  le  uane  speranT^e  el  uan  do  Et^Ua ,  a  che  pur  piangi,  ^  ti  di fiempreì Quinci  il  mio 
loìe.Boc.Scoppiauanodirifa,&frafediceuano.Lat  fe  gelo,onde  anchorti  dìHempre. 
cum.  Fra  nemici  con  uh  coltello  in  mano  fi  mife .  Fra  qui  Dop^io.Lat.duplex.'P  et. Doppio  theforo  .lo  farò  forfè  un 
ad  otto  dì.i.di  qui  ad  otto  dì.Lat.  hinc  ad  ofio  dies.  mio  lauor  fi  doppio .  Doppia  colonrìa,& pietate.B  o  c. 

In  Frz.Cat.inter.  T  e  r.Già  terra  in  fra  le  pietre.gir  in  fra  Doppia  pietà .  lc  cappe  fanno  larghe,i^  doppie.  Era  il 
la  gente.T  oi  che'n  fra  gli  fcogli  è  rttenuta.Et  le  rofe  uer  doppio  più  ricco.i.  doppiamente  In  molti  doppi  molti pli 
miglie  in  fra  la  neue .  In  fra  ScHla\^  &  C  ariddi .  Infra  le  cò  la  letitia .  In  mille  doppi  facefle  lo  amore  raddoppia- 
^uali  Lucretia  da  man  defira  era  la  prima .  Boc.  ^n-  re.dop piamente  offende, 

:y  quafi  tmti  in  fra  iterilo  giorno  moYÌuano,Et  feco  pen  Doppiare.Lat.duplicare ,  duplare,&  geminare.V  e  t.  eiT 
fare  quali  in  fra  picciol  termine  doueano  diuenir  le  fue     se  io  mi  doglio .  Doppia  il  mar  tir  Et  do ppiando  il  dolor t 


paura ,  &  per  lo  lungo  digiuno  era  fi  uinto  che  più  auan  Tcmp^rantia.L^^^.  &  temperamentum^temperatio,tempe 
ti  non  potea.  Tra  per  lo  difetto  delli  opportuni  feruigi, et  ratura,modi4SimGdefiia,moderatio,mediocritas.Boc.La. 
per  la  foro^a  della  peflilen':^ .  Et  alcuna  uolta  uale  qum  tempera  mia  in  ogni  cofa  dimora  bene ,  ella  moltiplica  le 
to  la  In ,  Si  come  colui,che  da  lei  Tra  una  uoltay& altra  laudi,(&gli  honori,&  ammenta  la  uita,&  fanità  ferua 
haueahauuto  quello  che  ualeua  ben  trenta  fiorini  d'oro.     fen':^a  ajfanno.Tn. 

Et  Giouanni  Villani .  Iquali  mandarono  in  Lombardia  Tcmpcr a,Lat.trmperies.Bo  c.  Ma  il  l{e  che  di  buona  tem- 
ben  mille  caualteri  tra  due  uolte ,  &  in  uece  di  tutto .  pera  era ,  fatto  chiamar  Tindaro,  gli  comandò  che  fuori 
Tra  ciò  che  u'era  non  ualeua  altro  che  dugento  fiorini     trahejfe  la  fua  comamufa. 

d'oro .  Lat.omne  id  quod ,  idefl  in  tutto  ciò  che  ti  era .  al  Temperato .  Lat.ttmperatus,ual  moderato,  modeflo,mori 
cuni  tefii  hanno  non  ualeua  oltre  a  dugento  fiorini  d'oro,     gerato. Bocche  dour  ebbe  effe  più  teperatocheunor^ 


ligio fo .  Et  fe  con  quefio  caldo  il  mefcolerai ,  fen^a  fallo^ 
il  jolefenttrai  temperato .  haqual  donna  ptu  calda  di  ni" 
no,ched'honeftà  temperata,  ut  non  temperata  uolonta* 
Temperatamente .  Temperatiffmamente. 


belleT^  eyiat,  breui  tempore.  In  fra  li  termini  d'una  pie- 
dola  cella. 

Duidere  ,ual  partirlo  fepardPeìIndimfibileiindiuifa.uedi 
a  1^6^, 


doppo  lo  lille  * 

I{addoppiare.Lat.it€ruduplicare,iterare,multiplicare,du 
pio au^ere.T  kt .  J^ddoppia  a  l'alta  imprefa  il  mi!>  ualo 
re.I{addoppia  i  pjffh& plUiCt  più  s'affretta.  Trouam'it^ 

pianto. 
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K'j^ncro                   Q^Va  NTITA             LIB.  IX.  ij^ 

pianto,  &  Ya  ddoppiuft  i  m.^lt'  ^  luoi  corfier  raddoppia  arte .  Ch'alfine  uinta  fu  quella  infinita  Tklia  patientia . 
'W»?  loyx^^.li  o  c.La  fua  riccbe'T^T^edeftderandoraddop  ond'to hebbilauita.Boc. Infinite uolte,SoUe€Ìtudini,& 
pi^iyiui{;{roi4nio  hauer  raddoppiato  il  fuo .  Ilfuoamore     paure  y  Infiniti  ribaldi,  Hromenti,  llcjuale  Iddio  ef/endo 

inUiiiì  iddopm  .  egliinfiniti  i.ferv^  fine  yOmmefo.Efsedo  da  in  finito  mar 

Addoppiare,  Lai  d/^plicare,duplare.TEr.Shch'almiouo  ^  hattuti.Làdotic  elfi l'accrefcono  in  infinito. 

^  i  ira  addoppi  i  uanni .  ^  roppo.  Lat.  nirnisy^'  mmiumy<&  nmium^a,  umyadie.& 

Cre/cere,&accrefcereyuedia  i^90*^ggiungerepermeC  aduer.  'Pet.  Troppo  ardire  yltim  e  y  alto,  alti  y  alta- 

ter  e  infiemcyO  accrejccrey  uedi  a  1 65)7.  mente,fpYonare ,  humile,  erto ,  pcffcnte,  uiuer,  uedere^ 

Arrogare^  Lat.  ual  porgerey  darCyCiccrefcerey  uedi  aj^ij^  lunga,  felice  amante .  troppo  m  attempo .  safjottiglia  a 

^omT^:\,pcr  la  moltitudine  .Lat.fumma.  Tur.  Concbela  cader  uà  chi  iroppo  fate.  Chi  troppo  il  crede.  BocTrop 

fomma  è  di  mia  morte  rea,  &  per  alta ,  &  fingularc .  ue  po  lungo  officio,  beuuto  hauea  troppo .  Da  troppo  nolon- 

ài  a  16,  tà  trajportato.  ne  potrebbe  troppo  maifeguire .  Troppo 

^Jfommare.  i^at^ad  fummum  coUigere,uale  raccogliere yCt  hen ,  più  y  fretta  ,  duroy  trotto.troppagraue'^^T^a.dìfficul 

far  coUettione  di  più  cofe ,  0  numeri ,  0  parole  infieme .  tàyS ew^  troppa  deliberatione  y  sAn'T^t  ne  gli  ho  io  bene 

ì)Mi.1Ltf€  tanto  lauoro  in  hreue  afjommi.llfanto  feme ,  fofferte  troppe.  ^Ri.  In  parole  con  lei  no  fi  diffufcyChe 

accioche  tu  afommi perfettamente  diffe  y  il  tuo  camino  dt  natura  non  ufaua  troppe. 

à.producial fomynojcioéal fine.i. ad fummum  ducas.  ^^^^^'aduer.Lat.multUymmium.  ual molto^o troppo. v^r. 

Ma/]7i,  ual  cumulo yO  coadunation,  Lat.  &  congeries,  coag-  C he  fcuoter  forte yet  folleuarla  ponno.  L 'arborgenttl^che 

nwtum,cumuluSyacceruws,Boc.iu  uedrai  noi  d'una  maf    forte  amai  moW  anni. Chi  tempo  forte  di  mancar  tra  uia. 

fa  di  carneytuttila  carne  hauere.La  maffa  d'oro  di  briga  io  amaift  mprey  &  amo  forte  anchora .  Dolmene  forte 

cagione.  ^  m.  ^ff^^  pi^  eh  i  non  moftro ,  fi  forte  ti  dijpiace .  Quello  gli 

^mmaffare^c  ammaftcciareiperfar  mafia,  0  cumulo.  Lat.  ha  fatto  il  fubito  amar  forte.  B  o  c.  Io  dubito  forte  .  Co 

cumularcy  flnierey  congerere.  uedi  axjoi.  minciò  agridar  forte.  Si  cominciò  forte  a  marauigliare. 

^ompagc^i^at.compagoyonisycompagesy  ù.  ual  congiunùo  Calandrino  cominciò  a  foffiare  fortemente .  Fortemente 

ney^  aggregatione.D^T^Che  fouerchi  de  l'aere  ogni  di  lei  saccefe. 

compage.  -^peflo  aduer.uit.fep^yfapittsy  f^penumerOy  frequetes.  ual 

Molto  adie.  &  aduer.  cioè  grandemente,  lat.  multmymul  jouenre  .T  et.  la  donna  Spe/Jo  dal  fono  lagrimando  de 

'0  >  &  mHltumy& plurmumpev  lo  aduer.  P  et.  T^olto  fia .  Et  come  fpeff 0  indarno  fi  fofpira .  Et^effo  luncon 

^^oe  y  defir ,  pen fiero ,  uo  ler ,  amaro ,  accorto ,  lontan ,  tr ario  l* altro  accense.  Et  la  man ,  che  fi  fpefo  setirauer 

^Uoypiuy  ne  molto.  Ver  che  inchinar  a  Dio  molto  couie  sa  Fral  mio  sommo  diletto.  Et  gli  occhi.  Spefiò  m'adiro. 

Ha  milcare  da  lor  molto  dmifo.  mito  contrario  tigni  Spejfo  mt  marauiglio.  Ma  Jpeffo  ne  la  fronte  il  cor  fi  leg- 

dardon  da  l'opre  9  Molto  mi  fido.  D 'inuidia  molta  ir  pie-  g^-  C  he  jpeffo  occhio  ben  san  fa  ueder  torto. Boc.Bjma 

no.  -Molti  anniy  affanni ,  faflidi ,  tempi ,  penfter  yfofpir .  datolo  y  &  molto  jpeffo  riuolendolo . 

molte  uirtuti  ojfefe ,  miglia ,  parti  y  lagrime ,  gran  co-  5'pcfle.  uit,  spijf^ycrebraydens£yfireijiuentesy  iteratSy  adie* 

fe.dotiio  fcorfi  Molti  di  queiyche  legar  uidi amore.Boc.  T^^-t.  speffe  uolte >  fiate ,  piaghe ,  noci ,  luci .  speffipre 

Molta  fi)era7i7^a ,  uirtù  y  famigli .  molte  rifa ,  cofe ,  uoU  ghhlmghuB  oc.Spejfe  macchieySpeffagragnuola.DAN. 

te .  molti  dtyCome  molti  han  fatto. Veggendofì  molto  me  La  selua  dico  di  spinti  speffì. 

nodegliaffalttori .  Lhonoraua  molto .  Molto  fuo  figno  Crebre.  Lat.  creberyrayrum.ualfpefife.^Ry.  La  douefece 

re.  Molto  più  tojìo  .  Leggiadro  molto .  il  molto,  Dan.  l^jirida  più  crebre  Con  un  batter  di  maììgire  a  le  jlelle . 

ilueiìa  chegiua  intorno  era  più  molta,  i.  troppayO  affai.  SoucntCyFo.Tro.das^pe.Lat.ual  spefeyO  spefiè  uolte.On 

mefia gete  che  preme  a  noiémolta.Che  molta  in  hlbia^  de  souentCyDi  me  medefmo  meco  mi  uergogno.Si  uedre 

etalbiain  mar  ne  porta  yet  in  quefto  luogo  molta  è  fiume  chiaro  poiycome  souemeTer  le  cose  dubbiose  altri  saua 

in  Boemiayma  molti  tefii  hanno  montay& non  molta.  Fawwo  noia  souente .  Vedete  heny  quanti  color  dipin 

^JoJtitudinc ,  calca ,  turba  sfolta  >  torma ,  drapello ,  uedi  ge  Amor  souentein  me^p^o  delmio  uolto .  doue  souente 

a  1 5  76.  ^^i^^  smarrito y  &  hor  se  più  che  mai.E'l  bel  uiso  uedrei 

Cuari,«a/  molto.  Lat.  multumyVo.  Vro.& quafifempre  fi  cangiar  souente.  Anchor  torna  souente.  Alma  felice  che 

pone  col  tepo  paffato  co  la  negatiuaycome  appare  ^  1 2  8.  scuente  torni  J.  consolar. Che  mi  fa  lieto,  &  sospirar  so 

&  quando  dinota  fpatio.  boc.  Seni^a  partirmi  guari  dal  uente.Boc.Et  qual  camino  facendo  affai  souente.  Et  so 

tcffetto.i.lomano.Et  non  guari  lontano  al  luogo.  M  im  f^ente  dalla  cuba  paffandogli  uenne  ueduta  la  gicuane . 

bojchctto  non  ouari  lontano  al  palagio  fé  nandò .  Ma  come  mi  ueggiamo  ajfai  souente  auenire.  ^lle  qua 

Parecchi,  lat,  pterique  onmes,multiy& pares,pariles,&  li ^p^i  souantefaceua ingiuria, 
fimiles.  ual  Moùi,  akum  yOpiu.Tnr.  Tarecchi  altri ,  Aflai,  da  ady&  saiis.xMt.  sam,multOy& multum^ualde^ue 

etfummilnome  detto  D'alcun dilor.Boc.  Tarecchi  àn.  htmenter,  admodum,  non  miediocritery  perquam.sane 

^i\y  dìy  lupi  parerrhie gioie.  Tratte  di  corda,DAl^^Sa  f^rrh  impense,  imfrmiSyetlim  ^tque  ctiam  ita.t&  per 

iendosà  per  lo  modo  parecchio  A  quel  che  fcende.idefi  l[adie.rnultipmimt.& quamplwimÌMalmclto,quando 

fimihy  0  eguale.  '        f  T^^'^ào  è  adiettiuo  dinotamcdti,^  accompa 

Innunicrabih.  luU  ual  infiniti,  &  fen^a  numero .  uedi  a  g-iatacoL  ueruo  tjfcre  f.gmfica  lkiflare.vv.r,Et  dico  Kni 

I6c?5.  ^^'^^lh'''^''W^^'^rdeLA^^^ 

Infiniti.  L^.  &  imHmni.ifen7,afìneyOnumeyo.v^r,  In^  hag-:o.O,idajU  puodolerfi  il  fiero  monte .  Ch'affai  ti 

finiu  r       ....}  \  abifji.infinita  belUiia,  pandemia ,  fia penfier di poogiom poggio.  Vidi afi ai  periglioso  il 

^  ^   +  mio 
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T    A  Numero 
mio  uiaggio.^fai  per  tempo.Di  ch^amor,  &  mefieffa     te.  j}^ effe  mite,  treuolte.  B  o  diade  uoltCyfnolteyquan 
ajjai  rmgraUo.U^foY'j^a  affai  maggior  che  d'arti  maghe     tc.Du  ce  mila  mite .  cento  mila  uoUeMntte,rariflme. 
yna  donna pmbelia  affai  che  lfol(\Duolmerie forte  affai     ^Jfjaiuolte.  , 

piucmnon  moftro.  ^ffai  men.  affai  poco.  B  o  c.uedt  ^'^^^c- laLuiccs  tempora,  ut  fi^pra  .ualuolte  Vit  MiUe 
V.  Chopiangon  tme  affai  mifcra7nente ,      fi  at  e.  fp  effe  fiate .  quante  fiate.  Boc.  mille  fiate  &  pm. 


Et  infua  uita  fece  col  lenno  a[faiy& con  la  fpada.p^npoT^ 
7^0  affai  largo  &  prof  rido,  ,Agai  pmhaffj.  biffai  trggier 
mente,  Sim  evitai  di  noi  affatto  poco. Et  nominalmente . 
BOC.^ffaibuomini  ^  dòne  ahbandonauano  le  proprie 
città,Cof  e  affai  contrarie .  ^(faiuolte  Furono  lagrime 


ma  nata ,  tal  fiata  .  Crefcendo  mta  fi.uu.  tdeft  i  omino 
^urnente.lmgafintajdcH  lungo  tempo,  D^TSf.  La 
quale  fpefje  fiate  Llmom  ingombra ,  Hauret  quelimeffa 
Olii  delitie  Sentite  prima^,  e-  poilunga  fiata .  idefìlun^o 
tempo,  ^ 


affai.  Et  affai  fpiTiti  illufiri  uedrai ,  Che  fono .  affai  pia 
porci. 

Ben  in  uece  di  cfjai.  Lat.fatis.hene.uaìde,  mttltum,  T  k  t. 
Ter  cui  la  gente  ben  non  safficura.  ch'i fon  già  crefcendo 
in quefìauoglia  Bcnpreffoal  dacim' anno. B oc. Anemie 
^  che  egli  uende  i panni  a  contanti,  e guadegnonne  bene. 

Viu,Lut,plusj& magis.  &  quando  ha  l  articolo  come  il  pm 


mutatioy&mutatioy  élauolta  che  bora  ad  uno  hora  ad 
un  altro  toc  ca,Boc,  Ben  che  le  pin'^^ochcr  e  altresì  dico 
no^dir  ancho  fanno  delle  cofette  hotta per  uicenda.i.quan 
do  la  uo  ' tagli  tocca  fanno ,  Et  come  che  uh  ciafcun  di 
quefii  botta  per  ui  tenda  acqua  uerfafjimo.  La.  Vò  per  in 
fino  a  città  per  alcuna  mia  uuenda.i.facenda  uoce  da  con 
tadino.ÙAN.  Sijpeffouienchemcehda  cvnjegue . 


j  V.  v""— ""-"«'•'^v^^-''— '-r—      -^^».*./.x^AiN.  òijpcjjouienctjemcehda  con  e^ue  . 

dinota  la  maggior  parte.& alcuna  uoltaual  la  amplms,  Auicciida.  lat.uiaffim.Bo  c.  lomitacerò  deifiumiran. 
lAt.come  uon  dir  tiu  alt 


Lat.come  uon  dir  più  altro .  ^  ual  molto  quando  èdupL 
cata,& per  comperatiui  Latini,  Tet.  pìu  altero  fiume, 
più  ardente  fole, più  caro  pegno,pio  lieto  pregionier,piu 


guigni  y  er  crocei ,  che  di  quella  amcenda  difcendono.i. 
Luno  dopo  ia  Itro.L  h.DU'ì^yanno  amcenda  ciafcun 
nelgiudicio. 


cortefe  jiprile^piubcl fiore, più  fredda  neuejalda  neue.  Via  ^m,i.at, multo  pUs,  &  lon^he  plus,u  l  afìdpiu^o  mot 
nobil  monarchia .  Che  duando  hn  tìiu  fhpranT^  rhpl. 


Kobtl  monarchia ,  Che  quando  ho  più  fperan:^a  chel  cor 
nefca,  (2r  prò  magis  più  mi  confumi,  più  m'inuaiìnfce, 
più  m'incende ,  uola  più  alto ,  più  di  mille ,  molto  più  , 
Quanto  più  po  ,  Tanto  più ,  uia  più  ,non  più ,  non  altro 
ptUy  ]{addoppia  i  paffì,  &  più  &  più  s'affretta.i.molto. 
Solo  et  pefofo  i  più  diferti  campi  Vò  mifurando.i.de  cam 
pi  i  dtfertiffimi,  Boc ,  pella  più  bcUe^p^a  &  della  meno 
delle  raccotate  nouelle  difputando.i.della  maggior  e, Vm 
&  più  riguardandolo,  idefi  [pcffe  uolte,  o  tuttauia ,  Et 
affoLutamente .  r  t  con  ^  leff andrò  fen:(a  più  entrarono 
Tapa.Et fenica  più,  pìu  uolte,  Tiu  di  mille  miglia ,  Tiu 


I  •   ò         I  -  — -t»  rr*vap 

topiuycon  nomijuperlatiui  ui  fi  aggiunge  la  piu.noncom 
paratiui,Tn.Ver/aruia  pD^Jje  fe  lun  Ultra  degno. 
V ediSanfonuiapmfortechc  fa-gio.Tura  Viapiu^chc 
candida  colombx.Vta  più  dolce  fi  troua  l'acqua  e'I  pane. 
Via  più  ch'inan^inol  teneagentile.  Et  io  nel  cor  ma  più 
freddo  cbeghiifcciOyTer  cui  nel  cor  ma  più  che  carta  fin. 
uo,  Cheforangli  occhituoiuia  piufdici,Trouaimialo 
pra  uia  più  lento  &  frale  .  Quattro  deflrier  uia  più  che 
neuebianchi,Cheuia  maggior  inju  la  prima  moffa .  Et 
quel  di  Cooi  Chef  e  uia  miglior  l'opra  ..4iii,  Ma  ma  pm 
*'  affitta  di  malinconia. 


_   j^"^-,  f,,ny ,  ^nnu^y^y  irtnnumuc ml^c^l^u,  x'*»    '  uj i^Liuu aimaunconia, 

aluentreferuenti, idefi  magis.  Tra  l  altre  gioie  più  ca  y'i^pìuyper  affatto  molto ,  il  mede  fimo  che  ida.Lat, lonze  irjJ 
Ke,  Il  pm  de  memi  moffi^non  meno  da  tema  che  da  carità     dIus  .  rc^c  i/iPtituov^^^^*.^.rL^.,..  i^.^^^   -T._ 


Yfi,ll  più  deuicinimoffiynon  meno  da  tema  che  da  carità 
A.lamaggicr parte.Etpercio  e(fìyilpiUyO da fperano^ayO 
pietà  ritenuti.  1 1  più  delle  uolte,i.a  più  della  gente  me- 
ne reputerebbe  m^ìta  .  Giorni  tediofi  alle  più  genti.  Iole, 
ti  raccomanderò  quanto  io  potrò  il  più  ,  Tiu  &  più  gior 
ni,piu  cofìum.ito  &  più  da  bene.  Da  piu.uedi  l'Indice , 
Dan  .  Tiu  non  t'é  huopo  aprirmi  il  tuo  talento. idefi  am - 
fhus .  Simonide ,  Ugathone,  &  altri  Tiue  Greci.in  ue 
ce  di  più. 

Più  uokc.Lat.fapeyf<£piuSi&  fapermmero.p  e  t  .  Tiu  mi 
ne  incominciai  a  fcriuer  uerft.Tiu  uoltegiàper  dirle  lab 
hra aperfi,  Tiu  uolte  tho con  tai parole  fcorta.Tiu  uolte 
amor  m'hauea  detto  fcriui.  Cofi  pm  uolte  hai  cor  racce- 
fo  &  fpento.  Onde  più  uolte  uago  de  bei  lumi .  Tiu  uolte 
già  del  bel  fembiante  humano .  [n  poche  nott  i,^^  fi  can- 
giò più  uolte  yB  o  cuedi  ali  Indice.^  di  fopra  a  più. 
Più  d'una uolta.  Lat,  iterum ,  &  plu/quam fernel Tet,  Et 
eh'  effer  non  fi  pò  più  d'una  uolta.  Che  far  conuienfh  non 
più  d'una  uolta, 
Okra.prepo.in  uece  di  piu.Lat.pr^teryUltra  modumy  ultra 

quam  dici  poffit   *  '       '  ^         '    '  '  ' 

lehella 


plus  .  Bocyie  più  grande  uagheggtatore.Come  quella 
che  era  di  alto  ingegno^ &  amore  Lafaceua  uie  piu.Oltrc 
gli  altri  piace  nun  uie  più  maggiore.  Vi  e  più  che  mai  fi 
mofiraua  innamorato.  Viemen  che  prima. Lat longe  mi^ 
nusMe  peggio  effereperdutaythe  fe  ndfuoco  foffe  fiata. 
gittata.Lat. multo  peius. 
V'vd.quando  ftgnifica  oltra.iat. ultray&  eia.?  e  r.Et  tu pin 
uia  di  poggio  in  poggio  for^i.  lat.ultra.  Boc.  Va  uia  fi. 
glmolo  eh' è  quello  che  tu  di  ì  lat.eia ,  in  uece  di  con 
ceffìoneyche  ualquantosù.Oyoitra.Via  facciamfiunletto 
qual  egli  ui  cape.iat.  nunc  ergo.  Hor  uia  diangli  di  quel 
lo  che  uà  cercando ,  Hor  uia  mettiti  aumi ,  io  ti  uerro 
preffo ,  come  farebbe  a  dire .  uor  fu  mettiti  auantiyO  fini 
fci.Lat.eiuyagey  i  nunc.Fta  leuati  di  qua  incontanente, 
hor  sù.Lat.eia,  p  H.  Via auamiyqui non  bifognanoalpre 
fente  queflt  preghi  Ma  Mfjfima  parte  della  mia  cafa.Fi. 
DK^,Via  cofìà  con  gii  altri  cani,ide{i  oltra  con  Atto  di  fe 
parare,  o  allontanare  da  fe,  Doue  f offerto  fu  per  ciafcun 
di  torre  uia  Fioren<3^a,  idefì  leuarUyO  disfarla,  uttauert 


,   „  ,  ^     funditus,folo  Aquare . 

T  E  T.  L'alma  mia  fiamma  oltra  le  bel  Via  uia ,  ual  incoma  neute,  Lat.illico  yflatimyfme  mora  .  ut 

dia2c)6, 

"754  ^^^j^^y^'^^fi^^^'^^^^f^piusyraroymilliesytoties,  terymulto  ^  ^r\xoyaduer, Lat, tantum  yualfi^co fi  ^maggiormente  Pet. 
Uesyquotiesydecie/millies,  chiefmilliesyperpetuoyrarijfi  Tant'alto,  Lat,  ita,adeo .  Fronditanthonorate.Ch'itan 
me.  Tet.  pìu  uolte .  rade  uolte .  mille  uolte  jante  uol-     t'amo.  Tanto  ne  porge  di  dolce':;^a. Tanto  crefcel  de  fio. 

Tant'auantK 
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^m'àumi  .  Tant' amata  cofa  Se  tanto  uiuerpo  ben  ed 


^/^«ro  Eùmlfiadtfojpirtautocortefe,  Hebbontanto 
^gor  nel  mio  cospetto.  Tanto  transitile.  Tanto  per  cui  ft 
^^"^^  f   ti  prego,  i.  m^iggiormente  .  Tanto  più 
oeua.  Tanto  ch'io  fui  per  eJTer  di  quegli  uno.iM  fine  che. 
^oc.Tanto  piuanchora  quanto  eo  plusXiuo pojja  par 
^^^^  alquante  parole  alla  donna  uolìray  Tanto  da  ogni 
^mmofeparaiù.cìuo  d'ultrui^che  da  lei  udito  nonftaM 
^^Jtjolamente. 
^nto ,  0  qumo .  i^ctt.  tantum ,  aut  quantum ,  multum  aut 
parm .  ual mica  yO  mente .  T  h  t.  Ettufe  tanto.o  quan 
LatlThT/^^^''  quanto  liringa . 

73  <J  A  tamo,^salaIlbora,DAN.  Et  tacque  a  tanto.  Lat.  tunc,  & 
^      db  hoc  16^,  ^  * 

"  Sa  2'       ^^^^^  ^    "^^^^^  ^^^^  ^^^P^' 

^rtanto,  di  t  mtofapere.  Lat.  ita  prudens,  tanti  confi^ 
^H.utrtantus.B  oc.  Sedia  da  tanto  jìatofojje,  che  ha 
HPUc  tntejo.  S e  da  tanto ,  &/i  nobile y  &  beUa  riputaua. 
^  -Perctocoe  fi  conojcea  da  tanto. 
3^mo  adie.  Lat.  tantus .  Vet.  Tanto  spatio ,  uigor,  bene, 
sonore .  tanta  bald-tn^ia,  paura ,  uirtute ,  madre, spene. 

'•^ >  /«ce ,  doglia ,  ^^/^é-z-ra,  /é»^^/        ,  beltate , 
. « .  tue,  spofay  rabbia ,  ^rr>2f:^:^^r ,  torba,  &  creden:^a, 
^  me  lagrime ,  uoci ,  /^^r^e ,  carte,  impromeffe, spade, 
r      >  parti ,  ricchcT^T^e,  uarietati,  uirtuti ,  beUe'^'^^e^co 
^j^^KK^y  Me ,        ,  «ore»  Jatiche ,  forme, qnere 
ri  !/  /    '  '"'^^  '  ,  eir  corwa .  r^iwfi  capelli ,  ama 

Tfl  h  V"^^ >  (^olor  y  affanni ,  a«/w.7//,  augelli,  noti  , 
Jfispiu  lumi ,  tormenti ,  defir ,  armati  spirti ,  paefi,  lut 
f.liJt  '  ^  ^''^^^^ol.  Tanta,  ^  talmadre.  Tante,& 
tali  dolcev^y .  B  o  c.  Tanta  fu  la  crudeltà  del  cielo .. 

Mera  la  moltitudine.  Tantomiferie.  Tantoamore, 
\  gin  lice.    .  ^ 

^iinuece  di  tanto.Lat.fic  adeo,  tam.V  et.  Si  è  debil  il  filo  a 
fu'^^Tr  ^"^^"""^''^l^'^^^tiita.  Si pof[ent'eluolev,VeT 
fuggir  de  fospm  Si grauejome. Siliaco  io  fon.Simoiejia 
mi. SI  dolce  lime  ufcia.  Si  lunga  guerra.  f{jsplendon  fi. 
J^^^^^i^iil'^rfonfi  cosparte.  Si  m'infiamma.  Simitra 
. .  T  porta  .Et  è  fi  uaga  anchor  Si  che  di  mille  unfol  uifi  ri 
^^37  ky"^'^^^^  i^tanto.Bo^.  uedi all' Indtce.&  a  i<)i^. 
^trcttanto .  Lat.  tantundem  .Vet.  Co  fi  hauefsio  del  bel 
*^H0 altrettanto.!:!^  d'altrettant'etade .  Et  altrettant'è 
^rditey  &fcelerate.  B  oc.  altrettanto  pane.  Cheuale 
^^no  altrettanto .  altrettanta  uernaccia.  altrettanti 
porci,  altrettante.  Dan.  Ver  lo  remunerar  eh' è  altret 
tanto,  fero  altrettanto. 
guanto , aduer.  Lat.  &  quam. ual infino  che.PE t.  Che 
quanto  piace  al  mondo  èbreuefogno .  Quanto  ciaf  un  è 
^en  bella  di  lei.  Quant'é spinofo  calìe.  Se  tu  baueffi orna 
tnenti ,  Quanthai  uozlia .  Di  quanto  per  amorvja  mai 
f^ff^rfi,se laffufo  è, Quant'effer  dè  radita ,  Quanto  più 
difiose  l'ali  spando .  Sei  ciel  ha  foy':(a  in  noi  Qj^ant  alcun 
crede .  Quanto  pia  po.Boc.  Doloroso  quanto  mai  alcu 
V  altro .  Se quèfio  concedono  le  leggiy  Quanto  maggior 
dentea  noi.  Tanto  dico  quanto  alla  nojir  a  digràià  sap 
partiene.  dia  quante  (ien  sante ,  Qjtanto  poderose,  et  di 
stianto  ben  piene  le  forT^e  d'amore  .DAuXbe  durerà 


^         A  LIB.    ÌX.  2^7 

filanto  il  mondo  lontana. 

non  uale ,  che  una  certa  dimoflratione  pu4  efi,rcfJa,re^^Ta 
S^^^-^-^^ryqJufiLi!^^^ 
gloria,  dolccT^Tia  .faaca,  fede,  inuidia.in  cui  s'a^oslia 
quanta  uide  umhy  Quanta  beltate.  Quante  motta, 
gne  y     acque ,  uirtuti ,  parti ,  colori,  mite ,  fiate,  lam 
me,note,uie,fefiey  lufinghe^spad^  Jancie,  &  marne 
re.  Qi^antiuer fi,  paffi,  preghi,  capei  yfiumi,poniy 
luoghi  y  miseri ,  lieti ,  doiorofi,  lamenti.  O uanti  furVhia 
n  ira  veneo,  &  hlebro.  in  luogo  di  tutti.  Che  luce  scura 
quant  il  soln  afconde.  Q^ianti  prefjo  a  lui  nascon .  Tutti 
Htimi.Boc.uedialfhidue. 
^y^nto aduerbialmente,ualun  poco.  Lat.  aliquantu^  1758 
lum,  &  aliquanto ,  non  nihil ,  aliquid ,  paululum .  pft. 
^  t  pero  y  che  mi  manca  a  finir  l'opra ,  alquanto  de  le  fi 
La  benedette.  Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille  y  Voi 
eh  alquanto  di  lei  ueggihor  più  innan':^i .  F m'ombra  al 
quanto  mende  l'altre  trifia ,  ^  o  c.  lUogo  alquanto  lon^. 
tano .  E/fendo  hoggi  alquanto  rifirette  le  le^  ^i .  D  ^  n. 
Alquanto  di  lungi  dalla  sponda .  Che  alquanto  indietro 
gijjt.  Et  qui  Calliope  alquanto  surga .  er  per  spatio  di^ 
tempo.uediaiy^.  r  r 

AJsllanto,a^,e.L«^a//^;,/,,^//^«,^ 

aliqu  mtulum.  ual alcmio.DA^.Giu  mi  parea  sentire  al. 
quanto  uento.  Vet.  Ma  d'alquante  dirò .  alquante 
nmey  donne,  ^quanti  buomini,  animaH .  Ver  al- 
quanti di .  ytdiuiMquami  eh' an  turbati  1 7nari.  Boc 
^Iqumafedeprefla/feroalleparole.  alquanto  hauenl 
do  della  lor  lingua  apparata .  alquante  fantiypar oleica 
rattere. alquanti  dìpaffati. 
Chcntct)  relatiuochedimofìra  qualità,& ual  quanto,  & 
quantay& alcuna  uolta  quale,  Lat.quantus,qualis,  et  ta 
lis.Boc.O  amore  chente,  &  quali  sono  le  tue  forze  i. 
quante,  Qualey  lafua  riccbcT^p^ay^  chente  la  sua  pouer 
ta  i.quamay  Toglimila  ti dìamo,quale  noi  pofìiamoy  et 
chente  la  tua  fede  l'ha  meritata,  i.  quale .  Cominciaua  a 
bere  que^o suo  uino,  Laqualcosahauedomvffer  Geriu 
na ,  er  due  mattine  ueduta ,  diffe  la  ter^a  chente  Cifti  è 

b^ono^'H^efioébuono.Lequaichente\llefifianA^^^ 
H^f^nquer^^^^^^^ 

figli,  &  chentigli  auedimentiU.  quali,  &  quanti.  Tali 
sono  le  tue  Cannoni  chenti  sono  le  tue  nouelie,  idefi  qu^ 
byom  cl,e  modo  Lataalis pater  quali sfilius.  cioè  chente 
li  padre  tale  il  figliuolo. 

^^^^^^n<^^icyhadiuerftfigmficatiy&éindec  ue 
di  a  Ile  particelle  a  i^oj. 

Covxntoyaffaifi  conferma  con  tanto.& aduer. ual  coftzrS 

demente.  Lat.  adeo  tantum.vtr.  Cotantoleffèruinfo  li 

dispiacque.  Che  quando  io  mi  ritruoui  dal  bel  ui/o  c  otan 

toefier  diuiso.  La  bella donna,che cotàto  amauiQu.fl  é 

la  terra ,  che  cotanto  piacque,  a  Fener.  Et  moruin  sul 


ragion  cotanto  auara.Bo  c.  ri  dico  di  lei  cotanto  Tifo 
cotanto  honore.  Ch'egli  cotanto  m'amajffe  come  tudi. 


o   " ^  Lvifit  IH  di 

Ma  se  cotanto  del  tuo  honore  ticale.yedi  melio  che  hai 
tenuto  m  bocca  coianto.i.tanto  tempo.  D.aTS[  po  che  tu 

IZf'rTn''  '  'f''  tuMcotanto 

mejlt.t  he  fu  nel  cominciar  cotanto  toHa 
Cotanto  adie.  Boc.  Cotanto  amore,  dUio .'  Et  quelli  co  , 
mu  crttmhuomtm, &femine.,.  quelli  quaritifo/few. 

Guadagneremo 
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Numero  V 
Guadagneremo  due  cotanti, iM doppio. Tre cotantLUre 
mite  tanto .  T  h.  i.atna  ImeHd  fiata  cotanta  farà  cono^ 
JciHta  e/fer  falja.VtT^Fra  cotantaTurba d'amanti. Que 
fio  m'auunxit  di  cotanta  (pene  &  noi  piega  In  cotaman 
ni  Italia  tutta,&  l^pmaXot ante  carte  afpergo. 
Come/«  uecedi  quando.  Lat.cum^utpoflcjuà.uedi  a  290. 
Tutto.Lat.totus,cun5ii  omnes.  P  e  t.  Ond'io  tutt'ardo .  Si 
come  al  popol  tutto  Fauola  fui  gran  tempo  .  Quaudio 
fon  uolto  tutto  in  quella  parte.  Tutto  quel  dì .  Tutt'l  mon 
do.Tutto  penfofo .  //  pregio  è  uoHro  tutto.  Et  di  tuti' al- 
tro è  f china.  /.  d'ogni  altra  cofa  .  Colui  che  tutto  intcfe.  i. 
ogni  cofa  del  tutto  dijarmatoÀ.da  ogni  parte.  Tutto  den 
tro ,  &  di  fuor  fcnto  cangiai  mi .  Laccejo  mio  defir  tutto 
sfamila  .  Ter  tutto  ciò.i.  per  tanto .  sAmor  tu  fai  l  tutto  , 
idejì  ogni  cofa.Ckco  del  tutto.Un  ciafcuna  parte.Lat.om 
nia.penitus ,  prorfus  .ioho  pien di  deftr  quefi'aer  tutto. 
BocMel  tutto  ficcfft'.'.he feco  la  menaffe.i.per ogm  mo 
do. In  tutto. Del  tutto.uedi  all'Indice . 
Tutto  chc,M4/  poco  manco  cbdanchora  che. poco  quaft.ue 
dia  1 848  • 

Tu  tuttOjTw  tutta.  Lat.totum  penitusy  nel  pro^fus.in  luogo 

di  tutto  tutto.tutta  tutta  .Boc.Edemiei  occhi  tu  tmt  0 

saccefe.uediaif)!^. 
Timo.folì.&adie.Lat.prorfuSytolus.Boc.Tuttofolo.tutto 

mo .  Et  tutte  le  parti  ciafcuna  rifponde  onde  ft  ben  altut 
tOycl  tutto  alle  tue  parte  Se  non  m'inganna  quel  cheft  na 
,  fcondeyAu.Colm  tlquale  di  tutto  fu  fattore. tutto  dì. 

L740  11  utt^iadie.cun&usyOmnisytotus.Ti^y rutta  ìgnuda.Lonta 
"  na.a  la  maggion  di  DioXh'arde  hoggi  tutta.Tutta  Italia 

honorayTutta  l'età  mia.Tutta  quella  (chiera.Ver  che  tut 
ta  {palme  la  mia  barchettata  uela  tutta  d'auorio,  di 
ehenocontefta.  Et  ribombaua  tutta  quella  ualle.  Vidi 
una  parte  tutta  in  je  raccolta .  Tutta  lieta ,  fcura ,  not- 
te. Tutte  per fone  3  hore^  notti  yproue.  Le  carte,  he 
tnarauiglie .  l'acque.LorforTie.  Le  fatiche .  hhumane 
Umpre .  fue  lime.  Lingue,  lc  me .  Tutte  ueflite  a  btun  le 
donne  Terfe. Tutte  opre  de  ragni.  Tutti.Lat.  omnes.cun 
ai .  Tutù  (ette  i  colli .  Tutti  gli  altri  diletti .  Ida  tutti 
colpi  fuoi  commette  al  uento.  datutt'ilidi.  Et  tutti  ru 
giadoffglt  occhi  fuoi.  TUtt  infteme.Etditutt'il  più  caro. 
Tutti  Jon  qui  pregion  li  Dei  di  varrò  .  Tutti  ftammac- 
chiati  d'uria  pece .  Fra  tutt'il  primo.  Tutti  ad  un  tram . 
Tutti  tornate  a  la  gran  madre  antica  .Dan.  Voflra  na 
tura  quAndo  peccò  Tota  nelfeme fuo ,  in  uece  di  tutta . 
Boc.uedi  all' Indice* 
Ognijé  indecltnabiley& m  ogni  numero  fi  da  al  mafchio.et 
alla  f emina .  quaft  infinite  uolte  ufato  da  tutti  tre  li  nofìri 
Toett.Lac. omnis. T  et. Ognifaetta .fiato ,  huom }axii 
mal  y  benigno ,  lume^ogni  altra,ogni  cofàyOgnun.hat.om 
nia.Boc.Ogni  co faconftderatayOgnicofadetta. ogni  gran 
cofayEt  fubitamentefu  ogni  cofa  di  rumore ,  &  di  pianto 
ripieno, Pampinea  fatta  reina  comandò ,  che  ogni  uno  ta 
ceffe.in  aicnni  te(iift legge ciafcun.  ^^i.Di breui  legni 
d'ogn  intorno  chiufa . 
Ciò  che.  ual  tutto  quello  che.Lat.  quicquidyillud  totu  quod. 
uedi a  i^^i. 

l>ci-  tutto  cioyU^l per  tanto.  Lat.hoc  non  obftante.VE  r.  Ver 

tuttociò  lamemenon  s  acqueta. uedi a 
A  fatco .  ual  tutto  ,  i  H  effetto ,  totalmente  ad  ogni  modo . 
uit'proYfusypemtHSiCHmf^tftu,  Ttr^mor  s'ingegna 
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Ch\  mora  a  fatto. i  .Eran  giouani  tutti  e  belli  affatto. 
Che  non  ci  uccidere  affatto  gli  conte fe. 
Soucrcliio,^  foperchio ,  ual  molto  grande ,  auan7^o,fopra 
bondare.aduer.&adie.Lat.abundaSy  redundasy  quod  fu 
pnfluitynimtuSyayUmyTEr.Souerchio  affanno.Defir  pia 
cerylume,orgoglio.fouerchiadolce7i7ia>0'  ttita.  Souer- 
chie  uogiie.Boc.ver  foucrchio  di  leiitia.perfouerehio  dt 
noia.Quefia  tua  andata  è  di  fouerchio.Souerchio  rifo.So 
ucrchta  le  tuia. Ce  lo fta  copia.  Dh^.'Hpnfar  foura  la  pe 
golafòuerchio.i.nonauan:^rdifopra. 
SoHcrchiare .  uU.JupcrarCyUal auan'T^are  .Boc.la  malitta 
d'unofouerchiareil/enno  d'unaltroy  con  gran  danno  del 
fouerchiato.  Di  mi/èria ,  &  di  auaritia  ogn  altro  fouer^     ,  ^ 

chiaua.  . 
Poco.aduer.Lat.parumypartmper.paulOypatdulum ,  pau-  17^» 
xiUum,paulatim .  Tet.Toco preT^Ti^ndo  quelych'ogni 
huom  defia.  poco  n  i  ualfCyO  naie .  una  Sonila  è  poco  in- 
nanT^i.  Tocohauea  dandare.  Voco marno. ^fjaipocoy 
affai  y  0  poco .  T?oco  era  fuor  de  la  comune  jirada  .Sipo 
co.Toco  ìuen.  voco  accorto  .  JS  o  c.poco  pafjato  uefpro 
Cantiamo  infume  un  poco .  poco ,  ^  poco  a  pocoyue- 
di  all' Indice. 

Poco  ftan  te.  Poco  fa. poco  innani^.  uedi  a  tempo  2  74. 
Pocoadie.&foft.Lat.paucuSyparum.Boc.Toco  lume.pia 
cere  di  poco.etgrojjo  ingegno. ^n  poco  d'honore.  f^n  pò- 
cod'acqua  frefca.piu  tollo  il  poco  faporitOy  che  il  molto, 
e^r  infipido .  P  e  t.  P^n  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 
Quel  poco.Toco  ](^^«o,/;owor,/V/rf //<?  nO)>w^/  canapc.po-^ 
ca  adie.Vp.TiV  oca  foffaymercede,pia7i7iayterrayUttayge 
teycartafideyfiammayregicneynebbiaypclucypolucre.po 
chi  meffyCcmyagmydefir,iì,gioym,pcnjieryfaJJi.Fra  ma 
gnammi  pochi  Qjiepochi.pochc  notti, fauilley  ccpagne. 
B  o  epoca  ypocljeypochiypochettoyfochiffmoypocolin. 
uedi  l'Indice. 

A  poco  a  poco.Lat.paulatim.VET.Ch*a  poco  a  poco  parche 
il  tempo  mefchi.^  poco  a  pnco  con  fumando  fugge.  Già 
incominciaua  a  prendere  ftcurtadc  La  mia  cara  nemica 
a  poco  a  poco.Aguifa  d'unfoauey&  chairoltme  Cui  nu 
trimento  a  poco  a  poco  manca .  TS^on farà  più  diuifo a po 
co  a  pocoMi  tutto  infume  yBoc. ini  sfaccio  a  poco  a  po 
co.Ser  Ciappelletto  iui  a  poco  fi  cominciò . 
Vcrpoco.Lat.paulopoflyferèypYOpèypeni\ualquafi.B  oc.  if 
Come  haurebbe  per  poco  detto  egliflejfo.ià  onde  egli  co 
mtnciò  ft  dolcemente  fonando  a  cantare  quefiofuonOyche 
quanti  nella  reale  fala  erano ,  pareuanc  huomini  adobra 
ti,  ft  tutti  liauano  tacitiy& fojpefi  adafcoltarey&  il  I{e 
Ver  poco  più  che  gli  altri  Et  dicefiyche  uededo  Dio  quel 
uitio  contra  la  natura  humana  operar  fi  yVer  poco  rima/e 
di  non  incarnar ft.Va.Lat.parum defuit.^uin. 
CluaiuLat.&  feré.propìypenéy  uelutiyftcutyUtquemadmo 
dum  quodammodo.V  e  T.Ond'è  dalcorfofuo  quaft  [mar 
rita ,  Etmiftl  per  la  uia  quaft  fmarrtta .  Fatto  hauean 
quaft  adamantino  fmdio.D'un  quafiuìuOy  &shigotti 
to  [affo .  Che  qua  fi  un  bel  ] ereno  a  me'^oldie .  Quaft  de 
huom  che  fogna .  Quaft  Jpelunca  da  ladronfcn  patti .  Et 
già  fon  quali  dicrijiallo  i  fiumi .  io  per  mejonqnaft  un 
terreno  afciuito .  Quaft  uifibilmente  il  cor  traluce.Boc» 
uedi  l'Indie  e. 

A  pcnayual  qttaft.Lat.  uix.VET.^  pena  fpunta  in  oriente 
un  raigio.^Ap^f^^  tnfina  qui  l'anima  fc  or gOy  Condri  fan 

ciul, 
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tìul ,  eh' apena  Volge  la  lingua ,  &  fnoda  ,  Od  in  mei  in  MancarCiper  diminuir ei&  uenir  meno.uedi  a  16^2, 
terrone  a  pena  iatefe .  Chi  naggiungea  colpenfiera  Auallare^per  confonder  e  yO  diminuir  e.Lut.confuTider  e  ^dimi 
pena yCb\tpenariionofco  homat  meliejfo*  Ch'a  pena     nuire.D^T>^Che cimadigiudiciononsaualla. 
gli  potei  rider  silute .  Et  ella  a  pena  di  miltun  n  a/colta  R2Lroy'!^radoadu€v.& adieAAtjrarHs^<&  raro.  V  e  T.T{a 
Chei  nome  uojiyo  a  pena  (i  ritroua .  ^  pena  hebb'io  que     rOyO  nejjunyche'n  alta  fama  saglia  Vidi  dopo  cofiui.  iPno 


fir  parole  dette  3  Che  parìand'egli  il  uero  e  lfaljò  a  pena 
St  dtfcernea .  Qjjd  cbe  'n  molt'anni  a  pena  fi  raguna . 
£oc,  ucdiaWinaice.  DAN.Chenoiapenapoteuamfu 
monta f'e.C h  a  pen  i  pofciagli  haureiritenutiXh'w  chel 
nidi  a  pena  ti  mi  confento .  ./igran  pena .  uedi  a  fatica 
<z  8  )  o. 

PrdTo  in  luogo  di^uafiy& circa.Lat.propé.  Tet,  Già  era 
il  mio  defir  pre/fo  che  fianco .  Boc.  Ogni  cosa  cofiò  del 
le  lire  prefjoacentodi  bolognini  .giade  gli  anni  pre/fo 


ftro  effereinpeme  è  raroy  &  corto,  I{aro  moftroyftraley 
filentiOyfiiL  rara  eccellentia  y  uirtà ,  beltà ,  concordia  , 
requie  y  gloria .  rare  anime ,  lagrime yuoci ,  &  cose .  ra 
ri  amici.  Doni,  &  giudici^  .Boc.Et  erano  rari  coloro, 
i]corpi  dequali.rarijjìme  uolte. 
"R^iàoyTET.Lime  perche  fi  rado  Mi  date  quelyOnd*to  mai  no 
son  satio^f{adofu  al  mondo  fra  co  fi  gran  turba.Et  per  al 
truifi  rado  fi  diserra.  I{ade  CoseyparoleyUolte.B  o  c.l{a 
de  uolteyononmai.rademogli.radijfime  uolte. 
a  dieciXredo  che  io  la  portaffi pre/fo  Che  una  baleflrata.  Diradare^ual  far  chiaroyuna  cosa  densa,  tat.raro ,  asyvare 
l^i  lungi  dal  cafiello  preffo  ad  un  miglio.Et  uenirgli pref    sco,&  rare/acWy&  rarefioyaUiuiy& paffiui.D\u.Et  es 
50  che  fatto.  sere  in  parte  oue  adoreT^a  poco  fi  dirada,  t.  poco  fi  disfa. 

Mcn,e*r  meno.  Latminus,aduer.  &  alcuna  uolta  nome^ual     &  liquefa  per  effere  in  luogo  ombro/o.  quando  i  uapor  hit 
manco  y^  minore.  Lat.  minor,  p  e  t.  Men  bella ,  cruda ,     midiye  ff)effi  A  diradar  cominci. in  fi. i, a  far  fi  radi, 
degna, frefca,  uergogr^a  .  crudo  .  Mengraue  i^iocoMen  Vi[ì[h.Lat.nihily& nil,  nullusyualnietey    luno ,  eìr  1  altro 
d'un  palmo.Men  di  dùlce'S^a .  Men  molli  gli  occhi.  Men     indeclinabile yquando  la  nulla  ual  niente. & alcuna  uolta 
tn'afcolta.^ffairnen  fia  .Menper  molto  uoler  le uoglie 
intefehi tolfi U men.  Via  men.Lat.multo minus .  Boc. 

a  men  doler  fi  hauea  cominciato. Men  cautamente  che 
non  fi  conuenia.DATSlj  Men  che  dramma  di  [angue  ni  è 
^imafa  Che  no  tremiyide^  rùuna.L altra  piangeua  fiyche 
di  pietade  I  uenni  men  co  fi  >  comio  moriffe .  Lat .  exani 
'Ww^jfie/  exanimatus  sum. 
^tno. tat. minus. T  et. Meno interiy  ofcura , intenfi ,  al 
(era .  meno  oggetto.i.  minore,  uenir  meno.i.  uenir  a 
^^nco.uien  meno.  Megno  m'agghiaccia,  bo  c.Moffi  non 
9neno  da  temoy  che  da  carità.  Sen%a  che  alla  mia  penna, 
non  dee  ejfer  meno  d'auttorità  concedutayche  fia  alpen- 


fendala  ncgatiua  afferma,^  dinota  alcuna  cesa.  Vet. 
Trulla  uita  mi  fia  noiosayO  tri(la.ÌMÌunaylS[ulla  cosa  mor 
t aly pietà y  tentione ,  nube,  forT^a y  nuli' aUro.l>{ufI altre , 
&  nuli  altro.  .A  quel  ch'io  sento  è  nulla.i.nteme .  'ìs(jiUa 
se  ne  perde.  Ma  nuli  è  al  mondoyin  chuom  saggio  fi  fide, 
quaut'io  prendo  è  nulla y& nulla  ftringo.  Che  ben  po  nul- 
la chi  no  po  morire.']S[ulla  mi  noce. Che  sen'^a  te  son  nul 
la .  poi  di  nulla  certo.  Boc.  .Altrimenti  m^i  non  ne  farò 
nullay&  qui  pose  due  negatiue.T^n  ci  ho  a  far  nulla.Et 
se  tu  hai  a  far  nulla  con  lei  tornerai  domattina,  i.  alcuna 
cosa  y  perciò  che  fenj^a  la  negatiua  afferma  Che  gli  mo^ 
Hraffcyse  egli  uoleff  ?  nulla. 


nello  del  dipintore.Ma  ueggendofi  molti  meno yche gli  aj  Nullo,i« uece  di  niuno.Lat.nuUusy  &  nemo  .T  e  t.  Trullo 


fditoriycominciarono  afuggire.i.di  minor  numero.Doue 
meno  era  di  forT^a.  i.  di  minore.  ÙKU.Che  molte  uolte 
olfatto  il  dir  uien  meno. 
^^nomoyLat.minimus,ual  manco  che  picciolo.B  o  c.nella 
^  1. Et  molto  più  talfiata  alle  menomegenti.Cotale  acci 
j        dente y&  è  cagion  menomi ffima  dell'amor  ch'io  gli  porto. 
^ enomare yual  minuireyO  fcemare.Lat  minuereydtminuere. 
Boc.Etper  consequentemente  aggiunger  e  yet  menoma 
re  po  (fiate  a  uoftro  piaceremo  con  pietofi  preghi  le  tue  fa 
tiche  m'ingegno  di  menomar e.E  1  .Ma  perciò  che'l  mio  la 
grimare  niente  il  menomerebbe.  Tn.Mal'amorofafiam 
nta  non  mancòyne  menomò  il  difio.F  i .//  mio  amore  mai 
fer  di(ian':(a  non  menomm.i.nonfminuito. 
Alfnen,  & almeno.hat.laltem.VET  .Vtacemalmendha 
uer  cangiato  ftile .  Mofir  'midmencViodica.l^nfifen 
tifie  almen  qualche  fauilla .  Ch'almen  com' io  folca  pojfa 


ftatOysforT^o, ftile y  ingegno. a  nuWhuom perdona .  boc. 
Ma  ogni  altro  aiuto  era  nullo  J.uano. 
jlnnulUre.Lat.  priuare,  delereyabolerCyahrogareyoblitera 
rcynullum-,  seu irritum  facer e yual annichilare y  priuare. 
S^ÌÌ;LeiexterminandOy&  homiliando  annullò  yet  qua 
fi  ad  extrema  perditione  riconduce. 
Niente.  Lat.nihilynil,ualnullay  0  non  mica  .pet.  TSlJente 
apreX3^y  ma  diuenta  eter uoye'l  fuggir  ual  niente. ISfjen 
te  in  lei  terreno  erayO  mortale  .Ma  tnfino  a  qui  niente  mi 
rileua.Boc.  Hjente  del  rimanente  fi  curarono.  Ma  ciò 
era  niente.  Quafi  al  niente  uenutierano.T. Cosa  danien 
te.Lat.ha5iay& bulla. 
Iota,  Vo.cr.  &  Lat.èla  più  picciola  letteraj  ouero  caratte 
rcychefia  appogreciyet  latiniy& però  per  meta.fi piglia 
per  cosa  minutay  niente  yO  punto.  AKi.Che  manchiunio 
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^^.^   ^  ^^^e  sue  paroley&  cofismtede  nella  sacra  scrittura. 

sfogTrme'pr^^^^  non  ftar  sempae  in  odio  Couclle,  0  caueUe  come  fi  legge  ne  tefii  antichiyè  noce  i^o 

fa  parte  chebber  almeno  il  naturai  de  fio  Ter  haucr     magnuolay& ual  nieteyO  qualche  cosa.Lat.aliquid.Boc. 
^  fofa  almen  infiao  a  l'alba  .  Boc .  Egli  ut  conduce  almen     Si  potrefte  hauer  couelle.t.  qualche  cosa.  Si  bene  rifi>ose 
ripofato .  Et  cercaron  l  altrui ,  0  almeno  il  loro  contado.     MasOyCi  ècouelle.  ^     ^      ^  . 

.Et  se  non  fcrittOy  Mmen  dipinto.De  la  uera  cit.  Randa  .Vo.Trouen'^aUyual  quafiy  ntentCya  pena.Lat.uixy  ,  74^ 
tade  almen  la  torre  nibil.  DAN.  Qutui  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa^ 

Stinco,  ual  meno  Lat.  mancus,  &  deficere  è  uenir  manco     vat.propè.ferèyiuxtayUale  appreffo  appre(fo,et  che  nien 
<T  de  effe  mancare  V  et  Che  uedel  caro  padre  uemr  ma     te  ui  mancauache  non  entrammo  dentro  yonde  quando  un 
^coy  L'anima  yacuiuienmancoconfiglio.  Teròidìmiei     Maso  è  ras,  che  più  niente  uip^^ 
WUgrimofiy^  manchi.  [Mone  poi  fi  dicerifchiQ ,  che  uale  auicinarfi  tanto  ad 

una 
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umcofacomeadunfiume.chequafìdentrouifi  caggia,  qui mitamlòA.  mifoJpinfeaforTia.  ^ 
&  per  Yìfchio  dinota  pericolo .                              Senza  ,  ^  anchofan'^  nella  profajtmpre  hadetttoil  Boc 

Zero,  é  proprie  quella  figura ,  che  fola  nell'arithemica  men  caccio ,  &  ne  uerjì  poi  J'en'3^a,Lat.fmey& conia  che  naie 

te  rileua ,     qui  inFìnegia  ,  in  Lomhr.rdia  ,  &  m  molti  eo  rmgis  .  T  e  T.Et  nelfuo  letto  il  mar  sen':(cnde  giace, 

altrilmghift  dice  nullay& però  dice l\Av^iXhe già  cen  Che  fa  ftcuroilmuicar IcnTÌarte  .  Veggio  ftn-^occbi, 

to  mi  Ha  hauean  limato  un ':^ero  Et  mfi*gahorJe  ne  uà  QMaji  fen'S^agvuerno.&fenTia  antenna  Legno  in  mar. 

fen'^i  coraggio  Et  tanto  più  chel  fuo  litigio  è  un  '^^ero,  SenT^a  muidia  alcuna.  Seìf^^a  alcun  frutto .  lat.euariidus. 

Mica, lat.é partscella,che  quaft  mente  ftgnifica/i  come  ap  SenT^a  lagrime  l>{ejen's^a  fquille  ,  s  incomincia  afjalto . 

pO  latiniy&  conU  negatiua dinani^i  ud uiente,i>\T.^e  Sen':(^a  mentire,  uel  popollen^^a  Ugge.Lat.ex  lexgiSy& 

mica  trouo  il  mio  ardente  de fto.Bo  c.Signormio  ionon  illex  gis.^Ri.Sen^^a  erme.  Lat.wermis  hoc  inerme,  Sen 

franeticomica,  J/oinon  apparali  e  mica  l'a,  h,  c,m  (h  la  '^a  fperan-^a .  Lat.  expex.Boc.  Scn^^a  alcuna  uergogna: 

mela.^dim  frate  minore  non  mica  giouane,  ma.lSjJ>  mi  Lat.perfri&£frontishvmo,impudef!sSen's:apm.t,fen^a 

ga  a  guipi  ,  di  padre.ma  di  pouero  huomo.  lat, minime.  altroSe^a  che  elle  fono  men  forti  ajojicnere  che  gli  huo 

Uicoìinoyuace  pochetto.Lat,paululum,pauxiUumy&  pau^  mini .  lat,  eo  magispr^terquam  quod,  Sen-^^a  alcun  indi* 

xiUulum.  B  o  c.Cominciòa  dire  al  manto yr adi  quiui,&  gio.hat.ftne  mora.T. morì  j€n7^ateftam€nto.Lat.& abiti 

tù      anche  colày&uedine  qui  rimafo  un  micolino.  tefiato  ex  mteflatus. 

Frullo ,  in  uece  di  ntente.  Lat.hilum.  Cic.  nec  proficit  htlum  Abachiera .  lAt.^é  maeflra  di  abaco .  cioè  di  far  conto .  uedi 

obo(uS)&  oholum  quide.èun  certo  offo  forato  nei  me%p^  aj^h 
Cir  con  certa  corda  nel  buco  che  tirando, i&  allargandola 
fa  m  certo  fuono  nel  fuo  aggirare  ,  come  la  ifieffa  (ua  uo 

cefuona  coft  detto.  &  con  queftoi  fanciulli  fi  traltullano^  TESO, 
ouero  come  dice  alcuno  y  quello  fuono  che  fi  fa  col  dito 
groffo  congiunto  col  dito  lungo  della  mano  fcroccando- 

gli  l'uno  dall' altro  yBoc.Et  diffe  parole  affai  a  VaganinOi  ?cCoymachinayfoma,falmayCaricOyincarcOy  f  carico ,  pondOf 

lequali  non  montarono  unfruUo.i.un  niente.  graue7^7^ay[>raueyfafciOyCondenfitày&  fàppre/fo.Leggic 

747  Vanto. Lat.pun[iusy& punàumynimiumMal  mica,  da  nien  reT^aylegeggieryleuCydipoco  pefo.  Bilancia Mnce^iate 

tCy  0  alquanto.  T  e  T.Che punto  diferme':^a,odi  ualore  raìlibrayonciaydrammaicarutto-pcfareycaruareygraua" 

Mancaffe  mai  ne  l'indurato  core.Ì{e  cofiuiy  ne  quell'ai-  re.aggrauareydifgrauareylibrareyfcaricmypremcre^cal 

tra  mia  nemicayChi  fuggiaymi  lafciauan  fol  un  pumo.ta.  care.Cain  fu  il  primo  che  trono  i  p  efiy&  le  mijure . 

mguem  latum  non  difcedebant.Che  per  merito  lorphito  Y^do.Lat.pondusyOnusuel  bonus. vn.vefograne.TerrenOi 

fi  pieghi.  Se  del  con  figlio  mio  punto  ti  fidi.  Lat. quid ,  ali^  terrefireydolce.  Mal  pefo.lS^e  giamai  tal  pefo  prouat.V^e 

quidyalinqmntulum.Boc.  Se  uoi  mi  uolete  punto  di  be-  mai  pefofugraue.  Quanto  quel.ne  migrauan  pcfi  .  Ma 

ne. TS{on  facendo  punto  di  uento.  Andiamo  a  ueder  silfo-  trouo  pefo  non  da  le  mie  braccia  .  pefo  terren.nonfia  più 

co  è  punto  ^ento.  Da  n  Q  ual  di  quefia greggia  sarrefla  che  laggraue.Valtrera  tn  terra  di  mal  pefo  carco.  Boc. 

funto.&  quando  tempo  dmota.  uedi  aij^.  Te/o  grane,  il  fouerchio  pefo  dal  uentre.  Il  pefo  dell'ho-^ 

A  punto  aduerbto ,  ual  propriamente  a  pelo,  che  niente  m  nore.Maggioreyprofpereuole.pefi.Dipefo.uedi  l'InduCé 

tnanca.Lat.adunguem.TET.Etmilletrecentouentifet-  Tefa  uguale. lat.i&quilibrium. 

teapunto.DMi.Sefoffe  a  punto  la  cera  dedutta.jl  r  l .  Tefare.Lat.pòderare,penfareygrauareyOnerarey& ledere, 

jt  cui  fi  connerrd  tal  nome  a  punto  .  &  dolere ygrauemy&  moleflum  cffe.pergrauare,&  per 

Puntaimcnte .  Lat.ad  unguemyad  amuffimyadnormamyad  rincrefcere.TRT.Et  fo  che  dal  mio  mal  npefa^et  duole^ 

regulamypr£cifeydifiin5i^.Boc.Checofipuntalmentead  idefltncrefce.Horbench'amenonpefi.Boc.MeqMli 

ogni  co  fa  mi  domandiate,  come  fe  mai  confeffato  non  mi  fpigoliftre  ddnele  parole  più  pefanoyche  fatti.i. granano. 

fuffuSm.Et  ueda ,  et  fenta  puntaimente  ciò  che  noi  hog  Da  huomo  pefat0y& graue.&  perciò  parlando  a  quelle, 

gì  in  fua  rtcordatione  fi  fa  /opra  la  nuoua  fepoltura.  che  m'hanno  pefato ,  uedi  ^1507. 

Far  Tauola  prouerbio ,  che /igwfica  far  nulla  .  tat.  equalis  Machina.I^if .    fnoles.è  cofa grande ,&  digran  pefo.AB.^ 

calculiyUtin  prou.e  magnusj;>bonusq;  fruflra,  fruHratio  Con  quella  eHremaforT^ayche  percuote  la  machina^che 

ludi,aqtiatus  ludus,nemo  uióìoryneuter  uicit,neutralis  ut  impo§ìa/u  due  nauiyEt  leuata  con  huominiy  &  con  ruote 

eioria.  meta,  tolta  dal  giuoco  de  fcacchiyche  ridncendofi  Cader  fi  laCcia  ful'agux^e  traw.Vu^-Qmlis  in  huboica 

il  [{e  a  talcy  cheno  effendo  fcaccomatto  non  fi  può  mena  Baiarumli^ore  qiiodam  Saxea  pila  caditymagnisquam 

refe  mn  in  fiacco  yet  il  giuoco  non  èuinto,ne  perduto, &  moUibus  anteCon/iruCiam  laciunt  ponto.  Di  machine ,  di 

chiamafi  tauola  perche  non  fi  può  compire  il  giuoco ,  on  ruote  ye  di  tormenti.  D  alto  cader  f ente  gran  faffi,  e  grani 

de  tauolare  è  fare  tauola. i.p  atto  ,& però  dice  il  BocEt  Da  machine  cacciati  e  da  tormenti 

fatte  le  no7:^e  belle  yC  magnifiche ,  pur  per  la  prima  noe-  Somayual  pefoyO  carico.Lat.gefìamenyOnusyimptdimentaf 

te  incappò  una  uolta  per  confumare  il  martimonio  a  toc-  far  dna  &  fare  inula  il  diminutiuo ,  T  e  -x.Soma  graue  > 

carlay&  di  poco  fallòyche  egli  quella  una  nofaeeffe  tauo  antica  ^uiUricca.De  penfiert,De  /e/piri.De  le  chiaui.So 

la.i.poco  mancò  che  no  compiffe  di  fare,  che  uolgarmen  me  afpr  e.  Dannofa,  grani, antiche .  sigrauemente  è  op- 

te  fi  dice  poco  mancò  che  non  l'anda/fe  bufa.i.uacua.  frefa,  &  di  talfomayE  d'altri  homerifomayche  da  tuoi. 

1748  Tauolarcyèfar  tauola. i. patto. Lat. pacifci, in  tabulas  redire»  Boc.  Vnagrancarauava  difomefopra  camelli .  Scarta 

fuflrari ,  ad  nihilim  reducere  .B  oc.  nelvn.  Filocolo  care  le  forno .  uedi  all'Indice ,  &  quando  dinota  il  corpo 

effendo  nel  giuoco  de  fcacehijper  mattare  il  caftellano,  mortale  ^uedi  a  1318. &fomma  per  la  moltitudine^ 

1728. 
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^7^^*& per  ahai&fingulare  aì6i'  Dichiosey&fasciare.uedtai^^i. 
Somiere ,  é  quello  che  porta  la  foma.Lat.afmus^muluSycli  ^ffasciare.Laufasciareyualfarfafcio.S  U  l<[J?rmci  chei 
ifillariuSiir  uetermus.Boc.^liaqml  cofa  fareytie  a  noi     metitorle  biade  affascino. 

pagatore.neame  borfa  bijognerà  ne/omiere.  a  1 .  So-  Graiiezza  ,  &greHe7i^a.La.grauedo,grauitas,  pondusy^ 
pra  un  fomier^come  le  merce  sufa,  pondiusculumildimmutiuo  ^ual  peso,  &  permeta,mole 

^^^m^,ualfoma.Lat.onus,geflamen  farcina.T et. Salma  di  jUaytioia .  T  e  r^Ogni graue^^T^a  del  suo  petto  sgombra . 
ietteuoleyfaticofaygrande^maggioreyjnobile.salmefamo  BocGraueT^  di  penfier.  La  grauei^v^a  del  scendere  et 
fPyCare.Laqude  ogni  altra/alma  Dinoio/i  penfier  di/go  del  salireA,moleflia,L'abate  temendo  di  non  offenderei 
bra  allhoYa,oiì\  1  .?^ow  ha  il  tuo  legno  la  debita  falma.et  giouane  per  la  troppa  graue's^a,  non  Jopra  il  petto  di  lei 
quando  dinota  d corpo  mortale.uedi  1 5 1 8.  salì, ma  lei  sopra  il  suo  petto  pose.i.peso  corporeo  . 

Salmieraj/oKo  ptu  fome  inftemeyLatAmpedimenta^farcina'  Qx2iWty& greue .  Lat.grauisXuno  del  uerfo  eJr  l'altro  dei- 
rum  copia.  B  o  c,jiccompagnatOy& co  molta  famiglia,     la  prosaysecÒdo  alcuni  pur  sempre  trouo  effere  usato  gra 


cJr  tongran {almeria  auanti.llSinifcalco  fatto  ogn  altra 
cofafcaricarcycon  la  falmeria  n'andò .  Quando  ilfintfcal 
co  leuatofi  con  una  gran  falmeria. 

Carco,  ^  carico.Lat.onusy  &  oneretus,  T  e  t.  Carco  graue. 
JEtdilacciuoi  innumerabil  carco. B  o  cGran  carico.Con 
fuo  nauicò  in  MeffandriaAxon  fuo  nauiiio  caricato. 
V n  legno  carico  di  uarie  merce A.pieno . 

^^^c^i^hat.oneratayonujìa,  T  et./Vj  frale  barca  Si  leue  di  fa 
uer d'error  fi  carca.i.piena.J^aue di  merce pretiofe  car 
ca.lsfaue  carca  di  ricca  merce  honefla,^nima,che  di  no 
ftra  humanitate  VeHita  uai  non  come  Ultra  carca.Boc.^ 
carica  naue.Baleflra.Letauole  cariche  saricati.Dh^^S  e 
biaua  carca  de  la  jua  magre'X^  • 
S'^^^^^^C'^^^'Onerareygrauare.V  RT.Owrf*/o  folea  ^ir  carco. 
C^  Cop carco  d'oblio.Mirapprefento  carco  di  dolore.  Valtro 

erain  terra  di  mal  pefo  carco.Boc.  Fatta  ogni  cofa  cari 
j  .    ^  ^^^^  'Stearico  bene  di  uinoJ.empié. 
751  vJnufto .  ì^at.ual carico adie.^Kì  J uincitor ufcir de  lem 
nefie  Torte  uedeanft  di  gran  preda  onufli . 
Irìc^vco.Lat.onus.VET.Incarco  amorofoyf elice. haurei  già 
pofio  in  terra  Quelle  membra  noiofe ,  &  quefto  incarco, 
e'n  rime  sfogo' l  mio  incarco  J.  affmno.B  o  c.^  Lauret- 
ta lo  incarco  pofo  della  feguente  nouella.Dm.Ond'io  da 
gl  incaricatimi  par  ti, &  quando  dinota  il  corpo  humano. 
uedia  1318. 

Scarco ,  &  fcaricOyè  il  contrario  di  carco.  Lat.exoneratus. 
V ET. Leopardo, Libera in  feluaodi  catene fcarco.Salen 
do  qua  fi  un  pellegrino  fcarco.  Dan.  Co  fi  prendemmo  uia 
11*  per  lo  fcarcoj.illuogo fcaricato. 
"Scaricamento,  tat.  oneris  leuamen.B  o  cjfiimanoche  fia 

fcmcamento  d* ogni  graue  pefo . 
Scaricare.Lat.exonerare.V  e  r^S' io  credefft  per  morte  effe 
^e fcarco. Quadol  del  foffe  pm  di  nebbia  fcarco.BocSca 


ue  nella  profay&  nel  usrso^ma  nelle  definentiel'unoy^ 
l'altroyual  ponderoso ,  molejlo  y  noioso  y  grande .  P  t  t. 
graue  yaffanno  y  affalto ,  coreyCordogliOydannOy  dolore , 
ejjìlio  y  giogo ,  letargo.penfterypondoysojpir  ylìilcy  ueloy 
uiuer  y  cordoglio  y  sonno ,  anima ,  carne ,  colpa  y  gonna , 
madonna  y  offe  fa ,  pena ,  salmaySomayUecchicT^T^ayUitay 
catena ,  &graui  accenti yCorpi,occhu, superbii  penfier, 
sojpiri  y  fortune  y  leggi-i-  afpre  tempere ,  sarne. querele. 
E  l  To  doue  doglioso yC graue  hor  seggio, i.affiittOy& las 
so,Et  sarei  fuor  del  graue  giogo  y&  a/pro-i.wsopportabi 
le.  poiché  dclsuo  piacermi  fe  gir  graue, i. carico ,  Chel 
I{e  sofferse  con  più  graue  pena.i.alpra.Q.uel  giorno  ch'io 
lasciai  graue  y&  pensosa  Madonna, i,debol€y&  me'7;a  in 
ferma.  Che  fpeffo  ha  già  l  mio  cor  raccon/olato  Hor  gra- 
uey&  saggiayallhorhoneflay& bella, i.  pruderne. D'un  li 
go  ,  graue  sonno  mi  risueglio,i,proforido,(^  poffente. 
Delle  fortune  mie  tantey&  fi  graui.i, grandi, mai  pe 
fo  fu  graue  Quanto ,  tde[i  ponderoso  &  molefto.  Sigra- 
uemente  éoppreffOy& di  tal  soma,i,grandemente,Boc. 
La  presente  opera  haurà  grauey&  noioso  prÌHCipio,i.me 
fio.  Ma  perciò  che'l  parlare  della  secreta  prouidenT^a  de 
gli Iddtj  pare  a  molti  duro ,  &  graue  a  comprenderci, al 
tOy& grar,de,Grauemente  inferma,i,grandemente/hlel 
le  dure  cose,  &  piugrauanti,ì,diimportan'3^a,grauettay 
grauetto ,  grauijjimo,grauifJìmamente,  uedi  aW Indice, 
Djt'^-Et  lo.Maeflro  che  è  tanto greue  ^  loriche  lame 
fargli  fa  fi  forte, Temendo,  ne  il  mio  dir  li  fu^c  graue,  £ 
fon  al  ter^o  cerchio  de  la  pioua  Eterna  maladettnyfred- 
day&  greue,i,noiosa.Co  graui  cittadin ,  colgraudeftuo 
loyidefi  pieni  di grauttà ,  lat.homograuis. 
Ciauo{o,Lat.ponderosuSyonerosus .  T  E  T,Crauosoaere,  ] 
G rauosa  nebbia , noia ,  &  uita, G rauofi affanni. BocXo 
sa  granosa  comportar  e. GrauosamentcV  h. 
ricar  le  forare.  Facendo  fcaricarlemenatantie .  Et  quiu^  Crauareyualfafitdirey& dar  carico.Lat.grauateyOnerarey 
fcaricato  le  moltepietreyLat,exoneratus.  moleliare,TET,^emigrauanpeft^Quefi^^^^^^^ 
^ondo. Lat.ualpero.VEr,Vondograueimmobile,Ched€     ne^onguanalmiofignori^ocT^nuolìe  piuladon. 

Uuifianonrofferfel  pondo.  nagrauare  di  tal  feruigiOydi  che  forte  mi  graue. i, duole. 

^ond^ro[o.Lat  potensyUaliduSyfortiSyUal  poffente.BocCo     Et  di  quello  mi  pr tega y^  graua,t, dona  caricoy^aqual  m 
gregòunabe£y&grandey&poderofahofie,Etueggen     fermita  dopo  alquanti  di  filo  grauo,i.  infermo. 
4o(i  beUay&  frefcay&  fentendofi gagliarday& podero^  ^éggr^warey  per  cakareycaric  reyannoiare .  Lat,grauarey 
fa,maqHantefienfante.quantopodero[eyetdiquantob€     premere,  onerareypremereymoleflare  V et. Guénon 

fpirafolgorcyne  indegno  uentomaiycnelaggraue. Et  per 
che  il  duro  effìlio  più  m'aggraui .  Tefo  terren  non  fia  più 
&dim4eso;graue:^Ka,&famiorv^--r-J'''^cioant^     che  e.ggr^ui.D^'ti.Le  fredde  m^^ 
■co^pkciolOuòLfaHioUcorlaff^^^^^  gr''»<f'£tl»t'*edeachtnarft ,  feriamone,  Chel  aggra.. 

ramo  m  gran  fascio  piega.Molte  gran  cose  in  ptcctol  fa  „  ^ovr  ,^  i 

^ciolhimUolhJJ^^^^  Dtsgrau^e.LaUxonerare.l)^^^^ 
sJo[i,pSmm  uuiàsgrmToHoltcbepljìatermt^en'ala. 

^  ^        *  fremere. 


',Ma  quante  fien  fante.quanto  poderofe^ 
nelefor^ed!  amore.  . 
^*  ^  fà[do,Lat.fafciSy&  fasceSyCrano  le  insegne  de  magtfiratt, 


Pe(b  ^Q^i  V  '  A  l       Ta  I  T   A  Pcfo 

Tremere.Lat.ualgrauarescalcareiflringere  ,  teneré.VErr.  mi  da  quel  dì ,  che  fu  detto  aue  M  parto^in  che  mia  nta 
Lieti  fior,  Che  madona  paffando  premer  folcVherhette  dre  chèhorfanta  S  aUeuió  di  me  ond' era  graue, 
e  fior  Vregariypurychel  bel  pie  gli  premalo  tocchi.mé  Stadera ,  Lat.^  lanx  tympanum  y  &  magida,  &  tru 
maggior  il  duoUperch' altri  prema  :  la  uifia  mia  cui  mag  tinaie  fi.r  omento  con  cheli  pefa.  Boc.  U  Dio  fi  uogliono 
gtor  luce  preme,  i,  irnpedifce  ouer  quand^ella  preme  Col  ueudette  lafciare ,  tlquale  con  dritta  fladera  rende  a 
Juq  candido  feno  un  uerde  cefpo.  Il  mal  mi  preme,  &  mi  ciafcuno fecondo  che  ha  meritato,!?  h. 
Ipauenta  il  peggio. Et  poca  terra  il  mio  ben  preme, Quel,  ^i^^nci''ì.uitUanx,Oilarix,&  agina  è  ilbuco  della  linguella 
che  l'anima  no/ira  preme  engòbra .  Fra  i  nomi  Chen  dir  della  bilancia  &  librile  è  la  linguella,  Tet,  Folte  infra, 
breue  afcondo,€t  premo  ISlon  fia  ludit,BOcJ]S{on  hanen  bilancia  appende ,  &  libra,  Boc,  laquale  congiufla 
dojjli  anchora  l 'a fino  leuato  il  pied'in  fu  le  dita ,  ma  pre-  bilancia  tutte  le  fue  operationi  mena  ad  effetto,  D^ifj, 
medo  tuttauia  forte, lS(o  ti  co  nofci  ttt  doleniCyche  preme  f  ^»  co(i  cigolar  le  lor  bilance,  Vfcia  di  oange  già  cvnle 
doti  tutto  nò  ujcirebbe  tanto  fugo,  che  bafiajje  ad  una  fai  bilancie, 

fa.hacqua  fpruT^udo  parea  da  lungi  argento  uiuo ,  che  Lance, L4t.^4nx,nei  mmerodel  meno  è  la Jìadera,obilàcia 
d'alcuna  cosa  premuta  minutamente  fpruT^T^ajffe,  pefare ,  Lat, lanx,  &  in  più, Lances,che  jono  proprio 

Spremere, Lat,  exprimere,  D^T^  Vero  quando  Riccarda  duejcodelle  della  bilancia,Vìr,  Etquefie  dolci  tue  fai 
quello  (preme.  ^aci  ciance  ùbrar  con  giufia  lance,  ) 

Calcare. Lat.&  deprimere,et  comprimere  pede,ual  preme  ^^^^^'Lat.uncia,è  la  duodecima  parte  d'una  libbra,^  o  c. 
re,V  h  T.i^ow  mente  al  temerario  ardir  di  Xer  fesche  fece  Condennatt  i  prestatori  in  dieci  oncie,D  jL  2v(j£t  fianco 
per  calcar  t  nofìri  liti.  Horl'ho  ueduta  fu  per  ìherba  fre.  ^ ^  p^faffe  ad  oncia,  ad  oncia .  Clii  poteffi in  cent'anni 
fca  Calcari  fior,  Boc .  Con  alte':i^'3;a  di  animo  feco  propo-  un  oncia,  ; 

/e  di  calcare  la  mi  feria  della  fortuna.  Li  bbra.  Lat,è  dodici  onde  ,  Boc,  Vna  libra  di  galle  di  gen 

Sopprefl'o.Lcit./«/7pre//Mi,M4Ì  calcato,  Dan.  Chefuda  pie  giouo,  l  anima  occupata  lungamente  m  libbra  tenne,  ii 
di  Caton già  fop preffa,  efijofpef]a,  fi,^  quando  ftgnifica moneta, uedi ai^^, 

1754  ^^^^y& ^icf*C'Lat.leue.& leuisyè cofa sem^apesoycome il     ^  perlofegnocelefiea^Ci. 

fumoyO  di  poco  pefo,come  piuma, paglia, 0  fioppa,et  lene  ^  ìbrare,Lat,^  ponderare,  trutinare,  examinare ,  ual  pefa 
è  quello  ci)  è  inconfiante,&  che  facilmente  fi  muta  d'opi     T^^ì'bii 'Volte  in  frale  bilancia  appende,& libra,LÌbrar 
nione,& uiUe.et  uano,et  di  poco,o  nullo  momento,et  da     congiufla  lance,  17 
non  effergli  prefiato  fede,et per  picciolo  come  il  uino,DO  Dramma,  hat,  drachma,èpefo  di  tre  fcropuli,  ouero  difei 
lore,&  per  leggiero, facile, &  poco  paHente,€t  ual  lofio     oboli  fecondo  i  Greci,  pet.  Et  non  lafcia,tn  me  dramma^ 
aduerbio,percioche  una  co  fa  leggera  uà  più  tofio  che  una      Che  non  fa  foco ,  ^  fiamma. T^n  hebbe  mai  di  nero  ua  ) 
cofagreue, et  pondero fa„T  ET, V  in  leue  ogni  ojfefa,heui     lor  dramma, Carni  Ua,  Boc,  llmedico  hauendone  alquan 
jpirti ,  cagion  0  che  leue  è  ingannar  chi  safficura  ,i,  fa-     te  dramme  ingOT^T^ate.  ^  u  i .  Dramma  del  fuo  dolore  . 
cilcEranui  quei,ch'amor  fi  leue  afferra,  Quant'io  foffer  puominuire, 

fi  maifoaue ,  e  leue ,  Di/fi  Bifogna  ir  lieue  al  perigliofo  Caratti  uentiquattro  fanno  la  fincT^^a  dell'oro. La, coditio^ 
uarco.^Ri ,Se  de  iafpra  doni^ella  il  braccio  èforte,T^e     portio,pars ,  Dan.  Chauean  tre carratti  di  mondiglia, 
quel  del  caualier  nemico  è  lieue,  i,  me  graue  mggier  ri 
spofe  a  lui, mi  farà  lieue  Differir  quefla  pugna,i,facile,et 

quando  dimoJiramouimento,uedi al jf^^,  TU    l    S    V  ^» 

Lcggitv, per  facile,  hat.leuis,facilis,  P  e  T,Furdelafede 
manonleggierpegno,Boc,Leggiercofe,uedi  l'Indice, 

&  quando  fignifica  mouimento,uedi   i^p 4.  Mì{'ura,fmifurato,  arca,  caffa,  banco ,  panca, foppediano  , 

•Alleggiar  e, ual  alleggerire, Lat,  e  xonerar  e, leuar  e, liberar  e     for'i^iereybigoncia.facco, moggio ,  flato, quurtaMfac  eia,  \ 
;  .   i  JBoc  .  alcuna  maninconia gli  affligge  hanno  molti  mo-     ualigia,bolgta,taJca,':^aino,utre,Braccio,palmo, spanna 
diii alleggiar quella.Cr ed endofnn colai guisala mani-     fommeffo,alla,pieno,apieno,ripieno,€mptmento,colmo,  \ 
fefia  mia  milinconia  alleggiare.  F  i.D^I^.Buon  ti  fard     baflano^a  ,fofficientia ,  uacuo ,  uoto  ,fcemo ,  auoto,  ua 
per  alleggiar  la  uia,tal  hor  ad  alleggiar  la  pena  moflraua     no ,  inuano ,  Varte,  partecipe,  sparti,  &  sparti,  mifura 
alcun  de  peccatori  il doffo,  re,  commenfurare, empire,  riempire, infaccare,uacuarey 

AUegiamento.  hat,leuamen,  leuamentumi& aUcuamen-  uotare ,  colmare ,  bo-fiar e, diffalcare, scemare,  scindere^ 
tum,&  leuatio,uale  allenamento,  Boc,^  quali  fa  luo-^  menomare ,  agguagliare ,  spandere,  spargere ,  conspar 
go  alcuno  aUeggiamento  pregiare,  il  pregò  per  alleggia  gere,riuerfare ,  gittare,diffundere,riJoluere%  ì 
mento  della  fua  noia. Quanto  fuoco  hebbi  da  te  adaUeg-  Mifura.  uit.mensura,  ^  ho^torium  è  quello  legno  diritto  > 
giamento  del  miofreddo.Et  lo  hauere  nelle  miferie  copa  col  qual  fi  rade  la  misura  delgranoyO  d  altro  quado  è  col 
gni  fuole  effere grande  alleggiameto  di queUe,&  il uede  ma,v  et.  Fuor  di  misura,\  at,mmensus,pr()iter  modum» 
ref&  il  ricordar  fi  delle  maggiori  aduerfità  in  altri  fuole  G  ente  oltra  misura  alter  a,i.fuor  di  misura,Il  uago  lume 
0  dimenticanza,  0  arrecare  àlleggiamento  alle  fue,  E  p.  oltra  misura  ardea  ,  Misurata  allegre7;p^a,i,moderata, 
1  y  Alleuiamento .  Lat,alleuamentu,  ut Jupra,B  o  c.^uifan  Msuratamente.Boc,Sen':(a  modo,etsen7^  misura,  utt. 
do  nò  di  ctò  alleuiamèto  di  mifcrede^a  nell'inquifito.Do  irnmodice ,  &  in/moderate. Oltra  misura.  Molto  misura 
po  lo  alleuiamento  del  uofìro  pefo,i,  dopo  il  parto  ,TH.  ta  mente  parlare,  Lat .  moderate. 
tJìemare  è  il  mede  fimo  che  alleggiareyi.at,exonerare,et  le  Oltramifura .  Lat,immensus,pretermodum,  uedi  di  sopra* 
uem  reddere .  dan.  La  riueftite  carne  alieuiando .  Dijfe  Smifutzto,Lat,fmmenfuSiimmQderatus,Halfuor  di  misura* 

Boc. 
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ti  0  c .  Smifuratoamore .  Smifurate  cortefie.  ^ccefo  ^<>Z^^o.Lat.modittmyèmifuYa  che  contiene  in  fé  più  mi  fu 
finifuratamente  delia  fua  belle-:^.  Ut  ogni  parte  leijmi  re,  boc.  i.e  dirai  in  prima ,  che  io  le  uoglio  mille  moggia 
furutamcme  piacendogli.  TET.Comechifmifuratamen     di  (juel  bene  da  impregnare. 

te  uole.iumrnoderaie.  SuìOiUit.modius.è lo  (iaro.D  J.  1^,Et galliy&  quei  eh' a 

^ifurare .  LatMetiri»  V  bt  Jndi  i  miei  danni  a  mifurar  con     roffan  per  lo  flaio, 

gli  occht.Fo  mifurando  ipajjìtardiy^  lenti.Giouanii&  Zaino,Lar.  pera  pafloarlis,  è  certa  bijaccia^  cheufano  i  pa- 
tnìjurate  il  ter/ipo  largo ,  J5oc.  Et  gli  altri  difetti  congli     fiori  fatta  dipelle  di  pecoraio  d'altro  animale,      i  ,Vn 


loro  mijurure .  di  anni  del  mio  marito  fono  troppi ,  fe  co 
jniei  fi  mtfurano.  'Hon  hauendo  bene  le  fue  forT^e  co  l  ai- 
tri  mi  furate. 

Commenfare.  Lai.  fmul  metiriy  commetiri  dal  u  erbo  com- 
Pientiorirìs,enfns/um,D  A^.Ma nel comm^nfurare de 
nofiri  gaggi  Col  merlo  è  pane  di  no^ìra  letilia. 

bigoncia,  Latuongùis.i.uini  menfura,a  qua  diUa  efìyla  hi 


fuo  capace  Traino  emptffeancho.T.Terche  mente  no  mi 
diede  unaino  Vò  torgli  il  ':i^ainOy  e  ciò  che  ui  tien  dentro. 
ytxcLat.  uter  utris  eia  pelle  della  lodra,o  lontra  animale, 
che  uiue  in  acqua  .et  di  montone y&  anche  d'altre  beflie^ 
che  chiufo  y  fatto  in  foggia  di  facco  ^ui  fi  pone  dentro  0 
lio,pegolayacquay  &  fimili.^Ki 


I .  Hauea  feco  recato  un 

,  ,  _  t*treuoto.pr€fo,&  legato  in  quello  utre  rimane. 

goncia  qitzfi  due  congtf.  è  certa  mifura^ufato  da  D^lS{j  Bifaccìe,/òwo  duefacche  infierncyche fi  ujano  nel  caualcare 

'    " che  alcuni  le  dimandano  bolge,&La.bulg£,màtic£Mu 


I  ^l^oppo/krfùùe  larga  Sbigoncia. 

Cafì'a. Lar. cap/^iy ór  arca ,Boc, CafJayCaffeyCaffettayCaJJetti 
nay  caffonc.uedi  all'  Indice. 

Arca.Lat,Tf:r.ù/q!^d  da  lui  yche  fece  la  grand' arca .  Boc. 
per  lo  cadere  deWarca  dubitò  forte ,  t^n'arca  non  trop- 
pogrande,yenutì all'arca  dentro  uel  mifero.D.ATsl^E 


liyuel  hippoper£yperièy& perule  ildimimiiuo.Boc.Cb' 
alcuna  par  fona  non  toccaffele  cofe  fucy^r  (fetialmète  le 
fue  bi/iiccie.percioche  in  q  telle  erano  le  coje  facrt.Et  la 
prima  cofa  che  uenne  lor  prcfa  per  cercare  fu  la  bilaccia. 
neUaqualleerala  penna. 


»7J8  B 


I 


buoi  trahendo  l'arca  finta  .  Che  non  curaffe  di  metter  in  Valigia.Laf.  corycium.ijy  mantica,  <z.  &  pera  ,è  doue  fi  por 
^rca.Cht  Varca  trafmuto  di  uilla  in  uilla .  &  quando  ftgni  panni ,  0  fimil  cofe  quando  fi  caualcay  0  uà  in  fti aggio 
ficaiafepolturaMedia  ir^ii.  più  grande  dellabi faccia,  Boc.  Tercheriue[ìitofìde  pan 

^ncOyUalfed/a}&  pattca  dice  il  Thofcoy  Lat.fcamnum  lon     w  fuoi ,  che  nella  ualìgia  erano .  Io  fon  uenuto  a  richin 
g^myOuid.sAntefoHsolim  fcamnos  còfiden  longis  Mos     marmi  di  lui  d'una  ualiga ,  la  qudle  egli  m  ha  inuolata. 
eratyZjr  fcabellum.  Boc.  mtrò  fotto  il  banco  doue  il  giù     ^t  pofìoui  fu  due  ualige  forfè  piene  di  pag  Ha. 
dice  tCneua  i piedi,  Quado  fedcuano  a  banco  della  ragio-  S panna ,  Palmo ,  Soinmeno,  fono  mifurcychefi  fanno  con 
ne,D  A^.Q^uando  Jcendea  nel  fior  di  banco  in  banco.        mano.uedi  a  1^19. 
A  ^^^^iUdbanca.Lat.rcamnum,  &  fcabellum.  Boc.ilqua  Aìh,éuoceInglefeycheualemifuradiduebraccia  alla  Fio 
le  fata  diprefente  una  bella  panca  uenire .  Et  fattifi  ui     rentina.  D  an.  Et  uenimmo  ad  AnteOyche  bencinquai- 
tini  alle  panche  fopra  le  quai  meffer  lo  giudice  fedea.  Et       S en^^a  la  tefia  ufcia  fuor  de  la  grotta, 
ft^oi  ueder  e  meyi&  la  mia  famiglia  dormire  fu  per  le  pàJ^àmyfoH,  parsyregio  ornamenta .  Tet.  f^na  parte, 
che.  Marco  Curio  da  gli  amb4ciatori  di  Tirroeffere  fta  mille fimay  nulla  y  bella  ygiuflay  beata  ydiuinay  ottima, 
to  trouato  fopra  unaruflica  panchetta  federe  al  fuocOyCt     migliore ,  iniqua ,  odiofa ,  f cacciata  ,  minor ,  tal ,  gran, 
mangiare  infcodella  di  legno.  Ep-  P^^^^  eftreme ,  Io  nonfofe  le  parti  faran  pari .  f)uattro 

^<^^no.Lat.fcamnumyfubfeliiumy& juppedaneum ,  &  fca  parti  del  mondo.  Tranquille, belley  fuperney  fignorilyfan 
bellum  il  diminutiiio.ualefediay&meta.per  lo  dominio.  te  ymilley  molte  y  Di  mille  qmi  luna.  D'ingegno  pofein 
Boc.Defiderofo  dì  dare  afcy&a  fuoi  fmile  fcanno.vn.  accordar  le  parti.ide  difftren'z^e. Dall' altra  parte .  J5oc. 
2>  A  n.f^enniquàgiàdalmio beato fcamo .  Coft  diuerfi  uedil'Indice.&juando luogo  dmotayuedia  9 ^z. 
fcanniinnoflrahita  Bjndon  dolce  harmonia  traquefie  Vàvtcinuecedimetreyoin  quefiome7^o.uit.donec,iterum, 
^otcHortucbiseychenuoi  federe  afcannaVer  giudicar  intereayquoufq;  Dan.  Partesengtay&  io  dietro  gli  am^ 
da  lunge  mille  miglia.  daua.BO  c  .parte  che  lo  f colare  quefio  cicca  la  mi  fera 

f^XzkvQyj^at.€apfa .  Boc.  Vnaguarnaccia  diunofuofor     dònafempvepiangeacontinouo.  pane  che  l  lume  teneua 
Teiere  traffe.  fìuel  forTÌere,  che  la  fortuna  gli  tolfe.TsJjl     BrunOyche  la  battaglia  de  topiy& delle  gatte  dipingcua. 
>    luno di quefii/orTieri.Et quella letteraychetumandata  Vsincyperlaporttone.  ìJit.poYtiOy& pars.Eoc .  Etdarti 
haHeuiytratta  d'uno  forrcrino.L  a.  lapartediciòcheturifcoteraiy&che  conueneuole fio. 

Soppidiano .  L«r.  fuppedaneumyù  il  banco,  che  Uà dinan  Parte.f   UfattionCyO  pmtalita.Lat.faaio.  B  o  c.?Perc/o 
Pialletto  de  uiUani.ìi  o  eia  Bclcoloreandatafenealfuo     che  di  parte  aduerfa  alla  fua  era  il  caualiere. 
foppidianotrafeneil  tabarro.  Parteigani  ,  fono  quelli  che  mantengono  le  parti .  ued$ 

^^cco.cat.faccusy  & sacculusy&faccUus il dimi.loculusy     a-] i  l* 
fera,  &  mmmM  stimerà  del  piufafacca.  T  e  t.l  «  VarteggiarcyUal  tener  partiy  0  fattioni.Lat.fa5liosum  effèy 
tiara  Babilonia  ha  colmo  ilfacco  D  ira  di  Dioy  &  de  uitij     fèu  feditiofum.D  ^  TS^Et  un  Marcel  diuenta  ogni  uiUa 
empiy&  rei .  B  o  cMafe  glipiaceffefuofacco  le  donaf    nOyChe  parteggiando  mene.  ^^i. Che  ne  in  fatto ,  neh 
fe.&haueffe  quella  caffa.I{ccatofi  il  fuo  facco  in  collo.     detti  alcun  parteggi. 

^.ciolfe  il  fuo  [acchetto .  Et  gittouuifufo  una  caneuacci4  V^vtc,adu€r.Lat.partmulteriuSypreterea,&  tum .  p  e  t. 
^'unfaccone  Vortauano  il  pane nelle  mai^Cycl  uino  nel     Shche  begli  occhi  lagrmauan  parte,  i.  qualche  parte . 

kfofca      '  Etparteduncorffiggiofofj>irando4.oltradiciò.Lat4H 
HaccareìporreAnUcco.i.at.ing€Ten  .  Dan.     ?^^/'  come  huòtaihory  che  piange,  &  parte  Vede  cofa. 

y^heiln^del'miuerfotmoinfac^^^^^  vi  ^ff<^rlMoradhorfiuolgeatergo,F^^^^ 
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parte foj^ira.  Di  cheucggiolmìo  hen,&  parte  dmìmi . 
'Parte  prefi  in  battaglia, parte  ucci ff,TaHe feriti  da  pun 
genti  jirali. 

Da  fua  parte ,  o  da  mia  parte.  Lai.  nomine  fm ,  meo  nomi- 


A    N   T    I   T    A  Mififra 

hufcelli^^  di uerdi [rondi  ripieno^  ^lejfandro  di  mìraU 
le  aliegreT^Xf  fi*  ^ipitno.  Et  co/i  in  manco  cii  ^ue  eli  neftì 
tutta  ripiena  Vintgia.  Le  poltu  &  ornate  camertiCorrh 
pianamente  npient  di  ciò  (he  a  cutncra  s'appartifjne  , 


ne,  uale  a  juOyO  a  mie  nome,  B  o  c.  murauigìtcfi  doni  mi  Empin.cnto.L<T^z«?p/tfWé'^;fcm.B  o  c.^wfanào  eh  Empi^ 
ha  da  fua  parte  proferti .  Et  sì  il  pregherai  da  mia  par      mento  de  fiorini  nella  Jua  tmno  ne  dou^JJÌ:  procedere, 
teyihe  li  piaccia  di  uenir  da  me.  Et  pregogli  da  parte  di  Emptre.iat.'fartire  impUrtyi  iulmpieuu  q,rnno  patera. 


tune.  httrouatomeffevGc'fparinodapavte  di  Currado 
dilige ntentemente  il  pregò . 

Da  parte./  [da  banda,  i  at,  jeorfom,  Bo  c*  Tirato  Tìrro  da 
parte  lamh  ifc lata  gli  fece. 

In  parte,«^/  m  tal  modo.  Lai,  hic  ubi ,  ual  adeo,  talìter,& 
partim .  P  E  T.  ^n'j^  tre  dì  creata  era  alma  in  parte  Da 
por  fui  cura  in  cofe  altere  y^s  nouciJn  tal  modo^che  po 
teua  porre  Jux  cura  in  cofe  alte,  &  marauiglioje.Hor  ec 


P  £  T,  Mrt  per  empir  la  ma  \^icuaniL  uojt^ba  .  ls[e  chi  gli 
empia  difpemey& diduolcolmi  Tutto  l  cor  di  beÌU":i^7^a, 
d'amor  l'empie  .&  del  arme  empiè  io  (l-tc  o.  &  Jol  del 
suo  nome  Vò  empiendo  l'atr  e ,      'mfujjil  ael  (i  amo- 
ro fi  {iridi.  Di  ff^eran^^a  w.  empiete. ^'r  didt/ire.Chempiò 
ti  bosco  degli  ombro/i  min  i.Boc .  t  Igrertibo  di  pietre  em 
pie.  Empiutagli  nas  csamfnte  la  ma  n  di  danari.  Vna  gra  '• 
coppa  comandò ithempiutafofl e  di  uiìio  . 
ce  in  parte  le  queflioni  mie  none.  i.  dimfion .  o  litCy  ouer  I{iempire.Lat.replere.  B  o  c.  Fatto  ilbottirim  riempire  di  I7?5 
da  canto.  Et  feH  minor  in  perte  d'^leffandro.i.in  quejio.      quello  mede  fimo  uino,  Sur  se  un  tt  mpo  fieri  (/imoy  &  tepe 
Ver  [colpirlo  imagtnado  in  parte  Onde  mai  ne  perfoY'^t     ^ioso,ilquale  il  cielo  di  nuuoli  &  il  mare  di  tepeliofi  ueti 
ne  per  arte  irlejjò  jarà.  i.  in  luogo .  Da  fe  fie/fo  fuggendo     riepié.  C  oteflo  tuo  pochette  di  uiso  riepiendolo  di  crejpe* 
arriua  in  parte,  Che  fa  uendetta .  uedi  <i  p  5  2 .  Lo  confortarono ,  &  dt  buona  fperan'^a  la  riempierono . 

A  parte  a  parte,  ual  del  tutto,  0  in  ciafcuna  parte,  Lat.par-  Impigliare yper  empire.  Lai.  implere.et  còplere.DAN.  Che 
ticùlatm,&  mebrattm,omnieparte.ThT.  Chem'arde,     di  figliar  tai  conti  più  s  impiglia, 
ejirugge  detro  a  parte  a  parte.  Ch'a  parte  a  parte  entro  Colmo  detto  da  culmine. Lat.culmus ,  culmusà.frumen 
a  begli  occhi  leggo.Et  ho  cerco  poH  mondo  aparte  a  par     ti  calamus  a  coledo  d^ius  è  la  sommità. onde  fi  dice  la  co 
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te.i.da  ogni  banda. i.hucy  &  illuc,&  ubique 
PàTtecipe.Lat.partecipes.Boc.lo  uoglio  infino  adhora  che 
uoi  fiate  partecipe  di  tutte  le  mie  perdonà'3iey&  di  quàti 
Taterno(lri  io  dirò.  Mi  fece  partecipe  delle  fue  fante  re 
liquie.  Et  co  loro  accordatoft  partecipi  diuenero  dei  pode 
re  di  Mafetto.TET.O  del  mio  mal  partecipe,e  prefago  . 
Ìj6i  T^^^no,Lat.planus,refertus,cbfertJMiCompletm,redundas, 
affluenStCumulatusynonuacHUS  ual  abbondante  yco'moyin 


sa  è  in  colmo. i. infino  doue  la  può  andare.  V  f  t.  Lauara 
Babilonia  ha  colmo  il  sacco.V  affala  naif  e  mia  colma  d^o 
blio,  B  o  c.  In  sul  colmo  delqude  era  un  palagio  i  tirati 
padiglion  moflrano  i  colmi  loro,  .Albert Ut  di  lettuari  col 
mu  Con  li  lacchi  colmi  di  caccia. 

ColmarCyU  d  empire  infino  al  colmo.  i.at. compi ere^  ad  sum^ 
mum  implere.VRT.Ter  colmarmi  di  dogliayt'r  di  deftre, 
']S(j  chig  i  empia  dilpeme,& di  duol  colmi. 


gombrato.ornato  .T^.t.  Tiendi  paura.Di  dolccT^Tia^Di  Ba/iare  è  hauer  sufficienT^a  quaft  ben  fluire .  Lat.  sufficere. 


uaghe^T^ .  Dimerauiglta .  Difoj^etto .  Di deftr.Dt  pen 
fier,  Diuergogna .  Dtfauille .  Haurei  pienThile,e  Bat 
ito. Il  giorno  pien  di  minute  flelle.i  anta  dolce'^a  hauea 
pien  l'aere  luento.  Tieno  eral  mondo  de  suoihonor  per 
fettiiA  bella  bocca  angelica  di  perle  viena,^  dirose^et 
di  dolci  parole .  ita  piena  di  fafiidi  l'anime  beate  pie- 
ne di  mirauiglia ,  &  di  pietate. Falle  di  lamenti  piena, 
yela  piena  diuento  .Boc.  Il  secchione  pien  d'acqua . 
Con  uolte  piene  di  pretioftwni.voi  ci:  ogni  parte  era  pie 
na'  Qjianti  habitari  per  adietro  difarmgUa  pieni  rima- 
sero uacui.  Effendogià  il  mare  tutto  pieno  di  mercatan 
cie,che  notauano  viaceuole giouane,  &  pieno  di  motti 


e^r  satis  effe.Tf/i  .Balia  ben  tanto  ^  altro  fpron  non  uoi 
li .  l^onba/ia  ben,ch  amor ,  fortuna  ^  morte  Mi  fanno 
guerra^  ^  non  le  bafiaffc  il  dolor  solo.  Baftì  dunque  l  de 
fio  se'T^a  ch'io  dica.  Ba/ii  che  fi  ritrouiin  me's^ol  càpo.Che 
ba(iò  ben  a  mille  altre  uendette.Boc.Sen'T^a  uoler  più  do 
uergli  ballare .  Ma  non  ballandogli  egli,  eT  suoi  compa- 
gni diuenuti  ricchi jfmL  ^lle  quali  non  baftano  le  mie  la 
grime.La  sequente  notte  non  ci  bafiarebbe .  hafliti  adun 
que  quefto.D^lS(jLO  fondo  è  cupo  finche  non  ci  bajia  LO 
co  a  ueder.  la  fcysen'^ra  laqua l  be  far  nò  balia.TrLx  perche 
poi  ti  ba^i  pur  la  uiHa .  Et  quefto  ba(ti  delia  pi  ma  ualle* 
Bafiiti,&  batti  a  terra  le  calcagne . 


Ejfendo  0/  ni  cosa  piena  di  neue.Et  riconciliarft  piename  Scemo,rf^ lem^s.uit.diminiitiuOyinanitaSy<&  inanitio  ual  di 


1^ 


te  col suo  Thebaldo.i.compiucamente yO  interamente. La. 
satiis  supevque .  Et  soli.  Quell'acqua ,  che  sopprabonda 
ua  al  pieno  della  fonte,  i.  nel  luogo  pieno. 
A  pieno.Lii^.  ubertim»  abunde,  satis,  ad  plenum,ual  intera 
mente,a  compimentOya  fujficien'^^a.T  et.  Dir  fi  pò  ben  a 
uoi,no  forse  a pieno.yerrà  lmaefirOyche  descriuaapie 
no,  B  oc.  •ZvJow  hauendo  a  pieno  co  fi  Usuo  defideriofor 


minutioney&  effer  manco  dell'integro. T  e  rjudity  Che 
fel  folle  amator  del  capo  scemo.  D  un  bel  diamante  qua 
droy&  non  mai  scemo.  Trouo'l  gran  foco  de  la  mente  sce 
mo.EÌ  mio  del  mio  (per ar  fallace ,€  scemo.  Che  per  càtar 
hai  fior  de  su  oi  dì[s  cerno. Et  la  scemata  mia  dedre^ayCt 
for^a.Qui  de  l'hoflìle  honor  l'alta nouella  T>{on  scemato 
con  gli  occhi  a  tutti  piacque . 


nito.  a  lui  solo  la  trifla  uita  amare  dimofiri  a  pieno .  ^  Sciemo.  hat.  diminutus.uacuusyinanisyual  mancamento  di 


ceruello.^  o  e  fra  te  Alberto  conobbe  incontinente ,  che 
coflei  sentiua  del  sciemo  i.  che  era  poco  sauia.tat.cere^ 
brosa.Chedi  chi  di  sciemo  nella  fede  sentiffed.non  reUe 
sentirei.  Djì'HjC^^nte  seder  propinqua  a  quello  scemo.u 
doue  nMncaua  il  luogo,  cioè  nel  fineà.tn  precipiti.  ;  ■ 
Box^acchiòni.  l,  k.&  adie.Era  il  detto  luogo  di  uarij  oT  Somare ,  ^  scie^ar€.ual  mancare,diminmre,&  ancho  dà 

uidert . 


pien  popolo  raccontò  la  reuelatione  fattagli  per  la  bocca 
del  Angelo  Gabrtello.i.a  gran  popolo  in  prefen^a  di  tut 
to  li  popolo.  D.4T>{j  Io  non  pofji  ritrar  di  tuttia  pieno. 
Ripieno,  soli.  Lat.  repletus.  boc.  nabbi  per  certo yche  egli 
non  uè  floppa  ne  altro  ripieno ,  che  la  carne  sola  di  due 
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^^^jre.lajimhmrejnamreyeuacuare,^^^^^  cospergere.TEr.Elimaii^imlorsQnftcosp.xrte.Chcnun 
^^'^<i('ticere,feÌHng€rcJe^^  an  soggetto  ogmflelia  cosparJe.Unftetne.etad  uno  di  fu/e, 
cor  tempo  farebbe  Difcemar  nofiro  duoLMa  forfè  fema  Cittare.pey  spandere.  Lat.  e'ffmdere.B  o  c.  Cominciò  a  gif 
J^^Jodiparlado.ver  fittionnò  crefcei  uerne  fcema.Sce     tar  lagrime.  Laqual  fontana gittauatanfac qu  x. 

^ado  la  uirtùychel  feagirprelìo.  Boc.  ^fermate  fra  Difundere.Lat.perspàdere,Lat.drfi4ndere.Pt^.T.È  imiìri 

e  cipoUa.che  quato  ejji  fciemauano  affare  quelle  crocia  honori  in  mie  rime  di f ufi  .Boc.Io  fegitirei  con  di f ufo 

^mopiti  crefceuano  nella  caffetta.  ^{pn [eternata ,  ma  fermone  le fue parole. S^lSJ^Mcuna  uolta fi  diffunde in 

^<>Jtocrefciutan  hi2Hrebbelafuauergogna.D^^.  lu  aperte,  &  larghe  pianure . 

Mia  compagnia  in  due  fi  fcemayi.fi  ùmide  da  femis.  Lat.  FerfareyLatyUai  spandcre.TET.  L*una  piagaarde,  etuerfa 

ScinI        T^^'  ^^""^'^  fiafna.L'onde.chegU  occhi  trifli uerfm  fempre. 

yf^^^^pcrfcemarcyOp  macare.La.etincidereydiuidere.  verch'io  tanto  Ucrfai  lagrime  enchiofiro.  a  che  più  uerft 

jmrahere.  T>et.  Quanto  del  uero  honor  natura  fcindi .  Da  gli  occhi  trìfii  un  doiorojo fiume or  uersò  m  una  o- 

tutto  da  r accorger  nofirofci(fo.i.diuifOyda  jcido.  gnifualargitat  e.  Boc. Cominciò  a  uer fare  tate  lagrime* 

J^^care.ia.defalcareydeducereyfubtrahere.per  fcemare^  Verfata la  terra.per  ma guajiadetta  d'acqua  uerfata.E^ 

y  ^^^^carcy  ^  togliere,  uedi  a  i66z.  uerfà togli fopra  una  to^-.agUa . 

oto  ual  uacii\}.  Lat.  uacuusy  expers ,  inanis.  Tet.  Et  ho  J{ì^erfareyiAt.reuertereyreuoluereyConuertere,extenderey 

tOy^  freddo  l  nido,  in  ch'ella  giacque.  Come  fu  il  primo  VET-Onde  dì  y&  noUe  fi  riuerfa.  Ben  chen  lamèti  il  duci 

d'infama  uoto.Foto  d'ogni uJorypiè  d  ogni  orgoglio.  ^on  fi  riuerfi.Boc. La  tauola, fopra  Uquale Landolfo  era 

^^mc^olforohorribilmente  uoto.Con  ^rjgon  lafcierd  riucrfato  andò  fotto  laonde.  Me[fofiindoffo  un  peliccton 

^ota  Hifpagna .  Tiena  fi  d'humiltà  uoia  d  orgoj^lio .  Sue  arrou efcio. 

promeffedifeycome fon  uote.hocLemure  note  della  no  B^soluercyper  riuerfare.Lat.refoluereyliqu€fcere.VET.TS(Ò 

^ira  città.O  quanti  habitanrimafer  uoù.i.domicilia.ia  d'acqua  ,  che  per  gli  occhi  fi  risolua  .Fnanube  lontana 

ftoftra  città  qua  fi  uota  d'habitatori.  Lat.  inquiLini,  Z)  an.  midispiacqueyLaqual  temo  chen  piato  fi  risolue,  nel  mo 

ìyCr            nonfian  di  lunga gratia  note. i.pr tue.  ^0  ìndicatiuo  in  uece  del  soggiunto . 
^j^yofciollo^et  fciollare  per  rouinar  e, aprire  .Vo. Calabre 
fe  detta  dalutrbofcioglierey^  uale  rarefattOy  nonftret 

^^ncondenfatOy& e  proprio  quando  il  ferro  m  alcuna  ^K^'K^^ZZ^. 
Pfi'te  non  é  ben  condensato ,  e  lodo ,  ma  lafcta  dentro  da 

1^  nano  y  e  però  fi  dice  nell'arme  laffòla ,  onde  infolkre»  ^^^^^^^^-^yalteT^T^ayampie^aylìigheT^T^aylargh^^ 

py^'^'^^noy&inftabileyfi Cornell  balefiiere dilungado  gioran^ay  lontanonT^ay  difian'7^ygroffe':^':^<iySpatiOycam 

dal  berTiaglio  più  che  non  porta  il  fuobaleftro  il  colpo,  pOyariaylatOy  piano  yinter fitto  yinteruallo  .Grande  mo 

cbetraheinfoUa.i.  inuanifce.  D  a  n.  £  fe  miferia  d'efto  Icy  maggiorcy  maggiOy  magnoy  maffìmoyampioyspatiofo, 

if^ogo/oUo.Coft  lamia  durcT^piaé  fatta  folla. i.molle. Ter  ^^^o  y  lungo  yUr^^o  ydiftante  y  lontano  ygroffomrabile^ 

che  la  fuga  l'un  de  L'altro  infoila .  ineffabile  ,  iucredibile ,  intenfc ,  di  futile  ycrefcente. Ver 

A  uoto,  ual  indarno ,  o  in  uano.  uedi  a  6 9^.  V>  ^f^^^a  Jrufloy  branoy  chiappay  fcheggia.  con  glifuoi 

^^^^noy<iruanoualuanamente.&uacuo.uedia6()i.  uerbiy  & deriuati.  ^ 

^^^^oropra.Lat.furfumdeorfum.  &  furfum uerfus retroq;  Grandezza,  Lat.  magnitudo, granditas,  uanitaSymolesim  inói 

JtcC  icero.i.inuerfo  ordincyUal  alla  riuerfa,  Pet.  Et  fun  manitas ,  prop.  ^  meta.  Boc.  La  grandezza  dell'ani^ 

ne  l  mondo  fiotto  fopra  uolto.  ^^f^^-    grande'^^a  de  mali .  Fna  botta  di  marauÌ7lio 

^o^zopra  //  medefimo  ch'è  fottofopra.      i  .  Mandrìcardo  fa  grand e^^T^a. 

e  ^odomdtefon  tutlifi)':^pra.Vefercito  chriflian  moffo  Grande,Ltfr,e2r  magnus.enormisyimmenfusyingensy  uaflus 

«  tumulto  So'^^opra  ua  fen^^a  fapere  il  fattOyStauan  con  ut£quor.  abfonus  ut  clamor ,  contentus  ut  ulx ,  ^^radaio 

Sy^ntheforquiuifo'};7^pra.  ^^f*^t*ig^effusimmodicus  ut  libido  y  immani  Sy  &  hocim 

^P^^gerey(&jpandere.Lat.g)arzereypandere,expddereyex  ^^n^>&turpisutcrudelisju§ìusutamorJuculentusut 

^endereydeducerey&  diftedere.TET.Quantomalperlo  w*ltus,fupremusutiupiter,  tetricusutpeCiè.  uacuusut 

^ondo  hoggifi  jjfande.i^àto  più  difiofe  i'alifpando.Che  ariumy  Vet.  or  and' albergo  y  Mcide,  ^tridcyjiu^^ufio, 

sparga  l  fangueyet  ueda  l'alma  a  preT^o.che  le  lagrime  amico ,  ali  y  arca ,  honore  y  huom.  Vedi  quel  grand'il 

Wie  Ci  sparganfole.Et  quado'l  uerno  sparge  le  pruine.LC  qtial  ogni  huomo  honora.che  tua  potentìa  fia  ISIjl  del  fi 

^hiomeylequali  ella  spargea  fi  dolcemète.spargedo  a  ter  grande, come  fi  ragiona.  Di  fio  grade.  g  randi  S  cipicnì.  Er 

^(t  le  fue  chiome  ecce  Ife.Terche  sparger  al  del  fi  speffo  ^f>^^'^^C'gràdeygrandicellOygrandi(fimOygrandemente. 

P^^ghi^Spargi cole  tue  man  le  chiome  alueto.  verkpi  Craihplu.  eìr  fin.mafcu. &fem.  Lat.  grandisyPEr.  Gran 

ch'io  spargo  a  mille  a  mille.  Ch'una  treccia  riuoUayet  bi fogno  .Caldo,  cagion ,  corfo  y  dannoy  defioy  defire.di, 

taltra  sparfa.  Sparfe  rimeychiomey  rofeyuefìigiay  fiondi  difdetto y  dolre ,  duol,  fafcio ,  Filifleo ,  foco ,  folgore , 

«  terra.  Sparftfosptriy  uejiigiy  capeiy  paffh  fori.  Sparfo  freddo,  frutto  y  giorno  yuoueycr  e  co  yLauro^Lumey  Lume 

^^mboyCenere.Larme  Bimane  furon  sparfe. Gli  idoli  fa  ì{pmano ,  Lume  latino.Male.  Maefiro  damore.Mitrida- 

^anno  a  terra  sparfi.L  acqua  nel  uifo  mi  sparJe.Sparta  la  tey  miracolo ,  nemico ,  nido ,  piacery  pianto  y  vlatomo, 

^ortalgonna.Sparte fronde ytreccie  y  fortuna.  Sparti ue  piotino  y  pregioy  rischio,  romortyfaffoyferuigioysubbio, 

^eni.Qtianti  uerfi  ho  g  ia  sparti  al  mio  tempo. Bocuedi  fuccefforeytempOyTtto  uuioytortoyucchio.  Vecchio  man 


-^'»'X(j<ami  uerji  Lio  già  spani  ai  w/w  icm^y^.u^^***^^' 
^  ^^^^ndice.D.AT^C  he  spande  di  parlar  fi  largo  fiume. 
^^fpargere,ual  ìdiuerfi  parti  sp^rgo,da  co,€t  s^'argctat. 


—  '  J  r  *'VVr^fl/f/iU^ 

ro,  tiencnOyUtaggio.&nelfem.GrancolpayColonnayfa 
tica  yfortma,giufiitia,gloria,guerra ,  luce.  Tdadreanti 


Grandezza 


N    T   I   T    A  Picciolczzi 

dilacerato  a  brano,  a  brano .  Troncando ft  co  denti  a  hri- 
no.abrano.^iii.  Coi  dentila [iracciam a  brano,  abra* 


caMaramglia^paurayfcnaifianetaipioggiaiprojperità, 

Jperan:(a,  temen7^a,torre,tHrbayUendetta,uirtà»cofayfre  ^ 
gi,giorHate,nomiJ  due  gran  Tcrfi,poggtfaltt.  no.iape^ii^o.i.at.mcmorutm. 
Ma^dorc.  Lat,maior,&  maius^V  e -v.maggior bene, foco,  FTufto.  LUtMal  pez^^o.o  boccone .  D  a  n.  mendicantiojua 


furore,gvido,parte,paHra,falma,fdg^tOysfor7^0yUOpo,ca 
ienaiOmhra,for:^ayli4ce.'lS(on  è  minorenne  maggior .  Via 
maggior. Tutti  mr.ggior.BocO  in  tutto,o  in  maggior  par 
teM^ggior  cofa.T^Ug'i^ior  fatica  del  mondo.  Dal  maggio 
re  almtnore.Mr^giori  maliM ferie, maggiormente ,  & 
in  tu  ce  difuperioreMedi  <i  4o  3 . 

Maggioranza /w/^ fuperiorità.  uedia^o^. 

Mr  ggio,«i«(fC(?  di  magnare, Lat.Maìor.  D \ti.Trouammo 
i' altro  cjjai  pili  fiero,  tST  maggio.  Ter  che  non  gli  uedrem 
minor  ne  maggi.  &  Maggio  perla  meje.nedi  ^257. 

M  j^noyper grafi  de,  &  famofo.ue di  fatto  a  G  ioue  ^  3  5?  6. 

Mok.Lat.rnoics.Ctgnifica  coju grande  ,&di^ranpefo,  co 
me  grande  edificio  i  ì;^  meta.pcr  cof a  difficile»      \  d  mi 


uita  a  frullo  a  frullo ,  idefi  a  bocconi  di  pane, ìdeHJrujtU 
latim . 

VICCIOLEZZU. 

Pkcìokzza,corte7^7ia,flrete7^aypicciolo,piccin,pargolet' 

to,anguflo,minore,cortcM^^^>ft^^'^^^^^fl^^'^^>^^^^^^!' 
to,  condretto ,  minimo,mefchino,trito,confnoidettuatip 

inerbi . 

PicciofezzajO  piccole7^:^a.Lat.pauritas,breuttas.  B  o  cxa- 
fciamo  Jlarela  cajìella,che  fmili  erano  nella  loro  piccia 
icT^T^a  alLi  città  .  M'ingegn  iua  trapafare  i giorni  a  me 
nella  loro  picciole:^^agrauofi.  F  i. 
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ta  quafiUfupcrbamoiey  Che  fe  Ariano  a  C onda  Tibe  Pkcioìoxat.paruttSitr  piiruulus  ildimwmiuo.ueJcus,ar' 


Tina ,  Taccia  qadunque  le  mirabUjette  Moli  del  mondo 
in  tanta  gloria  mette. 

Vezzo, pf:^,  quando  dinota  qmntità.iAt. pars .  Tarti 
cula,frufittlumi)uccea,& bue  ce  II  a .  fruHrum.fr  a^men- 
tum,& iugcra  la  pe'^a  delia  terra,  bo  c.  Et  preHamen 
te  per  una  pt:ì^^a  di  drappo  difeta  la  mandò.  Lat.inuo- 
lucrum ,  fcr  icum .  Et  datole  un  pei^xp  di  carne  {alata  la 
mandò  con  Dio.Che  tipotcuano  co  fi  ben  maritare  in  ca- 
fa  de  Conti  cuidi  con  un  peT^:^  di  pane.i^per  poco .  Lat. 
fruflrOifeufruflulo  pani s.  Che  non  grida ffe ella  non  uo- 
le/fe,che  egli  fojje  tagliato  a  pe'^^^.  &  quando  tempo  di 
nota.uedia  iS  r . 

Fetta.  Lat.frufirumyparticula.  è  coja  fìrettay& fittile  qi'afi 
feffa,&  è  differente  dal  pe'7:7^o  in  quanto  ciyé  più  grafo. 


gutusyexiguu5,& cxile  hoc  txdis  ut  domus ,  tenuiculus 
utapparatus.nunisboc  inane  ut  ludus.mir.ufculus  ut 
pes  auium,piifìOyOms,lo  piccioìin  fanciullo.Tc^i:  .Viccol 
boYgOycaminofi  meyintcrfitio,mrjmo,ttmpo,uetro ,  ue 
lo,yamo/oco,an^ue,f:Jlio.TtccioLz  uerga^Boc.  Vicciol 
le-no-Fanciuììolfamiullino.fullo.tcrrnmc.  ni  picml  uà- 
lore.Lat.minimiualoris,  &  parvi prMi  .Vicciolamonta 
gnettaycofaynatione  ^  Come  f  olei ,  che  picciclaleuaiura 
hauea,  ideflcheper  facilcofà  fiadirai^a.  Duepiccio- 
le  miglia  fi  dilungò .  Ticcioh  do  ■.i ,  l^n  era  .gr  ancienne 
picciolo.  •Perciochc  picciolo  di  perfona  era.  fatica  piccia 
Iettai  fola  .Ticcioh  figliuoli.  Viccwleito  della  perfona* 
Vn  fanciul  picciolino .  In  picciolt[fima  parte  dclfuo  cua-^ 
re.Ticcioliffme  cofe. 
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&  non  lungo.Boc.O  uogli  una  bella  fetta  difiame,iden  Pargoletto  eSr  pargoleggiare. nedi  41531. 

ma  peTza  di  panno  graffo  a  guija  di  cintura .  Gli  portò  Piccin .  in  uece  di  picciolino.  l  at.paruulus.ptmUiOy  nanus. 

due  fette  di  pane  arrojìno.  usò  /Uk  i  .parlando  di  un  nano,  cioè  di  unhuomo  piccia 

CK'nppa.Laf.grad^M  rupes.  è  pe^i^  di  pietra ,  che  alcuni  lo  fuor  di  mifura.douedtce.Et  era  quel  ptccin  flato  ft  dot 

la  dimandano  fcheggia  anchor  che differen'^^a  mfia ,  co-^  to,  che  la  I{eina  hauea  mejfa  difott 0. 

me  di  fitto  diremo.  D  a  ^.Toteuanfumontar  di  chiappa  Minore,  hat.  &  infimus ,  inferiar ,  mmmms.  T  e  t. Minor 

in  chiappa  J.pergradusyuelgradafim.  parte ,  uirtute ,  beUe'2:]^a  ,fior ,  duol ,  compagne  .  Mt- 

Schc^^^si'Lat.f^aUuraJragmenta,&fragmen.è  certa  par  nari  jlelle.  Tra  due  minori .  Etfelminor  m  pane  di  Bilip 

tuedaychepertagliofileuadaunlegnoyoperpercoffadi  po.Bo  cMmorc  morire  ,morfi ,  diligen^^a  yHonefìd. 

martello  di  pietra,  0  d'altra  cofa  da  jchitto,che fcìndere.  Tanto  minore  lidif^iacere .  '^e  era  minore  di  diciotta 

Lat.ftgnifica .  D  a  N.Cofi  da  quella  fcheggia  ufciua  infie  (i.annij  Dal  maggiore  al  minore . 

meVarole,etfangueyet  per  la  fcor^a.i.per  lo  cuoio.Lat.  Mìnìmo,Lat.&  mtnufculus,augufìilJmus.\K  1 .  Ben  uede , 

cortice.'Che  $imbe(iiò  ne  l'imbefiiaie  fchegge.Et  uolti  a  ch'ogni  minimo  fig'^iorriOyChefaccia .  . 

deìhafopralafuafcheggiaÀ.fopraunapartedelfcoglio,  Minuto  .Lat.é  più  che  picciolo  ,& ualfottiliffimo  ,  trito.  iV 

cioè  Copra  il  doffo .  BocTS^on  per  uendere  poi  la  fua  fcientia  a  minuto .  ì.at. 

Schc<rgiom,&fcheggie.Lat.fciffuSyUsJcifura.&rupes,  minuto.  Le  camiti  fole  minuto  minuto  le  aperfe.  tat.^ 


^<^radus.  fono  figure  del  fcoglio  alla  lunga,  &  roc- 
chì  poi  fono  al  tranerfo ,  &  è  anche  una  parte  non  diuifa 
dal  /coglio.D  AN.Tra  le  fiheggie,&  tra  rocchi^  de  lofio 
glia, scheggioni  fono  ancho  quelle  pile  de ponti,chefifan 


minutatim  •  Minuta  polue .  Minute  macchu .  Minuti f 
fima herba, gioia .  Minutilfimamente .  p  f  t.  Erigiamo 
andrà  pien  di  minute  flelie  .^ki.  TSljl  dito  minuto  pofi 
fanello . 


noperlorfoYte':^iaquafifchiantideponti.Chefi€deJra  Dnmnu\mcnto.LatJimir,u^Joyiaauraymutilatio,perd^^^^^ 
nlUcheggion  del  ponte  quatto  quatto.Coflorfienfalui  in  B  o  ctafamadi  T^athan  diminuimento  dellafua  {Urna 
fino  a  l'aito  fcheggio.ifiheggione .  ua.Che  le  mie  opere  far  ebbono  dimwuimento  dellafma 

Schezziare.  Lat.frangare,rompere  ,eripere .  D  AN.Ter  diKfathan. 

cheuedrai  la  piata  onde  fi  fcheggia, idefì  da  cuift  piglia  Diminuire.  LatMminuere,ohliterare,mitigare .  Boc.  p^r 
la  rche?zia,,cioèche  dtfcende  alla  religione, perche  egli  diminuire  la  generale  opinione  di  lai  hauutt.  Il  mio  amor 
èL  pianta  ^^^f^  medefimofi  diminuì.  Doue  la  fua  fede  diminuir 

Btmo.iat.frHnrum>membrHm,ual  pe:c^o ,  D  a  n.  Er  quel    fi  uedea  .La  tua  rigidcT^T^a  diminuifca  quefiofolo  rnh  at 
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toDiminutiuo  era  il  caldo  in  gran  parte. 
^  ^^^^^ilatMalefmmH':i^7i.ita,&  Jpcffa.B  oc. Fide  lo  [colare 
farejii  per  la  neue  mia  carola  trita ,  al  [nono  dm  batter 
de  denti  eli  egli  facea  per  lo  freddo,       i.Enela  trita 
pot  ue  in  modo  appiatta.Che. 
Ornare.  Lai.  triturare,  dal  participio  di  terOyUal  minuT^^ 
D  A  N.  h  altro  cìfappreffb  rne  la  terra  trita^  idefi  che 
minutamente,  &  tritamente,  Boc .  &  più  tritamen 
^Ifaminando. 
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■^'tezza.  altura ,  alter e:i^a^erte':^a,Yatex;^^fommità  >ci 
^l^iCacumeygiogoMl]ò)dorfo,Hetta,eminenteyeccelfo, 


Zftioci,  opinioni.  ^Itifpma  httmanit^ìte  .  Troppo  alta 
mente.  Chi  d'amor  altamente  ft  coniglia.  B  o  c.uedi  al- 
l'Indice.  D^J^.T^a  io  /etiti  fonar  un  alto  come,  la  gittò 
giufo  in  quell'alto  buratto .  ^Ito  muro ,  punto  ,  mar, 
feggio .  EH  JoCeralto  già  più  di  due  bore  .  Del  più  alio 
Tribo.  nel  alto  Olimpo.  L'alto  padre,  per  Dio  .  aduer 
bialmente sen-^a  sojL  ajJolutamente.Su  la  lucernayche  ti 
mena  in  alto .  Colui  the  più  [tede  alto.  Talhor  parla  l  un 
alto,&  l'altro  baffo .  St  Una  un  colle ,     non  sorge  mol 
t'aito .  CU  occhi  mici  Ituarfi  più  alto .  Gndauan  (l  alto 
K^ita  prouidcvtia  ^ gloria  Mpa ,  fantafia  ^roccia  ,»ir- 
tùy  selua,  uittoriay  rota  ,  caru^,  lentia  ^^ene,  luce .  ^ 
uacon  la  teflaalta  .Mte  tvrri .fpoglie ,mHra,  flrida. 
Quiui  fofpiri  piatili,  e  alti  guai,  ne  fi  alti.neft  graffi.  Et 
come  Abeto  in  alto  fi  difgrada .  Che  più  akofejlma . 


o  '  w    '     ^um non habent altamente di/je. 

cleuatOy  YileuatOy  foperno,louranOi  folle  nato  .  .4lto ,  al  Alterezza,  ualgrande':^'3^a.Lat.  elatio  in  bonam  y^inma- 

lumpartem  .  magnitudo       magnanimità  sin  bonam. 
T  ki. Domila  l' aitere':^'^  degli  Dei .  Boc  .Et  come  fa 
uio  hanea  ralcere^i  giù  poHa  ,  &  qui  fi  piglia  m  mala 
parte, 

Akle  ro ,  e*r  altero .  ual  superbo ,  i&  in  buona  parte  il  più 
delle  uolie  fi piglia.Lnt.elattfs,f  Xcels ifS,pr£/% nsy prsjia 


f^^Oyratto  fommo .  ^do[fo  ,Jopra,  fu  ,Jufo,  di  fu,  dtju 
JOy  in/Ufo,  lafsà,  fcaUy  gradi ,  montata,  falita,  falire.al 
K^re.inaÌT^are,  collare ,  leuare,folleuareyrileuare,irar 
^c, salir  e,  montare,  formontar  e,  tramontar  e  y  jifccndere, 
,j  ./'PP^^^^^eyaggrapareyappiccarCyimpiccare. 

ff  ^^:  ^^^fiudoy/ummitas,  cacumen,  cminentia,  pr£ 
Jiantia  y/ublimitaSyCelfttudOy  proccritas.  &  ftgmfica  la 
P^^tefuperioreyCtla  profonda,prop.^  meta.TkT.Ch'o 
P}t  dur  rompe y  &  ogni  alleila  inchina.  Sor.o  i  mieifen- 
'^"^ghiptir  d'aUe:{7^a .  Boc.  Di  alte':^7i^  d'animo.  L*al 
della fubita gloria.  Intorniato  dafii  montagnet 
^^ynon  troppa  alteT^^a .  Salito  alU  glorio  fa  altera  di 
ylofofia. saliti  alia  aUe:(:(a  de  regni.hauendogU  frgnata 
^^^^^KXfj  che  injinoa  terra  efferepoteua.  DA^.Teral 
ti'Ti^a  d'ingegno.  Et  quando  la  fortuna  uolfe  in  baffo  l'ai 
'^^^a  de  Troian.  Et  sete  fan:  afte  nojìre  jon  haffe  A  tan 
ta alteT^T^a,  La uiHa  mia  ne  lampio,& ne CalteT^p^ T^on 
hfmarrika. 

•Altura,  in  uece  d:alt€'7^a  usò  il  Boc.  nelT^  m.  Et  fi  come 
palma  uerfoV altura  fi (lende,Lat.altitudo . 


biliSyexcellen^j  egyegiuSifxiynmu.s,m  ignanin.Ui.V  h  t. 
^  Iti  ero  fiume  y  h.:hi:o ,  i^gfgho  y  portamento , raggio, 
lurncyscggio .  Var  adorì>uriltelioy<^  aìtCìO.O  de  le  don 
ne  altera,  raro  mofiro.  Che  mifea  uiuer  lieto ,  gir 
altero .  altera  donna  ,fcnefìra  y  fenice ,  fronde ,  genie , 
Laura,luce ,  mente ,  nemica ,  opra ,  uifla  .  0  bella  san 
7^  effempio  altera ,  et  rara,  Digiouentute ,  et  dibelie:^^ 
7^a  altera  .  jù  noua  gente  oltra  misura  altera .  La  ri- 
uidimen  bella ,  et  meno  altera  .  alteri  atti .  altere 
forme.  Alteramente ,  sé  leuatoauoìo .  E  i  dolci  fd^gni 
alteramente  humili .Boc.  Lattiero  uoHro  animo. 
Era  quello  Vropoflo  baldari':i;^oso,  et  altiero.  0  per  sua  no 
bitta  fi  altiera  diuenuta.  d  a  n  .  Come  tiflaui  altiera ,  et 


.   — M/*r««r,i_«..«*.»^c*^.  difdegnosa. 

'^'^o.  Lat.  altus,  procerusycelfusyfublimis,  ereUuSyprxcel  Alterationc .  i.at. per turb.it io y  motus,  motio,  momentum, 
fi*s,altè  aduer.  ^  altum  abfolute prò  cce!o,&  mari ,  edi     agitatioyimpulsus.  D^'^.  1  ibero  è  qui  da  ogni  alterano 
^^ts ,  ut  locus  arduus  y^fuprenius  ut  mons  cclfus  ut  no     ne  Di  quel  che'l  cielo  in  se  da  st  riceue. 
^ilis ,  contenta  utuox ,  caiium,  ut  flumen,  praruptus  ut  ^l7^are,et  inal^rare.  naie  cleuare.  Lacf  ferrey  extoUere.ei 
^^pesyi^faxum.fyiercusut  fiatua.&  dinota  la  fommt      toUcre.V^T.  Deueffe  al  primo  honoralT^sr  mai  tuli.  Sta 


&  la  profondità,  ut  altum  ca^lum,altum  mare.V  e  t 
Mto  cieloy  mare,  Achille, concetto, con ftglio ,  cofiumey 
^or ,  oio,  defiino, diletto , habito ,  imperio ,  ingegno ,in 
belletto ylo co,  miracolo.  Ven fiero,  piano ypoggio, pregio, 
micetto,  fecreto  ,figncreyfoggettOyfoggiorno ,  uaiore, 
^^ggendo  d'aito.  Se  fi  alto  pon  gir  mte  ft  anche  rime . 
^ ^  diritte  alto  m'infegna .  Uor  alto,  gor  baffo .  Che  fi  al 
«0  mirarongli  occhi  miei.  Ch^  p^r  Dio  ringratiarfur  po 
fle  in  alto .  montaua  tropp'alto .  ragionar  tant'alto . 
Ciafcun  perfe  ft  ritraheua  in  alto  Terueder  meglio .  5"^ 
^ir  fi  alto.  Salir  tant'alto.  Difpofto  folleuarmt  altoda 


^^rra.chiditefì^ho^ìriffe.Alta  beUe^K"^  y  beltà,  ca  InalTiare.Lat.attollereyCXtoUere.BoCMa  ^iatna 
&^on ,  colonna ,  donna , elomentia ,  fama  ,fede ,  impre     /ote,paruea  tutti ritornare,DAN.VGi cben  ai^a. 


CO  nocchier  dinottc  al-^a  la  tefla.  hntelUtioal's^.i.  Quei 
miseri  mortali  alT^in  U  tcfU.  M  trai  a  l'arando  g  li  occhi  g  ra 
uiy  et  fianchi .  Quanto  jtudìo ,  et  amor  m*al:i^aron  l'alt. 
Et  quefl'una  uedremo  af7:aì[i  a  uolo.Cògli  angeli  la  ueg 
gio  alT^ta  a  uolo .  Morte gta  per  ferir  al':(ato  il  braccio, 
Ou  alleato  per  fe  non  fora  m  ti-  nìalx^uaa  tanto  .  more. 
Contra  tuoi  fonda  tori  a /"^i  le  corna.  A  que/io  unfìrido  ì  a 
grimoso  aL':^  e  grido .  Et  lei ,  eh' a  tanta  spetie  a/^o  i  miO 
f ore. li  o  c.uedialfIndic€.DAlS{jal'^artemat'i.Le7na 
niaìi^yCon  ambedue  le  fiche.  \t  contra  il  suo  f  attor  al:s;^ò 
le  ciglia  Trefcando  aÌT^ato  Ih  umile  Salmifia . 

iT^^ndo  il 
T^ai  un  poco 


7 


f^>lKce,noueUa,phsa,pktà,fembian:^'',feie,Jpe  fmlecgUa 
'^''n^t.HÌmte,mciMmilute,Uudc.  M^tropp  era  CoUarefettnul'^nre,oUrarnnsuio.uedta,-jZ-j. 
"Ita  almio  pefo  tentflre  ■  ^Itt  colli ,  defiri ,  intelletti ,  EiìoUere.iat.exioUere,mle  iml^are,& permeta.  per  ma 
^oghi,  montU  penfteri  .Gii  occhi,  (enfi,  fW».  &  nomi .     gnificare,&  affdiare.sKi.^afarna  del  mio  sangue  spie 
^ittfaieJke/mprereJdue,paroleM^^V>  ""^'^    snuanm  Ter  tutto  il  mondo,  e  fin  al  dei  seUolle.  /« 
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nie^o  il  tempio  una  colonna  efloUa. 

SommMÌ.Lat.fummitaSy  ual  alte'^^x.a  et  pinnaculum  la  [om 
mità.o  capello  di  qualunque  edijiciOy  come  di  torrh&  fi 
mili  y  i:!ir  pìnmeja  fòmmiia  de  merli,  BocEJfendo  ilj'o^ 
le  alla  fisa  maggiore  fommttà .  In  fu  la  fommttà  di  ctufcu 
na  motagmntaMia  nella  jommud  de  più  aiti  monti  appa 
riuano  t  raggi  della  feguente  Luce , 

Sommo,Lat.fummus.ualJommità,oalte7^'3^a  .P  et.  Ch'ai 
fommo  del  mio  he  qua  fi  era  giimto.T^n  fono  al  fommOy 
anchor giunte  le  rme.TroduJfe  al  fommo  H edificio  fanto. 
B  o  confino  a  tardo ,  che  dalla  fofja  al  fommo  fi  perueni 
ua.&quàdo  eadietiiuo  dinota  alto  (ingulare.Hedi  a  1 6. 

Cima.Latxacumen.fifm?mtas.è la  fommitd  ^  lapartepiu 
alta  di  ciafcuva  cvja.'phi\&  cofiin  fu  la  cima  defuoi  alti 
ferficr  al  folfi  nolue.& pojio  in  fu  la  cima .  delfuo  lume 
in  cima, Che  la  parte  dtuina  Tien  diuoflra  natura  en  ci- 
ma Jvde.D\N,Come  lafrondayche  {lette  la  cima  pera  he 
la  cima  è  proprio  la  [ommità  delf  herbe .  BocLe  più  eie 
nate  cime  degli  alberi. 

CacumcL^r.e  la  fommitd  de  monti yDh^,  Mofirando  iubcr 
tà  del Juo  cacume .  Et  per  lo  monte y  del  cui  bel  cacane, 
i  J^e  la  torre  condotto  alfuo  cacume, 
ijy^  Giogo  y  j  at.iugum.èUfommità  del  monte .  TET.yerfo  il 
maggiore  el  più  fp.itioso  giogo  Tirar  mi  suol  un  de  fide- 
rio  intenso .  ^  K I  .Qu^fi  a  la  cima  del  giogo  superno.  & 
quello  de  buoi.uedia  342. 

Do/Tò  .  lat.dorsum  é qualunque  cosa  altayche  sotto  se  hah- 
hia  cauoycome  le  parti  di  fuori  della  manOy  D  JL  l<[X:he 
non  ci  balia  loco  a  ueder  fenica  montar  al  do/fo  pel  arco, 
CodolJi  de  U  man  facendo  insegnu. 

DovCo.Lat.e  la  sommità  de  monti.^n  i  .'^el  calcar  giù  de 
li  montani  dorft  • 

AdoiTo ,  uJfopra .  Lat.supra  in.i.contra.yi  R.  Ollicaru- 
leus supra caput ajìitit imher.  p  et.  La ue dì,e notte jìa 
mi  adojjo  coi  poiere.et  emmi  adoffo  Quel  caro  peso.Boc. 
L'abate  poHole  l'occhio  adojfo.i. sopra  di  lei ,  Ben  trenta 
fanti  gli  usciron  adofjo  di  Cofloro.i.ali incontro. 

jÙdoffara.Lat.addurerCyConiungere.  unire  fe.per  andare  a 
doffb  usato  da  D^TS(j  Come  le  pecorelle  esco  del  chiuso 
jld  una  a  due^a  trey<^  l'altre  fianno  Timidette  atterran 
do  f occhio  e  l  musOyE  ciò  che  fa  la  prima,el  altre  fanno 
jlidoffandoft  a  lei ,  sella  s  arreca.  Semplici  y&  quiete  y 
Cjr  lo  perche  non  sanno. 

Vetta.L^it.  uitta.i.capitis  ligamentum ,  &  ftc  cacumeny  & 
summitas ,  è  la  cimay  0  sommila. é  uoce  thosca .  D  ^Tsf. 
Tu  la  uedrai  di  sopra  in  su  la  uetta  Di  queflo  monte  ride 
te yf elice. u4.Ki.  mj  poi  che  furo  asceti  in  su  la  uetta. 

Eminente,  ^at.tialpiualtode glialtri  quaft  supra  alios 
manere. 

inf^  Eccclfojdr  ex  Celso  yUit.ual  altOy  &  grande .  p  e  t. Ma  più 
per  dimofirarfi  Viu  chiaramente  ne  le  cofe  eccelfe .  Spar 
gendo  a  terra  le  fue  (ponile  eccelfe.  Boc.  Le  eccelfe  torri, 
gli  eccelfi  Tini.^  m- 

Sujittno  y&  fupremo.uedi  a  16. 

Soura  no .  efoprano  .  hat.fuperusyfupremusyfupemus,  fum 
mus.uaì fommo. V VI .  llfigliuoldi mtonahauea giano 
ue  y ohe  guardato  dalbalcon  fourano .  D'ogni  ornarne tOy 
eSr  delfòuranfuohonore. 

Sopra ,  sforna.  Lat.fuper,  &  Jupra.TET.  Sopra  un  carro 
di  foco  ungarT^n  crudo.Sopra  L'herba.Sopra  la  naue.Sj) 


pra  l'acque .  Sopra  l  monte  Tarpeo .  Sopra' l  limitar ySo 

pra  un  (affo  affifà .  Et  fopral  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 
7na  co  fi  ua  chi  fopral  uer  sefìma.Et  uolo  fopral  ciel.  Co 
fefopra  natura  altere yct  nouejndarno  horfopra  me  tua 
f  or7:^a  adopre.  f.'l  parta  in  tutto  dal  fignor  difopra.  Soura 
ogni JìatoSoura  un  rijcel  corrente.  Soura  l  vnde.Soura  le 
ffalle.Boc.Sopra  ti  mare.Sopra  la  tefia.Salito  m  furor  e 
con  la  fpada  ignuda  m  man  {opra  la  figliuola  corfe ,  tdefi 
addoffo. 

Sopre  in  uece  di  [opra  pofe  in  rima  il  T  e  t.Focìo  n  ua  con 
quefiitredifopre. 

Souraftare.Lat.hiXirereydubitareitardare,e[lare.ual  indugia 
rcyfiar  Jopra  difeyO  fiarfofpefo.TETMa'lfouraiiar  ne  la 
prigicn  terreHra .  hat.ambiguum  effe ,  palpare  in  tene- 
bris .  Bocche  come  io  fo  aiti  ut  uincere,ccfifimilmente 
fo  a  me  mede  fimo  fourafiare .  Lat.uincerc  fé  ipfumStan 
do  a  bada  del  padre,&  de  fratelli  yche  delle  fette  uoUe  le 
fei  fopraftano  tre ,  0  quattro  anni  più  che  non  debbono  a 
marnare  yLat,diffcrre.J{on  fapcndo  che  dir  fi  lungamen 
te foprafìetteypoi  in  miglior  fenno riueniuo  diffe.Lat.tar- 
dauit.mitridanes , allhora foprasìette ,  Iquanto  al riffon 
dere.  Lat.moram  duxUydiSlulit.S  hu.Et  mnfapendo  afe 
mede  fimo  fopraHare, fi  confumaj.fuptrarefe. 

Sopraftantc.L4f./ì<pcy/^ar2i,/Mpeuww/ner'J.  fuperueniers,  \1v 
adueniesyprafe/ts.  B  o  c.Tm  dip^iuru  della  foprafìante 
morte  pcnfofoyche  di  jperam^a  difuihrafalute.Cò  lafua 
fagacitàfu'^gì  il  pericolo  foprafìante . 

Ertezza ,  erto ,  erta  ,  da  eresio ,  hai.  &  al  tituloyfubli' 
mitasyexceifitaSy^  dinota  dirn:o^  &  alto .  Lat.arduus, 
cliuofusyaltusy  erc6iuSyaccliuis,T?hT.Chefon  frliancOy 
el  fentier  tri  è  tropp'erto .  Inatte  fct  [e  a  l'entrar  a  Cuftir 

.  erte  .Boc.  yna  montagna  afpra,  eJr  crta.Vna  altiffima 
montagna  y  tanto  i  che  pareuayche  irapaffando  luuuo 
li  con  le  flette  fi  congiunge]] e  per  fua  erte^i^.  T  h. 
D  JL  Et  ecco  quaft  al  cominciar  de  l'erta  ,  ide(l[del 
]alire.  Mtre fon  a  giacer  y  altre  fian  erte .  Cheperer-  . 

i/ faliy  difpaia  .  alcuni  tefii  hanno  arte':;^a  cbe  Hai 
Hrettura. 

Rattezza ,  ual  erte':i^a .  &  ancho  ual  malageuole:(^a,i.at. 
afcenfusyalperitasy&  difficultas.DA'HjDi  quella  cofia 
Li  doueila  frange  Viu  jua  rutte^^^a  . 

K^ttOyLat.ajpcrydifficiliSyarduus.ual  erto.D^'h{^.  l^on  la 
fciò  per  andar  che  foffe  ratto.& quando  dinota  prcjio,fu 
bit0yUedia2S)l'&ai/^9'].  ^ 

Sw ,  e3r fufOyLat.fuperyCirca,circiter,fuperne  de fuperyfur-  ìli 
fum  y  &  defurfum ,  &  fufum  anticamente  detto .  ual  fa- 
prayVET.Qualft  pofaua  in  terra  .c^  qaalfu  l'onde. 
Fiamma  del  cief  Cu  le  tue  treccie  pioua .  !Z\(j?«  u Indugia 
te  fu  l'efìremo  ardore ,  Inuidia  a  quei ,  che  fon  fu  l'altra 
riua .  Hor  fu  l'homero  deffro ,  &  horful  manco ,  C'hor 
fu  dal  ciel  tanta  dolce'T^T^a  filile .  Sta  fu  mifero  che  fai  i 
Volando  tanto  fu .  Sul  duro  legno .  Qj^alfior  cadea  fui 
lembo  y  Qual  fu  le  treccie  bionde  .  tu  teneuatcol- 
mio  mortai  fui  corno.  Su  nel  pricmiero  corno ,  sunel 
alto  cielo^olando  tanto  fu  nel  bel  sereno,  su  per  la  riua 
fuper  l'herbe  .Super  l'onde.Su  per  l'alpi.Super  le  fcale 
pofìo  in  fu  la  cima  .In  fu  la  nonayLat.circiter  meridium. 
In  fu  la  riua .  InfuU  prima  uìHa  .  In  su  la  porta .  In  su 
l'eflremo .  In  su  l'età  fiorita .  In  su'l  primo giouanil  et" 
me.  Chi  non  ha  albergo  pofifi  insuluerde.  In  sul 

carro 
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e^md'Helia.  In  fui  primo  aprir  defiort.  Qualinful     da  federe.Leuata  in  pie  licentiò  la  brigata  .Le  alte  torrh 
l^orwo  /  amoro  fa  fieUa.  V  anime  y  che  la  fu  fon  cittadine.     ole  più  leuate  cime  de  gii  alberi,  t&  quando  (ia  per  mo 
mojti  ar  qua  giìé  quanto  laffu potea.  Tur  la/fu  non  alber-     nere,  rimouere.uedi    1 48  ^  cìT  quando  fta  perforgere 
gatranefdegno.^  Roc. uedt l'Indice.D ^  ISl^ilfeceno     delìettoa  720. 

mv  che  i  di  fu  tic  di  fatto  JUa  parte  difopra  tien  difotto.  LcMuva.meta^Lat.motu  leuisyiracHndtayUolubilis, mobili 

^uio .  Lat,furfum ,  cuius  contrarium  efi  deorfum .  TET,De  lis,leuiSycredula.Boc,Cadonna,che  picciola  leuaiura  ha 
gli  Hoiciil  padre  al':^tto  infufo  Ter  far  chiaro  fuo  dir,  uea.i.che fubito  andana  in  collera  et  s  adiraua.ha  donna 
^^l-^  f^jo  è  quant^effer  dee  gradita.  &  a  lafineilfeHo  chedìpoca  leuatura  hauea  dibi fogno  .  Tdeffer  Filippo 
ì>ìo permettente  uedrem  ia  fufo.lo  penjoy  fe  la  fufo.         udendo  cojiui  (  come  coluiyche  picciola  leuaiu  ra  hauea) 

«^lo  in  uece  di  f ufo  usò  Dan  .  Ond'ei  leuò  le  ciglia  un  poco  SoUeuare.La,  fubleuar  estoller  e  y  elleuareyejferre,erigere. 
in  jofo,  p ET,  fior  tifoUeua  a  più  beata  (pene.  Che  fcoter  fortey& 

S^n^in uece difufo usòùAn.Efela  furje  dri7^i  gli  oc-  toUeuarla  ponno.Dilpolio  a  foUeuarmi alto  da terra.Hor 
^W.  mifoUeuoMr  caggio .  Boc.Tur  folleuandola  ad  un  bora 

sue  per  fu,  D^lS{,Et  dimanda  fe  quinci  fi  uafue.  lei  ef/ere  la  Simona,  &morta  conobbero,  saccoflò  allei 

^^^^inucce  di fu.ÙMi.l{illcmmofHnunpianfolingo.  tOydouela  gìouane alquanto foUeuata  coldifiolaQ)etta 

W^*fo  uerbo  uale  in.il7^o.U,exto(lo.DyiTS(^  0  cara  pietra  ua*  Meucciofi  ricordò  della  cornai ey(&  folleuato  alquan 
tniaychc  fi  t' in  fu  fi. tutte  iiceni^e  Dantefcbe.  to  il  capo  diffe,  DAlSf^*  La  bocca  folleuò  dal  fiero  paflo. 

In  (^i-L^t./upiryCÌrcaiCircumypropé,&  circiter.B  oc.  In  I{ileuareyperal:(are.  Lat.eleuare.Boc.  La  donna  alquanto 
fu  la  min  morte .  In  fui  msi^o  di.inful  mercato,  in  fu  la  fpauentata  cominciò  a  uolerlo  rileuare .  5"/  sforilo  di  rile 
nona,  e  qu^ fi  fempre  ui  propone  Li  in .  uedi  di  f òpra  a  fu.     uarf$,&di  uolerfi  aiutare  per  ufcirne.In  fu  un  0  di  quelli 

salita.  Lat.  afcenfus,  ual  montata,  p  e  r.  Et  quanto  alpefira  auelli  rileuati .  Il  luogo  rileuato ,  &  aito .  &  per  impor 
&  dura  la  [alita.  tare.  Lat.releuare.T e  t.U  sempre  so^ira^  nulla  rilena. 

^'^MtoxQyè quello  cheafcende.  Lat.qui  falit.  Boc  .Euenuto  Mafinaquìnientem'rileua. 

andatore  di  nottey&falitore  d*alberi.  jlppendercyper  ali^rcy  sofpendercyet  appiccare.  Lat.appe  178 1 

salircj  u  d  afcenderCyO  montare .  lat.ajcenftOy  &  afcenfus.     derCyCt  sujpedere.  TES.Doué, che  morte yCt  uita  infieme 
^  K  T.  Mtro  falire  al  del  per  altri  poggi .  Certo  fempre     fpeffe  Folte  in  frale  bilancia  appendcy  e  libra.DJi'l{.& 
tuo  al  del  Jalire.  boc.  Accioche  muno  potefje  impe-     f  la  mefìa  Selua  sarano  i  noflri  corpi  appeft.i.  appiccati. 
^f'^f  il  falire  fopra  la  naue.  appiccare,  &  impiccar  e. Lat.  appendere  yual  sojpendere. 

^^^^cuerbo.Lat.dafaliOyliSyfalmiyUelfaUijy& ascender,  uo  Boc.  Furio  appicare  per  Ugola.  Et  appiccare  le  imagi 
^^YCyaduolareypetereyadire^fcandereytoUereyfalirey  eie-  ni  della  cera  secondo  la  promiffione  fatta.^ppicandogli 
uareycjferre.  Tet.  ma  qual  fuon  paria  mai  salir  tant'al-  a  certe  morse  d'un  muro.  Credendo  effere  il  secchione  ap 
to.Et  la  uia  difaliral  del  mi  mofìra.cofa  ondeluofìro  no  •  piccato  alla  fune.  Che  appiccato  fia  tu  per  la  gola.equà 
me  in  pregio  faglia.  Etdiffi^aciderua  chi  troppo  fate.  do  fia  per  ap  pigliarlo  attaccare.  La.apprehendere.uedi 
Salendo  quafi  un  Tellegvino fcarco.Kljn fati  mai  m  tut-  5  5  dmpiccaveyhat.appèdere,su]pedereymc.mmacciò  di 
taquefla  etate. Et  per  queUcfiio  ne  (perirai  cielfaiita.  Et  farmi  impiccare  per  lagola.che  nedebbìamofur  altro  {e 
sol  è  al  del  falico  in  qualche  fama  Solo  per  w<?,  chel  suo  nò  impiccarlo  f  difpetto  de  gì' Or  fini  ad  una  di  q^e  quer 
intelletto  alT^ai.Giunse  a  man  dejlraye'n  terra  fermi  sd  ciedifpiccareyLat.sufpenfum  soluere.é  il  contrario  di  ap 
se.  Boc.uedi  all'Indice.  piccare y  D^^j Di  uera  luce,  &  tenebre  di/picchi. 

Montare^  ^  tramontar  Cysormontar  e  yrimontare^smontare  Spiccare  yè  il  medefimo  che  di  spiccar  e, uedi  a  54. 

uedi a  monte.  1115.  SoffedereyLat.suspenderCySursum pendercyalte Ugare.sub 

^scend  ere.uit.  ual  saìire.  TET .  Et  co  fi  nafcendemo  al  lo  leu.ire.per  soUeuare  ai'^^arcyD^lSl^TUtti  li  lor  coperchi 
co  apricoMM^.^  qua  su  non  ascende.  sospefiJ.al'^atiyet  aperti. Conobbi  che  in  quel  limbo 

^tc(-^ndcnt(:.Lat.ascensuSyUel  ascendens .  Vo.afirologico.     eran  sospefi.i.poliiy^  alcuna  uoltafi  pone  per  dubitare, 
Boc.  nel  Th.  Et  ueggendo  che  già  Citherea  donna  del     ofiare  in  dubbi  o.ut  suspensus  animo, 
l'ascendente  loro  s'era  d'intorno  loronesuoi  cerchiuol  Aggrappare,  Lat. adreperey  apprehedercy  ual  arrappar  e  y 
tata  lafedauolta .  KelceleftialToro  ascendente  della  ajferrareyapptcare.comelhederaamurtyoueroadareco 
loro  naiiuità  animai  reptileyBoc.  Aggrappato  fi  per  partCyche  non 

^candere.Lat.perascendere.DAfi.Lobenychetuttoilregno  ui  fi  jarebbono  appiccati  ivicchi,  nel  giardino  se  n'entrò 
che  tufcandi  yokc&gouerna.  .i. arrapati  fi  yÙAS.DicedosouM  qlla  poi  t'aggrappa.  Tal 

leuareperalTare.Lt.eleuare,tollereyextollere.TBT.Er     uolta  a  soluerachora  che  aggrappa  a  scoglio^^^^^^ 
raisenTaleuarocchioalauela.Hormira&leuaglioc     picca,&aferra.Etaggrappoffialpelcomhuoche  fale. 
chi  un  pocoMa  iun  nonfucceffordi  fama  leua.Leuan  da  sc^h.gradi,scalini.uedi  a  mondo  a 
terra  al  cielnoftrointelletto.Col  cor  leuandoalcielambe  ^ccr^^  ^ 

lemani.Sen':^aleuarmiauolobauend'iol'ale.Selfolle  B  A  S  0      z  z  ^. 

uarfi sguardo.  Lat.  surgere.pleuarfidaterra.LeuarCil  -     -  r 

cor  a  più  felice  (ìatoSÒ  Leuatia  mio.Leuimi  da  terra.LC-  V,z(^w^,baffo,imo ,  sotto,  giUy  giufo,  scesa,  chino,  curuo, 
téomi  a  uolcLcHommil  mio  penfier  in  pane  Onera  quel  caduta ,  tomo,  penduìlo,  abbaffare,  adimare,  abbattere, 
ia.B  o  c.'Nathan  fece  leuare  in  pie  Wtridanes.Lat.sur  auallare.scendere,  descendere,  deriuareydirocciareytra 
gere,& erigere  Teriaqual  :of^  capo  leuando  quefia  ta  montare  ypender  e,  deponere,  spianare^  calar  e, chinar  e  ^ 
le  con  lui  infieme  nandò  quindi  ginso.  Quindi  leuando  fi  tnchtnare.cadereMmare. 

Hh    3  Baffo 


Baffezza 


A  N 


I   T  A 


Baflfo  è  contrapono  aaaUo.adie.&  aduer,  ual  difottOyO  in  Cìuy  &giufo  XatMorfitmia  giu ,  il  f  in  delle  uoluficon^ 


gÌHfo,prQp,('.  meta.LatJjumiliSjimuSfWfimusy  deprejjus, 
deiecli4sJiibmilfuSiinfcrÌHs,itifernuSi&  inferior .  P  et. 
liajjo  d^fjre,  momc'rarypenfier,(iato,fuonyUÌHeryUfo»LO- 
co^ingegnOybumanoJbajfi  ej/'cmpi  occht.  Tutte  lor  uie/on 
ha/fe,  ìvlirar  fi  baffo  con  la  mente  altera,  i,  fi  buffamente. 
Ma  non  degna  di  mirar  fi  aaffbJior  altOihorbaffo.Boc. 
^ppiccauatelacoda  troppo  baffo. i, in  giufo.Stamno  co 


giuvgeconlàyqHàyColià,colàiqmìdiy& in  Tet. Quando 
ti  corpo  mortai  là  gin  difcefe .  Ch^ apollo  la  (eguia  qua 
giù  per  terra.Ondat  fuo  regno  di  qm  giù  fi  uarca .  ÌPer 
far  fede  qua  giù  del  I'ho  bel  uijo  .  Q^uandolbel  partogit* 
nel  mondo  fcefe.  Giù  per  lucidi  nm  fnelii.  E  7  pwuer  gtu 
da  gli  occhi  un  dolce  bumore.alporgtu  di  que{ialpcglia* 
BocSe  ne  uenne  giu.fcefe  giuJa  tndi  in  giù  Idrgo.  alla 


letefiebaffe,  ^llepartlpiubaffe.  Tiu baffo difcefì.Ef  tngiu.D^T<{.usòCtoueperlarmia. 
fendo  ilfol  bafJo.B^iJJkta  la  fronte. B  affato  il  mfo.bajjame  Gmio.TET.L  altre  puoi  giu/o  ageuolmente  porre. Et  la  giù 
te.D  A  N.sj  chel  pie  fermo  fcmpr  era  l  più  baffoytanto  baf  lo  è  rimaso  il  mio  bel  uelo.Onde  qua  giuso  un  ben  ptetoso 
fa.hOcoMfernoyletto.Baffamgàayf'onte.baffelielle.con  core  Talhor  fi  pasce  de  gli  aUrni  tormenti  .Quegli  cin^ 
gli  occhi  ueri^ognofh& baffi,a(jai  più  baffi. bajji  termini^,  que  trionfi  in  terra  giuso  Haucam  ued  uti.  BocQueSia 
IttiMi'BaftJjimo  po:^o.  tauola  con  lui  infieme  se  n'andò  quindi  giuso. 

Baffare ^  chinareyU.deijcere.deprimereyacclinarey  demit^  SccCà.utt.deseensus.é  la  discesa  y  luogo  douefi  scendevo  fi 
terehumi.Boc.FtglmotmiobaffagliocchiaterraJjajsò,     smontayVET.B^atte  scese  al  entrar  al  uscir  erte, 
la  tefia.D  Aii.Bajfandoltiifoypocoltualfe.  Scender  e^Boc.  Et  lui  quanto  più  potéy  allo  scenderesopra 

^.ibaffare.LatMmilemredderey^facere.VET.Etglioc     Osbecb  sollecitò. 

chi atrrra  lagrimaudo abbaffo .  .Affettaua  ta feguente  S cendereyual  discendereysmontare.LatJcscendercyda de, 
notte  di  fare  abbaffareia  coda  ritta  alla  fantafma .  Ecco     &  scando.VEi.Qu and' io  ncggio  dal  ciel  scender  l'auro 


chi  abbafferà  tua  fuperbia.i.  humilierà.V  h. 
jlhbattere,perahbaffare,ijat.extendereyclaudere ,  porrige 
re,  exporrigercy^  ex pergar e. B oc. Et  le  cortine  dei  let 
to  abbattute  y  idefl  abbuffatelo  ferrate  y  Lat.  clauf te .  To- 
fcia  ch'io  ueggio  abbattuto  il  nemico  della  mia  honejia.i, 
abbaffatOyet  mnto.Lat.fuperatusydeietius^^folatus.pro 
flratus.D  a n.C/ì  ramifihiantayabbattey& porta  i  fiori. 
Che  non  l'abbatta  ejio  Carlo  nouello  Con  guelfi  fuoi.i.uin 
catyfternatyprcfltget. 
^uallareyperabbaffare.Lat.deijcere.demittere.DMi.'^o 
altrimenti  Che  uerginejche  gli  occhi  honefli  aualli.  uedi 
«1784. 

ImoyUd  baffoy^  profondo. Lat. imus.V  et.  J.  lui  fu  defiina 
to  onde  da  imo  Trodufffèal  fòmmo  l'edificio  fanto.InaU 
to  poggioy  in  ualle  im^y& paluftre.DAi^.Qiueffifoletta 
intorno  ad  uno  ad  uno  La  giù  cala  y  doue  la  batte  londa. 
17  8  5  Mimare  yual  uenire  da  alto  ai  hafjo.  Lat. infiammar  e  ydef ce 
dere.DAN.Intra  Sefteriy& Chiaueri  fi  adima  yna  fiuma 


ra.  Onde  fi  scende  poetandOy&  poggia .  Ver  ben  ftarfi 
scede  molte  miglia. Da  be  rami  sctdca,lSlj)tte,& di  me 
co  difioso  scendi. Se  nò  foffefra  noi  [ce fa  fi  tardo,  l^ua 
angeietta  Scese  da  l  del  m  su  la  fresca  riun.B  oc,  Comin 
ciò  a  scendere  del  pero .  .A  lui  tifa  por  la  scala  per  la- 
qual  tu  scenda.  Scendendo  meno  aucdutiimete  cadde  del 
la  scala  in  terra.M  qud  lS(icoHrato  diffejScendi  ^i:4y& 
eglifcese .  \.a  Belcolore scesa  giuso. 
Discendere.  Lat.dcscender e  ual  scendere.  V et. onde  discen 
de  Dagli  altiffmi  monti  maggior  l'ombra .  Mentre  ch'ai 
mar  discenderanno  i  fiumi. Quado  tata  dvkcs^  in  lui  di 
scede. Quadol  colpo  mortai  la  gm  discese.Lhe  poi  disce 
se  in  pretiosa  pioggia .  Che  fu  disceso  a  prouar  caldoy  & 
gelo.  Boc.Discende  l'angelo  di  cielo  in  terra.  Quiui  l  ac 
quauerso  il  piano  discèdedo  chiarijjima.Lc  piagge  delle 
quaimontagnette  co  fi  digradando  uerso  ti  piano  discen- 
deuano.La  donna  nella  grotta  disce sci.Di  nobiliffmi  pare 
ti  discesa.i.  nata .  //  discendere  a  gli  atti  deglihuomini'. 
D jfcendenti.  uedi  a  parentado  «1568. 


nabellaj.corre dalla  ju alla  ingiù . 
Inimoic.Lat.utinferior  ueflriyil  genitiuoperloablatiuoy  jiaallare  per  discendere .  Lat. derjceredemittere.Djils{j 
almodo  de  Greciyche  non  hanno  ablatiuo.Ji  k  i.lfimu     yengiondilà,oue'inillos'auallauedia  1782  . 
lacri  inferiori  in  mano  Haueano.  Deriuare.Lat.et  oririynascijeducereyorigintm  ducer  e. per 

Sow.Lat.fubyfubter,fubtus.  T  et.  Sottrae  qua. Sott'Untan     discendere. e  t.l  acqua  che  da  Varnaso  fi  derma. 
dro.Sotto  BrenOySotto  m  lauro.un  faffo.un ramo.un  «e*  f)irocciare ,  Lat.  deriuare ,  erumpereyefffucre ,  ejfunderé. 
lo/ottoil/ole.il/cudo.iltempo.ilgiomojlfafcioantico.     D^TSl^  hor  corfo  in  quefla  ualle  fi  diroccia, 
li  manto.il  ciel.tl  f^eno.il  quarto  nido.  Sottoie  ftelle.  La  Diroccareyha.detrudereydeijcere.per  uenir  con  furia  d'alto 
luna.  L'ali.Sotto  bende  ygonne .  Quell'arme .  Fiera  (lei     al  baffo,  ari.  Terchegm  diroccando  a  ferir  uenne. 
la.MiUe catene. Et  fune  l  mondo Jottofopr a  uoltey  Boc.  Caduta,Lat.e^  excidium.cafuSypreapitiumyruinaylapsus. 
Sotto  alcuna  regola  confiretti^Come  ti  farà  per  andar  fot     Boc.?<(Juno  mal  fi  fece  nella  caduta. Et  per  continoua  ca 
to .  mortogli  il  cauaììofotto.D^TsfjUsò  futto  per  jottOy     duta  la  molle  acque  rompe yet  fora  la  dura  pietra.TH.& 
per  la  rima .  per  lo  adie.  vna  casetta  antica  qua  fi  tutta  caduta.  Vet, 

SoUentrare.Lat.fuhirey& leniteryirr  epere. ual  entrar  fatto.     Caduta  è  la  tua  gloria ,  ^  tu  noi  uedt. 

B  oc.Come  il  fanno  fottilmente  fottentra  ne  defiderofì  oc  Cadcr.Lat.prolapfioylapsus.T  et.  Cader  malignOy  7>{o  su'l 
chi .  P  H.ll  fonno  non  aueggendomene  iofattentraua  d  cader  di  subito  fi  jir  ano  D  opo  tante  uirtuti  duanmbaUe. 
^  k(fQ  corpo .  E  L.Becchiniyiquali  fottentrauano  alla  bara.  Czduco.Lat.caducusydeciduus.TtT. Caduco  bene.Caduche 
Similmente  il  uento  con  Jottili  fattentramentiftimolar  ^erano^e.Che  se  poca  mortai  terra  caduca.Boc. {Lascia 
l'onde.TH.iAt.fub  latentibusyliimulare  undis.  mo  ftar  la  belicT^'^a  eh' è  fior  caduco ) 

Apprcffo  che  ual  di  fotto.Lat.deinde.Boc.7kla  perche  qual  Cadere.Lat.&ruereyinàdere.per  scendere,  e  precipitare, 
[offe  la  cagioney  perche  Le  co/e,cfee  appreffo  ft  leggeran  'Pet.Eì  di  cader  in  man  del  mio  ritmico .  a  cader  ua  chi 
noauenijfero.  ^  troppo fale.Cadeuir là  da  l'infiammate  coma.  Quando 
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BsfTezza  V    A  N 

tadéal  del  più  lenta  pioggia^he  chi  pofsedo  ftar  cadde 
tra  uia  ,  onde  m  un  no ,  cbe  L'hsrba  afconde  caddi»  Quan 


T    I    T    A  LIB,  IX.  24^ 

Il  giudice  del  podelìà  fièramente  coìrò  di  lui  proc^rdeuty 


&  già  l'hanea  collato.  Era  per  anentura  nel  porto  delia 
città  una  naue  dì  mercatanti  carica  per  andare  a  Chu- 
ren'^a ,  dellaquale  due giouani  erano  pMronh  &  hauea 
collata  la  uela  per  douerjì  come  bua  tempo  foffe  parure . 
&  non  calata  fi  diràm  quello  luogo  ^perciò  che  era  tirata. 
Jujo  y  CimonefuUa  proda  u  quelli  che/opra  il  legno  d'ifi- 
genu.erano/ortegridò.^neftateut  ZT  calate  leuelc,o 
uoi  spetate  d'ejfere  umti,^  fommerfi  in  marc,&  qui  no 
(i  dice  coUata,perciochesimèdeabhaj(Juregiu.i^  hauen 
do  calato  nel  po'7^0y{ir  non  collato, &  cofi  fi  die  intende 
re  de  gl'altri  fmiU. 
Coìh. La.fidtculos.harumfidicularum.  èil  tormento ycioè la 


t  IO  caddi  uelì^ acqua  ,e2r  ella  (pAtueJo  cadrei  morto joue 
più  kiuerbramo.F'cggio  di  m,in  cade  >mi  ogni  (per an-j^a. 
Cerche  colui  cadrà  quella  speran'^^a.For/e  ft  cornei  ^jl 
d'ai  to  caggendo.  Et:  umta  a  terra  caggia  la  bugia. Eoe . 
J^ellequaiTorri  sella  cade  più  giù  andar  non  puo.P^n  fiu 
*nicelio,ilqual  cadendo  per  bal's^i  di  pietra  uiu  t  fcceua  un 
gran  romore.  Quantunque  alquanto  cadefje  da  alioMcdi 
Indice. D  a  N.Toiappref/o  conuien  chequefia  caggia 
Infra  trefoli.'}^  qudi  ti  doloro/o  foco  ca/ca .  La  giù  ca 
fcberò  io  altresì  ^quando.  Caduto  (e  di  quella  dolce  terra^ 
£^  caddi  come  lhuom,cuiJonno  piglia. 
7^6  Kjcadere.Lat. recidere, Ma  ricadendo  afferma  Di  mai  no  ue  corda  da  tormetare^  0  d.ir  la  corda  a  i  rei  ucdi  a  colare, 
der  lei.Boc.^nxifi  ogni  umù  Jenfitiua  le  chtuferoyche  Colla .  Lat.glutinumÀyglutenJSy  unde glutinojus  ual uifco 
quali  morta  nelle  braccia  del  figliuolo  ricadde. hor  in  fo  come  il  ciboyCt  conglutinano  onisylo  incollamento yO  lo 
quà,  &  bora  m  Li  ricadendo  pure  ne  ufcì  fuori.  Tanta  ac  tncollare.é  certa  materia  tenace  uocabolo  noto.et  ichthyo 
qua  ne  la  fonte  chiariffma  ricadeua .  collabi  la  colla  di  pefce.  ' 

^'icadcini.Lat.recidenres.dc'Ubentes.Boc.GU  'P^"^^^^fp^'rderiuareyLat.&deriuare,dependereydefcen' 
erano  crespi  y  lunghi ,  &  di  oro ,  &lopra  gli  candidi  ho     dere.T et. La  cuifalute  del  mio  uiuer  pende. Fn  da  perga^ 
nieri  ricadenti.  Capelli  ricadenti  a  lei  fopra  le  candide     —  "        .   .  1        .  . 
spalle.^  ì^, 

Scadere.udl  fuccedereyLa.obuemreyCadere,obtingere.Boc. 
Et  del  tuttociòy  che  a  lei  per  her  edita  scaduto  eratlfece 
figfiore.i.fucceduto.seitu  cofi  puff  Uanimohofi  /caduto^ 
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moilfeguey&  da  lui  pende  L'arteguafia  fra  noi.Boc.Si 
rimafe  la  quejiionein  pendente,^  ancbora  pende  Mefi 
/ospefa.Ft  uedendo  ciò  che  labadeffà  haueua  m  capOy& 
gli  0(1  olieri  delle  brache ych e  di  qua  et  di  là  pendeuano.i. 
che  calauano  ingiufo . 


^ofinelle fitte  rimafo^coft  fcoppiato  di  cerro.o  di  grotta^  Pendulc .  Lat.  penduia ,  acclin^,& labeones,&  Ubronesy 
^<tt.deuolutus.  queUiyChe  hanuo  le  labbra gr offe. Boc. Le  labbra  fuefonQ 

^^^J^^*^at.ruere,decidereydeuoluereypr£cipitare.è  cader     come  quelle  dell  orecchiuto  afino  pendute,  ^m, 
^  ^a[fo  in  luogo  concauoy  da  tomba  eh' è  luogo  concauato.  Pcn/blc .  Lat.penfiles.nal  pendenti.DAn.  E  l capo  tronco  te 
^^'^*Mma  ch'i  torni  a  uoi  lucenti  flelle.O  tomi  giunei' a     nea  per  le  chiome  Venfol  con  mano  a  guifa  di  lanterna, 
^orofa  fèlua.i.caggia.  Da       fino  al  cento  pria  conuie     alcuni  tefìi  hanno  pe forche  è  uoce  'ì^apolttana. 
^^^'^lomi.Semillefiateful capomitomi.i.tiri.^Ri.Sul  SpQnzoìùtQ.ualpendenti.La.pendentes,deieeÌ£.Boc.  Etttt 
tri  tante,  ^  speffo  al  del  uicmo.Laf(ittio,&  conquaf    mi  torni  a  cafa  ed  le  mani  spen^iQlate.quàdo  tu  douredi  ef 
fato  legno  toma .  fi^^  ^  lauorare.i.pedeti.  e  se^a  hauere  cofa  alcuna  7 effe, 

i  omo .  Lat.cafus  ,  ruina.faltos^éla  caduta  al  bafJoMoc  Curuo .  Lat.  curuusyflexusyContortusypandusyayum.^Ki. 

Ter  ueder  fare  il  tomo  a  quelli  rauiuoli,  &  maccheroni.     Ejìaua  f  opra  ti  mar  curuo ,  &  pendente. 
*^^ponere.Lat.perponergtu.V  ET.DespojlahaHealHfata  Chino.i^aiànclinatusyacelinisÀecliMSyhoc  decliucyi^  uai 
leggiadria.OuedeponohaureiDemietJìachipefierl'an     baJfo,efce/j.T  ET.Humidigliocchifempree'luifochi 


tica  forni.  Voi  che  depofiol  piantoy  &  la  paura.La  bella 
^^^ci^^iccyiui  depofe  le  fue  uittoriojey  &  facre foglie. 
757  Sponercyè  deponere.DAN.Quiui  foauemente  spofe  il  carco. 
Calare.  Lat.defcendereydecìinare.inclinareyuergerey  demit 
ter  e. è  andare  da  alto  al  baffo.TET.Quando  uedelpalior 


no.Boc.Caualcare  la  capra  uerfoil  chtno.iMla  riusriay 
perche  il  naturai  della  capra  òdi  a/lendcre,  non  difce 
dere.  S er  Bernabò  disputando  con  Ambrogiuolo  caualcaf 
fé  lacaprainuerfoilchmo.i.alla fcefa.a^N.Qualifioret 
ti  dal  notturno  gelo  China  ti  y  e2r  chiù  fi. 


salari  raggi .  Pel  gran  pianeta.B  o  c.  Dentro  mandòle  Chinare  y  per  MaffareypiegareyLat.tnclinareydeijceYeyde- 
gàbe  per  douerfigiu  calare. Deliberarono  di  calarlo  nel  mittereyfìe&ere  TET.Ver  c  binar  ygli  occhi  yO  per  piegar 
p07^.  Quantunque  il  Iole  uelocemente  calaffe  aU'occa-  la  teHa.Chmaua  a  terra  il  bel  guardo  getile.Bocsopra 
fo  St  calò  nella  grotta .  Forte  gridò  arrefiateui  &  calate  la  coppa  chinatoft  piangendo.  Egli  fi  chinò  per  bafciare. 
le  uelcyO  uoi  aspettate  d'effer  uccift.&  fommerfi  in  ma^^     Et  chinando  fi  ti  trouò . 

re.D  \  ^.Calarle  ueley&  raccoglier  le /arte .  i^f^^^'^^^^okyUalpieghcuole.Lat.accliuiSyflexibilis.Boc.^^^ 
CoUare.La.toUereytorquerefuneyè  propriamente  inalbar Cy  cbineuole  defiderio .  leggendoci  acciò  naturalmente  m- 
0  (irarfufo.onde  collare  tormentare ycioè  dar  la  corda  dal  chineuoli.Sono  le  f emme  tutte  labiliyi^  incbineu  oli. 
nerbo  greco  calax0ycrnci0y&  torqueoyonde  colla  fignifi-  Incbinare.LatànclinareyUergereJle^eYcreuereri ,  deijce^ 
ca  la  fune  da  tormentare  i  rei .  <&  collare  ancho  èuùc(.bo  reydemitteYe.ualpiegare.afjbaffareyljumiliare.VhST.  per 
lo  marinarefco ,  onit  fi  die  t  la  uela  è  a  collo ,  0  in  coUy  che  inchinar  a  Dio  mollo  conuiene.^e  la  iìagioHychel  del 
quado  qlla  è  tirata  in  cima  all'albero  yC  he  fi  fta  in  ordine  f  rapido  inchina .  CfSogni  dur  rompey^  ogni  alte^T^a  in 
partirltycioè per farueUyma  quàdojia  per  abbaffare  gin  cbina.\ì{0,tto  inchinai  la  fronte  uergogncfa.  Ch  i  nò  m'm 
fo, cioè  dall'alto  al  beffo  ft  dice  calare  comèdctto  difopra  chino  a  ricercar  de  l'erme. a  Uhor  nfmchino  -Pacando  hu 
&  non  coUare.^uengn  che  in  tulli  i  teHi  qnejio  confufa  mlmente.  Con  le  ginocchia  de  la  mente  incha^.  BocSe 
mente  fi  le<^ga.Boc.  yn  altro  gli  baurebbenoiuttlar  col  amia  pieghi  l'alto  uofiro  animo  non  sìnwina.Qu  era  iL 
Ure,martoriare,eJJaminar€.i.tormMre,  0  darla  corda,     fole  ìuchmato  ai  ues^ìo . 

Hn    4  B^inniQ-^ 
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lungkm  V   A   N    T   I   T   A  Cortmt 

K^nnicchinreMrimngerfiinfefleir^^^^  do  la  uifta quanMa/lo  .  D^^ 

dùiondilortomemotiter^^^^^  Mlende.B  oc. Et  ficndend^ 

liuedi  irealtierihorranmcclmrfi .  '^tT'ftt'^^^^^^ 
ì{eflettere.Lat.refleaere,ualwcfm^^^^  ^wfifuegbafe.M^^ 

Che  facilmente  ognifcufa.sadmette  Quando  inamor  la     Mefopra  la  cajfa.LaBelcoorefcejegiu{iefe  t  panni  m 
colpa  fi  riflette .  &  per  rmerberare.uedi  a  617.  terraMA^.Mhoraflefe  al  legno  ambe  le  mam  . 

^  *    ^         ^  Dijiendere,Lat.extendcre.Boc.Dijtendere  le  braccia  a  gui 

LV'HGHEZZJL.  fadiCroctfiffo.SullmbatapetidtfiendcreXommtò^r 

rigo  a  difendere  la  mano  &  il  bracciO)&  cofi  tutto  a  ne 
Lun^hczz^dHngo.aUungoandare.alladiliefaMungareydi     nirftdi^endtndoMedi  l'indice. 
Imgare.proLgareXntanareJiendereMendere^difAXUàìi^^^^^^ 

f^^%^  ^  lo  quando  col  difieJo  capo  corre  alla  diftefa.  vn.Sternere. 

Lunghezza  .LatJou^itudo.&proceritasJa lunghe^:^a,&  Lat.ualdiHendere.DAN.io dicerr^w ,  ^^^«^/W 
aUte7i^a.& diuturnitasyla  lungbe:(ja  del  tempo.&  prò  fterna,  idefl  (i  faccia  chiaro.T. Vedrete  al  fin  Hoflre  pò- 
lixitas  ut  lermonis.  Boc.ta  lunghcrza  del  tempo .  lat.     fapteflernere . 

diuturnitas.La lungherra della nouella .  La lunghe^^^a  Strafcmare . ^at.r aptar e, rapinar c,& per terramtrah^e 
della  notte.        ^  roc.lo  ftrafclnò  mfangumando  il  piano  con  le  fue  pta-^ 

Lungo.adie.iat.longus,  & procerusMgo et alto.&  diu-     ghc.p  u.Dji     Qm  lofirafcineremo.^Ki .miti  dila 
tìus,  & diuturnus.ual di lun^o,  0  di  molto  tempo.&  prò     caualia  (hafcmando . 
lixus  ut  fermo.& promiffus,&  fummiffus  ut  capillus,et 

harba.V  i^T. Lungo  andareyaffannOiCaminOyDimartiroy  COJ^TEZZJ.. 
martire  yfonnOitempOytormentOyftratio.Fera  lungo  a  ri" 

contare. Lunga guerraMfloria,noia,  tema.jpeme.fiagio  ConczzayCortoMeueyaccortare,abbreutarey  accorciare. 
neyUÌta,ma,morte,eJperientia,pittura,uoglia,etllunge  Cortezza,  eJr  corte'^ia.i.at.breuitas.  B  o  e, Chi  nonja  che 
fatiche ,  &  pene .  iMnghi  ajfanni ,  martiri ,  pianti ,  &     U  lunghCT^ia  &  la  corte'^^^a  del  tempo  aUunga,& accor 
fojpiri.  Che  ne  fa  Maneggiar  fi  lungamente.  Boc.Lun  cialanoia. 

go  lunghi ,  lunga ,  lunghe .  di  gran  lunga ,  lunghetta ,  Corto ,  &  curto .  Lat.  curtus,  argutus ,  &  mprocerus  ut 
lunghi  ffimo  ,  lungamente  ,  Imganimo  .  uedi  l'Indice .  corpus  .Tet.  Corto  tempo ,  uiuere,  ed  tre, combattere. 
Dan.  non  era  lunga  anchor  la  nofira  uia  Di  qua  dal  Et  de  la  utta  il  trapalar  fi  corto .  Et  uedi,elueder  no- 
fommo  quando  uidi  un  foco .  Lungo  quando  figntfica  ut-  ftro  quant'é  corto .  Lat.lHfcitof$,myopes,& nyóialopx,é 
cino.appreifo.uedi  a  971.  W^^o  ^'^^^    «'^^  cortaXorta  medicina,  &  ulta .  C orte 

hWxxn^o  andare.  Lat.pofilongumtempus.uedi  a  300.  V ite. C  orti  ripo fi, Vero  fimi  procaccio  quinci,&  qmnd$ 

Mun^^areyUalallontanare.Lat.abeUelungeydifcedereypro     alimenti  al  uiuer  curto.  ^ 
fifci.vhT.  Son  fuggii  io  per  allungar  la  uita. Lat. proroga  Mcorciarey  da  ad,& curto. Lat. decurto,uale  accurtare,ab  i 
re,  diff€rre,protrahere,extendere,Mia quanto pium' al-'     breuiare.uediai97.  ^ 
lungOy& più  m'appre/fo.Boc.lSIjtn  molto  lagalea  allun  Brcue .  Lat.  ^  arfluts,compendiofus  ut  fermo. compendia-^ 
gata.  Quando  i  caualieri  fi  furono  allungati .  D  a  n.O»     rius  utuia .  Cice. mprocerus  ut  corpus,  circuufcriptus  ut 
de  quanto  poten  gli  occhi  aUungarfi .  V  la  natura ,  che    JyUogifmus .  plin.temporaneus  ut  tempus,&  laconifmos 
dalfuo  fattore  S'era  allugata.l  nidi  entrar  le  braccia  per     è  lo  breue  parlare  Ctce.adie.maJ.  &  fem.ual  corto yCt  pie 
l'afcelle  E  due  pie  de  la  fiera,  ch'eran  corti  Taf  allungar     cìoIo.Tet. Breue  conforto  yDir  egioco  yripo fa,  fole  yfpatio^ 
quanto  accor  ciaua  quelle. i.  far  fi  lunghi .  Lat.  prolunga-     fogno,  uiaggio.i/it. compendiar lusyij.  S  onno/urorycamt^ 
runt.poco  allungati  cerauam  di  linci.  no ,  chioma,fauola,guena,gioia,fìilla,  tela, ma, requie. 

mungare,uallomancire.Lat,differre,protraherey  extende  Breuifftmorifo.Quamo  più  m'auicino  al  giorno  eflremo, 
reyprofìràhereyfeiungere.vET.Ver  difperata  uia  fi  dilli  Che  l'humana  miferia  fuol  far  breue .  Breui  giorni,nottt. 
garo.Boc.  Ogni  fatica  ritrouando  uana  douerfi  dilungar  et  riJa.Boc.l  motti  percioche  breuifotio.mui  cofèyBre 
dalmondo.Dilungandomi  dalla  maniera  tenuta  yVide  nel  uemente.  DAìi.Breuepertuggioyfefìa,uJo.  Chelafcalet 
mare  non  molto  dilungata  la  tamia .  Dilungato  fi  con  in-  ta  è  da  tre  gradi  breue .  Breuemente  farà  rispoflo  a  uoi. 
tentione  di  non  mai  più  tornare .  Come  otto  miglia  daUa  breuemente  mi  rispofe.&  quando  è  aducrbio,che  dinota 
riua  dilungati  furono,  uedi  l'Indice.  ta  tempo.uedi  a  tempo  267. &  quàdo  figntfica  finitura. 

Trolungare.Lat.dtfferreyComprendinareyprocraflinare,  dif    Lat. diploma, ti s.  uedi  a  806. 

ferre  in  longum,dÌ€,de  die  ducere.Boc.Ma  cena  per  lun  Mreuiarey&  accorciare,  uedi  a  breue  aducrbio  ai^f. 
go  jpatio  dinotte  la  prolungò. 

Differtre.Lat.differreydetraherccLbeJfe.ual  dilungare  proli  L^I{GHEZZ^. 

gare, tardar  e. i .  Ognun  che  uiue  al  mondo  pecca,^  - 
errayV^e  differifce  in  altro  al  buon  dal  rio  Se  noyche  l'un  Larghezza ,  largo,  ampie'3^7ia,ampio,piano,spatio,campOy  1 7^^ 
è  uintoad  ogni  guerra .  mi  farà  lieue  digerir  queUa  pu^     aria,  largare.  aUargareyampiareyspatiare. 
gna  fin .  Larghe7^7^a.Lat.letitudo,Uxitas.tdefi  diktatio. 

Montanareylontanareylontano.uedia  5?58.  Largo .  Lat.largus,latus,laxus,uale  ampio, spaiiofojato. 

Stender  e. Lat.  extendere.VET.Vie  mieiuoflraragio  lanon  alcuna  uolca  dinota  magni fco,liberal€ .  p  nr.Largo 
fi  ftende.  Che  fitto  oltra  l'ingegno  no  fiftende.  voiflenden     cielo.  Lat.  amplum .  Largo  tempo .  Lat.  sputiofum.Lar- 
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r lo  elemeto  ueUt  a  995 •et 


Altezza  V 

Zù  tributò.Lat.magntim.  Largo  uolo.Lat.  ^atiofum .  Lar     deano  molti  armenti  che  andauano pafiendoy  &  spacian 
go  Colonne/ e.  Lat.  munificus .  Larg  a  urna  { ./.  del  dire  )  do  fi  per  li  uerdi  prati . 
^dt.fecwt'hyfuLunday  &  uberrima.  i.arga  uia.Lat.  am  Aria, i.at,  aer^  <Sr  ccelum.ferlo  spatio.  V 
plih  Colà  dcìue  pi!4  largo  il  cor  trabocchiàMondeuolme     dui  bel  uifo  mi  diparte.  &  per  lo  eleme 
te.  liìU  iifiiuentsr.      il  uoflro l'angue  pioueVm  larga     perloaspettoa  1410. 
nivnèe.uiygataalfin  con  lamorofe  chiauiJ.fciolta.Lat.  Campoy  perlospatio.iat.folum/uperficies,  spatium^cam 
iax.ìU.Boc,Vna  tamia  molto larga.Larghe  cappe.Lar     pus,plamta^,  &plamties.  Tet.  in  campo uerdem  can 
ght  p^tnni.^oi  habbià  molto  largbo  parlato  delle  no/tre     dido  armellino.  &  quando  dinota  la  campagna .  uedi  « 
wogliÀdargiimente  &  ampiamente.  Lat.ampU ,  ampli     110^.  imperlo  e/erciioa  a^B, 
terykte^iffute.  Largo  (patio,  larghi ffime  leggi,  lar gbi(Ji 

tno patrimonio,  i, ampio. largamente .  ST I{^ETT EZ Z  jl, 

l^ì^g<irejLat.laxareiaperire,fetmgere.T^T*  uirga'l  de  fio 

ch'i  tengo  hor  molto  a  freno .  i'trettczza  yftretto ,  ridire  ito ,  dinretto ,  cofiretto ,  romi^ 

^i(argare,Lat.ditargareyiaxare,ampliare,proferre.TET.     to ,  affiffo  ,  arto ,  anguflo .  flringere ,  rijtringere  ,  di-- 

A  le  lagrime  trifle  allargati  freno.Deh  perche  tacque  jCt  ftringere. 

allargò  la  mano  ^Boc.Se  alquanto  s'allarga  la  uoflra  Strettezza,  Lat.  angujiiai,arum  yflri&ur^y  comprefTus  HS 
hone/iày^le  in  altre  dtjjolutioni  allagando  fi  quanto  ife  ar£lus,&  ar&io,B  oc. Che  la  troppa  liretterra  della  in 
colari.^ [largò  Icfor^e  allo  affiderato  cuore.Tn.  Dan.  tentione  deUe  cofe  dette  nonfoffe  altrui  materia  di  dispn 
se  troppa  ficurtd  m'allargai  freno.  tare^Fn  monaco  giouane ,  //  utgore  del  quale.ne  la  firet 

Lato,  lat.&fpatiofusypatulusyamplusylaxus,  Tet.  Talho     teT-;^^  ne  i  digiuni ,  ne  le  uigilie  poteuano  macerare. 

ra  per  uia  jàcra,  0  per  nia  lata.  Stretto.  Lat.  e«r  ar6ius.  angufius ,  confertus  ut  turba ,  exi 

f^mipxQZz^^uallarghe'^Xa.Lat.amplitudo.laxitas.B  o  c.     gmsybreuisyaraìoryintquusutspatium  .uale picciolo. 
Rompendo  la  calcata  gente ,  laquale  haueua  riempiuta     Tet.  Stretta  gabbia .  Che  la  mia  nobil  preda  non  più 
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tampicT^T^a  del  fatto  cerchio.  TH.D^4HjT>{pn  tingan 
wi  l'ampieT^T^a  de  l'entrare .  Dentr'a  Campie^^T^a  di  que 
flo  reame, 

^^l^ioyuallargOy  &  jpatiofo.Lat.latuSyamplusyjpatiofuSf 
fatulus .Boc.  ^mpio grembo,  ampia  heredità . ampi 
campi ,  ampie  promeffe ,  ampìffìma  cortei  ampiffime  he 
^^àità  >  ampijjìmo  campo  >  ampiati  regni .  D^i^,  Hor 
ic  tu  hai  fi  ampio  priuilegio.  La  uifla  mia  ne  l'ampio,  & 
^eCalteTTa  nonftfinarriua.  luidiun'amptafojjainar 


Sìretta  Tenni  al  bifogno .  Verche  tien  uerfo  me  le  man  fi 
flrette .  Career ,  oue  fi  uien  perflrade  aperte ,  Onde  per 
ftrette  a  gran  pena  fi  migra .  foli.  Ma  Maratona ,  & 
le  mortali lirette .i .angujUe  .B^c.Vn chiaretto  fret- 
to .  Vn  luogo  flr etto .  Col  uifo  molto  lungo  &  (ir etto y  a 
(iretto  configlio .  Ver  una  uìa  affai  [iretta.  Stretta  dome 
ftichcTiTia.  Tioifiamo  tenute  fir ette.  Stretti  infu  me.  Te 
nendo  gli  sproni  ftretti  al  corpo,  fecretiffimo  .fecretijji- 
mamente,  uedi  a Indice . 


'altexp^nonfifii 

^  torta  fuor  de  t:  ampia  gola  d'inferno^ù  cerchi  corpora  S  tringere,  etftrignere.Lat.liringereyar^are.VEr.ttle  duo 

1^  .       fin  ampiy^  arti.  braccia  son  a  firinger  ti  cor  timido,  &  piano  .  Che  ferro 

^mpiare.Lat.ampliare,extendere,patefacere.per allarga  mainòjirigne.Etfi  foauemetelegayefirigne.Di  chenul 

^e.  B  oc.Quafi  l'animo  ampiando.  Fi.  Et  d'ampiare  lapietàpar  cheuinringe.SenÒchemifiringea/oldi  te 

al  tuo  potere  più  con  cofe  fatte ,  che  con  parole  la  fama  pietà .  Ftflringendo  ambedue  uolgere  a  torno.Deh  flrin 

M  L  A.                                                  .  gilè  hor  che  poi.  Et  mila  (iringo,  &  tutto' l  modo  abbrac 


^pacio,e5r Ipacio  dice  il  thofco.Lat.& interuallumycurricu     miftrinfi.^oc.uediaWlndtce,Dji^,^oil€^^geuam un 
Itim ,  uerriculum,curCus,difìantia,intercapedOyinterflt  -    giorno  per  diletto  Di  hancilotto,come  amor  lo  Hrinfe . 
tium,traaus.&fecuÌariSyhocfeculare,lojpatiodi  cento  KìihcnoyUal  ferrato  in  fteme.Lat.obflriausyOcclufusy  con  lycfS 


anni.interordinium,lolpatiotragliabert.&intercolH 
niamyè fratto  tra  le  colonne .  ual  luogo  ampio,  &fpatio 
fi,  ouero  difianra.B  o  c.  Et  prima  per  Ip atto  dt  più  d  un 
miglio  dilungati  furono.  TET.En  pocofpatio  lamiam 
U  chiudi .  Breue  bora  oppreffe,  &  poco  spatto  a/conde. 
Conl'auradefospirper  tanto  (Patio  T affano  al  cielo. 
D.A^.wspa77oeraunaarUa.etspe(fa.EtnopHruna 

uoltaque/iospai:(pGirandofirinfrefca 

quando  fi?nifica  tempo,  uedi  ^  2  p  i . 
Spatiare,LatspatimMeuagari,ambulare.mlcamm^^^ 


clufus,  reclufus ,  compa^lusy  PET.^firetto  a  guifa  d'Imo 
eh' aspetta  guerra.  In  un  bel  drappelietto  iuan  rijirette . 
E  t  le  tre  parti fue  uidi  rtftrette .  Era  la  mia  uirtute  ai 
cor  ri/ir etta.Boc.La  cattiuella  della  paura  della  diman 
data  pena  dallo  Stramba  rifiretta  ftaua.  Lat.  pauida ,  ti 
miday&  meticulofa.I{ifirette  nel  picciolo  circuito  delle 
lor  camere  rinchiufe  dmor  ano, kì flr  etti  infe  gli  spiriti  fi 
morì.  Hauedofotto  certa  legge ri^ìr etti ragiomtOy'JSrel 
le  spalle  ri^retto.^tfopra  queUi  marmi  rijirettofiyefìen 
do  il  freddo  grande. 


&andareperlospatio.Boc.^meniffimocampoéquel  ^§ìr  etto  y&riJhingere,Lat. ad  flringere.  Vet.  ^flrette, 
lo,  per  loquale  noilm  V  spatiando  andiamo ,  poi  che  Fi  &  rijiretta,  uedi  di  fopra,  Boc.^pn  intendendo  rifirin 
lomenaragionandoirRj^magna  centrai 

lafimilmente  9Ìoua  d'andar  e  alquanto  spallandomi  col  DiàrLUOyLat.d^flnSusyUalfi^^^^ 
noueUare  .  Alquanto  con  lento  pa/Jo  dal  bel  palagio  fi     pefi  m  tanto  di  uer gogna  il  nodo.  Ch'a  la  mia  lin  -ua  era 
perlerugiadespatiandofisallontanarono.S  Ali.  iiuc^     difirmo  mtorno.B  oc.  Che  Irnw  cor  tien  dinretto.^ 

quando 
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quando  dinota  la  prigione»  uedi   5  3  4» 

t)ilirigneYe^a[irign€re.hatÀilinng€Ye*VE'T^l<{e  di  lai  ch'a 
tal  nodo  mi  dijtrigne,0  bella  man  che  mi  dijirigni  'l  core, 
I75>7  Capretto XatxoaÈHSiCOfìftnuiiSy  cohìhuuSire/ranatus . 

Te  t,  Di  gelata  paura  il  titn  coJheno.ì,l  'al]rene,La,coa 
^HSjiriClus.Bor.Damor  coiiretiL  da  fame  cojiretta. 
1 7 5)8  AnoyLa.ar6Ì!iSyllri5ÌH6:idHjus/prtJjH'S,^^^^^ 

tfi.Dyi"^.  Lagm  nei  fondo  foracdmiOy&  arto,  li  cer- 
chi corporali  fon  ampi  ^  urli,  Boc.Etartatame/U  e  pre 
fecon  coHu!unajhettudomcflichc'^T^a,i,flrettamente. 

con afiutUy  ?\(on foUmente gliei  cominciò  a  comèda 
re^ma  artataiìTétc  a Jollecitarlo  a  ciò  molto  jpejjb^ia.m 
penfe.i.ar  de, iir^iilliftiéiUalde)Op  prime. 

Romito,aiiie.Ma//ùto,ft  inferifirecto.Lat.foluSymm.foli 
tarius.foiitiaguSidcJh'tiiSirimotm.  Tet,  Seggiola  mje 
raccolta  ,  &  (ì  romita .  B  o  c.  ^rilloiele  Jlar  con  aito 
pio.  Tacito  riguardando  in  fe  romito^  Fi.  D^lSf^-^ir 
lÒbra  in  fe  romita  Surfe  u  ir  lui  dd  lotOy  cue  prialiatta. 
La  più  romita  uia  era  una  [caia a. più  di/èrta^  &  inufìta 
ta.  &  quando  è lolìantiuo  dinota  quello  che  hahita  l'ere 
mo.uediazj^'j. 

Ans^uiìo,Lat.ar5luS)exi;f^uus,breuis,ual  picciolo  &  Hret^ 
to.PET.ln  cofiangufia  & /oUuaria  uilla  Eralgràd'huo 
che  d africa  5  appella  .  D^TSlj  U  piuanguflo  uaglio 
Ti  connien  fcbiarare, 

Gro(^(:iz:ìyiM.cYaffitudOi&craffamentum,  Boc.  Diche 
gyoffcT^a  è  quefia  pietra^. 

Cr offofLat,  cra/fus,  ptnguis,den/uSy/piffiiSyplenus,cocre 
tHs.& alcuna  uoltain  uece  digraHdej^oQ.GrolJa  uoce 
J.grande.  Le  labbra grojfe.  Cominciò  a gittar  lagrime y 
che  pareuan  nocciuolcy  ft  erangroffe,Gro(fi  palafrenhfa 
lari. i. grandi,  GroJJi/Jìme  perle,  groffilfimo  mare . 

IngroJareyèfarfigrojjo.Lat.craJfefcerCypiiigueJcereygrade 
fcere,  ut  luna  crefcente  (rumenta  grandefcunt,  cioè  s  in 
groJffano,Dhìi.VajJì  caggendo  &  quanto  ella  pìuingrof 
fa  Tanto  più  troua . 

Sott'Ac, Lat.fubtilisyexili^ytenuisygracili^y  Tet,  D'amor 
tragge  indi  un  liquido  fattile  Foco.  Degna  d^affaipiu  alto 
et  più  fottile.Fidi  tela  fottil  tefjer  Chrifippo.BocSottil 
cordayuetro.lotti'.e  udire  yartificiOifotiU^tto  cerchio.fot 
tiliauedirnenti,  H uomini  magri  &  fotlili.fottili  ciglia, 
fottiliijìmo. Sotti  gli  e'T^a.  uedi  all'Indice, 
799  %/ijfottigliarey  Lat.acuereyextenuareym,ìCYe[cereyVET,Et 
c\)\  troppo  affolùglxa  ft  fcauei^':(a.  Boc.  Dopo  lungo  (pa 
tio  affotttgliando/rla  riebbi  i.  Quelli  che  hanno  ne  gli  fin, 
di  gl'ingegni  ajfoitigliati.i.  fatti  acuti  &  pYonti,D^TS^ 
Certo  a  colui  che  meco  s'alJottigli^ , 

éAgw^are,  lat.acuereyper  affoùgliare,prop,& metapho, 
T tr. Sempre agiix;i^ando  ilgwuawldefio,  B  o  c.^mor 
gli hauea  agws^^aio  l ingegno ,  D  ,A  TNJ^.  agw:^a  uer  me 
l'occhio  Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  difcupra.  Et  fi  uer  noi 
agUT^auan  le  cigli  a, &  ph  far  la  punta  yuedi  a  ^iS, 

Aguzzo ,  Lat.  acutws .  D  a  Che  già  f^r  bar  Aitar  ha  l'oc 
chiù  agU7^7^o.i,agui^7^ato, 

AcutOj'ir  a^wtoper/bt»!e.Lat.ac«tMS,ct  amìulmìl  àimì 
n!i.  &  ctrgmus,  T  e  t.  Torfirioche  d alcuni  ftUogifmi, 
Boc.  età  dacW-o  ingtgnoA.pronto  fotule ,  &  quarta 
do  dinota  punùdo.  uedt  a)  28, 

^guzzatoi  c,  Lat.  acutor.S  a  n.^poUo  ft  come  ad  agw^^a 
tore  de  peregrini  ingegni.hat.  infiruCior. 
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TSl^iEKKo.abiffòy 
Tartaree  por  te, città 
di  diteydiauoloydemo 
nioyaucffarioyfiflolo, 
folletto  ynemuo^ene 
breyfcurità  yofcuYitd, 
latebra,  notte,  buioy 
tenebrofoyfcurOyofcH 
ro ,  ottenebrato ,  wot 
turno,  nt'groy  bYunOy 
tetro,  folco,  folto  icon 
denfo,  torbido, turbo, 
punitione ,  dannatione ,  disperalione ,  disperati ,  dan^- 
natii  hereticiy  maladetti ytormenti ,  fupplicij,  pene,flen 
ti, pianti,  lagrime, gemit  i,  lamenti ,  ramarichi,  LiyflYi 
diyfospiYi ,  fingnlti , lairimabiliy  lagrtmoft,  peno/i,  pie 
tà ,  ah,  ahi,  ohime,hut,o,  brutte':^i;aySpordK'^a,fo':!^'3^ 
ra,mondigliay  immondiglia,  fuccidume,  fr  acidume, pw:;^ 
7^a,le7l7^o,  brutto,  fccciofo,  fetido,  fracido,  putYÌdo,mar 
ciOyCorrottodaidOyfoir^yfHcido.  Carro  della  notte,  ^ni 
mali  notturni.  Fiumi  dell'inferno.  J^omi  de  Dtauoli.puni 
re  ypagareypiàg  ere  yplor  are, sospirar  e, gemtr  e  ,r  ammari 
careygarrire,pattYe,foflenerefiètaYe, penare, fdpare,dk 
fcipar  e, disperar  e.  dannare,condennare,  o{curare,lcHra 
re,off'ufcare,  abbagliare,  attutar  e  ^  irdrunire  ,abutaYey 
annottaYeyanneYaYeyimbYattaYCyfchiccheYaYe, 
Inferno yhat. in fcYnus, in feYnalis,&  inferus»  t,  intimus,  ^ 
profundu5,catogeum,&  domicilium  fubterraneum,  tar 
tarusy  tartareus,barathrum,£rebus,  orcus,  auernus, 
auernalis ,  plutonius ,  cocytm,acherofjus,phegetòteus, 
Siygius,  AcheràntheiiS,Letheus.  lo  inferno  èia  piti  baf 
fa  parte  del  mondo,^  è  detto  Inferno  d-i  quejia  dittione 
Infra i  che  ftgnifica  di  fotto,et  fecondo  la  maggior  parte 
de fcrittori  l  Inferno  è  nel centYo  dcll.i  teYYa,o  poco  lonta 
no,& meta.ft  pone  per  qi4€(io  mondo,^  perla  uitamor 
tale  .T  ET.  ìs^nuorrei  riuederla  in  quejio  inferno .  /. 
in  q\iei^a  uita  mortale. De uiuiinferno  (  parlando dt  aui  >, 
gnone  )  Et  leife^ue  ali  inferno,  Boc-  .Af^T^i  diauol  del 
L'inferno ,  &  nella  F  \ ,  Di]  de  gli  immortali  regni  di  SU 
ge  y  0  ombre  Infernali y  0  eterno  Chaos  .^i<  1 .  Ch'a  mi 
rargià  par  lor  ueder  l  inferno.  lS{on  sò  fe  da  l' inferno,  0 
da  qualfede. 

Infernale,  Lat,infernus ,e  inferus ,  h  thms,  a,  um,  &  aor 
nus,  a  umy  Silums,  negcneres  anima  tenebre  damnauit 
iiornk. 

'^^  0  M  I    DI  DIAVOLI, 

Dia  nolo,  Lat.  diabol  us^caUmniatoYy  &  anco  in  greco  figni  i  ^ 
fica  ca  lumniatcre  ,  Medi  a  calumnia  a  1 4.  eSr  Demonio. 
Lat.  D£mon,e^d.i:mony  cacod^moUypYO  bono,&  malo 
mone^uai  fapiett  perche  demo  m greco  fignijicafapere. 
BelT^ebu  (igniftca  huomo  di  mofche,  cioè  d'anime  peccai 
trici^elial  fenica  giogo,ouero  fen's^a  fignora.perche fem 
fre  a  quelli  refugna.  S atanas  aduerfario.  Benemoth  be 

ftia* 
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flia .  leuitan  arrogimento  di  quelli  che  accumulano  pec  DMjXhe  quefli  uiueiEt  Minosme  nonlega,  jIk  t  .7s(<?/ 
calo  a  peccato.  Lucifero  del  primo  ordine  della  fuprema  manfueto  ubino  Fece  entrar  un  de  gli  ar gel  di  Minojjo . 
hierarchia,&  in  qu^ellu  tenne  ilfupremo  grado ,  a  cui  co  i'oìctto, Lat.fatuus,  OT^elluSi  dmioniis,  é^dmmn  £reus,  è 
Me  a  principe  molti  di  tutti  i  chori  fi  accofiarono ,  coflui  jpetie  di  flirto  aereo  ì  bocca  del  uulgOy&  fa  cofe  pa^KS^ 
fu  accecato  dalla  confi deratione  della  fua  bellcs^T^a,  Boc.  &  uancy  &  alcuni  lo  dimandano  ma:^'^aruolo,  tali  ma':^- 
Ejffere  nelle  mani  del  Diauolo.Da  che  diauoloftamo  noi,  %a  pengolo,  &  altri  altrimenti  y  onde  L'^ki,  facendone 
poi  che  noi  fiamo  uecchie.  da  cento  mila  diauolL  Vnafu  mentione  dice,  h  anima  incantataj  Che  d'un  folletto  nac-^ 
Cina  di  diaboliche  operationi  .Dan.  Del  diauol  uitij  af  que  &  d'una  fata .  per  inflabile  pofe  DWM.  doue 
fai ,  tra  quali  udì  ch'egli  è  bugiardo ,  &  padre  di  menilo  dice. Quel  Folletto  è  Gianni  Schicchi . 
gna  .Trattauanti  ^Uciììiìo  i  Calcabdna  cominciò  Spiriùyi^  (pirti  maligni,  &inf.rnali,Lat.spirituSy  larudi, 
a  dir,z^  a  tu  Cngiwzoyet  Bavbanccia guidi  la  decina.  lamÌ£yUmbr£,lemures.orum,maneSy  &  lymphaticus  lo 
Libicocco  U€ngoUr€y&  Draghigna;^.Eo  Ciriaccio  fan  spiritato,  Dan.  Ter  trarn'un  spirto  del  cerchio  di  Giu^ 
mtOy  Graiicane  ,  cÌT  FarfarcJlo  ,  &  Rubicante  da^T  erch'i  pregai  lo  spìrito  più  auaccio,Tutti  fon  pie  di 
Va^,  spirti  maUdettu  Che  non  e  spirto  che  per  L'a  er  noia . 

Nemicò ,  per  lo  dianolo,  B  o  c.  Turni  furelH  dar  l'anima 

alnemico  .  ^  ^      i  ^    ^  'K,  F  B  I^l^  ^  L  L 

J^cmonio  in  greco  fignifica  fapientia,  Lat,  diCmon,  Boc. 

Ter  incantamenti  di  demoni ,  A  fanargl  infermi  &  libe  Tre  fono  le  furie  infernali,Megeray^letto,et  refifone.La,  1 80^ 
rare  gli  indemoniati  .Dan.  MaefirOytu  che  umci  Tutte      Dir^.^rcheruntigena  dicmtury& apud  inferos,  canes 
le  cofe  fuor  ch'i  demon  duri.  De  lo  demonio  Cerbero  che     apud  mortalcs  furies,  &  hydrigen£,&  colubri  fere  difiiz 
jft        introna  l'anime.  /t^nt ,  &  a  quefie  gli  amichi  dedicarono  la  Talpa  anima 

^  Auerfario,pf  r  io  diauolOyO  demonio,h\K  i .  ma  ì!  antico  auer  letto  che  habita  /otto  la  terra,onde  D^7s(.  Qjiefl  è  Me 
■>  farioyche  fece  Eua  jì  l'interditto  pomo  alT^ar  la  mano.  gera  dal/inilìro  canto  Quella  che  piange  dal  dejiro  è  jl- 
BeJzcbub.  P  e  t.  Vanno  trefcando ,  &  i^el'z^bub  in  mei^o,     letto yThtfi foni  è  nel  mes^OyCt  tacque  a  tanto. 

DAii.LuogolagiàdaBelT^ebubrimoto.^ii  i.  Belone-  Akuo.hat.^teBo figlia ii^cheronte,^ della nottey& 
hub  maligno .  miniftra  di  Tintone  etfigmficafen's^a  quietcyet  la  inquie 

^atan,  ^  Satbanajfo  dinota  auer  far  10, Dhu.  Tape  Satan ,     tudme  èil  principio  delfurore.DjlTSl^Hedi  difopra  . 
pape  Satan  aleppe  Cominciò  Tluto  con  la  noce  chioccia.  Tc/jf"onc,  Lat,thifiphonei&  in  lingua  gre. fignifica  uendica 
^^\,  Farò  fuggirTlutone  &  Satanaffo ,  E'  L  Cantrifau     trice  d  uccifione^  &  quefio  è  il  rimorfo  della  confcien:^. 
ce  leuò  dal pajjò.  A^i.Dt  man  trarla  a  Tefifone^& a  la  morte. 

Pluton. L^f.  eìr  orcus  .DUTSlj  Cominciò  Tluto  con  la uo  Megcr:iyLat.md^gera , &  trahefua  ftgnifieationeda  odio , 
ce  chioccia.uedi  a  Tluto  Dio  nell'ordine  del  cielo  a  ii6  delqualefi  peruiene  in  eflremo  furorey  et  piglia  fi  il  furo 
^^cìicro,  uedi  difopra  a  diauolo.  Boc.  ^nT^i  farmi  mette  re  pel  difordinato  appetito,^  Rì.ch'abomineuol  pelle  , 
re  in  bocca  di  lucifero.  D  A  N.  la  creatura  chebbel  bel  che  Megera  E  uefi^^a  a  turbar  gli  humanipetti^Dul'ì^ 
fembiante.  uedtdifopra. 
Ccrbcro,Lat.& ianitor  orci,  triformisytrifauXytricepSy  cu  Enne.  tat.Gr.erinnysy furia  mfernalis  .fono  le  furie  infer^ 
flos  herebi,DjiTS(jCerbero  fiera  crudele  &  diuerfa  Con  naliyD^T>{jGuarda  mi  diffe  le  feroci  Erine. 
tre  gole  caninamète  latra^Quando  fi  fcorfe  Cerbero  gr  a 

uermo.Da  lo  demonio  Cerbero  ch'introna  h'animc^Ri.     F  I  V  Tri  l    D  E  L  C  1  7^  F  E      1S(^  0. 
£7  can  trifauce  leuerò  dal  paffo. 

^^rbariccia.Lat./ubrufus^cerr/tuSjbarbacaprina.D^Tsi.  ThefonyCian,TigrisyEuphrate,./icheronteyLetheyTalude, 
Et  Barhariccia  guidi  La  decina .  Ua  come  sappreffaua  StigeyCocitOyFlegeton,uedi  a  Fiumiychefecòdo  Cordine 
Barbariccia.  Ma  Barbariccia  il  chiufe  ne  le  braccia .  dell' .Alfabeto  fono  poHi  aglifuoi  luoghi. 

Charon^o  CaroniAt.&  portor,  &  nautaftyg  ius,nocchie-  Stige  palude  infernale.uediafiumi  a  lOjf^.D^T^F uggir  1  5 
roinfernale,& fecondo  dice  Seruio  è  detto  per  contrario  cofidinan^iiadunch^alpafio  Pajfaua  Stige  con  le  piante 
fèntimento,  perche  ci  fa  attriflar  e  non  allegrare.  Maio  afciutte.  Fanno^cheronteyStigey&Flegetoma. 
^redo  che  gli  antichi  imponeffero  a  luiquefto  nome ,  per  DìtCyè  città  deWlnfernOyC  Tlutonefuofignorycomeadeffo 
ehe  l'anime  del  corpo  liberate  debbano  rallegrar  fi  per  Tiutoue  a  126.  B  oc.  Io  credo  che  niuna  furia  rimane f 
fcir  della  prigioney& ritornare  al  cielo  uarcandoi/uoghf  fe  nella  città  di  Dite,  a.  D  a  n.  chelagranpredaleuà 
fligiyet però  dice  il  TET.Tal  ch'io  non  tema  del  nocchier  a  Di  te  del  regno  fuperno,  S'apprejfa  la  città  cha  nom^ 
di  Stig€.DA^,Charon  Demonio  co  gli  occhi  dibragia.Et  Dite. 

però  Charon  di  te  fi  lagna.Et  ecco  uerjo  noi  uemrper  na  Tartaree  poxt^,LaUtartare^y  &  inferorum  porta  .Tet, 
ue  Vn  uecchio  bidco,lì  duca  a  luiy  Char  ò  no  ti  crucciare.  Che  col  pie  ruppele  ta  rtaree  porte,  i .  0  maladettOy 
Minos figliuolo  di GÌouey& di  £uropaJu  Ile  di  Cretay&d  0  abommofoorMgm  yChefabricato  nel  tartareo  fondo 
primo  che  diede  legge  a  Crete fh  fu  ^narito  it  Taftfe  che  Fo(h  per  man  di  Bel'j^ehumaligno . 
poifuingrauidatadauntorOy&feteilMinotauYO,&fe  Tenebre  yi.at.T  et:.  Et  da  fi  folte  tenebre  mi  parta,  yin 
condo^riftotele  fu  mcifoin  Sicilia  predo  Camerino  ca^  cai  tuo  folle  mie  tenebre  none .  nletenebre  nolhe  aL 
fieUo  dalle  figliuole  di  Crotalo  T(e  y  et  dopo  la  jua  morte  trui  fann  alba  yiungaflagion  di  tenebre  ueflito,Chequa^ 
dapoetifudemgi^Aàiceàeinnferm.ueàimnotaurOyet  ft  mhd  f er  eno  amei^ol  die  ^er  le  tenebre  mie. i.heJon  ri 
vafife.U.etqu4toryg-Mynti4S,diBatis>et0rciarbtter.     wa/om  tenebre  e  n  martire, E  n  tenebre  fon  gli  occhi  in. 

feri. 
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teriyi&  faldis  Èoc.O  tenebre  Hùgniluce  nemiche,  V  i . 
Ei^i  occhi  della  mente  hauendo  di  tenebre  ojfufcati, 

Tenebrofb.LiiM^ET.  Tenebralo  horrore.  Tenebro  fa  gab- 
biayTembrofiluoghi*Lafciando  tenebralo  onde  fi  mone. 

Stenebrar e,è  leuar  le  tenebre, Da^,  Quai  lumi,  o  quai  can^ 
dele  ti  (tenebrar  ft.iAt  illuminar  e, &  lUucefcere, 

Ofcurità.  ijat>ofcuriia/S/.altgo,  latebra fus ,  ti  luogo  ofcuro . 
tenebriccf:<s.}it nox,&  latebra  , 
Ìo6  Scuro,ual  o[curc,& buio,Lat.obfcurus,ater  umbrofuStOpa- 
cus,caliginofus,&  tenebrofus,  ^  tenebri  co  fu  s,pteno  di 
ofcurità,&  illttminus uttempus.i'fen'j^a  ItmcVv:^*  Mi 
Yadol di lor turbato, &  Scuro. i.ofcurato.BocSaUbetto 
come  alquàto  fu  fatto  Scuro  a  lei  fé  n  andò. i.  fatto  notte, 

Ofcuro, Lat,opacus,obfciirus,at€r ,  ut fupra.  uaL  coperto  j 
afcofo,&fen7;^cylHme,VhT,  Ofcuro,  aere j  giorno, bw  -o, 
ntondOjferKbiante^parlarcoJcuri  giorni,  aspetti ,  panni, 
penfteri,of£!4ragiornata,glorta'>mfe':na  ,  nebbia  y  notte, 
frigion,ragione,teYra.Valle,uiiiay  uita,  ZT  Ilaria  dei  bd 
uifo  menoofcura  .Eoe.  Ofcura  notte ,  Ofcuri  uejlnfien- 
ti, Luoghi, lS{on  feppe  philofirato  parlare  fi  ofcuro  delle 
caualle  paniche  the  le  auedme  donne  non  intetidefjero. 
i.fi  coperto, Ojcuriffima  notte.  Ojcuriljmo  cielo  de  nuuo- 
li,Lat.tenebrico[um^BEfA,  Daofcuro  e  tempeP,o/o  nem  < 
bo  ajfaliti.^s, 

Cfcurare,Lat,obfcurare,obumbrare,opacare,obtenebrare, 
Tet,Sì  uedemmo  ojcurar  l'alta  belle'S^a  ,  Occhi  miei 
ofcurato  el  uoflro  fole ,  Simile  nebbia  par  ch'ofcurt,  & 
copra. 

^curare.  Lat,obfcurAre,ual  ofcurare,VET,  Et  in  un  punto  n  è 
fcurato  il  fole, 

'Lz.téìrsiyLat, anticamente ufata  da. Latebra, Lat.  &  latibu- 
la,ual  fcurità.D^Hj^ffai  t'e  ma  aperta  la  latebra» 

Roffia.è  condcnfnà,&  tenebrofttà  de  uapori  humili,  &  co 
denfati,Lat.caligo tenebrie  D^'NcSi purga ,  &  rijolue 
la  loffia. 

t»07  l^uìOiUal  ofcuro,  utt,  caligo,  tenebre,  Boc,  Incitandogli  il 
Buio,&  l'agio,& il  caldo  del  letto ,  Et  emmi  conuenuto 
mangiare  albuio.  Et  per  ladie.opacus ,  objcurus ,  ater, 
Ofcuriffimo  di  nunoUyC  di  buia  notte  era  il  cielo.Etla  not 
te  era  fi  buia,  &  fi  ofcura,  0  A'h^,  buìo  dinferno,&  di 
notte  priuata,  la  narration  buia ,  La  buia  campagna  tre- 
mòybuia  contrada, Valle.  &  luoghi^  &  fegni  bui, 
abbuiarci  far  buio,&  ofcuro  ,  da  ab,  &  buio ,  che  dinota 
oscuro,La»ofcurariyobumbrari,aduelperascere.D,Al>lj 
vrocacciam  di  salir  pria  che  s  abbui,  et  in  lingua  aretina 
fignifica  gittare,  secondo  il  Landino  oUe  Dante  usò  burli 
inuece di  bui,doue dice, gridando,  perche  tieniy  &  per- 
che burla  ,i,gitti  uia,  i .  ^  ^  - 
Gù^io,ualbuio,&  oscuro.Lat  mger,ateriObscurus,DATSi. 

JL  l  pie  de  l e  maligne  piagge  grige* 
Bruno,eìr  imbrunire, uedi <z  8 1 8. 
^^egro,e^^  'ì^ro.iatMger, ater. per  oscuro.  TEr,mr  tri- 
fti  auguri,&  sogni, &  pè/ier  negri. Chi  aro  disnor, et  glo 
ria  oscura,&  nigra,  Boc.  Quel  giorno  a  me  negri/fimo , 
^  quando  fld  per  lo  colore.uedi  aSij, 
Kcto^Lat.niger,  ater,  mceHus  .Boc.  Tebaldo  flracciò  gli 
ueftimenti  neri  indoffo  a  frateUi,et  i  bruni  alle  Sirocchie. 
Quattro  suo  fratelli  tutti  di  nero  uefliti.Lat.puUatiJ  fra 
teUi  di  Tebaldo  uefiiti  a  n€ro.&  per  lo  colore  aZij, 
jinn€rare,perfarnere,& brunoMcdia  8 17. 
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Notte ,  iat.nox.terri£  fili^y  &  Tarcarum,  &  tumenidum  1 
mates,  ((r intepefìa  nox,etno5lis  fdentiu,fial me^p^a  not 
te^o  shI primo  fanno. T et. Tslotte an gofciaf a, alcuna  Jho^ 
ribile^dura^me^aiOscuray  traiiquilia,tutta  sol  una  notte. 
Che  notti  atre,crude,dogliose,dolenti,miglior,penose,po 
che  mjie,fpese,tutte,'hle  da  te  (pero  mai  menfere  notti, 
ver  lo  dolce  filentio  della  notte,  fra  la  notte  el  dì.Gente 
a  cui  fi  fa  notte  mian'j^i  sera  .Boc,  nel  V  n.Che  prima 
chel  sole  le  sue  luci  mejje  hauefje  sotto  lande  occidetali 
giunsero  a  montorto .  Tu  fi  tolto,  come  il  sole  compiendo 
fusaio  camino  hauràgli  suoi  raggi  nasco  fi,  occultamele 
ti  partirai.  Già  haucua  Febo  nascoHi  i  suoi  raggi  nelle, 
marine  onde, quando, '^eU' bora  chel  sole  cerca  l'occaso 
Et  ben  che  Febo  co  suoi  cauuUi  (i  tuffafje  nelle  onde  d'he 
Jperia  non  toglieua  egli  ilfejieggiare ,  .A  quel  che'l  sole 
nascoso  tagUena  suppiiuano  le  accese  fiaccole  gratiose 
alle  non  coji  belle  giouani.uedi  all' Indice. d  a  N.La  Luna 
quaft  a  me's^a  notte  tarda  Face  a  le /ielle  a  noi  parer  più 
rade  Fatta  com'un  secchione  che  tuttarda,i,cra  pa/fata 
la  terT^a  parte  della  notte .  S  a  N.Ma  uenuta  la  oscura 
notte  pietosa  delle  mondane  fatiche ,  a  dar  riposo  a  gli 
animali, 

UoumncLat  noBurn^  S\A1SljTslotturne  F scubie, Frodiy 
T.ls[otturne  ombre. Lat.lumereSyiiYumy  num.plu, 

Annoti3ii'c.Lat,aduelpurescere,ualfur  noLte,<^  abrcéìare 
è  a'bcrgar  fuori  di  notte. Boc ,neir ^  m  già  ueggendo 
delle  Jtelle  adorno  II  ciclo  m  me  delio  annali ar  doglioso 
Qumdi  partimmi  sen'j^a  far  soggiorno. 

^ntiottar e, Lat. adite fperas cere, Udì  far  natte,  ^  cscurarft. 
DAlSl^QUando il  dì  dura,ma  quando  sanmita  0 quan^ 
do i  Hemijperio  ncflro annotta.^n i .Caualca  quando  an  : 
natta, ^  quando  aggiorni, 

Ternottare.Lat,pernoÌiare,é  albergare  di  notte, D.AHji.u 
go  il  peculio  suo  queflo  pernotta  . 

Sera .  Lat.  serum  di€Ì,HefperjUeipera,ue/perngo,&  lucifer 
occiduus,ttT  uefpertmum  tempas.  è  l  ultima  parte  del  dì. 
Tet,  La  sera  deftar,  odiar  C aurora  Soglio  que/ii  tràquiL 
li,e  lieti  amanti.^  me  doppia  la  sera  doglia  &  pianti. Et 
compiè  mia  giornata  innanzi  sera .  MaitihO  i^-  sera.Vl 
timA  sera .  Dal  mattino  a  la  sera ,  Hon  tscan  fuor  se 
nòn  uerso  la  sera  .  Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  gior 
no.La  uita  il  fine ,  el  dì, loda  la  fer  aleggio  la  sera  i  buoi 
tornare  sciolti,  Boc  i  a  fera  uegnente.ia  pa/fata  fera.la 
uenuta  fera ,  Sono  poche  fere  ch'egli  non  /ì  uada  meb^ 
briandoper  le  tauerne,& neW Am.Già  hauea  Febonafco 
fi  ifuoi  raggi  nelle  marine  onde, quando, Già  lajciaua  Fe 
bo  uedere  la  fua  cornuta  far  ella.  D  A  'ì^.l^e  l'hora  che 
non  può  calar  più  d'uno  intepidir  più  ti  freddo  de  la  luna 
uinto  da  terra,  talhor  da  saturno  Già  era  il  sole  a  l  -^ 
OriT^onte  giunto .  vrima  chel  poco  Sol  hormai  s  annidi 
Sjil<{^  Indi  ueggendo  che  il  /ale  era  per  declinare  uerfo 
l  occidente  &  che  i  fafiidiofi  Grilli incominciauano  a  firi" 
derc  per  lefeffure  della  terra,fentendofi  di  uicino  le  tene 
bre  della  notte.  Eragia  per  la  tramontar  del  fole  tutto  l'- 
Oriente fparfo  di  mille  uarieta  di  nuuo  li, quali  cerulei,€t 
alcuni  fanguigni ,  altri  tra  giallo  eJr  nero ,  tali  fi  rilucen- 
ti per  la  ripercu(/ìone  de  raggi  che  diforbitOi& finiffimo 
oropareuano. 

Tetro .  tat.  uale  ofcuro  &  brutto.  V  e  T.Tunti  fpirti,&  fi 
chiariin  career  tetro.D^*^  dì  lafuperlo  foffo  tetro. 
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chi  fu  egli  sacrato  a  Vraferpina,  la  sua  uoce  è  stridere , 
^oc.  Fa  che  tu  mìrechi  wi  poco  dicarta  non  mta.etun 
uipiflretio uiuo,  &  nell'^  m.  Igai  uccellt  damno  luogo 
a  uipijlrelligià  per  la  caliginosa  aere  scorrenti.  oAN.due 
grand  ali  TS^ow  hauean  penne ,  ma  dipipiflrello  Eran  lor 
modo,  SM>^  Fora  che  tuipifireili  quali  allhora  defiati 
usciuano  delle  usate  cauerne, rallegrandoli  diuolare  per 
Cantica  oscurità  della  notte. 


*//R  I .  Morto  aspettaua  abomino/a  e  tetra . 

Torbido,  Lat.  turbidus,  conturbatusy  confu/ìis,non  clarus , 
commotus.Hal{peJ}oyCorìfulJoy&  non  chiaro,  p  e  t.  Tor- 
bido ciglÌG,penJiero,torbida3tempefla ,  confufwtiy  torbi- 
de accji^e. Boc.  neW^ m .  Etliriui pe r  adietro chiariyho 
ra  torbtdi(jlmi . 

Folto,Lrt/.  dchjHSy^  afulto,Lat.cheuale  foflenutOy  perciò 
che  la  cofa  denfa  più  del  uacuo  ft  foftiene,  Tet,  Folto  bo 

JcOifolta^ncbbiayomhra^  fchiera  sfolte  tenebre.  Jlfècol  ^^ii'ià,Lat.Fiii,Certent)&cygnis  yluUyUedia  loi  5 

pien  Ci  f:ri'on  jjcuri  y  &  folti ,  pìh  folta  fchieradi  Jojpiri  'Z.^nzaia.aitrimenti  SanTiala.Lat.culcXyUedia  1005. 

acco-Ua.  Bofco  folto  di  spini,  Boc.  Con  una  barba  negra, 

&  folta  al  uoUo. 
Tmboyper turbidOi  &fcuropofeDJ.'ìslj  Conformeafua 

bontà  lo  turbo  e  l  chiaro. 
'^\ià:>^mLmoyTurbajturbareyturbatorei  torbida ,  torbida- 

re.  uedia  )(5c>. 
Cmo della  io!te,Lat.plauflrum,feptcntrionesy  booteSy  ar 

^cphyLx,ar6icSjS'  ttrfi  mator,&  minor  lyhiliis ,  cyno 
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Puzza,  vuxp^fiy  lexpy  lordura,  so'3:7^raj  immonditiay  mondi 
gliay  quifquigliay  carognay  corruttioncygrommay  mttffay 
feccia,  letame yspa's^p^aturay  sue cidume/r acidume ypw^ 
T^olentCyputridOyabomineuoley  lordOySporcOiS07^':i^Oy':^ac 
cherosOyfracidOymarciOyCorrottOyme'^^'T^o , 
Jumycalylivniaylycaoniayt yperborea.  TE.T.'ì^pttel  c^r  Bruttiiraybmto,turpeylaido,fedOiputirey  pu:^:^arey appw:^ 
—  ■  "^reySpuT^rCy  schiccherare yimbrattare . 

Puz2a,e2r  pH^T^o,  Lat.putoryOris,fcetoryfa'iiditaSy  &  fcsdi^ 
tasla  bruttcT^ay  eluniesygraucolentia  utcriSiOpicws  ut 


iSiz 


ro /Iellato  in  giro  mena. 


Mloccoybarbaggianniyciuettaycucoycuculoy  farfalla,  gufo , 
grillo y  gatto y  lafciuoloy  lucciola,  nottola,  pipifli'ellOyftri 
gayululay  uipifìrelloy  '^ni^ra, 

^àtbag\àimìyLat,bubo,mSyauisferalisy&facray&no5lico 
raXi  cis.  &  Grecamente  nyiiicora ,  dicitur  enim  a  nyx 


opicimures  yproluuium./itus.uSyUiyColu.uitibus  fitum 
dedit,&pcedoryor2<SyC  la  pu:(7ia  de  piedi,  baìba,  &  fimi 
le.BocIo  sento  la  maggior  pui^a  che  mai  fi  potcffc  sen 
tire .  Che  Ilaria  tutto  par  effe  dal  pUT^T^o  de  morti  corpi 
compreffo  ,  &  puT^^olente ,  hat.  fcstidtum  ver  lo  pw:^:^ 
che  a  lui  di  lui  uenia . 


ny[ios,i,nox  no&isyet  corax,i.coruus  no^urnus,è uccel-  Piizzolen: e,  lat,  putidus,  putredulusytabidusjcsttdusy  pu 
lo  non  tato  grande  come  l'allocco ,  &  ha  la  penna  fotto     tidiusculus.uedi  disopra  a  pw:^, 
la  pancia  bianchiffimay& moUcyCt  ha  l'aspetto  in  foggia  Tutire,pU7^7iare,&  appws^areyLat.  putereyfa:tere,male  0 


hHmana,&  flà  diritto  in  piedi  come  l  huomo,&  nò  come 

gli  altri  uccelli  curuato. 
Ciuetta,  Lat,no[iuayulula,  e bubo,  T.  E  pojlo  ad  altofopra 

una  bachetta  piglierò  affai  più  uccei  eh* una  Ciuetta . 
Cuccolo ,  &  cucco ,  Lat,  cuculus,  &  cucuUiiS  .boc.  nel 

V  u,Oue il  cuculo  e  l gufo  haueano  i  loro  nidi*^BJ,  Te 

nendo  baffe  l'ale  come  il  cucco.La  fua  uoce  è  cticulare,et 

frigulare. 

1^^v{a\h,Lat.pyrauf{a,uedia  100^. Grillo  uedi  a  1219. 
Gatto  a  12 18. 

Gufo,  Lat,  bubo.  La  fua  uoce  è  bubulare ,  0  bubare  .Boc. 
nella  F  i  ,0  miferogufo  canta  [opra  l'infelice  tetto .  onde 
Ouidio  Bubulat  horrendum  ferali  Carmine  bubo.appreffo 
gli  antichi  era  fegno  di  peffmo  augurio,  nell'^  m.  //  do 


lere,  putescere.i,mali  oloriis  fieri.  Boc.  Entrati  dentro, 
fentirono  ogni  cosa  putire ,  Io  ui  dico  ch'ella  ui  potrebbe 
gittare,  q  percuotere  in  parte  che  ui  putirebbe ,  Fe  loro 
uedere  che  la  bocca  putiua  loro. Et  Andreuccio  putendo 
forte  diffe  l'uno,  non  potremmo  noi  trouare  modo  che  co- 
flui  ft  lauaffe  un  poco  doue  che  fia  che  egli  non  putiffe  ft 
fortamenteiDAN.Vute  la  terra  cheque^  riccue.^R  i , 
Chebbegià  buono  odory  hor  putta  forte. 
Apu7^are,é  il  mede  fimo  chepntire.Lat.putcre.fcstereyet 
male  olere  paffmo,  ma  poUuere ,  conquinareycontcmina 
rcyfcsdercy  atìiui,  DAlsl^E  eco  colui  che  tutto  l  mondo 
appU'T^X^y  ^  ^^^^^  attiuoy  idefi  che  da  tri/io  odore  a  tut- 


to  l  mondoycioè  per  coflui  tutto  ilmondo  è  di  peccati,  cìr 
di  malitia  pieno. 

Unte  gufo  donante  trifìiaugurij  a  nuoui  matrimonif,&  AbominGuoky  per  pw^T^olente .  tat.fatidus  Boc.Mes 
nel  Tn.Oue  il  cuccolo  elgufo  hauean  il  nido .  5  ^  !ZSÌ^  ser  lo  medico  sentendo  ft  in  quefìo  luogo  ft  abomineuole. 
Notturno  gufo .  ^  quando  ftgnifica  maladettOy  uedi  ^579. 

Lafci  uoìoyè  fmile  alla  ciuetta yma  alquanto  più  piccioloyCt  Uzo.Lat.fator  è  proprio  fetore  dispidceuole  procedete  da  1 8 1 5 
fifch  \a  di  notte.  T.Tafior  cantanti  fi  uedeanfu  montiyCac     corpi  uiui,  come  di  sudore,  &  euaporatione  chegitta  un 


ciarypefcarynell'acqua,euecéllial  uifco  Vigliar  con  la^ 
fciuoli  al  scher':^ar  pronti. 
Lucciola,  Lat,  cicindula  ,  alif  nicedula  sed  non  satts bene . 

&  Gr.  tampirides,  uedi aiooy. 
Nottola  ,  Lat,  no6iua ,  &  bubo,  onis.lucifuga  e  la  ciuetta . 

San  Ma  me/le  firigiy& importune  nottole. uedi  a  i  oo2. 
Pipiftrello,^  uipiflreUOyhat.uespertiltOyOniSyUedi  di  sotto 
uipifirello , 


corpo  non  corrotto ,  onde  la  capra  &  il  becco  non  puto 
noy  ma  sanno  di  lep^Oy  ma  quando  procede  da  corpimorti 

10  dimandano  pu^^  P  jet.  Hor  uiuift  eh' a  Dìo  ne  uenga 

11  le'7^.  Boc.  nel  L  1S[j>n altrimenti  tipoffo dire  del 
leT^o  caprino,  ilquale  tutta  la  corporea  maffa  quando  da 
caldOyO  da  fatica  incttato  spira.  D^T^Che  finla  sù  fac 
eia  spiccar  sul  leT^o .  ji  i^i.  Tolto  chebbe  del  mondo  il 
pUT^el  leT^o. 


YipìibcWoyTipi^reUoyOuilpifirello,  &  ancho  nottola,  &  Vutnào.iJit,& futrisy fracidH^,corrupm. putrefa £ius,ual 
barbafieUQfidice,Lat.uespertilio>etnoSiua.DagltanU-'     niarcio,&corrotto.Boc.nelj>H.Infino  atanto  chela 

piaga 
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Puzza  INFERNO  Puzza 

'  piaga  Ci  nas:odr  d  medicOyUaiene  ella  putrida gm^a  Mi\^^à,i^at,murGriOris,  ut  pini,  uini,  onde  panìs  macidus  il 
tlcorpct.ilj  indole  piaghe  sono  recentiiUlUma  fi  sana^  p(^nwuijo.  ^  mucidus  udmvfjofo ,  &  muccofo.  Boc. 
no  con  pili  ,ìgtuQle':^i^  che  le  uecchie  già  puirefatte  non  Di  hunc.i  mujfa  faldelUtiMx  n .  Le  ripe  eran  grommofe 
an  no,  d'uha  mujf'^,  ucdi  difopra  a  .jomma. 

Marcio .  r  at.  putridus,  putris  mucosHSy  et  mncidus  utui-  Lord\.\r  \,uit.lHror,illuiii€s,fMìm€s,  coUuuiOiCoUimes , 
mmMai  pw'ri  do, guado.  J5oc.  E  se  mimo  mai  minto  fu     eimies,  ut  doaca,/i\ibyiua,^jr  fcaòrittesy  ut  unguis,  for 


di  quefia  n^sten^^a  putrtda ,  U  uiliana^ttisei  seriT^mun 
dubbio  dtffo,  F  i .  ISj  per  ueccbie':^'2^a  marcila y  an-^^i  piti 
che  mai  fiorisce  U  gloria  del  nofiro  nome.ne  tejU  moder- 
ni fi  lego  e  ammarata .  Mar^p  per  lo  mese,  uedi  <i  2  5  ?• 
Marcia,  die  uien  nelle  carnt  per  putrefattione,  hat,fanits^ 
tabus.fuSyYìs  Cornell !4S  nepos.  FiiinU  duris  erumperèc. 


991  i 


des,  vim,  f^mior,  1^  pMor ,  ut  corpore  humauo  yjirig 
menta  eqimum^foednoi,  ual  (fmchtT^T^o,  Dan.  I{pfian 
baratttyzir  /mtle  lordura, B  o  c.  Terlohtfogittandogli 
chi  ma  lordura  &  chi  un  altra,  Jghiottoniji  tauernieri, 
i  puttanieri ,  &gli  altri  in  fimile  lordura  dishonefli  huo 
mini.  E  p. 

Ctlfusy  .Aitud  emplaflrum  eodem  nomine  puri  mouendo  Loi  do^ìM.luriduSyimmudus.tnfe&uSy  maculofus  utlynx ,  x8x< 
efl,<^  purulentus,^  tabidus.ual  pieno  di  marcia.  opicusyUtoptci  meresypoilutusyfordidus,  &  fordidulus  ti 

1 8 1 4  Mezzo ,  da  miiis, Lat.onde  poma  Jeu  pira  milia,/ono  quelli     dtmi.Jpitrcusfqualtdus.teter. Boc.La  uita  Jcelerata, & 

peri  che  effendo  troppo  maturi  fi  cominciano  a  putrefa     lorda  decberict.D^T^.  Coiai  fi  f e cer  quelle f accie  lor 
reyche  thofcanigli  chiamano  me'^^h  &  ancho  dinota  te     de  De  lo  demonio  Cerbero , 

nero     molle  in  genere, U\k  i .  l>{on  era  in  lui  di  f ano  al^  Soz2ura,£af.  uedt  a  lordura  di  (opra,  ual  lordura  bruttco^^ 
trochei  nome  Corrottotutt'ilrefio  e  più  che  meT^o.i.ft     T^a.Boc.nelTn  Etpoilaf anta  fede  prendendo 
cominciaua  a  putrefarei  &  nel  morgante.Che  co  un  col     d'ogni joT^^i^Hr a  Lxujito. 

po  la  telagli lpe':^\A)'& cafcò giù  com'una  pera  meT^^a.  Sozzoe  La\/iicciaus,ut  fanaJmmundaSyinfeólus^vpicusy 
uedi  mcT^o .  obfi cenus,infamisydefomi<Syturpi^.  boc .  So'^^o  cane  ni 

Fi  acidii  me,  Lat.putredo/ordeSyilIuuies,corruptiOy  mucor,  tuperato  che  tu  sé .  Defendemt  da  fi  foT^a  morte.  7*  H. 
è  la  putredine. Boc.Se  tu  da  ftare  al  fracidume  delle  pa  Che  dous  prm  t  era  bella  parejje  poi  sepre  so^T^iffima  , 
role  d'un  mcrcatantuccio  di  feccia  d'afinoi  &  contrafatta.  0^1^.  la  sconofcente  uita  che  et  fé  scT^ 

Frac\(\.^yLattputridi4SiUalmar7^o.Boc.unoj[/ofracidOyilqt4a     :i^i.t .brutti per  L  infmia. 

le  hauea  nella  gamba  II  dente  ètuttofracido.  Et  co  pani  Sucddiìmcyiat.illmies ,  utsttpra.  èia  brutte':^^^ ,  &  lor^ 
tmi  lìraccutiy  & fracidi.  de-:^ii^.i  fatta  pel  sudore.  Boc.  Et  ad  uno  suo  farsetto  rot 

Corrutrionc ,  Lat.  corruptio ,  putredo ,  ual  putrefa  ttione ,  (0  ^  ripe':i^aLo^ct  intorno  al  collose  sotto  le  duella  smai 
Boc.  Da  tema  che  la  corruzione  de  morti  non  l  offende f  tate  dt  snc  {;Uum:^.  l'sax  «  ^  deUe  donne  di  lauarfi  la  tefta 
fe.D\ ^.Corruttibile  anchor  da  immortale,  &  di  tor  uia  ogni  polueve  &  ogni  suaidume. 

Con  onoyLat.cortup-uSt  refolutuSyputridus.BocCorrot-  Succido, Lacluridas  r^t  SApra.  ual  so:(:^o  &  lordo  .Boc» 
ta  tefia.i,putre fatta,  corrotta  uitaA.trijia.  Corrotta  men  Imagme  q-Aejie  mie  parole  cf^ft  succede  e  co  fi  fiomacose 
te.i.  non/una.  Corroiti  corpi.CoJìumi,  &  corrotto  per  lo  L  A.  Ei  scacciato  dal  iiiso  t  succidi  sudori  con  la  roT^a 
pianto,  &  lamento  che  fifa  a  morti. uedia  1 6  ip.  mino  A  m  .  Dam.  j</  per  le  succidume  onde . 

Caro^tìdy  Lat.f£toryputredo,fordes corruptiOyffjucities.im  ^poì:cL>y\_at^pt4rcHS , taf c6iii^s,0ptciis.u  jle immondo.  jlKi. 
mondicies ,  eluHÌes,proluuim.  putidm{culus,graueolen-     H a  lungo  il  n  is  )  ,e  l  sen  bauoso  sporco, 
tiautoris.èqHellachepcrlofuo  trijio  odore  perturba  Zjlc\\cx oÌo ^i^at, luto sitSyimmundusJutOyperlittiSy  con fpur- 
fvolto,  &  offende  l'odorato.  Boc.  7{on  altrimenti  che  fi     catu^y  Imulentus.  ual  imbrattato  &  fangoso  da  schi'^:^ 
gitti  l'auoltoio  alla  carogna .  fatti  da  ca  .aLli  da  caualcare ,  Boc.  per  gli  schti^  che 

Feccia.L^f./^A' ,  excrcmen-aìamHYcay<^  fraces ex  oleOy&'     ron:^tni  fanno  co  i piedi  in  quantiaa  T^accherofi ,  ^  o^ac- 
fax  y  &  floces  utni  che  èia  feccia  del  uino.  Boc,K(jl  do-     chere  sono  quelle  che  fi  fanno  f  lo  fango  nelle  elìremitd 
gito  mi  pare  che  ci  habbiate  tenuto  dentro  feccia,La  fec^     delle  uefii  co  piedi  nel  caminare.Lat.  lutamentum. 
eia  della  noftra  città ,  del  nofiro  fangue.  i.  d  huommi  uili  Schiccherare,  ual  imbrattare,  &  schtattinare .  Lat.  lutare  i  S  ^ 7 
chel  Latin  d<cefcectm  ciuttatis .  lo  rton/'onpero  nato  del     aóìtuoyi^  lutefcere  paffiuo  fce:iare,polluere.Boc  .Et  co  fi 
la  feccia  del  popola^jo  di  ì\oma .  potremo  arricchire  sen'^a  hauere  tntto  dì  da  schiccherar 

1 8 1 5  VcccìoCo.Lat.faculentus^mucosuSimucidus.ual  bruttOySpor     le  mura  a  modo  che  fu  U  lumaca. 

C0y& lordo.  Boc.  A  cui  gli  modtfecwli  delia  nepote  di  LQtamQ.Lat.lxtamen,  quod  Utos  agros  faciaty  &  flercus , 
spiaceuano  fieramente. t.abomineuoliymeta.  tratto  dalia  ^  fimus.  Boc.  La  infermità  del  mio  freddo  col  caldo  del 
feccia  del  popola':^':iio  di  I{pma.  letame  puTi'^^olente  fi  conmene  curare.  Accioche  non  for 

Gromma ,  a  gummi .  Lat.che  è  materia  che  fi  attaccayO  a  se  l'odore  del  letame  la  reina  noiafj e. Da^. S'alena  surge 
grumo  quod  e/i  terr£  colli'^ito ,  Lat.fttuSy  lanugOy  corru  -     anchor  nel  lor  letame . 

ftio  iliuuies,eluuiesyfex,^  fordes.  è  certa  superficie ge  lmirìondìnayLat  quisquili.^,immundilÌ£ypurgameta,spur 
■  nerata  per  hurniditaiutorno  a  muriy& dentro  dapo':^^     atia,^  spunUiesyualsporcheT^'T^o.  Boc.  ver  laquale 

j  cìr  è  ancho  quelia  feccia,  0  fuperficie  che  fa  il  uino  ditro     molte  immonduic  purgata  la  città, 

I  dalie  bottiyche  alcuni  la  dimadano  tartaro,o  rafina.uAN.  Mondi^lhyL  zt-purgamcnta.é  propria  quelia  parte  chere 

Si  che  è  la  muffa  douera  la  gromma,  i.  doue  foieua  ueni     fia  nel  criuello  quando  fi  monda  il  grano ,  cofi  detta  da 

re  buono  odore  yhora  uiene  rristo.Le  ripe  eran  grommose     mondare,z!r  piglili  fi  per  ogni  bruttura.  Lat.  quisquilia . 

di  una  muffa.i.cht  la  muffa  ui  era  appiccata  .  B  o  enei     Dan.  Chauean  tre  caratti  di  mondiglia. 

T  ii.L€  mure  eran  grommose  dtfafiidiosa  muffa.  Quiiquilia,L<^^3w^^w^'^e.«a/e/7^^ 

degli 


ni 
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gli  occhi  miei  ogni  f4Ìf(juìliaFi*gò  BeatYU^^  Col  tormentofo  fianco. B  o  e. Ogni  bora  cr  ef ce  il  mio  ter- 

Sp^zzdttn^u  Ut,  immiinaiiis,  q>4if(juiit^,ualsporch€7:;i^a .  tnen^o.Crudeltffìmi  tormenti, grauiffimi.  s^^r  quando dino 
»  o  c.  i^nó  che  uà  raccogUeìido  U  spaT^'S^atura  da  Santa     nota  l artigliar ia.ue di  44  3 . 

Maria  a  yer:i^afa .  Tormentare. Lat.affligere.torquerCyexcruciareylanciriarey 

^pax\areyiat,Scopare,mundjireyU€rt€re, purgare.  Boc.  difcerpereflacerarcytormcntum inftrre  .hocEt  infino 
M afelio  non  era  guari  lontano ,  ma  facendo  uiìa  di  spaT^  la  me:^:(a  notte  non  rifinò  la  donna  tormentarlo,  i.  di  dar 
Tiare  la  cortCy  tutte  quelle  cofe  udiua .  Cominciò  a  spai;^     gli  noia  con  parole . 

^are  le  camere,  ^  ornarle.  Llqual  cortile  tutto  spa'T^T^a-  Dijctpure.  La.difJipareydisifcere^dircepereyConfumarey  ual 
to.Io  mi  ricordo  che  10  feci  al  fante  mio  unfabato  dopo  no  tormentar  e, la  cerare,  &  confumare. DAS.Come  quando 
na  spa'T^T^are  la  cafa .  la  nebbia  fi  difcipaJ.  ftfparifce .  Lat.euanefcit. 

^^nttura^Lat.spuratiayflercus .  illuuieSy  immunditia.  uale  Sci  pare ,  é  il  mede/imo  che  (hrpare.La.di/foluereydi/lrahe- 
èrune^^T^ay  sporchc^-^ay  lordura  yBoc.  Finegia  d'ogni  rcyConficereyextirparey&  euellere.D  a  n.£^  perche  no 
bruttura  ricetto ,  Ma  tutto  della  brutturaydi  che  il  luogo  flra  colpa  ft  nefcipa  Che  la  memoria  ilfangue  anchor  mi 
era  pieno  s  imbrattò  le  terene  brutture.  fcipa.i.jpuvge.  &  Sipainuecedi  fia  a  i  55?5. 

^^iMnomeproprio^e  quando  e  adie.  cioè  anmalbrutOyqua  Mmii:c,/o/l.per  lo  tormento .  Lat.tormentuWyfuppliciumy  18: 
do  poi  dinota  foT^xo  sporco .  disformato,  fi  fcriue  col  do p-     cru  iatus .  B  o  c.Et  nel  martire  mi  sfaccio  a  poco  a  poco 
pioycioé  brutto.Hcdi  di  fatto.  Che  per  minor  martir  la  morte  bramo  .uedl  a  13  n  . 

^nmo^Ldt.deformiSyimmunduSyfadus.  turpis ,  è  il  contra  Martorio ,  e  lo  tormento.Lat.tormentum.fnpplicium.Boc. 
rio  di  bello,  e  quando  è  nome  proprio  fi  fi  riue  con  un  filo  Et  lo  uoleuano  porre  al  martorio  .  Et  mefjo  ai  martorio 
tyondeil  VhT.O  grandi  Scipioniy  ofidel  Bruto.  Boc.  A      confefsò  . 

^uifa  d  animali  bruti.Ma  ella  h  i  ti  più  brutto  uifo,  il  7dartoriare.Lat.torquereyaffiigereyexcruciare.ual  tormen 
più  contrafatto.  Dimadarono  Andreuccio  yche  quiui  coft  tarey&  collarCyCloé  dar  la  cordayf^edi  a  i  ySj.Boc.Fn' 
hruUofacef/e.i.cofìimbrattutOy&sporcOyLa.conspurca  altro  gli  haur  ebbe  uoluti  far  coUare,martoriareyef amina 
tus.  Et  brutto  commiato  datole  A. triflo.  La  più  brutta  co-  re .  Laquale  martoriata  confefsò .  Dopo  la  fua  pacione 
fa  del  mondo. Et  quefla  è  hruttijfima  cofa.DAl>{'Bruft*  prefe  le  martori'^^ate  reliquie  in  nobitale  luogo  le  f e  pelli - 
Harpie  brutti  porci.  S'ei  fu  (ibely  comegli  è  hora  brutto.     rono.  ph. 

Alcina  bruttiffima  defcritta  dalCA  R  i .  Tallido,  cresp0y&  Se cmo.Lat.laboryfatigatioJnquiesànquietudOyfoUicitudOf 
macilete  hauea  oleina  il  uifoyil  crin  raro  et  canuto.Sua  molefiiay  anxietas .  Sono  alcuni  che  uogliono  che  non  fi 
fiatua  fei  palmi  no giungea.Ogni  dente  di  boccca  era  ca  poffa  ufare .  Stento  nome.m  t  ft  flentare  uerbo,  ne  sò  per 
dutoXhe  più  d^necubayCt  poi  de  la  Carnea  yut  hauca  più  che  caufa  non  fi  poffa  dir  jientOy  &  dal  uerbo  fermar  fi  il 
d'ogni  altra  mal  uiuuto ,  Ma  fi  l'arti  u/a  a  noflro  tempo  nome.&  però  porremo  alcune  auttorità  tifate  dal  Boc. 
ignotCyChe  bellay&  giouanetta  pJtrer  pote.G  iouancy  &  nella  fua  epiftola  còfortatoriaydoue  dice. Et  tirata  fi  alle 
bella  ella  fifa  con  arte.  Si  che  molti  ingannò  come  I{ug.^  [cale  G  emoniane ,  douendo  morire  a  flento  fu  lungamen 
giero.  Alcina  belliffma.  uedi  a  666.  te  obbobriofo  fpettacolo  di  coloro  che  de  fuoi  mali  prède 

BruttareyLatMareyComquinarCyConspurcareydeturpare,  uanopiacere.i.flentatamente.Ldt.longaycruciatiyCXcar 
infìcereydeuallar e yde formare ypolluere.uale  far  brutto ,  nificatus.lo  potrei  oltra  quefìi  mettere  innanT^i  le  catene 
Cìr  ìmbrattareyBoc.bruttarfi  le  mani  del  fangue  del  fuo  d'oro  di  Dzrio,  La  prigione  di  Olimpiade. ha  fuga  di  J^e 
fratello.Se  egli  ne  i amoro fo  fangue  non  fi  hauefjele  ma  rone.LO  flento  di  Marco  Attilio,&  in  altri  luoghi. 
nibruttare.&  nel  LA.Ella  ha  tanto  di  uitio  infcycl/ella  Biftento  .  lat.tormentum .  uale  flento.  uoce  da  femine  pie 
ne  brutterebbe  la  corona  imperiale, Se  punto  di  gentile';^  bee.BocSt  ha  tutta  note  tenuta  in  biflento.i.tefii  moder 
V^a  nell'animohaiytutrarhaureflibruttatay&guafljyco     ni  hanno  iflento . 

liei  amando.  Dan.  Cade  nel  fango ,  &  sè  brutta ,  &  la  Supplicio,  Lat. tormento.  A  i\  i  .he  ch'io  fia  certa.Ch'io  por 

Soma.  ^^^^  f^^^  w/d  pjrlar  fupplicio . 

lmbrattare.uale  imbruttarCyO  br  uttar  e  yi^at.  fidare.  Boc,  Stentare.  Lat.  pati  ual  patire.  Boc.  Intendo  diuoleream^i 

Ma  tutto  della  brutturaydi  che  quel  luogo  era  pieno  sim     con  effo  lui  in  un  mede  fimo  fuoco  morire  che  dopo  la  fua 

brattò .  Sen':^a  uolerft  del  fangue  de  preti  imbrattar  fi  le     morte  uiuendo  fìentare.V  H.ÙAN.Etatal  modo  II  fuo 

f^xni  ^  cero  fi  flenta  in  qneHa  foffa  . 

Turpe.  LatMal  brutto.  Das.Q  uiuifu  io  da  quella  gente  Punicionc .  tat.punitio  animaduerftOy  multa,  ual  cafligo .  1 8  i 

turpa  Difuiluppato  dal  mondo  fallace,  Il  cui  amor  moW     boc. ("no  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  punitione. 

anime  deturpa .  -  ^^^^  '  /^^^'  meritano  punitioneycofi  i  beneficij  merita 

Làido.Lat.deformiSyineptuSyfadus.  turpisy  inhone(fus ,  /«.     no  guiderdone . 

decorus.ual bruttOyCt lordo.DA^jChe  doppo  lui uerrà  Puiiicore, Lat.punitoryultorycaftigatoy.  B  o  c.Se  non  chel 

di  più  laida  opra .  f^^^^    coft  fatta  malu  Agita  punitore . 

Fedoa^r.  fif^dusy  uale bruttOy  &  deformey  DAì^.Da  tutte  Tunire.  i.at.&  cafligareymultareMfciyUedicareyanimad 

parti  l'alta  ualle  Feda  tremò .  uert  er  e. v  et.  Et  punir  inun  dìbenmille  off  e fe. Boc. Che 

TQrmcntOyLat.tortt4SyUSyUÌy  cruciatus^aculeus.  &fuppli,     io  come  magnanimo  mi  ritragga  da! punirti  della  tua  mal 

€iu,€  quello  dolore  y  0  fupplicio  che  fi  da  ad  alcuno  per  fa     uagità .  7^  tri' iniquità  delle  femine  fi  conuieneilba^on 

pere  la  uerità  di  Jcuna  cofa.Vtr.  Tormento  a^ro,  fun      che  l  e  punijca .  acciò  che  i  peccati  fieno  puniti. 

go ,  dolce.  Tormenti  diucrfiy  tantiy  T alhorfi  pafce  de  gli  (viulta  .  ijit.&  punitio^pcsnayuindifìay  ultiOyCafiigatioM 

altrui  tormenti. Mille  piacer  non  uiglm  untormmo.     pt^nitioue  ycaftigo.Atii.non  ch'ella  gli  hauefje  a  cor  de 

ili 
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glierroirfuoiU  multa . 
ImpunitOjL«^22r  inultusylìher  foUtus,p(9niSi<^  impunis 
ualf€n':^apenct.BoQ.  Etfeco  pfrnsà  dt  la/ciarlone  parti 
re  impunito .  La  d^uina giuflitia  non  ha  uoluto  lafciare 
impunito. 

Tagare  per  punin-.o  cafììgave.'Lat.puuireyUedicars,  Boc. 
Ciacco  accorto  fi  deliln^anm  di  BiondcUo/cco  propoje 
di  douerlo  pagare. Se  nmna  cene  ut  cne  a  gi orecchiami 
ripagheremo  di  quella  et  di  queUaMz  per  la  croce  d'id 
dio  io  te  ne  pagherò,  a  cui  Timccio  dij]e,di  chemipa^ 
gherai^  c  he  mi  potttjiif^rtu  i  Ma  tu  non  mi  /camperai 
dalle  mani  ch'io  non  te  ne  paghi^ 
'P atireypertollerarey& lofferirc,uedia  patien':^  a  ^2 . 
5 ■  Softenerey  y-at.j'<4bliinere,pati/erYe,tolerare,lolfevre,per 
patire. VhT.Chelmto  d'ognilicorfofìene inopia. Che  di 
uojìro  fallir  morte  foflene ,  L'alma  che  tanta  luce  non  /o 
flene.Morir innani^i cheferuir fojlenne.  Boc .fofìerif.ua 
egli  per  noni jpendere difetti  '^^randljj mi  nel  manj^iare 
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ual  lamento  con  uocc  di  riprenfwne.Lat,  expojiulatioja 
men  tum ,  querimonia .  B  o  eli  lamento  di  Gier erniaria 
paffìone  del  Saldatore ,  <^  //  ramarico  della  Trladdalena. 
Calandrino  cotinouamets  il  juo  r  amari  co  diceua.  Girne, 
■il  ramaricQ  della  donna  fu  grande.!  uoftri  ramarichipiu 
da  r  igione  incitati,Dopo  molti  fo/ptri  ramaruhi.Qui 
ut  hanno  luogo  iramari  camenti.Del  caro  amante  rama 
rieheuoli  mormorìjfentirono  le  mie  orecchie.Fi  iMt.que 
rulasmurmaraticiies, 
I{amaricare,& rammaricare yper  lamentarey& dolere ^et 
biafimare.Lat.amaricareie.rpoftulareyConqueri.Boc.Io 
difporrò  in  quefia  ccfa  inguij'a  che  tu  no  haurai  da  rama 
ricare.Terciò  che  chi  di  ciò  fi  duole, 0  fi  ramarica  non  fa 
quello  che  dee. Di  cui  mi  ramaricai  l'alirhieri.ju  adun 
quepinfigendo  aitriflandoti  ramaricandoti.Etuergo 
gnandoft  diramc:ricarjene  con  alcuno ,  ver  japer  di  che 
tu  ti  ramarichi.  D  a  n.  qud  efce  del  cuor  che  fi  ramar 
cayTal uoce  ufcì  del  del 
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&  nel  heuereMejJer  Ricciardo  udendo  quefle  parole  jo  Laì'Lat.quelìusyUSyUÌjeiulationes,&  eiulatus.ual  lamenti, 
fteneua  dolore  incomportabile.  Dan.'ISj  I  hora  che  comincia  i  trt/ii  lai  La  rondinella 

Colp^.Lat.caufaymeri  tum.crimenyculpa,  noxay  &  noxia,     pre/sa  L  mattina  Farsa  memoria  de  fuoi  trifiiguai .  Et 
iSyreatus.PET.Gran  colpa ygr a u e, d^ amore yd' altrui yde le     come  igru  uan  cantando  lor  lai. 
ftelle.P^oflra  è  la  colpa.Et  la  colpa  è  di  tal  che  non  ha  cu  LagnajWti/  affamìOy&  faUidio.Lat.langor .  D  a  N.Leuati 
ra.uia  è  la  colpa,  TS{on  perfua  colpa. De  le  mie  colpe  fe     quinci,     non  mi  dar  più  lagna, 
fleffa perdoni.B  o  c.Bjmprouerando  al  fuo  ^bate  quel  Lagnare  y  ual  dolore.da  languto,  i  at.& conqueriy& eiula 
la  medefima  colpa  ygrauijjìma  .  Io  ho  purgato  con  grauif     re.V  hr.^lma  non  ti  Ugnar, ma  /offri  &  taci.Et  I{oma 
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fima  pena  le  col pe  mie.Si come  colpeuole.Qual  foffe la 
nimo  fuo  uerfo  icolpeuoli.i.noxìos. 

Vena^per  la  doglia  i&  penare  per  flentare.uedi  ai^li. 

Pcncyper  li  tormenti  dell'inferno.  Lat.cruciatusyaffiitìio. 
Boccile  pene  eternali  dannati yEt  parmi  ch'egli  fieno 
nell'inferno  in  gradi fime  pene yC he  pene  fi  deffero  di  lày 
per  ciafcuno  de  peccati,  che  quà  fi  commettono. 

Tcnacc.Lat.noxialis,p£nalis,  aternus.^o.da  donnà  quan^ 
do  HOgliono  parlare  del  fuoco  infernale  à.  che  dà  pena . 


che  del  fuo  jpofo  filagna.  Talhortacela  li)igua,e'lcorfi 
legna.Etdel uilTolomeofi  lagnuyH^  ploraEtlefrondiy 
&  g/i auget lagnarti,^  lacque.'^e altro  impedimento, 
ond'io  mi  lagni .  Ch'altro  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne» 
D^l^.E  t  però  fe  Charon  di  te  fi  lagna.S^l>{j&  di  U 
gnarti  de  le  tue  crudelif/ime  Difuenture. 
Languìr.Lat./anguorydolorymaror.ual dolere,  &  lamenta 
r e. T ET. Languir  dolce.  Deggio  a  molto  languir  poca  mer 
cede.Boc.Dehdogliatifignor  del  mio  languire, 
Boc.Jicciò  che  Iddio  lo  tragga  di  quel  foco  penace.Tra  Languire  .  Lat.languere,  languefccre.dc  ficere,  flacefferc 
Vanirne  dannate  al  fuoco  penace  nell'inferno, Sarai  meffa     Vet.  Comeftnz^a  languir  fi  more  &  langue.  Che  douen 
nel  foco  penace  .  do  languir  fi  morì  pria .  Et  del  non  ejjer  quififlrugge  & 

\%x.l  Lamento. Lat.lamentumyeiulatuSy& eiulatio.querimonia,  langue  Come  fior  colto  langue,  ^rdayO  mora,o  làguifca, 
queftusy  agritudo  cu  eiulatu,fletus,maror,triflitia.i^Er.  al  letto  in  ch'io  langwfca.Boc.Mi':(i  infermandone  mot 
Quanti  lamenti  lagrimofi  fparfi ,  Et  me  Hefjo  riprendo  ti.quafi  abbandonati  per  tutto  languì u ano, (jr  languieno 
Di  tal  lamentio  Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti.     hanno  ì  tefii  antichi . 

Ma  fojpiri  et  lamenti  infina  l'alba.S'a  mia uogl'ardoyOn  Languido .  Lat.  m^fìus , laffu5yfe[fuSyir.firmusydebilis . 
de'l  pianto,e'l  lamento^Boc.  Finito  il  duro  lamento  Mag  ual  mefto  &  dogliofo  ,  fiappo  ,  Pf.t.  Loro,  &  le 
giori  lamenti.sciocche  larn€ntaì:':^c.^K  i .  Dopo  non  mol  perle,  e  i  fior  uermigli  q^r  bianchi  Chel  uerno  deuria  far 
to  la  bara  funebre  Giunfe  a  fplendor  de  torchi  &  difacel  languidi  &  fecchi .  CU  occhi  languidi  uolgOy&  ueggio 
le  La ,  douc  fece  le flrido  più  crebre  Con  un  batter  di  ma     quella . 

girea  leftelle.Et  conpiu  uena  fuor  delepalpebre  Lela  ^^^p'^ro.iat. fuJpirium.gemitus  T et. Sofftiri caldì,honefti, 
grime  inondar  perle  maf celle  ,  Ma  più  de  l'altre  nubilo  ardentiyinfinitiylunghiymiUcytantiyfantiylentiytardiyloa- 
fe  &  atre  Era  la  faccia  del  miferopatre .  '  '  ' 

hzmtnizxcyLat.queHus, querimonia. V ET.  E'I  dolce  ama- 
ro lamentar  chi  udia. 
Lamentare yLat.&  conqueriyqueriydolore,eiulareyflereylu 
gere,plangereylametareyexpofiulare,et  deplorar  e. pf.t. 
il  lamentar  che  uale.Giufio  duol  certo  a  lamentar  mi  me 
na.lSlon  fi  dee  lamentar ys' altrui  l'inganna.Tutte  le  noi 
tifi  lamenta,&  piagne.  Dì  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta,  & 
pente. La  mia  lingua  auiata  a  lamentarfi, 


uiydolciypronti.gram.rotti.  Vento  de  fofpiri.^ura  de  fo 
^iriyMa  iofpiriy& lamenti  wfin'a  l'alba.  Quando  io  mo- 
uo  ifo^ir  a  chiamar  uoi.  E  i  uagijpirti  in  unfof^iro  acco 
glie.Ondel  primo  foffir  mi  giun/e  al  core.  La  guerra  de 
foJpiri.Stuo.  0  d'armati/òspiri.pafcoil  cor  de  fospir.I{pm 
pendo  co  ifospirl'aerda  preffo.E  n  te  dolce  fospir  l'alma 
sacqueta.i.dolcementefospirando.Boc.SospiYyfospirOt 
fospiriyfospiretto.uediall'lndice.D^ISljEt  Beatrice  fo 
Jpirofa,& pia.i.piena  difospiri. 


Ramar ico ,  0  ramarichio  ,  &  nel  plu.I{amarichif,come  fi  ^ ofpirar.  Lat.fuspiriumy&fuspiratio.VET.S^io  haueffi pi 
legge  ne  tefii  antichi  dal  iat,amaricOiChe  ual  exacerbo,     fato  che  fi  care  Foffin  le  uccide  fospir  miei  in  rima  Fatte, 

thaurei 
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fhfrei dal fol^irar mio  prima  innumere  fm 

Jl^^P^^raro.  ,     ,  .  .       ,  .         ,  ^^o^famo, opimo, difcordia,  T  e  T.Scbola d'errori,  & 

0  Ojpirar .  Lat.fu^irare ,  trahere  fpmtum  ab  mo  petìore  •     ^mp/o  d'herefia  . 

ThrMba  s^or^ato  .ijo/pirar  maifewpre.  Ch  altro  che  Hcrclìarcha.  Lat,  h'^refiarca,&  h^reticnrum  princeps,  fi 
fo^trar  nulh  m  auan^a.  caìmr.  per  letjcj}>tra.  chi  per     grafica  principe  degli  bereiici.DU'N .  Et  e?li  a  me, qui 
uotfojfira.ECallhorJo/piraiuerfo'lmio  fiore .  Chefojpi     JongliherefiarcheCo'ìorfeguaad\^m fetta, 
rande  uè  di  riua  in  riua.  Che  quando  fofpirando  eUaforri  Herctico.  Lat.h^reticus.  Boc.  Jnqui/nore  deUa  ber  etica 
de  Et  udì  jojpirando  dir  parole,che  farià gir  i  monti,  &  prauitd, 

ftar  i fiumi.  I{  imafi grane, &  fof}>irando  andai.O  uoi  che  Herctici  celebrati  da  noftri poeti.Unafiafto  i>apa.  Potino, 
jojpirate  a  miglior  notti,  ^dgion  è  ben  ch'alcuna  uolta  i  ^caiio, 

iantiy  Verò  chofospirato  fi  gran  tempo.  ìnguifa  che/ò  AmdMio  Papa  I{  ornano  herettco  fede  al  tempo  di  rheodo 
spirLSi  dolcemetc.  Del  qumodecmanno  ch'wfosptro.  rigo  Imperadore ,  ilqi^ale  perfuafo  da  Fótino  cherico  di 
Boc.uedirindice.  .     .  ^^U^g^ia, e  da  ac  atto, quali  tene  uuno  che  lo  spirito  fan 

^plare,perfispirarer  anhelare,& anfare,daflare.i.at.o  to nòprocede(Je  dal p  idre^et che l padre  foffe  ma-giore 
dafollis.lat.che  dinota  ti  matice.Lat.refpirare,affUrey  che'lfigliuolo,facci4a  profetane  di  tale  herefiajt  effen 
anhelm  cD^lS^Em  che  fi  sfoghi  a  l'affollar  del  caffo.       done  riprefo,uenne  in  tanta  ofiinatione  che  uoUe  ottener 

1  iiimoyluto,fleto,iorrotto,  lagrime, pianger  e, lagrmar  e,     lainpublico  concifìoro.ma  interuenne  che  disputàdo  fu 

plorare,  gemere,  uediagli  occhia  1551.  còfiretto  dalla  necefud  del  uetre  andare  a  por  giù  tipe 

Picta,t>  lamento  atto  a  commouere  a  compa[fione,ouero  ha  fo,  doucad  un  tratto gliufct  tutte  l'interiora, &  cofi  mo 
uerecòpaffioned'altrui.Lat.  querula  uo  x, pietas  miferi  rì.ÙAN.  Dmgrandeauello.ouiouidiuna/eritta,  Che 
cordia,clementia,miferatio.  P  e  t.  Tutto  dipièm,&  di  diceua  ^nafìafw  papa  guardo  Loqualtrajfe  Fotm  de  la 
paura  [morto. dico  J. di  lamenti,o  compafjione.  D  a  N.Se      uia  dritta. 

non  che  miflringeafol  di  piéta.i.il  tuo  lamento,  ouero  la  Fatino  heretico,uedi di/opra  ad  jinalìafto  papa 
compalfìonecheiobaueadite.  ^c^tio  beve tico ,  uedi  di fopra  al dmo  luogo. 

^  Ai,^  ahi.Lat.heu,&ebeu,eahy&ahahfospirando,ocd  M^ihàctto. Lat.maledi6ius,  iiefanuSyuecorslfceleratus,fce 
fospiri.et  èuoce  di  e fclamatione, quando  uogliamo  ispri  lefiis  .Boc.  Di  qucUo  maladetto  da  Dio  uoHro  arnica, 
mere  alcuna  giiiUa  indignatione  contra  a  chi  ci  par  che  per  le  parole  di  uno  mJadetto  frate .  Et/wi  mdadetti 
meriti  biaftmo,ouero  quando  uogliamo  mofì  rare  la  gran  beflemmiate  Iddio ,  &  la  madre ,  &  tutta  la  corte  del 
de':^a  di  alcuna  cofa.  Pet.  ^i  crudo  amor ,  ai  nobil pel  paradifo. 

Iegnna.u4iquantipaffi per lafeluaperdi.M.di spietata  Maladtre,omaledtre,omaladicere.iat.maledicere,abomi 
morte. M  crudel  morte.  Boc.  ^hi  laffa.M  quanta  è  nari .  execrari.  V  e  T.Et  maledico  il  dì  ch'io  nidi  il  fole, 
mifera  la  fortuna  delle  donne .  uhi  traditori  uoi  fiete  Boc.  Maladetto  fia  il  giorno  ch'io  da  prima  ti  uidi.F  i . 
morti.  DUlS{.yìhi  dura  terra  perche  non  taprefli.Uhi  Maladetto  fta  il  giorno  del  mio  najcsmento .  T  h.  Seco 
Genouefi  buomini  diuerfi  D  ogni  coflume.  jihiferua  Ita  fleffo  maladicendo  la  fua  fortuna,  maledirei  la  natura  pa 
Ha  di  dolore  bofieUo .  M  Coflantin  di  quanto  mal  fu  ma  rimente  &  la  fortuna.  &  speffo  maledico  il  giorno  e  l'ho 
tre .  M  Vi^ioia  Tifloia .  ^igiuflitia  di  Dio.  Ui quanto     ra, uedi  l'indice. 

Kautiglihuominieferdenno.  Bcfèemmia.  Lat.blarpbemia,execratio,deteflatio,maladi 

Alme,  i  at.  heu  me  miferum.  Das.  Mne  che  piaghe  nidi  centia.  Z)  a  n.  Qualunque  ruba  quefta,o  queUifchianta 
ne  lor  membri.  Con  be^emmia  ai  fatto  offende. 

Ah.  Lat. &  ah  ah  in.uece  di  ahi.jiK  i  .  jlh  lajfa  che pojs'io  Beftemrniatore.L^r.  in  deos  maledicus,  diuum  conteptor 
più.  E  gridò,  ah  fortunati  a  quanta  pena.  &  spretor.atheos  qui  negat  deum  effe,  ^oc.Befìemmià 

Oime,  &  oi.Lat.O  me  miferum,o  mfelicem.è  uoce  di  dolo     tore  d'Iddio,& de  fanti  era grandifjimo . 

rey&giuntaconlamefaotme.i.dolenteme.VBT.Qiid  Befiemmiare.La.blafphemarì,execrare,màledicere,etdis, 
ta  cangiata  oime  da  quel  di  prima.  Oime  terra  è  fatto  il  calumniam  infere.Boc.  Deh  perche  mi  fate  disperare  ] 
fuo  bel  uifo.  Oime  il  bel  uifo.  Oime  laffo.Boc.  Oime  ani  &  befiemmiare  Iddio  &  fanti .  Io  befiemmiai  una  uolta 
ma  mia  aiutami  ch'io  moro .  Ome  mifera  me .  Oime  mia  madre .  di  huomini  befiemmiano  tutto  il  giorno  Id- 
Uffa  me,dolente  me.  Oime  diffe  l'altra  eh' è  quello  che  tu  dio  &  fanti,Et  uoi  maladetti  beflemmiate  iddio  e  Li  ma 
dici  ^  Uri.  Se  la  perfuaf ione  oime  fu  finta,& oime  dif  dre  &  tutta  la  corte  del  paradifo .  Ma  befiemmiò  tacita 
fepiHUolte.DAu.inuecedioime.B  oc.  Oife,dolen  mente  Jeche.Sono  due  forte  di  befiemmia, cioè  di  parole 
te  fe  chel  porc^gli  era  flato  iuuolato.Lat.ofe  miferum,  ^  di  fatti.di  parole  è  quando  folo  con  parole  offendiamo 
oinfelicem.  l'bonore  di  Dio .  di  fatti  é  quando  manchiamo  ne  fatti  in 

Hui,  Lat.  &  hem ,  irafcenUs,  uoce  di  dolore. & di  ammira  honorare  Iddio,come  ci  mofìra  per  efempio.  U^h.che 
tione.  D  A  N.  Mto  fofpir  che  duolo flrinfi  in  Hui ,  Mife  befiemmiaua  duramente  anchora.  Befìèmiando  Iddio  e 
fuor  prima.  lor  par  enti. Con  cor  negando  ,&  beflemmiando  quella 

O.  Lat.heu.  particella  di  dolore  con  e  fclamatione,  Boc.  0  DìCperàtìoac.  Lat.desperatio, furor, uefania.ual  fenra  spe 
caro  amante  delquA  prima  fui .  0  dolorofafefla.Ocaro  ran:^a.  Pet.  Et  per  disperation  fatta  ftcura.Boc.  Inco 
bene,ofommo  mio  ripofo.O  qudtigrà palagi  per  adietro     tale  disperatione  dimorando. 

di  famiglie  pieni  Ài  fignori,et  di  donne,infino  al  minimo  Dil'perato,  Lat.desperatus/uriofus, furore  precitus.è  quel 
fanterimafero  uoti.O  quanti  memorabili fchiatte  fi  uide  lo  che  è  fimi  di  spcran':^a,T  et. Disperata  uia.Et  quella 
ro  fen'^afucceffore  debito  rimanere.  che  la  penna  da  man  defìra  Comedogliofa  &  disperata 

li      fcriua.  * 


rcritM^ocJl  guifa  di  dijperata.  Si  conte  del  fuo  amore 
disperata.LaUpe  deìe&a^spe  frufirata.  Tornando  a  ca- 
fa  per  disperato .  Come  disperato .  Quaft  disperato.uedi 
lUndice.^R  i  ^Tiaga  crude l  cbejòpra  ogni  dolore  Condu 
ce  Cbuom  che  disperato  more. 

2)tspcrare,Lat.despcrare,ualnòsperare,Tf-TXfjincomin 
ciai  a  disperar  dd  porto.Et  Calma  disperando  ha  prefò  ar 
dìrp,Boz,Deh  perche  mi  fate  difp erare. Bora  sperando^ 
e  bora  disperando.Q  m/i  fé  ne  disperaua.Si  disperauano 
delia  fida  j'alutc.  Deb  uieni ch'io  non  dijperi.  Io  lafjaquaft' 
mi  diJpcro.DAìiJl  colpo  tal  che  di [perar  perdono . 

Dannationc.  \.at.  damnatio i  condermatiOipvrdmo  ^  hoc. 
CU  peccati  che  poi  tu  farai  non  farunno  firutia  tua  dan^ 
natione. 

J)ànt\2X\Aat.ad:lSiydamnati,perditì,multatiytmiti,VìLT. 
Con  pm  altri  dannati  a  fimilcroce.Boc.  Tra  l'ammedan 
nate  del  fuoco  penace  deli' Interno.  Micidiali  dannati  del 
la  ragione,  i,  condennati. 
l>annare,  LatJamnareyabdicare  aliquid^mulClare, punir  ey 
addicere  .per  condennare.Boc.  Uannaroma  perpetuo 
efiliolui.Et  è  dannata  alle  pene  deli  inferno. Dannati  fo. 


PARTICEILE 

Ce/are  nouerca.  Chefedette  in  grembo  a  Ùido .  L«r^D 
Jca  Farem  noi  a  Chiron.  Tercontrajiar  a  Roberto  a  Gui 
j  cardo,  hoc.  Quantunque  grauiffimofojj  e  a  comporta 
rea  Talano .  JL  meffcr  Torello  dall'altra  parte  pareua 
che  .iwi  che  a  Jcr  Ciappelletto  hebhe  molto  commendato 
quella  Jua  u(aìì:i^alo  domandò /è  nel  peccato  delia  gola 
hauejje  a  Iddio  difpiaciuto .  Et  ne  i  nomi  delie  città . 
Pet  .  Dife  nafcendo  a  B^rna  nonfegratia  ^  Giudea  fi, 
D^T^  Si  eh  a  FiorenT^afafchiapar  la  pancia .  uipio 
diftfe  a  I{oma  la  gloria  del  mondo. 
Et^ne i nomifoflaniiui  accompagnata  dagli adiettiuiyet fen 
Q^a,  T  E  T.^morm'ha  pojio  comejegno  afirale,^tem 
pi  migliori  jtmpre  penjando.  Tiacemi  aimen  d'hauer  ca 
giato  jiile  Dagli  ocihi  a  pie .  Che  dietro  a  pochi  Giri  fon 
nafcoje.  che  più  non  dee  a  padre  ciafcun  figlio,  Boc.Te 
sò  queliiLcmmettcìe  a  fiu  perfone.  io  giuro  a  Dio .  Et 
quando  comprende  m  fe  l'atiicvlo  li.  ciaelio  che  danno  a 
pcueri .  Debboio  iogittare  a  cani  r  T^oh  guardare  a  no 
Hnerrori ,  sAt.v^i  jRràgiitato ajoljia guifa  d'un  cane. 
D^*I>{j  Et  pi  la  iheconduufje  i  Greci  a  fiumi.  Laptog 
già  caddc:,^  afo(liuenne. 


no  a  capital pena.Son  fiato  dannato  da  Iddio  a  quefia  pe-  Et  acccmpagmta  con  uarij  froncmt,&  relatiui,v  t  r.  Fof 


na.InJnferno^nel  qual  Domenediol'hauca  dannaio.ttfo 
no  alle  pene  eternali  dannato .  uedi  l'Indice . 
CondanvarCyLat.condemnarey  mulfiarCypunire.ThT.'ì^ef- 
fun  pianeta  a  pianger  mi  condanna .  Tal  biama  altrui, 
chefe fìeffo  condannalo  li  condanni  a  jempiterno  pianto. 
Boc.  Che  come  colpe uole  ne  douea  (fiere  condànato. nel 
la  telia  il  condannarono.  "Molli  peccati  a  quelia  medelma 
pena  condannati  che  io  fono .  Tiero  condannato,  tfjendo 
da  famiglimenato  alie  forche. Efjendo  come  malioso  con 
dannato  al  fuoco. 
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LcPmicellc  auerbiali  del  luogo  fono  in  due  maniere, 
perochc  parte  fìgnificano  il  mouimento,hora  da  luo- 
go alcuno  ,  bora  per  qualche  luogo,cioè  indi,altron- 
dc,onde,di  quà,dilà,&;  fimili  uoci.  Parte  ^dinota 
no,hor  ilmouimcnto,horala  ftate  in  qualche  par- 
te )  cioè  ouc  altronc ,  qui ,  giù,  &  l'altre  limili ,  delle 
quali ,  a  i  luoghi  loro  ne  habbiam  parlato  ,  &  perche 
ue  ne  fono  alcune  che  non  hanno  hauuto  collocatio 
ne  nella  noftra  Pabrica  per  eflcrc  parte  molto  nccclsa 
ria,quiui  le  noteremo ,  e  prima  le  incomincianti  dal- 
la lettera  A. 
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Trovasi  quefia  lettera  in  diuer- 
fe  maniere  ujata  da  nofiri  poeti ,  & 
prima  m  uece  di  nome  la  pofe  il  Boc, 


fegiuha  lagion  a  nofiri fdegm.^  uoiriuolgoil  mio  dehi 
le  Me.  Iì<?iarì\i  acuimiu  una  fugge  .Lai.  ante. Dicendo 
a  me  di  cto  non  far  parola .  Che  colui  l  ha  tt  m  inulta  • 
D  .A  T>{j  ^  quali  anchora  non  ludtjli  la  fenicia .  Molti 
fon  gli  animali  a  cut  sarhmogia.wfihiatt  fonaquelcat 
tiuo  ihoro  variarci  a  quei  due.  Dcgìia  di  utnir  a  quello 
giorno .  B  o  c.Coloro  a  cuifofìcro  le  lagrime  lonciduie. 
iionefio  a  7ìOh&  a  qualunque  altro,  h J(  mpio  caio  a  colo 
ro  che  fani  rimaneuano.  T^on  bene  a  fe  conutmente.a  ri 
uerenT^a  di  colui.a  cui  udie  le  cofe  luuono.i  fet  ondo  la  uo 
lontd  dei  quale y  Lat.  m^ratiam.  ^  ci  tcliemiiirauano 
.ualia  quaUofà.  ^  cui  I{inaldo  rtfpofe . 
^ynel  fen.  mento  dcll'acLUjatmo  in  uect  della  prepofitione 
ad,  &  con  uerbi  fìgnificaii  mota  &  lìcito ,  feno^a  lar 
ticoio.  Pet.  Che'l  dì  nofiro  uola  a  geo  te  che  di  là .  Che 
mal  mio  grado  a  morte  mi  trafptria  Et  uinta  a  terra  cag 
già  la  bugi  a,  &  cofi  ue  i  nomi  de  Ha  città .  H  uiene  a  ^ 
mayQjial  Bacco y  Mcide ,  Epaminonda  a.  Thebe.  ^  con 
uerbi  jigmfìcaniilo  itare .  Com  huorn  C'hu  nuocer  luogo 
&  tempo  aJpttta.Q^ad'i  mouo  i Jòfpoir  a  chiamar  uoi, 
v4  uederui  i  cor(t .  D  a  u.Farà  uenirii  a  parlamento . 
Mofjon  le  labra  mie  un  poco  a  rifo .  uor  deftendendo  ho 
mai  a  maggior  pietà,  ver  altri  porti  uerrai  a  piaggia.Co 
me  folean  nel  mondo  andar  a  caccia.  ^  ne  i  nona  delle 
Città. THpn  uanno  i  ior  penf ieri  a  TS^iT^ar ette .  hoc,^ 
confolation  di  noi^A  me  conuiene  tfftre  quefia  fera  a  ce 
na,  ii!sr  ad  albergo  altroue.Et  oltre  a  due  pie ciole  miglia 
fi  dilungo  dalia  città  i.  ultra.  Fna  gwuane  che  tu  teneui 
4  tua  pdjta.Iui  a  pochi  giorni  fi  trouò  con  la  TS[iuetta.In 


fìe  la  ybyCyEt  che  uoi  non  apparufte 
mica  C  a,b  yCy  in  fu  la  mela.L^t.  jlbecedarius .  Et  quando 
è  propofìtione  fen\a  l'atricolo  con  diuerfi  cafi  aggiunta  , 
A .  nel  fentmento  del  datiuo  ne  i  nomi  propri^  tir  fenT^a  far 
ticolo .  P  E  T.Ch'a  Laura  il  ua'/o  &  biondo  capei  chiuda. 
J.  Dio  diletta  obediente  anceUa.DAu.  l>{pn  f  off  e  fiata  a 


i2V 


fino  ifia  mane  a  matutiuo. 
che  uolendoegli  fignificàrél'  dlfabe  Et  aduerbialmeni e  accompagnata  da  nomi,& da  uerbi, et 
to  diffe.  Egli  crederebbe  che  uoi  fape     aduerbi  in  diuerfe  offeruationi  di  dtre.T  e  t.  Che  con  ar 

"  te^nibaieabadatenne.i.adiudugiOiOmdugiando.Lat» 
ffonte.  J.  belfiudio  erra,  idcft,  uoluntariamente  fponte. 
ISi^on  a  cafo  è  uirtutej.a  forte .  Et  mo§tr alone  a  duo  ,  id 
eft  notato .  Che  con  la  morte  a  lato.i.:ìpprefjoyO  uidno. 
Fora  un  jdegno  a  iato  a  quel  ch'io  dico ,  ideji  a  rifpetto . 
mr  a  pofia  ad  altrui  conuien  ch'io  uada.i.a  uoglia.Milie 

trecento 
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trecento  uenttfette  a  punto,  i.  a  pelo .  ver  c  hanno  a  [chi  ranche  nel  giardino  era  a  flarfe  n'andò.Et  domandò  qitan 
fo  ogni  cofa  mortale  J.a  noia ,  o  in  faflidio .  Si  uolge  a  ter  to  egli  dtmorajje  preffo  a  Parigi, 
go.ijndietro.  £lfol,&  tutto  Iciel  disfarft  a  tondo.i.quà  Et  prò  beciindum .  come  ti  p  h  t.  Hor  a  pofla  d  altrui  con- 
togira.  llcor  che  mal  fuo grado  a  torno  mando,  i.  erran^  uien  ci)  io  uada.i.  fecondo  la  uolontà  d'altrui,  Boc  Jn  tan 
do .  Largai  de  fio  chor  tengo  molto  a  freno .  JL  guifa  to  eh  a  fenno  dt  neffuna  perfona  uoleuafare  alcuna  cofa, 
d  huom  chefognaXhe  non  cangi  ifer  qualttate  a  tempo.  ne  altri  poteua  far  al  Juo.i. fecondo  lafua  uolontà.  ^ gui 
O  fenili  mi  fi  faccia  cofi  a  dentro.  D^lS[j  Talparue  fa  chefoglion  far  le  battiture  à.fecondo,  o  in  modo.B^ac^- 

teo  a  mecche  flaua  a  bada  dì  uederlo  chinar. i.indngiadoy     conciò  il  farfetto  a  fuo  doffo. 

EtqielMafetto  che  jlretto  a  conftglio  Tarcon  luì.  idcH  Et  prò  Verfus ,  usò  ilTur.Tenefe  molto  per  natura  fchiua 
fecretamente  configliar  ft .  Fanno  a  uicenda.  i.  uicijjim.  .A  \oma  il  uolto  &  a  tabelle  fpalle .  ' 
Isle  per  parer  dtjpetto  a  maraui^lia.  ideji  mirabilmente^  Et  prò  Di  genitiuo.Boc.Ma  alla  più  uicma  cine  fa  le  più  uol 
9 grandemente. l>{on  parliamo  a  uotoÀ.uacantey  o  in  ua  te  il  portauano  dietro  a  quattro  ofei  l ò  poco  limeyi.  pofi. 
no.  7S(j?/  agirammo  a  torno  a  quefiafirada.  i.  circum.  lo  Et  prò  Velis  ?y(o//j.iBoc,  ^  dijpetto  di  te  io  so  ciò. 
diffiparladoagioco.IomifàpreileuarperUereauolo.  EtconlaquiproH\xcyuelhucuJq;come  D  a  n.  Siuennedi-^ 
Difparmence  angofciofe  tutte  a  tondo .  Doue  i  teneuagli  ducendo  inftno  a  quinci .  La  bocca  t'aperfe  inftno  a  qui. 
occhi  fi  a  pofla.  i.  exinduUria .  Colui  che  la  dtfefi  a  utfo  Se  quanto  infino  a  quidileifi  dice.Boc.hUa  haueua  infi- 
éiperto .  Chi  porla  mai  dir  con  parola  a  pieno ,  a  proua,     no  a  qui  taciuto  . 

a  più ,  a  meno,  a  man  delira ,  a  man  finifira,a  man  man  Et  prò  Circa,o  intorno. Boc. Ogni  cofa  coflò  delle  libre  pref 
ca ,  a  man  dritta ,  a  mzn  fianca ,  a  man  mancina^  a  fini-     fo  a  cento  dt  Bolognini,  già  de  gli  anni  prefjo  a  dieci, 
ftra  y  a  defira .  Et  nominolle  a  dito .  Lafcidi  digrignar  Et  con  la  che  .interroganti  SyVhT,^  che  pur  piagni,  &  ti  di 
fur  a lor fenno , idefi come mgliono .Boc.^ mi\;liaia     ftempre ^fM.ad quidyUel quorfum . 
per  giorno  mfermauano.i  fenica  numero. Andatoci  a  ru  Et  in  uece  della  propo fittone. Da . P  ET.Vdà  dir  non  so  a  chi, 
ha  ogni  cafa.  i.  afacco ,  a  butino .  I  fratelli  di  Thebaldo     mal  detto  fcrijfi .  ht  torre  l'alme  a  corpi  <^  darle  Altrui. 

Torre  a  la  terra ,  e  'n  del  farne  una  fielia.  Che  Laura  mia 
poteffe  torre  a  morte. 
UyneljmimeniodeWablatiuoinuece  delia  particella  ivi 
con  uerbi  fignificanti  lo  (lare ,  &  Jen\a  l'articolo.  2)  a  n. 


uefiiti a nero.Lat.puUati , atrati , lugubres .  Ts[emici a 
fiada  tratta,  tat.  hoftes  capitales,  pieno  populo  rac- 
contò.i.frequenti  populo  .  Et  quello  con  tutta  la  ciurma 
bebbero  a  man  falua.  Lafciatemi  prima  uedere  a  mio  fen 
no  non  potendo  fi  cofi  a  pmto  in  quel  dì  lordine  feguita 
r e. i. compiutamente.  Si  leueranno  a  romore.  Trouai  con 
la  donna  mia  in  cafa  una  femina  a  diretto  configlio .  i. 
che  firettamente  fi  configliauano .  lui  a  poco  .Io  non  so 
a  che  mi  tenga. 
Et  in  uece  della  particella  per  ufato  dal  P  ET.Come  a  fon^a 
de  uenti  stanco  nocchier.  i.  per  for:i^a .  Ch'aforo^a  ogni 
fuo  fdegno  indietro  tira.  Dan.  Lume  uè  dato  a  bene^& 
a  malitia.i.per  bene,  &  per  malitia.  Tilia  madre  a  feruo 
d' un  fignor  mi  pofe.i.per  feruo.  Tsj^gidcon  fi  diuerfa 
CannameUa  Caualieruidi  mouer,  ne  pedoni, ife  naue  a 
fegno  diterrayO  di  fiella.i.perfegno.  Vengono  a  guardia 
della  ualleyBoc.Le  Buffe ylequali egli  ui  diede  a  mie  cagio 
ni.i.per  mia  caufa.Ciò  che  tu  facefii,facefii  a  for':(a.Che 
efferedaluiriconofciuta  a  niun  partito  credeua.i.per 


Si  fanno  graffi  fiando  a  concifioro.  Conuienti  anchor  fede 
re  un  poco  a  mensa.&ne  i  nomi  delle  città,  ydì  già  dire 
a  Bologna.  Et  uiffi  a  J{pma  sotto  il  buono  ^ugufio .  Lun^ 
ga &groffa  Come  la  pina  di  san  Vietro  a  T{oma .  T<{on 
quel  che  cadde  a  Thebe  giù  de  muri .  lo  fui  abate  in  san 
Zeno  y erona.  Boc.  ^  chiesa  non  usaua  giamai .  Ben 
che  i  cittadini  non  habbiano  a  far  cosa  del  mondo  a  pala':^ 
pur  tal  uolta  ui  uanno .  Foi  riceuerete  pur  un  cento , 
&  pojfedetelo  a  ulta  eterna .  TS{on  era  fiato  a  que  di  ad 
uccellare  .Lasciata  la  donna  a  guardia  d'uno  suo  fami- 
gliare.i.in  cuBodiu.^  ne  i  nomi  delle  eittà.Egii  conuer- 
ra  conoscere,  segli  susa  a  Firen:i;e  di  trarre  le  brache  a 
giudici .  jl  Tifioia  dimorauano .  tgli  fi  può  ben  dirt  che 
uotfieteHato  a  Bologna.  Vropose  di  non  douerein  mare 
entrare  fe  non  a  Genoua , 


neffwì  modo.Ilquale  pouero  huomo  efjendo  di  portare  pe  Et  in  uece  della  particella  Con  offeruato.da  Dan.  Batten 
fi  a  pre^:^  feruiua  .  do  fi  a  pdme.i.con  palme  .Se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piagni, 
ttin  luogo  della  prepofitione  In,con  uerbi  fignificanti  ilmo     Et  le  labbra  a  fatica  la  formaroC.i.la  uocej  Onde  u  forra 


mi  ritra(fiy&  dal  boc. In  un'orto  che  lauoraua  a  sue  ma^ 
ni.  Con  l  altre  donne  poffa  andare  a  fronte  fcoperta .  Se 
eglifi  uorrà  a  buon  concio  da  me  partire,  i.  con  buono  ac 
cordo ,  Corfefi  adunque  a  furore  alle  cafe  del  conte.  Se  io 
te  domeflicamcntey&  a fidanT^a  richiederò.  Vet  Ch'io 
noi  cangia ffi  ad  una  riuolta  d'occhi . 
Et  che  comparationefa ,  che  nel Lat.fi  rijolue  nella  prepofi 
tione  Prac ,  come  il  loc. Molti, iqualt  a  petto  di uoi  nien 
te  sanno .  i.aparagon  di  uoi .  La  dottrina  di  qualunque  al 
troé  tarda  ari/Petto  della  tua. 
nimo  a  pie  d'una  torre  al  dafeo^:^ .  Vn  laco  a  pie  de  l'ai  ^^aduerbialmete  replicata  con  nomi  soflàtiuiyadiettiui,& 
pe^apied'un  monte.  aduerhi.VEj.^  man  a  manconlui  cantando giua II Tiia 

Ut  prò  Prope,  ucl  fccus.  che  ualeapprefjo,  o  uicino ,  p  e  t.  toan.idefì  infiememente .  Duo  ciò  a  mano  a  mano  pafìa^ 
Checon  la  morte  akto.B  o  c.  Et  apie  della  qualepoflo  uan.chefirinoueT^elbel  uerfod*  apollo  a  mano  ama- 
(ia  federi  eoa  lui.^  pie  d  una  beUiflimafontanay& chia     noA.a  poco  a  poco.Mder  dentro  a  parte  parte.idcji  del 

il    ^  tutto. 


to.  VET.Ofentir  mi  fi  faccio  cofi  a  dentro.  Et  uinta  a  ter 
ra  caggia  la  bugia.  Dan.  Che  per  fuggir  periglio  a  ed 
troyagrato  sifediquelche  farnonft conuenne.i.incon 
trOy&  in  fauore.Toi  che  tu  uuoifaper  cotanto  a  dentro. 
B^mafe  a  dietro.  Boc^rriuòa  Genoua.Venne  a  Corte 
l  abate. Colui  che  s'abbatte  a  donna  non  conueniente  a  fe. 
C  li  uenne  a  memoria,  propo  fe  di  tornare  a  Parigi. 
Et  prò  luxta,  come  il  pet.  pìu  dime  lieta  non  fi  uide  a  ter.- 
ra  ISfjue  da  l'onde  combattuta  &  uinta .  leggio  trarmi 
a  riua.ji  riua  un  fiume  che  najce  in  Cebenna,  Da^.Vc 
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tutto.  Ho  cerco  poi'l mondo  a  parte.t.per  tutto.yna  gio- 
mne greca  a  paro  a  paro.i,  egualmente.  Ch  a  pa/jo  a  paf 
fa  è  poi  fatto  fìgnore.  Ch'a  po  co  a  poco  par  chù-'l  tepo  me 
[chi. A  poco  a  poco  confumàio  fu^e.Ti  [copre  lefue  pia- 
ghe a  mille  mille,  parlar  [eco  a  faccia  a  faccia.  Dan. 
Troncando  fi  co  dèci  a  Orario  a  brano. i,a  pei^o  a  ps:^zj>  • 
Che  due  mture  mai  a  fronte  a  fronte  TSlj)ntraf mutò , 
Tneniicandofifua  uita  a  fruflo  a  frufio.  /.  a  bocconi  di  pa 
ne .  Chi  cercaffe  a  foglio  a  foglio  polirò  uolume.  ^  goc 
eia  agocciay  a  mille  a  mille,  a  pin  a  più ,  a  muta  a  muta, 
a  randa  a  randa  ,  a  poco  a  poco  ,  a  paro  a  paro ,  a  uerio 
a  uerfo .  Compartendo  la  uifla  a  qmndo  a  quandoy  ideji 
^  quando  quà  et  quandi  Li.a  due  a  due.  Come  le  pecorel 
leefcon  del  chiufoai una^a  due^atre.  B  oc,  Ornano 
a  mtno  djueffero  en:rure  in  camino. ijmtnantinente Mi 
sfacào  a  poco  a  poco,  ^  botta  a  botta  la  prefentaua,  co 
w/»  (l  mettono  le  mercatantie nelle  nani  a  fuolo  a  fuolo*  /. 
luna f opra  l'altra, 
1 85  J  A  coni  articolo  nel  stimerò  del  piu,^  del  meno.  V  b.t,U 
gli  occhi  nofìri.lnfìno  a  l'alba.Dal  pireneo  a  l'ultimo  Ori 
T^nteXofi foccorrc a  la  fua  amata  fpoja.  DaT^-  Dietro 
a  f  fenft.hauer  rifpetto  a  i  regi,  a  i  piedi,  a  i  tuoi, a  i frati 
juoi  raccomandò  la  (uà  donna  più  cara .  ^gli  (plendor 
mondani,  ^sfrenati.  Si  uolge  a  l'acqua .  Innanzi  d 
l'alba  .  ^  latto  de  la  gola  ,B  oc.  Mi  loro  ufci  'Agli 
huomini  >  alle  loro  cafe  >  alla  (ìagion  >  alla  morte  y  al- 
l'altre. 

^  con  l'infinito  .V  et.  A  far  altro  di  me .  Stiamo  amor  a 
ueder  la  gloria  nofira .  Tal  ch'incomincio  a  disperar  del 
porio.Aluederlei,  Ùehreflaie  a  ueder  ,qual  è'I  mio 
male,  a  fibr .  a  fornir .  Dan*  Tofìo  che  l'acqua  a  correr 
mette  cò .  Mitragge  ragionar .  Etm'induffero  a  batter 
i  fiorini .  a  far  lo  prò,  Bo  c.  F^uoltofi  a  riprendere  il  po 
polo .  Commciaua  a  bere  fi  (a  poritamente,  Tancredi  ne 
a  negare,ne  a  pregare  fon  dispofia,  alcuni  delti  fopradet 
tifi  poffono  rifoluere  nel  latino  elegantemente  per  lo  ge 
Yondio , 

fc/f  replicata  per  ornamento,&  per  neceffìtd.  Eoe.  Che  una 
donna  natti  -almente  poffa  fare  a  preghi ,  alle  lufinghe^a 
doni ,  a  mi  Ha  altri  modi ,  Chi  andò  a  dormire ,  &  chi  a 
giuocare  a  fiacchi ,  &  chi  a  tauole ,  &  a  comperare, 
auendere.  Vet.^ic  palefe  a  tutt' altri  couerto.  Et  fon 
condotto  a  tale ,  Ch'a  nona ,  a  uespro ,  a  l'alba  i&ale 
fquiUe  • 

Tutte  le  fopr adette  autorità  fi  trouano  notate  a  gli  fuoi  luo 

ght  piuproprij. 
Aleppe ,  ifi  uece  di  ale f primi  lettera  deglihebrei  fecondo 
che  ha  espollo  ti  Là  imo,  coja  che  molto  dal  uero  fenfo  è 
lontana,  ir  perciò  io  leggerei  a  l'heppe  che  fignifica  ale 
hebbe,^cioche  qurfia  uoce  heppe  in  luogo  di  hebbeè  Bo 
lognefe  et  ì\omignuola, onde  che  Vlutone  chiamando  in 
fuo  aiuto  Sathan  uedcndo  cofi  ail'improfa^  ^  in  un  bat^ 
ter  d'occhio  effer  giunto  lui  Dante,  ijj*  non  Capendo  come 
dice  admiran'is  Certo, ouerame te  bebbe  ale  a  uolarui  co 
fi  ratio,  &  in  tal  modo  il  fenfo  quadrerà  beniffmo  Dan. 
Vape  Sathan,TapeSathan  al  heppe. 
1 8  3  ^  ^^^^  latina ma  m  compofitione  diuenta  uolgare  anco 
ra  che  nofiri  poeti  Ihabbiano  ufato,  come  il  p  e  t.  Hor 
ab fxperto uoftre frodi  intendo .&  Dan. Che  difcefe 
da  Ficfol  ab  antico  .&ìIBqc,  ydb  eterno ,  che  ual  nel 


principio,  uedi  a\6o%. 
hccìoy^  a  ciò.  Lat.ad  hoCy&  iUud .  ud  d  quefi&i  a  qwl* 
lo  ,aial  co  fa.  Tet.  Et  perche  a  ciò  m'inmglM^  Ch€  ueit 
detta  di  lui  ch'a  ciò  ne  mena,  ^mor  ch'a  ciò  m  mu^glM'^ 
onde  conuien  ch'a  ciò  proueggia .  b  o  c .  tra  gli  altriw 
che  acciò  aniauano .  D'effere  inuitato  acciò  aspettauà^ 
Trotto  acciò  ualeUole  app.nare.  Diedero  ordme  acciò' 
che  affare  hauefjero  in  fui  partire ,  idefi  quello^  Et  ol 
tre  accio. 

Acciò  che, Ltt.ut  uale  a  fine  che.T  e  r.^cciò  che'lrimem 
brarpiu  mi  confumi.  ,Accio  ch'ogni  mio  ben  disperga.ac 
ciò  che  di  leifìerpi.Mciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta^ 
^cciò  cheU  mondo  la  conofca  .&ame  acciò ,  che  di  lei 
fterpi .  Va  mendicando  acciò  che'n  pace  il  porte  ,Bocw 
Mora  acciò  che  niuna  parte  ci  refìi  a  fare,  acciò  che  alctè 
no  dentro  non  ci  poteffe  rinchiudere .  acciò  che  le  nofire 
ferie  recitando  non  uuda. 
A  óò,ualatal  cofa.  Lat.  ad  hoc,  uedi  difopra  ad  acciò* 
Ad  tat.è  prepofitione ,  che  fempre  fi  ferme  quando  dopo  ef 
fa  uifeguitauocale,  altrimenti  poi  fi  pone  a,come  ad 
amore, ad  huomo ,  ad  honore ,  ad  efempio,  ma  perfori^ 
dei  uerfo  ,dulV  et.&  da  altri  non  è  in  tutto  offeruatét 
qucfiaregolu  ,  come  la  doue  dice  nel  fonetto  !2^ow  fur 
mai  Gioue.yolfe  a  uederla,e  fuoi  lamenti  a  udire.yeuen 
do  in  terra  a  lUummar  le  carte,  &  in  altri  luoghi  uedi  al 
la  particella^. a  i  i^j o.  e3r  nelfentimento del datÌHO,et 
dellaccufatiuo  .V  et,  tA  eh  ad  ogni  altro  fe  uoltar  le 
spalle. Tal  eh  io  nÒpenfo  udir  cofa  giamai,Chemi  confor 
ti  ad  altro  ch'a  trarguai.  ad  una  gabbia .  ad  un  tempo  mi 
gliore ,  Boc^d  alcuno ,  ad  efiii^àdufura .  Dan. 
Marauigliofaad  ogni  cor  ficuro.  E^fdi  quella  ad  Mn'd|^^ 
tro  arco  spalle ,  lS(j>n  pare  indegno  ad  huomo  d'inteU^^^ 
to  .  ad  alto  forte  tojto  ch'io  montai ,  jid  Eua,  ad  tmmor  l 
tale ,  Dentro  ad  effo  >  Intorno  ad  ella ,  Inatto  ad  efjo,  Di 
nani^adun. 

Etnei  nomi  proprij,&  delle  citta.T?.T.^quelchelfuofi  I  S?7 
gliuoltolfe  ad  Euandro.  Bo  c.  ^d  ^libech.  Dan.  Si  co 
me  ad  jirli,oue'l  Badano  ftagna.  Che  dietro  ad  Hambal 

pajffaro. 

Et  con  uerbifignifi canti  mouimento^e  ftato^Thr.^d  alber 
gar  col  tauro (t  ritorna .  Quefio  hauea  poco  andar  ad  ef- 
fer  morto.  Boc.  ^d  a  fiottar  e  le  qucflwni  criminali  co-* 
minciò  ad  entrare  in  altri  farnetichi. ^d  attendere  a  fat 
ti  loro.  Dan.  M  afcoltar  erir>  del  tutto  fiffo .  Ver  che  la 
mano  ad  accertar  s'aiuta .  Et  s'io  haue/Jì  nel  dir  ttinta  di 
uitia  Quanta  ad  imaginar. quanto  huomo  ad  andar  e. 
irfufo. 

Et  quando  fi  rifilue  in  uarij  fignificati.  e  prima  prò  VerfuS. 
Lat,  Dan.  Et  s'io  haHejfi  uoltigli  occhi  ad  effa .  T^n  te 
ner  pur  ad  un  loco  la  mente. prò  in  Lat.Conferuofono 
Teco,econgli  altri  ad  una  potè  fiate.  C  bel  bone  fiate  ai 
ogni  atto  di f maga.  La  mia  mente.  &  prò  cum  lat.ia  spo 
fa  di  colui  che  ad  alte  '^rida  Disposò  lui  coifangue  bene 
detto ,  P  E  T.  Ch'io  noi  cangiaffi  ad  una  riuoha  d'occhi» 
^  prò  per  Lat.  B'o  c.  i  t  fe  ad  bora  giunger  potefjero.  ì. 
per  tempo .  Se  la  entrò  ad  alcuno  feruigio  dimorar  uolef 
fe.  DA"N^  Tal  hor  co  fi  ad  alleggiar  la  pena  Moflraua  ai 
cun  de  peccatori  il  di/fo. 

Et  in  alcune  oferuatiom  di  dirt .  Pht.  ^d  una  ad  una  armo 
Hcrar  leJieUeJ.afola  a  fola,  Dan.  Tot  ch'ella ,  et  jomto 
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ad  una  fé  n'anduroj.infieme .  Cantauan  tutti  infieme  ad 
una  me  e ,  doue  quell'anime  ad  una  gridavo  a  noi . 
replicata  aduerhialmcnte.  V  e  T.^rf  hor  ad  hor.ad  bora 
ad  hora.ad  un  ad  un ,  ad  una  ad  una,  Boc.^d  bora  ad 
bora,  D  a  n.  ^d  bor  ad  bor .  ad  bora  ad  bora,  ad  una  ad 
una,  ad  oncia  ad  oncia,  ad  imo  ad  imo. 
Aduncjucje^r  dunque.uule  come  la  Lat.ergOi&  itaq;  mero 
ad  bocy  che  ual  pratcrea ,  et  è  particella  aduerhale,  cbe 
fignifica  perfcttione  &  còclufione  della  cofa  detta  come 
nel  Lat,  e2r  ilpiufiuja  nel  principio  deWoratione.  hoc. 
2yj3«  é  adunque  ualoro/e  donne  gran  tempo .  Dico  adun 
^ue.  Era  adunque  al  tempo  del  mar  cbe j e. C  aminando  a- 
_  dunq  te ^kjjandro.  uedi  a  16^0. 
Dunqiic.P  I  T.u/^r/?Wir  dunque  che  da  gii  occhi  uerft.Dun 
^ue  sai  ueder  tioi  tardi  mi  moffi.  Vinca  il  uer  dunque  & 
caggia  la  bugia .  Dunque  bora  e'I  tempo ,  Dunque  cb'i 
mn  mi  sfzccia.  Dunque  s  acqueti  homail  cor .  Coft  dun 
quefaitUiUedia  1Ó50. 
•41  articoloyin  uece  di  a  lo,  0  di  allo  nel  fentimento  della  pre 
po/itione  ad  Lct.T  f  t.  fi  come  al popol  tutto  Fuuola  fui 
gran  t empo .  Cbe  qu  mto  piace  al  mondo  è  breue  fogno. 
Era  la  mia  uinute  al  cor  rijiretta ,  Onero  ai  poggio  fati 
cofo  &  aito.al  bel.al  cor. al ftn.al  tempo.  Hoc,  M parer 
mio,al  me.al  da fe^^io.i.aW  ultimo. l'andar  e,  M  prefente 
in  alcun  Luogo,  al  colei  grido.t. al  grido  di  colei,  D^1S[^ 
La  ragion  fottomettendo  al  talento, Qu^el  fu  al  mondo  per 
fona  gloriofa  Fedeportai  algloriofo  ufficio .  Vanno  a  ui 
cenda  ciafiun  algiudicio .  Allbora  ftefe  ai  legno  ambe  le 
mani  Indi  uenimmo  al  fine, 

in  uece  di  nel,  in,  Tet,  Onde  fi  bella  donna  al  mondo 
nacque.  I{itornoal  tempo  ch'i  uiuidi prima.  Benigna  mi 
riduffe  al  primo  flato.  Ma  nulla  è  al  mddo.in  cbuom  lag 
giofifidey  Boc.  Venire alniente.i,in  niente, CoCt  al  pre 
/ènte  amo,DAfi.J[l  tempo  de  li  Deifalfi  &  bugiardi.Et 
ecco  qua  fi  al  cominciar  de  l'erta  .  Et  fanno  pulular  que- 
fi  acqua  alfommo.Et  quel  di  meo^o  ch'ai  petto  fi  mira.Sa 
ranno  t  corpi  noftri  appefi  Cia/cun  al  pru  de  l ombra  fua 
molefla. 

£tq:4andofirifolue  inuarie  fignificatiom.D^T<(jCh*io  mi 
Jirin fi  al  poeta  per  fofpetto.i.col  poeta .  Voìftmial  mae 
ftro,  i,  uer/o  il  maefir^.  Et  io  riuolto  al  mar ,  Mi  uolfi  al 
poeta,  M^accofiaial  duca  mio. Et  iurantis,  Boc.  /  cor 
po  d'iddio  ch'io  dico  da  douero. 

^t  aduerbialmente .  Boc.  ^l  lungo  andare ,  al  tardi , 
al  diritto ,  aluiuo  y  uenire  al  niente  y  al  dafcT^^o ,  idefl^ 
all'ultimo. 

A  la.e^r  alla  articolo,  quefia  inprofXiC  quella  in  uerfo,  Lat., 
ad.  nel  fentimento  del  datiuoy  &  dell' accufatiuo.  P  e  t. 
Trendete  bora  a  la  fine  Breue  conforto .  Ch'acquifian  fe 
de  a  la  peno  fa  uita^  Son  giunte  innan:i^i  a  la  pietà  fuper* 
na,a  la  tua  harca.a  la  fua  amata  jpofa.a  la  marina.Boc^ 
sAlla  chiefay  alia  citta,  alia  lore  etd.alla  nojira  falute,al 
Lagiouaney  alihor  a, all' altra  y  alfifòla,  Dan,  gU  occhi  no 
firi  n'andar  /ufo  a  la  cima.  Fa  che  di  noi  a  la  gente  fauel 
le .  S'aggiunge  al  mal  uolere,  &ala  poffa ,  S i  some  fece 
a  la  pugna  di  Flegra.A  la  man  fianca  nidi  noua  pièta,^ 
lafinifiranofira. 
^  aduerbialmente  ufata  dal  Boc.  Ma  che  n'hauefii  fotio 
alla  buona  fe ,  hauefle  fei  fiorimi  il  fole  già  al'^ato  al  me 
T^o  giorno  feriua  alia  fioperta.Calandrino  gli  inuitò  a  ce^ 
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na  co  fi  alla  trifia.i.aìlamifera.t^u'ir^andofi  mej[/erlo  ma 
naco  troppo  c on  la  doma  aUa  fca pefirata.i.  fenT^i  freno. 

10  intendo  bonorar  noi  alla  Verugina,  j.  fecondo  ileo, 
fiume  di  Terugia,  Armeggiando  e^li  alla  catalana.i.co 
meicatelam.LetauolcmeJJealla  reale.i.realmente.alla 
fine,  er-  nel  7>h.  //  cauaUo  quando  col  dtfle/o  capo  corre 
alla  difiejà  ail  antica  • 
A  le,    alle ,  i^at.ad,  Pkt.  0  darfoccorfo  a  le  uirtuti  jffiit^ 
te.  .Al  e  lagrime  trifia  allargai  freno .  B^iffirumo  a  le 
fatte:^^e  conte ,  a  le  tue  braccia .  a  le  mie  parati  interne . 
Boc„Alle  muraMe  pefiileni^e,aUe  loro  camere.alle  cui 
orecchie,  aUeguagnelcDA^^  [equa  poifetu  uorrai 
Jattre.  Ale  uere  p.irole  che  u  porfe .  A  le  fan  iof^  genti. 
\^^cjiir  parole  ale  prime  diuerfe. 
Ah,     aUU  articoloyche  quando  uifeguita  la  uocale  fi  feri 
uepoi  a  gli  come  appare  al  luogo  fuo,  Lat,ad,  boc.  Da 
pnegln  alit  quali  noi  medefìmi,  fi  come .  Ogni  bora  ch'io 

^^gno  bene  riguardando  adi  nodnmodi  di  queHa  mat^ 
tuia.  ^ 

A  lo,e2r  allo.Boc.Vdiron  la  fante  faueUare allo  fcolare.Et 
aUo  habito  conofciutala  Mio  in  giù ,  idefì  alla  china. allo 
ingtut:pur  cor  fa  lacqua.t.allu  baffa.all  incontro,  Dan. 
Mlhorfuiopiutmido  allofcofcio,  Chefe  dentro  l'aluo 
DI  quefia  fiamma. Et  io  guardaua  anchor  aU  altro  muro.  ^ 
Alcun,  in  uece  d,  alcuno,  er  alcuna  uolta  fi  troua  nel  numè  1 84o 
ro  più.  Lat.  aliquts,  er  quisy  &  uale  quanto  quale})  uno. 
&  ueruno  .Tet,  Alcun  foccorfo  da  tardi  fò/pm,  alcun 
giogo  maggiore,  alcun  breue  npofo.Ets  ho  alcun  dolce 
dopo  tanti  amari .  alcun  diletto ,  alcun  bel  frutto ,  alcun 
tempo.et  nel  numero  più. Oue  raffigurai  alcun  moderni, 
DATSl^.SenT^a  alcun  fofpetto,Tsl^n  hebbe  alcun  ritegno. 
Dopo  alcun  con ftgliOyS' alcun  latino  è  tra  cofioro.  &  /en 
7ia  ti  fofiS  alcun  uè  giufto.T^on  ne  conobbi  alcun.'Non 
rtconofcoalcnn.B  o  c.  l  andare  al  pre fente  in  alcun  luo 
go farebbe fchioccheT^T^a.Tiu  eh' alcun' altro  era  iracòdo. 
Ade/fere  io  ho  anchora  alcun  peccato  ch'io  non  ui  ho  det^ 
to yalc un  giorno , 
Alcuna,  alcune,  alcuni,  &  alcuno  .VEr,Et  s  alcuna  fua 
ui^aagli  occhi  piace.  S' alcuna  hai  mondo ,  SenTa  mui 
dia  alcuna .  Vide  mai  tante  fieUe  alcuna  none ,  alcuna 
cofa,  alcuna  uolta  ,Boc.  ?>(p«  curando  d'alcuna  cofa . 
^e  ui  percotea  d  alcuna  parte  ilfoleySen^^a  fare  alcuna 
diHintione.  D  A  "b^  Alcuna  uia,  Uifia,cofa,parte,pian 
tajielia .  &  fienaia  U  foft.  Ch'alcuna  fe  ne  riuefia.S  alcu 
na forge  anchor uellor letame.  Alcune,  p  e  t.  c^r  fol 
d  alcune  parlo  .Boc.  Cbe  di  porgere  alcune  cofe  addo^ 
mandate  .  Come  che  delle  altre  alcune  nonfuffero  paren 
^i.  Alcuni.  DAISI^.  Doure io benricouofcer alcuni  . 
B  oc.  Se  pur  al  del  ce  ne  fono .  alcuui  erano  di  più  cru^ 
dele  fentimento.  A/cuno .  P  e  t.  Pace  tranquilla  fen7a 
alcuno  a  fanno .  allhor  mifirinft  a  rimirar  s  alcuno  Rico 
noj^effi  s  alcuno  to  uiuedeffi,B  o  c.  S'alcuno  conosceffè. 
T  al  uolta  sen-^a  alcuno.  Sen^^a  alcuno  alleggiamelo . 
DAIS^  ^on  hai  tu  fptrto  di  pietate  alcuno ,  Et  e^ii a 
me ,  saper  d'alcuno  è  buono.l^on  trou:i  ndoli  in  terra  ci 

00  alcuno. 

^Woxmc^ào, Lat,more  eorum  yD  an,  ver  eh' aUor  modo 

1  intelletto  attuta . 
Alrtìen,  &  almeno.  Lat.  saltem,  uedi  ^  1 7 44.  1841 
^^^^^,<incorcbefiauocedifimilitudine,puralcunauoltaft 

^  »    3  gnifica 
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lenifica  dluerfo  come  il  V^t.  oue  noifiamo  Condotte  da 
la  uita  altra  f€rena.&  quandouifegue  uno.fecondo  che 
gli  ha  l'articoloyO  no  l'ha,cofi  lo  richiedeyO  noi  richiede^ 
&  coft  ft  troua  fempre  ufato  dal  Bocf^no,  &  altro  Lu 
no  &  l  altro. ValtrohieYÌ.lS{e  l'altro  mondale  he  faremo 
noti  diceua  l'm  aW altro  di  cojluU  Mira  uolta  nuli' altra 
medicina .  Et  ben  che  mille  uoite  rag  ionato  nefujj'e  altro 
che  dilettare  non  dehbayanchora  altro  tanto  parlandone. 
Tei. in  altro  hibito ,  l'altro.  S'altro  accidente  noi  di- 
ftorna,altro  jchermo.Mtre  nongiamainon  cheggio.piu 
ch'altro  nattri/ia ,  fi  d^altro  amor  precija ,  nuli' altro . 
Ogni  altro ,  tu  f  altro ,  l'm  l  altro ,  altra  donna ,  d'altra 
uifiay  da  l'altra  parte ,  d'una  in  altra  guerra, ogni  altra , 
Hn' altra  uolta,  &  altre  mille,  d'altre  frondt ,  l'altre . 
Dan.  QHellaltrè  Febo,  &  d'una  in  altro  [angue, tene 
te  altro  modo ,  &  affblutofenT^a  ilfofl.  Voi  che  inaliro 
fon  la  jpeme  .Credendo  ch'altro  ne  uolcjjedire.  Tra  tut 
f  altro  ch'io  temo .  La  fiera  moglie  più  d'altro  mi  noce . 
QuardarC  uni  altro.Cheuedeffe  altro  chela  fiamma  fola. 
&  col  foli*Mtra  forte. cura,uia,  uolta,  jponda,  fchiera , 
fone,  Dall'altra  banda.  Come  l'altre,  uerrem  per  noflre 
foglie.  Che  prima  tutte  l'altre  hauea  ingannate.  Mire 
fette,difcipline,potentie,parti. 
Altri,  ual  alcuni.  &  alcuno,  nel  primo  cafo  fempre  fi  troua 
nel  numero  del  meno,&  di  qudlo  del  piu,et  quàdo  è  prò 
nome  di  fnflani^a.Mtrui poi  negli  altri  caft  ne  l'uno,& 
ne  l'altro  numero, come  al  fuo  luogo. pet.  nel  più.  Che  di- 
nouantanoue  altri  perfetti^  ouer  per  altri  ingegni .  altri 
poggi,  altri  rami,  gli  altri,  miU'altri,tutt' altri, &  fm.al 
tri,ch'io  fle/fo.  altri  cheuoi.  Mtri  ch'il  prega,fi  dilegua 
tr  fugge,  altri  al  ghiaccio  fi  flrugge.  Mtri  dì  &  notte  la 
fua  morte  brama,  f^iuer  quand' altri  mi  tetra  per  morto, 
DAH,nel  fin.  per  eh' altri  m'oda  Ver  ch'altri  formonti . 
S'altri  non  preme,  altri  non  ha  di  me  cura.  &  nel  plu^  di 
quell'altri  mal  nati,  altri  a/fu.  a  tutti  gli  altri  fpir ti  e(lo 
è  difopra.conaltriragionamenti.Bocnelplu.che  quella 
de^lt  altri  fta.Et  degli  altri  due.altri  luoghi.altri  ami- 
ci.&  nel  numero  del  più.  Egli,  &  no  altri  babbia  queiio 
beneficio .  Che  niuna  perfona  ci  fia  rimafa  altri  che  noi» 
Lat.pr^ter. 

Altrettanto  compoflo  da  altro ,  &  tanto.  Lat.  tantundem . 
uedia  1737. 

X  841  Altrui,  //  troua  ne  cafi  obliqui ,  &  altri  poi  nel  primo  cafo , 
0*  ualealtri,o  alcuni,^  altro, 0  alcuno.  Pet.  infcr7;a 
altrui,!, d'altri, Et  le  tenebre  noftre  altrui  fanalbaJ,  ad 
altrui. Sia  la  mia  uita  eh' è  celata  altrui.  Douèuiua  colei 
ch'altrui  par  morta,Chegià  d'altrui  no  pò  uenir  tal  gra 
tia.  Oue  io  piango  il  uoftro,  &  l'altrui  torto,  i  fuoifojpi 
ri,^  horgli  altrui  commoue.  Donna  quamèpoffibile  in 
altrui .  per  l'altru  impouerir  fe  ricca  &grande.B  o  c . 
Che  io  co fa  diceff ?  ad  altrui,  lo  filmo  che  egli  fia  gran  fen 
no  a  pigi  iar  del  bene  quando  Domenedio  ne  manda  ad  al 
fruì .  ^Abbandonarono  le  loro  cafe ,  &  cercaron  l'altrui . 
che  io  da  altrui  che  da  lei  udito  non  fia .  Egli  fi  trouerà 
hauer  meffo  il  Luftgnuolo  neiia gabbia  fua,&  non  nell'ai 
truL  D.AT^'Vregoti  che  a  la  mente  altrui  mi  rechi.Che 
fuol  a  riguardar  giouar  altrui .  Ch'io  moflri  altrui  que 
fio  camin fi luejiro .  l^^on  lafcia  altrui paffar  per  la  (un 
ma.Qualfetu,che  co  fi  rempogni  altrui.  Che  mena  drit-, 
to  altrui  per  ogni  calie. Qiùuimi  cinje  fi ^com' altrui  piac 


que.  Et  la  prora  ire  in  già,com* altrui  piacque. 
A  rticoli.  Gli  articoli  fenT^a  i  nomi  non  hanno  luogo ,  ne  i  no 
mi  fenica  di  effi,per  la  maggior  parte  in  pie  fi  reg  \^ono,et 
fono  principalmente  quattro ,  &  quattro  poi  non  princi 
pali,  li  principali  fono  lo,&  li,  la&le,  i  duoi  primi  del 
mafchio  nel  numero  del  meno  dr  dd  ptu,&i  duo  ultimi 
de  Ila  f emina  del  meno ,  &  del  più .  //  non  principali  jono 
il  y  gliy  i,&^  in  uece  di  li,  &  tutti  del  mafc  hio,il  primo 
del  meno ,  &  li  tre  del  più .  La  dijferenT^  j  di  quefli  tutti 
articoli,  come  u  fare  fi  debbano,  uedi  a  glifuoi  luoghi 
fecondo  l'ordine  dell'alfabeto,  là  doue  fono  ordinatameli 
te  dipinti. 

Auegna  che,  0  auenga  che,  ual  ben  che,anchora,o  quantun  ^ 
que,  Lat.  quanquam,quamuis,& fi  tametfi,  VhT..Auen 
ga  ch'io  non  fora  D'habitar  degno ,  oue  uoi  fola  fiete . 
^  o  c.  Auenga  che pouero  folje  .  jLuenga  che  Galieno 
non  ne  parli.  Kljuno  effere [iato  ftferuente  amore  come 
il  mio  auenga  che  di  più  felici  il  numero  ne  fta.E  ì,Dma. 
Et  auenga  che  gli  occhi  miei  còfufi  Fojj  'er  alquanto,  aue 
gna  che  la  fubitana  fuga  Dìfpergefje  color  per  la  campa 
gna ,  auegna  che  fi  mona  bruna  bruna,  auegna  che  fia  il 
mondo  indidifirutto. 
Ben  c\ic^Lat.qtiamuis,quàquam,licet,&  fi.VEr,Ben  che'l 
mio  duro  fcempio.  Ben  ch'io  m  arrifchi.  Ben  ch'i  non  fia 
di  quel  grande  honor  degno  Ben  ch'io  fia  terra. Ben  eh' A 
me  non  pefi.Ben  che  fict  indegna  Vherba.Ùe  che'l  parlar 
fia  in  darno.  Ben  che  la  fomm  i  è  di  mia  morte  rea  .  Ben 
che' l  mortai  fia  inlocoofcuro  &  baJJ'o.  nen  che  »  ucretia 
ritornaffe  a  B^ma.Ben  che  la  gente  ciò  non  sa.  Che  Ben 
ch'io  fia  mortai  corpo  di  terra,  boc.  Ben  che  a  me  no  par 
ue.Ben  ch'io  noi  perdeffi  tutto.  Ben  che  tu  dica,che  mai . 
Che  >  alcuna  uolta  è  pronome,  alcuna  aduerbio,  &  alcuna  i 
congiuntione.&  allhora  quando  la  che  è  congiuniione  fi 
gnifice perche,  accioche,  fi  che, onde, &  quando,et  uale 
quanto  le  due  latine  ut,  &  quod,  &  jcguitandoui  quefti 
aduerbiiCioè  prima,poi  dapoi,  pofcia,  an'^i,innan':^,piu 
&  meno ,  (la  ella  perla  quam  latina ,  &  generalmente 
quàdo  dopo  la  che  uifegue  la  h,  nella  pro/a  fempre  fi  feri 
uefenT^a  lo  apolirafo,come,chehora,che  huom,chehai, 
^  fimili  &  cofi  quando  uifegue  uocale, come, che  e, che 
io  ,chea  ,  e^  fimili,anchora  che  chi  queìio  puntalmète 
non  offeruaffe  non  potrebbe  effere  dallenagione  aftretto. 
Ma  poi  nel  uerfo  per  general  regola  fi  dee  fcriuerapoflro 
fatogittando  uia  la  he,&  solo  ritenendo  la  c,  come, c' ho 
ra,c'huom,c'hai.&  seguitandoui  la  uocale,figitta  la  e, 
come ,  eh  è,  ch'ella ,  eh' aL&  quando  ui  seguita  la  ifi  la 
fcia,ecc€ttnandoui,ÌHÌ.indi,etio.comechél,che'n,che'n 
gegno,&  fimiihpoi  ch  io,ch'iHÌ,  &  ch'indi. 
Che  in  uece  di  ilijuale.  Lat.qui.V  et. Quel  ch'infinita  proni 
dentia  et  arte.  Che  erto  queiVo  et  quell'altro  hemijpero» 
E'I  nome,  che  nel  cor  mi  scrijfi  amore .  La  donna  che  co 
lui  eh' a  te  nenuia .  Che  endetta  è  di  lui  eh' a  ciò  ne  me 
na  Quando  l  pianeta  che  diflingue  lime .  E'I  rofigouoU 
che  dolcemente  a  l'ombra,  poco prc^x^ndo  quel  ch'ogni 
huomdifia.  ch'ai  del  ti  scorfeper  deliro  sentiero.L' amo 
rofo  camin  eh  egli  conduce .  b  o  c.  Mandò  uno  a  B^alto 
che  bandiffe .  Conofcere  quello  chepoffonogli  otij.Tofto 
dichi carerei  a  molti  semplici  quello  che  nelle  loro  cappe. 
7s[<f  se  ne  fu  appena  ueduto  alcuno,che  di  ladrone.  Er  poi 
ciascuno  uà  con  quello,che  menato  ha.Si  come  colui,che 

anchora 
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anchora  per  lo  fuo  confi  glia . 
Che  in  uece  de  laquAe,Lat,qux .  P  f.  t.^  feguitar  cofieh 
chen  fi4ga  è  uolta .  La  donna ,  che  coleiich  u  te  ne^nuia . 
yna  motuly  ch'ogni  animai  defta  .  Cofa  ch'ai  noflro  an- 
dar foff  e  molelìaXoft  cojieijch'é  era  le  donne  un  /òleUei, 
Ch'ai  delti  fcorge  per  deliro  camino.La  Uce^chc  ni  arde 
Cìr  (ìrug^cproaan  l'altra  uirtù  quella  ch'incende. Qj4ejia 
che  colmtrargli anim'fura ,  la  corona  .  Che  fuol  ornar , 
chi  poetando  fcriuc .  Et  ì{onn  che  del  fuo  jpofo  fi  lagnai 


2;3 


legio  de  gli  amanti  Quando  in  mi  aduien  ,  che  gli  occhi 
giri .  t/ero  è ,  chél  UvUe  manfueto rijo.  Etfo  ben  eh  io  uo 
dietro  a  qnelche  m'arde. Vergognando  talhor .  Ch'amor 
fi  taccia  Donna  per  me,Tal  cne  nuU'altra  fi  i  macche  mi 
piaciia.Bocf^oglio  che  tu/appi^  che  egli  è  di  dtiagio  in 
(ino  a  treagio^^  hacci  di  q  'e III  nel  popolo  tiojìro  ,  che  lo 
tengono  ai  quattragio  .  Tregò  colui, che  aguaflare  Urne 
nauajchegU  piacejje  di  atièdere  tanto.  B^jpoje  colui  che 
lo  attenderebbe . 


BocHauendo  la  contruione^  che  io  ti  ueggio.  CeHu  mi-  Che  prò  quam.  Lat,  T  e    enfiando  a  fflige  più  che  non  con 


mia  genteyche  chiam  ire  fi  faceuano  becchini.  La  madre 
mia  dolce ,  che  mi  portò  in  collo .  Mi  è  caduto  rieW animo 
donne  mie  belle  di  molirarui  nella  nouella  che  mi  tocca  a 
direy  come . 

'845;  ilhctn  uece  de  liquali .  Lat.q'ii.VET.gli occhi,Che  di  Ugri^ 
me  fon  fatti  nfiio  &  u.irco,i,penfier  Ci)  anno  la  mente  de 
{land)  morta,  Son  animali  di  fi  altera  f^iHa ,  eh  incontra 
alfol  pur  fi  di  fende, per  gli  occhi  Che  di  ftmpre  pianger 
uapjt.  Et  10 fon  un  di  qneiychel  pianger  gioux.^  duolu 


furta,TS(on  altrui  incolpando  che  me  fiefjo.^uefia  fe  più 
deuotuLhenon  fole  ..Eran  più  dolciyche  l'andare  /ciò  to, 
Eummilciel  ^  amor  più  che  mai  duro.  B  o  cMoJjì  non 
meno  da  temacele  da  caritd.Mi  hanno  alla  memoria  tyi>r- 
naia  una  nouella ,  non  guari  meno  di  pencoli  in  fe  còline 
tCiChe  la  narrata  dalla  Lauretta^  Ts{on  altrui  incolpando 
che  me  fieffo .  che  niuna  perfona,  laq  iale  habbia  alcnn 
polfoy^doue  poffa  andare,  come  noi  babbiaìnOfCijia  ri- 
mufa  altri  che  noi.i.prMerqiium. 
mi  t'ha  fempre  il  nofho  polo,  Q^'iefli  fon  quebe^^l' occhi  y  che  m  uece  di  c^ecofà  con  l  laterrogatiuo .  L4t,  quidy^  1847 
chel'mprefe  Del  mio  lij^nor  uitioriofe  fanno,  noe,  Di4e  qntSy  ^  qidjè','?  h  T.che  dunque  la  nemica  parte  fperai 
grà  cani  che  dal  micelio  hiueam  .nati.  Kcoloro  chejuni  Boc.  (.  ote/io  tabarro  y  che  11  colio  egU  ^  che  facmmnoi 
rmaneuano ,  Ver  mille  cafi  che  poffono  jopraì4enire .  qAi^che  attendiamo  noi  ^  che  più /t  p.w  dire  ichi  è  queli 
Di  mol  tinche  per  anentura  ,  LU.q  ns ,  <5r  fen's^a  lo  interrogatiuo.  Tsfon  fa  pendo  che  fi 

Chein  uece  dtlequalt,Lat.qua,  P»  t.  ilhore  del  pianto  che      uolejfci. quello  che.  Et  che  maggior  to/#i  è  Lat  qua, 
fongià  uictne,  Inghilterra  can  l'ifole  che  bagna ,  Benigne  che  in  uece  di  perche,  Lat.  (/tua.  i^tT.ch'amor  perjua  natu-^ 
fiellcyche  compagne  ferfi  aI  fortunato  jianco.de  le  fila  be      ra  il  farejiio.che  uendetta  è  di  iuiych'a  ciò  mi  wcna^che 

uedel  caro  padre  uenir  me  fio ,  the  spera  gioir  forfè  net 
foco.ch'io  non  fon  forte  ad  aspettar  la  luce,  che  fentendo 
il  crudelidìch'io  ragiono, che  già  d  altrui  non  p  io  uenir 
talgrafiayconfolate  lui  dunq<ie,  eh' ancor  bada ,  Boa  he 
non  tifai  infegnar  quello  mcantefirno.Tsfj^n  mi  guardare 
perche  infermo  fiaych  io  amo  molto  meglio  D^TS(ji.  he 
quefia  befiia.per  laqual  tu  gridi  TV^ow  bfiia  altrui  pafjar 
per  la  jua  uia . 


ne  dette  yCh'auanT^^ro  a  quel  mio  diletto  pudre.foito  quel 
t arme  yChe  gli  da  il  tempo  ^amor  uirtuieye'lfu,igue,le  pa 
relCyChe  fanno  altrui  tremar  di  m  traaiglia,  le  parole  Fi 
ucych'anchor  mi  fonan  ne  la  mMe  Boc ,.che  io  non  ho  in 
cafa  donne yche mi fappiano  acconciare  le  camere yne  fa- 
re molte cofby  che  a  coft  fatta  fefla  fi  richieggano .  Q^AeL 
le  uiuande  che  per  V armeno  faranno  impone. 
rhe  in  uece  di  nelquale .  hat,  wquOy&  prò  quiyqua,  quod, 


VET.EranelgiornOych  alfol  fifcoloraro.  Fjcorro  al  tè-  che  prò  cur  Lat.u  il  perche  con  l'inrerrogatiuo. Bocche  ti 
pOyCÌ)iuidiprima,Eiduomitrasformaroin  quelchifo  uat  tu  pure  autluppando  per  cafai  M  i  fetuhaicofi  }ran 
no.Que^ìa  uita  terrena  è  qu  ift  un  prato ,  Chel  ferpente  uoglia  dijc  cndere ,  che  non  te  ^itti  m  terra  i  ^ 
trafiori &l'herba giace ,  Q^el  bel  uifo  leggiadro  in  che  Chcm  uecedidapoiche .  Lut.pofiquam»?  h.r.  S'al  princi- 
ella  uolfe  Mofirar ,  Horfia  ma  l  dìy  ch'io  m  riueggia  e2r  pio  risponde  il  fine  yél  mei^o  uel  ^umodeam'anno  ch'io 
oda,  BOC. Dal  dì  ch  ionacqui  infina  quefloyche  confefja-     sospiro . 

to  mi  fono .  c  he  in  u  ?c  e  di  percioche,  lat.ideo,  D  AN,Che  quella  uiua  Ih 

Che  in  uece  dineUaqu  ile .  tat.in  qua.PRT.Dico  ,fe*n  quel-     ce  fimea  Dal  fuiluìente  chenon  ji  dijltna  Du  lui . 

la  etatey  Ch'ai  nero  honorfur  gli  animi  a/cefi. T>lon  tifò'  Chcin  uece  di  niente  yO  di  coft  alcuna .  lat.  q  tid  yaliquid.  r848 
uien  di  quell'ultima  fera .  Dic'eUa ,  che  lafciuiglioccln     B  o  cSen'^ra  mangiare,  fi  come  colui  cht  hon  hauea  che, 

Siy(  he  l  anima  tua  non  habbia  Hecchie'^:^j^chenmproHe 
Ilei 


tuoi  molli  < 

Che  in  uece  dileqmli,Lat.quibus.?hT.Onde  le  perle yin  che 

et  frange,  &  affrena . 
Che  in  uece  di  qual.Lat.qutndo .  P  h  t.  Mifero  amanteyU 
^        che  uagbe'T^a  il  mena. 

M  Che  in  uece  di  quando ,  Lat.q  landò  .TfT,Ch'ibe  uoRr  oc- 
chidonna mi legaro .  Quei  che nfiniia prouidentia  ^  ar 
tCyChe  creò  quelìo  er  q  uell'altro  hemijpero. 
Chcinuecedionde.Lat.quipropter,uedia 
chcudaccio  che. Lat,ut  Boc  ,tia  ciaui  di  unto  indugiare^ 


rare  alle  carni. 
che  in  uece  di  fe  nonycccettoyfaluo,  0  più  che.tat.qum  nifi. 
Boc,  I qnali di  ninna  altra  co  a  fermuanny  he  di poroe- 
re  alcune  cofe.Dclualore  di  Outlca*  io  i)  non  credetti  ad 
alcuna  altra  perfona  ythe  a  quello deltf  uè  pa^oLeyC  de 
muioct  hì,ì^una  aitru  moneta ^pf  ^deudoychr  ffw^.i  co 
nio  per  q  iCt  paefi .  "hl^iuna  altra  nouella  a  tro  che  Urta, 
uedt  ari  altro  che  a  .  8  >  o.  y  q  tuie  tn  taao  lo  spetto  della 
fi4a  Ulta  noti  htbbe  (  ht  Una  joij  fig  i  f.U  , 


chefAperftpoffa,Seegltècofì(uecometu  'lì  Chenon  chv  in  ,^c/  e  di  fi  the,oinm  do  tht .  ^  itu  quodJtautyadeo 
tifai  infegnare  quello  irscentt/ìmoyche  tu  pop  far  //  ut  B  o  cEffeco  nella  jua  celta  14  menòy  che  niw^a  perfo 
ledime.i.acciochetupofja,  n.i  le  n  aaoìfe . 

Che  prò  quod  taf,  P  b  t.  Che  q-iinto  piace  al  mordo  c  br^  ue  t  he  .  1k  ,u4  :er  tutt^  quello  che  qn  ìlur>quf  cafa, et  ciò  che 
/ogno,Che  per  cofa  mirJde  s'uddua.Che  qaeito  è  priut-      lai,  q  <  qAid.B^c.Cke  chefene  debba  parere  al  padre 

il    +  mo. 
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mìo  .Che  che  uoi>& miei  frategli  fi  credano.  Cheche 
auenire  ne  doaeffe .  che  che  ejfere  ne  douejje  (  Che  che 
foffe  la  cagione  )  Ma  che  che  ftfia.  Mia  che  cheje  Ihab 
bla  mojjo. 

Che  ch'uual  colui  che,  LaUutilleqm,  Boc.Leqmi  lagri 
me  dire  non  fi  pofjono ,  Che  chi  le  dice ,  &  chi  Code  non 
habhia  compaffione 

Che  noi}.  Lctt.ut  non, quod  non.  Pht.  Mal  corchi  legherày 
che  non  ft  fcoglia. 

Che  non  chc,ual  non  [olamente.  Lat.  non  modo,  Soc.  ^ 
tanto  il  recarono ,  che  non  che  la  bugia ,  ma  la  uerifà  non 
era  in  Imola  chi  gli  credeffe.Che  non  che  tH,ma  co^hn  me 
■de fimo  che  il  niega',diràyche  io  dica,il  nero. 

Nonclie,  mi  nonjolamcnte^  et  benché .  Lat.nedum,non  mo 
do,  non  folum .  Eoe.  ch'uno  Hupore  era  ad  udire ,  non 
che  a.  riguardare .  lS{on che  j^egnere , ma  pur  raffredda 
re^TS^on  che  la  Dio  mercè  anchora  non  mi  hi  fogna. i  ben 
che .  P  r  T.  Spero  trouar  pietà  non  che  perdono .  ucdt  a 
iyo7.&a  1^9^. 

Tutto  chcyUal  benché,  anchora  che  quaft^o  poco  meno  che. 
i^at.quamuis.DA  s.Tutto  che  queft.i gente  maladetta  In 
uera  perfetti m giamai  non  uada.&  ual  qujf/yO  poco  me 
tìO,Lat.ferc,paulominuSyparumdef!4Ìt,quin.B  o  c.Etco 
fi  dicendo  fu  tutto  che  tornato  a  cafa. 

Che  con  l'articolo,  et  apoflrofato  &  fenica.  TET.Ch'egiu 
fli  preghi  j.  che  li.ond'amor  uol  ch  e  mora.i.  che  ci.chel 
primo  ajjalto .  ch'i  mieifenft.  i.  che  li.ch*tui giuro,  cbcb 
ber  fama  c'ho  chor.  Boc.  nella  prof  a  che  è,  che  era  .  che 
a  quefto.che  hauea,  che  hora,che  in.Che  io,^  rariffime 
uolte  ch'io  che  il,  &  alcuna  uolta  chel.che  la.chele  .  & 
rariffime  uolte  chella,cheUe.uedi  la  regola  nel  principio 
del  che. 

Con  tutto  che,  ual  benché ,  anchora  che*iat,  quamuisxon 
tutto  che  la  fu%  fferan'^a  foffe  buona,&  ferma,non  ce/fa 
uaperò  di  dubitare.Tn .  TS(j  da  Diana  mi  fu  donato  con 
gedOìComea  Califlo,  con  tutto  che  una  uolta  grauemen- 
te,  come  quella  appariffì  nelle  fue  fonti .  a  m  .  Con  tutto 
che  oltre  il  douere  contra  di  me  il  uedeffi  faluatico ,  pure 
d'amor  uinta.^M, 

So\o  che,  ual  pur  che.  Lat,  modo,dummodo.Boc.Solo  che 
la  neceffità  della  fua  infermità  il  ruhiedeffe .  Et  molto 
più  l'altrui cofe  facendo.  Solamente  che  cofe  fentiffero  a 
gradOyO  in  pi.icere. 

Ciò  che ,  ualtutto  quello  che .  Lat.  illud  totum  quod ,  quic 
quid.  Boc .  Che  quanto  10  amerò  la  Spv.:a,  tanto  ftmpre 
per  amor  di  lei  ti  amerò  te  ciò  che  tu  mi  faccia  &  hauerot 
ti  in  riuereni^x  Ser  Ciappelletto  diffe,io  ì>o  intefo  ciò  che 
di  me  ragionato  hanete .  Pht.  Et  ciò  ch'io  uidt  dopo  lor 
mi  /piacque .  Che  ciò  ch'altri  han  più  caro  a  me  fan  uile. 
Ciò  che glialtri  aggrada.miri  Ciò  che'l  del  chiude .  Ciò 
che  s'indugia  è  foto  per  mio  danno .  Che  mal  ft  fugge  ciò 
eh' a  gli  oi: chi  aggrada. 

Di  che, ual  delq naie.  Lat.  propter  quod,  de  quo,  qua  de  re. 
Boc.  Ch'io  faceta  quello  di  che  tu  m'hai  pregato .  T>{pn 
prender  fi  per  noi  a  quello,  di  che  ciascuno  di  noi  mental 
mente  teme  alcuno  compenfo .  7S(o«  cadefftmo  in  quello 
diche  noi  potremo  fcàpare.etin  uece dellaqual co/à.La, 
cuius.Dì  che  oltra  modo  fu  dolente.  Di  che  (ffl furono  co 
tenti  molto  di  che  brunetta  effendo  turbata .  &  nel  prin 
cipio  deii'oratione  lenT^a  dependen'S^aalcuna.Lat.propte 


rea, Di  che,  tra  per  il  difetto  degli  opportuni feruigi,  & 
per  la  for's^a  della  pejitlen'i^a,  era  tanta  la  mortalitate.i* 
per  laqual  cofa  &  nel  fine  deli'orAtione,La  fante  piange 
uai/f  come qut'lia  che  hauea  di  cheAxaufa. La  c  nde^quid 
Jct/'s^a  la  di .  Sen'::^a  mangiare ,  fi  come  quello  che  non 
hauva  che .  In  farmi  dilettare  di  quello  Ci/ egli  fi  diletta 
ua.iÀelquale. 

Come  che.uedia  come  a  i  5  5  7. 

Altro  chcual  eccetto  che,je  nd,saluo.Lat.nift,  prAterqua. 
Pet  Ondio  non  potei  mai  formar  parolaie  he  altroché 
da  me  Jiejfofojje  mtefa.Et  non  ci  uedeffe  altri  che  le  (lei 
le .  Boc.  Con  niuna  perfona  cifta  rima  fa  altri  chenoi.i» 
fe  non  noi  altri.lS{e  altro  sode  che  le  cicale  su  per  gli  oli 
ui.Tutte  l'altre  the  la  mlua  flallarono,TslJuna  altra  per 
fona  cé  altri  che  noi .  &  co»  la  ma  ditianT^i  usò  D  ^  7N(_. 
nel  mede  fimo  femimentoÀoue  d  ce.  TSlj)n  hauea  pianto  > 
ma  che  difofpirij.fe  non,  I  utdea  lei,mu  non uedea  in ef 
fama  che  le  bolle  (  non  è  Thojcano ) 

A  che,«!i/ perche,  vatxur,ad  quod .  Boc  .  Io  nonsò  a  che 
mi  tenga,che  io ,  yA  che  ì{  inaldo  rijpofe,i,allaqualcofa, 
^  che  elle  mi  tirauano.  Quello  a  che  nat  urai  peccato  mi 
tiraua,  Pet  .  Mifero  amante  a  che  fortuna  il  mena .  f . 
qual. 

In  chc,««/  in  qual  cofa  che,  Lat,in  qua,qua  de  re.  Boc .  In 
che  mi  farete gratia.^R  i  l  nauiganii  a  dimofirar  cffet 
to  Vanno  de  l'arte  in  che  lodati  sono. 

Ma  chc,M^i/  se  non.uedi  a  ma  a  1885. 

ChuLat.quiyqms.quicunque, quali s.  fi  ferine  nella  profaco 
me  la  che, ma  nel  uerjo  quando  uijeguita  la  m,^  h  il  .fi 
gitta  uia  la  i  al  contrario  della  che.auenga  che  rariffime 
uolte  occorra,come  ch'il,  ch'in,&  eh' è  ch'ai. 

c  hì,in  uece  di  colui  che^  qual,^  alcuno ^fempr e  fi  dà  a  per 
foua  nel  primo  caso^dT  in  ciafcu  genere,ancora  che  di  ra 
do  fi  troui  ne  caft  obliqui ,  ne  quali  poi  [a  cui  ui  ha  luogo, 
Boc,  Laq^ale  chi  allhorA  non  Li  sà  riccuere.i.colut  che  • 
Chi  fa  bene,et  chi  fa  male. t,alc  uno, Ts^on  credi  tu  trouav 
qui  chi  il  batte  fimo  ti  dia  ^T^rli  chi  uuole  in  contrario.i. 
qual  ft  uoglia.  &  quando  flà  in  uece  di  quale.  Et  nel  obli 
quo,  fìocO  ritornaiiimai  chi  more  ^  dijj'e  il  monaco  ft 
chi  Dio  mole-,  &  interrogantis  .  Chi  (e  ne  potrebbe  tene 
re  i  chi  fi  ?  dn  èq^tà  r  pl-t.  Chi  mi  conduce  a  l'eJca.Hor 
chi  fia  che  ne  fcamoi  ^  Due  fta  chi  per  proua  inteda  amo 
re.i.coM  iìquale .  Vtr  non  rauicinarmi  a  chi  mi  firugge, 
e  non  fia  chi  la  fuegli, i. alcuno, ilquaieXh  e  fe  non  è  chi  co 
pietà  m'afcolte.Toi ch'in feppi  chi  eran.iJi  qualgete  uo 
lentier  faprei  chi  tufe  innan^^j .  Che  marautgliafannoa 
chi  ìafcolta.i.a  colui  f  he,come  a  chi  la  mira.  Fra  magna 
nimi  pochi.a  chi'l  ben  piace,  i.a  i  quali.  &  quaft  tuoniti. 

Chi  che,«.t/  che  chiuhqne ,     ciafcuno.  lat.quifqmSy,qui  i2p 
uisy&  quicunque.  Boc.  Chi  t  he  effi  ft  fiano.  ^  inftanT^a 
di  chi  che  ft  fta  .  Chi  che  gitele  rafortaffe. 

Chiunque, Lczf.  quuuque,  uale  ciafcuno,  etda  feft  regge 
&ftdà /olamente  al  numero  de  gli  huomini'TET.Chtun 
que  alberga  ir-z  Garona  e' l  monte.  Chiunque  amorlegiti 
mofcompagna  .  &  pronai  ben  chiunque  £  infina  qui. 
Boc .  hgà  è  fi^'to  ftmpre  diritto,  come  chiunque  di  noi. 
Io  ne flarò  alh  ft  nien^a  di  chiunque  uoi  torrete.  0  dimo 
P fare  a  chiunque  ci  ^ipparifceche, 

C\o,Lat.idJ)OC,& hM  res.  ual  quefìo, quello, &  talcofa  è 
del  neutro.  Pti.Et  ciò  fepp'io  dapoi.  Ciò  ne  fa  t  ombra. 

ria 
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ria  del  grane  uelo .  Se  ciò  non  fofje.  &  ciò  fu  per  mie  pe  Comiofolem.^micbor  uedi  Comic  fon  beliate:  cljiedt, 
neyCi  che  di  ciò  maucnnne  di  ciò  non  far  parola,  ^ar  di  cio  V eHua  uai^non  come  L'altre  carca.  si  htiiiXomt  quHUiy 
fon  contento,  T^e  di  ciò  dmlm .  Tama ,  //  troui m  ciò     che  mi  Ipoglia . 

pace  ne  tregua.  E'i  cieloin  ciò  sadopra.rf'n  ciò  jegue  fuo  Come .  inuece  di quantcLatMt  qmm  Boc,i.euataft  come 
Jiile,  Bo-,  islj'  di  CIO  mi  marauiglio .  £  di  ciò  m^ha  fs  be-     pia  to[lo  potè  della  cameray^  dei  palagio  fi  uja.  Lat.qua 


ne  aiutato  U  mio  creatore •  Che  molto  Ltpiacena  ciò .  Ol 
tre  a  ciò. 

Ciò  che.  hdt,  illnd  totum  quod ,  quicquid .  ual  tutto  quello 
che,  a  i«5  i- 

Cioc.  Lat,  tde/i,ouidelicetyhoce/ifcilicetiUedia<;^j^. 

cio,m  Hcce  di  talcofa,o quejio.  uedi  a^-js). 

A  Ciocche  liul  a  queiìa,  uedt  alia  particella  accio  1836. 

Co,  co  tyColiCoUojin  uece  di  con  liyO  con  gli ,  0  con  i,  con  il  $ 
con  lo  uedi  alia  partii  ella  co«  /a  1 8  5  7 . 

Colei.  LAt,illa  ea.ual  quella.^  fi  dajolamente  alle  perfone 
the  fiano  alquante  lontane, T  h  t.  Come  colei, eh  e  d'hora 
in  bora  manca  .  Onde  colei  che  molta  gente  attri/ia.Tro 
uòt  i.  la  morte  .lo  fon  colei ,  che  importuna ,  e  fera  chia 
matafonda  uOh&  fordu^e  cieca  S^  nx^  colei ycui  fola  par 


primum,qujnto  citius.Deh  come  ben  faceftt  a  uenirtene^ 
che  meglio  farebbe  iìare  con  diauoli,che  con  f emine.  Oi- 
melujjo  come  un  picciol  tempo  10  ho  perduto  cinquanta 
fiorini  d  oroyi^  unaforella,  perciò  come  più  to/iopote 
te  ue  ne  andate  con  Dio,lo  nonfofe  tu  hai  pojio  mente  co 
me  noi  ff  amo  tenute  (ir  ette ,  Et  come  meglio  gli  par  effe , 
fùcefje.TH  uedt  Bufulmacco  come  Calandrino  è  auarOyCt 
come  egli  bee  uolentieri  quando  altri  il  paga . 
Comcj/w  nece  di  che.Lat.quodiUt,qutmadmodum,quopa' 
Sio.  B  o  c,lrl%ndò  a  Genoua  fcriuendo  alla  fu  a  donna  co- 
me tornato  era ,  ^  che  lei  ueniffe .  iui  uedendo  come 
Coflantino  in  lafciua  uita  fi flaua  in  Chios.  Che  per  certo 
fe  pcjfibile  foffe  ad  haueriay  yrocaccurebbe  cerne  egli  lo 
haue(le  maUunite/iifi  Icg  e^che  eglil'hautfje, 
che  preghi,  i,  stilla  .  &  in  ucce  di  M.  inaura  ,  Fin  che  mi  Come  in  nece  di  poi ,  0  di  quando.  Lat.  cum ,  ut  po^iquam , 
fani  li  cor  colei,  che!  morje.  Et  pm  cu  lei ,  lo  cui  bel  uijo     uedi  ^281. 

ddoro,  Oue  le  beile  membra  vofe  colci.che  fola  a  me  par  Come ,  m  uece  di  perche  interrogantis ,  lat.  cur ,  ut ,  quid 
donna,  feeder  penfuro  il  uifo  di  colei, ch'ananT^a  tutte  l'ai  hoc  cH.  Boc  Come  noi  chiami  tu  ^Dtfje  donna  come  uè 
tremarauiglie,  &  in  altri  luoghi  a/]  ut .  B  o  do  feci  fa  paruta  quefia  muanda<  ta  donna  udito  questo  licite,  poi 
reacoletychel'ajpettauaqfejia  rijpoJia.Chegliuitroue  dijjecome  f"  che  cofaéquttial^e  mai  più  ardirò  di  più 
rebbe  me  in  luogo  di  colei  Colei  fola  è  calia,  che,  0  diffe^  poruimi  a  piedi.  Come  diffe  il  frate ,  non  segli  refiaio  di 
coleiy  quejìe  eoje  fi  promettono.  Si  come  colei .  darti  noia  ^ 

J  J  Co\ovo,ijat,illii&  ij.ual  quelli, qu elle, 0  effi,^  effe.et  fi  da  Come  co  dimanda  di  ammiratioue  Lat.quomodo,quo  pa&o 
dUe  perjone  che  alquanto  lòtane  fiano.  Si  come  cojìoro  fi  Boc.Mi  il  frate  acce/fo  di(Je,come  il  puoi  tu  negare  mal 
da  a  quelle  che  propinque  fiano  a  colui  che  parla.uedi  la  uagiohuomo  ì  eccole  .Come  è  adunque  da  far  eUtf] e  Buf 
f  egola  alla  particella  cofìoro ,  &  il  Boc.  I  ha  folamente     falmacco.i,  quid  ergo  agendum  efi. 

ufato  m  uece  di  quelli,  0  di  effi,cioè  parlàdo  fempre  d  huo  Co  me  con  l  articolo  ti ,     uiene  a  moflrare  la  cagione  del  1 8  j  j 
ntini  &  non  difemine,  doue  dice.  Et  pochtfjimi  erano  co     fattto  col  modo.  Cat.quo  paóio  id.B  o  cVoglianlogli  noi 
loro  a  quali,  Softenendo  i  difetti  di  coloro  i  quali ,  Fece     inuolare  iiia  notte  quel  porcoidiffe  Bujf.  Imacco  come  po 
coloro  rimanere  jcherniti,  trem  no:  fdi/fe  Bruno, il  come  ho  io  ben  uedmo ,  segli  noi 

colui,  Lat,  Ole,  ual  quegli  che  più  è  in  ufOi&  fi  troua  in  tut     tnuta  di  là, doue  era  tejiè  E  t  raccontarono  il  come.Sen's^a 
ti  i  cafiyC  della  profa,&  del  uerfo,et  fi  da  folamente  alle     cercare  del  come  la  cagione , 

perfone.T£r,che  colui  eh' a  te  ne'nuia.'Poi  che  morto  è  Come  in  uece  di  mentre,  Lat.dumdonec,intereadum.Boc, 
coluiyche  tutto  intefefmtendendo  mejfer  Cino )  Qual  più  Et  come  10  lo  uoleua  dimandar  che  foffcyC-  h^  ueffe ,  eJr 
gente  poffede ,  Colui  èyiu  da  suoi  nemici  auolto.Onde  co  ecco  mejfer  Lambertuccio  uenir  fu, 
me  coluiyche'L  colpo  teme„A  fulminar  colui,que(io  a  feri  Com  in  luogo  di  come,  V  et.  Com  perde  ageuolmente  in  un 
re.  &  colui  in  uece  di  Dio.Ver  mirar  la  sembianT^a  di  co  matùno  Qj*el,  m  com  più  m'allungo,  eir  più  m  apprcjffo. 
lui,  Cb'anchor  la  su  nel  del  uedere (pera,  I  mi  fido  in  co  Dak.O  nuuicella  com  malsè  carca.O  uanagloria  de  Chu 
lui ,  ch'el  mondo  regge, Et  di  colut,ch' amando  in  te  fi  po     mane  pompe  un  poco . 

Je.  ^  in  uece  datnore.ColM  che  del  mio  mal  meco  ragio  Come,//i  uece  di  in  che  modo,  Lat  quomodo,  ut ,  quemadmo 
na,Ella  non^ma  colui,chegligouérna.Fuor  di  man  di  co     dum.Boc,  Io  mi  rido  del  modo  nelquale  io  le  guad  ignai^ 


lui,  che  pmge,&  molte, Boc.  m  uece  di  Dio.Dali*ammi 
rabile,(&  Santijfimo  nome  di  colui ,  che.  Diuenticinque 
(offe  teta  di  colui.  Colui  a  cut  piacerà , 
f:omc.Lat,ut,Quando  quella  uoce  fi  d  i  ad  alcun  cafoy  quel 
cafo  se  gli  da,che  ha  la  uoce  co  cui  comparatione  fi  fa,co 
me  per  ef empio  del  Bo  c.  lo  fo.  mercatante,  &  non  fi 


a  CUI  Sicurano  diffe ,  Deh  s  Iddio  ti  dia  U  buona  uentura 
dimmi  come  tu  le  guadagnaci,  lo  non  fo  come  la  mia  mo 
glie  fi  faccia,Vh\ .  Come  poffon  quefle  membra  Da  lofpi 
rito  lor  uiuer  lontane.  Canterò  com' io  uilfiin  l  bertadc.^ 
le  lagrime  trijie  allargati  freno.Et  lafciarle  cader  come 
a  lor  parue,uedi  <J  i  5  5  7. 


lofofo,  &  come  mercatante  io  nipondetò.  Donne  mie  ca  Come,  m  uece  di  fubito,  0  poi  chcLat.poflquaMt  fiatim  ut. 
re  uoi  potete  y  fi  come  io  molte  uoUe  hiuereudito.  Da  do     OAN^Com*to  fui  dentro  l'occhio  intorno  inuio.a  281. 
uere  da  una  donna  come  w  >ono  effere  .  maio .  come  per  Come  che .  Lat.quanquàm ,  quamuis  .[quando  dinota  ben- 


amore  di  anttocho,  come  fort  Uu  farebbe  trattata .  Ignu 
dato  nacqui  corfiyT^r.  Com'buom  eh' a  noe  er  luogo 
et tepa afpetta.com  huom  che  irn  la  donni ,  Com'ogni 
membro  al  anima  n(ponde,Cornio  d  intorno  auampt.l{a 
menta  lor  com'hoggi  fojii  m  croce  Mai  non  uo  ptu  cantar 


che,o  anchora  che ,  BocCome  che  pochi  nefaceffe.  Co^ 
me  che  per  aue tura  più  foffe  ficuro, come  checiafcun  dor 
miffe  forte ,  vaquale  ilgiouane  ama^  come  ch*ella  nonfe 
n  accorga  f  que  lo,  che  ioueggia,Eteome  chegrauegli 
par  effe  il  pu   r  impure  fi  leuò.Come  che  uarìe  cofegli  an 

iaffe 
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da[fe  per  lo  CJpo  di  dotter/i  fare,  pur  deliberà  far  uifla  di 
dormire (  Come  che  pocafor'T^z  rimafaglt  fol]e)Et  come 
k  1  f'^^^^^l  htiOmo  nell'arme  ejfercit-tto  ti  fìa .  Come  che  duro 

farejje  a  frate  Mberto  Mandare  m  colai gni fu. Come  che 
quejìi  coft  uariamente  opinanti  non  morijjeno  tutti ,  non 
perciò  tHtti  campauano . 
come  che,/w  uece  di  in  qualunque  maniera^  i.at.  quocunq; 
modo  qféoquomodo.  Pht.  Ma  come  eh' ella  ^It  gouerntiO 
uolga,^  finT^a  la  che  .  Boc .  Et  df/Jìacofiui  Uoue  uole- 
ua  cjjere  condotto ,  <&  come  il  menajfe  era  contendo ,  ue 
dialisi- 

f2j6  co/ne  legafa  con  la  fiJ.Si  come  pin  per  ornamento  che  per 
necejjità,  tat.  ftcuti,  tanquamiéeiuii.ut  potè yìtempc, prò 
uty  utyficuti.B  oc. Si  coyne  affai  uoltr  sé  potuto  uedere. 
Dispiacque  molto  alla  donna^Si  come  a  colei  che  quiui  fo 
la  ff  uedeua  Quello  a  te  fi  l otne  a  padre  paleferò.  T e  r- 
T^la  ben  ueggihùr,Si  come  al  popò!  tutto  Fauola  fui  gran 
tempo.  Voi  feguu  ò  ft  come  a  lui  nenurebbeXhe  di  iagri 
me  pregni  Siè  gli  occhi  miei.Si  come  l  cor  didoglia.For 
feySi  cornei  7S(j/  d'alto  caggendo . 
come,  in  rispofia  della  particella  coft,  LaL  ut  prout,T  n  t» 
Che  come  juol  pigro  animai  peruerga  Cofi.Boc.  Della 
belle^^T^a  di  quejìa  dona  domàdò  il  duca ,  fe  coft  era  mira 
bile  cofay  come  fi  ragionaua .  Et  come  Dio  la  fua  forella 
dimenticata  non  hauea^Cofi  ftmilmcte  d'hauere  lui  a  me 
te  dimojirò.lliimarono  coft  come  era,lui  hauer  fatto  que 
flo.  Che  cofi  fia  come  uoi  dite .  &  quando  la  coft  procede 
la  come .  Lat,  ita  utjTEr,  Ejffernon puogiamai  coft  co 
ni  erayChe  miflruggd coft  comelfol  neue,Coft  uedefsio 
^^^^  filo  Com^ amor  dolcemente  gli  gouerna. 

9^3  ^^^■1  come  Iddio  ue'I  dica  ,  modo  di  dire  per  accrefcere gran- 
dexx^  ^  q^^lio  di  che  fi  ragiona ,  tome  a  dir  tanto  male^ 
che  dirnonfipoiru^B  o  c.  Ogni  uolta  chebeuu  ohauea 
troppo,eglil\icconciaua  come  Iddio  u4  dicaJ.batteua . 
comoyin  uece  di  come  Msò.D  AN.mrima.  EcqudèqHei^ 
che  cadey^  non  fa  corno . 
I1857  con,  co  w  uece  di  con  li.  Co  fenici  l  articolo  in  uece  di  con 
li,o  con  i.o  con  gli.  Col  in  uece  di  con  iLCollo,coUa,coUe, 
usò  ti  Boc,  in  luogo  di  con  lo,con  la, con  le. 
con,  prepofitione,  Lac^cum^VET.^  Boc,  TSlj  oura  da  pu- 
lir con  la  mia  lima .  Mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera . 
M  ercè  chiamando  con  ejìrania  Hoce,L  acqua  nel  uifo  con 
lemanmispàrfe.Con  Gioue  ftaumta  ogni  altra  flellaXó 
ben  cento  fiorini,  con  libri. con  ogni  arte. con  le  parole, co 
lei  fofsio  da  che  fi  parte  il  fole.  Con  elfo  lui.Cò  meco.  Con 
tecoXÒ  lui  inficme,  uedi  a  1  5  7  ^. Et  replicata  per  orna 
mento ,  Ond io  gridai  con  carta ,  con  inchiofìro .  Hor 
con  la  linguaMr  con  laudati  tnci  iojiri .  0  con  le  brune, 
0  con  le  bianche  chiome.  Sol  con  quelli  penfier.Con  altre 
cbicme,Da  un  mede  fimo  creatore  con  uguzlifor'T^yCon 
ugu  ili  potenT^e,  c  on  uguali  uirtù  creato.il  fanto  frate  co 
bnone  parole^&con  buoni  effempi  confermò  la  diuotio- 
ne  di  coHui.  uedi  a 
co  i,m  u ece  di  con  iyO  di  con  li,o  di  con  gliycofi  è  ufo  de  Tho 
fcani  ntl  numero  maggiore  del  mafcbio^et  neutro  gene- 
rerei fe  alirmhi  fi  troua  è  piuioHo  errore,che  ragione, 
VET»  lederla  ir  jola  co  i  penfier  fuo  nfteme .  Co  i  uaghi 
rag ;ianchor  indi  mi  fcalda,S'il  diffi.  Co  ifofpirquaniio 
mai  f ci .  Co  i  fospir  (oauemente  rotti  .con  le  palme  co  i 
fiefrefca,  ^  super ba.Si  paragona  pur  co  ipiu  perfetti. 


Co  i  nobili  poeti  già  c  antando . 

Cu  fen-^a  l  arncolo .  PhT.  Stcome'l  fol co fuoi poffenti  rai 
Co  rfi.inticiycolfuocoy^ir  conglt  fpeccin.  Che  ui  fa  co  fuoi 
r^.ggiy &luperbe  .  ChecoLbH  utfo  ,  &  cofoauijdem . 
Che.opiegram,&la(Ji  Porto  l  cor  grane  ,  Et  col  bel 
Uìfoy  co  pcnfierifchìui.  co  bcgl  i  occ  bi,Bo  c.  Co  fuoi 
proJJìmi,Couoìiri  'Hcmi.co  duo  \aurioli.  co  panni, co  qua 
li,  co  poueri,  co  c  spegli . 

Qoìinliiogo  diconit'pET,Malbcrg.ircoltauro  fi  ritor^ 
na  Quanto  pìu  può, col  buon  uoler  s'.Hta^T^on  ho  mai  tre 
gua  aifofpir  col  fole .  Ond  io  prefi  col  Ji^on  color  d'un  ci- 
gnoy  Qjiefia  che  col  mirargli  animi  fura.Boc, Col  piace 
Hole ajpetto.Colcontinouo girare,  col  prcT^.  colguada 
col  priore,  col  piacere. 

Collo.  B  o  c.  Collo  ftile .  colla  Jua  ber.edttione ,  colla  mag^ 
gior  calca  del  mondo.collu  f  rnaia.  colla  lauandaia  ferra 
ta  la  cella  colla  chiaue .  colla  penna  in  culo.  Sia  colla  ma 
la  uentnra. con calj^e  campanelle,  colle  j^aile .  coU  ope-^ 
re.  coli  aiuto . 

Concio  fofic  coilx.che  Lat.cum  effetycum  hocfuiffetyquod. 
BocCòciofofJe  cofiyche  l  aere  parefje  da  pu:^  de  cor 
pi  mortty;^  della  infermità  &  dalle  medicine  tutto  com 
preffoy  pu^i^olente.  Concio  fof/e  co/ayche  tutie  le  don 
ne  carolare  jape(fcro .  concio  fojj  e  co  fa,  che  effo  la  fimd 
mente  andaffe. 

Concio/ìa  cofà  che .  Lat.cumhoc  fitquod.  Boc.  Concio^ 
fta  cofaychea  me  paia.còciofia  cofa.ihe It  buone  fcmpre 
poffonogiouare.  Concio fia  cofaycheglt  umici  noi  habbia 
mo  quali  ce  gli  eleggiamo. 

coftei .  Latina  hxc ,  ual  quefla  y&fidu  aHe  te/T^c  perfone 
nel  genere  femimnOyet  daffi  a  qu^Ma  per/òna  che  fia  uici 
naacoluicheparUyil  piune  caftobliquiy  etdiraroneL 
prtmoyPET.perlo  tuo  Scipione yCt per  cojlei.i.Sofomsba. 
Fu  contenta  cofleilafciarmiH  regno,  i.  Stratonica  ,  &  in 
uece  di  M,  Laura  .  Co  fi  coiiei ,  eli  è  tra  le  donne  un  fo^ 
le .  come  coflei,  ch'io  a  Inombra ,  e  al  sole  ,  Ma  che  sua . 
parte  habbia  cofici  delfocoyct  m  altri  luoghi  a/Jai. Boc» 
Tofano  uedendo  cojìeift  tenne  scornato. S'auemaua  alla 
gola  di  coflei.L  altre  uedendo  coflei  coft  fattamele  parla 
re.Era  troppo  più  innamorato  di  coftei.coft  fatta  donna 
come  è  cojiei. 

coftoro,  Lat.  hiy& h£,  ual  qHe(ìiy<&  queUe^o  e(Je  &  effi. 
nel  genere  misc.& [em,^  il  ftmileécolorOyLai.Hhynel 
ij^ma  io  non  userei  ne  l  uno  ne  ialtro,se  non  ft  r<jgiona[fe 
di  huomini  &  di  f emine  infierncycome  usò  il  Boc  ,in  que 
fio  luogOydoue  dicey  coHoro  adunque,parte  per  logiardi 
no,  i&  parte  uerso  le  molma.^  parlante  di  huomtni.iia 
uea  calandrino  la  m.ittinayche  colkro giunsero, ucciso  il 
forco.Etcofidiceua  purtefiétracofioror.Serciappellet 
tOyilquilgiacem,  là  dono  co'ioro  coft  agtonauano  ,  udì 
ciòchecojiorodiceuano  .  Hauendolo  coiìoro  nel  pr^- 
1^0  calato ,  'l^e  prima  effe  a  gli  occhi  corsero  di  cofioro  , 
che  coftoro/urono  da  effe  ueduti,  T^t.  parlando  di  don- 
ne .  In  cofior  non  hai  tu  ragione  alcuna .  &  parlando  di 
huominiy  lungo  cofior  pensoso  Esuo  fiart.Da  cofior  no 
mipo  tempo  ne  loco  Diuider.Di  cvfior  piagne  quella  gen 
tildonna.i.J{omi.Cò  coftor  col  fi  il  glorioso  ramo  Cofior 
chiudean  quell  bonurata  sdneca.Contra  cofior  colui,che 
splende  soia  S' appai  ecchiaua. 

coftui^Lrfi.  bic,  uale  qitefio,^  fi  da  alla  persona yche  fta  ui 
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PARTICELLE 


dna  a  colut  che  paYla^et  il  più  ne  caft  ùhliqm.et  di  rada 
al  nominatiuo  pecche  ui  fi  pone  Quefii  in  uece  di  co/iui 
che  femore  ft  pone  nel  prtmocafoyCt  non  mu  neglialtri) 
come  al  fuo  luogo,  p  hr.Et  a  cojìui  di  mille  donne  elette 
eccellenti  nelejfi  una .  &  pur  amò  coftui  più  giuflamen 
le .  Coflui  certo  per  fegia  non  mi  (piace  B^ro ,  o  neffun , 
chen  alta  fama  fagUa  vidi  dopo  coflui .  Cingea  cojiui 
fuoi  duci  robufli,Mcuna  uolta  ft  lafcia  nella  penna  ilfuo 
fegnoycome  la  doue  dice.Giouanetto  pò/}  io  nel  coflui  re 
gnoyin  uece  di  dire  nel  regno  di  coftui.Boc .  pi  coflui  ha- 
gafcia,lSlj)i  habbiamo  cojiui  tratto  della  padella ,  &git 
tato  nel  fuoco.  Che  ti  par  di  coflui^  Se  coflui  muore.  Co^ 
fluì  adunque. 

Cotal  eìr  cotalejualfimiletcofi.uedi  a  16^6. 

Cotefto ,  &  cotefluiy  &  cotefla.  i.atjfieytfiayilludfi  danno 
folo  alle  cofcyche  fono  dal  lato  di  colui^che  afcolta  cioè  in 
feconda  perfona  &  fono  della  profa.BocO  cote/ìo  tabar 
royche  uule  egli^  Entra  in  cotefto  doglioso  difl'e/er  Ciap 
felietto  cotelio  uidico,Trendi  coteftì  danari.  Dinne  una 
bella  fe  tu  uuoiyche non  uogliam  coteiìa. Tancredi  ferba 
ti  cótefle hgrime  a  meno  defiderutafortuna.Cotefte  fono 
no  cofcyche  fanno. 

Cotcftui .  J5  o  c.oijfe  Bruno, fe coteftuife  ncfida,ben mene 
poffo  fidar  io,  non  é  in  ufo. 

Cui.  ferue  a  tutti  i  caft  dal  primo  in  fuori,  &  del  mal, et  del 
fem.o  in  ogni  numero.& col  fegno  d€ll'articolo,etfen7^a. 
come  il  Pet.  Cui  ne  primz  fu  Ttmil  ne  feconda .  yoi  cui 
fortuna  ha  polio  in  mano  il  freno.  Fofira  mercè  cui  tante 
carte  uergo.Ver  cui  poco  già  mai  mi  ualfcy  0  u.ile  Còtra 
cui.  Eoe.  Onde  fufiu,  &  cui  figliuolo  /  l^n  fo  cui  mi 
poffa  lafciare  a  rifcuotere  il  mio.i.a  cui.et  col  fegno  dello 
articolo.pET. Sotto  l  cui  giogogiamai  non  reff>iro.  Et  più 
colet  lo  cui  bel  uifo  adoro. In  cui.per  cui.con  cni  Boc.ll 
cuinomeera  Melchifedech.  Dicui.ln  cui.Cumuecedi 
cuiusò  DAH^  Et  color  cu  tu  fai  cotanto  meftiy  &  in  al- 
tri luoghi. 

ì^zprepofitionefenxa articolo  deWablatiuo  nenomifofi.et 
adie.PET.& BocDa  le  campagne ,  &  da  folcati  colli . 
Da  Dio,Da  pietà  commojfa.Da  giouani  ,&dale  donne 
Da  morte  fopragiunto.Da  (pera^a  ritenuti.Da  tema  mof 
fiyda  cenoua  tornato.Ser  Ciappelletto  da  Trato.i.prate- 
fe.Sicurano  da  finale.  Dal  marche  fe  ^XK?  Ferrara. 
Hjnaldo  da  Elli.iJella  famiglia  da  gli  EHiyO  da  Ufti  co 
me  hanno  iteHi  antichi.  Ilquale  nonché  il  giorno  da  prò 
cida  adulare  ad  Ifchia  per  uederla  ueniffcymagia  molte 
Molte  dinottey  non  hauendo  trouata  barca  da  procida  infi 
no  ad  Ifchia  notando  era  andato.  Da  quello.  Da  tutti.& 
con  l'articolo  da  gli  huomini.  Dalla  cella. Dalla  gente.  Da 
lo.  dal\&  con  pronomi.da  fe.  da  me  .date,  da  lui .  da 

lei.daejfa.  .  .  n 

Da  in  diuerfeofferuitionididire.Boc.Zucca  mia  da  fale.i. 
da  tenerui  dentro  fale. Io  non  fui  figliuola  da  ciò.i.  che  fa 
ceffe  tal  cofa .  Da  picciola  era  fiata  in  continoue  fatiche, 
ideft  da  che  fu  picciola,  Effendo  ella  di  età  da  marito.i.at 
to  a  maritar  fi. Mitefiro  mio  d.i  bene.i,  dafltmarfiperbuo 
no.DiJfela  I{etna ,  Dioneo  qucfia  èfentenT^a  da  tci.con 
ueniente  ate.'^onfono  dzniilìa.i,da  niente.  Seda  cena 
ciha.i.  per  cenare .  TSTow  tro^arebbe  da  mangiar  e.i,  che 
tnangiare.Etfe  forte  ficredeua  effcre  da  caualcareà.da 
potere  caualcare  • 


Daypro  circa,o  intorno, B oc. C operate  da  uetibottiy  Dan. 

E  7  martiro  jofferjcy  &  poi  l  inferno  da  due  anni. 
Da  chcyual poi  cheyquando  chCyO  da  queWhora.V  e  r,Et  io 
da  che  comincia  la  bell'alba.^  fcuoter  l'ombra .  Con  lei 
fojsioyda  che  fi  parte  il  fole . 
Da  mia  parte^uale per  mio  nomcyUtt.meo  nemine.BocDi 

rai  cofi  al  Sere  da  mia  parte. 
Da  tanto ,  ual  di  tanto  fa  per  e.  Boc.Tercioche  nolconofcea 
da  tanto  .  Se  ella  da  tanto  flato  fojfe ,  che  haueffe  intefo. 
se  da  tantOy&  ft  nobile  reputaua. 
Da,quando  fi  ragiona  de  gli  atti  efiertori  fi  dee  ufare  nelfe  18^2 
fio  cafo.V  E  T. Da  gli  occhi  uofìriufcioH  colpo  mortale  yil 
qual  colpo  procedeva  da  atti  efterioriy  &  di  dentro  ufci- 
uay  &  queHo  uerbo  uscire  dinota  l'atto  di  dentrOy& qui 
chiede  il  fecondo  casoyonde  diraffi  Venuto  da  Bologna  di 
moflrand  0  l'atto  perfettOy&  uenendo  di  Bologna  fignifi' 
cando  l'atto  pendente,  onde  il  Boc.  uenendo  di  Mugello, 
auenga  che  noncofifempre  è  offeruato. 
Dciprepofuione  fempre  fi  da  al  plurale y  &  fi  accompagna 
con  l articolo ,  come  d elio yde  Ila, 0  deloyde  Liydegli ,  ma 
non  de  liypercioche  ft  dee  scriuere  solo  de  in  ne  ce  di  de  li, 
0  de  i  per  più  ornameto  di  parlar  e, Come  de  padri  in  uece 
di  de  li  padrino  degli  padriy& fimiliyi^  non  mifeguitan 
do  l'articolo  sempre  fi  dee  scriuere  di  comcydi  me  di  lui, 
di  fey  di  te  y  di  pianto,  e2r  cofi  quando  ui  feguita  il  uerbo, 
come  di  andare.di  fiare.di  scriuere. Boc, Dell'agnoloy  de 
gli  altrui.  De  He  sette  uolte  lejei,&  senT^a  l'articolo  .  De 
cittadini.i.de  li  cittadini,d^  suoi.de  morti.  Da  comanda., 
menti  de  padìi,deUe  madri, de  frategliyde  mariti.  Pet. 
^  pie  de  collty  oue  la  bella  uefia,  intendendo  lo  articolo 
l.i.  de  i  colli.  Il  fuon  de  primi  dolci  accenti  suoi.uedi  alla 
particella  d  in  uece  di  articolo  4866. 
DtCyuerho  del  infinito  deuereyBoc.  Si  dee  credere .  Isfon 
dee  riceuere  una  medefima  pena.  Alcuno  dee  effere fiato 
Deh  particella  da  interrogatione  con  humiltà,uedia  i  500. 
Dìyprepofitioneyfempre  fi  fcriue  nel  fingolare  non  segnitan  ^8^5 
doui  dopo  l'articoloyet  cofi  sempre  s  accompagna  coluer 
boy  fi  lascia  la  di  quando  dopo  quefle  propofuioni  uerso , 
appreffo ,  contra  >  sopra  ui  seguita  il  pronome  me^te^noi 
uoi.lui.et  trouandofi  altrimentiydirei  effere  errore  di  flà- 
patanchora  che  una  sol  uolta  fi  troui  nel  Pet./ì  doue  di 
ce.  Verso  di  uoiy  0  dolce  schiera  amica.&  altroue  poi  di 
ce.Contra  te  superba,  Contra  me  Hefjò  hor  mi  risfcaldo, 
Teruendicar  sopra  noiy  ^  Boc. La  mia  benignità  verso 
te  non  hauea  meritato  l'oltraggio.  Grandi jfm.i  ueramen 
te  ft  può  dire  la  benignità  d'Iddio  uerfo  noi ,  &  doue  dice 
Haueffero  cagione  di  mormorare  contra  lui  Dioneo ,  che 
appreffo  di  lei  sedeua.  io  direi  contra  lui  sen'^^a  la  di .  ^ 
dpprefjolei,  DAS.Che  qui  appreffo  me  cofi  scintilla.  Et 
quando  accompagnata  il  uerbo  per  lo  gerondio.  Di  uede 
re.di  fuggire.di  rubar  e,di  dire . 
Etnei Jentimento  delgenttif*o  .  B  o  c.DimCy  dite,dife, 
di  uoi y  di  leiydi  loroydi  colei ydi  qualunque  fia  di  cofloro . 
Et  co  uerbi  nel  sentimelo  dell' ^blatiuo.  ir  atta  fi  laghir 
landa  di  capo.  Effi  sono  per  madre  discefi  di  poltronieri. 
Et  ne  nomi  fo^ìaiiuiy  &  adieltiui  quando  richiede  ilgent 
tiuo .  TS^obile  dijangue,  Bella  di  forma. Ornau  dicolìn^ 
miy&di  leggiadra  bone  ià, Ver  fona  degna  difede.disan 
la  ui:a.\{Homini  di  mala  conditione.  Pet.  Che  di  lagri- 
me sonfatt'uscio,&  uarcG.Et  bordi  picciol  borgo  un  sol 
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ti  ha  dato .  j^ual  uaghei^Oi  lauro ^qual  di  mirto  i  Che 
Uendetta  è  di  lui ,  eh" a  ciò  non  mena ,  Che  ucfle  il  mondo 
Di  nouel  colore.  Di  fuor. 

Et  con^^enitiut  quando  dipendono  da  foflantiuiln  una  ar 
ca  di  mai  mo.TS(j  i  ferrmtà  ne  paura  di  morte,  vn  ualen- 
te  huomo  di  corte  .  p  e  t.  un  laccio ,  che  di  Jeta  ordiua . 
B  oc, Ella  uè  dmenuta  f emina  di  mondo  precio,ide/i  put 
tana.iir  quife  ui  haueffero  uoluto  dare  lo  articolo  haureb 
ber  detto /(mina  del  mondo^  <5r  della  /etay&  non  di  mon 
doyne  dìfetdy  come  usò  il  Boc,  doue  di/je  pregandola  che 
le piaceffe preliargli  il  mortaio fuo  della  pietra^er  quiui 
non  diffe  dt  pietra  perche  Ui  uolje  mettere  lo  articolo,  ue 
di  di /opra  alla  particella  de . 
)  £^  quando  igenittui  dipendono  da  loro  uerhi .  Oltre  a  cen 

tomilia  creature  e/jcre  di  Ulta  tolte.  Vsò  di  digiunare  in 
pane,&  in  acqua ,  Haueanofi  gran  doglia  di  ridere ^che 
qua  fi  [coppi  Auano  di  ri/a .  Di  che  gii  due  /nategli  fi  dote 
uano  forte. 

8^4  Et  alcuna  uolta  co  uerhi  che  richieggono  le  più  uolte  l'ac 
cu/atiuo,&  più  per  ornamentOyche  per  neccjjitj.  Boc.Se 
n'andò  a  Milam.e  tornerà  di  qj]  a  fei  me  fi.  Commaò  ad 
bauere  col  marito  di  /concie  parole.Sempre  no  può  l'huo 
mo  u/are  un  cibo ,  ma  tal  uolta  deftdt  r.%  di  uarij .  Tercio 
chelanegromantia  è  di grandiffimo  di(piacere  d'Iddìo  . 
Lequali  ne  fanno  di  grandiffìmt  dijpiaceri,  &  di  gran  dan 
nuEt  aduerbialmente  con  nomifo/iantiui.etadieitiui.Et 
dirimpetto  a  fe  fé  Ilare  lei ,  lo  uidi  dirimpetto  alla  botte 
ga  di  quello  legnaiuolo  un  arca ,  Oneflo  egli  di  uoglia  fe 
ce.i.molto  kolentieri,  ^ndò  quello  anello  di  mano  imi- 
no,Undaua  di  giorno  in  giorno  di  male  in  peggio .  Di  be 
ne  in  meglio  procededo.C he  di  dì,  &  di  notte  mor mano. 
Di  netto  col  capo  tnnanT^  logittò  nella  f  ffa  .  Et  di  tanto 
Vamò  IddiOyche  nullo  malie  fi  fece .  Andando  il  yrete  di 
fitto /otto  meriggio .  Et  uedremo  ùibottochi  l'ha  hauuto 
J.fubtto.Che  alla  nauele  mena/ferodi  preJente.i.fubitOy 
hor  hor ,  di  rado .  Di  leggieri ,  di  lontano,  di  pt/oÀi  con 
tinouo  y  di /ubno,diJouerchio.di  na/co/o,di/cemo.di  'ot- 
to .  dinari']^ ,  dian':^i ,  dintorno ,  di  canto  in  canto,  lo  ha- 
uea  Di  poco  quelle  parole  finite, quando. i. poco  /patio  era 
pa//ato.U^.Dì  nouo  Lat.abintegro , denuo. 
Et  in  compagnia  degli  aduerbi.Boc,  Che  tu  efca  di  qua. 
Che  midi  là  nell'altra  douete  hauere.  Che  pene  fi  de/je- 
ro  di  là  per  cia/cuno  i  peccati,  che  di  qua  fi  commettono. 
Che  egli  non  può  efitr  di  qui  dornani,Le  mrtù  di  qua  già 
partite  fi. LI  fonte  di  qua  entro  rmafa.Mtfero  la  fante  di 
fuori .  0  comare  io  fento  di  cofìà  compare .  Il  I{e  rifi?ofe 
dinò.Eg^i  non  uifaprà  dir  di  nò .  Ciappelletto  ri/po/e  di 
sili  buon  animo  rispoje  di  fi ,  jl  Jer  Bonaccoriycht  m'aiu 
lidi  non  /o  chicche  mi  ha  fatto  citar  Vi  prometto  di  mai 
più  in  ciò  non  peccare.  Troppo  uè  di  lungi.per  le  cagioni 
di /opra  mojìrate.Et  replicuta,hra  giouane  affai  di  perjo 
na  y  <^  di  là/o  beUi/fmOiCofìumatOfpiaceuoleytir  dt  bel- 
la maniera  . 

Dhperlogiorno.uediaiói  .& DijtnuecediDei.uedia 
Dio  a  1 . 

Dì  dal  nerbo  dire  in  uece  di  dici  BocEt  di/fegli,  dt  da  mia 
parte  alla  nuoua  spe/a.Se  co  fi  dispiacciono  gli  spiaceuo- 
li  Còme  tu  di.  te  perciò  la  can^^oncqual  tu  I  hai,  cotale  la 
di.i.l4  uoglt  proferire.  Guarda  quelio, che  tu  di .  Oime 
che  è  quello  che  tu  dii 


CELLE 

Diffoye  de/fa.Lat.ipfeyipfemetyiple  inquamficipfa.uaglh 
no  quanto  t/fo ,  &  efia,  ma  mofirano  maj^giore  sprefiìo- 
ne,^^  dimoÌirattoneyi& /eruono /olo  al  primo^i^^  quarto 
ca/o,  negli  altri  cafi  nel  numero  del  mt  no  hanno  lui , 
elio  del  mafihio  y&lei,^  e/fa  delia /emina ,  &  ancho 
ellay^  ella  nel  uerjo.TnrXh  i gridaceli' é ben de/fayan* 
chor  é  inulta .  Boc.  Duma, ,  qual  è  de/fa  i  Ella  è  de/fa. 
Egli  è  [iato  dello .  dicendogli  ch'era  dc/jo.  Tu  non  mip€ 
ri  delJo . 

Duncjue ,  &  adunque  particella  aduerbiale.  uedi  adunque 

lójO. 

E.quando  e  uerbo  fempre  fi /criue  con  la  graue  a  diferentia  1 8<^<^ 
Ueiìae  congiuntione,!^  quejio  e  generalmente  o/feruato 
nonfolamhe  da  no/in  poeti,  ma  da  tutti  i  buoni  fcrittori. 
hc^uerbo  usò  Dhnma  licentio/umente. 
£,  pro,&  congmntione.lat.acatque,  è  generalmente  u/a- 

10  nelle  proje,  &  ne  uerfi,amhor  che  ^alcuni  uogliano(n€ 
quefio  a,me  spiace)  chela  e  fi  ponga  dinan-};!  leuoci  inco 
mmcianii  da  confonantiyi^  la  et  alle  incomincianti  da  uo 
cali ,  ma  non  però  cofi  fempre  fi  troua ,  come  apprefo  il 
VìÈTT,  doue  dice  altra  la  uiHa  a  gli  occhi  orna ,  f.  iti  finge. 
Sue  uoci  utue,&fuoi  fanti  fospiri.&  altroue.Colcoruer 
me  pacifico.  E  humtle ,  &  in  altri  luoghi,&  quefio  non 
però  rende  buon/Ì4ono  nel  proferire ,  delle  altre  poi  ne  /o 
no  piene  le  carte.Ma  quando  fifcriueapojirofato  fempre 
nifi  pone  ey  come  e'l,tn  uecedi,& il,&  cofi  ne  uerfi  co^  ^ 
me  nelle pro/e,cofi  dtnan'^t  alla  inoincompofitione,  o  po 
fia  dafe  figitta  la  /,  &  fcriuefi  e  nyfen,in  uece  de  e  iny& 
dife  /«,  (Qt  cofi  quando  la/e, /o fi  e  nella  fine  della  uoceyCO 
meanda/jeny  in  uece  di  anda/lè  in.  chen^  cioè  che  in ,  & 
quefio  Jolo  proceder  per  la  parentela^  che  ha  la  e,  con  la 
i  y  perche  diciamo  empire ,  entrare.ma  nelle  projè  non  fi 
di/dice  però  di  fcriuere^&  in.perche  non  tanti  accenti  ui 
fianno  bene.uedi  alla  particella  et.a  1971. 

EyinuecedeU  articolo  li.V Er.Bjngratioluiy^^/egiuliipre 
ghi  hu  mani  benignamente,  /uu  mtrcede,a(ioUa .  Si  ci)  e 
begli  occhi  lagrtmauan  fempre.^ mor, tu  ch  e  peufier  no 
firi  dispen/e.  Et  ciò  e  pie  mici  non  fon  fiaccati,^  la/fu 
BocMche/anno  e  cittadini.  Et  perciò  trarr eteuì  e  capuc 
ci.Be/iemmiando  e  lucignuoli,e  pettihi.e  glifiardaf/i.Et 
colnome  relatiuo.E  quahpoi  che  nnefutifi  furono.E  qua 

11  quafi  di  niun  altra  co/a  ferma  mo,che.  l  cavalieri  E  qua 
li  turbati  cono/ceua. 

Et  quando  gli  adiettiui  procedono  a  foftantiui .  In  altra 
parteaUogiaiiejuoipenfieri,  Imbiancai  e  miei  uelicol 
Solfo .  ì{jcoprire  e  no firi  falli .  horen's^p ,  che  tutti  e  lorè 
fatti guidaua , 

Et  negenittui  con  laD,TE  r.llfuon  dee  primi  dolci  ac- 
centi fuou.de  li  prmt.^  pie  d  e  coUUn  me  mouendo  de 
begli  occhi  t  rai.De  be  uo/ìr  occhi  il  dolce  lume  adombra 

Rimbombi  l/uondemieigraui /aspiri. Boc.^defuoixjj 
a  danno  rifiora .  Lhonore  de  tuoi  parenti,  Certi/Jimo  de 
/iioi  danni .  La  maluagia  hipocrifia  de  religio  ft.uedi  alla 
parridella  de,  nt  con  gli  aduerbi,Io  ho  pur  e  più  bei  libri, 
che  medico  di  Firen^r^e.  Et  ne  cafi  de  gli  ablatiuiy& fimi 
li  con  tutti  e  fiioi  entrò  in  camino . 
E,  inuece  di  egli  y&eiy^  di  quefla  co/a.  T  et. ecco  lo  iS^I 
firuly  ond'amoruoLch'emoraJ  che  eglino  eimora.E  mi 
condu/feuergogno/ò ,  &  tardo.  Verro  dirò /or/e  è  parrà 
men7iogna.^quiftpotrebbedirechefignifichiquefiac$ 

fa,cioè 
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fàtCÌoé  et  forfè  quella  co  fa  parrà  menzogna  ych' è  il  uerOi 
Eoe.  yoUa  eli  ere  più  che  mai  del  Zeppa  quando  è  mie f 
fej.egit,  ecjjo.  Manìfeliaremo  il  fatto ,  ilquale  fe  loro 
piacer  d  bene  fiurà  ,/e  nari  piacerà  e  farà  pur  fatto .  è  tan 
la  la  benignità  d'iddio  che  confeflàndo^U  e  perdonerebbe 
liberamence^Et  apprejjo  quejio  menati  igetiLhuomim  mi 
giardino  cortefetnente  domandò  chi  e  fuj/èro.i,  che  eglit 
0  ei,  Eiy  in  uece  di  eglijUedi  più  baffo  al  fu  o  luogo, 
icccucidt.mfiypraterjprxterquamiUal  /e  non  Jàluo  che. 
uedta  1284 . 

^dyinuece  di^  »T  e  T.Ed  ella  nella  fua  ufata  figura,  uedi 
alla  pariicelia.&  ^  1 8 7 1 . 
868  Egli,<^  elliinel  primo  cafo^ma  egli  è  pia  in  ufo,  negli  altri 
cafi  ha  lui,  &  fìgnifica  quello,&  effo.ma  nò  però  fempre 
fi  pone  in  luogo jdi  nome  percioche  aricho  fi  uja  alle  uolte 


cofa  lontanaf&  fempre  fttroua  nel  ca/o  retto .  &  lei  nel 
l'obliquoy  eJr  però  ella  jempre  fttroua  nel  principio  delle 
dittioniy  ^  non  leiyma  conia  particella  Con  alcuna  uol^ 
ta  ancho  fttroua  in  cafo  obliquo,  ^  specialmente  nel  fe- 
llo, come  il  Pet.  oirmen  con  ella  in  fui  carro  d'Heliaà. 
lei,  che  s  accompagna  uolentier  con  ella .  cucila  oblia  la 
noiit  el  mal  de  la  pajjata  uta.ta  fior t  a  po  non  ella  ejfer 
dcri/a  .  in  ch'ella  uolfe  moflrar  qua  giù,  quanto  la  fu  po- 
lca ÌEd  ella  ne  la  ufa  ta  fua  figura,lS{€d  ella  a  me  per  tut 
to  il  jiio  difdegno  Torragiamai .  ^  in  uece  di  madonna 
Laura .  EÙa  parlaua  ft  turbata  in  uifiay  Stetti  a  mirarla j 
ond'ella  hebbe  uergogna.l^l  quinto  giro  non  habitreh- 
b'elia,^  in  altri  luoghi affat.B oc, Voi  moflrate quella  co 
fa  effere  molto  leggiera ,  ma  ella  non  è  .  Domandvlla  ciò 
eljellafaceua.hjla  fola  uolle  le  uiuande . 


nel  principio  del  parlare  y  <T  coft  nel  mcxo^per  ornamtn  Elle .  i^at.  ilU  ,ual  quelley&  effe.Boc.  he  diuine  co/ei  come 
tOyi^  per  leggiadria, &  coft  nel  uarfo,  come  ancho  nella  Elle  ft  fu  (fino  yO  a  fiacri  fici,  0  a  benefici  appartinenti^a  da 
pro/a.P  h  v.  Lefcafulfcmeych'rgli  Iparge^^  miete.  Chi  nariuendeanOy^  comprauano.Ma  elle  ar fero  alle  meffe 
po  dirycom'egli  ardayen  piuiolfoco,  ni  jol  uagheggro  fi,      {intendendo  di  candele) 

ch^  egli  ha  già  spento  .ver  quel  eh  egli  imparò  ne  la  mia  Elleno  ujarono  i  più  antichi  Thofcani'y  mai  meno  antichi 
fcola  y  et  per  Ujgiadìia  del  parlare .  Et  se[,[  li  e  uer  che  di  fi  ero  eglino,  fono  nondimeno, &  l'una,&  l 'altra  in  boc 

cade  popolari .  Boc,  Et  perciò  in  fi  no  a  tanto  che  elleno 
per  troppa  continouan'^a  nondiuenifscro  noiofe . 
Elli.  Lat.illi,ualquelliy& ejji,&  è  uoce anticmente  ufata, 
anchora  che  IV et. la  poneffe  una  uolta  in  deftnenT^,  do 


tua  poietia  fta  Tsì^el  del  ft  grande  yrome  ft  ragiona,& qui 
direi  che  figmfichi  quefia  cofa, cioè  &  fe  quefia  cofa  è  ue 
royche  tua  potentia  fta  nel  del  figràde,&  altroue, S'egli 
è  uer  quel  cut  odo  Beato  il  padre .  S'egli  è  pur  mio  defii 
no-BocCl/egli  di  Giudeo  fifaceffeChrifiiano.ooue  che 
egliuada,di  cofa  che  egli  oda,  0  ueggia.F^^liera  ilpeg- 
gior  buomo,  ^uenne  che  egli  infermò .  Hor  uedete  che 
huomo  che  egli  è .  che  direHi  uot ,  fe  io  folji  nella  uia  co- 
me è  egliy  &  egli  fofife  in  cafa  come  fon  io,  Infed'  Iddio  y 
ch'io  dubito  che  uoi  non  crede fte ,  che  egli  die  effe  il  ueroy 


uediccytulfaprai  Verte fieffo,  ^rispole,& farai d'eU 
li,  &  altroucyEtueggio  bcn,quunt'elliafihiuo  m'hanno. 
DAN.Onde  elli,  hor  ti  conforta,che  conuiene  Ch'i  follia  il 
mio  deftranT^t  ch'io  moia. e«r  nel plu.Elli giuan  dinaT^i,  & 
io  folettoJ  moderni  ufiano  egli,  e*r  ei  in  quella  uecCy  ^  è 
più  leggiadroyuedi  al  luogo  fuo . 


egli  dice  a  puntOyche  io  ho  fatto  ciòy  che  io  credo  che  hab  E\ÌOyella,elley  &  elli*Lat,illeyillayiUud.&  nel  plu.UliyìU^y 


bia  fatto  egli.Efifo  mi  credette  spauentare  colgittare  non 
fo  chenelpoT^Mahoruolefielddioyche  egli  uift  fofife 
gittato  da  doueroy  et  affogatoftyche  il  uino,ilquale  difo- 
uerchio  ha  beuuto  fi  fofife  molto  bene  inacquato ,  &  nel 
più.  Dhti.se  cofa  appar  onde  egli  habbia  paura  .  Etnel^ 
principio  deU'oratione  per  ornamento  del  parlare nie 
te  ftgnificante^B  o  c.EglièuerOych'io  ho  amato,  &  amo 
Cmfcardo.Egli  non  è  anchora  guari  tempo  pafi^ato.Chi  lo 
faprà^Egli  nolfiaprà  perfona  mai, Egli  è  uero,che  iohie 
vile  leggi  diedi.&ndme^^o, Et  tanto  più  anchora  quan 
toegli  mi  piace .  Difi'e  Bruno  a  me  pare  egli  efifer  certo, 
che  egli  è  hor  a  a  cafa  a  definare.  Et  ricordoui  che  egli  nò 
fi  difiiccy  Che  ni  fa  egli,  perche  ella  fopra  qttel  uerone  ft 
dorma^  Etnei  fine  delloratione.DiJJela  madre  ofigliuo 
la  mia  che  caldo  fa  egli . 
Egli  (kffo.Lat.ipfemet.  ual  quello  Heffo,  0  efifofleffo.Boc. 
T^nfiapeua  egli  Hejfo  qual  di  lor  due  ftfop  quella, che 
più  gli  piaceffe.Come  haurebbe  per  poco  fatto  cglifiefifo. 
JDa  n.£c fe  dije  la  ucndetta  egliftefio .  Coft  difsilmae^ 


illa,  &  ft  dannò  a  perfone,& a  cofe  molto  lontane. Quel 
lo  y  quella ,  quelle ,  &  quelli  ft  danno  alle  meno  lontane. 
Snello  y  quefia ,  quefle ,  e  quefii  ft  danno  poi  alle  uicine . 
tr  ft  danno  al  mafchio  et  allafemina  quando  fono  accopa 
gnate  però,  percioche  fole  ftgnific  ano  quefia  0  quella  ,  0 
tal  cofa,come  al  fuo  luogo  diremo.  &  doue  quefle  due  ulti 
me  non  ft  pofiono  mandar  fuori,fe  non  fono  a  ccòpa<:nate, 
et  a  ciafcuncafo  fermenti,  le  prime  ft  pongono  fole,'tT  di 
rado  0  non  mai  nel  fecondoynel  terT^o,  &  nel  quarto  ft  tro 
uano  pofie,  percioche  del  fecondo  ft  feruona  di  lui ,  di 
leiy& per  lo  terT^  delle  loroabbreuiature,ct  per  lo  qf^ar 
to  di  quefle  quattro  abbreuiatureycioéilyi^  loy  che  il  più 
deUe  uolte  ft  pongono  in  luogo  di  elio  nel  quarto  cafo  pe- 
ròyCome  è  dett0y& la  in  luogo  di  ella. T et,  Ch*a  dir  il  ue 
ro  non  fu  degna  di  hanerla ,  &  le  in  uece  di  elle .  7>  f  t. 
Trafi^ele  il  tempo  poi  in  piufaldi  nodi  ( intendendo  delle 
chiome  di  Laura)  Elio  non  mai  nel  primo  cafo  fttroua  j<^' 
anchora  che  non  fìa  ufato  da  moderni y  &  di  raro  appref 
fo  gli  antichi . 


ftroy  &  eglifìeffi  Mi  uolfe.ma  non  fidirn  ejjo  flefjoyne  ef  Efib ,  ual  luiy& anche  elio ,  ma  di  raro  è  usato  nel  uerso,a 


fo^ìeffi.Stefouedia  i9i9^& f^Nj<^^  ^^^^ 
lÀyin  uece  di  cHi.  T  tr.Etfa  che  l grande  stride y& Valto 
MhilleyEt^ilhadetto  alcuna  uolta  in  rima,  lo  con  tre^ 
mmleiconuodaltey& crude.  &  ei  qtsand  hcbbeinte^ 
fi  La  mia  rispofla  f arridendo  difi'e. Ei fa  che  l  uero  parlo. 
D'errornon  fu  ft  pieuycorrid  uer  noi  *  Et  poi  cadi  eifot^ 
famfo  tempiò . 
S)  h\\^%.MUtUaytpfa\ude]fa ,  0  queUa  y  6"  fi  da  a  perfonayO a 


uenga  chel  Tet.  il  ponefife  una  uolta  in  defineni^.doue 
dice  Di  dò  ni  è  fiato  configlier  fol  efjo .  cSr  feme  ad  ogni 
generej&  numero, quando  con  altro  pronome jO  altra  uo 
ceppone.Efiì  poi  nel  primo  carOy& negli  altri  ft  pone  lo 
rOy&  con  lapropo/itioncfiusa  ne  gli  altri  caft. come  per 
elfi  y  etjìiieffiy  rfioflefi^o ,  efif.noi y  effiloro.B  o  cCon 
effo  lui .  foura  effo  noi  ^  con  effo  le  mani ,  ^  lungh'effo 
la  camera.u  pvim^  effe  a  gli  occhi  corfero  di  cofìoro.Che 

tra 
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fra  effi  n^ifciamo. Ordinata  una  fune  da  potere  scenderei 
O"  f  dire  con  r[fa .  p  h  t  .     ejja  fola  haurà  la  fama  el 
grido. Tklifian  contrari,  &  effa  ogni  hor  più  fella.  Cò  effa 
ir  con  amor .  Quindo  dò  fixy  noi  fò.  faffel  propri  e/j'a» 
Lf^T^.Et  io  rtrru/i  in  ma  con  effoi  dne-idoro  due, 
Efl       c(lr, l  at.hxcy hx.ual  i^urfì<j,&  quelle .  T  e  t.TS^O 
uetta  d'cfia  uita-,  che  ni  addogliti.  qHM)iéna  d'efle  notti 
^  chiuda  homaii  quelle  due  fmti  di  pianto . 
'•^  7  '  1 1  con^  iuntione.  S  i  ufi  genera  Imcnie  di  porre  là  et  dinan'i^i 
a  uoci  mcornim  ianti  da  confonanti  come  tanto  &  quanto» 
me  ^  te. cantare  ^  rider  e. amor  e  &  beniuoglien'2^a.^ 
non  perciò  co  fi  fi  psofertfce  la  t  nel  promntiare  in  qurfto 
luogo  perche  mpfdifce  molto y  &  però  mi  parrebbe  che 
I  fcriuereys^  proferire  fi  douefjc  e,  fèr  non  (ér.ma  quando 

poi  le  uoci  incominciano  da  uocalt  Mlhora  ft  die  fcriuere 
^ycome  Frante fcQy&  Antonio.  Faticofo,&  alto.vroui 
denT^ityi^  ane.Et  è  ft  ^ento.Ei  anchor  poi,&  alcuna  uol 
ta  in  uece  della  t  ui  fi  pone  ladf  fuggire  quella  dtfjonà 
^ay&  per  far  la  fillabj  più  pienay&  più  gratiofàyet  que 
Jio  più  nel  uerfo  che  nella  prò  fa  fi  coli  urna,  come  il  i  et  . 
Ed  ella  ne  l'usata  fua  figura.  Ed  io  non  ritrouado  intorno 
intomo  Orma  di  lei.  La  notte yclgior no y  al  caldo, ed  a  la 
neue .  T>led  ella  a  me  per  tutto  il  fuo  dijde^no  Torràgia 
mai .  Si  troua  in  molti  luoghi  molte  uolte  replicata  la  & 
per  ornamento. come  nel  Boc.doue  dice.^ggimgedo  di 
giuniy  ^  quattro  tepora,  &  uigilie  d'^pofioliy  ér  mille 
€ltri  s  Mi  y  &  uenerdì ,  fabati ,  &  le  domeniche  del  ft 
gnoreyi^r  la  quarefima  tuttay&  certi  punti  di  lunay&  al 
$re  eccettioni  molte.Et  oltva  le  altre  fue  ftgnificationiyet 
offeruationi  fignifica  ella  alle  uolte  cioèy  &  nondimeno^ 
t^éufo  del  Li  tifi  Oycome  il  Pet.  Laqual  tu  p  oi  tornando 
al  tuo  fattore  Ltfciaflt  in  terr  ty  &  quel  foaue  uelo  ,  che 
peraltro  defim  ti  uenne  in  forte,  i.ctoè.  Et  di  quefla  noio 
)a,&graue  carne  la  prima  &»uale  cioèydtchtarado  quel 
lo  che  prima  hauea  detto  .  Era  ben  forte  la  nemica  mia , 
Eù  lei  uid  IO  ferita  in  meT^ol  cor  e  j. benché  fuffe  forte^  et 
cioè  nientedimeno  la  uidi  ferita. 
ttiandio .  Lat.etiamyUal  etiamnum .  ual anchorajbenchc 
cioè  B  o  c.Ettandto  tfemplicifur  ondi  ciò  /corti ,  &  non 
curanti .  Etiandio  Ce  parola  non  haucffe  detta  uel  ipfa  ta 
cente.Tt  etiandio  delle  fatiche. Et  perciò  etiandio  dalcu 
no  medico  morta  giudicata  fu,  uel  a  medico  ella  etiandio 
che  fcampare  non  poteffe, 
1871  G\\y&  liyii&  e  ^quando  Jono  articoli  non  hanno  latinoy  per 
che  tal  lingua  non  glt  ha ,  ma  quando  poi  fono  pronomi yO 
altro  allhora  fi  ponno  interpretare  latinamente ,  &  fono 
una  co  fa  ifiejjayofiano  articoli  yO  pronomi, 0  parte  di  altra 
uoce.&  anchora  che  nella  ofieruatione  circa  il  parlare y 
et  s.riuere  ui  faccia  dferèi^a ,  per  ci  oche  fempre  la  gli 
serue  al  plurale  con  le  uoci  cominciatiti  da  uocale  et  cofi 
in  ccmincianti  da  s  feguitàioui  appo  un'altra  confonate, 
et  quello  p  general  regola,aueya  che  fi  troui  ancho  quan 
do  ui  feguita  due  conjonantiy  &  ancho  dalla  confonante 
femplice ,  et  cofi  fi  troua  indifferentemente  usato  da  no- 
flri  poeti y  &  nella  profay&  nel  uerso^come  perle  autori 
tati  appare,  Tet,gIi  afanni.cli  occhi.cti  huomini.cli  ab 
harbaglia.di  hauefsero.et  con  la  cofonaate^  di  piacque. 
digouerniyO  uolga.Gli  conduce. di  fchermi.ma  no  però 
SI  mprefi  troua  que  fio  ofseruato  y  percioche  usò  ancho  li 
come  la  gli^doue  dice,^uefiifu  il  felyqueftili  sdegni >  & 


l'ire.  Cantando  d'acquetar  li  fdegniye  tira,  e  fcah^a  fra  t 
flecchi  .fra  li  Ipirti  eletti. Bocdi  .imu  i.  Gli  inmdiofi . 
Clt aUri.Glt  habitati.Cli  firani .  Glislromenti .  Glitrt 
frategli  dubitauano  forte  non  fer  c:,7p  pelle  tto  gli  ingan- 
na ffc.i.effijEt  nelterT^o  caso  in  uece  di  a  lui.  T  b  t.TN^o» 
mi  Haljpronarlo ,  0  dargli  uolta.Che  durli  ancho  haureb* 
be  potuto  dire.  Boc.  Farcbbeyche  di  presente  gli  sareb" 
be  portato.Gli  difse.  i.a  lui.^  nel  quarto  caso  m  uece  di 
effi.TET.cofi  gli  ho  di  me  pofli  in  su  la  cima.Si  pone  an 
cor  quefla  particella  ne!  fine  di  alcune  uoci  quàdo  la  uoce, 
che  dopo  ui  seguita  principia  da  uocaley  0  dalia  s  seguita 
doni  altra  consonante  come  quegli,  frategli  beglt.etcoft 
nel  fine  di  alcuni  uerbi.uedi  a  gli  saoi  lunghi. 
^'li  e,  uale  a  lui ,  &  sempre  fi  si  rme  nel  damo  .BocEt 
in  breue  di  cofi  fatti  glie  ne  dijje  molte .  O  lie  La  pose  in 
sul  nero. 

Lat.illiyeir  ei.ualaluiyedimofira  il  sentimeto  del  Da 
tiuo.TkT.  Ma  ciì  ce  amando  glie  l  ritent  engombra .  Se 
nongiiel  tolse  ttrupeliate.o  scogli.  BocFc  Uomandollo, 

,{  doue  tanto  tempo  flato  fiffeyil  buon  huomoyt  he  Ts^ito  ha 
uea  nome.dìeldijfje.  i.il  difie  a  lui.Trattofi  uno  anello  di 
borstyda  parte  della  s'^a  donna gliel  donò.i.il  donò  a  lui* 
Acciòy  chel  Zimajiel  profcrifle  in  dono.Che  Iddio  gliel 
douefie  perdonare, 

G^kk.ualealei.  Boc.Et  per  pre\7^  di  quella  uotte gliel 
le  donò .  Ver  che  fatti  dorar  popolini  di  argento  glie  le 
diede. 

GinafFc,è  uoce  plcbeay&  da  donne  yet  fi  pone  nel  principio 
delragionareneluoler  far  rijpoUa  yet  uale  quato /ària  a 
dite  per  mia  fey  0  made  &  fimile.BOc.  Difje  il  maeflro 
tu  Huoi  dir  Ipocraffo)&  ^uicennaydiffe  Bruno  gnaffe'io 
non  fo.Diffeil  monaco  fiamo  di  lungi  piudi  mille  miglia 
gnaffcycotefio  è  bene  affai  diffe  Ferondo.Diffe  II  frate,in 
gannaftu  mai  per  fona, come  fanno  i  mercatanti  ^Gnaffe 
diJJeferCiappellettOymefjer  fi.i.come  farebbe  a  dire  ma 
demeffer  fi.  &  come  gnaffe  fi  in  uece  di  made  fi, 

V articolo  in  uece  di  li  ft  fcr  iue  quando  la  uoce  thegiifegui 
ta  incomincia  dal  confonante^  come  i  colli y  i  montiy  i  pre 
tiyi  fratiy  i  comandamentiy  i  più  belli.  Et  ipiu  di  tali  fer 
uigi ,  /  ben  uenuti ,  i  futuri  frutti  >  i  buoni  proponimenti, 
ifuoi  uicini,  i  loro  parenttyi  qualiy&fe  la  particella  Ver 
gli  fard  prepofta  fifcriuera  Verliquali  >  iìjr  quafitnfiui 
ti  luoghi  9  ma  quando  comiuciaffe  da  la  saccompagnata 
con  altra  con  fonante  allhora  liyOgli  fi  fermerebbe  come 
dimoftramo  a  glifuoi  luoghi. 

Fu  in  ufo  de  vronenxaliy  &  offeruato  poi  da  rhofcani  di 
^ggit*ngere  la  i  nel  principio  di  molte  uoci  incommcianti. 
da  s  accompagnata  da  altera  cdjonantey& anchor  che  la 
uQce  dinan'j^i  termine  in  uocaleè  itidiffer  ente  mete  in  ufo 
di poruila  i  come  ifchifare ifìeffo , ifprimere ,  ifcolpire, 
i(lrano ,  iflimare .  tutto  ignudo,  e/fendo  iffato  accefo,  cù 
me  a  eia  f cuna  per  fona  ifltabene. 

Et  alle  uolte  nel  uerfo  fignifica  la  io,  come .  Quand*fÌ4Ì  pre 
fo.i.io.  l  mi  rimango  in  fignoria  di  lui,  l  benedico  il  loco 

\  e'I  tempore  l'hora.  Si  cìj'i  uogià  de  la fpera'^^a  altero  Per 
cui  fola  dal  mondo  ifon  diuifo.Ch'i  ue^gio  al  di  partirgli 
atti/oaui.  &in  altri  luoghi  affai  ufatìdalV  et. 

Et  alcuna  uolta  per  hauerfuono  debile  uifi  aggiunge  la  G. 
come  GiunoneyGioueiGiulioyGìudttiafiire  &  fmili.Dti 
plica  fi  alcune  uolte  in  alcuni  plurali  nel  fine  ma  no  in  tui 
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licomeì)ijJdàij,pÌ!yprmipif&tali. 
vS  ^\ynonuifegmtandotiOcaley  ouoce  principiante  da s'accom 
pagnata  da  uri  altra  confonanteyfempreftfcrmey  &  non 
mai  eL&  dopo  VerXony&  TSlj>n.nò  mai  uift  pone  la  ih 
perctoche  ut  fj  ferine  la  lo,  come  al/no  luogo  diremo. per, 
de  nodimeno  la  sua  uocale  dopo  leuocali ,  come  uerfol 
mare.fuìmonteÀal  cielo.contraHcoHume. ad  albergar 
col  tauro.E'l  mei  amaro  ytir  quefio  è  più  del  uerfo  che  del 
la  proja,  ma  feguitandoui  poi  la  confonàtefcriueraffipoi 
alccmeyiluento.  il  mar  chef  e. il  batte  fimo,  il  contrario, 
&  co  fi  ne  nerbi  quando  nominalmente  fono  poftiycome  il 
chieder  mercèMuedereAl  femire. 
£t  quando  è  pofla  con  uerbiche  dinotano  il  fentimento 
della  coCat  che  precede  al  ragionare,ual  quàlo  lui^quello 
to.  5o  c .  Ciappelletto  ilcbiamauano .  i.lOyO  lui  chiama 
uanoy  Et  perfer  Ciappelletto  il  conosceuanodl  portaua 
no  dietro  a  quattro,  o  fei  cberici.  Q^afi  niuno  il  conosce 
ua.Che  la  fama  deUa  jua  belle'T^Tra  U  ui  trahejfe.iJo  tiraf 
se  là,  lo  il  dirò,  lo  il  ut  dirò,  ^e  negare  il  mi  puoi .  M 
ciò  che  nelle  nojire  contrade  il  ne  por.  effe  portare. 
Et  in  dmerft  of/eruattoni  di  parlari  polla  congU  aduerbi 
Il  più  de  uicini.i.la  maggior  parte  Ai  più  delle  uolte.S  en 
'^afapere  il  perche.  /.  la  cagione.  lUhe ùmilmente  ali  a 
hatefu  dcttoÀdaqualcefa.llperche.uperlaqualcofa  ha 
uendo  udito  ti  perche.  Tercioche  effi  il  pii^>o  dafperaT^ay 
oda  pietà  ritenuti. Et  raccotaronoil  come.i^l  mondo.ue 
dia  chea  iM'^.&  alo.a  1881. 
^87^  InpropofttioneédeUofieffo  ftgnificato appo  noi, come ap^ 
prefo  de  Latini,&  la  T^e  delmedefimofigmficato  qua 
domouimentoyo  fian's^a  dinota^ma  tra  loro  è  tale  diffcren 
X^ayche  la  in  non  mai  ft  pone  quando  uifeguita  lariicoloy 
ma  in  quel  luogo  ft  ftne  la  lS{e.  Come  tn  cieloyin  terrayin 
mare.  Tsfj  l'acqua,  nel  fuoco,  ne  l'abiffo.  &  fimili  auen 
i^ach'inoflri  poeti  non  fianoinciò  flati  molti  ojferuato 
ri  come  il  p  et.  doue  dice  Al  dì  Jefio  d'aprile  in  l'hora  pri 
ma.Maben  tiprego  che  inla  ter^^a  ^era  Guitton  falu 
ti.&  UBO  enei  uerfo,cioè  nelle  ballate, ma  nella  prò  fa 
non  mai  doue  dìce.Tutte  le  ueggio  in  la  /peran^ia  mia.et 
pur  crededo  il  peggio  Di  quello  autfo,  in  i altre  elfere  de 
fioy&  Dan.  molte  uolte  fimilmente  coft  ha  ufato.&  pe  - 
rò  direi  che  ad  imitatione  de  nofln  poeti  ufandolo  nel  uer 
jo,ma  di  rado  però,nò  fi  peccherebbe  inf^irito  fanto.par 
landò  delle  parti  di  tutta  la  perfona  non  mai  fi  pone  Vartt 
coloycome  il  Boc.  Tofloft  ilfacco  in  collo,ne  neUo  coUo. 
&  altroue .  Con  un  fuo balione  in  coUo  Gutatout  ti  brac 
cioincoUo.Toliouilemaniinfeno. 
luche ,  uale  in  queUo  che ,  0  in  quella  cofa  che ,  uedt^a  che 

Et  nel  ferimento  ripificante  lo  Ilare.  Boc .  Era  tn  quel 
la  eorte  queHa  ufat^a.  'Njnejjendo  k  buona  femma  m 
casa.  Semendo  in  tale  je,uigio,-PBr. Gloriosa  co!onna,m 
cui  s  appoggia  noftra  j^trarixa  -  ^  qualunque  animai 
alberga  in  terra.  Ma  mila  è  al  mondo,  m  chuom  saggio 
fi  fide.  Et  fignificante  il  moto,  Eoe.  La  mduffe  a  dvucve 
seco  andare  in  tuni.iana.  correndo  in  una  piagga.  Con 

Rientrando m  carr,mo.  in  qui,  &  m la  .  P  mdureinfi. 
•  noaroma.-p^r.l^egncndomierraaUummarlecarte 

Ettìecedt2tra.vtr.Jli^^^^ 
fo  forte. 


FARTICELLE 

Et  in  Hecediuerso.T  e  t.  In  me  mouendo  debegli  occhi 


Etiurantis.Boc.  hifed'lddio  tudiiluero. 
Et  in  diuerft  modi,et  of}€ruaiioni,Boc. Di  giorno  ingior 
no .  lngià,&  in  fu.  In  qua,  eir  in  là.  Da  una  uolta  in  fu 
in  fui  ue^ro.i.nelìhora  del  uespìo .  In  fui  far  del  di  fi  le 
uoAnful  dì .  In  fu  la  notte.  In  fu  la  me^a  tevT^aJeuatafi 
in  pie.  Ma  perche  fare  non  ft  può ,  ragioneremo  in  piedi 
J.flando  in  piedi.lA-  In  luogo  di  quello  che  morto  eraj. 
in  uece.  Et  in  contrario  fono  di  quelli,c  he.  In  fin  allho  ra. 
In  fin  al  fine.  In  fino  aluiuo  trogitto.  Inmio  nome.  In  con 
trario.rim  isela  qutftwne  in  pedenteAn  tvia  ho  raccolte 
le  sparte  cure,  ^u.lnueritd.  in  tnantinente.Fatteleric 
che  gioie  porre  in  saluo .  in  breue .  Gli  panni  gli  furono 
indoffo  ftracciati.Dal  papa  infuori,  in  quel  me^oÀn  qua 

10  per  me  fi  poteffe.in  tàto.in  perpetuo  ui  amerò.in  quel 
\  la,L  in  quello  iflante.  in  uan  fospiro.in  uero.  in  uerfo  occi 

dente. Dt  me  fempre  in  padre  terrai.i.m  luogo  di  padre. 
T  H.  In  arnefe.  in publico,  in  abbandono.in  breue,  in  as- 
setto, in  tutto  An  corfo.in  sorte,  in  fine. 
lo,&  tu,  fi  trouan  sempre  nel  primo  caso,&  me,  &  te,  & 
mi,&  ti  ne  gli  altriyma  mi,&  tino  mai  h  Annoi  arti  colo, 
come  al  luogo  suo.  V  e  t.  Di  quei  sospir,ond'io  nodriua 

11  core.Qmndio  mouo  i  sospir  a  chiamar  uoi.Donna  non 
ui uid' io.  Mentr  io  portaua i  bepenfier  celati.  B  ocAo 
mi  raccomando,  lo  mi  ti  uoglio  un  poco  scusare .  Deh  di 
rò  io  di  nò .  &  quando  fi  riferise  al  luogo  ,  ^  al  tempo, 
lo  scrijfiAo  andai, &  io  ho  scritte,  io  ho  detto  ft  riferisce 
a  poco  tepo  pafjato.  Come  hora,mo  yct  prò  lo  presente  io 
ho  hauuto.  &  replicata  io  conosco  là  douio  era .  lo  non 
so  perch'io  noi  faccia .  lo  mi  rimeno  quanto  io  po/Jò .  lo 
mi  rimarrò  giudeo  compio  mi  sono .  lyin  uece  di  to.uedi 
41874. 

Ltiy&le  articolOiSeruìente  al  genere  feminino  ne  nomi  prò 
prij,&  adiettiui,o{feruato  da  noflri  poeti.  Boc,  La  usa 
la  Catherina.la  GoflanT^a.la  ùcisca .  Gineura  la  bella, 
Isotta  la  bionda,  madonna  la  B^ina.la  donna.la  casa .  la 
città.la  sorella,  la  mattina. la  cuile alta.  laloroI{eina 
laquale  cosa.  P  e  t  .  La  pietà.la  turba,  la  gola. la  rete, 
la  mia  uirtute ,  la  bella  donna .  la  uoce  fleffa  .la  secura 
firada.&  nel  plu.le donne.le  case.le sorelle, Era  le  uane 
ffìcran'S^e. alluminar  le  carte.che  le  piaghe  altrui .  Le  ri 
ue  e  i  colli. Boc. Le  quali,  le  loro.lenoflre.le  leggi.et  que 
fli  due  termini  non  mai  altrimenti  fi  mutano. 

L  a  in  uece  di  lei.Boc.  ia  domandò. La  figittò  a  piedi.qual 
prima  la  douese  seco  menare .  SaLbetto  morauigdando 
fi  la  fi  recò  in  braccio ,  &  cominciò  a  piangere  con  lei  • 

Là  onde,  &  là  doue  in  uarie  ojferuationt  di  parlare  .Boc. 
A  campi  là  doue  il  fuo  poderetto  era  se  n'andò  a  Ilare.  7. 
nel  qualluogo.ia  dona  lo  incominciò  a  predare  gii  dcues 
se  aprirle, pcrcioche  ella  no  ueniua  là  onde  s'auisauaSe 
nandò  in  corte  di  B^cma ,  là  doue  peruenuto.  Gli  bonari 
del  medico  fatti  a  cofloro  multipli  carono ,  làonde  effigo 
dendo.i.perlaqual  cosa,  lire  comandò  che  f uff  e  aperto. 
Zir  trouoffi  eficrc  quella  che  era  pieno  di  terra ,  là  onde 
diffe.i.ptr  laqnal  ccsa.^  LampolecchiOylà  onde  egli  ora 
sa  ne  torriò.i.deL  qual  luogo,  pe  r.  i  doue  sol  fra  bei  pen 
fier  d'amore  Sede.-' da  uf  dì,&  notte fiammi  ^ddojfo  col 
pod'sr.ijicl  luogo  nelquale.'Mi  riconduce  disarmato  al  ca 
po  Lane  sempre  son  uinto .  Laue  cantando  ardaì  di  te 

molianni. 
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P  A  R  T 

moUannt  t  là^uemieipenfierfcrittterantuttiiEtcor^ 

chcraffi  l  Sol  là  olire  rncCefce.Lat.unde, 

J-^  aduerbio  locale  figmficantc  lo  fiato  et  moto.  B  o  cSe  ti 
Mcmffe  uedt*to  la  cuccio,  /.  in  quel  luogo  Vcnja  che  tali 
fono  la  i  prelati  i  Chi  picchia  la  già  ?  Che  piagne  la  fu  ì 
Ùi(fechiélài&  per  lo  monime^^to  dijjìallhora  Blondel - 
lo,Benc  io  uà  ucrfo  là. un  quel  luogOy  o  in  quella  patte . 
Chi  qua,  c2r  chi  là  in  diuerfe  parti  f uggendo. t.  chi  m  que 
fla  partey^T  chi  in  quel!' a  Uru .  Ideilo  là Ju  ti  andò. Et  ac 
compagna ta  con  là  di. Eoe, l{ichiefe  i  cherici di  Lì  entro ^ 
che  ad  jibraam  dom'Jjino  dire  il  batte/fimo.  Che  eglife- 
cretamentein  ma  camera  di  la  entro  guardato  fojje .  Et 
offendo  la  uia  lunghetta  di  la  onde  fi  partiuano,  a  cola  do 
ue  tutti  a  pie  d'andare  intendenaho, 

^^ymicolo  fer  niente  al  genere  feminino  nel  numero  plu.ue 
di  di  (opra  alla  particella .  La, 

^^,accompaguata  col  ue /ho  fla  fempre  nel  fentimeto  del  da 
tino,  &{i  riferifce  a  perjona  femmina  procedente,  boc. 
Le  die  cagione  di  màdare  ad  effetto  lajua  f e  coda  cofaj. 
a  lei .  il  grande  amore  che  io  le  portaua .  La  I{eina  a  Fi 
lomena  uoltatafi.LC  impofe  il feguitare .  Fate  che  noi  ce 
ne  meniamo  una  colaju  di  queflc  papere ^et  io  le  darò  bec 
care.&  quando  tra  la  le^^  iluerboja  fi ^,5 interponete 
fi  coricò  al  lato.  Le  fi  fece  incontro, Et  oltre  a  que  fio  le  do 
lea  fi  forte  la  te[ia,che  pareua  che  le  fi l]'e:i^7ia/Je.  Et  nel 
mede  fimo  lenimento  quando  la  gli  procede  alla  le .  per 
che  la  fi  riferifce  al  feminino  datiuOy&  lagliall'accu/à- 
tiuo  del  mafihio  .Boc.  ir  atto  fi  il  tabarro  gli  le  die.i.  il 
diede  a  lei .  Che  fe  per  leifìefje  di  ucnire  al  fuo  contado 
gliele  fignifi  caffè , 

Trouafi  ancholale  nelfentìmentodeWaccufatiuo  quan 
do  la  noce  procedente  ha  forma  di  r  eutro  latino  ycome  le 
fruttiyie  lutora,le  calcagna,  B  oc.  Tirro  cominciò  a  git- 
tar  le  pere^^  mentre  le  ^iitaua . 

^  ^  quando  tra  lale,  &  il  uerbo  fi  ci  interpone  lafiyO  la  ti. 
Boc.  LO  Stradtco  que  fi  e  coje  udendo ,  ((p-  gran  piacer  pi^ 
gliendonet^  aUé  fatiiey^  a  B^ggieri.ei  ^l  LCgnaiuolOy 
&  a  preflaiori  più  mite  ridire  le  fi  fece,  lc  ti  raccoman 
derò.  T^inn  altra  cofa  ti  m^ncaua  ad  hauere  compiute  le 
ejjèquie.fe  non  le  lagrime  di  colei.kquale  tu  uiuendo  co 
tanto  amafti .  e2r  io  le  ti  darò. 

Le  in  uece  di  a  lei  nel  ter^^o  cafo,Pv.T,  ^r,:^i  lidijji*l  uer  pie 
di pauraS!>{on la  toccar ,  ma  reuerente  a  piedi  Le  di  che 
io  farò  la  toflo  ch'io  poffa .  Et  un  penfter ,  che  folo  ango 
fcia  dalle. 

Lei,  w  uece  di  effa^  &  ella,  ueii   1 8  8  5 . 

Uarticolsferuientealpluralt'y^a  uoci  incomicianti  da 
confonanti^ma  quado  incominciano  da  uoca  'e,  0  nero  dal 
laSyaccompagnata  da  un'altra  confonante,allmra  fi  /cri 
ue  lag'iycomegliamiciygli  honori gli e/fempiyglif cola- 
riygiijpirti,glifiraliy  &  come  ade ffaparticella.glihab- 
bia  dimoflratOy  &  quefto  trouo  biffai  bene  effere  ofcurato 
dc^l  B  oc.ma  non  co  fi  dal  Vetrarca.done  dice .  Cantando 
d'acquetar  li f degni,  &  rire,& fcal's^a  tra  li fleechi.Hor 
fefnegli  ua  tra  li (pirti  eletti.'?^  quando  dopo  la  particel 
la  De  ui  figuiia  la  li, per  più  ornamento  ft  la  fcia  effa  li,  co 
me  de  padri.de  nomiyde  cittadini.in  uece  de  liyO  de  gli  pa 
dri.uedi  alla  particella  de. 

Si  fcriue  fimilmente  la  li  quando  uifi  troua  innan':^i  per 
con,(^rion.PhT.  Terlifianchi,perlifcogli,perlicolli, 
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per  li  cimiteri ,  per  Uquali ,  &fen7^a  la  per  fi  diria  poi  i 
qualiXon  lifrathcon  ii preti,  i^onii credo,ma  ftguitan 
do  Ui) calerò  las^accorìipagnata  aa  un  altra  conjonante  fi 
Jcrihcrà  poi  glh  come  cougli  fpecchhpergli  errori,  ufafi 
poi  grneralmeute  quando  uijeguita  cvnfonanle  diporre 
la  ifì  uecedtiluli  ytome i  m^elm^i padrini  buom.ma  non 
però  tutte  tono  puntalmtme  vJjerHaie  da  noflrt  poethUi 
diagli.a  1872. 
Lìyin  uece  dt  a  lui  nel  ter^^o  cafo,  &  non  altrimenti .  7>  e  t. 
Terò  al  mio  parer  non  li  fu  honore .  Cotanto  l'effer  uin- 
to  lì  difpiacque.Che  feti  fece  incoira  me^^^iolcorfo.Che 
li  ual  yje  Vngotele ,  0  Li{ippo  l  intagliar  jolo,  &  uipel 
leildipiiife^fiorm'hapoito  m  oblio  con  quella  donna. 
Ch'i  li  die  per  colo/ma^. 

Et  anche  nel  quarto  cafo  in  uece  di  elli.  V  tr.To  i  ch'io  li 
uidi  m  prima . 

Uyualquelluogo.iat.ibi.uedialiwgoa  ^Co. 

Lo  anicolo.  ogni  uoUa  i  he  la  une  ìncomuuia  da  uocale  ec 
cettuandouilaiyfijuiue  apo/ircfato ,&  l'articolo  del 
meno  perde  l'ultima  juA  hoc 4e, tome l'ornmoyU ammali' a 
micosi  herbayL  hohore,i' vroyCmoyC  altra. ma  fe  incomin- 
cia da  iyefja  uoce  la  perde ,  eJr  l  articolo  la  ritiene ,  dopo 
la  Seguendo  lanyO  la  m.nellaquale  fifialan  cangiata  , 
come  lo\egno,lo  ngannOy'a  riuidta,  lo  mper adoralo  m- 
pojjibile  Jo  nmortale,  pache ouefigir.ffe altra letterif 
ali'incàtroauuerrebbe.tjratoj'ira.oue  perde  l'articolo.E 
il  nero  che  qjie  due  particelle  lenuw.e  lemvglm.in  ue^ 
ce  di  lomuioyet  lo  muogliayche  tolta  la  0, de  II' aratolo  yCt 
cangiata  la  t  delfeguete  uerbo  in  eys'é  detto  lenuioM  i'n 
uoji^lia ,  onde  perde  farticolloy  et  la  particella  infume  yin 
tendendo  pero  del uer/o.Ma  l'articolo  il  quandojegue,la 
Jcia  la  (ua  uocae,  &/i  giunge  con  f^ellayche  neua  in\ia 
\iy  onde  fi  diceyfelydalydelyColychel,al,in  uece  dije  il,da 
il  ydcyil  CO  il,  che  //,  a  il  che  non  fono  in  ufo.uedi  ad  ti  a 
i^-j  ^.Etquanaole uoci  incominciano  dal  s,/eguitandoui 
dopo  luna  di  qite  tonjonanti ,  cicéc.d.g.m.n.q.p.Lcòme 
lo  Itatojo  jpiritofantoylo (colare, lo Jcòueneuole  amore. 
&  perciò  àoue  nel  p£t.  nel  capitolo  delia  morte  fi  le^ge 
Emendo  iljfirtogta  daleidiui/ojeggere  fi  dourebbeSen 
do  lo  jf  irto  già  da  lei  diuijo ,  come  hanno  i  buoni  teSìi,  Si 
può  anchor  dare  a  uoci  incommcàii  da  conjcnantiqu'àdo 
effe  uoci  fiano  di unaJoUa  ftllaba ,  come  lo  mioylo  fili ,  /o- 
qual  lo  cor  y  lo  cui.  T  e  T.Tra  lo  flil  de  moderni  ye'l/èr-^ 
mon  prifco.Lo  qual  inforT^a  altrui  prc fio  a  l'efiremo .  lq 
mio  fermo  defir  uie  da  leJtelle.Manon  m  guifa  che  lo  cor 
fiflmpre.  Et  più  cofiei,lo  cui  bel  uifo  adoro .  ma  queflo 
non  fi  ufarebbe  nelle  profeta  cefi  dopo  per,con,&  non, 
et  le  Mei,  cheperhonore,o  dignità  altrui  fi  diano  prece 
dendo  l'articolo  ha  luogo  come monfignor  lo  B^cMeffer 
lo  Vodefia .  S igaor  lo  duca .  Mfffer  lo  frate .  7Hr  lo  mon 
do.Con  lo  fitlc^pn  lo  poteafare.et  anchor  a  che  il  Boc. 
una  uolta  dictfje  Per  il  difetto  degli  opportuni feruigi . 

queWuaa  direi  ejfer  errore  di  fiampa.'Negli  altri  ter 
mini  fi  fcriue  poi  la  ti  y  come  al  luogo  fiwhabbiamo  già 
detto,  &  cofi  dopo] e  richiede  un'altro  articolo  quando 
l'occorra.come  lojcudo  dell'oro,  0  uero feudo  d'oro  fenza 
l'articolo.LO  mortaio  deUapietra,E  quado  procede  a  uer 
hi  non  è  articolo  majìa  nelfentimento  dei  datiuo  0  del  ac 
cufattuo  dinotamela cojache precede.Etuederefeferui 
re  lo  uoleffe.  Et  il  S oldano  poi  interamente  Jodisfece.  li- 

quali 


^mliuedendo.che  effo  lo  domandaujypreflamente  lo  fe 
cfono  .  ^ppre/Jb  dife  lo  mantenneSeco  la  fece  federe . 
Bt  quando  tra  la  lo  ,  &  ilutrbo  da  Lati  y  o  la  uhcomejdif 
fi  lo  fca(':^a  lo  lo  ti  moflrerò . 
Lov, ^loro  pronome  fempre  fi  fcriuenel  numero  del  più  y 
nel  numero  del  meno  ha  lui ,  cìrllei .  e2r  però  fi  pone  in 
uè  ce  di  coloro  cjueili,  &  e  [fi ,  sé  in  tutti  i  cafi  dal  primo 
in  fuori  )  nelqude  ha  elli ,     di  rado  fi  troua  nel  quarto 
cafo ,  ^  feglì  da  Carticoloy  o  di  mafc  o  di  femi.  facondo 
che  richiede  ,  ma  molte  uolte  fi  pone /enT^a  fegno  alcuno 
nel  terv^p  cafo  per  pm  le  giadria.come  il  V i  r.  Et  nel  re- 
gno del  del  fece  lor  parte, ideli  a  kro.MmyOuogni  arte, 
€  tutti  loro  fiudi pof^r  natura .  /  tempi ,  e  i  luoghi,  e/  lo- 
to Opre  leggiadre .  Chiuder  poi  lor  l'entrata .  Da  lo  (pi- 
rito  lor  uiucr  lontane .     in  lor  uece  un  abeto, un  faggio, 
un  pino.tn  uece  di  loro,&  qua  fi  in  infiniti  luoghi ,  col 
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duefiporrebbono  in  uno  ifiejjb  cafo  come  per  quefli  effem 
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fegno  Mi  fi  di  loro  una  perpetua  norrna.Circondi,  mo 
tu, et  sè  Y/i:jJfa  da  loro,  ^(hl  curi  che  fs  fi  a  di  loro  in  terra, 
f  '/^  'io  conloroFuordifalfir,  D  a  Vo  fece  l  fegno  lor 
di  I  anta  ctoce  .  Taf  che  farebbe  lordifio  quetato,  B  o  c. 
Diede  lor  credere ,  Fece  lor  bere .  Fu  loro  dafo  un  frate 
antico .  Tutta  l'hijioria  narrò  loro .  Come  il  fuggir  loro 
àauanti.yerfolorOiChe  ferini fìauano  a  riguardare.  Che 
gli  piacejfc  di  doiàer  lor  dire ,  ide  fi  a  d  ejji  .Et  fu  lor  caro 
ti  partir  loro  ,  In  cu  fa  loro .  T^er  la  fonnm  c  onfoiatione . 

col  fegno .  Ver  le  raccontate  co  je  da  loro,  i^oglio  che 
domani  fi  dica  delle  beffe ,  lequaliper  faluamento  di  lo- 
ro le  donne  hanno  già  fatte  a  lor  mariti ,  idejl  di  sé .  La 
loro  brodaiuola  hipocri/ta .  i  loro  uitij .  /  loro  amanti , 
il  lorofifidio.  Jllorofplendore.  Di  lor,  ^lor.  Fra 
loro .  Tra  lor .  Le  lor .  Tutte  lor .  //  ufa  a  fcriuere  qfiefia 
particella  tronca ,  &  intera  fecondo  che  meglio  rifponde 
all'orecchia  di  chifcriue. 

Et  nel  fentimento  del  datiuo  fernet  Particola  fi  pone  dina 
:q  y  0  dopo  iluerbo .  Come  meglio  piaceualoro ,  L'ai 
tra  metà  dando  loro ,  lc  limo  fine  fatte  da  lor  f ciocchi . 
Et  loro  fidiceffela  loro  intentione  ,  pregaffer  fi,  che 
doueffe  loro  piacer  in  co  fi  fatta  andata  loro  tenere  com 
pdgnia ,  Et  nel  quarto  cafo  ancho  usò  il  Vet,  doue  di 
ce .  biffimi  che  ne  lor ,  ne  altri  off  e  fi ,  ^  il  B  oc,  Etlo 
ro  con  predo fiffimi  confetti,  &  ottimi  uini  riceuette , 
riconfortò , 

Lui ,  ^  lei  y  df^r  loro .  Lat.  ipfe ,  ipfa ,  &  ipfiyuagliono  effoy 
effa,&  ejfi,&  ancho  elio,  ella,  &  elli  nel  uerfoperòi& 
fi  danno  a  perfone ,  che  lontaniffime  fiano ,  ^  non  pro- 
pinque all'occhio ,  ne  di  chi  parla ,  ne  di  colui,  co  Iqual  fi 
ragiona,  &  non  mai  fi  debbono  porre  nel  primo  cafo ,  nel 
quale  fi  pone  egli  in  uece  di  lui ,  ma  fi  ben  fempre  nel 
lobiiquo,  (&  cofi  fi  troua  generalmente  ofjeruato  dal 
Vew^  dalBocfebene,&  dirittamente  fi  giudica,  & 
fe  pur  fi  troua  nel  primo  cafo,[arà  dietro  dgerondio,  co 
me  Ut  ET.  àrdendo  lei  che  come  un  ghiaccio  fìaffi,  ^ 
Dan.  Latrando  lei  con  gli  occhi  ingiù  raccolti .  &  que^ 
fio  auiene  perche  a  q:iefta  taluoce  fempre  fi  fuol  dare  il 
primo  cafo ,  onde  diraffi  amando  io ,  &  leggendo  tu ,  <^ 
non  amando  Me ,  <^  leggendo  te  .  &  doue  il  p  e  T,dicey 
<&-  ciò  che  non  è  lei, è  da  notare, doel  uerbo,effere,richie 
de  molte  uolte  il  quarto  cafo  dopo  fe ,  &m(jggiormente 
quando  il  primo  cafo  che  ha  dinanT^i  é  diuerfo  da  quello 
che  ha  dopo.Tercioche  quando  fofje  quello  ifìeffoyamen^ 


ptjfi  uede ,  Credendo  egli  che  iofoffi  tc,& non  diffe\che 
tofoffitu,Setufoffilui.  S  e  egli  f offe  me.  Io  fon  io.  lo 
non  CI  fuio,(^  marauigìioffi  forte  Tebaldo ,  che  alcuno 
tanto  il  fomiglia/Je,  che  fof e  credano  lui,  &  non  dìffe 
che  fo/Je  creduto  egli.  Trouoperuero  lui  effer  fiato  quel 
lo  che  Tebaldo  ucafe.  Si  uergognò  di  fare  al  mondo 
queUoycheeglifi  come  lui ,  hauea  meritato,     aui  non 
fià  in  uece  di  colui  come  is:)ongono  alcuni ,  perche  qu  in 
do  ada  particella  come  fi  da  aldi  cafo.fe  le  dee  da  re  qud 
lo,che  ha  la  uoce ,  m  cui  la  comp granone  fi  fa,comepèr 
ej! empio. Donne  mie  care.uoi  potete, fi  come  io  motte  uol 
tehauereudito,dimodoche  perqueflofi  puocompremie 
re  chel  Boc.ha  pofio  lui  nd  primo  cafo ,  perciochc  dopo 
le  particella  come ,  ^  la  fi  come ,  quelle  noci,  che  fi  reg 
gono  fotto  effapardcellapcr  fmilitudine ,  o  per  compa- 
rationey&  altro  uerbo,fo  to delquale  effe  uoci  non //  reg 
gono ,  nonfegue ,  fi  pongono  nel  pnmo  cafo,     nel  qmr 
to  come  è  dimofirato  per  li  fopra  notati  effem  pi, uppreffo 
doue  dice. Fedendo  la  donna  c^uefe  cofe,co>!cbLe  cj  egli 
erano  delle  altre  cofìfauie  come  e/fa  f  jfe  et  più  olire,  ve 
rò  che  più  aluifodi  là  andaua guardando  he  al  cam  tio, 
non  ejjendofi  cofi  lofio  come  lei ,  defunti ,  che  ueniuano 
aueduto.etpew  quando  effe  noci  da  un  uerbo  fi  w^owo, 
che  feguiti la  come yin  quello  cafo  fi  pongono  chelfuo 
uerbo  richiede.come  ancho  babbiam  detto. 
Et  quzndo  a  lui ,  ^  a  lei  ui  fegue  la  particella  c/je ,  ua 
glionoquato  colui  ilq,'iale,&  cold  laquale.l^LT.^  i  qua 
do  ti  dì  fi  dole  Di  lui  che  pafjo  pa/fo  a  dietro  torni  fender 
alui che  ntalmodo gh guida.  Mi^andolci  che  ne  miei 
detti  honoro  àrdendo  i  d  che  come  un  ghiaccio  (lafji .  E  t 
lei  dfa  tanta  spene  alT^ol  mio  core,  i  ei  chel  cui  non  po 
t^iilotanafarme.DaÌ^.Mapercfjelei,chedi,& notte 
fila ,  J^onglihanea  tratta  anchora  la  comcchia,alcuna 
uolta  uale  quanto  preflo  pronome  fe.  7>  h  T,l{^mpendo'l 
dttol  chen lei  saccoglia ,  es^fhigna.B  o  c.  Efiimò  coliui 
douere  efjere ottimo  mei^ano  tra  ld,^s  U  juo  amàte,Daf 
fi  alcuna  uolta  lui ,     alle  cofe  mfen/ìbili,  E  t  ucrf  ta  la 
terra  del  tefiomdero  il  drappo,  &  iu  quello  la  teda  non 
anchorfi  confumata  che  eJjiaUa  capeUatura  non  comjcef 
fero  lei  effer  e  quella  di  Loren';^o. 
Et  in  uece  di  colui ,     di  cold .  P  f  t  .  àrdendo  lei  che 
come  un  ghiaccio  ftaifu  ,colei  laquale.BoCia  e^li  fece 
^damo  mafchio ,  &  Euafemina,&  a  lui  medehmo  che 
uolle  per  lafalute  della  humana  generatione  fopra  la  ero 
ce  morire,  quando  un  chiouo  quanda  con  duei  pie  confic 
ca  in  quella . 

^  lui ,  &  a  Id ,  uale  a  quello ,  &  a  qudla.V  y^.  t. Gentil 
rarno,oue  piacque  ^  Iddi  far  albd  fianco  colòna.Facen 
do  a  lei  ragion ,  &  a  mefafor'T^a.  Voi  feguirò  fi  ccm^  a 
lui  n  mcrebbe.Vm  piacque  a  lui  che  mi  produffe  m  una. 
Boc.ECa  liii/en:^a  alcuna  uergogua  ogni  parte  dd  cor^ 
poaprire.DinanxiaUiprefentafi  La  ghirlanda  a  lei  mi 
Je/opra  il  capo.  Et  a  Id  dijfe  chi  ella  era,Etfen7(^a  la  ^. 

[  .Ilpadron  narrò  lui,che  quella  riua  Tutta  tenean. 
DAlS^,  0  diffi  lui  nonfd  tu  Odorifi  ^  Lì ,  in  uece  di  a  lui 
nd  ter^o  cafo .  uedi  alf,o  luogo  a  mete  in  uece  di  a 
lei,U6dt  al  luogo  fM.  i  i^j  <?. 
MÌyCt  lei  nd  primo  cafo ,  Perche  alcuna  nolta  ófie  duepar  ,  qq, 
ticeUefi  trouano  pofte  nd  primo  cafo  da  nofiri  poeti  ,  no  ^ 

uoglio 
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tiOglio  anche  reliare  di  non  ponete  alquante  delle  autori 
$àloro.Boc.neU'^^\.Mi  fo  che  lui  fu  nominata  Coiola. 
er  ij^eflo  non  è  fmile  a  queììo  >  i  he  di  (opra  habhiam  dei 
tOycbe  dtce.chefojje  creduto  U*hV^:rciochc  ilcafo  poflo 
po  il  ue^bo  nel  tero^o  luogo  nò  ft  conmene  ejjtre  primo  ca 
foy  come  nefopradetti  primi  effempij  c  detco,& aitroue, 
mdeu  figliuola  del  fole  non  ft  ne  potè  anthora  lei  con  le 
pcjfantt  noci  difendere,  ne  cjuì  dir  fi  può  che It  ifia  inluo 
^odije.anchor  che alcurtiiifogamdicendo( fiere  CIÒ  m 
uece  di  ìion  fo  ne  potéanchora  feflefa  difendere,  et  m  al 
tri  iuoghi,^\a  perche  i  tefii  portano  fffere  conotthe  loto 
da [eguir  quello,  che  generalmente  hu  ufato  h  Tin  ,  &  U 
Boe.  cìoèella.er  c<iti  fempteincafa  retto,  &  luiy&  lei 
jcnìpre  in  La  fi  ohliq'H,  lìlmAreriale  entrare  in  luiyofarft 
lui,\,at.  in  ììium,  ucl  in  cum  ne.  t>\s.Dio  ueder  tutto^et 
tutto  mder  s'iiluia.i.entra  in  e(]o  Dio  Inclinare  Mar  fho 
entrare  in  lei.uU.in iHumMel  e  'a iresD^ì^.V.1  però  prim>i 
che  tu  più  t'inlsi.non  Jono  da  ufare  nin  profaM  in  uerfo. 

Ma.  Lat.Jed,at,atqutyatque.&ucrOy&  ahttmantece 
dente  aliqua  ,  diCiioup.  T>  v.  M-i  ben  uegghihor.m  poi 
eh  amor .  Ma  d  'un  più  largo  fiume,  M  i  q'^ella  ingiuria  . 
Mafeuola  più  aUo.B  o  c  Ma  perche  mnfuUmtnte, 
poi  che  le  rifa  rimafe  fu  onoM  t  poi  hf^  i  hora  del  màgia 
re  fu  uenuta.  ìrl^  folamme  colo/o.  Das,  Mafe  prefjo  al 
mattin  deluer  fi  fogna.na  mift  me  per  alto  mare  a f  erto. 
Ma  come  Coiìantinchiefe  Silueftro . 

Ma chc.Lat.nifhprjiterquam  ual  fe  non ,  u\ato  da  DsAT<lj 
l>lon  hauea  pianto  TyIji  che dtfofjayi,  l  uedea  lei,  ma  non 
uedea  in  effa  ma  che  le  belle  chel  bollor  leuaua .  non  è 
thofcano, 

Kic ,  e^r  mi  la  me  riceue  fempre  la  propofttione ,  &  non  la 
mi,  come  a  me^da  mcydi  me, con  me,  per  mie,  in  me,uer 
me,uerfo  me. et  co  fi  nelle  uoci  di  lamentammo, come  Oi 
me.  laffo  me. dolente  me,  mifeto  me,  0  me  dolente.nelle 
profe  fempre  fi  dice  w  nel  principio  yCt  nel  fine  del  uerho, 
et  mey&mi  nel  fine  del  uerbo  in  uerfo.  Ma  quando  la  me 
fi  giunge  col  uerbo  è  per  qualche  maggiore  eutdetia,o  ue 
ro  per  qu  dche  eccettione  chiamata  Enfifi,perciocbe  no 
è  poco  differita  a  dire  mi  uince,o  umcemi,che  me  uince, 
0  urne eme, perche  quefio  ultimo  ha  maggiore  efficacia,et 
più  impo'  ta.  onde  il  Pkt.  Me  empie  d'tnuidta  l'atto  dot 
ce,^!r  firanOy&  non  diffe  mi  empie, &  quejio  per  dinota 
re  la  differen'7:a  delle  perfone  di  cui  fi  parla,in  quefta  tal 
difereni^a  non  è  compre  fa  appo  i  aiini  fi  come  appo  ere 
ci,quali  hanno  mi  et  emifeu'^a  Crmlito  che  fa  certa  em 
phafi.  Ferirmedifaetta  in  quello  (ìato,Et  a  uoi armata 
non  moflrar  pur  l'arco,  quei  me  ha  ri^u^rdato  alla  parli 
cella  Voi  dopo  detta  ,  &  amhora  che  me,er  fefiano  ap 
preffo  il  uerbo  nella  e  alcun  uolta  fimfiono.  P  e  t.  tei , 
chel  del  non  poria  lontana  far  me. hi'C  he  fpeffo  nelfuoui 
fo  ueder  p  arme.'ì>{e  di  duol  ne  di  tema  poffo  aitarme,& 
per  la  fe.  D  e  qua  due  tal  romor  al  mondo  faffe,ma  quefio 
auiene  però  nelle  rime,come  lo  ifleffo  Tet.  Fami  d'udir 
udendoirami,  &  l'ore  ,A  farmi lagrimn  fignor mio 
riedi.  Et  con  un  uifo  per  più  dojia  darme  diffemi.Et  mi 
ft  prefìi  a  darmi  angofcia,&  duolo fofpiri.iòr  in  altri  luo 
ghi  affai,  ^  Boc,  Et  forfè  non  uincerehbe  me.ll  miopa 
ne,che  me  l'ho  ueduto  (ìratiare.  Me  ne  ufà  fuori.  Me  ne 
ricordo.  Dicendo  me  dolente .  Iddio.  e2r  la  uetità  l'arme 
per  me  prenderanno ,  $ì  come  pietofo  di  mc.T  e  t.  Mifs 


ro  me  che  uoUi.Mifer  me  che,  tardo  il  mio  malfeppt.tdf 
fa  me,  Ih  i  non  lo  in  qual  parte  pieghi.Vtrche  ticn  uerfo 
me  le  man  ft  j  tra  te.  Ver  rne  jpietaia ,  contra  te  fupcrba. 
da  aie.  m  me.  di  me.  a  me ,  ut  di  a  mi . 
iVIcj in uecv dt  meglio, gli  antiihi diceuano mei, p fi, Me  i 88^ 
ucra,chc  da  uoifojjc  i  difetto.  B  o  c.D^ue  non  era  gran 
dt  ne  piciiole ,  che  non  mi  uolefje  il  me  del  mondo.  Come 
potè  U  mè  a  l{oma  je  nt  utme.D.A'hl^  Ma  fofie  flato  qui 
pecorcjo  's^ch^.Jtic  co»  la  per  innari'S^i  jignifiiaper  me'^^o, 
a  rimpeno,o  all'intiì^iro.  B  o  c.  Et  cofi andando  s  auen 
ne  per  mt  La  ccjta,u  p  er  miei.i.dritlO-o  a^prefjo  la  cefia, 
come  fu  per  me  Calandrino .  alcuni  tefìi  hanno  diritto  a 
Calandrino , 

Immiare.uale  entrare  in  meyofarfimeiD^7s(jS'io  m'in 
tkiuljì,ccme  tu  ti  immif. 
Meco.  i.at.  memm.  ual  con  me,  Pi-  r.  Di  me  mede  fimo  me 
co  mi  Hcrgvgno.Cheldefjo  meco  non  uenga.Et  dicea  me 
co  le  coftei  mi  jf  era.  [Ragionando  con  meco,&  io  con  lui. 
Càxonje  Cefjer meco iialmattma ala  fera.Boc.  Arider» 
0"  a  cantar  con  meco, 
Mì.Lat.me  ,  quan.  ola  mièuicina  al  uerbo,o  dinan:(i,odo 
po  fempre  fi  fermerei  lifimile  fi  fa  dclLi  ti,(cmedijjtmi^ 
mt  d.jje,  &  limili,^  coli  fi  (erme  la  più  lontana  daluer 
ho,  tome  la  più  uuina  ,iomi  ti  do  in  preda.  L'acque  mi 
ui  paiono  dolciìUcdi  di  jo  (va  alia  par  tu  ella  me  a  i  <^  85 . 
doue  ahajtan'S^a  ne  bcbbiamo  ragionato.  l«  mi  fempre  ft 
accompagna  coi  uerbo ,  e  non  la  me. 


Kc negatiua,i  at.nec.etprima  in  luogo  delgenitiuo nelfen  1 8S7 
tirr/èLO  della  coja  che  precede.ls{i'  più  per  ornamelo  che 
per  nectffuà  ne  m  uece  di  noi ,  'Nj'  m  ucc  e  di  In.  7{e  in 
uece  delia  o:lS{e accompagnata  cola  me,ieyceyglhle.iie 
replicata  ptrdvppiemg<itiu4.  'ìie  quando  fi gm\ica  rno 
uimenio  di  luogo.  TS[e  m  hecc  di  no  1, 0  ne  gthor  m  altre 
offeruationi  di  dire  , 
ì>\<:negatiua,Lat.nec.VE-\  ,'^e  mi  ual  ffcronarlo,  0 dargli 
mila,  tie  oura  da  p^lir  con  la  mia  lima.'lsle  meno  ancor 
m  agghiauta.  ombra  di  ict,  l^t  pur  de  Juci piedi  orma  . 
'ì^e  lieto  più  dal  career  fi  dijjerra  ,  eh  intorno  al  collo 
hebbe  U  curda  aumta .  TS[J  tacendo  potrà  di  fua  man 
trarlo.  Ts(^e  per  nona  figura  il  primo  alloro  Seppi  lajciar. 
TS{e  natura  po  fiar  contrai  ctfhme .  E  o  cTs^j?  altro  fi 
odd  chele  cicale  sà  per  gli  olmi .  TSi^una  mt  duina  efjcre 
migliore ,  ne  cofi  buona .  ls{^e  prima  cff fagli  cor  fero  di 
cojtoro  che .  '^J  altra  cagione  tra  le  tnliuie  ci  l$a  fatto^ 
fu-^gire. 

Et  nel  mede  fimo  fignificato  precedendoci  la  non  per  mag 
gior for':^  della  negatiua,  Lat.  iif-que.  T  e  t.  won hebbe 
tanto  neuigor ,  ne  fp.itio.  Lagrima  anchor  non  mi  bagna 
ua  il  petto .  TSlj  rompea  l  jonno.  Et  forle  non  f  r  mai  tart 
te  y  ne  tali,  B  V  c,  lo  nonuo^lw  che  di  me  dubitate,  ne 
habbiate paura, LalirorifpojejTsljfn  lOyUOn io  difje  coluiy 
ma ,  Et  altrimenti  mai  non  ne  faremo  nulla,^  qui  pofe 
tre  negatiue . 

Et  in  fimile figmfica  replicata  più  afferma  la  negatiua . 
Lat.neci& nequf^.TET.  si  fiar  soL  ne  gir  ou  altri  il 
chiama,  Orfo  e  non  furonm^  fiumi  ,ne fiaghiylsle  mare, 
ouognt  riuo  fi  difgomhra,\e  di  muro.o  di  poggio, 0  di  rd 
mo  ombra, TSl^e  nebbia  del  copra  e  l  mòdo  bagHi,\e  altro 
impedimento.B  o  c.xs^e  più  ne  meno  farà,Lat.nec  plus, 

nec 
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nec  mimsyillud  idem.  CheH  uero  dicendo  ne  in  confejjio 
ne  ne  in  altro  atto  fi  peccò  ^iamù .  Che  huomo  è  colini  > 
tiquale  ne  uecchieT^a,  ne  infe  rmità y  ne  paura  di  mortey 
ne  anchom  d'Iddio  della  fu4  maluAgita  l* hanno  potuto  ri 
niouere .  IS^ef^re,  l^piu  forte  y  ne  fido  compagno, La 
donna  ne  altro  uifo  J^e  altre  parole  facendo . 
\m   ^ ^ ^ff^^^<*iit4ay uedi <i  !  2 8 a . 

che  fi  ri/olue  col  nerbo  in  luogo  del  geniti  lOy  nelfenti- 
mento  della  cofhche  precede.  TE.r.Quand'iofmprefoy 
&  non  me  ne  guardai,  7^e  poffo  indomnar  chi  menefcio 
glia.Siych'amoltanm  E'sropafi^  che  mille  penne  ne  Jon 
già  fiunjje.  infino  a  [{orna  i^judirai  lo  Jc  oppio, Che  qua 
do  ho  più  fperan'S^a  chel  cor  n'efca  ^llhor  ptu  nel  bel  ui 
[0  mi  rinue/ia.  5  o  c.  Con  l'aiuto  d'alcuno  portatore 
quando  battere  ne  poteano.Ùoue  la  mattina  jpetialmete 
ne  haurcbbe  potuti uedere,  >(o«  fofea  uoi  ne  parrà  quel 
loy  che  a  me  parrebbe .  ^  uoler  dire  quello ,  che  io  ne 
fento .  Di  quello  alcuni  ramt  eroici ,  ne  fece  una  ghirlan- 
da,    uino  che  ne  berebbe  Chri/lo,  T^efu  una  bara  fola 
quella  chi  dui'yO  tre  ne  porto  inftememente. 
Ne  nel  mede  fimo  fentimensoyi^  più  toflo  perornameto  che 
perneceffitd .  V  et./ì,  che  ci  m'Ue  penne  ne  fon  già  fian 
che .  Contra  colpi  d'amor  però  n'andai  Secur.Tot  feguirò 
fi  come  ^  lui  n'encrebbe  troppo  altamente  .Eoe.  l'aba 
teJerrataLi  nella  celia ,  in  la  fua  c  imerà  ne  tornò ,  QUin 
et  leuati  ne  adremo  alquanto  foUaT^^^andone .  Inuitato 
ad  un  mtcidofenT^a  negarlo,  mai  uolontariamente  ne  an 
daua.  Et  in  tanto  fu  la  fortuna  piaceuole  alla  beffa ,  che 
mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne  uenne ,  &  poi  per  Id 
ctttdiniuna  perfona  gli  fece  motto. 
Ne  quando  fi  accompagna  nella  fine  del  uerboyha  tato  dipo 
tereyche  anchora  che  le  uoci  Ciano  al  uerbo  uicineyC  nel- 
la  l  terminar  dour  ebbero ,  le  fa  terminare  in  quella  ifief 
fa  Eyche  ella  finii  ceycome  il  PhX.  Fommene  inguifa  d^or 
bo  jen^^i  luce ,  Flittene  innanzi  té  l  tuo  corfo  non  frena 
'ì^e  fianchT^T^a  ne  fonno .  Fattene  trifla  ,  che  non  ua  per 
tempo,  trattene  in  pace  0  uera  mortai  dea. 
Et  quando  fi  troua  accompagnata  con  la  fey  &  tey& ancho 
ra  che  fia  uicina  al  uerbo  finirà  nella  ^.  p  e  t.  jipriruidi 
uno.fpeccOyE  t  portacene  jeco  Lafontél  locoy  onde  ancor 
doglia  fento .  po  ben  poi  tu  portartene  la  f cor:^»&  qui 
dinota  mouimento  di  luogo.  &  altroue.  hauuto  rijpetto  a 
quelloyche  difopra  è  detto,  Qual  colpo  è  da  jprei^i^dr  y& 
qual  d  hauerne  Fedeych  al  defìinato  fegno  tocchi . 
o<)  Ne,  in  uece  d  i  noiytat.nos,  &  nobis, pet.  Che  uendetta  è  di 
lui,  eh' a  ciò  ne  mena.  D'amorofi  penfìerilcornéngom- 
bra  .  Et hor d'un  picciol borgo  un  fol  nha  dato ,Boc» 
vercioche  a  grado  ne  fia.perciochél  mandarlo  fuori  di  ca 
fa  ftoUra  co  fi  infermo  ne  Jarebbcy  gra  biaftmo.'hfullo  ne 
afvolta  ne  ne  uu  4e  udire  II  cielo.ancora  che  crucciato  ne 
fia  y  non  pnciò  lefue  bellei^T^é  eterne  ne  nega .  T^i  non 
abbandoniamo  perfona  anione  pojjiamo  dire  più  to^ìo  ab 
bàdonace,che  fole  in  tanta  affiittione  ne  hanno  la  fidate . 
et  coft  quando  coluerhoft  accòpagna.  pft.  Prender  Dio 
$  ftàparne  H  mana  carne  al  tuo  uirginalchiofìro.i.per 
Jcampar  noi.f^enneafaluarnein  fi*  gli  efiremi giorni. 
Ne,///  uece  deUa  tn.ecfempre  ftfcriue  quado  uifeguita  l'ar 
ticolo,  &  quando  la  uoce  a  cui  ella  fi  dày  nò  ha  l'articolo, 
fifcriue  inyfi  come  al  luogo  fuo  habbiamo  ragionato.VEV. 
Ter  far  iuiy  &  ne  gli  occhi  {uè  difefe.Verò  l  ingegno  che 
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fua  forgia  efiimt.ne  Voperation  tutto  sagghiaccia,  Edel 
la  ne  lufata  fua  figura  Tolìo  tornando  ,  Ondepiucofene 
la  mente  fcritte  Fo  trapaffando.Cofì'l  defio.chefeco  non 
s'accorda  ^elosfrenato  obietiouieperdendo.uet'efilio 
infelice  alcun  foc cor fo  Boc.TsljH  fuoco yne  l'acqua.uedi 
alle  perticeUenelyneUa,neUoyonela,ne  lo. 
ISfjy  tn  uece  di  copula ydoé  della  o.TET.Vrima  ch'io  trou'in 
ciò  pace  ne  tregua,Fide  m  a  d'alto  mar  naue ,  ne  legno . 
C  redete  uoiy  che  Ce  faremo  MircelloyO  paolo.od  ,Afncan 
fojjm  mali  Ver  incudegtamai  yne  per  martello  i  Se  gli 
occhi  fuo  ti  fur  dolci  né  cari  quefio  alcuna  uolta  adi 
uiene(ma  diradojiva  Latini.  F  i  R.lpfe  diemynoClemj; 
negai  difcerneretcelOyT^ec  meminiffe  uijt  media  palmié 
rus  in  unda.  &  qui  pofe  nec  in  luogo  di  &. 
Ts^Qyin  uece  della  ne  i,o  della  ne  gli  nel  numero  plurale  qua. 
do  mnui  feguita  l'articolo.B oc. Et  cofi detto  ad  un  bora 
me  fife  fi  le  mani  ne  capelli,  &  rabbuffatigli  y  (&  fir  acetati^ 
gli  tuttt.ie  rinchiufe  ne  momfieri.Ec  in  perpetuo  lafciar 
lo  ne  f'mdilcendenti,Hzuendo  alcuno  in  odio  ue  Fioren 
tmi.morbidì  ne ueflimentt.^e  noflri  btfogni.K(^e  quali, 
miei  bi fogni. 

7s(c accompagnata  con  la  meyteyJeyCeyle,gli.Boc.  Se  Quel  1 85^0 
lo  me  ne  deefeguire.che  tu  ragwni.T^e  auene  pure  una 
uolta  y  ma  fe  ne  {ariano  potute  annouerare  di  quelle.  Co. 
landrinofen'^a  arreflarfife  ne  uenne  a  cafaySe  pure  alcu 
nt  ce  nèfono.^  con  la  nonyi&con  la  ne,  uedi  difopra. 
E t  con  laleyeSr  la,  in  uece  di  lei .  5  o  c.l  t  buona  f emina 
quefto  udendo  ne  le  prefe  pietà  .  allaca/a  ne  la  porta- 
rono. 

Et*con  la  gli  nelfentimento  delfablatiuo  ne  gli  huo^ 
mini. 

Et  quando  tagli  flà  nelfentimento  del  datiuOy&  delia 
coniuerbimofira  la  cagtonedella  cafayBoc.  Ettantola 
uoròyche  una  infermità  ne  gli  foprauenncy  idefi  a  lui. 
Et  in  diuerfifentimenti.Bruno  daW altra  parte  gli  ri ffton 
dea  aliejue  imbafciate  y&  da  parte  di  lei  neglifaceua, 
idefi  a  lui. Il  famiglio  quefia  parola  ricolfe,  &  come  che 
molte  ne  ricogltefcy  niunaltra,fe  non  infomma  lode  del 
I{c  dire  ne  gli  udì. 

2S^ed,w  uece  di  ne, nel  uerfo  pero.ThX.TSljd  ella  a  me  per 
tutto  il  fuo  di/degno  Torràgiamai. 

7^cffiìny& neffun .  tat.  nulius .  u4e  niuno,&  nulloy  eJr  è 
fiu  deluerfoyc  niuno  più  dèlia  prof  a. TET.^e/fun  piane 
fa  a  pianger  mi  condanna .  Et  foy  ch'altri  che  uoi  neffun 
m'intende .  l  dì  miei  più  leggier ,  che  neffun  ceruo.i.al- 
cun.  TSljffun  uijfegiamai  più  di  me  lieto.  Tsfjffun  uiue 
trifio  y  giorni  y  ^  notti  'JMjffun  ui  riconobbi.da  neffun 
lato .  che  neffun  mai  torna .  T^ffun  altro.  J{aro,o  neff^u^- 
nOy& il  Bocnelle  ballate .  Io  non  mi  curo  percioche  nef 
fun  C  onìio  ti  può  cantare.  &  nella  prof  a  usò  fempre  nin 
ncuedi  di  fiotto. 

T^iìn.i^ir  niuno.Lat.nuUusyUale  neffunOy  &  è  più  della  prò  1 8p  1 
fa.BOC.&lafciamofiare.che  quafi  niuno  uicino  hauejffe 
delT altro  cura .  Vercioche  niun  fa.I{  inaldo  cominciò  a  ri 
guardare ,  fe  datorno  alcuno  ricetto  fi  uedeffe ,  ma  niun 
ueggiendone.allaqual  cofa  hoggi  pochi  0  non  ni  mo  ha 
l'arco  tefo  dell'intelletto ,  &  qui  pofe  due  negatiue  nega 
do .  Tsljuna  perfona.niun  altra  medicina  effere  contro  al 
le  pefUlen:^e  miglior  e. niun*  altra  cofa.niuna  riprenfione* 
neffuno  usò  nelle  ballate^uedi  difopra . 
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Nò,  Lai.  non  è  particella  negatiua, contraria  alla  fi,  che  af^ 
fennay&  quando  la  non  fi  aggiunge  con  un  altra  uoceja 
quale  habbia  for^a  di  negare  ^nò  afferma  come  fi  fa  appo 
I  latini.Mcma  uolta  ella  fi  pone  nd  fine  del  parlare  per 
conclusione ,  come  il  ho  c.doue  dice  f{jfpofe  Mon/ignor 
nòXolui  intendo  di  amare^ma  altro  nò.ViiTXan:i^on  mia 
no  y  ma  pianto .  Di  té[piangendo  nò  ,  ma  de  miei  danni . 
Qui  mai  più  nò,  ma  r  in  edr  ernia  altroue .  B^jpondo  io 
no ,  ma  chi  per  le  la  uolfe ,  pallida  nò ,  ma  più  che  neue 
bianca  .Menò,  mal  fol .  Corte fe  nò,  ma.  lo  nò,  Que^i 
nòy&  altr  mente  fi  direbbe  non  to.^non  quelli. 
Et  quando  fi  pone ,  con  la  non  fa  due  negatiue .  Pet.  7S(o« 
Jòn  mio  nò .  hor  non  pi'A  nò  ,Bo  ^Ui  quali  dire  di  nò 
non  fi  puote.  TSlon  farnetico  nò . 
E  quando  fi  troua  conia  Ci  et^  "h^e  fi ,  ne  nò  nel  cor 
mi  fona  intero,  B  o  c.  nella  F  i .  Ben  che  ti  fìy&  il  nò  ere 
dendo  nel  capo  mi  uacillaffe . 

Etnei  mcT^o  dell  ora  tione.  V  p.  t.  Marianne  chiamando 
che  non  l'ode.  Quello  no  rìfbosto .  Boc.Mao  uolefjero, 
0  no,  glifofpmfe  a  Ila  terra .  quando  ni  fi  da  l'articolo 
fi  dice  no.  B  oc.  Tutti  affcrmauano  del  no .  co  fi  dopo 
la  di .  Dirò  io  mai  di  no  della  prima  cofa,che  queflagen 
tildonna  m'ha  richiefìo.  l^n  uolendo  egli  dire  di  no.  Se 
iofenT^a  dire  mai  di  no  di  me  fleffa  gli  concedeua  intera 
copia  ono. 

1S91  l^o\,cheuale  nonio,  ononilyV^T,Laffo  no  Ifoymaft  cono 
/co  io  bene  .V^èfe  nò  amor  che  mai  noi  lafcia  un  pafiò  . 
/  noi pofib ridir ,  che  no l comprendo . i  wo7 pojfo negar 
donna, &  noi  nego,  inolnego  (^ergine,  ma  ti  prego. Ma 
io  noi  credo ,  nel  cono jco  in  m/ia .  Chio  noi  fo  ripenfar^ 
non  che  ridire,  l  noi  dirò,  perche  poter  noi  fpero.  Io  mai 
noi  penfo  ,  chi  non  arda ,  ^  treme .  &  mai  noi  penfo 
ch'io  non  treme. Ch'io  porto  inuidia  a  glt  huomini,é'  no'l 
cielo,  &  in  uece  di  non  al  eie  lo. 
Non,  Lat.  particella  uegatiua,  come  la  nò,  et  fi  troua  diuer 
famente  accompagnata,  &  in  diuerfi  fentimenti .  eìr  pri 
ma  femplicemente  ufata.VET.  Che  non  fa  oue  fi  uada,et 
pur  fi  parte .  Et  non  mi  fianca  primo  fonno ,  od  alba .  & 
quel  che  in  me  non  era.  Hpn  efiermip affato  oltra  la  gon 
na.'bfon  di  peneo,  ma  d'uu  più  altero  fiume. Che  non  ben 
fi  ripènte.ls^on  come  l'altre  carca.B  o  c.  7V(p»  curando 
d'alcuna  cofa  .  T^ow  altrimenti,  che  non  meno. 
Non  maì.Lat.non  unquam  .BocEti  parenti  rade  uolte , 
0  non  mai  fi  uifttaJfero.T^UequaU  cale  rade  uolte,o  non 
mai  andaua  perfona.  Se  nombe  di  tanto  fiamo  differenti 
da  loro, che  egli  non  mti  la  rendono,  noi  la  rendiamo. 
Pet.  Trimauerapermepurnonèmai.Etforfenonfur 
mai  tante  ne  tali. 
Mai  non.  uit.  unquam  non,uel  unquam.  V ET. T ero  di  per 
donar  mai  nm  e  fatia.  Che  ferro  mai  non  ftringe.  Boc, 
&giurogli  di  mai  non  dirlo.  Che  mu  di  quefia  cofa  non 
faprebbe  nulla  niuno ,  fe  non  un fuo  compagno .  Gli  occor 
fe  nell'animo  un  penderò  mai  più  non  ifiatoui. 
8p  j  Non  chcual  non  folam ente,  non  pur.  Lat.  non  modo.  VET. 
IS^pn  che'lgielo  adornar  di  noui  fiori.  Boc.  Ter  che  a  uoi 
non  Ha  bene  di  co  fi  fatte  cofe  non  che  gli  amici ,  ma  gli 
fìrani  ripigliar  e.  M  e ffi  non  meno  da  tema,che  da  carità, 
uedia  1707. 

che  non.  Lat.  quod  non.  T ET,  Che  non  bolle  la  poker  dE 
tiopia .  ^urfta  fe  più  denota  i  che  nonfole,  Reggendo , 


che  non  cofi  era  rome  fognato  hauea . 

Che  non  eli  e.  uti.  ut  non  modo  .boc.  Chenm  che 
Jioiu ,  ma  in  tutto  ti  mondo,  il uento  potenti[/imó  poggiò 
ua  i,ì  contrario  in  tanto  che  non  che  ejjì  del  piciiol  fenO 
ujci/  potefierOf  ma. 

Noi)  pili  , uil non anche,nonfolamente.  Lat.  nedum.TF.r, 
Sonol  qual  fi  trionfa  non  pur  fcamp  i .  D  jl  Ts^.  Qutfii 
ft  pcrcotean  non p  .r  con  mano,  ma  con  la  tejia.  0 ono  chi 
hanno  es  polio ,  che  quella  ma  non  fi  da  per  le  fe^uente  al 
la  non  con^ma  alla  non  pur, et  è  il  uero  quandola  non,cbe 
è  pojia  nel  parlar, c he  fegue  dopo  quello >nelqualefe gl'in 
tende  la  ma,  Vercioche  ui  poneff  e  prima  la  no,che  la  ma 
fi  dourebbe per  confeguente ,  come  lo  tjiefiò.  Dan.  lS{on 
che  di  pofà,ma  di  minor  pena,che  dicendo  allo  incontro  fi 
direbbe  di  minor pena^non  che  di  pofa  ZiT  il  Boc.doue di 
ce  Che  uno  jiupore  era  ad  udite ,  non  chea  riguardarla, 
St  direbbe  ,  non  che  a  riguardarla  ,Maad  udire  era  un 
Jiupore. 

Pur  non.  Lat.  autem  non,fei  autem poflponitur  profed  ad 
altre dittioni.V  ET. pnmauera  per  me  pur  non  è  mat. 

Non  ne  .  Lat.  de  eo.  Boc.  altrimenti  non  ne  farò  nulla , 
^uenga  che  G alieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte .  'ZV^ow 
douefjè  io  certo  morire,  che  io  non  me  ne  metta  a  fare  ciò 
che  promeffo  l'ho.i.nÒ  rimarrà  fe  ben  doutjfi  morir  e, che 
nò  mi  metta  a  fare  ciò  che  ho  promeffo.  che  popolejcame 
te  fi  direbbe  no  no,fia  che  fi  uoglia  il  farò,  ne  tefii  moder 
ni  fi  legge  non  ncyfe  doueffe  ic  di  certo  monte. 

>4on  pili.  Hai  non  altro  più,  hat.nò  plusy  non  nltetìus.  Tet. 
Honaifuo  amante  più  Diana  pia' que.(^ueL  tanto  a  me^ 
non  più  del  umsrgioua  .Boc.  La  fante  pia  ngcm  forte 
fentendofi  battere,^  anchora  ch'ella  alcuna  uolta  dicef 
fe  oime,mercè  per  Dio,  non  più,  era  fi  la  noce . 

Non  folamcntc .  Lat.  non  folum  >  non  modo  con  la  ma  cor^ 
rispondente.Boc.  IS^on  jolamente  Ihauere  ci  torranno. 
Ma  forfè. l>{onfolamente  ti  juoconfiglio  lodarono.  Ma, 
Tutti  peccare  m  lufjuna,  ^  non  (oh  ne  Ila  naturale,  ma 
nella  Jòdomitica.i.  non  folamente . 

Non,ro«  la  fi  corrispondente. p^t  ,  Di  fe  nafcendo  a  1{omA 
nonfe grattai  Giudea  Si, 

Non  per  tanto,  hat.  tamcn .  Boc.  Cominciò  il  I{j  alquan 
to  a  marauigliare,  conofcendo ,  che  qtiiut  quantunque  le 
muande  diuerfe  fufjono,  non  pertanto  di  niuna  cofa  effe 
re  altrochedigalime , 

Non  fo  quanti. Lar.  nefciò  quot.  b  o  cfipenaua  a  riflora- 
re  non  fo  quanti  di. 

Non  molto  fhntc.  Lat.  non  multo  pofì.ual  di  ^oco  tempo, 
Boc.'^on  molto  fiate  par  mi  un  bello  figlino  0  mafchio. 

Non  replicata  tn  luogo  di  due  negatiue.  Ve  r .  Qui  non  pa 
la'3^i,non  the  atro,  0  loggia.  i^n  fon  mio  nò. 

Non  niente .  Lat.  nihii  accrefcono  quefìe  due  negatiue  la 
ncgatiua  fem^a  ajfermatione.Boc.Diffe  aìlhora  Filome 
na,quefto  nò  monta  mente  Id,  duueio  honeftamete  uiua. 

Non  mica,  ual  non  gli .  Lat.  minime ,  non  quidem.  Boc. 
jìd  un  frate  minore .  Islon  micagiouane ,  ma  di  quelli , 
Duepaia  di  robe  lunafodrata  di  drappo.^  C altra  diuà 
io,  i^on  mica  anadmefche ,  ne  da  mercatanti,ma  da  fi 
gnonfìSlon  mica  buomo  di  poco  affare. 

hlomi,inomijono  didnespecie,So^tantiui,&  adiettiui,et 
in  due  modi  fi  diuidono,cioè,o  che  per  je  pòno  fiare,o  ue 
ro  che  fono  aggiorni .  qucUtcheponnoda  fe  fiare,/onó 

di 
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PARTICELLE 
dì  trefortiycioè  del  mulchio ideila  femina,&  del  neutro . 

nome  del  majchio  nel  numero  del  meno  feglt  da  a,  e. 
&  0.  come  il  p  oetuyl Oratore yil  Cielo,&  f$mlh<&  tutti 
quefiinelnumero  del  più  tempre  in  I  terminano  ^  come 
^'oeUyOoratoriyCielt.etfmtlt  A  nomi delU  [emina  nel  nu 
mero  del  meno  m  due  termutjim/cono  >  ctoé  nella  a,  & 
nella  e,  Gr  fmUmente  con  quello  del  più  in  due  terminano 
nella  e.  ^  nella  i.  in  tal  modo ,  che  tutti  quelli  che  hanno 
nel  numero  del  meno  a.  nel  line ,  m  quello  del  più  han  no 
Jèmprela  e»,  come  /emina  f emine  idonna  donne. Cofì  quel 
le  noci  che  nel  numero  del  meno  hanno  la  e ,  nei  numero 
del  più  fìnijcono  nella  /,  come  uirtme  utrtuti  >  &  fimiii , 
€ccettuàdomi  Mano  che  nel  più  ha  mani.  &  ala ,  a^fron 
da  che purfeminini  Jono.et  nòdimeno hanno  co/i  nel  mag 
gwre  numeroycome  nel  minore  due  fini yper cloche  in  quel 
lo  del  meno  della  a.     nella  e  fini] cono .  Mcun€\uoci  fe 


'-Si 

tiSymiferentiSf  reprebendentisy  increpantis. 
Oy  in  uece  di  o  ueroy  &  o  ueramente.  Lat,uel  P  et.  mi 
ual  IperonarUyO  dargli  uolta.  Ma  come  ch'ella  gligouer 
m  0  uolga .  Lajciaril  uelo  e  perfol ,  o  per  ombra .  Ferdi 
panmfanguigniy  ofcurioperfi  T^onueflì  donna  un  quan 
co .  Ingegno  o/orT^a.  o  dimandar  perdono .  p'er  cut  poco 
giamai  mi  ual\e ,  o  uale .  qua/i  infiniti  .Boc, 
ireyuoleffimo.o  doue/Jimo.  0  da  fi>eran:^ay  o  da  pietà  rite 
nuli .  0  per  amijidy  o  per  uicinan'3^a,o  per  parentado  con 
giute.o  m  tutto,  0  in  maggior  parte .  0  uoglia  eltay  o  nò. 
I{ade  uoUe ,  o  non  mai  di  dìyO  di  notte  .Dan,  yictcci 
mai  alcun  y  o  perju  merto ,  o  per  altrui,  che  poi  fojje  bea 
io<Ofien  minortyo  faran  fi  contenti.  0  per  tremoto,  a  per 
Jo/iegno  manco.Et  fe  di  ciò  uuoi  federo  te/iimonto.  0  per 
troppo  0  per  poco  di  utgore.  Ma  quando  al  mal  fs  torce.  0 
con  più  curalo  con  men  che  non  dee. 


mini  li  h,.  nuo  il  tuo  fine  in  o,  come  Dido,  Saffo  anchor  che  O  iier ,  ^  o  uero  uale  o  ueramente .  lat.  uel  .VET.Ouer  1897 


Didone  S.ijfone  dir  fi  po//a.  &  orecchio  y  &  orecchia 
deLmafc.& nelfcm.fitrouaychenelpiu  ha  orecchiy& 0 
ree  eh  10  co  fi  fonte  ma/c.  et  fem.  et  nel  più  fonti.  Sonoui  poi 
alcuni  nomi  propri]  finientun  i.  come  i{imeri,  Man/rediy 
Ci(ii ,  Gerì .  e?-  due  adietttut  pariy  <rjr  ogni ,  v^T  uno  in  Uy 
Gru,  (tir  il  pronome  tu.  Lofi  ne  t  nomi  delle  famiglie, Dan- 
te sA  Ughi  eri  ^Guido  C  aualcàttyet  fempre  nel  numero  del 
fiUyejenT^^a  l'articolo,  etancho  con  l'articolo  usò  ti  Boc. 
Tebaldo  degli EliJei,etaltroue  Tebaldo  Eli/ehma  ne  i  no 


per  altri  inganni .  In  ramo  foglie,  0  uer  uiole  m  terra.  O 
uer  quund  ella  preme  Coi  /uotadido  feno  un  uerde  cejpoi 
cofi/orturiaouer  colpa  mi  pnaa  .  Sol  quando  parla  ,  0 
uer  quando  jorride.  Ma  più  tardi  ,  oucr  io  per  più  tem» 
po  .  0  atro  poggm  faticofo ,  alto  Evirarmi.  B  o  c .  O 
uoi  mi  UJ darete  andar  con  Dio,o  uer.  Liberalmente  0  ue 
romagnificamentey  D^  'ìs^.  0  uer  la  mente  doue  aliroue 
miraU{pbufio  cerro  0  uero  al  nojiral  uento,  0  uero  a  quel 
de  la  terra  d  Hiarba. 


mi  fem.  trouo  fempre  con  fartuolo,Boc.M  Mtghertta  de  Od,tnueceàilao  prouelLat.  che  alle  mite  neluerfo  fi  prò 

'---^  n  n      ,  f^ne  alle  uod  incomincianti  da  uQcali  per  far  U  pronutia 

più  leggiadra,  come  il  ThT.  Et  non  mi  fianca  primo  jon 
no  od  alba.O  jpirito ignudo.  Od  huom  di  carney& dojfa. 
0  Paolo  od  ^fricanfoffin  cotuli.  Oue  porge  ombra  un  pi 
no  aito,  od  un  colle .  ^  la  matura  etate ,  Od'a  l'acerba , 
Tomm'in  humilfortunay  od  m /iiperba. Libero  spirto,od 
ajuoi  membri  affiffo,^  m  altri  luoghi.^  nel  D  A^.j^ual 
che  tufieyod  ombra  od  huomo  certo.  ^  r  ì .  Co  fi  fe  uien 
laspadayobaffayodalta. 


Gifolieri,m  non  però  tutti i  nomi  deUe  famiglie  fintfcono 
in  Lper Cloche  nelle  altri  uocali  bino  ancho  il  lor  fine,  co 
me  Francefco  Tetrarca ,  Corrado  Maìaff  ina .  Guglielmo 
Borfiere.Giouanni Boccaccio, Michele  Scotto,&  fimili.l 
riomi  della  fecdda  declinatione,  che  nel  latino  terminano 
in  r.in  ofini/cono,come  Fabro,Cerbero,Genero,Suoceroy 
miferOy  maeftro.  ma  quelli  della  terT^per  lo  più  in  e  fini 
fconoyma  a/fai  ue  ne  fono  eccettua  ti  ycome  huomo,alberoy 
fouero  y  marmo yDanit  Ilo ,  cabrieloyi^  tali.  Molti  nomi 


ui  fono  y  che  bora  in  e,& bora  m  0  terminano ,  comcy  ca  0>  dolentis,(^  lamentantis.Lat.oh  heu.Thr.  0  inconSìan- 
ualierOycaualiere.MartirOymartire^&  fimili.  I  nomi  del         de  I  humane  cofe  pur  qu  eli' è  furto,  uedi  a  1826. 
neutro  fono  quelli  y  che  neU'unnumero  tengono  l'articolo  O,  exdamantis.Lat.ob.VEr.Omifera,  ^  hombiluifione 


del  mafchioy  ^  nell'altro  quello  della  feminay& Jempre 
terminano  in  0  nel  numero  del  meno ,  &  in  quello  del  piti 
ina.  come cafiello ,  cafìella .  Membro ,  membra,  ^ncho 
ra  che  una  uolta  il  Tet.  ufaffe  membri ,  doue  dice ,  lS[j 
dolci  membri  del  tuo  caro  figlio.  De  nomi  tronchiycioè  che 
mdcano  della  fua  ultima  letterayO  fillaba  fìpoffono  ulare 
nel  uerfoy  ma  non  mai  nelle  profeto  di  rado.Quaft  infiniti 
altri  termini  fi  haurebbono  potuti  ajffegnare  fopra  quefio 
mmey  de  quali  tuttiy&  de  gli  fopra  annotati  tt  puoi  chia 
rire  per  le  auttoritd  pofle  a  i  luoghi  loro  particolari. 
i  '96  ì^ondìmcnoXat.tamè.ualnientedimenOypur,anchoraytut 
tauia.è  uoce  più  delle  profe  che  del  uerfo.Boc.  condirne 
no  tutte  fon  fatte  qui  come  altroue.uauedo  nÒdimeno  tut 
tauia  pen fiero  come  trarre  il  poteffe  delle  mani  del  popò 
lo.  Tur  nondimeno,  uedi  alla  particella  pur  a  1 906. 
Nofco ,  Lat.  nobifcum ,  ual  con  noi ,  non  é  uoce  thofcana , 
Da  n.  Euripide  uè  nof Wy^nacreonte,  Simonide,  ^ga- 
thoncyet  altri  piue  Greci,che  già  di  lauro  ornar  la  fronte., 
O  particella  che  a  diuerfi  qualttati  fi  eftède,cìoè  0,  in  uece 


E  dunque  uer.  0  felice  quel  dì  y  che  dal  terreno  Career 
ufcendo ,  Oche  dolci  accoglien-^^e,  e^r  cali  e, <^  pie.Dx^. 
0  uanagloria  de  l'humane  pompe,  Cam  poro,  0  auaritiay 
che  puoi  tu  più  farne  Toichal  fangue  mio  a  te  fi  tratto. 
0  cielne  cui  girar  par  non  fi  creda  Le  condition  di  qua 
giùtralmtitarfi .oimaginatiua  yche  ne  rube  Tal  uolta 
fi  di  fuor .  0  gente  humana  per  uolarfu  nata .  Terche  ,  0 
B^omagnuoli  tornati  in  bafiardi .  0  Bertinoro  che  non  fug 
gt  uia.  Baco  (ingular  dolcev^^a  del  fangue  Bologne/e , 
quanto  fe  tu  fiata  fempre  da  commendare  in  cosi  fatti  ca 
si.  0  felici  anime  alle  quali  in  un  medesimo  di ,  aueme  il 
feruente  amore,er  la  mortai  ulta  terminare,  0  di/fe  Ca- 
landrino cotefio  è  buon  paefe.  0  benedetto  sta  tu  difi'e 
li  frate.D^l^O  quanto  fora  meglio  effer  uicine  QueUe 
genti  ch'io  dico.  0  Buondelmonte  quanto  mal fuggifii  Le 
wo^i^e  tue  per  gli  altrui  confini  .0  difera  di  Dio  perche 
purgiaci<  0  cupidigta,ch'e  mortali  affonde  Si  folto  te .  0 
uero  sfauillar  deijanto  spirto  come  sifece.o  ignota  ric^ 
^^^'KK^y  0  ben  uerace 


di  ouero.& in  uece  dtne.O,  doltntis ,  &  lamentantis ,  Oo,  exclamamis  .Boc,  Et  fattosi  alquanto  a  quelle  Gru 
€XclamantiSyirridentiSyUOcanttSyadmirantts^reminifcen-     fin  uicino, gridò  00 , per  loqual grido  le  Gru  comm-^ 


Kk 


i 


ciarono 
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ciarono  a  fuggir  e. &  più  óltre*  7da  uoinongrida[ie  oo^  a,  l'altro,&  non  ui  caglia  Chel  fepolcro  di  Chiflo  è  in  man 

quelle  di  hierferay  che  fecoft  gridato  haueiie.  de  cani.  0  uirtà  mia  perche  fi  ttdilegue  Fra  me  jìejjo 

Oyirridentis.  uedi 41385?.  dicea. 

O in  uece  di ne.Lat,  nec.VET.TSlj  d'amor  uifco  temi.Olac-  Per  prepofitione.Lat,prOypropteriquefla  accompagnata  c'ó 
ci,0  retiy  ls(e'nganno  altrui  contrai  tuo  fenno  naie.  nom  i  e2r  uerbi^affegna  la  ragione  della  tofa^che  //  parUy 
8 p9  Oyuocantisyhat.oh.  hcus.TET.Mille  fiate  0  dolce  mia  guer-  boc.  Diedi  la  maggior  parte  delia  mia  roba  per  Dio^er 
riera  V^haggio  prof  erto  il  cor,  0  af pettata  dal  del  beata  ^  poi  per  foflentare  la  uita  miayCt  per  poterne  aiutare  i  po 
^  bella  jinima^O  pajji  fparftyO  penfier  uaghi ,  e  pronti.  ueri,Laqual  ufan-^x  le  dune  Ver  la  falute  di  loro  haueua 
O  tenace  memoriayO  fero  ardore,0  poffente  defir^o  debil  no  ottimameute  apprcja.  Et  quando  in  compagnia  di  di- 
core^et  quello  chefegue.O  inuidia  nemica  di  uirtute  per  uerft  nomi,& uerbiydimoflra  diuerfhet  uarij  lignificati^ 
qual  fentieri^O  bella  man  che  mi  diflringtl  core  0  carne  &  offeruationi  .Boc,^  migliaia  per  giorno  inferma- 
rettaychegià  foftì  un  porto  ^  le  graui  tempefle  mie  dtur  nano  A  yOgni  giorno  Et  pregagli  per  parte  di  tutte  le  diui 
ne,0  letticciuol  che  requie  eriy&  conforto.O  dolci  fguar  ne  cofe  ejjere  di  più  riueren':^a  delie  mondane ,  ^  per 
diyO  parolette  accortelo  chiome  biondcyO  dolce  inganno,  quello  fi  riteneua  affettando, Ver  quanto  egUhaurà  cara 
O  tempo ,  0  del  uolubil  che  fuggendo  Inganni  i  ciechi  ciT  la  uofira  gratta .  vropofe  di  non  uolere  al  paffaggio  in  ma 
miferi  mortali .  b  o  c.  0  Calandrino  mio  dolce ,  cuor  del  re  entrare  fenon  a  g  enoua ,  accioche  quiui  per  terra  an- 
corpo  mio .  Che  è  queflo  0  Calandrino  i  0  figliuola  mi  x  dando,  idefi  per  camino.  Che  a  pena  fi  larebbe  potuto  ue 
diffe  Bellico  y  queflo  è  il  dianolo  y  di  che  t'ho  parlato.  Di f  dere  l 'un  l  altro  per  la  uia.  Et  come  fu  per  me  Calandri- 
le 0  don  cÀannh  io  non  ui  uo  co  dayio  nò  ui  uo  coda.  Dan,  noyideji  per  mc7^,o  al  dirimpetto. Lequali  non  già  d'alcu 
Et  io  a  creatura ,  che  ti  mondi ,  Ver  tornar  bella  a  co  no  proponimelo  tirate^ma  per  cafo  tu  una  delle  parti  del 
lui  y  che  ti  fece .  0  Mxrto  mio,  difsioy  ben  argomenti. et  la  chiefa  adunate fi.i.cajualmente. 
dicea ,  0  regina  Ver  che  per  ira  hai  uolut'eff er  nulla  ?  0  Et  perciò  per  me  non  fo  credere  y  come  tu  a  me  ti  poffi  ue- 
anima,  che  tanto  benfauella  oimmi  chifolìiydiffh  &  per  nireyideji  fecondo  il  miogiudicio .  Ver  me  non  Harà  mai 
che  fola.O  anima  difsiOyChe  par  fi  uaga  Di  parlar  mecoy  cofa.che  grado  ti  fta,  idefi  per  cagion  mia.  Et  jempre  per 

0  tu  y  che  per  non  effer  più  tardo ,  Ma .  0  tUy  che  sé  di  da  molto  IhebbeyCt  per  amico.i.da  huomo  d' uff  ai.  lc  quali 
là  dal  fiume  facro .  0  Sodalitio  eletto  a  la  gran  cena  Del  parole  per  fi  fatta  maniera  nell'animo  del  I{c  di  Francia 
benedetto  agnello ,  che  ui  ciba .  &  uocatio  recipita .  0  entrarono ,  il  che  noi  habbiamo  forte  per  male .  Ec  chia 
Virgilio  chi  è  quella  Fieramente  dicea .  glorio fe  He  Ile  y  molla  per  nome  cioè  0  Grifelea.Qjiaji  per  mente  hauedo 

0 1  urne  pregno  d  ogni  uirtù  »^f^i,Io  uoglio  ti  tuo  caual  quella  prefura.^ndando  due  preti  co  una  croce  per  uno. 
lo  y  Oh  là  non  odi,  Soggiunfe  Orlando .  Si  chiamò  per  contento .  per  fermo,  per  certo,  per  uero. 

500  O,  inuocantU .  Dan.O  fante  mufe  poi  che  uoflro  fono .  0  per  ordine ,  per  mcT^,  per  potere  per  fare. 

anima  ,  che  uat  per  effer  lieta  Con  quelle  membra  con  le  Et  quando  giunto  con  l'infinito,  che  fi  risoluc  nel  geron- 

quai  nafcefli  Venian  gridando  un  poco  il  pafjo  piega .  0  dioycome  appo  il  pht  ,Ver  far  fede  qua  già  del  suo  bel  ui 

vadre  noftroyche  ne  cieli  ftai,  0  ddcelumeya  cuifidanT^a  fo.i.accioche  fac  effe  fede. Ver  mirar  policleto  a  prouafi 

i  entro  Ver  lo  nouo  camin .  0  dolce  padre  mio  fe  tu  m'a-  so  Meli  ancho  che  miraffe.Ncd  ella  a  me  per  il  suo  disde 

Jcolte  £  ti  dirò .  0  dolce  frate .  0  facrofante  Vergini  fe  fa  gno  Torrd  gtamai.i.  con  tutto  il  suo  disdegnOyO  uero  per 

miyFreddiyO  uigilie  mai  per  noi  fofferftyCagion  mifprona  che  fia  disdegnosa.Bo c, Mandato  per  più  suoi  paretiy  et 

che  mercè  ne  chiami,  0  cara  pianta  miay  che  (i  t'infufi  0  amici  diffe  loro, 

diuina  Vegafeayche  l'ingegni  Faigloriofiy^  rendigli  lo  Et  iurantis.B oc ,  Se  io  lo  pongo  le  brache  addoffo  per  lo 

geuiyEt  efiì  te  co  le  cittadi  e  i  regniylliuflrami  di  te  fiyche  nero  corpo  di  c  hriflo ,  che  io  farò  gioco  per  lo  corpo  di 

io  rilem  L€  lor  figure ,  0  militia  del  del  cu' io  contemplo  chrifto^che  10  le  uolli  dare. 

adora  per  color.  0  trina  luce.  Et  replicata,  boc.  Etgiày  tra  per  lo  gridare ,  &  per  lo 

Oyadmirantis.Lat,  oho,  oh.uedi  a  119^.  piangere  y  &  per  la  paura ,  &  per  lo  Ungo  digiuno  era 

O^riminifcentiSy  Dan.O  diffi  lui ,  non  fei  tu  Odotifi  hho-  uinto .  Tutte  Cuna  all'altra,o  per  amiSàyO  per  uicina  n 

nor  djigubio  ,  &  l'honor  di  quell'arte ,  Ch'alluminar  è  'S^ayO  per  parentado  congiunte. 

chimata  in  Varifi  .  Ei  in  uece  di  cme  .Boc.  Tornandofi  a  casa  per  dijpe 

Oymiferentis,&  dolentis,  D  a  n.O  Kijobe  con  che  occhi  do  rato. 

lenti  Vedeu  io  te  fegnatainfula  flradaTrafettey  et  fette  PQ,inuece  di  per .  Boc,TS[^u  folamente  pe  pianiyma 

tuoi  figliuoli  fpentt .  0  Saulcome'n  fulapropria  j^ada  anchoraper  le  profonde  uuUi  mi  son  ingegnato  di  an- 

Qmui  pareui  morto  in  celboe,  0  Folle  ^ragna  fi  uedea  dare, 

io  te  Già  me\a  aragna  trifla .  0  B^boangia  non  par  che  Perche,/»  uece  di  percioche.Lat.quìa. Boc. Colui,che andò 

minacci  Qjaìuì  è'I  tuo  fegno.  trouò  il  famigliare  {late  da  meffere  Amerigo  mandato , 

OyreprehendentiSy& increpantis,DAN>0  fuperbi  chriflian  che  hauendole  il  colte tloy  &  il  ueleno  poflo  innan^^i,  per 

mi/eri  laffi ,  Che  de  la  uijia  y&dela  men  ta  infermi  Fi-  che  ella  co  fi  tojio  non  ele>geuay  le  diceua  uillania,  TS^ow 

dan'^hauete  ne  ritrofi  paffi Ts^on  u  accorgete uoiyche  noi  mi  guardate  perche  io  infermo  fia .  Ma  di  dirlo  a  uoi 

fiam  uermi  T!<[jti.0  poca  noHra  nobiltà  difangue,Seglo  perche  mi  fiele  amicOy&  fo  che  altriynol  direte ,  non  mi 

riar  di  te  la  gente  fai  Qua  giù  doue  l'effetto  noflro  làgue  guarderò,VE'r*  Che  perch'io  non  sapea  douCyne  quando 

Mirabil  cofa ,  0  infenfata  cura  de  mortali  guanti  jon  de  uel  trouaffi.  a  lui  non  fi  po  torre  Suo  pregio y  pere h' a  uoi 

fetiiui  (illogifmi  Quei ,  che  ti  fanno  in  baffo  bjitter  l'ali .  l'andar  fi  toglia.  Trla  perch'io  temo, che  sarebbe  in  uano. 

Pet.  Ite  0  fuqerbi  e  miferi  chrifiiani  Conjumando  i'un  VercHa  la  lunga  uia  tempo  ne  manca.  Facciuol,  perch'i 

non 


mn  hofe  non  quejì'una  Via  da  celar .  Verche  meno  inte- 
tiftetcjonnati.c.  ioirfotfe  nel  foco  perche /plede.Terche 
cantando  il  duol  ft  dijacerba.  &  in  altri  luoghi  affai. 
Et  naie  laqualcojuyet  per  Iciqual  co/a.La.quare  quia^cur 
q  iumobrcm.  PfcT.  Dorma  mi  prega ,  perch'io  uoglto  dire 
perch'io  di  ior  parlar  non  mi  ftcuro .  (lui  fon  ftcuro , 
houi  dir  perch'io  Ts^on ,  come  foglio  ilfolgorar  paumto , 
Ver  eh  io  molto  mi  fido  in  quel  chi  odo.verche  a  dt  occhi 
>ììiiei  lafji  Sempre  è  pie/ente,  Boc,  Et  fanne  cercare, che 
tu  troucrai  fermamente  ch'ella  è  tua  figliuola,perche  pe 
fàndoBc  rnabuccto  ft  ricordò  lei  douere  Daucreuna  mar- 
gineaguifa  di  una  crocetta  fopra  l  'orecchia  fmiflra^per 
che fen's^a  alcuindugio  pigliare  y  accodato  ft  a  Giacomi- 
no. <&  q'Ai  la  prima. Terche  ual  laqual  cofa,&  la  fecòda, 
perlaqiid  cofa.Aiqaai  lauoratori  F or t^rri^o gridando 
forte iincunninciò  a  dtre^pigliitdoipigliatelo.perche  effh 
£•  i  non  u.in^a ,  ^  chi  con  marra  nella  ftrada  paratifi,  il 
chela  ^tonane  ueggtndo  cominciò  a  dubitare ,  non  quel 
Juo guardare coftfi/o  mr>ue/J'e  l:i  ruiiichc:i^  di  timone 
ad  alcuna  cofa  ,  che  uergogna  le  potcffe  uenire ,  perche 
chiamate  Le  liie  f emine ^ fi  leuò  fu  dicendo . 
Et  m  uece  cti  accioche.  Lat,  ucPe  i .  Et  fai  perche  l  pec 
car  più  fi  pauente.  H^fcalda  il  cor, perche  più  tempo  aua 
ptj  Boc,  ver laquìt cofa'ilmulattiereprefa unajiecca  , 
prima  affai  tdperatametite  lo  cominciò  a  ba  tere  perche 
tafla(]e.  D  MiMa  perche  poi  ti  badi  pur  la  uijia . 
Et  m  uece  di  benci)e.Lat.quoniamiZ!r  quamuis.T  et  Ma 
IO,  perche  sattufji  m  meT^o  l'onde^  Et  lajji  \  i  ijpagna.  Ver 
che  quel  che  mi  trafje  ad  amar  prima  ^  trui  colpa  mi  to 
glia  Fami  immortai  perche  la  carne  moia^i^e  mi  ritega^ 
ferch'anchor  m'tnuifchi ,  ISfj  m*apra  il  cor ,  perche  di 
fuor  l'indichi.  Ter  ch'io  t'habbi  a  guardato  di  menzogna» 
BocVerche l  e f etto  della  pa/Jata  fomigihnon ui  douria 
fero  effere  men  cara,  ^  in  altri  luoghi  affai. 
Et  in  uece  di  che .  Lat.  cur,ue  quod,  Bo  c .  Marauiglia 
teui  uot  perche  egli  le  fta  in  piacere  di  udire  cantare  l'u- 
fignuolo  ^  Che  Hi  fa  egli  perche  ella  fopra  quel  ueron  (i 
dorma  i 

Et  in  uece  di  anchora  che.Lat.etiam,  &  quanqua.  T»  et. 
e  ch'il  crederà  perche  giurando  il  dica  ^  b  o  c.  Che ,  per 
che  egli  pur  uolejffe,egli  nò  potrebbe, ne  faprebbe  ridire . 
Et  in  uece  di  per  laqua  l  per  lequali  per  quefli .  Ptr.  Coft 
coleiy  perch'io  fon  in  prigione, i,  per  laquale,^  dir  di  lei, 
Terch'io  cantaii&  arft.ydendo  lei  perch'io  mi  difcoloro. 
ilueffifon  que  begli  occhi,!? er eh' io  di  lorparlado  non  mi 
ftanco,i.per  liquali,1{pn  perch  io  fta  ftcuro  anchor  del  fi 
ne,  Lat.qitia,i.per  quelio.Ts(on  perch*io  fappia  il  q  uando. 
Et  quando  è  interrogatilo ,  Laty  cut,  quia,  uel  propterea 
quod,  Pet.  Et  perche  pria  tacendo  non  m*  impetro  i  per 
chetienuerfome  le  man  ftflrette  contra  tua  ufan^a  ^  l 
mieifojpiri  a  me  perche  non  tolti .  Quando  che  fta  ?  Ver 
che  no*  l  grane  giogo  ^perche  dìyCt  notte  gli  occhi  mieijon 
mouiì  Et  dicea  me,  per  che  fuggendo  uaii  Verche  jpar- 
ger  al  del  fi  speffi  preghi , 

Et  quando  è  particella  caufale ,  &  nominalmente  pofia. 

hauedo  udito  il  perche  Ada  cagione.hat.  cur,  uel 
caufarn .  Il  perche  (t  potrebbe  per  molte  ragioni  dimoflra 
rè .  //  perch  e  comprendere  fi  può  alla/ua  potenT^a  efjere 
ogni  cojafoggetta,hat.quare  uel  quamobrem.  Domanda- 
to da  let  del  perche ,  SenT^a  akttna  cofa  dire  del  fercheà. 


della  cagioncLat.cur,  uel  qua  de  caufa  idfa6ium , 
Perciò,  ualeperqueflo ,  fempre  depende dalparlare di fa^  1^05 
pra,  Boc.Ben  uanno  perciò  speffo  de  fuoif ergenti  da  tor 
no,Ver  certo  egli  non  è  uenuto  d'India  ntuno  a  torti  d  por 
co,  ma  alcuno  di  quedi  tuoi  uicini  dee  efjere  Hato,&  per 
ciò /e  tu  gli  pote/ii  rauure ,  Lat,  propterea,  &  ideo.  Mi 
pare  che  quefte  nojire  battaglie  più  co  arcieri,che  con  al 
trofacciate.Et  perciò  oue  fi  trouafje  modo ,  come  che 
quedi  coft  neramente  opinanti  non  mori/fono  tutti,  non 
perciò  tutti  campanario.  Parendogli  bella  affai, (limò  con 
cofìei  potere  hauere  uita  ai] ai  confolata ,  Et  perciò  fen, 
5ja  più  auanti  cercare,  cofieì  pr\3pofe  di  uolere  spo(are,Et 
perciò  accio  che  tu  non  creda,che,Et  pereto  accio  che  nò 
cadefjimo . 

Impercio.  imperoche,accioche,  uedi  a  gli  fuoi  luoghi . 
Perciò  che,  ual  tanto  quanto  perche,  Lat.  quia  ,  quoniam^ 
&  enim ,  &  etenim  ,fed poHpoftcL  boc.  Figliuola  mia 
non  dire  di  uo' erti  uccidere. perciò  che,fe  tu  ìbai  qui  per 
duto,occidedoti  anche  ned uLtro  mondo  U  perdereiiiy  Ver 
ciò  che  tu  anderelìi  ad' inferno ,  là  doue  io  fono  certa  che 
lafua  animK  nò  è  anduta,Vercio  che  bona  ^iouane  fu.  Et 
feeglipurliconfeffa,  i  peccati  firn  fono  t  unti, ft  borri 
bill, che  l  lìmigliante  n'auerrd  .pe  rciò  che  frate  ne  prete 
CI  farà,  che'l  uoglia,ne po/fa  aJJo/uere.Hora  perciò  che 
io  non  intendo  d'e/f  eruene  più  guardiano,  tutto  ne  l'hofat 
to  uenire. 

Pei'ò.Lat.  ideo ,  &fempre  depende  dal  parlar  di  fopra,  & 
ual  perciò ,  percioche ,  benché ,  boc.  Vensò  lui  efferde 
gna  utuanda  di  cotal  donna ,  eìr  però  tiratogli  il  collo  ad 
una  fua  fanticella  il  fe  pelare.  Io  ho  gran  deftderio  di  ha 
Her  di  queUe  pere.  Vero  Ha  montani  fu  In  quanti  modi  tu 
Jai,ti  punfi,!^  trafìffi. 
Per  laqual  cofani  at. qua  de  re,quamobrem,ideo.BOC.Ver  1904 
laqual  cofa  polio  c  he  afsai  notte  de  fatti  di  Calàdrino  det 
tofifta  tra  noi  per  laqual  cofa  il  D  ica  uenne.  perlequai 
cofe  non  chela  mmina,ma,^  in  altri  iuf^  rhi  afsai. 
Per  cute  o,ual  in  ogni  luogo.  Lat.  quocunqne^ct  i  htq;.PET, 
Trla  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge. BOC.  per  tutto  do^ 
loroft  pianti  udiremo ,  De  fuot  bjironi  ft  neggono  per  tnt, 
^o.Difcorrendo  pertu'to. 
Pei"  luteo  ciò,  èaduerbio  compofito,^^  ual  ver  tanto, 0  qua 
to  adire  oltre  a  ciò  che  hubbiam  detto,  la,  p^opter  id  om 
ne.  p  FT.  Ver  tutto  ciò  Li  mente  non  s  acqueta  .  BOC.  lì 
quali  da  gyof]ifalari,  &  fconuenenoii  tratti  fermano,  qua 
tunque  per  tutto  ciò  molto  non  fnfsero  diuennti , 
Per  tempo, «<i/  a  buona  bora,  di  mattina,  Lat.  temporins^ 
Bocche  il  manto  di  leift  leuafse  ogni  mattina  per  tem 
po.  La  mattina  negnenteper  tempiffmo  leuataji ,  Vet, 
nedi  a  tempo. 

Per  amore,  nd  per  caufa,  Lat.  caufa.  Vet.  per  amor  dnn 
chen  meT^o  di  due  fiumi  Mi  chiiife.Verfuo  amor  mxr'io 
mejso  a  fatico/a  imprefà.BOC,  per  amore  di  mia  madre^ 
di  me. 

Per  Dio.precantis,  Lat.qu4o,&-  deos,quafo,ut per  deos , 
p  E  T.  Ver  Dio  quefìo  la  mente  talhor  ui  moua,Ma  s'egli 
èamor  ver  Dio  checofa,tT  qnale^  ,i,  neramente. BOC* 
lo  ni  prego  per  Dio,che  noi  mi  perdoniate,  n  gli  fece  da 
re  da  mangiare  per  Dio. i, per  amore  di  Dio, 
Per  adietro,  naie  già  per  lo  pajsato,  Lat.  olim,aliq<iandOi 
prMeritis temporibus ^nup^r.Boc.Lamore che  io  h^ 

J^k   4  per 
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PARTICELLE 


Ter  adietro  portato.  Si  come  per  adietro  era  flato  fatto» 
Quanti  nobili  habitari  per  adietro  pieni  di  famiglie .  Se 
da  capo  mi  fo/fe  dato  da  jpendere  quanto  per  adietro  ho 
già {pefo.Che  per  adietro  non  pardchebabbiate  fatto  • 

Per  innanzi,  c^-  pe'/  lo  iìimni^ .  mi  ut  Ilo  aucnire .  5oc.  Fi 
gliuol  mio  bene  haifat:o,Zìr  cofìft  wiol  fare  per  mnan'j^i. 
Cominciò  permnan':(ia  diuemre  (amo . 

Per  poco.  Lat,  quaft,  u  edi  a  iji2. 

Peraucntuia,  mi  forfè, Lat^forieiforfitam/orte,  fortuna , 
cafu.  Boc,{  come  perauemuru  pinfùjj'c  ficuro)^  qua 
li  per  auentura  per  lo  fcnnOt  o  perla  loro  buona  uentura 
non  bifognauA'Sola  je  nandò  uerfoU  cafa  della  dòna^et 
per  auentura  trouata  la  porta  aperta  entrò  dentro .  jic- 
cioche  noi  non  cadcjjìmo  in  quei ,  di  che  noi  per  auentura 
per  alcuna  maniera  iiolendoy  potremmo  {campare. 

Per  confegucntc.  Lat,  confequenter,  ^  per  conjtqHentia^ 
&perconfeqt4enSi  Boc.  LaTSljuc'tta gli  cominciò  a  rin 
crefcere,  &  pcrconfequcnte  a  mancare  uerfo  di  lei  l'amo 
re. Che  tutte  le  cofe  ftcno  nelle  mani  della  fortuna^et  per 
confeguente  da  lei  d'uno  in  altro ,  &  d altro  in  uno  effere 
permutate,  jiccio  che  ciascun  proni  il  pefo  della  [olle  ci- 
tudine  col  piacer  ideila  maggiorà':^^  <^  per  conseguente 
da  una  parte  &  dall'altra  tuttiMi  pare  chel  uojiro  pa 
flore j& pei'  confegueie  tintigli  altri  ft  procacciano  di  ri 
ducere  a  nulla  la  chriftiana  religione . 

Per  lo ,  eir  non  mai  per  il  fi  troua  appo  tutti  i  noflri  poeti , 
anchora  che  una  uolta  fi  trouì  ufatodal  Boc,  douedice. 
Ter  ildifetto  degli  opportuni  feruigi  >  &  quiui  direi  ej 
fere  errore  diflampa^  ^  queflo  per  bora  ti  balli  quanto, 
a  quefta  particella  per. 

Pur,cir  pur  e, particella  aduerhialey&  ha  diuerft  ftgnificati. 
LatUamenmhilominusydummodoyCafu  quo.BocEt  che 
quello  a  fuoi  niuna  conjola'  ione  (ia  pure  a  me ,  neUe  cui 
braccia  egli  è  morto  farà  in  piacerci, nondimeno.  Tei. 
Et  fe  pur  sarma  talhor  a  doler fi.Detro  pur  foco,  &fuor 
candida  neue.  Ci)  a/Jui  spatio  non  haggio  i^ur  a  penjar 
com'io  corro  a  la  morte.  Cercan  dì,&  notte  f  uriche  glie 
n'appaghi. 

Mt  in  uece  difolamente .  Lat.folummodo  tantum .  nedia 
1707. 

Et  per  finalmente ,  0  al  fine.  Lat,  attamen,  demum,  fed, 
Boc.  QuantunqHe  la  materia  della  miafeguente  nouel 
lafiainpartemenchehoneHa  yuelapure  dirò.uedia 
1615. 

Et  per  anchora.  Tet.  Chencontro  alfolpurjl  difende^ 
Trimauera  per  me  pur  non  e  mai .  pur  de  fuoi  piedi  or- 
ma.Boc.lS{iuna  cofaeAmondOyChe  tanto  le  dispiaccia, 
come  fai  tu  y  &  pure  tu  li  uai  riprouando.  Et  doue  tupu 
re  in  fu  la  tua  ofimatione  fltlj]  duro. 
Et  per  certamete.uer amente yjen'^^a  dubbio.uedi  a  1673. 
Et  in  uece  di  non  cheyO  ne  anche, Lat. nedum, boc  ,Le  bia 
de  anchora  abbandonate  erano  fenT^a  effere  non  che  rac 
colte,  ma  pure  fegate,i.non  che.Lat.nequidem.TBT.Et 
a  uoi  armata  non  moffrar  puriarco.i.  ne  anche  uoUemo 
flrare  il  modo  che  bauea  da  feri  re,  nefe  uifla  di  uolerui 
ferire. 

Et  in  uece  di  cafuquo,  Boc,  Mafepureaueniffe,  cheld 
dio  la  uofìra  ben  dilpofia  anima  chiamaffeafe.Etfe  pure 
ficonfejfa  i  fuoi  peccati  fono.  Et  morendo  fen'S^a  cofejfio 
nefaràgittato  a  foJfii&  segli  ^ur  confejja  ifuoi  peccati 


fono  tali, eh  e  il  ftmigliante  ne  auerrà,i,cafu  quo,  0  ancho 
ra.Et  in  uece  di  uumodo.TET*  Ma  pur  ch'altri  ui  chiami, 
iùr  m  uece  di  quidem .  D  a  im.£^  uidimhche  miraua  pur 
me.i.uerfo  di  me. 

Et  in  cdtrt  uanj  ftgnificati .  P  e  t.  ^ncho  men  duol  pur 
ch'io  me  ne  rimembr.iA.quandoy  ou:ro  ogni  uoUa  rLa.mo 
do.Bocmr  come  huomfa  del  bombii  cofe.t.fi  come  no 
ta  non  pur  in  una  jolz  parte,i,in  molte  parti. 
Pur  nondimeno.  Lat.  lamenynihilomiuus ,  fi  come  apprefo 
Cicerone  nella pifiola  feruta  al^igidofigulo  nel  quarto 
libro, uocvur  nondimeno  tuttauia  (ofpettaua.uedi  a  non 
dimeno  a  i  ^S^6 . 
Puru  'uyualpiu  oUra,Lat,ulterius,uedi  a  [498  . 
Qiìàìunc[iì<:,i  at.quicunque.ual  ciafcunOyConuna  certa cm 
phafis  figmficarìte  ccja^o  molto  grande ^o  molto  irifima,fi 
come  fi  direbbe,  fia  come  fi  uogUa ,  er  fi  d  i  alla  qualità 
delle  co/e  dellequuli  si  ragiona,  ne  da  f e  fola  si  regge  co* 
me  la  chiunque,^  però  gli  conuiene  hauere  feco  la  uoce 
di  che  si  fa  il  ragionamento  et  trcuasi  nel  numero  smg.et 
plu.'PhT.^  qualunque  animai  alberga  in  terra.Toglien 
doan:i^i  per  U  i  fempre  trar guai  Che  cantar  per  qunlun.- 
que.  Boc.Lnuitato  ad  uno  micidio.o  a  qu.ilunque  rea  co^ 
fa  ,  In  qualunque  fepoltura  fcoperta  trouauano,piu  tofto 
il  metteuano.lo  conofco  niuna  altra  cofa,altro  che  buona 
dir  si  potejji  di  qualunque  sia  di  cofioro ,  &  fcopagnata. 
Da  impetrare  qualunque gratia.^  nella  J  i, Qualunque 
donne  si siano.TkT.onalunque piu  ihmiana  uifia  mgo-, 
bra. Qualunque  herba,o  fior  colgo  Credo  che  nel  terreno 
Maggia  radice:& con  lafe  dopo. Boc.S'to  hauelfe  hauti 
to  pure  un  pensierw^r^  di  fare  qualunque  Se  l'una  de  le 
cose^che  uoi  dite,i.pure  l'una  di  que/le.&  nel  significato 
di  chiunque, Dh^.Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
Q^aiiduncjue,Ka/i?  quando  mai,o  ogni  uolta  cheJ.a4.quan 
docunque.  Dan,  Qj^ddunque  l'una  U'efie  chiaui  falla  non 
è  da  ufare.uedi  «  285?. 
Quantunque.  Lat.quantuncunque,tametsi,ualbenche ,  9 
quanto^o  quante  si  siano.T  e  r.  Dopo  quantunque  offefe 
a  mercè  ucne,i,  dopo  tutte  offefe ,  ^  stano  quante  si  uo- 
gliano.Tra  quantunque  leggiadre  donne belle .  Chi 
uuol  ueder  quantunque  po  natHra.i.quann>iindeclinabiy 
le ,  TSljtrouan  poi ,  quantunque  gira  ti  montici,  quanto*. 
Dan.  Cignesi  con  la  coda  tante  uolte  Quantunque  gra^ 
diuuolychegmsia  mofja.i.qnanti.Vot  mi  farai^quantun 
que  Horrai  fretta ,  Che  quantunque  la  chiefaguarda,tHt 
to  E  de  la  gente  che  per  Dio  dimàda,i.ogm  coja.Boc.M 
turai  cagione  è  di  ciafcuno  ,  che  ci  nafce  la  fua  uita  quan 
tunquepuo  aiutare,  &  conferuare,&  dìfendere.i.quàto 
Quantunque  appo  coloro.i.quanio,o  ben  che .  Gualtieri 
alqual  pareua  pienamete  hauere  ueduto  Quantunque  de 
(ideraua  dalla  patieT^  della  fua  dona.i.  tutto  quello  che» 
Quantunque  egli  si  sia,i,sia  che  si  uoglia.Lat.  quantufci 
que,i&  è  di  maggiore  significato  di  quanto,^  in  uece  di 
anchora  che .  Quantunque  ciò  che  ragiona  Pampinea  sia 
ottimamente  dtuo ,  non  è  perciò  cosi  da  correre  a  farlo^ 
Quantunque  da  perfona  degna  di  fede  udita  Ihaueffe. 
lat.quanqudm.  Quautunque  uolte gratiosijjime  donne* 
i.quanto  uolte  mai,non  è  da  ufare. 
QiìC.Lat.iliiyUale  quelli,quegli,et  quei.& è  del  uerfo,edel  i 
la  proja .  p  e  r.Tolta  m'èpoi  di  que  biondi  capelli  Laffo 
la  dolce  uiUa  .  &  que  detti  foaui  Mi  f crii! e  entro  un 

diamante 
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diamante  in  me%pl  cove.  Que pochi  ,  que  duo^que  primi     quel  ch'una  rouina  inuolue. 

pHo.que  hogli  occhi.  Eoe  .  la  fm  bella  [emina  cheftue  QudJa.  Laty  illa.ualc  cdei,  c!^  fi  dà  a  perfona^o  a  cosa  non 


de(fe  m  que  tempi  almondo.qvte  mercatanti,que  danari. 
pami,c^mpijaHÌuoliybaront. 

Q^iicgli .quelli,  que,  &  quet.Laulli.  ma  l  ultimo èfolamen 
te  del  uerfo .  &  naie  coloro ,  0  quelli ,  eir/owo  del  primo 
cafo  dei  numero  del  meno.  QuellOy  &  colni  di  tutti  i  cafi 
Hel  ma  fi. Quella ,  &  colei  della  fem*&  quando  dopo  ut  fé 
%uita  la  HO  caley  olas  accompagnata  da  un  altra  c onjona 
te  tempre  fi  Jcriue  quegli ,  &  non  quelli .  come  il  V  a  t. 
Volgei  quegli  occhi  piti  chiari  chél  fole,v:nterrompendo 
ijHegli  g?irti  acce  fi,  erti  B  oc.  Quegli  amori.quegli  oc 
chi.quegli  fpirti.queglifluiiq» 

ClucgU  lat.ille.uale  colui ,  &  quellOygli.fuoi  obliqui  fono 
diqueUo.a  quello,  con  quello,  Boc.  Da  una  parte  mi  tra 
■he  l'amore,  ilquale  IO  t'ho /empre  più  f^ortuio  che  alcun 
padre  pomjje  a  figliuoUy  &  dall'altra  mi  trahe giulU(ji 
tnà/degno  pre/operla  tua  gran  f olita.  Qi^egli  uuole  the 
io  ti  pcrdom,&  queflt  uuoie  che  10  corara  mix  ìiiitura  m 
te  incruddifca .  Dico  che  a  ciajcuno  per  un  giorhofi  at 
tribuifca  &  il  pefo  &  Ihonoreytt  chi  il  primo  di  noi  effe 
re  debba  della  tletttone  di  noi  tutti  fia  di  quelli  che  fegui 


molto  lòtana  quando  è  accompagnata  fi  dà  alla  noce 
fem,  &fola  poi figni fica  quella  coja .  &  fempreinuoce 
M  .Laura  la  poje  il  T  hT.'A(//  bel  tufo  di  quella  che  uba 
morti.(&  quella  in  cui  l'etade  ^ofira  fi  mirarx^c  quella 
prego  che  però  mi fcioglia.  Et  io  ne  prego  amor^  ó-  quel 
la /orda.  Che  mi  lafaò  de  fuoi  color  dipinto .  T  er  quella, 
ch'alcun  tempo  moffe  in  nano  L  fuoi/ojftr .  Simil  a  quella 
che  nel  del  eternaMouCyEt  quella  che  guardando  ti  cor 
mi  ftrugge.i^  riconobbi  interra  Quella  che  felgiudicio 
mio  non  erra,nra  più  degna,  Qjieiia  leggiadra,et glorio 
fadonnayChèhoggi. 

Et  in  uece  di  morte,  P  e  t.  lajfo  ben  sò  che  doloro fe  pre- 
de Di  noi  fa  quella  ci)  a  nulHmom  pei  dona .  Ter  far  noi 
certo  che  gli  eftremt  morfi  Di  quella  ch'io  con  tutto  l  mÒ 
do  afpetto. 

Et  col  foft,  in  uece  delTadie.  Tet,  Ton  man  in  quella  ue-^ 
nerabil  chioma.  Et  quella  dolce  leggtadretta  fcor^^a.  uol 
to  in  quella  parte,  quella  mia  nemica ,  Quella  ineffabile 
dolce-^T^a.queU'altra.quella  fronde  y&  fera,ingiurtayfpif 
da.Hagioneyfalute.fpemeyetadeynebbia. 
Et  m  uece  de  laquale.V  e  r.Trouan  l'altra  uirtù  quella 
dì  incede. 


ramtoy  come  l'hora  deluefpro  s  auicmera  qucgli.o  quella 
fia  che  a  colui ,  0  a  colei  piacerà  che  quel  giorno  haurd 
hauuta  k  fignoria.  Il  maeflro,fi  come  quegli  che  tutto  tre  In  quèfJa,«j/f  in  quello  iflanie,  Lat, illieo, Ecc. Se  non  che 
maua  di  paura,  non  Japeua  che  far  fi .  t'ubate,  fi  come  frate  I{inaldo  noHro  compare  ci  uenne  In  que!la,&  nel 
j  quegli  che  con  chino  mente  haueua  a  fare,  TH,In  quella  Florio  sapprefsò  a  lei.  In  quella  the  s  reali 

C^uei.  LatMliy  ualle  quelliy&  fi  dà  alle  cofey  &  quando  ut  fopradetti  ragionamenti  fi  fiaccano  diede  il  giorno  luogo 
fegue  la  cheyuale  quanto  coloro  Tet,  Di  quei  fojp  irm  allafoprauegnente  note,  uedi  a  2  6^, 
d  IO  nodriua  il  coreXhe  a  quei  preghi  il  mio  lume  erafpa  Q^cUci  ^r.  ilU,  &fi  da  alle  cofe .  Tet  .  Voprafu  ben  di 
rito ,  Locar  compiutamele  ogni  utrtute  In  quei  bei  lumi.  quelle  che  nH  cielo  Si  ponno  imaginar .  na  tarde  nò  fur 
Da  quei  fioatti  ffirti  .  Che preffo  a  quei  d'amor  leggiadri  rnai  gratie  diuine  In  quelle  ff^ero  che ,  Fra  quelle  uaghe 
nidiy&  quei  fanti  coUumi.&qi*et  dola  lumi,  ^coglier  '       '     "  - 

fiori  in  quei  prati  d'intorno ,  quei  duo.  Boc.  Quatunque 
di  quei  dì  fe  ne  bucina  (fe, Quei  gentil' huomì  ni. 
Et  in  uece  di  coloro,  Tet,  Con  tutti  quei  chefferan  nel 
li  DetyEt  io  fon  un  di  quei  che  l pianger gioua,  inuidia  a 
quei  che  fonfulaltrariua.& fai  quei  che  nemore.  Era 


noue  forme  honejie.Fra  quelle  uogliegiouaniliac  ce  fe, 
quelle  pietoje  braccia.  In  Cfuelle  cafie  orecchie .  Quelle 
quadre  l  la  ghiandeypartiybelleT^'^eynotti. 
E t  in  uece  di  coloro  parlando  di  donne yma  di  rado  fi  tra 
ua.  Eoe.  ilche  in  quelle  che  ne  guarir  or  ono  .forfè  fu  di 
minore  ìwnefla  nel  tempo  che fuccedette  cagione , 

tuoca 


Iti  quei  cìj  amor  fi  leue  afferra.  Etqueichefurconquifi  ^^^^U  quegli  y  quei,     que .  quando  non  m  feguit  a  i.^^^ 

con  più  guerra .  lui  eran  qui  che  fur  detti  felici .  Et  le>o  la  s  accompagnata  da  altra  conjonante,  Quelli  fi  feri 

nel  fin. ^T  ET.  Et  quel  che  delfuofangue  non  fu  auaro  ue,uedi  (a  regola  a  Quegliyé  ranffimc  uolte  u/ato.Boc. 

A.Chrifto.  Et  quelli  tanti  erano  h uomini i&  femine  dipocoy^ grof 

fìncLLatMeyittayillud.  Tet. Che  tien  di  me  quel  dentro ,  fo  ingegno. 

&  io  la  fiorila  .  Trìe^o  tutto  quel  dì  tra  uìuo  &  morto,  Q^uello .  Lat,illud,uale  quella  cofa,  &  fi  troua  in  caso  ret 

Quanto  cangiata  oimedaquddiprima.  Midate^uel  to.TET,malnofirofiud\o  è  quello  y  Che  fa  per  fama  gli 

end'io  mai  non  fon  fatio .  Qjel  mal  fine.  Qud  nuuol  d'o  huommi  immortali,  Tò  queUo  in  me  che  nd  grà  uecchro 

ro.qud  dolce  lauro, quel  ardente  defio.qud  uecchioftan  m^uro.  Si  dira  bè  qudloyouecofidaffira  E  cofa,Et  quel 

co .  quduiaggiOy foco ygiornoy core, crudd.  Boc.a  loinchiofperauayldiufinia.  Boc.  Credendolua^odi 
qudpo7:^o.                            ,  ,       I  ^  , 
Quel  chc,««/e  colui  ilquale.  Tet.  Quel  che  n  Theffaglia 
hebbe  le  man  fi  pronte. Qud  che  inpnita  prouidentia  & 
arte.Terche  qud  che  mi  l  'rajfe  ad  amar  prima,  C h't  nidi 
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quello  che  fono  <&  deono  effere  uaghi  gli  huomini .  Che 
quelloche  il  naturalcor/ò  delle  cofe  non  hauea  potuto  a 
fauij  mofirare , 

Et  in  uece  deWadiettiuo .  Lat.  ille .  Tet.  &Bo  cFerir 


qud  che  penfier  non  pareggia.  Conofcettem  altrui  qud  me  difaetta  in  quello  (lato,  quello  fi  effo.queU  altro,  qud 
che  noi  fiete .  Et  non  pur  qud  che  sapre  a  noi  di  fore.  l  inarco,  da  quello,  di' quello .  con  quello,  uedi  alla  parti- 
qudchepiu  defiauain  uoim'é  tolto.  Et  sò  bench'io  uà  cellaElloaiSjo. 

dietro  a  qud  che  m'arde .  Ei  duo  mi  trasformaro  in  qud  Cludh.iat.hacft  dà  a  per  fona  &  a  cofa  uicina.  &  prima 


th'ifono.  , 
q^cU^ntOyUalfolamente.Lat,ìdtantum.PET.  Queltan 

to à  me  nonpiu del uiuer gioua. 
Tutto  quel ,  Hai  ogni  cofa  •  Lat.  omne  id.?ET.  Ettmo 


accompagnata  confoft,  in  infiniti  luoghi  fi  troua  ufato 
dal  Tet.  &  dal  Boc.  Quefia  uitay  tribulatione ,  donna, 
spemcSperreysperanT^ay  iiogliay  temenT^ay  ualieypennay 
patna,  ofcura ,  naile ,  ultima  fihiera ,  mifera  rouina.yi 
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ua  pìetra,gentildonna,QueBa  uolta . 
Et  in  uece  di  colici,  p  e  T,Qu^efta  che  col  mirargli  animi 
fura,SibeUa,come  quefla  che  miJpo^lia,QHe/tafoladal 
uolgo  m'allontana .  Quella  per  miUc  flradt  Sempre  mal 
Xai'Che  quella  ^  me  d'un  feme.a(Jai  Jo/itnne  Ver  belli/ 
/mo  amor  quelìal  fuo  tempo. 

Et affolutamente  fenT^a  il nome.vkT .  Que/ìa  Je  più deuo 
ta  che  non  foleiintendendo gemejche  qi%ejia  FujfegiuìU 
cagione  a  uo/iri /degni . 

Et  in  uece  di  nome  »  Ho  q.  Vi  prometto  fe  quella,  mi  perdo 
nate  di  mai  non  più  peccareJ.queJia  uoUa . 
xpI2  Q^c{[c,Lat,h^,  HalcojtoYo.TEWL  altra  Venelope ,  Que- 
lle gli  Jìrulì  Et  la  Faretra  &  l' ano  hauean  jhe's^'^aio  A 
quel  proteruo .  Con  quelicy  &  con  alquante  anime  care , 
Che  fìa  de  Cattrej/e  qneH'arfe  &  alJeiEtquejìa  una  un 
gine  latina. 

Et  ajf Mutamente  Con  quelle  aÌT^atouengo  a  dir  hor  cofe. 
Et  col  nome  fofL& adie.QueJle  uoiire  diue .  Queite  uo 
ci  mefchme .  danno/e  farne .  ume  JptranT^e ,  fei  utiiont , 
due  fonti ,  bombii  onde .  quefli  dolci  /aliaci  dande .  que 
ile  membra,chiomeiimprc[[ionyUalli,cofe,  tempiejpia^- 
gie.fonti . 

Oociti,  é  uoce  del  primo  ca[o  ,  &  cofiui ,  &  ancho  cote/lui 
anticamente  ufato  que/lo,coteftoyCiòi  et  anche  e/io  di  tut 
ti  i  cafi  del  meno  del  malchto.Qjielia,coflei,  coHeiiClla, 
&  anco  /ia  fonouocidelneu./eruienlialfem.&quefii 
cotefii,coliorOy&  eflidelplu.ér  mafc, Queste co[ejle,& 
fem.  a  tutti  icaft  feruono ,  Cottilo,  coteliui,  e2r  coiejie.ft 
danno  alle  cofe.uedi  al  luo^^o  loro.&  nel  Lat.ft  ri/oluono 
quelliyin  ilicyiliayillud:,quelii.& in  hiCyhd^choc. 

Q^cfti  nel  numero  del  men,&  nel  primo  cafo  ual  coflui,  in 
uece  di  nome  proprio,  §ìà  da  le  folo ,  ne  uuole  dopo  fe 
Yelatiuo.Lat.hic,  &  è  deluerlo  delia  prò  fa,  T  et, Questi 
in  uecchie'3;p^a  la  /campò  da  morte.  Q  uefti  hauea  poco  an 
dar  ad  effer  morto.  Si  dira  ben  quello  oue  quefii  afpira  E 
co  fi  da  fiancar  ^tbene,Arpino.Di/Je,io  Seleuco  fon,^ 
quelli  è  Antico  mio  figlio. Quante  uolte  difsio  queftì  non 
^ma,  Anx}  arde, affai  lollerme  Terbellil/imo  amor  que- 
jli  al  fuo  tempo .  Dirà  quelli  arde  &  del  fuo  flato  è  in  cer 
to,Boc,I{ifofe,  Qfieflicheauanti  caualca  è  un giouanet 
to  noflro  par  ente, Dal/ una  parte  mi  trahe  l'amorc,& dal 
l'altra  ilgiufltffimo  Idegno.  Quegli  uuole  ch'io  ti  perdoni» 
C2r  queUi  uuole  eòe  in  te  incrudelì fca. Et  tutto  loro  liudio 
pongono  in  jpauentar  le  menti  degUlaocchi  y  acciò  che 
porti  quelli  iipjne,colui  mandi  ilumo^quell' altro  faccia 
la  pietanT^aperl  anima  de  morti, Lat,hic, ^  tHe.Auilàn 
do  che  quelli  accorto  le  nefo/je , 
J  ^  1 3  Q^efti  nel  plu,& ferue  m  tutu  i  cafi  Lat.hi,PET.Mi  celan 
quelli  luoghi  alpeflri  orcy  feri,Quesii  (on  que  begli  occhi. 
Son  con  quefli  penfier.  B  o  c.  Stando  m  quefli  termini  la 
noHra  città, Ma  d'amore  aiutato, Que/ìi  ^  gli  altri pau 
Yofi  pen fieri  uincendo,&  in  molti  luoghi. 
Et  in  uece  di  cofloro.BocEt  come  quefii  cofi  uariamente 
opinanti  non  moriffero  tutti. Marauiglioffl  Varrone  della 
infiantia  di  quefle  due,TET,  Conq^defli  duo  cercai  monti 
diuerff,Focionuà  con  que/ii  tre  di /opra,  Quefli  fon  gli  ec 
chi  della  lingua  nofira. 

Etaffolutamentefen'^^ailfoflantiuo  .  Pet.  Queftipo 
Jer  ftlentio  al  ftgnor  mio .  Cìuedi  fur  fabricatifopra  l'ac- 
que D'abi/fo  (  parlando  de  f^eachi)  Que/lifur^onco* 


/iui gl'inganni  miei. 
Qlin:iìo,Lat,hicinuecediadie.  &/ìdà  alle  cofe,&  quan- 
do è  accompagnato  fi  dà  al  ma  fi  &  jolo  poifignifica  que- 
lla cofa ,  p  B  r,Che  criò  que/lo  ^  quell'altro  hemtlpero . 
Che  queflo  è  priuUegio  de  gli  amanti.  Que(ìo  mio  Oc, mio 
cor, mio  nido ,  i n  qucsio  cieco  legno ,  in  queflo  penfier . 
Queiio/lato,rimcdio,co!po,amor,terren.Boc,Oa  que§ìa 
argomento  mi  mo/Ji.Et  al/olutamente .  P  e  t.Po/  tornati 
prmo,^  queflo  da  la  uolta  Tiacctatihomai  di  queflo  ha 
uer  mercede  (  parlando  del  core) 
Et  in  uece  di  tal  co/ a,  o  di  questa  cofa .  Lat,hoc.'PET.& 
queflo  fai  maita.Se  chi  m'impofe, queflo  non  m'ingannò. 
He  da  le  proprie  mani  Quefloriuuien  ,hor  cìnflachene 
jcampi.Et  è  queflo  del  feme  Per  più  dolor,  del  popolfen- 
^É-^^e .  ver  Dio  la  mente  non  ui  mou.i ,  cihc/Io  prouio 
fra  l'onde.  'Queflo  U)è  a  noi,  selia  fel  ucde  er  tace  ^Boc. 
Sia  certo  Ui  queHo  .  per  queflo  non  rimanga. Et  certo  in 
queflo  pofl  ogni  mia  uirtù  dt  non  uolere  a  te,^  a  me,ue- 
di  alla  parili  ella  Elio  a  iZjo, 

in  cjuclto  maio.ualein  tanto,Lat,interimiinterea,Boc. 
Tnonuerrebbe  in  queflo  me^^o  dire  certe  or.itioni. 
Co(dio,coteflui,  ^  cotefloro.uedì  a  1 860. 

Efl:a,ic2r  etie,in  uece  di  q'4e/ia^&  queiie.uedi    1 870. 

Suìiìo.Lat.nifi.uale ecccito,  o  fenon,uedia  i  2S^.  i ^14 

Se  pronome,  ouero  secondo  che  uogliono  alcuni  adornamen 
IO  di  parLire  ^  non  pronome. è  congt  uni  ione  conditio 
naie  in  uece  delia  Si,  Lai,  v  e  1  .Se  a  lui  fofjc.  i.t  fe  qui  la 
memoria  non  m'aita .  Se  coflei  mi  jpcira  .  Se  Ihonorata 
fronde  .  n/e  pur  sama  talhor  a  doler f:  B^  cSc  cglhfc 
io,/e  uoflri  preghi, /e  flanlo/fero,(ijr  qua  fi  in  igniti  luo- 
ghi .&  fife  iroua  con  la  particella  ne  accompagnata  an^ 
chora  che  uicmo  al  uerbo  fi  troui ,  finirà  nella  e.  pe  t. 
^priruidi  uno  fpeco,  &  portarfenefeco ,  i.a /onte  e'I  lo 
^^,onde  anchor  doglia  fcnto .  nel  fine  poh  De  qua  duo 
rornor  almondofu/jCyma  queflo  però  nelle  rime. Et  ac 
compagnata  con  le  clausule  afferma  nti  giuramento .  Se 
m'aiuti  Dio.  Et  nel  plur.in  uece  del  pronome. Boc,I{ispO 
fero  gli gtouani  lietamente  se  c/jere  apparecchiati ,  Con 
fefiarono  se  e/fere  Hati  coloro  che.  Che  fi  come  le  cose  te 
porali  sono  tranfitorie,&  mortaliycofi  m  ie,t!/^  fuor  di  se 
ef/ere  piene  dt  noia,  &  nel  fin.  In  grande  honoreuole 
fiato  apprejjo  dt  se  lo  tenne,  a  cui  Pampinea  non  d'altra 
maniera  che  se  fimilmente  tutti  i  suoi  penfieri  hauefie 
da  se  scacciati  lieta  rispose. 'PhT,C' hanno  se  in  odio,et  U 
souerchia  ulta  .  Fanno  noia  souente  &ase  danho.i.a  lo- 
ro,o  ad  e(Ji,Et  poiché  Ifrè  perfor':^a  a  se  raccoglie.  Et  di 
chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. Tr  a  gge  a  se  il  ferro  &  fu 
ra.Et  alcuna  uolta  è  particella  non  conditionale ,  ma  de 
precatoria^  comequartdo  diciamo ^  dimmi  il  nero  se  DiQ 
aiuti,quafi  dica  io  prego  Dio  che  ti  aiuti,  se  tu  mi  di  il  ue 
ro,DAS  . Dimmi  se  mai  tu  ritorni, 

Scd4  uerbo  e/fere  y^^^  ual  quanto  sei,&  nella  prosa  il  più  fi 
usanelfine  delì'oratione.Boc,  che  dopo  la  penitenza  tH 
non  fia  peccatore, come  tu  se  Voi  che  tu  fi  buono  còporta 
torenese.Hjo,  er  maluagio  huomo  che  tu  se.  soi  ftamQ 
molto  usati  di  far  da  cena  quando  nò  ci  se ,  Sciocco  che  ti^ 
sCiSe  tu  credi,^jcollrato  se  tu  aueduto  di  cìoÌVet.VoÌ 
che  se  giunto  a  l'honvrata  uerga .  Fofli  smarrito,&  hor 
se  più  che  mai ,  Et  come  già  se  de  miei  rari  amia  Tu  s€ 
armata.  Doue  se  giunto^  ^  doue  se  diniso  ^ 

Scftcflb. 
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hij  Sefic/Tj  .  LaUpfemet.BJC.PerchedeUa  fifa  colpa  Je/iefo 
timafo,Vefdercon  tutu  quella  ricchei^T^afe [ielJò.Fu  da 
fe/ie(/o  oLtra  modo  dolente .  Ufelìeijk  dicendo.  Tet. 
Che Jol  fe /le(fa,&  nu'Ultra  ftmiglìa. 
.  Se  uc.Lat,fe  deeOyUel/c  bine,  quando  tiife^ueil  uerbo  non 
fla  in  luogo  della  ft ,  come  è  detto  difopraymafi  regge  da 
quel  uerbo  che  mfeguita  ,B  oc.  Et  chife  ne  potrebbe  te 
nere  ueggendo  tutto  dì  gli  hnomini  fare  le  fconcie  cofe. 
Con  gli  luoì  arneftfuorfe  ne  ufii ,  Doue  ft  era  partito  fe 
ne  tornò.  Lat.lehmc.  Credo  che  pianamente  fe  ne 
fia  detto. 

Et  quando  non  é  legata  col  uerbo  y  ma  che  la  fe  più  toflo 
aàper/e  fteffo.  lltonduto  aglialtnfimilmente facendo 
dalla  mala  uentura  fe  ne  fcampa  . 
Et  quando  tra  lajey&  U  uerbo  flà  la  lo.  ^{e  cofa  fareb- 
be yche  mai  fe  lo  faceffe  rimouere. 
Sen,/«  uece  dife  ne.ufato  da  poeti.  V  e  i.Coft  nulla fen  per 
de,D  Mi.  Cofi  fen  uanuo  su  per  l'ombra  bruna .  fi  o  c. 
nelle  ballate  .  Chel  tempo  che  leggieri  fen  uola  Tutto  in 
uagheggiarmi  fpeje  Et  al  mio  umor  fen  uanno  nel  con- 
(petto . 

Se  non.  Lat.nifhualeccetto.'P  et. Se  non  che  forfè  apollo 
fi  difdegna.  Se  nons  alquanti  yC  hanno  in  odio  il  Sole.  Se 
non  chel  ueder  uoi  fiejffò  uà  tolto .  5"^  non  gliel  tolfe  tem 
peHatCyO  scogli  Se  non  come  per  fama  huom  s  innamora, 
7{pn  efcon  fuor  fe  non  uerfò  la  fera.  Via  da  celar.  S e  non 
flar  feco  infina  Ihora  eHlrema^Se  non  quando.  S  e  non  co 
rnCySenonfola  coliei.Boc.  Hon  curando  alcuna  cofafe 
non  dife.  liiuna  altra  cofa  afpettaua fe  non  l'effere  prefo 
dall'una  di  loro.TS(Juna  altra  rifpofe  Tsjjthanyse  nonydun 
que  l'ho  io  meritato. 
^^•^  Scnonfe,e^  senonneyhat.nifi.uaglionolasenon.mafi  co- 
me quella  una  sol  uolta  è  usata  dal  'Pet.&  quefia  una 
sol  uolta  dal  Boc.  Cofi  noi  le  usaremo  non  mai,o  di  raro, 
sono  alcuni  che  dicono  che  fi  troua  di  quello  sentimento 
la  se  non  fiylaquule  sempre  fi  pone  col  uerbo  effer  eccome 
se  non  fi  furono  itali  ma  io  credo  ch'ella  fia  per  abbodan 
T^a.come  fi  troua  in  molti  luoghiycome  per  ornamento  po 
fla.VET.^  qualonque  animai  alberga  in  terra  Se  non 
se  alquanti  c  hanno  in  odio  il  sole.i.  fuor  d alquanti ycioè 
se  non  sono  alcuni.ben  che  la  particella  alquanti  di  nume 
Y0y&  alcuni  fia  di  so[ian'^a.&  uale  quanto  se  non,  come 
che  a  più  antichi  foffe  più  famigliare. Boc.  E'mpoffibile 
da  tal  nodo  slegare  se  non  se  quando  a  lui  piace. 
Se  fi.  Boc.Sefi  racconterà.  I  non  sò  se  egli  mi  fi  uerrà  fatto 

difaruiuedere. 
Se  non  nQ.Lat.pr£terquamy& nift.seguendoui  i  nomi  ft  usa 
in  ogni  cosay& sempre  ricerca,  &  uuole  il  caso  pa/fato, 
0  che  lui  bisogna  intendere.fi  come  dal  Boc.Che  habbia 
noi  a  fare  altro  se  non  ne  mettersela  nella  scarsellayCt  an 
dare .  Tuttauia  quel  che  eglifi  habbia  a  me  dettOy  io  non 
uoglio  che  uoi  ui  rechiate  se  non  ne  come  ad  huomo  eb- 
bro .  Il  F{e  in  altro  non  uolle  prendere  cagione  di  douerla 
mettere  in  parolcyse  non  ne  delle  sue  galline . 
Se  nonne chQy che  latinamente  fi  risolue  inpr£terquam 
quody&  sempre  fi  usa  secondo  il  suo  uerbo ,  fi  come  ap- 
po Plinio  Omnia  nobfs  ex  uotofuccefferunt  praterquam 
quod  in  itinere  defunHam  matrem  eudiuimus,  &  cornei 
Boc.  che  pili  ft  può  direfe  non  ne  che  tanta.&  tale  fu  k 
crudeltà  del  cielo. 


Se  non  fi  sempre  fi  pone  col  uerbo  ejfere.uedi  a  se  non  se. 

Seco .  Lat.se cum.uale  conluiytra  scyO  tra  lorOyma  di  rj.ro. 
HOC. Et  quafi  in  cerchio  a  seder  pofleft,  dopo  più  sofpiri , 
lasciato  ftare  il  dire  da  pater  noftriyseco  della  qualità  del 
tempOy  &  uarie  cofe  cominciarono  a  ragionare. i.tra  lo- 
ro yS  eco  fle/fo  diffe  di  Holere  efjere  più  che  mai  amico  del 
Zeppa.i.tra  se.Thrr.Del  cor,ch'a  seco  le  fauille  et  V esca 
J.con  lui ,  &  flar  seco  non  uolse .  Et  portarsene  seco  La 
fonte^el  loco.  Si  che  fian  seco  al  fine  del  suo  corso y  &  in 
uece  di  con  lei.Coftl  de  fio  che  seco  non  s^  accorda.  Mado 
nay  &  sola  seco  fi  ragiona.Seco  parlando,^  a  tempi  mi 
gliori  Sempre  pensando  >  &  in  altri  luoghi  affai  .Dan. 
usò  sego  in  luogo  di  seco  doue  diffe ,  Si  fa  con  noi ,  come 
l'huom  ft  fa  sego. 

Sìyinuece  di  nome. Boc. nella  F  i. Ben  che  il  fiy&ilno  nel 
capo  mi  uacillaffe . 

Si.hat.ita.aduerbio affermatiuo.uedi a  iiZi.Etcon irrifio 
ne. Boc.  Diffe  Buffalmacco  Et  perciò  se  tu  gli  pote(fi  rau 
nare ,  io  sòfurla  i^erien^a  del  pane  &  del  formaggio  > 
&  uedrcmo  dibotto  chi  I  ha  hauuto.Si  diffe  Bruno  ben  fa 
rai  col  pane  ^  &  col  formaggio  a  quefii  gemilotti  che  ci 
ha  dattorno  che  son  certo  ci)  alcun  di  loro  l'ha  hauuto.ue 
dia  1281 . 

Si  che^in  uece  di  tantOy& talmente ytalcyO  di  maniera >  tat. 
adeo  ut ,  ftc  utyita  uì.vet.  Si  ch^a  la  morte  in  un  punto  fi 
arriua.Ben  chel  mio  duro  scempio  fia  scritto  altroue.  St 
che  mille  penne  !ZS(>  songiafianche.Si  che  la  neghittosa 
esca  del  fingo.  Si  chel  foco  di  Gioue  tu  parte  fpense .  Si 
che  di  mille  un  sol  uifi  ritroua.i.in  tante,  nreue  conforco 
a  fi  lungo  martiro.i.tanto.Furon  materia  aftgtufto  disde 
gno.Boc.l^a  fi  era  auaro  che  di  sua  uolontà  non  l'haureb 
be  mai  fatto.Le  promeffe  di  adoperare  ft^et  per  tal  modo 
che  più  di  quel  cotale  non  gli  sarebbe  dato  noia.  Ts{on  sa 
pea  egli  fleffe  qual  dilor  due  fi  fojfe  quella  che  più  gli 
piaceffe^ft  erano  di  tutte  le  cose  una  ftmigliante  all'altra. 

10  non  sò  ben  ridire  qual  fu  il  piacere,  che  fi  m'ha  infiam 
mata  ch'io  non  trouo  dì  ne  notte  luogo .  TS^on  faceua  al- 
tro tutto  dì  che  battere  la  moglie ,  ma  non  fi  che  tutta  la 
golanon  haue/feguafio.uedit  1  564. 

Et  quando  fi  accompagna  co  nomi  adiettiut  feguitan 
doni  la  chcyfignifica  medefimamente  tanto  come  di  sopra 
è  detto. Boc.  I pecceti  suoi  sono  tanti, fi  bombili  che 

11  somigliante  ne  auerrà.  Erano  de  duo  mercatanti  gli  ani 
mift  acce  fi  che  s'obligarono  l'uno  all'altro . 

Et [en\a  la  corrisponde:^  della  che.Boc.Von  fine  amor 
con\effa  a  gli  miei  guai,  EH  cor  di  uita  fi  misera  spoglia. 
Si ,  quando  è  nel  principio  della  orationeftà  ella  in  uece  di 
perciò  y  però  ,  ouerOyO  per  laqual  cosa  .Boc.  Che  io  so- 
no f emina  come  le  altre .  &  ho  uoglia  di  quello  che  le  al 
trCy  siche  perche  io  me  ne  procacci  non  è  da  dirmene 
male. 

Si  accompagnata  con  la  peryreplicata  co  due  clausule  diuer 
fe  uale  quanto  lo  aduerbio  partimy'far  tum  ^  tum .  Lat. 
Boc. Ma  che  egli  uoleua guardare  le  chiaui  de  maga'T^i.. 
ni  y  fi  per  potere  moflrare  la  sua  mercatantia,se  richiejia 
gli  foffe yCt  ftyaccioche  niuna  cosagli  poteffe  effere  tocca. 
T^e  sò  alcuna  cosa  del  mondoyper  cui  io  potendo  la  mi  fa 
ceffiyse  io  non  la  faceffi  per  uoi, fi  perche yU  amo  quando  ft 
conuieney& fi  perche  le  uofire  parole.Il  popolo  di  quefla 
terra^ilqualefi per  lo  nofiro  mefiierOyilquale  loro  pare  in 

quiffimOi 
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PARTI 

qHÌJfimy& tutto  ilghmone  dicono  maley&  fi  per  la  uo 
lomd  che  hanno  di  tubarci ,  fi  leueranno  a  rumore. 

nel  princìpio  deWoratione,  Si  per  che  mi  pare  noi  effe^ 
re  entrati  a  dimojlrare  con  le  none  Ile  yquanta  fia  la  forT^a 
deìle.heUe  rijpofley&fi  anchora  perde,  come  negli  huo^ 
mini  é  gran  jenno  cercare, 

SìyCjuando  è  compoHa  con  le  particelle  fatta ,  fatte^fattiyfat 
tOi^  fattamente.BocLequali  parole  per  (i  fatta  manie 
ra  nell'animo  del  I{e  entrarono  che,TrouolJi  hauere  tan- 
te, &  fi  fatte  pietre  che  egli  era  il  doppio  più  ricco .  I{e 
carne  meco  delle  fue  co/e  più  care ,  er  //  futi  indici^  ih^^ 
tu  mede/imo  confejj'crai.  Era  con  Jt  fatto  jpauemo  qiufla 
tribulatione  entrata  ne  petti  degli  hkomim,Che,sij  adnn 
qne  l{ey&fi  fittamente  ne  reg^i,che  del  tuo  reggmen 
^  to  ci  habbiamo  a  lodare . 

Sìfemprefi  accompagna  col  uerbo,&non  maife^&alJhora 
non  è  aduerbio,  ma  particella  che  uà  legata  con  ucrbi  puf 
fiui.V  E  T.  Eralgtorno  ch'ai  Solfi  fcoloraro  i  rai.Chtfo^ 
glia  uerde  non  Ci  tram  in  Lauro .  Si  tramato  e  l  folle  mio 
defìo.Sol  per  uenir  al  lauroyonde  fi  coglie  Acerbo  frutto, 
&  in  moltidimi  luoghi.Boc,  uedt  ali  indice. 
Et  con  diuerfi  uerbi  per  un  certo  ornamento  di  parlare , 
&  qua  fi  per  neceffitd .  5  o  c .  7\(o^;  curaua  d' hauere  a 
juoifermj  huomo,  qual  che  eglififofe  0  giouane ,  0  aU 
tro. Crediamo  la  nojira  ulta  con  più  forti  catene  effere  le 
gata  al  nofiro  corpo  che  quella  de  gli  altri  fi  fia  iinganna 
§ÌH  maiperfonay  come  fanno  i  mercatanti  ^  Gnaffe  dtjje 
fer  Ciappelletto  mefferftyma  io  non  sò  chi  egli  fi  fufe  non 
che  uno.U  ricordout  che  egli  non  fi  difdice  più  a  noi  hone 
ftamente  uiuere  che  fi  faccia  a  gran  parte  delie  altre  lo 
tiare  dishonejìamente.Men  cautamente  che  non  fi  conue 
nia  .  luì  in  riueren^a  hauendo  ne  nolìrìbi/ognigli  fi  rac^ 
cornandaremoficurijjlmi  d' effere  uditi ,  &  qui  fi  tacque, 

^    Che  quello  a  loro  fi  conuengay&  ne  fi  difdica. 

Et  (ono  alcuni  uerbi  y  ai  quali  nonuì  fi  aggiunge  latpar 
ticella  fi  come ,  ma/chi ,  &  f emine  infermauano ,  ^ 
non  fi  infermauano .  p'oflra  eccellenTia  non  /degni  amar^ 
mi ,  &  nonfifdegniyuuenga  che  nel  uerfo  in  tutto  quefto 
nonfiofferua, 

Shinuecedicofi.a  16')  ^.et  alla  particella  fhcome  a  16 
Et  in  uece  di  cofty&  di  tanto. T et. Onde  fi  bella  donna  ai 
mondo  nacque.  Che  fi  alto  mirarongii  occhi  miei.  Mirar 
fi  baffo  con  la  mente  altera, ISlj  mai  in  fi  dolevo  in  fi  Joa 
ni  tempre  I{i fonar  feppi .  EUa  pareua  fi  turbata  in  ui/ia. 
^  &  in  altri  luoghi. 

Sìyinuece  di  tanto. Lat.fic  adeo^tum^uedi  173  5 . 

So^  nò  può  effere  particella  feparau, ma  congiunta,  come  fi 
gnorfo  in  uece  di  dire  fignorjuo .  è  noce  popolare  fca  tho 
fcanaycome  è  anco  mogliema  &  moglietayin  uece  di  mo^ 
glie  miay& moglie  tua.  Dan.^  raga:(7io  a/pettato  dal  fi 
gnor  fo . 

Sta ,  in  uece  di  quejla.ferue  folamonte  a  quelle  tre  uociycioé 
jia  notte y  fia  mane  y  er  fia  fera .  &  alle  uolte  iHa  notte , 
i^a  mane.ifia  fera .  EUa  diffcybene  ifiay  in  uece  di  ben  fta 
ufato  il  tutto  dal  B  oc. 

Steffo.  Lat.  met.uale  medefimoyfolo.fempre  fi  congiuge  col 
pronome  y  quando  fi  troua  senT^a.pur  ui  s  intede. come 
il  VET.mi  jpetro  De  l'error  ou'io  fieffo  m'era  inuolto.  Lat, 
ergomet.Etmifece  obliar  mefteffoafor:^a.La,memet. 
Cheq  uellofleffo,  clfor  per  mefiJole.Lat.tlle  met.  Vn  te 


CELLE 

pofu  che  te  fieffo  ilfentiuiy  Lat.tu  met.Et  fiate  bomai  di 
uoi  fieffo  più  auaro .  Lat.nos  met.  Co  fi  laudare  &  riuerir 
infegna  La  uocefieffa.Lat.ìpfa  met.  Ch'altro  che  da  me 
fi^ff^foffc  mteja.i.da  mefolo.Boc.Ho  meco  ficfjo  propo 
fio.Verchefeco  fieffo  cominciò  a  dire.  Tute  nhat  datala 
fenuenT^a  tujieffa  .  EUenon  fanno  delle  fette  uolte  le  jet 
quello  che  fi  uo^liono  loro  liege. Hauendo  efjijtejji  quan- 
do jani  eranoyfi  Ugge  anchora  ijieffo.ifieffa. 
Se  ItefTo  y/è  Jieffa .  uedt  alla  particella  seaioiK  egli 
fieffo  aiSc.^. 

Siui.Lat.juusyayum.cdnomifolìy^^adte.VF.T.'Per  far  una 
leggiadra  fuauendetta.  ISlj  tacendo  potè  a  di  jua  man 
trarlo.La  fua  do  Ice  ombra. Sua  mercede  afcolta.a  la  fua 
amata  fpoja.fua  cara  amica./ua  natura.etay  utta  yfor^a , 
fiorta  y  j^gurayUirtUytenttone,/orella,figUa.fumig'ia,bel 
IcTiX^.Boc.La /uà  ultima hora  effere  uenu^a  ,  li  Baffa 
uenne  per  alcuna  Jua  bi/ogna  mgemilhuomo, 

Suc.Lat.futfuaiyiuaym  uece deW adietttuo .  V  i:  t .Con fue  ^9^^ 
Jàettc uclcnoje  et  empie. Sue  uoci  urne. Sue  dolci  parole. 
De  le  tenere  piante  fue  par  chefca.Sue  belltTiTeyHeUe. 
piaghCybri^cciaySpaUeyradiiiypromrjfJeyfpfJq^greggeyma 
niyjortiylodiyquadreUa.  h  o  c.S'ella  non  fiarà  chttaydla 
potrà  hauere  delle  lue.i.de Ile  baiionate.Etinuece  disik. 
Quelli giouani  di  tromba  marina  tutti  dì  uamoingiùy  et 
in  jue.Lut.deorJum,^  Jurfum. 

Suo  spronome  fempr e  nel  numero  delmen  nelle  profcyCt  nel 
numero  del  più  ha  fm ,  eir  jue.  B  o  c.Era  rolfuo Jetmo , 
^  udore  y&  coni  aiuto  del  luo  Juoctro  egli  tonquìjiè 
poi  la  Soria.TRT.Molirò  nel  fuo  mirabil  mr^gjjicì  o.  Suo- 
naturalcorso .  Suofattore,  firuleyJUleySposoy  regno  san 
gucyamante. 

Suo  nel  numero  del  più  ne  uerfi  i.  per  suoi  ysue.&  fui  anti 
camente  detto.VET.Se  10  ben  eh' a  uoler  chiuder  inuerH 
Suo  laudi  fora /lanco.DAN.  Che'n  tutti  i  suoi  penfierpia 
gey& sattrijia  ^  Dio  spiacenti  ^  a  nemici  lui . 

Suo  in  uece  di  suoi.  T  e  t.D/  Ben  far  co  suoestmpi  m'inna 
mora.  Vederla  ir  sola  coi  pensicr  sud  insieme  .  Che  con 
fud inganni  tutto  l  mondo  atterra. 

Suoì.ijat,sui.V  ET.llsHon  de prmidolciaccentisuoi.de 
suoi  sempre  uerdi  rami ,  Et  gli  atti  suoi  soauemente  alte 
ri.Cbe  dopo  lascia  i  fuoi  dì  più  fereni.  Sifurongli  atti  juoi 
dolci  (&  soaui .  occhi  suoi ,  suoi  nodi ,  tutti  i  colpi  suoi  , 
suoi  figli ,  raggi ,  color  >  sospiri ,  erranti,  mejjt  suoiysuòi 
begli  occhi .  occhi  suoi.  Bo(..  Bjceueua  i  suoi  popolani , 
eJr  meglio  le  loro  donne .  2N(;o«  curaua  d'hauer  a  suoi  ser 
uigi  huomo . 

Ta, w luogo  di  taiyO tali.uedi ataiai6')  6. 

Tai,;»  uece  ditaliyocotali.  Boc.  Tudaitaluoltaperlolet 
to  y  che  tu  fai  dimenare  ciò  che  céyUedi  a  16)6. 

TaìytaleyCir  tali .  qf4ando  ui  si  aggiunge  l'articolo  ual  quan  19^^ 
IO  colui  y  come  il  taUy^  gU  tali .  eJr  gli  altri  tali.  i.  que 
gli  tali.  ser.^a  l'articolo  uale  al  cuno ,  alcuna  ,  alcunt, 
VET.Ditalche  nascerci  dopo  miti' anni .  ht  lacolpaèdi 
tal  che  non  ha  cura .  Et  la  tete  tal  tende  che  non  piglia  . 
Boc.Etanchor  credo  che  sarà  tal  che  dirà  .  Tali  furono 
che  per  difetto  di  bare .  idefl  alcuni.  Et  i  più  di  tali  serui 
non  usati,  idefi  alcuni,  0  simili. 

Etperloadie.&  uale  quanto  queftoyquefiaysimiley  0  co 
tale.T  E  T .  IS^el  beni  no  gtudicio  una  tal  f ama. i.  simile. 
Et  che'L  camino  a  tal  ulta  mi  fora ,  Tal^  gratta ,  uentura, 

soma. 
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P  A  R  T 

fomctyfiodo .  B  o  CMt  in  u  ino  tal  proponimento  prtnde 
uaj,  ftelio.Ec m tal.:^m!a  Jttifandofcampare.i^in quella 
fattoli  adunque  uentr  ferri  a  talfemgioj.que/io,  o  a  co- 
tale .  Vcrtaiaccidenteytd  amore,  Voiche/ecnro  medi 
tali  ingannì  FeceJuo  tali  amantt,Talhor  ti  utdt  tulifpro 
m  a  i  fianchi. Che  pon  qui  fise  ^eran'T^e  in  cofe  tali .  ho  di 
graffi  penfter  tal  una  nebbia. i.  una  fi  fatta  nebbia . 
Etdcuna  uoltafa  comparatione,o  fimilitudiney  &  parti 
gwneycome  tale^^  quale.  T  e  r.Talgià  qual  io  mifian 
co .  Sfor:^mi d' evertale y  Q^ualea  Calta  IperanT^a  fi  con 
face.ht  mirando  la  turba  tale  &  tanta. Irreuer ente  a  tan 
ta&a  tal  madre. Et  forfè  non  fur  mai  tante  ne  tali.l>{el 
qual  pYouo  dolce'^rpte  tante  &  tali  .Boc,  Tanta  &  tale 
fu  la  crudeltà  del  cielo  j.  fi  o  di  modoy  &  per  fimile  ,  o  co-. 
tale.Vv.r.  Onde  tdfrutto,&  fimili  s'ac coglia. i. di  tal  co- 
lore  ^  di  talfapore.Benche  fia  tal,cUogni  parlare  auan 
7^1 .  vai  fi  fé  quella  fera.Talmigouerna  ch'io  non  fon  già 
mcT^o.i.di  modo. 

Tal  clic,  uaie  di  modo  chcyO  di  tal  maniera  .  lAt.  adeo ,  ita 
quod  Boc.  Che  io  mt  tengo  a  poco  che  io  non  ti  do  tale  in 
fu  late[ia  che  il  najò  non  ti  fchiacci  nelle  calcagna.i.di 
modOyO  per  tal  modo,  uedi  a  1 5  <^  5 . 

Talhor,ttfl/f  alcuna  uolta ,  0  alle uolte.Lat.aliquando.Boc» 
Ettalhora  e  Laude  fi  fuoi.  uedi  a  26  p. 

Tal  uolta. Lat.alìquandò.uedi a  369. 

Tc,^  ti  pronome yUanno  come  la  mey&  miy  &  anche  la  te 
con  lafe ,  uedi  al  fuo  luogo .  &  fempre  la  prima  per  fona 
del  fmgulare.finifce  in  tiy&  la  feconda  del  più.  in  te,  come 
per  la  primx  tu  amafti.fcriuefli.et  per  la  feconda. uoi  ama 
te.amafley  folle,  etcoftuoi  hai4eteyhabbiate,fieie,et  non 
hauetiyhabbiatiyfiete.non  fero  fempre  fi  muta  nella  /  ter 
minando  dico  uicino  al  uerboyO  ne  le  rime ,  0  altroue  che 
cadaypercioche  da  lui  lontano  nella  e  fempre  termina^  e2r 
altrimenti  trouar^dofi  direi  eff ere  errore  anchor  che  nel 
T  E  T./i  legge  Di  mie  tenere  frondi  altro  lauoro  Credea 
moflfarte .  ma  altroue  poi.  Te  non  uorrai  moftrarti  in  eia 
fcun  loco,& fempre  riceue  laprepofitioncy  a  tCyda  tCydi 
teyinteyperte.&  fen^la  prep.Ouamormey  te/olfortu 
na  meria .  lalta  beltà  ch'ai  mondo  non  ha  pare  noia  te . 
Wtf  legò  innanzi y  &  De  prima  difciolfe.TeJolo  afpetto . 
B  o  Q.Etper honor dite yfincrefcadime .Scio qui  wow 
fentiJJite.Et  tefolo  hauere  per  amador  e. Ver  cloche  crede 
do  effo  cheio  fojjt  te ,  &  qui  non  diffe  che  io  foffi  tu ,  & 
nelfentimento  del  Datiuo.Io  medeftma  tei  fono  uenuto  a 
ftgnificare .  Che  chi  te  lafa/aglielayCh'io  telo  sò  dire. 
Tinnuccio  io  te  lo  ho  detto  cento  uolte. 

Tcyin  uece  di  togli,  fi  come  fi  dice  uè  in  uece  di  uediyantica 
mente  ufati  .Boc.  Perche  Peronella  diffe  a  Gtannello  te 
queHolume  buono  huomo,  et  guarda  fe*l  doglio  è  netto  a 
tuo  modo.t.  togliyopiglia .  Et  diffe  te,  fa  compiutamente 
quello  che  l  tuOy&  mio  fignore  t'ha  impofto.  Et  uedendo 
che  Calandrino  la  fua  hauea  fputataydifse  afpettatCyfor 
fey  che  alcuna  altra  co  fa  gliela  fece  sputare,  tenne  un  al^ 
traier  prefu  la  fecondagliela  mife  in  bocca. i.  pigliane  y  0 
togline.& nel  vn.Tela  prefente lettera  Jaquale è  fecre 
tìfjima  guardiana  ielle  mie  doglie.  &  to  in  uece  di  togliy 
<er  di  duo  uedi  al  fuo  luogo  piubaffo. 

Teca.  Lat.tecim.ual con  te.VhT.J  partirtecoilorpen- 
fiernafcofii .  ond\Amorteco  non  tacqui,  S'anchorteco 
U  trono  in  miglior  parte.  Che  no  n  poff  o  cagiar  teco  utag 


I  C  E  L  L  E  ^-<53 

gio  .Boc. E  mi  piace  un  poco  con  teco  /opra  quefìa  cpfd 
ragionare  • 

Tciìyin  uece  di  te  ne ,  ufato  da  poeti.  T et  .  Del popol  infeli^ 
ce  d  oriente  Vittoria  ten  promette.  Das.O  Thofcoche 
per  la  città  del  foco  Fiuo  ten  uai. 
Sctìyin  uece  dife .  uedi  a  1915. 

To,  in  uece  di  togliy  0 pigli.Lat.accipis.Boc,  Dunque  to  tu 
ricordanT^a  dal  fere^alcun  leggono  tot  in  uece  di  tuo. 
irla  tu  perche  non  uoi  dal  fignor  toi.i.  dal  ftgnor  tuo.  Lat. 
tms.modo  di  parlare  da  ferui^ma  pin  non  fi  ufa. 
Tui&  io. ù  anno  fempre  nel  prim)  cajoycome  alla  particella  1913 
io  è  detto.  ^  quando  è  pronome  fi  pone  pia  perornamen 
to  del  parlare  che  per  necefptà,  0  per  maggiore  effrefjlo 
ne.  Se  tu  uogli  che  io  faceta  quello  di  che  m'hai  tanto  pre 
gatOySer  Ciappelletto  {come  tu  fai)  io  fon  per  ritrarmi  del 
tutto  di  qni  Et  darotti parte  di  quello  che  tu  rifcoterai.Et 
per  mojhare  efficacia  nel  parlare  in  per  fona  di  colui ,  di 
cuiftparla.BOC.Io  ho  trouato  donna  da  molto  più  che  tu 
non  fèy^T  meglio  mi  ha  cónofciuto  che  tu  non  facejU ,  C2r 
acciò  che  tu  del  defiderio  degli  occhi  miei  poffi  ma  ggior 
certeT^X.a  nell'altro  mondo  portare  che  non  molìriy  che  tu 
in  quello  prenda  delle  mie  parole  ygituiti  giù  più  toiio. 
a  cui  Calandrino  diffe  che  guati  tu^&  T^tllo  dtfje  a  lui, 
hai  tu  f entità  quella  notte  cofa  niuna}Tn  non  mi  pari  def 
foytu  mi  pan  tutto  cambia to.Vt.T. usò  tu  molte  u  olte, ma 
offeruò  fempre  di  dire  tu  m  morte  di  M.Lauray& in  una 
usò  dt  dire  uoi . 

Et  per  dare  maggior  for^^a  al  parlare  fi  troua  replicata. 
Et  sò  che  tu  folli  deffo  tu.  Credi  tu  difapere  più  di  me  tu. 
Deh  che  non  ceni  tUy  fe  tu  ti  uuoi  cenare . 
E  con  interrogatione ,  &  non  folamente  nel  principio  del 
la  orationeyma  anchor  nel  me7iOy&  nel  fine.  B  0  CE:  tu 
credi  eh' egli  perdoni  a  te  quefloiVerche  uuoi  tu  entrare 
in  quella  faticalo  fignor  mio  dolce yO  che f enti  tu^ 
Et  accompagnata  con  la  ti.  Boc.  Sieti  di  colui,  a  cui  tu  ti 
deflf.  Come  tu  tìfe  ingegnato  di  dimolirarmi. 
Tu  ;  in  uece  di  tutto ,  accompagnata  con  la  tutto  in  uece  di  i^i^ 
tutto  tutto  ufato  da  più  antichi  thofcani .  Lat.  totum  f<£- 
hitusyuel prorfus.Boc.nelle  ballate .  Etcornio foycofi  fa 
nima  mia  tu  tutta  gli  aprOyCt  ciò  chel  cor  de fia.  altri  leg 
gono  tutta  fenT^a  la  tu .  Et  di  miei  occhi  tu  tutto  s  acce. 
fey&  altroue  fi legge.fi  tutto  saccefe.&  nelle  profe.l  ui 
cini  cominciarono  in  tutti  a  riprender  e  Tofanoj&'a  dare 
la  colpa  a  lui .  bora  fi  ufa  in  quella  uece  da  nofiri  di  dire 
po  poco .  auenga  che  tu  tutto fìapiutoflo  nome  che  altra 
particella.&  nelf^  u.Che  del  fuo  lume  tu  tutto  saccen 
de. usò  qjiefio  fimilmete  ciouan  Villani  doue  diffe.  La  noi 
te  uggnènte  la  tu  fanti.i.la  folennità  di  tutti  ì  fanti . 
Tue,  in  uece  i  tu  usò  D^i.doue  dice  pur  come  fe  tue  parti f 
fi  anchor  lo  tempo  per  calendi. 
Intuiarcyualfarft  tUyO  entrare  in  te.Dkn.S'io  m'intuafji, 
come  tu  ti  immij . 
Yin  uece  di  ui ,  &  di  uè,  cheuagliono  uoiy&  in  quel  luogo 
quando  fi  accompagna  cotuerbo  principiate  da  uocale  fi 
fcriue  apofirofato,&  nelfentimento  del  datiuo ,  &  del 
l'accuf attuo  chel  uerbo  lo  richiede .  &  prima  in  uece  di 
uoi,  Vet.  iSJjl bel uifo  di  quella  che  uha  morti,' h.t  tan^ 
to  più  di  uoi^quanto  più uama .  Conle  non  fue  belie':^:^e 
V^  innamora  .Se  non  chel  ueder  uoiftefje  uè  tolt0y':t^on 
V'indugiate  fu  l'eflrcmo  ardore.  Me  uera  che  damifuf 

fel 
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PARTI 
Io  u*ho  detto. 


C  E  l  L  E 


[eycome  amarm/arut,  dam'ywa  quado  nella  rima  ella /! 
{i  ajoito  l'accento  del  nerbo ,  Jen':^a  termine,  fi  ponga 
feccdo  che  fi  accommodì  alla  rima,&  ui.et  ue  parimele 
di  raffi, come  darui.i^  darne. 


99Ì 


fc'liifettoXoc.  Io  u'hofattointendere 
Ma  io  li  ho  tanto  guardato. 

Et  quando  ft^nifica  in  quel  luogo ,  o  ini .  T  et.  Ma  sio 

'tZ^'Tr^f'''^'^^^^  ^^-^U^.comeaaru:.& darne 

^OJte>&fi  lungtla  rmarCìu  n.gginngeua  colpenfiera  Vi,  alcuna  mica  per  naghe:r7ay  &  ornamento  di  parlare  Ci 
ZT^e^^^  ^'^^^\omeallnogofno,Boc.  Io  non  so  fe  noi  ni  cZofce 

„?/     f  ^'^"'''''''•^''^'^''■'«^''''''A?"''''"''^     '*endo prima  parlato  del  letto.  '      "  ^  « 

ro  nolentieri,  Chenefe  ne  conuiene. 
Et  quando  è  congiunta  con  la  ne  fi  ferine  fempre  ne ,  & 
non  ni.  Boc .  Et  hora  non  ue  ne  ricordate.  Ter  ogni  mo 
cento  ue  ne  ftano  rendnte.  Et  non  ue  ne  tronerei  uno  .  Se 
non  fi  ue  ne  durate, i.ne  ne  fiate,  nediancho  di  Cotto  qua 
do  luogo  dinota. 

tt quando  fignifica  inquelluogo,  o im,Boc,J{ingratian 

do  Iddio  che  condutto  ue  lo  banca  .  J<l^eUa  noUra  atta  a] 

fai  belle,  ^  laudeuolt  ufanT^e  delle  quali  hoggi  ninna  ue 

nè  rimaja.Toche  ue  ne  trono  a^et  .  Mifer  chiff>eme  in 

tofu  mortai  pone  (Ma  chi  non  ue  la  pone)  &  inquefio 

luogo  è  in  uece  di  aduerbio.uedi  a  9^1, 
Vcyin  uece  di  oue.uedi  a^^^.i^h  uece  di  uedi  a  1 3  4^ . 
Viyual  quanto  noi ,  eìr  in  quai  luogo.  &  fempre  fi  accompa 

gna  col  nerbo  jfi  nel  principio  come  nella  fine. et  oltra  che 

fi  troua  nel  fentimento  del  datino  &  deH'accu[attuo /(là 

per  dichiaratione  di  queUo  che  difipra  fi  ragiona yet  qua 

do  fi  precede  la  ue  in  i  medcfimamente  finifce.come  tac 

que  ui  paion  dolci.et  nofolamente  qncflo  auiene  nel  prin 

cipio  del  nerbo yma  anchor  nel  (i ne,  come  quefte  ombre  ci 

ti  debbono  effere  al  bifogno  la  §ìatey&  paionui  dolci. m  t 

nella  rima  anchora  che  sotto  lacceto  del  nerbo  infinito  fi 

ftia  per  accommodar  la  rimayet  nella       nella  Eytermi 

na.TET.  Donne  mie  lungo  fora  a  raccontarne  Quanto. 

&  Dan.  nella  rima  poi  usò  dimoftrarui ,  &  fodisfarui 


Dittatore  perpetuo,  &  hauendo  inclufo  tutti  glialtri  ma 
g^Ilrati  fiotto  la  fuapotefià  yet  perciò  quando  l'huomo  gli 
parlanaygli  parca  parlare  a  piu,&  non  dicea  io  prego  te 
^tffare.ma  prego  noi  cefareyct  cofi  r  omafu  la  prima  che 
usj  taleadulatwnea  Cefarenelqualnoiy  i  cittadini Bj)- 
mani  hoggi' non  per/euerauoyperciocheda  queltempo  in 
qua  y  qua  fi  tutte  nationi  dicono  noi  ad  unoy  eccetto  il{<h 
mani  che  dicono  tu  ad  uno  huomo ,  come  habbiamo  anco 
det  to  a  C efare  come  il  p  e  t  .  in  uece  di  noce  di  honore. 
Quando  i  mono  ifofpirachiamaruoii.  M.  L  aura. Quel 
the  più  defiaua  in  uoi  ni  è  tolto.  V  anima  efce  del  cor  per 
feguir  uoi .  a  uoifiejfo ,  a  uoi  (ìeffa  .  in  mclti  altri  luo 
ght&Boc.  Voi  dite  il  nero.  Ter  certo  ccntm  perde 
rebbonole  cetere  defagginaliyfi  grcimmatictìmcte  firaca 
tate.di/fèBruno,uoidite  tluero.&  nel  più.  TET.  Voi 
cìjcifcoltate  m  rime  fparfe  il  [nono .  Et  tutti  noi  ci)  amor 
laudate  in  rima.  Lagrime trifle  (&  uoi  tutte  le  notti  Trfac 
compagnate.  Voijiefje.  Boc.  Donne  mie  care  noi  potete 
haucre  udito .  Et  noi  fimilmente  il  potete  comprendere 
Andate  goccioloni  che  uoi  fiete  Voi  non  fapete  ciòcia 
uoi^ui  dite,&  quando  é nerbo  uedi  all'infinito  uolere  ,  . 
Et  in  uece  diuocatiuofenT^a  la  o.Vvt.Eoì  che  a} coliate 
in  rime  sparfe  il  fuono.  i.  0  uoi  ch'afcoltate.fen:^a  nò  mai 
ejjerui  parola  che  fi  riferijca  a  quel  uoi. 
Vui ,  in  uece  di  noi  nelle  rime.V  e  T.In  qnefto  fiato  fon  don 
r  "    T  'rr";  y-r*  7"''  ^^"^^y^'^rui ,  ^joaisfarm.     na  per  uui.Dm.Et parleremo  a  uni. 

2)o««.«o»»/.«i^'/o  VoyinuccediuoipofePA^.  incominciate  no  fiete  il  padre 
Tot.Mapotchamordtmeuifeceaccorta.I{iccorro4t?    mio^o  mi  date  a  parlar  tanta  baldanza 
&'uZn/rrT  •  yofco.LatMobifcum.ualconuoi.non  éthofcano.TEr.ltc 

errotuS.^^^^^  A^«^^o««^^^^W«,>«<co./^^^ 
uerio&  fuogiamaifouofco.&nofcousòanchoD^n.Eurivide 
ueua.lo  tl  ni  no  dire.  Egh  e  meffere.come  io  ni  dico ,  &     u'è  nofco.i.cun  noi.  m.nobikum 
quado  ni  piaccia  io  ti  ui  farò  uedere.roi  che  ui  pur  piace. 

riconobbiy&salcunnWa.M^^^^^  ragionari,  lequ  ali  rimofflLalh^^^^^^^^ 

"^'^'P'ir^'^^^i  (ficomeiocredo)fenonpermorte, 
Jua  beUexxailuitraheffe.SereandatequàneUa  capana     (fecondo  ch'io  credo)  il  che  s  auiene  (che  uUa  Iddio 

l'Sr:;^^^  '^^^ofifia)adamoLrend::^^^^^^^ 
chea  ucnga.uedia9l  5 .  Etnelfinedel  nerbo  neUepro     miei(ft  come  poco  auantiédettofpref ero,  &c. 

Il  FINS  DELLA  FABRICA  DEL  MONDO. 
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